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INTRODUZIONE 


Ih'sormnis  l'ctmie  ilcs  Irgislalions  oomparéi-s 
est  appelée  à formcr  un  élénienl  essentirl 
ite  celle  scicnce  et  l'un  iles  plus  importanls. 

Durili. 

IHseorsn  letto  all'  Aeeademia  delle  Seirnze 
morali  e politiehe  il  11  aprile  1838. 


Ilei  pubblicare  la  presente  Collezione  do-’  moderni  Codici  civili 
d’ Italia  due  cose  ci  siamo  specialmente  proposte  : agevolare  agli 
abitanti  di  ciascuna  provincia  italiana  la  cognizione  delle  leggi  ci- 
vili delle  altre  provincie;  ai  giureconsulti  ed  ai  magistrati  il  mezzo 
di  estendere  a queste  i loro  studj. 

Moltiplicatesi,  mercè  la  ognora  crescente  operosità  dell’ industria 
e del  commercio , la  frequenza  dei  viaggi  e delle  emigrazioni , le 
relazioni  personali  o commerciali  o d’altra  natura  fra  cittadini  sog- 
getti a leggi  e principi  diversi,  non  pochi  certo,  e specialmente 
nell’Italia  divisa  in  tanti  piccoli  Stati,  sono  coloro  cui  sarebbe  uopo 
avere  presso  di  se  un  mezzo  pronto  e sicuro  onde  conoscerne  le 
leggi , siano  essi  commercianti  addetti  alle  varie  industrie  di  cia- 
scuna provincia , siano  pubblici  ufficiali , siano  infine  possidenti 
le  cui  relazioni  o per  vincoli  di  sangue,  o per  ragioni  d’interessi 
possono  estendersi  oltre  i confini  del  suolo  natio.  Siffatto  bisogno 
è maggiormente  sentito , diventa  anzi , diremo  quasi , una  neces- 
sità pel  magistrato,  pel  giureconsulto,  pel  causidico,  pel  notajo, 
e per  quelle  altre  classi  di  persone  che  hanno  ingerenza  nell’am- 
ministrazione della  giustizia. 

Lasciate  però  in  disparte  tali  quotidiane  occorrenze,  ne  sembra 
che  lo  studio  comjiarativo  delle  diverse  legislazioni  che  reggono 
le  nazioni  incivilite  sia  per  consenso  universale  uno  de’  più  efficaci 
sussidii  a scoprirne  le  ragioni  filosofiche  e civili  che  ci  scorgono 
sicuramente  nella  difficile  arte  dell’  applicazione.  En  initiant , os- 
serva il  sig.  Portalis  nelle  sue  considerazioqi  sul  Codice  Albertino, 
les  jurisconsultes  à la  connaissatice  des  lois  qui  gouvernent  parai - 
lélement  d’atUrcs  pettples , la  comparaison  leur  facilitc  souvent  la 
connaissance  de  cellcs  qtt’ils  soni  chargés  chaque  jour  d’expliquer 
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ou  d’appliquer.  Ed  in  fatti  in  ogni  ramo  di  sapere  umano  vuoisi 
collocare  fra  le  investigazioni  più  utili  e feconde  quella  delle  ras- 
somiglianze o diversità  che  passano  fra  le  varie  dottrine  o le  varie 
serie  di  fatti  che  si  presentano  alla  nostra  osservazione.  E quanto 
alla  scienza  delle  leggi,  si  può  ben  dire,  chetale  investigazione  è 
la  via  più  breve  e più  sicura  per  condurne  alla  cognizione  ed 
all’esame  di  tutti  i problemi  che  intorno  a questa  materia  agitano 
presentemente  gli  uomini,  e delle  dottrine  più  solide  e più  impor- 
tanti che  siano  comparse  fra  i giureconsulti.  Essendoché  i Codici 
civili  dei  diversi  Stati  variamente  costituiti  per  indole  di  abitanti, 
per  condizioni  economiche , civili  e politiche , per  costumi , per 
credenze,  e per  civiltà  esprimono  compendiosamente  e rigorosa- 
mente il  frutto  che  il  senno  moderno  ha  saputo  ricavare  dagli  studj 
e dalle  fatiche  dei  secoli  passati  e del  nostro.  Talché  si  può  affer- 
mare che  essi  compendiano  la  storia  civàie  contemporanea  delle 
rispettive  nazioni. 

I Codici  legislativi  sono  infatti  l’opera  più  pensata  e solenne  che 
abbiano  saputo  produrre  in  ciascuna  nazione  ed  in  ciascuna  scuola 
gli  uomini  più  autorevoli , più  dotti , e più  eminenti  della  nostra 
età.  Laonde  il  giureconsulto  che  si  fa  a considerare  questa  lotta 
di  si  grandi  e sì  diversi,  non  diremo  ingegni,  perchè  i Codici  le- 
gislativi portano  seco  un'impronta  più  augusta  che  le  semplici  di- 
squisizioni filosofiche,  ma  di  sì  grandi  e sì  diversi  sistemi  non  può 
non  conseguire  quella  robustezza  e severità  di  pensare  che  for- 
mano il  valoroso  giureconsulto.  Ed  indagando  le  tendenze  diverse 
ed  opposte  di  tali  sistemi.,  vedrà  meglio  di  ciascuno  le  ragioni,  ne 
scorgerà  talvolta  le  lacune  e gli  errori,  ma  il  più  sovente  apprez- 
zerà i grandi  benefizi  recati  ai  popoli  dai  moderni  legislatori. 

A cooperare  a tale  scopo  mirabilmente  giovarono  le  opere  di 
egregi  giureconsulti  francesi,  i quali  abbracciando,  per  così  dire  , 
colla  vastità  delle  loro  ricerche  l’uno  e l’altro  continente , raccol- 
sero le  leggi  di  quasi  tutti  gli  Stati  moderni,  civili,  penali  e com- 
merciali. Tutti  conoscono  la  collezione  delle  leggi  marittime  fatta 
dal  sig.  Pardessus,  quella  delle  leggi  civili  e criminali  degli  Stati 
moderni  del  sig.  Foucher , la  concordanza  infine  de’  Codici  civili 
stranieri  col  Codice  Napoleone  del  sig.  S.  Joseph.  Opere  tutte  som- 
mamente commendevoli  nelle  quali  troviamo  formalmente  espresso 
lo  stato  civile  e politico  delle  nazioni , e che  manifestamente  ci 
additano  qual  novello  cammino  seguano  i progressi  dell’  umana 
civiltà. 
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Ma  non  ostante  tali  collezioni  inanca  ancora  all'Italia  la  rac- 
colta delle  leggi  delle  varie  sue  provincie,  poiché  altri  de’ moderni 
suoi  Codici  furono  pubblicati  di  recente,  altri  furano  trascurati 
dagli  stranieri  compilatori.  Eppure,  mentre  da  una  parte  sono  più 
che  altrove  frequentissime  le  relazioni  fra  Stato  e Stato,  daU’altra 
la  raccolta  intiera  delle  sue  leggi  presenta  essa  sola  un  quadro , 
se  non  così  compiuto,  almeno  dovizioso  del  senno  legislativo  de’  mo- 
derni. Entrata  la  prima  nella  via  delle  riforme  al  possente  impulso 
della  voce  del  Filangieri  e Beccaria , non  si  ristette  a mezzo  il 
corso , e prosegue  ora  la  sua  carriera.  Nuovi  Codici  di  generali 
leggi  sorsero  già  nei  principali  Stati  d’Italia  a togliere  la  confu- 
sione e T ingombro  delle  antiche,  e dove  la  composizione  de’  Co- 
dici fu  ritardata,  si  procurò  di  provvedere  ai  più  urgenti  bisogni 
con  leggi  speciali.  Nella  quale  opera  non  di  rado  si  vide  l’orma 
di  quell’italico  ingegno  che  acquistò  altre  volte  alla  patria  nostra 
il  titolo  di  madre  delle  leggi. 

Egli  è la  serie  di  questi  Codici  e di  queste  leggi  parziali  più  im- 
portanti che  noi  riproduciamo  testualmente,  riuniti  in  un  sol  corpo 
secondo  l’ordine  cronologico  della  loro  pubblicazione,  nella  fiducia, 
convinti  come  siamo  de’  vantaggi  sopraccennati,  che  ce  ne  sapranno 
grado  tutte  le  persone  a cui  questa  Collezione  potrà  riuscire  di 
qualche  utilità. 

Rimane  ora  che  per  meglio  prepararne  l’ intelligenza , esponiamo 
di  ciascuno  brevemente  l’origine,  e ne  indichiamo  le  principali  di- 
sposizioni, le  più  atte  cioè  a farne  conoscere  lo  spirito,  e le  dif- 
ferenze più  notevoli. 

E seguendo  l’ordine  della  pubblicazione  comincieremo  a parlare 
del  Codice  del  cessato  regno  d’Italia. 

Codice  del  cessato  regno  d’Italia  vigente  nel  ducato  di  Lucca. 

11  Codice  civile  del  regno  d' Italia  fu , come  tutti  sanno,  oflìcial- 
mente  tradotto  dal  Codice  civile  francese,  ed  ebbe  forza  di  legge  in 
quel  regno  col  decreto  del  30  di  marzo  i 806.  Esso  contiene  2281 
articoli  in  una  sola  serie  di  numeri.  È diviso  in  tre  libri , preceduti 
da  un  titolo  preliminare , che  tratta  delle  leggi  in  generale , della 
loro  promulgazione  e pubblicazione.  Il  primo  libro  è intitolato  delle 
persone;  il  secondo  dei  beni  e delle  diverse  modificaziotii  della 
proprietà  ; il  terzo  dei  varii  modi  con  cui  si  acquista  la  proprietà. 

Al  merito  d’ un’ eccellente  redazione,  accoppia  questo  Codice 
quello  d’avere  gelosamente  rispettato  quel  giusto  limite  che  separa 
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un’opera  legislativa  da  un’opera  scientifica  sulla  legislazione,  e mal- 
grado alcune  mende  che  pur  vi  si  notano,  sarà  sempre  oggetto  di 
meraviglia  quando  si  pensi  con  quanta  celerità  siasene  compiuta 
la  compilazione  (I). 

Uno  de’  principii  fondamentali  che  servirono  di  base  alle  si»  di- 
sposizioni , e che  presiedette  si  può  dire  in  fatto  alla  compilazione 
di  tutti  i nuovi  Codici  europei,  si  è l'uguaglianza  di  tutti  i citta- 
dini al  cospetto  della  legge.  Fedeli  a siffatto  principio  i compila- 
tori di  quel  Codice,  e mirando  più  all’ interesse  della  generalità 
de’  cittadini,  che  a quello  di  certe  classi  di  persone,  ponevano 
altresì  per  base  dell’  opera  loro  l’ indipendenza  del  diritto  civile 
dalle  credenze  religiose  : essere  ufficio  della  legge  quello  di  pro- 
teggere la  libertà  individuale  ; di  guarentire  l’ inviolabilità  della  pro- 
prietà , e d’impedire  che  per  forza  di  {articolari  convenzioni,  ten- 
denti a stabilire  in  modo  permanente  l’ ineguaglianza  de’  beni , 
l’uguaglianza  al  cospetto  della  legge  venisse  a sofferirne. 

Questi  principii  però , comunque  per  molti  ris|ietti  incontesta- 
bili, furono  forse  spinti  troppo  oltre  nello  loro  conseguenze,  come 
ben  lo  dimostrano  i vincoli  della  patria  podestà  (piasi  disciolti;  la 
libertà  illimitata  conceduta  ai  coniugi  nel  divorzio , ammesso  per 
mutuo  consenso  (2),  riprovala  eziandio  da  coloro  che  non  sono  per 
nulla  restii  a disgiungere  interamente  il  contratto  civile  dal  sacra- 
mento; frutti  questi  della  influenza  de’ tempi,  troppo  ancora  agi- 
tati da  violenti  passioni,  e dalle  rimembranze  della  rivoluzione. 

Checché  ne  sia  però , questo  Codice  distese  ben  lungi  il  suo 
impero , ovunque  si  fece  sentire  la  potente  parola  del  conquista- 
tore da  cui  prese  il  nome.  Sebbene  caduto  dal  suo  potere  mate- 
riale, non  cessò  di  godere  d’una  autorità  morale,  che  ben  gli  è 
dovuta,  ed  esercitò  un’influenza  grandissima  sullo  sviluppo  delle 
legislazioni  europee.  Laonde  noi  siamo  lieti  di  potere,  senza  uscire 
dei  limiti  che  ci  siamo  seggati,  metterlo  in  fronte  alla  nostra  pub- 
blicazione, siccome  quello  che  è tuttavia  in  vigore  nel  ducato  dì 
Lucca,  salve  poche  modificazioni  fatte  con  leggi  posteriori,  che  noi 
pubblichiamo  in  fine  di  questo  volume. 

(I)  Sut  finire  del  1801  venivano  presentati  tre  progetti  di  legge  al  corpo  legislativo, 
il  quale  seguendo  in  ciò  il  voto  del  Tribunato,  ne  rigettava  il  primo,  o propouevasi 
di  rigettare  anche  il  secondo,  quando  Napoleone  ordinò  che  fossero  ritirati. 

Ripigliatasene  otto  mesi  dopo,  con  autorità  più  sbrigala  da  vincoli,  la  discussione  , 
era  l'opera  definitivamente  terminata  il  17  di  marzo  1804. 

(*)  Con  leggo  dell'8  maggio  1816  il  divorzio  veniva  in  Francia  abolita,  come  lo  fu 
pure  nel  ducato  di  Lucca  al  tempo  ebo  ivi  fu  lasciato  in  vigore  il  Codice  Napoleone. 
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Codice  generale  Austriaco  vigente  nel  regno  Lombardo-Veneto. 

11  regno  Lombardo-Veneto  creato  dal  Congresso  di  Vienna  col 
trattato  del  1815,  e composto  della  maggior  parte  dei  dipartimenti 
che  prima  formavano  il  regno  d'Italia,  ebbe  dagli  Imperatori  Au- 
striaci , cui  fu  sottoposto,  il  Codice  di  leggi  civili  promulgato  nel 
1811  per  gli  Stati  ereditari  Tedeschi.  Esso  cominciò  a produrre  nel 
regno  conseguenze  legali  il  l.°  gennaio  1816  colla  Patente  Sovrana 
del  28  settembre  1815  (1). 

Il  Codice  generale  Austriaco  è opera  meditata  di  molti  anni. 
Un  primo  progetto  fu  compilato  per  volere  dell’Imperatrice  Maria 
Teresa  fin  dal  1 755.  Ma  non  avendo  il  medesimo  corrisposto  alla 
sua  espilazione , essa  ne  ordinava  la  riforma.  L’ordine  era  accom- 
pagnato da  savissime  istruzioni.  Solamente  però  sotto  Giuseppe  11 
(1786)  ne  fu  attivala  la  prima  parte  che  comprende  i diritti  di 
famiglia,  la  quale  fu  poscia  per  volere  di  Leopoldo  II  riveduta  da 
una  speciale  Commissione  che  formò  un  secondo  progetto  di  Co- 
dice civile.  Francesco  I finalmente  diede  opera  ad  un  terzo  pro- 
getto, il  quale  da  lui  approvato  con  Sovrana  risoluzione  del  7 
luglio  1810,  fu  messo  in  vigore  in  tutti  gli  Stati  ereditari  Austriaci. 

11  Codice  generale  Austriaco  è diviso  in  tre  partì  ; la  prima 
delle  quali  tratta  del  diritto  delle  persone , la  seconda  del  diritto 
sulle  cose,  e la  terza  delle  disposizioni  comuni  ai  diritti  delle  per- 
sone ed  ai  diritti  sulle  cose.  Queste  tre  parti  comprendono  1502 
paragrafi. 

11  principio  dell’uguaglianza  di  tutti  i cittadini  avanti  la  legge 
è pur  consacrato  da  questo  Codice. 

Ogni  uomo,  dico  il  § 16,  ha  dei  diritti  innati,  ed  ò perciò  da 
considerarsi  come  una  persona.  La  schiavitù,  o servitù,  e l’esercizio 
di  un  potere  che  alla  medesima  si  riferisca,  non  sono  tollerati  in 
questi  Stati.  Ciò  che  è conforme  w diritti  innati  si  ritiene  per 
sussistente  finché  non  è provata  la  legittima  restrizione  ( § 17). 

Agli  stranieri  si  promette  protezione  e giustizia , permettendo 
loro  di  entrare  nel  territorio  dello  Stato,  e di  commerciare  coi 
cittadini  ; e si  accordano  loro  eguali  diritti  che  a'  cittadini  (§  55). 
La  cittadinanza  può  essere  conferita  ad  ognuno  che  possa  legitti- 
mare la  sua  buona  condotta  morale , ed  i suoi  mezzi  di  sussi- 
stenza (§§  29  e 50). 

fi)  Con  una  notificazione  governativa  del  32  decembre  1823  si  dichiarò  che  si  avrebbe 
per  ufficiale  soltanto  la  seconda  edizione  di  questo  Codice. 
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La  diversità  di  religione  non  ha,  di  regola,  alcuna  influenza  sui 
privati  diritti  ( § 39  ).  Questa  regola  è però  modificata  in  alcuni 
casi  particolarmente  stabiliti  dalla  legge.  Così , per  esempio , non 
si  può  contrarre  Validamente  matrimonio  fra  cristiani  e persone 
che  non  professano  la  religione  cristiana  (§  64)  : contraendosi  ma- 
trimonio fra  perenne  cattoliche  ed  acattoliche,  deve  il  consenso 
dichiararsi  alla  presenza  di  due  tcstimonii  avanti  il  parroco  caU 
tolico,  con  intervento  anche  del  pastore  acattolico,  sull’ instanza 
della  parte  (§  77):  pel  matrimonio  degli  ebrei  fra  loro  sono  pre- 
scritte alcune  disposizioni  particolari  (§§  123,  124,  125,  126, 
127,  129),  ed  è stabilito  cho  il  matrimonio  contratto  senza  l’adem- 
pimento  di  quello  formalità  ò invalido  : pel  solo  passaggio  di  un 
coniuge  ebreo  alla  rcligiono  cristiana  non  si  scioglie  il  matrimo- 
nio (§  136),  ma  può  essere  disciolto  di  reciproco  libero  consenso, 
mediante  il  libello  di  ripudio  che  il  marito  dà  alla  moglie  (§  133). 
Finalmente  l’apostata  dalla  religione  cristiana  può  essere  disere- 
dato (§  768). 

Questi  sono,  si  può  dire,  i principii  fondamentali  del  diritto  ci. 
vile  austriaco.  1 pochi  articoli  da  noi  citati  bastano,  a creder  no- 
stro, a dimostrare  come  sia  stato  ai  medesimi  consentaneo  lo  svi- 
luppo che  ad  essi  fu  dato.  Se  togli  alcuni  precetti  che  forse  non 
hanno  conveniente  6cdo  in  un  corpo  di  disposizioni  legislative, 
questo  Codice,  per  ordine,  per  chiarezza,  e per  la  saviezza  delle 
sue  prescrizioni , si  può  certamente  dire  una  dello  migliori  opero 
di  tal  genere. 

Codice  delle  due  Sicilie. 

Ferdinando  IV,  Re  dello  duo  Sicilie , fu  il  primo  de’  principi 
Italiani  restituiti  agli  antichi  lorp  Stati,  nella  pace  succeduta  alla 
rovina  dell’  impero  di  Napoleone,  il  quale  pubblicasse  in  Italia  un 
nuovo  Codice  generale  di  leggi.  Rientrato  nel  possesso  del  regno, 
egli  aveva  lasciato  provvisoriamente  sussistere  le  leggi  francesi, 
finché  addì  26  marzo  1819,  pubblicato  il  nuovo  Codice,  il  me- 
desimo dichiarava  obbligatorio  per  il  giorno  primo  del  successivo 
settembre  dello  stesso  anno. 

Il  Codice  di  Ferdinando  fu  diviso  in  cinque  parti , che  corri- 
spondono a cinque  Codici  francesi,  di  cui  la  prima  comprende  le 
leggi  civili,  la  seconda  le  leggi  penali,  la  terza  e la  quarta  la  pro- 
cedura dei  giudizi  civili  e penali,  la  quinta  finalmente  contiene  le 
leggi  i>er  gli  affari  di  commercio. 
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Pochissime  sono  le  differenze  che  s’incontrane  tra  la  prima  parte 
delle  leggi  civili,  ed  il  Codice  civile  francese,  tanto  rispetto  all’or- 
dine, quanto  alle  materie. 

Codice  di  Parma,  Piacenza  e Guastalla. 

Alla  promulgazione  del  Codice  civile  delle  due  Sicilie  tenne  die- 
tro nel  ducato  di  Parma,  Piacenza  e Guastalla,  sotto  la  domina- 
zione di  Maria  Luigia  d’Austria,  il  23  marzo  1820,  la  pubblica- 
zione d’un  Codice  di  leggi  civili,  che  si  mandò  osservare  col  giorno 

10  di  luglio  dello  stesso  anno. 

Una  Commissione  di  cinque  giureconsulti  parmensi,  ed  una  Giunta 
di  tre  giureconsulti  milanesi  compilarono  e rividero  questo  Codice, 

11  quale  sebbene  riposi  nella  miglior  parte  delle  sue  regole  sulla 
imitazione  di  quel  di  Francia,  vedesi  su  varii  punti  però,  ed  an- 
che nell’ordine  generale,  condotto  col  nobde  desiderio  di  crescerne 
l’ utilità  a prò  de'  popoli  cui  è destinato. 

Cantone  Ticino. 

TI  Cantone  Ticino  pubblicò  il  suo  Codice  ai  1G  di  giugno  del 
1837.  Questo  Codice,  alquanto  ristretto  ne’ suoi  precetti , presenta 
misti  i caratteri  di  quello  di  Parma,  dell’ Austriaco,  ma  nella  mas- 
sima parte  del  Francese. 

Esso  si  divide  in  quattro  libri , de’  quali  i tre  primi  sono  inti- 
tolati delle  persone,  dei  diritti  sulle  cose,  e delle  disposizioni  co- 
muni ai  diritti  delle,  persone  ed  ai  diritti  sulle  cose.  Il  quarto  li- 
bro è tutto  consacrato  alle  lettere  di  cambio  ed  al  biglietto  all’ordine. 
Non  contiene  che  1318  articoli  in  una  sola  serie. 

Stati  di  S.  M.  il  Re  di  Sardegna  in  Terraferma. 

Ritornata  nel  1814  la  Casa  di  Savoja  nell’avito  suo  seggio, 
intanto  che  nel  ducato  di  Genova  aggiunto  al  suo  dominio  fu  man- 
tenuto in  vigore  il  Codice  civile  francese,  furono  in  Piemonte  ri- 
chiamate in  osservanza  le  costituzioni  del  1770.  11  pensiero  però 
di  riformare  le  patrie  leggi  allettava  lamento  de’ Principi  Sabaudi, 
e nel  1817  era  stalo  affidato  ad  una  Commissione  l’ incarico  di 
intraprendere  un  sì  importante  lavoro;  ma  la  gloria  di  fare  a’ suoi 
popoli  il  prezioso  dono  d’una  legislazione  unica,  certa  ed  univer- 
sale era  serbata  al  Re  Carlo  Alberto,  da  cui  promulgavasi  il  20 
giugno  1837  un  nuovo  Codice  di  leggi  civili  che  ebbe  forza  di 
legge  il  l.°  di  gennajo  del  1838. 
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Questo  Codice,  sebben  calcato  in  gran  parte  su  quello  di  Francia, 
è però  fra  i moderni  quello  che  vi  abbia  portato  più  importanti 
modificazioni.  È diviso  in  tre  libri,  come  il  francese,  che  conten- 
gono un  numero  assai  maggiore  d’articoli.  Un  titolo  preliminare 
precede  a questi  tre  libri,  nel  quale  a guisa  di  introduzione  sono 
raccolte  alcune  disposizioni,  colle  quali  si  dichiara  primieramente, 
che  la  religione  cattolica  apostolica  romana  è la  sola  religione  dello 
Stato  ; si  accenna  quindi  l’ autorità  d’onde  emanano  le  leggi , si 
spiegano  infine  le  forme  di  che  debbono  essere  rivestite , i modi 
della  loro  promulgazione,  ed  interpretazione  o di  supplemento,  tolta 
alle  sentenze  de’  magistrati  la  forza  di  legge. 

11  titolo  della  patria  podestà  merita  particolarmente  di  fissare  la 
nostra  attenzione.  Fra  il  rigore  della  romana  legislazione,  che  fa- 
ceva durare  perpetua  la  patria  podestà,  c il  figlio  considerava  co- 
me cosa  del'  padre  , ed  il  contrario  eccesso  in  cui  si  gettarono 
alcune  delle  moderne  ad  esempio  della  francese , che  troppo  ne 
circoscrisse  r limiti , era  certamente  una  giusta  via  di  mezzo.  Senza 
adottare  nè  la  romana  giurisprudenza  in  tutto  il  suo  rigore,  ne  tutte 
le  restrizioni  che  i Codici  moderni  apportarono  alla  patria  podestà, 
il  Sabaudo  Legislatore  si  attenne  ad  un  temperato  sistema.  E men- 
tre i Codici  di  Francia  e di  Parma  la  fanno  cessare  agli  anni 
ventuno , quello  di  Vaud  agli  anni  ventitré , quello  d’Austria  ai 
ventiquattro,  quello  delle  due  S.cilic  ai  venticinque,  e la  maggior 
parte  dei  Codici  la  fanno  poi  eziandio  cessare  pel  matrimonio  del 
figlio  di  famiglia,  il  Codice  Albertino  dispone  che  il  figlio  soggetto 
alla  patria  podestà,  il  quale  non  abbia  compiti  gli  anni  venticin- 
que, non  possa  abbandonare  la  casa  paterna  senza  il  permesso  del 
padre,  salvo  per  causa  di  volontario  arruolamento  nelle  regie  truppe 
a termini  dei  regolamenti  ; allontanandosene  senza  tale  permesso 
il  padre  ha  diritto  di  richiamarvelo  (art.  212).  Anche  oltre  l’età 
predetta  il  padre  che  abbia  giuste  cause  di  esigere  che  il  figlio 
rimanga  nella  casa  paterna,  ricorrendo  al  Tribunale  può  ottenere 
l’opportuno  provvedimento  (art.  213). 

La  patria  podestà  cessa  per  la  morte , o per  le  condanne  giu- 
diziali alle  quali  la  legge  ne  ha  annessa  la  perdita  — per  l’assenza 
dichiarata  del  padre  — e per  l’emancipazione. 

L’emancipazione  può  essere  spontanea,  sotto  duplice  condizione, 
del  consenso  del  figlio  cioè,  e dell’aver  esso  compiuto  l’età  d’anni 
diciotto , non  dovendo  mai  il  padre  lasciare  in  balìa  dell’  inespe- 
rienza il  proprio  figlio  (art.  238);  e per  questa  sorta  d’emauvi- 


Digitized  by  Google 


xm 


pozione  sono  stabilite  particolari  solennità.  Essa  può  essere  inoltre 
tacila , o volontaria , quando  cioè  il  figlio  di  famiglia  da  cinque 
anni  dopo  il  compimento  della  maggiore  età  tien  casa  separata  dal 
padre , e sapendolo  e non  contraddicendovi  il  padre  medesimo , 
regge  ed  amministra  da  se  i proprii  interessi  (art.  212). 

L’emancipazione  in  fine  può  esser  forzata,  qualora  il  padre  abusi 
dell’amministrazione,  o maltratti  gravemente  il  proprio  figlio  (ar- 
ticolo 239). 

Un’  altra  parte  di  questo  Codice  che  merita  particolarmente  di 
fermar  l’ attenzione  per  l’ importanza  della  materia , c per  la  sa- 
viezza .delle  disposizioni,  si  è quella  che  concerne  il  regime  delle 
acque.  Le  acque  considerate  come  cagione  talvolta  di  danni , ma 
più  comunemente  come  sorgente  di  vita  all’agricoltura  e ad  ogni 
genere  d’industria,  attrassero  principalmente  il  pensiero  del  Legis- 
latore Piemontese.  Formarono  quindi  oggetto  dell’universale  ammi- 
razione le  disposizioni  del  Codice  Albertino  che  regolano  il  diritto 
d'acquedotto  e la  servitù  della  presa  d’acqua.  Diffondere  quanto  più 
sia  possibile  l’uso  delle  acque  scorrenti  naturalmente  tra  varii  prò 
prictarii  che  sono  in  istato  di  goderne,  riconoscerne  nel  padrone 
della  sorgente  l’ originario  diritto  di  proprietà  , ma  limitarne  la 
disponibilità  quando  fosse  dannosa  agli  usi  divenuti  indispensabili 
ad  una  popolazione,  sono  disposizioni  non  sprovvedute  d'utilità  che 
s’ incontrano  nel  Codice  Francese,  e dal  Legislatore  Sabaudo  trasfuse 
nel  suo  Codice.  Ma  esse  non  erano  certo  sufficienti  onde  provvedere 
degnamente  ad  un  oggetto  che  nella  condizione  del  Piemonte  for- 
ma uno  de’ rami  principali  della  sua  ricchezza.  La  dispersione  dello 
acque,  anche  condotte  ad  uso,  fu  quindi  dal  Codice  Albertino  vieta- 
ta, ed  il  diritto  di  attraversare  le  proprietà  altrui  per  la  condotta 
delle  acque  fu  determinato  con  una  serie  di  analoghe  disposizioni , 
la  cui  opportunità  è dimostrata  dalla  esperienza  di  tutti  i giorni. 
Nè  degne  di  minor  lode  sono  le  disposizioni  relative  alla  misura 
delle  acque.  Con  queste  saviamente  provvide  il  Sovrano  Legislatore 
a far  cessare  l’incertezza,  fomite  incessante  di  liti,  che  prima  della 
pubblicazione  del  Codice  si  osservava  nel  regolare  l’uso  di  una  stessa 
acqua  fra  utenti  diversi , distribuendosi  ora  per  oncie,  ora  per  qua- 
dretti, ora  per  ruote  d’acqua,  e con  altre  varie  denominazioni  in- 
trodotte dagli  statuti  locali  o dall’uso.  Vide  quanto  utile  sarebbe 
stato  l’interporre  l’azione  della  legge,  per  ovviare  a sì  gravi  in- 
convenienti, e determinare  a quali  condizioni  l’uso  di  un’acqua  in 
una  certa  quantità  debba  aversi  per  definitivamente  stabilito. 
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Non  taceremo  per  ultimo  (che  troppo  lungo  sarebbe  il  discor- 
rere di  tutti)  di  un  altro  de’ pregi  di  questo  Codice,  ed  è quello 
di  aver  prescritto  l’ assoluta  pubblicità  delle  ipoteche.  Il  vero  uf- 
ficio della  istituzione  delle  ipoteche  pubbliche  si  è quello  di  ap- 
presentarc  all’occhio  di  chi  intende  di  addivenire  ad  un  contratto 
con  una  determinata  persona  lo  stato  vero  dei  carichj  ipotecarii 
posti  sul  patrimonio  di  questo,  quindi  deriva  la  misura  della  si- 
curezza del  credito,  quindi  la  tranquillità  del  creditore  di  non  es- 
sere defraudato  per  qualsivoglia  motivo  a lui  sconosciuto.  L'utilità 
della  pubblicità  delle  ipoteche  non  poteva  essere  compiuta  senza 
l’assoluta  pubblicità  delle  medesime. 

La  legge  Austriaca , il  Codice  Bavaro  ed  il  Motu-Proprio  di  Pio 
VII,  del  6 luglio  1816,  sono  in  ciò  conformi  al  Codice  Albertino. 

Al  Codice  civile  per  gli  Stati  di  Terraferma  abbiamo  soggiunto 
le  Leggi  civili  pel  regno  di  Sardegna,  raccolte  e promulgate  il  1 6 
gennajo  1827  per  volontà  del  Re  Carlo  Felice  di  venerata  me- 
moria. Questo  corpo  delle  antiche  leggi  del  Regno,  modificate  però 
e migliorate  secondo  richiedeva  da  una  parte  la  ragion  dei  tempi, 
e dall’altra  le  condizioni  speciali  di  quel  Regno  non  ancora  giunto 
a quel  grado  di  civiltà  cui  per  tante  cagioni  salirono  gli  stati  con- 
tinentali , non  è certamente  il  meno  curioso  ed  istruttivo  della 
presente  Raccolta.  Per  non  entrare  in  soverchi  particolari  ci  con- 
tentiamo di  invitare  il  lettore  a conferire  col  disposto  dalle  altre 
legislazioni  i Capi  che  trattano  della  patria  podestà  e dell’emanci- 
pazione, dei  pupilli,  dei  minori  e delle  femmine,  e i varj  titoli 
che  riguardano  le  successioni  sia  testamentarie,  sia  intestate,  non 
che  il  titolo  del  contratto  di  sponsali  e di  matrimonio , e quelle 
specialmente  che  riguardano  i varii  diritti  dei  baroni,  le  obbliga- 
zioni ed  esenzioni  dei  vassalli  baronali.  In  tutte  le  quali  disposi- 
zioni agevol  cosa  è lo  scorgere  con  qual  prudenza  ad  un  tempo 
e con  qual  benefica  intenzione  il  Legislatore,  procurando  di  con- 
ciliare le  esigenze  della  tradizione  ed  i novelli  bisogni , andasse 
preparando  all’  isola  quel  più  lieto  e civile  avvenire  che  sembra 
esserle  destinato. 

Stati  Estensi. 

Nello  Stato  del  Duca  di  Modena  sono  ancora  attualmente  in  vi- 
gore le  Costituzioni  del  1771,  alle  quali  furono  fatte  alcune  mo- 
dificazioni con  leggi  posteriori,  che  noi  pure  pubblichiamo. 

Da  Francesco  III  duca  di  Modena  fu  pubblicato  il  suddetto  corpo 


Digitized  by  Googl 


XV 


di  leggi,  e volle  che  fosse  considerato  non  come  uno  statuto  mu- 
nicipale, ma  bensì  come  un  Codice  completo  e costituente  il  gius 
comune  degli  Stati  Estensi.  Lo  spirito  di  riforma  che  allora  do- 
minava negli  Stati  Toscani  ed  Austriaci  ebbe  una  conveniente  sod- 
disfazione in  quel  Codice,  nel  quale  molte  disposizioni  furono  in- 
trodotte che  abrogavano  alcuni  principii  sofistici  del  diritto  romano, 
e molte  buone  teoriche  invalse  nell’  uso  del  foro  furono  ridotte 
a legge. 

Dalla  forma  e dalla  qualità  di  alcuni  precetti , che  nelle  men- 
tovate costituzioni  si  leggono,  potrebbesi  per  avventura  affermare 
che  esse  siano  state  fatte  ad  imitazione  di  quelle  del  Re  di  Sardegna. 
Se  non  che  le  prime  abbracciano  maggior  copia  di  precetti  del  di- 
ritto civile,  e meno  si  diffondono  intorno  agli  uffizi  de’  magistrati 
ed  alle  regole  di  procedura. 

Per  quanto  però  fosse  degna  di  encomii  l’opera  dell’Estense 
legislatore,  si  adulerebbe  ove  si  dicesse  bastante  ai  bisogni  del 
foro.  Pure  questa  e la  lodata  del  Re  di  Sardegna  furono  in  Italia 
le  due  sole  opere  che  meglio  soddisfacessero  allora  al  sentito  bi- 
sogno de’ Codici. 

Stato  Pontificio. 

Nello  Stato  Pontificio,  abolite  nel  1814  le  leggi  francesi,  si  tentò 
raffazzonare  la  civile  legislazione  con  diversi  Motu-Propri  successi- 
vamente pubblicatisi  dai  Pontefici  regnanti. 

Vuoisi  fra  gli  altri  notare  quello  del  6 luglio  1816,  dal  quale 
apparisce  quanto  savie  e benefiche  fossero  le  intenzioni  di  Pio  VII  ; 
il  quale  intendeva  non  solo  col  mentovato  Motu-Proprio  segnare  un 
nuovo  sistema  più  adattato  alla  condizione  degli  abitanti  resa  tanto 
diversa  da  quella  di  prima,  ma  prometteva  (articolo  145  di  quella 
legge)  un  Codice  generale  pel  diritto  civile,  onde  procurare  a’  suoi 
popoli  quella  unità  ed  uniformità  che  sono  le  basi  d’ogni  politica 
istituzione,  e senza  delle  quali  difficilmente  si  può  assicurare  la 
solidità  dei  governi  e la  felicità  delle  nazioni. 

Regge  ora  lo  Stato  Pontificio  il  Motu-Proprio  di  Papa  Gregorio  XVI, 
sanzionato  addì  1 0 novembre  1854,  e messo  in  vigore  il  I.°  di  gen- 
najo  susseguente. 

Stabilisce  in  genere  che  le  leggi  del  Lazio , moderate  dalle  leggi 
canoniche  e dalle  costituzioni  apostoliche,  regolino  le  materie  civili , 
c gli  statuti  locali  la  polizia  rurale.  Contiene  inoltre  alcune  disposi- 
zioni intorno  allo  stato  delle  persone,  alle  successioni,  agli  atti  di 
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ultima  volontà,  ai  fidecommessi,  ai  contratti , alle  ipoteche,  e per 
queste  materie  sonosi  attinte  le  principali  regole  da  altri  Codici , 
e specialmente  da  quel  di  Francia  in  ciò  che  concerne  il  regime 
ipotecario. 

Gran  Ducato  di  Toscana. 

Nel  Granducato  di  Toscana  con  legge  del  1 5 novembre  1814  si 
richiamarono  al  loro  pieno  vigore  le  antiche  leggi  patrie  emanate 
dal  principio  del  Granducato  sino  al  1 808  ( anno  in  cui  ivi  fu  pro- 
mulgato il  Codice  Francese  (1)),  ad  eccezione  però  de' municipali 
statuti  : fu  ristabilita  1’  autorità  del  diritto  romano , e del  diritto 
canonico  : si  ritennero  del  Codice  Francese  le  regole  intorno  alla 
ammissione  della  prova  testimoniale,  ed  il  sistema  ipotecario,  il 
quale,  dopo  aver  subito  alcune  modificazioni  con  leggi  speciali,  fu 
finalmente  riordinato  col  Motu-Proprio  del  2 maggio  \ 856,  messo 
in  osservanza  il  l.°  di  luglio  stesso  anno. 

Colla  legge  del  18  agosto  1814  si  definì  l’ordine  in  cui  si  de- 
ferisce la  successione  intestala,  il  diritto  alla  legittima,  quel  della 
dote  alle  femmine  escluse  in  concorso  de’  maschi. 

E con  altra  legge  del  1 5 di  novembre  dello  stesso  anno  si  die- 
dero norme  precise  intorno  alla  patria  podestà,  alla  condizione  dei 
figli  di  famiglia,  alle  tutele,  ai  testamenti,  ed  alla  legittima. 

Repubblica  di  S.  Marino,  c Principato  di  Monaco. 

Di  questi  due  Stati  non  ci  parve  opportuno  ripubblicare  le  leggi 
civili,  stante  la  loro  poca  imjiortanza;  tanto  più  che  il  Principato 
di  Monaco  si  regge,  salvo  alcune  poche  modificazioni,  a norma  del 
Codice  Francese , la  cui  traduzione  si  trova  appunto  nel  Codice 
del  regno  d’ Italia.  Aggiungeremo  solamente  che  la  Repubblica  di 
S.  Marino  è governata  da  un  suo  particolare  statuto. 

Tale  è la  Collezione  che  presentiamo  ai  lettori , colla  speranza 
«•he  l’opera  nostra  possa  esser  di  qualche  utile  agli  studiosi  del  di- 
ritto, ed  a quelle  altre  persone  cui  possa  importare  la  cognizione 
delle  leggi  civili  onde  si  reggono  i varj  Stati  d'Italia. 

(I)  Bullflin  dti  loit  n."  193. 


L’  Cini onr. 
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REGNO  D’  ITALIA. 


TITOLO  PRELIMINARE. 


Della  Pubblicazione , degli  Effetti  e dell' Ap- 
plicazione delle  leggi  in  generale. 

ARTICOLO  PRIMO. 

1.o  leggi  hanno  esecuzione  in  (utlo  il  ter- 
ritorio italiano  in  forza  della  promulgazione 
fatta  dal  Ito. 

Sono  osservate  in  qualunque  parto  del  Re- 
gno,Tdal'  momento  in  cui  può  esserne  cono- 
sciuta la  promulgazione. 

La  promulgazione  fatta  dal  Be  dovrà  rite- 
nersi conosciuta  nel  dipartimento  in  cui  ri- 
sederà il  Governo , un  giorno  dopo  quello 
della  promulgazione;  cd  in  ciascuno  degli 
altri  dipartimenti  , dopo  lo  stesso  termine, 
coll'aggiunta  di  altrettanti  giorni,  quante  de- 
cine di  inirininelri  (circa  60  miglia  comuni) 
sarà  distante  il  capo-lungo  di  ciaschedun  di- 
partimento, dalla  città  dove  sarà  stata  fatta 
la  promulgazione. 

3.  La  legge  non  dispone  che  per  1’  avve- 
nire; essa  non  può  aver  effetto  retroattivo. 

3.  Le  leggi  di  Polizia  e di  sicurezza  ob- 
bligano tutti  quelli  che  dimorano  nel  terri- 
torio. 

I tieni  immobili , ancorché  posseduti  da 
stranieri , soggiacciono  alle  leggi  ilei  Bcgno. 

Gl'  Italiani , tuttoché  residenti  in  paese 
straniero,  sono  soggetti  alle  leggi  che  ri- 
guardano lo  stato  e la  capacità  delle  per- 
sone. 

4.  Se  un  gindice  ricuserii  di  giudicare  sotto 

Iiretesto  di  silenzio , oscuriti]  o difetto  della 
egge,  si  potrà  agire  contro  di  lui  come  col- 
pevole di  negata  giustizia. 

5.  È proibito  ai  giudici  di  pronunziare  in 
via  ili  disposizione  generale  o di  regolamento 
nelle  cause  di  loro  competenza. 

6.  he  leggi  che  interessano  l'ordine  pub- 
blico o il  buon  costume , non  possono  es- 
sere derogate  da  particolari  convenzioni. 

LIBRO  PRIMO 

DELLE  PERSONE. 

TITOLO  PRIMO 

# 

Del  Godimento  r della  Privazione 
dei  Diritti  civili. 

CAPO  PRIMO. 

Del  Godimento  dei  Diritti  civiti. 

7.  L’esercizio  dei  diritti  civili  c indipen- 
dente dalla  qualità  di  Cittadino , la  quale 


\ Vp.  A * £ 

, Tb  n'fi 

At  I _ i 

non  si  acquista  né  si  conserva  che  in  con- 
formità della  legge  costituzionale. 

8.  Qualunque  Italiano  gode  dei  diritti  ci- 
vili. 

■&  Qualunque  individuo  nato  nel  Regno 
ila  uno  straniero,  potrà,  nell'anno  susseguente 
alla  di  lui  maggiore  età,  reclamare  là  qua- 
lità d'italiano  ; purché,  risedendo  nel  Regno, 
dichiari  la  intenzione  di  fissarvi  il  suo  domi- 
cilio, ed  abitando  in  paese  straniero , pro- 
metta formalmente  di  stabilire  il  domicilio 
nello  stato  italiano,  evi  ivi  lo  stabilisca  nel 
decoiso  di  un  anno,  dall’atto  della  suddetta 
promessa. 

10.  I tigli  nati  da  un  Italiano  in  paese 
straniero,  sono  Italiani. 

I figli  nati,  in  pese  straniero,  da  un  Ita- 
liano il  quale  abbia  perduta  la  qualità  d’Ita- 
ham> , potranno  sempre  ricuperare  (mesta 
qualità,  adempiendo  le  formalità  presi-ritto 
nell’  articolo  9. 

11.  Lo  straniero  godrà  nel  Regno  de’me- 
d esimi  diritti  civili  ai  quali  sono  o saranno 
ammessi  gl’italiani,  in  vigore  dei  trattali, 
dalla  nazione  a cui  tale  straniero  appartiene. 

13.  La  straniera  che  si  mariterà  ron  un 
Italiano,  seguirà  la  condizione  del  marito. 

13.  Lo  straniero  ammesso  dal  Governo  a 
stabilire  il  domicilio  nel  Regno,  godrà  ivi 
di  tutti  i diritti  civili,  sino  a che  continuerà 
a risedervi. 

14.  Lo  straniero,  anche  non  residente  nel 
Regno  potrà  citarsi  avanti  i tribunali  italiani 
per  la  esecuzione  delle  obbligazioni  da  lui 
contratte  con  un  Italiano  nello  Stalo  italiano: 
potrà  parimente  essere  chiamato  avanti  i tri- 
bunali italiani,  |K>r  le  obbligazioni  da  lui 
contratte  in  paescv  straniero  con  un  Italiano. 

15.  Un  Italiano  potrà  esseri'  ritato  avanti 
un  tribunale  (lei  Regno,  per  le  obbligazioni 
da  esso  contratte  in  paese  straniero , ancho 
con  mio  straniero. 

16.  In  qualunque  materia , escluse  quelle 
di  commercio  , lo  straniero  che  sia  attore , 
sarà  tenuto  di  dare  cauzione  pel  pagamento 
delle  spese  c dei  danni  risultanti  dal  processo, 
(piando  non  possieda  nel  Regno  beni  stallili 
d’un  valore  sulliciento  ad  assicurarne  il  pa- 
gamento. 

CAPO  IL 

Della  Privazione  dei  Diritti  ririti. 

Sezione  Prima. 

Della  Privazione  dei  Diritti  errili  derivata 

dalla  perdita  della  qualità  d' Italiano. 

17.  La  qualità  (l’Italiano  si  perde,  t.“  per- 
la naturalizzazione  acquistata  in  paese  stra- 
niero; 3.“  per  l’accettaziono  non  autorizzala 
dal  Governo,  di  pubblici  impieghi  conforiti 
da  un  governo  estero;  3.°  per  l’aggregazione 
a qualsivoglia  corporazione  straniera  che  c- 
siga  distinzione  di  nascita  : 4.°  lilialmente  , 
per  qualunque  stabilimento  eretto  in  paese 
straniero,  con  animo  di  non  più  ritornare. 

Gli  stabilimenti  di  commercio  non  po- 
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Iranno  giammai  considerarsi  corno  formati 
senz'animo  di  ritornare. 

18.  L'Italiano  che  abbia  perduta  la  qualità 
d'italiano,  potrà  sempre  ricuperarla  rien- 
trando nei  Regno  coll'approvazione  del  Go- 
verno , e dichiarando  di  volervisi  stabilire , 
e di  rinunciare  a qualunque  distinzione  con- 
traria alla  legge  italiana. 

19.  Gn'llaliana , maritandosi  con  uno  stra- 
niero, seguirà  la  condizione  del  marito. 

Se  rimane  vedova,  ricupererà  la  qualità 
d’italiana,  quando  essa  abiti  nel  Regno,  o vi 
rientri  coll’approvazione  del  Governo , e di- 
chiari di  voler  lissarc  il  domicilio  nel  Regno. 

SO.  Gl’individui  che  riacquisteranno  , noi 
casi  contemplati  dagli  articoli  IO,  18  e 19, 
la  qualità  ditaliaui , non  potranno  valersene 
se  non  dopo  d’avere  adempite  le  condizioni 

f rescritte  da  questi  articoli , e solamente  per 
esercizio  dei  diritti  che  si  sono  verificati  in 
loro  vantaggio  dopo  tale  epoca. 

SI.  L’Italiano  che , senza  autorizzazione  del 
Governo,  entrasse  al  servigio  militare  di  Po- 
tenza estera , o si  aggregasse  ad  una  corpo- 
razione  militare  straniera,  perderà  la  qua- 
lità d'italiano. 

Non  potrà  rientrare  nel  Regno  senza  la 
permissione  del  Governo  , e non  riacquisterà 
la  qualità  d’italiano  ; se  non  dono  avere  a- 
dempite  le  condizioni  prescritte  allo  straniero 
per  divenire  cittadino , restando  però  in  vi- 
gore le  pene  stabilite  dalle  leggi  criminali 
contro  gl’  Italiani  i quali  hanno  portato  o 
porteranno  le  armi  contro  la  patria. 

g 

~ Sezione  II. 

Della  Privazione  de’DiriUi  civili  in  conse- 
guenza di  condanne  giudiziali 

93.  Le  condanne  a pene  l’effetto  delle  quali 
è di  privare  il  condannato  d’ogni  partecipa- 
zione ai  diritti  civili  specificati  in  appresso, 
producono  la  morte  civile. 

33.  1*1  condanna  alla  morte  naturale  pro- 
duce la  morte  civile. 

34.  Le  altre  pene  afflittive  perpetue  non 

{traducono  la  morte  civile,  se  non  quando  la 
egge  lo  determina. 

95.  Perla  morte  civile , il  condannato  perde 
la  proprietà  di  tutti  i beni  ohe  possedeva  ; 
si  apre  la  successione  a vantaggio  de'  suoi 
eredi , ai  quali  si  devolvono  i di  lui  beili , 
come  se  fosse  morto  naturalmente  e senza 
testamento. 

Non  può  succedere  nè  trasmettere,  a ti- 
tolo di  successione,!  tieni  che  avesse  di  ]>oi 
acquistali. 

Non  può  disporre  de’suni  beni  in  tutto  o 
in  parte,  per  donazione  fra  vivi,  nè  |>er  te- 
stamento, nè  riceverne  per  gli  stessi  titoli, 
eccetto  che  per  causa  d’alimenti. 

Non  può  essere  nominato  tutore,  nc  con- 
correre agli  atti  relativi  alla  tutela. 

Non  può  essere  testimonio  in  un  atto  so- 
lenne ed  autentico,  nè  essere  ammesso  a fare 
testimonianza  in  giudizio. 

Non  può  stare  in  giudizio,  uè  come  at- 


tore, nè  rome  reo  convenuto  , fiiori  che  in 
nome  e col  ministero  di  nn curatore  special- 
mente nominato  dal  tribunale  avanti  il  quale 
è stata  introdotta  l’azione. 

Egli  è incapace  di  contrarre  un  matri- 
monio che  produca  alcun  effetto  civile. 

Il  matrimonio  che  avesse  precedente- 
mente contratto , è disciolto  jier  lutili  i suoi 
effetti  civili. 

Il  eonjuge  ed  i suoi  creili  potranno  ri- 
spettivamente far  uso  delle  ragioni  e delle 
azioni  alle  quali  si  farebbe  luogo  |ier  la  sua 
morte  naturale. 

3C.  Le  condanne  proferite  in  giudizio  con- 
traddittorio non  producono  la  morte  civile, 
se  non  dal  giorno  della  loro  esecuzione , tanto 
reale,  che  in  effìgie. 

97.  Le  condanne  in  contumacia  non  pro- 
durranno la  morte  civile  che  dopo  cinque 
anni  successivi  all'esecuzione  della  sentenza 
in  effigie , nel  decorso  dei  quali  pnò  il  con- 
dannato presentarsi. 

98.  Duranti  i cinque  anni , i condannati 
in  contumacia  saranno  privi  dell’  esercizio 
dei  diritti  civili,  sino  a che  si  presentino  in 
giudizio  o vengano  nel  decorso  di  questo 
termine  arrestati. 

I loro  beni  saranno  amministrati  e le  loro 
ragioni  promosse  come  quelle  degli  assenti. 

99.  Quando  il  condannato  in  contumacia 
si  presenterà  volontariamente  nei  cinque  anni, 
da  computarsi  dal  giorno  dell’esecuzione , o 
verrà  in  questo  termine  preso  e carcerato , 
la  sentenza  sarà  annullata  ipsojure;  l'accu- 
sato sarà  restituito  nel  possesso  ue’suoi  beni, 
e nuovamente  giudicato;  e se,  colla  nuova 
sentenza,  egli  è condannato  alla  medesima 
pena  o ad  una  pena  diversa  che  porti  egual- 
mente la  morte  civile , questa  non  avrà  luogo 
che  dal  giorno  dell’esecuzione  della  seconda 
sentenza. 

30.  Allorquando  il  condannato  in  conio- 
maria  , clic  non  si  sarà  presentato  o non  sarà 
stato  imprigionato  se  non  dopo  i cinque  anni, 
fosse  con  una  nuova  sentenza  assolto,  o con- 
dannato ad  una  |>ena  la  quale  non  produca 
la  morte  civile,  rientrerà  in  tutti  i suoi  di- 
ritti rivili , pel  tempo  avvenire  , dal  giorno 
in  cui  sarà  comparso  in  giudizio  ; ma  la  prima 
sentenza  conserverà,  per  il  passato,  gli  effetti 
ohe  aveva  prodotti  la  morte  civile  nell’  in- 
tervallo decorso  dopo  la  scadenza  dei  rinqno 
anni  sino  al  giorno  della  di  lui  comparsa  in 
giudizio. 

31.  Se  il  condannato  in  contumacia  muore 
nel  termine  dei  cinque  anni  della  concessa 
dilazione  senza  esseri  presentato , o senza 
essere  stato  preso  ed  arrestato , sarà  consi- 
derato morto  nell’integrità  dei  suoi  diritti  ; 
la  sentenza  contumaciale  sarà  annullata  ipso 
jure,  senza  pregiudizio  però  dell’  azione  ci- 
vile, la  quale  non  potrà  essere  intentata  con- 
tro gli  eredi  del  condannalo  se  non  in  via 
civile. 

33.  La  prescrizione  della  pena  non  rein- 
tegrerà mai  il  condannato  nc’  suoi  diritti  ci- 
vili |icl  tempo  avvenire. 

33.  I beni  acquistati  dal  condannato,  dopo 
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incorsa  la  morie  civile,  e de'qttali  fosse  in  pos- 
sesso al  lempo  della  sua  morie  naturale , ap- 
parterranno allo  Stalo  per  diritto  di  caducità. 

Tuttavia  il  Governo  potrà  disporne  a fa- 
vore della  vedova,  dei  lidi  o parenti  del 
condannato,  in  quel  modo  che  l’umanità  sarà 
per  suggerirgli. 

TITOLO  II. 

Vegli  Alti  dello  Sialo  civile. 

CAPO  PRIMO. 

Disposizioni  generali 

34.  Gli  atti  dello  stato  civile  esprimeranno 
l’anno,  il  giorno  e l’ora  in  cui  saranno  ri- 
cevuti i nomi , i cognomi , 1’  ehi , la  profes- 
sione ed  il  domicilio  di  tutti  coloro  che  in 
essi  Siiranno  denominati. 

35.  Gli  ufficiali  dello  stato  civile  non  po- 
tranno inserire  cosa  alcuna  negli  atti  che  ri- 
ceveranno, sia  |>er  annotazione , sia  per  qual- 
sivoglia indicazione,  oltre  quello  che  deve 
essere  dichiarato  dai  comparenti. 

3<ì.  Le  parti  interessate  nei  casi  in  cui  non 
saranno  tenute  a comparire  |iersonalmentc , 
potranno  farsi  rappresentare  da  |iersona  mu- 
nita di  procura  s|ieciale  ed  autentica. 

37.  I lestiinonj  presentati  per  gli  atti  dello 
stato  civile  non  potranno  essere  che  maschi, 
in  età  almeno  ili  ventun  anno,  parenti  o altri, 
e saranno  scelti  dalle  persone  interessate. 

38.  L’iitlìciale  dello  stato  civile  darà  lettura 
degli  atti  alle  parti  comparenti,  o aioro  pro- 
curatori, ed  ai  testimonj. 

In  essi  atti  sarà  fatta  menzione  dell'  a- 
dempimento  di  questa  formalità. 

39.  Questi  alti  saranno  sottoscritti  dall’uf- 
ficiale dello  stato  civile,  dai  comparenti  c dai 
testimonj  ; ovvero  si  farà  menzione  della  cau- 
sa che  ha  impedito  ai  medesimi  di  sotto- 
scriversi. 

4(1.  Gli  atti  dello  sfato  civile  saranno  in- 
scritti in  ciascun  comune  sopra  uno  o più 
registri  tenuti  in  duplo. 

41.  I registri  saranno  numerati  dal  primo 
all’ultimo  foglio,  e ciascuno  di  questi  fogli 
sarà  vidimalo  dal  presidente  del  tribunale  di 
prima  istanza , o dal  giudice  che  ne  farà  le 
veci. 

4*.  Gli  atti  saranno  inscritti  ne’  registri 
senza  interruzione , o senza  alcuno  spazio  in 
bianco.  Le  cancellature  e le  [«stille  saranno 
approvate  e sottoscritte  nello  stesso  modo  che 
il  corpo  dell'atto.  Non  vi  saranno  abbrevia- 
ture, e non  |«trà  mettersi  veruna  data  in 
cifre  numeriche. 

43.  In  (ine  di  ogni  anno,  i registri  saranno 
chiusi  e firmati  dall’  ufficiale  dello  stalo  ci- 
vile, e dentro  un  mese  , uno  dei  registri  sarà 
depositato  negli  archivi  del  comune , e l'altro 
presso  la  cancelleria  ilei  tribunale  di  prima 
istanza. 

44.  Lo  procure  e le  altre  carte  che  deb- 
bono restare  unite  agli  atti  dello  stato  civile, 
dopo  che  saranno  state  segnate  dalla  persona 
che  le  avrà  prodotte , e dall’  ufficiale  dello 
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stato  civile,  saranno  depositato  presso  la  can- 
celleria ilei  tribunale,  rol  duplicato  dei  re- 
gistri il  cui  deposito  devo  farsi  in  detta  can- 
celleria. 

45.  Qualunque  persona  potrà  farsi  rilasciare 
dai  depositarj  ile'  registri  dello  stalo  civile , 
gli  estratti  de’  medesimi.  Questi  estratti  uni- 
formi ai  registri , e legalizzati  dal  presidente 
del  tribunale  di  prima  istanza,  o dal  giudice 
supplente,  faranno  fede  sino  a che  siano  at- 
taccati di  falso. 

4ti.  Allorquando  non  si  saranno  tenuti  i re- 
gistri , o si  saranno  smarriti , avrà  luogo  la 
prova,  col  mezzo  tanto  di  documenti  che  di 
testimonj  , ed  in  questo  caso  i matrimonj , 
le  nascite  e le  morti,  potranno  provarsi  coi 
registri  c colle  scritture  provenienti  dai  ge- 
nitori defunti , egualmente  che  |>cr  mezzo  di 
testimonj. 

47.  Qualunque  atto  dello  stato  civile  degli 
Italiani  e degli  stranieri , formato  in  paese 
straniero,  farà  fede,  se  sarà  esteso  secondo 
le  forme  usate  in  quel  paese. 

48.  Qualunque  atto  dello  stato  civile  de- 

gl'italiani, formato  in  paese  straniero,  sarà 
valido , se  è stato  ricevuto , secondo  le  leggi 
italiane , dagli  agenti  diplomatici , o dai  rotn- 
missarj  dello  relazioni  commerciali  del  Re- 
gno.   

49.  In  tutti  i casi  in  cui  dovrà  farsi  men- 
zione di  un  alto  relativo  allo  stalo  civile  in 
margine  di  un  altre  atto  di  già  inscritto , essa 
verrà  falla  a richiesta  delle  parli  interessate , 
dall’ufficiale  dello  stato  civile  nei  registri  cor- 
renti, o in  quelli  che  saranno  stali  deposi- 
tali negli  archivi  del  romune,  e dal  cancel- 
liere del  tribunale  di  prima  istanza , sui  re- 
gistri depositati  nella  cancelleria;  poi  qual 
effetto  l'ufficiale  dello  stato  civile  ne  darà  av- 
viso entro  tre  giorni  al  Regio  Procuratore 

f nesso  il  tribunale  predetto , il  quale  invigi- 
erà,  acciocché  la  menzione  sia  mila  in  modo 
uniforme  ne'  due  registri. 

50.  Ogni  contravvenzione  agli  articoli  pre- 
cedenti per  parte  de'  mentovati  funzionari  , 
sarà  denunziata  al  tribunale  di  prima  istanza, 
e punita  con  una  multa  clic  non  [«Irà  ec- 
cedere le  cento  lire. 

51.  Ogni  depositario  di  registri  sarà  rispon- 
sahilc  civilmente  delle  alterazioni  che  vi  so- 
pravverranno, salvo  a lui  il  ricorso  contro  gli 
autori  delle  medesime. 

fri.  Qualunque  alterazione  o falsità  negli 
atti  dello  stalo  civile , qualunque  inscrizione 
di  questi  atti  fatta  sopra  un  foglio  volante 
ed  in  altro  molto  che  sui  registri  a ciò  de- 
stinati , daranno  luogo  all’  azione  de'  danni 
ed  interessi  delle  parti , restando  però  in  vi- 
gore le  pene  stabilite  dal  Codice  penale. 

53.  Il  Regio  Procuratore  presso  il  tribu- 
nale di  prima  istanza  sarà  tenuto  di  verifi- 
care lo  stalo  de’  registri  al  tenqm  del  loro 
deposito  presso  la  cancelleria  ; formerà  un 
processo  verbale  sommario  della  seguita  ve- 
rificazione, denunzierà  le  contravvenzioni  o 
i delini  commessi  dagli  ufficiali  dello  stato 
civile,  e farà  istanza  per  la  loro  rondanna 
alle  inulte. 


4 


CODICE  CIVILE 


54.  In  tutti  i casi  in  cui  un  tribunali)  ili 
prima  istanza  pronunzierà  intorno  agli  atti 
relativi  allo  stato  civile,  le  parti  interessate 
potranno  ricorrerò  contro  la  sentenza. 

CAPO  li. 

Degli  Atti  di  nascila. 

55.  la  dichiarazioni  di  nascita  dovranno 
farsi,  nei  tre  giorni  consecutivi  a]  parto  , al- 
i’ufliciale  dello  stato  civile , cui  si  dovrà  pre- 
sentare il  neonato. 

50.  La  nascita  ilei  fanciullo  sarà  dichiarata 
dal  padre,  ed  in  mancanza  di  questo,  dai 
dottori  di  medicina  odi  chirurgia,  dalle  le- 
vatrici, dagli  ufficiali  di  sanità  o da  altre 
persone  che  abbiano  assistito  al  parlo;  e qua- 
lora la  madre  avesse  partorito  fuori  del  suo 
domicilio,  anche  dalla  persona  presso  di  cui 
si  sarà  sgranata. 

L'alto  di  nascita  sarà  successivamente 
esteso  alla  presenza  di  due  testimonj. 

57.  S'indicheranno  nell’  atto  di  nascita  il 
giorno,  l’ora  ed  il  luogo  della  medesima, 
il  sesso  del  fanciullo,  c i nomi  che  gli  sa- 
ranno stati  dati , i nomi , cognomi , la  profes- 
sione mi  il  domicilio  del  padre  e della  madre, 
e quelli  dei  testimonj. 

58.  Chiunque  avrà  trovato  un  fanciullo  re- 
centemente nato,  sarà  tenuto  a farne  la  con- 
segna all'ufficiale  dello  stato  civile,  collo 
vesti  c cogli  altri  elTelti  ritrovati  presso 
il  medesimo,  ed  a dichiarare  tutte  le  circo- 
stanze ilei  tempo  c luogo  in  cui  sarà  stato 
ritrovato. 

Se  ne  estenderà  un  circostanziato  pro- 
cesso verbale,  che  enuncierà  inoltre  l'età 
apparente  del  fanciullo  , il  sesso , il  nome 
clic  gli  sarà  dato,  l'autorità  ernie  cui  verrà 
consegnato.  Questo  processo  verbale  sarà  in- 
scritto nei  registri. 

59.  Nascendo  un  fanciullo  in  tempo  di  un 
viaggio  per  mare,  l'atto  di  nascita  sarà  for- 
mato entro  le  ventiquattro»  ore  in  presenza 
<lel  padre,  qualora  ivi  si  trovi,  e di  due  te- 
stimoni presi  fra  gli  ufficiali  del  bastimento, 
o,  in  mancanza  di  questi  , fra  le  persone 
dell’equipaggio.  I n tale  alto  sarà  esteso,  cioè, 
sui  bastimenti  dello  Stato,  dall'ufficiale  del- 
l'amministrazione della  marina  ; c sui  ba- 
stimenti appartenenti  ad  un  armatore  o ne- 
goziante , dal  capitano  , proprietario  o pol- 
trone della  nave.  L'atto  di  nascita  sarà  in- 
scritto appiè  del  ruolo  dell'  equipaggio. 

CO.  Nel  primo  porto  ove  approderà  il  ba- 
stimento, tanto  per  prendere  fonilo , quanto 
per  qualunque  altra  causa  , fuorché  quella 
del  suo  disarmamento,  gli  officiali  dell'am- 
ministrazione della  marina  , capitano , pro- 
prietario o patrone,  saranno  tenuti  a depo- 
sitare due  copie  autentiche  degli  atti  di  na- 
scila che  avranno  formati,  cioè,  in  un  porto 
italiano,  ncll’offizio  del  preposto  all'inscri- 
zione marittima  , ed  in  un  porto  straniero, 
presso  il  commissario  delle  relazioni  com- 
merciali. 

l'na  di  queste  copie  resterà  in  deposito 


presso  l'uffizio  dell’  inscrizione  marittima  , 
o nella  cancelleria  ilei  commissariato;  l’altra 
si  trasmetterà  al  Ministro  della  marina  , il 
quale  farà  pervenire  una  copia,  da  lui  cer- 
tificata, di  ciascuno  di  detti  atti  all’officiale 
dello  stato  civ  ile  del  domicilio  del  padre  del 
fanciullo  , od  a quello  della  madre , se  il 
patire  non  è conosciuto  : questa  copia  sarà 
in  seguilo  inscritta  nei  registri. 

61»  Arrivando  il  bastimento  in  un  porto 
di  disarmamento , il  molo  deli'eqoipaggio 
sarà  depositato  presso  l'uffizio  ilei  previsto 
all'inscrizione  marittima,  il  quale  trasmetterà 
una  copia  dell'atto  di  nascila  da  lui  sotto- 
scritta,  all’officiale  dello  stato  civ  ile  del  do- 
micilio del  padre,  od  essendo  questi  ignoto, 
a quello  della  madre  ilei  fanciullo:  questa 
copia  sarà  successivamente  inscritta  nei  re- 
gistri. 

Gì.  L’atto  di  ricognizione  di  un  fanciullo 
sarà  inscritto  sotto  la  sua  data  nei  registri , 
e se  ne  farà  menzione  in  margine  dell’atto 
di  nascita,  qualora  esista. 

CAPO  III. 

Degli  Alti  di  matrimonio. 

6.1.  Prima  della  celebrazione  del  matri- 
monio, l'officiale  dello  stato  civile  farà  due 
pubblicazioni  in  giorno  di  domeuira  avanti 
la  noria  della  casa  del  comune,  coll'inter- 
vallo di  otto  giorni.  Le  pubblicazioni , e 
l’atto  che  ne  v erri  esteso , esprimeranno  i 
nonli,  cognomi  , le  professioni  e i domicilj 
dei  futuri  sposi,  la  loro  qualità  di  maggiori 
P minori,  ed  i nomi,  i cognomi,  le  profes- 
sioni e i domicili  dei  loro  genitori.  Questo 
atto  conterrà  inoltre  i giorni , i luoghi  e le 
ore  in  cui  saranno  state  fatto  le  pubblica- 
zioni , e sarà  inscritto  in  un  solo  registro , 
che  dovrà  essere  numeralo  ad  ogni  foglio , 
e vidimato , rome  è detto  all'articolo  41,  e 
depositato  in  line  ili  ciascun  anno  nella  can- 
celleria del  tribunale  del  circondario. 

GL  l'na  copia  dell'atto  di  pubblicazione 
sarà  c rimarrà  affissa  alla  porla  della  casa 
del  connine,  duranti  gli  otto  giorni  d'inter- 
vallo dall'ima  all'altra  pubblicazione.  Il  ma- 
trimonio non  potrà  celebrarsi  prima  del 
terzo  giorno,  da  che  sarà  seguita  la  seconda 
pubblicazione,  non  compreso  il  giorno  della 
medesima. 

65.  Non  effettuandosi  il  matrimonio  entro 
l'anno,  da  eom|mtarsi  dalla  scadenza  del 
termine  delle  pubblicazioni , min  ;>olrà  più 
celebrarsi  se  non  do|>o  che  si  saranno  fatte 
nuove  pubblicazioni  nella  forma  di  sopra 
stabilita. 

66.  Gli  atti  d'opposizione  al  matrimonio  sa- 
ranno sottoscritti  sull'originale  e sulla  copia 
dagli  opponenti  o da  persone  munite  di  loro 
procura  speciale  ed  autentica;  essi  dovranno 
essere  intimali  colla  copia  della  procura , 
alla  persona  o al  domi? din  delle  parli , od 
all'oliiriale  dello  stato  civ  ile , il  quale  ap- 
porrà il  rista  suH'originalc. 

67.  L'officiale  dello  stato  civ  ile  farà  senza 
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ril-inlo  una  sommaria  menzione  dello  o|>- 
jmsizioni  sul  registro  dello  pubblicazioni  ; ed 
in  marcino  dell'inscrizione  di  dette  opposi- 
zioni, farà  altresì  menzione  dei  giudicali, 
o degli  alti  di  recesso  copia  dei  quali  gli 
sarà  stala  rimessa. 

«8.  Nel  caso  di  opposizione,  l'oniciale  dello 
stalo  civile  uon  potrà  celebrare  il  matrimo- 
nio, prima  che  eli  sia  presentato  l’alto,  col 
quale  è stata  tolta  l'opposizione,  solài  [iena 
ili  trecento  lire  di  multa , e di  tutti  i danni 
ed  interessi. 

OD.  Non  essendosi  opposizione  , ne  sarà 
fatta  menzione,  nell'atto  di  matrimonio;  e se 
le  pubblicazioni  sono  state  fatte  in  più  comuni, 
le  parli  produrranno  un  certificato  rilasciato 
dall'officiale  dello  stato  civile  di  ciascun  co- 
mune, comprovante  che  non  esiste  opposi- 
zione alcuna. 

70.  I.'oniciale  dello  stato  eh  ile  si  farà  dare 
l'atto  di  nascila  di  ciascuno  ilei  futuri  sposi. 
Quello  sposo  che  si  troverà  nell'impossibilità 
ili  procurarselo , potrà  supplirvi  con  presen- 
tare un  atto  di  notorietà  rilasciato  dal  giu- 
dice di  pace  del  lungo  della  sua  nascita  , o 
ila  quello  del  suo  domicilio. 

71.  L'alto  di  notorietà  conterrà  la  dichia- 
razione di  sette  testimonj  dell'uno  o dell'al- 
tro sesso,  siano  o no  parenti,  dei  nomi  , 
ilei  cognomi , della  professione  e del  ilomi- 
i ilio  ilei  futuro  sposo,  e.  di  quello  ile’  geni- 
tori, se  sono  conosciuti  , ilei  luogo , e per 
quanto  sarà  possibile,  dell'epoca  di  sua  na- 
scila , e le  causo  per  lo  quali  non  può  pro- 
durre l’atto.  I testimonj  sottoscriveranno  l'atto 
ili  notorietà  unitamente  al  giudice  di  pace, 
e nel  caso  che  non  potessero  o non  sapes- 
sero scrivere , se  ne  farà  menzione. 

7i.  L'atto  di  notorietà  sarà  presentato  al 
tribunale  ili  prima  istanza  del  (ungo  dove  si 
deve  celebrare  il  matrimonio.  Il  tribunale , 
dopo  aver  sentilo  il  Regio  Procuratore,  darà 

0 ricuserà  la  sua  omologazione , a misura 
rhe  troverà  sufficienti  o non  sufficienti  le 
dichiarazioni  dei  testimoni  , e le  cause  per 
le  quali  non  si  possa  produrre  l'atto  di  na- 
scila. 

73.  L’alto  autentico  del  consenso  dei  pa- 
dri, delle  madri , degli  avi , delle  avole,  ir 
in  mancanza  loro,  di  quello  della  famiglia, 
conterrà  i nomi , i cognomi  , le  professioni 
eil  i domicili  del  futuro  sposo,  o di  tutti 
quelli  elio  saranno  concorsi  all’alto,  come 
anche  il  loro  grado  di  |>arentcla. 

74.  Il  matrimonio  sarà  celebrato  nel  co- 
mune ove  uno  degli  sposi  avrà  il  domirilio. 
Questo  domicilio , per  ciò  che  risguanla  il 
matrimonio,  si  avrà  per  istallili!»  da  sei  mesi 
ili  abitazione  continua  nello  slesso  comune. 

75.  Nel  giorno  indicato  dalle  parti  dopo 

1 termini  delle  pubblicazioni,  l'officiale  dello 
stato  civile  , nella  casa  ilei  comune  , ed  in 
presenza  di  quattro  testimonj,  siano  o no 
parenti,  farà  lettura  alle  parli  dei  documenti 
sopra  mentovali  relativi  al  loro  slato  ed  allo 
formalità  ilei  matrimonio  , egualmente  che 
del  capo  VI  del  titolo  del  Matrimonio,  con- 
tenente i diritti,  ed  i doveri  rispettivi  degli 


sposi.  Riceverà  da  ciascuna  delle  parli,  l'ima 
uopo  l'altra,  la  dichiarazione  che  elleno  si 
vngliouo  prendere  rispettivamente  |>er  ma- 
rito e moglie  ; pronuncierà  in  nome  della 
legge  , che  sono  unite  in  matrimonio,  e ne 
stenderà  immediatamente  l’alto. 

711.  .Nell'atto  di  matrimonio  si  esprime- 
ranno , 

1."  I nomi , i cognomi  , le  professioni , 
l’età , il  luogo  di  nascita  ed  il  domicilio  di 
ciascuno  degli  sposi  ; 

S.°  Se  sono  maggiori  o minori; 

3“  I nomi,  i cognomi,  le  professioni, 
e i dnmicilj  dei  padri  e delle  madri  ; 

4. °  Il  consenso  dei  padri  e delle  madri, 
degli  avi  e delle  avole , c quello  della  fa- 
miglia, nei  casi  in  cui  è richiesto  ; 

5. "  (Ili  atti  rispettosi , ove  se  ne  siano 
falli  ; 

6. ”  Le  pubblicazioni  nei  diversi  do- 
micili ; 

7. “  Le  opposizioni , se  ve  ne  sono  sia- 
te ; la  loro  cessazione , ovvero  la  menzione 
che  non  vi  è stala  opposizione  ; 

8. “  I.a  dichiarazione  dei  contraenti  di 
prendersi  per  isposi,  e quella  fatta  dal- 
i'officialo  pubblico,  della  loro  unione; 

0.°  1 nomi  , i cognomi  , l’età , le  pro- 
fessioni ed  i domicilj  dei  testimonj,  c la  loro 
dichiarazione  se  sono  parenti  od  affini  dello 
parti , da  qual  lato  ed  in  qual  grado. 

CAI'O  IV. 

Degli  Jtti  di  morte. 

77.  Non  si  darà  sepoltura  , se  non  pre- 
cede l'autorizzazione  dell’ officiale  dello  stalo 
civile,  da  rilasciarsi  su  carta  non  bollata  e 
senza  s(>esa.  Loffioialo  dello  stalo  civile  non 
potrà  accordarla , se  non  dopo  che  si  sarà 
trasferito  presso  il  defunto  jier  assicurarsi 
della  morte,  e dopo  il  trascorso  di  ore  ven- 
tiquattro dalla  morie  medesima,  a riserva  dei 
casi  contemplati  dai  regolamenti  di  polizia. 

78.  Si  estenderà  1’  atto  di  morte  dall’offi- 
ciale dello  stato  civile , in  seguito  della  di- 
chiarazione di  due  testimonj.  Questi  testi- 
monj, se  è possibile,  saranno  due  piò  pros- 
simi parenti  o due  v àcini , o , quando  la 
morte  di  qualche  persona  accada  fuori  del 
di  lei  domicili»,  si  assumeranno  in  testimo- 
nj , quello  nella  di  cui  casa  sarà  essa  de- 
funta, ed  un  parente  od  altro  testimonio. 

79.  L'atto  di  morte  conterrà  il  nome , il 
cognome,  l'età,  la  professione  ed  il  domici- 
lio del  defunto  ; il  nome  e cognome  del  con- 
juge  su|ierstitc , se  la  |>crsona  defunta  era 
congiunta  in  matrimonio  , o del  predefunto 
conjuge,  se  era  vedova;  i nomi,  ì cognomi, 
l'età,  le  professioni  ed  i domicilj  de’  dichia- 
ranti ; ed  il  grado  di  loro  parentela,  se  sono 
parenti. 

Lo  stesso  atto  conterrà  inoltre,  per  quan- 
to si  potranno  sapore , i nomi , i cognomi , 
la  professione  e il  domicilio  del  padre  o 
della  madre  del  defunto,  ed  il  luogo  della 
sua  nascila. 
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80.  In  caso  di  morte  negli  spedali  milita- 
ri, civili  o in  altre  case  pubbliche , i supe- 
riori, direttori  , amministratori  e soprain- 
tendcnli  di  queste,  saranno  tenuti  di  darne 
l'avviso,  entro  ore  ventiquattro , all’officiale 
dello  stato  civile , il  quale  vi  si  trasferirà 

Per  assicurarsi  della  morte , e ne  stenderà 
atto  in  conseguenza  delle  dichiarazioni , 
che  gli  saranno  state  fatte,  c delle  informa- 
zioni che  avrà  prese,  in  conformità  del  pre- 
cedente articolo. 

>ei  detti  sjiedali  o nelle  dette  case  si 
terranno  registri  destinati  ad  inscrivere  que- 
ste dichiarazioni  ed  informazioni. 

L'oflìciale  dello  stato  civile  trasmetterà 
l’atto  di  morte  all’officiale  dell’ultimo  domi- 
cilio della  |>ersona  defunta , il  quale  lo  in- 
scriverà ne'  registri. 

81.  Risultando  segni  o indizj  di  morte 
violenta  , od  essendovi  luogo  a sospettarla 
per  altre  circostanze , non  si  |iotrà  seppel- 
lire il  cadavere  se  non  dopo  che  l'onicialo 
di  polizia,  assistito  da  un  medico  o chirurgo, 
abbia  esteso  il  processo  verbale  sullo  stalo 
del  cadavere , e dello  circostanze  relative , 
come  anche  delle  notizie  che  avrà  potuto 
ricavare  sul  nome,  sul  cognome,  sull'età , 
sulla  professione,  sid  luogo  di  nascita  e sui 
domicilio  del  defunto. 

8ì.  1,’odìrialc  di  polizia  dovrà  immanti- 
nente trasmettere  all'olliciale  dello  stato  ci- 
vile del  luogo  dove  svrà  morta  la  jiersona, 
tutte  le  notizie  enunciate  nel  suo  processo 
verbale,  in  vista  delle  quali  si  stenderà  l’atto 
di  morte. 

L'oflìciale  dello  stato  civile  ne  trasmet- 
terà un  copia  a quello  del  domicilio  della 
persona  defunta , se  è noto  : questa  copia 
sarà  inscritta  nei  registri. 

88.  1 cancellieri  criminali  saranno  tenuti, 
entro  ventiquattro  ore  dall'esecuzione  d'una 
sentenza  di  morte,  a trasmettere  all’olliciale 
dello  stato  civile  del  luogo  ove  il  condan- 
nato avrà  sofferta  l’esecuzione,  tutte  le  no- 
tizie enunciate  nell’articolo  79,  in  vista  delle 
quali  si  stenderà  l’atto  di  morte. 

84.  Morendo  alcuno  nelle  prigioni  ovvero 
nelle  case  d’arresto  o di  detenzione,  ne  sarà 
dato  immediatamente  avviso  dai  carcerieri 
o custodi  all’olliciale  dello  stato  civile , il 
ualo  ivi  si  trasferirà  , eil  estenderà  l’ atto 
i morte  nelle  formo  prescritte  dall’arti- 
colo 80. 

85.  In  qualunque  caso  di  morte  violenta 
occorsa  nelle  prigioni  e case  d’arresto,  o di 
esecuzione  delle  sentenze  di  morte , non  si 
farà  nei  registri  veruna  menzione  di  tali 
circostanze,  e gli  atti  di  morte  saranno  sem- 

Plicemente  estesi  nella  fonila  prescritta  dal- 
articolo  79. 

8f>.  Succedendo  la  morte  in  un  viaggio  di 
mare,  se  ne  formerà  l’atto  entro  ore  venti- 
quattro, alla  presenza  di  due  teslimonj  presi 
fra  gli  ufficiali  del  bastimento , o , in  loro 
mancanza  , fra  gli  uomini  dell'  equipaggio. 
Questo  atto  sarà  esteso  , cioè  sopra  un  ba- 
stimento dello  Stato,  dall'officiale  di  ammi- 
nistrazione della  marina;  c sopra  un  basti- 


mento appartenente  ad  un  negoziante  od 
armatore,  dal  capitano , proprietario  o pa- 
trone della  medesima.  L'atto  di  morte  sarà 
inscritto  appiè  del  ruolo  dell'equipaggio. 

87.  Al  primo  porto  a cui  approderà  il 
bastimento,  sia  per  pigliar  fonilo  , sia  per 
qualunque  altra  causa  , fuorché  quella  del 
suo  disarinamento , gli  officiali  dell'  ammi- 
nistrazione della  marina,  capitano,  proprie- 
tario o patrone,  i quali  avranno  formati  atti 
di  morte,  saranno  tenuti  a depositarne  due 
copie,  a termini  dell’articolo  (K). 

All’arrivo  del  bastimento  nel  porto  di 
disarmamenlo,  il  ruolo  d'equipaggio  si  de- 
imsiterà  all’ufficio  del  preposto  all’  inscri- 
zione marittima;  questi  trasmetterà  all’offi- 
ciale dello  stato  civile  del  domicilio  del 
defunto  una  copia  dell’alto  di  morte  da  lui 
sottoscritto,  la  quale  sarà  successivamente 
trascritta  nei  registri. 

CAPO  V. 

Degli  Atti  dello  stato  civile  riguardanti 

i militari  fuori  del  territorio  del  Degno. 

88.  Gli  atti  dello  stalo  civile  fatti  fuori 
del  Regno,  riguardanti  militari  od  altre  per- 
sone impiegate  al  seguito  delle  armate,  sa- 
ranno estesi  nelle  forine  prescritte  dalle  pre- 
cedenti disposizioni,  salve  le  eccezioni  con- 
tenute nei  seguenti  articoli. 

89.  Il  quartiermastro  in  ciascun  corpo 
d’uno  o più  battaglioni  o squadroni,  ed  il 
capitano  comandante  negli  altri  corpi , fa- 
ranno le  funzioni  d'officiale  dello  stato  ci- 
vile: queste  stesse  funzioni  si  eseguiranno, 
riguardo  agli  officiali  senza  truppa  ed  agli 
impiegati  dell’armata,  dall'ispettore  dello 
riviste  addetto  all'armata  o al  corpo  del- 
l'armala. 

90.  Si  terrà  in  ciascun  corpo  di  truppa 
un  registro  per  gli  alti  dello  stato  civile, 
relativi  agli  individui  del  corpo  , ed  un  al- 
tro allo  stato  maggiore  dell'armata  o di  un 
corjio  d'armata,  per  gli  atti  civili  relativi 
agli  officiali  senza  truppe  ed  agl'  impiegati  : 
questi  registri  saranno  conservati  nello  stesso 
modo  che  gli  altri  registri  dei  corpi  e stati 
maggiori,  e saranno  depositati  negli  archivj 
delia  guerra,  al  reingresso  dei  corpi  o delle 
armale  nel  territorio  del  Regno. 

91.  I registri  saranno  numerati  e vidimati, 
presso  ciascun  corpo,  dall’ officiale  che  lo 
comanda:  e presso  lo  stalo  maggiore  , dal 
capo  dello  stato  maggiore  generale. 

93.  Le  dichiarazioni  di  nascita  all'armata 
saranno  fatte  nei  dieci  giorni  successivi  al 
parto. 

93.  L’officialo  incaricato  del  registro  dello 
slato  civile  dovrà,  entro  dieci  giorni  dopo 
l’inscrizione  di  nn  atto  di  nascila,  trasmet- 
terne un  estratto  all'officiale  dello  stato  ci- 
vile dell'ultimo  domicilio  del  padre  del  fan- 
ciullo, o della  madre  se  il  padre  non  è 
conosciuto. 

94.  Le  pubblicazioni  del  matrimonio  dei 
militari  e degl’  impiegati  al  seguito  delle 
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armate,  saranno  falle  nel  luogo  del  loro  ul- 
timo domicilio;  ed  inoltre,  se  si  tratti  d’in- 
dividui addetti  ad  un  corpo , venticinque 
giunti  prima  della  celebrazione  ilei  matri- 
monio, saranno  messe  all'ordine  del  giorno 
del  corpo;  so  poi  si  tratti  d officiali  senza 
truppe  o d'impiegati  che  forman  parie  del- 
l'armata, saranno  messe  all'ordine  del  gior- 
no dell'armata  medesima  o del  corpo  d’ar- 
mata. 

05.  Immediatamente  dopo  l'inscrizione  del- 
l'atto di  celebrazione  del  matrimonio,  l'of- 
ficiale incaricato  del  registro  ne  s|iedirà 
copia  all'ofliriale  dello  stalo  civile  dell'  ul- 
timo domicilio  degli  sposi. 

9(>.  Gli  atti  di  morte  saranno  estesi,  pres- 
so ciaschedun  corpo,  dal  quartiermastro  ; e 
per  riguardo  adì  officiali  senza  truppa  ed 
agl'impiegati,  dall’  ispettore  delle  riviste  , 
sulla  de|>osizione  di  tre  testimoni;  e l’estratto 
di  questi  registri  sarà  trasmesso,  entro  dieci 
giorni,  all'ofliriale  dello  stato  civile  dell'ul- 
timo domicilio  del  defunto. 

97.  In  raso  di  morte  negli  spedali  mili- 
tari ambulanti  o sedentari,  l'atto  sarà  esteso 
dal  direttore  di  detti  spedali , e trasmesso 
al  quartiermastro  del  corpo,  od  all'ispettore 
delle  riviste  dell'armata  o del  corpo  d'ar- 
mata di  cui  il  defunto  era  parte:  questi  of- 
ficiali ne  trasmetteranno  una  copia  all’  offi- 
ciale delio  stato  civile  dell'ultimo  domicilio 
del  defunto. 

98.  I.’oflìciale  dello  stato  civile  del  domi- 
cilio delle  parti  al  quale  sarà  stata  spedita 
dall’armata  copia  d'un  atto  dello  stato  ci- 
vile, sarà  tenuto  ad  inscriverla  successiva- 
mente ne’ registri. 

CAPO  VI. 

Mia  Rettificazione  degli  atti  dello  italo  civile. 

99.  Domandandosi  la  rettificazione  d’ un 
alto  dello  stato  civile,  vi  si  provvedere  dal 
tribunale  competente,  previe  le  conclusioni 
del  Regio  Procuratore,  o salva  l'appellazio- 
ne. I.e  parti  interessate  saranno  chiamate  , 
se  vi  sarà  luogo. 

100.  La  sentenza  di  rettificazione  non  po- 
trà mai  essere  opposta  alle  parti  interessate 
le  quali  non  l'avessero  domandata  , o che 
non  fossero  stale  citate. 

101.  Le  sentenze  di  rettificazione  saranno 
inscritto  nei  registri  dall'ofiìciale  dello  stato 
civile,  subito  che  gli  saranno  stalo  rimesse, 
e uè  sarà  fatta  annotazione  nel  margine 
dell’atto  riformato. 

TITOLO  III. 

Del  Domicilio. 

IO}.  II  domicilio  di  qualunque  Italiano, 
per  quanto  riguarda  l'esercizio  de'  suoi  di- 
ritti civili,  è il  luogo  ove  egli  ha  il  suo 
principale  stabilimento. 

103.  L'abitazione  reale  trasferita  in  un  altro 
luogo  con  intenzione  di  fissare  in  questo  il 
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principale  stabilimonlo,  produrrà  cangia- 
mento di  domicilio. 

104.  La  prova  dell’intenzione  risulterà  da 
una  espressa  dichiarazione  fatta  alla  muni- 
cipalità del  luogo  che  si  abbandonerà  , ed 
a quella  del  luogo  dove  si  sarà  trasferito 
il  domicilio. 

105.  In  mancanza  di  dichiarazione  espres- 
sa, la  prova  dell’intenzione  dipenderà  dalle 
circostanze. 

106.  Il  cittadino  chiamato  a pubblico  im- 
piego temporario  o rivocabile,  conserverà 
li  primiero  suo  domicilio,  quando  uon  abbia 
manifestata  un'intenzione  contraria. 

107.  L’accettazione  d'impieghi  conferiti  a 
vita , porterà  l’immediata  translazione  del 
domicilio  dell’  impiegato  nel  lungo  in  cui 
deve  esercitare  l'impiego. 

108.  La  donna  maritata  non  ha  altro  do- 
micilio che  quello  del  marito,  il  minore 
non  emancipato  avrà  il  domicilio  del  padre 
e della  madre  o del  tutore;  il  maggiore  in- 
terdetto avrà  il  domicilio  presso  il  curatore. 

109.  I maggiori  d'età  che  servono  o la- 
vorano abitualmente  in  casa  altrui , avranno 

10  stesso  domicilio  delle  iiersone  a cui  ser- 
vono o in  casa  delle  quali  lavorano,  allor- 
quando abiteranno  con  esse  nella  stessa  casa. 

110.  Il  domicilio  del  defunto  , determina 

11  luogo  dell'apcrla  successione. 

111.  Allorquando  le  parti  o una  di  esso 
in  un  atto,  e per  l'esecuzione  del  medesimo, 
avranno  eletto  il  domicilio  in  un  luogo  di- 
verso da  quello  del  loro  domicilio  reale, 
le  citazioni,  domande  e i procedimenti  re- 
lativi a questo  alto,  si  potranno  fare  al  do- 
micilio convenuto,  ed  avanti  il  giudico  del 
medesima 

TITOLO  IV. 

Degli  Risenti 

CAPO  PRIMO. 

Della  Presunzione  d'  assenza. 

Ili.  Ogni  qualvolta  sia  necessario  di  prov- 
vedere all'  amministrazione  di  tutti  o di 
parte  de' beni  lasciati  da  una  persona  pre- 
sunta assente,  la  quale  non  abbia  alcun  le- 
gittimo procuratore , il  tribunale  di  prima 
istanza,  a richiesta  delle  parli  interessate  , 
dara  i relativi  provvedimenti. 

1 13.  Il  tribunale,  sulla  istanza  della  parto 
che  ha  prevenuto,  deputerà  un  nolajo  a 
rappresentare  i presunti  assenti,  nella  for- 
mazione degl'invcntarj,  ile' conti,  dolio  divi- 
sioni e liquidazioni  in  cui  saranno  interessali. 

114.  Il  ministero  pubblico  è specialmente 
incaricato  di  vegliare  agl’interessi  delle  per- 
sone presunte  assenti,  e sarà  sentito  in  tutto 
le  dimaude  che  le  riguardano. 

CAPO  IL 

Della  Dichiarazione  d' assenza. 

115.  (hiando  una  persona  si  sarà  resa  as- 
sente dal  luogo  dei  suo  domicilio  o della 
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sua  residenza,  e dopo  quattro  anni  non  so 
ne  saranno  ricevute  notizie,  le  parti  inte- 
ressalo potranno  ricorrere  al  tribunale  di 
prima  istanza  , a (tinche  sia  dichiarata  i'  as- 
senza. 

110.  Per  comprovare  l’assenza,  il  tribu- 
nale sull’appoggio  delle  carte  e dei  docu- 
menti prodotti,  ordinerà  che  si  assumano 
informazioni  in  contraddittorio  del  Regio 
Procuratore,  nel  circondario  del  domicilio , 
ed  in  quello  della  residenza , se  1’  uno  sia 
distinto  dall'aura. 

117.  Il  tribunale,  nel  prò  veliere  sulla  do- 
manda, avrà  inoltre  riguardo  ai  motivi  del- 
l'assenza, ed  alle  caos*'  le  quali  hanno  po- 
tuto impedire  che  si  abbiano  notizie  del 
presunto  assente.  ' 

1 18.  Il  Regio  Procuratore  trasmetterà  le 
sentenze  sì  preparatorie  che  definitive,  tosto 
che  siano  proferite  , al  Gran  Giudice  , Mi- 
nistro della  giustizia , il  quale  le  farà  pub- 
blicare. 

119.  Non  si  pronuncierà  il  giudicalo  di 
dichiarazione  d’assenza,  se  non  trascorso  un 
anno  dojio  che  si  saranno  ordinate  le  in- 
formazioni. 

CAPO  III. 

Vegli  effetti  dell' Attenta. 

Sezione  Piuma. 

Vegli  effetti  dell’  Attenta  relativamente  ai 

beni  che  l' attente  possedeva  al  giorno  del 

tuo  allontanamento. 

190.  Nel  caso  in  cui  1’  assente  non  abbia 
lasciato  verun  procuratore  per  l'amministra- 
zione de’  proprj  beni , i suoi  credi  presun- 
tivi al  tempo  in  cui  cessò  di  farsi  vedere 
o delle  ultime  notizie  avute  di  lui,  potranno, 
in  forza  del  giudicato  definitivo  che  avra 
dichiarato  l'  assenza  , farsi  immetterò  nel 
provvisionale  possesso  de'  beni  che  spetta- 
vano all’assente  al  tenqio  della  di  lui  |mr- 
lenza  o delle  ultime  sue  notizie , mediante 
cauzione  che  garantisca  la  loro  amministra- 
zione. 

191.  Se  l’assente  ha  lasciato  procura  , i 
suoi  eredi  presuntivi  non  potranno  promuo- 
vere l'istanza  per  la  dichiarazione  d'assenza, 
o per  la  provvisionale  immissione  in  imis- 
sesso , se  non  dopo  il  decorso  d' anni  dieci 
compili  dal  giorno  in  cui  scomparve  o da 
quello  delle  ultime  di  lui  notizie. 

199.  lo  stesso  avrà  luogo  venendo  a ces- 
sare la  procura,  ed  in  "tale  caso  si  provve- 
dcrà  all’  amministrazione  de’  lieni  dell'  as- 
sente, come  è detto  nel  capo  primo  del 
presente  titolo. 

19.7.  Allorquando  gli  eredi  presuntivi  a- 
vranno  ottenuta  la  provvisionate  immissione 
nel  possesso,  se  esiste  un  testamento  del- 
l’assente , si  aprirà  a richiesta  delle  parli 
interessale,  o «tei  Regio  Procuratore  presso 
il  tribunale  ; c i legatari  , donatari  , e tutti 
coloro  che  abbiano  su'  beni  deli'  assente  , 


diritti  dipendenti  dalla  condizione  della  sua 
morte  , potranno  esercitarli  provvisional- 
mente, mediatile  cauzione. 

194.  Il  conjuge  che  è in  comunione  di 
beni,  se  elodee  di  continuare  nella  mede- 
sima, potrà  impedire  l'immissione  provvi- 
sionale nel  possesso  e l'esercizio  provvisio- 
nale di  tulli  i diritti  dipendenti  dalla  con- 
dizione di  morte  dell'  assente , e potrà  a 
preferenza  prendere  o conservare  1'  ammi- 
nistrazione de'  beni  dell'assente.  Se  il  con- 
iuge fa  istanza  per  lo  scioglimento  provvi- 
sionale della  comunione,  conseguirà  i suoi 
beni  personali,  e rientrerà  nell'esercizio  de’ 
suoi  diritti  tanto  legali  che  convenzionali  , 
mediante  cauzione  por  le  cose  soggette  a 
restituzione. 

La  moglie,  eleggendo  di  continuare  nella 
comunione,  conserverà  il  diritto  di  potervi 
in  seguito  rinunziare. 

195.  Il  possesso  provvisionalo  non  sarà 
che  un  deposito,  il  quale  conferirà  a quelli 
clic  l'otterranno,  l’amministrazione  ilei  beni 
dell'assente,  rendendoli  risponsahili  verso 
il  medesimo,  nel  caso  in  cui  ricomparisca 

0 si  abbiano  di  lui  notizie. 

196.  Coloro  che  avranno  ottenuta  l’im- 
missione provvisionale  in  possesso,  o il  con- 
jtige  che  avrà  eletto  di  continuare  nella  co- 
munione, dovranno  far  procedere  all’inven- 
tario dei  mobili  e delle  scritture  deli'  as- 
sente, in  presenza  del  Regio  Procuratore 
presso  il  tribunale  di  prima  istanza,  o d’un 
giudice  di  pace  richiesto  dallo  stesso  Regio 
Procuratore. 

Il  tribunale  ordinerà , se  vi  è luogo , 
la  vendita  di  tutto  o di  parte  del  mobiliare. 
Nel  caso  di  vendila , se  ne  impiegherà  il 
prezzo,  non  che  i proventi  scaduti. 

(lucili  che  avranno  ottenuta  la  provvi- 
sionalo immissione  in  | «messo , potranno  , 
per  loro  cautela , fare  istanza  che  si  pro- 
ceda da  un  iterilo  nominato  dal  tribunale , 
alla  visita  degli  stallili,  all'cHelto  di  vorilì- 
carne  lo  stalo.  La  relazione  del  perito  verrà 
omologata  in  presenza  del  Regio  Procura- 
tore , e lo  spese  saranno  dedotto  dai  beni 
dell’assente. 

197.  Quelli  che  in  forza  della  provvisio- 
nale immissione,  o della  legale  amministra- 
zione  , avranno  goduti  i beni  dell’  assente . 
non  saranno  obbligati  a restituire  che  il 
quinto  ilei  proventi,  se  il  medesimo  ritorna 
prima  dei  quindici  anni  compili  dopo  il 
giorno  della  sua  assenza  ; ed  il  decimo  , 
qualora  ritorni  dopo  quindici  anni. 

Trascorsi  Irent'anni,  apparterrà  loro  la 
totalità  dei  proventi. 

198.  Non  potranno  alienare,  nè  ipotecare 

1 beni  stabili  deU'assenle,  coloro  i <|uali  non 
li  possederanno  che  a titolo  d’ immissione 
provvisionale. 

199.  Se  l’assenza  avrà  continuato  per  lo 
spazio  di  trrnt’anni  dopo  la  provvisionale 
immissione  in  possesso,  o dopo  l’e|ioca  in 
cui  il  coniuge  in  comunione  avrà  presa  l'am- 
ministrazione de' beni  dell’assente  , oppure 
(piando  siano  trascorsi  cent’  anni  compiti 
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dalla  nascita  dell'agente,  le  cauzioni  reste- 
ranno «lisciolte  : tutti  coloro  che  ne  avranno 
il  diritto,  potranno  domandare  la  divisione 
dei  beni  dell’assente,  e far  pronunziare  dal 
tribunale  di  prima  istanza  la  detiuitiva  im- 
missione in  possesso. 

130.  La  successione  dell'assente  dal  giorno 
della  sua  morte  verilìcata,  resterà  aperta  a 
vantaggio  dei  parenti  che  in  quell'epoca 
saranno  i più  prossimi  ; e coloro  che  avranno 
goduto  i beni  dell'assente,  saranno  tenuti  a 
restituirli,  eccettuali  i frutti  da  essi  acqui- 
stati in  forza  dell'articolo  137. 

131.  Se  (tendente  la  provvisionale  immis- 
sione in  fiossesso  ricomparisce  I'  assente , o 
resta  provata  la  sua  esistenza  , cesseranno 
gli  effetti  del  giudicato  declaratorio  di  as- 
senza, salve,  se  vi  sia  luogo,  le  cautele  con- 
servative prescritte  (ter  1 amministrazione 
dei  suoi  beni  nel  capo  primo  del  presente 
titolo. 

133.  Se  anche  dopo  la  definitiva  immis- 
sione in  possesso  ricomparisce  1'  assente , o 
resta  provala  la  sua  esistenza , ricupererà  i 
suoi  beni  nello  stato  in  cui  si  troveranno ( 
il  prezzo  di  quelli  alienati , ovvero  i beni 
col  prezzo  medesimo  acquistati. 

133.  1 tigli  e discendenti  in  linea  retta 
dell'  assente  potranno  egualmente  , entro  i 
trentanni,  computabili  dal  giorno  della  de- 
lìnitiva  immissione  in  possesso,  domandate 
la  restituzione  dei  suoi  lami , come  è di- 
sposto nell'articolo  precedente. 

lo4.  Uopo  il  giudicato  declaratorio  di  as- 
senza, chiunque  avrà  ragioni  esercibili  con- 
tro l'assente,  non  potrà  csperimcntarle  che 
contro  coloro  i quali  saranno  stati  messi  in 
possesso  dei  beni , o che  no  avranno  la  le- 
gale amministrazione. 

Sezione  II. 

Degli  effetti  dell'assenza,  riguardo  alle  Ra- 
gioni eventuali  che  possono  competere  al- 
l'assente. 

135.  Chiunque  reclamerà  un  diritto  com- 
petente a persona  di  cui  s'ignori  l'esistenza, 
dovrà  provare  che  la  medesima  persona 
esisteva  quando  si  è fatto  luogo  a tale  di- 
ritto: senza  questa  prova,  la  domanda  sarà 
dichiarata  inamissibile. 

136.  Aprendosi  una  successione  alla  quale 
sia  chiamata  una  persona  di  cui  non  consti 
l’esistenza,  sara  devoluta  esclusivamente  a 
quelli  coi  quali  essa  avrebbe  avuto  il  diritto 
di  concorrere,  o a coloro  cui  sarebbe  spet- 
tala in  sua  mancanza. 

137.  Lo  disposizioni  dei  due  precedenti 
articoli  avranno  luogo  senza  pregiudizio  del- 
l'azione di  petizione  di  eredità  e degli  altri 
diritti  spettanti  all'assente,  o a’  suoi  rappre- 
sentanti od  aventi  causa  da  esso , e non  si 
estingueranno  che  trascorso  il  tempo  stabi- 
lito |>er  la  prescrizione. 

138.  finché  l'assente  non  si  presenterà,  o 
le  azioni  a lui  competenti  non  saranno  pro- 
mosse ìd  suo  nome,  quelli  che  avranno  avuta 
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la  successione , lucreranno  i frutti  da  essi 
pcrcetti  in  buona  fede. 

Sezione  III. 

Degli  effetti  dell’Assenza  riguardo  al  Matri- 
monio. 

139.  L’assente  il  di  cui  consorte  ha  con- 
tratto un  altro  matrimonio  , satà  egli  solo 
ammesso  ad  impugnare  questo  matrimonio, 
o personalmente  t o col  mezzo  di  un  suo 
procuratore  munito  della  prova  della  di  lui 
esistenza. 

I to.  Se  il  conjuge  assente  non  avrà  la- 
sciati parenti  capaci  di  succedergli , I'  altro 
conjuge  potrà  dimandare  l’immissione  prov- 
visionalo nel  possesso  dei  beni. 

CAPO  IV. 

Della  Cura  de' figli  d'un  padre  resosi  assente, 

costituiti  in  età  minore. 

141.  Qualora  il  padre  siasi  reso  assente, 
lasciando  tigli  in  età  minore  nati  da  un  co- 
mune matrimonio,  la  madre  ne  avrà  la  cura, 
ed  eserciterà  tutti  i diritti  del  marito,  re- 
lativamente all'  educazione  ed  amministra- 
zione de’  loro  beni. 

143.  Sei  mesi  do|io  l' allontanamento  del 
padre,  se  a quell’e|ioca  fosse  morta  la  ma- 
dre, o venisse  a morire  prima  che  sia  stata 
dichiarata  l’assenza  del  padre , la  cura  de’ 
tigli  verrà  dal  consiglio  di  famiglia  confe- 
rita agii  ascendenti  più  prossimi,  e,  in  man- 
canza di  questi,  ad  un  tutore  provvisionale. 

143.  Lo  stesso  si  osserverà  nel  caso  in 
cui  uno  dc'conjugi  resosi  assente,  lascerà 
figli  in  età  minoro  nati  da  un  precedente 
matrimonio. 

TITOLO  V. 

Del  Matrimonio. 

CAPO  PRIMO. 

Delle  qualità  e condizioni  necessarie  per  con- 
trarre Matrimonio. 

144.  L'uomo  prima  che  abbia  compiuti 
gli  anni  diciotto,  la  donna  prima  degli  anni 
quindici  [aire  compiti,  non  possono  contrarre 
matrimonio. 

145.  Il  Governo  nondimeno  potrà  accor- 
dare dispense  di  età,  per  gravi  molivi. 

146.  Aon  vi  è matrimonio  ove  non  vi  è 
consenso. 

147.  Non  si  pud  contrarre  un  secondo 
matrimonio  avanti  lo  scioglimento  del  primo. 

148.  Il  tiglio  che  non  e giunto  all'  età  di 
venticinque  anni  compiti , la  lìglia  che  non 
ha  compiti  gli  anni  ventuno  , non  possono 
contrarre  matrimonio  senza  il  consenso  del 
padre  c della  madre  : in  raso  che  siano 
discordi , il  consenso  del  padre  è suffi- 
ciente. 
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149.  Se  uno  (lei  genitori  ò morto,  o ne 
trovasi  nella  impossibilità  di  manifestare  la 
propria  volontà , basta  il  consenso  del- 
l'altro. 

150.  Se  il  padre  e la  madre  fossero  morti, 
o se  si  trovassero  nella  impossibilità  di  ma- 
nifestare la  loro  volontà,  gli  avi  e le  avole 
subentrano  in  loro  luogo  : se  l'avo  e l’avola 
della  medesima  linea  sono  discordi , basta 
il  consenso  dell'avo. 

Se  vi  è disparere  tra  le  due  linee,  ciò 
equivale  al  consenso. 

151.  1 figli  di  famiglia  giunti  alia  mag- 
giore età  determinata  dall’articolo  148,  sono 
tenuti,  prima  di  contrarre  matrimonio , a 
chiedere,  con  un  atto  rispettoso  e formale 
il  consiglio  del  padre  e della  madre  loro . 
o ciucili»  dell'  avo  e dell'  avola , qualora  il 
padre  e la  madre  fossero  mancati  di  vita  , 
o si  trovassero  nella  impossibilità  di  mani- 
festare la  propria  volontà. 

152.  l>opo  la  maggiore  età  determinata 
dall’articolo  148,  lino“  all'  età  dei  treni'  anni 
compiti  per  i maschi , o degli  anni  venti- 
cinque compili  per  le  femmine,  l'atto  rispet- 
toso prescritto  dall'  articolo  precedente,  se 
non  sarà  susseguito  dal  consenso  per  il  ma- 
trimonio, dovrà  rinnovarsi  altre  due  volte 
di  mese  iu  mese,  e scaduto  un  mese  dopo 
il  terzo  atto,  si  potrà  passare  alla  celebra- 
zione del  matrimonio. 

153.  Dopo  l'età  dei  trent'anni,  mancando 
il  consenso  ad  un  atto  rispettoso , si  potrà , 
un  mese  dopo , passare  alla  celebrazione 
del  matrimonio. 

154.  L' atto  rispettoso  sarà  notificato  a 
quello  o a quelli  fra  gli  ascendenti  indicati 
nell'articolo  151,  col  mezzo  di  due  notaj , 
o di  un  notajo  con  due  testimonj , e sarà 
fatta  menzione  della  risposta  nel  processo 
verbale  che  si  deve  formare. 

155.  In  caso  d'assenza  dell1  ascendente  a 
cui  sarebbesi  dovuto  faro  l' atto  ris[»ettoso  , 
si  passerà  alla  celebrazione  del  matrimonio, 
presentandosi  la  sentenza  che  fosse  stata 
pronunciata  per  dichiarar  l’ assenza  , o in 
mancanza  di  essa,  quella  con  cui  si  fossero 
decretate  le  informazioni , ovvero  non  es- 
sendovi ancora  veruna  sentenza,  un  atto  di 
notorietà  rilasciato  dal  giudice  di  pace  del 
luogo  in  cui  ('ascendente  ebbe  l'ultimo  suo 
notò  domicilio.  Questo  atto  conterrà  la  di- 
chiarazione di  quattro  testimonj  chiamati 
ex  officio  dal  medesimo  giudice  di  pace. 

156.  Gli  officiali  dello  stato  civile  che  a- 
vranno  proceduto  alla  celebrazione  dei  ma- 
trimoni contratti  da  tìgli  i quali  non  abbiano 
compita  l'età  di  venticinque  anni , ovvero 
da  tiglio  che  non  abbiano  compita  quella 
dei  ventuno,  senza  che  il  consenso  dei  pa- 
dri e delle  madri,  quello  degli  avi  e delle 
avole,  e quello  della  famiglia,  nel  caso  in 
cui  è prescritto,  sia  stato  enunziato  nell'atto 
del  matrimonio,  sarauno  , a richiesta  delle 
parti  interessate  e del  Regio  Procuratore 
presso  il  tribunale  di  prima  istanza  del 
luogo  in  cui  il  matrimonio  è stato  celebralo, 
condannati  nella  multa  prescritta  dall’  arti- 


colo 199,  od  inoltre,  nella  pena  del  carcere 
per  un  tempo  non  minore  di  mesi  sei. 

157.  Quando  non  vi  saranno  intervenuti 
atti  rispettosi,  ne'casi  in  cui  sono  prescritti, 
l’officiale  dello  stato  civile  che  avrà  cele- 
brato il  matrimonio,  sarà  condannato  nella 
stessa  multa,  ed  inoltre,  nella  pena  del  car- 
cere non  minore  di  un  mese. 

158.  Le  disposizioni  degli  articoli  148  e 
149,  e le  disposizioni  degli  articoli  151, 159, 
153,  154  e 155,  relative  all’  atto  rispettoso 
da  praticarsi  verso  il  padre  e la  madre  nei 
casi  contemplati  in  detti  articoli,  sono  ap- 
plicabili anche  ai  figli  naturali  legalmente 
riconosciuti. 

159.  Il  tìglio  naturale  che  non  sia  stato 
riconosciuto  , o che  riconosciuto,  abbia  per- 
duto il  padre  e la  madre , ovvero  nel  caso 
che  questi  non  possano  manifestare  la  loro 
volontà , non  potrà  maritarsi  prima  degli 
anni  ventuno  compiti,  se  non  avrà  ottenuto 
il  conseaso  di  un  tutore  da  deputargli  a 
quest’oggetto. 

160.  Se  non  esistono  nò  padre  nè  madre, 
nè  avi  nè  avole  , o se  si  trovino  tutti  nella 
impossibilità  di  manifestare  la  loro  volontà, 
i figli  o le  figlie  minori  di  anni  ventuno  non 
possono  contrarre  matrimonio  senza  il  con- 
senso del  consiglio  di  famiglia. 

161.  In  linea  retta,  il  matrimonio  è proi- 
bito tra  tutti  gli  ascendenti  e discendenti  le- 
gittimi o naturali,  e gli  affini  della  medesima 
linea. 

169.  In  linea  trasversale,  il  matrimonio  è 
vietato  tra  le  sorelle  ed  i fratelli  legittimi 
o naturali,  e gli  affini  nel  medesimo  grado. 

163.  Il  matrimonio  è inoltre  proibito  tra 
lo  zio  e la  nipote,  la  zia  ed  il  nipote. 

164.  Il  Governo  nondimeno  per  cause  gravi 
potrà  togliere  le  proibizioni  prescritte  nel- 
l'articolo precedente. 

CAPO  li. 

Delle  Formalità  relative  alla  celebratone 
del  Matrimonio. 

165.  Il  matrimonio  sarà  celebrato  pubbli- 
camente alla  presenza  dell'officiale  civile 
del  domicilio  tloll'uno  o dell'altro  dei  con- 
traenti. 

166.  Le  due  pubblicazioni  ordinate  dal- 
l’articolo 63  del  titolo  degli  Atti  dello  italo 
civile,  saranno  fatte  alla  municipalità  del 
luogo  ove  ciascuno  dei  contraenti  avrà  il 
suo  domicilio. 

167.  Nondimeno,  se  il  domicilio  attuate  è 
stabilito  colla  sola  residenza  di  sei  mesi,  lo 
pubblicazioni  avranno  luogo  anche  alla  mu- 
nicipalità dell’ultimo  domicilio. 

168.  Se  le  parti  contraenti , od  una  di  esse, 
sono,  relativamente  al  matrimonio,  sotto  la 
podestà  altrui , le  pubblicazioni  saranno  fatte 
altresì  alla  municipalità  del  domicilio  di 
quelli  sotto  la  cui  podestà  esse  si  trovano. 

169.  Il  Governo,  o quelli  che  esso  desti- 
nerà a tale  oggetto,  potranno,  per  gravi  cau- 
se, dispensare  dalla  seconda  pubblicazione. 
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170.  Il  matrimonio  contratto  in  paese  e- 
stero  tra  Italiani , e tra  un  individuo  Ita- 
liano ed  uno  straniero,  sari!  valido,  purché 
sia  celebrato  secondo  le  forme  stabilite  ili 
quel  paese , e purché  si  siano  fatte  prece- 
dere al  matrimonio  le  pubblicazioni  pre- 
scritte dall’articolo  63  degli  Atti  dello  stato 
civile,  e che  l'Italiano  non  abbia  contrav- 
venuto alle  disposizioni  mentovate  nei  ca- 
pitolo precedente. 

171.  Entro  i tre  mesi  dal  reingresso  di 
un  Italiano  nel  territorio  del  Regno,  l'atto 
■Iella  celebrazione  del  matrimonio  contratto 
in  paese  estero,  sarà  trascritto  sul  registro 
pubblico  de'  matrimonj  del  luogo  del  suo 
domicilio. 

CAPO  ni. 

Delle  Opposizioni  al  Matrimonio. 

17*.  Il  diritto  di  fare  opposizione  alla  ce- 
lebrazione di  un  matrimonio,  appartiene 
alla  persona  impegnata  in  matrimonio  con 
una  delle  due  parti  contraenti. 

173.  Il  padre,  ed  in  mancanza  del  padre, 
la  madre,  e mancando  il  padre  e la  madre, 
eli  avi  e le  asole,  possono  fare  opposizione 
al  matrimonio  dei  loro  figli  e discendenti , 
quand’anche  questi  avessero  compiti  gli  anni 
venticinque. 

174.  Non  essendovi  alcun  discendente,  il 
fratello  o la  sorella,  lo  zio  o la  zia,  il  cu- 
gino o la  cugina  germani , costituiti  in  età 
maggiore,  non  possono  fare  opposizione  che 
ne’ due  casi  seguenti  : 

l.°  Quando  non  si  sia  ottenuto  il  con- 
senso del  consiglio  di  famiglia  richiesto  dal- 
l’articolo 160: 

8."  Quando  l'opposizione  è fondata  sullo 
stato  di  demenza  ilei  futuro  s|«mo  ; questa 
opposizione , che  dal  tribunale  potrà  pura- 
mente e semplicemente  esser  tolta,  non  sarà 
giammai  ammessa  che  a condizione,  per 
parte  dell'opponente  , di  provocare  l'inter- 
dizione, e di  farla  ordinare  nel  termine  che 
sarà  fissato  giudizialmente. 

175.  Nei  due  rasi  contemplati  nel  prece- 
dente articolo,  il  tutore  o curatore,  durante 
la  tutela  o cura,  non  potrà  fare  opposizione, 
se  non  sia  autorizzato  da  un  consiglio  di 
famiglia  che  potrà  convocare. 

176.  Ogni  atto  di  opposizione  esprimerà 
la  qualità  che  attribuisce  all'  opponente  il 
diritto  di  farlo  : conterrà  l’elezione  di  do- 
micilio nel  luogo  dove  il  matrimonio  si  avrà 
a celebrare:  dovrà  egualmente  contenere  i 
motivi  dell'  opposizione , a meno  che  non 
fosse  fatta  sull'istanza  d'un  ascendente  ; il 
tutto  sotto  pena  di  nullità,  e dell'interdizione 
dell’officiale  ministeriale  che  avesse  sotto- 
scritto  l'atto  dell'np|Kisizionc. 

177.  Il  tribunale  di  prima  istanza  pro- 
nuncierà entro  dieci  giorni  sulla  dimanda 
per  la  revoca  dell'opposizione. 

178.  So  ri  è appo! lazi ono , sarà  ultimato 
il  giudizio  nei  dieci  giorni  successivi  alla 
citazione. 
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179.  Gli  opponenti,  eccettuati  gli  ascen- 
denti, se  l’opposizione  è rigettata,  potranno 
essere  condannali  al  risarcimento  dei  danni 
ed  interessi. 

CAPO  IV. 

Delle  Domande  per  Nullità  di  Matrimonio. 

180.  11  matrimonio  contratto  senza  il  li- 
bero consenso  dei  due  sposi , o di  uno  di 
essi,  non  può  essere  impugnato  che  dagli 
sposi,  o ila  quello  fra  essi  il  cui  consenso 
non  è stato  libero. 

Quando  vi  fu  errore  nella  persona,  il 
matrimonio  non  può  essere  impugnalo  che 
dallo  sposo  indotto  in  errore. 

181.  Nel  caso  dol  precedente  articolo,  non 
è più  ammissibile  la  domanda  per  nullità , 
se  vi  è stata  coabitazione  continua  per  sei 
mesi  dopo  che  lo  sposo  ha  acquistato  la  sua 
piena  libertà  ovvero  dopo  che  e stato  da  lui 
conosciuto  l’errore. 

188.  Il  matrimonio  contratto  senza  il  con- 
senso del  padre  e della  madre,  degli  ascen- 
denti , o del  consiglio  di  famiglia , nei  casi 
in  cui  tale  conscaso  era  presi-ritto,  non  può 
essere  impugnato,  fuorché  da  coloro  il  con- 
senso dei  quali  era  richiesto,  ovvero  da 
quello  sposo  a cui  era  necessario  il  consenso 
medesimo. 

183.  L'azione  di  nullità  non  può  essere 
proposta  nè  dagli  sposi , nè  dai  parenti  il 
consenso  de’ quali  era  richiesto,  ogni  volta 
che  il  matrimonio  è stato  approvalo  espres- 
samente o tacitamente  da  quelli  il  di  cui 
consenso  era  necessario,  o quando,  dopo  la 
notizia  del  contratto  matrimonio,  sia  trascorso 
un  anno  senza  alcun  loro  reclamo.  Parimente 
non  può  essere  proposta  dallo  sposo , tra- 
scorso un  anno  senza  alcun  suo  reclamo, 
dopo  che  è giunto  all'  età  competente  per 
acconsentire  da  sé  stesso  al  matrimonio. 

184.  Ogni  matrimonio  contratto  in  oppo- 
sizione al  disposto  negli  articoli  144,  147  , 
Irti,  168,  e 163,  può  essere  impugnato  tanto 
dagli  sposi,  quanto  da  lutti  quelli  che  vi 
hanno  interesse,  o dal  ministero  pubblico. 

185.  Tuttavia  il  matrimonio  contratto  da 
sposi  che  non  erano  ancora  pervenuti  all’età 
prescritta,  o da  uno  de'  medesimi  che  non 
era  ancora  giunto  alla  stessa  età , non  può  più 
essere  impugnalo,  1.*  quando  sono  trascorsi 
sei  mesi  dopo  che  lo  sposo  o gli  sposi  hanno 
compiuta  l'età  competente  ; 8.»  quando  la 
donna  che  non  era  giunta  a questa  età  , a- 
resse  concepito  prima  delta  scadenza  de'  sei 
mesi. 

186.  Il  padre,  la  madre,  gli  ascendenti  o 
la  famiglia  che  hanno  acconsentilo  al  ma- 
trimonio contratto  nel  caso  dell'articolo  pre- 
cedente, non  saranno  ammessi  a proporne 
la  nullità. 

187.  In  tutti  i casi  nei  quali,  secondo  l'ar- 
ticolo 183,  l'azione  di  nullità  può  proporsi 
da  tutti  coloro  che  ri  hanno  interesse,  non 
può  intentarsi  dai  parenti  collaterali,  o dai 
tigli  nati  da  altro  matrimonio,  vivendo  i due 
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sposi,  se  non  nel  caso  in  cui  quelli  vi  ab- 
biano un  interesse  preesistente  ed  attuale. 

188.  Il  conjuge  a pregiudizio  del  quale  è 
stato  contratto  un  secondo  matrimonio,  può 
domandare  la  nullità,  vivendo  quello  che  era 
seco  lui  congiunto. 

189.  Se  i nuovi  sposi  oppongono  la  nullità 
del  primo  matrimonio,  la  validità  o nullità 
di  questo  deve  essere  preventivamente  giu- 
dicala. 

190.  Il  Regio  Procuratore , in  tutti  i casi 
ai  quali  è.  applicabile  l'articolo  181 , osser- 
vate le  limitazioni  espresse  nell’arlirolo  185, 
può  e deve  domandare  la  nullità  del  matri- 
monio, vivendo  i due  sposi,  ed  instare  per- 
chè venga  decreiata  la  loro  separazione. 

191.  Ogni  matrimonio  che  non  sia  stato 
contralto  pubblicamente,  né  celebrato  avanti 
il  competente  oflìciale  pubblico,  può  essere 
impugnato  dagli  sposi  medesimi,  dal  padre 
e dalla  madre,  dagli  ascendenti , e da  tutti 
quelli  che  vi  hanno  un  interesse  preesistente 
ed  attuale,  come  pure  dal  pubblico  mini- 
stero. 

103.  Se  il  matrimonio  non  è stato  prece- 
duto dalle  due  pubblicazioni  prescritte,  o 
non  siansi  ottenute  le  dispense  permesse  dalla 
legge,  ovvero  non  siano  stati  osservati  i ter- 
mini stabiliti  per  le  pubblicazioni  e cele- 
brazioni, il  Regio  Procuratore  farà  condan- 
nare l'officiale  pubblico  in  una  multa  che 
non  potrà  eccedere  trecento  lire;  e,  le  parti 
contraenti , o quelli  sotto  la  cui  |>odestà  le 
medesime  hanno  agito , in  una  multa  pro- 
porzionata alla  loro  sostanza. 

193.  Le  persone  soprannominate  incorre- 
ranno nelle  pene  espresse  nel  precedente 
articolo,  per  qualunque  contravvenzione  alle 
regole  prescritte  all'articolo  165  , ancorché 
le  medesime  contravvenzioni  non  fossero 
giudicate  sufficienti  per  fare  pronunziare  la 
nullità  del  matrimonio. 

194.  Ninno  può  reclamare  il  titolo  di  con- 
juge e gli  elTelli  civili  del  matrimonio , se 
non  presenta  P atto  della  celebrazione  in- 
scritto nel  registro  dello  stato  civile,  eccet- 
tuati i rasi  preveduti  dall'articolo  46,  al  ti- 
tolo digli  Atti  dillo  italo  chili. 

195.  Il  possesso  di  stato  non  potrà  dispen- 
sare i pretesi  sposi  che  rispettivamente  lo 
allegheranno , dal  presentare  l’atto  della  ce- 
lebrazione del  matrimonio  avanti  l’officialo 
dello  stato  civile. 

196.  Quando  vi  è possesso  di  stato,  c che 
è presentato  l’atto  (li  celebrazione  del  ma- 
trimonio avanti  l’officiale  dello  stalo  civile , 
i conjugi  non  sono  rispettivamente  ammessi 
a domandare  la  nullità  di  quest'atto. 

197.  Nulladimeno,  se  nel  caso  degli  arti- 
coli 194  o 195,  esistono  figli  di  due  persone 
che  hanno  pubblicamente  vissuto  come  ma- 
rito e moglie,  e siano  morte  ambedue,  la 
legittimità  dei  figli  non  potrà  essere  impu- 
gnata pel  solo  pretesto  clic  manchi  la  pre- 
sentazione dell'atto  di  celebrazione,  qualora 
la  stessa  legittimità  sia  provata  da  un  pos- 
sesso di  stato  che  non  sia  in  opposizione 
coll’atto  di  nascita. 


198.  Se  la  prova  della  legale  celebrazione 
del  matrimonio  è fondata  sul  risultato  d’un 
processo  criminale,  l’inscrizione  della  sen- 
tenza nel  registro  dello  stato  civile  assicura 
al  matrimonio , dal  giorno  della  sua  cele- 
brazione, tutti  gli  elTelli  civili,  tanto  riguardo 
ai  conjugi,  quanto  ai  tìgli  nati  dal  medesi- 
mo matrimonio. 

199.  Se  i conjugi , o uno  di  essi , sieno 
morii  senza  avere  scoperta  la  frode,  l’azione 
criminale  può  essere  promossa  da  chiunque 
abbia  interesse  di  far  dichiarare  valido  il 
matrimonio,  come  pure  dal  Regio  Procura- 
tore. 

200.  Se  l’officiale  pubblico  è morto  al 
tempo  in  cui  si  è scojterla  la  frode,  l’azione 
sarà  promossa  dal  Regio  Procuratore  nella 
via  civile  contro  gli  eredi  di  quello,  in  con- 
corso delle  parti  interessato , e dietro  loro 
denunzia. 

201.  Il  matrimonio  che  è stato  dichiarato 
nullo,  produce  ciò  non  ostante  gli  edotti  ci- 
vili, tanto  riguardo  ai  conjugi,  quanto  rela- 
tiv  amente  ai  figli , allora  quando  sia  stato 
contratto  in  buona  fede. 

202.  Se  non  vi  è la  buona  fede  che  per 
parte  di  uno  dei  conjugi,  il  matrimonio  non 
produce  gli  effetti  civili  se  non  in  favore  del 
medesimo  conjuge,  e dei  Ggli  nati  dal  ma- 
trimonio. 

CAPO  V. 

Dille  Obbligazioni  che  nascono 
dal  Matrimonio. 

203.  I conjugi  col  solo  fatto  del  matrimo- 
nio contraggono  unitamente  l' obbligazione 
di  nutrire,  mantenere  ed  educare  i loro  figli. 

204.  11  tiglio  non  ha  azione  contro  il  pa- 
dre e la  madre  per  obbligarli  a fargli  un 
assegno  a causa  di  matrimonio  o per  qua- 
lunque altro  titolo. 

205.  I tigli  sono  tenuti  a somministrare 
gli  alimenti  ai  loro  genitori , e agli  altri 
ascendenti  i quali  ne  siano  bisognosi. 

206.  I generi  e le  nuore  sono  ugualmente, 
e nelle  medesimo  circostanze , tenuti  agli 
alimenti  verso  il  loro  suocero  e la  suocera. 
Questa  obbligazione  cessa,  1."  quando  la 
suocera  è lassata  alle  seconde  nozze,  2." 
quando  siano  morti  quello  de’  conjugi  dal 
quale  derivava  l’affinità,  ed  i figli  nati  dalla 
sua  unione  coll'altro  conjuge. 

207.  Le  obbligazioni  risultanti  da  queste 
dis|iosizioni  sono  reciproche. 

208.  Cli  alimenti  non  sono  assegnati  che 
in  proporzione  del  bisogno  di  chi  li  do- 
manda, e delle  sostanze  di  chi  li  deve  som- 
ministrare. 

209.  Quando  quegli  che  somministra  o 
quegli  che  ricevo  alimenti  sia  ridotto  ad 
uno  stato  tale , in  cui  l’ uno  non  possa  più 
somministrarli , o l’ altro  non  ne  abbisogni 
più  in  tutto  o in  parte  , se  ne  può  doman- 
dare la  liberazione  o la  riduzione. 

210.  Se  la  persona  che  deve  somministrare 
gli  alimenti  giustifica  di  non  |>o(er  pagare 
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la  pensione  alimentaria,  il  tribunale,  con 
cognizione  ili  causa , potrà  ordinare  che  la 
della  persona  riceverà  nella  propria  casa, 
nutrirà  , e manterrà  quello  ai  quale  essa 
deve  gli  alimenti. 

811.  11  tribunale  pronunzierà  egualmente 
se  il  padre  o la  madre  che  offrirà  di  rice- 
vere, nutrire  o mantenere  in  propria  casa , 
il  Piglio  a cui  deve  gli  alimenti,  debba  es- 
sere dispensalo  dal  pagamento  della  pen- 
sione alimentaria. 

CAPO  VI. 

Dei  Dritti  c dei  rispettivi  Doveri  dei  conjugi 

918.  I conjugi  hanno  il  dovere  di  reci- 
proca fedeltà,  soccorso,  assistenza. 

913.  Il  marito  è in  dovere  di  proteggere 
la  moglie,  la  moglie  di  obbedire  al  marito. 

914.  La  moglie  c obbligata  ad  abitar  col 
marito,  ed  a seguitarlo  ovunque  egli  crede 
opportuno  di  stabilire  la  sua  residenza  : il 
marito  è obbligato  a riceverla  presso  di  sè, 
cd  a somministrarle  lutto  ciò  che  è neces- 
sario ai  bisogni  della  vita , in  proporzione 
delle  sue  sostanze  e del  suo  stato. 

915.  La  moglie  non  può  stare  in  giudizio 
senza  l'autorizzazione  del  marito,  quand’an- 
che ella  esercitasse  pubblicamente  la  mer- 
catura , o non  fosse  in  comunione  , o fosse 
separata  di  beni. 

9IG.  L’autorizzazione  del  marito  non  è 
necessaria  allorché  la  moglie  é assoggettata 
ad  inquisizione  criminale  ~o  di  polizia. 

917.  lai  donna,  ancorché  non  sia  in  co- 
munione o sia  separata  di  beni  , non  può 
donare,  alienare,  ipotecare,  acquistare,  a ti- 
tolo gratuito  od  oneroso,  senza  che  il  ma- 
rito concorra  all'alto  , o presti  il  suo  con- 
senso in  iscritto. 

918.  Se  il  marito  ricusa  d’  autorizzare  la 
moglie  a stare  in  giudizio  , può  il  giudice 
autorizzarla. 

910.  Se  il  marito  ricusa  d’autorizzare  la 
moglie  a qualche  alto,  questa  può  far  citare 
direttamente  il  marito  innanzi  al  tribunale 
di  prima  istanza  del  circondario  del  domi- 
cilio comune,  il  quale  può  accordare  o ne- 
gare la  sua  autorizzazione,  dopo  che  il  ma- 
rito sarà  stato  sentito  ovvero  legalmente 
chiamato  alla  camera  del  consiglio. 

980.  La  moglie,  esercitando  pubblicamente 
la  mercatura,  può  senza  l'autorizzazione  del 
marito,  contrarre  obbligazioni  per  ciò  che 
concerne  il  suo  negozio  ; e,  nel  detto  caso, 
ella  obbliga  anche  il  marito,  se  vi  è comu- 
nione tra  essi. 

lai  moglie  non  è considerata  esercente 
pubblica  mercatura,  se  non  fa  che  vendere 
al  minuto  le  mercanzie  del  tradivo  di  suo 
marito,  ma  soltanto  quaudo  ella  esercita  un 
tradirò  separato. 

991.  Allorché  il  marito  è condannato  ad 
una  pena  alditliva  o infamante,  quantun- 
que sia  pronunciata  in  contumacia  , la 
nonna,  anche  di  età  maggiore  , non  può  , 
mentre  dura  la  pena,  stare  in  giudizio  , nè 
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faro  contratti,  senza  averne  impetrata  l’au- 
torizzazione del  giudice  , il  quale  può  in 
questo  caso  accordarla,  benché  il  marito  non 
sia  stato  sentito  n chiamato. 

999.  Se  il  marito  è interdetto  o assente  , 
il  giudice  può  in  questo  caso , con  cogni- 
zione di  causa,  autorizzare  la  moglie  tanto 
a stare  in  giudizio,  quanto  a fare  contratti. 

993.  Ogni  autorizzazione  data  in  genere , 
ancorché  stipulata  nel  contratto  di  matri- 
monio, non  può  essere  valida,  se  non  rela- 
tivamente all’amministrazione  dei  beni  della 
moglie. 

994.  Se  il  marito  è in  età  minore,  l’au- 
torizzazione del  giudice  è necessaria  alla 
moglie,  tanto  per  istare  iu  giudizio,  quanto 
por  fare  contratti. 

995.  La  nullità  appoggiata  alla  mancanza 
di  autorizzazione  non  può  opporsi  cho  dal 
marito,  dalla  moglie,  o da’  loro  eredi. 

99t>.  La  moglie  può  far  testamento  senza 
l’autorizzazione  del  marito. 

CAPO  m 

Dello  Scioglimento  del  Matrimonio. 

997.  Il  matrimonio  si  discioglie, 
l.°  Per  la  morte  di  uno  de’conjugi; 

9.°  Pel  divorzio  legalmente  pronunciato; 
3.”  Per  condanna  definitiva  di  uno  dei 
coniugi,  ad  una  (iena  producente  la  morte 
civile. 

CAPO  Vili. 

Delle  seconde  Nozze. 

898.  La  donna  non  può  contrarre  un  nuovo 
matrimonio  se  non  sono  trascorsi  dieci  mesi 
dopo  lo  scioglimento  dell'antecedente. 

TITOLO  VI. 

Del  Divorzio. 

CAPO  PRIMO. 

Delle  Cause  del  Divorzio. 

999.  Potrà  il  marito  domandare  il  divor- 
zio per  causa  d'adulterio  della  moglie. 

930.  Potrà  la  moglie  domandare  il  di- 
vorzio per  causa  d’adulterio  del  marito,  al- 
lorché egli  avrà  tenuta  la  sua  concubina 
nella  casa  comune. 

931.  I conjugi  potranno  domandare  reci- 
procamente il  divorzio  per  eccessi , sevizie, 
o ingiurie  grav  i,  dell’uno  verso  dell'altro. 

939.  la  condanna  di  uno  ile’  conjugi  a 
pena  infamante,  sarà  per  l’altro  una  causa 
di  divorzio. 

833.  Il  consenso  scambievole  e perseve- 
rante ile’  conjugi , espresso  nella  maniera 
prescritta  dalla  legge , e sotto  le  condi- 
zioni, e dopo  gli  es|>erimenti  determinati 
da  essa,  proverà  suflicientemente  che  la  vita 
comune  e loro  insopportabile  , e eh'  esiste , 
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relativamente  ai  medesimi,  una  causa  peren- 
toria di  divorzio. 

CAPO  IL 

Del  Divorzio  per  causa  determinata. 

Seziokk  Prima. 

Delle  Forme  di  Divorzio  per  causa 
determinata. 

334.  Qualunque  sia  la  natura  de'fatti  o 
dei  delitti  che  daranno  luogo  a domandare 
il  divorzio  per  causa  determinata , questa 
domanda  non  potrà  essere  proposta  che  a- 
vanti  al  tribunale  del  circondario  in  cui  i 
conjugi  avranno  il  loro  domicilio. 

335.  Se  alcuno  dei  fatti  allegali  dal  con- 
juge attore,  dà  luogo  ad  una  procedura  cri- 
minale per  |>arte  del  ministero  pubblico  , 
l'azione  per  divorzio  resterà  sospesa  sin  dopo 
il  giudicato  del  tribunale  criminale  ; allora 
essa  potrà  essere  riassunta  , senza  che  sia 
permesso  di  dedurre  dal  giudicato  crimi- 
nale alcun  motivo  d'inammissibilità  od  ec- 
cezione pregiudiciale  contro  il  conjuge  attore. 

3345.  Qualunque  domanda  per  divorzio  spie- 
gherà minutamente  i fatti,  e verrà  presen- 
tata personalmente  dal  conjuge  attore , con 
i documenti  giuslilicalivi,  se  ve  ne  sono,  al 
presidente  del  tribunale  o al  giudice  che 
ne  farà  le  veci,  eccetto  che  il  detto  conjuge 
fosse  im|K'dito  da  malattia , nel  qual  caso  , 
a sua  richiesta  c dietro  il  ccrtilicalo  di  due 
medici  o chirurghi,  ovvero  di  due  ofliciali 
di  sanità,  il  magistrato  si  trasferirà  al  do- 
micilio dell'attore  per  ivi  ricevere  la  sua 
domanda. 

337.  Il  giudice,  sentito  l’attore,  e fatte  al 
medesimo  le  osservazioni  che  crederà  con- 
venienti, vidimerà  la  domanda  e i documen- 
ti allegati,  e stenderà  un  processo  verbale 
della  consegna  di  tutto  nelle  sue  mani.  Que- 
sto processo  verbale  sarà  sottoscritto  dal 
giudice  e dall'attore,  eccetto  che  questi  non 
sappia  o non  [tossa  sottoscriversi;  nel  qual 
caso  sarà  di  cui  fatta  menzione. 

338.  Il  giudice  ordinerà  appiè  del  suo 
processo  verbale,  che  le  parti  compariranno 
personalmente  avanti  di  lui  , nel  giorno  o 
nell'ora  che  indicherà , e che  a questo  ef- 
fetto, sarà  per  suo  ordine  trasmessa  copia 
del  suo  decreto  alla  parte  contro  cui  si  do- 
manda il  divorzio. 

339.  Sei  giorno  indicato,  il  giudice  farà 
ai  due  conjugi,  se  compariscono,  ovvero  al- 
l'attore, se  si  presenta  egli  solo,  quello  ri- 
mostranze che  crederà  valevoli  a procurare 
una  conciliazione,  e non  potendo  riuscirvi , 
ne  stenderà  processo  verbale  , e decreterà 
che  vengano  comunicati  la  domanda  e i 
suoi  allenati  al  Regio  Procuratore , e che 
si  farcia  la  relazione  di  tutto  al  tribunale. 

340.  Nei  tre  giorni  susseguenti,  il  tribu- 
nale, sulla  relazione  del  presidente  o del 
giudice  che  ne  avrà  fatte  le  veci  , e sulle 
conclusioni  del  Regio  Procuratore,  accorderà 


0 sospenderà  il  permesso  di  citare.  La  so- 
spensione non  potrà  eccedere  il  termine  di 
giorni  venti. 

941.  L'attore,  in  virtù  del  permesso  del 
tribunale,  farà  citare  il  convenuto  nella  for- 
ma ordinaria  , a comparire  personalmente 
all'udienza,  a porte  chiuse,  entro  il  termine 
legale;  ed  unitamente  alla  citazione , farà 
dar  copia  della  domanda  di  divorzio  e dei 
documenti  prodotti  in  suo  appoggio. 

349.  Alla  scadenza  del  termine , compa- 
risca o no  il  convenuto,  l’attore  in  persona, 
assistito  da  un  consulente,  se  lo  giudica  op- 
portuno , esporrà  o farà  esporre  i motivi 
della  sua  domanda;  presenterà  i documenti 
che  P appoggiano  , e nominerà  i testimonj 
che  intende  di  far  esaminare. 

343.  Se  il  convenuto  comparisce  personal- 
mente o per  mezzo  di  un  legittimo  procu- 
ratore , potrà  pro[)orre  o far  proporre  lo 
sue  osservazioRi , tanto  sui  motivi  della  do- 
manda , quanto  sopra  i documenti  prodotti 
dall’attore  e riguardo  ai  testimonj  da  esso 
nominati.  Il  convenuto  nominerà,  per  parte 
sua,  i testimonj  che  si  pro|>one  di  far  esa- 
minare , e riguardo  ai  quali  l’attore  farà 
reciprocamente  le  sue  osservazioni. 

344.  Si  stenderà  processo  verbale  dello 
comparse  , deduzioni  ed  osservazioni  delle 
parti  , come  pure  di  quanto  Cuna  o l'altra 
avrà  ammesso.  Sarà  fatta  lettura  di  questo 
processo  verbale  alte  dette  parti  , lo  quali 
saranno  richieste  di  sottoscriverlo  , e sarà 
fatta  espressa  menzione  della  loro  sottoscri- 
zione , o della  loro  dichiarazione  di  non 
potere  o di  non  volere  sottoscriversi. 

945.  Il  tribunale  rimetterà  lo  parti  all’u- 
dienza pubblica  , di  cui  tisserà  il  giorno  e 
l'ora;  ordinerà  la  comunicazione  degli  atti 
al  Regio  Procuratore , e deputerà  un  rela- 
tore. Nel  caso  in  cui  il  convenuto  non  fosse 
comparso,  l'attore  sarà  tenuto  di  fargli  no- 
tificare il  decreto  del  tribunale,  nel  termine 
in  esso  stabilito. 

94tl.  Nel  giorno  e nell'ora  indicati  , sulla 
relazione  del  giudice  deputato  , sentilo  il 
Regio  Procuratore , il  tribunale  deciderà 
rimicramcntc  sopra  i molivi  d'inammissi- 
ilità  , se  siano  stati  proposti.  In  caso  che 
siano  riconosciuti  concludenti,  sarà  rigettata 
la  domanda  di  divorzio:  osi  in  caso  contra- 
rio, ovvero  quando  non  siano  stati  proposti 

1 motivi  d'inammissibilità,  sarà  ammessa  la 
domanda  di  divorzio. 

947.  Subito  dopo  I'  ammissione  della  do- 
manda di  divorzio  j sulla  relazione  del  giu- 
dice deputato,  sentito  il  Regio  Procuratore, 
il  tribunale  pronuncierà  in  merito.  Ammet- 
terà la  domanda , quando  gli  sembri  in 
istato  di  essere  giudicata  ; diversamente  , 
ammetterà  l'attore  alla  prova  dei  fatti  rela- 
tivi da  lui  allegati , ed  il  convenuto  a pro- 
vare il  contrario. 

348.  In  qualunque  atto  della  causa  , le 
parti  , dopo  la  relazione  del  giudice , e 
prima  che  il  Regio  Procuratore  intraprenda 
a parlare,  potranno  proporre  o farpro|iorrc 
le  loro  rispettive  ragioni,  prima  sopra  i mo- 
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tiri  d’inammissibllitii,  e quindi  tu!  merito; 
non  sarà  però  ammesso  giammai  il  consu- 
lente dell’attore,  se  questi  non  sia  comparso 
personalmente. 

349.  Pronunciato  il  decreto  che  prescrive 
gli  esami , il  cancelliere  del  tribunale  ac- 
corderà senza  dilazione  la  lettura  di  quella 

rio  del  processo  verbale  in  cui  si  contiene 
nomina  già  fatta  dei  teslimonj  che  le  parti 
intendono  di  far  esaminare.  Esse  saranno 
avvertite  dal  presidente  , che  è in  loro  fa- 
coltà di  nominarne  altri  ancora , ma  che 
dopo  ciò  non  saranno  più  ammesse  a farlo. 

350.  la!  parti  proporranno  in  seguito  le  ri- 
spettive loro  eccezioni  contro  i testimoni  che 
vorranno  escludere.  Il  tribunale  , sentito  il 
Regio  Procuratore , pronuncierà  sopra  tali 
eccezioni. 

351.  I parenti  delle  parti , eccettuati  i 
loro  figli  e discendenti,  non  possono  essere 
ricusati  a motivo  di  parentela  , non  meno 
che  i domestici  dei  ronjugi  , a cagione  di 
tale  qualità;  ma  il  tribunale  avrà  quel  ri- 
guardo che  sarà  di  ragione  alle  deposizioni 
de'  parenti  e de'  domestici. 

353.  Qualunque  decreto  che  ammetterà 
una  prova  testimoniale , farà  menzione  dei 
testimonj  che  dovranno  essere  esaminati,  e 
determinerà  il  giorno  e l'ora  in  cui  dovranno 
essere  presentati  dalle  parli. 

353.  Le  deposizioni  uei  testimonj  saranno 
ricevute  dal  tribunale  sedente  a porte  chiu- 
se, in  presenza  del  Regio  Procuratore,  delle 
parti , e dei  loro  consulenti  od  amici  fino 
al  numero  di  tre  per  parte. 

354.  Le  parti,  o por  sè  stesse  o per  mezzo 
dei  loro  consulenti , potrauno  fare  ai  testi- 
moni quelle  osservazioni  ed  interpellazioni 
che  troveranno  opportune  , senza  che  pos- 
sano però  interromperli  nel  corso  delle  loro 
deposizioni. 

355.  Ciascuna  deposizione  sarà  ridotta  in 
iscritto  , egualmente  che  i detti  e le  osser- 
vazioni , alle  quali  avrà  dato  luogo.  Il  pro- 
cesso verbale  delle  informazioni  sarà  letto 
ai  testimonj  ed  alle  parti:  gli  uni  e le  al- 
tre saranno  richiesti  di  sottoscriverlo  ; e si 
farà  menzione  della  loro  sottoscrizione , o 
della  loro  dichiarazione  di  non  aver  potuto 
o voluto  sottoscrivere. 

356.  Chiuse  le  informazioni  d'ambedue  le 
parti  o quelle  dell'  attore , se  il  convenuto 
non  ha  presentati  testimonj,  il  tribunale  ri- 
metterà le  parli  all’udienza  pubblica  , indi- 
candone il  giorno  e l'ora  ; ordinorà  la  co- 
municazione degli  atti  al  Regio  Procura- 
tore , e deputerà  un  relatore.  Questo  de- 
creto sarà  notilicalo  al  convenuto,  ad  istanza 
dell'attore  , nel  termine  che  in  esso  verrà 
stabilito. 

357.  Nel  giorno  fissato  per  la  sentonza  de- 
finitiva, si  tara  la  relazione  dal  giudice  de- 
putalo: le  parti  in  seguito , o per  sé  stesse 
o per  mezzo  de’  loro  consulenti , potranno 
fare  quelle  osservazioni  che  crederanno  utili 
alla  foro  causa;  e quindi  il  Regio  Procura- 
tore farà  le  sue  conclusioni. 

258.  La  sentenza  definitiva  sarà  proferita 
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pubblicamente;  o quando  questa  ammetta  il 
divorzio , sarà  l'attore  autorizzato  a presen- 
tarsi avanti  l' officiale  dello  stato  civile  per 
farlo  pronunciare. 

359.  So  la  domanda  di  divorzio  sarà  stata 

fatta  a motivo  di  eccessi , sevizie  od  ingiu- 
rie gravi,  ancorché  appoggiata  a giusto  fon- 
damento, i giudici  potranno  dìfTenre  di  am- 
mettere il  divorzio  ; ed  in  questo  caso,  prima 
di  giudicare,  autorizzeranno  la  moglie  a se- 
pararsi dalla  coabitazione  del  marito,  senza 
che  sia  tenuta  a riceverlo  presso  di  se,  ove 
ella  non  lo  creda  conveniente  ; e condan- 
neranno il  marito  a pagarle  una  pensione 
alimentaria  proporzionata  alle  di  lui  sostanze, 
quando  la  moglie  non  abbia  redditi  bastanti 
a provvedere  ai  proprj  bisogni.  t 

360.  Dopo  un  anno  di  esperimento,  se  lo 
parti  non  si  sono  riunite  , il  conjuge  attore 
potrà  far  citare  l'altro  conjuge  a comparire 
avanti  il  tribunale,  nei  termini  stabiliti  dalla 
legge,  per  ivi  udire  pronunciarsi  la  sen- 
tenza definitiva  , che  per  allora  ammet- 
terà il  divorzio. 

861.  Quando  si  sarà  domandato  il  divor- 
zio perchè  uno  do'  conjugi  è stato  condan- 
nato a pena  infamante , le  sole  formalità  da 
osservarsi  consisteranno  nel  presentare  al 
tribunale  civile  una  copia  legale  delia  sen- 
tenza di  condanna,  od  un  certificato  del  tri- 
bunale criminale,  il  quale  provi  che  la  me- 
desima sentenza  non  è più  suscettibile  di 
riforma  per  le  vie  legali. 

363.  In  caso  di  appellazione  dalla  sen- 
tenza di  ammissibilità  o dalla  sentenza  de- 
finitiva, pronunciata  dal  tribunale  di  prima 
istanza  in  punto  di  divorzio , il  tribunale 
d’appello  procederà  e giudicherà,  come  nelle 
cause  d’urgenza. 

363.  L'appellazione  non  sarà  ammissibile 
so  non  sarà  stata  interposta  nel  termine  di 
tre  mesi  da  computarsi  dal  giorno  della  in- 
timazione della  sentenza  proferita  in  con- 
traddittorio od  in  contumacia.  Il  termine  per 
ricorrere  al  tribunale  di  cassazione  contro 
una  sentenza  in  ultima  istanza  , sarà  pari- 
mente di  tre  mesi  dal  giorno  della  intima- 
zione. Il  ricorso  per  la  cassazione  sospen- 
derà l'esecuzione  della  sentenza. 

364.  Pronunciata  che  sarà  una  sentenza 
in  ultima  istanza , la  quale  autorizzi  il  di- 
vorzio , o passata  che  sia  in  giudicato  , il 
conjuge  che  l’avrà  otteuuta,  sarà  in  obbligo 
di  presentarsi  , nel  termine  di  due  mesi  , 
avanti  l'olficiaie  dello  stato  civile  per  far 

Pronunciare  il  divorzio,  chiamata  legalmente 
altra  parie. 

365.  Questi  due  mesi  non  cominceranno 
a decorrere  per  le  sentenze  di  prima  istan- 
za, se  non  dopo  scaduto  il  termine  stabilito 
per  l'appellazione;  e riguardo  allo  sentenze 
proferite  in  contumacia  in  grado  di  appello, 
dopo  trascorso  il  termino  per  potervisi  op- 
porre ; e quanto  alle  sentenze  pronunciale 
in  contraddittorio  ed  in  ultima  istanza,  dopo 
la  scadenza  del  termine  per  ricorrere  al  tri- 
bunale di  cassazione. 

366.  Il  conjuge  attore  elio  avrà  lasciato 
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trascorrere  il  termine  dei  due  mesi  sopra 
stabilito , sema  chiamare  l’ altro  conjuge 
avanti  l’officiale  dello  stato  civile  , sarà  de- 
caduto dal  bcnelicio  della  sentenza  da  lui 
ottenuta,  e non  potrà  riproporre  l’azione  di 
divorzio,  se  non  per  una  nuova  causa;  nel 
qual  caso  potrà  anche  far  uso  delle  cause 
precedenti. 

Sezione  II. 

Delle  Misure  provvisionali  alle  quali  può  far 
luogo  la  Domanda  del  divorzio  per  causa 
determinata. 

967.  La  cura  provvisionale  de'  (itili , pen- 
dente la  lite  del  divorzio , rimarra  presso 
il  marito  attore  o convenuto , a meno  che 
non  venga  altrimenti  ordinato  dal  tribuna- 
le , sulla  istanza  o della  madre,  o della  fa- 
miglia, o del  Regio  Procuratore,  per  il  van- 
taggio maggiore  dei  figli. 

968.  In  pendenza  della  lite , la  moglie 
attrice  o convenuta  in  causa  di  divorzio , 
potrà  lasciare  l’abitazione  del  marito,  e do- 
mandare una  pensione  alimentaria  propor- 
zionata alle  di  lui  sostanze.  Il  tribunale  de- 
stinerà la  casa  in  cui  la  moglie  dovrà  abi- 
tare, e fisserà,  se  vi  è luogo,  la  provvisione 
alimentaria  da  pagarsi  dal  marito. 

969.  La  moglie  sarà  tenuta  di  giustificare 
la  sua  residenza  nella  casa  che  le  fu  desti- 
nata, ogni  qual  volta  ne  sarà  richiesta  : man- 
cando di  giustificarla , il  marito  [lotrà  ricu- 
sarle la  provvisione  alimentaria  , e so  la 
moglie  è attrice , |Kitrà  far  dichiarare  che 
non  sono  più  ammissibili  le  di  lei  domande. 

970.  La  moglie  in  comunione  di  beni  col 
marito,  tanto  attrice,  quanto  convenuta  per 
divorzio,  in  qualunque  stato  sia  la  causa , 

rotrà  dal  giorno  del  decreto  mentovato  al- 
articolo  938,  chiedere,  per  cautela  delie  di 
lei  ragioni , che  siano  apposti  i sigilli  sugli 
effetti  mobiliari  cadenti  nella  comunione. 
Questi  sigilli  non  saranno  tolti,  se  non  fa- 
cendosi l’inventario  e stima  , e roll'obbligo 
al  marito  di  restituire  gli  effetti  inventaria- 
li, o di  garantire  il  loro  valore  come  de- 
positario giudiziale. 

971.  Qualunque  obbligazione  contratta  dal 
marito  a carico  della  comunione  , qualun- 

3ue  alienazione  da  lui  fatta  di  stabili  dipen- 
enti  dalla  comunione,  dopo  il  decreto  men- 
tovato all'articolo  938,  sarà  dichiarata  nulla, 
uando  si  provi  fatta  o contratta  in  frode 
ei  diritti  della  moglie. 

Sezione  III. 

Dei  motivi  d'inammissibilità  dell' Ariane 
di  divorzio  per  causa  determinata. 

979.  Sarà  estinta  l’azione  di  divorzio  colla 
riconciliazione  dei  due  coniugi , avvenuta 
tanto  dopo  i fatti  che  avrebbero  potuto  au- 
torizzarla, quanto  dopo  la  domanda  del  di- 
vorzio stesso. 

973.  Nell’uno  c nell'altro  caso  , sarà  di- 


chiarata inammissibile  la  domanda  dell’  at- 
tore : potrà  questi  nondimeno  intentare  una 
nuova  azione  per  la  evenienza  di  altra  causa 
dopo  la  riconciliazione,  ed  allora  potrà  far 
uso  delle  cause  precedenti  per  apjioggiare 
la  nuova  sua  domanda. 

974.  Se  l’attore  nega  che  siavi  seguita  ri- 
conciliazione, il  convenuto  potrà  darne  la 
prova , col  mezzo  o di  scritture,  o di  testi- 
mone nella  forma  prescritta  nella  prima  se- 
zione di  questo  capo. 

CAPO  III. 

Del  Divorzio  per  reciproco  consenso. 

975.  II  reciproco  consenso  de’  conjugi  non 
sarà  ammesso,  so  il  marito  è minore  di 
venticinque  anni,  o se  la  moglie  è minoro 
d’anni  ventuno. 

976.  Non  sarà  ammesso  il  reciproco  con- 
senso se  non  dopo  due  anni  di  matrimonio. 

977.  Parimente  non  si  ammetterà  il  di- 
vorzio per  reciproco  consenso  dopo  vent’anni 
dì  matrimonio , nè  quando  la  moglie  sarà 
nell’età  d’anni  quarantacinque. 

978.  In  nessun  caso  il  reciproco  consenso 
de’  conjugi  sarà  sufficiente  , quando  non  -sia 
autorizzato  dai  loro  padri  c dalle  loro  ma- 
dri , o da  altri  loro  ascendenti  viventi , a 
norma  delle  regole  prescritte  dall'  articolo 
150,  al  titolo  Del  Matrimonio. 

979.  I conjugi  determinati  ad  effettuare  il 
divorzio  per  reciproco  consenso  , dovranno 

fireventivamente  far  seguire  l’inventario  e 
a stima  di  tutti  i loro  beni  mobili  ed  im- 
mobili , e sistemare  i loro  rispettivi  diritti, 
su'  quali  però  sarà  in  loro  facoltà  di  transi- 
gere. 

980.  Saranno  parimente  tenuti  di  fare 
constare  con  iscrittura  la  loro  convenzione 
su  i tre  seguenti  punti  : 

1.®  A chi  saranno  affidati  i figli  nati 
dalla  loro  unione,  tanto  durante  il  tomjio 
degli  esperimenti,  quanto  dopo  la  dichia- 
razione del  divorzio  ; 

9."  In  qual  casa  debba  la  moglie  riti- 
rarsi e dimorare  durante  il  leni|>o  degli 
esperimenti  : 

3.°  Qual  somma  dovrà  il  marito  sbor- 
sare alla  moglie  durante  il  suddetto  tempo, 
nel  caso  ch’ella  non  possieda  redditi  suffi- 
cienti per  provvedere  a’  suoi  bisogni. 

981.  I conjugi  si  presenteranno  in  perso- 
na, ed  unitamente,  al  presidente  del  tribu- 
nale civile  del  loro  circondario,  od  avanti 
il  giudice  che  ne  farà  le  veci , c dichiare- 
ranno le  loro  volontà  in  presenza  di  duo 
notari  che  avranno  seco  loro  condotti. 

989.  Il  giudico , in  presenza  dei  due  no- 
tari , farà  ai  conjugi  tanto  unitamente , che 
separatamente,  quelle  rimostranze  ed  esor- 
tazioni rhc  giudicherà  convenienti  : farà  loro 
lettura  del  capo  IV  del  presente  titolo , il 
quale  regola  gli  effetti  del  Divorzio , e svi- 
lupperà ad  essi  tutto  lo  conseguenze  del 
loro  procedere. 

983.  Pcrscrvcraudo  i conjugi  nella  loro 
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risoluzione  , il  giudice  rilaverà  loro  1’  allo 
comprovante  d’aver  domandato  il  divorzio, 
e di  acconsentirvi  reciprocamente  : saranno 
inoltre  essi  tenuti  di  produrre  e deporre 
senza  dilazione,  nelle  mani  de'  notari,  oltre 
gli  atti  mentovali  agli  articoli  *79  e *80, 

1.“  Gli  atti  della  loro  nascila,  e del  loro 
matrimonio  ; 

Gli  atti  di  nascita  e di  morte  dì  tutti 
i figli  nati  dalla  loro  unione  ; 

3."  La  dichiarazione  autentica  de’  ri- 
spettivi genitori , o degli  altri  ascendenti 
che  sono  in  vita  , portante  , che , |>er  mo- 
tivi ad  essi  noti,  autorizzano  il  tate  o la  ta- 
le , loro  tiglio  o figlia , nipote  maschio  o 
femmina,  maritato  o maritata,  col  tale  o 
colla  tale , a chiedere  divorzio  e ad  accon- 
sentirvi. I padri,  le  madri,  gli  avi  e le 
avole  de’  conjugi,  si  presumeranno  vivi  sino 
a tanto  che  verranno  presentati  gii  atti  giu- 
stificanti la  loro  morte. 

38 1.  1 notari  stenderanno  un  circostan- 
zialo processo  verbale  di  tutto  ciò  che  è 
stato  detto  o fatto  in  esecuzione  de’  prece- 
denti articoli  : la  minuta  resterà  presso  il 
più  vecchio  dei  due  notari , come  puro  le 
carte  prodotte,  le  quali  resteranno  unite  al 
processo  verbale , in  cui  sarà  fatta  men- 
zione dell’avvertimento  che  verrà  dato  alla 
moglie  di  ritirarsi , dentro  veutiquattro  ore, 
nella  casa  convenuta  fra  essa  ed  il  marito, 
e di  ivi  dimorare  sino  a che  sia  pronun- 
ciato il  divorzio. 

S8ó.  La  dichiarazione  fatta  in  tal  modo 
sarà  colle  stesse  formalità  rinnovata  ne’ 
primi  quindici  giorni  di  ciascun  mese  sus- 
seguente, quarto,  settimo  e decimo.  Le  parli 
saranno  tenute  a riprodurre  ogui  volta  la 
pruova,  mediante  atto  pubblico , della  per- 
severanza de’  loro  genitori  , o de’  loro  a- 
scendenti  in  vita , nella  prima  determina- 
zione; ma  esse  non  saranno  tenute  a ripe- 
tere la  produzione  di  alcun  altro  atto. 

*86.  Entro  i quindici  giorni  da  che  sarà  tra- 
scorso l'anno,  da  computarsi  dal  giorno  della 
prima  dichiarazione,  i conjugi,  ciascuno  as- 
sistito da  due  amici  i più  ragguardevoli  nel 
circondario , d’età  d anni  cinquanta  alme- 
no, si  presenteranno  unitamente  ed  in  per- 
sona  al  presidente  del  tribunale  o al  giudice 
che  ne  farà  le  veci:  ad  osso  rimetteranno 
le  copie  in  debita  torma , de’  quattro  pro- 
cessi verbali  contenenti  il  reciproco  loro 
consenso , e di  tutti  quegli  atti  che  vi  sa- 
ranno stati  uniti , e ciascuno  di  essi  sepa- 
ratamente , sempre  però  in  presenza  1’  uno 
dell’altro  c delle  quattro  ragguardevoli  [ter- 
sone , chiederanno  al  magistrato  l’ammissio- 
ne del  divorzio. 

987.  Dopo  che  il  giudice  e gli  assistenti 
avranno  fatte  ai  conjugi  le  loro  osservazio- 
ni, quando  questi  perseverino  nella  loro 
determinazione,  sara  rilascialo  l’atto  pro- 
vante la  toro  istanza,  e la  consegna  da  essi 
falla  delle  carte  che  l’appoggiano,  ll  can- 
celtierc  del  tribunale  stenderà  su  di  ciò 
processo  verbale,  il  quale  verrà  sottoscritto 
tanto  dalle  parti  (qualora  nou  dichiarino  di 


d’italia. 

non  saliere  o di  non  potere  sottoscrìvere, 
nel  qual  caso  se  ne  farà  menzione),  quanto 
dai  quattro  assistenti , dal  giudice  e dal 
cancelliere. 

*88.  Il  giudice  apporrà  successivamente, 
in  fine  di  questo  processo  verbale,  il  suo 
decreto  esprimente  che,  fra  tre  giorni,  sarà 
da  esso  fatta  relazione  di  ogni  cosa  al  tri- 
bunale nella  camera  del  consiglio,  sentito 
nelle  sue  conclusioni  in  iscritto  il  Regio 
Procuratore,  cui , per  tale  effetto,  saranno 
dal  cancelliere  comunicali  gli  atti. 

*89.  Se  il  Regio  Procuratore  riscontra 
negli  atti  essersi  provato  che  allorquando  i 
conjugi  fecero  la  loro  prima  dichiarazione, 
il  marito  aveva  venticinque  anni,  la  moglie 
ventuno;  che  a quell'epoca  erano  maritati 
già  da  due  anni;  che  la  durata  del  loro 
matrimonio  non  oltrepassava  gli  anni  venti; 
che  la  moglie  non  era  giunta  agli  anni  qua- 
rantacinque; che  il  reciproco  consenso  è 
stato  espresso  quattro  volte  nel  corso  del- 
l'anno, premesse  le  cose  qui  sopra  ordinate, 
con  tutte  le  solennità  richieste  dal  presente 
rapo,  e singolarmente  coll'autorizzazione  dei 
loro  genitori , o degli  altri  loro  ascendenti 
in  vita  , ove  i genitori  siano  premorti , in 
allora  il  suddetto  Regio  Procuratore  darà  le 
sue  conclusioni  in  questi  termini,  La  legge 
permette:  nel  caso  contrario,  le  di  lui  con- 
clusioni saranno  così  concepite , La  legge 
proibisce. 

*99.  Il  tribunale  , sulla  relazione  della 
causa,  non  potrà  fare  altre  verificazioni  che 
uelle  indicate  nel  precedente  articolo.  Se 
triliunale  opina  che  risulti  avere  le  parti 
soddisfatto  alle  condizioni , ed  osservate  le 
formalità  determinate  dalla  leage,  ammet- 
terà il  divorzio,  e rimetterà  le  [«irti  avanti 
l'officiale  dello  stato  civile , acciocché  lo 
pronunci:  nel  caso  contrario,  il  tribunale 
dichiarerà  non  essere  luogo  al  divorzio , e 
darà  i motivi  della  sua  derisione. 

991.  L’appellazione  dalla  sentenza  che  a- 
vrà  dichiarato  non  farsi  luogo  al  divorzio, 
non  potrà  riceversi  che  quando  verrà  in- 
terposta da  entrambi  i coniugi , e con  atti 
separati,  non  prima  di  dieci  giorni,  nè  dopo 
venti  giorni  dalla  data  della  sentenza  di 
prima  istanza. 

*9*.  Gli  atti  d'appellazione  saranno  noti- 
ficati recìprocamente  tanto  ai  conjugi  quanto 
al  Regio  Procuratore  presso  il  tribunale  di 
prima  istanza. 

*93.  Il  Regio  Procuratore  presso  il  tribu- 
nale di  prima  istanza,  entro  i dieci  giorni  da 
computarsi  dal  giorno  della  fattagli  comuni- 
cazione del  secondo  atto  d'appellazione,  tras- 
metterà al  Regio  Procuratore  presso  il  tri- 
bunale d'appello  , la  copia  della  sentenza , 
ed  i documenti  su’  quali  è slata  fondata.  Il 
Regio  Procuratore  presso  il  tribunale  d’ap- 
pello, entro  dieci  giorni  dalla  ricevuta  delle 
carte,  inoltrerà  al  suddetto  tribunale  le  sue 
conclusioni  in  iscritto  : il  presidente , o il 
giudice  che  ne  fa  le  veci,  farà  la  sua  rela- 
zione al  tribunale  d’appello  nella  camera  del 
consiglio,  e dentro  dieci  giorni  dopo  la  Ira*- 
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missione  dello  suddetto  conclusioni,  il  tri- 
bunale giudicherà  definitivamente. 

294.  In  forza  delia  sentenza  di  ammissione 
del  divorzio,  e dentro  venti  giorni  dalla  di 
lei  data,  i conjugi  si  presenteranno  in  per- 
sona pi I unitamente  davanti  all'olliciale  dello 
stato  civile  , alllnrhè  pronunci  il  divorzio. 
Scorso  il  suddetto  termine , la  sentenza  si 
considererà  come  non  proferita. 

CAPO  IV. 

Degli  Effetti  del  Divorzio. 

295. 1 coniugi  che  faranno  divorzio  perqua- 
lunquecausa,  non  potranno  più  ricongiungersi. 

296.  In  caso  di  divorzio  pronunciato  |K>r 
causa  determinata,  la  donna  che  avrà  fatto 
divorzio,  non  |iotrà  rimaritarsi,  so  non  dieci 
mesi  dopo  pronunciato  il  medesimo. 

297.  In  caso  di  divorzio  per  isrambievole 
consenso,  né  l'uno  né  l’ altro  dei  rnnjugi 
potrà  contrarre  un  nuovo  matrimonio  , so 
non  ette  ire  anni  dopo  la  pronunciazione 
del  divorzio. 

298.  In  raso  di  divorzio  ammesso  in  giu- 
dizio [ter  causa  d'adulterio,  il  eonjuge  col- 
pevole non  potrà  mai  maritarsi  col  suo  com- 
plice. lai  donna  adultera  sarà  condannata 
con  la  stessa  sentenza,  e ad  istanza  del  mi- 
nistero pubblico,  alla  reclusione  in  una  casa 
ili  correzione.  |ier  un  tempo  determinato , 
che  non  (mirò  essere  minore  di  tre  mesi  , 
né  maggiore  di  due  anni. 

219.  Per  qualunque  causa  abbia  avuto  luogo 
il  divorzio,  eccetto  il  caso  di  reciproco  con- 
senso, il  eonjuge  contro  cui  sarà  stato  am- 
messo il  divorzio,  (lorderà  tutti  gli  utili  che 
il  consorte  gli  aveva  accordati , o nel  con- 
tratto matrimoniale,  o dopo  il  matrimonio. 

300.  Il  eonjuge  che  avrà  ottenuto  il  di- 
vorzio, conserverà  gli  utili  accordatigli  dal- 
l'altro eonjuge,  quantunque  essi  fossero  stali 
stipulati  reciprocamente,  e che  la  reciprocità 
non  abbia  più  luogo. 

301.  Se  i conjugi  non  avessero  stipulato 
alcun  utile , o se  questo  non  apparisse  suf- 
ficiente ad  assicurare  la  sussistenza  del  ron- 
juge  che  ha  ottenuto  il  divorzio,  il  tribu- 
nale potrà  decretare  a di  lui  favore , sui 
tieni  dell’altro  coniuge , una  pensione  ali- 
mentaria non  eccedente  il  terzo  delle  ren- 
dile del  medesimo.  Questa  pensione  sarà  ri- 
vocabito  nel  caso  in  cui  cessasse  il  bisogno. 

392.  1 tigli  saranno  affidati  al  eonjuge  che 
ha  ottenuto  il  divorzio,  quando  però  il  tri- 
bunale, sulla  domanda  della  famiglia,  o del 
Regio  Procuratore,  non  ordini,  pel  maggiore 
vantaggio  de’  figli , che  tutti  od  alcuno  di 
essi  siano  affidati  alle  cure  o dell’altro  eon- 
juge,  o di  una  terza  persona. 

303.  Qualunque  sia  la  persona  a cui  sa- 
ranno i tìgli  affidati,  il  padre  e la  madre 
conserveranno  rispettivamente  il  diritto  di 
vegliare  sul  mantenimento  e sulla  educa- 
zione de’  medesimi,  e saranno  tenuti  a con- 
tribuirvi in  proporzione  delle  loro  sostanze. 

304.  t.o  scioglimento  del  matrimonio  a 


causa  di  divorzio  ammesso  giudizialmente , 
non  priverà  i tìgli  nati  da  questo  matri- 
monio d'alriin  avvantaggio  che  lor  venisse 
assicurato  dotte  leggi  , o dalle  convenzioni 
matrimoniali  de' loro  genitori  ; ma  non  si 
farà  luogo  ai  diritti  dei  tigli , se  non  nella 
medesima  guisa  e nelle  medesime  circo- 
stanze iu  cui  vi  si  sarebbe  fatto  luogo  se 
non  fosse  avvenuto  il  divorzio. 

305.  In  caso  di  divorzio  pel  reciproco 
consenso  de’ conjugi,  computando  dal  giorno 
della  loro  prima  dichiarazione , i tigli  nati 
dal  loro  matrimonio,  acquisteranno  ipso  pire 
la  proprietà  della  metà  de'  tieni  de’loro  ge- 
nitori: questi  conserveranno  ciò  nondimeno 
l’usufrutto  della  stessa  metà  sino  alla  mag- 
gior età  de'  tìgli,  col  carico  di  provvedere 
al  loro  nutrimento  , educazione  e manteni- 
mento, in  proporzione  delle  toro  sostanze  o 
del  loro  stato,  e ciò  senza  pregiudizio  degli 
altri  vantaggi  che  fossero  stati  assicurati  ai 
medesimi  tigli  nei  patti  matrimoniali  dei 
loro  genitori. 

CAPO  V. 

Della  Separazione  personale. 

306.  Nel  caso  in  cui  ha  luogo  la  domanda 
di  divorzio  per  causa  determinata,  sarà  in 
arbitrio  dei  coniugi  di  domandare  la  sepa- 
razione personale. 

307.  Sarà  proposta , aditala  e giudicata 
nella  stessa  guisa,  come  qualunque  altra  a- 
zione  civile:  essa  non  potrà  aver  luogo  pel 
solo  consenso  reciproco  de'conjugi. 

308.  I.a  moglie  contro  cui  sarà  pronun- 
ciata la  separazione  personale  a causa  d’a- 
dulterio, verrà  condannata  colla  medesima 
sentenza,  c ad  istanza  del  ministero  pub- 
blico, alla  reclusione  in  una  casa  di  corre- 
zione per  un  (om|Ki  determinato , non  mi- 
nore di  mesi  tre,  né  maggiore  di  anni  due, 

309.  Sarà  in  arbitrio  del  marito  di  so- 
spendere l’nflctto  di  questa  condanna,  quan- 
do acconsenta  a ripigliare  la  moglie. 

310.  Allorché  la  separazione  personale  pro- 
nunciata per  qualunque  altra  causa,  eccetto 
che  per  quella  d'adulterio  della  moglie,  avrà 
durato  tre  anni,  io  sposo  che  in  origine  era 
convenuto,  potrà  domandare  il  divorzio  al 
tribunale,  il  (piale  lo  ammetterà,  se  colui 
che  era  in  origino  attore,  presente  o nello 
debile  forme  chiamato,  non  acconsenta  im- 
mediatamente a far  cessare  la  sedazione. 

311.  I.a  separazione  i>ersonale  produrrà 
sempre  la  separazione  do'beni. 

TITOLO  VII. 

Della  Paternità  e della  Figliazione. 

CAPO  PRIMO. 

Della  Figliazione  della  prole  legittima 
o nata  durante  il  matrimonio. 

312.  Il  figlio  concepito  durante  il  matri- 
monio lia  per  padre  il  marito. 
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Nulla  ostante  questi  potrà  negare  di  ri- 
conoscere il  tiglio,  se  proserà  che  durante 
il  tempo  trascorso  dal  trecentesimo  al  ccn- 
loltantesimo  giorno  prima  della  nascita  del 
tiglio,  egli  era,  sia  per  causa  d’ allontanamen- 
to, sia  ticr  effetto  di  qualche  accidente,  nella 
impossibilità  tisica  di  coabitare  colla  moglie. 

313.  Il  marito,  allegando  la  sua  naturalo 
impotenza , non  potrà  ricusare  di  ricono- 
scere il  tiglio,  e non  potrà  neppure  ricusa- 
re di  riconoscerlo  per  causa  u*  adulterio  , 
purché  non  gliene  sia  stata  celata  la  na- 
scila, nel  qual  caso  verrà  ammesso  a pro- 
porre tutti  i fatti  tendenti  a giustificare  non 
esserne  egli  il  padre. 

314.  Il  marito  non  potrà  ricusare  di  ri- 
conoscere il  figlio  nato  prima  del  cento  ot- 
tantesimo giorno  del  matrimonio  , nei  casi 
seguenti:  1.“  quando  avanti  il  matrimonio 
fosse  stato  consapevole  «Iella  gravidanza;  ì." 
quando  avesse  assistito  all'alto  di  nascita,  o 
quando  questo  atto  fosse  stato  da  lui  sotto- 
scritto, o contenesse  la  sua  dichiarazione  di 
non  sapere  scrivere;  3.“  quando  il  parto  non 
fosse  dichiarato  vitale. 

315.  lai  legittimità  del  figlio  nato  trecento 
giorni  dopo  io  scioglimento  del  matrimo- 
nio, potrà  essere  impugnata. 

3UL  Nei  diversi  casi  in  cui  il  marito  è 
autorizzato  a reclamare,  dovrà  farlo  entro 
un  mese,  quando  si  trovi  nel  luogo  ove  è 
nato  il  fanciullo; 

Entro  due  mesi  dopo  il  suo  ritorno, 
quando  a quell'epoca  fosso  assente: 

Entro  due  mesi  dopo  scoperta  la  frodo, 
nando  gli  si  fosse  tenuta  occulta  la  nascita 
el  fanciullo. 

317.  Se  il  marito  fosse  morto  prima  di 
reclamare,  ma  non  fosse  ancora  trascorso 
il  tempo  utile  per  farlo , gli  eredi  avranno 
due  mesi  per  impugnare  la  legittimità  del 
figlio,  computabili  dall'epoca  in  cui  «mesti 
sarebbe  entrato  in  possesso  dei  beni  del  ma- 
rito, o dall'epoca  in  cui  gli  eredi  fossero  tur- 
bati dal  figlio  medesimo  in  questo  possesso. 

318.  Qualunque  atto  stragiudiziale  conte- 
nente il  ritinto  per  parte  del  marito  o dei 
suoi  eredi,  di  riconoscere  il  figlio , sarà  ri- 
tenuto come  non  fatto,  se  non  è susseguilo, 
nel  termine  di  un  mese,  da  nn'  azione  in 
giudizio,  diretta  contro  un  tutore  s|ieciale 
dato  al  tiglio,  ed  in  concorso  di  sua  madre. 

CAPO  II. 

Delle  Prove  di  Figliazione  della  prole  legittima. 

319.  La  figliazioni1  «Iella  prole  legittima 
si  prova  con  gli  atti  «li  nascita  inscrìtti  sul 
registro  dello  stato  civile. 

340.  In  mancanza  di  questo  titolo,  basta  il 
possesso  conti  nuo  dello  stato  «li  tìglio  legittimo. 

321.  Il  possesso  di  stato  si  comprova  me- 
diante una  sufficiente  riunione  «li  fatti  i 
«inali  indichino  le  relazioni  di  figliazione  e 
«li  parentela  fra  un  individuo  e la  fami- 
glia a cui  pretende  appartenere. 

I principali  fra  questi  fatti  sono, 

Che  l’individuo  ha  sempre  ( «orlato  il 
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cognome  del  padre  cui  pretendo  appartenere; 

Che  il  padre  lo  ha  trattato  coma  suo 
figlio,  ed  ha  provveduto,  in  questa  qualità, 
alla  sua  educazione,  al  mantenimento,  e allo 
stabilimento  di  lui; 

Che  è stato  riconosciuto  costanlemonte 
come  tale  nella  società; 

Che  è stalo  riconosciuto  in  questa  «pia- 
tita dalla  famiglia. 

322.  Nessuno  può  reclamare  uno  stato  con- 
trario a quello  che  gli  attribuiscono  l'atto 
della  sua  nascila  ed  il  possesso  conformo 
ad  esso; 

E parimente  , nessuno  potrà  muovere 
controversia  sopra  lo  stato  di  colui  il  quale 
ha  un  («ossesso  conforme  al  titolo  della  sua 
nascita. 

323.  Mancando  il  titolo  ed  il  possesso  con- 
tinuo, o quando  il  figlio  fosse  stato  inscritto 
sotto  falsi  nomi , o come  nato  da  genitori 
incerti,  la  prova  di  figliazione  può  farsi  col 
mezzo  di  testimonj. 

Ciò  non  ostante  questa  prova  non  può 
essere  ammessa  che  allorquando  vi  sia  un 
principio  di  prova  per  iscritto , o «piando 
le  presunzioni  o imlizj  risultanti  da  fatti 
lino  a quel  tempo  costanti,  si  trovimi  abba- 
stanza gravi  |M>r  determinarne  l’ammissione. 

324.  Il  principio  di  prova  per  iscrìtto  ri- 
sulta «lai  documenti  di  famiglia,  dai  registri 
c dalle  carte  private  del  padre  o della  ma- 
dre, dagli  atti  pubblici  e privati  provenienti 
da  una  delle  parti  impegnate  nella  contesta- 
zione, o che  vi  avrebbe  interesse  se  fosse 
in  vita. 

325.  La  prova  contraria  potrà  farsi  con 
tulli  i mezzi  propri  a stabilire  clic  il  re- 
clamante non  sia  il  figlio  della  madre  che 
pretende  di  avere,  oppure  che  non  é figlio 
del  marito  della  madre,  quando  fosse  pro- 
vata la  maternità. 

326.  1 tribunali  civili  saranno  i soli  com- 
petenti per  pronunciare  sui  reclami  di  stato, 

327.  L'azione  criminale  contro  un  delitto 
di  soppressione  di  stalo,  non  potrà  intra- 
prendersi che  dopo  la  sentenza  definitiva 
sulla  questione  di  stalo. 

328.  L’ azione  per  reclamare  lo  stalo  è 
imprescrittibile  riguardo  al  figlio. 

329.  La  detta  azione  non  può  essere  in- 
tentata dagli  credi  del  tiglio  il  quale  non 
abbia  reclamato,  se  non  nel  caso  in  cui 
fosse  morto  in  età  minore  , o nei  cinque 
anni  dopo  la  sua  maggiore  età. 

330.  Gli  eredi  (tossono  proseguire  quest’a- 
zionc  quando  sia  stata  promossa  dal  tiglio , 
purché  non  abbia  receduto  formalmente,  o 
non  abbia  lasciato  oltrepassare  tre  anni 
computabili  dall'uitmio  alto  della  lite,  senza 
proseguirla. 

CAPO  III. 

Dei  Figli  naturali. 

Sezione  Paini. 

Della  Legittimazione  dei  Figli  naturali 

331.  I figli  nati  fuori  di  matrimonio,  ec- 
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eettuati  gl’incestuosi  o gli  adulterini , po- 
tranno essere  legittimati  mediante  il  susso- 
guente  matrimonio  de'  loro  padri , e delle 
loro  madri,  quando  questi  gli  avranno  e- 
gualmenle  rifornisci uli  per  tigli  prima  del 
loro  matrimonio , o che  li  riconosceranno 
nell'atto  stesso  della  celebrazione. 

33i.  La  legittimazione  può  aver  luogo  an- 
che a favore  dei  fiali  premorti  che  hanno 
lasciato  discendenti  su|>erstiti;  ed  in  tal  caso 
essa  giova  ai  delti  discendenti. 

333.  I tigli  legittimati  col  susseguente  ma- 
trimonio , avranno  diritti  cariali  come  se 
fossero  nati  dallo  stesso  matrimonio. 

Sezione  II. 

Del  Riconoscimento  dei  Figli  naturali. 

334.  11  riconoscimento  di  un  figlio  natu- 
rale si  farà  con  un  alto  autentico , quando 
lo  stesso  tiglio  nell’atto  di  nascita  non  sia 
già  stato  riconosciuto. 

335.  Questo  riconoscimento  non  potrà  aver 
luogo  a favore  de*  tìgli  nati  da  incesto  o da 
adulterio. 

336.  Il  riconoscimento  che  fa  il  padre , 
senza  l’ indicanone  e l’ approvazione  della 
madre,  non  produce  effetto  che  riguardo  al 
padre. 

337.  Il  medesimo  riconoscimento  fatto  du- 
rante il  matrimonio,  da  uno  de’  conjugi , a 
favore  d’un  tìglio  naturale  avuto  prima  ilei 
matrimonio  da  altri , fuorché  dal  proprio 
consorte,  non  può  nuocere  nè  a questo,  nè 
ai  tìgli  nati  dal  suo  matrimonio. 

Non  ostante  produrrà  il  suo  effetto  dopo 

10  scioglimento  del  matrimonio,  quando  da 
questo  non  resti  prole. 

338.  11  figlio  naturale  riconosciuto  non 
potrà  reclamare  i diritti  di  figlio  legittimo. 

I diritti  de’  figli  naturali  saranno  determi- 
nati nel  titolo  delle  Successioni. 

338.  Ogni  riconoscimento  fatto  per  parte 
del  padre  o della  madre  , ed  ogni  reclamo 
per  parte  del  figlio , potrà  essere  impu- 
gnato da  tutti  coloro  che  vi  avranno  inte- 
resse. 

340.  Le  indagini  sulla  paternità  sono  vie- 
tate. 

Nel  caso  di  ratto  , allorché  1’  epoca  di 
esso  coinciderà  con  quella  del  concepimento, 

11  rapitore,  sulla  domanda  delle  parti  in- 
teressale, potrà  essere  dichiarato  padre  del 
fanciullo. 

341.  Le  indagini  sulla  maternità  sono  am- 
messe. 

Il  tìglio  che  reclamerà  la  madre,  dovrà 
provare  ch'egli  è identicamente  quel  mede- 
simo che  essa  ha  partorito. 

Non  sarà  ammesso  a somministrarne 
la  prova  per  teslimonj,  eccetto  che  vi  con- 
corra un  principio  di  prova  per  iscritto. 

34 J.  il  figlio  non  è giammai  ammesso 
a fare  indagini  sulla  paternità  c sulla  ma- 
ternità, nei  casi  in  cui , a termini  dell'  ar- 
ticolo 335 , non  si  fa  luogo  al  riconosci- 
mento. 


TITOLO  Vili. 

Dell'Adozione  e della  Tutela  officiosa. 
CAPO  PRIMO. 

Dell'Adozione. 

Sezione  Paini. 

Dell’Adozione  e de'  tuoi  effetti. 

343.  L’adozione  è soltanto  permessa  alle 
persone  dell’  uno  o dell’  altro  sesso  , in  età 
maggiore  degli  anni  cinquanta,  lo  quali  al 
tempo  dell'adozione  non  abbiano  figli  o di- 
scendenti legittimi,  ed  abbiano  almeno  quin- 
dici anni  di  più  di  coloro  che  si  propon- 
gono di  adottare. 

344.  Nessuno  può  essere  adottato  da  piu 
persone,  fuori  che  da  due  coniugi. 

Toltone  il  caso  dell'  articolo  366 , mun 
conjuge  può  adottare  senza  il  consenso  del 
suo  consorte. 

345.  Non  si  potrà  far  uso  della  facolta  di 
adottare  se  non  verso  quello , a cui  nella 
sua  minore  età,  almeno  pel  rorso  di  sei 
anni,  si  siano  somministrati  sussidj  , e per 
cui  si  sia  avuta  una  cura  non  interrotta , 
ovvero  verso  colui  che  abbia  salvata  lavila 
all  adottante,  o in  un  combattimento,  o col 
liberarlo  dall’incendio  o dalle  acque. 

In  questo  secondo  caso  tosterà  che  l’a- 
dottante sia  maggiore,  più  avanzato  in  età 
dell'adottato,  senza  figli  e discendenti  legit- 
timi, e se  è conjugato,  che  il  consorte  ac- 
consenta all'adozione. 

346.  L’adozione,  in  nessun  caso,  potrà  a- 
ver  luogo  prima  dell’  età  maggiore  dell’  a- 
dottato.  Se  questi,  avendo  ancora  il  padre 
e la  madre,  o uno  di  essi,  non  ha  compiuti 
gli  anni  ventìcinque , dovrà  per  1'  adozione 
ottenere  il  consenso  o d' entrambi , o del 
solo  superstite;  e se  è maggiore  degli  anni 
venticinque,  dovrà  richiedere  il  loro  consi- 

3i7.  L’ adoziono  conferisce  il  cognome 
dell'adottante  all’adottato  , che  lo  aggiungo 
al  proprio.  , „ , ’ , 

348.  L’adottato  rimarrà  nella  sua  fami- 
glia naturale  , e vi  conserverà  lutti  i suoi 
diritti:  tuttavia  il  matrimonio  è proibito 

Tra  l’adottante,  l'adottalo  ed  i suoi  di- 
scendenti ; . .. 

Tra  i tìgli  adottivi  di  una  stessa  per- 

“’^Tra  l’adottato  ed  i figli  che  potrebbero 
sopravvenire  all'adottante;  , 

Tra  l’adottato  ed  il  consorte  dell  adot- 
tante, e reciprocamente  tra  l’  adottante  ed 
il  consorte  dell’adottato. 

349.  L’obbligazione  naturale , clic  conti- 

nuerà a sussistere  tra  l'adottato  ed  i suoi 
genitori,  di  somministrarsi  gli  alimenti  nei 
casi  determinati  dalla  legge , sarà  constile- 
rata  comune  all’adottante  ©d  all  adottato  , 
l’uno  verso  l’altro.  ...  ,• 

350.  L'adottato  non  acquisterà  veruu  ai- 
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rìdo  di  successione  mi  beni  dei  parenti 
dell'adottante-,  ma  sull'eredità  deU’adottante 
avrà  gli  stessi  diritti  che  vi  avrebbe  il  li- 
glio  nato  dal  matrimonio,  anche  quando  vi 
fossero  altri  figli  legittimi  e naturali  nati 
dopo  l’adozione. 

351.  Se  I'  adottato  muore  senza  discen- 
denti legittimi,  le  cose  donate  (lall'adottante, 
o provenute  dalla  di  lui  eredità  le  quali 
esisteranno  in  natura  al  tempo  della  morte 
dell'adottato  , ritorneranno  all'  adottante  o 
a’  suoi  discendenti , coll’  obbligo  di  contri- 
buire ai  pagamento  de' debiti,  e senza  pre- 
giudizio dei  diritti  dei  terzi. 

Gli  altri  beni  dell'adottato  apparterran- 
no a'  suoi  parenti , i quali  anche  per  gli 
oggetti  espressi  in  questo  articolo,  esclude- 
ranno sempre  tutti  gli  credi  delfadottanle , 
quando  non  siano  suoi  discendenti. 

353.  Se  durante  la  vita  dell1  adottante , e 
dopo  la  morte  dell’  allottato , i tigli  o di- 
scendenti lasciati  da  'questo  morissero  essi 
pure  senza  prole,  l'adottante  succederà  nelle 
cose  da  lui  donate,  come  è stabilito  nell’an- 
tecedente articolo-,  ma  questo  diritto  sarà 
inerente  alla  persona  dell'  adottante , e non 
trasmissibile  a'  suoi  eredi,  ancorché  discen- 
denti. 

Sezione  IL 

Delle  Forme  deli  Adozione. 

353.  La  persona  che  vorrà  adottare , e 
quella  che  vorrà  essere  adottata,  si  presen- 
teranno ai  giudice  di  pace  del  domicilio 
dell’adottante,  per  passsare  all’atto  del  loro 
rispettivo  consenso. 

354.  Dalla  parte  che  avrà  prevenuto , si 
consegnerà,  entro  i dieci  giorni  susseguenti, 
una  copia  di  quest'  atto  al  Regio  Procura- 
tore presso  il  tribunale  di  prima  istanza  , 
nel  distretto  del  quale  esiste  il  domicilio 
dell’adottante,  perché  venga  presentata  per 
l'omologazione  del  tribunale  medesimo. 

355.  Il  tribunale  radunato  nella  camera 
del  consiglio,  dopo  aver  assunte  le  oppor- 
tune informazioni,  verilieberà,  I.*  se  siansi 
adempite  tutte  le  condizioni  della  legge, 
3."  se  colui  che  si  propone  di  adottare,  goda 
buona  fama. 

356.  Il  tribunale , sentito  il  Regio  Procu- 
ratore , ed  omessa  ogni  altra  formalità  di 
procedura , senza  esprimere  i motivi,  pro- 
nunzierà in  questi  termini  : Ai  fa  luogo  , 
ovvero  Aon  n fa  luogo  all'adozione. 

357.  Nel  mese  successivo  alla  sentenza  del 
tribunale  di  prima  istanza  , sarà  la  detta 
sentenza  sottoposta  al  tribunale  d'  appello  , 
ad  istanza  della  parte  che  avrà  prevenuto  , 
ed  il  tribunale  d’appello  procederà  nelle 
stesse  forme  praticato  da  quello  di  prima 
istanza,  e pronunzierà  senza  allegamo  i mo- 
tivi : La  eentenza  è confermata , 0 La  sen- 
tenza è riformata  ; in  conseguenza  si  fa  luogo, 
a non  si  fa  luogo  all'adozione. 

358.  Qualunque  sentenza  del  tribunale  d'ap- 
pello che  ammeltorà  l'adozione , sarà  pro- 


ferita all’udienza,  e verrà  affissa  in  que' luo- 
ghi ed  iu  quel  numero  di  copie  che  il  tri- 
bunale stimerà  conveniente 

359.  Nei  tre  mesi  successivi  alla  sentenza, 
sull'istanza  dell'una  o dell'altra  parte,  l’ado- 
zione sarà  inscritta  nei  registri  dello  stalo 
civile  del  luogo  ove  l’adottante  avrà  il  suo 
domicilio. 

Questa  inscrizione  non  avrà  luogo  cho 
in  vista  della  presentazione  di  una  copia 
autentica  della  sentenza  del  tribunale  d'ap- 
pello ; e l'adozione  resterà  senza  clfetto  se 
non  sarà  stata  inscritta  nel  suddetto  ter- 
mine. 

360.  Se  l'adottante  morisse  dopo  che  l’atto 
comprovante  la  sua  volontà  di  passar  all'alto 
dell'adozione  sarà  stato  ricevuto  dal  giudico 
di  pace , ed  inoltrato  avanti  ai  tribunali , e 
questi  non  avessero  pronunciato  definitiva- 
mente , sarà  continualo  il  processo  e sarà  , 
se  v'è  luogo , ammessa  l'adozione. 

Gli  credi  dell'adottante  potranno,  qua- 
lora crollano  inammissibile  l'adozione,  pre- 
sentare al  Regio  Procuratore  qualunque  me- 
moria ed  osservazione  a questo  oggetto. 

CAPO  IL 

Della  Tutela  Officiosa. 

361.  Chiunque  in  età  oltre  i cinquanta 
mni , privo  di  figli  e di  legittimi  discen- 
denti, vorrà  con  un  titolo  legale  unire  a sé 
una  persona  , durante  la  di  lei  minore  età, 
potrà  divenire  tutore  officioso  di  questa  , 

ualora  ottenga  il  consenso  di  entrambi  ■ 
i lei  genitori  , o del  superstite  fra  essi  , e 
mancando  sì  l'uno  che  l'altro,  del  consiglio 
di  famiglia,  o finalmente  , se  delta  persona 
non  ha  parenti  noti,  qualora  ottenga  il  con- 
senso degli  amministratori  dell'  ospizio  in 
cui  sarà  stata  ricoverata , o della  munici- 
palità del  luogo  della  sua  residenza. 

363.  Un  conjuge  non  può  divenire  tutore 
oflicioso  senza  il  consenso  dell’  altro  con- 
juge. 

363.  Il  giudice  di  pace  del  domicilio  del 
figlio  stenderà  processo  verbale  delle  do- 
mande e de’  correlativi  assensi  alla  tutela 
officiosa. 

364.  Questa  tutela  non  potrà  aver  luogo 
che  in  favore  de'  figli  minori  d'anni  quin- 
dici. 

La  medesima  , oltre  ciò  che  sarà  stalo 
particolarmente  convenuto  , produrrà  l'ob- 
bligo di  alimentare  , di  allevare  il  pupillo, 
e di  porlo  in  istato  di  procacciarsi  il  pro- 
prio sostentamento. 

365.  Se  il  pupillo  ha  qualche  sostanza,  e 
se  egli  era  anteriormente  sotto  tutela,  l’am- 
ministrazione de’ suoi  tieni,  e la  cura  della 
persona,  passerà  al  tutore  officioso,  il  quale 
però  non  potrà  imputare  sulle  rendite  del 
pupillo  le  spese  dell'educazione. 

366.  So  il  tutore  officioso  , trascorsi  cin- 
que anni  compiti  dopo  l’assunta  tuteja,  pre- 
vedendo di  morire  avanti  che  il  pupillo  sia 
giunto  alla  maggiore  età,  gli  conferisce  l'a- 
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(lozione  mediamo  atto  tegumentario,  questa 
disposizione  sarà  valida , purché  il  tutore 
ollicioso  non  lasci  lidi  legittimi. 

367.  Nel  caso  che  il  tutore  ollicioso  mo- 
risse o piima,  o dopo  i cinque  anni,  senza 
avere  adottato  il  suo  pupillo,  terranno  som- 
ministrati  a questo , durante  la  di  lui  mi- 
nore età,  i mezzi  di  sussistenza,  nella  qua- 
lità c quantità  da  regolarsi , in  mancanza 
di  un'  anteriore  e speciale  convenzione  , o 
amichevolmente  tra  i rispettivi  rappresen- 
tanti il  tutore  ed  il  pupillo,  o nella  via  giu- 
diziaria in  caso  di  contestazione. 

368.  So  il  tutore  ollicioso  vuole  adottare 
il  suo  pupillo  giunto  alla  maggiore  età  , e 
questi  vi  acconsenta  , si  procederà  all'ado- 
zione, osservato  le  forme  prescritte  nel  pre- 
cedente capo,  e gli  effetti  saranno  in  ogni 
loro  parte  i medesimi. 

369.  Se  nei  tre  mesi  successivi  alla  mag- 
giore età  del  pupillo,  lo  di  lui  istanze  fatte 
al  tutore  ollicioso  |ier  essere  adottalo,  non 
avranno  avuto  effetto , e che  il  pupillo  non 
si  trovi  capace  di  procacciarsi  la  sussistenza, 
il  tutore  oflicioso  |>otrà  essere  condannato 
ad  indennizzare  il  pupillo  per  la  sovraccen- 
nata di  lui  incapacità. 

Questa  indennizzazionc  si  limiterà  ai 
sussidj  atti  ad  abilitarlo  ad  un  mestiere  ; 
ritenuti  peni  in  vigore  i patti  che  si  fossero 
stipulali  per  ('evenienza  di  questo  raso. 

370.  II  tutore  oflicioso  ohe  avesse  avuto 
}’  amministrazione  de'  beni  pupillari  , sarà 
in  ogni  caso  obbligato  al  rendimento  do' 
conlii 

TITOLO  IX. 

Velia  Patria  Podestà. 

371.  II  figlio , qualunque  età  egli  abbia  , 
deve  onorare  e rispettare  i suoi  genitori. 

373.  È soggetto  alla  loro  autorità  sino  a 
che  sia  giunto  alla  maggiore  età  o sino  alia 
sua  emancipazione. 

373.  Durante  il  matrimonio  quest'autorità 
à esercitata  dal  solo  padre. 

374.  Il  tiglio  non  può  abbandonare  la  casa 
paterna  senza  il  permesso  del  padre , fuor- 
ché per  causa  di  volontario  arrolamonto , 
dopo  compiti  gli  anni  diciotto. 

375.  li  padre  avendo  motivi,  gravissimi  di 
disgusto  per  la  condotta  di  un  ligiio , avrà 
i seguenti  mezzi  di  correzione. 

376.  Se  il  tiglio  non  sarà  ancor  giunto  al 
principio  dell'  anno  sedicesimo  di  sua  età  , 
■I  padre  potrà  farlo  tenere  in  arresto  per 
un  tem|io  non  maggiore  di  un  mese , ed  a 
tale  effetto , il  presidente  del  tribunale  del 
circondario  dovrà , ad  istanza  del  padre , 
rilasciare  il  deerelo  d’arresto. 

377.  DaU'inrominciamcntn  dell'anno  sedi- 
cesimo sino  alla  maggior  età  o alla  eman- 
cipazione , il  padre  ìiotrà  soltanto  doman- 
dare la  detenzione  del  ligiio  per  sei  mesi 
al  più  ; a quest’effetto  si  rivolgerà  al  presi- 
dente del  detto  tribunale  , il  quale , dono 
aver  conferito  col  Regio  Procuratore , rila- 


scerà  o ricuserà  l'ordine  dell'arresto,  e |to- 
trà  , nel  primo  caso,  abbreviare  il  tempo 
della  detenzione  richiesto  dal  padre. 

378.  Nell'uno  e nell’altro  caso , non  avrà 
luogo  veruna  scrittura  o formulila  giudiziale: 
il  solo  ordine  d'arresto  sarà  ridotto  in  iscrit- 
to, senza  esprìmerne  i motivi. 

Il  padre  sarà  soltanto  tenuto  a sotto- 
scriversi ad  un  atto  con  cui  si  obblighi  di 
pagare  tutte  le  spese , e di  somministrare 
t congrui  alimenti. 

379.  È sempre  in  facoltà  del  padre  di  ab- 
breviare il  termine  della  detenzione  da  esso 
lui  ordinata  o richiesta.  Se  il  tiglio  dopo  es- 
sere stato  posto  in  libertà  , ricade  in  nuov  i 
trav  iamenti,  la  detenzione  potrà  nuovamente 
ordinarsi  nel  modo  prescritto  negli  antece- 
denti articoli. 

380.  Se  il  padre  è rimaritalo,  sarà  obbli- 
ato,  all’oggetto  di  ottenere  la  detenzione 
el  tiglio  del  primo  letto  , di  conformarsi 

all’articolo  377,  quand'anche  questi  non  fosse 
giunto  all’età  d’anni  sedici. 

381.  La  madre  sopravvivente  e non  ri- 
maritala non  potrà  far  arrestare  un  tìglio 
se  non  eoli'assenso  dei  due  più  prossimi  pa- 
renti paterni , e mediante  istanza  in  con- 
formità dell’articolo  377. 

383.  Quando  il  tìglio  avrà  beni  proprj,  od 
eserciterà  una  professione , non  potrà  aver 
luogo  il  di  lui  arresto  , se  non  mediante 
un'istanza,  nella  forma  prescritta  nel  citato 
articolo  377,  quand'anche  il  tiglio  non  fosso 
giunto  all'eia  d anni  sedici. 

Il  figlio  delenulo  potrà  indirizzare  una 
memoria  al  Regio  Procura  ora  presso  il  tri- 
bunale d'appello.  Questo  Procuratore  se  ne 
farà  render  conto  da  (niello  di  prima  istan- 
za , e farà  la  sua  relazione  al  presidente 
del  tribunale  d’appello  , il  quale  dopo  di 
averne  data  notizia  al  padre,  e dopo  di  a- 
vere  raccolte  tutte  te  informazioni , jiotrii 
rivocare  o modificare  l'ordine  rilasciato  dal 
presidente  del  tribunale  di  prima  istanza. 

383.  Gli  articoli  376,  377  , 378  e 379  sa- 
ranno comuni  al  padre  ed  aita  madre  de’ 
figli  naturali  legalmente  riconosciuti. 

384.  Il  padre  durante  il  matrimonio  , e , 
dopo  lo  scioglimento  di  esso , il  superstite 
fra  i genitori,  avrà  l’usufruito  dei  tieni  de' 
suoi  tìgli,  lincile  essi  sian  giunti  ai  diciot- 
t'anni  compiti,  o sino  all’emancipazione  che 
potesse  aver  luogo  prima  delta  età  dei  di- 
ciott’anni. 

385.  I pesi  di  questo  usufrutto  saranno  i 
seguenti , 

l.°  I |iesi  stessi  ai  quali  sono  tenuti  gli 
usufruttuarj  ; 

3.”  Gli  alimenti,  il  mantenimento  c l’e- 
ducazione de’  tigli  in  proporzione  delle  loro 
sostanze  ; 

3."  Il  pagamento  dei  frutti  ma’urali  o 
degl'interessi  de’ capitali; 

4.o  Le  spese  funebri  o quelle  doU’uIlima 
malattia. 

386.  Questo  usufrutto  non  avrà  luogo  a 
favore  di  quello  fra  i genitori  contro  cui 
sarà  stato  pronunciato  il  divorzio , e ces- 
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wrà  por  la  madre  che  fosse  passata  a sc- 
ornile nozze. 

387.  Lo  stesso  usufrutlo  non  si  estenderà 
ai  beni  che  i lieti  potranno  acquistare  con 
uo  lavoro  e un'  industria  separata  , nè  a 
quelli  che  loro  saranno  stati  lasciali  per  do- 
nazione o per  legalo  colla  espressa  condi- 
zione che  il  padre  e la  madre  non  ne  ab- 
biano a godere. 

TITOLO  X. 

Velia  Minore  Età  , della  Tutela 
e delta  Emancipazione. 

CAPO  PRIMO. 

Della  Minore  età. 

388.  Il  minore  è la  persona  dell'  uno  o 
dell'altro  sesso  la  quale  non  è giunta  ancora 
all'età  d'anni  ventuno  rompili. 

capo  il 

Della  Tutela. 

Sezione  Prima. 

Della  Tutela  del  Padre  e della  Madre. 

389.  Il  padre  , durante  il  matrimonio  , è 
^'amministratore  de  beni  di  proprietà  de' suoi 

figli  minori. 

Egli  è tenuto  a rendere  conto  della  pro- 
prietà e delle  rendile  di  que’  beni  di  cui 
non  ha  l'usufrutto;  e della  sola  proprietà  di 
quelli  il  cui  usufruito  gli  è dalla  legge  at- 
tribuito. 

390.  Dopo  lo  scioglimento  del  matrimo- 
nio per  la  morte  naturale  o civile  di  uno 
de'  conjugi  , la  tutela  de’  tigli  minori  e non 
emancipali  appartiene  ipto  jure  al  genitore 
superstite. 

391.  Potrà  nondimeno  il  padre  destinare 
alla  madre  sopravvivente  e Illirico,  un  con- 
sulente speciale , senza  il  cui  parere  ella 
non  possa  faro  alcun  allo  relativo  alla  tutela. 

Se  il  padre  specifica  gli  atti  nei  quali 
il  consulente  è nominalo , sarà  abilitata  la 
tutrice  a fare  ogni  altro  atto  senza  l'assi- 
stenza di  esso. 

393.  lai  nomina  del  consulente  non  potrà 
esser  fatta  che  in  una  delle  seguenti  maniere; 
1."  Per  un  atto  di  ultima  volontà; 

3.°  Con  una  dichiarazione  fatta  al  giu- 
dice di  pace  assistito  dal  suo  cancelliere,  o 
pure  avanti  notali 

393.  Se,  alla  morte  dei  marito,  la  moglie 
trovasi  incinta , verrà  nominato  un  curatore 
al  ventre  dal  consiglio  di  famiglia. 

Alla  nascita  del  tiglio,  la  madre  ne  di- 
verrà tutrice  , ed  il  curatore  sarà  ipto  jure 
il  surrogato  tutore. 

39- 1.  La  madre  non  è obbligata  ad  accet- 
tare la  tutela;  nondimeno,  in  caso  cho  essa 
la  rifiuti,  dovrà  adempirne  i doveri  sino  a 
clic  ubbia  fatto  nominare  un  tutore. 


395.  So  la  madre  tutrice  vuole  rimari- 
tarsi , dovrà  , prima  del  matrimonio , con- 
vocare ii  consiglio  di  famiglia , il  (piale 
deciderà  se  la  tutela  debba  esserle  conservata. 

In  mancanza  di  questa  convocazione , 
essa  perderà  ipto  jure  la  tutela;  ed  il  suo 
nuovo  marito  sarà  solidariamente  risponsa- 
bile  di  tutte  le  ronseguenze  della  tutela 
ch'essa  avrà  indebitamente  conservata. 

396.  Quando  il  consiglio  di  famiglia  le- 
galmente convocato  conserverà  la  tutela  alta 
madre , le  darà  necessariamente  per  contu- 
tore il  secondo  marito,  il  (piale  diverrà  so- 
lidariamente  risponsahile  unitamente  alla  mo- 
glie , dell'amministrazione  posteriore  al  ma- 
trimonio. 

Sezione  11. 

Della  Tutela  conferita  dal  Padre 
o dalla  Madre. 

397.  Il  diritto  personale  di  eleggere  un  tu- 
tore parente  anche  estraneo,  non  apparticno 
che  a quello  de’  genitori  il  quale  morrà  l'ul- 
timo. 

398.  Questo  diritto  non  potrà  essere  eser- 
citato die  nelle  forme  prescritte  all'  arti- 
colo '.K)ì , e sotto  le  seguenti  eccezioni  e mo- 
dificazioni. 

399.  la  madre  rimaritata  e non  conser- 
vata nella  tutela  dei  tigli  del  primo  suo  ma- 
trimonio , non  può  eleggere  ad  essi  un  tutore. 

400.  Quando  la  madro  rimaritata  e con 
servata  nella  tutela  , avrà  destinato  un  tu- 
tore ai  tigli  nati  dal  primo  suo  matrimo- 
nio, tale  destinazione  non  sara  valida,  qua- 
lora non  sia  confermata  dal  consiglio  di 
famiglia. 

401.  Il  tutore  eletto  dal  padre  o dalla  ma- 
dre, non  sarà  tenuto  ad  accettar  la  tutela  , 
se  non  è d'altronde  nella  classe  di  quelle 
persone  alle  quali , in  mancanza  di  questa 
elezione  speciale,  può  il  consiglio  di  famiglia 
addossarne  il  peso. 

Sezione  III. 

Della  Tutela  degli  Ascendenti. 

403.  Quando  dall'ultimo  dei  genitori  de- 
funti non  sia  stato  destinalo  un  tutore  al 
figlio  in  età  minore,  la  tutela  spetta  di  di- 
ritto al  suo  avo  paterno  ; in  mancanza  di 
questo,  all’avo  malcrno,  e si  terrà  lo  stesso 
ordine  rimontando  la  linea  ascendentale,  in 
modo  che  l’ascendente  |vatemo  venga  pre- 
ferito costantemente  all'ascendente  materno 
del  grado  medesimo. 

403.  Mancando  l’avo  paterno  ed  il  ma- 
terno del  minore  , e concorrendo  due  a- 
scendeuti  di  un  grado  su|icriore  appartenenti 
entrambi  alla  linea  paterna  del  minore,  la 
lotela  passerà  di  diritto  all'avo  paterno  del 
padre  del  minore. 

404.  Concorrendo  due  bisavoli  della  linea 
materna  , la  nomina  sarìi  fatta  dal  consi- 
glio di  famiglia , il  quale  non  potrà  però 
scegliere  che  uno  di  questi  due  ascendenti. 
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Sezione  IV. 

Della  Tutela  conferita  dal  Consiglio 
di  famiglia. 

405.  Quando  un  figlio  minore  o non  e- 
manripat»  resterà  senza  padre  e madre  ( 
senza  tutore  da  essi  eletto,  senza  ascendenti 
maschi,  come  pure  quando  il  tutore  avente 
alcuna  delle  qualità  sopra  espresse  , si  tro- 
vasse o nei  casi  di  esclusione  di  cui  si  par- 
lerà in  appresso,  o legittimamente  scusato, 
si  procederà  dal  consiglio  di  famiglia  alla 
deputazione  di  un  tutore. 

406.  Questo  consiglio  sarà  convocato  tan- 
to a richiesta  e preventiva  istanza  dei  pa- 
renti del  minore,  dei  suoi  creditori  o di 
altre  parli  interessate,  quanto  ancora  ex  of- 
ficio 0 per  ordine  del  giudice  di  pace  del 
domicilio  del  minore.  Sarà  in  facoltà  di 
qualunque  persona  il  denunziare  a questo 
giudice  di  pace  il  fatto  che  darà  luogo  alla 
deputazione  di  un  tutore. 

407.  Il  consiglio  di  famiglia,  non  com- 
preso il  giudice  di  pace,  sarà  composto  di 
sei  parenti  od  affini,  metà  del  lato  paterno, 
mela  del  materno,  secondo  l’ordine  di  pros- 
simità in  ciascuna  linea , i quali  potranno 
prendersi  tanto  nel  comune  ove  si  farà  luo- 
go alla  tutela,  quanto  nella  distanza  di  due 
miriametri. 

Il  parente  sarà  preferito  all'affine  nello 
stesso  grado;  e,  fra  i parenti  di  ugual  gra- 
do, verrà  preferito  il  più  vecchio. 

408.  1 fratelli  germani  del  minore  ed  i 
mariti  delle  sorelle  germane  sono  i soli  ec- 
cettuati dalla  limitazione  del  numero  slabi- 
bilito  nel  precedente  articolo. 

Quando  siano  sei  o più  , saranno  tutti 
membri  del  consiglio  di  famiglia  , che  da 
essi  soli  verrà  composto , unitamente  alle 
vedove  degli  ascendenti  ed  agli  ascendenti 
legittimamente  scusati,  se  ve  ne  fossero. 

Quando  fossero  in  numero  minore,  sa- 
ranno chiamati  gli  altri  parenti  per  com- 
pletare il  consiglio. 

409.  Quando  i parenti  od  affini  nell’  una 
« nell'altra  linea  non  si  troveranno  in  nu- 
mero sufficiente  nei  lunghi  o nella  distanza 
indicata  all'articolo  407,  il  giudice  ili  pace 
chiamerà  i parenti  od  affini  domiciliati  in 
distanza  maggiore,  oppure  dei  cittadini  del 
medesimo  comune  cogniti  per  aver  avuto 
abitualmente  relazioni  di  amicizia  col  pa- 
dre o colla  madre  del  minore. 

410.  Il  aitidioe  di  pace , quand’  anche  si 
trovasse  in  luogo  un  numero  sufficiente  dì 
fiarenti  o di  affini , potrà  permettere  che 
vengano  citati,  qualunque  sia  la  distanza 
slel  domicilio,  i parenti  o gli  affini  di  grado  ' 
prossimiore , come  pure  di  grado  eguale  a 
quello  dei  parenti  o degli  affini  presenti  ; 
in  maniera  peni  che  ciò  si  effettui  sottraen- 
do alcuno  di  questi  ultimi,  e senza  oltre- 
passare il  numero  stabilito  negli  articoli 
preceilenti. 

411.  Il  termine  a comparire  verrà  stabi- 
lito dal  giudice  di  pace  [ter  un  giorno  de- 


terminato , in  maniera  perii  che  vi  passi 
sempre,  fra  l'intimazione  della  citazione  ed 
il  giorno  fissato  per  la  -convocazione  del 
consiglio,  un  intervallo  ili  tre  giorni  almeno, 
quando  tutte  le  parti  citate  risederanno  nello 
stesso  comune,  o alla  distanza  di  due  miria- 
metri. 

Qualora  fra  le  parti  citate,  so  ne  tro- 
verà alcuna  domiciliata  al  di  là  di  tale  di- 
stanza , sarà  accresciuto  il  termine  di  un 
giorno  per  ogni  tre  miriametri. 

419-  1 parenti , gli  affini  o gli  amici , in 
tal  modo  chiamati,  saranno  tenuti  a presen- 
tarsi personalmente,  oppure  a farsi  rappre- 
sentare da  un  procuratore  speciale. 

Il  procuratore  non  può  rappresentare 
più  d’una  persona. 

413.  Qualunque  parente,  affiue  od  amico, 
chiamato,  e che,  senza  legittima  scusa,  non 
comparisse,  incorrerà  in  una  multa  che  non 
potrà  eccedere  cinquanta  lire,  la  quale  sarà 
pronunciata  inap|iellabilmente  dal  giudice 
di  pace. 

414.  Essendovi  motivo  sufficiente  di  scusa, 
e trovandosi  conveniente , o di  aspettare  il 
membro  assente,  o di  rimpiazzarlo,  in  tal 
caso,  come  in  qualunque  altro  in  cui  sem- 
brasse esigerlo  l'interesse  del  minore,  il  giu- 
dice di  paco  potrà  rimettere  l’assemblea  ad 
altro  giorno  determinalo,  o prorogarla. 

415.  Quest'assemblea  si  terrà  di  diritto 
presso  il  giudice  di  pare , eccetto  che  egli 
stesso  non  abbia  indicato  un  altro  locale.  Si 
richiede  la  presenza  per  lo  meno  di  tro 
quarti  dei  membri  stati  chiamati,  perchè 
essa  possa  deliberare. 

416.  Al  consiglio  di  famiglia  presederà  il 
giudice  di  pace,  il  quale  vi  avrà  voto  deli- 
berativo e preponderante  in  caso  di  parità 
di  opinioni. 

417.  Quando  il  minore  domiciliato  nel 
Regno,  possedesse  beni  nelle  colonie,  o vi- 
ceversa, l'amministrazione  speciale  dei  suoi 
beni  verrà  affidata  ad  un  protutore. 

In  tal  caso,  il  tutore  ed  il  prolutoro 
saranno  indipendenti,  e non  obbligali  uno 
verso  l'altro  per  la  loro  rispettiva  ammini- 
strazione. 

418.  11  tutore,  in  tale  qualità,  agirà  ed 
amministrerà,  dal  giorno  della  sua  deputa- 
zione , se  .era  presente  ; diversamente , dal 
giorno  in  cui  gli  sarà  stala  notificata. 

419.  La  tutela  è un  peso  personale  che 
non  passa  agli  eredi  dei  tutore.  Questi  sa- 
ranno tenuti  soltanto  per  l'amministrazione 
del  loro  autore,  c quando  siano  in  età  mag- 
giore, saranno  tenuti  a continuarla  finché 
sia  deputato  un  nuovo  tutore. 

Sezione  V. 

Del  Tutore  surrogato. 

420.  In  ogni  tutela  vi  sarà  un  tutore  surro- 
gato, che  si  nomina  dal  consiglio  di  famiglia. 

Le  sue  funzioni  consisteranno  ncll'agire 
per  gl'interessi  del  minore,  allorché  si  trove- 
ranno in  opposizione  con  quelli  del  tutore. 
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4*1.  Quando  lo  funiioni  di  tutore  saranno 
devolute  ad  una  persona  avente  alcuna  delle 
qualità  espresse  nelle  superiori  sezioni  I, 
11,  o III  del  presente  capo,  questo  tutore 
prima  di  entrare  in  funzione,  dovrà  far  con- 
vocare un  consiglio  di  famiglia , composto 
nelle  forme  indicale  nella  sezione  IV,  ac- 
ciocché [tassi  alla  deputazione  di  un  tutore 
surrogato. 

Qualora  siasi  immischiato  nell’ammini- 
strazione prima  di  avere  adempito  a questa 
formalità,  il  consiglio  di  famiglia  convocato, 
ad  istanza  dei  parenti , creditori  mi  altre 
persone  interessate,  ovvero  dal  giudice  di 
pace  ex  nffieio,  potrà,  se  vi  è stato  dolo  iter 
parte  del  tutore , rimuoverlo  dalla  tutela , 
senza  pregiudizio  delle  indennità  dovute  al 
minore. 

422.  Nello  altre  tutele,  la  nomina  del  sur- 
rogato tutore  avrà  luogo  immediatamente 
dopo  quella  del  tutore. 

423.  In  nessun  caso  il  tutore  voterà  per 
la  nomina  del  surrogato  tutore,  il  quale  sarà 
scelto,  eccettuato  il  caso  in  cui  siam  i fratelli 
germani,  in  quella  delle  duu  linee  a cui  il 
tutore  non  appartiene. 

424.  Se  la  tutela  diverrà  vacante  o sarà 
•il ii  .1  ridonata  por  assenza,  il  surrogato  tu- 
tore non  sotlcntrerà  ipio  jurc  al  tutore,  ma 
dovrà  provocare  la  nomina  di  un  nuovo  tu- 
tore, sotto  pena  della  rifusione  dei  danni 
ed  interessi  che  ne  potessero  derivare  al 
minore. 

425.  Le  incombenze  del  surrogato  tutore 
cessano  nello  stesso  tempo  in  cui  cessa  la 
tutela. 

426.  le  disposizioni  contenuto  nelle  se- 
zioni VI  o VII  di  questo  capo , si  appliche- 
ranno ai  tutori  surrogati. 

Nondimeno  il  tutore  non  potrà  provo- 
care la  destituzione  del  surrogato  tutore , 
ni  votare  nei  consigli  di  famiglia  convocati 
a questo  oggetto. 

Sezione  VI. 

Delle  Cause  che  dispensano  dalla  Tutela. 

427.  Sono  dispensali  dalla  tutela, 

I membri  delle  autorità  stabilite  nel  ti- 
tolo li  del  secondo  statuto  costituzionale,  e 
nel  titolo  IV  del  terzo  statuto  ; 

I giudici  del  tribunale  di  cassazione , 
il  Regio  Procuratore  generale  ed  i sostituti 
presso  il  mede-imo  ; 

I commissari  della  contabilita  nazio- 
nale; 

I prefetti; 

Tutti  i cittadini  esercenti  un  pubblico 
impiego  fuori  del  dipartimento  in  cui  dove 
conferirsi  la  tutela. 

428.  Sono  ugualmente  dispensati  dalla  tu- 
tela, 

1 militari  in  attività  di  servizio,  e tutti 
coloro  che  hanno  una  missione  del  Gover- 
no fuori  del  Regno. 

429.  Se  la  missione  non  è autentica  , e 
sia  impugnata,  uun  si  ammetterà  la  dispensa 


se  non  dopo  che  il  Governo  avrà  tu  di  ciò 
emessa  la  sua  dichiarazione  col  mezzo  del 
ministro  da  cui  dipende  la  missione  addotta 
per  titolo  di  scusa. 

430.  I cittadini  deila  qualità  indicata  nei 
precedenti  articoli , che  hanno  accettato  la 
tutela  posteriormente  alle  funzioni , servigi 
o missione  che  li  dispensano , non  saranno 
più  ammessi  a chiedere  d’esseme  liberati 
per  le  stesse  cause. 

431.  Coloro,  per  lo  contrario,  ai  quali  le 
mentovate  funzioni,  servigi  o missioni  sa- 
ranno state  conferile  posteriormente  all'ac- 
cettazione eil  amministrazione  d’una  tutela, 
so  non  vogliono  ritenerla  , potranno  , entro 
un  mese,  far  convocare  un  consiglio  di  fa- 
miglia, affinchè  si  proceda  al  loro  rimpiaz- 
zamento. 

Gessate  le  funzioni,  servigi  o missioni, 
se  il  nuovo  tutore  reclama  la  sua  libera- 
zione, oppure  se  il  primo  tutoro  ridoman- 
da la  tutela,  [>otrà  essergli  nuovamente  con- 
ferita dal  consiglio  di  famiglia. 

432.  Qualunque  cittadino  che  non  sia  pa- 
rente no  affine  non  può  essere  costretto  ad 
arredare  la  tutela,  fuorché  nel  caso  in  cui, 
nella  distanza  di  quattro  miriametri,  non 
esistessero  parenti  od  affini  in  istato  di  am- 
ministrarla. 

433.  Qualunque  persona  in  età  d’anni  scs- 
snntarinque  compili,  può  ricusare  d’essere 
tutore.  Colui  che  sarà  stato  nominato  prima 
di  tate  età,  potrà  ai  scttant’aimi  farsi  libe- 
rare dalla  tutela. 

431.  Qualunque  persona  attaccata  da  una 
grave  infermità  denilamente  giustilicata  , è 
dispensala  dalla  tutela. 

Potrà  anche  ottenere  d’ esserne  Uliera- 
ta,  se  la  informità  gli  è sopravvenuta  dopo 
la  sua  nomina. 

435.  liue  tutele  sono  per  chiunque  un  giusto 
motivo  di  dispensa  daU’accettarnc  una  terza. 

l’n  ronjugo  o un  padre  già  incaricato 
d’una  tutela,  non  sarà  tenuto  ad  accettarne 
una  seconda,  eccetto  quella  de’  suoi  figli. 

436.  Coloro  che  hanno  cinque  tigli  legit- 
timi, sono  dispensati  -da  ogni  tutela  a ri- 
serva di  quella  de’  propri  tigli- 

I figli  morti  in  attività  ili  servizio  nello 
Regie  annate , saranno  sempre  computati 
per  far  luogo  alla  dispensa. 

Gli  altri  figli  morti  non  faranno  nu- 
mero, se  uon  in  quanto  che  abbiano  lasciati 
dei  tigli  tuttora  viventi. 

437.  La  sopravvenienza  di  figli  durante 
la  tutela  non  [Mitra  autorizzare  ad  abdicarla. 

438.  Se  il  tutore  nominato  si  trova  pre- 
sente alla  delilierazione  che  gli  deferisce 
la  tutela  , dovrà  immediatamente  , e sotto 

wiena  d’inaimuissibilità  d’ogni  suo  reclamo 
^•Iteriore,  proporre  i motivi  che  può  avere 
di  scusa,  sopra  i quali  il  cousiglio  di  fami- 
glia delibererà. 

439.  Se  il  tutore  nominato  non  ha  assi- 
stito alla  delilierazione  che  gli  ha  deferita 
la  tutela , potrà  far  convocare  il  consiglio 
di  famiglia  affinchè  deliberi  sopra  i suoi 
motivi  dì  scusa. 
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A questo  effetto  dovrò  faro  le  relative 
incombenze  nel  termino  «li  tre  giorni , ila 
decorrere  dalla  notificazione  fattuali  della 
di  lui  nomina;  il  qual  termine  sarò  accre- 
sciuto di  un  giorno  per  ogni  tre  miriamotri 
di  distanza  dal  luogo  del  suo  domicilio  a 
quello  dove  deve  esercitarsi  la  tutela:  tra- 
scorso questo  termine,  non  sarò  più  ammis- 
sibile la  domanda. 

411).  Se  sono  rigettati  gii  addotti  motivi 
di  scusa,  (Mòra  ricorrere  ai  tribunali  per 
farli  ammettere  , ma  durante  la  lite  , sarò 
tenuto  ad  amministrare  provvisionalmente. 

4M.  Venendo  ad  essere  dispensato  dalla 
tutela,  coloro  che  hanno  rigettato  i molivi 
di  scusa,  potranno  essere  condannati  nelle 
spese  del  giudizio. 

Se  soccombe , vi  sarò  condannato  egli 
stesso. 

Sezione  VII. 

Dell’  Incapacità , e delle  emise  di  Eselusione 
e di  Himotfone.  dalla  Tutela. 

443.  Aon  possono  essere  tutori,  nè  mem- 
bri dei  consigli  di  famiglia, 

I.*  I minori  , eccettuati  il  padre  o la 
madre  ; 

3.“  C.l’inlerdetti  ; 

3. “  I.c  donne,  a riserva  della  madre  e 
degli  ascendenti  ; 

4. “  Tutti  quelli  che  hanno  o dei  quali 
il  (ladre  o la  madre  avesse  col  minoro  una 
lite  in  cui  fossero  compromessi  lo  stalo,  la 
sostanza  o una  parte  considerabile  de'  beni 
ilello  stesso  minore. 

443.  I.a  condanna  ad  una  pena  altlittiva 
od  infamante  opera  ipso  jure  p esclusione 
dalla  tutela,  ed  egualmente  ne  produce  la 
destituzione,  nel  raso  in  cui  si  tratti  di  una 
tutela  già  conferita. 

444.  Sono  parimente  esclusi  dalla  tutela 
ed  anche  rimovibili,  quando  ne  siano  in  e- 
so rei  zio, 

I .“  fa'  persone  di  notoria  cattiva  condotta; 

3."  Quelle  la  cui  amministrazione  pro- 
vasse la  loro  inrn|uirilò  od  infedeltà. 

445.  Qualunque  individuo  che  sarò  stato 
escluso  o rimosso  da  una  tutela , non  (Mitrò 
essere  membro  di  un  consiglio  di  famiglia. 

446.  Ogni  qual  volta  si  farò  luogo  alla  ri- 
mozione del  tutore  , sarò  questa  decretata 
dal  consiglio  di  famiglia  convocato  senza 
ritardo  ad  istanza  del  surrogato  tutore , o 
ex  affisi»  dal  giudice  di  pace. 

Questi  non  (Mitrò  dispensarsi  dall1  ordi- 
nare tale  conv  orazione,  quando  gli  sarò  for- 
malmente richiesta  da  uno  n più  |iarenti  od 
alimi  del  minore,  nel  grado  di  cugini  ger-1 
mani  o in  altro  de’  gradi  più  prossimi. 

447.  Qualunque  deliberazione  del  consi^ 
glio  di  famiglia  che  pronunzierò  l'esclusione 
o la  destituzione  ilei  tutore,  sarò  motivata  , 
e non  potrò  esser  presa  se  non  sentito  o 
citalo  il  tutore. 

448.  Se  il  tutore  aderisce  alla  delibera- 
zione, ne  sarò  fatta  menzione,  ed  il  nuovo  tu- 
tor» assumerò  immantinente  le  sue  funzioni. 


Quando  reclami , il  surrogatovi  tutore 
nddoiuanderò  l'omologazione  rifila  delibera- 
zione avanti  il  tribunale  di  prima  istanza , 
il  quale  pronunzierò  salva  l'appellazione. 

Il  tutore  escluso  o rimosso  può  egli 
stesso,  in  questi  rasi , chiamare  in  giudizio 
il  surrogato  tutore  per  ottenere  la  dichia- 
razione di  essere  mantenuto  nella  tutela. 

449.  I parenti  o gli  attici  che  avranno 
domandato  la  convocazione,  potranno  in- 
tervenire in  causa,  la  quale  verrò  istrutta 
e giudicata  come  affare  d’urgenza. 

Sezione  vili. 

DclTJmministrazione  del  Tutore. 

450.  Il  tutore  avrà  cura  della  [lersona  del 
minore , o lo  rappresenterà  in  tutti  gli  atti 
civili. 

Amministrerò  i di  lui  tieni  da  buon  pa- 
dre di  famiglia , c sarò  risponsabile  d'ogni 
(limilo  ed  interesse  che  potessero  risultare 
da  una  cattiva  amministrazione. 

.Non  (Mitrò  comprare,  o prendere  in  af- 
fino i beni  del  minore , salvo  elle  il  consi- 
glio di  famiglia  abbia  autorizzato  il  surro- 
gato tutore  a fargliene  l'affitto,  nò  potrà  ac- 
cettare la  cessione  di  alcuna  ragione  o cre- 
dito contro  il  suo  pupillo. 

451.  Il  tutore  nei  dieci  giorni  successivi  a 
quello  della  sua  nomina  da  esso  legalmente 
conosciuta,  farò  istanza  acciocché  vengano 
tolti  i sigilli  , nel  raso  in  cui  fossero  stati 
apposti  , e farò  immediatamente  procedere 
all'inventario  dei  beni  del  minore , in  pre- 
senza del  surrogato  tutore. 

Se  al  tutore  è dovuta  qualche  rosa  dal 
minore,  dovrò  farne  la  dichiarazione  nel- 
l’inventario , sotto  pena  della  perdita  delle 
sue  ragioni  , e tale  dichiarazione  si  farò 
sulla  domanda  che  il  pubblico  nfllciale  sarò 
tenuto  di  fare  allo  stesso  tutore , e di  cui 
sarò  fatta  menzione  nel  processo  verbale. 

453.  Nel  mese  successivo  al  compimento 
dell'Inventario  , il  tutore , in  presenza  del 
surrogalo  tutore,  farò  vendere  tutti  i mollili, 
eccettuati  quelli  che  il  consiglio  di  famiglia 

10  avesse  autorizzato  a conservare  in  natura, 
mediante  incanto  tenuto  da  un  officiale  pub- 
blico, prevj  gli  affìssi  e le  pubhliraziotii  di 
mi  si  farò  menzione  nel  processo  verbale 
della  vendita. 

4.53.  Il  padre  e la  madre  sino  a che  hanno 

11  proprio  legalo  usufrutto  dei  beni  del  mi- 
nore, sono  dispensati  dall'ohblign  di  vendere 
i mobili,  se  prescelgono  di  conservarli  per 
poscia  restituirli  in  natura. 

In  questo  caso  , essi  faranno  eseguire  , 
a loro  s|k>sc,  una  stima  a giusto  valore,  da 
un  (M*ritn  che  verrò  nominato  dal  surrogato 
tutore  e presterò  giuramento  avanti  il  giu- 
dice di  pace.  Kssi  restituiranno  il  valore 
della  stima  di  quei  mobili  che  min  potessero 
restituire  in  natura. 

451.  Al  momento  in  cui  s'inconiinrerò 
l'esercizio  di  qualunque  tutela,  ad  eccezione 
di  quella  dei  genitori,  il  consiglio  di  fami- 
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«lia  stabilirà  per  approssimazione , e secondo 
l'importare  dei  beni  amministrali  , la  som- 
ma cui  potrà  ascendere  la  spesa  annua  per 
il  minore,  non  che  quella  dell'ammiuislra- 
zione  de'  suoi  !>eni. 

I.o  stesso  atto  specificherà  so  il  Inte- 
re sia  autorizzato  a farsi  coadiuvare , nella 
sua  agenzia  , da  uno  o più  amministratori 
particolari,  stipendiati  ed  amministranti  sotto 
la  sua  risponsabilità. 

435.11  consiglio  determinerà  positivamente 
la  somma  ila  cui  comincerà  l'obbligo  nel 
tutore  d'impiegare  gli  avanzi  de’  redditi , 
dedotte  le  spese.  Questo  impiego  dovrà  es- 
sere fatto  nello  spazio  di  sei  mesi,  passati  i 
quali,  senza  che  siasi  effettuato,  il  tutore  sarà 
tenuto  a pagare  gl'interessi. 

■trai.  Se  il  tutore  non  ha  fatto  determi- 
nare dal  consiglio  di  famiglia  la  somma  da 
cui  dovrà  incominciare  l'obbligo  deli’im- 
piego , sarà  tenuto,  scorso  il  termine  espresso 
nel  precedente  articolo,  a pagare  gl'interessi 
di  qualunque  somma  non  impiegata  comun- 
que piccola  essa  sia. 

457.  Il  tutore,  qiiand'  anche  sia  il  patire 
o la  madre , non  può  prendere  danaro  a 
prestito  per  il  minore , nè  alienare  od  ipo- 
tecare i suoi  beni  immollili,  senza  l'autoriz- 
zazione  di  un  consiglio  di  famiglia. 

Questa  autorizzazione  non  dovrà  essere 
accordata  che  |ier  causa  di  assoluta  neces- 
sità, o di  evidente  vantaggio. 

Jtel  primo  raso,  il  consiglio  di  famiglia 
non  acconterà  la  sua  autorizzazione,  se  non 
dono  che  da  un  conto  sommario  presentalo 
dal  tutore,  sarà  stala  comprovata  l'insuffi- 
cienza  dei  danari , degli  effetti  mobiliari,  e 
delle  rendite  del  minore. 

Il  consiglio  di  famiglia , in  qualunque 
caso,  indicherà  gli  stabili  che  dovranno  pre- 
feribilmente essere  venduti , c tutte  le  con- 
dizioni clic  riputerà  vantaggiose. 

458.  Le  deliberazioni  del  consiglio  di  fa- 
miglia relative  a quest'oggetto,  non  avranno 
esecuzione , se  non  dopo  che  il  tutore  ue 
avrà  ridesta  ed  ottenuta  l’omologazione  a- 
v anli  il  tribunale  civile  di  prima  istanza,  il 
quale  deriderà  nella  camera  del  consiglio , 
sentito  il  Regio  Procuratore. 

459.  La  vendita  si  farà  in  presenza  ilei 
surrogalo  tutore , all'asta  pubblica  i di  cui 
atti  saranno  ricevuti  da  un  membro  del  tri- 
bunale civile,  o da  un  notarli  a rio  deputato, 
e dopo  tre  avvisi  da  affiggersi  ai  luoghi  soliti 
del  cantone,  in  tre  domeniche  consecutive. 

Ciascuno  di  questi  avvisi  sarà  appro- 
valo e sottoscritto  dal  podestà  dei  comuni 
in  cui  sarà  stato  affisso. 

460.  Le  formalità  richieste  dagli  articoli 
457  e 458  per  l'alienazione  dei  beni  del 
minore,  non  si  applicano  al  caso  in  cui  una 
sentenza  avesse  ordinato  l'incanto  in  conse- 
guenza d’ima  provocazione  di  un  compro- 
prietario indiviso. 

Solamente , cd  in  questo  caso,  l'incanto 
dovrà  farsi  nella  forma  prescritta  dall’arti- 
colo precedente  : gli  estranei  vi  saranno  ne- 
cessariamente ammessi. 
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461.  Il  tutore  non  potrà  accettare  nè  ri- 
pudiare un'eredità  devoluta  al  minore , se 
non  previa  l’autorizzazione  del  consiglio  ili 
famiglia.  L’aceetlazione  non  avrà  luogo  clic 
col  beneficio  dell'inventario. 

401  .Nel  caso  in  cui  l’eredità  ripudiata  in 
nome  del  minore,  non  fosse  stata  accettata 
ila  altri , saranno  riammessi  ad  accettarla , 
tanto  il  tutore  a rio  autorizzalo  da  nna  nuova 
deliberazione  del  consiglio  di  famiglia,quanlo 
il  minore  divenuto  maggiore  , nello  stato 
Iterò  in  cui  si  troverà  al  tempo  dell'  acret- 
lazione  . e senza  che  si  possano  impugnare 
le  vendite  e gli  altri  atti  che  si  fossero  le- 
galmente fatti  nel  fcm|io  in  cui  era  gia- 
cente. 

4(ì.’t.  lai  donazione  fatta  al  minore  non 
potrà  accettarsi  dal  tutore  che  coll'autoriz- 
zazione del  consiglio  di  famiglia. 

Essa  produrrà , riguardo  al  minore , lo 
stesso  effetto  che  produce  riguardo  al  mag- 
giore. 

404.  .Nessun  tutore,  senza  l'autorizzazione 
del  consiglio  di  famiglia,  potrà  intentare  in 
giudizio  un'azione  relativa  ai  diritti  del  mi- 
nore sopra  lieni  stabili , nè  aderire  ad  una 
domanda  relativa  ai  medesimi  diritti. 

465.  La  stessa  autnrizzazione  sarà  necessa- 
ria al  tutore  per  provocare  ad  una  divisio- 
ne ; potrà  per ó , senza  tale  autorizzazione , 
rispondere  ad  una  domanda  di  divisione  di- 
retta contro  il  minore. 

466.  Affinchè  In  divisione  produca  riguar- 
do al  minore  gii  stessi  effetti  che  produr- 
rebbe riguardo  ai  maggiori  , la  divisione 
dovrà  essere  giudiziale  e preceduta  da  una 
stima  bitta  da  |ieriti  nominali  dal  tribunale 
civile  del  luogo  ove  si  sarà  aperta  la  suc- 
cessione. 

I periti , dopo  aver  prestato  il  giura- 
mento avanti  il  presidente  del  tribunale  » 
avanti  il  giudice  da  lui  delegalo,  di  tiene  e 
fedelmente  adempire  alla  loro  commissione^ 
procederanno  alla  divisione  ile’  beni  eredi- 
tarj  ed  alla  formazione  delle  porzioni  clic 
verranno  estratte  a sorte , in  presenza  o dr 
un  membro  del  tribunale  , o di  un  notare 
del  tribunale  deputato,  il  quale  ne  farà  lu 
consegna. 

Qualunque  altra  divisione  sarà  conside- 
rata come  provvisionale. 

467.  11  tutore  non  potrà  transigere  in  no- 
me del  minore,  se  prima  non  sia  stato  au- 
torizzato dal  consiglio  di  famiglia,  c dal  pa- 
rere di  tre  giureconsulti  indicali  dal  Hegio 
Procuratore  presso  il  tribunale  civile. 

La  transazione  non  sarà  valida,  so  non 
quando  sarà  stata  omologata  dal  tribunale 
civile,  dopo  avere  sentito  il  Regio  Procu- 
ratore. 

468.  Il  tutore  che  avrà  gravi  motivi  di 
disgusto  sulla  condotta  del  minore , potrà 
esjiorre  le  sue  doglianze  al  consiglio  ai  fa- 
miglia, e,  quando  sia  autorizzalo  da  questo, 
potrà  provocare  la  reclusione  del  minore , 
in  conformità  del  prescritto  a questo  pro- 
posito nel  titolo  drlla  pairia  Pndrtlii. 
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Sezione  IX. 

Del  rendimento  de’Canti  della  Tutela. 

i 

469.  Qualunque  tutore,  finita  la  tutela,  è te* 
nulo  a render  conto  della  sua  amministrazione. 

470.  Ad  eccezione  del  padre  e della  ma- 
dre, ogni  tutore  può  essere  obkliaato,  anche 
durante  la  tutela,  a rimettere  al  surroaato 
tutore  Rii  stali  dei  conti  di  sua  amministra- 
zione, alle  epoche  che  il  consiRlio  di  fami- 
Rlia  avrà  stimato  op|>ortuno  di  (issare,  senza 
però  che  si  possa  costringere  a darò  più 
d'uno  stato  per  anno. 

Questi  prospetti  de'  conti  saranno  estesi 
e rimesst  senza  s|>esa,  su  carta  non  bollata, 
e senza  alcuna  formalità  di  ciudizio. 

471.  11  conto  definitivo  della  tutela  si  ren- 
derà a spese  del  minore,  allorché  sarà  giunto 
alla  maggior  età  o avrà  ottenuta  l'emanci- 
pazione. Il  Ultore  no  anticiperà  le  spese. 

Si  ammetteranno  in  favore  del  tutore 
tutto  le  speso  bastantemente  giustificate  , il 
cui  oggetto  si  riconosca  vantaggioso. 

47  i.  Qualunque  convenzione  che  potesse 
seguire  Tra  il  tutori1  ed  il  minore  divenuto 
maggiore,  sarà  nulla,  se  non  è stata  prece- 
duta da  un  circostanziato  rendimento  de' 
conti,  e dalla  consegna  dei  documenti  gin- 
stiticalìvi  ; il  tutto  comprovato  da  una  rice- 
vuta dell’inrarirato  all’esame  del  conto,  dieci 
giorni  almeno  prima  della  convenzione. 

473.  Se  il  conto  dà  luogo  a contestazioni, 
saranno  promosso  e giudicate  come  le  altre 
in  materia  civile. 

474.  La  somma  a cui  ammonterà  il  resi- 
duo debito  del  tutore , produrrà  interesse 
dal  giorno  della  ultimazione  del  conto,  senza 
che  occorra  di  farne  la  domanda. 

Gl'interessi  della  somma  che  dal  mi- 
nore fosse  dovuta  al  tutore , non  decorre- 
ranno se  non  dal  giorno  della  domanda  giu- 
diziale per  il  pagamento,  fatta  dopo  l'ulti- 
mazione del  conto. 

475.  Qualunque  azione  del  minore  contro 
il  tutore,  relativa  alla  tutela,  si  prescrive  in 
dieci  anni  computabili  dal  tempo  della  mag- 
gior età. 

CAPO  III 
DelP  Emancipazione. 

476.  Il  minore  è ipeo  jure  emancipato  col 
matrimonio. 

477.  Il  minore , ancorché  non  maritalo , 
potrà  essere  emancipato  dal  padre  , o in 
mancanza  di  questo  , dalla  madre  , quando 
avrà  compito  l’età  d’anni  quindici. 

Questa  emancipazione  si  effettuerà  me- 
diante la  sola  dichiarazione  del  padre  o 
della  madre,  ricevuta  dal  giudice  di  paco 
assistito  dal  di  lui  cancelliere. 

478.  Il  minore  rimasto  senza  padre  e 
madre,  potrà  essere  pure  emancipato,  se  il 
consiglio  di  famiglia  lo  giudica  capace,  ma 
soltanto  dopo  che  avrà  compiti  gli  anni 
diciotto. 


In  questo  caso,  l’emancipazione  risulterà 
dall’atto  di  delilierazione  cbo  la  avrà  auto- 
rizzala, o dalla  dichiarazione  che  il  giudice 
di  pace,  nella  qualità  di  presidente  del  con- 
siglio di  famiglia,  avrà  fatto  nell'alto  stesso 
qualmente  il  minore  <1  emancipai o. 

479.  Allorquando  il  tutore  non  avrà  fatta 
alcuna  istanza  tier  l'emancipazione  del  mi- 
nore di  cui  si  e parlato  nel  precedente  ar- 
ticolo, e che  uno  o più  parenti  od  affini  di 
questo  minore,  nel  grado  di  cugino  germa- 
no o in  gradi  più  prossimi,  lo  stimeranno 
capace  ili  essere  emancipato,  essi  potranno 
domandare  al  giudice  di  pace  la  convoca- 
zione del  consiglio  di  famiglia  per  delibe- 
rare su  tale  oggetto. 

Il  giudice  di  pace  dovrà  assecondare 
questa  domanda. 

480.  Il  conto  della  tutela  sarà  reso  al 
minore  emancipato,  assistito  da  un  curatore 
che  verrà  nominato  dai  consiglio  di  fa- 
miglia. 

481.  Il  minoro  emancipato  potrà  affittare 
i suoi  tieni  per  un  tempo  non  maggiore  di 
anni  novo , riscuotere  le  sue  entrate  , rila- 
sciarne la  liberazione  , e fare  tutti  quegli 
atti  i quali  non  sono  che  di  semplice  am- 
ministrazione, senza  che  possa  essere  resti- 
tuito in  intiero  contro  questi  atti  in  tutti 
quei  casi  ne’  quali  neppure  il  maggiore  lo 
potrebbe  essere. 

485.  Non  potrà  istituire  un’  azione  sopra 
beni  stabili , né  difendersi  contro  di  essa  , 
né  ricevere  capitali , né  rilasciarne  la  libe- 
razione, senza  l’assistenza  del  suo  curatore, 
il  quale,  in  quest’ultimo  caso,  invigilerà  |ier 
l’impiego  del  rapitale  ricevuto. 

483.  Il  minore  emancipato  non  potrà  pren^ 
dere  a mutuo,  sotto  verun  pretesto,  senza 
la  deliberazione  del  rnnsielio  di  famiglia  , 
omologata  dal  tribunal  civile,  e dopo  essersi 
sentito  il  Regio  Procuratore. 

484.  Non  potrà  parimente  vendere  nè  di- 
strarre in  altro  modo  i suoi  beni  immobi- 
li , nè  fare  alcun  atto , senza  osservare  lo 
forme  prescritte  al  minore  non  emancipato, 
a riserva  di  quelli  di  pura  amministra- 
zione. 

I.e  obbligazioni  ch’egli  avesso  contratto 
in  via  di  compra  od  altrimenti,  saranno 
soggette  a riduziono  nel  caso  che  sieno  ec- 
cedenti. I tribunali,  su  quest’oggetto,  pren- 
deranno in  considerazione  la  sostanza  del 
minore,  la  buona  o mala  fede  delle  |iersono 
che  avranno  seco  lui  contrattato  , l’utilità  o 
la  inutilità  delle  spese. 

485.  Ogni  minore  emancipato  le  cui  ol>- 
bligazioni  saranno  state  ridotte  in  forza  del 
precedente  articolo,  potrà  privarsi  del  be- 
neficio dell'emancipazione  , la  quale  verrà 
a lui  tolta  colle  medesime  forme  che  avranno 
avuto  luogo  per  conferirgliela. 

486.  Dal  giorno  della  rivogala  emancipa- 
zione, il  minore  rientrerà  sotto  tutela,  o vi 
rimarrà  sino  alla  maggior  età  compita. 

487.  Il  minore  emancipato  che  esercita  un 
traiffeo,  è considerato  maggiore  pei  fatti  re- 
lativi al  traffico  stesso. 
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. DEL  DEGNO 

TITOLO  XI. 

Della  Maggior  età  , della  Interdizione  , 
e del  Consulente  giudiziario. 

CAPO  PRIMO. 

Della  Maggior  età. 

488.  La  maggior  olii  è stabilita  aali  anni 
ventuno  compili:  questa  rende  capace  di 
tutti  gli  atti  della  vita  civile,  ritenuta  la  re- 
strizione stabilita  nel  titolo  del  Matrimonio. 

capo  a 

Della  Interdizione. 

489.  Il  maggiore  il  (inalo  ritrovasi  in  uno 
stato  abitualo  d'imbecillilà,  di  demenza  o di 
furore,  deve  essere  interdetto,  quand’anche 
un  tale  stato  presentasse  dei  lucidi  intervalli. 

490.  Ogni  parente  è ammesso  a provo- 
care l’interdizione  di  un  suo  parente.  l.o 
stesso  ha  luogo  |>cr  l’uno  de’  conjugi  riguardo 
all’altro. 

491.  In  caso  di  furore , se  l’interdizione 
non  è provocata  nò  dal  conjuge  nè  dai  pa- 
renti , essa  lo  deve  essere  dal  Regio  Pro- 
curatore , il  quale  potrà  anche  provocarla 
in  caso  d'imbecillità  o di  demenza , contro 
una  persona  che  non  avesse  nè  consorte,  nè 
parenti  conosciuti. 

49ì.  Ogni  domanda  d’interdizione  sarà 
proposta  avanti  il  tribunale  di  prima  istanza. 

493.  1 fatti  d'imbecillilà,  di  demenza  odi 
furore,  saranno  dedotti  ed  articolati  in  i- 
scritto.  Quelli  che  faranno  istanza  per  l'in- 
terdizione, presenteranno  i testimonj  ed  i 
documenti. 

491.  Il  tribunale  ordinerà  che  il  consiglio 
di  famiglia , composto  secondo  il  modo  de- 
terminato nella  sezione  IV  del  capo  II  del 
titolo  della  Minor  età,  della  Tutela  e della 
Emancipazione , esponga  il  suo  parere  in- 
torno allo  stato  della  persona  di  cui  è do- 
mandata l’interdizione. 

495.  Chi  avrà  provocata  la  interdizione, 
non  lastra  far  parto  del  consiglio  di  famiglia: 
tuttavia  il  marito  o la  moglie  , ed  i tigli 
della  persona  di  cui  sia  provocata  la  inter- 
terdizione,  [Mitrando  esservi  ammessi  senza 
che  abbiano  volo  deliberativo. 

496.  Ricevuto  il  |»aroro  del  consiglio  di 
famiglia,  il  tribunale  interrogherà  il  con- 
venuto nella  camera  del  consiglio:  se  egli 
non  vi  si  può  presentare , sarà  interrogato 
nella  sua  abitazione  da  uno  de' giudici  a ciò 
deputalo,  coll'  assistenza  del  cancelliere.  In 
tutti  i casi,  il  Regio  Procuratore  sarà  pre- 
sente all’interrogatorio. 

497.  Uopo  il  primo  interrogatorio  il  tri- 
bunale deputerà,  se  vi  è luogo,  un  ammi- 
nistratore provv  isionale,  affinchè  prenda  cu- 
ra della  [tersona  e dei  tieni  del  convenuto. 

498.  La  sentenza  sur  una  domanda  d' in- 
terdizione, non  [Mitra  essere  pronunciata  cho 
in  pubblica  udienza,  sentite  o citate  le  parti. 


d’italu. 

499.  Rigettando  la  domanda  d’interdizione! 
il  tribunale  potrà  nondimeno , se  le  circo- 
stanze lo  esigano,  ordinare  ebe  in  avvenire 
il  convenuto  sia  inabilitato  a stare  in  giudizio, 
transigere,  pigliare  a prestito,  ricevere  capi- 
tali, rilasciare  liberazioni,  alienare,  od  ipote- 
care i suoi  beni, senza  l'assistenza  di  un  consu- 
lente che  verrà  nominalo  nella  stessa  sentenza. 

500.  In  caso  d’appellazione  da  una  sen- 
tenza di  prima  istanza,  il  tribunale  d'appello 
potrà,  se  lo  giudica  necessario , interrogare 
di  nuovo  o far  interrogare  da  un  delegato,  la 
persona  di  cui  è domandata  la  interdizione. 

501.  Qualunque  sentenza  con  cui  si  or- 
dina la  interdizione,  o la  nomina  di  un  con- 
sulente, sarà,  a sollecita  istanza  degli  attori, 
estratta  dagli  atti,  notificata  alla  parte , ed 
inscritta,  entro  dieci  giorni,  sopra  le  tabelle 
che  devono  essere  adisse  nella  sala  di  u- 
dienza  e negli  uffici  de'notari  del  circondario. 

502.  L’interdizione  o la  nomina  (li  un 
consulente  avrà  il  suo  effetto  dal  giorno 
della  sentenza.  Sarà  nullo  di  diritto  qua- 
lunque atto  fosse  fatto  posteriormente  dall'in- 
terdetto, o senza  l’assistenza  del  consulente. 

503.  Gli  alti  anteriori  all’interdizione  po- 
tranno essere  annullati,  so  la  causa  d’inter- 
dizione esisteva  notoriamente  all’  epoca  in 
cui  sono  stati  fatti. 

504.  Dopo  la  morto  d’aicuno,  gli  atti  da 
esso  fatti  non  potranno  essere  impugnati 
per  causa  di  demenza,  se  non  nei  casi  che 
si  fosse  pronunciata  o provocata  l' interdi- 
zione avanti  la  sua  morte,  o che  la  prova 
della  sua  demenza  risultasse  dall’atto  stesso 
che  viene  impugnato. 

505.  Non  essendosi  proposta  appellazione 
dalla  sentenza  d’interdizione  pronunciata  in 
prima  istanza  , o quando  venga  confermata 
in  appello,  si  passerà  a deputare  all'  inter- 
detto un  tutore  ed  un  surrogato  tutore,  se- 
condo le  regole  prescritte  al  titolo  della  Mi- 
nor età,  della  Tutela  e della  Emancipazione. 
L’amministratore  provvisionale  cesserà  dallo 
sue  funzioni,  e renderà  conto  al  tutore,  quan- 
do non  fosse  nominato  egli  stesso. 

50(t.  Il  marito  è,  di  diritto , tutore  della 
moglie  interdetta. 

507.  La  moglie  potrà  essere  deputala  tu- 
Irice  del  marito,  ed  in  questo  caso  il  consi- 
glio di  famiglia  regolerà  il  modo  e le  con- 
dizioni deU’amministrazione.  salvo  alla  mo- 
lle che  si  credesse  lesa  dalla  deliberazione 
elio  stesso  consiglio,  il  ricorso  ai  tribunali. 

508.  .Nessuno  , ad  eccezione  de'  conjugi  , 
degli  ascendenti  e dei  discendenti,  sarà  te- 
nuto di  continuare  nella  tutela  di  un  inter- 
detto oltre  dieci  anni.  Alla  scadenza  di  que- 
sto termine  , il  tutore  potrà  domandare  , e 
sarà  in  diritto  di  essere  rimpiazzato. 

509.  L'interdetto  è parificato  al  minore  , 
per  ciò  che  riguarda  la  sua  persona  ed  t 
suoi  beni.  Lo  leagi  sopra  la  tutela  dei  mi- 
nori saranno  applicabili  alla  tutela  degl'in- 
terdetti. 

510.  I redditi  di  un  interdetto  devono  es- 
sere essenzialmente  impiegati  per  addolcire 
la  sua  situazione  ed  accelerarne  la  guari- 
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Biono.  Secondo  i caratteri  della  tua  malattia 
c lo  stato  delle  sue  facoltà,  il  consiglio  di 
famiglia  potrà  determinare  che  conca  cu- 
rato nella  propria  abitazione,  o che  sia  po- 
sto in  una  casa  di  sanità,  ed  ancora  in  uno 
spedale. 

511.  Quando  si  tratterà  del  matrimonio 
del  IìbIìo  di  un  interdetto,  la  dote  o l’asso- 
Bnainento  a titolo  di  eredità,  e le  altre  con- 
venzioni nuziali , saranno  regolate  dal  pa- 
rere del  conscio  di  famiglia , omologato 
dal  tribunale , in  seguito  alle  conclusioni 
del  Regio  Procuratore. 

51  3.  L’interdizione  cessa  col  cessar  delle 
cause  per  le  quali  fu  determinata;  la  revo- 
ca però  non  sarà  pronunciata  se  non  osser- 
vate le  formalità  proscritte  per  decretarla , 
e l’interdetto  non  potrà  riprendere  1'  eser- 
cizio dei  suoi  diritti  che  dopo  la  sentenza 
di  revoca. 

CAPO  III. 

Del  Consulente  giudiziario. 

513.  Può  essere  proibito  ai  prodighi  di 
stare  in  giudizio,  di  transigere,  ili  prendere 
danari  a prestito , di  riscuotere  capitali  e 
di  rilasciarne  la  liberazione  , di  alienare  e 
di  aggravare  i loro  treni  d’ ipoteca , senza 
l’assistenza  di  un  consulente  che  loro  è de- 
putato dal  tribunale. 

514.  la  proibizione  d’agire  senza  l’inter- 
vento di  un  consulente,  può  essere  provo- 
cata da  coloro  che  hanno  diritto  di  doman- 
dare l’interdizione;  la  loro  domanda  deve  es- 
sere promossa  e giudicata  nello  stesso  modo. 

Questa  proibizione  non  potrà  essere  tolta 
se  non  osservate  le  medesime  formalità. 

515.  Nessuna  sentenza,  in  materia  d’in- 
terdizione , o di  deputazione  di  consulente, 
(rotrà  essere  pronunciata,  nè  in  prima  istanza, 
nè  in  ap;>ello,  se  non  dopo  le  conclusioni 
del  Regio  Procuratore. 

LIBRO  SECONDO 

BEI  BENI,  E DELLE  DIFFERENTI 

MODIFICAZIONI  DELLA  PROPRIETÀ’. 


TITOLO  PRIMO 

Della  Distinzione  dei  beni. 

516.  Tutti  i beni  souo  mobili  od  immo- 
bili. 

CAPO  PRIMO. 

Dei  Beni  immobili. 

517.  I beni  sono  immobili  o per  la  loro 
natura , o |>er  la  loro  destinazione , o |ier 
l’oggetto  cui  si  riferiscono. 

518.  I terreni  e gli  edilìzj  sono  immobili 
per  loro  natura. 

519.  Sono  pure  immobili  per  loro  natura 
i mobili  a vento  o ad  acqua  , lìssi  su  pila- 
stri e formanti  parte  di  edilizio. 


Siti.  Sono  parimente  immobili  le  messi 
unite  alle  loro  radici,  ed  i frutti  degli  al- 
beri noti  per  anco  staccati 

Quando  le  biade  sono  tagliate  ed  i frutti 
colli,  quantunque  non  trasportati,  divengono 
beni  mobili. 

Se  una  parte  soltanto  dei  frutti  è rac- 
colta, questa  sola  è mobile. 

531.  I tagli  ordinarj  de’ boschi  cedui  o 
di  alto  fusto,  destinati  a regolari  lagliamen- 
ti,  non  divengono  mollili  che  in  pro|Kirzione 
ed  a misura  che  gli  alberi  vengono  abbattuti. 

533.  Gli  animali  che  il  proprietario  del 
fondo  consegna  all’  allitluario  o al  colono 
parziario  per  la  coltivazione,  siano  o no  sti- 
mati, si  annoverano  fra  i beni  immobili  tino 
a che,  in  vigore  della  convenzione,  restano 
addetti  al  fondo. 

Quelli  che  il  proprietario  consegna  a 
sorrida  ad  altri , fuorché  ali’allifluario  o al 
colono  parziario,  sono  beni  mobili. 

533.  I condotti  che  servono  a tradurre  le 
acque  in  una  casa  o altro  fondo,  sono  im- 
mobili, e fanno  parte  del  fondo  medesimo 
cui  sono  annessi. 

53t.  Sono  bcui  immobili  per  destinazione, 
le  cose  che  il  proprietario  di  un  fondo  vi 
ha  poste  per  il  servizio  e la  coltivazione 
del  medesimo. 

Sono  quindi  tieni  immobili  per  destina- 
zione, quando  sono  stali  assegnati  -dal  pro- 
prietario per  il  servizio  e la  coltivazione 
del  fondo, 

Gli  animali  addetti  alla  coltura; 

Gli  strumenti  aratorj; 

Le  sementi  somministrale  agli  aftìttuarj 
o ai  coloni  par/.iarj; 

I piccioni  delle  eolombajc; 

1 conigli  dei  covi; 

Gli  alveari; 

i pesci  delle  peschiere; 

I torchi , le  caldaje,  i lambicchi,  le  Una 
e botti  ; 

Gli  utensili  necessar]  all’  uso  delle  fu- 
cine, cartiere  ed  altre  fabbriche; 

La  (Miglia  e il  concime. 

Sono  pure  immobili  per  destinazione  , 
tutti  gli  elTetti  mobiliari  annessi  dal  pro- 
prietario ad  un  fondo  coll’  intenzione  che 
vi  restino  per|>etuamente. 

535.  Si  considerano  annessi  al  fondo  dal 
proprietario  coll’  intenzione  che  vi  restino 
perpetuamente,  gli  elTetti  mobiliari , quando 
vi  siano  uniti  con  gesso , calce  o stucco  , o 
quando  non  possami  distaccarsi  senza  rot- 
tura e deteriorazione , o senza  rompere  e 
guastare  la  parte  del  fondo  cui  sono  attaccati. 

Gii  specchi  d’ un  appartamento  si  re- 
pulano  posti  a perpetuità  , quando  i telari 
cui  sono  attaccali,  formano  cori»  col  rima- 
nente del  tavolato. 

lai  stesso  ha  luogo  per  i quadri  ed  altri 
ornamenti. 

Riguardo  alle  statue , si  ritengono  im- 
mobili quando  sono  collocate  in  una  nic- 
chia formata  per  esse  espressamente  , non 
ostante  che  («issano  levarsi  senza  frattura 
o deteriorazione. 
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DEL  REGNU 

5S6.  Sono  immobili,  por  l’oggetto  cui  si 
riferiscono , 

L’usufrutto  delle  rose  immobiliari  ; 

Le  servitù  mediali; 

l.e  azioni  che  tendono  a rivendicare  un 
immobile. 

CAPO  II. 

Dei  Beni  mobili. 

577.  I beni  sono  mobili  o per  loro  natara, 

0 per  determinazione  della  legge. 

578.  Sono  mobili  per  loro  natura,  i corpi 
che  possono  trasportarsi  da  un  luogo  ad  un 
altro  , o sia  che  si  muovano  da  se  stessi , 
come  gli  animali , o sia  che  non  possano 
cangiare  di  posto  , se  non  (ter  l'effetto  di 
una  forza  estrinseca , come  le  cose  inani- 
mate. 

579.  Sono  mobili  per  determinazione  della 
legge,  le  obbligazioni  e le  azioni  che  hanno 
per  oggetto  somme  esigibili  o effetti  mobi- 
liari, le  azioni  o interessi  nelle  società  di 
finanza,  di  commercio  o d’industria,  quando 
anche  appartengano  a queste  società  beni 
immollili  dipendenti  dalle  stesse  imprese. 
Tali  azioni  od  interessi  sono  riputati  mobili 
riguardo  a’soci,'e  pel  solo  tem|M>  in  cui  dura 
la  società. 

Sono  egualmente  mobili  per  determi- 
nazione della  legge,  le  rendite  perpetue  o 
vitalizie,  tanto  sullo  stato,  quanto  sui  parti- 
colari. 

530.  Qualunque  rendita  perpetua  stabilita 
in  correspettività  del  prezzo  u'iin  immobile 
venduto,  o come  condizione  della  cessione 
di  beni  immobili  fatta  a titolo  oneroso  o 
gratuito,  è essenzialmente  redimibile. 

È nondimeno  permesso  al  creditore  di 
stabilire  le  clausole  e le  condizioni  del  ri- 
scatto. 

È parimente  permesso  al  medesimo  di 
stipulare  che  la  rendita  non  gli  possa  es- 
sere rimborsata,  se  non  dopo  un  certo  tem- 
po, il  quale  non  potrà  mai  eccedere  tren- 
i'anni.  Ogni  stipulazione  contraria  è nulla. 

531.  I battelli,  le  chiatte,  le  navi,  i molini 
e bagni  su  battelli,  e generalmente  ogni  e- 
difìzio  non  (isso  sopra  pilastri , e non  for- 
mante parte  della  casa,  sono  mobili.  Il  pi- 
gnoramento di  alcuno  di  questi  effetti  può 
tuttavia,  a motivo  della  loro  importanza  es- 
sere sottoposto  a particolari  forme , come 
verrà  dichiarato  nel  Codice  della  procedura 
civile. 

53i.  I materiali  provenienti  dalla  demo- 
lizione d'un  edificio,  o raccolti  per  costruirne 
un  nuovo  , sono  mobili  sino  a che  siano 
impiegati  ilall'operajo  in  una  costruzione. 

533.  La  parola  mobili,  usata  nello  dispo- 
sizioni della  legge  o dell'uomo,  senz’  altra 
aggiunta,  o designazione , non  comprende 
per  sé  sola  il  danaro,  le  gemme,  i rredili, 

1 libri  , le  medaglie  , gli  istromenti  delle 
scienze,  delle  arti  e dei  mestieri  , le  bian- 
cherie ad  uso  della  persona,  i cavalli  , gli 
equipaggi,  le  armi , l grani , vini  , fieni  ed 
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altre  derrate,  e nemmeno  ciò  che  forma 
l’oggetto  di  una  negoziazione. 

534.  La  parola  mobiglia  non  comprende 
che  i mobili  destinati  all’uso  ed  ornamento 
degli  appartamenti,  come  tappezzerie,  letti, 
sedie,  specchi,  pemluli,  tavole,  porcellane, 
ed  altri  oggetti  di  questa  natura. 

1 quadri  e le  statue  che  fanno  parte 
dei  mobili  d'un  appartamento , vi  sono  an- 
che comprese,  ma  non  vi  si  comprendono 
le  collezioni  de'  quadri  che  possono  essere 
nelle  gallerie  o stanze  appartate. 

Lo  stesso  ha  luogo  per  le  porcellane  : 
quelle  solamente  che  formano  parte  della 
decorazione  d'  un  appartamento  , sono  con- 
tenute nella  denominazione  di  mobiglia. 

535.  L'espressione  di  beni  mobili  ì quella 
di  mobiliare  , o quella  d 'effetti  mobiliari , 
comprende  generalmente  tutto  ciò  elio  viene 
riputato  mobile,  secondo  le  regole  superior- 
mente stabilite. 

La  vendita  o la  donazione  d’ una  casa 
mobigliata  non  abbraccia  che  la  mobiglia. 

536.  La  vendila  o la  donazione  ili  una 
casa  con  tutto  quello  rhe  vi  si  trova , non 
comprende  il  danaro , nè  i crediti  ed  altri 
diritti  i cui  documenti  possano  esistere  nella 
casa  medesima  ; tutti  gli  altri  effetti  mobi- 
liari vi  sono  compresi. 

capo  m. 

De'  Beni  relativamente  a coloro  che  li  poi  ■ 

siedono. 

537.  I privali  hanno  la  libera  facoltà  di 
disporre  de’  beni  che  loro  appartengono 
colle  modificazioni  stabilite  dalla  legge. 

I lumi  che  non  appartengono  ai  .pri- 
vati, sono  amministrati  e non  possono*  os- 
sere  alienati,  se  non  nelle  forme  c collo 
regole  che  loro  sono  proprio. 

538.  Tutte  le  strade  cne  sono  a carico 
dello  Stato,  i tiumi,  le  riviere  navigabili  od 
inservienti  a trasporto,  lo  rive,  le  coste  oc- 
cupate ed  abbandonale  dal  mare  , i porti  , 
i seni,  le  spiaugie,  e generalmente  tutte  lo 
parti  del  territorio  dello  Stato  non  suscet- 
tibili di  privata  proprietà,  sono  considerali 
come  pertinenze  del  demanio  pubblico. 

539.  Tutti  i beni  vacanti  c senza  padrone, 
quelli  delle  |>orsone  che  muojono  senza  credi, 
o le  cui  eredità  sono  abbandonate , appar- 
tengono allo  Stato. 

510.  I.e  |K>rte,  i mori,  le  fosse,  i bastioni 
delle  piazze  di  guerra  o delle  fortezze , 
fanno  similmente  parto  del  demanio  pub- 
blico. 

541.  Lo  stesso  è de’ terroni,  dello  fortifi- 
cazioni e dei  bastioni  delle  piazzo  che  più 
non  sono  piazze  di  guerra  : ossi  apparten- 
gono allo  Stato  , se  non  furono  legittima- 
mente  alienati , o non  ne  fu  prescritta  la 
proprietà  contro  lo  Stalo. 

51ì.  I beni  comunali  sono  quelli  alla 
proprietà  o al  prodotto  dei  quali  gli  abi- 
tanti di  uno  o più  comuni  hanno  uu  diritta 
acquisito. 
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543.  Si  può  avero  sopra  1 tieni,  o un  di- 
ruto di  proprietà , o il  semplice  diritto  di 
usufrutto,  o solamente  quello  di  esigere  una 
qualche  servitù. 

TITOLO  IL 

Della  Proprietà. 

544.  La  proprietà  ò il  diritto  di  godere  o 
disporre  delle  cose  nella  maniera  la  più  as- 
soluta, purché  non  so  ne  faccia  un  uso  rio- 
tato  dalle  leggi  o dai  regolamenti. 

545.  Nessuno  può  essere  costretto  a ce- 
dere una  sua  proprietà , se  non  per  causa 
di  utilità  pubblica  , o mediante  una  giusta 
e preventiva  indennizzazione. 

546.  La  proprietà  di  una  rosa  sì  mobi- 
liare, che  immobiliare  , attribuisce  diritto 
su  tutto  ciò  eh'  essa  produce  , o che  vi  si 
unisce  per  accessione  , tanto  naturalmente  , 
quanto  coll’arte. 

Questo  diritto  si  chiama  diritto  di  ac- 
cessione. 

CAPO  PRIMO. 

Del  Diritto  di  accessione  tu  ciò  che  è pro- 
dotto dulia  cura. 

» 

547.  I frutti  naturali  od  industriali  della 
terra, 

I frutti  civili, 

I parti  degli  animali  appartengono  al 
proprietario  per  diritto  di  accessione. 

548.  Aon  ispettano  al  proprietario  i frutti 
prodotti  dalla  cosa , se  non  col  carico  di 
rimborsare  le  s|iese  de'  lavori,  delle  fatiche 
e sementi  dovute  a terze  persone. 

549.  Il  semplice  possessore  fa  suoi  i fruiti 
solamente  quando  |>ossiede  in  buona  fede  : 
in  caso  contrario  , è tenuto  a restituire  i 
prodotti  colla  cosa  al  proprietario  che  la 
rivendica. 

550.  È possessore  di  buona  fede  colui  che 
possiede  come  proprietario,  in  virtù  di  un 
titolo  abile  a trasferire  il  dominio , igno- 
rando i vizi  dello  stesso  titolo. 

Cessa  (Tesser  possessore  di  buona  fede 
dal  momento  in  cui  tali  vizj  sono  a lui 
noti 

CAPO  II. 

Del  Diritto  di  accettione  sopra  ciò  che  ti 

unisce  e s'incorpora  alla  rosa. 

551.  Tutto  ciò  rhe  si  unisce  c s’  incor- 
pora alla  cosa  appartiene  al  proprietario 
di  essa,  secondo  le  regole  qui  appresso  sta- 
bilite. 

Sezione  Prima. 

Del  Diritto  d'accessione  relaticamente  alle 

cose  immobili. 

552.  Chi  ha  la  proprietà  del  suolo  ha  pure 


la  proprietà  di  ciò  cito  vi  esiste  tanto  su- 
Iteriorinento  che  inferiormente. 

Il  proprietario  può  fare  sopra  il  suo 
suolo  tutte  le  piantagioni  e costruzioni  che 
stima  a proposito,  salve  le  eccezioni  stabi- 
lite al  titolo  delle  Serriti!  prediali. 

Può  fare  al  disotto  tutto  le  costruzioni 
o scavamenti  che  crederà  a proposito , e 
trarre  da  questi  lutti  i prodotti  di  cui  fos- 
sero suscettibili  , salve  le  modificazioni  ri- 
sultanti dalle  leggi  e regolamenti  relativi 
allo  miniere,  o dalle  leggi  e dai  regolamenti 
di  polizia. 

553.  Qualunque  costruzione , piantagione 
od  opera  sopra  un  terreno  o nell’  interno 
di  esso,  si  presume  fatta  dal  proprietario  a 
sue  sjiese  e di  sua  appartenenza,  tinche  non 
consti  il  contrario,  senza  pregiudizio  della 
proprietà  che  un  terzo  potrebbe  avere  ac- 
quistata o potrebbe  acquistare  rolla  prescri- 
zione, sia  di  un  sotterraneo  inferiore  alla 
casa  d'altri , sia  di  qualunque  altra  |>arte 
dell'edilizio. 

554.  Il  proprietario  del  suolo  che  ha  fatto 
costruzioni,  piantagioni  ed  opere  con  mate- 
riali altrui  , deve  pagarne  il  valore  ; può 
anche  ussero  condannato , ove  siavi  luogo  , 
alla  rifusione  di  qualunque  danno  o degl'in- 
teressi ; ma  il  proprietario  de’  materiali  non 
ha  diritto  di  riprenderli. 

555.  Allorché  le  piantagioni , costruzioni 
ed  ojiere  sono  stale  fatte  da  un  terzo  e con 
suoi  materiali,  il  proprietario  del  fondo  ha 
diritto  o di  ritenerle  o di  obbligare  colui 
che  le  ha  fatte  a levarle. 

Se  il  proprietario  del  fondo  domanda 
che  siano  tolte  le  piantagioni  e costruzioni, 
verrà  ciò  eseguito  a spese  di  colui  che  le 
ha  fatte,  senza  alcuna  indenuizzazione  a suo 
favore;  potrà  questi  essere  inoltro  condan- 
nato , ove  siav  i luogo , al  risarcimento  de' 
danni  e degl’interessi,  per  quel  pregiudizio 
che  il  proprietario  del  fondu  potesse  aver 
sofferto. 

Se  il  proprietario  preferisco  di  conser- 
vare le  piantagioni  e costruzioni,  devo  rim- 
borsare il  valore  dei  materiali  e del  prezzo 
della  mano  d'opera,  non  avuto  riguardo  al 
maggiore  o minore  aumento  di  valore  rhe 
il  fondo  avesse  potuto  ricevere.  Ciò  nondi- 
meno se  le  piantagioni,  costruzioni  ed  opere 
sono  state  fatte  da  un  terzo  che  abbia  sof- 
ferta evizione  , e che  attesa  la  sua  buona 
fede,  non  sia  stalo  condannato  alla  restitu- 
zione de'  frutti  , il  proprietario  non  potrà 
domandare  che  siano  levato  dette  opere  , 
piantagioni  o costruzioni  ; ma  potrà  sce- 
gliere , o di  rimborsare  il  valore  de’  mate- 
riali e del  prezzo  della  mano  d'opera , ov- 
vero di  pagare  una  somma  eguale  a quella 
dcll’accresciulo  valore  del  fondo. 

556.  Le  unioni  di  terra  ed  incrementi 
che  formatisi  successivamente  ed  impercet- 
tibilmente ne'  fondi  posti  lungo  le  rivo  de' 
fiumi  o riv  iere,  chiamatisi  allusioni. 

L’alluviono  cede  a favore  del  proprio- 
tario  lungo  la  riva , sia  che  si  tratti  di  itti 
fiume,  come  di  una  riviera  atta  o no  alla 
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navigazione  o al  trasporto:  colt*obbligo, nel 
primo  caso , di  lasciar  il  marciapiede  o 
sentiero,  secondo  i regolamenti. 

557.  Lo  stesso  ha  luogo  riguardo  al  ter- 
reno abbandonato  dall’acaua  corrente  che 
insensibilmente  si  ritira  da  una  delle  sue 
rive  portandosi  sull’  altra  : il  proprietario 
della  riva  scoperta  gode  dell'alluvione,  senza 
che  il  confinante  della  riva  opposta  possa 
reclamare  il  terreno  ficrduto. 

Questo  diritto  non  ha  luogo  riguardo  ai 
siti  abbandonali  dai  mare. 

558.  Non  ha  luogo  l'alluvione  riguardo  ai 
laghi  e agli  stagni,  il  proprietario  de’  quali 
conserva  sempre  il  terreno  che  l’acqua  co- 
pre quand'  essa  è all’ altezza  dello  sbocco 
dello  stagno,  ancorché  il  volume  dell’acqua 
venisse  a scemare. 

Per  la  stessa  ragione  , il  proprietario 
dello  stagno  non  acquista  alcun  diritto  so- 
pra lo  terre  lungo  le  rii  e che  la  sua  acqna 
va  a ricoprire  ne’ casi  di  straordinarie  escre- 
scenze. 

559.  Se  un  fiume  o una  riviera,  si  o no 
navigabile,  per  un'istantanea  forza,  da  un 
fondo  contiguo  alla  riva  ne  svelle  una  parte 
considerevole  e riconoscibile,  e la  trasporta 
verso  un  fondo  inferiore  o verso  l'opfxista 
riva , il  proprietario  della  parte  staccata 
può  reclamarne  la  proprietà,  ma  è tenuto 
di  addomandarla  dentro  l'anno  ; scorso  que- 
sto termine,  la  sua  domanda  non  sarà  più 
ammissibile , salvo  che  il  proprietario  del 
fondo  al  quale  la  parte  staccata  è stala 
unita,  non  ne  abbia  ancora  preso  il  fiossesso. 

500.  Le  isole,  isolette  ed  unioni  di  terra, 
che  si  formano  ne’  letti  de’  fiumi  o delle 
riviere  navigabili  od  inservienti  a trasporto, 
appartengono  allo  Stato,  se  pure  non  esiste 
titolo  o prescrizione  in  contrario. 

501.  Le  isole  ed  unioni  di  terra  che  si 
formano  nelle  riviere  non  navigabili  e non 
inservienti  a trasporto,  appartengono  ai  pro- 
prietarj  confinanti  dal  lato  ove  si  sono  for- 
mate. So  l'isola  non  siasi  formata  da  un 
sol  lato,  essa  apparici  rii  ai  proprietarj  con- 
finanti ai  due  lati , divisibile  secondo  la  li- 
nea che  si  suppone  tirata  nel  mezzo  della 
riviera. 

56ì.  Se  una  riviera  , o un  fiume  , for- 
mando una  nuova  diramazione  , attraversa 
c circonda  il  campo  del  proprietario  confi- 
nante, c ne  fa  un’  isola  , questi  conserva  la 
proprietà  del  suo  campo,  sebbene  l’isola 
siasi  formata  in  un  fiume  o riviera  naviga- 
bile o inserviente  a trasporto. 

563.  Se  un  fiume  o una  riviera  naviga- 
bile , inserviente  a trasporto  o no , si  apre 
un  nuovo  corso  abbandonando  l'antico  letto, 
i proprietari  dei  fondi  recentemente  occu- 
pali si  dividono,  a titolo  d'indennizzazione, 
l'antico  letto  abbandonato,  ciascuno  in  pro- 
porzione del  terreno  che  gli  è stato  tolto. 

5414.  I colombi  , conigli  , pesci  che  pas- 
sano ad  un'  altra  colomhaja  , conigliera  o 
stagno,  si  acquistano  dal  proprietario  di  que- 
sti oggetti,  quando  non  vi  siano  stati  attratti 
con  arte  o con  frode. 


Sezione  li. 

Del  Diritto  tfaccettione  relativamente 
alte  cote  mobiliari. 

565.  Il  diritto  d'accessione  , quando  ha 
per  oggetto  due  cose  mobiliari  apparte- 
nenti a due  distinti  padroni  , soggiace  in- 
teramente ai  prineipj  dell'equità  naturale. 

Le  seguenti  regole  serviranno  di  nor- 
ma al  giudico  per  determinarsi , ne’  casi 
noy  preveduti , secondo  le  particolari  cir- 
costanze. 

566.  Quando  due  cose  appartenenti  a di- 
versi padroni , le  quali  sono  state  unite  in 
guisa  da  formarne  un  sol  tutto , sono  sepa- 
rabili , in  modo  che  tuttavia  possano  en- 
trambe sussistere  l una  senza  l'altra,  questo 
tutto  appartiene  al  (ladrone  della  cosa  che 
ne  forma  la  parto  principato , col  peso  di 
pagare  all’altro  il  valore  della  cosa  statavi 
unita. 

507.  K considerata  parte  principale  quella 
cui  I'  altra  non  è slata  unita  che  ad  uso , 
ornamento  e compimento  della  prima. 

568.  Ciò  non  ostante , quando  la  cosa  u- 
nila  è mollo  più  preziosa  della  cosa  prin 
cipale  , c quando  è stata  impiegata  senza 
saputa  del  proprietario  , può  questi  chie- 
dere la  separazione  della  cosa  unita  affinchè 
gli  sia  restituita , quand'anche  da  tale  se- 
parazione ne  potesse  provenire  deteriora- 
zione alla  cosa  a cui  fu  unita. 

569.  Se  di  due  cose  unite  per  formare  un 
sol  lutto , l’ una  non  può  essere  riguardata 
come  accessoria  dell'altra,  è riputata  per 
principale  quella  che  trovasi  più  considere- 
vole |ier  il  valore,  o per  il  volume  se  il 
rispettivo  loro  valore  è a un  dipresso  e- 
guale. 

570.  Se  un  artefice  o qualunque  altra  por- 
sena  ha  impiegata  una  materia  che  non  gli 
apparteneva,  per  formare  una  cosa  di  nuova 
specie , possa  o non  possa  questa  materia 
riprendere  la  sua  prima  fonila  , colui  cho 
ne  era  il  padrone  ha  diritto  di  pretenderò 
la  cosa  clic  si  è formata , rimborsando  il 
prezzo  della  mano  d'ofiera. 

571.  Quando  fieni  la  mano  d'opera  fosse 
lauto  pregevole  che  sorpassasse  d’  assai  il 
valore  della  materia  impiegata , in  tal  caso 
l' industria  sarà  considerata  come  parte  prin- 
cipale , e l’ artefice  avrà  diritto  di  ritenere 
la  cosa  lavorata , rimliorsandii  il  proprieta- 
rio per  il  prezzo  della  materia. 

572.  Quando  aleuuo  abbia  impiegata  ma- 
teria in  parte  propria  ed  in  parie  altrui , 
per  formare  una  cosa  di  nuova  specie , 
senza  che  nè  l'uno  nè  l'altro  dei  due  ma- 
teriali sia  interamente  dìslrutlo , in  maniera 
però  che  non  possano  separarsi  senza  pregiu- 
dizio, la  costi  resta  comune  ai  due  proprie- 
tarj , in  ragione , riguardo  all'uno , della 
materia  che  gli  apparteneva , e quanto  al- 
l'altro, in  ragione  ad  un  tempo  della  ma- 
teria che  gli  apparteneva,  e del  prezzo  della 
sua  mano  d'opera. 

573.  Quando  una  cosa  è stala  formala  con 
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la  mistura  di  diverse  materie  spettanti  a 
differenti  proprietarj , ma  delle  quali  nes- 
suna può  essere  considerata  come  materia 
principale  ; se  le  materie  sono  suscettibili  ili 
separazione,  quegli , senza  saputa  ilei  quale 
le  materie  sono  state  mischiate,  può  doman- 
darne la  separazione. 

Se  poi  le  materie  non  possono  più  se- 
pararsi senza  pregiudizio , ne  acquistano  in 
comune  la  proprietà  in  proporzione  della 
quantità , qualità  e valore  delle  materie  a 
ciascuno  spettanti. 

574.  Se  la  materia  appartenente  ad  nno 
dei  proprietarj  fosse  di  mollo  superiore  al- 
1 altra  per  la  quantità  ed  il  prezzo,  in  que- 
sto caso  il  proprietario  della  materia  supe- 
riore in  valore , potrà  reclamare  la  cosa 
prodotta  dalla  mistura  , rimliorsando  all'al- 
tro il  valore  della  sua  materia. 

575.  Quando  la  cosa  resta  in  comune  fra 
i proprietarj  delle  materie  con  le  quali  è 
stata  formata  , deve  essere  venduta  all' in- 
canto a ventaccio  comune. 

57U.  In  tutti  i casi  ne' quali  il  proprie- 
tario delia  materia  che  è stala  impiccata  , 
senza  sua  saputa  , a formare  una  cosa  di 
altra  specie  , può  reclamare  la  proprietà 
della  cosa  stessa , avrà  la  scelta  di  doman- 
dare la  restituzione  della  sua  materia  nella 
medesima  natura  , quantità,  peso,  misura  e 
bontà  , ovvero  il  suo  valore. 

577.  Coloro  che  avranno  impiccate  ma- 
terie spettanti  ad  altri,  o senza  saputa  de'  pro- 
prietarj , potranno  pure  essere  condannali 
al  risarcimento  dei  danui  ed  interessi,  se  vi 
e luogo,  salvo  il  diritto  di  ricorrere,  quando 
occorra , in  via  straordinaria. 

TITOLO  III. 

Dell’ Uni  frutto,  dell’Vto  e dell'Abitazione. 

CAPO  PRIMO. 

Dell’  Usufrutto. 

578.  L’ usufrutto  è il  diritto  di  Rodere 
delle  rose  di  cui  un  altro  ha  la  proprietà , 
nel  mmlo  che  lo  stesso  proprietario  ne  go- 
drrbbe,  ma  coU’obbligo  di  conservarne  la 
sostanza. 

579.  L’  usufrutto  è stabilito  dalla  legge  o 
dalla  volontà  dell'uomo. 

580.  L’ usufrutto  può  costituirsi  o sempli- 
cemente , o per  un  tempo  determinato  , o 
sotto  condizione. 

581.  Può  ugualmente  costituirsi  sopra  qua- 
lunque specie  di  beni  mobili  od  immobili. 

Sezioni  Punì. 

Dei  Diritti  dell’usufruttuario. 

58i.  L'usufruttuario  ha  il  diritto  di  godere 
■li  ogni  specie  di  frutto  naturale,  industrialo 
o civ  ile  che  può  produrre  la  cosa  di  cui  ha 
l'usufruito. 

583.  I frutti  naturali  sono  quelli  che  la 


terra  produce  da  sé  stessa.  Il  reddito  ed  il 
parto  degli  animali  sono  pure  frutti  natu- 
rali. 

I fratti  industriali  di  un  fondo  sono 
quelli  cho  si  ottengono  mediante  la  col- 
tura. 

584.  I frutti  civili  sono  le  pigioni  delle 
case  , gl'  interessi  de’  capitali  esigibili , i 
frutti  maturali  delle  rendite. 

I litti  dei  fondi  locati  si  annoverano  pure 
nella  classi*  dei  frutti  civili. 

585.  I frutti  naturali  ed  industriali  pendenti 
dai  rami  o non  staccati  dalla  radice,  nel  mo- 
mento in  cui  si  fa  luogo  all'usufrutto , ap- 
partengono alPusufrulluario. 

I fratti  che  si  trovano  nello  stesso  stato 
al  momento  in  cui  finisce  l'usufrutto  , ap- 
partengono al  proprietario,  senza  compenso, 
nè  da  una  parte  nè  dall'altra  dei  lavori  o 
delle  sementi  ; ma  però  senza  pregiudizio 
della  porzione  dei  frutti  che  potessero  spet- 
tare al  colono  parziario,  se  vi  era,  al  tempo 
in  cui  incominciò  l' usufrutto  , o venne  a 
cessare. 

58(1.  I frulli  civili  si  ritengono  acquistati 
giorno  per  giorno,  ed  appartengono  all'u- 
sufruttuario in  proporzione  della  durata  del 
suo  usufrutto.  Questa  regola  si  applica  ai 
lìtli  dei  fondi  locati , egualmente  che  alle 
pigioni  delle  case  od  agli  altri  frutti  civili 

587.  Se  l’usufrutto  comprende  cose  delle 
quali  non  si  possa  far  uso  senza  consumar- 
le , come  danaro , grani , liquori , l'usufrut- 
tuario ha  diritto  di  servirsene  , ma  coll’ob- 
bligo  di  restituirle  in  eguale  quantità,  qualità 
e valore,  o di  pagarne  il  loro  valore  a stima, 
al  (ormine  dell’  usufrutto. 

588.  L’  usufrutto  di  una  rendita  vitalizia 
attribuisce  pure  al  l'usufruttuario,  durante  il 
suo  usufrutto,  il  diritto  di  riscuotere  le  | •eli- 
sioni scadute  , senza  esser  tenuto  a veruna 
restituzione. 

589.  Se  l' usufrutto  comprende  coso  che 
senza  consumarsi  immediatamente  , si  de- 
teriorano a poco  a poco  con  l'uso  , come 
la  biancheria  e la  mobiglia  , l'usufruttuario 
ha  diritto  di  servirsene  per  l’uso  a cui  sono 
destinate,  e non  è obbligato  a restituirle, 
in  line  deirusufrutlo,  se  non  nello  stato  in 
cui  si  trovano,  non  deteriorate  però  per  suo 
dolo  o colpa. 

590.  Se  l’usufrutto  comprende  boschi  ce- 
dui, l'usufruttuario  è tenuto  ad  osservare 
l'ordine  e la  quantità  de'  lagliamenti , giu- 
sta la  distribuzione  e la  pratica  costante  dei 
proprietarj  , senza  indciiiiizzazione  però  a 
favore  dell'  usufruttuario  o de'  suoi  eredi , 
per  i lagliamenti  ordinarj  delle  pianto  ce- 
due o di  quelle  riservate  perchè  crescano  , 
o di  quell«  d’alto  fusto,  che  non  fossero  state 
tagliate  durante  l'usufrutto. 

I piantoni  quando  si  possono  estrarre 
da  un  semenzajo  senza  deteriorarlo , for- 
mano egualmente  parte  dell'usufrutto  , eol- 
l'ohhiigo  all’iisufrutluario  di  conformarsi  agli 
usi  do'  lunghi  per  la  rimessa  dei  virgulti. 

591.  L’usufruttuario,  uniformandosi  sem- 
pre alle  epoche  ed  alla  pratica  dei  precc- 
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denti  proprietari , approfitta  ancora  delle 
parti  di  Ihwco  di  alto  fusto  che  sono  stato 
distribuite  in  regolari  (agitamenti,  o questi 
sieguano  periodicamente  sopra  una  certa 
estensione  di  terreno  , o si  tacciano  di  una 
determinata  quantità  di  alberi  presi  indi- 
stintamente su  tutta  la  siqicrtirie  del  fondo. 

593.  In  tutti  gli  altri  casi , non  è lecito 
all’  usufruttuario  di  valersi  degli  alberi  di 
allo  fusto:  può  solamente  adoperare  por  lo 
riparazioni  cui  egli  è tenuto,  gli  alberi  svelti 
o atterrati  per  accidente  ; a questo  oggetto, 
può  anche  farne  atterrare  se  c necessario , 
ma  è tenuto  di  farne  constare  al  proprie- 
tario la  necessità. 

59.1.  (.'usufruttuario  può  prendere  pali  nei 
boschi  |>er  Io  v igne , non  che  i prodotti  an- 
nuali o perioda  i degli  altieri  , osservando 
sempre  l’uso  del  paese  o la  pratica  dei  pro- 
prietarj. 

59-1.  Gli  alberi  fruttiferi  che  muojono  , 
come  anche  quelli  che  sono  svelti  o spez- 
zati per  accidente,  appartengono  all'usufrut- 
tuario , roll'obbligo  di  surrogarne  altri. 

595.  I. 'usufruttuario  può  godere  egli  stes- 
so , dare  in  affitto  ad  altri , vendere  o ce- 
dere l’eserririo  del  suo  diritto  a titolo  gra- 
tuito. Affittando,  è tenuto  ad  uniformarsi  , 
per  il  lem|*o  in  cui  1’  affittanza  deve  essere 
rinnovata,  e per  la  sua  durata , alle  regole 
stabilite  pel  marito  riguardo  ai  tieni  della 
moglie  nel  titolo  del  Contratto  del  matri- 
monio e dei  Diritti  rispettivi  de'  coniugi. 

596.  L’usufruttuario  gode  dell'  incremento 
prodotto  per  alluvione  al  fondo  di  cui  ha 
l'usufrutto. 

597.  Gode  dei  diritti  di  serv  itù , di  pas- 
saggio, e generalmente  di  tutti  quelli  di  cui 
potrebl»  godere  il  proprietario , c ne  gode 
come  il  proprietario  medesimo. 

596.  I.’usurruttuario  gode  delle  miniere  o 
delle  cave  di  pietre  che  sono  aperte  ed  in 
esercizio  al  temi»  in  cui  si  fa  luogo  all'u- 
sufrutto, nel  modo  stesso  che  ne  godrebbe 
il  proprietario  ; ma  se  si  tratta  di  escava- 
tone che  non  possa  eseguirsi  senza  licenza, 
l’usufruttuario  non  potrà  goderne,  se  non 
dopo  averla  ottenuta  dal  Governo. 

.Non  ha  però  verun  diritto  sulle  miniere 
o cave  di  pietre  non  ancora  a|«rte , nè  su 
quelle  di  torba  non  incominciate  a scavarsi, 
nè  sul  tesoro  che  potesse  essere  scoperto 
durante  l'usufruito. 

599.  Il  proprietario  non  può,  col  proprio 
fnlto  o in  qualunque  siasi  modo  , nuocere 
ni  diritti  drll'usufruttuario. 

I.’  usufruttuario  , dal  suo  canto  , non 
può  in  fine  dell’ usufrutto  , ripetere  alcuna 
indcniiizzazione  per  i miglioramenti  che  pre- 
tendesse d’aver  fatti,  ancorché  fosse  aumen- 
tato il  valore  della  cosa. 

Può  egli  beasi , non  che  i suoi  eredi  , 
togliere  gli  s|»cchi , i quadri  ed  altri  or- 
nati che  vi  avesse  fatto  collocare  , coll’ob- 
bligo  però  di  restituire  ogni  cosa  nel  suo 
primiero  stato. 
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Sezione  11. 

Delle  Obbligazioni  dell’  usufruttuario. 

tìOO.  L’usufruttuario  prende  le  cose  nello 
stato  in  cui  si  trovano;  ma  non  può  conse- 
guirne il  possesso  , se  non  dopo  aver  fatto 
fare  , in  presenza  del  proprietario  , o dopo 
averlo  formalmente  citato , un  inventario 
dei  mobili , ed  una  descrizione  degl’iinmo- 
bili  soggetti  all'usufrutto. 

801.  Egli  presta  cauzione  di  godere  del- 
1'  usufrutto  da  buon  padre  di  famiglia  , se 
pure  non  ne  è dispensalo  dal  titolo  stesso 
da  cui  deriva  I'  usufrutto  ; il  padre  però  e 
la  madre  che  hanno  l'usufrutto  legale  dei 
beni  de’  loro  figli , il  venditore  o il  dona- 
tore che  si  è riservato  l'usufrutto,  non  sono 
obbligati  a dar  cauzione. 

603.  Se  l'usufruttuario  non  trova  la  cau- 
zione, gl'immobili  sono  dati  in  affitto  o messi 
sotto  sequestro; 

I danari  compresi  nell’usufrutto  sono 
impiegati; 

Le  derrate  sono  vendute  , ed  il  prezzo 
ricavato  è parimente  impiegato; 

In  questo  raso  , appartengono  all’  u- 
sufruttuario  gl'interessi  de’  capitali  ed  i (itti. 

609.  Non  prestandosi  dall'usufruttuario  la 
cauzione,  il  proprietario  può  pretendere  che 
i mobili  i ijuali  deperiscono  coll'uso  , siano 
venduti  e ne  venga  impiegato  il  prezzo  , 
come  quello  delle  derrate  ; ed  in  tal  caso 
l'usufruttuario  ne  percepisce  l’interesse  du- 
rante l'usufrutto  : l’ usufruttuario  |»lrà  non- 
dimeno domandare  ed  i giudici  potranno 
ordinare } secondo  le  circostanze  , che  gli 
sia  rilasciala  una  parte  dei  mobili  necessarj 
pel  proprio  uso  , mediante  la  sola  cauzione 
giuratoria  , c coll'obbligo  di  restituirli  in 
line  dell'usufrutto. 

604.  11  ritanlo  nel  dar  cauzione  non  priva 
l'usufruttuario  dei  frutti  su'  (piali  può  aver 
ragione:  questi  gli  sono  dovuti  dal  momento 
in  cui  si  fa  luogo  all’usufrutto. 

605.  L'usufruttuario  non  è tenuto,  se  non 
alle  riparazioni  ordinarie. 

I.e  riparazioni  straordinarie  sono  a ca- 
rico del  proprietario,  a meno  che  non  siano 
siate  cagionate  dall’  ineseguimento  delle  ri- 

C razioni  ordinarie  , dopo  clic  si  è fatto 
vgo  all’  usufrutto  , nel  qual  raso  vi  è te- 
nuto 1’  usufruttuario. 

(>06.  Sono  riparazioni  straordinarie  quelle 
delle  muraglie  maestre  e delle  volte,  il  rin- 
novamento delle  travi  e degli  intieri  coperti 
dei  tetti  ; 

Quello  degli  argini  e dello  mura  di 
sostegno  e di  cinta  egualmente  per  intiero. 
Tutte  le  altre  riparazioni  sono  ordinarie. 
607.  Nè  il  proprietario,  nè  l’usufruttuario 
sono  tenuti  a riedificare  ciò  che  è caduto  per 
vetustà  , o distrutto  jier  caso  fortuito. 

606.  Durante  l' usufrutto  , 1’  usufruttuario 
è tenuto  a tutti  i carichi  annuali  del  fonilo, 
conte  sono  le  contribuzioni  ed  altri  pesi  che 
secondo  la  consuetudine  si  ritengono  cadenti 
su  i frutti. 
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(Ì09.  Al  pagamento  de' carichi  che  possono 
essere  imposti  sulla  proprietà  durante  l'usu- 
frutto, l’usufruttuario  ed  il  proprietario  con- 
corrono nel  moilo  seguente: 

Il  proprietario  è tenuto  pagarli , e l’u- 
sufruttuario gli  devo  corrispondere  l’ inte- 
resse della  somma  pagata. 

Se  dall'  usufruttuario  se  ne  anticipa  il 
pagamento,  questi  ha  il  diritto  alla  ripeti- 
zione del  capitale  alla  line  deU’usufrulto. 

CIO.  Il  legato  di  una  rendita  vitalizia  o 
di  una  pensione  alimentaria , fatto  da  un 
testatore  , si  deve  prestare  interamente  dal 
legatario  universale  dell’usufrutto,  e dal  le- 
gatario a titolo  universale  dell’usufrutto  in 
proporzione  del  suo  godimento  , senza  che 
abbiano  verun  diritto  di  ripetizione. 

Ut  1.  L’usufruttuario  a titolo  particolare 
non  6 tenuto  al  pagamento  dei  debiti  per  i 
quali  il  fondo  è ipotecato  : se  viene  forzato 
a pagarli,  ha  il  regresso  contro  il  proprie- 
tario, salvo  ciò  che  è detto  all'articolo  1030, 
al  titolo  delle  Donazioni  tra  rivi  e dei  Te- 
tta menti. 

Oli.  L’  usufruttuario  , o universale,  o a 
titolo  universale,  deve  contribuire  col  pro- 
prietario al  pagamento  dei  debiti,  nel  modo 
che  segue  : 

Si  stima  il  valore  del  fondo  soggetto 
all'usufrutto;  si  tissa  in  seguito  il  contributo 
al  pagamento  de’  debili  in  ragiono  di  que- 
sto valore. 

Se  1'  usufruttuario  vuole  anticipare  la 
somma  per  cui  il  fondo  deve  contribuire , 
gli  viene  restituito  il  capitale  al  termine 
dell'usufrutto , senza  alcun  interesse. 

Se  1' usufruttuari»)  non  vuol  fare  questa 
anticipazione,  il  proprietario  può  scegliere, 
o di  pagare  tale  somma,  ed  in  questo  caso 
l'usufruttuario  gliene  corrisponde  l'interesse 
durante  il  terni»  dell’  usufrutto  , o di  far 
vendere  una  porzione  de’  beni  soggetti  al- 
l’usufrutto sino  alla  concorrente  somma  do- 
vuta. 

613.  L'usufruttuario  non  è tenuto  che  per 
le  spese  delle  liti  concernenti  l'usufrutto,  e 
per  le  condanne  alle  quali  le  stesse  liti  po- 
trebbero  far  luogo. 

fil  i.  Se  , durante  1’  usufrutto  , un  terzo 
commettesse  qualche  usurpazione  sul  fondo, 
o altrimenl  attentasse  alle  ragioni  del  pro- 
prietario , l’usufruttuario  è tenuto  a denun- 
ciargli tali  fatti  ; c mancando  a ciò , egli  ò 
risponsabile  di  tutti  i danni  che  ne  potreb- 
bero risultare  al  proprietario,  come  lo  sa- 
rebbe per  i deterioramenti  del  fondo  da  lui 
medesimo  cagionati. 

615.  So  l’ usufrutto  non  ò costituito  elio 
sopra  un  animale  il  quale  venga  a perire 
senza  colpa  dell'usufruttuario , non  è questi 
tenuto  a restituirne  un  altro,  nè  a pagarne 
la  stima. 

616.  So  il  gregge  su  cui  si  è stabilito  l'u- 
sufruito , perisce  interamente  per  caso  o 
per  malattia,  e senza  colpa  deU'usufruItua- 
rio , questi  non  è obbligalo  che  a render 
conto  al  proprietario  delle  pelli  o del  loro 
valore. 


Se  il  gregge  non  perisce  interamente  , 

1’  usufruttuario  è tenuto  a surrogare  i 
rapi  degli  animali  che  sono  periti  , sino 
alla  concorrente  quantità  de’  nati. 

Sezione  III. 

Dei  modi  con  cui  finisce  Usufrutto. 

617.  L'usufrutto  si  estingue  , 

Colla  morte  naturale  o civile  dell’  usu- 
fruttuario. 

Colio  spirare  del  temi»  per  cui  fu  co- 
stituito ; 

Colla  consolidazione  ossia  riunione  nella 
stessa  persona  delle  due  qualità  di  usufrut- 
tuario c di  proprietario  ; 

Col  non  usarne  pel  corso  d'anni  trenta; 

Col  totale  deperimento  della  cosa  sulla 
quale  fu  costituito  l'usufrutto. 

618.  L'usufrutto  può  anche  cessare  per 
l'abuso  che  fa  l'usufruttuario  dei  mio  diritto, 
tanto  col  cagionare  deterioramenti  ai  fondi, 
quanto  col  lasciarli  deperire  per  mancanza 
di  ordinarie  riparazioni. 

I creditori  delTusufrultiiario  possono  in- 
tervenire allo  liti,  ad  oggetto  di  conservare 
le  loro  ragioni;  essi  possono  offrire  la  ripa- 
razione dei  commessi  deterioramenti,  e dare 
delle  cauzioni  per  l'avvenire. 

I giudici  possono , secondo  la  gravezza 
delle  circostanze  , pronunciare  l'estinzione 
assoluta  dell'usufruttn,  ovvero  ordinare  l’im- 
missione del  proprietario  nel  possesso  della 
rosa  sottoposta  alfusufrutto , col  peso  |ierò 
di  pagare  annualmente  all' usufruttuario , o 
agli  aventi  causa  dal  medesimo,  una  somma 
determinata  sino  al  mometito  in  cui  l’usu- 
frutto avrebbe  dovuto  cessare. 

619.  L’usufrutto  che  non  è accordato  a 
particolari , non  dura  oltre  trentanni. 

630.  L'usufnitto  concesso  sino  a che  una 
terza  persona  sia  giunta  ad  una  determinala 
età,  dura  sino  a tale  epoca  , ancorché  la 
detta  persona  sia  morta  prima  dell'età  fis- 
sata. 

631.  La  vendita  della  cosa  soggetta  all’u- 
sufrutto non  porta  verun  cangiamento  al 
diritto  dell'usufruttuario;  egli  continua  nel- 
l'usufrutto  se  non  vi  ha  formalmente  rinun-  ■ 
ziato. 

633.  I creditori  drll'usufrultuarin  possono 
far  dichiarare  nulla  la  rinunzia  all'usufrutto 
che  questi  avesse  fatta  a loro  pregiudizio. 

633.  Se  una  sola  parte  della  cosa  soggetta 
all’usufrutto  jieriscp , l'usufrutto  si  conserva 
sopra  ciò  che  rimane. 

631.  Se  l'usufrutto  non  è costituito  che 
sopra  un  edilirio , o questo  venga  distrutto 
da  un  incendio  o da  altro  accidente,  ovvero 
rovini  per  vetustà,  l'usufruttuario  non  avrà 
diritto  di  godere  nè  l’area  nè  i materiali. 

So  l'usufruito  era  costituito  sopra  una 
possessione  di  cui  l’edificio  non  era  che  una 
parte,  in  tal  caso  l’usufruUuarto  godra  del 
suolo  c de'  materiali. 


Die 
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CAPO  II. 

Dell'L’so  e dell’Abitazione. 

055.  I diritti  d’uso  e di  abitazione  si  ac- 
quistano e si  perdono  nella  stessa  maniera 
che  l'usufrutto. 

Giti.  Non  si  può  Rodere  di  tali  diritti  senza 
che  si  sia  data  prcv  iamente  cauzione,  e si  for- 
mino Rii  stati  e gl'inventarj , come  nel  caso 
dell’usufrutto. 

Ctìl.  l/usuario,  o colui  che  ha  diritto  di 
abitazione,  devono  goderne  da  buoni  padri 
di  famiglia. 

GStl.  I diritti  di  uso  e di  abitazione  sono 
regolati  dal  titolo  che  li  ha  stabiliti , e ri- 
cevono maggiore  o minore  estensione,  giusta 
le  disposizioni  in  esso  contenute. 

(HO.  Se  il  titolo  non  determina  l’estensione 
di  questi  diritti,  saranno  regolati  come  sie- 
gue. 

(sto.  Colui  che  ha  l'uso  dei  frutti  di  un 
fondo,  non  può  percepire  se  non  ciò  che  gli 
è necessario  per  i suoi  bisogni  c per  quelli 
della  sua  famiglia. 

Può  percepirli  anche  per  i bisogni  dei 
figli  che  gli  sono  sopravvenuti  dopo  la  con- 
cessione dell'uso. 

631.  L'usuario  non  può  cedere  nè  locare 
il  suo  diritto  ad  un  altro. 

633.  Quegli  che  ha  il  diritto  d’abitazione 
in  una  casa,  può  abitarvi  con  la  sua  fami- 
glia, ancorché  non  fosse  maritato  all’epoca 
in  cui  acquistò  questo  diritto. 

G33.  Il  diritto  di  abitazione  si  limita  a ciò 
che  è necessario  per  l’abitazione  di  colui  al 

3uale  venne  accordato  un  tale  diritto,  e 
ella  sua  famiglia. 

634.  Il  (brillo  d'abitazione  non  può  essere 
nò  ceduto  nè  locato. 

fitto.  Se  l'usnario  consuma  tutti  i frutti  del 
fondo,  o se  occupa  tutta  la  casa,  spettano 
ad  esso  le  spose  della  coltura,  le  riparazioni 
ordinarie,  ed  il  pagamento  delle  contribu- 
zioni, nell'egual  modo  che  spettano  all’usu- 
fruttuario. 

Se  non  percepisce  che  una  parte  dei 
fruiti,  o se  non  occupa  che  una  parte  della 
casa,  contribuisce  in  proporzione  di  ciò  che 
gode. 

(ititi.  L’uso  dei  [toschi  e delle  foreste  è re- 
golato da  leggi  particolari. 

TITOLO  IV. 

Veli » Servitù  prediali 

637.  La  servitù  è un  peso  imposto  sopra 
un  fondo  per  l'uso  e l’utilità  di  un  fondo 
appartenente  ad  altro  proprietario. 

638.  La  servitù  non  induce  alcun  diritto 
di  preminenza  di  un  fondo  sopra  l'altro. 

639.  La  servitù  deriva  dalla  situazione 
naturale  dei  luoghi , o dalle  obbligazioni 
imposte  dalla  legge,  o dalle  convenzioni  fra 
i proprìetarj. 


Delle  Servitù  che  derivano  dada  situazione 
de’  luoghi 

(HO.  I fondi  inferiori  sono  soggetti  riguardo 
a quelli  che  si  trovano  più  elevati,  a rice- 
vere le  acque  che  da  essi  scolano  natural- 
mente senza  che  vi  sia  concorsa  l'opera 
dell’uomo. 

Il  proprietario  inferiore  non  può  alzare 
alcun  riparo  clic  impedisca  questo  scolo. 

Il  proprietario  superiore  non  può  fare 
alcuna  cosa  che  renda  più  grave  la  servitù 
del  fondo  inferiore. 

GII.  Quegli  che  ha  una  sorgente  nel  suo 
fondo,  può  usarne  ad  arbitrio  , salvo  il  di- 
ritto che  potesse  avere  acquistato  il  proprie- 
tario del  fondo  inferiore  in  forza  ai  un  ti- 
tolo o della  prescrizione. 

Gii.  La  prescrizione,  in  questo  caso,  non 
può  acquistarsi  che  col  possesso  continuo 
d'anni  trenta , da  computarsi  dal  momento 
in  cui  il  proprietario  del  fondo  inferiore  ha 
fatto  c terminato  dei  lavori  visibili,  e desti- 
nali a facilitare  il  declivio  ed  il  corso  dello 
acque  nel  proprio  fondo. 

613.  Il  proprietario  della  sorgente  non  può 
deviarne  il  corso  quando  la  medesima  som- 
ministri  agli  abitanti  di  un  comune,  villag- 
gio o borgata  , 1’  acqua  che  è loro  necessa- 
ria : ma  se  gli  abitanti  non  ne  hanno  ac- 
quistato o prescritto  l'uso , il  proprietario 
può  pretendere  una  indennizzazione  la  quale 
viene  determinata  da  periti. 

614.  Quegli  lungo  il  cui  fondo  scorre 
un'acqua  corrente,  tranne  quella  che  è di- 
chiarata di  ragione  del  pubblico  demanio 
coll'articolo  538  al  titolo  della  Distinzione 
de'  beni , può , mentre  trascorre , servirsene 
per  rirrigazione  de’  suoi  fondi. 

Quegli  il  cui  fondo  viene  attraversalo 
da  quest’acqua , può  anche  serv  irsene  nel- 
l'intervallo in  cui  essa  vi  trascorre,  ma  col- 
l'obbligo  di  restituirla  al  suo  corso  ordina- 
rio neli'uscire  dai  suoi  terreni. 

G15.  Insorgendo  qualche  controversia  fra 
i proprìetarj  cui  tali  acque  possono  essere 
utili , i tribunali  decidendo  , devono  conci- 
liare l'interesse  dell'agricoltura  coi  riguardi 
dovuti  alla  proprietà  ; ed  in  tutti  i casi  de- 
vono essere  osservati  i regolamenti  par- 
ticolari e locali  sul  corso  ed  uso  delle 
acque. 

G1G.  Ogni  proprietario  può  obbligare  il 
suo  vicino  a stabilire  i termini  di  confine 
delle  loro  contigue  proprietà.  Lo  stabili- 
mento dei  termini  ili  contine  si  fa  a speso 
comuni. 

G17.  Ogni  proprietario  può  chiudere  il  suo 
fondo,  salva  l’eccczioue  prescritta  dall’  arti- 
colo 683. 

6i8.  Il  proprietario  che  vuol  fare  una 
cinta  al  suo  fondo,  perde  il  diritto  di  man- 
dare a pascolare  le  sue  bestie  nell’  altrui 
fondo  dopo  la  raccolta  delle  messi,  in  pro- 
porzione del  terreno  che  ha  sottratto  all'uso 
comune. 
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CODICE  CIVILE 


CAPO  II. 

Velie  Servitù  stabilite  dalla  legge. 

619.  Le  servitù  stabilite  dalla  lesse  hanno 
per  nasetto  la  pubblica  o comunale  utilità, 
u quella  dei  privati. 

650.  Le  servitù  stabilite  per  l’utilità  pub- 
blica o comunale,  hanno  per  «saetto  i mar- 
ciapiedi (unito  i tinnii  navigabili  o atti  a 
trasporto,  la  costruzione  o riparazione  dello 
strade  ed  altre  o|iere  pubbliche  o comunali. 

Tutto  ciò  che  concerne  questa  specie 
di  servitù,  viene  determinato  ibi  leggi  o da 
regolamenti  particolari. 

651.  La  legge  assoggetta  i proprietarj  l’uno 
verso  l’altro  a differenti  obidigazioui,  indi- 
pendentemente da  qualunque  convenzione. 

Bài.  Ina  parte  di  queste  nlddiaazioni  è 
regolata  dalle  leggi  sulla  polizia  rurale; 

Le  allre  ri  sguardano  i muri  e le  fosse 
comuni,  i casi  in  cui  si  faccia  luogo  alla 
ragione  d’appoggio,  il  prospetto  nel  fondo 
del  v icino,  lo  stillicidio  ed  il  diritto  di  pas- 
saggio. 

Sezione  Prima. 

Del  Maro  e delle  Fosse  cornarti 

653.  Nelle  città  e nelle  campagne , ogni 
muro  che  lino  alla  sua  sommila  sene  di 
divisione  tra  edilìzj,  cortili,  giardini,  ed  an- 
che tra  recinti  no'campi , si  presume  co- 
mune, se  non  vi  è titolo  o segno  in  con- 
trario. 

654.  È segno  che  il  muro  non  è comune, 
quando  la  sommità  di  esso  da  una  parte  è 
diretta  ed  a piombo  della  sua  fronte  este- 
riore, e dall'altra  presenta  un  piano  inclinato. 

Come  pure  quando  non  v i sono  che  da 
una  parte  sola  o lo  sporto  del  tei  lo  o i cor- 
nicioni e le  mensole  di  pietra  appostivi  al 
tempo  della  costruzione  del  muro. 

In  questi  casi,  si  considera  che  il  muro 
appartenga  esclusivamente  al  proprietario 
dalla  cui  fuirte  sono  lo  stillicidio  o il  cor- 
nicione e le  mensole  di  pietra. 

655.  Lo  ri|iarazioui  e le  ricostruzioni  del 
muro  comune  sono  a carico  di  tutti  quelli 
che  vi  hanno  diritto,  ed  in  proporzione  del 
diritto  di  ciascuno. 

656.  Ciò  non  ostante  qualunque  compa- 
drone di  un  muro  comune  può  esimersi  dal- 
l'obbligo  di  concorrere  alle  spese  delle  ri- 
parazioni e ricostruzioni,  rinunziando  al  di- 
ritto di  comunione,  purché  il  muro  comune 
non  sostenga  un  edilizio  di  sua  spettanza. 

657.  Ogni  compadrone  può  far  fabbricare 
appoggiando  ad  un  muro  comune  , ed  im- 
mettervi travi  o travicelli  per  tutta  la  gros- 
sezza del  muro,  ad  esclusione  di  cinquan- 
(aqualtro  millimetri  di  essa  (due  pollici), 
senza  pregiudizio  del  diritto  che  ha  il  vi- 
cino di  far  accorciare  la  trave  lino  alla  metà 
del  muro,  nel  caso  in  cui  egli  volesse  col- 
locare una  trave  nello  stesso  silo,  od  ap- 
poggiarvi un  cammino. 


658.  Ogni  compadrono  può  fare  innalzare 
il  muro  connine  ; ma  sono  a di  lui  carico 
le  spese  dell'innalzamento , le  riparazioni 
pel  mantenimento  dell’alzata  superiore  alla 
cinta  comune,  ed  inoltre  l’indennità  |iel  mag- 
gior peso  in  proporzione  dell'  alzamento  e 
secondo  il  suo  valore. 

659.  Se  il  muro  comune  non  è atto  a so- 
stenere l'alzamento,  quegli  che  vuole  alzare 
è tenuto  a farlo  ricostruire  per  intiero  a 
sue  spese,  e nel  proprio  suolo  quanto  alla 
maggior  grossezza. 

660.  Il  vicino  che  non  ha  contribuito  al- 
l'alzamento, può  acquistarne  la  comunione 
pagando  la  meta  della  sfasa,  ed  il  valore 
della  meta  del  suolo  che  fosse  stato  occu- 
palo |ier  l’eccedente  grossezza. 

661.  Ogni  proprietario  contiguo  ad  un 
munì,  ha  puro  la  facoltà  di  renderlo  comune 
in  lutto  o in  |>arte,  rimborsando  al  (ladrone 
del  muro  la  metà  del  totale  suo  valore,  o 
la  metà  del  valore  della  parte  che  vuol 
rendere  comune , e la  metà  del  valore  del 
suolo  sopra  cui  il  muro  è costrutto. 

661.  I no  dei  vicini  non  può  fare  alcun 
incavo  nel  corpo  d'un  muro  comune,  nè  ap- 
plicarvi oil  ap|mggiarvi  alcuna  nuova  opera 
senza  il  consenso  dell'altro,  ovvero,  iti  raso 
di  riliuto,  senza  avere  fatto  da  periti  deter- 
minare i mezzi  neressarj  onde  r opera  non 
riesca  di  danno  alle  ragioni  dell'altro. 

663.  Ciascuno  può  costringere  il  suo  vi- 
cino a concorrere  nelle  spese  di  costruzione 
o di  riparazione  dei  recinti  che  separano 
le  loro  case,  cortili  e giardini  situati  nello 
città  e nei  sobborghi:  l’altezza  di  essi  sarà 
determinata  secondo  i regolamenti  partico- 
lari, o secondo  gli  usi  costantemente  rice- 
vuti; e,  non  essendovi  usi  o regolamenti, 
ogni  muro  di  separazione  fra  i vicini  da 
costruirsi  o rieducarsi  io  avvenire  , dovrà 
essere,  nelle  città  di  cinquanta  mila  anime 
o più,  almeno  di  Irenladue  decimetri  (dieci 
piedi)  in  altezza  , compreso  il  coperto  , o 
nelle  altre  città,  di  vontisoi  decimetri  (otto 
piedi). 

664.  Quando  i differenti  piani  di  una  casa 
appartengono  a più  proprietarj , se  i titoli 
dì  proprietà  non  determinano  il  modo  delle 
riparazioni  e ricostruzioni , devono  questo 
farsi  nel  modo  che  sieguc: 

I muri  maestri  ed  i tetti  sono  a carico 
di  tutti  i proprietarj , ciascuno  in  propor- 
zione del  valore  del  piano  che  gli  appar- 
tiene. 

II  proprietario  di  ciascun  piano  fa  il 
pavimento  su  cui  cammina; 

Il  proprietario  del  primo  piano  forma 
la  scala  che  v i conduce  ; quello  del  secondo, 
continua  la  scala  dal  primo  al  secondo  pia- 
no; e cosi  di  seguito. 

66.1.  Ricostruendosi  un  muro  comune  o 
qna  rasa,  si  ritengono  le  servitù  attive  e pas- 
sive ahchc  riguardo  al  nuovo  muro  o alla 
nuova  casa,  senza  che  possano  rendersi  più 
gravosi',  e purché  la  ricostruzione  siegua 
prima  che  sta  acquistata  la  prescrizione. 

666.  Tutti  i fosst  fra  due  possessioni  si  pre- 
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suniono  comuni  so  non  vi  ò titolo  o sogno 
in  contrario. 

C(i7.  È un  sogno  cbe  la  fossa  non  fe  co- 
mune se  si  trovi  lo  spurga  ixl  il  getto  della 
terra  da  una  sola  parte  della  medesima. 

608.  La  fossa  è considerata  di  spettanza 
esclusiva  di  colui  dalla  cui  parte  esiste  il 
getto  della  terra. 

609.  La  fossa  comune  devo  mantenersi  a 
spese  comuni. 

670.  Ogni  siepe  dividente  fondi  è ripu- 
tata comune,  eccettuato  il  caso  in  cui  un 
solo  fondo  fosse  in  islato  di  essere  cinto,  o 
non  vi  si  abbia  titolo  o possesso  sufficiente 
in  contrario. 

671.  Non  è permesso  di  piantar  allieri  di 
alto  fusto  se  non  alla  distanza  prescritta  dai 
Regolamenti  particolari  attualmente  vegliatili, 
o dalle  costumanze  ilei  paese  costanti  e ri- 
cevute; ed  in  mancanza  itegli  uni  e delle 
altre,  se  non  alla  distanza  di  due  metri  dalla 
linea  di  separazione  di  due  jmssessioni  per 
gli  alberi  d'alto  fusto,  e di  un  semimetro 
per  gli  altri  altieri  e siepi  vive. 

67i.  Il  virino  può  esigere  che  gli  aliteli 
e le  siepi  piantate  ad  una  distanza  ininoro 
sieno  svelte. 

Quegli  sul  cui  fondo  s’  inoltrano  i rami 
degli  altieri  del  vicino  , può  costringerlo  a 
tagliarli. 

Se  poi  le  radici  s’ inoltrano  nel  di  lui 
fonilo,  può  esso  stesso  tagliarle. 

673.  Gli  alberi  situati  nella  siepe  comune, 
sono  di  ragione  comune  come  la  siepe , e 
ciascuno  de’  due  proprietà!  j può  chiedere 
che  siano  abbattuti. 


Sezione  II. 

Della  Disianza  e delle  Opere  intermedie 
richieste  in  alcune  costruzioni. 
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in  questo  muro  dello  luci  o finestre  con  in- 
ferriate e invetriate  fisse. 

Queste  finestre  devono  essero  munite 
di  una  grata  di  ferro,  le  cui  maglie  avranno 
un  decimetro  (Ire  pollici  c otto  lince  circa) 
di  a [tortura  al  più,  e di  un  tclajo  a inve- 
triata (issa. 

677.  Questo  linestre  o luci  non  si  possono 
collocare  che  all'altezza  di  venlisei  decime- 
tri, (otto  piedi!  al  di  sopra  del  pavimento  o 
suolo  della  camera  elle  si  vuole  illuminare, 
se  questa  è a pian  terreno,  e di  diciannove 
decimetri  (sci  piedi),  al  di  sopra  del  pavi- 
mento, se  questa  è nei  piani  superiori. 

678.  Non  si  possono  aver  vedute  diretto 
o finestre  a prospetto  , nò  logge  o altri  si- 
mili sporti  verso  il  fondo  chiuso  o non  chiuso 
ilei  suo  vicino,  si-  tra  il  fondo  di  questo  e 
il  muro  in  cui  si  formano  le  dette  opere , 
non  vi  è la  distanza  di  diciannove  decime- 
tri (sei  piedi). 

679.  Non  si  possono  aver  vedute  laterali 
od  obbliquc  sul  medesimo  fondo , che  alla 
distanza  ili  sei  decimetri  (due  piedi', 

680.  La  distanza  di  cui  si  è parlato  nei 
due  precedenti  articoli , si  computa  dalla 
faccia  esteriore  del  muro  ove  si  fa  l'aper- 
tura , e se  vi  sono  balconi  mi  altri  simili 
sporti , dalla  loro  linea  esteriore  sino  alta 
linea  di  separazione  dei  due  fondi. 


Sezione  IV. 

Dello  Stillicidio. 

681.  Qualunque  proprietario  deve  far  co- 
struire i tetti  in  maniera  che  le  acque  pio- 
vano scolino  sul  suo  terreno  o sulla  via 
pubblica;  egli  non  può  farle  cadere  sul  fon- 
do del  suo  vicino. 


671.  Quegli  che  fa  scavare  un  pozzo  o una 
latrina  presso  un  muro,  sia  o non  sia  comune; 

Quegli  che  vuole  costruirvi  rammiuo 
o focolare,  fucina,  fumo  o fornello, 

O appoggiarvi  una  scuderia, 

O formare  al  doiso  di  questo  muro  un 
magazzino  ili  sale,  o<l  un  ammasso  di  ma- 
terie corrosive , 

È obbligalo  di  lasciare  la  distanza  pre- 
scritta dai  regolamenti  ed  usi  particolari 
intorno  a tali  oggetti  , e di  fare  lo  opero 
prescritte  dai  medesimi  regolamenti  ed  usi, 
affine  di  noti  apportar  danno  al  vicino. 

Sezione  III. 

Del  prospetto  sul  Fondo  del  ricino. 

673.  l'no  de’vicini  non  può,  senza  il  con- 
senso dell'altro,  formare  nel  muro  romane 
alcuna  tinestra  od  apertura  , in  qual  si  sia 
maniera,  anche  con  invetriala  lissa. 

676.  Il  proprietario  di  un  muro  non  co- 
mune contiguo  al  foudo  altrui,  può  formare 


Sezione  V. 

Del  Diritto  di  passaggio. 

G8ì.  Il  proprietario  i cui  fondi  sono  cir- 
condati per  ogni  parte  e che  non  ha  ve- 
runa uscita  sulla  via  pubblica , può  addo- 
mandare  uu  passaggio  sui  fondi  ile' suoi  vi- 
cini |ier  la  coltivazione  del  suo  podere,  as- 
sumendo il  peso  di  ima  compensazione  pro- 
por/ionata  al  danno  cbe  tale  passaggio  può 
cagionare. 

683.  Il  passaggio  deve  regolarmente  pren- 
dersi in  quella  parte  in  cui  il  transito  è 
piò  breve  dal  [Hidere  circondato  alla  via 
pubblica. 

684.  Ciò  nondimeno  il  passaggio  deve  es- 
sere stabilito  in  quella  [«irte  ove  riesca  di 
minor  danno  a colui  sul  cui  fondo  viene 
accordato. 

683.  I.'azione  per  1'  indennità , nel  caso 
preveduto  dall’ articolo  68i , è soggetta  a 
prescrizione  ; e sussiste  il  diritto  ili  conti- 
nuale il  passaggio,  quantunque  l'azione  |>er 
l'indennità  non  sia  più  ammissibile. 
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CAPO  III. 

Delle  Servili  stabilite  per  fallo  dell'uomo. 

Sezione  Prima, 

Velie  diverse  sorti  (li  Servitù  che  possono 
stabilirsi  sui  Beni. 

686.  È permesso  ai  proprietarj  di  stabilire 
sopra  i loro  fonili  od  a beneficio  ili  essi 
quello  servitù  che  sembrassero  loro  oppor- 
tune, purché  perù  le  servitù  stabilite  non 
siano  imposte  nè  alla  |>ersona  , nè  in  favore 
della  persona,  ina  solamente  ad  un  fondo  e 
ad  uso  di  un  fondo , e purché  tali  servitù 
non  siano  in  alcun  modo  contrarie  all'or- 
dine pubblico. 

Il  titolo  che  costituisce  le  dette  servitù 
no  regola  l'esercizio  e l'csteasione;  man- 
cando il  titolo,  hanno  luogo  le  seguenti  re- 
gole. 

687.,  I.e  servitù  sono  stabilite  per  l'uso  o 
degli  edilizj  o dei  terreni. 

Le  prime  si  denominano  urbane , tanto 
se  gli  edilizj  cui  spettano  siano  situali  in 
città,  quanto  in  campagna. 

Le  seconde  si  denominano  rustiche. 

688.  Le  servitù  sono  o continue,  o, discon- 
tinue. 

Le  servitù  continue  sono  quelle  il  cui 
esercizio  è o può  essere  continuo  senza  che 
sia  necessario  un  fatto  attuale  dell’  uomo  : 
tali  sono  gii  acquedotti,  gli  stillicidj,  i pro- 
spetti ed  altre  ili  questa  specie. 

Le  servitù  discontinue  sono  quello  che 
richiedono  un  fatto  attuale  dell'  uomo  |ier 
essero  esercitate  : tali  sono  quelle  di  passa- 
re, di  attinger  acqua,  di  condurre  le  bestie 
al  pascolo  ed  altre  simili. 

689.  Le  servitù  sono  apparenti  o non  ap- 
parenti. 

Le  servitù  apparenti  sono  quelle  che  si 
manifestano  con  opere  esteriori , corno  una 
|>orta,  una  finestra,  un  acquedotto. 

Le  servitù  non  apparenti  sono  quelle 
che  non  hanno  segni  visibili  della  loro  esi- 
stenza, come,  per  esempio,  la  proibizione  di 
fabbricare  sopra  un  fondo,  o di  non  fabbri- 
care che  ad  un'altezza  determinata. 

Sezione  II. 

In  qual  modo  si  costituiscono  le  Servitù. 

690.  Le  servitù  continue  ed  apparenti  si 
aci|uistano  in  forza  di  un  titolo,  o mediante 
il  possesso  di  trent’anni. 

691.  Le  servitù  continue  non  apparenti, 
e le  servitù  discontinue , siano  o non  siano 
apparenti  , non  possono  stabilirsi  che  me- 
diante un  titolo. 

II  possesso  benché  immemorabile  non 
basta  a stabilirle,  senza  che  peni  si  possano 
attualmente  impugnare  le  servitù  di  questa 
natura  acquistate  di  già  col  possesso , in 
que'  paesi , ove  potevano  in  tal  modo  acqui- 
starsi. 


69i.  lai  destinazione  del  padre  di  famiglia 
riguardo  alle  servitù  continue  ed  apparenti 
tiene  luogo  di  titolo. 

099.  Non  vi  è destinazione  del  padrr  di 
famiglia  , se  non  quando  sia  provato  che  i 
due  fondi  attualmente  divisi  appartenevano 
allo  stesso  proprietario , e che  siano  da  lui 
stato  poste  le  cose  nello  stato  dal  quale  ri- 
sulta la  servitù. 

69-h  Se  il  proprietario'  di  due  fondi  tra  i 
quali  esiste  un  segno  apparente  ili  servitù , 
dispone  di  uno  di  essi  senza  che  il  contratto 
contenga  veruna  convenzione  relativa  alla 
servitù,  questa  continua  ad  esistere  attiva- 
mente o passivamente  in  favore  del  fondo 
alienato  o sul  fondo  alienato. 

695.  Mancando  il  titolo  costituente  quello 
servitù  che  non  possono  acquistarsi  colla 
prescrizione,  non  vi  si  può  supplire  che  col 
mezzo  di  un  documento  il  quale  contenga 
la  ricognizione  della  servitù  , e che  sia  e- 
manato  dal  proprietario  del  fondo  serviente. 

696.  Costituendosi  una  servitù , si  ritiene 
accordato  lutto  ciò  che  c necessario  per  u- 
sarne. 

E per  ciò  la  servitù  di  cavar  acqua  dalla 
fonte  altrui , porta  necessariamente  seco  il 
diritto  del  passaggio. 

Sezione  III. 

Dei  Diritti  del  proprietario  del  fondo  al  quale 
i dovuta  la  Servitù. 

697.  Colui  al  quale  è dovuta  una  servitù, 
può  fare  tutte  le  opere  necessarie  per  usarmi 
e conservarla. 

698.  Tali  opere  debbono  farsi  a sue  spe- 
so , e non  del  proprietario  del  fondo  ser- 
viente, purché  il  titolo  di  costituzione  della 
servitù  non  istabilisra  il  contrario. 

699.  Quando  pure  il  proprietario  del  fondo 
serviente  fosse  tenuto  in  forza  del  titolo,  allo 
spese  necessarie  per  l’uso  o per  la  conser- 
vazione della  servitù,  può  egli  sempre  libe- 
rarsene, abbandonando  il  fondo  serviente  al 
proprietario  del  fondo  dominante. 

700.  Se  il  fondo  a cui  vantaggio  fu  stabi- 
lita una  servitù  viene  ad  essere  diviso , la 
servitù  è dovuta  a ciascuna  porzione,  senza 
però  che  si  renda  più  gravosa  la  condiziono 
del  fondo  serviente. 

Cosi,  |ier  esempio,  se  si  tratta  di  un 
diritto  di  passaggio,  tutti  i compadroni  deb- 
bono usarne  nello  stesso  sito. 

701.  Il  proprietario  del  fondo  serviente 
non  può  fare  cosa  alcuna  che  tenda  a dimi- 
nuire l’uso  della  servitù  o a renderlo  più 
incomodo. 

Per  conseguenza , non  può  variare  lo 
stato  de’ luoghi,  nè  trasferire  l’ esercizio 
della  servitù  in  un  sito  diverso  da  quello 
dove  fu  originariamente  stabilita  ; 

Tuttavia,  se  questa  primitiva  destina- 
zione fosse  divenuta  più  onerosa  al  proprie- 
tario del  fondo  serviente,  o se  gli  impedisse 
di  farvi  delle  riparazioni  vantaggiose,  potrà 
offerire  al  proprietario  dell’altro  fondo  un 
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sito  egualmente  comodo  per  l’ esercizio  de’ 
suoi  diritti , e questi  non  potrà  ricusarlo. 

709.  Colui  che  ha  un  diritto  di  servitù , 
non  può  dal  canto  suo  usarne,  se  non  a norma 
del  suo  titolo , senza  che  tanto  nel  fondo 
serviente,  quanto  nel  dominante  , possa  in- 
novare cosa  alcuna  la  quale  renda  più  one- 
rosa la  condizione  del  primo. 

Sezione  IV. 

In  qual  maniera  ri  estinguono  le  Servitù. 

703.  Le  servitù  cessano  quando  le  cose  si 
trovano  in  uno  stato  tale  per  cui  non  se  ne 
possa  più  far  uso. 

7<M.  Tornano  ad  aver  luogo  se  le  cose 
sono  ristabilite  in  modo  da  poterne  usare  ; 
eccetto  che  sia  trascorso  uno  spazio  di  tempo 
bastante  a fare  presumere  estinta  la  servitù, 
come  all'articolo  7(17.  _ 

705.  Qualunque  servitù  si  estingue  riunen- 
dosi in  una  soia  persona  la  proprietà  del 
fondo  dominante  e quella  del  fondo  serviente. 

706.  La  servitù  è estinta  col  non  uso  pel 
corso  di  trent'anni. 

707.  I trent’anni  cominciano  a decorrere 
secondo  le  diverse  specie  di  servitù,  o da[ 
giorno  in  cui  si  è cessato  dall’  usarne , se  si 
fratta  di  servitù  discontinue  , o dal  giorno 
in  cui  si  è fatto  un  atto  contrario  alla  ser- 
vitù, se  trattasi  di  servitù  continue. 

708.  Il  modo  della  servitù  può  prescri- 
versi come  la  servitù  medesima , e nella, 
stessa  maniera. 

709.  Se  il  fondo  dominante  appartiene  a 
più  [lersone  in  comune,  l’uso  della  servitù 
fatto  da  alcuna  di  esse , impedisce  la  pro- 
scrizione riguardo  a tutte. 

710.  Se  fra  i comproprictarj  v’ò  alcuno 
contro  cui  non  abbia  potuto  decorrere  la 
prescrizione  , come  un  minore , conserverà 
questi  il  diritto  di  lutti  gli  altri. 

LIBRO  TERZO 

DEI  DIFFERENTI  MODI  COI  QUALI 
SI  ACQUISTA  LA  PROPRIETÀ’ 


Disposizioni  generali. 

711.  La  proprietà  de’ beni  si  acquista  e si 
trasmette  |>er  successione,  per  donazione  fra 
vivi  o testamentaria,  c per  effetto  di  obbli- 
gazioni. 

719.  La  proprietà  si  acquista  anche  per 
accessione  od  incorporazione  , ed  in  forza 
della  prescrizione. 

713.  I beni  che  non  hanno  padrone , ap- 
partengono allo  Stalo. 

714.  Vi  sono  delle  cose  che  non  appar- 
tengono ad  alcuno  e l’uso  delle  quali  e co- 
mune a tutti. 

lai  leggi  di  polizia  determinano  il  modo 
di  osarne. 
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715.  La  facoltà  della  caccia  e della  pesca 
è parimente  determinata  da  leggi  partico- 
lari. 

716.  La  proprietà  d’un  tesoro  appartiene 
a colui  che  lo  trova  nel  proprio  fondo  : se 
il  tesoro  è trovato  nel  fondo  altrui  appar- 
tiene per  metà  a quello  che  l’ha  scoperto, 
e per  l'altra  metà  al  proprietario  del  fondo. 

Il  tesoro  è qualunque  cosa  nascosta  o 
sotterrata,  della  quale  non  vi  è alcuno  che 
possa  giustificare  d’  esserne  il  padrone  , e 
che  viene  scoperta  per  il  solo  effetto  del 
caso. 

717.  I diritti  sopra  gli  effetti  gettati  in 
mare,  o sopra  le  cose  che  il  maro  rigetta, 
di  qualunque  natura  siano , sopra  le  piante 
e le  erbe  che  crescono  lungo  le  rive  del 
mare , sono  pure  regolati  da  leggi  parti- 
colari. 

Lo  stesso  ha  luogo  per  lo  cose  perdute 
delle  quali  non  si  presenta  il  padrone. 

TITOLO  PRIMO. 

Delle  Successioni. 

CAPO  PRIMO. 

Dell'apertura  delle  Successioni, 

e dell’immediato  Possesso  degli  Eredi 

718.  Le  successioni  si  aprono  per  la  morto 
naturale  e per  la  morte  civile. 

719.  La  successione  per  la  morte  civile  o 
aperta  dal  momento  in  cui  questa  viene  in- 
flitta, in  conformità  delle  disposizioni  della 
sezione  II  del  capo  U del  titolo  del  Godi- 
mento e della  privazione  dei  Diritti  civili. 

790.  Se  più  persone  rispettivamente  chia- 
mate alla  successione  l’nna  dell’altra , pe- 
riscono per  uno  stesso  infortunio  senza  cho 
si  possa  scoprire  quale  fra  di  esse  è pre- 
morta , la  presunzione  della  sopravvivenza 
è determinata  dalle  circostanze  di  fatto , ed 
in  loro  mancanza,  dal  vigore  dell’età  o del 
sesso. 

791.  So  coloro  che  perirono  insieme  ave- 
vano meno  d’anni  quindici , Si  presume  che 
sia  sopravvissuto  il  più  avanzato  in  età. 

Se  avevano  tutti  più  di  sessantanni,  si 
presumerà  che  sia  sopravvissuto  il  men  vec- 
chio fra  essi.  . . . 

Se  gli  uni  avevano  meno  di  quindici 
anni  , e gli  altri  più  di  sessanta  , si  presu- 
merà che  siano  sopravvissuti  i primi. 

799.  Se  coloro  che  perirono  insieme  ave- 
vano compita  l’età  d’anni  quindici , e non 
oltrepassavano  quella  dei  sessanta  , aliando 
vi  sia  eguaglianza  di  età , o quando  la  dif- 
ferenza non  ecceda  un  anuo , si  presumerà 
sempre  che  sia  sopravvissuto  il  maschio. 

Se  essi  orano  ili  sesso  eguale  deve  am- 
mettersi la  presunzione  di  sopravvivenza 
per  cui  si  fa  luogo  alla  successione  secondo 
l’ordine  della  natura  ; c quindi  il  più  gio- 
vane si  presume  sopravvissuto  ai  piu  vec- 
chio. , „ 

793.  La  legge  regola  l'ordine  della  suc- 
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erosioni'  fra  gli  eredi  legittimi  : in  mancanza 
di  questi , passano  i beni  ai  tìgli  naturali , 
quindi  al  ronjuge  superstite;  ed  in  loro  man- 
canza , allo  Stato. 

734.  L’  immediato  possesso  dei  beni  , di- 
ritti ed  azioni  del  defunto  , passa  ipso  jtire 
negli  eredi  legittimi , rolf’ohbligo  dì  sod- 
disfare a tutti  i jiesi  eredilarj  : i tigli  natu- 
rali però  , il  conjuge  superstite  e lo  Stalo 
devono  farsi  immettere  in  possesso  giudi- 
zialmente nei  modi  che  verranno  deter- 
minati. 

CAPO  II. 

Delle  Qualità  rieltieelc  per  sueeedrre. 

735.  Per  poter  succedere , è necessario  di 
esistere  nel  momento  in  cui  si  apre  la  suc- 
cessione. 

Sono  quindi  incapaci  di  succedere  , 

1. »  Quegli  che  non  è ancora  conce- 
pito ; 

2. °  Il  fanciullo  che  non  è nato  vitale  ; 

3. °  Quegli  che  è morto  civilmente. 

726.  Uno  straniero  non  è ammesso  a suc- 
cedere ne'  beni  che  il  suo  parente  straniero 
o Italiano  possedeva  nel  territorio  del  Re- 
gno , se  non  nei  casi  e nel  motto  con  cui 
un  Italiano  succede  al  suo  parente  posses- 
sore di  beni  nel  paese  di  questo  straniero  , 
in  conformità  delle  disposizioni  dell’articolo 
undecimo  al  titolo  del  Godimento  e della 
Privazione  de’  Diritti  civili. 

737.  Sono  indegni  di  succedere , e come 
tali  esclusi  dalle  successioni , 

1.»  Colui  che  fosse  stalo  condannato  per 
aver  ucciso  o tentalo  di  uccidere  il  de- 
funto ; 

3."  Colui  che  avesse  promossa  contro 
il  defunto  un’accusa  di  delitto  capitale,  giu- 
dicata calunniosa; 

3.”  L’erede  in  età  maggiore  che,  in- 
formato dell'omicidio  del  defunto,  non  l’avrà 
denunziato  alla  giustizia. 

738.  La  mancanza  della  denunzia  non  può 
essere  opposta  agli  ascendenti  e discendenti 
dell’  uccisore  , nè  a'  suoi  affini  nello  stesso 
grado  , nè  ai  suo  conjuge  , nè  a'  suoi  fra- 
telli o sorelle , zii  , zie  e nipoti. 

729.  L’erede  escluso  come  indegno  dalla 
successione , è obbligato  a restituire  tutti  i 
frutti  c proventi  de’  quali  avesse  goduto  dopo 
a;ierta  la  successione. 

730.  I figli  dell'  indegno  , succedendo  per 
ragion  propria , e senza  il  beneficio  della 
rappresentazione , non  sono  esclusi  per  la 
colpa  del  loro  padre;  ma  questi  non  potrà 
iu  alcun  caso  pretendere  sui  beni  cadenti 
nella  successione  , l'usufrutto  che  la  legge 
accorda  ai  genitori  sui  beni  de’  loro  figli. 

CAPO  III. 

Dei  diverti  Ordini  di  Successione. 

Sezione  Prima. 

Disposizioni  generali 

731.  Le  successioni  si  deferiscono  ai  figli 
o discendenti  del  defunto,  a'  suoi  ascendenti 


ed  a'  suoi  parenti  collaterali , nell’  ordine , 
ed  a tenore  delle  regole  determinate  in  àp- 
presso. 

732.  La  legge  non  considera  nè  la  natura 
nè  l’origine  de'  beni  per  regolarne  la  suc- 
cessione. 

733.  Qualunque  eredità  devoluta  agli  a- 
scendenli  od  ai  collaterali,  si  divide  iu  due 
parti  eguali;  l'ima  a favore  dei  parenti  della 
linea  patema  , I'  altra  a favore  de’  parenti 
della  linea  materna. 

I parenti  uterini  o consanguinei  non 
sono  esclusi  dai  germani;  ma  non  pren- 
dono parte  che  nella  loro  linea , a ri- 
serva di  ciò  che  sarà  dichiarato  all’  arti- 
colo 752.  1 germani  prendono  parte  nelle 
due  linee. 

Non  si  fa  alcuna  devoluzione  dall'  una 
all'altra  linea  , se  non  quando  non  si  trova 
alcun  ascendente  nè  alcun  collaterale  di  una 
delle  due  lince. 

734.  Eseguita  questa  prima  divisione  tra 
la  linea  paterna  e la  materna,  non  ha  più 
luogo  alrun'altra  divisione  tra  i diversi  ra- 
mi ; ma  la  metà  devoluta  a ciascuna  linea, 
appartiene  all’erede  o eredi  che  si  ritrovano 
in  grado  più  prossimo,  eccettuato  il  caso 
della  rappresentazione  come  sarà  dichiarato 
in  appresso. 

735.  La  prossimità  della  parentela  si  sta- 
bilisce seguendo  il  numero  delle  genera- 
zioni : ciascuna  generazione  si  chiama  un 
grado. 

736.  La  serie  dei  gradi  forma  la  linea: 
si  chiama  linea  retta  la  serie  dei  gradi  tra 
le  persone  che  discendono  l 'una  dall'altra  ; 
linea  trasversale,  la  serie  dei  gradi  tra  [ter- 
sone che  non  discendono  le  une  dalie  al- 
tre , ma  che  discendono  da  uno  stipite  co- 
mune. 

Si  distingue  la  linea  retta , in  linea 
retta  discendentalc  ed  in  linea  retta  ascen- 
dentale. 

lai  prima  è quella  che  lega  lo  stipite 
con  quelli  che  discendono  dal  medesimo  ; 
la  seconda  è quella  che  lega  una  persona  a 
coloro  dai  quali  essa  discende. 

737.  Nella  linea  retta  si  computano  al- 
trettanti gradi  quante  sono  le  generazioni  : 
così  il  tiglio  è rispetto  al  padre  nel  primo 
grado;  il  ni  mite  nel  secondo , e cosi  reci- 
procamente il  padre  e l'avo  rispetto  al  figlio 
ed  al  nipote. 

738.  Nella  linea  trasversale , i gradi  si 
computano  dalle  generazioni  , cominciando 
da  uno  de’  parenti , c salendo  sino  allo  sti- 
pite comune , esso  non  compreso,  e discen- 
dendo da  questo  sino  all'altro  |iarente. 

Perciò  duo  fratelli  sono  in  secondo  gra- 
do ; lo  zio  e il  nipote  in  terzo  ; i cu- 
gini germani  in  quarto;  o cosi  successiva- 
mente. 

Sezione  IL 

Della  Rappresentazione. 

739.  la  rappresentazione  è una  finzione 
della  legge  , il  cui  effetto  è di  far  entrare 
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i rappresentanti  nel  luogo,  nel  grado  e nel 
diritti  del  rappresentato. 

740.  La  rappresentazione  ha  luogo  in  in- 
finito nella  linea  retta  discendentale. 

Essa  ha  luogo  in  tutti  i casi,  sia  rhe  i 
figli  del  defunto  concorrano  coi  discendenti 
di  un  figlio  premorto  , sia  che  essendo  man- 
cati di  vita  tutti  i figli  del  defunto  prima 
di  lui,  i discendenti  di  detti  figli  si  ritrovino 
fra  loro  in  gradi  eguali  od  ineguali. 

741.  La  rappresentazione  non  ha  luogo  in 
favore  degli  ascendenti;  il  più  prossimo,  in 
ciascuna  delle  due  linee,  esclude  sempre  il 
più  riniolo. 

745.  Nella  linea  trasversale  , la  rappre- 
sentazione è ammessa  in  favore  dei  figli  e 
discendenti  dai  fratelli  o dalle  sorelle  del 
defunto , sia  rhe  essi  concorrano  alla  suc- 
cessione coi  loro  zii  o zie,  sia  che  essendo 
premorti  lutti  i fratelli  e le  sorelle  del  de- 
funto , la  successione  ritrovisi  devoluta  ai 
loro  discendenti  in  gradi  eguali  o ineguali. 

743.  In  tutti  i casi  in  cui  la  rappresenta- 
zione è ammessa,  la  divisione  si  fa  per  stirpi. 
Se  uno  stesso  stipile  ha  prodotto  più  rami, 
la  suddivisione  si  fa  anche  per  stirpi  in 
ciascun  ramo,  e fra  i membri  del  medesimo 
ramo  la  divisione  si  fa  per  capi. 

744.  Non  si  rappresentano  le  persone  vi- 
venti, ma  soltanto  quelle  che  sono  morto 
naturalmente  o civilmente. 

Si  può  rappresentare  quello  alla  cui  suc- 
cessione siasi  rinunziato. 

Sezione  III. 

Delle  Successioni  rhe  ri  deferiscono 
ai  Discendenti. 

743.  Al  padre  ed  alla  madre  , agli  avi 
ed  alle  avole  o altri  ascendenti  succedono 
i figli  o i loro  discendenti,  senza  distin- 
zione di  sesso , nè  di  primogenitura,  e an- 
corché essi  siano  procreati  da  differenti  ma- 
Irimonj. 

Essj  succedono  in  eguali  porzioni  e per 
rapi  , quando  sono  tutti  nel  primo  grado  e 
chiamati  per  proprio  diritto:  succedono  per 
stirpi , quando  vengono  o tutti  o alcuni  di 
essi  per  rappresentazione. 

Sezione  IV. 

Delle  Successioni  che  si  deferiscono 
agli  Ascendenti. 

746.  Se  il  defunto  non  ha  lasciato  nè  fi- 
gli , nè  fratelli , nè  sorelle , nè  discendenti 
ila  essi , la  successione  si  divide  per  metà 
tra  gli  ascendenti  della  linea  paterna  e gli 
ascendenti  della  linea  materna. 

L'ascendente  che  si  ritrova  nel  grado 
più  prossimo,  «inseguisce  la  metà  assegnata 
alla  sua  linea  , ad  esclusione  di  tutti  gli 
altri. 

Gli  ascendenti  nel  medesimo  grado  suc- 
cedono per  capi. 

747.  Gli  ascendenti  succedono,  ad  esclu- 
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sione  di  tutti  gli  altri , nelle  coso  da  essi 
donate  ai  loro  figli  o discendenti  morti  senza 
prole,  allorché  gli  oggetti  donatisi  ritrovino 
in  natura  nella  eredità. 

Se  tali  oggetti  furono  alienati,  gli  ascen- 
denti riscuotono  il  prezzo  che  possa  tuttora 
essere  dovuto.  Succedono  inoltro  all’  azione 
di  ricupera  che  avesse  potuto  spettare  al 
donatario. 

748.  (Quando  il  padre  e la  madre  sono 
sopravvissuti  alla  iiersona  morta  senza  pro- 
le , se  questa  ha  lascialo  fratelli , o sorelle, 
o loro  discendenti  , l’ eredità  si  divide  in 
due  porzioni  eguali , di  cui  soltanto  una 
metti  si  deferisce  al  padre  e alla  madre  , 
che  la  dividono  tra  loro  egualmente. 

L'altra  metà  appartiene  ai  fratelli,  allo 
sorelle  o a’  loro  discendenti , come  verrà 
spiegato  nella  sezione  V del  presente  capo. 

749.  Nel  caso  in  cui  la  persona  morta 
senza  prole  abbia  lascialo  fratelli , sorelle  , 

0 loro  discendenti , se  è premorto  o il  pa- 
dre o la  madre,  la  porzione  che  gli  sarebbe 
stala  ilevoluta  in  conformità  del  precedente 
articolo , si  rinuisce  alla  metà  deferita  ai 
fratelli , alle  sorelle  o a'  loro  rappresentanti, 
come  sarà  spiegato  nella  sezione  V del  pre- 
sente capo. 

Sezione  V. 

Delle  Successioni  de'  collaterali. 

750.  In  caso  di  premorienza  del  padre  o 

della  madre  d'una  persona  che  muoja  senza 
prole , i suoi  fratelli,  sorelle  o loro  discen- 
denti sono  chiamati  alla  successione  , ad 
esclusione  degli  ascendenti  e degli  altri  col- 
laterali. * 

Essi  succedono , o per  proprio  dirit- 
to, o per  quello  di  rappresentazione , come 
fu  disposto  nella  sezione  II  del  presente 
capo. 

751.  Se  il  padre  e la  madre  della  per- 
sona morta  senza  prole  sono  sopravvissuti , 

1 suoi  fratelli , sorelle  o loro  rappresen- 
tanti non  sono  chiamati  che  alla  metà  del- 
l'eredità. Se  è sopravvissuto  soltanto  il  pa- 
dre o la  madre,  sono  chiamati  a conseguire 
i tre  quarti. 

753.  I.a  divisione  della  metà  o dei  tre 
quarti  devoluti  a’  fratelli  o alle  sorelle , a 
norma  dell'articolo  precedente,  si  eseguisce 
tra  loro  in  eguali  porzioni , quando  deri- 
vano tutti  dal  medesimo  matrimonio  ; se  pro- 
vengono da  matrimonj  diversi , la  divisione 
si  fa  per  metà  tra  le  due  lineo  patema  e 
materna  del  defunto;  i germani  prendono 
parte  nelle  due  linee , e gli  uterini  ed  i 
consanguinei  ciascuno  soltanto  nella  propria 
linea:  se  non  vi  sono  fratelli  o sorelle  che 
da  un  lato  , succedono  nella  totalità , ad 
esclusione  di  qualunque  altro  parente  del- 
l'altra linea. 

753.  In  mancanza  di  fratelli  o sorelle  o 
discendenti  da  essi  , ed  in  mancanza  di  a- 
scendenti  nell'ima  o nell’altra  linea,  l’ere- 
dità è deferita  per  metà  agli  ascendenti  su- 
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perstiti  ; o per  l'altra  metà  ai  parenti  piu 
prossimi  dell'altra  linea. 

Quando  vi  concorrono  parenti  collate- 
rali nel  medesimo  grado,  la  divisione  si  fa 
per  capi. 

754.  Nel  caso  dell'  articolo  precedente  , il 
padre  o la  madre  superstite  ha  1'  usufrutto 
della  terza  parte  dei  beni  a cui  non  succede 
in  proprietà. 

755.  Non  ha  luogo  la  successione  dei  pa- 
renti olire  il  duodecimo  grado. 

In  mancanza  di  parenti  in  grado  suc- 
cessibile in  una  linea , i parenti  dell’  altra 
linea  succederanno  nell’intiera  eredità. 

CAPO  IV. 

Delle  Successioni  irregolari. 

Sezione  Prima. 

Dei  Diritti  dei  Figli  naturali  sui  beni  dei 

loro  genitori , e della  succeuione  di  quetti 

ai  Figli  naturali  morti  tenia  prole. 

756.  I figli  naturali  non  sono  eredi  ; la 
legge  non  accorda  ad  essi  un  tal  diritto  so- 
pra i tieni  del  loro  padre  e della  loro  ma- 
dre defunti  se  non  quando  sono  stati  legale 
mente  riconosciuti.  Èssa  non  accorda  ai  me- 
desimi tìgli  alcun  diritto  sopra  i beni  dei 
parenti  del  loro  padre  o della  loro  madre. 

757.  11  diritto  del  tìglio  naturale  sui  beni 
del  padre  o della  madre  defunti , è regolalo 
nel  seguente  modo: 

Se  il  padre  o la  madre  ha  lasciato  dei 
discendenti  legittimi , il  diritto  del  figlio 
naturale  è di  un  terzo  della  porzione  ere- 
ditaria eh’  egli  avrebbe  conseguilo  se  fosse 
stato  legittimo:  è della  metà  quando  il  pa- 
dre o la  madre  non  avessero  lascialo  di- 
scendenti , ina  bensì  ascendenti  o fratelli  o 
sorelle  : è di  tre  quarti  quando  il  padre 
o la  madre  non  avessero  lasciato  ne  di- 
scendenti ni  ascendenti , nè  fratelli  nè  so- 
relle. 

758.  Il  figlio  naturale  ha  diritto  sulla  to- 
talità dei  beni , quando  il  padre  o la  ma- 
dre non  lasciano  parenti  in  grado  succes- 
sibile. 

759.  In  caso  di  premorienza  del  figlio  na- 
turale , i suoi  figli  o discendenti  possono 
reclamare  i diritti  stabiliti  negli  articoli  pre- 
cedenti. 

7G0.  Il  figlio  naturale  o i suoi  discendenti  sono 
tenuti  ad  imputare  nella  porzione  cui  hanno 
diritto  di  pretendere,  tutto  ciò  che  avessero 
ricevuto  dal  padre  o dalla  madre  la  suc- 
cessione de’  miali  è aperta  , c che  sarebbe 
soggetto  a collazione,  secondo  le  regole  sta- 
bilito alla  sezione  II  del  capo  VI  imi  pre- 
sente Jitoto. 

7G1.  È ad  essi  proibito  qualunque  recla- 
mo, quando,  durante  la  vita  del  loro  pa- 
dre o della  loro  madre  , abbiano  ricevuto 
la  metà  di  quanto  è ai  medesimi  figli  as- 
segnato negli  articoli  procedenti,  coll’espressa 
dichiarazione  per  |iarte  degli  stessi  genitori, 


che  sia  loro  intenzione  di  limitare  la  por- 
zione del  figlio  naturale  a quella  soltanto 
che  gli  hanno  dato. 

Nel  caso  in  cui  questa  porzione  fosso 
inferiore  alla  metà  di  ciò  che  dovrebbe  ri- 
cevere il  figlio  naturale , questi  non  potrà 
reclamare  che  il  suppliamolo  necessario  a 
compire  questa  metà. 

76*.  Le  disposizioni  degli  articoli  757  e 
758  non  sono  applicabili  ai  figli  adulterini 
od  incestuosi.  . 

La  legge  non  accorda  loro  che  i soli 
alimenti. 

703.  Questi  alimenti  sono  regolati  a nor- 
ma delle  facoltà  del  padre  o della  madre  , 
del  numero  e della  qualità  degli  erodi  le- 
gittimi. 

764.  Quando  il  padre  o la  madre  del  fi- 
glio adulterino  o incestuoso  gli  avranno 
tatto  imparare  un’arte  meccanica,  o quando 
uno  di  essi  gli  avrà,  mentre  viveva,  assi- 
curato gli  alimenti  , il  figlio  non  potrà 
proporre  alcuna  pretesa  contro  la  loro  e- 
redità. 

765.  L’  eredità  del  figlio  naturale  morto 
senza  prole,  è devoluta  al  padre  o alla  ma- 
dre che  l’avrà  riconosciuto;  ovvero  per  metà 
a ciascuno  di  essi , quando  sia  stato  rico- 
nosciuto da  entrambi. 

766.  In  caso  di  premorienza  del  padre  o 
della  madre  del  figlio  naturale  , i lami  che 
egli  avesse  ricevuto  dai  medesimi , passano 
ai  fratelli  o alle  sorelle  legittime  , quando 
si  trovano  in  natura  nella  di  lui  eredità  : 
le  azioni  di  ricupera  , se  ve  ne  sono , ov- 
vero il  prezzo  dei  detti  Ih1  ni  alienati , so 
per  anco  non  fu  pacato,  spettano  egualmente 
ai  fratelli  e sorelle  legittimi.  Tutti  gli  altri 
beni  passano  ai  fratelli  e sorelle  naturali  , 
o a'  loro  discendenti. 

Sezione  II. 

Dei  Diritti  del  Conjuge  tupertliie 
e del  Fisco. 

767.  Quando  il  defunto  non  lascia  nè  pa- 
renti in  grado  successibile  . nè  figli  natu- 
rali , i beni  della  sua  eredita  appartengono 
al  conjuge  superstite  non  separato  per  di- 
vorzio. 

768.  In  mancanza  di  conjuge  superstite  , 
l’eredità  si  acquista  dal  Fisco. 

769.  Il  conjuge  superstite  e l'amministra- 
zione del  demanio  cne  pretendono  aver  di- 
ritto all’  eredità  , devono  fare  apporre  i si  - 
grilli,  e fare  stendere  l' inventario  nelle  forme 
prescritte  per  l’acccttazione  dell’eredità  col 
benefìcio  dell’inventario. 

770.  Essi  devono  domandare  al  tribunale 
di  prima  istanza  nella  cui  giurisdizione  si  è 
aperta  la  successione  , l'immissione  in  pos- 
sesso della  medesima.  Il  tribunale  non  può 
pronunziare  sulla  domanda  che  dopo  tre 
pubblicazioni  ed  affissioni  nelle  solite  forme, 
e sentito  il  Regio  Procuratore. 

771.  Il  consorte  superstite  è pure  tenuto 
a far  impiegare  il  mobiliare,  o a dare  cau- 
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liono  hastanto  ad  assicurarne  la  rosliluzione 
a«li  eredi  del  defunto , nel  caso  che  questi 
si  presentassero  nell'  intervallo  di  tre  anni  : 
passalo  questo  termine,  la  cauzione  è sciolta. 

7"i.  Il  conjuge  superstite  o l'aroministra- 
zione  del  demanio  ette  non  avesse  adempito 
alle  formalità  loro  rispettivamente  ingiunte, 
potranno  essere  condannali  al  risarcimento 
dei  danni  ed  interessi  verso  gli  eredi,  qua- 
lora se  ne  presentino. 

773.  l.e  disposizioni  degli  articoli  7C9  , 
770,  771  e 779  , sono  comuni  ai  tìgli  natu- 
rali chiamali  alla  successione  in  mancanza 
di  parenti. 


CAPO  V. 

Dell'Accettazione  e della  Rinunzia 
alle  Eredità. 

Sezione  Pausi. 

. Dell’Accettazione. 

774.  L’eredità  può  essere  accettata  pura- 
mente e semplicemente , o col  benefizio  del- 
l’inventario. 

775.  Nessuno  è tenuto  ad  accettare  un'ere- 
dità che  gii  sia  devoluta. 

776.  Le  donne  maritate  non  possono  vali- 
damente accettare  un’ eredità  senza  l’auto- 
rizzazione del  marito  o del  giudice,  in  con- 
formità dello  disposizioni  del  capo  VI  del 
titolo  del  Matrimonio. 

l.e  eredità  devolute  ai  minori  ed  agli 
interdetti , non  possono  validamente  accet- 
tarsi , se  non  secondo  il  disposto  dal  titolo 
della  Minore  età , della  Tutela  e dell'Eman- 
cipazione. 

777.  L'  effetto  dell'  accettazione  si  retro- 
trae  al  giorno  in  cui  si  è aperta  la  succes- 
sione. 

778.  L’accettazione  può  essere  espressa  o 
tacita:  è espressa , quando  si  assume  il  ti- 
tolo o la  qualità  ui  erede  in  un  alto  auten- 
tico o privalo  ; è tacita  , quando  l'erede  fa 
un  atto  ciie  suppone  necessariamente  la  sua 
volontà  di  accettare  1'  eredità  , e che  non 
avrebbe  egli  diritto  di  fare , se  non  nella 
qualità  di  erede. 

779.  Oli  alti  semplicemente  conservatoli , 
di  vigilanza  e d'amministrazione  provvisio- 
nale, non  sono  atti  di  adizione  d’eredità,  se 
con  essi  non  siasi  assunto  il  titolo  o la  qua- 
lità di  crede. 

780.  I.a  donazione,  la  vendita  o la  ces- 
sione che  uno  dei  coeredi  faccia  de’  suoi 
diritti  di  successione,  sia  ad  un  estraneo, 
sia  a tutti  i suoi  coeredi,  ovvero  ad  alcuno 
di  essi  , inducono  dal  suo  canto  l'accetta' 
zione  dell'eredità. 

Lo  stesso  ha  luogo , l.°  per  la  rinunzia 
fatta  anche  gratuitamente  da  uno  degli  e- 
reili  a vantaggio  di  uno  o più  de’  suoi  coe- 
redi ; 

9.”  Per  la  rinunzia  fatta  anche  a pro- 
fitto di  tutti  i suoi  coeredi  indistintamente, 
quando  riceva  il  prezzo  della  sua  rinunzia. 


781.  Quando  colui  a favore  del  quale  si 
ò allerta  una  successione , ò morto  senz’a- 
verla ripudiata  o accettata  espressamente 
ovvero  tacitamente , i suoi  creili  possono  per 
diritto  proprio  accettarla  o ripudiarla. 

78ì.  So  questi  eredi  non  sono  fra  loro 
d’accordo  per  accettare  o per  ripudiare  l’e- 
redità , deve  questa  accettarsi  col  beneficio 
dell’inventario. 

783.  Il  maggiore  d’età  non  può  impugnare 
l’accettazione  espressa  o tacita  da  esso  fatta 
d’un’eredità,  se  non  nel  caso  in  cui  tale  ac- 
cettazione fosse  stata  la  conseguenza  di  un 
dolo  usato  verso  di  lui:  egli  non  può  ad- 
durre mai  vorun  reclamo  sotto  pretesto  di 
lesione  , toltone  il  caso  in  cui  1’  eredità  si 
trovasse  assorbita  o diminuita  più  della  me- 
tà , per  essersi  scoperto  un  testamento  del 
quale  non  si  aveva  notizia  al  tempo  dell’ac- 
cettazione. 


Sezione  II. 

Della  Rinunzia  alle  Eredità. 

784.  “La  rinunzia  ad  una  eredità  non  si 
presumo:  essa  non  può  farsi  in  avvenire  dio 
presso  la  cancelleria  del  tribunale  di  prima 
istanza  nel  cui  distretto  si  è aperta  la  suc- 
cessione , sopra  un  registro  particolare  te- 
nuto a quest’effetto. 

785.  L'erede  che  rinunzia  , è considerato 
come  se  non  fosse  mai  stato  erede. 

786.  La  parte  di  quello  che  rinunzia  si 
accresce  a’ suoi  coeredi;  se  è solo,  si  de- 
volve al  grado  susseguente. 

787.  Non  si  succede  giammai  rappresen- 

tando un  erede  che  ha  rinunziato  : se  il  ri- 
nunziante  è il  solo  erede  nel  suo  grado , o 
se  tutti  i coeredi  rinunziano  , subentrano  i 
figli  per  diritto  proprio  o succedono  per 
capi  . , 

788.  I creditori  di  colui  che  rinunzia  ad 
una  eredità  in  pregiudizio  de'  loro  diritti  , 
possono  farsi  autorizzare  giudizialmente  ad 
accettarla  in  nome , luogo  e stato  del  loro 

debitore.  . . „ . 

In  questo  caso,  la  rinunzia  è annullala, 
non  in  favore  dell’erede  che  vi  ha  nnuu- 
ziato  ma  solamente  a vantaggio  de  suoi 
creditori,  e per  la  concorrente  quantità 
de'  loro  crediti.  . . 

789.  La  facoltà  di  accettare  o rinunziare 
ad  una  eredità,  si  prescrivo  col  decorso  del 
tempo  richiesto  per  la  più  lunga  pi  esen- 
zione dei  diritti  su'  beni  immobiliari. 

790.  Sino  a che  il  diritto  di  accettare 
un’  eredità  non  è prescritto  contro  gli  eredi 
che  vi  hanno  rinunziato,  possono  questi  an- 
cora accettarla  , quando  essa  non  sia  gin 
stala  accettata  da  altri  eredi,  senza  pregiu- 
dizio però  delle  ragioni  acquistate  da  terzo 
persone  sopra  i tieni  dell*  eredità , tanto  m 
vigore  della  prescrizione,  quanto  in  [orza 
di  atti  validamente  fatti  col  curatore  depu- 
tato all’eredità  giacente. 

791.  Non  si  può  , nemmeno  col  contralto 
di  matrimonio,  rinunziare  all’eredità  duu 
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uomo  vivente,  nè  alienare  i diritti  even- 
tuali che  si  potrebbero  avere  a tale  eredità. 

799.  Gli  eredi  che  avessero  sottratti  o na- 
scosti effetti  spettanti  ad  un'eredità  , deca- 
dono dalla  facoltà  di  rinunziarvi.  Pestano 
eredi  puri  e semplici , non  ostante  la  loro 
rinunzia , senza  che  possano  protendere  al- 
cuna parte  negli  effetti  sottratti  o nascosti. 

Sezio.se  III. 

Del  Beneficio  deir  inventario , de'  tuoi  ef- 
fetti , e delle  Obbligazioni  dell’  erede  be- 
neficiato. 

793.  La  dichiarazione  di  un  erede,  il  quale 
non  suole  assumere  questa  qualità  che  col 
beneficio  dell'inventario,  deve  esser  fatta 
nella  cancelleria  del  tribunale  civile  di  pri- 
ma istanza  nel  circondario  in  cui  si  è aperta 
la  successione  , e deve  essere  inscritta  nel 
registro  destinato  a ricevere  gli  atti  di  ri- 
nunzia. 

794.  Questa  dichiarazione  non  produce  ef- 
fetto se  non  quando  è preceduta  o susse- 
guita da  un  fedele  ed  esatto  inventario  dei 
beni  dell'eredità,  nello  forme  stabilite  dalle 
leggi  sopra  la  procedura  civile,  e nei  ter- 
mini che  verranno  determinati  in  appresso. 

795.  L'erede  deve  fare  l'inventario  entro 
Ire  mesi  computabili  dal  giorno  dell'allerta 
successione. 

Ra  inoltre  un  termine  di  quaranta  giorni 
per  deliberare  sull'  accettazione  o rinunzia 
dell'eredità,  i quali  incominciano  a decor- 
rere dal  giorno  della  scadenza  de'  Ire  mesi 
accordati  per  l'inventario , o dal  giorno  in 
cui  fu  compito  l’inventario  stesso , nel  caso 
che  fosse  ultimato  prima  dei  tre  mesi. 

790.  Se  però  si  trovano  nell’  eredità , de- 
gli oggetti  suscettibili  di  deperimento  o la 
cui  conservazione  importi  grave  dispendio, 
l’erede,  nella  sua  qualità  di  successibile,  può 
farsi  giudizialmente  autorizzare  a procedere 
alla  vendita  de’ medesimi,  senza  cho  da  ciò 
si  possa  indurre  ch'egli  abbia  accettala  l'e- 
redità. 

Questa  vendita  deve  farsi  col  mezzo  di 
pubblico  officiale  , prevj  gli  avvisi  e le  puh- 
bieazioni  regolate  secondo  le  leggi  della 
procedura. 

797.  Duranti  i termini  accordati  per  fare 
l'inventario  e per  deliberare,  l'erede  non 
può  essere  costretto  ad  assumerne  la  qua- 
lità, e non  può  essere  ottenuta  alcuna  con- 
danna contro  di  lui:  se  rinunzia  all’eredità, 
quando  sono  spirati  i termini,  o prima , le 
spese  da  lui  fatte  legittimamente  sino  a tale 
epoca,  sono  a rarico  dell'eredità. 

798.  Scorsi  i suddetti  termini,  l’erede,  in 
caso  che  venga  chiamalo  in  giudizio,  può 
chiedere  un  nuovo  termine,  il  quale  gli  verrà 
accordato  o negato,  secondo  le  circostanze, 
dal  tribunale  avanti  cui  pende  la  conte- 
stazione. 

799.  Le  speso  della  lite,  nel  caso  del  pre- 
cedente articolo,  sono  a carico  dell’eredità, 
quando  l'erede  giustifichi , o che  non  era 
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informato  della  morte,  o che  i termini  sono 
stati  insudicienti,  sia  a cagione  della  situa- 
zione de' beni  , sia  per  causa  di  sopravve- 
nute contestazioni:  in  mancanza  di  tali  giu- 
stificazioni , le  spese  restano  a suo  carico 
personale. 

800.  L'erede , benché  siano  scorsi  i ter- 
mini accordati  dall'  articolo  795 , e quelli 
concessi  dal  giudice  in  conformità  dell'  ar- 
ticolo 798 , ha  nondimeno  la  facoltà  di  fare 
l'inventario  e di  qualificarsi  eresie  benefi- 
ciato, quando  non  abbia  esercitalo  d'altronde 
venin  atto  propri»  di  un  erede,  o non  vi 
sia  contro  di  lui  qualche  sentenza  passata  in 
giudicato,  la  quale  lo  condanni  nella  qua- 
lità di  erede  puro  e semplice. 

801.  L'erede  che  è colpevole  di  aver  oc- 
cultato, o di  aver,  scientemente  e con  mala 
feile , omesso  di  descrivere  nell’  inventario 
alcuni  effetti  appartenenti  all'eredità,  è de- 
caduto dal  beneficio  dell'inventario. 

809.  L’effetto  del  beneficio  dell’inventario 
consiste  nel  dare  all'erede  il  vantaggio, 

I."  Che  non  sia  tenuto  al  pagamento 
dei  debiti  ereditarj , se  non  fino  alla  con- 
corrente somma  del  valore  de’  beni  ad  esso 
pervenuti,  ed  inoltre  che  possa  liberarsi  dal 
pagamento  dei  debili  col  cedere  tutti  i beni 
dell'eredità  ai  creditori  ed  ai  legatarj  ; 

i.°  Che  non  siano  confusi  i suoi  tieni 
proprj  con  quelli  dell'eredità,  e che  gli  sia 
conservato  contro  la  medesima  il  diritto  di 
pretendere  il  pagamento  de'  suoi  crediti. 

803.  L'erede  beneficiato  è incaricato  di 
amministrare  i lieni  ereditarj,  e deve  ren- 
der conto  della  sua  amministrazione  ai  cre- 
ditori ed  ai  legatarj. 

Non  può  essere  costretto  al  pagamento 
co’ beni  suoi  proprj  che  dopo  essere  stato 
costituito  in  mora  a presentare  il  suo  conto, 
e quando  non  abbia  ancora  soddisfatto  a que- 
sta obbligazione. 

Dopo  la  liquidazione  del  conto  non  può 
essere  astretto  al  pagamento  co’ suoi  proprj 
beni  che  fino  alla  concorrenza  soltanto  di 
quelle  somme  delle  quali  egli  risulti  debi- 
tore per  residuo. 

804.  Egli  non  è tenuto  che  per  lo  man- 
canze gravi  commesse  nell’ammiuistrazionc 
di  cui  e incaricato. 

805.  Non  può  vendere  i mobili  dell'ere- 
dità che  col  mezzo  di  un  pubblico  uflizialo, 
all’incanto,  e dopo  le  solito  affissioni  e pub- 
blicazioni. 

Se  li  presenta  in  natura , non  è obbli- 
gato che  per  la  diminuzione  del  loro  valo- 
re o per  la  deteriorazione  cagionata  dalla 
sua  negligenza. 

806.  Non  può  vendere  gl’  immobili  che 
nelle  formo  prescritte  dalle  leggi  sulla  pro- 
cedura : è tenuto  ad  assegnarne  il  prezzo  ai 
creditori  ipolccarj  che  si  sono  fatti  rico- 
noscere.. 

807.  È tenuto,  se  cosi  vogliono  i creditori 
o altre  persone  aventi  interesse , dì  prestare 
idonea  e sufficiente  cauzione  per  il  valore 
del  mobiliare  compreso  nell’  inventario  , e 
per  quella  parte  del  prezzo  degl’  immobili 
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die  non  Tosse  stata  assegnata  ai  creditori 
ipotecarj. 

Mancando  egli  di  dare  «pesta  cauzione, 
i molili  sono  venduti , ed  il  loro  prezzo  è 
depositato,  come  pure  la  parte  non  asse- 
gnata del  prezzo  degl'immobili , per  essere 
il  tutto  impiegato  a soddisfare  i pesi  ereditarj. 

808.  Se  vi  sono  opposizioni  per  porte  de’ 
creditori,  l'erede  beneficialo  non  può  pa- 
gare che  secondo  l'ordine  ed  il  modo  de- 
terminato dal  giudice. 

Se  non  vi  sono  creditori  opponenti , 
egli  paga  i creditori  ed  i legalarj  secondo 
che  si  presentano. 

800.  I creditori  non  opponenti  i «piali  non 
si  presentano  che  dopo  la  liquidazione  ile’ 
conti  e dopo  il  pagamento  della  residua 
somma,  non  hanno  azione  di  regresso  che 
contro  i legatarj. 

Nell’uno  e nell'altro  caso,  quest'azione 
si  prescrive  col  lasso  di  tre  anni,  da  com- 
putarsi dal  giorno  della  liquidazione  del 
conto,  e del  pagamento  della  residua  somma. 

810.  Le  spese  de' sigilli  giudiziarj,  se  ven- 
nero apposti , quelle  dell'  in\ ontano  e del 
conto,  sono  a rarico  dell'eredità. 

Sezione  IV. 

Delle  Eredità  giacenti. 

81 1.  Quando  spirati  i termini  per  Tare 
l'inventano  e per  deliberare , non  si  pre- 
senti alcuno  cne  reclami  un'eredità , o che 
non  sia  noto  l'erede , o che  gli  eredi  certi 
vi  abbiano  rinunziato,  questa  eredità  si  re- 
puta giacente. 

811.  Il  tribunale  di  prima  istanza  nel  cui  ' 
circondario  si  è aperta  la  successione,  de- 
puta un  curatore  sull'  istanza  delle  persono 
interessate,  o sulla  richiesta  del  Regio  Pro- 
curatore. 

813.  Il  curatóre  «li  un’  eredtià  giacente  è 
tenuto,  prima  di  tulio,  di  farne  constare  Io 
stato  per  mezzo  di  un  inventario:  ne  eser- 
cita e promuove  le  ragioni  ; risponde  alle 
istanze  promosse  contro  la  stessa , o 1’  am- 
ministra, coU’ohhligo  di  versare  il  contante 
che  si  trova  nell’eredità,  come  pure  quello 
ricavato  dal  prezzo  dei  mobili  o «Irgli  sta- 
bili venduti,  nella  cassa  del  ricevilo»  della 
Regia  amministrazione,  e ciò  per  la  conser- 
vazionc  de’  diritti , e coll'  obbligo  dì  ren- 
derne conto  a chi  sarà  di  ragione. 

811.  Le  disposizioni  della  sezione  III.  del 
presente  capo,  sopra  le  forme  ilell'imenla- 
rio,  sui  motto  «l’amministrazione  e sul  ren- 
dimento de’ conti  per  parte  dell’erede  be- 
neficiato , Mino  inoltre  comuni  ai  curatori 
delle  eredità  giacenti. 

CAPO  VI. 

Delle  Divisioni  e delle  Collazioni. 

Sezione  prima. 

DeW  Azione  per  la  divisione , e della  tua 

forma. 

815.  Nessuno  può  essere  astretto  a riraa- 
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nere  in  comunione,  e si  può  sempre  do- 
mandare la  divisione,  non  ostante  qualun- 
que proibizione  e convenzione  in  contrario. 

Ciò  nondimeno  si  può  convenire  di  sos- 
pendere la  divisione  per  un  tempo  deter- 
minato; questa  convenzione  non  può  essere 
obbligatoria  oltre  i cinque  anni , ma  può 
essere  rinovata. 

810.  Può  domandarsi  ia  divisione,  quan- 
d’anche uno  de’ coeredi  avesse  goduto  sepa- 
ratamente parte  «to' beni  ereditarj,  so  però 
non  vi  è stato  un  atto  di  divisione , o un 
possesso  bastante  ad  indurre  la  pi  esenzione. 

817.  L’azione  per  la  divisione , riguardo 
ai  coeredi  minori  od  interdetti,  può  essere 
promossa  dai  loro  tutori,  a ciò  Sfieciaimente 
autorizzati  da  un  consiglio  di  famiglia. 

Riguardo  ai  coeredi  assenti  , T azione 
spetta  ai  parenti  che  sono  stati  messi  in 
possesso. 

818.  li  marito,  senza  il  concorso  della 
moglie,  può  domandare  la  divisione  degli 
cffelli  mobili  od  immobili  ad  essa  perve- 
nuti i quali  cadono  nella  comunione  dei 
beni  ; riguardo  agli  effetti  che  non  radono 
nella  comunione,  il  marito  non  può  doman- 
dare la  divisione  senza  il  concorso  della 
moglie  ; potrà  soltanto,  avendo  il  diritto  di 
godere  dei  suoi  tieni,  domandare  una  divi- 
sione provvisionale. 

Quelli  ebe  sono  eredi  unitamente  alla 
moglie  non  possono  domandare  la  divi- 
sione definitiva,  se  non  chiamando  in  causa 
il  marito  e la  moglie. 

819.  Se  tutti  gli  credi  sono  presenti  e in 
clà  maggiore,  non  è necessaria  I'  apposi- 
zione dei  sigilli  sopra  gli  effetti  ereditarj , 
e la  divisione  può  farsi  in  quella  forma  e 
con  quell'atto  che  le  parti  interessate  cre- 
deranno conveniente. 

Se  tutti  gli  eredi  non  sono  presenti,  so 
fra  essi  si  trov  ano  de’  minori  o degli  in- 
terdetti, dovrà  essere  apposto  il  sigillo  nej 
più  breve  termine,  sì  a richiesta  degli  credi 
come  ad  istanza  del  Regio  Procuratore  presso 
il  tribunale  «li  prima  istanza , ed  anche  ex 
officio  «lai  giudice  di  pace  nel  cui  circon- 
dario si  è a|ierta  la  successione. 

890.  1 creditori  pure  potranno  richiederò 
l'apposizione  dei  sigilli  in  forza  di  un  ti- 
tolo esecutivo  o di  un  permesso  del  giu- 
dice. 

891.  Quando  si  sono  apposti  i sigilli , ò 
permesso  a qualunque  creditore  di  opporsi, 
ancorché  non  abbia  nè  titolo  esecutivo  nè 
permesso  «lei  li iuilice. 

Le  formalità  per  levare  i sigilli  e per 
formare  I*  inventario,  sono  regolate  dalle 
leggi  sulla  procedura. 

899.  L'azione  per  la  divisione,  e le  con- 
troversie che  insorgessero  noi  corso  delle 
operazioni,  sono  sottoposte  al  tribunale  del 
luogo  ove  si  è aperta  la  successione. 

Davanti  a questo  tribunale  si  procedo 
agl'incanti,  e devono  essere  prodotte  le  do- 
mande  concernenti  la  garanzia  delle  por- 
zioni fra  i condividenti , come  pure  quelle 
diretto  a rescindere  la  divisione. 
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4133.  Se  uno  dei  coeredi  ricasa  di  accon- 
sentire alla  divisione , o se  insorgono  con- 
troversie sul  modo  (l'intraprenderla  , o di 
ultimarla,  io  stesso  tribunale  pronunzia  come 
nelle  cause  sommarie,  ovvero  , essendovi 
luogo,  delega  un  giudice  |ier  le  operazioni 
«iella  -divisione , e decide  le  contestazioni  , 
sopra  la  relazione  del  medesimo. 

Hit.  La  stima  degl'  immobili  si  fa  per 
mezzo  dei  |>crìti  scelti  dalle  parti  interes- 
sate, o nominati  d’uQìcio,  quando  esse  si  ri- 
cusino. 

Il  processo  verbale  dei  periti  deve  pre- 
sentare le  basi  della  stima;  deve  indicare 
se  l'effetto  stimalo  possa  comodamente  di- 
vidersi, ed  in  qual  maniera  ; e finalmente , 
in  caso  di  divisione  , deve  rissare  ciascuna 
deHe  parti  che  si  possono  fare , ed  il  loro 
valore. 

835.  La  stima  dei  mobili,  quando  non  so 
ne  sia  fissalo  il  prezzo  in  un  inventario  re- 
golare, deve  farsi  a giusto  prezzo  da  per- 
sone esperte,  e senza  lasciar  luogo  ad  ac- 
crescimento. 

836.  C.iaseuno  de’  eoeredi  può  chiedere  in 
natura  la  sua  parte  dei  beni  mobili  ed  im- 
mobili dell’eredità:  nondimeno,  se  vi  fos- 
sero creditori  che  gli  avessero  sequestrati,  o 
che  vi  si  opponessero,  o se  la  maggior  parte 
dei  coeredi  giudicasse  necessaria  la  vendila 
per  il  pagamento  dei  debiti  e |iesi  eredi- 
tari, i mobili  saranno  venduti  pubblicamente 
nelle  solile  forme. 

837.  Se  gli  stabili  non  possono  comoda- 
mente dividersi , se  ne  dovrà  fare  la  ven- 
dila all'incanto  davanti  al  tribunale. 

Quando  peni  le  parli  siano  tutte  in  olà 
maggiore,  possono  consentire  che  l’incanto 
siegua  davanti  un  notare  eletto  di  comuno 
accordo. 

838.  Dopo  la  stima  e vendita  dei  mobili 
ed  immobili,  il  giudice  delegato  rimette,  se 
occorre  , le  parli  avanti  ad  un  notare  da 
esse  eletto,  o nominato  ex  offirin , quando 
esse  non  si  accordino  nella  scelta. 

Avanti  a questi  si  procede  ai  conti  che 
i condividenti  dovessero  rendersi , ed  alla 
formazione  dello  stato  generale  dei  beni,  a 
quella  delle  rispettive  porzioni  ereditane , 
ed  alle  somministrazioni  da  farsi  a ciascuno 
dei  condividenti. 

83‘J.  Ciascuno  dei  coeredi,  a norma  delle 
regole  che  saranno  stabilite  in  appresso , 
conferisce  nella  massa  tutto  ciò  che  gli  è 
slato  donalo,  e le  somme  di  cui  è debitore. 

830.  Se  la  collazione  non  è fatta  in  na- 
tura, i coeredi  ai  quali  c dovuta,  prededu- 
cano una  porzione  eguale  sulla  massa  e- 
reditaria. 

Queste  prededuzioni,  per  quanto  è pos- 
sibile, si  formano  con  oggetti  della  stessa 
natura,  qualità  e bontà  di  quelli  che  non 
sono  siati  conferiti  in  natimi. 

831.  Dopo  le  dette  prededuzioni , si  pro- 
cede sopra  ciò  che  rimane  in  massa , alla 
formazione  di  altrettante  parti  eguali  quanti 
sono  gli  eredi  o le  stirpi  condividenti. 

833.  .Nella  formazione  e composizione  delle 


quote,  si  devo  evitare,  per  quanto  sia  pos- 
sibile, di  smembrare  i fondi  e di  recar  danno 
colla  divisione  alla  qualità  delle  coltivazioni; 
e devesi  fare  in  modo  che  entri  in  ciascuna 

uota,  se  è flessibile,  la  medesima  quantità 

i mobili , immobili , diritti  o crediti  della 
stessa  natura  e valore. 

833.  L’ineguaglianza  in  natura  delle  quote 
ereditarie  si  compensa  con  una  retribuzio- 
ne, o in  rendite,  o in  danaro. 

834.  Le  quote  si  formano  da  uno  dei  coe- 
redi , se  gli  altri  concordano  nella  di  lui 
scelta,  e se  colui  che  è stato  eletto  accetta 
la  commissione  : in  caso  contrario,  si  formano 
da  un  perito  che  si  nomina  dal  giudice  de- 
legato. 

Le  quote  vengono  in  seguito  estratte  a 
sorte. 

835.  Prima  di  procedere  all'  estrazione 
delle  quote,  ciascun  condividente  è ammesso 
a proporre  i suoi  reclami  contro  la  forma- 
zione delle  medesime. 

836.  le  norme  prescritte  per  la  divisione 
delle  masse  da  ripartirsi , si  osservano  e- 
gualmentc  nella  suddivisione  da  farsi  fra  le 
stirili  condividenti. 

837.  Se  nelle  operazioni  commesse  ad  un 
notajo,  insorgono  contestazioni,  il  notajq  sten- 
derà processo  verbale  delle  opposizioni  c di 
quanto  deducono  rispettivamente  le  parti  ; 
quindi  le  rimetterà  avanti  il  delegalo  per  la 
divisione  ; nel  resto  si  procederà  secondo  le 
forme  prescritte  dalle  leggi  sulla  procedura 
civile. 

838.  Se  tulli  i coeredi  non  sono  presenti, 
o se  fra  questi  vi  sono  degl’interdetti  o de' 
minori  di  età,  ancorrhè  emancipati , la  di- 
visione deve  farsi  giudizialmente  in  confor- 
mità delle  norme  prescritte  negli  articoli 
819  e successivi,  sino  al  precedente  inolusi- 
vamentc.  So  vi  sono  più  minori  i quali  ab- 
biano interessi  op|iosti  nella  divisione,  si  deve 
dare  a ciascuno  di  loro  un  tutore  speciale 
e particolare. 

839.  Se  vi  é luogo  ad  incanii  , nel  caso 
dell’antecedente  articolo,  non  possono  esser 
falli  che  giudizialmente  colle  formalità  pre- 
scritte per  l’alienazione  de’  beni  de’  minori. 
Gli  estranei  vi  sono  sempre  ammessi. 

840.  Le  divisioni  fatte  in  conformità  delle 
regole  sopra  stabilite,  sia  dai  tutori  coll’ao- 
lorizzazione  del  consiglio  di  famiglia,  sia  dai 
minori  emancipati,  assistiti  dai  loro  cura- 
tori, sia  in  nome  degli  assenti  o non  pre- 
senti, sono  definitive  : se  non  sono  state  os- 
servate le  regole  sopra  prescritte,  le  divi- 
sioni non  sono  che  provvisionali. 

84 1 . Qualunque  persona  ancorché  parente 
del  defunto  che  non  sia  fra  i successibili , 
ed  a cui  un  coerede  abbia  ceduto  i suoi  di- 
ritti all’eredità,  può  essere  esclusa  dalla  di- 
visione, da  tutti  i coeredi  o da  un  solo,  col 
rimborsare  ad  essa  il  prezzo  della  cessione. 

843.  Compita  la  divisione,  si  dovranno  ri- 
mettere a ciascuno  dei  condividenti,  i docu- 
menti relativi  agli  effetti  speciali  che  loro 
sono  pervenuti.  . . 

I documenti  di  una  proprietà  divisa  ri- 
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mungono  a aueUo  che  oe  ha  la  maggior 
l«tU'  , coll’obbligo  però  di  comunicarli  a 
quelli  fra  i tuoi  condii  ideali  che  vi  avranno 
interesse,  ogni  qual  volt*  ne  venga  richiesta. 

I documenti  comuni  all’intiera  eredità 
si  consegneranno  a colui  che  tutti  gli  eredi 
hanno  scelto  per  esserne  il  depositario,  col- 
i'obhligo  di  somministrarli  ai  condividenti, 
ad  ogni  loro  domanda. 

Se  vi  è difficoltà  sulla  scelta,  essa  verrà 
determinata  dal  giudice. 

Sezione  II. 

Delle  Collazioni. 

843.  Qualunque  erede,  ancorché  beneficia- 
lo , concorrendo  ad  un'eredità,  deve  confe- 
rire a’  suoi  coeredi  tutto  ciò  che  ha  rice- 
vuto dal  defunto  per  donazione  tra  vivi , si 
direttamente  che  indirettamente  : egli  non 
può  ritenersi  le  cose  donate  nè  reclamare  i 
legati  a Ini  fatti  dal  defunto,  eccetto  che  le 
donazioni  ed  i legati  gii  siano  stati  fatti  e- 
spressamcnte  a titolo  di  prelegato  ed  oltre 
la  sua  parte , o coll*  dispensa  dalla  colla- 
zione. 

844.  Anche  nel  caso  in  cui  le  donazioni  ed 
i legati  siano  stati  fatti  con  dispensa  dalla 
collazione  , o a titolo  di  prelegato , l’erede 
venendo  alla  divisione  non  può  ritenerli  che 
sino  alla  concorrenza  della  porzione  dispo- 
nibile : il  di  più  è soggetto  a collazione. 

845.  I .'erede  elio  ripudia  l’eredità,  può 
non  ostante  ritenersi  le  donazioni  tra  vivi , 
o reclamare  i legati  a lui  fatti , fino  alla 
concorrenza  della  porzione  disponibile. 

, 846.  11  donatario  che  non  era  erede  pre- 

suntivo al  tempo  della  donazione,  ma  che  si 
ritrova  successibile  allora  quando  s’apre  la 
successione,  deve  egualmente  conferire  le 
rose  donate,  quando  il  donatore  non  l’avesse 
dis|iensato. 

847.  Le  donazioni  cd  i legati  fatti  al  figlio 
di  colui  che  si  trova  successibile  al  tempo 
in  cui  s'apro  la  successione , sono  sempre 
considerali  come  falli  colla  dispensa  dalia 
collazione. 

II  padre  succedendo  al  donante  non  è 
temilo  a conferirli. 

848.  Similmente,  il  figlio  succedendo  per 
ragione  propria  al  donante,  non  è tenuto  a 
conferire  le  cose  donate  ai  di  lui  padre , 
ancorché  avesse  accettato  l'eredità  di  que- 
sto; ma  se  il  tìglio  succede  per  diritto  di 
rappresentazione,  deve  conferire  quello  che 
fu  donato  al  padre , anche  nel  caso  in  cui 
avesse  ripudiata  la  sua  eredità. 

849.  I.c  donazioni  ed  i legati  in  favore 
del  cnnjuge  di  una  persona  successibile 
sono  riputali  come  fatti  colla  dispensa  dai 
conferirli. 

Se  le  donazioni  ed  i legali  sono  fatti 
ronghmtamrnte  a due  ronjugi,  di  cui  uno 
solamente  è successibile,  questi  ne  conferisce 
la  metà  : se  sono  fatti  al  consorte  successi- 
bile,  h*  luogo  la  collazione  per  intiero. 

850.  La  collazione  si  fa  solamente  nell'e- 


redità del  donante. 

851.  È soggetto  a collazione  ciò  che  si  è 
impiegato  per  uno  stabilimento  di  uno  de’ co- 
eredi, o per  il  pagamento  dei  suoi  debiti 

85*.  Non  si  devono  conferire  le  spese  di 
alimenti , di  mantenimento  , d'educazione  , 
d' istruzione,  le  spese  ordinarie  di  abbiglia- 
mento, quelle  per  nozze  e regali  d’uso. 

853.  Lo  stesso  ha  luogo  riguardo  agli  u- 
Uli  che  I'  erede  ha  potuto  conseguire  da 
convenzioni  fatte  col  defunto , purché  le 
dette  convenzioni  non  contenessero  al  mo- 
mento in  cui  vennero  latte  alcun  indiretto 
vantaggio. 

854.  Non  è pure  dovuta  collazione  alcuna 
in  conseguenza  delle  società  contratte  senza 
frode  tra  il  defunto  ed  uno  de’  suoi  eredi , 
quando  le  condizioni  siano  state  regolalo  con 
un  atto  autentico. 

855.  L’immobile  che  è perito  per  caso 
fortuito  e senza  colpa  del  donatario,  non  è 
soggetto  a collazione. 

856.  1 frutti  o gl’interessi  delle  cose  sog- 
getto alla  collazione  ; non  sono  dovuti  che 
dal  giorno  in  cui  si  è aperta  ia  succes- 
sione. 

857.  La  collazione  non  è dovuta  che  dal 
coerede  al  suo  coerede  : non  è dovuta  a 
favore  dei  legatari  n'’  dei  creditori  eredi- 
di  tarj. 

858.  La  collazione  si  fa  o col  presentare 
la  rosa  in  natura , o coll’  imputarne  il  va- 
lore nella  porzione  dovuta. 

859.  La  collazione  può  esigersi  in  natura 
riguardo  agl'immobili,  ogni  qual  volta  l'im- 
mobile donato  non  sia  stato  alienato  rial 
donatario  , e non  si  ritrovino  nell’  eredità 
degl'  immobili  della  stessa  natura , valore  e 
bontà , co’  quali  si  possano  formare  delle 
porzioni  pressoché  uguali  a favore  degli  al- 
tri coeredi. 

860.  La  collazione  non  ha  luogo  che  per 
imputazione  , quando  il  donatario  ha  alie- 
nato l' immobile  prima  dell’  apertura  della 
successione.  Tale  collazione  si  fa  , avuto  ri- 
guardo al  valore  dell’immobile  ai  tempo 
dell’aperta  sucresaiooe, 

861.  In  lutti  i casi , devesi  dare  credilo 
ai  donatario,  delle  spese  colle  quali  ha  mi- 
gliorala la  cosa  , avuto  riflesso  al  maggiore 
valore  di  essa  al  tempo  della  divisione. 

86i.  Devono  egualmente  computarsi  a fa- 
vore del  donatario  le  spese  necessarie , che 
egli  ha  fatte  per  la  conservazione  della  co- 
sa , ancorché  non  l’abbia  migliorata. 

803.  Il  donatario,  dal  suo  canto,  è tenuto 
per  i guasti  e deterioramenti  che  per  suo 
fatto,  colpa  e negligenza,  abbiano  diminuito 
il  valore  dell’ immobile. 

804.  Net  caso  iu  cui  l’ immobile  sia  sialo 
alienato  dal  donatario  , i miglioramenti  o 
deterioramenti  fatti  dsU’acqujreiite , devono 
essere  computati  in  conformità  dei  tre  ar- 
ticoli precedenti. 

865.  Quando  la  collazione  si  fa  in  natu- 
ra, i beni  si  riuniscono  alla  massa  dell’ere- 
dità, liberi  ed  esenti  da  qualunque  peso  im- 
posto dal  donatario  ; ma  i creditori  ijmte- 
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carj  (Kissono  intervenire  «ila  divisone,  per 
opporsi  alla  collazione  che  fosse  |>er  farsi  in 
frode  dei  loro  diritti. 

866.  Quando  la  donazione  d'nn  immobile 
fatta  a persona  in  islato  di  succedere  colla 
dispensa  dalla  collazione,  ecceda  la  porzione 
disponibile , la  collazione  di  rio  che  eccede 
si  fa  in  natura , se  la  separazione  può  co- 
modamente eseguirsi. 

Sci  caso  contrario  , se  1'  eccedenza  su- 
pera la  meli)  del  valore  dell’immobile,  il 
donatario  deve  conferirlo  per  intiero,  salvo 
ad  esso  il  diritto  di  prededorre  dalla  massa 
ereditaria  il  valore  della  porzione  disponi- 
bile : se  questa  porzione  eccede  la  mela  del 
valore  dell’immobile  , il  donatario  può  ri- 
tenere l’ immobile  per  intiero  , imputando 
il  di  più  nella  sua  parte  ereditaria,  e com- 
pensando in  danaro  od  altrimenti  i suoi  co- 
eredi. 

867.  Il  coerede  cho  deve  conferire  un 
immollile  in  natura  , può  ritenerne  il  pos- 
sesso sino  aU’eflettivo  rimborso  dello  som- 
me che  gli  sono  dovute  per  isjiese  o mi- 
glioramenti. 

868.  La  collazione  del  mobiliare  non  si  fa 
che  per  imputazione.  Si  fa  sul  ragguaglio 
del  prezzo  che  il  medesimo  valeva  al  tempo 
della  donazione,  giusta  la  stima  annessa  al- 
l’atto licita  donazione  stessa,  ed  in  mancanza 
di  tale  stima,  a norma  di  quella  che  verrà 
fatta  da  fieriti , a giusto  prezzo  e senza  dar 
luogo  ad  aumento. 

869.  La  collazione  del  danaro  donato  si 
fa  col  prendere  una  minore  qnantita  ilei 
danaro  che  si  trova  in  effettivo  nell’ere- 
dità. 

In  caso  che  tale  danaro  non  basti , il 
donatario  |>nò  esimersi  dal  conferire  altro 
danaro  , cedendo , sino  alla  concorrente 
quantità,  1’  equivalente  in  mobiliare , o in 
mancanza  di  questo , in  immobili  eredi  - 
tarj. 

» Sezione  III. 

Del  Pagamento  dà  debiti 

870.  I coeredi  contribuiscono  tra  essi  al 
pagamento  dei  debiti  ed  ai  pesi  dell'eredi- 
tà , ciascuno  in  proporzione  di  ciò  che  gli 
perviene. 

871.  Il  legatario  a titolo  universale  con- 
tribuisce unitamente  agli  eredi  , in  propor- 
zione della  sua  parte  ereditaria;  ma  il  le- 
gatario |iarticolare  non  è tenuto  ai  debiti  e 
pesi  ereditarj,  salva  però  l’azione  ipotecaria 
sul  fondo  legato. 

87i.  Ciascuni  coerede . quando  i tieni  im- 
mobili d'un'eredità  sono  aggravati  di  presta- 
zioni di  rendite  con  ijioteca  sfioriate , falò 
esigere  cho  da  tali  prestazioni  siano  affi  an- 
cali e resi  liberi  gl’  immobili  , prima  che 
si  proceda  alla  formazione  delle  |>orzioni 
ereditarie*.  Se  i coeredi  dividono  I’  eredità 
nello  stato  in  cui  essa  si  trova,  il  fondo  gravato 
•levo  stimarsi  colle  medesime  norme  con 
mi  si  stimano  gli  altri  beni  immobili;  si 


detrae  dal  prezzo  totale  il  capitale  corri- 
sjKmdente  alla  prestazione  ; l’erede  nella  cui 
nuota  cade  questo  fondo , è caricalo  solo 
nell'  adempimento  detta  prestazione  mede- 
sima , ed  è in  dovere  di  garantirne  i co- 
eredi. 

873.  Gli  eredi  sono  tenuti  ai  debili  ed  ai 
pesi  ereditarj , personalmente  per  la  loro 
|iarie  c |Hir/.ione  virile,  ed  ipotecariamente 
Iter  l'intiero;  salvo  il  loro  regresso,  tanto 
contro  i coeredi , quanto  contro  i legatarj 
universali  , in  proporzione  della  tangente 
per  cui  essi  dei  uno  contribuire. 

874.  Il  legatario  particolare  elio  ha  estinto 
il  debito  di  cui  era  aggravalo  il  fondo 
legato , entra  nelle  ragioni  del  creditore 
contro  gli  eredi  e successori  a titolo  uni- 
versale. 

87.7.  II  coerede  o successore  a titolo  uni- 
versale , che , in  forza  dell'ipoteca , ha  pa- 
galo un  debito  comune  ullro  la  sua  parte  , 
non  tu  regresso  contro  gli  altri  coeredi  o 
successori  a titolo  universale,  fuori  che  |>er 
quella  parte  cho  ciascheduno  di  essi  dove 
personalmente  sostenere  , nuand'  anche  il 
coerede  che  ha  pagato  il  debito , si  fosso 
fatto  surrogare  nei  diritti  de'  creditori;  senza 
pregiudizio  |>crò  delle  ragioni  di  un  coerede 
il  quale  in  forza  del  beneficio  dell'inventa- 
rio, avesse  conservala  la  facoltà  di  ripeterò, 
come  utialunque  altro  creditore , il  paga- 
mento del  suo  credito  personale. 

876.  In  caso  d’insolvibilità  d’  un  coerede 
o successore  a titolo  universale,  la  sua  tan- 
gente del  debito  ipotecario  è riparlila  in 
pro|iorzione  sopra  tulli  gli  altri. 

877.  I titoli  esecutivi  contro  il  defunto 
sono  parimente  esecutivi  contro  la  persona 
dell'erede;  non  potranno  ciò  nondimeno  i 
creditori  procedere  alia  esecuzione , se  nou 
otto  giorni  dono  aver  fatta  l’ intimazione  di 
questi  titoli  alla  persona  o al  domicilio  del- 
l'erede. 

878.  In  qualunque  caso,  e contro  uualun- 
que  creditore , essi  possono  domandare  la 
separazione  del  patrimonio  del  defunto  dal 
patrimonio  dell'erede. 

879.  Questo  diritto  non  è |>orù  più  cser- 
cibile  , quando  vi  è novazione  del  debito 
del  defunto  , coll’aver  accettato  l’erede  per 
debitore. 

880.  Si  prescrive,  riguardo  ai  mobili,  col 
decorso  di  tre  anni. 

Hìguardo  agl’  immollili , 1’  azione  può 
esercitarsi  tinche  esistono  in  potere  dell’  o- 
rede. 

881.  1 creditori  di  un  erede  non  sono 
ammessi  a domandare  la  separazione  dui 
patrimonj  contro  i creditori  dell’eredità. 

883.  I creditori  di  un  condii  idenle  , por 
impedire  che  la  divisione  sia  falla  in  frolle 
de’  loro  diritti,  possono  opporsi  perchè  non 
vi  si  proceda  se  non  col  loro  interi  mito , e 
possono  intervenirvi  a loro  spese  : ma  non 
I xissono  impugnare  una  divisione  consumala, 
eocetlo  il  caso  in  cui  si  fosse  eseguita  senza 
di  essi  ed  in  pregiudizio  di  un’  opposizione 
che  avessero  latta. 
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Degli  effetti  della  Dianone,  t della  garanzia 
delle  rispettive  Quote. 

883.  Ogni  coerede  è riputato  solo  ed  im- 
mediato successore  in  tutti  gli  cileni  com- 
ponenti la  sua  quota,  o a lui  pervenuti  per 
licitazione,  c che  non  abbia  giammai  avuta 
la  proprietà  degli  altri  effetti  ereditari. 

88-1.  I coeredi  rimangono  vicendevolmente 
tra  di  loro  garanti  per  le  sole  molestie  ed 
evizioni  procedenti  da  causa  anteriore  alla 
divisione. 

A garanzia  non  ha  luogo,  se  la  qua- 
lità dell’  evizione  solicela  è stata  eccettuata 
con  una  clausola  particolare  ed  espressa 
dell’atto  di  divisione:  cessa  inoltre , se  il 
coerede  soffre  l’evizione  (per  propria  colpa. 

885.  Ciascun  coerede  è personalmente  ol>- 
bligato,  in  proporzione  della  sua  quota  ere- 
ditaria, d’indennizzare  il  di  lui  coerede  della 
perdita  cagionala  dall’evizione. 

Se  uno  de’  coeredi  si  trova  insolvibile, 
la  tangente  cui  egli  è tenuto  deve  essere 
egualmente  ripartita  tra  il  coerede  garan- 
tito , e tutti  i coeredi  solvibili. 

888.  I.a  garanzia  «iella  solvibilità  del  de- 
bitore di  una  rendita  non  può  sussistere  elio 
per  i cinque  anni  successivi  alla  divisione. 
Non  vi  è più  luogo  a garanzia  a titolo  del- 
l' insolvibilità  del  debitore , quando  questa 
è sopravvenuta  soltanto  dopo  ultimatala  di- 
visione. 

Sezione  V,  ■ 

Della  Rescissione  in  materia  di  divisioni. 

887.  I.e  divisioni  possono  rescindersi  per 
causa  di  violenza  o di  dolo. 

Può  altresì  aver  luogo  la  rescissione  , 
quando  uno  de' coeredi  pruovadi  essere  slato 
leso  nelle  divisioni  oltre  il  quarto.  la  sem- 
plice omissione  di  un  oggetto  dell'eredità 
non  fa  luogo  all’  azione  di  rescissione  , ma 
soltanto  ad  un  supplimeuto  all'atto  di  divi- 
sione. 

888.  L’ azione  di  rescissione  sarà  ammessa 
contro  qualunque  atto  il  quale  abbia  per 
oggetto  di  far  cessare  la  comunione  tra  i 
coeredi  , ancorché  fosse  qualificato  con  ti- 
toli di  vendita,  di  permuta  e di  transazione, 
o di  qualunque  altra  specie. 

Ma  dopo  la  divisione,  o dop*>  l'atto  fatto 
in  luogo  della  medesima  , 1'  azione  di  re- 
scissione non  è più  ammissibile  contro  la 
transazione  fatta  sopra  le  difficoltà  reali  ebe 
presentava  il  primo  atto  , ancorché  non  vi 
fosse  stata  sopra  tale  oggetto  alcuna  lite  in- 
cominciata. 

889.  l.a  detta  azione  non  è ammessa  con- 
tro una  vendita  di  diritto  ereditario  falla 
senza  frode  ad  uno  de’  rneredi,  a di  lui  ri- 
schio e pericolo , dagli  altri  coeredi  o da 
uno  di  essi. 

890.  Per  ric«moscero  se  vi  sia  stata  le- 
sione , si  fa  eseguire  la  stima  degli  effet- 
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ti , giusta  il  loro  valore  all'  epoca  della  di- 
visione. 

891.  Quegli  che  è convenuto  colla  azione 
di  rescissione  , può  troucare  il  corso  alla 
medesima , ed  ioqiedire  una  nuova  divi- 
sione , offrendo  e rilasciando  all'  attore  il 
supplimeuto  della  sua  porzione  ereditaria  , 
o in  danaro  , n in  indura. 

892.  Il  coerede  clic  ha  alienalo  la  sua  por- 
zione io  tutto  o io  parte  , non  è più  am- 
messo a proporre  l'azione  di  rescissione  per 
dolo  o violenza  , se  1' alienazione  è seguila 
dopo  ohe  gli  fu  palese  il  dolo,  o clic  é ces- 
sa tg  la  violenza. 

TITOLO  li. 

Delle  Donazioni  tra  rivi  e de'  Testamenti. 
CAPO  PRIMO. 

Disposizioni  generali. 

893.  Nessuno  [K>trà  disporre  de’ suoi  beni, 
a titolo  gratuito , se  non  per  donazione  tra 
vivi  o per  testamento,  nelle  forme  stabilite 
in  appresso. 

891.  lai  donazione  tra  vivi  è un  alto  col 
quale  il  donante  si  spoglia  attualmente  ed 
irrevocabilmente  «Iella  cosa  donata , in  fa- 
vore del  «kmatario  che  l’accetta. 

895.  Il  testamento  è un  atto  col  quale  il 
testatore  disfione,  per  il  tempo  in  cui  avrà 
cessilo  di  esistere , di  tutti  o di  parte  de’ 
suoi  beni , e elle  ha  la  facoltà  di  rivocare. 

898.  la:  sostituzioni  sono  vietate. 
Qualunque  «lisposizioue  colla  quale  il 
donatario,  l'erede  insidiato  o il  legatario, 
sarà  incaricato  di  conservare  e restituire  ad 
una  terza  persona,  sarà  nulla;  anrlie  riguar- 
do al  donatario,  all’erede  instituito  o al  le- 
gatario. 

897.  Sono  eccettuato  dall'  articolo  prece- 
dente le  disfiosizioui  permesse  nel  rapo  VI 
di  questo  titolo , ai  genitori , ai  fratelli  ed 
alle  sorelle. 

898.  Non  sarà  considerala  come  sostitu- 
zione , e sarà  valida  la  disptisizione  colla 
«piale  una  terza  persona  sia  chiamata  a con- 
seguire la  donazione , l’eredità  o il  legato, 
ne)  caso  in  cui  il  donatario  , l' erede  o il 
legatario  non  la  conseguissero. 

899.  Lo  stesso  avrà  luogo  rispetto  alla  di- 
sposizione tra  vivi  o d'ultima  volontà  jier 
cui  sarà  dato  ad  uno  I'  usufrutto , e ad  un 
altro  la  nuda  proprietà. 

900.  Ili  qualunque  disposiziono  tra  viri  o 
d’  ultima  volontà  , si  avranno  per  non  in- 
scrìtte le  COmlizinni  impossibili  , C quelle 
che  sono  contrarie  alle  leggi , o al  buon 
c«>stunie. 

CAPO  II. 

Della  Capacità  di  disporre  o di  rìeevere  per 
Donazione  Ira  rivi  e per  Testamento. 

901.  Per  fare  una  donaziime  Ira  vivi  o un 
testamento , è necessario  clic  il  disponente 
sia  di  mente  sana. 
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903.  Qualunque  persona  può  disporre  o 
ricevere  per  donazione  Ira  vivi , o per  te- 
stamento , eccettuate  quelle  che  sono  dalla 
legge  dichiarate  incapaci. 

903.  Il  minore  che  non  è giunto  agli  anni 
sedici , non  ]totrh  in  verun  modo  disporre 
come  sopra , a riserva  di  quanto  è determi- 
nato nel  capo  IX  di  questo  titolo. 

901.  Il  minore  pervenuto  all'  età  d’  anni 
sedici  non  potrà  disporre  eccetto  che  per 
testamento  , c fino  alla  concorrenza  sola- 
mente della  metà  de’  tieni  che  la  legge  per- 
mette di  dis|«rre  al  maggiore. 

905.  lei  donna  maritata  non  potrà  far  do- 
nazioni tra  vivi  senza  l'assistenza  o il  con- 
senso speciale  del  marito,  ovvero  senza  l'au- 
torizzazione giudiziale  secondo  il  prescritto 
dagli  articoli  317  e 119  del  titolo  del  Ma- 
trimonio. 

Essa  non  abbisognerà  del  consenso  del 
marito,  nè  della  giudiziale  autorizzazione  a 
fine  di  poter  disporre  (ter  testamento. 

900.  Per  essere  rapace  di  ricevere  per 
atto  di  donazione  fra  vivi,  basta  rhe  il  do- 
natario sia  concepito  al  tempo  della  dona- 
zione. 

Per  essere  capare  di  ricevere  per  te- 
stamento , basta  d' essere  concepito  al  tem- 
po della  morte  del  testatore. 

Ciò  nonostante  non  potranno  avere  ef- 
fetto nè  la  donazione  nè  il  testamento , se 
il  fanciullo  non  sia  nato  vitale. 

907.  Il  minore , ancorché  giunto  agli  anni 
sedici,  non  potrà  disporre,  neppure  per  te- 
stamento, a vantaggio  del  suo  tutore. 

Il  minore,  fatto  maggiore  d’età,  non 
potrà  disporre  per  donazione  tra  vivi  o per 
testamento,  a vantaggio  di  quello  che  fu  suo 
tutore,  se  non  è staio  preventivamente  reso 
e liquidato  il  conto  definitivo  della  tutela. 

Sono  eccettuali  ; ne'  due  rasi  sopra  ri- 
feriti , gli  ascendenti  de’  minori , che  attual- 
mente siano  o rhe  furono  loro  tutori. 

906.  I figli  naturali  non  possono  ricevere 
cosa  alcuna,  si  per  donazione  tra  vivi,  che 
per  testamento,  oltre  quello  che  loro  e ac- 
cordato nel  titolo  delle  Successioni.  * 

909.  I medici , chirurghi , officiali  di  sa- 
nità e gli  s[>eziali  che  avranno  curala  una 
persona  nel  corso  della  malattia  per  cui  sia 
morta,  non  potranno  percepire  verun  van- 
taggio dalle  disposizioni  tra  vivi  o testamen- 
tarie fatte  in  lor  favore  durante  il  tempo 
della  stessa  malattia. 

Sono  eccettuale,  I.®  lo  disposizioni  ri- 
muneratorie  fatte  a titolo  particolare,  avuto 
riguardo  alle  facoltà  del  disponente  ed  ai 
servigi  prestali; 

3.®  le  disposizioni  universali  nel  caso 
di  parentela  fino  al  quarto  grado  inclusiva- 
mente,  purché  però  il  defunto  non  abbia 
eredi  in  linea  retta , ovvero  colui  a favore 
del  quale  venne  falla  la  disposizione , non 
si  trovi  nel  numero  di  questi  eredi. 

Le  stesse  regole  si  osserveranno  risotto 
ai  ministri  del  rullo. 

910.  t,e  disposizioni  tra  vivi  o per  testa- 
mento in  vantaggio  degli  spedali  , dei  po- 


veri d’un  comune,  o degli  stabilimenti  di 
bblica  utilità , non  avranno  effetto  se  non 
quanto  che  saranno  autorizzate  da  un  de- 
creto del  Governo. 

911.  Qualunque  disposizione  a vantaggio 
d’una  persona  incapace,  sarà  nulla,  ancor- 
ché venca  simulata  sotto  la  forma  d'un  con- 
tratto oneroso , o che  venga  fatta  sotto  nomo 
d’interposte  persone. 

Saranno  considerate  interposte  persone, 
i padri,  le  madri,  i figli  e discendenti,  mi 
il  conjuge  della  persona  incapace. 

913.  Non  potrà  farsi  alcuna  disiiosiziono 
a favore  d’uno  straniero  se  non  nel  caso  in 
cui  questo  straniero  potesse  disporre  a van- 
taggio di  un  Italiano. 

CAPO  III. 

Della  /torrione  disponibile  dei  beni, 
e della  Htdusione. 

Sezione  Patii*. 

Della  Porzione  disponibile  dei  beni. 

913.  Le  liberalità,  tanto  per  atto  tra  vivi, 
quanto  jier  testamento,  non  potranno  oitre- 
passare  la  metà  dei  lieni  del  disponente  , 
quando  questi  morendo  non  lasci  che  un 
figlio  legittimo;  il  terzo , se  lascia  due  fi- 
gli; il  quarto,  se  ne  lascia  tre  o un  numero 
maggiore. 

914.  Sono  compresi  nell’  articolo  prece- 
dente sotto  nome  di  fiali , i discendenti  in 
qualunque  grado  essi  siano  ; ma  non  si  con- 
tano però  che  per  quel  belio  che  rappre- 
sentano nella  successione  del  disponente. 

915.  Le  liberalità,  per  alto  tra  vivi  o per 
testamento , non  |iotraiino  oltrepassare  la 
metà  dei  tieni,  se,  in  mancanza  di  figli,  il 
defunto  lascia  superstiti  uno  o più  ascen- 
denti in  ciascuna  linea  paterna  o materna  ; 
ed  i tre  quarti , se  non  lascia  ascendenti 
che  in  una  sola  linea. 

I beni  per  tal  modo  riservati  a vanta  li- 
gio degli  ascendenti , perverranno  ad  essi 
con  l'ordine  con  cui  la  legge  li  chiama  a 
succedere  : essi  soli  avranno  diritto  a que- 
sta riserva,  in  qualunque  caso  che  una  di- 
visione in  concorso  di  collaterali  non  desso 
loro  la  quota  parte  dei  beni  loro  riservata. 

916.  In  mancanza  d’ascendenti  e di  di- 
scendenti , si  potrà  disporre  della  totalità 
dei  beni  tanto  per  atti  di  liberalità  fra  vivi, 
che  per  testamento. 

917.  Quando  la  disposizione  per  atti  tra 
vivi  o per  testamento  sia  d'un  usufrutto  o 
d’nna  rendila  vitalizia  il  cui  valore  ecceda 
la  porzione  disponibile,  gli  eredi  a vantag- 
gio de’  quali  la  legge  fa  una  riserva , |a>- 
t ranno  eleggere,  o di  eseguire  tale  disposi- 
zione, o di  cedere  la  proprietà  della  ina- 
zione disponibile. 

918.  Il  valore  della  piena  proprietà  dei 
tieni  alienati  ad  una  |>ersona  successibile  in 
linea  retta,  tanto  col  peso  di  una  rondila 
vitalizia , come  a capitale  perduto , o con 
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riserva  di  usufrutto , sarà  imputato  nella 
|>orzione  disponibile,  e l’eccedente,  se  ve 
n'è,  sarà  conferito  nella  massa,  Questa  im- 
putazione e questa  collazione  non  potranno 
essere  domandate  da  coloro  fra  i successori 
in  linea  retta  che  avessero  prestalo  il  loro 
assenso  alla  alienazione  , ed  in  verun  caso, 
dai  successibili  in  linea  trasversale. 

919.  La  porzione  dis|H>nibilc  potrà  essere 
donala  in  tutto  o in  parte,  tanto  per  atto 
fra  vivi , conte  per  testamento , ai  tifili  o 
alle  altre  persone  successibili  al  donante, 
seuza  che  il  donatario  o il  legatario  venen- 
do a succedere,  sia  obbligato  a farne  la  col- 
lazione , con  che  però  la  disposizione  sia 
stata  fatta  espressamente  a titolo  di  anti- 
patie o prelegato. 

lai  dichiarazione  che  la  donazione  o il 
legato  è a titolo  di  antipatie  o di  pretesalo, 
potrà  farsi  tanto  coll’atto  stesso  che  contiene 
la  disposizione , quanto  con  un  atto  poste- 
riore nella  forma  delle  disposizioni  fra  vivi 

0 testamentarie. 

Sezione  II. 

Velia  Riduzione  delle  donazioni 
e de'  Legati 

990.  Le  disposizioni , tanto  fra  vivi  che 
per  raup  di  morte , le  quali  eccelleranno 
la  porzione  disponibile . saranno  riducibili 
alla  detta  porzione , al  tempo  in  cui  si  apre 
la  successione. 

991.  La  riduzione  delle  disposizioni  fra 
vivi  non  potrà  essere  domandata  che  da 
quelli  a vantaggio  de' quali  la  legge  ha  sta- 
bilita la  riserva  , dai  loro  eredi  o aventi 
causa  da  essi:  i donatarj,  i legalarj,  i cre- 
ditori del  defunto,  non  potranno  domandare 
tale  riduzione,  nè  approlittarne. 

999.  Si  determina  la  riduzione  formando 
una  massa  di  tutti  i beni  esistenti  alla  morte 
del  donante  o del  testatore.  Vi  si  riuniscono 
per  finzione  quelli  di  cui  è stato  disposto  a 
titolo  di  donazione  fra  viv  i , secondo  il  loro 
stato  all'epoca  delle  donazioni  ed  il  loro 
valore  al  tempo  della  morte  del  donante, 
e si  calcola  sopra  tutti  questi  beni , dedotti 

1 debiti,  qual  sia  la  porzione  di  cui  ha  po- 
tuto disporre , avuto  riguardo  alla  qualità 
degli  eredi  che  lascia. 

993.  .Non  vi  sarà  mai  luogo  alla  riduzione 
delle  donazioni  fra  vivi  , che  dopo  avere 
.esaurito  il  valore  di  tulli  i beni  cadenti 
nelle  disposizioni  testamentarie  ; e qualora 
vi  sarà  luogo  a questa  riduzione  , essa  si 
farà  cominciando  dalla  ultima  donazione,  e 
cosi  successivamente  risalendo  dalle  ultime 
alle  più  antiche. 

994.  Se  la  donazione  fra  vivi  riducibile  è 
stata  fatta  a favore  di  uno  dei  successibili , 
potrà  questi  ritenere  sui  lieni  donati,  il  va- 
lore di  quella  porzione  che  gli  spetterebbe, 
nella  qualità  di  creile  sui  beni  non  disponi- 
bili, quando  siano  della  medesima  natura. 

995.  Quando  il  valore  delle  donazioni  fra 
vivi  eccederà  o eguaglierà  la  quota  dispo- 
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nibile , tatto  le  disposizioni  testamentarie 
saranno  senza  effetto. 

99ti.  Quando  le  disposizioni  testamentarie 
eccederanno , o la  quota  disponibile , o la 
porzione  di  attesta  quota  che  reslereblie , 
dopo  aver  dedotto  il  valore  delle  donazioni 
fra  vivi,  la  riduzione  si  farà  pio  rata  senza 
alcuna  distinzione  fra  i legali  universali  ed 
i legali  particolari. 

997.  Nondimeno , in  tutti  i casi  in  cui  il 
testatore  avrà  dichiarato  espressamente  es- 
sere sua  intenzione  che  un  legato  sia  sod- 
disfatto in  preferenza  agli  altri,  questa  pre- 
ferenza avrà  luogo  ; ed  il  legato  che  ne  sarà 
l’oggetto,  non  verrà  ridotto,  se  non  in  quanto 
il  valore  degli  altri  legali  non  fosse  suffi- 
ciente a compire  la  riserva  legale. 

998.  Il  donatario  restituirà  i frutti  di  ciò 
che  eccederà  la  porzione  disponibile , dal 
giorno  della  morte  del  donante,  quando  sia 
stala  dimandata  la  riduzione  entro  I'  anno  ; 
altrimenti,  dal  giorno  della  domanda. 

999.  Li'  immobili  da  ricuperarsi  in  con- 
seguenza della  riduzione,  saranno  liberi  da 
ogni  debito  od  ipoteca  contratta  dal  dona- 
tario. 

930.  L’azione  per  la  riduzione  o per  la 
rivendicazione  potrà  promuoversi  dagli  er  - 
di  contro  i terzi  detentori  degli  immobili 
formanti  parte  delle  donazioni , ed  alienati 
dai  donatarj , nella  maniera  medesima  e 
collo  stesso  ordine  che  si  potrebbe  pro|iorre 
contro  i donatarj  medesimi  , c previa  l'e- 
scussione dei  loro  beni.  Quest’  azione  dovrà 
promuoversi  secondo  Lordine  di  data  delle 
alienazioni,  cominciando  dall' ultima. 

CAPO  IV. 

Velie  Venazioni  Ira  rivi. 

Sezione  I’bima. 

Velia  Forma  delle  Vonazion i tra  rivi. 

93t.  Tutti  gli  atti  di  donazione  tra  vivi 
saranno  stipulati  avanti  notajo,  nella  forma 
ordinaria  dei  contratti , e ne  rimarrà  pres- 
so ili  lui  l'originale  minuta,  sotto  pena  di 
nullità. 

939.  La  donazione  tra  vivi  non  obbligherà 
il  donante,  e non  produrrà  alcun  effetto,  so 
non  dal  giorno  in  cui  sarà  stata  accettata  in 
termini  espressi. 

L’accettazione  potrà  esser  fatta  durante 
la  vita  del  donante , con  un  atto  postemi  e 
rii  autentico,  di  cui  pure  rimarrà  l'origi- 
nale minuta  ; ma  in  tal  raso  la  donazinno 
non  avrà  effetto,  relativamente  al  donante, 
se  non  dal  giorno  in  cui  gli  sarà  stalo  no- 
tificalo l'atto  che  comproverà  la  detta  ac- 
cettazione. 

933.  Se  il  donatario  è in  età  maggiore  , 
l’ accettazione  deve  essere  falla  da  lui,  o in 
suo  nome  , da  persona  munita  di  procura 
esprimente  la  facoltà  di  accettare  la  fattagli 
donazione  , o la  facoltà  generale  di  accet- 
tare le  donazioni  che  gli  fossero  stale  o |«»- 
tessero  essergli  fatte. 
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Questa  procura  dovrà  essere  fatta  avanti 
nolajo,  e<l  ima  copia  della  medesima  verrà 
annessa  alla  minuta  originale  della  dona- 
zione , o a quella  dell’  accettazione  che  fosse 
fatta  con  atto  separato. 

9.14.  Igi  donna  maritala  non  potrà  accet- 
tare una  donazione  senza  il  consenso  del 
marito,  o,  nel  raso  del  di  lui  rifiuto,  senza 
l'autorizzazione  giudiziale , in  conformità  di 
ciò  che  è disposto  negli  articoli  217  e 219, 
al  titolo  del  Matrimonio. 

935.  I.a  donazione  fatta  ad  un  minore  non 
emancipato  o ad  un  interdetto,  dovrà  essere 
accettata  dal  suo  tutore,  in  conformità  del- 
l’ articolo  463  del  titolo  drlla  A/inor  età , 
della  Tutela  e drlla  Emancipazione. 

Il  minore  emancipato  potrà  accettarla 
coIl'assisteii7.a  del  suo  curatore. 

Ciò  non  ostante  il  padre  e la  madre  del 
minore  sia  o non  sia  emancipato,  o eli  al- 
tri ascendenti , benché  siano  ancora  in  vita 
i genitori  , e benché  non  siano  né  tutori , 
nè  curatori  del  minore , potranno  accettarla 
per  lui. 

936.  Il  sordo  e muto  che  saprà  scrivere , 
potrà  accettare  la  donazione  egli  stesso , o 
col  mezzo  di  un  procuratole. 

Se  non  sapesse  scrivere,  l’accettazione 
dovrà  essere  fatta  da  un  curatore  nominato 
a tale  elTotto,  secondo  le  regole  stabilite  nel 
titolo  della  Minor  età,  della  Tutela  e della 
Emanripazionc. 

937.  I.c  donazioni  fatte  a favore  degli  spe- 
dali, dei  poveri  d’ un  comune,  o degli  sta- 
bilimenti di  utilità  pubblica,  saranno  accet- 
tate dagli  amministratori  di  questi  comuni 
o stabilimenti  , dopo  che  ne  saranno  stati 
debitamente  autorizzati. 

938.  Uà  donazione  accettata  nelle  forme 
sarà  perfetta  mediante  il  solo  consenso  delle 
parti  ; e la  proprietà  degli  effetti  donati  s’in- 
tenderà trasferita  nel  donatario  , senza  la 
necessità  di  formale  tradizione. 

939.  Quando  si  farà  donazione  di  beni 
suscettibili  d’ipoteche,  la  trascrizione  degli 
alti  contenenti  la  donazione  e 1'  accettazio- 
ne, non  che  la  notifica  dell’  accettazione  che 
si  fosse  fatta  con  atto  separalo , dovrà  ese- 
guirsi negli  odici  delie  i|mtcche  esistenti  nel 
circondario  in  cui  sono  situali  i beni. 

910.  Questa  trascrizione  dovrà  eseguirsi 
ad  istanza  dei  marito , allorché  i beni  sa- 
ranno stati  donati  alla  moglie  ; e se  il  ma- 
rito non  adempie  a tale  formalità , la  mo- 
glie potrà  farla  eseguire  senza  autorizza- 
zione. 

Allorché  la  donazione  sarà  fatta  a per- 
sone d’età  minore  , ad  interdetti  , o a sta- 
bilimenti pubblici  , la  trascrizione  si  ese- 
guirà ad  istanza  dei  tutori , curatori  o am- 
ministratori. 

941.  Potrà  opporsi  la  mancanza  di  tra- 
scrizione da  tutti  gli  aventi  inteiesse  , ec- 
cettuali però  coloni  che  hanno  l’ obbligo  di 
fare  eseguire  la  trascrizione  , o che  hanno 
causa  da  questi , ed  eccettuato  pure  il  do- 
natore. 

942.  I minori , gl'  interdetti , le  donne  ma- 


ialale, non  saranno  restituiti  in  intiero  per 
la  mancanza  d’accettazione  o di  trascrizione 
delle  donazioni , salvo  ad  essi  il  regresso 
contro  i loro  tutori  o mariti,  se  corrqicte, 
e senza  che  possa  farsi  luogo  alla  restitu- 
zione in  intiero  , quando  anche  i detti  tu- 
tori c mariti  fossero  insolvibili. 

943.  La  donazione  tra  vivi  non  potrà  com- 
prendere ebo  i beni  presenti  del  donante  ; 
se  comprende  tieni  futuri , sarà  nulla  rap- 
porto a questi. 

944.  Sarà  nulla  qualunque  donazione  tra 
vivi  fatta  sotto  condizioni  la  cui  esecuzione 
dipende  dalla  sola  volontà  del  donante. 

945.  Sarà  parimente  nulla,  se  è stata  fatta 
sotto  la  condizione  di  soddisfare  ad  altri  de- 
biti o pesi  fuori  di  quelli  ch’esistevano  al- 
l’epoca della  donazione,  o che  fossero  espres- 
si, sia  nell'atto  di  donazione,  sia  nello  stato 
che  dovrebbe  esservi  annesso. 

946.  Nel  caso  in  cui  il  donante  si  sia  ri- 
servala la  liliertà  di  disporre  d’  un  effetto 
compreso  nella  donazione,  o di  una  deter- 
minata somma  sui  beni  donati;  se  egli  muore 
senza  averne  disposto,  un  tale  effetto  o una 
tale  somma  apparterrà  agli  eredi  del  do- 
nante, non  ostante  qualunque  clausola  e sti- 
pulazione in  contrario. 

947.  I quattro  articoli  precedenti  non  si 
applicano  alle  donazioni  delle  quali  si  è fatta 
menzione  ai  capi  Vili  e IX  del  presente 
titolo. 

948.  Qualunque  atto  di  donazione  di  ef- 
fetti mobiliari  non  sarà  valido , se  non  per 
quelli  de’  (inali  una  descrizione  e stima  sot- 
toscritta dal  donante,  c dal  donatario,  o dal- 
l'accettante per  lui  , sarà  stata  unita  alla 
minuta  originale  «Iella  donazione. 

949.  È permesso  al  donante  di  riservare 
a suo  vantaggio , o di  disporre  a vantaggio 
di  un  altro,  dell’uso  o dell'usufrutto  dei  beni 
donati  tanto  mobili  che  immobili. 

950.  Quando  la  donazione  di  effetti  mo- 
biliari sia  stala  fatta  con  riserva  di  usufrut- 
to , venendo  questo  a cessare , sarà  tenuto 
il  donatario  a ricevere  gli  effetti  donati  che 
si  troveranno  in  natura  , nello  stato  in  cui 
saranno;  ed  avrà  azione  contro  il  donante 
o suoi  civili  per  gli  effetti  non  più  esisten- 
ti , sino  alla  concorrenza  del  valore  che  sarà 
stato  ad  essi  attribuito  nella  descrizione  « 
stima. 

951.  Il  donante  potrà  stipolare  la  rvitrti- 
bilità  degli  effetti  donali , tanto  nel  caso 
della  premorienza  del  donatario  solo,  quauto 
del  donatario  e de'  suoi  discendenti. 

Questo  diritto  non  potrà  stipularsi  che  a 
beneficio  del  solo  donante. 

952.  Il  diritto  di  rizerribilità  produrrà  l'ef- 
fetto di  sciogliere  tutte  le  alienazioni  de’beni 
donati , e di  farli  ritornare  al  donante , li- 
beri ed  esenti  da  ogni  |>cso  cd  ipoteca , n 
riserva  però  dell'ipoteca  della  dote  e delle 
convenzioni  matrimoniali , quando  gli  altri 
beni  del  conjuge  donatario  non  bastino , e 
nel  raso  soltanto  in  cui  la  donazione  gli  fosse 
stata  fatta  collo  stesso  contratto  matrimo- 
niale da  cui  risultano  tali  diritti  ed  ipoteche. 
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Sezione  II. 

Delle  Eccezioni  alla  regola  della  irrevoca- 
bilità delle  Donazioni  tra  viti. 

953.  La  donazione  tra  vivi  non  potrà  es- 
sere ritmata  t hè  per  l'inadempimento  delle 
condizioni  sotto  le  quali  sarà  stata  fatta,  o 
(ter  causa  d' ingratitudine , o per  sopravve- 
nienza di  figli. 

954.  In  caso  di  revoca  per  inadempimento 
delle  condizioni,  i tieni  ritorneranno  in  po- 
tere del  donante,  liberi  ila  qualunque  peso 
ed  ipoteca  imposta  dal  donatario;  ed  il  do- 
nante avrà,  contro  i terzi  detentori  degi’im- 
moliili  donati , tulli  i diritti  che  av  rebbe 
contro  il  medesimo  donatario. 

955.  lai  donazione  tra  vivi  non  potrà  es- 
sere ri  locala  per  ingratitudine  clic  ne' se- 
guenti rasi  : 

l.“  Se  il  donatario  abbia  attentato  alla 
vita  del  donante; 

i.“  Se  siasi  reso  colpevole  verso  di  lui 
di  sevizie,  delitti  od  ingiurie  gravi; 

3."  Se  neghi  ad  esso  gli  alimenti. 

95G.  I.a  revoca  per  inadempimento  delle 
condizioni,  o per  causa  d'ingratitudine,  non 
avrà  mai  luogo  ipso  jure. 

957.  La  domanda  di  revoca  a (itolo  d'in- 
gralitudinc,  dm  ra  essere  proposta  entro  l'an- 
no, computabile  dal  giorno  ilei  delitto  im- 
putato dal  donante  al  donatario,  o dal  giorno 
in  cui  il  donante  avrà  potuto  averne  notizia. 

Questa  revoca  non  unirà  domandarsi  dal 
donante  contro  gli  eredi  del  donatario,  nè 
dagli  eredi  del  donante  contro  il  donatario, 
fuori  che  se  fosse  stata , in  questo  ultimo 
caso,  proposta  l'azione  dallo  stesso  donante, 
o fosse  egli  mancato  di  vita  entro  l'anno  dal 
commesso  delitto. 

958.  lai  revoca  a titolo  dlngratitudine  non 
pregiudicherà  nè  alle  alienazioni  fatte  dal 
donatario,  nè  alle  ipoteche  ed  altri  |iesi 
reali  ch'egli  abbia  potuto  imporro  sugli  stessi 
«•fletti  donati,  purché  tutto  ciò  sia  anteriore 
alla  inscrizione  che  fosse  stata  fatta  della 
copia  della  domanda  di  revoca,  in  margine 
alla  trascrizione  ordinata  nell'articolo  939. 

Nel  caso  di  revoca , il  donatario  sarà 
condannato  a restituire  il  valore  itegli  effetti 
alienati,  avuto  riguardo  al  tempo  della  do- 
manda, ed  i frutti,  da  computarsi  dal  giorno 
della  medesima. 

959.  la;  donazioni  a contemplazione  di  ma- 
trimonio , non  saranno  rivocabili  per  titolo 
d'ingratitudine. 

(Miti.  Tutte  le  donazioni  tra  vivi  fatte  da 
persone  che  non  avevano  tigli  o discendenti 
viventi  al  tempo  della  donazione , di  qua- 
lunque valore  siano  le  dette  donazioni,  e per 
qualunque  titolo  fatte,  ancorché  fossero  re- 
ciproche o rimuneratone,  e quelle  pure  che 
fossero  state  fatte  a contemplazione  di  ma- 
trimonio da  qualunque  altra  persona,  fuor- 
ché dagli  ascendenti  ai  conjugi.o  dai  con- 
jugi  stessi  l’uno  all'altro,  sono  rivocale  ipso 
jurr  per  la  sopravvenienza  di  un  liglio  le- 
gittimo del  donante,  bruche  postumo,  o per 


la  legittimazione  di  un  figlio  naturale  col 
susseguente  matrimonio,  se  però  sia  nato 
dopo  la  donazione. 

Dtif.  Questa  revoca  avrà  luogo,  anrorchò 
il  figlio  del  donante  o della  donatrice  fosse 
già  concepito  al  lem|io  della  donazione. 

903.  La  donazione  sarà  parimente  rivo- 
cata,  anche  nel  caso  in  cui  il  donatario  fosso 
entrato  in  possesso  dei  beni  donati,  ed  il 
donante  l’avesse  lasciato  continuare  nel  me- 
desimo possesso  dopo  la  sopravvenienza  del 
liglio;  senza  che  però  il  donatario  sia  tenuto 
a restituire  i frutti  percetli , di  qualunque 
natura  essi  siano,  se  non  dal  giorno  che  gli 
sarà  stata  notificata  con  intimazione  od  altro 
atto  legale,  la  nascita  del  tìglio  o la  sua  le- 
gittimazione col  susseguente  matrimonio  ; o 
ciò,  quand'anche  la  domanda  per  rientrare 
nel  possesso  debelli  lionati,  non  fosse  stata 
proposta  che  dopo  tale  notificazione. 

963.  1 Iveni  compresi  nella  donazione  ri- 
vorata  ipso  jure,  ritorneranno  nel  patrimo- 
nio del  donante , liberi  da  qualunque  peso 
ed  ijiotera  imposta  dal  donatario,  e non  po- 
tranno restare  obbligali  nemmeno  sussidia- 
riamente per  la  restituzione  della  dote  della 
moglie  del  donatario  stesso,  e per  gli  altri 
diritti  dipendenti  da  reciqicra  o da  conven- 
zioni nuziali  ; ciò  avrà  luogo  quando  ancora 
la  donazione  fosse  stata  fatta  a contempla- 
zione del  matrimonio  del  donatario  , e si 
fosse  inserita  nel  contratto,  ed  ancorché  il 
donante  si  fìsse  obbligato  come  sicurtà,  nella 
donazione,  per  l'esecuzione  del  contratto  ma- 
trimoniale. 

964.  Lo  donazioni  in  tal  modo  rivocate 
non  potrannno  rivivere  ed  avere  di  nuovo 
il  loro  effetto,  nè  per  la  morte  del  liglio  del 
donante , nè  |ier  alcun  alto  di  conferma  ; 0 
se  il  donante  vuole  donare  gli  stessei  beni 
allo  stesso  donatario,  tanto  prima  che  dopo 
la  morto  del  tiglio  per  la  cui  nascita  è stala 
rivocala  la  donazione,  non  lo  potrà  fare  che 
con  una  nuova  disposizione. 

965.  Qualunque  clausola  o convenzione  con 
cui  il  donante  avesse  rinunziato  al  diritto 
di  rivocaro  la  donazione  jier  la  sopravve- 
nienza di  figli,  sarà  riputata  come  nulla , o 
non  produrrà  alcun  effetto. 

966.  Il  donatario,  i suoi  eredi,  gli  aventi 
causa  da  esso , o altri  detentori  delle  cose 
donate,  non  potranno  opporre  la  prescrizio- 
ne |«*r  far  sussistere  la  donazione  rivocala 
per  la  sopravvenienza  de’ tigli,  se  non  dopo 
il  possesso  di  treni' anni,  i quali  non  inco- 
m ideeranno  a decorrere  che  dal  giorno  della 
nascita  dell'ultimo  liglio  del  donante,  benché 
postumo  ; e ciò,  senza  pregiudizio  delle  cause 
che  a termini  di  ragione  interrompono  la  pre- 
scrizione. 

CAPO  V. 

Delle  Disposizioni  tcstamcnlaiie. 

Sezione  Pimi. 

Delle  Regole  generali 
sulla  Forma  dei  Testamenti. 

967.  Qualunque  persona  potrà  disporre  per 
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testamento,  tanto  a titolo  d'islitnzione  d’e- 
rede, quanto  a titolo  di  lettalo,  o con  qual- 
sivoglia altra  denominazione  atta  a manifu- 
stare  la  sua  volontà. 

968.  Non  si  potrà  faro  un  testamento  da 
due  o pio  [tersone  nel  medesimo  atto,  tanto 
a vantaggio  di  un  terzo,  quanto  per  dispo- 
sizione reciproca. 

909.  L'n  testamento  pud  essere  olografo, 
o fatto  |ter  atto  pubblico  o in  forma  mistica. 

910.  Il  testamento  olografo  non  sarà  va- 
lido , se  non  è scritto  intieramente , datato 
e sottoscritto  di  propria  mano  dal  testatore: 
questo  testamento  non  è soggetto  ad  alcun'al- 
tra  formalità. 

971.  Il  testamento  ner  atto  pubblico  è quello 
che  è ricevuto  da  ime  notari  in  presenza  di 
due  testimoni,  o da  un  notajo , in  presenza 
di  quattro  testimooj. 

irti.  Se  il  testamento  è ricevuto  da  due 
notari , verrà  loro  dettalo  dal  testatore , e 
sarà  scritto  da  uno  di  questi  notari,  ne'ter- 
mini  stessi  ne' quali  gli  viene  dettato. 

Se  non  vi  è che  un  solo  nolaro,  deve 
egualmente  essere  dettato  dal  testatore , e 
scritto  da  questo  notaro. 

Nell’  uno  e nell'  altro  caso  se  ne  deve 
fare  la  lettura  al  testatore  in  presenza  dei 
testimonj.  v 

l)i  tutto  ciò  si  deve  fare  espressa  men- 
zione. 

973.  Questo  testamento  deve  essere  sotto- 
scritto  dal  testatore  : se  egli  dichiara  di  non 
sapere  o di  non  potere  arriverò,  si  farà  nel- 
l'atto espresso  menzione  della  sua  dichiara- 
zione, non  che  della  causa  che  lo  impedisce 
di  sottoscrivere. 

974.  Il  testamento  deve  essere  sottoscritto 
dai  testimoni:, tuttavia  nello  campagne  ba- 
sterà che  sia  sottoscritto  da  uno  dei  due  te- 
stimonj, se  il  testamento  è ricevuto  da  due 
notari,  e che  sia  sottoscritto  da  due  dei  quat- 
tro testimoni , se  è ricevuto  da  un  notaro 
solo. 

975.  Nei  testamenti  per  atto  publdiro,  non 
potranno  ammettersi  per  testimonj  nè  i le- 
gatari, qualunque  sia  il  loro  titolo,  nè  i loro 
parenti  o aflini  sino  al  quarto  grado  inciti- 
sitamente , nc  i praticanti  dei  notari  dai 
quali  saranno  ricevuti  i detti  testamenti. 

*.176.  Quaudo  un  testatore  vorrà  fare  un 
testamento  mistico  o segreto , dovrà  sotto- 
scrìvere le  sue  disposizioni,  tanto  se  siano 
s'ate  scritte  da  lui  stesso , quanto  se  le  ab- 
bia fatte  scrivere  da  un  altro.  La  carta  in 
cui  saranno  estese  queste  disposizioni  , o 
quella  che  servirà  d'involto,  quando  vi  sia, 
sara  chiusi  e sigillata.  Il  testatore  la  pre- 
senterà chiusa  e sigillata  al  notare,  ed  a sci 
testimoni  almeno,  ovvero  la  farà  chiudere  e 
sigillare  in  loro  presenza  ; c dichiarerà  che 
il  contenuto  in  quella  carta  è il  suo  testa- 
mento da  lui  scritto  e sottoscritto,  o scritto 
da  un  altro  e da  esso  firmato:  il  notare  for- 
merà l'atto  di  soprascrizione,  che  verrà  e- 
steso  sulla  c aria  medesima  ovvero  sul  foglio 
che  serve  d' involto  ; quest'  atto  sarà  sotto- 
scritto dal  testatore  c dal  notaro  unitamente 


ai  testimonj.  Tatto  ciò  sarà  fatto  di  seguito 
e senza  deviare  ad  altri  atti  ; e nel  caso  in 
cui  il  testatore,  per  un  impedimento  soprag- 
giunto dopo  aver  firmato  il  testamento,  non 
potesse  sottoscrivere  l'atto  di  soprascrizione, 
si  dovrà  esprimere  la  dichiarazione  che  egli 
ne  avrà  fatta , senza  che  sia  necessario , in 
questo  caso,  di  accrescere  il  numero  dei  te- 
stimonj. 

977.  Se  il  testatore  non  sa  scrivere,  o se 
non  ha  potuto  fare  la  propria  sottoscrizione 
quando  fece  scrivere  le  sue  disposizioni,  sarà 
richiesto  per  l'atto  di  soprascrizione  un  te- 
stimonio ai  più  del  numero  prescritto  dal- 
l’articolo precedente,  il  quale  sottoscriverà 
l’alto  cogli  altri  testimonj;  e vi  si  esprimerà 
il  motivo  per  cui  sarà  stato  richiesto  questo 
testimonio. 

978.  Coloro  che  non  sanno  o non  possono 
leggere,  non  potranno  fare  veruna  disposi- 
zione in  forma  di  testamento  mistico. 

979.  Nel  caso  in  cui  il  testatore  non  («issa 
parlare , ma  possa  scrivere , |n>trà  fare  un 
testamento  mistico , a condizione  però  che 
il  testamento  sia  intieramente  scritto,  datato 
e sottoscritto  di  sua  propria  mano  e carat- 
tere, che  egli  lo  | Presenti  al  notajo  ed  ai  te- 
stimoni, e (he  in  fronte  dell’atto  di  sopra- 
scrizione scriva  in  loro  presenza , che  la 
carta  che  egli  presenta  è il  suo  testamento: 
il  notaro  scriverà  in  seguito  l'atto  di  sopra- 
scrizione,  nel  quale  esprimerà  che  il  testa- 
tore ha  scritto  le  indicate  parole  alla  pre- 
senza del  notaro  e de'  testimoni,  e s*  osser- 
verà , nel  resto , tutto  ciò  .che  è prescritto 
nell'articolo  976. 

980.  I testimoni  richiesti  ad  essere  pre- 
senti al  testamento,  devono  essere  maschi , 
maggiori  di  età  , dimoranti  nel  Regno , e 
partecipi  dei  diritti  civili. 

Sezioni  II. 

Delle  Regole  particolari 
tutta  Forma  di  alcuni  Tenta  menti 

981.  I testamenti  de' militari  e delle  per- 
sone impiegate  presso  le  armate,  |iotraimo, 
in  qualunque  siasi  paese,  essere  ricevuti  da 
un  capo  di  battaglione  o ili  squadrone,  o da 
qualunque  altro  officiale  di  grado  su|ierio- 
re,  in  presenza  di  due  testimonj  , o da  due 
commissari  di  guerra,  o da  un  solo  di  essi 
in  presenza  di  due  testimonj. 

989.  Potranno  ancora , se  il  testatore  è 
ammalato  o ferito,  essere  ricevuti  dall’ofll- 
riale  di  sanità  in  capo,  assistito  dal  coman- 
dante militare  incaricato  della  polizia  dello 
spedale. 

983.  Le  disposizioni  de’  sopraddetti  arti- 
coli non  avranno  luogo  chè  in  favore  di  co- 
loro che  saranno  in  {spedizione  militare,  o 
acquartierali,  o in  guarnigione  fuori  del  ter- 
ritorio del  Regno,  o prigionieri  presso  l'ini- 
mico; non  potranno  |ierè  approfittarne  co- 
loro che  sono  acquartierali,  o in  guarnigio- 
ne nell'interno  del  Regno,  eccettualo  il  caso 
che  si  trovino  in  una  piazza  assediala,  o in 
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una  cittadella  o altri  luoghi , lo  cui  porte 
siano  chiuse  ed  interrotte  le  comunicazioni 
a cagione  della  guerra. 

Otti.  Il  testamento  fatto  secondo  la  forma 
sopra  stabilita , sarà  nullo  sei  mesi  dopo  il 
ritorno  ilei  testatore  in  un  luogo  ove  |>ossa 
lare  testamento  colle  fonile  ordinarie. 

985.  I testamenti  fatti  in  un  luogo  in  cui 
saranno  interrotte  tulle  le  comunicazioni  a 
ragione  della  peste  o di  altra  malattia  con- 
tagiosa, |Nilraimo  essere  falli  avanti  il  giu- 
dice di  pace,  o avanti  uno  degli  officiali  mu- 
nicipali del  comune , in  presenza  di  due 
teslimopj. 

980.  Onesta  disposizione  avrà  luogo  a fa- 
vore , tanto  di  quelli  che  saranno  attaccali 
da  tali  malattie,  quanto  di  odoro  che  si 
troveranno  ne'  luoghi  infetti,  comunque  non 
siano  attualmente  ammalati. 

987.  I testamenti  mentovali  ne'  due  pre- 
cedenti articoli , diverranno  nulli  sei  mesi 
dopo  che  le  comunicazioni  saranno  stalo 
riaperte  nel  luogo  in  cui  trovasi  il  testatore, 
ovvero  sei  mesi  dopo  che  questi  si  sarà  tra- 
sferito in  un  luogo  in  cui  non  saranno  in- 
terrotte. 

988.  I testamenti  fatti  sul  maro  , durante 
un  viaggio , potranno  essere  ricevuti , cioè 

A bordo  dei  vascelli  e d'altri  bastimenti 
dello  Stato,  dall'officiale  comandante  del  ba- 
stimento, o,  in  di  lui  mancanza  , da  quello 
che  ne  fa  le  veci  nell'ordine  di  servizio, 

I’  uno  o l' altro  unitamente  all'  officiale  di 
amministrazione  o a colui  che  ne  adempie 
le  funzioni; 

Ed  a bordo  dei  bastimenti  ili  commer- 
cio, (udranno  essere  ricevuti  dal  segretario 
della  nave  o da  chi  ne  fa  le  veci , I’  uno  o 
1’  altro  unitamente  al  capitano,  maestro , o 
patrone,  o in  mancanza  di  questi,  dai  loro 
supplenti. 

In  tutti  i casi,  questi  testamenti  devono 
riceversi  alla  presenza  di  due  testimonj. 

989.  Sui  bastimenti  dello  Stato  il  testa- 
mento ilei  capitano  , o quello  dell’  ollkiale 
di  amministrazione,  e,  sui  bastimenti  di  com- 
mercio, il  testamento  del  capitano,  del  mae- 
stro o patrone,  o quello  dello  scrivano,  po- 
tranno essere  ricevuti  da  quelli  che  loro  suc- 
cedono in  ordine  di  servizio,  uniformandosi 
nel  resto  alle  disposizioni  del  precedente  ar- 
ticolo. 

990.  In  tutti  i casi,  si  farà  un  doppio  ori- 

S inale  dei  testamenti  indicati  ne'due  prece- 
enti  articoli. 

5191.  Se  il  bastimento  approda  ad  un  porto 
straniero  in  cui  si  trovi  un  commissario 
delle  relazioni  commerciali  d’ Italia,  coloro 
che  avranno  ricevuto  il  testamento,  saranno 
tenuti  a depositare  I’  uno  degli  originali  , 
chiuso  e suggellato  , nelle  mani  di  questo 
commissario  che  lo  farà  pervenire  al  Mini- 
stro della  Marina  , c questi  lo  farà  deposi- 
tare alla  cancelleria  del  giudice  di  pace  del 
luogo  ove  il  testatore  hall  domicilio. 

_ 993.  Al  ritorno  del  bastimento  nel  Regno, 
sia  nel  porto  dell'armamento,  o in  qualun- 
que altro , i due  originali  del  testamento  , 
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egualmente  chiusi  e suggellati,  o l'originale 
che  resterebbe  nel  caso  che  l'altro,  di  con- 
formità all’  articolo  precedente  , fosse  stato 
depositato  durante  il  viaggio , saranno  con- 
seguati all'uflìzio  del  preposto  all’  inscrizio- 
ne marittima  ;.  questi  li  trasmetterà  senza 
ritardo  al  Ministro  della  marina,  il  quale  ne 
ordinerà  il  deposito,  come  è prescritto  dallo 
stesso  articolo. 

993.  Si  noterà  sul  ruolo  del  bastimento , 
ed  in  margine  al  nome  del  testatore  , la 
consegna  che  sarà  stata  fatta  degli  originali 
del  testamento,  nelle  mani  d'un  commissa- 
rio delle  relazioni  commerciali,  come  all'uf- 
ficio di  un  preposto  all’  inscrizione  marit- 
tima. 

991.  Il  testamento  non  sarà  considerato 
come  fatto  sul  mare,  ancorché  sia  stato  fatto 
durante  il  viaggio , se  al  tempo  in  cui  fu 
fatto,  la  nave  fosse  approdata  ad  una  terra 
o straniera  o del  regno , in  cui  vi  fosse  un 
pubblico  officiale  italiano;  nel  qual  caso  non 
sarà  valido,  se  non  quando  sara  stato  steso 
secondo  le  forme  prescritte  nel  Regno  d'  1- 
Lalia,  o con  quelle  praticate  nel  paese  in  cui 
sarà  stato  fatto. 

995.  Le  sopraddette  disposizioni  saranno 
comuni  ai  testamenti  dei  semplici  passeg- 
geri che  non  formeranno  parte  dell’  equi- 
paggio. 

998.  Il  testamento  fatto  sul  mare , nella 
forma  prescritta  dall'articolo  988,  non  sarà 
valido , se  non  quando  il  testatore  morirà 
sul  mare,  o nei  tre  mesi  dopo  che  sarà  di- 
sceso in  terra,  e in  un  luogo  in  cui  avrebbe 
potuto  nuovamente  far  testamento  nelle  for- 
me ordinarie. 

997.  Il  testamento  fatto  sul  mare  non  po- 
trà contenere  alcuna  disposizione  in  favore 
degli  officiali  del  vascello,  quando  non  siano 
parenti  del  testatore. 

998.  I testamenti  contemplali  negli  ante- 
cedenti articoli  di  questa  sezione , saranno 
sottoscritti  dal  testatore  e da  coloro  che  li 
avranno  ricevuti. 

Se  il  testatore  dichiara  che  non  sa  o 
non  può  sottoscriversi , si  farà  menzione  di 
questa  sua  dichiarazione , come  pure  della 
causa  che  lo  impedisce  di  farlo. 

Nel  caso  in  cui  si  richieda  la  presenza 
di  due  testimoni  , il  testamento  sara  sotto- 
scritto  almeno  ila  uno  di  essi  e si  farà  men- 
zione della  causa  per  cui  1‘  altro  non  avrà 
sottoscritto. 

999.  l'n  italiano  che  si  troverà  in  estero 
stato,  potrà  dis|>orre  con  testamento  ologra- 
fo , come  è presentito  nell’  articolo  970  , o 
con  atto  autentico,  nelle  forme  praticate  nel 
paese  in  cui  questo  atto  sarà  ricevuto. 

1000.  I testamenti  fatti  in  estero  stato  non 
potranno  mandarsi  ad  esecuzione  riguardo 
ai  beni  situali  nel  Regno , che  dopo  essere 
stati  registrati  all’ufficio  ove  esiste  il  domi- 
cilio del  testatore  , quando  questi  ne  abbia 
conservato  alcuno,  ovvero  all'ufficio  del  suo 
ultimo  domicilio  noto  nel  Regno;  e quando 
il  testamento  contenesse  delle  disposizioni 
relativo  a beni  immobili  ivi  situali , dovrà 
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inoltre  registrasi  all'ufilcio  del  luogo  in  cui 
ti  trovano  questi  immollili , senza  che  si 
possa  esigere  una  doppia  lassa. 

tool.  Lo  formalità  alle  quali  sono  soggetti 
i diversi  testamenti  in  forza  delle  disposi- 
zioni «lolla  presente  c della  precedente  se- 
zione, devono  essere  osservate  sotto  pena  di 
nullità. 

Sezione  III. 

Dille  Istituzioni  d’  erede , e dei  Legali 
ttt  genere. 

ino».  Le  disposizioni  testamentarie  sono 
o universali,  o a titolo  universale,  o a titolo 
particolare. 

C.iascheduna  di  queste  disposizioni  fatta , 
tanto  sotto  la  denominazione  d'  istituzione 
d'erede , «pianto  di  legalo  , produrrà  il  suo 
effetto  secondo  le  regole  in  appresso  stabi- 
lite per  i legati  universali , por  i legati  a 
(itolo  universale,  e per  i legati  particolari. 

Sezione  IV. 

Del  legalo  universale. 

tona.  Il  legato  universale  è la  disposizione 
testamentaria  con  cui  il  testatore  dona  ad 
■ina  n a più  persone  l'universalità  dei  beni 
ch’egli  lascera  do|K>  la  sua  morte. 

1004.  Quando  alla  morte  del  testatore  vi 
siano  eredi  ai  «piali  è dalla  legge  risonata 
ima  «piota  parte  de’suoi  beni , «piesti  eredi , 
per  la  di  lui  morte,  entrano  t'pjo  jure  nel- 
i' immediato  possesso  di  tutti  i beili  dell'e- 
redità ; ed  il  legatario  universale  deve  da 
essi  ripetere  il  rilascio  de' beni  compresi  nel 
testamento. 

1005.  Ciò  non  ostante,  nello  stesso  raso, 
il  legatario  universale  avrà  il  godimento  dei 
beni  compresi  nel  testamento , dal  giorno 
della  morto , se  la  domanda  per  il  rilascio 
è stala  fatta  dentro  l'anno  do|>o  tale  epoca; 
altrimenti  questo  godimento  non  incomin- 
cerà  che  dal  giorno  della  domanda  giudi- 
ziale, o da  quello  in  cui  si  sarà  volontaria- 
mente arronsentilo  al  rilascio  ile’  beni. 

tonti.  Quando  alla  morte  del  testatore  non 
vi  saranno  eredi  ai  quali  la  legge  riservi 
una  quota  parte  de'  suoi  beni , l’ immediato 
possesso  «lei  meilesimi,  seguita  la  morte  del 
testatore,  passerà  ipso  jure  nel  legatario  n- 
niversnlo  , senza  cnc  sia  tenuto  a doman- 
darne il  rilascio. 

1001.  Qualunque  testamento  olografo,  pri- 
ma clic  abbia  esecuzione,  sarà  presentato  al 
presidente  del  tribunale  di  prima  istanza 
del  circondario  in  cui  si  è aperta  la  succes- 
sione. Questo  testamento  sarà  aperto , se  è 
sigillato.  Il  piwidente  stenderà  processo  ver- 
bale della  presentazione  , dell'  apertura  e 
«lello  stato  del  testamento , di  cui  ordinerà 
il  deposito  presso  un  notaro  da  lui  depu- 
tato. 

Se  il  testamento  è nella  forma  mistica, 
la  presentazione  , l'apertura  , la  descrizione 


ed  11  defiosito  del  medesimo  , saranno  fatti 
nella  stessa  maniera  ; ma  l'apertura  non  po- 
trà farsi,  se  noo  in  presenza  di  quei  notati 
e testimonj  elle  hanno  segnato  l’atto  di  so- 
prascrizione, i quali  si  troveranno  nel  luogo, 
n saranno  ritati. 

1006.  Nel  caso  dell'articolo  1000,  se  il  te- 
stamento è olografo  o mistico  , il  legatario 
universale  sarà  tenuto  di  farsi  immettere 
nel  possesso,  con  un  decreto  del  presidente , 
esteso  appiè  dell'istanza,  cui  sarà  unito  l'atto 
del  dep«isilo. 

1009.  Il  legatario  universale  che  concor- 
rerà con  un  erede  cui  la  legge  riserva  una 
quota  parte  dei  tieni,  sarà  tenuto  per  i de- 
biti e (lesi  dell'eredità  dei  testatore,  perso- 
nalmente per  la  sua  quota  e porzione  , o 
ipotecariamente  per  il  tutto  ; e sarà  Inulto 
eli  soddisfare  lutti  i legati  , salvo  il  caso  «H 
riduzione,  come  è stato  dichiarato  negli  ar- 
tiaoli  tHC  e ‘.HI. 

Sezione  V. 

Del  Legato  a titolo  universale. 

1010.  Il  legato  a titolo  universale  è quello 
con  cui  il  testatore  lega  una  quota  parte 
dei  beni  ile’  quali  la  legge  gli  permette  di 
disporre,  come  sarchile  una  metà,  un  terzo, 
ovvero  tultli  i suoi  immobili,  o tutto  il  suo 
mobiliare , o una  quota  determinata  di  tutti 
i suoi  immobili,  o di  tutto  il  suo  mobiliare. 

Qiialumpie  altro  legato  non  forma  che 
una  «ìisposizonc  a titolo  particolare. 

10(1.  1 legatari  a titolo  universale  saranno 
tenuti  di  domanifare  il  rilascio  agli  eredi 
cui  è riservata  dalla  legge  una  quota  parto 
dei  beni  ; ed  in  loro  mancanza , ai  legatarj 
universali , e mancando  questi  , agli  eredi 
chiamati  secondo  l'ordine  stabilito  al  titolo 
delle  Surressi/mi. 

ritti.  Il  legatario  a tìtolo  universale  sarà 
tenuto,  egualmente  che  il  legatario  univer- 
sale , a soddisfare  i debiti  e«I  a sostenere  i 
(lesi  dell’eredità  del  testatore,  personalmen- 
te, per  la  sua  quota  e porzione,  ed  ipoteca- 
riamente per  il  tutto. 

101.1.  Quando  il  testatore  non  avrà  dispo- 
sto che  di  una  quota  della  porzione  dispo- 
nibile , e che  avrà  fatta  tale  disposizione  a 
titolo  universale,  il  legatario  sara  tenuto  u- 
nitamente  agli  eredi  naturali  a soddisfare 
per  contributo  ai  legati  particolari. 

Sezione  VI. 

De’  legati  particolari 

1014.  Qualunque  legato  puro  e semplice 
darà  al  legatario , dal  giorno  della  morto 
del  testatore , un  diritto  sulla  cosa  legata  , 
quale  diritto  sarà  trasmissibile  ai  suoi  credi 
o aventi  causa. 

Ciò  non  ostante  il  legatario  particolare 
non  potrà  mettersi  in  («ossesso  della  rosa 
legata  , nè  pretenderne  i frutti  o gl’ inte- 
ressi , che  dal  giorno  della  sua  domanda 
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ili  rilascio  , fatta  secondo  1'  ordino  stabilito 
nell' articolo  tuli,  o dal  giorno  in  cui  gli 
si  fosse  volontariamente  accordato  il  detto 
rilascio. 

1015.  Gl’  interessi  o frutti  della  cosa  le- 
gala decorreranno  a vantaggio  del  legata- 
rio , dal  giorno  della  morte  del  testatore  , 
e senza  che  ne  abbia  fatta  la  giudiziale  do- 
manda ; 

1.”  Quando  il  testatore  avrà  intorno  a 
ciò  dichiarata  espressamente  la  sua  volontà 
nel  testamento; 

3.°  Quando  sarà  stata  legata  a titolo  di 
alimenti  una  rendita  vitalizia  o una  pen- 
sione. 

1010.  I.e  spese  dell'istanza  per  il  rilascio 
saranno  a carico  dell'eredità,  senza  cbe  però 
possa  proveuirne  alcuna  riduzione  della  ri- 
serva legale. 

Le  tasse  di  registro  sarauno  dovute  dal 
legatario. 

Tutto  ciò  avrà  luogo,  se  non  è stato  al- 
trimenti ordinalo  col  testamento. 

Ogni  legato  potrà  essere  registrato  se- 
paratamente , e tale  registrazione  non  po- 
trà giovare  ad  alcun  altro  fuorché  ai  lega- 
tario od  agli  aventi  causa  da  esso. 

1017.  Gli  eredi  del  testatore,  o altri  de- 
bitori di  un  legato  , saranno  personalmente 
tenuti  a soddisfarlo,  ciascuno  prò  rata  della 
quota  e porzione  di  cui  partecipa  nell'  e- 
redità. 

Saranno  tenuti  per  il  tutto  coll'  azione 
ipotecaria  , Ono  alla  concorrenza  del  va- 
lore degl’  immobili  dell'eredità  di  cui  sa- 
ranno detentori. 

1018.  La  cosa  legata  sarà  rilasciata  con 
gli  acccssorj  necessarj  , e nello  stato  in  cui 
si  troverà  nel  giorno  della  morte  del  do- 
nante. 

1019.  Quando  colui  cbe  ha  legalo  la  pro- 
prietà d’un  immobile , l'avesse  accresciuta 
con  acquisti  posteriori  , questi  , ancorché 
contigui  , non  si  riterrà  che  facciano  parte 
dei  legalo,  senza  una  nuova  dis|Hisizione. 

Si  riterrà  il  contrario  riguardo  agli  ab- 
bellimenti o alle  nuove  fabbriche  fatte  sul 
fondo  legalo,  o ad  un  recinto  di  cui  il  te- 
statore avesse  amplialo  il  circuito. 

10*0.  Se  , prima  o dopo  del  testamento  , 
la  cosa  legata  è stata  ipotecata  per  un  de- 
bito dell'eredità  , o anche  per  il  debito  di 
un  terzo , o se  e stata  gravata  d'un  usu- 
frutto , quegli  che  deve  soddisfare  il  legato 
non  è tenuto  a renderla  libera,  quando  non 
ne  sia  stato  incaricato  dal  testatore  con  mia 
espressa  disposizione. 

1031.  Quaudo  il  testatore  avrà  legato  una 
rosa  altrui  , il  legato  sarà  nullo  , abbia  o 
no  il  testatore  saputo  che  essa  non  gli  ap- 
parteneva. 

1033.  Quando  il  legato  sarà  di  una  cosa 
indeterminata , l'erede  non  sarà  obbligalo 
a darla  della  migliore  qualità,  ma  neppure 
potrà  darla  della  qualità  peggiore. 

103.7.  Il  legalo  fatto  ad  un  creditore  non 
si  riterrà  come  fatto  in  compenso  del  suo 
credilo  , né  il  legalo  fatto  ad  un  domestico 


d'italu. 

in  compenso  de’ suoi  salar j. 

1034.  Il  legatario  a titolo  particolare  non 
sarà  tenuto  pt-r  i debili  dell'eredità  , eccet- 
tuati i casi  (Iella  riduzione  del  legato , conia 
è stato  sopra  disposto  ; ed  eccettuata  l'aziono 
ipotecaria  dei  creditori 

Sf.zio.se  VII. 

Degli  Eiccutori  testamntarj. 

1035.  Il  testatore  potrà  nominare  uno  o 
più  esecutori  testameularj. 

10*0.  Potrà  loro  accordare  l' immediato 
possesso  di  tutto  e di  una  parte  soltanto  del 
suo  mobiliare,  ma  nn  tale  possesso  non  po- 
trà oltrepassare  un  anno  ed  un  giorno  da 
computarsi  da  quello  della  sua  morte. 

Quando  non  Labbia  loro  accordato,  non 
lo  iKitramio  pretendere. 

1037.  L’  erede  potrà  far  cessare  il  detto 
possesso , offrendosi  a consegnare  agli  ese- 
cutori lestamentaVj  una  quantità  di  danaro 
bastante  al  pagamento  dei  legati  del  mo- 
biliare, o giustilìcando  d’avel  li  soddisfatti. 

11)38.  Quegli  che  non  può  obbligarsi,  non 
può  essere  esecutore  testameutario. 

1039.  La  donna  maritata  non  potrà  ac- 
cettare il  carico  di  esecutrice  testamentaria, 
senza  il  consenso  del  marito. 

Se  la  medesima  è separata  di  tieni , » 
in  forza  del  contralto  di  matrimonio,  o [ter 
sentenza , potrà  assumere  il  detto  carico 
coll'  assenso  del  marito  , o , in  caso  di  ri- 
fiuto , coll'autorizzazione  giudiziale , in  con- 
formità di  quanto  è stato  prescritto  negli 
articoli  317  e 319 , al  titolo  del  Matri- 
monio. 

1030.  !l  minoro  non  potrà  essere  esecu- 
tore testamentario  , neppure  coll'  autorizza- 
zione del  suo  tutore  o curatore. 

1031.  Gli  esecutori  testamentarj  faranno 
apporre  i sigilli,  quando  vi  siano  eredi  mi- 
nori , interdetti  od  assenti. 

Faranno  stendere  , o in  presenza  del- 
l'erede presuntivo  , o formalmente  citato  , 
l’inventario  dei  beni  del  l'eredità. 

Non  essendovi  danaro  bastante  per  sod- 
disfare i legati,  faranno  istanza  per  la  v de- 
dita del  mobiliare. 

Invigileranno  ad  oggetto  elio  il  testa- 
mento venga  eseguito  , ed  in  caso  di  con- 
troversia sopra  la  sua  esecuzione,  potranno 
interv  enire  in  giudizio  per  sostenerne  la  va- 
lidità. 

Spirato  l'anno  dalla  morte  del  testato- 
re  , dovranno  rendere  conio  della  loro  am- 
ministrazione. 

1033.  Le  facoltà  dell'  esecutore  testamen- 
tario non  passeranno  ai  suoi  eredi. 

1033.  Essendovi  più  esecutori  testamen- 
tarj che  abbiano  accettato , un  solo  potrà 
agire  in  mancanza  degli  altri;  ma  saranno 
risponsabili  solitariamente  jier  il  rendimento 
dei  conti  riguardo  al  mobiliare  loro  affidalo, 
purché  il  testatore  non  abbia  divise  te  loro 
funzioni,  e che  ciascuno  di  essi  siasi  ristretto 
a quella  che  gli  è stata  atlriliuila. 
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1034.  Le  «pese  fatte  dall'  esecutore  testa- 
mentario  per  I'  apposizione  dei  sigilli  , per 
l' inventano  , per  la  resa  de’  conti , come 
pure  tutte  le  altre  spese  relative  alle  sue 
funzioni  , saranno  a carico  dell'eredità. 

Sezioni  Vili. 

Mia  Rei'oea  dei  Testamenti , 
e della  loro  caducità. 

1035.  I testamenti  non  potranno  essere  in- 
vocati , in  tutto  o in  parte  , che  con  un  te- 
stamento posteriore , o con  un  atto  avanti 
notaro  , nei  quale  sia  dichiarata  la  muta- 
zione della  volontà. 

1036.  I testamenti  posteriori  che  non  ri- 
vocheranno  espressamente  i precedenti,  an- 
nulleranno in  questi  soltanto  quelle  dispo- 
sizioni ivi  contenute  che  si  trovassero  in- 
compatibili colle  nuove  , o che  vi  fossero 
contrarie. 

1037.  La  revoca  fatta  con  nn  testamento 
posteriore  avrà  pieno  effetto,  ancorché  que- 
sto nuovo  atto  resti  senza  esecuzione  per 
l’incapacità  dell'erede  istituito,  o del  lega- 
tario , o per  la  rinunzia  dell'eredità  ovvero 
del  tentato. 

1038.  Qualunque  alienazione,  quella  pure 
mediante  vendita  con  facoltà  di  recupera  o me- 
diante permuta,  che  farà  il  testatore  di  tutto 
o di  parte  della  rosa  legata,  indurrà  la  re- 
voca del  legato  riguardo  a ciò  che  è stato 
alienato  , ancorché  l'alienazione  fiosteriore 
sia  nulla , e che  la  rosa  stessa  sia  ritornata 
in  possesso  del  testatore. 

1039.  Qualunque  disposizione  testamenta- 
ria sarà  senza  effetto  , se  quegli  in  favore 
del  quale  è stata  fatta  non  sia  sopravvissuto 
al  testatore. 

1040.  Ogni  disposizione  testamentaria  fatta 
sotto  una  condizione  dipendente  da  un  av- 
venimento incerto  , e tale  , che  , secondo 
la  mente  del  testatore,  la  detta  disposiziono 
non  debba  eseguirsi , se  non  nel  caso  in 
cui  l'avvenimento  succederà  o non  succederà, 
sarà  priva  d’effetto , quando  l'erede  istituito 
o il  legatario  muoja  prima  che  siasi  veri- 
ficata la  condizione. 

1041.  lai  condizione  che,  secondo  la  mente 
del  testatore  , non  fa  che  sospendere  l' e- 
secuzione  della  disposizione , non  impedirà 
che  l'erede  istituito,  o il  legatario,  abbiano 
un  diritto  acquisito  e trasmissibile  ai  proprj 
eredi. 

1049.  Il  legato  sarà  senza  effetto , se  la 
rosa  legala  è interamente  perita  durante  la 
vita  del  testatore. 

Si  riterrà  lo  stesso , se  è perita  dopo 
la  di  lui  morte  senza  fatto  e colpa  del- 
!'  eresie  , benché  questi  sia  stato  costituito 
in  mora  per  il  rilascio,  allorquando  avreb- 
be dovuto  egualmente  perire  presso  del  le- 
gatario. 

1043  La  disposizione  testamentaria  sarà 
senza  effetto  , quando  l'erede  instituilo  o il 
legatario  la  ripudierà , o si  ritroveià  inca- 
pace di  conseguirla. 


1044.  Si  farà  luogo  al  diritto  di  accre- 
scimento a vantaggio  del  legatarj,  nel  caso 
in  cui  il  legato  sarà  fatto  a più  persone  con- 
giuntamente. 

Si  riputerà  fatto  congiuntamente  il  le- 
gato , quando  dipenderà  da  una  sola  e me- 
desima disposinone,  e il  testatore  non  avrà 
assegnata  la  parte  di  ciascun  collegatario 
nella  cosa  legata. 

tot 5.  Si  riputerà  anche  fatto  congiunta- 
mente  il  legato , quando  una  cosa  la  quale 
non  è suscettibile  d'essere  divisa  senza  de- 
terioramento , sarà  stata  collo  stesso  atto 
donata  a più  (versone  anche  separatamente. 

1016.  Le  medesime  cause  che  secondo 
l' articolo  954  , e le  due  prime  < 1 i sposi  - 
zioni  dell’  articolo  955  , autorizzeranno  la 
domanda  di  revoca  della  donazione  tra  vi- 
vi , saranno  egualmente  ammesse  per  chie- 
dere la  revoca  delle  disposizioni  testamen- 
tarie. 

1047.  Se  questa  domanda  ha  per  fonda- 
mento un'  ingiuria  grave  fatta  alla  memo- 
ria del  testatore,  essa  deve  essere  promossa 
entro  l'anno,  da  computarsi  dal  giorno  del- 
l’ ingiuria. 

CAPO  VI. 

Mie  Disposizioni  permesse  a favore  dei  ni- 
poti del  donante  o testatore,  o dei  figli 

de' suoi  fratelli  e delle  sue  sorelle. 

1048.  I beni  de’  quali  il  padre  e la  ma- 
dre hanno  la  facolta  di  disporre , potranno 
essere  da  essi  donali  in  tutto  o in  parte  , ad 
uno  o a più  de’  lor  figli , con  atti  tra  vivi  o 
d'ultima  volontà,  coll’ obbligo  di  restituire 
questi  beni  ai  figli  di  primo  grado  soltanto 
nati , e da  nascere , da  essi  donatari. 

1049.  In  caso  di  morte  senza  tigli , sarà 
valida  la  disposizione  fatta  dal  defunto  con 
atto  tra  vivi  o per  testamento,  a vantaggio 
d’uno  o più  de' suoi  fratelli  o delle  sue  so- 
relle, di  tutti  o parte  de' beni  che  non  sono 
riservati  dalla  legge  nella  di  lui  eredità,  con 
obbligo  di  restituire  questi  stessi  tieni  ai  fieli 
di  primo  grado  soltanto,  nati  ed  a quelli  da 
nascere  , da  essi  fratelli  o da  esse  sorelle 
donatane. 

1050.  Le  disposizioni  permesse  ne’ due  pre- 
cedenti articoli , non  saranno  valide , se  non 
quando  l’obbligo  di  restituzione , sarà  a van- 
taggio di  tutti  1 figli  del  gravato,  nati  e da 
nascere , senza  eccezione  né  preferenza  d’età 
o di  sesso. 

1051.  Se  nel  caso  sopra  espresso,  il  gra- 
vato di  restituzione  a favore  de’  suoi  figli  } 
muore  lasciando  figli  del  primo  grado  e dei 
discendenti  di  un  figlio  premorto , questi  ul- 
timi percepiranno,  per  diritto  di  rappresen- 
tazione, la  porzione  spettante  al  figlio  pre- 
defunto. 

1059.  Se  il  figlio , il  fratello  o la  sorella 
a cui  fossero  stati  donati  de’  beni  con  atto 
tra  vivi,  seni’ obbligo  di  restituzione  , ac- 
cettano una  nuova  liberalità  fatta  con  atto 
tra  vivi  o per  testamento , sotto  condizione 
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che  i beni  precedentemente  loro  donati  ri- 
marranno gravati  di  questa  obbligazione , 
non  è più  loro  permesso  di  dividere  le  due 
disposizioni  fatte  a loro  favore,  e di  rinun- 
ziare alia  seconda  per  attenersi  alla  prima, 
aliami'  anche  essi  offrissero  la  restituzione 
de'  beni  compresi  nella  seconda  disposizione. 

1053.  I diritti  de’ chiamati  saranno  escr- 
cibili  al  tempo  in  cui,  per  qualsivoglia  cau- 
sa, cesserà  il  godimento  de'  beni  por  parte 
de!  figlio,  del  fratello  o della  sorella,  gra- 
vati di  restituzione:  l’abbandono  anticipato 
del  godimento  de’ beni  in  favore  dei  cliia- 
mali , non  potrà  pregiudicare  ai  creditori 
del  gravato  anteriori  all'abbandono. 

1054.  Le  mogli  dei  gravati  non  potranno 
avere  , sui  beni  da  restituirsi,  alcuna  azione 
sussidiaria,  in  caso  d* insufficienza  de’  beni 
liberi , che  pel  solo  rapitale  del  danaro  por- 
tato in  dote  , e nel  raso  soltanto  in  cui  il 
testatore  lo  avesse  espressamente  ordinato. 

1055.  Colui  clic  fara  le  disposizioni  auto- 
rizzate dai  precedenti  articoli , potrà , collo 
stesso  atto  , o con  un  posteriore  in  auten- 
tica forma , nominare  un  tutore  incaricato 
dell’  esecuzione  di  tali  disposizioni  : questo 
tutore  non  potrà  essere  dispensalo,  se  non 
per  una  delle  cause  espresse  nella  sezio- 
ne VI  del  capo  II  del  titolo  della  Minor 
età,  della  Tutela  e dell’  Emancipazione. 

1056.  In  mancanza  di  questo  tutore , ne 
sarà  nominati)  uno  ad  istanza  del  gravato, 
o s’egli  è minore,  del  suo  tutore  , nel  ter- 
mine di  un  mese  , da  computarsi  dal  gior- 
no della  morte  del  donante  o del  testatore, 
o dal  giorno  in  cui,  dopo  questa  morte,  si 
avrà  avuta  notizia  dell’atto  contenente  la 
disposizione. 

1057.  Il  gravato  che  non  avrà  adempito 
al  prescritto  dall’  articolo  precedente  , sarà 
decaduto  dal  beneficio  della  disposizione , 
ed  in  questo  raso  , il  diritto  potrà  dichia- 
rarsi devoluto  a favore  do’  chiamati , ad 
istanza  o di  loro  stessi  se  sono  in  maggioro 
età,  e se  sono  minori  o interdetti,  ad  istan- 
za dei  loro  tutori  o curatori,  o di  qualun- 
que parente  dei  chiamati  maggiori , minori 
od  interdetti,  o anche  ex  officio,  a richiesta 
del  Regio  Procuratore  presso  il  tribunale  di 
prima  istanza  del  luogo  m cui  la  succes- 
sione è aperta. 

1058.  Dopo  la  morte,  di  quello  che  avrà 
disposto  coll’  obbligo  della  restituzione  , si 
procederà  , nelle  forme  ordinarie , all’  in- 
ventario di  tutti  i beni  ed  effetti  compo- 
nenti I’  eredità  , eccettuato  però  il  caso  in 
cui  non  si  tratti  che  di  un  solo  legato  par- 
ticolare. Quest’  inventario  conterrà  la  stima 
a giusto  prezzo  dei  mobili  ed  effetti  tnofri- 
liari. 

1059.  Sarà  fatto  l'inventario  ad  istanza  del 
gravato  di  restituzione , e nel  termine  sta- 
bilito nel  titolo  delle  Succeuioni , alla  pre- 
senza del  tutore  nominato  per  l’esecuzione. 
Le  spese  si  dedurranno  dai  beni  compresi 
nella  disposizione. 

1060.  Se  nel  termine  sopra  espresso  ad 
istanza  del  gravato  non  nasi  eseguito  l’ in- 
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ventarlo , si  procederà  alla  sua  formazione 
nel  mese  seguente  , ad  istanza  del  tutore 
nominato  per  l’esecuzione,  in  presenza  del 
gravato  stesso  o del  suo  tutore. 

1061.  Se  non  si  è soddisfatto  al  prescritto 
nei  due  precedenti  articoli  , si  procederà 
allo  stesso  inventario , sulla  istanza  dello 
persone  indicate  nell’  articolo  1057  , chia- 
mandovi il  gravato  o il  suo  tutore  , ed  il 
tutore  nominato  per  l’esecuzione. 

106S.  Il  gravato  della  restituzione  dovrà 
far  procedere  alla  vendila , mediante  affìssi 
ed  incanto,  di  lutti  i mobili  ed  effetti  com- 
presi nella  disposizione , a riserva  però  dì 
quelli  di  cui  si  fa  menzione  nei  due  arti- 
coli seguenti. 

1063.  La  mobiglia  e gli  altri  effetti  mobi- 
liari che  fossero  stali  compresi  nella  dispo- 
sizione, coll’ obbligo  espresso  di  conservarli 
in  natura  , saranno  consegnati  nello  stalo 
in  cui  si  troveranno  al  tempo  della  resti- 
tuzione. 

106-1.  I bestiami  e gli  utensili  inservienti 
alla  coltura  delle  terre,  s’intenderanno  com- 
presi nelle  donazioni  tra  vivi  o testamenta- 
rie delle  stesse  terre  ; ed  il  gravato  sarà  te- 
nuto solamente  a farli  stimare  e valutare, 
per  corrisponderne  l'eguale  valore  al  tem- 
po della  restituzione. 

1065.  Il  gravato,  nel  termine  di  sci  mesi, 
da  computarsi  dal  giorno  della  ultimazione 
dell'inventario,  dovrà  impiegare  il  danaro 
contante  che  sarà  trovato , quello  prove- 
niente dal  prezzo  dei  mobili  ed  effetti  stali 
venduti , e ciò  che  si  sarà  ricevuto  in  conto 
dei  crediti  ereditar]. 

Questo  termine,  quando  occorra,  potrà 
prorogarsi. 

1066.  Il  gravato  sarà  parimente  tenuto  ad 
impiegare  il  danaro  che  proverrà  in  seguito 
dall'esazione  de’ credili  e dall’affrancazione 
delle  rendite , entro  tre  mesi  al  più  tardi 
dopo  seguita  l’esazione. 

1067.  Se  il  disponente  avrà  specificato  Li 
qualità  degli  effetti  nei  quali  lieve  farsi  l'im- 
piego, sarà  ciò  eseguilo  a termini  della  sua 
disposizione;  diversamente,  non  potrà  farsi 
l’ impiego  medesimo  , che  coll'  acquisto  di 
beni  immobili , o con  privilegio  su  beni  im- 
mobili. 

1068.  L’impiego  prescritto  nei  precedenti 
articoli  sarà  fatto  coll’  intervento  e ad  istan- 
za del  tutore  nominato  per  l'esecuzione. 

1069.  Lo  disposizioni  )>cr  atto  tra  vivi  o 
per  testamento , col  |>eso  di  restituzione  , 
dovranno  rendersi  pubbliche , ad  istanza  o 
del  gravato , o del  tutore  deputato  per  I'  c- 
secuzione  : cioè  , quanto  ai  tieni  immobili , 
mediante  la  trascrizione  degli  atti  sui  regi- 
stri deU'iitlicio  delle  ipoteche  del  luogo  dove 
sono  situati;  e quanto  alle  somme  impiegato 
su  tieni  immobili  con  privilegio,  mediante 
l'inscrizione  sui  beni  affetti  dal  privilegio. 

1070.  La  mancanza  di  trascrizione  del- 
l’atto contenente  la  disposizione,  potrà  dai 
creditori  e dai  terzi  acquirenti  essere  opiio- 
sla,  anche  ai  minori  o agli  interdetti,  salvo 
il  regresso  contro  il  gravato  e contro  il  tu- 
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tore  nominato  per  l’esecuzione , e 6enza  cho 
i minori  o ni’  interdetti  possano  essere  re- 
stituiti in  iutiero  contro  l’omiuessa  trascri- 
zione , quand’  anche  il  gravato  od  il  tutore 
non  fossero  solvibili. 

1071.  La  mancanza  della  trascrizione  non 
potrà  essere  supplita  od  iscusata  per  la  no- 
tizia che  in  qualunque  altro  modo  i credi- 
tori o i terzi  acquirenti  potessero  avere  avuto 
della  disposizione. 

1072.  I donatari , legatarj  o gli  eredi  le- 
gittimi di  colui  che  avrà  fatto  la  disposizio- 
ne, e neppure  i loro  donatarj , legatarj  od 
credi  , non  potranno,  in  alcun  caso,  opporre 
ai  chiamati  la  mancanza  di  trascrizione  o 
d’inscrizione. 

1073.  11  tutore  nominato  per  l’esecuzione 
sarà  personalmente  risponsahile  , se  non  si 
è pienamente  uniformato  alle  regole  sopra 
stabilite  per  comprovare  Io  stato  dei  lami , 
per  la  vendita  ilei  mobiliare,  per  l'impiego 
del  danaro,  per  la  trascrizione  e l’ inscri- 
zione, e generalmente,  se  non  ha  praticato 
tutte  le  diligenze  necessarie  all’  oggetto  che 
bene  e fedelmente  sia  adempito  1’  obbligo 
della  restituzione. 

1074.  Se  il  gravato  è in  età  minore,  non 
potrà,  anche  nel  raso  d’ insolvibilità  del  suo 
tutore,  essere  restituito  in  intiero  contro  l'i- 
nadempimento delle  regole  che  gli  sono  pre- 
scritte negli  articoli  di  questo  ca|K>. 

CAPO  VII. 

Delle  Divisioni  falle  dal  padre , dalla  ma- 
dre , o da  altri  ascendenti , tra  i loro  di- 
scendenti. 

1075.  I padri  e le  madri  e gli  altri  ascen- 
denti potranno  dividere  e distribuire  illoro 
beni  tra  i loro  figli  e discendenti. 

1076.  Queste  divisioni  |>otranno  farsi  per 
atto  tra  vivi  o per  testamento  , colle  stesso 
formalità,  condizioni  e regole  prescritte  per 
le  donazioni  tra  vivi  e pei  testamenti. 

Le  divisioni  fatte  tra  vivi  non  potranno 
contemplare  che  i beni  presenti. 

1077.  Se  nella  divisione  non  sono  stati 
compresi  tutti  i beni  lasciali  dall’ascendente 
al  tempo  della  di  lui  morte,  i non  compresi 
saranno  divisi  in  conformila  della  legge. 

1078.  Sarà  interamente  nulla  la  divisione 
la  quale  non  è stata  fatta  fra  tutti  i fieli  che 
esisteranno  al  tempo  della  morte  e fra  i di- 
scendenti ilei  tigli  predefunti.  Tanto  i figli 
o i discendenti  che  non  vi  ebbero  parte  , 
quanto  quelli  tra'  quali  venne  fatta  la  divi- 
sione , potranno  provocarne  una  nuova  nelle 
forme  legali. 

1079.  la  divisione  falla  dall'  ascendente 
potrà  impugnarsi  per  titolo  di  lesione  oltre 
il  quarto  : potrà  egualmente  essere  impu- 
gnala nel  raso  iu  cui  risultasse  dalla  divi- 
sione e dalle  disposizioni  fatte  per  antipar- 
te.  che  uno  di  quelli  fra’  quali  sono  stati 
divisi  i beni  avesse  un  vantaggio  maggioro 
di  quello  che  la  legge  permette. 

1080.  Il  figlio  che  per  alcuna  delle  cause 


espresse  nell’antecedente  articolo,  impugni 
la  divisione  fatta  dall’ascendente,  dovrà  an- 
ticipare le  spese  della  stima  ; e sarà  nel  giu- 
dizio definitivo  condannato  nelle  sfiese  me- 
desime , non  che  in  quelle  della  lite , se  il 
reclamo  non  è fondato. 

CAPO  VIIL 

Delle  Donazioni  fatte  per  Contralto  di  ma- 
trimonio agli  Sposi , ed  ai  Figli  nascituri 

dai  medesimi 

1081.  Ogni  donazione  fra  vivi  de’  beni  pre- 
senti , quantunque  fatta  per  contralto  di  ma- 
trimonio agli  sposi , o ad  uno  di  essi  , sai  a 
sotto|iosta  alle  regole  generali  prescritte  por 
le  donazioni  fatte  a questo  titolo. 

Essa  non  potrà  aver  luogo  a vantaggio 
dei  tìgli  nascituri , eccettuati  i casi  enun- 
ciati al  capo  VI  di  questo  titolo. 

1082.  I padri  e le  madri , gli  altri  ascen- 
denti , i parenti  collaterali  degli  sposi , ed 
anche  gli  estranei , potranno  per  contralto 
di  matrimonio  disporre  di  tutto  o di  parte 
dei  beni  che  fossero  |ior  lasciare  al  tempo 
della  loro  morte  , lauto  in  favore  dei  delti 
sposi , che  de’  figli  nascituri  dal  loro  matri- 
monio , nel  caso  in  cui  il  donante  soprav- 
vivesse allo  sposo  donatario. 

Tale  donazione , quantunque  fatta  a van- 
taggio soltanto  degli  sposi  o di  uno  di  essi  , 
si  presumerà  sempre  , nel  suddetto  caso  di 
sopravvivenza  del  donante , fatta  a favore 
<le’  figli  o discendenti  nascituri  dal  matri- 
monio. 

1083.  La  donazione  fatta  secondo  la  forma 
prescritta  nel  precedente  articolo  , sarà  ir- 
revocabile in  questo  senso  soltanto  , cho  il 
donante  non  potrà  più  dis|»rre  a titolo  gra- 
tuito , degli  effetti  compresi  nella  donazio- 
ne , eccello  che  per  piccole  somme  a titolo 
di  ricompensa  od  altrimenti. 

1081.  La  donazione  per  contratto  di  ma- 
trimonio potrà  farsi  cumulativamente  dei 
liciti  presenti  e futuri , in  tutto  o in  parte , 
coll' obbligo  però  di  unire  all’alto  di  dona- 
zione uno  stalo  dei  debiti  e pesi  del  donante 
esistenti  al  giorno  della  donazione  ; nel  (piai 
caso,  sarà  in  facoltà  del  donatario,  al  tem- 
ilo della  morte  del  donante  , di  ritenersi  i 
beni  presenti,  rinunziando  al  soprappiù  dei 
beni  del  donante. 

1085.  Se  lo  stato  di  cui  si  è parlato  ne] 
procedente  articolo,  non  fu  unito  all’atto  di 
donazione  de’  beni  presenti  e futuri , il  do- 
natario sarà  tenuto  di  accettare  o di  rinun- 
ziare interamente  la  donazione.  In  caso  di 
accettazione , non  potrà  pretendere  se  non 
i beni  i quali  si  troveranno  esistenti  al  tem- 
po della  morte  del  donante , e sarà  soggetto 
al  pagamento  di  tutti  i debiti  e pesi  cre- 
ditarj. 

1086.  La  donazione  per  contratto  di  ma- 
trimonio iu  favore  degli  sposi  e dei  figli  na- 
scituri dallo  stesso  matrimonio,  da  qualun- 
que persona  provenga,  jiotrà  ancora  essere 
fatta  colla  condizione  di  pagare  indistinta- 
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mente  tatti  t debiti  e pesi  dell’  eredità  del 
donante,  ovvero  sotto  altre  condizioni,  l’e- 
secuzione delle  quali  fosse  per  dipendere 
dalla  sua  volontà  : il  donatario  sarà  tenuto 
di  adempire  a queste  condizioni , quando 
non  prescelga  di  rinunziare  alla  donazione; 
e nel  caso  che  il  donante,  pel  contratto  di 
matrimonio  , si  fosse  riservala  la  facoltà  di 
disporre  di  un  eiTetlo  compreso  nella  dona- 
zione de’  suoi  beni  presenti , o di  una  de- 
terminata somma  da  ricavarsi  ila’  suddetti 
tieni,  l’elTetto  o la  somma,  quando  egli  mo- 
risse senza  averne  disposto , si  riterranno 
compresi  nella  donazione,  ed  apparterranno 
ai  donatario  o a’  suoi  eredi. 

1087.  Le  donazioni  falle  per  contralto  di 
matrimonio  non  potranno  essere  impugna- 
te , nè  dichiarate  nulle  , sotto  pretesto  di 
mancanza  d'accettazione. 

1088.  Qualunque  donazione  fatta  a con- 
templazione di  matrimonio  sarà  senza  effet- 
to, se  il  matrimonio  non  siegue. 

1089.  Le  donazioni  fatte  ad  uno  degli  sposi 
ne’  modi  qui  sopra  enunciati  negli  articoli 
1083,  1084  e 1086,  saranno  pure  senza  ef- 
fetto, se  il  donante  soppravvive  allo  sposo 
donatario  ed  alla  sna  discendenza. 

1090.  Tutte  le  donazioni  fatte  agli  sposi  a 
contemplazione  del  loro  matrimonio,  saran- 
no, al  tempo  dell’apertura  della  successione 
del  donante , riducibili  alla  porzione  di  cui 
la  legge  gli  permetteva  di  disporre. 

CAPO  IX. 

Delle  Disposizioni  fra  conjugi , per  contratto 

di  matrimonio,  o durante  il  matrimonio. 

1091.  Gli  sposi  potranno,  per  contratto  di 
matrimonio  , farsi  reciprocamente  , o l’ uno 
dei  due  all'altro,  quelle  donazioni  che  giu- 
dicheranno a proposito , sotto  le  modifica- 
zioni in  appresso  indicate. 

1093.  Qualunque  donazione  fra  vivi  de'licni 
presenti,  fatta  tra  sposi  per  contratto  di  ma- 
trimonio, non  s’ intenderà  fatta  sotto  la  con- 
dizione della  sopravvivenza  del  donatario , 
se  questa  condizione  non  è formalmente  e- 
spressa , e sarà  sottoposta  a tutte  le  regole 
e forme  prescritte  di  sopra  per  tali  dona- 
zioni. 

1093.  La  donazione  de’beni  futuri,  ode'beni 
presenti  e futuri  fatta  fra  gli  sposi  per  con- 
iratto  di  matrimonio,  o da  uno  solo  di  essi , 
o reciprocamente , soggiacerà  alle  regolo 
stabilite  nel  rapo  precedente,  rispetto  a si- 
mili donazioni  che  loro  venissero  falle  da 
terze  persone  ; eccello  che  non  sarà  trasmis- 
sibile ai  figli  nati  dal  matrimonio , in  caso 
di  premorienza  del  conjuge  donatario  al 
ronjiige  donante. 

1094.  Lo  sposo , sia  nel  contratto  di  ma- 
trimonio, sia  durante  il  matrimonio,  potrà, 
nel  caso  in  cui  non  lasciasse  nè  figli  nè  di- 
scendenti, disporre  in  favore  dell'altro  con- 
juge, della  proprietà  di  lutto  ciò  di  cui  po- 
trebbe disporre  in  favore  di  un  estraneo,  e 
potrà  lasciargli,  inoltro,  l'usufruito  della  to- 
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talità  di  quella  porzione  di  cui  la  legge  proi- 
bisce di  disporre  in  pregiudizio  degli  eredi. 

E nel  raso  in  cui  il  conjuge  donante 
lasciasse  figli  o discendenti , potrà  donare 
all'altro  conjuge,  o una  quarta  parie  dr'suoi 
beni  in  proprietà  ed  una  quarta  in  usufrut- 
to, o la  metà  di  tulli  i suoi  beni  soltanto  in 
usufrutto. 

109.V  II  minore  non  potrà , nel  contratto 
di  matrimonio,  donare  all’altro  sposo,  tanto 
per  donazione  semplice , quanto  per  dona- 
zione reciproca,  se  non  coll'approvazione  ed 
assistenza  di  coloro  il  cui  assenso  è prescritto 
per  la  validità  del  suo  matrimonio  ; me- 
diante tale  consenso  egli  potrà  donare  tutto 
ciò  clic  la  legge  permette  allo  sposo  in  età 
maggiore  di  donare  all’altro  conjuge. 

1096.  Qualunque  donazione  fatta  fra  eon- 
jugi  , durante  il  matrimonio  , quantunque 
qualificata  per  donazione  fra  vivi,  potrà  sem- 
pre rivocarsi. 

La  revoca  potrà  farsi  dalla  moglie 
senza  essert  i autorizzata  dal  marito  o dal 
giudice. 

Questo  donazioni  non  saranno  rivocato 
per  la  sopravvenienza  dei  figli. 

1097.  I ronjngi  , duratile  il  matrimonio, 
non  potranno,  nè  con  alto  tra  vivi , nè  con 
testamento , farsi  alcnna  donazione  scam- 
bievole e reciproca  in  un  solo  e medesimo 
atto. 

1098.  Il  marito  o la  moglie  che , avendo 
figli  d’altro  matrimonio,  ne  contrarrà  un  se- 
condo od  ulteriore  , non  potrà  donare  al 
nuovo  sposo  che  una  parte  eguale  alla  mi- 
nore che  sia  per  pervenire  ad  uno  de’  figli 
legittimi , senza  cne  , in  vermi  caso  , (pia- 
ste donazioni  possano  eccedere  il  quarto  dei 
beni. 

1099.  I conjugi  non  potranno  indiretta- 
mente farsi  alcuna  donazione  oltre  ciò  che 
loro  è permesso  dalle  precedenti  disposi- 
zioni. 

Sarà  nulla  qualunque  donazione , o si- 
mulala, o fatta  ad  interposta  persona. 

1100.  Saranno  considerate  reme  fatte  ad 
interposta  persona,  le  donazioni  di  uno  dei 
conjugi,  o ai  figli  o ad  uno  dei  figli  dell’al- 
tro conjuge  nati  da  un  altro  matrimonio,  e 
quelle  pure  fatte  dal  donante  ai  parenti , 
dei  quali  1'  altro  conjuge  fosse  l'erede  pre- 
suntivo al  tempo  della  donazione,  ancorrhè 
quest’  ultimo  non  sia  sopravvvissuto  al  suo 
parente  donatario. 

TITOLO  III. 

Dei  Contratti  o dette  Obbligazioni 
comenzionati  in  genere. 

CAPO  PRIMO. 

Disposizioni  preliminari. 

ItOl.  Il  contratto  è una  convenzione  me- 
diante la  quale  una  o più  persone  si  oblili- 

?:ano , verso  una  o più  persone , a dare , a 
are,  o a non  fare  qualche  cosa. 
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I tOi.  Il  contralto  è ttnallogmatìco  o bita- 
terale,  quando  i contraenti  si  obbligano  re- 
ciprocamente gli  uni  verso  gli  altri. 

1 103.  È unilaterale,  quando  una  o più  per- 
sone si  obbligano  verso  una  o più  per- 
sone, scn/a  che  per  parte  «li  queste  ultime 
siavi  alcuna  obbligatone. 

I tot.  È commutativa  , quando  ciascuna 
parte  si  obbliga  a dare  o a fare  una  cosa 
che  viene  riguardata  come  l’  equivalente  di 
ciò  che  gli  si  dà , o di  ciò  ebe  si  fa  per 
essa. 

È contratto  d' azzardo,  quando  l'equiva- 
lente consiste  nell'avventurare,  tanto  da  una 
parte  che  dall'altra , il  guadagno  o la  per- 
dita ad  un  avvenimento  incerto. 

1105.  Il  contratto  di  beneficenza  è quello 
in  cui  una  delle  parti  procura  all'  altra  un 
vantaggio  meramente  gratuito. 

Itoti.  Il  contratto  a titolo  oneroso  ò quello 
che  assoggetta  ciascuna  delle  parti  a dare  o 
a fare  qualche  cosa. 

1 107.  1 contratti,  sia  che  abbiano  una  pro- 
pria denominazione,  o che  non  ne  abbiano, 
sono  sottoposti  a regole  generali  , le  quali 
formano  l'oggetto  del  presente  titolo. 

I a-  regole  particolari  per  determinati 
contratti  vengono  stabilite  in  appresso  sotto 
i titoli  relativi  a ciascuno  ili  essi;  e le  re- 
gole particolari  riguardanti  le  contrattazioni 
commerciali  vengono  stabilite  dallo  leggi  sul 
commercio. 

CAPO  li. 

Delle  condizioni  essenziali  per  la  validità 
delle  Convenzioni. 

1108.  Quattro  condizioni  sono  essenziali 
per  la  validità  il 'una  convenzione  : 

Il  consenso  di  colui  che  si  obbliga; 

fai  capacità  di  contrattare  ; 

Un  oggetto  determinato  che  formi  il 
soggetto  della  convenzione  ; 

I na  causa  lecita  per  obbligarsi. 

SuziosK  Primi. 

Del  Consenso. 

1109.  Il  consenso  non  è valido,  se  è stato 
dato  per  errore , se  fu  estorto  con  violenza 
o surretlo  con  dolo. 

I I tO.  L' errore  non  produce  la  nullità  della 
convenzione  che  quando  cado  sopra  la  so- 
stanza stessa  della  cosa  che  ne  è il  sog- 
getto. 

Non  produce  nullità  quando  non  cade 
che  sulla  (versomi  con  la  quale  s'intende  di 
contraltare,  eccetto  che  la  considerazione  di 
questa  persona  sia  la  causa  principale  della 
convenzione. 

tilt.  La  violenza  usata  contro  colui  che 
ha  contratta  l'ohhligazione,  è causa  di  nul- 
lità , ancorché  sia  stala  usala  da  una  terza 
persona  diversa  da  quella  a vantaggio  della 
quale  s'è  fatta  la  convenzione. 

Itti.  Il  consenso  si  considera  estorto  per 
violenza,  quaudo  questa  c di  tale  natura  da 


fare  impressiono  sopra  una  persona  ragio- 
nevole, e da  poter  incuterle  il  timore  di  o- 
S|«irre  la  persona  propria  o le  sue  facoltà 
ad  un  male  considerabile  e presente. 

Si  ha  riguardo,  in  questa  materia,  al- 
l'età, al  sesso  ed  alia  condizione  delle  (ter- 
sone. 

1 1 13.  La  violenza  è una  causa  di  nullità 
di  contratto,  non  solamente  quando  è stata 
usala  verso  uno  de’  contraenti  , ma  aurora 

uando  lo  fu  verso  il  marito , la  moglie , o 

isrendruti  o ascendenti  dello  stesso  con- 
traente. 

1114.  Il  solo  timore  reverenziale  verso  il 
padre,  la  madre,  o altri  ascendenti , senza 
che  vi  sia  concorsa  una  violenza  di  fatto, 
non  basta  per  annullare  il  contratto. 

1115.  l'n  contratto  non  può  essere  più  im- 
pugnato (ter  causa  di  violenza,  se,  cessata 
la  medesima,  sia  stato  approvato,  o espres- 
samente, o tacitamente,  o con  lasciare  de- 
correre il  tenqio  stabilito  dalla  legge  per  la 
restituzione  in  intiero. 

1 1 Iti.  Il  dolo  ò una  causa  di  nullità  della 
convenzione  quando  i raggiri  praticati  da 
uno  de’eontraenti  sono  tali,  che  rendano  e- 
v olente  che  senza  di  essi  1’  altra  parte  non 
avreblte  fatto  il  contratto. 

11  dolo  non  si  presume , e dove  essere 
provato. 

1117.  La  convenzione  contratta  per  erro- 
re, violenza,  o dolo,  non  è nulla  ipso  jurr ; 
essa  dà  luogo  soltanto  ad  agire  per  la  nul- 
lità o per  la  rescissione , nei  casi  e modi 
espressi  nella  sezione  VII  del  capo  V del 
presente  titolo. 

1118.  La  lesione  vizia  le  convenzioni  sol- 
tanto in  alcuni  determinati  contratti  o ri- 
guardo a determinate  persone  , come  verrà 
dichiarato  nella  medesima  sezione. 

1 119.  Nessuno  , in  generale  , può  obbli- 
garsi o stipulare  in  suo  proprio  nomo  che 
(ter  se  medesimo. 

USO.  Ciò  non  ostante  può  alcuno  obbli- 
garsi verso  un  altro,  promettendo  il  fatto 
3’  una  terza  persona  ; salvo , contro  il  pro- 
mettente , il  regresso  a quello  a favor  di 
cui  si  è obbligalo , nel  caso  che  la  detta 
terza  persona  ricusi  di  prestarsi  all’esecu- 
zione dell’ obbligazione. 

11*1.  Si  può  egualmente  stipulare  a van- 
taggio (l’un  terzo,  (piando  tale  sia  la  con- 
dizione contenuta  in  una  stipulazione  che  si 
fa  per  sé  stesso  o in  una  donazione  che  s^ 
fa  ad  altri.  Colui  che  ha  fatta  questa  stipu- 
lazione , non  può  più  invocarla  se  il  terzo 
ha  dichiaralo  di  volerne  approfittare. 

1199.  Si  presume  che  ciascuno  abbia  sti- 
pulato per  se  e per  i suoi  eredi  ed  aventi 
causa , quando  non  siasi  espressamente  con- 
venuto il  contrario  o ciò  non  risulti  dalla 
natura  della  convenzione. 

Srziome  IL 

Della  capacità  delle  Parli  contraenti. 

1 1 93.  Qualunque  persona  può  contrattare 
se  uou  è dichiarala  incapace  dalla  legge. 
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1 Hi.  Incapaci  a contraltare  sono, 

1 minori , 

Gl’  interdetti , 

Le  donne  maritate , nei  casi  espressi 
dalla  legge, 

E generalmente  lutti  quelli  cui  la  legge 
proibisce  certi  determinali  contralti. 

1135.  Il  minore,  l' interdetto  e la  donna 
maritata  non  possono  impugnare,  per  causa 
d’incapacità , le  loro  obbligazioni  , che  nei 
casi  preveduti  dalla  legge. 

Le  persone  capaci  di  obbligarsi  non 
possono  opporre  l’ incapacità  del  minore  , 
dell' interdetto  o della  donna  maritala,  con 
cui  esse  hanno  contrattato. 

Sezione  III. 

Dell’  oggetto  e della  materia  dei  Contralti 

1IJC.  Qualunque  contratto  ha  per  oggetto 
una  cosa  che  uno  de'  contraenti  s'  obbliga 
di  dare,  ovvero  si  obbliga  di  fare  o non 
fare. 

1137.  Il  semplice  uso  o il  semplice  pos- 
sesso d’una  cosa  può  essere  oggetto  di  con- 
tratto, come  la  cosa  medesima. 

1138.  Le  sole  cose  che  sono  in  commer- 
cio |KBsono  essere  oggetto  di  convenzione. 

1139.  L' obbligazione  deve  avere  per  og- 
getto una  cosa  determinata,  almeno  riguar- 
do alla  sua  specie. 

La  quotila  della  cosa  può  essere  incer- 
ta, purché  possa  determinarsi. 

1130.  Le  cose  future  |>ossotK>  essere  Og- 
getto di  un’  obbligazione. 

Non  si  può  rinunziare  però  ad  una  suc- 
cessione non  ancora  aperta,  nè  fare  alcuna 
stipulazione  sopra  la  medesima  successione, 
neppure  col  consenso  di  quello  della  cui 
successione  si  tratta. 

Sezioni  IV. 

Della  Cauta. 

1131.  L' obbligazione  senza  causa,  o fon- 
data sopra  una  causa  falsa  od  illecita , non 
può  avere  alcun  elfelto. 

1133.  La  convenzione  non  lascia  di  essere 
valida  ancorché  la  causa  non  sia  espressa. 

1133.  ijt  causa  è illecita  quando  è proi- 
bita dalla  legge,  quando  è contraria  ai  buo- 
ni costumi  o all’ordine  pubblico. 

CAPO  1IL 

Degli  Effetti  delle  Obbligazioni. 

Sezione  Prima. 

Ditporizioni  generali 

113-1.  Le  convenzioni  legalmente  formato 
hanno  forza  di  legge  per  coloro  che  le  han- 
no fatte. 

Non  possono  essere  rivocato  che  o per 
mutuo  loro  consenso,  o per  le  cause  auto- 


rizzale dalla  legge.  Esse  devono  essere  ese- 
guile di  buona  fede. 

1135.  Le  convenzioni  obbligano  non  solo 
a ciò  che  in  esse  è espresso , ma  anche  a 
tutte  le  conseguenze  ebe  1’  equità , la  con- 
suetudine o la  legge  attribuiscono  all' obbli- 
gazione secondo  la  sua  natura. 

Sezione  IL 

Delle  Obbligazioni  che  consistano  nel  dare. 

1136.  L’obbligazione  di  dare  include  quella 
di  consegnare  la  cosa  e di  conservarla  sino 
al  tempo  della  sua  consegna,  sotto  pena  del 
risarcimento  dei  danni  ed  interessi  verso  il* 
creditore. 

1 137.  L'  obbligo  d' invigilare  alla  conser- 
vazione della  rosa,  tanto  se  la  convenzione 
abbia  |«r  oggetto  l'utilità  soltanto  di  una 
delle  |iarti , quanto  so  abbia  per  iscopo  la 
loro  utilità  comune,  sottopone  colui  che  ne 
è incaricato  ad  impiegarvi  tutta  la  diligen- 
za di  un  buon  padre  di  famiglia. 

Quest'  obbligo  è più  o meno  esteso  re- 
lativamente ad  alcuni  contratti,  i cui  ofletti, 
a questo  riguardo , sono  spiegali  ne‘  risiwl- 
tivi  titoli. 

1 138.  L’obbligazione  di  consegnare  la  cosa 
è perfetta  col  solo  consenso  dei  contraenti. 

Tale  obbligazione  costituisca  proprieta- 
rio il  creditore  , e fa  che  la  cosa  resti  a di 
lui  pericolo  dal  momento  in  cui  dovrebbe 
essere  consegnala,  quantunque  non  ne  sin 
seguita  la  tradizione,  |iurchè  il  debitore  nou 
sia  in  mora  della  consegna;  nel  qual  caso 
la  cosa  rimane  a rischio  di  quest’  ultimo. 

1 1 ao.  Il  debitore  è costituito  in  moni  tanto 
mediante  intimazione  o altro  atto  equiva- 
lente , quanto  in  vigore  della  convenzione , 
allorché  essa  stabilisce  che  il  delittore  sarà 
in  mora  alla  scadenza  del  termine  conve- 
nuto senza  necessità  di  alcun  atto. 

1 140.  Gli  effetti  dell’ obbligazione  di  dare 
o di  consegnare  un  immobiio  sono  regolati 
nel  titolo  della  t endila  , ed  In  quello  dei 
Privilegi  e delle  Ipoteche. 

1141.  Se  la  rosa  che  taluno  si  è obbligato 
di  dare  o di  consegnare  a due  persone  suc- 
cessivamente, è puramente  mobiliare,  quella 
fra  di  esse  cui  ne  fu  dato  il  possesso  reale, 
sarà  all’altra  preferita,  e resterà  proprieta- 
ria, ancorché  il  suo  (itolo  sia  posteriore  di 
data,  purché  il  possesso  sia  di  buona  fede. 

Sezione  I1L 

Delle  Obbligazioni  di  fare  o di  non  fare. 

1 143.  Le  obbligazioni  di  faro  o di  non  fare, 
ili  caso  d’inadcmpimenlo  per  parie  del  de- 
bitore, si  risolvono  nel  risarcimento  dei  dan- 
ni ed  interessi. 


1143.  Ciò  non  ostante  il  creditore  ha  di- 
ritto di  domandare  che  sia  distratto  ciò  elio 
fosse  stalo  fallo  in  contravvenzione  all’nb- 
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zio  de'  danni  ed  interessi , quando  vi  sia 
luogo. 

1 144.  Nel  caso  d’inadempimeoto  può  egual- 
mente essere  autorizzato  il  creditore  a far 
eseguire  egli  stesso  1’  obbligazione  a speso 
del  debitore. 

1145.  Se  1'  obbligazione  consiste  nel  non 
fare,  quello  che  vi  contravviene  è tenuto  ai 
danni  ed  interessi  pel  solo  fatto  della  con- 
travvenzione. 

Sezione  IV. 

Dà  Danni  ed  Interessi  per  V inadempimento 
dell’  Obbligazione. 

l|4f>.  I danni  e gl’interessi  non  sono  do- 
rati che  quando  il  debitore  è in  mora  ad 
eseguire  la  sua  obbligazione , o quando  la 
cosa  che  si  è obbligato  di  dare  o fare  non 
poteva  essere  «lata  o fatta  se  non  in  un  de- 
terminalo tempo  che  Io  stesso  debitore  ha 
lasciato  trascorrere. 

1147.  Il  debitore  è condannalo,  se  vi  è 
luogo,  al  pagamento  dei  danni  ed  interessi, 
tanto  per  l' inadempimento  della  obbligazio- 
ne, quanto  per  il  ritardo  della  esecuzione, 
qualora  egli  non  provi  che  l' inadempimento 
sia  provenuto  da  una  causa  estranea  ad  esso 
non  imputabile,  ancorché  non  siavi  per  sua 
parte  intervenuta  mala  fede. 

1148.  Il  debitore  non  è tenuto  a verun 
danno  ed  interesse,  quando  in  conseguenza 
di  una  forza  irresistibile  o di  un  caso  for- 
tuito, fu  impedito  di  dare  o di  fare  ciò  cui 
si  era  obbligato,  o ha  fatto  ciò  che  gli  era 
vietalo. 

1)49.  I danni  ed  interessi  sono  in  genere 
dovuti  al  creditore  per  la  perdita  sofferta  e 
pel  guadagno  di  cui  fa  privato,  salve  le 
modificazioni  e«l  eccezioni  in  appresso  spie- 
gate. 

1150.  Il  debitore  non  è tenuto  so  non  ai 
danni  ed  interessi  che  sono  stati  preveduti 
o che  si  sono  potuti  prevedere  al  temivo  del 
contratto,  quando  l’inadempimento  della  ob- 
bligazione non  derivi  da  suo  dolo. 

1151.  Nel  caso  ancora  in  cui  l’inadempi- 
mento della  convenzione  provenga  dal  dolo 
del  debitore,  i danni  ea  interessi  relativi 
alla  perdita  sofferta  dal  creditore , ed  al  gua- 
dagno di  cui  fa  privato,  non  devono  esten- 
dersi, se  non  a ciò  che  è una  conseguenza 
immediata  o diretta  dell’inadempimento  del- 
la convenzione. 

1 1 53.  Quando  la  convenzione  stabilisce  che 
colui  il  quale  mancherà  di  eseguirla,  debba 
pagare  una  determinata  somma  a titolo  di 
danni  ed  interessi , non  può  attribuirsi  al- 
I'  altra  |>arte  una  somma  maggiore  o mi- 
nore. 

1153.  Nelle  obbligazioni  che  sono  ristrette 
gl  pagamento  di  una  somma  determinata,  i 
danni  ed  interessi  risultanti  dal  ritardo  di 
eseguirle,  non  consistono  giammai , se  non 
nella  condanna  a pagare  gl’  interessi  fissati 
dalla  legge,  eccettuato  le  regole  particolari 
-al  commercio  ed  alle  assicurazioni. 


Questi  danni  ed  interessi  sono  dovuti 
senza  che  il  creditore  debba  giustilkare  al- 
cuna perdita. 

Non  sono  dovuti  se  non  dal  giorno  della 
dimanda  , eccettuati  i casi  in  cui  la  legge 
dichiara  che  debbano  ipso  jure  decorrere. 

1154.  Gl’interessi  scaduti  dei  capitali  fios- 
so no  produrre  interessi , o in  forza  di  una 
dimanda  fatta  giudizialmente,  o iu  vigore 
di  una  convenzione  speciale,  purché  o nella 
dimanda,  o nella  convenzione  si  tratti  d'in- 
teressi dovuti  almeno  per  un  anno  intiero. 

M55.  Ciò  nondimeno  le  rendile  scadute 
come  i fitti , le  pigioni  e i frutti  maturati 
delle  rendite  perpetue  o vitalizie,  produco- 
no interessi  dal  giorno  della  dimanda  o della 
convenzione. 

la  stessa  regola  si  osserva  per  le  rest  i- 
luzioni  de’  frutti  ed  interessi  pagati  da  un 
terzo  al  creditore  a scarico  del  debitore. 

Sezione  V. 

Della  Interpretazione  delle  Convenzioni 

1 156.  Nelle  convenzioni  si  deve  indagare 
quale  sia  stata  fa  comune  intenzione  delle 
parli  contraenti,  anzi  che  attenersi  al  senso 
letterale  delle  parole. 

1157.  Quando  una  clausola  è suscettibile 
di  due  sensi , si  deve  intendere  in  quello 
per  cui  può  essa  avere  qualche  effetto,  piut- 
tosto che  in  quello  con  cui  non  ne  potreb- 
be produrre  alcuno. 

1158.  Le  parole  suscettibili  di  due  sensi 
devono  essere  intese  nel  senso  più  conve- 
niente alla  materia  del  contralto. 

1 1 59.  Ciò  che  è ambiguo  s’ interpreta  da 
ciò  che  si  pratica  nel  paese  dove  si  è sti- 
pulato il  contratto. 

IKK).  Nei  contratti  si  devono  avere  per 
apposte  le  clausole  che  sono  di  uso,  ancor- 
ché non  siano  espresse. 

1161.  Tutte  lo  clausole  delle  convenzioni 
s' interpretano  le  une  per  mezzo  delle  altre, 
dando  a ciascuna  il  senso  che  risulta  dal- 
l’atto intiero. 

i 163.  In  dubbio,  la  convenzione  s’ inter- 
preta contro  colui  che  ba  stipulato,  ed  in 
favore  di  quello  che  ba  contratta  I’  obbli- 
gazione. 

1163.  Per  quanto  siano  generali  i termini 
con  i quali  si  è espressa  una  convenzioni*  , 
essa  noli  com  premio  che  le  cose  sopra  le 
quali  apparisce  che  le  jiarli  si  siano  pro- 
poste di  contrattare. 

1164.  Quando  in  un  contratto  si  è espres- 
so un  caso,  ad  oggetto  di  spiegare  un’  ob- 
bligazione, non  si  presume  die  siasi  voluto 
con  ciò  escludere  i casi  non  espressi  ai  quali 
a temimi  di  ragiono  può  estendersi  l' obbli- 
gazione istessa. 

Sezione  VI. 

Degli  effetti  delle  Convenzioni 
riguardo  ai  Terzi. 

1165.  Le  convenzioni  non  hanno  effetto 
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che  fra  le  parli  contraenti  ; esse  non  pre- 
giudicano , nè  giovano  ai  toni  che  nel  raso 
preveduto  nell'articolo  itti. 

t ICC.  .Non  ostante  i creditori  possono  eser- 
citare tutti  i diritti  ed  azioni  del  loro  debi- 
tore , eccettuate  quelle  che  sono  esclusiva- 
mente  personali. 

1167.  Possono  pure,  in  loro  proprio  nome, 
impugnare  gli  atti  fatti  dal  loro  debitore  in 
frode  delle  loro  ragioni. 

Devono  nondimeno  riguardo  alle  loro 
ragioni  enunciale  nel  titolo  delle  Successioni 
e nel  titolo  ilei  Contratto  di  matrimonio  e 
de’  Diritti  rimettivi  degli  epoei,  conformarsi 
alle  regole  cne  ivi  sono  prescritte. 

CAPO  IV. 

Delle  diverte  ipecie  di  Obbligazioni. 

Sezione  Prima. 

Delle  Obbligarmi  condizionai g, 

S t 

Della  condizione  in  genere 
e delle  tue  diverte  tpecie. 

1 168.  L'obbligazione  è condizionale  quan- 
do si  fa  dipendere  da  un  avvenimento  fu- 
turo ed  incerto , o tenendola  in  sospeso , 
finché  l’avvenimento  accada,  o risolvendola 
In  caso  che  l'evento  succeda  o non  succeda 

,UG9.  La  condizione  cannale  è quella  che 
dipende  dall'azzardo,  e che  non  è in  potere 
nè  del  creditore  uè  del  debitore. 

11*0.  t-a  condizione  potetlaliva  è quella 
che  fa  dipendere  l'esecuzione  della  conven- 
zione , da  un  avvenimeuto  che  è iu  facoltà 
dell’una  o dell'altra  parte  contraente  di  fare 
succedere  o d'impedire. 

1171.  La  condizione  mieta  è quella  che 
dipende  nel  lem|io  stesso  dalla  volontà  di 
una  delle  parti  contraenti , e dalla  volontà 
di  un  terzo. 

Il7ì.  Qualunque  condizione  di  una  cosa 
impossibile  o contraria  ai  buoni  costumi,  o 
proibita  dalla  legge,  è nulla,  e rende  uuila 
la  convenzione  da  essa  dipendente. 

1173.  lai  condizione  di  noti  fare  una  cosa 
impossibile  non  rende  nulla  1'  obbligazione 
contratta  sotto  la  detta  condiziono. 

1 1 74.  Qualunque  obbligazione  è nulla  , 
quando  è stala  contratta  sotto  una  condi- 
zione potestativa  per  parte  di  colui  che  si 
è obbligato. 

1175.  (Qualunque  condizione  deve  essere 
adetnpiL-1  nella  maniera  che  le  parti  han- 
no verosimilmente  voluto  ed  inteso  che  lo 
fosse. 

1176.  Quando  un’ obbligazione  c contratta 
sotto  la  condizione  che  un  av  venimento  suc- 
cederà in  un  tempo  determinalo  , una  tale 
condizione  si  ritiene  mancata , se  il  tempo 
sia  spirato  senza  che  sia  accaduto  l'evento. 
Se  non  vi  è tempo  determinato , la  condi- 
zione può  sempre  essere  adempita;  e non 
si  ritiene  mancata  che  quando  siasi  reso 
certo  che  l'evento  non  acciaierà. 


6 z 

1177.  Quando  un'ohbligaziooe  è contratta 
sotto  la  condizione  che  un  avvenimento  non 
succederà  in  un  dato  tempo  , questa  condi- 
zione resta  veritkata  allorché  questo  tempo 
è spiralo  , senza  che  sia  successo  l'Javveni- 
mento;  essa  è verificata  egualmente,  so 
prima  ilei  termine  sia  cerio  che  non  sarà 
per  succedere  rawenimento  ; e se  non  vi  è 
teni|m  determinato  , essa  non  è veri  ficaia 
che  quando  sia  certo  che  rawenimentotnon 
sarà  più  per  succedere. 

1178.  I.a  condizione  si  ritiene  perfadem- 
pila , quando  il  debitore  obbligalo  sotto  la 
stessa  sia  quegli  che  ne  abbia  impedito  i’a- 
dempimento. 

1179.  La  condizione  adempita  ha  effetto 
retroattivo  al  giorno  in  cui  fu  contratta  l'ob- 
bìigazione.  Se  il  creditore  è morto  prima 
che  si  verifichi  la  condizione,  le  sue  ragioni 
passano  al  suo  erede. 

1180.  Il  creditore  può,  prima  che  siasi 
verificala  la  condizione  , esercitare  tutti  gli 
atti  che  tendano  a conservare  1 suoi  di- 
ritti. 

S II- 

Della  condizione  tospcneiva. 

1 181.  L’ obbligazione  contratta  sotto  una 
condizione  sospensiva  è quella  la  quale  di- 
pende o da  un  avvenimento  futuro  ed  in- 
certo , o da  un  avvenimento  succeduto  at- 
tualmente, ma  non  paranco  noto  alle  parti. 

Nel  primo  caso,  non  può  eseguirsi  l'ob- 
bligazioue  che  dopo  l’avveiiiiiienlo. 

Nel  secondo  caso , l'obbligazione  ha  il 
suo  effetto  dal  giorno  in  cui  e stata  con- 
tralto. 

1 1 Hi.  Quando  è stato  contralta  l’ohbliga- 
zione  sotto  una  condizione  sospensiva , la 
cosa  che  forma  il  soggetto  della  convenzione 
rimane  a rischio  del  debitore  che  non  si  è 
obbligalo  di  consegnarla , se  non  nel  caso 
dell'evenienza  della  coudizione. 

Se  la  cosa  è interamente  fierita  senza 
colpa  del  debitore  , 1'  obbligazione  è c- 
s tinto. 

Se  la  cosa  è deteriorata  senza  colpa  del 
debitore,  il  creditore  ha  la  scelta  o di  scio- 
gliere 1’  obbligazione  , o di  esigere  la  cosa 
nello  stalo  in  cui  si  trova  , senza  diminu- 
zione del  prezzo. 

Se  la  cosa  è deteriorata  per  colpa  del 
debitore  , il  creditore  ha  il  diritto  di  scio- 
gliere I'  obbligazione  , o di  esigere  la  cosa 
nello  stato  in  cui  si  trova,  unitamente  ai 
daimi  ed  interessi. 

$ III. 

Della  condizione  reiolutiva. 

1183.  La  condizione  resoluliva  è quella 
che  , verificandosi  , produce  la  revoca  del- 
lobbligazione,  e rimette  le  cose  nel  mede- 
simo stato  corno  se  l'obbligazione  non  avesse 
mai  avuto  luogo. 


Digìtìzed  by  Google 


68 


CODICE  CIVILE 


Questa  condiziono  non  sospende  1’  ese- 
cuzione deU'obbligazione;  essa  obbliga  sol- 
tanto il  creditore  a restituire  ciò  che  ha  ri- 
cevuto, nel  caso  in  cui  accada  l'evento  pre- 
veduto con  la  condizione. 

1184.  t.a  condizione  resolutiva  6 sempre 
sottintesa  ne'  contratti  sinallagmatiri , nel 
caso  in  cui  una  delle  parti  non  soddisfaccia 
alla  sua  obbligazione. 

In  questo  caso,  il  contratto  non  è sciolto 
ipto  jare.  La  parte  verso  cui  non  fu  ese- 
guita I’  obbligazione , ha  la  scelta  o di  co- 
stringere l'altra  all’adempimento  della  con- 
venzione quando  ciò  sia  possibile,  o di  do- 
mandarne lo  scioglimento  unitamente  ai 
danni  ed  interessi. 

La  risoluzione  della  convenzione  deve 
domandarsi  giudizialmente  , e può  essere 
accordata  al  convenuto  una  dilazione  a nor- 
ma delle  circostanze. 

Sezione  IL 

Delle  Obbligazioni  a tempo  determinato. 

1185.  Il  termine  apposto  alle  obbligazioni 
differisce  dalla  condizione , in  ciò  che  non 
sospende  l’obbligazione,  ma  ne  ritarda  sol- 
tanto l'esecuzione. 

1186.  Ciò  che  non  si  deve  che  a tempo 
determinato  , non  può  esigersi  prima  della 
scadenza  del  termine;  ma  non  può  ripetersi 
ciò  che  è stalo  pagato  anticipatamente. 

1187-eII  termine  si  presume  sempre  sti- 
pulato in  favore  del  debitore  , quando  non 
risulti  dalla  stipulazione  , o dalle  circostan- 
ze , che  siasi  convenuto  egualmente  in  fa- 
vore del  creditore. 

1188.  Il  debitore  non  può  più  reclamare 
il  benefìcio  del  termine  , quando  si  c reso 
decotto,  o quando  per  fatto  proprio  ha  di- 
minuito le  cauzioni  che  aveva  date  nel  con- 
tratto al  suo  creditore. 

Sezione  in 

Delle  Obbligazioni  alternative. 

1189.  Chi  ha  contratta  un’obbligazione  al- 
ternativa si  libera  dalla  stessa  mediante  la 
consegna  di  una  delle  due  cose  comprese 
nell’obbligazione. 

1190.  La  scelta  appartiene  al  debitore, 
se  non  i stata  espressamente  accordata  al 
creditore. 

IMM.  Il  debitore  può  liberarsi  dalla  ob- 
bligazione consegnando  una  delle  due  coso 
promesse  ; ma  egli  non  può  costringere  il 
creditore  a ricevere  parte  dell’  una  è parte 
dell'altra. 

1 193.  L'  obbligazione  è pura  e semplice 
quantunque  contratta  in  modo  alternativo , 
se  una  delle  due  cose  promesse  non  poteva 
essere  il  soggetto  deU'obbligazione 

1193.  L’ obbligazione  alternativa  diviene 
pura  e semplice  , se  una  delle  due  cose 
promesse  perisce  e non  può  piò  essere  con- 
segnata , quand'anche  ciò  accada  per  colpa 
del  debitore.  Il  prezzo  di  quest»  cosa  non 


può  essere  offerto  in  suo  luogo. 

He  ambedue  le  cose  sono  perite , e il 
debitore  sia  in  colpa  riguardo  ad  una  di 
esse , deve  pagare  ti  prezzo  dì  quella  che 
fu  l’ultima  a perire. 

1 194.  Quando  ne’ casi  contemplali  dal  pre- 
cedente articolo,  la  scelta  fu  accordata  nella 
convenzione  al  creditore , 

O una  soltanto  delle  cose  è perita  ; e 
allora , se  ciò  e accaduto  senza  colpa  del 
debitore  , il  creditore  deve  ricevere  quella 
che  resta;  se  il  debitore  è in  colpa,  il  cre- 
ditore può  chiedere  la  cosa  rimasta  , o il 
prezzo  della  cosa  perita; 

O ambedue  le  cose  sono  perite;  e al- 
lora, se  il  debitore  è in  colpa  relativamente 
ad  ambedue , o anche  ad  una  sola  , il  cre- 
ditore può  domandare  il  prezzo  dell’  una  o 
dell'altra  a sua  elezione. 

1 195.  Se  le  tlue  coso  sono  perite  senza 
colpa  del  debitore , e prima  che  egli  fosse 
in  mora,  l'obbligazione  è estinta  in  confor- 
mità dell’articolo  1303. 

1196.  Gli  stessi  principi  si  applicano  ai 
casi  ne'  quali  più  di  due  cose  sono  compreso 
nell'obbligazione  alternativa. 

Sezione  IV. 

Delle  Obbligazioni  eolidarie. 

$ L 

DeU’obbligazione  tolidaria  fra  i creditori , 

1197.  L' obbligazione  è solidari»  tra  più 
creditori  quando  il  titolo  espressamente  at- 
tribuisce a ciascuno  di  essi  il  diritto  di  chie- 
dere il  pagamento  dell'  intiero  credito  , e 
che  il  pagamento  fatto  ad  uno  di  esai  libera 
il  debitore  , ancorché  il  benelìcio  dell'ob- 
bligazione  si  possa  dividere  e ripartire  tra 
i diversi  creditori. 

1198.  Il  debitore  ha  la  scelta  di  pagare 
o all'uno  o all'altro  de’  creditori  solidarj  , 
quando  non  sia  stato  prevenuto  da  uno  vii 
essi  con  giudiziale  domanda. 

Ciò  nondimeno  la  condonazione  falla  via 
un  solo  de’  creditori  solidaij,  non  libera  il 
debitore  che  per  la  porzione  di  questo  cre- 
ditore. 

1 199.  Qualunque  atto  che  interrompe  la 
prescrizione  relativamente  ad  imo  dei  cre- 
ditori solidarj , giova  egualmente  agli  altri 
creditori. 

S IL 

Del f Obbligatone  solidario  fra  i debitori. 

1 300.  L’obbligazione  è solidaria  per  parte 
dei  debitori  quando  essi  sono  obbligati  avi 
una  medesima  cosa , in  maniera  che  cia- 
scheduno |Kissa  essere  astretto  al  pagamento 
per  la  totalità,  e che  il  pagamento  eseguito 
da  un  solo  lilieri  gli  altri  verso  il  creditore. 

1301.  L’ obbligazione  può  essere  solidaria 
ancorché  uno  dei  debitori  sia  obbligato  in 
modo  diverso  dall’altro  al  pagamento  della 
medesima  cosa;  per  esempio  , se  urto  non 
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p obbligato  che  condizionalmente  , mentre 
l'obbligazione  dell  'altro  è pura  e semplice, 
ovvero  se  uno  abbia  preso  un  termiue  a pa- 
gare che  non  è accordato  all'altro. 

1202.  L obbligazione  solidario  non  si  pre- 
sume; ma  deve  essere  stipulata  espressa- 
mente. * 


Questa  regola  non  cessa  fuorché  nei  casi 
ne  quali  l' obbligazione  solidario  ha  luogo 
«pjo  jure , in  virtù  d una  disposiziono  di 
legge. 

1203.  Il  creditore  in  virtù  di  un’ obbli- 
gazione contratta  solidariainente  mio  rivol- 
gersi contro  quello  fra  i debitori  che  il  cre- 
ditore stesso  vuole  scegliere  , senza  che  il 
debitore  possa  opporgli  il  beuelicio  di  di- 
visione. 

1201.  Le  istanze  giudiziali  fatte  contro  uno 
dei  debitori  non  tolgono  al  creditore  il  di- 
ritto di  promuoverne  delle  simili  contro  gli 


130j.  Se  la  cosa  dovuta  è perita  per  colpa 

0 durante  la  mora  di  uno  o più  debitori 
solidarj I,  gli  altri  condebitori  non  sono  li- 
berati dalrobbligo  di  pagare  il  prezzo  della 
stessa;  ma  questi  non  souo  tenuti  ai  danni 
ed  interessi. 

Il  creditore  può  ripetere  soltanto  i danni 
e gl  interessi  tanto  dai  debitori  per  colpa 
dei  quali  la  cosa  è perita,  quanto  da  coloro 
che  erano  in  mora. 

1206.  Le  domande  giudiziali  fatte  contro 
uno  dei  debitori  solidari  interrompono  la 
prescrizione  riguardo  a tutti. 

1207.  La  domanda  degl' interessi  proiiosta 
contro  uno  dei  debitori  solidari  fa  decorrere 
gl  interessi  riguardo  a tutti. 

1208.  li  condebitore  solidario  citato  dal 
creditore  può  opporre  tutte  le  eccezioni  che 
risultano  dalla  natura  della  obbligazione  e 
tutte  quelle  che  gli  sono  personali,  e quelle 
pure  eh  egli  ha  comuni  con  tutti  gli  altri 
condebitori. 

>on  si  possono  opporre  Io  eccezioni  che 
sono  puramente  personali  ad  alcuno  degli 
altri  condebitori. 

1209.  Quando  uno  dei  debitori  divenga 
erede  unico  del  creditore,  o quando  il  cre- 
dilore  divenga  l’unico  erede  d’uno  dei  de- 
bilon,  la  confusione  non  estingue  il  credito 
solidario  che  per  la  quota  e porzione  del 
debitore  o del  creditore. 

1210.  11  creditore  che  acconsente  alla  se- 
parazmne  del  debito  a favore  di  uno  dei 
condebitori  , . conserva  la  sua  azione  solida- 
na  contro  gli  altri,  dedotta  però  la  porzione 
del  debitore  che  egli  ha  liberato  dail'obbli- 
gazionc  solidario. 

****•  Il  creditore  ebe  riceve  separata- 
roente  la  parte  di  uno  dei  debitori  , senza 
riservatili  nella  quitanza  la  solidarietà  o i 
?,U?i  ,■  lrUtl  *n  generale  , non  rinunzia  al- 

1 obbligazione  solidario  che  riguardo  a que- 
sto debitore. 

Jion  si  presume  che  il  creditore  abbia 
liberato  il  debitore  daU'obbligazione  solida- 
rio, quando  ha  ricevuto  da  questo  una  som- 
ma eguale  alla  porzione  per  cui  è obbliga- 


to, se  la  quitanza  non  dichiari  che  la  riceve 
per  la  tua  parie. 

Lo  stesso  ha  luogo  per  la  semplice  do- 
manda fatta  contro  uno  de'  condebitori  per 
la  tua  parie  , se  questi  non  vi  ha  aderito , 
o se  non  è emanala  una  sentenza  di  con- 
danna. 

1212.  Il  creditore  che  riceve  separatamen- 
te , e senza  riserva  la  porzione  ili  uno  dei 
condebitori  nei  frutti  maturali  , o negl’inte- 
ressi del  debito , non  perde  la  mliilarietà  , 
che  per  i fratti  od  interessi  scaduti  , non 
già  per  quelli  a scadere,  nè  per  il  rapitale, 
eccetto  che  il  pagamento  separato  siasi  con- 
tinuato |>er  dieci  anni  continui. 

1213.  I.'obbligazimie  contratta  solidaria- 
meute  verso  il  creditore  si  divide  ipso  jure 
fra  i debitori  , i quali  non  sono  fra  essi 
obbligati  che  ciascuno  per  la  sua  (piota  e 
porzione. 

1211.  11  condebitore  di  un  debito  solida- 
rio , che  lo  ha  pagata  |ier  intiero,  non  può 
rijietore  dagli  altri  condebitori  che  la  quota 
e porzione  di  ciascuno  di  essi. 

Se  uno  di  questi  si  trovi  insolvibile,  la 
perdita  cagionala  dalla  sua  insolvibilità  si 
ripartisce  per  contributo  sopra  tutti  gli  altri 
condebitori  solvibili  e sopra  quello  che  ha 
fatto  il  pagamento. 

1215.  Nel  caso  in  cui  il  creditore  abbia 
rinunziato  all'  azione  solidari,-!  verso  alcuno 
dei  debitori,  se  uno  o più  degli  altri  con- 
debitori divenissero  insolvibili  , la  porzione 
di  questi  sarà  per  eontributo  ripartita  tra 
tulli  i debitori  , ed  anche  fra  quelli  che 
sono  stali  precedentemente  liberati  dalla  »o- 
lidarìelà  per  parte  del  creditore. 

12t(L  Se  l’nfTare  per  cui  fu  contratto  il 
debile  solidariainente,  non  risguardava  che 
uno  de'  coobbligati  solidarj,  questo  sarà  ob- 
bligato per  tutto  il  debito  rispetto  agli  altri 
condebitori  , i quali  relativamente  ad  esso 
non  saranno  considerati  che  come  sue  si- 
curtà. 

Sezione  V. 

Delle  Obbligazioni  divisìbili 
e delle  indivisibili. 

1217.  L’ obbligazione  è divisibile  o indi-- 
visibile  secondo  che  essa  ha  per  oggetto  una 
cosa  che  nella  sua  tradizione,  o un  fatto  che 
nella  esecuzione,  è o no,  suscettibile  di  di- 
visione materiale  o intellettuale. 

1218.  L'obbligazionc  è indivisibile  quan- 
tunque la  cosa  o il  fallo  che  ne  è l'ogget- 
to, sia  di  sua  natura  divisibile,  se  il  rapporto 
sotto  cui  è consideralo  nell’obblìgazione  non 
Io  rende  suscettibile  di  esecuzione  parziale. 

1219.  La  solidarietà  stipulata  non  impri- 
me all’  obbligazione  il  carattere  d’ indivi- 
sibilità. 

S ». 

Degli  effetti  deltobbligazione  divisibile. 

1220.  L’obbligazione  clic  è suscettibile  di 
divisione,  deve  eseguirsi  fra  il  creditore,  e 
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il.  debitore  come  se  fosse  Indivisibile.  La  di- 
visibilità non  è applicabile  che  riguardo  ai 
loro  eredi,  i quali  non  possono  ripetere  il 
debito , nè  sono  tenuti  di  pagarlo  che  per 
le  porzioni  loro  spettanti  o per  quelle  per 
cui  sono  obbligati , come  rappresentanti  il 
creditore  o il  debitore. 

IMI.  Il  principio  stabilito  nel  precedente 
articolo  è soggetto  ad  eccezione  (riguardo 
agli  eredi  del  debitore, 

!.“  Nel  caso  in  cui  il  debito  sia  ipo- 
tecario ; 

3. "  Quando  sia  dovuto  un  determinato 
corpo  ; 

• . 3.“  Quando  si  tratti  di  debito  alternativo 
di  cose  a scelta  del  creditore , delle  quali 
una  è indivisibile  ; 

4. °  Quando  un  solo  degli  eredi  è,  in 
forza  del  titolo,  incaricato  dcU’adeinpimento 
dell’obbligazione; 

5. »  Quando  risulti,  o dalla  natura  del- 
l’obhligazione , o dalla  cosa  che  ne  forma 
l’oggetto,  o dal  fine  che  si  è avuto  di  mira 
nel  contratto , essere  stata  intenzione  de’ 
contraenti  che  il  debito  non  i totesso  soddi- 
sfarsi partitamente. 

Ne’  primi  tre  casi,  l’erede  che  possiede 
la  cosa  dovuta  o il  fondo  ipotecato  per  il 
debito,  può  essere  convenuto  per  il  totale 
sulla  cosa  dovuta  o sul  fondo  i|Mitecato,  salvo 
ad  esso  il  regresso  contro  i suoi  coeredi.  Nel 

iiarto  caso,  l'erede  unicamente  incaricato 

el  debito,  e nel  quinto  caso,  ciascun  erede 
può  egualmente  essere  convenuto  per  la  to- 
talità, salvo  il  suo  regresso  verso  ì coeredi. 

S IL 

Degli  effetti  dell' obbligazione  indivitibile. 

1333.  Coloro  che  hanno  contratto  congiun- 
tamente un  debito  indivisibile , vi  sono  te- 
nuti ciascuno  per  la  totalità  del  debito,  an- 
corché l’obbligazione  non  sia  stata  contratta 
solida  riamente. 

1983.  Lo  stesso  ha  luogo  riguardo  agli  e- 
redi  di  quello  che  ha  contratto  una  simile 
obbligazione. 

133i.  Ciascun  erede  del  creditore  può  esi- 
gere l' intiera  esecuzione  dell’  obbligazione 
indivisibile. 

Non  può  egli  solo  fare  la  remissione 
della  totalità  del  debito  ; nemmeno  può  egli 
solo  ricevere  il  valore  invece  della  cosa.  Se 
uno  solo  fra  gli  eredi  ha  fatto  la  remissione 
ilei  debito  o ricevuto  il  valore  della  cosa,  il 
coerede  non  può  dimandare  la  cosa  indivi- 
sibile che  addebitandosi  la  porzione  del  coe- 
rede il  quale  ha  fatto  la  remissione  o rice- 
vuto il  valore. 

1M5.  L’erede  ilei  debitore,  convenuto  per 
la  totalità  dell'obbligazionc,  può  dimandare 
un  termine  per  chiamare  in  causa  i suoi 
coeredi,  purché  il  debito  non  sia  di  tal  na- 
tura che  non  possa  essere  soddisfatto  se  non 
dall'erede  convenuto,  il  quale  in  tal  caso  può 
essere  egli  solo  condannato  ; salvo  il  regresso 
pei'  la  sua  indennità  contro  i coeredi. 


Sezione  VL 

Delle  Obbligazioni  con  clausole  penali. 

tìì6.  La  clausola  penale  è quella  con  cui 
una  persona,  per  assicurare  l’adempimento 
di  una  convenzione , si  obbliga  a qualche 
cosa  nel  caso  d’inadempimento. 

1397.  lai  nullità  dell' obbligazione  princi- 
pale produce  la  nullità  della  clausola  penale. 

lai  nullità  della  clausola  penale  non 
Jiorta  seco  quella  dell’  obbligazione  prin- 
cipale. 

1318.  Il  creditore  può  agire  per  l’esecu- 
zione dell’ohbligazione  principale,  invece  di 
domandare  la  |>ena  stipulata  contro  il  de- 
bitore che  è in  mora. 

1339.  La  clausola  penale  è la  compensa- 
zione dei  danni  ed  interessi  che  sofTre  il 
creditore  )>er  l'inadempimento  della  obbli- 
gazione principale. 

Non  può  cali  dimandare  nel  tempo  me- 
desimo la  cosa  principale  e la  ]x‘na,  quando 
non  l’abbia  stipulata  [>er  il  semplice  ritardo. 

1330.  Tanto  nel  caso  elle  I’ obbligazione 
princifiale  contenga  un  termine  nel  quale 
debba  eseguirsi,  quanto  nel  caso  che  non  lo 
contenga , la  (iena  non  s' incorre , se  non 
quando  è in  mora  colui  che  si  è obbligato 
o a dare,  o a ricevere,  o a fare. 

1331.  La  pena  può  essere  modificata  dal 
giudice,  allorché  ('obbligazione  principale  è 
stata  eseguita  in  parte. 

1333.  Quando  l’ obbligazione  principale 
contratta  con  clausola  penale  ha  per  og- 
getto una  cosa  indivisibile , la  pena  si  in- 
corre per  la  contravvenzione  di  un  solo  de- 
gli eredi  del  debitore,  e può  domandarsi,  o 
per  intiero  contro  il  contravventore,  ovvero 
contro  ciascuno  dei  coeredi  per  la  loro  quota 
e porzione , e coll'azione  ipotecaria  per  il 
tutto,  salvo  il  loro  regresso  contro  colui  per 
il  cui  fatto  si  è incorsa  la  pena. 

1333.  Quando  l' obbligazione  principale 
contralta  sotto  una  pena  è divisibile , non 
s'incorre  la  pena  che  da  quello  degli  eredi 
del  debitore  che  contravviene  a tale  obbli- 
gazione, e |>er  la  parte  solamente  della  ob- 
bligazione principale,  per  cui  era  egli  te- 
nuto, senza  che  si  possa  agire  contro  coloro 
che  l'hanno  eseguita. 

Questa  regola  ammette  eccezione  allor- 
ché essendo  stala  ap|>osta  la  clausola  penale 
ad  oggetto  che  non  si  potesse  fare  il  paga- 
mento parzialmente , un  coerede  ha  impe- 
dito che  I’  obbligazione  venisse  per  intiero 
adempita:  in  questo  caso  può  esigersi  da  esso 
la  pena  intiera , e dagli  altri  eredi  la  sola 
l>orzìone,  salvo  a questi  il  regresso. 

CAPO  V. 

De'  modi  con  cui  ti  ettingnono 
le  Obbligazioni 

1334.  Le  obbligazioni  si  estinguono. 

Col  pagamento. 

Colla  novazione, 
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Colla  remissione  volontaria , 

Colla  compensazione, 

Colla  confusione, 

Colla  perdila  della  cosa, 

Colla  dichiarazione  di  nullità , o colla 
rescissione, 

l'er  effetto  della  condizione  risolutiva 
spiegata  nel  precedente  capo, 

E colla  prescrizione , che  formerà  il  sog- 
getto d'un  titolo  particolare. 

Sezione  Primi. 

Del  pagamento. 

S 1. 

Del  pagamento  in  genere 

1335.  Qualunque  pagamento  suppone  un 
debito  : ciò  che  fu  pagalo  senza  essere  do- 
vuto, è ripetitela 

I-a  ripetizione  non  è ammessa  riguardo 
alle  obbligazioni  naturali  che  si  sono  volon- 
tariamente soddisfatte. 

1336.  Le  obbligazioni  possono  estinguersi 
col  pagamento  fatto  da  qualunque  persona 
che  vi  abbia  interesse,  come  da  un  coobbli- 
gato o da  un  fideiussore. 

Possono  anche  essere  estinte  col  paga- 
mento fatto  da  un  terzo  che  non  vi  abbia 
interesse,  purché  questo  terzo  agisca  in  no- 
me e [ier  la  liberazione  del  debitore,  o se, 
agendo  in  nome  proprio , non  venga  a su- 
bentrare nei  diritti  del  creditore. 

1337.  L’obbligazione  di  fare  non  può  a- 
dempirsi  da  un  terzo  contro  la  volontà  del 
creditore , ove  questi  abbia  interesse  che 
venga  adempita  dal  debitore  medesimo. 

1 338.  Per  pagare  validamente , è neces- 
sario essere  proprietario  della  cosa  data  in 
pagamento,  ed  essere  capace  di  alienarla. 

Tuttavia  non  si  può  ripetere  il  paga- 
mento ili  una  somma  di  danaro  o di  altra 
cosa  che  si  consumi  coll'uso,  contro  il  cre- 
ditore che  l'abbia  consumata  in  buona  fede, 
sebbene  il  pagamento  sia  stato  fatto  da  chi 
non  ne  era  il  proprietario  o non  era  capace 
di  alienarla. 

1939.  Il  pagamento  deve  essere  fatto  al 
creditore , o a persona  autorizzata  a rice- 
verlo dal  creditore  medesimo  o dal  giudice 
o dalla  legge. 

È valido  il  pagamento  fatto  a colui  che 
non  era  autorizzato  a riceverlo  pel  credi- 
tore, quando  questi  lo  ratifichi,  o ne  abbia 
approfittato. 

1340.  11  pagamento  fatto  in  buona  fede  a 
chi  si  trova  nel  possesso  del  credito,  è va- 
lido, ancorché  il  possessore  ne  abbia  in  ap- 
presso sofferta  l’evizione. 

1941.  Non  è valido  il  pagamento  fatto  al 
creditore , se  questi  fosse  incapace  a rice- 
verlo, eccetto  che  il  debitore  provi  la  ver- 
sione della  cosa  pagata,  in  vantaggio  del 
creditore. 

1949.  Il  pagamento  fatto  dal  debitore  al 
suo  creditore  , in  pregiudizio  di  uh  seque- 
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stro  o d'un  atto  d'opposizione,  non  è valido 
riguardo  ai  creditori  sequestranti  od  oppo- 
nenti : questi  possono  costringerlo  a pagare 
di  nuovo,  per  ciò  che  riguarda  le  loro  ra- 
gioni , salvo  in  questo  caso  soltanto , il  suo 
regresso  contro  il  creditore. 

1343.  Il  creditore  non  può  essere  costretto 
a ricevere  una  cosa  diversa  da  quella  che 
gli  è dovuta,  quantunque  il  valore  della  cosa 
offerta  fosse  eguale  eu  anche  maggiore. 

1344.  Il  debitore  non  può  forzare  il  cre- 
ditore a ricevere  in  parte  il  pagamento  di 
un  debito,  ancorché  divisibile. 

Non  ostante , i giudici , avuto  riguardo 
alla  situazione  del  debitore , ed  usando  con 
molta  riserva  di  questa  facoltà,  |>ossono  ac- 
cordare dilazioni  moderate  al  pagamento,  e 
sospendere  l'esecuzione  giudiziale , restando 
il  tutto  nello  stalo  medesimo. 

1345.  Il  debitore  d’una  cosa  certa  o de- 
terminata viene  liberato  con  rimetterla  nello 
stalo  in  cui  si  trova  al  tempo  della  conse- 
gna, purché  i deterioramenti  sopraggiunti 
non  provengano  dal  suo  fatto  o colpa , nè 
dalle  (tersone  di  cui  deve  rispondere,  o che 
non  fosse  in  mora  prima  delle  seguite  de- 
teriorazioni. 

1346.  Se  il  debito  è di  una  cosa  determi- 
nata soltanto  dalla  sua  specie,  il  debitore 
per  essere  liberalo,  non  sarà  tenuto  a darla 
della  migliore  qualità , ma  non  potrà  darla 
neppure  dulia  peggiore. 

1947.  Il  pagamento  deve  effettuarsi  nel 
luogo  destinato  dalla  convenzione.  Non  es- 
sendovi destinazione  di  luogo,  e trattandosi 
di  cosa  certa  e determinata , il  pagamento 
dere  farsi  nel  luogo  ove,  al  tempo  del  con- 
tralto , si  trovava  la  cosa  che  ne  forma 
l’oggetto. 

Esclusi  questi  due  casi,  il  pagamento 
deve  farsi  nel  domicilio  del  debitore. 

1348.  Le  spese  del  pagamento  sono  a ca- 
rico del  debitore. 

s n. 

Del  pagamento  con  subingreuo. 

1949.  11  subingresso  nei  diritti  del  cre- 
ditore a favore  di  un  terzo  che  lo  paga , è 
convenzionale  o legale. 

1950.  Il  subingresso  è convenzionale, 

l.°  Quando  il  creditore  ricevendo  il  suo 
pagamento  da  una  terza  persona,  la  surroga 
nei  suoi  diritti,  azioni,  privilegi  od  i|>ote- 
che  contro  il  debitore:  questa  surrogazione 
deve  essere  espressa  e fatta  contemporanea- 
mente al  pagamento  ; 

3.°  Quando  il  debitore  prende  'ad  im- 
prestilo una  somma  ad  oggetto  di  pagare  il 
suo  debito,  c di  surrogare  il  mutuante  nei 
diritti  del  creditore.  Per  la  validità  di  tale 
surrogazione  è d’ uopo  che  la  scrittura  di 
prestito  e la  quietanza  si  facciano  avanti 
notavo  : che  nella  scrittura  di  prestito  si  di- 
chiari che  la  somma  fu  presa  ad  imprestito 
per  fare  il  pagamento , e che  nella  quie- 
tanza pure  si  dichiari  che  il  pagamento  è 
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stalo  Tatto  eou  i danari  somministrali  a tato 
edotto  dal  nuovo  creditore.  Questa  IsuiTOgn 
si  opera  senza  il  concorso  della  volontà  del 
creditore. 

1351.  Il  subingresso  ha  luojo  ipso  jurt; 

1.®  ,V  vantaggio  di  colui  che  essendo 
egli  stesso  creditore  paga  un  altro  creditore 
che  ha  diritto  di  essergli  preferito  in  ra- 
gione dei  suoi  privilegi  od  ipoteche  ; 

9.°  A vantaggio  dell’acquirente  d'un  im- 
mobile , il  quale  impiega  il  prezzai  del  suo 
acquisto  nel  pagare  i creditori  a favore  dei 
quali  il  fondo  era  ipotecato  ; 

3. °  A vantaggio  di  colui  che  essendo 
obbligato  con  altri  o per  altri  al  pagamento 
del  debito,  aveva  interesse  di  soddisfarlo  ; 

4. "  A vantaggio  dell’erede  beneficiario 
che  ha  pagato  con  i proprj  danari  i debiti 
ereditar]. 

1959.  Il  subingresso  stabilito  negli  arti- 
coli precedenti  ha  luogo  tanto  contro  i fi- 
deiussori quanto  contro  i debitori:  esso  non 
|hiò  nuocere  al  creditore  quando  questi 
non  fu  pagato  che  in  parte;  in  tale  caso  egli 
può  far  valere  le  sue  ragioni,  per  il  restante 
che  gli  è dovuto,  in  preferenza  a quello  da 
cui  non  ha  ricevuto  che  un  pagamento  par- 
ziale. 

S HI. 

Dell’imputazione  dei  pagamenti 

1 953.  Il  debitore  che  ha  più  debili  ha  di- 
ritto di  dirhiararc  , quando  paga  , qual  sia 
il  debito  che  intende  di  soddisfare. 

>954.  Il  debitore  per  un  debito  che  pro- 
duce frutti  o interessi,  non  può  senza  il  con- 
senso del  creditore , imputare  nel  rapitale 
in  preferenza  dei  fratti  e degli  interessi , 
ciò  ch'egli  paga  : il  pagamento  fatto  in  conto 
di  capitale  ed  interessi , ma  che  non  è in- 
tegrale, s’imputa  prima  negl’interessi. 

1955.  Quando  il  debitore  |ier  diversi  de- 
bili abbia  accettata  una  quietanza  per  cui  il 
creditore  abbia  specificamente  imputata  la 
somma  ricevuta  sopra  uno  di  questi  debiti, 
il  debitore  non  può  chiedere  più  l’ imputa- 
zione sopra  un  debito  differente,  purché  non 
siavi  intervenuto  dolo  o sorpresa  per  parte 
del  creditore. 

195C.  Quando  la  quietanza  non  esprima 
.alcuna  imputazione , il  pagamento  deve  es- 
sere imputato  nel  debito  che  a quell’epoca 
il  debitore  avesse  maggiore  interesse  d’  e- 
stingnere  tra  quelli  che  fossero  parimente 
scaduti;  altrimenti,  nel  debito  scaduto,  quan- 
tunque meno  oneroso  ili  quelli  non  per  anco 
scaduti. 

Se  ■ debiti  sono  di  eguale  natura,  l'im- 
putazione si  fa  sopra  il  più  antico , c si  fa 
prò  rata  in  parità  di  cose. 

S iv. 

Dell'offerta  di  pagamento,  e del  deposito. 

1957.  Quando  il  creditore  ricusa  di  rice- 
vere il  pagamento,  il  debitore  può  fame  ad 
esso  l'offerta  reale,  cd  in  caso  di  rifiuto  di 


accettarla  per  parte  del  creditore  , può  de- 
positare la  somma  o la  cosa  offerta. 

Lo  offerte  reali  susseguito  da  un  depo- 
sito liberano  il  debitore  ; esse  a suo  riguar- 
do tengono  luogo  di  pagamento,  quando  sono 
fatte  validamente,  c la  cosa  in  tal  modo  de- 
positata rimane  a rischio  del  creditore. 

1958.  Affinché  le  offerte  reali  sicno  vali- 
de, è necessario, 

1."  Che  sieno  fatte  ai  creditore  capace 
di  esigere,  o a quello  che  ha  facoltà  di  ri- 
cevere per  il  medesimo; 

9."  Che  sieno  fatte  da  persona  capace 
di  pagare; 

3. ”  Che  sieno  fatte  di  tutta  la  somma 
esigibile,  dei  fruiti  od  interessi  dovuti,  delle 
spese  liquide , e d’una  somma  por  le  spese 
non  liquidale , colla  riserva  por  qualunque 
supplimento  ; 

4. ”  Che  il  termine  sia  scaduto  , nel 
caso  che  sia  stato  stipulato  a favore  del  cre- 
ditore ; 

5. “  Che  siasi  verificala  la  condizione 
sotto  la  quale  fu  contratto  il  debito; 

(>.“  Che  l’offerta  sia  fatta  nel  luogo  con- 
venuto per  il  pagamento,  e non  "sdendovi 
convenzione  speciale  per  il  luogo  del  paga- 
mento, sia  fatta  alla  |iersona  del  creditore, 
o al  suo  domicilio  , ovvero  a quello  scelto 
per  l'esecuzione  del  contratto  ; 

7.®  Che  l'offerta  sia  fatta  per  mozzo  di 
un  officiale  pubblico  autorizzalo  a questa 
sorta  di  atti. 

1359.  Non  è necessario  per  la  validità  del 
deposito,  che  venga  autorizzato  dal  giudice, 
ma  basterà , 

l.°  Che  sia  stato  preceduto  da  un'  inti- 
mazione notificata  al  creditore,  c contenente 
l’ indicazione  del  giorno,  ora  e luogo  in  cui 
la  cosa  offerta  snrà  depositata  ; 

3»  Che  il  debitore  siasi  spogliato  del 
possesso  della  cosa  offerta  , consegnandola 
unitamente  agl’interessi  decorsi  sino  al  giorno 
del  deposito,  nel  luogo  indicato  dalla  legge 
per  ricevere  queste  consegne; 

S.”  Che  siasi  esteso  dall'  officiale  pub- 
blico un  processo  verbale  indicante  la  na- 
tura delle  specie  offerte,  il  rifiuto  di  accet- 
tare fatto  dal  creditore  o la  sua  mancanza 
a comparire,  e finalmente  il  deposito  ; 

4.”  Che  nel  caso  in  cui  il  creditore  non 
sia  comparso,  gli  sia  stato  notificato  il  pro- 
cesso verbale  (li  deposito  eon  l’ intimazione 
di  ritirare  la  rosa  depositata. 

I960.  Le  spese  per  l’offerta  reale  e per  il 
deposito , qualora  siano  valide , sono  a ca- 
rico del  creditore. 

1901.  Finché  il  deposito  non  sia  stato  ac- 
cettato dal  creditore  , il  debitore  può  riti- 
rarlo ; e quando  lo  ritiri,  i suoi  condebitori 
o sicurtà  non  restano  liberati. 

1969.  Allorché  il  debitore  ha  egli  stesso 
ottenuta  una  sentenza  passala  in  giudicalo  , 
la  quale  abbia  dichiarate  buone  e valide  lo 
sue  offerte  e il  deposito,  non  gli  è più  le- 
cito , nemmeno  col  consenso  del  creditore  , 
di  ritirare  il  deposito  in  pregiudizio  de’suoi 
condebitori  o fitlejussori. 
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! 263.  il  creditore  il  quale  ha  acconsentito 
che  il  debitore  ritiri  il  suo  deposito  dopo 
eh’  esso  fu  dichiarato  valido  con  sentenza 
passata  in  giudicato,  non  può  pel  pagamento 
del  proprio  credito  più  valersi  dei  privilegi 
e delle  ipoteche  che  vi  erano  annesse;  egli 
non  ha  più  ipoteca  se  non  dal  giorno  in  cui 
l’atto  coi  quale  acconsenti  che  tosse  ritirato 
il  deposito,  sarà  stato  rivestito  delle  forme 
prescritte  a produrre  una  ipoteca. 

1364.  Se  ciò  che  è dovuto  è un  determi- 
nato corpo  il  quale  debba  essere  consegnato 
nel  luogo  in  cui  si  trova , il  debitore  devo 
far  ingiungere  al  creditore  di  eseguire  il 
trasporto  , con  atto  notiticato  alla  sua  per- 
sona o al  suo  domicilio  , o al  domicilio  e- 
letto  per  l’ esecuzione  della  convenzione. 
Fatta  questa  intimazione,  se  il  creditore  non 
trasporta  la  cosa,  e se  il  debitore  abbisogni 
del  luogo  in  cui  è collocata , questi  potrà 
ottenere  il  permesso  di  depositarla  giudi- 
zialmente iu  qualche  altro  luogo. 

S v. 

Della  emione  de’ beni. 

U65.  La  cessione  de’ beni  ò un  atto  col 
quale  il  debitore  dimette  tutti  i suoi  beni 
ai  suoi  creditori , quando  non  si  trova  più 
in  caso  di  pagare  ì proprj  debiti. 

t irsi,  la  cessione  de’ beni  è volontaria  o 
giudiziaria. 

1367.  La  cessione  de’  beni  volontaria  è 
quella  che  i creditori  accettano  volontaria- 
mente, e che  non  ha  altro  cITetto,  fuori  che 

3uello  che  risulta  dalle  stipulazioni  me- 
esime  del  contratto  fatto  tra  essi  ed  il  de- 
bitore. 

1366.  La  cessione  giudiziaria  è un  bene- 
ficio che  la  legge  accorda  al  debitore  di  buona 
fede  e disgraziato,  cui,  |ier  conservare  la  li- 
bertà personale,  è permesso  di  fare  giudizial- 
mente l'abbandono  di  tutti  i suoi  beni  ai  suoi 
creditori,  non  ostante  qualunque  stipulazione 
in  contrario. 

1 309.  La  cessione  giudiziaria  non  conferi- 
sce la  proprietà  ai  creditori,  ma  loro  attri- 
buisce soltanto  il  diritto  di  far  vendere  i 
l>eni  a loro  vantaggio , e di  percepirne  i 
frutti  sino  alla  vendita. 

12*0.  I creditori  non  possono  ricusare  la 
cessione  giudiziaria,  se  non  ne’casi  eccettuati 
dalla  legge. 

Kssa  esime  il  debitore  daU’arresto  per- 
sonale. 

Essa  non  libera  il  debitore  che  sino  alla 
concorrenza  del  valore  de’  beni  ceduti  ; o 
nel  caso  in  cui  non  fossero  sufficienti,  se  ne 
acquisii  di  nuovi,  egli  è obbligato  a cederli 
sino  all’intiero  pagamento. 


suo  creditore  un  nuovo  debito  il  quale  viene 
sostituito  all’antico,  che  rimane  estinto; 

3.“  Quando  un  nuovo  debitore  è sosti- 
tuito all'  antico  il  quale  viene  liberato  dal 
creditore  ; 

3.“  Quando  in  forza  d'una  nuova  obbli- 
gazione, un  nuovo  creditore  viene  sostituito 
all'antico,  verso  cui  il  debitore  è liberato. 

1373.  La  novazione  non  può  effettuarsi  che 
tra  persone  rapaci  di  contrattare. 

1373.  La  novazione  non  si  presume;  con- 
viene che  risulti  chiaramente  dall’  atto  la 
volontà  di  effettuarla. 

1374.  la  novazione  col  sostituire  un  nuovo 
debitore  , può  effettuarsi  senza  il  consenso 
del  primo. 

1275.  La  delegazione  per  cui  un  debitore 
assegna  al  creditore  un  altro  debitore  il 

3 uale  si  obbliga  verso  il  creditore,  non  pre- 
nce novazione,  se  il  creditore  espressamente 
non  ha  dichiarato  la  sua  volontà  di  liberare 
il  debitore  che  ha  fatta  la  delegazione. 

1376.  Il  creditore  che  ha  liberato  il  de- 
bitore da  cui  hi  fatta  la  delegazione , non 
ha  regresso  contro  questo  debitore , se  il 
delegato  diviene  insolvibile  , purché  1'  atto 
non  contenga  una  riserva  espressa,  o che  il 
delegato  non  fosse  di  già  a|>ertamente  fal- 
lito, o prossimo  a fallire  al  momento  della 
delegazione. 

1377.  La  semplice  indicazione  fatta  dal 
debitore , d’  una  persona  che  deliba  pagare 
in  sua  vece,  non  produce  novazione. 

Lo  stesso  ha  luogo  per  la  semplice  in- 
dicazione fatta  dal  creditore,  d'una  persona 
che  debba  per  lui  ricevere. 

1378.  I privilegi  e le  ipoteche  del  credito 
anteriore  non  passano  in  quello  che  gli  è 
sostituito,  quando  il  creditore  non  ne  abbia 
fatta  espressa  riserva. 

1379.  Quando  la  novazione  si  effettua  per 
la  sostituzione  di  un  nuovo  debitore , i pri- 
vilegi e le  ipoteche  primitive  del  credito 
non  possono  ritenersi  trasferite  sui  beni  del 
nuovo  debitore. 

1280.  So  la  novazione  si  effettua  tra  il 
creditore  ed  uno  dei  debitori  solidarj,  i pri- 
vilegi e le  ipoteche  dell'  antico  credito  non 
possono  essere  riservate  che  sui  beni  di 
quello  che  contrae  il  nuovo  debito. 

1281.  Mediante  la  novazione  fatta  tra  il 
creditore  ed  uno  dei  debitori  solidarj,  i con- 
debitori restano  liberati. 

La  novazione  eseguita  relativamente  al 
debifore  principale  filiera  i lidejussori. 

Nondimeno  , se  il  creditore,  nel  primo 
caso,  esiga  l’adesione  dei  condebitori,  o,  se 
nel  secondo , quella  de’  lidejussori  , e che 
quelli  o questi  ricusino  di  accedere  alla 
nuova  convenzione  , sussiste  il  credilo  an- 
teriore. 


Sezione  IL 


Sezione  III. 


Della  Aòvarionc. 


Della  Remissione  del  debito. 


1371.  La  novazione  si  fa  in  tre  maniero: 
I."  Quando  il  debitore  contrae  verso  il 


1282.  La  volontaria  consegna  della  scrit- 
tura originale  dell’  obbligo  sotto  firma  pri- 
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vaia  , falla  dal  creditore  al  debitore , costi- 
tuisce la  prova  della  liberazione. 

1483.  La  consegna  volontaria  della  prima 
copia  autentica  in  forma  esecutoria  della 
scrittura  d'  obbligo  fa  presumere  la  remis- 
sione del  debito  o il  pagamento,  senza  pre- 
giudizio delia  prova  in  contrario. 

IJ8-1.  La  consegna  dello  scritto  originale 
d’nhbligo  sotto  lirnia  privata,  o della  copia 
anzidetto  ad  uno  dei  debitori  solidarj , pro- 
duce rispettivamente  lo  stesso  effetto  a van- 
taggio de'  condebitori. 

1485.  La  remissione  del  debito  o la  libe- 
razione pattuita  a vantaggio  di  uno  de’con- 
debitori  solidarj,  libera  tutti  gli  altri,  purché 
il  creditore  non  siasi  espressamente  riservato 
i suoi  diritti  contro  questi  ultimi. 

In  questo  ultimo  caso,  non  |mò  ripetere 
il  credito,  se  non  fatta  deduzione  della  parte 
di  colui  al  quale  ha  fatto  la  remissione. 

1486.  lai  restituzione  del  pegno  non  ba- 
sta per  far  presumere  la  remissione  del 
debito. 

1487.  La  remissione  o la  liberazione  con- 
venzionale accordata  al  debitore  principale 
libera  i iidejussori  ; 

Quella  accordata  al  fideiussore  non  li- 
bera il  debitore  principale  ; 

Quella  accordata  ad  uno  dei  Gdcjussori 
non  libera  gli  altri. 

1488.  Ciò  che  il  creditore  ha  ricevuto  da 
un  fideiussore  per  lilierarlo  dalla  cauzione, 
deve  imputarsi  nel  debito , e portarsi  in  i- 
scarico  ilei  debitore  principale  o degli  altri 
Iidejussori. 

Sezione  IV. 

Dilla  Compensazione. 

1489.  Quando  due  persone  sono  debitrici 
1’  una  verso  1'  altra , ha  luogo  tra  esse  una 
compensazione  che  estingue  i due  debiti , 
i.el  modo  e nei  casi  da  esprimersi  in  ap- 
presso. 

1490.  I.a  compensazione  si  fa  ipso  jurc 
per  la  sola  operazione  della  legge , ed  an- 
che senza  saputa  dei  debitori;  nel  momento 
stesso  in  cui  i due  debiti  esistono  coutem- 
poraneamento , questi  reciprocamente  si  e- 
stinguono,  fino  alla  concorrenza  delle  loro 
rispettive  quantità. 

1491.  Non  ha  luogo  la  compensazione  se 
non  tra  due  debiti  che  hanno  egualmente 
per  oggetto  una  somma  di  danaro , o una 
determinata  quantità  di  cose  fungibili  della 
stessa  specie,  c che  sono  egualmente  liquide 
ed  esigibili. 

lai  prestazioni  non  controverse  di  grani 
o di  derrate , il  cui  valore  è regolato  dal 
prezzo  de’  pubblici  mercati  , possono  com- 
jiensarsi  con  somme  liquide  ed  esigibili. 

1494.  Le  dilazioni  che  si  fossero  accor- 
date non  sono  di  ostacolo  alla  compensa- 
zione. 

1493.  La  compensazione  ha  luogo , qua- 
lunque siano  le  cause  dell'  uno  o dell’  altro 
debito , eccettuati  i seguenti  casi , 


t.°  Della  dimanda  per  la  restituzione 
della  cosa  di  cui  il  proprietario  fu  ingiusta- 
mente spogliato; 

4."  Della  dimanda  per  la  restituzione 
del  deposito  o del  comodato  ; 

3."  Di  un  debito  il  cui  titolo  derivi  da 
alimenti  dichiarati  non  soggetti  a sequestro. 

149-t.  11  fidejussore  può  opporre  la  com- 
)iensazione  di  ciò  che  il  creditore  deve  al 
debitore  principale  ; 

Ma  il  debitore  principale  non  può  op- 
jMirre  la  compensazione  di  quello  che  il  cre- 
ditore deve  al  lidejussorc. 

Il  debitore  solidario  non  può  parimente 
opporre  la  compensazione  di  ciò  che  il  cre- 
ditore deve  al  suo  condebitore. 

1495.  Il  debitore  che  puramente  e sem- 
plicemente ha  acconsentito  alla  cessione  che 
il  creditore  ha  fatto  delle  sue  ragioni  ad 
un  terzo , non  può  più  opporre  al  cessio- 
nario la  com|>ensazione  clic  avrebbe  potuto 
opporreral  cedente,  prima  dell'accettazione. 

La  cessione  però  alla  quale  il  debitore 
non  ha  aderito,  ma  che  fu  al  medesimo  no- 
tificata. non  impedisce  che  la  compeasazione 
dei  crediti  posteriori  alla  notificazione. 

I49t>.  Quando  i due  debiti  non  siano  pa- 
gabili nello  stesso  luogo , non  si  può  op- 

Cirre  la  compensazione  , se  non  computato 
spese  di  trasporto  nel  luogo  del  paga- 
mento. 

1497.  Quando  la  medesima  persona  abbia 
più  debiti  compensabili,  si  osservano, per  la 
compensazione,  le  stesse  regole  clic  si  sono 
stabilite  per  1'  imputazione  nell'  articolo 
145f>. 

1498.  I-a  compensazione  non  ha  luogo  a 
pregiudizio  do’diritti  acquistali  da  un  terzo. 
Quegli  perciò  che  essendo  debitore,  divenne 
creditore  dopo  il  sequestro  ordinato  presso 
di  so  a favore  di  un  terzo,  non  può  opporre 
la  compensazione  a pregiudizio  di  cui  ot- 
tenne il  sequestro. 

1499.  Quegli  che  ha  pagato  un  debito  il 
quale  era  ili  diritto  estinto  in  forza  della 
compensazione,  proponendo  il  credito  per 
cui  non  ha  opjmslo  la  compensazione,  non 
può,  in  pregiudizio  dei  terzi,  prevalersi  dei 
privilegi  o delle  ipoteche  annesse  al  suo  cre- 
dito, quando  peni  non  abbia  avuto  un  giu- 
sto motivo  d'ignorare  il  credito  che  avreb- 
be dovuto  compensare  il  suo  debito. 

Sezione  V. 

Della  Confusione. 

1300.  Quando  le  qualità  di  creditore  e di 
debitore  si  riuniscono  nella  stessa  persona , 
succede  una  confusione  di  diritto  che  estin- 
gue il  debito  ed  il  credito. 

t.301.  La  confusione  che  ha  luogo  nella 
persona  del  debitore  principale  , giova  ai 
suoi  iidejussori; 

Quella  che  succede  nella  persona  del 
fidejussore,  non  produco  l'estinzione  dcl- 
l' obbligazione  principale; 

Quella  che  ha  luogo  nella  persona  del 
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creditore,  non  giova  a’  suoi  condebitori  so- 
lidari se  non  per  la  porzione  di  cui  era  de- 
bitore. 

Sezione  VI. 

Velia  Perdita  della  cosa  dovuta. 

1.104.  Quando  una  certa  e determinata  cosa 
che  formava  il  soggetto  della  obbligazione, 
perisce  , è posta  fuori  di  commercio , o si 
perde  in  modo  che  se  ne  ignori  assolata- 
mente l'esistenza,  l’ obbligazione  s’estingue 
se  la  cosa  sin  perita  o smarrita  senza  colpa 
del  debitore  e prima  che  fosse  in  mora. 

Quando  pure  il  debitore  sia  in  mora , 
e non  abbia  assunto  in  sé  stesso  il  pericolo 
dei  casi  fortuiti,  si  estingue  ('obbligazione, 
so  la  cosa  sarebbe  egualmente  perita  presso 
il  creditore  in  caso  che  gli  fosse  stata  già 
consegnata. 

il  debitore  è tenuto  a provare  il  caso 
fortuito  che  allega. 

In  qualunque  modo  sin  perita  o siasi 
smarrita  una  cosa  rubata , la  ili  lei  | lordila 
non  dispensa  colui  che  l'ha  sottratta,  dalla 
restituzione  del  valore. 

1103.  Allorché  la  cosa  è perita,  posta  fuori 
di  commercio  o smarrita,  senza  colpa  del 
debitore  , è questi  tenuto  a cedere  al  suo 
creditore  i diritti  e le  azioni  d'indennità, 
se  alcuna  gliene  compete  riguardo  alla  me- 
desima. 

Sezione  VII. 

Delle  Azioni  di  nullità  o di  rescissione 
delle  Convenzioni. 

1304.  L'azione  di  nullità  o di  rescissione 
d’ una  convenzione  in  tutti  i casi  dura  per 
dieci  anni , quando  non  sia  stata  ristretta  ad 
un  minor  tempii  da  una  legge  particolare. 

Nel  caso  di  violenza,  questo  tempo  non 
comincia  a decorrere,  che  dal  giorno  in  cui 
è cessata  ; nel  caso  di  errore  o di  dolo,  dal 
giorno  in  cui  furono  scoperti  ; e riguardo 
agli  atti  delle  donne  maritate  fatti  senza 
autorizzazione,  dal  giorno  dello  scioglimen- 
to del  matrimonio. 

Helativamente  agli  atti  fatti  dagl'inter- 
detti , il  tempo  non  decorre , se  non  dal 
giorno  in  cui  è tolta  l' interdizione  , e ri- 
guardo a quelli  dei  minori,  che  dal  giorno 
della  loro  maggior  età. 

1305.  La  semplice  lesione  dà  luogo  alla 
rescissione  in  favore  del  minore  non  eman- 
cipato , contro  qualunque  sorta  di  conven- 
zioni ; ed  in  favore  del  minore  emancipato, 
contro  tutte  le  convenzioni  che  oltrepassano 
i limiti  della  sua  capacità,  come  c determi- 
nata al  titolo  della  Minor  età,  della  Tutela 
e della  Emancipazione. 

1306.  Il  minore  non  può  restituirsi  in  in- 
tiero per  causa  di  lesione,  quando  questa 
unicamente  provenga  da  un  evento  fortuito 
ed  impreveduto. 

1307.  La  semplice  dichiarazione  fatta  dal 
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minoro  di  essere  maggiore,  non  lo  esclude 
dal  beneficio  della  restituzione. 

1308.  Il  minore  che  è negoziante , ban- 
chiere o artigiano , non  può  restituirsi  iu 
intiero  contro  le  obbligazioni  contraile  per 
ragione  del  suo  commercio  o della  sua  arte. 

1309.  Il  minore  non  può  restituirsi  in  iu- 
tiero contro  le  convenzioni  stipulate  nel  suo 
contratto  di  matrimonio,  quando  queste  fu- 
rono fatte  coll’approvazione  ed  assistenza  di 
quelli  il  cui  consenso  è necessario  per  la 
validità  del  matrimonio. 

1310.  II  minore  non  può  restituirsi  in  in- 
tiero contro  le  obbligazioni  nascenti  dal  suo 
delitto  o quasi-delilto. 

1311.  Non  è più  ammesso  ad  impugnare 
l' obbligazione  assunta  nella  sua  minore  età, 
quando,  divenuto  maggiore,  l'ha  ratificata, 
sta  che  tale  obbligazione  fosse  nulla  nella 
sua  forma,  sia  che  fosse  soltanto  soggetta  a 
restituzione. 

1314.  Quando  i minori,  gl'interdetti  o lo 
donne  maritate  sono  ammessi , in  tale  qua- 
lità, aii  essere  restituiti  in  intiero  contro  le 
loro  obbligazioni , non  si  |mò  pretendere  il 
rimliorso  di  ciò  che  loro  sia  stalo  pagato  , 
in  conseguenza  di  queste  obbligazioni  , nel 
tempo  di  lla  minor  età  , dell’  interdizione  o 
del  matrimonio , eccetto  che  venga  provalo 
che  quanto  fu  pagato , venne  convertito  in 
loro  v antaggio. 

1313.  1 maggiori  non  sono  restituiti  in  in- 
tiero per  causa  ili  lesione  se  non  ne'  casi  o 
sotto  le  condizioni  specialmente  espresse  in 
questo  Celtico. 

1314.  Quando  si  sono  osservate  le  forma- 
lità richieste  riguardo  ai  minori  o agl’  in- 
terdetti, tanto  nell'alienazione  degl’immo- 
bili , che  nelle  divisioni  delle  eredità , sotto 
i medesimi  considerati,  relativamente  a que- 
sti atti,  come  se  li  avessero  fatti  nella  mag- 
gior età  o prima  dell’ interdizione. 

CAPO  VI. 

Della  Prova  delle  Obbligazioni, 
e di  quella  del  Pagamento. 

1315.  Quegli  che  dimanda  l’ esecuzione 
d’una  obbligazione  deve  provarla. 

All’incontro,  colui  che  pretende  di  es- 
sere stato  lilicrato , lieve  giustificare  il  pa- 
gamento o il  fatto  che  ha  prodotto  l’esliu 
zionc  della  sua  obbligazione. 

1316.  Le  regole  elio  riguardano  la  prova 
per  iscritto , la  prova  testimoniale , le  pre- 
sunzioni , la  confessione  della  parte  ed  il 
giuramento  , sono  spiegate  nelle  seguenti 
sezioni. 

Sezione  Puma. 

Della  Prova  per  iscritto. 

S I. 

Del  documento  autentico. 

1317.  L’atto  autentico  è quello  eho  è stalo 
ricevuto  da  pubblici  officiati  autorizzati  ad 
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attribuirgli  la  pubblica  fede  nel  lungo  in  cni 
fu  esteso,  e colle  solennità  richieste. 

1318.  L’atto  non  autentico  per  l’ incompe- 
tenza o incapacità  dell'  officiale , o |ier  un 
difetto  di  forma , vale  come  privata  scrit- 
tura, quando  sia  stato  sottoscritto  dalle  parti. 

1319.  L'atto  autentico  fa  piena  ferie  della 
convenzione  che  contiene  fra  le  parti  con- 
traenti e loro  eredi  o aventi  causa  da  essi. 

Ciò  non  ostante , nel  caso  di  querela  di 
falso  promossa  in  via  di  domanda  princi- 
pale, l'esecuzione  dell' atto  impugnato  per 
falso  verrà  sospesa  coll'introduzione  dell'  ac- 
cusa di  falsità , e nel  caso  in  cui  questa  ac- 
cusa fosse  promossa  per  incidente , i tribu- 
nali potranno  , a norma  delle  circostanze  , 
sospendere  provvisionalmente  l’ esecuzione 
dell’atto. 

1380.  Tanto  1'  atto  autentico , quanto  la 
privata  scrittura,  fa  prova  fra  le  parti,  an- 
che di  quelle  cose  le  quali  non  sono  stato 
espresse  che  in  modo  enunciativo , purché 
l’enunciativa  abbia  un  diretto  rapporto  colla 
disposizione.  Le  enunciative  estranee  alla  di- 
sposizione non  ikjssoiio  servire  che  per  un 
principio  di  prova. 

1381.  Le  contro  dichiarazioni  in  iscritto 
non  possono  avere  effetto  che  fra  le  parti 
contraenti , e non  contro  terze  persone. 

$ n. 

Della  privata  scrittura. 

1388.  La  scrittura  privala  riconosciuta  da 
quello,  contro  cui  si  produce,  o legalmente 
considerata  come  riconosciuta , ha  la  stessa 
fede  dell’alto  autentico  fra  quelli  che  l'han- 
no sottoscritta,  e fra  i loro  eredi  ed  aventi 
causa. 

1333.  Quegli  contro  cui  si  produce  un  atto 
privato , è tenuto  di  formalmente  ricono- 
scere o negaro  la  propria  scrittura  o la  pro- 
pria Orma. 

I suoi  eredi  o aventi  causa  possono  an- 
che soltanto  dichiarare  che  non  conoscono 
la  scrittura  o la  sottoscrizione  del  loro  au- 
tore. 

1334.  Quando  la  parto  neghi  la  propria 
scrittura  o Orma , o quando  i suoi  eredi  o 
aventi  causa  da  essi  dichiarino  di  non  co- 
noscerla, se  ne  ordina  la  verificazione  giu- 
diziale. 

1385.  Le  scritture  private  le  quali  con- 
tengono convenzioni  sinallagmatiche  , non 
sono  valide  quando  non  siano  state  fatte  in 
tanti  originali,  quante  sono  le  parti  che  vi 
hanno  un  interesse  distinto. 

Basta  un  solo  originale  per  tutte  le  per- 
sone che  hanno  uno  stesso  interesse. 

In  ciascun  originale  deve  farsi  menzio- 
ne del  numero  degli  originali  che  si  sono 
fatti. 

Ciò  non  ostante  la  mancanza  della  men- 
zione che  gli  originali  siano  stati  fatti  in 
duplo,  in  triplo,  ec.,  non  può  essere  oppo- 
sta da  colui  che  ha  eseguita  per  parte  sua 
la  convenzione  contenuta  nell’atto. 


1380.  La  polizza  o promessa  per  iscrit- 
tura  privata  colla  quale  un  solo  si  obbliga 
verso  d'un  altro  a pagargli  una  somma  di 
danaro  o a dargli  altra  còsa  valutabile,  deve 
essere  scritta  per  intiero  di  mano  di  colui 
che  la  sottoscrive , o per  lo  meno  e neces- 
sario che  oltre  la  sua  sottoscrizione  abbia 
scritto  di  propria  mano  un  buono  ovvero  un 
approvato,  indicante  in  lettere  per  esteso  la 
somma  o la  quantità  della  rosa; 

Si  eccettua  il  caso  in  cui  la  polizza  o 
promessa  suddetta  si  rilasci  da  mercanti , 
artigiani,  lavoratori,  vignajoli,  giornalieri  e 
servitori. 

1337.  Quando  la  somma  espressa  nel  cor- 
|io  dell’atto  diversifichi  da  quella  espressa 
nel  buono,  si  presume  che  l'obbligazione  sia 
per  la  somma  minore,  ancorché  l’atto,  come 
pure  il  buono,  fossero  scritti  per  intiero  di 
mano  di  quello  che  si  è obbligato , eccetto 
che  non  si  provasse  ove  precisamente  sia 
incorso  l'errore. 

1388.  La  data  delle  scritture  private  non 
è computabile  riguardo  ai  terzi  rne  «lai  gior- 
no in  cui  sono  stale  registrate , dal  giorno 
della  morte  di  colui  o di  uno  di  quelli  che 
le  hanno  sottoscritte , o dal  giorno  in  cui  la 
sostanza  delle  medesime  scritture  resti  com- 
provata da  atti  stesi  da  officiali  pubblici , 
come  sarebliero  i processi  verbali  di  sigil- 
lamcnto  o d'inventario. 

1389.  I registri  de’  mercanti  non  fanno 
prova  delle  somministrazioni  che  vi  sono 
allibrate , contro  le  (lersone  che  non  sono 
mercanti  ; salvo  quanto  sarà  dichiarato  in 
proposito  del  giuramento. 

1330.  1 libri  de'  mercanti  fonno  prova 
contro  di  essi , ma  quegli  che  vuole  trame 
vantaggio,  non  può  prescindere  da  ciò  clic 
contengono  di  contrario  alia  sua  preten- 
sione. 

1331.  I registri  e carte  domestiche  non 
formano  prova  a favore  di  colui  che  le  ha 
scritte;  fanuo  pero  fede  contro  di  esso,  l.°  in 
tutti  i casi  in  cui  enunciano  formalmente  la 
ricevuta  d'un  pagamento,  3.°  quando  con- 
tengono una  espressa  menzione  che  l'anno- 
tazione é stala  scritta  per  supplire  la  man- 
canza di  documento  a favore  di  quello  a 
vantaggio  del  quale  esprimono  una  obbliga- 
zione. 

1338.  Qualunque  annotazione  posta  dal 
creditore  appiè,  in  margine  o a tergo  d'un 
documento  che  sia  continuamente  restalo 
presso  di  lui,  fa  fede,  quantunque  non  lu- 
maio né  datato  da  esso , quando  tenda  a di- 
mostrare la  liberazione  del  dobitore. 

Lo  stesso  ha  luogo  per  qualunque  an- 
notazione posta  dal  creditore  tergo , in 
margine  o appiè  d'un  originalo*  in  duplo, 
di  una  scrittura  o di  una  quietanza,  purché 
tale  originale  in  duplo  si  trovi  presso  il  de- 
bitore. 

S ni. 

Delle  tessere  ossia  tacche  a riscontro. 

1333.  lo  lacche  d’una  tessera  corrispon- 
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denti  a quelle  del  riscontro  rompa  «no  fanno 
fede  fra  lo  persone  le  quali  costumano  di 
comprovare  con  tal  metro  le  somministra- 
zioni che  fanno  e ricevono  al  minuto. 

S IV. 

Delle  copie  degl’  ietmmenti. 

1334.  Le  copie,  quando  esista  l'islrumento 
originale,  fanno  fede  soltanto  di  ciò  che  si 
contiene  nell’  Strumento , di  cui  può  chie- 
dersi sempre  l'esibizione. 

1335.  Quando  non  esiste  più  l'istrumenlo 
originale , le  copie  fanno  fede  in  conformità 
delle  seguenti  distinzioni  : 

1. "  Le  copie  autentiche  di  prima  edizione 
fanno  la  stessa  fede  che  l'originale.  Lo  stesso 
ha  luogo  tanto  per  le  copie  che  sono  state 
fatte  per  ordine  de’  magistrati , presenti  lo 
parli  o debitamente  citate , quanto  per  quelle 
che  sono  state  fatte  in  presenza  delle  parli 
e di  loro  reciproco  consenso. 

2. “  Le  copie  che  senza  autorità  del  ma- 
gistrato , o senza  il  consenso  delle  parli , e 
posteriormente  al  rilascio  delle  copie  au- 
tentiche di  prima  edizione , saranno  state 
trascritte  dalla  minuta  dell’atto  dal  notaro 
che  lo  ha  ricevuto,  o da  uno  dei  suoi  suc- 
cessori , o da  officiali  pubblici  aventi  la  qua- 
lità di  depositari  delle  minute  notarili,  pos- 
sono, qualora  fosse  perduto  l'originale,  far 
fede  purché  siano  antiche. 

Sono  ricevute  per  antiche  quando  ab- 
biano più  di  treni'  anni  : 

Quando  abbiano  meno  di  anni  trenta 
non  possono  servire  che  di  principio  di  pro- 
va in  iscritto. 

3. °  Quando  le  copie  tratte  dalla  minuta 
d'un  atto  non  fossero  state  scritte  dal  no- 
tar» che  l’ha  ricevuto,  o da  uno  de' suoi 
successori , o da  officiali  pubblici  aventi  la 
qualità  di  depositari  delle  minute  notarili, 
non  potranno  servire  che  per  un  principio 
di  prova  in  iscritto , qualunque  sia  la  loro 
antichità. 

4. °  Le  copie  delle  copie  potranno , se- 
condo le  circostanze,  essere  considerate  co- 
me semplici  indizj 

133fi.  La  trascrizione  d’un  atto  ne’registri 
pubblici  non  potrà  servire  che  di  principio 
di  prova  in  iscritto,  ed  anche  per  ciò  sarà 
necessario , 

1. »  Che  sia  indubitato  essersi  perdute 
tutte  le  minute  del  notaro,  di  quell'anno  in 
cui  l'atto  apparisce  essere  stato  fatto  , ov- 
vero che  si  provi  essersi  perduta  la  mi- 
nuta di  quest’  atto  per  un  accidente  parti- 
colare : 

2.  Che  esista  un  repertorio  in  regola 
notarile,  dal  quale  risulti  che  l’atto  è stalo 
fatto  sotto  la  medesima  data. 

Quando  mediante  il  concorso  di  queste 
due  circostanze  verrà  ammessa  la  prova  per 
mezzo  di  testimoni,  sarà  necessario  che  ven- 
gano esaminati  coloro  che  furono  testimonj 
all’atto,  se  tuttora  esistono. 


D’ ITA  LIA 

$ V. 

Degli  alti  di  ricognizione  e di  conferma. 

1337.  Gli  atti  di  ricognizione  non  dispen- 
sano dall'esibire  il  documento  primordiale  ; 
qualora  il  tenore  di  esso  non  vi  si  trovi 
specificamente  riportato. 

Tutto  ciò  che  contenessero  di  più  del 
documento  primordiale,  o che  vi  si  trovasse 
di  diverso  non  ha  alcun  effetto. 

Ciò  non  ostante , se  vi  fossero  più  atti 
conformi  di  ricognizione,  corroborali  dal 
possesso,  e uno  dei  quali  fosse  datalo  da  anni 
trenta  , il  creditore  potrà  essere  dispensato 
dall'esibire  il  documento  primordiale. 

1338.  L'atto  di  conferma  o ratifica  d’una 
obbligazione  contro  la  quale  la  legge  am- 
mette 1'  azione  di  nullità  o di  rescissione  , 
non  è valido  che  qualora  vi  si  trovino  la 
sostanza  della  stessa  obbligazione,  il  motivo 
espresso  dell’azione  di  rescissione , e la  di- 
chiarazione di  correggere  il  vizio  su  cui  tale 
azione  è fondata. 

In  mancanza  d'atto  di  conferma  o rati- 
fica, basta  che  l'obbligazione  venga  eseguita 
volontariamente  dopo  l’ epoca  in  cui  I’  ob- 
bligazione stessa  poteva  essere  validamente 
confermata  o ratificala. 

La  conferma , ratifica  o esecuzione  vo- 
lontaria secondo  le  forme  e le  epoche  de- 
terminate dalla  legge,  producono  la  rinunzia 
ai  mezzi  ed  alle  eccezioni  che  potevano  op- 
porsi contro  tale  atto,  senza  pregiudizio  però 
«lei  diritto  dei  terzi. 

1339.  Il  «Innante  non  può  sanare  con  ve- 
run  atto  confermativo  ivizj  d'una  donazione 
fra  vivi,  nulla  per  le  forme  ; deve  essa  ne- 
cessariamente essere  fatta  di  nuovo  nelle 
forme  legali. 

1340.  La  conferma , ratifica  o esecuzione 
volontaria  d'  una  donazione  per  parte  degli 
eredi  o aventi  causa  dal  donante,  dopo  la 
sua  morte,  inducono  la  loro  rinunzia  ad  op- 
porre i vizj  delle  forme  e qualunque  alti  a 
eccezione. 

Sezione  li. 

Della  Prova  tcilimoniale. 

1341.  Deve  stendersi  un  alto  per  mezzo 
di  notaro , o per  iscrittura  privata  sopra 
«pialunque  cosa  la  quale  ecceda  la  somma 
o iì  valore  di  cento  cinquanta  lire  , quan- 
d'anche si  tratti  di  depositi  volontari,  e non 
è ammessa  veruna  prova  per  mezzo  di  te- 
stimonj tanto  contro,  quanto  in  aggiunta  al 
roiilenulo  negli  atti  , né  sopra  ciò  che  si  al- 
legasse essere  stato  «letto  avanti,  contempo- 
raneamente o posteriormente  agli  atti  me- 
desimi, ancorché  si  trattasse  di  una  somma 
o valore  minori  di  cento  cinquanta  lire. 

Resta  però  in  vigore  quanto  è prescritto 
nelle  leggi  relative  al  commercio. 

1342.  La  regola  precedente  s’  applica  al 
caso  in  cui  l’ azione  , oltre  la  domanda  «lei 
rapitale , contenga  quella  degl’  interessi  i 
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quali,  riuniti  al  rapitalo,  oltrepassino  la  som- 
ma di  cento  cinquanta  lire. 

1.143.  Quegli  che  ha  fatto  una  domanda 
per  una  somma  eccedente  le  cento  cinquanta 
lire,  non  può  essere  più  ammesso  alla  prova 
testimoniale , ancorché  restringesse  la  sua 
prima  domanda. 

1144.  Non  può  essere  ammessa  la  prova 
testimoniale  sopra  la  domanda  di  .ina  som- 
ma anche  minore  di  lire  cento  cinquanta , 
quando  sia  dichiarato  che  una  tale  somma 
è un  residuo  o parte  di  un  credito  maggiore 
il  quale  non  è provato  per  iscritto. 

1345.  Se  nella  medesima  petizione  una 
arte  fa  più  domande , delle  quali  non  ab- 
ia  documento  in  iscritto,  e che,  congiunte 
insieme  , eccellano  la  somma  di  lire  cento 
cinquanta , la  prova  per  lestimonj  non  può 
essere  ammessa , ancorché  la  parte  sia  per 
allegare  che  tali  crediti  provengono  da  dif- 
ferenti cause , e che  furono  formati  in  dif- 
ferenti tempi,  purché  simili  ragioni  non  de- 
rivassero da  diverse  persone , per  titolo  di 
successione,  donazione  od  altrimenti. 

1316.  Tulle  le  domande  , da  qualunque 
causa  procedano  , che  non  saranno  intera- 
mente giustificate  |>er  iscritto,  dovranno  es- 
sere proposte  in  un  medesimo  atto  di  cita- 
zione, dopo  il  quale  non  potranno  riceversi 
altre  domande  delle  quali  non  esiste  la  prova 
in  iscritto. 

1347.  Le  regole  superiormente  stabilite 
soggiacciono  ad  eccezione  quando  esiste  un 
principio  di  prova  |>cr  iscritto. 

È principio  di  prova  per  isrritto  qua- 
lunque atto  ridotto  in  iscritlura  proveniente 
da  quello  contro  cui  si  propone  la  doman- 
da , o da  quello  che  lo  rappresenta , e che 
rende  verosimile  il  fatto  allegato. 

1348.  Le  predette  regole  soggiacciono  pur 
anche  ad  eccezione,  ogni  qual  volta  non  sia 
stato  possibile  al  creditore  di  procurarsi  una 
prova  scritta  dell'  obbligazione  che  è stala 
contratta  verso  di  lui. 

Questa  seconda  eccezione  si  applica , 

1.®  Alle  obbligazioni  che  nascono  dai 
quasi-conlratti , dai  delitti  o quasi-delilti  ; 

8.®  Ai  depositi  necessari  fatti  in  caso 
d’incendio,  rovina,  tumulto  o naufragio,  ed 
a quelli  fatti  dai  viaggiatori  nelle  osterie 
dove  alloggiano,  e tutto  ciò  secondo  la  qua- 
lità delle  persone  e le  circostanze  del  fatto; 

3. ®  Alle  obbligazioni  contratte  in  caso 
d'accidenti  impreveduti  che  non  permettes- 
sero di  fare  atti  per  iscritto  ; 

4. ®  Nel  caso  in  cui  il  creditore  avesse 
perduto  il  documento  che  a lui  serviva  di 
prova  per  iscritto  , in  conseguenza  di  un 
caso  fortuito,  impreveduto  o proveniente  da 
una  forza  irresistibile. 

Sezione  III. 

Delle  Presunzioni 

1349.  Le  presunzioni  sono  le  conseguenze 
che  la  legge  o il  magistrato  deduce  da  uu 
fatto  noto  ad  un  fatto  ignoto. 


$ I 

Delle  presunzioni  stabilite  dalla  legge. 

1350.  La  presunzione  legale  è quella  cho 
una  legge  speciale  attribuisce  a certi  atti  o 
a certi  fatti  ; tali  sono  , 

1.®  Gli  atti  che  la  lezge  dichiara  nulli 
per  la  loro  qualità  , come  presuntivamente 
fatti  in  frode  delle  sue  disposizioni  ; 

8.®  1 casi  ne’quali  la  legge  dichiara  che 
la  proprietà  n la  lilierazione  risulta  da  al- 
cune determinate  circostanze. 

3. ®  L’  autorità  che  la  legge  attribuisce 
alla  cosa  giudicata  ; 

4. ®  La  forza  che  la  legge  dà  alla  con- 
fessione o al  giuramento  della  parte. 

1351.  L’  autorità  della  rosa  giudicata  non 
ha  luogo  se  non  relativamente  a ciò  che  ha 
formato  il  soggetto  della  sentenza.  È neces- 
sario che  la  cosa  addomandata  sia  la  stessa; 
che  la  domanda  si  appoggi  alla  medesima 
causa  ; che  I’  azione  sia  tra  le  medesime 
parti,  e proposta  da  esse  e contro  di  esso 
nella  medesima  qualità. 

1358.  La  presunzione  legale  dispensa  da 
qualunque  prova  colui  a favore  nel  quale 
essa  ha  luogo. 

Non  è ammessa  prova  veruna  contro  la 
presunzione  della  legge,  quando,  sul  fonda- 
mento di  questa  presunzione  , essa  annulla 
certi  atti , o nega  1’  azione  in  giudizio , ec- 
cetto che  la  legge  non  abbia  riservata  la 
prova  in  contràrio , e salvo  ciò  che  è pre- 
scritto riguardo  al  giuramento  ed  alla  con- 
fessione giudiziale. 

S IL 

Delle  presunzioni  ehe  non  sono  stabilite 
dalla  legge. 

1 35,3.  I.c  presunzioni  che  non  sono  stabi- 
lite dalla  legge  , sono  lasciate  alla  dottrina 
ed  alla  prudenza  del  magistrato , il  quale 
non  deve  ammettere  che  presunzioni  gravi, 
precise  e concordanti,  e nel  raso  unicamente 
in  cui  la  legge  ammetta  la  prova  testimo- 
niale, quando  però  l’atto  non  sia  impugnato 
per  causa  di  frode  o di  dolo. 

Sezione  IV. 

Della  Confessione  della  Parte. 

1354.  La  confessione  che  si  oppone  contro 
una  parte , è stragiudiziale  , o giudiziale. 

1355.  È inutile  1'  allegazione  d’  una  con- 
fessione stragiudiziale  semplicemente  ver- 
bale , ogni  qual  volta  si  tTatti  d’  una  do- 
manda la  cui  prova  testimoniale  non  sia 
ammissibile. 

1356.  lai  confessione  giudiziale  è la  di- 
chiarazione che  fa  in  giudizio  la  parte  o il 
suo  speciale  procuratore. 

Essa  fa  piena  prova  contro  colui  che 
l’ha  fatta. 

Non  può  essere  divisa  in  di  lui  pregiudizio. 
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Non  poò  revocarsi,  quando  non  si  provi 
rh’  essa  fu  la  conseguenza  d’  un  errore  di 
fatto.  Non  può  ritrattarsi  sotto  pretesto  d'un 
errore  di  diritto. 

Sezione  V. 

Del  Giuramento. 

1357.  Il  giuramento  giudiziale  è di  duo 
specie  : 

i.°  Quello  che  una  parte  deferisce  al- 
l' altra  per  farne  difendere  la  derisione 
della  causa , e chiamasi  dentario  ; 

3.°  Quello  che  vien  deferito  dal  giudice 
ex  officio  all  una  o all’altra  parte. 

$ I. 

Del  giuramento  decisorio. 

1358.  1)  giuramento  decisorio  può  essere 
deferito  in  qualsivoglia  specie  di  contro- 
versia. 

1359.  Non  si  può  deferire  che  sopra  un 
fatto  proprio  di  quello  a cui  viene  deferito. 

1360.  Può  deferirsi  in  qualunque  stato  si 
ritrovi  la  causa,  ed  ancora  quando  non  esi- 
sta alcun  principio  di  prova  della  domanda 
o della  eccezione  sulla  quale  si  provoca  la 
parte  a giurare. 

1361.  Quegli  cui  viene  deferito  il  giura- 
mento , qualora  lo  ricusi  o non  elegga  di 
riferirlo  al  suo  avversario  , o I’  avversario 
al  quale  è stato  riferito,  se  lo  ricusa  , deve 
succumbere  nella  domanda  od  eccezione. 

1363.  Il  giuramento  non  può  riferirai  quan- 
do il  fatto  che  ne  è 1'  oggetto  non  sia  il 
fallo  d’ambe  le  parti,  ma  sìa  semplicemente 
proprio  di  quello  cui  si  era  deferito  il  giu- 
ramento. 

1363.  Quando  siasi  prestato  il  giuramento 
deferito  o riferito,  non  si  ammette  l’avver- 
sario a provarne  In  falsità. 

1364.  La  parte  che  ha  deferito  o riferito 
il  giuramento  , non  può  più  ritrattarsi , se 
la  parte  contraria  ha  dichiarato  di  essere 
pronta  a giurare. 

1365.  Il  giuramento  prestalo  non  fa  prova 
che  in  vantaggio  o contro  di  colui  che  l'ha 
deferito  ; ed  a vantaggio  de’  suoi  eredi  od 
aventi  causa  o contro  di  essi. 

Ciò  nondimeno  il  giuramento  deferito 
al  debitore  da  uno  de’  creditori  solidarj , 
non  lo  libera  che  per  la  porzione  dovuta  a 
questo  creditore; 

11  giuramento  deferito  al  debitore  prin- 
cipale libera  egualmente  i fideiussori; 

Quello  che  si  è deferito  ad  uno  dei  de- 
bitori solidarj  giova  ai  condebitori  ; 

Quello  deferito  al  fidejussore  giova  al 
debitore  principale. 

In  questi  due  ultimi  casi  il  giuramento 
del  condebitore  solidario  o del  fideiussore 
non  giova  agli  altri  condebitori  o al  debi- 
tore principale  , se  non  quando  fu  deferito 
•sul  debito  , e non  quando  fu  deferito  sul 
fallo  della  solidarietà  o della  fìdcjussione. 


S H. 

Del  giuramento  deferito  ex  officio. 

1366.  Il  giudice  può  deferire  il  giuramento 
ad  una  delle  parli , o per  fare  da  esso  di- 
penderò la  decisione  della  causa,  o soltan- 
to per  determinare  l' ammontare  della  con- 
danna. 

1367.  Il  giudice  non  può  deferire  ex  of- 
ficio il  giuramento,  tanto  sulla  dimanda  del- 
l’ attore  , quanto  sull'  eccezione  opposta  , se 
non  quando  vi  concorrano  le  seguenti  due 
condizioni , 

l.°  Che  la  dimanda  o 1'  eccezione  non 
sia  pienamente  provata  ; 

3.°  Che  le  medesime  non  sieno  man- 
canti totalmente  di  prova. 

Esclusi  questi  due  casi,  il  giudice  deve 
ammettere  o rigettare  puramente  e sempli- 
cemente la  dimanda. 

1368.  Il  giuramento  deferito  dal  giudico 
ex  officia  ad  una  delle  parti , non  può  da 
questa  riferirsi  all'altra  parte. 

1369.  Il  giudice  non  può  deferire  all'  at- 
tore il  giuramento  sul  valore  della  cosa  di- 
mandata , se  non  quando  sia  impossibile  di 
comprovarlo  altrimenti. 

Deve  pure,  in  questo  caso,  determinare 
la  somma  sino  alla  concorrente  quantità  della 
quale  si  potrà  prestar  fede  all’  attore  in 
conseguenza  del  suo  giuramento. 

TITOLO  IV. 

Delle  Obbligazioni  che  si  contraggono 
senza  Convenzione. 

1370.  Alcune  obbligazioni  nascono  senza 
precedente  convenzione  , nò  per  parte  di 
chi  si  obbliga,  nè  per  parte  ai  quello  verso 
cui  si  è obbligato. 

le  une  risultano  dalla  sola  autorità  della 
legge.  Le  altre  nascono  da  un  fatto  perso- 
nale di  colui  che  resta  obbligato 

Le  prime  sono  le  obbligazioni  che  si 
formano  involontariamente,  come  quelle  tra 
proprietarj  vicini,  o quelle  dei  tutori  o de- 
gli altri  amministratori,  i quali  non  posso- 
no ricusare  le  funzioni  che  loro  vengono 
attribuite. 

la*  obbligazioni  che  nascono  da  un  fatto 
personale  di  colui  che  resta  obbligato  , ri- 
sultano o dai  quasi-contratti  , o dai  delitti  , 
o dai  quasi-delitti.  Esse  formano  il  soggetto 
di  questo  titolo. 

CAPO  PRIMO. 

Dei  Quasi-Contratti. 

1371.  I quasi-contratti  sono  i fatti  pura- 
mente volontarj  dell'uomo,  dai  quali  risulta 
un'ohbligazione  qualunque  verso  un  terzo  , 
e talvolta  un’obbligazionc  reciproca  delle  due 
parti. 

1373.  Quegli  che  volontariamente  intra- 
prende un  affare  altrui , tanto  se  il  propric- 
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tario  ne  sia  conscio  , quanto  se  lo  ignori , 
contrae  un'obbligazione  tacita  eli  continuare 
l amini  lustrazione  che  ha  incominciato,  e di 
condurla  al  termine  sino  a che  il  proprie- 
tario sia  in  istato  di  provvedervi  egli  stesso; 
deve  egualmente  incaricarsi  di  tutte  le  con- 
seguenze del  medesimo  affare. 

Egli  è sottoposto  a tutte  le  obbligazioni 
che  risulterebbero  da  un  espresso  mandato 
avuto  dal  proprietario. 

1373.  È tenuto  a continuare  l’amministra- 
zione, ancorché  il  proprietario  morisse  pri- 
ma che  l'affare  fosso  terminato,  fino  a che 
l'erede  abbia  potuto  intraprenderne  la  di- 
rezione. 

1374.  È parimente  tenuto  ad  usare  nell'am- 
minislra/ione  dell'aflare  tutte  le  cure  di  buon 
padre  di  famiglia. 

Il  giudice  però  è autorizzato  a mode- 
rare la  valutazione  dei  danni  e degli  inte- 
ressi che  fossero  derivati  da  colpa  o da  ne- 
gligenza dell'amministratore,  a nonna  delle 
circostanze  che  lo  hanno  indotto  ad  incari- 
carsi dell'affare. 

1375.  Il  proprietario  il  coi  affare  fu  bone 
amministrato,  deve  ai  lem  pi  re  le  obbligazioni 
contratte  dall’  amministratore  in  suo  no- 
me , deve  tenerlo  indenne  da  quelle  che 
ha  iiersonalmcnte  assunte,  e rimborsarlo  di 
tutte  le  spese  utili  o necessarie  da  esso  fatte. 

1376.  Chi  o per  errore  o scientemente  ri- 
ceve ciò  che  non  gli  è dovuto,  resta  obbli- 
gato a restituirlo  a quello  da  cui  lo  ha  in- 
debitamento ricevuto. 

1377.  Quando  una  persona  che  per  errore 
si  credeva  debitrice  , ha  pagato  un  debito , 
essa  ha  il  diritto  della  ripetizione  contro  il 
creditore. 

Tale  diritto  però  cessa  quando  il  cre- 
ditore in  conseguenza  del  pagamento  si  è 
privato  del  suo  documento  relativo  al  cre- 
dito; nel  qual  caso  è salvo  il  regresso  a co- 
lui che  ha  pagato  contro  il  vero  debitore. 

1378.  Se  quegli  che  ha  ricevuto  il  paga- 
mento, era  in  mala  fede,  è tenuto  a resti- 
tuire , tanto  il  capitale  che  gl'  interessi  o i 
fretti , dal  giorno  del  pagamento. 

1379.  Se  la  cosa  indebitamente  ricevuta  è 
un  immobile  o è un  corpo  mobile , quegli 
che  1'  ha  ricevuta  è obbligato  a restituirla 
in  natura  , quando  esista , o il  suo  valore  , 
(piando  sia  perita  o deteriorata  ;ier  di  lui 
coljia  : è altresì  risponsabile  della  sua  per- 
dita |ier  caso  fortuito  , se  l'ha  ricevuta  in 
mala  fede. 

1380.  Chi  ha  venduto  la  cosa  ricevuta  in 
buona  fede,  non  è tenuto  che  a restituire  il 
prezzo  ricavato  dalla  vendita. 

1381.  Colui  al  quale  è restituita  la  cosa  , 
deve  rimborsare  anche  al  possessore  di  mala 
fede , tutte  le  spese  necessarie  ed  utili  elio 
sono  state  fatto  per  la  conservazione  della 
stessa  cosa. 

CAPO  IL 

Dei  Delitti  e de'  Quasi- Delitti. 

1382.  Qualunque  fatto  dell’uomo  cho  ar- 
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reca  danno  ad  altri  , obbliga  quello  per 
colpa  del  quale  è avvenuto  , a risarcire  il 
danno. 

1383.  Ognuno  è risponsabile  del  danno  che 
ha  cagionato  non  solamente  per  un  fatto 
proprio  , ma  ancora  per  sua  negligenza  o 
per  sua  imprudenza. 

1384.  Ciascuno  parimente  è tenuto  non 
solo  per  il  danno  che  cagiona  col  proprio 
fatto , ma  ancora  per  quello  che  \ iene  ar- 
recato col  fatto  delle  jiersone  delle  quali 
ognuno  deve  essere  garante  , o colle  cose 
che  ha  in  propria  custodia. 

Il  padre , e la  madre  dopo  la  morte 
del  marito , sono  tenuti  per  i danni  ca- 
gionati dai  loro  figli  minori  abitanti  con 
essi; 

I padroni  ed  i committenti,  per  i danni 
cagionati  dai  loro  domestici  e commessi  nel- 
l’esercizio delle  funzioni  nelle  quali  vennero 
da  essi  impiegati; 

1 precettori  e gli  artigiani , per  i danni 
cagionati  dai  loro  allievi  ed  apprendisti 
nel  temi»  in  cui  sono  sotto  la  loro  vigi- 
lanza. 

La  predetta  risponsabilità  non  ha  luo- 
go , allorché  i genitori , i precettori  e gli 
artigiani  provano  che  essi  non  hanno  po- 
tuto impedire  il  fatto  per  cui  avrebbero  do- 
vuto essere  risponsabili. 

1385.  Il  proprietario  di  on  animalo,  o 
quegli  che  se  ne  serve,  per  il  tempo  in  cui 
ne  usa , è risponsabile  per  il  danno  cagio- 
nalo da  esso , tanto  che  si  trovi  sotto  la 
sua  custodia  , quanto  cho  siasi  smarrito  o 
fuggito. 

1386.  Il  proprietario  d'  un  edificio  o te- 
nuto per  i danni  cagionati  dalla  rovina  di 
esso  , quando  sia  avvenuta  in  conseguenza 
di  mancanza  di  riparazione  o per  un  vizio 
nella  sua  costruzione. 

TITOLO  V. 

Del  Contralto  di  Matrimonio, 

e dei  Diritti  rispettiti  degli  Sposi. 

CAPO  PRIMO. 

Disposizioni  generali. 

1387.  La  legge  non  regola  la  società  con- 
jugale  relativamente  ai  tieni,  se  non  in  man- 
canza di  spaiali  convenzioni , le  quali  gli 
sfarsi  possono  fare,  come  giudicano  più  con- 
veniente , purché  non  siano  contrarie  ai 
buoni  costumi  , e siano  inoltre  osservate  le 
seguenti  modificazioni. 

1388.  Gli  sposi  non  possono  derogare  nè 
ai  diritti  risultanti  dall'  autorità  maritale 
sulle  persone  della  moglie  e dei  figli , o a 
quelli  che  appartengono  al  marito  come 
capo  della  famiglia  , nè  ai  diritti  che  ven- 
gono attribuiti  al  conjuge  su|ierstite  dal  ti- 
tolo della  jìalria  Podestà , e da  quello  della 
Minor  età , della  Tutela  e dell'Emancipa- 
zione , uè  alle  disposizioni  proibitive  conte- 
nute nel  presente  Codice. 
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1389.  Mou  |K>*><mo  far*  alcuna  conven- 
xioiMS  o rinunzia  il  di  cui  oggetto  fosse  ten- 
dente ad  immutare  l' ordino  legale  delle 
successioni , tanto  riguardo  ad  essi  mede- 
simi nella  successione  de’ loro  tigli  o discen- 
denti, quanto  rapporto  ai  loro  tigli  fra  essi; 
salse  però  le  donazioui  fra  vivi  o per  te- 
stamento le  quali  potranno  aver  luogo  se- 
condo le  forme  e ne’  casi  determinati  nel 
presente  Codice. 

1 390.  Mon  è più  permesso  ai  coniugi  di 
stipulare  in  un  modo  generico  che  la  loro 
associazione  verrà  regolala  da  una  delle  con- 
suetudini , leggi  o statuti  locali  che  per  lo 
addietro  fossero  state  in  ligure  nelle  diverse 
parli  del  territorio  del  Regno  , e che  dal 
presente  Codice  sono  abrogale. 

1391.  Possono  però  dichiarare  in  molo 
generico  che  è loro  intenzione  di  maritarsi 
o sotto  le  leggi  della  comunione,  o sotto  le 
leggi  dotali. 

Mei  primo  caso,  i diritti  degli  sposi  e 
de'  loro  eredi  saranno  regolali  dalle  dispo- 
sizioni del  capo  II  di  questo  titolo. 

M'el  secondo  caso , i loro  diritti  sa- 
ranno regolati  dalle  disposizioni  del  capo  III. 

1392.  ì -a  semplice  stipulazione  con  cui  la 
moglie  si  costituisce  > o le  vengono  costi- 
tuiti dei  beni  in  dote  , min  basta  perchè 
sieno  questi  beni  sottomessi  al  regime  do- 
tale , se  nel  contratto  di  matrimònio  non 
siasi  fatta  sopra  di  ciò  un'  espressa  dichia- 
razione. 

Parimente  non  risulta  che  gli  sposi  si 
sieno  sottomessi  al  regime  dotale  colla  sem- 
plice dichiarazione  da  essi  fatta  di  maritarsi 
senza  comunione  , o di  rimanere  separati 
di  beni. 

1393.  In  mancanza  di  stipulazioni  speciali 
che  deroghino  al  regime  della  comunione 
o che  lo  modifichino,  le  regole  stabilite  nella 
1.*  parte  del  capo  li  formeranno  il  diritto 
comune  del  Regno. 

1391.  l e com  dizioni  matrimoniali  saranno 
stese  , prima  del  matrimonio  , in  un  atto 
avanti  notare. 

1395.  Esse  non  possono  cangiarsi  in  vc- 
run  modo  dopo  la  celebrazione  del  matri- 
monio. 

I39ti.  I cangiamenti  fatti  prima  della  ce- 
lebrazione ilei  matrimonio  , devono  essere 
comprovati  da  un  atto  del  notare  steso  nella 
medesima  forma  del  contratto  di  matri- 
monio. 

Inoltre  , nessun  cangiamento  o contro- 
dichiarazione in  iscritto  e valida  quando  sia 
fatta  senza  la  presenza  ed  il  simultaneo  con- 
senso di  tutte  le  persone  che  sono  state 
parti  nel  contratto  di  matrimonio. 

1397.  Ogni  cangiamento  e contro-dichia- 
razione in  iscritto  , quantunque  rivestita 
delle  forme  prescritte  nel  precedente  arti- 
colo , sarà  senza  effetto  riguardo  ai  terzi , 
se  non  sarà  stala  estesa  appiè  della  minuta 
del  contratto  di  matrimonio;  ed  il  notare 
non  potrà  , sotto  pena  dei  danni  ed  inte- 
ressi verso  le  parti , ed  ove  occorra  , sotto 
pene  più  gravi , rilasciare  nè  le  copie  au- 
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tentichc  di  prima  edizione , nè  le  ulteriori 
del  contratto  di  matrimonio  , senza  ripor- 
tare in  fine  di  esse  il  caugiamentoo  la  contro- 
dichiarazione. 

1398.  Il  minore  capace  a contrarre  ma- 
trimonio è pure  capace  di  prestare  il  con- 
senso per  tutte  le  convenzioni  delle  qnali  è 
suscettìbile  questo  contratto  ; e le  coni  di- 
zioni e donazioni  che  con  esso  avesse  fatte, 
sono  valide , purché  nel  contratto  sia  stato 
assistito  dalle  persone  il  cui  coaseuso  è ne- 
cessario |ier  la  validità  del  matrimonio. 

CAPO  II. 

Del  Regime  della  Comunione. 

1399.  la  comunione,  tanto  legale  che  con- 
venzionale , incomincia  dal  giorno  ilei  ma- 
trimonio contratto  avanti  l'officiale  dello  stato 
civile.  Mon  si  può  stipulare  che  essa  inco- 
m incora  in  un'altra  epoca. 

PARTE  PRIMA. 

Della  Comunione  legale. 

1400.  La  comunione  che  si  stabilisce  colla 
semplice  dichiarazione  di  maritarsi  sotto 
il  regime  della  comunione  , o che  deriva 
dalla  mancanza  d'ogni  contratto  , soggiace 
alle  regole  spiegate  nelle  sci  seguenti  se- 
zioni. 

Sezione  Prima. 

IH  dii  che  forma  la  Comunione 

tanto  attivamente  che  posticamente. 

S I. 

Delle  attività  della  comunione. 

1401.  I.o  stato  attivo  della  comunione  è 
composto , 

I."  Di  lutti  gli  effetti  mobiliari  che  i 
conjugi  possedevano  nel  giorno  della  cele- 
brazione del  matrimonio,  come  pure  di  quelli 
che  Iure  pervengono  durante  il  matrimonio, 
a titolo  ili  successione  o anche  di  donazione, 
quando  il  donante  non  abbia  dichiarato  il 
contrario; 

S.“  Di  tutti  i frutti  , rendite  , interessi, 
ed  annualità,  qualunque. sia  la  loro  natura, 
scadute  o perette  durante  il  matrimonio,  o 
provenienti  da  beni  che  appartenevano  ai 
coniugi  al  teiiqio  del  loro  matrimonio,  o di 
quelli  che  loro  sono  devoluti  durante  lo 
stesso  , |ier  qualsivoglia  titolo. 

3."  Di  tutti  gl'  immobili  acquistati  du- 
rante il  matrimonio. 

140*.  Qualunque  immobile  si  ritiene  co- 
me acquistato  in  comunione,  se  non  è pro- 
vato cne  uno  de'  conjugi  ne  aveva  prima 
del  matrimonio  la  proprietà  o il  legale  pos- 
sesso, ovvero  che  gli  è |iervenuto  dajqioi 
per  titolo  di  successione  o di  donazione. 

1403.  I tagli  de’ boschi  cd  i prodotti  delle 
cave  c delle  miniere  cadono  nella  comu- 
nione per  tutto  ciò  che  è considerato  come 
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usufrutto  , secondo  le  rosole  spiegate  al  li- 
toio dell' Usufrutto  , dell'Uso  c dell'Abita- 
zione. 

Se  durante  la  comunione , non  sono 
siati  falli  i lasliamcuti  de’ boschi  che  po- 
tevano essere  fatti  a norma  delle  suddette 
regole,  ne  sarà  dovuta  la  compensazione  al 
coniugo  non  proprietario  del  fondo  o a’ suoi 
eredi. 

Se  le  cave  e le  miniere  sono  stale  aperte 
durante  il  matrimonio,  i prodotti  non  ra- 
dono nella  comunione,  salvo  che  colla  com- 
pensazione o itnlrnnizzazinnc  a favore  di 
• «inolio  fra  i coniugi  cui  potrà  estere  dovuta. 
f l idi.  Non  radono  in  comunione  gli  im- 
/ . mobili  posseduti  dai  ronjugi  avanti  la  cele- 
brazione del  matrimonio , o che  loro  per- 
vengono durante  il  matrimonio  a titolo  di 
successione. 

Nonostante,  se  dopo  d'avere  stipulato 
il  contralto  del  matrimonio,  col  patto  «Iella 
comunione,  e prima  della  sua  celebrazione, 
uno  degli  sposi  avrà  in  quest'intervallo  ac«|ui- 
stato  un  immobile,  esso  cadrà  nella  comu- 
nione, purché  l’acquisto  non  sia  stato  fallo 
in  esecuzione  di  qualche  clausola  matrimo- 
niale ; nel  «piai  raso  esso  sarà  regolato  a 
termini  della  convenzione. 

1103.  Le  donazioni  d' immobili  che  du- 
rante il  matrimonio  sono  stale  fatte  ad  uno 
soltanto  de'  ronjugi , non  cailono  nella  co- 
munione , ed  appartengono  al  solo  «lona- 
lario , purché  la  donazione  non  contenga 
«^pressamente  ohe  la  cosa  donata  deve  spel- 
lare alla  comunione. 

1106.  L'immobile  rilascialo  o ceduto  dal 
padre  , dalla  madre  o da  .litro  ascendente 
ail  uno  dei  conjugi  per  soddisfarlo  di  quanto 
gli  deve , o col  peso  di  pagare  a«l  estranei 
i debili  del  donante,  non  cade  nella  comu- 
nione, salvo  il  diritto  di  compensazione  o 
Indennità. 

1107.  I.'  immobile  acquistato  durante  il 
matrimonio  a titolo  di  permuta  con  un  im- 
mobile spellante  all’altro  dei  conjugi,  non 
rade  nella  comunione , ed  è surrogalo  nel 
|uogo  di  quello  alienalo;  salvo  il  com|ienso 
in  caso  di  eccedenza. 

1108.  L'  acquisto  fallo  durante  il  matri- 
monio , col  mezzo  di  licitazione  od  altri- 
menti , della  porzione  d'un  immobile  di  cui 
tino  de’  coujugi  era  proprietario  per  indi- 
viso , non  si  considera  come  un  acquisto 
l'atto  alla  comunione , purché  questa  venga 
indennizzala  della  somma  che  avrà  sommi- 
nistrato per  tale  oggetto. 

Sei  caso  in  cui  il  marito  venisse  egli 
solo  ed  in  nome  proprio , ad  essere  acqui- 
rente od  aggiudicatario  di  tulio  o «li  parte 
d’un  immollile  spettante  per  indiviso  alla 
moglie  , questa  ali’  epoca  «iella  dissoluzione 
della  comunione,  ha  la  scelta  o di  rilasciare 
l'ciTctlo  alia  romunione,  la  quale  in  tal  caso 
resta  debitrice  verso  la  moglie  della  parie 
che  ad  essa  appartiene  del  prezzo,  o di 
prendere  l’immobile,  rimliorsando  alla  co- 
munione il  prezzo  dell’acquisto. 


S ». 

lidie  passivila  della  comunUmr, 
e delle  azioni  ette  ne  risultano  contro  di  essa. 

1109.  La  comunione  si  compone  passiva- 
mente , 

l.°  Ili  tulli  i debili  mobiliari  da  cui  gli 
S|«osi  si  trovavano  gravali  prima  della  cele- 
brazione del  loro  matrimonio , o da  cui  si 
trovassero  gravate  le  eredità  ad  essi  perve- 
nute durante  il  matrimonio;  salva  la  ccm- 
pcnsazionc  |>er  quelli  relativi  agl'immobili 
proprj  dell'uno  o dell’ altro  «lei  coujugi; 

i."  Dei  debili,  tanto  di  capitali  clic  «li 
fruiti  maturali,  o di  iuleressi,  contralti  dal 
marito  durante  la  comunione  , o dalla  mo- 
glie con  il  consenso  del  mai  ilo  ; salta  la 
compensazione,  ove  abbia  luogo; 

3."  Dei  fruiti  maturati , delle  rendile  c 
itegli  interessi  dei  debili  soltanto  che  sono 
particolari  a ciascuno  dei  conjugi; 

1."  Delle  riparazioni  ordinane  degli  im- 
mobili che  non  radono  in  comunione; 

3."  Degli  alimenti  dei  coujugi  , dell'  e- 
ducaziono  e mantenimento  dei  tigli  e di  tutti 
gli  altri  |>esi  del  matrimonio. 

1110.  La  comunione  non  é tenuta  per  i 
«lettili  mobiliari  contratti  dalla  moglie  prima 
del  matrimonia,  se  non  quando  risultino  da 
un  allo  autentico  anteriore  al  medesimo,  o 
ehe  prima  «iella  slessa  epoca  abbiano  acqui- 
stalo una  data  certa , o col  registro , o jier 
la  morte  di  una  o più  persone  sottoscritte 
a tale  atto. 

Il  creditore  della  moglie,  in  virtù  «l'un 
allo  che  non  abbia  una  data  certa  anteriore 
al  matrimonio,  non  può  agire  contro  la  me- 
desima per  il  pagamento  clic  sulla  nuda  pro- 
prietà dei  suoi  immobili  particolari. 

Il  marito  che  pretendesse  d’avere  pa- 
gato per  sua  moglie  un  debito  di  tale  na- 
tura , non  può  «lomandanie  la  compensa- 
zione alla  moglie  nè  a’  di  lei  eredi. 

1411.  I debili  delle  eredità  puramente 
mobiliarie  pervenute  ai  ronjugi  «luranle  il 
matrimonio,  cadono  interamente  a peso  della 
comunione. 

1118.  I debiti  d’un’ eredità  puramente 
immobiliare  pervenuta  ad  uno  dei  conjugi 
«luranle  il  matrimonio , non  sono  a carico 
della  comunione  ; salva  ai  creditori  la  ra- 
gione di  agire  per  il  pagamento , sopra 
gl'immobili  della  predella  eredilà. 

Nonostante,  se  l’eredità  è pervenuta  ni 
marito , i creditori  verso  la  «iella  eredità 
possono  pretendere  il  loro  pagamento  tanto 
sopra  i beni  proprj  del  marito,  quanto  so- 
pra quelli  delia  romunione , salvo,  nel  se- 
conda caso , la  compensazione  dovuta  alla 
moglie  o a’  suoi  eredi. 

1113.  Se  l’eredità  puramente  immobiliare 
sia  pervenuta  alla  moglie,  ed  essa  l'abbia 
accettala  coll’assenso  del  inalilo,  i creditori 
dell’  eredilà  possono  domandare  il  loro  pa- 
gamento sopra  tulli  i beni  particolari  della 
moglie:  ma  se  l’eredità  non  è stala  accet- 
tala dalla  moglie , che  mediante  autorizza- 
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rione  giudiziale  per  causa  del  rifiuto  del 
marito , i crediton , nel  caso  che  gl’  immo- 
bili ereditari  non  siano  sufficienti , non  pos- 
sono agiro  che  sopra  la  nuda  proprietà  de- 
gli altri  beni  particolari  della  moglie. 

1114.  Quando  l'eredità  pervenuta  ad' uno 
degli  sposi  consista  parte  in  effetti  mobiliari 
e parte  in  immobiliari,  i debiti  da  cui  essa 
è gravata  , non  sono  a carico  della  comu- 
nione che  fino  alla  concorrenza  della  por- 
zione contiibntoria  del  mobiliare  nell’estin- 
zione dei  debili,  in  proporzione  del  valore 
del  proietto  mobiliare  confrontato  con  quello 
degli  immobili. 

Questa  porzione  contributoria  si  desume 
dall'inventario  cui  il  marito  deve  far  pro- 
cedere in  proprio  nome,  se  l’eredità  lo  ri- 
sgnarda  particolarmente , o corno  dirigente 
ed  autorizzante  le  operazioni  della  moglie, 
quando  si  tratti  di  una  eredità  ad  essa  jier- 
venuta. 

1415.  In  mancanza  d’inventario,  ed  in 
qualunque  caso  questa  mancanza  pregiudi- 
chi alla  moglie  , essa  o i suoi  credi  posso- 
no, al  tempo  dello  scioglimento  della  co- 
munione, domandare  di  essere  indennizzati 
a termini  di  ragione  ; come  pure  compro- 
vare la  preesistenza  e valore  degli  efretti 
mobiliari  non  inventariati , tanto  con  docu- 
menti e scritture  private,  quanto  con  testi- 
moni, ed  occorrendo,  por  pubblica  fama. 

li  marito  non  è mai  ammesso  a faro 
questa  prova. 

1410.  Le  disposizioni  contenute  nell’  arti- 
colo 1414  non  impediscono  che  i creditori 
d’ un'eredità  in  parte  mobiliare  eri  in  parte 
immobiliare  dimandino  il  loro  pagamento 
sopra  i beni  della  comunione,  tanto  nel  caso 
che  l’eredità  sia  devoluta  al  marito,  come 
in  quello  che  sia  devoluta  alla  moglie  quan- 
do questa  l'abbia  accettata  coll'assenso  del 
marito;  il  tutto  però  senza  pregiudizio  delle 
rispettive  compensazioni. 

I/i  stesso  ha  luogo  se  l’eredità  fu  ac- 
cettata dalla  moglie  con  l’autorizzazione  giu- 
diziale, e che  ciò  non  ostante  gli  effetti  rno- 
biliari  siano  stati  confusi  con  quelli  della 
comunione  senza  che  siavi  preceduto  l' in- 
ventario. 

1417.  Se  l'eredità  fu  accettata  dalla  mo- 
glie con  l'autorizzazione  giudiziale  atteso  il 
riliuto  del  marito,  e se  si  è fatto  l'inventa- 
rio, i creditori  non  possono  domandare  il 
loro  pagamento  che  sopra  i beni  tanto  mo- 
biliari che  immobiliari  di  detta  eredità,  ed 
in  caso  d’ insufficienza , sopra  la  nuda  pro- 
prietà degli  altri  beni  particolari  della  mo- 
glie. 

1418.  Le  regole  stabilite  negli  articoli  1411 
e successivi  devono  osservarsi  egualmente 
riguardo  ai  debiti  dipendenti  da  una  dona- 
zione , come  per  quelli  risultanti  da  un’  c- 
redità. 

1419.  I creditori  possono  dimandare  il  pa- 
gamento dei  debiti  contratti  dalla  moglie 
col  consenso  del  marito,  tanto  sopra  lutti  i 
beni  della  comunione  quanto  sopra  quelli 
del  marito  o dello  moglie  ; salvo  il  com- 
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penso  dovuto  alla  comunione,  o l' indennità 
dovuta  al  marito. 

1480.  Qualunque  debito  contratto  dalla 
moglie  come  procurai ricc  generale  o spe- 
ciale del  marito , è a carico  della  comu- 
nione; ed  il  creditore  non  può  domandarne 
il  pagamento  né  contro  la  moglie  nè  sopra 
i suoi  beni  particolari. 

Sezio.sk  li. 

Dell'  Amministrazione  della  Comunione  e del- 
l'effetto degli  atti  di  uno  dei  eonjugi  rela- 
tivamente alla  società  conjugale. 

1481.  Il  solo  marito  amministra  1 beni 
della  comunione. 

Li  può  vendere , alienare  od  ipotecare 
senza  l’intervento  della  moglie. 

1488.  Jion  può  disporre  per  atto  fra  vivi 
a titolo  gratuito  degl'immobili  della  comu- 
nione, nè  della  totalità  o di  una  quota  «Usila 
sostanza  mobiliare,  eccetto  che  per  dare  uno 
stabilimento  ai  figli  comuni. 

Non  ostante  può  disporre  a titolo  gra-i 
tutto  c particolare,  degli  eITctti  niobi lian  a 
vantaggio  di  qualunque  persona , purché  non 
se  ne  riservi  1'  usufruito. 

148.7.  La  donazione  fatta  dal  marito  per 
atto  d’ ultima  volontà  non  può  eccedere  la 
parte  che  gli  spetta  nella  comunione. 

Se  in  questa  forma  ha  donalo  una  cosa 
■Iella  comunione , il  donatario  non  può  pre- 
tenderla in  natura,  se  non  nel  caso  in  cui 
per  accidentalità  della  div  isione,  la  rosa  do- 
nata cada  nella  quota  pervenuta  agli  eredi 
del  marito:  se  l' effetto  non  cade  nell' indi- 
cata quota,  il  legatario  riceve  l' equivalente 
«teli’ intiero  valore  della  cosa  donata  sulla 
parie  spettante  agli  eredi  del  marito  nella 
comunione  e sopra  1 beni  parlicolari  di 
quest'  ultimo. 

1484.  Le  multe  in  cui  è incorso  il  marito 
a causa  di  delitto  non  producenlc  la  morte 
civile  , possono  esigersi  sopra  i beni  della 
comunione,  salva  l’indennizzazione  dovuta 
alla  moglie  : quelle  in  cui  è incorsa  la  mo- 
glie non  possono  esigersi  che  sulla  nuda 
proprietà  ile'  suoi  beni  parlicolari , sin  che 
dura  la  comunione. 

1 485.  Le  condanne  pronunciate  contro  uno 
do’ eonjugi  a causa  di  delitto  producente  la 
morte  civile , non  |ierciiofono  che  la  sua 
parte  della  comunione  ed  i suoi  beni  parti- 
colari. 

1486.  Gli  atti  rhe  la  moglie  ha  fallo  sen- 
za il  consenso  ilei  marito , anche  coll’  auto- 
rizzazione giudiziale , non  obbligano  i beni 
della  comunione , fuorché  nel  caso  in  cui 
essa  contralti  come  esercenlo  pubblica  mer- 
catura, o per  oggetti  di  suo  commercio. 

1487.  La  moglie  non  può  senza  l’autoriz- 
zazione giudiziale  obbligare  nò  sé  slessa  nè 
i beni  della  comunione , nemmeno  per  li- 
berare il  marito  dalla  prigione , o pel  col- 
locamento de’  figli  in  raso  ili  assenza  del  di 
lei  marito. 
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1438.  Il  mariti)  ha  l'amministrazione  di 
lutti  i limi  particolari  della  moglie. 

Può  esercitar  solo  tutte  le  azioni  mobi- 
liari e possessorie  le  quali  appartengono  alla 
moglie. 

Non  può  alienare  gl’immobili  partico- 
lari della  medesima  senza  il  di  lei  con- 
senso. 

È risponsabile  di  qualunque  deperimen- 
to de'  lieni  particolari  della  moglie  , occa- 
sionato da  mancanza  di  atti  consrrvatorj. 

1430.  Le  affittanze  de'  beni  della  moglie 
che  il  marito  da  sé  solo  ha  pattuito  per  un 
tempo  eccedente  il  novennio,  non  sono  ob- 
bligatorie in  raso  di  scioglimento  della  co- 
munione, nè  rispetto  alla  moglie,  nè  a' di 
lei  eredi  fuori  che  per  il  tempo  che  rima- 
ne a decorrere , sia  del  primo  periodo  del 
novennio,  s'esso  non  fosse  scaduto,  sia  del 
secondo,  e così  successivamente,  di  maniera 
che  l'affittuario  non  abbia  se  non  la  ragio- 
ne di  godere  del  fondo  localo,  soltanto  sino 
al  compimento  del  periodo  del  novennio  cito 
dura  ancora. 

1480.  Le  affittanze  de’  beni  della  moglie 
per  un  novennio  o a minor  tempo  clic  il 
solo  marito  ha  pattuite , o rinnovate  più  di 
Ire  anni  prima  dello  spirare  della  corrente 
locazione  se  tali  tieni  sono  rustici , e più  di 
due  anni  prima  di  detta  epoca , se  (mesti 
consistono  in  case,  non  hanno  verun  effetto, 
purché  la  loro  esecuzione  non  abbia  inco- 
minciato prima  che  si  sciogliesse  la  comu- 
nione. 

1431.  La  moglie,  che  si  obbliga  solidaria- 
mente  col  marito  per  gli  affari  della  comu- 
nione o del  marito,  non  si  ritiene  obbligata 
riguardo  ad  esso  che  come  cauzione  ; essa 
deve  essere  indennizzata  per  |1‘  obbligazione 
che  ha  contratta. 

1 133.  Il  marito  che  si  fa  mallevadore  so- 
lidarianiente  o in  altro  modo  della  vendita 
fatta  dalla  moglie  di  un  immobile  a lei  pro- 
prio , venendo  molestato , ha  similmente  il 
regresso  contro  di  essa , tanto  sulla  di  lei 
parte  nella  comunione , quanto  sopra  i di 
lei  beni  particolari. 

1433.  Se  fu  venduto  un  immobile  appar- 
tenente ad  uno  de’  ronjugi , ed  renalmente 
se  mediante  sborso  di  danaro  seguì  la  IìIm*- 
razione  di  servitù  prediali  dovute  a fondi 
proprj  di  uno  di  essi , e che  il  prezzo  sia 
stato  versalo  nella  comunione  senza  rinve- 
stirlo , vi  è luogo  a prededurre  un  tal  prez- 
zo dalla  comunione,  a vantaggio  del  coniuge 
proprietario  dell’immobile  venduto,  o delle 
servitù  redente. 

t43t.  Il  rinvestimento  si  ritiene  fatto  per 
parte  del  marito,  ogni  qual  volta,  all’occa- 
sione d’  un  acquisto , egli  ha  dichiaralo  che 
esso  è stato  fatto  con  danari  provenienti  dal- 
l’alienazione di  un  immobile  suo  proprio, 
c che  il  detto  acquisto  tien  luogo  di  rìnve- 
stimcnto. 

1435.  Non  basta  la  dichiarazione  del  ma- 
rito che  l'acquisto  sia  stato  fatto  con  danari 
provenienti  da  un  immobile  venduto  dalla 
moglie  c per  rinvestirli  a suo  vantaggio,  se 


ciò  non  sia  formalmente  accettato  dalla  nto- 
glio  : non  avendo  accouseutito  , allorché  la 
comunione  si  scioglie , essa  ha  semplice- 
mente diritto  al  rimborso  del  prezzo  del- 
l’immobile venduto. 

1438.  La  compensazione  del  prezzo  del- 
l’immobile appartenente  al  marito  non  ha 
effetto  che  sulla  massa  della  comunione  ; 
quella  del  prezzo  dell’  immobile  apparte- 
nente alla  moglie,  ha  effetto  ancora  sui  beni 
proprj  del  marito,  quando  siano  insudicienti 
quelli  della  comunione.  Iu  lutti  i casi  la  coui- 
|Hinsazione  non  ha  luogo  che  in  relazione  al 
prezzo  della  vendita,  non  ostante  qualunque 
cosa  [Kitesse  allegarsi  intorno  al  valore  del- 
l' immobile  alienato. 

1437.  Ogni  qual  volta  si  prende  dalla  co- 
munione una  somma  tanto  por  soddisfare 
debili  od  obblighi  particolari  d'uno  de' ron- 
jugi, come  sarchile  il  prezzo  o parte  del 
prezzo  d'un  suo  immobile  o di  servitù  pre- 
diali redente,  quanto  per  ricuperare,  con- 
servare o migliorale  i suoi  lieni  proprj  , e 
generalmente  ogni  qual  volta  uno  de’  con- 
ugi  ha  ritratto  un  [articolare  vantaggio  dai 
leni  della  comuuione,  egli  è tenuto  a com- 
pensarla. 

1438.  Se  il  |iadre  e la  madre  hanno  uni- 
tamente dotata  una  figlia  comune  senza  di- 
notar la  porzione  per  cui  intendevano  di 
contribuire , si  ritiene  che  ciascuno  sia  con- 
corso a dotarla  per  una  melò , tanto  se  In 
dote  è somministrata  o promessa  sui  heiii 
della  comunione,  quanto  se  fu  costituita  in 
beni  proprj  d’un  solo  de'  conjugi. 

Nel  secondo  caso,  il  conjuge  il  cui  im- 
mobile od  effetto  di  sua  privata  ragioue  fu 
costituito  in  dote , ha  sui  lieni  dell'  altro 
un'azione  d' indennità  per  la  metà  di  essa 
dote  , avuto  riguardo  al  valore  dell'  effetto 
assegnato  al  tempo  della  donazione. 

1439.  La  dote  costituita  dal  solo  marito , 
in  effetti  della  comunione  alla  figlia  comu- 
ne , è a carico  della  stessa  comunione  ; e 
qualora  la  comunione  è accettata  dalla  mo- 
lò-, questa  deVe  concorrere  nella  meta  della 

ole,  purché  il  marito  non  abbia  dichiarato 

espressamente  ch’egli  so  ne  assumeva  il  peso 
per  intiero  o per  una  quantità  maggiore  della 
metà. 

1440.  All'assicurazione  della  dote  è obbli- 
gato chiunque  l’ abbia  costituita  ; e gl’  inte- 
ressi decorrono  dal  giorno  del  matrimonio, 
ancorché  sia  concessa  una  dilazione  al  pa- 
gamento , quando  non  siavi  stipulazione  in 
contrario. 

Sezione  III. 

Dello  Scioglimento  della  Comunione  , 
e di  alcune  eonteguenze  di  euo. 

1441.  lai  comunione  si  scioglie  , I.®  per 
la  morte  naturale;  3.°  per  la  morte  civile; 
3.®  pel  divorzio:  4.®  per  la  separazione  per- 
sonale ; 5.®  per  la  separazione  de’  beni. 

1443.  la  mancanza  d’inventario  dopo  la 
morte  naturale  o civile  d' uno  de’  conjugi  , 
non  dà  luogo  alla  continuazione  della  co- 
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munione;  «live  lo  azioni  <10110  parli  inle- 
i osate  rolalivamonlo  alla  prova  ddl'esi- 
slonza  ile'  boni  od  olTolli  comuni , la  quale 
prova  potrà  farsi  lauto  per  documento  quan- 
to por  pubblica  faina. 

So  vi  sono  fieli  minori , la  mancanza 
d'inventario  fa  inoltre  perdere  al  comune 
superstite  il  godimento  delle  loro  rendite  ; 
ed  il  surrogalo  tutore  elio  non  lo  ha  costretto 
a far  l'inventario,  è solidariamcnto  tenuto 
con  lui  a tutte  le  condanne  che  potessero 
pronunziarsi  a favore  de'  minori. 

1413.  I ai  separazione  de  belli  non  può  do- 
mandarsi, che  in  giudizio  dalla  moglie  la 
quale  si  trovi  in  pericolo  di  perdere  la  dote, 
e quando  il  disordine  degli  affari  del  ma- 
rito dà  luogo  a temere  che  i di  lui  beni  non 
siano  suflirienti  per  soddisfare  i diritti  e lo 
azioni  di  ricupera  della  moglie.  Ogni  sepa- 
razione stragimliziale  è nulla. 

1444.  La  separazione  de’  beni  ancorché 
pronunciala  dal  giudice  è nulla  , se  non  è 
stala  eseguita  colla  reale  soddisfazione  dei 
diritti  e ragioni  di  ricupera  competenti  alla 
moglie , fatta  per  atto  autentico  , lino  alla 
concorrenza  de' beni  del  marito,  o almeno 
con  atti  introdotti  entro  quindici  giorni  suc- 
cessivi alla  sentenza,  e continuati  senza  in- 
terruzione. 

1445.  Ogni  separazione  de'  beni  deve  mi- 
ma della  sua  esecuzione  rendersi  pubblica 
mediante  un  alTisso  ad  una  talvolta  a ciò  de- 
stinata, nella  sala  principale  del  tribunale 
di  prima  istanza,  ed  inoltre,  se  il  marito  è 
mercante  , banchiere  o commerciante  , in 

uella  ilei  tribunale  ili  commercio  del  luogo 
el  suo  domicilio  ; e ciò  sotto  pena  «li  nul- 
lità della  esecuzione. 

I.a  sentenza  che  pronuncia  la  separa- 
zione de'  beni  Iha  effetto  dal  giorno  delta 
domanda. 

1446.  I creditori  particolari  della  moglie 
non  possono  , senza  il  di  lei  consenso  , di- 
mandare la  separazione  de’  tieni. 

•Nondimeno  , in  raso  di  fallimento  o di 

firossi  ma  decozione  del  marito,  possono  va- 
ersi  delle  ragioni  della  loro  (tenitrice  sino 
alla  concorrenza  dell'  ammontare  de'  loro 
credili. 

144*.  I creditori  del  marito  possono  re- 
clamare contro  la  separazione  de' beni  pro- 
nunciata dal  giudice,  ed  anche  mandata  ad 
esecuzione  in  frode  de’  loro  diritti  ; possono 
ancora  intervenire  al  giudizio  per  opporsi 
alla  dimanda  di  separazione. 

1448.  La  moglie  che  ha  ottenuto  la  sepa- 
razione de' beni  deve  contribuire  in  propor- 
zione delle  sue  facoltà  e di  auelle  elei  ma- 
rito, alle  spese  domestiche  ed  a quelle  d'e- 
ducazione della  prole  comune. 

_ Queste  spese  sono  indoramento  a di  lei 
carico,  se  niente  rimane  al  marito. 

1449.  La  moglie  separata , tanto  di  beni 
e di  persona,  quanto  di  beni  solamente,  ne 
riassume  la  libera  amministrazione. 

Essa  può  disporre  del  suo  mobiliare,  rd 
alienarlo. 

Non  può  alienare  i suoi  immobili  senza 
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l'assenso  del  marito,  e se  ricusa  di  prestar- 
lo , senza  l'autorizzazione  giudiziale. 

1450.  Il  marito  non  è risponsaliile  jier  la 
mancanza  d’impiego  o di  rinvestimcnto  del 

rezzo  dell'immobile  che  la  moglie  separata 
a alienato  con  giudiziale  autorizzazione,  ec- 
cetto che  sia  egli  concorso  nel  contratto,  ov  - 
vero  risulti  che  il  danaro  sia  stato  ricevuto 
da  lui  o convertito  in  suo  vantaggio. 

È però  risponsabile  della  mancanza  d'im- 
piego , o rinvestimento , quando  la  vendila 
sia  stata  fatta  in  sua  presenza  o col  suo  con- 
senso ; ma  non  è tenuto  a garantire  l'utilità 
dell'impiego. 

1451.  lai  comunione  sciolta  per  la  sepa- 
razione di  persona  e beni,  o dei  beni  sola- 
mente, può  ristabilirsi  di  consenso  d'ambe- 
due  le  [sarti. 

Ciò  però  non  può  farsi  che  per  alto  ri- 
cevuto da  un  notaro  e con  minuta,  una  copia 
della  quale  deve  essere  affissa  in  conformità 
dell’articolo  1445. 

In  questo  caso,  la  comunione  ristabilita 
riacquista  i suoi  effetti  dal  giorno  del  ma- 
trimonio; le  cose  sono  restituite  nel  mede- 
simo stato,  come  se  non  vi  fosse  stala  sepa- 
razione, senza  pregiudizio  però  della  esecu- 
zione degli  atti  che  nel  tempo  intermedio 
si  fossero  potuti  fare  dalla  moglie  a tenore 
dell'articolo  1449. 

È nulla  qualunque  convenzione  per  cui 
i conjugi  ristabilissero  la  loro  comunione 
sotto  condizioni  diverse  da  quelle  che  la 
reggevano  anteriormente. 

1459.  lai  scioglimento  della  comunione  pro- 
dotto dal  divorzio  o dalla  separazione  di  per- 
sona e di  beni,  o di  beni  solamente,  non  fa 
luogo  ai  diritti  competenti  alla  moglie  nel 
caso  di  sopravvivenza  al  marito;  essa  però 
conserva  la  facoltà  di  valersene  dopo  la  di 
lui  morte  tanto  naturale  che  civile. 

Sezione  IV. 

Dell' Accettazione  della  Comunione,  e della 

Hinunzia  che  vi  ri  può  fare  eolie  condi- 
zioni che  le  tono  relative. 

1453.  Dopo  lo  scioglimento  della  comu- 
nione , la  moglie  o i suoi  eredi  ed  aventi 
causa  hanno  la  facoltà  di  accettarla  o di  ri- 
nunciarvi. Qualunque  convenzione  in  contra- 
rio è nulla. 

1454.  la  moglie  che  ha  presa  ingerenza 
nei  beni  della  comunione,  non  può  rinun- 
ciarvi. 

Gli  alti  semplicemente  amministrativi 
o conservatorj  non  inducono  che  abbia  avuta 
ingerenza. 

1455.  La  moglie  in  età  maggiore  che  in 
un  allo  ha  assunta  la  qualità  dichiarativa 
della  di  lei  comunione,  non  può  più  rinun- 
ciarvi nè  essere  restituita  in  intiero  contro 
questa  qualità,  non  ostante  che  essa  l'abbia 
assunta  prima  della  confezione  dell'inventa- 
rio, se  pure  non  vi  c stalo  dolo  per  parto 
degli  eredi  del  marito. 

1456.  La  moglie  superstite  che  vuole  con- 
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servare  la  facoltà  di  rinunziare  alla  comu- 
nione, deve,  entro  tre  mesi  successivi  alla 
morte  del  marito,  far  procedere  ad  un  fe- 
dele ed  esatto  inventario  di  tutti  i beni  della 
comunione  in  contraddittorio  desìi  eredi  del 
marito,  o essi  formalmente  citati. 

Compiuto  che  sarà  tale  inventario  deve 
essa  col  proprio  giuramento  dichiarare , a- 
vanli  l’olncialc  pubblico  che  lo  ha  ricevuto , 
essere  l’ inventario  stesso  fedele  e veritiero. 

1457.  Nei  tre  mesi  c quaranta  giorni  dopo 
la  morte  del  marito , ella  deve  fare  la  ri- 
nunzia nella  cancelleria  del  tribunale  di  pri- 
ma istanza  nel  circondario  del  quale  il  ma- 
rito aveva  il  domicilio  : quest’  atto  deve  in- 
scriversi nel  registro  destinalo  a ricevere  le 
ripudiazioni  delle  eredità. 

1458.  La  vedova  può , secondo  lo  circo- 
stanze, dimandare  al  tribunale  civ  ile  una  pro- 
roga elei  termine  prescritto  col  precedente 
articolo  por  la  sua  rinunzia  ; questa  pro- 
roga, se  vi  è luogo,  è pronunziala  in  con- 
traddittorio degli  eredi  del  marito , o essi 
formalmente  citali. 

1449.  La  vedova  che  non  ha  fatta  la  ri- 
nunzia nel  termine  sopra  stabilito , non  ò 
privata  della  facoltà  di  rinunziare  quando 
non  siasi  ingerita  ne’  beni , ed  abbia  fatto 
procedere  all’inventario  ; può  soltanto  essere 
convenuta  come  vivente  in  comunione  sino 
a che  vi  abbia  rinunziato,  e dev  e pagare  le 
spese  fatte  contro  di  lei  sino  alla  sua  ri- 
nunzia. 

Può  egualmente  essere  convenuta  dopo 
la  scadenza  dei  quaranta  giorni  successivi 
al  compimento  dell’inventario,  qualora  que- 
sto sia  stato  compito  prima  dei  tre  mesi. 

1490.  La  vedova  che  ha  distratto  od  oc- 
cultato qualche  elTetto  della  comunione  , è 
dichiarata  in  comunione,  non  ostante  la  sua 
rinunzia  : lo  stesso  ha  luogo  riguardo  a’  di 
lei  eredi. 

1461.  Morendo  la  vedova  prima  della  sca- 
denza dei  tre  mesi  senza  che  abbia  fatto  o 
compito  l’inventario,  i suoi  eredi  avranno, 
per  fare  o per  compire  l'inventario  mede- 
simo, un  nuovo  termine  di  tre  mesi  decor- 
ribili  dal  giorno  della  morte  della  vedova , 
e dopo  il  compimento  di  esso , quello  di 
giorni  quaranta  por  deliberare. 

Se  la  vedova  muore  dopo  compito  l’in- 
ventario, i suoi  eredi  avranno  il  nuovo  ter- 
mine di  quaranta  giorni  dopo  la  di  lei  mor- 
te , per  deliberare. 

Inoltre,  possono  essi  rinunziare  alla  co- 
munione nelle  forme  superiormente  stabi- 
lite , essendo  anche  ad  essi  applicabili  gli 
articoli  1458  e 1459. 

146*.  la?  disposizioni  degli  articoli  1456  e 
seguenti , sono  applicabili  alle  mogli  delle 
persone  morte  civilmente,  dal  momento  in 
cui  ebbe  luogo  ia  morte  civile. 

1463.  lai  moglie  che  ba  fatto  divorzio  o 
che  è separata  |iersonalmente  , se  hon  ha 
accettata  la  comunione  entro  ì tre  mesi  e 
quaranta  giorni  dopo  il  divorzio  o dopo  la 
separazione  definilivamente  pronunciata , si 
presume  che  vi  abbia  rinunziato,  purché 


prima  della  scadenza  ilei  detto  termine,  non 
abbia  ottenuto  una  proroga  dal  giudice  in 
contraddittorio  del  marito,  o questo  formal- 
mente citato. 

1 464.  1 creditori  della  moglie  possono  im- 
pugnare la  rinunzia  fatta  da  essa  o da' suoi 
eredi  in  frode  de’  loro  crediti,  ed  accettare 
la  comunione  in  nome  proprio. 

1465.  l.a  vedova,  tanto  accettando  che  ri- 
nunziando, ha  diritto,  duranti  i tre  mesi  e 
quaranta  giorni  che  le  sono  concessi  per 
lare  l’inventario  e |ier  deliberare,  di  perce- 
pire dalle  provvisioni  esistenti,  gli  alimenti 
per  sé  e por  i suoi  domestici , ed  in  man- 
canza di  queste , può  supplirvi  prendendo 
danaro  au  imprestilo  a conto  della  massa 
comune,  coll’obbligo  però  di  farne  un  uso 
moderalo. 

F-<sa  non  è tenuta  ad  alcuna  pigione 
per  aver  abitato,  duranti  questi  termini,  in 
una  casa  dipendente  dalla  comunione  o spet- 
tante agli  credi  del  marito;  e se  la  rasa  che 
abitavano  irnnjugi  al  Icnqio  dello  scioglimento 
(Iella  comunione,  era  da  essi  posseduta  per 
titolo  d'allitto,  la  moglie  non  sarà  obbligala 
a rontribuire , pendenti  gli  stessi  termini  , 
per  il  pagamento  della  pigione,  il  quale  sarà 
levato  dalla  massa. 

1466.  Nel  caso  di  scioglimento  delia  co- 
munione per  la  morte  della  moglie , i suoi 
eredi  possono  rinunziare  alla  comunione  nei 
termini  e colle  forme  che  la  legge  accorda 
alla  moglie  superstite. 

Sezioni  V. 

Deità  Disinone  della  Comunione 
dopo  l'accettazione. 

1467.  Dopo  che  la  moglie  o i suoi  eredi 
hanno  accettata  la  comunione,  le  attività  si 
dividono , e le  passività  si  sopportano  nel 
modo  seguente. 

S I. 

Della  divisione  dell’attivo. 

1468.  I coniugi  o i loro  eredi  conferiscono 
nella  massa  de' beni  esistenti,  tutto  ciò  che 
devono  alla  comunione  per  titolo  di  com- 
penso o d'indonnizzazione  a norma  delle  re- 
gole superiormente  prescritte  nella  sezione  II 
della  I.»  parte  del  presenle  capo. 

1469.  Ciascun  coniuge  o il  suo  erede  con- 
ferisce egualmente  le  somme  che  si  sono  le- 
vate dalla  romunione  o il  valore  dei  beni 
che  il  cnnjuge  ha  preso  da  essa  per  dotare 
una  figlia  d’altro  letto,  o per  dotare  a conto 
proprio  la  figlia  comune. 

1 470.  Ciascun  conjuge  o il  suo  erede  pre- 
deduce dalla  massa  dei  beni, 

1. ®  I suoi  proprii  beni  non  conferiti  nella 
comunione , se  esistono  in  natura  , o quelli 
che  sono  stati  acquistati  in  loro  surroga- 
zione ; 

2. ®  Il  prezzo  de' suoi  immobili  alienali 
durante  la  comunione,  che  non  sia  stato  rin- 
vestito; 
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3.°  I.e  indennizzazioni  che  gli  sono  do- 
vute dalla  comunione. 

1471.  Le  prededuzioni  spettanti  alla  moglio 
hanno  luogo  prima  di  quelle  del  marito. 

Si  fanuo  riguardo  ai  beni  che  più  non 
esistono  in  natura  , primieramente  sul  da- 
naro, quindi  sudi  effetti  mobiliari,  ed  in 
sussidio  sopra  gl'immobili  della  comunione: 
in  quest'ultimo  caso,  la  scelta  dcgrimmobili 
sjetla  alla  moglie  ed  a’  suoi  eredi. 

1472.  11  marito  non  può  prededurre  ciò 
che  gli  è dovuto  che  dai  beni  della  comu- 
nione. 

La  moglie  ed  i suoi  credi,  in  caso  d'in- 
suflìrienza  de’  beni  comuni , prededucono 
ciò  che  loro  è dovuto  dai  beni  proprj  del 
marito. 

1473.  I rinvcstimenli  e le  compensazioni 
cui  è tenuta  la  comunione  verso  i conjugi , 
e le  compensazioni  ed  indennità  che  questi 
devono  alla  comunione,  producono  ipso  iure 
gl’interessi  dal  giorno  dello  scioglimento  della 
comunione  stessa 

1474.  Fatte  da  entrambi  i conjugi  tutte  le 
prededuzioni  dalla  massa , il  rimanente  si 
divide  per  metà  tra  ciascuno  d'  essi  o fra 
quelli  che  li  rappresentano. 

1475.  Se  gli  creili  della  moglie  sono  di- 
scordi, in  modo  che  l'uno  abbia  accettata  la 
comunione  cui  l’altro  ha  rinunziato , quegli 
che  l’ha  accettata  non  può  prendere  sui  beni 
radenti  nella  porzione  della  moglie,  che  la 
sua  quota  virile  ed  ereditaria  nella  detta 
porzione. 

Il  ili  più  rimane  al  marito,  il  quale  re- 
sta obbligato,  verso  l’erede  rinunzianle,  per 
que’  diritti  che  la  moglie  avrebbe  potuto  e- 
s|>eritnen!arc  in  caso  di  rinunzia  , ma  sol- 
tanto fino  alla  concorrenza  della  porzione 
virile  ereditaria  ilei  rinunzianle. 

1476.  Inoltre,  la  divisione  della  comunio- 
ne, per  lutto  ciò  che  risguarda  le  sue  for- 
me, per  la  licitazione  degl'immobili  allorché 
ha  luogo,  per  gli  effetti  della  divisione,  per 
l'assicurazione  che  ne  risulta  , e per  i con- 
guagli delle  eccedenze,  soggiace  a tutte  le 
regole  stabilite  nel  titolo  delle  Successioni 
per  le  divisioni  fra  coeredi. 

1477.  Quegli  fra'  conjugi  che  avrà  distrat- 
to , od  occultato  qualche  effetto  della  comu- 
nione, sarà  privato  della  sua  porzione  negli 
stessi  effetti. 

1478.  Compita  la  divisione,  se  uno  de’ 
conjugi  è creditore  particolare  dell'  altro , 
come  nel  caso  in  cui  il  prezzo  d’  una  sua 
proprietà  fosse  stato  convertito  nel  paga- 
mento d'un  debito  particolare  dell’altro  con- 
juge,  o per  tutt’altra  causa , egli  agisce  por 
tal  credito  sulla  parte  pervenuta  a quesio 
dalla  comunione  o sopra  i suoi  beni  parti- 
colari. 

1479.  I crediti  particolari,  che  i conjugi 
hanno  da  proporre  l’uno  contro  dell’altro, 
non  producono  interesse  che  dal  giorno  della 
domanda  giudiziale. 

1480.  Le  donazioni  che  l’uno  de’ conjugi 
avesse  fatto  all'altro,  non  si  eseguiscono  che 
sulla  parte  che  ha  li  donante  nella  comu- 


nione, e sopra  i suoi  beni  particolari. 

1481.  Le  siiese  del  lutto  delia  moglie  sono 
a carico  degli  credi  del  defunto  marito. 

Tali  speso  sono  regolate  secondo  lo  fa- 
coltà del  marito. 

Sono  dovute  anche  alla  moglie  che  ri- 
nunzia alla  comunione. 

5 ». 

Delle  passialà  della  comunione,  e della  con- 
tribuzione al  pagamento  de’  debili. 

1482.  I debiti  delia  comunione  sono  a ca- 
rico per  metà  di  ciascuno  de'  conjugi  o dei 
loro  creili;  lo  spese  per  l'apposizione  ile’ 
sigilli,  per  l'inventario,  per  la  vendita  di  ef- 
fetti mobiliari,  liquidazione,  licitazione  e di- 
visione, fanno  parte  di  questi  debili. 

1483.  La  moglie  non  e tenuta  per  i de- 
biti delia  comunione,  sia  riguardo  al  mari- 

10  , sia  riguardo  ai  creditori , che  sino  alla 
concorrrenza  degli  utili  ad  essa  spellanti , 
purché  siavi  stato  un  valido  e fedele  inven- 
tario , e renda  conto  tanto  di  ciò  che  é com- 
preso nell’  inventario  stesso  , quanto  di  ciò 
che  le  è pervenuto  dalla  divisione, 

1484.  li  marito  é tenuto  per  la  totalità 
dei  debiti  della  comunione  da  esso  routrat- 
li,  salvo  il  regresso  contro  la  moglie  n con- 
tro i suoi  eredi  per  la  metà  dei  debiti  pre- 
detti. 

1485.  Non  è tenuto  che  per  la  metà  dei 
debiti  particolaii  della  moglie,  e che  fos- 
sero caduti  a carico  della  comunione. 

1486.  La  moglie  può  essere  convenuta  per 
la  totalità  dei  debiti  contralti  in  suo  nome, 
ed  entrati  nella  comunione,  salvo  il  regresso 
conico  il  marito  o contro  i suoi  eredi , per 
la  metà  dei  predetti  debiti. 

1487.  La  moglie , ancorché  obbligata  ili 
proprio  nome  per  un  debito  della  comunio- 
ne , non  può  essere  convenuta  che  per  la 
metà  di  tale  debito  , purché  1'  obbligazione 
non  sia  solidaria. 

1488.  La  moglie  che  ha  panalo  un  debito 
delia  comunione  oltre  la  sua  metà,  non  può 
ripetere  il  soprappiù  dal  creditore  , purché 
la  quietanza  non  esprìma  che  ciò  che  ha 
pagato  era  per  la  sua  metà. 

1489.  Quello  dei  due  conjugi  che  viene 
molestalo  |>er  la  totalità  d'  un  debito  della 
comunione  in  forza  dell'ipoteca  sopra  l'im- 
mobile ad  esso  provenuto  dalla  divisione  , 
ha  di  diritto  il  regresso  contro  l'altro  con- 
juge  o contro  i suoi  eredi , per  ia  metà  di 
questo  debito. 

1190.  Le  disposizioni  procedenti  non  im- 
pediscono che  in  fora  della  divisione  , sia 
addossato  all'uno  o all'altro  de’condividenli, 

11  peso  di  pagare  una  quota  dei  debiti  ol- 
tre la  metà  , od  anche  di  soddisfarli  inte- 
ramente. 

Ogni  qual  volta  uno  dei  condividenti 
ha  pacato  dei  debili  della  comunione  oltre 
la  porzione  per  cui  era  tenuto,  ha  il  re- 
gresso contro  dell'altro. 

1491.  Tutto  ciò  eh’ è slato  dichiarato  su- 
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jieriorniente  riguardo  al  marito  o alla  mo- 
glie, ha  luogo  (aire  riguardo  agli  eredi  del- 
fino o delìallra  ; e «jiiesti  eredi  esercitano 
gli  stessi  diritti,  e sono  sottoimsti  alle  stesse 
azioni  egualmente  clic  i conjugi  clic  rappre- 
sentano. 

Sezione  VI. 

Della  Rinunzia  alla  C n muntone  , 
e dei  tuoi  effetti, 

1491.  I.a  moglie  che  rinunzia,  perde  qua- 
lunque sorta  di  ragione  sopra  i beni  della 
comunione,  come  pure  sopra  gli  eflelli  mo- 
biliari  che  sono  in  essa  stati  conferiti  per 
sua  parte.  ; 

Essa  ricupera  soltanto  la  biancheria  e 
quanto  c necessario  per  il  suo  ordinario  ab- 
bigliamento. , 

1493.  l,a  moglie  che  rinunzia , ha  diritto 
di  ricuperare , 

t.»  Gl1  immobili  ad  essa  spettanti,  se  e- 
sistono  in  natura  , o l’ immobile  acquistato 
in  loro  luogo  ; 

2.°  Il  prezzo  de’  suoi  immobili  alienati 
ili  cui  non  c stalo  fatto  ed  accettato  il  rin- 
\ osti  mento  come  è stalo  dichiarato  di  sopra; 

:t.°  Tutte  le  indennizzazioni  che  le  pos- 
sono essere  dovute  dalla  comunione. 

1494.  La  moglie  rinunziante  è liberata  da 
qualunque  contribuzione  per  i debili  della 
comunione  , tanto  a riguardo  del  marito  , 
quanto  dei  creditori.  Nondimeno  è tenuta 
verso  di  essi , quando  siasi  obbligata  unita- 
mente al  marito,  o quando  il  debito  caduto 
a carico  della  comunione , fosse  in  origine 
a lei  particolare  ; e tutto  ciò  salvo  il  suo 
regresso  contro  il  marito  o contro  i di  lui 
eredi. 

1495.  Essa  può  valersi  di  tutte  le  azion  i 
e diritti  di  ricupera  superiormente  specifi- 
cali , tanto  sopra  i beni  della  comunione , 
che  sopra  i beni  particolari  del  marito. 

Lo  stesso  possono  fare  i suoi  eredi,  ad 
eccezione  di  ciò  che  concerne  la  previa  ri- 
cupera della  biancheria  e di  quanto  è ne- 
cessario all’  ordinario  abbigliamento  della 
moglie,  come  pure  di  ciò  clic  risguarda  l’a- 
liilazione  e mantenimento  dorante  il  termi- 
ne accordato  per  fare  1"  inventario  e per 
deliberare , i quali  diritti  sono  meramente 
personali  alla  moglie  superstite. 

DISPOSIZIONE  retatila  alla  Comunione  legale , 

quando  uno  de'  conjugi  od  ambidue  ab- 
biano figli  di  precedente  matrimonio. 

(496.  Quanto  ò stato  superiormente  sta- 
bilito dovrà  osservarsi  anche  nel  caso  in  cui 
imo  de'conjtigi  od  ainbidue  avranno  figli  di 
precedenti  matrimonj. 

Se  però  la  confusione  del  mobiliare  e 
dei  debiti  producesse  , a favore  d’ uno  dei 
conjugi  , un  vantaggio  superiore  a quello 
che  resta  autorizzato  dall'  articolo  1098  al 
titolo  Delle  Donazioni  tra  rivi  c dei  Tetta- 
menti  , i figli  del  primo  matrimonio  dell'al- 
tro conjuge  potranno  agire  per  la  riduzione. 


PARTE  II. 

Delta  Comunione  convenzionale , « dei  Patti 

che  possono  modificare  od  anco  cicludcrc 

la  Comunione  legale. 

1497.  I conjugi  possono  modificare  la  co- 
munione legale  con  qualunque  sorta  di  patti 
non  conlrarj  agli  articoli  1387,  1388,  1389 
e 1390. 

Le  principali  modificazioni  sono  quelle 
che  hanno  lungo  stipulando  in  una  od  in 
altra  delle  seguenti  maniere  ; cioè  , 

l.“  Che  la  romunione  non  si  estenderà 
che  ai  soli  acquisti  ; 

S.v  Che  il  mobiliare  presente  o futuro 
non  entrerà  nella  comunione , o che  non 
v’  entrerà  che  per  una  data  parte  ; 

3. *'  Che  vi  si  comprenderanno  tutti  o«l 
in  parte  gl’  immobili  presenti  o futuri,  con 
attribuire  ad  essi  la  qualità  ili  tieni  mobili  ; 

4. “  Che  i conjugi  pagheranno  separata- 
mente i loro  debiti  anteriori  al  matrimonio; 

5. "  Che  in  caso  di  rinunzia , la  moglie 
potrà  riprendere  ciò  che  ha  portato , senza 
s(«sa  o»l  aggravio  ; 

6. "  Che  il  conjuge  superstite  conseguirà 
un’  antiparle  ; 

7. "  Che  i conjugi  avranno  porzioni  ine- 
guali ; 

8. “  Che  ri  sarà  fra  essi  comunione  a 
titolo  universale. 

Sezione  Prima. 

Della  Comunione  limitata  agli  acquieti. 

1498.  Quando  i conjugi  stipulano  che  tra 
essi  non  vi  sarà  che  una  comunione  d’acqui- 
sti, si  riterrà  clic  abbiano  escluso  dalla  co- 
munione i debiti  di  ciascuno  di  essi,  attuali 
e futuri,  ed  il  loro  rispettivo  mobiliare  pre- 
sente e futuro. 

In  questo  caso , e dopo  che  ciascuno 
dei  cnnjugi  avrà  prelevato  ciò  che  ha  con- 
ferito con  la  debita  giustificazione  , la  divi- 
sione si  limita  agli  acquisti  fatti  dai  conjugi 
unitamente  o separatamente  durante  il  ma- 
trimonio, c provenienti  tanto  dall'  industria 
comune , che  dai  risparmj  sopra  i frutti  e 
redditi  dei  tieni  dei  due  conjugi. 

1499.  Se  il  mobiliare  esistente  al  tempo 
del  matrimonio,  o provenuto  posteriormen- 
te , non  sarà  stato  comprovato  col  mezzo 
d'inventario  o d'uno  stato  in  buona  forma  , 
sarà  considerato  come  acquisto. 

Sezione  II. 

Della  Clamala  clic  esclude  dalla  Comunione 
il  mobiliare  in  tulio  o in  parte. 

1500.  I conjugi  possono  escludere  dalla 
comunione  lutto  il  loro  mobiliare  presento 
e futuro. 

Quando  essi  stipulino  che  ne  metteranno 
reciprocamente  in  comunione  fino  alla  con- 
correnza d'una  determinata  somma  o va- 
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loie,  si  riterrà,  per  questo  solo  motivo,  che  multi  Uzzata. 
se  no  siano  riservato  il  di  più.  1508.  La  mobilizzazione  indeterminata  non 

1501.  Questa  clausola  costituisce  il  conjuge  rende  la  comunione  proprietaria  degl’ini 

debitore  verso  la  comunione  della  somma  mobili  che  vi  sono  stati  assoggettali  : il  suo 

che  ha  promesso  di  conferirvi , e l'obbliga  effetto  si  limita  ad  obbligare  il  coniuge  che 

a giusliticame  la  collazione.  vi  ha  acconsentito  a far  entrare  nella  massa, 

I50i.  La  collazione  è bastantemente  giu-  allortjiè  la  comunione  si  scioglie,  alcuni 
stilicela  riguardo  al  marito,  colla  dichiara-  de’ suoi  immobili,  sino  alla  concorrenza  della 
zione  apposta  nel  contralto  ili  matrimonio  somma  da  lui  promessa, 
che  il  suo  mobiliare  è di  un  dato  valore.  >'on  può  il  marito,  come  all'articolo 

K bastantemente  giustificata  riguardo  alla  precedente,  senza  il  consenso  della  moglie, 

moglie  , colla  quietanza  che  il  marito  rila-  alienare  in  tutto  od  in  parte  gli  immobili 

scia  ad  essa,  o a coloro  che  l’hanno  dotata,  sopra  i quali  è stabilita  la  mobilizzazione 

1503.  Ciascuno  (lei  conjugi  ha  diritto  al  indeterminata:  ma  può  ipotecarli  sino  alla 

tempo  dello  scioglimento  della  comunione , concorrenza  di  tale  mobilizzazione. 

ili  riprendere  e prelevare  il  talore  di  quanto  (509.  Il  conjuge  che  ha  mobilizzato  un 
il  mobiliare  seco  | (orlato  al  tempo  del  mairi-  fonilo  , ha  la  facoltà  all’alto  della  divisione 
nionio  , o pervenutogli  posteriormente  , ol-  di  ritenerlo  computandolo  nella  di  lui  por- 

trepassava  la  sua  quota  posta  in  comunione,  zione  per  il  valore  attuale;  e i di  lui  erodi 

15<H.  Il  mobiliale  che  perviene  a ciasche-  hanno  lo  stesso  diritto, 

dune  de’conjugi  durante  il  matrimonio,  deve 

risultare  da  uii  inventario.  Sezione  IV. 

Mancando  l’inventario  del  mobiliare  per- 
venuto al  marito  , o un  documento  proprio  Della  Clausola  Ut  separazione  de’  debiti. 
a giustificare  la  sua  preesistenza  e valore , 

detratti  i debiti , il  marito  non  può  agire  1510.  La  clausola  colla  quale  i conjugi  sti- 
aU'oggetto  di  ripigliare  il  mobiliare  predetto,  puiano  di  pagare  separatamente  i loro  dc- 

Se  la  mancanza  d'  inventario  concerne  biti  particolari , gli  obbliga  all’  atto  dello 

il  mobiliare  pervenuto  alla  moglie  , questa  scioglimento  della  comunione,  a darsi  rcci- 

o i suoi  eredi  sono  ammessi  a provare , crocamente  conto  dei  debiti , che  si  giusti- 
tanto con  documenti,  quanto  con  testimonj , ticherà  essere  stati  soddisfatti  dalla  comu- 
ni anche  col  mezzo  della  pubblica  fama,  il  nionr,  |ier  liberarne  quello  de*  conjugi  che 

valore  di  questo  mobiliare.  era  debitore. 

Questa  obbligazione  ò la  stessa  , vi  sia 
Sezione  III.  o non  vi  sia  stato  inventario;  ma  se  il  mo- 

biliare  conferito  dai  conjugi  in  società  non 
Della  Clausola  attribuente  la  qualità  di  nubili  risulta  da  inventario  o da  stalo  autentico  ao- 
«i  beni  immobili.  teriore  al  matrimonio  , i creditori  dell'uno 

e dell’  altro  conjugc  |(ossono  , senza  avere 

1505.  Quando  i conjugi  o uno  di  essi  fanno  riguardo  ad  alcuna  distinzione  che  si  recla- 

cntrare  in  comunione  in  tutto  o in  parte  i masse  chiedere  d'essere  soddisfatti  tanto 

loro  immobili  presenti  n futuri,  questa  clau-  sul  mobiliare  non  inventariato  , quanto  so- 

sola  si  denomina  mobilizzazione.  pra  tutti  gli  altri  beni  della  comunione. 

1506.  La  mobilizzazione  può  essere  deter-  I creditori  hanno  lo  stesso  diritto  sul 

minata  o indeterminata.  mobiliare  pervenuto  ai  conjugi  durante  la 

È determinata  quando  il  conjuge  ha  di-  comunione,  se  questo  non  risulta  egual- 

chiarato  di  mobilizzare  e di  porre  in  co-  mente  da  inventario  o da  stato  autentico, 
inunione  un  dato  immobile  nella  sua  to-  1511.  Quando  i conjugi  mettono  in  co- 
talità  , o sino  alla  concorrenza  d'  una  data  munitine  una  data  somma , o un  determi- 

somma.  nato  corpo , una  tale  collaziono  induce  un 

E indeterminata  quando  il  conjuge  ha  tacito  patto  ch’essa  non  sia  aggravata  di  dc- 

semplieemente  dichiarato  di  conferire  nella  biti  anteriori  al  matrimonio;  ed  il  consorte 

comunione  i suoi  immobili  sino  alla  concor-  debitore  deve  dare  conto  all’altro  di  tutti 

ronza  d'una  data  somma.  que’  debiti  che  diminuirebbero  la  somma 

1507.  L'effetto  della  mobilizzazione  deter-  che  ha  promesso  di  conferire.  , 

minata  è quello  di  rendere  l’immobile  o 15IS.  La  clausola  di  separazione  de’ debiti 
gl’ immobili  che  vi  sono  assoggettali  , beni  non  impedisce  che  la  comunione  sia  aggra- 

della  comunione  come  i mobili  stessi.  vaia  degl’  interessi  e dei  frutti  decorsi  dopo 

Quando  l'immobile  o gl'immobili  della  il  matrimonio, 
moglie  sono  stati  mobilizzati  nella  totali-  1513.  Quando  si  proceda  contro  la  cornu- 
ta ,~il  marito  ne  può  disporre  come  degli  nionc  pei  debiti  di  uno  de’  conjugi,  dichia- 

allri  oflétti  della  comunione  , ed  alienarli  rato  dal  contratto,  libero  e sciolto  da  uua- 

per  intiero.  lunque  debito  anteriore  al  matrimonio,  l al- 

Se  l'immobile  non  è mobilizzato  che  per  Irò  consorte  ha  diritto  ad  una  indennizza- 

una  (lata  somma,  il  marito  non  può  alie-  zione  che  si  prende  tanto  sulla  parte  della 

narlo  che  col  consenso  della  moglie  : può  comunione  spettante  al  conjuge  debitore , 

ix'i'ò  ipotecarlo  senza  il  di  lei  consenso,  quanto  sui  beni  particolari  di  esso,  od  in 

sino  alla  concorrenza  soltanto  della  porzione  caso  d'insufficienza  , questa  iudennizza/.inne 
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può  proporsi  in  giudizio  con  azione  per  ga- 
ranzia contro  il  padre , la  madre  , ('ascen- 
dente od  il  tutore  che  lo  avessero  dichiarato 
libero  e sciolto. 

Quest'  azione  per  garanzia  può  essere 
'pro|Kwla  ancora  dal  marito  durante  la  co- 
munione , se  il  debito  proviene  per  parte 
della  moglie;  salvo,  in  questo  caso,  il  rim- 
borso dovuto  a coloro  che  hanno  garantito 
dalla  moglie  o da’ suoi  credi,  dopo  Io  scio- 
glimento della  comunione. 

Sezione  v. 

Della  Facoltà  accordata  alla  moglie  di  ri- 
prendere liberi  e senza  pesi  gli  L/fetti  con- 
feriti. 

1514.  La  moglie  può  stipulare  che  in  caso 
di  rinunzia  alla  comunione , essa  ripiglierà 
in  tutto  o in  parto  ciò  che  vi  avrà  conferito, 
tanto  all’atto  del  matrimonio,  quanto  dopo; 
ma  tale  stipulazione  non  può  estendersi  a( 
di  là  delle  cose  formalmente  espresso,  e 
nemmeno  a vantaggio  di  altre  persone  fuori 
che  delle  individuate. 

In  conseguenza  la  facoltà  di  ripigliare 
il  mobiliare  conferito  dalla  moglie  all’  atto 
del  matrimonio , non  si  estende  a qiiello 
cito  le  fosse  pervenuto  durante  il  medesimo. 

Così  pure  la  facoltà  accordata  alla  mo- 
glie non  si  estende  ai  flglij  c quella  accor- 
data alla  moglie  ed  ai  ligli  non  si  estende 
egli  eredi  ascendenti  o ai  collaterali. 

In  tutti  i casi,  non  può  essere  ripigliato 
quanto  si  conferì , che  facendosi  prededu- 
zione  dei  debiti  particolari  della  moglie  , e 
che  la  comunione  avesse  soddisfatti. 

Sezione  VI. 

Della  Predtduzione  convrnitona/c. 

1515.  La  clausola  colla  quale  il  conjuge 
superstite  è autorizzato  a prelevare , prima 
di  qualunque  divisione  , una  data  somma  o 
una  data  quantità  d’effetti  mobiliari  in  na- 
tura, non  dà  diritto  a tale  prededuzione,  in 
vantaggio  della  moglie  sopravvivente  , che 
quando  essa  accetti  la  comunione  , purché 
nel  contratto  di  matrimonio  non  lo  sia  stato 
riservato  un  tale  diritto , ancho  in  caso  di 
rinunzia. 

Fuori  del  caso  di  questa  riserva , la 
prededuzione  non  si  esoguisccche  sulla  massa 
divisibile  , e non  sui  beni  particolari  del 
conjuge  premorto.  , 

I5l(i.  La  prededuzione  non  si  risguarda 
come  un  vantaggio  soggetto  alle  formalità 
delle  donazioni , ma  come  una  convenzione 
matrimoniale. 

1517.  Si  fa  luogo  alla  prededuzione  per 
la  morte  naturale  o civile. 

1518.  Quando  lo  scioglimento  della  comu- 
nione deriva  dal  divorzio  o dalla  separa- 
zione personale  , non  vi  è luogo  all’  attuale 
rilascio  della  cosa  da  prededursi  ; ma  il  con- 
juge che  ha  ottenuto  o il/  divorzio  o la  so- 


ci vile 

parazione  personale  , conserva  i suoi  diritti 
alla  predeauzionc  nel  caso  di  sopravvivenza. 
Se  è la  moglie  che  ha  ottenuto  il  divorzio 
o la  separazione , la  somma  o la  cosa  chs 
costituisce  la  prededuzione , resta  sempre 
provvisionalmente  al  marito  coll’obbligo  di 
dare  cauzione. 

1519.  I creditori  della  comunione  hanno 
sempre  il  diritto  di  far  vendere  gli  effetti 
compresi  nella  prededuzione , salvo  al  con- 
juge il  regresso  , in  conformità  dell’  arti- 
colo 1515. 

Sezione  VII. 

Delle  Clausole  colle  quali  s’ assegnano  a 

ciascheduno  dc’conjugi  parti  ineguali  nella 

Comunione. 

1530.  I coniugi  possono  derogare  alla  e- 
guaglianza  della  divisione  stabilita  dalla  leg- 
ge , tanto  col  non  assegnare  nella  comu- 
nione al  conjuge  sopravvivente  o a’  suoi 
eredi , che  una  porzione  minore  della  me- 
tà , quanto  col  non  assegnargli  che  Ima 
somma  fissa  per  qualunque  diritto  nella  co- 
munione , e cosi  pure  collo  stipulare , cho 
la  comunione  intiera  , in  certi  casi , appar- 
terrà al  conjuge  sopravvivente  o ad  uno  di 
essi  solamente. 

1531.  Quando  è stato  stipulato  che  il  con- 
juge o i suoi  eredi  non  avranno  che  una 
data  porzione  nella  comunione , come  sa- 
rebbe il  terzo  o il  quarto  , il  conjuge  cui 
tale  porzione  è per  tal  modo  limitata  o i 
suoi  eredi  non  sono  ohhigati  ai  debiti  della 
comunione  che  proporzionatamente  alla  parto 
delle  attività  che  essi  vi  hanno. 

La  convenzione  è nulla  se  obbliga  il 
conjuge  limitato  come  sopra  o i suoi  eredi 
a soggiacere  ad  una  quantità  maggiore  di 
debiti , o se  li  dispensa  dal  carico  d’una 
parte  di  essi  eguale  a quella  che  hanno  nelle 
attività. 

1533.  Quando  siasi  stipulatoci»  uno  de’ con- 
jugi  o i suoi  credi  non  potranno  pretendere 
che  una  data  somma  per  qualunque  diritto 
di  comunione , la  clausola  si  risolve  in  un 
contratto  eventuale  che  obbliga  l’altro  con- 
juge o i suoi  eredi  a pagare  la  somma  con- 
venuta , sia  cho  la  comunione  riesca  utile  o 
dannosa  , sufficiente  o insufficiente  a sod- 
disfare la  detta  somma. 

1533.  Se  la  clausola  non  contiene  un  tal 
contratto  che  relativamente  agli  eredi  del 
conjuge , questo , in  caso  di  sopravvivenza  , 
ha  diritto  alla  divisione  legale  per  metà. 

1534.  Il  marito  o i suoi  eredi  che  in  virtù 
della  clausola  enunciata  nell’articolo  1530, 
ritengono  la  totalità  della  comunione , sono 
tenuti  a soddisfare  tutti  i debiti  di  essa. 

I creditori  non  hanno , in  questo  caso, 
azione  alcuna  contro  la  moglie  o i suoi  eredi. 

Se  appartiene  alla  moglie  superstite  il 
diritto  di  ritenersi,  mediante  una  convenuta 
somma,  tutta  la  comunione  contro  gli  eredi 
del  marito , essa  ha  la  scelta  o di  pagare 
loro  tale  somma  , restando  obbligata  per 
tutti  i debili,  o di  rinunziare  alla  comunio- 
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ne,  cedendone  agli  eredi  del  marito  i beni 
ed  i pesi. 

1533.  È lecito  ai  ronjugi  di  stipulare  che 
la  totalità  della  comunione  apparterrà  al 
conjuge  superstite,  o soltanto  ad  uno  di  essi, 
salva  agli  eredi  dell'  altro  la  ragione  di  ri- 
cuperare i beni  conferiti  ed  i capitali  ca- 
duti nella  comunione , per  parte  del  loro 
autore. 

Questa  stipulazione  non  si  ritiene  come 
una  lilu'ralità  soggetta  alle  regole  delle  do- 
nazioni , tanto  riguardo  alla  sostanza , che 
rapporto  alla  forma  , ma  si  considera  sem- 
plicemente come  una  convenzione  nuziale  e 
fra  soci. 

Sezione  Vili. 

Delia  Comunione  a tìtolo  universale. 

1536.  Gli  sposi  possono  stabilire  nel  con- 
tratto di  matrimonio  una  comunione  uni- 
v essale  dei  loro  beni  tanto  mobili  che  im- 
mobili , presenti  e futuri , o ili  tutti  i loro 
beni  preseuti  solamente , o soltanto  di  tutti 
i loro  beni  futuri. 

Disposizioni 

comuni  alle  otto  precedenti  Sezioni. 

1597.  Ciò  che  è stabilito  nelle  otto  prece- 
denti sezioni , non  ristringe  le  stipulazioni 
di  cui  è suscettibile  la  comunione  conven- 
zionale alle  precise  disposizioni  in  esse  con- 
tenute. 

I conjugi  possono  fare  qualunque  altra 
convenzione,  come  all'articolo  1387,  e salve 
le  modificazioni  enunciate  negli  art.  1388 , 
1389  e 1390. 

>'el  caso  peni  in  cui  vi  fossero  figli  di 
un  precedente  matrimonio,  qualunque  con- 
venzione che  ne'suoi  effetti  tendesse  a dare 
ad  uno  de'  coniugi  una  porzione  maggiore 
di  quella  stabilita  nell’  articolo  1098  , al  ti- 
tolo delle  donazioni  tra  rivi  e dei  Testamenti. 
sarà  senza  effetto  per  tutto  ciò  che  eccelle 
questa  porzione:  ma  i semplici  guadagni  ri- 
sultanti dai  lavori  comuni  e dai  risparmj 
sulle  rendite  rispettive,  quantunque  ineguali 
fra  i due  ronjugi,  non  sono  considerati  come 
un  vantaggio  fallo  in  pregiudizio  dei  figli  di 
primo  letto. 

. 1538.  La  comunione  convenzionalo  sog- 
giace alle  regole  della  comunione  legale  , 
in  tutti  i casi  in  cui  non  vi  si  è derogato 
col  contratto  implicitamente  od  esplicita- 
mente. 

Sezione  IX. 

Delle  Convenzioni  esclusive  della  Comunione. 

1539.  Allorché  gli  sposi,  non  sottometten- 
dosi al  regime  dolale , dichiarano  di  mari- 
tarsi senza  comunione,  o di  rimanero  sepa- 
rati di  beni,  gli  effetti  di  questa  stipulazione 
sono  regolali  nel  modo  che  sieguc. 


d’italia. 

5 i. 

Della  clausola  che  contiene  la  dichiarazione 
degli  sposi  di  maritarsi  senza  comunione. 

1530.  La  clausola  contenente  la  dichiara- 
zione degli  sposi  di  maritarsi  senza  comu- 
nione, non  attribuisce  alla  moglie  il  diritto 
di  amministrare  i suoi  beni , nò  di  percc- 
pirne  i fruiti  : questi  frutti  si  ritengono  as- 
segnati al  marito  per  sostenere  i (tesi  del 
matrimonio. 

1531.  Il  marito  ritiene  1'  amministrazione 
dei  beni  mobili  ed  immobili  della  moglie , 
e per  conseguenza , il  diritto  di  ricevere 
tutto  il  mobiliare  che  essa  porta  in  dote,  o 
che  le  perviene  durante  il  matrimonio , 
salva  la  restituzione  eh'  egli  ne  dovrà  fare 
dopo  lo  scioglimento  di  esso,  o dopo  la  se- 
parazione de'beni  pronunciata  giudizialmente. 

1533.  Se  nel  mobiliare  portato  dalla  mo- 
glie in  dote  , o pervenuto  ad  essa  durante 
il  matrimonio , vi  siano  rose  che  si  consu- 
mino coll'uso,  dovrà  di  queste  unirsi  al  con- 
tratto matrimoniale  una  descrizione  colla 
stima  , ovvero  formarsi  inventario  allorché 
le  stesse  cose  pervengono  alla  moglie , ed 
il  marito  sarà  tenuto  a restituire  fi  prezzo 
della  stima. 

1533.  Il  marito  è obbligato  a tutti  i pesi  che 
sono  a carico  dell’usufruttuario. 

1534.  La  clausola  enunciala  in  questo  pa- 
ragrafo non  impedisce  che  si  possa  pattuire 
che  la  moglie  percepirà  annualmente  sopra 
semplice  sua  quitanza  una  determinata  parto 
de'  suoi  redditi  per  le  sue  minute  spese  e 
pei  bisogni  della  sua  persona. 

1535.  1 beni  immobili  costituiti  in  dote, 
nel  caso  di  questo  paragrafo,  non  sono  ina- 
lienabili. 

Non  possono  tuttavia  alienarsi  senza  il 
consenso  del  marito , ed  in  caso  di  rifiuto , 
senza  giudiziale  autorizzazione. 

S H. 

Della  clausola  di  separazione  de'beni. 

1536.  Allorquando  gli  sposi  nel  contratto 
del  loro  matrimonio  hanno  stipulato  che 
essi  saranno  separali  di  beni  , la  moglie 
consena  l’ intiera  amministrazione  de’  suoi 
beni  mobili  ed  immobili , ed  il  libero  godi- 
mento delle  sue  rendite. 

1537.  Ciascuno  de'conjugi  concorre  ai  pesi 
del  matrimonio , secondo  le  convenzioni  con- 
tenute nel  lóro  contratto  ; e non  essendovi 
patto  a tale  riguardo,  la  moglie  contribuisce 
per  i pesi  matrimoniali  fino  alla  concor- 
renza del  terzo  delle  sue  rendite. 

1538.  In  nessun  caso,  nè  in  forza  di  qua- 
lunque stipulazione,  la  moglie  può  alienare 
i suoi  immobili  senza  speciale  assenso  del 
marito,  e,  in  caso  di  rifiuto,  senza  autoriz- 
zazione giudiziale. 

Qualsivoglia  autorizzazione  generale  ac- 
cordata alla  moglie  di  alienare  ì suoi  beni 
immobili,  tanto  nel  contratto  di  matrimonio 
che  posteriormente , è nulla. 
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1539.  Se  la  moglie  separala  lascia  rhe  il 
marito  abbia  il  godimento  de'  ili  lei  beni , 
questi  non  è temilo  , tanto  sulla  domanda 
rlie  la  moglie  potesse  fargli  , quanto  dono 
lo  scioglimento  del  matrimonio,  se  non  alla 
consegna  dei  frutti  esistenti  , e non  è ob- 
bligato per  quelli  che  lino  allora  si  fossero 
consumati. 

CAPO  IH. 

Del  Regime  dolale. 

1540.  La  dote  sotto  questo  regime  come 
sotto  quello  del  capo  li , consiste  in  quei 
lieni  che  la  moglie  porta  al  marito  per  so- 
stenere i pesi  del  matrimonio. 

1541.  Tutto  ciò  che  la  donna  si  costituisce 
in  dote  o che  le  viene  dato  nel  contratto 
del  matrimonio , è dotale , se  non  ti  è sti- 
pulazione in  contrario. 

Sezione  Paia*. 

Della  Caetituzione  della  dote. 

1 549.  La  costituzione  della  dote  può  com- 
prendere tutti  i beni  presenti  e futuri  della 
donna,  o soltanto  tutti  i suoi  beni  presenti, 
o una  parte  de' suoi  beni  presenti  e futuri, 
oppure  un  oggetto  individuale. 

La  costituzione  di  dote , concepita  in 
termini  generici  di  tutti  i tieni  della  donna, 
non  comprende  i beni  futuri. 

1543.  Durante  il  matrimonio,  la  dote  non 
può  essere  costituita  nò  accresciuta. 

1544.  Se  il  padre  e la  madre  costituiscono 
unitamente  una  dote  , senza  distinguere  la 
parte  di  ciascuno  , s' intenderò  costituita  in 
parti  eguali. 

Se  la  dote  è costituita  dal  solo  padre 
per  i diritti  patemi  e materni , la  madre , 
quantunque  presente  al  contratto , non  sarà 
obbligata , e la  dote  resterà  per  intiero  a 
carico  del  padre. 

1545.  Se  il  padre  o la  madre  superstite 
costituisce  una  dote  sui  tieni  paterni  o ma- 
terni, senza  specificarne  le  |iorzioni,  la  dote 
si  prenderà  primieramente  sopra  i diritti 
spettanti  alla  futura  sposa  nei  beni  di  quello 
fra  i genitori  che  è predefunto,  ed  il  rima- 
nente sopra  i beni  di  chi  l'ha  costituita. 

1546.  Non  ostante  che  la  figlia  dotata  dal 
padre  e dalla  madre  abbia  tieni  propri  di 
cui  ad  essi  appartenga  I’  usufrutto  , la  dote 
si  prenderà  dai  beni  dei  costituenti,  se  non 
vi  e stipulazione  in  contrario. 

1547.  Quelli  che  costituiscono  una  dote 
sono  tenuti  a garantire  gli  effetti  costituiti 
in  dote. 

1548.  Gl’  interessi  della  dote  decorrono 
t pio  jure  , dal  giorno  del  matrimonio,  con- 
tro coloro  che  I'  hanno  promessa  , quando 
anche  siasi  pattuita  una  dilazione  al  paga- 
mento, se  non  vi  ò stipulazione  in  contrario. 

Sezione  IL 

Dei  Diritti  del  marito  sui  ftcni  dotali , e 
dell’inalienabilità  del  Fondo  dotale. 

1549.  Il  solo  marito  ha  l’amministrazione 


dei  tieni  dolali  durante  il  matrimonio. 

Egli  solo  ha  diritto  di  agire  contro  i 
debitori  e detentori  dei  beni  dotali,  di  per- 
cepirne i fratti  e gl’  interessi , e di  esigere 
la  restituzione  dei  capitali. 

Ciò  non  ostante  può  convenirsi  nel  con- 
tralto di  matrimonio  , che  la  moglie  rice- 
verà annualmente  , contro  la  semplice  sua 
quitanza,  una  parte  delle  sue  rendite  per  le 
sue  minute  spese,  e per  i bisogni  della  sua 
persona.  . 

1550.  Il  marito  non  è tenuto  a prestare 
cauzione  per  la  dote  ch'egli  riceve,  se  non 
vi  è stato  obbligato  col  contratto  di  matri- 
monio. 

1551.  So  la  dote  o parte  di  essa  consiste 
in  effetti  mobiliari  stimati  nel  contratto  di 
matrimonio , senza  dichiarazione  rhe  tale 
stima  non  ne  produce  la  vendita,  il  marito 
ne  diviene  il  proprietario,  c non  è debitore 
che  del  prezzo  loro  attribuito. 

1 559.  La  stima  dell'immobile  costituito  in 
dote  non  ne  trasferisce  la  proprietà  al  ma- 
rito , senza  una  espressa  dichiarazione. 

1553.  L'immoliilc  acquistato  col  danaro 
dotale  non  diviene  dotale  se  non  qualora 
nel  contratto  di  matrimonio  sia  stata  stipu- 
lata la  condizione  dell'  impiego. 

Lo  stesso  ha  luogo  relativamente  all’im- 
mobile dato  per  pagamento  della  dote  co- 
stituita in  danaro. 

1554.  Gl’  immobili  costituiti  in  dote  non 
possono  alienarsi  o ipotecarsi  durante  il  ma- 
trimonio , nè  dal  marito , ne  dalla  moglie  , 
nè  da  entrambi  unitamente  ; salve  le  se- 
guenti eccezioni. 

1555.  La  moglie  può  coll’assenso  del  ma- 
rito, o in  caso  di  rifiuto,  coll'autorizzazione 
giudiziale,  dare  i suoi  beni  dotali  per  il 
collocamento  dei  figli  ch'ella  avesse  da  an- 
teriore matrimonio  ; ma  se  non  è autoriz- 
zata che  giudizialmente,  deve  riservare  l’u- 
sufrutto al  marito. 

1556.  Può  ancora  , coll'autorizzazione  del 
marito , dare  i di  lei  beni  dotali  pel  collo- 
camento de'  figli  comuni. 

1557.  L’  immobile  dotale  può  essere  alie- 
nato allorché  col  contratto  del  matrimonio 
ne  è permessa  l’alienazione. 

1558.  Si  può  parimente  alienare  l’immo- 
bile dotale  coll'autorizzazione  giudiziale,  evi 
all'incanto,  dopo  tre  pubblicazioni, 

Per  liberare  dal  carcere  il  marito  o la 
moglie; 

Per  somministrare  gli  alimenti  alla  fa- 
miglia ne’  casi  preveduti  negli  articoli  303  , 
S05  e SOC  al  titolo  del  Matrimonio; 

Per  pagare  i debiti  della  moglie  o ili 
quelli  rhe  hanno  costituita  la  dote,  allorché 
questi  débili  hanno  una  data  certa  anteriore 
al  contratto  di  matrimonio  ; 

Per  fare  straordinarie  riparazioni  indi- 
spensabili alla  conservazione  dell’  immollilo 
dotale  ; 

Finalmente  quando  quest’  immobile  è 
indiviso  co’terzi  , ed  è riconosciuto  non  su- 
scettibile di  divisione. 

In  tutti  questi  rasi,  l'avanzo  del  prezzo 
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ricavato  dalla  vendita  , soddisfatti  i bisogni 
comprovati,  rimarrà  dotale,  e verrà  impie- 
gato eoo  questa  qualità  a vantaggio  della 
moglie. 

155!).  L'immoliile  dolale  può  col  consenso 
della  moglie  essere  permutalo  con  un  altro 
immollile  dello  stesso  valore  per  quattro 
quinti  almeno  , purché  si  giustifichi  1’  uti- 
lità della  permuta  , s’  ottenga  I'  autorizza- 
rione  giudiziale , e preceda  la  stima  per 
mezzo  di  periti  nominati  er  officio  dal  tri- 
bunale. 

In  questo  raso,  l'immobile  ricevuto  in 
romita  diverrà  dotale,  come  pure  sarà  do- 
e I’  avanzo  del  prezzo  , se  ve  ne  ha  , c 
sarà  impiegato  come  tale  a vantaggio  della 
moglie. 

1560.  Se  fuori  delle  eccezioni  sopra  indi- 
cate , Iti  moglie  o il  marito , o entrambi 
unitamente  alienano  il  fondo  dotale,  la  mo- 
glie o i di  lei  eredi  fiotranno  dopo  lo  scio- 
glimento del  matrimonio  far  rivocare  l’alie- 
nazione , senza  che  si  possa  loro  opjiorro 
alcuna  prescrizione  per  il  tempo  decorso 
durante  il  matrimonio  ; la  moglie  avrà  lo 
stesso  diritto  dopo  la  separazione  de’  beni. 

Il  marito  potrà  egli  stesso  durante  il 
matrimonio  far  rivocare  1’  alienazione  , re- 
stando però  obbligato  per  i danni  ed  inte- 
ressi verso  il  compratore,  nel  caso  rhe  nel 
contralto  di  vendita  non  abbia  dichiarato 
che  la  cosa  venduta  era  dotale. 

1561.  Gl'imtnohili  dotali  che  nel  contratto 
•li  matrimonio  non  si  sono  dichiarali  alie- 
nabili non  soggiacciono  a prescrizione  du- 
rante il  medesimo , purché  questa  non  ab- 
bia cominciato  a decorrere  prima  del  ma- 
trimonio. 

Diventano  ciò  non  ostante  soggetti  a 
prescrizione  dopo  la  separazione  de’  tieni , 
qualunque  siasi  I’  epoca  in  cui  la  prescri- 
zione è incominciata. 

1569.  Il  marito  riguardo  ai  beni  dotali  è 
astretto  da  tutte  le  obbligazioni  che  sono  a 
carico  dell’usufruttuario.' 

fe  risponsabile  per  tutte  le  prescrizioni 
incorse  c deterioramenti  avvenuti  per  sua 
negligenza. 

1563.  Se  la  dote  è in  pericolo,  la  moglie 
può  domandare  la  separazione  dei  beni,  co- 
me è detto  agli  articoli  1443  e seguenti. 

Sezione  III 

Dtlla  Retlituzione  della  dote. 

1564.  Se  la  dote  consiste  in  immobili, 

O in  mobili  non  stimali  nel  contratto 
nuziale , o stimati  bensi , ma  con  dichiara- 
zione che  la  stima  non  tolga  alla  moglie  la 
proprietà, 

Il  marito  o i suoi  credi  possono  essere 
astretti  all'istantanea  restituzione  della  dote, 
sciolto  che  sia  il  matrimonio. 

1565.  Se  la  dote  consiste  in  una  somma 
di  danaro, 

0 in  mobili  stimati  nel  contratto  senza 
che  siasi  dichiaralo  rhe  la  stima  non  ne  at- 


tribuisce la  proprietà  al  marito, 

La  restituzione  non  può  domandarsi  che 
nn  anno  dopo  lo  scioglimento  del  matri- 
monio. 

IMO.  Se  gli  effetti  mobili  la  cui  proprietà 
resta  alla  moglie,  siansi  consunti  coll’uso,  e 
senza  colpa  del  mari'.o , egli  non  sarà  te- 
nuto a restituire  che  quelli  che  rimarranno, 
e nello  stato  in  cui  si  troveranno. 

Ciò  non  ostante , la  moglie  potrà  , in 
qualunque  caso,  riprendere  la  biancheria  o 
ciò  clic  serve  all'ordinario  e necessario  suo 
abbigliamento  , salva  la  previa  deduzione 
del  loro  valore,  quando  la  sua  biancheria  o 
robe  di  uso  saranno  state  primitivamente 
date  con  stima. 

1567.  Se  la  dote  comprende  obblighi  o 
costituzioni  di  rendita  che  siano  periti , od 
abbiano  sofferto  riduzioni  non  imputabili  a 
negligenza  del  marito,  questi  non  ne  sarà 
risponsabile , e sarà  liberato  restituendo  le 
scritture  dei  contralti. 

1568.  Se  la  dote  siasi  costituita  in  un  usu- 
frutto, sciogliendosi  il  matrimonio  , il  ma- 
rito o i suoi  eredi  min  sono  tenuti,  che  a 
restituire  il  diritto  di  usufrutto , non  già  i 
frulli  scaduti  durante  il  matrimonio. 

1569.  Se  il  matrimonio  ha  duralo  diori 
anni  dopo  la  scadenza  dei  termini  stabiliti 
pel  pagamento  della  dote,  la  moglie  o i suoi 
eredi  potranno  ripeterla  contro  il  marito 
dopo  lo  scioglimento  del  matrimonio  sciasi 
essere  temiti  a provare  che  questi  1'  abbia 
ricevuta  , quando  non  giustificasse  di  avere 
usate  inutilmente  tutte  le  diligenze  per  pro- 
curarsene il  pagamento. 

1570.  Se  il  matrimonio  è sciolto  per  la 
morte  della  moglie,  gl’interessi  ed  i frutti 
della  dote  che  deve  restituirsi , decorrono 
ip.<»  jure  a favore  dei  suoi  eredi  dal  giorno 
dello  scioglimento. 

So  questo  accade  per  la  morte  del  ma- 
rito, la  moglie  ha  la  scelta  di  esigere,  du- 
rante l’anno  del  lutto,  gl’interessi  della  sua 
dote,  o di  farsi  somministrare  gli  alimenti 
per  il  tempo  predetto,  dall’eredità  del  ma- 
rito ; ma  in  ambidue  i oasi  nel  corso  di 
detto  anno  deve  l’eredità  somministrarle  l'a- 
bitazione e gli  abiti  del  lutto,  senza  diminu- 
zione degii  interessi  ad  essa  dovuti. 

1571.  Sciogliendosi  il  matrimonio,  i frutti 
degl'immobili  dotali  si  dividono  tra  il  ma- 
rito e la  moglie  o i loro  eredi,  in  propor- 
zione del  teiiqio  che  ha  duralo  il  matrimo- 
nio nell'ultimo  anno. 

L'anno  principia  a decorrere  dal  giorno 
in  cui  fu  celebralo  il  matrimonio. 

1579.  La  moglie  e i suoi  eredi  non  go- 
dono di  alcun  privilegio  per  la  ripetizione 
della  dote  sopra  i creditori  ipotecarj  ante- 
riori alla  medesima. 

1573.  Se  il  marito  era  già  insolvibile , e 
non  aveva  nè  arte  nè  professione  quando  il 
padre  costituì  una  dote  a sua  figlia,  questa 
non  sarà  tenuta  a conferire  nell'eredità  pa- 
tema che  l'azione  ad  essa  spettante  contro 
l'eredità  di  suo  marito  per  ottenerne  il 
rimborso. 
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Ma  se  il  marito  non  è direnato  insol- 
vibile che  dopo  il  matrimonio, 

O se  aveva  un  mestiere  o una  profes- 
sione che  gli  tenesse  luogo  di  beni  , 

La  perdita  della  dote  cado  unicamente 
a danno  della  moglie. 

Sezione  IV. 

Dei  Beni  parafemali. 

1574.  Sono  parafernali  tutti  i beni  della 
moglie  che  non  sono  stati  costituiti  in  dote. 

1575.  Se  tutti  i beni  della  moglie  sono 
parafrenali,  e se  nel  contratto  non  esiste  al- 
cuna convenzione  per  cui  debba  soggiacere 
ad  una  parto  dei  pesi  del  matrimonio,  la 
moglie  vi  contribuisce  lino  alla  concorrrenza 
del  terzo  de' suoi  redditi. 

1576.  La  moglie  ha  l'amministrazione  ed 
il  godimento  de'  suoi  beni  parafemali. 

Ma  essa  non  può  alienarli  nè  comparire 
in  giudizio  per  causa  dei  detti  beni  senza 
l’autorizzazione  del  marito,  o in  caso  di  ri- 
fiuto, senza  permissione  del  giudice. 

1577.  Se  la  moglie  costituisce  suo  marito 
procuratore  ad  amministrare  i suoi  beni  pa- 
rafemali , col  peso  di  renderlo  conto  dei 
frutti  , egli  sara  temuto  verso  la  medesima 
come  qualunque  altro  procuratore. 

1578.  Se  il  marito  ha  goduto  i beni  pa- 
rafernali della  moglie , senza  procura , ma 
però  senza  opposizione  per  parte  di  essa  , 
questi  non  è tenuto,  sciogliendosi  il  matri- 
monio , od  alla  prima  domanda  della  mo- 
glie, che  a consegnare  i frutti  esistenti,  senza 
essere  risponsabilc  di  quelli  che  sono  stati 
finn  allora  consunti. 

1570.  So  il  marito  non  ostante  1'  opposi- 
zione comprovala  della  moglie  ha  goduto 
dei  beni  parafernali  , è tenuto  a rendere 
conto  alla  medesima  di  tutti  i frutti  tanto 
esistenti  che  consunti. 

1580.  Il  marito  il  quale  gode  i beni  pa- 
rafernali , è tenuto  a tutte  le  obbligazioni 
dell’usufruttuario. 

Disposinone  particolare. 

1581.  I conjugi  sottomettendosi  al  regime 
dotale , possono  non  ostante  stipulare  una 
società  per  gli  acquisti , c gli  effetti  di  tale 
società  vengono  regolali  come  è prescritto 
agli  articoli  1498  o 1499. 

TITOLO  XVI. 

Della  bendila. 

CAPO  P R 1 Irf  O. 

Della  Natura  e Forma  della  Fendila. 

1585.  La  vendita  è una  convenzione  per 
cui  uno  si  t'obbliga  a dare  una  cosa,  e l'al- 
tro a pagarla. 

Può  essere  fatta  tanto  per  atto  autenti- 
co, come  per  iscrittura  privata. 


CIVILI 

1583.  È perfetta  fra  le  parti,  e la  proprietà 
si  acquista  di  diritto  dal  compratore  riguardo 
al  venditore , al  momento  che  siasi  conve- 
nuto su  la  cosa  e sul  prezzo , quantunque 
non  siasi  seguita  ancora  la  tradizione  della 
cosa  nò  sia  pagato  il  prezzo. 

158-1.  La  vendita  può  essere  fatta  pura  - 
mente e semplicemente,  o sotto  condizione 
sospensiva  o risolutiva. 

Può  altresi  avere  por  oggetto  due  o più 
cose  alternativamente. 

In  tutti  gl'indicati  casi,  il  di  lei  effetto 
è regolalo  dai  principj  generali  dello  con  - 
venzioni.  „ 

1585.  Quando  si  tratti  di  mercanzie  noi!" 
vendute  in  massa,  ma  a peso,  numero  e mi- 
sura , la  vendita  non  è perfetta , in  quanto 
che  le  cose  vendute  stanno  a rischio  del 
venditore,  finché  uon  siano  pesate,  numerate 
o misurale.  11  compratore  però  può  chiederne 
o la  consegna  o i danni  ed  interessi , se  vi 
è luogo  in  caso  d'inadempimento  della  ob- 
bligazione. 

1586.  Se  al  contrario  le  mercanzie  siano 
stato  vendute  in  massa , la  vendita  è per- 
fetta, quantunque  le  mercanzie  non  siano  per 
anche  siate  pesate,  numerate  o misurate. 

1587.  Riguardo  al  vino,  all'olio,  ed  alle 
altre  cose  dalle  quali  si  costuma  di  fare  l'as- 
saggio prima  licita  compra , nou  vi  è con- 
tratto di  vendita  finché  il  compratore  non 
le  ha  assaggiate  ed  approvate. 

1588.  La  vendila  col  patto  di  preventivo 
assaggio  si  presume  sempre  fatta  sotto  con- 
dizione sospensiva. 

1589.  I-i  promessa  di  vendere  equivale 
alla  vendita,  quando  esiste  il  consenso  reci- 
proco delle  parti  sulla  cosa  e sul  prezzo. 

1590.  Se  la  promessa  di  vendere  è stala 

fatta  mediante  caparra  , ciascuno  de'  con- 
traenti è in  arbitrio  di  recedere  dal  con- 
tralto , > 

Quegli  che  1’  ha  data,  perdendola , 

E quegli  che  l'ha  ricevuta,  restituendo 
il  doppio. 

1591.  Il  prezzo  della  vendita  deve  essere 
determinato  c specificato  dalle  parli. 

1595.  Può  per  altro  rimettersi  all'arbilra- 
mento  d'un  terzo;  se  questi  nou  vuole  o non 
può  fare  la  dichiarazione  del  prezzo,  la  ven- 
dita è nulla. 

1593.  Le  spose  degli  atti  e le  altre  acces 
sorio  alla  vendita  sono  a carico  del  com- 
pratore. 

CAPO  lì. 

Di  quelli  che  poetano  comprare  o vendere. 

1594.  Possono  comprare  o vendere  tulli 
quelli  cui  non  è vietato  dalla  legge. 

1595.  Il  contratto  di  vendita  non  può  a- 
ver  luogo  tra  i conjugi  che  ne'  tre  casi  sc- 
guenti  : 

1.®  Quando  uno  de’  conjugi  giudizial- 
mente separato  cede  all’  altro  dei  beni  in 
pagamento  de'  suoi  diritti  ; 

9."  Quando  la  cessione  che  il  marito  fa 
alla  moglie,  anche  non  separala , è fondala 
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sopra  una  causa  legittima,  come  sarebbe  il 
rinvestimento  del  prezzo  dei  di  lei  immo- 
bili alienati  o del  danaro  a lei  spettante,  se 
<|ues!i  immobili  o danaro  non  cadono  in  co- 
munione ; 

3."  ([mando  la  moglie  cede  al  marito 
dei  beni  in  pagamento  d’una  somma  da  lei 
promessagli  in  dote,  e siasi  esclusa  la  co- 
munione ; 

Salve,  in  questi  tre  casi,  le  ragioni  degli 
eredi  dello  parti  contraenti , quando  no  ri- 
sulti alcun  vantaggio  indiretto. 

1590.  Non  possono  essere  aggiudicatari, 
sotto  pena  di  nullità,  .nè  direttamente,  nè 
per  interposte  persone. 

I tutori,  relativamente  ai  beni  di  quelli 
de'quali  hanno  la  tutela  ; 

I procuratori,  per  i beni  che  sono  in- 
caricati di  vendere  ; 

Gli  amministratori , per  i tieni  dei  co- 
muni o degli  stabilimenti  pubblici  aflldati 
alla  loro  cura  ; 

I pubblici  o ITkiali , per  i boni  del  de- 
manio , le  vendite  dei  quali  s'  eseguiscono 
mediante  il  loro  ministero. 

1597.  I giudici , i Ioni  supplenti , i Regi 
Procuratori,  o loro  sostituti,  i cancellieri,  gli 
uscieri , i patrocinatori , i difensori  odinosi 
ed  i notaj,  non  possono  essere  cessionarj 
delle  liti,  diritti  ed  azioni  litigiose  che  sono 
di  competenza  ilei  tribunale  nella  cui  giu- 
risdizione esercitano  le  loro  funzioni,  sotto 
pena  di  nullità,  e delle  spese,  danni  ed  in- 
teressi. 

CAPO  III. 

Delle  Cote  che  porremo  vendersi. 

1598.  Si  può  vendere  tutto  ciò  che  è in 
commercio,  qoando  leggi  particolari  non  ne 
abbiano  vietala  l’alienazione. 

1599.  La  vendila  della  rosa  altrui  è nul- 
la ; essa  può  dar  luogo  al  risarcimento  dei 
danni  eri  interessi , quando  il  compratore 
abbia  ignorato  che  la  rosa  fosse  d'altri. 

1600.  Non  si  possono  vendere  i diritti  di 
successione  d’una  |>crsona  vivente,  ancorché 
questa  vi  acconsenta. 

ItiOI.  In  vendita  e nulla,  so  al  tenqio  del 
contralto  era  interamente  perita  la  cosa 
venduta. 

Se  ne  fosse  perita  soltanto  una  parte, 
il  compratore  avrà  la  scelta  o di  recedere 
dal  contratto,  o di  domandare  la  parto  ri- 
masta, facendone  determinare  il  prezzo  me- 
diante stima  proporzionale. 

CAPÒ  IV. 

Delle  Obbligazioni  del  /'roditore. 

Sezione  Prima. 

Disposizioni  generali 

irgli.  Il  venditore  è obbligato  a spiegare 
chiaramente  riè  a cui  si  obbliga. 

Ogni  patto  oscuro  od  ambiguo  s’ inter- 
preta «miro  il  venditore. 
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1603.  Egli  ha  due  obbligazioni  principali, 
quella  di  consegnare  e quella  di  garantire 
la  cosa  che  vende. 

Sezione  II. 

Della  Tradizione  della  Cosa. 

1604.  La  tradizione  è la  traslazione  della 
cosa  venduta  in  potere  e possesso  del  com- 
pratore. 

1605.  Il  venditore  adempie  l'obbligazione 
di  rimettere  gl'immobili,  quando  ha  rimesso 
le  chiavi,  se  trattisi  di  un  edilizio,  ovvero  i 
documenti  della  proprietà  venduta. 

1606.  La  tradizione  degli  eliciti  mobiliari 
si  compie , 

O colla  loro  consegna  reale, 

O colla  consegna  dello  chiavi  degli  e- 
dilìzj  che  li  contengono , 

O anche  col  solo  consenso  delle  parti, 
se  la  traslazione  non  può  eseguirsi  al  tempo 
della  vendita , oppure  se  il  compratore  li 
aveva  già  in  suo  potere  in  difiendcnza  d’al- 
tro titolo. 

1607.  La  tradizione  dei  diritti  incorporali 
si  eseguisce  o colla  consegna  dei  documen- 
ti , o coll'  uso  che  ne  fa  il  compratore  di 
consenso  del  venditore. 

1608  Le  spese  della  tradizione  sono  a ca- 
rico del  venditore , e quelle  del  trasporto 
appartengono  al  compì  atore , se  non  vi  è 
stata  stipulazione  in  contrario. 

1609.  La  tradizione  della  cosa  che  formò 
il  soggetto  della  vendita  deve  farsi  nel  luo- 
go dove  quella  esisteva  al  tempo  della  ven- 
dita stessa , quando  non  siasi  diversamente 
pattuito. 

1610.  Se  il  •venditore  omette  di  fare  la 
tradizione  nel  tem|>o  fra  le  parti  convenu- 
to, jKitra  il  compratore  chiedere  a suo  ar- 
bitrio la  risoluzione  del  contratto,  o la  im- 
missione in  possesso  della  cosa  venduta,  se 
il  ritardo  non  procede  che  dal  fatto  del 
venditore. 

1611.  In  tutti  i casi,  il  venditore  deve  es- 
sere condannato  al  risarcimento  de’danni  ed 
interessi  qualora  dalla  tradizione  non  fatta 
nel  tempo  convenuto  no  risulti  un  pregiu- 
dizio al  compratore. 

1613.  Il  venditore  non  è tenuto  a conse- 
gnare la  cosa,  quando  il  compratore  non  ne 
paghi  il  prezzo,  ed  il  venditore  non  gli  ab- 
bia accordata  dilazione  al  pagamento. 

1613.  Neppure  è tenuto  alla  consegna  della 
cosa,  ancorché  avesse  accordato  una  dila- 
zione al  |iagainenlo  , se  dopo  la  vendita  il 
compratore  sia  fallito  o prossimo  al  falli- 
mento, in  guisa  che  il  venditore  si  trovi  in 
pericolo  imminente  di  perdere  il  prezzo  ; 
salvo  che  il  compratore  presti  cauzione  di 
pagare  nel  termine  pattuito. 

1614.  lui  cosa  deve  consegnarsi  nello  stalo 
in  cui  si  trova  al  tempo  della  vendita. 

Hai  giorno  della  stessa  vendita , tutti  i 
frutti  spettano  al  compratore. 

1615.  L'obbligo  di  consegnare  la  cosa  com- 
prende quello  di  consegnare  i suoi  arces- 
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wirj,  c tutto  cì6  che  tu  destinato  al  perpe- 
tuo uso  di  essa. 

1016.  Il  venditore  è tenuto  alla  tradizione 
della  cosa  in  tutta  la  quantità  che  si  è sti- 
pulata nel  contratto  , sotto  le  modificazioni 
che  sicguono. 

1617.  Se  la  vendita  d’uno  stallile  c stata 
falla  coll'  indicazione  della  quantità , in  ra- 
gione d'ini  tanto  per  ogni  misura,  il  ven- 
ditore è obbligalo  di  consegnare  al  compra- 
tore, se  lo  esige,  la  quantità  indicala  nel 
contratto. 

E quando  ciò  non  sia  possibile  , o il 
compratore  non  lo  esiga,  il  venditore  è ob- 
bligato a soggiacere  ad  una  proporzionata 
diminuzione  del  prezzo. 

1618.  Se  all’  opposto  , nel  caso  dell’  arti- 
colo precedente,  la  quantità  si  trovi  mag 
giore  di  quella  che  è stata  espressa  nel  con- 
tratto, l'acquirente  ha  la  scelta  o di  corri- 
s|>on(lero  il  supplimento  del  prezzo , o di 
recedere  dal  contralto,  se  l’eccedenza  ol- 
trepassa la  vigesima  parte  della  quantità  di- 
chiarala nel  contratto. 

1GI9.  In  tulli  gli  altri  casi, 

Sia  rho  la  vendita  venga  fatta  d'un  cor- 
1»  determinato  c limitato, 

Sia  che  risguardi  fondi  distinti  e se- 
parc.ti , 

Sia  che  incominci  dalla  misura,  oppure 
dall’  indicazione  del  corpo  venduto  susse- 
guita dalla  misura, 

L’espressione  di  questa  misura  non  la- 
scia luogo  ad  alcun  supplimento  di  prezzo 
in  favore  del  venditore  per  l'eccedenza  della 
medesima,  e nemmeno  vi  è luogo  ad  alcu- 
na diminuzione  di  prezzo  in  favore  del  com- 
pratore |>er  la  misura  minore , salvo  che  la 
differenza  della  misura  reale  in  confronto 
di  quella  indicata  nel  contratto  ecceda  la 
vigesima  parte  in  più  o in  meno,  avuto  ri- 
guardo al  valore  della  totalità  delle  cose 
vendute,  quando  non  vi  sia  stipulazione  in 
contrario. 

1620.  Sei  caso  in  coi,  secondo  il  prece- 
dente articolo,  vi  è luogo  all’ accrescimento 
di  prezzo  per  eccedenza  di  misura,  il  com- 
pratore ha  la  scelta,  o di  recedere  dal  con- 
tratto, o di  supplire  il  prezzo,  e ciò,  cogli 
interessi,  se  ha  ritenuto  lo  stabile. 

1621.  In  tutti  i rasi  in  cui  il  compratore 
ha  diritto  di  recedere  dal  contratto,  il  ven- 
ditore è tenuto  a restituirgli  oltre  il  prezzo, 
so  lo  ha  ricevuto , lo  spese  del  contratto 
medesimo. 

1622.  L’aziono  pel  supplimento  del  prezzo 
che  compete  al  venditore , e quella  |wr  la 
diminuzione  del  prezzo  o per  il  recesso  del 
contratto  che  compete  al  compratore  , de- 
vono proporsi  entro  un  anno , da  computarsi 
dal  giorno  del  contratto , sotto  |>cna  della 
perdita  delle  loro  ragioni. 

1G23.  Se  si  sono  venduti  due  fondi  collo 
stesso  contratto,  e per  un  solo  e medesimo 
prezzo  coll’  indicazione  della  misura  di  cia- 
scuno d'essi  , quando  si  trovi  che  la  quan- 
tità sia  minore  nell'uno  e maggiore  nell'al- 
|ro,  se  nc  fa  la  compensazione  fino  alla  de- 


bita concorrenza;  e l'azione  tanto  pel  sup- 
plimenlo,  che  per  la  diminuzione  del  prez- 
zo, non  ha  luogo  se  non  in  conformità  delle 
regole  superiormente  stabilite. 

1624.  La  questione  per  riconoscere  a ca- 
rico di  chi,  fra  il  venditore  ed  il  compra- 
tore, debba  cadere  la  perdita  o la  deterio- 
razione della  cosa  venduta  e non  peranco 
consegnata,  sarà  giudicata  a norma  delle 
regole  prescritte  al  titolo  dà  Contratti  o 
delle  Obbligazioni  cnnrruzionali  in  genere. 

Sezione  Iti. 

Della  Garanzia. 

1G25.  La  garanzia  che  il  venditore  devo 
al  compratore,  ha  due  oggetti:  il  primo  è 
il  pacifico  |x>ssessn  della  cosa  venduta  ; il 
secondo  riguarda  i difetti  occulti  di  essa 
o i vizj  che  danno  luogo  all’  azione  redibi- 
toria. 

i I. 

Della  garanzia  in  cmo  di  ràzieme. 

1626.  Quantumpie  nel  contratto  di  ven- 
dita non  siasi  stipulata  la  garanzia,  il  ven- 
ditore è tenuto  di  diritto  a garantire  il  com- 
pratore dall'evizione  che  scuro  di  tutta  o di 
parte  della  cosa  venduta,  o dei  pesi  che  si 
pretendono  sopra  la  medesima,  e che  non 
furono  manifestati  all'atto  della  vendita. 

1627.  Le  parti  possono  con  patti  partico- 
lari accrescere  o diminuire  l’elfetto  di  que- 
sta obbligazione  di  diritto  ; e possono  pure 
convenire  che  il  venditore  non  sarà  sotto- 
posto ad  alcuna  garanzia. 

1 628.  Quantunque  siasi  pattuito  che  il  ven- 
ditore min  sarà  soggetto  ad  alcuna  garanzia, 
ciò  non  ostante  resterà  obbligato  a quella 
che  risulta  da  un  fatto  suo  proprio:  qualun- 
que convenzione  in  contrario  e nulla. 

1626.  Niello  stosso  caso  di  stipulata  esclu- 
sione della  garanzia  , il  venditore  accaden- 
do l'evizione  è tenuto  alla  restituzione  del 
prezzo. 

Eccello  che  il  compratore  fosse  consa- 
pevole del  |iericolo  dell’evizione  all’atto  della 
vendita,  o avesse  comprato  a suo  rischio  o 
pericolo. 

1630.  Quando  siasi  promessa  la  garanzia, 
o nulla  siasi  stipulato  su  tale  oggetto  ; se  il 
compratore  ha  sofferta  l’evizione,  ha  diritto 
di  domandare  dal  venditore, 

1. "  La  restituzione  del  prezzo; 

2. “  Quella  dei  frutti,  quando  sia  obbli- 
gato di  restituirli  al  proprietario  da  cui  fu 
rivendicata  la  cosa  ; 

,3.°  Le  spese  fatte  per  la  denunzia  della 
lite  al  suo  autore,  e quelle  fatte  dall'alloro 
principale; 

4,“  Finalmente  i danni  ed  interessi  , 
come  pure  le  spese  ed  i legittimi  lega- 
menti tatti  per  il  contratto. 

1631.  Quando  all’epoca  dell’ evizione , la 
cosa  venduta  si  trova  diminuita  di  valore , 
o notabilmente  deteriorata,  tanto  per  negli- 
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genia  <let  compratore  , quanto  per  I’  acci- 
dente di  una  forza  irresistibile,  fl  venditore 
è egualmente  tenuto  a restituire  l' intiero 
previo. 

1639.  Se  peni  il  compratore  ha  ricavato 
un  utile  dalle  deteriorazioni  da  esso  fatte, 
il  venditore  ha  diritto  di  ritenere  sul  pron- 
ao una  somma  corrispondente  all'utile  pre- 
detto. 

103.1.  Se  la  cosa  venduta  fosse  aumentata 
di  prezzo  al  tempo  dell'evizione,  anche  in- 
dipendentemente dal  fatto  del  compratore  , 
il  venditore  è tenuto  di  pagargli  ciò  che  su- 
pera il  prezzo  della  venaita. 

1634.  Il  venditore  è tenuto  a rimborsare 
il  compratore  o a farlo  rimborsare  da  chi 
ha  rivendicato  il  fondo , di  tutte  le  ripa- 
razioni o miglioramenti  utili  che  vi  avrà 
fatti. 

1635.  Se  il  venditore  ha  venduto  in  mala 
fede  il  fondo  altrui , sarà  tenuto  a rimbor- 
sare al  compratore  tutte  le  spese , anche 
voluttuarie  o di  piacere,  che  questi  avesse 
fatto  sul  fondo. 

1636.  Se  il  compratore  ha  sofferta  I’  evi- 
zione per  una  |>arte  soltanto  della  cosa , e 
che  questa  sia  ili  tale  entità,  relativamente 
al  tutto  , che  egli  non  avrebbe  comprala 
senza  la  parte  evitla , potrà  fare  sciogliere 
il  contralto  di  vendila. 

1637.  Se,  nel  caso  di  evizione  d'una  parto 
del  fonilo  venduto,  non  siasi  sciolta  la  ven- 
dila , il  valore  della  parte  evitta  sarà  dal 
v enditore  rimborsato  al  compratore  a norma 
della  stima  all'  epoca  dell’  evizione  , e non 
in  proporzione  del  prezzo  totale  della  ven- 
dita, tanto  se  la  cosa  venduta  sia  aumen- 
tata qnanto  se  sia  diminuita  di  valore. 

1638.  Se  il  fondo  venduto  si  trova  aggra- 
vato di  servitù  non  apparenti , senza  che  se 
ne  sia  fatta  dichiarazione , e siano  ili  tale 
importanza  da  far  presamere  che  » il  com- 
pratore ne  fosse  stato  avvertilo,  non  Io  avreb- 
be comperalo  , questi  potrà  domandare  lo 
scioglimento  del  contratto,  quando  non  pre- 
scelga di  contentarsi  d'  un'  indoouizzazione. 

1639.  Le  alt  rè  questioni  che  (lossono  na- 
scere |>er  la  rifusione  de’  danni  ed  interessi 
dovuti  al  compratore  per  l'iuesecuzione  della 
vendita  , devono  essere  decise  secondo  le  re- 
gole generali  stabilite  al  titolo  dei  Contratti 
ii  delle  Obbligazioni  convenganoli  in  genere. 

1 640.  La  garanzia  per  causa  il'  ev  izione 
ressa  quando  il  compratore  si  è lasciato 
condannare  con  una  sentenza  pronunciata 
in  ultima  istanza ,.  o di  cui  non  è più  am- 
missibile l'appellazione,  senza  chiamare  in 
giudizio  il  venditore,  se  questi  provi  che  vi 
erano  sutlìcienti  motivi  per  far  rigettare  la 
domanda. 

$ U. 

Delta  garanzia  per  i vizj  della  corni  venduta. 

1611.  II  venditore  è tenuto  a garantire  la 
rosa  venduta  dai  vizj  occulti  che  la  rendono 
non  alta  all  uso  cui  è destinata , o elle  lal- 
uiculc  lo  diminuiscono,  che  se  il  coinpra- 
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toro  gli  avesse  conosciuti  o non  l’ avreb- 
be comprata  , o avrebbe  offerto  un  minor 
prezzo. 

1641  li  venditore  non  è tenuto  per  i vizj 
apparenti  e che  il  compratore  avrebbe  po- 
tuto ila  sé  stesso  conoscere. 

1641  È obbligato  per  i vizj  occulti  quando 
anche  non  gli  fossero  noli , ecrettochè  se 
avesse  stipulato  di  non  essere  in  questo  caso 
tenuto  ad  alcuna  garanzia. 

1644.  li  compratore,  nei  casi  contemplali 
negli  articoli  1641  e 1643,  ha  la  scelta  di 
rendere  la  rosa  e farsi  restituire  il  prezzo, 
o di  ritenerla  e di  farsi  rendere  quella  parto 
di  prezzo,  che  sarà  arbitrala  dai  periti. 

1645.  Se  il  venditore  conoscev  a i vizj  della 
cosa  venduta , è tenuto , oltre  alla  restitu- 
zione del  prezzo  ricevuto , a tutti  i danni 
ed  interessi  verso  il  compratore. 

1616.  So  ii  venditore  ignorava  i vizj  della 
cosa,  non  sarà  tenuto  che  alla  restituzione 
del  prezzo , e a rimborsare  l’ acquirente 
delle  spese  occasionate  dalla  vendila. 

1647.  So  la  cosa  elio  era  difettosa  è pe- 
rita in  conseguenza  della  sua  cattiva  qua- 
lità, la  perdita  sta  a carico  del  venditore 
il  quale  sarà  tenuto  verso  il  compratore  aita 
restituzione  del  prezza,  ed  alle  altre  inden- 
nizzazioni  indicate  nei  due  articoli  prece- 
denti. 

Sarà  però  a carico  del  compratore  la 
perdita  proveniente  da  caso  fortuito. 

1648.  L'azione  redibitoria  proveniente  dai 
vizj  della  cosa  deve  proporsi  «tali' acquiren- 
te, entro  un  breve  termine,  secondo  la  na- 
tura dei  rizj  produceuli  la  redibizione,  e la 
consuetudine  del  luogo  dove  6 stata  fatta  la 
vendita. 

1649.  L'azione  redibitoria  non  ha  luogo 
nelle  vendile  giudiziali. 

CAPO  V. 

Delle  Obbligazioni  del  Compratore. 

tOSft  L' obbligazione  principale  del  com- 
pratore è di  pagare  il  prezzo  nel  giorno  e 
nel  luogo  determinati  nel  contratto  di  ven- 
dila. 

1651.  (Quando  al  tempo  della  vendita  nulla 
siasi  stabilito  in  proposito  , il  compratore 
deve  pagare  nel  luogo  e nel  tempo  in  cui 
deve  farsi  la  tradizione. 

1659.  Il  compratore  è tenuto  all’interesse 
del  prezzo  della  vendila  fimi  ai  giorno  del 
pagamento  del  rapitale  nei  tre  rasi  se- 
guenti : 

Se  ciò  è stato  convenuto  ai  tempo  della 
vendita  : 

Se  la  cosa  venduta  e consegnata  pro- 
duce frutti  od  altri  proventi  ; 

Se  gli  è stata  intimata  la  domanda  del 
pagamento. 

In  quest'  ultimo  caso  gl’  interessi  non 
decorrono  che  dal  giorno  dell'  intimazione. 

1653.  Se  ii  compratore  è molestato  o ha 
giusto  motivo  per  temere  di  esserlo  con 
un’  azione  i|K>lecaria  , o vendicatori* , può 
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sospendere  il  pagamento  del  prezzo  lino  a 
che  il  venditore  abbia  fallo  cessare  le  mo- 
leslie , quando  questi  non  prescelga  di  dar 
cauzione,  o quando  non  siasi  convenuto  elio 
il  compratore  pagherà , nou  ostante  qualun- 
que molestia. 

1654.  So  il  compratore  non  paga  il  prez- 
zo, il  venditore  può  domandare  che  la  ven- 
dila venga  disciolta. 

1655.  Lo  scioglimento  della  vendita  degli 
immobili  deve  pronunziarsi  indilatamente  , 
se  il  venditore  si  trova  iu  perìcolo  di  per- 
dere la  cosa  ed  il  prezzo. 

Non  sussistendo  questo  pericolo,  il  giu- 
dice può  accordare  ai  compratore  una  dila- 
zione più  o meno  lunga  secondo  le  circo- 
stanze. 

Trascorsa  la  dilazione  senza  rheil  com- 
pratore abbia  pagato,  si  pronunzierà  lo  scio- 
glimento della  vendila. 

1656.  Quando  al  tempo  della  vendila  d’un 
immobile  siasi  stipulato , che , non  pagan- 
dosi il  prezzo  nel  termine  stabilito,  la  'on- 
dila sia  disciolta  ipto  jure , il  compratore 
può  non  ostante  pagare  spirato  il  termine , 
tinche  non  è stato  costituito  in  mora  con 
intimazione  della  domanda:  ma,  dopo  que- 
sta, il  giudice  non  può  accordargli  alcuna 
dilaziona 

11*57.  Trattandosi  di  vendita  di  derrate 
ed  effetti  mobiliari , lo  scioglimento  della 
vendila  avrà  luogo  ipio  iure  e senza  inti- 
mazione, a vantaggio  del  venditore,  spiralo 
il  termine  stabilito  per  riceverne  la  con- 
segna. 

CAPO  Vf. 

Della  Rullila  e dello  Scioglimento 
della  fendila. 

1G58.  Indipendentemente  dalle  cause  di 
nullità  o di  scioglimento  sopra  espresse  in 
questo  titolo  , e da  quelle  cne  sono  comuni 
a tutte  le  convenzioni , il  contratto  di  ven- 
dita può  essere  sciolto  mediante  P uso  del 
diritto  di  recupera  e per  la  modicità  del 
prezzo. 

Sezione  Prima. 

Del  Hctratlo  convenzionate. 

1659.  Il  retratlo  convenzionale  ossia  recu- 
pera è un  patto  per  cui  il  venditore  si  ri- 
serva di  riprendere  la  cosa  venduta  , me- 
diante la  restituzione  del  prezzo  capitale  , 
ed  il  rimborso  di  cui  si  tratta  nell’  arti- 
colo 1673. 

1660.  Il  diritto  di  retratto  non  può  stipu- 
larsi per  un  tempo  maggiore  di  anni  cinque. 

Quando  fosse  stipulato  per  un  tcm|io 
maggiore,  si  riduce  al  Icrmmc  predetto. 

1661.  Il  termine  fissato  è perentorio  , e 
non  può  essere  prorogalo  dal  giudice. 

1669.  Non  proponendo  il  v enditore  la  sua 
azione  di  retralto  nel  termine  prescritto , 
il  compratore  rimane  proprietario  irrevo- 
cabile. 


1663.  Il  termine  decorre  contro  qualun- 
que persona,  ancorché  minore  di  età,  salvo 
il  regresso,  se  vi  sia  luogo,  contro  chi  di 
ragione. 

1664.  Il  venditore  che  ha  pattuito  il  rc- 
Iratlo,  può  promuoverne  l'azione  contro  un 
secondo  acquirente , quand’  anche  nel  se- 
condo contralto  non  fosse  stato  manifestato 
il  reiratto  convenuto. 

1665.  Il  compratore  col  patto  del  retratlo 
esercita  tutte  le  ragioni  del  suo  venditore  ; 
egli  può  usare  della  prescrizione  tanto  con- 
tro il  vero  padrone  quanto  contro  coloro  che 
prelendessero  di  avere  ragioni  od  i|>otoche 
sopra  la  rosa  venduta. 

1666.  Può  opporre  il  benefìcio  della  escus- 
sione ai  creditori  ilei  suo  venditore. 

1667.  Se  il  compratore  col  patto  di  re- 
tratlo di  parte  indivisa  d'un  fondo  è dive- 
nuto aggiudicatario  del  fondo  intiero  per  la 
licitazione  provocata  contro  lui  , può  obbli- 
gare il  venditore  a redimere  tutto  il  fondo 
quando  egli  voglia  far  uso  del  patto. 

1668.  Se  più  persone  hanno  venduto  uni- 
tamente , e mediante  un  solo  contratto,  un 
fondo  tra  essi  comune , ciascuno  può  pro- 
muovere l'azione  di  reiratto  sopra  la  parie 
soltanto  che  gli  spettava. 

1699.  Avrà  luogo  la  stessa  disposizione  , 
quando  quegli  che  solo  ha  venduto  il  fondo 
avesse  lasciati  più  eredi. 

Ciascunodi  questi  creili  può  far  uso  della 
facoltà  di  retratto  per  quella  parte  soltanto 
della  quale  egli  è erede. 

1670.  Il  compratore  però  nei  casi  espressi 
nei  due  precedenti  articoli  può  esigere  l’in- 
lervenln  in  causa  di  tulli  i convenditori  o 
di  tutti  i coeredi,  affinchè  si  concordino  tra 
essi  pel  retratlo  del  fondo  intiero  : e , so 
non  concordano , egli  sarà  assoluto  dalla  do- 
manda. 

1671.  Se  la  vendila  d’nn  fondo  spettante 
a più  persone  non  è stata  fatta  unitamente 
e iteli’ intiero  fondo,  e rhc  ciascuna  abbia 
venduta  la  sola  sua  parie  , esse  possono  se- 
paratamente promovere  l’azione  di  ricupera 
sopra  la  porzione  che  loro  apparteneva; 

Il  compratore  non  può  astringere  quello 
che  la  promovesse  in  questo  modo  , a re- 
dimere tutto  il  fondo. 

1679.  So  il  compratore  ha  lasciati  più  e- 
redi,  l’azione  di  retratlo  non  può  promuo- 
versi contro  ciascuno  di  essi  che  per  la  sua 
parto,  nel  caso  in  cui  essa  sia  ancora  indi- 
visa , ed  in  quello  altresi  in  cui  la  cosa  ven- 
duta sia  stata  tra  essi  divisa. 

Ma  se  l’eredità  fu  divisa,  e la  cosa  ven- 
duta sia  compresa  nella  porzione  di  uno 
degli  eredi , l’azione  di  reiratto  può  essere 
intentata  contro  di  lui  per  la  totalità. 

1673.  Il  venditore  che  fa  uso  del  patto 
di  retratlo  , deve  rimborsare  non  solo  il 

fi  rezzo  capitale,  ma  ancora  le  spese  e qua- 
iinquc  altro  legittimo  pagamento  fatto  por 
la  vendila  , per  lo  riparazioni  necessarie  , 
e quelle  altresì  che  hanno  aumentato  il  va- 
lore del  fondo,  sino  all’  importare  di  questo 
aumento.  Non  piai  rientrare  in  possesso  se 
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non  dopo  aver  soddisfatto  a tutte  queste  ob- 
bligazioni. 

Quando  il  venditore  rientra  in  possesso 
del  fondo  in  virtù  del  patto  di  relralto , lo 
riprende  esente  da  tulli  i |>esi  ed  i|>oleche 
di  cui  il  compratore  lo  avesse  aggravato:  è 
però  tenuto  a mantenere  le  locazioni  fatte 
senza  frode  dal  compratore. 

Sezione  li. 

Della  Rescissione  della  rendita 
per  causa  di  lenone. 

Itì74.  Se  il  venditore  e stato  leso  oltre  i 
sette  duodecimi  nel  prezzo  d'un  immobile, 
ha  il  diritto  di  chiedere  la  rescissione  della 
vendita,  quand’  anche  nel  contratto  avesse 
rinunziato  espressamente  alla  facoltà  di  do- 
mandare una  tale  rescissione,  ed  avesse  di- 
chiarato di  donare  il  di  più  del  v alore. 

1675.  l’er  conoscere  so  vi  è lesione  oltre 
i sette  duodecimi , si  deve  stimare  l'immo- 
bile secondo  il  suo  stalo  e valore  al  tempo 
della  vendila. 

1676.  I.a  domanda  non  è più  ammissibile 
spirali  due  anni , da  computarsi  dal  giorno 
della  vendita. 

Questa  dilazione  decoro*  contro  le  donne 
maritale,  e contro  gli  assenti , gl' interdetti, 
cd  i minori  aventi  causa  da  un  venditore  di 
maggiore  età. 

La  stessa  dilazione  decorre  e non  si  so- 
spende durante  il  tempo  stipulato  per  il  re- 
tratto. 

1677.  La  prova  della  lesione  non  potrà 
essere  ammessa  che  mediante  sentenza , ed 
in  caso  soltanto  in  cui  i fatti  articolati  fos- 
sero bastantemente  verosimili  e gravi  per 
far  presumere  la  lesione. 

1678.  Questa  prova  non  potrà  farsi  che 
col  mezzo  di  relazione  di  tre  periti,  i quali 
saranno  tenuti  di  stendere  un  solo  processo 
verbale  comune  , e di  non  formare  che  un 
solo  giudizio  a pluralità  di  voti. 

1679.  Se  vi  sono  dispareri,  il  processo 
verbale  ne  conterrà  i motivi,  senza  che  sia 
permesso  di  far  conoscere  di  qual  sentimento 
sia  stato  ciascun  perito. 

1680.  1 tre  periti  saranno  nominati  ex  of- 
ficio , (piando  le  parti  non  abbiano  conve- 
nuto nel  nominarli  tutti  tre  unitamente. 

1681.  Jiel  caso  in  cui  l’azione  di  rescis- 
sione venga  ammessa,  il  compratore  ha  la 
scelta  o di  restituire  la  cosa  ritirando  il 
prezzo  che  egli  ha  sborsato,  o di  rite- 
nerla pagando  il  supplimento  al  giusto  prez- 
zo, colla  deduzione  di  un  decimo  dal  prezzo 
totale. 

Il  terzo  possessore  ha  lo  stesso  dirit- 
to, salvo  il  regresso  contro  il  suo  venditore. 

I08i.  Se  il  compratore  elegge  di  ritenere 
la  cosa  pagando  il  supplimento  a nonna  del 
precedente  articolo  , egli  è tenuto  all'  inte- 
resse del  supplimento  medesimo,  dal  giorno 
della  domanda  di  rescissione. 

Se  preferisce  di  restituirla  e di  ritirarne 
il  prezzo,  egli  deve  i frutti  dal  giorno  della 


d'itali  A. 
domanda. 

L’ interesse  del  prezzo  eh’  egli  ha  pa- 
galo, è a lui  pai  ducute  computato  dal  gior- 
no della  domanda  medesima  , o dal  giorno 
del  pagamento  , se  non  ha  percepito  alcun 
fruito. 

1683.  La  rescissione  a titolo  di  lesione  non 
ha  luogo  in  favore  del  compratore. 

1681.  Essa  nemmeno  ha  luogo  in  tutte  le 
vendile  che,  a termini  della  legge,  non  pos- 
sono farsi  se  non  roti' autorità  giudiziale. 

1685.  Le  regole  espresse  nella  sezione 
recedente  per  i cast  in  cui  più  [tersone 
anno  venduto  unitamente  o separatamente, 

e [ter  quello  in  cui  il  venditore  o il  com- 
pratore ha  lasciati  più  eredi,  sono  simil- 
mente osservate  per  promuovere  l’azione  di 
rescissione. 

CAPO  VII. 

Della  Licitazione. 

1686.  Se  una  cosa  comune  a più  persone 
non  può  div  idersi  comodamente  e senza  di- 
scapito; * 

Ovvero  se,  in  una  divisione  di  beni  co- 
muni , fatta  di  reciproco  consenso , se  no 
ritrovano  alcuni  che  nessuno  dei  condivi- 
denti [tossa  o voglia  prendere, 

Se  ne  fa  la  vendita  all’  incanto  , cd  il 
prezzo  viene  diviso  tra  i coniproprielarj. 

1687.  Ciascuno  de'  compropriclarj  è pa- 
drone di  domandare  che  gli  estranei  siano 
invitali  alla  licitazione  ; essi  sono  necessa- 
riamente inv  itati  quando  uno  de’  compro- 
prielarj  è minore. 

1 688.  Il  modo  e le  formalità  da  osservarsi 
nella  licitazione  sono  spiegate  nel  titolo  delle 
Successioni  e nel  Codice  giudiziario. 

CAIO  VIIL 

Della  Cessione  dei  crediti 
e delle  altre  Ragtimi  incorporali. 

1689.  La  cessione  ad  un  terzo  d'un  cre- 
dito , d’  un  diritto  o di  un'  azione  si  esc- 

uisce  tra  il  cedente  ed  il  cessionario  nte- 
iante  la  consegna  del  documento  che  li 
comprova. 

1690.  Il  cessionario  non  ha  diritto  verso 
i terzi,  che  dopo  falla  la  denunzia  al  debi- 
tore della  seguila  cessione. 

ISulla  ostante  il  cessionario  può  avere 
lo  stesso  diritto  , quando  il  debitore  ab- 
bia accettala  la  cessione  con  un  atto  au- 
tentico. 

1691.  Se  , prima  cho-il  redente  o il  ces- 
sionario denunziasse  al  dohitore  la  cessio- 
ne , questi  avesse  pagato  al  cedente,  sarà 
esso  validamente  liberato. 

1602.  La  vendita  o la  cessione  di  un  cre- 
dito comprende  gli  accessori  del  credilo 
stesso  , come  sarehtiero  le  cauzioni , i pri- 
vilegi e le  ipoteche. 

1693.  Quegli  che  vende  un  credito  o altro 
diritto  incorporalo , deve  garantirne  l’ csi- 
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stcnin  al  tempo  della  cessione,  quantunque 
questa  si  faccia  senza  garanzia. 

1694.  Fgli  non  è risponsabile  della  solvi- 
bilità del  debitore  che  quando  ai  è a di’) 
obbligato,  e per  la  concorrenza  soltanto  del 
prezzo  che  na  riscosso  del  credito  venduto. 

1695.  Quando  il  cedente  ha  promesso  la 
garanzia  della  solvibilità  del  debitore  , tale 
promessa  non  comprende  che  la  solvibi- 
lità attuale , e non  si  estende  al  tempo 
avvenire  , se  ciò  non  fu  espressamente  sti- 
pulalo. 

1696.  Quegli  che  vende  una  eredità  senza 
specificarne  in  dettaglio  gli  oggetti , non  è 
tenuto  a garantire  che  la  propria  qualità  di 
erede. 

1691.  S' egli  aveva  di  già  convertito  a pro- 
prio profitto  i frutti  di  qualche  fondo,  o ri- 
cevuto l’importare  di  qualche  credito  ap- 
partenente a tale  eredita  , o venduti  alcuni 
effetti  della  stessa  , è tenuto  a rimborsarli 
al  compratore,  qualora  non  gli  abbia  espres- 
samente riservati  nella  vendita. 

1698.  Il  compratore  deve  dal  canto  suo 
rimborsare  al  venditore  quanto  questi  ha 
pagato  pei  debiti  e pesi  dell'  eredità , ed 
accreditargli  quanto  gli  spettasse  sulla  me- 
desima , qualora  non  esista  stipulazione  in 
contrario. 

1699.  Quegli  contro  cui  fu  da  altri  ceduto 
un  diritto  litigioso , può  farsi  liberare  dal 
cessionario,  rimborsandogli  il  prezzo  reale 
della  cessione  colle  sjiese  , e legittimi  pa- 
gamenti, e cogl'  interessi  da  computarsi  dal 
giorno  in  cui  il  cessionario  ha  pagatoli  prezzo 
della  fattagli  cessione. 

1100.  La  cosasi  ritiene  per  litigiosa  quan- 
do vi  sia  lite  e contestazione  sul  merito  di 
essa. 

1101.  La  disposizione  dell'  articolo  1699 
cessa  , 

l.°  Nel  caso  in  cui  la  cesssione  siasi 
fatta  ad  un  coerede  o comproprietario  del 
diritto  ceduto  ; 

1°  Quando  fu  fatta  ad  un  creditore  in 
pagamento  di  (pianto  gli  è dovuto; 

3."  Quando  sia  stata  fatta  al  possessore 
del  fondo  soggetto  al  diritto  litigioso. 

TITOLO  VII. 

Della  Permuta. 

HOT.  La  permuta  è un  contratto  con  cui 
le  parti  si  (tanno  rispettivamente  una  cosa 
per  averne  un'altra. 

1103.  la  permuta  si  effettua  mediante  il 
solo  consenso , come  la  vendita. 

1104.  Se  uno  de’  permutanti  ha  ricevuta 
la  cosa  datagli  in  cambio  , e provi  in  se- 

§uito  che  il  suo  datore  non  è proprietario 
ella  stessa , non  può  essere  costretto  a con- 
segnare la  cosa  ch'egli  ha  promesso  in  con- 
traccambio , ma  solamente  a restituire  la 
cosa  ricevuta. 

1105.  Il  permutante  il  quale  ha  sofferta 
l’ evizione  della  cosa  ricevuta  in  permu- 
ta , può  a suo  arbitrio  dimandare  la  rifu- 


sione de'  danni  ed  interessi , o ripetere  la 
sua  rosa. 

1106.  La  rescissione  |>er  causa  dì  lesione 
non  ha  luogo  nel  contratto  di  permuta. 

litri.  Tutte  le  altre  regole  stabilite  per 
il  contratto  di  vendita  s'applicano  anche  alla 
permuta. 

TITOLO  Vili. 

Del  Contratto  di  /, orazione. 

CAPO  PRIMO. 

Ditpotidioni  generali. 

1108.  Vi  sono  due  specie  di  contratti  di 
locazione  : 

Quella  delle  rose  , 

K quella  delle  opere. 

1109.  La  locazione  delle  cose  è un  con- 
tralto col  quale  una  delle  parti  contraenti 
s'obbliga  di  lasciare  all’  altra  il  godimento 
d’una  rosa  per  un  determinato  tempo,  e me- 
diante un  determinato  prezzo  che  questa  si 
obbliga  di  pagarle. 

1110.  1 a locazione  delle  opere  è un  con- 
tratto per  cui  una  delle  parti  s'ohhtiga,  me- 
diante la  convenuta  mercede  , di  fare  una 
cosa  per  l'altra  parte. 

liti.  Queste  due  s|iecio  di  locazioni  si 
suddividono  ancora  in  altre  più  partico- 
lari ; 

Si  chiama  dare  a pigione  o a nolo  , 
la  locazione  delle  rase  , e quella  dei  mo- 
bili ; 

Colonia  ovvero  affittanza  , quella  dei 
fondi  rurali; 

Prrztazinne  d'opere,  la  locazione  del  la- 
voro o del  servizio  ; 

Sorrido,  quella  de’  bestiami  il  cui  frutto 
si  divide  tra  il  proprietario  e quello  al  quale 
furono  affidati. 

Appallo  , cottimo  o prezzi  fatti , l' im- 
presa ai  un'opera  mediante  lo  sborso  d'  un 
determinato  prezzo,  quand'anche  quegli  |>er 
cui  si  eseguisce  l’opera,  somministri  la  ma- 
teria. 

Queste  tre  ultime  specie  hanno  le  loro 
regole  particolari. 

Il  li.  Le  affittanze  de’  beni  demaniali  , 
de’  lieni  de'  comuni  e de’  pubblici  stabili- 
menti , soggiacciono  a regolamenti  parti- 
colari. 

CAPO  II. 

Della  Locazione  dette  Cote. 

1113.  Si  può  locare  qualunque  sorta  di 
beni  mobili  od  immobili. 

Sezione  Piuma. 

Dette  Regole  comuni  alle  Locazioni  delle  Cote 
t de'  Beni  ruttici. 

1114.  Le  locazioni  si  possono  fare  o per 
scrittura , o verbalmente. 

1115.  Se  la  locazione  fatta  senza  scrittura 


Digitized  by  Google 


• DEL  II  KG  NO 

non  ha  ancora  arnia  alcuna  esecuzione , e 
che  una  delle  parti  la  impugni  , non  può 
ammettersi  la  prova  di  essa  col  mezzo  di 
testimonj  , comunque  sia  tenue  il  prezzo , 
e quantunque  venga  allegato  che  vi  sia  in- 
tervenuta caparra. 

Può  solamente  deferirsi  il  giuramento 
a colui  che  nega  la  locazione. 

1716.  Quando  vi  sia  contestazione  sul  prezzo 
della  locazione  contratta  verbalmente  la  di 
cui  esecuzione  sia  già  incominciala  , e non 
esista  quietanza , si  presterà  fede  al  pro- 
prietario sul  suo  giuramento , eccetto  che 
il  conduttore  non  prescelga  di  domandare 
la  stima  per  mezzo  di  periti  ; nel  qual  caso 
le  spese  della  perizia  rimangono  a suo  ca- 
rico , se  la  stima  eccede  il  prezzo  eh'  egli 
ha  dichiaralo. 

1717.  Il  conduttore  ha  diritto  di  subloca- 
re, e di  cedere  il  suo  affitto  ad  un  altro , 
quando  tale  facoltà  non  gli  sia  stata  inter- 
detta. 

(ili  potrà  essere  interdetta  in  tutto  o in 
parte. 

Questa  clausola  è sempre  di  stretto  di- 
ritto. 

1718.  Gli  articoli  del  titolo  del  Contratta 
di  matrimonio  e dei  Diritti  rispettivi  degli 
spati , relativamente  alle  locazioni  de'  bèni 
delle  donne  maritate , sono  applicabili  alle 
locazioni  de' beni  dei  minori. 

1719.  Il  locatore  è tenuto  per  la  natura 
del  contratto,  e senza  bisogno  di  alcuna  spe- 
ciale stipulazione, 

t.°  Di  consegnare  al  conduttore  la  rosa 
locata  ; 

9.®  Di  mantenere  questa  cosa  in  istato 
di  poter  servire  all'uso  per  cui  venne  locala  ; 

3.®  Di  fare  che  il  conduttore  ne  ahhia 
il  pacifico  godimento  per  tutto  il  tempo  della 
locazione. 

1790.  Il  locatore  è tenuto  a consegnare  la 
rosa  in  buono  stato  di  riparazioni  di  ogni 
specie. 

Deve  farv  i , durante  la  locazione , tutte 
quelle  riparazioni  che  possono  essere  neces- 
sarie , eccettochè  le  piccole  riparazioni  che 
per  uso  sono  a carico  del  conduttore. 

1791.  Il  conduttore  deve  essere  garantito 
per  tutti  que’vizj  e difetti  della  cosa  locata 
che  ne  impediscono  l’uso  , quantunque  non 
fossero  noti  al  locatore  al  tempo  della  lo- 
cazione. 

Se  da  questi  vizj  o difetti  ne  proviene 
qualche  danno  al  conduttore , il  locatore  è 
tenuto  ad  indennizzarlo. 

1799.  Se , durante  la  locazione , la  cosa 
locata  venga  totalmente  distrutta  per  caso 
fortuito , il  contratto  è sciolto  tnzo  jure  ; se 
non  è distrutta  che  in  parte  , il  conduttore 
può,  a norma  delle  circostanze,  domandare 
la  diminuzione  del  prezzo,  o lo  scioglimento 
del  contratto.  In  entrambi  i casi  non  si  fa 
luogo  a veruna  indennizzazione. 

1793.  Il  locatore  non  può,  durante  la  lo- 
cazione, mutare  la  forma  della  cosa  locata. 

1794.  Se,  durante  la  locazione,  la  cosa  lo- 
cata abbisogna  di  riparazioni  urgenti  e che 
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non  possano  differirsi  sino  al  termine  del 
contratto,  il  conduttore  deve  soffrire  l' inco- 
modo che  gli  arrecano , qualunque  sia  , e 
quantunque'  nel  tempo  che  si  eseguiscono  , 
resti  privato  di  una  parte  della  cosa  locata. 

Se  però  tali  riparazioni  continuano  ol- 
tre quaranta  giorni,  verrà  diminuito  il  prezzo 
della  locazione  proporzionatamente  al  tempo 
ed  alla  parte  della  cosa  locala , di  cui  sarà 
restato  privo. 

Se  le  riparazioni  sono  di  tal  natura  che 
rendano  inabitabile  quella  parte  che  è ne- 
cessaria per  l’alloggio  del  conduttore  e della 
sua  famiglia,  questi  potrà  fare  sciogliere  il 
contratto. 

1795.  Il  locatore  non  è tenuto  a garantire 
il  conduttore  dalle  molestie  che  le  terze  per- 
sone con  vie  di  fatto  arrecano  al  suo  godi- 
mento, quando  però  pretendano  qualche  di- 
ritto sopra  la  cosa  locata  ; riserv  ata  a)  con- 
duttore la  facoltà  di  agire  contro  di  esse  in 
suo  proprio  nome. 

1796.  Se,  al  contrario,  l'inquilino  o l'af- 
fittuario sono  stati  molestati  nel  loro  godi- 
mento in  conseguenza  di  un’azione  relativa 
alla  proprietà  ilei  fondo,  essi  hanno  diritto 
ad  una  diminuzione  proporzionata  sul  prezzo 
della  pigione  o del  fitto,  purché  la  molestia 
e l’ impedimento  sieno  stati  denunziati  al 
proprietario. 

1797.  Se  quelli  che  hanno  ragionate  mo- 
lestie per  vie  di  fatto,  pretendono  di  avere 

r alche  ragione  sopra  la  cosa  locata  , o se 
conduttore  è egli  stesso  citato  in  giudizio 
per  essere  condannato  a rilasciare  la  cosa 
in  tutto  o in  parte , o a soffrire  1’  uso  di 

r alche  servitù,  deve  domandare  al  locatore 
essere  rilevato  dalle  molestie,  e deve,  se 
lo  chiede , essere  assoluto  dall'  osservanza 
del  giudizio , nominando  il  locatore  nel  cui 
nome  possiede. 

1798.  Il  conduttore  ha  due  obbligazioni 
principali , 

1.®  Deve  servirsi  della  cosa  locata  da 
buon  padre  di  famiglia , e per  l'uso  deter- 
minato nel  contratto,  o in  mancanza  di  con- 
venzione , per  quello  che  può  presumersi  a 
norma  delle  circostanze'; 

9.®  Deve  pagare  il  prezzo  della  loca- 
zione nei  termini  convenuti. 

1799.  Se  il  conduttore  impiega  la  cosa  lo- 
cata in  uso  diverso  da  quello  cui  venne  de- 
stinata , o da  cui  possa  derivare  danno  al 
proprietario , questi  può , secondo  le  circo- 
stanze, fare  sciogliere  il  contratto. 

1730.  Quando  fra  il  locatore  ed  il  con- 
duttore siasi  fatta  una  descrizione  dello  stato 
della  cosa  locata , il  conduttore  devo  resti- 
tuirla nello  stalo  medesimo  in  cui  1’  ha  ri- 
cevuta, in  conformità  della  fatta  descrizione, 
a riserva  di  ciò  che  fosse  perito  o deterio- 
rato per  vetustà  o per  forza  irresistibile. 

1731.  Quando  non  siasi  proceduto  alla  de- 
scrizione dello  stato  della  cosa  locata  , si 
presume  che  il  conduttore  I’  abbia  ricevuta 
in  buono  stato  di  riparazioni  locative,  e devo 
restituirla  nella  stessa  condizione  , salva  la 
prova  in  contrario. 
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173*.  È risponsabile  delle  deteriorazioni 
o dei  deperimenti  die  sucredono  durante  il 
suo  (rodimento,  quando  non  provi  dui  siano 
alleluiti  senza  sua  colpa. 

1733.  È risponsabile  dell'incendio,  quando 
non  provi , 

Che  sia  avvenuto  per  caso  fortuito  o 
forza  irresistibile,  o per  vizio  di  costruzione, 

0 che  il  fuoco  siasi  comunicato  da  una 
casa  vicina. 

1734.  Essendovi  più  inquilini , tutti  sono 
risponsabili  solidariamente  per  l' incendio  ; 

Eccettochè  provino  die  l' incendio  sia 
incominciato  nell'  abitazione  d’  uno  di  essi , 
nel  qual  caso  questi  soltanto  ne  deve  ri- 
spondere: 

O che  alcuno  di  essi  provi  che  l’incen- 
dio non  ha  potuto  cominciare  nella  sua  a- 
bilazionc,  nel  qual  caso  questi  non  è rispon- 
sabile. 

1735.  Il  conduttore  <■  risponsabile  per  le 
deteriorazioni  e deperimenti  cagionati  |>er 
fatto  delle  persone  della  sua  famiglia  o dei 
suoi  suballitluarj. 

>736.  Se  la  locazione  è siala  fatta  senza 
scrittura,  non  potrà  alcuna  delle  |>arti  con- 
traenti dare  il  concedo  all’altra  se  non  che 
osservando  i termini  stabiliti  dalla  consue- 
tudine de'  luoghi. 

1737.  la  locazione  cessa  ipto  jure  spirato 
il  termine  stabilito,  qualora  siasi  fatta  me- 
diante scrittura,  senza  che  sia  necessario  di 
dare  il  congedo. 

1738.  Spirato  il  termine  stabilito  nella  scrit- 
tura di  locazione  , se  il  conduttore  rimaue 
ed  è lasciato  in  possesso , si  ha  |«r  rinno- 
vata la  locazione  , il  cui  effetto  è regolato 
dall'articolo  relativo  alle  locazioni  fallo  senza 
scrittura. 

1739.  Quando  fu  intimato  il  congedo  , il 
conduttore  , ancorché  abbia  continuato  nel 
suo  godimento , non  può  opporre  la  tacita 
riconduzione. 

1740.  Nel  caso  dei  due  articoli  precedenti, 
la  sicurtà  data  per  la  pigione  non  s'estende 
alle  obbligazioni  risultanti  dalla  prolunga- 
zione del  termine. 

1741.  Il  contratto  di  locazione  resta  sciolto 
>er  il  deperimento  della  cosa  locata,  o per 
a mancanza  rispettiva  del  locatore  e del 

conduttore , in  adempire  alle  loro  obbliga- 
zioni. 

174*.  Il  contratto  di  locazione  non  si  ri- 
solve per  la  morte  del  locatore  , nè  per 
quella  del  conduttore. 

1743.  Se  il  proprietario  vende  la  cosa  lo- 
cata , il  compratore  non  può  espellere  l'af- 
fittuario o l’ inquilino  , il  quale  abbia  una 
scrittura  di  locazione  autentica  o di  data 
certa,  purché  il  proprietario  stesso  non  siasi 
riservato  un  tale  diritto  nel  contratto  di  lo- 
cazione. 

1744.  Se  nel  contralto  di  locazione  si  è 
convenuto  che  in  caso  di  vciidila  il  com- 
pratore possa  es|H‘liere  l' inquilino  o l'aflìt- 
tuario,  e non  siasi  fatta  stipulazione  alcuna 
intorno  ai  danni  ed  interessi , il  locatore  è 
tenuto  ad  indennizzare  I’  affittuario  o I-  in- 


quilino nel  modo  seguente. 

1745.  Se  si  tratti  ili  casa,  appartamento  n 
bottega,  il  locatore  paga,  a titolo  di  danni 
ed  interessi  , al  conduttore  che  deve  essere 
espulso  , una  somma  eguale  alla  pigione , 
per  il  tem|>o  che , secondo  la  consuetudine 
dei  luoghi,  viene  accordato  dalla  denunzia  di 
congedo  all’uscita. 

1746.  Trattandosi  di  fondi  rustici , l' in- 
denni zzazione  che  il  locatore  deve  |iagare  al 
conduttore , è il  terzo  del  litio  di  tutto  il 
tempi  per  cui  dovrebbe  continuare  la  loca- 
zione. 

1747.  L’ indennizzazione  sarà  determinata 
dal  giudizio  de’ periti,  ove  si  trattti  di  ma- 
nifatture, fabbriche  n altri  stabilimenti  che 
esigano  considerevoli  anticipazioni. 

1748.  Il  compratore  che  vuole  far  uso 
«Iella  facoltà  riservata  nel  contratti),  di  espel- 
lere l'affittuario  o l’inquilino  in  caso  di  ven- 
dita, è,  inoltre,  tenuto  a rendere  anticipata- 
mente  avvertito  il  conduttore  nel  tempo  fis- 
sato dalla  consuetudine  del  luogo  per  le 
denunzie  di  congedo. 

L'alìHtuario  de' beni  rustici  deve  essere 
avvertito,  almeno  un  anno  prima. 

1749.  Gli  affittuari  o gl’  inquilini  non  si 
possono  espellere,  so  dal  locatore,  o,  in  sua 
mancanza,  dal  nuovo  acquirente,  non  viene 
loro  prima  pagata  l' indennizzazione  supe- 
riormente stabilita. 

1750.  Se  la  locazione  non  è fatta  con  alto 
autentico,  o non  ha  data  certa,  l’acauirente 
non  è tenuto  a vermi  risarcimento  ai  danni 
ed  interessi. 

1751.  Il  compratore  con  patto  di  retratto 
non  può  usare  della  facoltà  di  espellere  il 
conduttore  , fino  a che , collo  spirare  del 
fermine  fìssalo  pel  ritratto,  egli  non  divenga 
irrevocabilmente  proprietario. 

Sezione  II. 

Rcnote  particolari  prr  le  locazioni 
t delle  Cote. 

175*.  1,’inquilino  che  non  fornisce  la  casa 
di  mobili  sufficienti,  si  può  espellere  da  essa, 
eccetto  che  dia  cautele  bastanti  ad  assicu- 
rarne la  pigione. 

1753.  Il  subaffittuario  non  è tenuto  verso 
il  proprietario , che  sino  alla  concorrenza 
«Iella  pigione  convenuta  nella  sublocaziono 
della  quale  può  essere  debitore  al  tempo 
del  sequestro,  senza  che  possa  opporre  |»a- 
gamenti  fatti  anticipatamente. 

Non  sono  però  cousùlerati  come  falli 
anticipatamente  i pagamenti  che  si  sono  e 
seguili  dal  subaffittuario , tanto  in  virtù  di 
una  stipulazione  risultante  dal  contratto  «li 
sublocazione  , quanto  in  conseguenza  della 
consuptuiline  dei  luoghi. 

1754.  I.e  riparazioni  locative,  ossia  di  pic- 
cola manutenzione  che  restano  a carico  «let- 
I'  impiilinn,  se  non  vi  è patto  in  contrario, 
sono  <|uelle  che  vengono  |>er  tali  indicale 
dalla  consuetiuline  ile' luoghi,  e,  fra  le  altre, 
sono  le  riparazioni  da  farsi, 
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Ai  focolari , frontoni , stipiti  ed  archi- 
travi dei  cammini; 

All’  incrostamento  del  basso  delle  mu- 
raglie negli  appartamenti  ed  altri  luoghi  di 
abitazione  fino  all’altezza  d’tin  metro; 

Al  pavimento  e quadrelli  delle  camere, 
quando  solamente  alcuni  di  essi  siano  rotti; 

Ai  vetri  , eccetto  che  siano  stati  rotti 
dalla  grandine , o per  qualche  altro  acci- 
dente straordinario  e di  forza  irresistibile  , 
per  cui  l'inquilino  non  possa  essere  rispon- 
sabile  ; 

Inoltre  le  riparazioni  da  farsi  alle  im- 
poste degli  usci,  ai  telaj  delle  finestre,  allo 
tavole  dei  tramezzi  , o alle  imposte  delle 
botteghe,  ai  caniini,  chiavistelli  e serrature. 

1755.  Nessuna  delle  predette  riparazioni 
è a carico  dell’inquilino,  quando  esse  sono 
cagionate  da  vetustà  o da  forza  irresistibile. 

1756.  I.o  spurgamento  dei  pozzi  e delle 
latrine  sono  a [teso  del  locatore , se  non  vi 
è patto  in  contrario. 

1757.  L’ affitto  dei  mobili  somministrati 
per  l’addobbo  d’una  casa  intiera,  di  un  ap- 
partamento , bottega,  o di  qualunque  altro 
locale , si  considera  (alto  per  il  tempo  per 
cui,  secondo  la  bonsuetudme  de’luogni,  so- 
gliono ordinariamente  durare  le  locazioni 
delle  case,  appartamenti,  botteghe  ed  altri 
locali. 

1758.  La  locazione  d'un  appartamento  mo- 
biliato si  ritiene  fatta  ad  anno , quando  si 
è convenuta  la  pigione  ad  un  tanto  per  anno; 

A mesi,  se  la  pigione  è a un  tanto  per 
mese  ; 

A giorno,  quando  fn  pattuita  ad  un  tanto 
per  giorno. 

Non  essendovi  circostanza  atta  a pro- 
vare che  la  locazione  sia  stata  fatta  ad  anno, 
n mese  o a giorno , si  deve  ritenere  fatta 
secondo  l'uso  ilei  luoghi. 

1759.  Se  un  inquilino  continua  noi  godi- 
mento della  casa  o dell’appartamento  , ter- 
minata la  locazione  fatta  per  iscritto,  senza 
opposizione  per  parte  del  locatore,  s' inten- 
derà ohe  lo  ritenga  colle  stesse  condizioni 
per  il  tempo  determinato  dalla  consuetudine 
dei  luoghi , e non  potrà  più  dimetterlo  od 
esserne  cspuLso  fuori  che  dopo  un  congedo 
dato  nei  tempo  stabilito  dalla  stessa  consue- 
tudine. 

1760.  Nel  caso  di  scioglimento  del  con 
tratto  per  colpa  dell'inquilino,  questi  è ob- 
bligato a pagare  la  pigione  pel  tempo  ne- 
cessario ad  una  nuova  locazione , ed  a ri- 
sarcire i danni  od  inleresssi  che  fossero 
risultati  dall’  abuso  della  rosa  locata. 

1761.  Il  locatore  non  può  sciogliere  il 
contratto,  ancorché  dichiari  di  voler  abitare 
egli  stesso  la  casa  locala,  quando  non  vi  sia 
patto  in  contrario 

1769.  Essendosi  pattuito  nel  contratto  di 
locazione  che  sia  lecito  al  locatore  di  re- 
carsi ad  abitare  la  casa  , è tenuto  a dare 
anticipatamente  il  congedo  all’ inquilino  nel 
tempo  fissato  dalla  consuetudine  do'  luoghi. 


Regole  particolari  alle  affittanze 
de' Fondi  rustici. 

1763.  Quegli  che  coltiva  un  fondo  col  patto 
di  (lividore  i frutti  col  locatore , non  |>uò 
sublocare  nè  cedere  il  fondo  locato,  so  non 
gliene  fu  espressamente  accordata  la  facoltà 
nel  contratto  di  locazione. 

1761.  In  caso  di  contravvenzione,  il  pro- 
prietario ha  diritto  di  riprendere  il  godi- 
mento della  cosa  locata,  ed  il  conduttore  è 
condannato  alla  rifusione  dei  danni  ed  in- 
teressi risultanti  dall’inadempimento  del  con- 
tratto. 

1765.  Se  in  un  contratto  d’affitto  si  dà  ai 
fondi  una  maggiore  o minore  estensione  di 
quella  che  realmente  hanno,  non  si  fa  luogo 
alla  diminuzione  o all'aumento  del  fitto  per 
il  conduttore,  che  ne’  casi  e secondo  le  re- 
gole spiegale,  nel  titolo  dilla  Fendila. 

1766.  Se  il  conduttore  di  un  fondo  rustico 
non  lo  fornisce  del  bestiame  e degl’  istni- 
menti  necessari  all’  agricoltura  , se  ne  ab- 
bandona la  coltri  aziono , se  non  coltiva  da 
buon  padre  di  famiglia,  se  impiega  la  cosa 
locata  ad  altro  uso  che  a quello  |>er  cui  fu 
destinata,  o,  generalmente,  se  non  eseguisce 
i patti  del!’ affittanza,  e ne  risulti  danno  al 
locatore,  questi  potrà,  secondo  lo  circostan- 
ze, far  rescindere  l'affittanza. 

In  caso  di  rescissione  proveniente  dal 
fatto  del  conduttore  , questi  è tenuto  alla 
rifusione  dei  danni  ed  interessi  come  è pre- 
scritto all’articolo  1764. 

1767.  Ogni  conduttore  di  fondi  rustici  è 
tenuto  a riporre  i raccolti  nei  luoghi  a tal 
fine  destinati  nel  contratto  di  locazione. 

1768.  Il  conduttore  d’un  fondo  rustico  è 
tenuto,  sotto  pena  di  tutte  le  spese,  danni  ed 
interessi,  a render  inteso  il  proprietario  delle 
usurpazioni  che  si  commettessero  sui  fondi. 

Questa  notificazione  deve  darsi  nello 
stesso  termino  stabilito  per  le  citazioni  a 
comparire  in  giudizio  secondo  la  distanza 
de’  luoghi. 

1769.  Se  i'alfitlanza  è fatta  per  più  anni, 
e che,  durante  la  stessa,  la  totalità  od  al- 
meno la  metà  della  raccolta  di  un  anno 
venga  a perire  per  casi  fortuiti , il  condut- 
tore può  domandare  una  riduzione  del  fitto, 
eccetto  che  sia  indennizzato  dalle  precedenti 
raccolte. 

Se  non  è indennizzato,  non  si  fn  luogo 
a determinare  la  riduzione  ebe  alla  fino 
dell’  aflìttan/a , nel  qual  tempo  si  fa  un  con- 
guaglio con  i frutti  |iercrpi(i  in  tutti  gli  anni 
della  medesima; 

Frattanto  può  il  giudice  dispensare  prov- 
visionalmente il  conduttore  dal  pagamento 
d’ una  parte  del  fitto , in  proporzione  del 
danno  sofferto. 

1770.  Se  l'affittanza  non  è che  |>or  un 
anno,  e sia  occorsa  la  perdita  o della  tota- 
lità, o almeno  della  metà  de’  frulli,  il  con- 
duttore sarà  liberato  d’una  parte  pro[(orzio- 
nata  del  filto. 
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Non  potrà  pretenderò  alcuna  riduzione, 
se  la  perdita  è minore  della  metà. 

1771.  Il  conduttore  non  può  conseguire  la 
riduzione , allorché  la  perdila  de'  frutti  ac- 
cade dopo  che  sono  separati  dal  suolo,  ec- 
cetto che  il  contratto  assegni  al  proprietario 
una  quota  parte  dei  fruiti  in  natura  ; nel  qual 
caso  questi  deve  soggiacere  alla  perdita  per 
la  sua  parte,  purché  il  conduttore  non  fosse 
in  mora  per  la  consegna  al  locatore  della 
sua  porzione  de’  frutti. 

Il  conduttore  non  può  parimente  do- 
mandare una  riduzione , quando  la  causa 
del  danno  era  esistente  c nota  al  tempo  in 
cui  fu  stipulata  l'affittanza. 

1772.  L' affittuario  può  con  una  espressa 
convenzione  assoggettarsi  ai  casi  fortuiti. 

1773.  Questa  convenzione  non  s'intende 
fatta  che  per  i casi  fortuiti  ordinari , come 
la  grandine  , il  fulmine , la  gelala  o hrina. 

Essa  non  s’intende  fatta  per  i rasi  for- 
tuiti straordinarj,  come  le  devastazioni  della 
guerra , o un’  inondazione,  cui  non  sia  d’or- 
dinario sottoposto  il  paese,  eccello  che  il 
conduttore  siasi  assoggettato  a tutti  i casi 
fortuiti  preveduti  ed  ìmpreveduti. 

1774.  L’aflìttanza  d' un  fondo  rustico  senza 
scrittura,  si  reputa  fatta  pel  tempo  che  è ne- 
cessario, affinchè  il  conduttore  raccolga  lutti 
i frutti  del  fondo  locato. 

Quindi  l’ affittanza  di  un  prato , di  una 
\ igna  e di  qualunque  altro  fondo  i cui  frutti 
si  raccolgono  interamente  nel  decorso  del- 
i .inno,  si  reputa  fatta  per  un  anno. 

L'affittanza  di  terre  coltive,  quando  que- 
ste sono  divise  in  porzioni  coltivabili  alter- 
nativamente , si  reputa  fatta  per  tant’  anni 
quante  sono  le  porzioni. 

1775.  L’affittanza  de’ fondi  rustici,  quan- 
tunque fatta  senza  scrittura,  cessa  ipso  jure 
colto  spirare  del  tempo  per  cui  s’ intende 
fatta , a norma  del  precedente  articolo. 

1776.  Se , allo  spirare  della  locazione  di 
fondi  rostiri  fatta  con  iscriltura , il  condut- 
tore continua  ed  è lasciato  in  possesso , ne 
risulta  una  nuova  affittanza  il  rii  cui  effetto 
c determinato  dall'articolo  1774. 

1777.  Il  conduttore  che  cessa , deve  la- 
sciare a quello  elio  gli  succede  nella  colti- 
vazione , i locali  opportuni  ed  altri  comodi 
occorrenti  per  i lavori  dell'anno  snsseguen- 
le  ; e reciprocamente , il  nuovo  conduttore 
rleve  lasciare  a quello  che  cessa , gli  oppor- 
tuni locali  e gli  altri  comodi  occorrenti  per 
il  consumo  de'  foraggi,  e per  le  raccolte  che 
restano  a farsi. 

Sì  nell'  uno  che  nell'  altro  caso  , si  de- 
vono osservare  le  consuetudini  dei  luoghi. 

1778.  Il  conduttore  che  cessa,  deve  puro 
Lasciare  la  paglia  ed  il  concime  dell'annata, 
se  gli  ha  ricevuti  all'ingresso  della  locazio- 
ne; c quando  non  gli  avesse  ricevuti,  il  pro- 
prietario potrà  ritenerli  secondo  la  stima. 

CAPO  III. 

Della  Locazione  delle  Opere  e dell'Industria. 

1770.  Vi  sono  tre  principali  specie  di  lo- 


cazione di  o|iere  e d’ industria  : 

1. ®  La  locazione  delle  persona  che  ob- 
bligano la  propria  opera  all’altrui  servigio; 

2. "  Quella  de'  vetturali  si  per  terra  cho 
per  acqua,  che  s' incaricano  del  trasporto 
delle  pèrsone  o dello  cose; 

3. "  Quella  degl’  inlrapreodilori  di  opero 
ad  appalto  o cottimo. 

Sezione  fama. 

Della  Locaiione  delle  opere  de'  Domestici 
e degli  Operaj. 

1786.  Nessuno  può  obbligare  i suoi  ser- 
vigi cho  a tempo , o per  una  determinata 
impresa. 

1781.  Si  presta  fede  al  padrone  sopra  la 
sua  giurala  asserzione , 

ì’er  la  quantità  delle  mercedi  ; 

Per  il  pagamento  del  salario  dell'  an- 
nata scaduta; 

E per  le  somministrazioni  latte  in  conto 
dell'anno  corrente. 

Sezione  IL 

De'  l'etturali  per  terra  e per  aequa. 

1782.  I vetturali  per  terra  e per  acqua  sono 
sottoposti,  quanto  alla  custodia  e conserva- 
zione delle  cose  loro  affidate,  agli  stessi  ob- 
blighi degli  albergatori , rapporto  ai  quali 
resta  disposto  nel  titolo  del  Deposito  e del 
Sequestro. 

1783.  Sono  risponsahili  non  solo  di  ciò 
che  essi  hanno  già  ricevuto  nel  loro  basti- 
mento o vettura , ma  eziandio  di  ciò  cho 
loro  è stato  consegnato  sul  |iorto  o nel  luo- 
go di  ricapito  per  essere  riposto  nel  loro 
bastimento  o vettura. 

1784.  Sono  risponsabili  per  la  perdila  o 
!>er  lo  avarie  delle  cose  eno  sono  state  loro 
affidate,  quando  non  provino  che  siansi  per- 
dute e abbiano  solferta  avaria  |«r  un  caso 
fortuito  o |ter  forza  irresistibile. 

1785.  Gl'  intraprenditori  di  pubblici  tra- 
sporti per  terra  e per  acqua,  c quelli  dello 
vetture  pubbliche , devono  tenere  un  regi- 
stro del  danaro , effetti  ed  involti  di  cui 
s'incaricano. 

1786.  Gl'  intraprenditori  e direttori  dei 
trasporli  e vetture  pubbliche,  i padroni  di 
barche  e navigli,  sono  inoltre  soggetti  a re- 
golamenti particolari  che  fanno  legge  fra 
essi  e gli  altri  cittadini. 

Sezione  III. 

Degli  Appalti  e dei  Cottimi. 

1787.  Quando  si  commette  ad  alcuno  di 
fare  un  lavoro,  si  può  pattuire  che  sommi- 
nistrerà soltanto  la  sua  opera  o la  sua  in- 
dustria , ovvero  che  somministrerà  pure  la 
materia. 

1788.  Nel  caso  in  cui  I'  artefice  sommini- 
stri la  materia , se  la  cosa  viene  a |>eri  re 
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iu  qualsivoglia  modo , prima  di  essere  con- 
segnala , la  perdila  resta  a danno  dell’  ar- 
tefice^ purché  il  padrone  ndn  fosse  in  mora 
nel  riceverla. 

1789.  Nel  raso  in  coi  1‘  artefice  impieghi 
solamente  il  suo  lavoro  o l' industria , se  la 
cosa  viene  a perire,  1'  artefice  è tenuto  sol- 
tanto per  la  sua  colpa. 

1790.  Nel  raso  dell’ articolo  precedente,  se 
la  rosa  perisce,  quantunque  senza  colpa  jier 
parto  dell' artefice,  prima  che  l'opera  sia 
stata  consegnata,  e senza  che  il  padrone  sia 
in  mora  nel  verificarla,  1* artefice  non  ha  più 
diritto  di  pretendere  la  mercede,  purché  la 
cosa  non  sia  perita  per  un  vizio  della  materia. 

1791.  Quando  si  tratti  d’ un  lai  oro  cho 
sia  di  piu  pezzi  o a misura,  la  verificazione 
può  farsi  in  partile  diverse:  e si  presume 
falla  per  tutte  le  partite  soddisfatte , se  il 
padrone  paga  l’artefice  in  proporzione  del 
lavoro  fatto. 

1799.  Se  l'edifizio  costrutto  a prezzo  fatto, 
perisce  in  totalità  o in  parte  (>er  difetto  di 
costruzione , ed  anche  ]>er  vizio  del  suolo , 
durante  il  corso  di  anni  dieci  l’architetto  c 
Pinlraprenditore  ne  restano  risponsabili. 

1793.  Quando  un  architetto  o un  intra- 
prenditore  s’é  incaricalo  per  appalto  di  co- 
struire un  edilizio,  in  conformità  d'un  piano 
stabilito  e concordalo  col  proprietario  del 
suolo , non  può  domandare  alcun  aumento 
di  prezzo , nè  col  pretesto  che  sia  aumen- 
tato il  prezzo  della  mano  d'opera  o dei  ma- 
teriali, nè  col  pretesto  che  siansi  fatto  al  dello 
piano  variazioni  od  aggiunte,  se  queste  non 
sono  state  approvate  in  iscritto,  c non  so  no 
sia  convenuto  il  prezzo  col  proprietario. 

1794.  Il  padrone  nuò  sciogliere,  a suo  ar- 
bitrio, l’accordo  dell'appalto,  quantunque  sia 
già  cominciato  il  lavoro,  indennizzando  l'in- 
trapremlitorc  di  lutto  le  sue  speso,  di  tulli 
i suoi  lavori,  e di  tulio  ciò  che  avrebbe  po- 
tuto guadagnare  in  tale  impresa. 

1795.  Il  contratlo  di  locazione  d’una  opera 
si  scioglie  colla  morte  dell’artefice,  dell’ar- 
chitetto od  intraprenditore. 

1799.  Il  proprietario  pere  ò tenuto  a pa- 
gare ai  loro  eredi  in  proporzione  del  prezzo 
fissato  dalla  convenzione,  l' importare  dei  la- 
vori fatti  e dei  materiali  proparati , allora 
soltanto  cho  tali  lavori  o tali  materiali  pos- 
sono essergli  utili. 

1797.  L’iulraprenditore  ò risponsabile  delle 
operazioni  delle  persone  che  ha  impiegalo. 

1798.  I muratori,  falegnami  ed  altri  arte- 
fici che  sono  siali  impiegali  alla  costruzione 
d’un  edilizio  o di  altra  òpera  data  in  ap- 
palto, non  hanno  aziono  contro  quello  a cui 
vantaggio  si  sono  fatti  i lavori,  che  fino  alla 
concorrenza  di  quanto  si  trova  in  debito  ver- 
so P intraprenditore,  nel  temilo  in  cui  inten- 
tano la  loro  azione. 

1799.  I muratori,  falegnami,  ferrai  ed  al- 
tri artefici  che  fanno  direttamente  Jet  con- 
traili a prezzo  fatto,  sono  tenuti  ai  regola- 
menti prescritti  nella  presento  sezione:  essi 
sono  considerati  come  appaltatori  |ier  la 
parte  cho  eseguiscono. 


CAPO  IV. 

Della  Locazione  a Soccida. 

Sezio.sk  Prima. 

Deposizioni  generali. 

1800.  La  locazione  a soccida  ò un  con- 
tratto per  cui  una  delle  parti  dà  all'  altra 
una  quantità  di  bestiame  perché  lo  custo- 
disca , lo  nutrisca  c nc  abbia  cura,  a nor- 
ma delle  condizioni  fra  esse  convenute. 

1801.  Vi  sono  più  specie  di  soccide-. 

La  soccida  semplice  od  ordinaria , 

La  soccida  a metà  , 

La  soccida  coll' affittuario  o con  il  co- 
lono parziario. 

Evvi  ancora  una  quarta  specie  di  con- 
tratto  chiamato  impropriamente  soccida. 

1809.  Si  può  dare  a soccida  qualunque 
specie  di  bestiame  che  sia  suscettibile  di 
accrescimento  o di  utilità  all'  agricoltura  o 
al  commercio. 

1803.  Non  essendovi  convenzioni  partico- 
lari , (ali  contratti  vengono  regolali  dai  prin- 
cipj  seguenti. 

Sezione  il 

Della  Soccida  semplice. 

1804.  La  locazione  a soccida  semplice  è 
un  contratlo  per  cui  si  danno  ad  altri  dei 
bestiami  per  custodire , nutrire  ed  averne 
cura , a condiziono  che  il  conduttore  gua- 
dagnerà la  metà  nell’  accrescimento  , c do- 
vrà soggiacere  altresi  alla  metà  della  per- 
dila. 

1805.  La  slima  data  ai  bestiami  nel  con- 
tratto di  locazione  non  ne  trasferisco  la  pro- 
prietà al  conduttore;  non  ha  |>er  oggetto  che 
di  determinare  la  perdila  o il  guadagno  clic 
potrà  risultarne  terminata  la  locazione. 

1800.  Il  conduttore  deve  usare  la  diligen- 
za d’ un  buon  padre  di  famiglia  per  ja  con- 
servazione del  bestiame  dato  in  soccida. 

1807.  Non  ò risponsabile  pei  casi  fortuiti, 
se  non  quando  siavi  preceduta  qualcho  col- 
pa per  sua  parie , senza  la  quale  non  sa- 
rchile avvenuta  la  [lordila. 

1808.  Nascendo  controversia,  il  conduttore 
deve  provare  il  caso  fortuito , e il  locatore 
la  colpa  da  lui  imputata  al  conduttore. 

1809.  Il  conduttore  il  quale  è liberato  per 
motivo  di  caso  fortuito,  e sempre  tenuto  a 
render  conto  delle  pelli  delle  bestie. 

1810.  Se  il  bestiame  perisce  interamente 
senza  colpa  del  conduttore,  la  perdita  rica- 
de a danno  del  locatore. 

Se  non  perisce  che  una  parte , la  per- 
dila resta  a carico  comune  , rammagliata  a 
prezzo  della  stima  in  origine , ed  a quello 
della  stima  al  termiuc  della  locazione. 

1811.  Non  si  può  stipulare, 

Che  il  conduttore  soffrirà  a solo  suo 
danno  tutta  la  perdila  del  bestiame  , avve- 
nuta anche  per  caso  fortuito  e senza  sua 
colpa , 
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O eh’ egli  avrà  nella  |»nlita  una  parie 
più  grande  «ho  nel  guadagno, 

O che  il  locatore  prededurrà , in  fino 
della  locazione , qualche  cosa  olire  il  be- 
stiame dato  a soccida. 

Ogni  convenzione  di  tale  natura  è nulla. 

Il  conduttore  profitta  egli  solo  del  latte, 
del  concimo  e del  lavoro  del  bestiame  dato 
a soccida. 

La  lana  o l’accrescimento  si  dividono. 

1818.  Il  conduttore  non  può  disporro  di 
alcuna  bestia  della  inandra,  tanto  apparte- 
nente al  rapitale  della  soccida , quanto  al- 
l’accrescimento, senza  il  consenso  del  loca- 
tore, il  quale  nemmeno  può  disporne  se  non 
ha  il  consenso  del  conduttore. 

1813.  Quando  la  locazione  a soccida  è 
contralta  coll'  affittuario  altrui , deve  essere 
notificala  al  proprietario  de’ beni  di  cui  tiene 
l'affittanza  ; senza  di  che  il  proprietario  di 
<letti  beni  può  sequestrare  e far  veudero  il 
bestiame  per  essere  soddisfatto  di  quanto 
l'affittuario  gli  deve. 

1814.  Il  conduttore  non  può  tosare  gli 
animali  dati  a soccida  senza  avvertirne  pre- 
ventivamente il  locatore. 

1815.  So  nel  contratto  non  si  ò stabilito 
il  tempo  per  cui  dovrà  durare  la  soccida , 
si  ritiene  cnc  essa  abbia  a durare  per  tre  anni. 

181C.  Il  locatore  può  domandarne  anche 
prima  Io  scioglimento,  se  il  conduttore  non 
adempie  a’  suoi  obblighi. 

1817.  Al  termine  della  locazione , ed  al 
tempo  dello  scioglimento,  si  procede  a nuova 
stima  del  bestiamo  dato  a soccida. 

Il  locatore  può  estrarre  bestie  dalle  Dian- 
dro d'ogni  specie,  sino  alla  concorrenza  della 
prima  stima;  il  di  più  si  divide. 

Se  non  esistono  liestiami  sufficienti  avi 
agguagliare  la  prima  stima,  il  locatore  prendo 
<|ue!li  che  rimangono,  e le  parli  si  compen- 
sano por  la  perdita. 

Sezione  III. 

Della  Soccida  fa  metà. 

1818.  la  soccida  a metà  ò una  società  nella 
<|ualo  ciascuno  de'contraonti  conferisce  la 
metà  dc’bcstiami , cho  restano  comuni  pel 
guadagno  o per  la  perdita. 

1811).  11  conilultore  profitta  egli  solo,  co- 
me nella  soccida  semplice,  del  latte,  del  le- 
tame c del  lavoro  degli  animali. 

Il  locatore  non  ha  diritto  che  sopra  la 
metà  delle  lane  e dell’accrescimento. 

Qualunque  convenziono  contraria  e nul- 
la, fuori  cho  nel  caso  in  cui  il  locatore  sia 
propriotario  della  possessione  di  cui  il  con- 
duttore è ralfiltuano  o il  colono  parziario. 

1880.  Tutte  lo  altro  regole  della  soccida 
semplice  s’applicano  alla  soccida  per  metà. 

Skzionb  IV. 

Della  Soccida  data  dal  Proprietario  al  suo 

Affittuario  o al  Colono  parziario. 

S 1. 

Della  soccida  data  all' affittuario. 

1821.  Questa  soccida  (chiamata  ancora 


soccida  di  ferro)  è quella  per  cui  il  pro- 
prietario u’  una  possessione  la  concede  in 
affitto,  a condizione  che  al  terminare  della 
locazione,  l'affittuario  lascorà  degli  animali 
di  valore  eguale  al  prezzo  della  stima  di 
quelli  che  avrà  ricevuti. 

1888.  La  stima  del  bestiame  consegnato 
aH'afiUtuario  non  produce  la  traslazione  in 
lui  della  proprietà,  ma  nulladimeno  lo  pone 
a suo  rischio. 

1883.  Tulli  i guadagni  appartengono  al- 
rafiittuario  durante  la  locazione,  quando  non 
vi  sia  [latto  in  contrario. 

182  4.  Nelle  soccide  contratte  coll’alfittua- 
rio,  il  concime  non  cedo  a suo  profitto  par- 
ticolare, ma  appartiene  alla  possessione  lo- 
cata , nella  coltura  di  cui  devo  unicamente 
impiegarsi. 

1885.  La  perdita  del  bestiame,  anche  to- 
tale ed  avvenuta  per  caso  fortuito , ricado 
interamente  a danno  dell'afiìttuario,  se  non 
si  è diversamento  pattuito. 

188(5.  Al  termine  della  locazione,  ralfit- 
tuario  non  può  ritenersi  il  bestiamo  com- 
preso notla  soccida  pagando  il  valore  della 
stima  primitiva:  ma  deve  lasciare  bestiami 
d’cgual  valore  di  quelli  che  ha  ricevuto. 

Se  vi  è mancanza  di  bestiame,  deve  pa- 
garla ; o soltanto  gli  appartiene  ogni  ecce- 
denza. 

S IL 

Della  soccida  contratta 
con  il  colono  parziario. 

1887.  So  il  hrstiame  dato  a soccida  pe- 
risce interamente  senza  colpa  del  colono,  la 
perdita  è a danno  del  locatore. 

1888.  Si  può  stipulare  clic  il  colono  rila- 
scerà  al  locatore  la  sua  parto  della  lana 
tosata  a prezzo  minoro  del  valore  ordinario  ; 

Che  il  locatore  avrà  una  maggioro  por- 
zione degli  utili  ; 

Che  gli  spetterà  la  metà  del  latte  : 

Ma  non  si  può  slipulari'  che  il  colono 
debba  soffrire  tutta  la  [tentila. 

1889.  Questa  soccida  termina  col  fino  della 
locazione. 

1830.  Nel  rimanente  c sottoposta  a tutto 
lo  regole  della  seinplico  soccida. 

Sezione  V. 

Del  Contratto  impropriamente 
chiamato  di  Soccida. 

I83t.  Quando  si  dà  una  o più  vacche 
perché  siano  custodite  ed  alimentale,  il  lo- 
catore ne  conserva  la  proprietà  ; egli  ha 
soltanto  il  guadagno  de’  v itelli  che  nascono 
da  esse. 

TITOLO  IX. 

Del  Contratto  di  Società. 

CAPO  PRIMO. 

Disposizioni  generali. 

1838.  La  società  é un  contratto  col  quale 
due  o più  persone  convengono  di  mettere 
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DEI.  IIBGNO 

(laiche  cosa  in  comunione,  al  fino  di  divi- 
oro  il  guadagno  che  ne  |xùrà  risultare. 

183:1.  Qualunque  società  deve  avere  per 
nasetto  una  cosa  lecita,  e devo  essere  con- 
tratta [icr  l'interesse  comune  delle  parti. 

Ciascun  socio  deve  conferini  o danaro, 
od  altri  boni,  o la  propria  industria. 

1834.  Ogni  società  si  deve  contrarre  col 
mezzo  di  scrittura  , (piando  I’  ometto  della 
medesima  ecceda  il  valore  di  cento  cin- 
quanta lire. 

la  prova  testimoniale  non  è ammessa 
contro  od  oltre  il  contenuto  nell’atto  di  so- 
cietà, nè  sopra  ciò  che  siasi  asserito  prima, 
al  lem|X)  o dopo  del  medesimo  atto,  ancor- 
ché si  tratti  d’  una  somma  o valor  minore 
di  cento  cinquanta  lire. 

CAPO  II. 

De Ue  diverse  Specie  di  Società. 

1835.  Le  società  sono  universali  o par- 
ticolari. 

Sezione  prima. 

Delle  Società  universali. 

1836.  Si  distinguono  due  sorta  di  società 
universali,  la  società  di  tutti  i beni  presen- 
ti , e la  società  universale  de’guadagni. 

1837.  I.a  società  di  tutti  i beni  presenti  6 
quella  per  cui  le  parti  pongono  in  comu- 
nione tutti  i beni  mobili  od  immobili  che 
esse  possiedono  attualmente,  o gli  utili  che 
jmlrauno  ricavarne. 

Possono  altresì  comprendere  tutte  le  al- 
tre s|ierie  il'  utili , ma  i beni  che  le  parti 
potranno  acquistare  per  successione , dona- 
zione o legato , non  entrano  in  questa  so- 
cietà, se  non  per  goderli  in  comunione  : ogni 
stipulazione  che  tenda  a rendere  comune  la 
proprietà  di  questi  beni,  è vietata , fuorché 
tra  i conjugi,  e a norma  di  quanto  è stalo 
a loro  riguardo  stabilito. 

1838.  I.a  società  universale  de’  guadagni 
comprende  tutto  ciò  che  le  parli  saranno 
per  acquistare  colla  loro  industria,  per  qual- 
sivoglia titolo,  durante  il  corso  della  socie- 
tà: sono  pure  compresi  i mobili  che  ciascuno 
de’  soci  possiede  al  tempo  del  contratto:  ma 
i loro  immobili  particolari  non  fanno  parto 
della  società,  salvo  che  per  goderli  in  co- 
munione. 

18311.  U semplice  contratto  di  società  uni- 
versale, senz’altra  dichiarazione,  non  induce 
che  la  società  universale  degli  utili. 

1810.  Non  può  aver  luogo  veruna  società 
universale  eccetto  che  fra  persone  capaci  di 
dare  o di  riceverò  scambievolmente  1’  una 
dall’  altra,  ed  alle  quali  non  sia  vietato  d'av- 
vantaggiarsi reciprocamente  in  pregiudizio 
dei  diritti  d'altre  persone. 

Sezione  11. 

Della  Società  particolare. 

I8it.  La  società  particolare  e quella  la 
quale  non  ha  per  oggetto  se  non  certe  de- 
terminate cose,  o il  loro  uso,  ovvero  i frutti 
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che  so  no  possono  percepire. 

1849.  È parimente  società  particolare  i] 
contratto  con  cui  più  persone  si  associano, 
o per  una  impresa  determinata,  o per  l’e- 
sercizio di  qualcho  mestiere  o professione. 

CAPO  III. 

Delle  Obbligarmi  de’Soci 
tra  loro  e relativamente  a’  Terzi. 

Sezio.se  pbima. 

Delle  Obbligazioni  dc'Soci  fra  loro. 

1843.  La  società  incomincia  nell’istante 
medesimo  del  contratto,  so  non  no  è stabi- 
lita un’altr’epoca. 

1844.  Non  essendovi  patto  sulla  durala 
della  società,  si  presume  contratta  |>er  tutta 
la  vita  de’soci,  sotto  le  limitazioni  prescritto 
all'articolo  1869:  se  però  si  tratta  ti'  affare 
il  quale  non  duri  che  per  un  determinato 
tempo,  la  sorietà  s’intendora  contratta  per 
tutto  il  tempo  in  cui  devo  durare  lo  stesso 
affare. 

1845.  Ogni  socio  è debitore  verso  la  so- 
cietà di  tutto  ciò  che  ha  promesso  di  con- 
ferirvi. 

Quando  ciò  che  si  devo  conferite  con- 
siste in  un  determinato  corpo  di  cui  la  società 
ne  abbia  sofferto  l’evizione,  il  socio  che  l'ha 
conferito  n'è  risponsabilo  verso  la  stessa  so- 
cietà, nell'egual  modo  che  il  venditore  è te- 
nuto per  l'evizione  a favore  del  compratore. 

1846.  Il  socio  che  doveva  conferire  alla 
società  una  somma , c non  1'  ha  conferita , 
resta  ipso  jure , e senza  bisogno  d’ istanza  , 
debitore  degl'interessi  di  tale  somma , dal 
giorno  in  cui  doveva  eseguirsi  il  pagamento. 

Lo  stesso  ha  luogo  riguardo  alle  somme 
che  avesse  prese  dalla  cassa  sociale,  gl’  in- 
teressi delle  quali  decorrono  dal  giorno  che. 
le  ha  ritirate  jier  suo  particolare  vantaggio; 

Tutto  ciò  senza  pregiudizio  dc’maggiori 
danni  ed  interessi,  quando  vi  sia  luogo. 

1847.  I soci  rhe  si  sono  obbligali  ad  im- 
piegare per  la  società  la  loro  industria,  de- 
vono render  conto  alla  stessa  di  tutti  i gua- 
dagni fatti  con  quella  specie  d’industria  che 
è l'oggetto  della  società. 

1848.  Quando  uno  de’soci  sia  creditore 
per  suo  conto  particolare  di  una  somma  e- 
sigihile  verso  di  una  persona  che  èparimentc 
debitrice  alla  società  di  una  somma  esi- 
gibile , deve  imputarsi  ciò  che  riceve  dal 
debitore,  sul  credito  della  società  e sul  pro- 
prio nella  proporzione  de’  due  credili , an- 
corché colla  quitanza  avesse  falla  l' intiera 
imputazione  sopra  il  suo  credito  particolare: 
ma  se  avrà  dichiarato  nella  quitanza,  elio 
l'impulaziode  sarti  fatta  intieramente  sul  cre- 
dito itella  società,  questa  dichiarazione  sarà 
eseguita. 

1849.  Quando  uno  de’soci  abbia  ricevuta 
l’intiera  sua  porzione  di  un  credito  comu- 
ne, ed  il  debitore  diventi  dopo  insolvibile , 
questo  socio  dovrà  conferire  nella  massa  ciò 
che  ha  ricevuto,  quantunque  avesse  rilasciato 


ogle 


CODICI!  CIVILE 


108 

la  quitanza  specialmente  a tconlo  tifila  tua 
pontone. 

1850.  Ciascuno  de'  soci  6 obbligalo  verso 
la  società,  per  i danni  cagionati  alla  stessa 
per  sua  colpa,  senza  che  possa  compensarli 
cogli  utili  procacciati  rolla  sua  industria  in 
altri  affari. 

1851.  Se  le  cose  il  cui  godimento  soltanto 
è stato  posto  in  società  consistono  in  corpi 
certi  o determinati , che  non  si  consumano 
coll’uso,  restano  a rischio  del  socio  che  ne 
è proprietario. 

Se  queste  cose  si  consumano  coll’  uso , 
se  consert  andolo  si  deteriorano , se  sono 
state  destinale  ad  essere  vendute,  o se  fu- 
rono poste  in  società  previa  stinta  risultante 
da  un  inventario,  esse  restano  a rischio  della 
società. 

Se  la  cosa  è stata  stimala,  il  socio  non 
può  ripetere  che  l'ammontare  della  stinta. 

1853.  l'n  socio  Ita  azione  contro  la  socie- 
tà , non  solo  per  la  restituzione  de'  capitali 
sborsati  a di  lei  conto , ma  ancora  per  le 
obbligazioni  contratte  di  buona  fede  per  gli 
affari  sociali,  e per  i rischi  inseparabili  dalla 
sua  amministrazione. 

1853.  Quando  la  scrittura  di  società  non 
determina  la  parte  di  ciascun  socio  nei  gua- 
dagni o nelle  [terdile,  tale  parte  sarà  in  pro- 
porzione di  quanto  ha  ognuno  conferito  por 
il  fondo  sorialo. 

tlapporto  a quello  che  non  ha  conferito 
che  la  propria  industria , la  sua  parte  ne’ 
guadagni  o nelle  perdile  sarà  regolala  co- 
me la  parlo  di  colui  che  nella  società  avrà 
conferito  la  somma  minore. 

185-1.  So  i soci  hanno  convenuto  di  rimet- 
tersi all’arbitramcnto  di  uno  di  essi  o di  un 
terzo  per  determinare  le  porzioni , questo 
arbilramento  non  potrà  impugnarsi  che  nel 
caso  in  cui  sia  cvidentemeuic  contrario  al- 
l'equità. 

Non  ò ammesso  alcun  ridarne  a questo 
riguardo,  quando  sono  trascorsi  più  ili  tre 
mesi  dal  giorno  in  cui  il  socio  il  quale  si 
pretende  leso  ha  avuto  notizia  dell’ arbitra- 
menlo,  o quando  dal  suo  canto  ha  incomin- 
ciato ad  eseguirlo. 

1855.  È nulla  la  convenzione  che  attribui- 
sce ad  uno  de’ soci  la  totalità  dei  guadagni. 

Lo  stesso  ha  luogo  per  quella  conven- 
zione per  cui  i capitali  o effetti  posti  in  so- 
cietà da  uno  o piu  soci  venissero  esentati 
da  qualunque  contributo  nello  perdite. 

18545.  Il  socio  incaricato  dell’ amministra- 
zione in  forza  di  un  patto  speciale  del  con- 
tratto di  società  può  fare,  non  ostante  l'op- 
posizione degli  altri  soci,  tutti  gli  atti  che 
dipendono  dalla  sua  amministrazione , pur- 
ché ciò  segua  senza  frode. 

Questa  facoltà  non  può  essere  rivocata 
durante  la  società  senza  una  causa  legitti- 
ma; ma  se  è stata  accordata  con  un  atto 
posteriore  al  contralto  di  società  , sarà  re- 
vocabile come  un  semplice  mandalo. 

1857.  Quando  più  soci  sono  incaricati  di 
amministrare  senza  che  siano  precisate  le 
loro  funzioni,  o senza  che  sia  stato  espresso 


che  l’uno  non  potesse  agire  senza  l’altro, 
ciascuno  di  essi  può  fare  separatamente  tutti 
gli  atti  di  questa  amministrazione. 

1858.  Quando  siasi  pattuito  che  uno  degli 
amministratori  non  possa  fare  rosa  alcuna 
senza  dell’altro,  uno  solo  non  potrà,  senza 
una  nuova  convenzione  , agire  in  assenza 
dell'altro,  quantunque  questi  tosse  nell'attuale 
impossibilità  di  concorrere  agli  atti  dell'am- 
ministrazione. 

1859.  In  mancanza  di  speciali  convenzioni 
sul  modo  di  amministrare , si  osservano  le 
seguenti  regole  ; 

I."  Si  presume  che  i soci  Riansi  data 
reciprocamente  la  facoltà  di  amministrare 
l’uno  per  1’  altro.  I, 'operato  di  ciascuno  è 
valido  anche  per  la  parte  de’  consoci , an- 
corché non  alti. i.i  riportalo  il  loro  consenso, 
salvo  a questi  ultimi,  o ad  uno  di  essi  , il 
diritto  di  op(iorsi  all'operazione,  prima  che 
sia  conclusa. 

9.»  Ciascun  socio  può  servirsi  delle  coso 
appartenenti  alla  società , purché  le  jmpie- 

fhi  secondo  la  loro  destinazione  fissata  rial- 
uso  , c non  se  ne  serva  contro  l’interesse 
della  società,  o in  modo  che  impedisca  a’ 
suoi  soci  di  servirsene  secondo  il  loro  diritto. 

3.°  Ciascun  socio  Ila  diritto  di  obbligare 
i consoci  a concorrere  con  esso  alle  spese 
necessarie  por  la  conservazione  delle  coso 
della  società. 

4."  lino  de'  soci  non  può  fare  innova- 
zioni sopra  gl'immobili  dipendenti  dalla  so- 
cietà, ancorché  le  pretenda  vantaggiose  alla 
stessa,  se  gli  altri  soci  non  vi  acconsentano. 

1880.  Il  socio  che  non  è amministratore, 
non  può  alienare  nè  obbligare  le  rose  ben- 
ché mobiliari  le  quali  dipendono  dalla  so- 
cietà. 

I8G1.  È in  facoltà  di  ciascuno  dei  soci  di 
associarsi,  senza  il  consenso  degli  altri,  una 
terza  persona  relativamente  alla  porzione 
che  egli  ha  nella  società:  non  può,  senza 
tale  consenso  , ammetterla  nella  società , 
ancorché  ne  abbia  l'ammimstrazionc. 

Sezione  II. 

Pelle  Obbligaiioni  de'  Soci  reno  » Terzi. 

18CS.  Nelle  società,  escluso  quelle  di  com- 
mercio, i soci  non  sono  obbligati  solidaria- 
mente  per  i debiti  sociali  , ed  uno  de'  soci 
non  può  obbligare  gli  altri  , se  questi  non 
gliene  hanno  accordata  la  facoltà. 

1883.  I soci  sono  obbligati  verso  il  cre- 
ditore con  cui  hanno  contrattato  , ciascuno 
per  una  somma  e parte  eguale  , ancorché 
uno  di  essi  avesse  in  società  una  porzione 
minore,  se  il  contratto  non  ha  specialmente 
ristretta  l’obbligazionc  di  questi  in  ragione 
di  qucst’ultima  porzione. 

1864.  La  stipulazione  esprimente  che  l'ob- 
hligazione  fu  contratta  per  conto  sociale  , 
obbliga  soltanto  il  socio  che  ha  contrattalo 
e non  gli  altri,  eccetto  clic  questi  gliene  ab- 
biano data  la  facoltà , o che  la  rosa  siasi 
convertita  in  vantaggio  della  società. 
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CAPO  IV. 


DEL  SEGNO 


Delle  dicerie  Maniere 
con  cui  finisce  la  Società. 

1865.  La  società  finisce  , 

l.°  Per  lo  spirare  del  tempo  per  cui  fu 
contrattai 

i.°  Per  l'estinzione  della  cosa,  o per 
il  compimento  della  negoziazione; 

3. “  Per  la  morte  naturale  di  alcuno 
de'  soci  ; 

4. °  Per  la  morte  civile , per  l’ inter- 
dizione o per  il  fallimento  di  alcuno  di 
essi  ; 

6.°  Per  la  volontà  espressa  da  uno  o 
più  soci  di  non  volere  continuare  la  so- 
cietà. 

1866.  La  prorogazione  d’una  società  con- 
tratta a tempo  determinalo  non  può  essere 
provata  che  per  mezzo  di  scrittura  rivestila 
delie  stesse  forme  del  contratto  sociale. 

1815';.  Quando  uno  dei  soci  ha  promesso 
di  mettere  in  comunione  la  proprietà  d'una 
cosa  , se  questa  viene  a |ierire  prima  che 
sia  stata  realmente  conferita  , ciò  produce 
lo  scioglimento  della  società  riguardo  a tutti 
i soci. 

La  società  resta  sciolta  egualmente  in 
qualunque  caso  per  la  perdita  della  cosa , 
quando  il  solo  godimento  siasi  |Histo  in  co- 
munione , e che  la  proprietà  sia  rimasta 
presso  del  socio. 

Ma  I3  società  non  è sciolta  per  la  per- 
dita della  cosa  la  cui  proprietà  tu  già  con- 
ferita nella  società. 

18(58.  Quando  siasi  stipulato  che  in  caso 
di  morte  di  uno  dei  soci , la  società  deliba 
continuare  col  suo  erede,  ovvero  che  debba 
soltanto  continuare  fra  i soci  superstiti,  tali 
dis|>osizioui  dovranno  eseguirsi:  nel  secondo 
caso,  l’erede  del  defunto  non  ha  diritto  che 
alla  divisione  della  società,  avuto  riguardo 
alla  situazione  in  cui  essa  si  trovasse  al 
tempo  della  morte  del  socio , c non  parte- 
cipa nelle  ulteriori  ragioni  che  in  quanto 
siano  una  conseguenza  necessaria  delle  Alte- 
razioni fatte  prima  della  morte  del  socio  a 
cui  succede. 

1869.  lai  scioglimento  della  società  per 
volontà  di  una  delle  parti  ha  luogo  soltanto 
in  quelle  società  (a  cui  durata  sia  senza  li- 
mile , e si  effettua  mediante  una  rinunzia 
notificata  a lutti  i soci  , purché  tale  rinun- 
zia sia  fatta  in  buona  fede  e non  fuori  di 
tempo. 

1870.  La  rinunzia  non  è di  buona  fede 
quando  il  socio  rinunzia  per  appropriarsi 
in  particolare  il  guadagno  che  1 soci  si  c- 
rano  proposto  di  ottenere  in  comune. 

lisa  c fatta  fuori  di  temi»  quando  le 
rose  non  sono  più  nella  loro  integrità , e 
che  l’ interesso  della  società  esige  che  ne 
venga  differito  lo  scioglimento. 

1871.  Non  può  essere  domandato  da  uno 
dei  soci  lo  scioglimento  della  società  a tempo 
determinato  prima  che  sia  spirato  il  termine 
stabilito,  se  non  quando  vi  fossero  dei  giusti 
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motivi,  come  nel  caso  che  uno  de'  soci  man- 
casse ai  suoi  impegni,  o che  una  malattia 
abituale  lo  rendesse  inabile  per  gli  affari 
sociali , o in  altri  casi  consimili,  la  legitti- 
mità e graviti!  dc'quali  sono  lasciate  all'ar- 
bitrio de’  giudici. 

18*4.  Sono  applicabili  alle  divisioni  tra 
soci  le  regole  concernenti  la  divisione  delle 
eredità  , la  fonila  di  tale  divisione , e lo 
obbligazioni  che  ne  risultano  fra  i coeredi. 

Disposizione  relativa  alle  Società 
di  Commercio. 

1873.  Le  disposizioni  del  presente  titolo 
non  si  applicai»  alle  società  di  commercio 
che  in  que’  casi  i quali  non  sono  in  ve- 
nni modo  contrarj  alle  leggi  od  usi  com- 
merciali. 

TITOLO  X. 

Dell’ Imprestilo. 

1874.  L' imprestilo  è di  duo  specie: 

Quello  delle  cose  di  cui  si  può  far  uso 

senza  consumarle , 

K quello  delle  coso  che  si  coiisumano 
con  l'uso. 

lai  prima  specie  si  chiama  imprestilo 
ad  uso,  ossia  comodato; 

La  seconda  si  chiama  imprestito  per  con- 
sumo, o mutuo. 

* CAPO  PRIMO. 

Dell’ Imprestilo  ad  uso,  ossia  Comodato. 

Sezione  Primì. 

Della  natura  del!' Imprestilo  ad  uso. 

1875.  L'imprestito  ad  uso  ossia  comodato 
è un  contratto  per  cui  una  delle  parti  con- 
segna all’altra  una  cosa  perchè  se  ne  serva, 
coll'obbligo  a colui  che  la  riceve,  di  resti- 
tuirla dopo  che  se  ne  sarà  servito. 

1876.  Il  comodato  è essenzialmente  gra- 
tuito. , 

1877.  Il  comodante  ritiene  la  proprietà 
della  cosa  imprestata. 

1878.  Tutto  ciò  che  è in  commercio,  e che 
non  si  consuma  con  l’uso  può  essere  1'  og- 
getto di  questo  contratto. 

1879.  Le  obbligazioni  che  si  contraggono 
in  forza  del  comodato  , passano  negli  eredi 
del  comodante  c del  comodatario. 

Se  però  l'imprestito  è stalo  fatto  a con- 
templazione del  comodatario , ed  a lui  solo 
personalmente,  i suoi  eredi  non  possono  con- 
tinuare a godere  della  cosa  imprestata. 

Sezione  II. 

Delle  Obbligazioni  del  Comodatario. 

1880.  Il  comodatario  è tenuto  ad  invigi- 
lare da  buon  padre  di  famiglia  alla  custodia 
e conservazione  della  cosa  imprestata.  Non 
può  servirsene  che  per  I'  uso  determinato 
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codici;  civili; 


dalla  natura  della  cosa  o dalla  convenzione, 
sotto  |>cna  della  rifusione  dei  danni  ed  in- 
teressi , ove  siavi  luogo. 

1881.  Se  il  comodatario  impiega  la  cosa 
in  un  uso  diverso  , o per  un  tem]x>  più 
lungo  ili  quello  che  dovrebbe,  sarà  rispon- 
sabile  della  perdila  accaduta,  anche  per  caso 
fortuito. 

188S.  Se  la  cosa  imprestata  perisce  per 
un  caso  fortuito  a cui  il  comodatario  1’  a- 
vrebbe  potuta  sottrarre  surrogando  la  pro- 

Siria  , o se  , non  potendo  salvare  che  una 
elle  due  , ha  preferita  la  propria  , egli  6 
risponsabile  per  la  perdila  dell'altra. 

1883.  Se  la  cosa  è stata  stimala  al  tempo 
del  prestilo , la  perdita  , ancorché  succeda 
per  caso  fortuito,  è a carico  del  comodata- 
rio, qualora  non  vi  sia  convenzione  in  con- 
trario. 

1881.  Se  la  cosa  si  deteriora  a cagione  uni- 
camente dell’uso  per  cui  fu  data  ad  impre- 
stilo, e senza  colpa  del  comodatario,  non  è 
questi  tenuto  per  il  deterioramento. 

1883.  Il  comodatario  non  può  ritenere  la 
cosa  imprestata  in  compensazione  di  ciò  che 
il  comodante  gli  devo. 

1880.  So  il  comodatario  ha  fatto  qualche 
spesa  [>er  potersi  servire  della  cosa  como- 
data, non  |M>lr;t  ripeterla. 

1887.  Se  più  persone  hanno  unitamente 
presa  ad  imprestilo  la  stessa  cosa,  ne  sono 
solidariamente  rispousabili  al  comodante. 

Sezione  111. 

Delle  Obbligazioni  del  Comodante. 

1888.  Il  comodante  non  può  ripigliare  la 
rosa  data  ad  imprestilo,  se  non  trascorso  il 
termine  convenuto,  ovvero  in  mancanza  di 
convenzione,  se  non  dopo  che  la  cosa  ha 
servito  all'uso  i>cr  cui  fu  imprestata. 

1889.  .Nondimeno  , se  , durante  il  detto 
termine  , n prima  che  abbia  cessato  il  bi- 
sogno del  comodatario,  sopravviene  al  co- 
modante un'urgente  imprcvedula  necessità 
di  valersi  della  cosa,  può  il  giudice,  secondo 
le  circostanze  , obbligare  il  comodatario  a 
restituirla. 

1890.  Se  durante  l' imprestilo  é stalo  ob- 
bligato il  comodatario  , per  conservare  la 
cosa  , ad  incontrare  qualche  spesa  straor- 
dinaria , di  necessità , e urgente  in  modo 
da  non  poterne  prevenire  il  comodante , 
questi  sarà  tenuto  a farne  il  rimborso. 

1891.  Quando  la  rosa  comodata  sia  tanto 
difettosa,  che  |iossa  recar  pregiudizio  a colili 
che  se  ne  serve,  il  comodante  c tenuto  per 
il  danno  , se  conoscendone  i difetti , non 
ne  ba  avvertito  il  comodatario. 

CAPO  II. 

Dell’  Imprestilo  di  consumazione , 
ossia  Mutuo. 

Sezione  Piuma. 

Della  natura  del  Mutuo. 

1891  II  mutuo  è un  contratto  per  cui 


uno  de'  contraenti  consegna  all'  altro  una 
data  quantità  di  cose  le  quali  coll'  uso  si 
consumano,  coll'obhligo  a questo  ultimo  di 
restituirgli  altrettanto  della  medesima  specie 
e qualità. 

1893.  In  forza  del  mutuo,  il  mutuatario  di- 
viene padrone  della  cosa  mutuata,  la  quale 
venendo  in  qualunque  modo  a |>erirc,  pe- 
risce |ier  di  lui  conto. 

1891.  Non  possono  darsi  a mutuo  coso  lo 
quali,  benché  della  medesima  specie,  sono 
però  diverse  ncH'individuo , come  sono  gli 
animali:  in  tal  caso  il  contratto  non  è che 
comodalo. 

1893.  I.’obbligazione  risultante  da  un  pre- 
stito in  danari  , è sempre  della  medesima 
somma  numerica  espressa  nel  contratto. 

Accadendo  aumento  o diminuzione  nello 
monete  prima  che  scada  il  termine  del  pa- 
gamento, il  debitore  deve  restituire  la  som- 
ma numerica  prestata  , e non  è obbligato 
a restituire  questa  somma  che  nella  specie 
in  corso  al  tempo  del  pagamento. 

189R.  La  regola  contenuta  nel  precedente 
articolo  non  ha  luogo,  se  il  prestilo  fu  fatto 
in  verghe  metalliche. 

1897.  So  furono  prestate  verghe  metal- 
liche o derrate,  qualunque  sia  l'aumento  o 
la  diminuzione  del  loro  prezzo,  il  debitore 
devo  in  ogni  caso  restituire  la  stessa  qua- 
lità e quantità , c nulla  più. 

Sezione  II. 

Delle  Obbligazioni  del  Mutuante. 

1898.  Nel  mutuo.il  mutuante  è obbligalo 
alla  stessa  risponsabilità  stabilita  coll'  arti- 
colo 1 801  per  il  comodato. 

1899.  Il  mutuante  non  può  ridomandare 
le  coso  prestato , prima  del  termine  con- 
venuto. 

1900.  Non  essendosi  fissato  il  termine  alla 
restituzione,  il  giudice  può  accordare  al  mu- 
tuatario una  dilazione  secondo  le  circo- 
stanze. 

1901.  Essendosi  soltanto  convenuto  che  il 
mutuatario  paghi  quando  gli  sara  possibile, 
o quando  ne  avrà  i mezzi  , il  giudice  gli 
prescriverà  un  termine  al  pagamento  , a 
norma  delle  circostanze. 

Sezione  III. 

Delle  Obbligazioni  del  Mutuatario. 

190S.  Il  mutuatario  è obbligato  di  resti- 
tuire le  cose  ad  esso  date  in  mutuo , nella 
stessa  quantità  e qualità,  ed  al  tempo  con- 
venuto. 

1903.  So  si  trova  nella  impossibilità  di 
soddisfarvi,  è obbligato  a pagarne  il  valore, 
avuto  riguardo  al  tempo  cd  al  luogo  in  cui 
doveva  a termini  della  convenzione  farsi  la 
restituzione  della  cosa. 

Se  non  è siato  determinato  né  il  tempo 
né  il  luogo  , il  pagamento  si  fa  secondo  il 
valore  corrente  nel  tempo  e nel  luogo  in 
cui  fu  fallo  l’ imprestilo. 

1901.  So  il  mutuatario  non  restituisce  le 
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coso  imprestate  o il  loro  valore  uel  ter- 
mino comenulo , dove  rorris|>oii<lcro  l’ in- 
teresso dal  giorno  della  domanda  giudi- 
ziale. 

CAPO  Iti. 

Del  Mutuo  ad  Interesse. 

100.').  È permessa  la  slipula/iono  degl’  in- 
teressi nel  semplice  mutuo  di  danaro , di 
derrate , o di  altre  cose  mobiliari. 

1000.  Il  mutuatario  che  ha  pagato  inte- 
teressi  non  convenuti,  non  può  ripeterli  nè 
imiailarli  sid  capitale. 

1907.  L’interesse  è legale  o convenzionale. 
L’interesse  legale  è fissato  dalla  legge.  L’in- 
teresse convenzionale  può  eccedere  quello 
fissato  dalla  legge  ogni  qual  volta  la  leggo 
non  lo  proibisce. 

La  misura  dell’  interesse  convenzionale 
deve  essere  determinata  in  iscritto. 

1908.  La  quitanza  per  il  capitale  rilasciala 
senza  riserva  degl’  interessi , no  fa  presu- 
mere il  pagamento  , e ne  produce  la  libe- 
razione. 

1909.  Si  può  stipolare  un  interesso  me- 
diante un  capitalo  cho  il  mutuante  si  ob- 
bliga di  non  ripetere. 

In  questo  raso,  il  mntuo  si  denomina 
stabilimento  di  rendita. 

1910.  Tale  rendita  può  costituirsi  in  due 
maniere , in  perpetuo  o a vite. 

1911.  La  rendita  costituita  in  perpetuo  c 
essenzialmente  redimibile. 

Possono  soltanto  lo  parti  convenire  cho 
non  si  redimerà  la  rendite  prima  d’un  ter- 
mine il  quale  non  potrà  eccedere  dieci  anni, 
ovvero  senza  cho  siasene  anticipatamente 
avvertito  il  creditore  uel  termine  da  esso 
determinata 

1912.  Il  debitore  di  una  rendila  costituite 
in  |ierpetuo  può  essere  costretto  alla  reden- 
zione , 

1. »  Se  cessa  dall’adcmpiro  i suoi  obbli- 
ghi pel  corso  di  due  anni  ; 

2. “  Se  tralascia  di  dare  al  creditore  le 
cauzioni  promesso  nel  contralto. 

lftl.T.  È pure  ripetibile  il  capitale  di  una 
rendila  costituita  in  perpetuo  nel  caso  di 
fallimento  o di  prossima  decozione  del  de- 
bitore. 

1914.  Lo  regole  concernenti  le  rendile  vi- 
talizie sono  determinale  nel  titolo  dei  Con- 
tratti di  sorte. 

TITOLO  XI. 

Del  Deposito  e del  Sequestro. 

CAPO  PIUMO. 

Del  Deposito  in  genere  e delle  sue 
diverse  speeie. 

1913.  Il  deposito,  in  genere,  è un  alto  per 
cui  si  ricevo  la  cosa  altrui  coll’  obbligo  di 
custodirla  c di  restituirla  in  natura. 

191(1.  Vi  sono  due  specie  di  deposito:  il 
deposito  propriamente  detto,  ed  il  sequestro. 


il! 

CAPO  IL 
Del  Deposito  propriamente  detto. 

Sezione  Prima. 

Della  natura  e sostanza  del  Contralto 
di  deposito. 

1917.  Il  deposito  propriamente  dello  è un 
contratto  essenzialmente  gratuito. 

1918.  Non  può  avere  per  oggetto  cho  cose 
mobiliari. 

1919.  Non  è perfetto  che  colla  tradizione 
realo  o Unta  della  cosa  depositata. 

La  tradizione  tinta  baste , nel  caso  in 
cui  la  cosa  che  si  conviene  di  lasciare  in 
deposito,  fosse  già  presso  il  depositario  per 
qualche  altro  titolo. 

1920.  Il  deposito  è volontario  o necessario. 

Sezione  IL 

Del  Deposito  volontario. 

1921.  Il  contralto  di  deposito  volontario 
si  fa  coi  consenso  reciproco  di  chi  deposita 
e di  chi  riceve  In  cosa  in  deposito. 

1922.  Il  deposito  volontario  non  può  re- 
golarmente farsi  che  dal  proprietario  della 
cosa  depositate,  ovvero  col  suo  consenso  c- 
spresso  o tacilo. 

1923.  11  d ('[.osilo  volontario  devo  essere 
provato  col  mezzo  di  scrittura.  Non  è am- 
messa la  prova  testimoniale  se  il  valore  del 
deposito  eccede  cento  cinquanta  lire. 

1924.  Quando  il  de))osilo  eccedente  cento 
cinquanta  lire  non  è provato  con  iscritlura, 
si  presta  fedo  a colui  cho  c convenuto  corno 
de|>ositerio  sulla  sua  dichiarazione , tento 
licr  lo  stesso  fatto  del  deposito,  quanto  per 
lo  cose  che  ne  formano  l’oggetto,  e per  la 
loro  restituzione. 

1925.  Il  deposito  volontario  non  può  aver 
luogo  clic  fra  persone  capaci  di  contrattare. 

Ciò  non  ostento,  se  una  persona  capace 
di  contrattare  accetta  il  deposito  fattole  da 
una  persona  incapace , è tenui»  a tntle  lo 
obbligazioni  d’un  vero  depositario;  essa  può 
essere  convenuta  in  giudizio  dal  tutore  o 
dall’  amministratore  della  persona  che  ha 
fallo  il  deposito. 

192G.  Se  il  deposito  è stato  fatto  da  una 
persona  capace  ad  una  incapace,  quegli  die 
lui  fatto  il  defiositn  non  ha  che  l'azione  vin- 
dicatoria  della  cosa  depositata,  tinche  la  me- 
desima esisto  presso  il  de|M>sitario , ovvero 
un’  aziono  di  restituzione  sino  alla  concor- 
renza di  (manto  si  ò convertito  in  vantaggio 
di  quest'ultimo. 

Sezioxe  III. 

Degli  Obblighi  del  Depositario. 

1927.  Il  depositario  deve  usare  nel  custo- 
dire la  cosa  depositata  la  stessa  diligenza 
che  impiega  per  custodire  le  cose  cho  gli 
appartengono. 
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1948.  Il  disposto  nel  procedente  articolo 
devo  applicarsi  con  maggior  rigore,  I." 
quando  il  depositario  siasi  egli  stesso  offerto 
a riceverò  il  deposito;  4.°  quando  abbia  sti- 
pulato una  rimunerazione  per  la  custodia 
del  deposito;  3.°  quando  il  deposito  siasi 
fatto  unicamente  |ier  l’interesse  del  deposi- 
tario ; 4."  quando  siasi  convenuto  espressa- 
mente che  il  depositario  sarà  risponsabile 
per  qualunque  colpa. 

1949.  Il  depositario  non  è in  vcrun  caso 
risponsabile  |«t  gli  accidenti  prodotti  da 
una  forza  irresistibile,  eccetto  che  sia  costi- 
tuito in  mora  per  la  restituzione  della  cosa 
depositata. 

1930.  Non  può  servirsi  della  cosa  deposi- 
tata senza  I’  espresso  o presunto  permesso 
del  deponente. 

1931.  Non  può  fare  verun  tentativo  per 
iscoprire  lo  cose  che  presso  di  lui  sono  stale 
depositata , quando  gli  vennero  affidate  in 
una  cassa  chiusa  o in  un  involto  sigillato. 

1934.  Il  depositario  deve  restituire  ('iden- 
tica cosa  che  ha  ricevuto. 

In  conseguenza,  il  de|msito  del  danaro 
deve  restituirsi  nelle  medesime  specie  in  cui 
fu  fatto , tanto  nel  caso  di  aumento,  che  in 
quello  di  diminuzione  del  loro  valore. 

1933.  Il  depositario  non  è tenuto  a resti- 
tuire la  cosa  depositata,  che  in  quello  stato 
in  cui  si  ritrova  al  tempo  della  restituzione. 
Le  deteriorazioni  avvenute  senza  sua  colpa 
sono  a carico  del  de|>oncnte. 

1934.  Il  depositario  a cui  fu  folta  la  cosa 
depositata  da  una  forza  irresistibile,  e cho 
ha  ricevuto  in  luogo  di  quella  una  somma 
o qualche  altra  cosa,  devo  restituire  ciò  che 
ha  ricevuto  in  cambio. 

1933.  L’erede  del  depositario,  il  quale  ha 
venduto  in  buona  fede  la  cosa  che  ignorava 
essere  depositata,  è obbligato  soltanto  a re- 
stituire il  prezzo  ricevuto,  o a cedere  la  sua 
azione  contro  il  compratore  nel  caso  che  non 
gli  sia  stato  pagato. 

1936.  Se  la  cosa  depositata  ha  prodotto 
frutti  i quali  siano  stati  pcrcetti  «lai  depo- 
sitario , o questi  tenuto  a restituirli.  Non  fi 
debitore  di  alcun  interesse  del  danaro  de- 
positalo, se  non  dal  giorno  in  cui  fu  costi- 
tuito in  mora  per  la  non  fatta  restituzione. 

1937.  Il  depositario  non  deve  restituirò 
la  cosa  depositata,  cho  a quello  che  glie  l’ha 
affidata  , o a colui  in  nome  del  quale  fu 
fatto  il  deposito,  o a quello  che  fu  indicato 
per  riceverlo. 

1938.  Non  può  pretendere  che  il  depo- 
nente provi  essere  egli  il  proprietario  della 
cosa  depositata. 

Ciò  non  ostante,  se  scopro  che  la  rosa 
è stata  rubata,  e chi  ne  è il  vero  padrone, 
deve  denunziare  a questo  il  deposito  a lui 
fatto  con  intimazione  di  riclamarlo  in  un 
determinato  e congruo  termine.  So  quegli 
cui  fu  fatta  la  denunzia  , è negligente  nel 
riclamarc  il  deposito,  il  depositario  è vali- 
damente liberato  colla  consegna  del  depo- 
sito a quello  da  cui  l'ha  ricevuto. 

1939.  In  caso  di  morte  naturale  o civile 


del  deponente,  la  cosa  depositata  non  può 
restituirsi  che  al  suo  erede. 

Se  vi  sono  più  eredi , essa  deve  resti- 
tuirsi a ciascuno  di  essi  per  la  loro  porzione. 

Se  la  cosa  non  è divisibile , gli  eredi 
devono  fra  essi  accordarsi  sul  modo  di  ri- 
ceverla. 

1940.  Se  il  deponente  ha  cangiato  di  stato  ; 
per  esempio,  se  la  donna  che  al  tcm|io  del 
tatto  deposito  era  libera  , siasi  in  segnilo 
maritata,  e si  ritrovi  sotto  la  podestà  ilei 
marito  ; se  il  maggiore  che  ha  fatto  il  de- 
posito sia  stato  interdetto  ; in  tutti  questi  ed 
altri  simili  casi  il  deposito  non  può  resti- 
tuirsi che  a quello  che  ha  l'amministrazione 
delle  ragioni  e de’  beni  del  deponente. 

1941.  Se  il  de|iosito  è stato  fatto  ila  un 
tutore,  da  un  marito  o da  un  amministra- 
tore, in  una  di  queste  qualità,  non  può  re- 
stituirsi ebe  alla  persona  rappresentata  da 
questo  tutore  , marito  od  amministratore , 
se  la  loro  agenzia  od  amministrazione  sia 
finita. 

1944.  Se  nel  contratto  ili  deposito  si  ò 
indicato  il  luogo  in  cui  deve  farsi  la  resti- 
tuzione , il  depositario  è tenuto  di  traspor- 
tarvi la  cosa  depositata.  Se  occorrono  spese 
di  trasporto,  sono  a carico  del  de|ionente. 

1943.  Se  il  contralto  non  indica  il  luogo 
della  restituzione , deve  questa  farsi  nello 
stesso  luogo  del  de|>osito. 

1944.  11  deposito  devo  restituirsi  al  depo- 
nente appena  lo  avrà  domandato  , quando 
ancora  si  fosso  fissato  nel  contratto  un  ter- 
mine per  la  restituzione;  purché  non  esista 
presso  il  depositario  un  decreto  di  seque- 
stro od  un  atto  di  op(iosizione  , acciò  la 
cosa  depositata  non  venga  restituita  u tra- 
slocala. 

1945.  Il  depositario  infedele  non  ò am- 
messo al  benefizio  della  cessione. 

1946.  Qualunque  obbligo  del  depositario 
s’ estinguo  , quando  venga  a scoprire  ed  a 
provare  essere  egli  stèsso  il  proprietario 
della  cosa  depositata. 

Sezione  IV. 

Degli  Obblighi  del  Deponente. 

1947.  Il  deponente  è obbligato  di  rimbor.- 
sare  il  depositario  delle  spese  fatte  per  con- 
servare la  cosa  depositata,  e di  indennizzarlo 
di  tulle  le  perdite  che  il  deposito  può  aver- 
gli occasionato. 

1948.  Il  depositano  può  rilenere  il  depo- 
sito sino  all'  uitcro  pagamento  di  tutto  ciò 
che  gli  è dovuto  per  causa  del  deposito 
stesso. 

Sezione  V. 

Del  Depotilo  necessario. 

1949.  Il  deposito  necessario  è quello  che 
si  rese  indispensabile  per  qualche  acciden- 
te , come  per  un  incendio , una  roviua , un 
saccheggio,  un  naufragio  od  altro  avveni- 
mento «oii  preveduto. 
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1980.  Per  il  deposito  necessario  può  es- 
sere ammessa  la  prova  testimoniale,  quan- 
do anche  si  trattasse  d’  una  somma  mag- 
giore di  cento  cinquanta  lire. 

1951,  Nel  rimanente,  il  deposito  necessa- 
rio è sottoposto  a tutte  le  regole  preceden- 
temente enunziate. 

1953.  Gli  osti  o gli  albergatori  sono  ri- 
sponsabili . come  dépositarj  , iier  gli  e (Tetti 
introdotti  nei  loro  alberghi  dal  viandante 
che  vi  alloggia  : il  deposito  di  tati  effetti 
deve  riguardarsi  corno  un  de[>osito  neces- 
sario. 

1953.  Sono  risponsabili  per  il  furto  o per 
il  danno  arrecato  agli  effetti  del  viandante, 
tanto  nel  caso  che  il  furto  sia  stato  com- 
messo o che  il  danno  sia  stato  arrecato  dai 
domestici  o dalle  persone  preposte  alla  di- 
rezione degli  alberghi , o da  estranei  che 
vanno  c vengono  in  essi. 

1954.  Non  sono  risponsabili  per  i furti 
commessi  a forza  armata  o altra  irresi- 
stibile. 

CAPO  IH. 

Del  Sequestro. 

Sezione  Prima. 

Delle  diverse  specie  di  Sequestro. 

1955.  Il  sequestro  è o convenzionalo  o 
giudiziario. 

Sezione  II. 

Del  Sequestro  convenzionale. 

1956.  Il  sequestro  convenzionale  ò il  de- 
posito di  una  cosa  controversa  fallo  da  una 
o più  persone  presso  un  terzo  il  quale  si 
obbliga  a restituirla  , terminata  la  contro- 
versia , a quello  cui  sarà  dichiarato  che 
debba  appartenere. 

1957.  Il  sequestro  può  non  essere  gra- 
tuito. 

1958.  Oliando  è gratuito  è sottoposto  alle 
regole  del  deposito  propriamente  detto,  sal- 
ve le  differenze  sotto  enunziate. 

1959.  Il  sequestro  può  avere  per  oggetto 
gli  effetti  mobiliari , corno  pure  gli  im- 
mobili. 

1960.  Il  depositario  incaricato  del  seque- 
stro, non  può  essere  liberalo,  prima  che  sia 
terminata  la  controversia  , so  non  che  me- 
diante il  consenso  di  tutte  le  parti  interes- 
sate, o per  una  causa  giudicata  legittima. 

Sezione  IH. 

Pel  Sequestro  ossia  Deposito  giudiziario. 

1961.  Il  giudice  può  ordinare  il  sequestro, 
l.°  Ilei  mobili  pignorati  al  debitore; 

S.11  1)’  un  immollile  o d’  una  cosa  mo- 
biliare il  cui  possesso  o proprietà  sia  con- 
tesa fra  due  o più  persone  ; 

3."  Delle  cose  che  un  debitore  offre  per 
la  sua  liberazione. 

1963.  La  destinazione  di  un  depositario 
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giudiziale  produce , fra  il  sequestrante  o il 
depositario  stesso  vicendevoli  obbligazioni. 
II  depositario  deve  usare  (ter  la  conserva- 
zione delle  cose  sequestrate,  la  diligenza  di 
buon  padre  di  famiglia. 

Deve  presentarlo  , tanto  per  soddisfare 
il  sequestrante  con  la  vendita  , quanto  [asr 
restituirle  alla  parte  contro  cui  sono  state 
fatte  le  esecuzioni , in  caso  di  revoca  del 
sequestro. 

L'  obbligo  del  sequestrante  consiste  nel 
pagare  al  depositario  il  salario  stabilito  dalla 
legge. 

1963.  Il  sequestro  giudiziario  viene  affi- 
dato , o ad  una  persona  su  cui  le  parti  in- 
teressate siano  fra  loro  convenute,  o ad  una 
persona  nominata  ex  officio  dal  giudice. 

Nell’  uno  e nell’altro  caso,  quegli  a cui 
venne  affidata  la  cosa  , è sottoposto  a tutti 
gli  obblighi  che  produce  il  sequestro  con- 
venzionale. 

TITOLO  XII. 

Dei  Contratti  di  Sorte. 

1964.  II  contratto  di  sorte  è una  conven- 
zione reciproca  i cui  effetti , relativamente 
al  guadagno  ed  alla  perdita , o per  tutti  i 
contraenti,  o per  uno  o più  di  essi,  dipen- 
dono da  un  avvenimento  incerto. 

Tali  sono, 

Il  contratto  di  assicurazione , 

Il  prestito  a tutto  rischio , 

Il  giuoco  e la  scommessa , 

Il  contratto  vitalizio. 

I due  primi  sono  regolati  dalle  leggi 
marittime. 

CAPO  PRIMO. 

Del  Giuoco  e della  Scommessa. 

1965.  La  legge  non  accorda  azione  veruna 
per  un  debito  di  giuoco  o pel  pagamento 
d’una  scommessa. 

1966.  I giuochi  pronrj  ad  esercitare  al 
maneggio  dell’  armi , le  corse  a piedi  o a 
cavallo , quelle  de’  carri , il  giuoco  della 
palla  ed  altri  di  tale  natura  che  contribui- 
scono alla  destrezza  ed  esercizio  del  corpo, 
sono  eccettuati  dalla  precedente  disposizione. 

II  tribunale  potrà  però  rigettare  la  do- 
manda , qualora  la  somma  gli  sembri  ec- 
cessiva. 

1967.  11  perdente  non  potrà  in  vcrun  caso 
ripetere  quanto  avesse  volontariamente  pa- 
galo , purché  per  parte  del  vincitore  non 
siavi  stato  dolo , soperchieria  o truffa. 

CAPO  II. 

Del  Contratto  Vitalizio. 

Sezione  Prima. 

Delle  Condizioni  richieste  per  la  validità 
del  Contratto  Vitalizio. 

1968.  La  rendita  vitalizia  può  essere  co- 
stituita a titolo  oneroso,  mediante  una  som- 

la 
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ma  di  danaro,  mediante  un  effetto  mobiliare 
valutabile,  o un  immobile. 

1909.  Può  altresì  essere  coslituila  a titolo 
semplicemente  gratuito , per  donazione  tra 
vivi  o per  testamento:  deve  in  tal  caso  es- 
sere rivestita  delle  forme  prescritte  dalla 
legge. 

1970.  Nel  caso  dell’  articolo  precedente  , 
la  rendita  vitalizia  è soggetta  a riduzione  , 
se  eccede  la  nuota  di  cui  è permesso  di  di- 
spone: è nulla,  se  è fatta  a favore  di  per- 
sona incapace  di  ricevere. 

lini.  I,a  rendita  vitalizia  può  costituirsi, 
tanto  sulla  vita  di  quello  che  somministra  il 
danaro , quanto  su  quella  di  un  terzo  che 
non  ha  diritto  alla  rendita. 

19*5.  Essa  può  costituirsi  sopra  la  vita 
d'una  o più  persone. 

1973.  Può  costituirsi  a vantaggio  di  un 
terzo , benché  un  altro  ne  abbia  sommini- 
strato il  prezzo. 

In  quest’  ultimo  caso  , quantunque  essa 
abbia  il  carattere  d’una  liberalità  , non  è 
peni  soggetta  allo  formalità  richieste  per  le 
donazioni,  eccettuati  i rasi  di  riduzione  e di 
nullità  espressi  nell’articolo  1970. 

1974.  Ogni  contratto  di  rendita  vitalizia 
coslituila  sopra  la  vita  di  una  persona  che 
al  teinfio  del  contratto  già  fosse  defunta,  non 
produce  alcun  eflelto. 

1975.  I.n  stesso  ha  luogo  riguardo  al  con- 
tratto con  cui  la  rondila  vitalizia  fosse  stata 
stabilita  sulla  vita  di  persona  inferma  la 
liliale  muoja  entro  venti  giorni  dalla  data 
ilei  contratto. 

I97(i.  La  rendila  vitalizia  può  costituirsi 
in  quella  misura  d'interesse  clic  piacerà  allo 
parti  di  stabilire. 

Seziokf.  II. 

Vegli  effetti  del  Contratto  vitalizio 
fra  le  Parli  contraenti. 

1977.  Quegli  a vantaggio  del  quale  fu  co- 
slituila una  rendita  vitalizia  mediante  un 
prezzo , può  chiedere  lo  scioglimento  del 
contralto , se  il  costituente  non  gli  dà  le 
cautelo  stipulate  |>er  la  sua  esecuzione. 

1978.  l.a  sola  mancanza  del  pagamento 
delle  pensioni  maturate  non  autorizza  quello 
ili  di  cui  favore  è costituita  la  rendila  vita- 
lizia , a chiedere  il  rimborso  del  capitale  , 
o a rientrare  in  possesso  del  fondo  alienalo: 
egli  non  ha  che  il  diritto  di  far  sequestrare 
e di  far  vendere  i beni  del  suo  debitore,  e 
d'inslaro  perchè  venga  ordinato,  (piando  il 
debitore  non  vi  acconsenta,  che  col  prodollo 
della  vendila  si  faccia  l'impiego  d'una  som- 
ma bastante  per  soddisfare  le  pensioni. 

1979.  Il  costituente  non  può  liberarsi  dal 

tiagainentn  della  rendila  con  offrire  il  rim- 
xirso  del  capitale , e con  rinunziare  alla  ri- 
petizione de’  frutti  pagali  : egli  è tenuto  a 
corrispondere  la  rendila  durante  tutta  la  vita 
della  |x* rsona  o delle  persone  sopra  la  vita 
delle  quali  fu  costituita  . qualunque  sia  la 
durala  della  vita  di  tali  |>crsonc  , o (ter 


quanto  onerosa  abbia  potuto  divenire  la 
prestazione  della  rendila. 

1980.  lai  rendita  vitalizia  è dovuta  al  pro- 

prietario in  proporzione  del  numero  de’ gior- 
ni che  ha  vissuto.  1 

Se  però  si  è convenuto  che  fosse  pagata 
anticipatamente,  la  rata  anticipala  s’acqui- 
sta dal  giorno  in  cui  è scaduto  il  (vaga- 
mento. 

1981.  Non  può  stipularsi  che  In  rendita 
vitalizia  non  sia  soggetta  a sequestro  , se 
non  quando  essa  è costituita  a titolo  gra- 
tuito. 

1985.  Non  s’ estingue  la  rendila  vitalizia 
rolla  morte  civile  del  proprietario  ; deve 
continuarsene  il  pagamento  durante  tutta  la 
sua  vita  naturale. 

1983.  Il  proprietario  d’  una  rendita  vita- 
lizia non  può  chiedere  le  pensioni  maturate 
se  non  giustificando  l'esistenza  sua,  o della 
persona  sopra  la  cui  vita  è stata  costituita. 

TITOLO  XIII. 

Vel  Mandato. 

CAPO  PRIMO. 

Velia  Aatura  e della  Forma  del  Mandalo. 

1984.  Il  mandalo  o procura  c un  atto  con 
cui  una  persona  attribuisce  ad  un’  altra  la 
facoltà  di  fare  qualche  cosa  per  essa  ed  in 
suo  nome. 

Il  contratto  non  è perfetto  che  coll’  ac- 
cettazione del  mandatario. 

1985.  Il  mandalo  può  farsi  o (ver  atto  pub- 
blico, o per  iscrillura  privata,  od  anche  per 
lettera.  Può  eziandio  farsi  verbalmente;  ma 
non  è ammessa  la  prova  testimoniale  che 
in  conformità  del  titolo  dei  Contratti  o delle 
Obbligazioni  convenzionali  in  genere. 

L'accettazione  del  mandato  può  essere 
tacita,  e risultare  dall'esecuzione  che  ne  ha 
data  il  mandatario. 

198(1.  Il  mandalo  è gratuito,  quando  no» 
vi  sia  patto  in  contrario. 

1987.  Il  mandalo  è o speciale  c per  un 
affare,  o |>er  certi  aflari  solamente,  ovvero 
è generale  per  tutti  gli  affari  del  mandante. 

1988.  Il  mandato  concepito  in  termini  ge- 
nerali non  comprende  che  gli  alti  di  ammi- 
nistrazione. 

Quando  si  tratti  d'alienare,  ipotecare  o 
fare  altri  atti  di  dominio,  il  mandato  devo 
essere  espresso. 

1989.  Il  mandatario  non  può  fare  cosa  al- 
cuna olire  ciò  che  è nei  limiti  del  suo  man- 
dato: la  facoltà  di  transigere  non  compren- 
de quella  di  compromettere  in  altri. 

1990.  Le  donne  ed  i minori  emancipati 
possono  essere  scelti  per  mandatarj;  ma  il 
mandante  non  ha  azione  cnnlro  il  manda- 
tario minore  se  non  giusta  le  regole  gene- 
rali relative  alle  obbligazioni  dei  minori,  e 
contro  la  donna  maritala  che  abbia  accol- 
lalo il  mandalo  senza  l’ autorizzazione  del 
marito,  se  non  a tenore  delle  regole  slabi- 


115 


DEI.  REMO 

lite  nel  titolo  del  Contratto  di  matrimonio 
r dei  Diritti  rispettivi  de’  conjugi. 

CAPO  II. 

Delle  Obbligazioni  del  Mandatario. 

1991.  Il  mandatario  è tenuto  ad  eseguire 
il  mandato  sino  a che  ne  resta  incaricato , 
ed  è ris|>onsabile  per  i danni  ed  interessi 
risultanti  dal  suo  inadempimento. 

È parimente  tenuto  a terminare  l'affare 
gii  incominciato  al  tempo  della  morte  del 
mandante , se  dal  ritardo  possa  derivarne 
|>e  ricolo. 

1993.  Il  mandatario  è rispondatele  non 
solamente  per  il  dolo , ma  anche  per  le 
colpe  commesse  nell’  esecuzione  del  man- 
dato. 

Tale  risponsabililii  però  riguardo  alle 
colpe  ò applicata  meno  rigorosamente  a 
quello  il  cui  mandato  è gratuito , che  non 
sia  a colui  che  riceve  una  merrede. 

1993.  Qualunque  mandatario  deve  render 
conto  dei  suo  operalo , e corrispondere  al 
mandante  tutto  quello  che  ha  ricevuto  in 
forza  della  sua  procura  , quand’  anche  ciò 
che  ha  ricevuto  non  fosse  dovuto  al  man- 
dante. 

1994.  Il  mandatario  è risponsabile  per 
colui  che  ha  sostituito  nella  sua  incomben- 
za, l.a  quando  non  gli  fu  accordala  la  fa- 
coltà di  sostituire  alcuno  ; 9. 8 quando  una 
tale  facoltà  gli  fu  concessa  senza  indicazio- 
ne della  persona , e ebo  quella  che  ha 
eletto  era  notoriamente  incapace  o insol- 
vibile. 

In  tulli  i casi , può  il  mandante  diret- 
tamente agire  contro  la  persona  che  venne 
sostituita  dal  mandatario. 

1995.  Quando  in  un  solo  allo  si  sono  co- 
stituiti più  procuratori  o mandatarj,  non  vi 
ha  solidarietà  fra  essi  die  in  quanto  è stata 
espressa. 

199(1.  Il  mandatario  deve  corrispondere 
gl'  interessi  delle  somme  che  ha  impiegate 
a proprio  uso , stalla  data  del  fattone  im- 
piego , e di  quelle  di  cui  sia  rimasto  in 
debito,  dal  giorno  in  cui  fu  costituito  in 
mora. 

1997.  Il  mandatario  che  ha  dato  alla  parto 
con  cui  contralta  in  tale  qualità , una  ba- 
stante notizia  delle  facoltà  ricevute  ; non  è 
tenuto  a garantire  per  quello  che  si  è ope- 
rato oltre  i limiti  del  mandato , eccetto  che 
si  fosse  per  ciò  personalmente  obbligato. 

CAPO  III. 

Delle  Obbligazioni  del  Mandante. 

1998.  Il  mandante  è tenuto  ad  eseguire 
le  obbligazioni  contralte  dal  mandatario  , a 
norma  delle  facoltà  che  gli  sono  stato  ac- 
cordate. 

Ifon  ò tenuto  per  ciò  che  il  'mandata- 
rio avesse  agito  oltre  tale  facoltà  , se  non 
in  quanto  odi  l' abbia  espressamente  o ta- 
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citamento  ratificato. 

1999.  Il  mandante  deve  rimborsare  al 
mandatario  le  anticipazioni  e le  spese  che 
uesti  ha  fatte  per  l'esecuzione  del  man- 
ato, e deve  pagargli  la  merrede  se  è stata 
promessa. 

Quando  non  sia  imputabile  alcuna  rolpa 
al  mandatario,  non  può  il  mandante  dispen- 
sarsi dal  corrispondere  il  detto  rimborso  e 
pagamento,  ancorché  l'affare  non  fosse  riu- 
scito, nè  può  far  ridurre  l'ammontare  «Ielle 
spese  ed  anticipazioni , col  pretesto  che 
avrebbero  potuto  essere  minori. 

SOOO.  Il  mandante  deve  parimente  in- 
dennizzare il  mandatario  delle  perdite  da 
questo  sofTerte  all’  occasione  delle  assunte 
incumhenzc,  quando  non  gli  sia  imputabile 
colpa  alcuna. 

9001.  Il  mandnnto  deve  corrispondere  al 
mandatario  gl'  interessi  delle  somme  da  lui 
anticipate , dal  giorno  del  comprovato  pa- 
gamento delle  modesime. 

9009.  Quando  il  mandatario  è stato  costi- 
tuito da  più  persone  per  un  affare  comune, 
ciascuna  di  esse  è tenuti  solidariamente 
verso  il  mandatario  per  tutti  gli  effetti  del 
mandato. 

CAPO  IV. 

Delle  diverse  Maniere  colle  quali 
si  estingue  il  Mandato. 

9003.  Il  mandato  si  estingue  , 

Per  la  revoca  della  procura  , 

Per  la  rinunzia  del  mandatario, 

Per  la  morte  naturale  o civile,  per 
l' interdizione  o per  la  prossima  decozio- 
ne , tanto  del  mandante  , che  del  manda- 
tario. 

900t  II  mandante  può  quando  vuole  ri- 
vocaro  la  procura,  e costringere,  ove  siavi 
luogo,  il  mandatario  a restituirgli  la  scrit- 
tura privata  in  cni  è contenuta , o l' origi- 
nale della  procura,  se  fu  spedila  in  minti- 
la , o la  copia , se  è stata  conservata  la 
minuta. 

9005.  lai  revoca  «Iella  procura  notificata 
soltanto  al  mandatario  non  può  opporsi  ai 
terzi  i «piali  ignorando  la  revoca  stessa 
hanno  agito  con  es<o , salvo  al  mandante 
il  regresso  contro  il  mandatario. 

900(1.  I.a  costituzione  d'un  nuovo  procu- 
ratore per  Io  stesso  affare,  produce  la  re- 
voca del  primo,  dal  giorno  in  cui  fu  a que- 
sto notìficata. 

9007.  Il  mandatario  può  rinunziare  ai 
mamlato , notificando  al  mandante  la  sua 
rinunzia. 

Ciò  non  ostante,  se  tale  rinunzia  pre- 
giudica il  mandante,  dovrà  essere  inden- 
nizzato «lai  mamlatarìo,  eccetto  che  «piesti 
sia  nell'  impossibilità  di  continuare  nell’  e- 
sercizio  del  mandalo  , senza  soffrire  egli 
stessi  un  considerevole  pregiudizio. 

9008.  È valido  ciò  che  fa  il  mandatario 
nel  temfio  che  ignora  la  morte  del  man- 
dante , o una  «Ielle  altre  cause  per  le  «piali 
cessa  il  mandato. 
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2009.  No’  premessi  casi  la  obbligazioni 
contralte  dal  mandatario  hanno  esccuziono 
riguardo  ai  terzi  che  sono  in  buona  fede. 

9010.  In  caso  di  morte  del  mandatario , 
i suoi  eredi  devono  darne  l’avviso  ai  man- 
dante, e provvedere  frattanto  a ciò  che  le 
circostanze  richieggono  per  l’ interesse  di 
questo. 

TITOLO  XIV. 

Della  FUDjuuione. 

CAPO  PRIMO. 

Della  Natura  e dell' Ententione 
delle  Fidejuexioni. 

9011.  Quegli  che  si  costituisce  sicurtà  per 
un'  obbligazione , si  sottopone  verso  il  cre- 
ditore a soddisfare  la  stessa  obbligazione , 
qualora  il  debitore  non  la  adempisca  egli 
medesimo. 

9019.  La  lìdejussione  non  può  sussistere 
che  per  un’  obbligazione  valida. 

Può  ciò  non  ostante  prestarsi  la  fide- 
jussione  per  un'  obbligazione  la  quale  po- 
tesse essere  annullata  in  forza  d’una  ecce- 
zione meramente  personale  all'obbligato, 
come  è il  caso  della  minor  età. 

9013.  La  lìdejussione  non  può  eccedere 
ciò  che  è dovuto  dal  debitore , nè  essere 
contratta  sotto  condizioni  più  gravi. 

Può  prestarsi  per  una  parte  soltanto 
del  debito , e a condizioni  meno  onerose. 

La  lidejussione  eccedente  il  debito,  o pre- 
stata sotto  condizioni  più  gravi,  non  è nulla: 
ma  essa  è soltanto  riducibile  alla  misura 
dell'  obbligazione  principale. 

9014.  Può  ciascuno  rendersi  fideiussore 
senza  ordine  , ed  anche  senza  saputa  di 
quello  [ver  cui  si  obbliga. 

Può  anche  costituirsi  fideiussore  non 
solo  del  debitore  principale , ma  anche  del 
suo  fideiussore. 

9015.  La  fideiussione  non  si  presume  j 
deve  essere  espressa,  e non  può  estendersi 
oltre  i limiti  ne'  (piali  fu  contratta. 

2010.  La  fideiussione  indefinita  per  una 
obbligazione  principale  si  estende  a tutti 
gii  accessori  del  debito , anche  alle  s|>ese 
della  prima  domanda  , ed  a tulle  quelle 
psteriori  alla  denunzia  fatta  al  fideiussore. 

9017.  Le  obbligazioni  de'  fideiussori  pas- 
sano ai  loro  credi  , ad  eccezione  di  quella 
relativa  all'arresto  personale  , se  l’obbliga- 
zione  era  di  tal  natura  per  cui  il  fideiussore 
vi  si  fosse  sottoposto. 

9018.  Il  debitore  obbligato  a dare  sicurtà 
deve  presentare  persona  capace  di  contrat- 
tare, che  possieda  beni  sullicienti  per  cau- 
telare 1'  oggetto  dell’  obbligazione  , e che 
sia  domiciliata  nella  giurisdizione  del  tri- 
bunale d'  appello  in  cui  deve  prestarsi  la 
sicurtà. 

9019.  La  solvibilità  d’  un  fideiussore  non 
si  misura  che  in  rapporto  alle  sue  proprietà 
fondiarie,  eccetto  die  nelle  materie  di  com- 
mercio, o nel  caso  in  cui  il  debito  sia  tenue. 


Non  si  valutano  per  tale  rapporto  gli 
immobili  litigiosi  nè  quelli  sopra  dei  quali 
si  renderebbe  troppo  difficile  qualunque  atto 
esecutivo , attesa  la  distanza  della  loro  si- 
tuazione. 

2090.  Quando  il  fideiussore  accettato  dal 
creditore,  volontariamente  o giudizialmente, 
sia  divenuto  in  appresso  insolvibile,  se  ne 
deve  dare  un  altro. 

Questa  regola  soggiace  ad  eccezione 
nel  solo  caso  in  cui  il  fideiussore  non  sia 
stato  dato  che  in  forza  d'  una  convenzione 
colla  quale  il  creditore  ha  voluto  per  fide- 
iussore quella  tale  determinata  persona. 

CAPO  IL 

Degli  Effetti  della  Fidejutrione. 
Sezione  Piuma. 

Dell' effetto  della  Fidejuttione  tra  il  Creditore 
ed  il  Fidejutsore. 

9091.  Il  fideiussore  non  è tenuto  a pagare 
il  creditore  cl«  in  mancanza  del  debitore 
principale  , il  quale  dove  preventivamente 
essere  escusso  sopra  i suoi  beni,  eccetto  che 
il  fideiussore  abbia  rinunziato  al  beneficio 
dell’  escussione  , o che  siasi  obbligato  soli- 
dariamente  col  debitore,  nel  qual  caso  l'ef- 
fetto della  sua  obbligazione  si  regola  cogli 
stessi  principi  stabiliti  riguardo  ai  debili 
solidari. 

2029.  Il  creditore  non  è tenuto  ad  escu- 
tere il  debitore  principale , che  quando  il 
fideiussore  ne  farcia  istanza  , ne’  primi  atti 
della  causa  contro  di  lui  promossa. 

9093.  Il  fideiussore  che  fa  istanza  per  l'e- 
scussione, deve  indicare  al  creditore  i beni 
del  debitore  principale  , ed  anticipare  le 
spese  occorrenti  per  1’  escussione. 

Egli  non  deve  indicare  beni  del  debi- 
tore principale  situati  fuori  del  circondario 
del  tribunale  d’  appello  del  luogo  in  cui 
deve  farsi  il  pagamento , nè  beni  litigiosi , 
nè  beni  già  ipotecati  per  cautela  del  de- 
bito i quali  non  siano  più  in  potere  del  de- 
bitore. 

2024.  Qualora  il  fideiussore  abbia  fatta 
l’indicazione  dei  beni  in  conformità  dell'ar- 
ticolo precedente,  ed  abbia  somministrate  le 
spese  occorrenti  iter  l'escussione,  il  credi- 
tore è risponsabile  verso  il  fideiussore,  tino 
alla  concorrenza  dei  beni  indicati  per  l’iu- 
solvibiiità  del  debitore  principale  , soprag- 
giunta a causa  d’aver  egli  differito  di  pro- 
cedere giudizialmente. 

9095.  Quando  più  persone  hanno  fatta  si- 
curtà per  un  medesimo  debitore  e per  uno 
stesso  debito  , ciascuna  di  esse  resta  obbli- 
gata per  l’ intero  debito. 

2090.  Non  ostante  ciascuna  di  esse  può  e- 
sigere  che  il  creditore  divida  preventiva- 
mente la  sua  azione,  e la  riduca  alla  parto 
di  ciascuno  de’fidcjussori , qualora  non  ab- 
bia rinunziato  al  beneficio  della  divisione. 

Quando  nel  tempo  in  cui  uno  dei  fide- 
iussori avesse  fatto  pronunziare  la  cornpe- 
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tenza  della  divisione , ve  ne  fossero  alcuni 
insolvibili  , questo  fideiussore  è tenuto  in 
proporzione  per  tale  insolvibilità  ; ma  non 
può  essere  più  molestato  per  causa  delle  in- 
solvibilità sopravvenute  dopo  la  divisione. 

9037.  Se  il  creditore  ha  divisa  egli  stesso 
e volontariamente  la  propria  azione  , non 
può  recedere  dalla  fatta  divisione , quando 
ancora  prima  del  tempo  in  cui  vi  ha  in  tal 
modo  acconsentito,  vi  fossero  dei  fidejussori 
insolvibili. 

Sezione  II. 

Degli  effetti  della  Sicurtà  fra  il  Debitore 
ed  il  Fidejussore. 

9098.  Il  fidejussore  che  ha  pacato,  ha  re- 
gresso contro  il  debitore  principale , tanto 
nel  caso  che  la  sicurtà  siasi  fatta  con  scienza 
del  debitore  come  senza  di  lui  saputa. 

(Riest o regresso  ha  luogo  tanto  per  il 
capitale  che  per  gl'  interessi  e spese  ; il  fi- 
deiussore però  non  ha  regresso  che  per  le 
spese  da  esso  fatte  dopo  che  ha 'denunziato 
al  debitore  principale  le  molestie  sofferte. 

Egli  ha  pure  regresso , se  vi  è luogo  , 
per  i danni  ed  interessi. 

9099.  Il  fidejussore  che  ha  pagato  il  de- 
bito, subentra  in  tutte  le  ragioni  che  aveva 
il  creditore  contro  il  debitore. 

9030.  Quando  vi  sono  più  debitori  prin- 
cipali e solidarj  di  uno  stesso  debito , il  fi- 
dejussore  che  ha  fatta  sicurtà  per  tutti , ha 
contro  ciascuno  di  essi  il  regresso  per  ri- 
petere il  totale  di  ciò  che  ha  pagato. 

9031.  Il  fidejussore  che  ba  pagato  nna 
volta,  non  ha  regresso  contro  il  debitore 
principale  che  abbia  pagato  egli  pure,  qua- 
lora non  l’abbia  avvertito  del  pagamento  da 
esso  fatto,  salva  la  sua  azione  contro  il  cre- 
ditore per  la  ripetizione. 

Quando  il  fidejussore  avrà  pagato  senza 
essere  pulsato  , e senza  avere  avvertito  il 
debitore  principale,  non  avrà  alcun  regresso 
contro  di  questo  nel  caso  in  cui  , al  tempo 
del  fatto  pagamento , il  debitore  predetto 
avesse  avuto  dei  mezzi  per  far  dichiarare 
estinto  il  debito,  salva  la  sua  azione  contro 
il  creditore  per  la  ripetizione. 

9039.  11  fideiussore,  anche  prima  di  aver 
pagato,  può  agire  contro  il  debitore  per  es- 
sere da  lui  rilevato, 

1."  Quando  è convenuto  giudizialmente 
per  il  pagamento: 

9.®  Quando  il  debitore  è fallito , o si 
trovi  in  istato  di  prossima  decozione: 

3. "  Quando  il  debitore  stasi  obbligato 
di  liberarlo  dalla  sicurtà  in  un  tempo  de- 
terminato ; 

4. "  Quando  il  debito  sia  divenuto  esi- 
gibile per  essere  scaduto  il  termine  che  era 
stato  convenuto  pel  pagamento  ; 

5. “  Al  termine  di  anni  dieci  , quando 
l'obbligazione  principale  non  abbia  un  ter- 
mine fisso  per  la  scadenza,  purché  l’obbli- 

§ azione  principale  non  fosse  di  tal  natura 
a non  potersi  estinguere  prima  di  un  tem- 
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po  determinalo,  coma  accade  riguardo  alla 
tutela. 

Sezione  III. 

Dell'effetto  della  Sicurtà  fra  i Confidejussori. 

9033.  Quando  più  persone  abbiano  fatta 
sicurtà  per  uno  stesso  debitore  e per  un 
medesimo  debito,  il  fideiussore  che  ha  pa- 
gato il  debito  , ha  regresso  contro  gli  altri 
mallevadori,  per  la  loro  rispettiva  porzione  : 

Suesto  regresso  peni  non  ha  luogo  che 
o il  fideiussore  abbia  pagato  in  uno 
dei  casi  enunciati  nell’articolo  precedente. 

CAPO  III. 

Dell'estinzione  delle  Sicurtà. 

9034.  L' ohbligazione  clic  risulta  dalla  si- 
curtà , si  estingue  per  lo  stesse  cause  per 
cui  si  estinguono  le  altre  obbligazioni. 

9035.  La  confusione  che  viene  ad  elfet- 
tuarsi  nella  persona  del  debitore  principale 
e del  suo  fideiussore,  quando  divengono  e- 
redi  l’uno  dell’altro  , non  estingue  1’  azione 
del  creditore  contro  colui  che  ha  fatto  si- 
curtà per  il  fidejussore. 

9036.  11  fideiussore  può  opporre  contro  il 
creditore  lotte  le  eccezioni  le  quali  compe- 
tono al  debitore  principale,  e cne  sono  ine- 
renti al  debito  ; 

Ma  non  può  opporre  quelle  che  sono 
puramente  personali  al  debitore. 

9037.  Il  fideiussore  è liberato , allorché 
per  fatto  del  creditore  non  può  aver  effetto 
a favore  del  fidejussore  medesimo  il  subin- 
gresso nelle  ragioni , ipoteche  e privilegi 
del  creditore. 

9038.  Quando  il  creditore  accetta  volon- 
tariamente un  immobile  o qualunque  altro 
effetto  in  pagamento  del  debito  principale , 
il  fidejussore  resta  liberato , quantunque  il 
creditore  ne  soffra  in  seguilo  l'evizione. 

9039.  lai  semplice  proroga  del  termine 
accordato  dal  creditore  al  debitore  princi- 
pale, non  libera  il  fideiussore,  il  quale  può, 
in  questo  raso,  agire  contro  il  debitore  per 
costringerlo  al  pagamento. 

CAPO  IV. 

Della  Sicurtà  legale  e della  Sicurtà 
Giudiziaria. 

9040.  Qualora  una  persona  venga  obbli- 
gata dalla  legge  o dal  giudice  a dare  una 
sicurtà  , il  mallevadore  offerto  deve  adem- 
pire alle  condizioni  prescritte  negli  articoli 
9018  e 9019. 

Trattandosi  d'  una  sicurtà  giudiziaria  , 
il  mallevadore  deve  inoltre  essere  tale  da 
potersi  personalmente  arrestare. 

9041.  Quegli  che  non  può  trovare  una  si- 
curtà, viene  ammesso  a dare  in  vece  un  pe- 
gno sufficiente  ad  assicurare  il  credilo. 

9019.  Il  mallevadore  giudiziario  non  può 
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domandare  1'  escussione  del  debitore  prin- 
cipale. 

2043.  Quegli  che  si  c reso  soltanto  garante 
del  lidejussore  giudiziario,  non  può  doman- 
dare I'  escussione  del  debitore  principale  e 
del  fidcjussore. 

TITOLO  XV. 

Delle  Transazioni 

2044.  La  transazione  è un  contratto  con 
cui  le  parti  pongono  line  ad  una  lite  già 
incominciata,  o prevengono  una  lite  che  sia 
per  nascere. 

Questo  contratto  deve  essere  ridotto  in 
iscritto. 

2045.  Per  transiacre  è necessario  che  si 
abbia  la  capacità  di  disporre  degli  oggetti 
cadenti  nella  transazione. 

Il  tutore  noti  può  transigere  per  il  mi- 
nore o per  l'interdetto  se  non  in  conformità 
dell'articolo  467  ilei  titolo  della  Minore  età, 
della  Tutela  e della  Emancipazione , e nem- 
meno può  transigere  col  minore  divenuto 
maggiore,  sopra  i conti  della  tutela,  so  non 
osservate  le  forme  prescritte  nell'  articolo 
472  dello  stesso  titolo. 

1 comuni  ed  i pubblici  stabilimenti  non 
possono  transigere  che  coll’  autorizzazione 
espressa  del  Governo. 

2046.  Si  può  transigere  sopra  un  diritto 
civile  clic  provenga  da  un  delitto. 

La  transaziono  non  è di  ostacolo  al  pro- 
cedimento per  parte  del  pubblico  ministero. 

2047.  Alle  transazioni  si  può  aggiungere 
una  pena  contro  colui  che  manchi  di  adem- 
pire alle  medesime. 

2048.  La  transazione  non  si  estende  oltre 
«nello  che  ne  forma  l'oggetto:  la  rinunzia 
latta  a tutto  le  ragioni,  azioni  e pretensioni , 
comprende  soltanto  ciò  che  è relativo  alle 
controversie,  le  quali  hanno  dato  luogo  alla 
transazione. 

2040.  la?  transazioni  non  pongono  fine  che 
alle  controversie  le  quali  sono  state  contem- 

filato  , sia  che  le  parti  abbiano  manifestata 
a loro  intenzione  con  espressioni  speciali  o 
generali  , o che  risulti  tale  intenzione  |ter 
una  necessaria  conseguenza  di  ciò  che  è stato 
espresso. 

2050.  Colui  che  ha  transatto  sopra  una  ra- 
gione sua  propria , se  acquista  in  appresso 
una  simile  ragione  da  altra  persona  , non 
resta  obbligato  dalla  transazione  precedente 
per  la  ragione  nuovamente  acquistata. 

2051.  La  transazione  fatta  da  uno  degli 
interessati  non  obbliga  gli  altri,  e non  può 
essere  opposta  da  essi. 

2052.  Le  transazioni  hanno  fra  le  parti 
l'autorità  di  una  sentenza  inappellabile. 

Non  possono  impugnarsi  per  causa  d'er- 
rore di  diritto,  o di  lesione. 

2053.  Ciò  non  ostante  può  rescindersi  una 
transazione  nel  caso  d'errore  sulla  persona, 
o sopra  l'oggetto  della  controversia. 

Può  rescindersi  in  tutti  i casi  in  cui 
siavi  intervenuto  dolo  o violenza. 


*054.  Vi  ò ugualmente  luogo  a rescindere 
una  transazione  che  sia  stata  fatta  in  ese- 
cuzione d'  un  titolo  nullo  , purché  le  parti 
non  abbiano  espressamente  trattato  della 
nullità. 

2055.  lai  transazione  fatta  sopra  documenti 
che  si  sono  in  seguito  riconosciuti  falsi , è 
intieramente  nulla. 

2056.  È parimente  nulla  la  transazione 
d’una  lite  che  fosse  finita  con  sentenza  pas- 
sata in  giudicato,  della  quale  le  [tarli  o una 
di  esse  non  avessero  notizia. 

Quando  la  sentenza  ignorata  dalle  parti 
fosse  ancora  appellabile , la  transazione  sarà 
valida. 

2057.  Nel  caso  in  cui  le  parti  abbiano  tran- 
satto generalmente  sopra  tutti  gli  affari  che 
potessero  esservi  fra  loro , i documenti  ad 
esse  sconosciuti  o scoperti  posteriormente , 
non  costituiscono  un  titolo  |«r  chiedere  la 
rescissione,  salvo  che  si  siano  occultati  per 
fatto  il' una  delle  parti  medesime; 

Ma  la  transazione  è nulla  quando  essa 
non  riguardi  che  un  solo  oggetto,  e resti 
prov  ato  dai  documenti  nuovamente  scoperti, 
che  una  delle  parti  non  avesse  alcuna  ra- 
giono sopra  lo  stesso  oggetto. 

2058.  Nelle  transazioni  si  devono  correg- 
gere gli  errori  di  calcolo. 

TITOLO  XVI. 

Dell' Amato  Perennale  in  Materia  Civile. 

2050.  Nello  materie  civili  l'arresto  perso- 
nale ha  luogo  [ter  causa  di  stellionato. 

Lo  stellionato  si  commette 

Col  vendersi  od  ipotecarsi  un  immo- 
bile da  quello  che  sa  di  non  esserne  il  pro- 
prietario ; 

Si  commette  ancora  coll' asserire  come 
liberi  i lami  già  ipotecati,  o col  dichiarare 
ipoteche  minori  di  quelle  delle  quali  sono 
aggravati  gli  stessi  beni. 

2060.  I.' arresto  personale  ha  similmente 
luogo , 

1. a  Per  il  deposito  necessario; 

2. °  Nel  caso  di  reintegrazione  in  pos- 
sesso , pel  rilascio  giudizialmente  ordinato 
d’  un  fondo  il  cui  proprietario  fu  spoglialo 
con  vie  di  fatto  ; per  la  restituzione  dei 
frutti  [vercepili  durante  l' indebito  possesso, 
o per  il  pagamento  dei  danni  ed  interessi 
aggiudicati  al  proprietario  ; 

3. "  Per  la  ripetizione  del  danaro  con- 
segnato a persona  pubblica  a ciò  destinata  ; 

4. “  Per  la  presentazione  dello  cose  de- 
positate presso  ì sequestratarj , commissari 
ed  altri  custodi  ; 

5. ''  Contro  i fideiussori  giudiziari  e con- 
tro i fideiussori  dei  debitori  che  possono  es- 
sere costretti  al  pagamento  coll'arresto  per- 
sonale, quando  però  tali  fideiussori  siansi 
a ciò  sottoposti  ; 

6. "  Contro  tutti  i pubblici  officiali,  per 
la  presentazione  dello  loro  minute,  allorché 
viene  ordinata  ; 

7. "  Contro  i notaj  t patrocinatori  ed 
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uscieri,  per  la  restituzione  dei  documenti 
ad  essi  atlìdati , e del  danaro  ricevuto  dai 
clienti  , in  conseguenza  delle  loro  funzioni. 

SUGI.  Coloro  che  con  una  sentenza  pro- 
ferita in  petitorio,  e passata  in  giudicato, 
sono  stati  condannati  a rilasciare  un  fondo, 
e che  ricusano  di  obbedirvi , possono,  in 
forza  di  una  seconda  sentenza  , essere  ar- 
restali quindici  giorni  dopo  l’ intimazione 
della  prima  sentenza  falla  ad  essi  in  per- 
sona o al  loro  domicilio. 

Se  il  fondo  o la  possessione  è distante 
più  di  cinque  miriametri  dal  domicilio  della 
parte  condannata,  vi  si  aggiungerli  al  ter- 
mine dei  quindici  giorni,  quello  di  un  gior- 
no per  ogni  cinque  niirianielri. 

itici.  L'  arresto  personale  non  può  ordi- 
narsi contro  i conduttori  per  il  pagamento 
dei  (itti  de'  beni  rustici,  se  ciò  non  è stato 
espressamente  stipulato  nell'atto  di  locazio- 
ne. può  nondimeno  decretarsi  l'arresto  per- 
sonale contro  i delti  conduttori  ed  i coloni 
parziarj , se  , in  line  della  locazione  , non 
rassegnino  il  bestiame  dolo  loro  a soccida, 
le  sementi  e gl’  istromenli  aratorj  die  sono 
stali  a loro  attillati;  eccello  elle  provino  che 
la  mancanza  di  tali  eliciti  non  derivi  dal 
loro  fatto  e colpa. 

30G3.  Fuori  ilei  casi  determinali  dagli  ar- 
ticoli precedenti , o che  potrebbero  esserlo 
in  avvenire  da  una  legge  formale,  è vietato 
a tulli  i giudici  di  pronunciare  l'arresto  per- 
sonale, a tutti  i notaj  e cancellieri  di  rice- 
vere atti  ne’ quali  venisse  ciò  stipulalo,  ed 
a tutti  gl'  Italiani  di  acconsentire  a simili 
atti,  ancorché  fatti  in  paese  estero;  il  tutto 
sotto  jicna  di  nullità  , spese , danni  ed  in- 
teressi. 

30C4.  Non  si  può  parimente  ne' casi  sopra 
espressi  ordinare  l’arresto  |>crsonale  contro 
i minori. 

3065.  Non  può  or<v  .arsi  per  una  somma 
minore  di  treconto  lire. 

3066.  Non  può  ordinarsi  contro  i settua- 
genarj,  contro  le  fanciulle  e le  donne,  clic 
per  il  caso  ili  stellionato. 

Basta  che  sia  incominciato  I’  anno  set- 
tantesimo, |K  rche  i settuagenarj  godano  del 
beuclirio  loro  accordalo. 

L'  arresto  personale  per  causa  di  stcl- 
lionato  non  ha  luogo  contro  le  mogli  du- 
rante il  matrimonio  che  quando  sono  sepa- 
rate di  beni,  o quando  possiedono  beni  de' 
quali  si  sono  riservala  la  libera  amministra- 
zione t e rispetto  soltanto  alle  obbligazioni 
che  risguardano  tali  tieni. 

Le  mogli  che  , essendo  in  comunione , 
si  saranno  obbligate  unitamente  o solidaria- 
mcnlc  co' loro  mariti,  non  potranno  essere 
'imputate  di  stellionato  per  causa  di  questi 
contratti. 

3067  L'arresto  personale  anche  nei  casi 
nei  quali  è autorizzalo  dalla  legge,  non  può 
aver  luogo  che  in  forza' di  una  sentenza. 

2068.  I.' appellazione  non  sospende  l’arre- 
sto personale  pronunciato  con  sentenza  prov- 
visionalmente esecutoria  prestandosi  cau- 
zione. 
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3069.  La  domanda  dell’arresto  jiersonale 
non  toglie  e nou  sospende  il  procedimento 
nè  gli  atti  esecutivi  sui  beni. 

Sino.  Non  è con  ciò  derogato  alle  leggi 
particolari  che  autorizzano  I’  arresto  perso- 
nale nelle  materie  di  commercio , ne  alle 
leggi  di  polizia  correzionale , né  a quello 
concernenti  l’ amministrazione  del  danaro 
pubblico. 

TITOLO  XVII. 

Del  Pegno  in  genere. 

3071.  Il  pegno  in  genere  è un  contratto 
con  cui  il  debitore  dà  al  suo  creditore  una 
rosa  per  sicurezza  del  credito. 

3073.  Quando  sia  data  una  cosa  mobiliare 
ritiene  il  nome  di  pegno  ; 

Quando  sia  data  una  cosa  immobile,  si 
chiama  antiereri. 

CAPO  PRIMO. 

Del  Pegno. 

3073.  Il  pegno  conferisce  al  creditore  il 
diritto  di  farsi  pagare  sulla  cosa  pignorata, 
con  privilegio  e prelazione  agli  altri  cre- 
ditori. 

3074.  Questo  privilegio  non  ha  luogo  elio 
quando  vi  è un  allo  pubblico  o scrittura 
privata  , debitamente  registrata  , che  con- 
tenga la  dichiarazione  della  somma  dovu- 
ta ; come  pure  della  specie  e natura  delle 
cose  date  in  pegno , o che  vi  sia  annesso 
uno  stato  della  loro  qualità,  peso  c misura. 

Tuttavia  la  riduzione  dell'atto  in  iscrit- 
tura  e la  sua  registrazione  non  sono  richie- 
ste , se  non  quando  si  tratti  di  oggetto  ec- 
cellente il  valore  di  centocinquanta  lire. 

3075.  Il  privilegio  accennato  nel  prece- 
dente articolo  non  ha  luogo  sopra  mobili 
Scorporali , come  sono  i credili  mobiliari  , 
che  (piando  il  pegno  risulta  da  un  atto  pub- 
blico o da  scrittura  privala  registrala,  e no- 
titicata  al  debitore  del  credilo  dato  in  |iegno. 

307(1.  In  ogni  raso  il  privilegio  non  sussi- 
ste sul  pegno , se  non  in  quanto  In  stesso 
pegno  sia  stato  consegnato,  e sia  rimasto  in 
[intere  del  creditore , o di  un  terzo  eletto 
dalle  parti. 

3077.  Il  pegno  può  essere  (Udo  da  un  terzo 
per  il  debitore. 

3078.  11  creditore  non  può  disporre  del 
pegno  pel  non  etlcttualo  pagamento  ; gli  ò 
però  salvo  il  diritto  di  far  ordinare  giudi- 
zialmente , che  il  pegno  rimarrà  presso  di 
sé  in  pagamento  , e lino  alla  concorrenza 
del  debito , a norma  della  stima  fatta  |ier 
mezzo  ile’  periti , oppure  che  sarà  venduto 
all'  incanto. 

È nullo  qualunque  patto  il  quale  auto- 
rizzi il  creditore  ad  appropriarsi  il  pegno , 
o a disporne  senza  le  formalità  superior- 
mente prescritte. 

2079.  Il  debitore  fino  a che  non  abbia 
sofferta  la  spropriazione , ove  siavi  luogo. 
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ritiene  la  proprietà  del  pegno,  il  quale  non 
rimane  presso  del  creditore,  che  conio  un 
deposito  per  cauzione  del  suo  privilegio. 

9080.  Il  creditore  è risponsabile  secondo 
le  regole  stabilite  nel  titolo  dii  Contratti  o 
delle  Obbligazioni  convenzionali  in  genere, 
della  perdita  o del  deterioramento  del  pe- 
gno avvenuto  per  sua  negligenza. 

Il  debitore  deve  dal  suo  canto  compen- 
sare al  creditore  le  spese  utili  e necessarie 
da  questo  fatte  per  la  conservazione  del 
pegno. 

*081.  Se  si  tratti  d’  un  credilo  dato  in 
pegno , e che  questo  credito  produca  inte- 
ressi , il  creditore  deve  imputare  tali  inte- 
ressi in  quelli  che  possono  essergli  dovuti. 

Se  il  debito  per  la  cui  cauzione  si  è 
dato  in  pegno  un  credito,  non  produca  per 
sè  stesso  interessi,  l’imputazione  si  fa  sopra 
il  capitale  del  debito. 

*083.  Eccettuato  il  caso  che  il  deten- 
tore del  pegno  ne  abusi , il  debitore  non 
può  pretenderne  la  restituzione  se  non  dopo 
di  avere  interamente  pagato  il  capitale , 
gl’interessi  e le  spese  del  debito  a cauzione 
del  quale  è stato  dato  il  pegno. 

Se  il  medesimo  debitore  avesse  con- 
tratto un  altro  debito  collo  stesso  creditore 
posteriormente  alla  tradizione  del  pegno,  e 
tosse  tale  debito  divenuto  esigibile , prima 
che  si  facesse  luogo  al  pagamento  del  pri- 
mo debito,  il  creditore  non  potrà  costrin- 
gersi a rilasciare  il  pegno , prima  che  ven- 
ga intieramente  soddisfatto  per  ambi  i cre- 
diti , ancorché  non  siasi  stipulalo  di  sotto- 
porre il  pegno  al  pagamento  del  secondo 
debito. 

9083.  Il  pegno  è indivisibile,  non  ostanlo 
la  divisibilità  di  ciò  che  è dovuto  tra  gli 
credi  del  debitore  o fra  quelli  del  creditore. 

I,’ erede  del  debitore  che  ha  pagalo  la 
sua  parte  del  debito , non  può  domandare 
la  restituzione  della  sua  parte  del  pegno 
sino  a che  non  sia  intieramente  soddisfatto 
il  debito. 

Vicendevolmente,  l’ creile  del  creditore 
che  ha  esatto  la  sua  parte  del  credilo,  non 
può  restituire  il  pegno  in  pregiudizio  do’  di 
lui  coeredi  non  ancora  soddisfatti. 

*084.  Le  precedenti  disposizioni  non  sono 
applicabili  nè  alle  materie  commerciali,  nè 
agli  stabilimenti  autorizzali  a far  prestanze 
sopra  pegni,  riguardo  ai  quali  si  osservano 
le  leggi  c regolamenti  clic  sono  ad  essi  {ar- 
ticolari. 

CAPO  II. 

Dell’  Antieroi. 

9085.  L’  anticresi  non  può  stabilirsi  che 
mediante  scrittura. 

Il  creditore  in  virtù  di  questo  contratto 
non  acquista  che  la  facoltà  di  percepire  i 
frutti  dell’  immobile , sotto  la  condizione 
d’ imputarli  annualmente  a sconto  degl’ in- 
teressi, se  gli  sono  dovuti,  e quindi  del  ca- 
pitale del  suo  erodilo. 

308G.  11  creditore,  quando  non  siasi  con- 


venuto divers8mento , è tenuto  a pagare  le 
contribuzioni  e gli  aggravj  annui  dell’  im- 
mobile che  tiene  in  ahlicresi. 

Deve  pure  sotto  pena  dei  danni  ed  in- 
teressi provvedere  alla  manutenzione  ed  alle 
riparazioni  utili  e necessarie  dell'immobile, 
salva  ad  esso  la  ragione  di  prededurre  so- 
pra i frutti  tutte  le  spese  relative  a questi 
diversi  oggetti. 

9087.  Il  debitore  non  può  ripetere  il  go- 
dimento dell’ immollile  che  ha  dato  in  pe- 
gno fruttifero  , prima  che  abbia  soddisfatto 
interamente  il  debito. 

Ma  il  creditore  che  vuole  liberarsi  da- 
gli obblighi  enunziati  nell’  articolo  prece- 
dente , può  sempre  costringere  il  debitore 
a riprendere  il  godimento  del  suo  immo- 
bile ; purché  il  creditore  medesimo  non  ab- 
bia rinunziato  a questo  diritto. 

3088.  Il  creditore  non  diventa  proprieta- 
rio deU’immobile  per  la  sola  mancanza  del 
pagamento  nel  termine  convenuto  ; qualun- 
que patto  in  contrario  è nullo  : in  mancan- 
za di  pagamento  può  domandare  con  mezzi 
legali  che  ne  sia  tolta  la  proprietà  al  suo 
debitore. 

9089.  Quando  le  parti  abbiano  stipulato 
che  i frutti  si  compenseranno  cogli  interes- 
si, in  tutto,  o fino  ad  una  determinata  con- 
correnza, questa  convenzione  vieno  eseguita 
come  qualunque  altra  che  non  sia  vietata 
dalle  leggi. 

3090.  Le  disposizioni  degli  antecedenti  ar- 
ticoli 9077  e 9083  sono  applicabili  al  pe- 
gno fruttifero  egualmente  che  al  semplice 
pegno. 

9091.  Quanto  è stato  prescritto  nel  pre- 
sente capo,  non  |>orla  verun  pregiudizio  alle 
ragioni  che  potessero  spettare  ai  terzi  sopra 
gl’immobili  dati  a titolo  d’nnMcresi. 

So  il  creditore,  munito  di  questo  titolo, 
avesse,  per  altra  causa  privilegi  od  ipoteche 
legalmente  stabilite  e conservate  sopra  lo 
stesso  immobile,  egli  le  espcrimenta  nel 
grado  che  gli  compete  e come  qualunque 
altro  creditore. 

TITOLO  XVIII. 

Dei  Privilegi  e delle  ipoteche. 

CAPO  PRIMO. 

Dvposiiio ni  generali. 

9099.  Chiunque  siasi  obbligato  personal- 
mente, è tenuto  ad  adempire  alle  contratte 
obbligazioni  sotto  la  garanzia  di  tutti  i suoi 
beni  mobiliari  ed  immobiliari , presenti  o 
futuri. 

9093.  1 beni  del  debitore  sono  la  garan- 
zia comune  de’  suoi  creditori  ; ed  il  prezzo 
si  comparte  fra  essi  per  contributo,  quando 
non  vi  siano  cause  legittime  di  prelazione 
fra  i creditori.. 

9094.  Le  cause  legittime  di  prelazione 
sono  i privilegi  e le  ipoteche. 
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CAPO  IL 
Dei  Privilegi. 

8003.  Il  privilegio  è un  diritto  cha  la  qua- 
lità del  credito  attribuisce  ad  un  creditore 
per  essere  preferito  agli  altri  creditori,  an- 
che ipolccarj. 

*000.  Fra  i creditori  privilegiali,  la  pre- 
ferenza viene  regolata  secondo  le  diverso 
quelita  de'  privilegi. 

*097.  I creditori  privilegiati  che  sono  nel 
medesimo  grado , sono  pagati  in  propor- 
zione eguale. 

8098.  Il  privilegio  dipendente  dai  diritti 
vici  tesoro  pubblico,  ed  il  grado  in  cui  può 
esercitarsi,  sono  regolali  dallo  leggi  che 
riguardano  tali  diritti. 

Ciò  non  ostante  il  tesoro  pubblico  non 
può  ottenere  alcuu  privilegio  in  pregiudi- 
zio dei  diritti  acquistati  dai  terzi  ante- 
riormente. 

8099.  1 privilegi  possono  essere  costituiti 
sopra  beni  mobili  o sopra  beni  immobili. 

Sezione  Piuma. 

Dei  Privilegi  sopra  i mobili 

2100.  I privilegi  sono  o generali,  e spe- 
ciali sopra  certi  mobili. 

S I. 

Dei  privilegi  generali  sopra  i mobili 

2101.  I crediti  privilegiati  sopra  la  ge- 
neralità dei  mobili  sono  quelli  cnunziati  in 
appresso,  e si  esperimentano  con  l'ordine 
seguente  : 

1. ”  Le  spese  giudiziali; 

2. "  Le  spese  funerarie  ; 

3 '’  Tutte  le  spese  dell'ultima  infermi- 
tà , in  proporzione  eguale  fra  quelli  cui 
sono  dovute  ; 

4. ''  I saiarj  delle  persone  di  servizio 
per  l'anno  scaduto  e quelli  dovuti  per  l’anno 
corrente  ; 

5. “  Le  somministrazioni  di  sussistenza 
fatte  al  debitore  ed  alla  sua  famiglia  ; cioè, 
per  li  sci  ultimi  mesi,  dai  venditori  al  mi- 
nuto , come  i fornaj,  macellari,  e simili  ; e 
|>cr  ('ultimo  anno,  dai  padroni  di  locanda 
c mercanti  all'ingrasso. 

S IL 

Dei  privilegi  eopra  determinati  mobili 

3108.  I crediti  privilegiati  sopra  deter- 
minati mobili  souo, 

l.°  Le  pigioni  ed  i fìtti  degl'immobili, 
sopra  i frutti  raccolti  nell'anno,  o sopra  il 
valore  di  tutto  ciò  che  serve  a mobiliare 
la  casa  appigionala,  o l'allHlanza,  e di  tutto 
ciò  che  servo  alla  coltivazione  dei  fondi 
affittati,  cioè,  per  quanto  è scaduto  ed  è 
per  iscadcrc , se  i contralti  di  locazione 


siano  per  atto  autentico , ovvero  oasondo 
por  iscrillura  privata,  abbiano  una  data  cer- 
ta ; cd  in  uuesti  due  casi,  gli  altri  creditori 
barino  il  diritto  di  locare  nuovamente  la 
casa  o la  possessione  per  il  tempo  che  ri- 
mano al  termine  del  contratto , e di  con- 
vertire a loro  vantaggio  le  pigioni  o i fitti, 
col  peso  però  di  pagare  al  proprietario  tutto 
ciò  che  gli  fosse  dovuto; 

E per  un’annata  computabile  dalla  sca- 
denza dell’anno  corrente,  quando  non  esi- 
sta contratto  autentico  , o essendo  questo 
per  iscrittura  privata,  non  siavi  data  certa. 

Lo  stesso  privilegio  ha  luogo  per  le  ri- 
parazioni locative , c |>er  tutto  ciò  cho  con- 
cerne l'esecuzione  ilei  contratto  : 

Ciò  non  ostante  lo  somme  dovute  per 
le  sementi  o por  le  speso  della  raccolta 
dell'annata , sono  pagate  sul  prezzo  della 
raccolta  medesima,  e quelle  dovute  ner  gli 
uteusigli,  sopra  il  prezzo  degli  utensigli  stes- 
si. Tanto  nel  primo  che  nel  secondo  caso, 
esse  sone  pagate  in  preferenza  dol  proprie- 
tario ; 

Il  proprietario  della  casa  o del  fondo 
affittato  può  sequestrare  i mobili  in  ossi  in- 
trodotti, quando  siami  stati  traslocati  senza 
il  suo  assenso,  c conserva  sopra  essi  il  suo 
privilegio,  purché  ubbia  proposta  l'azione 
per  rivendicarli  nel  termine  di  quaranta 
giorni,  quando  si  tratti  del  mobiliare  di  cui 
e fornita  la  possessione , e nel  termine  di 
giorni  quindici , quando  si  tratti  della  mo- 
biglia di  una  casa  ; 

2. "  li  credito  sopra  il  pegno  di  cui  il 
creditore  si  trova  in  possesso  ; 

3. “  Le  spese  fatto  per  la  conservazione 
della  cosa; 

4. w  li  prezzo  degli  effetti  mobiliari  non 
pagati,  se  esistono  tuttora  in  possesso  del 
debitore,  tanto  che  gli  abbia  comperati  con 
dilazione  al  legamento,  o senza; 

Se  la  vendita  è stata  fatta  senza  dila- 
zione al  pagamento,  il  venditore  può  an- 
cora rivendicare  questi  effetti  finché  si  tro- 
vano in  possesso  del  compratore,  ed  impe- 
dirne la  rivendita,  |Hirche  la  domanda  per 
rivendicarli  venga  proposta  entro  gli  otto 
giorni  dal  fattone  rilascio,  e che  gii  effetti 
si  travino  in  quello  stato  medesimo  in  cui 
erano  al  tempo  della  consegna; 

Il  privilegio  del  venditore  non  è eser- 
citale perii,  se  non  (topo  quello  del  pro- 
prietario della  casa  o del  fondo,  quando  non 
sia  provato  cho  il  proprietario  fosse  infor- 
malo che  i mobili  c gli  altri  oggetti  inser- 
vienti alla  casa  o al  fondo  affittato  non  o- 
rano  di  pertinenza  del  locatario; 

Non  resta  derogato  allo  leggi  e con- 
suetudini commerciali  concernenti  la  riven- 
dicazione ; 

5. "  Le  somministrazioni  (l'un  alberga- 
tore sopra  gli  effetti  del  viandante  che  sono 
stati  introdotti  nel  suo  albergo  ; 

8.“  Le  spese  di  condotta  e quelle  ac- 
cessorie, sopra  le  cose  condotte  ; 

7.”  I crediti  che  risultano  per  abusi  c 
prevaricazioni  commesse  dai  funzionari  pub- 
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Mici  nell’esercizio  delle  loro  incombenze , 
sopra  i capitali  dati  in  cauzione  , c sopra 
gl'interessi  che  no  fossero  dovuti. 

Sezione  li. 

Pei  Privilegi  sopra  gli  immobili. 

3103.  I creditori  privilegiati  sopra  gli  im- 
mobili sono, 

1.»  Il  venditore  sopra  l'immobile  ven- 
duto, per  il  pagamento  del  prezzo  ; 

tessendovi  più  vendite  successive , il 
prezzo  delle  «piali  sia  dovuto  in  tutto  o in 
parte,  il  primo  venditore  è preferito  al  se- 
condo, il  secondo  al  terzo  c cosi  progressi- 
vamente ; 

9.®  Quelli  che  hanno  somministrato 
danaro  per  l'acquisto  d’un  immobile,  pur- 
ché sia  comprovato  autenticamente  con  l’at- 
to d’imprestito , che  la  somma  era  desti- 
nata a tale  impiego  , o con  la  ricevuta  del 
venditore,  che  il  pagamento  del  prezzo  del- 
l’ immobile  sia  stalo  fatto  col  danaro  im- 
prestato ; 

3. °  1 coeredi  sopra  gl’immobili  dell’e- 
redità pel  caso  d’evizione  dei  beni  tra  essi 
divisi,  c per  le  compensazioni  o per  il  con- 
guaglio delle  porzioni  ereditarie  ; 

4. "  Gli  architetti,  gl’ intraprenditori , i 
muratori  ed  altri  operaj  impiegati  nella  fab- 
brica, ricostruzione  o riparazione  di  edifizj, 
canali,  o qualunque  altra  opera,  purché  me- 
diante perito  deputato  ex  officio  dal  tribu- 
nale ili  prima  istanza  nel  cui  distretto  sono 
situati  gli  edilizi,  siasi  preventivamente  steso 
processo  verbale  ad  oggetto  di  comprovare 
lo  stato  dei  luoghi  relativamente  ai  lavori, 
rap|Kirto  ai  quali  il  proprietario  avrà  di- 
chiarato l'intenzione  che  si  dovessero  fare, 
c clic  i lavori  siano  stali  approvati  da  un 
(icrilo  egualmente  nominato  ex  officio,  en- 
tro sei  mesi  al  più  dalla  loro  ultimazione  ; 

L’ammontare  però  del  credito  privile- 
giato non  può  eccedere  il  valore  compro- 
vato col  secondo  processo  verbale,  e si  ri- 
duce al  maggior  v alore  che  ha  lo  stabile  al 
lcm|K>  dell'alienazione  e che  deriva  dai  la- 
vori fatti  al  medesimo. 

5. "  Quelli  che  hanno  imprestato  il  da- 
naro per  pagare  o rimborsare  gli  cqieraj , 
godono  dello  stesso  privilegio , purché  un 
tale  impiego  venga  comprovato  autentica- 
mente coll’atto  (l'imprcstite  e con  la  «pii- 
tanza  degli  operaj,  come  è stato  prescritto 
superiormente  per  coloro  che  hanno  pre- 
stato danaio  per  l’acquisto  d'un  immobile. 

Sezione  111. 

De’  Privilegi  che  ri  estendono  sopra  i mobili 
c sopra  gl'immobili. 

2l(li.  I privilegi  che  si  estendono  sopra 
i mobili  e gl'immobili  sono  quelli  indicali 
nell’articolo  3101. 

311)5.  Quando  |>er  mancanza  di  mobiliare 
i privilegiati  cnunziati  nel  precedente  ar- 


ticolo si  presentano  per  essere  soddisfatti 
sul  prezzo  d’vin  immobile  in  concorso  de’ 
creditori  privilegiati  sopra  lo  stesso  immo- 
bile, i pagamenti  si  eseguiscono  coll’ordine 
seguente  : 

1.”  Per  le  spese  giudiziali  ed  altre  in- 
dicate nell’articolo  2101  ; 

3.°  Per  i crediti  specificati  nell’  arti- 
colo 3103. 

Sezione  IV. 

Dei  modi  coi  quali  ri  conservano 
i Privilegi. 

3100.  I privilegi  sopra  gl’immobili  non 
hanno  effetto  fra  ì creditori  se  non  in  quanto 
siano  stati  resi  pubblici  colla  inscrizione  sui 
registri  del  conservatore  delle  ipoteche,  nel 
modo  determinato  dalla  legge,  e dalla  data 
di  tale  inscrizione , sotto  lè  sole  seguenti 
eccezioni. 

3107.  Sono  eccettuati  dalla  formalità  del- 
l’ inscrizione  i credili  specificati  nell’  arti- 
colo 3101. 

3108.  Il  venditore  privilegiato  conser- 
va il  suo  privilegio  mediante  la  trascri- 
zione del  titolo  cho  ha  trasferito  la  pro- 
prietà nel  compratore  , e dal  quale  titolo 
si  provi  essergli  dovuto  il  prezzo  in  tutto 
o in  parte  ; per  tale  effetto,  la  trascrizione 
del  contratto  fatta  dal  compratore  terrà  luogo 
d’inscrizione  per  il  venditore  e per  quello 
che  avrà  somministralo  il  danaro  pagato , 
c che  in  forza  del  medesimo  contratto  su- 
bentrerà nelle  ragioni  del  venditore:  ciò 
non  ostante  il  conservatore  delle  ipoteche 
sarà  tenuto,  sotto  [iena  di  tutti  i danni  ed 
interessi  verso  i terzi,  di  fare  ex  officio  l’in- 
scrizione nel  suo  registro  dei  crediti  risul- 
tanti dall'atto  di  alienazione,  tanto  in  favore 
del  venditore,  quanto  di  coloro  da  cui  si  è 
somministrato  il  danaro , i quali  potranno 
pure  far  seguire  la  trascrizione  del  contratto 
di  vendita,  ove  non  fosso  stala  fatta  , affine 
di  acquistare  P inscrizione  di  quanto  resta 
loro  «(ovulo  sul  prezzo. 

3100.  Il  coerede  o il  condividente  con- 
serva il  suo  privilegio  sui  beni  «li  ciascuna 
IHirzione,  e sopra  i tieni  posti  all’  incanto  , 
|ier  le  compensazioni  ed  i conguagli  delle 
porzioni  stesse,  o pel  prezzo  della  licitazione, 
mediante  l’inscrizione  fatta  a sua  istanza  en- 
tro sessanta  giorni  computabili  dall’alto  della 
divisione  o dell’  aggiudicazione  col  mezzo 
della  licitazione;  durante  il  «piai  tempo  non 
ha  luogo  alcuna  i|ioteca  sui  beni  gravati  per 
il  conguaglio  od  aggiudicati  col  mezzo  della 
licitazione,  in  pregiudizio  del  creditore  del 
conguaglio  me<l(>sinin  o del  prezzo. 

3110.  Gli  architetti,  intraprenditori,  mu- 
ratori ed  alti  o|ieraj  impiegati  per  costrui- 
re, ricostruire  o riparare  edifizj,  canali,  o 
altre  opere,  e «pioli!  che  per  pagarli  e rim- 
borsarli, hanno  prestalo  danaro  la  versione 
del  «piale  sia  comprovata,  mediante  la  d«q>- 

Iiia  inscrizione  fatta,  l.“  ilei  processo  v or- 
lale comprovante  lo  stato  dei  luoghi,  3.”  del 
processo  verbale  di  accettazione,  conservano 
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i loro  privilegi  dalla  data  dell'inscrizione  del 
primo  processo  verbale. 

Sili.  1 creditori  ed  i legatarj  che  diman- 
dano la- separazione  del  patrimonio  del  de- 
funto, in  conformità  dell’articolo  878  del  ti- 
tolo tirile  Successioni,  conservano  riguardo 
ai  creditori  degli  eredi  o rappresentanti  il 
defunto , i loro  privilegi  sopra  i boni  im- 
mobili dell'eredità,  mediante  le  inscrizioni 
fatte  sojira  ciascuno  di  questi  tieni  entro 
sei  mesi  dal  giorno  in  cui  si  è aperta  la 
successione. 

Prima  della  scadenza  di  questo  termine, 
non  può  essere  costituita  con  cITctto  veruna 
ipoteca  sopra  i delti  beni  dagli  eredi  o rap- 
presentanti il  defunto,  in  pregiudizio  dei 
creditori  o legatarj. 

Siti.  Tutti  i cessionarj  di  queste  diverse 
specie  di  crediti  privilegiali  esercitano  le 
medesime  ragioni  dei  cedenti,  in  loro  luogo 
c stato. 

SI  13.  Tulli  i crediti  privilegiati  sottoposti 
alla  formalità  dell'  inscrizione , |>er  i quali 
non  si  sono  osservate  le  condizioni  superior- 
mente prescritte  aitine  di  conservare  il  pri- 
vilegio, non  lasciano  tuttavia  d'essere  ipote- 
car) ; ma  l'ipoteca  , relativamente  ai  terzi , 
si  misura  soltanto  dall’epoca  delle  inscrizioni 
le  quali  dovranno  farsi  come  sarà  in  ap- 
presso stabilito. 

CAPO  111. 

Delle  Ipoteche. 

SI  14.  I,' ipoteca  è un  diritto  reale  costituito 
sopra  beni  immobili  vincolali  per  la  soddi- 
sfazione di  un’obbligazione. 

È di  sua  natura,  indivisibile,  e sussisto 
per  intiero  sopra  tutti  gl’  immobili  che  si 
sono  obbligati,  sopra  ciascuno  di  tali  immo- 
bili c sopra  ogni  parte  di  essi. 

Kssa  resta  inerente  ai  beni  presso  chiun- 
que passino. 

Stia.  L’ ipoteca  non  ha  luogo  che  ne’ 
rasi  e secondo  lo  forme  autorizzate  dalla 
legge. 

site.  Essa  è legale,  o giudiziale,  o con- 
venzionale. 

SI  17.  L’ipoteca  legalo  è quella  che  deriva 
dalla  legge. 

L'ipoteca  giudiziale  è quella  che  pro- 
cede dalle  sentenze  o dagli  atti  giudiziali. 

L'ipoteca  conv  enzionale  è quella  che  di- 
pende dalle  convenzioni  e dalla  forma  estrin- 
seca degli  atti  e dei  contratti. 

SI  18.  Sono  soltanto  suscettibili  d'ipotera , 

I."  I beni  immobiliari  che  sono  m com- 
mercio , ed  i loro  accessorj  riputati  come 
immobili  ; 

S."  L'usufrutto  degli  stessi  beni  e dei 
loro  accessorj  durante  l’usufrutto. 

SI  19.  V ipoteca  sopra  i mobili  non  ha 
luogo. 

SI  SO.  il  presente  Codice  non  deroga  in 
alcuna  parte  alle  disposizioni  delle  leggi  ma- 
rittime, concernenti  le  navi  ed  i bastimenti 
di  mare. 
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Sezioni;  Pkim*. 

Dell  Ipoteca  legale. 

StSl.  I diritti  ed  i crediti  cui  è attri- 
buita l'ipoteca  legale,  sono, 

Quelli  dello  donne  maritate,  sopra  i beni 
de’  loro  mariti  ; 

Quelli  ilei  minori  e degl'interdetti,  so- 
pra i beni  dei  loro  tutori  ; 

Quelli  della  nazione,  de'romuni  o degli 
stabilimenti  pubblici,  sopra  i beni  degli  esat- 
tori ed  amministratori  obbligali  a render 
conto. 

SISS.  Il  creditore  cui  compete  l’ipoteca 
legale,  può  esercitare  la  sua  ragione  sopra 
tutti  gl'immobili  spettanti  al  debitore  e so- 
pra quelli  che  potranno  appartenergli  in 
avvenire,  colle  modificazioni  che  saranno  in 
appresso  spiegate. 

Sezione  li. 

Dell'Ipoteca  giudiziale. 

S1S3.  L'ipoteca  giudiziale  deriva  da  sen- 
tenze definitive  o provvisionali , proferite  , 
tanto  in  contraddittorio  delle  parti,  che  in 
contumacia,  a favore  di  chi  le  ha  ottenute. 
Deriva  parimente  dalle  ricognizioni  o ve- 
rificazioni , fatte  in  giudizio  , delle  sotto- 
scrizioni  apposto  ad  un  atto  di  obbligo  esteso 
in  iscritlura  privata. 

Può  esercitarsi  sopra  gl’  immobili  at- 
tuali del  debitore  o sopra  quelli  che  potesse 
acquistare,  salve  le  modificazioni  in  appresso 
determinate. 

Le  sentenze  arbitramenlali  non  produ- 
cono ipoteca  se  non  quando  sono  rivestite 
del  decreto  giudiziale  d'esecuzione. 

Mon  può  similmente  derivare  l' ipoteca 
dalle  sentenze  pronunciate  in  paese  stra- 
niero, salvo  che  siano  state  dichiarate  ese- 
guibili da  un  tribunale  del  Degno  ; senza 
pregiudizio  delle  dis|H>sizioni  contrarie  che 
[«issano  essere  determinate  dalle  leggi  po- 
litiche o dai  trattati. 

Sezione  III. 

Delle  Ipoteche  convenzionali. 

3124.  Non  possono  costituire  ijiotechc  con- 
venzionali se  non  coloro  che  hanno  la  ca- 
pacità di  alienare  gl’immobili  che  vi  as- 
soggettano. 

3135.  Quelli  che  non  hanno  sull'  immo- 
bile che  un  diritto  sos|>eso  da  una  condi- 
zione , o soggetto  ad  essero  risolto  in  casi 
determinati , od  annullato  , non  possono 
stipulare  che  una  ipoteca  sottO|K>sta  alle  me- 
desime condizioni,  o alla  stessa  rescissione. 

213(1.  I beni  dei  minori  , degl'  interdetti, 
e degli  assenti , finché  il  loro  possesso  é 
soltanto  provvisionale  , non  possono  essere 
ipotecati  che  per  lo  cause  e nelle  forme 
stabilite  dalla  legge , ovvero  in  forza  di 
sentenza. 
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3137.  L' ipoteca  convenzionale  non  pini 
stabilirsi  che  con  atto  stipulato  in  forma  au- 
tentica avanti  a due  notaj,  o avanti  ad  un 
nolajo  e a due  testimonj. 

3138.  I contratti  fatti  in  paese  estero  non 
possono  produrre  ipoteca  sui  lieni  esistenti 
nel  Regno,  quando  però  non  vi  siano  dis|m- 
sizioni  contrarie  a questa  massima  nelle  leggi 
politiche  o ne’  trattati. 

3139.  >on  \i  è ipoteca  convenzionale  va- 
lida fuorché  quella  la  quale,  o nell'atto  au- 
tentico costitutivo  del  credito,  o in  un  atto 
autentico  posteriore,  dichiara  specialmente 
la  natura  e la  situazione  di  ciascuno  degl'im- 
mobili attualmente  appartenenti  al  debi- 
tore , i quali  egli  assoggetta  all'ipoteca  per 
il  credito.  Ciascuno  de’  suoi  beni  presenti 
può  essere  nominatamente  sottomesso  all'i- 
poteca. 

I beni  futuri  non  possono  essere  ipo- 
tecati. 

3130.  Nondimeno,  se  i beni  presenti  eli- 
beri  del  debitore  sono  insudicienti  per  cau- 
telare il  credito,  pini  egli,  esprimendo  tale 
iusuOìcienza  , acconsentire  che  ciascuno  dei 
beni  che  acquisterà  in  avvenire,  resti  ipo- 
tecato a misura  de’  suoi  acquisti. 

3131.  Parimente  nel  caso  in  cui  l'immo- 
bile o gl'immobili  presenti,  assoggettati  al- 
l’ipoteca , perissero  , o si  deteriorassero,  in 
modo  che  fossero  divenuti  insudicienti  alla 
sicurezza  del  creditore,  questi  potrà  o chie- 
dere al  momento  il  sno  rimborso,  od  otte- 
nere un  supplimenlo  all'ipoteca. 

3133.  Non  è valida  l’ ipoteca  convenzio- 
nale se  non  in  quanto  la  somma  per  rni  fa 
convenuta,  sia  reria  e determinata  dall’atto: 
se  il  credito  risultante  dall’ obbligazione  è 
condizionale  relativamente  alla  sua  esisten- 
za , o indeterminato  pel  suo  valore,  il  cre- 
ditore non  (Mitra  chiedere  l'inscrizione  della 
quale  si  parlerà  in  appresso  , che  sino  alla 
concorrenza  d'nn  valore  giusta  la  stima  ch’e- 
gli espressamente  dichiarerà , e che  il  de- 
bitore avrà  ragione  di  far  ridurre  , se  vi 
sarà  luogo. 

3133.  L’ipoteca  acquistata  si  estende  a tutti 
i miglioramenti  sopravvenuti  nell'Immobile 
ipolocato. 

Skzioke  IV. 

Dei  gradi  delle  Ipoteche  fra  loro. 

3134.  L’ ipoteca  tanto  legale  , che  giudi- 
ziaria , o convenzionale , non  attribuisce 

fi  relazione  ai  creditori  se  non  dal  giorno  dei- 
inscrizione  fatta  eseguire  dal  creditore  sui 
registri  del  conservatore,  nella  forma  e nel 
modo  prescritti  dalla  legge , salve  le  ecce- 
zioni spiegate  nel  seguente  articolo. 

3135.  Esiste  l’ ipoteca  indipendentemente 
da  qualunque  inscrizione , 

l.*  In  vantaggio  de'  minori  e degli  in- 
terdetti , sugl’  immobili  spettanti  ai  loro  tu- 
tore , per  la  risponsabilità  della  di  lui  am- 
ministrazione , dal  giorno  in  cui  ha  accet- 
tata la  tutela; 

3 ° A vantaggio  delle  mogli  , per  ra- 


gione della  loro  dote  e convenzioni  matri- 
moniali , sopra  gl'  immobili  de'  loro  ma 
riti,  da  computarsi  dal  giorno  del  loro  matri- 
monio. 

I.a  moglie  non  ha  ipoteca  pei  capitali 
dotali  provenienti  da  eredità  ad  essa  per- 
venute , o da  donazioni  a lei  fatte  durante 
il  matrimonio,  se  non  dal  giorno  dell’aper- 
tura delle  successioni  , o dal  giorno  in  cui 
le  donazioni  hanno  conseguito  il  loro  ef- 
fetto. 

Non  ha  ipoteca  per  l'indennità  dei  de- 
biti da  lei  contratti  unitamente  ai  marito  , 
e pel  rinvestimento  de'proprj  tieni  alienati, 
se  non  dal  giunto  dell’  obbligazione  o della 
vendila. 

In  verun  caso,  la  disposizione  del  pre- 
sente articolo  non  potrà  pregiudicare  alle 
ragioni  acquistate  da  terze  |>ersone  prima 
della  pubblicazione  del  presente  titolo. 

313(1  Sono  peni  tenuti  i mariti  ed  i tu- 
tori a rendere  pubbliche  le  ipoteche  dalle 
quali  i loro  beni  sono  aggravati  , od  a tale 
edotto  a chiedere  essi  medesimi  senz’ alcun 
ritardo  aH’oflìcio  a ciò  destinalo , le  inscri- 
zioni sugl’immobili  loro  appartenenti,  e so- 
pra quelli  che  loro  potranno  apjwrtenere  in 
seguito. 

I mariti  ed  i tutori  che,  avendo  omesso 
di  chiedere  e di  fare  eseguire  lo  inscrizioni 
prescritte  nel  presente  articolo , avranno 
aderito  o lasciato  stabilire  privilegi  o ipo- 
teche sui  loro  immobili  , senza  dichiarare 
espressamente  che  detti  immobili  erano  sog- 
getti all’  ipoteca  legale  delle  moglie  de'nii- 
nori  , saranno  considerali  colpevoli  di  atei- 
lionato,  e come  tali  soggetti  all'arresto  per- 
sonale. 

3137.  T tutori  surrogati  saranno  tenuti 
sotto  la  loro  ris[K>nsabilftà  personale,  e sotto 
pena  di  tutti  i danni  ed  interessi , d’ invi- 
gilare ad  oggetto  che  lo  inscrizioni  siano 
fatte  senza  ritardo  sopra  i beni  del  tutore  , 
per  la  di  lui  amministrazione,  ed  anche  di 
farle  essi  medesimi  eseguire. 

3138.  Omettendo  i mariti , i tutori , ed  i 
surrogati  tutori  di  far  seguire  le  inscrizioni 
prescritte  dai  precedenti  articoli , le  stesse 
saranno  richieste  dal  Regio  Procuratore  pres- 
so il  tribunale  civile  del  domicilio  dei  ma- 
riti e tutori , o del  luogo  ove  sono  situati  i 
beni. 

3139.  Potranno  i parenti  , tanto  del  ma- 
rito, che  della  moglie,  e quelli  del  mi- 
nore, o in  mancanza  di  parenti,  gli  amici, 
richiedere  le  detto  inscrizioni;  esse  potran- 
no domandarsi  ancora  dalla  moglie  e dai 
minori. 

3140.  Quando,  nel  contralto  di  matrimo- 
nio , i contraenti  d’  età  maggioro  avranno 
convenuto  che  non  si  faccia  inscrizione  fuori 
che  sopra  uno  o sopra  determinati  immo- 
bili del  marito,  gli  altri  che  non  saranno 
indicati  per  l’inscrizione  rimarranno  liberi 
e sciolti  dall'ipoteca  per  la  dote  della  mo- 
glie , e per  la  ricupera  delle  cose  sue  pro- 
prie , c por  i patti  nuziali.  Non  si  potrà 
pattuire  che  non  si  faccia  alcuna  inscrizione. 
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fi  li.  Lo  stesso  avrà  lungo  [>or  gli  immo- 
bili del  tutori'  ijuamlo  i parenti , uniti  in 
consiglio  ili  famiglia , saranno  stali  di  pa- 
rere che  non  si  faccia  inscrizione  che  su 
determinali  immobili. 

fidi.  Nel  caso  dei  due  articoli  precedenti, 
il  marito,  il  tutore  ed  il  surrogalo  tutore  , 
non  saranno  tenuti  a richiedere  l'Inscrizione 
che  sugl' immobili  indicati. 

814.1.  (mando  l'ipoteca  non  sarà  stata  li- 
mitata dall'atto  di  nomina  del  tutore,  |mtrà 
questi,  nel  caso  in  cui  l’ipoteca  generale  su 
i suoi  immobili  eccedesse  notoriamente  le 
sicurezze  sufficienti  per  cautelare  la  sua  am- 
ministrazione , domandare  che  l'ipoteca  sia 
ristretta  agl' immollili  sufficienti  a produrre 
una  piena  garanzia  a favore  del  minore. 

Si  farà  la  domanda  contro  il  surrogato 
tutore,  e ad  essa  dovrà  precedere  il  parere 
del  consiglio  di  famiglia. 

8144.  Potrà  egualmente  il  marito,  col  con- 
senso della  moglie , e previo  il  parere  di 
•piatirò  più  prossimi  parenti  di  questa  riu- 
niti in  consiglio  ili  famiglia,  domandare  che 
j’ipoleca  generale  costituita  sopra  tutti  i suoi 
immobili  por  l’assicurazione  della  dote,  dei 
diritti  di  ricupera  e dei  patti  matrimoniali, 
venga  ristretta  sopra  una  quantità  d’immo- 
bili bastanti  per  l'intiera  garanzia  dei  diritti 
della  moglie. 

3145.  >on  si  pronuncierà  sentenza  sulle 
domande  dei  mariti  e dei  tutori,  clic  sen- 
tito il  Itegio  Procuratore,  ed  in  contraddit- 
torio con  esso. 

Nel  caso  in  cui  il  tribunale  pronunci  la 
riduzione  dell'qioteca  a determinati  immo- 
bili, saranno  cancellate  le  inscrizioni  falle 
sopra  tutti  gli  alili. 

CAPO  IV. 

Del  Modo  dell’  Imeriàone  dei  Privilegi 
e delle  Ipoteche. 

3146.  Le  inscrizioni  si  fanno  all' ufficio 
della  conservazione  delle  ipoteche  nel  cui 
circondario  sono  situati  i beni  sottoposti  al 
privilegio  o all'ipoteca. 

Esse  non  producono  alcun  effetto,  quan- 
do siano  eseguite  entro  quel  tempo  in  cui 
gli  atti  fatti  prima  del  fallimento  sono  di- 
chiarati nulli. 

lai  stesso  ha  luogo  fra  i creditori  di 
un’eredità,  se  l’inscrizione  non  siasi  fatta  da 
uno  di  essi  che  dopo  aperta  la  successione, 
e nel  caso  in  cui  Perniila  sia  stata  accet- 
tata col  benefìcio  dell’inventario. 

3147.  Tutti  i creditori  inscritti  nello  stesso 
giorno  hanno  fra  di  essi  un'ipoteca  dell*  I- 
stessa  data,  senza  distinzione  fra  l'inscri- 
zione fatta  nel  mattino  e quella  fatta  nella 
sera,  quantunque  queste  differenze  fossero 
sfate  indicate  dal  conservatore. 

8146.  Per  faro  l’inscrizione,  il  creditore 
presenta , o fa  presentare  , al  conservatore 
delle  ipoteche , l'originale  in  minuta  o una 
copia  autentica  della  sentenza  o dell’atto  da 
cui  nasce  il  privilegio  o l'ipotera. 
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Egli  vi  unisce  due  note  scritte  sopra 
carta  bollata,  una  delle  quali  può  anche  e- 
stendersi  a piedi  della  copia  del  documen- 
to ; esse  contengono , 

l.°  Il  nome , cognome  , domicilio  del 
creditore  , la  sua  professione  se  ne  ha , o 
l’elezione  da  esso  fatta  di  un  domicilio  in 
un  luogo  qualunque  del  circondario  dell’uf- 
ficio; 

3.°  Il  nome,  cognome,  domicilio  del  de- 
bitore , la  professione  se  ne  ha  una  cono- 
sciuta , o un'indicazione  individuale  e spe- 
ciale, fatta  in  modo  che  il  conservatore  possa 
in  ogni  caso  conoscere  e distinguere  la  per- 
sona debitrice  della  ipoteca  ; 

3. ”  Et  data  c la  natura  del  titolo; 

4. °  L’importodei  credili  capitali  espressi 
nel  titolo,  o valutati  dall'inscrivente,  riguardo 
alle  rendite  ed  alle  prestazioni,  o ai  diritti 
eventuali  , condizionali  o indeterminati  , 
ne’  casi  in  cui  questa  valutazione  sia  pre- 
scritta, come  puro  l’importo  degli  acccssorj 
di  questi  capitali , ed  il  tempo  in  cui  sono 
esigibili  ; 

5. °  L'indicazione  della  qualità  e situa- 
zione de'  beni  sui  quali  intende  di  conser- 
vare il  suo  privilegio  o ipoteca. 

Quest'  ultima  disposizione  non  è neces- 
saria ne’ rasi  d’ipoteche  legali  o giudiziali: 
in  mancanza  di  convenzione  , una  sola  in- 
scrizione , per  queste  ipoteche  , assoggetta 
tutti  gl’  immobili  compresi  nel  circondario 
dell'ufficio. 

3149.  Le  inscrizioni  da  farsi  sui  beni  d'un 
defunto  , potranno  eseguirsi  colla  sola  in- 
dicazione del  defunto , come  si  è detto  al 
numero  secondo  del  procedente  articolo. 

3150.  Il  conservatore  descrive  nel  suo  re- 
gistro il  contenuto  nella  nota  , c rimetto  al 
richiedente , tanto  il  documento  o copia 
dello  stesso,  quanto  una  delle  note,  a piedi 
della  quale  certifica  d'aver  eseguila  l'inscri- 
zione. 

3151.  Il  creditore  inscritto  per  un  capi- 
tale che  produce  interessi  o annualità  , ha 
diritto  d'essere,  rapporto  ad  essi,  classi- 
ficato per  due  anni  soltanto , o per  1’  anno 
corrente  nello  stesso  grado  in  cui  è collo- 
cala l’ipoteca  del  capitale,  senza  pregiudi- 
zio dello  inscrizioni  particolari  da  farsi,  por- 
tanti ipoteca  per  gli  arretrati  dal  giunto 
della  loro  data , esclusi  quelli  conservati  in 
vigore  della  prima  inscrizione. 

3153.  È in  facoltà  di  quello  che  ha  otte- 
nuto un'inscrizione,  come  pure  dei  suoi  rap- 
presentanti o ccssionarj  per  alto  autentico  , 
di  cangiare  sul  registro  delle  ipoteche  il  do- 
micilio da  lui  prescelto,  coll’ obbligo  di  o- 
leggero  c indicarne  un  altro  Dello  stesso 
circondario. 

315.1.  I diritti  d’ipoteca  meramente  lega- 
le , del  Demanio , dei  comuni  e dei  pub- 
blici stabilimenti , sopra  i beni  degli  am- 
ministratori , quelli  de'  minori  o interdetti 
sui  beni  dei  tutori  , delle  mogli  sui  beni 
dei  mariti,  saranno  inscritti  in  seguito  alla 
presentazione  di  due  note , contenenti  sol- 
tanto , 
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1."  H nome  , cognome  , professione  e 
domicilio  realo  del  creditore  , e il  domici- 
lio che  da  lui , o per  lui , verrà  eletto  nel 
circondario; 

9.'*  Il  nome  , cognome  , professione, 
domicilio , o precisa  indicazione  del  debi- 
tore ; 

3.°  La  natura  dei  diritti  da  conservarsi, 
o ]' importare  del  loro  valore  (pianto  agli 
occulti  determinati,  senza  obbligo  di  deter- 
minare quelli  che  sono  condizionali,  even- 
tuali o indeterminati. 

9154.  lai  inscrizioni  conservano  l’ipoteca 
ed  il  privilegio  per  il  corso  di  dieci  anni , 
dal  giorno  della  loro  data:  cessa  il  loro  ef- 
fetto, se  prima  della  scadenza  di  detto  ter- 
mine non  si  sono  rinnovate. 

9155.  Le  spese  delle  inscrizioni  sono  a ca- 
rico del  debitore , se  non  vi  è stipulazione 
in  contrario;  l'anticipazione  di  esse  si  fa 
dall' inscrivente , purché  non  si  tratti  d'i- 
poteche legali,  per  l' inscrizione  delle  auali 
il  conservatore  ha  regresso  contro  il  debi- 
tore. Le  spese  della  trascrizione  chiesta  dal 
venditore  , sono  a carico  del  compratore. 

9156.  Le  azioni  alle  quali  le  inscrizioni 
possono  far  luogo  contro  i creditori,  saranno 
promosse  avanti  il  tribunale  competente , 
con  citazione  loro  fatta  personalmente , o 
all'  ultimo  loro  domicilio  indicato  nel  regi- 
stro; e ciò  si  osserverà,  non  ostante  la  morte 
tanto  dei  creditori,  che  di  quelli  presso  dei 
quali  avranno  eletto  il  domicilio. 

CAPO  V. 

DtUa  Cancrllazione  e dilla  Riduzione 
delle  Inscrizioni 

9157.  Le  inscrizioni  si  cancellano  di  con- 
senso delle  parti  interessate  ed  a ciò  capaci, 
o in  vigore  d’  una  sentenza  pronunciata  in 
ultima  istanza  o passata  in  giudicalo. 

9158.  Nell’  uno  e nell'  altro  caso  , coloro 
che  ne  richiedono  la  cancellazione  depon- 
gono  all’  ufficio  del  conservatore  copia  del- 
1'  atto  autentico  contenente  il  consenso , o 
copia  della  sentenza. 

9159.  La  cancellazione  non  procedente  da 
reciproco  consenso,  deve  chiedersi  al  tribu- 
nale nella  cui  giurisdizione  si  è fatta  l’ in- 
scrizione , eccetto  che  tale  inscrizione  sia 
stata  fatta  |>cr  garanzia  d'  una  condanna  e- 
ventuale  o indeterminata  , sulla  esecuzione 
o liquidazione  della  quale  verta  giudichi  tra 
il  debitore  , ed  il  preteso  creditore , o essi 
siano  |ier  essere  giudicali  in  un  altro  tri- 
bunale ; nel  qual  raso  l'istanza  per  la  can- 
cellazione deve  proporsi  o rimettersi  a que- 
sto tribunale. 

Ciò  non  ostatile  sarà  eseguita  la  con- 
v enzionc  fatta  fra  il  creditore  ed  il  debitore, 
di  proporre,  in  raso  di  contesa,  la  domanda 
ad  un  tribunale  da  loro  indicato. 

91  fìt).  I tribunali  devono  ordinare  la  can- 
cellazione, quando  l'inscrizione  fu  fatta  senza 
essere  appoggiata  nè  alla  leggo , nè  ad  un 
titolo,  o quando  fu  fatta  in  dipendenza  d'un 


titolo  il  quale  sia  o irregolare  o estinto 
o soddisfatto , o quando  sono  legalmente 
annullate  le  ragioni  di  privilegio  c d'ipoteca. 

3161.  Ogni  qualvolta  le  inscrizioni  ripor- 
tate senza  limitazione  da  un  creditore  il 
quale , a termini  della  leggo , avrebbe  di- 
ritto di  far  inscrivere  l'obhUgazionc  sui  beni 
presenti  o futuri  del  suo  debitore,  cadranno 
sopra  più  fondi , oltre  il  bisogno  per  la  cau- 
tela de’ credili,  avrà  il  debitore  azione  per 
ottenere  la  riduziouc  delle  inscrizioni,  o per- 
chè vengano  cancellate  in  quella  parte  rho 
eccede  la  conveniente  proporzione.  In  tale 
proposito  si  devono  .osservare  le  regole  di 
competenza  stabilite  nell’articolo  9159. 

La  disposizione  del  presente  articolo 
non  è applicabile  alle  ipoteche  convenzionali. 

9169.  Sono  considerate  eccessive  le  inscri- 
zioni che  cadono  sopra  più  fondi  , quando 
il  valore  d'  un  solo  o di  alcuni  di  «si  che 
sieno  liberi,  supera  più  d’un  terzo  l'impor- 
tare del  credito  in  rapitale  ed  in  legittimi 
accessorj. 

9163.  Possono  altresì  come  eccessive  ri- 
dursi le  inscrizioni  fatto  a seconda  della  va- 
lutazione data  dal  creditore  ai  crediti  i quali, 
per  quanto  riguarda  1'  ipotea  da  stabilirsi 
per  la  loro  sicurezza , non  sono  stati  deter- 
minati da  alcuna  convenzione , e sono  di 
loro  natura  condizionali , eventuali  o inde- 
terminati. 

3164.  L'  eccesso  in  questo  caso  è rimesso 
all'  arbitrio  del  giudice  , il  quale,  a norma 
delle  circostanze,  delle  prohanililà  di  evento 
e delle  presunzioni  di  fatto,  procura  di  con- 
ciliare le  ragioni  verosimili  del  creditore 
con  i riguardi  di  conservare  libera  al  debi- 
tore una  sostanza  proporzionala  ; senza  pre- 
giudizio delle  nuove  inscrizioni  con  ipoteca 
eseguibili  dal  giorno  della  loro  data,  quando 
1'  evento  avrà  fatto  ascendere  il  credito  in- 
determinato ad  una  somma  maggiore. 

9165.  Il  valore  degl’immobili  di  cui  deve 
istituirsi  il  conguaglio  con  l’ammontare  dei 
crediti  accresciuto  di  più  del  terzo , si  de- 
termina col  moltiplicare  quindici  volte  il 
valore  della  rendita  risultante  dalla  matrice 
dei  ruoli  della  contribuzione  fondiaria  , o 
dalla  quota  di  contribuzione  sui  ruoli , se- 
condo la  proporzione  che  esiste  nei  comuni 
ove  sono  situati  i beni  fra  questa  matrice  o 
quota  e la  rendita  degl'  immobili  non  sog- 
getti a deperimento,  è di  dieci  volle  qucslo 
valore  iter  gl'immobili  che  vi  sono  soggetti. 
Non  ostante  potranno  i giudici  prevalersi 
ancora  degli  schiarimenti  che  |xissono  de- 
sumersi da'  contralti  di  locazione  non  so- 
spetli  , dai  processi  verbali  di  stima  che  si 
fossero  precedentemente  stesi  in  epoche  non 
remote,  e da  altri  alti  simili,  c valutare  la 
rendita  alla  media  proporzione  dei  resultali 
di  questo  diverse  notizie. 

CAPO  VI. 

Dell’  Effetto  de'  Privilegi  e delle  Ipoteche 
contro  i Terzi  Possessori. 

9166.  I creditori  aventi  privilegio  od  ipo- 
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teca  inscritta  sopra  un  immobile , ancorché 
passi  in  qualunque  altro  possessore , riten- 
gono sopra  di  esso  le  loro  ragioni , per  es- 
sere collocati  c pagati  secondo  l’ordine  dei 
loro  crediti  o inscrizioni. 

2167.  Se  il  terzo  possessore  non  adempie 
alle  formalità  che  verranno  stabilite  in  ap- 
presso, onde  rendere  libera  la  sua  proprie- 
tà , resta  , in  vigore  della  sola  inscrizione  , 
obbligato  come  possessore  a tutti  i debiti  i- 
potecarj,  e gode  dei  termini  e dilazioni  ac- 
cordate al  debitore  originario. 

216».  Il  terzo  possessore  è tenuto  nel  caso 
stesso  , o a pagare  tutti  gl'interessi  e capi- 
tali esigibili , qualunque  sia  la  somma  cui 
possano  ammontare  , o a rilasciare , senza 
alcuna  riserva  , l’ immobile  ipotecato. 

2169.  Tralasciando  il  terzo  possessore  di 
soddisfare  pienamente  ad  una  di  queste  ob- 
bligazioni , qualunque  creditore  ipotecario 
ha  diritto  di  far  vendere  a carico  di  quello 
l’ immobile  ipotecato  , trenta  giorni  dopo 
1’  ordine  ingiunto  al  debitore  originario  , e 
dopo  l'intimazione  fatta  al  terzo  possessore 
di  pagare  il  debito  già  esigìbile  o di  rila- 
sciare il  fondo. 

2170.  Ciò  non  ostante  il  terzo  possessore 
che  non  b obbligato  personalmente  per  il 
debito  , può  opjiorsi  alla  vendita  del  fondo 
ipotecato  di  coi  gli  è stalo  dato  il  possesso, 
quando  vi  restino  altri  immobili  i|  Kit  centi 
per  il  debito  stesso,  i quali  siano  posseduti 
dal  principale  o principali  obbligali,  e può 
domandare  la  precedente  escussione , se- 
condo le  forme  stabilite  nel  titolo  delle  Fi- 
drjuiritmi  : durante  tale  escussione  , si  so- 
prassiede dalla  vendita  del  fonilo  ipotecato. 

2171.  1,’eccezione  dell'escussione  non  può 
essere  opposta  al  creditore  privilegiato  oa- 
vento  ipoteca  speciale  sopra  l'immobile. 

2172.  Il  rilascio  del  fondo  per  soddisfare 
all’ipoteca,  può  eseguirsi  da  qualunque  terzo 
possessore  il  quale  non  sia  obbligalo  m'rso- 
nalmcnte  per  il  debito , e che  abbia  la  ca- 
pacità di  alienare. 

2173.  Può  eseguirsi  ancora  dopo  che  il 
t*rz.o  possessore  avrà  riconosciuta  l’obbliga- 
zione  o sarà  stalo  condannato  in  questa  sola 
qualità  : il  rilascio  del  fondo  , (biche  non  ò 
seguila  l’aggiudicazione,  non  impedisce  che 
il  terzo  possessore  possa  riprenderlo  , pa- 
gando l'intero  debito  e le  speso. 

2174.  Il  rilascio  del  fondo  per  soddisfare 
all'  ipoteca  si  eseguisce  alla  cancelleria  del 
tribunale  del  distretto  ove  sono  situati  i beni, 
il  quale  ne  arcorda  il  oerlitiealo. 

Sulla  petizione  di  quello  fra  gl’interes- 
sati che  previene,  si  deputa  un  amministra- 
tore del  fondo  rilasciato  , cd  in  contraddit- 
torio del  suddetto  si  procede  alla  vendita 
secondo  le  forme  prescritte  |ier  le  spropria- 
zioni. 

2175.  Le  deteriorazioni  cagionale  dal  fallo 
o dalla  negligenza  del  terzo  possessore  in 
pregiudizio  dei  creditori  ipotecarj  o privile- 
giali , danno  luogo  ad  agire  contro  di  esso 

1>er  l'indennità  : egli  però  non  può  ripetere 
e spese  c miglioramenti  da  lui  talli  che  sino 
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alla  concorrenza  del  valor  maggiore  che  ne 
è risultato. 

2176.  I frulli  dell’ immobile  i|K>teeato  non 
sono  dovuti  dal  terzo  |>ossessore  che  dal 
giorno  in  cui  gli  fu  intimato  di  pagare  o di 
rilasciare  il  fondo,  e,  se  la  proposta  istanza 
sia  stata  abbandonata  per  lo  spazio  di  tre 
anni , saranno  dovuti  soltanto  dal  giorno 
della  nuova  intimazione  che  sarà  fatta. 

2177.  I.c  servitù  ed  i diritti  reali  i quali 
compotevano  al  terzo  possessore  sopra  ('im- 
mobile prima  che  ne  prendesse  possesso , 
rivìvono  dopo  il  rilascio  del  fondo  o dopo 
l'aggiudicazione  contro  lui  eseguita. 

I suoi  creditori  particolari  esercitano  la 
loro  ipoteca  secondo  il  loro  grado  sopra  i 
fondi  rilasciati  o aggiudicati,  dopo  tutti  quelli 
che  si  trovano  inscritti  a carico  dei  prece- 
denti propriclarj. 

2178.  lf  terzo  possessore  che  ha  pagato  il 
debito  ipotecario  , o rilasciato  l' immobile 
iiiotecato,  o subita  la  -propriazione  del  pre- 
detto immobile  , ha  il  regresso  per  essere 
rilevato , come  di  ragione  , contro  il  debi- 
tore principale. 

2179.  Il  terzo  possessore  il  quale  intendo 
di  rendere  libera  la  sua  proprietà  pagando 
il  prezzo  del  fondo , deve  osservare  le  for- 
malità clic  saranno  stabilite  nel  capo  Vili 
del  presento  litoio. 

CAPO  V1L 

Dell'  Estinzione  dei  Privilegi 
e delle  Ipoteche. 

2180. 1 privilegi  c le  ipoteche  si  estinguono, 

1. "  Con  lo  scioglimento  dcll'obbligazione 
principale , 

2. ”  Con  la  rinuncia  del  creditore  all’  i- 
poteca  ; 

3. "  Coll’adempimento  delle  formalità  e 
eondizioni  prescritte  ai  terzi  possessori  per 
render  liberi  i beni  da  ossi  acquistati  ; 

4. °  Con  la  prescrizione. 

La  prescrizione  si  acquista  a vantaggio 
del  debitore , riguardo  ai  beni  che  si  tro- 
vano in  suo  potere  , trascorso  quel  periodo 
di  temilo  che  è determinato  per  la  prescri- 
zione delle  azioni  che  producono  1’  ipoteca 
o il  privilegio. 

La  prescrizione  riguardo  ai  boni  posse- 
duti da  un  terzo , si  acquista  ita  questo  col 
periodo  di  tempo  stabilito  per  prescrivere 
■I  dominio  in  suo  favore:  nel  caso  in  cui  la 
prescrizione  si  ap|Kiggi  ad  un  titolo  , essa 
comincia  a decorrere  dal  giorno  in  cui  il 
titolo  predetto  è stato  trascritto  sui  registri 
del  conservatore. 

Le  inscrizioni  fatte  oscguirc  dal  credi- 
tore non  interrompono  il  corso  «Iella  pre- 
scrizione stabilita  dalla  legge  a favore  del 
debitore  o del  terzo  possessore. 

CAPO  VI». 

Del  Modo  di  render  libere  le  Proprietà 
dai  Privilegi  c dalle  Ipoteche. 

2181.  I contralti  che  trasferiscono  la  prò- 
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prietà  dogi’ immobili  o dei  diritti  reali  im- 
mobiliari clic  il  terzo  possessore  vorrà  libe- 
rare dai  privilegi  e dalle  qiolcchc,  saranno 
trasentii  per  intero  dal  conservatore  dello 
ipoteche  nel  cui  circondario  i beni  si  tro- 
veranno. 

Questa  trascrizione  si  farà  sopra  un  re- 
gistro destinato  a tale  effetto,  ed  il  conser- 
vatore sarà  tenuto  di  rilasciarne  il  certiti- 
rato a chi  lo  chiederà. 

SI  Hi.  La  semplice  trascrizione  dei  titoli 
translati  vi  di  dominio  sopra  il  registro  del 
conservatore,  non  libera  l'immobile  dai  pri- 
vilegi e dallo  ipoteche  sopra  di  esso  esistenti. 

Il  venditore  trasferisce  soltanto  nell'  n- 
r<|uirente  la  proprietà  e le  ragioni  che  egli 
aveva  sulla  cosa  venduta  , con  i medesimi 
privilegi  ed  i|ioteche  di  cui  era  gravata. 

3183.  Se  il  nuovo  proprietario  vuole  ga- 
rantirsi dagli  effetti  de’  procedimenti  per- 
messi nel  capitolo  VI  del  presente  titolo,  è 
tenuto  prima  che  sia  promossa  l'istanza,  o 
dentro  un  mese  al  piu  tardi,  da  computarsi 
dalla  prima  fattagli  intimazione , di  notifi- 
care ai  creditori  nel  domicilio  da  essi  e- 
lelto  nelle  loro  inscrizioni  , 

l.°  L’estrailo  del  suo  documento  conte- 
nente soltanto  la  data  e la  qualità  dell'atto, 
il  nome  c l' indicazione  precisa  del  vendi- 
tore o del  donante,  la  natura  e la  situazione 
della  cosa  venduta  o donala  ; c trattandosi 
di  un  corpo  di  beni,  la  sola  denominazione 
generale  della  tcnula  c dei  distretti  in  cui 
si  (rova  situala  , il  prezzo  ed  i carichi  for- 
manti parte  del  prezzo  della  vendita , o la 
valutazione  della  cosa , se  questa  è stala 
donata  ; 

3.”  L’estratlo  della  trascrizione  dell'atto 
di  vendita  ; 

3.°  I na  tabella  in  tre  colonne,  la  prima 
dello  auali  conterrà  la  data  delle  ipoteche 
e quella  delle  inscrizioni  ; la  seconda , il 
nome  dei  creditori  ; la  terza , 1'  ammontare 
dei  eroditi  inscritti. 

3184.  L'  acquirente  o il  donatario  dichia- 
rerà, col  medesimo  alto,  ch’egli  è pronto  a 
Soddisfare  immcdiatamculc  ai  debili  ed  ai 
pesi  ipotecarj  , sino  alla  concorrenza  sol- 
tanto del  prezzo , senza  distinzione  dei  de- 
bili esigibili  o non  esigibili. 

3185.  Quando  il  nuovo  proprietario  avrà 
falla  tale  notificazione  nel  termine  stabilito, 
qualunque  creditore  ili  cui  è inscritto  il  ti- 
tolo, può  chiedere  che  l’immobile  sia  posto 
all'incanlo  ed  allo  pubbliche  aggiudicazioni  ; 
sodo  condizione , 

l.°  Che  tale  richiesta  venga  significala 
al  nuovo  proprietario  entro  quaranta  giorni, 
al  più  tarili , dopo  la  notificazione  falla  ad 
istanza  di  quest’ ultimo , aggiungendovi  due 
giorni  ogni  cinque  miiiamctri-di  distanza 
Ira  il  domicilio  eletto  od  il  domicilio  reale 
di  ciasrhedun  creditore  istante  ; 

3.°  Che  essa  contenga  1’  oblazione  del- 
l’ istante  d'accrescere  o di  far  accrescere  il 
prezzo  d'  un  decimo  al  di  sopra  di  quello 
Che  sarà  stato  stipulalo  nel  contratto,  o di- 
chiarato dal  nuovo  proprietario; 


3. “  Che  la  stessa  notificazione  verrà  falla 
nel  medesimo  termine  al  precedente  pro- 
prietario, debilor  principale; 

4. “  Ciro  1’  originale  e lo  copie  di  tali 
atti  saranno  sottoscritte  dal  creditore  istante, 
o dal  sue  procuratore  a ciò  espressamente 
destinato,  il  quale,  in  lai  caso,  è obbligato 
di  dar  copia  della  sua  procura; 

5. °  Cn'rgli  si  offra  a dar  cauziono  fino 
alla  concorrenza  del  prezzo  e dei  carichi. 

L'omissione  di  alcuna  di  queste  condi- 
zioni produrrà  nullità. 

31 80.  Omettendo  i credilori  di  domandare 
l' incanto  nel  termine  o nelle  forme  pre- 
scritte , il  valore  lidi'  immobile  resla  defi- 
nitivamente stabilito  nel  prezzo  stipulato  nel 
contratto,  o dichiarato  dal  nuovo  proprietà- 
rio,  il  quale  o pacando  il  detto  prezzo  ai 
creditori  che  saranno  nel  grado  d’  essere 
soddisfalli,  o facendone  deposito  , resta  li- 
berato , in  conseguenza , da  ogni  privilegio 
o ipoteca. 

3187.  In  caso  di  nuova  vendita  all'Incanto, 
la  stessa  si  eseguirà  colle  forine  stabilite  per 
le  spropriazioni  forzale,  ad  istanza  o del  cre- 
ditore che  l’avrà  richiesta,  o del  nuovo  pro- 
prietario. 

Il  petente  esprimerà  negli  adissi  il  prez- 
zo stipulalo  nel  contralto,  o dichiaralo,  e la 
somma  maggiore  che  il  creditore  si  obbligò 
d’accrescere  o di  fare  accrescere. 

3188.  L’aggiudicatario  è tenuto  a restituire 
all'acquirente  o donatario  cui  fu  tolto  il  pos- 
sesso, non  solo  il  prezzo  della  sua  aggiudi- 
cazione, me  anche  le  spese  c i pagamenti 
legittimi  fatti  a causa  del  suo  contratto,  quelli 
della  trascrizione  sui  registri  de!  conserva- 
tore, quelli  della  notificazione,  e quelli  fatti 
per  ottenere  la  rivendila. 

3189.  L’ acquirente  0 il  donatario  che  si 
mantiene  in  [(ossesso  dell’  immobile  esisto 
all’  incanto  , essendo  il  maagiore  offerente  , 
non  è in  obbligo  di  far  trascrivere  il  de- 
creto d' aggiudicazionc- 

Sl  90.  La  desistenza  del  creditore  che  chie- 
de l’incanto,  non  può  impedire  la  pubblica 
aggiudicazione  , quand'  anche  egli  pagasse 
l’ importare  della  falla  obblazione,  a riserva 
che  ciò  non  seguisse  coll'  espresso  consenso 
di  tulli  gii  altri  creditori  ipotecarj. 

3191.  L’acquirente  che  sarà  divenute  ag- 
giudicatario, avrà  il  suo  regresso  a termini 
ai  ragione  contro  il  venditore,  pel  rimborso 
di  ciò  ch'eccede  il  prezzo  stipulato  nel  di  lui 
contratto,  c per  gl' interessi  di  tale  ecce- 
denza, da  computarsi  dal  giorno  di  ciascun 
pagamento. 

3193.  ÌSol  caso  in  cui  il  titolo  del  nuovo 
proprietario  comprendesse  mobili  ed  immo- 
bili, ovvero  più  immobili,  gli  uni  ipotecati, 
gli  altri  liberi , situali  o nello  stesso  o in 
diversi  circondarj  degli  offici , alienali  per 
un  solo  e medesimo  prezzo , o per  prezzi 
distinti  e separali  , aggregati  o non  aggre- 
gati alla  stessa  tenuta,  il  prezzo  di  ciascun 
immobile  assoggettato  a particolari  c sepa- 
rale inscrizioni  sarà  dichiarato  nella  notifi- 
cazione dal  nuovo  proprietario , mediante 
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mia  stima,  se  siali  luogo,  ragguagliata  sul 
prezzo  totale  espresso  nel  titolo. 

Il  creditore  maggior  offerente  non  po- 
trà, in  verun  caso,  costringersi  ad  estendere 
la  sua  olililazione,  né  sopra  il  ino biliare,  nè 
sopra  altri  immobili  fuori  di  quelli  che  sono 
i («locali  pel  suo  credito  e situati  nel  mede- 
simo distretto , salvo  il  regresso  del  nuovo 
proprietario  contro  i di  lui  autori , per  es- 
sere tenuto  indenne  del  danno  che  soffri- 
rebbe, tanto  |ter  la  divisione  degli  oggetti 
contenuti  nel  di  lui  acquisto , quanto  per 
quella  delle  coltivazioni. 

CAPO  IX. 

Del  modo  di  rendere  libere  le  Ipoteche , 

S landò  non  etisia  Inscrizione  sui  beni  dei 
ariti  e dei  Tutori. 

9193.  Gli  acquirenti  d'immobili  apparte- 
nenti a mariti  o a tutori,  quando  non  esi- 
stono inscrizioni  sui  detti  immobili  a causa 
dell'amministrazione  de’ tutori  o dei  mariti 
rispetto  alle  doti , alle  ricupero  e conven- 
zioni matrimoniali  della  moglie,  potranno 
togliere  le  ipoteche  che  esistessero  sopra  i 
beili  da  essi  acquistati. 

9194.  A quest’oggetto,  depositeranno  co- 
pia del  contratto  traslativo  del  dominio  de- 
bitamente coliazionata  alla  cancelleria  del 
tribunal  civile  del  luogo  ove  sono  situati  i 
beni , e notificheranno  con  atto  intimato , 
tanto  alla  moglie  o al  surrogato  tutore , 
quanto  al  Regio  Procuratore  presso  il  tri- 
bunale civile,  l’eseguilo  deposito.  L'estratto 
di  questo  contratto  esprimente  la  data  di 
esso  , i nomi , cognomi , professioni , domi- 
cili de’ contraenti  , l' indicazione  della  qua- 
lità e della  situazione  do'  tieni  , il  prezzo  e 
gli  altri  pesi  della  vendita , sarà  e resterà 
affìsso  per  due  mesi  nell'aula  d’tidieiiza  ilei 
tribunale:  in  dotto  tempo  le  mogli,  i mariti, 
i tutori,  i surrogati  tutori,  i minori,  gli  in- 
terdetti , i parenti  o gli  amici,  ed  il  Regio 
Procuratore  , saranno  ammessi  a chiedere  , 
se  vi  è luogo,  ed  a far  eseguire  all'  officio 
del  conservatore  delle  ipoteche , le  inscri- 
zioni sull'immobile  alienato,  le  quali  avran- 
no il  medesimo  effetto  come  se  fossero  state 
fatte  nel  giorno  del  contratto  di  matrimonio, 
o nel  giorno  in  cui  il  tutore  ha  assunta  l'am- 
ministrazione ; tutto  ciò  senza  pregiudizio 
delle  istanze  che  potessero  aver  luogo  con- 
tro i mariti  ed  i tutori , come  fu  detto  di 
sopra,  a causa  delle  ipoteche  da  essi  accor- 
date a terze  persone  senza  aver  loro  dichia- 
rato che  gl’  immobili  erano  di  già  gravati 
d’  ipoteche , per  causa  di  matrimonio  o di 
tutela. 

9195.  So  nel  corso  dei  duo  mesi  da  che 
venne  affisso  l'estratto  del  contratto,  non  è 
seguita  inscrizione  per  parte  ed  in  nome 
delle  mogli , minori  od  interdetti  sopra  gli 
immobili  venduti,  essi  passano  aU'acquirente 
senza  alcun  (teso,  a causa  delle  doti,  ricu- 
pero c convenzioni  matrimoniali  della  mo- 
glie, o dell'amministrazione  del  tutore,  c 


salvo  il  regresso,  ove  siavi  luogo,  contro  il 
marito  e contro  il  tutore. 

Se  fu  fatta  inscrizione  per  parte  ed  in 
nome  di  dette  mogli,  minori  o interdetti,  e 
se  esistono  creditori  anteriori  i quali  assor- 
biscano il  prezzo  in  tutto  o in  parte,  l’acqui- 
rente è liberato  col  pagamento  del  prezzo  o 
di  pqrzion  del  medesimo  «la  lui  fatto  ai  cre- 
ditori collocati  in  grado  utile , e le  inscri- 
zioni in  nome  delle  mogli,  minori  o inter- 
detti , saranno  cancellale , o in  tutto  o sino 
alla  debita  concorrenza. 

Se  le  inscrizioni  in  nome  delle  mogli , 
minori  o interdetti  , sono  le  più  antiche , 
l’acquirente  non  potrà  faro  alcun  pagamento 
di  prezzo  a pregiudizio  delle  dette  inscri- 
zioni , che  avranno  sempre , itune  fu  detto 
antecedentemente,  la  data  del  contratto  del 
matrimonio,  o dell 'assunta  amministrazione 
del  tutore;  e,  in  tal  caso,  saranno  cancel- 
late le  inscrizioni  degli  altri  creditori  che 
non  si  trovano  in  grado  utile. 

CAPO  X. 

Della  Pubblicità  de’  Registri  , 

e della  Risponsabilità  de'  Conservatori. 

9196.  I conservatori  delle  ipoteche  sono 
tenuti  a rilasciare  a tutti  coloro  che  lo  ri- 
chiedono, copia  degli  alti  trascritti  ne’ loro 
registri , e quella  delle  inscrizioni  che  tut- 
tora sussistono , o il  certificalo  che  non  ve 
ne  esiste  alcuna. 

9197.  Sono  risponsabili  per  i danni  risul- 
tanti, 

1.°  Dalla  omissione  sopra  i loro  regi- 
stri, delle  trascrizioni  degli  atti  di  muta- 
zione , e delle  inscrizioni  richieste  al  loro 
ufficio  ; 

9.”  Da  mancanza  di  menzione  nei  loro 
certificati  , d’ una  o di  più  inscrizioni  esi- 
stenti , eccetto  che  , in  quest’  ultimo  caso  , 
1'  errore  provenga  da  indicazioni  insuffi- 
cienti che  non  («tessero  essere  loro  impu- 
tabili. 

9198.  Lo  stabile  in  ordine  al  quale  il  con- 
servatore avesse  omesso  ne’  suoi  certificali 
di  riferire  uno  o più  pesi  inscritti , rimane 
libero  da  tali  pesi  nel  nuovo  possessore  , 
salva  la  risponsabilità  del  conservatore,  pur- 
ché il  nuovo  possessore  abbia  richiesto  il 
certificato  dopo  la  trascrizione  del  suo  ti- 
tolo ; senza  pregiudizio  però  del  diritto  dei 
creditori  di  farsi  collocare  secondo  il  ri- 
spettivo loro  grado , sino  a che  il  prezzo 
non  sia  stato  pagato  dal  compratore , ov 
vero  sino  a che  la  graduazione  fra  i credi- 
tori non  sia  stata  omologata. 

9199.  1 consenatori  non  possono , in  ve- 
nni caso , ricusare  o ritardare  la  trascri- 
zione degli  atti  di  mutazione  , l' inscrizione 
dei  diritti  ipotecari,  0 >1  rilascio  dei  cer- 
tificati che  loro  sono  richiesti , sotto  pena 
del  risarcimento  dei  danni  ed  interessi  delle 
parli,  per  il  qualo  effetto  sulla  istanza  del 
richiedente  si  stenderà  , senza  dilaziono  , 
processo  verbale  del  rifiuto  o del  ritardo 
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da  u»  giudice  di  pace , o da  un  usciere  di 
udienza  del  tribunale,  o da  un  altro  usciere 
o notajo  coll' assistenza  di  due  testimonj. 

3300.  Ciò  nondimeno  i conservatori  sa- 
ranno obbligati  di  tenere  un  registro  nel 
quale  inscriveranno , giorno  per  giorno , e 
con  ordine  numerico , le  consegne  che  loro 
verranno  fatte  degli  atti  di  mutazione  per 
essere  trascritti , o le  consegne  delle  note 
per  essere  inscritte  ; daranno  ai  richiedenti 
un  riscontro  in  carta  frollata  nel  quale  si 
esprimerà  il  numero  del  registro  in  cui  ne 
sarà  annotata  la  consegna  , e non  |>otrauno 
trascrivere  gli  atti  di  mutazione , né  inscri- 
vere le  note  nei  registri  a ciò  destinati , se 
non  colla  data  e secondo  l'ordine  delle  con- 
segne che  saranno  ad  essi  fatte. 

3301.  Tutti  I registri  dei  conservatori  de- 
vono essere  in  carta  bollata,  numerati  e vi- 
dimati in  ciascuna  pagina  dal  primo  all’ul- 
timo foglio,  da  uno  dei  giudici  del  tribunale 
nel  cui  distretto  è stabilito  l’ ufficio.  Questi 
registri  saranno  chiusi  e firmali  ogni  gior- 
no come  quelli  della  registrazione  degli 
alti. 

3302.  I conservatori  sono  tenuti  di  con- 
formarsi , nell’  esercizio  delle  loro  incom- 
benze, a tulle  le  disposizioni  di  questo  capo, 
sotto  pena  d’una  limila  di  due  cento  tino  a 
mille  lire  |>cr  la  prima  contravvenzione,  e 
della  destituzione  per  la  seconda  ; senza 
pregiudizio  dei  danni  ed  interessi  delle 
parti , che  saranno  pagati  in  preferenza 
della  multa. 

3203.  Le  menzioni  di  deposito,  le  inscri- 
zioni e le  trascrizioni  sono  fatte  nei  regi- 
stri, successivamente,  senza  lasciare  veruno 
spazio  in  bianco  od  interlinee , sotto  pena , 
contro  il  conservatore , di  mille  lino  a due 
mila  lire  di  inulta  , e del  risarcimento  dei 
danni  cd  interessi  delie  parli,  pagabili  pure 
in  preferenza  della  inulta. 

TITOLO  XIX. 

Della  Spropriazione  forzata 
e della  Graduazione  fra  i Creditori. 

CAPO  PRIMO. 

Della  Sprnpriazione  forzata. 

330-1.  Il  creditore  può  procedere  alla 
spropriazione  , l.°  de’  tieni  immobili  e dei 
loro  accessori  riputati  immobili  apparte- 
nenti in  proprietà  al  debitore  ; 3."  dell’  u- 
sufrulto  spettante  al  debitore  sopra  beni 
della  stessa  natura. 

3305.  Nondimeno  la  parie  indivisa  di  un 
coerede  negl’  immobili  d'  una  eredità  non 
)Hiò  essere  posta  in  rendita  da’  suoi  credi- 
tori particolari , prima  della  divisione  o 
della  licitazione  che  questi  possono  provo- 
cate se  lo  credono  opportuno , o alle  (quali 
hanno  diritto  d’intervenire,  in  conformità 
dell’  articolo  8B3  del  titolo  delle  Sueceirioni. 

3300.  Gl’immobili  d’un  minore,  ancorché 
emancipato,  o di  un  interdetto,  non  possono 
essere  posti  in  vendita  prima  cho  sia  seguila 


la  escussione  sopra  il  mobiliare. 

3307.  Non  è necessario  che  l’escnssion» 
sopra  il  mobiliare  preceda  la  spropriaziono 
degl’  immobili  posseduti  indivisamente  tra 
un  maggiore  ed  un  minore  o un  interdetto, 
se  il  débito  è comune  fra  essi,  o se  le  istan- 
ze giodiciali  si  sono  preventivamente  propo- 
ste contro  un  maggiore,  ovvero  prima  ael- 
l’ interdizione. 

3308.  La  spropriazione  degl’immobili  che 
fanno  parte  della  comunione,  si  propone  con- 
tro il  solo  marito  debitore,  quantunque  la 
moglie  sia  obbligala  perdi  debito. 

La  spropriazione  degl’immobili  della 
moglie  che  non  sono  stati  posti  in  comu- 
nione, si  propone  contro  il  marito  e la  mo- 
glie, la  quale,  se  il  marito  ricusi  d’interve- 
nire con  essa  nel  giudizio,  o egli  sia  mino- 
re, può  essere  autorizzata  dal  giudice. 

Nel  caso  in  cui  il  marito  c la  moglie 
siano  entrambi  d'età  minore,  o tale  sia  sol- 
tanto la  moglie , se  il  marito  di  età  mag- 
giore ricusa  d*  intervenire  in  causa , si  de- 
puta ad  essa  dal  tribunale  un  Intere  contro 
cui  si  propone  l’istanza. 

330!).  Il  creditore  non  può  instare  per  la 
vendila  degl'  immobili  elle  non  sono  i|>ote- 
cali  a suo  favore  , se  non  qualora  i beni 
ipolerali  pel  suo  credilo  fossero  insufficienti. 

3310.  La  vendita  forzata  di  beni  situati  in 
differenti  distretti  non  può  promuoversi  se 
non  successivamente  , eccetto  che  formino 
parte  d’  una  sola  e medesima  tenuta. 

Essa  si  promuove  avanti  il  tribunale 
nel  cui  distretto  esiste  il  luogo  principale 
della  tenuta,  o in  mancanza  di  luogo  prin- 
cipale , dove  si  trova  la  parte  dei  tieni  che 
produce  il  maggior  reddito,  secondo  la  ma- 
trice del  ruolo. 

3311.  Se  i tieni  ipotecati  in  favore  del 
creditore,  ed  i non  ipotecati,  ovvero  i beni 
situati  in  diversi  distretti,  formino  parte  di 
un  solo  e medesimo  corpo  di  possessione , 
si  procede  alla  vendita  unitamente  degli 
uni  c degli  altri , se  il  debitore  lo  chiede  ; 
e si  fa  una  stima  ragguagliata  sul  prezzo 
dell'  aggiudicazione  , quando  siavi  luogo. 

3313.  Se  il  debitore  prova  con  iscritlure 
autentiche  di  locazione,  che  il  reddito  netto 
e libero  d’iin'annala  procedente  da’stioi  im- 
mobili, basta  pel  pagamento  del  capitale  do- 
vuto, degl'interessi  c delle  spese,  e ne  offe- 
risca la  delegazione  al  creditore,  possono  i 
giudici  sospendere  il  procedimento,  il  quale 
potrà  ripigliarsi  se  sopraggiunga  qualche  op- 
posizione o qualche  ostacolo  al  pagamento. 

3313.  Non  può  procedersi  alla  vendita  for- 
zata degl' immobili  che  in  virtù  di  un  do- 
cumento autentico  ed  esecutivo,  per  un  de- 
bito certo  e liquido.  So  il  debito  non  è li- 
quidato in  ispecie , il  procedimento  è vali- 
do; ma  non  si  potrà  devenire  all'aggiudica- 
zione se  non  seguita  la  liquidazione. 

3314.  11  cessionario  di  un  titolo  esecutivo 
non  può  agire  per  la  spropriazione  se  non 
che  dopo  avere  notilicala  ai  debitore  la 
cessione. 

2315.  Il  procedimento  alla  spropriazione 
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può  aver  luogo  in  forza  di  una  sentenza 
provvisionale,  o ili  una  delinitiva,  la  quale 
debba  inlerìnabnente  eseguirsi,  non  ostante 
l'appellazione;  ina  non  |>uò  farsi  l’ aggiudi- 
cazione che  dopo  una  sentenza  delinitiva 
pronunciala  in  ultima  istanza , ovvero  (las- 
sata in  giudicalo. 

Non  può  intentarsi  il  detto  procedi- 
mento sull’  appoggio  d' una  sentenza  contu- 
maciale pendente  il  termine  ad  op|porre. 

ììia.  Il  procedimento  alia  spropriazione 
non  può  annullarsi  sotto  pretesto  che  il  cre- 
ditore lo  abbia  in  * ntato  per  uua  somma 
maggiore  del  suo  credito. 

2217.  Ad  ogni  dimanda  per  la  spropria- 
zione  degl’  immobili  deve  precedere  l'inti- 
mazione di  pagare  , fatta  da  un  usciere , a 
richiesta  ed  istanza  del  creditore,  alla  per- 
sona del  debitore  o al  suo  domicilio. 

Le  formatila  dell'  intimazione  e quelle 
degli  alti  iter  la  spropriazkme , sono  deter- 
minale dalle  leggi  sulla  procedura. 

CAPO  II. 

Della  Graduazione  e della  Distribuzione  del 
Prezza  fra  i Creditori. 

2218.  La  graduazione  e la  distribuzione 
del  prezzo  degl'  immobili , ed  il  modo  di 
procedere  in  giudizio  per  tali  oggetti,  sono 
regolali  dalle  leggi  sulla  procedura  civile. 

TITOLO  XX. 

Della  Prescrizione. 

CAPO  PRIMO. 

Deposizioni  generali. 

2210.  I,a  prescrizione  è un  mezzo  per  a- 
rquistare  un  diritto  o jier  essere  liberalo  da 
un’obbligazione  , mediante  il  decorso  d’  un 
determinato  tempo , e sotto  le  condizioni 
stabilito  dalla  legge. 

2220.  Non  si  può  rinunziare  preventiva- 
mente al  diritto  di  prescrizione  : si  può  pe- 
rò rinunziare  alla  prescrizione  già  acquistata. 

2221.  La  rinunzia  alla  prescrizione  è e- 
spressa  o tacita  : la  rinunzia  tacila  risulta 
da  un  fatto  il  quale  fa  supporre  l'abbandono 
d'un  diritto  acquistato. 

2222.  Quegli  clic  non  può  alienare  , non 
può  rinunziare  alla  prescrizione  acquistala. 

2223.  I giudici  non  possono  supplire  ex 
officio  alla  non  opposta  prescrizione. 

2224.  La  prescrizione  si  può  opporre  in 
qualunque  stato  della  causa,  ed  anche  avanti 
il  tribunale  d'appello,  eccetto  che,  attese 
le  circostanze , si  debba  presumere  che  la 
(parte  che  non  I'  ha  opposta , vi  abbia  ri- 
nunziato. 

2225.  I creditori  o qualunque  altra  per- 
sona interessata  a far  valere  la  prescrizione, 
possono  opporla,  non  ostante  che  il  debitore 
a il  proprietario  vi  rinonzi. 

3226.  Non  si  può  prescrivere  il  dominio 
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delle  cose  che  non  sono  in  commercio. 

2237.  Il  demanio,  gli  stabilimenti  pubblici 
ed  i comuni  sono  assoggettali  come  i (parti- 
colari alle  stesse  prescrizioni,  c (possono  e- 
gualmente  opporle. 

CAPO  IL 
Del  Possesso. 

2228.  Il  possesso  è la  detenzione  di  una 
rosa  iho  si  trova  in  nostro  potere  o il  go- 
dimento d' un  diritto  che  esercitiamo  noi 
stessi , o per  mezzo  ili  un  altro  che  ritie- 
ne la  cosa  o esercita  il  diritto  in  nome 
nostro. 

222!>.  Por  indurre  la  prescrizione , è ne- 
cessario un  possesso  continuo  c non  inter- 
rotto, pacifico,  pulphiico,  non  equivoco,  ed  a 
titolo  di  proprietà. 

2230.  Si  presumo  sempre  che  ciascuno 
possieda  per  se  stesso , od  a titolo  di  pro- 
prietà , quando  non  si  provi  che  siasi  inco- 
inincialo  a (possedere  in  nome  altrui. 

2231.  Quando  siasi  incominciato  a posse- 
dere in  nome  altrui,  si  presume  sempre  che 
si  possieda  colio  stesso  titolo , quando  non 
siavi  (prova  in  contrario. 

2232.  (ili  atti  meramente  facoltativi  e quelli 
ili  semplice  tolleranza,  non  possono  servirò 
di  fondamento  nè  per  il  (possesso  nè  per  la 
prescrizione. 

2333.  (ili  atti  di  violenza  non  possono  egual- 
mente servire  di  fondamento  ad  un  possesso 
per  indurre  la  prescrizione. 

Il  possesso  atto  a produrre  la  prescri- 
zione non  incomincia  se  non  quando  sia  ces- 
sala la  violenza. 

223-1,  Il  possessore  attuali'  il  quale  provi 
di  avere  anticamente  posseduto,  si  presumo 
che  abbia  posseduto  nel  tcm|PO  intermedio; 
salva  la  prova  in  contrario. 

2235.  Per  compiere  la  prescrizione , pnò 
il  possessore  unire  al  proprio  possesso  quello 
del  suo  autore , qualunque  sia  la  maniera 
con  cui  vi  è succeduto  , tanto  a titolo  uni- 
versale o particolare,  quanto  a titolo  lucra- 
tivo od  oneroso. 

CAPO  III. 

Delle  Cause  rhe  impediscono 
la  Prescrizione. 

9236.  Quelli  che  (possiedono  in  nome  al- 
trui, noti  possono  mai  prescrivere,  per  qua- 
lunque decorso  di  tempo. 

Il  conduttore,  il  depositario , l’usufrut- 
tuario, e tutti  gli  altri  ene  ritengono  preca- 
riamente la  cosa  altrui , non  possono  pre- 
scriverla. 

2237.  Similmente  non  (possono  prescrivere 
gli  credi  di  coloro  rhe  ritenevano  la  cosa 
altrui  in  forza  d'uno  dei  titoli  ennneiati  nel 
precedente  articolo. 

2238.  Ciò  non  ostante  le  persone  indicale 
negli  articoli  2236  e 2237  possono  prescri- 
vere, se  il  titolo  del  loro  possesso  si  trova 
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im  mutato  o per  una  causa  proveniente  ila 
un  terzo , o in  forza  delle  opposizioni  fatte 
dalle  medesima  persone  al  diritto  del  pro- 
prietario. 

3339.  Quelli  ai  quali  i conduttori,  deposi- 
tar] ed  altri  possessori  a titolo  precario , 
hanno  trasferita  la  cosa  con  un  titolo  tras- 
lativo della  proprietà  , possono  prescriverò 
la  stessa  cosa. 

3340.  Non  si  fa  luogo  a prescrizione  con- 
tro il  proprio  titolo,  airelTello  di  cangiare , 
riguardo  a sé  medesimo,  la  causa  ed  il  prin- 
cipio del  suo  possesso. 

3341.  Ha  luogo  la  prescrizione  contro  il 
proprio  titolo,  all'effetto  di  acquistare  colla 
medesima  la  liberazione  della  contratta  ob- 
bligazione. 

CAPO  IV. 

Dille  Cause  che  interrompono  o che  totpen- 

dono  il  corto  della  Preterizione. 

Sezione  Prima. 

Delle  Caute  che  interrompono 
la  Preterizione. 

3343.  La  prescrizione  può  essere  inter- 
rotta o naturalmente  o civilmente. 

3343.  È interrotta  naturalmente  , quando 
il  possessore  è privato,  per  più  d’un  anno, 
del  godimento  della  cosa,  o dal  precedente 
proprietario,  o anche  da  un  terzo. 

3341.  È interrotta  civilmente  in  virtù  d'una 
citazione  giudiziale , d'  un  precetto  o il'  un 
sequestro  intimato  a quello  cui  si  vuole  im- 
pedire il  corso  della  prescrizione. 

3345.  La  citazione  avanti  il  giudice  di 
pace  per  la  conciliazione  , interrompe  la 
prescrizione,  dal  giorno  della  di  lei  data, 
quando  è susseguila  da  un  decreto  a com- 
parire in  giudizio,  notificato  Determini  sta- 
biliti dalla  legge. 

3346.  La  citazione  giudiziale  fatta  anche 
avanti  no  giudice  incompetente,  interrompo 
la  prescrizione. 

3347.  Si  ha  come  non  interrotta  la  pre- 
scrizione, se  il  decreto  a comparire  è nullo 
per  difetto  di  forma , 

Se  l'attore  ha  receduto  dalla  domanda, 

Se  lascia  trascorrere  il  termine  per  pro- 
seguire l'istanza, 

Se  venga  rigettata  la  sua  domanda. 

3348.  lai  prescrizione  e interrotta,  quando 
il  debitore  o il  possessore  riconosca  il  di- 
ritto di  quello  contro  cui  era  incominciata. 

3349.  L'interpellazionc  fatta  a norma  de- 
gli antecedenti  articoli,  ad  uno  dei  debitori 
solidarj  , o la  ricognizione  del  diritto  fatta 
da  uno  di  questi,  interrompe  la  prescrizio- 
ne contro  gii  altri,  ed  anche  contro  i loro 
eredi. 

L‘inter|>ellazione  fatta  ad  uno  degli  e- 
redi  d’  un  debitore  solidario , o la  ricogni- 
zione del  diritto  fatta  da  questo  erode,  non 
interrompe  la  prescrizione  riguardo  agli  al- 
tri coeredi,  quand'auche  il  credito  fosse  ipo- 


tecario, se  l'obbligazione  non  è indivisibile. 

Questa  interpellazione  o ricognizione  non 
interrompe  la  prescrizione,  riguardo  agli  al- 
tri condebitori,  che  per  quella  parte  cui  è 
obbligato  lo  stesso  erede. 

Per  interrompere  la  prescrizione  intie- 
ramente, riguardo  agli  altri  condebitori , è 
necessaria  l'interpellazione  a tutti  gli  eredi 
del  debitore  defunto,  ovvero  la  ricognizione 
per  parte  di  tutti  questi  eredi. 

3351).  L' interpellazione  fatta  al  debitore 
principale,  o la  ricognizione  da  lui  fatta  del 
diritto,  interrompo  la  piVscrizione  contro  il 
lidejussore. 

Sezione  IL 

Delle  Caute  che  totpendnno  il  corto 
della  Preterizione. 

3351.  La  prescrizione  ha  luogo  contro  qua- 
lunque persona,  purché  questa  non  sia  con- 
templata in  qualche  eccezione  stabilita  da 
una  legge. 

3313  La  prescrizione  non  ha  luogo  con- 
tro i minori  e gl'  interdetti,  salvo  quanto  è 
stabilito  all’  articolo  3378 , evi  eccettuali  gli 
altri  casi  determinati  dalla  legge. 

3353.  Non  ha  luogo  fra  i conjugi. 

3354.  La  prescrizione  corre  contro  la  don- 
na maritata,  quantunque  non  sia  separata  di 
beni  in  forza  del  contratto  di  matrimonio  e 
di  atto  giudiziale,  riguardo  ai  beni  ammini- 
strati dal  marito,  riservato  però  ad  essa  il 
regresso  contro  il  medesimo. 

3355.  Ciò  non  ostante,  la  prescrizione  non 
corre  durante  il  matrimonio  riguardo  al- 
l'alienazione d’un  fondo  assoggettato  al  re- 
gime dotale  a tenore  dell'articolo  1561  del 
titolo  del  Contratto  di  matrimonio  e dei  Di- 
ritti rispettiti  degli  spati. 

3356.  La  prescrizione  è parimenti  sospesa 
durante  il  matrimonio , 

l.°  Nel  caso  in  cui  l’azione  competente 
alla  moglie  non  [volesse  essere  promossa  che 
dopo  la  scelta  da  farsi  per  1'  accettazione  o 
per  la  rinunzia  alla  comunione  ; 

3.“  Nel  caso  in  cui  il  marito  , avendo 
alienato  i beni  proprj  della  moglie  senza  il 
di  lei  consenso,  si  e costituito  galante  della 
vendita  , ed  in  tutti  gli  altri  rasi  nei  quali 
1’  azione  competente  alla  moglie  si  potesse 
rivolgere  contro  il  marito. 

3357.  La  prescrizione  non  corre, 

Riguardo  ad  un  credito  dipendente  da 

qualche  condizione,  sino  a che  la  condizione 
siasi  verificata  ; 

Riguardo  ad  un’azione  per  la  garanzia 
del  contratto,  sino  a che  abbia  avuto  luogo 
l’evizione; 

Riguardo  ad  un  credito  a tempo  deter- 
minato, sino  a che  sia  scaduto  tal  tempo. 

3358.  La  prescrizione  non  ha  luogo  con- 
tro l'erede  beneficiato  riguardo  ai  credili 
che  ha  contro  l'eredità. 

Essa  corre  contro  un'  eredità  giacen- 
te, quantunque  non  gli  sia  deputilo  un  cu- 
ratore. 
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DEL  REGNO 

3359.  La  prescrizione  corre  ancora  durante 
i tre  mesi  per  fare  l’ inventario  , ed  i qua- 
ranta giorni  per  deliberare. 

CAPO  V. 

Del  Tempo  n remarlo  per  preteriverr. 

Sezione  Puma. 

ZXipoririom  generali 

3360.  I.a  prescrizione  si  calcola  a giorni, 
e non  ad  ore.  Essa  si  acquista  spirato  che 
sia  l’ultimo  giorno  del  termine. 

3361.  Nelle  prescrizioni  le  quali  si  com- 
piono in  un  dato  numero  di  giorni,  si  com- 
puta qualunque  giorno  ferialo. 

In  quelle  che  si  compiono  a mesi , si 
ritengono  eguali  tutti  i mesi  quantunque  com- 
posti di  numero  diseguale  di  giorni. 

Sezione  fi. 

Della  Preterizione  di  IrenC  anni. 

3363.  Tutte  le  azioni,  tanto  reali  che  per- 
sonali, si  prescrivono  col  decorso  di  trenl’an- 
ni,  senza  che  quegli  che  allega  questa  pre- 
scrizione sia  tenuto  ad  esibirne,  un  titolo,  o 
senza  che  gli  si  possa  opiwrre  l’ eccezione 
derivante  da  mala  fede. 

3363.  Il  debitore  d’  una  rendila  può  es- 
sere astretto  a somministrare  a proprie  spese 
un  nuovo  documento  al  suo  creditore  o agli 
aventi  causa  da  esso , dopo  vent’otto  anni 
dalla  data  dell’ultimo  documento. 

3364.  Le  regole  della  prescrizione  sopra 
altri  oggetti  diversi  da  quelli  indicali  nel 
presente  titolo  , sono  spiegate  nei  loro  luo- 
ghi particolari. 

Sezionb  III. 

Della  Preterizione  di  dieci  e di  venti  ami. 

3365.  Quegli  che  acquista  in  buona  fede , 
e con  giusto  titolo , un  immobile  , ne  pre- 
scrive la  proprietà  col  decorso  di  anni  die- 
ci, se  il  vero  proprietario  abita  nel  cir- 
condario giurisdizionale  del  tribunale  d'ap- 
pello nell’  estensione  del  quale  sia  situato 
f’  immobile  ; e col  decorso  di  anni  venti , 
se  è domiciliato  fuori  del  suddetto  circon- 
dario. 

3366.  Se  il  vero  proprietario  ha  tenuto  in 
diversi  tempi  il  suo  domicilio  nel  circon- 
dario giurisdizionale,  e fuori  di  esso,  è ne- 
cessario per  compiere  il  corso  della  pre- 
scrizione aggiungere  a quanto  manca  ai 
dieci  anni  di  presenza , un  numero  d’ anni 
d' assenza , che  sia  il  doppio  di  quello  che 
manca  per  compiere  i dieci  anni  di  pre- 
senza. 

3367.  Un  titolo  nullo  per  difetto  di  forme 
non  può  servire  di  base  alla  prescrizione  di 
dieci  e di  venti  anni. 

3368.  La  buona  fede  è sempre  presunta  , 
e chi  allega  la  mala  fede  , deve  sommini- 
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strame  le  prove. 

3369.  Basta  che  la  buona  fede  sia  esistita 
al  tempo  dell'acquisto. 

3370.  Uopo  dieci  anni,  l'architetto  e gl'in- 
trapi  roditori  vengono  liberati  dalla  garan- 
zia delle  opere  in  grande , che  hanno  fatte 
o dirette. 

Sezione  TV. 

Di  alcune  particolari  Preterizioni. 

3371.  Si  prescrivono  col  decorso  di  mesi 
sei  le  azioni  dei  maestri  ed  institulori  di 
scienze  ed  arti  per  le  lezioni  che  danno  men- 
sualmente  ; 

Le  azioni  degli  osti  e dei  trattori  per 
l'alloggio  e cibaria  che  somministrano: 

Dogli  operaj  c dei  giornalieri  per  il  pa- 
gamento delle  loro  giornate , somministra- 
zioni e salarj. 

3373.  Si  prescrivono  col  decorso  di  un  anno 

Le  azioni  dei  medici , chini rgi,  e spe- 
ziali per  le  loro  visite , operazioni  o medi- 
cinali ; 

Degli  uscieri,  per  la  mercede  degli  atti 
che  notificano,  c delle  commissioni  che  ese- 
guiscono ; 

De' mercanti  per  le  merci  che  vendono 
ai  particolari  non  mercanti  ; 

Di  quelli  che  tengono  caso  di  convitto 
per  il  prezzo  della  pensione  dei  loro  con- 
vittori ; e degli  altri  maestri;,  per  il  prezzo 
dell’  istruzione  ; 

Dei  domestici  stipendiati  ad  anno , per 
il  pagamento  del  loro  salario. 

3373.  L'  azione  dei  patrocinatori  , per  il 
pagamento  dello  loro  spese  ed  onorarj , si 
prescrive  col  dee-orso  di  due  anni  da  com- 
putarsi dalla  derisione  delle  liti  , o dalla 
conciliazione  delle  parti,  o dalla  revoca  dei 
detti  patrocinatori.  Riguardo  agli  affari  non 
terminali , essi  non  possono  domandare  dj 
essere  soddisfatti  delle  loro  spese  ed  onorarj 
che  fossero  dovuti  da  tempo  maggiore  di 
cinque  anni. 

3374.  La  prescrizione  ha  luogo  nei  casi 
sopra  enunziali,  quantunque  siavi  stata  con- 
tinuazione di  somministrazioni,  di  consegne 
a credenza  , di  servigi  e di  lavori. 

La  prescrizione  ressa  di  decorrere  quan- 
do siavi  stalo  un  conto  approvato,  una  scrit- 
tura od  obbligazione,  o una  citazione  giu- 
diziale non  perenta. 

3375.  Non  ostante  quelli  cui  fossero  oppo- 
ste tali  prescrizioni,  possono  deferire  il  giu- 
ramento a coloro  che  le  oppongono , sul 
punto  di  accertare  se  la  cosa  siasi  realmente 
pagata. 

11  giuramento  potrà  essere  deferito  alle 
vedove  ed  agli  eredi , ovvero  ai  tutori  di 
questi  ultimi , se  sono  minori , affinché  di- 
chiarino se  sappiano  o no  che  la  cosa  sia 
dovuta. 

3370.  I giudici  ed  i patrocinatori  sono  li- 
berali dal  rendere  conto  delle  carte  relative 
alle  liti  cinque  anni  dopo  la  derisione  delle 
medesime. 
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Gli  uscieri , dopo  due  anni  dall'  esecu- 
zione della  commissione,  0 dalla  notificazio- 
ne degli  atti  di  cui  erano  incaricati  , sono 
pienamente  liberati  dal  renderne  conto. 

3 HI.  Si  prescrivono  col  decorso  di  cin- 
que anni  ; 

Le  annualità  delle  rendite  perpetue  , e 
delle  vitalizie: 

Quelle  delle  pensioni  alimentarie  ; 

Le  pigioni  delle  rase  ed  i fitti  dei  beni 
rurali  ; 

Gl’  interessi  delle  somme  imprestate,  e 
generalmente  lutto  ciò  che  è pagabile  ad 
anno  o a termini  periodici  più  brevi. 

Le  prescrizioni  di  cui  trattasi  negli 
articoli  della  presente  sezione , decorrono 
contro  i minori  e gl'  interdetti , salvo  turo 
il  regresso  contro  i tutori. 

23~:>.  Riguardo  ai  mobili,  il  possesso  pro- 
duce l’ effetto  stesso  del  titolo. 

Ciò  non  ostante  colui  che  ha  perduto 
n cui  fu  derubata  qualche  cosa,  può  ripe- 
terla per  il  corso  di  tre  anni , da  compu- 


tarsi dal  giorno  della  perdita  o del  furto 
da  quello  presso  cui  si  trovi  ; salvo  a que" 
sto  il  regresso  contro  quello  da  cui  l’ha  ri- 
cevuta. 

2380.  Se  1’  attuale  possessore  della  cosa 
derubata , o perduta , l'ha  comprata  in  una 
fiera  o mrrralo,  ovvero  all’occasione  di  una 
vendita  pubblica,  o da  un  mercante  vendi- 
tore di  simili  rose,  il  proprietario  originario 
non  può  farsela  restituire,  se  non  ehe  rim- 
borsando il  possessore  del  prezzo  ebe  gli  è 
costata. 

3281.  Le  prescrizioni  incominciate  all'  e- 
poca  della  pubblicazione  del  presente  Co- 
dice saranno  regolate  a norma  delle  leggi 
anteriori. 

Ciò  non  ostante  le  prescrizioni  inco- 
minciate prima  dell’  epoca  suddetta,  e per 
cui,  secondo  le  leggi  anteriori,  si  richiede- 
rebbero ancora  più  di  treni'  anni,  si  perfe- 
zioneranno con  il  decorso  di  Irent'anni  da 
computarsi  dalla  stessa  epoca. 
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NOI  FRANCESCO  PRIMO 


TER  LA  GRAZIA  DI  DIO 

IMPERATORE  D’AUSTRIA, 


RE  D’UNGHERIA,  DI  BOEMIA,  LOMBARDIA,  VENEZIA,  GALIZIA  E LODOMERIA,  eC. 
ARCIDUCA  d’  AUSTRIA,  eC.  eC. 


Avendo  Noi  determinato  d' introdurre  al  più  presto  possibile  nelle 
province  del  Regno  Lombardo-Veneto  spettanti  al  Governo  di  Milano 
quelle  leggi  clic  riguardo  al  diritto  comune  sono  dal  dì  primo  di  gennaio 
1812  in  poi  in  vigore  nelle  Proviuce  tedesche  della  Nostra  Monarchia, 
dichiariamo  colle  presenti  che  il  Codice  civile  generale  austriaco  pub- 
blicato il  dì  primo  di  giugno  1811  abbia,  incominciando  dal  dì  primo 
di  gennaio  1816,  da  servire  di  sola  ed  unica  norma  in  tutte  le  pro- 
vince spettanti  al  Governo  di  Milano,  in  luogo  di  qualsivoglia  altra 
legge  o consuetudine  relativa  agli  oggetti  del  detto  diritto  comune,  e 
che  debba  avere  la  stessa  forza  di  legge  che  gli  fu  attribuita  mediante 
la  Nostra  Sovrana  Patente  stala  pubblicala  il  di  primo  di  giugno  1811 
nelle  Proviuce  tedesche  che  in  quel  tempo  appartenevano  alla  Monar- 
chia Austriaca. 

Dato  nell'Imperiale  Nostra  Residenza  di  Vienna  il  ventotto  settembre 
mille  ottocento  quindici,  l’anno  venlesimoquarlo  del  Nostro  Regno. 

FRANCESCO 


L.  S. 


LUIGI  CONTE  D’UGARTE 
Supremo  Cancelliere  ili  Boemia  e Primo  iP  A usti'  ut. 


Procopio  Conte  di  Lazanzki 

Cancelliere . 


Per  espresso  c supremo  ordine  di  Sua  Mueslà, 
Francesco  Conte  Gucciikdi 
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NOI  FRANCESCO  PRIMO 


PER  LA  GRAZIA  DI  DIO 

IMPERATORE  D’AUSTRIA, 

RE  DI  UNGHERIA  E DI  BOEMIA,  ARCIDUCA  d’  AUSTRIA , eC.  eC. 


Considerando  Noi  clic  le  leggi  civili , affinché  i ciltadini  siano  piena- 
mente tranquilli  e sicuri  nell’esercizio  de’ loro  privati  diritti,  debbono 
non  solamente  aver  per  base  i principii  generali  della  giustizia , ina  es- 
sere eziandio  determinate  conforme  alle  speciali  relazioni  degli  abitanti 
dello  Stato,  pubblicate  in  lingua  ad  essi  intelligibile,  ed  ordinatamente 
raccolte  insieme,  onde  viva  se  ne  mantenga  sempre  la  ricordanza,  ab- 
biamo lino  dal  Nostro  avvenimento  al  Trono  rivolte  senza  intermissione 
le  Nostre  cure  allo  scopo  che  fosse  condotto  al  suo  termine  un  com- 
piuto Codice  civile  patrio,  la  cui  compilazione  era  stata  già  dai  No- 
stri Predecessori  ordinata  ed  intrapresa. 

Il  progetto  che  sotto  il  Nostro  Governo  fu  dalla  Nostra  Commissione 
aulica  in  oggetti  di  legislazione  portato  a compimento,  venne,  siccome 
era  stato  prima  praticato  col  progetto  del  Codice  dei  delitti  e delle 
gravi  trasgressioni  di  [Milizia,  sottoposto  all'esame  delle  speciali  Com- 
missioni stale  stabilite  a tal  fine  nelle  diverse  province , c frattanto 
messo  subito  in  esecuzione  in  Galizia. 

Dopo  avere  in  tal  modo,  onde  provvedere  a questo  ramo  tanto  im- 
portante della  legislazione,  messi  a prolìtio  i pareri  de’ giurisperiti, 
non  meno  che  l’esperienza  acquistata  mediante  la  pratica  esecuzione, 
abbiamo  ora  risoluto  di  promulgare  questo  Codice  civile  generale  per 
tutti  i Nostri  Stati  ereditarli  tedeschi , ed  ordiniamo  che  incominciar 
debba  ad  aver  forza  e vigore  di  legge  il  dì  primo  di  gennaio  1812. 

Dichiariamo  perciò  aboliti  il  diritto  comune  tin  qui  adottato,  la  pri- 
ma parte  del  Codice  civile  pubblicata  il  dì  primo  di  novembre  1786, 
il  Codice  civile  che  fu  promulgato  per  la  Galizia , non  meno  che  ogni 
altra  legge  e consuetudine  relativa  agli  oggetti  di  questo  Codice  civile 
generale. 
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Siccome  però  in  quest'  istesso  Codice  è stalo  da  Noi  stabilito  per 
regola  generale,  che  le  leggi  non  possano  aver  elicilo  retroattivo;  cosi 
pure  non  dovrà  questo  Codice  aver  influenza  veruna  sopra  atti  che 
hanno  preceduto  il  giorno  in  cui  esso  ottiene  forza  obbligatoria,  nè 
tampoco  sopra  i diritti  acquistali  in  virtù  di  leggi  anteriori,  sia  che 
tali  atti  consistano  in  affari  di  diritto  bilaterali,  e sia  iu  dichiarazioni 
di  volontà  tali  che  [tossano  essere  ancora  cambiate  ad  arbitrio  di  chi 
le  ha  fatte  e conformate  a quanto  nel  presente  Codice  viene  prescritto. 

Quindi  è che  l’usucapione  o la  prescrizione  eziandio,  incominciata 
avanti  che  abbia  avuto  vigore  questo  Codice,  dovrà  essere  giudicata 
secondo  le  leggi  anteriori.  Che  se  taluno  riportar  si  volesse  all’ usuca- 
pione o prescrizione  che  nella  legge  più  recente  viene  fìssala  ad  un 
tempo  più  breve  di  quello  che  è stabilito  dalle  leggi  anteriori , non 
potrà  egli  principiare  a computare  questo  termine  più  breve  che  dal 
momento  soltanto  io  cui  il  presente  Codice  acquista  forza  obbligatoria. 

Comecché  tutto  quello  che  iu  questo  Codice  viene  prescritto,  sia  ge- 
neralmente obbligatorio,  sussistono  nulla  ostante  per  lo  stalo  militare 
e }>er  le  persone  al  corpo  militare  appartenenti  delle  leggi  particolari 
che  al  diritto  privato  si  riferiscono,  le  quali  dovranno  essere  osservate 
in  affari  di  diritto  che  da  esse  o con  esse  verranno  iulrapresi,  quan- 
tunque il  presente  Codice  nou  vi  si  riporti  espressamente.  Così  pure 
saranno  da  giudicarsi  a norma  delle  leggi  mercantili  e cambiarie  i 
negozii  di  commercio  c di  cambio,  in  quauto  che  quelle  discoslansi 
dalle  norme  in  questo  Codice  contenute. 

Itestano  parimente  iu  pieno  vigore  le  leggi  già  promulgate  in  ma- 
terie politiche,  camerali  o di  finanza,  per  cui  vengono  limitali  o più 
precisamente  determinati  i privali  diritti , ancorché  nou  ne  sia  stata 
fatta  espressamente  menzione  iu  questo  Codice. 

In  particolare  poi  i diritti  e gli  obblighi  relativi  a’  pagamenti  da 
farsi  in  danaro  dovranno  giudicarsi  a norma  della  Patente  emanata  il 
dì  20  di  febbraio  1811  intorno  al  danaro  destinato  a circolare  e ser- 
vire di  valuta  generale  nei  Nostri  Stati,  sotto  la  denominazione  di  va- 
luta di  Vienna,  o secondo  le  leggi  speciali  da  promulgarsi  in  appresso; 
ed  in  mancanza  di  esse  soltanto,  secondo  le  nurmc  generali  di  que- 
sto Codice.  * 

io 
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Dichiariamo  al  tempu  stesso  il  presente  testo  tedesco  del  Codice  co- 
me testo  originale,  secondo  il  quale  si  dovrà  giudicare  delle  versioni 
che  ne  sarauno  fatte  nelle  diverse  lingue  proprie  alle  Nostre  provincie. 

Dato  nella  Nostra  Città  capitale  e Residenza  di  Vienna  il  dì  primo 
di  giugno  dell’anno  mille  ottocento  undici,  decimonono  dei  Nostri  Regni. 

FRANCESCO 

l.  s. 

LUIGI  CONTE  D’UGARTE 

Supremo  lì.  Cancelliere  di  Boemia  e primo  Cancelliere  delC  Arciducato  tT Austria. 

Francesco  conte  de  wovna. 

Per  onliiic  proprio 
di  S.  M.  l'Imperatore  c Re, 

Gio.  Nep.  Dar.  db  Gei.sslerx. 
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CODICE 

CIVILE  GENERALE  AESTIUACO. 


PARTE  PRIMA 


INTRODtZIO.NE 


Delle  Leggi  in  generale, 
i 1. 

Il  complesso  delle  lecci  che  determi- 
nano i diritti  ed  obblighi  privati  degli  abi- 
tanti dello  Stato  fra  di  loro  costituisce  il  di- 
ritto civile. 

1.  Tosto  che  lina  legge  è stata  debitamente 
promulgata,  nessuno  può  allegarne  ignoranza 
a sua  scusa. 

3.  I.’e(licacia  della  legge  e le  conseguenze 
di  diritto  che  ne  derivano  incominciano  im- 
mediatamente dopo  la  promulgazione  di  es- 
sa, a meno  che  la  stessa  legge  promulgata 
non  (issi  un  termine  più  rimoto,  da  cui  debba 
incominciare  ad  essere  operativa. 

4.  I.e  leggi  civili  obbligano  tutti  i cittadini 
di  quelle  provincia  per  le  quali  sono  pro- 
mulgate. Rimangono  essi  soggetti  a queste 
leggi  anche  negn  atti  e negli  affari  che  in- 
traprendono fuori  del  territorio  dello  Stato, 
in  qnanto  ne  viene  limitala  la  personale  loro 
facoltà  d’ini raprenderli  , ed  in  quanto  detti 
atti  ed  affari  abbiano  a produrre  delle  con- 
seguenze locali  anche  in  queste  provincie. 
In  quanto  gli  stranieri  siano  obbligati  a que- 
ste leggi,  si  determina  nel  seguente  capitolo. 

5.  Le  leggi  non  hanno  effetto  retroattivo, 
e perciò  non  influiscono  sopra  alti  prece- 
denti , nè  sopra  diritti  anteriormente  ac- 
quistati. 

6.  Nell’  applicare  la  legge  non  è lecito 
d'attribuirle  altro  senso  che  quello  che  si 
manifesta  dal  proprio  significato  delle  parole 
secondo  la  connessione  di  esse,  e dalla  chiara 
intenzione  del  legislatore. 

7.  Qualora  un  caso  non  si  possa  decidere 
nè  secondo  le  parole , nè  secondo  il  senso 
naturale  della  legge,  si  avrà  riguardo  ai  casi 
consimili  precisamente  dalle  leggi  decisi  ed 
ai  motivi  di  altre  leggi  analoghe.  Rimanendo 
nondimeno  dubbioso  il  caso,  dovrà  decidersi 
secondo  i principi  del  diritto  naturale , a- 
vuto  riguardo  alle  circostanze  raccolte  con 
diligenza  e maturamente  ponderata 

8.  Al  solo  legislatore  spetta  dzntcrprelare 
la  legge  in  modo  ]>er  tutti  obbligatorio.  Tale 
interpretazione  si  applicherà  a tulli  i rasi 
che  sono  ancora  da  decidersi , a meno  che 
il  legislatore  non  vi  aggiunga  clic  la  sua 
interpretazione  non  debba  riferirsi  alla  de- 
cisione di  quelle  cause  che  hanno  per  og- 
getto azioni  intraprese  e diritti  domandali 
avanti  rinlerpretazione  medesima. 
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9.  I.e  leggi  hanno  vigore  Gno  a tantoché 
non  siano  dal  legislatore  cambiate  o espres- 
samente abolite. 

10.  A consuetudini  non  si  avrà  riguardo 
se  non  nei  casi  nei  quali  la  legge  si  riporta 
alle  medesime. 

lt.  Quei  soli  statuti  di  singole  provincie 
e di  singoli  distretti  avranno  forza  di  leg- 
ge , che  dopo  la  promulgazione  del  presente 
Codice  saranno  stati  dal  legislatore  espres- 
samente confermati. 

19.  I.e  disposizioni  date  in  casi  particolari 
e le  sentenze  proferite  dai  tribunali  in  cause 
speciali  non  hanno  mai  forza  di  legge , nè 
possono  estendersi  ad  altri  casi  o ad  altre 
persone. 

13.  I privilegi  e le  esenzioni  accordate  a 
singole  persone  od  anche  ad  intero  corpo- 
razioni  saranno  da  considerarsi  come  ogni 
altro  diritto  se  le  ordinanze  |<oIiticlie  non 
contengono  su  di  ciò  una  speciale  determi- 
nazione. 

14.  Le  leggi  del  Codice  civile  hanno  per 
oggetto  i diritti  delie  |>ersone,  i diritti  sulle 
cose  e le  determinazioni  comuni  agli  uni 
evi  agli  altri. 

DEL  DIRITTO  DELLE  PERSONE. 

Capitolo  Primo. 

Dei  Diritti  che  riguardano  le  qualità 
e le  relazioni  personali. 

15.  I diritti  delle  persone  riguardano  al- 
cuni lo  qualità  c le  relazioni  ]*rsonali , ed 
alcuni  si  fondano  nello  stato  di  famiglia. 

16.  Ogni  uomo  ha  dei  diritti  innati  che  si 
conoscono  colla  sola  ragione , perciò  egli  è 
da  considerarsi  come  una  persona.  La  schia- 
vitù o proprietà  sull’uomo,  e l’esercizio  della 
podestà  ad  essa  relativa  non  sono  tollerati 
in  questi  Stali. 

17.  Tutto  ciò  che  è conforme  agl’innati 
diritti  naturali  si  avrà  per  sussistente  sino  a 
tanto  che  non  venga  provala  una  legale  re- 
strizione di  questi  diritti. 

18.  Ognuno  sotlo  le  condizioni  'prescritte 
dalla  legge  è rapare  di  acquistare  diritti. 

19.  Ad  ognuno  che  si  crede  leso  ne’ suoi 
diritti  è libero  di  portare  le  sue  querele  allo 
autorità  stabilite  (falla  legge.  Chi  le  prete- 
risce e si  fa  giustizia  da  sè,  o chi  eccede  i 
limiti  della  necessaria  difesa,  si  rende  per- 
ciò risponsabile. 

90.  Anche  gli  affari  legali  che  riguardano 
il  Sommo  Imperante,  ma  che  si  riferiscono 
alla  sua  proprietà  privata  o ai  modi  di  acqui- 
sizione fondati  ne!  diritto  civile , saranno 
giudicati  dai  tribunali  secondo  le  leggi. 

91.  Quelli  che  per  mancanza  di  età,  o per 
difetto  ili  mente , o per  altri  rapporti  sono 
incapaci  d’aver  la  conveniente  cura  dei  pro- 
pri interessi,  stanno  sotto  la  speciale  prote- 
zione delle  legui.  Sono  questi  gl'infanti,  glini- 
puheri  ed  i minorenni  che  non  hanno  ri- 
spettivamente compiuto  il  settimo , il  quat- 
tordicesimo ed  il  vigesimo  quarto  anno  di 
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loro  olà  ; i furiosi,  i mentecatti,  gl'imliecilli 
rbo  sono  tirivi  totalmente  tlell'uso  della  ra- 
gione, o cne  almeno  non  possono  conoscere 
le  conseguenze  delle  loro  azioni  ; inoltre 
quelli  ai  quali , come  dichiarati  prodighi , 
il  giudice  ha  interdetta  l'ulteriore  ammini- 
strazione delle  proprie  sostanze;  lilialmente 
gli  assenti  e le  comunità. 

Si.  Anche  la  prole  non  nata  ha,  dal  mo- 
mento eh' è concepita,  un  titolo  alla  prote- 
zione delle  leggi.  In  quanto  si  tratta  dei  pro- 
prj  suoi  diritti  e non  di  quelli  del  terzo,  essa 
si  considererà  come  nata  ; un  figlio  |>oi  nato 
morto  si  considererà , ili  riguardo  ai  diritti 
statigli  riservati  pel  raso  di  vita,  come  so 
non  fosse  stato  mai  concepito. 

33.  Nel  dubbio,  se  un  figlio  sia  nato  vivo 
o morto,  si  presumerà  esser  mito  vivo.  Chi 
pretenderà  il  contrario,  dovrà  provarlo. 

34.  Nel  dubbio,  so  taluno  assente  o man- 
cante sia  ancora  in  vita  o no,  si  presumerà 
la  sua  morte  soltanto  nelle  seguenti  circo- 
stanze: l.°  quando  dalla  sua  nascita  in  poi 
sia  trascorso  un  iteriislo  di  nttant’anni,  e da 
dieci  anni  s'ignori  il  luogo  di  sua  dimora  ; 
3.°  quando,  senza  riguardo  al  tempo  decorso 
dalla  sua  nascila,  rimane  ignoto  |ier  trent'an- 
ni  compiuti  ; 3."  quando  egli  essendo  stato 
gravemente  ferito  in  guerra,  o essendosi  tro- 
vato a bordo  di  un  bastimento  nel  tempo  di 
suo  naufragio , oppure  in  qualche  altro  im- 
minente pericolo  di  morte,  o coniando  da 
queU'epoca  manciù  per  tre  anni.  In  tutti 
questi  casi  può  domandarsi  e sotto  le  cau- 
tele prescritte  al  S 3*7  decretarsi  la  dichia- 
razione di  morte. 

35.  In  dubbio,  quale  di  duo  o più  persone 
morte  abbia  cessato  la  prima  di  vivere,  citi 
pretende  la  morte  anteriore  di  una  o del- 
l'altra, dovrà  provarlo  ; se  poi  egli  uou  è in 
grado  di  provarlo , si  presumeranno  morte 
tutte  ad  un  tempo , e non  vi  avrà  luogo  la 
trasmissione  di  diritto  dall’ima  all’altra. 

ìli.  I diritti  de' membri  d’una  lecita  so- 
cietà fra  di  loro  vengono  determinati  o dal 
contratto  o dallo  scopo  della  medesima,  o 
dai  vigenti  relativi  particolari  regolamenti. 
Noi  rapporti  coi  terzi  godono  in  regola  Io 
società  lecite  gli  stessi  diritti  clic  le  singole 
persone.  Le  società  illecite  non  hanno  ve- 
nni diritto  conio  tali  nè  relativamente  ai 
socj  j nè  ai  terzi , e sono  pure  incapaci  di 
acquistarne.  Sono  poi  società  illecite  tutte 
quelle  che  dalle  leggi  politiche  sono  in  is[x>- 
cialità  proibite,  o che  apertamente  si  op- 
tandomi alla  sicurezza,  alf  ordine  pubblico 
o ai  buoni  costumi. 

37.  In  quanto  le  comunità,  per  riguardo 
ai  loro  diritti , siano  sottoposte  a cura  spe- 
ciale della  pubblica  amministrazione,  è con- 
tenuto nelle  ordinanze  politiche. 

SH.  Colia  cittadinanza  si  acquista  il  pieno 
godimento  dei  diritti  civili.  Compete  ai  figli 
de'  cittadini  austriaci  per  la  sola  loro  na- 
scita la  cittadinanza  in  questi  Stati  ereditari. 

30.  Gii  stranieri  acquistano  la  cittadinanza 
austriaca  coll'entrare  in  un  pubblico  impie- 
go; coU'intraprendcrc  l’esercizio  d'una  pro- 


fessione, ia  quale  renda  necessario  l'ordina- 
rio domicilio  nel  intese;  col  dimorare  in 
questi  Stati  pel  corso  non  interrotto  di  dicci 
anni  compili,  a condiziono  però  che  in  tutto 
questo  tempo  non  siano  incorsi  in  veruna 
pena  per  qualche  delitto. 

30.  Anche  senza  intraprendere  l'esercizio 
d’una  professione  o di  un  mestiere , e non 
compito  il  decennio,  pnò  chiedersi  il  diritto 
di  cittadinanza  alle  autorità  politiche,  e da 
queste  concedersi , avuto  riguardo  al  patri- 
monio, all’industria  ed  alla  condotta  morale 
del  supplicante. 

31.  Colla  sola  detenzione  o col  solo  godi- 
mento d’una  casa,  d’una  possessione  o d’un 
fondo  ; collo  stabilimento  di  un  traffico  o 
d’una  fabbrica  commerciale,  o colla  parte- 
cipazione all'uno  o all'altra,  senza  il  perso- 
nale domicilio  in  una  provincia  di  questi 
Stati,  non  si  acquista  la  cittadinanza  au- 
striaca. 

33.  La  perdita  della  cittadinanza  per  causa 
d’emigrazione  o per  matrimonio  contratto 
da  una  cittadina  con  uno  straniero  v iene  de- 
terminata dalle  leggi  d'emigrazione. 

33.  Gli  stranieri  hanno  generalmente  fi- 
gliali diritti  ed  obblighi  civili  coi  nazionali 
qualora  per  godere  di  questi  diritti  non  si 
richiedesse  espressamente  la  qualità  di  cit- 
tadino: incumbe  inoltre  agli  stranieri,  ac- 
ciocché godano  eguali  diritti  coi  nazionali , 
di  provare  nc’casi  dubbj  die  lo  Stalo  a cui 
appartengono  tratti  i cittadini  austriaci,  ri- 
guardo al  diritto  in  quistione,  come  i proprj. 

34.  La  personale  capacità  degli  stranieri 
d'intraprendere  affari  legali  sarà  giudicala 
generalmente  secondo  le  leggi  del  luogo,  alle 
(piali  lo  straniero  per  ragione  di  suo  domi- 
cilio, o se  non  abbia  un  fisso  domicilio,  per 
ragione  delia  sua  nascita  è sottojwsto  come 
suddito , semprechè  la  legge  non  determi- 
nasse altrimenti  in  casi  particolari. 

35.  l'n  affare  intrapreso  da  uno  straniero 
in  questo  Stato,  con  cui  esso  accorda  ad  ni- 
tri qualche  diritto , senza  obbligarli  vicen- 
devolmente, sarà  giudicalo  o in  conformità 
di  questo  Codice,  oppure  in  conformità  della 
legge  alia  quale  lo  straniero  come  suddito 
va  soggetto  , secondo  che  1*  una  o l’ altra 
legge  favorisse  maggiormente  la  validità 
dell'  affare. 

;«j.  Contraemlo  uno  straniero  in  questo 
Stalo  con  un  cittadino  un'ohbligazione  vicen- 
devole o sia  bilaterale,  sarà  giudicata  senza 
eccezione  secondo  il  presente  Codice  ; con- 
traendosi poi  da  uno  straniero  con  uno  stra- 
niero, dovrà  giudicarsi  pure  secondo  lo  stesso 
Codice,  a meno  die  non  venga  provalo  che 
nella  conclusione  dell'affare  siasi  avuta  in 
vista  altra  legge. 

37.  Se  gii  stranieri  intraprendono  in  paesi 
esteri  degli  affari  di  diritto  con  stranieri  o 
con  sudditi  di  »iuesta  Stato,  saranno  essi  giu- 
dicati secondo  le  leggi  del  luogo  dove  l’af- 
fare è stato  conchiuso,  a meno  che  nel  eon- 
chiuderlo  non  sia  o|iertamenle  stata  presa 
per  base  altra  legge,  e che  non  vi  osti  il 
prescritto  dal  S 4. 
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38.  Gli  ambasciatori,  i pubblici  incaricali 
«l'afl'ari  <■  le  persone  di  loro  servizio  codone 
le  immunità  fondale  nel  diritto  delle  genti 
e nei  trattati  pubblici. 

30.  La  diversità  di  religione  non  ha  al- 
cuna influenza  sui  diritti  privali,  se  non  per 
quanto  in  alcuni  oggetti  fosse  dalle  leggi 
particolarmente  determinato. 

40.  Sotto  la  denominazione  di  famiglia 
s’i  nlendono  gli  stipiti  con  tutti  i loro  discen- 
denli.  La  congiunzione  fra  queste  persone 
si  dice  consanuuinità  ; la  congiunzione  poi 
che  esiste  fra  un  conjuge  ed  i consanguinei 
dell'altro  ronjnge  si  chiama  affluita. 

41.  1 gradi  di  ronsanguinità  fra  due  per- 
sone si  determinano  dal  numero  delle  ge- 
nerazioni , per  mezzo  delle  quali  in  linea 
rotta  l’una  deriva  dall'altra, ed  in  linea  col- 
laterale ambedue  derivano  dal  più  prossimo 
coniane  stillile,  stella  linea  e nel  grado  in 
.cui  taluno  è consanguineo  con  un  ronjnge, 
egli  viene  ad  essere  nella  medesima  linea 
e nello  stesso  grado  alfine  coll’altro  conjuge. 

43.  Sotto  la  denominazione  di  genitori  si 
comprendono  in  regola  tutti  i consanguinei 
in  linea  ascendente,  senza  distinzione  di  gra- 
do ; e così  sotto  la  denominazione  di  figli  si 
comprendono  lutti  i consanguinei  in  linea 
discendente. 

43.  1 diritti  particolari  dei  membri  di  fa- 
miglia saranno  esposti  ove  si  tratterà  dei 
diversi  rapporti  legali,  nei  quali  loro  com|ie- 
lono  tali  diritti. 

Capitolo  Secokoo. 

Dtl  Diritto  di  matrimonio. 

44.  1 rapporti  di  fantiglia  si  stabiliscono 
col  contratto  di  matrimonio.  Nel  contratto 
•li  matrimonio  due  persone  di  differente  sesso 
dichiarano  nel  modo  voluto  dalla  legge  la 
loro  volontà  di  vivere  in  consorzio  insepa- 
rabile, di  procreare  figli  eri  educarli , e di 
prestarsi  reciproca  assistenza. 

45.  Gli  sponsali  o sia  la  promessa  ili  unirsi 
in  matrimonio,  sotto  qualunque  circostanza 
o condizione  sia  stala  fatta  od  accettala,  non 
produce  obbligazione  legale  nè  a contrarre 
il  matrimonio,  uè  a soddisfare  a quanto  fosse 
stalo  stipulato  pei  caso  che  si  receda  dalla 
promessa. 

40.  La  parte  però,  dal  di  cui  canto  non 
è nata  veruna  fondata  causa  per  recedere 
dalla  promessa,  ha  salvo  il  diritto  al  risar- 
cimento ilei  danno  effettivo  che  provasse 
essergliene  derivato. 

47.  Ognuno  può  contrarre  matrimonio . 
purché  non  gli  osti  alcun  impedimento  le- 
gale. 

48.  1 furiosi , i mentecatti , gl’imiiecilli  e 
gl’impuberi  non  (tossono  contrarre  valida- 
mente matrimonio. 

49.  I minorenni  od  anche  i maggiori  d’età 
che  per  qualunque  siasi  motivo  nou  possono 
da  se  validamente  obbligarsi,  sono  dei  pari 
incapaci  di  contrarre  validamente  matrimo- 
nio senza  il  consenso  del  loro  padre  legit- 
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timo.  Se  il  (ladre  è morto  o incapare  ili 
rappresentare  i figli,  si  esige  per  hi  validità 
del  matrimonio , oltre  la  dirfiiarazionc  del 
tutore  o curatore  ordinario,  anche  il  con- 
senso del  giudice. 

50.  Il  consenso  del  giudice  è pure  neces- 
sario, oltre  la  dichiarazione  del  tutore,  per 
la  validità  ilei  matrimonio  de’  tigli  illegit- 
timi in  minor  età. 

51.  Se  uno  straniero  minorenne  voglia 
contrarre  matrimonio  in  questi  Stati,  e non 
(tossa  produrre  il  necessario  consenso,  deve 
li  giudice  ili  questi  Stali,  a cui  sarebbe  sog- 
getto secondo  la  sua  condizione  e la  sua  di- 
mora, deputargli  un  curatore  che  dichiari 
innanzi  a questo  giudico  il  suo  consenso  o 
dissenso  circa  il  matrimonio. 

53.  Se  a un  minorenne  o a persona  sog- 
getta a curatore  vien  denugalo  il  consenso 
al  matrimonio , quelli  che  aspirano  a con- 
trai lo , credendosi  gravali , hanno  il  di- 
ritto d’ invocare  I’  autorità  del  giudice  or- 
dinario. 

53.  La  mancanza  de'  mezzi  necessarj  di 
sussistenza,  i cattivi  costumi  provati  o no- 
torj , le  malattio  contagiose  o i difetti  elio 
impediscono  lo  scopo  del  matrimonio  nella 
persona  con  cui  si  vuole  contrarlo  sono 
giusti  molivi  (ter  denegare  il  consenso  al 
matrimonio. 

54.  Con  quali  persone  militari  o atte- 
nenti ai  corpi  militari  non  si  possa  valida- 
mente contrarre  matrimonio  senza  il  |ier- 
messo  in  iscritto  del  loro  reggimento,  corpo, 
o generalmente  de'  loro  superiori , viene 
determinato  dalle  leggi  militari. 

55.  Il  consenso  al  matrimonio  non  ha 
forza  legale  se  fu  estorto  per  fondalo  timo- 
re. Si  giudica,  se  il  timore  sia  siato  fondato, 
dalla  gravità  e verbimiglianza  del  pericolo, 
c dalla  fisica  e morale  qualità  della  per- 
sona minacciata. 

tifi.  .Non  è valido  ilei  pari  il  consenso  pre- 
stato da  |iersona  rapita  , non  ancora  resti- 
tuita alla  sua  liberta. 

57.  L'erroie  rende  nullo  il  consenso  al 
matrimonio  soltanto  allorché  cade  sulla  per- 
sona del  futuro  conjuge. 

58.  Se  il  marito  «topo  il  matrimonio  trova 
la  moglie  già  fecondala  da  un  altro , può 
domandare,  ad  eccezione  del  caso  contem- 
plalo nel  j 131  , che  il  matrimonio  sia  di- 
chiarato invalido. 

59.  Tutti  gli  altri  errori  de’conjugi,  come 
pure  le  deluse  speranze  loro  sulle  supposte 
o<l  anche  pattuite  condizioni  non  ostano  alla 
validità  del  contratto  di  matrimonio. 

HO.  L’impotenza  permanente  di  soddisfare 
al  debito  conjugiile  è un  impedimento  al 
matrimonio  se  già  esisteva  al  tempo  del  se- 
guito enntratto  di  matrimonio.  I.'  impotenza 
soltanto  temporanea  o sopravvenuta  «luranto 
il  matrimonio,  quand'anche  insanabile,  non 
può  sciogliere  il  vincolo  matrimoniale. 

61.  Il  condannato  al  carcere  durissimo  i» 
duro  non  può  contrarre  validamente  matri- 
monio dal  giorno  dell'  intimatagli  sentenzia 
c lincile  dura  il  tempo  della  pena. 
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6*.  Nel  tempo  medesimo  l' uomo  può  es- 
sere unito  in  matrimonio  soltanto  ad  una 
donna , e la  donna  soltanto  ad  un  uomo. 
Chi  avendo  già  contratto  un  matrimonio , 
volesse  passare  ad  un  secondo , deve  pro- 
vare legalmente  il  pieno  scioglimento  del 
primo. 

63.  I chierici , dopo  ricevuti  gli  ordini 
maggiori , e cosi  pure  i religiosi  d'  audio  i 
sessi,  dopo  prestati  i voti  solenni  di  celiba- 
to, non  possono  contrarre  valido  matrimonio. 

64.  Non  si  può  contrarre  validamente  ma- 
trimonio fra  cristiani  e persone  che  non 
professano  la  religione  cristiana. 

65.  Nasca  la  consanguinità  da  natali  legit- 
timi od  illegittimi , non  si  può  contrarre 
validamente  matrimonio  trti  ascendenti  e 
discendenti , tra  fratelli  e sorelle  bilaterali 
o unilaterali  , vale  a dire  tanto  germani  , 
quanto  consanguinei  od  uterini  ; tra  i tigli 
ni  fratelli  o sorelle;  e casi  pure  coi  fratelli 
e colle  sorelle  de’ genitori,  rioè  collo  zio  o 
colla  zia  , da  parte  tanto  materna  che  pa- 
terna. 

00.  Dall’afilnità  nasce  l'impedimento,  per 
cui  il  marito  non  può  contrarre  matrimonio 
coi  consanguinei  di  sua  moglie  mentovati 
nel  S 63,  ne  la  moglie  coi  consanguinei  del 
marito,  menzionati  nello  stesso  paragrafo. 

G7.  È invalido  il  matrimonio  fra  due  perso- 
ne che  tra  esse  abbiano  rommesso  adulterio. 
È però  necessario  che  I'  adulterio  sia  stato 
provato  prima  del  conrhiusn  matrimonio. 

68.  Se  due  persone,  henehè  senza  prece- 
dente adulterio , si  abbiano  promesso  ili  u- 
nirsi  in  matrimonio,  e so  a questo  lino  siansi 
tese  insidie  anche  da  una  sola  delle  parti 
alla  vita  de!  conjugc  che  ne  formava  osta- 
colo, non  può  fra  esse  rontrarsi  valido  ma- 
trimonio , ancorché  non  sia  stato  eseguito 
l'omicidio. 

69.  Per  la  validità  del  matrimonio  si  ri- 
chieggono la  dinunzia  o la  dichiarazione 
solenne  del  consenso. 

70.  La  dinunzia  consiste  nella  pubblica- 
, zione  del  futuro  matrimonio,  nella  quale 

deve  esprimersi  il  nome  , cognome  , luogo 
di  nascita,  la  condizione  e la  dimora  d’am- 
hidne  gli  sposi,  coll’awerlimento  che  chiun- 
que conosca  esservi  qualche  impedimento 
fra  essi  al  matrimonio , debita  nolilieario. 
Tale  notificazione  si  fa  presso  quel  curato 
cui  spelta  di  congiungero  gli  sposi  in  matri- 
monio o direttamente  o col  mezzo  del  cu- 
rato che  ne  fece  la  pubblicazione. 

71.  lai  dinunzia  deve  farsi  in  Ire  giorni 
di  domenica  o di  festa  all'adunanza  ordina- 
ria nella  chiesa  parrocchiale  del  distretto  , 
e so  gli  sposi  abitano  in  diversi  distretti  , 
nella  chiesa  pure  parrocchiale  del  distretto 
ili  ciascuno  di  essi.  La  pubblicazione  do’ina- 
trimonj  fra  cristiani  non  cattolici  si  deve  e- 
seguirc  non  solo  nelle  loro  radunanze  reli- 
giose , ma  anche  nelle  chiese  parrocchiali 
cattoliche  nel  distretto  delle  quali  dimorano; 
quella  de'matrimonj  fra  cattolici  e cristiani 
accattatici  dovrà  farsi  tanto  nella  chiesa  par- 
rocchiale della  parte  cattolica  e nell’orato- 


rio della  parte  arcattolica  , quanto  anche 
nella  chiesa  parrocchiale  cattolica  nel  cui 
distretto  la  |>ano  accattolica  dimora. 

,72.  Se  gli  S|iosi  od  uno  di  essi  non  ab- 
biano ancora  dimorato  sei  settimane  nel  di- 
stretto parrocchiale  in  cui  devo  centrarsi  il 
matrimonio , la  dinunzia  deve  farsi  anche 
nei  luogo  dell'ultima  loro  dimora , ove  ab- 
biano abitato  per  un  tom|io  più  lungo  di 
quello  ora  determinato,  oppure  essi  devono 
continuare  la  dimora  (ter  sei  settimane  nel 
luogo  dove  si  trovano , aflinchò  la  dinunzia 
ivi  fatta  sia  valida. 

73.  Non  ronchiudendosi  il  matrimonio  en- 
tro sei  mesi  da  che  fu  dinunziato,  dovranno 
ripetersi  le  tre  pubblicazioni. 

74.  Per  la  validità  della  dinunzia  c per 
la  validità  del  matrimonio  da  essa  di  [ten- 
dente basta  bensì  che  i nomi  degli  sposi  e 
il  futuro  matrimonio  siano  stati  pubblicati 
almeno  una  volta  nel  distretto  parrocchiale 
lauto  delio  sposo  che  della  sposa , ed  una 
mancanza  occorsa  nella  forma  o nel  numero 
delle  pubblicazioni  non  remie  invalido  il 
matrimonio  ; ciò  nondimeno  tanto  gli  sposi 
o i rappresentanti  loro,  quanto  i curati  sono 
in  obbligo  sotto  |tene  corrispondenti  di  far 
si  che  tutte  le  qui  prescritto  pubblicazioni 
siano  eseguite  nelle  debite  forme. 

75.  La  solenne  dichiarazione  del  consenso 
«leve  farsi  innanzi  al  curato  ordinario  dello 
sposo  o della  sposa  , comunque  [ter  la  di- 
versità della  religione  egli  si  chiami  par- 
roco, pastore  od  altrimenti,  oppure  innanzi 
al  sostituito  di  esso , alla  presenza  di  due 
Icstimonj. 

76.  Può  farsi  questa  solenne  dichiarazione 
di  consenso  al  matrimonio  anche  per  mezzo 
di  procuratore;  nel  qual  caso  però  dove  ot- 
tenersene 1'  assenso  dal  Governo  , e nella 
carta  del  mandato  dev'essere  individuata  la 
persona  colla  quale  il  matrimonio  abbiasi 
a contrarre.  Il  matrimonio  contralto  senza 
questo  speciale  mandato  è invalido.  Se  il 
mandato  sarà  stato  invocato  prima  del  con- 
tratto matrimonio,  esso  matrimonio  è bensì 
invalido,  ma  il  mandante  è rispousabile  pel 
danno  derivato  dalia  sua  revoca. 

77.  Contraendosi  matrimonio  fra  una  per- 
sona cattolica  ed  un’  accattolica  , la  dichia- 
razione del  consenso  dev'essere  fatta  avanti 
il  parroco  cattolico  alla  presenza  di  due  te- 
stimoni. Sull’  istanza  però  dell'  altra  parte 
può  comparire  a quest'  atto  solenne  anche 
il  pasture  accatlolico. 

78.  Se  gli  sposi  non  presentano  l’attestalo 
in  iscritto  della  pubblicazione  regolarmente 
seguila;  o so  le  persone  indicate  nei  SS  49, 
50 , 51  , 52  e 54  non  producono  la  prova 
dell'ottennla  permissione  necessaria  pel  loro 
matrimonio  ; o so  quegli  , la  cui  maggiore 
età  non  è manifesta  , non  ò in  grado  di 
comprovarla  colla  fedo  battesimale  o con 
cerlilieato  scritto  ; o se  presentisi  qualsivo- 
glia altre  impedimento  al  matrimonio , è 
proibito  sotto  grave  pena  al  curato  ili  unire 
gli  s|mwì  lincile  non  siano  prodotti  tutti  gli  at- 
testati neeessarj  e siano  tolte  tulle  le  diflicolla. 
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■79.  Se  gli  sposi  si  credono  gravati  dall'es- 
sero  stala  loro  ricusala  1'  unione  in  matri- 
monio , possono  portare  lo  loro  querelo  al 
Governo,  eri  ove  questo  non  esista , airutlicio 
del  circolo  ( R.  Delegazione  prò»  inviale  ). 

SO.  l’or  prova  permanente  del  conchiuso 
contralto  di  matrimonio  sono  obbligali  i 

(arrochì  ad  inscriverlo  di  propria  mano  nel 
ibro  de’  matrimonj  a ciò  spccialmento  de- 
stinato. Debbono  chiaramente  scriversi  il 
nome  e cognome  , I'  età  , I'  abitazione  e la 
condizione  de’  conjugi , coli'  annotazione  se 
fossero  celibi  o vedovi  ; il  nome , cognome 
e la  condizione  pure  de’genitori  e ile'  testi- 
monj  ; il  giorno  in  oltre  del  contratto  ma- 
trimonio; lilialmente  il  nomo  anche  del  cu- 
rato avanti  il  quale  venne  solennemente 
dichiarato  il  consenso,  ed  indicarsi  insieme 
i documenti  co’  quali  fossero  state  tolte  le 
occorse  diflicoltà. 

81.  Se  il  matrimonio  avesse  a conchiu- 
dersi in  luogo  terzo , alla  cui  parrocchia 
non  appartenga  nè  I'  uno  , né  1’  altro  degli 
sposi , il  curalo  ordinario  nell'atto  stesso  di 
rilasciare  il  documento , con  cui  delega  un 
altro  a far  le  sue  veci , è obbligalo  ad  in- 
scriverò questa  circostanza  nel  libro  ile'rna- 
Irimonj  della  sua  parrocchia  , indicando  in 
qual  luogo  ed  avanti  qual  parroco  debba 
essere  conchiuso  il  matrimonio. 

83.  Il  curato  del  luogo  in  cui  segue  il  ma- 
trimonio è tenuto  ad  inscriverne  la  conclu- 
sione nel  libre  de'matriinonj  della  sua  par- 
rocchia , coll'  annotazione  da  qual  parroco 
sia  stato  delegato,  e fra  otto  giorni  dal  con- 
chiuso matrimonio  devo  notificarlo  al  par- 
roco da  cui  ebbe  la  delegazione. 

83.  la  dispensa  degl'  inqiedimenti  al  ma- 
trimonio può  chiedersi  per  gravi  molivi  al 
Governo , il  quale  secondo  la  qualità  dello 
circostanze  si  metterà  in  ulteriore  corri- 
spondenza. 

R i.  Prima  delbi  conclusione  del  matrimo- 
nio questa  dispensa  degl' impedimenti  devo 
chiedersi  tlallo  stesse  parti , ed  in  loro  pro- 
prio nomo.  Cho  se  dopo  il  conchiuso  matri- 
monio si  manifestasse  un  impedimento  dap- 
prima ignorato,  ma  dissolubile  , possono  lo 
parli  anche  per  mezzo  de'  loro  curati  , e 
senza  esprimere  il  loro  nomo,  ricorrere  por 
la  dispensa  al  Governo. 

85.  Pie'  luoghi  ove  non  risiede  il  Governo, 
sono  autorizzati  gli  uflizj  del  rircoln  ( Hit 
Delegazioni  provinciali  ) a dispensare  per 
motivi  gravi  dalla  seconda  0 terza  pubbli- 
cazione, 

86.  In  circostanze  urgenti  la  totale  di- 
s|ieiisa  dalla  dinunzia  può  essere  accordata 
dal  Governo  o dall'  uflicio  del  circolo  ( R. 
Delegazione  provinciale  ),  e nel  caso  ri’  un 
riconosciuto  pericolo  di  vita,  che  non  solTro 
indugio,  alleile  dalla  superiorità  locale.  Do- 
vranno però  gli  sposi  dichiarare  con  giura- 
mento, non  essere  loro  nolo  alcun  im|iedi- 
inento  che  fosse  d'ostacolo  al  matrimonio. 

87.  la  dispensa  da  tutte  c tre  le  pubbli- 
cazioni è da  concedersi  verso  prestazione 
del  dello  giuramento  anche  quando  vogliono 
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unirsi  in  matrimonio  duo  persone  le  quali 
già  prima  si  presumessero  congiunto  in  ma- 
trimonio. In  lai  caso  la  dispensa  può  chie- 
dersi al  Governo  dal  curalo,  taciuti  i nomi 
delle  parti. 

88.  Se  la  dispensa  da  un  impedimento 
che  esisteva  al  lampo  della  conclusione  del 
matrimonio  viene  conceduta,  si  dov  rà,  senza 
ripetere  la  dinunzia,  dichiarare  nuovamente 
il  consenso  avanti  il  curato , presenti  due 
testimonj  di  confidenza  ; e quest'atto  solenne 
dovrà  inscriversi  nel  libro  de'  matrimoni. 
Adcmpintesi  queste  prescrizioni,  dovrà  tale 
matrimonio  considerarsi  come  se  già  in  o- 
rigine  fosse  stato  validamente  conchiuso. 

89.  I diritti  e gli  obblighi  de’  conjugi  na- 
scono dallo  scopo  della  loro  unione , dalla 
legge  0 dallo  stabilito  convenzioni.  Qui  trat- 
tasi soltanto  dei  diritti  delle  iicrsone  dei 
conjugi  ; dei  diritti  sulle  cose  derivanti  dai 
•patti  matrimoniali  si  tratterà  nella  seconda 
parlo. 

90.  Prima  di  tulio  a ciascuno  de’  conjugi 
incombo  eguale  obbligazione  al  debito  con- 
jugalc , alla  fedeltà  e ad  un  reciproco  de- 
cente trattamento. 

91.  Il  marito  è il  capo  della  famiglia.  In 
tal  qualità  gli  compete  principalmente  il 
diritto  di  dirigere  l' economia  domestica , 
ma  gl'  incombe  egualmente  il  dovere  di 
somministrare  alla  moglie  un  decente  so- 
stentamento in  proporzione  delia  sua  facoltà 
e di  rappresentarla  in  tutti  i casi. 

99.  La  moglie  assume  il  cognome  del  ma- 
rito e gode  dei  diritti  della  di  lui  condi- 
zione. Essa  è obbligala  di  seguire  il  domi- 
cilio del  marito,  di  assisterlo  secondo  le  sue 
forze  nel  governo  delle  cose  domestiche  e 
negli  acquisti,  ed  in  quanto  il  buon  ordine 
nella  famiglia  lo  esiga,  di  eseguire  ella  stessa 
le  disposizioni  da  lui  date , e di  farlo  ese- 
guirò dagli  altri. 

93.  Aon  è lecito  in  alcun  modo  ai  conjugi, 
ancorché  di  mutuo  consenso , lo  sciogliere 
di  propria  autorità  1'  unione  matrimoniale  ; 
e ciò  lauto  so  pretendano  la  nullità  o 1» 
scioglimento  dei  matrimonio,  quanto  so  chieg- 
gano  solo  la  separazione  di  letto  e di  mensa. 

94.  Por  la  nullità  del  matrimonio , a cui 
osta  alcuuo  degl'  inqieriimcnli  allegati  nei 
SS  56,  63,  63,  64,  65,  66,  67,  68,  75  e 119, 
si  procelle  d'ullicio.  In  tutti  gli  altri  casi  si 
deve  attendere  la  domanda  rii  quelli  che  si 
trovano  lesi  nei  loro  diritti  a motivo  del 
matrimonio  contratto  malgrado  un  impedi- 
mento. 

95.  Il  conjuge  cui  era  nolo  1'  errore  oc- 
corso nella  persona,  o il  timore  incusso  al- 
I'  altra  parte  , e così  puro  quegli  che  non 
polendo  |>er  gè  solo  contrarre  validamente 
matrimonio  per  trovarsi  in  alcuno  dei  casi 
contemplati  nei  SS  49,  50  , 51 , 53  c 54,  ha 
laciuto  una  tale  circostanza,  ovvero  ha  fal- 
samente allegato  di  aver  il  consenso  ad  esso 
necessario  , non  può  impugnare  la  validità 
del  matrimonio  in  forza  del  suo  proprio 
fallo  contrario  alla  legge. 

96.  In  generale  il  diritto  di  domandare  la 
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dichiarazione  di  nullità  del  contrailo  di  ma- 
trimonio cornitele  Millanto  alla  parte  che 
trovasi  senza  colpa;  essa  peni  perde  (pesto 
diritto  se,  dopo  aiuta  la  notizia  dell’  impe- 
dimento, rontinuò  a convivere  in  matrimonio. 
Il  matrimonio  contratto  di  propria  autorità 
da  un  minorenne  o da  (tersona  soggetta  a 
tutore  o a curatore  può  essere  impiumalo 
dal  padre,  tutore  o curatore  soltanto  tìnrhè 
dura  la  patria  podestà,  la  tutela  o la  cura. 

91.  La  procedura  sull’  invalidità  del  ma- 
trimonio deve  farsi  soltanto  innanzi  al  tri- 
bunale provinciale  del  distretto  nel  quale  i 
conjugi  hanno  l'ordinario  loro  domicilio.  Il 
tribunale  deve  deputare  I’  ufllzio  lìsenle  od 
altra  persona  intelligente  e proba  ad  inve- 
stigare le  circostanze  ed  a difendere  la  va- 
lidità del  matrimonio,  per  rilevare  d’ufficio 
il  vero  stato  della  cosa  anche  nel  caso  che 
la  procedura  sia  stata  intrapresa  sopra  i- 
stanza  di  una  delle  parti. 

98.  Se  l’ impedimento  si  può  togliere  , il 
tri  lumaio  provinciale  procurerà  di  farlo  me- 
diante lo  disposizioni  necessarie  all’  uopo  e 
l’ intelligenza  delle  parti.  Se  ciò  non  |mssa 
ottenersi,  il  tribunale  pronunzierà  sulla  va- 
lidità del  matrimonio. 

99.  La  presunzione  sta  sempre  in  favore 
della  validità  del  matrimonio.  Quindi  l’im- 
pedimento allegato  dev’  essere  pienamente 
provato,  e qui  non  ha  forza  di  prova  la  con- 
fessione concorde  di  amhidue  i conjugi,  nò 
si  ammette  sopra  ciò  il  loro  giuramento. 

100.  Mei  caso  specialmente  in  cui  venga 
asserita  una  precedente  e permanente  im- 
potenza al  debito  conjugale  , la  prova  deve 
farsi  col  mezzo  di  periti,  vale  a dire  di  me- 
dici e chirurghi  esperti,  ed  ovo  occorra,  an- 
che di  levatrici. 

101.  Ovo  non  possa  decidersi  con  certezza 
se  P impotenza  sia  permanente  o soltanto 
temporanea,  i conjugi  sono  obbligati  a coa- 
bitare insieme  ancora  per  un  anno,  e con- 
tinuando l’ impotenza  per  questo  tempo  , il 
matrimonio  deve  dichiararsi  invalido. 

irti.  Se  dall’istruzione  della  causa  riguar- 
dante la  validità  del  matrimonio  risulti  che 
ad  uno  dei  conjugi  o ad  ambidue  fosse  già 
prima  noto  P impedimento  , e che  questo 
siasi  avvertitamente  taciuto,  i colpevoli  in- 
correranno nella  |>ena  portata  dal  Codice 
delle  gravi  trasgressioni  di  | Milizia.  Alla  parie 
che  non  abbia  colpa  rimane  libero  il  do- 
mandare risarcimento  , ed  alla  prole  naia 
da  tale  matrimonio  dovrà  provvedersi  se- 
condo i principj  stabiliti  nel  capitalo  delle 
obbligazioni  de’  genitori. 

103.  La  separazione  di  letto  e di  mensa  , 
allorché  amendue  i coniugi  acconsentano 
alla  medesima  e siano  (raccordo  sulle  re- 
lative condizioni  , devo  concedersi  dal  tri- 
bunale sotto  le  seguenti  cautele; 

tot.  Debbono  prima  di  tutto  i conjugi 
manifestare  al  loro  parroco  la  risoluzione 
presa  di  separarsi  insieme  ai  motivi  che  a 
ciò  li  determinano.  È dovere  del  parroco 
il  richiamare  alla  mente  dei  coniugi  lo  pro- 
messe reciproche  snlcnnomonte  falle  al  mo- 


mento dell’  unione  in  matrimonio , e P in- 
culcare loro  energicamente  le  conseguenze 
dannose  della  separazione.  Queste  ammoni- 
zioni dehliono  ri[ietcrsi  jier  tre  diverse  vol- 
te. So  riescono  inefficaci  , il  parroco  deve 
rilasciare  alle  parli  P attestato  scritto  che  , 
fatte  tre  volto  alle  medesime  inutilmente  le 
ammonizioni , persistono  nel  desiderio  di 
»*|>ararsi. 

105.  Ambidue  i conjugi  devono  presen- 
tare al  giudice  ordinario  la  domanda  di  se- 
parazione insieme  con  questo  attestalo.  Dal 
giudice  dovranno  citarsi  a comparire  in 
|>ersona  , e se  innanzi  a Ini  confermano  di 
essere  fra  di  loro  d’aecordo  tanto  sulla  se- 
parazione , quanto  sulle  condizioni  relative 
ai  beni  ed  al  mantenimento , concederà 
scrtz’  altra  investigazione  la  separazione  do- 
mandata , e ne  farà  annotazione  negli  atti 
giudiziali.  Essendovi  figli,  è officio  del  giu- 
dice il  provvedere  per  loro  secondo  le  re- 
gole stabilite  nel  seguente  capitolo. 

106.  Il  ronjiige  minorenne  o soggetto  a 
curatore  può  da  sé  solo  acconsentirò  bensì 
alla  se|iarazione,  ma  per  le  convenzioni  re- 
lative ai  beni  e al  mantenimento  de’ con- 
jugi , come  pure  rispetto  al  provvedimento 
pei  tigli  si  richiede  il  consenso  delle  per- 
sone dalle  (piali  sono  essi  legalmente  rap- 
presentati , o cosi  pure  del  giudice  pupil- 
lare. 

107.  Se  una  parte  non  vuole  acconsentire 
alla  separazione , e se  l’altra  ha  legittimi 
motivi  d’ insisterv  i , debbono  anche  in  que- 
sto caso  premettersi  le  amichevoli  ammo- 
nizioui  del  parroco.  Iliuscendo  queste  in- 
fruttuose , o ricusando  la  parte  incolpata  di 
comparire  innanzi  al  parroco  , la  domanda 
corredata  dell’  attestato  del  parroco  e delle 
prove  necessarie  deve  presentarsi  al  giudice 
ordinario  , eh’  è obbligalo  ad  investigare  lo 
cose  d’  ufficio  e a deciderle.  Il  giudice  può 
anche  prima  della  decisione  accordare  un 
separalo  conveniente  luogo  (l'abitazione  alla 
parte  che  sì  trovale  in  pericolo. 

t((8.  Le  questioni  che  , in  caso  di  sepa- 
razione domandata  senza  l'assenso  dell’altro 
conjuge , insorgono  intorno  alla  divisione 
de' beni  o al  collocamento  dei  tigli,  si  trat- 
tano secondo  le  disposizioni  stabilite  nel  po- 
steriore $ 117  [>el  caso  dello  scioglimento  del 
matrimonio. 

109.  Può  la  separazione  ammettersi  dal 
giudice  pei  seguenti  gravi  molivi:  se  la  parte, 
convenuta  sia  stala  giudicala  rea  di  adul- 
terio o di  qualche  delitto;  se  essa  abbia  ab- 
lumdonato  maliziosamente  il  conjuge  que- 
relante , o abbia  tenuta  una  condotta  sre- 
golata in  guisa  che  una  parte  considerabile 
dei  beni  del  conjuge  querelante  n i buoni 
costumi  della  famiglia  siano  iiosti  in  peri- 
colo; |>er  insidie  jiericoloso  tese  alla  vita  o 
alla  salute;  per  gravi  maltrattamenti  o twr 
eluizioni  assiti  sensibili  , secondo  la  qualità 
dello  persone,  ripetutamente  cagionale;  |ier 
costanti  difetti  corporali  congiunti  a |*ericol» 
di  contagionc. 

Ito.  Ai  conjugi  separati  è libero  di  nuo- 
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vilmente  unirsi;  In  riunione  però  deve  no- 
tilicarsi  ni  «indice  ordinario.  Se  dopo  tale 
riunione  vogliono  i eonjugi  separarsi  di  nuo- 
vo, deve  osservami  tutto  ciò  clic  è prescritto 
]*r  la  prima  separazione. 

111.  Il  vincolo  di  matrimonio  validamente 
contrailo  fra  persone  cattoliche  non  si  scio- 
glie se  non  colla  morte  di  uno  de'  coniugi. 
E parimente  indissolubile  questo  vincolo  se 
una  soltanto  delle  parti  professava  la  reli- 
gione cattolica  al  lciu|io  del  contratto  ma- 
trimonio. 

Ili  II  solo  decorso  del  tempo  nel  5 24 
stabilito  per  la  dichiarazione  di  morte,  du- 
rante il  quale  uno  do’  eonjugi  sia  assente  , 
non  dà  all'altro  alcun  diritto  di  riguardare 
come  sciolto  il  matrimonio  e di  passare  ad 
altre  nozze.  Se  però  all'assenza  si  associno 
tali  circostanze  cne  tolgano  ogni  fondamento 
di  dubbio  sulla  morte  seguila  dell'  assento  , 
si  può  avanti  il  tribunale  provinciale  dei 
distretto  in  cui  il  conjugc  riinasto  ha  il  suo 
domicilio  promuovere  la  domanda,  allinchè 
sia  dichiarato  giudizialmente  per  morto  l'as- 
sente , e |icr  isciolto  il  matrimonio. 

113.  Sopra  questa  domanda  si  deputa  un 
curatore  jeer  rintracciare  l'assente  , e que- 
sti viene  citalo  con  editto  da  inserirsi  |>cr 
Ire  volle  ne'  fogli  pubblici  , occorrendo  an- 
che esteri , a comparire  entro  ii  termino 
d’ un  anno , coll'aggiunta  che  se  entro  quo- 
sto  tem|io  1'  assente  mi  comparirà  , o in 
altro  modo  non  farà  jicrvcnire  a notizia  del 
tribunale  la  sua  esistenza,  esso  tribunale  |>as- 
scrà  alla  dichiarazione  di  morte. 

114.  Scorso  infruttuosamente  questo  ter- 
mine, sulla  rinnovazione  distanza  per  parte 
del  conjugc  lascialo  si  dtqiuta  rullimi  fiscale 
od  altra  (lersona  intelligente  e proba  alla 
difesa  del  matrimonio:  e compiuta  la  pro- 
cedura , si  decide  so  la  domanda  ilcbbr  o 
no  essere  accordala.  l.a  concessione  non  si 
notifica  tosto  alla  parto  , ma  si  sottomette 
alla  decisione  suprema  per  mezzo  del  tri- 
bunale superiore. 

115.  La  legge  permetto  ai  cristiani  acrat- 
tolici , secondo  ì principi  della  loro  reli- 
gione , di  chiedere  per  gravi  molivi  lo  scio- 
glimento del  matrimonio  , e tali  molivi  so- 
no: se  uno  dei  eonjugi  è reo  di  adulterio 
o di  un  delitto  , per  cui  sia  stato  condan- 
nalo alla  (iena  per  cinque  anni  di  carcere 
almeno:  se  abbia  abbandonato  maliziosa- 
mente l'altro,  e se,  essendo  ignoto  il  luogo 
della  sua  dimora  , non  sia  comparso  entro 
un  anno  do|io  la  pubblica  giudiziale  cita- 
zione; le  insidie  pericolose  alla  vita  o alla 
salute;  i gravi  ripetuti  maltrattamenti  ; av- 
versione invincibile,  per  cui  l’uno  c l'altro 
dei  eonjugi  domandi  lo  scioglimento  ilei  ma- 
trimonio. In  questo  ultimo  caso  |>crò  lo  scio- 
glimento non  si  accorda  se  prima  non  siasi 
sperimentata  , secondo  lo  circostanze  anche 
reiteratamente,  la  separazione  di  letto  o di 
mensa.  Ilei  resto  in  tutti  gli  accennati  casi 
si  procede  secondo  le  regole  proscritte  [x-r 
l'investigazione  c |>el  giudizio  sulla  invali- 
dità del  matrimonio. 
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tifi.  La  legge  permette  al  conjugo  accat- 
tolico  di  domandare  per  gl' indicati  motivi 
lo  scioglimento  del  matrimonio  , ancorché 
l'altro  conjuge  fosse  passato  aMa  religione 
cattolica. 

(17.  Se  in  occasione  dello  scioglimento 
del  matrimonio  nascono  contrai  azioni  che 
si  riferiscano  a qualche  altro  patto  sti|>u- 
lato , alla  separazione  dei  tieni  o al  man- 
tenimento dei  tìgli  , o ad  altre  pretensioni 
reciproche , devo  sempre  il  giudice  ordina- 
rio procurare  previamente  il  componimento 
delle  parti  in  via  di  transazione.  Se  le  parti 
non  si  possono  indurre  a transazione,  il  giu- 
dice le  rimanda  alla  via  ordinaria  per  es- 
sere decise  le  contestazioni  secondo  il  pre- 
scritto nel  capitolo  dei  patti  nuziali , asse- 
gnato intanto  il  conveniente  mantenimento 
alla  moglie  ed  ai  tigli. 

118.  Se  i eonjugi  sciolti  dal  vincolo  vo- 
gliono nuovamente  rongiungersi,  la  riunione 
deve  considerarsi  come  mimo  matrimonio, 
ed  eseguirsi  , osservate  tutte  le  solennità 
prescritto  dalla  legge  per  la  conclusione  del 
contratto  matrimoniale. 

1 IO.  Ai  eonjugi  sciolti  dal  vincolo  matri- 
moniale è bensì  libero  in  generale  il  con- 
trarre altro  matrimonio  , ma  non  può  es- 
sere validamente  contratto  fra  essi  c quelle 
persone  le  quali  dalle  prove  prodotte  per 
lo  scioglimento  ilei  matrimonio  risultassero 
avere  o con  adulterio  , o con  istigazione  , 
o in  qualunque  altro  punibile  modo  data 
causa  allo  scioglimento. 

(SO.  So  il  matrimonio  ò dichiarato  inva- 
lido, se  viene  disciolto,  o se  Unisce  per  la 
morte  ilei  marito , la  moglie  non  poi  pas- 
sare ad  altre  nozze  , se  è gravida  , prima 
del  parto , e se  vi  ha  dubbio  sulla  gravi- 
danza , prima  che  siano  scorsi  sei  mési. 
Se  jK'ro  , attese  le  circostanze  o per  giudi- 
zio dei  periti , la  gravidanza  non  è verisi- 
mile , si  può  , do |»o  scorsi  I re  mesi , con- 
cedere la  dispensa  nelle  città  capitali  dal 
(ioverno , e nelle  provincia  dagli  uffici  del 
circolo  (1UI.  Delegazioni). 

131.  l-i  contravvenzione  a questa  legge 
(S  ISO)  non  importa  già  l’ invalidità  del  ma- 
trimonio, ma  la  moglie  perde  i vantaggi 
ad  essa  accordali  dal  precedente  marito  nel 
contratto  nuziale  o per  patto  successorio,  o 
per  atto  ili  ultima  volontà  , o per  conven- 
ziono fatta  nell'occasione  dello  scioglimento 
del  matrimonio;  il  marito  poi,  con  cui  essa 
contrae  il  secondo  matrimonio,  penle  il  di- 
ritto, che  fuori  di  tal  caso  gli  competerebbe 
in  forza  del  $ 58,  ili  domandare  la  dichia- 
razione d’invalidità  del  matrimonio-,  e inol- 
tro amenilue  i coniugi  saranno  ila  punirsi 
in  modo  adattato  alle  circostanze.  Nascendo 
prole  da  queslo  matrimonio,  ed  essendovi 
almeno  dubbio  se  sia  stala  generala  dal  pre- 
ecdentc  marito  , le  si  dc|aita  un  curatore 
per  sostenere  i diritti  ili  essa. 

Hi.  Dichiarandosi  invalido  o scioglien- 
dosi un  matrimonio , se  ne  fa  annotazione 
nel  libro  ile'  inatrimonj  al  luogo  in  cui  era 
slato  inscritto  il  malrimonio.  A questo  fine 
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il  giudico  , avanti  il  quale  fu  trattata  I'  in- 
validi là  o lo  scioglimento  del  matrimonio  , 
devo  darne  notizia  all’  autorità  incaricata 
d'invigilare^ulla  regolarità  dei  libri  de’ ma- 
iri roonj. 

123.  Pei  matrimonj  degli  ebrei,  avuto  ri- 
guardo alla  loro  religione  , sono  da  rite- 
nersi le  seguenti  recezioni  dalle  regole  ge- 
neralmente prescritte  in  questo  capitolo. 

124.  Debbono  gli  sposi  per  contratre  va- 
lido matrimonio  ottenere  il  consenso  dal- 
l’ufficio del  circolo  ( K.  Delegazione  prov  in- 
ciale)  nel  cui  distretto  esiste  la  principale 
comunità  ebraica,  alla  quale  essi  sposi  sono 
ascritti. 

125.  L'impedimento  per  consanguinità  fra 
collaterali  non  si  estende  per  gli  ebrei  più 
oltre  che  al  matrimonio  Ira  fratello  e so- 
rella, e tra  sorella  e figlio  o nipote  del  di 
lei  fratello  o della  di  lei  sorella.  L’impedi- 
mento di  affinità  ècircoscritto  alle  seguenti 
persone  : dopo  lo  scioglimento  del  matri- 
monio non  può  il  marito  sposare  una  con- 
sanguinea della  moglie  in  linea  ascendente 
e discendente,  nè  la  sorella  di  sua  moglie; 
e la  moglie  non  può  unirsi  in  matrimonio 
con  un  consanguineo  in  linea  ascendente  o 
discendente  di  suo  marito  , uè  col  fratello 
di  suo  marito,  nè  col  figlio  o nipote  del  fra- 
tello o della  sorella  del  marito. 

126.  La  pubblicazione  de’  matrimonj  de- 
gli ebrei  deve  farsi  per  tre  susseguenti  sa- 
bati o feste  nella  sinagoga  o nell’  oratorio 
comune  , e dove  non  ve  ne  sia  , si  esegui- 
sce dalla  superiorità  del  luogo  alla  comu- 
nità ebraica  principale  o particolare  a cui 
I’  uno  e l’ altro  sposo  è ascritto  , osservato 
quanto  è determinato  nei  SS  10-73.  La  di- 
spensa dalle  pubblicazioni  deve  ottenersi  a 
norma  di  «pianto  si  prescrive  nei  SS  83-88. 

127.  Prodotti  dagli  sposi  i necessari  do- 
cumenti , I’  unione  in  matrimonio  si  fa  dal 
rabbino  o maestro  di  religione  della  comu- 
nità principale  dell’uno  o dell’ altro  degli 
sposi  in  presenza  di  due  testimonj.  Il  rab- 
bino o maestro  di  religione  può  delegare  a 
quest’atto  il  rabbino  o maestro  di  religione 
di  altra  comunità. 

128.  La  seguita  unione  in  matrimonio  do- 
vrà dal  rabbino  o maestro  di  religione  in- 
scriversi nella  lingua  del  paese  ne’  libri 
de’  matrimonj  , giusta  le  prescrizioni  dei 
SS  80-82;  gli  attestali  necessarj  prodotti  da- 
gli sposi  debbono  segnarsi  col  numero  pro- 
gressivo sotto  il  quale  gli  sposi  sono  inscritti 
nei  libri  , e saranno  da  unirsi  ad  essi  con 
filo. 

129.  Il  matrimonio  degli  ebrei  contratto 
senza  V osservanza  delle  prescrizioni  della 
legge  è invalido. 

130.  Gli  sposi , i rabbini  e i maestri  di 
religione  che  contravvengono  a queste  di- 
Sfiosizioni  , o quelli  pure  che  senza  legitti- 
ma delegazione  uniscono  in  matrimonio  gli 
sfiosi  , saranno  puniti  giusta  il  S 252  della 
parte  seconda  del  Codice  penale. 

131.  I rabbini  o maestri  di  religione  cho 
non  tengono  i libri  de’ matrimonj  nel  modo 


prescritto  , debbono  essere  assoggettati  ad 
una  proporzionala  pena  pecuniaria  o cor- 
porale, rimossi  dal  loro  uffizio,  e dichiarati 
per  sempre  incapaci  ad  esercitarlo. 

132.  l’er  la  separazione  di  letto  e di  men- 
sa si  osservano  anche  riguardo  ai  coujugi 
ebrei  le  generali  prescrizioni , e debbono 
perciò  rivolgersi  essi  pure  al  rabbino  o mae- 
stro di  religione;  il  quale  deve  attenersi  a 
quanto  è determinato  nei  SS  104-1  IO. 

133.  Il  matrimonio  degli  ebrei  validamente 
contratto  si  può  sciogliere  di  reciproco  li- 
bero consenso  mediante  il  libello  di  ripudio 
che  il  marito  dà  alla  moglie  ; dehliono  perii 
a tal  effetto  insinuarsi  i ronjugi  prima  al 
rabbino  o maestro  di  religione , cui  spetta 
il  procurare  la  riconciliazione  colle  ammo- 
nizioni più  energiche,  e nel  solo  coso  che 
queste  riescano  mutili , rilascia  loro  un  at- 
testalo in  iscritto,  che  ha  adempito  al  suo 
uffizio,  ma  che  malgrado  tutte  le  sue  cure 
non  ha  potuto  rimuovere  le  parti  dalla  loro 
risoluzione. 

134.  Con  questo  attcstato  si  presentano 
amcnilue  i coujugi  al  tribunale  provinciale 
del  distretto  in  cui  hanno  il  domicilio.  Su 
a questo  tribunale  sembri  fier  le  circostanze 
non  essere  ancora  perduta  ogni  speranza  di 
riconciliazione , nun  accorila  subito  il  di- 
vorzio, ma  proroga  la  comparsa  dei  conjugi 
ad  uno  o a due  mesi.  Solamente  nel  caso 
che  anche  questo  sperimento  riesca  infrut- 
tuoso, ovvero  quando  sin  da  principio  non 
vi  fosse  alcuna  speranza  ili  riconciliazione , 
il  tribunale  concede  che  il  marito  dia  alla 
moglie  il  libello  di  ripudio  ; e se  amrntlue 

10  farti  dichiarano  di  nuovo  avanti  il  tri- 
bunale medesimo  di  dare  ed  accettare  di 
libero  conseaso  il  libello  ili  ripudio,  questo 
libello  è ila  ritenersi  valido  in  diritto  , e 
sciolto  in  forza  di  esso  il  matrimonio. 

135.  Se  viene  provato  avere  la  moglie 
commesso  un  adulterio,  compete  al  marito 

11  diritto  di  ripudiarla  mediante  il  libello 
anche  contro  di  lei  voglia.  La  fietizioue  ili 
scioglimento  di  matrimonio  contro  la  moglie 
si  presenta  al  tribunale  provinciale  ilei  di- 
stretto nel  quale  i conjugi  hanno  l’ordinario 
loro  domicilio,  e si  procede  come  in  ogni 
altra  causa. 

136.  Pel  solo  passaggio  di  un  conjuge  ebreo 
alla  religione  cristiana  il  matrimonili  non  si 
scioglie  , ma  può  essere  sciolto  pei  motivi 
determinati  nei  predenti  SS  >33-135. 

Capitolo  Teizo. 

Dei  Diritti  fra  i genitori  e la  prole. 

137.  Se  nascono  figli  dal  matrimonio,  in- 
romincia  un  nuovo  rapporto  legale,  donde 
derivano  i diritti  e gli  obblighi  tra  i geni- 
tori e i figli  legittimi 

138.  Si  presumono  legittimi  i figli  che 
nascono  dalla  moglie  nel  settimo  mese  dopo 
Tonchioso  il  matrimonio,  ovvero  nel  deci- 
mo sia  dopo  la  morte  del  marito,  sia  dopo 
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il  pieno  scioglimento  del  vincolo  matrimo- 
niale. 

139.  I genitori  sono  obbligati  in  generale 
ad  educare  i loro  Tigli  legittimi,  vaio  a dire 
ad  aver  cura  della  loro  vita  e sanità,  a som- 
ministrar loro  un  decente  mantenimento,  a 
sviluppare  le  loro  fonte  intellettuali  e cor- 
porali , ed  a porre  il  fondamento  della  fu- 
tura loro  pros|>erità  coll'Utruirfi  nella  reli- 
gione e nelle  utili  cognizioni. 

140.  Le  leggi  politiche  determinano  in 
qual  religione  debbano  essere  educati  i ti- 
gli de’  genitori  che  non  professano  la  stessa 
religione,  ed  in  quale  età  possono  abbrac- 
ciarne una  diversa  da  quella  in  cui  furono 
educati. 

141.  Il  padre  è principalmente  obbligato 
a mantenere  i tigli  sino  a tanto  ch’essi  non 
(tossono  provvedere  da  sé  medesimi  al  pro- 
prio mantenimento.  La  cura  del  cor|Hi  e 
della  salute  incumbe  principalmente  alla 
madre. 

143.  Se  i ronjugi  vengono  separati  ovvero 
sciolti  affatto  dal  vincolo  del  matrimonio,  e 
non  convengono  quale  di  essi  debita  aver 
cura  dell'  educazione  de’  tigli , il  tribunale , 
senza  lasciar  luogo  a contestazione  di  lite  , 
disporrà  che  siano  dati  in  cura  alla  madre, 
e ila  essa  educati  i figli  maschi  sino  all'eia 
di  quattro  anni  compiuti , le  femmine  sino 
a quella  di  sette  egualmente  compiuti  , a 
meno  che  gravi  motivi  desunti  principal- 
mente dalla  causa  che  diede  luogo  alla  se- 
parazione di  letto  e di  mensa,  od  allo  scio- 
glimento del  matrimonio  non  richieggauo 
una  div  ersa  disposizione.  Le  s|tese  dell’edu- 
cazione sono  a carico  del  padre. 

143,  Se  il  padre  è sprovvisto  di  mezzi,  la 
madre  prima  d’agni  altro  manterrà  i tìgli; 
e spetta  ad  essa  pure  la  cura  della  loro  edu- 
cazione quando  il  padre  sia  morto.  Nel  caso 
die  anche  la  madre  abbia  cessato  d'esistere 
o non  abbia  i necessarj  mezzi , quest'  ob- 
bligo si  devolve  agli  ascendenti  paterni,  e 
in  mancanza  loro,  ai  materni. 

144.  I genitori  hanno  diritto  di  dirigere 
d’accordo  le  azioni  de' loro  tigli,  e questi 
devono  rispetto  ed  obbedienza  ai  genitori. 

t45.  Hanno  inoltre  diritto  i genitori  di 
rintracciare  i loro  figli,  se  smarriti;  di  far- 
seli restituire,  se  fuggiti;  di  ricondurli  col 
soccorso  dei  tribunali , se  profughi  ; linai- 
mente  di  castigarli  in  modo  non  eccessivo, 
né  dannoso  alla  loro  salute,  se  scostumati, 
d inobbedienti  e disturbatori  defl’  ordine  c 
della  pace  domestica. 

146.  I tigli  assumono  il  cognome  e gli 
stemmi  del  padre,  e partecipano  a tutti  gli 
altri  diritti  della  famiglia  e della  condizio- 
ne del  padre  medesimo,  che  non  siano  me- 
ramente personali. 

147.  I diritti  che  appartengono  principal- 
mente al  padre  come  capo  della  famiglia 
costituiscono  la  patria  podestà. 

148.  Finché  i tigli  non  siano  giunti  alla 
pubertà,  il  padre  può  educarli  a quel  ge- 
nere di  vita  che  reputa  ad  esso  loro  con- 
veniente; giunti  però  alla  pubertà,  se  aves- 
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se*>  inutilmente  manifestato  tri  pndm  il  loro 
rie40fcrio  per  un  diverso  geiflredi  rito  più 
adattalo  alle  loro  inclinazioqtfpcàraffltà , 
potranno  dirigersi  al  tribunat^osdinario  , 
il  %iale  deciderà  d’Tifl|ci<> , arido  riguardo 
alla  condizione,  nllatfacoltà  ed  alle  oppo- 
sizioni del  padre. 

143.  Tutto  ciò  che  i figli  acquistano  in 
i(latoit«gj*i  minio  legittimo  è loro  proprie- 
tà : mi  finché  sono  sotlsKfa  patria  podestà , 
il  padfc  ne  ha  Tamministrazioae.  Nel  solo 
caso  che  il  padre  sia  incapace  all’ ammini- 
strazione , o uè  sia  escluso  da  quelle  per- 
sone dalle  quali  provengono  i beni  ai  fi- 
gli, il  tribunale  nomina  un  altro  ammini- 
stratore. " •» 

150.  CtftTe  rendite  del  patrimonio,  in  quan- 
to bastino, jsofto  da  sostenersi  le  spese  di 
educazione.  Rimanendone  un  avanzo  , sarà 
collocato  a fruttò",  e se  ne  renderà  conto 
ogni  anno  ; nel  sole  caso  che  quest'  avanzo 
fosse  tenue,  può  il  padre  essere  esentato  dal 
rendimento  di  conto,  e lasciarsi  il  medesi- 
mo a di  lui  filiera  disposizione.  Anche  nel 
caso  in  cui  per  volontà  della  persona  dalla 
quale  provengono  i beni  nei  tigli  sia  riser- 
vato al  |>adrc  l' usufrutto,  le  rendite  riman- 
gono sempre  obbligate  al  sostentamento  dei 
figli,  conveniente  alla  loro  condizione,  e non 
possono  in  pregiudizio  loro  essere  seque- 
strale dai  creditori  del  padre. 

151.  I figli  anche  in  minore  età,  ma  che 
non  sono  mantenuti  dai  genitori , possono 
liberamente  disporre  di  tutto  ciò  che  acqui- 
stano colla  propria  industria,  come  pure  di 
quelle  cose  che,  pervenuti  alla  pubertà,  sono 
ad  essi  date  per  loro  uso. 

153.  I figli  che  sono  sotto  la  patria  po- 
destà non  possono  validamente  obbligarsi 
senza  consenso  espresso  ojier  lo  meno  ta- 
cito del  padre.  È applicabile  in  generale  a 
queste  obbligazioni  quanto  viene  prescritto 
nel  capitolo  seguente  intorno  agli  atti  ob- 
bligalo^ dei  minori  soggetti  a tutela.  Il  pa- 
dre deve  pure  rappresentare  i suoi  figli  mi- 
norenni. 

153.  Le  prescrizioni  da  osservarsi  perchè 
sia  valido  il  matrimonio  d’un  minore  sono  . 
stabilite  nel  precedente  capitolo,  5 49  c se- 
guenti. 

154.  Per  le  spese  sostenute  nell’educazio- 
ne de’  figli  non  hanno  i genitori  alcun  di- 
ritto sui  beni  dai  figli  posteriormente  acqui- 
stati; ma  se  i genitori  sono  ridotti  aU'indi- 
gonza,  i figli  devono  alimentarli  convenien- 
temente. 

155.  1 figli  illegittimi  non  godono  degli 
stessi  diritti  dei  figli  legittimi.  La  presun- 
zione legale  d'  illegittimità  ha  luogo  per 
quo'  tigli  i quali  sono  partoriti  liensi  da 
una  moglie , ma  però  prima  o dopo  il  ter- 
mine legale  stabilito  dal  S 138,  avuto  ri- 
guardo al  tempo  del  celebrato  o sciolto  ma- 
trimonio. 

156.  Questa  presunzione  di  diritto  rispetto 
al  parlo  anteriore  al  tempo  sopra  stabilito 
ha  soltanto  luogo  quando  il  marito,  il  (piale 
ignorava  prima  del  matrimonio  la  gravidan- 
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za  dello* sua  spbsa , impudm  in  giutliziiùdi 
cssemetpad^Lal  più  tarili  entro  tre  ujrei 
da  dtèxbbe^Rizia  della  nascita  della 
rfl^e^Bkiijnle  entro  questo  lesiìptie 
impugni»  gHHizinlmentc  la  legittimità  zìe! 
parto  anteriore  o poetai  io  re  al  tempo  siqira 
stabilito , si  potrà  ipusta  provare  soltanto 
col  mezzo  di  periti  ,»•>  quali , dopo  un  ac- 
curato esame  sulla  costituzione  dell’  infame 
e della  madre,  jAdichino  chianlmAnTTa 
causa  di  tale  strawRinario  accidenti# 

158.  Il  marito  che  sostiene  di  noir  essere 
padre  dell'infante  nato  dalla  di  lui  moglie 
nel  termine  ledale  , deve  impugnare  la  le- 
gittimità al  più  tardi  entro  tre  mesi  da  che 
gli  fu  nota  la  nascita,  ed  in  concorso  di  un 
curatore,  da  deputarsi  alla  diMSj'delta  le- 
gittimità dei  natali,  dimostrare.  I*  impossibi- 
lità che  l’ infante  sia  stalo  fiea*opera  sua 
concepito.  Nè  l’ adulterio  commesso  dalla 
madre,  nè  il  sostenersi  da  essa  che  il  parlo 
è illegittimo  valgono  per  sè  soli  a togliere 
alla  prole  i diritti  di  legittimità. 

159.  Quando  il  marito  sia  morto  avanti 
la  scadenza  del  termine  accordatogli  per 
impugnare  la  legittimità  della  prole  , gli 
eredi , cui  deriverebbe  un  pregiudizio  nei 
loro  diritti , sono  ammessi  ad  impugnarla , 
per  l’allegato  motivo,  entro  tre  mesi  dalla 
morte  del  marito. 

160.  I Agli  nati  da  matrimonio  bensì  in- 
valido , ma  non  tale  cui  ostino  gl’  impedi- 
menti determinati  nei  SS  63-64  , debbono 
considerarsi  legittimi  se  l’impedimento  sia 
stato  tolto  in  seguito,  o se  per  l’uno  o l’al- 
tro dei  coniugi  militasse  almeno  un’  igno- 
ranza scusabile  dell’  impedimento  medesi- 
mo. Nondimeno  in  questo  secondo  caso  i fi- 
gli nati  da  tal  matrimonio  sono  esclusi  dal- 
l’acquisto di  que’beni  che  dalle  disposizioni 
di  famiglia  sono  specialmente  riservali  ai 
discendenti  legittimi. 

161.  1 figli  nati  fuori  di  matrimonio  ed 
entrati  nella  famiglia  per  mezzo  di  susse- 
guente matrimonio  dei  loro  genitori , come 
pure  i loro  discendenti  sono  annoverati  tra 
i figli  legittimi.  Ma  essi  non  possono  conten- 
dere ai  tigli  legittimi  nati  da  altro  matri- 
monio, che  abbia  sussistilo  nel  tempo  inter- 
medio, né  il  diritto  di  primogenitura,  nè  gli 
altri  diritti  dai  medesimi  già  acquistati. 

163.  L’illegittimità  dei  nalali  non  pregiu- 
dica all’  estimazione  civile  della  prole  , nè 
alla  sua  sussistenza  o al  miglioramento  della 
sua  sorte  ; ed  a questo  fine  non  è d’ uopo 
d’uno  speciale  rescritto  del  Sovrano  che  la 
dichiari  legittima.  Potranno  soltanto  i geni- 
tori invocare  questo  rescritto  allorquando 
vorranno  ammetterla,  a guisa  della  prole 
legittima , alle  prerogative  della  loro  con- 
dizione o al  diritto  su  que’beni  che  libera- 
mente possono  trasmetterò  agli  eredi.  Que- 
sto reacritto  non  produce  venni  effetto  ri- 
guardo agli  allri  membri  della  famiglia. 

163.  Quegli  che  nel  modo  prescritto  dal 
Regolamento  del  processo  civile  è convinto 
di  aver  avuto  commercio  colla  madre  della 
prole  nello  spazio  di  tempo,  a contare  dal 
quale  inaino  al  parto  non  siano  trascorsi  nè 


meno  di  sei , nè  più  di  dieci  mesi , come 
pure  quegli  che  ciò  confessa  anche  stragiu- 
diziaimenie  soltanto,  si  presume  aver  gene- 
rata la  prole. 

161.  L’inscrizione  del  nome  del  padre  nei 
libri  dei  battesimi  o delle  nascile,  fatta  ese- 
guire dalla  madre,  fa  piena  prova  nel  solo 
caso  eh’  essa  sia  segnila,  giusta  il  prescritto 
dalla  legge,  con  assenso  del  padre,  e questo 
assenso  sia  confermato  dalla  testimonianza 
del  curato  e del  j latrino , che  debbono  an- 
che dichiarare  di  ben  conoscere  personal- 
mente il  padre. 

165.  I fiali  illegittimi  non  godono  gene- 
ralmente dei  diritti  di  famiglia  e di  con- 
sanguinità  ; essi  non  possono  pretendere  al 
nome  di  famiglia  del  padre , nè  alla  nobil- 
tà, nè  alle  armi  gentilizie,  nè  ad  altro  pre- 
rogative de’  genitori , ma  assumono  soltanto 
il  nome  di  famiglia  della  madre. 

166.  Hanno  poro  i figli  illegittimi  diritto 
di  esigerò  dai  genitori  alimenti,  educazione 
e coliocamento’in  proporzione  dello  loro  so- 
stanze. I diritti  dei  genitori  sui  figli  illegit- 
timi si  estendono  -a  tutto  ciò  che  lo  scopo 
dell’  educazione  richiede  : essi  figli  illegit- 
timi non  sono  però  propriamente  soggetti 
alla  patria  podestà  di  chi  gli  ha  generali , 
ma  sono  assistili  e rappresentali  da  un  tutore. 

167.  Al  mantenimento  della  prole  illegit- 
tima è principalmente  obbligato  il  padre,  o 
quando  egli  non  ne  abbia  i mezzi,  quest’ob- 
bligazione  si  devolvo  alla  madre. 

168.  Fino  a tanto  che  la  madre  raso  c 
vuole  educare  ella  stessa  i suoi  figli  illegit- 
timi in  modo  conveniente  alla  futura  loro 
destinazione , il  padre  non  può  ad  essa  to- 
glierli, ed  è ciò  non  ostante  obbligato  a som- 
ministrare le  spese  del  mantenimento. 

169.  Che  se  l’educazione  della  madre  espo- 
nesse a pericolo  il  ben  essere  della  prole, 
il  padre  (levo  separarla  dalla  madre,  e col- 
locarla o presso  di  sè  od  in  altro  luogo  si- 
curo e conveniente. 

170.  Possono  i genitori  convenire  tra  di 

essi  riguardo  al  mantenimento,  all’ educa- 
zione ed  al  collocamento  della  prole  ille- 
gittima. Queste  convenzioni  però  non  pos- 
sono pregiudicare  ai  diritti  della  prole  me- 
desima. , 

171.  I.’  obbligo  di  alimentare  e collocare 
i figli  illegittimi  nassa,  come  ogni  altro  de- 
bile , agli  eredi  (lei  genitori. 

179  La  pairia  podcslà  cessa  immediata- 
mente dopo  la  maggior  età  dei  figli,  a meno 
che  sopra  istanza  del  padre  il  giudice  noi» 
ne  abbia  per  giusti  molivi  conceduta  e resa 
nota  al  pubblico  l’ ulteriore  continuazione. 

173.  Sono  causo  legittimo  per  chiedere  al 
giudice  la  conlinuazione  della  patria  pode- 
stà: se  i figli,  benché  maggiori  d’età,  non 
possano  per  difetto  di  corpo  o di  mente  man- 
tenersi da  sè  e provvedere  alle  cose  pro- 
prie ; se  durante  la  minor  olà  siansi  avvi- 
luppati in  debili  rilevanti , o resi  colpevoli 
di  traviamenti  tali,  |>cr  cui  convenga  di  piu 
lungamente  tenerli  sotto  la  stretta  vigilanza 
del  padre. 
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174.  I fiali  possono  essere  sciolti  dalla  pa- 
iria podestà  anche  prima  d’aver  compiuto 
il  vigesimo  quarto  anno , se  il  padre  , col- 
I’  approvazione  del  giudice  , espressamente 
ali  emancipa,  oppnro  so  al  tiglio  giunto  al- 
I'  età  di  velili  auni  permeile  la  direzione 
d'una  propria  economia. 

115.  La  lìdia  minorenne  maritandosi  passa 
bensì , rispètto  alla  sua  persona,  sotto  la  po- 
destà del  marito  (SS  ‘.tl  e 92  ( ; ma,  quanto 
ai  tieni , il  padre  conserva  i diritti  e gli  oh- 
bliclii  di  curatore  fino  alla  di  lei  maggior 
età.  Morto  il  marito  durante  la  di  lei  mì- 
norennilà , ella  ritorna  sotto  la  jiodestà  del 
padre. 

1*6.  Se  il  padre  perdo  l'uso  della  ragio- 
ne ; se  è dichiarato  prodigo;  se  viene  con- 
dannato per  delitto  al  carcere  per  più  d’uri 
anno;  se  è emigrato  di  propria  autorità  od 
è assente  da  oltre  un  anno  so  tur.’  aver  fatto 
conoscere  il  luogo  ili  sua  diinora , in  lutti 
questi  casi  la  patria  podestà  rimane  sospe- 
sa , e si  deputa  ai  tigli  un  tutore.  Cessando 
questi  impedimenti , rientra  il  padre  nell’e- 
sercizio de'  suoi  diritti. 

177.  Perdono  per  sempre  la  patria  pode- 
stà quei  padri  che  trascurano  interamente 
il  mantenimento  e l'educazione  de’  loro  figli. 

178.  Abusando  il  padre  della  patria  pode- 
stà di  modo  che  i figli  siano  pregiudicali 
ne’  loro  diritti,  od  omettendo  di  adempiere 
i doveri  con  essa  congiunti,  non  solo  i figli 
stessi , ma  chiunque  ne  abbia  cognizione , e 
specialmente  i prossimi  parenti , possono 
implorare  l’assistenza  del  giudice  , il  quale 
deve  rilevare  l’oggetto  della  querela,  e dare 
le  provvidenze  adattate  alle  circostanze. 

179.  Chi  non  ha  fatto  voto  solenne  di  ce- 
libato e non  ha  proprj  figli  legittimi  può 
adottare.  L’adottante  si  chiama  padre  o ma- 
dre adottiva;  l'adottato  figlio  adottivo. 

180.  Gli  adottanti  devono  avere  compiuta 
l'età  di  cinquant  anni,  c i figli  adottivi  avere 
un'  eia  minore  di  quella  degli  adottanti  al- 
meno di  diciotto  anni. 

181.  L'adozione  d’tin  minore  non  può  farsi 
senza  il  consenso  del  suo  padre  legittimo , 
ed  in  mancanza  del  padre  senza  il  consenso 
della  madre , del  tutore  e del  giudice.  An- 
che nel  caso  che  il  tiglio  sia  maggiore  d'età, 
vivendo  ancora  il  suo  padre  legittimo,  si  ri- 
chiede l’assenso  di  questo.  Se  il  consenso 
viene  negato  senza  sufficienti  motivi,  si  può 
ricorrere  al  giudice  ordinario.  L‘  adozione 
seguita  col  richiesto  consenso  si  sottomette 
al  Governo  per  la  conferma,  od  al  tribunale 
competente  tanto  degli  adottanti  ohe  dell'a- 
dottato, perchè  sia  registrata  negli  atti  giu- 
diziarj. 

182.  È un  essenzial  effetto  legale  dell'a- 
dozione che  la  persona  adottata  assume  il 
cognome  del  padre  adottivo  o il  nome  di 
famiglia  della  madre  adottiva , conservato 
però  quello  della  propria  famiglia , come 
pure  la  nobiltà  che  per  avventura  le  fosse 
propria.  Se  i genitori  adottivi  desiderano  di 
far  passare  la  loro  nobiltà  e lo  armi  genti- 
lizie nella  prole  adottiva,  è d'uopo  chie- 


derne il  Sovrano  consenso. 

183.  Fra  l’adottante  e il  figlio  adottivo  e 
suoi  discendenti  sussistono,  in  quanto  la  leg- 
ge non  vi  farcia  eccezione  , eguali  diritti 
come  fra  i genitori  e figli  legittimi.  Il  pa- 
dre adottivo  assume  la  patria  podestà.  La 
relazione  che  sussiste  fra  l’adottante  ed  il 
figlio  adottivo  non  influisce  sugli  altri  mem- 
bri della  famiglia  dell'adottante,  ma  anche 
il  figlio  adottivo  non  perde  i diritti  della 
propria  famiglia. 

184.  1 diritti  fra  gli  adottanti  e gli  adot- 
tati possono  in  altro  modo  determinarsi  me- 
diante convenzioni,  purché  non  venga  im- 
mutato l’effetto  essenziale  dell'adozione  sta- 
bilito al  $ (82,  e purché  non  si  pregiudichi 
ai  diritti  del  terzo. 

185.  Le  relazioni  legali  fra  l’adottante  ed 
il  figlio  adottivo,  finché  questi  si  trova  in 
età  minore,  non  possono  essere  tolte  se  non 
col  consenso  di  cld  legalmente  rappresenta 
il  minore  e del  giudice.  Cessate  tali  rela- 
zioni fra  l'adottante  ed  il  figlio  adottivo, 

uesti,  essendo  minore,  ritorna  sotto  la  po- 
està  del  padre  legittimo. 

186.  I diritti  e gli  obblighi  degli  adottanti 
e itegli  adottati  non  sono  applicabili  ai  figli 
che  si  assumono  nella  semplice  qualità  ili 
allievi.  È permesso  a chiunque  I’  assumere 
allievi  ; ma  se  le  parti  volessero  intorno  a 
ciò  stipularsi  particolari  convenzioni  , do- 
vranno, in  quanto  tendessero  a diminuire  i 
diritti  dell'allievo,  o ad  imporgli  particolari 
obbligazioni  , essere  confermate  giudizial- 
mente. Quelli  che  hanno  assunti  allievi  non 
hanno  diritto  alla  rifusione  delle  spese  di 
mantenimento. 

Capitolo  Qiarto. 

Pelle  Tutele  e delle  Cure. 

187.  La  legge  accorda  particolare  prote- 
zione e destina  un  tutore  o un  curatore  a 
tutte  quelle  persone  cho  , prive  dell’  assi- 
stenza del  padre  , si  trovano  in  età  minore 
o sono  incapaci  per  altro  motivo  di  prov- 
vedere alle  cose  proprie. 

188.  Il  tutore  deve  principalmente  aver 
cura  della  persona  del  minore,  e nel  tempo 
stesso  deve  amministrante  le  sostanze.  Il  cu- 
ratore si  deputa  per  provvedere  agli  affari 
di  quelli  che  , sebbene  non  siano  minori  , 
sono  incapaci  per  altri  motivi  di  averne  cura 
da  se  stessi. 

189.  Nascendo  il  caso  di  dover  destinare 
il  tutore  ad  un  minorenne  legittimo  o ille- 
gittimo, i suoi  consanguinei  o le  altro  per- 
sone che  stanno  con  esso  in  islrolta  rela- 
zione hanno  l’obbligo,  sotto  adattata  censura, 
di  notificarlo  al  giudice , alla  cui  giurisdi- 
zione è soggetto  il  minorenne.  Anche  le  ma- 
gistrature politiche  ed  i capi  secolari  o ec- 
clesiastici de’  comuni  devono  aver  cura  af- 
finchè ne  sia  informato  il  giudice. 

190.  Tosto  che  il  giudice  ne  abbia  noti- 
zia, «levo  nominare  d’ufllcio  un  abile  tutore. 

<91.  Sono  incapaci  generalmente  di  assu- 
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moie  litui  tutela  tulli  quelli  che  per  età  mi- 
nore , per  difetto  ili  corpo  o di  mente , o 
per  altra  ragione  non  possono  per  se  stessi 
provvedere  alle  cose  proprie  ; quelli  che  fu- 
rono giudicali  rei  d*  un  delitto,  o dai  quali 
non  si  imtrebbe  ripromettersi  una  conve- 
niente educazione  del  pupillo  , o un’  utile 
amministrazione  del  suo  patrimonio. 

193.  Anche  alle  donne , alle  persone  ad- 
dette ad  un  ordine  religioso , ed  a quelle 
che  abitano  negli  Stati  esteri  non  deve  di 
regola  attillarsi  la  tutela  (S  199). 

1 93.  Non  si  ammettono  ad  una  tutela  de- 
terminata quelli  che  il  padre  ne  avesse  e- 
spressainenle  esclusi  ; quelli  che  ebbero  no- 
toria inimicizia  col  minore  o coi  genitori 
di  esso  ; nè  quelli  che  sono  inviluppati  in 
una  lite  col  minore  , o potrebbero  esserlo 
per  causa  di  pretensioni  non  ancora  liquidate. 

194.  Le  persone  che  o non  dimorano  mai 
nella  provincia  a cui  per  giurisdizione  sp- 
artirne il  minore,  oppure  ilebbono  starne 
onlane  per  più  di  un  anno  , non  sono  di 
regola  da  destinarsi  in  tutori. 

195.  Pion  possono  essere  loro  malgrado 
costretti  ad  assumere  la  tutela  le  persone 
del  clero  secolare,  i militari  in  attualità  di 
servizio  e i pubblici  impiegati , le  persone 
in  età  di  sessantanni , quelle  che  hanno  la 
cura  di  cinque  figli  o nipoti , o che  hanno 
di  già  una  tutela  molto  faticosa  , o tre  tu- 
tele di  minor  importanza. 

199.  Prima  che  ad  ogni  altro,  compete  la 
tutela  a quello  che  vi  fu  chiamato  dal  pa- 
dre, purché  non  gli  osti  veruno  degl'impe- 
dimenti accennati  nei  SS  191-194. 

197.  Se  la  madre  (al  altra  persona  avrà 
disposto  di  una  parte  dell'eredità  a favore 
di  un  minorenne,  c nel  tempo  stesso  gli  ab- 
bia nominato  un  tutore,  questi  dovrà  essere 
accettalo  soltanto  nella  qualità  di  curatore 
per  la  facoltà  lasciala. 

198.  Se  il  padre  non  ha  nominato  un  tu- 
tore , o ne  ha  nominato  mio  incapace , la 
tutela  si  deferisce  prima  all’  avo  paterno  , 
poi  alla  madre,  quindi  all'ava  paterna,  po- 
scia al  consanguineo  maschio  più  prossimo, 
« fra  varj  egualmente  prossimi  al  più  pro- 
vetto di  età. 

199.  So  non  possa  nel  modo  sopraddetto 
provvedersi  alla  tutela,  dipende  dal  giudice 
il  nominare  un  tutore  a sua  scelta  , avuto 
riguardo  alla  ra|iacità  , alla  condizione  , al 
patrimonio  e al  domicilio. 

300.  A qualunque  tutore  nominato  verrà 
tosto  e indistintamente  commesso  dal  giudice 
pupillare  di  assumere  la  tutela.  Il  tutore  è 
obbligato  ad  assumerla , sellitene  riguardo 
alla  sua  persona  sia  soggetto  ad  una  diversa 
giurisdizione  , ed  è per  tutti  gli  alTari  ri- 
sguardanti  quest'ufficio  sottoposto  al  giudice 
pupillare. 

30! . Se  il  tutore  nominato  dal  giudice 
creda  o di  non  essere  capace  a quest’  uffi- 
cio , o di  esserne  dispensato  dalla  legge  , 
deve  entro  quattordici  giorni  dalla  notifica- 
zione del  mandato  giudiziale  rivolgersi  per 
quest'  oggetto  al  giudice  pupillare  , o se  a 


quello  non  è porsonalmento  soggetto , deve 
rivolgersi  al  giudice  della  sua  |iersona , il 
quale  è obbligato  di  accompagnare  e pro- 
I >orre  al  giudice  pupillare  col  proprio  pa- 
rero  i motivi  addotti  dai  tutore  |>er  la  de- 
cisione. 

303.  Sono  risponsabili  verso  il  minore  del 
danno  emergente  e del  lucro  cessante  tanto 
chi  occulta  la  sua  inabilità  per  la  tutela , 
quanto  il  giudice  che  scientemente  Iva  no- 
minato un  tutore  per  legge  incapace. 

30.1.  È soggetto  a questa  risponsabilità 
anche  quegli  che  senza  fondato  motivo  ri- 
cusa di  assumere  la  tutela,  anzi  deve  inol- 
tro esservi  astretto  cogli  opportuni  mezzi 
coattivi. 

304.  L’ufficio  di  tutore  non  può  assumersi 
senza  un  ordine  del  giudice  competente. 
Chi  di  propria  autorità  s' intrude  nella  tu- 
tela è tenuto  a risarcire  il  minore  di  qua- 
lunque danno  da  rio  derivatogli. 

305.  Qualunque  tutore  , eccettuati  I'  avo  , 
la  madie  e I'  ava  , deve  promettere  , col 
tocco  di  mano , di  dirigere  il  minore  alla 
probità  , al  timor  di  Dio  ed  alla  virtù , di 
educarlo  conformemente  al  suo  stato,  onde 
divenga  un  utile  cittadino  , di  rappresen- 
tarlo in  giudizio  e fuori , di  amministrare 
con  fedeltà  e diligenza  le  di  lui  sostanze  , 
e di  adempire  in  tutto  alle  disposizioni  della 
legge. 

306.  Al  tutore  vincolato  in  questo  modo 
il  giudice  rilascerà  un  documento  che  faccia 
felle  dell’  ufficio  suo  , e col  quale  possa  le- 
gittimarsi ne'conlingibili  casi.  Anche  all'avo, 
alla  madre  o all'ava  che  assumono  la  tutela 
sarà  consegnato  un  eguale  documento,  nel 

uale  dovrà  inserirsi  ciò  che  gli  altri  tutori 
ehbono  promettere. 

307.  Presso  ogni  giudice  |aipillare  deve 
tenersi  il  libro  così  detto  de’pupilli  o delle 
tutele,  nel  quale  dovranno  annotarsi  i nomi, 
i cognomi  e l’ età  dei  minori  con  tutto  ciò 
che  fosse  avvenuto  di  qualche  importanza 
nell'assumere  , nel  continuare  e nei  termi- 
nare la  tutela. 

308.  In  questo  libro  dovranno  pure  citarsi 
tutti  i documenti , in  modo  che  non  solo  il 
giudice  , ma  anche  i pupilli  fatti  maggiori 
possano  in  forma  autentica  esaminare  tutto 
ciò,  la  di  cui  notizia  possa  essere  loro  van- 
taggiosa. 

309.  In  quella  maniera  che  il  tulore  no- 
minato dal  padre  deve  estendere  le  sue  curo 
e alla  persona  e alle  sostanze  del  minore  , 
si  presume  del  pari  che  il  padre,  nominando 
un  curatore  delle  sostanze,  abbia  voluto  af- 
fidargli insieme  la  cura  della  persona.  Che 
se  il  padre  avesse  nominato  un  tutore  non 
per  tutti  i figli,  o un  curatore  non  per  l’in- 
tero patrimonio , incomberli  al  giudice  in 
tal  caso  di  nominare  un  tutore  agli  altri 
tìgli , ed  un  curatore  pel  rimanente  della 
sostanza. 

310.  Quando  vi  siano  più  tutori  nominati , 
il  patrimonio  del  minoro  può  bensì  da  essi 
amministrarsi  tanto  in  comune  che  separa- 
tamente ; ma  se  il  patrimonio  è ammini- 
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strato  in  comune,  ovvero  »c  i tutori  ne  ab-  procurare  al  minore  uno  stato  durevole  di 

Inano  divisa  1' amministrazione  fra  di  loro  sussistenza,  si  potrà,  coll'approvazione  del 

senza  approvazione  del  giudice,  ciascuno  di  giudice,  intaccare  a questo  oggetto  anche  il 

essi  è rispoasabile  di  tutto  il  danno  che  ne  capitale. 

deiivasse  al  minore.  Deve  anche  il  giudice  331.  Se  i pupilli  sono  del  tutto  privi  di 
sempre  disporre  che  tanto  la  persona  del  sostanza,  il  giudico  pupillare  procurerà  d'in- 

mino renne , che  1'  amministrazione  princi-  durre  al  mantenimento  loro  i prossimi  pa- 

pale degli  affari  sia  affidata  ad  un  solo.  renti  benestanti,  qualora  non  vi  fossero  le- 
ni. Si  aggiungerà  un  contutore  alla  ma-  palmento  già  obbligati  in  forza  del  $ 143  : 

dre  ed  all'ava  che  assumono  la  tutela.  Nel-  inoltre  il  tutore  ha  un  giusto  titolo  d' im- 

I'  elezione  di  esso  si  avrà  riguardo  prima  plorare  I sussidj  dalle  pubbliche  pie  fonda- 

alla  volontà  dichiarata  da)  padre , quindi  /ioni  e dagl'  istituti  di  beneficenza  lino  a 

alla  proposta  della  tutrice , finalmente  ai  tanto  che  il  minore  sia  rapace  di  alimeu- 

consanguinei  del  minore.  tarsi  col  proprio  lavoro  e coll'industria. 

Sii.  Il  contutore  dev'essere  egli  pure  mu-  SSS.  La  cura  affidata  al  giudice  pupillare 
nito  dal  giudice  del  documento  relativo , e sopra  le  sostanze  del  minore  esige  che  pro- 
deve promettere  di  voler  promuovere  i van-  curi  soprattutto  di  riconoscerle  c di  assicu- 
laggi  del  minore,  al  qual  line  è obbligato  rarle  mediante  l'apposizione  de'sigilli,  l'in- 
di assistere  la  tutrice  col  suo  consiglio.  Se  veniario  e la  stima. 

scuopre  gravi  disordini  , deve  procurare  di  833.  L'apposizione  giudiziale  dei  sigilli  per 
rimediarvi , e se  fa  d'  uopo , denunziare  la  la  custodia  delle  cose  mobili  avrà  luogo  nel 

cosa  al  giudice  pupillare.  solo  caso  in  cui  sia  necessaria  per  la  sicu- 

313.  Negli  affari  per  la  di  cui  validità  è rezza  di  esse.  L’ inventario  peni , cioè  l’ c- 

necessario  I’  assenso  del  giudice  pupillare  , satta  descrizione  di  lutto  il  patrimonio  spet- 

il  contutore  ha  l'altra  essenziale  obbligazione  tante  al  pupillo,  deve  sempre  farsi,  ancorché 

di  sottoscrivere  la  domanda  unitamente  alla  fosse  stato  vietalo  dal  padre,  o da  qualsivo- 

tutrice,  oppure  di  annettervi  separatamente  glia  altro  testatore. 

la  diversa  sua  opinione  , ed  è pure  teuuto  331.  La  descrizione  della  sostanza  e la 
sopra  eccitamento  del  giudice  (li  rassegnar-  stima  delle  cose  mobili  devono  farsi  senza 

gli  direttamente  il  suo  parere  su  tali  affari,  dilazione,  e se  occorre,  anche  prima  della 

314.  Il  contutore  che  abbia  adempiuto  a deputazione  del  tutore.  Si  unisce  l’inventa- 

questi  obblighi  è liberato  da  qualunque  al-  rio  agli  atti  dell'  eredità , e se  ne  da  copia 

tra  risponsabilità  ; ma  se  gli  è stala  affidata  autentica  al  tutore.  La  stima  dei  beni  sta- 

anche  l’amministrazione  del  patrimonio  del  bili  si  farà  al  più  presto  possibile,  e si  potrà 

minorenne,  egli  assume  tutte  le  obbligazioni  anche  tralasciarla  del  tutto  se  il  valore  de- 
di un  curatore.  gli  stabili  si  rilevasse  da  altri  dati  certi. 

315.  Se  la  tutrice  cessa  dalla  tutela,  que-  335.  Se  qualche  stabile  del  minore  fosse 

sta  di  regola  si  deferisce  al  contutore.  situato  in  un’  altra  provincia  o in  istato  c- 

316.  Il  tutore  ha  al  pari  di  un  padre  il  stero,  è obbligo  del  giudice  pupillare  il  ri- 
diritto e l'obbligo  di  aver  cura  dell'  educa-  volgersi  per  la  confezione  dell'  inventario  e 

rione  del  minore.  Tuttavia  negli  oggetti  gravi  per  la  stima  al  giudice  competente  della 

e difficili  dovrà  prima  domandare  dal  giu-  provincia  o dello  stato  estero,  e ne  doman- 

dice  pupillare  l’assenso  e l’ istruzione.  derà  la  comunicazione , lasciando  però  allo 

317.  Il  minore  deve  rispetto  ed  obbedienza  stesso  giudice  la  deputazione  dei  curatore 
al  suo  tutore  ; ma  ha  eziandio  il  diritto  di  per  quello  stabile. 

| (orlare  i suoi  lagni  ai  più  prossimi  congiunti  336.  Se  lo  stabile  , benché  situato  nella 
o al  giudice  pupillare  se  il  tutore  abusasse  medesima  provincia,  è soggetto  ad  un  altro 

in  qualunque  modo  della  sua  autorità,  o nc-  giudice,  questi  sarà  bensì  competente  per 

gligesse  gli  obblighi  della  necessaria  di  lui  lutti  i diritti  rolalivi  allo  stabile  , e quindi 

cura  e del  mantenimento.  Le  mancanze  del  anche  per  la  confezione  dell'  inventario  e 

tutore  possono  inoltre  essere  denunziate  in  per  la  stima;  ma  sarà  anche  obbligato  non 

giudizio  dai  parenti  del  minore  o da  ehiun-  solo  a comunicare  copia  di  questi  atti  al 

que  ne  abbia  notizia.  Ricorrerà  allo  stesso  giudice  pupillare  sopra  domanda,  ma  a la- 

giudice  anche  il  tutore  se  coll'autorità  con-  sciar  inoltre  libera  aJ  tutore  I’  amministra- 

leritagli  per  l'educazione  non  può  metter  zione  di  esso  stabile,  senz' arrogarsi  veruna 

freno  ai  traviamenti  del  minore.  giurisdizione  negli  atti  relativi  alla  tutela. 

318.  La  persona  del  pupillo  dev’  essere  337.  Le  cose  mobili  che  si  trovano  nello 

specialmente  affidata  alla  madre , sebbene  stallile  rolla  destinazione  di  rimanervi  a per- 

non  abbia  ella  assunta  la  tutela  o sia  passata  petuità,  debbono  considerarsi  come  una  parte 

ad  altre  nozze,  semprechè  il  vantaggio  del  ai  esso.  Tutti  gli  altri  effetti  mobili  , com- 
pupillo non  richiegga  un’altra  provvidenza.  presi  anche  i chirografi  e i capitali  inscritti 

319.  Il  giudice  pupillare  determina  la  som-  sopra  uno  stabile,  appartengono  alla  giuris- 
ma  delle  spese  di  mantenimento,  avuto  ri-  dizione  pupillare. 

guardo  alle  disposizioni  falle  dal  padre,  al  338.  Tostochè  il  tutore  o il  curatore  as- 
parere  del  tutore,  al  patrimonio,  alla  con-  snmono  l’ amministrazione  del  patrimonio, 

dizione  ed  agli  altri  rapporti  del  minore.  debbono  amministrarlo  con  tutta  l’attenzione 

330.  Se  le  rendite  non  sono  suffirienti  per  di  probo  e diligente  padre  di  famiglia , e 

queste  spese  o per  quelle  che  occcorrono  a sono  risponsabiii  della  loro  colpa. 
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*49.  Lo  gioie  c gli  altri  effetti  preziosi , 
cosi  pure  i cnirogratì  e tulli  i documenti 
«l'importanza  debbono  consegnarsi  Mia  cu- 
stodia del  giudice;  si  da  al  tutore  la  nota 
de'  primi  o copia  de’ secondi  per  l’uso  a lui 
necessario. 

430.  Son  si  deve  lasciare  al  tutol  o una 
quaulità  di  contante  maggiore  di  quella  che 
(Musa  essere  necessaria  per  l’educazione  del 
pupillo  e per  l’ordinaria  economica  ammi- 
nistrazione. Il  rimanente  dovrà  prima  di 
tutto  convertirsi  nel  pagamento  dei  debili , 
se  ve  ne  siano,  o nell’  impiegarlo  utilmente 
in  altro  modo;  e non  potendosene  fare  un 
uso  più  proficuo , dovrà  collocarsi  a frutto 
sopra  un  banco  pubblico  od  anche  presso 
privati  verso  sicurezza  legale,  lai  sicurezza 
si  reputa  legale  allora  solamente  quando 
mediante  l'assicurazione,  computativi  i pesi 
preesistenti  , non  venga  aggravata  una  rasa 
più  della  metà,  una  possessione  o un  fondo 
canqiestro  più  di  due  terzi  del  suo  vero  va- 
lore. 

431.  Gli  altri  efTelti  mobili  che  non  deb- 
liono  essere  conservati  per  uso  del  minore, 
né  per  memoria  della  famiglia , né  |>er  di- 
sposizione del  padre , c che  non  potessero 
essere  impiegati  in  altra  vantaggiosa  ma- 
niera, debbono  di  regola  essere  venduti  al- 
l'asta pubblica.  La  suppellettile  può  essere 
ceduta  ai  genitori  ed  ai  coeredi  al  prezzo 
della  stima  giudiziale  senza  I’  esperimento 
dell'asta.  Le  cose  che  nel  pubblico  incanto 
non  furono  vendute  , possono  coll’  assenso 
del  giudice  pupillare  alienarsi  dal  tutore  an- 
che a prezzo  minore  della  stima. 

434.  I beni  immobili  possono  essere  alie- 
nati , coll’  approvazione  del  giudice  pupil- 
lare , nel  solo  caso  di  necessità  o di  evi- 
dente vantaggio  del  minore  , e di  redola 
soltanto  all’asta;  ove  però  concorrano  ìm- 
portanii  motivi,  potrà  il  giudice  |>ennettere 
che  l’alienazione  si  faccia  anche  senz’asta. 

433.  In  generale  non  può  il  tutore  senza 
l’approvazione  giudiziale  intraprendere  cosa 
alcuna  in  tutti  gli  altari  che  non  apparten- 
gono all'  ordinaria  economica  amministra- 
zione e che  sono  di  maggior  importanza. 
.Non  può  quindi  di  propria  autorità  ripu- 
diare o adire  puramente  un’  eredità  ; alie- 
nare i beni  eludati  alla  sua  amministrazio- 
ne : fare  alcun  contratto  d’aflitto  ; dare  la 
disdetta  per  la  restituzione  d’un  capitale  im- 
piegalo con  legale  cauzione  ; cedere  un  cre- 
dito ; transigere  una  lite  ; intraprendere  , 
proseguire  o terminare  mia  fabbrica  com- 
merciale ; un  negozio  o altro  stabilimento 
d’ industria  senza  l’approvazione  del  giu- 
dice. 

434.  Non  è lecito  al  tutore  di  ricevere  di 
sua  autorità  verun  capitale  del  minore  al- 
lorché viene  restituito.  Il  debitore  diflìdato 
alla  restituzione  deve  |>cr  sua  sicurezza  farsi 
esibire  dal  tutore  l’atto  di  consenso  del  giu- 
dice a ricevere  tal  capitalo , nè  contentarsi 
della  sola  quitanza  del  tutore.  Se  vuole,  può 
anche  pagai  e dirottamente  nelle  mani  del 
giudice. 


435.  Nel  caso  che  debba  ««sere  restituito 
un  capitalo  , il  tutore  deve  procurarne  un 
vantaggioso  reintpiego , ma  non  potrà  ef- 
fettivamente impiegarlo  senza  l’approvaziono 
del  giudice. 

43(>.  Riguardo  ai  crediti , per  la  di  cui 
prova  mancassero  i dooumenli  , il  tutore 
devo  procurarseli  e cercar  di  assicurare  , 
per  quanto  sia  |>ossibile , quelli  che  man- 
cassero di  sicurezza , o gli  esigerà  alia  sca- 
denza. Nulladimeuo  i capitali  del  minorenne 
impiegati  presso  i suoi  genitori  o sia  ascen- 
denti , sebbene  min  assicurali  legalmente  , 
non  debbono  essere  disdetti  quando  non  siano 
esposti  a vcrisimilo  pericolo  di  perdita  , in 
quanto  la  restituzione  sarebbe  per  riuscire 
(lidicile  ai  genitori  o sia  discendenti  senza 
alienare  qualche  lienc  stallilo , o senza  de- 
sistere dall’esercizio  dell’arte  toro  o trai) irò. 

437.  Il  tutore  , quando  assumo  la  tutela  } 

non  è obbligato  a dar  cauzione.  Nou  lo  e 
del  pari  anche  in  seguito  fino  a lauto  che 
osserva  esattamente  tutto  ciò  che  la  legge 
prescrive  per  la  sicurezza  del  patrimonio  , 
e sinché  rende  regolarmente  i conti  ne’  tempi 
stabiliti.  * 

438.  Ogni  tutore  ed  ogni  curatore  è ob- 
bligalo di  regola  a rendere  conto  dell’  am- 
ministrazione commessagli.  Il  testatore  può 
dispensare  il  tutore  dal  rendimento  de’ conti 
per  riguardo  all’ importo  da  lui  spontanea- 
mente lasciato , e può  anello  essere  dispen- 
sato dal  giudice  pupillare  quando  sia  veri- 
simile  che  le  rendile  non  superino  le  sjicse 
del  mantenimento  e dell'educazione  del  mi- 
nore; ma  deve  sempre  render  conto  della 
facoltà  principale  descritta  nell’  inventario  , 
e cosi  pure  riferire  al  giudico  lo  stato  del 
suo  minore,  se  avvenga  in  esso  qualche  im- 
portante cangiamento.  _ 

439.  11  «-olito  con  tutte  le  oecorrcnli  carte 
giustificauli  dev’essere  dal  tutore  presentato 
ai  giudice  pupillare  alla  line  di  ciascun  an- 
no , o luti’  al  più  ne'  due  mesi  successivi. 
In  questo  conto  saranno  determinati  con 
esattezza  gl’introiti,  le  spese,  l’avanzo  o la 
diminuzione  del  capitale.  (Quando  nella  so- 
stanza del  minore  vi  fosse  compreso  un  ne- 
gozi» , basterà  produrre  al  giudice  in  for- 
ma autentica  il  bilancio , il  quale  sarà  «lai 
mcd«>siino  tenuto  segreto.  Si  farà  uso  di 
coattivi  mezzi  legali , adattali  alle  circo- 
stanze , contro  il  tutore  che  omettesse  «li 
presentare  i conti  nel  temi»  proscritto. 

440.  Se  il  minore  ]»ssiedc  beni  stabili  in 
«liverse  provinole,  l’amministrazione  de’ quali 
è anidata  ad  un  solo  tutore , questi  uovo 
tenere  per  ciascuna  provincia  un  conto  di- 
stinto c presentarlo  al  giudice  rispettivo  del 
luogo.  Egli  può  per  altro  a vantaggio  del 
minoro  impiegare  in  una  provincia  gli  a- 
vanzi  del  patrimonio  situato  nell’altra. 

441.  Il  giudice  pupillare  , a norma  degli 
speciali  regolamenti,  farà  esaminare  e cor- 
reggore  dai  ragionieri  ed  esperti  i conti  del 
tutore  , c comunicherà  al  medesimo  la  da- 
tavi evasione. 

444.  l’n'omissione  od  uti  errore  qualun- 
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que  incorso  noi  conteggio  non  pregiudica  al 
minore  , nè  al  tutore. 

343.  11  minore  non  può  comparire  in  giu- 
dizio come  attore  , ne  come  reo;  ma  «levo 
il  tutore  o rappresentarlo  egli  stesso,  o farlo 
rappresentare  da  altri. 

3 44.  Il  minore  può  acquistare  con  alti  le- 
citi anche  senza  l'autorità  dei  tutore  ; ma 
senza  approvazione  tutoria  non  imo  alie- 
nare alcuna  cosa  del  proprio  , nè  obbli- 
garsi. 

Sii.  I minori  non  possono , specialmente 
senza  il  consenso  tutorio  , contrarre  valido 
matrimonio  (SS  49-61  ). 

946.  Se  il  minorenne,  anche  senza  il  con- 
senso del  tutore  , ba  locala  la  sua  opera  , 
non  può  il  tutore  senza  gravo  motivo  ritrar- 
ne lo  prima  del  tempo  legale  o convenuto. 
Riguardo  alle  cosi'  acquistato  in  questo  od 
in  altro  modo  dal  minore  colia  sua  indu- 
stria , come  pure  a quelle  che , giunto  alla 
jnilie età  , gli  sono  consegnate  j>er  suo  uso  , 
può  egli  liberamente  dispormi  ed  obbli- 
garsi. 

947.  Al  minorenne  che  abbia  compiuto  i 
venti  anni  può  il  giudice  pupillare  affidare 
la  libera  amministrazione  dei  redditi  che 
sopravanzano , detratte  tutte  le  spese:  ed  a 
riguardo  di  questo  avanzo  affidato  alla  sua 
amministrazione  può  il  minore  obbligarsi 
di  propria  autorità. 

948.  Il  minore  che , avendo  compiuto  i 
venti  anni,  si  fa  credere  maggiore  in  qual- 
che afTare,  è risponsabile  di  qualunque  dan- 
no se  l'altra  parte,  prima  della  conciusiono 
dell'  affare  , non  ha  potuto  facilmente  ri- 
trarre iufurmazioni  sulla  verità  della  di  lui 
asserzione.  In  generale  egli  rimano  rispon- 
sabile colla  sua  persona  o co'  beni  anche 
rispetto  ad  altri  atti  proibiti  e ai  danno  dato 
per  sua  colpa. 

949.  La  tutela  linisee  del  tutto  colla  morto 
dei  minore.  Se  muore  il  tutore  o se  viene 
dimesso , dovrà  in  sua  vece  nominarsene 
un  altro  , secondo  il  prescritto  dalla  legge 
(SS  198  e 199.). 

350.  La  tutela  termina  altresi  quando  il 
padre  ricupera  l'esercizio  della  patria  po- 
destà stato  per  qualche  tempo  sos{ieso  (S  170). 

351.  Termina  inoltre  immediatamente  la 
tutela  (juando  il  minore  diviene  maggiore 
di  età.  Può  non  ostante,  il  giudice  pupillare 
ad  inchiesta  del  tutore , oppure  sentito  il 
medesimo  ed  i congiunti  di  sangue  , proro- 
gare la  tutela  a tempo  più  lungo  ed  inde- 
terminato , sia  per  difetti  di  conio  o di 
mente  del  minore,  sia  {ter  prodigalità  , sia 
per  altri  gravi  motivi.  Questa  delemiina- 
ziono  del  giudice  però  deve  notificarsi  al 
pubblico  un  siiflicieule  tempo  prima  che  il 
pupillo  divenga  maggiore. 

353.  11  giudice  pupillare,  sentilo  il  parere 
del  tutore,  e se  occorre  anche  dei  piu  pros- 
simi congiunti  di  sangue,  può  concedere  al 
minore  cnc  abbia  oltrepassato  i venti  anni 
la  dispensa  dall’  età , e dichiararlo  maggio- 
re. Se  al  minore  viene  concesso  dalla  ma- 
gistratura competente  1’  esercizio  d'un  traf- 
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fico,  d’un' arte  o d’un  mestiere,  egli  viene 
con  ciò  stesso  dichiarato  maggiore.  La  di- 
spensa dall’ età  produce  gli  stessi  effetti  le- 
gali dell’età  maggiore. 

953.  Il  giudice  decreta  la  dimissione  del 
tutore  in  alcuni  casi  d'  ufficio  , ed  in  altri 
sopra  domanda. 

954.  Si  dimette  il  tutore  d'ufficio  se  am- 
ministra la  tutela  in  modo  contrario  a' suoi 
doveri,  se  viene  riconosciuto  incapace,  o so 
riguardo  a lui  emergono  eccezioni  tali,  per 
le  quali  in  forza  deila  legge  sarebbe  stato 
escluso  dall’ assumere  la  tutela. 

955.  Quando  la  madre,  che  sia  tulrice  de' 
suoi  figli,  contrae  un  altro  matrimonio,  o 
essa  medesima  o il  contutore  devo  darne 
notizia  al  giudice  pupillare , il  quale  deci- 
derà se  abbia  la  madre  a continuare  nella 
tutela. 

956.  II  tutore  deputato  dal  testatore  o dal 
giudice  soltanto  per  un  certo  tempo,  o esclu- 
so all’  evenienza  di  un  caso  determinalo  , 
dovrà  essere  dimesso  quando  sia  trascorso  il 
lenii  io  stabilito,  o veriticato  il  caso  preveduto. 

957.  Se  durante  la  tutela  sopravvengono 
alleile  cause  per  lo  quali  la  leggo  avrebbe 
dispensato  il  tutore  itili’ assumere  la  tutela, 
o ne  lo  avrebbe  escluso;  nel  primo  caso  ha 
egli  il  diritto,  nel  secondo  ('obbligo  di  chie- 
dere la  dimissione. 

958.  Il  tutore  deputato  alla  tutela  perchè 
credulo  il  più  prossimo  consanguineo  del 
minore , se  in  seguilo  si  scuopre  esservi  un 
più  prossimo  capace  d'ammimsirarla , ha  H 
diritto  di  proporlo  ili  luogo  suo.  Ha  il  con- 
sanguineo più  linissimo  non  ha  il  diritto  di 
esigere  che  il  più  remoto  ceda  a lui  la  tu- 
tela già  assuma  , a mono  ebe  non  gli  sia 
stato  impedito  di  prima  insinuarsi. 

959.  La  madre  o il  fratello  del  minoren- 
ne, che  al  tempo  della  deputazione  del  tu- 
tore erano  essi  puro  in  minor  olà,  possono 
domandare  la  tutela  quando  giungono  al- 
l’età maggiore.  È pure  libero  ad  ogni  con- 
sanguineo d' insinuarsi  entro  il  termine  d’un 
anno  per  assumere  la  tutela  so  il  giudice 
abbia  nominato  un  tutore  estraneo  alla  fa- 
miglia del  minore. 

918».  Contraendosi  matrimonio  ila  una  don- 
na in  età  minore,  il  giudice  deciderà  so  la 
di  lei  cura  debba  essere  ceduta  al  marito 
(S  175). 

961.  I)i  regola  il  tutore  non  può  abban- 
donare la  tutela  se  non  alla  line  deli'  anno 
tutorio , dopo  che  il  suo  successore  abbia 
formalmente  intrapresa  I'  amministrazione 
delle  sostanze.  Ma  so  il  giudice  lo  reputa 
necessario  per  la  sicurezza  della  persona  o 
del  patrimonio  del  minore,  può  anche  ri- 
muoverlo immediatamente. 

969.  11  tutore,  entro  due  mesi  al  più  tardi 
dopo  terminata  la  tutela  , deve  presentare 
al  gindice  i conti  finali,  e dopo  fattane  li- 
quidazione riceve  da  lui  un  documento  che 
attesti  aver  esso  bene  ed  onestamente  am- 
ministrato. Questo  documento  però  non  lo 
libera  dall’  obbligazione  nascente  da  un  atto 
doloso  posteriormente  scoperto. 
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9153.  Terminata  In  tutela , è dovere  ilei 
luterò  di  consegnare  contro  quitanza  il  pa- 
trimonio al  minorenno  divenuto  maggiore 
d’età  o al  nuovo  tutore,  facendo  constare 
della  consegna  negli  atti  del  Tribunale. 
L’ inventario  ed  i conti  dati  annualmente 
ed  approvati  serviranno  di  norma  |>er  tale 
consegna. 

9G4.  In  generalo  il  tutore  è risponsabile 
soltanto  per  la  colpa  propria  e non  per 
quella  delle  persone  a lui  soggette.  Se  però 
a ira  scientemente  impiegato  persone  inca- 
paci, o se  le  ha  conservate,  ovvero  so  non 
avrà  fatto  le  debite  istanze  imi  risarcimen- 
to del  danno  dato  dalle  medesime,  sarà  ri- 
sponsabilc  anche  jier  questa  negligenza. 

9155.  Anche  il  giudice  pupillare  che  tra- 
scurando il  suo  ullicio  ha  recato  danno  al 
minoro,  n’  è risponsabile,  o se  mancano 
altri  mezzi  di  risarcimento , sarà  obbligato 
a ripararlo. 

900.  Il  giudice  può  accordare  ai  tutori 
diligenti  siigli  avanzi  dei  redditi  un'  ade- 
quata annua  rimunerazione.  Questa  però 
non  devo  mai  oltrepassare  la  quota  del  cin- 
que per  cento  della  rendita  netta,  nè  essere 
maggiore  di  quatlro  mila  fiorini  per  anno. 

9(57.  Se  il  )>atrimonio  del  minore  fosse 
così  tenue  elio  poco  o nessun  avanzo  rima- 
nesse ogni  anno,  il  liilorc  che  avrà  conser- 
valo il  patrimonio  senza  diminuirlo , o elio 
avrà  procurato  al  minoro  un  conveniente 
modo  di  sostentamento , potrà  ottenere  al- 
meno in  lino  della  tutela  una  rimunerazio- 
ne coincidente  alle  circostanze. 

9G8.  Il  tutore  clic  si  crede  aggravato  da 
un  decreto  del  giudice  pupillare  produco 
prima  il  suo  gravame  al  giudico  stesso , o 
nel  solo  caso  che  rimanesse  senza  effetto 
ricorro  al  Tribunale  superiore. 

909.  Allo  persono  le  quali  non  possono 
provvedere  da  loro  stesse  alle  cose  proprie 
o difendere  i nroprj  diritti , il  giudico , in 
inanranza  della  podestà  patria  o tutoria  , 
deputa  un  curatore  o procuratore. 

970.  Questo  caso  esisto  riguardo  ai  minori 
clic  possiedono  uno  stallilo  in  una  diversa 
provincia  ($  995) , o che  in  una  particolar 
circostanza  non  possono  essere  rappresen- 
tati dal  padre  o dal  tutore;  0 cosi  puro  ri- 
spetto ai  maggiori  d'età  divenuti  mentecatti 

0 imbecilli,  e ai  dichiarati  prodighi,  ai  na- 
scituri, o talvolta  anche  ai  sordi-muli,  agli 
assenti  e ai  condannali. 

971.  Nogli  affari  occorrenti  tra  i genitori 
ed  i tigli  minori , o Ira  il  tutore  c il  mi- 
nore, si  deve  chiedere  al  giudico  la  depu- 
tazione di  uno  speciale  curatore. 

979.  Insorgendo  una  lite  fra  duo  o più 
minori  che  abbiano  uno  stesso  tutore,  que- 
sti non  difende  alnino  de' suoi  minori,  ma 
domanda  al  giudice  che  a ciascuno  di  essi 
sia  deputato  uno  speciale  curatore. 

973.  Si  dovrà  ritenere  per  mentecatto  o 
imbecille  quegli  soltanto  elio,  premesse  esat- 
te indagini  intorno  al  suo  contegno  c sentiti 

1 medici  giudizialmente  delegati  a qnesl’og- 
getto , sarà  dichiaralo  [ter  tale  dal  giudice. 


Como  prodigo  devo  dichiararsi  dal  giudice 
quello  di  cut , sopra  la  fatta  denuncia  e le 
indagini  |M-rciò  assunto , si  manifesti  elio 
dilapida  inconsideratamente  le  sue  sostan- 
ze, o coli’ aggravarsi  di  debiti  sconsigliata- 
mente o sotto  dannose  condizioni  espone  sò 
o la  sun  famiglia  a futura  inopia.  Nell'uno 
e nell’altro  caso  la  dichiarazione  del  giu- 
dice deve  essere  pubblicata. 

974.  Riguardo  a quelli  clic  non  sono  an- 
cor nati,  si  deputa  il  curatore  o per  la  po- 
sterità in  genere  , o per  la  prole  già  esi- 
stente nell’  utero  della  madre  ( $ 99  ).  Nel 
primo  caso  il  curatore  provvedo  affinché  i 
posteri  non  vengano  pregiudicati  nell' ere- 
dità cui  sono  chiamali  ; nel  secondo  , affin- 
chè siano  conservati  i diritti  della  prole  na- 
scitura. 

975.  I sordi-muti , so  sono  anche  imbe- 
cilli , rimangono  sempre  sotto  la  tutela.  So 
poi  incominciato  il  vigosimoqtiinto  anno 
sono  capaci  di  amministrare  lo  cose  pro- 
prio , non  si  deputa  ad  essi  malgrado  loro 
un  curatore  , ma  non  possono  mai  compa- 
rire in  giudizio  senza  procuratore. 

97G.  La  deputazione  di  un  curatore  por 
gli  assenti  o |>cr  gl'  interessati  in  un  affare 
non  ancora  noti  al  giudico  ha  luogo  quan- 
do essi  non  abbiano  lasciato  un  procuratore 
costituito  nelle  forme,  senza  del  (piale  i loro 
diritti  fossero  in  pericolo  pel  ritardo,  o ve- 
nisse impedito  l’esercizio  dei  diritti  altrui. 
Onesto  curatore  devo  informare  I’  assente  , 
di  cui  è nota  la  dimora,  dello  stato  dei  suoi 
affari;  o se  per  parte  del  medesimo  nulla 
viene  disposte,  deve  aver  cura  de’  suoi  in- 
teressi come  di  quelli  di  un  minore. 

977.  Se  alcuno , concorrendo  i requisiti 
determinali  dalla  legge  nel  S 94,  farà  istan- 
za per  la  giudiziale  dichiarazione  di  morto 
di  un  assente,  il  giudice  prima  di  tutte  de- 
puta un  curatore  a queste  assente,  c lo  cita 

aindi  con  editto  a comparire  nel  termine 

i mi  anno , coll’  aggiunta  che  non  compa- 
rendo o non  facendo  al  giudice  conoscere 
in  altra  guisa  la  sua  esistenza  entro  il  ter- 
mine suddetto,  si  procederà  alia  dichiara- 
zione di  morte. 

978.  Il  giorno  in  cui  la  dichiarazione  di 
morte  passa  in  giudicato  si  considera  in  di- 
ritto come  il  giorno  della  morte  dell'assenlo. 
Tuttavia  la  detta  dichiarazione  non  escludo 
la  prova  che  l’assente  sia  morto  prima  o 
dopo,  o clic  sia  ancor  vivo.  Se  questa  pro- 
va vicn  effettuata,  quegli  che  in  vigore  della 
giudiziale  dichiarazione  di  morte  fu  posto 
in  possesso  di  qualche  sostanza,  è conside- 
rato come  qualunque  altro  possessore  di  Into- 
na fede. 

979.  A chi  è condannato  al  carcere  duris- 
simo o duro  si  deputa  un  curatore  nel  easo 
che  abbia  una  sostanza  che  por  la  lunga  du- 
rata della  pena  fosso  esposta  a pericolo. 

980.  D’ordinario  il  giudice  cui  spelta  la 
nomina  del  tutore  ha  il  diritte  di  deputare 
sotto  le  medesime  cautele  e eolio  stesse  re- 

Polc  anche  il  curatore.  So  jierò  trattasi  del- 
amministrazione  d'una  facoltà  o di  un  af- 
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faro  soggetto  alla  competenza  di  un  altro 
giudice,  la  nomina  del  curatore  apparterrà 
a quest'  ultimo. 

381.  Chi  ha  i requisiti  necessari  per  la  tu- 
tela, può  ilei  pari  assumere  la  cura.  Sono 
comuni  alla  cura  gli  stessi  motivi  di  scusi 
e gli  stessi  diritti  di  preferenza  determinali 
per  la  tutela. 

983.  I diritti  e gli  obblighi  de'  ruralori,  a 
uali  è alliilata  o la  sola  amministrazione 
e’  beni , o con  questa  anche  la  cura  della 
persona,  sono  determinati  da  quauto  viene 
prescritto  pei  tutori. 

383.  Cessa  la  cura  (piando  siano  ultimati 
gli  affari  commessi  al  curatore,  ovvero  quan- 
do cessino  i motivi  che  avevano  impedito 
alla  persona  sottoposta  a cura  di  ammini- 
strare Io  cose  proprie.  Se  il  mentecatto  o 
l’ imbecille  abbia  ricuperato  l’uso  della  ra- 
gione, o so  il  prodigo  siasi  veramente  e |>er- 
sevcrantcmente  corretto,  devo  giudicarsi  die- 
tro accurata  indagine  sull’  appoggio  d' un’  e- 
spcrienza  costante,  e nel  primo  caso  anche 
(Iella  testimonianza  dei  medici  delegati  dal 
giudice  per  riconoscere  lo  stato  del  mente- 
catto o imbecille. 

28-1.  Le  regole  speciali  du  osservarsi  nelle 
lutele  e nelle  curo  de’  rustici  ( soggetti  ad 
una  signorìa  ) sono  determinate  dalle  leggi 
politiche. 

PARTE  SECONDA 


1)  Gl.  DIRITTO  SULLE  COSE. 


Delle  Cose  e della  Divinane  legale  di  esse. 

285.  Tulio  ciò  che  non  è |iersoiia  e serve 
all’uso  dell’uomo,  io  senso  legale  chiamasi 
cosa. 

28G.  Le  cose  esistenti  nel  territorio  dello 
Slato  sono  o beni  dello  Stato  o beni  privati. 
Questi  appartengono  a pevsono  singolo  o 
morali,  a piccole  società  o a comunità  intere. 

287.  Dicunsi  cose  a niuno  appartenenti 
quelle  che  si  possono  occupalo  liberamente 
da  tuli’  i cittadini.  Quelle  che  sono  loro  con- 
cedute soltanto  ad  uso , conte  le  strade  mae- 
stre, i tinnii,  le  riviere,  i porti  e le  spiag- 
ge di  mare , cliiamansi  beni  universali  o 
pubblici.  È patrimonio  dello  Stalo  lutto  ciò 
che  è destinato  a somministrare  i redditi 
necessari  per  sostenerne  i bisogni , conte  il 
(brillo  di  coniar  monete,  quello  dello  poste 
e gli  altri  diritti  di  Maestà , che  chiamatisi 
anche  regali , i beni  camerali , le  miniere , 
le  saline,  i tributi  e i dazj. 

288.  .Nell’istcssa  maniera  si  chiamano  beili 
comunali  quelli  che  secondo  le  costituzioni 
della  provincia  servono  all'  uso  di  ciascun 
membro  d'uua  comunità;  i beni,  i di  cui 
redditi  sono  destinati  a sostenere  le  speso 
delia  comunità,  costituiscono  il  patrimonio 
delia  comunità  medesima. 

383.  Anche  il  patrimonio  che  il  Sovrano 
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non  possiede  come  Supremo  Capo  dello  Sta- 
to si  considera  come  bene  privato. 

29().  Le  regolo  contenute  in  questo  codice 
di  diritto  privalo  sul  modo  con  cui  lo  cose 
si  possono  legiltimamenle  acquistare , con- 
servare e trasmettere  ad  altri  debbono  os- 
servarsi in  regola  audio  dagli  amministra- 
tori de’  beni  dolio  Stato  e delle  comunità , 

0 del  patrimonio  dello  Stalo  e delle  comu- 
nità. li  eccezioni  c lo  dis|iosizioni  speciali 
risguardanli  l' amministrazione  e 1'  uso  di 
questi  beni  sono  determinate  dal  diritto  pub- 
blico e dalle  leggi  politiche. 

291.  Le  cose  secondo  la  diversa  qualità  di 
esse  si  div  idono  in  corporali  ed  incorporali, 
mobili  ed  immobili , fungibili  e non  fungi- 
bili, stimabili  ed  inestimabili. 

992.  Sono  corporali  quelle  cho  cadono  sotto 

1 sensi.  Le  altre  si  chiamano  incorporali , 
corno  a cagione  d'esempio  il  diritto  di  cac- 
cia, di  pesca  c tutti  gli  altri  (brilli. 

393.  Mobili  sono  le  cose  cho,  salva  la  so- 
stanza di  esse , possono  trasportarsi  da  un 
luogo  all'altro;  in  caso  diverso  sono  immo- 
bili. Lo  cose  mobili  per  sé  stesse  si  repu- 
tano immobili  in  senso  legale  se  o por  di- 
sposizione di  legge , o per  destinazione  del 
proprielario  sono  pertinenze  di  una  cosa  im- 
mobile. 

294.  Pertinenza  diccsi  tulio  ciò  che  a qual- 
che coso  è conlinuamciilo  connesso.  Tale  ò 
non  solo  l’ accessione  alla  cosa,  tinello  non 
ne  sia  separata , ma  lo  sono  ben  anche  le 
cose , senza  di  cui  la  cosa  principale  non 
servirebbe  ad  alcun  uso,  o le  quali  siano 
destinate  dalla  legge  o dal  proprietario  al- 
l’uso continuo  della  cosa  principale. 

295.  L’erba,  gli  alberi,  i fruiti  e tutte  le 
cose  utili  che  la  terra  produce  sulla  sua  su- 
perficie rimangono  sosìanza  immollile  lino  a 
tanto  cho  non  siano  separalo  dal  suolo.  An- 
che i pesci  nelle  peschiere  e gli  animali  sel- 
vatici ne’ boschi  allora  soltanto  diventano  un 
Itene  mobile  quando  i primi  scino  levali  dallo 
peschiere,  ed  i secondi  uccisi  o prosi. 

99(i.  I grani  parimente,  lo  legno,  ciò  che 
serve  al  nutrimento  degli  animali  o tulli  gli 
altri  frutti,  benché  già  raccolti,  o così  puro 
tutti  gli  animali  c tulli  gli  strumenti  rurali 
e gli  utensili  appartenenti  al  fondo  si  con- 
siderano fra  lo  cose  immobili  tino  a tanto  elio 
sono  ncccssarj  alla  coiilinuaziono  dell’ ordi- 
naria economica  amniiiiìslraziono  del  fondo. 

297.  Per  egual  modo  appartengono  allo 
cose  immobili  quelle  clic  vengono  creilo  sul 
fondo  coll’  intenzione  cho  vi  stiano  perma- 
nenti , come  le  case  c gli  alil  i edifizj  , con 
lutto  il  raggio  d’ aria  perpendicolare  al  fon- 
do; così  pure  non  solo  le  coso  fisse  nella 
terra  o nel  mure,  o assicurate  con  ferro  o 
con  chiodi , a cagiono  d' esempio  le  caldajc 
destinale  alla  fabbricazione  (Iella  birra  q 
dell'  acquavite , e gli  armadj  incastrati  nei 
muri  , ma  le  cose  eziandio  destinate  all'uso 
continuo  (l'un  tulio,  come  a dimostrazione 
d’esempio  le  secchie  per  cavar  acqua,  le 
corde,  le  catene,  gli  attrezzi  per  ispcgncrc 
il  fuoco  e simili. 
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998.  I diritti  si  annoverano  fra  lo  coso 
mobili  quando  non  siano  congiunti  col  pos- 
sesso d'una  coso  immobile,  e so  non  siano 
dichiarati  immobili  dalla  costituzione  della 
provincia. 

999.  I crediti  non  divengono  sostanza  im- 
mollile per  essere  assicurati  sopra  un  Itene 
immobile. 

300.  Le  coso  immobili  sono  soggette  allo 
leggi  del  luogo  in  cui  sono  situate;  tutte  le 
altre  all'  incontro  lo  sono  a quelle  leggi  a 
cui  è soggetta  la  iiersona  del  proprietario. 

301.  Sono  fungibili  le  cose  delle  quali  non 
si  può  fare  l'uso  ordinario  senza  distrug- 
gerle o consumarle.  Tutte  le  altre  di  diver- 
sa natura  si  chiamano  non  fungibili. 

309.  Il  complesso  di  più  cose  particolari, 
le  quali  sogliono  riguardarsi  come  una  sola 
rosa  e indicarsi  con  un  nome  comune,  for- 
mn  una  massa  che  si  considera  corno  un 
tutto. 

303.  Sono  stimabili  quelle  cose  il  cui  va- 
lore può  determinarsi  in  commercia  pel  con- 
fronto con  altro.  In  questa  classe  si  com- 
prendono anche  i servigi  e le  opere  che  si 
prestano  rolla  mano  o coll'ingegno.  Le  cose 
in  vece , il  valore  delle  quali  non  può  es- 
sere determinato  da  alcun  confronto  di  altre 
cose  esistenti  in  commercio , si  chiamano 
inestimabili. 

304.  Dicesi  prezzo  della  cosa  il  valore  de- 
terminato della  medesima.  So  la  cosa  deve 
stimarsi  in  giudizio,  la  valutazione  deve  farsi 
secondo  una  determinata  somma  di  danaro. 

305.  Se  la  cosa  si  valuta  secondo  l'utilità 
che,  avuto  riguardo  al  tem|io  ed  al  luogo, 
arreca  ordinariamente  e generalmente,  il 
prezzo  è ordinario  e comune.  È in  vece 
straordinario  se  si  riguardano  le  particolari 
relazioni  e l'affezione  speciale  di  quello  a 
cui  si  devo  soddisfare  il  valore,  fondata  sulle 
qualità  accidentali  della  cosa. 

30G.  Quando  nè  per  convenzione,  nè  per 
legge  sia  diversamente  stabilito,  nella  valu- 
tazione dello  cose  si  prende  sempre  per  re- 
gola il  prezzo  comune. 

307.  I diritti  che  competono  ad  una  per- 
sona sulla  cosa,  non  avuto  alcun  riguardo  a 
certo  persone , si  chiamano  diritti  reali.  I 
diritti  ad  nna  cosa  nascenti  soltanto  contro 
certe  persone  da  una  legge  direttamente  o 
da  un  atto  obbligatorio  dunosi  diritti  per- 
sonali sulle  cose. 

308.  I diritti  reali  sulle  cose  sono  : il  di- 
ritto di  possesso,  di  proprietà,  di  pegno,  di 
servitù  e di  eredità. 

DEI  DIRITTI  SULLE  COSE. 

Srzio.vi  Prima. 

Dei  Diritti  reali. 

Capitolo  Primo. 

Del  Possesso. 

309.  Quegli  ohe  ha  una  cosa  in  suo  po- 
tore  o in  sua  custodia  si  chiama  detentore 


della  cosa  medesima.  È possessore  chi  la 
la  tiene  con  animo  di  averla  come  propria. 

310.  Le  persone  prive  dell'uso  della  ra- 
giono sono  per  sè  slesse  incapaci  di  acqui- 
stare il  possesso.  Agiscono  in  loro  vece  i 
tutori  o curatori.  Gl’impuhcri,  maggiori  del- 
l'infanzia , jfossono  per  se  medesimi  pren- 
dere il  possesso  di  una  rosa. 

3lt.  Si  può  prendere  il  possesso  di  tutte 
le  cose  corporali  ed  incorporali  che  sono 
oggetto  di  legale  commercio. 

319.  Le  cose  corporali  mobilisi  prendono 
in  possesso  col  prenderle  materialmente  , 
col  trasporto  c colla  custodia  ; le  immobili, 
coll'introdurvisi,  col  fissare  i termini  o pian- 
tar siepe  all'intorno,  coll’apporv i dei  segni 
o colla  coltura.  Il  possesso  [>oi  dello  cose 
incorporali  o sia  dei  diritti  si  acquista  col 
fame  uso  in  proprio  nome. 

3t3.  Si  verifica  l'uso  del  diritto  se  alcuno 
esige  da  un  altro  una  cesa  come  di  obbli- 
go, e questi  realmente  gliela  presta  ; se  im- 
piega in  proprio  vantaggio  la  cosa  d’un  al- 
tro col  ih  luì  consenso  ; lilialmente  quando 
taluno  s’astiene  per  proibizione  d’un  terzo 
da  ciò  che  altrimenti  avrebbe  diritto  di  fare. 

314.  Il  possesso  si  dei  diritti  che  delle  cose 
corporali  si  acquista  immediatamente  col  ri- 
durre in  proprio  potere  diritti  o cose  va- 
canti, o mediatamente  se  ciò  segue  di  cose 
o di  diritti  che  appartengono  ad  altri. 

315.  La  presa  di  possesso  immediata  o 
mediata  fatta  di  propria  autorità  porta  il 
possesso  soltanto  di  ciò  che  coll'occupazione 
di  fatto,  coll'ingresso  , coll’  uso,  colla  posi- 
zione dei  segni  o colla  custodia  si  riduco 
realmente  in  potere.  Nella  presa  di  pos- 
sesso mediata  , se  il  detentore  trasferisco 
in  altri  un  diritto  o una  cosa  in  nome  pro- 
prio od  altrui , si  acquista  lutto  ciò  che  il 
precedente  detentore  ha  avuto  e conse- 
gnato per  mezzo  di  segni  manifesti  , senza 
elio  sia  d'uopo  di  accettare  in  ispecie  lo  sin- 
golo parti. 

316.  È legittimo  il  possesso  di  una  cosa 
quando  è appoggialo  a titolo  valido  o sia  a 
fondamento  atto  in  diritto  ad  acquistare  il 
possesso.  In  caso  diverso  il  possesso  è ille- 
gittimo. 

317.  11  titolo  per  riguardo  alle  cose  che 
non  appartengono  ad  alcuno  si  fonila  sulla 
connaturale  libertà  agli  atti  coi  quali  non 
si  ledono  i diritti  del  terzo.  Per  riguardo 
alle  altre  rose  si  fonda  nella  volontà  del 
possessore  anteriore,  o nella  sentenza  dol 
giudice,  o finalmente  nella  legge  da  cui  venga 
attribuito  ad  alcuno  il  diritto  al  possesso. 

318.  Il  detentore  d’unn  cosa,  non  a nome 
proprio,  ma  a nome  altrui,  non  ha  ancora 
alcun  titolo  per  prenderne  il  possesso. 

319.  Il  detentore  delln  cosa  non  ha  di- 
ritto di  mutare  d’  autorità  propria  la  causa 
della  sua  detenzione  e dì  arrogarsi  in  sif- 
fatto modo  mi  titolo  ; ma  può  bensì  quegli 
che  sin  a quel  punto  possedeva  una  rosa 
legittimamente  in  proprio  nome  trasferire 
il  diritto  di  possesso  in  un  altro,  c detenerla 
in  nome  di  questo  per  l'avvenire. 
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330.  Col  (Itolo  valido  si  acquista  soltanto 
il  diritto  al  possesso  della  cosa,  non  il  pos- 
sesso medesimo.  Quegli  che  ha  il  solo  di- 
ritto al  possesso  non  può , nel  caso  elle  il 
possesso  gli  sia  denegato , immetlervisi  di 
autorità  propria  ; ma  deve  nelle  vie  legali 
domandarlo  al  giudice  competente,  allegan- 
do il  suo  titolo. 

331.  Ne’ luoghi  ove  esistono  le  cosi  dette 
tavole  provinciali , i libri  civici  o fondiarj , 
o altri  pubblici  registri  di  simil  genero , il 
possesso  legittimo  di  un  diritto  reale  sopra 
beni  immobili  si  acquista  unicamente  me- 
diante l’inscrizione  regolarmente  latta  in 
questi  pubblici  libri. 

334.  Se  una  cosa  mobile  è stala  conse- 
gnata successivamente  a più  persone,  il  di- 
ritto di  possesso  compete  a quella  che  la 
tiene  in  suo  potere.  So  la  cosa  poi  è im- 
mobile, ed  esistono  i registri  pubblici,  il  di- 
ritto di  possesso  compete  esclusivamente  a 
quello  che  vi  si  trova  inscritto  come  pos- 
sessore. 

333.  A favore  del  possessore  sta  la  pre- 
sunzione legale  di  un  titolo  valido,  c perciò 
egli  non  può  essere  provocato  a proibirlo. 

331.  Questa  provocazione  non  ha  luogo 
neppure  nel  caso  in  cui  alcuno  pretenda  non 
potersi  conciliare  il  possesso  dell'avversario 
con  altre  presunzioni  legali , per  esempio 
colla  liberta  della  proprietà,  tu  simili  casi 
cbi  pretende  deve  proporre  la  sua  azione 
avanti  il  giudice  orninario,  e prov  are  il  di- 
ritto prevalente  ch’egli  crrdc  di  avere.  In 
dubbio  il  possessore  dev’essere  preterito. 

335.  Quanto  al  possessore  d' una  cosa , di 
cui  sia  vietato  il  commercio,  o che  sembri 
essere  stata  sottratta  per  furto,  le  leggi  po- 
litiche e penali  determinano  in  quanto  egli 
sia  obbligato  a produrre  il  titolo  del  suo 
possesso. 

336.  Quegli  che  per  motivi  verisimili  crede 
sua  la  cosa  rhc  possiede , è possessore  di 
buona  ferie.  Ilicesi  possessore  di  mala  fede 
chi  sa  o deve  per  le  circostanze  presumere 
che  la  rosa  da  lui  posseduta  appartenga  ad 
altri.  Per  errore  di  fallo  o per  ignoranza  di 
quello  che  la  legge  prescrive  può  alcuno 
essere  bensì  possessore  illegittimo  ( $ 316), 
ma  nondimeno  di  buona  fede. 

337.  So  uno  possiede  la  cosa,  ed  un  altro 
il  diritto  a tulli  i frutti  della  medesima  o a 
parte  di  essi , può  la  stessa  pei-sona  , ecce- 
dendo i contini  del  proprio  diritto , essere 
sotto  diverso  riguardo  jiossessore  di  buona 
e di  mala  fede,  legittimo  ed  illegittimo. 

338.  Se  il  possesso  sia  di  buona  o di  mala 
fede,  si  decide  in  caso  di  Hte  per  sentenza 
del  giudice.  Nel  dubbio  la  presunzione  sta 
per  la  buona  fede  del  possesso. 

339.  11  possessore  di  buona  fede  può  per 
la  sola  ragione  del  possesso  di  buona  fede 
usare  ad  arbitrio  della  cosa  ch'egli  possie- 
de , consumarla  ed  anche  distruggerla  senza 
risponsahilità. 

330.  Al  possessore  di  boona  fede  appar- 
tengono tutti  i frutti  derivanti  dalla  cosa, 
tostochò  ne  siano  stati  separati.  Oli  appar- 
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tengono  del  pori  tutti  gli  utili  già  percetti. 
In  (manto  fossero  già  scaduti  durante  il  tem- 
po ilei  pacifico  possesso. 

331.  Se  il  possessore  di  buona  fede  ha 
fallo  dello  spese  o necessarie  |ier  laVonser- 
vaiione  permanente  della  sostanza  della  co- 
sa , o utili  per  l'aumento  delle  rendite  con- 
tinue, gli  si  compete  il  risarcimento  secondo 
il  valore  attuale,  purché  questo  non  superi 
le  spese  effettivamente  falle. 

333.  Le  spese  voluttuarie  e di  ornamento 
si  conqiensano  solamente  in  quanto  sia  sialo 
collo  medesime  accresciuto  realmente  il  va- 
lore comune  della  cosa;  ma  il  precedente 
possessore  è libero  di  levare  per  sé  tulio 
ciò  che  possa  levarsi,  salva  la  sostanza  della 
cosa  medesima. 

333.  Il  possessore,  ancorché  di  buona  fe- 
de , non  può  esigere  il  prezzo  da  esso  pa- 
galo al  suo  autore  per  la  rosa  acquistata. 
Quegli  poi  che  acquistò  in  buona  fede  una 
cosa  altrui,  che  il  proprietario  in  caso  di- 
verso avrebbe  difficilmente  ricuperata  , po- 
trà chiedere  una  bonificazione  correspettiva 
al  vantaggio  ch'egli  proverà  d’avere  con  ciò 
arrecato' ai  proprietario. 

331.  Se  al  detentorc  di  buona  fede  per 
una  sua  pretensione  competa  il  diritto  di 
ritenere  la  cosa , sarà  determinalo  nel  ca- 
pitolo del  diritto  di  |iegno. 

335.  Il  possessore  di  mala  fede  è obbli- 
gato non  solo  a restituire  tutti  gli  utili  con- 
seguili pel  possesso  d’,una  cosa  altrui , ma 
ben  anche  a risarcire  quelli  che  il  danneg- 
giato avrebbe  conseguiti,  come  pure  ogni 
danno  derivato  dal  suo  possesso.  Quando  il 
possessore  di  mala  fede  abbia  conseguito  il 
{•ossesso  con  un'azione  proibita  dallo  leggi 
penali,  l’obbligo  del  risarcimento  si  estende 
anche  al  prezzo  di  particolare  affezione. 

336.  Quanto  alle  sjiese  che  il  possessore 
di  mala  fede  avrà  fatte  nella  cosa , si  ap- 
plicherà ciò  dio  è determinato  nel  capitolo 
del  mandato  riguardo  alle  spese  falle  da 
chi  senza  mandato  atibia  assunta  l'ammi- 
nistrazione degli  affari  altrui. 

337.  Del  possesso  d'una  comunità  si  giu- 
dica secondo  la  buona  o mala  fede  dei  pro- 
curatori che  agiscono  in  nome  de'suoi  mem- 
bri. In  qualunque  raso  quelli  che  sono  in 
mala  fede  sono  tenuti  a risarcire  it  danno 
tanto  agli  altri  membri  che  erano  in  buona 
fede,  quanto  al  proprietario. 

338.  Anche  il  possessore  di  buona  fede , 
allorché  è condannato  alla  restituzione  della 
cosa  per  sentenza  di  giudice,  si  deve  quanto 
al  risarcimento  degli  utili  e del  danno,  co- 
me pure  quanto  alle  speso  considerare  co- 
me un  possessore  di  inala  fede  dal  giorno 
in  cui  gli  fu  intimata  la  petizione;  ma  non 
è risjionsahilo  per  quel  caso  fortuito  che  alla 
cosa  non  sarebbe  avvenuto , qualora  fosso 
stala  presso  del  proprietario,  se  non  nel  caso 
in  cui  egli  ne  abbia  protratta  la  restituzione 
con  una  lite  temeraria. 

33!).  Qualunque  siasi  il  possesso,  a ninno 
è lecito  il  turbarlo  di  propria  antorilà.  Al 
possessore  che  ne  sia  turbale  compete  il  di- 
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riito  d’inrocaro  l’autorità  del  giudice,  affin- 
chè faccia  cessare  ogui  molestia  e faccia  ri- 
sarcire il  danno  che  verrà  provato. 

,'itO.  So  il  possessore  d'ima  cosa  immobile 
o di  un  diritto  reale  corresse  pericolo  d'es- 
sere pregiudicato  ne' suoi  diritti  colla  costru- 
zione d’ini  nuovo  edilizio,  d' un'  opera  d’  a- 
c<|ue  o d’un’altra  opera,  senza  che  l'impren- 
ditore di  esse  abbia  in  di  lui  confronto  os- 
servale le  cautele  prescritte  dal  generale 
Regolamento  giudiziario,  il  possessore  ha  il 
diritto  di  domandare  il  divieto  di  simile  in- 
novazione dal  giudice,  il  quale  devo  deci- 
dere il  caso  colla  maggior  sollecitudine. 

341.  Iti  regola  il  giudice  non  ha  da  |ier- 
meltore  la  continuazione  dell'opera  prima 
della  decisione  della  causa.  In  pendenza  di 
essa  tale  continuazione  non  è a concedersi 
se  non  nel  caso  di  un  vicino  manifesto  pe- 
ricolo, o quando  la  parte  che  fa  eseguire 
l'opera  presta  idonea  cauzione  ili  rimettere 
la  cosa  nello  stato  pristino  e pel  risarci- 
mento del  danno  ; e l’altra  che  domanda  la 
iroiliizione  dell'o|icra  stessa,  non  presta  nel- 
’ultimo  caso  dal  canto  suo  un'eguale  cau- 
zione per  io  conseguenze  del  domandato  di- 
vieto. 

."MS.  Ciò  che  è disposto  ne’precedenli  pa- 
ragrati  riguardo  alla  costruzione  di  una  nuova 
ojiera  deve  applicarsi  parimente  alla  demo- 
lizione di  un  edilizio  vecchio  o di  un’altra 
opera. 

3-13.  Polendo  il  |wsscssore  di  un  diritto 
reale  provare  che  un  edilizio  di  già  esi- 
stente o qualche  altra  cosa  ili  pertinenza 
altrui  minacci  rovina  e gli  faccia  temere  un 
manifesto  danno,  può  fare  giudiziale  istanza 
per  la  cauziono , se  dall'autorità  politica  non 
fosse  già  stato  sufficienlcnieulc  provveduto 
alla  pubblica  sicurezza. 

344.  Ai  diritti  di  possesso  quello  pure  ap- 
partiene di  mantenersi  nel  suo  possesso  e 
ili  rispingero  rolla  forza  conveniente  la  forza 
nel  caso  in  cui  tardi  s’otlerrcbbe  il  soccorso 
ilei  giudice  (5  19).  I>el  resto  è dell’autorità 
politica  l' aver  cura  porchò  la  tranquillità 
pubblica  sia  conservata , siccome  ilei  tribu- 
nale criminale  il  punire  le  pubbliche  vio- 
lenze. 

345.  Se  alcuno  s'inlrudo  nel  possesso , o 
vi  s'introduce  clandestinamente  con  dolo,  o 
precariamente , e tenta  di  cambiare  in  un 
diritto  permanente  ciò  che  gli  è stato  con- 
ceduto soltanto  per  favore,  senza  obbligo  di 
continuarglielo,  tale  possesso  per  se  mede- 
simo illegittimo  e di  mala  fede,  diveula  an- 
che vizioso.  Nei  casi  contrari  il  possesso  si 
riterrà  per  min  vizioso. 

34fi.  Contro  qualunque  possessore  vizioso 
si  può  proporre  i’aziouo  tanto  per  la  ripri- 
slinaziimc  nello  stato  primitivo,  quanto  per 
l'indennità.  L’uno  e l'altro,  discussa  la  cau- 
sa, dovrà  decretarsi  dal  giudice  anche  senza 
riguardo  a un  diritto  più  forte  che  la  parte 
convenuta  potesse  avere  sulla  cosa. 

317.  Non  |tolcndosi  sul  momento  verifi- 
care  quale  delle  parli  si  trovi  in  possesso 
non  vizioso  , ed  in  quanto  1'  una  o 1’  altra 


abbia  diritto  all’  assistenza  del  giudice  , {a 
cosa  controversa  viene  attillala  alla  custodia 
del  giudice  o di  un  terzo  tinche  la  lito  sul 
possesso  sia  trattata  o decisa.  La  parte  soc- 
combente può  anche  dopo  questa  decisione 
promuovere  l’azione  per  mi  sup|joslo  diritto 
più  forte  che  credesse  competersele  sulla 
cosa  medesima. 

348.  Se  pretendendo  più  di  uno  al  pos- 
sesso della  cosa,  sia  domandala  da  essi  nello 
stesso  teni|Ki  la  tradizione  al  semplice  de- 
tentore, e fra  questi  uno  vi  sia , in  di  cui 
nome  la  cosa  medesima  era  tenuta  in  cu- 
stodia , devesi  consegnarla  di  preferenza  a 
quest'animo,  c notificare  agli  altri  la  fatta 
consegna.  Non  militando  questa  circostanza 
a favore  d’alcuno  di  essi , la  cosa  si  affida 
alla  custodia  del  giudice  o di  un  terzo.  Spetta 
al  giudice  il  ponderare  i titoli  di  quelli  che 
si  itisputano  il  possesso,  c il  proferire  la  sua 
decisione. 

349.  Il  possesso  di  una  cosa  corporale  si 
perde  in  generale  quando  viene  smarrita 
senza  speranza  di  ricu|>erarla,  (piando  spon- 
taneamente viene  abbandonata  o quando 
passa  in  possesso  di  un  altro. 

350.  il  possesso  dei  diritti  e delle  coso 
immollili  che  costituiscono  l’oggetto  de’lihri 

r (libidici  cessa  allorché  sono  cancellati  (lai 
ihri  provinciali,  civici  o fondiarj,  o vengono 
inscritti  al  nome  di  un  altro. 

351.  Riguardo  agli  altri  diritti  cessa  il  pos- 
sesso se  la  parie  avversaria  dichiara  di  non  voler 
più  prestare  ciò  elio  dianzi  ha  prestato;  o 
più  non  soffre  1’  esercizio  del  diritto  di  un 
altro  ; o non  ha  piò  riguardo  al  divieto  di 
astenersi  ila  qualche  cosa  , o il  possessore 
in  tutti  questi  casi  si  acquieta  e non  pro- 
muove azione  veruna  per  conservare  il  suo 
possesso.  Col  solo  non  uso  di  un  diritto  non 
si  [icrde  il  possesso , fuorché  nei  casi  della 
prescrizione  determinati  dalla  legge. 

353.  Finché  avvi  speranza  di  ricuperare 
la  rosa  perduta,  il  possesso  può  conservarsi 
colla  sola  volontà.  L’  assenza  del  possessore 
o l’incapacità  sopravvenuta  di  acquistare  un 
possesso  non  tolgono  quello  di  già  acquistato. 

Capitolo  Secondo. 

Del  Diritto  della  proprietà. 

353.  Ricesi  proprietà  di  alcuno  tutto  ciò 
che  gli  appartiene,  tutte  lo  sue  cose  corpo- 
rali ed  incorporali. 

354.  La  proprietà  considerata  come  di- 
ritto è la  facoltà  di  disporre  a piacimento 
e ad  esclusione  di  ogni  altro  della  suslanza 
e degli  utili  d una  rosa. 

355.  Tutte  le  cose  ili  generalo  soia)  og- 
getti del  diritto  di  proprietà,  e ciascuno  che 
non  sia  espressamente  escluso  dalla  legge 
può  acquistarlo  da  se  stesso  o per  mezzo  di 
un  altro  in  suo  nome. 

3 ili.  Ila  perciò  il  carico  deila  prova  chi 
pretende  elio  ad  una  [lersoua  che  vuoi  fare 
uu  acquisto  osti  un  impedimento  di  legge  o 
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por  riguardo  alla  sua  capaciti)  personale,  o 
per  riguardo  alla  cosa  da  acquistarsi. 

357.  Il  diritto  sulla  sostanza  della  cosa 
concinnili  in  una  sola  persona  col  diritto 
sudi  utili  è proprietà  piena  ed  indilisa.  So 
ad  uno  compilo  soltanto  un  diritto  sulla  so- 
stanza della  cosa,  e ad  un  altro  con  un  ili- 
ritto  sulla  sostanza  il  diritto  esclusivo  sugli 
utili  di  essa,  il  diritto  della  proprietà  si  ri- 
tiene diviso  e non  pieno  si  per  I'  uno  che 
per  l’altro.  Il  primo  si  chiama  proprietario 
diretto,  il  secondo  proprietario  utile. 

358.  Tulle  le  altre  specie  di  limitazioni 
che  derivano  dalla  lecce  o dalla  volontà  del 
proprietario  non  rendono  meno  piena  la 
proprietà. 

350.  La  separazione  del  diritto  sulla  so- 
stanza da  iptello  sugli  olili  nasce  o dalla 
disposizione  del  proprietario,  o dalla  deter- 
minazione della  lecce.  A seconda  dei  diversi 
rapporti  esistenti  fra  il  proprietario  diretto 
e l'utile,  i heiii , la  cui  proprietà  è divisa, 
chiamatisi  hcni  feudali,  locazioni  ereditarie 
eil  enlilcnsi.  (manto  ai  feudi  so  ne  tratta 
nel  diritto  particolare  feudale,  nelle  loca- 
zioni ereditarie  e dell’  entìtcusi  si  parla  nel 
capitolo  de’ contralti  di  locazione. 

3 no.  Dal  solo  lineamento  di  un  censo  con- 
tinuo n di  annui  redditi  d’un  fondo  non  può 
dedursi  che  la  proprietà  sia  divisa.  Ocni 
qual  volta  In  separazione  del  diritto  sulla 
sostanza  da  quello  sucli  utili  non  apparisca 
espressamente,  qualunque  possessore  di  buo- 
na fede  deve  riguardarsi  come  avente  la 
piena  proprietà. 

3GI.  Se  una  cosa  tuttora  indivisa  appar- 
tiene nel  tempo  stesso  a più  persone,  si  ve- 
rifica la  comproprietà.  Hispetto  al  tutto  i 
comproprietarj  si  ricuardano  come  una  sola 
persona;  so  però  sono  assediale  a ciascuno 
«li  essi  «lelerminate  parli , benché  non  se- 
parale , ogiii  comproprietario  ha  la  piena 
proprietà  sulla  porzione  a lui  spellante. 

36S.  In  forza  del  diritto  di  disporre  inte- 
ramente «Iella  sua  pronrietà,  chi  ha  la  piena 
proprietà  può  di  regola  a piacimento  usare 
o non  osare  della  cosa  sua,  può  distrugger- 
la , trasferirla  tutta  od  in  parte  in  altri , o 
rinnnziarvi  pienamente,  cioè  abbandonarla. 

363.  Gli  stessi  diritti  competono  anche  a 
ehi  ha  la  proprietà  meno  piena  tanto  di- 
retta, quanto  utile,  purché  dall'  uno  non  si 
intraprenda  cosa  contraria  al  diritto  dcL- 
l’ altro. 

361.  In  generale  ha  luogo  l’esercizio  ilei 
diritto  «li  pronrietà,  in  «pianto  non  no  siano 
lesi  i diritti  «lei  terzo,  ne  oltrepassati  i coli- 
lini  dalie  leggi  stabiliti  per  conservare  e pro- 
muovere il  pubblico  bene. 

365.  (Quando  1’  utilità  pubblica  lo  esiga  , 
dove  ciascun  membro  dello  Stato  cedere  all- 
eile la  sua  piena  proprietà  contro  una  con- 
veniente indennizzazione. 

366.  Al  diritto  del  proprietario  di  esclu- 
dere qualunque  altro  dal  possesso  della  cosa 
propria  quello  pure  è unito  di  rivendicarla 
giudizialmente  ila  qualunque  detentore.  (Que- 
sto diritto  [ioni  non  coni  [iute  a chi  avesse 
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alienalo  in  proprio  nome  la  cosa  nel  tempo 
in  cui  non  no  aveva  |ier  anco  la  proprietà, 
c l’alibi»  posteriormente  acquistata. 

3<n.  La  rivendicazione  d’una  cosa  mollilo 
non  ha  luogo  contro  il  possessore  di  buona 
felle  allorché  provi  «T  averla  acquistata  o a 
pubblica  asta,  o da  persona  abilitata  a tale 
commercio , o a titolo  oneroso  da  alcuno , 
a cui  dallo  stesso  autore  sia  siala  attillala  ad 
uso , in  do|>osito  od  a qualunque  altro  line. 
In  questi  rasi  si  acquista  la  proprietà  dai 
jiossessori  ili  buona  fede , e il  precedente 
proprietario  ha  il  diritto  d’ indennità  sol- 
iamo contro  quelli  i quali  sono  verso  di  lui 
rispnnsahili. 

368.  Se  poi  si  provi  che  il  possessore  In- 
vesta» [lottilo  concepire  fondato  sospetto  con- 
tro la  buona  fede  del  suo  possesso,  sia  per 
la  natura  «Iella  cosa  acquistata,  sia  |iel  prezzo 
di  essa  manifestamente  troppo  tenue  , sia 
per  le  note  qualità  personali  del  di  lui  au- 
tore , o pel  traflìco  clic  il  medesimo  eser- 
cita , o per  altri  rapporti  ; in  questi  casi  ò 
obbligato  come  un  possessore  di  mala  feilo 
a cedere  la  cosa  al  proprietario. 

369.  Chi  propone  l'azione  vendiratoria  di 
una  cosa  , deve  provare  che  il  reo  conve- 
nuto abbia  in  suo  potere  la  cosa  domanda- 
ta, e clic  questa  sia  sua  proprietà. 

370.  (megli  che  giudizialliu'iite  ripete  una 
cosa  mollile  , deve  indicarne  tali  contrasse- 
gni pei  quali  la  medesima  si  distingue  da 
tutte  lo  simili  cose  di  eguale  specie. 

371.  Lo  cose  perciò  che  non  piissimo  in 
<|ues(o  modo  distinguersi , come  il  danaro 
conlauto  già  frammisto  con  altro,  e i chiro- 
gralì  pagabili  al  presentatore , non  s«iuo  di 
regola  oggetto  di  rivcmlicazione , a meno 
che  non  vi  concorrano  (ali  circostanze  per 
cui  1’  attore  possa  provare  il  suo  diritto  di 
proprietà,  ed  il  reo  convenuto  avesse  dovuto 
conoscere  che  non  aveva  alcun  diritto  di 
farle  sue. 

372.  Se  I’  attore  non  riesco  nella  prova 
dell'acquistala  proprietà  della  cosa  detenuta 
ila  un  altro  , ma  prova  il  titolo  valido  c il 
modo  non  vizioso  dell' acquistato  possesso, 
«lovrà  egli  riguardarsi  come  il  vero  proprie- 
tario rispetto  a qualunque  possessore  il  quale 
non  produca  verini  titolo  del  suo  possesso, 
o soltanto  uno  più  debole. 

373.  In  conseguenza  se  il  reo  possiede  la 
cosa  di  mala  fede  o in  modo  non  legittimo, 
se  non  può  indicare  alcun  autore,  n soltanto 
un  autore  sospetto,  o s'egli  acquistò  la  cosa 
a litoio  lucrativo,  mentre  l'allure  l'acquistò 
a titolo  oneroso,  devo  cedere  la  cosa  a que- 
st' ultimo. 

374.  Quando  l'attore  e il  reo  abbiano  un 
«'guai  titolo  del  loro  [Hissesso  non  vizioso , 
il  reo  in  forza  del  possesso  deve  preferirsi. 

375.  Chi  possiede  ima  cosa  ili  nome  al- 
trui può  difendersi  conlro  l'aziono  vendica- 
loria  col  nominare  il  suo  autore  e damo  le 
prove. 

376.  Quegli  rito  nega  in  giudizio  il  |)os- 
sesso  d‘  una  cosa  e vien  convinto  di  imissc'- 
derla,  ò obbligato  per  questo  solo  motivo  di 
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cedere  il  (««sesso  all'  attore  ; salvo  però  al 
medesimo  il  diritto  di  proporne  in  seguilo 
l'azione  vendicatoria. 

377.  Chi  non  possedendo  una  cosa  simula 
di  possederla , o induce  così  in  errore  l'at- 
tore, è risponsabile  di  qualunque  danno  da 
ciò  derivasse. 

3*8.  Quegli  elle  possedeva  una  cosa , e 
dopo  1'  intimatagli  petizione  ha  lasciato  di 
possederla  per  fatto  |iroprio , deve  ricupe- 
rarla per  l'attore  a proprie  spese  , o risar- 
cirgliene il  valore  straordinario  , a meno 
che  l’attore  non  prescelga  di  rivolgersi  con- 
tro l’attuale  detentore. 

379.  Quanto  sia  dovuto  dal  possessore  si 
di  buona  che  di  mala  fede  al  proprietario 
|>el  lucro  cessante  c pel  danno  emergente  , 
e determinato  nel  precedente  capitolo. 


Capitolo  Tebzo. 

Dell’  Acquisto  della  proprietà 
per  occupazione. 

380.  Non  si  può  ottenere  proprietà  senza 
titolo  c modo  legale  di  acquisizione. 

381.  Higuardo  allo  cose  che  a nessuno  ap- 
partengono , il  titolo  consiste  nella  libertà 
connaturale  a lutti  di  prenderne  possesso. 
Il  modo  di  acquistare  consiste  nell'  occupa- 
zione colla  quale  si  riduce  in  suo  potere  la 
cosa  che  a nessuno  appartiene  , coll’  inten- 
zione di  farla  propria. 

389.  Le  cose  che  non  appartengono  ad  al- 
cuno si  possono  acquistare  coll’occupazione 
da  tutti  i membri  dello  Stato , a meno  che 
questa  facoltà  non  sia  limitala  dalle  leggi 
politiche,  o ad  alcuni  membri  non  ronqieta 
di  preferenza  il  diritto  di  occuparle. 

383.  Ciò  ha  luogo  iu  ispccie  nella  presa 
degli  animali.  Le  leggi  politiche  stabiliscono 
a chi  spetti  il  diritto  della  caccia  e della 
pesca  , come  debbasi  impedire  la  moltipli- 
cazione soverchia  del  selvaggiume,  c debba 
ripararsi  il  danno  cagionato  da  esso  ; in  che 
raoilo  si  scaccino  le  api  altrui  che  prendano 
il  miele.  Come  sian  da  punirsi  i furti  del 
selvaggiume,  è determinato  nelle  leggi  penali. 

384.  Gli  sciami  d'  api  domestiche  e gli 
altri  animali  mansueti  o mansuefatti  non 
sono  oggetti  di  libera  occupazione;  competo 
anzi  al  proprietario  il  diritto  d’ inseguirli 
sul  fondo  altrui,  ma  deve  risarcire  il  danno 
che  per  avventura  avesse  cagionato  al  pos- 
sessore del  fondo.  Quando  io  sciame  non 
sarà  stato  insegnilo  entro  due  giorni  dal  pro- 

firielario  dell'alveare,  o l'animale  mansue- 
atto  si  tenne  da  sé  lontano  per  quarantadue 
giorni , potrà  nel  fondo  pubblico  chiunque , 
e nel  fondo  privalo  il  proprietario  del  fonilo 
stesso  pigliarli  o ritenerli. 

385.  Nossun  privato  può  appropriarsi  i 
prodotti  dalle  leggi  politiche  riservati  allo 
Stalo. 

386.  Le  cose  mobili  abbandonate  dal  pro- 
prietario con  animo  di  non  più  volerlo  per 


suo  possono  farsi  proprie  da  qualunque  mem- 
bro dello  Stalo. 

387.  In  quanto  deggiano  considerarsi  come 
abbandonali  ed  avocarsi  allo  Stato  i fondi 
lasciati  alTalto  senza  coltura  e gli  edilìzi  a 
motivo  di  trascurata  riparazione,  vione  de- 
terminato dalle  leggi  politiche. 

388.  In  dubbio  non  si  deve  presumere 
che  alcuno  voglia  rinunziare  alla  sua  pro- 
prietà ; chi  trova  perciò  una  cosa  non  può 
considerarla  come  abbandonala,  né  appro- 
priarsela ; mollo  meno  c lecito  a chicches- 
sia di  arrogarsi  il  diritto  sulle  cose  dal  maro 
gettate  sul  lido. 

389.  Chi  ritrova  una  cosa  é dunque  ob- 
bligato di  restituirla  al  precedente  posses- 
sore , so  questi  sia  chiaramente  conosciuto 
per  distintivi  contrassegni  della  cosa  o per 
altre  circostanze.  Che  se  egli  non  lo  cono- 
sco, o se  la  cosa  ritrovata  vale  più  di  un 
dorino , deve  entro  giorni  otto  far  pubbli- 
care il  travamento  nel  modo  solito  a prati- 
carsi in  ciascun  luogo;  ed  eccedendo  la  cosa 
il  valore  di  dodici  iiorini,  deve  notificare  il 
caso  alla  superiorità  locale. 

390.  La  superiorità  locale  fa  pubblicare 
immediatamente  questa  notificazione  nel 
modo  praticalo  in  ciascun  luogo , senza  far 
menziono  degli  speciali  contrassegni  della 
cosa  ritrovata  ; e se  eulro  un  termine  con- 
veniente alle  circostanze  non  si  scuopre  il 
proprietario , e la  cosa  ritrovata  eccedo  il 
valore  di  venticinque  Iiorini  , deve  far  ri- 
petere la  notificazione  Ire  volte  col  mezzo 
de'fogli  pubblici.  Qualora  la  cosa  non  possa 
lasciarsi  senza  pencolo  nelle  mani  di  chi 
l’ha  trovata,  o non  possa  conservarsi  senza 
grave  deterioramento  , la  cosa  stessa  nel 
primo  caso  , e nel  secondo  il  prezzo  rica- 
vato per  mezzo  di  asta  pubblica  deve  darsi 
in  deliosito  al  giudice  , o consegnarsi  alla 
custodia  d’un  terzo. 

391.  Se  il  precedente  detentore  o il  pro- 
prietario della  cosa  ritrovata  si  presenta  nel 
termine  d'un  anno  a contare  dalla  compiuta 
pubblicazione , e prova  debitamente  il  suo 
diritto,  gli  si  deve  restituire  la  cosa  mede- 
sima o il  prezzo  ritratto.  Egli  poi  è obbli- 
gato a pagare  le  spese  ed  a corrispondere 
a chi  trovò  la  cosa,  quando  ne  faccia  do- 
manda , il  dieci  per  cento  del  prezzo  comu- 
ne, come  premio  del  rinvenimento.  Che  se 
il  premio,  secondo  questo  calcolo,  arrivasse 
alla  somma  di  mille  fiorini , non  si  dovrà 
pagare  sul  soprappiù  che  il  cinque  per  cento. 

399.  Se  nel  termino  dell’  anno  min  viene 
dimandata  la  cosa  da  chi  vi  ha  diritto,  que- 
gli che  la  trovò  ottiene  il  diritto  di  far  uso 
della  rosa  medesima  o del  prezzo  ritrattone. 
Presentandosi  in  seguilo  il  precedente  de- 
tentore, gli  si  restituiscono,  dedotte  le  spese 
ed  il  premio  del  rinvenimento,  la  cosa  o i I 
prezzo  ritratto,  ed  anche  gl’interessi  che  se 
ne  fossero  già  percetli.  K non  è che  dopo 
scorso  il  tempo  della  prescrizione  che  il 
ritrovatore  , al  pari  d’  ogni  altro  possessore 
di  buona  fede , acquista  il  diritto  di  pro- 
prietà. 
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303.  Chi  non  osserva  Io  prescrizioni  con- 
tenute nei  SS  388-3!»  è ris pensabile  di  tutte 

10  conseguenze  di  danno.  Se  sono  trascurate 
da  chi  ha  ritrovalo  la  cosa  , celi  è ancho 
privato  del  premio  del  rinvenimento,  ed 
inoltre,  a seconda  delle  circostanze,  si  ren- 
de col|ievole  di  truffa  a termini  dei  Codice 
penale. 

394.  Quando  più  persone  trovano  nello 
stesso  tempo  una  cosa  , spettano  loro  , ri- 
guardo alla  cosa  medesima , gli  stessi  ob- 
blighi e gli  stessi  diritti.  Quegli  pure  si  nu- 
mera tra  i ritrovatoli  che,  avendo  scoperta 
prima  degli  altri  la  cosa,  tentò  d’ impadro- 
nirsene, sebbene  un  altro  se  ne  sia  in  (atti 
impadronito  prima  di  lui. 

305.  Se  si  scuopruno  cose  d’ignoto  pro- 
prietario sotterrate  o chiuse  nel  muro,  o in 
altro  luogo  nascoste,  deve  farsene  l'insinua- 
zione nello  stesso  modo  prescritto  in  gene- 
rale pel  caso  di  ritrovamento. 

396.  Se  dai  contrassegni  esterni  o da  altre 
circostanze  si  conosca  il  proprietario,  la  cosa 

li  deve  essere  consegnata  ; ma  egli  c di- 
ligalo a corrispondere  il  premio  dei  ritro- 
vamento determinato  nel  S 391  quando  non 
(tossa  provare  di  averne  già  prima  avuta  co- 
gnizione. 

397.  Nel  caso  in  cui  il  proprietario  della 
cosa  non  |>ossa  tosto  conoscersi,  la  superio- 
rità procede  secondo  le  regole  stabilite  nei 
SS  390-399. 

398.  Le  cose  scoperte  consistenti  in  da- 
naro, gioje  o altri  effetti  preziosi  da  così 
lungo  tempo  nascosti , che  più  non  (tossa 
salarsene  il  precedente  proprietario,  si  com- 
prendono sotto  il  nome  di  tesoro.  Lo  scopri- 
mento di  un  tesoro  dovrà  dalla  superiorità 
uotiiirarsi  al  Governo. 

399.  L’na  terza  parte  del  tesoro  appartie- 
ne al  patrimonio  dello  Stato.  Dello  altre  due 
terze  parti , una  è del  ritrovatole,  e l’altra 
del  padrone  del  fondo;  e se  la  proprietà  del 
fondo  è divisa , questa  terza  parte  s|>elta  per 
eguali  (tondoni  al  proprietario  dirotto  eu  al 
proprietario  utile. 

400.  Se  alcuno  nella  scoperta  di  un  tesoro 
lia  commessa  un’ azioue  illecita  ; se  senza 
saputa  ed  assenso  del  proprietario  utile  lo 
avrà  ricercato , o so  avrà  occultata  la  sco- 
perta, la  di  lui  porzione  cade  a profitto  del 
denunziante,  o mancando  questi,  dello  Stalo. 

401.  Agli  operai  che  per  caso  scnoprono 
un  tesoro  appartiene  come  a’  rilrovatori  la 
terza  parte  di  esso.  Se  in  vece  sono  pagati 
dal  proprietario  espressamente  per  rintrac- 
ciare il  tesoro,  non  possono  pretendere  più 
dell’ordinaria  ioro  mercede. 

409.  Le  regole  riguardanti  >1  diritto  sulle 
prede  e sulle  cose  ricuperale  in  guerra  dal 
nemico  si  contengono  nelle  leggi  militari. 

403.  Quegli  che  preserva  una  cosa  mobile 
altrui  da  una  inevitabile  |>erdita  o roviua, 
(mio  esigere  dal  proprietario  che  la  dimanda 

11  risarcimento  delle  sue  spese  e un  propor- 
zionato premio  consistente  al  più  nel  dicci 
(>er  cento. 


Cintolo  Quarto. 

Dell'  Acquàio  della  proprietà  per  acceuione 

404.  È accessione  tutto  ciò  che  nasce  dalla 
cosa  o ad  essa  si  aggiunge  senza  che  al  pro- 
prietario sia  consegualo  da  un  altro.  L'  ac- 
cessione si  fa  per  natura , per  arto  o per 
l’una  e l'altra  insieme. 

405.  1 frutti  naturali  d’un  fondo  o sia  gli 
utili  prodotti  senza  coltura , come  le  erbo  , 
i funghi  e simili,  accrescono  al  proprietario 
del  fondo,  e così  (Mire  accresce  al  proprie- 
tario d'un  animale  ogni  utile  che  dall' ani- 
mali) deriva. 

406.  11  proprietario  d'un  animale  fecon- 
dato dall’ animale  d'un  altro  non  deve  al 
proprietario  di  questo  alcuna  mercede , so 
non  fu  stipulata. 

407.  Se  in  mezzo  d’ un’  acqua  si  forma 
un’  isola,  i proprictarj  dei  fondi  situati  sulle 
due  rive  lungo  di  essa  hanno  l’esclusivo  di- 
ritto di  occuparla  in  due  parti  eguali  e di 
dividerla  fra  loro  in  proporzione  della  lun- 
ghezza de’  loro  fondi.  Se  l’isola  si  forma  in 
una  delle  dite  metà  dell'acqua,  il  solo  pro- 
prietario della  riva  più  vicina  vi  ha  diritto. 
Le  isole  formate  nei  fiumi  navigabili  sono 
riservate  allo  Stato. 

408.  Se  pel  disseccarsi  delle  acque  o pel 
loro  divergere  in  più  rami  si  formano  delle 
isole,  o i fondi  sono  inondati,  i diritti  della 
precedente  proprietà  rimangono  illesi. 

409.  Allorché  un’  acqua  abbandona  il  suo 
alveo,  i proprietar]  de'  fondi  danneggiati  pel 
nuovo  corso  dell'acqua  hanno  prima  d'ugni 
altro  il  diritto  di  essere  indennizzali  sull'al- 
veo abbandonato  o sul  prezzo  di  esso. 

410.  fuori  del  caso  di  questa  indennizza- 
zione  , 1’  alveo  abbandonato  appartiene,  sic- 
come è determinato  riguardo  all'  isola  for- 
matasi, ai  proprietari  delle  rive  adiacenti. 

411.  La  terra  die  l’acqua  a poco  a poro 
aggiunge  alla  riva  appartieni}  al  proprieta- 
rio della  riva. 

419.  Se  (>oi  per  forza  del  fiume  una  con- 
siderevole parte  di  terra  sia  svelta  da  una 
riva  e trasportata  alla  riva  altrui,  il  prece- 
dente possessore  perde  il  diritto  di  proprietà 
di  essa  soltanto  nel  caso  che  lasci  trascor- 
rere un  anno  senza  esercitarlo. 

413.  Qualunque  possessore  di  fondo  può 
fortificare  la  sua  riva  contro  la  violenza  ucl- 
l' acqua.  Non  è però  lecito  il  costruire  tali 
opere  o far  tali  piantagioni  che  alterino  il 
corso  ordinario  del  fiume , o che  potessero 
recar  danno  alla  navigazione , ai  mulini , 
alla  pesca  o ad  altri  diritti  del  terzo.  In  ge- 
nerale lo  opere  di  tal  natura  non  |>ossoim 
intraprendersi  che  colla  permissione  dell'au- 
torità (Kilitica. 

414.  Chi  mette  in  opera  le  coso  altrui,  o 
le  unisce,  confonde  o commischia  colle  pro- 
prie, con  ciò  non  acquista  ancora  alcun  di- 
ritto sulla  proprietà  altrui. 

415.  Se  tali  cose  messe  in  oliera  possono 
ridursi  nello  stalo  pristino,  e le  cose  unite, 
confuse  o commiste  sono  nuovamente  sepa- 
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raliili , devo  restituirsi  a ciascun  proprieta- 
rio il  suo , c prestarsi  1’  indeunizzazione  a 
chi  compete,  (.mando  la  riprislinazioiie  o la 
separazione  sia  iin|>03sibilc , la  cosa  diventa 
comune  fra  gii  aventi  interesse,  ma  il  pro- 
prietario della  cosa  stala  imita  |ier  colpa 
dell'  altro  lia  la  scelta  o ili  ritenere  per  sò 
la  cosa  intera  corrispondendo  l' equivalente 
del  miglioramento,  o di  cederla  all'altro, 
pure  verso  la  corrispondente  iudemiizza/io- 
nc.  (.megli  , per  colpa  del  liliale  ebbe  luogo 
l' unione , è trattato  a seconda  della  sua  buo- 
na o inaia  fede.  Che  se  a nessuna  delle  parti 
possa  imputarsi  la  colpa,  la  scelta  è riser- 
vala a i|iicllo  la  di  cui  |K>rzioiie  è di  mag- 
gior valore. 

•tifi.  1 materiali  di  un  altro  adoperati  sol- 
tanto per  la  riparazione  di  una  cosa  spet- 
tano al  proprietario  della  eosa  principale , 
il  quale  è obbligato,  a seconda  della  buona 
o mala  fede  con  cui  agi,  di  pagare  al  pre- 
cedente proprietario  il  valore  dei  materiali 
adoperali. 

417.  Chi  sul  proprio  fonilo  erige  un  edi- 
lizio, c vi  impiega  ilei  materiali  altrui, con- 
serva liensi  la  proprietà  dell’edilizio,  ma 
deve,  ancorché  tosse  in  buona  fede,  pagare 
al  danneggiato  il  prezzo  comune  de’  mate- 
riali , qualora  non  gli  abbia  acquistali  in 
uno  de'  rimili  contemplati  nel  5 3t!7  ; essen- 
do in  mala  fede,  deve  |iagarc  i materiali  ni 
prezzo  sommo,  ed  inoltre  è risponsabile  di 
qualunque  altro  danno  verso  il  danneggiato. 

418.  (.mando  alcuno  per  lo  contrario  falr- 
briehi  coi  materiali  proprj  mi  edilizio  sul 
fondo  altrui  senza  saputa  ed  assenso  del 
proprietario,  l’edilizio  si  devolve  al  pro- 
prietario del  fondo,  (.megli  rhc  fabbrico  in 
buona  fede  può  esigere  il  risarriinenlo  delle 
spese  necessario  ed  utili:  s' è in  malafede, 
è equiparato  a ehi  senza  mandato  ammini- 
stra le  cose  altrui.  11  proprietario  del  fon- 
do , che  essendo  consapevole  della  costru- 
zione <lell'  edilizio  non  I’  abbia  tosto  inter- 
detta a chi  fabbricava  di  buona  fede,  non 
può  esigere  dio  il  prezzo  comune  del  fondo. 

419.  Se  l’edilizio  viene  eretto  sull'  altrui 
fondo  e con  materiali  altrui  , se  ne  accre- 
sco anche  in  questo  caso  la  proprietà  ni 
proprietario  del  fondo.  Sussistono  tra  il  pro- 
prietario del  fondo  e l’ edificatore  gli  stessi 
diritti  ed  obblighi  stabiliti  nel  paragrafo  an- 
tecedente: i’edilicatore  a seconda  della  sua 
buona  o mala  fede  deve  pagare  il  prezzo 
comune  o sommo  de'  materiali  a chi  il’  era 
il  proprietaria. 

430.  Ciò  che  (inora  si  è stabilito  riguardo 
agli  ediiizj  fabbricali  con  alimi  materiali 
vale  anche  |iei  casi  nei  quali  sia  seminalo 
un  campo  con  semento  altrui , o vi  siano 
piantale  delle  altrui  piante,  (.mesta  acces- 
sione appartiene  al  proprietario  i|el  tondo 
se , quanto  alle  piante , abbiano  esso  fatte 
le  radici. 

4SI.  I.a  proprietà  d’un  altiero  non  si  de- 
termina dalle  radici  che  si  sono  estese  nel 
fonilo  contiguo , ma  dal  tronco  che  sporgo 
dal  suolo.  Se  il  tronco  è sulla  linea  di  con- 


fine tra  più  proprietarj , l’ albero  è fra  essi 
comune. 

433.  Ogni  proprietario  può  svellere  dal 
fondo  proprio  le  radici  dell’albero  altrui  e 
tagliare  i rami  pendenti  nello  spazio  del- 
l’aria che  sovrasta  al  suo  fondo,  o trame 
qualunque  altro  vantaggio. 

Capitolo  Qiinto. 

Deli  Acquisto  della  proprietà  per  tradiiione. 

4*3.  Le  cose  che  hanno  già  un  proprie- 
tario si  acquistano  mediatamente  allorché 
in  modo  legittimo  passano  dai  proprietario 
ili  un  altro. 

4*4.  Il  titolo  di  acquisto  mediato  si  fonda 
nel  contratto,  nella  disposizione  pel  caso  di 
morte,  nella  sentenza  del  giudice,  o nella 
disposizione  della  legge. 

4*5.  Col  solo  titolo  non  si  acquista  la  pro- 
irietà.  Eccettuali  i casi  determinati  dalla 
egge , la  proprietà  e tutti  i diritti  reali  in 
genere  si  possono  acquistare  soltanto  per  la 
legittima  consegna  e ricevimento. 

4Stì.  Le  cose  mobili  non  inissimo  di  regola 
trasferirsi  in  altri  se  non  colla  tradizione 
materiale  di  mano  in  mano. 

4*7.  Riguardo  a quelle  cose  mobili  che 
per  la  qualità  di  esse  non  ammettono  una 
materiale  tradizione , come  i credili , le 
merci  clic  si  trasportano  [ier  condotta , i 
fondachi  od  altre  cose  universali , la  leggo 
ne  permeile  la  tradizione  per  segni , la 
quale  si  fa  se  il  proprietario  consegna  al- 
l'accettante i documenti  comprovanti  la  pro- 
prietà, o gli  stranienti  pei  quali  l'accettante 
possa  prendere  l' esclusivo  fiossesso  della 
cosi;  ose  alla  cosa  stessa  si  aggiunga  qual- 
che contrassegno,  da  cui  ognuno  possa  chia- 
ramente conoscere  che  la  cosa  è stata  tras- 
ferita ad  un  altro. 

438.  I.a  tradizione  della  cosa  si  fa  i>cr  di- 
chiarazione allorché  l'alienante  in  modo  di- 
mostrabile manifesta  la  sua  volontà  che  in 
avvenire  egli  riterrà  la  cosa  in  nome  del- 
l'accettante, o che  1’acrellante  potrà  in  av- 
venire possedere  |ier  diritto  reale  la  coso 
che  prima  riteneva  senza  tale  diritto. 

4*9.  Le  cose  spedite  da  un  luogo  all’nl- 
Iro  di  regola  si  reputano  consegnale  solo 
allora  quando  quegli  a cui  soli  diretto  le 
riceve,  a meno  che  egli  stesso  non  abbia 
determinato  mi  approvato  il  modo  col  quale 
debbano  spedirsi. 

430.  Se  il  proprietario  alienò  la  stessa 
cosa  mobile  a duo  diverse  persone,  ad  una 
colla  consegna,  all'altra  senza,  la  cosa  a p- 
parierrà  a quello  cui  prima  fu  consegnata , 
ritenuta  la  risponsabilità  del  proprietario 
verso  la  |>artc  pregiudicata. 

431.  t’cr  trasferire  la  proprietà  di  coso 
immobili , deve  I’  allo  dell'  acquisto  essere 
inscritto  ne’  libri  pubblici  a tal  line  desti- 
nali. (Questa  inserzione  chiamasi  inscrizione 
o intavolaziene. 

433.  Per  I’  inscrizione  nel  libro  pubblico 
richiedevi  prima  di  tutto  che  quegli , la  di 
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cui  pmpricUi  deve  trasferirsi  in  un  altro , 
sia  egli  stesso  già  inscrìtto  come  proprie- 
tario. 

433.  Per  la  traslazione  della  proprietà  me- 
diante contratto  riguardo  ai  fornii  rustici  Ita- 
si» che  quegli  che  consegna  e quegli  che 
acceda  , o il  primo  soltanto  presentisi,  alla 
signorìa  cui  soggiace  il  fondo , e faccia  se- 
guire nei  libri  |tultblici  l' inscrizione  del- 
1'  atto  di  acquisto. 

434.  Se  quegli  poi  che  consegna  non  si 
presenta  iti  |tersona , conio  egualmente  in 
tutti  i casi  in  cui  trattasi  di  tieni  apparte- 
nenti al  cataste  civico  o alle  tavole  provin- 
ciali, deve  farsi  sull'acquisto  un  documento 
in  iscritto,  e questo  essere  firmato  tanfo  dalle 
parti  contraenti , quanto  da  due  teslimonj 
degni  di  fede. 

435.  In  questo  documento  si  debbono  chia- 
ramente esprimere  le  persone  ette  trasferi- 
scono ed  accettano  la  proprietà;  la  cosa  da 
consegnarsi  coi  suoi  contini , il  titolo  del- 
l'acquisto, il  luogo  e la  data  del  conchiuso 
contralto;  e nello  stesso  o in  altro  separato 
documento  devesi  dall'  alienante  concedere 
l'abilitazione  all' accettante  di  farsi  inscrì- 
vere come  proprietario. 

436.  Se  la  proprietà  delle  rose  immollili 
si  trasferisce  in  forza  d’  una  sentenza  pas- 
sala in  giudicate , d'im  giudizial  istnimento 
di  divisione  o di  giudiziale  immissione  in 
possesso  di  eredità  , si  richiede  egualmente 
l' inscrizione  di  ipicsti. 

43*.  In  cgual  nioslo  per  acquistare  la  pro- 
prietà d'una  rosa  immobile  legata  non  ba- 
sta che  la  disposizione  del  testatore  sia  stata 
inscritta  in  genere  ne' libri  pubblici  : quegli 
che  ha  un  diritto  di  tal  natura  devo  otte- 
nere inoltre  l’inscrizione  speciale  del  legalo 
dall’ autorità  competente. 

436.  Se  quegli  che  pretende  competergli 
la  proprietà  d'  una  cosa  immobile  possiedo 
sopra  di  essa  mi  documento  degno  di  fedo 
beasi  , ma  non  ninnilo  di  tutti  i requisiti 
per  l' inscrizione  voluta  dai  SS  431  c 435 , 
può  egli  nondimeno  , allineilo  nessuno  lo 
prevenga  , ottenere  l' inscrizione  condizio- 
nata nel  libro  pubblico,  la  quale  chiamasi 
prenotazione.  Con  questa  inscrizione  acqui- 
sta egli  un  diritto  condizionato  di  proprietà, 
e appena  che  avrà  giiistilicata  la  prenota- 
zione per  mezzo  di  sentenza  di  giudice , 
sarà  considerato  come  il  vero  proprietario 
lin  dal  tempo  in  cui  sarà  siala  da  lui  pre- 
sentata secondo  il  prescritto  dalla  lecuo  la 
domanda  di  prenotazione. 

43'.*.  La  seguita  prenotazione  dovrà  inti- 
marsi personalmente  tanto  a quello  che  la 
ottenne,  quanto  al  di  lui  avversario.  Olirgli 
che  domandò  la  prenotazione  deve  nel  ter- 
mine di  Quattordici  giorni , a contare  da 
quello  dell’  intimazione  a lui  fatta  , presen- 
tare la  regolare  petizione  diretta  a provare 
il  diritto  ili  proprietà  ; il  che  omettendosi , 
la  prenotazione  ottenuta  viene  cancellala 
sopra  domanda  dell’  avversario. 

ito.  Se  il  proprietario  ha  alienata  la  stes- 
sa cosa  immobile  a due  diverse  persone,  oc 
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acquista  la  proprietà  quella  elio  ne  avrà 
chiesto  prima  l’inscrizione. 

441.  Tostochò  il  documento  sopra  il  di- 
ritto di  proprietà  è inscritto  nel  libro  puli- 
tili™, il  nuovo  proprielario  entra  nel  legit- 
timo possesso. 

4 tS.  Chi  acquista  la  proprietà  di  una  cosa, 
acquista  nello  stesso  tein;>o  anche  i diritti 
nd  essa  inerenti.  .Non  si  imssnno  però  trasfe- 
rire i diritti  circoscritti  alla  sola  persona  del- 
l’ alienante.  Ili  generale  nessuno  pnù  trasfe- 
rire in  altri  maggior  diritto  di  quello  che 
abbia  egli  stesso. 

443.  Colla  proprietà  delle  cose  immollili 
si  assumono  anche  i lussi  ad  esse  inerenti  , 
inscritti  nei  libri  pubblici.  Chi  non  esamina 
questi  libri  è soggetto  in  tutti  i casi  alle 
conseguenze  della  sua  negligenza.  Altro  pre- 
tensioni ed  altri  diritti  che  taluno  ha  con- 
tro il  precedente  proprietario  non  passano 
nel  nuovo  acquirente. 

444.  La  proprietà  in  generale  può  per- 
dersi per  volontà  ilei  proprietario,  per  leg- 
ge o per  sentenza  del  giudice  ; ina  quella 
de'  beni  immobili  non  cessa  se  non  rolla 
cancellazione  dai  pubblici  libri. 

445.  I.e  determinazioni  contenute  nel  pre- 
sente capitolo  sul  mo<lo  con  cui  si  acquista 
e si  perde  il  diritto  di  proprietà  sulle  cose 
immobili  debbono  osservarsi  anche  a riguar- 
do degli  altri  diritti  reali  concernenti  le  cose 
immobili. 

446.  In  qual  modo  e ron  (piali  cautele  In 
generale  debba  procedersi  nella  inscrizione 
dei  diritti  reali , viene  determinato  dalle 
speciali  disposizioni  sulla  forma  eoo  coi  lo 
tavole  provinciali  e i libri  fondiari  debbono 
essere  ordinati. 

Capitolo  Sesto. 

IMI  Virilio  di  pegno. 

417.  Il  diritto  di  pegno  è quel  diritto 
reale  che  si  dà  al  creditore  di  farsi  pagare 
sulla  cosa  se  nel  termine  stabilito  non  siasi 
adempiuto  alt'  obbligazione.  La  cosa  sulla 
quale  compete  al  creditore  questo  diritto  , 
iu  generale  dicesi  peguo. 

448.  Si  può  dare  in  pegno  qualunque  cosa 
die  sia  in  commercio.  Se  questa  cosa  è mo- 
bile, chiamasi  in  senso  stretto  pegno  ; se  è 
immobile,  dicesi  ipoteca. 

449.  Il  diritto  di  ;iegno  si  riferisco  belisi 
sempre  ad  un' obbligazione  valida,  ma  non 
qualunque  obbligazione  attribuisce  il  titolo 
per  acquistarlo.  Il  titolo  nasce  dalla  legge, 
da  sentenza  di  giudice , da  contralto  o da 
ultima  volontà  del  proprietario. 

450.  (a)  1 casi  no  'quali  la  leggo  attribuisce 
ad  alcuno  il  diritto  ili  pegno  sono  determi- 
nati a suo  luogo  in  questo  Codice  e nel  Re- 
golamento di  procedura  sui  concorsi  de’cre- 
ditori.  Il  Regolamento  di  procedura  civile 
determina  iu  quali  casi  possa  il  diritto  di 
(legno  concedersi  dal  giudice.  Se  trattasi 
dell’ acquisto  del  diritto  di  pegno  per  con- 
senso del  debitore  o di  qualunque  terzo  che 
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obblighi  per  esso  la  casa  propria,  deve  os- 
servarsi quanto  è prescrìtto  sulla  materia  de’ 
contratti  e de'  legati. 

451.  Per  acquistare  realmente  il  diritto  di 
pegno  deve  il  creditore  avente  titolo  pren- 
dere in  sua  custodia  la  cosa  mobile  impe- 
gnata ; e se  la  cosa  è immobile  , deve  far 
inscrivere  il  suo  credito  nel  modo  prescritto 
per  l’acquisto  della  proprietà  di  cose  im- 
mobili. Il  titolo  solo  dà  unicamente  il  di- 
ritto personale  all*  cosa,  non  già  il  diritto 
reale  sulla  cosa. 

459.  .Nell’ impegnare  cose  mobili  che  non 
ammettono  tradizione  materiale  da  mano  a 
mano  debbono  non  altrimenti  che  per  la 
traslazione  della  proprietà  ( S 4i7  ) adope- 
rarsi tali  segni , co’  quali  possa  ognuno  fa- 
cilmente conoscere  la  costituzione  del  pe- 
gno. Chi  trascura  questa  cautela  risponde 
dei  danni. 

453.  Se  l'inscrizione  del  credito  nei  pub- 
blici libri  non  ha  luogo  per  difetto  delle 
forme  legali  del  documento,  il  creditore 
può  chiedere  la  prenotazione.  In  forza  di 
essa  si  acquista  un  diritto  condizionato  di 
pegno  , il  quale  , ove  sia  poi  giustificato  il 
credito  nel  modo  prescritto  ne'  SS  438  e 439, 
diventa  assoluto  lin  dal  tempo  della  doman- 
da di  prenotazione  presentata  secondo  l'or- 
dine voluto  dalla  legge. 

454.  11  detentore  del  [legno  può,  in  quanto 
egli  vi  ha  diritto , ulteriormente  impegnare 
ad  un  terzo  la  cosa  datagli  a pegno , ed  in 
tale  riguardo  essa  diventa  un  suppegno  qua- 
lora il  terzo  nel  tempo  stesso  se  la  farcia 
consegnare,  o faccia  inscrivere  nei  pubblici 
libri  il  sup|icgno  sul  diritto  di  pegno  già 
esistente. 

455.  Se  al  proprietario  viene  notificato  il 
suppegno,  non  può  pagare  al  suo  creditore 
il  debito  se  non  col  consenso  del  terzo  a 
cui  la  cosa  fu  ulteriormente  impegnata  , o 
devo  farne  deposito  presso  il  giudice,  senza 
di  che  la  cosa  impegnata  rimane  obbligala 
a favore  di  quello  a cui  fu  impegnata  ulte- 
riormente. 

456.  Se  una  cosa  mobile  altrui  viene  data 
a [legno  senza  1’  assenso  del  proprietario , 
questi  ha  di  regola  il  diritto  di  ripeterla. 
Ma  nei  casi  in  cui  non  possa  aver  luogo 
l’azione  di  rivendicazione  contro  il  posses- 
sore di  buona  fede  ( $ 367  ),  è obbligato  o 
d'indennizzare  quello  che  possiede  in  buona 
fede  il  pegno  , o di  rinunziare  al  [legno  e 
di  contentarsi  del  diritto  di  risarcimento  con- 
tro quello  che  ha  costituito  il  [legno. 

457.  Il  diritto  di  [legno  si  estende  a tutte 
le  parti  del  pegno  soggette  alla  libera  pro- 
prietà di  chi  lo  ha  costituito , alle  acces- 
sioni e pertinenze  di  esso  , e per  conse- 
guenza anche  ai  frutti  tinche  non  siano  se- 
parati o percclli.  Quindi  se  un  debitore 
impegna  ad  un  creditore  il  suo  fondo  , e 
poscia  ad  un  altro  i frutti  del  fondo  mede- 
simo , il  posteriore  pegno  non  è operativo 
se  non  pei  frutti  già  staccati  e percetti. 

458.  Se  il  valore  del  pegno  o per  colpa 
di  chi  lo  ha  costituito  , n per  un  difetto 


della  cosa  manifestatosi  posteriormente  non 
si  trova  più  sufficiente  iier  garantirò  il  cre- 
dito , ha  diritto  il  creditore  di  esigere  dal 
medesimo  un  altro  pnqiorzionato  pegno. 

459.  Senza  il  consenso  di  quello  che  ha 
dato  il  pegno  non  è permesso  al  creditore 
di  usarne  : anzi  è in  obbligo  di  custodirlo 
diligentemente  , e n'è  risponsabile  se  per 
colpa  sua  sia  stato  perduto.  Ove  la  cosa 
senza  sua  colpa  sia  andata  perduta , non 
per  questo  perdo  egli  il  suo  credito. 

460.  Se  il  creditore  ha  ulteriormente  im- 
pegnalo il  pegno,  egli  sarà  risponsabile  an- 
che del  caso  fortuito  per  rui  il  pegno  , so 
fosse  stalo  presso  di  lui , non  sarebbe  pe- 
rito o deteriorato. 

461.  Il  creditore  che  ha  il  pegno,  se  non 
attiene  il  pagamento , può  , passato  il  tem- 
po stabilito  , chiedere  dal  giudice  la  ven- 
dita del  pegno.  Il  giudice  in  tal  caso  pro- 
cede secondo  il  Regolamento  del  processo 
civile. 

469.  Prima  che  sia  venduto  un  fondo,  qua- 
lunque creditore  ipotecario  inscritto  sul  me- 
desimo può  redimere  il  credito  per  cui  fu 
domandata  la  vendita. 

463.  Non  possono  i debitori  concorrere 
cogli  oblatori  all'asta  della  cosa  da  essi  data 
in  pegno. 

464.  Se  dalla  vendita  del  pegno  non  si 
ritrae  la  somma  dovuta , il  debitore  devo 
supplire  al  rimanente  [ spetta  all’incontro  a 
suo  vantaggio  il  di  più  che  dalla  vendita 
venisse  ritratto. 

465.  In  quanto  il  creditore  con  pegno 
debita  attenersi  al  pegno , o possa  eserci- 
tare il  suo  diritto  sopra  altra  sostanza  del 
debitore  , viene  determinato  nel  Regola- 
mento del  processo  civile. 

466.  Se  nel  tempo  in  cui  la  cosa  è im- 
pegnata , il  debitore  ne  trasferisce  la  pro- 
prietà ad  un  altro,  è libero  al  creditore  di 
far  valere  prima  il  suo  diritto  [icrsonale 
contro  il  debitore  , e poi  di  cercare  d’  es- 
sere pienamente  soddisfatto  sulla  cosa  im- 
pegnata. 

467.  Se  la  cosa  impegnala  perisce  ; se  il 
creditore  rinunzia  legalmente  al  suo  diritto 
sulla  medesima  , o se  la  restituisce  al  de- 
bitore senza  alcuna  riserva  , il  diritto  eli 
pegno  si  estingue  bensi , ma  sussiste  quello 
di  credito. 

468.  Si  estingue  inoltre  il  diritto  di  pe- 
gno collo  spirare  del  tempo  a cui  fu  limi- 
tato , e per  conseguenza  anche  col  cessare 
del  diritto  temporaneo  di  chi  l'ha  costituito 
sulla  cosa  impegnata  , purché  questa  circo- 
stanza fosse  nota  al  creditore,  o potesse  da 
lui  essere  conosciuta  col  mezzo  di  pubblici 
libri. 

469.  Il  diritto  di  pegno  cessa  coll’  estin- 
zione del  debito  ; quegli  perii  che  ha  dato 
il  pegno  non  jiotrà  essere  obbligato  al  pa- 
gamento del  debito , se  non  gli  sia  resti- 
tuito contemporaneamente  il  pegno.  Per  to- 
gliere il  diritto  d'ipoteca  non  basta  il  solo 
pagamento  del  debito.  I,a  cosa  costituita  in 
ipoteca  rimane  obbligata  fino  a tanto  che 
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il  documento  del  debito  non  sia  cancellato 
dai  pubblici  libri. 

470.  I diritti  di  prioritil  dei  creditori  in 
raso  di  concorso  sono  determinati  nel  Re- 
golamento risguardantc  questa  materia. 

471.  Nè  quegli  che  ha  ricevuta  la  cosa 
in  pegno,  né  qualunque  altro  detentore  d’una 
cosa  altrui  può,  dopo  eh’ è cessato  il  diritto 
concedutogli  , ritenerla  per  titolo  di  altra 
pretesa.  Ove  però  concorrano  i requisiti  pre- 
scritti nel  Regolamento  del  processo  civile, 
può , se  trattasi  di  cosa  mobile,  depositarla 
in  giudizio  e chiederne  il  sequestro , o so 
la  rosa  è immobile , domandarne  la  seque- 
strazione. 

Capitolo  Settimo. 

Delle  Servitù. 

47Ì.  In  forza  del  diritto  di  servitù  è ob- 
bligato il  proprietario  riguardo  alla  cosa  sua 
di  tollerare  o di  non  fare  qualche  rosa  a 
vantaggio  altrui.  Questo  è un  diritto  reale 
operativo  controqualsivoglia  possessore  della 
cosa  soggetta  a servitù. 

473.  Se  il  diritto  di  servitù  è congiunto 
col  jiossesso  di  un  fondo  pel  più  vantaggioso 
o più  comodo  uso  di  esso , si  ha  una  ser- 
vitù prediale.  In  diverso  caso  la  servitù  è 
personale. 

474.  Le  servitù  prediali  suppongono  due 
possessori  di  fondi , l’uno  obbligalo , e l’al- 
tro avente  il  diritto,  al  primo  ile’  quali  ap- 
partenga il  fondo  serviente  , e ali'  altro  il 
fondo  dominante.  11  fondo  dominante  o e 
destinato  all’economia  rurale  , o ad  altro 
uso.  Le  servitù  si  dividono  quindi  in  rusti- 
che ed  urbane. 

475.  Le  servitù  urbane  sono  ordinaria- 
mente : 

l.°  Il  diritto  d'  im|Hjrre  un  peso  dell’e- 
dilìzio proprio  sull’edilizio  altrui; 

3.”  D’ immettere  una  trave  o un  travi- 
cello nel  muro  altrui  ; 

3. "  Di  aprir  tinestra  nell’altrui  muro  per 
aver  luce  o prospetto; 

4. °  Di  fabbricare  un  tetto  o un  verone 
che  sporga  in  fuori  nello  spazio  d'  aria  del 
vicino; 

5. ”  Di  far  passare  il  fumo  pel  cammino 
del  vicino  ; 

fi."  Di  dirigere  lo  stillicidio  sul  fondo 
altrui  ; 

7.  Di  versare  o di  far  passare  le  coso 
fluide  sul  fondo  vicino.  — Per  queste  e si- 
mili servitù  urbane  il  possessore  d'una  casa 
ha  il  diritto  d'imprendere  sul  fondo  del  suo 
vicino  qualche  cosa  che  da  questo  deve  tol- 
lerarsi. 

476.  In  forza  delle  altre  servitù  urbane 
il  possessore  del  fondo  serviente  c obbli- 
gato di  tralasciare  alcuna  cosa  che  altrimenti 
stava  in  sua  libertà  di  fare. 

Sono  queste  : 

8. °  Di  non  ergere  più  in  allo  la  propria 
casa; 

9. ”  Di  non  abbassarla  ; 
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1(1°  Di  non  togliere  la  luce  e l’aria  al- 
l'edifizio  dominante; 

tl.“  Di  non  togliere  ad  esso  il  pro- 
spetto ; 

13."  Di  non  deviare  Io  stillicidio  della 
casa  propria  dal  fondo  ilei  vicino  , a cui 
può  essere  utile  per  irrigare  il  suo  orto, 
empiere  la  sua  cisterna  o per  altro  oggetto. 

477.  Le  principali  servitù  rustiche  sono  : 

l.°  Il  diritto  di  passaggio  a piedi , di 

condurre  bestie  e di  passare  col  carro  sul 
fondo  altrui  ; 

3.”  Di  cavar  acqua , di  abbeverarvi  gli 
armenti  , di  deviarla  o condurla: 

3. ’’  Di  guardare  e di  pascolare  il  be- 
stiame ; 

4. »  Di  tagliar  legna , di  rammassare  i 
rami  secchi , di  far  fascine  , di  raccogliere 
le  ghiande  , di  rastrellare  le  foglie  ; 

5. "  Il  diritto  di  caccia , di  pesca , di 

uccellagione;  o 

6. °  Quello  di  cavar  sassi,  d’estrarre  sab- 
bia e di  cuocere  calce. 

478.  Le  servitù  personali  consistono  nel 
necessario  uso  d’una  cosa,  nell’usufrutto  e 
nell'abitazione. 

479.  Può  anello  avvenire  cho  le  servitù 
per  se  stesse  prediali  siano  concedute  alla 
sola  persona,  o che  le  concessioni,  le  quali 
hanno  il  carattere  ordinario  della  servitù  , 
siano  soltanto  precarie.  Simili  eccezioni  dal- 
l’ indole  della  servitù  non  si  presumono , 
ma  debbono  provarsi  ila  chi  le  pretende. 

480.  Il  titolo  di  servitù  si  fonila  nel  con- 
tratto, o nella  disposi/ione  di  ultima  volon- 
tà , o nella  sentenza  di  giudice  pronunciala 
sulla  divisione  d’un  fondo  comune,  o linal- 
meute  nella  prescrizione. 

481.  11  diritto  reale  di  servitù  sulle  cose 
immobili  , e generalmente  su  quegli  og- 
getti che  sono  inscritti  ne’  libri  pubblici,  si 
può  acquistare  soltanto  mediante  inscrizio- 
ne ne’ libri  medesimi;  sulle  altre  rosesi 
acquista  coi  modi  di  tradizione  accennali 
ne’  $S  420-438. 

482.  Le  servitù  in  ciò  tutte  si  accordano, 
che  di  regola  il  possessore  ilei  fonilo  ser- 
viente non  è in  obbligo  di  fare  alcuna  co- 
sa , ma  soltanto  di  permettere  ad  un  altro 
P esercizio  d’un  diritto , o di  astenersi  da 
ciò  che  altrimenti  come  proprietario  potreb- 
be fare. 

483.  In  conseguenza  le  speso  per  la  con- 
servazione e riparazione  della  cosa  serv  lento 
si  debbono  di  regola  sostenere  da  quello  che 
Ila  il  diritto  di  servitù.  Se  poi  anche  il  pro- 
prietario della  cosa  serviente  ne  faccia  uso, 
deve  contribuire  in  proporzione  a tali  spo- 
se , c soltanto  colla  cessione  delia  cosa  a 
chi  ha  il  diritto  di  servitù , quando  anche 
questi  dissenta,  può  liberarsi  dal  contribuito 
allo  spese  medesimo. 

484.  Il  possessore  del  fonilo  dominante 
può  esercitare  a suo  grado  il  proprio  di- 
ritto , ma  le  servitù  non  si  debbono  esten- 
dere , anzi  ristringere  , per  quanto  il  com- 
porta l’indole  di  esse  ed  il  fine  per  cui  fu- 
rono costituite. 
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485.  Nessuna  servitù  può  arbitrariamente 
disgiungersi  dalla  cosa  serviente,  nè  trasfe- 
rirsi ad  altra  cosa  o persona.  Ogni  servitù 
si  considera  inollre  come  indivisibile , in 
quanto  il  diritto  inerente  al  fonilo  non  può 
per  aumento  , diminuzione  o divisione  del 
fondo  medesimo  essere  mutato  o diviso. 

486.  In  fondo  può  servire  nello  stesso 
tempo  a |àn  [tersone  quando  con  ciò  non 
sia  recato  pregiudizio  ai  diritti  anteriori  del 
terzo. 

487.  Coerentemente  a questi  principi,  deli- 
bono  determinarsi  i rapporti  di  diritto  nelle 
differenti  specie  delle  servitù.  (Mirali  clic  ò 
obbligato  a tollerare  il  peso  defl'edilicio  vi- 
cino , o l’ immissione  dell'  altrui  trave  nel 
proprio  muro,  o a ricevere  il  passacelo  del 
fumo  altrui  nel  proprio  cammino , deve  in 
prvqiorzione  concorrerò  alla  conservazione 
del  muro,  della  colonna,  della  parete  o del 
cammino  a ciò  destinalo.  Ma  non  può  pre- 
tendersi ch’egli  taccia  de' sostegni  al  fonilo 
dominante,  o che  debita  restaurare  il  cam- 
mini) del  vicino. 

488.  11  diritto  di  finestra  non  dà  altro  ti- 
tolo che  alla  luce  ed  all'aria;  quello  di  prn- 
S|ielto  ha  d’  uo[k>  di  speciale  concessione. 
Quegli  cui  non  compete  il  diritto  di  pro- 
spcllo  può  essere  obbligato  a munire  la  fi- 
nestra di  ferrala.  Col  diritto  di  finestra  ò 
congiunto  1’  obbligo  di  tener  difesa  1’  aper- 
tura. Chi  trascara  quesl'objhligo  è risponsa- 
bile  del  danno  che  ne  derivasse. 

481).  Chi  ha  il  diritto  di  stillicidio  può  fare 
scolare  interamente  o per  mezzo  di  canali 
l'acqua  piovana  sul  letto  altrui  ; può  anehe 
ergere  più  in  allo  il  proprio  tetto  : deve 
però  disporre  in  modo  che  non  renda  con 
ciò  la  servitù  più  gravosa.  Ha  del  |tari  l’olt- 
hligo  di  far  levare  a suo  tornito  le  nevi  ab- 
bondanti e di  conservare  anche  i canali  de- 
stinati allo  scolo. 

490.  Quegli  che  ha  il  diritto  di  condurrò 
dal  letto  del  vicino  l'acqua  piovana  sul  pro- 
prio fondo,  deve  egli  solo  sostenere  le  spese 
dei  canali  , dei  vasi  destinati  a ricevere 
I’  acqua  c delle  altre  o|tcre  a questo  line 
necessarie. 

491.  Se  per  derivare  le  coso  fluide  sono 
necessarie  delle  fosse  o dei  canali  , il  pro- 
prietario elei  fondo  dominante  è obbligatola 
costruirli,  ed  anche  a tenerli  ben  conerti  o 
purgali,  |ter  diminuire  cosi  il  peso  del  fondo 
serviente. 

4Di.  .Nel  diritto  di  passaggio  a piedi  quello 
si  comprende  ili  passare  sopra  un  determi- 
nato sentiero,  di  farsi  su  quello  [toriate  da 
uomini  , e di  lasciar  venire  altri  a sè.  Nel 
diritto  di  condurre  liestic  è compreso  l' teso 
delle  carrette  a mano,  e nel  diritto  di  pas- 
saggio con  carro  quello  del  carro  a duo  o 
più  bestie. 

49.1.  All’  incontro  senza  una  concessione 
s|teeiale  il  diritto  di  passaggio  a piedi  non 
si  [tini  estendere  a quello  di  cavalcare  o ili 
farsi  portare  da  altre  giumento  ; uè  il  di- 
ritto di  condor  bestie  a quello  di  strascinare 
pesi  gravi  sul  fonilo  serviente  ; nè  il  diritto 


di  passare  con  carro  a quello  dì  condurvi 

bestie  sciolto. 

494.  Alla  conservazione  della  strada , dei 
ponti  e passatoj  contribuiscono  in  propor- 
zione tutto  le  persone  o i propriclarj  dei 
fondi  a cui  no  compete  l'uso  , e perciò  an- 
che il  immessole  del  fonilo  serv  iente  vi  con- 
corro secondo  il  vantaggio  eh’  egli  [turo  ne 
ritrae. 

495.  Lo  sfizio  per  I’  esercizio  di  questo 
tre  servitù  dev’essere  adattato  all'uso  neces- 
sario ed  alle  circostanze  ilei  lungo.  Se  l'uso 
delle  slraile  o ilei  passaggi  viene  impedito 
per  inondazione  o jier  altro  accidente,  deve, 
finché  siano  restituiti  in  pristino  stato,  asse- 
gnarsi un  altro  smizio,  se  dall'autorità  poli- 
tica non  fossevi  ai  già  stalo  provveduto. 

496.  Col  diritto  di  cavar  acqua  apparte- 
nente ad  altri  va  unito  anche  quello  del- 
l’accesso. 

497.  Quegli  che  ha  il  diritto  di  derivare 
I'  acqua  dal  fondo  altrui  nel  proprio , o ili 
condurla  dal  proprio  nel  fondo  altrui  , può 
egli  [atre  costruire  a sue  s|>esc  i condoni , 
i canali  e le  chiuse  necessarie  a queslo  tino. 
La  misura  da  non  eccedersi  nell’esecuzione 
di  tali  opere  vien  determinata  dal  bisogno 
del  fondo  dominante. 

498.  Se  nell'acquisto  ilei  diritto  di  pascolo 
non  fu  determinata  la  specie  ed  il  numero 
dello  bestie  , nò  il  tempo  e la  misura  del- 
l’uso, dev’essere  mantenuto  il  possesso  pa- 
rifico di  treni’ anni.  Nei  casi  dubhj  servono 
di  nonna  le  seguenti  prescrizioni. 

499.  In  quanto  non  si  oppongano  le  leggi 
politiche  e i regolamenti  sui  boschi , il  di- 
ritto ili  pascolo  si  estende  ad  ogni  specie  di 
giumenti  , armenti  e |>ecoge , ma  non  agli 
animali  porcini,  nè  ai  volatili;  e nei  luoghi 
lioschivi  nemmeno  alle  capre:  sono  sempre 
da  escludersi  dai  pascoli  i bestiami  immon- 
di, malsani  o così  pure  quelli  di  altri. 

500.  Se  il  numero  delle  lieslie  elio  man- 
davansi  al  pascolo  si  sarà  variato  negli  ul- 
timi trent'anni,  si  prende  il  numero  medio 
di  quello  dei  Ire  primi  anni.  Se  nemmeno 
queslo  risulti , si  ha  secondo  I'  equità  ri- 
guardo tanto  all’estensione,  quanto  alla  qua- 
lità del  pascolo;  eil  in  niun  caso  è permesso 
a quello , che  ne  ha  il  dirilto , di  mandare 
nell'altrui  pascolo  una  quantità  di  l>esliainn 
maggiore  di  quella  clic  [tossa  egli  stesso  a- 
Umentarc  per  un  inverno  colla  pastura  rac- 
colta dal  fondo  dominaule.  Gli  animali  da 
lalle  non  sono  eomimtati  nel  numero  sta- 
bilito. 

501.  Il  lempo  del  pascolo  si  determina  in 
genere  dall'  uso  introdotto  in  ciascun  luogo 
e non  contrastato  ; ma  |>er  I’  oggetto  della 
pastura  non  può  giammai  essere  impedita  o 
difliroliata  la  coltura  ridotta  nfdeterminalo 
metodo  dai  regolamenti  politici. 

àOi.  Il  godimento  del  diritto  di  pascolo 
non  si  estende  al  |iercepimento  di  alb  i u- 
tili.  Quegli  che  ne  ha  il  diritlo  non  può  ta- 
gliare l’erba,  nè  di  regola  può  escludere  il 
proprietario  del  fondo  ila!  diritto  di  usare 
in  comunione  del  pascolo;  mollo  meno  può 
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danneggiare  la  sostanza  <lcl  pascolo.  Se  vi 
è Itjnizo  a temerne  ilaiiim  , Olili  è obbligato 
a far  guardare  il  suo  bestiame  <la  un  pastore. 

503.  I principi  finora  stabiliti  intorno  al 
diritto  di  pascolo  sono  rispettivamente  da 
applicarsi  anche  al  diritto  di  prendere  eli 
animali , di  tagliar  legna  , di’  cavar  pietre 
ed  alle  altre  servitù.  Se  da  taluno  preten- 
de^ esiterò  fondati  onesti  diritti  in  quello 
della  comproprietà,  le  controversie  clic  in- 
sorgono sii  tale  proposito  debbono  decidersi 
secondo  i principi  contenuti  nel  capitolo 
della  comunione  ili  proprietà. 

f>Pt.  L’  esercizio  delle  servitù  personali , 
dove  non  sia  convenuto  altrimenti,  si  regola 
secondo  i seguenti  principj.  la  servitù  del- 
I’  liso  consiste  nel  roui|ietere  ad  alcuno  la 
facoltà  di  usare  sollantu  pc'suoi  bisogni  della 
cosa  altrui,  salva  la  sostanza. 

505.  Quegli  adunque  cui  spetta  il  diritto 
dell'uso  di  olia  rosa  può,  non  avuto  riguardo 
all'altra  sua  sostanza,  latrarne  quel  vantag- 
gio che  sia  consentaneo  alla  sua  condizione, 
alla  qualità  della  sua  professione  ed  alla 
propria  ecuuomia  domestica. 

5< Mi.  Il  bisogno  si  determina , avuto  ri- 
guardo al  tempo  nel  quale  fu  conceduto 
I'  uso.  I posteriori  cangiamenti  nella  condi- 
zione o nella  professione  dell'  usuario  non 
gli  attribuiscono  diritto  ad  un  uso  più  esteso. 

51)7.  .Non  può  l'usuario  imitare  la  sostanza 
della  cosa  concedutagli  ad  aso,  nè  trasferire 
in  altri  il  suo  diritto. 

508.  Tutti  i vantaggi  che  si  possono  ri- 
trarre dalla  cosa  senza  danno  del  diritto 
dell'  usuario  appartengono  al  proprietario 
della  cosa  medesima.  Questi  poi  è obbligato 
a sostenere  tutti  i pesi  inerenti  alla  rosa 
onlinarj  e stranrdinarj,  ed  a conservarla  ili 
buono  stato  a proprie  s|>ese.  Soltanto  nel 
caso  in  cui  le  s|xso  superino  il  vantaggio 
che  rimane  al  proprietario  , deve  I’  usuario 
sostenerne  il  di  più  o desistere  dall'uso. 

509.  b'usufrullo  è il  diritto  di  godere  senza 
veruna  limitazione  della  rosa  altrui , salva 
la  sostanza. 

510.  Lo  rose  fungibili  non  sono  per  so 
stesse  oggetto  di  liso  od  usufruito,  ma  lo  è 
soltanto  il  valore.  Trattandosi  di  danaro  con- 
tante, quello  che  nc  ha  I’  uso  o I’  usufrutto 
può  disporne  ad  arbitrio;  ma  se  il  rapitalo 
conceduto  ad  uso  u usufrutto  è già  impie- 
gato ad  interesse  , I'  usufruttuario  o usuario 
può  soltanto  esigerne  i frutti. 

511.  I.’  usufruttuario  ha  il  diritto  su  tutta 
la  rendita  tanto  ordinaria  che  straordinaria, 
e perciò  gli  appartiene  anche  il  prodotto 
netto  delle  miniere,  osservali  i regolamenti 
in  questa  materia  prescritti  ; c cosi  pure  gli 
appartengono  i tagli  di  legno  falli  confor- 
memente ai  regolamenti  sui  boschi.  Egli 
però  non  ha  diritto  sopra  un  tesoro  scoprilo 
nel  fonilo  destinato  all'usufrutto. 

51  i.  Si  considera  rendita  netta  soltanto 
ciò  clic  sopravanzi! , detratte  tutte  le  spese 
necessarie.  Assume  |ierciù  I'  usufruttuario 
tutti  i pesi  che  al  tempo  del  concesso  usu- 
frutto erano  inerenti  alia  cosa  serviente  , c 
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cosi  pure  gl’  interessi  dei  rapitali  inscritti 
sulla  rosa  medesima.  Egli  deve  sostenere 
tutti  i carichi  ordinari  e straordinarj  da  pre- 
starsi sulla  cosa  , in  quanto  per  soddisfarvi 
siano  bastanti  i frutti  [vercctli  durante  l' li- 
so fruì  lo  ; deve  altresì  sostenere  le  spese  , 
senza  delle  quali  non  potrebbero  ricavarsi 
i frutti. 

51.1.  È obbligato  l'usufruttuario  a conser- 
vare da  buon  padre  di  famiglia  la  cosa  ser- 
viente nello  stalo  in  cui  l’ lui  ricevuta  , ed 
a far  eseguire  coi  proventi  le  riparazioni , 
i ristami  e i ristabilimenti.  Min  e però  ri- 
sponsabile  del  danno  se  il  valore  della  rosa 
serviente  diminuisce  in  conseguenza  ilei  solo 
uso  legittimo  e senza  sua  col|ia. 

51 1.  Se  il  proprietaria  sopra  insinuazione 
dell’iisufruttuario  fa  eseguire  a proprie  s|>eso 
delle  o|iere  remlute  necessarie  o dalla  ve- 
tustà degli  cdilizj  o dal  caso,  è l'usufruttua- 
rio obbligato  di  bonificare  gl'interessi  della 
somma  impiegata  a misura  ileil’iisufrutto  con 
ciò  miglioralo. 

515.  Che  se  il  proprietario  non  può  o non 
vuole  adallarvisi  , ha  I'  usufruttuario  diritto 
di  far  eseguire  egli  stesso  tali  o|>ere  • di 
domandare,  al  pari  il'  un  possesso  di  buona 
fede,  il  rimborso  delle  spese  in  lino  deU7u- 
sufnilto,  o di  esigere  un  conveniente  risar- 
cimento |ier  I'  usufrutto  impedito  a ragiono 
delle  o|iere  non  eseguite. 

516.  Itis|ietlo  alle  o|iere  che  non  sono  ne- 
cessario , ma  contribuiscono  d'  altronde  ad 
aumentare  i proventi,  l'usufruttuario  non  è- 
obbligato  a permetterle  se  non  verso  la  pre- 
stazione della  piena  indennità. 

517.  L’ usufruttuario  può  riprendere  ciò 
che  ha  impiegato  senza  il  consenso  del  pro- 
prietario |ier  aumento  delle  rendite  conti- 
nue ; ma  riguardo  alle  rendile  ancora  esi- 
stenti che  provengono  dai  miglioramenti  , 
egli  può  solo  chiedente  il  cunqienso , in 
quanto  lo  |iotrehlie  esigere  quegli  elio  senza 
mandalo  amministra  gii  affari  altrui. 

518.  Aflinchè  vi  sia  una  prova  piò  facile 
de’  diritti  reciprochi  fra  il  proprietario  e 
I’  usufruttuario,  dcv’esscr  cura  di  essi  il  far 
compilare  ima  descrizione  degna  di  fede  di 
tutte  le  cose  servienti  all'  usufruito.  Dove 
questa  venga  omessa,  si  presume  clic  l'usu- 
fruttuario abbia  ricevuto  la  rosa  con  tutto 
ciò  che  si  richiede  pel  regolare  godimento 
di  lei  in  uno  stalo  servibile  di  mediocre 
qualità. 

51!).  Finito  l'usufnitto,  i frutti  ancora  pen- 
denti appartengono  al  proprietario  ; questi 
|>rrò  è obbligai»  di  pagare  all' usufruttuario 
od  a'  suoi  credi , nello  stesso  modo  che  al 
possessore  di  buona  fede,  le  spese  falle  per 
ottenere  la  produzione  de’  frulli.  (Ili  altri 
utili  spettano  all'usufrultunrin  o a’siioi  eredi 
in  proporzione  del  tempo  in  cui  abbia  du- 
rato l'usufrutto. 

5ì(l.  Di  regola  il  proprietario  non  può  e- 
sigere  da  chi  ha  l'uso  o l'usufrutto  una  cau- 
zione |icr  assicurare  la  sostanza  della  cosa, 
se  non  nei  raso  rhc  si  manifesti  un  peri- 
colo. Se  la  cauzione  non  viene  prestala  , o 
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ti  devo  cederò  la  cosa  al  proprietario  verso 
un  equo  compenso , o si  deve  secondo  le 
circostanze  sottoporla  all'  amministrazione 
giudiziale. 

5Jt.  La  servitù  di  abitazione  consiste  nel 
diritto  di  usare  pel  suo  bisogno  delle  parti 
abitabili  di  una  casa.  Essa  è quindi  una 
servitù  di  uso  della  casa.  Se  poi  ad  alcuno 
ti  concedono  tutte  lo  parti  abitabili  della 
casa  per  usarne  senza  limitazione , salva  la 
sostanza  , si  verifica  allora  l’usufrutto  della 
casa.  Secondo  questa  distinzione  si  debbono 
applicare  le  disposizioni  precedenti  per  de- 
terminare i diritti  e gli  obblighi  reciprochi 
tra  il  proprietario  e l'abitante. 

533.  In  ogni  caso  però  il  proprietario  con- 
serva il  diritto  di  dis|K>rre  di  tutte  le  parti 
della  casa  che  non  appartengono  propria- 
mente all’  abitazione  ; e non  può  essergli 
difliroltata  in  alcun  modo  la  necessaria  sor- 
veglianza sulla  sua  casa. 

533.  In  riguardo  delle  servitù  due  azioni 
hauno  luogo  : quella  che  s’ istituisce  contro 
il  proprietario  per  sostenere  il  diritto  di 
servitù , e quella  che  lo  stesso  proprietario 
promuove  contro  chi  si  arroga  una  servitù. 
Nel  primo  caso  l’attore  deve  provare  l’acqui- 
sto della  servitù  , o almeno  il  possesso  di 
essa  come  di  un  diritto  reale  : nel  secondo 
devo  provare  il  proprietario  1’  usurpazione 
della  servitù  sulla  rosa  propria. 

531.  In  generale  le  servitù  finiscono  negli 
stessi  mo<li  coi  quali  cessano  in  cenere  i 
diritti  c gli  obblighi  secondo  i capitoli  terzo 
e quarto  della  terza  parte. 

535.  ìjt  servitù  s’ interrompo  se  jierisco 
il  fondo  serviente  o dominante;  ma  (piando 
il  fonilo  o l'edilizio  viene  restituito  allo  stato 
primiero,  la  servitù  riacquista  il  suo  prece- 
dente vigore. 

53(1.  Quando  si  riunisca  in  una  sola  per- 
sona la  proprietà  del  fondo  serviente  e del 
fondo  dominante,  cessa  ila  sé  la  servitù.  Che 
se  uno  di  questi  fonili  rinniti  venga  di  nuovo 
alienato,  senza  che  la  servitù  nel  frattempo 
sia  stata  cancellata  dai  libri  pubblici , il 
nuovo  possessore  del  fondo  dominante  ha  il 
diritto  ili  esercitarla. 

537.  Se  il  possessore  della  servili!  ha  po- 
tuto o dai  libri  pubblici  o in  altro  modo 
conoscere  ii  diritto  meramente  temporaneo 
di  quello  che  l' ha  costituita  , o il  tempo  a 
cui  era  limitata  , passato  questo  tempo , la 
servitù  cessa  da  se. 

538.  La  servitù  conceduta  ad  alcuno  fino 
al  tem[>o  in  cui  un  terzo  sia  giunto  ad  una 
certa  età  non  ressa  se  non  al  tempo  deter- 
minato , ancorché  il  terzo  sia  morto  prima 
dell’età  stabilifii. 

639.  Le  servitù  personali  terminano  colla 
morta.  Oliando  siano  esse  espressamente  e- 
stese  agli  eredi,  in  dubbio  sotto  questo  nomo 
devono  soltanto  intendersi  i primi  succes- 
sori legittimi.  Il  diritto  poi  conceduto  ad 
una  famiglia  passa  a tutti  i membri  di  essa. 
La  sci-vitu  personale  acquistata  da  una  co- 
munità o da  altra  persona  morate  dura  fin- 
che questa  persona  morale  esiste. 


530.  Le  rendite  annue  perpetue  non  sono 
servitù  personali,  c perciò  inissimo  secondo 
la  loro  natura  trasmettersi  a tutti  i successori. 

Capitolo  Ottavo. 

Del  Diritto  di  eredità. 

531.  11  complesso  de’diritli  o degli  obbli- 
ghi di  un  defunto,  in  quanto  non  siano  fon- 
dati sopra  relazioni  meramente  personali , 
chiamasi  asse  ereditario. 

533.  Il  diritto  esclusivo  di  prendere  il  pos- 
sesso dell’  intero  asse  ereditario  o d’  una 
parte  di  esso  determinata  in  relazione  al 
lutto  ( per  esempio  della  metà,  d’un  terzo  ) 
si  chiama  diritto  di  eredità.  Questo  ò un 
diritto  reale  ed  operativo  contro  chiunque 
voglia  arrogarsi  l'asse  ereditario.  Quegli  che 
ha  diritto  all'eredità  chiamasi  crede;  e l'asse 
ereditario  in  rapporto  a lai  si  chiama  e- 
redilà. 

533.  11  diritto  di  eredità  si  fonda  nella 
volontà  del  testatore  legalmente  dichiarata, 
o nel  patto  di  successione  legalmente  valido 
( S <>03  ).  o nella  legge. 

534.  Le  menzionale  tre  specie  del  diritto 
ili  eredità  possono  sussistere  anche  insieme, 
cosicché  una  parte  determinata  rispetto  al 
tutto  competa  ad  un  erede  per  disposiziono 
di  ultima  volontà;  ad  un  altro  in  Terza  di 
patto;  e ad  un  terzo  per  disposizione  di  legge. 

535.  Se  ad  alcuno  viene  lasciata  non  una 
parte  di  eredità  in  relazione  al  tutto , ma 
soltanto  una  cosa  singolare,  una  o più  cose 
ili  certo  genere . una  somma  o un  diritto  , 
il  lascito,  benché  il  suo  valore  costituisca  la 
maggior  parte  dell'asse  ereditario,  si  chiama 
legato  ; e quegli  a cui  favore  è ordinato  non 
è erede,  ma  legatario. 

536.  Il  diritto  ereditario  incomincia  dopo 
la  morte  di  quello  che  lascia  1'  eredità.  Se 
l'erede  presunto  muore  prima  di  esso,  non 
può  trasmettere  il  diritto  di  eredità  non  an- 
cora acquistato  a‘  suoi  proprj  eredi. 

537.  Se  l'erede  sopravvivo  a quello,  della 
di  cui  facoltà  si  tratta,  il  diritto  ereditario, 
lienchc  non  abbia  egli  preso  il  possesso  del- 
l'eredità, passa  ne’ suoi  creili  al  pari  di  tutti 
gli  altri  diritti  clic  agli  eredi  si  possono  li- 
beramente trasmettere , a meno  cho  o per 
rinunzia  o per  altro  modo  non  fosse  il  di- 
ritto medesimo  già  prima  cessato. 

538.  Chi  è rapace  di  acquistare  è di  re- 
gola capace  anche  di  succedere.  Se.  alcuno 
rinunzio  validamente  o al  diritto  di  acqui- 
stare iu  genere,  o ad  una  determinata  ere- 
dità, rimane  privato  nel  primo  caso  del  di- 
ritto della  successione  in  genere,  nel  secondo 
di  quello  all’eredità  determinata. 

5:t9.  In  quanto  le  romanità  ecclesiastiche 
o i loro  membri  siano  capaci  di  succedere, 
è determinalo  dalle  leggi  politiche. 

540.  Chi  ha  offeso  o tentato  di  offendere 
con  prava  intenzione  nell'onore,  nella  per- 
sona o nelle  sostanze  il  defunto , i di  lui 
figli  o genitori,  o il  di  lui  conjuge,  in  modo 
che  vi  sia  luogo  d'ufficio  o sopra  istanza  della 
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l«n  te  offesa  di  procedere  contro  di  lui  io- 
t ondo  le  leggi  penali,  è indegno  del  diritto 
ili  succederò  sinché  non  risulti  dalle  circo- 
stan/.e  che  il  deruulo  gli  abbia  perdonato. 

541.  1 discendenti  ili  colui  che  si  è ren- 
dalo indegno  del  diritto  di  eredità,  so  que- 
sti è morto  prima  di  ipiellu  , della  di  cui 
eredità  si  tratta,  non  sono  esclusi  dal  diritto 
di  succedere. 

■sii.  (ibi  costrinse  o indusse  con  dolo  il 
debilito  a dichiarare  l'ultima  saia  volontà,  o 
gl'iiiqicdì  di  dichiararla  o cangiarla,  o sop- 
presse la  già  falla  dichiara/ione  di  ultima 
volontà,  è privalo  del  diri  Ito  di  successione, 
ed  è risfionsabile  del  dauno  cagionalo  in 
questo  modo  al  terzo. 

543.  Le  persone  giudizialmente  confesse  o 
convinte  di  adulterio  o d’incesto  sono  escluse 
dal  diritto  di  succedersi  reciprocamente  per 
disposizione  di  ultima  volontà. 

544.  In  quanto  decadano  dal  diritto  di  suc- 
cessione i nazionali  che  senza  permesso  le- 
gittimo hanno  abbandonato  la  loro  patria  o 
il  militare  servizio,  è determinato  dalle  leggi 
politiche. 

545.  La  capacità  di  succedere  può  deter- 
minarsi soltanto  dal  momento  in  cui  l’ere- 
dità sia  effettivamente  devoluta.  Di  regola 
questo  momento  è il  tempo  della  morte  ili 
quello,  della  di  cui  eredità  si  tratta  (S  ‘703). 

540.  La  capacità  vcrilicalasi  posteriormente 
non  dà  il  diritto  di  togliere  ad  altri  ciò  che 
legittimamente  è già  loro  devoluto. 

547.  Dopo  aver  accettata  l’eredità,  l'erede 
a riguardo  di  essa  rappresenta  il  defunto. 
Rispetto  al  terzo,  il  defunta  e l’erede  si  con- 
siderano come  una  sola  |iersona.  Prima  che 
l'eredità  sia  accettala,  si  riguarda  come  an- 
cora posseduta  dal  defunto. 

548.  L’erede  assumo  gli  obblighi  cui  il 
defunto  avrebtic  dovuto  soddisfare  collo  sue 
sostanze.  Non  passano  all'erede  le  multe  im- 
poste dalla  legge,  alle  quali  il  defunto  non 
fosse  ancora  stato  condannato. 

549.  Ai  pesi  inerenti  all'eredità  apparten- 
gono anche  le  spese  funerarie  corrispondenti 
agli  usi  ilei  luogo,  alla  condizione  e alle  so- 
stanze del  defunto. 

550.  Piò  eredi  si  considerai»  , riguardo 
al  comune  loro  diritto  di  eredità,  come  una 
sola  persona.  In  questa  qualità  prima  della 

S'udiziale  consegna  dell'eredità  sono  essi  ob- 
igati  in  solido,  cioè  ciascuno  per  tulli,  e 
lutti  |>er  ciascuno.  In  quanto  siano  rispon- 
sabili  dopo  la  seguila  ronsegna , si  deter- 
minarnel  capitolo  dell'acquisto  di  |>osscsso 
dell'eredità. 

551.  Quegli  che  da  sé  stesso  può  disporre 
validamente  del  suo  diritto  di  eredità  , ha 
altresì  il  diritto  di  rinunziarvi  anticipata- 
mente. Questa  rinunzia  produco  il  suo  ef- 
fetto anche  pei  discendenti. 

Capitolo  Nono. 

Della  Dichiarazione  di  ultima  volontà  in 
genere,  e dei  Testamenti  in  ispecie. 

554-  La  dis|iosiziono  colla  quale  un  lesta- 
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toro  trasferisce  in  modo  revocabile  o pel 
caso  di  morto  la  sua  sostanza  o parto  di  essa 
ad  una  o piò  persone  si  chiama  dichiara- 
zione di  ultima  volontà. 

553.  La  dichiarazione  di  ultima  volontà  , 
colla  quale  s’iustiluiscc  un  ernie,  dicosi  te- 
stamento. Quella  che  risguarda  soltanto  al- 
tre disposizioni  si  nomina  codicillo. 

554.  Se  il  testatore  ha  insliluilo  un  solo 
creilo  indeterminatamente  senza  restrizione 
ad  una  certa  parto  di  eredita,  a questo  ero- 
de si  devolve  tutto  l'asse  ereditario.  Se  in 
voce  all'unico  erede  non  si  assogua  elio  una 
parto  determinala  in  relazione  a tutta  l'ere- 
dità, le  altre  parli  si  devolvono  agli  creili 
chiamati  dalla  legge. 

555.  Essendo  insliluiti  piò  eredi  senza  una 
norma  di  divisione  , essi  ricevono  l' ernlità 
in  eguali  porzioni. 

556.  Su  sono  insliluiti  piò  credi  , o tutti 
in  determinale  porzioni,  le  quali  non  esau- 
riscano l'intero  asse  ereditario , ciò  che  ri- 
mano si  devolve  agli  eredi  legittimi.  Se  poi 
il  testatore  avrà  insliluilo  gli  eredi  nell'in- 
tera eredità,  nulla  si  potrà  domandare  dagli 
eredi  legittimi,  ancorché  il  testatore  avesse 
omesso  qualche  cosa  nel  computo  degl'  im- 
|H>rli  o nell’enumerazione  degli  cITelli  alla 
eredità  appartenenti. 

557.  Se  fra  piò  eredi  insliluiti  è per  al- 
cuni determinata  una  parte  { per  esempio 
un  terzo  o un  sesto),  e nulla  |>er  gli  altri 
è determinato , questi  ultimi  acquistano  la 
rimanente  eredita  in  eguali  porzioni. 

558.  Quando  nulla  avanza  per  l'erede  in- 
sliiuito  indeterminatamente,  si  deve  detrarre 
in  proporzione  da  tutte  le  quote  determi- 
nate quanto  basti  a costituirgli  una  |K>rziom: 
eguale  con  quello  cui  è stata  assegnala  la 
minor  parte.  Se  le  porzioni  degli  creili  so- 
no eguali , debbono  essi  cederne  all’  erede 
insliluilo  indelcrmiuatameiite  tanta  parte  per 
cui  egli  venga  a ricevere  una  porzione  e- 
gualc  alla  loro.  In  tutti  gli  altri  casi  ne' 
quali  il  testatore  abbia  fallo  errore  di  cal- 
colo, la  divisione  deve  regolarsi  in  modo 
che  quanto  piò  è possibile  sia  eseguita  la 
volontà  del  testatore  secondo  le  proporzioni 
dichiarate  suU'inlcra  eredità. 

559.  Se  fra  gli  credi  iustituili  concorrono 
tali  persone,  alcune  delle  quali  delibano  nella 
successione  intestala  considerarsi  rispetto  agli 
altri  come  una  sola  persona  (|>er  esempio  i 
tigli  di  fratello  relativamente  al  fratello  del 
testatore),  queste  dovranno  riguardarsi  per 
una  persona  sola  anche  nella  divisione  del- 
l’eredità devoluta  in  forza  di  testamento.  I na 
corporazione,  una  comunità,  una  congrega- 
zione (per  esempio  i poveri)  si  considerano 
sempre  come  una  sola  persona. 

5G0.  Allorché  tulli  gli  credi  sono  chia- 
mali all'eredità  senza  determinazioni  di  par- 
ti , o con  esprimere  in  generale  la  divistone 
por  eguali  porzioni , ed  alcuno  di  essi  non 
può  o non  vuole  valersi  del  suo  diritto  ere- 
ditario, la  porzione  vacante  si  accresce  tigli 
altri  credi  instiluili. 

561.  àia  so  Ira  gli  credi  uno  o piò  siano 
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insliluiti  in  porzioni  determinate,  o un  altro 
o più  altri  lo  siano  indeterminatamente,  la 
parto  vacante  si  accresce  soltanto  a quello 

0 a quelli  clic  sono  insinuili  indetermina- 
tamente. 

564.  All'erede  institnito  in  porzione  de- 
terminata non  compete  giammai  il  diritto 
di  accrescimento.  Se  perciò  non  rimane  al- 
cun erede  institnito  indeterminatamente,  la 
parte  ereditaria  vacante  si  devolve  non  già 
all’altro  erede  chiamalo  a porzione  deter- 
minata, ma  bensì  all’erede  legittimo. 

MITI.  Quegli  che  ottiene  la  parte  vacante 
assume  anche  i pesi  ad  essa  inerenti,  a meno 
che  non  fossero  limitati  ad  alti  meramente 
personali  dclperodo  institnito. 

òtti.  11  testatore  deve  egli  stesso  instituirc 
l’erede,  e non  può  commetterne  la  nomina 
alla  dichiarazione  di  un  terzo. 

BCó.  La  volontà  del  testatore  dev’essere 
dichiarata  detcrminatamente,  non  col  mero 
a (ferma  re  una  proposizione  ad  esso  fatta,  in 
perfetto  stalo  di  mente  sana,  con  riflessione 
e serietà,  libera  ila  violenza,  da  dolo  c da 
errore  essenziale. 

566.  La  dichiarazione  ò nulla  qualora  possa 
provarsi  che  ò stata  fatta  in  istato  di  furore, 
di  demenza,  d’imbecillità  o di  ebrietà. 

567.  Quando  alcuno  pretenda  che  un  te- 
statore, il  quale  aveva  perduto  l’uso  della 
ragione,  fosse  pienamente  in  suo  senno  al 
temisi  in  cui  dichiari!  l'ultima  volontà,  deve 
dò  dimostrare  con  certezza  per  mezzo  di 
periti  nell'arto  o di  persone  rivestilo  il' au- 
torità pubblica  che  abbiano  esattamente  c- 
sploralo  lo  stato  di  mente  del  testatore,  o 
con  altre  prove  degne  di  fede. 

568.  (.hi  6 dichiarato  giudizialmente  pro- 
digo può  per  ultima  volontà  disporre  sol- 
tanto della  metà  della  sua  sostanza.  L’altra 
mela  si  devolve  agli  eredi  legittimi. 

569.  Gl'impuberi  sono  inrapaci  di  testare. 

1 minori  clic  non  hanno  compiuto  il  <Jcci- 
motlavo  anno  possono  testare  soltanto  nun- 
cupativamente alla  presenza  del  giudice.  È 
dovere  del  giudice  l’assicurarsi  con  adequalo 
esame  ohe  la  dichiarazione  di  ultima  vo- 
lontà sia  fiuta  liberamente  c con  pondera- 
zione. Questa  dichiarazione  si  ricevo  a pro- 
tocollo, coll’aggiiingcre  le  risultanze  drli'in- 
vestieaz.ione  fatta  dal  giudice.  Compiuto  il 
decimottavo  anno  di  età,  l'ultima  volontà 
può  essere  dichiarata  senza  alcuna  limita- 
zione. 

570.  ferrare  essenziale  del  testatore  ren- 
de invalida  la  di  lui  disjiosizinnc.  È essen- 
ziale l'errore  quando  il  testatore  errò  nella 
persona  a cui  favore  volle  disporre,  o nella 
cosa  che  volle  legare. 

571.  Quando  apparisca  eho  la  persona  a 
cui  favore  é stato  disposto,  o la  rosa  legata 
fu  soltanto  erroneamente  denominata  o de- 
scritta, la  disposizione  è valida. 

574.  ninnine  \ .alida  la  disposizione  anche 
quando  siasi  dal  testatore  allegata  una  causa 
che  si  trova  falsa,  a meno  che  non  si  provi 
die  la  volontà  del  testatore  era  ammggiata 
tinicanioulo  a questo  erroneo  motivo. 


573.  I regolari  non  hanno  generalmente 
la  facoltà  di  far  testamento.  Che  si-  qualche 
online  religioso  ha  ottenuto  un  privilegio , 
in  forza  del  quale  i suoi  membri  possono 
testare;  se  le  persone  regolari  vengono  sciolte 
dai  loro  voti  ; se  per  In  soppressione  del  loro 
ordine , institelo  o chiostro  hanno  cangiato 
condizione;  o se  hanno  oltemiln  una  carica 
ili  tal  natura  che  secondo  le  leggi  politiche 
non  dcbhnnn  più  considerarsi  come  membri 
dcH’onlinc,  institelo  o chiostro,  ma  possano 
acquistare  la  piena  proprietà , è loro  |ier- 
niesso  di  disporre  delle  cose  loro  per  di- 
chiarazione di  ultima  volontà. 

574.  Il  delinquente  condannato  alla  mor- 
te, dal  giorno  in  cui  gli  è intimata  la  sen- 
tenza , c il  condannato  al  carcere  dura  o 
durissimo , per  tutto  il  tempo  della  durata 
della  pena,  non  possono  fare  una  valida  di- 
sposizione ili  ultima  volontà. 

575.  La  disposizione  di  ultima  volontà  di- 
chiarata legalmente  non  può(ierdere  la  sua 
validità  per  impedimenti  posteriormente  so- 
pravvenuti. 

576.  La  dichiarazione  di  ultima  volontà 
in  origine  invalida  non  diviene  valida  per 
la  cessazione  posteriore  dell'  impedimento. 
So  in  questo  caso  non  sarà  stata  fatta  una 
nuova  disposiz-ione , si  fa  luogo  alla  succes- 
sione legittima. 

577.  Si  può  fare  testamento  strnciudizial- 
mento  o giudizialmente , in  iscritto  od  in 
voce,  ed  in  iscritto  con  testimoni  o senza. 

578.  Quegli  ohe  vuol  testare  in  iscritto  e 
senza  testimoni  deve  scrivere  di  propria 
mano  il  testamento  o codicillo,  e sottoscri- 
vervi di  propria  mano  il  suo  nome.  Non  è 
necessario,  ma  per  evitare  le  liti  è prudente 
cautela  ili  esprimervi  anche  il  giorno,  l'an- 
no ed  il  luogo  ove  si  fa  la  dichiarazione  di 
ultima  volontà. 

579.  Allorché  il  teslalore  ha  fatto  scrivere 
da  altra  persona  la  disposizione  di  ultima 
volontà,  deve  sottoscriverla  di  propria  ma- 
no ; deve  Inoltre  avanti  tre  lestimouj  abili, 
due  almeno  de’qnali  siano  nello  stesso  tem- 
po presenti , dichiarare  che  lo  scritto  con- 
tiene realmente  la  sua  ultima  volontà,  liob- 
bonn  Analmente  i testimoni  anche  o di  den- 
tro o di  fuori,  sempre  perii  sul  documento 
stesso,  e non  già  sull’involto  sottoscriversi 
come  testimoni  dell’ultima  volontà.  Non  è 
necessario  che  i lestimouj  sappiano  il  con- 
tenuto nel  testamento. 

580.  Il  testatore  che  non  può  scrivere , 
oltre  l’osservanza  delle  solennità  stabilite 
nel  precedente  paragrafo,  deve  apporre  in 
luogo  della  sotloserizlone  un  segno  di  pro- 
pria mano,  e questo  alla  presenza  di  tutti  e 
tre  i leslimonj.  Affinché  si  ronosea  con  una 
prova  facile  e permanente  chi  sia  il  testa- 
tore, è cauto  eziandio  rhe  uno  de'teslimnnj 
soltoseriva  il  nomo  del  teslalore  coll'anno- 
tazione di  aver  ciò  fatto  in  sua  vece. 

581.  Se  il  testatore  non  può  leggere  , è 
necessario  che  si  farcia  leggere  lo  scritto  da 
uno  do’testimonj  in  presenza  degli  allei  due, 
i quali  ne  abbiano  già  veduto  il  contenuto , 
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e che  conformi  essere  i|uello  consentaneo 
alla  sua  volontà,  lai  persona  che  ha  scritto 
il  testamento  può  in  tutti  i casi  esserne  a 
un  tempo  slesso  testimonio. 

f>H9.  lai  disposizione  del  testatore,  la  quale 
si  riporta  a qualche  scheda  o scrittura,  al- 
lora soltanto  e efficace  quando  questo  scritto 
è immite  ili  tutti  i requisiti  necessarj  alia 
validità  della  dichiarazione  di  ultima  volon- 
tà. Fuori  di  questo  caso  simili  scritte  anno- 
tazioni, a cui  il  testatore  si  riferisca,  servono 
soltanto  ad  interpretare  la  sua  volutila. 

583.  Di  rettola  un  medesimo  scritto  non 
può  valere  che  per  un  sol  testatore.  L’ec- 
cezione riguardo  ai  conjugi  si  trova  nel  ca- 
pitolo dei  patti  nuziali. 

584.  Il  testatore  che  non  possa  o non  vo- 
glia osservare  le  solennità  richieste  pel  te- 
stamento scritto,  può  fare  testamento  nun- 
cupativo. 

585.  Quegli  che  fa  il  testamento  nuncu- 
pativo deve  dichiarare  seriamente  la  sua 
uilirna  volontà  davanti  tre  testimonj  idonei, 
che  siano  nello  stesso  tempo  presenti  e ca- 
paci di  far  fede  che  nella  persona  del  te- 
statore non  sia  occorso  verun  dolo  o erro- 
re. Non  è veramente  necessario , ma  cauto 
che  per  soccorrere  alla  memoria  i teslimo- 
nj,  o tulli  insieme  o ciascuno  da  si-,  mettano 
eglino  stessi  o facciano  mettere  in  iscritto 
ai  piò  presto  possibile  la  dichiarazione  del 
testatore. 

586.  La  disposizione  nuncupativa  di  ulti- 
ma voloulà,  allineili-  valga,  deve  sopra  istanza 
(li  qualunque  iutercssato  essere  confermala 
colla  concorde  giurala  deposizione  dei  Ire 
testimonj,  od  almeno  degli  altri  due  quando 
uno  di  essi  non  possa  più  essere  sentito. 

587.  11  testatore  può  anche  fare  il  testa- 
mento scritto  o nuncupativo  in  presenza  del 
giudice.  La  disposizione  scritta  dev’  essere 
per  lo  meno  sottoscritta  di  propria  mano  dal 
testatore,  e conseguala  al  giudice  da  lui  per- 
sonalmente. Il  giudice  avvertirà  il  testatore 
del  requisito  eoe  la  sottoscrizione  deliba  es- 
sere apposta  di  sua  propria  mano;  indi  sug- 
gellerà lo  scritto  col  sigillo  giudiziale,  e no- 
terà sull’involto  di  qual  persona  sia  ivi  con- 
tornila l'ultima  volontà.  Si  fermerà  intorno 
a questo  aliare  un  protocollo , e lo  scritto 
dui  rà  custodirsi  in  giudizio , rilasciandosi 
l'attestato  d'avorio  ricevuto. 

588.  Se  il  tostature  vuol  dichiarare  a voce 
la  sua  volontà,  la  dichiarazione  dovrà  rice- 
versi in  un  protocollo  che  deve  custodirsi 
suggellalo  nullo  stesso  modo  stabilito  nel 
precedente  paragrafo  pel  testamento  scritto. 

580.  Il  ronscsso  giudiziario  che  ricevo  la 
dichiarazione  scritta  o nuncupativa  di  ulti- 
ma volontà  deve  essere  composto  per  lo 
meno  di  due  persoue  giudiziarie  vincolale 
da  giuramento,  una  dello  quali  sia  incari- 
cala deU’uflicio  di  giudico  nel  luogo  in  cui 
vieu  fatta  la  dichiarazione.  Alla  testimonianza 
della  seconda  persona  giudiziaria  che  si  ri- 
chiede, oltre  il  giudice,  può  supplirsi  anche 
da  due  altri  testimonj. 

500.  In  caso  di  necessità  le  persone  so- 
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vrimlicato  possono  trasferirsi  all'abitazione 
del  testatore  per  ricevervi  la  dichiarazione 
scritta  o nuncupativa  della  sua  ultima  vo- 
lontà, e dipoi  redigere  Fallare  a protocollo, 
annotando  il  giorno,  l'anno  ed  il  luogo. 

501.  1 membri  d’un  ordine  religioso,  le 
donne,  i giovani  che  non  hanno  compiuto 
i diciotl’  anni , le  |>crsone  prive  dell’  uso 
della  ragione  , i ciechi , i sordi  o i muti,  e 
quelli  che  non  conoscono  la  lingua  del  te- 
statore non  possono  essere  testimonj  nelle 
disposi/ioni  di  uliima  volontà. 

59ì.  Non  possono  assumersi  in  qualità  di 
testimonj  i condannati  per  delitto  di  truffa 

0 |ier  altro  delitto  commesso  per  cupidigia 
di  lucro. 

503.  Quelli  che  non  professano  la  cristia- 
na religione  non  possono  essere  testimonj 
nella  disposizione  di  ultima  volontà  di  un 
cristiano. 

594.  L'erede  o il  legatario  non  è testi- 
monio idoueo  in  riguardo  alla  cosa  ad  esse 
lasciata,  come  pure  noi  sono  il  suo  conjugo, 

1 suoi  genitori,  i tìgli,  i fratelli  o gli  affini 
nel  medesimo  grado  e i suoi  domestici  sa- 
lariali. Affinchè  la  disposizione  sia  valida, 
debb’  essere  scritta  culla  propria  mano  del 
testatore , ovvero  essere  confermata  ila  tro 
testimonj  diversi  dalle  persone  ora  iudieate. 

595.  Se  il  testatore  vuoi  disporre  qualche 
cosa  a favore  della  persona  da  cui  fa  scri- 
vere la  dichiarazione  di  sua  ultima  volontà, 
o del  conjugo  di  essa , o de’  tigli , genitori , 
fratelli,  dello  sorelle  o degli  aflini  nel  me- 
desimo grado  , la  disposi/ione  debb'  essere 
posta  fuori  di  dubbio  nel  modo  stabilito  dal 
precedente  paragrafo, 

596.  Ciò  eh'  è determinato  riguardo  ni  te- 
slimonj,  perchè  non  abbiano  interesse  uci- 
F aliale,  e sieuo  capaci  di  mettere  fuori  di 
dubbio  la  persona  del  testatore , è da  ap- 
plicarsi anche  alle  persone  giudiziali  che 
ricevono  la  dichiarazione  di  ultima  volontà. 

597.  Nelle  disposizioni  di  ultima  volontà 
che  si  fanno  nei  viaggi  di  mare  o in  luogo 
uve  domina  la  peste  o simili  morbi  conta- 
giosi , am  be  i membri  di  ordini  religiosi , 
gli  adolescenti  e lo  donne  che  abbiano  com- 
pililo il  quattordicesimo  anno  sono  validi  le- 
si imouj. 

508.  In  queste  disposizioni  privilegiate  di 
ultima  volontà  si  richiedono  soltanto  due  te- 
slimonj,  uno  dei  quali  può  Scrivere  il  testa- 
mento. In  caso  di  pericolo  di  conlagiono 
non  è nemmeno  necessario  che  ameuduo 
siano  nello  stesso  tempo  presenti. 

590.  Scorsi  sei  mesi  dopo  terminato  il 
viaggio  di  mare  o cessato  il  contagio  , le 
disfiosizioiii  privilegiate  di  ultima  volontà 
cessano  di  essere  valide. 

600.  I privilegi  ili  cui  godono  i testamenti 
dei  militari  sono  determinali  nelle  leggi  mi- 
litari. 

(idi.  Se  il  testatore  avrà  trascuralo  anche 
un  solo  de'  requisiti  prescritti  c non  lasciati 
espressamente  per  sola  cautela  al  suo  ar- 
bitrio , sarà  invalida  la  disposizione  di  ul- 
tima volontà. 
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lidi.  I palli  successori  risguardanti  tutta 
l’ eredita  o una  parlo  di  essa  determinata 
iu  relazione  al  lutto  si  possono  contrarre 
validamente  soltanto  fra  conjugi.  Le  dispo- 
sizioni relative  a questa  materia  si  conten- 
gono nel  capitolo  dei  patti  nuziali. 

(>03.  In  (pianto  una  donazione  per  causa 
di  morte  debita  considerarsi  come  contratto 
o come  disposizione  di  ultima  volontà,  viene 
determinato  nel  capitolo  delle  donazioni. 

Capitolo  Decimo. 

Di  lle  Sostituzioni  e dei  Fedecommetsi. 

(UH.  Qualunque  testatore  può,  pel  caso  in 
cui  P erede  instituito  non  colise  ima  P ere- 
dità , nominarne  un  altro  in  sostituzione  ; e 
so  anche  questi  non  la  consegua  , un  se- 
condo ; e per  lo  slesso  caso  un  terzo  ed 
anche  più.  Questa  disposizione  si  chiama 
sostituzione  volgare.  Questi  che  è primo 
nella  serio  dei  etiiamati  ottiene  P eredità. 

805.  Se  il  testatore  avrà  espresso  soltanto 
uno  dei  casi  determinati  per  cui  P erede 
instituito  non  possa  o non  voglia  conseguire 
l’eredità,  l’altro  caso  s’intehdc  escluso. 

tìnti.  I pesi  imposti  all'erede  instituito  si 
estendono  anche  al  sostituito  che  viene  in 
sua  vece , a meno  che  per  espressa  volontà 
del  testatore  o per  la  natura  delle  circo- 
stanze non  siano  limitati  alla  persona  del- 
P erede  instituito. 

607.  Allorché  i coeredi  siano  fra  ossi  soli 
reciprocamente  sostituiti,  si  presume  che  il 
testatore  abbia  voluto  estendere  anche  alla 
sostituzione  l'assegno  delle  porzioni  deter- 
minate nella  instituzione.  Cno  se  nella  so- 
stituzione , oltre  i coeredi , siasi  chiamato 
alcun  altro,  la  porzione  vacante  si  devolve 
a lutti  in  parti  eguali. 

008.  Il  testatore  può  imporre  al  suo  erede 
('obbligo  di  trasmeltere  dopo  la  sua  morte 
o in  alcuni  altri  casi  determinati  P eredità 
adita  ad  un  secondo  nominato  erede.  Que- 
sta disposizione  si  chiama  sostituzione  fe- 
ileeommessaria.  La  sostituzione  fcdecom- 
messaria  comprende  In  sé  tacitamente  la 
volgare. 

009.  Possono  anche  i genitori  nominare 
l'erede  o il  sostituito  ai  loro  tìgli  anche  nel 
caso  che  questi  siano  incapaci  di  testare, 
rispetto  a ({nella  facoltà  soltanto  che  da  essi 
genitori  viene  a loro  lasciala. 

010.  Quando  il  testatore  ha  proibito  al- 
l’erede di  disporre  per  testamento  della  fa- 
coltà lasciatagli , vi  è la  sostituzione  fede- 
commessaria,  e l’erede  è obbligalo  a con- 
servare P eredità  pc’  suoi  eredi  legittimi.  La 
proibizione  di  alienare  la  cosa  non  esclude 
il  diritto  di  disporne  per  testamento. 

011.  La  serie  degli  eredi  chiamati  succes- 
sivamente nella  sostituzione  fedecommessa- 
ria , allorché  tutti  siano  contemporanei  ai 
testatore , non  é limitata  in  venin  modo , 
ma  può  estendersi  al  terzo , al  quarto  od 
anche  più  oltre. 

018.  Se  gli  eredi  sostituiti  non  sono  con- 


temporanei , ma  tali  che  non  erano  ancor 
nati  al  tem|>o  del  fatto  testamento , la  so- 
stituzione fedecommessaria  a riguardo  ilei 
danaro  e delle  altre  cose  mobili  poò  esten- 
dersi lino  al  secondo  grado.  A rizuardo  poi 
delle  cose  immobili  non  si  estende  oltre  al 
primo  grado.  Nella  determinazione  però  dei 
gradi  si  computa  soltanto  quell'erede  sosti- 
tuito che  ha  conseguito  il  [(ossesso  dell'  e- 
redità. 

013.  Finché  non  si  verifica  il  caso  della 
sostituzione  fedecommessaria  , spetta  all'  c- 
rede  instituito  il  diritto  limitalo  di  pro- 
prietà co’  diritti  e cogli  obblighi  di  un  usu- 
fruttuario. 

G14.  l a sostituzione  espressa  dulihiosa- 
mente  deve  interpretarsi  in  guisa  che  li- 
miti nel  minor  modo  ali'  erode  la  libertà 
di  disporre  della  proprietà. 

015.  lai  sostituzione  volgare  si  estingue 
quando  l’erede  instituito  abbia  adito  l'ere- 
dità i la  fedecommessaria,  se  non  esista  più 
alcuno  dogli  eredi  sostituiti,  o cessi  il  caso 
pel  quale  è stala  ordinala. 

010.  In  ispecic  la  sostituzione  federom- 
messaria  fatta  al  mentecatto  (SS  008  e 009) 
diviene  di  nessun  ( (Tetto  se  si  provi  ch'egli 
era  perfettamente  in  suo  senno  al  tempo  in 
cui  ha  dichiarata  la  sua  ultima  volontà  ; op- 

Kure  so  pel  ricuperalo  uso  della  ragione  gli 
a il  giudice  conceduta  la  libera  ammini- 
strazione della  sua  sostanza.  Nè  questa  so- 
stituzione fedecommessaria  riprende  vigore, 
se  per  avere  un'  altra  volta  perduto  I'  uso 
della  ragione  egli  è stato  nuovamente  sot- 
toposto a cura,  e se  nel  tempo  intermedio 
non  ha  fatto  veruna  disposizione  di  ultima 
volonlà. 

017.  La  sostituzione  fatta  dai  testatore  a 
suo  figlio  al  lempo  in  cui  questi  non  aveva 
ancora  discendenza  cessa  quando  al  mede- 
simo siano  sopravvenuti  discendenti  abili  a 
succedere. 

018.  Il  fedecomincsso  (di  famiglia)  è una 
disposizione,  in  di  coi  fora  un  patrimonio 
si  dichiara  miai  sostanza  inalienabile  della 
famiglia , a favore  di  tutti  i futuri  succes- 
sori del  casato,  o almeno  di  molti  di  essi. 

019.  Il  fedecommesso  in  genere  è primo- 
genitura, o maggiornsco,  o seniorato,  secon- 
do eh©  il  fondatore  avrà  destinata  la  suc- 
cessione o ai  primogenita  della  linea  piu 
antica , o a quello  della  famiglia  che  è il 
più  prossimo  nel  grado;  e fra  diversi  egual- 
mente prossimi,  ai  più  vecchio  d’età,  o fi- 
nalmente, non  avuto  riguardo  alla  linea,  al 
più  vecchio  della  famiglia. 

OKI.  In  dubbio  si  presume  piuttosto  la  pri- 
mogenitura che  il  maugiorasco  o senioralo: 
e fra  questi  il  maggiorasco  piuttosto  che  il 
senioralo. 

OSI.  Nella  primogenitura  la  linea  più  gio- 
vane non  perviene  al  fedecommesso  se  non 
estinta  la  linea  più  vecchia,  cosicché  il  fra- 
tello dell' ultimo  possessore  è [««misto  ai  fi- 
gli, nipoti,  pronipoti  ed  ulteriori  discendenti 
del  («issessore  medesimo. 

Gii.  Il  fondatore  del  fedecommesso  può 


GENERALE  AUSTRIACO.  181 


anche  invertere  del  lutto  1'  ordine  di  suc- 
cessione e chiamarvi  1'  ultimogenito  della 
linea  più  vecchia,  o il  più  giovane  in  tutte 
le  lineo,  o chiamarvi  in  genere  quello  ch'ò 
il  più  prossimo  in  grado  allo  stesso  fonda- 
tore , al  primo  acquirente  o all’ultimo  pos- 
sessore. 

633.  So  in  questo  oggetto  il  fondatore  non 
ha  chiaramente  spiegala  la  sua  volontà , si 
ha  maggior  riguardo  all’ultimo  possessore 
che  al  fondatore  del  fedecommesso  ed  al 
primo  acquirente.  Essendovi  più  persone  in 
egual  grado,  si  decide  in  favore  de!  più  vec- 
chio di  età. 

694.  Se  il  fondatore  dispone  che  il  fede- 
commesso competa  sempre  al  più  prossimo 
della  famiglia,  si  deve  intendere  il  più  pros- 
simo fra’  discendenti  maschi  secondo  V or- 
dine generale  delle  successioni  legittime. 
Essendovi  diversi  egualmente  prossimi , il 
godimento  del  fedecommesso  si  divide  fra 
essi , a meno  che  dalla  disposizione  non 
emerga  il  contrario. 

695.  Quando  alcuno  , oltre  il  fedecom- 
messn  |>er  la  linea  del  primogenito , ne 
avrà  . restituito  un  secondo  o più  fcdccom- 
messi  per  le  linee  posteriori , il  possessore 
del  primo  fedecommesso  o i suoi  discen- 
denti allora  soltanto  pervengono  al  possesso 
<!’  un  altro  fedecommesso  oliando  non  vi 
siano  discendenti  chiamati  al  fedecommesso 
nelle  altre  linee;  e i fedecommessi  riman- 
gono uniti  solamente  in  una  persona  sino  a 
tanto  che  si  formino  nuovamente  due  o più 
linee. 

696.  La  discendenza  femminina  non  può 
di  regola  succedere  ne’ fedecommessi.  Se 
poi  il  fondatore  ha  disposto  espressamente 
che,  estinta  la  stirpe  mascolina,  debba  il 
fedecommesso  passare  nelle  lince  femmini- 
ne, ciò  dev'  eseguirsi  secondo  Contine  sta- 
bilito per  la  successione  del  sesso  mascoli- 
no; ma  gli  eredi  maschi  della  linea  perve- 
nuta al  possedimento  del  fedecommesso  sono 
preferiti  agli  eredi  di  sesso  femminino. 

697.  11  fedecommesso  non  può  fondarsi 
senza  speciale  consenso  del  legislatore.  Nella 
fondazione  di  esso  si  deve  formare  regolar- 
mente e in  modo  degno  di  fede  Cimenta- 
rlo di  bitte  le  cose  appartenenti  al  fede- 
commesso , il  quale  inventario  sarà  custo- 
dito in  giudizio.  Lo  stesso  inventario  serve 
di  norma  in  occasione  di  qualunque  trapas- 
so di  possesso , c nella  separazione  dei  beni 
fedecommessi  dal  patrimonio  libero.  Deve 
provvedersi  dal  giudice  alla  sicurezza  del 
fedecommesso  secondo  le  norme  speciali. 

698.  Chi  ha  instituito  un  fedecommesso  ha 
diritto  di  rivocarne  C insti  turione  fino  a tanto 
che  nessuno  o per  tradizione  o per  patto  vi 
abbia  acquistato  diritto  ; e la  volontà  si  ri- 
tiene per  rivoeata  se  al  testatore  nasce  un 
erede  legittimo  maschio  non  compreso  nel 
fedecommesso. 

699.  La  proprietà  della  sostanza  del  fede- 
commesso è divisa  fra  tutt’  i chiamati  a suc- 
cedervi e il  possessore  attuale  del  federom- 
rnesso  medesimo.  A quelli  compete  soltanto 


la  proprietà  diretta , a questo  però  anche  la 
proprietà  utile. 

630.  La  proprietà  diretta  dà  ai  chiamati 
nei  fedecommesso  il  diritto  di  esigere  il  de- 
posito giudiziale  dei  chirografi  appartenenti 
al  fedecommesso , di  denunziare  al  giudice 
la  cattiva  amministrazione  dei  beni  fede- 
commessi, di  proporre  un  curatore  comune 
per  la  difesa  del  fedecommesso  e della  po- 
sterità , c in  generale  d’ impiegare  tuli’  i 
mezzi  necessarj  per  la  sicurezza  della  so- 
stanza. 

63t.  Il  possessore  del  fedecommesso  ha 
lutt’i  diritti  egli  obblighi  di  chi  ha  la  pro- 
prietà utile.  A lui  competono  tutti  gli  utili 
derivanti  dai  beni  fedecommessi  e dall’  ac- 
cessione, ma  non  la  sostanza.  Egli  sostiene 
però  anche  lult’  i jiesi,  ma  non  e risnonsa- 
liilc  |icr  la  diminuzione  avvenuta  nella  so- 
stanza senza  sua  colpa.  m 

639.  Il  possessore  «lei  fedecommesso  può 
rinunziare  per  sé  al  suo  diritto , ma  non 
mai  per  la  posterità , benché  non  ancora 
esistente.  Se  egli  dà  in  pegno  i frulli  del 
fedecommesso , od  anche  gli  stessi  beni  fe- 
decommessi, il  pegno  vale  soltanto  (ter  quella 
parte  di  fretti  eli’  egli  ha  diritto  di  perce- 
pire, ma  non  riguardo  ai  beni  fedecommessi 
o a quella  parte  dei  frolli  che  competono 
al  successore. 

633.  Ritenuta  la  limitazione  susseguente, 
il  possessore  del  fedecommesso  può  trasmu- 
tare l’ immobile  fedecommesso  in  rapitale 
peeuliiario,  permutare  i fondi  con  altri  fon- 
di, o distribuirli  contro  congrui  censi,  o darli 
a locazione  ereditaria. 

f>34.  Per  questi  cambiamenti  il  possessore 
del  fedecommesso  ha  d’  uopo  del  consenso 
del  giudice  ordinario.  Deve  questi  sentire 
Intt’i  chiamati  al  fedecommesso  conosciuti; 
o essendo  questi  minori  o assenti  , i loro 
curatori  ; indi  anche  il  curatore  del  fede- 
commesso e della  posterità  ; giudicare  se  i 
motivi  siano  importanti;  e specialmente  aver 
cura  nella  concessione  di  dividere  i fondi 
ehe  sia  osservata  la  misura  prescritta  dalle 
leggi  politiche.  Il  prezzo  convenuto  in  que- 
sto modo  sarà  da  impiegarsi  a frutto  come 
capitale  federommesso. 

635.  11  possessore  del  fedecommesso  può 
aggravare  di  debiti  la  terza  parte  dei  beni 
fedecommessi,  o se  il  fedecommesso  consi- 
ste in  capitali , può  disporre  della  terza  parte 
di  esso.  Per  quest’  oggetto  non  abbisogna  del 
consenso  dei  chiamati  al  fedecommesso  a 
de’  curatori , ma  soltanto  di  quello  del  giu- 
dice ordinario. 

636.  In  questa  terza  partedebbono  imputarsi 
tutt’  i pesi  inerenti  sotto  qualunque  titolo 
al  bene  fedecommesso,  rosi  clic  abbiano  a 
rimanere  due  terze  parti  affatto  libere. 

637.  Il  valore  del  bene  fedecommesso  si 
determina  per  mezzo  di  stima  giudiziale  al- 
lorché trattasi  di  permutarlo  o di  aggra- 
varlo di  debiti  , c per  mezzo  di  asta  pub- 
blica quando  trattasi  di  convertirlo  in  da- 
naro. 

638.  1 pagamenti  in  estinzione  dei  debili 
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del  fedecommesso  debbono  determinarsi  in 
modo  che  in  ciascon  anno  si  restituisca  il 
cinque  |>er  cento  a sronto  del  debito;  sol- 
tanto per  motivi  gravi  è da  concedersi  un 
più  Imita)  termine. 

«39.  Se  il  possessore  elei  fedecommesso 
vuol  riprendere  ancora  in  suo  aso  una  parte 
dei  pagamenti  già  fatti  , deve  inoltre  per 
reintegrare  questa  parte  pagare  separata- 
mente iti  ciascun  anno  il  cinque  per  cento. 

«4(1.  Il  successore  al  fcdecommesso  è te- 
nuto a pagare  soltanto  i debiti  contratti 
coll’assenso  del  giudice  dal  suo  antecessore. 
Al  pagamento  delle  già  scadute  rate  di  tali 
debiti  non  è tenuto  se  non  in  quanto  non 
possa  essere  fatto  colla  facoltà  libera  dell’an- 
tecessore. 

641.  Se  l'antecessore  ha  fatto  delle  spese 
considerevoli  per  la  conscrva/.ione  o per 
importanti  miglioramenti  del  fedecommes- 
so  , in  causa  dello  quali  avrebbe  avuto  di- 
ritto d' aggravare  di  detriti  il  bene  fede- 
commesso , simili  spese  si  devono  a bri  ri- 
sarcire. Per  questo  risarcimento  possono  i 
successori  aggravare  di  debiti  la  terza  parte 
del  licne  fedecommesso.  Il  pagamento  per 
I'  estinzione  ili  questi  debili  si  fa  nel  modo 
prescritto  nel  $ 638. 

643.  Il  pagamento  m estinzione  il’un  de- 
bito inerente  al  fedecommesso  , quand'  an- 
che contratto  col  consenso  del  giudice,  può 
esigersi  dal  creditore  del  fedecommesso  non 
sulla  sostanza  del  fedecommesso  ; ma  sol- 
tanto sulle  rendite  del  medesimo. 

643.  I fritti  ridi’  ultimo  anno  si  dividono 
fra  gli  eredi  dell’antecessore  e il  successore 
al  fedecommesso  , come  fra  l’ usufruttuario 
c il  proprietario  ( 5 510  ). 

614.  Può  essere  sciolto  il  vincolo  fede- 
commessario  allorché  non  è più  da  aspet- 
tarsi veruna  discendenza  chiamata  al  fede- 
comrnesso.  Per  lo  scioglimento  però  del  vin- 
colo fedecommcssario,  oltre  il  consenso  del 
proprietario  utile  e di  tutl’i  chiamati  al  fc- 
decommesso ila  citarsi  con  editto,  si  richiede 
anche  la  dichiarazione  del  curatore  della 
posterità  e il  consenso  del  giudice. 

615.  Cessa  il  fedecommesso  so  la  sostanza 
soggetta  a quest»  vincolo  è perita , o se 
tutto  le  lince  chiamale  nell’atto  di  fonda- 
zione sono  esliutf  senza  speranza  di  succes- 
sione. Nel  secondo  caso  la  proprietà  diretta 
si  congiunge  colla  alilo , o il  possessore 
può  disporre  del  fedecommesso  ad  arbitrio. 

646.  Dalle  sostituzioni  e dai  feri iconi messi 
debbono  distinguersi  le  fondazioni  colle  quali 
si  destinano  in  perpetuo  le  rendilo  di  capi- 
tali , fondi  o diritti  a stabilimenti  di  pub- 
blica utilità  , come  a beuelìzj  ecclesiastici , 
a scuole , a spedali  od  ospizj  de'  poveri  , o 
al  sostentamento  di  certe  persone.  I.e  regole 
sulle  fondazioni  sono  contenute  nelle  leggi 
politiche. 

Capitolo  I'.-sdecijio. 

Dei  Legati. 

647.  Per  la  validità  del  legalo  ($  535  ) si 


richiede  cho  sia  lasciato  con  valida  dichia- 
razione di  ultima  volontà  da  un  testatore 
capace  di  testare  ad  nna  persona  capace  di 
succedere. 

6tfi.  Il  testatore  può  anche  legare  ad  uno 
o più  eredi  un  prelegato  , a riguardo  del 
quale  debbono  essi  soltanto  considerarsi  come 
legatarj. 

«49.  Di  regola  i legali  incombono  in  pro- 
porzione dello  quote  ereditario  a tutti  gli 
creili  anche  nel  caso  in  cui  sia  stata  legata 
una  cosa  propria  di  qualche  coerede.  È 
libero  però  al  testatore  d’imporre  particolar- 
mente I'  obbligo  di  soddisfare  il  legato  ad 
un  coerede  o anche  ad  un  legatario. 

«50.  Il  legatario  non  |«iò  esimersi  dal  sod- 
disfare pienamente  all’ultorioro  legato  im- 
postogli pel  motivo  che  questo  superi  il  va- 
lore della  cosa  legatagli.  Se  non  accetta  il 
legato  , quegli  a cui  il  legato  si  devolvo 
devo  assumere  l’ iocumbenza , o cederlo  al 
legatario  che  ha  1'  assegno  sulla  cosa  le- 
gata. 

651.  Il  testatore  che  ordina  un  legalo  per 
una  determinala  classe  di  persone  , come 
pei  consanguinei  , per  le  persone  di  seni- 
zio  o pei  poveri  , può  commettere  all'arbi- 
trio dell’erede  o di  un  terzo  la  distribuzio- 
ne , a quali  di  queste  persone  e quanto  a 
ciascuna  di  esso  deliba  assegnarsi.  Se  il  to- 
stature non  ha  disposto  nulla  intorno  a 
quest’oggetto,  ia  scelta  compete  all'erede. 

653.  Il  testatore  può  ordinare  nel  disporre 
del  legalo  la  soslituzione  volgare  o fedecom- 
messaria , nel  qual  caso  si  osserva  quanto 
è prescritto  nel  precedente  capitolo. 

653.  Si  può  legare  lutto  ciò  ciré  in  com- 
mercio: cose,  diritti  , opere  ed  altre  azioni 
cho  hanno  valore. 

654.  Se  vengono  legate  cose  che  sono  borni 
in  comune  commercio,  ma  che  il  legatario 
non  è che  per  la  sua  persona  rapare  di 
possedere , si  deve  abbonargliene  il  valore 
ordinario. 

655.  Anche  nei  legati  lo  parole  si  rice- 
vono secondo  l'ordinario  significato  di  esse, 
a meno  clic  uon  si  provi  che  il  testatore 
era  solito  di  attribuire  a certe  espressioni 
uno  speciale  senso  soltanto  a lui  proprio  , 
o elio  altrimenti  il  legato  non  sortirebbe 
venm  e licito. 

656.  Se  il  testatore  avrà  legalo  una  o più 
cose  di  un  corto  genere,  ma  senza  una  più 
s|ieciale  determinazione,  c so  m’H'asso  ere- 
ditario vi  sono  più  cose  di  simil  genero  , 
no  compete  la  scelta  all'  crede,  lieve  pom 
scegliere  ima  cosa  di  cui  il  legatario  |ios.sti 
far  uso.  Se  sarà  stato  permesso  al  legatario 
di  prendere  o scegliere  una  fra  più  coso  , 
egli  può  scegliere  anche  la  migliore. 

657.  Ouando  il  testatore  espressamontc 
lega  soltanto  dalla  sua  sostanza  una  o più 
cose  di  un  certo  genere  , e nett  asse  ere- 
ditario non  trovisi  veruna  di  tali  cose  , il 
legalo  è senza  effetto.  Che  se  esistano  bensi, 
ma  non  nella  quantità  determinata , il  le- 
gatario devo  rimaner  soddisfatto  con  quelle 
che  vi  sono. 
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G58.  Essendo  lesala  una  o più  coso  di  un 
certo  sene  re  non  espressamente  dalla  so- 
stanza del  testatore,  e non  ritrovandosi  si- 
mili cose  nell’  asse  ereditario  , l' erede  è 
obbligato  di  acquistarle  pel  (esalano  nella 
qualità  conveniente  alla  condizione  ed  ai 
bisoxni  di  esso.  Il  lesalo  di  una  quantità  di 
danaro  obblisa  l'erede  a posarla , non  avuto 
risuardn  se  vi  sia  o no  danaro  contante  nel- 
l'asse ereditario. 

651».  Il  testatore  può  lasciare  anche  ad  un 
torzo  la  scelta  di  quella  fra  più  cose  che 
il  lesatario  debita  consesuire.  Itieusando  il 
terzo  la  scelta  , o morendo  prima  di  faro 
la  scelta  concessasi! , il  tesato  viene  deter- 
minato dal  giudice,  avuto  risuardo  alla  con- 
dizione ed  ai  bisogni  ilei  legatario.  Simile 
determinazione  giudiziale  lui  luogo  anello 
nel  caso  in  cui  il  legatario  abbia  cessato  di 
vivere  prima  di  forno  la  srelta. 

fido.  Il  lesalo  di  una  cosa  determinata , 
allorché  sia  replicato  in  una  o in  diverse 
disposizioni  , non  |>uò  dal  lesatario  esigersi 
insieme  e in  natura  e in  valore,  (ili  altri 
legati,  benché  comprendano  una  cosa  dello 
stesso  genere  o una  stessa  (piantila,  debbono 
soddisfarsi  tante  volte  al  legatario  quante 
furono  ripetuti. 

<MI.  Il  legalo  è di  nessun  effetto  allor- 
ché la  rosa  legala  era  già  in  proprietà  del 
lesatario  al  tempo  della  disposizione  di  ul- 
tima volontà.  Se  egli  l’avesse  acquistata  po- 
steriormente , gli  si  deve  il  valore  ordina- 
rio. Cho  se  I’  avrà  ricevuta  dallo  stesso  te- 
statore , ma  gratuitamente  , il  legato  deve 
ritenersi  per  non  fatto. 

G6S.  È di  nessun  effetto  il  legato  della  cosa 
altrui  che  non  appartenga  al  testatore , nè 
all'  erede  o al  legatario  incaricato  di  darla 
ad  un  terzo.  Se  alle  persone  accennate  corn- 
itele una  parte  della  rosa  o un  titolo  sulla 
cosa  medesima , il  legato  è valido  sollauto 
relativamente  a questo  titolo  n a questa  (tor- 
rione. So  la  cosa  legata  sia  data  a pegno  o 
altrimenti  aggravata , quegli  che  la  ricevo 
assume  nello  stesso  tempo  i pesi  alla  me- 
desima inerenti.  Se  poi  il  testatore  ha  e- 
spressamente  disposto  che  una  determinata 
cosa  appartenente  ad  altri  sia  comprata  o 
itala  al  legatario , e se  il  proprietario  non 
la  vuole  alienare  a prezzo  di  stima,  si  dovo 
al  legatario  pagare  questo  prezzo. 

G63.  Se  il  testatore  lega  ciò  che  il  lega- 
tario gli  deve , I’  erede  è obbligato  a resti- 
tuire il  chirografo,  o a rilasciare  al  legatario 
l'atto  di  liberazione  del  debito  e degl'  inte- 
ressi non  soddisfatti. 

664.  Se  il  testatore  lega  ad  alcuno  ciò  che 
pii  è dovuto  da  un  terzo,  l’erede  devo  ce- 
dere al  legatario  il  credito  cogl'  interessi 
scaduti  e futuri. 

6G3.  Il  legalo  del  debito  che  il  testatore 
ha  verso  il  legatario  produce  I’  effetto  che 
l'erede  è obbligato  di  riconoscere  il  debito 
espresso  distintamente  dal  testatore  o pro- 
valo dal  legatario  , e , non  avuto  alcun  ri- 

f [nardo  allo  condizioni  ed  ai  termini  statu- 
iti ucl  chirografo,  di  soddisfarlo  al  più  tardi 
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entro  il  termine  stabilito  |H'I  pagamento  de- 
gli iiltri  legali.  La  ricognizione  del  testatore 
pero  non  nuore  a’di  lui  creditori,  ai  quali 
(«jtesso  arrecar  pregiudizio. 

Miti.  La  remissione  dei  debiti  deve  inten- 
dersi soltanto  dei  debili  esistenti  nel  tempo 
iu  cui  è stalo  ordinato  il  legalo,  ma  non  di 
quelli  nati  posteriormente.  Se  col  legato  si 
rimette  il  diritto  di  pegno  o la  sicurtà,  non 
no  seguo  perciò  che  sia  stalo  rimesso  anche 
il  debito.  Se  si  prorogano  i termini  del  pa- 
gamento , si  deve  nondimeno  continuare  il 
liaaameiilo  degl'interessi. 

«>7.  Se  il  testatore  deve  ad  alcuno  una 
somma,  e lega  al  medesimo  una  somma  o- 
guale,  non  si  presume  che  abbia  voluto  col 
legato  soddisfare  il  debito.  L'erede  in  que- 
sto caso  deve  pagare  la  stessa  somma  duo 
volte,  come  debito  l'ima,  l’altra  come  legato. 

(><i8.  Sotto  il  legato  di  tuli'  i credili  non 
si  comprendono  i credili  consistenti  in  puli- 
blirhe  obbligazioni  , né  i capitali  inscritti 
sopra  beni  immobili,  nò  le  pretese  nascenti 
da  un  diritto  reale. 

G6t).  Si  può  legare  la  dote  o |>er  liberare 
il  marito  dall' obbligo  di  restituirla,  o per 
imporre  all'  erede  I'  obbligo  di  consegnare 
alla  moglie  la  somma  o cosa  portata  in  dote 
senza  prova  e senza  detrarre  le  s|iese  im- 
piegatevi. A riguardo  di  questo  legato  devo 
osservarsi  quanto  è prescritto  per  altri  cre- 
diti legali. 

670.  Allorché  il  testatore  lega  una  doto 
indeterminata  ad  una  terza  persona,  si  deve, 
non  avuto  vermi  riguardo  alla  sostanza  pro- 
pria della  legataria,  intendere  quella  dote  che 
il  (unire  di  questa  persona  quando  egli  fosse 
di  mediocre  facoltà  dovrebbe  costituirle  se- 
condo la  sua  condizione. 

671.  I.a  dote  legala  dai  genitori  allo  tiglio 
s’ imputa  nella  porzione  ad  esse  spcttantu 
nella  successione  intestata  o testamentaria  , 
a meno  che  non  sia  stata  espressamente  di- 
sposta a titolo  di  prelegato. 

674.  Il  legato  di  .'dimenìi  comprende  il 
vitto,  il  vestito,  ('abitazione  e le  altre  coso 
necessarie  durante  la  vita  del  legatario , o 
comprendo  inoltre  la  necessaria  istruzione. 
Tutto  ciò  si  contiene  anche  sotto  la  deno- 
minazione di  educazione.  L’ educazione  ler- 
miun  colla  maggior  età.  Sotto  il  legato  di 
vitto  s' intende  ci  lui  e bevanda  por  tutta  la 
viti. 

673.  La  misura  dei  legali  accennali  nel 

fvrecedentc  paragrafo,  quando  non  si  inani- 
esti  dalla  volontà  espressa  del  testatore  o 
dalla  tacita,  desunta  dal  sussidio  sinora  pre- 
stalo , si  determina  secondo  la  condizione 
propria  del  legatario,  o quella  a cui  è stato 
preparato  col  precedente  trattamento. 

674.  Sotto  il  legato  di  mobili  s' intendono 
soltanto  quelli  occorrenti  all’  uso  decente 
dell’abitazione.  Sotto  il  legato  di  suppellet- 
tili o arredo  di  casa  s' intendono  ancne  gli 
utensili  necessari  per  l’economia  della  casa. 
Mon  vi  si  comprendono  jierò  senza  una  più 
precisa  dichiarazione  gl'istrumenli  necessari 
all'esercizio  di  nn'arte  o professione. 
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67.S.  Se  viouo  legalo  a taluno  un  riposti- 
glio che  non  sussista  da  se , ma  formi  sol- 
tanto parte  di  gualche  lutto,  si  presume  di 
regola  che  siano  stale  legate  soltanto  quelle 
cose  che  vi  si  trov  ano  al  tempo  della  tuorlo 
del  testatore,  ed  alla  custodia  delle  quali  fu 
il  ripostiglio  destinalo  per  sua  naturo,  o a- 
doperato  ordinariamente  dal  testatore. 

070.  Che  se  il  ripostiglio  ò mollile,  o al- 
meno esistente  separatamente  per  sé,  il  le- 
gatario può  domandare  soltanto  il  ri|io$tigUo, 
ma  non  le  cose  che  vi  si  trovano. 

677.  Se  viene  legalo  uno  scrigno,  un  arma- 
dio o una  cassetta  con  tutte  le  coso  ivi  esi- 
stenti, s’intendono  compresi  nel  legato  anche 
l’oro  e l'argento , le  gioje  o il  danaro  con- 
tante , ed  anche  i chirografi  d’obbligaziono 
del  legatario  verso  il  testatore.  Gli  altri  chi; 
rograli  o istronienti,  sui  quali  si  fondano  i 
crediti  e i diritti  del  testatore,  non  si  riten- 
gono compresi'  nel  legato  se  non  quando , 
essi  eccettuati , nuli’  altro  vi  sia  nel  riposti- 
glio. Nel  legato  delle  cose  tluide  si  com- 
prendono anche  i vasi  destinati  al  trasporto 
di  esse. 

678.  Sotto  il  nome  di  gemine  s’intendono 
d'ordinario  le  sole  pietre  preziose  e le  perle 
buone;  sotto  quell»  di  giojo  anche  le  pietre 
false  c gli  ornamenti  composti  o coperti  di 
oro  o d’  argento , destinati  ad  adornare  la 
jiersona  ; c sotto  il  nome  d’  abbigliamento 
s’ intendono  quelle  cose  che , ece.luale  le 
gioie  e le  vesti  , servono  all’  abbellimento 
della  |iersona. 

670.  Il  legato  dell’oro  o dell’argento  com- 
prende il  lavorato  e il  non  lavorato , ina 
non  quello  iu  moneta,  né  quello  che  costi- 
tuisce soltanto  una  parto  od  ornamento  di 
un  altro  effetto  ereditario , come  a ragione 
d’esempio  d’un  orologio,  d’una  tabacchiera. 
Le  biancherie  non  sono  comprese  nello  ve- 
sti , ed  i merletti  non  appartengono  alle 
biancherie,  ma  lattisi  alle  coso  destinale  al- 
I’  abbigliamento.  Sotto  il  legato  d’  un  equi- 
paggio s’intendono  i cavalli  coi  soliti  forni- 
menti da  tiro  e i rocchi  eh’  erano  destinati 
al  comodo  del  testatore  , noti  già  i cavalli 
ila  sella,  nè  gli  arredi  ad  essi  appartenenti. 

680.  Al  danaro  contante  appartengono  an- 
che quello  carte  di  pubblico  credilo  che 
nell’  ordinario  commercio  tengon  luogo  di 
danaro  effettivo. 

681.  Sotto  il  nome  di  tigli,  allorché  il  te- 
statore ha  inslitnito  i tigli  il’  un  altro , si 
comprendono  soltanto  i tigli  e le  ligiie.  Se 
poi  ha  inslitnito  i suoi  tigli  proprj,  si  com- 
prendono anche  i discendenti  che  succedono 
in  loro  luogo,  i quali  erano  generati  già  al 
tempo  della  morte  del  testatore. 

68S.  Il  legato  lasciato  ai  consanguinei  senza 
una  più  precisa  dichiarazione  cedo  a van- 
taggio di  quelli  che  sono  i più  prossiny  se- 
condo I’  ordine  della  successione  intestata  , 
c devo  applicarsi  anche  ai  ledali  la  regola 
sopra  stabilita  al  $ .Vii)  sulla  divisione  del- 
l’eredità fra  quelli  ebo  si  considerano  per 
una  sola  porsona. 

683.  Se  il  testatore  ordinò  un  legato  a fa- 


vore delle  persone  dì  suo  servizio , c se  le 
ha  indicate  soltanto  sotto  questo  rapporto  , 
si  presume  che  il  legato  debba  conferirsi  a 
quelle  che  si  trovano  al  suo  servizio  nel 
tempo  della  sua  morte.  .Nondimeno  tanto  in 
questo,  quanto  in  lutti  gli  altri  casi  la  pre- 
sunzione può  essere  tolta  da  contrarj  e più 
forti  motivi  di  presunzione. 

683.  Il  legatario  di  regola  ( S 690  ) acqui- 
sta per  sé  e pe  simi  successori  il  diritto  al 
legalo  subito  dopo  la  morte  del  testatore. 
Ma  il  diritto  di  proprietà  sulla  cosa  legata 
non  può  acquistarsi  se  non  secondo  le  di- 
sposizioni contenute  nel  capitolo  quinto  del- 
l’acquisto della  proprietà. 

68.’).  Il  lugato  di  cose  speciali  dell’  eredità 
e dei  diritti  che  ad  esse  si  riferiscono , le 
piccole  rimunerazioni  alle  persone  di  ser- 
vizio e i legati  pii  si  possono  esigere  subito 
dopo  la  morte  ilei  testatore.  Gli  altri  legati 
uon  si  possono  esigere  che  un  anno  dopo. 

686.  Noi  legato  d’  una  cosa  speciale  esi- 
stente nell’eredità  cedono  al  legatario  anche 
gl’  interessi  correnti , gli  utili  sopravvenuti 
e qualunque  altra  accessione  dal  tempo  della 
morte  del  testatore.  Il  legatario  soslieuo  tutti 
i fasi  inerenti  al  legato  ed  anche  il  danno 
se  senza  colpa  altrui  venisse  a diminuire  o 
anche  a perire  totalmente. 

687.  Se  ad  alcuno  vieti  legato  un  importu 
da  soddisfarsi  in  termini  periodici , corno 
ogni  anno,  ogni  mese  e simili , il  legatario 
acquista  il  diritto  a tutto  1’  imporlo  dovuto 
|ier  uno  dei  termini,  ancorché  abbia  soprav- 
vivuto  soltanto  al  principio  del  termine  stesso. 
Non  può  però  esigerlo  se  non  dopo  cho  il 
termine  sia  scaduto.  Il  primo  termino  inco- 
mincia col  giorno  della  morte  del  testatore. 

688.  Io  tutti  i casi  ne’  quali  uu  creditore 
può  esigere  la  cauzione  dal  debitore,  anche 
il  legatario  può  esìgerla  |>el  suo  legato.  In 
qual  modo  deliba  farsi  1’  inscrizione  del  le- 
gato per  acquistare  il  diritto  reale , trovasi 
stabilito  al  S 437. 

689.  Il  legato  che  il  legatario  non  può  o 
non  vuole  accettare,  cede  al  sostituito  ( $ 65J 
Se  non  esiste  alcun  sostituito,  e so  lutto  il 
legato  fu  lasciato  a più  persone  o indivisa- 
mente o espressamente  per  eguali  jiorzioni  ( 
la  porzione  vacante  accresce  ni  collegatari 
nello  stesso  modo  che  1’  eredità  ai  coeredi. 
Fuori  di  questi  due  casi , il  legalo  vacante 
rimane  nella  massa  ereditaria. 

690.  Se  i legati  esauriscono  l’ intera  ere- 
dità, non  può  esigersi  dall’erede  che  il  ri- 
sarcimento delle  spese  fatte  in  vantaggio 
della  massa  c una  rimunerazione  proporzio- 
nata alla  sua  fatica.  S’egli  stesso  non  vuole 
amministrare  I’  eredità  , deve  chiedere  che 
sia  costituito  uu  curatore. 

691.  Se  la  massa  ereditaria  non  basta  per 
lutti  i legati , si  deve  in  preferenza  a tutti 
gli  altri  soddisfare  il  legato  di  alimenti , e 
gli  alimenti  sotto  dovuti  ai  legatario  dal 
giorno  della  devoluta  eredità. 

69i.  Non  bastando  l'asse  eredilario  al  pa- 

& amento  dei  debili  c di  altro  spese  d’  ob- 
ligo,  ed  a soddisfare  a tutti  i legati,  questi 
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si  diminuiscono  in  proporzione.  Perciò  l’e- 
rede, finché  sussiste  questo  pericolo,  non  è 
obbligato  al  pagamento  de' legati  senza  cau- 
zione. 

093,  Che  so  i logatarj  hanno  già  ricevuto 
i loro  legati , la  (piantila  da  detrarsi  si  de- 
termina secondo  il  valore  elio  aveva  il  le- 
gato al  tempo  in  cui  fu  ricevuto,  e secondo 
gli  utili  che  se  nr  sono  ritratti.  Il  legatario 
però  anche  dopo  ricevuto  il  legato  può  sem- 
pre , per  ovilarc  questa  diminuzione,  resti- 
tuire alla  massa  ereditaria  il  legato  o il  va- 
lore sopraccennalo  e gli  utili  percelti.  Iti- 
guardo  ai  miglioramenti  o deterioramenti, 
egli  è trattalo  come  un  possessore  di  buona 
fede. 

09-i.  Co  disposizioni  fatte  secondo  le  leggi 
politiche  nel  testamento  a vantaggio  dei  [io- 
veri  , de'  militari  invalidi , degli  spedali  o 
della  pubblica  istruzione  non  debbono  ri- 
guardarsi come  legati , ma  prestarsi  dagli 
stessi  eredi  legittimi  come  pubbliche  impo- 
ste , e non  considerarsi  secondo  i prìncipi 
del  diritto  privato  , ma  soltanto  secondo  1 
regolamenti  politici. 

Capitolo  Duodecimo. 

Dei  Modi  di  limitar)’  o togliere 
l'ultima  volontà. 

695.  11  testatore  può  limitare  la  disposi- 
zione di  sua  ultima  volontà  ad  uua  condi- 
zione, a un  certo  tempo,  col  dare  un  incarico 

0 col  dichiarare  un  determinato  sco|ki.  Può 
anche  cangiare  o togliere  del  tutto  il  suo 
testamento  o codicillo. 

696.  la  condizione  è l'avvenimento  da  cui 
si  fa  dipendere  qualche  diritto.  Questa  con- 
dizione è o affermativa  o negativa,  secondo 
elio  essa  si  riferisce  al  ! or  idearsi  o no  del- 
l'avvenimento. È sospensiva  (piando  soltanto 
col  suo  adempimento  si  rende  efficace  il 
diritto  costituito.  È risolutiva  (piando  pel 
suo  v criticarsi  cessa  il  diritto  allrihuilo. 

697.  Le  condizioni  che  non  |iossono  me- 
nomamente intendersi  si  hanno  come  non 
aggiunte. 

698.  La  disposizione  colla  quale  si  dà  ad 
alcuno  un  diritto  sotto  una  condizione  so- 
s|>ensiva  impossibile  è invalida , ancorché 

1 adeinpinienlo  della  condizione  sia  divenuto 
iin|wssibile  in  seguito,  o l' imponibilità  sia 
sia  slata  noia  al  testatore.  La  condizione 
im|K>s.sibile  risolutiva  si  ha  per  min  aggiunta. 
Queste  regole  valgono  anche  per  le  condi- 
zione illecite. 

699.  Se  le  condizioni  sono  possibili  e le- 
cite, il  diritto  che  ne  dipende  non  può  ac- 
quistarsi se  non  mediante  l' esatto  adempi- 
mento di  esso,  tanto  se  dipendano  dal  caso, 
che  dalla  volontà  dcll'creuc  istituito,  del  le- 
gatario o di  un  terzo. 

700.  lai  condizione  che  l'crcdo  o il  lega- 
tario anche  dopo  pervenuto  alla  maggior 
età  non  contragga  matrimonio  si  ritiene  per 
non  aggiunta,  lieve  adempire  questa  condi- 
zione soltanto  il  vedovo  o la  vedova  che 
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abbia  uno  o più  figli.  La  condizione  che  l'e- 
rede o il  legatario  non  contragga  matrimo- 
nio con  una  determinala  persona  può  vali- 
damente imporsi. 

701.  Se  la  condizione  prescritta  nella  di- 
spnsiziouc  di  ultima  volontà  si  è già  veriti- 
rata mentre  viveva  il  testatore  , f adempi- 
mento di  essa  deve  rinnovarsi  dopo  la  morte 
del  lestaloro  soltanto  nel  caso  che  la  con- 
dizione consista  in  un’  azione  dell'  erede  o 
del  legatario  che  da  esso  possa  ripetersi. 

703.  La  condizione  prescritta  all'erede  o 
al  legatario  non  si  estende  ai  loro  sosti- 
tuiti senza  una  espressa  dichiarazione  del 
testatore. 

763.  Per  conseguire  ciò  che  è stalo  la- 
sciato sotto  condizione  sospensiva  si  richiede 
che  la  persona  cui  venne  lasciato  sopravvi- 
va all’adempimento  della  condizione,  e che 
al  tempo  in  cui  si  verifica  sia  capaco  di 
succedere. 

704.  Quando  sia  incerto  se  verrà  o no  il 
tempo  a cui  il  testatore  limitò  il  diritto  de- 
stinato , questa  limitazione  si  ha  per  una 
condizione. 

705.  Se  il  tempo  ò di  natura  tale  che 
debba  necessariameule  venire , il  diritto  si 
trasferisce,  come  lutti  gli  altri  diritti  nun 
dipendenti  da  alcuna  condizione,  anche  ne- 
gli eredi  della  persona  a di  cui  favore  velino 
disfxislo,  e soltanto  la  tradizione  viene  ri- 
tardata tino  al  termine  stabilito. 

706.  Quando  sia  certo  che  il  tempo  lus- 
sato nella  disposizione  di  ultima  volontà  non 
possa  mai  venire,  il  tempo  aggiunto  si  con- 
sidera come  una  condizione  impossibile.  Kol 
solo  caso  in  cui  il  testatore  verisioiihuente 
non  abbia  errato  che  nella  computazione 
del  tempo , si  dovrà  determinare  questo 
tempo  secondo  la  verisimile  volontà  uel  te- 
statore. 

707.  Finché  il  diritto  dell'erede  o del  le- 
gatario riinane  sospeso  |>er  la  condizione 
non  ancora  verificala  o pel  tempo  non  an- 
cora venuto,  nel  primo  caso  tra  l’erede  le- 
gittimo e l’instiluilo,  e nel  secondo  tra  l’e- 
rede o il  legatario  sussistono , riguardo  al 
possesso  e all'usufrutto  intermedio  dell  ere- 
dità o del  legato,  gli  stessi  diritti  o obblighi 
come  nella  sostituzione  fodecoinniessaria. 

708.  Chi  conseguiseli  l'eredità  o un  legalo 
sotto  condizione  negativa  o risolutiva,  o sol- 
tanto por  un  temim  determinalo,  ha  verso 
quello,  a cui  vorilicandosi  la  condiziono  o 
venendo  il  tempo  determinato  si  devolve 
l’eredità  o il  legato,  gli  stessi  diritti  e ob- 
blighi che  ha  l'erode  o il  legatario  verso  il 
sostituito  fedecommcssario  613). 

709.  Se  il  tostature  lasciò  ad  alcuno  una 

eredità  a un  legato  con  qualche  incarico , 
questo  incarico  si  riguarda  come  condizione 
risolutiva;  così  che  non  essendovi  adem- 
piuto, l’erede  o il  legatario  decade  dal  la- 
scito (S  696).  . . 

7ta  Clio  se  l'incarico  non  possa  eseguirsi 
esattamente,  si  dovrà  procurare  di  almeno 
presùmisi  (pianto  sia  jiossibilc.  Se  neppur 
ciò  possa  farsi,  il  gravalo  ritiene  nondimeno 
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ciò  che  gli  è stato  destinato , ove  non  sia 
chiara  la  contraria  volontà  del  testatore. 
Quegli  che  da  sé  medesimo  si  è venduto 
incapace  d'eseguire  l'incarico  perde  ciò  che 
gli  venne  lasciato. 

711.  Se  il  testatore  ha  bensì  espresso  lo 
scopo  a cui  ha  destinalo  il  lascito,  ma  non 

10  na  ordinato  come  obbligo  alla  persona 
contemplata,  non  può  questa  essere  costretta 
ad  impiegare  questo  lascito  allo  stesso  scopo. 

7 là.  È invalida  la  disposizione  eolia  quale 

11  testatore  impone  al  suo  erede  un'  azione 
impossibile  o illecita  sotto  pena  che  non 
eseguendo  l’incarico,  sia  tenuto  a soddisfare 
un  legato  ad  un  terzo. 

71.7.  Il  testamento  valido  posteriore  an- 
nulla il  precedente  non  solo  riguardo  all'in- 
slituzione  dell'erede,  ma  eziandio  alle  altre 
disposizioni,  a meno  che  il  testatore  non  dia 
chiaramente  a divedere  nel  testamento  po- 
steriore che  il  precedente  debba  sussistere 
in  tutto  o in  parte.  Onesta  disposizione  vale 
anche  allorquando  nel  testamento  posteriore 
s'instituisce  l'erede  soltanto  in  una  parte 
dell'eredità.  L’altra  parte  non  ispetla  all'  e- 
rede  inslituilo  nel  precedente  testamento , 
ma  si  devolve  all’erede  legittima. 

714.  In  forza  di  un  codicillo  posteriore 
( potendo  più  codicilli  sussìstere  insieme  ; 
sono  (olii  i legali  o i codicilli  precedenti  so- 
lamente in  quanto  si  oppongono  alla  nuova 
disposizione. 

715.  So  non  possa  decidersi  quale  dei  te- 
stamenti o de’rodieilli  sia  posteriore,  ambi- 
due  valgono  in  quanto  possono  sussistere 
insieme,  e vi  si  applicano  le  disposizioni  .sta- 
bilite nel  capitolo  della  comunione  di  pro- 
prietà. 

7I&  I.a  clausola  aggiunta  al  testamento  o 
al  codicillo,  die  qualùnque  disposizione  po- 
steriore in  genere  o non  distinta  con  un  de- 
terminato segno  sia  nulla  e di  nessun  ef- 
fetto, non  toglie  la  facoltà  al  testatore  di  mu- 
tare la  sua  ultima  volontà.  Se  però  nella 
disposizione  posteriore  non  avra  rivocata 
espressamente  la  detta  clausola  generale  o 
speciale,  si  riterrà  per  valida  non  la  dispo- 
sizione posteriore,  ma  la  precedente. 

717.  Se  il  testatore  vuol  togliere,  la  sua 
disposizione  senza  fame  una  nuova , ò ne- 
cessario che  la  revochi  espressamente  in  vo- 
ce o in  iscritto,  oppure  che  venga  annichi- 
lato il  documento. 

718.  ìjt  rivocazione  può  farsi  validamente 
soltanto  in  quello  stato  in  cui  uno  sia  ca- 
pace di  dichiarare  la  sua  ultima  volontà.  Il 
prodigo  giudizialmente  dichiaralo  può  rivo- 
care la  sua  ultima  volontà  validamente. 

710.  Per  la  rivocazione  a voce  dell’ultima 
volontà  giudiziale  o stragiudizialc  si  richieg- 
gono tanti  e tali  testimoni  quanti  e quali 
sono  necessarj  per  la  validità  del  testamento 
nuncupativo.  La  rivocazione  in  iscritto  esige 
una  dichiarazione  scritta  e sottoscritta  colla 
propria  mano  del  testatore , o almeno  sot- 
toscritta da  lui  e dai  teslimimj  che  si  ri- 
chieggono |iel  testamento  scritto. 

7SO.  La  disposizione  colla  quale  il  testa- 


tore proibisce  all'erede  o al  legatario  d’im- 
pugnare l’ultima  sua  volontà  sótto  pena  di 
perdere  un  vantaggio  destinatogli  non  ha 
verun  riletto  nel  raso  in  cui  s'impogni  sol- 
tanto la  verità  od  j|  senso  della  disposizione. 

791.  Chi  taglia  per  mezzo  la  sottoscrizione 
del  suo  testamento  o codicillo,  o la  cancella 
rnn  linea,  o cassa  tutto  il  contenuto,  annulla 
la  sua  disposi/ione.  Se  di  più  documenti 
conformi  un  solo  sia  stalo  annullato,  non  si 
può  indurre  da  ciò  che  la  disposizione  sia 
stala  rivocata. 

7S*.  Se  le  accennale  guastatore  del  do- 
cumento siano  avvenute  soltanto  per  caso  , 
o se  il  documento  siasi  smarrito,  la  disposi- 
zione di  ultima  volontà  non  rimane  per  que- 
sto motivo  priva  d’effrtto,  purché  if  caso  si 
provi  eoi  mezzi  determinati  dal  Regolamento 
del  processo  civile  , o il  contenuto  dello 
scritto  nel  modo  con  cui  deve  provarsi  la 
disposizione  nunenpatira  di  ultima  volontà. 

7*7.  Se  il  testatore  avrà  annichilata  la  di- 
sposizione |x»teriore,  la  precedente  disposi- 
zione in  iscritto  che  sia  rimasta  intatta  ri- 
prende il  suo  vigore.  La  disposizione  pre- 
cedente nuncupativa  [ter  siffatto  modo  non 
riacquista  la  sua  validità. 

7*4.  ti  legato  si  ritiene  rivocato  se  il  te- 
statore ha  esatto  e riscosso  il  credito  lega- 
to ; se  ha  alienato  la  cosa  ad  alcuno  legata, 
nè  più  l'ahbia  riruperata;  o se  l’avrà  tras- 
formala in  un'  altra  , in  guisa  rhe  la  cosa 
ahbia  perduto  la  precedente  forma  e la  pri- 
miera sua  denominazione. 

7*.r>.  Sussiste  però  il  legato  se  il  debitore 
ha  spontaneamente  pagalo  il  debito;  se  la 
rosa  legala  è stata  alienata  per  ordine  del 
giudice,  o se  è stala  trasformata  in  un’altra 
senza  il  consenso  del  testatore. 

7*6.  So  nè  l'erede,  nè  il  sostituito  voglia, 
nè  possa  accettare  l'eredità,  il  diritto  di  suc- 
cedere si  devolve  agli  eredi  legittimi , che 
debbono  però  eseguire  le  altre  disposizioni 
del  testatore.  Se  questi  pure  ripudiano  l'e- 
redità, i legatarj  si  considerano  come  eredi 
in  proporzione  de’ loro  legati. 

Capitolo  Decimotebzo. 

Della  Successione  legittima. 

7*7.  Se  il  defunto  non  ha  fatto  una  valida 
dichiarazione  di  ultima  volontà  ; se  con  essa 
non  ha  disposto  dell’intero  suo  patrimonio; 
se  alle  persone  a coi  in  forza  ili  legge  a- 
vrehbe  dovuto  lasciare  una  porzione  d’ere- 
dità, non  lasciò  la  porzione  dovuta  ; o so 
gli  eredi  instiluiti  non  vogliono  o non  pos- 
sono accettare  l’eredità,  si  fa  luogo  in  tutto 
o in  parie  alla  successione  legittima. 

7*8.  Non  essendovi  disposizione  valida  di 
nltima  volontà , ronscguisronn  gli  eredi  le- 
gittimi tutta  la  massa  ereditaria  del  defun- 
to. Quando  vi  sia  una  disposizione  di  ultima 
volontà  valida,  si  devolve  ad  essi  la  parte 
non  lasciato  ad  alcuno. 

7*9.  l-a  persona  a cui  il  testatore  era  ob- 
bligato in  forza  delle  leggi  a lasciare  una 
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I torneilo  di  eredità,  o che  sia  slata  pregiu- 
dicala per  la  dichiarazione  di  ultima  volon- 
tà , può  provocare  alla  disposizione  della 
legge,  e domandare  giudizialmente  la  |tor- 
zione  ad  essa  competente  giusta  la  norma 
del  seguente  capitolo. 

730.  Gli  eredi  legittimi  sono  in  primo 
luogo  quelli  che  per  discendenza  da  matri- 
monio si  trovano  congiunti  col  defunto  nella 
linea  più  prossima.  Le  linee  di  ronsangui- 
nitii  si  determinano  nel  seguente  modo. 

731.  Alla  prima  linea  appartengono  quelli 
che  discendono  «lai  defunto,  come  loro  sti- 
pite, cioè  i di  lui  figli  e i discendenti  ila 
ijuesli.  Alla  seconda  il  padre  e la  madre  del 
defunto  unitamente  a quelli  che  insieme  col 
defunto  discendono  dal  padre  e dalla  ma- 
dre, rioc  i di  lui  fratelli  e sorelle  , c loro 
discendenti.  Alla  terza  linea  gli  a\Ì  e le  a- 
t ole  coi  fratelli  e sorelle  dei  genitori,  e loro 
discendenti.  Alla  quarta  linea  i bisavoli  e 
le  bisavole  del  defunto  coloro  discendenti. 
Alla  quinta  linea  gli  arcavoli  e le  arcavole 
del  defunto  coi  loro  discendenti.  Alla  se- 
sta linea  i bisarcavoli  e le  bisarcavole  del 
defunto  coi  loro  discendenti. 

733.  Se  esistono  figli  legittimi  ili  primo 
grado  del  defunto,  si  devolve  ad  essi  l’ere- 
dità intera  , siano  essi  maschi  o femmine  , 
siati  nati  mentre  il  defunto  era  ancora  in 
vita  , o dopo  la  sua  morte.  Essendovi  più 
figli,  l'eredità  si  divide  fra  essi  in  parli  e- 
guali  secondo  il  loro  numero.  I nipoti  di- 
scendenti da  figli  ancora  viventi  e i proni- 
poti discendenti  da  nipoti  ancora  viventi  non 
hanno  diritto  di  successione. 

733.  Se  un  tìglio  del  defunto  è morto  pri- 
ma di  lui , e se  esistono  uno  o più  nipoti, 
la  porzione  che  sarebbe  toccata  al  figlio  de- 
funto si  devolve  tutta  al  ni|Hite  superstite, 

0 per  eguali  porzioni  ai  nipoti,  se  più  d’uno 
n’esista.  Se  anche  di  questi  nipoti  uno  è 
morto  lasciando  proniitoli,  la  porzione  del 
nipote  defunto  si  divizie  nella  stessa  maniera 
tra  i pronipoti.  Se  esistono  discendenti  del 
defunto  ancora  più  remoti , la  divisione  si 
fa  in  proporzione  a norma  di  questa  dispo- 
sizione. 

73-1.  L'eredità  si  divide  in  questo  modo 
non  solo  quando  i nipoti  discendenti  da  fi- 
gli defunti  concorrono  con  tigli  ancora  vi- 
venti, o i discendenti  più  remoti  del  de- 
funto con  altri  più  prossimi , ma  anche  al- 
lorché l’eredità  si  deve  dividere  soltanto  fra 
nipoti  discendenti  da  diversi  figli,  o tra  pro- 
nipoti  discendenti  da  diversi  nipoti.  Perciò 

1 nipoti  lasciati  dai  singoli  figli  e i proni- 
poti discendenti  dai  singoli  nipoti,  senza 
differenza  del  loro  numero , non  possono 
mai  ottenere  più  o meno  di  quello  che  il 
figlio  o il  nipote  premorti  avrebbero  otte- 
nuto se  fossero  rimasti  superstiti. 

735.  Ili  mancanza  di  discendenti  del  de- 
funto, l'eredità  si  devolve  a (incili  che  sono 
congiunti  con  lui  in  seconda  linea , cioè  ai 
di  lui  genitori  e loro  discendenti.  Quando 
sono  ancora  viventi  amendne  i genitori,  tutta 
l'eredità  compete  ad  essi  per  eguali  porzio- 
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ni.  Quaudo  uno  di  essi  genitori  è morto , i 
di  lui  figli  o discendenti  succedono  nel  di- 
ritto di  esso , e la  metà,  che  sarebbesi  de- 
voluta al  genitore  defunto , si  divide  tra  i 
medesimi  secondo  le  regole  stabilite  nei 
SS  733-734  per  la  divisione  dell'eredità  tra 
i figli  e i più  remoti  discendenti  del  de- 
funto. 

73tì.  Essendo  morti  amendiic  i genitori  del 
defunto,  la  metà  dell'eredità,  che  sarebbe 
pervenuta  al  padre,  si  divide  tra  i figli  da 
lui  lasciali  c i discendenti  di  essi  ; e l'altra 
metà  , che  sarebbe  toccata  alla  madre  , Ira 
i di  lei  figli  e loro  discendenti  secondo  i 
SS  733-734.  Se  i genitori  non  lasciano  altri 
iigli  , fuorché  quelli  procreati  dallo  stesso 
matrimonio,  o i discendenti  di  questi , essi 
dividono  fra  di  loro  l' una  e l'altra  meta 
por  eguali  porzioni.  Che  se,  oltre  questi  fi- 
gli comuni,  il  padre  o la  madre,  <>  l'uno  e 
l’altro  di  essi  lasciano  figli  avuti  da  altro 
matrimonio,  i figli  che  hanno  il  padre  c la 
madre  comuni  o i loro  discendenti  acqui- 
stano tanto  sulla  metà  paterna,  quanto  sulla 
materna  la  porzione  adessi  spettante  eguale 
coi  fratelli  e colle  sorelle  unilaterali. 

737.  Se  uno  de'  genitori  del  defunto  è 
morto  senza  aver  lasciato  figli , nè  discen- 
denti, tutta  l'eredità  si  devolve  all'altro  ge- 
nitore ancora  vivente.  Se  iicmmen  questi 
sia  superstite , l’intera  eredità  si  div  ido  tra 
i di  lui  figli  e i discendenti  secondo  le  re- 
gole già  stabilite. 

738.  Se  i genitori  del  defunto  sono  morti 
senza  discendenti , l' eredità  si  devolve  alla 
terza  linea,  cioè  agli  avi  ed  alle  avole  del 
defunto,  e loro  discendenti.  L'eredità  si  di- 
vide allora  in  due  parti  eguali  ; l'una  metà 
rompete  ai  genitori  del  padre  e loro  discen- 
denti ; l'altra  ai  genitori  della  madre  e ai 
discendenti  di  ossi. 

739.  L'una  e 1’  altra  metà  si  divide  per 
eguali  porzioni  tra  gli  avi  su|>erstiti  di  cia- 
scun lato.  Se  l'avo  o l'avola,  o amendue  del- 
l’imo o dell'altro  lato  abbiano  cessato  divi- 
vere, la  metà  devoluta  a questo  lato  si  di- 
vide Ira  i figli  e discendenti  di  quest'  avo 
ed  avola  secondo  le  stesse  regole  colle  quali 
l'eredità  intera  si  divide  nella  seconda  linea 
tra  i figli  e i discendenti  dai  genitori  del 
defunto  ( 55  735-737  )._ 

740.  Essendo  defilati  l'avo  e l’ava  dal  lato 
paterno  o materno,  e non  essendovi  discen- 
denti nè  dall'avo,  nè  dall'ava  di  questo  la- 
to, tutta  l'eredità  si  devolve  all'avo  ed  al- 
l'ava ancora  superstiti  dall’  altro  Iato  ; o se 
anche  questi  siano  morti,  ai  loro  figli  e di- 
scendenti. 

741.  Quando  sia  estinta  affatto  la  terza 
linea,  la  surcessiono  legittima  si  devolve  alla 
quarta.  A questa  finca  appartengono  i ge- 
nitori dell'avo  paterno  coi  loro  discendenti  ; 
i genitori  dell'avola  paterna  coi  loro  discen- 
denti ; i genitori  dell'avo  materno  coi  loro 
discendenti  ; e i genitori  dell'avola  materna 
coi  loro  discendenti. 

743.  Essendovi  consanguinei  da  tutte  que- 
ste quattro  stirpi , l'eredità  si  divide  in  quat- 
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tro  parli  eguali,  e ciascuna  parie  si  suddi- 
vide ancora  Tra  le  persone  appartenenti  a 
ciascuna  stirpe  secondo  le  stesso  regole  collo 
quali  si  fa  la  divisione  legittima  dell'intera 
eredità  Ira  i genitori  del  defunto  c i loro 
discendenti. 

713.  Basendo  estinta  una  delle  (piatirò 
stirpi  appartenenti  a questa  linea , la  por- 
rione  della  medesima  non  accresce  a tutte 
le  tre  rimanenti;  ma  se  la  stirpe  estinta  è 
dal  lato  paterno , la  metà  dell'  eredità  cede 
all’  altra  stirpe  del  lato  paterno  ; o se  la 
stirpe  estinta  è dal  lato  materno , la  metà 
dell'  eredità  cede  egualmente  all'altra  stirpo 
del  lato  materno.  Estinta  l' una  e l’ altra 
stirpe  del  Iato  paterno  e materno,  l’eredità 
intera  si  devolve  alle  due  stirpi  dell'  altro 
lato  ; e se  anche  di  queste  una  sia  estinta  , 
si  devolve  all’ altra  stirpe  superstite  di  que- 
sto lato. 

741.  Non  essendo  superstite  alcun  ronsan- 
guinco  della  (piarla  linea  , l’ eredità  si  de- 
volve alla  (minia,  cioè  agli  arcavoli  ed  allo 
arcavole  del  defunto,  e ai  loro  discendenti. 
Appartiene  a questa  linea  la  stirile  degli  av  i 
paterni  dell'avo  paterno;  la  stirile  degli  avi 
materni  dell’avo  paterno;  la  stirpe  degli  avi 
paterni  dell'avola  patema;  la  stirpe  degli  avi 
materni  dell'avola  paterna;  la  stirpe  degli 
avi  paterni  dell’avo  materno;  la  stirpe  de- 
gli avi  materni  dell'avo  materno;  la  stirpe 
degli  avi  natemi  deH’  avola  materna  ; e la 
stirpe  degli  avi  materni  dell'avola  materna. 

715.  Ciascuna  di  queste  otto  stirpi  ha  il 
diritto  di  successione  eguale  colle  altre,  od 
essendovi  consanguinei  di  ciascuna  stirpe , 
l'eredità  si  divide  tra  essi  in  otto  parti 
eguali , c ciascuna  parte  si  suddivide  ancora 
Ira  le  persone  appartenenti  alla  rispettiva 
slir]ie  , osservato  l’ordine  stabilito  nelle  pre- 
cedenti linee. 

710.  Estinta  una  di  queste  otto  stirpi  ciò 
che  sarebbe  toccato  agli  avi  natemi  di  un 
avo  o di  un’  avola , cede  alla  stirpe  degli 
avi  materni  dello  stesso  avo  o della  stessa 
avola  ; e ciò  che  sarebbe  toccalo  agli  avi 
materni  di  un  avo  o di  un'avola,  cede  alla 
slirne  degli  avi  patemi  dello  stesso  avo  o 
delta  stessa  avola. 

747.  Estinta  l' ima  c I’  altra  stirpe  d'  un 
avo  o di  un'  avola  , le  porzioni  spettanti  al 
lato  paterno  del  defunto  si  devolvono  alle 
altre  stirpi  del  lato  paterno  ; p le  porzioni 
spettanti  al  lato  materno  del  defunto  si  de- 
volvono alle  altre  stirpi  superstiti  del  lato 
materno.  Non  essendo  sujicrstite  alcuno  dei 
consanguinei  in  tutte  le  quattro  stirpi  dei 
lato  paterno,  o in  tutte  lo  quattro  stirpi  dei 
lato  materno,  le  stirpi  ancora  superstiti  dal- 
l'altro lato  acquistano  l’intera  eredità. 

718.  Finalmente  essendo  estinta  del  tutto 
la  quinta  linea  , la  successione  legittima  si 
devolve  alta  sesta,  cioè  ai  bisarcavoli  calle 
bisarcavole  del  defunto,  e loro  discendenti. 
Appartengono  a questa  linea  sedici  stirpi  , 
vale  a diro  le  stirpi  dei  genitori  di  quelli 
dai  quali  furono  procreati  pii  ascendenti 
della  quinta  linea.  r.ssendo  viventi  dei  con- 


sanguinei in  riasrnna  di  queste  stirpi , l' e- 
rcmtà  si  divide  giusta  il  numero  delle  stirpi 
in  sedici  porzioni  eguali,  e ciascuna  di  tali 
porzioni  si  suddivide  ancora  fra  i consan- 
guinei appartenenti  alla  rispettiva  stirpe  se- 
condo le  regole  già  stabilite. 

749.  Se  non  fossero  più  in  vita  consan- 
guinei di  qualcuna  di  queste  stirpi,  le  loro 
porzioni  si  devolvono  a quelle  stirpi  che 
giusta  le  prescrizioni  dei  SS  743  c 746  si 
trovano  nella  più  prossima  congiunzione 
collo  stirpi  estinte.  Quando  non  siano  su- 
perstiti che  consanguinei  d una  sola  stirpe, 
compete  ad  essi  tutta  1’  eredità. 

756.  Se  alcuno  è consanguineo  col  de- 
funto per  più  ili  un  lato,  ha  anche  in  ogni 
lato  quel  diritto  di  successione  che  gli  com- 
pete come  consanguineo  considerato  parti- 
colarmente da  quésto  lato  (S  736). 

751.  Il  diritto  di  successione  riguardo  al 
patrimonio  liberamente  trasmissibile  agli 
eredi  si  limita  a queste  sei  linee  di  legit- 
tima consangiiinilà.  1 consanguinei  del  de- 
funto più  remoti  sono  esclusi  dalla  succes- 
sione intestata. 

759.  I tigli  nati  fuori  di  matrimonio  e le- 
gittimali pel  matrimonio  susseguente  de' loro 
genitori , come  pure  quelli  die  ad  onta  del- 
l' impedimento  esistente  al  tempo  del  ma- 
trimonio contratto  dai  genitori  godono  del 
favore  portato  dal  S 160,  hanno  sotto  le  li- 
mitazioni stabilite  nello  stesso  S 160  e nel 
S 161  gli  stessi  diritti  de’ tigli  legittimi  an- 
che riguardo  alla  successione  intestata. 

753.  Ai  tigli  illegittimi,  legittimati  per  re- 
scritto del  legislatore,  non  com|>cte  il  diritto 
di  successione  intestata  nella  paterna  ere- 
dità se  non  nel  caso  in  cui  siano  stati  le- 
gittimati sopra  domanda  del  padre,  dirotta 
ad  ottenere  che  fossero  ammessi  agli  stessi 
diritti  de'  figli  legittimi  sul  patrimonio  tras- 
missibile liberamente  agli  eredi. 

754.  A riguardo  della  madre  i Figli  ille- 
gittimi hanno  lo  stesso  diritto  che  compete 
ai  legittimi  alla  successione  intestata  net  pa- 
trimònio che  può  liberamente  trasmettersi 
agli  eredi.  Non  compete  ad  essi  figli  ille- 
gittimi il  diritto  della  successione  intestata 
nell’eredità  del  padre,  nè  dei  consangui- 
nei paterni  , e nemmeno  dei  genitori , de- 
gli avi , nè  degli  altri  consanguinei  della 
madre. 

755.  Competono  ai  figli  adottivi  gli  stessi 
diritti  dei  tigli  legittimi  alla  successione  in- 
testata rispetto  al  patrimonio  che  dall’adot- 
tante può  essere  lilieramcntc  trasmesso  agli 
eredi.  Essi  non  hanno  alcun  diritto  di  suc- 
cedere ai  consanguinei  dell’  adottante  od  ili 
suo  conjuge , senza  il  di  cui  consenso  sia 
stata  fatta'  l’adozione,  ma  conservano  il  di- 
ritto della  successione  legittima  nel  patri- 
monio do'  loro  naturali  genitori  e de'  con- 
sanguinei ( $ 183  ). 

756.  Nella  successione  ai  figli  legittimati 
o ai  figli  illegittimi  che  godono  (l’uno  spe- 
ciale favore  di  legge , i loro  genitori  hanno 
lo  stesso  dirilto  reciproco  che  compete  ai 
tigli  riguardo  all’  eredità  de’  loro  genitori 
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( SS  753-754  Noi  patrimonio  de’  figli  ille- 
gittimi non  legittimati,  la  successione  spelta 
soltanto  alla  madre;  il  padre,  tutti  gli  avi 
e le  avole  , o gli  altri  consanguinei  no  sono 
esclusi,  eli  adottanti  non  hanno  diritto  di 
successione  intestata  nell’  eredità  del  figlio 
adottivo  , la  quale  secondo  l’ordine  della 
successione  legittima  si  devolve  a’  suoi  con- 
sa ncuinei. 

757.  Al  conjnge  superstite  del  defunto , 
non  avuto  vermi  riguardo  se  abbia  o no 
beni  propri  , compete  in  usofrutlo  vita  sua 
durante , allorché  vi  siano  tre  o più  figli , 
una  porzione  ereditaria  eguale  a quella  ili 
ciascun  figlio,  e la  quarta  parte  dell’eredità 
se  vi  siano  tigli  in  numero  minore  di  tre  ; 
la  proprietà  rimane  sempre  ai  figli  di  esso 
conjuge. 

758.  Se  non  esistano  figli , ma  vi  sia  un 
altro  erede  legittimo,  il  conjuge  superstite 
ottiene  la  proprietà  illimitata  sulla  quarta 
parte  dell’eredità.  Ma  tanto  in  questo  caso, 
(pianto  in  quello  del  precedente  S 757  s’im- 
puta nella  porzione  ereditaria  ciò  che  il  con- 
juge superstite  acquista  sulla  sostanza  del- 
l’altro in  forza  di  eonvenzioni  nuziali,  di 
patio  successorio  o di  disposizione  di  ultima 
volontà. 

759.  Non  essendovi  alcuno  nè  de’ consan- 
guinei nelle  sopraccennate  sei  linee,  nè  de- 
gli predi  chiamati  dai  SS  753-756,  tutta  l’e- 
redità si  devolve  al  conjuge.  Ma  il  conjuge 
per  sua  colpa  separato  non  ha  verno  diritto 
nè  all’eredità  intera  dell’altro  conjnge,  nè  ad 
alcuna  porzione  di  essa. 

760.  Se  anche  il  conjuge  non  è in  vita  , 
l’eredità,  come  un  bene  mancante  di  eredi, 
spetta  o al  fisco  o a quelle  persone  che  in 
forza  delle  leggi  politiche  hanno  diritto  di 
prender  [«ossesso  delle  cose  vacanti. 

761.  Le  eccezioni  all’ordine  di  successione 
legittima  stabilito  nel  presente  capitolo,  che 
debbono  osservarsi  a riguardo  dei  beni  ru- 
stici (soggetti  ad  una  signoria)  o dell’ere- 
dità ai  persone  ecclesiastiche  , sono  deter- 
minate dalle  leggi  politiche. 

Capitolo  Dkcixoqiarto. 

Della  Porzione  legittima  e della  Collazione 

nella  porzione  legittima  od  ereditaria. 

765.  fa?  persone  alle  quali  il  testatore  è 
obbligalo  nella  disposizione  di  ultima  vo- 
lontà a lasciare  una  porzione  dell’  eredità 
sono  i suoi  tigli,  e in  mancanza  di  questi  i 
suoi  genitori. 

763.  Secondo  la  regola  generale  ( S 42  ) 
sotto  il  nome  di  figli  si  comprendono  anche 
i nipoti  o pronipoti,  e sodo  il  nome  di  ge- 
nitori tutti  gli  ascendenti.  Non  ha  quindi 
luogo  alcuna  differenza  Ira  il  sesso  maschile 
c femminino,  Ira  i natali  legittimi  ed  ille- 
gittimi, ogni  qual  volta  si  verifichi  per  que- 
ste persone  il  diritto  e l’ordine  della  suc- 
cessione intestata. 

764.  La  porzione  ereditaria  che  queste 
persone  hanno  diritto  di  domandare  cbia- 
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masi  legittima,  e le  persone  a cui  compete 
diconsi  eredi  neccssarj. 

765.  La  porzione  legittima  assegnala  dalla 
legge  a ciascuno  de’  tigli  è la  mela  di  quello 
che  sarebbe  pervenulo  ad  essi  nella  succes- 
sione intestata. 

766.  In  linea  ascendentale  la  porzione  le- 
gittima di  ciascun  erede  necessario  è la  ter- 
za parte  della  porzione  che  gli  sarebbe  do- 
vuta in  via  di  successione  intestala. 

767.  Chi  ha  rinunziato  al  diritto  di  suc- 
cessione , chi  giusta  le  disposizioni  contenuto 
nel  capitolo  ottavo  viene  escluso  da  tal  di- 
ritto , o chi  è stalo  dal  testatore  diseredato 
per  giusta  causa  , non  ha  diritto  alla  legit- 
tima, e nel  determinarla  è consideralo  come 
se  non  esistesse. 

768.  Si  può  diseredare  il  figlio, 

l.“  Se  abbia  apostatato  dalla  religione 
cristiana  ; 

3.»  Se  abbia  lasciato  il  testatore  in  istato 
di  indigenza  senza  soccorso; 

3. ®  Se  sia  sialo  condannato  per  delitto 
al  carcere  in  vita  o per  veni’  anni  ; 

4. °  Se  tenga  perseverantemente  una  con- 
dotta contraria  alla  pubblica  moralità. 

769.  Per  le  stesse  cause  si  possono  pri- 
vare della  legittima  eziandio  i genitori  , e 
specialmente  anche  nel  caso  che  abbiano 
trascurato  affatto  l’ educazione  del  figlio. 

770.  In  generale  si  può  |>er  disposizione 
di  ultima  volontà  privare  della  legillima 
l’erede  necessario  anche  per  que’  fatti  che 
in  forza  dei  SS  540-543  rendono  indegno 
l’erede  del  diritto  di  successione. 

771.  La  causa  di  diseredazione,  senza  di- 
versità se  sia  o non  sia  stala  espressa  dal 
testatore  , deve  sempre  provarsi  dall’  erede 
ed  essere  fondata  nelle  parole  e nel  senso 
della  legge. 

773.  La  diseredazione  non  si  toglie  che 
coll’  espressa  rivocazione  dichiarata  in  for- 
ma legale. 

773.  Se  l’erede  necessario  è mollo  aggra- 
valo di  debili  o prodigo , e se  perciò  vi  è 
luogo  a temere  verisimilmcnte  che  la  legit- 
tima a lui  spettante  sarebbe  in  tulio  o nella 
massima  parie  sottratta  ai  suoi  figli , il  te- 
statore può  privarlo  della  legillima,  a con- 
dizione però  che  questa  venga  conferita  ai 
figli  dell’  erede  necessario. 

774.  La  legittima  , anche  senza  questa 
espressa  denominazione  di  legittima  , può 
lasciarsi  a titolo  di  porzione  ereditaria  o di 
legato.  Ma  essa  si  deve  lasciare  agli  erodi 
necessarj  pienamente  libera.  Qualunque  con- 
dizione o peso  con  cui  sia  limitala  è inva- 
lido. Se  agli  eredi  necessarj  vien  lasciata 
una  porzione  maggiore  di  eredità , In  con- 
dizione o il  peso  non  può  riferirsi  che  alla 
parie  eccedente  la  legittima 

775.  L'erede  necessario  diseredato  senza 
alcuna  dello  cause  determinate  ne’  SS  768- 
773  può  domandare  l'intera  legittima  a lui 
spettante  ; e s’ egli  è sialo  pregiudicato  nel 
nello  importo  della  legittima , ne  può  do- 
mandare il  eoinpimcnlp. 

776.  Se  tra  piu  figli , la  di  cui  esistenza 
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era  nota  al  testatore , uno  è stato  dui  tutto 
preterito  , non  compete  a questo  che  il  di- 
ritto alla  legittima. 

777.  Che  se  dalle  circostanze  possa  pro- 
varsi che  la  preterizione  d'uno  de' Egli  pro- 
venne soltanto  dall'essere  stata  ignota  al  te- 
statore la  di  lui  esistenza,  il  figlio  preterito 
non  è obbligalo  di  accontentarsi  della  legit- 
tima, ma  può  domandare  una  porzione  d'e- 
redità eguale  a quella  che  perviene  all’  e- 
redo  necessario  meno  beneficato  j nel  caso 
poi  che  l’unico  erede  necessario  ancora  esi- 
stente sia  instiluilo,  oppure  che  tutti  gli  ere- 
di necessari  ancora  esistenti  siano  chiamati 
in  parti  eguali,  egli  può  chiedere  una  por- 
zione eguale  alla  loro. 

778.  Se  il  testatore  avendo  un  solo  erede 
necessario  lo  preterisce  per  l'errore  accen- 
nato; o se,  non  avendo  prima  alcun  figlio, 
gli  sopravviene  dopo  la  dichiarazione  di  ul- 
tima volontà  un  erede  necessario,  a]  quale 
egli  non  abbia  provveduto , non  si  debbono 
soddisfare,  nella  quantità  nou  eccedente  la 
quarta  parte  dell'eredità  netta  e in  propor- 
zione solamente , che  i legati  destinali  per 
gli  istituti  pubblici,  per  la  rimunerazione  di 
servigi  prestati,  o per  le  cause  pie;  tutte  le 
altre  disposizioni  di  ultima  volontà  souo  pri- 
ve d'efietto.  Esse  ritornano  ad  essere  valide 
se  quest’erede  necessario  muore  prima  del 
testatore. 

779.  Se  il  figlio  morto  prima  del  testatore 
ha  lasciato  discendenti,  essendo  questi  pre- 
teriti, vengono  per  riguardo  al  dintto  di  suc- 
cessione in  luogo  del  figlio. 

780.  I discendenti  del  figlio  espressamente 
diseredato  nella  disposizione  di  ultima  vo- 
lontà, ma  morto  prima  del  testatore,  han- 
no diritto  alla  sola  legittima. 

781.  L’erede  necessario  in  linea  ascenden- 
tale , che  sia  stato  preterito , non  può  mai 
esigere  dalla  massa  ereditaria  più  della  le- 
gittima. 

78ì.  Se  l’erede  instiluilo  può  provare  che 
l’ erede  necessario  preterito  siasi  renduto 
rolpevole  di  una  delle  cause  ili  disereda- 
zione enumerale  nei  SS  768-770,  la  preteri- 
zione si  riguarda  come  una  tacita  giusta  di- 
seredazione. 

783.  In  ogni  caso  in  cui  la  competente 
porzione  ereditaria  o legittima  non  sia  stata 
lasciata,  o non  per  intero  all'  erede  neces- 
sario, tanto  gli  eredi  instituili,  quanto  i le- 
gatarj  contribuiscono  in  proporzione  quanto 
occorre  per  soddisfarvi  pienamente. 

784.  Affinchè  la  legittima  sia  rettamente 
determinata,  debbono  con  esattezza  descri- 
versi e regolarmente  stimarsi  gli  efietli  mo- 
bili ed  immobili,  tutti  i diritti  e crediti  ap- 
partenenti alla  massa  ereditaria  che  il  testa- 
tore poteva  liberamente  trasmettere  ai  suoi 
successori,  ed  anche  lutto  ciò  di  cui  l'erede 
o il  legatario  è debitore  alla  massa  eredi- 
taria. Possono  gli  eredi  necessari  assistere 
all'  alto  della  stima  e fare  le  osservazioni 
che  credono  opportune , ma  non  possono 
pretendere  la  vendila  degli  effetti  ereditari 
all’  oggetto  di  determinarne  il  vero  valore. 


785.  Si  deducono  dalla  massa  ereditaria  i 
debiti  e gli  altri  pesi  che  erauo  già  inerenti 
alla  sostanza  mentre  viveva  il  testatore. 

786.  La  porzione  legittima  si  computa , 
non  avuto  alcun  riguardo  ai  legati  ed  ai 
pesi  imposti  dalla  disposizione  ili  ultima 
volontà.  Fino  a che  la  suddetta  porzione 
sia  stata  realmente  formata  ed  assegnata 
specificatamente  a ciascuno  degli  eredi , si 
considera  l' eredità  riguardo  al  lucro  e al 
danno  come  un  bene  comune  in  propor- 
zione tra  l’erede  inslituilo  e l’erede  neces- 
sario. 

787.  Tutto  ciò  che  gli  eredi  necessari  con- 
seguiscono  elTetlivameiite  dalla  massa  eredi- 
taria per  legato  o per  altre  disposizioni  del 
testatore  s'imputa  nella  loro  porzione  le- 
gittima. 

788.  Si  conferisce  egualmente  nella  legit- 
tima ciò  ebe  il  testatore,  mentre  visse  , ha 
dato  a sua  figlia  o a sua  nipote  iu  dote  ; a 
suo  figlio  o nipote  per  causa  di  collocamen- 
to, o all'immediato  oggetto  che  possa  assu- 
mere qualche  impiego,  o intraprendere  qual- 
sivoglia genere  ili  professione  ; e così  pure 
ciò  che  ha  speso  nel  pagamento  dei  debiti 
contralti  dai  figli  dopo  essere  pervenuti  alla 
maggior  età. 

789.  Riguardo  alla  legittima  competente 
ai  genitori,  la  collazione  di  ciò  che  fu  loro 
dato  precedentemente  ha  luogo  solamente  in 
quanto  non  sia  stato  dato  a titolo  di  assi- 
stenza ad  essi  dov  uta  ( S 154  ),  né  per  mera 
liberalità. 

79».  La  collazione  , quando  i figli  succe- 
dono per  atto  di  ultima  volontà , ha  luogo 
soltanto  allorché  il  testatore  l’abbia  espres- 
samente prescritta.  Al  contrario  i figli  de- 
vono anche  nella  successione  intestata  con- 
ferire ciò  che  hanno  ottenuto  dal  defunto  in 
tempo  della  di  lui  vita  per  gli  oggetti  indi- 
cali nel  S 788.  S'imputa  nella  porzione  ere- 
ditaria del  nipote  non  solo  ciò  che  per  que- 
sti oggetti  avrà  egli  direttamente  ricevuto, 
ma  ben  anche  quanto  (ter  tale  titolo  avran- 
no conseguito  i di  lui  genitori , in  di  cui 
luogo  egli  succede. 

791.  Ciò  che  , eccettuati  gli  accennati  ca- 
si , i genitori  hanno  dato  ai  figli  si  ritiene 
per  donato,  e non  s’imputa  se  non  quando 
i genitori  abbiateti  espressamente  pattuito  la 
restituzione. 

79S.  1 genitori  possono  dispensare  espres- 
samente il  figlio  dalla  collazione  anche  nella 
successione  legittima.  Se  però  le  spese  per 
la  necessaria  educazione  e pel  necessario 
collocamento  degli  altri  figli  non  potessero 
sostenersi  nè  colle  sostanze  loro  proprie  , 
uè  con  quelle  dei  genitori,  il  figlio  dispen- 
salo dove  conferire  ciò  che  ha  precedente- 
mente ricevuto  per  gli  oggetti  indicati  nel 
S 788,  in  quanto  sia  necessario  per  }’ edu- 
cazione e pel  provvedimento  de’  suoi  fra- 
telli e delle  sue  sorelle. 

793.  La  collazione  del  ricevuto  nella  quota 
ereditaria  si  fa  in  niodo  die  ciascun  altro 
figlio  ancor  prima  delle  divisioni  ne  ot- 
tenga una  quantità  cgealf.  Se  l’eredità  nou 
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6 a ciò  sufficiente,  il  figlio  elio  ha  ricevuto 
già  qualche  cosa  precedentemente  non  ha 
liensi  diritto  di  pretendere  porzione  della 
eredità,  ma  non  può  essere  obbligato  a ve- 
runa restituzione. 

794.  In  qualunque  collazione  , se  ciò  che 
fu  ricevuto  non  consisteva  in  danaro  con- 
tante , ma  in  altre  cose  mobili  od  immo- 
bili , si  ha  riguardo  per  le  cose  immobili 
al  valore  che  avevano  al  tempo  in  cui  fu- 
rono ricevute,  e per  le  mobili  al  valore  che 
avevano  al  tempo  della  devoluta  ereditò. 

*95.  All’erede  necessario , ancorché  giu- 
stamente escluso  dalla  sua  porzione  legitti- 
ma, deresi  nondimeno  assegnare  in  ogni 
caso  il  necessario  mantenimento. 

79fi.  Il  ronjuge  non  ha  diritto  alla  legit- 
tima; se  però  non  fu  convenuto  alcun  prov- 
vedimento pel  caso  in  cui  rimanesse  supcr- 
stite  , si  deve  , finché  non  passa  ad  altro 
nozze,  somministrargli  il  mantenimento  con- 
veniente di  cui  mancasse.  Non  compete  que- 
sto mantenimento  al  coniuge  che  per  propria 
colpa  fosse  separalo  dall'altro. 

Capitolo  Decimoqitnto. 

Veli' Acquieto  di  pouetto  dell' eredità. 

797.  Nessuno  può  d'autorità  propria  pren- 
dere possesso  dell'eredità.  Il  diritto  di  suc- 
cedere deve  provarsi  davanti  al  giudice , e 
da  lui  deve  domandarsi  l’aggiudicazione  del- 
l'eredità 0 sia  l'immissione  nel  legale  pos- 
sesso. 

798.  Se  e aliando  il  giudice  dopo  la  morte 
di  alcuno  debba  agire  d'ufficio,  quali  cau- 
tele e termini  debbano  osservarsi  nella  ven- 
tilazione d'un'eredità  pendente  , è determi- 
nato con  disposizioni  speciali  sulla  proce- 
duragiudiziaria. Inqueslocapitolo  si  prescrive 
quanto  far  debbasi  dall'erede  0 da  chi  pre- 
tenda qualche  altro  diritto  sull’  asse  eredi- 
tario, onde  acquistare  il  possesso  di  ciò  che 
gli  compete 

799.  Quegli  che  vuol  prendere  in  suo  pos- 
sesso un'  eredità  , deve  dimostrare  innanzi 
al  giudice  il  titolo  legale  , se  essa  cioè  gli 
competa  per  disposizione  di  ultima  volontà, 
per  patto  successorio  valido  o per  legge;  e 
deve  dichiarare  espressamente  che  accetti 
l'eredità. 

800.  Nell'adizione  dell’eredità  ossia  nella 
dichiarazione  di  erede  si  deve  insieme  espri- 
mere se  si  farcia  puramente  0 colla  riserva 
del  beneficio  legale  dell’ inventario. 

801.  La  dichiarazione  pura  fa  si  che  l’e- 
rede sia  obbligato  verso  tutti  i creditori  del 
defunto  per  riguardo  ai  debiti,  e verso  tutti 
i legatarj  por  riguardo  ai  legati  , ancorché 
l'asse  ereditario  non  basti. 

802.  Se  l'eredità  si  adisce  colla  riserva  del 
beneficio  dell'inventario,  il  giudice  procede 
tosto  alla  confezione  dell'inventario  a spese 
della  massa  ereditaria.  Ln  tal  erede  è ob- 
bligato verso  i creditori  c legatarj  solo  in 
quanto  1'  asse  ereditario  basti  per  le  loro 
pretensioni , cd  anche  por  le  sue  proprie 


ACSTIUACO.  191 

che  gli  competono  indipendentemente  dal 
diritto  all'eredità. 

803.  Il  testatore  non  può  togliere  all’erede 
la  riserva  di  questo  legale  benefizio  , nè 
proibire  la  confezione  dell'  inventario.  La 
stessa  rinunzia  che  vi  si  fosse  fatta  nel 

J latto  successorio  stipulalo  dai  conjugi  è inef- 
ìcace. 

801.  La  confezione  dell'inventario  può  do- 
mandarsi anche  da  quello  a cui  compete  la 
legittima. 

805.  Chi  può  disporre  da  sè  stesso  de’  suoi 
diritti  , può  adire  puramente  0 con  riserva 
dcll'accennato  benefizio  legale  dell’inventa- 
rio l’eredità  od  anche  ripudiarla.  I tutori  e 
i curatori  debbono  osservare  le  regole  a 
suo  luogo  stabilite  ( $ 833  ). 

80(7  Fatta  giudizialmente  la  dichiarazione 
di  adire  l'eredità , l'erede  non  può  più  invo- 
carla , nè  , se  è stala  fatta  puramente,  può 
cangiarla  e riservarsi  il  benefizio  dell’  in- 
ventario. 

807.  Se  fra  più  coeredi  altri  si  dichiarino 
puramente  eredi,  altri  od  anche  un  solo  di 
essi  colla  riserva  dell'  accennato  beneirzin 
legale  , l’inventario  dove  farsi,  e la  dichia- 
razione di  adire  l' eredità  condizionata  a 
questa  riserva  si  premio  per  base  nella  ven- 
tilazione dell'eredità.  Tanto  in  questo,  come 
in  tutti  gli  altri  casi  ne’ quali  l'inventario 
deve  farsi , anche  quegli  che  si  dichiarò 
erede  puramente  gode  del  benefizio  legale 
dell’  inventario  sino  a tanto  che  non  gli  sia 
stati  consegnata  l'eredità. 

808.  Se  è stato  instituito  un  erede  che  an- 
che senza  dichiarazione  d'  ultima  volontà 
avrebbe  avuto  il  diritto  di  succedere  ncl- 
1'  eredità  in  tutto  0 in  una  parte  di  essa , 
non  jiuò  egli  provocando  alla  successione 
legittima  eludere  la  disposizione  di  ultima 
volontà  , ma  deve  0 adire  l’eredità  dipen- 
dentemente dalla  disposizione  testamentaria,, 
o totalmente  rinunziarvi.  Gli  eredi  però  , 
ai  quali  compete  la  legittima  , possono  ri- 
pudiare l'eredità,  riservandosi  la  |K>rzione  le- 
gittima. 

809.  Morendo  l'erede  prima  di  aver  adita 
0 ripudiata  l'eredità  deferitagli,  i suoi  ere- 
di , se  non  sono  stati  esclusi  dal  testatore , 
o se  altri  non  fonino  sostituiti , succedono 
nel  diritto  di  adire  0 ripudiare  l’ eredità 
( S 537  ). 

810.  Se  1’  erede  ncll'adire  l'eredità  prova 
sufficientemente  il  suo  diritto  di  succedere, 
gli  si  dove  accordare  l'amministrazione  e il 
godimento  della  eredità. 

81 1.  Alla  sicurezza  ed  al  pagamento  de’ cre- 
ditori del  defunto  il  giudice  non  provvede 
più  che  essi  non  domandino.  Non  sono  però 
obbligali  ad  aspettare  la  dichiarazione  di 
erede , ina  possono  instituire  le  loro  azioni 
contro  la  massa  , ed  esigere  che  sia  costi- 
tuito alla  difesa  di  essa  un  curatore , in 
concorso  del  quale  possano  esperimentare  i 
loro  diritti. 

812.  Se  qualche  creditore  verso  l’eredità, 
0 legatario  ; 0 erede  necessario  tema  che  il 
suo  diritto  sia  esjiosto  a pericolo  per  Ib  con- 
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fusione  dell'  eredità  colla  sostanza  propria 
dell’erede,  può  esigere  prima  dell’aggiudi- 
cazione dell'eredità  che  sia  questa  separata 
dalla  sostanza  dell'erede,  custodita  dal  giu- 
dice o amministrata  da  un  curatore  , che 
sopra  di  essa  sia  prenotato  il  suo  diritto , 
e che  sia  soddisfatto.  In  questo  caso  l’erede, 
ancorché  siasi  dichiaralo  erede  Duramente, 
non  è più  verso  il  creditore  obbligato  colla 
propria,  sostanza. 

813.  È libero  all’erede  o al  curatore  co- 
stituito all’  eredità  di  chiedere  , per  cono- 
scere lo  stalo  dei  debiti , la  pubblicazione 
d’un  editto,  col  quale  entro  un  termine  con- 
veniente alle  circostanze  siano  convocati  tutti 
i creditori,  affinché  insinuino  e provino  i 
loro  diritti,  e di  sospendere  il  pagamento 
ai  creditori  finché  non  sia  trascorso  questo 
termine. 

814.  Per  effetto  di  questa  convocazione 
giudiziale  i creditori , i quali  non  si  sono 
insinuati  nel  termine  stabilito , se  l'eredità 
è .-tata  esaurita  nei  pagamento  do'  crediti 
insinuati , non  hauno  vermi'  azione  contro 
di  essa  , se  non  in  quanto  siano  garantiti 
dal  diritto  di  pegno. 

815.  Se  l’erede  trascura  la  concedutagli 
cautela  della  convocazione  giudiziale , o so 
paga  subito  alcuni  creditori  insinuati , non 
avuto  riguardo  ai  diritti  degli  altri  , c ri- 
manendo alcuni  creditori  senza  pagamento 
a cagione  dell’  insuflicienza  dell'asse  eredi- 
tario , egli,  ancorché  siasi  dichiarato  erede 
condizionatamente,  è obbligato  verso  i me- 
desimi cou  tutta  la  sua  sostanza  in  quanto 
essi  sarebbero  stali  soddisfatti  se  I’  eredità 
fosse  stata  convertita  nel  pagamento  de’cro- 
ditori  nei  modi  dalla  legge  prescritti. 

816.  Se  il  testatore  ha  nominalo  un  ese- 
cutore della  sua  volontà  , è in  arbitrio  di 
questo  I’ assumere  o no  rincuitibcnza.  Ma 
quando  l’abbia  assunta , è suo  dovere  o di 
eseguire  egli  stesso  come  un  mandatario  le 
disposizioni  del  leslalore , o di  coslringcrnc 
all'esecuzione  l'erede  moroso. 

817.  Non  essendo  nominato  l' esecutore 
dell'ultima  voloutà,  o non  accettando  il  no- 
minato l' incumbcnza  , spelta  direttamente 
all'erede  di  eseguire  , per  quanto  sia  pos- 
sibile , la  volontà  dei  testatore , o di  pre- 
star cauzione  per  l’adempimento,  e di  far 
constare  ai  giudice  di  aver  ciò  eseguito.  A 
riguardo  do’  legatari  determinali  deve  sol- 
tanto provare  che  essi  furono  renduti  con- 
sapevoli dei  legati  a loro  favore  disposti 
( S 688  ). 

818.  I.c  leggi  politiche  determinano  spe- 
cialmente quali  gravezze  debba  pagare  l'e- 
rede prima  di  ottenere  ii  possesso  dell’ere- 
dità , c ciò  pure  clic  deblia  dal  medesimo 
provarsi  nel  caso  che  il  defunto  fosse  obbli- 
galo a rendimento  di  conti  verso  il  pubblico 
erario. 

819.  Tostochè  dopo  la  fatta  dichiarazione 
di  adire  1'  eredità  il  legittimo  crede  sia  ri- 
conosciuto dal  giudice , e siasi  prestalo  al- 
l'adempimento degli  obblighi , gli  si  aggiu- 
dica I’  eredità,  e la  ventilazione  si  chiude. 


Del  resto  1’  erodo  por  effettuare  la  trasla- 
zione della  proprietà  dello  cose  immobili 
devo  osservare  quanto  prescrivcsi  nel  5 436. 

830.  Quando  più  eredi  abbiano  adita  l'e- 
redità comune  senza  il  benelizio  legalo  del- 
l’inventario, sono  obbligali  anche  dopo  l'ag- 
giudicazione lutti  per  ciascuno , e ciascuno 
lier  lutti  , ossia  solidariamente  verso  lutti  i 
creditòri  dell'  eredità  e i legatarj.  Fra  essi 
som»  obbligati  a contribuire  in  proporzione 
delle  quote  che  ricevono  dall'eredità. 

831.  I coeredi  che  hanno  fatto  uso  del  be- 
neficio legale  dell'  inventario  sono  prima 
deH'aggiuuictizionc  obbligali  verso  i credi- 
lori  dell’eredità  e i legatarj  secondo  il  $ 55U. 
Dopo  seguila  l’ aggiudicazione , ognuoo  di 
essi,  anche  per  epici  pesi  che  non  eccedono 
l'asse  ereditario,  e obbligato  soltanto  in  pro- 
porziono della  sua  quota. 

833.  I creditori  dell'erede  , anche  prima 
che  l'eredità  ad  esso  devoluta  gli  sia  aggiu- 
dicata, possono  ottenere  che  gli  effetti  ere- 
dilarj  stano  posti  sotto  sequestro , o elio 
siano  vincolati  a pegno,  o che  sopra  di  essi 
venga  fatta  prenotazione.  Tale  cauzione  |>crò 
non  pilo  concedersi  che  coll'espressa  riserva 
che  non  rechi  vermi  pregiudizio  alle  pre- 
tensioni risultanti  nel  corso  degli  atti  erc- 
dilarj,  e che  abbia  effetto  soltanto  dal  tempo 
dcll'ottenuta  aggiudicazione. 

833.  Ancho  dopo  ottenuta  I'  aggiudicazio- 
ne, quegli  che  pretende  di  avere  un  eguale 

0 prevalente  diritto  di  succedere  può  agire 
contro  il  possessore  dell'  eredità  , affinchè 
gliela  ceda  o la  divida  con  lui.  l’cr  conse- 
guire la  proprietà  delle  roso  singole  all'ere- 
dità appartenenti  deve  procedersi  non  invia 
di  petizione  d’eredità  , ma  coll'azione  veu- 
dicatoria  della  cosa. 

831.  Se  il  reo  convenuto  è condannalo  a 
cedere  1'  eredità  tutta  od  in  parte , i diritti 
relativi  alla  restituzione  dei  frulli  precetti  dal 
possessore,  o al  risarcimento  delle  spese  ila 
esso  falle  nell'  eredità  si  giudicano  secondo 

1 principj  stabiliti  in  genere  nel  capitolo  del 
possesso  rispello  alfa  buona  o alla  mala  fedo, 
del  possessore.  Il  terzo  clic  possiede  in  buona 
fede.  Io  coso  acquistate  dall'eredità  nel  tem- 
po intermedio  non  è risponsabile  verso  ili 
alcuno. 

Capitolo  Decimosesto. 

Della  Comproprietà  e della  Comunione 
di  altri  diritti  reali. 

835.  Quando  la  proprietà  della  stessa  cosa 
o uno  stesso  diritto  compete  indivisamente 
a più  persone,  si  verifica  la  comunione.  La 
comunione  ha  il  suo  fondamento  o nel  caso 
fortuito,  o nella  legge,  o nella  dichiarazione 
di  ultima  volontà,  o nella  convenzione. 

836.  A seconda  de’divcrsi  titoli  ila  cui  de- 
riva la  comunione,  si  determinano  più  par- 
ticolarmente i diritti  e i doveri  de'ronsorti 
Le  disposizioni  speciali  sulla  comunione  dei 
beni,  nascente  dalla  convenzione,  si  conten- 
gono nel  rapitolo  vigcsimosctlimo. 


ueaeralk  austriaco. 


837.  Chi  pretenda  una  porzione  d’una  cdsa 
comune , deve , se  gli  altri  consorti  si  op- 
pongono, provare  il  suo  diritto. 

838.  Finche  tutti  i consorti  sono  d'accordo, 
rappresentano  una  sola  persona  , ed  hanno 
diritto  di  disporre  ad  arbitrio  della  cosa  co- 
mune. Se  non  si  accordano,  nessuno  do'con- 
sorti  può  fare  innovazione  nella  rosa  comu- 
ne, colla  quale  si  disponesse  della  porzione 
d'un  altro. 

839.  Ogni  consorte  ha  la  proprietà  piena 
della  sua  porzione.  In  quanto  non  siano  lesi 
i diritti  dei  suoi  consorti  , può  ad  arbitrio 
ed  indipendentemente  vincolare  a pegno, 
legare  o alienare  in  altro  modo  la  sua  por- 
zione o gli  utili  della  medesima  $ 361  . 

830.  Ogni  consorte  può  esigere  che  siano 
resi  i conti  e sia  divisa  la  rendita.  Di  re- 
gola può  anche  domandare  lo  scioglimento 
della  comunione,  ma  non  intempestivamente 
o in  pregiudizio  degli  altri.  Deve  egli  per- 
ciò acconsentire  ad  una  dilaziune  conve- 
niente alle  circostanze,  e che  non  possa  fa- 
cilmente evitarsi. 

831.  Se  il  consorte  si  è obbligato  a con- 
tinuare la  comunione , non  può  recedere 
prima  che  sia  trascorso  il  tem|M>  stabilito  : 
ma  questa  obbligazione  cessa  come  le  altre 
e non  passa  agli  eredi,  se  eglino  stessi  non 
vi  abbiano  acconsentilo. 

833.  Anche  la  disposizione  di  un  terzo, 
colla  quale  viene  destinata  qualche  cosa  alla 
comunione,  deve  adempirsi  belisi  dai  primi 
consorti , ma  non  dai  loro  eredi.  Non  può 
sussistere  l’obbligo  per  una  comunione  per- 
petua. 

833.  Il  possesso  e l'amministrazione  della 
cosa  comune  compete  a tutti  i consorti  in- 
sieme. Negli  affari  che  riguardano  soltanto 
l’amministrazione  ed  il  godimento  ordinario 
del  capitale  comune  si  ilocido  a pluralità  di 
voti,  i quali  non  si  numerano  secondo  le 
persone,  ma  in  proporzione  delle  quote  dei 
consorti. 

834.  Se  vengono  proposti  cambiamenti  im- 
ixirlanli  per  la  conservazione  o [tei  migliore 
godimento  del  capitale  comuue  , i consorti 
che  hanno  dovuto  cedere  alla  maggioranza 
■le' voti  degli  altri  possono  esigere  cauzione 
pel  futuro  danno  o.  dove  questa  sia  ricusata, 
possono  chiedere  che  sia  loro  lecito  di  riti- 
rarsi dalla  comunione. 

835.  Se  non  vogliono  ritirarsi,  o se  il  ri- 
tirarsi fosse  intempestivo , si  decide  a sorte 
o per  mezzo  di  arbitro;  o quando  non  lutti 
convengano  nell’uno  o nell’altro  espediente, 
si  pronunzia  dal  giudice  se  il  cambiamento 
possa  aver  luogo  o no,  se  possa  aver  luogo 
senza  condizione  o col  prestarsi  cauzione. 
Queste  specie  di  decisioni  hanno  luogo  an- 
che nel  caso  ili  parità  di  voli. 

836.  Se  si  deve  costituire  un  amministra- 
tore delle  cose  comuni,  la  di  lui  scelta  si  fa 
a maggioranza  di  voli  c,  mancando  questa, 
dal  giudice. 

837.  L'amministratore  ili  un  bene  comune 
si  riguarda  rome  un  mandatario.  Da  una 
l>ar!r  è tenuto  a rendere  regolarmente  i 
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conti  ; dall’altra  ha  il  diritto  di  prededurre 
tutte  ie  spese  utilmente  fatte.  Ciò  vale  an- 
che nel  raso  in  cui  un  consorte  amministri 
la  rosa  romune  senza  inandato  degli  altri. 

838.  Se  I’  amministrazione  è cnnlidata  a 
più  consorti,  si  decide  anche  tra  essi  a mag- 
gioranza ili  voli. 

83!).  Gli  utili  e i posi  comuni  si  determi- 
nano in  proporzione  delle  quote.  In  dubbio 
le  quote  si  suppongono  eguali  , c chi  asse- 
risce il  contrario  ha  il  rarico  della  prova. 

840.  LVordinario  gli  utili  prodotti  si  deb- 
bono dividere  in  natura.  Che  se  non  è fat- 
tibile di  dividere  in  lai  maniera,  ogni  con- 
sorte può  esigere  che  le  cose  siano  vendute 
all'asta  pubblica.  Il  prezzo  ritratto  si  divide 
tra  i consorti  proporzionatamente. 

841.  Nella  divisione  da  farsi  della  cosi  co- 
mune do|H>  lo  scioglimento  della  comunione 
uun  vale  la  maggioranza  de'  voti.  La  divi- 
siono deve  farsi  in  modo  da  contentare  o- 
gni  consorte.  Se  i voti  non  ikksoiio  accor- 
darsi, si  decide  a sorte  o per  mezzo  di  ar- 
bitro , o quando  lutti  unanimemente  non 
acconsentano  nel  determinare  l'uno  o l’altro 
di  questi  modi  di  decisione , si  decide  dal 
giudice. 

843.  Cosi  egualmente  l’arbitro  o il  giudice 
decide  se  nella  divisione  di  fondi  o di  edi- 
lizj  sia  necessaria  a qualche  consorte  |iel 
godimento  della  sua  porzione  una  servitù  , 
e sotto  quali  condizioni  debba  essergli  con- 
ceduta. 

843.  Quando  la  cosa  comune  o sia  indivi- 
sibile , o almeno  non  possa  dividersi  senza 
gravo  diminuzione  di  valore,  dovasi,  se  an- 
che un  solo  dei  consorti  lo  esige,  venderla 
al  pubblico  incanto  c dividerne  il  prezzo 
fra  i consorti. 

844.  Le  servitù , i segni  che  indicano  i 
contini  e i documenti  necessari  all'  uso  co- 
mune non  sono  suseuttihili  di  divisione.  Le 
servitù  prediali  giovano  a tutti  i consorti. 
1 documenti , se  uoila  osti  , si  <le|>ositaivo 
presso  il  consorte  più  vecchio  d'eta.  Gli  al- 
tri possono  ottenere  a proprie  spese  lo  copie 
legalizzate. 

8ij.  Nella  divisione  do'fondi  debbono  se- 
gnarsi i contini  reciproci  secondo  la  diver- 
sità della  situazione  per  mezzo  di  colonne, 
di  sassi  o di  pali  in  modo  distinto  ed  im- 
mutabile. I tinnii,  i mutiti  e le  strade  sono 
contini  naturali.  Per  allontanare  l‘  inganno 
e l’errore,  si  deve  sui  sassi,  sui  pali  o sulle 
colonne  destinale  ad  indicare  i termini  in- 
cidere delle  croci,  dogli  stemmi,  dei  numeri 
od  altri  segui,  o interrare  simili  oggetti  se- 
guati sotto  i termini  stessi. 

846.  Sulla  seguita  divisione  dovrà  formarsi 
un  documento.  Il  consorte  il’  un  bene  im- 
mobile non  ottiene  il  diritto  reale  sulla  sua 
porzione  se  non  coll’  inscrizione  ne’  libri 
pubblici  del  documento  di  divisione  , ,,  436). 

847.  La  sola  divisione  d’un  qualunque 
siasi  Itene  comune  non  può  pregiudicare  al 
terzo.  Qualunque  diriUo  di  pegno , di  ser- 
vitù, od  altro  diritto  reale  che  gli  competa, 
può  essere  esercitalo  dopo  la  divisione  e- 

ì\ 
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gualmcnte  come  prima.  Anche  i diritti  per- 
sonali rompe  tenti  ad  un  terzo  verso  la  co- 
munione ritengono , non  ostante  la  seguila 
separazione,  il  precedente  vigore. 

818.  Così  anche  quegli  eh’è  debitore  verso 
la  comunione  nonpuòfare  il  pagamento  a’sin- 
geli  consorti.  Questi  debiti  si  devono  pagare 
alla  società  intera  o a chi  legittimamente  la 
rappresenta. 

ititi.  Ciò  elio  finora  si  è stabilito  sulla  co- 
munione in  cenere , è da  applicarsi  anche 
ai  diritti  ed  alle  cose  che  appartengono  a 
qualche  famiglia  riguardala  come  lina  co- 
munione , per  esempio  alle  fondazioni  , ai 
fedecommessi  e simili. 

850.  Se  por  qualunque  circostanza  i segni 
de'  contini  sono  stati  guastati  in  guisa  che 
|H)trssrro  divenire  affatto  non  conoscibili , 
ogni  consorte  può  esigere  la  cornane  rinno- 
vazione dei  contini.  Dcblmito  citarsi  a que- 
sta operazione  i vicini , dei  di  cni  limiti  si 
tratta,  descriversi  esattamente  i contini  e se- 
condo 1'  estensione  delle  linee  de’  rispettivi 
confini  sostenersi  da  tutti  le  spese. 

851.  Se  redimento  i confini  non  si  pos- 
sono più  distinguere,  o se  nasce  lite  in  oc- 
casione di  stabilirli  , il  tribunale  mantiene 
prima  di  lutto  I’  ultimo  stalo  di  |ujssesso. 
Quegli  che  con  ciò  si  reputa  gravalo  può 
produrre  secondo  l'ordine  p reseri I to  ($  347) 
le  prove  ch’egli  ha  relativo  al  diritto  di  |>os. 
sesso,  alla  proprietà  o ad  altro  diritto. 

852.  I mezzi  più  importanti  di  prova  nel 
ristabilire  i conlini  sono  : la  misura  e de- 
scrizione , od  anche  il  tino  del  fondo  con- 
troverso ; indi  i libri  pubblici  ed  altri  do- 
cumenti «he  vi  si  riferiscono;  finalmente  la 
dichiarazione  di  testimonj  pratici  ed  il  giu- 
dizio dato  dai  periti , premessa  la  localo 
ls|iez.ione. 

853.  Se  niuna  delle  parti  prova  il  diritto 
esclusivo  di  possesso  o di  proprietà,  il  giu- 
dice divide  lo  spazio  controverso  in  pro- 
porzione dello  stalo  di  |iossesso  lino  allora 
pacificamente  conservato.  So  anche  lo  stato 
di  immesso  è dubbio,  In  spazio  controverso, 
assunti  dei  iteriti,  si  divido  tra  lo  parti  li- 
tiganti >n  proporzione  del  possesso  da  cui 
nasce  la  pretesa,  e in  conseguenza  di  ciò  si 
procedo  alla  posizione  dei  termini. 

854.  I solchi  , le  siepi  morte  o vive  , gli 
steccati,  i muri,  i rivi  di  privala  ragione,  i 
canali,  gli  spazj  vóti  e simili  separazioni  elio 
esistono  tra  fondi  vicini  si  considerano  conio 
proprietà  comune,  a meno  che  non  vi  siano 
stemmi,  inscrizioni  o altri  contrassegni,  od 
altri  mezzi  di  prova  che  dimostrassero  il 
contrario. 

855.  Ogni  consorte  può  dalla  parte  sua 
usare  dei  muro  comune  fino  alla  metà  della 
grossezza,  farvi  anche  porte  finte  cd  immet- 
tervi degli  armadj  dove  dalla  parte  opposta 
non  ve  ne  siano.  Non  è poni  lecito  l’esporre 
a iicrìcolo  l'edifìcio  col  costruirvi  cammino 
o focolare  od  altra  opera,  nè  l’ impedire  in 
vermi  modo  al  vicino  1'  uso  della  sua  por- 
zione ili  muro. 

(5A.  Alia  conservazione  (li  questi  muri  di- 


visorj  comuni  contribuiscono  in  pro|Kirziouc 
tulli  i comproprietarj.  Ove  i muri  siano 
doppi  , o la  [iropricta  sia  divisa , ciascuno 
conserva  a sue  spese  la  parte  elio  a lui  solo 
appartiene. 

857.  Se  il  muro  divisorio  è costrutto  in 
modo  che  i mattoni,  i travicelli  o le  pietre 
sporgano  in  fuori  o declinino  da  ima  parte 
soltanto  , o se  i pilastri  , le  colonne  o i so- 
stegni siano  piantati  da  una  parte  sola , in 
dubbio  si  presume  sussistere  da  questa  parto 
l’ indivisa  proprietà  del  muro  divisorio  , so 
non  si  manifesti  il  contrario  dal  poso  esi- 
stente nell'ima  c nell'altra  parte,  dalla  con- 
giunzione , da  altri  contrassegni  o da  altro 
prove.  Si  considera  esclusivo  possessore  del 
muro  anche  quegli  che  possiede  indubbia- 
mente un  muro  della  medesima  altezza  e 
grossezza  che  continua  nella  stessa  direzione. 

858.  Di  regola  non  ò obbligato  il  |kissos- 
sore  esclusivo  di  restaurare  il  suo  muro  o 
steccalo  cadente  ; ma  allora  soltanto  devo 
conservarlo  in  buono  stato  quando  per  l'a- 
pertura il  vicino  avesse  a temer  danno.  È 
poi  obbligato  ciascun  proprietario  dalla  parto 
destra  del  suo  ingresso  principale  ili  aver 
cura  del  necessario  recinto  del  suo  fondo  o 
della  separazione  da  quello  del  vicino. 

Sezione  Seconda. 

DEI  DIRITTI  PERSONALI  SULLE  COSE. 

Capitolo  Decihosettiho. 

Dei  Contraili  in  genere. 

859.  I diritti  personali  stille  cose,  in  forza 
dei  quali  una  persona  è obbligata  verso  un'al- 
tra a prestare  qualche  cosa  sono  fondali  o 
immediatamente  nella  legge,  o nel  contral- 
to, o nel  danno  sofferto. 

Sito.  Sono  a suo  luogo  stabiliti  i casi  nei 
quali  la  legge  ila  immediatamente  ad  alcuno 
un  diritto  personale  sulle  cose.  Nel  capitolo 
trentesimo  si  tratta  del  diritto  al  risarci- 
mento del  danno. 

801.  Fa  una  promessa  quegli  che  dichiara 
di  voler  trasferire  in  un  altro  un  suo  di- 
ritto , vale  a dire  di  concedergli , dargli  o 
fare  per  lui  qualche  cosa,  o di  voler  trala- 
sciare qualche  cosa  in  suo  vantaggio.  So  « 
l'altra  parte  accetta  validamente  la  pro- 
messa , allora  eoi  consenso  di  amendue  lo 
parli  nasce  il  contratto.  Finché  durano  lo 
trattative,  r quando  la  promessa  non  è an- 
cor fatta,  ovvero  non  è né  prima,  nè  dopo 
accettata,  non  esiste  ancora  alcun  contratte. 

8<iì.  Nel  caso  in  cui  non  sia  stato  conve- 
nuto alcun  termino  all'  accettazione  della 
promessa  , se  questa  è ve  rivale,  debb'  essere 
accettata  senza  dilazione.  Trattandosi  di  pro- 
messa scritta  , conv  iene  distinguere  se  en- 
trambe le  parti  si  trovino  o no  nel  mede- 
simo luogo.  Nel  primo  caso  l' accettazione 
deve  fallii  e nolilicarsi  al  promettente  entro 
lo  spazio  di  ventiquattr'  ore  ; nel  secondo 
caso  entro  uno  spazio  di  tempo  che  è nc- 
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cessarlo  a mandare  due  volto  In  risposta  , 
altrimenti  la  promessa  non  è più  obbliga- 
toria. Prima  che  sia  passato  il  termine  sta- 
bilito, la  promessa  non  può  rivoearsi. 

8(&.  La  volontà  si  può  dichiarare  non  solo 
espressamente  con  parole  e con  segni  uni- 
versalmente ricevuti,  ma  tacitamente  ancora 
con  atti  tali  che , ponderate  tutte  le  circo- 
stanze , non  lasciano  alcun  ragionevole  mo- 
tivo ili  dubitarne. 

864.  I contratti  sono  o unilaterali  o bila- 
terali , secondo  che  o una  sola  delle  parti 
promette  qualche  cosa , e l’altra  accetta , o 
amendue  le  parti  si  trasferiscono  ed  accet- 
tano reciprocamente  dei  diritti.  I contratti 
perciò  della  prima  specie  si  fanno  senza 
correspetlivo,  quelli  della  seconda  con  cor- 
respoltivo. 

865.  Chi  non  ha  l’uso  della  ragione,  come 
pure  l’ infante  non  ancor  giunto  all’  età  di 
sette  anni,  è incapace  di  lare  o di  accettare 
una  promessa.  Le  altre  persone  elio  dipen- 
dono dal  padre  , dal  tutore  o «lai  curatore 
possono  bensì  accettare  una  promessa  che 
sia  fatta  soltanto  in  loro  vantaggip  ; ma  se 
assumono  un  peso  che  vi  sia  congiunto , o 
promettono  anch’esse  qualche  cesa,  la  vali- 
dità del  coulratto  dipende  di  regola  dal  con- 
senso di  quelli  da  cui  sono  rappresentali  , 
o insieme  anche  del  giudice  secondo  le  di- 
sposizioni stabilite  noi  capitoli  terzo  e quarto 
della  parte  prima.  Kincfiè  questo  consenso 
non  sia  prestato,  l'altra  parte  non  può  riti- 
rarsi dalla  promessa , ma  può  esigere  cho 
sia  fissato  un  congruo  termine  a fare  la  di- 
chiarazione. 

8GG.  Chi  fa  credere  astutamente  di  essere 
capace  di  far  contralti  , ed  in  questo  modo 
inganna  l'altro  contraente  che  non  ha  potuto 
esserne  facilmente  informalo  , è tenuto  al 
soddisfacimento. 

867.  Ciò  cho  richiodesi  per  t ender  valido 
un  contralto  con  una  comunità  che  sia  sotto 
la  speciale  cura  della  pubblica  amministra- 
zione ($87),  ovvero  coi  singoli  membri  o 
rappresentanti  di  essa  , viene  determinato 
dalla  costituzione  della  medesima  o dalle 
leggi  politiche  ( J 2KO  ). 

868.  In  quanto  un  reo  di  delitto  possa  va- 
lidamente contrarre  » è,  stabilito  nel  Codice 
penale. 

809.  La  dichiarazione  del  consenso  ad  un 
contralto  dohb’rsscrc  libera,  seria,  dcteimi- 
nata  ed  intelligibile.  Se  la  dichiarazione  non 
possa  intendersi  o sia  allatto  indeterminata, 
oppure  se  si  accetti  sotto  modificazioni  di- 
verse da  quelle  con  cui  ora  fatta  Ma  pro- 
messa , non  esiste  vcrun  contralto.  Chi  per 
pregiudicare  all’altra  parte  fa  uso  di  espres- 
sioni oscure  o intraprende  un  atto  simulalo, 
è tenuto  al  soddisfacimento.  ; 

870.  Non  è tenuto  ad  effettuare  il  con- 
tratto quegli  clic  vi  fu  costretto  dall’altro 
accettante  con  ingiusto  c fondato  timore.  Se 
il  timore  fosse  fondato  (5  55  ) , deve  dcci- 
dei>i  dal  giudice  secondo  le  circostanze. 

87 1.  Se  i'una  delle  parti  fu  dall’altra  con 
false  asserzioni  indotta  in  errore , e questo 
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errore  riguardi  la  cosa  principale  o una  es- 
senziale qualità  di  essa,  sulla  quale  era  prin- 
cipalmente diretta  e spiegata  l’intenzione, 
la  parte  che  fu  indotta  in  errore  non  ri- 
mane obbligata. 

872.  Che  se  l’errore  non  riguardi  la  cosa 
principale,  nè  una  essenziale  qualità  di  essa, 
ma  una  circostanza  accessoria , sarà  vallilo 
il  contralto  in  quanto  amendue  le  parti  ab- 
biano acconsentito  intorno  all’oggetto  prin- 
cipale , e non  abbiano  dichiarato  che  quella 
accessoria  circostanza  fosse  il  principiai  (ine 
del  contratto.  La  parte  però  che  fu  indotta 
in  errore  ha  diritto  di  riptelere  dall'  altra 
che  ve  la  indusse  una  conveniente  inden- 
nizz  azione. 

873.  Gli  stessi  |>rincipj  si  applicano  al  caso 
dell'errore  sulla  piersona  alla  quale  è stata 
fatta  la  promessa , in  quanto  che  il  con- 
tratto o non  si  sarebbe  senza  tal  errore  con- 
chiuso , o almeno  lo  sarebbe  stato  in  altro 
modo. 

874.  Chi  col  mezzo  di  dolo  o d' ingiusto 
timore  effettuò  un  contratto , c temilo  al 
soddisfacimento  |:er  le  conseguenze  dannose. 

875.  Se  la  |>arto  che  premette  è stata  da 
un  terzo  costretta  con  ingiusto  e fondato  ti- 
more ad  un  contratto  , n è stata  da  quello 
con  false  asserzioni  indotta  in  errore,  il  con- 
tralto è valido.  Soltanto  nel  caso  in  cui  la 
piarle  accettante  fosse  conqiliee , o dovesse 
evidentemente  conoscere  l'ingiusto  fatto  del 
terzo,  dovrà  essere  trattata  secondo  le  pre- 
scrizioni dei  SS  870-874 , come  se  essa  me- 
desima avesse  incusso  il  timore  ali’  altra 
piarle,  o l’avesse  indotta  in  errore. 

876.  Se  alla  parte  stessa  che  promette  ed 
a lei  soltanto  possa  imputarsi  il  qualunque 
siasi  suo  errore,  il  contratto  c valido,  a meno 
che  questo  errore  non  dovesse  dalle  circo- 
stanze manifestarsi  evidentemente  atta  parlo 
accettante. 

877.  La  |iarte  che  domanda  che  sia  di- 
chiarato nullo  un  colitratto  per  difetto  di 
t caseoso,  deve  dal  canto  suo  restituire  lutto 
ciò  che  da  un  talo  contralto  avesse  conse- 
guito a suo  vantaggio. 

878.  Si  possono  conchiudere  contralti  di 
tutte  le  cose  che  sono  in  commercio.  Ciò 
che  non  può  pirosi. irsi,  che  assolutamente  è 
impossibile  o illecito,  non  può  essere  l’og- 
getto di  un  valido  contralto.  Chi  con  tali 
promesse  inganna  un  altro , o por  iinpiuta- 
iiile  ignoranza  gli  arreca  pregiudizio,  o trac 
profitto  dal  danno  di  esso,  ne  è rispioiisabitc. 

879.  Oltre  i contralti  a suo  luogo  indicati, 
sono  specialmente  nulli  i seguenti  : 

I. "  Se  si  iiattuisce  qualche  cosa  poi  trat- 
tati di  un  matrimonio; 

J. "  Se  un  medico  o chirurgo  si  fa  pro- 
mettere dall’ ammalato  ima  determinata  ri- 
compensa per  intraprendere  la  cura  ; 

3. °  Se  un  avvocato  pattuisce  una  ricom- 
pensa determinata  per  assumere  il  patroci- 
nio della  lite,  nvvno  compirà  una  causa  li- 
tigiosa a lui  affidata  ; 

4. °  Se  l’eredità  o il  legato  ehe  : i spierà 
da  un  terzo  si  aliena  durante  la  di  lui  vita. 
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880i  Se  la  cesa  che  fu  l’oggetto  del  con- 
tralto viene  ad  essere  posta  fuori  di  com- 
mercio prima  della  tradizione  di  essa  , il 
contratto  si  ha  come  se  non  fosse  stato  con- 
chiuso. 

£61.  Eccettuati  i casi  determinati  dalla 
legge , niuno  può  fare  od  accettare  per  al- 
tri una  promessa.  Se  però  alcuno  ha  pro- 
messo di  adoperarsi  presso  un  terzo,  od  ha 
persino  garantito  la  riuscita  , dovrà  soddi- 
sfare all'  obbligazione  a misura  della  sua 
promessa. 

882.  Se  furono  promesse  ad  un  tempo 
stesso  cose  possibili  ed  impossibili , la  pro- 
messa sarà  adempiuta  in  ciò  che  è possi- 
bile , a meno  che  i contraenti  non  abbiano 
ap|>osta  1’  espressa  condizione  che  nessuna 
parte  del  contratto  possa  separarsi  dall’altra. 

883.  1 contratti  possono  falsi  in  voce  o in 
iscritto,  in  giudizio  o fuori  di  giudizio,  con 
testimonj  o senza.  Questa  diversità  di  for- 
me , a riserva  dei  casi  determinali  dalla 
legge,  non  produce  alcuna  diversità  di  ob- 
bligazione. 

88-1.  Se  le  |>arti  hanno  espressamente  con- 
venuto che  il  contratto  deliba  farsi  in  iscrit- 
to, questo  contratto  non  si  ritiene  per  con- 
rhiuso  prima  della  loro  sottoscrizione.  An- 
che in  questo  caso  peni  non  è essenzial- 
mente necessaria  I’  ap(iosizione  dei  sigilli. 

885.  Se  non  fu  per  anco  cretto  il  formale 
documento , ma  però  uno  scritto  sopra  i 
punti  principali  firmalo  dalle  parli , anche 
questa  scrittura  produce  già  per  sé  stessa  i 
diritti  e gli  obblighi  che  sono  nella  mede- 
sima espressi. 

886.  Chi  non  sa  o per  fisico  difello  non 
* è capace  di  scrivere,  lieve,  assistito  da  due 

testimonj , I’  uno  de’  quali  sottoscriva  il  di 
lui  nome,  aprirvi  di  sua  mano  il  consueto 
segno. 

887.  Se  venne  formalo  un  documento  so- 
pra un  contratto,  non  si  ha  alcun  riguardo 
a quelle  convenzioni  che  si  pretendono  nello 
slesso  tempo  fatte  in  voce  , ma  che  non  si 
accordano  coll’alto,  o vi  farebbero  nuove 
aggiunte. 

888.  Se  due  o più  persone  promettono  ad 
alcuno  lo  stesso  diritto  ad  una  rosa , o da 
esso  lo  accettano , tanto  il  diritto , quanto 
l’ obbligazione  si  divide  tra  essi  secondo  i 
principj  riguardanti  la  comunione  di  pro- 
prietà. 

889.  A riserva  dei  casi  determinali  dalla 
legge  fra  più  condebitori  di  una  cosa  su- 
scettibile di  divisione,  è tenuto  ciascuno 
soltanto  per  la  sua  porzione , e nella  stessa 
maniera  fra  più  consorti  di  una  cosa  divi- 
sibile ciascuno  non  ha  diritto  che  alla  por- 
zione a lui  competente. 

890.  Per  lo  contrario  quaudo  si  (ratta  di 
rose  indivisibili  , il  creditore  , s’ egli  è il 
solo  , può  pretenderle  da  qualunque  de’ 
condebitori  ; o se  in  vece  vi  siano  più  cre- 
ditori, ed  un  solo  debitore,  questi  non  c ob- 
bligato a consegnare  senza  cauzione  la  cosa 
ad  un  solo  do’  creditori,  ma  può  esigere  che 
>i  concorra  l’assenso  di  lutti  i coneredilo- 


ri,  n che  la  cosa  sia  data  alla  custodia  del 
giudice. 

891.  Se  più  persone  promettono  solidaria- 
monte  la  stessa  cosa  per  modo  cho  si  ob- 
blighino espressamente  ciascuna  |>cr  tulle  , 
e tulle  per  ciascuna  , ognuna  di  esse  è te- 
nuta per  la  totalità.  Dipende  in  questo  caso 
dall’  arbitrio  del  creditore  se  da  ludi  o da 
alcuni  de'  condebitori  voglia  esigere  l'intero 
o porzioni  a di  lui  scelta,  ov  vero  pretendere 
il  tutto  da  un  solo  dei  condebitori.  Anche 
dopo  promossa  I’  azione  , quando  desista 
dalla  medesima , gli  è salva  questa  scelta  ; 
o se  dall’  uno  o dall’  altro  de'  condebitori 
fosse  stato  soddisfatto  soltanto  in  parie,  può 
pretendere  dagli  aliti  il  rimanente. 

892.  Che  se  alcuno  ha  promesso  la  stessa 
cosa  per  intero  a più  persone  , dando  loro 
espressamente  il  diritto  di  domandarla  so- 
liilariamenle,  il  debitore  è obbligato  a darla 
tutta  a quello  tra  i creditori  clic  il  primo 
ne  avrà  falla  In  domanda. 

893.  Tostochc  uno  dei  condebitori  ha  pa- 
galo tulio  il  debito  al  creditore,  questi  non 
può  pretendere  nulla  di  più  dagli  altri  con- 
debitori. E dopo  che  uno  dei  concreditori  è 
stalo  interamente  soddisfatto  dal  debitore  , 
gli  altri  ronrrcdilori  non  hanno  diritto  ad 
altra  domanda. 

894.  Nessuno  dei  condebitori  col  sottoporsi 
verso  il  creditore  a condizioni  più  onerose 

Iiuò  pregiudicare  agli  altri  condebitori.  Nè 
a remissione,  nè  la  liberazione  che  uno  dei 
condebitori  ottiene  per  la  sua  persona  giov  a 
punto  agli  altri. 

895.  In  (pianto  fra  più  concredilori , ai 
quali  era  stala  promessa  la  stessa  rosa  per 
intero  solidariamentc , quegli  che  ha  ricc- 
vuto  per  sé  l’ intera  cosa  dovuta  rimauga 
obbligato  agli  altri  creditori,  è da  determi- 
narsi dagli  speciali  rapporti  di  dirillo  esi- 
stenti tra  i concreditori.  Non  sussistendo  sif- 
fatti rapporti,  uno  non  è obbligato  a render 
conto  all’altro. 

896.  Il  condebitore  solidario  che  ha  pa- 
gato del  proprio  tutto  il  debito,  ha  il  diritto 
anche  indi)*' udente  mente  dalla  cessione  del- 
le azioni  di  pretendere  dagli  altri  condebi- 
tori il  rimborso , e ciò  in  eguali  porzioni  , 
se  non  è siala  stabilita  fra  di  essi  una  di- 
versa misura.  Se  tino  di  essi  era  incapace 
di  obbligarsi,  o se  non  possa  soddisfare  alla 
sua  obbligazione,  la  di  lui  iiorzimie  deve  as- 
sumersi nello  stesso  modo  fra  tutti  i conde- 
bitori. La  liberazione  di  uno  dei  condebi- 
tori non  pregiudica  agli  altri  nell'azione  di 
regresso  (S  894). 

897.  Riguardo  alle  condizioni  elle  si  ag- 
giungono ai  contralti , si  applica  general- 
mente quanto  è prescritto  per  le  condizioni 
aggiunte  allo  disposizioni  di  ultima  volontà. 

898.  Le  convenzioni  fatte  sotto  quelle  con- 
dizioni che  negli  alti  di  ultima  volontà  si 
ritengono  per  non  aggiunte  sono  nulle. 

899.  Se  la  condizione  stabilita  in  un  con- 
Irallo  è di  già  verilicata  prima  ilei  contrat- 
to , si  dovrà  dopo  il  contralto  reiterarla  nel 
solo  caso  clic  consista  in  un  fatto  della  pcr- 
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sona  che  devo  acquistare  il  diritto,  o possa 
da  questa  reiterarsi. 

!>00  11  diritto  promesso  sotto  una  condi- 
zione sospensiva  passa  anche  nei; li  eredi. 

901.  Il  motivo  o il  fine  del  consenso  espres- 
samente apposto  per  condizione  si  considera 
pome  ogni  altra  condizione.  Senza  di  ciò  si- 
mili dirhiarazioni  non  influiscono  sulla  va- 
lidità dei  eontralli  a titolo  oneroso.  Ai  con- 
tratti a titolo  gratuito  deve  applicarsi  quan- 
to sta  prescritto  per  gli  alti  di  ultima  vo- 
lontà. 

903.  I contralti  debbono  eseguirsi  nel  tem- 
po, nel  luogo  e nel  modo  stabilito  dalle  parti. 
Per  disposizione  di  leage  94  ori*  formano  un 
giorno , 30  giorni  un  mese , ,'Kìà  giorni  un 
anno. 

903,  Il  dirilto,  all'acquisto  del  quale  è sta- 
bilito un  giorno  preciso , si  ottiene  coll'  in- 
cominciare di  questo  groriio.  Per  l'adempi- 
mento por  dell’obliligazione , l’intero  giorno 
determinato  è a favore  «Iella  persona  ob- 
bligata. 

904.  Se  non  fu  stabilito  un  certo  tempo 
all'esecuzione  del  contratto,  questa  può  chie- 
dersi subito , vale  a dire  seni'  alcuna  dila- 
zione che  non  sia  necessaria.  Se  la  persona 
obbligata  ha  riservato  a suo  arbitrio  il  tem- 
po dell'  esecuzione  , o si  deve  aspettare  la 
morte  di  essa  ed  attenersi  agli  erodi , op- 
pure, se  trattisi  di  una  obbligazione  mera- 
mente personale  che  non  |iassa  agli  eredi , 
si  deve  procurare  elio  il  tempo  per  l’adem- 
pimento del  contratto  venga  stabilito  dal  giu- 
dice secondo  l’equità.  Questa  seconda  dispo- 
sizione ha  luogo  altresì  nel  caso  clic  la  per- 
sona obbligata  abbia  promesso  di  eseguirò 
il  contratto  tostorhè  gli  fosse  possibili-  o fat- 
tibile. Del  reslo  sono  qui  pure  applicabili 
rispetto  al  tempo  le  regole  precedentemente 
stabilite  riguardo  alle  condizioni  di  tempio 
aggiunte  agli  atti  di  ultima  volontà  (SS  704- 
706). 

903.  Se  il  luogo  in  cui  il  contratto  ilebbe 
essere  eseguito  non  può  determinarsi  dalla 
convenzione,  nè  dalla  natura  o dal  fine  del- 
l'alfare,  gl’immobili  si  conseguano  nel  luogo 
in  cui  sono  situati,  le  cose  mobili  nel  luogo 
in  cui  è stala  fatta  la  promessa.  Dispetto  alla 
misura,  al  peso  ed  olle  specie  del  danaro , 
si  ha  riguardo  al  luogo  della  tradizione, 

90fi.  Se  la  |iromessa  può  essere  eseguila 
in  più  modi , la  scelta  appartiene  alla  per- 
sona obbligata,  la  quale  pierò,  falla  una  «olla 
la  scella,  non  può  |ier  se  sola  recedere  dalia 
medesima. 

907.  Quando  in  un  contrailo  fu  espressa- 
mente riservata  la  scelta,  e questa  si  renile 
vana  per  esser  accidentalmente  perita  una 
o più  cose  fra  le  quali  doveva  farsi,  la  parie 
cui  competeva  la  scelta  non  è piò  obbligala 
al  contratto.  Che  se  la  parte  obbligata  è in 
colpa,  sarà  risponsabile  di  aver  reso  vano  il 
diritto  di  scelta  verso  l’altra  cui  competeva. 

908.  Ciò  che  nella  conclusione  del  con- 
tratto si  dà  anticipatamente  , deve  , eccet- 
tualo il  caso  di  un  patio  spicciale , conside- 
rarsi soltanto  come  un  contrassegno  dello 


197 

stabilito  contratto,  o come  una  cauzione  del 
futuro  adempimento  di  esso , e si  chiama 
caparra.  Se  pier  colpa  di  una  delle  piarti  non 
si  dà  adempimento  al  contratto , la  piarle 
che  non  vi  ha  colpia  piuò  ritenersi  In  capiarra 
ricevuta  , o domandare  il  doppio  di  quella 
che  ha  «lata.  E non  essendo  contenta  di  ciò, 
può  |irctendere  l' adempimento  della  con- 
v enzimie , e se  questo  nou  sia  passibile,  l'in- 
dennizzazionc. 

909.  Se  nel  contrailo  si  determina  una 
certa  quantità  che  l’ima  o l’altra  delle  parti 
si  obbliga  di  dare  nel  caso  che  volesse  pri- 
ma (teli  . 'nielli pimenti]  ritirarsi  dal  contralto, 
il  contratto  diresi  ronrhiuso  verso  piena  di 
recesso.  In  questo  caso  o si  deve  eseguire 
il  contralto,  <■  si  deve  soddisfare  la  piena. 
Olii  ha  eseguito  anche  in  |iarte  soltanto  il 
contratto,  o ehi  ha  accedalo  ciò  che  l’allru 
contraente  diede  in  adein|iimcnto , seblien 
piacciale  del  medesimo , non  può  più  riti- 
rarsi, nemmeno  col  prestare  la  pena. 

910.  Se  essendosi  data  la  capiarra , sia 
stala  anche  convenuta  la  fac  oltà  di  recedere 
dalla  convenzione  senza  stabilire  una  piena 
speciale,  la  capiarra  lien  luogo  di  questa. 
Perciò  nel  raso  in  cui  si  receda  dal  con- 
tratto , quegli  ebo  ha  dato  la  ca|>arra  , la 
perde  ; chi  1’  ha  ricevuta  , restituisco  il 
dop|iio. 

911.  Anche  quegli  clic  non  |icr  mero  caso, 
ma  per  sua  colpia  viene  impiedilo  di  ilara- 
dempimenlo  al  contratto  deve  soddisfare  In 
piena. 

913.  Qualche  volta  il  creditore  può,  oltre 
il  debito  principale,  domandare  dal  suo  de- 
bitore anche  le  |ircstazioui  accessorie.  Que- 
ste consistono  nelle  accessioni  e nei  frulli 
della  cosa  principale;  negl’  interessi  o con- 
venuti, o da  piagarsi  perla  mora  del  debi- 
tore ; o nel  risarcimento  del  danno  cagio- 
nato , o di  quanto  importa  al  creditore  di 
non  essersi  debitamente  adempita  l’obbliga- 
zione;  lina  iincnlc  nell’impiorlo  che  una  delle 
piarti  si  fosse  pier  questo  caso  stipulalo. 

913.  In  quanto  con  un  diritto  reale  sia 
congiunto  anche  il  diritto  sull’  accessione  o 
su’  frulli , fu  determinato  nel  eapio  primo  c 
quarto  della  seconda  parie.  Chi  ha  un  di- 
ritto meramente  personale  non  pillò  |ier  que- 
sto pretendere  anche  prestazioni  accessorie. 
In  quanto  il  creditore  vi  abbia  dirilto,  deve 
desumerai  in  |iarte  dalla  spiccio  e dalle  par- 
ticolari  determinazioni  dei  eontralli , eil  in 
parte  dal  ca|iito!o  in  cui  si  tratta  del  diritto 
il’iiidennizzazione  e di  soddisfacimento. 

914.  Le  regole  generali  esposte  nella  pri- 
ma piarle  ( S <•  ) sull’  intcr|irelazione  delle 
leggi  sono  applicabili  anche  ai  contraili.  Dev  e 
in  ispecie  un  contratto  dubbio  interpretarsi 
in  modo  che  non  involva  contraddizione  ed 
abbia  elTetto. 

915.  Nei  contralti  unilaterali  si  suppone 
in  dubbio  che  la  persona  obbligala  abbia 
voluto  incaricarsi  piuttosto  del  peso  minore 
che  del  maggiore.  Nei  bilaterali  le  espres- 
sioni ambigue  s'interprelano  conico  di  quello 
che  ne  fece  uso  ( $ 869  '. 
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016.  Se  per  apparenza  soltanto  si  fa  una 
convenziono  il'una  certa  specie,  questa  si  re- 
gola dietro  quelle  prescrizioni  di  legge  a 
norma  delle  (piali  dovrebbe  giudicarsi  con- 
siderala la  vera  natura  dell'anare. 

017.  In  qual  modo  si  estinguano  le  obbli- 
gazioni che  nascono  dai  contraili , sarà  de- 
terminato in  particolare  ne' luoghi  o\o  si 
tratta  del  rispettivo  contratto,  ed  in  gene- 
rale nel  capitolo  dei  modi  di  oslingncre  lo 
obbligazioni.’ 

018.  Tutti  i diritti  e gli  obblighi  che  na- 
scono dai  contratti  passano  agli  eredi  dei 
contraenti , a meno  che  non  siano  fondati 
unicamente  nelle  relazioni  e qualità  perso- 
nali, o a meno  che  gli  eredi  non  siano  dallo 
slesso  contratto  o dalla  legge  eceettuali.  La 
promessa  non  ancora  accettata,  quando  intioja 
anche  una  sola  delle  parti  durante  il  tempo 
di  deliberare,  non  passa  agli  eredi  ( $869). 

Oli).  Se  una  dello  ['arti  omette  intiera- 
mente di  adempiere  il  contralto,  o non  l’a- 
dempio nel  tempo , nel  luogo  e nel  modo 
convenuto,  l'altra  parte,  eccettuali  i oasi  de- 
terminali dalla  legge  o di  una  riserva  e- 
spressa  , non  ha  il  diritto  di  chiedere  lo 
scioglimento  (lei  contralto,  ma  soltanto  l'e- 
salto adempimento  di  esso  e l’ indennizza- 
zione. 

ttiO.  Non  possono  lo  parti  neppure  di  mu- 
tuo consenso  recedere  da  un  contratto  già 
pienamente  eseguito,  ma  debbono  farne  un 
nuovo  , rhe  sarà  consideralo  come  un  se- 
condo affare. 

021.  Nel  contralto  oneroso  servono  di  cor- 
respettivo  o le  cose  alle  cose,  o i fatti  i com- 
prese in  questi  anche  le  omissioni)  ai  fatti; 
o lilialmente  le  cose  ai  falli , c i fatti  alle 
cose  ( 5 8fi.|  ). 

022.  Se  alcuno  Irasfcriscc  in  altri  una  cosa 
a titolo  oneroso , devo  garantire  che  essa 
abbia  le 'qualità  espressamente  patinile,  o 
che  d'ordinario  si  suppongono,  e che  presti 
quell’  utile  ed  uso  che  è consentaneo  alla 
natura  dell'affare  o alla  falla  convenzione. 

023.  In  conseguenza  chi  attribuisce  alla 
cosa  quelle  qualità  che  non  ba,  c che  ven- 
nero pattuite  espressamente  , o per  la  na- 
tura del  contratto  s’ intendono  tacitamente 
dedotte  in  contratto;  chi  tace  i difetti  o pesi 
non  ordina rj  di  essa  ; chi  vende  una  cosa 
che  più  non  esiste , o vende  por  sua  una 
cosa  altrui  ; chi  asserisce  falsamente  che  la 
cosa  è atta  ad  un  tiso  determinato,  o che  è 
esente  anche  de’  diretti  e pesi  ordinarj  , c 
risnonsahile  se  risulta  il  contrario. 

021.  Se  un  animale  si  ammala  o muore 
entro  21  ore  <Io|k>  ussero  stalo  consegnalo  , 
si  presume  che  già  prima  della  consegna 
fosse  ammalato. 

025.  Ila  luogo  la  slessa  presunzione  se  si 
scuopre, 

1. °  Kntro  otto  giorni  nei  porci  la  leb- 
bra , nelle  [lucore  il  vajuolo  o la  scabbia  ; 
oppure  entro  due  mesi  in  quest'  ultime  il 
verme  nel  [siimene  e fegato  ; 

2. "  Kntro  trenta  giorni  negli  animali 
bovini  dopo  la  ecnsegna  la  malattia  glan- 


dolare ; 

3.°  Nei  cavalli  e giumenti  entro  quin- 
dici giorni  dopo  la  consegna  la  gianduia  so- 
spetta o il  cimurro  , la  bolsaggine  ; oppure 
entro  trenta  giorni  il  capostorno,  il  mal  del 
verme,  il  restio,  la  gotta  serena  o la  luna. 

ititi.  Questa  presunzione  di  diritto  (15  924 
e 925)  giova  a quello  cui  fu  consegnalo  l'a- 
nimale allora  soltanto  che  avvisi  tosto  del 
difetto  scoperto  ehi  gli  ha  consegnalo  l’ani- 
male o chi  si  è fallo  garante  ; ovvero , se 
questi  è assente,  quando  lo  denunri  al  giu- 
dice del  luogo  od  ai  periti  dell'  arte  , c no 
faccia  seguire  l'ispezione. 

92*.  Chi  ha  ricevuto  l’animale  e trascura 
questa  cautela,  deve  provare  che  l'animale 
era  già  difettoso  prima  della  conclusione  del 
contralto.  Resta  però  sempre  salvo  anche  a 
ehi  I'  ha  ronsegnalo  di  provare  che  il  di- 
fetto , di  cui  si  tratta , gli  sia  sopraggiunto 
dopo  la  consegna. 

928.  Se  i vizj  d’  mia  rosa  siano  evidenti  , 
e se  i pesi  ad  essa  inerenti  possano  cono- 
scersi dai  pubblici  libri , non  vi  ha  luogo 
all’evizione,  a meno  rhe  non  siasi  espressa- 
mente  promesso  che  la  cosa  fosse  senza  di- 
fetti e senza  pesi  (5  443).  l’ei  debiti  cd  ar- 
retrati inerenti  alia  cosa  si  deve  in  ogni  caso 
prestare  l'evizione. 

929.  Chi  Ila  scientemente  acquistato  una 
cosa  d'un  terzo  non  ha  diritto  all’evizione, 
come  non  lo  ha  quegli  che  vi  ha  espressa- 
mente rinunziato. 

930.  Se  le  cose  sono  consegnate  in  monte, 
vale  n dire  in  quello  stato  in  cui  si  trovami, 
senza  numero , peso  e misura  , chi  le  ha 
consegnato  non  e tenuto  |>c’  difetti  in  esse 
scoperti , a meno  che  non  manchi  la  qua- 
lità da  lui  falsamente  promessa,  o dall’ac- 
cettante apposta  per  condizione. 

931.  Se  il  possessore  vuole  far  uso  del 
suo  diritto  di  domandare  che  sia  prestata 
l’evizione  per  una  pretesa  mossa  da  un  terzo 
sulla  rosa  , deve  denunziare  al  suo  autore 
la  lite  secondo  le  norme  stabilite  dal  Rego- 
lamento di  procedura  civile.  Omettendo  di 
fjjrlo , egli  non  perde  perciò  il  diritto  di 
essere  temilo  indenne , ma  il  di  lui  autore 
può  opporgli  tutte  le  eccezioni  non  fatte 
contro  il  terzo,  e può  essere  liberato  dall'ob- 
liligo  dell’  indcnntzzazione  in  (pianto  venga 
giudicato  che  in  forza  di  quelle  eccezioni  , 
se  fossero  stato  opportunamente  fatte,  si  sa- 
rebbe in  concorso  del  terzo  pronunziata  una 
diversa  sentenza. 

932.  Se  il  difetto  che  dà  luogo  all'evizione 
è di  tale  natura  che  non  possa  più  togliersi, 
e che  impedisca  l'uso  ordinario  della  cosa , 
la  parte  danneggiala  può  chiedere  I’  intera 
rescissione  del  contratto.  Ma  se  ciò  che  man- 
ca , per  esempio , iti  [teso  o in  misura  può 
essere  supplito  , deve  limitarsi  1’ azione  a 
chiederne  il  suppliinento.  Nell'uno  e nell'al- 
tro caso  può  domandarsi  il  risarcimento  del 
danno  ulteriore,  e se  l'altra  parto  avesse  a- 
gito  di  mala  fede,  anche  del  lucro  cessante. 

933.  Chi  vuol  domandare  l'evizione,  devo 
far  valere  il  suo  diritto  in  tre  anni,  se  trul- 
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lisi  ili  beni  stabili  , ed  in  spi  mesi , se  (li 
cose  mobili,  altrimenti  il  suo  diritto  è estinto. 

!t)4.  Se  nei  contratti  bilaterali  una  delle 
parti  non  ha  nemmeno  ricevuto  la  metà  ili 
ciò  che  diede  all’  altra , secondo  il  vnloro 
ordinario  , la  lecce  accorda  alla  parte  lesa 
il  diritto  di  domandare  la  rescissione  del 
contratto,  e che  le  cose  siano  restituite  nei 
pristino  stato.  Ma  è libero  all'altra  parte  il 
far  sussistere  il  contratto  mediante  il  stip» 
plimeuto  di  ciò  che  manca  all'  ordinario 
valore.  La  mancanza  di  proporzione  del  va- 
lore si  calcola  in  relazione  al  tempo  del 
conrliiuso  contratto. 

935.  Questo  rimedio  di  diritto  non  ha 
Inoro  se  taluno  vi  abbia  espressamente  ri- 
nunziato , o abbia  dichiaralo  di  ricevere  la 
cosa  per  un  orezzo  straordinario  a cagion 
d’una  particolare  adozione  ; se,  conoscendo 
il  vero  prezzo  , abbia  acconsentito  ciò  non 
ostante  in  un  prezzo  fuori  di  proporzione  ; 
se  dai  rapporti  personali  si  debba  presa- 
mere  clic  siasi  voluto  fare  un  contralto  mi- 
sto a titolo  oneroso  e lucrative  ; se  il  vero 
prezzo  non  possa  più  riconoscersi  : final- 
mente se  la  cosa  sia  stata  venduta  dal  giu- 
dice all'asta. 

936.  La  convenzione  di  voler  solo  in  av- 
venire concliiuderc  un  contralto  è obbliga- 
toria allora  soltanto  quando  siasi  stabilito 
tanto  il  tempo  di  conchiudcrlo , quanto  i 
punti  essenziali  di  esso,  ed  inoltro  con  siansi 
nel  frattempo  cambiate  le  circostanze  in 
guisa  cho  venga  a mancare  il  line  o espres- 
samente determinalo  o apparente  dalle  cir- 
costanze, oppure  cessi  la  fiducia  dell’ una  o 
dell'altra  parte.  In  generale  l'adempimento 
di  queste  promesse  deve  domandarsi  al  più 
tardi  entro  un  anno  dopo  il  termine  conve- 
nuto ; altrimenti  è estinto  il  diritto. 

937.  Se  si  rinunzia  generalmente  ed  inde- 
terminatamente alle  eccezioni  contro  la  va- 
lidità del  contralto  , tale  rinunzia  non  pro- 
duce verun  effetto. 

Capitolo  Decijiottavo. 

Delle  Donazioni. 

!m  II  contratto  con  cui  si  traferisce  in 
altri  una  cosa  gratuitamente  si  chiama  do- 
nazione. 

939.  Quegli  che  rinunzia  ad  un  diritto  o 
sperato,  o già  verificatosi,  o dubbio,  senza 
cederlo  formalmente  ad  un  altro , o senza 
farne  alla  parte  obbligata  che  vi  acconsenta 
la  remissione,  non  deve  ritenersi  per  do- 
nante. 

940.  Non  si  muta  l'essenza  della  donazione 
se  questa  sia  fatta  o per  riconoscenza  o in 
contemplazione  de'  meriti  del  donatario  , o 
per  imperiale  rimunerazione , purché  non 
competesse  già  precedentemente  un’  aziono 
al  donatario. 

941.  Se  al  donatario  competeva  un’azione 
alla  rimunerazione  o per  essere  già  conve- 
nuta fra  le  parli,  e determinala  dalla  legge, 
J'atto  cessa  di  essere  donazione,  e deve  ri- 


tenersi per  un  contratto  oneroso. 

949.  Se  le  donazioni  furono  concertalo 
preventivamente  in  modo  che  anche  al  do- 
nante si  doni  rcciproeamcntc  qualche  cosa, 
non  avvi  vera  donazione  riguardo  alla  to- 
talità, ma  soltanto  riguardo  al  valore  ecce- 
dente. 

943.  Da  un  contralto  di  donazione  fatto 
soltanto  verbalmente  e senza  la  tradizione 
effettiva  non  nnsre  un’  azione  al  donatario. 
Questo  diritto  dev'  essere  fondato  in  un  do- 
cumento scritto. 

944.  Il  proprietario  assoluto,  osservale  lo 

prescrizioni  ai  legge , può  anche  dunare 
tulli  i suoi  beni  presenti.  Ma  il  patto,  in  di  cui 
forza  si  donano  i bcui  futuri  , sussiste  sol- 
tanto in  quanto  nou  ecceda  la  metà  di  que- 
sti beni.  ' 

945.  Chi  scientemente  dona  una  cosa  al- 
trui e tace  ai  donatario  questa  circostanza, 
è risponsabilc  delle  conseguenze  di  danno. 

946.  I contratti  di  donazione  sono  di  re- 
gola irrevocabili. 

947.  Se  il  donante  in  seguito  cade  in  talo 
indigenza , per  cui  manchi  dei  necessari 
mezzi  di  sussistenza  , ha  diritto,  in  quanto 
esista  la  cosa  donata  e il  suo  valore  , ed 
in  quanto  gli  manchi  il  necessario  mante- 
nimento , di  esigere  ogni  anno  dal  donata- 
rio criuteressi  legali  dell’importo  donato, 
a meno  che  lo  stesso  donatario  non  si  trovi 
egli  puro  in  optale  indigenza,  fra  molti 
donatari  l'anteriore  di  tempo  è soltanto  ob- 
bligalo in  quanto  non  basti  al  mantenimento 
del  donante  ciò  che  debbono  contribuire  i 
donatarj  a lui  posteriori. 

946.  Può  In  donazione  rivogarsi  se  il  do- 
natario si  renda  colpevole  di  grave  ingra- 
titudine verso  il  suo  benefattore.  Per  gravo 
ingratitudine  s’intende  tm'offcsa  tale  nel  cop- 
po, nell'onore,  nella  libertà  o nelle  sostan- 
ze , per  la  quale  si  possa  d’ iiflicio  o sopra 
istanza  della  parte  offesa  procedere  contro 
il  donatario  secondo  le  leggi  penali. 

949.  L' ingratitudine  fa  si  che  il  donatario 
ingrato  debba  per  quanto  alla  sua  persona 
considerarsi  come  un  |iossessore  di  mala 
fedo , cd  anello  gli  eredi  del  donante  of- 
feso, se  non  abbia  questi  perdonata  l’ingra- 
titudine , c in  quanto  rimanga  qualche  cosa 
in  natura  o in  valore  di  ciò  che  fu  donato, 
abbiano  il  diritto  all'azione  diretta  a rivo- 
care  la  donazione  anche  contro  gli  credi  del 
donatario  ingrato. 

950.  Chi  è obbligato  a somministrare  ad 
un  altro  il  mantenimento  non  può  pregiu- 
dicare al  diritto  di  questo  con  una  dona- 
zione fatta  al  terzo.  Chi  è per  tal  maniera 
pregiudicalo  ha  il  diritto  di  convenire  il  do- 
natario, porche  supplisca  a ciò  cho  il  do- 
nante non  c più  in  grado  di  somministrar- 
gli. Essendovi  più  donatarj  , si  osserva  la 
regola  stabilita  nel  5 947. 

951.  Quegli  che  al  tempo  della  donazione 
ha  discendenti , ai  quali  è dovuta  la  legit- 
tima, non  può  in  loro  pregiudizio  fare  una 
donazione  che  ecceda  la  metà  della  sua  so- 
stanza. Se  ha  sorpassato  questa  misura , Q 
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se  i discendenti  dono  la  di  lui  morto  pos- 
sono prosare  elle  la  di  lui  eredità  netta  è 
minore  della  metà  della  sostanza  che  aveva 
al  tempo  della  donazione , possono  ripetere 
in  proporzione  dal  donatario  la  parte  da 
lui  ricevuta  contro  la  disposizione  di  leene. 

95i.  Se  il  donatario  non  possiede  piu  la 
cosa  donata  o il  suo  valore , è soltanto  te- 
nuto in  quanto  aldini  cessato  in  mala  fede 
di  fiosseàcrla. 

953.  Con  questa  stessa  limitazione  (J  95i) 
si  possono  ripetere  anche  le  cose  donate  in 
pregiudizio  dei  creditori  che  esistevano  al 
tempo  della  donazione.  Si  estende  ai  credi- 
tori posteriori  questo  diritto  soltanto  nel  raso 
che  il  donatario  possa  convincersi  di  frau- 
dolenta collusione. 

054.  Se  al  donante  che  non  ha  tigli  nc 
siano  nati  dopo  la  donazione,  non  compete 
ad  esso,  nè  ai  tìgli  posteriormente  nati  ve- 
rmi diritto  di  rivocare  la  donazione.  11  do- 
nante però  o il  tiglio  nato  dopo  la  dona- 
zione ha  in  caso  d’indigenza  diritto  agl’in- 
teressi legali  sulla  quantità  donata,  come  si 
è stabilito  nel  S 947,  tanto  conlru  il  dona- 
tario, quanto  contro  i suoi  eredi. 

955.  So  il  donante  ha  promesso  al  dona- 
tario un  sussidio  da  prestarsi  in  determi- 
nati termini,  non  ne  nasce  vermi  diritto, 
nè  verun' obbligazione  pei  rispettivi  credi  , 
a meno  che  nell'alto  di  donazione  espres- 
samente non  siasi  altrimenti  convenuto. 

956.  l'na  donazione  , clic  debba  aver  il 
suo  effetto  solo  dopo  la  morte  del  donante, 
vale  come  legato  quando  sono  stale  osser- 
vate le  formalità  prescritte  per  esso.  Questa 
non  sarà  riguardata  come  contratto  se  non 
nel  caso  in  cui  essendo  accettata  dal  dona- 
tario , il  donante  abbia  rinunziato  espressa- 
mente alla  facoltà  di  rivoltarla,  e che  venga 
consegnato  al  donatario  il  relativo  documento 
in  iscritto. 

CAI' ito  lo  Uria  MOVIMI. 

Del  Contratto  di  deputilo. 

957.  Quando  alcuno  riceve  la  cosa  altrui 
per  custodirla  ne  nasce  il  contratto  di  de- 
posito. La  promessa  accettala  di  ricevere  in 
custodia  una  cosa  che  ad  altri  appartiene  , 
e che  non  sia  ancora  consegnata  , obbliga 
bensì  il  promettente,  ma  non  costituisce  per 
anco  il  contratto  di  deposito. 

958.  Col  contratto  di  deposito  il  deposita- 
rio non  acquista  la  proprietà  , nè  il  posses- 
so , nè  il  diritto  di  usare  della  cosa  do|msi- 
tata , ma  è un  semplice  detentore  coll'  ob- 
bligo di  preservare  da  ogni  danno  la  cosa 
affidatagli. 

959.  Se  viene  conceduto  al  depositario 
I'  uso  della  cosa  depositata  o sopra  sua  do- 
manda , o per  libera  offerta  del  depositan- 
te, il  contratto,  nel  primo  caso,  subito  dopo 
la  concessione , nel  secondo,  da  quell'istante 
in  cui  il  depositario  ha  accettalo  1’  offerto 
diritto  od  ha  realmente  incominciato  a far 
uso  della  cosa  , cessa  di  essere  contralto  di 


deposito,  e si  trasmuta  in  mutuo  so  trattisi 
di  cose  fungibili  , ed  in  comodato  se  di 
cose  non  fungibili,  ed  hanno  luogo  i diritti 
e gli  obblighi  che  nascono  da  questi  con- 
tratti. 

OfiO.  Possono  essere  dato  in  custodia  tanto 
le  cose  monili,  quanto  le  immobili.  Che  se 
al  depositario  venga  insieme  data  qualche 
altra  inrumbenza  relativa  alla  cosa  addata- 
gli , si  riguarda  come  un  mandatario. 

961.  È obbligo  principale  del  depositario 
di  custodire  diligentemente  pel  tempo  con- 
venuto la  cosa  allìdatagli,  e passato  questo, 
di  restituirla  al  depositante  nello  stalo  in 
cui  l’ ha  ricevuta  con  tutte  le  sue  acces- 
sioni. 

96J.  Il  depositario  deve  restituire  la  cosa 
al  depositante  a sua  richiesta  anche  prima 
che  sia  scorso  il  tempo  convenuto,  c nulla 
può  pretendere,  a riserva  della  riparazione 
del  danno  che  |i«r  avventura  gli  fosse  stato 
cagionato.  Per  lo  contrario  egli  non  può  re- 
stituire la  cosa  prima  che  sia  passato  il  tem- 
po, se  non  quando  una  circostanza  impre- 
veduta gli  renda  impossibile  di  custodirò 
la  rosa  con  sicurezza  o senza  di  lui  pregiu- 
dizio. 

963.  Se  la  durala  del  deposito  non  venne 
espressamente  stabilita , nè  si  [«issa  desu- 
merla dalle  circostanze  accessorie , può  il 
deposito  essere  disdetto  a piacimento. 

964.  Il  depositario  è risponsabile  verso  il 
depositante  del  danno  cagionatogli  per  man- 
canza della  dovuta  custodia,  ma  non  lo  è 
del  raso  fortuito,  neppure  allorquando  av  rebbe 
potuto  salvare  la  cosa  depositata , tuttoché 
più  preziosa,  con  sacrifizio  della  propria. 

965.  Se  il  depositario  ha  fatto  uso  della 
cosa  depositata,  se  senza  necessità  e senza 
l’assenso  del  depositante  l'Ila  data  in  custo- 
dia al  terzo  , o ne  ha  differito  la  restitu- 
zione, e la  rosa  ha  sofferto  un  danno  a cui 
non  sarchile  stala  esposta  presso  il  deposi- 
tante , egli  non  può  ojqiorre  l'eecezione  del 
caso  fortuito,  ed  è risponsabile  del  danno 
derivatone. 

966.  Se  le  cose  furono  date  in  dejiosito 
rinserrale  o sigillale  , ed  in  progresso  fu 
lesa  la  serralura  o il  sigillo , il  depositatilo 
che  pretende  mancare  qualche  cosa  è am- 
messo, secondo  il  prescritto  del  Regolamento 
giudiziario,  a giurare  il  suo  danno  per  quan- 
to , avuto  riguardo  alla  sua  condizione  , 
professione  , facoltà  e ad  altre  circostanze  , 
sia  verisimile , a meno  che  il  depositario 
non  possa  provare  che  la  lesione  del  sigillo 
o della  serratura  sia  avvenuta  senza  sua  col- 
pa. Ciò  dev  e osservarsi  anche  quando  lo  cose 
in  tal  maniera  depositate  siansi  intcrainenlte 
perdute. 

967.  Deve  il  depositatile  indennizzare  il 
depositario  del  danno  per  sua  colila  cagio- 
natogli , c rimborsargli  le  spese  dal  mede- 
simo fatte  per  conservare  la  cosa  depositata, 
o per  accrescerne  gli  utili  continui.  Se  in 
un  caso  di  necessità  il  de|Hisitario  ha  sacri- 
ficala la  cosa  propria  per  saivaro  quella  de- 
positata , può  domandare  una  conveniente 
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iudennizzazionr.  I.c  ragioni  reciproche  Ini 
il  depositario  ed  il  depositante  di  edotti  mo- 
llili possono  promuoversi  soltanto  ne’  trenta 
giorni  successivi  alla  restituzione  della  cosa. 

968.  Se  una  cosa  controversa  s a data  a 
taluno  in  custodia  dallo  parti  contendenti  o 
dal  giudice  , chi  la  custodisce  chiamasi  se- 
questrano. I di  lui  diritti  ed  obblighi  sono 
iletermiuali  dai  principj  qui  sopra  stabiliti. 

Od!).  lai  mercede  per  la  custodia  può  pre- 
tendersi soltanto  quando  sia  stata  espressa- 
mente  o secondo  la  conditone  del  dejHisi- 
lario  tacitamente  convenuta. 

970.  Gli  albergatori  , i condottieri  per 
acqua  o per  terra  sono  al  {vari  di  un  depo- 
sitario risponsabiii  delle  rose  che  furono 
consegnale  ad  essi  o alle  persone  del  loro 
servizio  da’  |iasseggieri  accolti , o per  og- 
getto di  trasporto  $ 1316). 

Capitolo  Ventesimo. 

Del  Comodato. 

971.  Vi  ha  contralto  di  comodato  allor- 
ché si  consegna  ad  alcuno  per  un  tempo 
determinalo  una  cosi  non  fungibile  a sem- 
plice uso  gratuito.  La  convenzione  con  cui 
si  promette  di  dare  in  prestito  ima  rosa  , 
senza  consegnarla,  è bensì  obbligatoria,  ma 
non  è ancora  contratto  di  comodato. 

973.  Il  comodatario  acquista  il  diritto  di 
faro  della  cosa  l’uso  ordinario  o precisa- 
mente convenuto.  Passalo  il  lcni|>o  , deve 
restituire  la  cosa  medesima. 

973.  Se  non  é stato  stabilito  alcun  tempo 
alla  restituzione , ma  limisi  determinato  il 
fine  pel  quale  è stato  conceduto  l’uso  della 
cosa  , il  comodatario  ha  l’obbligo  di  non 
tardare  a farne  uso  c di  restituirla  il  più 
presto  [lossibile. 

974.  Se  non  fu  determinata  la  durata,  nè 
il  line  dell'uso  conceduto,  non  avv  i un  vero 
contralto , ma  un  precario  ; o chi  ha  con- 
ceduto ad  altri  la  cosa  può  ripeterla  quando 
gli  piace. 

975.  Se  insorge  controversia  sulla  durata 
dell’uso , spetta  al  comodatario  di  provare 
il  diritto  ad  un  uso  più  lungo. 

976.  Sebbene  la  cosa  comodata  divenga 
necessaria  allo  stesso  comodante  avanti  che 
sia  scorso  il  temilo  e terminato  l'uso,  non 
ha  egli  ciò  non  |ier  tanto  diritto  di  doman- 
darla prima,  eccettuato  il  caso  d'un’csprrssa 
convenzione. 

977.  Può  il  comodatario  di  regola  lesti- 
tuire  la  cosa  comodata  anche  prima  del 
tempo  stabilito  ; ma  se  questa  prematura 
rcslituziuue  riuscisse  gravosa  al  comodante, 
non  potrà  farsi  suo  malgrado. 

978.  Se  il  comodatario  si  sort  e della  cosa 
imprestata  per  un  uso  diverso  dal  conve- 
nuto, o se  di  propria  autorità  ne  concede 
l’uso  al  terzo,  è nsponsabile  verso  il  como- 
dante , il  qualo  ha  anche  il  ili  ritto  di  do- 
mandare immantinente  la  restituzione  della 
cosa. 

979.  Se  la  cosa  comodala  viene  danneg- 
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giata  o distrutta , il  comodatario  è tenuto 
come  il  depositario  ($  9C5)  a riparare  non 
solo  il  danno  immediatamente  cagionato  per 
culpa  sua , imi  anche  il  danno  accidentale 
cui  ha  dato  occasione  con  un'  azione  con- 
traria alla  legge. 

980.  Il  comodatario  che  per  essersi  per- 
duta la  cosa  imprestata  ne  abbia  pagato  il 
prezzo,  non  ha  diritto,  se  la  cosa  medesima 
sia  stata  ritrovata,  di  tenerla  per  sé  contro 
la  volontà  del  proprietario,  se  questi  è pronto 
a restituire  il  prezzo  ricevutone. 

961.  Le  spese  ordinariamente  congiunte 
coll'uso  della  cosa  sono  a carico  del  como- 
datario. Le  spese  straordinarie  che  abbiso- 
gnano per  conservarla  debbono  da  lui  anti- 
ciparsi in  (pianto  non  possa  o non  voglia 
lasciare  la  cosa  alla  cura  deU'istesso  como- 
dante ; ma  egli  av  rà  diritto  di  esserne  rim- 
borsato al  pari  d’ un  jiossessore  di  buona 
fede. 

983.  Se  il  comodante,  dopo  aver  ricevuto 
la  cusa  data  in  prestilo , non  reclama  nel 
termine  di  trenta  giorni  per  l’abuso  fattone 
o per  l’eccessivo  deterioramento  di  essa:  o 
parimente,  se  il  comodatario  do|io  la  resti- 
tuzione non  ha  fatto  menzione  entro  lo  stesso 
termine  delie  spese  straordinarie  impiegate 
nella  cosa,  l'aziono  è estinta. 

Capitolo  Ventksimoprijio. 

Del  Contralto  di  mutuo. 

983.  Si  fa  un  contratto  di  mutuo  quando 
si  consegnano  ad  alcuno  cose  fungibili , a 
condizione  elio  egli  ne  possa  bensì  dis|Mirre 
a suo  arbitrio,  ma  che  dopo  un  certo  tem- 
ilo debba  restituire  altrettanto  dello  stesso 
genero  e della  stessi  qualità,  (.mesto  con- 
tratto non  si  deve  confondere  colla  conven- 
zione, quantunque  egualmente  obbligatoria 
t$  936),  di  dare  iu  avvenire  un  mutuo. 

981.  Si  dà  a mutuo  il  danaro  o le  altre 
rose  fungibili  con  interesso  o senza.  Nel  pri- 
mo caso  il  mutuo  si  chiama  anche  contratto 
feneratizi». 

985.  Il  mutuo  di  danaro  può  cssero  fati» 
o in  danaro  sonante , n in  carta  monetata , 
o in  obbligazioni  pubbliche. 

986.  In  (pianto  si  possa  contrarre  un  mu- 
tuo a danaro  sonante  in  genere,  ed  in  quale 
valuta  debba  restituirsi  questo  mutuo  o quello 
fatto  in  carta  monetata , è determinato  da 
speciali  leggi  relative. 

987.  Se  il  mutuante  si  è stipulalo  la  re- 
stituzione nella  particolare  specie  di  moneta 
ch’egli  ha  data , la  restituzione  dovrà  farsi 
nella  stessa  siiecie. 

988.  1 cambiamenti  nelle  monete,  seguiti 
per  forza  di  legge  senza  alterazione  del  va- 
lore inlriiLscco  di  esse,  sono  a prolitto  o a 
pregiudizio  del  mutuante.  (Questi  riceve  il 
jiagaincnto  nella  stessa  s|iecie  che  ha  data, 
per  es.  1000  zecchini  imperiali  o 3000  pezzi 
ila  venti  caranlani  non  avuto  riguardo  se  il 
valore  di  essi  estrinseco  siasi  frattanto  ac- 
cresciuto o diminuito.  Mutandosi  |«>i  il  va- 
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loro  intrinseco,  il  pagamento  dovrà  farsi  in 
ragione  del  valore  intrinseco  che  la  sfascio 
della  moneta  aveva  nel  tempo  in  cui  fu 
mutuala. 

989.  Se  al  tempo  in  cui  deve  farsi  il  pa- 
gamento, questa  specie  di  moneta  non  abbia 
più  corso  nello  Stato  , il  debitore  è tenuto 
di  soddisfare  il  creditore  con  monete  che 
prossimamente  vi  si  avvicinino  in  numero 
c qualità,  |>er  modo  che  il  creditore  abbia 
a conseguire  il  valore  intrinseco  che  la  spe- 
cie da  lui  data  aveva  all'e|>oca  del  mutuo. 

990.  Il  mutuo  in  obbligazioni  pubbliche 
si  può  validamente  contrarre  in  modo  che 
la  restituzione  deliba  farsi  o con  obbliga- 
zioni pubbliche  del  tutto  eguali  a quelle  che 
furono  mutuate , o in  una  quantità  di  da- 
naro sonante  eguale  al  valore  che  l'obbliga- 
tione  data  aveva  all  efioca  del  mutuo. 

991.  Se  in  luogo  di  danaro  si  diedero  a 
mutuo  un  chirografo  privalo  o merci,  il  de- 
bitore è obbligato  soltanto  a restituire  il 
chirografo  o le  ricevute  merci  non  danneg- 
giale , o ad  indennizzare  il  creditore  del 
danno  che  questi  provasse. 

993.  Nel  mutuo  non  di  danaro,  ma  di  al- 
tre cose  fungibili , quando  siasi  convenuto 
di  farne  la  restituzione  nello  stesso  genere, 
nella  stessa  qualità  e quantità,  non  produce 
veruna  differenza  che  il  vaioru  di  essa  siasi 
nel  frattempo  aumentato  o diminuito. 

993.  Su  il  mutuante  in  qualunque  siasi 
mutuo  ha  stipulato  a suo  favore  espressa- 
niente  o tacitamente  più  di  quello  che  ab- 
bia dato,  sia  in  genere  , sia  ni  qualità , sia 
tu  quantità,  il  contratto  c valido  solamente 
in  quanto  non  si  ecceda  la  misura  degli  in- 
teressi leciti  convenzionali. 

991.  Nel  mutuo  con  pegno  si  può  stipu- 
lare da  chiunque  l'Interesse  dei  cinque  |ier 
cento  all’  anno , c se  il  mutuo  si  da  senza 
pegno,  quello  del  sei  per  cento.  Questa  stessa 
misura  degl'interessi  convenzionali  leciti  de- 
ve sottintendersi  anche  quando  gl’interessi 
siano  stati  convenuti  , ma  non  ne  sia  stata 
determinata  la  quantità. 

995.  Se  sono  a taluno  dovuti  gl'  interessi 
senza  una  espressa  convenzione,  ma  in  forza 
di  legge,  l’itileresse  legale  consiste  uel  quat- 
tro per  cento  all’anno.  Fra  i mercanti  e fab- 
bricatori autorizzati  dalla  competente  auto-  ' 
rità  per  debili  derivanti  da  altari  propria- 
mente mercantili  devesi  pagare  come  inte- 
resse legale  il  sei  per  cento  all'anno. 

99tì.  Se  oltre  i palli  relativi  al  luogo  e 
tempo  del  pagamento  del  capitale  e degl’in- 
teressi, ii  mutuante  si  è stipulato  sotto  qua- 
lunque forma  e denominazione  altre  pre- 
stazioni accessorie , o si  è stipulato  per  sé 
od  altri  dei  vantaggi  accessorj  ; le  une  e gli 
altri  sono  invalidi  in  quanto,  considerato  il 
tutto,  siasi  oltrepassata  la  misura  dei  leciti 
interessi  convenzionali. 

99 7.  Gl’interessi  debbono  ordinariamente 
pagarsi  insieme  colla  restituzione  dei  capi- 
tale, o se  il  mutuo  è stalo  fatto  per  più  anni 
senza  aver  convenuto  riguardo  al  tempo  di 
pagare  gl’interessi,  dov  i anno  questi  pagarsi 


in  ciascun  anno.  Non  possono  essere  antici- 
patamente detratti  che  tute  al  più  per  sei 
mesi.  Gl’  interessi  oltre  questa  misura  de- 
tratti anticipatamente  demanio  scontarsi  dal 
capitale  dal  giorno  della  detrazione. 

998.  Non  possono  mai  prendersi  gl'inte- 
ressi degl'  interessi.  Di  quelli  tuttavia  clic 
sono  dovuti  per  due  o piu  anni  si  può,  me- 
diante convenzione,  costituire  un  nuovo  ca- 
pitale. 

999.  Nel  mutuo  di  danaro  gl'interessi  deb- 
bono soddisfarsi  nella  stessa  valuta  del  ca- 
pitale. 

1000.  Qual  sia  la  procedura  per  l'usura 
commessa  relativamente  al  capitale  o alta 
lecita  misura  degl’  interessi , è determinato 
dalla  legge  speciale  sulle  usure. 

1001.  AlUnchè  il  chirografo  dei  contratto' 
di  mutuo  faccia  prova,  deve  in  esso  espri- 
mersi lealmente  e chiaramente  tanto  il  vero 
mutuante  o sia  il  creditore  , quanto  il  vero 
mutuatario  o sia  il  debitore  ; l'oggetto  e l'im- 
porlo del  mutuo  ; e se  consiste  in  danaro  , 
anche  la  specie  di  esso  : finalmente  tutte 
le  condizioni  che  riguardano  il  pagamento 
lanto  del  debito  principale,  quanto  degl'in- 
teressi che  fossero  da  pagarsi.  La  forma  e- 
strinseca  del  chirografo,  allinchc  abbia  forza 
di  prova , è determinata  dal  Regolamento 
giudiziario. 

Capitolo  Ventesimosecosdo. 

Del  Mandato  e tli  altre  specie  d'ammxnistra- 

zionc  di  a/fari. 

1003.  li  contratto  col  quale  alcuno  s'inca- 
rica in  altrui  nomo  d'un  altare  commessogli 
dicesi  contratto  di  mandalo. 

1003.  Le  persone  destinale  di  pubblica 
autorità  per  certi  affari  ricevendo  una  com- 
missiono che  vi  si  riferisca , sono  tenute  a 
dichiararsi  senza  ritardo  espressamente  verso 
il  committente,  so  la  accettano  o no  j altri- 
menti gli  sono  rispousabili  del  pregiudizio 
con  ciò  cagionalo. 

1004.  So  per  la  gestione  d’un  affare  altrui 
è stata  convenuta  una  rimunerazione , sia 
espressamente,  sia  anche  tacitamente  sol- 
tanto avuto  riguardo  alia  condizione  del  man- 
datario, il  contralto  appartiene  agii  onerosi. 
Fuori  di  questo  caso,  ii  mandato  e un  con- 
tratto gratuito. 

1005.  Il  contratto  di  mandato  può  farsi 
c in  voce  c in  iscritto.  Chiamasi  mandato 
anche  il  documento  che  dal  mandante  si  ri- 
lascia a tale  elletto  al  mandatario. 

1000.  1 mandati  sono  o generali  o spe- 
ciali, secondo  che  si  altida  a qualcuno  l'am- 
ministrazione di  tutti  gli  altari  o soltanto  di 
alcuui  di  essi.  I manuali  s [sviali  possono 
avere  per  oggetto  atfari  meramente  giudi- 
ziali, o meramente  stragiudiziali  in  genere, 
ovvero  i particolari  altari  dell'una  o dell'al- 
tra specie. 

1007.  I mandati  si  costituiscono  con  fa- 
colta illimitata  o limitala  di  agire.  Nei  pri- 
mi si  concede  al  mandatario  il  diritto  di 
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trattar  l'affare  secondo  la  miglioro  sua  scien- 
za e coscienza.  Mei  secondi  si  prescrivono 
al  mandatario  i conimi  da  osservarsi  ed  il 
modo  con  cui  deliba  agire. 

1008.  1 seguenti  affari  richieggono  un  par- 
ticolare mandato  che  esprima  la  loro  spe- 
cie : se  debbasi  alienare  cose  iu  nome  altrui 
o riceverle  a titolo  oneroso  ; conchiudere 
contratti  di  mutuo  o di  comodato  ; esigere 
danaro  o l'equivalente  di  esso  ; promuovere 
liti  ; deferire,  accettare  o riferire  giuramenti 
o far  transazioni.  Se  poi  si  tratta  di  adire 
puramente  o di  ripudiare  im'ereditii  ; di 
contrarre  società  ; di  fare  donazioni  ; di  ac- 
cordare la  facoltà  di  eleggere  un  arbitro  o 
di  rinunziare  gratuitamente  a qual  he  dirit- 
to , è necessario  un  mandato  speciale  per 
ciascuno  di  tali  aflari.  I mandali  generali , 
tuttoché  illimitati , sono  soltanto  sullieirnti 
in  questi  casi,  quando  la  specie  dell' aliare 
sia  stata  espressa  nel  mandato. 

1009.  Il  mandatario  è obbligato  a trat- 
tare l'affare  con  diligenza  e lealtà,  giusta 
la  sua  promessa  e il  mandalo  ricevuto,  e di 
lasciare  al  mandante  lutti  gli  utili  che  ne 
provengono.  Quantunque  il  mandato  sia  li- 
mitato, può  il  mandatario  adoperare  tulli 
que’mez/i  che  sono  necessariamente  con- 
nessi colla  natura  dell'aiTare  o che  sono  con- 
sentanei alla  dichiarata  intenzione  del  man- 
dante. .Ma  se  oltrepassa  i limili  del  manda- 
to , è risponsabile  delle  conseguenze. 

1010.  Me  il  mandatario  senza  necessità 
commette  I'  aliare  ad  un  terzo , egli  solo  ò 
risponsabile  dell'  esito.  Che  se  nel  mandato 
gli  è espressamente  accordata  hi  facoltà  di 
sostituire,  o se  le  circostanze  rendono  indi- 
spensabile la  sostituzione  , il  mandatario  è 
soltanto  risponsabile  della  colpa  nella  scelta 
della  persona  sostituita. 

ioti.  Se  l'aiTare  viene  commesso  a più 
mandatari  insieme,  debbono  essi  per  la  va- 
lidità dello  stesso  e per  obbligare  il  man- 
dante concorrervi  tutti , a meno  che  nel 
mandato  non  sia  stalo  espressamente  con- 
ceduto il  pieno  potere  au  un  solo  o a più 
di  essi. 

1011.  Il  mandatario  è tenuto  a riparare 
il  danno  per  sua  colpa  cagionato  al  man- 
dante, e a presentargli,  in  qualunque  tempo 
egli  lo  chiegga,  i conti  riguardanti  l'aflare 
commessogli. 

1UI9.  I mandatari,  ad  eccezione  del  caso 
espresso  nel  S iodi  , non  hanno  diritto  di 
esigere  rimunerazione  per  l'opera  loro , nè 
è lecito  ad  essi  di  ricevere  da  un  terzo  senza 
il  consenso  del  mandaulc  alcun  donativo  in 
riguardo  al  disimpegno  dell'aiTare.  1 dona- 
tivi che  avessero  ricevuti  saranno  couliscati 
a prelibo  della  cassa  de' poveri 

1014.  Il  mandante  è tenuto  a rimborsare 
al  mandatario  le  spese  tutte  necessaria  o u- 
tili  per  la  gestione  dell'aiTare,  sebbene  non 
siasi  ottenuto  l’ intento , e ad  anticipargli  a 
sua  richiesta  una  somma  proporzionata  |ier 
le  spese  necessarie  da  farsi  in  danaro;  egli 
è pure  tenuto  ad  indennizzarlo  di  qualun- 
que danno  per  sua  colpa  ragionatogli  o con- 


giunto coll’adempimento  del  mandato. 

1015.  Qualora  il  mandatario  nell  esegui  re 
il  mandato  soflre  qualche  danno  soltanto 
per  caso  fortuito,  se  ha  assunto  l’aflare  gra- 
tuitamente, egli  imo  domandare  un  importo 
corrispondente  alla  rimunerazione,  la  quale, 
ove  il  mandato  fosse  stato  a titolo  oneroso, 
gli  sarebbe  stata  dovuta  per  la  sua  opera 
calcolata  al  massimo  valore  di  stima. 

10IC.  Se  il  mandatario  ha  oltrepassato  i 
contini  del  suo  mandato,  il  mandante  è sol- 
tanto obbligato  in  quanto  approvi  1'  affare  , 
o approditi  de'vantaggi  che  ne  sono  derivati. 

1017.  In  quanto  il  mandatario  secondo  il 
tenore  del  mandato  rappresenta  il  mandan- 
te, può  ad  esso  annestare  diritti  ed  imporre 
obblighi.  Se  perciò  il  mandatario  contrao 
con  un  terzo  entro  i contini  di  un  mandato 
aperto,  i diritti  e gli  obblighi  che  ne  deri- 
vano si  contraggono  pel  mandante  o pel 
terzo,  e non  già  pel  mandatario.  Il  mandato 
segreto  dato  al  mandatario  non  influisce  sui 
diritti  del  terzo. 

1018.  Anche  nel  caso  in  cui  il  mandatile 
abbia  costituito  un  mandatario  incapace  di 
obbligare  se  medesimo , gli  affari  da  esso 
conchiusi  entro  i contini  del  mandato  ob- 
bligano tanto  il  mandante  che  il  terzo. 

1019.  Se  il  mandatario  ha  avuto  ed  ac- 
cettalo un  mandato  di  conferire  qualche 
vantaggio  ad  un  terzo  , questi  , appena  che 
dal  mandante  o dal  mandatario  ne  abbia 
notizia  , acquista  il  diritto  di  promuovere 
l'azione  tanto  contro  l'uno  che  contro  l’altro. 

1030.  Il  mandante  ha  la  facoltà  di  rivo- 
care  , quando  gli  piace , il  mandalo.  Egli 
però  deve  rimliorsare  il  mandatario  non  solo 
delle  spese  fatte  nel  tempo  intermedio  , ed 
indennizzarlo  del  danno  che  avesse  soflcrto, 
ma  dove  inoltre  dare  al  medesimo  una  parte 
della  rimunerazione  proporzionala  all'opera 
che  ha  prestata.  Ciò  ha  luogo  eziandio  quando 
I’  ultimazione  dell’  affare  sia  stata  impedita 
dal  caso. 

1031.  Anche  il  mandatario  può  rinunziare 
il  mandato  accettato.  Ma  se  lo  rinunzia  pri- 
ma di  aver  ultimalo  l'affare  o specialmente 
addatogli  , o incomincialo  in  forza  di  un 
mandato  generale  , è obbligato  a risarcire 
ogni  danno  che  ne  è derivato,  a meno  che 
non  vi  si  sia  frapposto  un  impedimento  non 
preveduto  ed  inevitabile. 

1033.  Di  regola  cessa  il  mandalo  colla 
morte  tanto  del  mandante  che  del  manda- 
tario. Che  se  l’affare  incominciato  non  può 
essere  interrotto  senza  evidente  pregiudizio 
degli  eredi,  ovvero  se  il  mandato  fu  esteso 
anche  al  caso  della  morte  del  mandante,  il 
mandatario  ha  il  diritto  e l'obbligo  di  con- 
durre l’affare  al  suo  termine. 

, 1033.  1 mandati  dati  o ricevuti  da  una 
corporazione  ( unione  ) finiscono  col  cessare 
di  essa. 

1034.  Aprendosi  il  concorso  dei  creditori 
sulle  sostanze  del  mandante , tutti  gli  atti 
che  il  mandatario  intraprendesse  a nome  del 
fallilo  dopo  la  pubblicazione  del  concorso 
sono  invalidi.  Mella  stessa  maniera  la  puh- 
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librazione  del  concorso  tiri  creditori  sulla 
sostanza  del  mandatario  gli  toglie  di  per  sé 
il  mandato. 

1025.  Se  il  mandato  cessa  o per  revoca , 
o per  rinunzia,  o ]>er  la  morte  del  mandante 
o del  mandatario,  pii  affari  che  non  soffrono 
indugio  debbono  ciò  nondimeno  essere  con- 
tinuati (ino  a tanto  che  dal  mandante  o da' 
suoi  eredi  non  siansi  date  od  abbiano  al- 
meno [attuto  facilmente  darsi  altre  disposi- 
zioni. 

1016.  Anche  lo  convenzioni  fatte  con  un 
terzo,  il  quale  senza  sua  colpa  ignorava  di 
essere  cessato  il  mandato,  rimangono  obbli- 
gatorie, ed  il  mandante  non  può  che  esigere 
l'indennizzazione  dal  mandatario  che  ne  ha 
occultata  la  cessazione. 

1017.  Le  disposizioni  contenute  in  questo 
capitolo  hanno  anche  applicazione  ai  pro- 
nnetarj  d' un  negozio  , «V  una  barca  , d’una 
bottega  mercantile  o di  qualsivoglia  altro 
stabilimento  d’ industria  , i quali  affidano 
l'amministrazione  ad  un  fattore,  ad  un  liar- 
rajuolo  , ad  un  commesso  di  bottega  o ad 
altri  agenti. 

1018.  I diritti  di  questi  commessi  debbono 
desumersi  principalmente  dal  documento 
della  loro  destinazione,  com’è,  per  esempio, 
fra'  commercianti  la  facoltà  di  lirmare  re- 
golarmente notificata. 

1019.  Se  il  mandalo  non  è stato  dato  in 
iscritto,  la  sua  estensione  si  misura  dall'og- 
getto e dalla  natura  dell'affare.  Chi  ha  nffi- 
dalo  ad  altri  un'amministrazione,  si  presume 
che  gli  abbia  accordata  anche  la  facoltà  di 
fare  lutto  ciò  che  I'  amministrazione  stessa 
richiede  e che  ordinariamente  è con  essa 
congiunto  ( S 1009  ). 

1030.  Se  il  proprietario  di  un  negozio  o 
di  uno  stabilimento  d’ industria  permette  al 
suo  agente  o ai  garzoni  di  vendere  le  merci 
tanto  nella  bottega  , quanto  fuori  di  esso , 
si  presunte  che  abbia  loro  dato  anche  la 
facoltà  di  riceverne  il  prezzo  e di  rilasciarne 
la  quitanza. 

1031.  La  facoltà  ili  vendere  le  merci  a 
nome  del  proprietario  non  comprende  quella 
di  comprarne  in  di  lui  nome.  Non  e del 
pari  lecito  ai  condottieri  di  ritirare  il  prezzo 
delle  merci  loro  affidale,  o di  prendere  da- 
naro ad  imprestilo  sopra  di  esse  , a meno 
che  nelle  lettere  di  [torto  ciò  non  sia  stato 
espressamente  conceduto. 

tuli.  I padroni  e i capi  di  famiglia  non 
sono  tenuti  a pagare  ciò  che  in  loro  nome 
viene  dato  a credito  ai  loro  servi  o ad  altre 
persone  della  famiglia.  Quegli  che  ha  fatto 
credenza  , deve  in  tal  caso  [trovare  la  data 
commissione. 

taxi.  Che  se  tra  le  persone  che  ricevono 
e quelle  che  danno  a credenza  tengasi  un 
libro  regolare,  nel  quale  s’inserivano  le  cose 
date  a credenza,  si  presume  che  quegli  che 
presenta  questo  libro  abbia  facoltà  di  pren- 
dere le  merci  a credito. 

1034.  Il  diritto  che  hanno  i tutori  e i cu- 
ratori di  amministrare  gli  affari  dei  minori , 
dei  pupilli  e delle  altre  persone  sottoposte 


a cura  si  fonda  ned  decreto  del  giudice  dal 
quale  sono  nominati.  Al  padre  ed  al  marito 
è data  dalla  legge  la  facoltà  di  rappresen- 
tare i tigli  c la  moglie.  Le  regole  su  questa 
materia  prescritte  sono  riportate  a suo  luogo. 

1035.  Chiunque  non  sia  autorizzato  da  c- 
spressa  o tacita  convenzione  , né  dal  giudi- 
ce , nè  dalla  legge , non  può  di  regola  im- 
mischiarsi negli  affari  altrui.  Arrogandosi 
tale  facoltà  , e ris|ioiisahile  di  tutte  le  con- 
seguenze. 

1030.  Chi  senza  avente  avuta  incombenza 
disiuqicgna  |’  affare  alimi  all'oggetto  di  al- 
lontanare un  danno  imminente,  ha  il  diritto 
di  essere  rimborsato  da  quello  per  cui  ebbe 
ad  agire,  delle  spese  necessarie  e di  quelle 
falle  in  conformità  dello  scopo,  quantunque 
la  sua  opera  sia  senza  sua  coljia  rimasta 
priva  d’effetto  ( 5 403  ). 

• 1037.  Chi  Miele  intraprendere  gli  affari  di 
un  altro  per  l’unico  line  di  accrescere  i di 
Ini  vantaggi , deve  domandare  l'assenso  del 
medesimo.  Che  se  ha  egli  trascurato  questo 
dovere,  ma  ha  amministralo  l'affare  a pro- 
prie spese  a manifesto  ore  valente  vantaggio 
dell’altro  , questi  è obbligato  a rimborsarlo 
delle  spese  a tal  effetto  impiegate. 

1036.  Clic  se  questo  prevalente  vantaggio 
non  è manifesto,  ov  vero  se  l'amministratore 
avrà  di  propria  autorità  fatti  cambiamenti 
nella  cosa  ti’  un  terzo  tanto  essenziali  che 
diventi  inservibile  allo  scopo  cui  era  stala 
iusino  allora  adoprata , quesli  non  è tenuto 
a venni  risarcimento,  ma  può  anzi  preten- 
dere che  l'amministratore  restituisca  a pro- 
prie spese  la  cosa  nel  primiero  stato,  o,  se 
ciò  fosse  impossibile , abbia  a prestargli  il 
pieno  soddisfacimento.  ' 

1(139.  Chi  ha  intrapreso  senza  mandato  un 
affare  altrui , deve  continuarlo  sino  al  suo 
termine  e renderne  esalto  conto  egualmente 
d'un  mandatario. 

1040.  Citi  s’ ingerisce  in  un  affare  altrui 
contro  la  volontà  validamente  dichiarata  del 

nirietario,  o coll’i ngerirvisi  no  impedisce 
simpegno  al  legittimo  mandatario,  non 
solo  è nspousabile  del  danno  emerso  c del 
lucro  cessante,  ma  perde  anche  le  speso  fat- 
tevi , in  quanto  non  possano  essere  ritirate 
in  natura. 

lOit.  Quando  senza  che  sia  stato  assunto 
un  altrui  affare’con  mandato  una  cosa  venne 
impiegala  in  vantaggio  altrui  , il  proprieta- 
rio ha  il  diritto  di  domandarla  in  natura , 
o,  non  potendosi  ciò  effettuare,  di  esigerne 
il  valore  che  aveva  nel  tempo  del  fattone 
impiego,  ancorché  il  vantaggio  fosse  in  se- 
guilo svanito. 

1045.  Chi  fa  per  un  altro  quello  spese  cui 
quesli  ncr  dis|iosizione  di  legge  avrebbe  egli 
stesso  dovuto  soddisfare,  ha  il  diritto  d’es- 
serne  rimborsato. 

1043.  Se  alcuno  in  caso  di  necessità,  per 
allontanare  da  sé  e da  altri  un  danno  mag- 
giore , ha  sacrificata  la  sua  proprietà , tutti 
quelli  che  ebbero  da  ciò  vantaggio  debbono 
contribuire  in  proporziono  a indennizzarlo. 
L'  applicazione  piò  ampia  di  questo  princi 
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, pio  ai  |tericoli  di  ninre  è oggetto  delle  leggi 
marittime. 

t(Ml.  I.a  ripartizione  dei  danni  di  guerra 
Mene  regolata  dalle  autorità  politiche  dietro 
norme  speciali. 

Capitolo  Ventesimotebzo. 

Pel  Contratto  di  permuta. 

1043.  La  permuta  è nn  contratto  col  (piale 
si  dà  una  cosa  per  un’altra.  La  tradizione  elfet- 
tiva  della  cosa  non  è già  necessaria  |>er  l’es- 
senza di  questo  contratto  , ma  pel  suo  a- 
dempimento  e per  acquistare  la  proprietà. 

ttM6.  Il  danaro  non  e oggetto  del  contralto 
di  permuta.  Nulladimeno  I’  oro  e 1’  argento 
come  merce  , ed  anello  l’oro  c l'argento  in 
moneta  può  essere  oggetto  di  permuta  in 
quanto  si  cambino  monete  con  altre , come 
monete  d’oro  con  monete  d'argento,  moneto 
minori  con  altre  di  maggior  valore. 

1047.  I permutanti  sono  in  forza  del  con- 
tratto tenuti  a trasferire  e a ricovero  in  li- 
bero possesso  le  case  permutate  a norma 
della  romerizione,  colle  loro  parti  compo- 
nenti e con  tutti  gli  accessorj  in  debito  tempo 
c nel  luogo  stabilito  , e in  quello  stato  nel 
quale  si  trovavano  all’  epoca  del  concbiuso 
contratto.  Quegli  die  non  adempie  alla  sua 
obbligazione  è tenuto  verso  l'altro  pel  danno 
emergente  e pel  lucro  cessante. 

1IM8.  Se  è stabilito  il  tempo  della  tradi- 
zione, c se  frattanto  la  sp.ecial  rosa  permu- 
tata o venga  posta  fuori  di  commercio  per 
divieto,  o perisca  del  lutto  per  raso  fortuito 
od  oltre  la  metà  del  valore  , la  permuta  si 
ha  per  non  fatta. 

loto.  Gli  altri  deterioramenti  della  rosa 
e gli  altri  pesi  nel  temilo  intermedio  avve- 
nuti per  caso  fortuito  sono  a carico  del  pos- 
sessore. Se  peni  le  cose  furono  contrattate 
in  monte,  il  raso  fortuito,  per  cui  periscono 
alcune  delle  cose  permutate,  pregiudica  l’ac- 
cettante, a meno  rho  non  ne  sia  stato  alte- 
rato il  tutto  oltre  la  metà  del  suo  valore. 

1050.  Fino  al  tempo  stabilito  per  la  tra- 
dizione gli  utili  della  cosa  permutata  appar- 
tengono al  possessore.  I)a  questo  tempo  in 
poi  sono  dovuti  insieme  colle  accessioni  a 
chi  deve  riceverla , sebbene  non  uè  sìa  se- 
guita anrora  la  consegua. 

1031.  Se  il  teni|K>  per  la  tradizione  della 
cosa  determinata  non  è stabilito,  e se  niuna 
delle  parti  possa  essere  imputata  di  colpa  ; 
le  disposizioni  prescritte  sul  pericolo  e sut 
frutti  ( SS  1 018  - 1030  ) debbono  applicarsi 
al  tempo  della  stessa  consegna,  a meno  che 
non  siasi  altrimenti  convenuto  dalle  parli. 

1051  Chi  pretende  la  tradizione , deve  o 
aver  già  soddisfatto  all’obbligo  suo,  o essere 
pronto  a soddisfarvi. 

Capitolo  Ventesihoqi  auto. 

Pel  Contralto  di  compra  e vendita. 

1053.  Il  contratto  di  compra  e vendita  è 


(.•nello  in  cui  si  dà  ad  altri  una  cosa  per  una 
determinata  quantità  di  danaro.  Questo  con- 
tralto si  annovera  come  la  permuta  fra  i ti- 
toli alti  ad  acquistare  la  proprietà.  L'acqui- 
sto della  proprietà  si  fa  soltanto  colla  tradi- 
zione della  (lisa  venduta.  In  lino  a tanto  che 
non  sia  rnnsegnala,  il  venditore  ne  conserva 
la  proprietà. 

105».  Quale  debba  essere  il  consenso  del 
compratore  e dei  venditore  , e (piali  cose 
possano  essere  comprato  e vendute , è de- 
terminalo dalle  regole  risguardanti  in  ge- 
nerale i contralti.  Il  prezzo  deve  consistere 
in  danaro  contante , nò  può  essere  indeter- 
minato, nè  contrario  alla  legge. 

1055.  Se  la  cosa  viene  venduta  in  parte 
contro  danaro,  e in  parte  contro  altre  cose, 
il  contratto  si  considera  di  compra  e ven- 
dita , o di  [icrmuta , secondo  che  il  prezzo 
in  danaro  imporla  più  o meno  del  valore 
ordinario  della  cosa;  e se  la  somma  data 
in  danaro  è eguale  al  valore  della  rosa  , il 
contralto  si  ritiene  di  compra  e vendita. 

I05d.  Puossi  dal  compratore  e dal  vendi- 
tore rimettere  il  prezzo  anche  alla  decisio- 
ne di  una  terza  determinala  persona.  Se 
questa  non  dichiara  il  prezzo  nel  tempo 
convenuto,  oppure  se,  non  essendo  stabilito 
alcun  termine , una  delle  parti  prima  della 
dichiarazione  del  prezzo  vuole  ritirarsi  , il 
contralto  di  compra  e vendita  si  considera 
come  se  non  fosse  stato  conchiuso. 

1057.  Se  la  determinazione  del  prezzo  è 
rimessa  a più  persone,  si  deride  a maggio- 
ranza di  voli.  .Se  i voli  sono  discordi  in  guisa 
che  il  prezzo  non  risulti  nemmeno  dall’ef- 
fettiva maggioranza  di  voli , la  compra  e 
vendila  si  ha  |>er  non  fatta. 

1058.  I'uò  servire  alla  determinazione  ilei 
prezzo  anche  il  valore  convenuto  in  una  pre- 
cedente alienazione.  So  fu  preso  per  norma 
il  prezzo  ordinario  di  mercato,  s'intende  il 
prezzo  medio  di  mercato  del  luogo  e del 
tempo  in  cui  il  contratto  deve  eseguirsi. 

1059.  Quando  si  tratta  di  merci , per  le 
quali  è stabilita  la  tassa , è contrario  alla 
legge  qualunque  prezzo  maggiore  di  essa , 
ed  il  compratore  può  dirigersi  all'  autorità 
politica  per  essere  indennizzato  di  qualun- 
que anche  minima  lesione. 

1060.  Kcceltualo  questo  caso,  la  compra 
e la  venditi  può  essere  impugnata  tanto  dal 
compratore  che  dal  venditore  soltanto  per 
titolo  di  lesione  oltre  la  metà  ( S5  93-4  e 935  . 
Questo  rimedio  ha  luogo  anche  allorquando 
la  determinazione  del  prezzo  sia  stala  ri- 
messa ad  un  terzo. 

1061.  Deve  il  venditore  custodire  diligen- 
temente la  cosa  sino  al  tempo  della  tradi- 
zione c consegnarla  al  compratore , osser- 
vale le  disposizioni  stabilite  sulle  permule 
(S  1<M7). 

1069.  Il  compratore  all'incontro  è tenuto 
a ricevere  la  cosa  o subito,  o al  tempo  con- 
venuto , ed  a pagare  nello  stesso  tempo  il 
prezzo  in  danaro  contante;  altrimenti  il  ven- 
ditore può  ricusargliene  la  tradizione. 

1063.  Se  il  venditore  consegna  al  compra- 
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lore  la  cosa  senza  ricoverilo  il  prezzo , la 
rosa  è venduta  a credito,  e la  proprietà  di 
essa  passa  immediatamente  nel  compratore. 

1064.  Quanto  al  pericolo  ed  agli  utili  della 
rosa  comprata  bensì , ma  non  consegnata  , 
hanno  luogo  gli  stessi  principj  stabiliti  [jet 
contratto  di  permuta  ; SS  1048-1051  ). 

I0tì5.  Se  si  comprano  cose  meramente 
sperate,  vi  si  applicano  le  disposizioni  con- 
tenute nel  capitolo  de’  contralti  di  sorte. 

tOCC.  Tutti  i casi  che  si  presentano  nel 
contratto  di  compra  c vendita , e che  non 
sono  espressamente  decisi  dalla  legge,  deb- 
bono delinirsi  colle  regole  stabilite  nei  ca- 
pitoli dei  contratti  in  genere  e del  contratto 
di  permuta  in  ispecic. 

1067.  Le  particolari  specie  o sia  i patti 
aggiunti  al  contratto  di  compra  e vendita 
sono  : il  patto  di  ricompra  e di  rivendita  ; 
il  patto  ai  prelazione;  la  vendila  a prova; 
la  vendita  con  riserva  d'un  miglior  com- 
pratore ; e finalmente  il  contratto  estima- 
torio. 

10G8.  11  diritto  di  ricutierare  di  nuovo  la 
cosa  venduta  si  chiama  diritto  di  ricompra. 
Se  questo  diritto  è al  venditore  attribuito  in 
genere  o senza  una  più  precisa  determina- 
zione , deve  da  un  canto  restituirsi  la  cosa 
in  istato  non  deterioralo , c dall’  altro  il 
prezzo  pagato:  gli  utili  dall' una  e dall'al- 
tra parte  nel  tempo  intermedio  percetti  dal 
danaro  e dalla  cosa  si  compensano  vicen- 
devolmente fra  essi. 

loco.  Se  il  compratore  ha  migliorato  col 
proprio  la  cosa  comprata,  o ha  fatto  spese 
straordinarie  per  la  sua  conservazione,  è a 
lui  dovuto  il  rimborso  come  ad  un  posses- 
sore di  buona  fede.  Ma  egli  pure  è rispon- 
sabile  se  per  sua  colpa  il  valore  della  cosa 
siasi  cangiato,  o siasi  resa  vana  la  restitu- 
zione. 

1070.  Il  patto  di  ricompra  ha  luogo  sol- 
tanto por  le  cose  immobili , e compete  al 
venditore  soltanto  vita  sua  naturai  durante. 
Egli  non  può  trasferire  il  suo  diritto  né  agli 
eredi,  nè  ad  altri,  e non  può  esercitarlo  in 
pregiudizio  di  un  terzo  se  non  in  quanto 
esso  diritto  sia  inscritto  ne’  pubblici  libri. 

1071.  É soggetto  alle  stesse  limitazioni  il  di- 
ritto riservatosi  dal  compratore  di  rivendere 
la  cosa  al  venditore,  e sono  ad  esso  applica- 
bili le  regole  stabilite  sul  [latto  di  ricompra. 
Ma  se  il  patto  di  rivendita  o di  ricompra  è 
simulato , e s’  è diretto  propriamente  ad  oc- 
cultare un  diritto  d’ipoteca  od  un  contratto 
dii  mutuo,  ha  luogo  il  disposto  nel  $ 916. 

1079.  Quegli  che  vende  una  cosa  sotto  la 
condizione  che  volendo  il  compratore  riven- 
derla, debba  essergli  offerta  per  la  ricupe- 
ra, ha  il  diritto  di  prelazione. 

_ 1073.  Questo  diritto  di  prelazione  è d’or- 
dinario un  diritto  personale.  Riguardo  ai 
beni  immobili  può  cangiarsi  in  reale  me- 
diante l'inscrizione  nei  pubblici  libri. 

1074.  Il  diritto  di  prelazione  non  può  es- 
sere ceduto  ad  un  terzo,  nè  trasmesso  agli 
eredi. 

1075.  Chi  ha  questo  diritto  è obbligato  a 


ricujH'raro  realmente  la  cosa  entro  venti - 
quattr’  ore  dopo  la  fatta  olferta , se  trattisi 
di  effetto  mobile  ; entro  trenta  giorni , so 
trattisi  di  un  immobile.  Trascorso  questo 
termine,  cessa  il.  suo  diritto. 

1076.  Il  diritto  di  prelazioni!  nel  raso  di 
subasta  giudiziale  della  cosa  che  n’  è gra 
vaia  non  produce  altro  effetto  , se  non  che 
quegli  cui  compete  questo  diritto , e ebo 
sia  inscritto  nei  libri  pubblici  , debb’ essere 
particolarmente  citato  all’  asta. 

1077.  Chi  ha  il  diritto  di  prelazione  deve, 
se  non  v’ha  patto  in  contrario,  pagare  l’in- 
tero prezzo  offerto  dal  terzo.  Se  non  potesse 
eseguire  le  condizioni  offerte  oltre  al  prezzo 
ordinario , o se  l’ equivalente  di  esse  non 
possa  valutarsi  neppure  col  mezzo  della  sti- 
ma, non  potrà  esercitarsi  il  diritto  di  pre- 
lazione. 

1078.  11  diritto  di  prelazione  non  può  sen- 
za una  comenzionc  speciale  estendersi  ad 
altri  modi  di  alienare. 

1079.  Se  il  possessore  non  ha  offerto  la 
ricupera  a chi  ha  il  diritto  di  prelazione , 
è risjHMisahile  verso  di  lui  di  qualunque 
danno.  Nel  caso  in  cui  il  diritto  di  prela- 
zione sia  reale,  la  cosa  alienata  può  ripe- 
tersi dal  terzo,  che  sarà  trattato  secondo  il 
di  lui  possesso  di  buona  o mala  fede. 

1080.  Nella  compra  o vendila  a prova  la 
cosa  comprata  non  passa  in  proprietà  del 
compratore  prima  del  pagamento  del  prez- 
zo. Il  compratore  durante  il  tempo  della 
prova  si  considera  come  un  comodatario. 
Scorso  questo  tempo , si  riguarda  la  com- 
pra e la  vendita  come  fatta  senza  condizio- 
ne, e il  compratore  come  proprietario  della 
cosa  comprala. 

1081.  Quando  il  compratore  ha  pagato  il 
prezzo  per  la  cosa  ricevuta,  acquista  imme- 
diatamente la  proprietà  ; ma  prima  che  tra- 
scorra il  teni|io  della  prova  può  recedere 
dalla  compra. 

1089.  Se  non  è fissato  nella  convenziono 
il  tempo  della  prova,  s’intende  clic  sia  nelle 
cose  mobili  limitato  a tre  giorni,  nelle  im- 
mobili ad  un  anno. 

1083.  Se  la  compra  e la  vendita  si  fa  colla 
riserva  che  il  venditore,  presentandosi  en- 
tro un  tempo  determinato  un  miglior  com- 
pratore, abbia  il  diritto  di  preferirlo,  la 
sussistenza  del  contralto  , se  la  cosa  non  fu 
ancora  conseguala  , è differita  lino  a che 
abbia  luogo  la  condizione. 

1084.  Se  la  tradizione  della  cosa  è sc- 
ita , il  contratto  di  compra  e vendita  è 
nsì  conchiuso , ma  si  scioglie  col  verifi- 
carsi della  condizione.  Se  il  tempo  non  fu 
espressamente  determinato,  si  presume  che 
sia  quello  stabilito  nella  compra  a prova. 

1085.  Il  giudicare  se  sia  migliore  il  nuovo 
compratore  appartiene  al  venditore,  il  quale 
può  preferire  il  secondo  compratore , seb- 
bene il  primo  volesse  pagare  ancora  di  più. 
Nel  caso  in  cui  il  contralto  sia  sciolto , gli 
utili  della  cosa  e del  danaro  si  compensano 
vicendevolmente.  Riguardo  ai  miglioramenti 
od  ai  deterioramenti,  il  compratore  è ronsi- 
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derato  qual  possessore  di  buona  fede. 

1086.  Se  alcuno  consegna  ad  un  altro  la 
sua  cosa  mobile  per  venderla  ad  un  certo 
prezzo , a condizione  che  quegli  che  la  ri- 
ceve debba  entro  il  termine  stabilito  o pa- 
gare il  prezzo  determinato , o restituirla  ; 
quegli  che  consegna  la  cosa  non  può  ripe- 
terla innanzi  che  sia  scorso  il  tempo;  c chi 
la  riceve  è obbligato  a pagare  il  prezzo  de- 
terminato dopo  la  scadenza  del  termine. 

1087.  Durante  il  tempo  stabilito,  chi  ha 
consegnato  la  cosa  ne  conserva  la  proprie- 
tà. Chi  la  riceve  è risponsabile  del  danno 
dato  per  sua  colpa , e se  la  cosa  viene  re- 
stituita, gli  è soltanto  dovuto  il  risarcimento 
di  quelle  spese  che  arrecano  vantaggio  al 
proprietario. 

1088.  Se  la  rosa  è immobile , ovvero  se 
no*  fu  determinato  il  prezzo,  nè  il  termine 
del  pagamento,  chi  riceve  la  cosa  si  consi- 
dera come  un  mandatario.  In  nessun  caso  il 
terzo  può  essere  costretto  a restituire  la  cosa 
eh'  egli  avesse  acquistata  in  buona  fede  da 
quello  a cui  fu  affidala  per  la  vendita  (S  367). 

1089.  Anche  nelle  vendite  giudiziali  deb- 
bono di  regola  osservarsi  le  norme  stabilite 
|>ei  contralti,  e specialmente  pei  contratti  di 
permuta  e di  compra  e vendita,  sempre  che 
in  questo  Codice  o nel  Regolamento  giudi- 
ziario non  vi  siano  particolari  disfiosizioni. 

Capitolo  VENTEslsfoqtiiXTO. 

Del  Contratto  di  locazione  e conduzione , 

della  boranone  e Conduzione  ereditaria , 

e dell’ Enfiteusi. 

1090.  Il  contratto  col  quale  si  ottiene 
l’uso  di  una  cosa  non  fungibile  , per  un 
tempo  e prezzo  determinato , dicesi  loca- 
zione e conduzione  in  genere. 

1091.  Nel  contratto  di  locazione  e condu- 
zione si  distingue  se  la  cosa  conceduta  ad 
uso  produca  utilità  senz’  altra  fatica,  ovvero 
se  non  ne  produca  che  impiegando  fatica 
ed  industria.  Nel  primo  caso  il  contratto 
chiamasi  di  pigione  , nel  secondo  di  fitto. 
Se  vengono  locate  insieme  cose  dell'  uno  e 
dell’  altro  genere , il  contratto  si  determina 
secondo  la  qualità  della  cosa  principale. 

1099.  I contratti  di  pigione  e di  fitto  pos- 
sono farsi  sui  medesimi  oggetti  e nello  stes- 
so modo  di  quello  di  compra  e vendita.  La 
pigiono  ed  il  fitto,  se  non  fu  altrimenti  con- 
venuto, si  paga  come  il  prezzo  nel  contratto 
di  compra  e vendita. 

1093.  Il  proprietario  può  locare  tanto  le 
cose  sue  mobili  ed  immobili,  quanto  anche 
i suoi  diritti.  Può  altresì  accadere  eh'  egli 
prenda  in  locazione  l’uso  d'una  cosa  pro- 
pria allorché  quest'uso  competa  ad  un  terzo. 

1094.  Se  i contraenti  hanno  convenuto  sul- 
l'essenza del  contratto,  sulla  cosa  cioè  e sulla 
mercede,  il  contratto  è perfetto,  c l'uso  della 
cosa  si  considera  come  comprato. 

1095.  Se  il  contratto  di  locazione  e con- 
duzione è inscritto  nei  pubblici  libri,  il  di- 
ritto del  conduttore  deve  riguardarsi  come 


un  diritto  reale,  il  di  cui  esercizio  pel  tem- 
po che  rimane  non  può  essere  impedito  nep- 
pure da  chi  succede  nel  possesso. 

1096.  Il  locatore  deve  a proprie  spese  con- 
segnare  e conservare  la  rosa  locata  in  islato 
tale  che  il  conduttore  ne  possa  far  uso,  nò 
deve  turbarlo  nel  convenuto  uso  o godimen- 
to. É tenuto  il  conduttore  di  fare  a proprie 
spese  le  riparazioni  ordinarie  degli  edifizj 
inservienti  alla  coltura  del  fondo  campestre 
solo  in  quanto  possano  queste  farsi  colla  ma- 
teria che  ritrae  dal  fondo,  e colle  opere  che 
secondo  la  natura  del  fondo  stesso  ha  egli 
diritto  di  esigere.  Tutto  le  altre  debbono  es- 
sere indicate  al  locatore  affinchè  [rossa  pren- 
derne cura. 

1097.  Se  il  conduttore  ha  fatto  nella  cosa 
locala  delle  spese  necessarie  che  erano  a 
carico  del  locatore  , o delle  utili , si  consi- 
dera come  un  amministratore  senza  man- 
dato ; S 1036  ).  Tuttavia  deve  domandarne 
in  giudizio  il  rimborso  al  più  tardi  entro 
sei  mesi  dopo  la  restituzione  della  cosa  lo- 
cata ; altrimenti  l'azione  è perenta. 

1098.  Il  conduttore  ha  il  diritto  di  usare 
della  cosa  locatagli  a norma  della  conven- 
zione [rei  tempo  stabilito , e di  percepirne  i 
frutti , o anche  di  sublocarla  , so  ciò  possa 
farsi  senza  pregiudizio  del  proprietario,  o 
non  sia  espressamente  vietato  nel  contralto. 

1099.  Nei  contratti  di  pigione  il  locatore 
è obbligato  a sostenere  tufi'  i pesi  e tutte  le 

rarezze.  Nei  contratti  propriamente  detti 
i fitto , se  furano  fatti  a corpo , il  condut- 
tore deve  soddisfare  a tutt'i  pesi,  a riserva 
degl’  ipotecari  inscritti.  Ma  se  la  locazione 
si  fa  dietro  un  determinato  calcolo,  il  con- 
duttore sostiene  que’  soli  pesi  che  furono 
detratti  dalla  rendita , o che  debbono  pre- 
starsi solamente  dai  frutti , e non  dal  fondo 
stesso. 

11(10.  Eccettuato  il  caso  di  speciale  con- 
venzione , se  la  cosa  viene  locata  per  uno 
o più  anni , la  mercede  dev’  essere  pagala 
di  sei  in  sei  mesi  ; e se  per  un  tempo  più 
breve,  dopo  la  scadenza  del  termine. 

1101.  A cauzione  della  mercede  il  loca- 
tore di  una  abitazione  ha  il  diritto  di  pe- 
gno sugli  effetti  mobili  e sulle  suppellettili 
di  proprietà  dell'inquilino  e del  subinqui- 
lino, o che  furano  affidati  loro  da  un  terzo 
( 5 367  ) , e che  trovami  nell’  abitazione  al 
momento  in  cui  si  promuove  1’  azione.  11 
subinquilino  è tenuto  in  proporzione  della 
mercerie  che  dal  medesimo  deve  soddisfar- 
si , ma  non  può  opporre  l’eccezione  di  averne 
anticipatamente  fatto  il  pagamento  al  Prin- 
cipal conduttore.  Al  locatore  poi  di  un  fondo 
campestre  compete  il  diritto  di  pegno  sul 
bestiame  che  trovasi  nel  fondo  locato  e su- 

f;li  strumenti  destinati  alla  coltura  del  fondo 
ocalo , come  pure  sui  frutti  che  ancora  vi 
sono  esistenti. 

1109.  Il  locatore  può  stipulare  che  la  mer- 
cede gli  sia  anticipatamente  pagata.  Ma  se 
il  conduttore  ha  pagalo  anticipatamente  più 
d’una  rata,  potrà  ai  creditori  jiosteriormente 
inscritti  opporre  il  pagamento  anticipato  nel 
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solo  caso  in  cui  osso  pagamento  sia  inscritto 
nei  pubblici  libri. 

t IO:).  Se  il  proprietario  ila  in  adilto  il  suo 
fonilo  colla  condizione  che  il  conduttore  lo 
coltili  e dia  al  locatore  una  parte  di  frulli 
determinata  in  relazione  a tutte  le  rendile, 
|ier  es.  il  terzo  o la  metà,  non  esiste  il  con- 
tralto di  locazione  c conduzione,  ma  di  so- 
cietà, e si  regola  coi  priucipj  per  quest'  ul- 
tima stabiliti. 

1104.  Se  per  casi  straorilinarj,  come  d'in- 
cendio, guerra,  contagio,  o per  grandi  inon- 
dazioni, gragnuola  o totale  sterilità,  la  cosa 
locala  non  presta  il  menomo  uso  o vantag- 
gio , non  si  dove  nemmeno  pagare  veruna 
mercede. 

1 103.  Se  nel  contratto  di  pigione  è tolto 
al  conduttore  soltanto  in  parte  I'  asti  della 
cosa  locata  , gli  si  devo  rilasciare  in  pro- 
porzione anche  una  parte  di  pigione.  Nel 
contratto  di  litio  ò doluta  al  conduttore  una 
diminuzione  della  mercede  se  |>er  casi  slraor- 
dinarj  i frutti  del  fondo  locato  per  un  solo 
anno  souo  diminuiti  di  oltre  la  metà  del 
prodotto  ordinario,  li  locatore  in  questo  caso 
devo  rilasciare  quanto  |>er  tale  diminuzione 
manca  dal  prodotto  al  compimento  del  fitto. 

1100.  Se  il  conduttore  ha  assunto  inde- 
terminatamente tutti  i pericoli  a suo  cari- 
co, deie  ciò  intendersi  soltanto  degl’  infor- 
tuni d'incendio, d'inondazione  e di  gragnuola. 
Esso  non  sottosta  agli  altri  inforlunj  straor- 
dinarj.  Che  se  si  obbliga  espressamente  a 
sottostare  eziandio  a tulli  gli  altri  straordi- 
narj  infortuni , non  |ierciò  si  presumo  an- 
cora che  abbia  voluto  sottomettersi  anche 
a quello  d’essere  casualmente  perita  tutta 
la  cosa  locatagli. 

1107.  Se  viene  a mancare  l’uso  o il  go- 
dimento della  cosa  locata  non  per  essere 
stata  danneggiala  o iier  essere  divenuta  in 
altro  modo  Inetta  all  uso , ma  per  un  im- 
pcdimonlo  o infortunio  avvenuto  al  condut- 
tore ; ovvero  se  al  temilo  del  danno  i frutti 
erano  già  staccali  dal  fondo,  il  caso  sinistro 
pregiudica  soltanto  al  conduttore,  e questi  è 
nondimeno  tenuto  a pagare  la  mercede. 

1108.  So  nel  contratto  di  lìtio  il  condut- 
tore pretende  o in  forza  di  patto  o di  legge 
la  remissione  della  mercede  o in  tutto  o in 
parte  , deve  senza  dilazione  denunziare  al 
locatore  l'infortunio,  e faro  che  il  caso,  so 
non  sia  notorio,  venga  riconosciuto  o giudi- 
zialmente o almeno  da  due  periti.  Omet- 
tendo questa  cautela,  il  conduttore  non  viene 
più  ascoltato. 

1 1 09.  Finita  la  locazione,  il  conduttore  è 
obbligato  a restituire  la  cosa  secondo  I’  in- 
ventario che  ne  fosse  stato  fatto  , o almeno 
in  quello  stato  nel  quale  1'  ha  ricevuta  ; c 
trattandosi  di  fondi  campestri , deve  resti- 
tuirli nclloSstato  di  coltura  ordiuaria  con- 
veniente alla  stagione  in  cui  termina  1'  af- 
fitto. Sun  può  liberarsi  dalla  restituzione 
roil'ecrczionc  di  un  diritto  di  compensazione 
o di  un  anteriore  diritto  di  proprietà. 

1 1 IO.  Se  nel  contralto  di  locazione  non  si 
saia  fallo  invctilario,  ha  luogo  la  stessa  pre- 
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liti.  Se  la  cosa  locata  suQre qualche  dan- 
no, o per  abuso  si  deteriora,  ì conduttori 
sono  risponsabili  tanto  della  colpa  propria, 
quanto  di  quella  dei  subcoiidutlori  di  ossi  , 
ma  non  del  caso  fortuito:  devo  perù  il  lo- 
catore che  ne  pretende,  il  risarcimento  per 
titolo  di  questa  rispoiisalnlilà  promuovere 
giudizialmente  la  domanda  entro  un  anno 
al  più  lardi  dopo  la  restituzione  della  cosa 
locata  ; altrimenti  il  suo  diritto  rimane  e- 
slinto. 

Itti.  Il  contratto  di  locazione  o condu- 
zione Unisce  per  sé  stesso  se  la  cosa  locata 
|>e lisce.  Se  ciò  avviene  per  colpa  di  una 
delle  parti  , l’altra  lui  diritto  all’ indenniz- 
zazionc.  Se  per  caso  fortuito  , niuna  delle 
parli  è risponsabilc  verso  l'altra. 

111.7.  Finisce  pure  il  contratto  di  loca- 
zione e conduzione  collo  scadere  del  tempo 
convenuto  espressamente  o tacitamente,  sia 
per  essersi  determinalo  il  pagamento  del 
litio  a certi  termini , come  nelle  abitazioni 
a giorno,  a settimana,  a mese,  sia  in  forza 
dell’ intenzione  dichiarata  dal  conduttore,  o 
che  si  manifesta  dallo  circostanze. 

1114.  Il  contratto  di  locazione  può  esscro 
rinnovato  non  solo  espressamente,  ma  an- 
che tacitamente.  Se  nel  contralto  fu  conve- 
nuto che  dovesse  premettersi  la  denunzia  , 
coll'  omissione  di  questa  la  locazione  s' in- 
tende tacitamente  rinnovata.  Ove  la  denun- 
zia non  sia  stata  convenuta  , si  ba  ia  tacila 
rinnovazione , se  dopo  trascorso  il  tempo 
della  locazione  il  conduttore  continua  a far 
uso  c a godere  della  cosa  locata  , ed  il  lo- 
catore non  vi  si  opiioue. 

1115.  La  rinnovazione  tacita  della  loca- 
zione e conduzione  s’  intende  fatta  sotto  lo 
stesse  condizioni  sotto  le  quali  fu  convenuta 
la  prima.  Ne'  contratti  di  litio  la  rinnova- 
zione tacila  non  si  estende  al  di  la  d'  un 
solo  anno  ; ma  se  gli  utili  ordinarj  non  pos- 
sono ottenersi  che  in  uno  spazio  di  tempo 
più  lungo,  la  rinnovazione  si  estende  a quel 
tempo  eh' c necessario  onde  ritrai  ne  gli  utili 
stessi  per  una  volta.  1 contralti  di  pigione , 
pei  quali  suolsi  pagare  la  mereede  dopo  com- 
pito l'anno,  o dopo  hi  metà  di  esso,  si  rin- 
novano tacitamente  per  sci  mesi.  So  però 
sono  fatti  a tempo  più  breve , si  rinnovano 
tacitamente  pel  tempo  convenuto  preceden- 
temente nel  contratto  di  locazione.  Gli  stessi 
principi  stabiliti  per  la  prima  i innovazione 
hanno  luogo  per  le  rinnovazioni  ulteriori. 

1116.  Se  il  temilo  della  durata  della  lo- 
cazione non  è stabilito  espressamente  , no 
tacitamente , nè  da  prescrizioni  speciali  , 
quella  tra  le  parli  clic  vuole  por  Ime  alla 
locazione  deve  dare  all’altra  la  dinunzia  di 
Unita  locazione  : se  si  tratta  di  contralto  di 
litio , deve  darsi  la  dinunzia  sei  illesi  ; se  di 
contratti  di  pigione  di  cose  immollili,  quat- 
tordici giorni;  se  di  mobili,  venliquallr’oro 
prima  della  restituzione  da  farsi. 

1 1 17.  F.  lecito  al  conduttore  di  recedere  dal 
contrailo  anche  prima  della  scadenza  del 
tempo  espressamente,  o tacitamente  conte- 
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nulo  , se  la  cosa  locata  po'  suoi  difelli  non 
è alta  all’uso  ordinario,  se  por  caso  fortuito 
una  parte  considerevole  di  essa  o viene  per 
lungo  tempo  sottratta  u diventa  inetta  al- 
l’uso. u se  dal  locatore  non  viene  conser- 
vala la  rosa  in  uno  stalo  da  poter  servire. 

1118.  Per  lo  contrario  può  il  locatore  in- 
nanzi tempo  pretendere  lo  scioglimento  del 
contratto,  se  il  conduttore  della  cosa  ne  fa 
un  uso  notabilmente  dannoso;  se,  non  ostante 
la  seguita  inlerpellazione,  è moroso  nel  pa- 
gamento a segno  di  non  aver  alla  scadenza 
del  termine  soddisfatto  per  intero  alla  mer- 
cede arretrata;  o se  l'edilizio  locato  deve 
rifabbricarsi.  Il  conduttore  non  è tenuto  a 
lasciar  eseguire  in  suo  danno  sulla  cosa  lo- 
catagli le  opere  tendenti  a procurare  una 
maggiore  utilità,  e deve  al  contrario  per- 
metterle quando  si  tratta  di  riparazioni  ne- 
cessarie. 

Itti).  Se  la  necessità  delle  nuove  opere 
doveva  essere  noia  al  locatore  fin  dall'epoca 
del  contratto,  ovvero  se  la  necessita  delle 
riparazioni  di  lunga  esecuzione  proviene  dal- 
l' essersi  dal  locatore  trascurate  le  ripara- 
zioni minori,  deve  farsi  al  conduttore  una 
proporzionata  indennità  per  l’uso  di  cui  è 
alato  privato. 

1130.  Se  il  proprietario  ba  alienato  e an- 
che consegnalo  ad  un  altro  la  rosa  locata , 
il  conduttore,  se  il  suo  diritto  non  è inscritto 
ne’  pubblici  libri  ( $ 1095  \ deve  dietro  de- 
nunzia debitamente  fattagli  cedere  la  cosa 
al  nuovo  possessore.  Ila  peni  il  diritto  di 
esigere  dal  locatore  il  pieno  soddisfacimento 
pel  danno  emergente  e pel  lucro  cessante. 

1131.  In  caso  di  vendita  necessaria  giudi- 
zialmente fatta,  il  conduttore,  quand'anche 
il  suo  diritto  fosse  inscritto  come  reale,  deve 
cedere  la  cosa  al  nuovo  compratore.  Per 
l' iudennizzazione  soltanto  gli  è riservato  U 
suo  diritto  di  poziorità. 

It2i.  Il  contratto  col  quale  si  dà  ad  al- 
cuno a titolo  ereditario  la  proprietà  utile  di 
un  fondo  sotto  condizione  che  debba  com- 
pensare  gli  utili  aunui  cou  un’annua  con- 
tribuzione in  danaro  determinala  in  propor- 
zione alla  rendila,  in  frutti  od  anche  in  pro- 
porzionali servigi,  si  chiama  contralto  dì  lo- 
cazione e conduzione  ereditaria. 

1123.  Se  dal  possessore  del  fondo  deve 
(vagarsi  una  tenue  retribuzione  soltanto  in 
ricognizione  della  proprietà  diretta,  il  fondo 
si  chiama  eulileulico , e la  relativa  conven- 
zione, contratto  d'enfiteusi. 

1124.  In  dubbio,  se  la  proprietà  utile  di 
un  fondo  sia  data  a locazione  e conduzione 
ereditaria , o ad  enfiteusi , si  ha  riguardo 
all'  importare  dell'  annua  contribuzione  ed 
alle  altre  prestazioni  assunte.  Se  questa  quan- 
tità non  è in  veruna  proporzione  coll’  annuo 
prodotto  netto,  si  ritiene  che  la  proprietà 
utile  sia  enfiteusi  ; che  se  avuto  almeno  ri- 
guardo al  tempo  antico,  o dall’essersi  rice- 
vuti fondi  del  tutto  incolti  possa  ravvisarsi 
una  proporzione,  si  ritiene  che  il  fondo  sia 
dato  a locazione  e conduzione  ereditaria 
( S 359  ). 


1125.  Se  la  proprietà  è divisa  per  modo 
clic  ad  uno  appartenga  la  sostanza  del  fondo 
cogli  utili  che  si  ricavano  dall’ interno  del 
suolo , e ad  un  altro  spetti  per  titolo  ere- 
ditario soltanto  il  godimento  della  superti- 
cie,  ciò  che  si  paga  annualmente  da  questo 
ultimo  possessore  dicesi  censo  fondiario. 

tl2ti.  l.a  proprietà  meno  piena  di  un  bene 
immobile,  non  altrimenti  cnc  la  proprietà 

Iviena  , non  può  acquistarsi  che  meaiaule 
inscrizione  nei  pubmici  libri  o registri.  Il 
titolo  valido  dà  soltanto  un  diritto  personale 
verso  la  persona  obbligala,  ma  non  un  di- 
ritto reale  verso  il  terzo  ( S 431  ). 

1127.  In  generale  i diritti  del  proprieta- 
rio diretto  e dell' utile  in  ciò  convengono  che 
ciascuno  può  disporre  della  sua  (varie , in 
uanlo  non  vengono  con  ciò  lesi  i diritti 
eli’ altro  ( S 363  \ 

1128.  L’uno  e l’altro  ha  il  diritto  di  far 
valere  giudizialmente  le  sue  ragioni  sulla 
propria  (varie , di  darla  a pegno , di  alie- 
narla tanto  per  disposizione  Ira  vivi  ohe  di 
ultima  volontà.  Chi  pretende  una  fimilazio- 
ne  di  questo  diritto,  deve  provarla  per  mezzo 
di  atti  relativi,  vii  scritture  d’investitura  o di 
altri  documenti. 

1129.  Il  direttario  può  in  ispecic  proibire 
al  proprietario  utile  non  solo  di  diminuire 
la  cosa  datagli  in  utile  proprietà,  ma  ezian- 
dio tutti  quei  cambiamenti  coi  quali  potreb- 
be impedirsi  o rendersi  diflìcile  l’esercizio 
de’ suoi  diritti. 

1 130.  Può  quindi  esigere  che  il  proprie- 
tario utile  debba  aver  cura  di  conservare  e 
coltivare  il  fondo.  Se  quantunque  ammonito 
trascura  di  adempiere  a questi  obblighi  , o 
se  non  è capace  di  sopportare  i pesi  ine- 
renti al  fondo,  il  direttario  può  esigere  che 
il  fondo  sia  ceduto  ad  altri  conduttori  ere- 
ditarj  o enlitentici. 

1131.  Il  diritto  principale  del  locatore  ere- 
ditario e del  direttario  enlitcutico  consiste 
nell' esigere  l’annuo  catione  ed  altre  conve- 
nute contribuzioni.  Queste  sotto  verun  lire- 
testo  non  possono  aumentarsi,  uè  in  alcun 
modo  esigersi  sugli  effetti  non  appartenenti 
al  fondo,  nè  sulle  altre  cose  mobili. 

1132.  L'annuo  canone,  se  non  è altrimenti 
convenuto  o determinato  dalle  leggi  della 
provincia,  dev  ' essere  pagato  entro  la  prima 
inetà  del  mese  di  novembre. 

1133.  Di  regola  il  proprietario  utile  non 
è tenuto  verso  il  direttario,  nè  questi  verso 
quello  pel  caso  fortuito.  Ma  se  il  conduttore 
ereditario  non  ha  potuto  o (ver  inondazione, 
o (ter  guerra,  o per  malattie  contagiose  ri- 
trarre gii  utili  dal  fonilo,  gli  si  deve,  in 
proporzioni'  del  tempo  pel  quale  ne  è stato 
impedito,  accordare  una  congrua  remissione 
della  mercede. 

1134.  L’enlìteuta  non  può  pretendere  una 
tale  remissione,  ma  fino  a tanto  che  sussista 
una  qualche  parte  del  fondo  enlitcutico  e 
obbligato  a pagare  l'intero  canone. 

1 135.  Se  l’enfiteuta  non  paga  il  canone 
al  tempo  convenuto,  il  direttario  può  rst- 
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cere  che  siano  posli  sodo  sequestro  i frulli, 
ond’  esserne  indennizzalo. 

1136.  .'elio  locazioni  ereditarie  il  locato- 
re, per  riguardo  alla  mercede  che  gli  è do- 
vuta ila  più  di  nn  anno,-  ha  la  scolta  di  do- 
mandare o la  pisnorazione  de'  frutti,  o l'a- 
sta giudiziale  del  fondo  per  essere  soddi- 
sfatto di  quanto  gli  è dovuto. 

1137.  Il  proprietario  diretto  deve  difen- 
dere il  proprietario  utile  rispetto  all’  utile 
proprietà  da  esso  immediatamente  concedu- 
tagli; e se  la  proprietà  utile  vien  riunita  alla 
diretta  , deve  all'utile  proprietario  o a’  suoi 
successori  compensare  come  ad  un  posses- 
sore di  buona  fede  i miglioramenti  fatti. 
Kgli  è inoltre  risponsabile  dell’esattezza  de’ 
pubblici  libri  e registri  da  esso  tenuti  , ri- 
sguardantl  i beni  soggetti  alla  diretta  sua 
proprietà. 

1 138.  Il  direttario  non  è risponsabile  per 
gli  altri  pesi  contratti  dal  proprietario  utile 
e non  inscritti  nei  pubblici  libri.  In  gene- 
rale il  proprietario  olile  non  può  in  altri 
trasferire  un  diritto  maggiore  di  quello  che 
egli  ha  ; il  diritto  quindi  dell’  uno  si  estin- 
gue col  cessare  del  diritto  dell'altro. 

1133.  In  generale  i diritli  c gli  obblighi 
del  proprietario  utile  sono  in  relazione  re- 
ciproca coi  determinali  diritli  ed  obblighi 
del  direnarlo. 

IMO.  Il  proprielario  ntile  non  ha  bisogno 
per  alienale  la  sua  proprietà  del  consenso 
del  direttario.  Tuttavia  deve  notificargli  il 
successore,  affinchè  egli  possa  conoscere  so 
sia  idonee  per  l'  amministrazione  del  fondo 
e per  sostenere  i pesi  ad  esso  inerenti.  .Non 
compete  al  direttario  il  diritto  di  prela: ione 
c di  retratto. 

IMI.  Che  se  il  direttario  si  è riservato 
espressamente  questo  ronsenso  e questi  di- 
ritti , deve  dichiarare  la  sua  volontà  trenta 
giorni  dopo  la  notificazione  regolarmente 
fattagli.  Scorso  questo  termine , si  ritiene 
ch'egli  abbia  acconsentito.  Eccettualo  l'eser- 
cizio del  diritto  di  prelazione  o di  retratto, 
può  il  direttario  ricusare  il  consenso  all'  a- 
lienazione  soltanto  jier  causa  di  manifesto 
pericolo  della  sostanza  e dei  diritti  annessivi. 

f <43.  ha  contribuzione  che  il  direttario 
esige  talvolta  dal  nuovo  proprietario  utile 
chiamasi  laudcmio  quando  sii  rasferisce  ro- 
tile proprietà  por  atto  tra  vivi  ; se  per  causa 
di  merle , dicesi  mortuario.  Si  dà  anche  in 
ambiduc  i casi  a questa  contribuzione  il 
nome  di  landemio.  Se  ed  in  (piai  modo  siano 
fondati  i diritli  relativi,  decidesi  secondo  le 
costituzioni  di  ciascuna  provincia,  i pubblici 
libri  e i documenti,  o il  pacifico  possesso  di 
trent'annl. 

1143.  Al  proprietario  utile  appartiene  una 
parte  proporzionata  del  tesoro  scoperto  ( 5 
3!lfl }.  Ila  il  diritto  eziandio  di  diminuire  la 
sostanza  se  provi  al  direttario  che  non  possa 
altrimenti  ottenersi  l'uso  del  fondo  (5  1189). 

1144.  Il  proprielario  utile  deve  soddisfare 
a tutti  i pesi  ordinari  e straordinari  ine- 
renti al  tondo  , pagare  le  gravezze  , le  de- 
cime ed  altre  contribuzioni  particolarmente 


inscritte.  Pei  pesi  concernenti  il  canone  è 
risponsabile  il  direttario. 

1 145.  Qualunque  nuovo  proprietario  utile 
è obbligalo  di  regola  a procurarsi  dal  di- 
rettario l’alto  di  ricognizione  0 il  documento 
della  rinnovazione  dell’utile  proprietà. 

1 146.  I regolamenti  politici  è le  costitu- 
zioni di  ciascuna  provincia  stabiliscono  gli 
altri  rapporti  Ira  il  proprielario  utile  e il 
diretto,  ed  in  ispecie  i airitti  e gli  obblighi 
sussistenli  tra  i proprictarj  ed  i sudditi  de' 
beni  signoriali. 

1147.  Quegli  rhe  non  paga  altro  che  il 
renso  fondiario  ha  diritto  soltanto  agli  utili 
della  sii|ierfirie , cioè  degli  altieri , delle 
piante , degli  edifizj  e di  una  parte  del  te- 
soro ritrovalo  sulla  superficie  medesima.  Il 
tesoro  sotterrato  e gli  altri  utili  che  si  ri- 
cavano dall’  interno  del  suolo  appartengono 
soltanto  al  proprietario  diretlo. 

1148.  Ciò  elio  è determinato  riguardo  alla 
cessazione  della  piena  proprietà  ( 5 444  ) è 
generalmente  applicabile  anche  alla  pro- 
prietà meno  piena. 

1149.  I fondi  della  locazione  ereditaria  e 
gli  enliteutiri  passano  in  ditti  gli  eredi  non 
espressamente  esclusi.  Se  il  proprietario  n- 
tilc  non  ha  un  successore  legittimo,  la  pro- 
prietà utile  si  consolida  eolia  diretta;  ma  il 
direttario  rhe  voglia  esercitare  questo  di- 
ritto deve  pagare  tulli  i debili  del  proprie- 
tario utile  , che  non  possono  essere  soddis- 
fatti cogli  altri  beni  di  quest’  ultimo.  In 
quanto  il  direttario  sia  obbligato  a trasferire 
in  altri  il  fondo  a Ini  devoluto , è determi- 
nalo dalle  leggi  politiche. 

1150.  >on  si  perde  la  proprietà  utile  della 
superficie  a motivo  rhe  siano  distrutte  le 
piante,  gli  allieri  e gli  edifizj.  Fino  a tanto 
rhe  rimane  una  parie  del  fondo,  il  posses- 
sore, purché  paghi  il  canone,  può  di  nuovo 
fornirla  di  allieri,  di  piante  e di  edifizj. 

Capitolo  Vestbswosbsto. 

Della  Locazione  e Coniazione  di  opere. 

1151.  Se  alcuno  per  una  determinata  mer- 
cede in  danaro  si  obbliga  a prestar  dei  ser- 
vigi o ad  eseguire  un  lavoro,  nasce  il  con- 
tratto di  locazione  e conduzione  di  opere. 

1 1 58.  Tostochè  una  persona  ordina  un  la- 
voro od  un'opera,  si  suppone  che  abbia  an- 
che acconsenlito  per  la  conveniente  merce- 
de. Se  questa  non  è stabilita  da  convenzione, 
nè  dalla  legge  , viene  determinata  dal  giu- 
dice. 

1153.  Chi  ha  ordinata  l'opera  può  rece- 
dere dal  contratto  quando  vi  siano  difelli 
essenziali  che  rendano  l'opera  inetta  all’uso, 
o rhe  fossero  contrarj  all'  espressa  conven- 
zione. Se  non  vuole  recedere,  o se  i difetti 
non  siano  essenziali  , ne  contrarj  alla  con- 
venzione espressa,  può  domandare  o la  cor- 
rezione de’  difetti  0 la  conveniente  inden- 
nizzazionc  , ed  a questo  fine  ritenere  una 
parte  pro|>orzionn!a  della  mercede. 

1154.  Se  il  locatore  dell'oliera  non  adetn- 
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pia  per  sua  colpa  la  sua  promessa  entro  il 
lem|H>  stabilito  come  condizione,  il  condut- 
tore non  è più  obbligato  ad  accettare  la  cosa 
da  lui  ordinata,  e può  anzi  esigere  l'indrn- 
iuzzn/ione  pel  danno  che  gliene  derivasse. 
Ma  il  conduttore  eziandio  che  fosse  ili  mora 
nel  pagamento  della  mercede  deve  dal  cauto 
suo  indennizzare  pienamente  del  danno  il 
locatore  dell'opera. 

I 155.  È dovuta  al  locatore  una  congrua 
indoiinizxazionc  anche  pei  serrici  e lavori 
non  eseguili,  se  pronto  egli  a darvi  rontpi- 
uionlo  ne  sia  stato  impedito  da  colpa  ilei 
conduttore,  o per  caso  avvenuto  nella  di  lui 
persona  , ovvero  se  in  generale  abbia  sof- 
ferto danno  a motivo  della  perdila  di  tempo. 

1 1511.  Ili  regola  la  mercede  è dovuta  a la- 
voro terminalo;  ina  se  il  lavoro  si  divide 
in  certi  tempi  o in  certe  parti  dell'  o|>era , 
ovvero  se  il  lavoro  porla  delle  s|iese  che  il 
locatore  non  si  abbia  assunte  , ipiesti  pilo 
anche  prima  che  sia  terminata  l’opera  o il 
lavoro  esigere  una  parte  della  mercede  cor- 
rispomlenic  al  lavoro  o all'opera,  e il  rim- 
borso delle  spese  impiegatevi. 

1157.  Se  la  materia  preparata  per  ese- 
guire l'opera,  o l’opera  medesima  in  tutto 
o in  parte  |ieriscc  per  mero  caso  fortuito , 
il  danno  è a carico  del  padrone  della  ma- 
teria o dell'opera.  Che  se  il  conduttore  ha 
somministrato  una  materia  manifestamente 
inetta  ad  essere  lavorala  in  modo  conforme 
allo  scopo  , sarà  risponsahilc  del  danno  il 
locatore  dell'opera,  se  per  qreslo  motivo  il 
lavoro  riesca  difettoso,  ed  abbia  egli  omesso 
d'avverlirno  il  conduttore. 

1156  In  dubbio,  so  l'opera  commessa 
debba  riguardarsi  per  un  contratto  di  com- 
pra e vendita,  o di  locazione  e conduzione 
d'  opera , si  presume  il  secondo  di  questi 
contraili  quando  chi  ordina  l'opera  ne  som- 
ministra  la  materia.  Se  poi  la  materia  fu 
somministrata  da  quello  che  presta  l'iqiera, 
si  presume  che  H contratto  sta  di  compra 
e vendita. 

1159.  Se  alla  locazione  di  opere  sonovi 
congiunti  altri  patti  aceessorj , si  osserve- 
ranno le  disposizioni  ili  legge  proprio  di 
ciascuno  di  essi. 

MfiO.  lai  persone  che  hanno  locata  l’opera 
loro  per  un  tempo  determinato  o sino  al 
compimento  di  un  determinalo  lavoro  non 
|>ossono  senza  un  legittimo  motivo  abban- 
donare il  lavoro,  ne  essere  congedate  prima 
che  sia  scorso  il  tempo  e portala  l’opera  al 
suo  termine.  Se  il  lavoro  viene  interrotto, 
ciascuna  delle  parti  è risponsabile  per  la 
propria  colpa,  ma  nessuna  pel  raso  fortuito. 

t ««51.  Soltanto  por  circostanze  urgenti  può 
I’  assunto  direttore  dell'  opera  o lavoratore 
aflìdarc  ad  un  altro  I’  aliare  commessogli  , 
ed  anche  in  questo  caso  è risponsabile  della 
sua  col|ia  nella  scelta  della  persona. 

lidi,  l-i  locazione  delle  opere,  rispetto 
alle  quali  si  suole  avero  riguardo  alla  par- 
ticolare abilità  della  persona , si  scioglie 
rolla  morte  deU'  operaie  , ed  i suoi  eredi 
possono  soltanto  pretendere  il  prezzo  della 
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materia  idonea  preparata,  ed  una  parte  della 
mercede  corrispondente  al  valore  del  lavoro 
già  fallo.  Se  muore  chi  ha  ordinati  l’opera , 
debbono  i suoi  eredi  continuare  nel  con- 
tralto o indennizzare  il  locatore. 

1163.  Queste  disposizioni  debbono  appli- 
carsi anche  agli  av  vocati , ai  medici  e chi- 
rurghi , agli  agenti , prov  veditori , artetici , 
fornitori  e ad  altre  | Musone  che  espressa- 
mente o tacitamente  hanno  per  l'opera  loro 
stipulalo  un  salario,  una  |mmisìouu  anima  od 
altra  ricompensa , a meno  che  unii  v i siano 
sopra  di  ciò  disposizioni  particolari. 

1164.  Col  contralto  dell'edizione  di  uu  li- 
bro l'autore  dà  ad  alnino  il  diritto  di  stam- 
parlo e di  venderlo.  I.1  autore  con  ijiicslo 
contralto  rinunzia  al  diritto  di  dare  ad  altri 
lo  stesso  libro  per  farne  l'ediziono. 

1165.  Deve  l'autore  consegnare  1'  opera 
secondo  il  contralto , e l'editore  pagare  al- 
1'  autore  la  convenuta  ricompensa  tuttoché 
l'opera  gli  sia  consegnala. 

1166.  Se  I' opera  non  viene  dall’  aulnro 
consegnata  nei  tcni|K>  stabilito  o nel  modo 
convenuto , l’editore  può  recedere  dal  con- 
trailo, c se  la  consegna  dell'opera  si  trala- 
scia per  colpa  dell'  autoro  , può  anche  esi- 
gere indennizzazioiie. 

1167.  Se  fu  determinato  il  numero  degli 
esemplari,  l’editore  devo  |*cr  ogni  nuova e- 
dizioue  richiedere  il  consenso  dell’  autore 
e faro  sulle  condizioni  un  nuovo  contralto. 

1166  Se  l’aulnre  vuol  fare  una  nuova  e- 
ilizione  con  cambiamenti  nel  contenuto  dcl- 
1’ opera,  si  deve  anche  in  lai  caso  fare  un 
nuovo  contratto.  Prima  che  gli  esemplari  di 
una  edizione  siano  venduti , allora  soltanto 
1’  autore  può  farne  una  nuora  quando  sia 
pronto  a indennizzare  convenientemente  l'tv 
ditore  per  gli  esemplari  che  gli  rimangono! 

1169.  I diritti  dell’autore  per  riguardo  ad 
una  nuova  edizione  non  passano  a'suoi  eredi. 

1170.  Se  l'autore  s’  incarica  di  comporre 
un'  opera  secondo  il  progetto  propostogli 
dall'  editore , non  gli  rompete  altro  diritto 
che  alla  ricompensa  convenuta.  In  appresso 
spetta  per  intero  all’odiUire  il  libero  diritto 
all'edizione. 

1171.  Queste  dis|M>sizioni  sono  puro  appli- 
cabili alle  carte  geografiche , ai  disegni  to- 
pografici ed  alle  composizioni  di  musica.  I.e 
limitazioni  ]>cr  la  ristampa  sono  stabilite 
dallo  leggi  politiche. 

I17i.  I diritti  e gli  obblighi  Ira  il  padrone 
e le  | tersone  ili  servizio  si  contengono  negli 
speciali  relativi  regolamenti. 

1173.  I contratti  nei  quali  si  promette  unn 
cosa  od  un  fatto  per  un  altro  fallo  promesso 
debbono  definirsi  giusta  i principj  stabiliti 
pei  contratti  onerosi  in  genere  , e special- 
mente  secondo  quelli  di  questo  capitolo. 

1174.  Non  può  più  ripetersi  ciò  che  al- 
cuno ha  scientemente  dato  |M*r  l'esecuzione 
d'ima  rosa  impossibile  o illecita.  In  ipinnto 
ciò  sia  soggetto  a conlìsca zione,  si  determina 
dalle  leggi  politiche.  Può  in  vece  ripetersi 
ciò  che  |icr  impedire  un  fatto  illecito  fu  dato 
alla  persona  che  era  per  commetterlo. 
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Capitolo  V kxtkmiiorrttijio. 

Del  Contratto  di  comunione  di  beni. 

1175.  Mediante  il  contratto  , con  cui  due 
più  persone  consentono  di  conferire  l'opera 
loro  soltanto  o anche  le  loro  rose  all'  og- 
getto di  comune  vantaggio,  si  fa  una  società 
di  cornane  acquisto. 

1176.  Secondo  che  i soci  pongono  in  co- 
munione o soltanto  cose  singole,  o una  quan- 
tità di  danaro  , o tutto  un  genere  di  cose  , 
per  esempio  tutte  le  merci  , tutti  i frutti  , 
tutti  i beni  immobili , o finalmente  l'intera 
loro  sostanza  , nulla  eccettuato  , le  specie 
delle  società  sono  anche  diverse , ed  i di- 
ritti di  società  più  o meno  estesi. 

1177.  Sebbene  nel  contratto  di  società  si 
sia  fatta  menzione  di  tutta  la  sostanza,  deve 
intendersi  soltanto  della  sostanza  attuale.  Che 
se  nel  contratto  di  società  siasi  compresa 
anche  la  sostanza  futura,  s’ intende  soltanto 
di  quella  che  s'acquista  in  altro  modo  fuor- 
ché per  titolo  di  eredità,  a meno  che  anche 
questa  non  si  fosse  espressamente  stipulata. 

1178.  I contratti  di  società  che  risguar- 
dano  soltanto  la  sostanza  presente  o soltanto 
la  futura  , non  sono  validi  se  i beni  confe- 
riti dall'  una  e dall’  altra  delle  parti  non 
siano  regolarmente  descritti  e inventariati. 

1179.  Dalle  particolari  leggi  sul  commer- 
cio e dalle  politiche  è determinato  in  qual 
modo  i contratti  di  società  fra  i commer- 
cianti debbano  stabilirsi,  inscriversi  nei  libri 
perciò  destinati  e notificarsi  al  pubblico. 
Imprendendosi  in  comune  soltanto  affari 
singoli , basta  che  la  convenzione  sopra  di 
casi  stipulata  venga  registrata  nei  libri  del 
negozio. 

1180.  Il  contratto  di  comunione  di  tutti  i 
beni  presenti  e futuri , il  quale  ordinaria- 
mente suole  soltanto  stabilirsi  tra  ronjugi , 
debb'  essere  considerato  giusta  le  prescri- 
zioni su  di  esso  determinate  nel  capitolo  dei 
patti  nuziali.  I.e  determinazioni  contenute 
in  questo  rapitolo  risguardauo  le  altre  spe- 
cie di  comunione  di  tieni  stabilite  mediante 
contratto. 

1181.  Il  contratto  di  società  è bensì  uno 
dei  titoli  per  acquistare  la  proprietà , ma 
l'effettivo  acquisto  e la  comunione  dei  beni 
o delle  cose  non  si  ottiene  che  mediante  la 
tradizione  di  essi. 

1 1 82.  Tutto  ciò  che  fu  espressamente  de- 
stinalo alla  impresa  dell'  affare  comune  co- 
stituisce il  capitale  o sia  il  fondo  della  so- 
cjelà.  Il  rimanente  che  ognuno  dei  soci  pos- 
siedo si  considera  come  un  bene  separalo. 

1183.  Conferendosi  danaro,  cose  fungibili 
o bensì  non  fungibili,  ma  il  di  cui  valore  è 
determinato  in  danaro , deve  non  solo  il 
protttto  ritrattone  . ma  anche  il  capitale , a 
riguardo  dei  soci  che  vi  hanno  contribuito, 
considerarsi  come  proprietà  comune.  Chi 
promette  soltanto  d’impiegare  l'opera  sua 
a comune  vantaggio,  ha  bensì  diritto  al  gua- 
dagno, ma  non  al  capitale  ( $ 1 193  ). 

1181.  Ciascuno  dei  soci,  se  non  v'ha  di- 


versa speciale  convenzione  , è obbligato  a 
conferire  nel  comun  fondo  una  porzióne  e- 
guale. 

1185.  Di  regola  tutti  i soci  sono  obbligati 
a cooperare  in  eguale  maniera  al  comune 
vantaselo  senza  riguardo  alla  loro  maggiore 
o minore  porzione. 

1186.  rsiuno  dei  soci  può  commettere  ad 
un  terzo  la  cooperazione  negli  affari , né 
ricevere  alcuno  nella  società,  nè  intrapren- 
dere separati  affari  dannosi  alla  società. 

1187.  Le  obbligazioni  dei  soci  sono  più 
precisamente  determinate  dal  contratto.  Chi 
si  è obbligato  unicamente  all'  opera  non  ò 
tenuto  a conferire  alcuna  cosa.  Quegli  che 
ha  soltanto  promesso  di  contribuire  danaro 

0 altra  cosa,  non  ha  l'obbligo,  nè  il  diritto 
di  cooperare  in  altro  modo  al  comune  gua- 
dagno. 

1188.  Nel  deliberare  c decidere  sugli  og- 
getti riguardanti  la  società  debbono,  se  non 
siasi  altrimenti  convenuto,  osservarsi  le  di- 
sposizioni stabilite  nel  capitolo  della  comu- 
nione di  proprietà  ( SS  833-848  ). 

1189.  I soci  non  possono  essere  costretti 
a conferire  più  di  quello  che  abbiano  pro- 
messo. Ma  se , per  essersi  cambiate  le  cir- 
costanze , non  si  potesse  punto  ottenere  lo 
scopo  sociale  sena’  accrescere  la  contriliu- 
zione,  il  socio  che  ricusa  di  prcstarvisi  può 
ritirarsi  dalla  società  o esserne  rimosso. 

t I9(i.  li  socio  o i soci  a cui  sia  affidata 
l'amministrazione  degli  affari  si  considerano 
come  procuratori.  Anche  alle  loro  delibera- 
zioni e decisioni  sugli  oggetti  risguardanli 
la  società  debbono  applicarsi  le  disfiosizioni 
stabilite  nei  SS  833-843. 

1191.  Ogni  socio  è risponsabiie  del  danno 
per  sua  colpa  cagionato  alla  società;  nè  que- 
sto danno  può  compensarsi  coll’utile,  die  le 
avesse  in  altro  modo  procacciato.  Che  se  il 
socio  coll'  aver  intrapreso  di  propria  auto- 
rità qualche  nuovo  affare  avesse  arrecalo 
alla  società  da  una  parte  danno,  e dall’altra 
vantaggio , avrà  lungo  una  proporzionala 
compensazione. 

1193.  Ciò  che  avanza  oltre  il  capitale,  de- 
dotte tutte  le  spese  ed  i danni,  è lucro,  li 
rapitalo  rimane  in  proprietà  di  quelli  che 
vi  hanno  conferito , a meno  che  il  valore 
dell'opera  non  sia  stato  calcolato  come  ca- 
pitale , e il  tutto  non  sia  stato  dichiarato 
come  un  bene  comune. 

1 193.  Questo  lucro  si  distribuisce  fra  i soci 
in  proporzione  delle  quote  di  capitale  che 
furono  conferite,  e le  ojiere  prestate  da  tutti 

1 soci  rimangono  fra  sè  viceodevolmente  com- 
pensate. Se  uno  od  alcuni  dei  soci  hanno 
prestalo  soltanto  l’opera,  o se  hanno  confe- 
rito anche  i’o|>era  oltre  la  quota  di  capi- 
tale , il  giudice  in  tal  caso , m e nulla  sia 
stato  convenuto  e non  possano  i soci  accor- 
darsi tra  essi , determinerà  per  tale  opera 
la  conveniente  porzione  di  lucro,  avuto  ri- 
guardo all'importanza  deU’affare,  alla  fatica 
impiegatavi  c al  vantaggio  ritrattone. 

1 194.  Se  il  lucro  consiste  non  in  danaro 
contante,  ma  in  altre  specie  di  utili,  si  farà 


bl'.MKHALfc  AUSTRIACI). 


213 


la  divisione  secondo  quanto  prescrivevi  noi 
capitolo  della  comunione  di  proprietà  (il  840- 

043). 

1 195.  La  società  può  accordare  ad  uno  dei 
soci  a motivo  delle  particolari  sne  qualità 

0 fatiche  un  lucro  maggioro  di  quello  che 
per  la  sua  porzione  gli  spetterebbe,  purché 
simili  eccezioni  non  degenerino  in  conven- 
zioni e lesioni  contrarie  alla  legge. 

1196.  Tale  illegittima  convenzione  sarebbe 
quella  colla  quale  alcuno  si  mettesse  da  una 
parte  al  coperto  da  qualunque  perìcolo  di 
perdita  tanto  a riguardo  del  capitale  confe- 
rito che  degl’interessi,  e si  esimesse  da  qua- 
lunque cooperazione;  e dall’altro  canto  poi 
si  stipulasse  ciò  non  di  meno  un  lucro  che 
eccedesse  la  misura  degl’interessi  leciti  con- 
venzionali. 

1197.  Se  la  società  ha  perduto  o intera- 
mente od  in  parte  il  capitale  conferito,  la 
perdita  si  distribuisce  nella  stessa  propor- 
zione colia  quale  nel  caso  contrario  si  sa- 
rebbe diviso  il  guadagno.  Quegli  che  nulla 
ha  conferito  di  capitale  perde  l’opera  sua. 

1198.  I soci,  ai  quali  e abbiala  l'ammini- 
strazione, sono  obbligati  a tenere  e a ren- 
dere regolarmente  conto  del  capitale  comune 
delia  società,  degl'introiti  e delle  spese  re- 
lative. 

1199.  Il  rendimento  finale  dei  conti  e la 
divisione  del  guadagno  o della  perdita  non 
possono  pretendersi  prima  che  sia  terminato 
l'affare.  Se  però  si  tratti  di  affari  che  deb- 
bono durare  per  più  anni,  e devono  rendere 
un  profitto  annuo,  i soci,  purché  non  ne  sof- 
fra pregiudizio  il  principale  affare,  |>osaono 
chiedere  ogni  anno  lauto  il  rendimento  dei 
conli,  quanto  la  divisione  del  lucro.  Del  re- 
sto può  sempre  ciascuno  dei  soci  procurarsi 
a proprie  spese  l’ispezione  dei  conti. 

1900.  Quegli  che  si  è acquietato  al  solo 
bilancio  presentatogli , o che  ha  anche  ri- 
nunziato al  suo  diritto  di  domandare  i con- 
ti , può  non  ostante  esigere  un  conto  com- 
piuto tanto  pel  caso  passalo,  quanto  per  tutti 

1 casi  futuri,  qualora  provi  che  anche  in  una 
parte  soltanto  dell'amministrazione  siasi  a- 
gito  con  frode. 

1901.  Senza  l’espresso  o tacito  legittimo 
consenso  dei  soci  o dei  loro  procuratori  la 
società  non  può  venir  obbligata  verso  il  ter- 
zo. Fra  i negozianti  la  sola  facoltà  notificata 
della  firma,  vale  a dire  di  sottoscrivere  in 
nome  della  società  tutti  i documenti  e le 
scritture,  conceduta  ad  uno  o più  soci,  con- 
tiene già  per  se  stessa  il  mandalo  di  tutte 
le  parti  ( 5 1098  ). 

1909.  li  socio  che  ha  conferito  in  società 
soltanto  una  parte  de1  suoi  beni,  può  posse- 
dere una  facoltà  separata  dalla  comune,  della 
quale  ha  diritto  di  disporre  ad  arbitrio.  Delv- 
liono  perciò  distinguersi  i diritti  e gli  ob- 
blighi che  un  terzo  ha  verso  la  società  dai 
diritti  c dagli  obblighi  verso  i singoli  soci. 

1903.  Ciò  adunque  che  alcuno  ha  da  esi- 
gere o da  pagare  ad  uno  de’  singoli  soci  e 
non  alla  società,  può  soltanto  esigerlo  o pa- 
garlo al  singolo  socio  e non  alla  società.  Per 


la  stessa  ragione  nei  crediti  e debili  della 
società  ciascuno  de'  soci  ha  il  diritto  o l’ols- 
bligo  al  pagamento  soltanto  per  la  sua  por- 
zione, eccettualo  il  caso  che  fra  negozianti 
presuntesi,  nel  quale  da  tutti  |>er  ciascuno, 
e da  ciascuno  per  tutti  sia  stata  qualche  cosa 
promessa  o accettata. 

1904.  I soci  secreti  di  una  società  mer- 
cantile, quelli  cioè  che  hanno  affidalo  ad 
essa  una  parte  del  fondo  per  partecipare  agli 
alili  o alla  perdila,  ma  che  non  sono  stati 
notificati  come  soci  , non  sono  rispo  usabili 
di  più  del  capitale  conferito.  1 soci  notifi- 
cati sono  tenuti  con  tutti  i loro  beni. 

1905.  La  società  si  scioglie  per  sè  stessa 
quando  l' intrapreso  affaro  sia  compiuto  , o 
se  non  possa  continuarsi  ; se  siasi  perdalo 
l’intero  fondo  comune  ; ovvero  quando  sia 
passalo  il  tempo  stabilito  per  la  durata  della 
società. 

1906.  Di  regola  i diritti  e gli  obblighi  so- 
ciali non  passano  negli  credi  del  wveio.  Gli 
eredi  però,  se  la  società  non  continua  cou 
essi,  hanno  diritto  di  farsi  rendere  c saldare 
i conti  sino  all’epoca  della  morte  del  socio. 
Nell'opposto  caso  hanno  essi  pure  l’obbligo 
di  rendere  e di  saldare  i conti. 

1907.  Quando  la  società  consiste  fra  due 
sole  persone,  si  scioglie  colla  morte  di  una 
di  esse.  Consistendo  fra  più  di  due  (lenone, 
si  presume  che  eli  altri  soci  vogliano  con- 
tinuare fra  di  essi  la  società.  Questa  presun- 
zione ha  luogo  anche  in  generale  riguardo 
agli  eredi  dc’negozianli. 

1908.  Se  In  società  contralta  fra  persone 
che  non  sono  negozianti  comprende  espres- 
samente anche  i loro  eredi , questi , se  ac- 
cettano l' eredità  , sono  tenuti  ad  osservare 
la  volontà  del  defunto;  ma  questa  volontà 
non  si  estende  agli  erèdi  degli  eredi,  e molto 
meno  ha  forza  per  costituire  una  società 
perpetua  (J  839). 

1909.  L’erede  che  non  possa  adempire  ai 
servigi  assunti  dal  defunto  verso  la  società, 
deve  soggiacere  ad  una  proporzionata  de- 
trazione <lclla  quota  assegnatagli. 

1910.  Il  socio  può  innanzi  lo  spirare  del 
termine  essere  escluso  dalla  società,  se  non 
eseguisca  le  condizioni  essenziali  del  con- 
tralto ; se  si  apra  il  concorso  sopra  i suoi 
beni  ; se  sia  giudizialmente  dichiarato  pro- 
digo, o in  generale  venga  sottoposto  a cu- 
ra ; se  pervia  la  confidenza  per  qualche  de- 
litto. 

19)1.  Si  può  rinunziare  al  contrailo  di  so- 
cietà prima  del  termine  se  il  socio , dal 

ualo  principalmente  dipendeva  II  maneggio 

oll’affare,  abbia  cessato  di  vivere  o sia  u- 
scilo  dalla  società. 

1919.  Se  il  tempo  della  durata  della  so- 
cietà non  fu  espressamente  stabilito,  né  può 
determinarsi  dalla  natura  dell’affare,  è le- 
cito a ciascuno  dei  soci  di  rinunziare  a 

fiiacimcnto  alla  società , purché  ciò  non 
acciasi  dolosamente  o intempestivamente 
(5  830).  . 

1913.  Gli  effetti  di  nna  esclusione  o di  una 
rinunzia,  che  sia  stata  bensì  impugnata,  ma 
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dichiarata  poi  giusta , si  rclrotraggono  al 
giorno  in  cui  l’una  o l’altra  è seguila. 

1414.  Lo  scioglimento  ili  una  società  mer- 
cantile , come  pure  l'aggregazione  e il  re- 
cesso de’suoi  soci  non  segreti  delibiamo  no- 
tificarsi pubblicamente  in  quello  stesso  ino- 
lio col  quale  si  noìilica  lo  stabilimento  della 
società.  Anche  la  forza  e la  durala  delle  pro- 
cure si  giudicano  secondo  questa  notificazione. 

1415.  Per  la  divisione  dulia  sostanza  so- 
ciale da  farsi  dopo  lo  seioglioiento  della  so- 
cietà debbono,  oltre  alle  regole  sopra  espres- 
se, osservarsi  le  disposizioni  stabilite  in  ge- 
nere nel  capitolo  della  comunione  di  pro- 
prietà riguardo  alla  divisione  della  rosa  co- 
mune. 

I4IG.  Le  disposizioni  contenute  in  questo 
capitolo  debbono  applicarsi  anche  alle  so- 
cietà di  commercio  , in  quanto  non  siauvi 
per  esse  disposizioni  speciali. 

Capitolo  Vkntksimottavo. 

Dei  Palli  nuziali. 

1417.  Chiamami  patti  nuziali  que’conlratii 
che  per  causa  di  unione  in  matrimonio  si 
fanno  relaiivamento  ai  beni,  ed  hanno  prin- 
cipalmente per  oggetto  la  dote , la  conlra- 
dote,  la  morganatica,  la  cuinunioue  dei  be- 
ni , ('amministrazione  e l'usufrutto  de'  beni 
proprj,  la  successione  o l'usufrutto  vitalizio 
de  belli  costiluilo  pel  caso  di  morte,  e ras- 
segnamento vedovile. 

1418.  Sotto  il  nome  di  dote  s'intende  ciò 
che  dalla  moglie  o da  un  terzo  in  di  lei 
nome  si  da  o si  premette  al  marito  per  al- 
leggerire il  dispendio  congiunto  colla  società 
conjugale. 

I i I il.  Se  la  s|Hisa  ha  dei  lieni  propri  ed 
è maggiore  di  olà,  dipende  da  essa  c dallo 
sposo  lo  stabilire  i patti  sulla  dolo  e sugli 
altri  reciproci  atti  di  liberalità.  Che  se  la 
sposa  è ancora  in  minor  età,  il  conlratto 
devo  stipularsi  dal  padre  o dal  tuloro  col 
consenso  del  giudice  pupillare. 

irti).  Se  la  sposa  non  ha  beni  proprj  suf- 
ficienti per  una  congrua  dote,  i genitori  o 
gli  avi,  in  quell'ordine  in  cui  soun  tenuti  a 
mantenere  e collocare  i tigli , debbono  co- 
stituirò alle  figlie  u alle  nipoti  che  sono  per 
contrarre  matrimonio  una  dote  conveniente 
alla  loro  coudizione  e alla  loro  sostanza , 
ovvero  contribuire  in  pro|>orzione  a costi- 
tuirla (SS  141  o 143).  La  liglia  illegittima 
non  può  domandare  la  dote  che  dalla  pro- 
pria madre. 

1441.  Se  i genitori  o gli  avi  pretendono 
di  non  essere  in  grado  di  costituirò  la  dote 
conveniente , il  giudice  sopra  istanza  degli 
sposi,  senza  poro  una  rigorosa  itivcsligaziouo 
sullo  stato  delia  sostanza  , deve  esaminare 
le  circostanze,  o dopo  di  ciò  o determinare 
la  dote  conveniente , o liberarne  i genitori 
e gli  avi. 

i 444.  Se  una  figlia  ha  contratlo  matrimo- 
nio senza  saputa  o contro  la  volontà  de’suoi 
genitori,  ed  li  giudice  conosca  giusto  il  mo- 


tivo del  loro  dissenso , non  sono  i genitori 
obbligali  a dotarla  neppure  uel  raso  in  cui 
postei-iormeute  approvino  il  matrimouio. 

1443.  La  liglia  che  anche  senza  sua  colpa 
ha  perduto  la  dote  già  ottenuta,  non  ha  di- 
ritto a domandarne  un'altra,  sebbene  passi 
a seconde  nozze. 

1944.  Nei  dubbio,  se  la  dote  sia  stata  co- 
stituita sui  beni  de’genilori  o su  quelli  della 
sposa,  si  presumo  che  lo  sia  stata  su  questi 
ultimi.  Che  se  poi  i genitori  avessero  pa- 
gala la  doti'  alla  figlia  minorenne  senza  il 
consenso  del  giudice  pupillare  , si  presume 
che  ('abbiano  data  co’proprj  beni. 

1493.  Il  inarilo  che  non  si  è stipulalo  la 
dote  prima  di  contrarre  il  malrimouio,  nou 
ha  più  diritto  a domandarla.  La  tradizione 
della  dolo  convenuta  , se  non  sia  stabilito 
alcun  altro  tempo,  può  esigersi  subito  dopo 
conchiuso  il  matrimonio. 

1446.  Aprendosi  il  concorso  sulla  sostanza 
del  marito,  la  sua  dichiarazione  in  iscritto 
o a voce  d’aver  ricevuta  la  dote  fa  prova 
contro  chiunque  se  è stata  fatta  prima  delta 
pubblicazione  del  concorso.  Ma  se  la  dichia- 
razione è posteriore  soltanto  alla  detta  pub- 
blicazione, non  ha  contro  i creditori  alcuna 
forza  di  prova. 

1447.  Può  costituirsi  in  dote  tutto  ciò  che 
sia  alienabile  o alto  ad  uso.  finche  dura  i I 
consorzio  conjugale,  l'usufrutto  della  dote  o 
dell’  aumento  di  essa  appartiene  al  marito. 
So  la  (iole  consiste  in  danaro  amianto , in 
crediti  ceduti  o in  cose  fungibili,  egli  ne  ha 
la  piena  proprietà. 

1448.  Consistendo  la  dote  in  beni  immo- 
llili, in  diritti  o in  etTetli  mobili  che,  salva 
la  loro  sostanza , possono  usarsi , la  moglie 
si  considera  proprietaria,  ed  il  marito  usu- 
frultuario  fino  a che  non  sia  provato  che  il 
marilo  abbia  ricevuto  la  dote  |>er  un  prezzo 
determinato  , e cho  siasi  soltanto  obbligato 
a restituire  questo  prezzo  in  danaro. 

1449.  Per  disposizione  di  legge  la  doto 
dopo  la  morte  del  marito  ritorna  alla  mo- 
glio , e premorendo  questa  al  marito  , ai 
di  lei  eredi.  Allineile  la  muglio  o i di  lei  e- 
redi  siano  esclusi  dalla  dote , deve  ciò  es- 
sere espressamente  convenuto.  Chi  volonta- 
riamente costituisce  la  dote,  può  stipulare  cho 
essa  a lui  ritorni  dopo  la  morte  del  marito. 

1430.  Ciò  che  lo  sposo  o un  terzo  costi- 
tuisce aita  sposa  ili  aumento  di  dote  dicesi 
coutradote.  La  moglie  durante  il  matrimo- 
nio non  ha  l’usufrutto  della  coutradote,  ma 
gliene  rompete  sopravvivendo  al  marito,  an- 
che senza  un’espressa  convenzione,  la  libera 
proprietà,  quantunque  non  fosse  stata  pro- 
messa la  doto  al  marito  pel  caso  di  soprav- 
vivenza alla  moglie. 

1431.  Né  lo  sposo,  nè  i suoi  genitori  han- 
no l'obbligo  di  costituire  la  contradoto.  In 
eguale  maniera  però  come  i genitori  della 
sposa  debbono  coslituire  ad  essa  la  dote,  è 
obbligo  anche  dei  genitori  dello  sposo  di 
metter  quosto  in  modo  proporzionato  alta 
loro  sostanza  nella  possibilità  di  effettuare 
il  suo  accasamento  (S5  1940-1443}. 
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1233.  Il  regalo  che  il  marito  promette  di 
dare  alla  moglie  nella  prima  mattina  si 
chiama  morganatica.  Se  e stilla  promessa , 
presuntesi  in  dubbio  d'essere  stata  realmente 
data  nei  primi  tre  anni  di  matrimonio. 

!233.  I. 'unione  coniugale  non  costituisce 
per  se  sola  la  comunione  dei  beni  tra  con- 
jugi.  Perché  esista,  richiedevi  uno  speciale 
contratto,  la  di  cui  estensione  e forma  le- 
gale è determinala  dai  SS  1 177  e 1 178  del 
precedente  capitolo. 

1 334.  La  comunione  de'  beni  tra  conjogi 
s’intende  di  regola  soltanto  pel  raso  di  mor- 
te , e da  al  conjuge  il  diritto  alla  metà  di 
«ine'  beni  posti  reciprocamente  in  comunione 
che  rimanessero  dopo  la  morte  dell’altro. 

1335.  Nella  comunione  de’ beni  che  com- 
prenda tutta  la  sostanza  debbono  prima  della 
divisione  essere  detratti  tutti  i debili  senza 
eccezione.  Nella  comunione  che  ha  per  og- 
getto o i soli  beni  presenti , o i soli  futuri, 
si  deducono  soltanto  quelle  somme  di  debito 
che  furono  convertite  a vantaggio  de’ beni 
comuui. 

1234».  Se  possedendo  uno  dei  conjogi  uno 
stabile,  il  diritto  dell’altro  conjuge  alla  co- 
munione viene  inscritto  ne’  pubblici  libri , 
questi  coll’  inscrizione  acquista  un  diritto 
reale  sulla  metà  della  sostanza  di  quello 
stabile,  in  di  cui  forza  l'altro  non  può  di- 
sporre di  questa  metà,  ma  egli  non  acqui- 
sta coll'inscrizione  alcun  diritto  ai  frutti  du- 
rante il  matrimonio,  Uopo  la  morte  del  con- 
iuge spetta  immediatamente  al  superstite  la 
libera  proprietà  della  sua  porzioue.  Nulla- 
dimeno  tale  inscrizione  non  può  pregiudi- 
care ai  creditori  anteriormente  inscritti  sullo 
stabile. 

1337.  Se  i conjugi  non  hanno  fatto  a ri- 
guardo dell’impiego  de’  loro  beni  una  spe- 
ciale convenzione,  ciascuno  conserva  il  pre- 
cedente suo  diritto  di  proprietà  , e non  ha 
verun  diritto  a ciò  clic  l'altro  conjuge  acqui- 
sta e in  qualsivoglia  modo  gli  perviene  du- 
rante il  matrimonio.  In  dubbio  presumasi 
che  l'acquisto  siasi  fallo  dal  marito. 

1 338.  Fino  a che  la  moglie  non  vi  si  op- 
|K>ngu  , evvi  la  presunzione  di  diritto  che 
cita  abbia  adulato  al  marito,  come  a legit- 
timo suo  procuratore,  ('amministrazione  della 
sua  sostanza  libera. 

1233.  Il  marito  per  riguardo  a questa  am- 
ministrazione si  considera  in  genere  rame 
qualunque  altro  procuratore  mi  nilo  di  man- 
dato, ina  non  è risponsabilc  clic  della  so- 
stanza della  rosa  o del  capitale.  Non  è te- 
nuto a render  conio  de’  frutti  pcrcctti  du- 
rante l'amministrazione,  se  ciò  non  sia  stato 
espressamente  convenuto.  Questi  conti  si 
ritengono  in  vece  come  già  saldati  sino  al 
giorno  della  finii»  amministrazione. 

1240.  Neppure  la  moglie  è tenuta  di  ren- 
der conto  dell'  usufrutto  da  essa  ceduto  al 
marito,  ma  dalla  medesima  perorilo  durante 
il  matrimonio.  È però  libero  ai  ronjugi  di 
far  cessare  simili  amministrazioni  concedute 
tacitamente. 

1341.  In  casi  urgenti  o sussistendo  jieri- 
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coio  di  danno , può  essere  tolta  al  marito 
l’amministraziono  dei  beni,  sebbene  datagli 
espressamente  c per  sempre,  nel  pari  il 
marito  ha  il  diritto  di  por  freno  ai  disor- 
dini della  domestica  economia  della  moglie 
e di  far  sì  che,  osservate  le  disposizioni  di 
legge,  sia  portino  dichiarata  prodiga. 

1242.  Ciò, che  si  stabilisce  alla  moglie  pel 
suo  mantenimento  nel  caso  di  vedovanza 
chiamasi  assegnamento  vedovile.  Onesto  as- 
segnamento è dovuto  alla  vedova  subito  dopo 
la  morte  del  marito,  e deve  sempre  esserle 
anticipato  per  tre  mesi. 

1243.  È dovuto  alla  vedova  sull’eredità  il 
mantenimento  ordinario  per  sei  settimane 
ancora  do|«>  la  morte  dei  marito , e se  è 
gravida  , sino  al  decorso  di  sci  settimane 
dopo  il  parto.  Finché  essa  è provveduta  di 
questo  mantenimento  non  le  competo  l’as- 
segnamento vedovile. 

1344.  Perde  la  vedova  il  diritto  all’asse- 
gnamento vedovile  se  passa  ad  allre  nozze. 

12-15.  Chi  dà  la  dote  può  esigere  da  chi 
la  riceve  una  proporzionata  cauzione  o nel- 
l’atto stesso  della  tradizione , o in  seguito  , 
so  emerga  pericolo.  I tutori  od  i curatori 
della  sposa  non  possono  senza  il  consenso 
del  giudice  pupillare  dispensare  dalla  cau- 
zione per  la  sicurezza  «Iella  «Iole,  nè  della 
convenuta  contradote,  nè  dell'assegnamento 
vedovile. 

1246.  La  validità  o invalidità  delle  dona- 
zioni Ira  conjugi  si  giudica  secondo  le  leggi 
vcglianti  per  le  donazioni  in  genere. 

1247.  Le  gioje,  le  gomme  ed  allre  coso 
preziose  appartenenti  all'atdiigliamento,  clic 
il  marito  ha  dato  alla  moglie,  si  risguarda- 
no  in  dubbio  non  per  date  ad  impfeslito  , 
ma  per  donalo.  Se  poi  uno  sposo  promette 
o dona  all'altro,  o un  terzo  ail  uno  «li  essi 
in  contemplazione  del  futuro  matrimonio  , 
la  donazione  può  rivoearsi  allorché  senza 
colpa  del  donante  il  matrimonio  non  sia  se- 
guito. 

1248.  È permesso  ai  conjngi  d’istituirsi 
eredi  reciprocamente  in  uno  stesso  testa- 
mento, oppure  di  istituirvi  anche  altre  per- 
sone. Anello  questo  leslamenlo  può  essere 
revocalo;  ma  dalla  revoca  di  una  «Ielle 
parti  non  può  dedursi  anche  quella  dell’al- 
tra (S  583). 

1949.  Può  stipularsi  tra  ronjugi  anche  il 
patio  successorio,  mediante  il  «piale  si  fa  e 
si  accetta  la  pi  omessa  dell’  eredità  futura  o 
di  ima  parte  di  essa  ( 5 602  ).  Per  la  vali- 
dità però  di  «pieslo  palio  è necessario  che 
sia  fallo  in  iscritto  con  tutte  le  formalità  del 
testamento  scritto. 

1250.  Il  coniuge  soggetto  a tutela  o cura 
può  accettare  l'eredità  a lui  promessa,  pur- 
ché non  siagli  di  pregiudizio.  Ma  la  «Iispo- 
sizione  pel  caso  di  morte  sulle  proprie  so- 
stanze Ha  lui  fatta  senza  l'approvazione  del 
giudice  potrà  soltanto  sussistere  in  «pianto 
essa  sia  un  valido  h'stanirntn. 

1251.  Quanto  si  è stabilito  in  generale 
sulle  condizioni  do’  contraili  deve  applicarsi 
anche  ai  patti  successorj  tra  conjugi. 
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t 151.  11  patio  successorio,  tuttoché  inscritto 
nei  pubblici  libri,  non  toglie  al  conjuge  la 
facoltà  ili  disporre  ad  arbitrio,  finché  vive, 
de'  suoi  beni.  Il  diritto  che  nasce  da  questo 
patto  suppone  la  morte  del  testatore,  e l’e- 
rede convenzionale  , se  non  sopravviva  al 
testatore , non  può  trasferire  in  altri  un  tale 
diritto,  né  pretendere  cauzione  per  la  fu- 
tura eredità. 

1153.  Col  patto  successorio  non  può  il  con- 
juge  rinunziare  interamente  al  diritto  di  te- 
stare; ma  |ier  forza  di  legge  gli  è sempre 
riservata  a filiera  disposizione  di  ultima  sua 
volontà  la  quarta  parie  netta  de'  suoi  I eoi , 
non  gravata  di  legittima  ad  alcun  compe- 
tente , ne  di  altro  debito.  Se  il  testatore 
non  avrà  disposto  di  questa  parte,  non  si 
devolve  essa  all'erede  convenzionale  , seb- 
bene gli  fosse  stato  promesso  l' intero  asse 
ereditario,  ma  bensì  agli  eredi  legittimi. 

lì. Vi.  In  pregiudizio  dell'altro  conjuge  eon 
cui  fu  conchiuso  il  patto  successorio,  intesto 
n>. li  può  essere  rivocalo  , ma  può  soltanto 
essere  invalidato  a termini  di  legge.  Agli 
eredi  necessarj  restano  salvi  i loro  diritti 
come  contro  qualunque  altra  disposizione  di 
ultima  volontà. 

1 255.  Se  uno  de’ conjugi  dà  all’altro  piel 
caso  di  sopravvivenza  1’  usufrutto  de’  suoi 
beni  , non  viene  perciò  a limitarsi  la  sua 
facoltà  di  disporre  ad  arbitrio  per  atti  tra 
vivi.  11  diritto  di  usufrutto  (SS  609-5S0)  non 
si  estende  se  non  alla  sostanza  che  può  li- 
beramente esser  trasmessa  agli  eredi. 

1156.  Se  però  l'usufrutto  di  uno  stabile 
sia  inscritto  ne'  pubblici  libri  coll’  assenso 
di  chi  lo  ha  conceduto,  non  può  l'usufrutto 
medesimo  essere  altrimenti  pregiudicato  re- 
lativamente a questo  stallile. 

1157.  Nel  caso  iu  cui  il  conjuge  superstite 
contragga  un  altro  matrimonio,  o voglia  ce- 
dere avi  altri  l'usufrutto,  i tigli  del  defunto 
conjuge  hanno  diritto  di  chiedere  che  1'  u- 
sufrntio  sia  ad  essi  ceduto  per  una  corri- 
spondente annua  prestazione. 

1158.  Il  conjuge  clic,  domanda  l' usufrutto 
di  tutta  l'eredità  dell’altro  conjuge,  o di  una 
parte  di  essa  non  ha  il  diritto  di  doman- 
dare la  porzione  determinata  dalla  legge 
nel  caso  di  successione  legittima  ( SS  757- 
759% 

1159.  Il  pareggiamento  de'  figli  , cioè  i| 
patto  co)  (piale  si  attribuiscono  ai  tigli  nati 
da  diversi  matrimonj  eguali  diritti  alla  suc- 
cessione ereditaria,  non  produce  alcun  ef- 
fetto legale. 

1160.  Se  si  apre  il  concorso  dei  creditori 
sui  beni  del  marito  tuttora  vivente,  la  mo- 
glie non  jhiò  per  anco  domandare  in  con- 
fronto ilei  creditori  la  restituzione  della  dote 
e la  consegna  della  contradote , ma  1'  assi- 
curazione soltanto  pel  caso  di  scioglimento 
del  matrimonio.  Può  inoltre  pretendere  dal 
tempo  della  pubblicazione  del  concorso  il 
godimento  dell' assegnamento  vedovile,  e se 
questo  non  fu  stipulato,  il  godimento  della 
dote.  Tale  pretesa  però  sopra  l'un  o l’altro 
godimento  non  ha  luogo  se  si  prora  che  la 


moglie  abbia  data  causa  alta  decadenza  delle 
sostanze  del  marito. 

lìdi.  Se  si  apre  concorso  sui  beni  della 
moglie,  i patti  nuziali  restano  fermi. 

1 ifii.  Se  fra  conjugi  era  convenuta  la  co- 
munione dei  beni , questa  cessa  eoli'  aprirsi 
il  concorso  dei  creditori  sui  beni  dell'  uno 

0 dell'  altro  conjuge , e la  facoltà  fra  loro 
comune  viene  divisa  come  in  caso  di  morte. 

1163.  Se  i conjugi  convengono  di  sepa- 
rarsi, dipende  anche  dalla  loro  convenzio- 
ne , che  dev  e sempre  farsi  nello  stesso  tem- 
po ( SS  103-105),  il  determinare  se  i loro 
patti  nuziali  debbano  continuare,  o in  qual 
maniera  abbiano  ad  esser  mutati. 

1 164.  In  caso  poi  di  separazione  per  sen- 
tenza di  giudice  , se  mimo  de'  conjugi  sia 
colpevole , o se  l'uno  e l’altro  n'  è in  col- 
pa , ha  diritto  ciascuno  di  essi  di  doman- 
dare che  sia  dichiaralo , non  più  sussistere 

1 palli  nuziali;  sulla  qual  domanda  il  giu- 
dice deve  sempre  tentare  d'indurre  le  parti 
a componimento  (S  108).  Che  se  o l'uno  o 
l’altro  de' conjugi  sia  scevre  da  colpa,  po- 
trà domandare  la  continuazione  o l'annul- 
lamento de’  palli  nuziali , oppure  , secon- 
do le  circostanze,  un  conveniente  manteni- 
mento. 

1165.  Dichiarandosi  invalido  il  matrimo- 
nio, anche  i palli  nuziali  non  hanno  venni 
effetto;  c la  sostanza,  in  quanto  ve  n'abbia, 
ritorna  nello  stato  di  prima.  La  parte  eh'è 
ili  colpa  deve  indennizzare  l'altra  esento  da 
colpa  ( s 1(H  ). 

1166.  Se  lo  scioglimento  del  matrimonio 
è conceduto  sopra  domanda  d’ entrambi  i 
conjugi  per  causa  di  avversione  invincibile 
(SS  Ha  e 133),  i patti  nuziali,  quando  in- 
torno a ciò  non  abbia  avuto  luogo  compo- 
nimento S 117),  cessano  per  ami*  le  parti. 
Se  lo  scioglimento  del  matrimonio  è dichia- 
ralo per  sentenza  al  conjuge  che  non  è in 
colpa  , è dovuto  non  solo  un  pieno  soddi- 
sfacimento , ma  inoltre  dall’  epoca  ilei  di- 
chiarato scioglimento  gli  compete  ciò  che 
nei  patti  nuziali  gii  é stato  promesso  pel 
caso  ili  sopprav vivenza.  I tieni  che  erano 
soggetti  a comunione  si  dividono  come  nel 
caso  di  morte,  e il  roujuge  esente  da  colpa 
conserva  pel  caso  di  morte  dell'altro  il  di- 
ritto nascente  del  patto  successorio.  Il  con- 
juge , sciolto  il  matrimonio  , quand'  anche 
senza  sua  colpa  , non  può  pretendere  alla 
successione  intestata  ( SS  757-759  ). 

Capitolo  Vextesimonomo. 

Dei  Contratti  di  torte. 

1167.  Il  contratto  col  quale  si  promette  e 
si  accetta  la  speranza  di  un  vantaggio  an- 
cora incerto,  dicesi  contratto  di  sorie  , che 
appartiene  alla  classe  dei  contratti  onero»» 
o dei  gratuiti,  seromlo  che  in  correspetlivo 
di  questa  speranza  si  prometta  o no  qual- 
che rosa. 

1168.  Sci  contratti  di  sorte  non  ha  luogo 
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il  rimedio  legalo  per  lesione  oltre  la  metà 
Jel  valore. 

1 869.  I contraili  di  sorte  sono:  la  scom- 
messa, il  giuoco,  l’estrazione  a sorte,  tulle 
le  compre  o lo  veudite,  o gli  alt  ri  emiliani 
sopra  ilirilti  sperali  o coso  iuturc  ancora  in- 
ceri e ; il  contratto  di  vitalizio , gli  stabili- 
menti sociali  di  mantenimento;  per  ultimo 
il  contrailo  di  assieura/iono  e di  cambio  ma- 
lànimo 

I 370.  Si  fa  una  scommessa  quando  le  parli 
per  un  avvenimento  ancora  ignoto  ad  en- 
trambe stabiliscono  un  dolerminato  prezzo 
da  soddisfarsi  a quella  Ira  esse  , la  di  cui 
asserzione  verrà  confermata  dall’esito.  Su 
la  parte  v incente  era  corta  deH’avvouimenlo 
ed  occultò  all’altra  questa  certezza,  è in  dolo, 
c la  scommessa  è invalida.  Che  se  la  parto 
perdente  fosse  giu  prima  conscia  dell’ avve- 
nimento , deve  considerarsi  come  un  do- 
nante. 

1371.  Le  scommesse  fatte  in  buona  fede  e 
altronde  lecite  obbligano  in  quanto  il  prezzo 
convenuto  non  solo  sia  sialo  promesso,  ma 
realmente  |iagato  o depositalo.  Il  prezzo  non 
può  essere  domandato  giudizialmente. 

1373  Qualunque  giuoco  è una  specie  di 
scommessa , e si  applica  quindi  auebe  ai 
giuochi  quanto  e determinalo  per  le  scom- 
messe. (.mali  giuochi  siano  proibiti  o gene- 
ralmente, o a certe  classi  di  persone.,  ed 
in  qual  modo  delibano  punirsi  coloro  clic 
fanno  giuochi  proibiti  o danno  ricetto  ai 
giocatori , ò determinato  dalle  leggi  poli- 
tiche. 

1 373.  I. ‘estrazione  a sorte  Ira  persone  pri- 
vale, se  ha  per  oggetto  il  giuoco  o la  scom- 
messa, si  regola  secondo  i principj  stabiliti 
per  le  scommesse  o pei  giuochi.  Se  poi  deve 
decidersi  con  questo  mezzo  una  divisione , 
o una  elezione,  o una  controversia  , hanno 
luogo  i diritti  che  riguardano  gli  altri  con- 
traili. 

1374.  Le  lotterie  istituito  dallo  Stato  non 
si  regolano  secondo  la  natura  della  scom- 
messa e del  giuoco,  ma  secondo  il  relativo 
piano  pubblicalo  ogni  volta. 

1375.  Chi  promette  un  conveniente  prezzo 
per  una  determinata  quantità  di  frulli  fu- 
turi, fa  mi  contratto  ordinario  di  compra  u 
vendila. 

137(5.  Quegli  che  per  un  prezzo  determi- 
nalo compra  io  monte  gli  utili  futuri  di  una 
cosa  o bi  speranza  di  essi , fa  un  contralto 
di  sorte.  Egli  si  assoggetta  al  pericolo  che 
la  s|ieranza  vada  interamente  fallita,  ma  gli 
competono  anche  tutti  gli  utili  ordinarj  pro- 
venienti dalla  cosa  medesima. 

1377.  La  compra  e vendila  del  dirillo  di 
una  porzione  spettante  ad  alcuno  in  una  mi- 
niera appartiene  ai  contratti  di  sorte.  Il  ven- 
ditore garantisce  soltanto  la  vcrilà  del  suo 
dirillo  alla  porzione,  o il  compratore  è sug- 
gello alle  leggi  sulle  miniere. 

1378.  Il  compratore  d’uu’  eredità  adita  dal 
venditore  o almeno  devolutagli  succede  in 
tulli  i diritti  ed  obblighi  del  venditore  come 
erede,  in  quanto  non  siano  merainci|lc  pcr- 
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sonali.  Quindi  anche  tale  compra  c uii  con- 
tralto di  sorte,  a meno  che  non  siasi  falla 
in  base  il’ un  inventario. 

1 379.  Il  compratore  dell’  eredità  non  Ita 
diritto  a ciò  che  è dovuto  dall’asso  eredi- 
tario ai  venditore  non  a titolo  di  erede,  ma 
per  un  nitro  diverso  titolo , come  per  esem- 
pio di  prelegalo,  ili  fedecommesso,  di  sosti- 
tuzione, di  credilo,  o clic  gli  sarebbe  stalo 
egualinentu  dovuto  senza  essere  erede.  Com- 
peto in  vece  al  compratore  tulio  ciò  che  ac- 
cresco all’eredità  stessa  per  essere  mancato 
un  legatario  orni  coerede,  o in  qualsivoglia 
altro  modo,  in  quanto  il  venditore  vi  avreb- 
be avuto  diritto. 

I3WI.  Tulle  le  cose  elio  l'erede  conscgui- 
see  per  diritto  ereditario,  come  per  esem- 
pio i frulli  percetti  ed  i credili , apparten- 
gono alla  massa  dell’eredità.  All’incontro  ne 
deduce  tutto  ciò  eh’  egli  ita  speso  del  pro- 
prio per  adire  l’eredita  o per  la  massa  ere- 
ditaria , come  sarebbero  i debiti  pagati  , i 
legati,  le  gravezze  e tasso  giudiziali  già  sod- 
disfalle ; e se  non  fu  altrimenti  espressa- 
mente convenuto,  auebu  le  spese  funerarie. 

1381.  In  quanto  il  venditore  abbia  ammi- 
nistrato l'asse  ereditario  prima  di  conse- 
gnarlo , è risponsabilo  verso  il  compratore 
come  un  procuratore. 

1283.  I creditori  dell' eredità  o i legalarj 
possono  domandare  d'essere  soddisfatti  tanto 
dal  compratore  dell'  eredità , quanto  dallo 
stesso  erede.  1 loro  diritti,  come  anche  quelli 
dei  debitori  dell'eredità  non  si  mutano  per 
la  vendila  di  essa,  e l’adizione  dell'eredità 
falla  dall’  uno  produce  i suoi  elicili  audio 
per  1’  altro. 

1383.  Se  nella  vendila  dell’  eredità  si  ò 
preso  per  base  l'inventario,  il  venditore  ne 
o risponsabilo.  Se  la  vendila  è seguila  senza 
tale  descrizione,  il  veudilorc  è ris|umsal>ile 
della  verità  del  suo  dirillo  ereditario,  conio 
lo  ha  indicalo,  o di  qualunque  danno  cagio- 
nalo per  sua  colpa  ai  compratore. 

1384.  Si  fa  un  contralto  di  rendila  vita- 
lizia allora  quando  in  correspetlivo  di  da- 
naro o di  un'  altra  cosa  apprezzata  in  da- 
naro si  promette  ad  alcuno  durante  la  vita 
d'ima  rerla  persona  ima  determinata  annua 
prestazione. 

1385.  La  durata  delta  rendita  vitalizia  può 
dipendere  dalla  v ita  dell'  uno  o dell’  altro 
da'  contraenti,  od  anche  di  un  terzo.  In  dub- 
bio si  paga  anticipatamente  di  trimestre  in 
trimestre,  e si  estingue  in  tutti  i casi  colla 
morie  della  persona  sulla  di  cui  vita  era 
costituita. 

138(1.  Nè  i creditori,  nò  i ligli  di  chi  si  è 
stipulala  la  rendila  vitalizia  hanno  diritto 
d'impugnare  questo  contratto.  I primi  però 
possono  domandare  d'essere  soddisfatti  sulla 
rendita  vitalizia,  ed  i secondi  possono  esi- 
gere che  una  parte  della  rendita,  di  cui  il 
cerniere  non  abbisogni , sia  de|M>sitata  al- 
l'oggetto di  assicurare  con  essa  il  nianleui- 
raento  loro  dovuto  a tannini  ili  -legge. 

1387.  Il  contrailo  col  quale  ' mediante  un 
contributo  si  costituisce  un  foudo  colmimi 
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pel  mantenimento  de’  soci  che  vi  sono  con- 
corsi , delle  loro  vedove  o do’  loro  fieli  or- 
fani, ilev’  essere  considerato  secondo  la  na- 
tura ed  il  line  di  «mesto  stabilimento,  e se- 
condo le  condizioni  per  esso  stabilite. 

1288.  Se  alcuno  assumendosi  il  pericolo 
di  un  danno  che  ad  un  altro  senza  di  lui 
colpa  potrehlie  accadere , gli  promette  per 
un  prezzo  determinato  la  convenuta  inden- 
nità , nasce  da  citi  il  contratto  di  assicura- 
zione. In  forza  di  questo  contratto  l' assicu- 
ratore è risponsabile  del  danno  accidentale, 
e l'assicurato  del  prezzo  convenuto. 

1289.  L'oggetto  ordinario  di  questo  con- 
tratto sono  le  merci  che  si  trasportano  per 
acqua  o per  terra.  Ma  possono  assicurarsi 
anche  altre  cose , come  per  esempio  le  case 
ed  i fondi  t contro  i pencoli  d' incendio , di 
inondazioni  e simili. 

ISSO.  Se  avviene  il  danno  casuale  per  cui 
venne  promessa  l’indennità,  l'assicurato,  se 
non  nasce  un  impedimento  insuiicrabile  o 
se  non  fu  altrimenti  convenuto,  deve  dame 
notizia  all' assicuratore  entro  tre  giorni  se 
si  trovano  nel  medesimo  luogo , e questo 
caso  eccettuato , entro  il  termine  stanilito 
nel  5 862  per  notificare  l'accettazione  d'una 
promessa  fatta  da  un  assente.  S' egli  tra- 
scura questa  notificazione  ; se  non  può  pro- 
vare il  caso  fortuito  ; ovvero  se  l'assicura- 
tore può  provare  che  il  danno  sia  nato  per 
colpa  dell’  assicurato  , quest*  ultimo  non  ha 
diritto  alla  promessa  indennità. 

1291.  È nullo  il  contratto  di  assicurazione 
se  nel  tempo  del  contratto  medesimo  era 
già  nolo  all'assicurato  essere  la  cosa  perita, 
o all'assicuratore  ch'essa  non  era  esposta  a 
pericolo. 

1292.  Le  determinazioni  rìsguardanti  le 
assicurazioni  di  mare  ed  il  contratto  di  cam- 
bio marittimo  formano  l' oggetto  delle  leggi 
marittime. 

Capitolo  Tbentesimo. 

Del  Diritto  «f  indennizzazione 
e di  soddisfacimento. 

1293.  Chiamasi  danno  qualunque  pregiu- 
dizio arrecato  alte  sostanze,  ai  diritti  o alla 
persona  di  alcuno.  Dal  danno  deve  distin- 
guersi il  lucro  cessante , cioè  la  perdita  di 
quel  vantaggio  che  alcuno  ha  da  aspettare 
secondo  il  corso  ordinario  delle  coso. 

1294.  Il  danno  proviene  da  un’azione  od 
emissione  ingiusta  altrui  o da  un  caso  for- 
tuito. Il  danno  ingiusto  si  cagiona  o volon- 
tariamente o involontariamente.  Il  danno 
volontario  si  fonda  o in  una  prava  inten- 
zione, s'e  cagionato  con  scienza  e volontà, 
o in  una  mancanza  , s’è  cagionalo  per  im- 
putabile ignoranza,  o per  difetto  dell’atten- 
zione o della  diligenza  conveniente.  E l'uno 
e l'altro  chiamasi  colpa. 

1295.  Ciascuno  ha  il  diritto  di  esigere  dal 
danneggiarne  la  riparazione  del  danno  dato 
con  ccvlpa  , sia  che  si  fosse  recato  coll'  es- 
sersi contravvenuto  ad  bn  dovere  nascente 


da  un  contralto , o indipendentemente  dal 
medesimo. 

1296.  In  dubbio  si  presume  avvenuto  il 
danno  senza  colpa  altrui. 

1297.  Si  presume  inoltre  che  chiunque 
abbia  l'uso  della  ragione  sia  capace  di  quel 
grado  di  diligenza  e di  attenzione  che  può 
impiegarsi  da  chi  è dolalo  d’  una  capacità 
comune. Quegli  che  non  impiega  questogrado 
di  diligenza  o di  attenzione  nelle  azioni,  da 
eui  deriva  un  pregiudizio  ai  diritti  altrui  , 
è in  colpa. 

1298.  Chi  pretende  di  essere  stato  senza 
sua  colpa  impedito  nell’adempimento  di  un 
obbligo  nascente  dal  contratto  o dalla  legge, 
ha  il  carico  della  prova. 

1299.  Quegli  che  professa  pubblicamente 
un  uffìzio,  un'arte,  un  trailico,  un  mestiere, 
o chi  senza  necessità  assume  volontariamente 
nn  affare  che  richiegga  una  speciale  perizia 
o una  diligenza  non  comune,  manifesta  con 
ciò  «li  obbligarsi  alla  diligenza  necessaria  o 
di  altribuirsi  la  richiesta  non  comune  peri- 
zia, e perciò  si  fa  risponsabile  per  la  man- 
canza di  esse  qualità.  Che  se  ehi  gli  ha  af- 
fidalo l’affare  o conosceva  la  di  lui  imperizia, 
o usando  dell’ordinaria  attenzione  poteva 
conoscerla,  egli  pure  è in  colpa. 

1300.  Un  perito  è risponsabile  anche  nel 
caso  che,  ricevendo  rimunerazione , dà  con 
colpa  nn  consiglio  nocivo  in  oggetti  della 
sua  arte  o scienza.  Fuori  di  questo  caso , 
chi  ha  dato  il  consiglio  è tennto  soltanto  al 
risarcimento  del  danno  che  ha  scientemente 
recato  col  suo  consiglio. 

1301.  Del  danno  ingiustamente  arrecato 
p«issono  essere  risiionsahili  più  persone  quan- 
do insieme  immediatamente  o mediatamente 
con  lusinghe,  minacce,  con  comando,  ajuto, 
occultazione  o con  altro  somigliante  modo , 
od  anche  coll’  omissione  soltanto  del  loro 
ohbjigo  particolare  d’ impedire  il  male  , vi 
abbiano  contribuito. 

1302.  In  questo  caso , se  il  danno  è sialo 
«lato  per  colpa  e se  possa  determinarsi  quanto 
ciascuno  ne  abbia  cagionato , ognuno  è ri- 
sponsabile soltanto  per  quello  che  per  sua 
colpa  ha  recalo.  Se  poi  il  danno  fu  «lato  de- 
liberatamente , o se  non  si  possa  determi- 
nare in  qual  proporzione  ciascuno  vi  abbia 
contribuito , sono  lutti  obbligati  solidaria- 
mente  ; salvo  a quello  che  lo  avesse  risar- 
cilo  il  diritto  di  regresso  verso  gli  altri. 

t303.  In  quanto  siano  tenuti  più  condebi- 
tori iicl  solo  inadempimento  del  loro  obbli- 
go, deve  decidersi  secondo  la  natura  di  cia- 
scun contrailo. 

1304.  Se  nel  danno  concorre  anche  la 
c«v)pa  del  danneggialo,  questi  lo  porta  pro- 
porzionatamente coll'autore  del  danno,  e se 
non  può  determinarsi  la  proporzione  , Io 
portano  in  parli  eguali. 

1305.  Chi  fa  uso  d’  un  suo  diritto  entro  i 
giusti  limiti  non  è risponsabile  del  danne 
che  ad  altri  ne  deriva. 

1 306.  Di  regola  niuno  è tenuto  a riparare 
il  danno  cagionato  senza  sua  colpa  o ron 
un'azione  involontaria. 
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1307.  Ma  so  taluno  per  propria  colpa  si 
è procurato  uno  stato  passeggierò  «li  turba- 
mento «li  sensi,  è da  attribuirsi  a sua  colpa 
anche  il  danno  arrecato  in  questo  stato.  Lo 
stesso  deve  applicarsi  al  terzo  che  con  sua 
colpa  ha  dato  causa  all'alterazione  di  mente 
di  chi  ha  recato  il  danno. 

1308.  Se  i mentecatti  o gl' imbecilli  o i 
fanciulli  recano  danno  ad  alcuno  che  vi  ab- 
bia dato  occasione  con  «pialche  sua  colpa , 
il  danneggialo  non  ha  diritto  al  risarcimento. 

1309.  Fuori  di  questo  caso  gli  rompete 
«l'essere  indennizzalo  da  quelli  ai  quali  sarà 
imputabile  il  danno  per  aver  negletto  la  cura 
loro  aflìdata  sopra  tali  persone. 

1310.  Se  il  danneggiato  non  possa  in  que- 
sto modo  ottenere  il  risarcimento,  il  giudico 
ordinerà  il  risarcimento  o dell'intiero  danno, 
o d una  parte  di  esso  da  stabilirsi  a termini 
di  equità  , avuto  riguardo  alle  circostanze  , 
se  al  danneggiatile,  sebbene  non  abbia  que- 
sti ordinariamente  l'uso  della  ragione,  possa 
per  avventura  nel  dato  raso  essere  impu- 
tata la  colpa  ; ovvero  se  il  danneggiato,  per 
risparmiare  il  danneggiente , abbia  trala- 
sciati! la  difesa;  o finalmente  avuto  riguardo 
alla  sostanza  del  danneggiatilo  e del  dan- 
neggiato. 

1311.  il  mero  caso  fortuito  è a pregiudi- 
zio di  quello  sulla  di  cui  sostanza  o sulla 
cui  |>ersona  avviene.  Se  |ieró  alcuno  vi  avrà 
dato  occasione  per  sua  colpa,  avrà  trasgre- 
dito le  leggi  dirette  a prevenire  i danni  ca- 
suali, oppure  si  sarà  immischialo  senza  ne- 
cessità negli  affari  altrui  , 6 risponsabile  di 
ogni  danno  che  altrimenti  non  sarebbe  av- 
venuto. 

1318.  Quegli  che  in  caso  di  necessità  pre- 
sta ad  alcuno  1’  opera  sua  non  è risponsa- 
bile  «lei  danno  che  non  ha  allontanato,  a meno 
che  non  abbia  colpevolmente  impedito  un 
altro  che  avrebbe  prestala  un'0|icra  più  u- 
tile.  Ma  anche  in  «|ueslo  raso  può  compen- 
sare il  danno  dato  col  vantaggio  certo  che 
avesse  all'altro  procuralo. 

1313.  Ih  regola  nessuno  è risponsabile 
dell'  altrui  fatto  ingiusto  in  cui  non  ab- 
bia preso  parte:  e persino  nei  casi  nei  quali 
le  leggi  dispongono  il  contrario , gli  resta 
salvo  il  regresso  contro  la  |>ersoua  che  è in 
colpa. 

1314.  Se  alcuno  prendo  al  suo  servizio 
una  persona  senza  certiticato,  o tiene  scien- 
temente al  suo  servizio  chi  è pericoloso  per 
qualche  qualità  di  corpo  o di  mente  , op- 
pure dà  ricetto  ad  un  notorio  delinquente  , 
e tenuto  alla  riparazione  del  «lamio  cagio- 
nato dalla  t|ualilà  pericolosa  di  «meste  per- 
sone tanto  verso  il  proprietario  «Iella  casa  , 
quanto  verso  gli  abitanti  in  essa. 

1315.  Anche  quegli  che  scientemente  ha 
assunta  una  tale  persona  pericolosa , o ha 
impiegata  in  un  alfarc  una  persona  incapa- 
ce , è risponsabile  di  quel  «(anno  che  ne  è 
risultato  al  terzo. 

1316.  Gli  albergatori  , i condottieri  per 
acqua  e per  terra  sono  risponsabiii  del  danno 
che  le  persone  di  servizio  loro  proprie , o 
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da  essi  come  tali  assonate,  cagionano  allo 
cose  ricevute  dal  passeggierò  uell’albergo  o 
nella  barca , oppure  alle  cose  affidale  pel 
trasporto  ( $ 970  ). 

1317.  Inquanto  siano  risponsabiii  del  danno 
gl’  istituti  pubblici  che  hanno  per  oggetto  il 
trasporto  di  effetti , è determinato  da  spe- 
ciali regolamenti. 

1318.  Se  per  la  caduta  di  una  cosa  sospesa 
o posta  in  maniera  pericolosa,  o per  essere 

etlala  o versala  qualche  cosa  fuori  di  un’a- 
itazione  viene  recato  danno  ad  alcuno , è 
risponsabile  quegli  dalla  di  cui  abitazione  è 
stata  gettala , versata  od  è caduta  la  cosa. 

1310.  Per  un  verisimile  pericolo  che  qual- 
che insegna  , vaso  od  altra  cosa  sospesa  o 
(Mista  sopra  un  luogo  di  passaggio  possa  ca- 
dere e nuocere  a chi  nassa  , non  compete 
ad  alcuno  l'azione  giudiziale,  ma  ognuno  ha 
diritto  di  denunziare  il  pericolo  alla  politi- 
ca autorità  a motivo  della  sicurezza  pubblica. 

1 380.  Se  alcuno  è danneggiato  da  un  ani- 
male , deve  essere  risarcito  da  quella  per- 
sona che  lo  ha  istigato  o irritato,  o trascu- 
rato di  custodirlo.  Se  niuno  può  essere  con- 
vinto di  siffatta  colpa,  il  danno  si  reputa  un 
caso  fortuito. 

1381.  Chi  sorprendo  nel  suo  fondo  il  be- 
stiame altrui,  non  ha  per  ciò  solo  il  diritto 
di  ucciderlo.  Ma  può  coi  mezzi  opportuni 
scacciamelo , ovvero , se  ne  sia  stalo  dan- 
neggiato, ha  egli  diritto  di  privata  pignora- 
zione  di  tanti  animali  quanti  siano  sullieienli 
per  indennizzarlo  ; deve  però  entro  otto 
giorni  o transigere  col  proprietario  degli  a- 
minali  , o promuovere  in  giudizio  la  sua  a- 
ziono  ; in  caso  diverso  devo  restituire  gli 
animali  ritenuti  in  pegno. 

1388.  Gli  animali  ritenuti  in  pegno  deb- 
bono anche  restituirsi  se  il  proprietario  di 
essi  dà  un’altra  conveniente  cauzione. 

• 1383.  Onde  risarcire  un  danno  cagionalo 
deblMino  restituirsi  le  cose  tutte  nello  stato 
pristino , o so  ciò  non  può  eseguirsi  devesi 
pagare  il  valore  di  stima.  Se  il  risarcimento 
risguarda  soltanto  il  danno  dato,  si  chiama 
propriamente  indennizzazione;  se  si  estende 
anche  al  lucro  cessante  e alla  riparazione 
della  recala  offesa , dicesi  pieno  soddisfaci- 
mento. 

1384.  Nel  caso  di  danno  cagionato  con 
dolo  o per  evidente  negligenza,  il  danneg- 
giato può  domandare  il  pieno  soddisfaci- 
mento , e negli  altri  casi  la  sola  indenniz- 
zazione propriamente  detta.  Dietro  ciò  ove 
s’incontra  nelle  leggi  l'espressione  generale 
di  risarcimento,  deve  giudicarsi  quale  spe- 
cie «li  risarcimento  di  danno  abbia  a pre- 
starsi. 

1395.  Chi  altrui  reca  danno  nel  corpo, 
deve  somministrare  al  danneggiato  le  spese 
della  cura,  risarcirgli  il  guadagno  manca- 
togli ; o se  il  danneggiato  viene  reso  inca- 
pace di  acquistarne  , anche  quello  che  gli 
fosse  per  mancare  in  avvenire  ; deve  inol- 
tre sopra  domanda  pagargli , pei  dolori  sof- 
ferti , una  somma  da  commisurarsi  alle  ri- 
levate circostanze. 
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133(1.  So  la  persona  danneggiala  ò slata 
dall' offesa  rendala  deforme,  si  dove,  prin- 
cipalmente se  sia  di  sesso  femminino,  aver 
rienardo  a questa  cireoslanza  , in  quanto 
può  essere  impedita  nei  meni  di  migliorare 
la  Mia  sorle. 

1337.  So  da  una  offesa  corporale  deriva 
la  morte,  non  solamente  sono  da  soddisfarsi 
tutto  le  spese,  ma  e altresi  dovuto  alla  mo- 
glie ed  ai  tigli  dell'ucciso  il  risarcimento  di 
quanto  con  ciò  tenne  loro  a mancare. 

1338.  Citi  seduce  una  donna  e con  essa 
procrea  un  tìglio  dove  sostenere  le  speso 
del  parlo  c del  puerperio,  ed  adempire  a 
tutti  gli  altri  oldtliglii  di  padre  determinati 
nel  rapitolo  ter/o  della  -prima  parte  di  que- 
sto Codice.  Ottundo  la  seduzione  debba  pu- 
nirsi come  delitto  o grave  trasgressione  di 
polizia  è determinalo  dalle  leggi  penali. 

1339.  Chi  priva  un  altro  della  libertà  con 
violento  rapimento , o ron  arresto  privato , 
o deliberatamente  con  arresto  illegale,  deve 
restituirlo  alla  primiera  libertà  e prestargli 
pieno  soddisfacimento.  Che  se  non  può  re- 
stituirlo alla  libertà  , deve  prestare  risarci- 
mento alla  meglio  ed  ai  tigli,  come  nel  caso 
che  alcuno  fosse  slato  ucciso. 

1330.  Se  con  offese  nell"  onore  venne  ra- 
gionato ad  alcuno  un  danno  reale , o gli 
viene  a mancare  un  lucra  , il  danneggiato 
ha  diritto  di  domandare  l’ indennizzn/.ione 
o il  pieno  soddisfacimento. 

1331.  Se  alcuno  è danneggiato  ne’suoi  beni 
da  un  terzo  o deliberatamente,  n per  evi- 
dente di  lui  negligenza,  può  egli  anche  pre- 
tendere il  lucro  cessante  ; e se  il  danno  fu 
reealo  con  nn'azionc  proibita  dalle  leggi  pe- 
nali, o per  petulanza  e malignità,  può  anche 
pretendere  il  valore  di  special  affeziono. 

1334.  Il  (lamio  cagionato  con  minor  grado 
di  colpa  o di  negligenza  deve  risarcirsi  se- 
condo il  valore  ordinario  che  la  cosa  aveva 
al  tempo  del  danno  recato. 

1333.  Il  danno  che  soffro  il  rreditore  per 
la  mora  del  debitore  al  convenuto  paga- 
mento del  dovuto  capitale  si  risarcisce  me- 
diante gl’  interessi  determinati  dalla  leggo 
( 5 995  ). 

1334.  !,a  mora  è generalmente  imputabile 
al  debitore  se  non  paga  nel  giorno  dalla  legge 
o dalla  convenzione  stabilito  pel  pagamento, 
ovvero  so  nel  caso  in  cui  non  sia  prefisso 
il  giorno  pel  pagamento,  non  si  è accordato 
col  creditore  dopo  il  giorno  della  giudiziale 
o stragiudizialc  mterpellazioiic. 

1335.  Se  il  creditore  ha  lasciato  senza  giu- 
diziale interpella/.ione  accumulare  gl'  inte- 
ressi sino  alla  somma  del  debito  rapitale , 
rimane  estinto  il  diritto  di  chiedere  ulte- 
riormente gl’  interassi  sul  capitale.  Questi 
però  potranno  domandarsi  di  nuovo  dal 
giorno  della  promossa  petizione. 

1336.  I contraenti  possono  specialmente 
convenire  che  nel  caso  in  cui  la  promessa 
o non  venga  menomamente  adempita,  o uon 
nel  modo  dovuto,  o venga  adempiuta  troppo 
lardi , sia  prestata  in  luogo  di  ripar-vi oue 
del  danno  una  determinata  quantità  di  da- 


naro o di  altra  cosa  ( $ 914  ).  Tuttavia  nel 
mutuo  non  pnò  dal  giudice  per  questo  titolo 
di  mora  al  pagamento  aggiudicarsi  una  quan- 
tità maggiore  del  massimo  legittimo  inte- 
resse. In  altri  rasi  se  il  debitore  prova  es- 
sere eccedente  la  pena  convenzionale , il 
giudice , sentile  , ove  occorra  , esperte  per- 
sone, deve  moderarla.  Il  pagamento  nella 
liena  convenzionale,  tranne  il  caso  di  un 
patto  sjieciale,  non  libera  dall'adempimento 
del  contratto. 

1337.  L'obbligo  del  risarcimento  del  danno 
c del  lucro  cessante,  o del  pagamento  della 
pena  convenzionale  è inerente  alla  sostanza 
e passa  negli  eredi. 

1338.  Il  diritto  per  la  riparazione  del 
danno  devo  di  regola  promuoversi  come 
qualunque  altra  diritto  privato  innanzi  al 
giudice  ordinario.  Il  danneggiente  clic  abbia 
insieme  violata  una  legge  fienale  è inoltre 
soggetto  alla  pena  determinata.  Spelta  anche 
in  questo  caso  al  giudice  civile  il  conoscere 
e il  deridere  snlla  riparazione  del  danno, 
in  quanto  dalle  leggi  fienali  non  sia  dichia- 
ralo di  competenza  del  giudice  criminale  o 
dell'autorità  politicai. 

1339.  Per  le  lesioni  corporali , per  gl'in- 
giusti attentati  alla  liberta , c per  le  offese 
nell'onore  si  procede  e secondo  le  circostanze 
si  applica  la  pena  dal  tribunale  criminale 
se  sono  delitti , e dall’  autorità  politica  se 
sono  gravi  trasgressioni  di  polizin  , oppure 
traviamenti  ohe  non  appartengono  nè  all'ima, 
nè  all'altra  classe. 

1340.  Queste  autorità,  se  l’indonnrzzazinno 
può  immediatamente  determinarsi,  debbono 
tosto  pronunziare  il  loro  giudizio  secondo 
le  regole  prescritte  in  questo  rapitolo.  Se 
poi  la  riparazione  del  danno  non  può  essere 
immediatamente  determinata,  si  dovrà  nella 
sentenza  o nel  decreto  esprimere  in  gene- 
rale che  rimane  salvo  all'offéso  il  diritto  di 
domandare  in  separato  giudizio  l' indenniz- 
zaziono.  I,o  che  è sempre  litiero  ne’  rasi 
criminali  alla  parte  offesa,  c negli  altri  rasi 
ad  entrambe  le  parti  , ogni  qual  volta  non 
siano  paghe  della  misura  d*  indennizza  rione 
determinata  dall'autorità  che  ha  pronunziala 
la  pena. 

1341.  Contro  la  colpa  d'un  giudico  si  pro- 
muove querela  al  tribunale  superiore , H 
quale  ne  prende  cognizione  e giudica  d'ufficio. 

PARTE  TERZA 


DELLE  DISPOSIZIONI  COMUNI 
AI  D1IUTTI  DELLE  PERSONE 
ED  Al  DIRITTI  SELLE  COSE. 


Capitolo  t'amo. 

Dell' Assicurazione  dei  diritti  e degli  obblighi. 

t.349.  I diritti  tanto  delle  persone  che  sulle 
rose,  è gli  obblighi  che  ne  derivano  , pns- 
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sono  in  Pillai  maniera  essero  assicurali,  mu- 
tali e tolti. 

1343.  I.o  specie  lettali  di  oaulare  eli  ob- 
lililthi  e di  assicurare  i diritti,  mediante  le 
quali  al  diritto  già  competente  ad  alcmio  se 
ne  aggiungo  un  nuovo,  sono  1 1 oblili  co  che 
assume  un  terzo  pel  debitore,  e la  dazione 
in  pegno. 

1344.  Può  il  terzo  obbligarsi  in  Ire  modi 
verso  il  crcdilore  pel  debitore  : primiera- 
mente se,  acconsentendovi  il  creditore,  as- 
sume sopra  di  sé  il  debito  come  solo  papa- 
tare  ; in  secondo  luogo  se  accede  all'ohhli- 
gazione  come  condebitore;  finalmente  se  si 
obbliga  di  pagare  il  crcdilore  nel  caso  in 
cui  dal  debitore  principale  non  siasi  soddi- 
sfallo aH'obbligazione. 

1345.  Assumendosi  1’  intero  debito  di  un 
altro  col  consenso  del  crcdilore , non  si  fa 
un’assicurazione  del  debito,  ma  mi  cambia- 
mento di  obbligazione,  della  quale  si  tratta 
nel  seguente  rapitolo. 

1340.  Quegli  die  si  obbliga  di  soddisfare 
il  creditore  nel  caso  in  cui  il  debitore  prin- 
cipale non  adempia  alla  sua  obbligazione, 
chiamasi  fideiussore,  e la  convenzione  fatta 
tra  esso  ed  il  creditore  dicesi  contratto  di 
sicurtà.  Il  primo  debitori'  in  questo  caso  ri- 
mane ancora  sempre  debitor  principale,  e 
il  fideiussore  vi  si  aggiunge  soltanto  come 
debitore  accessorio. 

1347.  Se  alcuno  senza  la  condizione  elio 

sta  a beneficio  de'  fideiussori  accede  all'ob- 
bligo  di  un  altro  come  condebitore , ne  ri- 
sulta una  unione  di  più  condebitori,  i di  cui 
effetti  legali  debbono  determinarsi  secondo 
quanto  rimane  prescritto  nel  capitolo  sui 
contratti  in  genere  ( 388-8%  1. 

1348.  Chi  promette  indennità  ai  fideiussore 
pel  caso  che  per  la  sua  sicurtà  soggiacesse 
n qualche  danno,  chiamasi  lìdcjussore  din- 
dennità. 

1349.  Ognuno,  senza  diversità  di  sesso, 
può  assumere  le  obbligazioni  alimi  quando 
abbia  la  filiera  amministrazione  delle  cose 
proprie. 

1350.  La  sicurtà  può  aver  luogo  non  solo 
per  somme  e rose,  ma  ben  anche  per  azioni 
ed  omissioni  lecite,  ili  riguardo  al  vantag- 
gio o ai  danno  che  ne  jiuò  derivare  alla 
persona  per  cui  viene  prestata. 

1351.  (Ili  obblighi  che  non  furono  giam- 
mai legalmente  validi  o che  sono  già  estinti 
non  possono  assumersi,  nè  assicurarsi. 

1353.  Chi  si  costituisce  fideiussore  di  una 
persona  che  per  la  sua  personale  qualità  non 
può  obbligarsi,  rimane  obbligalo  come  un 
condebitore  solidario,  quantunque  ignorasse 
mia  tale  qualità  ( S 995  )• 

1353.  ha  sicurtà  non  può  estendersi  oltre 
a ciò  che  il  tìdcpissom  ha  espressamente  di- 
chiaralo. Qnegli  clic  presta  la  sicurtà  per 
un  capitalo  impiegato  ad  interesse  è obbli- 
gato soltanto  per  gl’interessi  scaduti  che  il 
creditore  non  aveva  ancora  diritto  di  e- 
sigere. 

1354.  Il  tidejnssore  non  può  valersi  del- 
l’cccezinne,  in  forza  della  quale  il  debitore 
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§iusta  le  disposizioni  di  legge  ha  il  diritto 
i domandare  che  gli  sia  lasciata  una  parte 
de'  suoi  beni  pel  proprio  sostentamento. 

1355.  Iti  regola  il  tidejnssore  non  pillo  es- 
sere convenuto  se  non  allorquando  il  de- 
bitore principale  in  seguito  all'  interpelia- 
zione  giudiziale  o stragiudiziale  dei  creditore 
non  ha  adempito  alla  sua  obbligazione. 

1356.  Può  il  fideiussore  essere  convenuto 
il  primo , sebbene  siasi  espressamente  ob- 
bligato soltanto  pel  caso  in  cui  ii  debitore 
principale  fosso  insolvibile,  se  si  apra  il  cou- 
rorso  dei  creditori  sulla  sostanza  del  debi- 
tore principale,  ovvero  se  al  tempio  in  cui 
dovrebbe  farsi  il  pagamento,  s ignori  il  do- 
micilio del  debitore,  e non  si  possa  accu- 
sare il  creditore  di  negligenza. 

1357.  Quegli  che  si  e obbligato  pier  fide- 
iussore e pagatore  è temilo  per  tulio  il  de- 
bito qoal  solidale  condebitore,  ed  è in  ar- 
bitrio del  creditore  il  convenire  prima  il 
debitore  principale  o il  tidejnssore , o en- 
trambi insieme  (5  891). 

1358.  Chi  paga  un  debito  di  un  altro  sub- 
entra  nei  diritti  del  creditore,  e pnò  ripe- 
tere dal  debitore  il  rimborso  del  debito 
pagato.  A questo  line  il  creditore  soddisfatto 
e tenuto  di  consegnare  a quello  rhe  ha  pa- 
gato tutti  i mezzi  che  vi  fossero  alti  a so- 
stenere il  diritto  o ad  assicurarlo. 

1359.  So  per  la  totalità  della  stessa  som- 
ma vi  sono  |iiù  fideiussori , ciascuno  è te- 
nuto pier  la  totalità.  Se  poi  alcuno  di  ossi 
piaga  tutto  il  debito,  ha  questi,  come  un  con- 
debitore (5  896  ),  il  diritto  ili  regresso  verso 
gli  altri. 

1360.  Se  prima  o nell’atto  di  dare  la  si- 
curtà viene  inoltre  «lai  debitore  principale 
o da  nn  terzo  dato  al  creditore  anche  un 
pegno , gli  è sempre  libero  il  convenire  il 
lìdèjussore  secondo  l'ordine  ($  1355).  ina 
non  può  egli  rinunziare  al  pegno  in  di  lui 
pregiudizio. 

1361.  Se  il  lidejussore  o il  pagatore  ha 
soddisfatto  il  creditore  senza  !'  assenso  ilei 
debitore  principale , questi  può  opporre  ad 
essi  tutte  le  eccezioni  che  avrebbe  potuto 
opporre  al  creditore. 

1363.  Il  fideiussore  non  può  domandare 
l'indennizzazione  dal  fideiussore  d'indennità 
se  non  nel  caso  in  cui  non  siasi  cagionalo 
il  danno  per  propria  colpa. 

1363.  L’obbligo  del  lìdcjussore  cessa  in 
proporzione  del  cessare  ili  quello  del  debi- 
tore. Se  il  lidejussore  si  è obbligato  soltanto 
por  un  tempo  determinato , egli  non  è ri- 
sponsabile  che  per  questo  periodo  di  tem- 
po. La  liberazione  fatta  ad  uno  de’  contide- 
jussori  giova  bensì  a qnesto  verso  il  credi- 
tore, ma  non  già  verso  gli  altri  condite jus- 
sori  ( 5 896  ì. 

1364.  Per  essere  scorso  il  lompo  entro  il 
quale  il  debitore  avrebbe  dovuto  pagare  t 
non  è ancora  il  fideiussore  liberata  dalla  sua 
sicurtà  , quantunque  il  creditore  non  abbia 
sollecitato  il  pagamento  : ma  se  ha  prestata 
la  sicurtà  col  consenso  del  debitore,  paio  e- 
«igero  da  questo  una  ranzkme.  Anche  il  ere- 
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diloro  è risponsabile  verso  il  fidejuasore  in 
quanto  per  la  sua  negligenza  nell'esigere  il 
credito  il  fideiussore  risenta  un  pregiudizio 
nel  ripetere  il  rimtiorso. 

1365.  Se  insorgono  fondali  sospetti  che  il 
debitore  sia  per  divenire  incapace  al  paga- 
mento, ovvero  sia  per  allontanarsi  dagli  Stati 
ereditari,  pei  quali  è prescritto  questo  Co- 
dice, il  fideiussore  ha  diritto  di  esigere  dal 
debitore  una  cauzione  pel  debito  da  esso 
assicurato. 

1 366.  Se  l'affare  per  cui  fu  prestata  la  si- 
curtà è terminato , si  può  domandare  che 
siano  Catti  i conti , e che  venga  tolta  la 
sicurtà. 

1367.  Il  contratto  di  sicurtà  non  assicu- 
rato da  pegno  o da  ipoteca  si  estingue  in 
tre  anni  dopo  la  morte  del  fideiussore , se 
il  creditore  abbia  trascurato  in  questo  frat- 
tempo di  domandare  giudizialmente  o stra- 
gi udizialmente  dall’ ernie  del  fideiussore  il 
pagamento  del  credito  scaduto. 

13G8.  Dir  osi  contratto  di  pegno  quello  col 
quale  il  debitore  o un  altro  in  suo  nome 
concede  realmente  al  creditore  il  diritto  di 
pegno  sopra  una  cosa  consegnandola  se  è 
mobile  , e se  è immobile  vincolandola  col 
mezzo  dei  registri  delle  ipoteche.  Il  patto 
di  dare  il  pegno  non  costituisce  ancora  il 
contratto  di  pegno. 

1369.  Ciò  che  si  è stabilito  sui  contratti 
in  genere  deve  applicarsi  anche  al  contratto 
di  pegno.  Questo  contratto  è bilaterale.  Il 
creditore  deve  ben  custodire  il  pegno  e re- 
stituirlo al  pignorante  toslochc  sia  stato  da 

uesto  soddisfatto  al  suo  obbligo.  Tratlan- 
osi  d'ipoteca,  il  creditore  soddisfallo  deve 
mettere  in  istato  l’ipotecante  di  |ioter  ot- 
tenere la  cancellazione  delk’obbligo  dai  li- 
bri delle  ipoteche.  1 diritti  e gli  obblighi 
di  cbi  dà  e di  chi  ricevo  il  pegno,  congiunti 
col  possesso  del  pegno  medesimo,  sono  de- 
terminati nei  capitolo  sesto  della  seconda 
parte  di  questo  Codice. 

1370.  Quegli  che  riceve  la  cosa  mobile 
data  a pegno  ò tenuto  di  rilasciare  a cbi  lo 
costituisce  la  ricevuta  col  descriverei  segni 
distintivi  di  essa.  Possono  altresì  esprimersi 
in  questa  ricevuta  le  condizioni  essenziali 
del  contratto  di  pegno. 

1371.  Tutto  le  condizioni  e tutti  i patti 
accessorj  contrarj  alla  natura  del  contratto 
di  pegno  e di  mutuo  sono  invalidi.  Tali  so- 
no le  condizioni  : che  spirato  il  termine  del 
pagamento  la  cosa  data  passi  in  proprietà 
del  creditore  ; che  possa  questi  a suo  arbi- 
trio o per  un  prezzo  già  in  prevenzione  sta- 
bilito alienarla  o ritenerla  per  sé  ; che  il 
debitore  non  possa  giammai  riscuotere  il 
pegno  od  obbligare  a favore  di  nesson  al- 
tro la  cosa  immobile;  o che  il  creditore  non 
possa,  quando  è venuto  il  giorno  d'essere 
soddisfatto,  domandare  la  vendita  del  pegno. 

1373.  Non  ha  alcun  effetto  legale  il  patto 
accessorio,  in  di  cui  forza  spettar  debba  al 
creditore  l’usufrutto  della  cosa  data  in  pe- 
gno. Se  al  creditore  fu  conceduto  il  solo  uso 
della  cosa  mobile  impegnata  ( $ 459  ) , egli 


deve  osarne  in  modo  non  oocevole  al  de- 
bitori*. 

1373.  Chi  è obbligalo  a dar  cauzione,  de- 
ve soddisfare  a quest’obbligo  o mediante  pe- 
gno, o mediante  ipoteca.  Soltanto  nel  caso 
che  non  sia  in  istalo  di  dare  un  pegno , si 
ammettono  idonei  fidejnssori. 

1374.  Niuno  è tenuto  a ricevere  in  pegno 
a titolo  di  cauziono  una  cosa  per  un  varare 
maggiore  della  metà,  nè  un  fondo  o beni 
mollili  per  un  valore  maggiore  di  due  terzi 
della  stima.  È idoneo  quel  fidejussore  che 
possiede  sostanze  corrispondenti  o che  può 
essere  convenuto  nella  provincia. 

Capitolo  Secondo. 

Della  Mutazione  dei  diritti  e degli  obblighi. 

1375.  Il  creditore  ed  il  debitore  possono 
a piacimento  mutare  i reciproci  loro  diritti 
ed  obblighi  disponibili  ad  arbitrio.  Questa 
mutazione  si  può  fare  senza  o coll'Intervento 
di  una  terza  persona,  e ciò  coll’  intervento 
di  un  nuovo  creditore  o di  un  nuovo  de- 
bitore. 

1376.  Si  ha  la  mutazione  senza  l’intervento 
di  terza  persona  allorché  si  cangia  il  titolo 
legale  o l'oggetto  principale  del  credito , e 
per  conseguenza  subentra  alla  precedente 
una  nuova  obbligazione. 

1377.  Tale  mutazione  dicesi  novazione.  In 
forza  di  questo  contratto  la  precedente  ob- 
bligazione principale  si  estiugue,  e ne  inco- 
mincia contemporaneamente  una  nuova. 

1378.  Colla  novazione  si  estinguono  i di- 
ritti di  sicurtà,  di  pegno  ed  altri  congiunti 
alla  precedente  obbligazione  princi|>ale , a 
meno  che  le  parti  non  abbiano  altrimenti 
stabilito  con  ispcciaie  convenzione. 

1379.  Le  piu  precise  determinazioni  sul 
luogo,  tempo  e modo  di  eseguire  l’obbliga- 
zione  già  esistente  e le  altre  accessorie,  celle 
quali  non  si  fa  alcuna  mutazione  riguardo 
all'oggetto  principale  o al  titolo  legali1,  non 
sono  da  riguardarsi  per  contratto  di  nova- 
zione , come  non  lo  è il  solo  rilasciare  un 
nuovo  chirografo  od  altro  documento  che  vi 
si  riferisca.  Nè  con  siffatte  mutazioni  nello 
determinazioni  accessorie  può  imporsi  ad  un 
terzo  che  non  vi  abbia  avuto  parte  alcun 
nuovo  peso.  In  dubbio  la  precedente  obbli- 
gazione non  si  reputa  tolta  finché  può  an- 
cor bene  sussistere  colla  nuova. 

1380.  Il  contratto  di  novazione,  mediante 
il  quale  diritti  controversi  o dubbi  vengono 
determinali  in  guisa  che  ciascuna  delle  parli 
si  obblighi  verso  l'altra  a dare,  a fare  o a 
tralasciare  qualche  cosa , chiamasi  transa- 
zione. La  transazione  appartiene  ai  con- 
tratti bilaterali,  e si  regola  secondo  gli  stessi 
principj. 

1381.  Quegli  che  alla  persona  obbligata 
rimette  gratuitamente  col  consenso  di  essa 
un  diritto  non  controverso  o dubbio,  fa  una 
donazione  ($  939). 

1383.  Sopra  alcuni  casi  dubbj  non  è le- 
cito di  transigere  ; fra’  quali  la  controversia 
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insorta  tra  i conjugi  sulla  validità  del  loro 
matrimonio,  che  può  deciderai  soltanto  dal 
tribunale  competente. 

1383.  Non  si  può  egualmente  transigere 
sul  contenuto  di  una  disposizione  di  ultima 
volontà  prima  che  venga  pubblicata.  I.a  scom- 
messa latta  sopra  di  esso  è da  giudicarsi  coi 
principj  stabiliti  pei  contratti  di  sorte. 

1384.  Le  transazioni  sulle  trasgressioni 
•Iella  legge  non  hanno  effetto  che  in  riguar- 
do alla  privata  soddisfazione.  Colla  transa- 
zione allora  soltanto  si  può  allontanare  l'in- 
quisizione c la  (iena  legale  quando  le  tras- 
gressioni siano  di  tal  natura  , per  cui  il 
giudice  deliba  solamente  procederò  sopra 
istanza  delle  parli. 

1385.  L'errore  può  rendere  invalida  la 
transazione  solamente  in  quanto  risguardi 
l'essenza  della  persona  o dell'oggetto. 

1386.  La  transazione  fatta  in  buona  fedo 
non  può  essere  impugnata  jier  lesione  oltre 
la  metà. 

1387.  Del  pari  ima  transazione  fatta  iri 
buona  fede  non  può  essere  invalidata  da  do- 
cumenti nuovamente  trovati , sebbene  ma- 
nifestassero l'intera  mancanza  di  diritto  in 
una  delle  parti. 

1388.  l'n  evidente  errore  di  calcolo  o uno 
sbaglio  nel  sommare  o nel  sottrarre , oc- 
corso nel  fare  la  transazione,  non  nuoce  ad 
alcuna  delle  parti  contraenti. 

1389.  La  transazione  fatta  sopra  una  spe- 
ciale controversia  non  si  estende  ad  altri 
rasi.  Anche  le  transazioni  generali  dirette 
a tutte  le  controversie  in  genere  non  sono 
applicabili  a quo'  diritti  che  a bello  studio 
furono  occultali , nò  a quelli  cui  non  si  è 
potuto  pensare  dai  transigenti. 

1390.  I fideiussori  ed  i pegni  costituiti  per 
la  sicurezza  di  tutto  il  diritto  ancora  con- 
troverso rimangono  obbligati  anche  per  la 
parte  determinata  colla  transazione.  Ma  com- 
petono al  lidejussore  e al  terzo  che  ha  co- 
stituito il  pegno,  se  non  hanno  acconsentito 
alla  transazione,  contro  il  creditore  tutte  le 
eccezioni  che  avrebbero  potuto  essere  op- 
poste alla  petizione  se  non  si  fosse  transatto. 

1391.  Il  contratto  col  quale  le  parti  per 
diflinire  i diritti  controversi  eleggono  un 
arbitro  viene  determinato  dal  Regolamento 
giudiziario. 

1399.  Se  il  credito  si  trasferisce  da  una 
persona  in  un'  altra , e da  questa  vime  ac- 
cettato, si  ha  una  mutazione  del  diritto  col- 
l’intervento  di  un  nuovo  creditore.  Tale  atto 
chiamasi  cessione , e può  essere  falla  tanto 
a titolo  lucrativo,  che  a titolo  oneroso. 

1393.  Tutti  i diritti  che  possono  alienarsi, 
[tossono  anche  essere  ceduti.  I diritti  ine- 
renti alla  persona,  e che  per  conseguenza 
con  essa  si  estinguono , non  possono  essere 
ceduti.  Le  carte  di  debito  pagabili  al  pre- 
sentatore si  cedono  colla  sola  tradizione,  nò 
oltre  il  semplice  possesso  fa  d'uopo  di  altra 
prova  della  cessione. 

1394.  Al  cessionario  competono,  relativa- 
mente al  credito  ceduto,  gli  stessi  diritti  del 
cedente. 


1395.  Dalla  cessione  nasce  un  nuovo  ob- 
bligo tra  il  cedente  soltanto  ed  il  cessiona- 
rio, e non  già  tra  quest'ultimo  ed  il  debi- 
tore ceduto.  Perciò  il  debitore , fino  a che 
non  gli  sia  noto  il  cessionario,  ha  diritto  di 
pagare  il  suo  primo  creditore  o di  accor- 
darsi con  lui  in  altro  modo. 

1396.  Ciò  non  è più  lecito  al  debitore, 
tostorhè  gli  sia  notificato  il  cessionario,  ma 
gli  rimane  il  diritto  di  opporre  Io  sue  ec- 
cezioni contro  il  credito.  Se  però  ha  rico- 
nosciuto liquido  il  credito  verso  il  cessio- 
nario di  buona  fede,  è tenuto  a soddisfarlo 
come  suo  creditore. 

1397.  Chi  cede  gratuitamente  un  credito, 
e quindi  lo  dona , non  è obbligato  più  oltre. 
Nella  cessione  a titolo  oneroso  il  cedente  è 
risponsahile  al  cessionario  tanto  per  la  ve- 
rità del  credito  , quanto  eh’  esso  sia  esigi- 
bile , ma  non  è mai  tenuto  a più  di  ciò  che 
ha  ricevuto  dal  cessionario. 

1398.  In  quanto  il  cessionario  ha  potuto 
istruirsi  col  mezzo  de'  pubblici  libri  dello 
ipoteche,  se  il  credito  era  esigibile,  non  gli 
è dovuta  veruna  indennizzazione  pei  motivo 
di  non  essere  lo  stesso  esigibile.  In  egual 
modo  non  è risponsabilc  il  cedente  se  al 
tempo  deila  cessione  il  credilo  era  esigibi- 
le, e non  può  in  seguito  per  caso  fortuito 
o per  colpa  del  cessionario  ottenersene  il 
pagamento. 

1399.  Il  cessionario  commette  questa  col- 
pa se  non  intima  al  debitore  il  pagamento 
del  debito  nel  tempo  in  cui  ciò  può  farsi , 
o se  dopo  venuto  il  giorno  del  pagamento 
non  esige  il  credito  ; se  è indulgente  col  de- 
bitore ; se  trascura  di  procurarsi  in  tempo 
opportuno  quella  sicurezza  che  poteva  an- 
cora ottenersi,  o non  sollecita  l’esecuzione 
giudiziale. 

1400.  Si  può  mutare  1' obbligazione  col- 
l'intervento di  un  nuovo  debitore  se  il  de- 
bitore sostituisce  un  terzo  come  pagatore  in 
sua  vece,  e gli  assegna  il  creditore. 

1401.  Se  il  creditore,  a cui  si  fa  I’  asse- 
gnamento (l’assegnatario),  accetta  il  terzo 
sostituito  pel  pagamento  ( I’  assegnato  ) in 
luogo  del  debitore  assegnante,  e l'assegnalo 
vi  acconsente,  l’assegnamento  è pieno,  e di 
regola  l'assegnatario  non  può  piu  promuo- 
vere la  sua  azione  contro  1’  assegnante 
(SS  1406  e 1407  ). 

1409.  Non  essendovi  questo  triplice  con- 
senso, l'assegnamento  è meno  pieno  ed  ha 
effetto  soltanto  fra  quelli  che  hanno  pattuito. 

1403.  So  l'assegnante  ha  commesso  il  pa- 
gamento ad  un  terzo  che  non  gli  sia  debi- 
tore, c libero  a questo  di  accettare  o non 
accettare  I’  assegnamento.  Se  non  l'accetta, 
non  nasce  alcuna  nuova  obbligazione  ; so 
l’accetta,  si  ha  il  contratto  di  mandato  fra 
esso  e l’assegnante,  ma  niun  contralto  an- 
cora coll’  assegnatario. 

1404.  I,’  assegnante  può  rivocare  I’  asse- 
gnamcnlo  non  ancora  accettato  dall’asse- 
gnatario. In  questo  caso  l’assegnato  non  può 
in  forza  del  mandato  fare  più  il  pagamento 
all*  assegnatario. 
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1405.  Se  rassegnando  non  voglia  uccel- 
lare l’asscgnamenlo  fattogli,  o su  non  ven- 
ga accettalo  dall'  assegnato  , o non  possa  a 
intesto  per  la  sua  assenza  essere  presentato, 
devo  l'assegnatario  darne  senza  ritardo  no- 
tizia all’  assegnante  ; altrimenti  è \ orso  di 
lui  risponsabile  delle  conseguenze  di  danno. 

noti.  So  essendo  stalo  accettato  l' asse- 
gnamento dall'  assegnatario  o dall’  assegna- 
to , quest'  ultimo  non  paga  nel  tempo  do- 
vuto, l'assegnante  è risponsaltile  verso  r as- 
segnatario colle  stesse  limitazioni  sotto  le 
quali  è obbligato  il  cedente  verso  il  cessio- 
nario tanto  per  la  verità  del  credito,  quanto 
che  esso  sia  esigibile  (SS  1307  e 1330). 

1407.  Clio  so  l'assegnatario  avrà  espres- 
samente dichiarato  di  accettare  1'  assegnato 
euuie  unico  suo  debitore,  o avrà  ciò,  fatto 
tacitamente  con  aver  rilasciato  al  primo  suo 
debitore  la  qtiilatiza  o restituito  ad  esso  il 
documento  di  debito,  cessa  nell' assegnante 
ogni  risponsabilità  verso  l'assegnatario. 

1 408.  Se  1'  assegnante  commette  al  suo 
debitore  come  assegnato  di  fare  il  paga- 
mento soltanto  nella  stessa  misura  nella 
quale  avrebbe  dovuto  farlo  a lui,  dando  In 
(.lenita  all'  assegnatario  di  ricevere  da  ciucilo 
il  debito,  ('assegnamento  tiene  luogo  all' as- 
segnatario di  cessione,  e fra  esso  e l’asse- 
gnalo si  hanno  gli  strisi  rapi  niti  che  sus- 
sistono tra  il  cessionario  e il  debitore  ce- 
duto , cui  sitisi  uotilicato  il  cessionario. 

1400.  So  l’ assegnato , dopo  un  tale  asse- 
gnamento che  contiene  in  se  anche  la  ces- 
sione , ricusa  senza  motivo  il  pagamento , 
ovvero  so  in  generale  dopo  di  avere  pro- 
messo il  pagamento  all'  assegnatario  c in 
mora,  è risponsabile  delle  conseguenze.  Se 
poi  ha  pagato  nel  modo  dovuto,  ma  in  mag- 
gior somma  di  quella  di  cui  fosse  debitore 
all' assegnante,  questi  sarà  tenuto  a rimbor- 
sarlo ($  1014). 

tàlli.  I commercianti  rispetto  agli  asse- 
gnamenti sono  sogcclli  alle  speciali  dispo- 
sizioni [ter  essi  emanate. 

Capitolo  Terzo. 

Dei  Modi  con  cui  ti  rtlinguono  i dirilli 
r gli  obbligai. 

1411.  I diritti  e gli  obblighi  sono  fra  di 
ossi  collegati  per  modo  clic  cessando  il  di- 
rilto , si  estingue  anche  l’ obbligo  , e ces- 
sando questo  quello  [iure  si  estingue. 

1412.  L'ubbligu  si  estinguo  principalmente 
col  pagamento  , col  prestare  cioè  quanto  è 
dovuto  ( S 409  ). 

1413.  Il  creditore  non  può  essere  costretto 
suo  malgrado  ad  accettare  una  cosa  diversa 
da  quclhLtehc  gii  è dovuta , né  il  debitore 
a prestare  una  cosa  diversa  da  quella  elio 
è tenuto  di  prestare.  Ciò  vale  am  be  quanto 
al  tempo,  al  luogo  ed  al  modo  di  eseguire 
l’ obbligazione. 

1414.  Se  si  dà  in  pagamento  qualche  al- 
tra cosa  o per  consenso  del  debitore  e del 
creditore,  o per  essere  impossibile  quel  tale 


pagamento,  quest'  atto  deve  considerarsi  co- 
me oneroso. 

1415.  Il  creditore  non  è obbligato  a ri- 
cevere il  pagamento  del  delitto  in  parti  ov- 
vero in  isconto.  Che  si-  siano  ila  pagarsi  vari 
dolili , si  ritiene  soddisfallo  quello  che  il 
debitore  dichiarò  espressamente  di  voler 
soddisfare  col  consenso  dei  creditore. 

I titi  Insorgendo  dtibbj  sulla  volontà  ilei 
debilore,  o venendo  contraddetta  dal  credi- 
tore, il  pagamento  va  prima  in  isconto  de- 
gl'interessi , quindi  ilei  capitale  , e fra  più 
capotali , di  quello  elio  fu  già  aildoinandato, 
o del  quale  e venuto  almeno  il  giorno  del 
pagamento,  e poi  di  quello  che  è il  più  gra- 
voso al  debitore. 

1417.  (Quando  non  sia  stabilito  alcun  ter- 
mine al  pagamento,  l'obbligo  ili  pagare  co- 
mincia dal  giorno  dell  iuterpellazione  004). 

14 IH.  in  alcuni  casi  il  tempo  del  paga- 
mento è determinato  dalla  natura  stessa 
della  cosa.  Oli  alimenti  debbono  anticipata- 
meute  prestarsi  almeno  |mt  un  mese.  Se 
quegli  cui  sono  dovuti  gli  alimenti  muore 
entro  quel  tempo  , i suoi  creili  non  sono 
obbligati  a restituirò  alcuna  cosa  ili  ciò  elio 
fu  anticipalo. 

_ 1410.  Se  il  creditore  è sialo  in  mora  nel 
ricevere  il  pagamento,  sono  a suo  carico  lo 
conseguenze  di  danno. 

1420.  Se  non  è determinato  ii  luogo  , nò 
il  modo  del  pagamento,  debbono  applicarsi 
le  regole  sopra  stabilite  $ 905).  Guanto  ai 
pagamenti  da  farsi  fuor  i del  coso  u'un  con- 
tratto, il  debitore  non  è tenuto  a soddisfarli 
se  non  nel  luogo  dol  suo  domicilio. 

1421.  Anche  una  persona  d'altronde  inca- 

fiace  di  amministrare  le  rose  proprie  può 
egalmente  pagare  un  debito  liquido  e sca- 
duto, e liberarsi  dai  suo  obbligo.  Che  se  il 
debito  non  era  ancora  liquido,  nò  scaduto, 
il  tutore  o il  curatore  di  essa  ha  il  diritto 
di  ripetere  ciò  die  fu  pagato. 

1422.  So  un  terzo  col  consenso  del  debi- 
tore può  o vuole  in  sua  vece  pagare  secon- 
do l’ obbligo  contralto,  il  creditore  non  può 
ricusare  di  ricovero  il  pagamento  e di  ce- 
dere i suoi  diritti  a ehi  lo  fa.  Ili  questo  caso 
non  è perù  risponsabile  il  creditore  della 
verità  dei  credilo , nò  di'  esso  sia  esigibile 
se  non  quando  sia  intervenuto  dolo. 

1423.  Non  può  ili  regola  senza  il  consenso 
del  debitore  costringersi  da  un  terzo  ii  cre- 
ditore a ricevere  il  pagamento  ($  4G2).  Sa 
però  il  creditore  lo  avrà  accettato , ii  terzo 
che  paga  |aiò , anche  dopo  fatto  il  lega- 
mento , domandare  la  cessione  del  diritto 
conqietente  ai  creditore. 

1424.  il  debito  dev’essere  pagalo  o ai  ere- 
ditino, o al  suo  procuratore  abilitato  a rice- 
verlo, o a chi  dai  giudice  è stato  dichiaralo 
proprietario  dei  credito.  Se  alcuno  paga  a 
persona  incapace  di  amministrare  le  coso 
proprie  , è trillilo  a pagare  di  nuovo  , in 
quanto  ciò  die  fu  pagalo  non  esista  real- 
mente , o min  sia  stato  convertito  in  van- 
taggio di  chi  l’ha  ricevuto. 

1425.  Se  por  essere  il  erediterò  ignoto  , 
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assetilo  o non  contento  di  ciò  die  gli  tiene 
offerto,  o se  per  altri  gravi  molivi  il  debito 
non  possa  essere  pagato , c lecito  al  debi- 
tore di  depositare  in  giudizio  la  cosa  che 
dev’essere  pagala;  ovvero,  so  la  cosa  non 
si  qualifica  pel  deposito , di  domandare  al 
giudice  gli  opportuni  provvedimenti  per  la 
custodia  di  essa.  Ciascuno  di  questi  atti,  se 
siasi  legalmente  eseguito  e notificato  al  cre- 
ditore, libera  il  debitore  dalla  sua  obbliga- 
zione, e (ione  la  cosa  in  questo  modo  pre- 
stata a pericolo  del  creditore. 

14*6.  Quegli  che  paga  ha  sempre  diritto 
di  chiedere  a chi  ha  fatto  il  pagamento  una 
uuitanza  o sia  un  attestato  scritto  dell'  a- 
dempila  obbligazione.  Questa  quitanza  deve 
esprimere  il  nome  del  debitore  e del  cre- 
ditore, come  pure  il  luogo,  il  tempo  e l'og- 
getto dell'estinta  obbligazione,  e dev'essere 
sottoscritta  dal  creditore  o dal  suo  procu- 
ratore. 

1417.  la  quitanza  del  pagamento  del  ca- 
pitale fa  nascere  la  presunzione  che  siano 
stati  pagati  anche  gl'interessi. 

1418.  Se  il  creditore  ha  avuto  dal  debi- 
tore uu  documento  di  debito  , deve , oltre 
di  dare  la  quitau/a,  restituire  anche  quello  ; 
ovvero,  se  venga  |ier  avventura  pagata  sol- 
tanto una  parte  del  debito,  deve  permettere 
che  se  no  faccia  annotazione  sullo  stesso  do- 
cumento di  debito.  Igi  restituzione  del  do- 
cumento di  debito  scn/a  la  quitanza  costi- 
t lisce  a favore  del  debitore  la  presunzione 
di  diritto  ebe  il  debito  sia  stato  pagato,  ma 
noti  esclude,  la  prova  in  contrario.  Se  il  do- 
cumento di  debito  che  deve  restituirsi  è smar- 
rito, quegli  che  paga  ha  il  diritto  di  esigere 
cauzione,  o di  depositare  in  giudizio  quanto 
deve,  e di  domandare  che  il  creditore  fac- 
cia ammortizzare  il  documento  di  credito 
ne'  mudi  prescritti  dal  Itegolamciito  giudi- 
ziario. 

1430.  La  quitanza  rilasciala  dal  creditore 
al  debitori;  pel  pagamento  di  una  partita  di 
debito  più  recente  nou  prova  già  che  siano 
state  soddisfatte  anche  le  partite  di  debili 
più  antiche;  ma  se  si  tratta  di  determinati 
proventi,  rondile  o |iagameuli  tali  che  deb- 
bono  prestarsi  per  lo  stesso  titolo  ed  a tem- 
pi prefissi  , come  censi , canoni , aditti  di 
fonili  c case,  interessi  di  capitali,  si  pre- 
sumo clic  chi  presenta  la  quitanza  di  paga- 
mento  dell'ultimo  Irrmiuc  abbia  pagalo  an- 
che pei  termini  anteriori. 

1430.  Nell'  eguale  maniera  riguardo  ai 
roerranti  ed  agli  artefici  che  sogliono  re- 
stringere a certi  tempi  i conti  coi  toro  com- 
pratori o rimimiltenti  si  presume  , quando 
rilasciano  quitanza  pel  conto  posteriore,  clic 
siano  stali  saldati  anche  i conti  precedenti. 

1431.  Se  per  errore,  quand’anche  fosse 
un  errore  io  diritto,  alcuno  avrà  data  una 
cosa,  o prestato  un  fatto  a chi  non  avea  di- 
ritto di  esigerlo  da  lui,  si  può  di  regola  nel 
primo;; caso  domandare  la  restituzione  della 
cosa,  nel  secondo  una  mercede  projHirzio- 
nala  al  vantaggio  arrecato. 

1433.  Non  potrà  tuttavia  ripetersi  ciò  clic 
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sarà  stato  pagato  per  uu  debito  estinto  in 
forza  della  proscrizione,  o invalido  soltanto 
per  difetto  di  formalità , o per  esigere  il 
quale  la  legge  non  nega  che  il  diritto  di 
promuovere  l’azione;  e cosi  non  può  ripe- 
tersi quanto  uno  paga  sapendo  di  non  es- 
sere debitore. 

1433.  Tale  determinazione  però  (5  1431) 
non  è applicabile  al  caso  in  cui  il  paga- 
mento si  faccia  da  chi  è soggetto  a cura  o 
a tutela,  o da  altra  persona  che  non  può 
liberamente  disporre  delle  cose  proprie. 

1434.  Può  domandarsi  la  restituzione  di 
ciò  che  fu  pagato  anche  allorquando  il  de- 
bito in  qualsivoglia  modo  sia  tuttora  incer- 
to, o dipenda  ancora  dall' adempimento  di 
una  condizione  aggiuntavi  ; ma  il  iiagamento 
di  un  debito  liquido  e min  v incubilo  a con- 
dizione non  può  essere  rivocalo  pel  motivo 
di  non  esserne  ancora  scaduto  il  IcnijKi. 

1435.  Quegli  che  ha  data  una  cosa  real- 
mente dovuta,  può  ripeterla  da  chi  l’ha  ri- 
cevuta, se  c cessato  il  fondamento  legale  di 
ritenerla. 

1430.  Se  alcuuo  essendo  obbligato  a dare 
una  di  due  coso  ad  arbitrio,  le  avesse  per 
errore  date  entrambe,  può  ripetere  l’una  o 
l'altra  a suo  arbitrio. 

1437.  Chi  riceve  il  pagameuto  di  un  in- 
debito si  considera  come  possessore  di  buo- 
na o di  inaia  fede,  secondo  che  abbia  o no 
conosciuto  o dovuto  presumere  dalle  circo- 
stanze l'errore  di  chi  ba  pagato. 

1438.  Concorrendo  credili  reciproci , che 
siano  liquidi , dello  stesso  genere,  c tali  che 
la  cosa  che  ad  uno  compete  come  credito- 
re, possa  dal  medesimo  come  debitore  au- 
rhe  prestarsi  all’altro;  i credili  si  tolgono 
vicendevolmente  in  quanto  si  jia reggiano  fra 
di  loro,  e si  ha  la  compensazione  che  opera 
da  se  sola  il  reciproco  pagamento. 

1439.  Cn  credito  liquido  culi’  illiquido  , 
quello  che  sia  scaduto  eou  altro  che  nel  sia 
ancora  non  possono  fra  di  essi  compensarsi, 
lu  quanto  abbia  luogo  la  compensazione  in 
caso  di  concorso  contro  la  massa  dell'  obe- 
rato, si  determina  nel  ltegolamenlo  giudi- 
ziario. 

1440.  N’ou  possono  egualmente  Ira  di  essi 
compensarsi  l credili  ette  hanno  per  oggetto 
cose  di  specie  diversa , o cose  determinate 
ed  indeterminate.  Non  sono  generalmente 
oggetto  di  compensazione  lo  cose  arbitra- 
riamente appropriatesi , né  quelle  rhc  fu- 
rono ricevute  au  imprestilo  o date  in  de- 
lusilo. 

1441.  Non  può  il  debitore  pretendere  di 
compensare  col  suo  credilore  ciò  che  questi 
deve  pagare  ad  uu  terzo,  e che  il  terzo  deve 
pagare  al  debilore.  Non  si  può  nemmeno 
compensare  il  credilo  che  alcuno  ha  verso 
una  cassa  pubbliea  col  debito  ch’egli  avesse 
verso  un' altra  pubblica  cassa. 

1443.  Se  il  credilo  passa  successivamente 
in  più  persone,  [»otrà  bensì  il  debitore  com- 
pensarlo col  credilo  suo  proprio  clic  aveva 
al  tempo  della  cessione  verso  il  primo  de- 
tentore, cnnic  pure  verso  l'ulliiuo  detentore, 
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ma  non  già  col  credilo  che  avesse  verso  uno 
de’  doleutori  inlermedj. 

1443.  Riguardo  ad  un  crcdito'inscritlo  nei 
pubblici  libri,  l' eccezione  di  compensazione 
può  opporsi  ai  cessionario  allora  soltanto  che 
il  credilo  dell’  altra  parte  sia  similmente  e 
presso  lo  stesso  primo  credito  inscritto  nei 
pubblici  libri , o che  sia  stato  notificato  al 
cessionario  nell’atto  di  riceverlo. 

1444.  In  tutti  i casi  in  cui  il  creditore  può 
alienare  un  suo  diritto  , può  anche  rinun- 
ziarvi  in  favore  del  suo  debitore , ed  estin- 
guere in  questo  modo  l'obblii;, aziono  di  esso. 

1445.  Ogni  qual  volta  il  diritto  in  qualsi- 
voglia modo  si  unisce  coll' obbligo  in  una 
sola  persona  , si  estinguono  si  l’ uno  che 
l'altro  , tranne  il  caso  che  sia  tuttavia  li- 
bero al  creditore  di  chiedere  la  separazione 
de’  suoi  diritti  [SS  803  e 819),  o che  insor- 
gano rapporti  di  genere  adatto  diverso.  Colla 
successione  iwrcio  del  debitore  nell'eredità 
del  suo  creditore  non  si  mutano  i diritti  dei 
creditori  dell'eredità,  dei  coeredi  o dei  le- 
galarj;  e colla  successione  nell'eredità  del 
debitore  e del  fideiussore  non  vengono  punto 
mutati  i diritti  del  creditore. 

1440.  I diritti  e gli  obblighi  inscritti  nei 
pubblici  libri  non  si  estinguono  colla  con- 
solidazione in  una  sola  persona , infìno  a 
tanto  che  non  se  ne  sia  fatta  la  cancella- 
zione dai  pubblici  libri  ( SS  489  e 596  ). 

1447.  Se  per  caso  fortuito  perisce  total- 
mente una  cosa  determinata , si  estingue 
ogni  obbligazione , anche  quella  di  bonifi- 
camo il  valore.  Questo  principio  deve  ap- 
plicarsi anche  a quegli  eventi  in  cui  per 
qualsivoglia  altro  caso  fortuito  l’adempi- 
mento doli' obbligazione  o il  pagamento  del 
debito  si  renda  impossibile.  Ma  il  debitore 
deve  in  ogni  caso  restituire  o bonificare  ciò 
che  ha  ricevuto  all'  oggetto  di  adempire 
l’ obbligazione  ; bensì  al  pari  d’ un  posses- 
sore di  buona  fede,  in  modo  però  cne  non 
ritragga  venni  profitto  dall'altrui  danno. 

1448.  Colla  morte  si  estinguono  soltanto 
i diritti  e gli  obblighi  circoscritti  alla  per- 
sona o che  risguardano  fatti  meramente  per- 
sonali del  defunto. 

1449.  I diritti  e gli  obblighi  si  estìnguono 
del  pari  col  decorso  del  tempo  a cui  furono 
limitati,  o da  disposizione  di  ultima  volontà, 
o da  contratto,  o da  sentenza  del  giudice, 
o dalla  leggo.  In  qual  modo  si  estinguano 
in  forza  della  prescrizione  determinata  dalle 
leggi , si  stabilisce  nel  seguente  capitolo. 

1450.  Le  leggi  civili  in  forza  delle  quali 
si  possono,  ove  non  osti  la  prescrizione,  ini- 

f insilare,  diretlamente  gli  atti  e gli  affari  il- 
egìttimi,  non  ammettono  la  restituzione  in 
intiero.  I casi  di  restituzione  in  intiero  ap- 
partenenti alla  procedura  civile  sono  deter- 
minati dal  Regolamento  giudiziario. 

Capitolo  Quarto. 

Della  Preterizione  e dell'  Usucapione. 

1451.  La  prescrizione  c la  perdila  di  un 


diritto  non  esercitato  entro  un  cerio  tempo 
stabilito  dalla  legge. 

1459.  Allorché  il  dirilto  prescritto  in  forza 
di  possesso  legale  si  trasferisce  nello  stesso 
tem|io  in  altri,  dicesi  il  diritto  acquisito  per 
usucapione,  e il  modo  di  acquistare  chiamasi 
usucapione. 

1 453.  Chiunque  è capace  di  acquistare , 
può  anche  coll'iisucapiono  acquistare  la  pro- 
prietà o altri  diritti. 

1454.  La  prescrizione  c l’usucapione  hanno 
luogo  contro  tutti  i privali  che  sono  capaci  ~ 
di  esercitare  da  sé  l proprj  diritti.  Contro 

i pupilli  e le  persone  soggette  a cura  ; con- 
tro le  chiese,  le  comunità  e altre  corpora- 
zioni murali;  contro  gli  amministratori  de' 
beni  pubblici,  e contro  le  persone  che  senza 
loro  colpa  sono  assenti , la  prescrizione  ed 
usucapione  hanno  luogo  soltanto  sotto  le  li- 
mitazioni stabilite  in  appresso  nei  SS  1479, 
1475  0 1494. 

1455.  È oggetto  di  usucapione  tutto  ciò 
che  si  può  acquistare.  Ma  le  cose  che  per 
la  qualità  essenziale  di  esse,  o per  disposi- 
zione di  legge  non  possono  essere  possedute, 
come  pure  lo  cose  e i diritti  che  assoluta- 
mente non  possono  essere  alienati,  non  sono 
oggetto  di  usucapione. 

1456.  >'on  possono  perciò  acquistarsi  col- 
I’  usucapione  i diritti  che  appartengono  al 
Sommo  Imperante  in  questa  sua  qualità , 
come  sono  il  diritto  di  stabilire  i dazj , di 
coniar  monete,  d’imporre  tributi,  e gli  altri 
diritti  di  Maestà  (regalie)  ; ni  possono  pre- 
scriversi gli  obblighi  relativi  a questi  diritti. 

1457.  Gli  altri  diritti  cho  appartengono  al 
Sommo  Imperante,  ma  che  non  sono  ad  esso 
esclusi!  amento  riservati , a ragion  d'esempio 
i diritti  sui  boschi,  sulla  caccia,  sulla  pesca 
e simili , possono  bensì  in  genere  coll'  usu- 
capione acquistarsi  dai  privati  cittadini,  ma 
soltanto  con  un  tempo  più  lungo  dell’ordi- 
nario ( $ 1473  ). 

1458.  I diritti  di  coniuge,  di  padre,  di  fi- 
glio ed  altri  diritti  delle  [versone  non  sono 
oggetto  di  usucapione.  A quelli  però  che  e- 
serritano  di  buona  fede  questi  diritti  giova 
l'ignoranza  esente  da  colpa,  in  quanto  pos- 
sono frattanto  mantcnervisi  e far  uso  dei 
loro  supposti  diritti. 

1459.  I diritti  che  ciascuno  ha  sui  fatti  p 
sulle  cose  proprie,  a cagion  d’esempio  il 
diritto  di  comperare  una  merce  in  un  luogo 
piuttosto  che  in  un  altro,  di  far  uso  de’suoi 
prati  o delle  sue  acquo  , non  sono  oggetti 
di  prescrizione,  eccettualo  il  raso  in  coi  In 
legge  col  non  uso  di  questi  diritti  eontinuato 
per  un  determinalo  tempo  dichiari  espres- 
samente unita  la  perdila  di  essi.  Se  però 
alcuno  proibisce  ad  un  altro  I’  esercizio  dì 
questi  diritti,  o ne  lo  impedisce,  il  possesso 
ilei  diritto  di  proibire  da  parte  di  uno  con- 
tro la  libertà  dell'altro  incomincia  dal  mo- 
mento in  cui  l'altro  si  è acquietalo  alla  proi- 
bizione o all'  impedimento  : ed  in  questo 
modo  se  concorrono  tutti  gli  altri  requisiti, 
ha  luogo  la  prescrizione  o I'  usucapione 
( S5  313  e 351  ). 
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l iOO.  Per  l'usucapione,  oltre  alla  capaci  là 
<leUa  persona  e dell'oggetto,  richiedevi  che 
possieda  realmente  la  cosa  o il  diritto  que- 
gli che  intende  acquistarli  in  tal  modo;  che 
il  suo  possesso  sia  legittimo,  di  buona  fede, 
non  vizioso  e continuato  per  tutto  il  tempo 
determinato  dalla  legge  (SS  309,  31G,  316  e 
345). 

1461.  È legittimo  e sufficiente  per  1’  usu- 
capione qualsivoglia  possesso  fondato  sopra 
un  titolo  che  sarebbe  stato  sufficiente  per 
conseguire  la  proprietà,  se  questa  fosse  ap- 
partenuta a quello  che  l’ha  ceduta.  Tali  sono 
jier  esempio  il  legato,  la  donazione,  il  mu- 
tuo , la  compra  e vendita , la  pennuta,  il 
pagamento  e simili. 

1468.  Le  cose  date  in  pegno , comodate , 
depositate  o concedute  in  usufrutto  non  pos- 
sono per  mancanza  di  giusto  titolo  essere 
giammai  acquistate  mediante  usucapione  dai 
creditori , comodatari,  depositari  0 usufrut- 
tuari. Anche  i loro  eredi  cho  li  rappresen- 
tano non  hanno  un  titolo  migliore.  Il  tempo 
dell'usucapione  può  giovare  soltanto  al  terzo 
possessore  legittimo. 

1463.  Il  possesso  dev'essere  di  buona  fede. 
La  mala  fede  dell’  antecessore  non  è di  o- 
s tarolo  al  successore  o all'  erede  di  buona 
fede  per  incominciare  l'usucapione  dal  gior- 
no del  suo  possesso  ( 5 141)3  ). 

1464.  Il  possesso  deve  inoltre  essere  non 
vizioso.  Se  alcuno  s' impadronisce  di  una 
cosa  con  violenza  o con  dolo,  o se  clande- 
stinamente s' introduco  nel  possesso,  o pos- 
siede la  cesa  soltanto  precariamente , nò 
egli , nò  i suoi  eredi  possono  prescriverla. 

1465.  I*er  1’  usucapione  e la  preso  ridono 
è anche  necessario  il  decorso  del  tempo  sta- 
bilito dalla  legge.  Oltre  il  termine  fissato 
dalle  leggi  per  alcuni  casi  speciali  , si  sta- 
bilisce (pii  per  tutti  gli  altri  casi  il  tempo 
necessario  in  genore  per  I’  usucapione  o la 
prescrizione,  avuto  riguardo  alla  differenza 
tanto  dei  diritti  e delle  cose , quanto  delle 
persone. 

1466  II  diritto  di  proprietà  sopra  una 
cosa  mobile  si  acquista  coll’usucapione  me- 
diante il  possesso  legittimo  di  tre  anni. 

1467.  Similmente  sulle  cose  immobili , 
quegli , in  di  cui  nome  trovansi  inscritte 
ne'  pubblici  libri  , ne  acquista  col  decorso 
di  tre  anni  il  pieno  diritto  contro  qualun- 
que opposizione.  I limiti  dell’  usucapione  si 
giudicano  a misura  del  possesso  inscritto. 

1468.  In  quo’  luoghi  ne’  quali  nen  sono 
stati  per  anco  introdotti  i pubblici  libri , e 
ne'  quali  l'acquisto  delle  cose  immobili  cle- 
v’essero  provalo  con  alti  giudiziali  o con 
altri  documenti , e così  pure,  quando  l' im- 
mobile non  è inscritto  in  nome  di  quello 
che  ne  esercita  i diritti  di  possesso,  1'  usu- 
capione non  ha  compimento  che  col  decorso 
di  treni’ anni. 

1469.  Le  servitù  ed  altri  speciali  diritti 
esercitati  sul  fondo  altrui  si  acquistano  col- 
I’  usucapione  , come  il  diritto  dì  proprietà  , 
in  tre  anni  da  quello  in  di  cui  nome  sono 
inscritti  ne'  pubblici  libri. 


1 no.  bove  non  sono  ancora  i libri  pub- 
blici regolarmente  stabiliti,  o che  simili  di- 
ritti non  siano  in  essi  inscritti,  possono  dal 
possessore  di  buona  fede  acquistarsi  soltanto 
rol  termino  di  trent'anni. 

1471.  Allorché  trattasi  di  diritti  che  pos- 
sono  esercitarsi  di  rado,  rome  di  quello  di 
conferire  un  beneiicio,  odi  obbligare  taluno 
a contribuire  alla  spesa  per  la  riparazione 
di  un  ponte,  quegli  che  si  appoggia  all'usu- 
capione deve,  oltre  al  decorso  dei  trent'anni, 
provare  altresì  che  entro  questo  spazio  di 
tempo  siasi  presentata  per  tre  volte  almeno 
l’occasione  di  esercitare  tale  diritto , e che 
egli  lo  abbia  ogni  volta  esercitato. 

1478.  Contro  il  fisco,  cioè  contro  gli  am- 
ministratori de’bcni  e del  |iatrimomo  dello 
Stato , in  quanto  ha  luogo  la  prescrizione 
( g 887  , 889,  1456  e 1457  ),  e parimente 
contro  gli  amministratori  de'beni  delle  chie- 
se , delle  comunità  e di  altre  lecite  corpo- 
razioni  non  basta  il  comune  ordinario  tempo 
di  usucapione.  In  questo  caso  il  possesso 
dello  cose  mobili , come  pure  delie  immo- 
bili o delle  servitù , e di  altri  diritti  su  di 
essi  esercitati  e inscritti  in  nome  del  pos- 
sessore ne'  pubblici  libri  dev’  essere  conti- 
nuato |>er  anni  sei.  Simili  diritti  quando  non 
sono  inscritti  ne’pubblici  libri  in  uomo  del 
possessore , rome  pure  tutti  gli  altri  diritti 
non  si  acquistano  in  confronto  del  fisco  e 
delle  premesse  persone  privilegiate  se  non 
col  possesso  di  quarant’  anni. 

1473.  Chi  si  trova  in  comunione  con  una 
persona  dalla  legge  privilegiata  riguardo  al 
tempo  della  prescrizione  partecipa  al  favore 
medesimo.  Il  beneficio  del  tem|io  più  lunga 
di  prescrizione  ha  il  suo  effetto  anche  con- 
tro altre  persone  cui  compete  lo  stesso  be- 
neficio. 

1474.  La  qualità  di  fedecommesso  di  fa- 
mìglia e di  beni  dati  a titolo  di  locazione 
ereditaria  e di  enfiteusi  si  perde  soltanto 
quando  sieno  posseduti  per  quarant' anni 
come  libera  proprietà. 

1475.  L'assenza  del  proprietario  dalla  pro- 
vincia , nella  quale  la  cosa  è situata , o di 
ostacolo  in  tanto  all’ordinaria  usucapione  e 
prescrizione  in  quanto  il  temile  dell’assenza 
volontaria  e non  proveniente  da  colpa  si 
computa  soltanto  per  metà , o per  conse- 
guenza un  anno  si  calcola  per  sei  mesi. 
Tuttavia  non  si  devo  avere  alcun  riguardo 
alle  assenze  di  breve  tempo  non  continuale 
senza  interruzione  per  un  anno  intiero;  ed 
in  generale  il  tempo  calcolato  nel  modo  aie 
zidetto  non  può  giammai  estendersi  a più  di 
trent'anni  tutt’ insieme.  Se  l’assenza  pro- 
viene da  colpa,  non  ha  luogo  Verona  ecce- 
zione per  riguardo  al  tempo  ordinario  delia 
prescrizione. 

1476  Anche  quegli  che  acquistò  una  cosa 
mobile  direttamente  da  un  possessore  vi- 
zioso o di  mala  fede,  o che  min  può  indi- 
care il  suo  autore , deve  attendere  che  scor- 
ra il  doppio  del  tempo  ordinario  voluto  per 
l’ usucapione. 

1477.  Chi  appoggia  l'usucapione  al  decorso 
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di  (retila  o quarant'  anni  non  è obbligalo  a 
produrre  il  giusto  titolo  Venendo  contro  di 
lui  provata  la  mala  lede  del  suo  possesso , 
l'usucapione  non  si  fa  neppure  col  decorso 
di  questo  più  lungo  tempo. 

1478.  In  quanto  ogni  usucapione  contiene 
in  sè  la  prescrizione,  l'una  o l'altra,  con- 
correndovi i necessari  requisiti,  hanno  com- 
pimento nel  medesimo  tcm|>o.  Ma  per  la  pre- 
scrizione propriamente  detta  basta  il  sem- 
plice non  uso  per  treni' anni  (l'un  diritto 
che  di  sua  natura  poteva  essere  esercitato. 

t4ia  Tutti  i diritti  contro  il  terzo,  senza 
differenza  se  siano  o no  iascritti  ne’  pub- 
blici libri,  si  estinguono  di  regola  col  non 
uso  di  trent'  anni  o col  silenzio  osservalo 
durante  questo  tempo. 

1480.  Le  pretensioni  per  arretrati  di  pre- 
stazioni , di  censi , d’ interessi , di  redditi  o 
di  opere  che  avrebbero  dovuto  annualmente 
essere  soddisfatte,  si  estinguono  trascorsi  che 
siano  tre  anni.  Il  diritto  stesso  non  si  pre- 
scrivo che  col  non  uso  di  treni'  anni. 

1481.  Non  si  possono  prescrivere  le  ob- 
bligazioni fondate  nel  diritto  di  famiglia,  o 
generalmente  nel  diritto  delle  persone,  come 
a ragion  d'esempio  quella  di  somministrare 
ai  figli  il  necessario  mantenimento,  e nem- 
meno le  obbligazioni  che  corris|x>ndono  al 
diritto  sopraccennato  nel  S 1459  di  disporre 
liberamente  de’  proprj  beni , l' obbligazione 
per  esempio  di  dividere  la  cosa  comune  o 
di  far  determinare  i contini. 

1489.  In  egual  modo  quegli  che  poteva 
esercitare  un  diritto  sul  fondo  altrui  rispetto 
alla  sua  totalità,  o in  differenti  modi  a suo 
piacimento,  non  \ iene  limitato  in  questo  di- 
ritto per  ciò  solo  che  per  qualsivoglia  lungo 
tempo  lo  abbia  esercitalo  solamente  sopra 
una  parte  del  fondo  o in  un  modo  deter- 
minato ; per  istabilire  siffatta  limitazione  è 
necessario  l'acquisto  o l'usucapione  del  di- 
ritto di  proibire  o d'impedire  ( $ .451  ).  la» 
stesso  ha  luogo  se  competendo  ad  alcuno  un 
diritto  contro  tutti  i membri  di  una  comu- 
nità, lo  abbia  sin  qui  esercitato  soltanto  con- 
tro alcuni  membri  di  essa. 

1483.  Finché  il  creditore  ha  il  pegno  in 
suo  potere  non  può  essergli  opposto  l'omesso 
esercizio  del  diritto  di  pegno , nè  pnò  es- 
sere prescritto  lo  stesso  diritto.  Anche  il  di- 
ritto che  ha  il  debitore  di  riscuotere  il  pe- 
gno non  può  essere  prescritto.  In  quanto 
però  il  credito  ecceda  il  valore  del  pegno , 
può  fra  questo  tempo  estinguersi  colla  pre- 
scrizione. 

1484.  Per  prescrivere  que'  diritti  che  sol- 
tanto di  rado  possono  esercitarsi,  richiedesi 
che,  durante  il  tempo  della  prescrizione  di 
treni’  anni  , quegli  cui  competeva  il  diritto 
non  abbia  fatto  uso  dell'occasione  per  tre 
volle  presentatasi  di  esercitare  tale  diritto 
(S  1471).. 

1485.  Riguardo  alle  persone  privilegiate  , 
di  cui  al  S 1474  , si  richiede  tanto  per  la 
prescrizione  che  per  l'usucapione  il  decorso 
di  quarant1  anni. 

1486.  La  regola  generale  che  pel  non  uso 


si  estingua  un  diritto  soltanto  dopo  -il  de- 
corso di  trenta  o quarant’  anni  deve  appli- 
carsi unicamente  a quei  rasi  pe’  quali  la 
legge  non  istabilisce  un  altro  termine  più 
breve  (5  I4(i5). 

1487.  Il  diritto  d'impugnare  una  dichia- 
razione di  ultima  volontà,  di  esigere  la  por- 
zione legittima  o il  supplimento  di  essa,  di 
rivocare  una  donazione  |>er  ingratitudine  del 
donatario , di  rescindere  un  contratto  one- 
roso a titolo  di  lesione  oltre  la  metà,  o d'im- 
pugnare la  fatta  divisione  d' una  cosa  rome- 
ne; come  pure  l'azione  per  causa  di  timore 
o di  errore  intervenuto  nel  contralto  nel 

naie  l’altro  contraente  non  siasi  fatto  reo 
i dolo , debbono  promuoversi  entro  tre 
anni.  Passato  questo  tempo,  rimangono  pre- 
scritti. 

1488.  Il  diritto  di  servitù  si  prescrive  col 
non  uso  se  la  parte  obbligata  si  è opposta 
all'esercizio  della  servitù,  e quegli  cui  com- 
peteva non  ha  esercitato  il  suo  diritto  per 
tre  anni  continui. 

1489.  Qualunque  azione  per  indennizza- 
zione  si  estingue  dopo  tre  anni  da  compu- 
tarsi-dal  tempo  in  cui  il  danneggiato  avrà 
avuto  notizia  del  danno.  Che  se  egli  non  ne 
ha  avuto  notizia , ovvero  se  il  danno  nasce 
dal  delitto,  l’azione  non  è prescritta  che  do(xv 
trentanni. 

1499.  Le  azioni  |ier  ingiurie  consistenti 
soltanto  in  oltraggi  recati  con  parole,  scritti 
o gesti  non  (tossono  più  intentarsi  dopo  un 
anno.  Se  l’ingiuria  è stata  recata  con  fatti, 
l'azione  pel  soddisfacimento  dura  tre  anni. 

I49t.  Alcuni  diritti  sono  dalla  legge  limi- 
tati a tempo  anche  più  breve,  come  è pre- 
scritto ne’  luoghi  in  cui  trattasi  di  questi 
diritti. 

1494.  Fino  a quando  duri  il  diritto  di 
cambio  per  le  cambiali,  è stabilito  nel  Re- 
golamento del  cambio. 

1493.  Quegli  che  in  buona  fede  riceve  la 
cosa  da  un  possessore  legittimo  e di  buona 
fede  , può  come  successore  computare  nel 
suo  tempo  d'usucapione  quella  del  suo  an- 
tecessore ( s 1463).  Ciò  deve  anche  appli- 
carsi al  tempo  per  la  prescrizione.  Nell’  u- 
sucapione  di  trenta  o quarant'  anni  questa 
computazione  ha  luogo  anche  senza  legitti- 
mo titolo,  e nella  prescrizione  propriamente 
detta  anche  senza  buona  fede  o senza  igno- 
ranza che  fosse  esente  da  colpa. 

1494.  Contro  le  persouc  che  per  difetto  ili 
mente  sono  incapaci  di  difendere  da  sè  i 
proprj  (liritli,  come  sono  i pupilli  , i men- 
tecatti, gl’imlieciili,  il  tempo  dell'usucapione 
o della  prescrizione  non  può  incominciare 
lino  che  non  sia  ad  esse  costituito  un  legit- 
timo difensore.  L’  usucapione  o la  prescri- 
zione una  volta  incominciata  decorre  bensì, 
ma  non  può  mai  aver  rompimento  se  non 
due  anni  dopo  che  siano  stati  tulli  gl’impe- 
dimenti. 

1495.  Anche  tra  conjugi  dorante  il  vincolo 
matrimoniale,  come  pure  tra'  tìgli  o minori 
ed  i loro  genitori  o tutori  durante  la  patria 
podestà  o quella  della  tutela  non  poò  inco- 
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minciare  la  prescrizione  o l’usucapione,  nò  e se  il  diritto  aggiudicato  è un  oggetto  che 
continuarsi.  possa  essere  inscritto  nei  pubblici  libri,  po- 

1496.  L'assenza  per  causa  di  servigi  civili  Irò  fame  seguire  l’inscrizione. 

o militari,  o la  totale  sospensione  dell'  am-  1499.  In  egual  modo,  dopo  il  decorso  della 
ministrazione  della  giustizia,  per  esempio  prescrizione,  l'obbligato  può  domandare  elio 
in  tempo  di  peste  o di  guerra,  è di  osta-  la  sua  obbligazione  essendo  inscritta  ne’puli- 
colo  non  solo  ad  incominciare  l’usucapione  blici  libri  ne  sia  cancellata,  e che  sia  di- 

o la  prescrizione , ma  anche , finché  dura  chiarate  estinto  il  diritto  che  per  l’addietro 

quest»  impedimento,  a continuarla.  competeva  all'altro,  ed  invalidi  i documenti 

1497.  S'interrompe  tanto  1’  usucapione  , intorno  ad  esso  formati. 

quanto  la  prescrizione,  se  quegli  che  intende  1500.  Il  diritto  peni  acquistato  coll’usuca- 

giovarsene,  prima  che  scada  il  tempo  della  pione  o rolla  prescrizione  non  può  pregio - 

prescrizione,  ha  riconosciuto  espressamente  dicare  a chi  sulla  fede  ile’  pubblici  libri  ha 

o tacitamente  il  diritto  altrui,  o se  da  quello  prima  dell’inscrizione  di  esso  acquistato  qual- 

cui  compete  il  diritte  viene  citato  in  giudizio,  che  cosa  o qualche  diritto, 

e l'azione  è regolarmente  proseguita.  Che  1501.  Se  la  prescrizione  non  è opposta 
se  con  sentenza  passata  in  giudicate  l’azione  dalle  parti , non  si  può  avervi  riguardo 
sia  dichiarala  insussistente  , la  prescrizione  d' ufficio. 

si  avrà  per  non  interrotta.  1509.  >'on  si  può  rinunziare  anticipata- 

1498.  Quegli  che  ha  acquistato  coll’ usu-  mente  alla  prescrizione,  nè  per  essa  stipu- 

eapione  una  cosa  o un  diritte  può  contro  lare  un  lem|>o  più  lungo  di  quello  determi- 

rhi  ne  era  il  proprietario  domandare  giu-  nate  dalla  legge. 

dizialmente  l'aggiudicazione  della  proprietà, 
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FERDINANDO  PRIMO 

l'ER  LA  ORALI  A DI  DIO 

HE  DEL  HEGNO  DELLE  DUE  SICILIE, 

DI  GERUSALEMME,  ee. 


INFAME  DI  SPAGNA,  DICA  DI  PARMA,  PIACENZA,  CASTRO,  OC.  OC. 
GRAN  PRINCIPE  EREDITARIO  Di'  TOSCANA , OC.  CC.  ee. 


Veduto  il  parere  del  supremo  Consiglio  di  Cancelleria; 

Udito  il  nostro  Consiglio  di  Stato; 

Abbiamo  risoluto  di  sanzionare,  e sanzioniamo  in  seguente  legge-. 

Art.  1.  Il  codice  civile,  il  codice  penale,  il  codice  di  procedura 
civile,  le  disposizioni  contenute  nel  decreto  de’  20  di  maggio  1808 
intorno  alla  giustizia  criminale,  ed  il  codice  di  commercio,  pubblicati 
durante  l’occupazione  militare,  c per  nostra  sovrana  disposizione  prov- 
visoriamcnte  in  vigore,  saranno  pienamente  aboliti  a contare  dal  primo 
giorno  di  settembre  del  corrente  anno  1819. 

2.  Dal  giorno  indicato  nell’  articolo  precedente  sarà  legge  ue’  nostri 
dominj  al  di  quà  e al  di  là  del  Faro  il  Codice  per  lo  regno  delle  Due 
Sicilie  ripartito  nel  seguente  modo: 

Parte  prima  — Leggi  civili. 

Parte  seconda  — -Leggi  penali. 

Parte  terza  — L.eggi  della  procedura  ne’  giudizj  civili. 

Parte  quarta  — Leggi  della  procedura  ne’  giudizj  penali. 

Parte  quinta  — Leggi  di  eccezione  per  gli  affari  di  commercio. 

5.  Ciascuna  delle  suddette  cinque  parti  verrà  pubblicata  a misura  che 
sarà  munita  della  nostra  sovrana  sanzione.  Questa  successiva  sanzione 
però,  non  avendo  altro  oggetto  clic  di  accelerare  v la  pubblicazione  di 
ciascuna  parte , non  produrrà  l’ effetto  clic  una  parte  sia  considerata 
anteriore  nel  tempo,  ed  un’altra  posteriore;  dovendo  l’intero  codice 
considerarsi  come  sanzionato  e pubblicato  nel  medesimo  atto. 

4.  Ciascuna  delle  suddette  cinque  parti  del  codice  avrà  una  nume- 
razione separala  degli  articoli  in  essa  contenuti. 

.10 
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5.  Due  esemplari  stampati  di  ciascuna  delle  parti  componenti  il  co- 
dice per  lo  regno  delle  Due  Sicilie  saranno  da  Noi  sottoscritti,  e sa- 
ranno contrassegnati  per  ogni  foglio  di  stampa  dal  nostro  Consigliere  e 
Segretario  di  Stato  Ministro  Cancelliere. 

6.  Gli  esemplari  di  cui  si  è falla  menzione  nel  precedente  articolo, 
saranno  gli  originali  del  codice,  c verranno  depositati  nella  Cancelleria 
generale  del  regno  delle  Due  Sicilie. 

7.  Una  copia  della  presente  legge  sarà  posta  in  fronte  di  ciascuna 
delle  suddette  parti  del  codice  per  lo  regno  delle  Due  Sicilie , impresse 
in  separali  volumi. 

Vogliamo  e comandiamo  clic  questa  nostra  legge  da  Noi  sottoscritta, 
riconosciuta  dal  nostro  Consigliere  e Segretario  di  Stato  Ministro  di 
grazia  e giustizia,  munita  del  nostro  gran  sigillo,  e contrassegnala  dal 
nostro  Consigliere  e Segretario  distato  Ministro  Cancelliere,  e registrala 
e depositata  nella  Cancelleria  generale  del  regno  delle  Due  Sicilie,  si 
pubblichi  colle  ordinarie  solennità  per  tutto  il  detto  regno  per  mezzo 
delle  corrispondenti  autorità,  le  quali  dovranno  prenderne  particolar 
registro  ed  assicurarne  l’adempimento. 

11  nostro  Ministro  Cancelliere  del  regno  delle  Due  Sicilie  è partico- 
larmente incaricato  di  vegliare  alla  sua  pubblicazione. 

Napoli,  il  di  26  di  Marzo  1819. 


Firmato,  FERDINANDO 


11  Segretario  di  Stato 
Ministro  di  grazia  e giustizia 
Finn,  Marchese  Tommam 


Il  Segretario  di  Sialo 
Ministro  Cancelliere 
Finn.  Marchese  Tommasi 


Pubblicala  in  Napoli  nel  dì  31  di  Marzo  1819. 


Digitized  by  Google 


233 

l'EHDINANDO  PRIMO 

PER  LA  GRAZIA  01  DIO 

RE  DEL  REGNO  DELLE  DUE  SICILIE, 

DI  GERUSALEMME,  ec. 


INFANTE  DI  SPAGNA,  DUCA  DI  PARMA,  PIACENZA,  CASTRO,  ec.  CC. 


GRAN  PRINCIPE  EREDITARIO  DI  TOSCANA,  ec.  CC.  ec. 


Veduta  la  nostra  legge  de’  26  di  marzo  1819,  colla  quale  è dis- 
posto die  dal  giorno  primo  di  settembre  1819  sarà  legge  pe’  nostri 
reali  dominj  al  di  quìi  , e ai  di  là  del  Faro  il  Codice  per  lo  regno 
delle  Due  Sicilie ; 

Sulla  proposizione  del  nostro  Consigliere  c Segretario  di  Stato  Mini- 
stro Cancelliere; 

Veduto  il  parere  del  supremo  Consiglio  di  Cancelleria; 

Udito  il  nostro  Consiglio  di  Stato; 

Abbiamo  risoluto  di  sanzionare,  e sanzioniamo  la  seguente  legge. 

Art.  1.  Le  leggi  romane,  le  costituzioni,  i capitoli,  le  prammatiche, 
i reali  dispacci , le  consuetudini  generali  e locali , e generalmente  tutte 
le  altre  disposizioni  legislative  non  più  osservate  ne’  nostri  dominj  al 
di  quà  del  Faro  dal  di  l.°  di  gennajo  dell’anno  1809  nelle  materie  che 
formano  oggetto  delle  disposizioni  contenute  ne’  codici  provvisoriamente 
in  vigore,  continueranno  dal  giurno  primo  di  settembre  dell’anno  1819 
a non  aver  forza  di  legge  nelle  materie  che  formano  oggetto  delle  di- 
sposizioni contenute  nel  codice  per  lo  regno  delle  Due  Sicilie. 

2.  Le  leggi  ed  i decreti  pubblicati  durante  il  periodo  della  occu- 
pazion  militare,  c le  leggi  ed  i decreti  pubblicati  da  Noi  dopo  il 
nostro  ritorno  in  questa  parte  de’  nostri  dominj , cesseranno  dal  giorno 
primo  di  settembre  dell’anno  1819  di  aver  forza  di  legge  nelle  mate- 
rie che  formano  oggetto  delle  disposizioni  contenute  nel  codice  per  lo 
regno  delle  Due  Sicilie. 
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3.  Dal  giorno  indicato  nel  precedente  articolo  le  leggi  romane,  le 
costituzioni,  i capitoli  del  regno,  le  prammatiche,  le  siculo  sanzioni, 
; reali  dispacci,  le  lettere  circolari,  le  consuetudini  generali  e locali, 
e tutte  le  altre  disposizioni  legislative  cesseranno  ne’  nostri  dominj  al 
di  là  del  Faro  di  aver  forza  di  legge  nelle  materie  che  formano  og- 
getto delle  disposizioni  contenute  nel  mentovato  codice  per  lo  regno 
delle  Due  Sicilie. 

Vogliamo  c comandiamo  che  questa  nostra  legge  «la  Noi  sottoscritta, 
riconosciuta  dal  nostro  Consigliere  e Segretario  di  Stato  Ministro  di 
grazia  e giustizia,  munita  del  nostro  gran  sigillo,  e contrassegnata  dal 
nostro  Consigliere  e Segretario  di  Stato  Ministro  Cancelliere,  c regi- 
strata e depositata  nella  Cancelleria  generale  del  regno  delle  Due  Si- 
cilie, si  pubblichi  colle  ordinarie  solennità  per  tutto  il  detto  regno  per 
mezzo  delle  corrispondenti  autorità,  le  quali  dovranno  prenderne  par- 
ticolar  registro  ed  assicurarne  radcmpiinento. 

11  nostro  Ministro  Cancelliere  del  regno  delle  Due  Sicilie  è partico- 
larmente incaricato  di  vegliare  alla  sua  pubblicazione. 

Napoli , il  di  2 1 di  Maggio  1819. 

Firmato,  FEHDINANDO 


II  Segretario  di  Stato  II  Segretario  di  Stalo 

Ministro  di  grazia  e giustizia  Ministro  Cancelliere 

Firmato,  Marchese  Touaiasi  Firmato,  Marchese  Toum.asi 


Pubblicata  in  Napoli  nel  dì  29  di  Maggio  1819. 
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CODICE 

PFL  REGNO 

DELLE  DUE  SICILIE 


PARTE  PRIMA 

LEGGI  CIVILE 


DISPOSIZIONI  PRELIMINARI. 

tirila  pubblicazione,  degli  effetti  e della 
applicazione  delle  leggi  in  generale. 

Art.  1. 

Le  leggi  obbligami  in  tulio  il  terrilorio 
del  regno  delle  Due  Sicilie  in  forza  della 
promulgazione  fallane  dal  Re , e dal  mo- 
mento in  cui  la  promulgazione  è legalmente 
a notizia  di  ciaschedun  comune. 

La  promulgazione  è legalmente  a notizia 
t.“  Del  comune  in  cui  è stata  fatta  la 
promulgazione,  il  di  seguente  ; 

4."  I)e’  comuni  della  stessa  provincia  , 
altrettanti  giorni  dopo  il  dì  seguente  alla 
promulgazione,  quante  sono  le  venti  miglia 
di  distanza  dal  comune  della  promulgazione; 

3."  De'  capiluoghi  delle  provinole  al  di 
qua  , e delle  valli  al  di  là  del  Faro , il  di 
seguente  alla  promulgazione,  eolia  giunta  di 
altrettanti  giorni  , per  quante  venti  miglia 
sono  distanti  dal  comune  della  promulga- 
zione ; 

A."  E finalmente  dogli  altri  comuni  dello 
provincie  e delle  valli , culla  giunta  di  al- 
trettanti giorni  per  quante  venti  miglia  sono 
distanti  da' capiluoghi. 

4.  La  leggo  non  dispone,  che  per  l’avve- 
nire: essa  non  può  avere  effetto  retroattivo. 

3.  È proibito  a’ giudici  di  pronunziare  in 
via  di  disposizione  generale  o di  regola- 
mento nelle  cause  di  loro  competenza. 

4.  Se  un  giudice  ricuserà  di  giudicare  sotto 
pretesto  rii  silenzio,  oscurità  o difetto  della 
legge,  si  potrà  agire  contro  di  lui  come  col- 
pevole di  denegala  giustizia. 

5.  Le  leggi  obbligano  tutti  coloro  che  di- 
morano nel  territorio  del  regno,  sieno  cit- 
tadini, sieno  stranieri  domiciliali,  o di  |>as- 
saggio. 

t».  I nazionali  ilei  regno  delle  Due  Sicilie, 
ancorché  residenti  in  paese  straniero,  sono 
soggetti  alle  leggi  che  riguardano  lo  stato  e 
la  capacità  delle  persone. 

7.  Le  leggi  che  interessano  l'ordine  pub- 
blico o il  buon  costume,  non  possono  essere 
derogate  da  particolari  convenzioni. 

8.  Le  leggi  che  restringono  il  libero  eser- 
cizio de’diritti  del  cittadino,  e che  formano 
eccezione  alle  regole  generali  o ad  altre 
leggi , non  si  estendono  al  di  là  de'  casi  e 
de'  tempi  in  esse  espressi. 


LIBRO  PRIMO 

DELLE  PERSONE. 


TITOLO  PRIMO. 

Del  godimento  e della  privazione 
' de'  diritti  civili. 

CAPITOLO  PRIMO. 

Del  godimento  de'  diritti  chili. 

9.  Appartenendo  a’  nazionali  del  regno 
delle  Due  Sicilie  l’esercizio,  così  ile' diritti 
civili,  come  de'  diritti  politici,  compete  l’e- 
sercizio de'soli  diritti  civili 

I."  Agli  stranieri  per  quo’  diritti  che  la 
nazione  a cui  essi  appartengono,  accordi 
arazionali;  salve  le  eccezioni  che  per  tran- 
sazioni diplomatiche  potrebbero  aver  lungo; 

4.°  Agli  stranieri  ammessi  dal  Governo 
a stabilire  il  loro  domicilio  nel  regno , [ter 
tutto  quel  tempo  che  continueranno  a rise- 
dervi. 

10.  La  Chiesa  , i comuni,  le  corporazioni 
e tutte  le  società  autorizzate  dal  Governo , 
si  considerano  moralmente  come  altrettante 
[versone.  Godono  dell'esercizio  de’diritti  ci- 
vili , secondo  le  leggi  veglianti. 

11.  Qualunque  individuo  nato  nel  regno 
da  uno  straniero,  potrà  nell’anno  susseguente 
itila  di  lui  maggiore  età  reclamare  le  qua- 
lità di  nazionalè  ; purché  risedendo  nel  re- 
gno , dichiari  l’ intenzione  di  fissarvi  il  suo 
domicilio  ; ed  abitando  in  paese  straniero , 
prometta  formalmente  di  stabilire  il  domi- 
cilio nel  regno , e ve  Io  stabilisca  nel  de- 
corso di  un  anno  dall’  atto  della  suddetta 
promessa. 

14.  I figli  nati  da  un  nazionale  in  paese 
straniero  sono  nazionali. 

13.  I figli  nati  in  paese  straniero  da  tm 
nazionale  il  quale  abbia  perduto  la  qualità 
di  nazionale  , potranno  sempre  ricuperare 
questa  qualità,  adempiendo  le  formalità  pre- 
scritto nell'articolo  >1. 

14.  La  straniera  che  si  mariterà  con  mi 
nazionale  seguirà  la  condizione  del  marito. 

15.  Lo  straniero,  anche  non  residente  nel 
regno , potrà  esser  citato  avanti  i tribunali 
nazionali  per  l'esecuzione  delle  obbligazioni 
da  lui  contratte  nel  regno:  potrà  parimente 
esser  chiamato  avanti  i tribunali  nazionali  per 
le  obbligazioni  da  lui  contratte  in  paese  stra- 
niero con  un  nazionale  , purché  gli  effetti 
del  giudicato  possano  eseguirsi  nel  regno. 

1C.  l'n  nazionale  potrà  esser  citato  avanti 
un  tribunale  del  regno  per  le  obbligazioni 
da  esso  contratte  in  paese  straniero  anche 
con  un  forestiere. 

17.  In  qualunque  materia , escluse  quelle 
di  commercio , lo  straniero  che  sia  attore , 
sarà  tenuto  a dar  cauzione  pel  pagamento 
•Ielle  speso  c de’danni  ed  interessi  risultanti 
dalla  lite , quando  non  possegga  nel  regno 
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Inni  immobili  di  un  valore  sufficiente  ad 
assicurare  il  pagamento. 

18.  Qualunque  condanna  a carico  di  uno 
straniero  che  non  abbia  domicilio  nel  re- 
gno, potrà  eseguirsi  nel  regno  anche  roll’ar- 
reslo  personale.  Il  presidente  del  tribunale 
civile  della  provincia  o valle  in  cui  lo  stra- 
niero si  trovi,  |H>tra  anche  prima  della  con- 
danna , dopo  nero  la  scadenza  o esigibilità 
del  debito , sulla  richiesta  del  creditore , o 
nel  concorso  di  sufficienti  motivi,  ordinarne 
1'  arresto.  Questa  misura  non  avrà  luogo  c 
cesserà,  quando  lo  straniero  dimostri  di  pos- 
sedere nel  regno  uno  stabilimento  di  com- 
mercio, o stabili  sufficienti  ad  assicurare  il 
debito  ; ovvero  dia  cauzione  equivalente  di 
persona  che  abbia  domicilio  nel  regno. 

19.  Gli  stranieri  sono  incapaci  del  godi- 
mento di  bcnelizj  ecclesiastici  e d’impieghi 
civili  nel  regno. 

CAPITOLO  II. 

Della  privazione  eie’  diritti  ciati. 

Sezione  Piuma. 

Della  privazione  de' diritti  rivili  per  la  perdita 
della  qualità  di  nazionale. 

90.  La  qualità  di  nazionale  si  perde 

l.°  Per  la  naturalizzazione  acquistata  in 
paese  straniero; 

9.°  Per  l’accettazione  non  autorizzata  dal 
Governo  di  pubhlici  impieghi  conferiti  da 
un  Governo  straniero  ; 

3.”  Finalmente  per  qualunque  stabili- 
mento eretto  in  paese  straniero  con  animo 
di  non  più  ritornare. 

Gli  stabilimenti  di  commercio  non  po- 
tranno giammai  considerarsi  corno  formati 
senza  animo  di  ritornare. 

9t.  Il  nazionale  che  abbia  perduto  la  qua- 
lità di  nazionale,  potrà  sempre  ricuperarla, 
rientrando  nel  regno  coll’  approvazione  dei 
Governo  , e dichiarando  di  volervisi  stabi- 
lire o di  rinunziare  a qualunque  distinzione 
contraria  alla  legge  del  regno. 

99.  lina  nazionale  maritandosi  con  uno 
straniero,  seguirà  la  condizione  del  marito. 

93.  So  rimano  vedova,  ricupererà  la  qua- 
lità di  nazionale,  quando  essa  abiti  nei  re- 
gno, o vi  rientri  coll'approvazione  del  Go- 
verno, e dichiari  di  volervi  (issare  il  domi- 
cilio. 

94.  Gl'individui  che  racquisteranno  ne’casi 
contemplali  dagli  articoli  13,  91  e 93  la  qua- 
lità di  nazionali  non  potranno  valersene,  se 
non  dopo  aver  adempite  le  condizioni  pre- 
scritte da  questi  articoli  , e solamente  per 
lo  esercizio  de'  diritti  che  si  sono  verificali 
in  loro  vantaggio  dopo  tal  opuca. 

95.  Il  nazionale  che  senza  autorizzazione 
«lei  Governo  entrasse  al  servizio  militare  di 
Potenza  straniera  , o si  aggregasse  ad  una 
corporazione  militare  straniera  , perderà  la 
qualità  di  nazionale. 

Non  potrà  rientrare  nel  regno  senza  la 


permissione  del  Governo,  e non  racquislerà 
la  qualità  di  nazionale , so  non  dopo  aver 
adempite  lo  condizioni  prescritte  allo  stra- 
niero per  divenire  cittadino  ; restando  però 
in  vigore  le  pene  stabilite  dalle  leggi  cri- 
minali contro  i nazionali  i quali  porteranno 
le  armi  contro  la  patria. 

Sezione  li. 

Della  privazione  de’ diritti  civili 

in  eomeguenza  di  condanne  giudiziali. 

96.  L’  esercizio  de’  diritti  civili  si  perdo 
per  effetto  di  condanna  a quelle  jicne  che 
ne  producono  la  privazione  in  tutto  o in 
parte. 

97.  Nelle  materie  correzionali  la  sentenza 
esprimerà  nominatamente  i diritti,  de'quali 
dovrà  produrre  la  decadenza  : questa  non 
sarà  pronunziata  , che  ne’  casi  ne’  quali  sia 
espressamente  determinata  o autorizzata 
dalla  legge. 

98.  Selle  materie  criminali  la  condanna 
ad  una  determinata  |>ena  produrrà  iptojure 
la  privazione  di  quc’diritli  che  la  legge  ha 
determinato. 

99.  Le  condanne  profferite  in  contraddi- 
zione non  produrranno  privazione  de' diritti 
civili  che  dal  giorno  della  loro  esecuzione. 

30.  Le  condanne  in  contumacia  non  la 
produrranno,  che  dopo  cinque  anni  succes- 
sivi alla  loro  pubblicazione,  nel  decorso  de’ 
quali  può  il  condannato  presentarsi. 

31.  Duranti  i cinque  anni  , i condannati 
in  contumacia  saranno  privi  dell'  esercizio 
de’  diritti  civili  sino  a che  si  presentino  in 
giudizio,  o vengano  nel  corso  di  questo  ter- 
mine arrestati. 

I loro  beni  saranno  amministrati  , e 
le  loro  ragioni  promosse  come  quelle  degli 
assenti.  , 

39.  Quando  il  condannato  in  contumacia 
si  presenterà  volontariamente  fra  cinque 
anni  dal  giorno  della  pubblicazione  della 
sentenza  , o verrà  in  questo  termine  preso 

0 carcerato,  la  sentenza  sarà  annullata  ipso 
jure  : I’  accusato  sarà  restituito  nella  inte- 
grità de’suoi  diritti,  e nuovamente  giudicato. 
La  nuova  sentenza  che  sarà  profferita,  quan- 
do anche  fosse  conforme  alla  prima  , non 
produrrà  effetto  che  dal  giorno  della  sua 
esecuzione. 

33.  Quando  il  condannato  in  contumacia 
siasi  presentato , o sia  stato  carceralo  dopo 

1 cinque  anni , benché  con  una  nuova  sen- 
tenza fosse  assoluto , o condannato  ad  una 
pena  la  quale  non  produca  la  privazione 
de’  diritti  civili , rientrerà  nel  godimento 
de’suoi  diritti  civili  pel  tempo  avvenire,  o 
dai  giorno  in  cui  sia  comparso  in  giudizio  : 
ma  la  prima  sentenza  conserverà  per  lo 
passalo  gli  effetti  che  aveva  prodotti  nell'in- 
tervallo decorso  dopo  la  scadenza  de'cinque 
anni  sino  al  giorno  della  di  lui  comparsa  io 
giudizio. 

34.  Se  il  condannato  in  contumacia  muoia 
nel  termine  di  grazia  de'cinque  anni,  senza 
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essersi  presentalo,  o senza  essere  stato  preso 
ed  arrestato , sarà  considerato  morto  nella 
integrità  de’  suoi  diritti  : la  sentenza  contu- 
maciale sarà  annullata  ipso  iure,  senza  pre- 
giudizio però  dell’azione  delta  parto  ernie. 

35.  In  nessun  caso  la  prescrizione  della 
pena  restituirà  il  condannato  ne’ suoi  diritti 
civili  (iel  tempo  aweniro. 

TITOLO  II. 

Degli  atti  dello  italo  citile. 

CAPITOLO  PRIMO. 

Diiporisioni  generali. 

36.  Gli  atti  dello  stato  civile  esprimeranno 
l’anno  , il  giorno  e l’ora  in  cui  saranno  ri- 
cevuti ; i nomi , i cognomi,  l'età,  la  profes- 
sione ed  il  domicilio  di  tutti  coloro  che  in 
essi  saranno  nominali. 

37.  Gli  ufiìziali  dello  stato  civile  non  po- 
tranno inserire  cosa  alcuna  negli  atti  che 
riceveranno , sia  per  annotazione , sia  per 
qualsivoglia  indicazione , oltre  quello  che 
debbo  essere  dichiarato  da'comparenti. 

36.  Le  parti  interessate , nel  caso  in  cui 
non  saranno  tenute  a comparirò  personal- 
mente , potranno  farsi  rappresentare  da 
persona  munita  di  procura  speciale  ed  au- 
tentica. 

39.  I testimonj  presentati  per  gli  atti  dello 
stato  civile  non  potranno  essere  che  maschi 
in  età  almeno  di  ventun'  anni , parenti  o 
altri  ; e saranno  scelti  dalle  penarne  inte- 
ressale. 

40.  L’utiziale  dello  stato  civile  farà  let- 
tura degli  atti  alle  parti  comparenti  o a’ 
loro  procuratori,  ed  a’ testimonj. 

In  ossi  sarà  fatta  menzione  dell’  adem- 
pimento di  questa  formalità. 

41.  Questi  atti  saranno  sottoscritti  dall’u- 
fìziale  dello  stato  civile , da'  comparenti  e 
da' testimonj;  ovvero  si  farà  menzione  della 
causa  che  ha  impedito  a’  medesimi  di  sot- 
toscriversi. 

49.  Gli  atti  dello  stato  civàie  saranno  in- 
scritti in  ciascun  comune  sopra  uno  o più 
registri  tenuti  in  doppio. 

43.  I registri  saranno  numerati  dal  primo 
all’ultimo  foglio:  o ciascuno  di  questi  sarà 
cifralo  dal  presidente  del  tribunale  civile , 
o dal  giudice  che  ne  farà  le  veci. 

41.  Gli  atti  saranno  inscritti  ne'  registri 
immediatamente  e senza  alcuno  spazio  in 
bianco.  Le  cancellature  o le  postille  saranno 
approvate  o sottoscritte  nello  stesso  modo 
che  il  corpo  dell'atto.  Non  vi  saranno  ab- 
breviature, e non  potrà  mettersi  veruna  data 
in  cifre  numeriche. 

45.  In  line  di  ogni  anno  i registri  saranno 
chiusi  e firmati  dall'uliziale  dello  stato  ci- 
vile ; e dentro  un  mese  uno  de’  registri  sarà 
depositalo  negli  arrhivj  del  comune,  e l’al- 
tro presso  la  cancelleria  del  tribunale  civile. 

46.  Le  procure  o lo  altre  carie  che  deb- 
bono restare  unite  agli  atti  dello  stato  ci- 
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vile , dopo  che  saranno  stalo  cifrate  dalla 
persona  che  lo  avrà  prodotte,  c dall’ ulìziaìo 
dello  stato  civile,  saranno  depositate  presso 
la  cancelleria  del  tribunale  col  doppio  de’ 
registri , il  di  cui  deposito  deu  farsi  in  detta 
cancelleria. 

47.  Qualunque  persona  potrà  farsi  rila- 
sciare da’  deposilarj  do’  registri  dello  stato 
civile  gli  estratti  de’  medesimi.  Questi  estratti 
uniformi  a’  registri  o legalizzati  dal  presi- 
dente del  tribunale  civile,  o dal  giudice  che 
ne  sostiene  lo  veci , faranno  fode  lino  a che 
non  sicno  sotto|>osti  ad  un  giudizio  di  falso. 

48.  Alloraquaudo  non  esistessero  i regi- 
stri o si  fossero  smarriti , avrà  luogo  la  pruo- 
va  col  mezzo  tanto  di  documenti,  elio  ili  te- 
stimonj; ed  in  questo  caso  i matrimoni , lo 
nascite  e le  morti  potranno  provarsi  co'  re- 
gistri e collo  carte  do’ genitori  defunti,  egual- 
mente che  con  testimonj  ; salve  le  disposi- 
zioni contenute  nel  decreto  de’  16  di  ago- 
sto 1815. 

49.  Qualunque  allo  dello  stalo  civilo  di  un 
nazionale  o di  uno  straniero , fatto  in  un 
paese  straniero,  sarà  valido,  qualora  siensi 
osservalo  quelle  formalità  che  sono  in  uso 
in  quel  paese. 

50.  È lasciata  a' nazionali  dimoranti  fuori 
del  regno  la  libertà  di  far  distendere  tali 
atti  |ier  mezzo  degli  agenti  diplomatici  o 
de’  consoli  ivi  stabiliti  dal  Governo. 

51.  lo  (ulti  i casi  in  cui  dovrà  farsi  men- 
zione di  un  atto  relativo  allo  stato  civile  in 
margine  di  un  altro  alto  di  già  inscritto , 
essa  verrà  falla  a richiesta  delle  parti  inte- 
ressate dall’  ulìzialc  dello  stato  civile  no’  re- 
gistri correnti,  o in  quelli  che  saranno  stati 
depositati  negli  archivj  del  comune;  o suc- 
cessivamente dal  cancelliere  del  tribunale 
civile  su'  registri  depositati  nella  cancelle- 
ria: pel  quale  effetto  l’ulìziale  dello  stato  ci- 
vile ne  darà  avviso  entro  Irò  giorni  al  pro- 
curatore regio  presso  il  tribunale  ( il  quale 
invigilerà  acciocché  la  menzione  sia  fatta  in 
modo  uniforme  su  i due  registri. 

5i.  Ogni  contravvenzione  agli  articoli  pre- 
cedenti per  parte  de'  mentovati  funzionarj  , 
sarà  dedotta  innanzi  al  tribunale  civile , o 
punita  con  una  multa  cho  non  potrà  ecce- 
dere venticinque  ducati. 

53.  Ogni  depositario  di  registri  sani  ri- 
sponsabilo  civilmente  delle  alterazioni  che 
vi  sopravverranno  ; salvo  a Ini  il  ricorso , 
se  vi  ha  luogo,  contro  gli  autori  dello  me- 
desime. 

54.  Qualunque  alterazione  o falsità  negli 
atti  ilcìlo  stato  civile,  qualunque  inscrizione 
di  questi  alti  fatta  sopra  un  foglio  volante, 
ed  in  altro  modo  che  su  i registri  a ciò  de- 
stinali , darà  luogo  all’  azione  de'  danni  ed 
interessi  delle  parti  ; restando  però  in  vigore 
le  pene  stabilite  dalle  leggi  del  regno. 

55.  Il  procuratore  regio  presso  il  tribu- 
nale civile  sarà  tenuto  di  verificare  lo  stato 
de’  registri  al  tempo  del  loro  deposito  presso 
la  cancelleria;  formerà  un  processo  verbale 
sommario  della  seguila  verificazione;  denun- 
zierà le  contravvenzioni  o i delitti  commessi 
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liuti  ufiziali  dello  stato  civile  : e far à lo 
istanze  per  la  loro  condanna  alle  multe. 

50.  In  tutti  scasi  in  cui  un  tribunale  ci- 
vile pronunzierà  iniorno  nuli  alti  relativi 
allo  stalo  civile,  le  parti  interessate  potran- 
no produrne  l'appello. 

CAPITOLO  li. 

Degli  alti  (li  nascila. 

57.  I.e  dichiarazioni  di  nascila  dovranno 
farsi  ne' Ire  giorni  consecutivi  al  parto  al- 
l'ulliziale  dello  stato  civile  del  luogo  ; cui 
dovrà  presentarsi  il  fanciullo  o la  fanciulla. 

54.  La  nascila  del  fanciullo  sarà  dichia- 
rata dal  padre,  ed  in  mancanza  di  questo, 
da'  dottori  di  medicina  o di  chirurgia,  dalle 
levatrici,  dagli  ulliziali  di  sanità,  o da  altro 
persone  che  abbiano  assistito  al  parlo  ; e 
qualora  la  madre  avesse  partorito  fuori  del 
suo  domicilio , dalla  persona  presso  di  cui 
si  sarà  sgravala. 

L'at>o  di  nascita  sarà  senza  dilazione 
steso  alla  presenza  di  due  testimonj. 

59.  S’ indicheranno  nell’alto  di  nascita  il 
giorno,  l'ora  ed  il  luogo  della  nascita;  il 
sesso  del  fanciullo , ed  i nomi  che.  gli  sa- 
ranno stali  dati;  i nomi,  i cognomi,  la  pro- 
fessione ed  il  domicilio  del  padre  o della 
madre,  e quelli  de'  testimonj. 

fio.  Nel  dichiararsi  la  nasi-ita  del  fanciullo, 
il  padre  naturale  può  esprimere  il  suo  no- 
me, tacendo  quello  della  madre,  quando  la 
medesima  non  vi  acconsenta. 

61.  Chiunque  trovasse  un  fanciullo  recen- 
temente nato,  sarà  tenuto  a farne  la  conse- 
gna all' utizialc  dello  stato  civile,  colle  vesti 
e cogli  altri  eITctti  ritrovati  presso  il  fan- 
ciullo; ed  a dichiarare  tutte  le  circostanze 
del  tempo  e del  luogo  in  cui  sarà  stato  ri- 
trovato. 

Se  no  stenderà  un  circostanziato  pro- 
cesso verbale,  che  enuncierà  in  oltre  l'età 
apparente  del  fanciullo  ; il  sesso  ; il  nome 
che  gli  sarà  dato  dall’  uliziale  dello  stalo 
civile:  l'autorità  civile  cui  sarà  consegnalo  ; 
se  abbia  marche  apparenti;  la  qualità  delle 
vesti,  c qualunque  altro  segnu  abbia  indos- 
so. Questo  processo  verbale  sara  inscritto 
no’  registri. 

Ui.  Nel  caso  che  un  fanciullo  fosse  por- 
talo nelle  ruote  dell'  ospedale  de'  projetti , 
coloro  elio  hanno  la  direzione  di  tali  stabi- 
limenti , saranno  tenuti  di  darne  l’ avviso 
tra  le  ventiquattro  ore  all*  uliziale  dello 
stato  civile;  e terranno  un  registro  de' fan- 
ciulli che  vi  )iorveugono , colle  necessarie 
indicazioni  espresse  nell’  articolo  preceden- 
te. L'uliziale  dello  stato  civile  inscriverà  nel 
registro  il  tenore  del  rapporto,  indicando  la 
data  del  giorno  in  cui  gli  è pervenuto.  Il 
rapporto  cifrato  dall’  uliziale  dello  sialo  ci- 
vile sarà  de|Hisilalo  presso  la  cancelleria  del 
tribunale  civile , come  è <ljs|iosto  nell'  arti- 
colo 45. 

U3.  Nascendo  un  fanciullo  in  tempo  di 
viaggio  per  mare,  l’alto  di  nascila  sarà  for- 


mato entro  le  ventiquattro  oro  in  presenza 
del  padre,  qualora  ivi  si  trovi,  e di  due  te- 
sti inoivj  presi  fra  gli  ulliziali  del  bastimen- 
to, o in  mancanza  di  questi , tra  lo  persone 
dell’  equipaggio.  Un  tato  atto  sarà  steso,  sui 
bastimenti  del  Ite/  dall’ uliziale  dell'ammi- 
nistrazione della  marina  ; e su’  bastimenti 
appartenenti  ad  un  armatore  o negoziante , 
dal  capitano,  proprietario  o padrone  della 
nave.  L’atto  di  nascita  sarà  inscritto  appiè 
del  ruolo  dell’equipaggio. 

64.  Nel  primo  porto  ove  approderà  il  ba- 
stimento, tanto  per  prender  fondo  , quanto 
per  qualunque  altra  causa , fuorché  quella 
del  suo  disarmamento,  gli  ufiziali  dell'am- 
ministrazione della  marma,  capitano,  pro- 
prietario, o padrone,  saranno  tenuti  a de- 
positare due  copie  autentiche  degli  atti  di 
nascita  che  avranno  formati , in  un  porto 
del  regno , presso  la  deputazione  della  sa- 
lute del  porlo  medesimo,  ed  in  un  porto 
straniero,  nelle  mani  del  cousole. 

L’una  di  queste  copie  resterà  in  delu- 
silo presso  l' inizio  della  deputazione  della 
salute , o nella  cancelleria  del  consolato  : 
l’altra  si  trasmetterà  al  Ministro  di  Stato, 
da  cui  quelle  autorità  dipendono  ; il  quale 
farà  pervenire  una  copia  da  lui  certificata 
di  ciascuno  di  detti  alti  all'  uliziale  dello 
stalo  civile  del  domicilio  del  padre  del  fan- 
ciullo , o della  madre , se  il  padre  non  è 
conosciuto.  Questa  copia  sarà  tosto  inscritta 
ne’  registri  in  continuazione  o secondo  l'or- 
dine de' fogli;  facendone  però  una  semplice 
indicazione  nel  foglio  corris|>ondcnte  all'  e- 
poca  della  nascita. 

65.  All'arrivo  del  bastimento  in  un  porto 
di  disarmamento,  il  ruolo  dell'equipaggio 
sarà  depositato  presso  la  deputazione  della 
saluto,  che  trasmetterà  una  copia  dell'atto 
di  nascita  da  ossa  sottoscritta  al  Ministro  di 
Stato,  da  cui  dipende;  il  quale  farli  perve- 
nirla all'  uliziale  dello  stalo  civile  del  domi- 
cilio del  padre,  o,  essendo  questi  ignoto,  a 
quello  della  madre  del  fanciullo.  Questa  co- 
pia sarà  immantinente  inscritta  ne’ registri. 

66.  L'atto  di  ricognizione  di  un  fanciullo 
sarà  inscritto  sotto  Fa  sua  data  ne’  registri  , 
e se  ne  farà  menzione  in  margine  dell'atto - 
di  nasciti,  qualora  esisto 

CAPITOLO  III. 

Vegli  atti  di  matrimoni n. 

07.  Il  matrimonio  nel  regno  delle  One  Si- 
cilie non  si  può  legittimamente  celebrare 
che  ili  faccia  della  Chiesa,  secondo  le  forme 
prescritte  dal  Concilio  di  Trento.  Gli  atti 
dello  stalo  civile  sono  essenzialmente  neces- 
sari c preceder  debbono  la  celebrazione  del 
matrimonio,  perchè  il  matrimonio  produca 
gli  effetti  civili  , tanto  riguardo  a’  conjugi  , 
che  a'  di  loro  tigli. 

Gli  atti  dello  stato  civile  detti  di  sopra 
sono  indicati  ne’  seguenti  articoli. 

68.  Prima  della  celebrazione  del  matri- 
monio , a richiesta  delle  parti  contraenti  , 
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parte  prima,  leggi  civili. 


sarà  affisso  sulla  inula  (lolla  casa  del  comu- 
ne una  notificazione  in  cui  saranno  indicati 
i nomi,  i cognomi,  i doiuicilj  e le  profes- 
sioni de'  futuri  sposi  ; la  loro  cjualilà  ili  mag- 
giori o minori;  ed  i nomi  , i cognomi , le 
professioni  ed  i domici  lj{  de'  loro  genitori. 
Questo  foglio  si  rimarrà  affisso  pel  corso  di 
quindici  giorni,  in  modo  che  il  giorno  del- 
l’affissione sia  di  domenica , cosi  ricadendo 
l'ultimo  giorno  del  termine  parimente  in 
doincnira.  Spiralo  detto  termine,  l'ulizialc 
dello  stato  civile  farà  un  atto  in  cui  sarà 
inserita  la  uolilìru/iono  anzidetta  da  parola 
a parola;  e vi  attesterà  essere  stata  fatta 
l'affissione  in  tal  giorno  e mese,  e che  sie- 
no  scorsi  i giorni  prescritti  dalla  legge.  Que- 
sto alto  sarà  inscritto  in  un  registro  tenuto 
colle  prescrizioni  dell’articolo  43.  Non  ce- 
lebrandosi il  matrimonio  fra  l’anno  da  com- 
putarsi dalla  scadenza  del  termine  dell'affis- 
sione, dovrà  la  notificazione  rinnovarsi  nel 
modo  c forma  di  sopra  stabilita. 

Gl).  (Ili  atti  di  opposizione  al  matrimonio 
saranno  sottoscritti  sull'origiualc  c sulla  co- 
nia dagli  opponenti,  o da  jicrsonc  munite  di 
loro  procura  speciale  ed  autentica.  Essi  do- 
vranno essere  intimati  colla  copia  della  pro- 
cura alla  persona  o al  domicilio  delle  parli, 
ed  all'uli/ialc  dello  stalo  civile,  il  quale  ap- 
porrà il  culo  sull'  originale.  Indi  l' illudale 
dello  stalo  civile  farà  senza  ritardo  una  som- 
maria menzione  delle  opposizioni  sul  regi- 
stro delle  noti  Acazi  otri  ; ed  in  margine  della 
inscrizione  di  dette  op|Hisizinni  farà  altresì 
menzione  de’  giudicati  o degli  alti  della  ini- 
bizione tolta , copia  de’  quali  gli  sarà  stata 
rimessa. 

*0.  Nel  caso  di  opposizione  l'ufìziale  dello 
stalo  civile  non  potrà  passar  oltre , se  non 
gli  sia  presentato  l’alto  della  tolta  opposi- 
zione , sotto  pena  di  ducali  sessanta  d'am- 
menda , e di  tutti  i ilanui  ed  interessi. 

71.  Non  essendovi  opposizione  , ne  sarà 
fatta  menzione  nel  registro  delle  notilira- 
zioni  ; e se  le  notificazioni  sono  state  fatto 
in  più  comuni,  le  parti  produrranno  ini  cor- 
tilirato drll’iifizialc  dello  stalo  civile  di  cia- 
scun comune , onde  consti  che  non  esiste  op- 
posizione alcuna  : o di  detti  certificati  sarà 
fatta  memoria  nel  registro  anzidetto. 

72.  L’ uliziale  dello  stalo  civile  si  farà  dare 
l’atto  ili  nascita  di  ciascuno  de'  futuri  S|iosi. 
Quello  sposo  che  si  troverà  nella  impossi- 
bilità di  procurarselo,  |H»trà  supplirvi  con 
presentare  un  alto  di  notorietà  dato  dal  giu- 
dice del  circondario  della  sua  nascita,  o di 
quello  del  sno  domicilio. 

73.  L’atto  di  notorietà  conterrà  la  dichia- 
razione di  sette  trstimonj  dell'uno  o dell'al- 
tro sesso,  sieno  o no  parenti,  dc'nomi,  dc’co- 
cnomi,  della  professione  e (lei  domicilio  del 
futuro  sposo,  o di  quelli  do'genitoii,  se  sono 
conosciuti  ; ilei  luogo  , o , per  quanto  sarà 
possibile, dell'epoca  della  sua  nascita;  c delle 
cause  (>er  le  quali  non  può  produrne  l'atto. 
I teslinionj  sottoscriveranno  l'alto  di  noto- 
rietà, unitamente  al  giudice  del  circondario  ; 
c nel  caso  che  non  potessero  o non  sa|>es- 


sero  scrivere,  se  nc  farà  meuziuno. 

74.  L'alto  di  notorietà  sarà  presentato  al 
tribunale  civile  della  provincia  u vallo  del 
comune  dove  si  deo  celebrare  il  matrimo- 
nio. 11  tribunale,  dopo  aver  sentilo  il  pro- 
curalo!' regio,  darà  o ricuserà  la  sua  omo- 
logazione , a misura  elio  troverà  sufficienti 
lo  dichiarazioni  de'  tcslimonj , c le  cause 
|>cr  le  quali  non  si  possa  produrre  l'atto  di 
nascila. 

75.  Richiederà  ancora  l'atto  autentico  del 
consenso  de'  padri,  delle  madri,  dell'avo  pa- 
terno, o in  mancanza  loro,  ili  quello  della 
famiglia.  Questo  alto  conterrà  i nomi,  i co- 
gnómi, le  professioni,  i domicili  del  futuro 
sposo,  e di  tulli  coloro  che  saranno  con- 
corsi all’  atlb  ; conte  anche  il  loro  grado  di 
parentela. 

7G.  Gli  atti  anzidétli  sarnn  fatti  e presen- 
tali all'uffiziaic  dello  sialo  enfile  del  comu- 
ne ove  la  futura  sposa  avrà  il  domicilio. 
Questo  domicilio , per  ciò  che  riguarda  gli 
atti  dello  stato  civile,  si  avrà  per  istabilitocon 
tre  mesi  di  abitazione  continua  nel  comune. 

77.  Nel  giorno  indicalo  dalle  parli , che 
non  potrà  esser  (issato  prima  uel  quarto 
giorno  dopo  il  termine  delle  notificazioni , 
l’uliziale  dello  stato  civile  nella  casa  del  co- 
mune, ed  in  presenza  di  quattro  tcslimonj, 
sieno  o no  parenti,  farà  lettura  alle  parli 
dp’  documenti  soprainmculovati  relativi  al 
loro  stato,  egualmente  che  del  capitolo  VI 
del  titolo  ilei  matrimonio  intorno  a’ diritti 
ed  obblighi  rispettivi  degli  sposi.  Riceverà 
da  ciascuna  delle  parli,  una  dopò  l'altra^  la 
dichiarazione  che  elleno  solennemente  p’ro- 
mcttuno  di  celebrare  il  matrimonio  avanti 
la  Chièsa , secondo  le  forme  prescritte  dal 
sacro  Concilio  di  Trento  ; c nc  stenderà  im- 
mediatamente l'atto. 

78.  Non  adempiendosi  dalle  parti  alla  ce- 
lebrazione del  matrimonio , non  vi  sarà  ci- 
v rimónte  altra  azione  che  pe’  danni , a ter- 
mini dcll’artirolo  148. 

70.  L'atto  ili  solenne  promessa  enunciato 
nell’articolo  77  conterrà 

L"  I nomi,  i cognomi , le  professioni , 
l’età , il  luogo  di  nascita  ed  il  domicilio  di 
ciascuno  (Irgli  sposi  ; 

9.”  So  sono  maggiori  o minori;. 

3»  | nomi,  i cognomi,  le  professioni  ed 
i domici  ri  de'  padri  e delle  madri  ; 

4. °  Il  consenso  de*  padri  e delle  madri, 
dell’avo  paterno,  e quello  della  lamiglia,  no' 
casi  ove  sono  richiesti  ; 

5. "  Gli  alti  rispettosi , ove  se  ne  stono 
fatti  » 

(>,"  Le  notificazioni  a’  diversi  dominlj  ; 

Ì°  I.e  opposizioni,  se  vq  ne  sono  state  ; 
la  loro  cessazione  ; ovvéro  la  menzione,  che 
non  vi  ù stata  opposizione  ; . 

8."  La  solenne  promessa  ile' futuri  sposi 
ili  celebrare  il  matrimonio  in  faccia  della 
Chiesa,  secondo  le  forme  proscritte  dal  Con- 
cilio ili  Trento  ; 

0.”  1 nomi,  i cognomi,  l'eia,  la  piwfcs- 
sionc  cd  i doiuicilj  de' tcslimonj  che  sono 
interi  orniti  alla  promessa. 
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Di  questo  atto  Tuffìziale  detto  stato  ci- 
vile ne  darà  copia  a'  futuri  sposi  in  doppia 
spedizione , per  esser  presentata  al  parroco 
cui  la  celebrazione  del  matrimonio  si  ap- 
pari iene. 

81).  Jl  parroco  in  seguilo  della  esibizione 
della  copia  dell'atto  anzidetto,  ed  adempiute 
le  canoniche  prescrizioni,  procederà  alla  ce- 
lebrazione del  matrimonio.  Delie  due  spedi- 
zioni ne  riterrà  una  per  se  ; e farà  fede  io 
piede  dell'  altra  deila  seguita  celebrazione 
del  matrimonio,  indicando  il  giorno,  il  mese 

0 l'anno,  ed  i nomi  de’  teslinionj. 

Rinvierà  al)'  uillzjalc  dello  stato  civile 
questa  spedizione,  e ne  domanderà  riscontro. 

L’utUziale  dello  stato  civile  ne  farà  su- 
bito notaruento  nel  suo  registro  in  margine 
dell'alto:  e quindi  il  matrimonio  sarà  tenuto 
per  legge  solennemente  celebrato. 

81.  )l  parroco  dovrà  ricusarsi  a celebrare 
il  matrimonio  senza  ('esibizione  della  copia 
dell'atto  della  solenne  promessa  fatta  innanzi 
alTuffìziale  dello  stato  civile  , avvertendo  i 
futuri  conjugi , dio  senza  questa  promessa 
il  matrimonio  non  produrrebbe  gli  effetti 
civili, 

CAPITOLO  IV.  , 

Vegli  atti  di  morte. 

8i.  Non  s»  darà  sepoltura  , se  non  previa 
autorizzazione  dell’ uffìziale  dello  stato  civi- 
le, da  darsi  su  carta  semplice  e senza  spe- 
se. I.'ulìizialo  dello  stato  civile  non  potrà 
accordarla,  se  non  do|>o  che  si  sarà  trasfe- 
rito presso  il  defunto  per  assicurarsi  della 
morte,  c dopo  lo  spazio  di  ore  ventiquattro 
dalla  morte  medesima  ; a riserva  de'  casi 
contemplati  da'  regolamenti  di  polizia. 

83.  Si  stenderà  l atto  di  morte  dali'udi- 
ziale  dello  stato  civile  sulla  dichiarazione  di 
due  teslimonj.  Questi  testimoni,  se  è possi- 
bile, saranno  due  più  prossimi  parenti , o 
vicini,  o,  quando  la  morte  di  qualche  per- 
sona accada  fuori  del  di  lei  domicilio,  quelli 
nella  di  cui  casa  sarà  essa  defunta , ed  un 
parente  o altro  testimonio. 

8-f.  L'atto  di  morte  conterrà  il  nome , il 
cognome,  l'età,  la  professione  ed  il  domici- 
lio del  defunto  ; il  nomo  e cognome  del 
eonjuge,  se  la  persona  defunta  era  congiunta 
in  matrimonio  o vedova;  i nomi,  i cogno- 
mi, l’età,  le  professioni  ed  i domicilj  de'di- 
chiaranti  ; ed  il  grado  di  loro  parentela,  se 
sono  parenti.  Lo  stesso  alto  conterrà  in  ol- 
tre, per  quanto  si  potranno  sapere,  i nomi, 

1 cognomi,  la  professione  ed  il  domicilio  del 
padre  e della  madre  del  defunto,  ed  il  luo- 
go della  sua  nascita. 

85.  In  caso  di  morte  negli  ospedali  mili- 
tari,  civili,  o in  altre  case  pubbliche,  i su- 
periori, direttori,  amministratori  o sopran- 
lendenti  dì  queste  saranno  tenuti  di  darne 
l'avviso  entro  ore  ventiquattro  alTuffìziale 
ilello  stato  civile,  il  quale  vi  si  trasferirà  per 
assicurarsi  della  morie,  e ne  stenderà  l'al- 
to, in  seguito  delle  dichiarazioni  che  gli  sa- 


ranno state  fatte , e delle  informazioni  che 
avrà  prese , in  conformila  del  precedente 
articolo. 

Negli  spedali  e nelle  suddette  case  si 
terranno  registri  destinati  ad  inscrivere  que- 
ste dichiarazioni  ed  informazioni. 

L’ulìizinle  dello  stato  civile  trasmetterà 
l'alto  di  morte  all'uflìzialc  dell’ultimo  domi- 
cilio della  persona  defunta , il  quale  Io  in- 
scriverà ne'  registri. 

86.  Risultando  segni  o indizj  di  morte  vio- 
lenta , o essendovi  luogo  a sospettarla  per 
altre  circostanze,  non  si  potrà  seppellire  il 
cadavere,  se  non  dopo  che  Tuffìziale  di  |>o- 
lizia  assistilo  da  un  medica  o chirurgo  ali- 
bi a steso  il  processo  verbale  sullo  stalo  del 
cadavere  « delle  circostanze  relative  ; co- 
me anche  delle  notizie  che  avrà  potuto  ri- 
cavare sul  nume  , sul  cognome  , sulla  età  , 
sulla  professione,  sul  luogo  di  nascita  c sul 
domicilio  del  defunto. 

87.  (.'  uffìziale  di  polizia  dovrà  iraman- 
tineute  trasmettere  all' uffìziale  dello  sialo 
civile  del  luogo  ove  sarà  moria  la  persona, 
bilie  le  notizie  enunciale  nel  suo  processo 
v ci  bale,  in  vista  delle  quali  si  stenderà  Tallo 
di  morte. 

f.'uffiziale  dello  stato  civile  ne  trasmet- 
terà una  copia  a quello  del  domicilio  della 
|>crsnna  definita,  se  è noto:  questa  copia  sarà 
inscritta  ne'  registri. 

88.  I cancellieri  criminali  saranno  tenuti 
fra  ventiquattrore  dalla  esecuzione  di  una 
sentenza  di  morte  a trasmettere  alTufllziale 
delio  stato  rivile  del  luogo  ove  il  condan- 
nato avrà  sofferta  l'esecuzione,  tutte  le  no- 
tizie enunciale  neU'arlicolo  84,  iti  vista  delle 
quali  si  stenderà  Tatto  di  morte.  - 

8!).  Morendo  alcuno  nelle  prigioni,  ovvero 
nelle  rase  di  arresto  o di  detenzione,  ne 
sarà  dato  immediatamente  avv  iso  da’  carce- 
rieri o custodi  allo  uffìziale  dello  stalo  ci- 
vile, il  quale  ivi  si  trasferirà,  come  è detto 
nell'articolo  85,  e stenderà  Tatto  di  morte. 

00.  In  qualunque  caso  di  morie  violenta, 
o di  morte  accaduta  nelle  prigioni  e case 
di  arresto,  o di  esecuzione  delle  sentenze  di 
morte,  non  si  farà  ne’  registri  veruna  men- 
zione di  tali  circostanze  : e gli  alti  di  morte 
saranno  semplicemente  stesi  nella  forma 
prescritta  dall'articolo  84. 

91.  Succedendo  la  morte  iu  un  viaggio  di 
mare,  se  ne  formerà  Tatto  entra  ventiquattro 
ore  alla  presenza  di  due  testimoni  presi  fra 
gli  uffizioli  del  bastimento,  o in  loro  man- 
canza fra  gli  uomini  deU'equipaggio.  Questo 
atto  sarà  steso,  sopra  un  bastimento  del  Re, 
daU’uflìziale  di  amministrazione  della  ma- 
rina ; e sopra  un  bastimento  appartenente 
ad  un  negoziante  o ad  un  armatore,  dal  ca- 
pitano, proprietario  o padrone  del  naviglio. 
L'atto  di  morte  sarà  inscritto  appiè  del  ruolo 
deU'equipaggio. 

9i.  Al  primo  porto  a cui  approderà  il  ba- 
stimento, sia  per  pigliar  fonilo,  sia  per  qua- 
lunque altra  causa,  fuorché  quella  del  suo 
disarmaineuto , gli  uffìziali  ui  amministra- 
zione della  marina  , rapitane,  proprietario 
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o padrone,  i quali  avranno  formato  atti  di 
morte,  saranno  tenuti  a depositarne  due  co- 
pie presso  le  autorità  indicate  nello  arti- 
colo 6-1,  le  quali  eseguiranno  ciò  cho  quivi 
è prescritto. 

Nell'arrivo  del  bastimento  nel  porto  di 
disarmamento,  il  ruolo  di  equipaggio  si  de- 
positerà all'  uffizio  della  deputazione  della 
salute.  Questa  ne  trasmetterà  al  Ministro 
di  Stato,  da  cui  dipende,  una  copia  auten- 
tica, per  praticarsi  ciò  che  |ier  gli  atti  di 
nascita  è disposto  nell'articolo  65. 

CAPITOLO  V. 

Degli  alti  dello  italo  rivi i/c,  riguardo  a’  mi- 
litari fuori,  del  territorio  del  regno. 

93.  Gli  atti  dello  stato  civile  fuori  del  ter- 
ritorio del  regno,  riguardanti  militari  o al- 
tre persone  impiegate  al  seguito  dolle  ar- 
mate , saranno  stesi  nelle  forme  prescritte 
dalle  precedenti  disposizioni  ; salve  le  mo- 
dificazioni contenute  ne’  seguenti  articoli. 

94.  Il  quartiermastro  in  ciascun  corpo  di 
uno  o più  battaglioni  o squadroni,  ed  il  ca- 

( >itan  comandante  negli  altri  corpi,  faranno 
e funzioni  di  ufltziale  dello  stato  civile  : 
ueste  stesse  funzioni  si  eseguiranno  riguar- 
o agli  uflìziali  senza  truppa  ed  agl’impie- 
gati dell'armata,  dal  commessario  di  guerra 
addetto  all'armata  o al  corpo  di  armala. 

95.  Si  terrà  in  ciascun  corpo  dell'armata 
un  registro  per  gli  atti  dello  stalo  civile  re- 
lativi agl’  individui  del  corpo  , ed  un  altro 
nello  stato  maggiore  dell’  armata  o di  un 
corpo  di  armata,  |>er  gli  atti  civili  relativi 
agli  uflìzinli  senza  trup|>e  ed  agl’impiegati. 
Questi  registri  saranno  conservati  nello  stesso 
modo  che  gli  altri  registri  do’  corpi  e stati 
maggiori,  e saranno  depositati  negli  archivj 
della  guerra  al  ritorno  de’  corpi  ò delle  ar- 
malo nel  territorio  del  regno. 

96.  1 registri  saranno  numerati  e cifrati , 
presso  ciascun  corpo  , dall’  u tibiale  che  lo 
comanda,  e presso  lo  stato  maggiore  , dal 
capo  dello  stato  maggiore  generale. 

9T.  Le  dichiarazioni  di  nascita  all’armata 
saranno  fatte  ne’  dieci  giorni  successivi  al 
parto. 

98.  L’ufllziale  incaricato  del  registro  deilo 
stalo  civile  dovrà  , entro  dieci  giorni  dopo 
la  inscrizione  di  un  atto  di  nascita,  trasmet- 
terne un  estratto  all'uflìzialc  dello  stato  ci- 
vile dell'ultimo  domicilio  del  padre  del  fan- 
ciullo, o della  madre,  se  il  padre  non  è co- 
nosciuto. 

99.  Pe'  matrimoni  de’  militari  e degl’  im- 
piegati al  seguito  dell'armata,  sarà  eseguito 
l'articolo  68  nel  luogo  del  loro  ultimo  do- 
micilio ^ ed  in  olicene  sarà  fatta  menzione 
nell'ordine  del  giorno  del  corpo,  se  si  tratti 
d'individui  addetti  ad  un  corpo,  e nell’or- 
dine del  giorno  dell'armata,  se  si  tratti  di 
uflìziali  senza  truppe,  o d’impiegati  che  ne 
fan  parie. 

100.  Immediatamente  dopo  che  sarà  ce- 
lebrato il  matrimonio  innanzi  la  Chiesa  , e 
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ne  sarà  fatto  notamente  nel  registro,  l’utll- 
ziale  incaricato  ne  spedirà  conia  all'ulizialo 
dello  stato  civile  dcll’nllimn  domicilio  degli 
sposi. 

101.  Gli  alti  di  morte  saranno  stesi  presso 
di  ciaschedun  corpo  dal  commissario  ordi- 
natore , e , per  riguardo  agli  uflìziali  senza 
truppa  ed  agl’impiegati,  dai  commcssario  di 
guerra  dell'armata,  sulla  deposizione  di  tre 
testinuioj  ; e l'estratto  di  questi  registri  sarà 
trasmesso  entro  dieci  giorni  all'tiliziale  dello 
stato  civile  dell’  ultimo  domicilio  del  de- 
funto. 

Itti.  In  raso  di  morte  negli  spedali  mili- 
tari ambulanti  o sedentari,  l’atto  sarà  steso 
dal  direttore  de’  delti  spedali , o trasmesso 
al  conimessario  ordinatore  del  corpo,  o com- 
inessario  di  guerra  dell'armata  o corpo  di 
armala,  di  cui  il  defunto  ora  parte.  Questi 
uliziali  ne  trasmetteranno  una  copia  aU'u- 
lìziale  dello  stato  civile  dell’ultimo  domici- 
lio del  defunto. 

103  L’ufìzialc  dello  stato  civile  del  domi- 
cilio delle  parli,  al  quale  sarà  stata  spedita 
dall'annata  copia  di  un  atto  dello  stalo  ci- 
vile, sarà  tenuto  ad  inscriverla  immediata- 
mente ne'  registri. 

CAPITOLO  VI. 

Della  rettificatone  degli  alti 
dello  slato  civile. 

104.  Domandandosi  la  rettificazione  di  un 
atto  dello  stato  civile,  non  si  provv  edera  che 
dal  tribunale  com|«etente,  previe  le  conclu- 
sioni del  procuratore  regio,  o salva  l'appel- 
lazione. Le  parti  interessate  saranno  chia- 
mate, se  vi  sarà  luogo. 

105.  La  sentenza  di  rettifirazioue  non  po- 
trà mai  essere  op|«osta  alle  parti  interessate 
le  quali  non  l'avessero  domandata  , o cho 
non  (ùssero  state  citate. 

106.  Lo  seulenze  di  rettificazione  saranno 
inscritte  ne'  registri  dall’uflzialc  dello  stàio 
civile  subito  che  gli  saranno  state  rimesse  ; 
e ne  sarà  fatta  annotazione  nel  margine  del- 
l’atto riformato. 


TITOLO  UL 

Del  Domicilio. 

107.  Il  domicilio  di  qualunque  nazionale, 
per  quauto  riguarda  l'esercizio  de’  suoi  di- 
ritti civili,  è il  luogo  ov'egli  ha  il  principale 
stabilimento. 

108.  Il  cangiamento  di  domicilio  seguirà 
colla  traslazione  effettiva  dell’abitazione  in 
un  altro  luogo,  unita  all'intenzione  di  fissarv  i 
il  proprio  principale  stabilimento. 

109.  La  pruova  della  intenzione  risulterà 
da  una  espressa  dichiarazione  fatta  cosi  alla 
municipalità  del  luogo  che  si  abbandonerà, 
come  a quella  del  luogo  dove  si  sarà  tras- 
ferito il  domicilio. 

1 10.  In  mancanza  di  dichiarazione  espressa, 
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I»  prue va  della  intenzione  dipenderà  dallo 

circostanze. 

MI.  Il  cittadino  chiamato  a pubblico  im- 
piego temporaneo  o rivocabile  conserverà 
il  primiero  suo  domicilio,  quando  non  avrà 
manifestato  una  intenzione  contraria. 

US.  L’accettazione  d'impieghi  conferiti  a 
vita  porterà  l'immediata  traslazione  ilei  do- 
micilio dell'impiegato  nel  luogo  hi  cui  deb- 
ile esercitare  l'impiego. 

113.  La  donna  maritata  non  ha  altro  do- 
micilio, che  quello  del  marito.  Il  minore 
non  emancipato  avrà  il  domicilio  del  padre, 

0 della  madre,  o del  tutore:  il  maggiore  in- 
terdetto avrà  il  domicilio  presso  il  curatore. 

114.  I maggiori  di  età,  che  servono  o la- 
vorano abitualmente  in  rasa  altrui,  avranno 

10  stesso  domicilio  delle  persone  a cui  ser- 
vono, o in  casa  delle  quali  lavorano , qua- 
lora abiteranno  con  esse  nella  stessa  casa. 

1 15.  Il  domicilio  del  defunto  detonnina 

11  luogo  dove  si  apre  la  successione. 

1 16.  Quando  in  un  atto  le  parti,  o una 
di  esse,  avranno  falla  |kt  l'esecuzione  del- 
l'alto medesimo  elezione  di  domicilio  in  un 
luogo  diverso  da  quello  de.I  loro  domicilio 
reale,  le  citazioni,  le  domande  c i procedi- 
menti relativi  a questo  aito  si  potranno  fare 
al  domicilio  convenuto,  ed  avanti  il  giudice 
del  medesimo  domicilio. 

TITOLO  IV. 

Degli  Attenti. 

CAPITOLO  muto. 

Della  presunzione  dell'astenia. 

1)7.  Si  presume  assento  chiunque  si  al- 
lontani dal  suo  domicilio  o dalla  stia  resi- 
denza, senza  che  ahhia  un  legittimo  pro- 
curatore, e senza  che  si  abbiano  di  lui 
notizie. 

118.  Se  sia  necessario  di  provvedere  al- 

1 umministrazionc  di  tutti  o di  parte  de'bcni 
lasciati  da  una  persona  presunta  assento,  vi 
sarà  provveduto  dal  tribunato  civile  a ri- 
chiesto delle  parti  interessate. 

t IO.  Il  tribunale,  sulla  istanza  della  parte 
ohe  ha  prevenuto  , destinerà  un  notnjo  a 
rappresentare  i presunti  assenti  nella  for- 
mazione degl'  inventari , de’eonti , delle  di- 
visioni e liquidazioni  in  coi  saranno  inte- 
ressali. 

1J0.  1!  ministero  pubblico  è specialmente 
incaricato  ili  vegliare  tigl’intorcssi  delle  per- 
sone presunto  assenti,  c sarà  sentito  in  tutte 
le  dimande  che  li  riguardano. 

CAPITOLO  II. 

Della  dichiarazione  di  assenza. 

HI.  Quando  una  persona  avrà  cessalo  di 
comparile  nel  luogo  del  suo  domicilio  o 
della  sua  residenza , c dopo  quattro  anni 
non  se  ne  saranno  avuto  notizie,  le  parti 


interessate  potranno  ricorrere  al  tribunato 
civile  affinchè  sia  dichiarata  l'assenza. 

155.  Per  comprovare  P assenza , il  tribu- 
nale sull’  appoggio  delle  carte  e de’  docu- 
menti prodotti  ordinerà  che  si  prenda  una 
informazione , in  contraddizione  del  regio 
procuratore  , nel  circondario  del  domicilio 
eil  in  quello  della  residenza , se  l’ uno  sia 
distinto  dall'altra. 

153.  11  tribunale  nel  provvedere  sulla  do- 
manda , avrà  altronde  riguarda  a’  molivi 
dell'  assenza  , ed  alte  causa  le  quali  hanno 
potuto  impedire  che  si  abbiano  notizie  del 
presunto  assente. 

1 24.  Il  regio  procuratore  trasmetterà  le 
sentenze  si  preparatorie,  che  definitive , to- 
stoehè  stono  profferite,  al  Segretario  di  stato 
Ministro  della  giustizia,  il  quale  le  farà  pub- 
blicare. 

155.  Non  si  pronunzierà  la  sentenza  di  di- 
chiarazioni] di  assenza,  se  non  trascorso  un 
anno  dopo  che  si  saranno  ordinato  le  infor- 
mazioni. 

CAPITOLO  III. 

Degli  effetti  dell'assenza. 

Skzio.ve  Piuma. 

Degli  effetti  drtt'assenza  relativamente  a’ beni 

che  V assente  possedeva  al  tempo  del  tuo 

allontanamento. 

tSfi.  Nel  caso  in  cui  1' assente  non  abbia 
lascialo  veruD  procuratore  per  1'  ammini- 
strazione de' proprj  beni,  le  persone  alidi  a 
succedere  nel  tempo  in  cui  cessò  di  farsi 
vedere,  o delle  ultime  notizie  avute  di  lui, 
potranno,  in  forza  delia  sentenza  dilìiuiliva 
cito  avrà  dichiarata  l’assenza  , farsi  immet- 
tere nei  possesso  provvisionale  de'  beni  che 
spettavano  all'assento  al  toinjto  (iella  di  lui 

Sartcnza  o delle  ultimo  sue  notizie;  a con- 
ciono di  dar  cauzione  per  la  sicurezza  delta 
loro  amministrazione. 

127.  Se  l'assente  ha  lasciato  procura,  non 
si  potrà  promuover  l'istanza  per  la  dichia- 
razione ai  assenza , e per  la  provvisionale 
immessiono  in  possesso,  se  non  dopo  il  corso 
di  anni  dieci  compiti  dal  giorno  in  cui  scom- 
parve, o da  quello  delle  ultime  di  lui  notizie. 

158.  Lo  stesso  avrà  luogo  venendo  a ces- 
sare la  procura  : rei  in  tal  caso  si  nrov  vo- 
lterà all’  amministrazione  de'  beni  dell’  as- 
sente, conto  è dotto  nel  capitolo  I del  pre- 
sente titolo. 

159.  Allorché  lo  persone  abili  a succedere 
avranno  ottenuto  la  provvisionalo  irnmes- 
sione  nel  possesso , se  esiste  un  testamento 
dell'assente,  si  aprirà  a richiesta  delle  parti 
interessato  o del  regio  procuratore  presso  il 
tribunale.  : ed  i legatarj , donatarj , e tutti 
coloro  che  abbiano  sui  beni  dell'assente  di- 
ritti dipendenti  dalla  condizione  della  sua 
morte,  potranno  esercitarli  provvisionalmente 
mediante  cauzione. 

130.  Il  conjuge  che  è in  comunione  di 
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timi  , se  elegge  ili  continuare  nella  mede- 
sima, potrà  impedire  1*  immessiono  provvi- 
sionale nel  possesso,  e l'esercizio  provvisio- 
nale di  tulli  i diritti  dipendenti  dalla  con- 
dizione di  morte  dell'  assente  ; e potrà  a 
preferenza  premiere  o conservare  I'  ammi- 
nistrazione de'  beni  dell'  assente.  Se  il  con- 
juge  fa  istanza  per  lo  scioglimento  provvi- 
sionale della  comunione  , conseguirà  i suoi 
beni  personali , e"  rientrerà  nell’  esercizio 
ile'  suoi  diritti  tanto  legali , che  convenzio- 
nali , mediante  cauzione  |ier  le  cose  sog- 
getto a restituzione. 

La  moglie,  eleggendo  di  continuare  nella 
comunione,  conserverà  il  diritto  di  potervi 
in  seguito  rinunziare. 

131.  Il  possesso  provvisionale  non  sarà 
che  un  deposito  il  quale  conferirà  a quelli 
che  l'otterranno  I'  amministrazione  ile'  beni 
dell'assente,  rendendoli  risponsabili  verso  il 
medesimo  nel  raso  in  cui  ricomparisca , o 
si  abbiano  di  lui  notizie. 

13ì.  Coloro  clic  avranno  ottenuto  l’ im- 
niessione  provvisionale  in  possesso,  o il  con- 
juge  che  avrà  eletto  di  continuare  nella  co- 
munione, dovranno  far  procedere  all'inven- 
tario de’mobili  e delle  scritture  dclTasscnlc 
in  presenza  del  regio  procuratore  presso  il 
tribunale  civile , o di  un  giudice  di  circon- 
dario richiesto  dallo  stesso  regio  procuratore. 

Il  tribunale  ordinerà , se  sarà  necessa- 
rio , la  vendila  di  tutto  o di  parte  del  mo- 
biliare. Nel  caso  di  vendita  se  no  impie- 
gherà il  prezzo  , ilei  pari  clic  i proventi 
scaduti. 

Ciucili  che  avranno  ottenuto  la  provvi- 
sionale immessiotie  in  possesso , potranno 
fier  loro  cautela  fare  istanza , che  si  pro- 
emia da  un  perito  nominato  dal  tribuualo 
alla  visita  degli  stallili , acciocché  se  ne  ve- 
rificili lo  stato.  La  relazione  del  perito  verrà 
omologata  in  presenza  del  regio  procurato- 
re , e le  spese  saranno  prese  da’  Leni  dello 

assento. 

133.  Quelli  che  in  forza  della  provvisio- 
nale iinmessione  o della  legale  amministra- 
zione uvranuo  goduto  i beni  dell'  assente  , 
non  saranno  obbligati  a restituire  che  il 
quinto  de’  proventi  , so  il  medesimo  ritorni 
prima  de'quindici  anni  compiti  dopo  il  giorno 
della  sua  assenza;  ed  il  decimo,  qualora  ri- 
torni dopo  quindici  anni.  Trascorsi  i tren- 
t’anni,  apparterrà  Ioni  la  totalità  delle  rendile. 

13-1.  Non  potranno  alienare  nò  ipotecare 
i beni  stabili  dcli'asscnlo  coloro  i quali  non 
li  possederanno  che  a titolo  d'  inmiessionn 
provvisionale. 

133.  Se  1'  assenza  aTrà  continuato  per  lo 
spazio  di  treni'  anni  do|io  la  provvisionale 
immessi onc  in  possesso  , o dopo  I’  epoca  in 
cui  il  conjuge  in  comunione  avrà  preso  l'am- 
ministrazione de'  beni  deli'  assente  ; o pure 
«mando  sicno  trascorsi  cento  anni  compiti 
dalla  nascila  dell’assente;  le  cauzioni  reste- 
ranno discioltc:  tutti  coloro  che  ne  avranno 
il  diritto,  potranno  domandare  la  divisiouo 
de'  beni  dell'assente , o far  pronunziare  dai 
tribunale  civile  la  diflinitiva  immessionc  iu 


possesso. 

136.  La  successione  dell’assente,  dal  giorno 
della  di  lui  morte  verificata,  resterà  aperta 
a vantaggio  delle  persone  in  quell’e|io<a  a- 
bili  a succedere  : e coloro  che  avranno  go- 
duto i beni  dell’  assente  , saranno  tenuti  a 
restituirli , eccettuati  i frutti  da  essi  acqui- 
stati iu  forza  dell'articolo  133. 

137.  Se  pendente  la  provi  isiouale  immes- 
sione  in  possesso  ricomparisce  1’  assento , o 
rezta  provata  la  sua  esistenza , cesseranno 
gli  effetti  del  giudicalo  declaratorio  di  as- 
senza ; salve , se  sarà  necessario,  le  cautele 
conservative  prescritte  por  l’amininistrazion» 
de’  suoi  beili  nel  capitolo  I del  presento 
titolo. 

138.  Se  anche  dopo  la  definitiva  immes- 
sione  in  |mssesso  ricomparisce  1’  assente , o 
resta  provata  la  di  lui  esistenza,  ricupererà 
i suoi  beni  nello  stalo  in  cui  si  troveranno, 
il  prezzo  di  quelli  che  saranno  stali  alie- 
nati , ovvero  i beni  col  prezzo  medesimo 
acquistali. 

139.  I figli  e discendenti  dell’assente  po- 
tranno egualmente,  entro  i trenl’anni  com- 
putabili dal  giorno  della  dilliiiitiva  iinmes- 
sione in  possesso,  domandare  la  restituzione 
de’  di  lui  beni,  come  è disposto  nell'articolo 
precedente. 

I to.  Uopo  la  sentenza  declaratoria  di  as- 
senza chiunque  avrà  ragioni  contra  l'assente, 
non  potrà  s(icrimentarle  se  non  rontra  co- 
loro i quali  saranno  stati  messi  in  possesso 
de'  bem  o che  no  avranno  la  legale  ammini- 
strazione. 

Sezio.ve  II. 

Degli  effetti  delt  assenza  , riguarda  alle  ra- 
ani  eventuali  che  possono  competere  ai- 
assente. 

141.  Chiunque  reclamerà  un  diritto  com- 
petente a persona  ili  cui  s'ignori  l'esistenza  , 
dovrà  provare  clic  la  medesima  persona  e- 
sisteva  quando  si  ò fallo  luogo  a lato  di- 
ritto: senza  questa  pruova  la  domanda  sarà 
dichiarata  inammessibile. 

141.  Aprendosi  una  successione  alla  quale- 
sia  chiamata  una  persona  di  mi  non  consti 
l’esistenza,  sarà  devoluta  esclusivamente  a 
quelli  co’  quali  essa  av  rebbe  avuto  il  diritto 
di  concorrere,  o a coloro  cui  sarebbo  spet- 
tata in  sua  inaiuanza. 

143.  Le  disposizioni  de’ due  precedenti  ar- 
ticoli avranno  luogo  senza  progiudizio  del- 
l’azione di  petizione  di  eredità,  c degli  altri 
diritti  spettanti  all’  assente  , o a’  suoi  rap- 
presentanti ed  aventi  causa  da  esso  : que- 
sti diritti  non  si  estingueranno , che  tra- 
scorso il  tomi>o  stabilito  per  la  prescrizione. 

144.  Finche  l’assente  non  si  presenterà, 
o lo  azioni  a lui  competenti  non  saranno 
promosse  in  suo  nome , quelli  clic  avranno 
avuto  la  successione , lucreranno  i frutti  da 
essi  percepiti  in  buona  fede. 
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CAHTOLO  IV. 

Della  cura  de’  figli  minori  di  un  assente. 

145.  Se  il  padre  siasi  reuduto  assente,  la- 
sciando figli  in  età  minore  nati  da  un  co- 
mune matrimonio,  la  madre  ne  avrà  la  cura, 
ed  eserciterà  tutti  i diritti  del  marito  rela- 
tivamente alla  educazione  ed  amministra- 
zione de’  loro  beni. 

146.  Sei  mesi  dopo  l’allontanamento  del 
padre,  se  a quell'epoca  fosse  morta  la  ma- 
dre, o venisse  a morire  prima  che  sia  stata 
dichiarata  1'  assenza  del  padre , la  cura  de' 
figli  verrà  dal  Consiglio  di  famiglia  confe- 
rita agli  ascendenti  più  prossimi,  ed  in  man- 
canza di  questi,  ad  un  tutore  provvisionale. 

147.  Lo  stesso  si  osserverà  nel  caso  in  cui 
uno  de’  conjugi  rendulosi  assente  lascerà  tì- 
gli in  età  minore  nati  da  un  precedente  ma- 
trimonio. 

TITOLO  V. 

Del  matrimonio. 

CAPITOLO  PRIMO. 

Della  promessa  e del  contratto  di  matrimo- 
nio , r delle  qualità  necessarie  per  poterlo 

contrarre. 

148.  La  promessa  di  matrimonio  in  qua- 
lunque modo,  e sotto  qualsivoglia  condizione 
data  o ricevuta,  non  produce  civilmente  al- 
cuna legale  obbligazione  nè  per  lo  adem- 
pimento , ne  per  la  prestazione  di  ciò  che 
siasi  promesso  nel  caso  d’  inadempimento. 
Soltanto  la  promessa  fatta  innanzi  allo  stato 
civile  , a’  termini  del  capitolo  III  del  titolo 
il,  darà  luogo  in  caso  d' inadempimento  alla 
rifazione  del  danno  a prò  della  persona  cho 
non  abbia  dato  ragionevole  motivo  a rece- 
derne. 

1 19.  La  copia  legale  dell'atto  di  solenne 
promessa  è il  titolo  con  cui  sarà  promossa 
in  giudizio  l'azione  del  danno. 

150.  lai  legge  limita  le  sue  disposizioni, 
riguardo  al  matrimonio,  agli  effetti  civili  e 
politici. 

151.  Sotto  questo  solo  aspetto  essa  regola 
la  qualità  e le  condizioni  de’  contraenti  : 
determina  le  formalità  che  preceder  deb- 
bono la  celebrazione,  la  loro  lalidilà,  i di- 
ritti , i doveri,  e gli  effetti  civili  che  ne  ri- 
sultano. Lascia  intatti  i doveri  che  la  reli- 
gione impone,  senza  apportarvi  alterazione 
o cambiamento  alcuno. 

153.  L’  uomo  prima  di  aver  compito  gli 
anni  quattordici,  e la  donna  prima  di  aver 
compito  gli  anni  dodici , non  possono  .con- 
trarre matrimonio. 

153.  Non  vi  c matrimonio  quando  non  vi 
è consenso. 

154.  Non  vi  è consenso  in  colui  che  erra 
sulla  persona  del  futuro  sposo  : l’ errore 
sulle  qualità  e condizioni  della  persona  non 
distrugge  il  consenso. 

155.  Non  può  contrarsi  un  secondo  ma- 


trimonio, se  non  sia  disciolto  il  primo  dal- 
l’ autorità  ecclesiastica. 

156.  La  vedova  non  potrà  essere  ammessa 
a far  la  solenne  promessa  di  matrimonio 
innanzi  all’ullizialr  dello  stato  civile,  se  non 
dopo  dicci  mesi  dalla  morte  del  marito  , 
qualora  in  questo  intervallo  non  abbia  par- 
torito. 

157.  È vietato  all'  ufflziate  dello  stato  ci- 
vile di  ricevere  la  solenne  promessa  del  ma- 
trimonio tra  ’l  tutore  o i figliuoli  di  lui,  ed 
il  minore  o la  minore,  durante  la  tutela,  e 
pendente  il  rendimento  de’  conti  ; purché 
non  preceda  I'  approvazione  del  tribunale 
con  cognizione  di  causa  , inteso  il  pubblico 
ministero.  Ciò  non  deroga  alla  necessità  del 
consenso  del  Consiglio  di  famiglia  prescritto 
nell’articolo  174. 

158.  Nella  linea  retta  non  può  contrarsi 
matrimonio  tra  gli  ascendenti  e discendenti 
legittimi  o naturali  ; tra  gli  affini  nella  me- 
desima linea. 

159.  Non  può  contrarsi  matrimonio  tra 
l’adottante  c l’adottato  , o i discendenti  di 
costui;  nè  tra  l'adottante  ed  il  consorte  del- 
l’adottato , e reciprocamente  tra  1’  adottato 
ed  il  consorte  dell'adottante. 

160.  Nella  linea  collaterale  c vietato  il  ma- 
trimonio 

t.°  tra  i fratelli  e sorelle  legittimi  o na- 
turali ; 

3."  tra  gli  affini  del  medesimo  grado; 

3. "  tra  lo  zio  e la  nipote  , tra  la  zia  e 
il  nipote; 

4. ”  tra  1'  adottato  ed  i figli  dell'  adot- 
tante , ancorché  adottivi. 

161.  Il  Re  nondimeno  per  cause  gravi  può 
dispensare  al  divieto  espresso  ne'  numeri  i.0, 
3."  e 4."  dell’articolo  precedente.  La  dispensa 
del  Re  s’intende  accordala  per  quanto  ri- 
guarda l' impedimento  civile. 

163.  È vietato  per  coloro  che  sieno  ligati 
da  voto  solenne  o dagli  ordini  sacri. 

IG3.  Il  tiglio  che  non  è giunto  all’età  di 
anni  venticinque  compiti  , c la  figlia  elio 
non  ha  compito  gli  anni  ventuno,  non  pos- 
sono  contrarre  matrimonio  senza  il  consenso 
del  padre  c della  madre.  Nel  caso  che  sieno 
discordi , il  consenso  del  padre  sarà  suffi- 
ciente. 

161.  Se  il  padre  è morto  , o se  trovasi 
nella  impossibilità  di  manifestare  la  sua  vo- 
lontà , l’avo  paterno  e la  madre  subentrano 
nel  di  lui  luogo.  Però  nel  caso  di  dissenso, 
quello  dell'avo  sempre  prevale. 

165.  Quando  il  dissenso  de’ genitori  o dol- 
f avo  paterno  sia  ingiusto  e ripugnante  al 
bene  de’  figli,  il  Re,  presa  conoscenza  dcl- 
l’ affare  , supplirà  la  mancanza  del  ili  loro 
consenso. 

166.  I figli  di  famiglia  giunti  all'età  defi- 
nita nell  artirolo  163,  sono  tenuti  prima  di 
contrarre  matrimonio , a chiedere  con  atto 
rispettoso  e formale  il  consiglio  del  padre 
e della  madre  , o dell’  avo  paterno  e della 
madre,  nel  caso  che  il  padre  fosse  mancato 
di  vita  , o si  trovasse  nella  impossibilità  di 
manifestare  la  sua  volontà. 
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167.  L’alto  rispettoso  prescritto  dall'arti- 
colo precedente,  so  non  sarà  susseguilo  dal- 
l’annucnza  pel  matrimonio , dovrà  rinno- 
varsi altre  due  volte  di  mese  in  mese;  o 
scaduto  un  mese  dopo  il  terzo  atto  , si 
potrà  procedere  alla  ccicbraziuuc  del  ma- 
trimonio. 

168.  L'atto  rispettoso  sarà  notificato  a 
quello , o a quelli  Ira  gli  ascendenti  che 
sono  indicali  nell'articolo  ICO,  col  mezzo 
di  due  nolaj,  o di  un  nolajo  con  due  tcsti- 
monj;  e saia  fatta  menzione  della  risposta 
nel  processo  verbale  che  si  dee  formare. 

109.  In  caso  di  assenza  dell'ascendente  a 
cui  sarebbesi  dovuto  fare  I’  atto  rispettoso  , 
si  passerà  alla  celebrazione  del  matrimo- 
nio , presentandosi  la  sentenza  pronunziata 
per  dichiarare  I’  assenza  ; in  mancanza  di 
essa , quella  con  cui  si  fossero  decretate  le 
informazioni;  ovvero,  non  essendovi  ancora 
veruna  sentenza  , un  alto  di  notorietà  spe- 
dito dal  giudice  di  circondario  del  luogo  in 
cui  l'ascendente  ebbe  l’ultimo  suo  nolo  do- 
micilio. (Questo  atto  conterrà  la  dichiara- 
z.ionc  di  quattro  leslinionj  chiamati  ex  af- 
fino dal  medesimo  giudice  di  circondario. 

170.  Gli  ufliziali  dello  stato  civile  che 
avessero  proceduto  alla  consegna  della  co- 
pia della  promessa  di  matrimonio  ile'  figli 
■ quali  non  abbiano  compilo  I'  età  di  anni 
venticinque,  ov  vero  delle  figlie  che  non  ab- 
biano compito  quella  di  anni  ventuno,  o 
ile’  minori , senza  esprimervi  il  consenso 
de'  padri  e delle  mauri , quello  dell’  avolo 
interno  , e quello  della  famiglia  ne'  casi 
preveduti , saranno  , a richiesta  delle  parti 
interessate  e del  procuratore  regio  presso 
il  tribunale  civ  ile  della  provincia  o valle  in 
cui  il  matrimonio  è stalo  celebralo , con- 
dannati ad  una  multa  che  non  potrà  ecce- 
dere la  somma  di  durati  sessanta  , ed  in 
oltre  alla  |>ena  del  carcere  per  un  tempo 
non  minore  di  mesi  sei. 

171.  Quando  non  vi  sieno  intervenuti  atti 
rispettosi  ne’  casi  in  cui  sono  prescritti , 

I-  uffiziolo  dello  stato  civile  che  avrà  dato 
copia  dell'  atto  della  solenne  promessa  di 
matrimonio  , sarà  condannato  alla  multa 
stessa  , ed  in  oltre  alla  pena  del  carcere 
non  minore  di  un  mese. 

172.  Le  disposizioni  degli  articoli  103  c 
tot  c lo  disposizioni  itegli  articoli  166,  167, 
108  c 109  relative  all’atto  rispettoso  da  pra- 
ticarsi verso  il  padre  c la  madre  ne’  casi 
contemplali  in  (felli  articoli , sono  applica- 
bili anche  a'  figli  naturali  legalmente  rico- 
noscimi. 

173.  Il  figlio  naturale  che  non  sia  stato 
riconosciuto  , o che  riconosciuto  abbia  per- 
duto il  padre  e la  madre , ovvero  nel  caso 
che  questi  non  |>ossano  manifestare  la  loro 
volontà  , non  potrà  maritarsi  prima  degli 
anni  ventuno  compiti,  se  non  avrà  ottenuti) 
il  consenso  di  un  tutore  da  darglisi  a que- 
sto atto. 

174.  So  non  esistono  nè  padre , nè  ma- 
dre , ne  avo  paterno  , o se  si  trovano  tutti 
nella  impossibilità  di  manifestare  la  loro 
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volontà , i figli  e le  Gglie  minori  di  anni 
ventuno  non  possono  contrarre  matrimo- 
nio senza  il  consenso  del  Consiglio  di  fa- 
miglia. 

CAPITOLO  IL 

Delle  fonnalità  richieste  precedentemente 
alla  celebrazione  del  matrimonio. 

175.  L'atto  di  solenne  promessa  enunciato 
nello  articolo  77  sarà  eseguito  pubblica- 
monlc  alla  presenza  dell'ufiiziale  dello  stato 
civile  del  domicilio  dell'  uno  o dell'  altro 
de'  contraenti. 

I7G.  La  notificazione  ordinata  dall’  arti- 
colo 08  sotto  il  titolo  degli  atti  dello  stato 
civile  sarà  fatta  nella  municipalità  del  luogo 
ove  ciascuno  de’  contraenti  avrà  il  suo  do- 
micilio. 

177.  Nondimeno  se  il  domicilio  attuale  è 
stabilito  colla  sola  residenza  di  tre  mesi,  la 
notificazione  sarà  fatta  ancora  nella  munici- 
palità dell’ultimo  domicilio. 

178.  Il  Re  per  giuste  cause  potrà  dispen- 
sare al  tempo  richiesto  dall'articolo  68  per 
la  notificazione. 

179.  Potrà  la  notificazione  omettersi  ne’ 
casi  d’ imminente  pericolo  di  vita  di  un» 
de’  contraenti.  Dovranno  (ierò  questi  giurare 
di  non  esservi  alcun  legittimo  impedimento 
al  matrimonio. 

180.  Fra  i tre  mesi  dal  ritorno  di  un  na- 
zionale nel  regno  , l'atto  della  celebrazione 
del  matrimonio  contratto  in  paese  straniero 
sarà  trascritto  sul  registro  pubblico  de'ma- 
trimonj  del  luogo  del  suo  domicilio. 

CAPITOLO  IIL 

Delle  opposizioni  al  matrimonio. 

181.  Il  diritto  di  fare  opposizioni  alla  co- 
lebraziono  del  matrimonio  appartiene  alla 
persona  legata  in  matrimonio  con  una  delie 
due  parti  contraenti. 

182.  Il  padre  , ed  in  mancanza  del  pa- 
dre, l'avo  paterno  e la  madre  possono  fare 
opposizione  al  matrimonio  de'  loro  figli  e 
discendenti. 

183.  Non  essendovi  alcuno  de’  suddetti 
ascendenti  , il  fratello  o la  sorella,  io  zio 
o la  zia  , il  fratello  o la  sorella  cugini  co- 
stituiti in  età  maggiore  , non  |>ossono  fare 
opposizioni , che  ne’  casi  seguenti  : 

I.®  Quando  non  si  sia  ottenuto  il  con- 
senso del  Consiglio  di  famiglia  richiesto 
dall'articolo  174; 

9.°  Quando  l'opposizione  è fondata  sullo 
stato  di  demenza  del  futuro  sposo.  Questa 
opposizione  che  dal  tribunale  potrà  pura- 
mente e semplicemente  esser  tolta,  non  sarà 
giammai  ammessa  , che  a condizione  , per 
parte  dell'opponento,  di  domandaro  l'inter- 
dizione, e di  farla  ordinare  nel  termine  che 
sarà  fissato  nella  sentenza. 

184.  Ne'  due  rasi  preveduti  nel  proce- 
dente articolo  il  tutore  o curatore,  durante 
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l;i  tutela  o cura , non  potrà  fare  opposizio- 
ni , se  non  sia  autorizzato  da  un  Consiglio 
di  famiglia,  clic  i>oirà  convocare. 

185.  Ogni  alto  di  op|iosizionc  esprimerà 
la  ipialilà  che  attribuisce  all’  opponente  il 
diritto  di  farlo;  conterrà  reiezione  di  do- 
micilio nel  luogo  ove  il  matrimonio  si  avrà 
a celebrare  ; dovrà  egualmente  contenere  i 
motivi  della  opposizione , a meno  che  non 
fosse  fatta  sulla  istanza  di  un  ascendente  : 
il  tutto  sotto  pena  di  nullità,  e della  inter- 
dizione dell’  uiìziale  ministeriale  che  avesse 
sottoscritto  l'atto  della  opposizione. 

isti.  Il  tribunale  civile  pronunzierà  entro 
dieci  giorni  sulla  domauda  per  togliersi  l'op- 
posizione. 

187.  Se  vi  e appellazione,  sarà  ultimato 
il  giudizio  in  preferenza  di  ogni  causa  ur- 
gente. 

188.  Gli  opponenti  , eccettuati  gli  ascen- 
denti, se  l’opposizione  è rigettata,  potranno 
essere  condannati  al  risarcimento  de’ danni 
e delle  spese. 

CAPITOLO  IV. 

Delle  dimanilc  per  impugnare  il  contrailo 

di  matrimonio , quanto  agli  escili  civili. 

189.  Il  matrimonio  che  nel  regno  delle 
Due  Sicilie  non  sarà  celebralo  in  faccia  della 
Chiesa  colle  forme  prescritte  dal  Concilio  di 
Trento,  non  produce  gli  effetti  civili  nò  ri- 
guardo a’ conjugi , nò  riguardo  a' loro  tigli. 

Non  gli  produce  egualmente , se  stirò 
celebrato  in  faccia  (lolla  Chiesa  , senza  che 
sien  preceduti  gli  atti  necessari  che  si  enun- 
ciano dall'art.  08  aH'art  81.  I giudici  com- 
petenti degli  effetti  civili  sono  i tribunali 
ordinari- 

19(1.  Ktilladimcno se  non  si  presentanogli 
alti  legittimi  del  matrimonio,  incetto  il  caso 
preveduto  dall'articolo  18,  ed  esistono  figli 
di  due  persone  che  abbiano  pubblicamente 
vissuto  come  marito  e moglie,  e sieno  morti 
ambedue  , la  legittimità  de'  figli  non  potrà 
essere  impugnata  pel  solo  pretesto  che  man- 
chino gli  alti  lezittiini  ilei  matrimonio,  qua- 
lora la  stessa  legidimilà  sia  provala  da  un 
possesso  di  stato,  che  non  sia  in  opposizione 
coll'atto  legale  ili  nascila. 

191.  Il  matrimonio  che  è stato  dichiarato 
nullo  dall'  autorità  ecclesiastica  , può  pro- 
durre ciò  non  ostante  gli  effetti  civili  rela- 
tivamente a’  tigli , allora  quando  sia  stato 
contratto  in  buona  fedo. 

Non  vi  è buona  fede,  quando  il  matri- 
monio non  sia  stato  celebralo  innanzi  a per- 
sona ecclesiastica,  che  le  due  parti,  o al- 
meno una  di  esso  crederà  essere  il  proprio 
parroco , o dal  parroco  autorizzata. 

I tribunali  civili  saranno  i giudici  com- 
petenti della  buona  fede. 

192.  Se  non  vi  ò la  buona  fede  che  per 
parte  di  uno  de'  conjugi,  il  matrimonio  non 
produre  gli  effetti  civili , se  non  in  favore 
stri  medesimo  ronjuge  e ile'  tìgli  nati  dal 
matrimonio. 


CAPITOLO  V. 

Delle  obbligazioni  che  natcono 
dal  matrimonio. 

193.  I conjugi  contraggono  col  solo  fatto 
ilei  matrimonio  l’ obbligazione  di  nutrire, 
mantenere  ed  educare  i loro  figli.  Porò  il 
padre  è tenuto  in  primo  luogo,  quindi  l'avo 
o proavo  paterno,  ed  in  sussidio  la  madre. 

194.  Il  tiglio  non  ha  azione  contro  il  pa- 
dre e la  madre  per  obbligarli  a fargli  uno 
stabilimento  a causa  di  matrimonio , o |>cr 
qualunque  altro  titolo. 

La  figlia  ha  diritto  di  esser  dotata  dal 
padre;  in  difetto  dall'avo  paterno  ; quindi 
dalla  madre. 

195.  1 figli  sono  tenuti  a somministrare 
gli  alimenti  a’  loro  genitori  ed  agli  ascen- 
denti i quali  ne  sieno  bisognosi. 

19C.  1/c  obbligazioni  risultanti  da  queste 
disiHisizioni  sono  reciproche. 

197.  I fratelli  c le  sorelle  impotenti  a pro- 
cacciarsi il  vitto  per  vizio  di  corpo  o debo- 
lezza di  spirito,  fiali  diritto  a chiederà  gli 
alimenti  ila’  loro  fratelli  c sorelle. 

198.  Gli  alimenti  non  saranno  accordati , 
se  non  in  proporziono  del  bisogno  di  chi  li 
dimanda , e delle  sostanze  ili  chi  li  dee  som- 
ministrare. 

199.  Uuando  quegli  che  somministra , o 
quegli  che  riceve  alimenti  , sia  ridotto  ad 
uno  stato  tale  in  cui  l’uno  non  possa  più 
somministrarli t o l'altro  non  ne  abbisogni 
più  in  tutto  o in  parto,  se  ne  può  doman- 
dare l'assoluzione  o la  riduzione. 

200.  Se  la  persona  che  dee  somministrare 
gli  alimenti,  giustifica  db  non  | nitri-  pagare 
fa  pensione  alimentaria  , il  tribunale  con 
cognizione  di  causa  potrà  ordinare  che  la 
detta  persona  riceva  nella  propria  casa,  nu- 
drftra  e mantenga  quello  al  quale  essa  dee 
gli  alimenti. 

CAPITOLO  VI. 

De’  diritti  c de’  rispcttiri  doecri  de'  conjugi. 

201.  I conjugi  hanno  il  dovere  di  reci- 
proca fedeltà,  soccorso,  assistenza. 

202.  Il  marito  ò in  dovere  di  proteggere 
ia  moglie;  la  moglie  di  dipendere  dal  marito. 

2tH.  La  moglie  è obbligata  ad  abitar  col 
marito , ed  a seguirlo  ovunque  egli  creilo 
opportuno  di  stabilire  la  stia  residenza.  Il 
marito  ò obbligalo  a riceverla  presso  di  sé, 
ed  a somministrarle  tutto  ciò  che  è neces- 
sario a' bisogni  della  vita,  in  proporzione 
delle  sue  sostanze  e del  suu  stalo. 

204.  lai  moglie  non  può  stale  in  giudizio 
senza  l’ autorizzazione  del  marito  , quando 
anche  ella  esercitasse  pubblicamente  la  mer- 
catura , o non  fosse  in  comunione , o fosso 
separala  di  lvoni. 

205.  L’ autorizzazione  del  marito  non  è 
necessaria,  allorché  la  moglie  è sottoposta 
ad  inquisizione  criminale  o di  polizia. 

ioti,  l-i  donna , ancorché  non  sia  in  ru- 
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niuiiion» , o aia  separata  ili  beai , non  può 
donare  , alienare  , ipotecare  , acquistare  a 
titolo  gratuito  o oneroso,  senza  che  il  ma- 
rito concorra  all’atto,  o presti  il  suo  con- 
senso in  iscritto. 

Nondimeno  sarà  valida , anche  senza 
autorizzazione  del  marito,  la  donazione  che 
la  moglie  farà  ad  alcuno  de’  figli  comuni , 
o procreati  da  lei  con  altro  antecedente  ma- 
trimonio. 

907.  Se  il  marito  ricusa  di  autorizzare  la 
moglie  a stare  in  giudizio , può  il  giudice 
autorizzarla. 

908.  Se  il  marito  ricusa  di  autorizzare  la 
moglie  a qualche  atto , questa  può  far  ci- 
tare direttamente  il  manto  innanzi  al  tri- 
bunale civile,  il  quale  può  accordar!'  o ne- 
gare la  sua  autorizzazione,  dopo  che  il  ma- 
rito sarà  stato  sentito , ovvero  legalmente 
chiamalo  alla  camera  del  consiglio. 

909.  La  moglie,  esercitando  pubblicaniento 
la  mercatura,  può  senza  l'autorizzazione  del 
marito  contrarre  obbligazioni  per  ciò  che 
concerne  il  suo  negozio  : e nel  detto  raso 
ella  obbliga  anche  il  marito,  se  vi  è comu- 
nione tra  essi. 

La  moglie  non  si  considera  esercitar 
pubblica  mercatura,  se  non  fa  che  vendere 
a minuto  le  mercanzie  del  traffico  di  suo 
marito;  ma  c considerata  tale,  quando  ella 
esercita  un  traffico  separato. 

910.  Allorché  II  marito  è condannato  ad 
ima  pena  afflittiva  « infamante,  quantunque 
in  contumacia , la  donna  anche  di  età  mag- 
giore non  può,  mentre  dura  la  pena,  stare 
in  giudizio,  nè  fare  contraiti,  senza  averne 
impetrai;!  1'  autorizzazione  dal  giudice  , il 
quale  può  in  questo  caso  accordarla , ben- 
ché il  marito  non  sia  stato  sentito  o chia- 
malo. 

911.  Se  il  marito  è interdetto  o assento, 
il  giudice  può  in  questo  caso  con  cognizione 
di  causa  autorizzar  la  moglie  tanto  a stare 
in  giudizio,  quanto  a fare  contratti. 

919.  Ogni  autorizzazione  data  in  genere  , 
ancorché  stipatala  nel  contratto  di  matri- 
monio , non  può  esser  valida  se  non  rela- 
tivamente aU'ammimslrazione  de’  beni  della 
moglie. 

913.  Se  il  marito  è in  età  minore,  l'au- 
torizzazione del  giudice  è necessaria  alla 
moglie  tanto  |>er  istare  in  giudizio , quanto 
per  far  contralti. 

914.  La  nullità  appoggiata  alla  mancanza 
ili  autorizzazione  non  può  opporsi  che  dal 
marito,  dalla  moglie,  o da' loro  eredi. 

915.  La  moglie  può  far  testamento  senza 
l’autorizzazione  del  marito. 


CAPITOLO  VII. 

Dello  scioglimento  del  matrimonio. 

9 Iti.  Il  matrimonio  si  disciogli»  per  la 
morte  di  uno  de’  conjugi. 


LEGGI  CIVILI. 

TITOLO  TI. 

Della  separatione  de'  conjugi. 

CAPITOLO  PRIMO. 

Delle  cause  della  separazione. 

917.  Potrà  il  marito  domandare  la  sepa- 
razione per  causa  di  adulterio  della  moglie. 

918.  Potrà  la  moglie  domandare  la  sepa- 
razione per  causa  di  adulterio  del  marito  , 
allorché  egli  avrà  tenuta  la  sua  concubina 
nella  casa  comune. 

919.  Potrà  la  moglie  domandare,  col  con- 
siglio di  due  de’  piu  prossimi  congiunti , la 
separazione  per  causa  di  adulterio  del  ma- 
rito, qualora  lo  stesso  mantenga  pubblica- 
mente una  concubina. 

990.  I conjugi  potranno  domandare  reci- 
procamentc  la  separazione  per  eccessi , se- 
vizie, o ingiurie  gravi  dell'uno  verso  del- 
l’altro. 

991.  La  condanna  di  uno  de'  conjugi  a 
pena  infamante  potrà  essere  per  T altro 
causa  di  separazione. 

999.  La  separazione  non  potrà  aver  luo- 
go pel  solo  consenso  reciproco  de'  conjugi , 
tranne  quando  la  convenzione  sia  dal  tribu- 
nale civile  omologata. 

CAPITOLO  li. 

Delle  ragioni  che  escludono  la  separatione 

993.  Sarà  estinta  1'  aziono  di  separazione 
colla  riconciliazione  de'  duo  conjugi  avve- 
nuta , tanto  dopo  i fatti  che  avrebbero  po- 
tuto autorizzarla  , quanto  dopo  la  domanda 
della  separazione  stessa. 

994.  Nell’uno  c nell’altro  caso  la  doman- 
da sarà  dichiarata  inammessibile.  Potrà  non- 
dimeno l’attore  intentare  una  nuova  azione 
per  la  soprnvvegnenza  di  altra  causa  dopo 
la  riconciliazione  : ed  allora  potrà  far  uso 
delle  cause  precedenti  per  appoggiare  la 
nuova  sua  domauda. 

995.  Se  Patterò  nega  che  siavi  seguita  ri- 
conciliazione , il  convelluto  potrà  damo  la 
pruova  col  mezzo  o di  scritture  o di  tesli- 
monj. 

CAPITOLO  III. 

Degli  effètti  della  separazione. 

990.  La  moglie  contro  di  cui  sarà  pronun- 
ziata la  separazione  a causa  di  adulterio , 
verrà  conuannata  colla  medesima  sentenza 
ari  essere  ristretta  in  una  casa  di  correzio- 
ne per  un  tempo  determinalo , non  minor» 
di  tre  mesi,  ne  maggiore  di  due  anni. 

997.  Sarà  in  arbitrio  del  marito  il  sospen- 
dere la  condanna  o I eiTelto  della  condanna, 
quando  acconsenta  di  riunirsi  colla  moglie. 

998.  Per  qualunque  causa  abbia  avuto  luo- 
go la  separazione,  il  conjuge  contro  al  qualo 
sarà  stata  ammessa  la  separazione,  perderà 
il  diritto  a tutti  ì lucri  eh»  il  consorte  gli. 
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aveva  accordati,  sia  noi  contratto  matrimo- 
niale, sia  dopo  il  matrimonio. 

3 SO.  Il  conjuge  che  avrà  ottennio  la  se- 
parazione , conserverà  i lucri  accordatigli 
dall’altro  conjuge,  quantunque  essi  fossero 
stati  stipulati  reciprocamente , e la  recipro- 
cane non  abbia  luogo. 

330.  Se  i conjugi  non  avessero  stipulato 
alcun  lucro,  o se  questo  non  apparisse  suf- 
ficiente ad  assicurare  il  sostentamento  del 
conjuge  che  ha  ottenuto  la  separazione , il 
tribunale  potrà  ordinare  a di  lui  favore  so- 
pra i beni  dell’altro  conjuge  una  pensione 
alimentaria  non  eccedente  il  terzo  delle  ren- 
dite di  costui.  Questa  pensione  sarà  rivoca- 
bile  nel  caso  in  coi  cessasse  il  bisogno. 

231.  Quando  la  separazione  sia  avvenuta 
per  causa  del  marito  , la  moglie  riprende 
tutti  i frutti  della  dote:  e nel  caso  che  fos- 
sero insufficienti  al  di  lei  sostentamento , il 
marito  è obbligato  ad  assegnarle  un  sup- 
plimento  per  alimenti  , calla  limitazione 
dell’  articolo  precedente. 

333.  I figli  saranno  afììddti  al  conjuge  che 
ha  ottenuto  la  separazione;  quando  |>erò  il 
tribunato , sulla  domanda  della  famiglia  o 
del  procuratore  regio,  non  ordini  pel  mag- 
gior vantaggio  de'  figli , che  tutti  o alcuno 
ai  essi  sieno  affidati  alla  cura  dell'altro  con- 
juge, o di  una  terza  persona. 

333.  Qualunque  sia  la  persona  a cui  sa- 
ranno i figli  affidati , il  padre  e la  madre 
conserveianno  rispettivamente  il  diritto  di 
vegliare  sopra  il  mantenimento  di  essi  e 
sopra  la  loro  educazione  ; e saranno  tenuti 
a contribuirvi  in  proporzione  delle  loro  forze. 

TITOLO  VII. 

Orila  paternità  e della  filiazione. 

CAPITOLO  PRIMO. 

Della  filiazione  della  prole  legittima 
o tta’a  durante  il  matrimonio. 

334.  11  figlio  conreputo  durante  il  matri- 
monio ha  |>er  padre  il  marito. 

Ciò  non  ostante  questi  potrà  impugnare 
di  essergli  padre , se  proverà  che , duranto 
il  tempo  trascorso  di  trecento  giorni  com- 
piuti prima  della  nascita  del  figlio,  egli  era, 
sia  per  causa  di  allontanamento,  sia  per  ef- 
fetto di  qualche  accidente,  nella  impossibi- 
lità fisica  di  coabitar  colla  moglie  (*). 

Similmente  potrà  impugnare  la  sua  pa- 
ternità , so  proverà  che , durante  il  tempo 
trascorso  dal  trecentesimo  fino  al  centoltan- 
lesimo  giorno  prima  della  nasc  ila  del  figlio, 
era  egli  nella  stessa  impossibilità  fisica  di 
coabitar  colla  moglie. 

335.  Il  marito  non  potrà,  allegando  la  sua 
naturale  impotenza , non  riconoscere  il  fi- 
glio: nè  pure  potrà  non  riconoscerlo  por 


(*)  La  lezione  di  (inetto  articolo  334 , va- 
riante da  quella  della  prima  edizione, è itala 
prescritta  con  reai  decreto  de'  37  di  aprile 
(819. 


causa  di  adulterio,  purché  non  gliene  sia 
stata  celala  la  nascila  : nel  qual  caso  verrà 
ammesso  a proporre  tutti  i fatti  tendenti  a 
giustificare  non  esserne  egli  il  padre. 

33fi.  Il  marito  non  potrà  ricusare  di  ricono- 
scere il  figlio  nato  prima  del  ccntottante- 
simo  giorno  del  matrimonio  occasi  seguenti: 
1."  quando  prima  del  matrimonio  fosso 
stato  consajievule  della  gravidanza; 

9.”  quando  avesse  assistito  all’atto  di  na- 
scila, c questo  allo  fosse  stalo  da  lui  sotto- 
scritto  , o contenesse  la  sua  dichiarazione  di 
non  sapere  scrivere; 

3.”  quando  il  parto  non  fosse  dichia- 
ralo vitale. 

337.  La  legittimità  del  figlio  nato  trecento 
giorni  dopo  lo  scioglimento  del  matrimonio 
potrà  essere  impugnata. 

338.  Ne'  diversi  casi  in  cui  il  marito  è au- 
torizzato a reclamare,  dovià  farlo  entro  un 
mese,  quando  si  trovi  nel  luogo  ove  è nato 
i!  fanciullo; 

entro  due  mesi  dopo  il  suo  ritorno , 
quando  in  quell’epoca  fosse  assente; 

entro  due  mesi  dopo  scoperta  la  frodo, 
umido  gli  si  fosse  tenuta  occulta  la  nascita 
el  fanciullo. 

939.  So  il  marito  fosse  morto  prima  di 
reclamare,  tanto  prima,  quanto  dogar  la  na- 
scila del  figlio,  ma  non  fosse  ancora  tra- 
scorso il  temgio  utile  per  farlo  ; gli  eredi 
avranno  due  mesi  per  impugnare  la  legit- 
timità del  figlio , computabili  dall’  epoca  in 
cui  questi  si  sarà  messo  in  possesso  de’ beni 
del  marito,  o dall'epoca  in  cui  gli  eredi  fos- 
sero turbati  dal  tiglio  in  questo  possesso. 

940.  Qualunque  atto  stragiudiziale  conte- 
nente il  rifiuto  dei  marito  o de’  suoi  eredi 
di  riconoscerò  il  figlio , si  terrà  come  non 
fatto  , se  non  è seguilo  nel  termine  di  un 
mese  da  un’azione  diretta  centra  un  tutore 
speciale  dato  al  figlio , e chiamata  la  ma- 
dre in  giudizio. 

CAPITOLO  IL 

Delle  pntove  della  filiazione 
della  prole  legittima. 

341.  La  filiazione  della  prole  legittima  si 
prova  cogli  alti  di  nascita  inscritti  sul  regi- 
stro dello  stato  civile. 

349.  In  mancanza  di  questo  titolo  basta  il 
possesso  continuo  nello  stato  di  figlio  le- 
gittimo. 

943.  Il  possesso  di  stato  si  stabilisce  (ter 
mezzo  di  una  sufficiente  riunione  di  falli,  i 
quali  indichino  il  rapporto  di  filiazione  o di 
parentela  tra  un  individuo  o la  famiglia  a 
cui  pretende  appartenere. 

1 principali  tra  questi  fatti  sono: 
che  l'individuo  ha  sempre  gloriato  il 
cognomo  dei  |>adrc  cui  pretende  apgiartenerc: 
che  il  padre  l’ha  trattato  come  suo 
figlio,  ed  ha  provveduto  in  questa  qualità 
alla  educazione , al  mantenimento  ed  allo 
stabilimento  di  lui: 

che  è stato  riconosciuto  costantemente 
come  tale  nella  società: 
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che  è «Iato  riconosciuto  in  questa  qua- 
lità dalla  famiglia. 

244.  Nessuno  può  reclamare  uno  slato  con- 
trario a quello  che  gli  attribuiscono  I’  atto 
della  sua  nascita  ed  il  possesso  conformo  a 
questo  titolo. 

E parimente  nessuno  potrà  muovere  con- 
troversia sopra  lo  stalo  di  colui  il  quale  ha 
un  possesso  conforme  al  titolo  della  sua  na- 
scila. 

245.  Mancando  il  titolo  ed  il  possesso  con- 
tinuo, o quando  il  figlio  fosse  stato  inscritto 
sotto  falsi  nomi  , o come  nato  da  genitori 
incerti,  la  pruova  di  filiazione  può  farsi  per 
mezzo  di  tcstimonj.  Ciò  non  ostante  questa 
pruova  non  può  essere  ammessa,  che  allora 
quando  vi  sia  un  principio  di  pruova  per 
iscritto,  o quando  le  presunzioni  o gl’indizi 
risultanti  da  fatti  sino  a quel  tempo  costanti 
si  trovino  abbastanza  gravi  per  determinar- 
ne l’ammessione. 

346  II  principio  di  pruova  per  iscritto  ri- 
sulta da'  documenti  di  famiglia  , da’  registri 
e dalle  carte  private  del  padre  o della  ma- 
dre, dagli  atti  pubblici  e privati  provegnenti 
da  una  delle  parli  impegnale  nella  conlesa, 
o che  vi  avrebbe  interesse  se  fosse  in  vita. 

347.  La  pruova  contraria  potrà  farsi  con 
tutti  i mezzi  propri  a stabilire  che  il  recla- 
mante non  sia  il  figlio  della  madre  che  pre- 
tende di  avere,  o pure  che  non  è figlio  del 
marito  della  madre , quando  fosso  provala 
la  maternità. 

348.  I tribunali  civili  saranno  i soli  rom- 
petemi per  pronunziare  su  i richiami  di 
stato. 

*49.  L’azione  criminale  contro  al  debito 
di  soppressione  di  stato  non  potrà  intra- 
prendersi , se  non  dopo  la  sentenza  defini- 
tiva sulla  quislione  di  stato. 

350.  L’azione  per  reclamare  lo  stato  ò im- 
prescrittibile riguardo  al  figlio. 

251.  La  delta  azione  non  può  essere  in- 
tentala dagli  eredi  del  figlio  il  quale  non 
abbia  reclamato  se  non  nel  caso  in  cui  fosso 
morto  in  età  minore,  o ne'  cinque  anni  dopo 
la  sua  maggiore  età. 

*52.  Gli  eredi  assono  proseguire  que- 
st’azione,  quando  sia  slata  promossa  dal  fi- 
glio; purché  non  abbia  desistito  formalmente, 
o non  abbia  lascialo  oltrepassare  tre  anni 
computabili  dall'ultimo  atto  della  lite,  senza 
proseguirla. 

CAPITOLO  IH. 

Or’ figli  naturali. 

Sezione  Primi. 

Della  legittimazione  de'  figli  naturali. 

253.  I figli  nati  fuori  di  matrimonio,  ec- 
cettuali gl’  incestuosi  e gli  adulterini , s’  in- 
tendono ip.tn  jure  legittimati , mediante  il 
susseguente  matrimonio  delle  loro  madri 
co'  loro  padri , quando  costoro  gli  avranno 
legalmente  riconosciuti  per  figli  prima  del 
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loro  matrimonio,  o gli  riconosceranno  nel- 
I'  atto  stesso  (Iella  celebrazione. 

254.  La  legittimazione  può  aver  luogo  an- 
che a favore  de’ figli  premorii  cho  hanno 
lasciato  discendenti  su|icrstiti;  ed  in  tal  caso 
giova  a’  detti  discendenti. 

255.  I tigli  legittimati  col  seguente  matri- 
monio avranno  gli  stessi  diritti,  come  so 
fossero  nati  da  questo  matrimonio. 

256.  La  legittimazione  di  mera  grazia  ac- 
cordata con  decreto  del  Re  gioverà  a fare 
acquistare  al  figlio  i diritti  della  legittimità  : 
ma  non  recherà  pregiudizio  a’ figli  legittimi, 
né  ad  altri  congiunti  per  ciò  eoo  riguarda 
la  successione. 

Sezione  II. 

Del  riconoscimento  de'  figli  naturali. 

857.  Il  riconoscimento  d’  un  figlio  natn- 
rale  si  farà  con  un  atto  autentico , quando 
lo  stesso  figlio  nell’alto  di  nascila  non  sia 
già  stalo  riconosciuto. 

258.  Questo  riconoscimento  non  potrà  aver 
luogo  a favore  de’  figli  nati  da  incesto , da 
adulterio , o da  congiungimento  di  persone 
legate  da  volo  solenne,  o dagli  ordini  sacri. 

259.  Il  riconoscimento  d’  un  figlio  natu- 
rale non  avrà  effetto,  che  a riguardo  di  co- 
lui che  lo  avrà  riconosciuto. 

200.  Il  riconoscimento  fatto,  durante  il  ma- 
trimonio, da  uno  de’  conjngi  a favore  di  un 
figlio  naturale  avuto  prima  del  matrimonio 
da  altri,  fuorché  dai  proprio  consorte , non 
può  nuocere  nè  a questo,  nè  a’ figli  nati  da 
tal  matrimonio.  Ciò  non  ostante  produrrà  il 
suo  effetto  dopo  lo  scioglimento  del  matri- 
monio , quando  da  questo  non  resti  prola 

261.  Il  figlio  naturalo  riconosciuto  non  po- 
trà reclamare  i drilli  di  figlio  legittimo.  I 
drilli  de'  figli  naturali  saranno  determinati 
nel  tilolo  delle  tuccestioni. 

262.  Ogni  riconoscimento  fatto  per  parte 
del  padre  o della  madre,  ed  ogni  richiamo 
per  parte  del  figlio  potrà  essere  impugnato 
da  lutti  coloro  che  vi  avranno  interesse. 

263.  Le  indagini  sulla  paternità  sono  vietale. 

Nel  caso  di  ratio  , allorché  1’  epoca  di 

esso  coinciderà  con  quella  del  concepimen- 
to , il  rapitore  , sulla  domanda  delle  parti 
interessale,  potrà  essere  dichiarato  il  padre. 

264.  Le  indagini  sulla  maternità  sono  am- 
messe. 

11  figlio  che  reclamerà  la  madre,  dovrà 
provare  cho  egli  è identicamente  quel  me- 
desimo che  essa  ha  partorito.  Non  sarà  am- 
messo a somministrarne  la  pruova  per  te- 
stimoni, se  non  quando  vi  sia  già  un  prin- 
cipio ni  pruova  per  iscritto , o quando  le 
presunzioni  o gl’  indizj  risultanti  da  fatti 
sino  a quel  tempo  costanti  si  trovino  abba- 
stanza gravi  per  determinare  l'aroniessione. 

265.  Il  tìglio  non  è giammai  ammesso  a 
fare  indagini  sulla  paternità  e sulla  mater- 
nità uè’ casi  iu  cui,  a’ termini  dell'articolo 
258,  non  si  fa  luogo  al  riconoscimento. 
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TITOLO  Vili. 

Deliadozione. 

CAPITOLO  PRIMO. 

Dell'  adozione  e de’  suoi  effetti. 

166.  L'  adozione  è soltanto  permessa  alle 
persone  dell’  uno  c dell’  altro  sesso  in  età 
maggiore  degli  anni  cinquanta  , le  quali  al 
tempo  dell’  adozione  non  abbiano  Agli  o di- 
scendenti legittimi,  ed  abbiano  almeno  quin- 
dici anni  di  più  di  coloro  che  si  propon- 
gono di  adottare. 

*67.  Nessuno  può  essere  adottato  da  più 
persone , fuori  che  da  due  conjugi. 

Niun  conjuge  può  adottare  senza  il  con- 
senso del  suo  consorte. 

*68.  Allorché  si  voglia  far  uso  della  facoltàdi 
adottare  verso  una  persona  a cui  nella  sua 
minoro  età  , almeno  (tei  corso  di  sci  anni , 
si  sieno  somministrati  sussidj , e per  cui  si 
sieno  arate  non  interrotte  cure  , non  sarà 
necessario  che  I'  adottante  abbia  oltrepas- 
sato gli  anni  cinquanta  di  sua  età  ; rima- 
nendo fermo  l’adempimento  delle  altre  con- 
dizioni richicsle  ne’  due  articoli  precedenti. 

*69.  Volendosi  adottare  colui  che  abbia 
salvato  la  vita  all'  adottante  , o in  un  com- 
battimento , o col  liberarlo  dall'  incendio  o 
dalle  acque,  basterà  ciò  che  è richiesto  ncl- 
l' articolo  precedente,  tranne  la  circostanza 
che  l’ adottante  debba  avere  quindici  anni 
di  più  della  persona  che  si  propone  di  a- 
dotlaro. 

*70.  L’  adozione  potrà  aver  luogo  anche 
prima  dell'  età  maggiore  dell’  adottato.  Se 
questi  però , avendo  ancora  il  padre  e la 
madre,  o uno  di  essi  , non  ha  compiuto  gli 
anni  venticinque,  dovrà  ottenere  il  consenso 
o di  entrambi  o del  solo  superstite , e se  è 
maggiore  degli  anni  venticinque,  dovrà  ri- 
chiedere il  loro  consiglio.  In  difetto  de’  ge- 
nitori si  richiederà  l'approvazione  del  Con- 
siglio di  famiglia  , ove  colui  che  vuoisi  a- 
doitaro , non  abbia  compiuto  gli  anni  ventuno. 

*71.  L’adozione  conferisce  il  cognome  del- 
l' adattante  all’  adottato  che  lo  aggiunge  al 
proprio. 

*7*.  L’  adottato  rimarrà  nella  sua  famiglia 
naturale,  e vi  conserverà  tutti  i suoi  diritti. 

*73.  L’  obbligazione  naturale  che  conti- 
nuerà a sussisterò  tra  I’  adottato  ed  i suoi 
genitori , di  somministrarsi  gli  alimenti  no’ 
casi  determinati  dalla  legge  , sarà  conside- 
rata comune  all’  adottante  ed  all’  adottato  , 
1’  uno  verso  1'  altro. 

974.  L'  adottato  non  acquisterà  vcrun  di- 
ritto di  successione  su  i beni  de'  parenti  del- 
I’  adottante  ; ma  sulla  successione  dell'adot- 
tante avrà  gli  stessi  diritti  che  vi  avrebbe 
il  figlio  nato  da  matrimonio,  anche  quando 
vi  fossero  altri  Agli  legittimi  e naturali  nati 
dopo  I'  adozione. 

*75.  Se  l’adottato  muore  senza  discendenti 
legittimi,  le  cose  date  dall'adottante  o pro- 
venute dalla  di  lui  eredità , le  quali  esiste- 
ranno in  ispecie  al  tempo  della  morte  dcl- 


I’  adottato  , ritorneranno  all’  adottante  n a’ 
suoi  discendenti,  coll’obbligo  di  contribuire 
al  pagamento  de’  debiti , e senza  pregiudizio 
de’  diritti  del  terzo. 

Gli  altri  beni  dell’  adottalo  apparter- 
ranno a’  suoi  parenti , i quali , anche  per  le 
robe  espresse  in  questo  articolo  , esclude- 
ranno sempre  tulli  gli  eredi  dell’  adottante, 
quando  non  sieno  di  lui  discendenti. 

*76.  Se  durante  la  vita  deli’  adottante , e 
dopo  la  morte  dell’  adottato , i Agli  o di- 
scendenti di  costui  morissero  essi  pure  senza 
prole  , 1’  adottante  succederà  nello  cose  da 
lui  date  , siccome  è stabilito  nell’  antece- 
dente articolo  : ma  questo  diritto  sarà  ine- 
rente alla  persona  dell’  adottante  , e non 
trasinessibile  a’  suoi  eredi,  ancorché  discen- 
denti. 

CAPITOLO  IL 
Velie  forme  deli  adozione. 

577.  La  persona  che  vorrà  adottare  , e 
quella  che  vorrà  essere  adottata , si  presen- 
teranno al  giudice  di  circondario  del  domi- 
cilio dell’  adottante,  per  farvi  l'atto  del  loro 
rispettivo  consenso. 

Essendo  minore  l’ individuo  che  vuoisi 
adottare , dovrà  presentarsi  al  giudice  di 
circondario  insieme  colla  persona  che  d co 
consentire  all’adozione,  giusta  l’articolo  *70. 

*78.  Dalia  parte  la  piu  diligente  si  conse- 
gnerà , entro  i dieci  giorni  seguenti , una 
copia  eli  questo  atto  al  procurator  regio  presso 
il  tribunale  civile  del  domicilio  dell’  adot- 
tante , per  sottometterlo  alla  omologazione 
del  tribunale  medesimo. 

*79.  Il  tribunale  radunato  nella  camera 
del  consiglio,  dopo  aver  prese  le  opportune 
informazioni,  verificherà  1."  so  siensi  adem- 
pite tutte  io  condizioni  della  legge;  S.°  so 
colui  che  vuole  adottare,  goda  buona  fama. 

*80.  Il  tribunale  , sentito  il  procuratore 
regio , ed  omessa  ogni  altra  formalità  di 
processo  , pronunzierà  , senza  esprimerne  i 
motivi,  in  questi  termini  : ri  i luogo,  o non 
ri  è luogo  ali  adozione. 

*81.  Nel  mese  successivo  alla  sentenza  del 
tribunale  civile , sarà  la  detta  sentenza  sot- 
toposta alla  gran  Corto  civile,  la  quale  pro- 
cederà nelle  forme  praticate  dal  tribunale 
civile,  e pronunzierà  senza  allegarne  i mo- 
tivi : la  sentenza  è confermata,  o la  sentenza 
è riformata  : ed  in  conseguenza  ri  è luogo  , 
o non  ri  è luogo  all’  adozione. 

*8*.  Qualunque  decisione  della  gran  Corte 
civile,  che  ammetterà  l'adozione,  sarà  prof- 
ferita udì'  udienza  , e verrà  affissa  in  que’ 
luoghi  ed  in  quel  numero  di  copie  cho  la 
gran  Corte  civile  stimerà  conveniente. 

*83.  Ne'  tre  mesi  successivi  alla  sentenza, 
a richiesta  dell’ una  o dell’altra  delle  parti, 
1’  adozione  sarà  inscritta  ne’  registri  dello 
stato  civile  del  luogo  ove  1'  adottante  avrà 
il  suo  domicilio. 

Questa  inscrizione  non  avrà  luogo,  clic 
in  vista  della  presentazione  di  una  copia 
autentica  della  decisione  della  gran  Corte 
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rivile;  e 1' «(lozione  resterà  senza  effetto,  se 
non  sarà  stata  inscritta  nel  suddetto  termine. 

984.  Se  radottante  morisse  do|>o  che  l’alto 
comprovante  la  sua  volontà  di  formare  il 
contratto  di  adozione  sarà  stato  ricevuto  dal 
giudico  di  circondario , e |«irtato  avanti 
a’  tribunali  , e questi  non  avessero  pronun- 
ziato ditlinitivamente,  sarà  continuato  il  pro- 
cesso ; e sarà,  se  siavi  luogo,  ammessa  l'a- 
dozione. 

Gli  eredi  dell’adottante  potranno,  qua- 
lora credano  inammessibile  l'adozione,  pre- 
sentare al  procuratore  regio  qualunque  me- 
moria ed  osservazione  a questo  oggetto. 

985.  Volendosi  adottare  uri  individuo  che 
non  abbia  padre  e madre  certa , e che  sia 
allevato  in  qualche  ospizio  , basterà  ehe  vi 
concorra  il  consenso  ne’ governatori  dell’o- 
spizio ove  i stato  accolto.  Tale  consenso  sarà 
espresso  in  una  dclilierazione  che  sarà  som- 
messa alla  omologazione  del  tribunale  , il 
quale  procederà  nel  modo  indicato  negli 
articoli  977  , 978  e seguenti. 

986.  Gli  atti  di  procedura  nel  caso  addi- 
tato nell’articolo  precedente  si  faranno  gra- 
tis, senza  esser  soggetti  nè  a liollo,  nè  a re- 
gistro , nè  a diritti  di  cancelleria. 

TITOLO  IX. 

Della  patria  podestà. 

987.  Il  figlio  dee  onorare  e rispettare  i 
genitori,  qualunque  sia  la  sua  età  ed  il  posto 
che  occupi  nella  società. 

988.  È soggetto  alla  loro  autorità  per  gli 
effetti  determinali  dalla  legge , sino  a che 
non  giunga  agli  anni  venticinque  compiti ,' 
o non  sia  emancipato  prima  di  questa  età , 
o abbia  contratto  matrimonio , o viva  con 
casa  ed  economia  separata. 

989.  Questa  autorità  è esercitata  dal  solo 
padre,  (furante  il  matrimonio.  Essa  si  estendo 
su  i figli  legittimi,  su  i legittimati  per  sus- 
seguente matrimonio,  e su  gli  adottivi. 

990.  Il  figlio  non  può  abbandonare  la  casa 
paterna  finché  sia  soggetto  all’  autorità  de’ 
genitori , a’  termini  dell’  articolo  988.  La  fi- 
glia non  può  abbandonarla , se  non  quando 
vada  a marito. 

Nel  caso  che  giuste  cause  rendessero 
necessaria  o evidentemente  utile  la  separa- 
zione, il  giudice  del  circondario,  presi  senza 
forma  giudiziaria  i rischiaramenti  necessarj, 
potrà  ordinare  quel  che  convenga.  La  sen- 
tenza non  esprimerà  i motivi  della  deter- 
minazione. 

991.  Il  padre , durante  il  matrimonio  , è 
1’  amministratore  de’  beni  de'  figli  minori. 
Con  tal  qualità  egli  potrà  alienare  i beni 
mobili,  per  impiegarne  utilmente  il  prezzo. 

999.  Egli  non  potrà  accettare  una  eredità 
devoluta  al  minore  altrimenti  che  col  be- 
neficio dell’  inventario  : non  potrà  jierò  ri- 
pudiarla senza  l'approvazione  del  tribunale 
civile. 

Non  potrà  anche  ipotecare  o alienare  i 
beni  immobili  de'  figli  minori , se  non  per 
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necessaria  ed  urgente  cagione  , o coll'  ap- 
provazione del  tribunale  civile. 

993.  Egli  è tenuto  a render  conto  della 
proprietà  e delle  rendite  di  que’  beni  , de’ 
quali  non  ha  l' usufruito  ; della  sola  pro- 

rietà  di  quegli  altri,  il  di  cui  usufrutto  gli 

dalla  legge  attribuito  ; c della  tenuta  am- 
ministrazione. 

994.  l’er  la  morte  di  alcuno  de'  genitori 
il  superstite  sarà  tutore  de'  figli  ininori  ; e 
con  tal  qualità  eserciterà  que'  diritti,  e sarà 
sommesso  a tutti  i doveri  che  risultano  dalla 
tutela,  come  sarà  spiegato  nel  titolo  X del 
presente  libro. 

995.  II  figlio;  tuttoché  maggiore,  pria  che 
giunga  agli  anni  venticinque  compiti , avrà 
bisogno  del  concorso  del  padre  nell'  atto  , 
o del  suo  consenso  in  iscritto,  allorché  vorrà 

I.*  ipotecare,  donare  o alienare  gl’  im- 
mobili non  acquistati  colla  propria  industria; 

9.°  prendere  danari  o generi  a mutuo, 
anche  sotto  l’aspetto  di  altro  contralto  qua- 
lunque ; 

3.“  riscuotere  capitali  non  acquistati 
colla  propria  industria , e farne  quietanza. 

996.  Se  il  padre  ricusa  di  autorizzare  il 
figlio  maggiore  a qualche  alto,  questi  potrà 
far  citaro  direttamente  il  padre  innanzi  il 
tribunale  civile  , il  quale  può  accordare  o 
negare  la  sua  autorizzazione,  dopoché  il  pa- 
dre sarà  stato  sentito , ovvero  legalmente 
chiamato  alla  camera  del  consiglio. 

997.  Se  il  creditore  dimostri  che  il  mutuo 
fatto  al  figlio  si  è convertito  in  utilità  del 
medesimo,  avrà  diritto  a dimandarne  la  re- 
stituzione , tuttoché  non  vi  sia  intervenuta 
l’autorizzazione  del  padre. 

998.  11  padre  avrà  T usufrutto  de’ beni  del 
figlio  sino  a che  costui  non  giunga  all'  età 
di  anni  diriolto  compili,  o sino  alla  eman- 
cipazione che  potesse  aver  luogo  prima  di 
questa  età. 

Quando  >1  padre  sia  premorto,  la  madre 
avrà  la  metà  di  questo  usufrutto  sino  a che 
il  figlio  non  giunga  alla  maggiore  età,  o sia 
emancipato. 

999.  I pesi  di  questo  usufrutto  sono  i se- 
guenti : 

l.°  i pesi  stessi  a'  quali  sono  tenuti  gli 
usufruttuarj  ; 

i.°  gli  alimenti,  il  mantenimento  e l'e- 
ducazione de'  figli  in  proporzione  delle  loro 
sostanze  ; 

3. ”  il  pagamento  delle  annualità  arre- 
trate , o degl’  interessi  de’  capitali  ; 

4. "  le  spese  funebri  e dell’  ultima  ma- 
lattia. 

I pesi  suddetti  saranno  a carico  del  pa- 
dre nella  totalità;  a carico  della  madre  per 
la  sola  metà. 

300.  Questo  usufrutto  cesserà  per  la  ma- 
dre che  passasse  a seconde  nozze. 

30t.  Lo  stesso  usufrutto  non  si  estenderà 
a' beni  che  i figli  potranno  acquistare  sepa- 
ratamente colla  loro  fatica  ed  industria,  nè 
a quelli  che  loro  perverranno  per  donazione 
o per  legato,  colla  espressa  condizione  che 
il  padre  o la  madre  non  ne  abbiano  a godere. 
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303.  Il  padre  arendo  gravi  motivi  di  mal- 
contento per  la  condotta  di  un  figlio  , avrà 
i seguenti  mezzi  di  correzione. 

30.1.  Se  il  figlio  non  ha  compiuto  1'  anno 
quindicesimo,  potrà  il  padre  farlo  tenere  in 
arresto  per  un  tempo  non  maggiore  di  un 
mese.  Il  presidente  ilei  tribunale  civile  della 
provincia  o valle,  sulla  richiesta  del  padre, 
dovrà  ordinarlo. 

304.  Dal  cominciamento  dell’  anno  deci- 
moseslo  sino  alla  maggiore  età,  o sino  alla 
emancipazione  che  qiossa  aver  luogo  prima 
di  tale  età,  il  padre  potrà  domandare  l’ar- 
resto ilei  figlio  per  sei  mesi  al  più.  Il  pre- 
sidente del  tribunale , dopo  aver  conferito 
col  procuratore  regio,  accorderà  o negherà 
I’  ordine  dell'  arresto  , c potrà  nel  primo 
caso  abbreviarne  la  durata. 

305.  Nell’  uno  e nell’  altro  caso  non  avrà 
luogo  scrittura  o formalità  alcuna  : il  solo 
ordino  di  arresto  sarà  ridotto  in  iscritto , 
senza  esprimerne  i motivi. 

Il  padre  sarà  soltanto  tenuto  a soscri- 
vere  un  atto  con  cui  si  obblighi  di  pagare 
le  spese  e somministrare  i congrui  alimenlti. 

300.  È sempre  in  facoltà  del  padre  l’ab- 
breviare la  durata  dell’arresto  da  lui  ordi- 
nato o richiesto.  Se  il  figlio  messo  in  libertà 
ricade  in  nuovi  traviamenti,  può  nuovamente 
essere  arrestato  colle  regole  prescritte  negli 
antecedenti  articoli. 

307.  Se  il  padre  è passato  a seconde  noz- 
ze, per  ottenere  l'arresto  del  tiglio  del  pri- 
mo letto  dovrà  conformarsi  all'articolo  304, 
quando  anche  il  tiglio  non  fosse  (icrvenuto 
all'anno  decimosesto. 

308.  La  madre  sopravvivente  e non  rima- 
ritata non  potrà  fare  arrestare  il  figlio , se 
non  coll'assenso  dc’duo  più  prossimi  parenti 
paterni,  e mediante  istanza,  conformemento 
all'articolo  304. 

30!).  Quando  il  figlio  avrà  beni  proprj,  o 
eserciterà  una  professione , non  potrii  aver 
luogo  il  di  lui  arresto,  se  non  per  mezzo  di 
una  istanza  nella  forma  prescritta  nell’arti- 
colo 3ol,  anche  quando  non  fosse  giunto  al- 
l’età di  sedici  anni. 

Il  figlio  arrestalo  potrà  indirizzare  una 
memoria  al  regio  procuratore  presso  la  gran 
Corte  civile. 

Costui  si  farà  render  conto  dell’  affare 
dal  procuratore  regio  del  tribunale  civile,  e 
ne  farà  relaziono  al  presidente  della  gran 
Corte  civile,  il  quale,  dopo  di  averne  data 
notizia  al  padre,  ed  aver  prese  le  convenienti 
informazioni,  potrà  rivocare  o modificare  l'or- 
dine dato  dal  presidente  del  tribunato  civile. 

310.  Gli  articoli  303,  304,  305  c 306  sono 
comuni  al  padre  ed  alla  madre  de'  figli  na- 
turali legalmente  riconosciuti. 

TITOLO  X. 

Della  minore  età,  della  tutela 
e della  emancipazione. 

CAPITOLO  PRIMO. 

Orila  minore  età. 

31 1.  Il  minore  à quella  persona  dell'uno 


o dell'  altro  sesso,  la  quale  non  è giunta  an- 
cora all’età  di  anni  ventuno  compiti. 

CAPITOLO  II. 

Della  tutela. 

Sezione  Primi. 

Della  tutela  del  padre  e della  madre. 

313.  Il  padre , durante  il  matrimonio , è 
l’amministratore  de' beni  di  proprietà  dc'suoi 
figli  minori. 

313.  Può  il  padre  destinare  alla  madre 
sopravvivente  e tutrice  un  contutore  an- 
che estraneo. 

314.  La  nomina  del  contutore  non  potrà 
esser  fatta,  se  non  in  una  delle  seguenti 
maniere  : • 

* l.°  con  un  atto  di  ultima  volontà; 

I.1'  con  una  dichiarazione  fatta  al  giu- 
dice di  circondario  assistito  dal  suo  cancel- 
liere, o pure  avanti  notaj. 

315.  Se  alla  morte  del  marito  la  moglie 
trovasi  incinta,  verrà  nominato  un  curatore 
al  ventre  dal  Consiglio  di  famiglia. 

Alla  nascita  del  figlio,  la  madre  ne  di- 
verrà tutrice,  ed  il  curatore  sarà  ipio  jure 
il  tutore  surrogato. 

31G.  I.a  madre  non  è obbligata  ad  accet- 
tar la  tutela  : nondimeno , in  caso  che  non 
sia  stato  destinato  un  contutore,  ed  essa  la 
rifiuti,  dovrà  adempierne  i doveri  sino  a cho 
abbia  fatto  nominare  un  tutore. 

317.  Se  la  madre  tutrice  vuole  rimaritarsi, 
dovrà  prima  del  matrimonio  convocare  il 
Consiglio  di  famiglia , il  quale  deciderà  se 
la  tutela  debba  esserle  conservata. 

In  mancanza  di  questa  convocazione , 
essa  perderà  ipso  jure  la  tutela  ; ed  il  suo 
nuovo  marito  sarà  solidalmente  risponsabile 
di  tutte  le  conseguenze  della  tutela  che  essa 
avrà  indebitamente  conservata. 

318.  Quando  il  Consiglio  di  famiglia  legal- 
mente minoralo  conserverà  la  tutela  alla 
madre,  e non  vi  sia  un  contutore  destinato 
dal  padre,  le  darà  necessariamente  per  con- 
tutore il  secondo  marito , il  quale  diverrà 
solidalmente  rispons-ibilc  , unitamente  alla 
moglie , dell'  amministrazione  posteriore  al 
matrimonio. 

Sezione  II. 

Della  tutela  conferita  dal  patire 
o dalla  madre. 

319.  Il  diritto  personale  di  assegnare  un 
tutore  pareute  o anche  estraneo  non  appar- 
tiene se  non  a quello  de'  genitori,  il  quale 
morrà  l’ultimo.  Nondimeno  nel  raso  che  si 
trovi  un  contutore  destinato  dal  padre  ne’ 
termini  dell’articolo  313,  la  madre  non  po- 
trà usare  di  questo  diritto  che  po'  soli  beni 
di  lei. 

330.  Questo  diritto  non  potrà  essere  eser- 
citalo, se  non  nelle  forme  prescritte  nell’ar- 
ticolo 314  , o sotto  le  seguenti  eccezioni  e 
modificazioni. 


PARTE  PRIMA, 

331.  La  madre  rimaritata  e non  conser- 
vata nella  tutela  de'lìgli  del  primo  suo  ma- 
trimonio, non  può  destinar  loro  un  tutore. 

333.  Quando  la  madre  rimaritata  e con- 
servata nella  tutela  avrà  destinato  un  tutore 
a'  figli  del  primo  suo  matrimonio , tale  de- 
stinazione non  sarà  valida,  qualora  non  sia 
confermata  dal  Consiglio  di  famiglia. 

Sezione  ÌlL 

Della  tutela  itegli  ascendenti. 

333.  Quando  da  niuno  de’genitori  sia  stato 
assegnato  un  tutore  al  figlio  in  età  minore, 
la  tutela  spetta  di  diritto  al  suo  avo  pater- 
no ; iu  mancanza  di  questo  all’avo  materno, 
c cosi  risalendo  la  linea  ascendentale  ; in 
modo  che  l’ascendente  paterno  venga  pre- 
ferito costantemente  all’ascetidente  materno 
del  grado  medesimo. 

334.  Se  in  mancanza  dell'  avo  paterno  e 
materno  del  minore , concorressero  due  a- 
sccndenli  di  un  grado  supcriore  appartenenti 
entrambi  alla  linea  paterna  del  minore,  la 
tutela  passerà  di  diritto  all’avo  paterno  del 
padre  del  minore. 

333.  Concorrendo  due  bisavoli  nella  linea 
materna,  la  nomina  sarà  fatta  dal  Consiglio 
di  famiglia,  il  quale  non  |xitrn  scegliere  che 
uno  di  questi  due  ascendenti. 

Sezione  IV. 

Della  tutela 

conferita  dal  Consiglio  di  famiglia. 

3SG.  Quando  un  tiglio  minore  e non  eman- 
cipato resterà  senza  padre  o madre,  e senza 
tutore  da  essi  eletto,  c senza  ascendenti  ma- 
schi ; come  pure  quando  il  tutore  fornito  di 
alcuna  delle  qualità  sopra  espresse  si  tro- 
vasse o ne’  rasi  di  esclusione,  di  cui  si  par- 
lerà in  appresso,  o legittimamente  scusato, 
si  procederà  dal  Coasiglio  di  famiglia  alla 
nomina  di  un  tutore,  sia  congiunto,  sia  estra- 
neo , secondo  la  prudenza  e religione  del 
Consiglio  medesimo. 

Questa  nomina  dovrà  essere  omologata 
dal  tribunale  civile.  Il  giudice  del  circon- 
dario dovrà  di  utlicio  rimettere  il  verbale 
al  procurato!-  regio , senza  frattanto  impe- 
dirsi l'esecuzione  della  nomina  fatta. 

337.  Questo  Consiglio  sarà  convocato,  tanto 
a richiesta  e preventiva  istanza  do'  parenti 
del  minore,  de' suoi  creditori  o di  altre  parti 
interessate , quanto  ancora  di  ulizio  e per 
ordine  del  giudice  di  circondario  del  domi- 
cilio del  minore.  Potrà  ognuno  denunziare 
a questo  giudice  di  circondario  il  fatto  che 
darà  luogo  alla  nomina  di  un  tutore. 

338.  Il  Consiglio  di  famiglia,  non  compreso 
il  giudice  di  circondario,  sarà  composto  di 
sei  parenti  o a (lini  , metà  del  lato  pater- 
no, metà  del  materno,  secondo  l’ordine  di 
prossimità  in  ciascuna  linea,  i quali  potranno 
prendersi  tanto  nel  comune  ove  si  farà  luogo 
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alla  tutela , quanto  nella  distanza  di  dieci 
miglia. 

11  parente  sarà  preferito  all'aflìno  nello 
stesso  grado  : e fra  i parenti  di  egual  grado 
verrà  preferito  il  più  vecchio. 

339.  1 fratelli  germani  del  minore  ed  i 
mariti  delle  sorelle  germane  sono  i soli  ec- 
cettuati dalla  limitazione  del  numero  stabi- 
lito nel  precedente  articolo. 

Quando  sieno  sei  o più , saranno  tutti 
membri  del  Consiglio  di  famiglia  , che  da 
essi  soli  verrà  composto  unitamente  alle  ve- 
dove degli  ascendenti , ed  agli  ascendenti 
legittimamente  scusati  dalla  tutela,  se  ve  ne 
fossero. 

Quando  fossero  in  numero  minore,  sa- 
ranno chiamati  gli  altri  parenti  per  com- 
pletare il  Consiglio. 

330.  Quando  i parenti  o affini  nell’una  o 
nell'altra  linea  non  si  troveranno  iu  numero 
sudiciume  ne'  luoghi  o nella  distanza  indi- 
cala nell'articolo  338 , il  giudice  di  circon- 
dario chiamerà  i parenti  o gli  aflini  domi- 
ciliali iu  distanza  maggiore,  o pure  i citta- 
dini del  medesimo  comune,  cogniti  per  aver 
avuto  abitualmente  relazione  dì  amicizia  col 
padre  o colla  madre  ilei  minore. 

331.  11  giudice  di  circondario,  quando  an- 
che si  trovasse  nel  luogo  uii  numero  sufli- 
cionte  di  parenti  o di  affini,  potrà  permet- 
tere che  vengano  citati , qualunque  sia  la 
distanza  del  domicilio,  i parenti  o gli  affini 
di  grado  prossimioro  o di  grado  eguale  a 
quello  de'pareuti  o degli  aflini  presomi  ; 
in  maniera  però  che  ciò  si  esegua  sottraen- 
do qualcuno  di  questi  ultimi,  c senza  oltre- 
passare il  numero  stabilito  negli  articoli 
precedenti. 

333.  Il  termine  a comparire  verrà  stabi- 
lito dal  giudice  di  circondario  per  un  giorno 
determinato  ; in  maniera  perii  che  vi  passi 
sempre,  fra  l’intimazione  della  citazione  od 
il  giorno  fissato  per  la  convocazione  del  Con- 
siglio, un  intervallo  di  tre  giorni  almeno , 
quando  tutte  le  parti  citate  risederanno 
nello  stesso  comune,  o alla  distanza  di  dieci 
miglia. 

Qualora  fra  le  parti  citate  se  ne  tro- 
troverà  alcuna  domiciliata  al  di  là  di  talo 
distanza,  sarà  accresciuto  il  termine  di  un 
giorno  di  più  per  ogni  quindici  miglia. 

333.  I parenti,  aflini  o amici  in  tal  modo 
chiamati,  saranno  tenuti  a presentarsi  per- 
sonalmente, o pure  a farsi  rappresentare  da 
un  procuratore  speciale. 

Il  procuratore  non  può  rappresentare 
più  di  una  persona. 

334.  Qualunque  parente  , affino  o amico 
chiamato , e che  senza  legittima  scusa  non 
comparisse,  incorrerà  in  una  multa  cho  non 
potrà  eccellere  dieci  ducali  ; la  quale  sarà 
pronunciata  inappellabilmente  dal  giudice 
ili  circondario. 

335.  Essendovi  motivo  sufficiente  di  scu- 
sa , e convenendo  di  aspettare  l’assente  o di 
rimpiazzarlo  ; in  tal  caso,  come  in  qualun- 
que altro  in  cui  sembrasse  esigerlo  V inte- 
resse del  minore,  il  giudice  di  circondario 
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potrà  rimettere  l'assemblea  ad  altro  giorno, 
o prorogarla. 

336.  Onesta  assemblea  si  terrà  di  diritto 
presso  il  giudice  di  circondario , eccettochò 
so  egli  stesso  non  abbia  indicato  un  altro 
locale.  Si  richiede  la  presenza  per  lo  meno 
di  tre  quarti  de'mcmbri  convocali,  perchè 
si  possa  deliberare. 

337.  Al  Consiglio  di  famiglia  presederà  il 
giudice  di  circondario,  il  quale  vi  avrà  vo- 
ce deliberativa  e preponderante  in  caso  di 
parità. 

338.  Quando  il  minore  domiciliato  nel  re- 
gno possedesse  beni  fuori  del  regno , o vi- 
ceversa, l’amministrazione  particolare  di  que- 
sti beni  verrà  affidata  ad  un  protutore. 

In  tal  caso  il  tuloro  ed  il  protutore  sa- 
ranno indipendenti , e non  obbligati  uno 
verso  l'altro  per  la  loro  rispettiva  ammini- 
strazione. 

339.  Il  tutore  in  tal  qualità  agirà  ed  am- 
ministrerà dal  giorno  della  sua  nomina , se 
egli  era  presente  ; diversamente,  dal  giorno 
in  cui  gli  sarà  stata  notificata. 

340.  Quando  la  nomina  di  un  tutore  non 
sara  fatta  in  sua  presenza,  gli  sarà  notificata 
a cura  di  un  membro  del  Consiglio  di  fa- 
miglia, che  sarà  stato  da  questo  designato. 
Tale  notilic azione  sarà  fatta  fra  tre  giorni  dofio 
quello  della  deliberazione,  oltre  di  un  gior- 
no per  ogni  quindici  miglia  di  distanza  fra 
il  luogo  ove  il  Consiglio  di  famiglia  si  è te- 
nuto, ed  il  domicilio  del  mentovato  tutore. 

341..  La  tutela  c un  peso  personale  che 
non  passa  agli  eredi  del  tutore.  Questi  sa- 
ranno tenuti  soltanto  per  l’amministrazione 
del  loro  autore  ; e quando  sicno  in  età  mag- 
giore , saranno  tenuti  a continuarla  llnchó 
sia  nominalo  un  nuovo  tutore. 


Sezione  V. 

Del  tutore  turrogalo. 

343.  In  ogni  tutela  vi  sarà  un  tutore  sur- 
rogato che  si  nomina  dal  Consiglio  di  fa- 
miglia. 

Le  sue  funzioni  consisteranno  nell'agiro 
per  gl’interessi  del  minore,  allorché  questi 
si  trovino  in  opposizione  con  quelG  del 
tutore. 

343.  Quando  le  funzioni  di  tutore  saranno 
devolute  ad  una  persona  che  abbia  alcuna 
delle  qualità  espresse  nelle  sezioni  I , II  e 
III  del  presento  ctuiitolo,  questo  tutore  pri- 
ma di  entrare  in  funzione,  dovrà  far  con- 
vocare un  Consiglio  di  famiglia  composto 
nelle  forme  prescritte  nella  sezione  IV, 
acciocché  passi  alla  nomina  di  un  tutore 
surrogato. 

Qualora  siasi  immischiato  nell'ammini- 
strazione, prima  di  aver  adempito  a questa 
formalità,  il  Consiglio  di  famiglia  convocato 
ad  istanza  de’  parenti,  creditori  o altre  per- 
sone interessate,  ovvero  dal  giudice  di  cir- 
condario per  ufìcio,  potrà,  quando  siavi  dolo 
per  parte  del  tutore,  rimuoverlo  dalla  tute- 


la , senza  pregiudizio  delle  indennità  dovute 
al  minore. 

344.  Nelle  altre  tutele  la  nomina  del  sur- 
rogato tutore  avrà  luogo  immediatamente 
dopo  quella  del  tutore. 

345.  In  nessun  caso  il  tutore  darà  volo 
per  la  nomina  del  surrogato  tutore,  il  quale 
sarà  scelto,  quando  non  sionvi  fratelli  ger- 
mani, in  quella  delle  due  linee,  a cui  il  tu- 
tore non  appartiene. 

346.  Se  la  tutela  diverrà  vacante , o sarà 
abbandonata  per  assenza,  il  surrogato  tutore 
non  può  rimpiazzare  il  tutore,  ma  dovrà  di- 
mandar la  nomina  di  un  nuovo  tutore,  sot- 
to pena  del  risarcimento  de’ danni  ed  inte- 
ressi che  ne  potranno  derivare  al  minore. 

347.  Le  funzioni  del  surrogato  tutore  ces- 
sano nello  stesso  tempo  in  cui  cessa  la 
tutela. 

348.  Lo  disposizioni  contenute  nelle  se- 
zioni VI  e VII  di  questo  capitolo  si  appli- 
cheranno a’  tutori  surrogati. 

Nondimeno  il  tutore  non  potrà  diman- 
dare la  destituzione  del  surrogato  tutore,  nè 
darà  voto  ne'  Consigli  di  famiglia  convocati 
a questo  oggetto. 

Sezione  VI. 

Delle  cause  che  dispensano  dalla  tutela. 

3i9.  Sono  dispensali  dalla  tutela  tutti  i cit- 
tadini che  esercitano  un  pubblico  impiego 
fuori  della  provincia  o valle,  in  cui  dee  con- 
ferirsi la  tutela. 

350.  Sono  egualmente  dispensali  dalla  tu- 
tela i militari  in  attività  di  servizio,  e tutti 
colore  che  hanno  una  missione  del  Re  fuori 
del  territorio  del  regno. 

351.  Se  la  missione  non  è autentica,  e sla 
posta  in  dubbio,  non  si  ammetterà  la  dispensa, 
se  non  dopo  che  il  reclamante  avrà  esibito 
un  certificato  del  Ministro  da  cui  dipende  la 
sua  missione  addotta  per  titolo  di  scusa. 

353.  I cittadini  della  qualità  indicata  no’ 
precedenti  articoli , che  hanno  accettato  la 
tutela  posteriormente  alle  funzioni , scrvigj 
o missioni  che  li  dispensano , non  saranno 
più  ammessi  a chiedere  di  esserne  liberati 
per  le  stesse  cause. 

353.  Coloro  per  lo  contrario  , a’  quali  lo 
mentovale  funzioni  , servigi  o missioni  sa- 
ranno state  conferito  dopo  l’accettazione  d 
amministrazione  di  una  tutela , so  non  vo- 
gliano ritenerla,  potranno  entro  un  mese  far 
convocare  un  Consiglio  di  famiglia,  affinchè 
si  proceda  al  loro  rimpiazzamento. 

Cessate  le  funzioni,  servigj  o missioni, 
se  il  nuovo  tutore  reclama  la  sua  liberazio- 
ne, o pure  se  il  primo  tutore  ridomanda  la 
tutela,  potrà  essergli  nuovamente  conferita 
dal  Consiglio  di  famiglia. 

354.  Ogni  cittadino  non  parente  nè  affine 
non  potrà  essere  astretto  ad  accettar  la  tu- 
tela deferita  dal  Consiglio  di  famiglia,  se  non 
nel  caso  in  cui  nella  distanza  di  venti  mi- 
glia non  esistessero  parenti  o affini  merite- 
voli, ed  in  grado  di  amministrarla. 


PARIE  PIUMA, 

365.  Qualunque  persona  in  età  ili  aulii 
sessanlacinque  compiti  può  ricusare  ili  es- 
sere tutore.  Colui  elio  sarà  stato  nominato 
prima  di  tale  età , potrà , spunto  a'  settanta 
anni,  farai  liberare  dalla  tutela. 

356.  qualunque  persona  assalita  da  una 
infermila  grave  e debitamente  giustificata, 
è dispensata  dalla  tutela. 

Potrà  anche  ottenere  di  esserne  libe- 
rata , se  ha  contratto  la  infermità  dopo  la 
sua  nomina. 

357.  Due  tutele  sono  per  chiunque  un  giu- 
sto motivo  di  dispensa  dall' accettarne  una 
terra.  In  conjugalo  o un  padre  già  incari- 
cato di  una  tutela,  non  sarà  tenuto  ad  ac- 
cettarne una  seconda,  eccetto  quella  de' suoi 
tigli. 

358.  Coloro  che  hanno  cinque  figli  legit- 
timi , sono  dispensali  da  ogni  tutela , a ri- 
serva di  quella  de'  proprj  tigli. 

I figli  morti  in  attività  ili  servizio  nelle 
armate  del  Re  saranno  sempre  compiutati 
per  dar  luogo  alla  di$|>ensa. 

(Ili  altri  figli  morti  non  faranno  nume- 
ro, se  non  quando  abbiano  lasciato  figli  tut- 
tora viventi. 

359.  La  sopravvegnenza  de' figli  durante 
la  tutela  non  potrà  autorizzare  au  abdicarla. 

360.  Se  il  tutore  uoiniuato  si  trova  pre- 
sente alla  deliberazione  che  gli  deferisce  la 
tutela,  dovrà  immediatamente,  e sotto  pena 
d’iiiammessibilifà  di  ogni  suo  richiamo  ul- 
teriore, proporre  i molivi  che  può  avere  di 
scusa,  sopra  i quali  il  Consiglio  di  famiglia 
delibererà. 

361.  So  il  tutore  nominato  non  ha  assi- 
stito alla  deliberazione  che  gli  ha  deferita 
la  tutela , potrà  far  convocare  il  Consiglio 
ili  famiglia,  affinchè  deliberi  sopra  i suoi 
motivi  ili  scusa. 

Le  sue  parti  su  tale  oggetto  dovranno 
aver  luogo  nel  termine  di  tre  giorni  da<or- 
lere  dalla  notificazione  della  sua  nomina; il 
qual  termine  sarà  accresciuto  di  un  giorno 
per  ogni  quindici  miglia  di  distanza  dal  luo- 
go del  suo  domicilio  a quello  della  tutela  : 
trascorso  questo  termine,  non  sara  più  am- 
messa la  domanda. 

369.  Se  le  sue  scuse  sono  rigettate,  potrà 
ricorrere  a' tribunali  per  farle  ammettere: 
ma  durante  la  lite  , sarà  tenuto  ad  ammi- 
nistrare provi  isionalmcule. 

363.  Se  ottiene  di  essere  dispensato  dalla 
tutela,  coloro  che  hanno  rigettalo  la  scusa, 

| udranno  essere  condannati  alle  spese  del 
gi  udi /.io  ; c se  succumbe  , vi  sarà  condan- 
nato egli  stesso. 

Suzione  VII. 

Dille  caute  di  delusione  e di  rimozione 
dalla  tutela. 

361.  Non  possono  essere  tutori  so  non 
ile'  proprj  figli  e discendenti  , 
l i Consiglieri  di  Stalo , 

t."  ’ i Segretari  di  Stalo  Ministri, 

/ i Segrclai)  di  Stato;  , 
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i.°  i capi  di  Corto; 

3. "  i Reggenti  e consiglieri  del  supre- 
mo Consiglio  di  Cancelleria  ; 

4. ®  i componenti  della  suprema  Corta 
di  giustizia  ; 

5. "  i direttori  generali; 

fi."  i componenti  delie  gran  Corti  civili; 

7. ®  gl' Intendenti; 

8. "  i componenti  dello  gran  Corti  cri- 
minali e tribunali  civili. 

365.  Non  possono  essere  tutori  nè  mem- 
bri de'  Consigli  di  famiglia 

I.®  i minori , eccettuati  il  padre  u la 
madre  ; 

9. "  gl'  interdetti  ; 

3. ®  le  donne,  a riserva  della  madro  • 
delle  ascendenti  ; 

4. ®  lutti  quelli  che  hanno,  o de'  quali 
il  padre  o la  madre  avesse  col  minore  una 
lite  in  cui  fossero  compromessi  lo  stato , o 
le  sostanze  , o una  parte  considerevole  de' 
beni  dello  stesso  minore. 

366.  I-a  condanna  ad  una  pena  afflittiva  o 
infamante  opera  ipso  jure  l’esclusione  dalla 
tutela,  ed  egualmente  produce  la  rimozione 
nel  caso  in  cui  si  tratti  di  una  tutela  già 
conferita. 

367.  Sono  parimente  esclusi  dalla  tutela  , 
ed  anche  rimovibili , quando  ne  sieno  in 
esercizio , 

I.®  lo  |>crsono  di  conosciuta  cattiva  con- 
dotta ; 

9.®  quelle  la  cui  amministrazione  pro- 
vasse la  loro  incapacità  o infedeltà. 

368.  Qualunque  individuo  che  sarà  stato 
escluso  o rimosso  da  una  tutela,  non  potrà 
essere  membro  di  un  Consiglio  di  famiglia. 

369.  Quando  si  farà  luogo  alla  rimozione 
del  tutore,  sarà  questa  pronunciala  rial  Con- 
siglio di  famiglia  convocato  ad  istanza  del 
tutore  surrogalo,  o di  ufizio  dal  giudico  di 
circondario. 

Questi  non  potrà  dispensarsi  dall'  ordi- 
nare tale  convocazione,  quando  gli  saia  for- 
malmente richiesta  da  qualche  congiunto  o 
afflilo.  . , 

370.  Qualunque  deliberazione  del  Consi- 
glio di  famiglia  , che  pronuncierà  l’esclu- 
sione o la  destituzione  del  tutore,  ne  espri- 
merà i motivi;  e non  potrà  esser  presa,  se 
non  sentito  o citato  il  tutore. 

371.  Se  il  Ultore  aderisce  alla  delibera- 

zione, ne  sarà  fatta  menzione,  ed  il  nuovo 
tutore  assumerà  immantinente  le  sue  fun- 
zioni. . 

Se  reclama  , il  tutor  surrogato  diman- 
derà la  omologazione  /Iella  deliberazione  in- 
nanzi al  tribunale  civile,  il  quale  deciderà, 
salva  l’appellazione. 

Il  tutore  escluso  o rimosso  può  egli  stes- 
so ili  questi  casi  chiamare  in  giudizio  il  tu- 
tor surrogato,  per  ottenere  la  dichiara/ione 
di  essere  mantenuto  nella  tutela. 

379.  1 parenti  o affluì  che  avranno  do- 
mandato la  convocaziono,  potranno  interve- 
nire nella  causa  clic  verrà  instrutta  e giu- 
dicata come  affare  di  urgenza. 

33 
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DeW  amministrazione  del  tutore. 

373.  II  tutore  avrà  cura  della  persona  del 
minore , e lo  rappresenterà  in  tutti  gli  atti 
civili. 

Amministrerà  i di  lui  beni  da  buon  pa- 
dre di  famiglia,  e sarà  risponsabilc  di  ogni 
danno  ed  interesse  che  |>olessc  risultare  da 
una  cattiva  amministrazione. 

Non  potrà  comprare  i beni  del  minore, 
nò  potrà  prenderli  in  afìrtto  , salvo  che  il 
Consiglio  di  famiglia  abbia  autorizzato  il  tu- 
tor surrogato  a fargliene  l’ affitto  ; né  potrà 
accettare  la  cessione  di  alcuna  ragione  o 
credilo  contra  del  suo  pupillo. 

374.  Ne’  dieci  giorni  cne  seguiranno  quello 
della  sua  nomina  da  esso  debitamente  co- 
nosciuta , farà  istanza  acciocché  vengano 
tolti  i suggelli  nel  caso  in  cui  fossero  stati 
apposti  , e farà  immediatamente  procedere 
all'inventario  de’ beni  del  minore  in  pre- 
senza del  tutor  surrogato.  Se'  a lui  ò dovuta 
altaiche  cosa  dal  minore , dovrà  farne  la 
dichiarazione  nell'  inventario  , sotto  pena 
della  perdita  delle  sue  ragioni  j e tal  di- 
chiarazione si  farà  sulla  richiesta  che  il 
pubblico  ufizialc  sarà  tenuto  di  fare  allo 
stesso  tutore,  e ili  cui  sarà  fatta  menziono 
nel  processo  verbale. 

375.  Nel  mese  che  seguirà  il  compimento 
dell’  inventario  , il  tutore  in  presenza  del 
surrogato  farà  vendere  , col  mezzo  di  atti 
d' incanto  da  riceversi  da  un  uflziale  pub- 
blico , e prevj  gli  adissi  , o sieno  pubblica- 
zioni , delle  quali  farà  menzione  nel  pro- 
cesso verbale  della  sondila , tutti  i mobili 
ad  eccezione  di  quelli  che  dal  Consiglio  di 
famiglia  sarà  stato  autorizzato  a poter  con- 
servare in  ispecic. 

376.  Il  padre  o la  madre,  sino  a che  han- 
no il  proprio  e legale  usufrutto  de’  beni  del 
minore,  sono  dispensali  daU'ohbligo  di  ven- 
dere que'  mobili  di  cui  sono  usufruttuarj , 
se  prescelgono  di  conservarli  per  |>oscia  re- 
stituirli in  ispccie.  In  questo  caso  do  un  pe- 
rito che  verrà  nominato  dal  tutor  surrogato, 
e che  presterà  giuramento  avanti  al  giudico 
di  circondario,  faranno  eseguire  a loro  spese 
una  stima  a giusto  valore.  Restituiranno  il 
prezzo  stimato  di  que’  mobili  che  non  po- 
tranno esibire  in  ispecie. 

377.  Al  momento  in  cui  s’ incomincerà 
l’esercizio  di  qualunque  tutela,  ad  eccezione 
di  quella  del  padre,  il  Consiglio  di  famiglia 
stalulirà  con  calcolo  prudenziale  e secondo 
l' importare  de’ beni  amministrati,  la  som- 
ma cui  potrà  ascendere  la  spesa  annua  del 
minore  , del  pari  che  quella  dell’  ammini- 
strazione de'  beni  suoi. 

Io  stesso  atto  specificherà  so  il  tutore 
sarà  autorizzato  a farsi  coadiuvare  nella  sua 
amministrazione  da  uno  n più  amministra- 
tori particolari  stipendiali , e che  ammini- 
strino sotto  la  sua  responsabilità. 

378.  II  Consiglio  determinerà  positiva- 
mente  la  formila  da  cui  comincerà  l' ob- 
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bligo  nel  tutore  d'impiegar  gli  avanzi  delle 
rendite  , dedotte  le  spese,  Questo  impiego 
dovrà  esser  Citici  nello  spazio  di  sei  mesi  ; 
passati  i quali  senza  che  lo  abbia  effettuato, 
saranno  a carico  del  tutore  gl' interessi. 

379.  Se  il  tutore  non  ha  fatto  determinare 
«lai  Consiglio  di  famiglia  la  somma  da  cui 
dovrà  incominciare  l’obbligo  dell’impiego, 
sarà  tenuto , scorso  il  termine  espresso  nel 
precedente  articolo , agl'  interessi  di  qua- 
lunque somma  non  impiegata  , comunque 
piccola  essa  sia. 

380.  11  tutore,  quando  anche  sia  il  padre 

0 la  madre,  non  può  prender  danaro  a pre- 
stilo per  lo  minore,  ne  alienare  o ipotecare 

1 suoi  beni  immobili,  senza  l'autorizzazione 
di  un  Consiglio  di  famiglia. 

Questa  autorizzazione  non  dovrà  essere 
accordata,  fuorché  per  causa  di  assoluta  ne- 
cessità o di  evidente  vantaggio. 

Nel  primo  caso  il  Consiglio  di  famiglia 
non  accorderà  la  sua  autorizzazione,  se  non 
dono  che  da  un  conto  sommario  presentato 
dal  Intere  sarà  stala  comprovata  l’ insuffi- 
cienza de’  danari,  mobili  e rendite  del  mi- 
nore. 

II  Consiglio  di  famiglia  , in  qualunque 
raso,  indicherà  gli  stabili  che  dovranno  in 
preferenza  esser  venduti , e tutte  le  condi- 
zioni che  giudicherà  vantaggiose. 

381.  Le  deliberazioni  del  Consiglio  di  fa- 
miglia relative  a quest'  oggetto  non  avranno 
esecuzione , se  non  dopo  che  il  tutore  ne 
avrà  chiesta  ed  ottenuta  l'omologazione  dal 
tribunale  civile,  il  quale  deciderà  nella  ca- 
mera del  consiglio  , sentito  il  procuratore 
regio. 

38S.  La  vendila  si  farà  in  presenza  del  ' 
tutor  surrogato  all’asta  puhldira  , i cui  atti 
saranno  ricevuti  da  un  giudice  del  tribunale 
civile,  o da  un  notajo  a ciò  deputato,  e doix» 
tre  avvisi  da  affìggersi  a'  luoghi  solili  del 
circondario  in  (re  domeniche  consecutive. 

Ciuscuno  di  questi  avvisi  sarà  approvato 
e sottoscritto  dal  sindaco  del  comune  in  cui 
sarà  stato  affisso. 

383.  Le  formalità  richieste  negli  articoli 
380  c 381  per  l'alienazione  de'  beni  del  mi- 
nore non  (lamio  luogo  nelle  vendite  giudi- 
ziarie che  si  fanno  ad  istanza  de'  creditori  ; 
nè  si  applicano  al  caso  in  cui  una  sentenza 
avesse  ordinato  l'incanto  in  conseguenza  di 
una  domanda  di  un  condomino  indiviso. 

Solamente  in  questo  caso  l’incanto  non 
potrà  farsi  se  non  nella  forma  prescritta 
dall'  articolo  precedente  : gli  estranei  vi  sa- 
ranno necessariamente  ammessi. 

384.  Il  tutore  non  potrà  accettare  nè  ri- 
pudiare una  eredità  devoluta  al  minore,  so 
non  previa  l’autorizzazione  del  Consiglio  di 
famiglia. 

L'accettazione  non  avrà  luogo  altrimenti 
che  col  lictielicio  dell’  inventario. 

385.  Nel  caso  in  cui  la  eredità  ripudiata 
in  nome  del  minore  non  fosse  stata  accet- 
tala da  altri,  saranno  riammessi  ad  accet- 
tarla tanto  il  tutore  a ciò  autorizzalo  da  una 
nuova  deliberazione  del  Consiglio  di  fami- 
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alia,  quanto  il  minore  divenuto  maltatore  ; 
nello  stato  però  in  cui  si  troverà  al  tempo 
dell'  acccttazione , e senza  che  si  possano 
impiumare  le  vendite  e ali  altri  atti  che  si 
fossero  legalmente  falli  nel  tempo  in  cui 
era  vacante. 

386.  La  donazione  fatta  al  minore  non 

Potrà  accettarsi  dal  tutore  so  non  che  col- 
autorizzazione  del  Consiglio  di  famiglia. 
Essa  produrrà,  riguardo  al  minore,  lo 
stesso  effetto  che  produce  riguardo  al  mag- 
giore. 

Sai.  Nessun  tutore  senza  I'  autorizzazione 
del  Consiglio  di  famiglia  potrà  intentare  in 
giudizio  un’  azione  relativa  a'  diritti  del  mi- 
nore sopra  beni  stabili , nè  aderire  ad  una 
domanda  relativa  a’  medesimi  diritti. 

388.  La  stessa  autorizzazione  sarà  neces- 
saria al  tutore  por  dimandare  una  divisio- 
ne. Egli  potrà  però  senza  tale  autorizzazio- 
ne rispondere  ad  una  domanda  di  divisione 
diretta  contro  il  minore. 

389.  Aflìnrhè  la  divisione  produca,  riguar- 
do al  minore,  gir  stessi  effetti  che  produr- 
rebbe riguardi»  a'  maggiori,  la  divisione  do- 
vrà essere  giudiziale  e preceduta  da  una  sti- 
ma fatta  da  periti  nominati  dal  triliunale  ri- 
vile del  luogo  ove  sarà  a|ierta  la  successione. 

I periti,  dopo  aver  prestato  il  giuramento 
avanti  al  presidente  del  tribunale,  o avanti 
al  giudice  da  lui  delegato,  di  hene  e fedel- 
mente adempire  alla  loro  cnmmessiooe,  pro- 
cederanno alla  divisione  de’  beni  crcditarj 
ed  alla  formazione  delle  porzioni  che  ver- 
ranno estratte  a sorte  in  presenza  o di  un 
giudice  del  tribunale , o di  uà  notaio  dal 
tribunale  deputato , il  quale  ne  farà  la  di- 
stribuzione. 

Qualunque  altra  divisione  sarà  conside- 
rata come  provvisionale. 

390.  Il  tutore  non  potrà  transigere  in  no- 
me del  minore,  se  prima  non  sia  stato  au- 
torizzato dal  Consiglio  ili  famiglia  e dal  pa- 
rere di  tre  giureconsulti  indicati  dal  proeu- 
rator  regio  presso  il  triliunale  civile. 

La  transazione  non  sarà  valida,  se  non 
quando  sarà  stata  omologala  dal  tribunale 
civile , sentito  il  procurator  regio. 

391.  Il  tutore  che  avrà  gravi  motivi  di 
disgusto  sulla  condotta  del  minore , potrà 
espone  le  sue  doglienze  al  Consiglio  di  fa- 
miglia; e quando  sia  autorizzato  <ia  questo, 
potrà  dimandar  la  reclusione  del  minoro , 
in  conformità  del  prescrìtto  a questo  pro- 
posito nel  titolo  della  patria  potestà. 

Sezione  IX. 

De' conti  delta  tutela. 

392.  Qualunque  tutore,  finita  la  tutela,  è 
temilo  a render  conto  della  sua  ammini- 
strazione. 

393.  Ogni  tutore  può  essere  obbligato  , 
anche  durante  la  tutela  , a rimettere  al  tu- 
tor surrogato  gli  stati  di  sua  amministra- 
zione nell'  epoche  che  il  Consiglio  di  fami- 
glia avrà  stimalo  opportuno  di  fissare,  seu- 
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za  però  che  si  possa  costringere  a dare  più 
di  uno  stato  per  anno. 

Questi  stati  saranno  stesi  e rimessi  sen- 
za spesa  su  carta  non  bollata  , e senza  al- 
cuna formalità  di  giudizio. 

394.  Il  conto  dilfìnitivo  della  tutela  si 
renderà  a speso  del  minore , allorché  sarà 
giunto  alla  maggiore  età , o avrà  ottenuto 
l'emancipazione.  Le  spese  si  anticiperanno 
dai  tutore. 

Si  ammetteranno  in  favore  del  tutore 
tutte  fe  spese  a sufficienza  giustificate , il 
cui  oggetto  si  riconosca  vantaggiose. 

395.  Qualunque  convenzione  che  potesse 
seguire  fra  il  tutore  ed  il  minore  divelluto 
maggiore,  sarà  nulla,  se  non  sarà  stata  pre- 
ceduta da  uu  circostanzialo  rendimento  de' 
conti  e dalla  consegna  de’  documenti  giu- 
stificativi, e lutto  comprovale  da  una  rice- 
vuta dell’  incaricalo  dell'  esame  del  conto  , 
dieci  giorni  almeuo  prima  della  conven- 
ziono. 

390.  Se  il  conto  dà  luogo  a contese , sa- 
ranno queste  promosse  e giudicate  come  le 
altre  in  materia  civile. 

397.  La  somma  a cui  ammonterà  il  resi- 
duo del  debito  del  tutore , produrrà  inte- 
resse dal  giorno  della  ultimazione  del  con- 
to , senza  che  occorra  di  farne  la  domanda. 

Gl’  interessi  della  somma  che  dal  mi- 
nore fosse  dovuta  al  tutore , non  decorre- 
ranno se  non  dal  giorno  della  domanda  giu- 
diziale per  lo  pagamento,  fatta  dopo  l’ ulti- 
mazione del  conto. 

398.  Qualunque  azione  ilei  minore  contro 
il  tutore,  relativa  alla  tutela,  si- prescrivo  in 
dieci  anni  computabili  dal  tempo  della  mag- 
gior età. 

CAPITOLO  in. 

Della  emancipazione  de'  minori. 

399.  Il  minore  è ipso  jure  emancipato  col 
matrimonio. 

400.  Il  minore , ancorché  non  maritato, 
potrà  essere  emancipato  dal  padre , o in 
mancanza  di  questo,  dalla  madre,  quando 
avrà  compiuta  l’età  di  anni  quindici. 

Questa  emancipazione  si  effettuerà  me- 
diante la  sola  dichiarazione  del  padre  o 
della  madre , ricevuta  dal  giudice  di  cir- 
condario assistito  dal  di  lui  cancelliere. 

401.  U minore  rimasto  senza  padre  c ma- 
dre , se  il  Consiglio  di  famiglia  Io  giudica 
capace  , potrà  essere  pure  emancipato , ma 
soltanto  dopo  che  avrà  compito  gli  anni 
diciatto. 

In  questo  raso  l'emancipazione  risulterà 
dall'atto  di  deliberazione  che  l'avrà  autoriz- 
zata, e dalla  dichiarazione  che  il  giudice  di 
circondario  nella  qualità  di  presidente  del 
Consiglio  di  famiglia  avrà  latto  nell'  atto 
stesso  , che  il  minut  e è emancipato. 

40).  Allora  quando  il  tutore  non  avrà 
fatto  alcuna  istanza  per  l' emancipazione 
del  minore  di  cui  si  e parlato  nel  prece- 
dente articolo  , e che  ubo  o più  parenti  o 
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affini  (li  questo  minore  ne’  Bradi  di  rotini 

0 più  prossimi,  lo  stimeranno  capace  di  es- 
sere emancipalo  , potranno  questi  doman- 
dare al  giudice  di  circondano  la  convoca- 
zione del  Consiglio  di  famiglia  per  delibe- 
rare su  tale  oggetto. 

Il  giudice  di  circondario  dovrà  deferire 
a questa  domanda. 

Mi.  Il  conto  della  Ititela  sarà  rendulo  al 
minore  emancipalo  assistito  da  un  cura- 
tore che  verrà  nominato  dal  Consiglio  di 
famiglia. 

404.  Il  minore  emancipato  potrà  affittare 

1 suoi  beni  per  un  tempo  non  maggiore  di 
anni  nove  , esigere  le  sue  rendile  , fame 
quietanza  , e fare  lutti  quegli  atti  i quali 
non  sono  che  di  semplice  amministrazio- 
ne , senza  che  possa  essere  restituito  in 
intero  rontra  questi  atti  in  tutti  que'  casi 
ne’ quali  nemmeno  il  maggiore  lo  ]K>trebhc 
essere. 

405.  Non  potrà  instituire  un’azione  sopra 
beni  stabili  , nè  difendersi  contra  di  essa  , 
nè  ricevere  capitali  , nè  farne  quietanza  , 
senza  l'assistenza  del  suo  curatore,  il  quale 
in  questo  ultimo  caso  invigilerà  per  l' im- 
piego del  capitale  ricevuto. 

400.  Il  minore  emancipato  non  potrà  pren- 
dere a mutuo  , sotto  verun  pretesto  , senza 
la  deliberazione  del  Consiglio  di  famiglia 
omologata  dal  tribunale  civile , e sentito  il 
procuratore  regio. 

407.  Non  potrà  parimente  alienare' in  al- 
cun modo  i suoi  beni  immobili,  nè  fare  alcun 
atto  , tranne  quelli  di  pura  amministrazio- 
ne, senza  osservare  le  forme  prescritte  per 
lo  minore  non  emancipato. 

Le  obbligazioni  che  egli  avesse  contratte 
per  effetto  di  compre  o altrimenti,  saranno 
soggette  a riduzione  nel  caso  che  sieno  ec- 
cedenti e dannose.  I tribunali  su  questo  og- 
getto prenderanno  in  considerazione  le  so- 
stanze del  minore , la  buona  o mala  fede 
delle  persone  che  avranno  seco  lui  contrat- 
talo , l’utilità  , o la  inutilità  delle  spese. 

408.  Ogni  minore  emancipato,  le  cui  ob- 
bligazioni saranno  state  ridotte  in  forza  del 
precedente  articolo , potrà  privarsi  del  be- 
neficio della  emancipazione,  la  quale  verrà 
a lui  tolta  colle  medesime  forme  cnc  avranno 
avuto  luogo  per  conferirgliela. 

409.  Dal  giorno  della  rivocata  emancipa- 
zione il  minore  rientrerà  sotto  tutela  , e vi 
rimarrà  sino  alla  maggior  età  compita.  * 

4t0.  Il  minore  emancipalo  che  esercita  un 
traffico,  è considerato  maggiore  pe’  fatti  re- 
lativi al  traffico  stesso. 

TITOLO  XI. 

Orila  maggiore  età  , della  interdizione 
e dei  eonsvlente  giudiziario. 

CAPITOLO  PRIMO. 

Orila  maggiore  età. 

411.  La  maggiore  dà  è stabilita  agli  anni 
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ventuno  rompiti.  Questa  rende  capace  di 
tutti  gli  atti  della  vita  civile  , salva  la  re- 
strizione stabilita  ne’  titoli  tiri  mnlriinonio  e 
della  patria  potestà. 

CAPITOLO  II. 

Della  interdizione. 

419.  Al  maggiore  il  quale  trovasi  in  urto 
stato  abituale  d’  imbecillità  , di  demenza  o 
di  furore , quando  anrhe  un  tale  stalo  of- 
ferisse de’  lucidi  intervalli , dee  interdirsi 
l’amministrazione  de’  beni. 

413.  L’ interdizione  può  dimandarsi  dal 
conjuge  e da  ogni  parente. 

414. '  In  caso  di  furore  , se  l’ interdizione 
non  è dimandata  né  dal  conjuge  nè  da’  pa- 
renti , debbe  esserlo  dal  procurato!-  regio , 
il  (piale  potrà  anche  dimandarla  in  caso 
d’ imbecillità  o (li  demenza  rontra  una  per- 
sona che  non  avesse  nè  conjuge  nè  parente 
conosciuto. 

415.  Ogni  domanda  d’ interdizione  sarà 
proposta  avarili  il  tribunale  civile. 

4 io.  I fatti  d’imbecillità,  di  demenza  o 
di  furore  , saranno  articolati  in  iscritto. 
Quelli  che  agiranno  per  l’interdizione,  pre- 
senteranno i teslimonj  e i documenti. 

417.  Il  tribunale  ordinerà  che  il  Consiglio 
di  famiglia , ronqiosto  secondo  il  modo  de- 
terminalo nella  sezione  IV  del  capitolo  li 
sotto  il  titolo  della  minore  età , della  tutela 
r della  rmaneipazione  , esponga  il  suo  pa- 
rere intorno  allo  stato  della  persona  di  cui 
è domandata  l’interdizione. 

418.  Chi  avrà  domandala  l’ interdizione  , 
non  potrà  far  parte  del  Consiglio  di  fa- 
miglia : tuttavia  il  marito  o la  moglie  , ed 
i tigli  della  persoua  di  coi  siasi  deman- 
dala l’interdizione,  potranno  esservi  am- 
messi senza  che  abbiano  voce  deliberativa. 

419.  Ricevuto  il  parere  del  Consiglio  di 
famiglia  , il  tribunale  interrogherà  il  con- 
venuto nella  camera  del  consiglio.  Se  egli 
non  vi  si  può  presentare , sarà  interrogalo 
nella  sua  abitazione  da  uno  de’  giudici  a ciò 
destinato  , coll'assistenza  del  cancelliere.  In 
tutti  i casi  il  procuratore  regio  sarà  pre- 
sente all’interrogatorio. 

490.  Dopo  il  primo  interrogatorio  il  tri- 
bunale destinerà,  se  vi  ha  luogo,  un  ammi- 
nistratore provvisorio,  affinchè  prenda  cura 
della  persona  e de’  beni  del  convenuto. 

491.  La  sentenza  sopra  una  domanda  d’in- 
terdizione non  potrà  essere  pronunciala  al- 
trimenti che  in  pubLlica  udienza  , sentite  o 
citate  le  parti. 

499.  Rigettando  la  domanda  dell’  interdi- 
zione , il  tribunale  potrà  nondimeno  , se  le 
circostanze  lo  esigano  . ordinare  che  in  av  - 
venire  il  convenuto  sia  inabilitato  a staro 
in  giudizio  , transigere , prendere  a presti- 
to , ricevere  capitali,  fame  quietanze,  alie- 
nare o ipotecare  i suoi  beni  , senza  1’  assi- 
stenza di  un  consulente  che  verrà  nominato 
nella  stessa  sentenza. 

493.  In  caso  di  appellazione  da  una  sen- 
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lenza  Hi  prima  istanza  la  gran  Torto  ci- 
vile polrà  , se  lo  giudica  necessario  , inter- 
rogare di  nuovo  . o far  interrogare  da  un 
commessa  rio  la  persona  di  cui  è domandala 
la  interdizione. 

494.  Qualunque  sentenza  con  cui  si  ordina 
la  interdizione  o la  nomina  di  un  consu- 
lente , sarà  ad  istanza  degli  attori  estratta 
dagli  atti , notificata  alla  parte,  ni  inscritta 
entro  dieci  giorni  sopra  le  tabelle  che  deb- 
bono essere  adisse  nella  sala  di  udienza  e 
negli  iillìej  de'  nolaj  del  circondario. 

495.  I.'  interdizione  o la  nomina  di  un 
consulente  avrà  il  suo  riletto  dal  giorno 
della  sentenza.  Sarà  nullo  per  diritto  qua- 
lunque allo  fosse  stato  fatto  |iosleriormenle 
dall'interdetto,  o senza  l’assistenza  del  con- 
sulente. 

496.  Gli  alti  anteriori  alla  interdizione 
potranno  essere  annullati,  se  la  causa  d’in- 
ìerdizione  esisteva  notoriamente  all'  epoca 
in  cui  sono  stati  fatti. 

497.  Dopo  la  morte  di  nn  individuo  , gli 
atti  da  esso  fatti  non  potranno  essere  ini- 
pugnali  per  causa  di  demenza,  se  non  ne'casi 
che  si  fosse  pronunciata  o dimandata  l’in- 
terdizione prima  della  sua  morte  , o che  la 
pruova  della  sua  demenza  risultasse  dall'atto 
stesso  che  viene  impugnalo. 

498.  Se  non  vi  sia  appello  dalla  sentenza 
d' interdizione  pronunciata  in  prima  istan- 
za , o se  venga  quella  confermata  in  grado 
di  appello  , sì  passerà  a destinare  ali’inter- 
detto  un  tutore  ed  un  surrogalo  tutore,  se- 
condo le  regole  prescritte  nel  titolo  tirila 

’ «nitore  rlù  , tirila  lutrla  r drlla  rmanripa- 
titmr  L'amministratore  prm  visionale  cesserà 
dalle  sue  funzioni , e renderà  conto  al  tu- 
tore , quando  non  In  fasse  egli  stesso. 

499.  Il  marito  è di  diritto  il  tutore  della 
sua  moglie  interdetta. 

430.  La  moglie  potrà  essere  nominala 
lulriee  ilei  marito  : ed  in  questo  raso  il 
Consiglio  di  famiglia  regolerà  il  modo  e le 
condizioni  dell'  amministrazione  ; salvo  alla 
moglie  rhe  si  credesse  lesa  dalla  determi- 
nazione delio  stesso  Consiglio  , il  ricorso 
a'  tribunali. 

431.  Nessuno  , ad  eccezione  de'  conjngi , 
degli  ascendenti  e de’  discendenti  , sarà  te- 
nuto di  continuare  nella  tutela  di  un  inter- 
detto oltre  i dieci  anni.  Alla  scadenza  di 

Onesto  termine  il  tutore  potrà  domandare  e 
ovrà  ottenere  il  suo  rimpiazzo. 

439.  L' interdetto  è uguagliato  ai  minore 
per  ciò  olle  riguarda  la  sua  persona  ed  i 
suoi  beni.  Le  leggi  sopra  la  tutela  de’  mi- 
nori saranno  applicabili  alla  Ditela  degl'in- 
terdetti. 

433.  Le  rendite  di  un  interdetto  debbono 
essere  essenzialmente  impiegate  per  addol- 
cire la  sua  situazione  ed  accelerarne  la  gua- 
rigione. Secondo  i caratteri  della  sua  ma- 
lattia e lo  stato  delle  sue  facoltà  , il  Con- 
siglio di  famiglia  potrà  determinare  che 
venga  curato  nella  propria  abitazione,  o che 
sia  posto  in  una  casa  di  sanità , ed  ancora 
in  uno  spedale. 
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434.  Quando  si  tratterà  del  matrimonio 
del  liglio  di  un  interdetto,  la  dote  n la  do- 
nazione , e le  altre  convenzioni  nuziali  sa- 
ranno regolate  dal  parere  del  Consìglio  di 
famiglia,  omologato  dal  tribunale  sulle  con- 
clusioni del  procuratore  regio. 

435.  L'interdizione  cessa  col  cessare  delle 
cause  |ier  le  quali  fu  determinala.  lai  rivo- 
cazione |ierò  non  sarà  pronunciata  , se  non 
osservate  le  formalità  prescritte  per  decre- 
tarla : e l' interdetto  non  potrà  riprendere 
l’esercizio  de'  suoi  diritti,  che  dopo  la  sen- 
tenza di  rivocazione 

CAPITOLO  III. 

Uri  consulente  destinalo  dal  giudice. 

436.  Può  essere  proibito  a'  prodighi  di 
slare  in  giudizio,  di  transigere,  di  prendere 
danaro  a prestilo,  di  riscuoter  capitali  c di 
fame  quietanze,  di  alienare,  di  aggravare  i 
loro  beni  d' ipoteca  , senza  I’  assistenza  di 
un  consulente  che  loro  è nominato  dal  tri- 
bunale. 

437.  La  proibizione  di  agire  senza  l' in- 
lervcnlo  di  un  coasiilenlc  può  esser  doman- 
data da  coloro  che  hanno  diritto  di  chie- 
dere l’ interdizione.  I.a  loro  domanda  delilif- 
essere  instrulta  e giudicata  nello  stesso  modo. 
Questa  proibizione  non  mitra  essere  tolta  , 
se  non  osservate  le  medesime  formalità. 

438.  Nessuna  sentenza  , in  materia  d’ in- 
terdizione o di  nomina  di  nn  consulente,  po- 
trà essere  pronunciata  nè  in  prima  istanza 
nè  in  grado  di  appello  se  non  dopo  lo  con- 
clusioni di  chi  e incaricalo  del  ministero 
pubblico. 

LIBRO  SECONDO 

DF.'  BENI,  F,  DELLE  DIFFERENTI 

MODIFICAZIONI  DELLA  PROPRIETÀ'. 


TITOLO  PRIMO. 

Della  distinzione  tlrllr  coir  clic  possono  es- 
sere l'oggetto  di  una  proprietà  pubblica  o 
prieala. 

CAPITOLO  PRIMO. 

De’  beni  immobili 

439.  Tulio  le  cose  rhe  possono  essere  l'og- 
getto di  proprietà  pubblica  o privata , sono 
mobili  o immobili.  Esse  appartengono  o allo 
Stalo,  o alla  Chiesa,  o a’ comuni,  o agli  sta- 
bilimenti pubblici  , o a’  particolari. 

440.  I beni  sono  immobili  o per  la  loro 
natura , o per  la  loro  destinazione  , o per 
l’  oggetto  cui  si  riferiscono. 

441.  I terreni  e gli  edilizi  sono  immobili 
per  loro  natura. 

449.  Sono  pure  immobili  per  loro  natura 
i molini  a vento  o ad  acqua,  fissi  sn’  pilastri 
e formanti  parte  deli’  edifizio. 
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' 443.  Le  messi  attaccate  alle  radici  ed  i 
frutti  .leali  alberi  non  ancora  raccolti  sono 
similmente  immobili. 

Jostochè  le  biade  sono  tagliate , ed  i 
fruiti  colli , quantunque  non  trasportati,  di- 
vengono beni  mobili. 

Se  una  parte  solamente  della  messe  è 
tagliata  , questa  sola  ò mobile. 

444.  1 tagli  ordinarj  delle  selve  cedue  , 
anche  di  quelle  che  contengono  alberi  di 
alto  fusto  , che  sogliono  tagliarsi  regolar- 
mente , divengono  mobili  a misura  che  gli 
alberi  vengono  abbattuti. 

445.  Gli  animali  che  il  proprietario  del 
fondo  consegna  al  fittajaolo  o al  colano  per 
la  coltura , sieno  o no  estimati , sono  ripu- 
tati beni  immobili  sino  a elio  sono  inser- 
vienti al  fondo,  in  vigore  della  convenzione. 

Quelli  che  il  proprietario  consegna  a 
soccio  ad  altri,  fuorché  al  tittajuolo  o colo- 
no , si  hanno  per  beni  mobili. 

44G.  I condotti  addetti  a portare  le  acque 
in  una  casa  o altra  possessione , sono  im- 
mobili , e fanno  parie  del  fondo  cui  sono 
annessi. 

447.  Sono  beni  immobili  per  destinazione 
le  cose  che  il  proprietario  ai  un  fondo  vi 
ha  | Miste  per  lo  servizio  e la  coltivazione 
del  medesimo. 

Sono  quindi  tieni  immobili  per  destina- 
zione, quando  sono  stati  assegnali  dal  pro- 
prietario pel  servizio  e la  coltivazione  del 
fondo , 

gli  animali  addetti  alla  coltura  ; 
gli  strumenti  aratorj  ; 
le  sementi  somministrate  a'  fitlajuoli  o 
a’ coloni  parziali  : 

i piccioni  delle  rolnmbaje  ; 
i conigli  delle  conigliere; 
gli  alveari  ; 

i pesci  delie  peschiere  ; 
i torelli , le  caldaje,  i lambicchi,  i tini 
e le  Imiti  ; 

gli  utensili  necessari  all’  uso  delle  fu- 
cine, cartiere  ed  altre  fabbriche  ; 
la  paglia  ed  il  concime. 

Sono  pure  immobili  per  destinazione 
tutti  gli  effetti  mobili  annessi  dal  proprie- 
tario ad  un  fondo  , eolia  intenzione  che  vi 
restino  perpetuamente. 

448.  Si  considerano  annessi  al  fondo  dal 
proprietario,  colla  intenzione  che  vi  restino 
perpetuamente  , gli  effetti  mobili , quando 
vi  sieno  uniti  con  gesso , calce  o stucco , o 
quando  non  possano  distaccarsi  senza  rot- 
tura e deteriorazione  , o senza  rompere  e 
guastare  la  parte  del  fondo  cui  sono  attaccati. 

Gli  specchi  di  un  appartamento  si  repu- 
tano posti  a jierpetuità,  quando  i telali  cui 
sono  attacrati,  formano  corpo  col  rimanente 
del  tavolato. 

Lo  stesso  ha  luogo  pc’  quadri  cd  altri 
ornamenti. 

Le  statue  si  reputano  immobili,  quando 
sono  collocate  in  una  nicchia  formala  per 
esse  espressamente,  non  ostante  che  possano 
levarsi  senza  frattura  o deteriorazione. 

449.  Sono  immobili  per  I’  oggetto  cui  si 
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riferiscono , 

il  diritto  del  padrone  diretto  su'  fondi 
dati  in  euliteusi  ; 

il  diritto  del  padrone  utile  su'  fondi  me- 
desimi ; 

I'  usufrutto  su  di  cose  immobili  ; 

le  servitù  prediali  ; 

le  azioni  che  tendono  a rivendicare  nn 
immobile. 

CAPITOLO  II. 

« 

IH'  beni  mobili. 

450.  I beni  sono  mobili  o per  loro  natura, 
o per  determinazione  della  legga 

451.  Sono  mobili  per  loro  natura  i corpi 
che  possono  trasportarsi  da  un  luogo  ad  un 
altro,  o clic  si  muovono  da  per  loro,  come 
gli  animali,  o che  non  possono  cangiare  di 
poslo  so  non  per  1’  effetto  di  una  forza  e- 
strinseca  , come  le  cose  inanimale. 

459.  Sono  mobili  per  determinazione  della 
legge  le  obbligazioni  e le  azioni  che  hanno 

er  oggetto  somme  esigibili  o effetti  mo- 
lli ; le  azioni  o interessi  nelle  compagnie 
di  finanze , di  commercio  o d’ industria  , 
quando  anche  appartengano  a queste  com- 
pagnie tieni  immobili  dipendenti  dalle  stesse 
intraprese.  Tali  azioni  o interessi  sono  ri- 
putati mobili  riguardo  a ciascun  socio , e 
pel  solo  tempo  in  cui  dura  la  società. 

Sono  egualmente  mobili  per  determina- 
zione della  legge  Io  rendite  perpetue  o vi- 
talizie lanlo  sullo  Stalo,  quanto  su’  particolari. 

453.  Qualunque  rendila  perpetua  stabilita 
in  conqicnso  del  prezzo  di  una  cosa  immo- 
bile venduta  , o come  condizione  della  ces- 
sione di  tieni  immobili  falla  a titolo  oneroso 
o gratuito,  è essenzialmente  redimibile. 

È nondimeno  permesso  al  creditore  ili 
stabilire  le  clausole  c le  condizioni  della 
ricompra. 

È parimenti  permesso  al  medesimo  di 
stipulare  che  la  rendila  non  gli  possa  es- 
sere rimborsata  se  non  dopo  un  certo  tem- 
po, che  non  potrà  mai  eccedere  i treni' anni. 
Ogni  stipulazione  in  contrario  è nulla. 

454.  Sono  eccettuate  dalla  regola  stabilita 
nell'  articolo  preccdeule  le  concessioni  a ti- 
tolo enliteutico  , le  quali  saranno  regolate 
nel  modo  che  si  spiegherà  nel  titolo  IX  del 
III  libro. 

455.  L’ affrancazione  de'  censi  dello  Slato 
è regolata  da  leggi  particolari. 

456.  Sono  mobili  i battelli , le  chiatto  , i 
navigli,  i molini  e bagni  su'  battelli  , e ge- 
neralmente ogni  fabbrica  non  fissa  sopra  pi- 
lastri , e che  non  formi  parte  della  rasa.  Il 
sequestro  di  alcuno  di  questi  effetti  può  tut- 
tavia, a motivo  della  loro  importanza,  essere 
sottoposto  a particolari  formalità,  come  vorrà 
dichiaralo  nelle  leggi  della  procedura  ne' giu- 
dizi civili. 

457.  1 materiali  provegneuti  dalla  demo- 
lizione di  un  edificio , o raccolti  per  co- 
struirne un  nuovo , sono  mobili  sino  a ehe 
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sieno  impiegali  dall’  operajo  in  una  costru- 
zioni'. 

458.  La  parola  mobili  adoperala  sola  nello 
dis|H)siziom  della  legge  o dell’  uomo,  senza 
altra  aggiunta  o designazione , non  compren- 
de il  danaro,  le  gemme,  i credili,  i libri, 
le  medaglie  , gli  stranienti  «Ielle  scienze , 
delle  arti  e de’  mestieri , le  biancherie  ad 
uso  delle  persone,  i cavalli,  equipaggi,  armi, 
grani , v ini , tieni  ed  altra  derrate  ; e nem- 
meno ciò  che  forma  l'oggetto  di  una  nego- 
ziazione. 

459.  La  parola  mobiglia  non  comprende 
che  i mobili  destinati  all’  uso  ed  all’  orna- 
mento degli  ap|KirtamentiI  come  le  tappez- 
zerie, lotti,  sedie,  specchi,  oriuoli,  tavole, 
porcellane  ed  altri  oggetti  di  questa  natura. 

I quadri  e le  statue  che  fanno  parte 
de’  mobili  di  un  appartamento,  vi  sono  an- 
che compresi  : ma  non  vi  si  comprendono 
le  collezioni  de1  quadri,  che  possono  essere 
nelle  gallerie  o camere  particolari. 

Lo  stesso  ha  luogo  per  le  porcellane. 
Quello  solamente  che  formano  parte  della 
decorazione  di  un  appartamento,  sono  con- 
tenute nella  denominazione  di  mobiglia. 

460.  L’  espressione  di  bini  mobili , quella 
di  mobiliare,  o quella  di  effetti  mobiliari, 
comprende  generalmente  tutto  ciò  che  viene 
riputato  mobile  , secondo  le  regole  sopra 
stabilite. 

Qualunque  alienazione  o altra  disposi- 
zione tra  vivi , o di  ultima  volontà  di  una 
rata  mobigtìala,  non  comprende  che  la  mo- 
biglia. 

401.  Qualunque  alienazione  o altra  dispo- 
siziono Ira  vivi,  o di  ultima  volontà,  di  una 
casa  con  tutto  quello  che  vi  ti  trova , non 
comprende  il  danaro , nè  i crediti  ed  altri 
dritti,  i cui  documenti  possono  esistere  nella 
cesa  medesima.  Tutti  gli  altri  effetti  mobili 
vi  sono  compresi. 

CAPITOLO  ni. 

Ve'  beni  relativamente  a coloro 
che  li  potteggono. 

463.  I particolari  hanno  la  libera  facoltà 
di  disporre  de’  beni  che  loro  appartengono, 
colle  modificazioni  stabilite  dalla  legge. 

I beni  che  non  appartengono  a'  parti- 
colari , sono  amministrati , e non  possono 
essere  alienati  se  non  nello  forme  e colle 
regole  dio  loro  sono  proprie. 

•163.  Tutte  le  strade  eoe  sono  a carico 
«lello  Stato  ; i fiumi  e le  riviere  navigabili 
o adatte  a’  trasporti  ; le  rive,  i siti  occupati 
e quindi  abbandonali  dal  mare  ; i pori! , i 
seni , le  spiagge  ; e generalmente  tutte  le 
parli  del  territorio  del  regno  non  suscettive 
di  privata  proprietà,  sono  considerate  come 
pertinenze  del  demanio  pubblico. 

461.  Tutti  i boni  vacanti  e senza  padrone, 
e quelli  delle  persone  che  muoiono  senza 
credi , o le  cui  eredità  sono  abbandonate , 
appartengono  al  demanio  pubblico. 

•165.  Le  porte,  i muri,  le  fosse , i bastioni 
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delle  piazze  di  guerra  e dello  fortezze,  fanno 
similmente  parte  del  demanio  pubblico. 

466.  Lo  stesso  è de’  terreni , delle  fortìli- 
cazioui , de’  bastioni  delle  piazze  che  più 
non  sono  piazze  di  guerra  : essi  apparten- 
gono allo  Stato  , su  non  furono  legittima- 
mente alienati , o non  ne  fu  prescritta  la 
proprietà  contro  lo  Stato. 

467.  I beni  comunali  son  quelli,  alla  pro- 
prietà o al  prodotto  do’  quali  gli  abitanti 
di  uno  o più  comuni  hanno  acquistato  un 
dritto. 

468.  Si  può  avere  sopra  i licni  un  dritto 
di  proprietà  , o il  semplice  dritto  di  uso- 
fruito,  o solamente  quello  di  esercitarvi  una 
qualche  servitù  prediale. 

TITOLO  II. 

Della  proprietà. 

469.  La  proprietà  è il  diritto  di  godere  e 
disporre  dello  cose  nella  maniera  la  più  as- 
so luta,  purché  non  se  ne  faccia  un  uso  vie- 
tato dalle  leggi  o da’  regolamenti. 

470.  Nessuno  può  essere  costretto  a cedere 
una  sua  proprietà,  se  non  per  causa  di  uti- 
lità pubblica,  e mediante  una  giusta  e pre- 
ventiva indennità. 

471.  La  proprietà  di  una  cosa  si  mobile  , 
che  immobile  , dà  diritto  su  lutto  ciò  che 
essa  produce,  e sopra  ciò  che  vi  si  unisce 
accessoriamente,  sia  naturalmente,  sia  arti- 
tic  iai  mente. 

Questo  diritto  si  chiama  diritto  di  ac- 
cettio  ne. 

CAPITOLO  PRIMO. 

Del  diritto  di  accattone  tu  ciò  che  i prodotto 
. dalla  cosa. 

473.  I frutti  naturali  o industriali  della 
terra  , i frutti  civili , i parti  degli  animali , 
appartengono  al  proprietario  per  diritto  di 

accessione. 

473.  Non  appartengono  al  proprietario  i 
frulli  prodotti  dalla  cosa  se  non  col  carico 
di  rimborsare  le  spese  de’ lavori  , delle  fa- 
tiche e delle  sementi,  fatte  da  terze  persone. 

474.  Il  semplice  possessore  fa  suoi  i frutti 
percepiti , quando  possegga  in  buona  fede  : 
in  caso  contrario  è tenuto  a restituire  i pro- 
dotti colla  cosa  al  proprietario  che  la  ri- 
vendica. 

475.  È possessore  di  buona  fede  colui  che 
possiede  come  proprietario  in  virtù  di  un  ti- 
tolo abile  a trasferire  il  dominio , e di  cui 
non  sappia  i vizj. 

Cessa  di  essere  possessore  di  buona  fedo 
dal  momento  in  cui  tali  vizj  sono  a lui  noli 
per  la  dimanda  del  proprietario  anche  in 
conciliazione. 

CAPITOLO  IL 

Del  diritto  di  arrettione  sopra  ciò  che 
ti  unisce  o s’incorjtora  alla  cosa. 

476.  Tutto  ciò  che  si  uuisce  c s’ incorpora 
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alla  cosa , appartiene  al  proprietario , ac- 
collilo le  regole  che  saranno  qui  appresso 
stabilite. 

Sezione  Prima. 

Ilei  diritto  di  accessione  relativamente 
alle  cote  immobili. 

477.  La  proprietà  ilei  suolo  comprende  u- 
gualmeiito  la  proprietà  della  suporlicie  o 
della  parte  sottoposta. 

Il  proprietario  può  fare  sopra  il  suo 
suolo  tulle  le  piantagioni  e costruzioni  che 
stima  a proposito  ; salve  le  eccezioni  stabi- 
lito nel  titolo  delle  servitù  prediali. 

Può  fare  al  di  sotto  tutte  lo  costruzioni 
o scavamenti  che  crederà  a proposito  , o 
trarre  da  questi  tulli  i prodotti  che  ne  per- 
vengono ; salve  le  modilicazioni  risultanti 
dalle  leggi  e da'  regolamenti  relativi  alle 
miniere , o dalle  leggi  c da’  regolamenti  di 
l>olizia. 

■178.  Qualunque  costruzione  , piantagione 
ed  o|iera  sopra  un  terrenu  o nell’  interno  di 
esso,  si  presume  fatta  dal  proprietario  a suo 
spese,  ed  essere  di  sua  appartenenza,  tinche 
non  consti  il  contrario;  però  senza  pregiu- 
dizio della  proprietà  che  un  terzo  vi  abbia 
acquistata. 

479.  Il  proprietario  del  suolo,  che  ha  fatto 
costruzioni,  piantagioni  ed  opere  con  mate- 
riali altrui , doe  paganie  il  valore  : può  an- 
che esser  condannato  , ove  siavi  luogo  , al 
risarcimento  ile'  danni  c degl'  interessi  : ma 
il  proprietario  de’  materiali  non  ha  dritto 
di  riprenderti. 

isti.  Allorché  le  piantagioni , costruzioni 
ed  opere  sono  state  fatte  da  un  terzo  e con 
suoi  materiali,  il  proprietario  del  fondo  ha 
diritto  o di  ritenerle  , o di  obbligare  colui 
che  le  ha  fatte,  a levarle. 

Se  il  proprietario  del  fondo  domanda 
die  sieno  tolte  le  piantagioni  e costruzioni, 
verrà  ciò  eseguito  a spese  di  colui  che  le 
ha  fatte,  senza  alcuna  indennità  a suo  fa- 
vore. Potrà  egli  essere  in  oltre  condannato, 
ove  siavi  luogo , al  risarcimento  ile’  danni 
e degl'  interessi  per  quel  pregiudizio  che  il 
proprietario  del  fondo  potesse  aver  sofferto. 

So  il  proprietario  preferisce  di  conser- 
vare le  piantagioni  e costruzioni , dee  rim- 
borsare il  valore  de’  materiali  e del  prezzo 
della  mano  d'opera,  non  avuto  riguardo  al 
maggioro  o minore  aumento  di  valore  che 
il  fondo  avesse  potuto  ricevere. 

Ciò  nondimeno  se  le  piantagioni , co- 
struzioni oil  opere  sono  stale  fatte  da  un 
terzo  che  abbia  sofferto  evizione,  o che, 
attesa  la  sua  buona  fede,  non  sia  stato  con- 
dannato alla  restituzione  de’  frulli , il  pro- 
prietario non  potrà  domandare  che  sieno 
levale  dette  opere , piantagioni  e costruzio- 
ni; ma  potrà  scegliere  o di  rimborsare  il 
valore  de’  materiali  c del  prezzo  della  mano 
d’o|tera , ovvero  di  pagare  per  quanto  c stato 
aumentato  il  valore  del  fondo. 

181.  Le  unioni  ili  terra  e gl' incrementi 
l ive  formulisi  successivamente  ed  impercet- 


tibilmente ne'  fondi  posti  lungo  lo  rivo  ilo' 
tinnii  o delle  riviere,  chiamatisi  alluvioni. 

L'alluvione  cede  a favore  del  proprie- 
tario che  ha  il  fondo,  lungo  la  riva  di  un 
liumo  o ili  una  riviera,  sieno  comunque  atti 

0 non  atti  alla  nav  igazione  o al  trasporto , 
coll’  obbligo  nel  primo  caso  di  lasciare  il 
marciapiede  o sentiero,  secondo  i regola- 
menti. 

484.  Lo  stesso  ha  luogo  riguardo  al  ter- 
reno abbandonato  dall'  acqua  corrente  che 
insensibilmente  si  ritira  ila  una  delle  sue 
rivo  , portandosi  sull'  altra.  Il  proprietario 
della  riva  scoperta  profitta  dell’  alluvione  , 
senza  che  il  ninlinante  delia  riva  opposta 
I tossa  reclamare  il  terreno  fierdulo. 

Questo  diritto  non  ha  luogo  riguardo 
a'  siti  abbandonati  dal  mare. 

489.  Non  Ila  luogo  l'alluvione  riguardo 
a’  laghi  e stagni , il  proprietario  de'  quali 
conserva  sempre  il  terreno  che  l'acqua  co- 
pre , quando  essa  è all'  altezza  dello  sbocco 
dello  stagno , ancorché  il  volume  dell'acqua 
venisse  a scemare. 

Per  la  stessa  ragione  il  proprietario 
dello  stagno  non  acquista  alcun  diritto  so- 
pra le  terre  coulìnanli  che  la  sua  acqua  va 
a ricoprire  ne'  casi  di  straordinarie  escre- 
scenze. 

48L  Se  un  fiume  o una  riviera,  sia  o no 
navigabile  , per  un'  istantanea  forza  svelto 
da  un  fondo  contiguo  alla  riva  una  parto 
considerevole  e riconoscìbile,  e la  trasporla 
verso  uu  fondo  inferiore,  o verso  l'opposta 
riva;  il  proprietario  della  parte  staccata  può 
reclamarne  la  proprietà,  ma  o tenuto  di  do- 
mandarla dentro  l'anno:  scorso  il  qual  ter- 
mine, la  sua  domanda  non  sarà  più  ammes- 
sa, se  non  nel  caso  che  il  proprietario  del 
fondo  al  quale  la  parte  staccala  è stata  unita, 
non  ne  abbia  ancora  preso  il  possono. 

485.  Le  isole,  isolclle  ed  unioni  di  terra, 
che  si  formano  ne’  letti  de'  fiumi  o delle  ri- 

1 iere  uav  igabili  o atte  a’  trasporli  , appar- 
tengono allo  Stato,  se  pure  non  esista  titolo 

0 prescrizione  in  contrario. 

480.  Le  isole  ed  unioni  di  terre  , che  si 
formano  nelle  riviere  non  navigabili  e non 
atte  a' trasporti,  appartengono  a'  propriclarj 
confinanti  dal  lato  (ivo  si  sono  formate.  So 
l’isola  non  siasi  formata  da  un  solo  lato, 
apparlerra  a'  proprietari  confinanti  a'  due 
lati,  da  ripartirsi  secondo  la  liuea  che  si 
suppone  tirala  nel  mezzo  deila  riviera. 

487.  Se  una  riviera  o un  fiume  formando 
una  nuova  diramazione,  taglia  e circonda  il 
campo  del  proprietario  confinante,  e ne  fa 
un'  isolu , questi  conserva  la  proprietà  del 
suo  cauqio  , ancorché  l'isola  siasi  formala 
in  un  fiume  o riviera  navigabile  o adatta 
a’  trasporli. 

488.  Se  un  fiume  o una  riviera,  sia  o no 
navigabile  ed  alta  a’  trasporli , si  apre  un 
nuovo  corso  abbandonando  l’  aulico  lodo  , 

1 propriclarj  de'  fondi  occupati  si  dividono 
a titolo  d*  indennità  I’  aulirò  letto  abbando- 
nalo , ciascuno  in  proporzione  del  terreno 
che  gli  è stato  tolto. 


PARTE  PRIMA, 

489.  1 colombi,  conigli,  pesci,  che  passano 
ad  un’  altra  colombuja,  conigliera  o peschie- 
ra, si  acquistano  dal  proprietario  ili  queste, 
quando  non  vi  sieno  stati  attirati  con  arte 
e con  frode. 

Sezione  II. 

Del  diritto  di  accessione  relativamente 
alle  cose  mobili. 

490.  Il  diritto  di  - accessione , quando  ha 
per  oggetto  due  cose  mobili  appartenenti  a 
due  distinti  padroni , soggiace  interamente 
a'  principj  della  equità  naturale. 

Le  seguenti  regole  serviranno  di  norma 
al  giudiceTper  determinarsi,  ne’ casi  non  pre- 
veduti, secondo  le  particolari  circostanze. 

491.  (Quando  due  cose  appartenenti  a di- 
versi padroni , le  quali  sono  state  unite  in 
guisa  da  formarne  un  sol  tutto,  sono  sepa- 
rabili in  mollo  che  tuttavia  possano  entram- 
be sussistere  l’ una  senza  l'altra,  questo  tutto 
appartiene  al  padrone  della  cosa  che  ne  for- 
ma la  parte  principale,  col  peso  di  pagare 
all'altro  il  valor  della  cosa  che  vi  è stata 
unita. 

492.  È considerata  parte  principale  quella 
cui  1'  altra  non  è stata  unita  se  non  ad  uso, 
ornamento  e compimento  della  prima. 

493.  Ciò  non  ostante,  quando  la  cosa  unita 
è mollo  più  preziosa  della  cosa  principale  . 
c quando  è stata  impiegata  senza  saputa  ilei 
proprietario,  può  questi  chiedere  la  separa- 
zione della  cosa  unita,  affinché  gli  sia  resti- 
tuita, quando  anche  ila  tale  separazione  no 
potesse  seguire  deteriorazione  alla  cosa  cui 
fu  unita. 

494.  Se  di  due  coso  unite  por  formare  un 
solo  tutto , I’  una  non  può  esser  riguardata 
come  accessoria  dell’  altra  , è riputala  per 
principale  quella  che  trovasi  più  considere- 
vole ]>er  valore , ovvero  per  volume , se  il 
rispettivo  lor  valore  è a un  ili  presso  eguale. 

495.  Se  un  artefice  o qualunque  altra  per- 
sona ha  impiegalo  una  materia  clic  non  gli 
apparteneva,  per  formare  una  cosa  di  nuova 
specie,  o che  questa  materia  possa  o che  non 
possa  riprendere  la  sua  prima  forma,  colui 
che  n’era  il  padrone,  ha  diritto  di  preten- 
dere la  cosa  che  si  è formata,  rimborsando 
il  prezzo  della  manifattura. 

496.  Nondimeno  se  la  fattura  fosse  tanto 
pregevole,  che  sorpassasse  di  molto  il  valore 
della  materia  impiegala,  in  tal  raso  l'indu- 
stria sarà  considerata  come  parte  principa- 
le ; e I'  arietico  avrà  diritto  di  ritenere  la 
cosa  lavorata,  rimliorsando  il  proprietario 
del  prezzo  della  materia. 

497.  Quando  alcuno  abbia  impiegato  ma- 
teria , in  |>artc  propria  ed  in  parte  altrui , 
per  formare  una  cosa  di  nuova  specie,  sen- 
za che  nè  l' uno  nè  l’ altro  de’  due  materiali 
sia  interamente  distrutto , ma  in  modo  che 
non  possano  separarsi  senza  guasto;  la  rosa 
resta  comune  a’  due  proprielarj,  in  ragione, 
riguardo  all’uno,  della  materia  che  gli  ap- 
parteneva , « quanto  all'  altro , in  ragione 
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della  materia  cha  gli  apparteneva  , e del 
prezzo  della  sua  fattura. 

498.  Quando  una  cosa  è stata  formata 
colla  mescolanza  di  diverse  materie  spet- 
tanti a differenti  proprielarj , ma  delle  quali 
nessuna  può  esser  considerala  come  materia 
principale  ; se  le  materie  possono  essere  se- 
parate , quegli , senza  saputa  del  quale  le 
materie  sono  stale  mischiate , può  doman- 
darne la  separazione. 

Se  poi  le  materie  non  possono  più  se- 
pararsi senza  inconveniente,  eglino  ne  acqui- 
stano in  comune  la  proprietà  in  proporzio- 
ne della  quantità,  qualità  e valore  delle  ma- 
terie appartenenti  a ciascuno. 

499.  Se  la  materia  appartenente  ad  uno 
de’  proprielarj  fosse  molto  supcriore  alf  al- 
tra per  la  qualità  ed  il  prezzo  ; in  questo 
caso  il  proprietario  della  materia  di  mag- 
gior valore  potrà  reclamare  la  cosa  pro- 
dotta dalla  mistura , rimborsando  all'  altro 
il  valore  della  sua  materia. 

500.  Quando  la  cosa  resta  in  comune  fra 
i proprielarj  delle  materie  colle  quali  è stata 
formala,  debbo  essere  esposta  all’incanto  a 
vantaggio  comune. 

501.  In  lutti  i casi  ne'  quali  il  proprietà- 
rio  della  materia  che  è stala  impiegata  sen- 
za sua  saputa  a formare  una  cosa  di  altra 
specie , può  reclamare  la  proprietà  della 
cosa  stessa,  avrà  la  scelta  di  domandare  la 
restituzione  della  sua  materia  nella  mede- 
sima natura,  quantità,  peso,  misura  e bontà, 
ovvero  il  suo  valore. 

502.  Coloro  elio  avranno  impiegato  mate- 
rie spettanti  ad  altri  , o senza  saputa  de' 
proprielarj , potranno  pure  essere  condan- 
nati al  risarcimento  de’  danni  ed  interessi , 
se  vi  è luogo  ; salva  l' azione  per  la  (iena  , 
quando  compela. 

TITOLO  III. 

Veli' usufrutto , dell’uso  e dell' abitazione 
CAPITOLO  PRIMO. 

Dell'  usuf,  ..ilo. 

503.  L’usufndto  è il  diritto  di  goderà  delle 
cose  di  cui  un  altro  ha  la  proprietà,  nel  modo 
che  lo  stesso  proprietario  no  godrebbe,  ma 
col  peso  di  conservarne  la  sostanza  tanto 
nella  materia,  clic  nella  forma. 

504.  L’usufrutto  è stabilito  dalla  legge  o 
dalla  volontà  dell'uomo. 

505.  L'usufrutto  può  costituirsi  o sempli- 
cemente , o per  un  tempo  determinato  , o 
sotto  condizione. 

50G.  Può  costituirsi  egualmente  sopra  qua- 
lunque specie  di  beni  o mobili  o immobili. 

Sezione  Prima. 

De’ diritti  dell'usufruttuario. 

507.  L’usufruttuario  ha  il  diritto  di  go- 
dere di  ogni  specie  di  frutto  naturalo  , in- 
di 
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(lustriate  o civile , che  possa  produrre  a 
cosa  di  cui  ha  l' usufrutto. 

508.  1 fruiti  naturali  sono  quelli  che  la 
terra  produce  da  sè  stessa.  Il  prodotto  ed 
il  parto  degli  animali  sono  pure  frutti  na- 
turali. 

I frutti  indurinoli  di  un  fondo  sono  quelli 
che  si  ottengono  colla  coltura. 

509.  I frutti  civili  sono  le  pigioni  delle 
case,  gl'interessi  di  capitali  esigibili,  le 
rendite  arretrate. 

I fitti  de’  fondi  locati  ed  i canoni  enfi- 
teutici  si  annoverano  puro  nella  classe  de’ 
frutti  civili. 

510.  I frutti  naturali  ed  industriali  pen- 
denti da'  rami  o uniti  al  suolo  nel  momento 
in  cui  comincia  I1  usufrutto  , appartengono 
all’  usufruttuario. 

I frutti  che  si  trovano  nello  stesso  stato 
al  momento  in  cui  finisce  l' usufrutto , ap- 
partengono al  proprietario,  senza  compenso, 
nè  da  una  parte  ne  dall’  altra , de'  lavori  e 
dello  sementi  , ma  senza  pregiudizio  della 
porzione  do'  frutti  che  potessero  spettare  al 
colono  parziario , se  vi  fosse  , al  tempo  in 
cui  incominciò  1’  usufrutto,  o venne  a ces- 
sare. 

511.  I frutti  civili  s'intendono  acquistati 
giorno  per  giorno , ed  appartengono  all’  u- 
sufruttuario  in  proporzione  della  durata  del 
suo  usufrutto.  Questa  regolasi  applica p’ filli 
de’ fondi  locati,  egualmente  che  alle  pigioni 
delle  case  ed  agli  altri  frutti  civili. 

513.  Se  l'usufrutto  comprende  roso  di  cui 
non  si  possa  far  uso  senza  consumarle,  co- 
me il  danaro,  i grani,  i liquori;  l’usufrut- 
tuario ha  diritto  di'  servirsene,  ma  coll’ob- 
bligo  di  restituirle  in  eguale  quantità,  qua- 
lità e valore,  o di  pagarne  la  loro  stima,  al 
termine  dell’ usufrutto. 

513.  L’usufrutto  di  una  rendila  vitalizia 
non  dà  diritto  all’usufruttuario  di  riscuotere 
le  annualità  arretrate  prima  del  suo  usu- 
frutto: può  però  esigere  gli  arretrati  matu- 
rati e non  esatti,  durante  il  suo  usufrutto. 

514.  Se  1’  usufrutto  comprende  rose  che , 
senza  consumarsi  *ti  un  tratto  , si  deterio- 
rano a poco  a poco  coll’  uso , come  la  bian- 
cheria e la  mobiglia;  l’usufruttuario  ha  di- 
ritto di  servirsene  per  l’uso  a cui  sono  de- 
stinato, o non  è obbligato  a restituirle  in  fine 
dell’usufrutto  se  non  nello  stato  in  cui  si  tro- 
vano , non  deteriorato  però  per  suo  dolo  o 
sua  colpa. 

515.  Se  l’usufrutto  comprende  selve  ce- 
due , l’usufruttuario  è tenuto  ad  osservare 
l’ ordine  e la  quantità  de’  tagli , giusta  la 
distribuzione  e la  pratica  costante  de’  pro- 
prietarj  : ma  nè  egli  nè  gli  eredi  suoi  han 
diritto  ad  indennità  per  causa  di  non  aver 
fatto,  durante  l’usufrutto,  i tagli  ordlnarj. 

I piantoni  , quando  si  possano  estrarre 
da  un  semcnzajo  senza  deteriorarlo,  forma- 
no egualmente  parte  dell’usufrutto,  coll’ob- 
bligo  all’  usufruttuario  di  conformarsi  agli 
u»i  do’  luoghi  per  lo  rimpiazzo. 

616.  L’usufruttuario,  uniformandosi  sem- 
pre all’epoche  ed  alla  pratica  degli  antichi 


proprietarj,  profitta  ancora  dello  parti  di 
bosco  di  alberi  di  alto  fusto,  che  sono  stato 
distribuite  in  tagli  regolari  ; sia  che  si  fac- 
ciano periodicamente  sopra  una  certa  esten- 
sione di  terreno,  o si  facciano  di  una  deter- 
minata quantità  di  alberi  presi  indistinta- 
mente su  tutta  la  superficie  del  fondo. 

517.  In  tutti  gli  altri  casi  non  è lecito  al- 
l’usufruttuario  di  valersi  degli  alberi  di  alto 
fusto.  Può  solamente  adoperare  per  le  ri- 
parazioni cui  egli  è tenuto,  gli  alberi  svelti 
o spezzati  per  accidente  : a questo  oggetto 
può  anche  farne  abbattere , se  è necessario  ; 
ma  è tenuto  di  fante  constare  la  necessità 
al  proprietario. 

518.  L’usufruttuario  può  prendere  ne’ bo- 
schi pali  per  le  vigne , del  pari  che  i pro- 
dotti annuali  e periodici  degli  alberi;  osser- 
vando sempre  l’uso  del  paese,  o la  pratica 
de’  proprietari. 

519.  Gli  alberi  fruttiferi  che  periscono, 
come  anche  quelli  che  sono  svelti  o spez- 
zati per  accidente  , appartengono  all’  usu- 
fruttuario col  peso  di  surrogarne  altri. 

530.  L’usufruttuario  può  godere  egli  stes- 
so, o dare  in  affitto  ad  altri,  o vendere,  o 
cedere  l’esorcizio  de’  suoi  diritti  a titolo  gra- 
tuito. Affittando,  è tenuto  ad  uniformarsi, 
pel  tempo  in  cui  l’affitto  debbo  essere  rin- 
novalo, e per  la  sua  durata,  alle  regole  sta- 
bilite pel  marito,  riguardo  a’beni  della  mo- 
glie, nel  titolo  del  contratto  del  matrimonio 
c de'  diritti  rispettivi  de’  conjugi. 

53 1.  L’usufruttuario  gode  degl’incrementi 
prodotti  per  alluvione  al  fondo  di  cui  ha 
l’ usufrutto. 

533.  Gode  do’  diritti  di  servitù  di  passag- 
gio , o generalmente  di  tutti  quelli  di  cui 
potrebbe  godere  il  proprietario  ; e ne  godo 
come  il  proprietario  medesimo. 

533.  L’usurfuttuario  gode  delle  miniere  e 
delle  cave  di  pietre,  che  sono  aperte  ed  in 
esercizio  al  tempo  in  cui  si  fa  luogo  all’  u- 
sufruttn , nel  modo  stesso  che  ne  godrebbe 
il  proprietario. 

Non  ha  però  verun  diritto  sulle  miniere 
o cave  di  pietre  non  ancora  aperte , nè  su 
quelle  di  materie  combustibili  non  incomin- 
ciate a scavarsi , nè  sul  tesoro  che  potesse 
essere  scoperto,  durante  l’usufrutto. 

534.  Il  proprietario  non  può  col  proprio 
fatto,  nè  in  qualunque  siasi  modo,  nuocere 
a’  diritti  dell’ usufruttuario. 

L’usufruttuario  dal  suo  canto  non  può 
in  fine  dell’usufrutto  ripetere  alcuna  inden- 
nità ,j>c’  miglioramenti  che  pretendesse  d’a- 
ver ratti,  aucorchè  fosse  aumentato  il  valore 
della  cosa.  Benvero  potranno  i miglioramenti 
compensarsi  colle  deteriorazioni  fatto. 

Può  egli  bensì , c possono  i suoi  eredi 
togliere  gli  specchi , i quadri  ed  altri  or- 
nati , che  vi  avesse  fatti  collocare , coll’  ob- 
bligo per  altro  di  restituire  i locali  nel  loro 
pristino  stato. 

Sezione  IL 

Delle  obbligazioni  dell'usufruttuario. 

535.  L’ usufruttuario  prende  le  cose  nello 
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filato  io  cui  si  trovano  ; ma  non  può  conse- 
guirne il  possesso  se  non  dopo  aver  fatto 
fare  in  presenza  del  proprietario , o dopo 
averlo  formalmente  citato,  un  inventario  de’ 
mobili,  ed  uno  stato  degli  immobili  soggetti 
all' usufrutto;  purché  nou  ne  sia  stato  dispen- 
sato coll'alto  costitutivo  doli' usufrutto. 

536.  Egli  presta  cauzione  di  usufruire  da 
buon  padre  di  famiglia , se  pure  non  è di- 
spensato dal  titolo  stesso  da  cui  deriva  l’u- 
sufrutto. li  padre  e la  madre  che  hanno  l'u- 
sufrutto legale  de'  beni  de’  loro  figli,  il  ven- 
ditore, il  donatore  che  si  ha  riservato  l’u- 
sufrutto, non  sono  obbligali  a dar  cauzione. 

5*7.  Se  i’  usufruttuario  non  potrà  dare  la 
cauzione,  gl'immobili  si  daranno  in  affitto, 
o si  porranno  sotto  sequestro. 

I danari  compresi  nell'  usufrutto  s' im- 
piegheranno: le  derrate  saranno  vendute; 
ed  il  prezzo  ricavato  sarà  parimente  impie- 
gato. In  questo  caso  apparterranno  all’usu- 
fruttuario gl’interessi  de’ capitali  ed  i lini. 

5*6.  Non  prestandosi  dall’  usufruttario  la 
cauzione , il  proprietario  può  pretendere 
che  i mobili  i quali  periscono  coll'  uso,  sieno 
venduti  , e ne  venga  impiegato  il  prezzo , 
come  quello  delle  derrate  : ed  in  tal  caso 
1’  usufruttuario  ne  percepisce  l’ interesse,  du- 
rante I'  usufrutto.  Potrà  nondimeno  doman- 
dare, ed  i giudici  potranno  ordinare  secondo 
le  circostanze,  che  gli  sia  lasciata  una  parto 
de’  mobili  necessarj  pel  proprio  uso  , me- 
diante la  sola  cauzione  giuratoria  , e col- 
l’obhligo  di  restituirgli  in  (ine  deH’usufrutto. 

5*9.  Il  ritardo  nel  dar  cauzione  non  priva 
I'  usufruttuario  de'  frutti  su’  quali  può  aver 
ragione  : questi  gli  son  dovuti  dal  momento 
in  cui  è cominciato  1’  usufrutto. 

530.  L'  usufruttuario  non  è tenuto  se  non 
alle  riparazioni  di  manutenzione. 

l.e  riparazioni  straordinarie  sono  a ca- 
rico del  proprietario,  purché  non  sieno  state 
Cagionate  per  mancanza  delle  riparazioni 
di  manutenzione  dopo  che  ha  avuto  liw° 

1’  usufrutto  : nel  qual  caso  vi  è tenuto  ^i- 
sufrultuario. 

531.  Sono  riparazioni  straordinarie  quelle 
delle  muraglie  maestre  e dello  volte  ; il 
rinnovamento  delle  travi  e delle  coperture 
intere  ; quello  degli  argini,  e delle  mura  di 
sostegno  e di  cinta , egualmente  per  intero 
o per  la  maggior  parte. 

Tutte  le  altre  riparazioni  sono  di  ma- 
nutenzione. 

53*.  Nè  il  proprietario  nè  1’  usufruttuario 
sono  tenuti  a riedificare  ciò  che  è caduto 
per  vetustà,  o distrutto  per  raso  fortuito. 

533.  Durante  I’  usufrutto  , I’  usufruttuario 
è tenuto  a lotti  i carichi  annuali  del  fondo, 
come  sono  le  contribuzioni  ed  altri  pesi  che, 
secondo  la  consuetudine,  cadotio  su  i frutti. 

534.  L’usufruttuario  ed  il  proprietario  con- 
corrono nel  modo  seguente  al  pagamento 
de’  carichi  che  possono  essere  imposti  sulla 
proprietà  , durante  I’  usufrutto. 

II  proprietario  è tenuto  a pagarli  ; e 
I’  usufruttuario  gli  dee  corrispondere  l’ in- 
teresse della  somma  pagala. 
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Se  1'  usufruttuario  ne  anticipi  il  paga- 
mento, ha  il  diritto  alla  ripetizione  del  ca- 
pitale alla  line  dell’  usufrutto. 

535.  Il  legato  di  una  rendita  vitalizia  , o 
di  una  pensione  |ier  alimenti,  dal  legatario 
universale  dell'  usufrutto  dee  prestarsi  per 
intero  , e dal  legatario  a titolo  universale 
dell’  usufrutto  dee  prestarsi  in  proporzione 
del  suo  godimento , senza  che  abbiano  ve- 
run  diritto  di  ripetizione. 

536.  L’  usufruttuario  a titolo  particolare 
non  è tenuto  al  pagamento  de’  debiti  po’ 
quali  il  fondo  è ipotecalo.  Se  viene  forzato 
a pagarli,  ha  il  regresso  contro  il  proprie- 
tario ; salvo  ciò  che  è disposto  nell’  articolo 
974  sotto  ii  titolo  delle  donazioni  tra  vivi  e 
de'  teetamenti. 

537.  L’ usufruttuario  o universale,  o a tì- 
tolo universale,  dee  contribuire  col  proprie- 
tario al  pagamento  de'  debiti  nei  modo  che 
segua. 

Si  stima  il  valore  del  fondo  soggetto 
all’  usufrutto,  e si  (issa  in  seguito  il  contri- 
buto al  pagamento  de’  debili  in  ragione  di 
questo  valore. 

Se  l’ usufruttuario  vuole  anticipare  la 
somma  per  rui  il  fondo  dee  contribuire,  gli 
viene  restituito  il  capitale  al  termine  deti’u- 
sufrutto  , senza  alcuno  interesse. 

Se  I'  usufruttario  non  vuole  fare  questa 
anticipazione,  il  proprietario  può  sceglierò, 
o di  pagare  lai  somma , ed  in  questo  caso 
1’  usufruttuario  gliene  corrisponde  l’ interes- 
se , durante  il  tempo  dell'  usufrutto  : o di 
far  vendere  una  porzione  de'  beni  soggetti 
all’  usufrutto  sino  alla  concorrente  somma 
dovuta. 

538.  L’  usufruttario  è tenuto  per  le  spese 
delie  liti  concernenti  I’  usufrutto  , e per  le 
condanne  allo  quali  le  stesse  liti  potrebbero 
dar  luogo.  Se  la  lite  riguarda  tanto  la  pro- 
prietà, che  1’  usufrutto,  saranno  tenuti  il  pro- 
prietario e I'  usufruttuario  per  contributo. 

539.  Se  durante  l’usufrutto,  un  terzo  com- 
mettesse qualche  usurpazione  sul  fondo , o 
altrimenti  attentasse  alle  ragioni  del  pro- 
prietario, 1'  usufruttuario  è tenuto  ad  avver- 
timelo : e mancando  a ciò,  egli  è risponsa- 
bile  di  tutti  i danni  che  ne  potrebbero  ri- 
sultare al  proprietario,  come  lo  sarebbe  pe’ 
deterioramenti  del  fondo  da  lui  medesimo 
cagionati. 

540.  Se  l’ usufrutto  non  è costituito  se  non 
sopra  un  animale  il  quale  venga  a perire 
senza  colpa  dell'  usufruttuario,  non  è questi 
tenuto  a restituirne  un  altro,  nè  a pagarne 
la  stima. 

541.  Se  il  gregge  su  cui  si  è stabilito  1'  u- 
sufrutto,  perisce  interamente  per  caso  o per 
malattia  , e senza  colpa  dell'  usufruttuario , 
questi  non  è obbligato  se  non  a render  conto 
al  proprietario  delle  pelli  o del  loro  valore. 

Se  il  gregge  non  perisce  interamente  j 
P usufruttuario  è tenuto  a surrogare  i capi 
degli  animali  che  sono  periti , con  quelli 
che  nascono,  sino  alla  quantità  concorrente. 
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Sezione  III.  senza  elio  si  sia  data  previamente  cauzione, 

e senza  che  si  formino  eli  siati  e gl’ inveii* 
De'  modi  con  cui  finisce  l'  usufrutto.  tarj , siccome  nel  caso  dell’  usufruito. 

Sài.  Gli  usuarj,  e colui  clic  ha  diritto  di 
541.  L’  usufrutto  si  osimene  abitazione  , debbono  eodere  da  buoni  padri 

colla  morie  dell’  usufruttuario  ; di  famiglia. 

collo  spirare  del  tempo  per  cui  fu  co-  553.  I diritti  di  uso  e di  abitazione  sono 
stituilo:  regolati  dal  titolo,  che  gli  stabilisce,  e ricc- 

colia  consolidazione,  o sia  riunione  nella  vonq  maggiore  o minore  estensione  , giusta 
stessa  persona,  delle  due  qualità  di  usufruì-  le  disposizioni  ili  esso  contenute. 

Diario  c di  proprietario  ; 554.  Se  il  titolo  non  determina  P esten- 

col  non  usarne  pel  corso  di  anni  trenta;  sione  di  questi  diritti,  saranno  regolati  come 
colla  perdila  intera  della  cosa  sulla  quale  segue, 
fu  costituito  P usufrutto.  555.  Colui  che  ha  P uso  de'  frutti  di  un 

543.  L'  usufrutto  può  anche  cessare  per  fondo , non  può  esigerne  se  non  quanto  gli 

P abuso  che  facesse  P usufruttuario  del  suo  è necessario  pe'  suoi  bisogni  e |ier  quelli 

diritto  , tanto  col  cagionare  deterioramenti  della  sua  famiglia. 

a' fondi,  quanto  col  lasciarli  perire  per  man-  Può  esigergli  anche  pe'  bisogni  de'  tigli 

canza  di  manutenzione.  che  gli  sono  sopravvenuti  dopo  la  conces- 

I creditori  dell’  usufruttuario  possono  sione  dell'  uso. 

intervenire  alle  liti , ad  oggetto  ili  consci1-  556.  1/  usuario  non  può  cedere  nè  affìt- 
vare  le  loro  ragioni  : possono  offrire  la  ri-  tare  il  suo  diritto  ad  un  altro, 

parazìone  do'  commessi  deterioramenti  , e 557.  Il  diritto  ili  abitazione  in  una  rasa 
gareulia  per  P avvenire.  varrà  Io  stesso  che  aver  P uso  di  quella. 

I giudici  possono  , secondo  la  gravezza  Quindi  colui  che  avrà  questo  diritto,  potrà 

delle  circostanze  , pronunciare  P estinzione  usarne  per  quanto  è necessario  per  abitarvi 

assoluta  dell'usufrutto,  ovvero  ordinare  l’im-  colla  sua  famiglia,  ancorché  siasi  maritato 

messiono  del  proprietario  nef  possesso  della  dopo  p epoca  in  cui  acquistò  il  diritto  sud- 

cosa  sottoposta  all’  usufrutto  ; col  peso  però  detto. 

di  pagare  annualmente  all’  usufruttuario  , o 558.  Se  P usuario  consuma  tutti  i frutti  del 
a quelli  che  hanno  causa  da  lui,  una  somma  fondo,  o se  occupa  tutta  la  casa  , egli  è te- 

doterminata  sino  al  momento  in  cui  P usu-  nulo  alle  speso  di  coltura , alle  riparazioni 

frutto  avrebbe  dovuto  cessare.  di  manutenzione  ed  al  pagamento  delle  con- 

544.  L'  usufrutto  che  non  è accordato  a Intuizioni,  nello  stesso  modo  che  P usufrut- 

particolari , non  dura  oltre  troni’  anni.  luario. 

545.  L’  usufrutto  conceduto  sino  a clic  una  Se  prende  una  parte  de’  fruiti,  o so  oc- 

terza  persona  sia  giunta  ad  una  determinata  cupa  una  parte  della  casa  , contribuisce  in 
età,  dura  sino  a tal  epoca,  ancorché  la  detta  pro|>orzione  di  ciò  che  gode. 

persona  sia  morta  pnma  dell’  età  fissala. 

546.  La  vendita  della  cosa  soggetta  all'u-  TITOLO  IV. 

sufi-ulto  non  porla  verun  cangiamento  al  di- 
ritto dell’  usufruttuario  : egli  continua  nel-  Dette  servitù  prediali 

P usufrutto , se  non  vi  ha  formalmente  ri- 
nunciata. ito.  La  servitù  prediale  s’ impone  sopra 

547.  I creditori  dell’  usufruttuario  possono  udendo  per  P uso  e P utilità  di  un  fonilo 

far  dichiarare  nulla  la  rinuncia  all'  usufnit-  appartenente  ad  altro  proprietario. 

to,  che  questi  avesse  fatta  a loro  pregiudizio.  500.  La  servitù  non  induce  alcuna  premi - 
518.  Se  una  sola  parte  della  cosa  soggetta  nenza  di  un  fondo  sopra  P altro, 

all'usufrutto  perisce,  l’usufrutto  si  conserva  561.  Deriva  dalla  situazione  naturale  de’ 
sopra  ciò  che  rimane.  luoghi , o dalle  obbligazioni  imposte  dalla 

549.  Se  P usufrutto  non  è costituito  che  legge,  o dalle  convenzioni  fi»'  proprietarj. 
sopra  un  edificio , e questo  venga  distrutto 

da  un  incendio  o da  altro  accidente,  ovvero  CAPITOLO  PRIMO, 

rovini  por  vetustà,  I'  usufruttuario  non  avrà 

diritto  di  godere  nè  il  suolo  ne  i materiali.  Dette  servitù  che  derivano  dalla  situazione 
So  P usufrutto  fosse  costituito  sopra  una  de’  luoghi. 

possessione  di  cui  P edifìcio  facesse  parte , 

P usufruttuario  godrebbe  del  suolo  e de'  ma-  56Ì.  I fondi  inferiori  sono  soggetti  , per 
feriali.  riguardo  a quelli  che  si  trovano  più  elevati, 

a ricever  le  acque  che  ne  scolano  natural- 
CAPITOLO  li.  mente  senza  cno  vi  sia  concorsa  P opera 

dell’  nomo. 

Dell’  uso  e'dell’abitasione.  Il  proprietario  inferiore  non  può  alzare 

alcun  riparo  che  impedisca  questo  scolo. 

550.  I diritti  di  uso  e di  abitazione  si  co-  11  proprietario  superiore  non  può  fare 

slituisrono  c si  perdono  nella  stessa  maniera  alcuna  cosa  che  renda  più  grave  la  servitù 

che  P usufrutto.  del  fondo  inferiore. 

551.  Non  si  può  godere  di  (ali  diritti  , 563.  Quegli  che  ha  una  sorgente  nel  suo 
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fondo,  può  usarne  ad  arbitrio  ; salvo  il  di- 
ritto cho  potesse  avere  acquistato  il  proprie- 
tario del  fondo  inferiore  per  qualunque  ti- 
tolo , o in  forza  di  prescrizione. 

504.  La  prescrizione  in  questo  caso  non 
può  acquistarsi  che  col  possesso  continuo  ili 
anni  trenta,  da  computarsi  dal  momento  in 
cui  il  proprietario  del  fondo  inferiore  ha 
fatto  e terminato  de'  lavori  visibili  destinati 
a facilitare  il  declivio  ed  il  corso  delle  acque 
nel  proprio  fondo. 

565.  Il  proprietario  della  sorgente  non 
può  deviarne  il  corso,  quando  la  medesima 
somministri  agli  abitanti  di  un  comune,  vil- 
laggio o borgo  , I'  acqua  che  è loro  neces- 
saria : ma  se  gli  abitanti  non  ne  hanno  ac- 
quistalo o prescritto  I’  uso  , il  proprietario 
può  pretendere  una  indennità  da  determi- 
narsi per  mezzo  ili  periti. 

566.  Quegli , lungo  il  cui  fonilo  scorre 
un'  acqua  corrente,  tranne  quella  che  è di- 
chiarata di  ragiono  del  pubblico  demanio 
nell’  articolo  463  , può  servirsene  , mentro 
scorre , per  la  irrigazione  de'  suoi  fondi. 

Quegli , il  cui  fondo  viene  attraversato 
da  quest'  acqua  , può  anche  servirsene  nel- 
l’ intervallo  in  cui  vi  trascorre  ma  quando 
questa  ne  esce , ha  l' obbligo  di  restituirla 
al  suo  corso  ordinario. 

567.  Insorgendo  qualche  controversia  fra 
i proprietarj  a’  quali  tali  acquo  possono  es- 
sere utili  , i tribunali  decidendo  debbono 
conciliar  l'interesse  per  l'agricoltura  co' ri- 
guardi dovuti  alla  proprietà  : ed  in  tulli  i 
casi  debbono  essere  osservati  i regolamenti 
particolari  o locali  sul  corso  ed  uso  delle 
acque. 

568.  Ogni  proprietario  può  obbligare  il 
suo  vicino  a stabilire  i termini  di  confine 
delle  loro  contigue  proprietà.  Lo  stabilimento 
ile'  termini  di  contine  si  farà  a spese  comuni. 

56!).  Ogni  proprietario  può  chiudere  il  suo 
fondo,  salva  1’  eccezione  prescritta  nell'  ar- 
ticolo 603. 

570.  Nel  caso  che  due  o piò  fondi  abbiano 

la  reciproca  servitù  del  pascolo,  il  proprie- 
tario cno  vuol  chiudere  il  suo  fondo,  perde 
il  diritto  di  pascolo  nell’  altrui  foudo  dopo 
la  ricolta  dello  messi  , in  proporzione  del 
terreno  che  ha  sottratto  all’uso  comune. 

CAPITOLO  IL 

Delle  servitù  stabilite  dalla  legge. 

57 1.  Le  servitù  stabilite  dalla  legge  hanno 
per  oggetto  la  utilità  pubblica  , o comunale, 
o de'  privati. 

573.  Le  servitù  stabilite  per  la  utilità 
pubblica  o comunale  riguardano  i marcia- 
piedi lungo  i fiumi  navigabili  o adatti  a'  tra- 
sporti; la  costruzione  o riparazione  delle 
strade  ; o altre  opere  pubbliche  o comu- 
nali. 

Tutto  ciò  che  concerne  questa  specie  di 
servitù,  viene  determinato  da  leggi  o da  re- 
golamenti particolari. 

573.  la  legge  soggetta  i proprietarj  l'uno 
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verso  l’ altro  a differenti  obbligazioni  in- 
dipendentemente da  qualunque  convenzione. 

Una  parte  di  queste  obbligazioni  è re- 
golata dalle  leggi  sulla  polizia  rurale. 

Le  altro  riguardano  i muri  e le  fosse 
comuni  , i casi  ne'  quali  ha  luogo  il  di- 
ritto di  appoggio  , il  prospetto  nel  fondo 
del  vicino,  lo  stillicidio,  o il  diritto  di  pas- 
saggio. 

Sezione  Prima. 

Del  muro  e delle  fosse  comuni. 

574.  Nelle  città  c nelle  campagne  ogni 
muro  che  sino  alla  sua  sommità  serve  di 
divisione  tra  editizj  , corti , giardini  , ed 
anche  tra  recinti  ne'  campi,  si  presume  co- 
mune , se  non  vi  è titolo  o segno  in  con- 
trario. 

575.  È segno  che  il  muro  non  c comune, 
uando  la  sommità  di  esso  da  una  parte  è 
■ritta  ed  a piombo  della  sua  fronte  este- 
riore , c dall'altra  presenta  un  piano  incli- 
nato; come  pure  quando  vi  sono  da  una 
parte  sola  o lo  sporto  del  tetto , o corni- 
cioni e mensole  di  pietra,  messivi  nella  co- 
struzione del  muro. 

Si  presume  in  questi  casi  che  il  muro 
appartenga  esclusivamente  al  proprietario  , 
dalla  cui  parte  sono  la  groudaja , o il  cor- 
nicione, o le  mensole  di  pietra. 

576.  Le  riparazioni  e le  ricostruzioni  del 
muro  comune  sono  a carico  di  lutti  quelli 
che  vi  hanno  diritto,  ed  in  proporzione  del 
diritto  di  ciascuno. 

577.  Ciò  non  ostante  qualunque  compa- 
drone di  un  muro  comune  può  esimersi  dal- 
l' obbligo  di  concorrere  alle  spese  delle 
riparazioni  e ricostruzioni , rinunziando  al 
diritto  di  comunione;  purché  il  muro  co- 
mune non  sostenga  un  edilizio  di  sua  per- 
tinenza. 

578.  Ogni  compadrone  può  far  fabbri- 
care appoggiando  ad  un  muro  comune  , ed 
immettervi  travi  e travicelli  |ier  tutta  la 
grossezza  del  muro  , ad  esclusione  di  duo 
pollici;  senza  pregiudizio  del  diritto  che  ha 
il  vicino  di  far  accorciare  la  trave  tino  alla 
metà  del  muro,  nel  caso  in  cui  egli  volesse 
collocare  una  trave  nello  stesso  sito,  o ap- 
poggiarvi un  cammino. 

579.  Ogni  compadrone  può  fare  innalzare 
il  muro  comune  ; ma  sono  a di  lui  carico 
le  speso  dell'  innalzamento , le  riparazioni 
di  mantenimento  sopra  l'altezza  (lei  muro 
comune,  ed  in  oltre  l’indennità  pel  mag- 
gior peso  in  proporzione  dello  alzamento,  o 
scrondo  il  suo  valore. 

580.  Se  il  muro  comune  non  è alto  a so- 
stener l'alzamento,  quegli  che  vuole  alzare, 
è tenuto  a farlo  ricostruire  per  intero  a sue 
spese;  e l'aumento  di  grossezza  dee  pren- 
dersi dal  suo  lato. 

581.  II  vicino  che  non  ha  contribuito  al- 
l'alzamento, può  acquistarne  la  comunione, 
pagando  la  metà  della  spesa  , ed  il  valore 
della  metà  del  suolo  occupato  per  la  mag- 
gior grossezza  , se  ve  ne  sia. 
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582.  Ogni  proprietario  in  contiguità  di  un 
muro  ha  pure  la  facoltà  di  renderlo  comune 
in  tutto  o in  parte,  rimborsando  al  padrone 
la  metà  del  suo  valore , o la  metà  del  va- 
lore della  parte  che  vuol  rendere  comune, 
e la  metà  del  valore  del  suolo  sopra  cui  il 
muro  è costrutto. 

583.  Uno  de’  vicini  non  può  fare  alcun 
incavo  nel  corpo  di  un  muro  comune  , nè 
applicarvi  o appoggiarvi  alcuna  nuova  opera 
senza  il  consenso  dell’  altro  : ovvero , in 
raso  di  riliuto  , senza  aver  fatto  da'  periti 
determinare  i mezzi  necessari  , onde  la 
nuova  opera  non  riesca  di  danno  a'  diritti 
dell’altro. 

584.  Ciascuno  può  costringere  il  suo  vi- 
cino a concorrere  nelle  spese  di  costruzioni, 
o di  riparazioni  de'  muri  che  dividono  le 
loro  case  , cortili  c giardini  situati  nelle 
città  e ne’  sobborghi.  L’altezza  di  essi  sarà 
determinata  , secondo  i regolamenti  parti- 
colari , o secondo  gli  usi  costantemente  ri- 
cevuti: e non  essendovi  usi  o regolamenti  , 
ogni  muro  divisorio  da  costruirsi  o riedifi- 
carsi in  avvenire , dovrà  essere  , nelle  città 
di  cinquantamila  anime  o più,  almeno  pal- 
mi dodici  e mezzo  d'  altezza  , compreso  il 
cornicione;  e nelle  altre  città,  palmi  dieci. 

585.  Quando  i differenti  piani  di  una  casa 
appartengono  a più  propnctarj  , se  i titoli 
di  proprietà  non  determinano  il  modo  delle 
riparazioni  e ricostruzioni  , debbono  queste 
farsi  nel  modo  che  sieguc. 

I muri  maestri  ed  i tetti  sono  a carico 
di  tutti  i proprietari , ciascuno  in  propor- 
zione del  valore  ilei  rispettivo  suo  piano. 

II  proprietario  di  ciascun  piano  la  il  pa- 
vimento su  cui  cammina,  come  trovasi  co- 
strutto, o a volta,  o a travi. 

Il  proprietario  del  primo  piano  forma 
la  scala  che  vi  conduce:  quello  del  secondo 
prosiegue  la  scala  dal  primo  al  secondo  pia- 
no : e "così  di  seguito. 

586.  Ricostruendosi  un  muro  comune  o 
una  casa  , si  ritengono  le  servitù  attive  e 
passive , anche  riguardo  al  nuovo  muro  o 
alla  nuova  casa  , senza  che  possano  ren- 
dersi più  gravose,  e purché  la  ricostruzione 
siegua  prima  che  sia  acquistata  la  prescri- 
zione. 

587.  Tutte  le  fosse  tra  due  fondi  si  presu- 
mono comuni,  se  non  vi  è titolo  o segno  in 
contrario. 

588.  È un  segno  che  la  fossa  non  è comu- 
ne, se  si  trovi  lo  spurgo  o il  getto  della  terra 
da  una  sola  parte  della  fossa. 

589.  La  fossa  è considerata  di  pertinenza 
esclusiva  di  colui,  dalla  cui  parte  esiste  il 
getto  della  terra. 

590.  La  fossa  comune  dee  mantenersi  a 
spese  comuni. 

591.  Ogni  siepe  divisoria  de’  fondi  è ri- 
putata comune,  eccettuato  il  caso  in  cui  un 
solo  fondo  fosse  in  istalo  di  essere  cinto,  o 
non  si  abbia  titolo  o possesso  sufficiente  in 
contrario. 

599.  Non  è permesso  di  piantar  alberi  di 
alto  fusto  se  non  alla  distanza  prescritta 


da'  regolamenti  particolari  attualmente  vi- 
genti , o dalle  usanze  del  paese  costanti  e 
ricevute;  ed  in  mancanza  degli  uni  e delle 
altre , alla  distanza  di  palmi  sette  e mezzo 
dalla  linea  di  separazione  di  due  fondi,  per 
gli  alberi  di  alto  fusto,  e palmi  due  per  gli 
altri  alberi  e siepi  vive. 

593.  Il  vicino  può  esigere  che  gli  alberi 
e le  siepi  piantate  ad  una  distanza  minore 
sieno  estirpate. 

Quegli  sul  cui  fondo  s’inoltrano  i rami 
degli  alberi  del  vicino,  può  costringerlo  a 
tagliarli. 

Se  poi  le  radici  s’inoltrano  nel  suo  fon- 
do , può  egli  stesso  tagliarle. 

594.  Gli  alberi  situati  nella  siepe  comune 
sono  di  ragione  comune  come  la  siepe  ; e 
ciascuno  de’  due  proprietarj  può  chiedere 
che  sieno  abbattuti. 

Sezione  IL 

Della  distanza  e delle  opere  intermedie 
richieste  in  alctmc  costruzioni. 

595.  Quegli  che  fa  scavare  un  pozzo  o 
una  laterina  presso  un  muro,  sia  o non  sia 
comune,  c quegli  che  vuole  costruirvi  cam- 
mino o focolare  , fucina  , forno  o fornello  , 
o appoggiarvi  una  stalla,  o formare  al  dorso 
di  questo  muro  un  magazzino  di  sale,  o un 
ammasso  di  materie  corrosive , ha  l’obbligo 
di  lasciarvi  la  distanza  prescritta  da’  rego- 
lamenti e dagli  usi  particolari , e di  far  le 
opere  prescritte  da’  medesimi  regolamenti  ed 
usi  per  non  apportar  danno  al  vicino. 

Sezione  III. 

Del  prospetto  nel  fondo  del  e imo. 

596.  Uno  de’  vicini  non  può  senza  il  con- 
senso dell’altro  formare  nel  muro  comune 
alcuna  finestra  o apertura  in  qual  si  sia  ma- 
niera , anche  con  invetriata  fissa. 

597.  Il  proprietario  di  un  muro  non  co- 
mune contiguo  al  fondo  altrui  potrà  formare 
in  questo  muro  delle  luci  o finestre  con  in- 
ferriate ed  invetriate  fisse.  Ciò  tuttavolta 
non  indurrà  veruna  servitù  a danno  del  vi- 
cino , il  quale  potrà  chiuderle  , appoggian- 
dovi il  suo  edilìzio , a’  termini  degli  arti- 
coli 581  c 589. 

Queste  finestre  debbono  esser  munite  di 
cancelli  di  ferro,  le  cui  maglie  avranno  tre 
pollici  ed  otto  linee  di  apertura  al  più,  cil 
un  telajo  ad  invetriata  fissa. 

598.  Queste  finestre  o luci  non  si  possono 
collocare  a minore  altezza  di  palmi  dieci 
al  di  sopra  del  pavimento  o suolo  della  ca- 
mera che  si  vuole  illuminare , se  questa  è 
a pian  terreno;  e di  palmi  sette  e mezzo  al 
di  sopra  del  pavimento,  so  questa  è ne’ piani 
superiori. 

599.  Non  possono  aprirsi  vedute  dirette  o 
finestre  a prospetto  , nè  balconi  o altri  si- 
mili sporti  sul  fondo  chiuso  o non  chiavo 
del  vicino,  se  tra  il  detto  fondo  ed  il  muro 
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parte  prima, 

io  cui  si  formano  le  dello  opero , non  vi  è 
la  distanza  di  dodici  palmi. 

600.  Non  si  possono  aprire  vedute  laterali 
o obblique  sul  medesimo  fondo  a minor  di- 
sianza di  palmi  due  e mezzo. 

601.  La  distanza  di  cui  si  parla  ne' due 
precedenti  articoli  , si  computa  dalla  faccia 
esteriore  del  muro  in  cui  si  fa  l'apertura  ; 
e se  vi  sono  balconi  o altri  sìmili  sporti , 
dalla  linea  esteriore  sino  alla  linea  di  se- 
parazione de’  due  fondi. 

Sezione  IV. 

Dello  stillicidio. 

609.  Qualunque  proprietario  dee  far  co- 
struire i tetti  in  maniera  ebe  le  acque  pio- 
vane scolino  sul  suo  terreno  o sulla  v ia  pub- 
blica: egli  non  può  farle  cadere  sul  fondo 
del  suo  vicino,  purché  non  vi  sia  costituita 
servitù. 

Sezione  V. 

Del  diritto  di  paesaggio. 

603.  11  proprietario  i cui  fondi  sono  chiusi 
da  ogni  parte  , e che  non  ha  veruna  uscita 
sulla  via  pubblica , può  dimandare  un  pas- 
saggio su'  fondi  de’  suoi  vicini  per  la  colti- 
vazione del  suo  |K)dere , assumendo  il  peso 
di  una  indennità  proporzionata  al  danno  che 
tal  passaggio  può  cagionare. 

604.  Il  passaggio  dee  regolarmente  pren- 
dersi in  quella  parte  in  cui  il  transito  è 

Eiù  breve  dal  podere  chiuso  alla  via  pub- 
lica. 

605.  Ciò  nondimeno  il  passaggio  debite 
essere  stabilito  in  quella  parte  ove  riesca  di 
minor  danno  a colui , sul  cui  fondo  viene 
accordato. 

606.  L'azione  d'indennità  nel  caso  preve- 
duto dall’articolo  603  è soggetta  a prescri- 
zione ; e continua  il  diritto  di  passaggio , 
quantunque  l'azione  d’ indennità  non  sia  più 
ammessa. 

CAPITOLO  III. 

Delle  servitù  stabilite  per  fatto  dell'uomo. 
Sezione  piuma. 

Delle  diverse  sorte  di  servitù  che  possono 
stabilirsi  su’  beni 

607.  È permesso  a’  proprielarj  di  stabi- 
lire sopra  i loro  fondi,  o a beneficio  di  essi, 
qualunque  servitù;  purché  sia  solamente  im- 
posta ad  un  fondo , e ad  uso  di  un  fondo  ; 
e purché  non  sia  imposta  nè  alla  persona  , 
nè  a beneficio  della  persona  ; e purché  tal 
servitù  non  sia  in  alcun  modo  contraria  al- 
l'ordine pubblico. 

Il  titolo  che  costituisce  le  servitù  , ne 
regola  l’esercizio  e l'estensione.  Mancando 
il  titolo  , hanno  luogo  le  seguenti  disposi- 
zioni. 
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008.  Le  servitù  sono  stabilite  per  l’uso  o 
delle  fabbriche  o de’  terreni. 

Le  prime  si  denominano  urbane  , tanto 
so  le  fabbriche  alle  quali  appartengono , 
sieno  situate  in  città,  quanto  in  campagna. 

Le  seconde  si  denominano  rustiche. 

609.  Le  servitù  sono  continue  o discon- 
tinue. 

Le  servitù  continue  sono  quelle  il  cui 
esercizio  è,  o può  essere  continuato,  senza 
che  sia  necessario  un  fatto  attuale  dell'uomo: 
tali  sono  gli  acquidolti,  gli  stillicidj,  i pro- 
spetti , ed  altro  di  questa  specie. 

Le  servitù  discontinue  sono  quelle  che 
richiedono  un  fatto  attuale  dell'uomo  per  es- 
sere esercitate:  tali  sono  quelle  di  passag- 
gio , di  attigner  acqua  , di  condurre  le  be- 
stie al  pascolo  , ed  altre  simili. 

610.  Le  servitù  sono  apparenti  o non  ap- 
parenti. 

lai  servitù  apparenti  sono  quelle  che  si 
manifestano  con  opere  esteriori , come  una 
porta , una  finestra  , un  acquidotto. 

Lo  servitù  non  apparenti  sono  quelle  che 
non  hanno  segni  esterni  della  loro  esistenza; 
come , per  esempio , la  proibizione  di  fab- 
bricare sopra  un  fondo;  o di  non  fabbricare 
oltre  un'altezza  determinata. 

Sezione  II. 

In  qual  modo  si  costituiscano  le  servitù. 

611.  Le  servitù  continue  ed  apparenti  si 
acquistano  in  forza  di  un  titolo , o col  pos- 
sesso di  trevit'anni. 

619.  Le  servitù  continue  non  apparenti, 
e le  servitù  discontinue , sieno  o non  sieno 
apparenti,  non  i>ossono  stabilirsi  se  non  |ier 
mezzo  di  un  titolo. 

11  possesso,  benché  immemorabile,  non 
basta  a stabilirle  : ma  ciò  non  potrà  pregiu- 
dicare alle  servitù  già  acquistate  per  le  léggi 
precedenti,  rispettivamente  ne’  dominj  al  ai 
qua  e al  di  la  del  Faro. 

613.  La  destinazione  del  padre  di  fami- 
glia riguardo  alte  servitù  continue  ed  appa- 
renti tiene  lungo  di  titolo. 

614.  Non  vi  è destinazione  del  padre  di  fa- 
miglia, se  non  quando  sia  provato  che  i duo 
fondi  attualmente  divisi  appartenevano  allo 
stesso  proprietario,  e che  sieno  da  lui  state 
poste  le  cose  nello  stato,  dal  quale  risulta 
la  servitù. 

615.  Se  il  propriolario  di  due  fondi,  tra 
i quali  esista  un  segno  apparente  di  servitù, 
dispone  di  uno  di  essi  senza  che  il  contratto 
contenga  veruna  convenzione  relativa  alla 
servitù,  questa  continua  ad  esistere  attiva- 
mente o passivamente  in  favore  del  fondo 
alienato,  o sul  fondo  alienato. 

616.  Mancando  il  titolo  costitutivo  delle 
servitù  che  non  possono  acquistarsi  rolla  pre- 
scrizione, non  vi  si  può  supplire  altrimenti 
che  col  mezzo  di  un  titolo,  il  quale  contenga 
la  ricognizione  della  servitù  fattane  dal  pro- 
prietario del  fondo  serviente. 

617.  Costituendosi  una  servitù , si  presu- 
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me  accordato  tutto  ciò  che  è necessario  per 
usarne.  , 

Così  la  servitù  di  attignere  acqua  dalla 
fonte  altrui,  porla  necessariamente  seco  il 
dritto  del  passaggio. 

Sezione  III. 

Ve'  diritti  del  proprietario  del  fondo 
al  quale  è dovuta  la  servitù. 

Gl 8.  Colui  al  quale. è dovuta  una  servitù, 
può  far  tutte  le  opere  necessarie  per  usar- 
no  e conservarla. 

019.  Tali  opere  deldjono  farsi  a sue  spese, 
e non  del  proprietario  del  fondo  serviente; 
purché  il  titolo  di  costituzione  della  servitù 
non  istabilisca  il  contrario. 

620.  Anche  quando  il  proprietario  del 
fondo  serviente  è tenuto,  in  forza  del  titolo, 
di  fare  a sue  s|iese  le  opere  necessarie  |>er 
l'uso  o per  la  conservazione  della  servitù , 
può  egli  sempre  lilierarsene,  abbandonando 
il  fondo  serviente  al  proprietario  del  fondo 
dominante. 

Gii.  Se  il  fonilo  dominante  viene  ad  es- 
sere diviso , la  servitù  c dovuta  a ciascuna 
porzione,  senza  però  che  si  renda  più  gra- 
vosa la  condizione  del  fondo  serviente. 

(.osi  se  si  tratti  di  una  servitù  di  pas- 
saggio . tutti  i compadroni  son  tenuti  ad  e-  . 
sercitarla  pel  medesimo  luogo. 

G33.  Il  proprietario  del  fondo  serviente 
non  può  fare  cosa  alcuna  che  tenda  a sce- 
mare l'uso  della  servitù , o a renderlo  più 
incomodo. 

l’or  conseguenza  non  può  variare  lo 
stato  deiuoghi,  nè  trasferire  l’esercizio  della 
servitù  in  un  silo  diverso  da  quello  dove  fu 
originariamente  stabilita. 

Tuttavia  se  questa  primitiva  destinazione 
ò divenuta  più  onerosa  al  proprietario  del 
fondo  serviente,  o se  l'impedisse  dal  fare 
delle  riparazioni  vantaggiose,  potrà  offerire 
al  proprietario  dell'altro  fondo  un  sito  egual- 
mente comodo  per  l’esercizio  de’  suoi  dirit- 
ti; e questi  non  potrà  ricusarlo. 

623.  Colui  che  ha  un  diritto  di  servitù  , 
non  può  dal  canto  suo  usarne  se  non  secon- 
do il  suo  titolo,  senza  che  tanto  nel  fondo 
serviente,  quanto  nel  dominante,  possa  in- 
novare cosa  alcuna  la  quale  renda  più  one- 
rosa la  condizione  del  primo. 

Sezione  IV. 

In  qual  maniera  .ti  estinguano  le  servitù. 

024.  Le  servitù  cessano,  quando  le  cose  si 
trovano  in  uno  stato  tale  che  non  se  ne  possa 
più  far  uso. 

025.  Tornano  ad  aver  luogo , so  lo  cose 
sono  ristabilite  in  modo  da  |>oleriie  usare  ; 
purché  non  sia  trascorso  uno  s|iazio  di  tem- 
po bastante  a far  presumere  estinta  la  ser- 
vitù, siccome  è detto  nello  articolo  621. 

G2G.  Qualunque  servitù  si  estingue  , riu- 
nendosi in  una  sola  persona  la  proprietà 
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del  fondo  dominante  e quella  del  fondo  ser- 
viente. 

621.  1 -a  servitù  è estinta  col  non  uso  pel 
corso  di  trent'anni. 

028.  1 trent'anni  cominciano  a decorrere 
secondo  le  diverse  specie  di  servitù  , o dal 
giorno  in  cui  si  è cessato  daU'usarne,  se  si 
tratti  di  servitù  discontinue,  o dal  giorno  in 
cui  si  è fatto  un  atto  contrario  alla  servitù, 
se  trattisi  di  servitù  continue. 

G29.  Il  modo  della  servitù  può  prescri- 
versi come  la  servitù  medesima , e nella 
stessa  maniera. 

030.  Se  il  fondo  dominante  appartiene  a 
più  persone  in  comune,  l’uso  fattone  da  al- 
cuna di  esse  impedisce  la  prescrizione  ri- 
guardo a tutte. 

631.  se  fra  i compadroni  vi  è alcuno,  con- 
tro cui  non  abbia  potuto  decorrere  la  pre- 
scrizione , siccome  un  minore  , conserverà 
questi  il  diritto  di  tutti  gli  altri. 


LIBRO  TERZO 

DE’  DIFFERENTI  MODI  CO’  QUALI 
SI  ACQUISTA  LA  PROPRIETÀ’ 


Disposizioni  generali. 

632.  La  proprietà  de'  beni  si  acquista  o si 
trasmette  |icr  successione,  per  donazione  fra 
vivi  o testamentaria,  e per  effetto  di  obbli- 
gazioni. 

G33.  La  proprietà  si  acquista  altresì  per 
accessione  o incorjiorazione,  ed  in  forza  della 
prescrizione. 

634.  Vi  sono  delle  cose  che  non  apparten- 
gono ad  alcuno,  e l’uso  delle  quali  è comune 
a tutti. 

■ Lo  leggi  di  polizia  determinano  il  modo 
di  usarne. 

635.  La  facoltà  della  caccia  c della  pe- 
sca è parimente  determinala  da  leggi  [ar- 
ticola ri. 

G3G.  La  proprietà  di  un  tesoro  appartiene 
a colui  che  lo  trova  nel  proprio  tondo.  Se 
il  tesoro  è trovato  nel  fondo  altrui,  appar- 
tiene per  metà  a colui  che  1'  ha  scoperto,  e 
per  l’altra  metà  al  proprietario  del  fondo. 

È tesoro  qualunque  rosa  nascosta  o sot- 
terrala , della  quale  non  vi  ha  alcuno  che 
[tossa  provare  di  essere  il  proprietario  , e 
che  viene  sco|ierta  per  puro  caso,  a termini 
dell’articolo  168G. 

G37.  I dritti  sopra  gli  effetti  gettati  in  ma- 
re, o sopra  le  coso  che  il  mare  rigetta  , di 
qualunque  natura  sieno,  o sopra  le  piante 
ed  erbe  che  crescono  lungo  le  rive  del  ma- 
re, sono  pure  regolati  da  leggi  particolari. 

Lo  stesso  ha  luogo  |ior  le  cose  [terdule, 
delle  quali  non  si  presenta  il  [ladrone. 
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TITOLO  PRIMO. 

Delle  accessioni. 

CAPITOLO  PRIMO. 

Dell'aperturadelle  successioni,  e del  passaggio 
del  possesso  negli  eredi. 

638.  Lo  successioni  si  aprono  |>er  la  morto 
naturale,  o per  condanna  portante  la  priva- 
zione do' dritti  civili. 

639.  La  successione,  per  condanna  portanto 
la  privazione  de'  dritti  civili  è aperta  dal 
momento  in  cui  questa  viene  indilla,  in  con- 
formità delle  dhqiosiziuni  della  sezione  II 
del  rapitolo  li  della  privazione  de’ drilli  ci- 
vili, liii.  1.  ti!.  1. 

Giti.  Ignorandosi  la  morto  di  più  fierso- 
ne,  si  presume  morta  sempro  la  più  avan- 
zata in  età. 

GII.  Se  più  persone  rispettivamente  chia- 
male alla  successione  l’una  dell'altra  peri- 
scono per  uno  stpsso  infortunio,  inclusa  anche 
la  guerra  e la  peste,  senza  che  si  possa  sco- 
prire quale  fra  di  esse  è premorta,  la  pre- 
sunzione della  sopravvivenza  è determinala 
dalle  circostanze  di  fallo , ed  in  mancanza 
di  queste,  dal  vigoro  della  età  o del  sosso. 

GII.  Se  coloro  che  perirono  insiemo,  ave- 
vano meno  di  anni  quindici,  si  presumo  che 
sia  sopravvissuto  il  più  avanzalo  in  età. 

Se  erano  lutti  maggiori  di  sessant'anni, 
si  presume  che  sia  soprav  vissuto  il  men  vec- 
chio fra  essi. 

Se  gli  uni  avevano  meno  di  quindici 
anni,  e gli  altri  più  di  sessanta,  si  presume 
che  sieno  sopravvissuti  i primi. 

643.  So  coloro  che  perirono  insieme,  ave- 
vano compilo  l'età  di  anni  quindici , e non 
oltrepassavano  quella  do'  sessanta  , quando 
vi  sia  eguaglianza  di  età , o quando  la  dif- 
ferenza non  ecceda  di  un  anno , si  presu- 
merà sempre  elio  sia  sopravvissuto  il  ma- 
schio. 

Se  essi  erano  dello  stesso  sesso,  la  pre- 
sunzione di  soprav  vivenza  che  da  luogo  ai- 
l'a|iertura  della  successione,  dee  ammettersi 
secondo  l’ordino  naturale  ; o quindi  il  più 
giovane  si  presumo  sopravvissuto  al  più 
vecchio. 

644.  La  legge  regola  l'ordine  di  succes- 
sione fra  gli  eredi  legittimi.  In  mancanza 
di  questi  passano  i hcui  a’ tigli  naturali; 
quindi  al  conjuge  superstite;  ed  in  loro  man- 
canza allo  Stato. 

G45.  Gli  credi  legittimi  acquistano  ipso 
jure  il  possesso  de'  beni,  de’  diritti  e delle 
azioni  del  defunto,  colt'ohhligo  di  soddisfare 
a tutti  i pesi  ereditar).  I tigli  naturali,  il 
conjuge  superstite  e lo  Stato  debbono  farsi 
immettere  in  possesso  giudizialmente  ne' 
modi  clic  verranno  determinati. 
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esistere  nel  momento  in  cui  si  apre  la  suc- 
cessione. 

Sono  quindi  incapaci  di  succederò 

!.°  colui  che  non  c ancora  conceputo; 

i.“  il  fanciullo  che  non  è nato  vitale. 

Gl*.  Uno  straniero  è ammesso  a succedervi 
ne'  beni  che  lo  straniero  o nazionale  posse- 
deva nel  territorio  del  regno,  in  conformità 
dell'articolo  9 u.®  i.“  ('). 

GI8.  Sono  indegui  di  succedere,  e come 
tali  esclusi  dalle  successioni 

I.®  colui  che  fosse  stato  condannalo  por 
xvcr  ucciso , o tentalo  di  uccidere  il  de- 
funto ; 

S."  colui  che  avesse  promosso  centra  il 
defunto  un'accusa  di  delitto  capitale  : 

3. "  quegli  che  avesse  costretto  il  testa- 
tore a disporre  , mentre  non  voleva , o di- 
versamente di  quel  che  voleva  ; 

4. "  colui  che  avesse  vietato  con  violenza 
al  defunto  di  far  testamento  ; 

5. "  l’erede  in  età  maggiore,  che,  essen- 
do consapevole  delta  sua  qualità  di  erede , 
ed  informato  della  uccisione  del  debilito, 
non  l'avrà  denunziato  alla  giustizia  entro 
sei  mesi  dal  giorno  della  scienza , eccetto 
quando  il  pubblico  ministero  abbia  di  uffi- 
cio proceduto. 

649.  La  mancanza  della  denunzia  non  può 
essere  opposta  agli  ascendenti  e discendenti 
dell'uccisore,  nè  agli  aflini  nello  stesso  gra- 
do , né  al  conjuge  , nè  a'  fratelli  o sorelle , 
zìi,  zie  o nipoti  di  lui. 

650.  L'erede,  malgrado  l’incorsa  indegni- 
tà , può  essere  ammesso  a succedere,  quan- 
do il  defunto  espressamente  Io  avesse  abi- 
litato. 

651.  L’abilitazione  suddetta  non  potrà  farsi 
che  con  un  atto  autentico,  o con  testamento 
fallo  con  piena  libertà. 

651.  L’erede  escluso  come  indegno  dalla 
successione  è obbligato  a restituirò  tutti  i 
fratti  e rendile  , nello  quali  av«fse  goduto 
dopo  essersi  aperta  la  successione. 

653.  A'  liuti  dell'indegno  non  è di  ostacolo 

la  qualità  del  loro  padre,  sia  che  succedano 
di  proprio  drillo,  sia  che  per  succedere  ab- 
biano bisogno  di  rappresentare  il  grado  del- 
l'indeguo.  . 

Sla  il  padre  non  (Kitrii  in  ntun  caso  pro- 
tendere su  tale  eredità  I'  usufrutto  che  la 
legge  accorda  a’  genitori  su'  beni  de’  loro 
tigli. 

CAPITOLO  III. 

De'  diversi  ordini  di  successione. 

Sk/.io.ne  Fuma. 

Disposizioni  generali. 

654.  La  successione  legittima  sarà  deferita 


CAPITOLO  II. 

Delle  qualità  richieste  per  succedere. 
6i6.  Per  poter  succedere  è necessario  di 


(•)  L’emendazione  della  citazione  dell’ar- 
I i colo  9 il”  i.“  , ili  vece  dell’  articolo  19  n.° 
1",  come  si  legge  nella  prima  edizione , ha 
avido  luogo  in  /orza  del  decreto  di’  il  d’a- 
prile 1619. 
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a'  figli  o a' discendenti  del  defunto,  agli  a- 
scendenli  ed  a’  collaterali  del  medesimo , 
nell'ordine  e secondo  lo  regole  determinate 
qui  appresso. 

655.  La  leggo  nel  regolare  la  successione 
risguarda  la  prerogativa  delia  linea  n«’ mo- 
di e casi  espressi  in  seguilo , e la  prossi- 
mità della  parentela.  Non  attendo  l'origine 
de'  beni  so  non  ne’  casi  espressi  negli  arti- 
coli G70  e 681. 

656.  La  prossimità  della  parentela  si  de- 
termina dal  numero  delle  generazioni  : cia- 
scuna generazione  forma  un  grado. 

657.  La  serie  de'  gradi  forma  la  linea.  Si 
chiama  linea  retta  là  serie  de’  gradi  tra  le 
persone  che  discendono  Luna  dall’altra:  li- 
nea trasversale  la  serie  de’  gradi  tra  perso- 
ne che  non  discendono  le  une  dalle  altre, 
ma  che  discendono  da  uno  stipite  comune. 

Si  distingue  la  linea  retta  in  linea  di- 
scendmtalr  e linea  ascendentale. 

La  prima  lega  lo  stipite  con  quelli  che 
discendono  dal  medesimo:  la  seconda  lega 
una  persona  a coloro  da’quali  essa  discende. 

658.  Nella  linea  retta  si  computano  altret- 
tanti gradi,  quante  sono  le  generazioni,  non 
compreso  lo  stipite.  Così  il  tiglio  è rispetto 
al  padre  nel  primo  grado;  il  nipote  nel  se- 
condo : e reciprocamente  il  padre  e 1’  avo , 
rispetto  al  tìglio  ed  al  nipote. 

659.  Nella  linea  trasversale  i gradi  si  con- 
tano dalle  generazioni,  cominciando  da  uno 
de'  parculi  , c salendo  sino  allo  stipite  co- 
mune, esso  non  compreso,  o discendendo  da 
questo  sino  all'altro  parente.  Perciò  due  fra- 
telli sono  in  secondo  grado;  lo  zio  ed  il  ni- 
pote in  terzo  ; i cugini  in  quarto  ; e cosi 
successivamente. 

Sezio.se  II. 

J)eUa  rapprese. daziata. 

660.  La  rappresenta  siane  è una  finzione 
della  legge,  il  cui  effetto  è di  far  entrare  i 
rappresentanti  nel  luogo,  nel  grado  e ne'di- 
ritti  del  rappresentalo. 

661.  La  rappresentazione  nella  linea  retta 
ha  luogo  fra’  discendenti  in  infinito  ed  in 
tutti  i casi , sia  che  i figli  del  defunto  con- 
corrano co’  discendenti  di  un  figlio  premor- 
to , sia  che , mancati  di  vita  tutti  i figli 
del  defunto  prima  di  lui  , i discendenti  si 
ritrovino  fra  loro  in  gradi  eguali  o ineguali. 

662.  La  rappresentazione  non  ha  luogo  in 
favore  degli  ascondenti  : il  più  prossimo 
esclude  il  più  rimoto. 

663.  Nella  linea  trasversale  la  rappresen- 
tazione è ammessa  in  favore  de’  tigli  c di- 
scendenti da’  fratelli  o dalle  sorelle  del  de- 
funto, sia  che  essi  concorrano  alla  succes- 
sione co'  loro  zìi  e zie  , sia  che  , essendo 
premorti  lutti  i fratelli  e le  sorelle  del  de- 
funto, la  successione  si  trovi  devoluta  a'  loro 
discendenti  in  gradi  ineguali. 

664.  So  i figli  o discendenti  da’  fratelli  o 
dalle  sorelle  si  trovino  in  grado  uguale,  suc- 


cederanno tutti  in  capi  senza  rappresenta- 
zione. 

665.  In  tutti  i casi  ne'  quali  la  rappresen- 
tazione è ammessa,  la  dnisione  si  farà  jior 
ùtirpi.  So  in  una  medesima  stirilo  vi  sieno 
più  rami,  la  suddivisione  si  farà  anche  |ier 
istirpi  in  ciascun  ramo  : e fra  gl'  individui 
del  medesimo  raioo  la  divisiono  si  farà  per 
capi. 

666.  Non  si  rappresentano  le  persone  vi- 
venti , ma  soltanto  quelle  che  sono  morte. 

Si  può  rappresentare  colui  la  di  cui  ere- 
dità sia  stata  ripudiata. 

Sezione  III. 

Delle  succ  asiani  che  si  deferiscono 
a’  discendenti. 

667.  I figli  o i loro  discendenti  succedono 
al  padre  ed  alla  madre , agli  avi  ed  allo 
avole,  senza  distinzione  di  sesso,  di  età,  e<l 
ancorché  essi  sieno  procreati  ila  differenti 
mairi  tnonj. 

_ Essi  succedono  in  eguali  porzioni  e per 
capi,  quando  sono  tutti  nel  primo  grado,  o 
chiamali  per  proprio  dritto.  Succedono  pcr 
istirpe,  quando  vengono  o tutti  o alcuni  di 
essi  per  rappresentazione. 

Sezione  IV. 

Delle  successioni  ehe  si  deferiscono 
agli  ascendenti. 

668.  A colui  che  muoja  senza  lasciar  pro- 
le, nè  fratelli,  nè  sorelle,  nè  discendenti  di 
essi,  succederà  il  padre  c la  madre,  o quello 
tra  essi  che  sarà  sopravvivente. 

669.  In  mancanza  ile'  genitori  l'eredità  si 
deferirà,  a parti  eguali,  agli  ascendenti  più 
prossimi,  sia  nella  linea  paterna,  sia  nella 
linea  materna;  salvo  ciò  che  è disposto  nello 
articolo  seguente. 

670.  Gli  ascendenti  succederanno  ad  esclu- 
sione di  ogni  altro  nelle  cose  da  essi  date 
in  dote  alle  loro  figlie  e discendenti,  o al- 
trimenti donate  a’  loro  figli  o discendenti 
morti  senza  prole,  allorché  lo  cose  donate 
si  trovano  in  ispccie  nella  eredità. 

Se  tali  cose  si  trovassero  alienato  , gli 
ascendenti  riscuoteranno  il  prezzo  che  po- 
trebbe tuttora  esserne  dovuto.  Succederanno 
in  oltre  all’azione  che  il  donatario  avrebbe 
potuto  sperimentare  per  ricuperarle  : saran- 
no però  tenuti  a contribuire  pel  pagamento 
de’  debiti. 

671.  Il  padre  e la  madre,  o quello  tra 
essi  che  si  troverà  superstite  , ed  in  man- 
canza di  entrambi  l'ascendente  più  prossi- 
mo , concorrerà  co’  fratelli  e colle  sorelle 
del  defunto,  e co' discendenti  de’  fratelli  e 
delle  sorelle  premorte  unilaterali  e bilate- 
rali; i genitori,  gli  ascendenti,  i fratelli  c 
le  sorelle,  in  capi  ed  a porzioni  eguali  ; i 
discendenti  da'  fratelli  e dalle  sorelle , an- 
che unilaterali  o bilaterali , per  dritto  di 
rnppresenlaziono  ed  in  istirpe. 
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SEZIONI  V. 

Delle  nicceiiioni  che  ti  deferiscono 
a’  collaterali. 

672.  Al  defunto  che  non  abbia  lasciato 
nè  prole  nè  ascendenti,  succederanno  i fra- 
telli e le  sorelle , ed  i discendenti  de’  fra- 
telli e delle  sorelle  premorte  ; i primi  in 
capi  ; i secondi  in  islirpi , o sia  per  dritto 
di  rappresentazione. 

673.  In  mancanza  di  figli  e di  discenden- 
ti, di  ascendenti,  di  fratelli  e di  sorelle,  e 
de'  loro  discendenti  , la  successione  appar- 
terrà agli  zii  ed  alle  zio,  o «pii lidi  al  col- 
laterale più  prossimo , in  qualunque  linea 
si  trovino. 

Nondimeno  la  successione  tra  collate- 
rali non  si  estenderà  oltre  del  dodicesimo 
grado. 

CAPITOLO  IV. 

Velie  lueceeiioni  irregolari. 

Sezione  Prima. 

De'  dritti  de’  figli  naturali  tu’  beni  de’  loro 

genitori,  e delle  sur. elisioni  a'  figli  natu- 
rali morti  tema  prole. 

C74.  I figli  naturali  succedono  alla  madre. 
Non  succederanno  al  padre , se  non  sieno 
stati  legalmente  riconosciuti,  ed  in  que'casi 
ne’  quali  è per  legge  ammessa  la  pruova 
della  patormtà. 

Essi  succedono  nella  metà  della  |wrzio- 
ne  che  loro  sarebbe  spettata,  se  fossero  stali 
legittimi,  quando  il  padre  abbia  lasciato  fi- 
gli, o discendenti,  o ascondenti  legittimi.  Ne 
conseguiranno  due  terzi,  quando  esistano 
congiunti  collaterali  in  gradi  successibili. 
Saranno  ammessi  alla  totalità,  quando  que- 
sti non  esistano. 

075.  Nel  caso  di  premorienza  de’  figli  na- 
turali, i figli  e discendenti  de'  medesimi  po- 
tranno rappresentarne  i dritti  stabiliti  nello 
articolo  precedente. 

676.  Il  figlio  naturale  o i suoi  discendenti 
saranno  tenuti  ad  imputare  nella  porzione 
loro  dovuta  tutto  ciò  ebe  avessero  ricevuto 
dal  padre  o dalla  madre,  e che  sia  soggetto 
a collazione,  secondo  le  regole  stabilite  nella 
sezione  li  capitolo  VI  di  questo  titolo. 

677.  I figli  naturali,  ancorché  riconosciuti, 
non  avranno  alcun  diritto  su’  beni  de'  con- 
giunti del  padre  o delia  madre  loro. 

678.  1 tigli  adulterini,  gl’incestuosi  ed  al- 
tri nati  da  condannate  unioni,  non  avranno 
diritto  che  a’  soli  alimenti. 

679.  Questi  alimenti  saranno  fissati  in  pro- 
porzione delle  facoltà  del  padre  o della  ma- 
dre , del  numero  e della  qualità  degli  credi 
legittimi. 

Essi  non  potranno  promuovere  alcuna 
pretensione  sulla  eredità  ile'  loro  genitori , 
quando  il  padre  o la  madre  avessero  fatto 
loro  apprendere  un'  arte  meccanica  ; o uno 
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di  essi,  mentre  vivea,  avessa  loro  assicurato 
in  qualunque  modo  gli  alimenti. 

680.  L’  eredità  del  tiglio  naturalo  morto 
senza  prole  si  deferirà  alla  madre  od  al  pa- 
dre, qualora  questi  lo  abbia  riconosciuto. 

681.  tu  caso  che  premorissero  il  padro  e 
la  madre  del  figlio  naturale,  i beni  clie  que- 
sti ne  avesse  ricevuto,  passeranno  a’  fratelli 
ed  alle  sorelle  legittime  e loro  discendenti, 
aliando  tali  tieni  si  trovino  in  isperie  nella 
di  lui  eredità.  Le  azioni  por  ricuperarli,  se 
ve  ne  sono,  o il  prezzo  de’ tieni  alienati, 
che  non  fosse  stalo  pagato,  spetteranno  si- 
milmente a’  medesimi.  In  tutti  gli  altri  beni 
succederanno  i fratelli  e le  sorelle  naturali, 
o i loro  discendenti. 

682.  I legittimati  per  decreto  del  Principe 
succederanno  nella  stessa  guisa  come  si  è 
detto  pc'  figli  naturali. 

Sezione  II. 

De'  diritti  del  coniuge  euperelite 
e dello  Stato. 

683.  Quando  il  defunto  non  lascia  parenti 
in  grado  da  succedere,  ne  figli  naturali,  la 
di  lui  eredità  apparterrà  al  conjuge  che  gli 
sopravvive. 

684.  In  mancanza  di  conjuge  superstite  , 
l'eredità  si  devolverà  allo  Stato. 

685.  I figli  naturali,  il  conjuge  superstite 
e I'  amministrazione  ile'  deiuauj  , che  pro- 
tenderanno aver  diritto  alla  eredità  , do- 
vranno far  apporre  i sigilli , e far  l’ inven- 
tario nelle  forme  prescritte  |ier  l' accetta- 
zione della  eredità  col  beneficio  dell'inven- 
tario. 

686.  Essi  dovranno  dimandare  al  tribu- 
nale civile  nella  cui  giurisdizione  si  sarà 
aperta  la  successione , l’ inunessionc  in  pos- 
sesso della  medesima.  11  tribunale  non  |>o- 
trà  pronunziare  sulla  domanda  se  non  diqio 
Ire  pubblicazioni  ed  adissi  nelle  solite  for- 
me, o dopo  aver  sentito  il  procuratore  regio. 

687.  I figli  naturali  o il  conjuge  superstite 
saranno  pur  tenuti  a far  impiegare  il  prezzo 
degli  effetti  mobili , o a dar  cauzione  ba- 
stante ad  assicurarne  la  restituzione  agli 
eredi  del  defunto , ove  questi  si  presentas- 
sero nell'intervallo  di  tre  anni.  Passato  que- 
sto termine,  la  cauzione  sarà  sciolta. 

688.  I figli  naturali , il  conjuge  superstite 
o 1'  amministrazione  de’  demanj , che  non 
avessero  adempito  alle  formalità  loro  ri- 
spettivamente ingiunte,  potranno  esser  con- 
dannati al  risarcimento  de'  danni  ed  inte- 
ressi verso  gli  eredi,  qualora  so  ne  presen- 
tassero. 

689.  Al  conjuge  povero  che  non  abbia  un 
patrimonio  confacente  al  suo  stato,  sarà  do- 
vuta  sulle  reudite  ereditarie  del  consorte 
predofunlo  una  prestazione  alimentaria  e 
vitalizia. 

690.  I.’ importare  di  siffatta  prestazione 
non  eccederà  il  quarto  della  rendita  de' 
beni  ereditarj , quando  non  esistessero  fi- 
gli , o quando  ve  ne  fossero  al  numero  di 
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Ire  o meno.  Essendo  più  di  Ire , non  ecce- 
dorìl  i fruiti  della  porzione  virile. 

CAPITOLO  V. 

Dell'  aerettnzinne  e drilli  rinunzia 
della  eredità. 

Sezione  Prima. 

Orir  arretlasione. 

(191.  L’eredilii  può  essere  arrenala  pura- 
mente e semplicemente,  o col  licneficio  del- 
l’inventario. 

692.  Nessuno  è lenulo  ad  accettare  una 
eredita  che  gli  sia  devoluti. 

693.  Le  donne  maritate  non  possono  va- 
lidamente accettare  una  ereditò  senza  l' au- 
torizzazione del  marito  o del  giudice  , in 
conformità  delle  disposizioni  del  capitolo  VI 
sotto  il  titolo  del  matrimonio. 

Le  eredità  devolute  a’ minori  ed  agl'in- 
lerdetti  non  |xtssono  validamente  accettarsi 
se  non  secondo  le  disposizioni  contenute 
sotto  il  titolo  della  minore  età,  della  tutela, 
e della  emancipazione, 

694.  L'efTelto  doli' accettazione  si  retrotrao 
al  giorno  in  cui  si  è aperta  la  successione. 

695.  L'accettazione  può  essere  ezprezm  o 
tarila  : è espressa  (pianilo  si  assume  il  ti- 
tolo o la  qualità  di  erede  in  un  atto  auten- 
tico o privato:  è tacila  quaudo  l'erede  fa 
un  atto  che  suppone  necessariamente  la  sua 
volontà  di  accettare  la  eredità , e che  non 
avrebbe  egli  diritto  di  fare  se  non  colla 
qualità  di  erede. 

696.  Gli  atti  semplicemente  conservatori, 
di  vigilanza  e di  amministrazione  provvi- 
sionale , non  sono  atti  di  adizione  di  ere- 
dità , se  con  essi  non  siasi  assunto  il  titolo 
o la  qualità  di  erede. 

697.  La  donazione , la  vendita  o la  ces- 
sione che  uno  de’  coeredi  faccia  de’  suoi  di- 
ritti di  successione , sia  ad  un  estraneo , sia 
a tutti  i suoi  coeredi , ovvero  ad  alcuno  di 
essi , inducono  1’  accettazione  della  eredità 
per  sua  parte. 

Lo  stesso  ha  luogo 

1. ®  per  la  rinunzia  fatta  anche  gratui- 
tamente da  uno  degli  credi  a vantaggio  di 
uno  o più  de'  suoi  coeredi  ; 

2. ®  per  la  rinunzia  fatta  anche  a pro- 
fitto di  lutti  i suoi  coeredi  indistintamente , 
quando  riceva  il  prezzo  della  sua  rinunzia. 

698.  Quando  colui  a favor  del  quale  si  è 
aperta  una  successione,  è morto  senza  averla 
ripudiata  o accettala  espressamente,  ovvero 
tacitamente,  i suoi  eredi  possono  per  diritto 
proprio  accettarla  o ripudiarla. 

699.  Se  questi  eredi  non  sieno  fra  loro  di 
accordo  per  accettare  o ripudiare  l'eredità, 
dee  questa  accettarsi  col  beneficio  dell’  in- 
ventario. 

700.  Il  maggiore  di  età  non  può  impu- 
gnare l'accettazione  espressa  o tacila  da  esso 
fatta  di  una  eredità , salvo  che  nel  caso  in 
cui  tale  accettazione  fosse  slata  la  conse- 


guenza di  un  dolo  usato  verso  di  lui.  Egli 
non  può  addurre  mai  vcrun  richiamo  sotto 

Pretesto  di  lesione;  toltone  il  caso  in  cui 
eredità  si  trovasse  assorbita  o diminuita 
più  della  metà,  por  essersi  scoperto  mi  te- 
stamento del  quale  non  si  aveva  notizia  nel 
tempo  dell' accettazione. 

Sezione  IL 

Della  rinunzia  della  eredità. 

701.  La  rinunzia  ad  una  eredità  non  si 
presume , nè  può  farsi  altrimenti  che  presso 
la  cancelleria  del  tribnnale  civile  della  pro- 
vincia o valle  in  cui  si  ò aperta  la  succes- 
sione , sopra  un  registro  particolare  tenuto 
a tal  effetto.  Per  le  eredità  che  non  ecce- 
dono il  valore  di  ducati  trecento,  potrà  farsi 
nel  modo  stesso  presso  la  cancelleria  del 
giudico  di  circondàrio  rispettivo. 

702.  L'erede  che  rinunzia  , è consideralo 
come  se  non  fosse  mai  stato  erede. 

703.  La  parte  del  rinunzianle  si  accresce 
a'  suoi  coeredi  : se  è solo,  si  devolve  al  gra- 
do susseguente. 

704.  Non  si  succede  giammai,  rappresen- 
tando un  erede  clic  ha  rinunziato:  se  il  ri - 
nunziante  è il  solo  crede  nel  suo  grado , o 
se  tutti  i coeredi  rinunziano , subentrano  i 
figli  per  diritto  proprio , e succedono  per 
capi. 

705.  I creditori  di  colui  che  rinunzia  ad 
una  oredilà  in  pregiudizio  de'  loro  diritti  , 
possono  farsi  autorizzare  giudizialmente  a<l 
accettarla  in  nome  e luogo  del  lor  debitore. 

In  questo  raso  la  rinunzia  è annullata , 
non  in  favore  dell’erede  che  vi  ha  rinun- 
ziato, ma  solamente  a vantaggio  de’ suoi 
creditori,  e per  la  concorrente  quantità  de.' 
loro  crediti. 

706.  La  facoltà  di  accettare  o di  rinun- 
ziare ad  una  eredità  si  prescrive  collo  scor- 
rimento del  tempo  richiesto  per  la  più  lunga 
prescrizione  de’  diritti  sa’  tieni  immobili. 

707.  Sino  a che  il  diritto  di  accettare  una 
eredità  non  sia  prescritto,  gii  credi,  tutto- 
ché vi  abbiano  rinunziato  , possono  aurora 
accettarla , quando  essa  non  sia  già  stala 
accettata  da  altri  eredi  ; senza  pregiudizio 
per  altro  delle  ragioni  acquistate  da  terre 
persone  sopra  i beni  della  eredità,  tanto  in 
vigore  della  prescrizione,  quanto  in  forza  di 
atti  validamente  fatti  col  curatore  destinato 
alla  eredità  giacente. 

708.  Non  si  può,  nò  pure  nel  contratto  di 
matrimonio , rinunziare  alla  eredità  di  un 
uomo  vivente , nc  alienare  i diritti  even- 
tuali che  si  potrebbero  avere  a tal  succes- 
sione. 

709.  Gli  credi  che  avessero  sottratto  o na- 
scosto cose  spettanti  ad  una  eredità , deca- 
dono dalla  facoltà  di  ritiunziarvi.  Restano 
credi  puri  c semplici  non  ostante  la  loro 
rinunzia,  senza  che  possano  pretendere  al- 
cuna parte  nelle  cose  sottraile  o nascoste. 
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Sezione  III. 

Del  beneficio  dell’ invelilo  rio , de'  toni  effetti, 

t delle  obbligativi»  dell'erede  beneficiato. 

710.  !.a  dichiarazione  di  un  erede  , che 
enti  non  intende  assumere  questa  qualità  se 
non  rol  beneficio  dell'inventario,  delibo  es- 
ser fatta  nella  cancelleria  del  tribunale  ci- 
vile della  provincia  o valle  in  cui  si  è aperta 
la  successione,  o debile  essere  inscritta  nel 
registro  destinato  a ricevere  gli  alti  di  ri- 
nunzia. 

Per  le  eredità  che  non  eccedano  il  va- 
lore di  ducali  trecento,  la  dichiarazione  po- 
trà farsi  nel  modo  stesso  presso  la  cancel- 
leria del  giudice  ilei  rispettivo  circondario. 

711.  Questa  dichiarazione  non  produce  ef- 
fetto, se  non  quando  è preceduta  o seguita 
da  un  fedele  ed  esalto  inventario  de’  beni 
della  eredità , nelle  forme  regolate  dalle 
leggi  della  procedura  ne'  giudizi  civili  , e 
tra"  termini  che  verranno  stabiliti  in  a|>- 
presso. 

71*.  I.’ erede  ha  tre  mesi  per  far  l’inven- 
tario , da  computarsi  dal  giorno  dell’  a|ier- 
lura  della  successione. 

Ila  in  oltre  un  termine  di  quaranta 
giorni  per  deliberare  sull’accettazione  o ri- 
nunzia della  eredità  ; i quali  cominciano  a 
decorrere  dal  giorno  delta  scadenza  de’  tre 
mesi  accordati  [>er  l’inventario,  o dal  gior- 
no in  cui  fu  compito  l'inventario  stesso,  nel 
caso  rhe  fosse  ultimato  prima  di  tre  mesi. 

713.  Nondimeno  se  si  trovano  nella  ere- 
dità robe  soggette  a deperimento , o la  cui 
conservazione  |>orli  dispendio,  l’erede  nella 
sua  qualità  di  chiamato  a succedere  può  farsi 
giudizialmente  autorizzare  a procedere  alla 
vendita  delle  medesime , senza  che  da  ciò 
si  possa  indurre  che  egli  abbia  accettato 
l’ eredità. 

Questa  vendita  dee  farsi  per  mezzo  di 
pubblico  ulìziale , dopo  gli  unissi  e le  pub- 
blicazioni stabilite  dalle  leggi  della  proce- 
dura ne' giudizj  civili. 

714.  Duranti  i termini  accordati  per  far 
l’ inventario  c per  deliberare  , I’  erede  non 
può  esser  costretto  ad  assumerne  la  qualità, 
c non  può  procedersi  a condanna  contro  di 
lui.  Se  rinunzia  all'  eredita  , prima  o dopo 
spirati  i termini , le  spese  da  lui  fatte  le- 
gittimamente sino  a tal  epoca  sono  a carico 
della  erediti). 

715.  Scorsi  i suddetti  termini  , I’  erede  , 
in  raso  che  venga  chiamato  in  giudizio,  può 
chiedere  un  nuovo  termine,  il  «piale  gli  verrà 
ancora  accordato  o negato , secondo  le  cir- 
costanze , dal  tribunale  avanti  di  cui  pende 
la  contesa. 

7 Iti.  Le  speso  della  lite  nel  caso  del  pro- 
cedente articolo  sono  a carico  della  eredità, 
quando  I’  erede  giustifichi  o che  non  ora 
informato  della  morte,  o rhe  i termini  sono 
stati  insudicienti,  sia  a ragione  della  situa- 
zione de’  beni , sia  per  causa  di  sopravve- 
nute controversie:  in  mancanza  di  tali  giu- 
stificazioni le  s(icse  restano  a suo  carico  per- 
sonale. 


LEGGI  CIVILI.  27  7 

717.  L’  erede  , benché  sieno  scorsi  i ter- 
mini accordati  nello  articolo  71*  e quelli 
conceduti  dal  giudice  in  conformità  dello 
articolo  715,  ha  nondimeno  la  facoltà  di  Tur 
I'  inventario  e di  qualificarsi  erede  beneli- 
ciato , quando  non  abbia  esercitato  d' al- 
tronde verun  atto  proprio  di  erede , e non 
vi  sia  contro  di  lui  qualche  sentenza  pas- 
sata in  giudieato,  la  «piale  lo  condanni  nella 
qualità  «li  ere«le  puro  e semplice. 

718.  L’  erede  colpevole  di  aver  occultato, 
o di  avere  scientemente  c con  mala  fisle 
omesso  «li  descrivere  nell’  inventario  «pialehe 
cosa  appartenente  alla  eredità  , è decaduto 
da)  benefìcio  dell'  inventario. 

719.  L’ effetto  del  beneficio  dell’  inventario 
forniste  nel  dare  all’  erede  il  vantaggio  , 

I.”  che  non  sia  tenuto  al  pagamento 
de’  debiti  ereditari  se  non  fino  alla  concor- 
rente somma  del  valore  de’  beni  ad  esso  per- 
venuti ; ed  anche  che  possa  liberarsi  dal 
pagamento  de’  debiti  coll’  abbandonar  lutti 
ì beni  della  eredità  a’ creditori  ed  a'  legatari  j 

i.°  che  non  sieno  confusi  i suoi  beni 
proprj  con  quelli  della  ereilità , c che  gli 
sia  coaservato  contro  la  medesima  il  diritto 
di  chiedere  il  pagamento  do’  suoi  crediti. 

7*0.  I,’  erede  beneficialo  ha  il  carico  di 
amministrare  i tieni  ereditari;  e dee  render 
conto  di  sua  amministrazione  a’  creditori  ed 
a'  legatari. 

Non  può  essere  astretto  a pagare  co’  beni 
suoi  propri  non  dopo  di  essere  stato  po- 
sto in  mora  a presentare  il  suo  conto,  e 
quando  non  abbia  adempito  a tal  dovere. 

Dopo  la  liquidazione  del  conto  non  può 
essere  astretto  ne’  beni  proprj  se  non  (>er 
la  concorrenza  delle  somme  rimaste  in  sue 
mani. 

7*1.  Nella  sua  amministrazione  non  è te- 
nuto se  non  per  le  colpe  gravi. 

7**.  L’  ere«le  cui  sarebbe  dovuta  per  leg'zo 
una  quota  di  riserva,  quante  volte  non  curi 
di  far  l' inventario,  non  solo  perde  il  diritto 
a dedurla , ma  sarà  anche  tenuto  ne’  beni 
proprj. 

7*3.  L’ erede  beneficiato  decade  dal  bene- 
ficio dell' inventario,  qualora  tra ’1  termine 
ni  cinque  anni  «la  decorrere  dal  dì  della 
sua  dirhiarazione  di  crede,  venda  i mobili 
«Iella  eredità  , senza  l’ intervento  del  pub- 
blico utiziale,  senza  incauto,  e senza  far  pre- 
cedere i soliti  aitivi  e le  pubblicazioni. 

Se  li  presenta  in  ispecie,  non  è tenuto 
ad  altro  che  alla  diminuzione  «li  prezzo , o 
al  deterioramento  cagionato  dalla  sua  ne- 
gligenza. 

7*4.  Similmente  decade  dal  beneficio  «lel- 
l’ inventario  1'  crede,  qualora  tra  ’l  lermino 
suddetto  di  cinque  anni  «la  decorrere  come 
sopra , venda  gl’  immobili  altrimenti  che 
colle  forme  prescritte  «latte  leggi  della  pro- 
cedura ne'  giudizj  civili.  Egli  però  è sempre 
tenuto  a delegarne  il  prezzo  a' creditori  ij«o- 
tecaij  che  si  sono  fatti  riconoscere. 

7*5.  Dopo  il  termine  di  cinque  anni  1'  e- 
rodc  beneficiato  potrà  vendere  i boni  ere- 
ditari o mobili  o immobili,  anche  senza  le 
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formalità  indicato  ne'  due  articoli  precedenti, 
purché  lo  faccia  senza  frode  ; e salve  le  a- 
zioni  i|H)tecaric  come  di  diritto. 

ISO.  L’  crede  lieneliciato,  se  così  vogliono 
i creditori , è lenulo  a prestare  idonea  e 
suflicicnte  cauzione  pel  valore  de'  mobili 
compresi  nell’ inventario  ; ed  in  caso  di  ven- 
dita d’immobili,  |>er  quella  parte  del  prezzo 
desi'  immobili,  che  non  fosse  stata  delegata 
a'  creditori  ipotecarj. 

Se  manca  di  dare  tal  cauziono,  i mobili 
si  vendono , ed  il  loro  prezzo  si  deposita , 
egualmente  che  la  parte  non  delegata  del 
prezzo  degl'  immobili , per  essere  impiegati 
a soddisfare  i pesi  ercdilarj. 

737.  Se  vi  sono  creditori  che  si  oppon- 
gono , l’ erede  lieneliciato  non  può  pagare 
altrimenti  che  secondo  I'  ordine  ed  il  modo 
determinato  dal  giudice. 

Se  non  vi  sono  opposizioni,  paga  a’  cre- 
ditori ed  a’  legatarj  , a misura  che  si  pre- 
sentano. 

788.  I creditori  non  opponenti  che  si  pre- 
sentano do|K>  la  liquidaziouc  de’  conti  cd  il 
pagamento  della  somma  residuale,  non  han- 
no azione  se  non  centra  i legatarj. 

Nell'uno  c nell’altro  caso  quest'azione 
si  prescrive  col  decorso  di  tre  anni  dal  giorno 
della  liquidazione  del  conto  e del  pagamento 
della  somma  residuale. 

739.  Le  spese  de'suggclli,  se  vennero  ap- 
posti , quelle  dell’  inventario  e del  conto , 
sono  a carico  della  eredità. 


Sezione  IV. 

Delle  eredità  giacenti 

7.10.  Quando , spirali  i termini  per  far 
l' inventario  e per  deliberare  , non  si  pre- 
senti alcuno  che  reclami  la  eredità , o non 
sia  noto  I'  erede  , o gli  eredi  conosciuti  vi 
abbiano  rinunziato  , 1’  eredità  si  reputa  gia- 
cente. 

731.  Il  tribunale  civile  nella  di  cui  pro- 
vincia o valle  si  è aperta  la  successione , 
nomina  un  curatore  sulla  domanda  delle 
persone  interessate , o a richiesta  del  pro- 
curatore regio. 

733.  Il  curatore  di  una  eredità  giacente  è 
tenuto,  prima  di  tutto,  di  fame  constare  lo 
stato  per  mezzo  dì  un  inventario  ; ne  eser- 
cita e promuove  le  ragioni  ; risponde  alle 
istanze  proposte  conil  a la  stessa  : e 1’  am- 
ministra coll'  obbligo  di  versare  il  contante 
che  si  trova  nella  eredità,  e quello  ritratto 
dal  prezzo  de’  mobili  o degli  stabili  venduti, 
nella  casa  di  ammortizzazione,  alfine  di  con- 
servarne i diritti,  c coll  obbligo  di  renderne 
conto  a chi  sarà  di  ragione. 

739.  Le  disposizioni  della  sezione  HI  di 
questo  capitolo  sulle  forme  dell'  inventario, 
su  i modi  di  amministrazione,  e sul  rendi- 
mento de’  conti  [ter  parte  dell'  erede  liene- 
ficiato,  sono  inoltre  comuni  a’  curatori  delle 
eredita  giacenti. 


CAPITOLO  VI. 

Detta  divisione,  e dette  collazioni. 

Sezione  Psimì. 

Dell'  azione  per  la  divisione  , 
e della  sua  forma. 

734.  N'iuno  può  essere  astretto  a rimanere 
in  comunione  ; e si  può  sempre  domandar 
la  divisione,  non  ostante  qualunque  proibi- 
zione o convenzione  in  contrario. 

Ciò  non  ostante  si  può  convenire  di  so- 
spendere la  divisione  per  un  tempo  deter- 
minalo; ed  una  tal  convenzione  non  può 
essere  obbligatoria  al  di  là  di  cinque  anni , 
ma  può  essere  rinnovata. 

735.  Può  domandarsi  la  divisione,  quando 
anche  uno  de’  coeredi  avessi!  goduto  sepa- 
ratamente parte  do'  lami  ereditari  ; purché 
non  siavi  stato  un  alto  procedente  di  divi- 
sione, o non  siavi  un  possesso  bastante  ad 
indurre  la  prescrizione. 

73C.  L’ azione  per  la  divisione  , riguardo 
a'  coeredi  minori  o interdetti , si  può  eser- 
citare da’  loro  tutori  specialmente  autoriz- 
zali da  un  Consiglio  di  famiglia. 

Riguardo  a’  coeredi  assenti , I’  aziono 
spetta  a'  parenti  che  sono  stati  messi  in  pos- 
sesso. 

737.  Il  marito  senza  il  concorso  della  mo- 
glie può  domandar  la  divisione  de'  mobili 
o degl’  immobili  a lei  pervenuti , che  ra- 
dono nella  comunione  de’  beni.  Riguardo  a 
quelli  che  non  cadono  nella  indicata  comu- 
nione, il  marito  non  può  domandarne  la  di- 
visione senza  il  concorso  della  moglie  : può 
soltanto , se  ha  il  diritto  di  godere  de'  di 
lei  tieni  , domandare  una  divisione  provvi- 
sionale. 

I coeredi  della  moglie  non  possono  do- 
mandare la  divisione  diftinitiva,  se  non  chia- 
mando in  giudizio  il  marito  e la  moglie. 

738.  Se  tutti  gli  eredi  sono  presenti  ed  in 
età  maggiore,  non  è necessaria  l'apposizione 
do1  suggelli  su’ beni  eredilarj;  o la  divisione 
può  farsi  in  quella  (orma  e con  quell’  alto 
che  le  parti  interessale  crederanno  conve- 
niente. 

Se  tutti  gli  eredi  non  sono  presenti,  se 
fra  essi  si  trovan  de’  minori  o degl'  inter- 
detti , si  dovrà  apporre  il  suggello  nel  più 
breve  termine,  a richiesta  degli  credi  o del 
procuratore  regio  presso  il  tribunale  civile, 
o anche  rj:  officio  dal  giudice  ilei  circonda- 
rio dove  si  è a|icrla  la  successione. 

739.  I creditori  possono  benanche  richie- 
dere I’  apposizione  de’  suggelli  in  virtù  di 
un  titolo  esecutivo,  o col  |icrniesso  del  giu- 
dice. 

740.  Quando  si  sono  apposti  i suggelli,  ò 
permesso  a qualunque  creditore  di  opporsi 
alla  rimozione  de'  medesimi , ancorché  non 
abbia  nè  titolo  esecutivo  ne  permesso  del 
giudice. 

I,e  formalità  per  loglierc  i suggelli  e 
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per  formare  inventario  tono  regolato  dallo 
leggi  della  procedura  ne'  giudizj  civili. 

741.  L'azione  per  la  divisione,  e le  con- 
troversie che  insorgono  nel  corso  delle  ope- 
razioni , sono  della  cogniziono  del  tribunale 
del  luogo  ovo  si  è aperta  la  successione. 

In  questo  tribunale  si  procedo  agl’  in- 
canti, e deblion  presentarsi  le  domande  re- 
lative alla  garentia  delle  porzioni  fra  i con- 
dividenti, e quelle  dirette  a rescindere  la 
divisione. 

749.  Se  alcuno  de'  coeredi  ricusa  di  ac- 
consentire alla  divisione , o se  insorgono 
controversie  sul  modo  d’ intraprenderla  o di 
ultimarla  , lo  stesso  tribunale  pronunzia  co- 
me nello  cause  sommarie  ; n commette  ; se 
occorre  , ad  uno  de’  giudici  le  operazioni 
della  divisione,  e sulla  di  lui  relazione  de- 
cide le  controversie. 

743.  La  stima  degl’  immobili  si  fa  por 
mezzo  di  periti  scelti  dallo  parti  interessate, 

0 nominati  di  ufizio,  quando  esse  non  con- 
vengano nella  scelta. 

Il  processo  verbale  do’  periti  dee  pre- 
sentare le  basi  della  stima  ; dee  indicare  so 
Li  cosa  stimata  possa  comodamente  dividersi, 
ed  in  qual  maniera  ; e finalmente  in  caso 
di  divisione  dee  fissare  ciascuna  delle  por- 
zioni che  si  posson  fare,  ed  il  loro  valore. 

744.  La  stima  de’  mobili , quando  non  so 
ne  sia  fissato  il  prezzo  in  un  inventario  re- 
golare, dee  farsi  a giusto  prezzo  da  persono 
intelligenti , e senza  lasciar  luogo  ad  au- 
mento. 

745.  Ciascun  de’  coeredi  può  chiedere  in 
ispecie  la  sua  parte  de' mobili  ed  immobili 
della  eredità.  Nondimeno,  se  vi  fossero  cre- 
ditori ebe  gli  avessero  sequestrati  o si  op- 
ponessero , o se  la  maggior  parte  de’  coe- 
redi ne  giudicasse  necessaria  la  venditi  per 
lo  pagamento  de’  debiti  e de’  pesi  ereditari, 

1 mobili  saranno  venduti  pubblicamente  nello 
solite  forine. 

746.  Se  gli  stabili  non  possono  comoda- 
mente dividersi,  se  ne  dovrà  fare  la  vendita 
all’  incanto  davanti  al  tribunale. 

Quando  però  le  parti  sicn  tutto  in  età 
maggiore  , posson  consentire  che  l’ incanto 
sia  latto  davanti  un  notajo  da  eleggersi  di 
comune  accordo. 

747.  Dopo  la  stima  o la  vendila  de’  mo- 
bili e degl’  immobili , il  giudico  commes- 
sario rimette,  se  occorre,  te  parti  avanti  ad 
un  notajo  da  essere  eletto , o nominato  ex 
officio,  quando  non  si  accordino  lidia  scelta. 

Davanti  a questo  utiziale  si  procede  a’ 
couti  che  i condividenti  dovessero  rendersi, 
alla  formazione  delia  massa  generale  e delle 
rispettive  quote , ed  alle  somministrazioni 
da  farei  a ciascun  condividente. 

748.  Il  coerede  che  è tenuto  a conferire, 
a norma  delle  regole  che  saranno  slabilito 
in  appresso,  conferisce  nella  massa  ciò  che 
gli  è stato  donalo , e io  somme  delle  quali 
c debitore. 

749.  Se  la  collazione  non  è fatta  in  ispe- 
cie , i coeredi  a’  quali  è dovuta , prendono 
anticipatamente  una  porzione  eguale  sulla 
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massa  ereditaria. 

Queste  deduzioni  anticipate  si  formano, 
per  quanto  ò possibile,  con  cose  della  stessa 
natura  , qualità  e bontà  di  quello  cho  non 
sono  state  conferite  in  ispecie, 

750.  Dopo  tali  deduzioni  si  procedo,  sopra 
ciò  che  rimane  nella  massa,  alla  formazione 
di  altrettante  parti  eguali  , quanti  sono  gli 
eredi  o le  stirpi  condividenti. 

751.  Nella  formarono  e composizione  dello 
quote  si  debbo  evitare,  per  quanto  sia  pos- 
sibile, di  smembrare  i fondi,  e di  dividerno 
le  coltivazioni  ; e ileesi  fare  in  modo  elio 
entri  iti  ciascuna  quota , se  è possibile , la 
medesima  quantità  di  mobili  , d’immobili, 
di  diritti , o di  crediti  della  stessa  specie  e 
dello  stesso  valore. 

759.  L’ ineguaglianza  delle  quoto  si  com- 
pensa con  una  somma  equivalente,  o in  ren- 
dite o in  danaro. 

753.  Lo  quote  si  formano  da  uno  de'  coe- 
redi , se  gli  altri  concordano  nella  di  lui 
scelta , e se  colui  che  è stato  eletto  accetta 
la  conitnessione  : in  caso  contrario  si  for- 
mano da  un  perito  che  si  nomina  dal  giu- 
dice commessario.  Le  quote  vengono  in  se- 
guito estratto  a sorte. 

754.  Prima  di  procedere  all’  estrazione , 
ciaccoli  condividente  è ammesso  a proporre 
i suoi  richiami  contro  la  formazion  dello 
quote. 

755.  fai  regole  prescritte  per  la  divisione 
delle  masse  si  osservano  egualmente  nella 
suddivisione  tra  le  stirpi  condividenti. 

756.  Se  nelle  o|>erazioni  commesse  ad  un 
notajo  insorgono  controversie,  il  notajo  sten- 
derà processo  verbale  delle  opposizioni  e di 
quanto  deducono  rispettivamente  le  parti , 
e l’ invierà  al  commessario  destinato  per  la 
divisione  : ed  in  oltre  si  procederà  secondo 
le  forme  prescritto  dalle  leggi  della  proce- 
dura ne'  giudizj  civili. 

757.  Se  tutti  i coeredi  non  sono  presenti, 
o se  fra  essi  vi  sien  degl’  interdetti , o de’ 
minori  ancorché  emancipali , la  divisiono 
dee  farsi  giudizialmente  in  conformità  delle 
regole  prescritto  negli  articoli  736  e seguenti 
Se  vi  sono  più  minori  sottoposti  alla  tutela 
medesima,  i quali  abbiano  interessi  opposti 
nella  divisione , si  dee  dare  a ciascuno  di 
essi  un  tutore  speciale  e particolare. 

758.  Se  vi  è luogo  ad  incanti  nel  caso  dello 
antecedente  articolo,  non  posson  farsi  so  non 
giudizialmente  colle  formalità  prescritte  per 
I’  alienazione  de’  beni  de’  minori.  Gli  estra- 
nei vi  sono  sempre  ammessi. 

759.  lai  divisioni  fatte  in  conformità  delle 
regole  sopra  stabilite,  sia  da’  tutori  coli’au- 
torizzazione  del  Consiglio  di  famiglia , sia 
da’  minori  emancipati  assistiti  da'  loro  cu- 
ratori, sia  in  nome  degli  assenti,  o non  pre- 
senti, sono  dilfinilive.  Se  non  sono  state  os- 
servate le  regole  prescritte,  le  divisioni  sono 
semplicemente  provvisionali. 

760.  Qualunque  persona,  ancorché  parente 
del  defunto,  cho  non  abbia  diritto  a succe- 
dergli, eri  a cui  un  coerede  abbia  ceduto  i 
suoi  diritti  alla  eredità , può  essere  esclusa 
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dalla  divisione  ila  lutti  i coeredi  o da  un 
solo,  rimborsandosele  il  prezzo  della  cessione. 

761.  Compiuta  la  divisione,  si  debbono 
consegnare  a ciascuno  de’  condividenti  i do- 
cumenti particolari  alle  coso  che  gli  sono 
toccate. 

I documenti  di  una  proprietà  divisa  ri- 
mangono a colui  che  ne  ha  la  maggior  parte, 
coll'  ohhligo  però  di  comunicarli  a ipiclli 
fra  i suoi  condividenti  elio  vi  avranno  inte- 
ressi , ipiante  volte  ne  venga  richiesto. 

1 documenti  comuni  alla  intera  eredità 
si  consegnano  a colili  che  lutti  gli  eredi 
hanno  scelto  |>er  esserne  il  depositario,  col- 
l'ohbligo  di  somministrarli  a’  condividenti 
ad  ogui  loro  domanda. 

Se  vi  è dillicolth  sulla  scelta,  verrà  dif- 
linila  dal  giudice. 

Sezione  II. 

Delle  collationi. 

763.  Qualunque  erede  , ancorché  benefi- 
ciato, concorrendo  ad  una  eredità,  dee  con- 
ferire a’  suoi  coeredi  tutto  ciò  che  ha  rice- 
vuta dal  defunto  per  donazione  tra  vivi , si 
direttamente  , che  indirettamente,  tigli  uou 
può  ritenere  le  cose  donate , fuori  del  caso 
in  cui  lo  donazioni  gli  sieno  state  fatte  espres- 
samente u titolo  di  prccapicnzn  ed  oltre 
la  sua  parte  , o colia  dispensa  della  colla- 
zione. 

763.  Anche  nel  caso  che  le  donazioni 
sieno  state  fatte  con  dispensa  della  colla- 
zione , o a litoio  di  precapienza  , l’erede  , 
venendo  alla  divisione  , non  può  ritenerle 
se  non  lino  alla  concorrenza  della  quota  di- 
sponibile: il  di  più  è soggetto  a collazione. 

764.  L'erede  che  rinunzia  alla  eredità,  può 
ciò  non  ostante  ritenere  le  donazioni  Ira 
vivi , sino  alla  concorrenza  della  porzione 
disponibile. 

705.  Il  donatario  che  non  era  erede  pre- 
suntivo ai  tem|io  delia  donazione , ma  che 
si  ritrova  idoneo  a succedere  quando  si 
apre  la  succi-ssione,  debile  egualmente  con- 
ferire , purché  il  donatore  non  1’  abbia  di- 
spensato. 

766.  L'erede  non  è tenuto  a conferirò  ciò 
che  è stalo  donato  ai  tiglio  di  lui. 

767.  Similmente  il  tiglio,  succedendo  |>er 
ragion  propria  al  donante  , uou  è tenuto  a 
conferire  le  cose  donate  al  suo  padre  , an- 
corché abbia  accettato  l’ eredita  di  costui. 
Ma  se  il  tiglio  succede  per  diritto  di  rap- 
presentazione, dee  conferire  ciò  clic  fu  do- 
nalo al  padre  , anche  nel  caso  che  abbia 
ripudialo  la  di  lui  eredità. 

768.  Le  donazioni  fatte  ai  conjuge  di  co- 
lui che  ò in  grado  di  succedere  , non  sog- 
giacciono alla  collazione. 

Se  le  donazioni  sieno  fatte  congiunta- 
mente  a due  roujugi  de'quali  uno  solamente 
sia  in  grado  di  succedere  , questi  ne  con- 
ferisce la  mela  : se  sieno  fatte  a questo  solo, 
ha  luogo  la  collazione  per  luterò. 


I legati  non  soggiacciono  a collazione  , 
eccetto  quando  il  testatore  ve  gli  abbia  espres- 
samente sottoposti. 

768.  La  collazione  si  fa  solamente  alia  ere- 
dita del  donante. 

770.  È soggetto  a collazione  ciò  che  si  è 
impiegato  per  formare  uuo  stabilimento  ad 
uno  de’  coeredi , o per  (vagare  i ili  lui 
debili. 

771.  itoti  si  debbon  conferire  le  spese  di 
alimenli , di  mantenimento , di  educazio- 
ne , <i’  instruzioue  , le  s|iesc  ordinarie  di 
abbigliamento , quelle  (ter  nozze  o regali 
dì  uso. 

773.  Lo  slesso  ha  luogo  riguardo  agli  utili 
che  I’  erede  ha  potuto  conseguire  da  con- 
venzioni fatte  col  defunto;  purché  tali  con- 
venzioni non  contenessero,  allorché  vennero 
fatte  , alcun  indiretto  vantaggio. 

773.  .Similmente  non  si  dee  collaziono  per 
le  società  conlralto  senza  frode  Ira  il  de- 
funto ed  uno  de'  suoi  eredi,  quando  le  con- 
dizinni  sieno  stale  regolale  cou  un  alto  au- 
tentico. 

774.  L’ immobile  che  é (iciito  per  caso 
fortuito  e senza  colpa  del  donatario,  non  ó 
soggetto  a collazione. 

775.  1 frutti  e gl’interessi  delle  cose  sog- 
gette alia  collazione  non  si  debbono  prima 
del  giorno  in  cui  si  è aperta  la  succes- 
sione. 

776.  La  collazione  non  ò dovuta  se  non 
dal  coerede  al  suo  coerede:  uou  si  due  no 
a’ legatari  nè  a’ereditori  della  eredità;  salvo 
ciò  che  si  dirà  intorno  alla  imputazione  ne- 
gli articoli  789  o 7!K). 

777.  La  collazione  si  fa  o col  presentare 
la  cosa  nella  sua  S|>ecie  , o con  prenderò 
tanto  dì  meno. 

778.  La  collazione  può  esigersi  nella  spe- 
cie riguardo  agi'  immollili  , ogni  qual  volta 
l'immobilo  donato  non  sia  stato  alienato  dal 
donatario  , e non  si  ritrovino  nella  eredità 
degl’  immobili  della  stessa  specie , valore  o 
botrà,  co'  quali  si  possan  formare  delle  por- 
zioni pressoché  eguali  a favore  degli  altri 
coeredi. 

779.  La  collazione  ha  luogo  col  prender 
tanto  di  meno , quando  il  donatario  atibia 
alienalo  l'immobile  prima  dell’a|iertiira  della 
successione.  In  tal  caso  si  ha  riguardo  al  va- 
lore dello  immobile  al  tempo  dell'  aperta 
successione. 

780.  In  tutti  i casi  debbonsi  (tonificare  al 
donatario  le  spese  colle  quali  ha  miglioralo 
la  cosa,  avendo  riguardo  al  maggior  valore 
di  essa  nel  tempo  della  divisione. 

781.  Debbono  egualmente  computarsi  a 
favore  ilei  donatario  le  spese  necessarie  che 
egli  ha  fatte  per  la  conscrv  azion  della  cosa, 
ancorché  non  l'abbiano  migliorata. 

783.  li  donatario  dal  suo  canto  è tenuto 
a'  danni  e deterioramenti  clic  per  suo  fatto 
o per  sua  colpa  e negligenza  abbiano  dimi- 
nuito il  valor  dell’ immobile. 

783.  Nel  raso  che  l' immollile  sia  stato 
alienato  dal  donatario  , i miglioramenti  o 
deterioramenti  fatti  dall  acquirente  debbono 
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essere  imputati  in  conformiti  de’  tre  arti- 
coli precedenti.  ■> 

784.  Quando  la"  ,-Ollaziono  sì  fa  nella  spe- 
cie,  i beni  si  riuniscono  alla  massa  dell'e- 
redità , franchi  e liberi  da  qualunque  peso 
imposto  dal  donatario:  ma  i creditori  ipo- 
tecarj  possono  intervenire  alla  divisione,  jier 
impedire  che  la  collazione  si  farcia  in  frodo 
de'  loro  diritti. 

785.  Quando  la  donazione  di  un  immo- 
bile fatta  a persona  in  grado  di  succedere 
colla  dispensa  della  collazione  ; ecceda  la 
porzione  disponibile  , la  collazione  di  ciò 
che  avanza  , si  fa  in  ispecie,  se  la  separa- 
zione può  comodamente  eseguirsi. 

Nel  caso  contrario  , se  l'eccedenza  ol- 
trepassa la  metà  del  valore  dell'  immobile , 
il  donatario  dee  conferirlo  per  intero;  salvo 
il  diritto  di  prendere  anticipatamente  dalla 
massa  ereditaria  il  valore  «Iella  porzione  di- 
sponibile. Se  questa  eccede  la  metà  del  va- 
lore dell'immobile,  il  donatario  può  rite- 
nerlo per  intero,  imputando  il  di  più  nella 
sua  qnota  , c compensando  in  danaro  o al- 
trimenti i suoi  coeredi. 

780.  Il  coerede  che  conferisce  un  immo- 
bile nella  stessa  specie,  può  ritenerne  il  pos- 
s«!sso  sino  all’eflcltivo  rimborso  delie  som- 
me che  gli  sono  dovute  jier  ispese  o mi- 
gliorie. 

787.  La  collazione  de’ mobili  non  si  facho 
col  prendere  tanto  di  meno.  Si  fa  sul  rag- 
guaglio del  prezzo  che  i medesimi  valevano 
al  tempo  della  donazione,  secondo  la  stima 
annessa  a quell’atto;  ed  in  mancanza  di 
tale  stima  , a norma  di  quella  che  verrà 
fatta  da  periti  a giusto  prezzo,  e senza  dar 
luogo  ad  aumento. 

788.  La  collazione  del  danaro  donato  si  fa 
col  prender  lauto  di  meno  dal  contante  della 
eredità. 

Se  questo  non  basta,  il  donatario  può  esi- 
mersi dai  conferire  il  contante,  cedendo  sino 
alla  concorrente  quantità  l’equivalente  in  mo- 
bili, o,  in  mancanza  di  questi,  in  immobili 
ereditarj. 

Sezione  III. 

Della  imputatone. 

789.  Ogni  erede  , benché  estraneo . In- 
sinuilo nel  disponibile  , e qualunque  lega- 
tario potrà  obbligare  l'erede  il  quale  vo- 
glia la  riserva  , o sia  legittima , ad  impu- 
tare nella  stessa  le  donazioni  o i legati 
fattigli  dal  defunto  ; ma  ne'  seguenti  casi 
solamente  : 

1."  quando  la  donazione  o il  legato  sia 
stato  fatto  colla  legge  espressa  della  impu- 
tazione : tal  dichiarazione  potrà  farsi  tanto 
coll’ alto  stesso  che  contiene  la  disposizio- 
ne , quanto  con  un  atto  [«ostcriore  nella 
forma  delle  disposizioni  fra  vivi  o testa- 
mentario : 

3."  quando  l' erode  coi  c dovuta  la  ri- 
serva, «lomanderà  la  riduzione  delle  dispo- 
sizioni fatto  dal  defunto , per  essersi  ecco 
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duta  la  quota  disponibile. 

790.  Tutto  ciò  che  va  esento  dall’  obbligo 
della  collazione  secondo  lo  regolo  stabilite 
nella  sezione  li  di  questo  rapitolo,  va  esente 
ancora  dall'obbligo  della  imputazione  spie- 
gala nell’articolo  precedente.  1 legati  però, 
tuttoché  non  soggetti  a collazione,  sono  sot- 
toposti alla  imputazione. 

Sezione  IV. 

Del  pagamento  de'  debili. 

791.  1 coeredi  contribuisco!!  tra  loro  al 
pagamento  de’  debiti  ed  a’  pesi  della  ere- 
dita , ciascuno  in  proporzione  di  ciò  ebo  vi 
prende. 

799.  Il  legatario  a titolo  universale  con- 
tribuisce insieme  cogli  eredi  in  proporziono 
del  suo  emolumento:  ma  il  legatario  parti- 
colare non  è tenuto  a’  debiti  e pesi  , salva 
però  l'azione  ipotecaria  sul  fondo  legato. 

793.  Ciascun  coerede,  quando  i beni  im- 
mobili di  ima  eredità  sono  gravati  di  pre- 
stazioni  in  virtù  d’ipoteca  speciale,  può  esi- 
gere che  tali  prestazioni  sieno  affrancate,  e 
resi  liberi  i beni  prima  che  si  proceda  alla 
formazione  delle  quote.  Se  i coeredi  divi- 
dono l’eredità  nello  stato  in  cui  si  trova, 
il  fondo  gravalo  dee  stimarsi  nella  mede- 
sima guisa  degli  altri  immobili  : si  detrae 
dal  prezzo  totale  il  capitale  corrispondente 
alla  prestazione  : l' erede  nella  cui  quota 
cade  tal  fondo , è caricato  solo  del  paga- 
mento della  prestazione:  ed  egli  è indovere 
di  guarentirne  i coeredi. 

79-1  Gli  eredi  sono  tenuti  a' debiti  e pesi 
ereditari , personalmente  a misura  della  lor 

rete  c porzione , ed  ipotecariamente  [>er 
intero  : salvo  il  regresso  tanto  contra  i 
coeredi,  quanto  centra  i legatari  universali, 
per  la  tangente  che  i delti  coeredi  e lega- 
tari debbon  contribuire. 

79.7.  Il  coerede  o successore  a titolo  uni- 
versale, che  in  forza  d’iiioteca  ha  pagato  ol- 
tre la  sua  parte  di  un  debito  comune,  non 
ha  regresso  contra  gli  altri  coeredi  o suc- 
cessori a titolo  universale,  fuorché  per  quella 
parte  che  ciascheduno  di  essi  dee  personal- 
mente sostenere , (piando  anche  il  coerede 
ebe  ha  pagato  il  debito , siasi  fatto  surro- 
gare ne'  diritti  de'  creditori  ; senza  pregiu- 
dizio però  delle  ragioni  di  un  coerede  il 
quale  in  forza  del  beneficio  dell’  inventario 
abbia  conservato  la  facoltà  di  ripetere,  co- 
me qualunque  altro  creditore,  il  pagamento 
del  suo  credito  iiersonale, 

796.  In  caso  (l'insolvibilità  di  un  coerede 
o successore  a titolo  universale,  la  sua  tan- 
gente nel  debito  ipotecario  è ripartita  sopra 
lutti  gli  altri  proporzionatamente. 

797.  I titoli  esecutivi  contra  il  defunto 
sono  parimente  esecutivi  conira  la  persona 
dell'erede  : no»  potranno  ciò  nondimeno  i 
creditori  procedere  alla  esecuzione,  so  non 
otto  giorni  dolio  aver  latla  l'intimazione  di 
questi  titoli  alia  persona  o al  domicilio  del- 
l'erede. 
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798.  In  qualunque  caso  o contro  qualun- 
que creditore  essi  possono  domandare  le  se- 
parazione del  patrimonio  del  defunto  dal 
patrimonio  dell'erede. 

799.  Questo  diritto  però  non  si  può  più 
esercitare,  quando  vi  e novazione  del  debito 
del  defunto  coll'  aver  accettato  L’  erode  per 
debitore. 

800.  Si  prescrive,  riguardo  a'  mobili , col 
decorso  di  Ire  anni. 

Riguardo  agl'immobili,  l'azione  pnò  e- 
scrritarsi  lincile  esistono  in  mano  dell'erede. 

801.  I creditori  dell'erede  non  sono  am- 
messi a domandar  la  separazione  do’  patri- 
moni contra  i creditori  dell'eredità. 

803.  1 creditori  di  un  condividente  , per 
impedire  che  la  divisione  sia  fatta  in  frode 
de'  loro  diritti,  possono  domandare  che  non 
vi  si  proceda  se  non  col  loro  intervento  a 
proprie  spese  : ma  non  possono  impugnare 
una  divisione  già  perfezionata , eccetto  il 
caso  in  cui  si  fosse  fatta  senza  il  loro  inter- 
vento, malgrado  la  dimanda  che  C9si  aves- 
sero ratta  : salvo  il  diritto  di  dedurne  la  re- 
scissione competente  al  loro  debitore,  a'  ter- 
mini degli  articoli  1119  e 1130. 

Sezione  V. 

Degli  effetti  della  divisione,  e della  garantiti 
delle  quote. 

803.  Ciascun  coerede  è riputato  solo  ed 
immediato  successore  io.  tutti  i beni  compo- 
nenti la  sua  quota,  o ì intasigli  all’incanto; 
e si  reputa  che  non  abbia  giammai  avuto 
la  proprietà  degli  altri  beni  ereditari. 

804. 1 coeredi  rimangono  vicendevolmente 
tra  loro  garanti  per  le  sole  molestie  ed  e- 
vkioni  procedenti  da  causa  anteriore  alla 
divisione. 

La  garantia  non  ha  luogo,  se  la  qualità 
della  evizione  sofferta  è stala  eccettuata  con 
nna  clausola  particolare  ed  espressa  dell'atto 
di  divisiouc  : cessa  in  oltre  so  il  coerede 
soffre  l'evizione  per  propria  colpa. 

805.  Ciascun  coerede  e personalmente  ob- 
bligato, a proporzione  (lolla  sua  quota  ere. 
ditaria,  a tare  indenne  il  suo  coerede  della 
perdila  cagionata  dalia  evizione. 

Se  uno  de' coeredi  si  trova  insolvibile, 
la  tangente  per  cui  egli  è tenuto,  debile  es- 
sere egualmente  ripartita  tra  la  persona  ga- 
rantita e tutti  i coeredi  solventi. 

896.  La  garentia  della  solvibilità  del  dei 
bitoro  di  una  rendita  non  dura  oltre  i cin- 
que anni  seguenti  alla  divisione.  Jion  vi  è 
più  luogo  a garentia  |>er  la  insolvibilità  del 
debitore,  quando  questa  è sopravvenuta  sol- 
tanto dopo  essersi  ultimata  la  divisione. 

Sezione  VL 

Della  rescissione  in  materia  di  divisioni. 

807.  Le  divisioni  possono  rescindersi  |ier 
causa  di  violenza,  o di  dolo. 

Può  altresì  aver  luogo  la  rescissione , 
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quando  uno  de’ coeredi  prova  di  essere  slato 
leso  nella  divisione  oltre  il  quarto.  La  sem- 
plice omessione  di  un  o .e  della  eredità 
non  dà  luogo  ali’  azione  m rescissione , ina 
soltanto  ad  un  suppliraeoto. 

808.  L’ aziono  di  rescissione  si  ammette 
contra  qualunque  alto  che  abbia  per  oggetto 
di  far  cessate  la  comunione  tra  i coeredi , 
ancorché  fosse  qualificato  con  titoli  di  ven- 
dita, di  permuta  e di  transazione,  o di  qua- 
lunque altra  maniera. 

Ma  dopo  la  divisione,  o dopo  l’atto  fallo 
in  luogo  della  medesima,  l’azione  di  rescis- 
sione non  è più  ammessa  coatra  la  transa- 
zione fatta  sopra  le  difficoltà  reali  che  pre- 
sentava il  primo  atto , ancorché  non  vi 
fosse  stata  sopra  tale  oggetto  alcuna  lite  co- 
minciata. 

809.  La  delta  azione  non  è ammessa  con- 
ira una  v endita  di  diritti  di  successione,  fatta 
senza  frode  ad  uno  de’  coeredi,  a di  Ini  ri- 
schio e pericolo  dagli  altri  coeredi,  o da  uno 
di  essi. 

810.  Per  riconoscere  so  vi  sia  stata  lesio- 
ne , si  fa  eseguire  la  stima  do'  beni , giusta 
il  loro  valore  all'epoca  della  divisione. 

811.  Quegli  cho  è convento  coll'azione  di 
rescissione  per  causa  di  lesione,  potrà  tron- 
care il  corso  alla  medesima , ed  impedire 
una  nuova  divisione  offrendo  e consegnando 
all'  attore  il  supplimento  della  sua  porziono 
ereditaria  o in  danaro  o in  ispecie. 

813.  Il  coerede  ebe  ha  alienato  la  sua  por- 
ziono in  lutto  o in  parte , non  è più  am- 
messo a proporre  l’azione  di  rescissione  per 
dolo  o violenza , so  1'  alienazione  è seguita 
dopo  che  gli  fu  palese  il  dolo  o cessata  la 
violenza. 

TITOLO  II. 

Delle  donazioni  tra  viventi  e de'testamenlL 
CAPITOLO  PRIMO. 

Virpoeizioni  generali. 

813.  Nessuno  potrà  disporre  de’  suoi  beni 
a titolo  gratuito  se  non  per  donazione  tra 
vivi,  o per  testamoqto,  nelle  forme  stabilito 
qui  appresso. 

814.  La  donazione  Ira  rivi  è un  atto  col 
quale  il  donante  si  spoglia  attualmente  c<l 
irrevocabilmente  della  cosa  donata  in  favore 
del  donatario  che  l'accetta. 

815.  Il  testamento  è un  atto  col  quale  il 
testatore  dispone,  pel  tempo  in  cui  avrà  ces- 
sato di  vivere,  di  tutti  o di  parto  do’  suoi 
beni,  o cho  lia  la  facoltà  di  rivocgre. 

816.  In  qualunque  disposizione  tra  vivi  o 
di  ultima  volontà  si  avranno  per  non  i- 
scritte  le  condizioni  impossibili,  e quelle 
che  sono  contrarie  alle  leggi  o al  buon  co- 
stume. 

CAPITOLO  II. 

Della  capacità  di  disporre  o di  ricevere  per 

donazione  tra  rivi,  o per  testamento. 

817.  perchè  taluno  possa  far  donazione  tra 
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vivi  o testamento,  è necessario  che  sia  sano 
di  mente. 

818.  Qualunque  persona  può  disporre  o 
ricevere  per  donazione  tra  vivi  , o per  te- 
stamento , eccettuale  quello  che  sono  dalla 
legge  dichiarate  incapaci. 

Hi  a 11  raioore  che  non  è giunto  agli  anni 
sedici , non  potrà  in  vcran  modo  disporre  ; 
a riserva  di  quanto  c determinato  nel  ca- 
pitolo IX  di  questo  titolo. 

820.  11  minore  perveuulo  all'età  di  anni 
sedici  potrà  disporre  per  tostamente  tino 
alla  concorrenza  solamente  della  metà  de' 
beni  che  la  legge  permetto  di  dis|>orre  al 
maggiore. 

821.  La  donna  maritata  non  potrà  fardo- 
nazione  tra  vivi  senza  l'assistenza  o il  con- 
senso speciale  del  marito,  ovvero  senza  l'au- 
torizzazione giudiziale  , secondo  le  regolo 
Stabilite  nel  titolo  drl  matrimonio. 

Hit.  Per  esser  capace  di  ricevere  nn  atto 
di  donazione  fra  vivi,  basta  l' esser  conce- 
pulo  nel  momento  della  donazione. 

Per  esaer  capace  di  ricevere  con  testa- 
mento, basta  t esser  coticeputo  all'epoca  della 
morte  del  testatore. 

Sono  eccettuate  da  questa  regola  lo  per- 
sone contemplate  nelle  sostituzioni  fedecom- 
messarie  tie'  casi  permessi  particolarmente 
dalla  legge. 

Ciò  non  ostante  non  potranno  avere  ef- 
fetto ne  la  donazione  nè  il  testamento,  se 
il  fanciullo  non  sia  nato  vitale. 

823.  Il  minore,  ancorché  giunto  agii  anni 
sedici,  non  potrà  disporre,  ne  pure  per  te- 
stamento, a vantaggio  del  suo  tutore. 

Il  minore  fatto  maggiore  di  età  non  po- 
trà disporre  nè  per  donazione  tra  vili , no 
per  testamento , a vantaggio  di  quello  che 
fu  suo  tutore,  se  non  e stato  preventiva- 
mente renduto  e liquidato  il  cento  difiini- 
tivo  della  tutela. 

Sono  eccettuati  ne'  due  casi  sopra  rife- 
riti gli  ascondenti  de’minori  che  attualmente 
stono,  o che  furono  loro  tutori. 

824.  1 tigli  naturali  nou  possono  ricevere 
cosa  alcuna  dal  padre,  si  per  donazione  Ira 
vivi , ohe  per  testamento , oltre  quello  che 
loro  è accordato  nel  titolo  dette  ititceuinm. 

825.  I medici,  chirurgi,  utiziali  di  sanità, 
gli  speziali,  che  avranno  curato  una  perso- 
na nel  corso  della  malattia  della  quale  sia 
morta,  gli  avvocati  che  avranno  consiglialo 
e diretto  il  testamento , c gli  ecclesiastici 
che  avranno  assistito  in  delta  ultima  ma- 
lattia , non  potranno  Irar  profitto  dalle  di- 
sposizioni tra  vivi  o testamentarie  fatte  in 
lor  favore,  durante  il  tempo  della  stessa  ma- 
lattia. 

Sono  eccettuato  > 

11"  le  disposizioni  rimuneratone  fatte  a 
titolo  particolare,  avuto  riguardo  alle  facoltà 
del  disponente  , ed  a’  servigj  ed  assistenze 
prestate  : 

2“  lo  disposizioni,  ancorché  universali, 
no*  casi  di  parentela  sino  al  quarto  grado 
inclnsivamentc  ; purché  peri)  il  defunto  non 
abbia  eredi  in  linea  retta;  o,  avendoli,  CO- 
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lui  a favore  del  quale  venne  fatta  la  dispo- 
sizione, si  trovi  nel  numero  di  questi  eredi. 

828.  Le  disposizioni  tra  vivi  o per  testa- 
mento in  vantaggio  degli  spedali,  de'poveri 
di  un  comune , degli  stabilimenti  di  pub- 
blica utilità,  e di  altri  corpi  morali  autoriz- 
zali dal  Governo,  non  avranno  effetto  se  non 
in  quanto  saranno  autorizzate  da  un  decreto 
reato. 

827.  Qualunque  disposizione  a vantaggio 
di  una  persona  incapace  sarà  nulla,  ancor- 
ché venga  celata  sotto  la  forma  di  un  con- 
tratto oneroso,  e che  venga  fatta  sotto  nome 
d'inter|>oste  persone. 

Saranno  considerate  prrtmr  interpone 
i padri,  le  madri,  i figli,  i discendenti  ed  il 
conjnqe  della  persona  incapace. 

828.  li  nazionale  potrà  disporre  a favore 
di  uno  straniero,  purché  tra  le  due  nazioni 
vi  sia  diritto  di  reciprocazione  , e salve  le 
eccezioni  che  per  transazioni  diplomatiche 
potrebbero  aver  luogo. 

. . CAPITOLO  IH. 

Della  porzione  dùponibile  de'beni, 
e della  riduzione. 

Sezione  Puma. 

Della  porzione  tkeponibile  de’  beni. 

829.  Lo  liberalità  tanto  per  alto  tra  vivi, 
rhe  per  testamento,  non  potranno  oltrepas- 
sare la  metà  de'beni  del  disponente,  quan- 
do questi  morendo  lasci  tigli,  qualunque  sia 
il  numero  de'medesimi.  L’altra  metà  sarà 
riservata  a vantaggi»  doligli , e formerà  la 
loro  legittima  su  di  cui  il  disponente  non 
potrà  imporro  vincolo  o peso  veruno. 

830.  Sono  compresi  nell'articolo  precedente 
sotto  nome  di  pgH  i discendenti  in  qualun- 
que grado  essi  stono  ; ma  min  si  contano  se 
non  per  quel  tìglio  che  rappresentano  nella 
successione  del  disponente. 

831.  Se  il  defunto  in  mancanza  di  figli  la- 
scia superstiti  ascendenti  in  qualunque  li- 
nea, le  liberalità  per  atto  tra  vivi , o per 
testamento,  non  potranno  diminuire  la  meta 
della  quota  rhe  sarebbe  loro  spettata  ab  in- 
teetato. 

I beni  per  tal  modo  riservati  a vantag- 

io  degli  ascendenti,  perverranno  loro  ool- 

ordine  con  cui  la  legge  li  chiama  a suc- 
cedere. 

839.  In  mancanza  di  ascendenti  e di  discen- 
denti , si  potrà  disporre  della  totalità  de' 
beni  Unto  per  atti  tra  vivi , che  per  testa- 
mento. .i  ’ 

833.  Quando  la  disposiziono  per  atti  tra 
vivi  o per  testamento  sia  di  nn  usufrutto,  o 
di  una  rendita  vitalizia , il  cui  valore  ecce- 
da la  porzione  disponibile,  gli  eredi  a van- 
taggio de'quali  la  legge  fa  una  riserva,  potran- 
no scegliere  o di  eseguire  tal  disposinone , 
o di  abbandonare  la  proprietà  della  porzione 
disponibile. 

834.  Il  valore  io  piena  proprietà  de’hem 
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alienali  ad  una  persona  in  grado  di  succe- 
derò in  linea  retta,  sia  col  peso  di  una  ren- 
dita vitalizia,  sia  a fondo  perduto  o con  ri- 
serva di  usufrutto,  sarà  imputato  nella  por- 
zione disponibile:  e l'eccedente,  se  ven'è, 
sarà  conferito  nella  massa.  Questa  imputa- 
zione e questa  collazione  non  potranno  es- 
ser domandate  da  coloro  fra  i successori  in 
linea  retta,  che  avessero  prestato  il  loro  con- 
senso all'alienazione  nè  in  rerun  caso  da' 
successori  in  linea  trasversale. 

La  porzione  disponibile  potrà  esser 
data  in  tutto  o in  parto , così  per  atto  tra 
vivi,  corno  per  testamento,  a’Iigli  o ad  altri 
successori  del  donante,  senza  che  il  donata- 
rio o legatario  venendo  a succedere,  sia  ob- 
bligato a farne  la  collazione  ; purché  però 
la  disnosiziooe  sia  stata  fatta  espressamente 
a titolo  di  anleparte  o di  prelcgalo. 

La  dichiarazione  che  la  donazione  o il 
legato  è a titolo  di  anleparte  o di  prdega- 
to , potrà  farsi  tanto  coll'alto  stesso  che  con- 
tiene la  disposizione , quanto  con  un  allo 
posteriore  nella  forma  delle  disposizioni  fra 
vivi  o testamentarie. 

836.  Non  è permesso  a' genitori  o ad  al1 
Irò  ascendente  transigere  col  figlio,  o colla 
figlia  , circa  la  legittima  che  ad  essi  potrà 
spellare  dopo  la  loro  morte  , donando  con 
questa  legge,  pagando,  o promettendo  anti- 
cipatamente qualche  fondo,  somma,  o altro. 
Tali  transazioni  non  saranno  valevoli,  uè  im- 
pediranno al  figlio  o alla  figlia  il  diritto  di 
pretendere  la  quota  spcttantcgli  dopo  la  mor- 
te del  padre,  o della  madre,  imputando  in 
quella  i beni  e le  quantità  ricevute. 

Sezioxr  li. 

Della  riduzione  delle  donazioni  e de’ legati 

837.  Le  disposizioni  lauto  fra  vivi,  che  per 
causa  di  morte,  lo  quali  eccederanno  la  por- 
zione disponibile,  |>olranm>  esser  ridotte  alla 
detta  quota  al  tempo  in  cui  si  apre  la  suc- 
cessione. 

838.  La  riduzione  dello  disposizioni  fra 
vivi  non  potrà  esser  domandala  se  non  da 
‘Ideili,  a vantaggio  de’quali  la  legge  ha  sta- 
bilito la  riserva,  da'  loro  eredi,  o da  anelli 
che  da  essi  hanno  causa  : i douatarj,  ilega- 
larj,  i creditori  del  defunto  , non  potranno 
domandare  tal  riduzione,  né  profittarne. 

839.  Si  determina  la  riduzione  formando 
una  massa  di  tutti  i beni  esistenti  alla  morte 
del  donante  o del  testatore.  Vi  si  riuniscono 
titliziamente  quelli  de’quali  è stalo  disposto 
a titolo  di  donazione  fra  vivi,  secondo  il  loro 
stato  all'epoca  dello  donazioni,  e '1  loro  va- 
lore al  tempo  della  morte  del  donante.  Si 
calcola  sopra  tolti  questi  beni,  dedotti  i de- 
biti, qual  sia  la  porzione  di  cui  egli  ha  po- 
tuto disporre , avuto  riguardo  alla  qualità 
degli  eredi  che  lascia. 

840.  Nen  vi  sarà  mai  luogo  alla  riduzione 
delle  donazioni  fra  vivi,  se  non  dopo  di  a- 
ver  esaurito  il  valore  di  tulli  i beni  com- 
presi nelle  disposizioni  testamentarie;  e qua- 
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torà  vi  sarà  luogo  a questa  riduzione , essa 
si  farà  cominciando  dalla  ultima  donazione, 
e cosi  successivamente  risalendo  dalle  ultima 
alto  più  antiche. 

841.  Se  la  donazione  fra  vivi  soggetta  a 
riduzione  sia  stata  fatta  a favore  di  una  per- 
sona che  è in  grado  di  succedere  , potrà 
questa  ritenere  su'  beni  donati  il  valore  di 
quella  |>orziooe  che  le  spetterebbe  nella  qua- 
lità di  crede  su'  beni  non  disponibili , pur- 
ché stono  della  medesima  specie. 

819.  Quando  il  valore  delle  donazioni  fra 
vivi  eccederà  o eguaglierà  la  quota  dispo- 
nibile , tutto  le  altre  disposizioni  testamen- 
tarie saranno  caduche. 

843.  Quando  le  disposizioni  testamentarie 
eccederanno  o la  quota  disponibile,  o la  por- 
zione di  questa  quota,  che  resterebbe  dopo 
aver  dedotto  il  valore  delle  donazioni  fra 
vivi,  la  riduzione  si  farà  prò  rata  senza  al- 
cuna distinzione  fra  i legati  universali  ed  i 
legati  particolari. 

844.  Nondimeno , in  tutti  i casi  in  cui  il 
testatore  avrà  dichiarato  espressamente  es- 
sere sua  intenzione  che  un  legato  sia  sod- 
disfatto in  preferenza  agii  altri,  questa  pre- 
ferenza avra  luogo  ; ed  il  legalo  che  ne  sarà 
('oggetto,  non  verrà  ridotto,  se  non  in  quanto 
il  valore  degli  altri  legati  non  fosse  suffi- 
ciente a compire  la  riserva  legale. 

845.  Il  donatario  restituirà  f frutti  di  ciò 
che  eccederà  la  porzione  disponibile  , dal 
giorno  della  morto  del  donante,  quando  sia 
stata  domandata  la  riduzione  fra  l’anno;  al- 
trimenti , dal  giorno  della  dimanda. 

846.  Gl'  immobili  da  ricuperarsi  in  con- 
seguenza della  riduzione,  saranno  liberi  da 
ogni  debito  o ipoteca  contratta  dal  dona- 
tario. 

847.  L’  azione  per  la  riduzione  o per  la 
rivendicazione  potrà  esercitarsi  dagli  eredi 
contra  i terzi  detentori  degl’  immobili  com- 
presi nelle  donazioni  ed  alieuali  da’  dona- 
tari, nella  maniera  medesima  e colto  stesso 
ordine  che  si  terrebbe  coulra  i donatarj  me- 
desimi , e previa  la  discussione  do'  beni  di 
costoro.  Questa  azione  ilovrà  esercitarsi  se- 
condo 1’  ordine  dell'  epoche  delle  alienazio- 
ni , cominciando  dalla  più  recente. 

Sezione  III. 

Della  diredazione. 

848.  Oltre  delle  causo  per  le  quali  qua- 
lunque crede  può  rendersi  indegno  di  suc- 
cedere , le  [tenone  a vantaggio  delle  quali 
la  legge  stabilisce  una  quota  di  riserva , o 
sia  legittima,  possono  esserne  private  con 
una  dichiarazione  espressa  del  tastatore  , e 
per  una  causa  ammessa  dalla  legge  e spie- 
gata nello  stesso  testamento. 

849.  Il  figlio  potrà  esser  diredalo  per  le 
cagioni  seguenti  : 

l.°  se  siasi  renduto  colpevole  verso  del 
genitore  di  sevizie,  o di  qualunque  delitto  : 
9.°  se  gli  abbia  irragionevolmente  ne- 
gato gli  alimenti  ; ' 
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3. "  se  direnalo  il  genitore  furioso,  lo 
abbia  lasciato  in  abbandono  senza  prender 
cura  di  lui  : 

4. °  se  non  abbia  curalo  di  riscattarlo  di- 
venuto prigioniero  presso  il  nemico,  quando 

il  poteva  : 

5. "  se  la  figlia  in  contraddizione  del  pa- 
dre siasi  messa  ad  esercitare  il  mestiere  di 
pubblica  meretrice. 

850.  Il  padre  o la  madre  potrà  esser  di- 
rettalo |ier  le  ragioni  seguenti  : 

l.°  se  reso  il  figlio  prigioniero  presso  il 
nemico , non  abbia  procurato , potendo  ciò 
fare , di  riscattarlo  : 

3."  se  gli  abbia  irragionevolmente  ne- 
gato gli  alimenti: 

3. °  so  divenuto  furioso,  lo  abbia  abban- 
donato senza  prenderne  alcuna  cura: 

4. “  il  padre  o la  madre  potrà  esser  di- 
redato, se  uno  di  essi  abbia  dato  il  veleno 
all'altro,  o l’abbia  oltraggiato  atrocemente: 

5. “  ha  luogo  anche  la  diredazione  per 
avere  uno  do'  genitori  attentato  alla  vita  de’ 
pnoprj  tigli. 

Lo  disposizioni  di  questo  articolo javran- 
no  luogo  por  ogni  altro  ascendente. 

851.  L’esistenza  della  causa  della  direda- 
zione, spiegata  nel  testamento,  debite  esser 
dimostrata  con  pruove  legali. 

853.  Colui  che  è stato  giustamente  dire- 
dato,  si  terrà  come  non  esistente;  o la  sua 
persona  non  sarà  messa  a calcolo  nel  ripar- 
tirsi  la  «pota  di  risona,  o sia  legìttima  do- 
vuta agli  altri  figli. 

853.  Se  il  figho  diredalo  espressamente 
nel  testamento  premuore  al  padre,  la  dire- 
dazione non  pregiudica  i diritti  de’  discen- 
denti <lel  medesimo. 

Lo  stesso  vaie  per  la  madre  e per  ogni 
altro  ascendente. 

854.  La  persona  diredata,  quando  non  ab- 
bia altronde  mezzi  da  vivere , potrà  recla- 
mare sulla  eredità  da  cui  è esclusa,  gli  stretti 
alimenti. 

CAPITOLO  IV. 

OtUe  donazioni  tra  vivi 

Sezione  Prima. 

Della  forma  delle  donazioni  tra  vivi. 

• . -»1  • 

855.  Ogni  atto  che  contenga  una  donazione 
fra  vivi , sarà  stipulato  innanzi  a un  notajo 
nella  forma  ordinaria  do’  contratti  ; e ne  ri- 
marrà presso  di  lui  la  minata  sotto  pena  di 
nullità. 

856.  La  donazione  fra  vivi  non  obbligherà 
il  donante , e non  produrrà  alcun  effetto  se 
non  dal  giorno  in  coi  sarà  stata  accettata  in 
termini  espressi. 

L’ accettazione  potrà  farai , durante  la 
vita  del  donante,  con  un  atto  posteriore  ed 
autentico , di  cui  pure  rimarrà  la  minuta  ; 
ma  in  tal  caso  la  aouaziono  non  avrà  effetto 
relativamente  al  donante,  se  non  dal  giorno 
in  cui  gli  sarà  stato  notificalo  l'alto  che  com- 
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proverà  l’acccttazione. 

857.  Se  il  donatario  è maggiore,  l’accet- 
tazione dee  farsii  da  lui , o in  suo  nome  da 
persona  munita  di  procura  speciale , o che 
abbia  la  facoltà  generale  di  accettare  le  do- 
nazioni già  fatte,  o che  potessero  farsi. 

Questa  procura  dovrà  esser  fatta  innanzi 
a notajo;  e<l  una  copia  legale  della  mede- 
sima verrà  annessa  alla  minala  della  dona- 
zione, o a quella  dell’accettazione,  qualora 
questa  si  fosse  fatta  eoo  atto  separato. 

858.  La  donna  maritata  non  potrà  accet- 
tare una  donazione  senza  il  consenso  del 
marito,  o,  nel  caso  del  di  lui  rifiuto,  senza 
l’ autorizzazione  giudiziale,  in  conformità  di 
ciò  che  è disposto  negli  articoli  306  e 308 
sotto  il  titolo  del  matrimonio. 

859.  La  donazione  fatta  ad  un  minore  non 
emancipato , o ad  un  interdetto , dovrà  es- 
sere accettata  dal  suo  tutore , previa  l’ ap- 
provazione del  consiglio  di  famiglia. 

Il  minore  emancipalo  potrà  accettare 
coll'assistenza  del  suo  curatore. 

Ciò  non  ostante  il  padre  e la  madre 
del  minore,  sia  o no  emancipato,  o gli  al- 
tri ascendenti , benché  non  sieno  nè  tutori 
nò  curatori  del  minore,  e benché  sieno  an- 
cora viventi  i di  lui  genitori , potranno  ac- 
cettare per  lui  : e fo  uno  di  essi  sarà  il  do- 
nante, l’altro  potrà  accettare. 

860.  Il  sordo  e mulo  che  sappia  scrivere, 
potrà  accettare  egli  stesso , o col  mezzo  di 
procuratore. 

Se  non  sappia  scrivere  , I’  accettazione 
dovrà  farsi  da  un  curatore  speciale  nomi- 
nato secondo  le  regole  stabilite  nel  titolo 
della  minore  etti , dilla  tutela  e della  eman- 
cipazione. 

861.  Le  donazioni  fatte  a favore  degli  spe- 
dali, de'  poveri  di  un  comune,  o degli  sta- 
bilimenti di  utilità  pubblica,  o di  qualunque 
altro  corpo  morale,  saranno  accettate  dagli 
amministratori  rispettivi  dopo  che  ne  sieno 
stali  debitamente  autorizzati. 

8C3.  La  donazione  accettala  nelle  forme 
sarà  perfetta  col  solo  consenso  delle  parti  : 
e la  proprietà  delle  cose  donate  s'intenderà 
trasferita  nel  donatario  senza  la  necessità  di 
formale  tradizione. 

863.  Quando  si  farà  donazione  di  beni  ca- 
paci d’ipoteche,  gii  atti  di  donazione  e di 
accettazione,  e la  notificazione  di  questa  ac- 
cettazione, se  si  fosse  fatta  con  atto  se|>ara- 
to,  dovranno  trascriverai  negli  utizj  delle 
ipoteche  esistenti  nella  provincia  o valle  in 
cui  sono  situati  i beni. 

864.  Onesta  trascrizione  dovrà  eseguirai  ad 
istanza  del  marito,  allorché  i beni  saranno 
stali  donati  alla  moglie  : e se  il  marito  non 
adempia  a tal  formalità  , la  moglie  potrà 
farla  eseguire  senza  autorizzazione. 

Se  la  donazione  siasi  falla  a minori  o 
interdetti , o a stabilimenti  pubblici  e corpi 
morali,  la  trascrizione  si  eseguirà  ad  istanza 
do’  tutori , curatori , o amministratori. 

865.  Potrà  opporsi  la  mancanza  di  trascri- 
zione «la  qualunque  persona  interessala,  ec- 
cettuati perù  coloro  che  hanno  l’ obbligo  «li 
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farla  eseguire  , o che  hanno  causa  da  essi  ; 
ed  eccettuato  puro  il  douatore  e gli  eredi 
di  lui. 

860.  I minori,  gl’interdetti,  le  donne  ma- 
ritale , non  saranno  restituiti  in  inlrro  per 
la  mancanza  di  accettazione  o di  trascrizio- 
ne delle  donazioni;  salvo  ad  essi  il  regresso 
conira  i loro  tutori  o mariti , se  compete. 
Non  saranno  restituiti  nè  pure  nel  caso  che 
i tutori  o i mariti  fossero  insolvibili. 

867.  La  donazione  tra  vivi  non  potrà  com- 
prendere so  non  i beni  presenti  del  dona- 
tore : se  comprende  beni  futuri , sarà  nulla 
quanto  a questi. 

868.  Sara  nulla  qualunque  donazione  tra 
vivi  fatta  sotto  condizioni,  la  cui  esecuzione 
dipende  dalla  sola  volontà  del  dohantc. 

869.  Sarà  parimente  nulla,  se  è stata  fatta 
sotto  la  condizione  di  soddisfare  ad  altri  de- 
biti o pesi,  fuori  di  quelli  che  esistevano  al- 
l’epoca della  donazione,  o che  fossero  espres- 
si, sia  nell’atto  di  donazione,  sia  nello  stato 
che  dovrà  esservi  annesso. 

870.  Nel  caso  che  il  donante  si  abbia  ri- 
servata la  facoltà  di  disporre  di  ima  cosa 
compresa  nella  donazione , o di  una  deter- 
minata somma  su  i beni  donati , se  egli 
muore  senza  averne  disposto  , la  cosa  o la 
somma  apparterrà  agli  eredi  del  donante , 
non  ostante  qualunque  clausola  e stipula- 
zione contraria. 

871.  I quattro  articoli  precedenti  non  si 
applicano  alle  donazioni , delle  quali  si  fa 
menzione  ne’ capitoli  Vili  e IX  di  questo 
titolo. 

879.  Qualunque  atto  di  donazione  di  cose 
mobili  non  sarà  valido  so  non  per  quello 
delle  quali  uno  stato  estimativo  sottoscritto 
dal  donante,  o dal  donatario,  o da  chi  ac- 
cetti per  Ini  , sia  stalo  unito  nlla  minuta 
della  donazione. 

873.  È permesso  al  donante  di  riservare 
per  sè,  o a vantaggio  di  tm  altro , il  godi- 
mento o l’usufrotto  de'  beni  mobili  o immo- 
bili che  ha  donati. 

874.  Quando  Ir  donazione  de’  beni  mobili 
sia  stata  fatta  con  riserva  di  usufrutto  , ve- 
nendo questo  a cessare,  sarà  tenuto  il  dona- 
tario a ricevere  le  coso  donate  che  esistono 
nella  loro  specie , nello  stato  in  cui  si  tro- 
vano , ed  avrà  azione  contro  il  donante  o 
suoi  eredi  per  le  cose  che  mancano , sino 
alla  concorrenza  del  valore  che  fa  determi- 
nalo nello  slato  estimativo- 

876.  li  donante  potrà  stipulare  la  river- 
sione delle  cose  donate  per  sè  e suoi  eredi, 
nel  caso  che  il  donatario  morisse  senza  prole 
in  qualunque  tempo. 

876.  Il  donante  potrà  stipulare  la  river- 
sione delle  cose  donate,  tanto  nel  ceso  che 
premuoia  il  donatario  solo  , quanto  nel  raso 
che  premuoiano  il  donatario  ed  i suoi  di- 
scendenti. Tale  stipulazione  non  potrà  farsi, 
che  a beneficio  del  solo  donante. 

877.  L’ effetto  del  diritto  di  riversione  sarà 
di  sciogliere  tulle  le  alienazioni  de'  beni  do- 
nati, e di  farli  ritornare  al  donante  franchi 
o liberi  da  ogni  peso  ed  ipoteca;  a riserva 
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però  della  ipoteca  dolla  dote  e dello  con- 
venzioni matrimoniali,  quando  gli  altri  beni 
del  donatario  non  bastino  , e nel  caso  sol- 
tanto che  la  donazione  gli  sia  stala  fatta  nello 
stesso  contratto  matrimoniale  da  cui  risal- 
tano tali  diritti  ed  ipoteche. 

Sezionò  li. 

Delle  eccezioni  alla  regola  delle  irrevocabilità 
delle  dominimi  tra  vivi. 

878.  La  donazione  tra  vivi  non  potrà  re- 
vocarsi, se  non  per  causa  d'inadempimento 
delle  condizioni  colle  quali  è stata  fatta  ; per 
causa  d’ingratitudine;  per  la  sopravveg nenia 
de’  6gh. 

879.  In  raso  di  rivorazione  per  l' inadem- 
pimento delle  condizioni,  i brini  ritorneran- 
no In  potere  del  donante  liberi  da  qualun- 
que peso  ed  ipoteca  che  provenga  dal  do- 
natario: od  il  donante  avrà  contro  i terzi 
detentori  degl’  immobili  donali  tutti  i di- 
ritti che  avrebbe  contra  il  medesimo  dona- 
tario. 

880.  La  donazione  tra  vivi  non  potrà  re- 
vocarsi per  ingratitodino , fuorché  ne’  se- 
guenti rasi  : 

i.”  se  il  donatario  abbia  attentato  alla 
vita  del  donante: 

9.“  se  siasi  reso  colpevole  verso  di  lui 
di  sevizie  , di  delitti , o ingiurio  gravi  : 

X“  se  gli  neghi  gli  alimenti. 

881.  La  rivocaziono  per  l’inadempimonto 
delle  condizioni , o per  causa  d'ingratitudi- 
ne , non  avrà  mai  luogo  tfto  jnre. 

889.  La  domanda  di  rivocazione  per  causa 
d’ingratitudine  dovrà  essere  prodotta  den- 
tro 1’  anno , a contare  dal  giorno  del  de- 
litto imputalo  dal  donante  al  donatario , o 
dal  giorno  in  cui  il  donante  abbia  potuto 
averno  notizia. 

Questa  rivocazione  non  potrà  diman- 
darsi dal  donante  contra  gli  eredi  del  do- 
natario , nè  dagli  eredi  del  donante  con- 
ira il  donatario , fuorché  se  fosse  stata  in 
questo  ultimo  caso  proposta  1'  aziono  dallo 
stesso  donante,  o fosse  egli  mancato  di  vita 
dentro  l'anno  del  commesso  delitto. 

883.  La  rivocazione  per  causa  d' ingrati- 
tudine non  pregiudicherà  nè  alle  aliena- 
zioni fatte  dal  donatario , nè  alle  ipote- 
che ed  altri  pesi  reali  che  egli  abbia  po- 
tuto imporre  sulle  cose  donate;  purché  lutto 
ciò  sia  avvenuto  prima  che  l' estratta  della 
domanda  di  revocazione  sia  stato  inscritto 
al  margine  delia  trascrizione  ordinata  nel- 
l'arlicolo  863. 

Nel  caso  di  revocazione  il  donatario  sarà 
condannato  a restituire  il  valore  delle  cose 
alienate,  avuto  riguardo  al  tempo  della  do- 
manda , ed  i frulli  raccolti  dal  giorno  della 
stessa  domanda. 

884.  Le  donazioni  a contemplazione  di  ma- 
trimonio non  saranno  rivorabili  per  causa 
d'ingratitudine. 

885.  Tutte  le  donazioni  tra  vivi  fatte  ria 
persone  che  non  avevano  figli  o discendenti 
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viventi  al  tempo  della  donazione , di  qua- 
lunque valore  esse  siono , e per  qualunque 
titolo  fatte  , ancorché  fossero  vicendevoli  o 
rimuneratorio  , o quelle  pure  cho  fossero 
state  fatto  a contemplazione  di  matrimonio 
da  qualunque  altra  persoua  , fuorché  dagli 
ascendenti  a'  coniugi  , o da’  coniugi  stessi 
l'uno  all'altro,  sono  rivocate  ipso  jure  per 
la  sopravvegnenza  di  un  tiglio  legittimo  del 
donaule  , beuchè  postumo  , o per  la  legit- 
timazione col  susseguente  matrimonio  di  un 
tiglio  naturalo  nato  dopo  la  donazione. 

886.  Questa  rivocazione  avrà  luogo , an- 
corché il  tiglio  del  donanlc  o della  dona- 
trice fosso  già  couceputo  ai  tempo  delia  do- 
nazione. 

887.  La  donazione  sarà  parimente  rivo- 
cala  , anche  quando  il  donatario  fosse  en- 
trato nel  possesso  de' beni  donati,  ed  il  do- 
nante l’ avesse  lasciato  continuare  nel  me- 
desimo possesso  dopo  la  sopravvegnenza  del 
tiglio. 

11  donatario  però  non  è tenuto  a resti- 
tuire i frutti  raccolti , di  quaiuuquo  natura 
essi  sieno  , se  non  dal  giorno  che  eli  sarà 
stata  notificala  con  intimazione,  o auro  atto 
legale,  la  nascila  del  tiglio  , o la  sua  legit- 
timazione col  susseguente  matrimonio:  e ciò, 
ancorché  la  domanda  per  rientrare  nel  pos- 
sesso de’  beni  fosso  stata  prodotta  dopo  tal 
notificazione. 

888.  I beni  compresi  nella  donazione  ri- 
' orala  ipso  jwe,  ritorneranno  nel  patrimo- 
nio del  donante  liberi  da  qualunque  |>eso 
ed  ipoteca  che  provenga  dal  donatario  , e 
non  potranno  restare  obbligati  se  non  in 
sussidio  per  la  restituzione  della  sola  dote 
della  moglie  del  donatario  slesso  , esclusi 
gli  altri  diritti  dipendenti  da  convenzioni 
nuziali  : e questo  avrà  luogo  , ancorché  la 
donazione  fosso  fatta  a contemplazione  del 
matrimonio  del  donatario  , o si  fosse  inse- 
rita nel  contratto  nuziale , ed  ancorché  il 
donante  si  fosse  obbligato  come  mallevadore 
nella  donazione  alla  esecuzione  del  contratto 
nuziale. 

889.  Le  donazioni  in  tal  modo  rivocato 
non  potranno  ricevere  o avere  di  nuovo  il 
loro  cflèllo , nè  per  la  morto  del  figlio  del 
donante  , ne  per  alcun  atto  che  le  confer- 
mi : e se  il  donante  vuol  douare  gli  stessi 
beni  allo  stesso  donatario,  sia  prima  o dopo 
la  morte  dol  figlio  per  in  cui  nascita  è stala 
rivocaia  la  donazione,  noi  potrà  laro  se  non 
con  una  nuova  disposizione. 

890.  Qualunque  clausola  o convenzione, 
con  cui  il  donatale  avesse  rinunciato  al  di- 
ritto di  rivocare  la  donazione  per  la  soprav- 
vegnenza  de’  figli,  sarà  riputata  come  nulla 
e non  produrrà  alcun  elicilo. 

89t.  li  donatario,  i suoi  eredi,  coloro  che 
hanno  causa  da  lui , o altri  detentori  delle 
cose  donate,  non  potranno  opporre  la  pre- 
scrizione per  far  valere  la  donazione  mo- 
rata per  la  sopravvegueuza  de1  figli,  se  non 
dopo  il  possesso  di  trcnt’anni  che  comince- 
ranno  a decorrere  dal  giorno  della  nascila 
deli’  ultimo  figlio  del  donante  , benché  po- 
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stumo:  o ciò  senza  pregiudizio  delle  cause 
che  per  legge  interrompono  la  prescrizione. 

CAPITOLO  V. 

Delle  disposizioni  testamentarie* 
.Sezione  Pii  imi. 

Delle  regole  generali  mila  forma 
de’  testamenti. 

894.  Qualunque  porsona  può  disporre  per 
testamento  tanto  a titolo  il'  instituzione  di 
erede,  quanto  a titolo  di  legalo,  o con  qual- 
sivoglia altra  denominazione  atta  a manife- 
stare la  sua  volontà. 

893.  .Non  si  può  faro  un  testamento  da  duo 
o più  persone  nel  medesimo  atto,  sia  a van- 
taggio di  un  terzo , sin  a titolo  di  disposi- 
zione scambievole  c reciproca. 

894.  Un  testamenlo  può  essere  olografo , 

0 fatto  per  atto  pubblico  , o in  forma  mi- 
stica. 

895.  Il  testamenlo  olografo  non  è valido 
se  non  è scritto  interamente  , datato  e sot- 
toscritto di  propria  mauo  dal  testatore:  que- 
sto testamenlo  non  è soggetto  ad  alcun’altra 
formalità. 

89G.  li  testamento  per  atto  pubblico  ò 
quello  che  si  riceve  ila  due  notaj  in  pre- 
senza di  due  testimoni,  o da  un  notajo  in 
presenza  di  quattro  testimoni, 

897.  Se  il  testamenlo  si  riceva  da  due  no- 
Uy,  verrà  loro  dettalo  dal  testatore,  e sarà 
scritto  da  uno  di  questi  notaj  tal  quale  gii 
vien  dettato. 

Se  non  vi  sia  che  un  solo  notajo,  debbo 
egualmente  essere  dettato  dal  testatore  , e 
scritto  da  questo  notajo. 

Nell’  uno  e neU'  altro  caso  se  ne  dee 
far  la  lettura  ai  testatore  in  presenza  de’ te- 
stimoni. 

l)i  tutto  si  dee  fare  espressa  menzione. 

898.  I testamenti  per  alto  pubblico,  oltre 
alle  iudicalo  solennità  loro  proprie , do- 
vranno contenere  lo  altro  solennità  comuni 
a tutti  gli  altri  atti  autentici,  richieste  dalle 
leggi  sui  regolamento  notariale. 

899.  Questo  testamento  debile  essere  sot- 
toscritto dai  testatore  e brinato  in  ogni  fo- 
glio: se  egli  dichiara  di  non  sapere  o non 
IKilere  scrivere , si  farà  nell'  atto  espressa 
menzione  della  sua  dichiarazione , del  pari 
cho  della  causa  che  lo  impedisce  di  sotto- 
scrivere. 

900.  Il  testamento  debile  essere  sotto- 
scritto  da’  Icstimonj  , ed  anche  in  ciasctui 
foglio:  tuttavia  nelle  campagne  basterà  che 
sia  sottoscritto  da  uno  de'  testimonj  , se  il 
testamento  si  è ricevuto  da  due  notaj  ; e 
che  sia  sottoscritto  da  due  de’  quattro  te- 
stimonj, se  si  è ricevuto  da  un  notajo  solo. 

901.  Ne'  testamenti  per  atto  pubblico  non 
potranno  ammettersi  per  Icstimonj  nè  i le- 
gatari , qualunque  sia  U loro  titolo  , nè  i 
loro  parenti  o affini  sino  al  quark)  grado in- 
clusivamentc.nè  gii  ajutanli  de'notaj  da’quaii 

1 testamenti  saranno  ricevuti. 
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U09.  Quando  un  testatore  vorrà  fare  un 
testamento  mistico  o secreto  , dovrà  sotto- 
scrivere le  sue  disposizioni  , tanto  se  sieno 
state  scritte  da  lui  stesso,  quanto  se  l'abbia 
fatto  scrivere  da  un  altro.  La  carta  in  cui 
saranno  stese  queste  disposizioni  , o quella 
che  servirà  d'involto  , quando  vi  sia  , sarà 
chiusa  e sigillata.  Il  testatore  la  presenterà 
cosi  chiusa  e sigillata  al  notajo  ed  a sei  te- 
slimonj  almeno , ovvero  la  farà  chiudere  e 
sigillare  in  loro  presenza  , e dichiarerà  che 
il  contenuto  in  quella  carta  è il  ano  testa- 
mento da  Ini  scritto  e sottoscritto,  o scritto 
da  un  altro  e da  lui  sottoscritto.  Il  notajo 
formerà  1'  atto  di  soprascrizione,  che  verrà 
steso  sulla  carta  medesima , ovvero  sul  fo- 
glio cho  serve  d’ involto:  questo  atto  sarà 
sottoscritto  tanto  dal  testatore  , che  dal  no- 
tajo e da’testimonj.  Tutto  ciò  sarà  fatto  nel 
medesimo  contesto  , senza  deviare  ad  altri 
atti  : o nel  caso  che  il  testatore,  per  un  im- 
pedimento sopraggiunto  dopo  aver  sotto- 
scritto il  testamento  , non  potesse  sottoscri- 
vere l’atto  di  soprascrizione,  si  dovrà  espri- 
mere la  dichiarazione  che  egli  ne  farà,  senza 
che  sia  necessario  in  questo  caso  di  accre- 
scere il  numero  de’  testimonj. 

903.  Se  il  testatore  non  sappia  sottoscri- 
vere , o non  l'abbia  potuto  quando  ha  fatto 
scrivere  le  sue  dis|>osizioni , sarà  richiesto 
per  l'atto  di  soprascrizioue  un  testimonio  di 
più  del  numero  prescritto  nell'  articolo  an- 
tecedente , il  quale  sottoscriverà  I’  atto  co- 
gli altri  testimonj  ; e si  esprimerà  il  mo- 
tivo per  cui  sia  stato  richiesto  questo  testi- 
monio. 

904.  Coloro  che  non  sanno  o non  pos- 
sono leggere  , non  potranno  faro  veruna  di- 
sposizione in  forma  di  testamento  mistico. 

905.  Kel  caso  che  il  testatore  non  possa 
parlare  , ma  possa  scrivere , potrà  fare  un 
testamento  mistico  : a condizione  perii  che 
sia  interamente  scritto,  datato  c sottoscritto 
di  sua  propria  mano;  che  egli  lo  presenti 
al  notajo  ed  a’  testimonj;  che  in  fronte  del- 
l'alto di  soprascrizione  scriva  in  loro  pre- 
senza , cho  la  carta  che  egli  presenta,  è il 
suo  testamento.  Il  notajo  stendorà  in  seguito 
l'atto  di  soprascrizione,  nel  quale  esprimerà 
che  il  testatore  ha  scritto  le  indicato  parole 
alla  sua  presenza  e de' testimonj  ; e si  os- 
serverà nel  resto  tutto  ciò  che  e prescritto 
nell'articolo  909. 

900. 1 loslimonj  richiesti  per  far  testimo- 
nianza nel  testamento  dettiamo  esser  maschi 
maggiori  ili  età  , sudditi  del  ite , e che  go- 
dano de'  diritti  civili. 

Sezione  II. 

Velie  regale  particolari  mila  forma 
di  taluni  testamenti. 

907.  I testamenti  de’  militari  e delle  per- 
sone impiegate  presso  l’armata  potranno  In 
qualunque  paese  essere  ricevuti  dal  Mag- 
giore , o da  qualunquo  altro  nliziale  di 
grado  superiore  in  presenza  di  due  lesti- 


monj  , o da  duo  commessarj  ordinatori,  o 
da  un  solo  di  essi  in  presenza  di  due  testi- 
monj. 

908.  1*011711100  ancora , se  il  testatore  sia 
ammalato  o ferito , essere  ricevuti  dall'ofi- 
ziale  in  capo  di  sanità,  assistilo  dal  coman- 
dante militare  incaricato  della  polizia  del- 
l'ospedale. 

909.  las  disposizioni  de’  soppraddetti  arti- 
coli non  avranno  luogo  se  non  a favore  di 
coloro  che  saranno  iri  ispedizione  militare , 
o acquartierati , o in  guarnigione,  fuori  del 
territorio  del  regno,  o prigionieri  presso  il 
nemico  : non  potranno  però  approlìllarne 
coloro  che  sono  acquartierati , o in  guarni- 
gione nell’  interno  del  regno  ; eccettuato  il 
caso  che  si  trovino  in  una  piazza  assediata, 
o in  una  cittadella , o altro  luogo  le  cui 
porle  sieno  chiuse  , ed  interrotte  le  comu- 
nicazioni a ragion  della  guerra. 

910.  Il  testamento  fatto  secondo  la  forma 
sopra  stabilita  sarà  nullo  sci  mesi  dopo 
che  il  teslalore  sarà  ritornato  in  un  luogo 
ove  possa  far  testamento  colle  forme  ordi- 
narie. 

911.  I testamenti  fatti  in  luogo  le  coi  co- 
municazioni si  trovino  totalmente  interrotte 
a ragion  della  | leste  o di  altra  malattia  con- 
tagiosa , potranno  essere  ricevuti  dal  giu- 
dice di  circondario,  o da  uno  degli  ufìziali 
municipali  del  comune  , in  presenza  di  duo 
testimonj. 

919.  Questa  disposizione  avrà  luogo  tosi 
a favore  di  quelli  che  fossero  attaccati  da 
tali  malattie , quanto  di  coloro  che  si  tro- 
vassero ne’ luoghi  infetti,  ancorché  non  sieno 
attualmente  malati. 

913.  I testamenti  mentovati  ne’ due  pre- 
cedenti articoli  diverranno  nolli  sei  mesi 
dopo  che  le  comunicazioni  saranno  state  ri- 
aperte nel  luogo  in  coi  trovasi  il  testatore, 
ovvero  sei  mesi  dopo  che  questi  si  sia  Ira- 
ferito  in  un  luogo  in  cui  non  sieno  interrotte. 

914.  I testamenti  fatti  sul  mare  nel  corso 
di  un  viaggio  potranno  essere  ricevuti,  cioè: 

a bordo  de’  vascelli  e di  altri  bastimenti 
del  Re  , dall’ulizial  comandante  del  basti- 
mento , o , in  di  lui  mancanza  , da  quello 
cho  no  fa  le  veci  nell'  ordine  di  servizio  , 
l’uno  o l’altro  unitamente  all’ufìziale  di  am- 
ministrazione, o a colui  che  ne  adempie  lo 
funzioni  : 

ed  a bordo  de’  bastimenti  di  commer- 
cio , dallo  scrivano  della  nave,  o da  chi  no 
fa  le  veci , I’  uno  o 1'  altro  unitamente  al 
capitano  proprietario  o padrone,  o,  in 
mancanza  di  costoro  , a chi  ne  faccia  le 
veci. 

In  tutti  i casi  questi  testamenti  debbon 
riceversi  alla  presenza  di  due  testimonj. 

915.  Sa’ bastimenti  del  Re,  il  testamento 
del  capitano  o dell’  uliziale  di  amministra- 
zione, e su’  bastimenti  di  commercio,  il  te- 
stamento del  capitano , del  proprietario  o 
padrone,  o quello  dello  scrivano , potranno 
riceversi  da  quelli  che  loro  succedono  in  or- 
dine di  servizio,  uniformandosi  nel  resto  alle 
disposizioni  del  precedente  articolo. 
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91C.  In  ludi  i casi  ki  faranuo  due  origi- 
nali de’  testamenti  indicati  ne’  duo  prece- 
denti articoli. 

917.  So  il  bastimento  approda  ad  un  |>orto 
straniero  in  cui  si  trova  un  console  nazio- 
nale , coloro  clic  avranno  ricevuto  il  testa- 
mento , saranno  tenuti  a depositare  I'  uno 
degli  originali  chiuso  e suggellato  nelle  mani 
del  console  che  lo  farà  pervenire  al  Segre- 
tario di  Stato  Ministro  da  cui  dipende  ; o 
onesti  lo  fari  depositare  nella  cancelleria 
del  giudice  di  circondario  del  luogo  ove  il 
testatore  ha  il  domicilio. 

918.  Al  ritorno  ilei  bastimento  nel  regno, 
sia  nel  porto  dell'  armamento  , sia  in  qua- 
lunque altro,  i due  originali  del  testamento 
chiusi  e suggellati,  o l' uno  di  essi  nel  raso  che 
l'altro  sia  stalo  depositalo  nel  corso  del  viag- 
gio, siccome  nel  precedente  articolo,  saranno 
consegnati  all’  ulicio  della  deputazione  di 
salute.  Questa  li  trasmetterà  senza  ritardo 
al  Segretario  di  Stato  Ministro  da  cui  di- 
|iende,  il  quale  ne  ordinerà  il  de|iosito,  sic- 
come è prescritto  nel  medesimo  articolo. 

919.  Si  noterà  sul  ruolo  del  bastimento , 
al  margine  del  nome  ilei  testatore,  la  con- 
segna eseguita  degli  originali  del  testamento 
o nelle  mani  di  un  console,  o all’  ulizio  della 
deputazione  di  salute. 

920.  Il  testamento  non  sarà  considerato 
come  ratto  sul  mare,  ancorché  sia  stalo  fallo 
nel  corso  del  viaggio , so  nel  tempo  in  cui 
fu  fullo,  il  naviglio  fosse  approdato  ad  una 
terra,  sia  straniera,  sia  del  regno,  in  cui  vi 
fosse  un  pubblico  ulizialc  nazionale.  In  tal 
caso  non  sarà  valido  , se  non  .piando  sal  ii 
stalo  steso  secondo  le  forme  prescritte  nel 
regno , o con  quelle  praticato  nel  paese  in 
cui  sarà  stato  fatto. 

921.  l.o  sopraddette  disposizioni  son  co- 
muni a'  testamenti  de'  semplici  passeggieri 
che  non  formano  parte  dell'  equipaggio. 

922.  Il  testamento  fatto  sul  mare  nella 
forma  prescritta  dall'articolo  914,  non  sarà 
valido,  se  non  quando  il  testatore  muoia  sul 
mare , o ne'  tre  mesi  iIojkj  che  sia  disceso 
a terra,  ed  in  un  luogo  m cui  avrebbe  po- 
tuto rifarlo  nelle  forme  ordinarie. 

929.  Il  testamento  fatto  sul  mare  non  po- 
trà contenere  veruna  disposizione  a favore 
degli  utiziali  del  vascello,  quando  non  sicno 
|>arenli  del  testatore. 

924.  I testamenti  compresi  negli  antece- 
denti articoli  di  questa  sezione  saranno  sot- 
toscrìtti dal  testatore  o da  coloro  die  gli  a- 
V ranno  ricevuti. 

Se  il  testatore  dichiari  dio  non  sappia 
s uini  possa  sottoscrivere,  si  farii  menziono 
di  questa  sua  dichiarazione;  come  pure  della 
causa  che  lo  iui|K-disce  ili  sottoscrivere. 

.Nel  caso  in  cui  si  richieggo  la  presenza 
ili  due  leslimonj , il  testamento  sarà  sotto- 
scritto almeno  da  uno  di  loro , e si  farà 
menzione  della  causa  |ier  cui  1'  altro  non 
avrà  sottoscritto. 

92.">.  I n nazionale  elio  si  trovi  in  paese 
straniero,  potrà  disporre  con  testamento  o- 
I «grafo , siccome  è prescritto  nell'articolo 
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895,  o con  atto  autentico  ucllo  forme  pra- 
ticate nel  (aleso  in  cui  questo  atto  sarà  ri- 
cevuto. 

926.  I testamenti  fatti  in  paese  straniero 
non  potranno  aver  esecuzione  per  riguardo 
a'  beni  situati  nel  regno,  se  non  dopo  essere 
stati  registrati  nell'  ulizio  del  domicilio  del 
leslalore,  quando  questi  no  abbia  conservato 
alcuno  , ovvero  nell’  ulizio  dell'  ultimo  suo 
domicilio  noto  nel  regno  ; e quando  il  te- 
stamento contenesse  disposizioni  relative  a 
beni  immobili  ivi  situati , dovrà  pure  regi- 
strarsi uell’  ulizio  del  luogo  in  cui  si  trovano 
questi  immobili,  senza  che  si  possa  esigere 
un  doppio  diritto. 

927.  Le  formalità  alle  quali  sono  soggetti 
i diversi  testamenti  in  forza  delle  disposi- 
zioni della  presente  e della  precedente  se- 
zione, debbono  osservarsi  sotto  pena  di  nul- 
lità , tranne  le  seguenti  eccezioni  : 

1. "  se  siasi  omesso  di  far  menzione  e- 
spressa  di  essere  stato  scritto  il  testamento 
ut  carattere  del  nolajo  coi  fu  dettato,  tal 
mancanza  non  nuocerà  alla  sua  validità , 
quando  consti  legittimamente  che  sia  stalo 

10  realtà  scritto  dal  notajo  medesimo  : 

2. "  se  siasi  omessa  qualche  solennità  ri- 
chiesta dal  regolamento  notariale  , alla  cui 
mancanza  secoudo  lo  stesso  regolamento  ihhi 
è annessa  pena  di  nullità. 

Sezione  111. 

Della  intUluiioitc  di  erede,  c de'  legali 
in  generale. 

928.  Lo  disposizioni  testamentarie  sono  o 
unieertali , o a Ulula  unici  i tale , o a litui  a 
particolare. 

Ciascheduna  di  queste  disposizioni,  tanto 
se  sia  fatta  sotto  la  denominazione  d' istitu- 
zione di  erede,  quanto  di  legato,  produrrà 

11  suo  efletto,  secondo  le  regole  qui  appresso 
stabilite  per  la  istituzione  di  crede  e legali 
universali , pe’  legali  a titolo  universale  , e 
pe’  legati  particolari. 

Sezione  IV. 

Della  iiutiloiione  ilell'  erede  e de'  legati 
universali. 

929.  La  iiutilu:ione  dt  erede  o il  legalo 
univertale  è la  disposizione  testamentaria  , 
colla  quale  il  testatore  dà  ad  una  o a uni 
persone  1'  uuiversalità  do’  boni  che  egli  la- 
scerà  dopo  la  sua  morte. 

930.  Quando  a morte  del  leslalore  vi  Siene 
eredi  a' quali  è dalla  legge  riservala  una 
quota  ilo’  suoi  beni , questi  eredi  per  la  di 
lui  morte  entreranno  ipt"  jure  nell’  imme- 
diato possesso  di  lutti  i beni  della  eredita  ; 
e l'erode  scritto  o il  legatario  universale 
dovrà  chiedere  da  essi  il  rilascio  de'  boni 
compresi  nel  testamento. 

931.  Ciò  non  ostante  il  legatario  univer- 
sale fi  I’  crede  scritto  avrà  m questo  eliso 
il  godimento  di  tali  tieni  dal  giorno  «Iella 


<19  0 


CODICE  PEL  REGNO  DELLE  DL'K  SICILIE 


morte , *c  la  domanda  è slata  fatta  dentro 
1'  anno  : altrimenti  1’  avrà  dal  giorno  della 
domanda  giudiziale  , o da  quello  in  cni  si 
sia  volontariamente  consentito  al  rilascio  de' 
beni. 

tìnti.  Quando  a morte  del  testatore  non  vi 
xieno  eredi  a’ quali  la  legge  riservi  una  quota 
de’  beni  , questi  passeranno  quo  j«rr  dal 
giorno  della  morte  di  quello  all’ erede  scritto 
o al  legatario  universale,  senza  l'obldigo  di 
domandarne  il  riinscio. 

933.  Qualunque  testamento  olografo,  pri- 
ma che  abbia  esecuzione,  sarà  presentato  al 
giudice  del  circondario  in  mi  si  è aperta  la 
successione.  Questo  testamento  sarà  aperto , 
se  è sigillato.  Il  giudice  stenderà  processo 
vertalo  della  presentazione,  dell'apertura  e 
dello  stato  del  testamento,  di  cui  ordinerà 
il  deposito  presso  un  notajo  da  lui  destinato. 

Se  il  testamento  è in  forma  mistica,  la 
soa  presentazione,  l'apertura,  la  descrizione 
o '1  deposito  si  faranno  nella  slessa  maniera: 
ma  l'apertura  non  (totrà  farsi  se  non  in  pre- 
senza , o almeno  dopo  la  chiamata  di  quei 
nolaj  e teslimonj  cne  segnarono  I’  atto  di 
soprascrizione,  e che  si  troveranno  nel  lungo. 

934.  Nel  caso  dell’  articolo  932 , se  il  te- 
stamento é olografo  o mistico  , 1’  erede  in- 
sinuilo o il  legatario  universale  sarà  tenuto 
di  farsi  immettere  nel  possesso  con  una  or- 
dinanza del  giudice  del  circondario  stesa 
appiè  della  istanza,  cui  sarà  unito  l’alto  del 
deposito. 

935.  Il  legatario  universale  o l'erede  isti- 
tuito che  concorrerà  con  un  erede  cui  la 
legge  riserva  una  nuota  de’ beni,  sarà  tenuto 
a’ débiti  c pesi  dell’eredità,  personalmento 
per  la  sua  quota  e porzione,  ed  i|iotecarta- 
mente  pel  tutto  : e sarà  tenuto  a soddisfare 
lutti  i legati,  «alvo  il  caso  di  riduzione,  sic- 
come è stalo  dichiarato  negli  articoli  843 
e 844. 

Sezione  V. 

Della  sostituzione  volgare. 

938.  I*uò  all'  ernie  istituito  , al  donatario 
o al  legatario  sostituirsi  una  terza  persona 
nel  caso  elio  alcuno  di  essi  non  conseguisse 
la  creili  là , la  donazione  o il  legato.  Questa 
disposizione  vicn  della  sostituzione  volgare. 

937.  Possono  sostituirsi  nei  modo  indicato 
più  persone  ad  una  sola,  ed  una  sola  a più. 

938.  Se  nella  sostituzione  è espresso  il  solo 
caso  che  il  primo  chiamato  non  possa , o 
che  non  voglia  conseguire  la  eredità,  la  do- 
nazione o il  legato,  l'altro  caso  s’ infonderà 
tacitamente  incluso  : purché  il  disponente 
non  abbia  spiegato  il  contrario. 

939.  I sostituiti  dovranno  adempire  i pesi 
imposti  a coloro  a' quali  sono  sostituiti;  pur- 
ché non  apparisca  la  volontà  del  testatore 
iti  aver  inteso  limitare  quei  pesi  alla  persona 
do’  primi. 

Nondimeno  le  condizioni  prescrilie  alla 
istituzione,  alla  donazione,  o al  legato,  non 
si  presumeranno  ripetile  nella  sostituzione  , 


•e  non  che  quando  ciò  sia  stato  espressa- 
mente  dichiarato. 

940.  Se  tra  più  coeredi,  douatarj  o lega- 
tati a parti  disuguali,  sara  ordinata  una  so- 
stituzione volgare  reciproca,  la  proporzione 
fissata  nelle  quote  della  prima  disposizione 
si  presumerà  ripetila  anche  nella  sostituzio- 
ne. Se  poi  nella  sostituzione  insieme  co’  pri- 
mi nominati  c chiamala  qualunque  altra 
jiersona,  la  parte  varante  apparterrà  a tutti 
ì sostituiti  rgualmeule. 

Sezione  VI. 

Delle  sostituzioni  fedecommessarie. 

941.  Qualunque  disposizione  colla  quale  il 
donatario,  l' crede  istituito  o il  legatario , è 
gravato  con  qualsivoglia  espressione  di  con- 
servare e restituire  ad  una  terza  persona  , 
sarà  detta  sostituzione  feiìeeommessaria. 

949.  Tali  sostituzioni  sono  vietate,  eccetto 
ne’ casi  espressamente  permessi  dalla  legge, 
e salve  le  disposizioni  riguardanti  la  istitu- 
zione de'majorasrhi  contenute  nella  seguente 
sezione. 

943.  La  nullità  della  sostituzione  fedecom- 
messaria  non  recherà  alcun  pregiudizio  alla 
validità  della  donazione,  della  insliluzione , 
o del  legato  cui  sta  aggiunta  ; restando  ca- 
ducate tutte  Io  sostituzioni  anche  del  primo 
grado. 

944.  Non  sarà  considerata  come  sostitu- 
zione, e sarà  valida  la  dùqmsizione  tra  vivi 
o di  ultima  volontà,  colla  quale  sarà  dato 
ad  uno  I’  usufrutto , e ad  un  altro  la  nuda 
proprietà. 

*345.  Il  padre , la  madre , gli  altri  ascen- 
denti, gli  zìi,  le  zie,  i fratelli  o le  sorelle, 
possono  sostituire  ad  un  minore  di  anni  di- 
ciotto,  noi  caso  che  questi  muoia  senza  lìgi) 
prima  di  compiere  gli  anni  diriotto , una 
terza  persona,  ma  in  quei  soli  beni  nc’  quali 
sia  stato  il  minore  lasciato  erede. 

Sezione  VII. 

De'  majorasehi. 

946.  È permessa  la  istituzione  de'majorn- 
gchi  nel  modo  e ne’ casi  indicati  da' seguenti 
articoli. 

947.  1 majorasehi  non  gioiranno  stabilirsi 
senza  1’  approvazione  del  Re. 

948.  Potrà  dimandarsene  la  istituzione  da 
quegl'  individui  , i di  cui  nomi  Irovansi  in- 
scritti, sia  nel  libro  d’oro,  sia  negli  altri 
registri  di  nobiltà  ; da  tutti  coloro  che  sono 
nell’  attuale  legittimo  possesso  di  titoli  per 
concessione  in  qualunque  tempo  avvenuta  ; 
e finalmente  da  quelle  (tersone  die  appar- 
tengono a famiglie  di  conosciuta  nobiltà  del 
regno  «Ielle  Due  Sicilie;  salve  tulle  lo  altre 
disposizioni  che  potranno  in  seguito  esser 
date  relativamente  alla  nobiltà. 

949.  I majorasehi  (tossono  essere  inslituili 
dagli  ascendenti,  sieno  maschi,  sicnn  fem- 
mine , a beneficio  de'  discendenti  maschi. 
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950.  Possono  formarsi  da'  fratelli , purché 
non  abbiano  discendenti , in  favore  uo’  loro 
fratelli. 

951.  Possono  ambo  istituirsi  dagli  zii  o 
dalle  zie,  quando  non  abbiano  discendenti  , 
in  beneficio  de' loro  nipoti  maschi. 

9.'>i.  I majoraschi  saranno  trasmessigli 
nella  sola  discendenza  legittima  e naturale 
del  primo  istitutore  , o iu  quella  dell'  isti- 
tuito, da  qualunque  di  essi  rumincerii  il  ma- 
jorasco  , a'  termini  dell'  atto  di  fondazione  , 
per  ordine  di  primogenitura  , col  dritto  di 
rappresentazione  nella  linea  maschile  di  ma- 
schio in  maschio. 

All'  ultimo  possessore  della  linea  retta  , 
che  muoia  senza  tìgli  o discendenti  maschi 
di  maschio  , succederà  il  primogenito  ma- 
schio di  maschio  della  linea  prossima  al- 
I’  ultimo  possessore,  di  cui  sia  zio  paterno, 
o fratello , o anche  in  maggiore  distanza  ; 
purché  sia  primogenito  nella  sua  linea  , o 
sia  nel  ramo  che  pressi  inamente  si  distacca, 
o si  è distaccato  dalla  linea  retta  primoge- 
nialc  dell'  ultimo  piisscssore  : dovendo  for- 
mare tutti  i maschi  di  qualunque  ramo  o 
linea  una  sola  linea  di  qualità  maschile,  |ier 
succedere  con  quell'  ordine  che  sopra  si  è 
indicato  ; misurandosi  sempre  la  prossimità 
e la  qualità  di  primogenito  col  dritto  di  ra|>- 
presenlazione.  Sono  sempre,  e per  modo  di 
regola , escluse  tanto  le  femmine,  che  i di- 
scendenti per  mezzo  di  femmina. 

953.  Non  potranno  cumularsi  due  o più 
majoraschi  in  un  solo  individuo.  Sarà  però 
sempre  |iermesso  di  scegliere  quel  maj’ora- 
sco  che  si  vorrà  ritenere,  purché  noa  alia  di 
rendila  minore  di  quello  che  attualmente  si 
ha.  Gli  altri  majoraschi  rimarranno  lilieri  : 
salvo  il  ricorso  al  He  per  la  formazione  di 
uni  majorasco  maggiore. 

951.  ha  quantità  de'  beni  da  sottoporsi  a 
majorasco  non  potrà  eccedere  la  rendita  im- 
ponibile ili  annui  ducati  venliquallromila,  né 
essere  minore  di  ducati  quattromila. 

955.  Il  majorasco  non  potrà  eccedere  la 
quota  dis|Kimbile  dell’  inslitulore. 

950.  I beni  sottoposti  a majorasco  deb- 
bono  essere  fondi  rustici  , e censi  o canoni 
sopra  terre.  Tutti  i suddetti  beni  dovranno 
essere  di  libera  proprietà , non  soggetti  ad 
alcuna  restituzione,  e specialmente  designati 
nell'  atto  della  costituzione  del  majorasco. 

957.  Il  majorasco  dovrà  esser  libero  da 
qualunque  ipoteca  anche  eventuale.  Nulladi- 
meiui  i beni  gravati  d'  iscrizioni  ipotecarie 
|>er  elTetto  il’  ipoteche  generali  costituite  in 
tempi  in  cui  sono  state  dalle  leggi  |>ermcs- 
se,  n d'ipoteche  sjieciali  per  credili  non  e- 
sigibili  Ira  un  triennio , polranuo  entrare 
nella  composizione  del  majorasco , quando 
gli  altri  lami  del  fondatore  cifrano  una  si- 
curezza bastevole  a garetti  ire  il  majorasco 
dall'  edelto  delle  suddette  iscrizioni.  Se  la 
iscrizione  abbia  per  causa  un  dritto  even- 
tuale, o un  credito  non  esigibile  fra  uu  trien- 
nio , la  garautia  sara  giudicala  sullirienle  , 
(piando  la  somma  de'  beni  per  quella  desi- 
gnali presenterà  I'  equivalente  del  valore 
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del  dritto  suddetto , o del  capitale  non  an- 
cora esigibile,  calcolandosene  la  rendita  alla 
ragione  del  tre  per  cento. 

958.  Quando  i beni  giudicati  sufficienti 
nel  tempo  della  costituzione  de'  majoraschi 
non  si  trovassero  tali  nel  tempo  della  morte 
del  fondatore,  o per  diminuzione  che  abbia 
sofferto  il  di  lui  patrimonio,  o perché  i fi- 
gliuoli non  trovino  l’ intera  loro  porzione 
legittima  nella  eredità  libera , non  s' inten- 
derà mai  pregiudicato  il  dritto  de'  ligliuoli: 
e la  porzione  legittima  di  ciascuno,  non  e- 
sclusa  quella  delio  stesso  chiamato  al  ma- 
jorasco, sarà  precanila  libera  da  qualunque 
vincolo.  Quante  volto  il  majorasco  per  ef- 
fetto di  tale  precapieuza  non  conservi  la 
rendita  di  ducali  quattromila,  si  avrà  come 
ipsn  jure  disciolto. 

959.  Le  vendite,  le  [«rimile  e le  altro  a- 
lienazioni  di  tutti  i tieni  sottoposti  a majo- 
rasco,  o di  una  |iorzione  de'  medesimi , sa- 
ranno nulle,  ne  produrranno  alcuno  effetto, 
quando  non  sieno  state  fatte  ne’ casi  di  ne- 
cessità o di  utilità , e non  sieno  state  eso- 

uite  colle  forme  prescritte  nel  regolamento 
e'  5 di  agosto  1818. 

Questa  dùqiosizione  è del  pari  applica- 
bile alle  ipoteche  di  cui  vorranno  gravarsi 
gli  stessi  beni. 

960.  I successori  a’ majoraschi  sono  obbli- 
gati a pagaie  i seguenti  debiti  de’  loro  an- 
tecessori , pc’  quali  i creditori  s' intendono 
aver  privilegio  sulle  rendilo  del  majorasco. 

I."  Le  spese  giudiziali. 

S.°  Le  spese  funerali. 

3. "  Tutte  le  spese  di  ultima  infermità, 
in  profiorziooe  eguale  fra  quelli  da  cui  sou 
dovute. 

4. °  1 salarj  delle  persone  di  servizio  per 
l’ultimo  semestre  decorso , e quelli  dovuti 
per  lo  mese  corrente. 

5. °  Le  somministrazioni  ili  sussistenze 
fatte  all’antecedente  possessore  del  majora- 
sco  ed  alla  sua  famiglia  |iel  corso  di  un  an- 
no, salvo  il  caso  che  siavi  prescrizione  di 
tempo  minore. 

Se  i debiti  di  sopra  enunciati  sieno  del 
padre  doll'altual  possessore , ancorché  non 
sia  stato  godente  del  majorasco,  o della  ma- 
dre, dovranno  cou  egual  privilegio  esser  sod- 
disfatti dalle  rendite  del  majorasco. 

6. "  Le  spese  per  le  ricostruzioni  o ri- 
parazioni di  edifizj  inservienti  a fondi , ca- 
nali, o di  qualunque  o|iera  di  simi!  natura, 
fatte  ne’fondi  del  majorasco,  sia  che  la  som- 
ma si  debba  agli  stessi  architetti , appalta- 
tori , muratori  ed  operaj , sia  che  si  debba 
ad  altri  che  abbiano  per  tale  oggetto  pre- 
stato danajo  ; porche  le  ricostruzioni  e ri- 
parazioni sieno  a carico  degli  usufruttuarj,  o 
non  della  proprietà. 

Tutti  questi  pagamenti  sono  forzosi  fino 
alla  concorrenza  di  un'annata  di  rendita,  da 
soddisfarsi  nel  corso  di  due  anni  ; salvo  al 
possessore  il  regresso  contro  i beni  liberi 
de'  mentovati  debitori. 

961.  Se  in  morte  dol  possessore  del  ma- 
jorasco, oltre  del  primogenito  cui  si  trastue!- 
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tono  i lieni  , ri  *iono  altri  fiali  secondoge- 
nili , |K>lranno  costoro  reclamare  una  pen- 
sione alimentaria  sulle  rendite  del  majora- 
sco,  quante  volte  non  abbiano  beni  di  loro 
pertinenza,  onde  poter  vivere  con  decenza. 
Delta  pensione  sarà  definita  secondo  le  cir- 
costanze , attenendosi  sempre  ad  una  quan- 
tità minore  della  rendila  corrispondente  alla 
quota  che  sarchile  spettata  a'  detti  sceondo- 
ceniti  su’  lieni  del  majorasco,  ove  questi  fos- 
sero stati  liberi. 

969.  Essendovi  figlie  femmine  , in  difetto 
ili  lieni  sufficienti  per  maritarle  decentemen- 
te , sarà  dovuta  anche  alle  medesime  la  dote 
che  verrà  dedotta  dalle  rendite  del  majora- 
sco  in  tante  rate  eguali,  da  non  eccedere  lo 
spazio  di  dieci  anni. 

Avranno  eziandio  prima  del  matrimo- 
nio dritto  agli  alimenti,  ove  d’altronde  non 
abbiano  mezzi  da  sussistere. 

963.  Se  il  possessore  de’ beni  del  majora- 
sco avrà  promesso  alla  moglie  nel  contratto 
matrimoniale  la  sopravvivenza , i beni  del 
majorasco  vi  saranno  obbligati  in  mancan- 
za di  boni  liberi , ma  non  oltre  il  sesto 
della  rendita , a cui  il  successore  dovrà  a- 
dempire. 

Sezione  Vili. 

Delegati  a titolo  unùermle. 

964.  Il  legato  a titolo  universale  è quello, 
col  quale  il  testatore  lega  una  quota  parte 
de'beni  di  cui  la  legge  gli  permette  di  di- 
sporre, come  sarchile  la  metà,  il  terzo,  ov- 
vero tutti  i suoi  immobili , o tutti  i mobili, 
o una  quota  parte  degli  uni  o degli  altri. 

Qualunque  altro  legato  non  forma  se  non 
ima  Uimntiiionr  a titolo  particolare. 

965.  I legatarj  a titolo  universale  son  te- 
nuti a dimandare  il  rilascio  de'  beni  agli 
eredi  a’  quali  la  legge  ne  riserva  una  quo- 
ta •,  in  loro  maranza  , agli  eredi  testamen- 
tarj  o a’  legatarj  universali  ; e mancando 
questi,  agli  eredi  chiamati,  secondo  l'ordine 
stabilito  sotto  il  titolo  delle  successioni. 

966.  Il  legatario  a titolo  universale,  egual- 
mente che  il  legatario  universale,  è tenuto 
a soddisfare  i debiti  e pesi  della  eredità,  per- 
sonalmente per  la  sua  quota  e porzione,  ed 
ipotecariamente  pel  tutto. 

967.  Quando  il  testatore  non  abbia  dispo- 
sto, se  non  di  una  quota  della  porzion  di- 
sponibile, a titolo  universale,  il  legatario  sarà 
tenuto  a soddisfare  per  contributo  i legati 
particolari  unitamente  agli  credi  legittimi. 

Sezione  IX. 

De’  legali  particolari. 

968.  Qualunque  legato  puro  e semplice 
darà  al  legatario,  dal  giorno  della  morte  del 
testatore,  un  diritto  sulla  cosa  legata,  il  quale 
si  può  trasmettere  agli  credi,  o a coloro  che 
hanno  causa  da  lui. 

Ciò  non  ostante  il  legatario  particolare 


non  potrà  mettersi  in  possesso  della  rosa 
legata,  nè  pretenderne  i fruiti  o gl'interessi, 
se  non  dal  giorno  della  sua  domanda  fatta 
secondo  l'ordine  stabilito  nell'articolo  965, 
o dal  giorno  in  cui  gli  fosse  stato  volonta- 
riamente accordato  il  detto  possesso. 

969.  Gl’interessi  o i frutti  della  rosa  le- 
gata decorrono  a vantaggio  del  legatario  dal 
giorno  della  morte , e senza  che  ne  abbia 
fatta  la  giudiziale  domanda, 

I.®  quando  il  testatore  avrà  intorno  a 
ciò  dichiarata  espressamente  la  sua  volontà 
nel  testamento  ; 

9.®  quando  sarà  stala  legata  a titolo 
di  alimenti  una  rendita  vitalizia  o una  pen- 
sione. 

970.  Le  spese  della  domanda  del  rilascio 
de'  beni  saranno  a carico  della  eredità  ; pur- 
ché però  non  ne  risaliti  veruna  riduzione 
della  riserva  legale. 

I diritti  di  registro  saranno  dovuti  dal 
legatario. 

Tutto  ciò  avrà  luogo,  se  non  è stato  al- 
trimenti ordinato  col  testamento. 

Ogni  legato  potrà  essere  registrato  se- 
paratamente: ma  tal  registro  non  potrà  gio- 
vare a verun  altro,  fuorché  al  legatario,  o 
a quelli  che  da  esso  han  causa. 

971.  Gli  eredi  del  testatore,  o altri  debi- 
tori di  un  legato  saranno  personalmente  te- 
nuti a soddisfarlo , ciascuno  prò  rata  della 
porzione  di  cui  partecipa  nella  eredità. 

Saranno  tenuti  per  l’intero  coll'azione 
ipotecaria  finn  alla  concorrenza  del  valore 
degl'  immobili  eredita^  de-  quali  saranno 
detentori. 

979.  I.a  cosa  legata  sarà  rilasciala  cogli 
arcessorj  necessari , e nello  stalo  in  cui  si 
troverà  nel  giorno  della  morte  del  testatore. 

973.  Quando  colui  che  ha  legato  la  pro- 
prietà di  un  immobile,  l'avesse  accresciuto 
con  acquisti  posteriori,  questi,  ancorché  con- 
tigui, non  si  stimerà  che  facciano  jiarte  del 
legato  senza  una  nuova  disposizione. 

Si  giudicherà  il  contrario  riguardo  agli 
abbellimenti , o alle  nuove  fabbriche  fatte 
sul  fondo  legato,  o ad  un  recinto  di  cui  il 
testatore  avesse  ampliato  il  circuito. 

974.  Se  prima  o do|io  del  testamento  la  rosa 
legala  sia  stata  ipotecata  per  un  debito  della 
eredità , o anche  per  debito  di  un  terzo , o 
sia  stata  gravala  di  un  usufruito,  quegli  che 
dee  soddisfare  il  legato,  non  è tenuto  a ren- 
derla libera  se  non  quando  ne  sia  stato  in- 
caricalo dal  testatore  con  una  espressa  di- 
sposizione. 

Ma  se  per  effetto  dell'azione  ipotecaria 
il  legatario  sarà  obbligato  a pagare  il  de- 
bito di  cui  era  gravato  il  fondo  legato,  egli 
subentrerà  nelle  ragioni  del  creditore  con- 
(ra  gli  eredi  c successori  a titolo  universale. 
Lo  stesso  avra  luogo  parimente  a favore  del 
legatario  particolare  in  usufrutto,  il  quale, 
se  vien  forzato  a pagare  i debiti  per  cui  il 
fondo  è ipotecato , avrà  Io  stesso  regresso 
contra  l’erede  proprietario  del  fondo  nel 
modo  spiegato  nell’arlicolo  537. 

975.  Quando  il  testatore  abbia  legato  una 
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rosa  alimi,  il  legato  sarà  nullo,  abbia  o no 
il  testatore  saputo  rhe  essa  non  gli  appar- 
teneva. 

976.  Quando  il  testatore  abbia  accordato 
la  scelta,  sia  all’erede,  sia  al  legatario,  que- 
sto diritto  si  tramanda  all'  erette.  Fatta  la 
scelta,  non  vi  sarà  luogo  a pentimento. 

977.  Quando  il  legato  sia  di  una  cosa  in- 
determinata senza  dritto  di  scelta,  l’erede 
non  è obbligato  a darla  della  migliore  qua- 
lità; ma  nè  pure  potrà  darla  della  peggiore. 

978.  Il  legato  fatto  al  creditore  non  si  re- 
puta fatto  in  compenso  del  credito , nè  il 
legato  fatto  al  domestico  in  compenso  de’ 
suoi  salari. 

979.  Il  legatario  a titolo  particolare  non 
è tenuto  a'  debiti  della  eredità  ; salva  la  ri- 
duzione del  legato,  siccome  è stato  sopra 
disposto,  o salva  l'azione  ipotecaria  do’  cre- 
ditori. 

Sazi  os  ti  X. 

Degli  eiecvtori  lezi amrntarj. 

999.  Il  testatore  può  nominare  uno  o più 
esecutori  tcstamentarj. 

981.  Può  loro  accordare  il  possesso  di  tutti 
o di  parte  soltanto  de’  suoi  mobili  : ma  un 
tal  possesso  non  può  durare  piò  di  un  anno 
od  un  giorno , da  computarsi  dal  di  della 
sua  morte. 

Quando  non  l’abbia  loro  accordato,  non 

10  potranno  protendere. 

98*.  L'erede  potrà  far  cessare  il  detto  pos- 
sesso, offrendosi  a consegnare  agli  esecutori 
tcstamentarj  una  quantità  di  danaro  bastante 
a pagare  i legali  de’  mobili,  o giustificando 
di  averli  soddisfatti. 

983.  Colui  che  non  può  obbligarsi , non 
può  essere  esecutore  testamentario. 

984.  La  donna  maritata  non  può  accettare 

11  carico  di  eseculrire  testamentaria  , senza 
il  consenso  del  marito. 

Se  ella  è separata  di  beni  o in  forza 
del  contratto  di  matrimonio,  o per  sentenza 
del  magistrato , potrà  assumerne  il  carico 
col  consenso  del  marito,  o,  in  caso  di  ri- 
liuto, coll’autorità  del  giudice,  in  conformila 
di  quanto  è stato  prescritto  negli  articoli 
206  c *08  nel  titolo  del  matrimonio. 

985.  Il  minore  non  può  essere  esecutore 
testamentario,  nè  pure  coll'autorità  del  suo 
tutore  o curatore. 

986.  Gli  esecutori  tcstamentarj  faranno  ap- 
porre i sigilli,  quando  vi  sieno  eredi  mino- 
ri , interdetti,  o assenti. 

Faranno  stendere  l’ inventario  de’  beni 
della  eredità  in  presenza  dell’erede  presun- 
tivo, o dopo  averlo  formalmente  citato. 

Non  csscndm  i danaro  bastante  per  sod- 
disfare i legali,  faranno  istanza  per  la  ven- 
dita de’  mobili. 

Invigileranno  perchè  il  testamento  venga 
eseguito;  ed  in  caso  di  controversia  jtotranim 
intervenire  in  giudizio  per  sostenerne  ia 
validità. 

Spirato  l’anno  dalla  morte  del  Icstalo- 


a«hì 

re , dovranno  render  conto  della  loro  am- 
ministrazione. 

987.  Le  facoltà  dell'esecutore  testamenta- 
rio non  passano  a’  di  Ini  eredi. 

988.  Se  vi  sono  più  esecutori  teslamentarj 
che  abbiano  accettato , un  solo  potrà  agire 
in  mancanza  degli  altri  ; ma  saranno  tenuti 
in  solido  a rentier  conto  de’  mobili  loro  af- 
fidati , purché  il  testatore  non  abbia  divisti 
le  loro  funzioni,  c ciascun  di  essi  non  siasi 
ristretto  a quella  che  gli  fu  attribuita. 

989.  Le  spese  fatte  dall'  esecutore  testa- 
mentario por  I'  apposizione  de'  sigilli  , per 
l'inventario,  pei  rendimento  de' conti,  o tulle 
le  altre  relative  alle  sue  funzioni,  saranno  a 
carico  della  eredità. 


Sezione  XI. 

Della  rifrazione  dr'  letUimenli , 
e della  loro  caducità. 

990.  1 testamenti  non  possono  rivocarsi  nè 
in  tutto  nè  in  parte , se  non  ron  un  testa- 
mento posteriore  o con  atto  innanzi  a no- 
tajo,  nel  quale  sia  dichiarata  la  mutazione 
della  volontà. 

991.  I testamenti  posteriori  che  non  invo- 
cheranno espressamente  i precedenti,  annul- 
leranno soltanto  quelle  disposizioni  ivi  con- 
tenute che  si  trovassero  incompatibili  colle 
nuove,  o che  vi  fossero  contrarie. 

99*.  La  rivocazione  falla  con  un  testamento 
posteriore  avrà  pieno  effetto,  ancorché  que- 
sto nuovo  atto  resti  senza  esecuzione  por  la 
rinunzia,  o per  la  incapacità  dell'erede  isli- 
tnilo  o del  legatario. 

993.  Se  il  testatore  aliena  in  tutto  o in 
parto  la  cosa  legata,  ancorché  per  mezzo  di 
vendita  con  facilità  di  ricomprare,  o di  per- 
muta, il  legato  s'intenderà  rivocato  per  tutto 
ciò  che  è stato  alienato,  quando  anche  l’ a- 
lienazione  posteriore  sia  nulla , e la  cosa 
stessa  sia  ritornata  in  potere  del  testatore. 

994.  Qualunque  disposizione  testamentaria 
diviene  caduca,  se  quegli,  in  favor  di  cui  o 
stata  fatta,  non  sopravvìva  al  testatore. 

996.  Ogni  disposizione  testamentaria  fatta 
sotto  condizione  che  dipenda  da  incerto  av- 
venimento, o tale  rhe,  secondo  la  mente  del 
testatore,  non  debba  eseguirsi  se  non  quando 
si  verifichi  o non  si  verilichi  l’avvenimento, 
sarà  caduca,  so  l'erede  istituito  o il  legata- 
rio muoia  |>riraa  che  siasi  verificata  la  con- 
dizione. 

996.  la  condizione,  che,  secondo  la  mente 
ilei  testatore,  altro  non  fa  che  sospendere 
l’adempimento  della  disposizione  , non  im- 
pedisce che  l'erede  istituito  o il  legatario  vi 
abbia  un  diritto  acquistalo  e irasniessihile 
a’  proprj  eredi. 

997.  Il  legato  diviene  caduco,  se  la  cosa 
legata  è interamente  perita,  durante  la  vita 
del  iestalore. 

Sarà  lo  strsso  so  perisca  dopo  la  di  Ita 
morte  senza  fatto  e colpa  dell'erede,  benché 
costui  sia  stato  costituito  in  mora  |>cr  lo  ri- 
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lascio,  quando  la  cosa  avrebbe  dovuto  egual- 
mente perirò  traile  mani  del  legatario. 

998.  La  disposizione  testamentaria  sarà  ra- 
dura , quando  l'erede  instituito  o il  legata- 
rio la  npudii  o si  ritrovi  incapace  a con- 
seguirla. 

999.  Avrà  luogo  il  diritto  di  accreteere  a 
vantaggio  degli  eredi  e de'  legatarj,  se  l'isti- 
tuzione o il  legato  è fatto  a più  persone  con- 
giuntamente. 

Si  reputa  fatta  congiuntamente  l’ istitu- 
zione o il  legato , quando  dipenda  da  una 
sola  e medesima  disposizione , e quando  il 
testatore  non  abbia  assegnato  la  (arte  di 
ciascun  coerede  o collegatario  nella  eredità 
o nella  rosa  legata. 

1000.  Si  reputa  anche  fatto  congiuntamente 
il  legato,  quando  una  rosa  la  quale  non  è 
divisibile  senza  deterioramento , sia  stala 
rollo  stesso  atto  legata  a più  persone  anche 
s.  paratamente. 

1001.  Le  medesime  cause  che,  secondo  l’ar- 
ticolo 8"8  e le  due  prime  disposizioni  del- 
l'articolo 880,  autorizzano  a rivoegre  la  do- 
nazione tra  vivi , saranno  egualmente  am- 
messe per  chiedere  la  rivocazione  delle  di- 
sposizioni testamentarie. 

1003.  Se  questa  domanda  ha  per  fonda- 
mento una  ingiuria  grave  fatta  alla  memo- 
ria del  testatore , debbo  esser  proposta  fra 
l'anno  dal  giorno  del  delitto. 

CAPITOLO  Vi. 

Delle  ditpotizioni  permeate  a favore  de'  ni- 
poti del  donante  o Iettature. 

1003.  I beni  de' quali  il  padre  c la  madre 
hanno  facoltà  di  disporre,  posson  donarsi  da 
essi,  in  tutto  o in  parte,  ad  uno  o a più  de’ 
loro  tigli  con  atti  tra  vivi  o di  ultima  vo- 
lontà , coll' obbligo  di  restituirli  a' figli  nati 
e da  nascere,  nel  primo  grado  soltanto,  de' 
delti  donatari. 

1004.  In  caso  di  morte  senza  figli  sarà 
valida  la  disposizione  fatta  dal  defunto  con  atto 
tra  vivi  , o per  testamento , a vantaggio  di 
uno  o più  de'  suoi  fratelli  o sorelle,  di  tutti 
o parte  de’  beni  che  non  sono  riservali  dalla 
legge  nella  di  lui  eredità  , con  obbligo  di 
restituirli  a’  figli  nati  e da  nascere,  nel  pri- 
mo grado  solamente,  di  essi  fratelli  o sorelle 
donalarie. 

1005.  I figli  del  gravato,  ne’  rasi  espressi 
ne’  due  articoli  antecedenti , succederanno 
ne’  beni  come  sopra  donati,  per  proprio  di- 
ritto, senza  che  il  padre  o la  madre  potesse 
imporvi  loro  alcun  peso. 

1006.  Le  disposizioni  permesse  ne’  prece- 
denti articoli  non  saranno  v alide , se  non 
quando  l'obbligo,  di  restituzione  torni  a van- 
taggio di  tutti  i figli  nati  o da  nascere  del 
gravato,  senza  eccezione  o preferenza  di  età 
o di  sesso. 

1007.  Le  sostituzioni  anzidette  non  po- 
tranno oltrepassare  il  primo  grado.  Nondi- 
meno i discendenti  del  chiamato  predefunto 
hanno  il  diritto  di  prendere  la  porzione  del 


loro  ascendcnto  per  diritto  di  rappresenta- 
zione, quando  anche  esistessero  altri  figli 
del  primo  grado. 

1098.  Se  il  figlio,  il  fratello  o la  sorella, 
cui  fossero  stati  donati  beni  con  atto  tra  vivi 
senza  obbligo  di  restituzione,  accettino  una 
nnova  liberalità  con  atto  tra  vivi  o per  te- 
stamento, sotto  condizione  che  i beni  pre- 
cedentemente donati  rimangano  gravati  di 
questo  peso,  non  è più  loro  permesso  di  di- 
videre le  due  disposizioni , e di  rinunziare 
alla  seconda  per  attenersi  alia  prima,  quan- 
do anche  offerissero  la  restituzione  de'  beni 
compresi  nella  seconda  disposizione. 

1009.  I diritti  de’  chiamati  saranno  aperti 
nell'epoca  in  cui  per  qualsivoglia  causa  il 
figlio,  il  fratello  o la  sorella  gravata  di  re- 
stituzione, cesseranno  di  possedere  i beni. 
I,’  abbandono  anticipato  de’  beni  a favore 
de’  chiamati  non  pregiudica  i creditori  del 
gravato  anteriori  all’abbandono. 

tOtO.  Le  mogli  de'  gravati  non  potranno 
avere  su’  boni  da  restituirsi  veruna  aziono 
sussidiaria  in  caso  d’ insufficienza  de1  beni 
liberi , fuorché  pel  solo  capitale  del  danaro 
portato  in  dote , e nel  caso  soltanto  che  il 
testatore  lo  abbia  espressamente  ordinato. 

tOtl.  Colui  che  farà  le  disposizioni  auto- 
rizzate da’  precedenti  articoli , potrà  collo 
stesso  atto , o con  uno  posteriore  in  auten- 
tica forma  , nominare  un  tutore  incaricato 
di  eseguire  tali  disposizioni.  Questo  tutore 
non  potrà  esser  dispensato  se  non  per  una 
delle  cause  espresse  nella  sezione  VI  del  ca- 
pitolo II  del  titolo  della  minor  etii,  della  tu- 
tela e della  emancipazione. 

tot 3.  In  mancanza  di  questo  tutore  ne  sarà 
nominato  uno  ad  istanza  del  gravato,  o del 
suo  tutore,  se  egli  è minore,  nel  termine  di 
nn  mese  da  computarsi  dal  giorno  della  mor- 
te del  donante  o del  testatore,  o dal  giorno 
in  cui , dopo  la  morte , si  avrà  notizia  del- 
l’alto contenente  la  disposizione. 

10)3.  Il  gravato  che  non  ahhia  adempito 
a ciò  che  è prescritto  nell’  articolo  prece- 
dente , decade  dal  beneficio  della  disposi- 
zione. In  tal  caso  il  diritto  potrà  dichiararsi 
devoluto  a favore  de'  chiamati,  o ad  istanza 
loro,  o,  se  sono  minori  o interdetti,  ad  istan- 
za de'  loro  tutori  e curatori , o di  qualunque 
parente , o anche  ex  officio  a richiesta  del 
procuratore  regio  presso  il  tribunale  civile 
della  provincia  o della  valle  in  cui  la  suc- 
cessione si  è aperta. 

1014.  Dopo  la  morte  di  colili  che  ha  di- 
sposto coll' obbligo  della  restituzione,  si  pro- 
cederà nello  forme  ordinarie  all'  inventario 
di  lutti  i beni  che  compongono  l’ eredità  , 
eccettuato  il  raso  in  cui  si  tratti  soltanto  di 
un  legato  particolare.  Questo  inventario  con- 
terrà la  stima,  a giusto  prezzo,  di  tutti  i beni 
mobili. 

1015.  L'inventario  sarà  fatto  ad  istanza  del 
gravato,  e nel  termine  stabilito  nel  titolo  del- 
le tuccestioni,  presente  il  tutore  nominalo  per 
l'esecuzione.  Le  spese  si  prenderanno  da'  beni 
compresi  nella  dis|>osiziono. 

101G.  Se  nel  fermine  sopra  espresso  non 
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siasi  Talto  l' inventario  ad  Istanza  del  grava- 
to, si  procederà  a formarlo  nel  mese  seguente 
ad  istanza  del  tutore  nominato  per  l’esecu- 
zione , preseute  il  gravato  stesso , o il  suo 
tutore. 

1017.  So  non  si  è soddisfatto  al  prescritto 
ne’  due  precedenti  articoli , si  procederà  allo 
stesso  inventario  ad  istanza  delle  persono  in- 
dicate nell'articolo  1013,  chiamandovi  il  gra- 
vato o il  suo  tutore,  ed  il  tutore  nominato 
per  l'esecuzione. 

1018.  Il  gravato  dovrà  far  procedere  alla 
vendita,  per  mezzo  di  affissi  ed  incanti,  di 
tutti  i mobili  ed  effetti  compresi  nella  di- 
sposizione ; a riserva  però  di  quelli  di  edi  si 
fa  menzioue  ne'  due  articoli  seguenti. 

1019.  La  mobiglia  e gli  altri  beni  mobi- 
liari , che  si  sono  compresi  nella  disposizio- 
ne coll'obbligo  espresso  di  conservarli  nella 
stessa  specie,  saranno  consegnati  nello  stalo 
in  cui  si  troveranno  nel  tempo  della  resti- 
tuzione. 

1030.  Il  bestiame  e gli  utensili  inservienti 
alla  coltura  delle  terre  s'intenderanno  com- 
presi nelle  donazioni  tra  vivi  o testamenta- 
rie delle  stesso  terre;  ed  il  gravato  sarà  te- 
nuto solamente  a fargli  stimare , per  ren- 
derne l’eguai  valore  in  tempo  della  resti- 
tuzione. 

1081.  Il  gravalo  nel  termine  di  sei  mesi 
dal  giorno  in  cui  si  sarà  compiuto  l’inven- 
tario,  dovrà  impiegare  il  contante,  il  prezzo 
de’  mobili  e delle  rose  vendute , e ciò  che 
si  è riscosso  da’  crediti  ereditari- 

Questo  termine,  quando  occorra,  potrà 
prorogarsi. 

1088.  Il  gravato  sarà  parimente  tenuto  ad 
impiegare  il  danaro  rhe  proverrà  dalla  esa- 
zione de’ credili  e dalla  restituzione  de’ ca- 
pitali, entro  tre  mesi  al  più  tardi  dopo  se- 
guita P esazione. 

1083.  Se  il  disponente  avrà  specificato  la 
qualità  de’ beni  ne’ quali  debba  farsi  l’im- 
piego, sarà  eseguita  la  sua  volontà:  altri- 
menti non  potrà  farsi  se  non  coll’  acquisto 
di  beni  immobili , o con  privilegio  su  beni 
immobili. 

1084.  L’ impiego  prescrìtto  negli  articoli 
precedenti  si  farà  coll'  intervento  e ad  istan- 
za del  tutore  nominato  per  l’esecuzione. 

1085.  Le  disposizioni  |>er  atto  tra  vivi  O 
per  testamento  col  peso  di  restituzione  do- 
vranno rendersi  pubbliche  ad  istanza  o del 
gravato  o del  tutore  nominato  per  l’esecu- 
zione: cioè,  quanto  a’ beni  immobili,  me- 
diante la  trascrizione  degli  atti  su'  registri 
dell'uffizio  delle  ipoteche  della  provincia  o 
della  valle  dove  sono  situati;  e,  quanto  alle 
somme  impiegale  su’  beni  immobili  con  pri- 
vilegio, mediante  la  inscrizione  su’ beni  me- 
desimi. 

1086.  La  mancanza  di  trascrizione  dell'atto 
contenente  la  disposizione,  potrà  da’ credi- 
tori e da'  terzi  possessori  essere  opposta  an- 
cho  a’ minori  o interdetti;  salvo  il  regresso 
conira  il  gravato  e contra  il  tutore  nomi- 
nalo per  l'esecuzione,  e senza  che  i minori 
o gl'interdetti  possano  essere  restituiti  in  in- 


fero per  l’omessa  trascriziono,  quando  anebo 
il  gravato  ed  il  tutore  non  fossero  solventi. 

1087.  La  manranza  della  trascrizione  non 
potrà  esser  supplita  nè  sanata  per  la  noti- 
zia rhe  in  qualunque  altro  modo , fuorché 
per  mezzo  della  trascrizione , i creditori  o 
i terzi  possessori  potessero  aver  avuta  della 
disposizione. 

1088.  Non  potranno  in  alcun  caso  i dona- 
tari, ■ legatari,  o gli  eredi  legittimi  di  colui 
che  avrà  fatto  la  disposizione , c nè  pure  i 
loro  donatari  , legatari  0 creiti , opporre  a’ 
chiamati  la  mancanza  di  trascrizione  o d’in- 
scrizione. 

1039.  Il  tutore  nominato  per  l’esecuziono 
sara  personalmente  ris|>onsabi!e,  quando  non 
siasi  pienamente  uniformato  alle  regole  so- 
pra stabilite  per  comprovare  lo  stato  de’ 
beni , per  la  vendita  de’  mobili , per  l’ im- 
pietro del  danaro,  |>er  la  trascrizione  e l’in- 
scrizione ; e generalmente  se  non  ha  pra- 
ticato tutte  le  diligenze  necessario,  perche 
venga  bene  c fedelmente  adempito  1'  obbli- 
go della  restituzioue. 

1030.  So  il  gravato  è in  eia  minoro,  non 
potrà  esser  restituito  in  intero  per  la  inos- 
servanza dello  regole  prescritto  negli  arti- 
coli di  questo  capitolo,  nè  pure  nel  caso  che 
il  suo  tutore  non  fosse  solvente. 


CAPITOLO  VII. 

Delle  divisioni  fatte  dal  padre , dalla  madi  e, 
o da  altri  ascendenti  tra  i loro  discendente 

1031.  1 padri  e le  madri  e gli  altri  ascen- 
denti potranno  dividere  e distribuire  i loro 
beni  tra’  loro  figli  e discendenti. 

1038.  Queste  divisioni  potranno  farsi  per 
atto  tra  vivi  o per  testamento , colle  stesse 
formalità  , condizioni  e regole  prescritte  per 
le  donazioni  tra  vivi  e po’  testamenti. 

Le  divisioni  fatte  per  atti  tra  vivi  non 
potranno  risguardarc  se  non  i beni  presenti. 
Questi  atti  sono  considerali  come  anticipato 
socre-ssioni. 

1033.  Se  nella  divisione  non  sono  stati 
compresi  tatti  i lieni  che  l’ ascendente  la- 
scia in  tempo  della  sua  morte,  i non  com- 
presi saranno  divisi  in  conformità  della 
logge. 

1034.  Sarà  interamente  nulla  la  divisio- 
ne, se  non  è stata  fatta  tra  tutti  i figli  esi- 
stenti in  tempo  della  morte,  e i discendenti 
di  quelli  che  premorirono.  Tanto  i tigli  o i 
discendenti  che  non  vi  ebbero  parte,  quanto 
quelli  tra’  quali  venne  fatta  la  divisione,  po- 
tranno dimandarne  una  nuova  nello  forme 
legali. 

1035.  lai  divisione  fatta  dall' ascendente 
potrà  impugnarsi  per  causa  di  lesione  oltre 
il  quarto  : come  pone  nel  caso  che  dalla  di- 
visione c dalle  disposizioni  fatte  |icr  ante- 
parte  risultasse  che  uno  di  coloro  tra'  quali 
e stata  fatta  la  divisione,  abbia  un  vantag- 
gio maggiore  di  quello  che  la  legge  per- 
mette. 

103(5.  Il  figlio  che  per  alcuna  delle  cause 
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espresse  nell'antecedente  articolo  impugni  la 
divisione  fatta  dall' ascendente , dovrà  anti- 
cipare le  spese  della  stima;  o vi  sarà  dif- 
liuitivamente  ciiiidannato , del  pari  che  a 
nello  della  lite,  se  il  richiamo  non  ò fon- 
ato. 

CAPITOLO  Vili. 

Delle  donazioni  fatte  per  contratto  di  ma- 
trimonio agli  sposi , ed  a'  figli  che  nasce- 
ranno dal  matrimonio. 

1037.  Ogni  donazione  fra  vivi  de' beni 
presenti , quantunque  falla  per  contratto  di 
matrimonio  agli  sposi  o ad  uno  di  essi,  sarà 
sottoposta  alle  regole  generali  prescritto  por 
le  donazioni  fatte  a questo  titolo. 

Essa  non  potrà  aver  luogo  a vantaggio 
de'  tigli  da  nascere , se  non  ne'  casi  espressi 
nel  capitolo  Vi  di  questo  titolo. 

1(08.  1 padri  e le  madri,  gii  altri  ascen- 
denti , i parenti  collaterali  degli  s|>osi , ed 
anche  gli  estranei , potranno  per  contralto 
di  matrimonio  dùqiorre  di  tutti  o di  parte 
de'  beni  che  lasceranno  in  tempo  della  loro 
morte,  tanto  a favore  de’  delti  s|kisì,  che  de’ 
tigli  da  nascere  dal  lor  matrimonio,  nel  caso 
che  il  donante  sopravvivesse  allo  sjxiso  do- 
natario. 

Tal  donazione,  quantunque  fatta  a van- 
taggio soltanto  degli  sposi  o di  uno  di  essi, 
si  presumerà  sempre , nel  suddetto  caso  di 
sopravvivenza  del  donante,  fatta  a favore  de' 
tigli  e discendenti  che  nasceranno  da  quel 
matrimonio. 

1030.  La  donazioni-  nella  forma  prescritta 
nel  precedente  articolo  sarà  irrevocabile,  in 
questo  senso  soltanto  che  il  donante  non  po- 
trà più  disporre  a titolo  gratuito  delle  cose 
comprese  nella  donazione , cccetlochè  [>er 
picciole  somme  a titolo  di  riconqieiisa,  o al- 
trimenti, 

1040.  la  donazione  per  contrailo  di  ma- 
trimonio potrà  farsi  cumulativamente  di  beni 

I trescali  e futuri  , in  tutto  o in  parte , col- 
’ obbligo  (toni  di  unire  all'atto  di  donazio- 
ne uno  stato  do'  dubiti  e pesi  del  donante , 
esistenti  al  giorno  delia  donazione:  nel  qual 
caso  sarà  iti  facoltà  del  douatario,  in  tempo 
della  morte  del  donante,  di  ritenersi  i beni 
presenti,  rinunciando  ni  di  più  de’  beni  del 
donante. 

ioti.  Se  lo  stato  di  cui  si  è parlato  nel 
procedente  articolo,  non  fu  unito  all’atto  di 
donazione  de'  beni  presenti  e futuri,  il  do- 
natario sarà  tenuto  di  accettare  o di  rinun- 
ziare interamente  la  donazione.  In  caso  di 
accettazione  non  potrà  pretendere  se  non  i 
beni  ebe  si  troveranno  esistenti  in  tempo 
della  morte  dol  donante,  o sarà  soggetto  al 
pagamento  di  tutti  i debiti  e pesi  ereditari. 

I04i.  Le  donazioni  fatte  per  contratto  di 
matrimonio  non  potranno  impugnarsi , nò 
dichiararsi  nulle,  sotto  pretesto  ili  mancan- 
za di  accettazione. 

1043.  Qualunque  donazione  falla  a con- 
templazione di  matrimonio  sarà  caduca,  se 


il  matrimonio  non  sieuuc. 

UM4.  Le  donazioni  fatte  ad  mio  degli  spo- 
si, a' termini  degli  articoli  1038  e 1040,  di- 
verranno caduche,  se  il  donante  sopravvivo 
allo  sposo  douatario  ed  alla  di  lui  discen- 
denza. 

1045.  Tutte  le  donazioni  fatte  agli  sposi 
ne’  loro  contratti  di  matrimonio  potranno  , 
nel  tempo  doli’  apertura  della  successione 
dol  donante,  ridursi  alla  quota  di  cui  la 
leggo  gli  permetteva  di  disporre. 

CAPITOLO  IX. 

Delle  disposizioni  fra  conjugi  per  contrailo 
di  matrimonio,  o durante  il  matrimonio. 

tOifì.  Gli  sposi  potranno  per  contralto  di 
matrimonio  farsi  reciprocamente , o I’  uno 
de’ due  all’altro,  le  donazioni  che  vorran- 
no, sotto  le  modificazioni  qui  appresso  in- 
dicate. 

1047.  Qualunque  donazione  fra  vivi  de’ 
beni  presenti  fatta  fra  sposi  per  contratto 
di  matrimonio  non  si  presume  fatta  sotto  la 
condizione  della  sopravvivenza  del  donata- 
rio, se  questa  condizione  non  è formalmente 
espressa  ; e sarà  sottoposta  a tutte  le  regole 
c forme  prescritte  di  sopra  per  tali  dona- 
zioni. 

1048.  I.a  donazione  de’  beni  futuri  o do' 
tieni  presenti  e futuri  fatta  tra  sposi  nel  con- 
tralto di  matrimonio,  u cho  sia  semplice,  o 
che  sia  reciproca,  soggiaco  alle  regole  sta- 
bilite nel  capitolo  precedente  per  lo  dona- 
zioni simili  che  si  fanno  loro  da  un  terzo; 
tranne  soltanto  che  non  si  trasmette  a’  liuti 
nati  dal  matrimonio  , nel  raso  cho  il  con- 
juge  donatario  premuoia  al  ronjuge  donante. 

1049.  Il  minore  non  potrà  |>cr  contralto 
di  matrimonio  donare  all1  altre  sposo  tanto 
|>cr  donazione  semplice , quanto  per  dona- 
zione reciproca , se  non  coll’approvazione 
ed  assistenza  di  coloro , il  cui  consenso  è 
richiesto  per  render  valide  le  sue  nozze: 
coti  tal  consenso  potrà  donare  tutto  ciò  cho 
la  legge  permette  allo  s(>oso  maggioro  di 
donare  all’  altro  coniuge. 

1050.  Qualunque  donazione  fra  conjugi , 
durante  il  matrimonio,  quantunque  si  qua- 
lifichi per  donazione  fra  vivi,  potrà  sempre 
revocarsi. 

La  revocazione  potrà  farsi  dalla  mo- 
glie, senza  esservi  autorizzata  dal  marito  o 
dal  giudice. 

Tali  donazioni  non  si  revocano  per  la 
soprarvegnenza  de’  figli. 

1051.  I conjugi , durante  il  matrimonio , 
non  potranno  nò  con  alto  tra  vivi , nò  con 
testamento , farsi  alcuna  donazione  scam- 
bievole o reciproca  con  un  solo  e medesi- 
mo alto. 

1051.  L’uomo  o la  donna  che,  avendo  fi- 
gli di  altro  matrimonio,  ne  contragga  un 
secondo  o altro  ulteriore,  non  potrà  donare 
al  nuovo  ronjuge  più  deila  quota  di  quel 
figlio  legittimo  che  prenderà  il  meno. 

1053.  I conjugi  non  potranno  indiretta- 
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mente  donarsi  più  di  quello  dio  loro  ò per- 
messo dalle  precedenti  disposizioni. 

Sarà  nulla  qualunque  donazione , o co- 
verta o fatta  ad  interposta  persona. 

1054.  Saran  considerate  come  fatto  ad  in-  " 
terposta  persona  le  donazioni  «li  uno  de' 
coniugi  a' tigli , o ad  uno  de'  listi  dell'altro 
coniuge  nati  da  un  altro  matrimonio  ; e 
quelle  pure  fatte  dal  donante  a' parenti,  de' 
quali  l’altro  coniuge  fosse  crede  presuntivo 
al  tempo  della  donazione , ancorché  questo 
ultimo  non  sopravviva  al  suo  parente  do- 
natario. 

TITOLO  111. 

Ve'  contratti , o delle  obbligazioni 
convenzionali  in  generale. 

CAPITOLO  PRIMO. 

Disposizioni  preliminari. 

1055.  Il  contratto  è una  convenzione  colla 
quale  una  o più  persone  si  obbligano  verso 
una  o più  persone  a dare,  a fare,  o a non 
fare  qualche  cosa 

lO.itì.  Il  contratto  è sinallagmatieo  o bila- 
terale , quando  i contraenti  si  obbligano  re- 
ciprocamente gli  uni  verso  gli  altri. 

t057.  È unilaterale,  quando  una  o più  per- 
sone si  obbligano  verso  una  o più  persone  , 
senza  che  per  parte  di  queste  ultime  siavi 
alcuna  obbligazione. 

1058.  È commutativo , quando  ciascuna 
parte  si  obbliga  a dare  o a fare  una  cosa 
che  si  riguarda  coinè  I’  equivalente  di  ciò 
che  le  si  dà,  o di  ciò  che  si  fa  per  essa. 

È contralto  aleatorio,  quando  l'equiva- 
lente consiste  nell'avvenlurare  lauto  da  uua 
parto,  die  dall'altra,  il  guadagno  o la  per- 
dita ad  un  avvenimento  incerto. 

1059.  II  contratto  di  beneficenza,  è quello 
in  cui  una  della  parti  procura  all'  altra  un 
vantaggio  meramente  gratuito. 

1060.  Il  contratto  a titolo  oneroso  è quello 
che  soggetta  ciascuna  delle  parti  a darò  o 
il  fare  qualche  cosa. 

1001.  1 contralti,  sia  che  abbiano  una  pro- 
pria denominazione  , o che  non  P abbiano, 
sono  sottoposti  a tegolo  generali  le  «piali 
forni. tuo  l'oggetto  del  presente  titolo. 

Le  regolo  |iarlicolari  a taluni  contratti 
vengono  stabilite  sotto  i titoli  relativi  a cia- 
scun di  essi  ; e lo  regole  particolari  alle 
convenzioni  commerciali  vengono  stabilite 
dalle  leggi  relative  al  commercio. 

CAPITOLO  II. 

Delle  condizioni  essenziali  per  render  valide 
le  convenzioni 

106*.  yuall m condizioni  sono  essenziali 
perchè  sia  valida  una  convenzione  : 

il  polisenso  di  colui  che  si  obbliga  ; 
la  capacità  di  contraltare  ; 
la  certezza  della  cosa  clic  forma  la  ma- 
teria «Iella  convenzione  ; 

uua  causa  lecita  per  obbligarsi. 


LEGGI  CITILI. 

SE1IOKK  PRIMI. 

Del  consenso. 

1063.  Il  consenso  non  è valido,  so  ò sialo 
dato  per  errore,  se  fu  cslorto^cou  violenza, 
o fu  carpito  con  dolo. 

1064.  L'errore  non  produce  la  nullità  della 
convenzione , se  non  quando  cade  sopra  la 
sostanza  stessa  della  cosa  che  ne  forma  l'og- 
getto. 

>'oii  produco  nullità , quando  cade  sol- 
tanto sulla  persona  colla  quale  s’ intende  di 
contrattare  ; purché  la  considerazione  della 
persona  non  sia  la  causa  principale  delia 
convenzione. 

1065.  La  violenza  usata  conira  colui  cho 
ha  contraila  1’  obbligazione,  è causa  di  nul- 
lità , ancorché  sia  stata  usata  da  una  terza 
persona  diversa  da  quella  , a vantaggio  di 
cui  si  è fatta  la  convenzione. 

1066.  Vi  è violenza , (piando  sia  tale  da 
fare  impressione  sopra  una  |>ersona  ragio- 
nevole, e possa  ispirarla  il  timore  di  esporre 
la  persona  propria  o le  sue  facoltà  ad  un 
male  «•onsiderevole  e presente. 

Si  riguardano  in  questa  materia  l’ età , 
il  sesso  e la  condizione  delle  |>er$one. 

1067.  La  violenza  è causa  di  nullità  di 
contratto  , non  solamente  quando  sia  stata 
osala  verso  uno  de’  contraenti , ma  ancora 
quando  sia  stata  usata  verso  il  marito,  la 
moglie,  i discendenti  o gli  ascendenti  di  lui. 

IÒ68.  Il  solo  limoro  riverenziale  verso  il 
padre , la  madre  o altri  ascendenti , senza 
che  ri  sia  concorsa  una  violenza  di  fatto  , 
non  basta  per  annullare  il  contratto. 

1069.  Un  contratto  non  |mò  essere  più  im- 
pugnato per  causa  di  violenza  , se , quella 
cessala,  sia  stalo  approvato  espressamente  o 
tacitamente,  o si  lasci  trascorrere  il  tempo 
stabilito  dalia  legge  per  impugnarlo. 

1070.  Il  dolo  è causa  di  nullità  della  con- 
venzione , quando  i rigiri  praticati  da  uno 
do’  contraenti  sieno  evidentemente  tali  che 
senza  di  essi  l’altra  parlo  non  avrebbe  con- 
trattato. 

Il  dolo  non  si  presume , ma  dee  pro- 
varsi. 

1071.  La  convenzione  contratta  (ver  erro- 
re, violenza  o dolo,  non  è nulla  ipso  jurt- 
ma  soltanto  dà  luogo  ad  agire  per  la  nullità 
o rescissione  , ne'  casi  e ne'  modi  spiegati 
nella  sezione  VII  del  capìtolo  V del  presente 
titolo. 

107*.  la  lesione  vizia  le  convenzioni  sol- 
tanto in  taluni  contratti  e per  riguardo  a 
taluno  persoue  , siccome  vorrà  dichiarato 
licita  medesima  s«>zione. 

1073.  Ninno  in  generalo  può  obbligarsi  a 
stipulare  nel  suo  proprio  nome,  fuorché  per 
se  medesimo. 

1074.  Ciò  non  ostante  può  taluno  obbli- 
garsi per  un  terzo , promettendo  il  fallo  di 
costui.  Tale  promessa  però  dà  soltanto  di- 
ritto ad  una  indennità  contro  colui  che  si  è 
obbligato,  o clic  ha  promesso  la  ratifica,  so 
il  terzo  ricusa  di  ailempicre  l’ obbligazione. 
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1075.  Si  può  egualmente  stipulare  a van- 
taggio di  un  terzo,  (piando  ciò  formi  condi- 
zióne di  una  stipulazione  che  si  fa  |>or  so 
stesso,  o di  una  donazione  che  si  fa  ad  al- 
tri. Colui  che  ha  fatto  questa  stipulazione  , 
non  può  più  rivocarla  , se  il  terzo  ha  di- 
chiarato ili  volerne  approfittare. 

1070.  si  presumo  che  ciascuno  abbia  sti- 
pulato per  sè  , pe‘  suoi  creili , o per  quelli 
che  hanno  causa  da  lui , quando  non  siasi 
espressamente  convenuto  il  contrario,  o ciò 
non  risulti  dalla  natura  della  convenzione. 

Sezione  II. 

Della  capacità  de' contraenti. 

1077.  Ogni  persona  può  contraltare , se 
non  ò dichiarata  incapace  dalla  legge. 

1078.  Sono  incapaci  a contrattare  no’  casi 
espressi  dalla  legge, 

i minori,  _ ' 

gl'  interdetti , 
le  donne  maritato , 

o generalmente  tutti  coloro  a’  quali  la 
legge  proibisce  taluni  contratti. 

1079.  Il  minoro , l’ interdetto  e la  donna 
maritata  non  possono  impugnare  per  causa 
il' incapacità  le  loro  obbligazioni,  all'infuori 
de’  casi  preveduti  dalla  legge. 

Le  persone  capaci  di  obbligarsi  non  pos- 
sami opporre  l’incapacità  del  minore,  del- 
l’interdetto o della  donna  maritata,  co’ quali 
abbiano  contrattato. 

Sezione  III. 

Dell’  oggetto  t della  materia  de'  contratti. 

1080.  Ogni  contratto  ha  per  oggetto  una 
cosa  che  uno  de’  contraenti  si  obbliga  di 
dare,  di  fare,  o di  non  fare. 

1081.  li  semplice  uso  o il  semplice  pos- 
sesso di  una  cosa  può  auserò  oggetto  di  con- 
tratto, come  la  cosa  medesima. 

1083.  Le  sole  cose  che  sono  in  commer- 
cio , possono  essere  oggetto  di  convenzione. 

1083.  L’ obbligazione  debbo  avere  |icr  og- 
getto una  cosa  determinata,  almeno  riguardo 
alia  sua  specie. 

La  quantità  della  cosa  può  essere  in- 
certa , purché  possa  determinarsi. 

108-1.  Le  cose  future  possono  essere  og- 
getto di  una  obbligazione. 

Ciò  non  ostante  non  si  può  rinunziare 
ad  una  successione  non  ancora  aperta , nò 
fare  alcuna  stipulazione  intorno  alla  mede- 
sima, nemmeno  cid  consenso  di  colui  della 
cui  eredità  si  tratta. 

Sezione  IV. 

Della  cauta  de'  contratti. 

1085.  L'  obbligazione  senza  causa  , o fon- 
dala sopra  una  causa  falsa  o illecita  , non 
può  avere  alcun  e Ile  Ito. 

108(1.  La  convenzione  non  lascia  di  esser 


DELLE  DEE  SICILIE 

valida , quantunque  non  so  no  sia  espressa 
la  causa. 

1087.  lai  causa  ò illecita,  quando  è proi- 
bita dalla  legge  , e quando  e contraria  a' 
buoni  costumi  o all’  ordine  pubblico. 

CAPITOLO  III. 

Dell’  effetto  delle  obbligazioni. 

Sezione  Prima. 

Disposizioni  generali. 

1088.  Le  convenzioni  legalmente  forniate 
hanno  forza  di  legge  per  culoro  cho  le  han 
fatto. 

Non  possono  esser  rivocatc  se  non  per 
loro  scambievole  consenso , o per  le  causo 
che  la  legge  autorizza. 

Esse  debbono  essoro  oseguite  di  buona 

fede. 

1089.  Lo  convenzioni  obbligano  non  solo 
a ciò  che  vi  si  è espresso  , ma  benanche  a 
tutto  le  conseguenze  che  1’  equità , 1’  uso  o 
la  legge  attribuiscono  alla  obbligaziono  se- 
condo la  sua  natura. 

Sezione  IL 

Della  obbligazione  di  dare. 

1090.  L’obbligazionc  di  dare  include  quella 
di  consegnar  la  cosa,  e di  conservarla  sino 
a che  sarà  consegnala,  sotto  (iena  del  risar- 
cimento de'  danni  o degl’  interessi  verso  il 
creditore. 

1091.  V obbligo  di  vegliare  alla  conser- 
vazione delia  cosa,  tanto  se  la  convenziono 
abbia  per  oggetto  solamente  P utilità  di  una 
delle  parti  /quanto  se  abbia  per  oggetto  la 
loro  utilità  comune,  sottopone  colui  che  ne 
ha  il  carico,  ad  impiegarvi  tutta  la  diligenza 
di  un  buon  padre  di  famiglia. 

Quest’  obbligo  è più  o meno  esteso  rtv- 
latteamente  a taluni  contratti,  i di  cui  effetti 
a questo  riguardo  sono  spiegati  ne’  rispet- 
tivi titoli. 

1092.  L’ohbligaziono  di  consegnare  la  cosa 
ò perfetta  col  solo  consenso  de’  contraenti. 

Tale  obbligazione  costituisce  proprieta- 
rio il  creditore,  e fa  che  la  cosa  resti  a di 
lui  pericolo  dal  momento  in  cui  dovrebbe 
esser  consegnata,  quantunque  non  sia  seguita 
la  tradizione,  purché  il  debitore  non  sia  in 
mora  a consegnarla  : nel  (piai  caso  la  cosa 
rimane  a di  lui  rischio. 

1093.  Il  debitore  è costituito  in  mora  tanto 
colla  intimazione  o altro  allo  equivalente , 
quanto  in  virtù  drlla  convenzione,  allorché 
essa  stabilisco  clic  il  debitore  sarà  in  mora 
per  la  sola  scadenza  del  termine  senza  ne- 
cessità di  alcun  fatto. 

1094.  Gli  elicili  della  obbligazione  di  darò 
o di  consegnare  un  immollile  son  regolali 
nel  titolo  della  rendita,  ed  in  quello  de'  pri- 
vilegi e delle  ipoteche. 

1095.  Se  la  cosa  clic  taluno  si  è obbligalo 
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di  dare  o di  consegnare  successivamente  a 
duo  individui , ò puramente  mobile , quegli 
fra  di  essi,  cui  no  fu  dato  il  possesso  reale, 
sarà  preferito  o resterà  proprietario,  ancor- 
ché il  suo  titolo  sia  posteriore  di  data  ; pur- 
ché perù  il  possesso  sia  di  buona  fede. 

Sezione  III, 

Della  obbligazione  di  fare  o di  non  fare. 

1090.  Ogni  obbligazione  di  fare  o di  non 
fare,  nel  caso  che  il  debitore  non  adempia , 
si  risolve  nel  risarcimento  de'  danni  ed  In- 
teressi. 

1097.  Ciò  non  ostante  il  creditore  ha  di- 
ritto di  dimandare  che  sia  distrutto  ciò  che 
si  fosse  fatto  in  contravvenzione  alla  obbli- 
gazione , c può  farsi  autorizzare  a distrug- 
gerlo a spese  del  debitore,  senza  pregiudi- 
zio de’  danni  ed  interessi,  se  rom|ietono. 

1098.  Nel  caso  d' inadempimento  può  e- 
gualmenle  essere  autorizzato  il  creditore  a 
far  eseguire  egli  stesso  l'obbligazione  a S)>osc 
del  debitoro. 

1099.  Se  I'  obbligazione  consiste  nel  non 
fare,  colui  che  vi  contravviene,  è tenuto  a' 
danni  ed  attli  interessi  pel  solo  fatto  della 
contravvenzione. 

Sezione  IV. 

De'  danni  e degl’  interrisi 

per  l'inadempimento  della  obbligazione. 

1 100.  I danni  e gl'  interessi  son  dovuti  so- 
lamente, quando  il  debitore  sia  in  mora  di 
eseguire  la  sua  obbligazione.  È in  mora  il 
debitore  anche  senza  inlerpeliazione  , se  la 
cosa  che  si  è obbligato  di  dare  o «li  fare , 
non  possa  essere  data  o fatta  so  non  in  un 
determinato  tempo,  che  egli  ha  lasciato  tra- 
scorrere. 

1101.  Il  debitore  è condannato,  se  «xxor- 
re  , al  |>agamento  de’  danni  ed  interessi , 
laido  se  non  adempia  l’obbligazione,  >|uanlo 
se  ne  ritardi  l’ adempimento,  ancorché  non 
siavi  per  sua  parte  intervenuta  inala  fede  ; 
purché  però  egli  non  pruovi  che  la  man- 
canza sia  provenuta  da  una  causa  estranea 
non  imputabile  a lui. 

1 102.  Il  debitoro  non  ù tenuto  a vermi 
danno  ed  interesse,  <|uaudo  per  forza  irre- 
sistibile o uur  caso  fortuito  fu  impedito  di 
dare  o di  fare  quello  a che  si  ora  obbligato. 

1 10.9.  I danni  eil  interessi  sono  in  gene- 
rale dovuti  al  creditore  per  la  perdita  sof- 
ferta e pel  guadagno  di  cui  fu  privalo;  salvo 
lo  moditicazioui  èd  eccezioni  qui  appresso 
spiegate. 

1104.  Il  debitore  non  è tenuto  se  non  a’ 
danni  ed  interessi  che  sono  stati  preveduti, 

0 che  si  polevun  prevedere  nel  tempo  del 
contratto  , quando  l' inadempimento  della 
obbligazione  non  derivi  da  suo  dolo. 

1 105.  quando  anche  l’ inadempimento  della 
convenzione  provenga  dal  itolo  del  debitoro, 

1 danni  e gl'  interessi  relativi  alla  perdita 
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sofferta  ed  all'  utile  perduto  dal  creditore  , 
non  debbono  estendersi  se  non  a ciò  che  è 
una  conseguenza  immediata  o diretta  del- 
l’ inadempimento  delta  convenzione. 

1 106.  Quando  la  convenzione  stabilisca 
che  colui  il  quale  mancherà  di  eseguirla  , 
deliba  pagare  una  determinata  somma  a ti- 
tolo di  danni  ed  interessi , non  può  ronce- 
«lersi  all'  altra  parte  una  somma  maggiore 

0 minore. 

1107.  Mollo  obbligazioni  che  sono  ristrette 
al  pagamento  di  qua  somma  determinata  , 

1 «Ianni  c gl’  interessi  risultanti  dal  ritardo 
di  eseguirle  non  consistono  giammai  se  non 
nella  condanna  a pagare  gl’  interessi  cor- 
renti al  tcm|)o  della  mora,  eccettuate  le  re- 
gole particolari  al  commercio  ed  alla  mal- 
leveria. 

Questi  «Ianni  ed  interessi  son  dovuti  senza 
cho  il  creditore  debba  giustificare  alcuna 
perdita. 

Non  son  dovuti  se  non  dal  giorno  della 
domanda;  eccctluati  i casi  ne’ «piali  la  legge 
dichiara  che  debbono  ipso  jure  decorrere. 

1108.  Le  rendite  scailule,  come  i (itti,  le 
pigioni  e le  rendite  perpetue  o vitalizie  ar- 
retrate, producono  interessi  dal  giorno  della 
domanda  o della  convenziona 

La  stessa  regola  si  osserva  per  le  re- 
stituzioni de’  frutti  e per  gl’  interessi  pagati 
da  un  terzo  al  creditore  a discarico  «lei  de- 
bitore. 

Sezione  V. 

Della  interpelrazione  delle  convenzioni. 

1109.  Nelle  convenzioni  si  «lee  indagare 
qualo  sia  stata  la  comune  intenzione  delle 

Erti  contraenti , anzi  che  attenersi  al  senso 
letale  delle  parole. 

1 1 IO.  Quando  una  clausola  è suscettiva  dì 
due  sensi,  si  debbo  intendere  in  quello  con 
cui  può  aver  qualche  effetto  , piuttosto  che 
in  <|uello  con  cui  non  ne  potreblie  prodarre 
alcuno. 

Hit.  lai  parole  suscettive  di  due  sensi 
debbono  essere  intese  nel  senso  più  conve- 
niente alla  materia  del  contralto. 

1113.  Ciò  clic  è ambiguo,  s' interpotra  da 
ciò  cho  si  pratica  nel  paese  dove  si  ò sti- 
pulato il  contratto. 

1113.  Ne’ contralti  si  debbono  aver  iter  a|i- 
postc  le  clausole  che  sono  di  uso,  ancorché 
non  vi  sieno  espresse. 

1114.  Le  clausole  de'  contratti  s’  ìnterpe- 
trano  Io  mie  [ier  mezzo  «Ielle  altro,  dando  a 
ciascuna  il  senso  cho  risulta  dall’atto  intero. 

1115.  Nel  dubbio  la  couvenziouo  s’ inter- 
petra  conira  colui  cho  ha  stipulato,  ed  a fa- 
vore di  quello  che  ha  contratto  1’  obbliga- 
zione. 

1 1 IO.  Per  <|uanto  siano  generali  i termini 
co' quali  si  è espressa  una  convenzione,  essa 
non  comprende  se  non  le  cose  sopra  le  quali 
apparisce  che  lo  parli  si  abbiano  proposto 
di  contraltare. 

1117.  Quando  in  un  contratto  si  è espresso 
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un  caso  ad  oocito  di  spiegare  I’  obbliga- 
zione , non  si  presumo  di  aver  voluto  con 
ciò  escludere  i casi  non  espressi  a’  quali  per 
leggo  può  estendersi  1’  obbligazione. 

Sezione  VI. 

Dell'  effetto  delle  convenzioni 
riguardo  a'  terzi. 

1118.  lai  convenzioni  non  hanno  effetto  so 
non  fra  lo  parti  contraenti:  esse  non  pro- 
giudicano né  giovano  a’  terzi , fuorché  nel 
caso  preveduto  nell'articolo  1075. 

1119.  .Nondimeno  i creditori  possono  eser- 
citare tutti  i diritti  e tutte  le  azioni  del  lor 
debitore , eccettuate  quelle  che  sono  esclu- 
sivamente personali. 

1140.  Possono  pure  in  lor  proprio  nome 
impugnare  gli  atti  fatti  dal  lor  debitore  in 
frode  delle  loro  ragioni. 

Debbono  nondimeno,  riguardo  a' diritti 
enunciati  nel  titolo  delle  successioni , e nel 
titolo  del  contratto  di  matrimonio  e de’  di- 
ritti degli  sposit  conformarsi  alle  regolo  che 
ivi  sono  prescritte. 

CAPITOLO  IV. 

Delle  diverte  ipecie  di  obbligazioni. 
Sezione  Piuma. 

Delle  obbligazioni  condizionali. 

5 I. 

Della  condizione  in  generale,  e delle  tue 
diverte  tpecie. 

USI.  L'obbligazionc  è condizionale,  quan- 
do si  fa  dipendere  da  un  avvenimento  fu- 
turo ed  incerto,  o tenendola  in  sospeso  fin- 
ché 1'  avvenimento  accada  , o risolvendola 
in  caso  che  l’evento  succeda  o non  succeda. 

Ili*.  La  condizione  carnale  è quella  che 
dipende  dal  caso,  o che  non  è in  potere  né 
del  creditore  né  del  debitore. 

1 193.  La  condizione  potestativa  è quella 
che  fa  dipendere  l’csecuzioue  della  conven- 
zione da  un  avvenimento  che  è in  facoltà 
dell'una  o dell'altra  parte  contraente  di  far 
succedere  o d'impedire. 

1 194.  La  condizione  mista  è quella  che 
dipende  nel  tempo  stesso  dalla  volontà  di 
una  delle  parti  contraenti  e dalla  volontà  di 
un  terzo. 

US)  Qualunque  condizione  di  una  cosa 
impossibile,  o contraria  a'  buoni  costumi , o 
proibita  dalla  legge,  è nulla  c ronde  nulla 
la  convenzione  che  ne  dipenda 

listi.  La  condizione  di  non  fare  una  cosa 
impossibile  non  rende  nulla  I’  obbligazione 
contratta  sotto  tal  condizione. 

1 1*7.  Ogni  obbligazione  è nulla,  quando  è 
stata  contratta  sotto  una  condizione  potesta- 
tiva per  parte  di  colui  die  si  obbliga. 

MSB.  Qua luuqiMi  condizione  debbo  essere 


adempita  nella  maniera  che  le  parli  hanno 
verisiinilmcnle  voluto  ed  inteso  che  lo  fosse. 

USO.  Quando  una  obbligazione  si  c con- 
tratta sotto  la  condizione  ch«  un  avveni- 
mento succeda  in  un  tempo  determinato  , 
una  tale  condizione  si  stima  mancata  , so 
il  tempo  sia  spirato  senza  che  sia  accaduto 
l’ avvenimento.  Se  non  vi  è tempo  deter- 
minalo , la  condizione  può  sempre  adem- 
pirsi ; e non  si  ha  per  mancata  se  non 
quando  sia  certo  che  non  accadere  1’  avve- 
nimento. 

ILIO.  Quando  una  obbligazione  si  è con- 
tratta sotto  la  condiziono  che  l'avvenimento 
non  sucrcda  in  un  dato  tenqHi , tal  condi- 
zione resta  adempiuta  , allorché  questo  è 
spirato  senza  che  sia  succeduto  1'  avveni- 
mento. Essa  si  adempio  egualmente,  se  pri- 
ma del  termine  sia  certo  che  l'avvenimento 
non  sarà  |ier  succedere  : e se  non  vi  é tempo 
determinato,  non  si  verifica  se  non  quando 
sia  certo  elio  I'  avvenimento  non  sarà  per 
succedere. 

lidi.  La  condizione  si  ha  per  adempita  , 
quando  il  debitore  obbligato  sotto  la  stessa 
sta  quegli  che  ne  alibi  a impedito  l'adenipi- 
mento. 

1 133.  La  condizione  adempita  ha  un  effetto 
retroattivo  al  giorno  in  cui  fu  contralta  l'ob- 
liligazione.  Se  il  creditore  è morto  prima  che 
si  verifichi  la  condizione,  le  sue  ragioni  pas- 
sano al  suo  crede. 

1133.  Il  creditore  può,  prima  che  siasi 
verificata  la  condizione , esercitare  tutti  gli 
alti  che  tendono  a conservare  il  suo  diritto. 

s n. 

Della  condizione  sospensiva. 

1 134.  obbligazione  contratta  sotto  nnn 
condizione  sospensiva  è quella  che  dipende 
o da  un  avvenimento  futuro  ed  incerto  , o 
da  un  avvenimento  succeduto  attualmente  , 
ma  non  per  anche  noto  alle  parti. 

Nel  primo  caso  non  può  eseguirsi  l’obbli- 
gazionc  se  non  dopo  l’avvenimento. 

Nel  secondo  caso  I'  obbligazione  Ita  il 
suo  effetto  dal  giorno  in  cui  è stata  con- 
tratta. 

1135.  Quando  è sfata  contratta  1' obbliga- 
zione sotto  una  condizione  sospensiva  , la 
cosa  che  forma  il  soggetto  della  convenzio- 
ne , rimane  a rischiò  del  debitore  che  non 
si  è obbligato  di  consegnarla  se  non  nel  caso 
dell' evento  della  condizione. 

Se  hi  cosa  ò interamente  perita  senza 
colpa  del  debitore,  I'  obbligazione  é estinta. 

Se  la  rosa  è deteriorala  senza  colpa  del 
debitore,  il  creditore  ha  la  scelta  o di  scio- 
gliere I’  obbligazione  , o di  esigere  la  cosa 
nello  stato  in  cui  si  trova  , senza  diminu- 
zione di  prezzo. 

Se  la  cosa  ò deteriorata  per  colpa  del 
debitore,  il  creditore  ha  il  diritto  o di  scio- 
gliere 1'  obbligazione  , o di  esigere  la  cosa 
nello  stato  in  cui  si  trova,  insieme  co’danni 
ed  interessi. 
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S III. 

Mia  condizione  risolutila. 

1 1 36.  l a condizione  risolutiva  è quella  che 
verificandosi  produce  la  rivncazione  dell’ob- 
bligazionc,  c rimelle  le  cose  nel  medesimo 
sfato , come  se  l’ obbligazione  non  si  fosso 
contratta. 

Questa  condizione  non  sospendo  l’ ese- 
cuzione della  obbligazione:  essa  obbliga  sol- 
tanto il  creditore  a restituire  ciò  che  ha  ri- 
cevuto , nel  caso  che  I’  avvenimento  pre- 
veduto colla  condizione  abbia  luogo. 

1 137.  La  condizione  risolutiva  e sempre 
sottintesa  ne’ contralti  sinallagmatici,  nel  caso 
ohe  una  delle  parti  non  soddisfaccia  alla  sua 
obbligazione. 

in  tal  caso  il  contratto  non  è sciolto 
ipso  jurc.  La  parto  verso  cui  non  si  è ese- 
guita I'  obbligazione  , ha  la  scelta  o di  co- 
stringere l'altra  all'adempimento  della  con- 
venzione , (piando  ciò  sia  possibile , o di 
dimandarne  lo  scioglimento  insieme  co' danni 
od  interessi. 

La  risoluzione  della  convenzione  dee 
dimandarsi  giudizialmente , e può  accor- 
darsi al  convenuto  una  dilazione  secondo  le 

circostanze. 

Sezione  IL 

Delle  obbligazioni  a termine. 

1130.  Il  termine  è diverso  dalla  condizio- 
ne , in  quanto  non  sospende  l'obhKgazione, 
ma  ne  ritarda  soltanto  l'esecuzione. 

1139.  Ciò  che  si  dee  a temilo  determina- 
to , non  può  esigersi  prima  della  scadenza 
del  termine;  ma  non  può  ripetersi  ciò  che 
si  è pagato  anticipatamente. 

1 140.  Il  termine  si  presume  sempre  sti- 
pulato a favore  del  debitore  , quando  non 
risulti  dalla  stipulaziono  o dallo  circostanze 
che  siasi  convenuto  egualmente  a favore  del 
creditore. 

1 141.  Il  debitore  non  può  più  reclamare  il 
benefìcio  del  termine,  quando  si  è reso  de- 
cotto , o quando  per  ratto  proprio  ha  di- 
minuito lo  cautele  che  aveva  date  col  con- 
tratto al  suo  creditore. 

Sbzionb  III. 

Delle  obbligazioni  alternative. 

Itti  Chi  ha  contratta  una  obbligazione 
alternativa , se  ne  libera  col  consegnare  una 
delle  due  cose  comprese  nella  obbligazione. 

1 143-  La  scelta  appartiene  al  debitore,  se 
non  è stata  espressamente  accordata  al  cre- 
ditore. 

1144.  Il  debitore  può  liberarsi,  conse- 
gnando una  delle  due  cose  promesse  ; ma 
non  può  astrìngere  il  creditore  a ricevere 
parte  dell’una  e parto  dell'altra. 

1 145.  L’  obbligazione  alternativa  diviene 
pura  e semplice,  se  una  dello  due  cose  pro- 
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messe  non  poteva  essere  il  soggetto  dell’ob- 
bligazione. 

1140.  L’ obbligazione  alternativa  diviene 
pura  c semplice  , se  una  dello  due  rose 
promesse  jierisce , c non  può  più  essere 
consegnala  , quando  anche  ciò  arrada  per 
colpa  del  debitore.  Il  prezzo  di  questa  cosa 
non  può  essere  offerto  in  suo  luogo. 

Se  ambedue  le  cose  son  perite  , ed  il 
debitore  sia  in  colpa  riguardo  ad  una  di 
esse,  egli  dee  pagare  il  prezzo  di  quella  che 
fu  l'ultima  a perire. 

1147.  Quando  ne' casi  preveduti  nel  pre- 
cedente articolo  la  scelta  era  stala  accor- 
data nella  convenzione  al  creditore;  o una 
soltanto  delle  cose  è |>crita,  ed  allora,  se 
ciò  è accaduto  senza  colpa  del  debitore , il 
creditore  dee  ricevere  quella  che  resta;  so 
il  debitore  è in  colpa,  il  creditore  può  chie- 
derò la  cosa  rimasta,  o il  prezzo  della  cosa 
perita  : o ambedue  le  rose  sono  perite , ed 
allora  se  il  debitore  è in  colpa  relativamente 
ad  ambedue  , o anche  ad  una  sola  , il  cre- 
ditore può  dimandare  il  prezzo  dell’  una  o 
dell'altra , a sua  elezione. 

1 140.  So  le  due  cose  son  perite  senza  colpa 
del  debitore,  e prima  che  egli  fosse  in  mo- 
ra , l’obhligazione  è estinta  in  conformità 
dell’articolo  1956. 

1149.  Gli  stessi  principj  si  applicano  a’ casi 
ne’ quali  più  di  due  cose  sono  comprese 
nella  obbligazione  alternativa. 

Sezione  iv. 

* Delle  obbligazioni  solidali. 

S I. 

Della  solidalità  fra'  creditori. 

1 150.  L’obbligazione  è solidale  tra  più  cre- 
ditori , quando  il  titolo  espressamente  at- 
tribuisce a ciascun  di  essi  il  diritto  di  chie- 
dere il  lineamento  dell' intero  credito:  ed  il 
pagamento  fatto  ad  uno  di  essi  libera  il 
debitore  , ancorché  I'  utile  della  obbliga- 
zione si  (mssa  dividere  e ripartire  tra  i di- 
versi creditori. 

1151.  Il  debitore  ha  la  scelta  di  pagare 
o ali'  uno  o all'altro  de'  creditori  solidali  , 
quando  non  sia  stato  prevenuto  da  uno  di  essi 
con  giudiziale  domanda. 

Ciò  nondimeno  la  remissione  del  debito 
fatta  da  un  solo  de'creditori  solidali  non  li- 
bera il  debitore  se  non  per  la  porzione  di 
tal  creditore. 

1159.  Qualunque  atto  cho  interrompe  la 
prescrizioue  relativamente  ad  uno  de'  cre- 
ditori solidali  , giova  egualmente  agli  altri 
creditori. 

S ». 

Della  solitlalilà  fra  t debitori. 

1153.  L’obbligazione  è solidale  per  parto 
de’  debitori , quando  essi  sono  obbligali  ad 
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ima  medesima  cosa,  in  maniera  che  ciasche- 
duno possa  essere  astretto  per  l’ intero  , e 
che  il  pagamento  eseguito  aa  un  solo  liberi 
gli  altri  verso  il  creditore. 

1154.  L' obbligazione  può  esser  solidale, 
ancorché  uno  <le'  debitori  sia  obbligalo  in 
modo  diverso  dall'altro  al  pagamento  della 
medesima  cosa  : per  esempio , se  1'  uno  è 
obbligato  condizionalmente  , mentre  1’  ob- 
bligazione dell'altro  è pura  e semplice;  ov- 
vero se  l’uno  abbia  preso  un  termine  a pa- 
gare , che  non  è accordato  all’altro. 

1155.  La  solidali  la  non  si  presume,  ma 
debite  essere  stipulata. 

Questa  regola  non  cessa,  fuorché  ne' casi 
ne'quali  la  solubilità  ha  luogo  ipio  jure  per 
disposizion  della  legge. 

1156.  11  creditore  di  una  obbligazione  so- 
lidale può  rivolgersi  centra  quello  de’ debi- 
tori che  gii  piaccia  di  sceglierò , senza  che 
il  debitore  possa  opporgli  il  beneficio  della 
divisione. 

1157.  Le  istanze  giudiziali  fatte  conira  uno 
de’  debitori  non  tolgono  al  creditore  il  di- 
ritto di  farne  delle  simili  centra  gli  altri. 

1158.  Se  la  cosa  dovuta  è perita  per  col- 
pa , o durante  la  mora  di  uno  o piu  debi- 
tori solidali,  gli  altri  condebitori  non  ven- 
gono discaricati  dall’ obbligo  di  pagarne  il 
prezzo;  ma  questi  non  sono  tenuti  a’ danni 
ed  agl'  interessi. 

11  creditore  può  ripetere  soltanto  i danni 
e gl’  interessi  tanto  da’  debitori  , |>er  colpa 
de’  quali  la  cosa  è perita,  quanto  da  coloro 
che  erano  in  mora. 

1150.  Le  domande  giudiziali  contra  pno 
de’  debitori  solidali  interrompono  la  pre- 
scrizione per  tutti. 

IICO.  La  domanda  degl' interessi  proposta 
contra  uno  de’  debitori  solidali  fa  correre 
gl'  interessi  por  tutti. 

1 161.  Il  condebitore  solidale  convenuto 
dal  creditore  può  opporre  tutte  le  eccezioni 
che  risultano  dalla  natura  della  obbligazio- 
ne, tutte  quelle  tbe  sono  a lui  (iersonali,e 
quelle  pare  che  son  comuni  a tutti  gli  altri 
condebitori. 

Non  può  opporre  lo  eccezioni  che  sono 
puramente  personali  ad  alcuno  degli  altri 
condebitori. 

1163.  Quando  uno  de' debitori  divenga 
crede  unico  del  creditore  ; o quando  il  cre- 
ditore divenga  l’unico  orerie  di  uno  de’ de- 
bitori, la  confusione  non  estingue  il  credito 
solidale  se  non  per  la  quota  c porzione  del 
debitore  o del  creditore. 

1 163.  Il  creditore  che  acconsente  alla  di- 
visione del  debito  a favore  di  uno  de’  con- 
debitori , conserva  1’  azione  solidale  contra 
gli  altri  , dedotta  però  la  jiorzione  del  de- 
bitore elio  egli  ha  liberato  dal  solido. 

1164.  Il  creditore  che  riceve  divisa  la 
parte  di  uno  de’  debitori  senza  riservarsi 
nella  quietanza  l'azfon  solidale,  o i suoi 
diritti  in  generale  , non  rinunzia  alla  soli- 
dalità  se  non  per  riguardo  a tal  debitore. 

Non  si  presume  rhe  il  creditore  abbia 
lilierato  il  debitore  dalla  solidalità,  col  ri- 


cever da  lui  una  somma  eguale  alla  por- 
zione ebe  dee , se  la  quietanza  non  dichiari 
ebe  la  riceve  per  la  tua  quota. 

Lo  stesso  ha  luogo  per  la  semplice  do- 
manda fatta  contro  uno  de' condebitori  per 
la  sua  quota , se  questi  non  vi  abbia  ade- 
rito, o so  non  vi  sia  stala  una  sentenza  di 
condanna. 

1105.  Il  creditore  che  riceve  divisa  e sen- 
za riserva  da  uno  de’  condebitori  la  porzio- 
ne degli  arretrati  o degl'interessi,  non  perdo 
l’azion  solidale  se  non  per  gli  arretrati  o in- 
teressi scaduti , non  già  per  quelli  che  do- 
vranno maturare , né  per  lo  capitale  ; ec- 
cetto se  il  pagamento  cosi  diviso  siasi  con- 
tinualo per  dieci  anni  di  seguilo. 

1 166.  L’  obbligazione  contralta  solidal- 
mente verso  il  creditore  si  divide  ipso  jure 
fra  i debitori , ciascun  de'  quali  nou  è te- 
nuto verso  gli  altri  se  non  |ier  la  propria 
porzione. 

1167.  Il  condebitore  di  un  debito  solida- 
le, rhe  lo  ha  pacato  per  intere,  non  può 
ripetere  dagli  altri  se  non  la  quota  e |M>r- 
zinne  di  ciascuno. 

Se  un  di  costoro  non  si  trovi  solvente, 
la  perdita  che  ne  deriva , si  ripartisce  per 
contributo  sopra  tutti  gli  altri  condebitori 
solventi  e sopra  quello  che  ha  fatto  il  pa- 
gamento. 

1168.  Nel  caso  che  il  creditore  abbia  ri- 
nunziato all'  azione  solidale  verso  uno  de’ 
debitori  ; se  uno  o più  degli  altri  divenis- 
sero non  solventi , la  jiorzione  di  costoro 
sarà  per  contributo  riparlila  tra  tulli  i de- 
bitori, anche  fra  quelli  che  dal  creditore 
sono  stali  precedentemente  liberati  dalla 
solidalità. 

1169.  Se  l'affare  per  cui  fu  contratto  il 
debito  solidale,  non  riguardava  rhe  uno'  de- 
gli obbligati  in  solido,  questi  sarà  tenuto  per 
tutto  il  debito  verso  gli  altri,  i quali  non  sa- 
ranno considerati  altrimenti  verso  di  lui,  che 
come  suoi  lìdejussori. 

.Sezione  V. 

Pelle  obbligazioni  divisibili 
e delle  indivisibili. 

1170.  L’ obbligazione  è dtVtriftifr  o indici - 
libile,  secondochè  la  cosa  che  si  dee  conse- 
gnare, o il  fatto  che  si  dee  prestare,  sia  o 
no  capaco  di  divisione  materiale  o intellet- 
tuale. 

1171.  L’obbligazione  è indivisibile,  quan- 
tunque la  rosa  o il  fatto  che  ne  forma  l’og- 
getto , sia  di  sua  natura  divisibile,  se  il  rap- 
porto,  sotto  cui  è considerato  nella  obbliga- 
zione , non  la  renda  capace  di  esecuzione 
parziale. 

1173.  La  solidalità  stipulata  non  imprime 
alla  obbligazione  il  carattere  d'indivisibilità. 

5 I. 

Degli  effetti  della  obbligazione  divisibile. 

1173.  I.' obbligazione  che  e capare  di  di- 
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visione,  sì  debbo  eseguire  fra  'I  creditore  ed 
il  debitore  , come  se  fosse  indivisibile,  la 
divisibilità  non  è applicabile  se  non  per  ri- 
guardo a’  loro  eredi,  i quali  non  possono  ri- 
petere il  debito  nè  son  tenuti  a pagarlo  se 
non  per  la  rata  delle  quote  ereditarie,  o por 
quella  parte  nella  quale  rappresentano  il 
creditore  o il  debitore. 

1114.  Il  principio  stabilito  nel  precedente 
articolo  c soggetto  ad  eccezione , riguardo 
agli  eredi  del  debitore , 

I. "  quando  il  debito  sia  ipotecario; 

J. °  quando  si  debba  un  corpo  determi- 
nato ; 

3. ‘’  quando  si  tratti  di  debito  alterna- 
tivo di  cose  a scelta  del  creditore,  delle 
quali  una  sia  indivisibile  ; 

4. "  quando  un  solo  degli  eredi  sia  in 
forza  del  titolo  incaricato  dell’adempimento 
della  obbligazione  ; 

5. °  quando  o dalla  natura  della  obbli- 
gazione, o dalla  cosa  che  ne  forma  l’og- 
getto, o dal  fine  che  si  è avuto  di  mira  nel 
contratto,  risulti  essere  stata  intenzione  de’ 
contraenti , che  il  debito  non  possa  soddi- 
sfarsi partitamente. 

Ne'  primi  tre  casi  l’erede  che  possiedo 
la  cosa  dovuta  o il  fondo  ipotecato,  può  es- 
ser convenuto  per  l’ intero  sulla  cosa  o sul 
fondo,  salvo  il  regresso  centra  i suoi  coe- 
redi. Nel  quarto  caso  l’erede  che  è solo  in- 
caricato dei  debito , e nel  quinto  caso  cia- 
acun  crede  |iuó  esser  convenuto  per  l’ inte- 
ro: salvo  il  regresso  contra  gli  altri  coeredi. 

$ II. 

Degli  effetti  della  obbligazione  indivisibile. 

1175.  Ciascuno  di  coloro  che  han  con- 
tratto congiuntamente  un  debito  indivisibi- 
le, è tenuto  |>er  l'intero,  ancorché  l'obbli- 
gazione  non  sia  stala  contratta  solidalmente. 

1116.  Lo  slesso  ha  luogo  per  gli  eredi  di 
colui  che  ha  contratto  una  simile  obbliga- 
zione. 

1177.  Ciascun  erede  del  creditore  può  esi- 
gere l’ intera  esecuzione  della  obbligazione 
indivisibile. 

Non  può  egli  solo  rimettere  il  debito 
intero  nò  ricevere  il  prezzo  in  vece  della 
cosa.  Se  un  solo  fra  gli  eredi  abbia  rimesso 
il  debito,  o ricevuto  il  prezzo  della  rosa,  il 
coerede  non  può  altrimenti  dimandare  la 
cosa  indivisibile  , che  scontando  la  porzion 
di  colui  clic  rimise  il  debito , o ricevo  il 
prezzo  della  cosa. 

1178.  L’erede  del  debitore,  convenuto  per 
l'intero  può  dimandare  un  termine  per  chia- 
mare in  giudizio  i suoi  coeredi  ; purché  il 
riebitu  non  sin  di  tal  natura  che  non  possa 
essere  soddisfatto  se  non  dall'erede  conve- 
nuto , il  quale  in  tal  caso  può  essere  egli 
solo  condannato  ; salvo  il  regresso  per  la 
sua  indennità  contra  i coeredi. 


LBGGI  CITILI. 

Skziorb  VI. 

Delle  obbligazioni  con  clausole  penali. 

1179.  La  clausola  penale  è quella  rolla 
quale  una  persona,  per  assicurare  l'adem- 
pimento di  una  convenzione , si  obbliga  a 
qualche  cosa  nel  raso  d’ inadempimento. 

1180.  lai  nullità  della  obbligazion  princi- 
pale produce  la  nullità  della  clausola  penale. 

La  nullità  della  clausola  penale  non  porta 
quella  della  obbligazione  principale. 

1181.  Il  creditore  può  agire  per  l’adem- 
pimento (Iella  obbligazion  principale,  in  voce 
di  dimandare  la  pena  stipulata  contra  il  de- 
bitore che  è in  mora. 

1189.  la  clausola  penale  è la  compensa- 
zione de’ danni  e degl'interessi  che  il  cre- 
ditore soffre  per  l’inadempimento  della  ob- 
btigazion  principale. 

Non  può  dimandare  nel  tempo  mede- 
simo la  rosa  principale  e la  pena , quando 
questa  non  sia  stata  stipulata  per  la  sem- 
plice mora. 

1183.  O che  l' obbligazion  principale  con- 
tenga un  termine  nel  quale  si  debba  ese- 
guire , o che  noi  contenga  , non  s’ incorro 
nella  pena,  se  non  quando  colui  che  è ob- 
bligato a dare  , a ricevere  o a fare,  sia  in 
mora. 

1184.  l-i  pena  può  modificarsi  dal  giudi- 
ce , quando  l' obbligazion  principale  è stala 
in  parte  adempiuta. 

1185.  Allorché  r obbligazione  principale 
contratta  con  clausola  penale  ha  per  og- 
getto una  cosa  indivisibile,  s'incorre  nella 
pena  per  la  contravvenzione  di  un  solo  de- 
gli eredi  del  debitore  : e può  dimandarsi  o 
per  l’ intero  contra  il  contravventore,  o con- 
tra ciascun  coerede  per  la  rispettiva  quota 
e porzione , ed  anche  ipotecariamente  per 

10  tutto  ; salvo  il  regresso  contra  colui  jicl 
cui  fatto  si  è incorsa  la  pena. 

1186.  Quando  l' obbligazione  principale 
contratta  sotto  una  pena  è divisibile  , non 
incorre  nella  pena  se  non  quello  erede  del 
debitore,  che  contravviene  , e per  la  parte 
sola  cuf  era  tenuto:  nè  vi  è azione  contra 
coloro  che  l’hanno  eseguita. 

Questa  regola  ammetto  eccezione , al- 
lorché essendo  stala  ap|>osta  la  clausola  pe- 
nale ad  oggetto  che  non  si  possa  dividere 

11  pagamento,  un  cocredo  abbia  impedito 
che  l' obbligazione  venisse  nel  tutto  adem- 
pita : in  tal  caso  può  esigersi  da  esso  la 
pena  intera,  e dagli  altri  eredi  la  sola  |>or- 
zionc , salvo  a questi  il  regresso. 

CAPITOLO  V. 

Della  estinzione  delle  obbligazioni 

1181.  la!  obbligazioni  si  estinguono 
col  pagamento  ; 
colla  novazione  ; 
colla  remissione  volontaria; 
colla  compensazione; 
colla  confusione  ; 
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colla  perdita  della  cosa; 
colla  nullità  o colla  rescissione  ; 
per  effetto  della  condiziono  risolutiva 
spiegata  nel  precedente  articolo; 

e colla  prescrizione,  che  farà  il  sog- 
getto di  un  titolo  particolare. 

Sezione  Prima. 

Del  pagamento. 

5 I. 

Del  pagamento  in  generale. 

1188.  Ogni  pagamento  suppone  un  debito. 
Ciò  che  fu  pagalo  senza  esser  dovuto , 

è soggetto  a ri|ietizione. 

La  ripetizione  non  si  ammette  riguardo 
alle  obbligazioni  naturali  che  si  sieno  vo- 
lontariamente adempiute. 

1 189.  Le  obbligazioni  possono  essere  estinte 
col  pagamento  tatto  da  qualunque  |iersona 
elio  vi  abbia  interesse , come  da  un  obbli- 
gato o da  un  fìdejussore. 

Possono  anche  essere  estinte  col  paga- 
mento tatto  da  un  terzo  che  non  abbia  in- 
teresse , se  questo  terzo  agisca  in  nome  c 
por  la  liberazione  del  debitore,  o se,  agen- 
do in  nume  proprio , non  lo  taccia  |ier  su- 
bentrare ne'  diritti  del  creditore. 

1 190.  L'obbligazione  di  fare  nou  può  adem- 
pirsi da  tm  terzo  conira  la  volontà  del  credi- 
tore , ove  questi  abbia  interesse  che  venga 
adempiuta  dal  debitore  medesimo. 

Itili.  Per  pagare  validamente,  ò neces- 
sario esser  proprietario  della  cosa  data  in 
pagamento , ed  esser  capace  di  alienarla. 

.Nondimeno  non  si  può  ripetere  il  pa- 
gamento di  una  somma  di  danaro  o di  al- 
tra cosa  che  si  consumi  coli’  uso , contra  il 
creditore  che  1'  abbia  consumala  in  buona 
tede , quantunque  il  pagamento  sin  stato 
fatto  da  chi  uon  ora  proprietario  , o non 
ora  capace  di  alienarla. 

1 193.  Il  pagamento  dee  farsi  al  creditore, 
o a persona  che  sia  da  lui,  o dal  giudice, 
o dalla  legge,  autorizzata  a riceverlo. 

Il  pagamento  fatto  a colui  che  non  ab- 
bia faculta  di  riceverlo  pel  creditore,  divien 
valido,  quaudo  costui  lo  ratifichi  o ne  abbia 
profittalo. 

1193.  Il  pagamento  fatto  in  buona  fedo  a 
chi  si  trova  nel  possesso  del  credito,  è va- 
lido, ancorché  il  possessore  ne  soffra  di  poi 
l’evizione. 

1191.  Non  è valido  il  pagamento  fatto  al 
creditore , se  questi  fosse  incapace  a rice- 
verlo; purché  il  debitore  non  provi  la  ver- 
sione a vantaggio  del  creditore. 

1195.  Il  pagamento  fatto  dal  debitore  al 
suo  creditore  in  pregiudizio  di  un  seque- 
stro o di  un  atto  di  opposizione  non  è va- 
lido a riguardo  de'  creditori  sequestranti  o 
opponenti  : questi  a proporzione  de'  lor  di- 
ritti possono  astringerlo  a pagare  di  nuovo  ; 
salvo  in  tal  caso  soltanto  il  regresso  contra 
il  creditore. 


1 196.  Il  creditore  non  può  esser  costretto 
a ricevere  una  cosa  diversa  da  quella  che 
gii  é dovuta  , quantunque  il  valore  della 
cosa  che  si  offre,  fosse  eguale  o anche  mag- 
giore. 

1197.  Il  debitore  non  può  forzare  il  cre- 
ditore a ricevere  in  parte  il  pagamento  di 
un  debito , ancorché  divisibile. 

Pur  nondimeno  i giudici  , avendo  ri- 
nardo alla  situazione  del  debitore,  ed  usan- 
o di  questa  facoltà  con  molta  riscrb»,  pos- 
sono accordare  dilazioni  moderate  pel  pa- 
gamento, c sospendere  l'esecuzione  giudi- 
ziale, rimanendo  ogni  cosa  nel  suo  stalo. 

1198.  Il  debitore  di  una  cosa  certa  e de- 
terminata vien  liberato,  consegnandola  nello 
stato  in  cui  si  trova  nel  tempo  della  tradi- 
zione; purché  i deterioramenti  sopravvenuti 
non  derivino  da  suo  fatto  o da  sua  colpa , 
nè  dalle  persone  di  cui  dee  rispondere  ; e 
purché  non  fosse  in  mora  prima  de’  dete- 
rioramenti. 

1199.  Se  il  debito  sia  di  una  cosa  deter- 
minata soltanto  per  la  sua  specie , il  debi- 
tore per  esser  liberato  non  è tenuto  a darla 
della  specie  migliore , ma  non  potrà  darla 
nè  pure  della  (icggiore. 

tatto.  Il  pagamento  debbe  effettuarsi  nel 
luogo  destinato  dalia  convenzione.  Non  es- 
sendovi destinazione  di  luogo,  o trattandosi 
di  cosa  certa  c determinata  , il  pagamento 
dee  farsi  nel  luogo  ove  al  tempo  ilei  con- 
tratto si  trova  la  cosa  che  ne  forma  1'  og- 
getto. 

Fuori  di  questi  due  casi,  il  |iagamento 
dee  farsi  nel  domicilio  del  debitore. 

1201.  Lo  spese  del  pagamento  sono  a ca- 
rico del  debitore. 

S U. 

Del  pagamento  con  turrogazionr. 

1202.  La  turroqazitmc  ne’ diritti  dei  cre- 
ditore a favore  dì  un  terzo  che  gli  fa  il  pa- 
gamento, è convenzionale , o legale. 

1203.  La  surrogazione  è convenzionale, 

1. °  quando  il  credilore,  ricevendo  il  suo 
pagamento  da  una  terza  persona,  la  surroga 
ne’ suoi  diritti,  azioni  , privilegi  0 ipoteche 
conira  il  debitore  : tal  surrogaziono  debile 
essere  espressa  c contemporanea  al  paga- 
mento ; 

2. u  quando  il  debitore  prende  a prestilo 
una  somma,  ad  oggetto  di  pagare  il  suo  de- 
bito , e di  surrogare  il  mutuante  ne’  diritti 
del  creditore,  perché  sia  valida  tal  surro- 
gazione, è d'uopo  che  la  scrittura  di  pre- 
stito e la  quietanza  si  facciano  innanzi  ,io- 
taio;  che  nella  prima  si  dichiari  di  essersi 
tolta  a prestanza  la  somma  per  fare  il  pa- 
gamento; c che  nella  quietanza  si  dichiari 
di  essere  stato  fallo  il  pagamento  co’  danari 
somministrati  a tale  effetto  dal  nuovo  cre- 
ditore. Tal  surrogazione  si  opera  senza  il 
concorso  della  volontà  del  creditore. 

1204.  La  surrogazione  ha  luogo  ipso  jurr 

l.°  a benefìzio  di  colui  che,  essendo  egli 
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slesso  creditore,  paghi  ad  un  altro  creditore 
che  abbia  diritto  eli  essergli  preferito  per 
ragion  di  privilegj  o ipoteche  ; 

2°  a benefizio  di  colui  che,  avendo  ac- 
quistato un  immobile,  ne  abbia  impiegato  il 
prezzo  in  soddisfazione  de' creditori  a favore 
de’  quali  il  fondo  era  i [muralo  ; 

3. °  a benefizio  di  colui  che,  essendo  ob- 
bligato co»  altri  o per  altri  al  pagamento 
def  debito,  abbia  interesse  di  soddisfarlo  : 

4. *  a benefizio  dell'erede  beneficialo  che 
ha  pagato  di  suo  denaro  i debiti  ereditarj. 

1205.  La  surrogazione  stabilita  negli  arti- 
coli precedenti  ha  luogo  tanto  contra  i fi- 
deiussori, quanto  conira  i debitori:  essa  non 
può  nuocere  al  creditore , allorché  non  è 
stato  pagato  se  non  in  parte.  In  tal  caso  egli 
può  far  valere  le  sue  ragioni  [iel  restante  cne 
gli  è dovuto  in  preferenza  di  colui  dal  quale 
Ila  ricevuto  il  pagamento  parziale. 

S HI 

Villa  imputazione  de'  pagamenti. 

120C.  Il  debitore  che  ha  più  debiti,  ha 
diritto  di  dichiarare,  quando  paga,  qual  de- 
bito intenda  di  soddisfare. 

1207.  Il  debitore  di  un  debito  che  produce 
frutti  o interessi,  non  può  senza  il  consenso 
del  creditore  imputar  nel  capitale , in  pre- 
ferenza de'  frutti  e degl'  interessi  , ciò  che 
egli  paga.  Il  pagamento  fatto  in  conto  del 
capitalo  e degl’  interessi  , se  non  è integra- 
le, s'  imputa  prima  negl'  interessi. 

1208.  (inalino  il  debitore  che  ha  più  de- 
biti , abbia  accettalo  una  quietanza  colia 
quale  il  creditore  abbia  S|iecifìcamente  im- 
putato sopra  1’  uno  di  essi  la  somma  rice- 
vuta , il  debitore  non  può  chieder  più  che 
s’ imputi  sopra  un  debito  diverso  ; purché 
non  siavi  stato  dolo  o sorpresa  per  parte  del 
creditore. 

, 1209.  Quando  la  quietanza  non  esprima 
yoruna  imputazione  , il  pagamento  si  dee 
imputare  nel  debito  die  a quell'  epoca  il 
debitore  avea  maggior  interesse  di  estinguere 
fra  quelli  che  fossero  egualmente  maturi  : 
altrimenti  s' imputerà  nel  debito  scaduto  , 
quantunque  meno  oneroso  di  quelli  non  por 
anco  scaduti. 

Se  i debili  sieno  di  egual  natura,  l’im- 
putazione si  fa  sopra  il  piu  antico  : in  pa- 
rità di  cose  si  fa  prò  rata. 

$ IV. 

Velia  offerta  di  pagamento  e del  deposito. 

1210.  Quando  il  creditore  ricusa  di  rice- 
vere il  |iagamenlo,  il  delatore  può  fargli 
r offerta  reale  : e nel  caso  che  il  creditore 
non  voglia  accertarla , può  depositare  la 
somma  o la  cosa  offerta. 

L'  offerta  reale  seguila  da  un  deposito 
libera  il  debitore  : essa  tien  luogo  di  paga- 
mento riguardo  a lui , quando  sia  fatta  va- 
lidamente ; e la  cosa  in  tal  modo  depositata 
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rimane  a rischio  del  creditore. 

1211.  Affinchè  l'offerta  reale  sia  valida, 
è necessario 

1. ®  che  si  faccia  al  creditore  capace  di 
ricevere , o a chi  ha  facoltà  di  ricevere 
|ier  lui  ; 

2. ®  che  si  faccia  da  persona  capace  di 
pagare  ; 

3. ®  che  comprenda  l'intera,  somma  esi- 
gibile, i frutti  o gl’  interessi  dovuti,  le  spese 
liquidate,  ed  una  somma  per  quella  non  li- 
quidate, colla  riserva  per  qualunque  suppli- 
inenlo  ; 

4. "  che  il  termine  sia  scaduto,  se  fu 
stipulalo  a favore  del  creditore  ; 

5. ®  che  siasi  verzicata  la  condizione  sotto 
la  quale  fu  contratto  il  debito; 

6. ®  che  l'offerta  sia  fatta  nel  luogo  con- 
venuto pel  pagamento  : 0 quando  non  vi  sia 
convenzione  speciale  riguardo  al  luogo  del 
pagamento,  che  sia  fatta  alla  persona  del 
creditore,  o al  suo  domicilio,  ovvero  a quello 
scelto  per  I'  esecuzione  del  contratto  ; 

7.  che  l’ offerta  sia  fatta  per  mezzo  di 
un  ulìziale  pubblico  autorizzato  a tal  sorta 
di  atti. 

1212.  Perchè  il  deposito  sia  valido , non 
è necessario  che  venga  autorizzato  dal  giu- 
dice : ma  basta 

1. ®  che  sia  stato  preceduto  da  una  in- 
timazione notificata  al  creditore,  colla  quale 
s'indichi  il  giorno,  l'ora  e’i  luogo  in  cui  la 
cosa  offerta  sarà  depositata  ; 

2. "  che  il  debitore  siasi  spogliato  del 
possesso  della  cosa  offerta  , consegnandola 
insieme  cogl'  interessi  decorsi  insino  al  gior- 
no del  deposito , nel  luogo  indicato  dalla 
legge  per  ricever  tali  depositi  ; 

3.  che  siasi  steso  dall' uliziale  pubblico 
un  processo  verbale  indicante  la  natura  delle 
specie  offerte , il  rifiuto  che  abbia  fatto  il 
creditore  di  accettarle,  o la  sua  maucanza  a 
comparire,  e finalmente  il  deposito  ; 

4. ®  che  quando  il  creditore  non  sia  com- 
parso, gli  sia  stato  notificato  il  processo  ser- 
balo ilei  deposito,  colla  intimazione  di  riti- 
rare la  cosa  depositata. 

1213.  Lo  spese  dell'offerta  reale  c del  de- 
posito , se  questi  atti  son  validi  sono  a ca- 
rico del  creditore. 

1214.  Finche  il  deposito  non  sia  stalo  ac- 
coltalo dal  credi  loie  , il  debitore  può  riti- 
rarlo; e,  quando  il  ritiri,  i suoi  condebitori 
o i suoi  fidejussori  non  restano  liberati. 

1215.  Allorché  il  debitore  ha  egli  stesso 
ottenuta  una  sentenza  passata  in  gì-  liticalo , 
la  quale  abbia  dichiarata  buona  e valida  la 
sua  offerta  e 'I  deposito,  non  gli  è più  per- 
messo, nemmeno  col  consenso  del  creditore , 
di  ritirare  il  deposito  in  pregiudizio  do’  suoi 
condebitori  o de'  suoi  fidejussori. 

1910.  Il  creditore  elio  abbia  acconsentito 
che  il  debitore  ritiri  il  deposito  , dopo  che 
fu  dichiarato  valido  con  sentenza  [tassata  in 
giudicato , non  può  pivi  valersi  , pel  l>aga- 
mento  del  suo  credito,  de'  privilegi  e delle 
ipoteche  che  vi  erano  annesse  . egli  non  ha 
più  ipoteca  se  non  dal  giorno  in  v ni  l'alto. 
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col  quale  acconsenti  che  si  fosse  ritirato  il 
deposito,  sia  rivestito  delle  forme  prescritte 
a produrre  ipoteca. 

1*17.  Se  ciò  che  si  dee,  sia  una  cosa  certa 
la  quale  debba  consegnarsi  nel  luogo  in  cui 
si  trova,  il  debitore  dee  interpellare  il  cre- 
ditore a prendersela  con  alto  notificalo  per- 
sonalmente, o al  suo  domicilio,  o al  domi- 
cilio scelto  per  la  esecozieoo  del  contratto. 
Fatta  tale  intimazione , se  il  creditore  non 
toglie  la  cosa  , e ’l  debitore  abbia  bisogno 
del  luogo  in  cui  è collocata , potrà  questi 
ottenere  dal  giudice  il  permesso  di  deposi- 
tarla in  altro  luogo. 

5 v. 

Della  ceitione  de’  beni. 

1*18.  La  cessione  de’  beni  è 1’  abbandono 
che  il  debitore  fa  di  tutti  i suoi  beni  a’ suoi 
creditori , allorché  noti  è piò  nello  stato  di 
pagare  i proprj  debiti. 

1*19.  La  cessione  de’  beni  è volontaria,  o 
giudiziaria. 

1**0.  La  cessione  de’  beni  volontaria  è 
quella  che  i creditori  accettano  volontaria- 
namonte,  o elio  non  ha  altro  effetto , fuor- 
ché quello  che  risulta  dalle  stipulazioni 
medesime  del  contratto  fatto  tra  essi  ed  il 
debitore. 

1**1.  La  cessione  giudiziaria  è un  bene- 
ficio che  la  legge  accorda  al  debitore  sven- 
turato o di  buona  fede , cui  jier  conservare 
la  libertà  della  persona  è permesso  di  ab- 
bandonare eiudizialmonte  tutti  i suoi  boni 
a'  suoi  creditori,  non  ostante  qualunque  sti- 
pulazione in  contrario. 

1***.  Non  potranno  essere  ammessi  al  be- 
neficio della  cessione  gli  stranieri,  gli  stel- 
lionarj , i falliti  fraudolentemento , le  per- 
sone condannate  per  causa  di  furto  o di 
scroccheria  , nè  le  persone  contabili , i tu- 
tori, gli  amministratori  c i depositar], 

1**3.  La  cessione  giudiziaria  non  conferi- 
sce la  proprietà  a'  creditori,  ma  dà  loro  sol- 
tanto il  diritto  di  far  vendere  i beni  a loro 
profitto , e raccoglierne  i frutti  sino  alla 
vendila. 

1**4.  I creditori  non  possono  ricusare  la 
cessione  giudiziaria  se  non  ne'  casi  eccet- 
tuati dalla  legge. 

La  suddetta  cessione  esime  il  debitore 
dall'  arresto  personale. 

Per  tutto  il  di  piò  non  filiera  il  debi- 
tore se  non  per  la  concorrenza  del  valore 
ile’  tieni  ceduti  : e nel  caso  che  non  sieno 
sutficiniiti , se  egli  ne  acquista  degli  altri , 
è obbligato  a cederli  sino  ali’  iutero  paga- 
mento. 

Sezione  IL 
Della  novazione. 

14*5.  La  novazione  si  fa  in  tre  maniere: 
l.o  quando  il  debitore  contrae  col  suo 
creditore  un  nuovo  debito,  il  quale  è sosti- 


tuito all'  antico  che  rimane  estinto  ; 

*.“  quando  un  nuovo  debitore  è sosti- 
tuito all'  antico  che  vien  liberato  dal  cre- 
ditore ; 

3.°  quando  in  virtù  di  nna  nuova  ob- 
bligazione un  nuovo  creditore  vien  sostituito 
all'  antico  , verso  cui  il  debitore  è liberalo. 

1**8.  La  novazione  non  può  aver  effetto 
se  non  tra  persone  rapaci  di  contrattare. 

1**7.  La  novazione  non  si  presume:  con- 
viene che  risulti  chiaramente  dall’  atto  la 
volontà  di  effettuarla. 

1**8.  La  novazione  che  si  fa  col  sostituire 
un  nuovo  debitore,  può  effettuarsi  senza  il 
consenso  del  primo. 

1**9.  La  delegazione  colla  quale  un  de- 
bitore assegna  al  creditore  un  altro  debitore 
che  si  obblighi  verso  di  quello,  non  produce 
novazione,  se  il  creditore  non  abbia  espres- 
samente dichiarato  la  sua  volontà  di  libe- 
rare il  debitore  che  ba  fatto  la  delegazione. 

1*30.  11  creditore  che  ha  liberato  il  debi- 
tore da  coi  fu  fatta  la  delegazione,  non  ha 
regresso  contro  di  lui,  se  il  delegato  diviene 
insolvibile  ; purché  I'  atto  non  ne  contenga 
una  espressa  riserva,  o che  il  delegalo  non 
fosse  di  già  a|>ertamente  fallito  o prossimo 
a fallire  nel  momento  della  delegazione. 

t*31.  La  semplice  delegazione  fatta  dal 
debitore,  di  una  persona  che  debba  pagare 
in  sua  vece,  non  produce  novazione. 

Lo  stesso  ha  luogo  |ier  la  semplice  in- 
dicazione fatta  dal  creditore,  di  una  persona 
che  debba  per  lui  ricevere. 

1*3*.  I privilegi  e le  ipoteche  dell'antico 
credito  non  [lassano  in  quello  che  gli  è so- 
stituito, quando  il  creditore  non  ne  abbia 
fatto  espressa  riserva. 

1 933.  Quando  la  novazione  si  effettua  colla 
sostituzione  di  un  nuovo  debitore , i privi- 
legi 8 I®  ipoteche  primitive  del  credito  non 
possono  passare  su’  beni  del  nuovo  debitore. 

t*34.  Se  la  novazione  si  effettua  tra  '1  cre- 
ditore ed  uno  de'  debitori  solidali  , i privi- 
legi 8 *e  ipoteche  dell’  antico  credito  non 
possono  riservarsi  se  non  su’  beni  di  colui 
che  contrae  il  nuovo  debito. 

1*35.  Colla  novazione  fatta  tra ’l  creditore 
ed  uno  de’  debitori  solidali  , i condebitori 
restano  liberati. 

La  novazione  fatta  col  debitore  princi- 
pale libera  i fideiussori. 

Nondimeno  se  il  creditore  esiga  nel  pri- 
mo caso  1'  adesione  do'  condebitori , o nel 
secondo  quella  de'  fideiussori , e costoro  ri- 
cusino di  aderire  alla  nuova  convenzione  , 
sussiste  l’antico  credito. 

Sezione  III.  . 

Della  remissione  del  debito. 

1*36.  La  volontaria  restituzione  al  proprio 
debitore  del  titolo  originale  del  credito  sotto 
firma  privata,  fa  pniova  della  liberazione. 

1*37.  Li  tradizione  volontaria  della  prima 
copia  autentica  in  forma  esecutoria  della 
scrittura  di  obbligo  fa  presumere  la  remis- 
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sione  del  debito,  o il  pagamento,  senza  pre- 
giudizio della  pruova  in  contrario. 

1438.  La  tradizione  della  scrittura  origi- 
nale sotto  (irma  privala,  o della  copia  sud- 
detta ad  uno  de'  debitori  solidali  , produce 

10  stesso  edotto  a vantaggio  degli  altri  de- 
bitori. 

1439.  La  remissione  o liberazione  conven- 
zionale a prò  di  uno  de’  condebitori  solidali 
libera  tutti  gli  altri , purché  contro  di  co- 
storo il  creditore  non  abbia  espressamente 
riservato  i suoi  diritti. 

In  questo  ultimo  caso  non  può  ripetere 

11  credito,  so  non  fatta  deduzione  della  parto 
di  colui  al  quale  ha  fatto  la  remissione. 

1440.  La  restituzione  del  pegno  non  basta 
per  far  presumere  la  remissione  del  debito. 

1441.  La  remissione  o liberazione  conven- 
zionale accordata  al  debitor  principale  li- 
bera i ndcjussori  : quella  accordata  al  fide- 
iussore non  libera  il  debitor  principale: 
quella  accordata  ad  uno  de’  Udejussori  non 
libera  gli  altri. 

1444.  Ciò  che  il  creditore  ha  ricevuto 
da  un  fideiussore  per  liberarlo  dalla  cau- 
zione , dee  imputarsi  nel  debito,  e portarsi 
in  discarico  del  debitor  principale  e degli 
altri  fideiussori. 

Sezione  IV. 

Della  compensatone. 

(443.  Quando  due  persone  son  debitrici 
l' una  verso  1’  altra  , ha  luogo  tra  esse  una 
compensazione  che  estingue  i due  debiti , 
nel  modo  e ne’  casi  da  esprimersi  appresso. 

1444.  La  cori:  peliamone  si  fa  ipso  jure 
per  sola  ojierazione  della  legge , ed  aucho 
senza  saputa  de’ debitori.  Nel  momento  in 
cui  i due  debiti  esistono  contemporaneamen- 
te , si  estinguono  reciprocamente  tino  alla 
concorrenza  dello  rispettive  lor  quantità. 

1445.  Non  ha  luogo  la  rompensazione  se 
non  tra  due  debiti  che  hanno  egualmente 
per  oggetto  una  somma  di  danaro , o una 
determinala  quantità  di  cose  fungibili  della 
stessa  specie,  e che  sono  egualmente  liquide 
ed  esigibili. 

Le  prestazioni  non  controverse  di  grani 
o di  derrate , il  cui  valore  è regolalo  dal 
prezzo  ilo'  pubblici  merrali  , possono  com- 
pensarsi con  somme  liquide  ed  esigibili. 

1446.  Le  dilazioni  gratuite  non  sono  di  o- 
stacolo  alla  compensazione. 

1447.  La  compensazione  ha  luogo , qua- 
lunque sieno  le  cause  dell'  uno  o dell'  altro 
debito  , eccettuati  i seguenti  casi  : 

l.°  quando  si  domanda  la  restituzione 
di  una  cosa  di  cui  il  proprietario  fu  ingiu- 
stamente spogliato  ; 

4.°  quando  si  domanda  la  restituzione 
del  deposito  o del  comodato; 

3.“  quando  si  tratta  di  un  debito  che 
ha  per  causa  alimenti  dichiarati  non  sog- 
getti a sequestro. 

1448.  Il  fidojussore  può  opporre  la  com- 
pensazione di  ciò  che  il  creditore  dee  al 
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debitor  principale  ; ma  il  debitore  princi- 
pale non  può  opporre  la  compensazione  di 
ciò  cho  il  creditore  debhe  al  fideiussore. 

E similmente  il  debitor  solidale  non  può 
opporre  la  rompensaziono  di  ciò  che  il  cre- 
ditore dee  al  suo  condebitore. 

1449.  Il  debitore  che  puramente  c sem- 
plicemente ha  accettalo  la  cessione  che  il 
creditore  ha  falla  de'  suoi  diritti  ad  un  terzo, 
non  può  più  opporre  al  cessionario  la  com- 
pensazione che  avrebbe  potuto  opporre  al 
cedente  prima  dell’  accettazione. 

tal  cessione  non  accettata  dal  debitore, 
ma  che  gli  fu  notificata  , non  impedisce  la 
compensazione,  fuorché  de' crediti  posteriori 
alla  notificazione. 

<450.  Quando  i due  debiti  non  sieno  pa- 
gabili nello  stesso  luogo,  non  si  può  opporre 
la  compensazione  altrimenti  che  bonificando 

10  spese  di  trasporto  al  luogo  ove  deesi  fare 

11  pagamento. 

1451.  Quando  la  medesima  persona  abbia 
più  debiti  da  poter  compensare , si  ossor- 
vano  per  la  compensazione  le  stesse  regole 
che  si  sono  stabilite  per  l’ imputazione  nel- 
l' articolo  1409. 

1454.  La  rompensazione  non  ha  luogo  a 
pregiudizio  de'  diritti  acquistati  da  un  terzo. 
Quegli  perciò  che  , essendo  debitore  , è di- 
venuto creditore  dopo  il  sequestro  fatto  presso 
di  sé  a favore  di  un  terzo,  non  può  opporre 
la  compensazione  in  pregiudizio  di  chi  ot- 
tenne il  sequestro. 

1453.  Colui  che  ha  pagalo  un  debito  che 
per  legge  era  estinto  in  virtù  della  compen- 
sazione , solendo  sperimentare  il  credito  di 
cui  non  ha  opposto  la  compensazione  , non 
può  in  pregiudizio  do’  terzi  prevalersi  de’  pri- 
vilegi e delle  ipolecho  che  vi  erano  annesse; 
purché  non  abbia  avuto  un  giusto  motivo 
d’ ignorare  il  credito  cho  avrebbe  dovuto 
compensare  il  suo  debito. 

Sezione  V. 

Della  confusione. 

1454.  Quando  le  qualità  di  creditore  c di 
debitore  si  riuniscono  nella  stessa  persona, 
succede  una  confusione  di  diritto,  che  estin- 
gue i due  crediti. 

1455.  I.a  confusione  che  ha  luogo  nella 
rsona  del  debitor  principale , giova  a’suoi 
ejussori  : quella  che  succede  in  persona 

del  fideiussore  , non  estingue  I’  ohbligazion 
principale  : (inolia  che  ha  luogo  nella  per- 
sona del  creditore  , non  giova  a'  suoi  con- 
debitori solidali , se  non  per  la  porzione  di 
cui  egli  era  debitore. 

Sezione  VI. 

Della  perdila  della  cosa  dovuta. 

I456l  Quando  una  certa  e determinata  cosa 
che  formava  l' oggetto  della  obbligazione  , 
venga  a perire  , o sia  posta  fuori  di  com- 
mercio, o si  perda  in  modo  che  se  oe  ignori 
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assolutamente  I'  esistenza  , I’  obbligazione  si 
estinguo , se  la  cosa  sia  perita  o perduta 
senza  colpa  del  debitore , e prima  ebe  egli 
sia  in  mora. 

Quando  anche  il  debitore  sia  in  mora, 
e non  abbia  assunto  a suo  carico  il  peri- 
colo de’  casi  fortuiti , si  estingue  1'  obbliga- 
zione , se  la  cosa  sarebbe  egualmente  ite- 
rila presso  il  creditore  , ove  gli  fosse  stata 
consegnata. 

Il  debitore  è tenuto  a provare  il  caso 
fortuito  che  allega. 

In  qualunque  modo  sia  perita  o siasi 
smarrita  una  cosa  rubata,  la  perdita  di  essa 
non  dispensa  colui  che  1’  ha  sottratta,  dalla 
restiluzion  del  valore. 

1357.  Allorché  la  cosa  è perita  , o posta 
fuori  di  commercio,  o perduta  senza  colpa 
del  debitore , è questi  tenuto  a cedere  al 
suo  creditore  t diritti  e le  azioni  d'indcnuità, 
che  sulla  medesima  potrebbe  avere. 

Suzione  VII. 

Delle  azioni  di  nullità  o di  radinone 
de’  contraili. 

1358.  L’azione  per  annullare  o per  re- 
scindere un  contratto  dura  dieci  anni  in 
tutti  i casi  ne'  quali  non  sia  stata  ristretta 
a minor  tempo  da  una  legge  particolare. 

Questo  lem|>o  non  comincia  a decor- 
rere nel  raso  di  violenza,  se  non  dal  giorno 
in  cui  è cessata  : nel  caso  di  errore  o di 
dolo , se  non  dal  giorno  in  cui  sono  stati 
scoperti;  e riguardo  agli  atti  delle  donne 
maritate  falli  senza  autorizzazione , se  non 
dal  giorno  dello  scioglimento  del  matri- 
monio. 

Relativamente  agli  atti  fatti  dagl’  inter 
detti , il  tempo  non  decorre  se  non  dal 
giorno  in  cui  è tolta  l’ interdizione  ; c ri- 
guardo a quelli  de’  minori , non  corre  se 
dai  giorno  della  maggior  età. 

1959.  La  semplice  lesione  dà  luogo  alla 
rescissione  in  favore  del  minore  non  eman- 
cipato centra  qualunque  sorta  di  conven- 
zioni ; od  in  favore  del  minore  emancipato, 
contra  tutte  lo  convenzioni  che  oltrepassano  ’ 
i limiti  della  sua  capacità,  siccome  e deter- 
minato nel  titolo  della  minore  età  , della 
tutela  e della  emancipazione. 

1960.  Il  minore  non  può  restituirsi  in  in- 
tero per  causa  di  lesione , quando  questa 
derivi  soltanto  da  un  avvenimento  casuale 
e non  preveduta 

1361.  La  semplice  dichiarazione  fatta  dal 
minore,  di  esser  maggiore,  non  lo  esclude 
dal  beneficio  della  restituzione. 

1363.  Il  minore  che  è negoziante  , ban- 
chiere o artigiano  , non  può  restituirsi  in 
intero  contra  le  obbligazioni  contralte  per 
ragion  del  suo  commercio  o della  sua  arte. 

1963.  Il  minore  non  può  restituirsi  in  in- 
tero contra  le  convenzioni  stipulate  nel  suo 
contralto  di  matrimonio,  quando  sono  state 
falle  roll'appmvazione  e l’assistenza  di  co- 
loro , il  consenso  de'  quali  è necessario  per 
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render  valido  il  matrimonio. 

1364.  Il  minore  non  può  restituirsi  in 
intero  contra  le  obbligazioni  nascenti  dal 
suo  delitto  o qtiasi-delilto. 

1365.  Non  è più  ammesso  ad  impugnare 
l' obbligazione  sottoscritta  nella  sua  minor 
età  , quando  divenuto  maggiore  1'  ha  rati- 
ficata , sia  che  tale  obbligazione  fosse  nulla 
nella  sua  forma,  sia  che  fosse  soltanto  sog- 
getta a restituzione. 

1366.  Quando  i minori,  gl'interdetti  ole 
donne  maritate , sono  ammessi  in  tali  qua- 
lità ail  essere  restituiti  contro  le  loro  ob- 
bligazioni , non  si  può  pretendere  il  rim- 
borso di  ciò  che  loro  sta  stalo  pagato  in 
conseguenza  di  tali  obbligazioni  nel  tempo 
della  minor  età , dell'  interdizione  o (lei 
matrimonio , se  non  quando  venga  provato 
che  il  pagamento  fu  convertito  ili  loro  van- 
taggio. 

1367.  1 maggiori  non  sono  restituiti  |ier 
causa  di  lesione  se  non  ne'  casi  e sotto  lo 
condizioni  specialmente  espresse  in  questo 
leggi  cwili. 

1368.  Quando  si  sono  osservate  le  forma- 
lità richieste  riguardo  a’  minori  o agl’  in- 
terdetti, sia  nell'alienazione  degl' immobili, 
sia  in  una  divisione  di  eredità  , essi  sono 
considerali  relativamente  a questi  atti,  come 
se  gli  avessero  fatti  nella  maggior  età  o pri- 
ma della  interdizione. 

CAPITOLO  VI. 

Della  pruova  delle  obbligazioni , e di  quella 
del  pagamento. 

I960.  Colui  che  domanda  l'esecuzione  di 
una  obbligazione,  dee  provarla. 

Reciprocamente  chi  pretende  di  esserne 
stato  lilierato,  dee  giustificare  il  pagamento, 
o il  fatto  che  ha  prodotto  l’estinzione  della 
sua  obbligazione. 

1370.  Le  regole  che  riguardano  la  pruova 
per  iscritto,  la  pruova  testimoniale,  le  pre- 
sunzioni , la  confessione  della  parte  , ed  il 
giuramento , sono  spiegate  nelle  seguenti 
sezioni. 

Sezione  Prima. 

Della  pruneti  per  iterino. 

$ I 

Del  titolo  autentico. 

1971.  L' atto  autentico  è quello  che  è stato 
ricevuto  da  pubblici  uQziali  autorizzali  ad 
attribuirgli  la  pubblica  fedo  nel  luogo  in 
cui  1'  atto  si  ò steso , e colle  solennità  ri- 
chieste. 

1973.  L'atto  non  autentico  por  l'incom- 
petenza o l' incapacità  deli'  uuziale  , o per 
un  difetto  di  forma , vale  come  privata 
scrittura , quando  sia  stalo  sottoscritto  dalle 
parli. 

1373.  L'  atto  autentico  fa  piena  fede  della 
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convenzione  che  racchiude,  fra  In  parli  con- 
traenti e loro  eredi,  o coloro  che  han  causa 
da  esse. 

Ciò  non  ostante  , nel  caso  che  I’  alto 
venga  impugnato  direttamente  colla  que- 
rela di  falso,  se  ne  sospenderà  l’esecuzione, 
appena  ammessa  l'accusa:  nel  caso  poi  che 
si  proponga  la  falsità  per  incidente  , i tri- 
bunali potranno  , secondo  le  circostanze  , 
sospendere  provvisionalmente  l' esecuzione 
dell’  atto. 

1974.  L' atto  , sia  autentico  , sia  privato , 
fa  pruova  tra  le  parti,  anche  di  quelle  rose 
le  quali  non  vi  sono  espresse  se  non  in  ter- 
mini enunciativi;  purché  l'enunciativa  ali- 
tila un  diretto  rapporto  rolla  dis|>osizionc. 
L’  enunciative  estraneo  alla  disposizione  non 
possono  servire  se  non  per  un  principio  di 
pruova. 

1375.  Lo  controscriUurc  non  possono  avere 
effetto  se  non  fra  le  parti  contraenti,  e non 
contra  terze  persone. 

S II. 

Della  tenitura  privala. 

1376.  ha  scrittura  privata  riconosciuta  da 
quello  contra  cui  si  produce , o legalmente 
considerata  come  riconosciuta  , ha  la  stessa 
fede  detratto  autentico  fra  quelli  che  l’hanno 
sottoscritta,  e fra’ loro  credi,  e quei  che  hanno 
causa  da  loro. 

1377.  Quegli  contra  cui  si  oppone  una  scrit- 
tura privala  , è tenuto  di  riconoscere  o ne- 
gare formalmente  il  proprio  carattere  o la 
propria  sottoscrizione. 

I suoi  eredi , o quei  che  hanno  causa 
da  lui  , possono  semplicemente  dichiarare 
che  non  conoscono  il  carattere  o la  sottoscri- 
zione del  loro  autore. 

1378.  Quando  la  parte  neghi  il  proprio 
carattere  o la  propria  sottoscrizione,  e quando 
i suoi  eredi,  o quei  che  hanno  causa  da  lui, 
dichiarino  di  non  conoscerla,  se  ne  ordina 
la  verilìcazione  giudiziale. 

1379.  Le  scritture  privale  le  qnali  con- 
tengono convenzioni  sinallagmatiche , del>- 
liono  esser  fatte  in  tanti  originali  , quante 
sono  le  parti  che  vi  hanno  un  interesse  di- 
stinto. 

Basta  un  solo  originale  per  tutte  le  per- 
sone che  vi  abbiano  un  interesse  medesimo. 

In  ciascun  originale  dee  farsi  men- 
zione del  numero  degli  originali  che  si  son 
fatti. 

Ciò  non  ostante  la  mancanza  di  tal  men- 
zione non  può  essere  opposta  da  colui  che 
abbia  eseguito  |ior  parte  sua  la  convenzione 
contenuta  nell'atto. 

Se  la  scrittura  sinallagmatira  abbia  lo 
sottoscrizioni  delle  parti,  ma  manchi  alcuno 
degli  originali , o la  menzione  del  numero 
di  quelli  che  si  sono  latti  , potrà  valere 
semplicemente  come  principio  di  pruova  per 
iscritto. 

1380.  Il  biglietto  o la  promessa  |ier  mezzo 
di  scrittura  privala  , colla  quale  una  sola 
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parte  si  obbliga  verso  l'altra  a pagarle  una 
somma  di  danaro,  o a darle  altra  cosa  va- 
lutabile , dehbe  essere  scritta  per  intero  «li 
mano  di  colui  che  la  sottoscrive;  e per  b> 
meno  è necessario  che  , oltre  la  sua  firma, 
abbia  scritto  di  propria  mano  un  buono  , 
ovvero  un  approvato  indicante  in  lettere  per 
esteso  la  somma  o la  quantità  della  cosa  : 
altrimentc , essendoci  la  sola  sottoscrizio- 
ne , varrà  come  principio  di  pruova  per 
iscritto. 

È eccettuato  il  caso  in  cui  l'atto  si  bir- 
cia da  mercatanti , artigiani , coltivatori  ili 
campagna,  vignajuoli,  giornalieri  e persomi 
di  servizio. 

<381.  Quando  la  somma  espressa  nel  corpo 
dell'atto  sia  diversa  da  quella  espressa  nel 
buono,  si  presume  che  l'obbligazione  sia  per 
la  somma  minore  , ancorché  I'  atto  egual- 
mente che  il  buona  sicno  scritti  per  iulero 
di  mano  di  colui  che  si  è obbligato  ; purcho 
non  si  provasse  in  qual  parte  sia  precisa- 
mente l'errore. 

1383.  La  data  delle  scritture  private  non 
si  computa  contra  le  terze  persone  se  non 
dal  giorno  in  cui  sono  state  registrate , dal 
giorno  della  morte  di  colui  o di  uno  ili  co- 
loro che  le  han  sottoscritte,  o dal  giorno 
in  cui  la  sostanza  delle  medesime  scritture 
resti  comprovata  in  atti  stesi  da  ulìziali  pub- 
blici , come  sarebbero  i processi  verbali  di 
apposizioni  di  sigilli  o d’  imentario. 

1383.  I registri  de’  mercatanti  non  fanno 
pruoi  a delle  somministrazioni  che  vi  sono 
annotate , conira  quei  che  non  sono  mer- 
canti ; salto  ciò  che  si  dirà  a riguardo  del 
giuramento. 

1384.  I libri  de'  mercatanti  fanno  pruova 
contra  di  essi  ; ma  colui  che  vuole  tramo 
vantaggio , non  può  scinderli  in  ciò  che 
contengono  di  contrario  alla  sua  pretensione. 

13B5Ì  I registri  e le  carie  domestiche  non 
formano  pruova  a favore  di  colui  che  lo  ha 
scritte:  fanno  però  fedo  contro  di  lui 

l.“  in  tutti  i casi  ne'  quali  enunciano 
formalmente  un  pagamento  ricevuto; 

3.“  quando  contengono  una  espressa  men- 
zione di  aver  fatto  tal  notamente  per  sup- 
plire la  mancanza  del  titolo  a fai  or  di  co- 
lui , a vantaggio  del  quale  esprimono  una 
obbligazione. 

1386.  Qualunque  annotazione  scritta  dal 
creditore  nella  tino,  nel  margine  o nel  dorso 
di  un  titolo  che  sia  continuamente  restato 
resso  di  lui , fa  fede,  Quantunque  non  l’ab- 
ia  sottoscritto  nè  vi  abbia  apposto  la  data, 
quando  tenda  a dimostrare  la  liberazione  del 
debitore. 

lai  stesso  ha  luogo  per  1’  annotazione 
scritta  dal  creditore  nel  dorso,  nel  margine 
o appiè  del  duplicato  ili  un  titolo  o di  una 

3uietanza;  purché  talduplicato  si  trovi  presso 
el  debitore. 

S IH. 

Delle  tacche  a rueoutro  , o eia  delle  taglie. 
1387.  Le  tacche  corrispondenti  a quelle 
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di  riscontro  fanno  fede  Ira  le  persone  le 
■fuali  costumano  di  comprovare  con  tal  mezzo 
le  somministrazioni  che  fanno  e ricevono  a 
minuto. 

S IV. 

Delle  copie  de'  titoli 

1288.  Io  copie,  quando  esista  il  titolo  ori- 
ginale, fanno  fede  soltanto  di  ciò  che  si  con- 
tiene nel  titolo  di  cui  può  chiedersi  sempre 
l'esibizione. 

1289.  Quando  non  esiste  più  il  titolo  ori- 
ginale , le  copie  fanno  fede  secondo  le  se- 
guenti distinzioni. 

1. °  l.e  copie  autentiche  di  prima  spe- 
dizione fanno  la  stessa  fede  dell’  originale, 
la  medesima  regola  si  osserva  per  le  copie 
che  sono  state  estratte  |ier  ordine  de'  ma- 
gistrati , presenti  lo  parti,  o chiamale  nelle 
debite  forme  ; o per  quelle  che  sono  state 
estratte  in  presenza  delle  parti , e di  loro 
reciproco  consenso. 

2. “  Le  copie  che  senza  autorità  del  ma- 
gistrato o senza  il  consenso  delle  parti  , e 
dopo  consegnate  quelle  di  prima  spedizio- 
ne , sieno  stalo  estratte  dalla  matrice  del- 
l'atto del  nolajo  elio  lo  ha  stipulato , o da 
uno  de'  suoi  successori , o da  ulìziali  pub- 
blici i quali  in  tal  qualità  sono  depositarj 
delle  matrici , possono , qualora  fosso  per- 
duto l' originale  , far  fede , purché  sieno 
antiche. 

Si  considerano  come  antiche,  quando  ab- 
biano più  di  trent'anni. 

Quando  abbiano  meno  di  trent’anni,  non 
possono  servire  se  non  per  principio  di  pruova 
scrittprale. 

3. °  Quando  le  copie  estratte  dalla  ma- 
trice di  un  atto  noi  sieno  state  dal  notajo 
che  l'ha  ricevuto,  o da  uno  de' suoi  succes- 
sori , o da  uliziali  pubblici  che  in  tal  qua- 
lità sono  depositarj  delle  matrici , non  po- 
tranno servirò  se  non  per  un  principio  di 
pnim  a scritturale,  qualunque  sia  la  loro  an- 
tichità. 

4. °  Le  copie  di  copie  potranno,  secondo 
le  circostanze,  esser  considerale  come  sem- 
plici indizj. 

1 290.  La  trascrizione  di  un  atto  ne’  regi- 
stri pubblici  non  potrà  servire  se  non  per 
principio  di  pruova  scritturale:  ed  anche 
per  questo  su  a necessario 

1. ®  che  sia  corto  di  essersi  perdute  tutte 
le  matrici  del  notajo,  di  quell’anno  in  cni 
l’atto  apparisce  essere  stato  fatto  ; ovvero 
che  si  provi  essersi  perduta  la  matrice  di 
tale  atto  per  un  arridente  particolare  : 

2. ”  che  esista  un  repertorio  del  notajo, 
fatto  regolarmente,  donde  apparisca  che  l’alto 
fu  fallo  nella  medesima  data. 

Quando  nel  concorso  di  questo  due  cir- 
costanze verrà  ammessa  la  pruova  per  mezzo 
di  tcslimonj,  sarà  necessario  che  vengano  e- 
saminati  coloro  che  furono  testimonj  all'at- 
to, se  tuttora  esistano. 
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$ V, 

Degli  atti  di  ricognizione  e di  conferma. 

1901.  Gli  atti  di  ricognizione  non  dispen- 
sano dallo  esibire  il  titolo  primordiale  , se 
non  quando  il  tenore  di  esso  vi  si  trovi  spe- 
cificamente riportalo. 

Tutto  ciò  che  contengono  di  più  del  ti- 
tolo primordiale,  o che  vi  si  trovasse  di  di- 
verso, non  ha  alcun  effetto. 

Ciò  non  ostante,  se  vi  fossero  più  atti 
conformi  di  ricognizione  avvalorati  dal  pos- 
sesso, ed  uno  di  essiavesseladata  di  trent’an- 
ni , il  creditore  potrà  esser  dispensato  dallo 
esibire  il  titolo  primordiale. 

1292.  L’alto  di  conferma  o ratifica  di  una 
obbligazione,  centra  la  quale  la  legge  am- 
mette 1’  azione  di  nullità  o di  rescissione  , 
non  è valido,  se  non  quando  vi  si  trovi  e- 
sprcssa  la  sostanza  della  obbligazione,  il  mo- 
tivo dell'azione  di  rescissione , e la  volontà 
di  correggere  il  vizio  su  cui  tale  azione  e 
fondata- 

in  mancanza  di  atto  di  conferma  o ra- 
tifica liasta  ebe  l'obbllgazione  venga  eseguila 
volontariamente  dopo  l'epoca  in  cui  ('obbli- 
gazione stessa  poteva  esser  validamente  con- 
fermata o ratificata. 

La  conferma,  ratifica  o esecuzione  vo- 
lontaria nell’epoca  e nelle  forme  determi- 
nate dalla  legge,  produce  la  rinunzia  a’  mezzi 
ed  alle  eccezioni  che  potevano  opporsi  con - 
tra  tale  atto;  senza  pregiudizio  però  del  di- 
ritto delle  terze  persone. 

1293.  11  donante  non  può  riparare  con  al- 
cun atto  confermativo  i vizj  di  una  dona- 
zione fra  vivi  nulla  per  le  forme:  è ne- 
cessario che  sia  fatta  di  nuovo  nelle  forme 
legali. 

1294.  La  conferma  , ratifica  o esecuzione 
volontaria  di  una  donazione  per  parte  degli 
erodi,  o di  quelli  ebo  hanno  causa  dal  do- 
nante, dopo  la  morie  di  lui  induco  ia  loro 
rinunzia  al  diritto  di  opporre  i vizj  dello 
forme,  o qualunque  altra  eccezione. 

Sezione  II. 

Della  pruoca  testimoniale. 

1295.  Per  qualunque  cosa  che  ecceda  la 
somma  n il  valore  (li  cinquanta  durati,  an- 
corché si  tratti  di  deposito  volontario , dee 
stendersene  atto  innanzi  notajo , o con  pri- 
vata scrittura.  Non  si  ammette  veruna  pruova 
testimoniale  nè  contra  né  oltre  il  contenuto 
negli  atti,  nè  sopra  ciò  che  si  allegasse  es- 
sere stalo  detto  avanti,  contemporaneamente 
o posteriormente  agli  atti  medesimi,  ancor- 
ché si  trattasse  di  una  somma  o di  un  va- 
lore minore  di  cinquanta  ducati. 

Tutto  ciò  non  deroga  a ciò  che  è pre- 
scritto nelle  leggi  di  eccezion*  per  gli  affari  di 
commercio. 

I29G.  La  regola  precedente  si  applica  al 
raso  in  cui , oltre  la  domanda  del  capitale, 
l'azione  contiene  quella  degl’interessi,  se  quo- 


PARTE  PRIMA  , 

iti  riuniti  al  capitale  oltrepassino  la  somma 
di  cinquanta  ducati. 

1397.  Colui  che  ha  fatto  una  domanda  che 
eccede  la  somma  di  cinquanta  ducati , non 
pud  essere  più  ammesso  alla  pruova  testi- 
moniale, ancorché  restringesse  la  sua  prima 
domanda. 

1398.  Non  può  essere  ammessa  la  pruova 
testimoniale  sulla  domanda  di  una  somma 
anche  minore  di  ducati  cinquanta  , quando 
sia  dichiarato  che  tal  somma  faccia  parte  o 
residuo  di  un  credito  maggiore  il  quale  non 
è provato  per  mezzo  di  scrittura. 

1399.  Se  nel  medesimo  libello  una  parte 
fa  più  domande  della  quali  non  abbia  titolo 
in  iscritto,  ma  che  congiunte  insieme  ecce- 
dano la  somma  di  ducati  cinquanta,  la  pruova 
per  testimonj  non  può  essere  ammessa,  an- 
corché la  parte  alleghi  che  tali  crediti  pro- 
vengano da  cause  diverse,  e che  si  sien  for- 
mali in  tempi  diversi  ; purché  simili  di- 
ritti non  derivassero  da  diverse  persone  per 
titolo  di  successione,  donazione  o altrimenti. 

1300.  Tutte  le  domande , da  qualunque 
causa  procedano,  che  non  sieno  interamente 
giustificate  per  mezzo  di  scrittura,  debbono 
proporsi  in  un  medesimo  libello,  dopo  il 
quale  non  potranno  riceversi  altre  domande 
delle  quali  non  esista  la  pruova  scritturale. 

1301.  Le. regole  esposte  di  sopra  ammet- 
tono eccezione,  quando  esiste  un  principio 
di  pruova  scritturale. 

Si  ha  per  tale  qualunque  scrittura  che 
derivi  o da  colui  contea  il  quale  si  propone 
la  domanda , o da  quello  clic  egli  rappre- 
senta , e che  rende  verisimile  il  fatto  al- 
legato. 

1303.  Le  predette  regole  soggiacciono  an- 
che ad  eccezione  , ogni  qual  volta  non  sia 
stato  possibile  al  creditore  di  procurarsi  una 
pruova  letterale  della  obbligazione  contratta 
verso  di  lui. 

Questa  seconda  eccezione  si  applica 

l.°  alle  obbligazioni  che  nascono  da’ 
quasi-contratti,  e da’ delitti  o quasi-dclitti  ; 

3.”  a’  depositi  neeessarj  falli  in  caso 
d’incendio,  rovina,  tumulto  o naufragio  ; ed 
a quelli  fatti  da’  viaggiatori  nelle  osterie  do- 
ve alloggiano  : e ciò  secondo  la  qualità  delle 
persone  e le  circostanze  del  fatto; 

3. "  alle  obbligazioni  contratte  in  caso 
di  accidenti  non  preveduti  che  non  permet- 
tessero di  fare  atti  per  iscritto  : 

4. ®  nel  caso  in  cui  il  creditore  abbia 
perduto  il  titolo  che  gli  serviva  di  pruova 
scritta , in  conseguenza  di  un  caso  fortuito, 
non  preveduto  e proseguente  da  una  forza 
irresistibile. 

Sezione  111. 

Delle  presunzioni. 

1303.  Le  presunzioni  sono  le  conseguenze 
che  la  legge  o il  magistrato  deduce  da  un 
fatto  noto  ad  un  fatto  ignoto. 
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Delle  presunzioni  stabilite  dalla  legge. 

130-1.  La  presunzione  legale  è quella  che 
una  legge  speciale  attribuisce  a taluni  atti 
o a taluni  fatti.  Tali  sono 

1.”  gli  atti  che  la  legge  dichiara  nulli 
per  la  sola  loro  qualità,  perchè  li  presume 
fatti  in  frode  delle  sue  disposizioni  : 

3.8  i casi  ne’  quali  la  leggo  dichiara  chè 
la  proprietà,  o la  liberazione  risulti  da  al- 
cuno circostanze  determinate; 

3.°  l’autorità  che  la  legge  attribuisce  alla 
cosa  giudicata; 

A.8  la  forza  che  la  legge  dà  alla  con- 
fessione o al  giuramento  dèlia  parte. 

1305.  L’autorità  della  cosa  giudicata  non 
ha  luogo  se  non  relativamente  a ciò  che  Ita 
formato  l’oggetto  della  sentenza.  È necessa- 
rio che  la  cosa  domandata  sia  la  stessa;  che 
la  domanda  sia  fondata  sulla  medesima  cau- 
sa ; che  la  domanda  sia  tra  le  medesime 
parti,  e proposta  da  esse  e contra  di  esse 
nella  medesima  qualità. 

1306.  La  presunzione  legalo  dispensa  da 
qualunque  pruova  colui  a favore  del  quale 
essa  esiste. 

Non  è ammessa  veruna  pruova  contra 
la  presunzione  della  legge,  quando  sul  fon- 
damento di  tal  presunzione  essa  annulla  ta- 
luni atti,  o nega  l’azione  in  giudizio  ; pur- 
ché la  legge  non  abbia  riservato  la  pruova 
in  contrario,  e salvo  ciò  che  si  dirà  sul  giu- 
ramento e sulla  confessione  giudiziale. 

s n. 

Delle  presunzioni  che  non  sono  stabilite 
dalla  legge. 

1307.  Le  presunzioni  che  non  sono  stabi- 
lite dalla  legge,  sono  rimesse  alla  dottrina 
ed  alla  prudenza  del  magistrato ,.  il  quale 
non  dee  ammettere  se  non  presunzioni  gra- 
vi , precise  e concordanti , e solamente  ne’ 
casi  ne'  quali  la  legge  ammette  la  pruova 
testimoniale  ; purché  però  l’atto  non  sia  im- 
pugnato per  causa  di  frode  o di  dolo. 

Sezione  IV. 

Della  confessione  della  parte. 

1308.  La  confessione  che  si  oppone  conira 
una  parte,  è stragiudiziale,  o giudiziale. 

1309.  È inutile  l'allegare  una  confessione 
stragiudiziale  semplicemente  verbale  , ogni 
qual  volta  si  tratti  di  una  domanda  di  cui 
la  pruova  testimoniale  non  sarebbe  am- 
messa. 

1310.  La  confessione  giudiziale  è la  di- 
chiarazione che  fa  in  giudizio  la  parto  o il 
suo  special  procuratore. 

Essa  fa  piena  pruova  contra  colui  che 
I’  ha  ratta. 

Non  può  scindersi  in  di  lui  preiiiudizio. 
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>on  può  rivocarsi,  quando  non  si  provi 
che  essa  fu  la  conseguenza  di  un  errore  di 
fatto. 

Non  può  ritrattarsi  sotto  pretesto  di  un 
orrore  di  diritto. 

Suzioni  V. 

Del  giuramento. 

1311.  Il  giuramento  giudiziale  è di  duo 
specie  : 

I."  quello  che  una  parto  deferisce  al- 
l'altra , per  farne  dipendere  la  decisione 
della  causa  ; e chiamasi  derisorio  : 

3."  quello  che  vieti  deferito  dal  giudice 
ex  officia  all'una  o all'altra  parte. 

I I. 

Del  giuramento  decisorio. 

1319.  Il  giuramento  decisorio  può  esser 
deferito  sopra  qualsivoglia  specie  di  contro- 
versia. 

1313.  Non  si  può  deferire,  fuorché  su  di 
un  Catto  personale  alla  parte  cui  vien  de- 
ferito. 

1314.  Può  deferirsi  in  qualunque  stato  si 
ritrovi  la  causa,  «1  ancora  quando  non  esi- 
sta alcun  principio  di  pruova  della  domanda 
o della  eccezione  sulla  quale  il  giuramento 
si  domanda. 

1315.  Colui  al  quale  vien  deferito  il  giu- 
ramento, qualora  riliuti  di  darlo,  o non  con- 
senta di  riferirlo  al  suo  avversario;  o l'av- 
versario al  quale  è stato  riferito , so  ricusi 
di  darlo,  dee  suceumbere  nella  sud  domanda 
o nella  sua  eccezione. 

1316.  Il  giuramento  non  può  riferirsi , 
quando  il  fatto  che  ne  forma  l’oggetto,  non 
sia  comune  ad  ambe  le  parti,  ma  sia  sem- 
plicemente personale  a colui  al  quale  si  era 
deferito  il  giuramento. 

1317.  Quando  il  giuramento  deferito  o ri- 
ferito siasi  dato , non  si  ammette  l’avversa- 
rio a provarne  la  falsità. 

L318.  La  |>arte  che  ha  deferito  o riferito 
il  giuramento,  non  può  più  ritrattarsi,  se  la 
parte  contraria  ha  dichiarato  di  essere  pronta 
a giurare. 

1319.  Il  giuramento  prestato  non  fa  pruo- 
va, fuorché  a vantaggio  o centra  di  colui 
che  1'  ha  deferito,  ed  a vantaggio  o centra 
de'  suoi  credi,  o di  coloro  che  hanno  causa 
da  lui. 

Ciò  nondimeno  il  giuramento  deferito 
al  debitore  da  uno  de' creditori  solidali  non 
lo  libera  se  non  per  la  porzione  dovuta  a 
questo  creditore. 

Il  giuramento  deferito  al  debitore  prin- 
cipale libera  egualmente  i fidejussori:  quello 
che  si  è deferito  ad  uno  de'  debitori  soli- 
dali , giova  a'  condebitori  : quello  deferito 
al  lidejussore  giova  al  debitore  principale. 

In  questi  ultimi  due  casi  il  giuramento 
del  condebitore  solidale  o ilei  lidejussore , 
non  giova  agli  altri  condeliito'  i o al  debi- 


tore principale,  se  non  quando  sia  stato  de- 
ferito sul  debito,  e non  sul  fatto  della  ob- 
bligazione solidale  o della  fidejussione. 

S H. 

Del  giuramento  deferito  ex  officio. 

1 390.  Il  giudice  può  deferire  il  giura- 
mento ad  una  delle  parti,  o per  farne  di- 
pendere la  decisione  della  causa,  o soltanto 
|ier  determinare  il  valore  della  condanna. 

ISSI.  Il  giudice  non  può  deferire  ex  of- 
ficio il  giuramento,  sia  sulla  domanda  del- 
l’attore, sia  sulla  eccezione  opposta,  se  non 
colle  seguenti  due  condizioni  : 

1."  clic  la  domanda  o la  eccezione  non 
sia  pienamente  provata  ; 

ì.°  che  le  medesime  non  sicno  man- 
canti totalmente  di  pruova. 

Fuori  di  questi  due  casi,  il  giudice  dee 
ammettere  o rigettare  puramente  e sempli- 
cemente la  domanda. 

13*9.  Il  giuramento  deferito  dal  giudice 
ex  officio  ad  una  delle  parti  non  può  da 
questa  riferirsi  all'altra  parte. 

13*3.  Il  giudice  non  può  deferirò  all’at- 
tore il  giuramento  sul  valore  della  cosa  do- 
mandata, se  non  quando  sia  inqiossibite  di 
comprovarlo  allrimente. 

llee  pure  in  tal  caso  determinare  la 
somma,  sino  alla  concorrente  quantità  della 
quale  si  potrà  prestar  fedo  all'attore  sopra 
il  suo  giuramento. 

TITOLO  IV. 

Delle  obbligazioni  che  ri  contraggono 
senza  convenzione. 

13*4.  Talune  obbligazioni  si  contraggono 
senza  che  v’intervenga  alcuna  convenzione 
nè  |>er  parte  di  chi  si  obbliga,  nè  per  par- 
tc  ui  colui  verso  il  quale  egli  si  è obbligato. 

Le  uno  risultano  dalla  sola  autorità  della 
legge  : le  altre  derivano  da  un  fatto  perso- 
nale a colui  che  resta  obbligalo. 

Le  prime  sono  le  obbligazioni  che  si 
formano  involontariamente,  come  quelle  tra 
proprietarj  vicini,  o quelle  de'  tutori  o de- 
gli altri  amministratori,  i quali  non  possono 
ricusare  le  funzioni  che  loro  vengono  con- 
ferite. 

Lo  obbligazioni  che  nascono  da  un  fatto 
personale  a colui  che  resta  obbligato,  risul- 
tano o da  quasi -contratti , o ila  delitti  o 
quasi -delitti.  Esse  fonnano  la  materia  di  que- 
sto titolo. 

CAPITOLO  PRIMO. 

De'  quasi-eontratti. 

13*5.  1 quasi-eontratti  sono  i tàlli  pura- 
mente vulnntarj  dell'uomo,  da' quali  risulta 
una  olihiigazione  qualunque  verso  un  terzo, 
e talvolta  una  obbligazione  reciproca  dello 
due  parti 
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PARTE  PRIMA, 

I 'Mt\.  nuotili  che  volontariamente  si  fa 
gestore  tli  un  negozio  altrui,  tanto  se  il  pro- 
|>rietario  ne  sia  conosciuto , quanto  so  lo  i- 
guori,  contrae  una  obbligazione  tacila  ili  con- 
tinuare l'amministrazione  che  ha  incomin- 
ciala, e di  condurla  al  termine,  sino  a che 
il  proprietario  sia  in  islato  di  provvedervi 
etili  stesso  : debbo  egualmente  incaricarsi  di 
tutte  le  conseguenze  del  medesimo  negozio. 

Egli  si  sottopone  a tulle  le  obbligazioni 
che  risulterebbero  da  un  espresso  mandalo 
avuto  dal  proprietario. 

1387.  È tenuto  a continuare  l'amministra- 
zione , ancorché  il  proprietario  muoja  pri- 
ma che  il  negozio  sin  terminato , e lino  a 
che  l'erede  abbia  potuto  intraprenderne  la 
direzione. 

1338.  È tenuto  ad  usare  nell'amministra- 
zione dell'alta  re  tutte  le  cure  di  un  buon  pa- 
dre di  famiglia. 

.Nondimeno  le  circostanze  che  lo  hanno 
indotto  ad  incaricarsi  dell'  altare , possono 
autorizzare  il  giudice  a moderare  i danni  c 
gl’interessi  derivali  da  colpa  o da  negligenza 
nell'amministrazione. 

1330.  Il  proprietario  il  cui  altare  è stalo 
bene  amministrato,  dee  adempire  le  obbli- 
gazioni che  il  gettare  ha  contratte  in  suo 
nome  ; dee  farlo  indenne  da  quel  le  che  ha 
|>er>onalmente  assunte  ; e rimlxirsarlo  di 
lulte  le  spese  utili  o necessarie  che  ha  falle. 

1330.  Chi  o per  errore  o scientemente  ri- 
ceve ciò  che  non  gli  é dovuto,  si  obbliga  a 
restituirlo  a colui  dal  quale  lo  ba  indebita- 
mente ricevuto. 

1331.  Quando  uno  clic  |>er  errore  si  cre- 
deva debitore,  ha  pagalo  un  debito,  ha  il 
diritto  della  ri|>elizione  conira  il  creditore. 

Nondimeno  cessa  tal  diritto , quando  il 
creditore  in  conseguenza  del  pagamento  si 
è privalo  del  suo  titolo  : net  qual  caso  c 
salvo  il  regresso  a colui  che  ha  pagalo , 
contra  il  vero  debitore. 

1 .333.  So  quegli  che  ha  ricevuto  il  paga- 
mento, era  in  mala  fede , è tenuto  a resti- 
tuire tanto  il  capitale , (pianto  gl'  interessi 
o i tratti  dal  giorno  del  {vagamento. 

1333.  Se  la  cosa  indebitamente  ricevuta  ò 
un  immobile , o é un  corpo  mobile . quegli 
che  l’ha  ricevuta,  si  obbliga  a restituirla  in 
ispecie  quando  esista,  o il  suo  valore  (pian- 
do sia  perita  o deteriorata  perdi  lui  colpa: 
è altresì  tenuto  alla  perdila  per  caso  fortui- 
to , se  i’  ba  ricevuta  m nuda  fede. 

1334.  Chi  ba  venduto  la  cosa  che  ha  ri- 
cevuta in  buona  fede,  non  è tenuto  ad  al- 
tro elio  a restituire  il  prezzo  ritratto  dalla 
vendila. 

1335.  Colui  al  quale  è restituita  la  cosa  , 
dee  ri mborsare,  anche  al  possessore  di  mala 
fede  , tolte  le  s|iese  necessarie  ed  utili  che 
sono  state  fatte  per  la  conservazione  della 
cosa  medesima. 

CAPITOLO  li. 

Ih'  delitti  e de'  guasi-delitli. 

133G.  Ogni  fatto  qualunque  dcH’uomo,  clic 
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arreca  danno  ad  altrui',  obbliga  colui  per 
Colpa  del  quale  è avvenuto , a risarcirò  il 
danno. 

133*.  Ciascuno  è tenuto  pel  danno  elio  ha 
cagionalo  non  solamente  per  fatto  proprio , 
ma  ancora  per  sua  negligenza  o per  sua  im- 
prudenza. 

1338.  Ciascuno  parimente  è tenuto  non  solo 
pel  danno  che  cagiona  col  proprio  fallo,  ma 
ancora  per  quello  clic  viene  arrecato  col 
fatto  delle  persone  delle  quali  dee  risjion- 
derc,  n eolie  rose  rhc  abbia  in  custodia. 

Il  padre,  o la  madre  dopo  la  morte  del 
marito , sono  tenuti  pe’  danni  cagionali  da’ 
loro  tìgli  minori  abitanti  con  essi  : 

i [ladroni  ed  i commettenti , pe'  danni 
ragionati  da'  loro  domestici  c garzoni  nel- 
l’esercizio delle  funzioni  nelle  quali  gli  han- 
no impiegati  : 

i precettori  e gii  artigiani , pe'  (latini 
cagionati  da’  loro  allievi  ed  apprendenti  nel 
tempo  in  cui  sono  sotto  la  lor  vigilanza. 

La  predetta  garentia  non  ha  luogo,  al- 
lorché i genitori,  i precettori  e gli  artigiani 
provano  che  essi  non  han  potuto  impedire 
il  fatto  di  rui  avrebbero  dovuto  esser  ga- 
nniti. 

1339.  Il  proprietario  di  un  animale,  o 
quegli  che  se  ne  serve , nel  tempo  in  cui 
no  usa , è tenuto  (icl  danno  cagionalo  dal- 
l'animale, tanto  se  si  trovi  sotto  In  sua  cu- 
stodia, (pianto  se  siasi  smarrito  o fuggito. 

1310.  Il  proprietario  di  un  edilizio  è te- 
nuto |ie'  danni  cagionali  dalla  rovina  del  me- 
desimo, quando  sia  avvenuta  in  conseguenza, 
di  mancanza  di  riparazione,  o |ier  vizio  della 
sua  costruzione. 

TITOLO  V. 

M controllo  di  matrimonio , e de'  diritti 
rvpettiri  de’  conjngi. 

CAPITOLO  PRIMO. 

IHtpotizioni  generali. 

1341.  La  leggo  non  regola  la  società  con- 
jngalc  relativamente  a'  beni , se  non  in  man- 
canza di  sjieciali  convenzioni  che  gli  sposi 
posson  fare  a lor  piacimento,  purché  non 
sieno  contrarie  a’  buoni  costumi  ; ed  in  oltre 
colle  seguenti  modilirazioni. 

1348.  eli  sposi  non  possono  derogare  nò 
a'  diritti  risultanti  daH’auloriUi  maritale  sulle 
persone  della  moglie  o de’  tìgli , o a quelli 
clic  aiqiartengono  al  marito  come  capo  della 
famiglia  ; né  a’  diritti  che  vengono  conferiti 
al  conjuge  su|>crstite  nel  titolo  della  patria 
potetti!,  ed  in  quello  della  minor  età,  della 
tutela  r della  emancipazione  ; uè  alle  dis|w(- 
sizioni  proibitive  delle  presenti  leggi  riciti. 

1343.  Non  possono  fare  alcuna  convenzio- 
ne o rinunzia,  il  di  cui  oggetto  fosse  diretto 
ad  immutare  Puntine  legale  dello  successio- 
ni, sia  per  rapporto  ad  essi  medesimi  nella 
successione  de'  biro  tigli  o discendenti , sia 
l>er  rapporto  a' tigli  fra  loro;  salvo  |iero  le 
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•lunazioni  fra  vivi  o per  testamento,  lo  quali 
potranno  aver  luogo,  secondo  le  forme  c ne' 
casi  determinati  nelle  presenti  Irggi  civili. 

13-14.  Non  è più  permesso  agli  sposi  di 
stipulare  in  un  modo  generico  , clic  la  lor 
società  sia  regolala  da  una  delie  consuetu- 
dini , leggi  o statuti  locali , che  per  lo  ad- 
dietro ci  ano  in  vigore  nello  diverso  parti 
del  territorio  del  regno  dello  bue  Sicilie,  e 
clic  sono  abrogate. 

13-13.  Possono  però  dichiarare  in  modo 
generico , che  è loro  intenzione  di  mari- 
tarsi o colle  leggi  dotali,  o collo  leggi  della 
comunione. 

Nel  primo  caso  i loro  dirilli  saranno  re- 
golali dalle  disposizioni  del  capitolo  li  di 
questo  titolo. 

Nc|  seconda  caso  i diritti  degli  sposi  o 
de’ loro  eredi  saranno  regolali  dalle  dispo- 
sizioni del  capitolo  III  di  questo  titolo. 

1340.  Il  silenzio  do' contraenti,  quando  non 
vi  sia  adatto  dote,  o la  semplice  stipulazione 
con  cui  la  moglie  si  costituisco,  o le  vengono 
costituiti  de'  beni  in  dote , basta  perchè  sieno 
questi  beni  sottoposti  alla  regola  dotale,  tut- 
toché nel  contratto  di  matrimonio  non  siasi 
fatta  sopra  di  ciò  una  espressa  dichiarazione. 

1317.  In  mancanza  di  stipulazioni  speciali 
cho  deroghino  alla  regola  dotale , o che  la 
modifichino , le  regolo  stabilito  nel  capi- 
tolo Il  formeranno  il  diritto  comune  del 
regno. 

1318.  Tutte  lo  convenzioni  matrimoniali 
saranno  formate  con  atto  innanzi  notajo  pri- 
ma ilei  matrimonio  ; salvo  ciò  cho  e pre- 
scritto nell'articolo  I35G. 

1349.  Esso  non  possono  ricevere  verun 
cambiamento  dopo  la  celebrazione  del  ma- 
trimonio. 

1350.  I cambiamenti  cho  vi  fossero  fatti 
prima  della  celebrazione  del  matrimonio , 
debbono  cssor  comprovali  da  un  allo  stipu- 
lato nella  medesima  forma  del  contratto  di 
matrimonio. 

In  oltre  nessun  cambiamento  o contro- 
scrittura  ò valida,  quando  sia  fatta  senza  la 
presenza  ed  il  simultaneo  consenso  di  tutto 
le  persone  che  sono  stato  parli  nel  contratto 
ili  matrimonio. 

1351.  Ogni  cambiamento  e controscrit- 
tura, quantunque  rivestiti  dello  forme  pre- 
scritte nel  precedente  articolo,  saranno  senza 
eITctto  riguardo  a'  terzi , se  non  sieno  stati 
stesi  a piò  della  minuta  del  contratte  di  ma- 
trimonio: cd  il  notajo  non  potrà,  sotto  pena 
de'  danui  ed  interessi  verso  lo  parti,  e,  dove 
occorra,  sotto  [iene  più  gravi,  dar  fuori  nè 
lo  copie  autentiche  di  prima  spedizione,  nò 
le  ulteriori  del  contratto  di  matrimonio , 
senza  trascriverò  in  fine  il  cambiamento  o 
la  conlroscrittura. 

1359.  Il  minoro  capaco  a contrar  matri- 
monio ò pure  capaco  a prestare  il  consenso 
|>er  tutte  Io  convenzioni  delle  quali  è su- 
scettivo questo  contratto  : e le  convenzioni 
e donazioni  che  alibi»  fatte  , sono  valide  , 
purché  nel  contralto  sia  stato  assistilo  dallo 
persone  il  cui  consenso  è necessario  [ier  ren- 
der valido  il  matrimonio. 


CAPITOLO  II. 

Della  regala  datale. 

<353.  La  iole  sotto  questa  regola,  del  pari 
che  sotto  quella  ilei  capitolo  111,  consiste  ne’ 
beni  clic  la  moglie  porta  al  marito  per  so- 
stenere i pesi  del  matrimonio. 

1354.  Tutto  ciò  cho  la  donna  si  costituisco 
in  doto , o che  lo  vico  donalo  noi  contralto 
del  matrimonio,  ò dotale,  so  non  vi  è sti- 
pulazione in  contrario. 

Sezione  Prima, 

Della  coiti  turione  della  dote. 

(355.  La  costituzione  della  doto  può  com- 
prendere tutti  i tieni  presenti  e futuri  della 
donna,  o soltanto  tutti  i suoi  beni  presenti, 
o una  parte  de’ suoi  beni  presenti  c futuri; 
o pure  può  avere  per  oggetto  una  cosa  spe- 
ciale. 

La  costituzione  della  dote , conccputa  in 
termini  generici  sopra  tutti  i beni  della  don- 
na, non  comprende  i beni  futuri. 

I35G.  Durante  il  matrimonio,  la  dote  non 
potrà  esser  costituita  o accresciuta  da'  con- 
jugi  stessi.  Costituendosi  o accrescendosi  da 
altri,  ove  consista  in  danaro,  non  godi»  della 
ipoteca  legale  se  non  dal  giorno  della  in- 
scrizione. l.o  stesso  avrà  luogo,  so  sieusi  dati 
fondi  stimati  con  dichiarazione  di  trasferir- 
sene la  proprietà  al  marito. 

1357.  So  il  padre  o la  madre  costituiscano 
unitamente  ima  dote  senza  distinguere  la 
parte  di  ciascuno,  s' intenderà  costituita  in 
parti  eguali. 

Se  la  dote  sia  costituita  dal  solo  padre 
per  tutti  i diritti  paterni  e materni,  la  ma- 
dre, quantunque  presente  al  contralto,  non 
vi  sara  obbligata  ; e la  date  resterà  per  in- 
tero a carico  del  padre. 

1358.  Se  il  padre  o la  madro  superstite 
costituisca  una  doto  per  beni  paterni  o ma- 
terni, senza  specificarne  le  porzioni,  la  doto 
si  prenderà  primieramente  sopra  i diritti 
spettami  alla  futura  sposa  ne'  tieni  del  ge- 
nitore premorto  , cd  il  rimancnto  su’  beni 
del  dotante. 

1359.  Benché  la  figlia  violata  dal  padre  o 

dalla  madre  abbia  beni  proprj  de'  quali  essi 
godono  l’ usufrutto , la  dulc  si  prenderà  da' 
beni  de' dotanti,  se  non  vi  sia  stipulazione 
in  contrario.  , 

13G0.  (kdoro  che  costituiscono  una  dote  , 
snn  tenuti  a garantire  i beni  assegnati  in 
dote. 

1301.  (il'  interessi  della  doto  decorrono 
ipso  jure  dal  giorno  del  matrimonio  coutra 
coloro  che  l’han  promessa,  quando  anche 
siasi  pattuita  una  dilazione  al  pagamento  , 
se  non  vi  sia  stipulazione  in  contrario. 

Sezione  II. 

De'  diritti  del  manto  su'  beni  dotali,  c della 
inalienabilità  del  fonda  dolale. 

1309.  Il  solo  marito  ha  l'amministrazione 
de’  beni  dotali , duratile  ii  matrimonio. 


iole 
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Egli  solo  ha  diritto  di  chiamare  in  giu- 
dizio i debitori  e detentori  de’  beni  dotali , 
di  riscuoterne  i frulli  e gl'  interessi , e di 
esigerne  i capitali. 

Ciò  non  ostante  può  convenirsi  nel  con- 
tralto nuziale  rhe  la  muglio  riscuoterà  an- 
nualmente, colla  semplice  sua  quietanza, 
una  parte  delle  sue  rendite  pel  suo  man- 
tenimento c pe'  bisogni  della  sua  persona. 

1303.  Il  marito  non  ò tenuto  a prestar 
cauzione  per  la  dote  che  riceve,  so  non  vi 
sia  stato  obbligato  col  contratto  di  matri- 
monio. 

1304.  Se  la  dote  o parte  di  essa  consista 
in  beni  mobili  stimati  nel  contratto  nuziale, 
senza  la  dichiarazione  che  la  stima  non  vale 
per  vendita,  il  marito  no  diviene  proprie- 
tario , e non  è debitore  di  altro  che  del 
prezzo  stabilito. 

1365.  I.a  stima  dell’immobile  costituito  in 
dote  non  no  trasferisce  la  proprietà  al  ma- 
rito senza  una  espressa  dichiarazione. 

1366.  I,’ immobile  acquistato  col  danaro 
dotale  non  diviene'dolalo , se  non  quando 
nel  contralto  di  matrimonio  sia  stata  stipu- 
lata la  condizione  dell’impiego. 

I.a  stessa  regola  si  osserva  per  l’ im- 
mobile dato  per  pagamento  della  dote  co- 
stituita in  danaro. 

1307.  or  immobili  costituiti  in  dote  non 
possono  alienarsi  o ipotecarsi  , durante  il 
matrimonio , nò  dal  marito  , ne  dalla  mo- 
glie, nè  da  entrambi  unitamente;  salve  le 
seguenti  eccezioni. 

1368.  I.a  moglie  può  col  consenso  del  ma- 
rito, o,  se  questi  dissenta,  coll’autorità  giu- 
diziale, dare  i suoi  beni  dotali  por  collocaro 
i tigli  che  ella  avesse  da  un  matrimonio  an- 
tecedente : ma  se  non  è autorizzata  altri- 
menti che  per  mezzo  del  giudice  , dee  ri- 
servare I’  usufrutto  al  marito , salvo  se  la 
moglie  sia  tenuta  a dotaro  in  sussidio. 

1369.  Può  ancora  coll’autorità  del  marito 
dare  i suoi  beni  dotali  per  collocare  i tigli 
comuni. 

1370.  I.’  immobile  dotale  può  essere  alie- 
nato , allorché  col  contratto  del  matrimonio 
ne  è stala  permessa  l’alienazione. 

1371.  Si  può  parimente  alienare  l’immo- 
bile dotale  col  permesso  del  giudice , ed 
ali’  incanto  dopo  tre  pubblicazioni  , 

iter  liberare  dal  carcere  il  marito  o la 
moglie  ; 

'per  somministrare  gli  alimenti  alla  fa- 
miglia ne’  casi  preveduti  negli  articoli  901 
e 903  nel  titolo  del  matrimonia  ; 

Jier  pagare  i debili  della  moglie  , o di 
i che  hanno  costituito  la  dote,  allorché 
questi  debiti  hanno  una  data  certa  anteriore 
al  contratto  di  matrimonio  ; 

per  fare  straordinarie  riparazioni  ne- 
cessario alla  conservazione  dell’  immobile 
dotale  ; 

lilialmente  quando  l'immobile  ò indi- 
viso con  terza  persona  , ed  è riconosciuto 
incapace  di  divisione. 

In  tutti  questi  casi  l’avanzo  del  prezzo 
ritratto  dalla  vendita  , soddisfatti  i bisogni 
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riconosciuti,  rimarrà  dotale,  c verrà  come 
tale  impiegato  a vantaggio  della  moglie. 

1379.  L'immobile  dolale  può,  col  consenso 
però  della  moglie,  essere  permutato  con  un 
altro  immobile  dello  stesso  valore  pe’  quat- 
tro quinti  almeno  ; purché  si  giustifichi  la 
utilità  della  permuta,  si  ottenga  il  permesso 
dal  giudice,  e preceda  la  stima  per  mezzo 
di  periti  nominali  tx  officio  dal  tribunale. 

In  tal  caso  l’immobile  ricevuto  in  per- 
muta diverrà  dotale:  l'avanzo  del  prezzo, 
se  ve  ne  ha,  è puro  dolale,  e con  tal  qua- 
lità verrà  impiegato  a vantaggio  della  moglie. 

1 373.  Se  fuori  delle  eccezioni  soprindica- 
te,  la  moglie,  o il  marito,  o entrambi  uni- 
tamente alienano  il  fondo  dotale,  la  moglie 
o i di  lei  eredi  |totranno  dopo  lo  sciogli- 
mento del  matrimonio  far  rivocare  I'  alie- 
nazione , senza  ebo  si  possa  loro  opporre 
alcuna  prescrizione  pel  tempo  decorso,  du- 
rante il  matrimonio:  la  moglie  av  rà  lo  stesso 
diritto  dopo  la  separazione  de’  beni. 

Il  marito  potrà,  durante  il  matrimonio, 
far  rivocare  l'alienazione  ; restando  però  ob- 
bligato a’ danni  ed  interessi  verso  il  coin- 

{>  nitore,  se  nel  contratto  di  vendita  non  ali- 
da dichiarato  che  la  cosa  venduta  era  dotale. 

1374.  Gl'immobili  dotali  che  nel  contralto 
nuziale  non  si  sono  dichiarati  alienabili,  non 
soggiacciono  a prescrizione,  durante  il  ma- 
trimonio; purché  non  sia  cominciata  a de- 
correre antecedentemente. 

Diventano  ciò  non  ostante  soggetti  a pre- 
scrizione dopo  la  separazione  de'  beni. 

1375.  Il  marito  riguardo  a'  beni  dolali  è 
astretto  da  tutte  le  obbligazioni  che  sono  a 
carico  dell’usufruttuario. 

È tenuto  per  tutte  le  prescrizioni  incor- 
se, e po'  deterioramenti  av  venuti  per  sua  ne- 
gligenza. 

1376.  Se  la  dote  sia  in  pericolo,  la  mo- 
glie può  dimandar  la  separazione  de'  beni , 
siccome  si  dirà  nell’articolo  1407  eseguenti. 

Sezione  111. 

Velia  restituzione  della  dote. 

1377.  Se  la  dote  consiste  in  immobili , o 
in  mobili  non  estimati  nei  contralto  nuzia- 
le , o stimati  bensì , ma  con  dichiarazione 
che  la  stima  non  tolga  alla  moglie  la  pro- 
prietà, il  marito  o i suoi  credi  possono  es- 
sere astretti  a restituirla  senza  dilazione  dopo 
lo  scioglimento  del  matrimonio. 

1378.  So  la  dolo  consiste  in  una  somma  di 
danaro,  o in  mobili  stimati  nel  contratto  sen- 
za dichiararsi  che  la  stima  non  ne  rende  pro- 
prietario il  marito,  la  restituzione  non  può 
dimandarsi  se  non  dopo  un  anno  dallo  scio- 
glimento del  matrimonio. 

1379.  Se  i mobili  la  cui  proprietà  resta 
alla  moglie,  siensi  consumati  coll’uso  c sen- 
za colpa  del  marito,  egli  non  sarà  tenuto  a 
restituire  se  non  quelli  che  rimarranno , o 
nello  stato  in  cui  si  troveranno. 

Ciò  non  ostante  la  moglie  potrà  in  qn 
lunque  caso  riprendere  la  biancheria,  e 
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che  serve  attualmente  al  suo  abbigliamento; 
salso  il  diritto  <li  diflalcarnc  il  valore,  quan- 
do (ali  robe  sieno  siale  primilivamenlc  date 
con  islima. 

1380.  Se  la  dote  comprenda  credili,  n ren- 
dile costituite  che  abbiali  sofferto  |>crdila  o 
riduzione  non  imputabile  a negligenza  del 
marito,  costui  non  è tenuto  al  danno,  c ri- 
marrà sciolto  da  ogni  obbligazione  , resti- 
tuendo le  scritture  de’  contralti. 

1381.  Se  siasi  costituito  in  dote  un  usu- 
frutto , il  marito  o i suoi  eredi , sciolto  il 
matrimonio,  non  sono  tenuti  ad  altro  elio  a 
restituire  il  diritto  di  usufrutto , non  già  I 
frutti  maturati  durante  il  matrimonio. 

1382.  Se  il  matrimonio  sia  durato  dicci 
anni  dopo  la  scadenza  de’  termini  stabiliti 
pel  pagamento  della  dote,  la  moglie  o i suoi 
eredi  potranno  ripeterla  contro  il  marito 
dopo  lo  scioglimento  del  matrimonio,  senza 
esser  tenuti  a provaro  che  egli  1’  abbia  ri- 
cevuta ; purché  il  medesimo  non  giustifi- 
casse di  avere  usato  inutilmente  tutte  le  di- 
ligenze per  procurarsene  il  pagamento. 

1383.  Se  il  matrimonio  si  disciolga  perla 
morto  della  moglie  , gl’  interessi  ed  i frutti 
della  dote  che  dee  restituirsi  , decorrono 
ipso  jurr  a favore  de'  suoi  credi  dal  giorno 
ilcllo  scioglimento. 

Se  si  disciolga  per  la  morte  ilei  marito, 
la  moglie  ha  la  scelta , durante  1'  anno  del 
lutto,  o di  esigere  gl’interessi  della  sua  dote, 
o di  farsi  somministrar  gli  alimenti  dalla 
eredità  del  marito  : ma  in  ambedue  i casi 
ella  ha  diritto  di  farsi  somministrar  I’  abi- 
tazione nel  corso  del  detto  anno,  e gli  abiti 
del  lutto  , senza  potersi  imputar  tali  spese 
sugl’  interessi  che  le  sono  dovuti. 

1381.  Sciolto  il  matrimonio,  i frutti  degli 
immobili  dotali  si  dividono  tra  'I  marito  c 
la  moglie,  o i loro  eredi,  in  proporzione  del 
tempo  che  ha  duralo  il  matrimonio  nell’ul- 
timo anno. 

L’anno  principia  a decorrere  dal  giorno 
in  cui  fu  celebrato  il  matrimonio. 

1385.  I.a  moglie  ed  i suoi  eredi  non  go- 
dono di  alcun  privilegio  per  la  ripetizione 
della  dolo  sopra  i creditori  ipotecar]  ante- 
riori alla  medesima. 

1388.  So  il  marito  era  già  insolvibile , a 
non  aveva  nè  arte  nè  professione  allorché  il 
padre  costituì  la  dote  a sua  figlia,  costei  non 
sarà  tenuta  a conferire  nell'  eredità  paterna 
altro  che  l’azione  a lei  spettatile  centra  l’e- 
redità ili  suo  marito  per  ottenerne  il  rim- 
borso. 

Ma  se  il  marito  è divenuto  insolvibile 
dopo  il  matrimonio,  o se  aveva  un  mestiere 
o una  professione  che  gli  (enea  luogo  di  beni, 
la  perdita  della  dote  cade  unicamente  a dan- 
no della  moglie. 

, Sezione  IV. 

De'  beni  parafemali. 

1387.  Sono  parafenulli  tutti  i lieni  della 
moglie,  clic  non  sono  stati  costituiti  in  dote. 
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1388.  Se  tutti  i beni  della  moglie  sieno 
parafernali,  e se  nel  contratto  non  esista  al- 
cun patto  clic  I'  obblighi  a sostenere  una 
piarle  de’  pesi  del  matrimonio,  la  moglie  vi 
contribuisce  sino  alla  concorrenza  del  terzo 
delle  sue  rendite. 

1389.  La  moglie  ha  I'  amministrazione  cd 
il  possesso  de'  suoi  tieni  parafernali. 

Ma  non  può  alienarli , nè  comparire  in 
giudizio  per  delti  beni  senza  I'  autorità  del 
marito  ; o se  questi  dissenta  , senza  il  (M'e- 
messo del  giudice. 

1390.  Se  la  moglie  costituisca  suo  marito 
procuratore  ad  amministrare  i suoi  beni  pa- 
rafernali rol  (teso  di  renderle  conto  ile’ frutti, 
costui  sarà  tenuto  verso  la  medesima  conio 
qualunque  altro  procuratore. 

1391.  Se  il  marito  abbia  goduto  i beni  pa- 
rafemnli  della  moglie  senza  procura  o nel 
tempo  stesso  senza  opposizione  per  parlo  ili 
lei,  non  è tenuto,  allorché  si  scioglie  il  ma- 
I limonio,  o alla  prima  domanda  della  mo- 
glie, se  non  ad  esibire  i fruiti  esistenti,  senza 
essere  obbligato  a dar  ’i'iintn  di  quelli  elio 
sono  stati  lino  allora  ronsumati. 

139*.  Se  il  marito,  malgrado  la  certa  op- 
posizione della  moglie,  abbia  goduto  de’  beni 
parafernali  , è tenuto  a rentier  conto  alla 
medesima  di  tutti  i frutti  non  solo  esistenti, 
ma  anche  consumali. 

1393.  Il  marito  clic  gode  de’  lieni  para- 
fernali,  è tenuto  a tutte  lo  obbligazioni  del- 
I’  usufruttuario. 

Deposizione  particolare. 

1391.  I ronjugi,  liencbè  sottomessi  alla  re- 
gola dotale , | tossono  ciò  non  ostante  simu- 
lare una  società  |ier  gli  acquisti.  Gli  effetti 
di  tal  sorietà  sono,  clic  si  riputeranno  esclusi 
dalla  comunione  tanto  i debiti  di  ciascun  ili 
essi  presenti  e futuri , quanto  i loro  rispet- 
tivi Ik'iiì  mollili  presenti  e futuri. 

In  tal  caso,  e iIojhi  che  ciascun  de’con- 
jugi  avrà  prelevalo  ciò  che  giustificherà  ili 
aver  conferito,  la  divisione  si  limita  agli  ac- 
quisti falli  da  essi  unitamente , o separata- 
mente,  durante  il  matrimonio , tanto  se  gli 
acquisti  sieno  derivati  dall’  industria  comu- 
ne , quanto  se  sieno  derivati  da’  risparmj 
fatti  su’frulti  c sulle  rendite  de’ beni  de’ due 
conjugi. 

Se  i beni  mollili  esistenti  nel  tempo  del 
matrimonio,  o pervenuti  posteriormente,  non 
sieno  stali  comprovati  per  mezzo  di  un  in- 
ventario, o di  uno  stato  fatto  in  buona  for- 
ma, saranno  considerati  come  acquisti. 

capitolo  ih. 

Della  regola  della  comunione. 

1395.  Non  è vietato  agli  S|Kisi  di  conve- 
nire una  società  o comunione  di  beni.  Que- 
sta non  si  presumerà  , ma  dovrà  espressa- 
niente  stipularsi,  spiegando  di  volersi  sotto- 
porre al  regimo  della  comunione.  Non  polrà 
stipularsi  rito  cominci  da  un’  epoca  diversa 
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da  quella  del  matrimonio.  Gli  sposi  stabili- 
ranno i patti  di  tale  comunione,  purché  non 
si  oppongano  alle  disposizioni  espresso  negli 
articoli  134»,  1343  e 1344. 

In  difetto  di  patti  particolari  che  rego- 
lino la  comunione,  si  osserveranno  le  nonno 
che  sono  prescritte  nel  titolo  X di  questo 
lihro  pel  contratto  di  società : ed  oltre  a ciò 
si  osserveranno  i seguenti  stabilimenti. 

1396.  Il  solo  marito  amministra  i beni 
della  comunione. 

1397.  Gli  atti  che  la  moglie  ha  fatto  senza 
il  consenso  del  marito,  bcuehè  coll'  autorità 
del  giudice,  uon  obbligano  i beni  della  co- 
munione, se  non  quando  abbia  contratto  co- 
me pubblica  mercantessa  e per  affari  della 
sua  mercatura. 

1398.  lat  moglie  non  può , senza  essere 
autorizzala  giudizialmente,  obbligar  se  stessa 
ne' boni  della  comunione,  né  anche  per  li- 
berare il  marito  dalla  prigione , o |x*r  lo 
stabilimento  de'  figli  in  caso  di  assenza  del 
marito. 

1399.  Il  marito  ha  l'amministrazione  di 
lutti  i beni  della  moglie. 

Può  esercitare  egli  solo  tutto  le  azioni 
su’  beni  mobili , e le  azioni  possessorie  che 
appartengono  alla  moglie. 

Non  può  alienare  gl’  immobili  partico- 
lari della  moglie  senza  il  di  lei  consenso. 

È tenuto  |icr  qualunque  danno  avvenga 
a’  beni  particolari  della  moglie  per  man- 
canza dì  atti  di  conservazione. 

1400.  Gli  amili  de’ beni  della  moglie,  cito 
il  niarilo  da  se  solo  abbia  convenuti  per  un 
tem|io  più  lungo  di  nove  anni,  nel  caso  dello 
scioglimento  della  comunione,  non  obbliga- 
no né  la  moglie  , nè  i di  lei  eredi,  se  non 
pel  tem|M>  che  rimane  a decorrere,  sia  del 
primo  periodo  del  novennio , se  non  fosso 
ancora  trascorso,  sia  del  secondo,  e cosi  suc- 
cessivamente , di  maniera  elio  il  fillajuelo 
non  abbia  se  non  il  drillo  di  godere  del 
feudo  localo  soltanto  sino  al  compimento  del 
periodo  nel  <iuale  si  trova. 

1401.  Gli  affìtti  de'  tieni  della  moglie  per 
un  novennio,  o a minor  tempo,  che  il  solo 
marito  Ila  convenuti  o rinnovali  più  di  tre 
anni  prima  di  spirar  I’  attuto  corrente , se 
tali  boni  sien  rustici,  c più  di  due  anni  pri- 
ma di  detta  epoca,  so  i detti  beni  consista- 
no in  rase , non  hanno  verun  effetto  ; pur- 
ché non  si  sieno  cominciati  ad  eseguire  pri- 
ma che  si  sciogliesse  la  comunione. 

140».  la  moglie  che  si  obbliga  solidal- 
mente col  marito  per  gli  affari  della  comu- 
nione, o del  marito,  non  si  reputa  obbligata 
riguardo  a lui  se  non  come  mallevadricc  : 
ella  debite  esser  fatta  indenne  per  I'  obbli- 
gazione che  ha  contratta. 

1403.  Il  marito  che  si  obbliga  in  solido, 
o altrimenti  , per  garcntiro  la  vendita  falla 
dalla  moglie  di  un  immobile  particolare  di 
lei,  venendo  molestalo,  ha  slmilmente  il  re- 
gresso contro  di  essa,  tanto  sulla  di  lei  |>arlc 
nella  comunione,  quanto  sopra  i di  lei  beiti 
particolari. 

1404.  La  donazione  fatta  dal  marito  per 
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alto  ili  ultima  volontà  non  può  eccedere  la 
parte  che  gli  spetta  nella  comunione. 

Sezione  Prima. 

Dello  scioglimento  della  comunione , 

« di  alcune  conseguenze  di  essa. 

1405.  lai  comunione  si  scioglie  1."  per  la 
morte  ; 3.“  per  la  separazione  personale  ; 
3."  |>er  la  separazione  ile’  tieni. 

1406.  La  mancanza  d' inventario  dopo  la 
morte  naturale  di  un  de’  ronjugi  non  dà 
luogo  alla  continuazione  della  comunione , 
salve  le  azioni  delle  parti  interessate  rela- 
tivamente alla  pruova  della  esistenza  de’ tieni 
comuni  ; la  qual  pruova  potrà  farsi  tante 
per  documenti  , quanto  per  pubblica  fama. 

Se  vi  sono  tigli  minori  , la  mancanza 
d'  inventario  fa  inoltre  perdere  al  coniuge 
superstite  ii  godimento  delie  loro  rendile  ; 
ed  il  surrogato  tutore  che  non  lo  ha  co- 
stretto a far  l'inventario,  è solidalmente  te- 
nuto con  lui  a tutto  le  condanne  che  potes- 
sero pronunziarsi  a favore  de'  miuori. 

1497.  La  separazione  de' beai  non  può  do- 
mandarsi so  non  giudizialmente  dalla  mo- 
glie la  quale  si  trovi  in  pericolo  di  perdere 
la  dote,  e (piando  il  disordine  degli  affari 
del  marito  dà  luogo  a temere  die  i di  lui 
tieni  non  sieno  sufficienti  per  soddisfare  i 
diritti  e le  azioni  della  moglie.  Ogni  sepa- 
razione stragiudiziale  è nulla. 

1408.  La  separazione  de' beni , ancorché 
pronunziata  dal  giudice , è nulla , se  non  è 
stata  eseguita  colla  reale  soddisfazione  de' 
dirilti  o ragioni  competenti  alla  moglie,  falla 

r atto  autentico  lino  alia  concorrenza  de' 
ni  del  marito , o almeno  con  istanze  in- 
trodotte e cominciate  tra  quiudici  giorni  suc- 
cessivi alla  sentenza,  o continuate  senza  in- 
terruzione. 

1409.  Ogni  separazione  di  lieni  dee  prima 
della  sua  esecuzione  rendersi  iniliblica,  me- 
diante un  alìisso  ad  una  tabella  a ciò  de- 
stinata nella  sala  principale  dei  Irilmnalo 
civile,  ed  in  oltro,  so  il  niarilo  sia  mercan- 
te, banchiere  o commerciante,  in  quella  del 
tribunale  di  commercio  del  luogo  del  suo 
domicilio  ; e ciò  sotto  pena  di  nullità  della 
esecuzione. 

La  sentenza  che  pronunzia  la  separa- 
zione ile'  beni , è rctroattliva  sino  al  giorno 
della  domanda. 

1410.  I creditori  particolari  della  moglie 
non  possono  senza  il  di  lei  consenso  doman- 
dare la  sedazione  de'  beni. 

Nondimeno,  in  caso  di  fallimento  o di 
prossima  decozione  del  marito,  possono  va- 
lersi delle  ragioni  della  loro  debitrice  sino 
alla  concorrenza  della  somma  de'loro  crediti. 

1411.  1 creditori  del  marito  possono  re- 
clamare contro  la  separazione  de'  beni  pro- 
nunziata rial  giudice , cd  anche  eseguita  in 
frode  de'  loro  diritti  : possono  ancora  inter- 
venire al  giudizio  per  opporsi  alla  domanda 
di  separazione. 

141».  l-a  moglie  che  ha  ottenute  la  sepa- 
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raziono  de' boni,  «loo  contribuire  in  propor- 
zione delle  suo  facoltà  o di  quelle  del  ma- 
rito, alle  spese  domestiche  cu  a quelle  della 
educazione  della  prole  comune. 

Queste  spese  sono  interamente  a di  lei 
carico,  so  niente  rimane  al  marito. 

1413.  La  moglie  separata,  sia  di  beni  e di 
persona,  sia  di  tieni  solamente,  ne  reassume 
la  libera  amministrazione. 

Essa  può  disporre  de' suoi  beni  mobili, 
ed  alienarli. 

Non  può  alienare  i suoi  immobili  senza 
l’assenso  del  marito,  o se  ricusi  di  prestar- 
lo, senza  l’autorizzazione  giudiziale. 

1414.  Il  marito  non  è tenuto  per  la  man- 
canza d’  impiego  o di  rinveslìmento  del 
prezzo  dell'  immobile  che  la  moglie  sepa- 
rata ha  alienato  con  giudiziale  autorizzazio- 
ne , se  non  quando  sia  celi  concorso  nel 
contratto , ovvero  risulti  che  il  danaro  sia 
stato  ricevuto  da  lui , o convcrtito  in  suo 
vantaggio. 

È:  tenuto  per  la  mancanza  d’  impiego  o 
di  rinveslimento,  quando  la  vendita  sia  stata 
falla  in  sua  presenza  e cid  suo  consenso  ; 
ma  non  è tenuto  a garantire  l’ utilità  del- 
l’ impiego. 

1415.  La  comunione  sciolta  per  la  sepa- 
razione delle  persone  e de'  beni,  o de'  beni 
solamente,  può  ristabilirsi  di  consenso  di  am- 
bedue le  parli. 

Ciò  non  può  farsi  se  non  per  atto  sti- 
pulato da  notaio , o con  minuta , una  copia 
della  quale  debbo  essere  affissa  in  confor- 
mità dell'  articolo  1409. 

In  questo  caso  la  comunione  ristabilita 
racquista  i suoi  effetti  dal  giorno  del  ma- 
trimonio : le  cose  sono  restituite  nel  mede- 
simo stato,  come  se  non  vi  fosse  stata  se- 
parazione ; senza  pregiudizio  peri)  della  e- 
secuzionc  degli  atti  che  nel  tempo  intermedio 
si  fossero  potuti  fare  dalla  moglie,  a tenore 
dell’articolo  1413. 

È nulla  qualunque  convenzione  per  cui 
i eonjugi  ristabilissero  la  loro  comunione , 
sotto  condizioni  diverse  da  quelle  che  la  re- 
golavano anteriormente. 

1416.  Lo  scioglimento  della  comunione 
prodotto  dalla  separazione  delle  persone  o 
de'  beni  , o de'  beni  solamente,  non  fa  sor- 
gere i diritti  competenti  alla  moglie  nel  caso 
di  sopravvivenza  : essa  conserva  la  facoltà 
di  esercitar  tali  diritti  dopo  la  morto  del 
marito. 

1417.  I,e  spese  del  lutto  della  moglie  sono 
a carico  degli  credi  del  marito  premorto. 

Io  quantità  di  tali  spese  si  regola  se- 
condo le  facoltà  del  marito. 

Sono  dovute  anche  alla  moglio  che  ri- 
nunzii  alla  comunione. 

Sezione  IL 

Dell'  accettazione  c della  rinunzia  alla 

comunione,  eolie  condizioni  rispettive. 

1418.  Dopo  lo  scioglimento  della  comu- 
nione la  moglie , o i "suoi  eredi  ed  aventi 


causa , hanno  la  facoltà  di  accettarla  , o di 
rinunziarvi.  Qualunque  convenzione  in  con- 
trario è nulla. 

1419.  La  moglie  rhe  ha  preso  ingerenza 
ne'  beni  della  comunione , non  può  rinun- 
ziarvi. 

Gli  alti  semplicemente  amministrativi  o 
conservatorj  non  inducono  che  abbia  avuto 
ingerenza. 

1490.  La  moglie  di  età  magziore,  che  in  un 
atto  ha  assunta  la  qualità  dichiarativa  della 
di  lei  comunione,  non  può  più  rinunziarvi, 
nè  essere  restituita  in  intero  contro  questa 
qualità,  non  ostante  che  essa  l'abbia  assunta 
prima  di  farsi  l’ inventario  ; se  pure  non 
vi  è stato  dolo  per  parte  degli  credi  del 
marito. 

1491.  La  moglie  superstite  che  vuole  con- 
servare la  facoltà  di  rinunziare  alla  comu- 
nione , dee  enlro  tre  mesi  successivi  alla 
morte  del  marito  far  procedere  ad  un  fe- 
dele ed  esatto  inventario  di  tutti  i beni  della 
comunione,  intesi  o citati  legittimamente  gli 
eredi  del  marito. 

Ella  dee  nel  chiudersi  l' inventario  di- 
chiarare che  sin  sincero  e veridico,  innanzi 
all’  uffizialc  pubblico  che  l'ha  ricevuto. 

1499.  Se' Ire  mesi  e quaranta  giorni  dopo 
la  morte  del  marito,  ella  dee  far  lo  rinun- 
zia nella  cancelleria  del  tribunale  civile  della 
provincia , o della  valle , dove  il  marito  a- 
veva  il  domicilio  : se  peri)  si  traili  d’ inte- 
resse che  non  ecceda  la  somma  di  ducati 
trecento , potrà  farla  nello  cancelleria  del 
giudice  del  circondario.  Questo  alto  debbe 
inscriversi  nel  registro  destinato  a ricevere 
le  rinunzie  della  "eredità. 

1493.  I,o  vedova  può , seconde  le  circo- 
stanze , domandare  al  tribunale  civile  una 
proroga  del  termine  prescritto  col  prece- 
dente articolo  per  la  sua  rinunzia  : lai  pro- 
roga, se  ha  luogo,  si  accorda,  intesi  o citati 
legittimamente  gli  eredi  del  marito. 

1494.  La  vedova  che  non  ha  fatto  rinun- 
zia nel  termine  sopra  stabilito , non  è pri- 
vata della  facoltà  di  rinunziare,  quando  non 
siasi  ingerita  ne' beni,  ed  abbia  fatto  pro- 
cedere all'  inventario  : può  soltanto  esser 
convenuta  come  vivente  in  comunione  sino 
a che  vi  abbia  rinunziato  : e dee  panare  lo 
spese  fatte  contro  di  lei  sino  alla  sua  rinunzia. 

Può  egualmente  esser  convenuta  dopo 
la  scadenza  de'  quaranta  giorni  successivi  al 
compimento  dell’  inventario,  qualora  questo 
sia  stato  compito  prima  de'  Ire  mesi. 

1493.  La  vedova  che  ha  sottratto  o nasco- 
sto qualche  cosa  appartenente  alla  comu- 
nione , è dichiarata  soggetta  alla  comunio- 
ne , non  ostante  la  sua  rinunzia  : In  stesso 
ha  luogo  riguardo  a'  di  lei  eredi. 

1496.  Morendo  la  vedova  prima  della  sca- 
denza de'  tre  mesi  , senza  rhe  abbia  fatto 
o compilo  l'inventario,  i suoi  eredi  avranno 
per  farlo  o per  terminarlo  , un  nuovo  ter- 
mine di  tre  mesi  da  contarsi  dal  giorno  della 
morte  della  vedova;  e do|>o  il  rompimento 
di  esso  , quello  di  eiorni  quaranta  per  de- 
liberare. 
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So  la  vedova  muore  dopo  compito  l'in- 
vcnlario , i suoi  eredi  avranno  un  nuovo 
lenitine  di  quaranta  giorni  dopo  la  di  lei 
morte  per  dolilierare. 

In  oltre  possono  rinunziare  alla  comu- 
nione nelle  forme  sopra  stabilite  , essendo 
anche  ad  essi  applicabili  gli  articoli  1413 
o 1494. 

TITOLO  VI. 

Della  vendita. 

CAPITOLO  PRIMO. 

Della  natura  e della  forma  della  vendita. 

1497.  La  vendita  è una  convenzione  colla 
quale  uno  si  obbliga  a dare  una  cosa,  e l'al- 
tro a pagarne  il  prezzo. 

Può  farsi  con  atto  autentico,  o con  iscrit- 
lura  privata. 

1498.  È perfetta  fra  le  parli , c la  pro- 
prietà si  acquista  di  diritto  dal  compratore 
riguardo  al  venditore,  appena  che  si  è con- 
venuto della  rosa  e del  prezzo,  quantunque 
non  sia  seguita  ancora  la  tradizione  della 
cosa  , nè  sui  pagato  il  prezzo. 

1499.  La  vendila  può  tarsi  puramente  e 
semplicemente,  o sotto  condizione  sospensiva 
o risolutiva. 

Può  altresì  avere  per  oggetto  due  o più 
cose  alternativamente. 

In  tutti  questi  rasi  il  suo  eITctto  è re- 
golato co’  principi  generali  dello  conven- 
zioni. 

1430.  Quando  si  vendono  dello  mercan- 
zie non  in  massa  , ma  a peso  , uumeru  o 
misura,  la  vendita  non  è perfetta,  in  quan- 
toolié  le  coso  venduto  stanno' a rischio  del 
venditore  finché  esse  non  sieno  pesale,  nu- 
merale o misurale.  Il  compratore  però  può 
chiederne  o la  consegna,  o i danni  eil  in- 
teressi , se  vi  è luogo,  nel  caso  d'inadem- 
pimento della  obbligazione. 

1431.  So  al  contralio  le  mercanzie  sieno 
state  vendute  in  massa  , la  vendita  è per- 
fetta , quantunque  le  mercanzie  non  sieno 
state  ancora  pesate,  numerale  o misurate. 

1439.  Riguardo  al  vino,  all'olio  ed  allo 
altre  cose  le  quali  per  usanza  si  assaggiano 
prima  della  compera,  non  vi  è contratto  di 
vendita  finché  il  compratolo  non  le  abbia 
assaggiale  ed  approvate. 

1433.  La  vendita  falla  col  patto  dell'as- 
saggio si  presume  sempre  fatta  sotto  condi- 
zione sospensiva. 

1 43-4.  lai  promessa  di  venderò  equivale 
alla  vendila  , quando  esiste  il  consenso  re- 
ciproco delle  parti  sulla  cosa  c sul  prezzo. 

143%.  Se  la  promessa  di  vendere  siasi  fatta 
con  caparra,  ciascun  de' contraenti  è in  li- 
bertà di  recedere  dal  contratto;  quegli  elle 
l'ha  data,  perdendola,  e quegli  che  l’ha 
ricevuta  , restituendo  il  doppio. 

1430.  Il  prezzo  della  vendita  debite  esser 
determinato  e specificato  dalle  parti. 

1437  l’un  per  altro  rimettersi  al  giudizio 
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di  un  terzo: so  questi  non  voglia  o non  possa 
diflinirlo,  la  vendita  è nulla. 

1438.  Le  s|>esc  degli  alti  c le  altro  acces- 
sorie alla  vendita  sono  a carico  del  compra- 
tore , salvo  le  particolari  convenzioni. 

CAPITOLO  IL 

Delle  persone  che  possono  comprare 
o rendere. 

I 

1439.  Possono  comperare  o vendere  tutti 
coloro  a’  quali  la  legge  noi  vieta. 

1440.  11  contratto  di  vendita  non  può 
av  er  luogo  tra'  conjugi , fuori  de'  tre  casi 
seguenti  : 

1."  quando  uno  de'  conjugi  giudizial- 
mente separato  cede  all'  altro  de'  beni  in 
pagamento  de’  di  lui  diritti  ; 

9.”  quando  la  cessione  che  il  marito  fa 
alla  moglie,  anche  non  separata,  è fondata 
sopra  limi  causa  legittima , che  sareblie  il 
riiiveslimento  o reimpiego  de' di  lei  immo- 
bili alienati,  o del  danaro  a lei  spettante, 
se  questi  immobili  o danaro  non  cadono  iu 
coniimiono  ; 

3."  quando  la  moglie  cedo  al  marito 
de'  beni  in  pagamento  di  una  somma  da 
lei  promessagli  in  dote  , so  non  siasi  con- 
venuta la  comunione  : salve  in  questi  tro 
casi  le  ragioni  degli  credi  delle  parli  con- 
traenti , quando  ne  risulti  alcun  vantaggio 
indiretto. 

1441.  >ou  possono  essere  aggiudicatavi , 
sotto  pena  di  nullità , nè  direttamente  né 
per  iuteqioste  persone , 

ì tutori , de'  beni  di  coloro  de'  quali 
hanno  la  tutela} 

i niaudal.il  j , de'  beni  che  sono  incari- 
cati di  vendere; 

gli  amministratori , de'  beni  de'  comuni 

0 degli  stabilimenti  pubblici  aflidati  alla  loro 
cura  ; 

i pubblici  ufiziali,  de' tieni  nazionali  che 
si  vendono  col  lor  ministero. 

1449.  I giudici  , i loro  supplenti,  i magi- 
strali che  esercitano  il  ministero  pubblico , 

1 cancellieri  , gli  uscieri , i procuratori , ì 
difensori  ulìziosi  ed  i notaj  , non  possono 
diventar  cessionarj  delle  liti,  ragioni  cu  azioni 
litigiose  che  sono  di  competenza  del  tribuna- 
le , nella  cui  giurisdizione  esercitano  le  loro 
funzioni , sotto  |icna  di  nullità,  de'  danni  ed 
interessi,  e dello  spese. 

CAPITOLO  III. 

Delle  cose  che  possono  vendersi 

1443.  Si  può  vendere  tutto  ciò  che  è iu 
commercio,  quando  leggi  particolari  non  no 
abbiano  vietala  I'  alienazione. 

1444.  La  vendita  della  cosa  altrui  è nulla: 
essa  può  dar  luogo  al  risarcimento  de’ danni 
c degl'interessi,  quando  il  compratore  abbia 
ignorato  che  la  cosa  fosse  d'altrui. 

1445.  >on  si  può  vendere  l’eredità  di  una 
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[lersona  vivente,  ancorché  questa  vi  accon- 
sentisse. 

144G.  È vietala  la  vendila  de-frutli  inerba 
e non  ancora  raccolti , quante  vojle  si  con- 
viene la  conseana  a peso,  o numero,  o mi- 
sura di  generi  o derrate,  e se  ne  determini 
anticipatamente  il  prezzo,  senza  riportarsi  a 
quello  che  corre  al  Icimio  dot  ricotto. 

Se  nel  caso  di  siffatta  vendila  siasi  pa- 
gata qualche  somma  al  venditore  a conto 
del  prezzo,  il  compratore  avrà  «liritto  a re- 
clamarne la  restituzione  coll’  interesse  dal 
di  dell’anticipazione  fatta , alla  ragione  cor- 
rente. 

Tultavolta  non  è vietato  di  vendere  in 
massa  l'intera  ricolta  pendente,  o una  quota 
parte  di  essa,  per  un  prezzo  determinato. 

1147.  La  vendita  è nulla,  se  nel  momento 
«lei  contratto  era  interamente  perita  la  cosa 
venduta. 

Se  nna  parte  sola  nc  fosse  perita , il 
compratore  avrà  la  scelta  o di  recedere  «tal 
contratto,  o «li  domandare  la  parte  rimasta, 
facendone  determinare  il  prezzo,  mediante 
stima. 

CAPITOLO  IV. 

Delle  obbligazioni  del  venditore. 

Sezione  Prima. 

Deposizioni  generali. 

1418.  Il  venditore  è tenuto  a spiegar  chia- 
ramente quello  a cui  si  obbliga. 

Ogni  patio  oscuro  o ambiguo  s'interpreta 
conira  il  venditore. 

1449.  Egli  ha  «lue  obbligazioni  princi- 
pali, <|uella  di  consegnare,  e «inetta  di  ga- 
rantire la  cosa  che  vende. 

Sezione  IL 

Della  tradizione  della  rosa. 

1450.  lai  tradizione  è la  traslazione  della 
cosa  vemluta  in  potere  e possesso  del  com- 
pratore. 

1451.  Il  venditore  adempie  l'obbligazione 
di  consegnare  gl’immobili,  quando  ha  dato 
le  chiavi,  se  trattisi  di  un  edilizio,  o quando 
ha  consegnato  i titoli  della  proprietà  ven- 
duta. 

1459.  La  tradizione  delle  rose  mobili  si 
compie  o colta  tradizione  reale , o col  con- 
segnar le  chiavi  degli  edifizj.ovc  si  conser- 
vano, o anche  col  solo  consenso  «Ielle  |>arti, 
se  bi  traslazione  non  può  eseguirsi  nel  tempo 
della  vendila  , o pure  se  il  compratore  le 
aveva  già  in  suo  [volere  per  altro  titolo. 

1453.  La  tradizione  de’  diritti  incorporali 
si  esegue  o col  consegnare  i titoli,  o coll’uso 
che  ne  fa  il  compratore  di  consenso  del  ven- 
ditore. 

1454.  Le  spese  della  tradizione  sono  a ca- 
rico del  venditore,  o quello  del  trasporto 
sono  a carico  del  compratore,  so  non  vi  sia 
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stala  stipulazione  in  contrario. 

1455.  La  tradizione  dee  farsi  nel  lilogo 
in  cui  la  cosa  si  ritrovava  allorché  fu  ven- 
duta , quando  non  siasi  diversamente  pat- 
tuito. 

1450.  Se  il  venditore  manchi  di  far  la 
tradizione  nel  tempo  fra  le  [«arti  convcno- 
nulo,  potrà  il  compratore  chiederò  , a suo 
arbitrio  , o la  risoluzione  del  contratto  , o 
che  egli  sia  [«osto  nel  possesso  della  cosa 
venduta  , so  il  ritardo  derivi  dal  fatto  del 
venditore. 

1457.  In  lutti  i casi  il  venditore  debbo  es- 
ser condannato  al  risarcimento  de’  danni  ed 
interessi,  qualora  dalla  trailizione  non  fatta 
nel  tempo  convenuto  ne  risulti  un  pregiu- 
dizio al  compratore. 

1458.  Il  venditore  non  e tenuto  a conse- 
gnare la  cosa , se  il  compratore  non  nc  pa- 
ghi il  prezzo,  ed  il  venditore  non  gli  abbia 
accordato  dilazione  al  pagamento. 

1 450.  Nè  pure  è tenuto  a consegnarla  , 
quando  anche  avesse  accordato  una  dila- 
ziono al  pagamento,  se  dopo  la  vendita  il 
compratore  sia  fallilo , o sia  prossimo  al 
fallinHMito,  in  guisa  che  il  venditore  si  trovi 
in  |iericolo  imminente  di  perdere  il  prezzo: 
purché  il  compratore  non  dia  cauzione  di 
pagare  nel  termine  convenuto. 

1 4011.  La  cosa  dee  consegnarsi  nello  stato 
in  cui  si  trova  nel  tempo  della  vendita. 

Dal  giorno  della  vendita  tutti  i frutti 
spellano  al  compratore. 

1461.  L'obbligo  di  consegnar  la  cosa  coni  - 
pregile  quello  di  consegnar  i suoi  r «essorj, 
o tutto  ciò  elio  fu  destinato  al  perpetuo  uso 
di  essa. 

1409.  Il  venditore  è tenuto  alla  tradizione 
della  cosa  in  tutta  l’estensione  che  si  è sti- 
pulata nel  contratto , sotto  le  modificazioni 
che  seguono. 

1463.  Se  la  vendila  «li  uno  stabile  si  è 
fatta  coll’indicazione  della  estensione  in  ra- 
gione di  un  tanto  per  ogni  misura,  il  ven- 
ditore è obbligato  a soggiacere  ad  una  pro- 
porzionala diminuzione  «lei  prezzo. 

1404.  Se  all’opposto  nel  caso  «IcH'articoIo 
precedente  l’estensione  si  trovi  maggiore  di 
quella  espressa  nel  contratto,  il  compratore 
ha  la  scelta  o di  corrispondere  il  suppli- 
mento  del  prezzo , o di  recedere  dal  con- 
tratto , se  I’  eccesso  oltrepassa  la  vigesi- 
ma  parto  della  estensione  dichiarata  noi 
contratto. 

1465.  In  lutti  gli  altri  casi , sia  che  la 
vendila  riguardi  un  corpo  certo  c circo- 
scritto  , sia  che  riguardi  fondi  distinti  e se- 
parati , sia  che  incominci  dalla  misura , o 
pure  dall’ indicazione  del  corpo  venduto  se- 
gniti dalla  misura,  l’espressione  di  tal  mi- 
sura non  dà  lungo  ad  alcun  supplimonlo  di 
prezzo  in  favore  «lei  venditore  [ier  l’eccesso 
della  misura  , nc  ad  alcuna  diminuzione  di 
prezzo  in  favore,  del  compratore,  se  la  mi- 
sura sia  minore  , se  non  quando  la  diffe- 
renza della  misura  reale  in  confronto  di 
quella  indicata  nrl  contralto  ecceda  la  vi- 
gesima  parte  di  più  o di  meno  del  valore 
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intero  delle  cono  vendute;  purché  non  vi 
sia  stipulazione  in  contrario. 

1460.  Nel  caso  in  cui , secondo  il  prece- 
cedente  articolo , vi  sia  luogo  ad  accresci- 
mento di  prezzo  |>or  eccesso  di  misura , il 
compratore  ha  la  scelta  o di  recedere  dal 
contratto,  o di  supplire  il  prezzo  ed  anche 
gl’interessi,  se  abbia  ritenuto  il  fondo. 

1467.  In  tutti  i casi  ne' quali  il  compra- 
tore ha  diritto  di  recedere  dal  contratto,  il 
venditore  è tenuto  a restituirgli , oltre  il 
prezzo,  se  lo  abbia  ricevuto,  anche  le  spese 
del  contratto. 

1468.  L'azione  pel  supplimento  del  prez- 
zo, che  coinpete  al  venditore,  e quella  per 
la  diminuzione  del  prezzo,  o pel  recesso  dal 
contratto,  che  compete  al  compratore,  deb- 
bono proporsi  entro  un  anno  da  computarsi 
dal  giorno  del  contratto  , sotto  pena  della 
perdita  delle  loro  ragioni. 

1469.  So  si  sicno  venduti  due  fondi  collo 
stesso  contratto,  e per  un  solo  e medesimo 
prezzo , colla  indicazione  della  misura  di 
ciascun  di  essi,  e si  trovi  che  la  estensione 
sia  minore  nell’uno,  e maggiore  nell’altro, 
se  ne  fa  la  compensazione  sino  alla  debita 
concorrenza,  e l'azione  tanto  pel  supplimen- 
to, che  per  la  diminuzione  del  prezzo,  non 
ha  luogo  so  non  in  conformità  delle  regolo 
sopra  stabilite. 

1470.  La  quistione,  se  la  perdita  o la  de- 
teriorazione della  cosa  venduta , prima  di 
consegnarsi,  debita  andare  a carico  del  ven- 
ditore o del  compratore,  sarà  giudicata  a 
norma  delle  regole  prescritte  nel  titolo  de’ 
contralti,  o delle  obbligazioni  convenzionali 
in  generale. 

Sezione  111. 

Della  garenlia. 

1471.  La  garenlia  che  il  venditore  dee  al 
compratore,  ha  due  oggetti  : il  primo  è il 
parifico  possesso  della  cosa  venduta:  il  se- 
condo riguarda  i difetti  occulti  di  essa , o i 
vizj  che  danno  luogo  all’azione  redibitoria. 

5 I. 

Della  garenlia  in  caso  di  evizione. 

1479.  Quantunque  nel  contratto  di  vendita 
non  siasi  stipulata  la  garenlia , il  venditore 
è tenuto  per  legge  a garantire  il  compra- 
tore dalla  evizione  che  soflre  di  tutte,  o di 
parte  stelle  cose  vendute  , e da'  pesi  che  si 
pretendono  sopra  le  medesime , e clic  nou 
furono  manifestati  nell'alto  della  vendita. 

1473.  Le  parti  inissimo  con  palli  partico- 
lari accrescere  o diminuire  reltctto  di  que- 
sta obbligazione  legale  ; e possono  puro  con- 
venire che  il  venditore  non  sia  sottoposto 
ad  alcuna  garenlia. 

1474.  Quantunque  siasi  pattuito  che  il  ven- 
ditore non  sia  soggetto  ad  alcuna  garenlia, 
ciò  non  astante  resterà  obbligalo  a quella 
cito  risulta  da  un  fatto  suo  proprio.  Qnalun- 
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que  convenzione  in  contrario  è nulla. 

1475.  Nel  caso  medesimo  che  siasi  stipu- 
lato di  non  esser  tenuto  a veruna  garenlia 
il  venditore,  accadendo  l’evizione,  e tenuto 
alla  restituzione  dei  prezzo;  eccetto  quando 
il  compratore  fosse  consapevole  del  pericolo 
della  evizione  nell’atto  della  vendita,  o aves- 
se comprato  a suo  rischio  o florìcolo. 

1476.  Quando  siasi  promessa  la  garenlia, 
o nulla  siasi  stipulalo  su  tale  oggetto,  se  il 
compratore  ha  soiTerto  l’evizione,  ha  diritto 
di  domandare  dai  venditore 

I.»  la  restituzione  del  prezzo; 

9.°  quella  de'  frutti , quando  sia  obbli- 
gato di  restituirli  al  proprietario  che  ha  ri- 
vendicato la  cosa  ; 

3. "  le  spese  fatte  in  conseguenza  della 
denunzia  della  lite  al  suo  autore , e quelle 
fatte  dall'attore  principale; 

4. “  finalmente  i danni  ed  interessi,  co- 
me pure  le  s|iese  legittime  del  contratto. 

1477.  Quando  nell'epoca  dell’ cviziouo  la 
cosa  renuuta  si  trova  diminuita  di  valore,  o 
notabilmente  deteriorala,  sia  per  negligenza 
del  compratol  e , sia  per  l’ accidente  di  una 
forza  irresistibile,  il  venditore  è egualmente 
tenuto  a restituire  l'intero  prezzo. 

1478.  Se  però  il  compratore  ha  ricavato 
utile  da’  deterioramenti  che  ha  fatti,  il  ven- 
ditore ha  diritto  di  ritenere  sul  prezzo  una 
somma  corrisjioiidcnle  a tal  utile. 

1479.  Se  la  cosa  venduta  si  trovasse  au- 
mentata di  prezzo  nel  tempo  dell’  evizione, 
anche  indipendentemente  dal  fatto  del  com- 
pratore, il  venditore  è tenuto  a pagargli  ciò 
che  vale  più  del  prezzo  della  vendita. 

1480.  Il  venditore  è tenuto  a rimlmrsaro 
il  compratore,  o farlo  rimborsare  da  chi  ha 
rivendicato  il  fondo,  di  tutte  le  rifrazioni 
e miglioramenti  utili  che  vi  abbia  Catti. 

1481.  Se  il  venditore  ha  venduto  con  mala 
fede  il  fondo  di  un  altro,  sani  tenuto  a rim- 
borsare al  compratore  tutto  le  spese,  anche 
voluttuose  o di  delizia,  che  costui  avesse  fatto 
sul  fondo. 

1489.  Se  il  compratore  ha  soiTerto  l' evi- 
zione per  una  parte  soltanto  della  cosa , e 
questa  parte  sia  di  tato  importanza,  rotati- 
vamente al  tutto,  che  l'acquirente  non  avreb- 
be comprato  senza  di  ossa , potrà  far  rescin- 
dere la  vendita. 

1483.  Se  nel  caso  di  evizione  di  una  parlo 
del  fondo  venduto  non  siasi  rescissa  la  ven- 
dita, il  valore  della  parte  evilta  sarà  dal  ven- 
ditore rimborsato  al  compratore,  secondo  la 
stima  che  avrà  nell’  epoca  dell’  evizione  , o 
non  a proporzione  del  prezzo  totale  della 
vendita,  o che  sia  aumentata,  o che  sia  di- 
minuita di  valore  la  cosa  venduta. 

1484.  Se  il  fondo  venduto  si  trovi  gravato 
di  servitù  non  apparenti  senza  che  se  ne  sia 
fatta  dichiarazione , e queste  sieno  di  tale 
importanza  da  far  presumere  che  se  il  com- 
pratore ne  fosse  stato  avvertito,  non  io  avreb- 
be comperalo,  può  egli  domandare  lo  scio- 
glimento del  contrailo,  quando  non  prescel- 
ga di  contentarsi  piuttosto  di  una  indennità. 

.£185.  Le  altre  quistioni  che  possono  na- 
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scere  pel  risarcimento  de’  danni  ed  interes- 
si recati  al  compratore  coll’  inadempimento 
della  vendita,  debbono  esser  decise,  secon- 
do le  regole  generali  stabilite  nel  titolo  tir' 
contratti,  o delle  obbligazioni  convention ali 
in  generale. 

1486.  La  garcntia  per  causa  di  evizione 
cessa  quando  il  compratore  si  è lasciato  con- 
dannare con  una  sentenza  pronunziata  in  ul- 
tima istanza,  o di  cui  non  si  (tossa  più  am- 
mettere l'appellazione,  senza  chiamare  in 
giudizio  il  venditore,  se  questi  prova  che  vi 
erano  suflìcienti  motivi  per  far  rigettare  la 
domanda. 

$ II- 

Dclla  garcntia  pc'  vizi  della  cola  venduta. 

1487.  Il  venditore  è tenuto  a garantire  la 
cosa  venduta  da’  vizj  occulti  che  la  rendono 
non  atta  all’  uso  cui  è destinata , o che  di- 
minuiscono talmente  questo  uso  , che  se  il 
compratore  gli  avesse  conosciuti,  o non  l'a- 
vrebbe comperala,  o avrebbe  offerto  un  prez- 
zo minore. 

1488.  Il  venditore  non  è tenuto  pe’ vizj 
apparenti  che  il  compratore  avrebbe  potuto 
da  sé  stesso  conoscere. 

1489.  È tenuto  pe’  vizj  occulti,  quando  an- 
che non  gli  fossero  noti  ; eccettoche  se  avesse 
stipulato  di  non  essere  in  tal  caso  tenuto  ad 
alcuna  garentia. 

1490.  Il  compratore  ne' casi  contenuti  ne- 
gli articoli  1471  0 1473  ha  la  scelta  di  re- 
stituire la  cosa  e farsi  rendere  il  prezzo,  o 
di  ritenerla  e di  farsi  rendere  una  parte  del 
prezzo,  a giudizio  de’  periti. 

1491.  Sodi  venditore  conosceva  i vizj  della 
cosa  venduta,  è tenuto,  oltre  alla  restituzio- 
ne del  prezzo  ricevuto , a tutti  i danni  ed 
interessi  verso  il  compratore. 

1498.  Se  il  venditore  ignorava  i vizj  della 
cosa  , non  sarà  tenuto , se  non  alla  restitu- 
zione del  prezzo,  ed  a rimborsare  al  com- 
pratore le  spese  fatte  per  occasione  della 
vendita. 

1493.  Se  la  cosa  difettosa  è perita  in  con- 
seguenza della  sua  cattiva  qualità,  la  perdita 
va  a carico  del  venditore,  il  quale  è tenu- 
to verso  il  compratore  alia  restituzione  del 
prezzo  ed  alle  altre  indennità  spiegate  ne' 
due  articoli  precedenti. 

Ma  la  |ierdita  avvenuta  per  caso  fortuito 
è a carico  del  compratore. 

1494.  L'azione  redibitoria  che  risulta  da’ 
vizj  della  cosa,  dee  proporsi  dal  compratore 
fra  un  breve  termine,  secondo  la  qualità  de’ 
vizj  e la  consuetudine  del  luogo  dove  è stata 
fatta  la  vendita. 

1495.  I.'  azione  redibitoria  non  ha  luogo 
nelle  vendile  giudiziali.  Nemmeno  ha  luogo 
nelle  vendite  di  mobili , clic  si  fanno  nello 
liere  e ne’  pubblici  mercati  ; purché  non  vi 
sia  convenzione  particolare. 


CAPITOLO  V. 

Delle  obbligazioni  del  compratore. 

1496.  La  principale  obbligazione  del  com- 
pratore è di  pauare  il  prezzo  nel  giorno  e 
nel  luogo  determinati  nel  contratto  di  ven- 
dita. 

1497.  Se  ciò  non  è stato  determinato  nel 
contratto,  il  compratore  dee  pagare  nel  luo- 
go e nel  tempo  in  cui  dee  farsi  la  tradi- 
zione. 

1498.  Il  compratore  sino  al  giorno  in  cui 
sborsa  il  prezzo,  dee  pagarne  l’ interesse  ne’ 
tre  casi  seguenti: 

se  ciò  fu  convenuto  nel  contratto; 

so  la  cosa  venduta  o consegnata  pro- 
duce frutti  ed  altri  proventi  ; 

se  il  compratore  è stato  interpellato  a 
pagare. 

In  quest'  ultimo  caso  gl’  interessi  non 
corrono,  se  non  dal  giorno  della  intima- 
zione. 

1499.  Se  il  compratore  è molestato,  o ha 
giusto  motivo  da  temere  di  esser  molestalo 
per  un'azione  ipotecaria,  o di  rivendicazio- 
ne, può  sospendere  il  pagamento  del  prez- 
zo fino  a che  il  venditore  abbia  fatto  cessar 
le  molestie,-  purché  costui  non  prescelga  di 
dar  cauzione,  o non  siasi  convenuto  che  il 
compratore  pagherà  non  ostante  qualunque 
molestia. 

1500.  Se  il  compratore  non  paga  il  prez- 
zo, il  venditore  può  domandare  che  la  ven- 
dita sia  disciolta. 

1501.  Lo  scioglimento  della  vendita  degli 
immobili  dee  pronunziarsi  all'istante,  se  il 
venditore  si  trova  in  pericolo  di  perdere  la 
cosa  ed  il  prezzo. 

Se  non  vi  è tal  pericolo,  il  giudice  può 
accordare  al  compratore  una  dilazione  più 
o meno  lunga,  secondo  lo  circostanze. 

Trascorsa  la  dilazione  senza  che  il  com- 
pratore abbia  pagalo , si  pronunzierà  lo  scio- 
glimento della  vendita. 

1508.  Quando  nella  vendita  di  un  immo- 
bile siasi  stipulato  che  non  legandosi  il  prez- 
zo nel  termine  convenuto,  la  vendita  sia  di- 
sciolta tpeojure,  il  compratore  ciò  non  ostan- 
te può  pagar  dopo  che  è spirato  il  termine, 
lineile  non  sia  stalo  costituito  in  mora  con 
una  intimazione:  ma  dopo  questa,  il  giudice 
non  può  accordargli  alcuna  dilazione. 

1503.  Trattandosi  di  derrate  e di  cose  mo- 
bili, lo  scioglimento  della  vendita  avrà  luogo 
imo  jure,  e senza  intimazione  a prò  del  ven- 
ditore, spirato  il  termine  stabilito  per  la  tra- 
dizione. 

CAPITOLO  VI. 

Della  nullità  e dello  ecioglimento 
della  vendita. 

1504.  Indipendentemente  dalle  causo  tli 
nullità  o di  scioglimento  già  spiegalo  in  que- 
sto titolo , e da  quelle  che  sono  comuni  a 
tutte  le  convenzioni , il  contratto  di  vendita 


Digitized  by  Google 


leggi  arai. 


PARTE  PRIMA  , 

può  esiterò  sciolto  coll’  esercizio  del  diritto 
ili  ricompro,  e per  la  viltà  del  prezzo. 

Seziosk  Prima. 

Del  diritto  di  ricompra. 

1505.  La  facoltà  di  ricomprare  o di  ritrat- 
tare è un  patto  con  cui  il  venditore  si  ri- 
serva di  riprendere  la  cosa  venduta , me- 
diante la  restituzione  del  prezzo  rapitale  , 
ed  il  rimborso  di  cui  si  tratta  nell’  articolo 
1519. 

1500.  La  facoltà  di  ricomprare  non  può 
stipularsi  per  un  tempo  maggiore  di  anni 
cinque. 

Se  fu  stipulata  per  un  tempo  maggiore, 
si  riduce  al  termine  predetto. 

1507.  Il  termine  fissato  è perentorio  , e 
non  può  esser  prorogalo  dal  giudice. 

1508.  Se  il  venditore  non  eserciti  la  sua 
azione  di  ricompra  nel  termiue  prescritto, 
il  compratore  rimane  proprietario  irrevo- 
cabile. 

1509.  Il  termine  corre  contra  qualunque 
persona , ancorché  minore  di  età  ; salvo  il 
regresso , se  vi  sia  luogo , contra  chiavi  è 
tenuto  per  diritto. 

1510.  Il  venditore  ebe  ha  pattuito  la  ri- 
compra, può  esercitare  la  sua  azione  con- 
tra un  secondo  acquirente,  quando  anche 
nel  secondo  contralto  non  si  fosse  fatta  men- 
zione del  diritto  di  ricomprare. 

1511.  Il  compratore  che  ha  convenuto  la 
ricompra , esercita  tutte  le  ragioni  del  suo 
venditore.  Egli  può  prescrivere  tanto  contra 
il  vero  padrone , quanto  contra  coloro  che 
pretendessero  di  aver  ragioni  o ipoteche 
sopra  la  cosa  venduta. 

151*.  Può  opporre  il  beneficio  della  di- 
scussione a’ creditori  del  suo  venditore. 

1513.  Se  il  compratore  di  una  parte  indi- 
visa di  un  fondo  col  patto  della  ricompra  è 
divenuto  aggiudicatario  del  fondo  intero  per 
mezzo  di  una  vendita  all’ incanto  provocata 
contra  di  lui,  può  obbligare  il  venditore  a 
ricomprare  tutto  il  fondo , quando  egli  vo- 
glia far  uso  del  patto. 

1514.  Se  più  persone  han  venduto  unita- 
mente o con  un  solo  contratto  un  fondo  tra 
essi  comune  , ciascuno  può  esercitare  l’ a- 
zione  di  ricompra  soltanto  sulla  parte  che 
gli  spettava. 

1515.  Avrà  luogo  la  stessa  disposizione , 
se  colui  cito  solo  ha  venduto  il  fondo,  aves- 
se lasciato  più  eredi. 

Ciascuno  di  questi  coeredi  può  far  uso 
della  facoltà  di  ricomprare  per  quella  sola 
parte  che  prende  nella  eredità. 

1516.  Ma  il  compratore  ne'  casi  espressi 
no’  due  precedenti  articoli  può  esigere  che 
tutti  i venditori  ilei  fondo  comune  , o tutti 
i coeredi  sien»  chiamati  in  giudizio , allin- 
eile si  concordino  tra  essi  per  la  ricompra 
del  fondo  intero:  e se  non  concordano,  egli 
sarà  assoluto  dalla  domanda. 

1517.  Se  diversi  proprielarj  di  un  fondo 
non  l’ abbiano  venduto  unitamente  e per  in- 
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lero,  ma  ciascuno  abbia  venduto  la  sola  sua 
parto,  possono  separatamente  esercitar  l’a- 
zione di  ricompra  sopra  la  porzione  che  loro 
apparteneva. 

11  compratore  non  può  astringere  colui 
che  in  tal  modo  l’esercita,  a ricomprare  l'in- 
tero fondo. 

1518.  Se  il  compratore  abbia  lascialo  più 
eredi,  il  diritto  di  ricompra  può  esercitarsi 
soltanto  contro  ciascuno  per  la  sua  parte , 
tanto  se  il  fondo  venduto  sia  ancora  indi- 
viso, quanto  se  gli  eredi  l'abbian  diviso  tra 
loro. 

Ma  se  1’  eredità  si  è divisa , e la  cosa 
venduta  sia  caduta  interamente  nella  por- 
zione di  uno  degli  eredi  , l' azione  di  ri- 
compra si  può  intentare  contra  di  lui  per 
l’intero. 

1519.  Il  venditore  che  fa  uso  del  patto  di 
ricompra,  dee  rimborsare  non  solo  il  prezzo 
capitale,  ma  ancora  le  spese  legittime  fatte 
per  la  vendita , per  le  rifrazioni  necessa- 
rie, e quelle  altresi  che  abbiano  aumentato 
il  valore  del  fondo , sino  alla  concorrenza 
di  tale  aumento.  Non  può  rientrare  in  pos- 
sesso se  non  dopo  di  aver  soddisfatto  a tutta 
queste  obbligazioni. 

Quando  il  venditore  rientra  nel  possesso 
del  fondo  in  virtù  dei  patto  di  ricompra , 
lo  riprende  esente  da  lutti  i pesi  ed  ipote- 
che, di  cui  il  compratore  lo  avesse  gravato: 
è però  tenuto  a mantenere  gli  affluì  fatti 
senza  frode  dal  compratore. 

Sezione  II. 

Della  rescissione  della  vendita  per  causa 
di  lesione. 

15*0.  Se  il  venditore  sia  stalo  leso  oltre 
la  metà  nel  prezzo  di  un  immobile , ha  il 
diritto  di  chiedere  la  rescissione  della  ven- 
dila, quando  anche  nel  contralto  avesse  ri- 
nunziato espressamente  alla  facoltà  di  do- 
mandare una  tale  rescissione , ed  avesse 
dichiarato  di  donare  il  di  più  del  valore. 

15*1.  Per  conoscere  se  vi  è lesione  oltre 
la  metà,  si  deo  stimare  l’ immobile,  secon- 
do il  suo  stato  e valore  nel  tempo  della 
vendita. 

15**.  La  domanda  non  è più  ammessa  , 
spirati  due  anni  dal  giorno  delia  vendita. 

Questo  termine  corre  contra  lo  donne 
maritale , e contra  gli  assenti , gl’  interdetti 
ed  i minori  che  hanno  causa  dal  venditore 
di  maggior  età. 

Lo  stesso  termine  corre,  e non  si  so- 
spende, durante  il  tempo  stipulato  per  la 
ricompra. 

15*3.  La  pruova  della  lesione  non  potrà 
essere  ammessa  senza  una  decisione,  e sol- 
tanto nel  caso  che  i fatti  articolati  fossero 
bastantemente  verisimili  o gravi  per  far 
presumere  la  lesione. 

15*4.  Farà  parte  della  pruova  una  rela- 
ziono di  tre  periti , i quali  saranno  tenuti 
di  stendere  un  solo  processo  verbale  corau- 
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ne,  c di  formare  un  solo  giudizio  a plura- 
lità di  voti. 

1595.  Se  vi  sieno  dispareri , il  processo 
verbale  no  conterrà  i molivi,  senza  che  sia 
permesso  di  far  conoscere  di  qual  sentimento 
sia  stato  ciascun  perito. 

1596.  I tre  periti  saranno  nominati  ex 
officio , purché  le  parti  non  sieno  stale  di 
accordo  nel  nominarli  tutti  e tre  unitamente. 

1597.  Nel  caso  che  l'azione  di  rescissione 
venga  ammessa,  il  compratore  ha  la  scelta 

0 di  restituire  la  cosa , ritirando  il  prezzo 
che  egli  ha  pagato , o di  ritenerlo  pagando 
il  supplimento  del  giusto  prezzo. 

Il  terzo  possessore  ha  io  stesso  diritto , 
salvo  il  regresso  contra  il  suo  venditore. 

1598.  Se  il  compratore  elegge  di  ritener 
la  cosa  pagando  il  supplimento,  a norma  del 
precedente  articolo,  è tenuto  all'interesse  del 
supplimento  medesimo  dal  giorno  della  do- 
manda di  rescissione. 

Se  preferisco  di  restituirla  c di  ritirarne 
il  prezzo,  egli  dee  i frutti  dal  giorno  della 
domanda. 

L’interesse  del  prezzo  che  egli  ha  pa- 
cato, si  dee  parimente  calcolare  a di  lui 
benefizio  dal  giorno  della  stessa  domanda; 
e dal  giorno  del  pagamento , se  non  abbia 
riscosso  alcun  frutto. 

1599.  La  rescissione  per  causa  di  lesione 
non  ha  luogo  a favore  del  compratore. 

15.70.  Essa  nè  pure  ha  luogo  in  tutto  le 
vendite  che  per  legge  non  possono  farsi  se 
non  coll'autorità  giudiziale. 

1531.  Le  regole  esposte  nella  sezione  pre- 
cedente, e relative  al  caso  che  più  persone 
abbiano  venduto  unitamente  o separatamen- 
te , ed  al  raso  che  il  venditore  o il  com- 
pratore abbia  lasciato  più  credi , si  osser- 
vano anche  quando  si  tratti  dell'  azione  di 
rescissione. 

CAPITOLO  VII. 

Dell’incanto. 

1539.  Se  una  cosa  comune  a più  persone 
non  può  dividersi  comodamente  e senza  sca- 
pito ; ovvero  se  in  una  divisione  di  beni  co- 
muni fatta  di  reciproco  consenso  se  ne  ri- 
trovino alcuni  che  uiuno  de’  condividenti 
possa  o voglia  prendere;  se  ne  fa  la  ven- 
dita all’incanto,  ed  il  prezzo  vien  diviso  tra 

1 condomini. 

1533.  Ciascuno  de' condomini  ha  la  facoltà 
di  domandare  che  gli  estranei  sieuo  invitati 
all'incanto  ; se  uno  de’  condomini  è minore, 
gli  estranei  vi  debbono  essere  invitati  ne- 
cessariamente. 

1534.  Il  modo  e le  formalità  da  osservarsi 
nello  incanto,  sono  spiegate  nel  titolo  delle 
successioni  e nelle  leggi  della  procedura  ne’ 
giudizj  eict/t. 

CAPITOLO  Vili. 

Della  cessione  e de'  credili 
r.  degli  altri  diritti  incorporali. 

1535.  La  codone  di  un  credilo,  di  un  di- 


ritto, o di  un'azione  conira  di  un  lerzo , si 
esegue  tra  'I  cedente  ed  il  cessionario  eolia 
consegna/ione  del  titolo. 

1536.  Il  diritto  del  cessionario,  rispettiva- 
mente al  terzo,  non  comincia  se  non  quando 
denunzia  al  debitore  la  cessione. 

Nondimeno  il  cessionario  può  essere  in- 
vestito dello  stesso  diritto,  quando  il  debi- 
tore abbia  accettato  la  cessione  con  un  atto 
autentico. 

1 537.  Se  prima  che  il  cedente  o il  cessio- 
nario denunziasse  al  debitore  la  cessione  , 
costui  avesse  pagato  al  cedente , sarà  egli 
validamente  liberato. 

1538.  Iti  vendita  o la  cessione  di  un  cre- 
dito comprende  le  accessioni  del  credito 
stesso,  come  sarebbero  le  cauzioni,  i privi- 
legi e le  ipoteche. 

1539.  Colui  che  vende  un  credito,  o altro 
diritto  incorporale,  dee  garentirne  l'esistenza 
nel  tempo  della  cessione,  quantunque  que- 
sta si  faccia  senza  garentia. 

1540.  Egli  non  è tenuto  della  solvibilità 
del  debitore , se  non  quando  lo  abbia  pro- 
messo, e fino  alla  concorrenza  solamente 
del  prezzo  che  ha  riscosso  dal  credito 
venduto. 

1541.  Quando  il  cedente  ha  promesso  la 
garantia  della  solvibilità  del  debitore  , tal 

f Promessa  s' intende  soltanto  per  la  solvibi- 
ità  attuale,  e non  si  estende  al  tempo  av- 
venire, se  il  cedente  non  lo  abbia  espres- 
samente stipulato. 

1549.  Colui  che  vende  una  eredità  senza 
specificarne  particolarmente  gli  oggetti,  non 
è tenuto  a garantire  se  non  la  sua  qualità 
di  erede. 

1543.  Se  egli  avesse  di  già  raccolto  i frutti 
di  qualche  fondo,  o riscosso  qualche  credito 
apiiartenente  a tale  eredità,  o venduto  beni 
della  stessa,  è tenuto  a rimborsarli  al  com- 
pratore, qualora  non  gli  abbia  espressamente 
riservati  nella  vendita. 

1544.  II  compratore  dee  dal  canto  suo 
rimborsare  al  venditore  ciò  che  costui  ab- 
bia pagato  po’  debiti  o pesi  dell'  eredità  , e 
soddisfare  i credili  che  il  venditore  possa 
avere  sulla  medesima , qualora  non  esista 
stipulazione  in  contrario. 

1545.  Quegli  contra  cui  fu  da  altri  ceduto 
un  diritto  litigioso , può  farsi  liberare  dal 
cessionario,  rimborsandogli  il  prezzo  reale 
della  cessione,  colle  spese  legittime  e cogl’in- 
teressi da  computarsi  dal  giorno  in  cui  il 
cessionario  ha  pagato  il  prezzo  della  ces- 
sione a lui  fatta. 

1546.  La  cosa  si  reputa  litigiosa,  quando 
vi  sia  lite  e controversia  sul  merito  ai  essa. 

1547.  La  disposizione  dell’articolo  1545 
cessa 

I."  nel  caso  che  la  cessione  siasi  fatta 
ad  un  coerede , o condomino  del  diritto 
ceduto  ; 

9.“  quando  siasi  fatta  ad  un  creditore 
per  pagamento  di  ciò  che  gli  è dovuto  ; 

3."  quando  sia  stala  fatta  al  possessore 
del  fondo  soggetto  al  diritto  litigioso. 


PARTE  PRIMA, 

TITOLO  VII.  ' 

Della  permuta. 

1548.  La  permuta  è un  contralto  col  quale 
le  parti  si  danno  rispettivamente  una  cosa 
per  un'altra. 

1 549.  La  |>ermuta  si  effottua  col  solo  con- 
senso, come  la  vendita. 

1550.  Se  uno  de' permutanti  abbia  ain  ri- 
cevute» la  cosa  datasti  in  cambio,  o provi  in 
seguito  ebe  l'altro  contraente  non  è pro- 
prietario di  quella,  non  può  esser  costretto 
a consegnar  la  cosa  che  esli  ha  promessa 
in  contraccambio,  ma  solamente  a restituir 
quella  che  ha  ricevuta. 

1551.  Il  permutante  che  ha  sofferto  l’evi- 
zione della  cosa  ricevuta  in  camino,  può,  a 
suo  arbitrio , domandare  n il  risarcimento 
de’  danni  c degl'  interessi,  o la  restituzione 
della  sua  cosa. 

1559.  lai  rescissione  per  causa  di  lesione 
non  ha  luogo  nel  contratto  di  permuta. 

1553.  Tutte  le  altre  regole  stabilite  pel 
contratto  di  vendita  si  applicano  anche  alla 
permuta. 

TITOLO  Vili. 

Del  contralta  di  locazione. 

CAPITOLO  PRIMO. 

Deposizioni  generali 

1554.  Vi  sono  due  specie  di  contralti  di 
locazione  : quella  delle  cose,  e quella  delle 
opere. 

1555.  La  locazione  delle  cose  è un  con- 
tratto, col  quale  una  delle  parli  contraenti 
si  obbliga  di  far  godere  all' altra  una  cosa 
per  un  determinato  tempo , e mediante  un 
determinato  prezzo  che  questa  si  obbliga  a 
pagare. 

1556.  La  locazione  delle  opere  è un  con- 
tratto, col  quale  una  dello  |>arti  si  obbliga 
di  far  qualche  cosa  per  l'altra,  mediante  una 
mercede  tra  esse  convenuta. 

1557.  Queste  due  specie  di  locazioni  si 
suddividono  ancora  in  tre  altre  più  parti- 
colari. 

Si  chiama 

appigionare , la  locazione  dello  case  : 
dare  a nolo,  quella  de'  mobili  : 
colonia,  quella  de'  fondi  rustici  : 
prestazione  di  opere,  la  locazione  del 
lavoro  o del  servizio  : 

«ocrio,  quella  del  bestiame,  il  cui  frutto 
si  divide  Ira  T proprietario  e colui  al  quale 
egli  Pallida. 

L’ appalto , cottimo  o prezzo  fatto  per 
l’impresa  di  un’opera  a prezzo  determinalo, 
è alluci  una  specie  di  locazione  quando  co- 
lui |>cl  quale  si  fa  l'opera , somministra  la 
materia. 

Queste  tre  ultime  specie  hanno  le  loro 
regole  particolari. 

1558.  (ìli  allliti  de'  beni  nazionali,  de'  beni 
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de’  comuni  e de'  pubblici  stabilimenti , son 
sottoposti  a regole  particolari. 

CAPITOLO  11. 

Della  locazione  delle  cose. 

1 559.  Si  può  locare  qualunque  sorta  di  beni 
mobili  o immobili. 

SEZIO.SE  PRIMA. 

Delle  regole  comuni  alle  locazioni  delle  case 
e de'  beni  rustici 

1 5G0.  Le  locazioni  si  (tossono  faro  o con  i- 
scrittura,  o verbalmente. 

1501.  Se  la  locazione  fatta  senza  scrittura 
non  ancora  si  sia  cominciala  ad  eseguire , 
ed  una  delle  parti  la  im|>ugni,  non  può  far- 
sene la  pruova  per  mezzo  di  testimoni;  co- 
munque sia  tenue  il  prezzo , e quantunque 
si  alleghi  di  essersi  date  le  caparre. 

Può  solamente  deferirsi  il  giuramento 
a colui  che  nega  la  locazione. 

1 5Gì.  Quando  vi  sia  coutroversia  sul  prezzo 
delia  locazione  verbale  che  si  è cominciata 
ad  eseguire,  e non  esiste  una  ricevuta  chi- 
lo dimostri,  il  locatore  potrà  provarlo  col 
suo  giuramento,  se  il  lìttajuolo  non  prescelga 
di  domandar  la  stima  per  mezzo  de’  periti: 
nel  qual  caso  le  spese  della  perizia  riman- 
gono a carico  dello  stesso  linaiuolo , se  la 
stima  eccede  il  prezzo  che  egli  abbia  di- 
chiarato. 

1563.  Il  lìttajuolo  ha  il  diritto  di  sublo- 
care, ed  anche  di  cedere  il  suo  editto  ad  un 
altro , quando  (al  facoltà  non  gli  sia  stata 
interdetta. 

(ìli  potrà  essere  interdetta  in  lutto  o in 
parte.  Questa  clausola  è sempre  di  stretto 
diritto. 

1564.  Gli  articoli  del  titolo  del  contratto 
di  matrimonio  e de’ diritti  rispettivi  de'  con- 
jugi , relativamente  alle  locazioni  de'  tieni 
dèlie  donne  maritate , sono  applicabili  alle 
locazioni  de’  beni  de'  minori. 

1565.  Il  locatore  è tenuto  per  la  natura 
del  contratto,  e senza  che  vi  bisogni  alcuna 
speciale  stipulazione, 

l.°  di  consegnare  al  filtajuolo  la  cosa 
locata  ; 

9."  di  mantenerla  in  istato  da  poter  ser- 
vire all'uso  pel  quale  fu  locata  ; 

3.°  di  farne  godere  pacilicainente  il  lib 
tajuolo  per  tutto  il  tempo  dcll’aditto. 

1566.  Il  locatore  ò tenuto  a consegnar  la 
rosa  in  buono  stato  di  riparazione  di  ogni 
specie. 

liee  farvi,  durante  l’adìtto,  tulle  quelle 
riparazioni  che  possono  esser  necessarie;  ec- 
cello tutte,  quello  che  per  uso  sono  a carico 
del  littajuolo. 

1567.  li  littajuolo  debbo  esser  garantito 
per  lutti  quei  vizi  o difetti  della  cosa  loca- 
la , che  ne  im|ieJiscono  l’uso,  quantunque  il 
locatore  gli  avesse  ignorali  nel  tempo  del 
contratto. 
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Se  ile  tali  vizi  o difetti  ne  risulti  qual- 
che danno  al  filtajuolo,  il  locatore  è tenuto 
a farlo  indenne. 

t568.  Se , durante  l'aflHto,  la  cosa  locala 
venga  totalmente  distrutta  per  caso  fortuito, 
il  coutratto  è sciolto  iptojure:  se  è distrutta 
soltanto  in  parte,  il  fìttajuolo  può,  a norma 
delle  circostanze  , domandare  o la  diminu- 
zione del  prezzo , o anche  lo  scioglimento 
del  contratto.  In  entrambi  i casi  non  si  dà 
luogo  a veruna  indennità. 

1569.  Il  locatore  non  può,  durante  t'aflìt- 
lo , mutare  la  forma  della  cosa  locata. 

1550.  So  , durante  l'aftìtto,  la  cosa  locata 
abbisogni  di  riparazioni  urgenti  che  non  pos- 
sono diflerirsi  sino  al  termine  del  contrat- 
to , il  littajuolo  dee  soffrirle,  qualunque  sia 
l'incomodo  che  gli  arrecano,  quantunque  nel 
tempo  che  si  fanno , resti  privato  di  una 
parte  della  cosa  locata. 

Ma  se  tali  riparazioni  durano  oltre  a 
quaranta  giorni , (erra  diminuito  il  prezzo 
ilcll'affilto  a proporziono  del  tempo,  e della 
parte  delia  cosa  locata , di  cui  sarà  restato 
privo. 

Se  le  riparazioni  sono  di  tal  natura  , 
che  rendano  inabitabile  quella  parto  che  è 
necessaria  per  l’alloggio  del  filtajuolo  e della 
sua  famiglia  , questi  potrà  far  disciogliere 
l’ affitto. 

1571.  Il  locatore  non  è tenuto  a garantire 
il  littajuolo  dalle  molestie  che  le  terzo  per- 
sone per  via  di  fatto  arrecano  al  suo  godi- 
mento , quando  per  altro  non  pretendano 
alcun  dinlto  sopra  la  cosa  locata  ; salva  la 
facoltà  al  littajuolo  di  convenirle  nel  suo  pro- 
prio nome. 

1578.  Se  al  contrario  l’inquilino  o il  co- 
lono sieno  stati  molestali  nel  loro  godimento 
in  conseguenza  di  un'azione  concernente  la 
proprietà  del  fondo,  essi  han  dritto  ad’una 
diminuzione  projKirzionata  sul  prezzo  della 
pigione  o del  fitto  ; purché  la  molestia  o 
l'impedimento  sieno  stali  denunziati  al  pro- 
prietario. 

1573.  Se  quelli  che  han  cagionato  mole- 
stia per  via  di  fatto , pretendano  di  avere 
qualche  ragiono  sopra  la  cosa  locata  , o se 
il  littajuolo  egli  stesso  sia  citato  in  giudizio 
per  esser  condannato  a rilasciar  la  cosa  in 
tutto  o in  parie,  o a soffrire  l'uso  di  qual- 
che servitù , dee  chiamare  il  locatore  per- 
chè venga  a garantirlo  : e se  il  chiede , 
debbo  essere  rilevato  dal  giudizio,  nomi- 
nando il  locatore,  nel  di  cui  nome  egli  pos- 
siede. 

1574.  Il  ftttajuolo'ha  due  olibligazioni]prin- 
ripali  : 

l.°  dee  servirsi  della  cosa  locala  da  buon 
padre  di  famiglia  , e per  l'uso  determinato 
nel  contratto,  o,  in  mancanza  di  convenzio- 
ne , per  quello  che  può  presumersi;a  norma 
delle  circostanze  : 

l.°  dee  pagare  il  fitto  ne’  termini  con- 
venuti. 

1575.  Se  il  filtajuolo  impiega  la  cosa  lo- 
cata in  uso  diverso  da  quello  cui  è destina- 
ta, o in  modo  che  possa  derivarne  danno  al 
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proprietario,  questi  può,  secondo  lo  circo- 
stanze, far  disciogliero  l'affitto. 

1576.  Se  fra  i contraenti  siasi  fatta  una 
descrizione  dello  stato  della  cosa  locata , il 
fittajuolo  dee  restituirla  nello  stato  mede- 
simo in  cui  I'  ha  ricevuta , secondo  la  de- 
scrizione; a riserva  di  ciò  che  fosse  perito 
o deteriorato  per  vetustà,  o per  forza  irre- 
sistibile. 

1577.  Quando  non  siasi  fatta  la  descrizione 
dello  stato  della  cosa  locata,  si  presume  che 
il  littajuolo  l abbia  ricevuta  in  buono  stato , 
anche  per  riguardo  alle  piccole  riparazioni 
che  sogliono  essere  a carico  degli  affittitali  ; 
e dee  restituirla  in  tal  forma , qualora  non 
provi  il  contrario. 

1578.  È tenuto  pe’ deterioramenti  e per 
le  perdite  che  succedono  durante  il  suo  go- 
dimento, quando  non  provi  che  sieno  avve- 
nuti senza  sua  colpa. 

1579.  È tenuto  per  l’ incendio,  purché  non 
provi  che  sia  avvenuto  per  caso  fortuito  o 
forza  irresistibile,  o per  vizio  di  costruzione; 
o che  il  fuoco  siasi  comunicato  da  una  casa 
vicina. 

1580.  Essendovi  più  inquilini , tutti  sono 
tenuti  solidalmente  [ter  I’  incendio  , purché 
non  jirovino  che  l’ incendio  sia  incominciato 
nell'abitazione  di  un  di  loro:  nel  qual  caso 
costui  soltanto  ne  dee  rispondere:  o che  al- 
cuno di  loro  non  provi  che  l' incendio  non 
ha  potuto  cominciare  nella  propria  abita- 
zione ; nel  qual  caso  costui  non  e tenuto. 

1581.  Il  tiUajuolo  è tenuto  pe'  deteriora- 
menti e per  lo  perdite  cagionate  per  fatto 
delle  persone  della  sua  famiglia,  o de’ suoi 
suballittuali. 

1588.  Se  l’affitto  si  è fatto  senza  scrittura, 
non  potrà  una  parte  dare  il  congedo  all’al- 
tra, senza  osservare  i termini  prefissi  dalla 
consuetudine  ile'  luoghi. 

1583.  L'affitto  fatto  per  mezzo  di  scrit- 
tura cessa  ipso  jure,  spirato  il  termine  pro- 
lisso , senza  ehe  sia  necessario  di  dare  ij 
congedo. 

1584.  Spirato  il  termine  prefisso  nella  scrit- 
tura di  affitto , se  il  fittajuolo  rimane,  ed  è 
lascialo  in  possesso,  si  ha  per  conchiuso  un 
nuovo  affitto,  il  cui  effetto  è regolato  dal- 
1’  articolo  relativo  alle  locazioni  falle  senza 
scrittura. 

1585.  Quando  si  è intimalo  il  congedo,  il 
conduttore  , ancorché  abbia  continuato  nel 
suo  godimento , non  può  opporre  la  tacila 
ricomluzione. 

1586.  Nel  caso  de' due  articoli  procedenti 
la  malici  cria  data  per  l'affitto  non  si  estende 
alle  ol  lil  inazioni  risultanti  dalla  prolunga- 
zione del  termine. 

1587.  11  contratto  di  locazione  si  scioglie, 
quando  la  cosa  locata  perisce  , o quando  il 
locatore  ed  il  tiUajuolo  mancano  vispettiva- 
mente  di  adempiere  alle  loro  obbligazioni. 

1588.  Il  contratto  di  locazione  non  si  scio- 
glie per  la  morte  del  locatore,  nè  per  quella 
del  linaiuolo. 

La  locazione  si  scioglie  coll'  aggiudica- 
zione della  cosa,  se  il  prezzo  in  lutto  o in 
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parlo  sarà  pagalo  «'creditori  elio  hanno  l'i- 
poteca sulla  cosa  stessa , e che  sono  ante- 
riori alla  locazione. 

1589.  Se  il  locatore  vende  la  cosa  locata, 
il  compratore  non  può  espellere  il  colono, 
o I'  inquilino , il  quale  abbia  una  scrittura 
di  aflitto  autentica,  o di  data  certa  ; purché 
il  locatore  non  abbiasi  riservato  un  tal  di- 
ritto nel  contralto  di  aflitto. 

1591).  Se  la  locazione  si  scioglie  coll'ag- 
giudicazione, ovvero  se  nel  contratto  di  af- 
litto si  è convenuto  che  in  caso  di  vendita 
il  compratore  possa  espellere  il  colono  o 
1’  inquilino  , e non  siasi  falla  stipulazione 
alcuna  intorno  a’  danni  ed  interessi , il  lo- 
catore è tenuto  a far  indenne  il  liltajuolo 
nel  modo  seguente. 

1591.  Se  si  tratta  di  casa,  di  appartamento 
o di  bottega  , il  locatore  paga  , a titolo  di 
danni  ed  interessi,  al  fittajuolo  espulso  una 
somma  eguale  alla  pigione,  per  quel  tempo 
che  la  consuetudine  locale  accorda  tra  ’l  con- 
gedo o 1’  uscita. 

I59J.  Se  si  tratta  di  fondi  rustici , l’ in- 
dennità che  il  locatore  dee  pagaie  al  colo- 
no, ò il  terzo  del  fìtto  di  (ulto  il  tempo  che 
dovrebbe  trascorrere  per  compiere  l'aflillo. 

1593.  I.‘  indennità  sarà  determinata  dal 
giudizio  de’  periti,  ove  si  tratti  di  manifat- 
ture, fabbriche,  o altri  stabilimenti  che  esi- 
gano considerevoli  anticipazioni. 

1594.  Il  compratore  che  voglia  far  uso 
della  facoltà  riservala  nel  contrailo  di  af- 
fìtto , di  espellere  il  colono  o l’ inquilino 
in  caso  di  vendila , è inoltre  tenuto  ad  av- 
vertire l’inquilino  coll'anticipazione  di  tem- 
ilo usata  nel  luogo  per  le  denunzie  di  con- 
gedo. 

I,’ affittitale  do’  beni  rustici  debbe  essere 
avvertito  almeno  un  anno  prima. 

1595.  I coloni  o gl'  inquilini  non  si  pos- 
sono espellere , so  dal  locatore , o in  sua 
mancanza,  dal  nuovo  acquirente  non  vengan 
prima  soddisfatti  de’  danni  cd  interessi  so- 
pra spiegati. 

15%.  Se  la  locazione  non  sia  fatta  con 
alto  autentico , o non  abbia  data  certa , il 
compratore  non  è tenuto  a verun  risarci- 
mento di  danni  ed  interessi. 

1597.  11  compratore  con  patto  di  ricom- 
pra non  può  usare  della  facoltà  di  espellere 
il  fittajuolo,  lino  a che,  eolio  spirare  del  ter- 
mino fìssalo  per  la  ricompra , egli  non  di- 
venga irrevocabilmente  proprietario. 

Sezione  II. 

Regole  particolari  per  le  locaaoni 
delle  cote. 

1598.  L’inquilino  che  non  fornisce  la  casa 
ili  mobili  sufficienti , si  può  espellere , ec- 
cetto se  dia  cautele  sufficienti  ad  assicurarne 
la  pigione. 

1599.  11  subafliltuale  non  è tenuto  verso 
il  proprietario  se  non  sino  alla  concorrenza 
della  pigione  convenuta  nel  subaffitto,  della 
quale  sia  debitore  nel  tempo  del  sequestro, 
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senza  che  possa  opporre  pagamenti  fatti  an- 
ticipatamente. 

Non  sono  considerali  corno  fatti  con  an- 
ticipazione i pagamenti  che  si  sono  eseguiti 
dal  subafliltuale  in  conseguenza  della  con- 
suetudine de’  Inoghi. 

1600.  Le  riparazioni  locative,  ossia  di  pic- 
cola manutenzione,  che  restano  a carico  del- 
l’ inquilino,  se  non  vi  è patto  in  contrario , 
sono  quelle  che  vengono  per  tali  indicalo 
dalla  consuetudine  de’  luoghi  ; e fra  le  al- 
tre, sono  le  riparazioni  da  farsi 

a’  focolari,  frontoni,  stipiti  ed  architravi 
de’  cammini  ; 

all'  incrostamento  nel  basso  delle  mura- 
glie degli  appartamenti  ed  altri  lunghi  di 
abitazione , fino  all’  altezza  di  tre  palmi  ; 

a’  pavimenti  e quadrelli  delle  camere , 
quando  solamente  alcuni  di  essi  sieno  rotti  5 
a’  vetri , purché  non  sieno  stati  rolli 
dalla  grandine , o per  qualche  altro  acci- 
dente straordinario  e di  forza  irresistibile , 
per  cui  l' inquilino  non  può  esser  temilo  : 
alle  imposle  degli  usci,  a’  telaj  delle  fi- 
nestre, alle  tavole  de’  tramezzi , o alle  im- 
posle delle  botteghe,  a’  cardini , chiavistelli 
c serrature. 

IODI.  .Nessuna  delle  predelle  riparazioni  è 
a carico  dell'inquilino,  quando  sieno  cagio- 
nate da  vetustà,  o da  forza  irresistibile. 

1009.  Lo  spurgamento  ile’  pozzi  e delle 
Uterine  è a peso  del  locatore , so  non  vi  è 
patto  in  contrario. 

1605.  L’  affitto  de’  mobili  somministrati 
por  I’  addobbamento  di  una  casa  intera,  di 
un  appartamento,  di  una  bottega,  o di  qua- 
lunque altro  locale,  si  considera  fatto  per 

3uel  tempo  che , secondo  la  consucludino 
0'  luoshi  , sogliono  ordinariamente  duraro 
gli  affitti  delle  case  , degli  appartamenti , 
delle  botteghe  e di  altri  locali. 

1604.  I,’  affilio  di  un  appartamento  guar- 
nito di  mobili  si  reputa  fatto  ad  anno,  quan- 
do si  è convenuta  la  pigione  ad  un  laido 
per  anno;  a mese,  se  la  pigione  ò a un  tanto 
per  mese  ; a giorno , quando  fu  pattuita  ad 
un  tanto  per  giorno. 

.Non  essendovi  circostanza  alla  a provare 
che  la  locazione  sia  stala  fatta  ad  anno , a 
mese , o a giorno , si  dee  riputar  fatta  se- 
condo I’  uso  de'  luoghi. 

1605.  So  un  inquilino  continua  nel  godi- 
mento della  casa,  0 dell’  appartamento , ter- 
minalo 1’  affino  fatto  per  iscritto  senza  op- 
posizione |>er  parte  del  locatore,  s]  intenderà 
che  lo  ritenga  colle  stesse  condizioni  pel 
tempo  determinato  dalla  consuetudine  del 
luogo  ; e non  potrà  più  uscirno,  nè  esserne 
espulso  se  non  dono  un  congedo  intimalo 
nel  termine  stabilito  dalla  stessa  consue- 
tudine. 

1606.  Nel  caso  di  scioglimento  del  con- 
tralto per  colpa  dell'  inquilino,  questi  è ob- 
bligato a pagar  la  pigione  pel  tempo  che 
necessariamente  dee  scorrere  sino  alla  nuova 
locazione,  ed  a risarcire  i danni  ed  interessi 
che  fossero  risultati  dall’  abuso  della  cosa 
locata. 
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1007.  Il  locatore  non  può  sciogliere  il  con- 
tralto , ancorché  dichiari  di  voler  abitare 
egli  stesso  la  casa  locata,  quando  non  vi  sia 
patto  in  contrario. 

1008.  Se  si  è pattuito  nel  contratto  di  lo- 
cazione, che  sia  lecito  al  locatore  di  recarsi 
ad  abitare  la  casti , è tenuto  a dare  antici- 
patamente il  congedo  all'  inquilino  nel  tempo 
lèsalo  dalla  consuetudine  del  luogo. 

Seziosb  III. 

Regole  particolari  per  le  locazioni 
de' fondi  rustici. 

1000.  Colui  che  coltiva  un  fondo  col  patto 
di  dividere  i frutti  col  locatore,  non  può  nè 
sublocare  nò  cedere  il  fondo  locato , se  non 
gliene  è stata  espressamente  accordata  la 
facoltà  nel  contratto  di  aflìtlo. 

1010.  In  caso  di  contravvenzione  il  pro- 
prietario ha  diritto  di  rientrare  nel  godi- 
mento della  cosa  locata  ; ed  il  tìttajuolo  è 
condannato  a’  danni  ed  interessi  risultanti 
dall'  inadempimento  ilei  contratto. 

1611.  Se  in  un  a ditto  di  fondi  rustici  si 
desse  a'  fondi  una  maggiore  o minore  esten- 
sione di  quella  che  hanno  realmente,  non 
si  dà  luogo  ad  aumento  o a diminuzione 
della  mercede  pel  colono , se  non  ne'  casi 
e secondo  le  regole  spiegate  nel  titolo  della 
vendita. 

tela.  Se  il  fitlajuolo  di  un  fondo  rustico 
non  io  fornisca  del  bestiame  e degl'  istru- 
menti  necessarj  per  coltivarlo  ; se  ne  ab- 
bandona la  coltivazione  ; se  non  coltivi  da 
buon  padre  di  famiglia  ; se  impiega  la  rosa 
locata  ad  altro  uso  diverso  da  quello  cui  è 
destinata  ; o generalmente  so  non  esegua  i 
patti  dell'  aflìtlo  e ne  risulti  danno  al  loca- 
tore , questi  potrà  , secondo  le  circostanze , 
far  disciogliere  il  contratto. 

In  caso  di  scioglimento  avvenuto  |>er 
fatto  del  colono,  questi  è tenuto  a'  danni  ed 
interessi , siccome  è prescritto  nell’  articolo 
teto. 

1013.  Ogni  colono  di  fondi  restici  è tenuto 
a riporro  la  ricolta  ne' luoghi  a tal  uso  de- 
stinati , a norma  del  contratto. 

IGI4.  Il  tittajuolo  di  un  fondo  rustico  è 
tenuto  , sotto  pena  delle  spese  e de'  danni 
od  interessi , ad  avvertire  il  proprietario 
dello  usurpazioni  che  si  commettessero  su' 
fondi. 

Tal  notificazione  debbe  essere  fatta  nello 
stesso  termine  stabilito  |>er  lecitazioni  a com- 
parire in  giudizio  , secondo  la  distanza  de’ 
luoghi. 

1615.  Se  l'afiltto  si  sia  fatto  pr  più  anni, 
c durante  I'  aitino  una  ricolta  intera , o al- 
meno la  metà  venga  a perire  pr  casi  for- 
tuiti, il  fitlajuolo  può  domandare  una  ridu- 
zione (iella  mercede , sempre  che  non  sia 
rinfrancato  dalle  precedenti  ricolte. 

Se  non  è rinfrancato , l' unione  della 
mercede  non  può  determinarsi  se  non  in 
fine  dell'  allibo  ; nel  qual  tempo  si  fa  una 
compensazione  di  tutte  le  annate  nelle  quali 


i frutti  si  sono  goduti.  Frattanto  pò  il  giu- 
dice disposare  provvisionalmente  il  tilta- 
juolo  dal  |iagamento  di  una  parto  del  litio 
in  proprzione  del  danno  sofferto. 

1016.  Se  I'  aflìtlo  non  oltrepassa  un  anno, 
e sia  occorsa  la  perdita  n della  totalità , o 
almeno  della  metà  de'  fretti , il  fitlajuolo 
sarà  liberato  di  una  parte  proporzionata  del 
fitto. 

Non  pira  pretendere  alcuna  riduzione, 
se  la  prdita  è minoro  della  metà. 

1617.  Il  colono  non  può  conseguire  la  ri- 
duzione , allorché  la  perdita  de’  frutti  ac- 
cade dop  che  sono  separati  dal  suolo;  pur- 
ché il  contratto  non  assegni  al  proprietario 
una  quota  prie  de’  frutti  in  ispeie  : nel 
qual  caso  questi  dee  soggiacere  alla  perdita 
per  la  sua  parte , se  il  colono  non  fosse  in 
mora  di  consegnare  al  locatore  la  sua  por- 
zione de’  fretti. 

Il  colono  nè  pure  può  domandare  una 
riduzione  , quando  la  causa  del  danno  era 
esistente  e nota  nel  temp  in  cui  fu  stipulato 
1’  aflìtlo. 

1618.  Il  fitlajuolo  può  con  una  espressa 
convenzione  sottoporsi  a’  casi  fortuiti. 

1619.  Questa  convenzione  non  s’ intende 
fatta  se  non  («'casi  fortuiti  ordinari,  come 
la  grandine,  il  fulmine,  la  gelata,  o la  brina. 

Non  s’intende  fatta  p’casi  fortuiti  straor- 
dinarj  , come  le  devastazioni  della  guerra , 

0 una  inondazione,  che  non  sogliono  d’or- 
dinario affliggere  il  peso;  eccetto  che  se  il 
fitlajuolo  siasi  soggettato  a tutti  i casi  for- 
tuiti preveduti  , o non  preveduti. 

1630.  V affitto  di  un  fondo  rustico  senza 
scrittura  si  reputa  fatto  pel  tempo  che  è ne- 
cessario, affinché  il  conduttore  raccolga  tutti 

1 fruiti  del  fondo  locato. 

Così  1’  affìtto  di  un  prato,  di  una  vigna 
e di  qualunque  altro  fondo  , i cui  frutti  si 
raccolgono  interamente  nel  corso  dell'anno, 
si  reputa  fatto  per  un  anno. 

L’  affitto  delle  torre  lavorative,  quando 
queste  sieno  divise  in  pr/ioni  coltivabili 
alternativamente , si  reputa  fatto  pr  tanti 
anni , quante  sono  le  przioni. 

1631.  V affitto  de’ fondi  restici,  quantun- 
que fallo  senza  scrittura  , cessa  ipso  jurt 
collo  spirare  del  temp  pi  quale  s’ intendo 
fatto , a norma  del  procedente  articolo. 

1633.  Se  allo  spirare  degli  affitti  di  fornii 
rustici  fatti  con  iscrittura,  il  colono  continui, 
e sia  lasciato  in  possesso,  ne  risulta  un  nuovo 
aflìtlo,  il  cui  effetto  è determinato  dall'  ar- 
ticolo 1630. 

1633.  Il  colono  che  esce , dee  lasciare  a 
quello  che  succede,  i locali  opprtuni  ed  al- 
tri comodi  occorrenti  pc’  lavori  dell’  anno 
susseguente:  e reciprocamente  il  nuovo  co- 
lono dee  lasciare  a quello  che  cessa,  gli  op- 
prima locali  c gli  altri  comodi  occorrenti 
per  lo  consumo  de’  foraggi,  e pr  le  ricolte 
che  restano  a farsi. 

bell’  uno  e nell'  altro  caso  si  debbono 
osservare  le  consuetudini  de’  luoghi. 

1631.  Il  colono  che  esce,  dee  pure  lasciare 
la  paglia  ed  il  letame  dell'annata,  se  li  ri- 
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cevc  quando  ontrò  ncM’aflUto  ; e quando  non 
pii  avesse  ricevuti,  il  proprietario  potrà  ri- 
tenerli secondo  la  stima. 

CAPITOLO  IH. 

Orila  Indizione  delle  opere 
e della  industria. 

1633.  Vi  sono  tre  principali  specie  di  lo- 
cazioni ili  opere  e d’ industria  : 

l.°  quella  delle  persone  che  obbligano 
la  propria  opera  all'  alimi  servigio  ; 

J.°  quella  ile’  vetturali,  si  per  terra  che 
per  acqua  , che  s’ incaricano  del  trasporto 
delle  persone,  o delle  cose  ; 

3."  quella  degl'  intraprenditori  di  opero 
ad  appallo  o cottimo. 

Sezio.se  Primi. 

Orila  locazione  delle  opere  de’  domestici 
e degli  operaj. 

1020.  Nessuno  può  obbligare  i suoi  ser- 
vigi i fuorché  a tempo,  o per  una  determi- 
nala impresa. 

1 027.  Si  presta  fedo  al  padrone  sopra  la 
sua  giurata  asserzione , 

per  la  quantità  delle  mercedi  ; 
per  lo  pagamento  del  salario  dell’  an- 
nata decorsa  ; 

e per  lo  somministrazioni  fatto  in  conto 
dell'  annata  corrente. 


Sezione  li. 

De'  vetturali  per  terra  e per  acqua. 

1C38.  I vetturali  per  terra  e |>er  acqua 
sono  sottoposti , quanto  alla  custodia  e con- 
servazione delle  cose  loro  affidate,  agli  stessi 
obblighi  degli  albergatori,  do’  quali  si  parla 
nel  titolo  del  deposito  e del  sequestra. 

Itììt).  Sono  tenuti  non  solo  per  ciò  che  si 
hanno  già  ricevuto  nel  loro  bastimento , o 
vettura,  ma  eziandio  per  ciò  che  loro  c stato 
consegnato  sul  porlo,  o nel  luogo  di  ricapi- 
to , per  essere  riposto  nel  loro  bastimento 
o lettura. 

1630.  Sono  tenuti  per  la  perdita  e per  le 
avarie  delle  cose  che  sono  stale  loro  affida- 
to , quando  non  provino  che  siensi  perdute, 
o abbiano  sofferto  avarie  |icr  un  caso  for- 
tuito, o per  forza  irresistibile. 

1631.  Gl’  intraprenditori  di  pubblici  tra- 
sporti per  terra  e per  acqua,  e quelli  dello 
vetture  pubbliche,  debbono  tenere  un  regi- 
stro ilei  danaro  , delle  robe  o degl’  involti 
di  cui  s’ incaricano. 

1631.  Gl’ intraprenditori  o direttori  de’ 
trasporli  c delle  vetture  pubbliche  , i (la- 
droni di  barche  e navigli, sono  inoltre  sog- 
getti a regolamenti  particolari  che  fanno 
legge  fra  essi  o gli  altri  cittadini. 


Sezione  III. 

Pegli  appalti  a de'  cottimi. 

1633.  Ouando  si  commette  ad  alcuno  dì 
fare  un  lavoro , si  può  pattuire  elio  som- 
ministri  soltanto  la  sua  opera,  o la  sua  in- 
dustria , ovvero  cho  somministri  pure  la 
materia. 

1631.  Nel  caso  che  l’ artefice  somministri 
la  materia  , se  la  cosa:  venga  a |iorire  in 
qualsivoglia  modo  prima  di  essere  conse- 
gnata , la  perdita  rosta  a danno  dell’  arte- 
fice; purché  il  padrono  non  fosse  in  mora 
nel  riceverla. 

1633.  Nel  caso  che  l’artefice  impieghi  sola- 
mente il  suo  lavoro, o l’industria,  se  la  cosa 
venga  a perire  , l'artefice  è tenuto  soltanto 
per  la  sua  colpa. 

1G36.  Nel  caso  dell’articolo  precedente,  se 
la  cosa  perisca,  quantunque  seuza  colpa  per 
parte  dello  artefice  , prima  cho  I'  opera  sia 
stata  consegnata  , e senza  che  il  padrone 
sia  in  mora  nel  verificarla , 1’  artefice  non 
ha  più  diritto  di  pretendere  la  mercede; 
purché  la  cosa  non  sia  perita  per  difetto 
della  materia. 

1637.  Quando  si  tratti  di  un  lavoro  che 
sia  di  piu  pezzi , o a misura , la  verifica- 
zione può  farsi  in  parti  diverse;  o si  pre- 
sume latta  (per  tutte  lo  parti  pagato , se  il 
padrone  paghi  l’artefice  in  pro(iorzione  del 
lavoro  fatto. 

1638.  Se  l’edifizio  costrutto  a prezzo  fatto 
perisca  in  tutto  o in  parte  per  difetto  di  co- 
struzione , ed  anche  per  vizio  del  suolo , 
l'architetto  o l'appaltatore  ne  sono  rispon- 
sabili , durante  il  corso  ili  dieci  anni. 

1639.  Quando  un  architetto  o un  intra- 
prenditoro  si  6 incaricato  per  appalto  di  co- 
struire un  edilizio  , a tenore  di  un  piano 
stabilito  e concordato  col  proprietario  del 
suolo , non  può  domandare  verun  aumento 
di  prezzo , né  col  pretesto  che  sia  aumen- 
tato il  prezzo  della  mano  d’o[icra  o de’  ma- 
teriali , nè  col  pretesto  cho  siensi  fatto  al 
detto  piano  variazioni  o aggiunte  , se  tali 
aggiunte  o variazioni  non  sieno  state  appro- 
vate in  iscritto,  e non  se  ne  sia  convenuto 
il  prezzo  col  proprietario. 

16  io.  11  padrone  può  sciogliere  a suo  ar- 
bitrio l’accordo  dell'appalto,  quantunque  sia 
già  cominciato  il  lavoro  , facendo  indenne 
l'appaltatore  di  tutte  le  spese , di  tutti  i suoi 
lavori  c di  tutto  ciò  che  avrebbe  potuto  gua- 
dagnare in  tale  appalto. 

1641.  Il  contratto  di  locazione  di  un’opera 
si  scioglie  colla  morto  dell’artefice,  dell'ar- 
chilello,  o dell'appaltatore. 

1643.  Il  proprietario  poro  è tenuto  a pa- 
gare a’ loro  eredi,  in  proporzione  del  prezzo 
fissato  dalla  convenzione,  l’importare  de’ la- 
vori fatti  e de'  materiali  preparali  , allora 
soltanto  che  tali  lavori  o tali  materiali  pos- 
sono essergli  utili. 

1643.  L'appaltatore  è tenuto  al  fallo  delle 
persone  che  impiega. 

1611.  I muratori , i falegnami  c gli  altri. 

42 


Digitized  by  Google 


CODICE  PEL  REGNO  DELLE  DDE  SICILIE 


330 


artefici  che  tono  stati  impiegati  alla  costru- 
zione di  un  edilìzio  , o di  altra  opera  data 
in  appalto,  non  hanno  azione  contra  colui, 
a vantaggio  del  quale  si  sono  fatti  i lavori, 
se  non  a concorrenza  di  quanto  egli  si  trova 
in  debito  verso  l'appaltatore  nel  tempo  in  cui 
si  è intentata  la  loro  azione. 

1645.  I muratori , falegnami , fcrraj  ed 
altri  artefici  che  fanno  direttamente  decon- 
tratti a prezzo  determinato,  sono  tenuti  a' re- 
golamenti prescritti  nolla  presente  sezione. 
Essi  sono  considerati  come  appaltatori  per 
la  parte  Della  quale  s'impiegano. 

CAPITOLO  IV. 

Della  locazione  a taccio. 

Sezione  Pausa. 

DUporizioni  generali. 

1646.  La  locazione  atoccio  è un  contratto 
col  qualo  una  delle  parti  dà  all’  altra  una 
quantità  di  bestiame  , perchè  lo  custodisca, 
lo  nutrisca  o no  abbia  cura,  sotto  le  condi- 
zioni fra  lor  convenute. 

1647.  Vi  sono  più  specie  di  soccio  : 

il  soccio  semplice  o ordinario: 

il  soccio  a metà: 

il  soccio  coi  fittajoolo,  o col  colono  par- 
zìario. 

Evvi  ancora  nna  quarta  specie  di  con- 
tralto chiamalo  impropriamente  toceio.  - 

1646.  Si  può  dare  a soccio  qualunque  spe- 
cie di  bestiame  che  sia  capace  di  accresci- 
mento , o di  utilità  per  l'agricoltura , o pel 
commercio. 

1049.  Non  essendovi  convenzioni  partico- 
lari, tali  contratti  vengono  regolali  ua'prin- 
cipj  seguenti. 

Sezione  IL 
Del  taccio  templiee. 

1650.  La  locazione  a soccio  semplice  è 
un  contratto  col  quale  si  danno  ad  altri  do’ 
bestiami  per  custodire  , nutrire  ed  averne 
cura  , a condizione  che  1’  allìttuale  guada- 
gnerà la  metà  dello  accrescimento  , o che 
dovrà  soggiacere  altresì  alla  metà  della  per- 
dita. 

1651.  La  stima  data  a'  bestiami  nel  con- 
tratto non  ne  trasferisce  la  proprietà  alt’af- 
fittuale:  non  ha  altro  oggetto,  che  di  deter- 
minare la  perdita  o il  guadagno  che  potrà 
risultarne  , terminato  l’aflìllo. 

1659.  L'aflìttuale  dee  usare  la  diligenza  di 
un  buon  padre  di  famiglia  per  la  conserva- 
zione del  bestiame  dato  a soccio. 

1653.  Non  è tenuto  pe’  casi  fortuiti.se  non 
quando  siavi  preceduta  qualche  colpa  per 
sua  parte , senza  la  quale  non  sarebbe  av- 
venuta la  perdita. 

1654.  Nascendo  controversia  , il  filtajuolo 
dee  provare  il  caso  fortuito,  ed  il  loralore  la 
colpa  che  egli  imputa  al  fìttajnolo. 


1655.  Il  filtajuolo  il  quale  ò liberato  per 
motivo  di  caso  fortuito,  è sempre  tenuto  a 
render  conto  delle  pelli  delle  bestie. 

1656.  Se  il  bestiame  perisca  interamente 
senza  colpa  del  filtajuolo,  la  perdita  ricade 
a danno  del  locatore. 

Se  ne  perisca  soltanto  una  parte,  la  per- 
dita resta  a carico  comune , ragguagliata  al 
prezzo  della  stima  in  origine , ed  à quello 
della  stima  al  termine  della  locazione. 

1657.  Non  si  può  stipulare  che  il  filtajuolo 
soiTra  tutta  la  perdita  del  bestiame  , quan- 
tunque avvenuta  per  caso  fortuito  e senza 
sua  colpa , o che  egli  abbia  nella  perdita 
nna  parte  maggioro  che  nel  guadagno , o 
che  il  locatore  precapisca  in  fine  dcll'af- 
filtn  qualche  cosa  , oltre  il  bestiame  date  a 
soccio. 

Ogni  convenziono  di  tal  natnra  è nulla. 

Il  iìtlajuolo  profitta  egli  solo  del  latte  , 
dello  stabbio  e dei  lavoro  del  bestiame  dato 
a soccio. 

La  lana  e l'accrescimento  si  dividono. 

IG58.  Il  fittajuolo  non  può  disporre  di 
alcuna  bestia  della  mandra  , sia  che  ap- 
partenga al  capitale  del  soccio,  sia  cho  ap- 
partenga ali'  accrescimento  , senza  il  con- 
senso del  locatore , il  quale  nè  pure  può 
disporne  , se  non  ha  il  consenso  del  lit- 
tajuolo. 

1659.  Quando  il  soccio  si  conchiudo  col 
fittajuolo  di  un  altro,  dee  notificarsi  al  pro- 
prietario da  cui  tal  fittajuolo  dipende  : al- 
trimenti il  detto  proprietario  può  seque- 
strar* e far  vendere  il  bestiame , per  es- 
ser soddisfatto  di  quante  il  suo  fittajuolo  gli 
dee. 

1660.  Il  fittajuolo  non  può  tosar  gli  ani- 
mali dati  a soccio,  senza  avvertirne  preven- 
tivamente il  locatore. 

1661.  Se  nel  contratto  non  si  sia  (issate 
il  tempo  per  la  durata  del  soccio,  si  reputa 
fatto  por  tro  anni. 

1GG1.  Il  locatore  può  domandarne  aneho 
prima  lo  scioglimento,  so  i!  fittajuolo  non 
.adempia  a'  suoi  obblighi. 

1663.  Nella  line  delt’affitto , o nel  tcm|>o 
dello  scioglimento,  si  procede  a nuova  stima 
del  bestiame  dato  a soccio. 

Il  locatore  può  torre  innanzi  parte  ani- 
mali di  ogni  specie  sino  alla  concorrenza 
delia  prima  stima:  il  di  più  si  divide. 

Se  non  esistono  bestiami  sufficienti  ad 
agguagliare  la  prima  stima.il  locatore  prende 
quelli  che  rimangono , e le  parli  si  fanno 
ragione  snlia  perdila. 

Sezione  IH. 

Del  lùccio  a metà. 

1664.  Il  soccio  a metà  è una  società,  nella 
quale  ciascuno  de'  contraenti  conferisce  la 
metti  de’  bestiami  che  restano  comuni  pel 
guadagno  o |>er  la  perdita. 

1665.  Il  filtajuolo  profitta  egli  solo , come 
nei  soccio  semplice  , del  latte  , del  letame 
e del  lavoro  degli  animali. 


PASTE  PRIMA 

Il  localoro  non  ha  liirillo  so  non  sopra 
la  metà  delta  lano  o dell'accrescimento. 

Qualunque  convenzione  contraria  è nul- 
la ; fuorché  nel  caso  in  cui  il  locatore  sia 
proprietario  ilei  podere  , di  cui  l’altro  con- 
traente è il  tittajuolo , o il  colono  parziario. 

1666.  Tutte  le  altre  regole  del  soccio  sem- 
plice si  applicano  al  soccio  per  metà. 

Sezione  IV. 

Del  soccio  dato  dal  proprietario  al  tuo 
fiUajuolo , o colono  paritario. 

5 I. 

Del  taccio  dato  al  fiUajuolo. 

1667.  Questo  soccio  chiamato  ancora  toc- 
rio di  f erro  , è quello  col  quale  il  proprie- 
tario di  un  podere  lo  concede  in  ailitto , a 
condizione  che  alla  line  di  esso  il  lìtt.ijuolo 
lasci  animali  di  valore  eguale  al  prezzo  della 
stima  di  quelli  che  avrò  ricevuti. 

1668.  La  stima  del  bestiame  conseanato  al 
lìttajuolo  non  gliene  trasferisce  la  proprietà  ; 
ma  nulladimeiio  la  pone  a suo  rischio. 

1666.  Tutti  i guadagni  appartengono  al  fil- 
tajuolo,  durante  il  suo  aflltto,  quando  non  vi 
sia  patto  in  contrario. 

1670.  Ne'  sorci  contralti  col  lìttajuolo  il 
letame  non  cede  a suo  profitto  particolare, 
ma  appartiene  al  podere  locato  , nella  col- 
tura del  quale  dee  unicamente  impiegarsi. 

1671.  lai  perdita  del  bestiame,  anche  to- 
tale ed  avvenuta  per  caso  fortuito,  ricade 
interamente  a danno  del  tittajuolo , so  non 
si  sia  diversamente  pattuito. 

1672.  Nella  fine  dell' attillo  il  lìttajuolo  non 
può  ritenere  il  bestiame  compreso  nel  soc- 
cio , pagando  il  valore  della  stima  primiti- 
va: ma  dee  lasciare  bestiami  di  cgual  va- 
lore di  quello  che  ha  ricevuto. 

Se  vi  è mancanza,  dee  pagarla;  e sol- 
tanto gli  appartiene  ogni  avanzo. 

S IL 

Del  tordo  contratto  col  colono  pariiario. 

1673.  Se  il  bestiame  a soccio  perisca  in- 
teramente senza  colpa  del  colono , la  per- 
dila è a danno  del  locatore. 

1674.  Si  può  stipulare  che  il  colono  ceda 
al  locatore  la  sua  parlo  della  lana  tosata,  a 
prezzo  minore  del  valore  ordinario;  che  il 
locatore  abbia  una  porzione  maggioro  nel 
guadagno;  che  abbia  la  metà  del  latte:  ma 
non  si  può  stipulare  che  il  colono  debba  sof- 
frire tutta  la  perdila. 

1675.  Questo  soccio  finisce  quando  termi- 
na la  colonia. 

1676.  Nel  rimanente  è sottoposto  a tulle 
le  regole  ilei  semplice  soccio. 
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SEZIONE  V. 

Del  contratto  impropriamente 
chiamato  taccio. 

1677.  Quando  si  dà  una  o più  vacche,  per- 
chè sieno  custodite  ed  alimentate,  il  loca- 
tore ne  conserva  la  proprietà  ; egli  ha  sol- 
tanto il  guadagno  de'  vitelli  che  nascono. 

TITOLO  IX. 

Della  enfiteusi. 

1678.  I,’ enfiteusi  è un  contratto,  in  virtù 
del  quale  si  concede  un  fondo  celi' obbligo 
di  migliorarlo,  e di  pagare  in  ogni  anno 
una  determinata  prestazione  che  si  dice  ca- 
none, o in  danaro  o in  derrate,  in  ricogni- 
zione del  dominio  del  concedente. 

1679.  L’enfiteusi  non  può  dimostrarsi  se 
non  con  pruova  nascente  da  scrittura , sia 
pubblica,  sia  privata,  da  cui  risulti  o il  ti- 
tolo, o il  possesso. 

1680.  L'enfiteusi  può  essere  o perpetua , 
0 temporanea. 

1681.  L'eniitensi  temporanea,  o sia  a tem- 
po definito,  non  potrà  esser  mai  minore  di 
dieci  anni. 

1682.  I contraenti  regoleranno  le  condi- 
zioni del  contratto  di  enfiteusi  con  qualun- 
que patto  che  crederanno  conveniente;  pur- 
ché tali  patti  non  sieno  vietati  dalla  legge. 

1683.  In  mancanza  di  speciale  convenzio- 
no saranno  osservate  le  regole  seguenti. 

1684.  Quando  l'enfiteusi  è perpetua,  il 
canone  non  potrà  mai  alterarsi. 

1685.  So  è temporanea,  spirata  la  conces- 
sione, il  padrone  diretto  ha  diritto  di  ri- 
prendersi il  fondo,  o di  riconcederio  con 
nuovi  patti , ed  aumentare,  se  cosi  gli  pia- 
co,  il  canone. 

1686.  L’cnliteiita  può  mutare  la  superficie 
del  fondo , purché  non  lo  renda  deteriore. 
Egli  percepisce  in  oltre  ogni  utilità  del  fon- 
do enfiteutico , e rivendica  questo  da  qua- 
lunque [msscssore , ed  anche  dal  padrone 
diretto. 

Nondimeno  il  tesoro  che  si  troverà  nel 
fondo  enfiteulico,  apparterrà  egualmente  al- 
l'enlìteuta  ed  al  padron  diretto;  salvo  il  di- 
ritto spettante  a colui  che  l'avrà  scoperto, 
a’ termini  dell’articolo  636. 

1687.  L’enlìteuta  è tenuto  al  pagamento 
di  tutti  i pesi,  salve  le  ritenzioni  che  la 
legge  permette. 

Non  può  pretendere  remissione  o ridu- 
zione del  canone  per  qualunque  insolita  ste- 
rilità, o perdita  di  frutti. 

1688.  Se  il  fondo  eufìteutico  perisce  inte- 
ramente per  caso  fortuito,  l’enlìteuta  è li- 
berato dal  peso  dell'  annua  prestazione.  Se 
non  è distrutto  che  in  parte,  non  può  l’en- 
tìteuta  pretendere  alcuna  diminuzione  di  ca- 
none ; purché  la  parte  che  resta , dia  ren- 
dita sufficiente  onde  pagarlo  interamente. 

In  questo  caso  pero , quando  fosse  pe- 
rita una  considerevole  porzione  del  fondo , 
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sarà  in  libertà  dcll'cnfìteula  <)i  rinunziara 
al  suo  diritto , retrocedendo  il  fondo  al  pa- 
drone diretto. 

IG89.  Se  l'enfìleula  cessa  per  tre  anni  dal 
pagamento  del  canone  , si  può  domandare 
cito  si  sciolga  l'enfiteusi,  e si  dà  luogo  alla 
devoluzione  del  fondo  a beneficio  del  pa- 
drone diretto. 

1690.  L'enfìleula  può  ipotecare  il  fondo 
enlileulico , ma  non  può  imporvi  alcuna 
servitù. 

In  ceso  di  devoluzione  il  fondo  ritorna 
al  proprietario,  libero  da  ipoteche  e da  qua- 
lunque servitù , benché  indotta  senza  fatto 
dell'  enliteuta. 

1691.  L’enlUeiita  può  vendere  il  dominio 
utile,  e cedere  ad  altri  il  suo  diritto  col  con- 
senso del  patirono  diretto. 

1692.  Sarà  nulla  qualunque  vendita  . e si 
darà  luogo  alla  devoluzione , so  il  diretto 
padrone  non  sarii  giuridicamente  interpel- 
lato a prestare  il  consenso. 

1699.  Fatta  l'interpellazione , il  padrone 
diretto  fra  lo  spazio  di  due  mesi  dee  dichia- 
rare se  voglia  prestare  il  consenso  alla  ven- 
dita, o essere  preferito. 

1694.  I.’atlo  (l'interpellazione  debbo  espri- 
mere il  prezzo  convenuto , e tutti  i patti  e 
le  condizioni  che  si  sono  stabilite  con  altri. 

1695.  Se  il  padrone  diretto  non  dichiarerà 
fra  due  mesi  la  sua  volontà,  il  consenso  si 
avrà  per  prestato. 

1696.  So  dichiara  voler  essere  preferito , 
dovrà  accettare  il  prezzo  e le  condizioni  of- 
ferte , o stabilite  con  altri , ed  offrire  l’ a- 
dempimento  di  ciò  che  si  contiene  nella 
convenzione  fatta  col  terzo,  c sottoporsi  alle 
stesse  leggi  e condizioni  quivi  spiegate. 

So  si  riconosce  esservi  intervenuta  fro- 
de o simulazione  nella  vendita,  il  prezzo  di 
tutte  le  migliorie  sarà  (issato  a giudizio  de' 
periti. 

1697.  Non  si  esigerà  dal  padrone  diretto, 
in  occasiun  di  vendita  o di  altra  alienazione 
delle  migliorie , veruna  somma  a titolo  di 
laudemio,  se  non  quando  siasi  espressamente 
convenuto:  ma  non  potrà  pattuirsi  più  della 
cinquantesima  parte  del  prezzo. 

1698.  La  prelazione  accordata  al  padrone 
diretto  in  caso  di  venditi!,  avrà  luogo  pari- 
niente  so  si  voglia  cedere  in  pagamento , o 
succensuarc  il  dominio  utile. 

1699.  In  ogni  altra  specie  di  alienazione 
il  padrone  diretto  non  può  pretendere  di 
essere  preferito. 

1700.  Qualunque  successore  dell' enliteuta 
in  ogni  passaggio  del  dominio  utile  è tenuto 
a stipulare  a sue  spese  l’obbligo  a favore  del 
padrone  diretto  tra  lo  spazio  di  due  mesi 
■lofio  l' istanza  legale  del  medesimo. 

L’inadempimento  dcil'obbligo  prescrit- 
to in  questo  articolo  dà  luogo  alla  devolu- 
zione. 

1701.  Non  sarà  permesso  all’ enliteuta  di 
affrancare  il  canone , pagandone  il  capitalo 
corrispondente  al  padroii  diretto , tranne  il 
caso  di  una  special  convenzione. 

Nondimeno  se  il  concedente  vuol  ven- 


dere il  suo  dominio  diretto,  l’enfìleula  ha 
diritto  alla  prelazione.  A qual  effetto  questi 
dovrà  essere  giuridicamente  interpellato  nel 
modo  stesso  e secondo  le  regole  indicate  ne- 
gli articoli  1693,  1694,  1695,  1696  e 1697 
circa  la  vendita  delle  migliorie , che  vorrà 
fare  l’enfìteuta. 

1702.  Se  1’  enliteuta  , lungi  di  migliorare 
il  fondo , lo  abbia  per  fatto  suo  o |>er  sua 
omessionc  rendulo  notabilmente  deteriore , 
il  padrone  diretto  avrà,  oltre  alla  rifaziono 
de'  danni , diritto  di  domandare  la  devolu- 
zione. 

1703.  In  ogni  caso  di  devoluzione  l’cnfi- 
teula  ha  diritto  di  pretendere  il  compenso 
per  le  migliorazioni  di  qualunque  natura , 
che  forse  esistessero  nel  fondo  devoluto. 

Nel  valutare  tali  migliorie  si  attenderà 
il  meno  Ira  lo  speso  c '1  migliorato  : c ciò 
quante  volle  la  devoluzione  sia  accaduta  per 
colpa  dell’enfìteuta. 

Se  poi  la  devoluzione  avvenga  per  es- 
ser finita  la  durata  prefìssa  all'  enfiteusi  , 
l' enliteuta  percepirà  il  valore  delle  miglio- 
rie fatte,  secondo  l’aumento  che  vi  sarà  al 
tempo  che  dee  restituire  il  fondo  enliteuti- 
co  : ed  in  questo  caso  è in  libertà  del  pa- 
drone diretto  di  pagare  il  prezzo  in  danaro 
contante,  o pure  d' invertirne  la  somma  do- 
vuta in  annua  rendita  reluibile  al  cinque  per 
cento  coll’  ipoteca  speciale  ; salva  sempre 
l’ osservanza  de’  patti  in  contrario. 

TITOLO  X. 

Del  contralto  di  società. 

CAPITOLO  PRIMO. 

Dispasixioni  generali 

I7<M.  La  società  è un  contratto  col  quale 
due  o più  persone  convengono  di  mettere 
qualche  cosa  in  comunione,  a fine  di  divi- 
dere il  guadagno  che  ne  potrà  risultare. 

1705.  Qualunque  società  dee  avere  un  og- 
getto lecito,  e dehbe  esser  contralta  per  l'in- 
teresse comune  delle  parli. 

Ciascun  socio  dee  conferirvi  o danaro , 
o altri  beni , o la  propria  industria. 

1706.  Ogni  società  si  dee  contrarre  col 
mezzo  di  scrittura,  quando  l'oggetto  di  essa 
ecceda  il  valore  di  durati  cinquanta. 

La  pruova  testimoniale  non  è ammessa 
nò  contro  nè  oltre  di  quello  che  è conte- 
nuto nell’  atto  di  società , nè  sopra  ciò  che 
si  alleghi  di  essersi  asserito  nel  tempo  del- 
l’atto ,~o  prima  o dopo  del  medesimo,  an- 
corché si  tratti  di  una  somma  o valore  mi- 
nore di  durali  cinquanta. 

CAPITOLO  II. 

Delle  diverse  specie  di  società. 

1707.  Le  società  sono  umVrrzn/i,  o parti 
colori. 
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Sezione  Prima. 

Delle  società  universali. 

1708.  Si  distinguono  due  sorte  di  socielà 
universali  : la  società  di  tutti  i tieni  presenti  : 
e la  società  universale  de'  guadagni. 

1709.  La  società  di  tutti  i beni  presenti  è 
quella  colla  quale  le  parti  pongono  in  co- 
munione tutti  i tieni  mobili  ed  immollili  che 
posseggono  attualmente,  e gli  utili  che  po- 
tranno ricavarne. 

Possono  altresì  comprendervi  tutte  le 
altre  specie  di  guadagni  ; ma  i beni  che  le 
parti  potranno  acquistare  per  successione , 
donazione  o legalo,  non  entrano  in  questa 
società  so  non  per  goderne  l’usufrutto.  Ogni 
stipulazione  che  tenda  a render  comune  la 
proprietà  di  tali  beni , è vietata. 

1710.  La  società  universale  de' guadagni 
comprende  tutto  ciò  che  le  parti  saranno 
per  acquistare  colla  loro  industria  per  qual- 
sivoglia titolo,  durante  il  corso  della  socielà. 
Vi  sono  pure  compresi  i mobili  che  ciascuno 
de'  socj  possiedo  nel  tempo  del  contratto  ; 
ma  i loro  immobili  particolari  non  vi  en- 
trano se  non  pel  solo  usufrutto. 

1711.  Il  semplice  contralto  di  società  uni- 
versale senza  altra  dichiarazione  non  induco 
se  non  la  società  universale  de'  guadagni. 

1719.  Non  può  aver  luogo  veruna  società 
universale,  eccetloche  fra  persone  capaci  di 
ilare  , o di  ricevere  scambievolmente  l’una 
dall'altra,  ed  alle  quali  non  sia  vietalo  il 
guadagno  pel  danno  che  ne  derivi  ad  altrui. 

Sezione  II. 

Della  società  particolare. 

1713.  La  società  particolare  ò quella  la 
quale  non  ha  per  oggetto  se  non  certe  de- 
terminate cose,  o il  loro  uso,  ovvero  i frulli 
che  se  ne  possono  ritrarre. 

1714.  Si  ha  parimente  come  società  par- 
ticolare il  contralto  col  quale  più  persone 
si  associano  o per  una  impresa  determina- 
ta, o per  l'esercizio  di  qualche  mestiere  o 
professione. 

CAPITOLO  111. 

Delle  obbligazioni  de'  socj  tra  loro 
e relativamente  a'  terzi. 

■ Sezione  Pbima. 

Delle  obbligazioni  de'  socj  fra  loro. 

1715.  La  società  incomincia  nell'istante 
medesimo  del  contratto , se  in  esso  non  si 
stabilisca  un'  epoca  diversa. 

1716.  So  non  vi  è patto  sulla  durata  della 
società , si  presume  contratta  per  tutta  la 
vita  de'  socj,  colle  limitazioni  prescritte  ncl- 
l' articolo  1741  : se  però  si  tratti  di  un  af- 
fare , la  di  cui  durata  sia  limitata  , la  so- 
cietà s' intende  contratta  per  tutto  il  tempo 
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in  cui  dee  durare  lo  stesso  affare. 

1717.  Ogni  socio  è debitore  verso  la  so- 
cietà di  tutto  ciò  che  ha  promesso  di  con- 
ferirvi. 

Quando  ciò  che  si  è conferito,  consiste 
in  un  determinato  corpo  di  cui  la  società 
abbia  solTerto  l’ evizione  , il  socio  che  1’  ha 
conferito,  uo  è garante  verso  la  socieUi,  nel 
modo  slesso  che  il  venditore  è tenuto  per 
l’evizione  a favore  del  compratore. 

1718.  Il  socio  che  doveva  conferire  alla 
società  una  somma,  c non  l'ha  conferita, 
resta  ipso  jurc,  c senza  bisogno  d' istanza  , 
debitore  degl'  interessi  di  tal  somma  dal 
giorno  in  cui  doveva  eseguirsi  il  pagamento. 

Lo  stesso  ha  luogo  riguardo  alle  somme 
che  avesse  prese  dalla  cassa  sociale,  gl’in- 
teressi delle  quali  decorrono  dal  giorno  che 
le  ha  ritirate  |>cr  suo  particolare  vantaggio. 

Tutto  ciò  senza  pregiudizio  de'  maggiori 
danni  ed  interessi,  se  vi  è lungo. 

1719.  I socj  che  si  sono  obbligati  ad  im- 
piegare per  la  società  la  loro  industria,  deb- 
bono render  conto  alla  stessa  di  tutti  i gua- 
dagni fatti  con  quella  specie  d'industria,  che 
è l'oggetto  della  società. 

1790.  Quando  uno  de’  socj  sia  creditore 
per  suo  conto  particolare , in  una  somma 
esigibile , di  una  persona  che  è parimente 
debitrice  alla  socielà  di  una  somma  egual- 
mente esigibile , dee  imputarsi  ciò  che  ri- 
ceve dal  debitore,  sul  credito  della  società 
e sul  proprio,  nella  proporzione  de’  due  cre- 
diti , ancorché  colla  quietanza  avesse  fatto 
l’ intera  imputazione  sul  suo  credito  parti- 
colare: ma  se  abbia  dichiarato  nella  quie- 
tanza che  l' imputazione  sarà  fatta  intera- 
mente sul  credito  della  società  , questa  di- 
chiarazione sarà  eseguita. 

1791.  Quando  uno  de'  socj  abbia  ricevuto 
l’intera  sua  porzione  di  un  credito  comune, 
ed  il  debitore  diventi  poi  non  solvente,  que- 
sto socio  dovrà  conferire  nella  massa  comune 
ciò  che  ha  ricevuto,  quantunque  abbia  fatto 
la  quietanza  specialmente  per  la  sua  por- 
zione. 

1799.  Ciascuno  de’  socj  è obbligalo  verso 
la  società  pe’  danni  cagionati  alla  stessa  per 
sua  colpa,  senza  che  possa  compensarli  co- 
gli utili  procacciali  colla  sua  industria  in  al- 
tri uegozj. 

1793.  Se  le  cose  il  cui  usufrutto  soltanto 
è stato  posto  in  società,  consistono  in  corpi 
certi  e determinati  che  non  si  consumano 
coll'uso,  restano  a rischio  del  socio  che  n’è 
proprietario. 

Se  tali  cose  si  consumano  coll'uso;  se 
conservandole  si  deteriorano  ; se  sono  state 
destinate  ad  essere  vendute  ; o se  furono 
poste  in  società , previa  stima  risultante  da 
un  inventario  ; restano  a rischio  della  so- 
cietà. 

Se  la  cosa  è stata  stimata,  il  socio  non 
può  ripetere  se  non  il  valore  della  stima. 

1791.  l'n  socio  ha  azione  contra  la  so- 
cietà non  solo  per  le  somme  che  egli  abbia 
sborsate  per  essa,  ma  ancora  per  lo  obbli- 
gazioni contratte  di  buona  fede  per  gli  af- 
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fari  sodali,  e po'  rischj  inseparabili  dalla  sua 
amministrazione. 

1735.  Quando  la  scrittura  di  società  non 
determina  la  parte  di  ciascun  socio  ne'gua- 
daitni  o nelle  perdite,  tal  parte  sarà  in  pro- 
porzione di  quello  che  ciascuno  ha  conferito 
nel  fondo  della  società. 

Riguardo  a colui  clic  non  abbia  confe- 
rito altro  che  la  propria  industria  , la  sua 
[>arte  ne’  guadagni  n nelle  perdite  sarà  re- 
golata conio  la  parte  di  colui  che  nella  so- 
cietà abbia  conferito  la  somma  minore. 

I73G.  Se  i socj  abbiano  convenuto  di  ri- 
mettersi all’arbilrnmcnto  di  uno  di  loro,  o 
di  un  terzo , per  determinare  le  porzioni , 
tale  arbitramento  non  potrà  impugnarsi,  fuor- 
ché nel  caso  che  sia  evidentemente  contra- 
rio alla  equità. 

Non  ò ammesso  alcun  richiamo  a que- 
sto riguardo , quando  sieuo  trascorsi  piu  di 
tre  mesi  dal  giorno  in  cui  il  socio  che  si 
pretende  leso,  ha  avuto  notizia  delParbitra- 
mento,  o quando  dal  suo  canto  abbia  inco- 
minciato ad  eseguirlo. 

1737.  È nulla  la  convenzione  elio  attribui- 
sco ad  uno  de’  socj  la  totalità  de’  guadagni. 

Lo  stesso  ha  luogo  per  quella  conven- 
zione , coila  quale  i capitali  o i beni  posti 
in  società  da  uno  o più  socj  venissero  esen- 
tali da  qualunque  contributo  nello  perdite. 

1788.  Il  socio  incaricato  dcll'amministra- 
zionc  in  forza  di  un  patto  speciale  del  con- 
tratto di  società,  pnò  fare,  non  ostante  l'op- 
posizione degli  altri  socj , tutti  gli  atti  elio 
dipendono  dalla  sua  amministrazione  ; pur- 
ché ciò  segua  senza  frode. 

Tale  facoltà  non  può  ossore  rivorata , 
durante  la  società , senza  una  causa  legitti- 
ma : ma  se  sia  stata  accordata  con  un  atto 
posteriore  al  contratto  di  società,  sarà  rivo- 
cabile  come  un  semplice  mandato. 

1739.  Quando  più  socj  sono  incaricati  di 
amministrare,  senza  che  sieno  determinate 
le  loro  funzioni , o senza  che  sia  stato  e- 
«presso  che  l'uno  non  possa  agire  senza  l'al- 
tro, ciascuno  di  essi  può  fare  separatamente 
tutti  gli  atti  di  tale  amministrazione. 

1730.  Quando  siasi  pattuito  dio  uno  degli 
amministratori  non  possa  far  cosa  alcuna 
senza  dell'altro,  un  solo  non  potrà  senza  una 
nuova  convenzione  agire  in  assenza  dell'al- 
tro , anche  quando  costui  fosse  nell’  attualo 
impossibilità  di  concorrere  agli  atti  dell'am- 
ministrazione. 

1731.  In  mancanza  di  speciali  convenzioni 
sul  modo  di  amministrare,  si  osservano  le 
seguenti  regole. 

1.“  Si  presume  che  i socj  abbiansi  data 
reciprocamente  la  facoltà  di  amministrare 
l'uno  per  l'altro.  Il  fatto  di  ciascuno  è vali- 
do anche  per  la  [«irle  de'  consocj  , ancor- 
ché non  abbia  riportalo  il  loro  consenso  ; 
salvo  a costoro , o ad  nno  di  essi , il  dritto 
di  opporsi  alla  operazione , prima  che  sia 
terminata. 

3."  Ciascun  socio  può  servirsi  delle  cose 
appartenenti  alla  società , purché  lo  impie- 
ghi secondo  la  loro  destinazione  fissala  dal- 


I’  uso , e non  se  ne  serva  contro  l’interesso 
della  società , o in  modo  che  inqiedisca  a’ 
suoi  socj  di  servirsene  secondo  il  loro  diritto. 

3. °  Ciascun  socio  ha  diritto  di  obbli- 
gare i consocj  a concorrere  con  esso  alle 
sposo  necessarie  |>er  la  conservazione  delle 
cose  della  società. 

4. “  Uno  do’  socj  non  può  fare  innova- 
zioni sopra  gl'immobili  difendenti  dalla  so- 
cietà , ancorché  le  creda  vantaggiose  alla 
stessa,  se  gli  altri  socj  non  vi  acronsentano. 

1733.  Il  socio  che  non  è amministratore , 
non  può  alienare  né  obbligare  le  cose  ben- 
ché mobili,  le  quali  dipendono  dalla  società. 

1733.  È nella  facoltà  di  ciascuno  de' socj 
di  associarsi  senza  il  consenso  degli  altri  una 
terza  lenona  relativamente  alla  porzione 
che  egli  ha  nella  società.  Non  può  senza  tal 
consenso  ammetterla  iella  società , ancor- 
ché no  abbia  l'amministrazione. 

Sezione  II. 

Delle  obbligazioni  de'  toej  i erto  i terzi. 

1734.  Nella  società,  escluso  quelle  di  com- 
mercio , i socj  non  sono  obbligati  solidal- 
mente pe’  debiti  sociali  : ed  uno  de’  socj  non 
può  obfdigare  gli  altri,  se  costoro  non  gliene 
abbiano  accordata  la  facolta. 

1733.  1 socj  sono  obbligati  verso  il  credi- 
tore col  quale  hanno  contratto,  ciascuno  per 
nna  somma  e prie  eguale,  ancorché  uno 
di  essi  aveste  in  società  una  przione  mi- 
nore, se  il  contralto  non  abbia  specialmente 
ristretta  ('obbligazione  di  costui  in  ragione 
della  minor  [tondone. 

1731!.  La  stipulazione  esprimente  che  l’ob- 
bligazionc  si  e contratta  per  conto  sociale , 
obbliga  soltanto  il  socio  cno  ha  contrattato , 
non  gli  altri  ; purché  costoro  non  gliene  ab- 
biano data  la  facoltà,  o che  la  cosa  non  siasi 
convertita  in  utile  della  società. 

CAPITOLO  IV. 

Delle  diverte  maniere 
eon  cui  finisce  la  società. 

1737.  La  società  finisce 

l.°  pr  lo  spirare  del  tempo  pel  quale 
fu  contratta  ; 

3."  per  la  estinzione  della  cosa , o pel 
compimento  della  negoziazione  ; 

3. "  pr  la  morte  di  alcuno  de’  socj  ; 

4. °  pr  la  condanna  a pna  perpetua , 
[ter  la  interdizione  e per  la  decozione  di 
alcuno  di  essi  ; 

5. °  per  la  volontà  espressa  da  nno  o più 
socj  di  non  voler  continuare  la  società. 

1738.  La  proroga  di  una  società  contralta 
pr  tempo  determinato  non  può  provarsi  so 
non  per  mezzo  di  scrittura  rivestita  delle 
stesse  fonile  del  contralto  sociale. 

1739.  Quando  uno  de’  socj  ha  promesso 
di  mettere  in  comunione  la  proprietà  di  ima 
cosa , se  questa  venga  a perire  prima  che 
sia  stata  realmente  conferita , ce  deriva  Io 
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scioglimento  della  società  riguardo  a tutti  i 
socj. 

La  società  resta  sciolta  egualmente  iu 
qualunque  caso  per  la  perdila  della  cosa, 
quando  la  sola  percezione  de’  frutti  siasi 
posta  in  comunione , e la  proprietà  sia  ri- 
masta presso  del  socio. 

Sta  la  società  non  è sciolta  per  la  per- 
dita della  cosa,  la  cui  proprietà  fu  già  con- 
ferita nella  società. 

1740.  (Quando  siasi  stipulalo  che  in  caso 
di  morte  di  uno  de’  socj  la  società  deliba 
continuare  col  suo  erede , ovvero  ebe  deb- 
ba soltanto  continuare  fra' socj  superstiti,  tali 
disposizioni  dovranno  eseguirsi.  Nel  secondo 
caso  l' erede  del  defunto  non  ha  diritto  so 
non  alla  divisione  della  società , avuto  ri- 
guardo alla  situazione  in  cui  la  società  si 
trovava  nel  tem|>o  della  morte  del  socio  ; o 
non  partecipa  de’  diritti  ulteriori,  se  non  in 
quanto  sicno  essi  una  conseguenza  necessa- 
ria delle  operazioni  fatte  prima  della  morte 
del  socio  al  quale  succede. 

1741.  Lo  scioglimento  della  società  per 
volontà  di  una  delle  parti  ha  luogo  soltanto 
in  quelle  società,  la  cui  durata  sia  senza  li- 
mite; c si  effettua  mediante  una  rinunzia 
notificata  a tutti  i socj,  purché  tale  rinun- 
zia sia  fatta  in  buona  fede , e non  fuori  di 
tempo. 

1743.  La  rinunzia  non  è di  buona  fedo , 
quando  il  socio  rinunzia  per  appropriarsi  e- 
gli  solo  ii  guadagno  che  i socj  si  avean  pro- 
posto di  ritrarre  in  comune. 

Essa  è fatta  fuori  di  tempo,  quando  lo 
cose  non  sono  più  nella  loro  integrità,  e l'in- 
teresso della  società  esige  che  ne  venga  dif- 
ferito lo  scioglimento. 

1743.  Lo  scioglimento  della  società  falla  per 
tem|io  determinato  non  può  dimandarsi  da 
uno  do’  socj  prima  che  sia  spirato  il  termine 
stabilito,  se  non  quando  vi  fossero  de’giusli 
motivi  : come  nel  caso  che  uno  de’  socj  man- 
casse a’  suoi  impegni,  o che  una  malattia  a- 
bituale  lo  rendesse  inabile  per  gli  afTarì  so- 
ciali, o in  altri  casi  consimili,  la  legittimità 
c gravità  de’  quali  sono  lasciate  all'arbitrio 
de’  giudici. 

1744.  Sono  applicabili  alle  divisioni  tra 
socj  le  regole  concernenti  la  divisione  della 
eredità,  la  forma  di  tale  divisione,  e le  ob- 
bligazioni che  ne  risultano  fra  i coeredi. 

Disponitene 

relativa  alle  locietà  di  commercio. 

1745.  Lo  disposizioni  del  presento  titolo 
non  si  applicano  alle  società  di  commercio, 
se  non  in  quei  casi  che  non  sono  in  vcrun 
modo  conlrarj  alle  leggi  ed  usi  commerciali. 

TITOLO  XI. 

Del  frettilo. 

1746.  Il  piatilo  è di  duo  specie:  quello 
delle  coso  di  cui  si  può  far  uso  senza  con- 
sumarle : e quello  delle  cose  che  si  consu- 
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mano  coll’uso. 

La  prima  specie  si  chiama  frettilo  ad 
uto,  o sia  comodato:  la  seconda  si  chiama 
frettilo  di  carminio,  o mutuo. 

CAPITOLO  PRIMO. 

Del  prettilo  ad  uto,  o ria  comodato. 

Sezione  Piuma. 

Della  natura  del  frettilo  ad  uto. 

1747.  Il  prestito  ad  uso,  o sia  comodato 
è un  contratto  col  quale  una  delle  parti  con- 
segna all’altra  una  costi,  perchè  se  ne  ser- 
va, coll’obbligo  a colui  che  la  ricevo  di  re- 
stituirla dopo  che  se  ne  sia  servito. 

1748.  11  comodato  è essenzialmente  gra- 
tuiti], 

1749.  Il  comodante  ritiene  la  proprietà 
della  cosa  data  in  prestanza. 

1750.  Tutto  ciò  cne  ò in  commercio,  o cho 
non  si  consuma  coll'uso,  può  essere  l'oggetto 
di  questo  contratto. 

1751.  Le  obbligazioni  che  si  contraggono 
in  forza  del  comodato , passano  agli  eredi 
del  comodante  e del  comodatario. 

Ma  so  il  prestilo  sia  stato  fatto  a con- 
templazione del  comodatario,  ed  a lui  solo 
personalmente,  i suoi  credi  non  possono  con- 
tinuare a goderò  della  cosa  prestata. 

Sezione  II. 

Delle  obbligazioni  del  comodatario. 

1753.  Il  comodatario  ò tenuto  ad  invigi- 
lare da  buon  padre  di  famiglia  alla  custo- 
dia c conservazione  della  cosa  prestata.  Non 
può  servirsene  se  non  per  l'uso  determinato 
dalla  natura  della  cosa,  o dalla  convenzione  : 
e tulio  ciò  sotto  pena  del  risarcimento  de’ 
danni  ed  interessi,  ove  siavi  luogo. 

1753.  So  il  comodatario  impieghi  la  cosa 
in  un  uso  diverso,  o per  un  tempo  più  lun- 
go di  quello  che  dovrebbe  , sarà  risponsa- 
hìle  delia  perdita  accaduta  anche  per  caso 
fortuito. 

1754.  So  la  cosa  prestata  perisca  per  un 
caso  fortnito,  dal  quale  il  comodatario  l’a- 
vrebbe potuta  sottrarre  surrogando  la  pro- 
pria, o se  non  potendo  salvare  se  non  una 
delle  due , abbia  preferito  la  propria , egli 
è tenuto  per  la  perdita  dell’altra. 

1755.  Se  la  cosa  sia  stata  stimata  nel  fare 
il  prestito,  la  perdita,  ancorché  succeda  per 
caso  fortuito,  e a carico  del  comodatario , 
qualora  non  vi  sia  convenzione  in  contrario. 

1756.  Se  la  cosa  si  deteriori  a cagione  u- 
nicamcntc  dell'uso  per  cui  fu  data  in  pre- 
stito, e senza  colpa  del  comodatario,  non  è 
questi  tenuto  pel  deterioramento. 

1757.  Il  comodatario  non  può  ritenere  la 
cosa  prestata  in  compensazione  di  ciò  che 
il  comodante  gli  dee. 

1758.  So  il  comodatario  abbia  fallo  qual- 
che spesa  por  potersi  servire  della  cosa 
prestatagli,  non  potrà  ripeterla. 
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1759.  Se  più  persone  abbiano  unitamente  la  diminuzione  nel  loro  prezzo , il  debitore 
preso  in  prestito  la  stessa  fusa,  no  sono  so-  dee  in  ofzni  caso  restituire  la  stessa  qualità 
lilialmente  tenute  verso  il  comodante.  6 quantità  , o nulla  più. 

Sezione  III.  Sezione  II. 


Delle  obbligazioni  del  comodante. 

1700.  Il  comodante  non  può  ripigliare  la 
cosa  data  in  prestito,  se  non  trascorso  il  ter- 
mine convenuto,  ovvero,  in  mancanza  di  con- 
venzione, se  non  dopo  che  la  cosa  ha  ser- 
vito all'uso  per  cui  fu  prestata. 

1761.  Nondimeno  se,  durante  il  detto  ter- 
mine , o prima  che  sia  cessato  il  bisogno 
del  comodatario,  sopravvenga  al  comodante 
un  bisogno  urgente  c non  preveduto  di  va- 
lersi della  cosa,  può  il  giudice,  secondo  le 
circostanze , obbligare  il  comodatario  a re- 
stituirla. 

1709.  Se  durante  il  prestito,  sia  stato  ob- 
bligato il  comodatario , per  conservare  la 
cosa , a qualche  spesa  straordinaria , neces- 
saria ed  urgente , in  modo  da  non  |>oleme 
prevenire  il  comodante , questi  sarà  tenuto 
a farne  il  rimborso. 

I7G3.  Quando  la  cosa  comodata  abbia  di- 
fetti tali  da  recar  pregiudizio  a colui  che  se 
ne  serve,  il  comodante  è tenuto  per  lo  dan- 
no, se  conoscendone  i difetti,  non  ne  abbia 
avvertito  il  comodatario. 

CAPITOLO  11. 

Del  prestito  di  consumazione , o sia  mutuo. 

Sezione  Prima. 

Della  natura  del  mutuo. 

1764.  Il  mutuo  è un  contratto  col  quale 
uno  de’  contraenti  consegna  all’  altro  una 
data  quantità  di  cose  , le  quali  coll'  uso  si 
consumano  , eoli’  obbligo  a quest'  ultimo  di 
restituirgli  altrettanto  dèlia  medesima  specie 
e qualità. 

1765.  In  forza  del  mutuo  il  mutuatario  di- 
viene padrone  della  cosa  mutuata,  la  quale, 
venendo  in  qualunque  modo  a |>erirc , pe- 
risce per  di  lui  conto. 

1766.  Non  possono  darsi  a mutuo  cose  le 
quali , benché  della  medesima  specie,  sono 
diverso  nell’  indiv  iduo  , come  sono  gli  ani- 
mali : in  tal  caso  il  contratto  è un  comodato. 

1767.  L'obbligazione  risultante  da  un  pre- 
stito in  danari  è sempre  della  medesima 
somma  numerica  espressa  nel  contratto. 

Accadendo  aumento  o diminuzione  nelle 
monete  prima  che  scada  il  termine  del  pa- 
gamento, il  debitore  deo  restituire  la  somma 
numerica  prestata,  e non  è obbligato  a re- 
stituirla se  non  in  monete  che  abbiano  corso 
nel  tempo  del  pagamento. 

1706.  La  regola  contenuta  nel  precedente 
articolo  non  ha  luogo,  se  si  sia  prestato  me- 
tallo in  verghe. 

1769.  Se  si  sieno  prestate  verghe  metal- 
liche o derrate,  qualunque  sia  1'  aumento  o 


Delle  obbligazioni  del  mutuante. 

1770.  Nel  mutuo  il  mutuante  è obbligato 
alla  stessa  risponsabilità  stabilita  collo  arti- 
colo 1763  pel  comodato. 

1771.  Il  mutuante  non  può  ridomandare 
le  cose  prestate  prima  del  termine  convenuto. 

1779.  So  non  si  è Gasato  un  termine  alla 
restituzione,  il  giudice  può  accordare  al  mu- 
tuatario una  dilazione,  secondo  le  circostanze. 

1773.  Se  si  è convenuto  soltanto  che  il  mu- 
tuatario paghi  quando  potrà  , o quando  ne 
avrà  i mezzi , il  giudice  gli  prescriverà  un 
termine  pel  pagamento,  a norma  delle  cir- 
costanze. 

Sezione  III. 

Delle  obbligazioni  del  mutuatario. 

1774.  Il  mutuatario  è obbligato  a resti- 
tuire le  cose  prestale  nella  stessa  qùantità 
e qualità,  e nel  tempo  convenuto. 

1775.  So  si  trova  nella  impossibilità  di  a- 
dempirvi,  è obbligato  a pagarne  il  valore  , 
avuto  riguardo  al  tempo  ed  al  luogo  in  cui 
doveva,  a norma  della  convenzione,  farsi  la 
restituzione  della  cosa. 

Se  non  è stato  determinalo  nè  il  tempo 
ne  il  luogo,  il  [vagamento  si  fa,  secondo  il 
valore  corrente  nel  tempo  o nel  luogo  in 
cui  fu  fatto  il  prestito. 

1776.  So  il  mutuatario  non  restituisce  lo 
cose  prestate  o il  loro  valore  nel  termino 
convenuto,  dee  pagarne  l’interesse  dal  giorno 
della  domanda  giudiziale. 

CAPITOLO  III. 

Del  mutuo  ad  interesse. 

1777.  È permessa  la  stipulazione  degl’  in- 
teressi nel  semplice  mutuo , sia  di  danaro  , 
sia  di  derrate,  o di  altre  cose  mobili. 

1778.  Il  mutuatario  che  ha  pagato  inte- 
ressi non  convenuti  , non  può  ripeterli  , nò 
imputarli  sul  capitale. 

1779.  L’ interesse  è legale  o convenzionale. 
L’interesso  legale  è fissato  dalla  legge.  L’in- 
teresse convenzionale  può  eccedere  quello 
lìssato  dalla  legge,  se  la  legge  non  lo  proi- 
bisce. 

La  misura  dell’  interesse  convenzionale 
debbe  essere  determinata  in  iscritto. 

1780.  La  quietanza  data  pel  capitale  senza 
riserva  degl’  interessi , ne  fa  presumere  il 
pagamento  , c produce  la  liberazione. 

1781.  Si  può  stipulare  un  interesse  per  un 
capitale  che  il  mutuante  si  obbliga  di  non 
ripetere. 

In  questo  caso  il  mutuo  si  denomina 
costituzione  di  rendita. 


337 


PARTE  PRIMA, 

lisi.  Tale  rendila  può  costituirsi  in  due 
maniere  : in  perpetuo,  o in  vita. 

1783.  La  rendita  costituita  in  perpetuo  è 
essenzialmente  redimibile. 

Possono  soltanto  le  parti  convenire  che 
non  si  riscatterà  la  rendita , prima  di  un 
termine,  il  quale  non  potrà  eccedere  dieci 
anni , ovvero  senza  che  uè  sia  anticipata- 
mente avvertito  il  creditore  nel  termine  da 
esse  determinato. 

1784.  11  debitore  di  una  rendita  costituita 
in  perpetuo  può  essere  costretto  al  riscatto, 

1.  se  cessa  dallo  adempiere  i suoi  ob- 
blighi pel  corso  di  due  anni  ; 

S.“  se  tralascia  di  dare  al  creditore  le 
cautele  promesse  nel  contratto  ; 

a.»  se  per  fatto  suo  abbia  diminuito  le 
cautele  che  aveva  date  col  contratto  al  suo 
creditore. 

1785.  Si  può  anche  ripetere  il  capitale  di 
una  rendita  costituita  in  perpetuo  , nel  caso 
di  fallimento  o di  prossima  decozione  del 
debitore. 

1786.  Le  regole  concernenti  le  rendile  vi- 
talizie sono  stabilite  nel  titolo  de'  contralti 
aleatorj. 

TITOLO  XII. 

Del  deponto , e del  sequestro. 

CAPITOLO  PRIMO. 

Del  deposito  in  generale,  e delle  sue 
dicerie  tpecic. 

1787.  Il  deporilo  in  generale  è un  atto  col 
quale  si  riceve  la  cosa  altrui  coll' obbligo  di 
custodirla  e di  restituirla  in  is|>ecie. 

1788.  Vi  sono  due  specie  di  delusilo  : il 
deposito  propriamente  detto-,  ed  il  seque- 
stro. 

CAPITOLO  II. 

Del  deposito  propriamente  detto. 

Sezione  Prima. 

Della  natura  ed  essenza  del  contralto 
di  deposito. 

1789.  Il  deposito  propriamente  detto  è un 
contratto  essenzialmente  gratuito. 

1790.  Non  può  avere  per  oggetto  se  non 
cose  mobili. 

1791.  Jion  è perfetto  se  non  colla  tradi- 
zione reale  o tinta  della  cosa  depositata. 

La  tradizione  tìnta  basta  nel  caso  che 
la  cosa  la  quale  si  conviene  di  lasciare  in 
deposito,  fosse  già  presso  il  depositario  per 
qualche  altro  titolo. 

1798.  Il  deposito  è volontario,  o neces- 
sario. 

Sezione  II. 

Del  drposito  volontario. 

1 793.  II  contratto  di  deposito  volontario  si 
fa  col  consenso  reciproco  di  chi  deposita,  e 
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di  chi  riceve  la  cosa  in  deposito. 

1794.  Il  deposito  volontario  non  pqò  re 
golarmenle  farsi  se  non  dal  proprietario 
della  cosa  depositata,  ovvero  col  di  lui  con- 
senso espresso  o tacito. 

1795.  Il  deposito  volontario  debbe  essere 
provato  (ter  mezzo  di  scrittura.  Non  è am- 
messa la  pruova  testimoniale,  se  il  valore 
del  deposito  ecceda  cinquanta  ducati. 

1796.  Quando  il  deposito  eccedente  cin- 
quanta ducati  non  sia  provato  con  {scrittu- 
ra, si  presta  fede  a colui  che  è convenuto 
come  depositario  sulla  sua  dichiarazione  : 
tanto  per  lo  stesso  fatto  del  deposito,  quan- 
to per  le  cose  che  ne  formano  l'oggetto,  e 
per  la  loro  restituzione. 

1797.  11  deposito  volontario  non  può  aver 
luogo  se  non  fra  persone  capaci  di  contrat- 
tare. 

Ciò  non  ostante,  se  una  persona  capace 
di  contrattare  accetti  il  deposito  fattole  da 
una  |icrsona  incapace,  è tenuta  a tutte  le 
obbligazioni  di  un  vero  depositario.  Essa 
può  essere  convenuta  in  giudizio  dal  tutore 
o dall’amministratore  della  persona  che  ha 
fatto  il  deposito. 

1798.  Se  il  deposito  sia  stato  fatto  da 
una  persona  capace  presso  un’  altra  inca- 
pace , quegli  che  ha  latto  il  deposito , non 
ha  se  non  l'azione  di  rivendicazione  della 
cosa  depositata , tinche  la  medesima  esiste 
presso  il  depositario,  ovvero  un’azione  di 
restituzione  sino  alla  concorrenza  di  quanto 
si  è convertito  in  vantaggio  di  quest’ultimo. 

Sezione  III. 

Degli  obblighi  del  depositario. 

1799.  11  depositario  dee  usare , nel  custo- 
dire la  cosa  depositata  , la  stessa  diligenza 
che  impiega  per  custodire  le  cose  che  gli 
appartengono. 

1800.  La  disposizione  del  precedente  arti- 
colo debbe  applicarsi  con  maggior  rigore, 

t.°  quando  il  depositario  siasi  egli  stesso 
offerto  a ricevere  il  deposito; 

1°  quando  abbia  stipulato  un  salario 
per  la  custodia  del  deposito  ; 

3. »  quando  il  deposito  siasi  fatto  unica- 
mente per  I'  interesse  del  depositario  ; 

4. u  quando  siasi  convenuto  espressamen- 
te che  il  depositario  sia  tenuto  per  qualun- 
que colpa. 

1801.  Il  depositario  non  c tenuto  in  vorun 
caso  per  gli  accidenti  prodotti  da  una  forza 
irresistibile,  eccettochè  quando  sia  stato  co- 
stituito io  mora  per  la  restituzione  della 
cosa  depositata. 

1801.  Non  può  servirsi  della  cosa  deposi- 
tata senza  1’  espresso  o presunto  permesso 
del  deponente. 

1803.  ,\on  può  fare  verun  tentativo  per 
iscopriro  le  cose  depositate,  quando  gli  sono 
state  affidate  in  una  cassa  chiusa , o in  un 
involto  suggellato.  . 

1801.  Il  <le|»ositario  dee  restituire  l' iden- 
tica cosa  che  ha  ricevuta. 
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In  conseguenza  il  deposito  del  danaro 
dee  restituirsi  nelle  medesime  specie  in  cui 
fu  fatto,  tanto  nel  caso  di  aumento,  ebe  in 
tinello  di  diminuzione  del  loro  valore. 

I80i.  Il  depositario  non  è tenuto  a resti- 
tuir la  cosa  depositata  altrimenti  che  nello 
stato  in  cui  si  ritrova  nel  tempo  della  re- 
stituzione. 1 deterioramenti  avvenuti  senza 
sua  colpa  som)  a carico  del  deponente. 

IttIXi.  Il  depositario  a cui  la  co-a  depo- 
sitala sia  stata  tolta  da  una  forza  irresisti- 
bile, e che  abbia  in  vece  di  ipiella  ricevuto 
danaro  o altra  cosa,  è obbligato  a restituire 
ciò  che  ha  avuto  in  cambio. 

twn.  L'erede  del  depositario,  il  quale  ha 
venduto  in  buona  fede  la  cosa  che  ignorava 
di  essere  depositata  , è obbli&ato  soltanto  a 
restituire  il  prezzo  ricevuto  , o a cedere  la 
sua  azione  contra  il  compratore  nel  caso  che 
non  gli  sia  stato  pagato. 

lWItt.  Se  la  rosa  depositala  abbia  prodotto 
frutti , i quali  sieno  stali  raccolti  dal  depo- 
sitario , è questi  tenuto  a restituirsi!.  Non 
dee  verun  interesse  del  danaro  depositato 
se  non  dal  giorno  in  cui  fu  costituito  in 
mora  per  la  non  fatta  reslitnzione. 

1809.  Il  depositario  non  dee  restituire  la 
cosa  depositata  se  non  a colui  che  glie  l’hu 
affidata  , o a colui  in  nome  ilei  quale  si  è 
fatto  il  deposito,  o alla  jiersona  indicata  per 
riceverlo. 

1810.  Son  poi)  pretendere  che  il  dejionente 
provi  essere  egli  il  proprietario  della  cosa 
depositata. 

Ciò  non  ostante , se  scopra  che  la  cosa 
sia  stala  rubata,  o chi  ne  sia  il  vero  padro- 
ne, dee  denunciare  al  medesimo  il  deposito 
fatto  presso  di  sé  , intimandogli  di  recla- 
marlo in  un  determinalo  e congruo  termine. 
Se  quegli  cui  si  è fatta  la  denunzia  , è ne- 
gligente nel  reclamare  il  deposito,  il  depo- 
sitario ò validamente  liberato,  consegnando 
il  de|>osito  a colui  dal  quale  I'  ha  rirevuto. 

1811.  In  caso  di  morto  del  deponente,  la 
cosa  depositala  non  può  restituirsi  se  non 
al  suo  erede. 

Se  vi  sieno  più  eredi,  dee  restituirsi  a 
ciascuno  di  essi  la  sua  porzione. 

Se  la  cosa  non  è tlivisibile  , gli  eredi 
debbono  fra  loro  accordarsi  sul  micio  di  ri- 
ceverla. 

1813.  Se  il  deponente  abbia  cangiato  di 
stato  : i>er  esempio  , se  la  donna  che  nel 
tempo  ilei  deposito  fatto  era  libera,  siasi  in 
seguito  maritata,  e si  ritrovi  sotto  la  pote- 
stà del  marito  ; se  il  maggiore  che  lui  fatto 
il  deposito,  sia  stato  interdetto:  in  tutti  que- 
sti ed  altri  simili  casi  il  deposito  non  può 
restituirsi  se  non  a colui  che  ha  l' ammi- 
nistrazione delle  ragioni  e de’  beni  del  de- 
ponente. 

1813.  Se  il  deposito  sia  sialo  fallo  da  un 
tutore , da  un  marito  o da  un  amministra- 
tore in  una  di  tali  qualità , non  può  resti- 
tuirsi se  non  alla  |>crsona  rappresentata  da 
questo  tutore , marito  o amministratore , se 
la  loro  gestione  o amininislraziono  sia  finila. 

1811.  Se  nel  contralto  di  deposito  si  sia 


indicato  il  luogo  in  cui  dee  farsi  la  restitu- 
zione, il  depositario  e tenuto  a trasportarvi 
la  cosa  depositala.  Se  vi  occorrono  spese 
per  lo  trasporlo , sono  queste  a carico  del 
deponente. 

1815.  Se  il  contrailo  non  indirà  il  Inocn 
delia  restituzione  , questa  dee  farsi  nello 
stesso  luogo  del  deposito. 

1810.  Il  deposito  dee  restituirsi  al  depo- 
nente appena  elio  lo  avrà  domandato , an- 
corché si  fosso  lissato  nel  contratto  un  ter- 
mine per  In  restituzione;  purché  non  esista 
presso  il  depositario  un  decreto  di  seque- 
stro , o un  allo  di  opposizione , acciocché 
la  cosa  licitosi  lata  non  venga  restituita  o 
traslocata. 

1817.  Il  depositario  infedele  non  è am- 
messo al  benefizio  della  cessione. 

1818.  Qualunque  obbligo  del  depositario 
ri  estingue , quando  venga  a scoprire  ed  a 
provare  esser  egli  stesso  il  proprielario  della 
cosi  depositata. 

Sezioni  IV. 

Degli  obblighi  del  deponente. 

1819.  Il  deponente  è obbligato  di  rimbor- 
sare al  depositario  le  s|>esc  fatte  per  con- 
servare la  cosa  depositata , o di  farlo  in- 
denne di  tulle  le  perdite  che  il  deposito 
può  avergli  ragionalo. 

1830.  Il  (le|K>sitario  può  ritenere  il  depo- 
sito sino  all’  intero  pagamento  di  tutto  ciò 
che  gli  è dovuto  per  causa  del  deposito 
stesso. 

Sezione  V. 

Del  depotilo  necettario. 

1831.  Il  dcpotilo  neeettario  é quello  elle 
si  è dovuto  fare  per  qualche  arridente,  come 
per  un  incendio,  una  rovina,  un  saccheggio, 
un  naufragio  o altro  avvenimento  non  pre- 
veduto. 

1833.  Pel  deposilo  necessario  può  essere 
nmmesssa  la  pruova  testimoniale , quando 
anello  si  trattasse  di  una  somma  maggiore 
di  rimpianta  durati. 

1833.  Sei  rimanente  il  deposito  necessario 
è sottoposto  a tutte  le  regole  precedente- 
mente enunciate. 

1834.  (Ili  osti  e gli  albergatori  son  tenuti 
come  depositari  per  le  robe  introdotte  ne’ 
loro  alberghi  dal  viandante  che  vi  alloggia. 
11  deposito  di  tali  robe  dee  risgoardarsì  co- 
me un  deposito  necessario. 

1835.  Son  essi  temiti  pel  furio,  o pel  danno 
arrecato  alle  robe  del  viandante,  tanto  se  il 
furto  sia  stato  commesso,  o il  danno  sia  stalo 
arrecalo  da’  domestici , o dalle  persone  pre- 
imsle  alla  direzione  degli  alberghi  , quanto 
dagli  estranei  che  vanno  e vengono  in  essi. 

183(1  Son  sono  tenuti  pe’ furti  rommessi 
con  forza  armata  o con  altra  forza  irresi- 
stibile. 
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CAPITOLO  111. 

Del  sequestro. 

Sezione  Prima. 

Delle  diverte  specie  di  sequestro. 

1837.  Il  sequestro  è o convenzionale , o 
giudiziario. 

Sezione  II. 

Del  sequestro  convenzionale. 

1838.  Il  sequestro  convenzionale  è il  de- 
posito di  una  cosa  controversa  fatto  da  una 
o da  più  persone  presso  un  terzo  il  quale 
si  obbliga  a restituirla , terminata  la  con- 
troversia , a colui  al  quale  sarà  dichiarato 
che  debba  ap|>artenere. 

1899.  Il  sequestro  può  non  esser  gratuito. 

1 830.  Quando  è gratuito,  è sottoposto  alle 
regole  del  deposito  propriamente  detto;  salve 
le  differenze  appresso  indicate. 

1831.  Il  sequestro  può  aver  per  oggetto 
non  solamente  i beni  mobili , ma  ancora 
gl'  immobili. 

1833.  Il  depositario  incaricato  del  seque- 
stro non  può  esser  liberato  prima  che.  sia 
terminata  la  controversia,  se  non  mediante 
il  consenso  di  tutte  le  parti  interessate , o 
per  una  causa  giudicata  legittima. 

Sezione  III. 

Del  sequestro  ossia  deposito  giudiziario. 

1833.  Il  giudico  può  ordinare  il  sequestro 

I.°  de’  mobili  presi  ad  un  debitore  ; 

9.®  di  un  immobile  o di  una  cosa  mo- 
bile , la  di  cui  proprietà , o il  cui  possesso 
sia  conteso  fra  due  o più  persone  ; 

3.“  delle  cose  che  un  debitore  offre  per 
la  sua  liberazione. 

1834.  La  destinazione  di  un  depositario 
giudiziale  produce  fra  ’1  sequestrante  ed  il 
depositario  stesso  vicendevoli  obbligazioni. 

Il  depositario  dee  usare  per  la  conser- 
vazione delle  cose  sequestrate  la  diligenza 
di  un  buon  padre  di  famiglia. 

Debbo  esibirle,  sia  per  soddisfare  il  se- 
questrante colla  vendita  , sia  per  restituirle 
alla  parte  contra  cui  sono  state  fatte  le  ese- 
cuzioni, in  raso  di  lavorazione  del  sequestro. 

I.'  obbligo  del  sequestrante  consisto  nrj 
pagare  al  depositario  il  salario  stabilito  dalla 
legge.^ 

1835.  Il  sequestro  giudiziario  viene  affi- 
dato o ad  una  persona  su  cui  le  parti  inte- 
ressate sieno  fra  loro  convenute  , o ad  una 
persona  nominata  ex  o/firio  dal  giudice. 

>ell’  uno  e nell’  altro  caso  quegli  a cui 
venne  affidata  la  cosa  , è sottoposto  a tutti 
gli  obblighi  che  produce  il  sequestro  con- 
venzionale. 


TITOLO  XIII. 

De'  contratti  aleatorj. 

1836.  Il  contratto  aleatorio  è una  conven- 
zione reciproca , i cui  effetti  relativamente 
at  guadagno  ed  alia  perdita,  sia  per  tutti  i 
contraenti , sia  per  uno  o per  più  di  essi , 
dipendono  da  un  avvenimento  incerto. 

Tali  sono 

il  contratto  di  assicurazione, 
il  prestito  a tutto  rischio, 
il  giuoco  e la  scommessa, 
il  contratto  vitalizio. 

I duo  primi  sono  regolati  dalle  leggi  di 
recezione  per  gli  affari  di  commercio. 

CAPITOLO  PRIMO. 

Del  giunco  e della  scommessa. 

1 837.  La  legge  non  accorda  aziono  veruna 
per  un  debito  di  giuoco  , o pel  pagamento 
di  una  scommessa. 

1838.  I giuochi  proprj  ad  esercitare  al  ma- 
neggio delle  armi,  le  corse  a piedi  o a ca- 
vallo, quelle  ile'  carri , il  giuoco  della  palla 
ed  altri  di  tal  natura , che  contribuiscono 
alla  destrezza  ed  ali'  esercizio  del  corpo  , 
sono  eccettuati  dalla  precedente  disposizione. 

Nondimeno  il  tribunale  potrà  rigettar 
la  domanda,  qualora  ia  somma  gli  sembri 
eccessiva. 

1819.  II  perdente  non  potrà  in  vemn  caso 
ripetere  quanto  avesse  volontariamente  pa- 
gato ; purché  per  parte  del  vincitore  non 
siavi  stato  dolo,  soverchieria  o truffa,  e pur- 
ché il  perdente  non  fosse  minore. 

CAPITOLO  II. 

Del  contratto  vitalizio. 

Sezione  Pbima. 

Delle  condizioni  richieste  per  la  validità 
del  contratto  vitalizio. 

1840.  La  rendita  vitalizia  può  esser  costi- 
tuita a titolo  oneroso  per  mezzo  di  una  som- 
ma di  danaro,  o per  una  cosa  mobile  valu- 
tabile, o per  un  immobile. 

1841.  Può  altresì  esser  costituita  a titolo 
semplicemente  gratuito  per  donazione  tra 
vivi  o per  testamento:  dee  in  tal  caso  esser 
rivestita  delie  forine  prescritte  dalla  legge. 

1843.  Nel  caso  dell’articolo  precedente  la 
rendila  vitalizia  è soggetta  a riduzione  , se 
ecceda  la  quota  di  cui  è permesso  di  di- 
sporre: è nulla,  se  sia  fatta  a favore  di  per- 
sona incapace  di  ricevere. 

1843.  I.a  rendila  vitalizia  può  costituirsi  , 
sia  sulla  vita  di  colui  che  somministra  il 
danaro , sia  sulla  vita  di  un  terzo  che  non 
ha  diritto  alla  rendila. 

1844.  Essa  può  costituirsi  sopra  la  vita  di 
una  o più  persone. 

1845.  Può  costituirsi  a vantaggio  di  un  ter- 
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*o,  benché  un  altro  no  abbia  somministrato 
il  prono. 

In  questo  ultimo  caso,  quantunque  essa 
abbia  il  carattere  di  una  liberalità , non  è 
però  soggetta  alle  formalità  richieste  per  le 
donazioni  ; eccettuati  i casi  di  riduzione  e 
di  nullità  espressi  nell’  articolo  1 842. 

1846.  Ogni  contralto  di  rendita  vitalizia 
costituita  sopra  la  vita  di  una  persona  che 
nel  tempo  del  contratto  già  fosso  defunta , 
non  produce  alcun  effetto. 

1847.  Lo  stesso  ha  luogo  riguardo  al  con- 
tratto, con  cui  la  rendita  vitalizia  fosse  stata 
stabilita  sulla  vita  di  persona  affetta  da  ma- 
lattia , per  la  quale  sia  morta  entro  venti 
giorni  dalla  data  del  contratto. 

1848.  La  rendita  vitalizia  pnò  costituirsi 
alla  ragione  che  piacerà  allo  parti  di  sta- 
bilire. 

Sezione  II. 

Degli  effetti  del  contratto  vitalizio 
fra  le  parti  contraenti. 

1849.  Quegli  a vantaggio  del  quale  fu  co- 
stituita una  rendila  vitalizia  , mediante  un 
prezzo , può  chiedere  lo  scioglimento  del 
contratto,  se  il  costituente  non  gli  sommi- 
nistri le  cautele  stipulate  per  la  esecuzione. 

1850.  La  sola  mancanza  del  pagamentodelle 
annualità  decorse  non  autorizza  colui,  in 
favore  del  quale  è costituita  la  rendita  vi- 
talizia, a chiedere  il  rimborso  del  capitale, 
o a rientrare  in  possesso  del  fondo  allenato. 
Egli  non  ha  che  il  diritto  di  far  sequestrare 
e di  far  vendere  i beni  del  suo  debitore,  e 
d’ instare  perchè  venga  ordinato,  quando  il 
debitore  non  vi  acconsenta,  che  col  prodotto 
della  vendita  si  faccia  l'impiego  di  una  som- 
ma bastante  per  assicurare  il  pagamento 
delle  annualità. 

1851.  Il  costituente  non  può  liberarsi  dal 
pagamento  della  rendita  con  offrire  il  rim- 
borso del  capitale,  e con  rinunziare  alla  ri- 
petizione delle  annualità  pagate.  Egli  è te- 
nuto a corrispondere  la  rendita , durante 
tutta  la  vita  della  persona  o delle  persone, 
sopra  la  vita  delle  quali  fu  costituita  , qua- 
lunque sia  la  durata  della  vita  di  tali  per- 
sone, e per  quanto  onerosa  abbia  potuto  di- 
venire la  prestazione  della  rendita. 

1852.  La  rendita  vitalizia  è dovuta  al  pro- 
prietario in  proporzione  del  numerode'  giorni 
che  ha  vissuto. 

Se  però  si  sia  convenuto  di  pagarsi  an- 
ticipatamente, la  rata  anticipata  si  acquista 
dal  giorno  in  cui  è scaduto  il  pagamento. 

1853-  Non  può  stipularsi  che  la  rendita 
vitalizia  non  sia  soggetta  a sequestro,  se  non 
quando  sia  stata  costituita  a titolo  gratuito. 

1854.  Non  ai  estingue  la  rendita  vitalizia 
colla  condanna  a pena  perpetua  del  proprie- 
tario : dee  continuarsene  il  pagamento,  du- 
rante tutta  la  sua  vita. 

1855.  Il  proprietario  di  una  rendita  vita- 
lizia non  può  chiedere  le  annualità,  se  non 
giustificando  l’esistenza  sua,  o della  persona 


sopra  la  cui  vita  è stala  costituita. 

TITOLO  XIV. 

Del  mandato. 

CAPITOLO  PRIMO. 

Della  natura  e della  forma  del  mandato. 

1856.  Il  mandalo  o la  procura  è un  atto 
col  quale  una  persona  da  ad  un’altra  la  fa- 
coltà di  fare  qualche  cosa  per  essa  , ed  in 
suo  nome. 

Il  contratto  non  è perfetto  se  non  col- 
l'accettazione del  mandatario. 

1857.  Il  mandato  può  farsi  o per  atto  pub- 
blico, o per  iscrittura  privala,  o anche  per 
lettera.  Può  eziandio  farsi  verbalmente;  ma 
non  è ammessa  la  pruova  testimoniale  so 
non  in  conformità  del  titolo  de’  contratti , 
o delle  obbligazioni  convenzionali  in  gene- 
rale. 

L’accettazione  del  mandato  può  esser 
tacita,  e risultare  dall'esecuzione  che  gli  ha 
data  il  mandatario. 

1858.  Il  mandato  è gratuito,  quando  non 
vi  sia  patto  in  contrario. 

1859.  Il  mandato  è speciale  o per  un  af- 
fare , o per  certi  affari  solamente;  ovvero 
è generalo  per  tutti  gli  affari  del  man- 
dante. 

1860.  Il  mandato  conceputo  in  termini  ge- 
nerali non  comprende  se  non  gli  atti  di  am- 
ministrazione. 

Quando  si  tratti  di  alienare,  d'ipotecare, 
o di  Tare  altri  atti  di  dominio , il  mandato 
delibo  essere  espresso. 

1861.  Il  mandatario  non  può  faro  cosa  al- 
cuna , oltre  ciò  che  è contenuto  nel  suo 
mandato:  la  facoltà  di  transigere  non  com- 
prende quella  di  compromettere. 

1862.  Le  donne  ed  i minori  emancipati 
possono  essere  scelti  per  mandatari  : ma  i I 
mandante  non  ha  azione  contro  il  manda- 
tario minore , se  non  giusta  le  regole  ge- 
nerali relative  alle  obbligazioni  de’ minori  ; 
e contro  la  donna  maritata  che  abbia  accet- 
tato il  mandato  senza  l’autorità  del  marito, 
se  non  a tenore  delle  regole  stabilite  nel  ti- 
tolo del  contratto  di  matrimonio , e de’  di- 
ritti rispettivi  de’  conjugi. 

CAPITOLO  II. 

Delle  obbligazioni  del  mandatario. 

1863.  Il  mandatario  è tenuto  ad  eseguire 
il  mandato  sino  a che  ne  resta  incaricato  , 
ed  è tenuto  pe'  danni  ed  interessi  risultanti 
dal  suo  inadempimento. 

È parimente  tenuto  a terminar  l'affare 
che  trovavasi  già  incominciato  allorché  morì 
il  mandante , se  dal  ritardo  possa  derivarne 
pericolo. 

1864.  Il  mandatario  è tenuto  non  solamente 
per  lo  dolo , ma  anche  per  le  colpe  com- 
messe nella  esecuzione  del  mandalo. 
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Tal  garentia  perù,  riguardo  alle  colpo, 
è applicata  meno  rigorosamente  a colui  il 
cui  mandato  è gratuito,  che  a colui  il  quale 
riceve  una  mercede. 

1865.  Ogni  mandatario  dee  render  conto 
del  suo  operalo , e corrispondere  al  man- 
dante tutto  quello  che  ha  ricevuto  in  forza 
della  sua  procura , quando  anche  ciò  che 
ha  ricevuto,  non  fosse  dovuto  al  mandante. 

1866.  Il  mandatario  è tenuto  per  colui  che 
ha  sostituito  nella  sua  incumbenza, 

1."  quando  non  gli  fu  accordata  la  fa- 
coltà di  sostituire  alcuno; 

quando  una  tal  facoltà  gli  fu  conce- 
duta senza  indicazione  della  persona,  ed  egli 
abbia  scelto  quella  che  era  notoriamente  In- 
capace o insolvibile. 

In  tutti  i casi  può  il  mandante  diret- 
tamente agire  contro  la  persona  sostituita 
dal  mandatario. 

1867.  Quando  in  un  solo  alto  si  sono  co- 
stituiti più  procuratori  o mandatari  , non 
vi  ha  solidalità  fra  essi  se  non  in  quanto  è 
stata  espressa. 

1868.  Il  mandatario  dee  gl’interessi  delle 
somme  che  ha  impiegate  a proprio  uso,  dalla 
data  di  tal  impiego:  e di  quelle  di  cui  sia 
rimaso  in  debito , dal  giorno  io  cui  fu  co- 
stituito in  mora. 

1869.  Il  mandatario  che  ha  dato  alla  parte 
con  cui  contratta  in  tal  qualità  , una  ba- 
stante notizia  delle  facoltà  ricevute , non  è 
tenuto  a veruna  garentia  per  quello  che  si 
è operato  oltre  i limili  di  tali  facoltà,  fuor- 
ché quando  vi  si  sia  personalmente  obbli- 
gato. 

CAPITOLO  III. 

Delle  obbligazioni  del  mandante. 

1870.  Il  mandante  è tenuto  ad  eseguir  le 
obbligazioni  contratte  dal  mandatario , a 
norma  delle  facoltà  che  gli  ha  date. 

Non  è tenuto  per  ciò  che  il  mandatario 
avesse  fatto  oltre  tali  facoltà  , se  non  in 
quanto  egli  l’abbia  espressamente  o tacita- 
mente ratificato. 

1871.  Il  mandante  dee  rimborsare  al  man- 
datario le  anticipazioni  e le  spese  che  que- 
sti ha  fatto  per  1'  esecuzione  del  manda- 
to , e dee  pagargli  la  mercede , se  1’  abbia 
promessa. 

Quando  non  sia  imputabile  alcuna  colpa 
al  mandatario,  non  può  il  mandante  dis|ton- 
sarsi  da  lai  rimborso  e pagamento  , ancor- 
ché l’affare  non  fòsso  nascilo;  nè  può  far 
ridurre  la  somma  delle  spese  e delle  anti- 
cipazioni, col  pretesto  che  avrebbero  potuto 
esser  minori. 

1872.  Il  mandante  dee  parimente  far  in- 
denne il  mandatario  delle  perdite  dal  me- 
desimo sofferte  per  occasione  delle  assunte 
incumbenze,  quando  non  gli  si  possa  impu- 
tare alcuna  colpa. 

1873.  Il  mandante  dee  al  mandatario  gl’in- 
leressi  delle  somme  che  costui  ha  anticipate, 
dal  giorno  in  cui  si  verifica  essersi  fatto  il 
pagamento. 
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1874.  Quando  il  mandatàrio  è stilo  co- 
stituito da  piò  persone  per  un  affare  co- 
mune , ciascuna  di  esse  è tenuta  solidal- 
mente verso  il  mandatario  per  tutti  gli  ef- 
fetti del  mandato. 

CAPITOLO  IV. 

Delle  diverte'maniere  eolie  guatiti  estingue 
il  mandato. 

1875.  Il  mandato  si  ostingue 

per  la  rivocazione  della  procura; 
per  la  rinunzia  del  mandatario; 
per  la  morte,  per  l’ interdizione  o per 
la  prossima  decozione , sia  del  mandante  , 
sia  del  mandatario. 

1876.  Il  mandante  può , quando  vuole  , 
rivocar  la  procura  , e costringere  , se  vi  è 
luogo,  il  mandatario  a restituirgli  o la  scrit- 
tura privala  io  cui  è contenuta  , o l'origi- 
nale della  procura  , se  fu  conservata  in  tal 
forma,  o la  copia  , se  è siala  conservata  la 
minuta. 

1877.  I.a  revocazione  della  procura  noti- 
ficata soltanto  al  mandatario  non  può  op- 
porsi a' terzi,  i quali,  ignorando  la  revoca- 
zione, abbiano  trattato  con  lui;  salvo  al  man- 
dante il  regresso  contra  il  mandatario. 

1878.  La  costituzione  di  un  nuovo  procu- 
ratore per  lo  slesso  aliare  produce  la  revo- 
cazione dol  primo  dai  giorno  in  chi  si  è a 
questo  notificala. 

1879.  Il  mandatario  può  rinunciare  al 
mandato , notificando  al  mandante  la  sua 
rinunzia. 

Ciò  non  ostante , se  lat  rinunzia  pre- 
giudica ai  mandante , dovrà  esser  fatto  in- 
denne dal  mandatario:  eccetto  quando  co- 
stui sia  nella  impossibilità  di  continuare  nel- 
l'esercizio del  mandato , senza  soffrire  egli 
stesso  un  considerevole  pregiudizio. 

1880.  È valido  ciò  che  fa  il  mandatario 
nel  tempo  in  cui  ignora  la  morte  del  man- 
dante, o una  delle  altre  cause  per  le  quali 
cessa  il  mandalo. 

1881.  Ne’ premessi  casi  le  obbligazioni  con- 
tratte dal  mandatario  hanno  esecuzione  ri- 
guardo a'  terzi  che  sono  in  buona  fede. 

1883.  In  caso  di  morte  del  mandatario, 
i suoi  eredi  debito  no  darne  l'avviso  al  man- 
dante , o provvedere  frattanto  a ciò  che  lo 
circostanze  richieggono  per  l’ interesse  di 
costui. 

TITOLO  XV. 

Della  fidejussisme. 

CAPITOLO  PRIMO. 

Della  natura  e della  estensione 

delle  fidrjustionL 

1883.  Colui  che  si  costituisce  fidejussore 
per  una  obbligazione  , si  sottopone  verso  il 
creditore  a soddisfare  la  stessa  obbligazione, 

rilora  il  debitore  non  l'adempia  egli  inc- 
into. 
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1884.  La  fìdejussiooe  non  può  sussistere  , 
se  non  ó valida  ('obbligazione. 

l’uà  ciò  non  oslante  prestarsi  la  fide- 
iussione per  una  obbligazione,  la  quale  possi 
essere  annullata  in  forza  di  una  eccezione 
meramente  personale  all'obbligato  , siccome 
e il  caso  della  minore  età. 

1885.  La  lidejussione  non  può  eccedere 
nò  che  c dovuto  dal  debitore  , nò  essere 
contratta  sotto  condizioni  più  gravi. 

.Può  prestarsi  per  una  parte  soltanto  del 
debito , ed  a condizioni  meno  onerose. 

La  lidejussione  che  sorpassi  il  debito  , 
n che  si  contragga  sotto  condizioni  più  gra- 
vi, non  è invalida , ma  è soltanto  riduci- 
bile alla  misura  della  obbligazione  principale. 

1 88G.  Può  ciascuno  rendersi  fideiussore , 
s«iua  ordine,  ed  anche  senza  saputa  di  co- 
lui pel  (piale  si  obbliga. 

Può  anche  costituirsi  fideiussore  non 
solo  del  debitor  principale , ma  anche  del 
suo  tidejussore. 

1887.  La  lidejussione  non  si  presume  : 
debbo  essere  espressa,  e non  può  estendersi 
oltre  i limili  ne’  quali  fu  contratta. 

1888.  l.a  lidejussione  indefinita  per  una 
obbligazione  principale  si  estende  a tutti  gli 
accessorj  del  debito , anche  allo  spese  della 
prima  domanda,  ed  a tutte  quelle  posteriori 
alla  denunzia  fattane  al  lidejussorc. 

1881).  Le  obbligazioni  de’  lidejussori  pas- 
sano_  a'  loro  eredi , ad  eccezione  di  quella 
relativa  all'arresto  fiersouale,  se  mai  il  fide- 
iussore vi  si  fosse  sottoposto. 

1830.  Il  debitore  obbligalo  a dar  fidejus- 
sione  dee  presentar  persona  capace  di  con- 
trattare , che  (Hissegga  beni  sunìcienii  per 
cautelar  l’oggetto  della  obbligazione , e che 
abbia  il  suo  domicilio  nella  giurisdizione 
della  gran  Corte  civile  in  cui  dee  prestarsi 
la  sicurtà. 

. 1891.  La  sojvibilità  di  un  fideiussore  non 
si  misura  altrimenti  che  in  ragione  de'snoi 
beni  stabili  , eccetto  nelle  materie  di  com- 
mercio c ilei  caso  che  il  debito  sia  tenue. 

*'  .valutano  per  tal  rapporto  gl'im- 
mobili litigiosi,  nè  quelli  sopra  de’  quali  si 
renderebbe  troppo  difficile  qualunque  alto 
esecutivo  per  la  distanza  della  loro  situa- 
zione. 

18!)j.  Quando  il  lìdejussore  eccellalo  dal 
creditore  volontariamente  o giudizialmente, 
sia  divenuto  insolvibile,  so  ne  dee  dare  un 
altro. 

Questa  regola  ammetto  eccezione  nel 
solo  caso  in  cui  il  lìdejussore  non  sia  stato 
«lato  se  non  in  forza  di  una  convenzio- 
ne , coffa  quale  il  creditore  abbia  voluto 
per  lìdejussore  quella  tale  determinata  per- 
sona. 

CAPITOLO  II. 

Degli  effetti  della  ftdejiutione. 

Sezione  Prima. 

DeWeffrtlo  della  (ulcjmsione  tra  'l  creditore 
cd  il  fidejussore. 

1893.  Il  fidejussore  non  è temilo  a pa- 
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gare  il  creditore  se  non  in  mancanza  del 
debitor  principale  il  quale  dee  preventiva- 
mente essere  escusso  sopra  i suui  beni,  qua- 
lora il  lìdejussore  non  abbia  rinunziato  al 
beneficio  della  escussione  , o non  siasi  ob- 
bligato solidalmente  col  debitore:  nei  qual 
caso  l'effetto  della  sua  obbligazione  si  re- 
gola cogli  stessi  principj  stabiliti  riguardo 
a'  debili  solidali. 

1894.  Il  creditore  non  è tenuto  ad  escu- 
tere il  debitor  principale , se  nou  quando 
il  lìdejussore  ne  faccia  istanza  ne' primi  atti 
della  causa  contro  di  lui  promossa. 

1895.  U lìdejussore  che  fa  istanza  per  la 
escussione,  dee  indicare  al  creditore  t beni 
del  debitor  principale,  ed  anticipar  le  speso 
occorrenti  per  tale  escussione. 

Egli  non  dee  indicare  i beni  del  debi- 
tor principale  situati  fuori  della  giurisdiziona 
della  gran  Corte  civile  del  luogo  in  cui  deo 
farsi  il  pagamento,  nè  beni  litigiosi,  uè  beni 
già  ipotecali  per  cautela  del  debito,  i quali 
non  sieno  piò  in  potere  del  debitore. 

189ti.  Qualora  il  lìdejussore  abbia  fatto 
P indicazione  de'  beni  in  conformità  dell’ar- 
ticolo precedente  , ed  abbia  somministralo 
le  spese  occorrenti  per  la  escussione,  il  cre- 
ditore è tenuto  verso  il  fidejussore,  fino  alla 
concorrenza  de' beni  indicati,  per  l'insol- 
vibilità del  debitor  principale  sopraggiunta 
a causa  di  aver  esso  creditore  differito  di 
procedere  giudizialmente. 

1897.  Quando  più  persone  si  sono  costi- 
tuite lidejussori  per  un  medesimo  debitore 
e per  uno  stesso  debito  , ciascuna  di  esse 
resta  obbligata  |>er  l'intero  debito. 

1898.  Nondimeno  ciascuna  di  esse,  se  non 
ha  rinunziato  al  benelicio  della  divisione , 
può  pretendere  che  il  creditore  divida  pre- 
ventivamente la  sua  azione,  e la  riduca  alla 
parte  di  ciascuno  de’  fidejussori. 

Quando  nel  tempo  in  cui  uno  de'  fide- 
jussori  abbia  ottenuto  la  divisione , ve  ne 
sieno  alcuni  non  solventi,  questo  fidejussore 
è tenuto  in  proporzione  per  tale  insolvibi- 
lità : ma  non  può  essere  più  molestato  [ter 
causa  della  insolvibilità  sopravvenuta  do|io 
la  divisione. 

1899.  Se  il  creditore  abbia  diviso  egli  stes- 
so e volontariamente  la  sua  azione,  non  può 
recedere  dalla  divisione  già  fatta  , quando 
anche  prima  del  tempo  in  cui  ha  dato  il 
consenso  per  tal  divisione,  vi  fossero  de’ 
fidejussori  insolvibili. 

Sezione  II. 

Degli  effetti  della  fitU-jussiom  fra  ’l  debitore 
ed  il  fidejussore. 

1900.  Il  fidejussore  il  quale  ha  pagato,  ha 
il  regresso  conira  il  debitor  principale,  co- 
munque la  lidejussione  siasi  data  , o colla 
intelligenza  , o senza , del  debitore. 

Questo  regresso  ha  luogo  tanto  per  lo 
capitale,  che  per  gl’interessi  e le  spese  da 
lut  fatte,  dopo  rho  ha  denunziato  al  dehitor 
principale  la  lite  promossa  contro  di  sè. 


PARTE  PRIMA, 

r Egli  ha  pure  il  regresso,  so  ri  è luogo, 
pe’  danni  ed  interessi. 

1901.  Il  fideiussore  che  ha  pagalo  il  de- 
bito, subentra  in  tutte  le  ragioni  che  aveva 
il  creditore  centra  il  debitore. 

1903.  Quando  vi  sono  più  debitori  prin- 
cipali e solidali  di  uno  stesso  debito,  il  fi- 
deiussore che  ha  fatto  sicurtà  per  tutti , ha 
centra  ciascun  di  loro  il  regresso  per  rij>e- 
tere  il  totale  di  ciò  che  ha  pagato. 

1003.  Il  fideiussore  che  ha  pagato  una  voj- 
ta , non  ha  regresso  contra  il  debitor  princi- 
pale che  abbia  pacato  egli  pure  , qualora 
non  l' abbia  avvertito  del  legamento  che  ha 
fatto:  salva  la  sua  azione  contra  il  creditore 
per  la  ripetizione. 

Quando  il  fideiussore  abbia  pagato  *n- 
za  esser  convenuto,  e senza  avere  avvertito 
il  debitor  principale,  non  avrà  alcun  regres- 
so contro  di  costui , nel  caso  che  nel  tempo 
del  pagamento  il  debitore  avesse  avuto  de' 
mezzi  per  far  dichiarare  estinto  il  debito: 
salva  la  sua  azione  contra  il  creditore  per 
la  ripetizione. 

1904.  Il  fideiussore,  anche  prima  di  aver 
pagato,  può  agire  contra  il  debitore  per  es- 
sere fatto  indenne  da  lui, 

!.°  quando  è convenuto  giudizialmente 
per  lo  pagamento; 

3.°  quando  il  debitore  è fallito,  o sia  in 
islato  di  prossima  decozione  ; 

3. "  quando  il  debitore  siasi  obbligato  di 
liberarlo  dalla  sicurtà  in  un  tempo  deter- 
minato ; 

4. "  quando  il  debito  sia  divenuto  esigi- 
bile, per  essere  scaduto  il  termine  conve- 
nuto |>el  pagamento; 

5. "  ai  termine  di  anni  dieci , quando 
l' obbligazione  principale  non  abbia  un  ter- 
mine fisso  per  la  scadenza;  purché  l' obbli- 
gazione principale  non  fosse  di  tal  natura 
da  non  potersi  estinguere  prima  di  un  tem- 
po determinato,  come  accade  riguardo  alla 
tutela. 

Sezioni  ili. 

Dell'effetto  della  fidejussione 
fra'  confidrjtuiori. 

1905.  Quando  più  persone  abbiano  fatto 
sicurtà  per  uno  stesso  debitore  c per  un  me- 
desimo debito , il  fidejussore  che  avrà  pa- 
gato il  debito  , ha  il  regresso  conira  gli  al- 
tri mallevadori  per  la  loro  rispettiva  por- 
zione. 

Tal  regresso  però  non  ha  luogo,  se  non 
uando  il  fidejussore  abbia  pagalo  in  uno 
e'  casi  enunciati  nell’  articolo  precedente. 

CAPITOLO  III. 

Dell’  estinzione  della  fidejussione. 

1900.  L' obbligazione  che  risulta  dalla  fi- 
dcjussione , si  estingue  per  le  stesse  cause 
|ut  le  quali  si  estinguono  le  altre  obbliga- 
zioni. 
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1907.  La  confusione  die  viene  ad  effet- 
tuarsi nella  persona  del  debitor  principale 
e del  suo  fidejussore , quando  divengono 
eredi  l'uno  dell’ altro,  non  estingue  l'azione 
del  creditore  contra  colui  che  ha  dato  si- 
curtà pel  fidejussore. 

1906.  Il  fideiussore  può  opporre  rontra  il 
creditore  tutte  le  eccezioni  che  com|>e!ono 
al  debitore  principale,  e che  sono  inerenti 
al  debito:  ma  non  può  opporre  quelle  che 
sono  puramente  personali  al  debitore. 

1909.  Il  fidejussore  è liberato,  allorché  per 
fatto  del  creditore  non  può  avere  effetto  a 
favore  del  fidejussore  medesimo  la  surroga- 
zione nelle  ragioni,  ipoteche  e privilegi  del 
creditore. 

1910.  Quando  il  creditore  accctla  volon- 
tariamente un  immobile  o qualunque  altra 
cosa  in  pagamento  del  debito  principale,  il 
fidejussore  resta  liberato,  ancorché  il  cre- 
ditore ne  soffra  in  seguito  l'evizione. 

1911.  La  semplice  proroga  del  termine 
conceduto  dal  creditore  al  debitor  princi- 
pale non  libera  il  fidejussore  ; il  quale  può 
in  lai  caso  agire  contra  il  debitore  per  co- 
stringerlo al  pagamento. 

CAPITOLO  IV. 

Della  fidrjustionr  legale,  e della  fidejutsione 
giudiziaria. 

1913.  Qualora  una  persona  venga  obbli- 
gata dalla  legge  o dal  giudice  a dare  una 
fidejussione  il  fidejussore  offerto  dee  adem- 
pire alle  condizioni  prescritte  negli  articoli 
1890  e 1891. 

Se  si  tratta  di  una  sicurtà  giudiziaria , 
il  mallevadore  dee  in  oltre  esser  tale  da 
potersi  personalmente  arrestare. 

1913.  Colui  che  non  può  trovare  una  mal- 
leveria, vione  ammesso  a dare  in  vece  un 
pegno  sufficiente  ad  assicurare  il  credito. 

1914.  Il  fidejussore  giudiziario  non  può 
domandare  la  escussione  del  debitor  prin- 
cipale. 

1915.  Colui  che  si  è renduto  garante  sol- 
tanto del  fidejussore  giudiziario , non  pnò 
domandare  la  escussione  del  debitor  prin- 
cipale e del  fidejussore. 

TITOLO  XVI. 

Delle  transazioni. 

1916.  La  transazione  è un  contratto  col 
quale  le  parli  pongono  fine  ad  una  lite  già 
incominciala,  o prevengono  una  lite  che  sia 
per  nascere. 

Questo  contratto  debbe  essere  ridotto  in 
iscritto. 

1917.  Per  transigere,  è necessario  che  si 
abbia  la  capaciti)  di  disporre  degli  oggetti 
compresi  nella  transazione. 

Il  tutore  non  può  transigere  per  lo  mi- 
nore, o per  l'interdetto  se  non  a norma  dcl- 
I’  articolo  390  nel  titolo  della  minor  ciò , 
della  tat'la  r della  emancipazione  ; e nem- 
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meno  può  transigere  col  minore  divenuto 
maggiore,  sopra  i conti  della  tutela,  se  non 
osservate  le  forma  prescritte  nell'articolo  395 
dello  stesso  titolo. 

I comuni,  i pubblici  stabilimenti  di  be- 
neficenza , ed  in  generale  i corpi  morali  au- 
torizzati dalla  legge  non  possono  transigere 
se  non  coll' autorità  espressa  del  Ite. 

1918.  Si  può  transigere  sopra  uu  interesse 
civile  che  risulta  da  uu  delitto. 

La  transazione  non  è di  ostacolo  al  pro- 
cedimento per  parte  del  pubblico  ministero. 

1919.  Alle  transazioni  si  può  aggiungere 
la  stipulazione  di  una  pena  coutra  colui  che 
inanelli  di  adempiere  alle  medesime. 

1929.  La  transazione  non  si  estende  oltre 
a ciò  che  ne  forma  l’oggetto  : la  rinunzia 
fatta  a tutti  i diritti,  azioni  e pretensioni, 
non  s’intende  se  non  di  ciò  che  ò relative 
alle  controversie  le  quali  hanno  dato  luogo 
alla  transazione. 

192!.  Le  transazioni  non  regolano  se  non 
le  controversie  che  vi  sono  state  comprese, 
sia  clic  le  |>arti  abbiano  manifestato  la  loro 
intenzione  con  espressioni  speciali  o gene- 
rali, sia  che  risulti  tale  intenzione  per  una 
necessaria  conseguenza  di  ciò  che  è stato 
espresso. 

1922.  Colui  che  ha  transatto  sopra  nn  di- 
ritto suo  proprio,  se  acquisti  in  appresso  un 
simile  diritto  da  altra  |iersona,  non  resta  le- 
galo dalla  transazione  precedente,  in  quanto 
al  diritto  nuovamente  acquistato. 

1923.  La  transazione  fatta  da  uno  degl’in- 
teressati nou  obbliga  gli  altri,  e non  può  es- 
sere opposta  da  ossi. 

1921.  Le  transazioni  hanno  fra  lo  parti 
l'autorità  di  una  sentenza  inappellabile. 

Non  possono  impugnarsi  per  causa  di 
errore  di  diritto , né  per  causa  di  lesione. 

1925.  Ciò  non  ostante  può  rescindersi  una 
transazione  nel  caso  di  orrore  sulla  persona, 
o sull'oggetto  della  controversia. 

l’uò  rescindersi  in  tutti  i casi  ne'  quali 
vi  sia  intervenuto  dolo  o violenza. 

I92G.  Vi  è egualmente  luogo  all’  azione , 
per  rescindere  una  transazione  che  sia  stata 
latta  in  esecuzione  di  un  titolo  nullo , pur- 
ché le  parti  non  abbiano  espressamente  trat- 
talo della  nullità. 

1927.  La  transazione  fatta  sopra  documenti 
che  si  sono  in  seguito  riconosciuti  falsi,  è 
interamente  nulla. 

1928.  È parimente  nulla  la  transazione  di 
una  lite  che  fosse  finita  con  seutenza  passata 
in  giudicato , della  quale  le  parti  o una  di 
esse  non  aveano  notizia. 

Quando  la  sentenza  ignorata  dalle  partì 
fosse  anco:  a appellabile,  la  transazione  sarà 
valida. 

1929.  Allorché  le  parti  hanno  transatto  ge- 
neralmente sopra  tutti  gli  affari  che  potes- 
sero esservi  fra  loro,  i documenti  che  loro 
erano  ignoti  in  quel  tempo , e che  poste- 
riormente sieno  stati  scoperti,  non  costitui- 
scono una  causa  di  rescissione;  purché  non 
sieno  siali  occultati  pur  fatto  ai  una  delle 
parti  medesime. 


Ma  la  transazione  è nulla,  quando  essa 
non  riguardi  che  un  solo  oggetto , e resti 
provato  da'  documenti  nuovamente  scoperti 
die  una  dette  parti  non  aveva  alcuna  ra- 
gione sopra  lo  stesso  oggetto. 

1930.  L'errore  di  calcolo  caduto  in  uua 
transazione  dobbe  esser  corretto. 

TITOLO  XVII. 

Dell’ arroto  personale. 

CAPITOLO  PRIMO. 

Per  quanti  modi  può  aver  luogo  l’arresto 
personale  in  molerà  civile. 

1931.  L’arresto  personale  nelle  materie  ci- 

vili non  potrà  aver  luogo,  se  non  quando  sia 
convenuto  tra  le  parti,  ordinalo,  o permesso 
dalla  legge.  > 

Sezione  Phiha. 

Dell’arresto  personale  per  convenzione. 

1932.  L’arresto  personale  potrà  convenirsi 
(ter  qualunque  dubito  e tra  qualsivogliano 
persone,  fuorché  tra  ascendenti  e discen- 
denti, tra  fratelli  e sorelle,  tra  zU  e nipoti, 
e tra  conjugi;  « generalmente  non  potrà  con- 
venirsi a (tanno  delle  donne. 

1933.  Esso  nondimeno  non  potrà  eseguirsi 
per  somma  minore  di  ducali  venti,  tranne 
il  caso  che  il  debito  dipenda  da  affitto  di 
podere,  sia  rustico,  sia  urbano. 

Sezione  IL 

Dell'arresto  personale  per  disposizione 
della  legge. 

1934.  L'arresto  ha  luogo  in  virtù  della 
leggo  indipendentemente  da  ogni  conven- 
zione, ed  il  giudice  non  può  dispensarsi  dal 
pronunziarlo , 

t.°  contra  colui  che  vende  o ipoteca  un 
immobile,  sapendo  di  non  esserne  il  pro- 
prietario; o che  asserisce  come  liberi  i beni 
già  sottoposti  ad  ipoteche  o ad  altre  sogge- 
zioni; o dichiara  ipoteche  minori  di  quelle 
alle  quali  i beni  sono  soggetti  ; 

2. “  pel  deposito,  sia  necessario,  sia  vo- 
lontario : 

3. "  pel  rilascio  giudizialmente  ordinato 
di  un  fondo  il  coi  proprietario  fu  spogliato 
|ier  via  di  fatto;  per  la  restituzione  ae’frulti 
raccolti  durante  l’indebito  possesso;  e per  lo 
pagamento  de'  danni  ed  interessi  aggiudicati 
al  proprietario,  dopo  che  ne  sarà  seguita  la 
liquidazione: 

4. “  per  la  restituzione  del  denaro  con- 
segnato a persona  pubblica  a ciò  destinata: 

5. “  per  l’esibizione  delie  cose  deposi- 
tale presso  i consegnata^ , conmtessarj  txl 
altri  custodi  : 

fi.'  eontra  i fideiussori  giudiziari  : ogni 
altro  fideiussore,  anche  di  debitori  che  pos- 
soiio  essere  astretti  coll'  arresto  personale  , 
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non  vi  sarò  solicello,  se  non  quando  siavisi 
espressamente  sottoposto  : 

7.®  coutra  tulli  i pubblici  ululali,  quan- 
do ricusano  di  dare  la  spellinone  di  un  allo 
richiesto  dalle  parli  interessale , o da’  loro 
rappresentanti  o aventi  causa; 

8“  contea  i notaj,  patrocinatori  ed  uscieri 
per  la  restiluziono  di  documenti  ad  essi  at- 
tillali, e del  danaro  ricevuto  per  conto  de' 
loro  clienti  in  conseguenza  delle  loro  fun- 
zioni : 

9. ®  contra  gl'incantatori  a voto  per  lo 
pagamento  del  prezzo  offerto  : 

10. "  contra  il  debitore  cui  siasi  seque- 
strato l’immobile,  quando  non  ne  rilasci  il 
possesso  subito  dopo  la  notiiicazionc  della 
sentenza  di  aggiudirazione  ; 

11. "  contra  il  debitore  cui  siasi  setiuc- 
slrato  l’immobile  per  causa  di  danni  ed  in- 
teressi risultanti  da  deteriorazioni  da  lui  fatto 
dopo  ['  c|wra  delia  denunzia  del  sequestro  ; 

la."  lilialmente  conira  lo  straniero  non 
, domiciliato  in  regno,  |»r  causa  di  condanno 
ottenute  contro  di  lui,  quando  lo  straniero 
non  abbia  in  regno  nno  stabilimento  di  com- 
mercio, a beni' immobili  sufficienti  ad  assi- 
curare il  debito  , u non  dia  malleveria , a' 
termini  dell'articolo  18. 

Sezione  HI. 

Dell’  arretto  perennale  per  fola  permiition* 
della  legge. 

1935.  t'arresto  personale  potrà  essere  or- 
dinato dal  giudice,  valutando  le  circostanza 
del  fatto , ne’  seguenti  casi. 

1.®  Contra  i littajnoli  ed  i coloni  par- 
zi  a rj  , se  in  line  dell’  affitto  non  rassegnino 
il  bestiame  dato  loro  a sorcio,  lo  sementi 
e gl’ istrumenti  aratorj  che  sono  stali  loro 
affidati  ; purché  non  provino  che  la  man- 
canza di  tali  cose  non  derivi  dal  fatto  loro. 

5.®  Conira  colui  che  tenuto  a dar  con- 
to, manca  di  esibirlo.  In  questo  caso  l'ar- 
resto personale  avrà  luogo  sino  alla  concor- 
renza ili  una  somma  che  il  tribunale  deter- 
minerà eoi  suo  prudente  arbitrio. 

3. °  Per  danni  ed  interessi  liquidati.  ' 

4. ®  Per  residui  di  conti  di  tutela,  eura, 
amministrazione  di  rorpi  c comunità,  stabi- 
limenti pubblici  c di  ogni  altra  amministra- 
zione ronlidata  giuridicamente,  o per  ogni 
restituzione  da  farsi  in  seguito  di  delti  conti. 

I giudici  potranno  ne’  casi  contenuti  no’ 
«lue  numeri  precedenti,  nel  pronunziare  l’ar- 
resto, ordinare  ehe  se  ne  sospenda  l’esecu- 
zione per  un  tempo  che  essi  risseranno, 
scorso  il  quale,  l’arrosto  sarà  eseguito  senza 
nuova  sentenza.  Tale  sospensione  sarà  ordi- 
nata colla  stessa  sentenza  di  condanna , a 
dovrà  enunciare  i motivi  di  siffatta  dila- 
zione. 

5. ®  Per  lo  pagamento  dell’  ammenda , 
de’  danni  ed  interessi,  ed  anche  dell’ am- 
montar principale  del  debito,  contra  colui 
che  lia  negato  un  documento , allorché  la 
stia  negativa  sarà  giudicala  mal  fondala. 
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G.“  Contra  coloro  clic  con  una  sentenza 
profferita  in  pelitorio  c passata  in  giudicato 
sono  stali  condannati  a rilasciare  un  fonilo, 
o che  ricusino  di  ubbidire.  In  tal  caso  l’ar- 
resto avrà  luogo  in  virtù  di  ima  seconda 
sentenza. 

Sezione  IV. 

Dùpotiiioni  generali. 

193G.  È vietato  ordinarsi  I’  arresto 

I.®  contra  i minori  ; 

8.®  contra  i scltoagenarj"  c conira  le  limi- 
ne , fuorché  no’  casi  Indicati  nell’  ari.  1934 
n."  I.®  Esse  però  non  vi  saranno  sotto|)«ste, 
durante  il  matrimonio,  se  non  quando  sieno 
separale  di  beni,  de’ quali  si  abbiano  riser- 
vata la  libera  amministrazione,  e per  le  soie 
obbligazioni  che  riguardano  tali  beni.  Pie  sa- 
ranno egualmente  esenti  quando,  pssendo  in 
comunione,  si  sieno  obbligate  unitamente  o 
solidalmente  co’  loro  mariti. 

Basta  che  sia  cominciato  l'anno  settan- 
tesimo, perchè  i setluagenarj  godano  del  be- 
nefìcio loro  conceduto.  Il  debitore  cho  per- 
venga a questa  età  mentre  è nella  prigiono, 
dco  ricuperare  la  sua  libertà. 

1937.  Jion  potrà  ordinarsi  l’arresto  per- 
sonale, se  non  in  virtù  di  una  sentenza,  an- 
che no’  casi  ne’ quali  è autorizzato  dalla  leg- 
ge, o siasi  espressamente  convenuto. 

1938.  L’appello  sospende  l’arresto  perso- 
nale, eccetto  quando  l'esecuzione  provvisio- 
nale della  sentenza  sia  stala  ordinata  con 
cauzione. 

1939.  I.’ esecuzione  della  sentenza  ili  ar- 
resto non  impedisce,  o non  sospende  il  pro- 
cedimento o gli  atti  esecutivi  su’  beni. 

1940.  Non  o derogato  allo  leggi  partico- 
lari che  autorizzano  l'arresto  personale  nelle 
materie  di  commercio,  nè  aito  leggi  di  po- 
lizia correzionale,  né  a quelle  concernenti 
l'amministrazione  del  denaro  pubblico. 

TITOLO  XVII I. 

Del  pegno  in  genere. 

1941.  Il  pegno  ò im  contratto,  col  quale  il 
debitore  da  ài  suo  creditore  una  cosa  per 
sicurezza  del  debito. 

, 1948.  Quando  sia  «lata  mia  cosa  mobile , 
riliene  il  nome  di  pegno. 

Quando  sia  data  una  eosa  immobile,  si 
chiama  anticren. 

CAPITOLO  PRIMO. 

Del  pegno  propriamente  detto. 

1943.  Il  pegno  conferisco  al  creditore  il 
diritto  di  farsi  pagare  sulla  cosa  pegnorata, 
con  privilegio  e prelazione  agli  altri  cre- 
ditori. 

19-14.  Tal  privilegio  non  ha  luogo,  se  non 
quando  vi  sia  un  allo  pubblico,  o lina  scrit- 
tura privala  debitamente  registrata,  cho  con- 

44 
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tenga  la  dichiarazione  della  somma  dovuta, 
come  puro  la  specie  e la  natura  delle  cose 
(late  in  pegno , o vi  sia  annesso  uno  stato 
della  loro  qualità,  |>eso  o misura. 

Tuttavia  la  riduzione  dell'atto  in  iscrit- 
tura  e la  sua  registrazione  non  sono  richie- 
ste , se  non  quando  si  tratti  di  un  oggetto 
eccedente  il  valore  di  cinquanta  ducali. 

1945.  Il  privilegio  accennato  nel  prece- 
dente articolo  non  si  stabilisce  sopra  i mo- 
bili incorporali  , come  sono  i crediti  rite- 
nenti la  natura  di  beni  mobili , se  non  con 
atto  pubblico,  o privalo,  registrato  e notifi- 
calo al  debitore  del  credito  dato  in  pecno. 

19t(>.  In  ogni  caso  il  privilegio  non  sus- 
siste sul  pegno  se  non  in  quanto  lo  stesso 
pegno  sia  stato  consegnato , e sia  rimasto 
in  potere  del  creditore,  o di  un  terzo  eletto 
dalle  parti. 

1947.  11  pegno  può  esser  dalo  da  un  terzo 
pel  debitore. 

1948.  Il  creditore  non  può  in  mancanza 
dal  pagamento  disporre  del  pegno  : gli  è 
perii  salvo  il  diritto  di  far  ordinare  giudi- 
zialmente che  il  |iegno  gli  rimanga  in  luo- 
go di  pagamento , e lino  alla  concorrenza 
del  debito , a norma  delia  stima  fatta  per 

rezzo  de'  periti  ; ovvero  che  sia  venduto  ai- 
incanto. 

È nullo  qualunque  palio,  il  quale  auto- 
rizzi il  creditore  au  appropriarsi  il  pegno , 
o a disporne  senza  le  formalità  sopra  pre- 
scritto. 

1949.  Il  debitore  lino  a che  non  abbia 
sofferto  la  spropriazione , ove  abbia  luogo , 
ritiene  la  proprietà  del  pegno,  il  quale  non 
rimane  presso  del  creditore  so  non  come  un 
deposito  iter  sicurtà  del  suo  privilegio. 

1950.  li  creditore  è rispousabile,  secondo 
le  regole  stabilite  nel  titolo  de'  contratti  o 
delle  obbligazioni  convenzionali  in  generale, 
della  perdita  o del  deterioramento  del  pe- 
gno, avvenuto  per  sua  negligenza. 

11  debitore  dee  dal  suo  canto  compen- 
sare al  creditore  le  speso  ulili  e necessario 
fatte  da  costui  per  la  conservazione  del 
pegno. 

1951.  Se  si  Jratty  di  un  credito  dato  in 
pegno , é tal  credito  produca  interessi  , il 
creditore  devo  imputare  tali  interessi  in 
quelli  die  ikissouo  essergli  dovuti. 

Se  il  debito  per  la  cui  sicurtà  si  ò dalo 
in  {legno  un  credito,  nou  produca  per  sò 
stesso  interessi,  l’imputazione  si  fa  sopra  il 
capitale  del  debito. 

1954.  Eccettuato  il  caso  clip  il  detentore 
del  pegno  ne  abusi , il  debitore  non  può  pre- 
tenderne la  restituziono  se  non  dopo  di  avere 
interamente  pagalo  tanto  il  capitale,  quanto 
gl'interessi  e le  spese  del  debito,  per  sicu- 
rezza ilei  quale  è stato  dato  il  pegno. 

Se  il  medesimo  debitore  avesso  contratto 
un  altro  debito  collo  stesso  creditore  poste- 
riormente alla  tradizione  ilei  {legno,  c fosso 
tal  debito  divenuto  esigibile  prima  del  pa- 
gamento del  primo  debito,  il  creditore  non 
potrà  costringersi  a rilasciare  il  pegno  prima 
che  venga  interamente  soddisfatto  per  ambi 
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I crediti,  ancorché  non  siasi  stipulato  di  sot- 
toporre il  pegno  al  pagamento  del  secondo 
debito. 

1953.  Il  jiegno  è indivisibile,  non  ostante 
la  divisibilità  del  debito  tra  gli  eredi  del  de- 
bitore, u fra  quelli  del  creditore. 

L’erede  del  debitore,  che  ha  pagatola 
sua  parte  del  debito,  uon  può  domandare  la 
restituzione  della  sua  parlo  del  pegno  sino 
a che  non  sia  interamente  soddisfatto  il 
debito. 

Vicendevolmente  l'erede  del  creditore, 
che  ha  esatto  la  sua  parte  del  credilo  non 
può  restituire  il  |iegno  in  pregiudizio  de’ 
suoi  coeredi  non  ancora  soddisfatti. 

1954.  l.e  precedenti  dhqiosizioni  non  sono 
applicabili  né  alle  materie  commerciali,  nò 
a'  luoghi  autorizzali  a far  prestiti  sopra  pe- 
gni , riguardo  a'  quali  si  osservano  le  leggi 
ed  i regolamenti  che  sono  ad  essi  parti- 
colari. 

CAPITOLO  II. 

Iklfanticreti. 

1955.  L'iinticresi  non  si  stabilisce  senza 
scrittura. 

Il  creditore  in  virtù  di  questo  contratto 
non  acquista  altro  che  la  facoltà  di  raccorrc 
i frutti  dell'immobile,  coll' obbligo  d’ impu- 
targli annualmente  a sconto  degl’  interessi, 
se  gli  sono  dovuti,  e quindi  del  capitalo  del 
suo  credito. 

1950.  Il  creditore,  quando  non  siasi  con- 
venuto diversamente,  o tenuto  a pagar  lo 
contribuzioni  cd  i pesi  anuui  dell' immobile 
che  (iene  in  anticresi. 

Dee  pure,  sotto  |iena  de'  danni  ed  inte- 
ressi, provvedere  alla  manutenzione  ed  alle 
riparazioni  utili  e necessarie  dell'immobile; 
salvo  il  diritto  di  precapir  sopra  i frutti  tutto 
lo  spose  relative  a tali  oggetti. 

1957.  Il  debitore  non  può  ripetere  il  go- 
dimento dell’immobile  che  ha  dato  in  anti- 
cresi , prima  che  abbia  soddisfatto  intera- 
mente il  debito. 

Ma  il  creditore  che  vuolo  liberarsi  da- 
gli obblighi  enunciali  nell’  articolo  prece- 
dente, può  sempre  costringere  il  debitore  a 
riprendere  il  godimento  del  suo  immobile  ; 
purché  il  creditore  medesimo  uon  abbia  ri- 
nunziato a questo  diritto. 

1958.  11  creditore  uon  diventa  proprieta- 
rio dell'immobile  per  la  sola  mancanza  del 
pagamento  nel  termine  convenuto:  qualun- 
que palio  in  contrario  è nullo.  In  mancanza 
di  pagamento  può  domandare  con  mezzi  le- 
gali la  spropriazione  del  suo  debitore. 

1959.  quando  le  parli  abbiano  stipulato 
clic  i fratti  si  compenseranno  cogl'interessi 
in  tutto,  o sino  ad  una  determinala  concor- 
renza; tal  convenzione  viene  eseguita  come 
qualunque  altra  che  non  sia  vietata  dalle 
leggi. 

1980.  Le  disposizioni  degli  antecedenti  ar- 
liruli  1947  e 1953  sono  applicabili  all' anti- 
cresi ecualinente  che  ni  pegno. 
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1901.  Quanto  ò stato  prescritto  nel  pre- 
sente rapitolo  non  |>orta  verun  pregiudizio 
alle  ragioni  che  potessero  spettare  a'  terzi 
sopra  gl'immobili  «lati  a titolo  ili  anticresi 

Se  il  creditore,  oltre  il  titolo  di  anti- 
cresi, avesse  altri  privilegi,  0 ipoteche  le- 
galmente stabilite  e conservate  sopra  lo  stes- 
so immobile,  le  sperimenta  nel  grado  che 
gli  compete , e come  qualunqao  altro  ere* 
ditoro 

TITOLO  XIX. 

De’  privilrgj  e delle  ipoteche. 

CAPITOLO  PRIMO. 

Disposisioni  generali 

1969.  Chiunque  si  è obbligato  personal- 
mente, è tenuto  ad  adempire  alle  sue  ob- 
bligazioni su  lutti  i suoi  tieni  mobili  ed  im- 
mobili, presenti  e futuri. 

1969.  I tieni  del  debitore  sono  la  comune 
garentia  de’ suoi  creditori;  ed  il  prezzo  si 
ripartisce  fra  essi  per  contributo , quando 
non  vi  sieno  cause  legittime  di  prelazione 
fra’  creditori. 

1961.  Le  cause  legittime  di  prelazione 
sono  i privilegi  e •«  ipoteche. 

CAPITOLO  II. 

De'  priviiegj. 

1965.  Il  privilegio  è un  diritto  che  la  qua- 
lità del  credito  attribuisce  ad  un  creditore, 
por  essere  preferito  agli  altri  creditori  an- 
che ipolorarj. 

1966.  Fra  i creditori  privilegiati  la  pre- 
ferenza vien  regolata  secondo  le  diverse  qua- 
lità de'  privilcgj. 

1967.  I creditori  privilegiati  che  sono  nel 
medesimo  grado,  sono  pagati  in  proporzio- 
ne eguale. 

1969.  I privilegi  possono  essere  sopra  i 
mobili,  o sopra  gl'immobili. 

Sazio:»  Prima. 

De'  priviiegj  sopra  i mobili 

1969.  I privilegi  sono  o generali,  o spe- 
dati sopra  certi  mobili.  • 

S I. 

De' priviiegj  generali  sopra  i mobili. 

1970.  I crediti  privilegiati  sopra  la  gene- 
ralità de'  mobili  son  quelli  enunciali  qui  ap- 
presso, e si  sperimentano  coll’  ordine  se- 
guente : 

l.°  le  spese  giudiziali  ; 

9.“  le  s|«>se  funerali  ; 

X"  lutto  le  spese  dell'ultima  infermità, 
in  proporzione  eguale  fra  quelli  cui  son 
dovute  : 
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4. "  I salarj  delle  persone  di  serv  izio  per 
l’ultimo  semestre  decorso,  e quelli  dovuti 
per  la  mesata  corrente  : 

5. ”  le  somministrazioni  di  viveri  fallo 
al  debitore  ed  alla  sua  famiglio  , cioè  pe' 
sei  ultimi  mesi , da’  veuditori  a minuto , 
come  i fornaj , maeellaj  e simili  ; e |>er 
l’ ultimo  anno  , da'  padroni  di  locanda  o 
mercanti  all’  ingrosso. 

5 IL 

Ve'  privilegi  sopra  determinali  mobili. 

1971.  I crediti  privilegiati  sopra  determi- 
nali mobili  sono  i seguenti. 

1.°  Le  pigioni  ed  i tilli  degl’immobili, 
sopra  i frutti  rarrolli  nell'anno,  e sopra  il 
Valore  di  tutto  ciò  che  servo  a guarnire  la 
casa , o ad  istruire  il  fondo  locato , o di 
tutto  ciò  che  serve  alla  coltivazione  de’  fon- 
di ; cioè  per  tutte  le  pensioni  mature  o da 
maturare,  se  i contralti  di  affitto  sieno  per 
atto  autentico , ovvero  se  essendo  per  «scrit- 
tura privata,  abbiano  una  data  certa;  ed  in 
questi  dne  casi  gli  altri  creditori  hanno  il 
diritto  di  locare  nuovamente  la  casa , o il 
podere,  pel  temi»  che  rimane  sino  al  ter- 
mine del  contratto,  e di  convertire  a loro 
vantaggio  le  pigioni,  o i (itti,  col  peso  [serti 
di  pagare  al  [ladrone  del  fondo  tutto  ciò  che 
gli  fosse  dovuto;  e per  l'annata,  o l'altra 
che  siegoe  da  contarsi  dallo  spirare  del- 
l’anno corrente,  quando  il  contratto  non  sia 
autentico,  o essendo  fallo  per  privata  scrit- 
tura, non  siavi  data  certa. 

Lo  stesso  privilegio  ha  luogo  per  le  ri- 
parazioni loeativr,  e ncr  tulio  ciò  che  con- 
cerne l’esecuzione  del  contratto. 

Ciò  non  oslante  le  somme  dovute  per 
le  sementi,  o per  lo  spese  della  ricolla  del- 
l’anno, si  pagano  sul  prezzo  della  medesi- 
ma e quelle  dovuto  per  gli  attrezzi  rurali , 
sopra  il  prezzo  degli  attrezzi  stessi,  in  pre- 
ferenza del  padrone  del  fondo  tanto  nel  pri- 
mo, che  nel  secondo  caso. 

Il  padrone  della  casa,  o del  podere  af- 
fittato può  sequestrare  i mobili  in  essi  in- 
trodotti , quando  sieno  stati  trasportati  al- 
trove senza  il  suo  consenso , e conson  a so- 
pra essi  il  suo  privilegio;  purché  abbia 
proposto  l’azione  per  rivendicargli  nel  ter- 
mine di  quaranta  giorni  per  risjictto  a' mo- 
bili , de'  quali  ora  fornito  il  podere  , e noi 
termino  di  giorni  quindici  por  rispetto  al 
mobile  di  una  casa. 

Il  privilegio  sopra  i fruiti  raccolti  nel- 
l'anno ha  luògo,  nuche  quando  i fratti  ap- 
partengono al  sobaffitluale. 

Il  privilegio  sopra  il  valore  di  tulio  ciò 
che  serve  a guarnire  la  rasa.o  ad  instruiro 
il  fondo  locato  , e di  tutto  ciò  che  serve 
alla  coltivazione  de'  fondi  , se  tali  cose  ap- 
partengano al  suhaffittuale,  ha  luogo  perla 

r entità  che  questi  dee,  senza  tenersi  conto 
Ile  anticipazioni. 

9.°  Il  credito  sopra  il  pegno  di  coi  il  ; 
creditore  si  trova  in  possesso. 
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3.*  Le  sileno  r»Ue  per  la  conservazione 
della  cosa. 

V”  Il  prezzo  dc'lieni  mollili  non  panali, 
se  esistono  ancora  in  mano  ilei  deliilore,  o 
clic  gli  abliia  comprali  con  dilazione  al  pa- 
gamento, o senza. 

Se  la  vendita  sia  stata  fatta  senza  dila- 
zione al  pagamento,  il  venditore  può  ancora 
rivendicar  tali  beni  litiche  si  trovano  in 
mano  del  compratore , od  impedirne  la  ri- 
vendita; purché  la  domanda  |ier  rivendi- 
carli venga  proposta  tra  gli  otto  giorni  dalla 
tradizione  , ed  i beni  si  trovino  in  <|uello 
stalo  medesimo  in  cui  erano  nel  tempo  che 
furono  consegnali. 

Nondimeno  il  privilegio  del  venditore 
non  si  esercita  se  non  dopo  quello  del  pa- 
drone della  easa,o  del  podere,  quando  non 
sia  provato  clic  questo  era  informalo  che  i 
mobili  c le  altro  cose  che  guarnitane  la  casa 
o il  podere  localo,  non  erano  di  pertinenza 
del  nttajuolo. 

Non  è derogalo  allo  leggi  ed  agli  lisi 
del  commercio  sulla  rivendicazione. 

5.°  Le  somministrazioni  di  un  locan- 
diere , sulle  robe  del  viandante  , che  sono 
stale  introdotte  nella  locanda. 

a*  Le  speso  di  vettura,  e quelle  acces- 
sorie , sulle  cose  elio  si  tras|porlano. 

7.”  1 credili  che  risultano  per  abusi  c 
revaricazioni  commesse  itagli  uiìzìali  pub- 
lici  nello  esercizio  delle  loro  funzioni  , 
su' rapitali  dati  da  essi  per  sicurtà,  e sugl’in- 
teressi elio  uc  fossero  dovuti. 

Sezioni  II. 

De’ privilegi  sopra  gl’immobili. 

1979.  I creditori  privilegiati  sopra  gl’ im- 
mobili sono  corno  siegtic, 

I.”  Il  venditore  sull' immobile  venduto, 
pel  pagamento  del  prezzo. 

Se  vi  sono  più  vendile  successivo , il 
prezzo  delle  quali  sia  dovuto  in  tutto  » in 
parte,  il  primo  venditore  è proferito  al  se- 
condo , il  secondo  al  terzo,  e cosi  successi- 
vamente. 

9."  Quelli  che  hanno  somministrato  da- 
naro per  ('acquisto  di  un  immobile;  purché 
sia  comprovato  autenticamente  coll'atto  del- 
l'impreslilo , che  la  somma  era  destinata  a 
tale  impiego,  e colla  ricevuta  del  venditore, 
o coll'alto  stesso  dol  pagamento,  che  il  pa-  » 
amento  del  prezzo  sia  stato  fatto  col  danaro 
alo  a prestanza. 

3. °  1 coeredi  , sugl’ immollili  della  cre- 
dili pel  raso  di  eviziono  de'beni  tra  essi  di- 
visi , e per  le  compensazioni  e pareggia- 
mento delie  porzioni  ereditarie. 

4. "  Gli  architetti,  gli  appaltatori , i mu- 
ratori ed  altri  operaj  impiegati  nella  fab- 
brica , ricostruzione  , o riparazione  di  edi- 
lìzi, canali , o qualunque  altra  opera  ; pur- 
ché però  per  mezzo  di  un  |>erito  nominalo 
r.r  officio  dal  tribunale  civile  , nella  di  cui 
provinola  o valle  sono  situati  gli  edilìzi,  siasi 
preventivamente  steso  processo  verbale,  ad 


oggetto  di  comprovare  lo  stalo  de'  luoghi 
relativamente  a'  lavori  che  il  padrone  di- 
chiarerà di  voler  fare,  e che  le  opere  sieno 
state  , entro  sci  mesi  al  più  dal  loro  com- 
pimento, v criticato  da  un  perito  egualmente 
nominato  ex  officio. 

La  somma  per  altro  del  credilo  privi- 
legiato non  può  eccedere  il  valore  veriiìcalo 
col  secondo  processo  verbale , e si  riduce  a 
nel  di  più  che  ha  valuto  lo  stabile  nel  tempo 
ell’alienaziune  per  effetto  da'  lavori  fatti 
nel  medesimo. 

5."  Quelli  che  hanno  imprestato  il  da- 
naro per  pagare  o rimborsare  gli  operaj  , 
godono  dello  stesso  privilegio  ; purché  un 
tale  impiego  sin  comprovato  auteiiticanicnto 
coll'atto  dell'  imprestilo  , o del  pagamento  , 
e colla  ricevuta  degli  operaj  , siccome  si  é 
dello  dianzi  per  coloro  clic  hanno  prestalo 
danaro  per  l'acquisto  di  uno  stabile. 

Sezione  III. 

De'  privilegi  che  ti  estendono  topra  i mobili 
e gl'  immobili 

1973.  I privilegj  rho  si  estendono  sopra 
i mobili  e gl'immobili , sono  quelli  indicati 
nell'articolo  1970. 

1971.  Quando  |>er  mancanza  di  beni  mo- 
bili i privilegiati , de'  quali  si  è fatta  men- 
zione nel  precedente  articolo,  si  presentano 
>er  essere  soddisfatti  sul  prezzo  di  uno  sta- 
die in  concorso  do'  creditori  privilegiali  sul 
medesimo,  i pagamenti  si  eseguono  coll'or- 
dine seguente  : 

1.°  In  spese  giudiziali  ed  altre  indicalo 
nello  articolo  1970; 

9.°  i crediti  specificati  nell'articolo  1979. 
Sezione  IV. 

De'  priviUgj  del  teioro  pubblico. 

I97S.  Il  tesoro  pubblico  ha  il  privilegio  o 
l'ipoteca 

l.“  |K>'  debili  de'  contabili  a causa  di 
loro  amministrazione; 

9."  per  la  esazione  delle  conlribuzion 
dirette; 

3.°  per  ricuperare  lo  spese  di  giustizia 
in  materia  criminale,  correzionale  e di  po- 
lizia. 

Tal  privilegio  si  esercita  coll’  ordine  e 
secondo  le  regole  che  qui  appresso  sono  sta- 
bilite. 

1970.  Il  privilegio  del  tesoro  pubblico  non 
vale  in  pregiudizio  de'  diritti  acquistati  an- 
tecedentemente da'  terzi  ; salvo  ciò  che  è 
stabilito  per  le  contribuzioni  dirette. 

$4. 

Ve'  diritti  del  letorn  pubblico  tu'  beni 
de'  contubili. 

1977.  Il  tesoro  pubblico  gode  del; privile- 
gio e della  ipoteca  su'  beni  mobili  ed  ini- 
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mobili  di  tatti  i contabili  incaricati  dell'in- 
troito de'  pubblici  danari. 

1978.  Tal  privilegio  ha  luogo  sopra  tutti 
i beni  mobili  de’  contabili,  anche  a riguardo 
delle  mogli  separate  di  beni,  pe'  mobili  ri- 
trovali nelle  caso  di  abitazione  del  mari- 
to; Iranno  quando  esse  giustifichino  legal- 
mente che  i mobili  stessi  loro  erano  por- 
velluti per  propria  spettanza  , o che  il 
danaro  impiegato  ad  acquistarli  ad  essi  ap- 
partenesse. 

Questo  privilegio  però  non  si  esercita  se 
non  dopo  i privilegi  generali  e particolari 
enunciali  negli  articoli  1970  e 1971. 

1979.  Il  privilegio  del  tesoro  pubblico  ha 
luogo 

l.°  sugli  stabili  acquistati  da’  contabili 
a titolo  oneroso  posteriormente  alla  loro  no- 
miua; 

9."  sopra  quelli  acquistati  allo  stesso  ti- 
tolo , e dopo  la  nomina,  dalle  loro  mogli 
anche  separate  di  beni;  purché  esse  non  giu- 
slilichiuo  legalmente  che  siensi  acquistali 
con  danaro  loro  appartenente. 

1980.  Il  privilegio  del  tesoro  pubblico  men- 
tovato neil'articolo  precedente  ita  luogo  con- 
formemente agli  articoli  1999  e 1999  ; pur- 
ché vi  sia  uua  inscrizione  che  debbo  esser 
fatta  tra  T periodo  di  due  mesi  dopo  la  re- 
gistratura detratto  traslativo  di  propriotà. 

Esso  in  niun  caso  potrà  recar  pregiu- 
dizio 

1.®  a' creditori  privilegiati  indicati  nel- 
l’articolo 1979,  allorché  essi  abbiano  adem- 
piuto alio  condizioni  prescritte  per  ottener 
privilegio  ; 

9."  a'  creditori  designati  negli  articoli 
1970,  1973  e 1974,  nel  caso  preveduto  dal- 
l'ullimo  di  tali  articoli: 

3.°  a’  creditori  del  proprietario  proce- 
dente , i quali  avessero  su'  beni  i|ioteche 
legali  esistenti  indipendentemente  dalla  in- 
scrizione, o qualunque  altra  i|>oleca  valida- 
mente inscritta. 

1981.  Riguardo  agli  stabili  de’  contabili , 

1 quali  loro  apparteneano  prima  della  loro 
nomina  , il  tesoro  pubblico  ha  una  ipoteca 
legale  col  peso  «Iella  inscrizione,  conforme- 
mente agli  articoli  90tr7  o 9090. 

1989.  Il  tesoro  pubblico  ha  una  ipoteca 
simile  collo  stesso  peso  su'  beni  acquistati 
da'  contabili  con  un  titolo  diverso  dall'one- 
roso , posteriormente  alla  loro  nomina. 

1983.  Leggi  particolari  determinano  quali 
persone  sono  tenute  di  richiedere,  o far  ese- 
guire la  inscrizione  a nome  del  tesoro  pub- 
blico per  la  conservazione  de’  suoi  dritti , e 
sotto  <|uali  pene  in  caso  di  omessione. 

1981.  Le  cauzioni  de'  contabili  , che  con- 
sistono in  iscrizioni  sai  gran  libro  immobi- 
lizzale , o in  danaro  versato  nella  cassa  di 
ammortizzazione,  servono  ad  assicurare  par- 
ticolarmente i dritti  del  pubblico  tesoro.  Su 
tali  cauzioni  il  tesoro  gode  un  privilegio,  a 
fronte  del  quale  tace  ogni  altro  privilegio 
di  qualunque  altro  creditore.  Niuno  può  at- 
tentare su  quelle  somme  fino  a che  , dopo 
la  discussione  del  conto  legittimamente  ren- 
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dato  , siasi  dichiarato  cho  il  contabile  non 
risulta  debitore  di  veruna  quantità  per  la 
percezioni*,  o amministrazione  tenuta. 

Nondimeno  la  cauzione  che  si  dà  in 
fondi  stabili,  non  può  recare  alcun  pregiu- 
dizio a'ilrilli  acquistati  anteriormente  da’ler- 
zi.  Ma  il  privilegio  del  tesoro  dovrà  in  questo 
caso  conservarsi  rolla  iserizione. 

1985.  Chiunque  soddisfa  ciò  che  al  tesoro 
è dovuto,  subentra  ne' diritti  e privilegi  del 
medesimo  contra  il  debitore  in  ritardo,  senza 
bisogno  di  cessione. 

1 IL 

De'priuilegj del  tesoropubblicoper  la  riscossione 
delle  contribuzioni 

1986.  li  tesoro  pubblico  nella  riscossione 
delle  contribuzioni  dirette  gode  il  privile- 
gio della  preferenza  ad  ogni  altro  creditore 
sulle  rieolte,  frutti,  pigioni  o remlite  de’ tieni 
soggetti  alla  contribuzione,  ma  solo  per  due 
annale  , In  scaduta  c la  corrente. 

1987.  Tutti  i (Ulnari , inquilini , economi, 
notaj  , uscieri  , ed  aflri  «lepositarj  o debi- 
tori di  danari  provcgnenli  da'  frutti  delle 
proprietà  de'  debitori  soggetti  al  privilegio 
«lei  tesoro  , saranno  tenuti , sulla  «lomaiuln 
che  loro  ne  sarà  fatta  da'  perrellori  ed  esat- 
tori , di  pagare  per  conio  de'  debitori , e 
sull'ammonlarc  di'’ frulli  che  si  debbono,  o 
che  sono  nelle  loro  mani,  lino  alla  roncor- 
renza  di  tutte  o di  parie  delle  contribuzioni 
dovute  da  questi  ultimi. 

Le  ricevute  de’  percettori  ed  esattori 
per  le  somme  legittimamente  dovute,  loro 
saranno  imputato  a conto:  e ciò  salvo  sem- 
pre il  diruto  de’  terzi  antecedentemente 
acquistato. 

S III. 

De'  diritti  del  tesoro  pubblico  per  ricuperare 

le  spese  di  giudizio  in  materia  criminale, 

correzionale  e di  polizia. 

1988.  11  privilegio  del  tesoro  pubblico  per 
ricujicraro  le  spese  di  giustizia  in  materia 
criminale,  correzionale  e di  polizia,  si  eser- 
cita su  i mollili  e sugl’  immollili  «lei  con- 
dannato , nel  modo  cho  sarà  spiegato  negli 
articoli  susseguenti. 

1989.  Si  esercita  su’  mobili  dopo  lutti  i 
privilegi  contenuti  negli  articoli  1970  e 1971, 
ed  in  oltre  dopo  il  pagamento  delle  spese 
fatte  per  la  difesa  |iersonalc  del  condan- 
nato. 

1990.  L’additato  privilegio  avrà  luogo  an- 
che sugl'  immobili  , ma  col  peso  della  in- 
scrizione da  prendersi  fra  «lue  mesi  dal  di 
della  condanna:  passato  il  qual  termine,  il 
tesoro  pubblico  non  ha  più  che  una  semplice 
ipoteca , giusta  1'articofo  1999. 

1991.  Il  privilegio  conservalo  colla  inscri- 
zione falla  in  tempo  utile  non  potrà  recar 
pregiudizio 

l.°  a'  privilegi  designati  negli  articoli 
1970  e 1979  ; 
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5."  alle  ipoteche  top, ili  anteriori  al  man- 
dato di  arresto  , o alla  sentenza  di  con- 
danna , se  non  vi  è stato  mandato  di  ar- 
resto ; 

3. °  alle  altre  ipoteche  inscritte  prima 
«lei  privilegio  del  tesoro,  e risultanti  da  atti 
che  abbiano  data  certa  anteriore  al  mandato 
di  arresto  , o alla  sentenza  ; 

4. "  alle  speso  fatte  per  la  difesa  per- 
sonale del  condannato. 

Sezione  V. 

DC  modi  co'  quali  si  conservano  i privilcgj. 

1995.  I privilegi  sopra  gl'  immobili  non 
hanno  cfli'lto  fra  i creditori,  se  non  in  quanto 
sieno  stati  resi  pubblici  coila  inscrizione  su 
i registri  del  consenatore  delle  ipoteche 
nel  modo  determinato  dalla  legge,  colle  sole 
seguenti  eccezioni. 

1993.  Sono  eccettuali  dalla  formalità  delle 
inscrizioni  i credili  specificati  nell'  articolo 
1970. 

1994.  Il  venditore  privilegiato  conserva  il 
suo  privilegio,  mediante  la  trascrizione  del 
titolo  che  ha  trasferito  la  proprietà  nel  com- 
pratore , e che  dimostra  di  esserne  dovuto 
il  prezzo  in  tutto  o in  parto  al  venditore  : 
per  tal  efletto  la  trascrizione  del  contratto 
latta  dal  cout|iralorc  terrà  luogo  d’ inscri- 
zione pel  venditore , c per  quello  che  avrà 
prestato  il  danaro  pagalo,  e che  in  forza  del 
medesimo  contralto  sarà  surrogato  nelle  ra- 
gioni ilei  venditore.  Ciò  non  ostante  il  con- 
servatore delle  ipoteche  sarà  tenuto , sotto 
pena  di  tutti  i danni  ed  interessi  verso  i 
tomi  , di  fare  c.r  officili  nel  suo  registro  la 
inscrizione  de’ creimi  risultanti  dall'atto  di 
alienazione  tanto  in  favore  del  venditore , 
quanto  di  coloro  da  cui  si  è somministrato 
il  danaro:  i quali  potranno  pure  far  seguire 
la  trascrizione  del  contratto  di  vendita,  ove 
non  fosse  stala  fatta,  ad  oggetto  di  acquistar 
la  inscrizione  di  quanto  resta  loro  dovuto 
sul  prezzo. 

1995.  Il  coerede  o condividente  conserva 
il  suo  privilegio  su  i beni  di  riascuna  por- 
zione, o sopra  i lieni  posti  all’incanto,  per  con- 
seguire il  compenso  o il  pareggiamento  della 
sua  porzione,  o il  prezzo  dell' incanto,  me- 
diante la  inscrizione  falla  a sua  istanza  entro 
sessanta  giorni  dall’  atto  della  divisione  , o 
dell'  aggiudiraziono  per  incanto  : durante  il 
qual  tempo  non  può  aver  luogo  veruna  ipo- 
teca su' bini  gravali  del  compenso,  o aggiu- 
dicati per  incanto,  in  pregiudizio  di  colui  al 
quale  e dovuto  il  compenso  o il  prezzo. 

199G.  Gli  architetti,  appallatoti,  muratori 
od  altri  opcraj  impiegati  per  edificare , ri- 
costruire, o riparare  edifizj , canali,  e altre 
o[>ere , e quelli  che  per  pagarli  c rimbor- 
sarli hanno  prestalo  danaro,  la  versione  del 
qnalo  sia  verificata  , conservano  , mediante 
la  doppia  inscrizione  fatta  l.°  del  processo 
verbale  comprovante  lo  stato  de'  luoghi , 5.° 
del  processo  verbale  di  verificazione,  il  loro 
privilegio  dalia  data  della  inscrizione  del 


primo  |>rocesso  verbale. 

1997.  1 creditori  del  defunto  tanto  ipote- 
cari non  inscritti,  che  per  iscriltura  privata, 
ed  i legatari  che  dimandano  la  separazione 
del  patrimonio  del  defunto  in  conformità 
dell'articolo  799  del  titolo  if clic  successioni, 
conservano  riguardo  a’ creditori  degli  eredi, 
o di  coloro  che  rappresentano  il  defunto,  il 
loro  privilegio  sopra  i beni  immobili  della 
eredità  , mediante  le  inscrizioni  fatte  sopra 
ciascuno  di  tali  beni  entro  sei  mesi  stai  giorno 
In  cui  si  è aperta  la  successione. 

Prima  che  spiri  questo  termino , non 

{iuò  essere  costituita  con  efletto  veruna  ipo- 
ora  sopra  i beni  dagli  eredi  o rappresen- 
tanti del  defunto  in  pregiudizio  de' creditori, 
o legatarj. 

1998.  Tutti  i oessionarj  di  queste  diverse 
specie  di  credili  privilegiati  esercitano  le 
medesimo  ragioni  do'  cedenti  in  loro  luogo 
e grado. 

1999.  Tutti  i crediti  privilegiati  sottoposti 
alla  formalità  della  inscrizione  , po'  quali 
non  si  sono  osservale  le  condizioni  dianzi 
prescritte  a fine  di  conservare  il  privilegio, 
non  lasciano  tnttavolta  di  essere  ipotecarj  : 
ma  l’ipoteca  relativamente  a' terzi  non  pren- 
de altra  epoca  se  non  che  quella  delle  in- 
scrizioni, (e  quali  sieno  state  fatte  nei  modo 
che  appresso  sarà  spiegato. 

CAPITOLO  III. 

Delle  ipoteche. 

5000.  !,’  ipoteca  è mi  dritto  reale  costituito 
sopra  gl'  immollili  ad  efletto  di  soddisfare 
una  obbligazione. 

È di  sua  natura  indivisibile  , e sussiste 
per  intero  sopra  tutti  gl'  immobili  che  si 
sono  obbligati , sopra  ciascuno  di  tali  im- 
mobili e sopra  ogni  parto  di  essi. 

È inerente  a'  beni , ancorché  passino  in 
altre  mani. 

5001.  La  ipoteca  non  ha  luogo,  foorchè 
ne'  casi  e secondo  le  forme  autorizzate  dalla 
leggo. 

5005.  È legale , o giudicale , o conven* 
stonale. 

5003.  L'ipoteca  legale  è quella  che  deriva 
dalla  legge. 

L’ ipoteca  giudiziale  è quella  che  deriva 
dalle  sentenze  o dagli  atti  giudiziali. 

L'ipoteca  convenzionale  è quella  che  di- 
pende dalle  convenzioni , e dalla  forma  e- 
strinseca  degli  alti  e de’  contratti. 

9004.  Sono  soltanto  rapaci  d' ipoteca 
l.°  i tieni  immobili  cho  sono  in  com- 
mercio , ed  I loro  accessorj  riputati  come 
immobili  ; 

9."  l' usufrutto  degli  stessi  beni  c de1  loro 
accessori  pel  tempo  della  sua  durata. 

9005.  I.'  ipoteca  sopra  i mobili  accessori 
d’ immobili  non  dura  , quando  passano  in 
mano  di  un  terzo. 

9006.  Lo  presenti  leggi  civili  non  derogano 
in  alcana  parte  allo  dis|>osizinni  delle  leggi 
di  eccezione  per  gli  affari  di  commercio  , 
concernenti  le  navi  ed  t bastimenti  di  mare. 
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Sbzione  Prima. 

Velie  ipoteche  legali. 

3007.  I diritti  od  i crediti  a'  quali  è attri- 
buita l' ipoteca  lesale,  sono  : 

quelli  delle  doouc  maritale  sopra  i beni 
de'  loro  mariti  ; 

quelli  de’  minori , o degl'  interdetti  so- 
pra i beni  de'  loro  tutori  ; 

quelli  dello  Stato , de’  comnni  e degli 
stabilimenti  pubblici , sopra  i beni  degli  e- 
sattori  ed  amministratori  obbligati  a render 
conto. 

3008.  Il  creditore  cui  compete  l’ ipoteca 
lesale , può  esercitar  la  sua  ragione  sopra 
tutti  gl'immobili  spettanti  al  debitore,  e so- 
pra quelli  che  potranno  appartenergli  in 
avvenire , colle  raodilicazioni  che  appresso 
si  esporranno. 

Sezione  II. 

Velie  ipoteche  giudiziali. 

3009.  V ipoteca  giudiziale  deriva  da  sen- 
tenze profferite  , sia  in  contraddizion  delle 
(sarti  , sia  in  contumacia,  diflùiiti ve  o prov- 
visorie, a favore  di  chi  le  ha  ottenute.  De- 
riva parimente  dalle  ricognizioni  o verifica- 
rioni  fatte  in  giudizio , dello  sottoscrizioni 
apposte  ad  un  alto  di  obbligo  steso  con  i- 
acrittura  privata. 

Quando  perù  la  sentenza  di  ricognizione 
Sara  pronunziata  prima  della  scadenza  del 
debito , non  |iotrà  esserne  presa  veruna  in- 
scrizione ipotecaria,  se  non  in  mancanza  di 
pagamento  del  debito  dopo  la  scadenza  o 
esigibilità  del  medesimo;  purché  non  vi  sia 
stipulazione  in  contrario. 

Può  esercitarsi  sojira  gl'immobili  attuali 
del  debitore,  e sopra  quelli  che  potesse  ac- 
quistare-, salve  le  modificazioni  cne  saranno 
appresso  determinate. 

Le  sentenze  degli  arbitri  non  producono 
ipoteca,  se  non  quando  sicno  munite  di  una 
ordinanza  del  giudice,  che  ne  prescrive  l'e- 
secuzione. 

5ioo  può  parimente  derivar  l’ ipoteca 
dalle  sentenze  pronunziate  in  paese  stranie- 
ro, se  non  quando  ne  sia  stala  ordinala  l’e- 
secuzione da  imo  de’ tribunali  civili  del  re- 
gno delle  Due  Sicilie. 

Sezione  111. 

Delle  ipoteche  convenzionali. 

3010.  Jion  possono  contrarre,  ipoteche  con- 
venzionali , se  non  coloro  che  hanno  la  ca- 
pacita di  alienare  gl'  immobili  che  vi  som- 
mettono. 

301 1.  Quelli  che  non  hanno  sull'  immobile 
altro  ebe  un  diritto  sospeso  da  una  condi- 
ziona , o soggetto  ad  essere  risoluti)  iu  casi 
determinati  , o ad  essere  rescisso,  non  pos- 
sono contrarre,  se  non  una  ipoteca  sottopo- 
sta alle  medesime  condizioni  o alla  stessa 


rescissione. 

3013.  I beni  de’ minori , degl’interdetti, 
e quelli  degli  assenti  durante  il  [ossesso  de- 
feritone ad  altri  soltanto  provvisionalmente, 
non  possono  essere  ipotecati,  so  non  per  le 
causi'  e nelle  forme  stabilite  dalla  legge , 
ovvero  in  forza  di  sentenze. 

3013.  L'ipoteca  convenzionale  non  può  sta- 
bilirsi altrimenti  che  con  atto  stipulato  in 
forma  autentica  avanti  a due  notaj , o avanti 
ad  un  notajo  e due  testimonj. 

3014.  I contratti  fatti  in  paeso  straniero 
con  atto  autentica,  secondo  le  leggi  del  luo- 
go, possono  produrre  i|x>leea  sopra  i beni 
esistenti  nel  regno,  allorché  fattone  l’esame 
dal  triliunal  civile  della  provincia  o della 
valle,  inteso  il  pubblico  ministero,  con  sen- 
tenza ne  sarà  ordinala  la  iscrizione. 

3015.  Sou  vi  è ipoteca  convenzionale  va- 
lida, fuori  di  quella  la  quale,  sia  in  un  atto 
autentico  costitutivo  del  credito  , sia  in  un 
atto  autentico  posteriore  , dichiara  special- 
mente la  natura  e la  situazione  di  ciascuno 
degl'  immobili  attualmente  appartenenti  al 
debitore,  su  dc'quali  egli  costituisce  la  ipo- 
teca del  credito.  Ciascuno  do’  suoi  tieni  pre- 
senti può  essere  nominatamente  sottomesso 
all’  ipoteca. 

1 beni  futuri  nou  possono  essere  ipo- 
tecati. 

SOlfi.  .Nondimeno,  se  i beni  presenti  e li- 
beri del  debitore  sono  insufficienti  per  cau- 
telare il  credito,  può  egli,  esprimendo  tale 
insufficienza , acconsentire  che  ciascuno  de' 
beni  che  acquisterà  neH'avvcniro , resti  ipo- 
tecato a misura  degli  acquisti. 

3017.  Parimente  nel  caso  che  l'immobile 
o gl’  immobili  presenti  sommessi  alla  ipo- 
teca fossero  periti  o deteriorati  , in  modo 
ebo  fossero  divelluti  insudicienti  alla  sicu- 
rezza del  creditore,  questi  potrà  o chiedere 
nel  momento  il  suo  rimborso,  o ottenere  un 
supplimento  d’  ipoteca. 

3018.  L’ ipoteca  convenzionale  non  ò va- 
lida, se  la  somma  per  cui  fu  convenuta  non 
sia  certa  e determinata  dall'atto.  So' il  credito 
risultante  dalla  obbligazione  è condizionale 
relativamente  alta  sua  esistenza,  o indetermi- 
nato pel  suo  valore  , il  creditore  non  |iotrà 
chiedere  la  inscrizione  della  quale  si  parlerà 
appresso,  su  non  sino  alla  concorrenza  di 
un  valore  ila  lui  espressamente  dichiaralo , 
e che  il  debitore  avrà  diritto  di  far  ridurrò, 
se  vi  sarà  luogo. 

3019.  L’ipoteca  acquistata  si  estende  a 
tutti  i miglioramenti  sopravvenuti  nello  im- 
mobile ipotecalo. 

Sezione  IV. 

Ve’  gradi  delle  ipoteche  fra  loro. 

3030.  L'ipoteca,  sia  legale,  sia  giudiziale, 
sia  convenzionale  , non  prende  il  grado,  se 
non  dal  giorno  della  inscrizione  fatta  ese- 
guire da’  creditori  su  i registri  del  conser- 
vatore nella  forma  e nei  modo  prescritti 
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dalla  legge  ; salve  le  eccezioni  coiilcimlc  nel 
seguente!  articolo. 

Sdii.  Esiste  l'ipoteca,  indipendentemente 
da  qualunque  inscrizione  , 

I.*  a beneficio  de' minori  e dopi’ inter- 
detti stipi'  immollili  spettanti  al  loro  tutore, 
per  causa  della  di  lui  amministrazione,  dal 
giorno  in  cui  ha  accettato  la  tutela  ; 

i."  a lienclicio  delle  mogli,  per  ragiono 
della  loro  dote  e convenzioni  matrimoniali, 
sopra  gl' immollili  ile’ loro  mariti  dal  giorno 
del  loro  matrimonio. 

l.a  moglie  non  ha  ipoteca  pc'  capitali 
dotali  che  provengono  da  eredita  a lei  ile- 
ferite, o da  donazioni  a lei  fatte  durante  il 
matrimonio,  se  non  dal  giorno  dell'apertura 
delle  successioni,  o dal  giorno  in  cui  le  do- 
nazioni hanno  avuto  il  loro  effetto. 

Non  ha  ipoteca  per  l'indennità  de' de- 
bili ila  lei  contratti  unitamente  a!  marito , 
e poi  rinvcsl  intento  del  prezzo  do'  propr) 
tieni  alienati , se  non  dal  giorno  della  ob- 
bligazione o della  vendita. 

In  nessun  caso  la  dis|>osizinne  del  pre- 
sente articolo  potrà  pregiudicare  allo  ragioni 
acquistate  da  terze  persone  prima  dell'  e- 
poca  del  ili  primo  di  gennajo  ISO!)  pc’  do- 
minj  al  di  qua  del  Faro,  e prima  della  pub- 
blicazione dello  presenti  leggi  po'dominj  al 
di  là. 

itili.  Sono  perù  tenuti  i mariti  ed  i tu- 
tori a render  pubbliche  le  ipoteche  alle  quali 
i loro  boni  sono  soggetti , ed  a tal  citello  a 
chiedere  essi  medesimi  senz’  alcun  ritardo 
nell'  uflizio  a ciò  destinato  le  inscrizioni  su- 
gl'immobili loro  appartenenti,  e sopra  quelli 
cito  loro  potranno  ap|>artenere  in  seguito  : 
e ciò  quante  volte  non  siasi  la  inscrizione 
presa  subito  dopo  la  stipulazione,  nel  modo 
che  si  dirà  più  appresso. 

I mariti  cd  i tutori  che,  avendo  omesso 
di  chiedere  e di  tar  eseguire  lo  inscrizioni 
prescritte  nel  presente  articolo , consentano 
o permettano  di  costituirsi  privilcsj  o ipo- 
teche su  i loro  immobili , senza  dichiarare 
espressamente  che  i detti  immobili  erano 
soggetti  alla  ipoteca  legale  delle  mogli  e 
de'  minori,  saranno  considerati  coli  «.‘voli  di 
steilionato,  e come  tali  soggetti  all'arresto 
personale. 

1013.  Le  persono  compreso  negli  articoli 
761,  789,  798,  879,  885,  944,  1305,  1971  n.° 
3.“,  e Kilt  consentendo  o permettendo  di 
costituirsi  privilegj  o ipoteche  su  i loro  im- 
mobili senza  espressamente  dichiarare  le 
loro  rispettive  qualità  e circostanze,  saranno 
anclie  considerati  come  stellionatarj,  e come 
tali  soggette  all’  arresto  personale. 

1014.  I tutori  surrogati  saranno  tenuti  sotto 
la  loro  risnousabilità  personale  e sotto  pena 
di  tutti  i danni  ed  interessi,  d' invigilare  ad 
oggetto  che  le  inscrizioni  sieno  fatto  senza 
ritardo  sopra  i beni  del  tutore  per  la  di  lui 
amministrazione,  cd  anche  di  farle  essi  me- 
desimi eseguire. 

1015.  Omettendo  i mariti  , i tutori  ed  i 
surrogali  tutori,  di  far  seguire  le  inscrizioni 
prescritte  da'  precedenti  articoli , il  procu- 
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ratore  regio  presso  il  tribunale  civile  del 
domicilio  de’  mariti  e tutori , o del  luogo 
ove  sono  situati  i beni,  farà  la  richiesta  per- 
ché si  facciano. 

1011',.  Potranno  i parenti  del  marito  o della 
moglie,  e quelli  del  minore,  o,  in  mancanza 
di  parenti,  gli  amici  del  medesimo,  richie- 
dere le  dette  inscrizioni  : esse  potranno  do- 
mandarsi aurora  dalla  moglie  c da’  minori. 

11)17.  1 notaj  chiamati  a rogare  l'alto  au- 
tentico in  cui  vico  costituita  la  dote , sono 
tenuti  ad  inscrivere  I'  ipoteca  legale  della 
medesima,  facendosene  anticipare  la  spesa; 
e ciò  senza  pregiudizio  di  ciò  che  è dispo- 
sto negli  artìcoli  precedenti. 

1018.  Tale  inscrizione  dovrà  dal  notajo 
stipulatole  prendersi  fra  giorni  venti  dal  di 
della  stipulazione  del  contratto  matrimoniale. 

1019.  Omettendo  il  notajo  di  far  eseguire 
la  inscrizione  prescritta  da'  precedenti  arti- 
coli, potrà  esser  condannato  alla  destituzio- 
ne dell'  impiego , oltre  la  rifaz.ione  di  ogni 
danno  ed  interesse. 

»)30.  Le  camere  notariali  vigileranno  par- 
ticolarmente perché  i notaj  adempiano  e- 
sattnmenle  a ciò  che  sta  prescritto  negli  ar- 
ticoli precedenti.  Le  medesime  sono  obbli- 
gate a denunziarli  al  regio  procuratore  del 
tribunale  civile,  perchè  ai  uflizio  faccia  di- 
chiarare destituiti  dall’  impiego  i trasgressori. 

1031.  Il  giudice  di  circondario  competente 
cd  il  suo  cancelliere  non  consegneranno 
spedizione  di  alcuna  deliberazione  di  Con- 
sìgli di  famiglia , se  pria  non  si  assicurino 
della  già  presa  iscrizione  su  i beni  del  tu- 
tore. In  raso  ili  contravvenzione,  essi,  oltre 
alla  loro  responsabilità  personale  , saranno 
solidalmente  tenuti  alla  rifazione  de’  danni 
e degl*  interessi , e saranno  ancora  sospesi 
per  un  anno  dalla  loro  carica. 

1031.  Sciolto  il  matrimonio  per  morte  del 
marito,  so  mai  non  siasi  presa  l' inscrizione 
della  dote,  la  vedova  per  conservare  la  sua 
ipoteca  legale  sarà  tenuta  di  prendere  l' in- 
scrizione fra  il  termine  di  un  anno.  Dopo 
questo  termine  l’ ipoteca  prenderà  il  suo 
rango  dal  di  della  inscrizione,  senza  rimon- 
tare all'  epoca  dei  contralto  matrimoniale. 

1033.  Slmilmente  so  noti  siasi  presa  l' in- 
scrizione su  i beni  del  tutore,  il  minore  di- 
venuto maggiore  sarà  tenuto,  per  conservare 
la  sua  ipoteca  legale  , di  prenderne  inscri- 
zione che  dovrà  premiere  fra  un  anno  a con- 
tare dalla  sua  maggiore  età.  Altrimenti , 
scorso  questo  termine,  l' ipoteca  prenderà  il 
suo  rango  dal  ili  della  inscrizione. 

L'  i|»teca  legale  conceduta  alle  donna 
ed  a'  minori , tuttoché  non  iscritta  , si  tra- 
smette a’  loro  eredi  anche  estranei.  Essi  non- 
dimeno per  conservarla  saranno  tenuti  di 
prendere  l’ inscrizione  fra  un  anno  dal  dì 
dell’ aperta  successione,  ovvero  fra  il  tempo 
che  rimarrà  por  compire  l’ anno  indicalo 
nè'  duo  procedenti  articoli , quante  volte 
sieno  succeduti  alla  donna  dopo  la  di  lei 
vedovanza  , o al  minore  dopo  la  maggiore 
età.  Scorso  il  termine  suddetto , l’ ipoteca 
avrà  il  suo  rango  dal  di  della  inscrizione. 
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SOM.  Quando  nel  contrai  In  di  matrimonio 
i contraenti  di  eia  maggiore  avranno  con- 
venuto che  non  si  faccia  inscrizione,  se  non 
che  sopra  uno  o più  determinali  immobili 
del  marito,  gli  altri  che  non  saranno  indi- 
cati per  l’inscrizione,  rimarranno  liberi  e 
sciolti  dall'ipoteca  per  la  dote  della  moglie, 
e per  gli  altri  diritti  e patti  nuziali.  Non  si 
potrà  pattuire  che  non  si  faccia  alcuna  in- 
scrizione. 

9U35.  Lo  stesso  avrà  luogo  per  gl'immo- 
bili del  tutore , quando  i parenti  uniti  in 
Consiglio  di  famiglia  sieno  stati  di  parere 
che  non  si  faccia  inscrizione  se  non  sopra 
determinati  immobili. 

S03t>.  Noi  caso  de'  due  articoli  precedenti, 
il  marito  , il  tutore  ed  il  surrogato  tutore 
non  saranno  tenuti  a richiedere  l'inscrizione 
fuorché  sugl'  immobili  indicati. 

9037.  Quando  l'ipoteca  non  sia  stata  limi- 
tala dall'  atto  di  nomina  del  tutore  , potrà 
questi,  nel  caso  in  cui  l’ipoteca  generale  su 
i suoi  immobili  eccedesse  notoriamente  le 
sicurtà  sufficienti  per  cautelare  la  sua  am- 
ministrazione , domandare  che  l' ipoteca  sia 
ristretta  agl'immobili  sufficienti  a produrre 
una  piena  sicurezza  a favore  del  minore. 

La  domanda  si  fara  l ontra  il  tutore  sur- 
rogato, e sara  preceduta  dal  parere  del  Con- 
siglio di  famiglia. 

9038.  Potrà  egualmente  il  marito,  col  con- 
senso della  moglie,  e previo  il  parere  di 
quattro  più  prossimi  parenti  di  lei  ritmili 
iti  Consiglio  di  famiglia  , domandare  che 
l'ipoteca  generale  costituita  sopra  lutti  i suoi 
immollili  |ier  l’assicurazione  della  dote,  de’ 
«liritli  e de'  patti  nuziali,  venga  ristretta  so- 
pra una  quantità  d’ immobili  bastanti  per 
l'intera  conservazione  de' diritti  della  moglie. 

9030.  Non  si  pronunzierà  sentenza  sulle 
domande  de’  mariti  e de'  tutori,  se  non  dopo 
«li  aver  sentito  il  procuratore  regio , ed  in 
contraddittorio  con  lui. 

Nel  caso  che  il  tribunale  prononzii  la 
riduzione  dell’ipoteca  a determinati  immo- 
bili, saranno  cancellate  le  inscrizioni  fallo 
sopra  tutti  gli  altri. 

CAPITOLO  IV. 

Del  modo  tirila  inscrizione  de' privilegi 
e delle  ipoteche. 

9030.  Le  iscrizioni  si  fanno  nell' uffizio 
«Iella  conservazione  delle  ipoteche,  nella  di 
cui  provincia  o valle  sono  situali  i beni  sot- 
toposti al  privilegio  o alla  ipoteca.  Esse  non 
producono  alcun  effetto,  quando  sieno  stato 
eseguite  fra  quell’intervallo  di  tempo  , du- 
rante U quale  gli  atti  fatti  fra  i dieci  giorni 
precedenù  al  fallimento  del  debitore  sono 
«lichiarati  nulli. 

Lo  stesso  ha  luogo  fra  i creditori  di  una 
credila , se  l'inscrizione  non  siasi  fatta  da 
uno  di  essi  se  non  dopo  aperta  la  succes- 
sione, nel  caso  eho  l’eredita  sia  stata  accet- 
tata col  benefizio  dello  inventario,  meno 
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che  quando  non  si  sia  potuto  giungere  per 
la  brevità  del  tempo  ad  inscrivere  l'atto  co- 
stitutivo dell'ipoteca,  il  che  si  presume  ove 
non  sieno  ancora  trascorsi  quindici  giorni 
dalla  data  dell’atto  lino  alla  morte  del  pro- 
mettente. 

9041.  Tutti  i creditori  inscritti  nello  stesso 
giorno  hanno  fra  di  essi  un’  ipoteca  «Iella 
stessa  data,  senza  distinzione  fra  l’inscrizio- 
ne fatta  nel  mattino  e quella  fatta  nella  se- 
ra, quantumjue  lai  differenza  fosse  stata  in- 
dicata dal  conservatore. 

9049.  Per  fare  l'inscrizione,  il  creditore 
presenta  ofa  presentare  al  conservatore  delle 
i [Kit celie  1'  originale  <■  una  copia  autentica 
della  sentenza , n dell'  atto  da  cui  nasce  il 
privilegio  o l'ipoteca. 

Egli  vi  unisce  due  note  scritte  sopra 
carta  bollata,  una  delle  quali  può  anche  sten- 
dersi a piedi  della  copia  del  titolo. 

Esse  contengono 

1.»  il  nome,  cognome,  domicilio  del  cre- 
ditore, la  sua  professione , so  ne  abbia , e 
l'elezione  da  esso  fatta  di  un  domicilio  in 
un  luogo  qualunque  del  circondario  del- 
l'uffizio ; 

9."  il  nume  , cognome , domicilio  del 
debitore,  la  professione,  se  sia  nota,  o una 
indicazione  individuale  e speciale,  in  modo 
che  il  conservatore  possa  in  ogni  caso  co- 
noscere c distinguere  la  persona  gravala  del- 
l’ipoteea  ; 

3. "  la  data  e la  natura  del  titolo  ; 

4. “  la  somma  del  capitale  de’  crediti  e- 
spressi  nel  titolo,  o valutali  dallo  inscrivente 
quanto  alle  rendite  e prestazioni,  o a'  diritti 
eventuali,  condizionali  o indeterminati , ne’ 
rasi  in  rui  tal  valutazione  sia  prescritta  ; 
come  pure  la  somma  degli  accessori  di 
questi  capitali , e l’ epoca  in  cui  sono  esi- 
gibili ; 

5. "  l' indi  azione  della  specie  e doila 
situazione  de'  beni  su’  quali  vuol  conservarsi 
il  privilegio  o l’ipoteca. 

Questa  indicazione  non  è necessa- 
ria ne'  casi  «i'ipoteoho  legali  o giudiziali  : 
per  tali  ipoteche,  in  mancanza  di  conven- 
zione, una  sola  inscrizione  assoggetta  tulli 
sl'innnobili  compresi  nel  circondario  del- 
l'uffizio. 

9(411  Le  inscrizioni  su  i tieni  «li  un  de- 
funto potranno  eseguirsi  rolla  sola  indica- 
zione del  medesimo,  siccome  si  è detto  nel 
num.  9."  del  precedente  articolo. 

9044.  Il  conservalore  fa  menzione  sul  suo 
registro  del  contenuto  nelle  note,  o restitui- 
sce al  richiedente  tanto  il  titolo  o la  copia 
del  titolo  , quanto  una  delle -note  , a piedi 
delia  quale  certifica  di  aver  eseguita  l'inscri- 
zione. 

9045.  Il  creditore  inscritto  per  un  capitale 
che  proiluce  interessi  o annualità,  ha  il  di- 
ritto di  esser  classificato  per  due  annate  sol- 
tanto, e per  l'annata  corrente , nello  slesso 
grado  in  cui  è collocata  l’ipoteca  «lei  capi- 
tale, senza  pregiudizio  delle  inscrizioni  par- 
ticolari da  farsi,  produronti  ipoteca  dal  gior- 
no «Iella  loro  «lata,  per  le  altre  annualità 
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olire  quello  conservale  in  vigore  della  pri- 
ma inscrizione. 

S04G.  È in  facolla  di  colui  che  ha  richie- 
sto ima  inscrizione,  come  pure  de'  suoi  rap- 
presentanti, o cessionarj  per  allo  autentico, 
di  cangiare  sul  registro  delle  ipoteche  il 
domicilio  da  lui  prescelto  ; purché  n’elegga 
ed  indichi  un  altro  nello  stesso  circondario. 

3047.  1 diritti  d’ipoteca  meramente  legale 
detto  Stalo;  de’ comuni  e ile’  pubblici  stabi- 
limenti, sopra  i beni  degli  amministratori  ; 
quelli  de'  minori  o interdetti  su  i beni  de' 
tutori;  delle  mogli  su  i beni  de' mariti  ; sa- 
ranno inscritti  colla  presentazione  di  due 
note  contenenti  solamente 

1.»  il  nome,  cognome,  professione,  do- 
micilio reale  del  creditore,  ed  il  domicilio 
che  da  luì  o |>er  lui  verrà  eletto  nel  cir- 
condario ; 

3."  il  nomo,  cognome,  professione,  do- 
micilio, o precisa  indicazione  del  debitore; 

3.“  la  natura  de'  diritti  da  conservarsi 
e la  somma  del  loro  valore  quanto  agli  og- 
getti determinati,  senza  l'obbligo  ili  (issarlo 
per  quei  diritti  die  sono  condizionali,  even- 
tuali n indeterminati. 

Sditi.  Le  inscrizioni  conservano  l’ipoteca 
evi  il  privilegio  pel  corso  di  dieci  atiui  dal 
giorno  della  loro  data:  cessa  il  loro  effetto, 
se  prima  di  trascorrere  il  detto  termine  non 
si  siono  rinnovale. 

3049.  Le  speso  delle  inscrizioni  sono  a ca- 
rico del  debitore,  se  non  si  è pattuito  altri- 
menti : l’anticipazione  di  esse  si  fa  dall’ in- 
scrivente, purché  non  si  tratti  d’ ipoteche 
legali,  per  la  inscrizione  delle  quali  il  con- 
servatore ha  il  suo  regresso  contro  il  debi- 
tore. Le  spese  della  trascriziono  chiesta  dal 
venditore  sono  a carico  del  compratore. 

3050.  Le  azioni  alle  quali  le  inscrizioni 
possono  dar  luogo  conira  ì creditori,  saranno 
promosse  avanti  il  tribunale  couqietente  con 
citazione  loro  fatta  personalmente,  o all’  ul- 
timo loro  domicilio  indicato  nel  registro  : e 
ciò  si  osserverà  non  ostante  la  morte  de’  cre- 
ditori, o di  quelli  presso  de’  quali  avranno 
eletto  il  domicilio. 

CAPITOLO  V. 

Della  cancellazione  c Mia  riduzione 
delle  inscrizioni. 

305 1.  Le  inscrizioni  si  cancellano  di  con- 
senso delle  parti  interessale  che  abbian  la 
capacità  di  ciò  fare  ; o in  vigore  di  una  sen- 
tenza pronunziala  in  ultima  istanza  o pas- 
sata in  giudicato. 

3053.  Nell’uno  e nell’altro  caso  coloro  che 
ne  richiedono  la  cancellazione , depongono 
nell 'uffizio  del  conserv  atore  la  copia  legale 
dell'ano  autentico  contenente  il  consenso,  o 
della  sentenza. 

3053.  Mancando  il  reciproco  consenso,  la 
cancellazione  dee  chiedersi  al  tribunale  nella 
cui  giurisdizione  si  è fatta  l'inscrizione.  Quan- 
do perii  tale  inscrizione  sia  stata  fatta  per 


garanlia  di  una  condanna  eventuale  o inde- 
terminata , sulla  esecuzione  o liquidazione 
della  quale  il  debitore  ed  il  preteso  credi- 
tore abbiano  introdotto  giudizio,  o debbano 
essere  giudicati  in  un  altro  tribunale  ; in  tal 
caso  l'istanza  |icr  la  cancellazione  dee  pro- 
porsi o rimettersi  a questo  ultimo  tribunale  ; 

Ciò  non  ostante  la  convenzione  fatta  fra 
il  creditore  ed  il  debitore,  di  proporre  in 
caso  df  contesa  la  domanda  ad  un  tribunale 
da  loro  indicalo,  riceverà  la  sua  esecuzione 
fra  loro. 

3054.  I tribunali  debbono  ordinare  la  can- 
cellazione, quando  l'inscrizione  fu  fatta  senza 
esser  fondata  nè  sulla  legge  nè  su  di  un  ti- 
tolo ; o quando  fu  fatta  in  virtù  di  un  titolo 
irregolare,  o estinto,  o soddisfatto  ; o quando 
i diritti  di  privilegio  e d’ipoteca  sono  legal- 
mente annullati. 

3055.  Se  le  inscrizioni  ottenute  da  un  cre- 
ditore il  quale , secondo  la  legge  , abbia  il 
diritto  di  farle  eseguire  su  i uéni  presenti 
e futuri  del  suo  debitore,  senza  che  alcun 
patto  abbia  limitato  tal  diritto,  si  estendano 
sopra  fondi  diversi , oltre  ciò  che  bisogna 
per  la  cautela  de’ crediti,  avrà  il  debitore 
l'azione  per  ottenere  la  riduzione  delle  in- 
scrizioni , o [io  re  he  vengano  cancellate  in 
quella  parte  cho  eccedo  la  conveniente  pro- 
porzione. In  tal  caso  si  debbono  osservar 
le  regole  di  competenza  stabilite  nell’arti- 
colo 3053. 

La  disposizione  del  presente  articolo 
non  è applicabile  alle  ipoteche  conven- 
zionali. 

3056.  Si  considerano  come  eccessive  le  in- 

scrizioni che  cadono  sopra  più  fondi,  quando 
il  valore  di  un  solo  o di  alcuni  di  essi  ec- 
cede più  di  un  terzo  in  beni  liberi  la  som- 
ma de’  crediti  in  capitali  ed  in  legittime  ac- 
cessioni. , , 

3057  Possono  altresì  come  eccessive  ri- 
dursi le  inscrizioni  fatte,  giusta  il  valore 
dato  dal  creditore  arrediti  i quali,  per  quanto 
riguarda  l’ ipoteca  da  stabilirsi  per  la  loro 
sicurezza,  non  sono  stati  determinali  da  al- 
cuna convenzione  , e sono  di  loro  natura 
condizionali,  eventuali  o indeterminati. 

3058.  L’eccesso  in  tal  caso  si  dclinisce  ad 
arbitrio  del  giudice,  il  quale, a norma  delle 
circostanze,  delle  probabilità  degli  eventi,  o 
delle  presunzioni  di  fatto,  procura  di  conci- 
liare i diritti  verisimili  del  creditore  coll’in- 
teresse che  ha  il  debitore  di  conservare  il 
credilo  che  corrisponde  alla  sua  facoltà  ; sen- 
za pregiudizio  delle  nuove  inscrizioni  chi- 
si  possono  fare  eoli  ipoteca  dal  giorno  della 
loro  data,  quando  l’pvenlo  abbia  fatto  mon- 
tare i crediti  indeterminali  ad  una  somma 
maggiore. 

3059.  Il  valor  degl'immobili,  che  dee  pa- 
ragonarsi con  quello  de’ crediti  accrescimi 
di  un  terzo , si  determina  col  moltiplicare 
quindici  volte,  se  cl’iminobilì  non  sono  sog- 
getti a perire,  o dieci  volte,  se  vi  sono  sog- 
getti, il  valor  della  rendita  risultante  dalla 
matrice  de’  ruoli  della  contribuzione  fondia- 
ria, ii  dalla  quota  di  contribuzione  sol  ruo- 


PAH ì fi  PIUMA,  l.Efctl  CIVILI, 


lo,  soc  ondo  la  proporziono  che  esiste  ne'co- 
inuni  ove  sono  situati  i beni,  fra  la  matrice 
» quota,  e la  rendila.  Nondimeno  potranno 
i «ludici  prevalersi  ancora  de' rischiaramenti 
che  possono  desumersi  da’  contralti  di  afllllo 
non  sospetti  , da'  processi  verbali  di  stima 
che  si  fossero  precedentemente  stesi  in  o- 
poche  recenti,  e da  altri  atti  simili,  e valu- 
tar la  rendita  colla  media  proporzionalo  su 
i risultamenti  di  queste  diverse  notizie. 

CAPITOLO  VI. 

Dell'effetto  de'  jiririlegj  e delle  ipoteche 
contro  i terzi  pouettori. 

3060.  I creditori  che  hanno  privilegio  o 
ipoteca  inscrìtta  sopra  un  immobile,  in  qua- 
lunque mano  questo  faccia  passaggio , con- 
servano sopra  di  esso  il  diritto  di  essere 
graduati  e pagali,  secondo  l'ordine  de'  loro 
credili,  o delle  loro  inscrizioni. 

3061.  Se  il  terzo  possessore  non  adempia 
alle  formalità  che  terranno  stabilite  in  ap- 
presso, onde  render  libera  la  sua  proprietà, 
resta,  in  vigore  della  sola  inscrizione,  obbli- 
gato come  possessore  a tutti  i debili  ipote- 
cari, 0 gode  do’  termini  e delle  dilazioni  ac- 
cordate al  debitor  principale. 

3063.  Il  terzo  possessore  è tenuto  nel  raso 
anzidetto  o a pagar  lutti  gl’interessi  e ra- 
pitali esigibili,  qualunque  sia  la  somma  cui 
possano  montare,  o a rilasciare  senza  alcuna 
riserva  l’immobile  ipotecato. 

3063.  Tralasciando  il  terzo  possessore  di 
soddisfare  pienamente  ad  una  di  queste  ob- 
bligazioni, qualunque  (-roditore  ipotecario  ha 
dritto  di  far  vendere  a di  lui  danno  l' im- 
mobile ipotecalo  , trenta  giorni  dopo  l’or- 
dine ingiunto  al  debitore  originario,  e l’in- 
timazione fatta  al  terzo  possessore  di  pa- 
care il  debito  già  esigibile , o di  rilasciare 
il  fondo. 

3064.  Ciò  non  ostante  il  terzo  possessore 
che  non  è obbligato  personalmento  al  de- 
bito, può  opporsi  alla  - endita  del  fondo  ipo- 
tecato di  cui  ha  fatto  l'acquisto , quando  vi 
restino  altri  immobili  ipotecati  per  lo  stesso 
debito  in  potere  del  principale  o de'  prin- 
cipali obbligati  ; e può  domandarne  la  pre- 
cedente discussione  , secondo  la  forma  sta- 
bilita nel  titolo  delle  fidejwinoni.  Durante 
tale  discussione  si  soprassiede  dalla  vendita 
del  fondo  ipotecato. 

3063.  L’ eccezione  della  discussione  non 
può  essere  opposta  al  creditore  che  abbia 
privilegio  o i poterà  speciale  sopra  l' im- 
mobile. 

3066.  Il  rilascio  del  fondo  per  effetto  del- 
l' ipoteca  può  farsi  da  qualunque  terzo  pos- 
sessore che  non  sia  obbligato  personalmen- 
te al  debito , e che  abbia  la  capacità  di 
alienare. 

3061.  Può  farsi  anrhe  dopo  che  il  terzo 
possessore  abbia  riconosciuto  l'obbligazione, 
o sia  stato  condannato  in  tal  qualità  sola- 
mente. Il  rilascio  dot  fondo,  finché  non  se- 
gua l’aggiudicazione  , non  impedisco  che  il 


355 

lerto  possessore  possa  riprenderlo,  pagando 
l'intero  debito  e le  spese. 

3068.  Il  rilascio  del  fondo  per  soddisfare 
alla  ipoteca  si  esegue  nella  cancelleria  del 
tribunale  della  provincia  o valle  ove  sono 
situati  i beni , il  quale  ne  accorda  il  certi- 
ficato. 

Ad  istanza  di  quello  fra  gl’  interessati  , 
che  previene,  si  destina  un  curatore  al  fondo 
rilasciato  , in  contraddizione  del  quale  si 
procede  alla  vendita,  secondo  le  forme  pre- 
scritte per  le  spropri  azioni. 

3069.  I deterioramenti  cagionati  dal  fatto 

0 dalla  negligenza  del  terzo  possessore  in 
pregiudizio  ile’ creditori  ipotecari  o privile- 
giati, danno  lungo  contro  di  lui  ad  un'azione 

>er  1’  indennità  : ma  egli  non  può  ripeter 
e spese  ed  i miglior, unenti  da  lui  fatti  se 
non  per  la  quantità  concorrente  del  mag- 
gior valore  che  risulta  dal  miglioramento. 

3070.  I fruiti  dell'Immobile  ipotecato  non 
sono  dovuti  dal  terzo  possessore  se  non  dal 
giorno  in  cui  gli  fu  intimato  di  pagare  , o 
di  rilasciare  il  fondo;  e se  il  giudizio  in- 
trodotto sia  stalo  abbandonalo  per  lo  spa- 
zio di  tre  anni,  saranno  dovuti  soltanto  dal 
giorno  della  nuova  intimazione  rhe  sara 
fatta. 

3071.  I.e  servitù  ed  i diritti  reali  rhe  com- 
petevano al  terzo  possessore  sopra  l’ immo- 
llile , prima  elio  ne  avesse  il  possesso , ri- 
vivono dopo  il  rilascio  del  fondo  , o dopo 
l'aggiudirazione  contro  di  lui  eseguita. 

I suoi  creditori  particolari  esercitano  la 
loro  ipoteca  , secondo  il  loro  grado  , sopra 

1 fonili  rilasciali  o aggiudicati  , dopo  lutti 
quelli  che  si  trovaqp  inscritti  contro  de’ pre- 
cedenti proprietari. 

3073.  Il  terzo  possessore  che  abbia  pagato 
il  debito  ipotecario,  o abbir.  rilascialo  l'im- 
mobile ipotecato , o abbia  sofferto  la  spro- 
priazione  di  tale  immobile  , ha  il  regresso, 
per  esser  garentito  a norma  della  legge  , 
centra  il  debitor  principale. 

3073.  Il  terzo  possessore  che  voglia  ren- 
der libera  la  sua  proprietà  pagando  il  prez- 
zo, dee  osservar  le  formalità  rbe  saranno 
stabilite  nel  rapitolo  Vili  del  presente  titolo. 

CAPITOLO  VII. 

Della  ritintone  de'  pricilegj  e delle  ipoteche. 

3074.  I privilegj  e le  ipoteche  si  estin- 
guono 

!.“ coll'estinzione  dcll'ohhligo  principale; 

3.”  colla  rinunzia  del  creditore  all'ipoteca; 

3. °  coll' adempimento  delle  formalità  e 
condizioni  prescritte  a’  terzi  possessori  per 
render  liberi  i beni  da  essi  acquistati  ; 

4. "  eolia  risoluzione  del  diritto  di  collii 
che  ha  costituito  l’ipoteca,  a’ termini  del- 
l'articolo 3096  ; 

5. "  colla  prescrizione. 

La  prescrizione  si  acquista  a vantaggio 
del  debitore,  riguardo  a’ beni  che  si  trova- 
no in  suo  potere , col  corso  del  tempo  de- 
terminato per  la  prescrizione  delle  azioni 
che  producono  l'ipoteca  o il  privilegio. 
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Ut  prescrizione , riguardo  a' beni  pos- 
seduti da  uri  terzo,  ai  acquista  da  cosini  col 
periodo  di  tempo  stabilito  por  prescriverò 
il  dominio  in  suo  favore  : nel  caso  in  cui  la 
prescrizione  suppone  un  titolo,  essa  comin- 
cia a decorrere  dal  giorno  in  cui  il  litoio 
predetto  sia  stato  trascritto  su  i registri  del 
conservatore. 

Le  inscrizioni  falle  eseguire  dal  credi- 
tore non  interrompono  il  corso  della  pre- 
scrizione stabilita  dalla  legge  a favore  del 
debitore,  o del  terzo  (lossessore. 

CAPITOLO  Vili. 

Velia  trarcrizione  e de’  tuoi  effetti , e del 

modo  di  render  libere  le  proprietà  da' 

pririlegj  e dalle  ipoteche. 

90*5.  I contralti  che  trasferiscono  la  pro- 
prietà degl’immobili,  o i diritti  reali  con- 
siderati come  immobili,  che  il  terzo  posses- 
sore vorrà  liberare  da'  privilegj  e dalle  ipo- 
teche, saranno  trascritti  per  intero  dal  con- 
servatore delle  i|K>lerhe,  nella  cui  provin- 
cia o valle  i beni  si  trovano  situali. 

Questa  trascrizione  si  farà  sopra  un  re- 
gistro destinato  a tal  oggetto;  ed  il  conser- 
vatore sarà  tenuto  di  darne  il  cerlilieato  a 
chi  lo  dimanda. 

SO" li.  La  semplice  Irascrizione  de’  titoli 
traslativi  di  dominio  sopra  il  registro  del 
conservatore,  non  libera  l'immobile  da’  pri- 
vilegj e dalle  i potei  he  sopra  di  esso  esi- 
stenti. 

Il  venditore  non  trasferisce  al  compra- 
tore altro  che  la  proptietà  e le  ragioni  che 
egli  stesso  aveva  sulla  cosa  venduta,  e le 
trasferisce  colla  impressione  de’  medesimi 
privilegj  ed  ijmtecho  di  cui  era  gravala. 

90*7.  Pria  che  si  esegua  la  ti  ascrizione 
del  titolo  traslativo  di  proprietà,  e fra  quin- 
dici giorni  al  più  lardi  dopo  la  medesima, 
sarà  permesso  a’  creditori  dell'alienante  d’in- 
scrivere i loro  titoli  anteriori  all’  alto  del- 
l’alienazione. Scorso  questo  termine,  ogni 
iscrizione  sarà  loro  vietata,  nè  produrrà  al- 
cun utile  elTetto. 

9078.  Qualunque  privilegio  o ipoteca  po- 
steriore all’alienazione  non  nuoce  al  nuovo 
proprietario , nè  potrà  inscriversi  sul  fondo 
alienalo,  tuttoché  non  sia  seguila  la  trascri- 
zione dell’atto  traslativo  di  proprietà. 

9079.  Potrà  trascriversi  l’acquisto  fatto 
non  solo  con  alto  autentico , ma  anche  con 
iscritlura  privata , purché  sia  debitamente 
registrala. 

- 9080.  Malgrado  la  già  seguila  trascrizione 
del  titolo  traslativo  di  proprietà,  i creditori 
privilegiati  anteriori  all’ alienazione  avran 
diritto  d’ inscrivere  sul  fondo  alienato  i loro 
privilegj  , purché  ciò  si  faccia  al  più  lardi 
tra  quindici  giorni  dopo  la  trascrizione  sud- 
detta ; senza  pregiudizio  degli  altri  diritti 
risultanti  al  venditore  ed  agli  eredi  dagli 
articoli  1994  e 1995. 

908 1.  Se  taluno  venda  a due  |>orsone  lo 
stesso  fondo  in  tempi  diversi,  il  primo  com- 


pratore , giustificando  il  suo  acquisto  con 
■scrittura  autentica  o coti  alto  privalo  che 
abbia  data  certa , sarà  sempre  preferito  al 
secondo,  tuttoché  questi  sia  stato  più  solle- 
cito a trascrivere  il  suo  titolo.  Sarà  salvo 
soltanto  al  secondo  compratore  il  diritto  di 
agire  conira  il  venditore  come  stellionario , 
e per  essere  rifatto  dal  medesimo  di  ogni 
danno  ed  interesse. 

9D89.  Se  il  nuove  padrone  voglia  garen- 
lirsi  dagli  effetti  delle  azioni  autorizzate  nel 
capitolo  VI  del  presente  titolo,  è tenuto,  sia 
prima  di  promuoversi  l’istanza,  sia  dentro 
un  niose  al  più  tardi  da  computarsi  dalla 
prima  intimazione  lattagli,  di  notificare  a’ 
creditori  nel  domicilio  da  essi  eletto  nelle 
loro  inscrizioni, 

I."  l’estratto  dei  suo  titolo,  contenente 
soltanto  la  data  e la  qualità  dell’atto,  il  no- 
me e la  indicazione  precisa  del  venditore  e 
del  donante,  la  natura  e la  situazione  della 
cosa  venduta  o donata;  e se  si  tratta  di  un 
corpo  di  tieni,  la  sola  denominazione  gene- 
ralo della  letiula  e de’  distretti  ne’  quali  si 
trova  situata,  il  prezzo  cd  i posi  che  fanno 
parte  del  prezzo  della  vendita,  o la  stima 
della  rosa,  se  questa  sia  stata  douaUi; 

9.”  l' osti  atto  della  trascrizione  dell’alto 
di  vendila  ; 

5."  un  quadro  in  tre  colonne , la  prima 
delle  quali  conterrà  la  data  dello  ipoteche 
e quella  delle  inscrizioni;  la  seconda,  il  no- 
me de’  creditori  ; la  terza  , la  somma  de’ 
crediti  inscritti. 

9983.  Il  compratore,  o il  donatario  di- 
chiarerà col  medesimo  atto  , che  egli  è 

mulo  a soddisfare  immediatamente  i de- 
ili ed  i pesi  ipotecarj  sino  alla  concorren- 
za soltanto  del  preziu,  senza  distinzione  di 
debiti  esigibili  o non  esigibili. 

9984.  Quando  il  nuovo  (ladrone  ha  fallo 
tal  notilìcazinnn  nel  termine  stabilito,  qua- 
lunque creditore,  il  di  cui  titolo  è inscritto, 

uò  chiedere  che  l'immobile  sia  posto  al- 
incanto  ed  alle  pubbliche  aggiudicazioni  ; 
purché  non  tralasci 

l.°  che  tal  richiesta  venga  notificata  al 
nuovo  padrone  tra  quaranta  giorni  al  più 
tardi  dopo  la  notificazione  fatta  ad  istanza 
di  quest'ultimo,  aggiungendovi  due  giorni 
per  ogni  ventina  di  miglia  di  distanza  tra  I 
domicilio  eletto  cd  il  domicilio  reale  dicia- 
schedun  creditore  che  fa  la  richiesta  : 

9.°  che  essa  contenga  l'offerta  del  ri- 
chiedente ili  accrescere,  o di  far  accrescere 
il  prezzo  di  un  decimo  aldi  sopra  di  quello 
che  sarà  stato  stipulato  nel  contratto,  o di- 
chiaralo dal  nuovo  padrone  : 

3. °  che  la  stessa  uotilicazionc  venga 
fatta  nel  medesimo  termine  al  precedente 
padrone  debitur  principale: 

4. "  che  l’originalo  e le  copie  di  tali  atti 
sieuo  sottoscritti  dal  creditore  clic  fa  la  ri- 
chiesta, o dal  suo  procuratore  speciale,  il 

uale  in  tal  caso  è obbligato  a dar  copia 
ella  sua  procura  : 

5. ”  che  egli  si  olirà  a dar  cauzione  lino 
alla  concorrenza  del  prezzo  e de’  pesi. 
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1/  onicssione  ili  ognuna  (li  queste  or- 
nialità  produce  nullità. 

308.').  Omettendo  i creditori  di  domandare 
l'incanto  nel  termine  e nelle  forme  pre- 
scritte, il  valore  dell' immollile  resta  dilli- 
nilit amente  stabilito,  secondo  il  presto  sti- 
pulalo nel  contratto,  o dichiarato  dal  nuovo 
padrone;  il  quale  panando  il  detto  prezzo 
a'  creditori  che  saranno  nel  grado  di  rice- 
verlo, o facendone  deposito,  resta  in  con- 
seguenza liberato  da  ogni  privilegio  o ipo- 
teca. 

308tì.  In  caso  di  nuova  vendita  all'incan- 
to, (mesta  si  eseguirà , colle  forme  stabilite 
per  le  spropriazioni  forzale,  ad  istanza  o del 
creditore  che  l’avrà  richiesta,  o del  nuovo 
padrone. 

Il  postulante  esprimerà  negli  adissi  il 
prezzo  stipulalo  nel  contratto,  o dichiarato, 
e la  somma  maggiore  a cui  il  creditore  si 
è obbligato  di  farlo  montare. 

3087.  L’ aggiudicatario  è tenuto  a resti- 
tuire al  compratore,  o al  donatario  cui  si  e 
tolto  il  possesso , non  solo  il  prezzo  della 
sua  aggiudicazione,  ma  anche  le  s|>ese  le- 
gittime da  ( (dui  fatto  a causa  del  suo  con- 
tratto , quelle  della  trascrizione  su’  registri 
del  conservatore,  quelle  della  notilieazione 
e quelle  fatto  per  ottenere  la  nuova  vendita. 

3088.  Il  compratore,  o il  donatario  che  si 
mantiene  nel  |>ossesso  dell'immobile  esposto 
all'Incauto  col  rendersi  maggiore  offerente, 
non  è in  obbligo  di  far  trascrivere  la  sen- 
tenza di  aggiudicazione. 

3080.  Se  il  creditore  che  ha  domandato 
l' incanto  , desista  dalla  domanda , non  può 
impedire  la  pubblica  aggiudicazione,  quan- 
do anche  egli  pagasse  il  prezzo  della  offer- 
ta ; purché  ciò  non  si  faccia  coll’  espresso 
consenso  di  tutti  gli  altri  creditori  ipotecar]. 

3090.  Il  compratore  che  sia  divenuto  ag- 
giudicatario, avrà  il  suo  regresso,  a norma 
del  dritto,  centra  il  venditore  pel  rimborso 
di  ciò  che  eccede  il  prezzo  stipulato  nel  suo 
contratto , e per  gl'  interessi  di  tal  eccesso  , 
da  computarsi  dal  giorno  di  ciascun  paga- 
mento. 

3091.  Per  purgarsi  le  ipoteche  legali  che 
ha  il  tesoro  pubi  lico  sugl' immobili  do’ con- 
tabili che  si  trovano  già  fuori  dell'esercizio 
loro  affidato,  è necessario  notificare  il  teso- 
ro, o l'Intendente,  il  quale  sarà  tenuto  tra 
ij  periodo  di  tre  mesi , a contare  dalla  in- 
timazione avuta,  di  formate  e depositare 
nella  cancelleria  del  tribunale  civile  della 
provincia  n valle  ove  esistono  i beni  ven- 
duti , un  certilicato  che  dimostri  la  situazio- 
ne del  contabile.  Se  il  certificato  non  sia 
stalo  depositato  tra  ’l  detto  fermine  , l'in- 
scrizione rimarrà  tolta  di  dritto , e senza 
che  vi  sia  bisogno  di  sentenza. 

L'inscrizione  rimarrà  parimente  tolta 
■>el  caso  in  cui  il  certificalo  attcsterà  che 
il  contabile  non  è debitore. 

3093.  Nel  caso  che  il  titolo  del  nuovo  pa- 
drone comprenda  mobili  ed  immobili , ov  - 
vero più  immobili  , gli  uni  ipotecati,  gli 
altri  non  ipotecati,  sili  nello  stesso  o ili  di- 
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versi  cirrondarj  degli  uflizj , alienati  per  un 
solo  o medesimo  prezzo,  o per  prezzi  di- 
stinti e separali,  compresi  o non  compresi 
in  un  sol  corpo  di  affitto  o di  coltivazione; 
il  prezzo  di  ciascun  immobile  sottoposte  a 
particolari  e separate  inscrizioni  sarà  dichia- 
rato nella  notificazione  dal  nuovo  padrone 
per  mezzo  di  una  stima,  se  sia  necessaria, 
ragguagliata  sul  prezzo  totale  espresso  nel 
titolo. 

Il  credilore  maggior  offerente  non  po- 
trà in  vermi  caso  esser  costretto  ad  esten- 
dere la  sua  offerta  ue  su’  mobili , uè  sopra 
altri  immobili,  fuori  di  quelli  ebe  sono  ipo- 
tecali pel  suo  credilo  e situati  nel  medesi- 
mo cin  ondano  ; salvo  il  regresso  del  nuovo 
padrone  conira  i suoi  autori  pel  risarcimento 
del  danno  che  possa  soffrire,  sia  per  la  di- 
visione de’  beni  contenuti  nel  suo  acquisto  , 
sia  per  quella  delle  coltivazioni. 

CAPITOLO  IX. 

Del  modo  di  liberarti  dalle  ipoteche,  quando 

non  esista  inscrizione  su'  beni  de'  martii  e 

de'  tutori. 

3099.  I compratori  degl' immobili  appar- 
tenenti a'  mariti , o a'  tutori , quando  non 
esistano  inscrizioni  su'detti  immobili  a cau- 
sa dell’amministrazione  de'  tutori , o per  ra- 
gion di  doli,  di  diritti  e patti  nuziali  a fa- 
vor della  donna  , potranno  liberarli  dalle 
ipoteche  alle  quali  i dotti  immobili  sieno 
soggetti. 

3094.  A tal  effetto  depositeranno  la  copia 
del  contratto  traslativo  del  dominio,  debi- 
tamente collazionata  , nella  cancelleria  del 
tribunal  civile  del  luogo  ove  sono  situati  i 
beni,  e faranno  constare  colla  notilieazione 
dell'alto  tanto  alla  moglie , o al  surrogalo 
Ultore,  quanto  al  procuralo!-  regio  presso  il 
tribunale,  il  (Uqiostto  che  han  fatto,  l.'estratlu 
di  tal  contratto,  esprimente  la  data  di  esso, 
i nomi,  i cognomi,  le  professioni , i domi- 
cili de' contraenti , l’indicazione  della  spe- 
cie c della  situazione  de’  beni,  il  prezzo  e 
gli  altri  pesi  della  vendita , sarà  e resterà 
affisso  per  due  mesi  nella  sala  di  udienza 
del  tribunale.  In  detto  tempo  le  mogli,  i 
mariti,  i tutori,  i surrogali  tutori,  i minori, 
gl'interdetti,  i parenti  o gli  amici,  ed  il  nrc- 
curalor  regio,  saranno  ammessi  a chiedere, 
se  vi  è luogo,  ed  a far  eseguire  nell’ulli/io 
del  conservatore  delle  ipoteche  le  inscrizioni 
sull'immobile  alienato,  lo  quali  avranno  il 
medesimo  effetto  come  se  fossero  stale  fatto 
nel  giorno  del  contralto  di  matrimonio , o 
nei  giorno  in  cui  il  tutore  assunse  l’ammi- 
nistrazione, seuza  pregiudizio  delle  azioni 
che  potessero  aver  luogo  contra  i mariti  ed 
i tutori,  siccome  fu  detto  di  sopra,  a causa 
delle  ipoteche  da  essi  accordate  a terze  |ier- 
soue,  senza  aver  loro  dichiarato  che  gl'io  - 
mobili  erano  di  già  gravati  d'ipoteche  per 
causa  del  matrimonio,  o della  tutela. 

3095.  Se  la  donna,  o coloro  che  la  rap- 
presentano, ovvero  il  tutore  surrogato,  non 
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sono  conosciuti  dal  compratore,  basta  di- 
chiarare nella  notificazione  da  farai  al  pro- 
curator  renio  , che  non  essendo  le  suddette 
persone  conosciute,  la  notilirazinne  sarà  pub- 
blicata, facendosi  inscrivere  ne’  giornali,  nel 
modo  prescritto  dalle  leggi  della  procedura 
tir’  giudizj  civili 

So  non  vi  sono  giornali  nella  provincia 
o valle,  ne  sarà  certificata  la  mancanza  dal 
procuralor  renio,  a richiesta  del  compra- 
tore. Il  termine  di  due  mesi  stabilito  nel 
precedente  articolo  non  comincerà  a cor- 
rere che  dal  giorno  in  cui  la  notificazione 
sarà  inserita  ne'  giornali , o dal  di  in  cui 
sarà  rilasciato  il  certificato  suddetto. 

9090.  Se  nel  corso  de'  due  mesi  da  che 
venne  affisso  I*  estratto  del  contratto , non 
sia  seguila  inscrizione  per  parte  ed  in  nome 
delle  munii,  de' minori , o detti'  interdetti . 
sopra  gl'  immobili  venduti , essi  passano  al 
compratore  senza  alcun  [teso  per  ragion 
delle  doli,  de'  diritti  e patti  nuziali  a favor 
■Iella  moglie  , o deli’  amministrazione  del 
tutore , e salvo  il  regresso , se  vi  è luogo , 
centra  il  marito  e contro  il  tutore. 

So  sieno  fatte  inscrizioni  per  parte  ed 
in  nome  di  dette  mogli , minori  ed  inter- 
detti; e se  esistano  creditori  anteriori  i quali 
assorbiscano  il  prezzo  in  lutto  o in  parte,  il 
compratore  è liberato  dalle  ipoteche  per  quel 
rezzo,  o per  quella  porzione  del  prezzo,  che 
a panato  a'  creditori  collocali  in  grado  uti- 
le; e le  inscrizioni  fatte  in  nome  delle  mo- 
gli, de' minori,  o degl'interdetti,  sarannb 
cancellate  o in  tutto,  o sino  alla  debita  con- 
correnza. 

Se  le  inscrizioni  in  nome  delle  mogli , 
do’ minori,  o degl’interdetti,  sieno  le  più 
antiche,  il  compratore  non  potrà  fare  al- 
cun pagamento  del  prezzo  in  pregiudizio 
delle  dette  inscrizioni,  le  quali  avranno  sem- 
pre, siccome  fu  detto  antecedentemente,  la 
■lata  del  contratto  del  matrimonio , o del- 
l’ assunta  amministrazione  del  tutore;  ed  in 
tal  caso  saranno  cancellate  le  inscrizioni  de- 
gli altri  creditori  che  non  si  trovano  in  gra- 
do utile. 

CAPITOLO  X. 

Della  pubblicità  de'  regiitri , e della 
ritpotuabilUà  de’  contervatari 

3097.  I conservatori  delle  ipoteche  sono 
tenuti  a consegnare  a tutti  coloro  che  ne 
fanno  richiesta , copia  degli  atti  trascritti 
ne’ loro  registri,  e quella  delle  inscrizioni 
esistenti,  o il  certificato  che  non  ve  n’esi- 
sta veruna. 

3098.  Sono  garanti  del  pregiudizio  risul- 
tante 

t.°  dalla  ommessione  sopra  i loro  re- 
gistri delle  trascrizioni  degli  atti  di  muta- 
zione , e delle  inscrizioni  richieste  ne’  loro 
uffizj; 

3."  della  mancanza  di  menzione  ne’  loro 
certificati  di  una  o più  inscrizioni  esistenti  ; 
purché  in  questo  ultimo  raso  l’errore  non 


provenga  da  indicazioni  insufficienti  che  non 
potessero  esser  loro  imputale. 

3099.  L'immobile  sul  quale  il  conservatore 
avesse  omesso  ne'  suoi  certificali  di  riferire 
uno  o più  pesi  inscritti,  rimane,  salva  In 
rispousabilità  del  conservatore , libero  da 
tali  pesi  nelle  mani  del  nuovo  possessore  , 
purché  questi  abbia  richiesto  il  certificalo 
dopo  la  trascrizione  del  suo  titolo  ; senza 
pregiudizio  però  del  diritto  de'  creditori  di 
farsi  graduare,  secondo  l’ordine  che  loro 
spella,  sino  a che  il  prezzo  non  sia  stato 
pagato  dal  compratore , ovvero  sino  a cho 
la  graduazione  fra  i creditori  non  sia  stata 
omologala. 

9100.  I conservatori  non  possono  in  ve- 
nin  caso  ricusare,  o ritardare  la  trascrizio- 
ne degli  alti  di  mutazione  , la  inscrizione 
de’ diritti  ipotecar; , o di  dare  i certificati 
che  sono  loro  richiesti , sotto  pena  del  ri- 
sarcimento do’  danni  ed  interessi  delle  parti. 
A qual  effetto,  sulla  istanza  del  richiedente, 
si  stenderà  senza  dilazione  processo  verbale 
del  rifiuto,  o del  ritardo,  sia  da  un  giudice 
di  circondario,  sia  da  un  usciere  di  udienza 
del  tribunale,  o da  un  altro  usciere,  o da 
un  notajo  coll'assistenza  di  due  testimoni. 

Slot.  Ciò  nondimeno  i conservatori  sa- 
ranno obbligati  di  tenere  un  registro  nel 
quale  inscriveranno,  giorno  per  giorno  n 
con  ordine  numerico,  Te  esibizioni  che  loro 
verranno  fatte  degli  alti  di  mutazione  pot- 
essero trascritti,  o delle  note  per  essere  in- 
scritte; daranno  a'  richiedenti  un  riscontro 
in  carta  bollata,  nel  quale  si  esprimerà  il 
numero  del  registro  in  cui  sia  stata  anno- 
tata l'esibizione;  e non  potranno  trascrivere 
gli  atti  di  mutazione,  nè  inscrivere  le  noto 
su’  registri  a ciò  destinati,  se  non  colla  data 
e secondo  l’ordine  delle  esibizioni  che  sa- 
ranno ad  essi  fatte. 

9103.  Tutti  i registri  de' conservatori  deb- 
bono essere  in  carta  bollata,  numerati  e ci- 
frali in  ciascuna  pagina , dal  primo  all’  ul- 
timo foglio,  da  uno  de’  giudici  del  tribunale 
civile  , nella  cui  provincia  o valle  è stabi- 
lito l'uffizio.  Questi  registri  saranno  chiusi  e 
firmati  ogni  giorno , come  quelli  della  re- 
gistraziono  degli  atti. 

9103.  I conservatori  sono  tenuti  di  con- 
formarsi nell’esercizio  delle  loro  funzioni  a 
tutte  le  disposizioni  del  presente  capitolo  , 
sotto  pena  di  una  multa  di  cinquanta  fino 
a dugentn  ducati  per  la  prima  contravven- 
zione , e della  destituzione  per  la  seconda  ; 
senza  pregiudizio  de' danni  ed  interessi  dello 
parti,  che  saranno  pagati  in  preferenza  della 
multa. 

9104.  Le  menzioni  de' depositi,  le  inscri- 
zioni e le  trascrizioni  si  faranno  su  i regi- 
stri senza  interruzione,  senza  lasciare  ve- 
runo spazio  in  bianco  , nè  puro  tra  linea  e 
linea  , sotto  pena  , contro  il  conservatore , 
di  dugenlo  lino  a quattrocento  ducati  di 
multa  , e del  risarcimento  de' danni  ed  in- 
teressi dello  parti , pagabili  pure  in  prefe- 
renza della  multa. 


PARTE  PRIMA. 

TITOLO  XX. 

Della  spropriazione  forzala  , o sia  vendila 

giudiziaria  degl' immobili,  e della  gradua- 
zione fra  i creditori. 

CAPITOLO  PRIMO. 

Della  spropriazione  forzala,  o ria  vendita 
giudiziaria  degl’  immobili. 

1 1 0.1.  II  creditore  può  domandare  laspro- 
priaziono 

l.D  de’  beni  immobili  e de’  loro  acces- 
sori riputati  immobili,  appartenenti  in  pro- 
prietà al  suo  debitore; 

1."  dell' usufrutto  spettante  al  debitore 
sopra  i beni  della  stessa  natura. 

itoti.  Nondimeno  la  parte  indivisa  di  un 
coerede  negl’  immobili  di  una  eredità  non 
può  esser  posta  in  vendita  da'suoi  creditori 
particolari  prima  della  divisione,  o dell'in- 
canto che  questi  possono  dimandare,  se  vo- 
gliono , o ne’  quali  hanno  diritto  d’interve- 
nire , in  conformità  dello  articolo  804  del 
titolo  delle  successioni. 

1107.  Gl'  immobili  di  un  minore  anche 
emancipato, o di  un  interdetto,  non  possono 
esser  (««ti  in  vendita  pria  della  discussione 
de’ beni  mobili. 

1108.  Non  e necessario  che  la  discussione 
de'  beni  mobili  proceda  la  spropriazione 
degl’immobili  posseduti  per  indiviso  tra  un 
maggiore  ed  un  minore  , o un  interdetto , 
se  il  debito  sia  comune  fra  essi;  nè  pari- 
mente è necessario  nel  caso  ove  le  istanze 
giudiziali  sieno  state  da  principio  proposte 
centra  un  maggiore  , ovvero  prima  dell'in- 
terdizione. 

1109.  Per  la  spropriazione  degl’  immobili 
che  fanno  parte  della  comunione,  si  procede 
cuntra  il  solo  marito  debitore,  quantunque 
la  moglie  sia  obbligala  al  debito. 

Per  la  spropriazione  degl'immobili  della 
moglie  , che  non  sono  stati  posti  ih  comu- 
nione, si  procede  contra  il  marito  e la  mo- 
glie , la  quale , se  il  marito  ricusi  d' in- 
tervenire con  lei  nel  giudizio , o se  egli 
sia  minore , può  essere  autorizzata  dal  giu- 
dico. 

Nel  caso  che  il  marito  e la  moglie  sieno 
entrambi  di  eia  minore , o che  la  sola  mo- 
glie sia  minore  , se  il  marito  di  età  mag- 
giore ricusi  d'intervenire  con  lei  nel  giu- 
dizio, le  viene  destinato  dal  tribunale  uu 
tutore,  contra  cui  si  propone  l'istanza. 

1110.  Il  creditore  non  può  chiedere  la 
vendita  degl'  immobili  elio  non  sono  ipote- 
cali a suo  favore  , se  non  quando  i beni 
ipotecati  pel  suo  credito  fossero  insufficienti. 

Itti.  La  vendita  forzata  de' beni  situati 
in  differenti  distretti  non  può  promuoversi 
se  non  successivamente  , a meno  che  non 
facciano  parte  di  una  sola  e medesima  te- 
nuta. 

L'azione  s'instituisce  avanti  il  tribunale 
civile  nel  cui  distretto  esiste  il  luogo  prin- 
cipale della  tenuta,  o in  mancanza  di  luogo 
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principale , dove  si  trova  la  parto  de'  beni 
che  produce  la  maggior  rendila,  secondo  la 
matrice  del  ruolo. 

1111.  Se  i beni  ipotecati  al  creditore  , e 
quelli  non  ipotecati , ovvero  i beni  situati 
iu  divorse  provincie  o valli , facciano  parte 
di  una  sola  e medesima  tenuta , si  procedo 
alla  vendita  unitamente  degli  uni  e degli 
altri  , se  il  debitore  lo  chiegga  ; e si  fa  il 
ragguaglio  della  stima  sul  prezzo  dell’ag- 
giudicazione, se  vi  ha  luogo. 

1113.  Potrà  anche  ;>ermettcrsi  la  spro- 
priazione simultanea  , quante  volte  il  valor 
totale  de' beni  esistenti  in  diverse  provincie 
o valli  è inferiore  alla  somma  de’ debiti  in- 
scritti, incluso  quello  del  creditore  che  vuole 
agire. 

Itti.  Tal  valore  si  stabilisce  secondo  il 
ruolo  delle  contribuzioni  fondiarie  , molti- 
plicando la  rendita  che  ne  risulta , quindici 
volte  |>e’  fondi  rustici,  e dieci  volte  per  gli 
edilizj. 

il  là.  La  spropriazione  simultanea,  nel 
caso  di  sopra  additato,  non  può  aver  luogo, 
che  in  virtù  di  un'autorizzazione  accordata 
dal  presidente  del  tribunale  del  domicilio 
del  debitore , sulle  conclusioni  del  pubblico 
ministero. 

Il  te.  Golesta  autorizzazione  si  darà  a piè 
di  un  ricorso , in  vista  de'  documenti  che 
giustificano  la  domanda,  t ali  documenti  sono 
1."  la  copia  legale  del  ruolo  della  con- 
tribuzione fondiaria  ; 

!.°  l'estratto  delle  inscrizioni  prese  su' de- 
bitori nelle  diverse  provincie  o valli  ove  i 
beni  sono  situati,  o il  certiOcato  che  non  ve 
ne  sono. 

111*7.  La  procedura  relativa  alla  spropria- 
zione ed  alla  distribuzione  del  prezzo  sara 
portata  avanti  i tribunali  rispettivi  della  si- 
tuazione de’  beni. 

1118.  Se  il  debitore  prova  con  iscritture 
autentiche  di  affitto  , che  la  rendita  netta  e 
libera  de’  suoi  immobili  nel  corso  di  un 
anno  basti  al  pagamento  del  capitalo  dovu- 
to , degl'interessi  e delle  spese , e ne  cifra 
la  delegazione  al  creditore  ; possono  i giu- 
dici sos|>endere  il  procedimento  , il  quale 
potrà  ripigliarsi , se  sopraggiunga  qualche 
opposizione  o qualche  ostacolo  al  pagamento. 

1119.  Non  può  procedersi  alla  vendita  for- 
zala degl'  immobili  , fuorché  in  vigore  di 
un  titolo  autentico  ed  esecutivo  per  un  de- 
bito certo  e liquido.  Se  il  debito  sia  in  ispe- 
cie  non  liquidato,  il  procedimento  è valido; 
ma  non  si  potrà  devenire  all’aggiudicazione, 
se  non  dopo  fatta  la  liquidazione. 

Iliadi  cessionario  di  un  titolo  esecutivo 
non  può  procedere  per  la  spropriazione  se 
non  dopo  aver  notificalo  al  debitore  la  ces- 
sione. 

illi.  Il  procedimento  per  la  spropriazione 
può  aver  luogo  in  forza  di  uua  sentenza 
provvisionale  o dilllniliva , eseguibile  prov- 
visoriamente non  ostante  l'appellaziono  : ma 
non  può  farsi  l'aggiudicazione  se  non  do|H> 
una  sentenza  difllniliva  pronunziata  in  ulti- 
ma istanza , o passata  in  giudicato. 
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Non  poo  procedersi  in  virlù  di  una  sen- 
tenza proflcrila  in  contumacia , pendente  il 
termine  ad  opporre. 

3122.  Il  procedimento  non  può  annullarsi 
col  preti  mi  che  il  creditore  lo  abbia  inco- 
minciato per  una  somma  maggiore  del  suo 
credilo. 

2133.  Ad  ogni  domanda  per  la  spropria- 
zioue  degl'  immobili  dee  precedere  il  pre- 
cetto di  pagamento , fatto  per  mezzo  di  un 
usciere  , ad  istanza  del  creditore,  alta  per- 
sona del  debitore  o al  suo  domicilio. 

Le  formalità  del  precetto  e quelle  de- 
gli atti  per  la  spropriazione  sono  determi- 
nate dalle  leggi  della  procedura  tu'  giudi zj 
civili. 

CAPITOLO  II. 

Della  graduazione  e della  distribuzione 
del  prezzo  fra'  creditori. 

3121.  La  graduazione  e la  distribuzione 
del  prezzo  degl’ immobili  , ed  il  modo  di 
procedere  in  giudizio  per  tali  oggetti,  sono 
regolati  dalle  leggi  della  procedura  ne'  giu- 
dizj  civili. 

TITOLO  XXL 

Della  prescrizione 
CAPITOLO  PRIMO. 

Disposizioni  generali 

2125.  La  prescrizione  è un  mezzo  per  acqui- 
stare un  diritto  , o liberarsi  da  una  obbli- 
gazione , mediante  il  trascorrimcnlo  di  un 
tempo  determinato  , o sotto  le  condizioni 
stabilite  dalla  legge. 

2126.  Aon  si  può  rinunziare  preventiva- 
mente al  diritto  di  prescrizione:  si  può  però 
rinunziare  alla  prescrizione  già  acquistata. 

2127.  La  rinunzia  alla  prescrizione  e espres- 
sa , o taeita  : la  rinunzia  tacita  risulta  da  nn 
fatto  il  quale  non  potrebbe  sussistere,  senza 
supporre  1'  abbandono  di  un  diritto  acqui- 
stalo. 

2128.  Colili  che  non  può  alienare,  non 
può  rinunziare  alla  prescrizione  acquistata. 

2123.  I giudici  non  possono  far  valere  ex 
officio  la  prescrizione  , quando  non  sia  op- 
pósta. 

2130.  La  presrriziono  si  può  opporre  in 
qualunque  stato  della  causa  , anche  avanti 
la  gran  Corto  civile  ; purché  le  circostanze 
non  offrano  un  fatto  donde  risulti  ad  evi- 
denza, che  la  parte  che  non  I'  ha  op  [Rista , 
vi  abbia  rinunziato. 

2131.  1 creditori  , o qualunque  altra  per- 
sona interessala  a far  valere  la  prescrizione, 
possono  opporla  , non  ostante  che  il  debi- 
tore o il  proprietario  vi  rinunzii. 

2133.  Aon  si  può  prescrivere  il  dominio 
delle  cose  che  non  sono  in  commercio. 

2133.  Lo  Stalo  , gli  stabilimenti  pubblici 
ed  i comuni  sono  sotto|H>sli  come  i pari  ico- 
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lari  alle  stesse  prescrizioni,  e possono  egual- 
mente opporle. 

.Nondimeno  la  prescrizione  de’  diritlì 
del  tesoro  pubblico  non  corre  a vantaggio 
de’  contabili , se  non  dal  giorno  in  cui  c 
cessato  il  loro  esercizio,  ed  han  dato  il  loro 
conio. 

CAPITOLO  II. 

Del  possesso. 

3131.  II  possesso  è la  detenzione  o ii  go- 
dimento di  una  cosa , o di  un  diritto  che 
abbiamo  o esercitiamo  per  noi  stessi,  o per 
mezzo  di  un  altro  il  quale  io  tiene  o l’e- 
sercita in  nome  nostro. 

2135.  Per  poter  prescrivere  è necessario 
un  possesso  continuo  e non  interrotto , pa- 
cifico , pubblico  , non  equivoco,  ed  a titolo 
di  proprietà. 

2130.  Si  presume  sempre  che  ciascuno 
possegga  per  se  stesso , ed  a titolo  di  pro- 
prietà , quando  non  si  trovi  che  siasi  inco- 
mincialo a possedere  in  nome  altrui. 

2137.  (blando  siasi  incominciato  a [wsse- 
dere  in  nome  altrui  , si  presume  sempre 
che  si  possegga  collo  stesso  titolo  , quando 
non  siavi  prunva  in  contrario. 

2138.  Gli  alti  meramente  facoltativi  e quelli 
di  semplice  tolleranza  non  possono  stabilire 
nè  possesso  né  prescrizione. 

2133.  (Ili  alti  di  violenza  non  possono  sta- 
bilire un  possesso  abile  ad  indurre  la  pre- 
scrizione. 

li  possesso  utile  non  incomincia,  se  non 
quando  sia  cessata  la  violenza. 

2110.  li  possessore  attuale  il  quale  provi 
di  avere  anticipatamente  posseduto , si  pre- 
sume che  abbia  posseduto  nel  temfio  inter- 
medio; salva  la  pruova  in  contrarlo. 

2111.  Per  compiere  la  prescrizione,  può 
il  [Kissessore  unire  al  proprio  possesso  quello 
del  suo  autore,  in  qualunque  modo  gli  sia 
succeduto,  sia  a titolo  universale  o partico- 
lare , sia  a titolo  lucrativo  o oneroso. 

CAPITOLO  III. 

Delle  cause  che  impediscono  la  preterizione. 

2142.  Coloro  che  posseggono  in  nome  al- 
trui, non  possono  mai  prescrivere  |>er  qua- 
lunque corso  di  tempo. 

Il  lìtlajimlo  , ii  depositario  , 1'  usufrut- 
tuario , c tulli,  gli  altri  che  tengono  preca- 
riamente la  cosa  del  proprietario,  non  pos- 
sono prescriverla. 

3113.  Similmente  non  possono  prescrivere 
gli  eredi  di  coloro  che  tenevano  la  rosa  ab 
trui  in  forza  di  uno  de’  titoli  enunciati  nel 
precedente  articolo. 

2141.  Ciò  non  ostante  , le  persone  indi- 
cato negli  articoli  2112  o2I43  possono  pre- 
scrivere , so  ii  titolo  del  Ioni  possesso  si 
trovi  cangialo , sia  per  causa  derivante  da 
un  terzo  , sia  per  effetto  dello  opposizioni 
che  bau  fatte  al  diritto  del  proprietario. 
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3146.  Coloro  a*  quali  i lìttajnoli , i depo- 
sitai , ed  altri  possessori  a titolo  precario 
abbiano  trasferito  la  cosa  con  un  titolo  tras- 
lativo di  dominio,  possono  proscriverla. 

3146.  .Non  si  può  prescrivere  contro  del 
proprio  titolo , m questo  senso , che  niuno 
può  cambiare  a se  medesimo  la  causa  ed  il 
principio  del  suo  possesso. 

3147.  Può  presi-riversi  contea  il  proprio 
titolo , in  questo  senso  , che  uno  può  libe- 
rarsi colla  prescrizione  dall'  obbligo  ebe  ha 
contratto. 

CAPITOLO  IV. 

Pelle  caute  che  interrompono  , 

« che  sospendono  il  corto  della  prctrriiionr. 

• Sezione  Fatua. 

Pelle  caute  che  ini  irrompono 
la  pret evizione. 

3148.  La  prescrizione  può  essere  interrotta 
o naturalmente,  o civilmente. 

3149.  È interrotta  naturalmente,  allorché 
il  iiossessore  è privalo  per  più  di  un  anno 
del  godimento  della  cosa,  sia  dal  precedente 
proprietario,  sia  anche  da  un  terzo. 

3160.  È interrotta  civilmente  in  virtù  di 
una  citazione  giudiziale,  di  un  precetto,  o 
di  un  sequestro  intimato  a colui  cui  si  vuole 
impedire  il  corso  della  prescrizione. 

3151.  La  citazione  avanti  al  cnnriliatore 
per  la  conciliazione  interrompe  la  prescri- 
zione dal  giorno  in  cui  la  citazione  è stata 
fatta  , quando  sia  seguita  da  un  ordine  a 
comparire  iu  giudizio,  notificato  nel  termine 
stabilito  dalia  legge. 

3153.  La  citazione  giudiziale  fatta  anche 
avanti  un  giudice  incompetente  interrompe 
la  prescrizione. 

3159.  Si  ha  come  non  interrotta  la  pre- 
scrizione , 

se  I'  ordine  a comparire  sia  nullo  per 
difetto  di  forma; 

se  l'attore  abbia  desistito  dalla  sua  do- 
manda : 

so  lasci  pcrimerc  l' istanza  ; 

se  venga  rigettata  la  sua  domanda. 

3154.  La  prescrizione  è interrotta,  quando 
il  debitore  o il  possessore  riconosca  il  di- 
ritto di  colui , coatra  il  quale  era  incomin- 
ciala. 

3155.  I.'  interpoli  aziono  fatta,  a norma  de- 
gli antecedenti  articoli , ad  mio  de'  debitori 
solidali , o la  ricognizione  del  diritto  fatta 
da  uno  di  essi , interrompe  la  prescrizione 
contra  tutti  gli  altri,  ed  anche  centra  i loro 
«redi. 

L’  intorpella/ionc  fatta  ad  uno  degli  e- 
redi  di  un  debitore  solidale  , o la  ricogni- 
zione fatta  da  questo  erede,  non  interrompe 
la  prescrizione  riguardo  agli  altri  coeredi , 
quando  anche  il  credito  fosse  ipotecario,  se 
l' obbligazione  non  è indivisibile. 

Onesta  inlor|iellazione  o ricognizione 
non  interrompe  la  prescrizione  riguardo  agli 
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altri  condebitori,  so  non  por  quella  porzione 
cui  è tenuto  lo  stesso  erede. 

Por  interrompere  la  prescrizione  inte- 
ramente riguardo  agli  altri  condebitori , è 
necessaria  l' inlerpellaziooo  a lutti  gli  eredi 
del  debitore  defunto,  ovvero  la  ricognizione 
di  lutti  questi  eredi. 

3156.  la  intcrpellazione  fatta  al  debitore 
principale  , o la  ricognizione  da  lui  fatta , 
interrompe  la  prescrizione  eontra  il  fide- 
iussore. 

Sezione  IL 

Pelle  caute  che  so, prudono  il  coreo 
della  preteritone. 

3157.  I a prescrizione  corre  eontra  qua- 
lunque persona,  purché  non  abbia  a suo  fa- 
vore qualche  eccezione  stai  ilita  da  una  legge. 

3158.  La  proscriziono  non  corro  coatra  i 
minori  e gl'  interdetti  ; salvo  ciò  ebo  si  • 
stabilito  nell'articolo  3184,  ed  eccettuatigli 
altri  rasi  determinati  dalla  legge. 

3150.  Noti  corro  fra  i conjugi. 

3180.  La  prescrizione  curro  cantra  la  don- 
na maritala  , ancorché  non  sia  separata  di 
beni  iu  forza  del  rimiratiti  dì  matrimonio, 
o per  sentenza  del  giudice,  riguardo  a'  beni 
amministrati  dal  marito;  salvo  però  ad  essa 
il  regresso  contra  il  marito. 

3161.  Ciò  non  ostante  la  prescrizione  non 
corre,  durante  il  matrimonio,  riguardo  al- 
P alienazione  di  un  fondo  dotale  , a tenore 
dell’articolo  1374  sotto  il  titolo  del  contrailo 
di  matrimonio,  e de' diritti  rupettim  de'  con- 

jW-  _ _ 

3163.  La  prescrizione  c parimente  sospe- 
sa, durante  il  matrimonio, 

I."  nel  caso  in  cui  Fazione  competente 
alla  moglie  non  si  potesse  sperimentare  se 
non  dopo  la  scelta  da  farsi  sull'accettazione, 
o la  rinunzia  alla,  comunione  ; 

3.’  nel  caso  in  cui  il  marito,  avendo  a- 
lienato  i beni  proprj  della  moglie  senza  il 
di  lei  consenso,  è garante  della  volutila;  ed 
in  tulli  gli  altri  rasi  ne'  quali  l'azione  com- 
petente alla  moglie  si  potesse  rivolgere  con- 
tro il  marito. 

3163.  Lo  prescrizione  non  corre  , 

riguardo  ad  un  credilo  dipendente  da 
qualche  condizione,  sino  a che  ia  condizione 
siasi  verificata  ; 

riguardo  ad  un'  azione  [ier  causa  di  ga- 
rante , sino  a che  abbia  avuto  luogo  l’ e- 
vizione  ; 

riguardo  ad  un  credito  a tempo  deter- 
minalo, sino  a che  sia  giunto  tal  tempo. 

3161.  La  prescrizione  non  corre  contra 
il'  erede  hcncltcialo  , riguardo  a'  crediti  che 
ha  contro  I’  eredità. 

Essa  corre  contra  una  eredità  giacente, 
quantunque  non  preveduta  di  curatore. 

3165.  La  prescrizione  corro  ancora,  du- 
ranti i tre  mesi  per  fare  F inventario,  «d  i 
quaranta  giorni  per  deliberare. 
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CODICE  PEL  IROSO 
CAPITOLO  V. 

Del  tempo  lucernario  per  prescrivere 
Sezione  Primi. 

Disposizioni  generali. 

il  (Mi.  La  prescrizione  si  calcola  » giorni, 
e non  ad  ore. 

SUO.  Si  acquista  quando  è compito  I'  ul- 
timo giorno  del  termine. 

Sezione  II. 

Della  prescrizione  di  treni  anni 

9168.  Tutte  le  aiioni  tanto  reali  , quanto 
personali,  si  prescrivono  col  decorso  di  tren- 
t*  anni  , senza  cho  colui  che  allega  tal  pre- 
scrizione , sia  tenuto  ad  esibirne  un  titolo , 
o che  gli  si  possa  opporre  veruna  eccezione 
|>cr  causa  di  mala  fede. 

9169.  Dopo  ventottn  anni  dalla  data  del- 
l'ultima scrittura  il  debitore  di  una  rendita 
può  essere  astretto  a somministrarne  a pro- 
prie spese  una  nuova  al  suo  creditore , o a 
.pipili  che  abbian  causa  da  lui. 

9170.  Le  regole  della  prescrizione  sopra 
altri  oggetti  diversi  da  quelli  indicali  nel 
presente  titolo,  sono  spiegato  ne’ loro  luoghi 
particolari. 

Sezione  llt. 

Della  presenzio»*  di  dieci  e di  «enti  ani». 

9171.  Colui  che  acquista  io  buona  fede  e 
con  giusto  titolo  un  immobile,  ue  prescrive 
la  proprietà  col  decorso  di  anni  dieci,  so  il 
vero  padrone  abiti  noi  territorio  compreso 
sotto  la  giurisdizione  dolla  gran  Corte  ci- 
vile , dentro  del  quale  sia  situato  l’ immo- 
bile; e col  decorso  di  anni  venti,  se  sia  do- 
miciliato al  di  fuori. 

9179.  6e  il  vero  padrone  abbia  tenuto  in 
diversi  tempi  il  suo  domicilio  nel  detto  ter- 
ritorio, e fuori  del  medesimo,  è necessario 
[ier  compiere  il  corso  della  prescrizione , 
aggiungere  a quel  che  manca  a'  dieci  anni 
di  presenza,  un  numero  di  anni  di  assenza, 
che  sia  doppio  di  quello  che  manca  per  com- 
piere i dieci  anni  di  presenza. 

9173.  Un  titolo  nullo  per  difetto  di  forme 
non  può  servire  di  base  alla  prescrizione  di 
dieci  e di  venti  anni. 

9174.  La  buona  fedo  ò sempre  presunta, 
e chi  allega  la  mala  fede  , dee  sommini- 
strarne le  pruove. 

9176.  Basta  che  la  buona  fedo  siavi  stala 
nel  tempo  dell’acquisto,  perché  si  presuma 
continuala  in  tutto  il  tempo  richiesto  a pre- 
scrìvere. La  mala  fede  sopravvenuta  nuoce  : 
ma  non  potrà  essere  ammessa  a dimostrarla 
altra  pruova  se  non  quella  che  risulta  da 
scrittura. 

9176.  Dopo  dieci  anni  I’  architetto  e gli 
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appaltatori  restano  sciolti  dalia  garentia  delle 
opere  in  grande , che  han  fatto  o dirette. 

Sezione  IV. 

Di  alcune  particolari  preterizioni. 

9177.  Si prescrivono  col  decorso  di  sei  mesi 

10  aziuni  ile*  maestri  ed  inslitutori  di 
scienze  od  arti  per  lo  lezioni  che  danno  a 

mese  ; 

le  azioni  degli  osti  c de'  trattori  per 
I’  alloggio  e cibi  cho  somministrano  ; 

quelle  de' domestici  stipendiati  a mese, 
degli  operaj  e de’ giornalieri  pel  pagamento 
delle  loro  giornate  , do’  loro  salarj , o delle 
somministrazioni  loro  dovute. 

9178.  Si  prescrìvono  col  decorso  di  un  anno 

le  azioni  de’ medici,  chirurgi  e speziali 

per  le  loro  visite,  operazioni  e medicamenti  ; 

degli  uscieri  per  la  mercede  degli  alti 
che  notificano,  e delle  commessioni  eh'  ese- 
guono; 

de'  mercanti  per  le  merci  cho  vendono 
a’  iwrticolari  non  mercanti  ; 

de'  maestri  che  tengono  in  casa  gli  a- 
ionni  pel  prezzo  della  pensione  che  ne  ri- 
scuotono; o degli  altri  maestri  pel  prezzo 
della  istruzione  ; 

de’ domestici  stipendiali  ad  anno  pel  pa- 
gamento del  loro  salario. 

9179.  L'azione  de'  patrocinatori  pel  paga- 
mento delle  loro  spese  o salarj  si  prescrivo 
col  decorso  di  due  anni  da  computarsi  dalla 
decisione  delle  liti,  o dalla  conciliazione  delle 
parti , o dalla  rivocaziono  de’  delti  patroci- 
natori. Riguardo  agli  affari  non  terminati , 
essi  non  possono  domandare  di  esser  sod- 
disfatti delle  spese  e salarj  dovuti  da  tempo 
maggiore  di  cmqoe  anni. 

9180.  La  presrriziono  ha  luogo  ne’ casi 
sopra  enunciati,  quantunque  si  sieno  conti- 
nuale le  somministrazioni , le  consegne  a 
credenza  , i servigj , ed  i lavori. 

La  prescrizione  non  cassa  di  correre  , 
ae  non  quando  vi  sia  sialo  un  conio  aggiu- 
stalo, una  polizza  o chirografo,  o una  cita- 
zione giudiziale  non  perenta. 

9181.  Nondimeno  coloro  cui  tali  prescri- 
zioni vengono  opposte  , possono  deferire  il 
giuramento  a coloro  che  le  oppongono,  per 
sapere  se  la  cosa  siasi  realmente  pagala. 

11  giuramento  potrà  esser  deferito  alle 
vedove  ed  agli  credi , ovvero  a'  tutori  di 

auesli  ultimi , se  sieno  minori , affinchè  di- 
varino se  sappiano  o no  che  la  cosa  sia 
dovuta. 

9189.  I giudici  ed  i patrocinatori  sono  e- 
sonorali  dal  render  conto  delle  carie  rela- 
tive alle  liti,  cinque  anni  dopo  la  decisione 
delle  medesime. 

Gli  uscieri  , dopo  due  anni  dall'  esecu- 
zione della  eommcssioiie , o dalla  notifica- 
zione degli  atti  di  cui  erano  incaricati,  sono 
parimente  liberati  dal  renderne  conto. 

9183.  Si  prescrivono  col  decorso  di  cin- 
que anni 
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le  annualità  delle  rendite  perpetue,  e 
vitalizie  ; 

quelle  delle  pensioni  por  alimenti  ; 
le  pigioni  delle  case  ed  i fitti  de’  beni 
rustici  ; 

f;I"  interessi  delle  somme  prestate,  o ge- 
mente tutto  ciò  che  è pagabile  ad  anno, 
o a termini  periodici  più  brevi. 

3184.  Le  prescrizioni  delle  quali  trattasi 
negli  articoli  della  presente  sezione,  corrono 
contra  i minori  e gl’  interdetti , salvo  loro 
il  regresso  contra  i tutori. 

3185.  Riguardo  a* mobili,  il  possesso  vale 
per  titolo. 

Ciò  non  ostante  colui  che  ha  perduto , 
o cui  fu  rubata  qualche  cosa , può  rivendi- 
carla nel  corso  di  Ire  anni , da  computarsi 
dal  giorno  della  perdita  , o del  furto , con- 
tro la  persona , nelle  mani  della  quale  la 
trovi;  salvo  a questa  il  regresso  contra  co- 
lui dal  quale  I'  na  ricevuta. 

3186.  Se  I’ attuale  possessore  della  rosa 
rubala,  o perduta,  1'  abbia  comprata  in  una 
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fiera  o mercato,  ovvero  iu  occasiono  di  una 
vendita  pubblica,  o da  un  mercanto  vendi- 
tore di  simili  cose  , il  padrone  originario 
non  può  farsela  restituire , se  non  rimbor- 
sando al  possessore  il  prezzo  che  gli  è co- 
stata. 

3187.  Le  prescrizioni  incominciate  preco- 
dcntementc  al  di  primo  di  gennajo  1809 
ne’  dominj  a)  di  qua  del  Faro,  ed  in  quelli 
al  di  là  del  Faro  precedentemente  al  giorno 
in  cui  le  presenti  leggi  civili  saranno  ivi  in 
vigore  , avranno  rispettivamente,  la  durata 
ordinala  dalle  leggi  anteriori. 

Ciò  non  ostante,  se  le  nnzidelte  prescri- 
zioni secondo  le  leggi  anteriori  fossero  oltre 
i treni'  anni  saranno  estinte  col  decorso  di 
soli  trent’  anni.  Per  gli  dominj  non  però  al 
di  là  del  Faro,  se  i treni’  mini  si  compiano 
nel  corso  dell’  anno  dal  dì  che  le  presenti 
leggi  citili  saranno  ivi  in  vigore,  i treni'  anni 
non  si  avranno  per  compiuti  clic  il  di  31  di 
dicembre  dell'  anno  1830. 
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PRINCIPESSA  IMPERIALE 
E»  ARCIDUCHESSA  d’aI'STIIA 
PER  LA  GRAZIA  DI  DIO 

DUCHESSA  DI  PARMA  PIACENZA  É GUASTALLA 
ecc.  ecc.  ecc. 

Vista  la  disposizione  colla  qnale,  in  adempimento  delle  provide  cure 
di  S.  M.  I.  R.  A.  l’Augustissimo  Nostro  Padre,  cui  era  in  allora  da  Noi 
raccomandata  la  suprema  Amministrazione  dei  Nostri  Stati , fu  ordinata 
la  compilazione  di  una  nuova  legislazione  civile  per  questi  Ducati,  ed 
istituita  per  ciò  una  Commessione  Legislativa  composta  di  cinque  Giu- 
reconsulti Parmensi; 

Visto  il  progetto  di  codice  fatto  dalia  detta  Commessione  Legislativa; 

Viste  le  riforme  ed  aggiunte  al  rammentato  progetto,  opera  della 
Commessione  che  alla  prefata  M.  S.  I.  R.  A.  piacque  di  nominare  nelle 
persone  di  tre  Milanesi  Giureconsulti; 

Veduto  l’altro  progetto  di  codice  di  leggi  civili  compilato  dalla 
Commessione  che  fu  stabilita  pel  Nostro  Rescritto  del  25  Agosto»  1819 
(854  G.)  incaricata  di  richiamare  ad  esame  il  primo  progetto,  e le 
riforme  ed  aggiunte  dei  Milanesi  Giureconsulti,  e di  ricomporne  una 
nuova  proposizione;  non  meno  che  il  Nostro  Rescritto  (884  G.)  18 
Settembre  1819,  con  cui  fu  stabilita  la  Commessione  del  codice  di 
processerà  civile; 

Vedute  le  mutazioni  ed  aggiunte  a questo  nuovo  progetto  a Noi  sot- 
toposte dalla  Commessione  definitiva  del  codice  creata  con  altri  Nostri 
Rescritti  (988  e 994  G.)  detti  12  Novembre  1819; 

Veduto  il  Nostro  Rescritto  (1094  G.  ) 4 Gennajo  1820,  pel  quale 
l’anzidetto  progetto  colle  mutazioni  ed  aggiunte  proposte  dalla  Com- 
messione Legislativa  fu  da  Noi  approvato  e sanzionato  qual  codice  di 
leggi  civili  pei  Nostri  Ducati  di  Parma  Piacenza  e.  Guastalla,  e ne 
venne  ordinata  la  stampa; 


Digitized  by  Google 


374 


Decretiamo  quanto  segue: 

1. °  Il  codice  di  leggi  civili  da  Noi  sanzionalo  col  riferito  Rescritto 
dalli  4 (ìennajo  sarà  promulgato  il  giorno  dieci  Aprile  di  quest’anno. 

2. °  La  promulgazione  si  eseguirà  col  trasmettere  un  esemplare  starn- 
iate del  codice 

Al  Consiglio  di  Stato  e di  Governo, 

Alla  Corte  d’ Appello  c di  Cassazione, 

Al  Magistrato  dei  Riformatori  dell’Università  degli  Studj, 

Al  Tribunale  Civile  e Criminale  di  Parma, 

AI  Tribunale  Civile  e Criminale  di  Piacenza , 

Al  Governatore  di  Parma  e Guastalla, 

Al  Governatore  di  Piacenza, 

Al  Delegato  di  Borgotaro, 

Ai  Tribunali  di  Commercio, 

Ai  Pretori, 

Al  Podestà  di  Parma, 

Al  Podestà  di  Piacenza, 

Ai  Giudici  vicarj  nelle  Città  di  Parma  e Piacenza, 

Alle  Camere  di  Commercio, 

Alle  Camere  degli  Avvocati, 

Alle  Camere  dei  Causidici  e de’  Notaj , 

A tutte  le  Pubbliche  Amministrazioni. 

3. °  1 nominati  nel  precedente  articolo  faranno  deposito  nei  loro  atti 
dell’esemplare  del  codice,  e dai  respettivi  cancellieri  e segretarj  sarà 
scritta  relazione  di  tale  deposito  in  doppio  originale,  uno  de’  quali 
verrà  spedito  alla  Nostra  Presidenza  dellTnterno. 

4. °  Due  esemplari  stampati  del  codice  saranno  da  Noi  sottoscritti, 
ed  in  ogni  foglio  contrassegnati  dal  Nostro  Ministro  di  Stato. 

5. °  Questi  esemplari  saranno  gli  originali  del  codice,  e verranno 
depositati  nei  Nostri  archivj  di  Stato. 

6. °  Sarà  pure  negli  stessi  archivj  fatto  deposito  degli  originali  delle 
relazioni  da  trasmettersi,  come  è disposto  nell’ articolo  3,  alla  Presi- 
denza dell’  Interno:  questi  originali  così  depositati  faranno  fede  della 
seguila  promulgazione  del  codice. 

7. °  II  codice  avrà  nei  Nostri  Ducati  di  Parma',  Piacenza  e Guastalla 
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la  sua  piena  esecuzione  il  ili  primo  del  mese  di  Luglio  del  corrente 
anno  1820.  Dallo  stesso  di  avranno  effetto  le  disposizioni  tutte  delle 
leggi  transitorie,  e principieranno  li  termini  die  si  prescrivono  per  le 
medesime  leggi. 

8. °  Dal  giorno  stabilito  nell’articolo  precedente  tutte  le  leggi,  ordi- 
nanze, consuetudini  generali,  o speciali,  i decreti,  e regolamenti,  e 
tutte  le  altre  disposizioni  legislative  anteriormente  osservate  nei  Nostri 
Dominj,  cesseranno  d’aver  forza  di  legge  nelle  materie  che  formano 
oggetto  delle  disposizioni  del  nuovo  codice. 

9. °  Il  presente  Decreto  sarà  posto  in  fronte  di  ciascun  esemplare 
stampato  del  codice. 

IO.0  Il  Nostro  Ministro  di  Stato,  quanto  all’articolo  4,  ed  il  Presi- 
dente dell’Interno  in  ciò  che  gli  appartiene,  sono  incaricati  della  ese- 
cuzione di  questo  Nostro  Decreto. 

Dato  nella  Nostra  Residenza  di  Parma  il  giorno  ventitré  del  mese  di 
Marzo  dell'anno  mille  ottocento  venti. 


MARIA  LUIGIA 


Da  parte  di  Sua  Maestà 
Il  ministro  di  Stato 
Conte  MAGA  W L Y 


l’cr  copi»  conforme 
Il  P residente  deW Interno 
Commend.  F,  CORNACCHIA. 
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CODICE 

PBtt  GLI  STATI 

f 

DI 

PARMA  PIACENZA  E GUASTALLA. 


DELLA  PROMULGAZIONE 
E DEGLI  EFFETTI  DELLE  LEGGI  CIVILI. 

Art  I. 

La  promulgazione  della  legge  si  fa  in 
uno  stesso  giorno  nella  piazza  principale  di 
Parma  , Piacenza  , Guastalla  e Borgolaro  , 
premesso  il  suono  della  tromba , dai  pub- 
blici banditori  col  leggerla  al  popolo,  e col- 
pivi alliggerla  immediatamente  in  istampa. 

2.  I pubblici  banditori  attesteranno  la  fatta 
promulgazione  a tergo  dell’  esemplare  letto 
ai  popolo  segnandone  il  giorno  e l'ora  ; vi 
apporranno  la  loro  lirma  , o faranno  tosto 
deposito  di  quell’esemplare  negli  uffizi  de’ ri- 
spettivi Governatori  , Pro-Goveniatori , c 
Delegati. 

L’esemplare  cosi  adergalo,  e custodito 
nei  detti  ulìizj  fa  prova  della  promulga- 
zione. 

3.  Nei  comuni  di  Parma,  Piacenza,  Gua- 
stalla e Golgota  ro  la  legge  obbliga  imme- 
diatamente dopo  la  sua  prumulgazione,  e in 
tutti  gli  altri  comuni  dei  Ducati  tre  giorni 
dopo  quello  della  detta  promulgazione,  Inumo 
il  caso , in  cui  nella  stessa  legge  fosse  altri- 
menti disposto. 

4.  La  legge  promulgala  nel  modo  stabilito 
nell’articolo  primo  non  può  essere  abrogata 
che  da  un’altra  leggo  promulgata  nelle  me- 
desime forme. 

5.  Gli  atti  che  da  persone  suddite  vengono 
fatti  in  paese  estero  , qualora  si  voghano 
eseguire  in  questi  Ducati,  debbono  regolarsi, 
in  ciò  che  concerno  lo  stato  e la  capacilii 
delle  persone,  colle  disposizioni  del  presento 
Codice. 

6.  I boni  immobili  ancorché  posseduti  da 
stranieri  soggiacciono  allo  disposizioni  di 
questo  Codice. 

7.  Le  leggi  non  dispongono  che  per  l’av- 
venire: esse  non  hanno  «fletto  retroattivo. 

8.  Colle  private  convenzioni  non  si  può 
derogare  alle  leggi,  che  riguardano  all’or- 
dine pubblico,  ed  ai  bnoni  costumi. 

LIBRO  PRIMO. 


DELLE  PERSONE. 

fi.  Le  persone  si  considerano  dalla  teggo 
nello  slato  di  riltadinanza,  nello  stato  di  fa- 
miglia , e nello  stato  di  tutela. 


3/7 

IO.  Ciascuno  di  questi  tre  stati  porla  seco 
dei  diritti,  e dei  doveri  particolari. 


PARTE  PRIMA 


DELLO  STATO  DI  CITTADINANZA. 

II.  Lo  stato  di  cittadinanza  è la  qualità  , 
che  rende  la  persona  capace  del  godimento 
dei  diritti  civili. 

13.  1 diritti  civili  sono  quelli  che  la  legge 
civile  attribuisce  allo  stato  di  famiglia  , o 
di  tutela , quelli  che  risguardauo  alla  capa- 
cità di  disporre , e ricevere  per  testameuto 
o per  donazione , e di  succedere  ab  inte- 
stato, e tutti  quelli,  per  l'esercizio  de'  quali 
ù richiesta  espressamente  la  qualità  di  cit- 
tadino. 

TITOLO  UNICO. 

\ 

Dei  cittadini. 

CAPO  PRIMO. 

Dei  modi  di  acquistare  la  cittadinanza, 

13.  È cittadino  chi  nasce  da  padre  citta- 
dino di  questi  Stati,  ancorché  nasca  in  paese 
straniero. 

14.  Citi  nasco  anche  in  passe  straniero  da 
padre  che  abbia  perduta  fa  qualità  di  cit- 
tadino , può  sempre  acquistare  siffatta  qua- 
lità , purché  , so  abita  fuori , dichiari  di  vo- 
lere stabilire  il  suo  domicilio  in  questi  Siati, 
e ve  Io  stabilisca  di  fatto  coi  trasportarsi 
ad  abitarvi' unitamente  alla  famiglia  nel  ter 
mine  di  un  anno  dal  giorno  della  suddetta 
dichiarazione  ; o , so  già  vi  abita  , dichiari 
di  volervi  prendere , c vi  prenda  realmen- 
te stabile  domicilio  entro  il  termine  sud- 
detto. 

Tali  dichiarazioni  debbono  farsi  sui  re- 
gistri di  cittadinanza  del  comune,  in  cui  si 
vuoto  stabilire  il  domicilio. 

13.  Lo  (tersone,  di  cui  Dell’articolo  ante- 
cedente, non  possono  goderò  dell’acquistala 
aualilà  di  cittadini , se  non  per  I'  esercizio 
dei  diritti  , che  nascono  a loro  vantaggio 
dopo  le  detto  dichiarazioni. 

1G.  H figlio  che  nasco  ftior  di  legittimo  ma- 
trimonio è cittadino,  so  nasce  da  madre  clic 
alibi»  tale  qualità. 

17.  I figli  nati  da  madre  incerta , che 
ebbero  ricovero  uci  pubblici  ospizj  di  que- 
sti Stati , sì  presumono  noti  da  madre  cit- 
tadina. 

18.  La  donna  forestiera,  che  sì  marita  con. 
un  cittadino,  segue  la  condizione  del  marito, 
e la  ritiene  anche  rimasta  vedova  , purché 
continui  ad  abitare  in  questi  Stati. 

!!).  Nessun  forestiero  può  acquistare  I di- 
ritti di  cittadino  se  non  previo  un  decreto 
di  cittadinanza  , che  dere  implorarsi  dalla 
Sovrana  Autorità. 
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CAPO  II. 

Dei  modi  di  perdere  la  cittadinanza. 

SO.  La  qualità  di  cittadino  si  perdo  da  co- 
loro, che  senza  permesso  del  Governo  n si 
stabiliscono  in  paese  estero  con  animo  di  non 
più  ritornare  , o cessano  di  abitare  in  que- 
sti Stati  pel  corso  di  anni  dieci , o accet- 
tano pubblici  impieghi  o servigi  da  on  altro 
Governo. 

31.  Se  i minori  anche  emancipati,  «l'in- 
terdetti , i figli  soggetti  alla  patria  podestà, 
e le  femmine  esistenti  sotto  I'  autorità  de) 
marito  avranno  soltanto  lascialo  di  abitaro 
in  questi  Stati , il  decennio  non  corre  che 
dal  tempo,  in  coi  sia  cessata  la  minore  età, 
l’interdizione,  la  patria  podestà,  o l’autorità 
maritale. 

33.  I minori  quantunque  emancipati  , i 
figli  soggetti  alla  patria  podestà , c le  fem- 
mine esistenti  sotto  l’ autorità  del  marito  , 
che  o siensi  stabiliti  in  paese  estero  , o vi 
abbiano  accettato  fiubblico  impiego , per- 
dono la  cittadinanza  allora  solamente  cho 
dentro  un  anno  , da  computarsi  dal  tem|>o 
determinato  nell’  articolo  antecedente  , non 
dimettano  l' impiego , e rientrino  in  questi 
Stati. 

33.  Non  incorrono  la  privazione  della  cit- 
tadinanza coloro,  che  possono  provare  di  es- 
sere stati  per  legittima  caosa  impediti  dal- 
l’nniformarsi  alle  disposizioni  degli  articoli 
precedenti. 

34.  La  femmina  cittadina  maritandosi  con 
uno  straniero  seguo  la  condizione  del  ma? 
rito  , sebbene  abili  in  questi  Stali  : anche 
rimasta  vedova , ella  è della  stessa  condi- 
zione , quando  non  si  conformi  alle  dispo- 
sizioni de|l'arl  14. 

35.  Le  condanne  penali  importano  la  pri- 
vazione della  cittadinanza  nei  soli  casi,  in 
cui  la  legge  vi  annette  la  morte  civile. 

36.  Nessuna  delle  cause,  per  cui  si  perdo 
la  cittadinanza,  produce  quesCcffelto,  se  non 
per  sentenza  pronunciala  ad  istanza  del  mi- 
nistero pubblico , o degli  «venti  interesse , 
e passata  in  giudicato. 

37.  La  senteuza  ne  dichiara  incorsa  la  per- 
dita dal  tempo,  in  cui  essa  stabilisce  essersi 
verificali  i fatti  ct)e  la  produssero. 

38.  La  perdita  j>erò  della  cittadinanza,  che 
deriva  dalla  morte  civile  , s' incorre  dal 
giorno  , in  cui  la  sentenza  criminale  passa 
in  giudicato. 

CAPO  III. 

Degli  effetti  della  perdila  della  cittadinanza. 

39.  Il  condannato , a norma  dell'  artico- 
lo 35,  oltre  la  perdita  dei  diritti  civili , ri- 
mane privo  di  tutti  i beni  da  lui  posseduti, 
e so  ne  apre  la  successione  a favore  degli 
eredi  legittimi. 

30.  Lo  stesso  accado  al  cittadino  divenuto 
straniero,  a termine  dell'articolo  30,  eccetto 
che  questi  continua  nel  possesso  de' beni  mo- 


bili , od  ha  il  diritto  di  acquistarne  e di- 
sporne al  nari  d’ogni  altro  straniero. 

31.  La  donna  , che  si  è maritata  ad  uno 
straniero,  non  potrà  più  disporre  dc'beni 
stabili  da  lei  posseduti  in  questi  Ducati  cho 
per  atto  fra  vivi  a titolo  oneroso. 

Potrà  disporne  anche  per  donazione,  o 
per  testamento , purché  disponga  in  favore 
di  un  cittadino  di  questi  Stati. 

33.  Non  ostante  lo  disposizioni  , di  cui 
negli  articoli  19  e 31  , il  forestiero  godrà 
negli  Stati  di  Parma,  Piacenza  c Guastalla 
dei  medesimi  diritti  civili,  ai  quali  sono  o 
saranno  ammessi  dal  suo  Governo  i cittadini 
di  questi  Stati  in  vigore  di  pubblici  trattati, 
o di  solenni  reciproche  dichiarazioni  equi- 
valenti 

. PARTE  SECONDA 


Dello  stalo  di  famiglia. 

33.  Lo  stato  di  famiglia  è la  qualità,  per 
cui  la  persona  è capace  di  quei  diritti  ci- 
vili, che  la  legge  accorda  alla  condizione  di 
marito,  di  moglie,  di  padre  di  famiglia,  di 
figliuol  di  famiglia. 

Talo  stato  si  acquista  col  matrimonio , 
colla  legittimazione,  coll’adozione. 

TITOLO  PRIMO. 

Del  matrimonio. 

CAPO  PRIMO. 

Della  celebrazione  del  matrimonio. 

34.  Il  matrimonio  si  celebra  tra’ cattolici 
giusta  le  regole  e colle  solennità  prescritte 
dalla  Chiesa  Cattolica. 

Per  quanto  risguarda  agli  ebrei,  la  pui 
religione  o tollerata  in  questi  Stati , il  ma- 
trimonio si  celebra  giusta  i loro  riti. 

35.  Deve  inoltre  celebrarsi  sotto  le  con- 
dizioni seguenti: 

L’uomo  devo  avor  compiuto  gli  anni  di- 
ciotto, e gli  anni  quindici  la  donna. 

L'uomo  e la  donna  esistenti  in  età  mi- 
norile debbono  ottenere  il  consenso  di  quelli, 
alla  cui  patria  podestà  sono  sottofiosti , e 
mancando  chi  goda  la  patria  podestà , ori 
essendo  incapace  , od  altrimenti  impedito  , 
quello  de’  tutori  da  nominarsi  loro  special- 
mente  dal  pretore,  qualora  non  no  siano 
provvedali  (a). 


(a)  Un’Istruzione  Presidenziale  del  36  Set- 
tembre 1833  n.°  109  cori  diehiara: 
All'oqgrUo  di  togliere  qualunque  dubbio , 
che  potesse  nascere  intonili  alla  interpreta- 
zione del  paragrafo  3.”  dell'articolo  35  del 
Codice  Civile , fa  noto  alle  Autorità  Civili , 
che  per  la  legittima  celebrazione  del  main- 


ale 


PER  GLI  STATI  DI  PARMA  PIACENZA  E GUASTALLA. 


I minori  emancipali  ilebbono  ottenere 
il  consenso  del  padre , o dell'ascendente  e- 
mnncipanle,  e in  mancanza  dell’emancipante 
ucllo  di  on  curatore  speciale  da  nominarsi 
al  pretore. 

I tigli  d’ambo  i sessi  maggiori  di  età , 
ma  non  giunti  ancora  agli  anni  ventiquat- 
tro compiuti,  dovranno  ottenere  il  consenso 
dei  lor  genitori;  ed  essendovi  disparere  tra 
questi  basterà  il  consenso  del  padre  (4), 


«ionio , a termine  di  quanto  dispone  il  sud- 
detto pirografo  3*  delt'art.  35  del  Codice 
Civile,  altro  non  si  richiede  che  il  consenso 
di  quella  persona  che  gode  la  patria  pode- 
stà ci vile,  e che  per  conseguenza  non  è ne- 
cessario il  consenso  della  madre  in  nessun 
caso,  tranne  quello  in  cui  essa  fosse  rivestita 
del  carattere  di  tutrice. 

(b)  Il  7>errrfo  Sovrano  del  IO  Novembre 
1833,  n.°  183,  cosi  dispone: 

Art.  I.  Ogniqualvolta  i figli  maggiori  d’e- 
tà , i quali  vogliono  contrarre  matrimonio , 
prima  di  avere  compiuto  gli  anni  rrntiquat - 
tro,  ottener  non  possano  il  consenso  prescritto 
dal  5 5.°  delt'art.  35  del  codice  civile  di  amen- 
due  i loro  genitori,  perchè  l'uno  di  questi  sia 
morto  o non  possa  manifestare  la  propria 
volontà,  basterà  il  consenso  dell’altro. 

Ari  i.  Il  futuro  sposo  sarà  contuttoeiò 
tenuto  di  esibire  alf  Ufficiale  pubblico  in  rece 
del  documento,  il  quale  faccia  prova  del  con- 
senso a termine  di  quanto  è disposto  daltart. 
301  del  codice  civile, 

Nel  caso  di  morte,  l’alto  il  quale  ne  fac- 
cia fede,  o qualsiasi  altro  atto  che  nr  tenga 
luogo  a norma  de'  casi,  e giusta  le  forme  di 
cui  è detto  nel  codice  civile  prememnrato  ; 

Nel  caso  d'assenza , l’ordinazione  del 
Pretore  fatta  a termine  di  quanto  dispon- 
gono gh  articoli  SOI  e ÌOi  del  codice  civile, 
e i corrispondenti  articoli  1035  e seguenti 
del  titolo  UH.  del  libro  IV.  del  codice  di 
processura  civile; 

Nel  caso  d’interdizione,  la  sentenza  che 
l’avrà  pronunciata  a forma  di  quanto  é detto 
nettari.  19t  del  codice  civile  e negli  art.  lOSt 
e seguenti  del  precitato  titolo  UH.  del  libro 
IV.  del  codice  di  processura  civile  : 

Nel  caso  di  condanna,  la  quale  importi 
la  morte  civile;  o la  privazione  dell'eserci- . 
zio  de' diritti  civili,  o ponga  il  condannato 
in  islato  d’interdizione  legale  giusta  quanto 
<*  disposto  dai  sopraerilali  articoli  del  endice 
penale,  la  sentenza  che  avrà  pronunciata  la 
condanna  sopradtlrtla  ; enei  caso  d'altro 
qualsivoglia  impedimento  a manifestare  la 
propria  volontà,  un  atto  di  notorietà  il  quale 
sia  disteso  nelle  forme  ordinate  dagli  arti- 
coli 304  e 305  del  codice  civile  davanti  al 
Pretore  del  domicilio  del  futuro  sposo. 

Art.  3.  L'esibizione  de’  documenti,  de’quali 
è detto  nell’ art.  che  precede,  avrà  luogo  e- 
ziandio  nel  caso  che  amendue  i genitori  simo 
morti,  o non  possano  manifestare  la  propria 
loro  volontà. 
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Anche  gl’illegittimi  esistenti  in  età  mi- 
norile dovranno  conseguire  l’assenso  del  Ul- 
tore , che  loro  sarà  deputato  specialmente 
dal  pretore , qualora  non  ne  siano  prov- 
veduti. 

La  vedova  non  può  rimaritarsi  che  dicei 
mesi  dopo  la  morte  del  marito. 

30.  L’adempimento  di  queste  condizioni 
si  giustifica  nei  modi  prescritti  negli  arti- 
coli 301,  30S,  e 303. 

37.  L’inosservanza  di  alcuna  di  queste  con- 
dizioni impedisce  ai  contraenti  l’acquisto  sol- 
tanto dei  diritti  civili  attribuiti  al  matrimo- 
nio legittimo.- 

Ma  questa  inosservanza  per  parie  del 
genitori  non  toglie  alla  prole  i diritti  pro- 
cedenti da  nna  legittima  filiazione. 

38.  La  dispensa  dagl'impedimenti  al  ma- 
trimonio potrà  chiedersi  per  gravi  motivi 
al  Governo,  il  quale  secondo  la  qualità  delle 
circostanze  si  metterà  in  ulteriore  corrispon- 
denza (c). 

CAPO  IL 

Delle  opposizioni  al  matrimonio. 

39.  Il  conjnRC  ha  diritto  di  opporsi  al 
conjugo  che  tentasse  di  contrarre  altro  ma- 
trimonio. 

40.  La  promessa  di  unirsi  in  matrimonio 
comunque  data  ed  ottenuta  non  attribuisce 
diritto  di  fare  opposizione,  e nemmeno  ob- 


(c)  /.a  Risoluzione  Sovrana  del  7 Dicem- 
bre I8ì0,  n."  177,  prescrive: 

Art.  I.  Quando  accada  che  alcun  Nostro 
suddito,  a forma  dell’articolo  38  del  Codice 
Civile,  chieda  la  dispensa  degl"  impedirne nli 
al  matrimonio  , dovrà  indirizzarsi  supplica 
apposita  col  messo  della  Presidenza  dell' In- 
terno, chiedendo  espressamente  : 

l.°  La  dispensa  di  quegli  impedimenti 
canonici  che  alla  celebrazione  del  matrimo- 
nio si  oppongono: 

S.“  L’assenso  Nostro  per  poter  pure  ri- 
correre a Sua  Santità. 

ArL  ì.  Il  Presidente  dell’  Interno  sentirà 
le  osservazioni  dell'Ordinario,  e il  caso  me- 
ritando riguardo  , sarà  sottoposto  alla  No- 
stra decisione. 

ArL  3.  Il  Nostro  Consiglio  di  Governo 
sarà  sentito  quando  cause  gravi  lo  richieg- 
gono. 

Art.  4.  Piacendoci  di  accordare  la  dispen- 
sa , il  petitnrc  *i  rivolgerà  all’ Autorità  Ec- 
clesiastica per  ottenere  del  pari  simile  di- 
spensa. 

Art.  5.  l.q  formala  colla  quale  le  dispenso 
saranno  diPNni  accordate  sarà  la  seguente: 
Accordiamo  di  poter  ricorrere  a Sua  Santità. 

Art.  6.  In  caso  d'impedimenti  canonici  la 
celebrazione  del  matrimonio  non  potrà  as- 
solutamente essere  permessa,  ove  a’ Sacerdoti 
celebranti  non  si  presentino  Ir  debite  dispense 
dell’Autorità  Sovrasta , e dell’Autorità  F.e- 
rlesiastira. 
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CODICE  CIVICI-. 


Iilie«  «Ila  esecuzione  di  ci  ci,  rii»  è sialo  pal- 
tuilo  in  caso  di  non  adempimento. 

Alla  parìa,  che  non  diede  alcun  fondato 
motivo  all'altra  di  mancare  alla  promessa, 
è riservalo  il  solo  diritto  di  farsi  risarcire 
dei  danni  sofferti. 

di.  Chi  ha  il  diritto  di  patria  podestà  può 
tare  opposizione  al  matrimonio  delle  per- 
sone a lui  soggette,  e non  è tenuto  di  alle- 
nare i motivi  della  sua  npjiosizionc  , salvo 
che  al  Governo  nel  caso,  in  cui  il  figlio  vi 
avesse  ricorso. 

to  stesso  diritto  è attribuito  al  padre, 

0 alPasccndcntc  emancipante  verso  il  mi- 
nore emancipato. 

42.  Possono  egualmente  i tutori  iiod  che 

1 curatori  sperigli  de’  minori  emancipali  fare 
opposizione  al  matrimonio  delle  persone  loro 
so  cucile , ma  sono  obbligali  ad  allegarne  i 
motivi. 

La  mancanza  dei  mezzi  di  sussistenza; 
i cattivi  costumi  comprovati,  o generalmente 
conosciuti  ; le  malattie  contagiose  ; i difet- 
ti , che  impediscono  lo  scopo  del  matrimo- 
nio, cui  altre  cause  egualmente  gravi,  offro- 
no al  tutore  o al  curatore  motivo  di  oppo- 
sizione. 

43.  Gli  altri  ascendenti,  di  cui  non  è par- 
lato nell'articolo  41,  ed  in  loro  mancanza  il 
fratello,  n la  sorella,  lo  zio,  o la  zia,  il  cu- 
gino , o la  cugina  di  primo  grado  costituiti 
in  età  maggiore,  non  possono  fare  opposi- 
zione se  non  allegandone  a motivo  lo  stalo 
d'inihcrillità,  demenza,  o furore  del  futuro 
ronjuge,  e promovendone  a un  tempo  stesso 
la  interdizione. 

Il  tribunale  non  accoglie  la  dimanda 
dell’opposizione , se  riconosce  inconcludenti 
i falli  rhe  si  adducono  a prova  del  furore , 
della  imbecillità,  o demenza:  ammettendo- 
la , prescrivo  il  termine  più  breve,  entro  il 

ualc  si  possa  ultimare  il  giudizio  d'intcr- 

izione. 

44.  Ogni  allo  di  opposizione  esprime  la 
(piatila,  rhe  attribuisce  all'opponente  il  di- 
ritto di  farla  ; contiene  l'elezione  di  domi- 
cilio nel  luogo,  dove  il  matrimonio  si  avrebbe 
a celebrare , non  che  i molivi  dell'  opposi- 
zione, so  questa  è folta  da  persona,  cnc  ab- 
bia l’ obbligo  di  esprimerli  : il  tutto  sotto 
pena  di  nullità,  e della  interdizione  dell'uf- 
ncial  pubblico,  che  avesse  sottoscritto  l’atto 
deU'opposizione. 

45.  Il  tribunale  pronuncia  entro  dicci  giorni 
sulla  dimanda  fatta  perche  si  revochi  l'op- 
posizione. 

40.  Se  vi  è appellazione,  sarà  ultimato  il 
giudizio  nei  dieci  giorni  successivi  alla  cita- 
zione. 

47.  Gli  opponenti,  tranne  i nominati  al- 
l’arl.  41,  possono  essere  rondaìfflbti  ai  danni 
ed  interessi,  so  l’opposizione  ò rigettala. 

48.  Chi  promuovo  l’opposizione  lieve  si- 
gnificarla all’ ufficialo  dello  sialo  civile  del 
domicilio  della  sposa  ed  al  parerò,  e quanto 
agli  ebrei  alla  persona,  che  deve  assistere 
alla  eelebrazione  del  matrimonio. 


CAPO  III. 

Dei  diritti  e doveri 
rhe  niucono  dui  matrimonio. 

4S.  Il  matrimonio  produce  diritti  o doveri 
reciproci  tanto  fra  ronjugi,  quanto  fra  ge- 
nitori, figli,  o discendenti. 

Sezione  Piuma. 

Ufi  diritti  e dei  dami  fra  coniugi. 

50.  Il  marito  è in  dovere  di  assistere,  di 
proteggere  la  moglie , di  riceverla  in  sua 
casa,  c somministrarle,  in  proporziono  della 
sua  condizione  e de' suoi  mezzi  di  sussi- 
stenza, quanto  è richiesto  dai  bisogni  della 
vita. 

51.  I.a  moglie  c tenuta  di  obbedire  al  ma- 
rito, di  abitare  con  lui,  e di  seguitarlo  ovun- 

ue  egli  creda  opportuno:  essa  non  ha  altro 

nmirilio  rhe  quello  del  marito  , eccettuato 
il  caso  di  porsonale  separazione. 

52.  Essa  deve  concorrere  al  mantenimento 
del  marito,  quando  non  ne  abbia  egli  i mezzi 
bastanti. 

53.  Non  può  stare  in  giudizio  senza  l’as- 
sistenza del  marito  : se  questi  non  voglia,  o 
non  possa  prestarla,  il  pretore,  o tribunale 
competente  in  causa  vi  provvede  colla  no- 
mina di  un  curatore  alla  lite. 

L’assislcnza  però  del  marito  non  è ne- 
cessaria, quando  si  traila  di  ciudìzj  istituiti 
contro  di  lei  per  misfatti,  delitti,  e contrav- 
venzioni. 

54.  Non  può  donare,  alienare,  ipotecare, 
acquistare  a titolo,  sia  gratuito  sia  oneroso, 
nè  obbligarsi,  senza  rhe  il  marito  o perso- 
nalmente od  in  iscritto  presti  a ciascun  atto 
il  suo  assenso. 

55.  Negli  atti  giudiziali,  in  cui  gl’interessi 
del  marito  potessero  essere  in  opposizione 
con  quelli  della  moglie , non  basta  ii  con- 
senso del  marito,  ma  il  giudice  inoltro  prov- 
vede, come  è detto  neU'articolo  53.  , 

56.  Negli  alti  cstntgiudiziali  , ne’  quali  il 
mariln  a \ esse  direttamente  o indirettamente 
interesse,  la  moglie  non  avrà  bisogno  del 
consenso  del  marito,  ma  non  potrà  contral- 
tare senza  ordinazione  del  pretore  del  pro- 
prio domicilio. 

57.  Lo  slesso  provvedimento  avrà  luogo 
nei  casi,  in  cui  ii  marito  non  voglia  pre- 
stare alla  muglio  l'assistenza,  o il  consenso, 
oppure  noi  possa  perchè  minore  quantunque 
emancipato,  interdetto,  lontano , o condan- 
nalo a pena  afflittiva  ed  infamatile. 

58.  Nel  caso  ebe  il  marito  ricusi  l’ assi- 
stenza, o il  consenso,  il  giudice  non  dora 
curatore,  nò  farà  ordinazione,  senz’aver  pri- 
ma inlcr|iellato  il  marito. 

50.  È rimesso  alla  prudenza  del  giudice 
il  determinare  in  quali  casi  la  lontananza 
del  marito  somministri  motivo  di  supplire 
cogli  anzidclli  provvedimenti  al  difetto  di 
assistenza,  o consenso  del  medesimo. 

00.  La  moglie,  rhe  esercita  pubblicamente 
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PER  CU  STATI  DI  l’ARUA 

uh  tradito  suo  proprio , può  contrarrò  ob- 
bligazioni por  tutto  ciò  clic  vi  ha  riguardo 
senza  il  consenso  del  marito,  purché  ne  ab- 
bia ottenuta  l' approvazione  ad  intrapren- 
derlo. 

Cl.  La  moglie  può  far  testamento  senza  il 
consenso  del  marito. 

Ci.  La  nullità  per  difetto  dell'assistenza , 

« del  consenso  del  marito  non  può  opporsi 
clic  dal  marito,  dalla  moglie,  o dai  loro 
eredi. 

C3.  la  separazione  di  convivenza  può  im- 
plorarsi da  uno  de'  conjugi  per  ciascuno  dei 
seguenti  motivi  : 

1. "  So  il  coniuge  sia  stalo  dichiaralo  reo 
di  adulterio , o di  delitto  che  imporli  pena 
nfnitf iva  ed  infamante. 

2. "  Se  abbia  dolosamente  abbandonalo 
l'altro  conjugc  ; 

3. °  Se  conduca  una  vita  apertamente 
scostumata  ; 

4. "  So  abbia  insidiato  alla  vita,  o alla 
salute  del  conjugc; 

5. °  Se  facciasi  reo  di  ripetuti  maltrat- 
tamenti, o di  insulti  gravi  in  ragione  della 
qualità  delle  persone; 

6. "  Se  sopravvengano  abituali  infermi- 
tà , cho  portino  pericolo  dì  contagio. 

G4.  La  dimanda  di  separazione  deve  e$- 
• sere  fatta  dinanzi  al  tribunale  del  domici- 
lio del  marito , previa  l’ approvazione  del 
presidente  : se  questa  è promossa  dalla  mo- 
glie, essa  non  abbisogna  di  esservi  autoriz- 
zata dal  marito. 

65.  Il  presidente  prima  di  ammettere  tale 
dimanda  dove  richiamar  seriamente  gli  sposi 
a quei  doveri , che  a vicenda  si  giurarono 
noli’  unirsi  in  matrimonio  , e rappresentar 
loro  i dannosi  cITetli  della  separazione.  Do- 
lio lati  ammonizioni  il  presidente  non  pu- 
trii mai , se  non  trascorsi  olio  giorni , am- 
mettere la  dimanda. 

Gd.  Questa  sarà  istrutta,  o giudicata  in  via 
sommaria:  senza  pubblicità,  c col  solo  in- 
tervento delle  parli  o dei  loro  assistenti. 

67.  Il  tribunale  ordinando  la  separazione 
dovrà  nella  stessa  sentenza  dichiarare , se  , 
e come  deliba  essere  provveduto  alla  sussi- 
stenza del  conjugc,  che  ha  dato  molilo  alla 
separazione,  c deciderà  insieme  presso  quale 
dei  conjugi,  c dove  debba  essere  ricoverala 
e mantenuta  la  prole. 

Che  se  la  separazione  procedesse  eia  col- 
pa della  moglie,  potrà  il  tribunale  nella  sua 
prudenza  adottare  que’  provvedimenti , che 
crederà  neccssarj  a proteggere  il  decoro , 
ed  i buoni  costumi. 

68.  La  sentenza  sarà  soggetta  ad  appello, 
e la  causa  verrà  terminata  in  via  somma- 
ria e senza  pubblicità  entro  dicci  giorni  da 
quello  dell'introdotta  appellazione. 

6*3.  Qualora  i conjugi  vogliano  riunirsi, 
dovranuo  esservi  autorizzati  dal  tribunale. 

In  caso  di  nuova  separazione  dovranno 
rinnovarsi  le  formalità  della  prima. 

70.  Quando  la  moglie  si  costituisca  una 
dote , o questa  le  sia  da  altri  costituita , il 
marito  all'atto  del  matrimonio  acquista  di- 
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ritto  ai  frutti  della  dote  stessa  durante  il  me- 
desimo matrimonio. 

Se  nel  contratto  di  matrimonio  non  vi 
ha  convenziono  speciale  in  contrario,  i con- 
jugi acquistano  inoltre  vicendevolmente  di- 
ritto ai  lucri  nuziali , che  restano  determi- 
nali negli  articoli  seguenti. 

71.  Il  marito  acquista  diritto  alla  piena 
proprietà  della  dote  nel  caso  di  premorienza 
della  moglie  senza  tìgli,  o discendenti  d’ai- 
cun  matrimonio. 

72.  Nei  caso  di  premorienza  della  moglie 
con  figli , o discendenti  dal  marito  su|>er- 
slite,  questi  lia  diritto  all'usufrutto  dcll’istelsa 
dote  sua  vita  durante. 

73.  Se  la  moglie  premuore  lasciando  Ti- 
gli, o discendenti  o da'  precedenti  matrimo- 
nj  soltanto,  o insieme  dal  marito  superstite,. 

ucsti  acquista  diritto  alla  piena  proprietà 
cl  terzo  della  dote. 

74.  A vicenda  la  moglie  acquista  diritto  „ 
nel  caso  di  premorienza  del  marito  senza 
figli  o discendenti,  all’anmcnlo  in  piena  pian 
prictà  di  un  quinto  sopra  la  dote , che  il 
marito  sarà  obbligato  di  restituirle  (n). 

Questo  diritto  non  sarà  che  dell'  usu- 
frutto del  suddetto  aumento , quando  il  ma- 
rito sia  premorto  lasciando  tigli,  o discen- 
denti. 

75.  1 lucri  nuziali , di  cui  negli  articoli 
precedenti,  sono  considerali  debiti  dell'ere- 
dità del  conjuge  premorto. 

Il  conjugc  superstite  però  devo  impi- 
lare i lucri  nuziali  nella  porzicn  disponibi- 
le, cho  a lui  sia  lasciata  dal  ronjuge  prc- 
defunlo  nei  casi  preveduti  dagli  articoli  660, 
e 662. 

76.  I diritti,  di  cui  negli  art.  7 1 e seguen- 
ti, non  si  periteranno  colla  separazione  di 
convivenza  se  non  se  da  quel  conjuge  che 
vi  abbia  dato  motivo  per  le  cause  espresso 
sotto  i numeri  1,2,  4 e 5 dell'alt.  63.  Sevi 
abbia  dato  motivo  il  marito , egli  perderà 
inoltre  il  diritto,  cho  gli  è attribuito  nell'ar- 
ticolo 70. 

Sezione  IL 

Dei  diritti , c dei  doveri  fra  i genitori,, 
rd  i figli,  e dir  rendenti. 

5 1. 

Dei  figli  legittimi. 

77.  Chi  fu  concepito  dalla  moglie  durante 
il  matrimonio  ha  |>er  patire  il  marito. 

Ciò  nulla  ostante  questi  può  negare  di 
esserne  padre  , qualora  provi  che  durante 


(a)  Il  Decreto  Sovrano  del  6 Giugno  1820, 
n.°  74,  sostituisce  a quesl'artienlo  il  seguente: 
Art.  2.  A vicenda  la  moglie  acquista  di- 
ritto net  caso  di  premorienza  tiri  nutrito 
senza  figli,  o discendenti,  aU’aumenlo  in  piena 
proprietà  (l'un  quinta  sopra  la  dote  rhc  il 
marito  si  sarà  obbligato  di  restituirle. 
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il  tempo  trascorso  dal  trecentesimo  al  cen- 
t’ottantesimo  giorno  prima  della  nascita  e- 
gli  era  , sia  per  ragion  di  lontananza  , sia 
per  effetto  di  qualche  accidente  nella  im- 
possibilità fisica  di  trovarsi  insieme  colla 
moglie. 

Può  egualmente  negare  di  esserne  il 
padre,  se  proverà  che,  durante  tutto  il  tem- 
po suddetto,  egli  era  nella  naturale  impo- 
tenza di  generare. 

78.  Può  essere  impugnata  la  legittimità 
del  tiglio,  che  nasce  trecento  giorni  dopo  la 
morto  del  marito. 

79.  Sei  predetti  casi,  in  cui  il  marito  viene 
ammesso  ad  impugnare  la  legiltinfità  della 
prole,  dovrà  farlo  entro  un  mese  dal  giorno 
della  nascita,  quando  allora  ei  si  trovava  nel 
luogo  ove  essa  seguì; 

Entro  due  mesi  «Ini  di  ilei  ritorno,  se  al 
tempo  della  nascila  egli  era  lontano; 

Entro  due  mesi  dopo  scoperta  la  frode, 
quando  gli  sì  fosso  tenuta  occulta  la  nascita 
del  fanciullo. 

80.  Se  il  marito  fosse  morto  prima  di  avere 
impugnata  la  legittimità  del  tiglio,  ma  non 
fosse  ancora  trascorso  il  tempo  utile  per  im- 
pugnarla, gli  eredi  avranno  a quest’effetto 
due  mesi  dal  tempo , in  cui  il  figlio  fosse 
entrato  in  | «ossesso  dei  beni  , o da  quello , 
in  cui  il  possesso  degli  credi  fosso  turbato 
•tal  figlio  medesimo. 

81.  Qualunque  alto  estrngiudizialc,  per  cui 
s’impugnasse  o dal  marito,  o da' suoi  eredi 
la  legittimità  della  prole  , si  avrà  per  non 
fatto , qualora  non  venga  riassunto  nel  ter- 
mine di  un  mese  in  giudizio  por  azione  di- 
retta contro  il  figlio  so  è maggiore,  o con- 
tro il  tutore,  che  all'uopo  sarà  nominalo  dal 
tribunale  giudice  della  causa,  se  il  figlio  è 
minore,  o interdetto. 

La  madre  in  ogni  caso  dovrà  essere  chia- 
mata ad  intervenire. 

S II. 

Della  patria  podestà. 

89.  Amenduc  i genitori  hanno  la  patria 
I Molesta  naturale  sui  loro  figli,  dai  quali  per- 
ciò devono  essere  ubbiditi,  ed  onorali. 

83.  La  patria  podestà  civile  non  appar- 
tiene che  all'ascendente  maschio  in  linea 
mascolina  paterna,  che  occupi  il  primo  gra- 
do in  famiglia.  Chi  ha  questa  patria  pode- 
stà è padre  di  famiglia  , chi  vi  è soggetto 
figliuolo  di  famiglia. 

84.  La  patria  podestà  civile  attribuisce  sul 
figlio , o discendente  il  diritto  di  moderalo 
castigo  per  motivo  di  mala  condotta  in  fa- 
miglia, o fuori. 

85.  Il  padre  di  famiglia  potrà  usarne  an- 
che col  far  tenero  in  arresto  il  figlio  o di- 
scendente |>er  un  mese,  so  questi  sarà  al  dì 
sotto  di  diciotto  anni  ; se  al  di  sopra,  c sino 
alla  maggiore  età  per  Io  spazio  di  sci  mesi. 

86.  Il  medesimo  padre  di  famiglia  dovrà 
farne  la  dimanda  al  presidente  del  tribunale 
del  suo  domicilio,  il  quale,  dopo  a\erne  sen- 


titi i motivi , spedirà  l’ordine  dell’arresto 
colla  facoltà  di  poterne  moderare  la  durata. 

87.  I.’ordine  d’arresto  sarà  messo  in  iscrit- 
to senza  esprimerne  i motivi;  e senza  rhe 
sia  preceduto  da  alcuna  scrittura,  o forma- 
lità giudiziale. 

88.  Il  luogo  dell'arresto  dovrà  essere  lon- 
tano da  ogni  pericolo  di  corruttela,  e diverso 
da  quello  dei  condannati,  e degli  accusali. 

89.  Il  padre  di  famiglia  ha  sempre  il  di- 
ritto di  far  cessare  l'arresto  chiedendone  al 
presidente  gli  ordini  opportuni. 

90.  Egli  è tenuto  nei  predetti  casi  allo 
spese  cu  agli  alimenti. 

91.  La  patria  podestà  civile  attribuisce 

riuro  i dindi  il' usufrutto  sopra  i beni  dei 
igli  di  famiglia. 

99.  Tate  usufrutto  non  si  estende  ai  beni 
acquistali  dai  tigli  coll'  esercizio  della  mili- 
zia , delle  scienze , o delle  arti  liberali , nè 
a quelli  rhe  loro  furono  lasciali , o donali 
all’ oggetto  d’ intraprenderlo  , o continuarlo. 

93.  Non  cade  tale  usufrutto  sopra  i beni 
donati,  o lasciati  ai  figli  coll’espressa  con- 
dizione rho  il  padre  di  famiglia  non  nc  ab- 
bia a godere. 

94.  Similmente  il  padre  di  famiglia  non 
ha  l'usufrutto  di  quei  beni  , nei  quali  per 
eredità  ab  inteslato  consucceda  col  figlio. 

95.  t beni  derivati  al  figlio  di  famiglia  per 
donazione  del  Prìncipe  non  soggiacciono  al 
suddetto  usufrutto. 

96.  Il  padre  ha  l’amministrazione  dei  ben  i 
del  figlio  minore,  anche  nei  casi  in  cui,  se- 
condo gli  articoli  precedenti,  non  gliene  ap- 
partiene l'usufrutto,  ed  anche  quando  si  tratti 
di  beni  lasciati  al  figlio  sotto  la  condizione 
che  il  padre  non  amministri,  condizione  che 
si  avrà  per  non  apposta,  ma  in  questo  caso 
il  padre  sarà  tenuto  al  rendimento  de’ conti, 
come  qualunque  altro  amministratore. 

Negli  altri  casi  il  figlio  emancipato,  o 
fatto  maggiore  non  potrà  far  eccezione  al 
rendimento  de'  conti  dato  dal  padre , salvo 
che  l'eccezione  fosse  dal  giudice  riconosciu- 
ta di  tal  Indole  da  doversi  ammettere  non 
ostante  i riguardi  d’altronde  dovuti  alla  pa- 
tria podestà. 

97.  Il  padre,  ove  utilità  evidente  o asso- 
luta necessità  del  figlio  lo  esiga,  potrà  pren- 
dere danaro  a prestilo,  ipotecare,  alienare, 
permutare  i beni  dei  figlio  stesso  colla  sola 
ordinazione  del  pretore. 

98.  Il  padre  il!  famiglia  non  può  preten- 
dere l’ usufruito  sopra  lo  sostanze  da  lui  af- 
fidale al  figlio  per  esercitare  un’  arte , un 
traffico,  ed  un’ industria  separata,  nc  sopra 
i cumuli  fatti  colle  sostanze  stesse , so  non 
abbia  altrimenti  seco  lui  espressamente  con- 
venuto. 

99.  I figli,  i beni  de’ quali  soggiacciono  ad 
usufrutto  in  forza  della  patria  podestà,  han- 
no il  diritto  ili  preferenza  sopra  l’usufrutto 
medesimo  per  le  spese  di  educazione  e man- 
tenimento. In  pregiudizio  di  questo  diritto 
il  padre  non  può  disporre  di  tale  usufrutto. 

100.  1 diritti  di  usufrutto  e di  amministra- 
zione cessano  col  cessare  della  patria  po- 
destà. 
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PER  GLI  STATI  DI  PARMA 

101.  La  patria  | «desta  cessa 

Per  l'età  mangierò  del  figlio  di  fami- 
glia: 

Per  la  morie  naturale  del  figlio  prima 
di  tale  età; 

Per  la  morte  o naturale  o civile  del 
padre  di  famiglia  ; 

Pel  matrimonio  della  figlia  di  famiglia; 

Per  l'espressa  emancipazione. 

102.  L'emancipazione  non  può  farsi  che 
di  un  figlio,  o discendente  che  al>liia  com- 
piti gli  anni  diciatto,  mediante  espressa  di- 
chiarazione del  padre  di  famiglia  per  atto 
pubblico  davanti  il  pretore  del  suo  domici- 

lio. L’ emancipazione  non  ha  effetto,  se  nel 
tempo  , in  cut  segue  , I'  emancipato  non  vi 
presta  l'assenso. 

103.  Durante  la  minorile  età  l’emancipato 
potrà  adUlaro  i suoi  beni  per  un  tcm|io  non 
maggiore  di  anni  nove,  riscuotere  le  sue  en- 
trate, e fare  tutti  gli  atti,  i quali  non  sono 
che  di  semplice  amministrazione,  senza  cho 
possa  chiedere  la  rescissione  di  questi  atti 
in  tutti  que'  casi , ne’  quali  non  la  potrebbe 
chiedere  neppure  il  maggiore. 

In  tutti  gli  altri  atti,  o dove  si  tratti  di 
istituire  un’  azione  sopra  di  beni  stabili  o 
difendersi  contro  di  essa,  l'emancipato  non 
potrà  obbligarsi,  nè  dar  quitanza  a'  suoi  de- 
latori , nè  potrà  stare  in  giudizio  senza  il 
concorso  e l'assistenza  del  padre,  o dell’a- 
scendente emancipante:  se  il  padre,  o 1’  a- 
scendentc  emancipante  sia  morto  o impe- 
dito j dovrà  essere  assistito  da  un  curatore 
speciale,  che  gli  sarà  nominato  dal  pretore: 
in  ogni  caso  dovrà  inoltre  osservarsi  quanto 
è prescritto  negli  articoli  253,  251,  257, 258 
e 259. 

Le  disposizioni  di  quest'articolo  non  si 
applicano  agli  alti  e contratti  relativi  al  traf- 
fico, o commercio  che  si  eserciti  dal  minore 
cmanri|>ato,  purché  lo  abbia  intrapreso  col 
consenso  dell'  emanciparne  , o in  sua  man- 
canza del  curatore  speciale , e inoltre  siavi 
stalo  autorizzalo  da  ordinazione  del  giudice 
del  suo  domicilio. 

Per  ris|Hdto  a questi  atti,  o contratti 
l’emancipato  è riputato  maggiore. 

IDI.  (malora  il  tiglio , o discendente  sia 
sciolto  dalla  patria  podestà  del  padre,  o al- 
tro ascendente  per  l’età  maggiore,  ne  re- 
stano parimenti  sciolti  i figli,  o discendenti 
di  lui , e passano  sotto  la  podestà  del  pro- 
prio padre. 

$ HI. 

Dell'  obbligo  degli  alimenti  fra  ascendenti, 
discendenti,  t fratelli. 

105.  Il  padre , la  madre  , gli  ascendenti 
non  hanno  1'  obbligo  di  costituire  la  dolo 
alle  figlie,  e discendenti,  nè  di  provvedere 
allo  stabilimento  de’  figli,  o discendenti. 

Sono  però  tenuti  a fornir  loro  gli  ali- 
menti, osservato  tra  essi  l’ordine  qui  ap- 
presso indicato. 

10(1.  I figli,  e discendenti  hanno  diritto  di 
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essere  alimentati  dal  padre,  ed  in  sussidio 

Dalla  madre; 

Dagli  ascendenti  paterni  più  prossimi  ; 

Dagli  ascendenti  materni  parimenti  più 
prossimi. 

107.  Hanno  diritto  di  essere  alimentati  dai 
figli , ed  in  sussidio  dai  discendenti  più  pros- 
simi 

Il  padre  e la  madre; 

Gli  ascendenti  paterni; 

Gli  ascendenti  materni. 

Gli  ascendenti  più  prossimi  sono  pre- 
feriti ai  più  rimoti. 

108.  L’ obbligo  degli  alimenti,  che  i figli 
e discendenti  hanno  verso  I genitori  e gli 
ascendenti,  non  ricade  alle  figlie,  o discen- 
denti maritate,  se  non  quando  tutti  gli  altri 
non  possano  soddisfarvi. 

109.  Alla  nuora  sono  comuni  i diritti  e le 
obbligazioni , cho  ha  il  marito  di  lei  verso 
il  proprio  padre. 

Essa  dev'essere  alimentata  prima  dal 
suocero  che  dal  padre , e prestar  gli  ali- 
menti prima  al  padre  che  al  suocero. 

HO.  Il  genero  non  può  conseguire  dal 
suocero  gli  alimenti,  che  dopo  averli  chie- 
sti inutilmente  dalle  persone  indicato  al- 
l’arL  106;  ed  il  suocero  non  li  chiodo  dal 
genero,  che  quando  può  chiederli  alla  sua 
figlia  maritata,  come  all’articolo  108. 

111.  Pel  genero  e per  la  nuora  cessano 
tali  diritti  ed  obbligazioni , quando  passano 
a seconde  nozze,  o quando,  restando  vedo- 
vi , mancano  i figli  nati  dall'  unione  col  con- 
juge  predefunto. 

112.  La  legge  non  accorda  gli  alimenti  , 
di  cui  nei  presente  paragrafo , se  non  nel 
caso,  in  cui  non  sia  possibile  di  ottenerli 

1.”  Dal  conjugo,  come  negli  articoli  50 
e 52; 

2°  Dall'adottante,  corno  negli  art  148 

e 153. 

113.  Il  solo  conjuge,  ed  i soli  figli,  o di- 
scendenti sono  preferiti  negli  alimenti  ai  ge- 
nitori, o agli  altri  ascendenti. 

Il  conjuge,  in  concorso  di  figli  e discen- 
denti , è seco  loro  di  egual  condizione. 

114.  L’obbligo  degli  alimenti  potrà  dal 
tribunale  estendersi  tra  fratelli , e sorelle  , 
germani , e consanguinei  nel  solo  caso  , in 
cui  questi  o per  imperfezione  di  età  o per 
cause  non  imputabili  a loro  colpa,  si  trovi- 
no nell’  im|)olenza  di  procacciarsi  gli  ali- 
menti, e non  possano  ollenerli  dalle  per- 
sone che  vi  sarebbero  obbligate , a norma 
degli  articoli  antecedenti. 

Sotto  nome  di  alimenti  sono  compresi 
il  vitto,  il  vestito,  e l'abitazione.  In  quelli 
dovuti  a'  figli  e discendenti  si  comprendono 
anche  le  s|teso  di  educazione. 

115.  Gli  alimenti  sono  dovuti  in  propor- 
zione del  bisogno  di  chi  li  dimanda,  e dei 
mezzi  di  chi  deve  somministrarli. 

I1C.  Quando  quegli  che  somministra,  o 
quegli  che  riceve  alimenti  sia  ridotto  ad  uno 
stato  (ale,  in  cui  l'uno  non  possa  più  som- 
ministrarli o in  tutto  o in  parte,  e l’altro 
o più  non  ne  abbisogni,  o non  ne  abbi  so- 
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«ni  cho  in  parto,  so  no  può  dimandare  la 
liberazione,  o la  riduzione. 

117.  Chi  deve  prestare  gli  alimenti  ha  la 
scelta  di  soddisfare  a quest'  obbligo  o me- 
diante un'annua  prestazione,  o eoi  ricevere 
e mantenere  in  propria  casa  chi  ha  diritto 
di  essere  alimentato. 

Potrà  però  il  tribunato  por  gravi  mo- 
tivi determinare  il  morto  di  prestar  gli  ali- 
menti. 

$ IV. 

Della  prole  nata  fuori  di  matrimonio, 
e dei  doveri  dei  genitori  reno  la  medesima. 

118.  I figli  nati  da  persone,  fra  le  quali 
al  tempo  del  concepimento  non  era  con- 
tralto , ma  poteva  contraerei  matrimonio , 
sono  naturali. 

119.  1 figli  nati  da  persone,  di  cui  anche 
una  soltanto  fosse  al  tempo  dei  concepi- 
mento legata  in  matrimonio  con  aitra  per- 
sona , sono  adulterini. 

180.  I figli  nati  da  persone,  fra  le  quali 
al  tempo  del  concepimento  non  poteva  sus- 
sistere matrimonio  per  vincolo  di  parentela 
o allinda  secondo  le  regole  della  Chiesa  Cat- 
tolica, sono  incestuosi. 

Se  il  matrimonio  non  poteva  sussistere 
per  qualche  altro  impedimento  stabilito  dalla 
disciplina  della  Chiesa  Qittolira,  i figli  sono 
pure  illegittimi,  e della  medesima  condizione 
degli  adulterini  , e incestuosi  per  tutti  gli 
effetti  di  diritto. 

Saranno  della  stessa  condizione  i figli  nati 
da  ebrei,  tra  i quali  al  tempo  del  concepi- 
mento non  poteva  sussistere  matrimonio  per 
le  discipline  della  lor  religione. 

191.  1 soli  genitori  debbono  insieme  gli 
alimenti  ai  figli  nati  fuori  di  matrimonio 
quando  si  abbia  la  prova  della  filiazione  nei 
modi  stabiliti  dalla  legge , o loro  li  deve  quel 
solo  tra  essi  contro  cui  esisto  la  prova. 

Anche  nel  primo  caso  , ove  taluno  dei 
genitori  sia  mancante  di  mezzi  , l'obbligo  di 
alimentare  i figli  ricado  interamente  nel- 
l’ altro. 

199.  Questo  diritto  di  alimenti  non  si  o- 
stende  ai  discendenti  anche  legittimi  dei  fi- 
gli nati  fuori  di  matrimonio. 

193.  Nel  concorso  di  figli  legittimi  o na- 
turali, o legittimati,  o adottivi,  con  altri  nati 
fuori  di  matrimonio,  questi  ultimi,  so  gli  a- 
limenti  non  possano  somministrarsi  a tutti , 
vengono  posposti. 

194.  Lo  stesso  avrà  luogo  nel  detto  caso 
quando  i figli  nati  fuori  di  matrimonio  si 
trovino  in  concorso  cogli  ascendenti  legittimi 
dei  loro  genitori. 

195.  Sino  a che  la  madre  può  c vuole  c- 
ducarc  essa  stessa  i suoi  figli  illegittimi,  il, 
padre  non  può  ad  essa  toglierli,  ed  è ciò 
non  ostante  obbligato  a somministrare  gli 
alimenti  a termine  dell’articolo  191. 

19C.  Se  l’educazione  materna  esponesse  a 
perìcolo  il  ben  essero  della  proto  , il  padre 
«leve  separarla  dalla  madre , c coHorarla 


presso  di  sé,  od  in  altro  luogo  sicuro  c con- 
veniente. 

197.  I genitori  possono  convenire  fra  so 
intorno  al  mantenimento , e all’  educazione 
della  proto  nata  fuori  di  matrimonio.  Ma 
queste  convenzioni  non  possono  pregiudi- 
care al  diritto  della  prole  medesima. 

>98.  La  figlia  naturale  , cui  nell’  atto  del 
suo  matrimonio  fosse  stata  dai  genitori,  o 
da  uno  di  essi  costituita  la  dote,  dovrà  im- 
putarla nella  porzione  de’  beni  che  le  può 
essere  devoluta  nei  casi  preveduti  nell’  ar- 
ticolo 859. 

I figli  naturali  saranno  tenuti  egual- 
mente ad  imputare  nella  stessa  porzione  i 
beni,  che  fossero  stati  loro  assegnati  dai  ge- 
nitori in  luogo  di  alimenti. 

Riconoscendosi  alla  morte  dei  genitali 
che  la  dote,  o l’assegno  eccede  i limiti  pre- 
scritti nel  citato  articolo  859 , ne  sarà  fatta 
la  debita  riduzione. 

199.  L’obbligo  di  alimentare  i figli  ille- 
gittimi nassa  come  ogni  altro  debito  agli  e- 
redì  dei  genitori. 

130.  I.'  illegittimità  de'  natali  non  pregiu- 
dica all’  estimazione  civile  , ed  alla  sorto 
delta  prole , nè  a questo  fine  è d’  uopo  di 
um  speciale  rescritto  Sovrano  , che  la  di- 
chiari legittima. 

TITOLO  II. 

Della  legittimazione. 

131.  I figli  naturali  possono  essere  legit- 
timati. 

139.  La  legittimnzione  si  fa  o per  susse- 
guente matrimonio,  o per  rescritto  del  Prin- 
cipe. 

133.  I fieli  concepiti , e non  ancora  nati 
al  tempo  del  matrimonio,  si  hanno  |iel  solo 
atto  del  matrimonio  legittimati  sinodatgiorno 
del  loro  concepimento , 

Quando  il  marito  intervenga  alla  regi- 
strazione dell’  atto  di  nascita  , o lo  sotto- 
scriva , ovvero  vi  faccia  apporre  la  dichia- 
razione di  non  sapere  scrivere  ; 

Quando  consti  in  modo  da  non  poter- 
sene dubitare  ch’egli  o per  sé,  o per  altrui 
mezzo  abbia  presentalo  il  fanciullo  come 
proprio  figlio  al  fonte  battesimale,  o ad  al- 
tre cerimonie  religiose  del  proprio  culto  ; 

Quando  si  prov  i con  atto  pubblico , o 
privato  avente  data  certa,  eh'  egli  abbia  ri- 
conosciuto d’  esserne  padre  ; 

Quando  il  marito  essendo  lontano  al 
tempo  del  parto,  non  abbia  dichiarato,  en- 
tro due  mesi  dopo  il  suo  ritorno,  cho  i!  fi- 
glio non  gli  appartiene; 

Quando  il  marito  premorto  al  parto  non 
abbia  fatto  alcuna  dichiarazione  in  contrario. 

134.  1 figli  naturali  , benché  nati  prima 
del  susseguente  matrimonio , ne  sono  legit- 
timati, se  i toro  genitori  li  riconoscano  per 
tali  mediante  un’  espressa  dichiarazione. 

Tato  dichiaraziono  polrà  farsi  congiun- 
tamente , o separatamente  , purché  facciasi 
da  amenduc  i genitori,  o prima,  o nell’atto. 


TER  «LI  STATI  111  TARMA 

« anche  dopo  la  celebrazione  del  matrimo- 
nio, sia  nei  registri  di  nascita,  sia  per  atto 
pubblico,  o per  privata  scrittura,  che  abbia 
data  certa. 

135.  La  legittimatone,  di  cui  nel  prece- 
dente articolo,  può  aver  luugo  anche  po'  ti- 
gli naturali  premorti  al  matrimonio,  e giova 
ai  loro  discendenti. 

I3tì.  1 tìgli  così  legittimati  acquistano  gli 
stessi  diritti  che  i tigli  legittimi  dai  giorno 
del  matrimonio , se  la  dichiarazione  lo  ha 
preceduto  o è stata  fatta  nell'atto  di  sua  ce- 
lebrazione. 

La  legittimazione  non  produce  effetto  che 
dal  giorno  della  dichiarazione,  se  quesla  fu 
posteriore  al  matrimonio. 

137.  Per  rescritto  del  Principe  possono  es- 
sere lopltimati  i soli  figli  naturati  nel  con- 
corso delle  seguenti  condizioni  ; 

Che  il  rescritto  sia  impetrato  dal  padre; 

Che  questi  non  abbia  tigli  legittimi  e 
naturali,  u legittimali  per  susseguente  matri- 
monio, nè  lor  discendenti,  onon  possa  con 
questo  mezzo  legittimarli. 

138.  La  legittimazione  per  rescritto  del 
Principe  produce  gli  stessi  effetti  delia  legit- 
timazione per  susseguente  matrimonio  dal 
giorno,  in  cui  ne  fu  fatta  al  principe  la  di- 
manda. 

TITOLO  III. 

Urti’  mloiiont. 

419.  L‘  uomo  che  non  ha  discendenti  le- 
gittimi o naturali , né  legittimati  può  sce- 

P bersi  un  tiglio  per  adozione,  purcliè  abbia 
età  di  sessantanni  compiti,  e superi  quella 
dell'  adottato  ili  anni  diciotlo. 

1 IO,  .Non  può  adottarsi  un  tiglio  da  chi  ne 
ha  un  altro  adottato  precedentemente. 

141.  Si  può  adottare  anche  più  di  un  tiglio, 
purché  ciò  si  faccia  col  medesimo  allo. 

143.  Il  figlio  naturale,  adulterino,  o ince- 
stuoso non  può  essere  adottato  dàl  padre. 

143.  il  tutore  non  potrà  adottare  il  suo 
amministrato,  se  non  dopo  il  rendimento  dei 
conti  della  tutela,  e dopo  di  avere  provveduto 
il  minore,  se  ve  n'  ha  d’uopo,  d’altro  tutore. 

144.  Nessuno  può  essere  additato  da  duo 
|iersone,  fuorché  da  due  conjugi. 

145.  L’ adottalo  deve  acconsentire  nell’  a- 
dozione. 

Se  questi  è minore,  e sotto  la  patria  po- 
destà , si  richiede  il  consenso  del  padre , o 
dell*  ascendente  sotto  la  cui  podestà  si  trova. 

S'egli  è sotto  tutela,  vi  si  richiedo,  oltre 
il  consenso  del  tutore  , ancho  l’ ordinazione 
del  protutore. 

S’egli  è minore  emancipato,  si  richiede 
il  conseaso  del  padre,  o doli' ascendente  e- 
inanci patite:  in  mancanza  di  questi,  oltre  il 
consenso  del  curatore  speciale,  che  gli  sara 
nominato  dal  pretore,  è necessaria  anche 
l'ordinazione  del  pretore  medesimo. 

146.  L’  adozione  deve  farsi  per  allo  no- 
tarile, da  cui  apparisca  l'adempimento  doile 
condizioni  richieste. 


PIACENZA  K Gl’ -ISTALLA  . 38.» 

147.  L’adottato  assume  il  cognome  dell’»- 
dottante  per  uuitlo  al  proprio. 

148.  L’  adottante  e I’  adottato  acquistano  , 
e contraggono  1’  un  verso  1’  altro  ne’ casi  *- 
spressi  dalla  legge  i diritti  e le  obbligazioni 
ui  padre  c tiglio  legittimi  e naturali. 

Questa  reciprocazione  di  diritti  c doveri 
ha  luogo  tra  l’ adottante,  e i tigli  e discen- 
denti dell'adottato. 

149.  Se  l'adottato  é minore,  ed  abbia  tigli 
con  lui  soggetti  a patria  podestà  , egli  solo 
passa  sotto  ia  patria  podestà  dell'  adottante. 

Se  radunato  è minore  non  più  soggetto 
alla  patria  podestà,  ed  abbia  tigli,  passa  con 
essi  sotto  la  podestà  dell’  adottante. 

150.  L’adottato  conserva  i suoi  diritti  o 
doveri  verso  la  propria  famiglia  naturalo  , 
alt’  eccezione  ili  quelli  che  derivano  dalla 
patria  podestà. 

Li  conservano  pure  i tigli  e discendenti 
dell’  adottato,  salvo  per  ciò  che  spetta  alla 
pairia  podestà  quanto  è disposto  nell’  artì- 
colo antecedente. 

151.  Si  permeile  alla  donna  di  adottare  , 

(turche  abbia  1'  clà  di  cinquant’  anni,  e sotto 
e condizioni  espresse  negli  articoli  145  e 146. 

153.  S’  essa  e maritata  , vi  si  richiedo  il 
consenso  del  marito. 

Se  nubile  o vedova  , I'  ordinazione  del 
pretore:  in  quest'ultimo  caso  se  quegli  che 
vuoisi  adottare  sia  un  minore  soggetto  a tu 
tela  , basta  una  sola  ordinazione  " interposta 
dal  protore  del  domicilio  del  minoro. 

153.  L’adozione  falla  dalla  femmina  pro- 
duce gli  stessi  effetti  di  quella  fatta  dal  ma- 
schio , tranne  ciò  che  riguarda  alla  patria 
podestà. 

PARTE  TERZA 


DELLO  STATO  DI  TUTELA. 

154.  Lo  stalo  di  tutela  è quello  , in  cui 
sono  costituite  lo  persone  di  proprio  diritto, 
lo  quali  per  clà  minorile,  o sebbene  in  olii 
maggiore  |ter  vizio  di  mente , per  prodiga- 
lità , o per  assenza,  non  potendo  provve- 
dere a se  stesse  ed  ai  loro  beni , vengono 
sottoposte  all'  autorità  e amministrazione  di 
un  altro. 

Quegli  che  esercita  tale  autorità  o am- 
ministrazione, è tutore. 

155.  lai  tutela  è un  pubblico  ufficio , da 
cui  uiuno  può  esimersi  senza  legittima  causa. 

156.  I minori  sono  le  persone  dell’  imo  o 
dell’  altro  sesso , che  compiuto  non  hanno 
gli  anni  ventuno. 

La  leggo  non  considera  più  lati  coloro 
che  prima  di  quest'  età  fossero  stati  eman- 
cipati a termini:  dell’  articolo  163. 

Il  sordo-muto,  o sia  late  dalla  nascita  , 
o lo  sia  divenuto  dopo,  è agguaglialo  al  mi- 
nore, eccettocchè  non  sia  riconosciuto  c di- 
chiarato dal  tribunale  dei  suo  •domicilio  a- 
bile  ad  amministrare  per  se  medesimo. 

157.  Vizio  di  mente  è lo  stalo  abituale 
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d’ imbecillità,  di  demenza,  o di  furore,  quan- 
d' anche  un  tale  stato  presenti  dei  lucidi  in- 
tervalli. 

158.  La  prodigalità  è Io  sconsigliato  scia- 
lacquamento e dispendio  delle  proprie  so- 
stanze. 

15!).  L'  assente  è quegli  che  si  è allonta- 
nato dal  luogo  di  suo  domicilio  o abitazione, 
senz’avere  lasciato  procuratore,  c senza  che 
si  abbia  di  lui  notizia. 

Potrà  però  considerarsi  tale  anche  que- 
gli, di  cui  si  abbia  notizia,  ogniqualvolta  il 
pretore  reputi  necessario  il  provvedere  ai 
suoi  freni  rimasti  senza  rhi  li  amministri. 

1G0.  1 minori  per  la  sola  età  minorile  sog- 
giacciono a tutela. 

Gli  altri,  di  cui  negli  articoli  157,  158, 
c 159,  non  cadono  sotto  tutela  so  non  dopo 
una  sentenza  che  li  dichiari  imbecilli , de- 
menti, furiosi,  prodighi,  o assenti. 

161.  La  tutela  può  essere  o testamentaria, 
o legittima,  o dativa. 

La  prima  vicn  data  per  testamento  da 
rhi  ne  lui  dalla  legge  la  facoltà;  la  seconda 
dalla  leggo;  la  terza  dal  giudice. 

Chi  e provveduto  di  tutore  nell’  uno  o 
nell’  altro  ilei  delti  modi  non  può  essere  sot- 
toposto ad  altro  tutore. 

TITOLO  PIUMO. 

Della  tutela  dei  minori. 

163.  Chiunque  ha  il  diritto  di  patria  po- 
destà, ed  è maggiore  d‘  età  , può  in  testa- 
mento destinare  uno  o piti  tutori  al  tiglio , 
o altro  discendente  anche  postumo,  che  non 
sia  per  ricadere  sotto  I’  altrui  podestà. 

163.  La  madre,  che  ha  la  tutela  del  proprio 
tiglio , può  per  testamento  provvederlo  di 
uno  o più  tutori. 

164.  Ancorché  il  testamento  di  chi  ha  la 
patria  podestà,  o della  madre,  sia  nullo  per 
difetto  ili  forma,  la  nomina  del  tutore  avrà 
il  suo  effetto. 

165.  Chiunque  istituisca  erede  un  mino- 
renne potrà  per  testamento  destinargli  uno 
o più  tutori,  al  solo  effetto  di  amministrare 
la  sostanza  che  gli  tramanda,  salva  l’ecce- 
zione, di  cui  nell’articolo  96. 

166.  All’elezione  del  tutore,  che  si  fa  per 
testamento,  non  può  apporsi  condizione  , o 
tempo,  in  cui  la  tutela  debba  cominciare  , 
o Unire. 

167.  So  piti  tutori  fossero  dati  per  testa- 
mento, e alcuno  do’ medesimi  venisse  a man- 
care in  qualunque  tempo,  e per  qualunque 
causa  , la  tutela  rimane,  e si  consolida  ne- 
gli altri. 

168.  Non  essendo  dato  tutore  per  testa- 
mento, o venendo  a mancare  in  qualunque 
tempo,  e per  qualsiasi  causa  il  tutore  , o i 
tutori  in  esso  nominati , sottentra  la  tutela 
legittima. 

109.  La  madre  è preferita  nella  tutela  le- 
gittima del  tiglio. 

In  difetto  della  madre  sottentra  I’  avo 
paterno,  c in  sua  mancanza  l'avola  patema 


Nella  tutela  legittima  della  madre  , # 
dell’avola  patema,  può  il  pretore  del  domi- 
cilio del  minore  , anche  (l'ullicio,  destinare 
per  giuste  cause  un  contutore. 

So  alla  morte  del  marito  la  moglie  tro- 
vasi incinta  , il  pretore  destinerà  un  tutore 
al  ventre  nella  persona  , che  dovrebbe  as- 
sumere la  tutela  in  difetto  della  madre.  Que- 
sta tutela  durerà  sino  alla  nascita  del  tìglio. 

170.  Mancando  le  persone  , di  cui  all’art. 
precedente , la  tutela  legittima  vieti  deferita 
a quei  parenti,  cui  sarebbe  dovuta  l’eredità 
alt  intestato  del  minore  al  momento,  in  cui 
si  fa  lungo  alla  medesima  tutela. 

171.  Se  l’eredità  del  minore  spettar  po- 
tesse a più  persone  in  egual  grado , la  tu- 
tela appartiene  a tutte. 

Se  fra  queste  ve  n’  ha  qualcuna  inca- 
pace , la  tutela  rimane  alle  altre  ; 

Se  fra  di  esse  niuna  fosse  ca|«tce  della 
tutela,  questa  vieti  deferita  coll’islessa  regola 
a chi  sarebbe  successivamente  chiamato  al- 
l’eredità del  minore. 

173.  Quando  vi  siano  più  tutori  , alcuno 
dei  quali,  dopo  aver  assunta  la  tutela,  venga 
per  qualunque  causa  a cessarne , questa  si 
consolida  negli  altri  ; 

In  mancanza  di  tutti  i contutori,  la  tu- 
tela vien  deferita  a quelli  , che  sotlcntre- 
rebbero  nel  diritto  di  successione. 

173.  Il  minore  ricevuto  nei  pubblici  ospi- 
zi, se  non  ha  nè  padre  nè  madre,  soggiace 
alla  tutela  delle  persone  incaricate  ad  am- 
ministrarli. 

l’na  sola  di  queste  vicn  deputata  ad 
esercitare  la  tutela,  ogniqualvolta  il  minore 
abbia  tieni  da  amministrare,  e debba  essere 
rappresentato  in  alti  giudiziali , o estragiu- 
di/.iali. 

174.  Qualora  il  padre  assente  abbia  la- 
sciato tigli  minori  soggetti  alla  di  lui  po- 
destà, la  madre  ne  sara  la  tulrice.  In  man- 
canza della  madre  si  fa  luogo  agli  altri  tu- 
tori legittimi , coni’  è disposto  negli  articoli 
antecedenti. 

175.  II  minore  che  non  ha  tutore  testa- 
mentario , e non  può  averne  un  legittimo  , 
ne  ricevo  un  dativo  dal  pretore  del  propri  o 
domicilio. 

176.  Questa  tutela  dativa  verrà  conferita 
ad  una  o più  persone. 

177.  Il  giudice  ne  fa  la  scelta  fra  persone 
ca|>aci  soggette  alla  sua  giurisdizione:  quando 
non  ne  trovi  che  fra  quelle  soggette  ad  al- 
tro preture,  potrà  nominare  alcuna  di  esse  : 
ove  questa  ricusi  di  assumere  la  tutela,  al- 
l'inchiesta del  giudice  che  ne  ha  fatta  la  no- 
mina sarà  implorala  l' autorità  del  tribunal 
rom|>etcnte  per  obbligarla. 

TITOLO  IL 

Della  tutela  degl’  imbecilli,  dei  dementi, 
e dei  furiosi. 

178.  Il  padre  può  dare  per  testamento  uno 
o più  tutori  al  figlio  maggiore  , il  quale  si 
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trovi  in  Ululo  (l'imbecillità,  di  demenza, 
il  di  furore. 

179.  La  maiiro  , che  abbia  sola  la  tutela 
di  questo  Tulio  maggiore  , può  aneli'  essa 
per  testamento  provvederlo  di  uno  o più 
tutori. 

190.  L' islessa  facoltà  viene  accordata  al- 
l'avo paterno , che  abbia  solo  la  tutela  del 
nipote  maggiore. 

181.  Il  tutore  nominalo  per  testamento  da 
chi  può  darlo  a norma  degli  art.  Ititi , e 
103 , s' intende  dato  anehe  pel  caso,  in  cui 
il  minorenne  all'  entrare  nell'  età  maggiore 
si  trovi  in  istalo  d’ imbecillità,  di  demenza, 
o di  furore. 

181  Quando  il  maggiore  soggetto  a tutela 
per  vizio  di  mento  non  è provveduto  di  tu- 
tore testamentario  , o onesti  fosse  mancato 
per  qualunque  causa,  ed  iu  qualunque  tem- 
po, ha  luogo  la  tutela  legittima. 

183.  Questa  vien  deferita  iu  primo  luogo 
al  padre , quindi  alla  madre  , poscia  al- 
l'avo [talernu:  in  mancanza  di  essi  a quello, 
o quelli  , cui  sarebbe  dovuta  I’  eredità  ab 
intestato  del  maggioro  nel  modo,  e secondo 
l'ordine  stabilito  negli  articoli  168  , ICU  , 
o t70 , ritenuto  per  la  madre  lutrice  lo 
disposizioni  della  penultima  parto  dell'arli- 
rolo  169. 

181.  Iu  difetto  di  tutore  testamentario  e 
legittimo  , al  maggiore  che  si  trova  nello 
stalo  suddetto  vien  provveduto  con  un  tu- 
tore dativo  a termine  degli  articoli  173  , 
176,  e 177. 

185.  La  moglie,  che  sia  nello  stato  d'im- 
becillità , demenza,  o furore  , avrà  per  tu- 
tore il  marito  d'età  maggiore,  a preferenza 
di  tutl’allra  |>ersona. 

TITOLO  III. 

Della  tutela  dei  prodighi. 

186.  La  tutela  legittima  del  prodigo  ap- 
partiene in  primo  luogo  al  padre,  in  difetto 
di  lui  alla  madre,  e ih  mancanza  di  questa 
all’avo  paterno  , ritenute  per  la  madre  le 
disposizioni  della  |>enultima  parte  dell'arti- 
colo 169. 

187.  Il  padre  . la  madro  , l' avo  , cui  a 
norma  dcll'arlicolo  precedente  sia  stala  de- 
ferita la  tutela  del  prodigo,  possono  |>er  te- 
stamento dargli  uno  o più  tutori. 

188.  Mancando  in  qualunque  lempoe  modo 
questa  tutela  testamentaria,  il  prodigo  ricade 
sotto  la  tutela  legittima.  Questa  è deferita 
secondo  l'ordine  stabilito  all'articolo  183,  e 
successivamente  alle  persouc  indicate  negli 
articoli  168,  169,  e 170. 

I figli  però , 0 discendenti  del  prodigo 
non  possono  mai  esserne  tutori. 

189.  Quando  il  prodigo  non  abbia  tutore 
né  testamentario  nè  legittimo  , si  fa  luogo 
alla  tutela  dativa  secondo  le  disposizioni  de- 
gli articoli  175,  176,  e 177. 

190.  La  disposizione  deU'arlicoio  185  avrà 
luogo  anche  per  la  moglie  prodiga. 


TITOLO  IV. 

Della  tutela  degli  ostenti. 

191.  Gli  assenti  non  hanno  cho  il  tu- 
tore dativo  per  I'  amministrazione  dei  loro 
boni. 

199.  Il  pretore  dove  scegliere  il  tutore  o 
i tutori  a preferenza  fra  le  persone , a cui 
|ier  ordine  di  successione  ab  intestato  si  ap- 
parterrebbe T eredità  deU'assente  dal  mo- 
mento , in  cui  è divenuto  tale. 

>on  essendovi  fra  queste  idoneo  tutore, 
il  giudice  lo  scioglierà  colle  regole , di  cui 
agli  articoli  175,  176,  e 177. 

193.  Se  però  i'  assente  avrà  lasciati  figli 
minori  soggetti  alla  di  lui  |K>dcslà  , come 
nel  caso  deil'arlirolo  174,  coloro  che  avranno 
la  tutela  legittima  di  questi  figli  saranno 
pure  tutori  dell'assente. 

TITOLO  V- 

Delle  dichiarazioni  del  tizio  di  mente , 
della  prodigalità , e dell' assenso. 

194.  Ter  dar  luogo  alla  tutela  dell'  im- 
becille , demente  , 0 furioso , 0 del  prodi- 
go, devo  precedere  una  sentenza  che  li  di- 
chiari per  tali  , e loro  interdica  I'  ammini- 
strazione dei  boni. 

Questa  sentenza  c soggetta  ad  appello. 

195.  Hanno  diritto  di  promovere  tale  di- 
chiarazione lutti  quelli , ai  quali  , secondo 
le  regole  superiormente  indicate  , sarchile 
deferita  la  tutela  legittima  della  persona  di 
cui  si  tratta  (a). 

I tutori,  di  cui  all'articolo  181,  debbono 
promovere  T interdizione  dei  loro  ammini- 
strali tre  mesi  prima , che  questi  escano 
dall'  età  minorile  ; noi  facendo  , resteranno 
soggetti  , pur  quando  noi  vogliauo,  a conti- 
nuare nella  tutela. 

196.  L'istanza  dev’essere  portata  dinanzi 
al  tribunale  competente  della  |>crsona  da  es- 
sere interdetta. 

In  essa  debbono  essere  espressi  i fatti 
di  imbecillità  , di  demenza  , di  prodigalità, 
non  che  indicati  i mezzi  onde  comprovare 
i fatti  medesimi. 

197.  I figli , e discendenti , o il  cunjugo 


(al  II  Decreto  .Sovrano  del  l.“  Marzo  1892 
n."  25  dispone  : 

ArL  I.  Il  diritto  di  prò  movere  davanti  i 
Tribunali  la  Sentenza  di  dichiarazione  d'im- 
becillità, demenza  o furore,  e di  prodigalità, 
accordato  (lall'arl.  195  del  Codice  Civile  a 
tutte  le  persone  alle  guati  le  disposizioni  del 
Codice  stesso  deferiscono  la  tutela  legittima 
di  quegli  di  cui  si  provoca  f interdizione , 
i esteso  a tutte  le  persune  che  fi  jmssono 
avere  particolare  interesse,  ed  in  loro  man- 
canza , impedimento  o negligenza  , anche  al 
Ministero  pubblico. 
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possono  introdurr*  l'istanza  |wr  la  suddetta 
dichiarazione. 

Pel  progresso  della  causa  il  tribunale 
destinerà  rj  officio  un  procuralorc,  il  quale 
sostenga  le  parli  d'attore  sino  a che  la  sen- 
tenza passi  in  giudicato. 

198.  Introdotta  l’ istanza  dovrà  il  tribu- 
nale destinare  al  preteso  imbecille  , de- 
mente , o furioso  un  procuratore  causidico 
a difesa. 

199.  Potrà  inoltre  nel  detto  caso  il  tribu- 
nale chiamare  a se  la  persona  da  interdir- 
si, e interrogarla:  se  questa  non  potrà  pre- 
sentarsi , verrà  destinato  un  giudice , che 
assistito  dal  cancelliere  si  recherà  aH’abita- 
ziono  di  lei,  e farà  processo  delle  dimando 
e risposte  per  sottoporlo  al  tribunale  me- 
desimo. 

*00.  la  sentenza  sopra  dimanda  d’interdi- 
zione per  qualcuna  di  dette  cause  non  potrà 
essere  pronunci', ila  che  in  pubblica  udienza, 
sentite,  o citate  le  parti. 

901.  Perdar  luogo  alla  tutela  dei  lieni  de- 
gli assenti  deve  precedere  una  ordinazione 
del  pretore  del  loro  domicilio  che  li  dichiari 
tali. 

909.  Questa  ordinazione  potrà  essere  pro- 
nunziata sopra  semplici  informazioni  eslra- 
giudiziali  ad  istanza  non  solo  di  chi  |>otrcbbc 
avere  la  tutela,  ma  altresì  di  chiunque  potrà 
avervi  interesse. 

TITOLO  VI. 

IH  ciò  che  è comune  a tulle  le  tutele. 

CAPO  PItIMO. 

Delle  pecione  che  non  possono  essere  tutori. 

903.  Non  possono  esercitare  la  tutela  quelli 
rhe  non  sono  citladini; 

I-c  femmine  all'eccezione  della  madre, 
e dell'avola  nei  casi  espressi  dalla  legge; 

Coloro  che  sono  sotto  l'altrui  podestà , 
o sotto  tutela; 

I minori  emancipali; 

I sordi,  i muti,  i ciechi; 

Le  persone  di  notoria  cattiva  condotta; 

Gli  esclusi,  o rimossi  da  altra  tutela; 

Quelli  che  hanno , o de’  quali  il  padre 
o la  madre  avesse  una  lite  con  chi  dev’es- 
sere provveduto  di  tutore; 

II  creditore  o debitore  di  quelli , cui 
deve  darsi  il  tutore,  all'eccezione  della  ma- 
dre, dell' avola  paterna  , degli  ascendenti 
paterni  , e del  tutore  testamentario  desti- 
nato da  ehi  era  consapevole  del  credilo , o 
del  debito; 

Quelli  che  sono,  o fossero  già  stali  con- 
dannali ad  una  pena  afflittiva  ed  infamante; 

Coloro  che  sono  di  religione  diversa  da 
quella  delta  persona  soggetta  a tutela; 

I mondici. 

CAPO  II. 

Delle  persone  che  hanno  l'obbligo 
di  domandare  il  tutore. 

501.  Quelle  slesse  persone,  a cui  la  legge 


affida  la  tutela  dei  minori , degl'  imbecilli , 
dementi,  furiosi , de’  prodighi  , c degli  as- 
senti , e coll'  istesso  ordine  , con  cui  som» 
rhiamate  a 'tale  incarico,  hanno  l'obbligo  di 
fare  istanza  al  giudice  , o per  essere  am- 
messe alla  tutela , o perchè  vi  sia  provve- 
duto dal  giudice  medesimo. 

Il  giudice  sara  il  pretore  del  luogo  del 
domicilio  di  chi  dovrà  essere  provveduto  di 
tutore. 

905.  L'istanza  sarà  promossa  almeno  en- 
tro (re  mesi  dal  giorno , in  cui  quegli  che 
deve  promoverla  ha  saputo  essersi  fatto  lun- 
go alla  tntela,  ed  alla  propria  obbligazione. 

900.  La  mancanza  di  adempire  quest' ob- 
bligo entro  il  termine  stabilito,  qualora  non 
se  ne  provi  giusta  la  causa , dà  luogo  con- 
tro il  mancante  alla  rinlegrazimie  dei  dan- 
ni, che  ne  fossero  derivati. 

Che  se  la  mancauza  fu  e flotto  di  violo 
viene  inoltre  punita  colla  privazione  dei  di- 
ritti di  successione  testamentaria,  o ab  in- 
testato, che  al  mancante  avrebbero  |>otulo 
appartenere  nell'eredità  di  quello,  che  do- 
veva esser  provveduto  di  tutore,  ogniqual- 
volta egli  venga  a morire  nello  stato  biso- 
gnevole di  tutela. 

907.  Le  premesse  disposizioni  non  esimo- 
no il  pretore , il  quale  abbia  notizia  essersi 
fatto  luogo  nella  sua  giurisdizione  ad  una 
tutela,  dall' obbligo  o di  far  si  che  le  per- 
sone destinate  per  testamento  o per  leggo 
ne  assumano  l'incarico,  o di  nominare  un 
tutore  dativo,  sotto  pena  allo  stesso  giudice 
ili  essere  tenuto  dei  danni , ed  interessi. 

CAPO  IH. 

Della  conferma,  e fidejussione  de'  tutori. 

908.  La  conferma  è quell'atto,  con  cui  il 

tutore  è riconosciuto  ed  approvalo  dal  pre- 
tore. * 

909.  I soli  tutori  legittimi  devono  essere 
confermati  ad  eccezione  del  padre , della 
madre,  e degli  altri  ascendenti,  e del  ma- 
rito. 

910.  Se  la  tutela  è deferita  a più  persone 
d’un  medesimo  grado,  il  giudice  ne  confer- 
ma una  o più  secondo  il  bisogno  dell' am- 
ministrato. 

I non  confermati  rimangono  tutori  ono- 

rarj. 

911.  Se  le  persone  del  medesimo  grado 
non  presentano  sufflciento  attitudine  al  di- 
simpegno della  tutela,  n se  con  esse  non 
resta  abbastanza  prov  veduto  ai  bisogni  e alla 
garantia  dell'  amministrato , il  giudice  ne 
sceglie  una  o più  nel  grado  successivo. 

919.  I tutori  legittimi,  a riserva  della  ma- 
dre, del  padre,  o degli  aldi  ascendenti  pa- 
terni, c delle  persone  incaricale  dell’ ammi- 
nistrazione dei  pubblici  ospizj,  hanno  ('ob- 
bligo di  dare  sicurtà. 

913.  Quest’ obbligo  è puro  ingiunto  ai 
dativi. 

514.  Quando  però  i tutori  non  trovino  li- 
dejussore  potranno  essere  ammessi  tuttavia 
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alla  tutela,  purché  il  giudice  a suo  prudente 
arhilrin  riconosca  o nelle  loro  sostanze , o 
nella  loro  probità  una  sufficiente  garantia 
dell’ amministrato. 

915.  L’idoneità  del  Gdejussore  deve  in  qua- 
lunque caso  essere  riconosciuta,  c dichiarata 
dal  giudice. 

CAPO  IV. 

Mlt  cause  che  riitprnsano  dalla  tutela. 

9IG.  La  madre  e l’avola  possono  a loro 
arbitrio  esimersi  dall’ intraprendere,  e con- 
tinuare la  tutela:  qualunque  altro  tutore  noi 
può , se  non  per  le  cause  indicate  dalla  legge. 

917.  Altre  di  dette  cause  dispensano  sola- 
mente dall’ intraprendere  la  tutela;  altre  an- 
che dal  proseguirla. 

918.  Dispensano  dall’ intraprendere  la  tu- 
tela 

L’età  di  sessanl’anni  compiti; 

Il  numero  di  cinque  figli  legittimi  vi- 
venti: i discendenti  dei  tigli  premorti  con- 
corrono in  rapi  a (ormar  questo  numero; 

Due  tutelo  che  già  si  sostengono,  ed  an- 
che una  sola  quando  il  tutore  abbia  un  fi- 
glio n figli  soggetti  alla  patria  podestà; 

Il  sacerdozio , fuorr he  da  quella  dei  pro- 
prj  congiunti  fino  al  quarto  grado; 

La  milizia  per  chi  è in  attività  di  ser- 
vigio; 

La  magistratura  ; 

L’ infermila  abituale; 

L’amministrazione  del  patrimonio  del 
Piincipe,  o dello  Stato; 

L’ assenza  per  affari  di  governo  ; 

La  professione  delle  scienze  e delle  arti 
liberali  attualmente  esercitata  nell’ univer- 
sità degli  studj,  quando  non  si  tratti  della 
tutela  de!  figli  dei  colleghi  di  chi  lo  pro- 
fessa. 

910.  Se  le  cause  annoverate  nell’articolo 
precedenle  sopravvengano  dopo  l’intrapresa 
tutela  , cinque  sole  di  esse  dispensano  dal 

r inseguirla;  cioè  l’età  dei  sessant’anni,  l’in- 
ermita  abituale,  la  magistratura,  la  milizia 
in  attività  di  servigio,  l’assenza  per  affari 
di  governo. 

990.  Chiunque  voglia  dedurre  alcuna  delle 
suddette  cause,  per  cui  può  essere  disjicn- 
sato  dall’  intraprendere , o dal  proseguir  la 
tutela,  deve  farlo  davanti  il  pretore  del  do- 
micilio di  chi  è soggetto  alla  tutela  di  cui  si 
tratta. 

991.  Le  cause,  onde  alcuno  può  scusarsi 
dall’assuniere  la  tutela,  devono  essere  de- 
dotte e provale  entro  un  mese  da  compu- 
tarsi dal  giorno  in  cui  avrà  avuto  notizia  di 
esser  tutore. 

999.  Non  conformandosi  a quanto  è di- 
sposto nell’articolo  precedente,  niuno  potrà 
piò  essere  dispensato  dalla  tutela. 

993.  Ove  si  tratti  di  esentarsi  dal  prose- 
guire la  tutela,  la  causa  di  scusa  può  ad- 
dursi in  qualunque  tempo. 

994.  Chi  avesse  più  cruna  causa  di  scusa, 
deve  dedurle  tutte  ad  un  tempo,  e non  po- 
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Irà  dedurne  una  nuova  neppure  in  giudizio 
d’appello,  se  non  è sopraggiunta. 

995.  Tendente  il  giudizio  sulla  esenzione, 
chi  Tha  dimandata  è tenuto  ad  ammini- 
strare provvisoriamente. 

996.  Trovata  che  sia  alcuna  delle  cause 
di  scusa,  il  giudice  ammetterà  la  dimanda 
della  dispensa , e darà  luogo  ad  altre  tutore 
secondo  l’ordine  stabilito  dalla  legge. 

Durante  l'amministrazione  di  questo. tu- 
tore, il  dispensato  non  potrà  piò  avere  il 
carico  della  stessa  tutela,  ancorché  cessi  la 
causa  della  dispensa. 

CAPO  V. 

Uell'amm'nutraziant  dei  tutori. 

997.  Il  tutore  entro  lo  spazio  di  dieci 
giorni  da  quello  della  notizia  della  tutela , 
dovrà  intraprendere  e compire  al  piò  pre- 
sto T inventario  delle  sostanze  dell1  ammini- 
strato. 

998.  Lo  stesso  obbligo  corre  al  tutore,  che 
in  pendenza  del  giudizio  di  scusa  dalla  tu- 
tela , rimane  amministratur  provvisorio  a 
termine  dell' articolo  995. 

999.  Niun  tutore  può  essere  esentato  nem- 
meno dal  testatore  dall'obbligo  di  fare  in- 
ventario. 

930.  L'inventario  sarà  ricevuto  da  notajo, 
presente  il  tutore  o Tamminislrator  provvi- 
sorio nel  caso  , di  cui  nell’  articolo  995  , e 
presenti  due  agnati,  o cognati , e in  loro 
mancanza  due  probi  vicini  oltre  il  concorso 
dei  testimoni  richiesti  negli  atti  pubblici. 

931.  Potrà  nullamcno  il  Ultore  o Tarnmi- 
nistralor  provvisorio,  coll’ intervento  di  due 
ugnali , cognati,  o vicini,  formare  egli  slesso 
l'inventario,  purché  il  faccia  in  doppio  ori- 
ginale, coll’ indicazione  del  lempo  e del  luo- 
go, in  cui  fu  assunto  e terminalo,  e lo  sot- 
toscriva ad  ogni  foglio  insieme  colle  perso- 
ne che  vi  hanno  assistito. 

Compilo  l’inventario,  gli  originali  do- 
vranno entro  «licci  giorni  essere  presentati 
dal  tutore  o dall’aniministralore  suddetto  al 
ptibbliro  archivista  per  essere  da  lui  regi- 
strati alla  forma  degli  atti  pubblici  ; uno  de- 
gli originali  sarà  lasciato  in  deposito  nell’ar- 
chivio. 

939.  Nell’ atto  dell’inventario,  o pubblico 
o privato  , dovranno  non  solamente  descri- 
versi la  qualità  e quantità  di  tutti  i mobili, 
crediti,  e debiti;  ma  anche  enunciarsi  i fondi 
rustici  e urbani,  non  che  indicarsi  le  scrit- 
ture concernenti  lo  stato  attivo  e passivo 
dell'  amministralo. 

. 933.  Se  il  tutore  o amministratore  prov- 

visorio avesse  debile,  o credito,  o preten- 
sione contro  il  patrimonio  da  amministrar- 
si, dovrà  dichiararlo  nel  principio  dell’ in- 
ventario. 

934.  Se  conoscendo  il  suo  credito  e le  sue 
pretensioni,  non  ne  ayrà  fatto  dichiarazione , 
s’intenderà  decaduto  da  ogni  suo  diritto. 

935.  Sapendo  di  essere  debitore,  se  non 
lo  avrà  dichiarato , si  reputerà  per  tale  , 


Digitìzed  by  Google 


rollici;  civile 


390 

malgrado  i pagamenti  o compensi  poste- 
riori ch’egli  facesse  apparire  nel  suo  ren- 
diconto. 

Questa  mancanza  di  dichiarazione  lo 
sottoporrà  a continuare  il  pagamento  de' 
frutti,  se  il  debito  è fruttifero. 

336.  Quando  faccia  alcuna  delle  dette  di- 
chiarazioni, non  si  procederà  oltre  nell’in- 
ventario. Se  esso  crasi  intrapreso  coll'opera 
di  notajo , questi  notificherà  al  pretore  una 
late  dichiarazione:  nel  caso  d’inventario  per 
atto  privalo,  tale  notizia  si  darà  dagli  agnati, 
cognati , o vicini.  Il  giudice  provvederà  a 
termine  di  ragione. 

337.  11  tutore  o amministrator  provvisorio 
può  essere  costretto  dal  giudice  o sulla  istan- 
za ili  qualunque  delle  parti  interessale,  o 
anche  ex  officio  ad  intraprendere  e compir 
l' inventario. 

338.  Prima  che  sin  compiuto  l' inventario 
non  può  ingerirsi  nell'amministrazione,  pur- 
ché non  si  tratti  di  affari  che  non  ammet- 
tano dilazione. 

339.  Provvede  al  mantenimento  e all'  e- 
durazione  morale  c civile  della  persona  sog- 
getta a tutela,  ne  amministra  le  sostanze, 
e la  rappresenta  nei  contratti  e nei  giudigj. 

340.  Al  principio  della  tutela  il  tutore , 
tranne  il  padre  e gli  ascendenti  maschi  pa- 
terni, determinerà  con  approvazione  del  pre- 
tore la  spesa  da  farsi  pel  suo  amministrato, 
ed  il  luogo  in  cui  deve  essere  mantenuto  e 
educato. 

341.  Il  giudice  potrà  autorizzare  il  tutore 
a valersi  dell'opera  di  uno  o più  eeadjulori 
stipendiati , che  verranno  scelti  dal  tutore 
medesimo , ed  agiranno  sotto  la  di  lui  ga- 
rantia. 

343.  Alla  lino  dell'  anno  ogni  tutore , ad 
eccezione  del  padre  e degli  ascendenti  ma- 
schi paterni , è tenuto  di  presentare  al  giu- 
dice il  rendiconto  della  sua  amministrazio- 
ne, senza  che  possa  mai  esserne  dispensato 
nemmeno  per  testamento. 

Anche  il  padre  però,  e gli  altri  ascen- 
denti potranno  essere  chiamati  a questo  ren- 
diconto dal  giudice,  che  no  riconosca  il  bi- 
sogno. 

Il  giudice  riconoscendo  esservi  degli 
avanzi  stabilirà,  se,  come,  entro  qual  tem- 
ilo, e in  che  quantità  debbano  essere  im- 
piegali. 

343.  Non  effettuando  il  tutore  entro  il  ter- 
mine stabilito  l'impiego,  sarà  tenuto  agli 
interessi  legali , semprechè  non  si  scolpi  del 
ritardo. 

344.  Se  nel  patrimonio  dell’ amministrato 
vi  fosse  uno  stabilimento  di  traffico,  o com- 
mercio, il  tutore  dovrà  ricorrere  al  giudico 
per  essere  autorizzato  o a continuarlo,  o ad 
alienarlo  per  impiegarne  il  prezzo. 

345.  Fra  più  tutori  dati  per  testamento 
l'amministrazione  sarà  esercitata  da  quelli, 
cui  il  testatore  l’avrà  in  modo  espresso  af- 
fidala. 

I non  incaricati  dell’amministrazione  ri- 
mangono tutori  onorarj. 

346.  Se  il  testatore  non  avrà  disposto  in- 


torno all'amministrazione,  i tutori  lutti  l'as- 
sumono in  comune  se  vogliono:  e quand’an- 
che dividano  fra  di  loro  l’esercizio  dcll’ani- 
ministrazioue  , rimangono  sempre  obbligali 
in  solido  verso  l'amministrato. 

347.  Quegli  che  offra  e presti  sigurtà  vie- 
ne preferite  dal  giudire  tra  coloro  elio  ri- 
cusano di  amministrare  in  comune. 

348.  Se  più  d'uno,  o tutti  offrono  egual- 
mente sicurtà,  il  giudice  o divide  fra  di  essi 
l’ amministrazione  , o vi  destina  quello  o 
quelli  che  riconosce  i più  atti. 

349.  Quando  1’ amministrazione  viene  di- 
visa dal  giudice  fra  più  tutori,  ciascuno  è 
tenuto  unicamente  delia  propria  ammini- 
strazione. 

Quelli,  che  ne  sono  dispensali,  riman- 
gono tutori  onorarj. 

350.  Nel  caso  clic  la  tutela,  o legittima  o 
dativa,  sia  dal  giudice  affidala  a più  perso- 
ne, le  quali  non  vogliono  amministrare  in 
comune,  egli  dovrà  nell’atto  stesso  ripartire 
fra  di  esse  l’amministrazione,  o determinare 
a che  si  debita  estendere  la  garanti»  di  cia- 
scuno verso  l'amministralo. 

351.  1 tutori  onorarj  non  avranno  alcun 
carico,  nè  dovranno  esser  garanti  dell' am- 
ministrazione; potranno  però  , se  vogliono  , 
assistere  all’inventario , al  rendimento  dei 
conti  in  line  alla  tutela,  e sono  autorizzati 
ad  invigilare  sulla  condotta  dei  tutori  che 
amministrano,  e promoverne  anche  la  ri- 
mozione, qualora  lo  richiedesse  il  vaulag- 
gio  dell'  amministralo. 

Il  tutore  onorario  esercita  l’autorità  di 
tutore  speciale  in  tutti  gli  atti , ne’  quali 
l'interesse  del  tutore,  che  non  ha  contutori 
nell' amministrazione,  sia  in  opposizione  con 
quello  dell' amministrato. 

In  questo  caso  essendovi  più  tutori  ono- 
rari , il  giudice  destina  fra  essi  il  tutore  spe- 
ciale. 

Nello  stesso  caso  non  essendovi  tutori 
onorarj , il  latore  speciale  è nominato  dal 
giudice. 

353.  Il  tutore  potrà  affittare  i fondi  ru- 
stici anche  |>er  nove  anni  , previa  però  la 
stima  di  un  perito  eletto  dal  giudice,  e l'e- 
sperimento dell’asta  pubblica  nei  modi  pro- 
scritti dalla  legge. 

Gli  affìtti  di  case  che  non  eccedono 
l’ anno  possono  farsi  dal  tutore  senza  le 
predette  solennità. 

353.  È vietato  al  tutore  di  prendere  da- 
naro a prestilo,  d’ipotecare,  alienare,  per- 
mutare i beni  stabili  dell’aniministrato  senza 
l’ordinazione  del  pretore,  od  il  conscuso  dei 
due  parenti  più  prossimi  da  eleggersi  dallo 
stesso  giudice,  ed  in  loro  mancanza  di  due 
vicini.  Questa  ordinazione  deve  accordarsi 
per  la  sola  causa  o di  assoluta  necessità , o 
di  evidente  vantaggio. 

354.  I.a  vendita  si  farà , previa  la  stima 
del  perito,  all'asta  pubblica  e colle  solen- 
nità prescritte  dalla  legge. 

355.  Il  tutore  non  potrà  accettare  un'ere- 
dità devoluta  al  suo  amministrato  senza  il 
benefizio  {l'inventario  ; non  la  potrà  ripu- 
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diorc  senza  I’  ordinazione  del  giudice. 

Se  il  luloro  dopo  avere  ripudiala  una 
eredità  rrederà  di  doverla  accettare  a ter- 
mine dell'articolo  894,  noi  potrà  senza  una 
nuova  ordinazione. 

956.  La  donazione  fatta  all' amministralo 
non  si  accetterà  dal  tutore  senza  ordinazio- 
ne del  giudice. 

957.  Il  tutore  riscuote  i crediti  dell'  am- 
ministralo , ma  è tenuto  di  nuovamente  in- 
vestire le  somme  capitali , ove  il  giudice  non 
lo  dispensi. 

958.  La  transaziono  fatta  dal  tutore  non  è 
valida  se  non  viene  confermata  dal  giudice. 

959.  Chi  è sotto  tutela  non  può  stare  in 
giudizio.  Il  solo  tutore  Io  rappresenta  legit- 
timamente. 

Il  tutore  però  non  potrà  nè  promovcre 
nè  sostenere  in  giudizio  un'azione  relativa 
ai  beni  stabili  o diritti  reali , se  non  vi  è 
autorizzato  dal  giudice. 

960.  L’ordinazione  del  giudice  è necessa- 
ria , perchè  il  tutore  possa  promovere  in 
giudizio  una  divisione  ; potrà  egli  però  an- 
che senza  tale  ordinazione  aderire  alta  di- 
manda di  divisione  diretta  contro  1’  ammi- 
nistrato. 

961.  Compito  l’inventario,  il  tutore  è te- 
nuto d'interpellare  tosto  il  giudice  , se  , e 
quali  mobili  dell' amministrato  si  debbano 
vendere. 

Approvata  la  vendita,  questa  sarà  pre- 
ceduta dalla  stima  di  un  perito  eletto  dal 
giudice,  e si  farà  all'asta  pubblica. 

Il  denaro  ritratto  dovrà  impiegarsi  a 
profitto  dell' amministrato  nelle  cause  che 
verranno  determinate  dal  giudice. 

969.  Il  tutore  dato  al  ventre , come  nol- 
l'articolo  169,  avrà  tutti  gli  obblighi  che  la 
legge  impone  ai  tutori , non  che  quello  di 
provvedere  agli  alimenti  della  madre  fino 
alla  nascita  del  figlio. 

Le  spese  di  questi  alimenti  costituiranno 
un  debito  dell’eredità. 

CAPO  VI. 

Della  ri  morirne  della  tutela. 

963.  La  rimozione  della  tutela  ha  luogo 
quando  il  tutore  sia  dichiarato  sospetto  nella 
Sua  amministrazione,  ovvero  inetto  ad  am- 
ministrare. 

Saranno  dichiarati  sospetti  quei  tutori , 
che  avessero  una  condotta  notoriamente  cat- 
tiva, o la  cui  amministrazione  somministrasse 
indizj  d’infedeltà. 

964.  Ciascuno  ha  la  facoltà  di  far  rimuo- 
vere il  tutore  o come  sospetto,  o come  inetto 
ad  amministrare. 

I contutori,  i tutori  onorarj,  e tutti  quelli 
che  hanno  l'obbligo  di  dimandare  il  tutore, 
hanno  anche  quello  di  proroovcrnc  in  giu- 
stizia la  rimozione. 

965.  Questa  rimozione  dovrà  essere  ordi- 
nala dal  pretore  ex  officio,  qualora  lo  esi- 
ga l'interesse  dell’ amministrato  , e provate 
che  ne  siano  le  causo  in  contraddittorio  col 
tutore. 
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966.  Il  giudico  competente  sarà  il  pretore 
del  domicilio  dell' amministrato , avuto  ri- 
guardo al  tempo  in  cui  si  fece  luogo  alla 
tutela. 

967.  Pendente  il  giudizio  di  rimozione,  il 
giudice  potrà  destinare  un  contutore  provvi- 
sorio all'aniministratn. 

968.  So  pendente  il  giudizio  cessa  la  tu- 
tela, l’azione  istituita  per  la  rimozione  ri- 
mane estinta. 

CAPO  VII. 

Dei  modi  con  cui  finitee  la  tutela. 

969.  Finisce  la  tutela  o per  l'età  maggio- 
re , o per  la  cessazione  delle  altro  cause 
che  vi  hanno  dato  luogo  ; 

Per. la  morte  del  tutore,  o dell’ ammi- 
nistrato ; 

Per  legittimazione  o per  adozione  del- 
l’ amministralo , che  passi  sotto  l’altrui  po- 
destà; 

Per  la  sopravvenienza  di  quelle  causo 
che  rendono  incapace  d'assumere  la  tutela; 

Pel  matrimonio  della  femmina  minore; 

Per  sentenza  del  giudice,  che  abbia  e- 
sentato  il  tutore  dall'obbligo  di  proseguire 
la  tutela,  o ne  abbia  ordinala  la  rimozione. 

970.  La  tutela  affiliata  alla  madre  e all'a- 
vola patema  finisce  col  loro  passaggio  ad 
altre  nozze. 

Potrà  tuttavia  il  giudice , quanto  alla 
madre,  permettere  che  questa  continui  nella 
tutela,  previo  però  il  rendimento  de’  conti. 
In  questo  caso  la  madre  dovrà  prestare  un' 
idonea  sicurtà,  e con  lei  si  riterrà  obbligato 
in  solido  il  secondo  marito. 

971.  Finita  la  tutela  non  resta  perciò  di- 
sobbligato il  tutore  se  non  dopo  aver  ren- 
duto  il  conto  definitivo,  ed  aver  posto  o l’am- 
ministrato uscito  di  tutela,  o il  tutore  clic 
succede,  in  istato  d'intraprendere  l’ammini- 
strazione. 

CAPO  Vili. 

Del  rendiconto  in  fine  della  tutela. 

979.  11  tutore , o i di  lui  eredi  finita  la 
tutela  sono  tenuti  di  rendere  il  conto  del- 
l'intera amministrazione  a spese  però  del- 
l’amzninistrato. 

973.  Qualunque  esenzione  accordala  al  tu- 
tore dal  rendere  i conti,  e qualunque  proi- 
bizione fatta  all'  amministrato  di  esigerli  è 
dalla  legge  vietata. 

971.  A questo  rendiconto  dovrà  interve- 
nire l'amministrato  non  più  soggetto  a tu- 
tela, o il  di  lui  nuovo  tutore,  qualora  vi  sia 
ancora  sottoposto. 

975.  Questo  conto  dovrà  rendersi  dinanzi 
al  pretore  del  domicilio  dell’ainministralo. 

Sarà  però  lecito  all'amministrato,  o al 
suo  nuovo  tutore,  dì  chiedere  il  rendiconto 
nanli  il  giudice  del  domicilio  del  tutore , 
che  deve  dare  il  rendiconto  medesimo. 

976.  Si  ammetteranno  in  favore  del  tutore 
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tutte  le  s|iose  bastantemente  giunti  ficaie,  il 
voi  oggetto  si  riconosca  u necessario,  o van- 
taggioso. 

277.  La  somma , a cui  ascenderà  il  reii- 
Uuo  del  debile , o credilo  del  tutore  , pro- 
durra  inlerebbi  dal  giorno  della  ultimazione 
ilei  conto,  sema  che  occorra  di  farne  la  di- 
manda. 

278.  Se  il  tutore  avrà  tralascialo  di  faro 
inventario,  raunninistrato  sarà  ammesso  al 
giuramento  in  fileni  in  ordine  a quanto  deve 
essergli  restituito. 

PARTE  QUARTA. 


DELLE  PROVE  DELLO  STATO 
DELLE  PERSONE. 

1*9.  I.a  prova  della  cittadinanza,  del  ma- 
trimonio, (Iella  nascita,  della  morte,  e delle 
tutele  si  trae  da'  pubblici  registri. 

SUO.  1 registri  sono  formati  e tenuti  da  un 
pubblico  uflì/.iale  destinato  dal  governo. 

itti.  In  ciascun  foglio  dei  medesimi  deve 
essere  il  numero  progressivo,  e la  soscriziono 
«li  chi  vi  ha  apposti  i detti  numeri.  La  pri- 
ma pagina  del  primo  foglio  indica  di  quauti 
fogli  sia  composto  ciascun  registro,  ed  a qual 
classe  appartenga. 

282.  1 registri  saranno  compilati  senza  In- 
terruzione, senza  abbreviature,  e senza  dato 
in  cifre  numeriche. 

289.  In  ogni  registratura  si  esprime  Van- 
no, il  giorno,  iu  cui  viene  fatta,  il  nomo  o 
cognome,  l'età,  la  professione,  c il  domici- 
lio di  lutti  coloro  che  v'iulerv  engono. 

284.  Le  registrature  verranno  sottoscritto 
daila  persona  incaricata  di  tenere  i registri, 
e ila  quelle  che  sono  intervenute  ; c quando 
queste  noi  possano,  si  farà  menzione  della 
causa,  onde  ne  furono  impedite. 

Le  cancellature , e le  postille  saranno 
per  cgual  modo  approvate  c sottoscritte. 

285.  Qualunque  persona  potrà  farsi  dar 
copia  de1  registri  dai  loro  depositari  (<*.• 


|U  ìji  notificazione  Presidenziale  dell'  1 1 
Dicembre  1822  n.“  138  dichiara : 

Art.  t.  Ann  saranno  ammesse  tir  da'Tri- 
tjunali  Giudiziari,  tic  da'  Pubblici  Funzionu- 
rj,  sia  Amministratisi , sia  di  Uuongoscrno, 
nr  da’  Capi  degli  Stabilimenti  mantenuti  o 
protetti  dallo  Staio  altre  Fedi  di  nasi-ita,  di 
morte,  iti  matrimonio,  n di  cittadinanza  pc’ 
tempi  nc’  quali  i registri  dello  Stalo  delle  per- 
sone sono  siati  (muli  do  Pubblici  F flirtali 
civili,  se  tali  Fedi  non  sono  date  dal  Magi- 
strato Amministratisi)  di  Comune  che  è de- 
/Hisitario  de’ suddetti  registri. 

Il  Decreto  Sovrano  29  .Novembre  1821  n." 
liti  dispone  : 

Art.  28.  Aon  si  danno  da  pubblici  Archi- 
si I rapir  od  etti  atti  drgli  atti  dello  stato  ri- 


Questa  conia  da  essi  autenticata  farà 
prova  lino  a che  sia  proposta  eccezione  di 
falso. 

2Mi.  Ogni  contravvenzione  agli  articoli  pre- 
cedenti per  parte  del  pubblico  utlizialc,  ci- 
gni alceraxione,  o falsila  darà  luogo  all'azio- 
ne dei  danni  cd  interessi  delle  pai  ti,  oltre 
all'azione  pubblica  per  ragione  di  delitto. 

287.  Qualunque  registro  relativo  allo  stato 
delle  pci-soiie  formato  in  paese  straniero , 
farà  prova , se  tenuto  giusta  le  leggi  e gli 
usi  del  paese  medesimo. 

288.  Lo  stalo,  che  si  attribuisce  a ciascu- 
no dai  pubblici  registri,  e dal  possesso  con- 
forme, si  ritiene  per  tale  (ino  a piena  prova 
in  contrario. 

289.  1 procuratori  ducali  avranno  cura 
onde  i registri  siano  tenuti  nelle  forme  pre- 
scritte dalla  legge  ; potranno  a quest'oggetto 
verificarne  lo  stato,  e promuovere  la  puni- 
zione dei  trasgressori. 

TITOLO  PRIMO 

Uri  requisiti  comuni  ai  registri 
di  cittadinanza  , di  matrimonio  , 
di  nascita,  e di  morte. 

290.  l’er  tonnare  e tenero  questi  registri 
lauto  nelle  città  quanto  nelle  campagne,  il 
governo  destina  il  rapo  del  comune , c gli 
accorda  la  facoltà  di  delegaro,  previa  peni 
la  supcriore  approvazione. 

291.  Vi  è un  particolare  registro  |ierogui 
classe  degli  atti  sovrindicati , e ciascun  re- 
gistro vien  fatto  in  doppio. 

292.  Prima  che  sopra  questo  doppio  regi  - 
stro  sia  scritto  alcun  allo , V uno  e l’ altro 
vien  presentato  al  ca|Ki  dell'archivio,  cui  so- 
no sottoposti  i comuni  pici  deposito  degli  al- 
tri atti  pubblici. 

Questi  sarà  tenuto  di  ridurre  i due  ori- 
ginale alla  forma  prescritta  nell'articolo  281. 

293.  1 testimoni,  la  cui  presenza  è richie- 
sta agli  atti  delle  rettisi  razioni,  saranno  ma- 
schi, ciliadini,  maggiori. 

294.  Il  rapo  del  comune  a la  persona  de- 
legata legge  gli  atti  alle  parti  che  interven- 
gono ed  ai  lestimonj , e fa  menzione  della 
lettura. 

295.  In  fine  d' ogni  anno  i registri  sono 
chiusi  e sottoscritti  dal  capo  del  comune,  e 
denlrn  un  mese  l'uno  dei  registri  è deposi- 
talo nell’arrhivio  particolare  di  ciascun  co- 
mune, c l’altro  nell'archivio  pubblico  unita- 
niente  alle  procure  ed  altri  documenti  re- 
lativi. 

296.  In  ogni  raso , in  cui  convenga  far 
menzione  di  un  atto  concernente  lo  slato 
delle  persone  ili  margine  ad  un  altro  già 
inscritto,  questa  vien  fatta  dal  capo  del  co- 
mune sui  registri  che  trovatisi  tuttora  aperti. 


vile  che  nel  caso  in  cui  dal  Podestà  del  Co- 
mune rispettivo  fosse  fatta  fedr  i registri  dello 
stalo  civile  non  esistere  negli  Fffizj  Cnrnu- 
nitntisi. 
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• dal  capo  del  pubblico  archivio  se  i regi- 
stri vi  furono  depositati. 

CAPO  PRIMO. 

Della  forma  particolare  dei  registri 
di  cittadinanza. 

397.  Le  dichiarazioni,  di  cui  ncll'art.  14, 
saranno  fatte  al  pubblico  ufliciale  in  pre- 
senza di  due  testimoni,  o dalla  persona  stes- 
sa, che  vuol  godere  della  cittadinanza,  o da 
un  suo  procuratore  speciale. 

398.  .Nel  caso  dell’articolo  19  il  forestiero, 
che  ottiene  dal  Sovrano  il  rescritto  di  citta- 
dinanza, dovrà  entro  un  mese  dalla  data  del 
medesimo  presentarlo  o in  persona  o per 
mezzo  di  speciale  procuratore  all'  ullicial 
pubblico  del  comune,  in  cui  egli  sceglierà 
di  stabilire  il  domicilio  : 1'  ultimale  dovrà 
trascriverlo  per  intiero  nei  registri. 

399.  Quando  uua  tale  trascrizione  venga 
eseguila  entro  il  termine  stabilita  all'articolo 
precedente,  il  rescritto  avrà  elTetlo  dal  gior- 
no della  sua  data,  o in  caso  contrario  si  a- 
vrà  per  non  ottenuto. 

300.  Se  alcuno  sia  dichiarato  dicaduto  dai 
diritti  di  cittadinanza  por  sentenza  passata 
in  giudicato,  un  estratto  autentico  di  questa 
sentenza  dovrà  presentarsi  entro  otto  giorni 
al  pubblico  uflicialo  dal  cancelliere  del  tri- 
bunale. 

L’ufliciale  lo  trascriverà  ue’  suoi  registri, 
e lu  terra  unito  ai  medesimi  per  l’oggetto, 
di  cui  nell'articolo  394. 

CAPO  11. 

Della  forma  particolare  dei  registri 
di  matrimonio. 

901.  Prima  della  celebrazione  del  matri- 
monio gli  sposi  dovranno  presentarsi  al  pub- 
blico ufliciale  del  domicilio  della  futura  spo- 
sa, e dichiarare  la  loro  intenzione  di  unirsi 
in  matrimonio  : dovranno  pure  colla  esibi- 
zione delle  fedi  autentiche  di  uascita  giusti- 
ficare la  loro  età,  e con  pubblico  documento 
dar  prova  del  consenso  speciale  delle  per- 
sone, di  cui  all’articolo  35,  quando  le  stesse 
penarne  non  lo  prestino  nauti  il  pubblico 
ufliciale , non  che  della  dispensa  ottenuta , 
ove  fosse  stata  necessaria. 

303.  In  caso  di  vedovanza  si  dovrà  dal  ve- 
dovo futuro  sposo  oltre  la  fede  di  nascita 
produrre  quella  dell’anteriore  suo  matrimo- 
nio e della  morte  del  coojuge  precederne. 

303.  Lo  sposo  o la  sposa  , cui  non  sarà 
iiossibile  di  procurarsi  la  fede  di  nascila,  o 
le  altre,  di  cui  si  è parlato  all'articolo  pre- 
cedente , potrà  supplirvi  col  presentare  uu 
atto  di  notorietà,  da  ottenersi  dal  pretore 
del  luogo  della  nascita,  o da  quello  del  suo 
domicilio  (a). 


(a)  Il  Decreto  Sovrano  del  l.°  Marzo  1831 
IL*  13  dispone  : 

Art.  l.°  D’ora  in  poi  ehi  intenda  passare 
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304  L’atto  di  notorietà  si  forma  colla  di- 
chiarazione di  sette  testimonj  ancorché  sieno 
femmine,  o parenti,  i quali  attestino  i fatti 
di  cui  mancano  le  prove. 

Nell’atto  stesso  dovranno  indicarsi  le 
cause,  per  cui  non  possono  esser  prodotte  le 
fedi. 

I testimonj  sottoscriveranno  unitamente 
al  giudice  l'atto  modesimo , e net  caso  che 
non  ^volessero  o non  sapessero  scrivere,  no 
sarà  fatta  menzione. 

305.  L’atto  di  notorietà  vieo  presentato  al 
tribunal  civile  del  luogo , in  cui  è per  ce- 
lebrarsi il  matrimonio.  Il  tribunale  accorda 
la  sua  omologazione  se  trova  suflicienti  le 
dichiarazioni  de'  testimonj,  e lo  cause,  per 
le  quali  non  siansi  potute  produrre  te  fedi. 

306.  L’uflìcial  pubblico  dopo  ili  avere  fallo 
su’  registri  speciale  menzione  dell’esecuzione 
delle  sovra  esposte  solennità,  o dopo  di  a- 
vervi  unite  le  procuro , o altri  documenti 

firodotti,  consegna  alle  parti  un’aUestaziono 
n forma  autentica,  che  comprova  la  detta 
esecuzione. 

307.  Nel  caso  che  aU'uffìcial  pubblico  fosse 
stata  significata  un’opposizione  a norma  del- 
l'articolo 48 , egli  sosponde  di  ricovero  le 
dichiarazioni,  e di  consegnare  l'attestazione, 
di  cui  negli  articoli  precedenti. 

308.  Entro  otto  giorni  da  quello  de!  ma- 
trimonio lo  sposo  presenta  al  pubblico  uffi- 
ciale la  fede,  colla  quale  il  parroco  attesta 
la  celebrazione  del  matrimonio,  indicandone 
il  giorno  mese  ed  anno,  ed  i testimonj  cha 
vi  furono  presenti  » 


a seconde  nozze  , e non  possa  produrre  la 
fede  di  morte  del  coujuge  precedente,  dovrà 
esibire  al  pubblico  ufficiale  civile  in  prova 
della  morte  di  esso  eonjuge  una  sentenza 
del  tribunale  civile  la  quale  tenga  luogo  di 
detta  fede,  e sia  data  secondo  la  giurispru- 
denza che  per  rifatto  caso  era  già  stabilita 
in  questi  stati  quando  vi  fu  promulgato  fat- 
tuale codice  civile. 

(b)  Il  Decreto  .Sovrano  18  Duglia  1834  n.“ 
1 40  dispone  : 

Art.  l.°  La  fede  menzionata  nettari.  308 
del  codice  civile  presentata  altufficialc  dello 
stalo  civile  da  qualsivoglia  persone , ed  in 
qualunque  tempo  , sarà  da  esso  ricevuta  e 
trascrìtta  nel  registro  de’  maininomi  a ter- 
mini dell'  ari  309  a tutti  gli  effetti  di  ra- 
gione. 

Art.  3.°  Il  solo  sposo  incorrerà  la  multa 
di  cui  nettari.  310  del  detto  codice  ove  la 
detta  fede  non  sia  stata  presentata  al  f ufficio 
dello  stato  civile  entro  gli  otto  giorni  deter- 
minati dal  detto  art.  308. 

Art.  3."  L’ufficiale  dello  stato  rìsile  istrutto 
della  celebrazione  nel  comune  da  fui  ammi- 
nistralo di  un  matrimonio  di  cui  entro  il 
detto  termine  non  siagli  stata  presentala  la 
fede,  nc  darà  avviso  al  Procuratore  Ducale 
presso  il  tribunali  civile  e criminale  tulli t 
giurisdizione  di  mi  è situat  i il  comune. 

40 
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Per  gli  ebrei , lo  «poso  presenterà  la 
fede  della  persona,  cho  avrà  legittimamente 
presieduto  al  matrimonio. 

309.  L’ufiicial  pubblico  trascrive  per  esteso 
sui  registri  del  matrimonio  la  dotta  fede,  e 
ne  conserva  l’originale  cogli  altri  documenti, 
che  alla  line  dell'anno  devono  depositarsi 
negli  archivj. 

310.  Lo  sposo,  che  non  presenta  entro  il 
prescritto  termine  la  suddetta  fede,  incorre- 
rà una  multa  non  minore  di  venti  lire  nuove, 
nè  maggiore  di  duecento  (a). 

311.  Se  la  significazione  dell'atto  di  op- 
posizione Bll'ufficial  pubblico  vien  fatta  dopo 
aver  ricevuto  le  dichiarazioni,  e consegnata 
l’attestazione,  di  cui  all’  articolo  30G,  gli  re- 
sta proibito  di  più  ricevere  e registrare  le 
lodi,  di  coi  nell'articolo  308. 

312.  In  caso  di  opposizione  l'ufficiai  pub- 
blico non  potrà  più  nò  ricovero  le  dichiara- 
zioni, nè  consegnare  l’attestazione,  di  cui 
nell’articolo  306,  nè  registrare  le  fedi,  di  cui 
nell’articolo  308,  so  non  dopo  che  siasi  a lui 
folto  constare  cho  l’opposizione  è tolta  oper 
sentenza  passata  in  giudicato , o per  la  de- 
sistenza dell'opponente. 

La  sentenza  sarà  presentata  in  copia  au- 
tentica al  pubblico  ufficiale,  cho  l’unirà  ai 
registri;  la  desistenza  sarà  provata  oper  la 
dichiarazione  fatta  dall'opponente  al  pubblico 
ufficialo  in  presenza  di  due  testimoni,  ocol 
produrre  l’atto  autentico  che  lo  contenga. 

311  11  pubblico  ufficialo  si  farà  presentare 
ogni  mese  una  nota  distinla  de’  matrimoni 
dallo  persone,  nanti  di  cui  saranno  stati  ce- 
lebrati, onde  riconoscere  so  da  ciascuno  degli 
sposi  siasi  adempito  quanto  è disposto  nel- 
l'articolo 308  per  dar  luogo  all’  nzion  pub- 
blica contro  questi  ultimi,  ove  abbiano  con- 
travvenuto. 

314  Ogni  cittadino  che  contragga  matri- 
monio in  paese  straniero,  dovrà  sotto  le  pene 
determinate  dall'articolo  310,  entro  quindici 

S'orni  da  quello  del  suo  ritorno  presentarne 
documento  autentico  al  pubblico  ufficiale 
del  suo  domicilio,  che  lo  inserirà  nei  registri. 

CAPO  TERZO. 

Mia  forma  particolare 
de’  registri  ai  nascila. 

315.  Le  dichiarazioni  di  nascita  deggiono 
farsi  al  pubblico  ufficialo  in  presenza  ai  due 
testimonj  entro  i primi  sei  giorni  dal  |>arto. 


Il  detto  Procuratore  adoprerà  onde  sia 
fatta  la  della  presentanone  e promuoverà 
la  punizione  dello  sposo  che  l'avrà  ammessa. 

Art  4.”  A prevenire  quest' ammissione  l'uf- 
ficiale dello  stato  civile  nel  consegnare  agli 
sposi  l' attesta  siane  di  cui  all'art.  306  del  co- 
dice civile  loro  rammenterà  quanto  è ordi- 
nato qui  sopra  agli  articoli  !,]«]. 

(a  l P’edi  la  noia  altari.  308. 
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316.  La  nascita  del  fanciullo  viene  dichia- 
rata dal  padre,  ed  in  mancanza  di  esso  dai 
dottori  di  medicina,  o chirurgia,  dallo  leva- 
trici, o da  altre  persone , che  abbiano  assi- 
stito al  parto,  e se  la  madre  trovat  asi  fuori 
della  propria  casa,  anche  dalla  persona  presso 
cui  avrà  partorito. 

317.  Saranno  indicati  nell’atto  di  nascita 
il  giorno,  l’ora,  ed  il  luogo  della  medesima, 
il  sesso  del  neonato  , e i nomi  che  gli  sa- 
ranno stati  dati,  i nomi,  cognomi,  la  profes- 
sione, ed  il  domicilio  del  padre  o della  ma- 
dre, e quelli  de’testimoiij. 

318.  Le  dichiarazioni  di  nascita,  che  si 
volessero  fare  dopo  il  termine  stabilito  ncl- 
l’artieolo  315,  non  possono  essere  ricovuto 
dal  pubblico  ufficiale,  se  non  vi  è autoriz- 
zato da  sentenza  del  pretore  del  luogo  della 

UgSCltfl, 

La  detta  sentenza  , che  viene  pronun- 
ciata ad  istanza  delle  parti  interessate,  deve 
comprovare  il  tempo  delta  nasciia,  c lo  cir- 
costanze indicale  nell1  articolo  antecedente. 

319.  Chiunque  trova  un  fanciullo  recente- 
mente nato  ha  l’obbligo  di  presentarlo  al 
pubblico  ufficiale  colle  vesti,  cd  altre  robo 
trovate  con  lui. 

L’uffiziale  ricevo  il  fanciullo  per  conse- 
gnarlo insiem  celle  vesti , ed  altre  robo 
ai  pubblici  ospizj,  ne  forma  processo  indi- 
candovi anche  lo  circostanze  del  tempo  e 
del  luogo  in  cui  fu  trovato , la  sua  età  ap- 
parente, il  sesso,  ed  il  nome  che  gli  vion 
dato. 

Questo  processo  sarà  trascritto  no’  regi- 
stri di  nascita,  c vi  resterà  unito. 

3*0.  1 custodi  de’  pubblici  ospizj  non  pos- 
sono ritenere  alcun  fanciullo  ivi  portato,  so 
non  nc  abbiano  fatta  la  denunzia  al  pub- 
blico uffizi, -ile,  che  deve  formarne  processo 
da  registrarsi  come  nell’articolo  precedente. 

3*1.  Se  un  fanciullo  nasce  in  paese  stra- 
niero debbono  i genitori  esibire  la  fede  au- 
tentica di  nascila  all’  uffizial  pubblico  (lei 
loro  comune,  che  la  trascriverà  nc’ registri, 
e ve  la  terrà  unita;  e devono  inoltre  fare 
le  dichiarazioni  , di  cui  alt’  articolo  317, 
quando  non  leacansi  nella  fedo  esibita. 

32*.  Ne’  registri  degli  atti  di  nascita,  di 
cui  è depositario  quel  pubblico  ufficiale,  che 
avrà  registrato,  o dovrà  registrare  l’atto  di 
matrimonio  degli  sposi,  dovranno  riceversi 
lo  dichiarazioni  che  i medesimi  facciano 
per  la  legittimazione  do’  figli  a termine  del- 
l’art.  134. 

323.  Se  questo  dichiarazioni  non  furono 
fatte  nè  per  atto  pubblico,  nè  per  scrittura 
privata,  dovranno  farsi  dagli  sposi  consinn- 
tamontc  innanzi  al  detto  pubblico  ufficiale, 
colla  esibizione  della  fede  di  nascita  del  ti- 
glio, e quando  non  si  potesse  presentar  det- 
ta fede,  rolla  indicazione  di  tutte  le  circo- 
stanze, di  cui  all’aricolo  317. 

324.  Se  la  dichiarazione  sarà  stata  fatta 
per  atto  pubblico,  copia  autentica  dell’  atto 
medesimo  dovrà  presentarsi  dall’uno  almeno 
dei  coniugi,  od  anche  dal  figlio,  che  si  è 
volute  Witlimare,  sia  in  persona,  sia  col 
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mozzo  di  speciale  procuratore,  coll' indicar 
tuttavia  le  circostanze  accennate  nell' arti- 
colo procedente,  qualora  non  fossero  state 
indicalo  nell'atto  da  presentarsi  al  pubblico 
nfliziale. 

395.  Se  la  dichiarazione  sia  stata  fatta  per 
privata  scrittura,  dovrà  questa  esibirsi  dalli 
due  coniugi  unitamente,  o dall’uno  di  essi 

3 Dando  l’altro  fosso  premorto,  nel  qual  caso 
ovrà  pure  esibirsi  la  fede  della  sua  morte. 
39G.  Il  pubblico  uflìziale  trascriverà  nei 
registri  le  dette  dichiarazioni,  e vi  unirà  i 
documenti  presentati  per  gli  effetti,  di  cui 
all'articolo  995. 

397.  So  il  luogo  della  nascita  del  figlio 
legittimato  è diverso  da  quello,  in  cui  a ter- 
mine dell’articolo  399,  dovrano essere  regi- 
strato le  sovradette  dichiarazioni,  un  auten- 
tico estratto  delle  medesime  sarà  dato  dal 
pubblico  uflìziale , e sarà  poi  fatto  inserire 
nei  registri,  ove  trovasi  iscritto  l'atto  di  na- 
scita, in  margine  del  quale  se  no  dovrà  far 
menzione. 

3JH.  Se  il  pubblico  uflìziale,  che  ricevo  le 
suddette  dichiarazioni  è anche  depositario 
de'  registri,  ne’  quali  è iscritto  l'atto  di  na- 
scita del  Aglio  legittimato,  sarà  tenuto  a far 
menzione  delle  stesse  dichiarazioni  in  mar- 
gino all'atto  di  nascita.. 

399.  Quando  il  matrimonio  susseguente  ò 
stato  celebrato  in  estero  paese,  la  dichiara- 
zione, di  cui  sopra,  dovrà  farsi  innanzi  al 
pubblico  uflìziale  del  luogo  del  domicilio 
dei  conjugi.  In  questo  caso  dovrà  presentarsi 
copia  autentica  dell'atto  di  matrimonio,  e 
di  quello  di  nascita  del  Aglio  legittimato. 
Che  se  l'atto  di  nascita  non  si  può  presen- 
tare, vi  dovrà  essere  supplito  dai  dichia- 
ranti coll'indicazione  delle  circostanze  ac- 
cennale nell’articolo  317. 

330.  In  caso  di  legittimazione  por  rescritto 
del  Principe,  la  persona  che  lo  avrà  otte- 
nuto dovrà  presentarlo  al  pubblico  ufficiale 
del  luogo  del  suo  domicilio.  Questi  lo  tra- 
scriverà per  intiero  ne’  registri  degli  atti  di 
nascita  facendone  menzione  in  margine  al- 
l’alto di  nascita  del  tìglio  legittimalo,  so  que- 
sto si  trova  ne'  suoi  registri. 

Se  il  luogo  della  nascita  del  Aglio  sarà  di- 
verso da  quello  del  domicilio dcll’impetrantc, 
avrà  luogo  la  disposizione  dell’  articolo  397. 

331.  «egli  stessi  registri  degli  atti  di  na- 
scita dei  luogo  dol  domicilio  dell’adottante 
si  dovrà  trascrivere  l'atto  dell'adozione,  che 
sarà  presentato  da  una  dello  parti  interes- 
sate al  pubblico  ufficiale,  da  cui  verrà  u- 
nito  ai  registri. 

339.  La  presentazione  del  rescritto  di  le- 
ittimazione,  o quella  dell'atto  di  adozi  .no 
ovrà  farsi  entro  duo  mesi  dal  giorno  del- 
l'adozione, e del  rescritto,  altrimenti  l'una 
c l’altra  rimarranno  senza  effetto. 

CAPO  QUARTO. 

Della  forma  particolare 
ile'  registri  di  morte. 

333.  Aon  si  dà  sepoltura  se  non  previa  la 
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permissione  del  pubblico  ufficiale  ohe  dovrà 
accordarla  in  iscritto , o senza  spesa.  Que- 
sti però  dovrà  prima  trasferirsi  nel  luogo 
dov’  è il  corpo  del  defunto  per  assicurarsi 
della  morte,  e lasciare  scorrere  ore  venti- 
uattro  dalla  morto  medesima,  a riserva 
e'  casi  indicati  dai  pubblici  regolamenti. 

334.  La  dichiarazione  di  morto  vien  rice- 
vuta dal  pubblico  ufficialo  in  seguito  delle 
deposizioni  di  due  testimoni,  i quali , se  è 
possibile,  saranno  due  pressimi  parenti,  o 
duo  vicini.  Se  la  persona  sia  moria  fuori  del 
propria  domicilio  , quegli  nella  di  cui  casa 
morì , ed  un  altro  qualunque  di  ciò  infor- 
malo, ne  fanno  la  dichiarazione. 

335.  La  dotta  dichiarazione  contiene  il 
nome,  cognome,  domicilio,  l’età  , e profes- 
sione dol  defunto;  il  nome,  e cognome  del 
conjuge,  o premorto,  o superstite;  il  nome, 
cognome,  l'età,  In  professione,  e il  domicilio, 
de' dichiaranti,  ed  il  grado  di  loro  paren- 
tela col  defunto. 

Contiene  inoltre  per  quanto  si  potranno 
sapere  i nomi,  cognomi,  la  professione , od 
il  domicilio  del  padre  e della  madre  del 
defunto,  od  il  luogo  (lolla  sua  nascita. 

33G.  Allorché  verrà  presentalo  aU'uffìcial 
pubblico  il  cadavere  di  un  neonato , di  cui 
prima  non  sia  stata  registrata  la  nascita, 
malgrado  l’asserzione  che  si  facesse  da'  con- 
giunti, o da  altri  ebe  il  fanciullo  sia  nato 
vivo,  egli  non  dovrà  che  far  processo  dello 
stalo,  in  cui  lo  trova,  coll’aggiungere  la  di- 
chiarazione de’  testimoni,  che  depongono  del 
nome,  cognome,  domicilio , e della  profes- 
sione del  padre  e della  madre  del  fanciulle, 
e l’indicazione  dell'anno,  del  giorno,  o del- 
l'ora, in  cui  il  fanciullo  si  asserirà  nato. 

Questo  processo  non  porterà  pregiudi- 
zio alla  questione  dell’essere,  odo  nato  vivo 
il  bambino. 

337.  In  raso  di  morto  negli  spedali  mili- 
tari , o civili , ed  in  altre  case  di  pubblica 
beneficenza,  i superiori,  diretlori,  ammini- 
slratori  di  queste  saranno  tenuti  di  damo 
l'avviso  entro  vcntiqualtr’ ore  al  pubblico 
ufflciale,  il  quale  vi  si  trasferirà  per  assicu- 
rarsi della  morte,  e no  formerà  l'atto  in 
conseguenza  delle  dichiarazioni,  che  gli  sa- 
ranno fatte,  o dello  informazioni , che  avrà 
prese  intorno  allo  circostanze  , di  cui  nel- 
l’ait.  335. 

Nei  delti  spedali  e nelle  dette  case  si 
terranno  registri  destinati  ad  inscrivere  que- 
sto dichiarazioni  ed  informazioni. 

L'ufficiai  pubblico  trasmetterà  l’atto  di 
morto  all'ufficiale  deli'ultima  abitazione  della 
persona  defunta  , jl  quale  lo  inscriverà  nei 
registri. 

338.  Apparendo  segni,  o indizj  di  morto 
violenta,  od  essendovi  luogo  a sospettarla 
por  altre  circostanze , non  si  potrà  seppel- 
lire il  cadavere  se  non  do|x>  che  il  pubblico 
ministero,  o un  ufficiale  di  buongoverno  as- 
sistito da  un  medico  o chirurgo  abbia  com- 
pilato il  processo  sullo  stato  del  cadav  ere  , 
e sulle  circostanze  relativo , come  anche  su 
le  notizie , clic  avrà  |>otuto  raccogliere  in- 
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torno  ni  nome  , cognome,  luogo  ili  nascilo, 
e intorno  all' etti,  professione,  c abitazione 
del  defunto. 

339.  Chi  avrà  compilato  siffatto  processo 

dovrà  tosto  comunicare  al  pubblico  nllìciale 
del  luogo,  dove  sarà  inolia  la  persona,  tutte 
le  notizie  enunciate  nel  processo  medesimo, 
in  vista  delle  quali  si  stenderà  l’alto  di 
morte.  • 

Il  pubblico  ufficiale  ne  trasmetterà  una 
copia  a quello  dell’ultima  abitazione,  se  ò 
nota,  che  avea  la  persona  defunta.  Questa 
copia  sarà  inscritta  nei  registri. 

340.  I cancellieri  criminali  dovranno  en- 
tro venliquattr'  ore  dall'  esecuzione  di  una 
sentenza  di  morte  comunicare  al  pubblico 
utlìcialc  del  luogo,  in  cui  il  condannato  avrà 
subita  la  pena  , tutte  le  notizie  enunciate 
nell'  articolo  335,  in  conformità  della  quale 
comunicazione  egli  scriverà  l'atto  di  morte. 

341.  Morendo  alcuno  nelle  prigioni,  ov- 
vero nelle  case  di  arresto  o di  detenzione , 
ne  sarà  dato  immediatamento  avviso  dai 
carcerieri  o custodi  al  pubblico  ufficiale,  il 
quale  vi  si  trasferirà,  e compilerà  l'atto  di 
morto  nelle  forme  prescritte  dall'art  337. 

342.  In  qualunque  caso  o di  morte  acca- 
duta ne’  luoghi  indicali  all’  articolo  antece- 
dente, o ili  esecuzione  di  sentenze  di  mor- 
te , non  si  farà  ne'  registri  alcuna  menzione 
di  tali  circostanze , e gli  alti  di  morte  sa- 
ranno semplicemente  compilali  nella  forma 
prescrilla  all' articolo  335. 

343.  Quando  fosse  stato  sepolto  un  cada- 
vere senza  la  previa  licenza  del  pubblico 
ufficialo  non  potrà  essere  ricevuto  I’  atto  di 
morto  sni  pubblici  registri  se  non  dopo  sen- 
tenza del  pretore  del  luogo  pronunciata  ad 
istanza  delle  parli  interessate.  La  sentenza 
dovrà  essere  inserita  nei  registri. 

TITOLO  U. 

De'  registri  delle  tutele. 

344.  Il  registro  delle  tutele  sarà  formalo, 
e tenuto  dal  cancelliere  del  pretore  del  do- 
micilio di  ciascun  amministrato. 

345.  Iz>  stesso  pretore  adempirà  tulle  lo 
formalità  che  si  richieggono  nell’ art.  281. 

346.  Ogni  tutore  dovrà  subito  dopo  as- 
sunta la  tutela  farsi  inscrivere  sul  detto  re- 
gistro. 

347.  Questo  registro  , oltre  i requis  ii  di 
cui  nell’articolo  282,  dovrà  contenere  il  no- 
me , o cognome,  la  professione,  l’età,  e il 
domicilio  delle  persone  amministrate,  e in- 
dicare il  testamento,  in  cui  furono  nominati 
tutori,  o l’ordinazione  del  giudice,  che  gii 
ha  confermali  od  eletti,  o la  qualità,  per 
cui  sono  tutori  legittimi  senza  bisogno  di 
conferma. 

I tutori  abilitati  dal  giudice  a prose- 
guire nella  tutela  nel  caso  deU'artirolo  181 
debbono  dichiarare  la  causa  per  cui  vi  pro- 
seguono. 

348.  Se  i tutori  prestarono  sigurlà  dovrà 


indicarsi  il  nome  e l'atto  di  obbligazione  de’ 
fidejussori. 

349.  Ogni  tutore  farà  alla  cancelleria  del 
giudice  la  dichiarazione  del  giorno , in  cui 
egli  ha  cessato  dall'  amministrazione , o il 
suo  amministrato  è uscito  di  tutela. 

Il  cancelliere  dovrà  far  menzione  di 
questo  dichiarazioni  sui  registri. 

350.  Questi  registri  saranno  dati  in  comu- 
nicazione gratuitamente  ai  richiedenti. 

351.  1,’istesso  cancelliere  farà  conoscere 
alla  camera  do'  notaj  del  suo  distretto  ogni 
tutela,  che  verrà  iscritta  so|ira  i suoi  regi- 
stri , c dovrà  pure  annunziarne  alla  stessa 
camera  la  cessazione. 

352.  Sarà  obbligo  della  camera  di  notiti 
rare  ad  ognuno  de'  notaj  le  persone  soggette 
a tutela,  che  dimorano  ne'  luoghi,  in  cui  gli 
stessi  notaj  possono  esercitare  le  loro  fun- 
zioni. 

353.  Nei  caso  di  cambiamento  di  domici- 
lio delle  persone  soggette  a tutela , il  tutore 
dovrà  dichiararlo  al  cancelliere  del  giudico 
del  primo  domicilio,  che  ne  farà  menzione 
nel  suo  registro  ; dovrà  poi  rinnovare  In 
stessa  dichiarazione  al  cancelliere  del  giu- 
dice del  nuovo  domicilio. 

354.  Gli  obblighi  prescritti  al  tutore , al 
cancelliere  , ed  alla  camera  de'  notaj  negli 
articoli  precedenti  saranno  pure  intiera- 
mente adempiti  nel  luogo  del  nuovo  domi- 
cilio. 

TITOLO  III. 

Della  rettifiraiione  de’  registri  di  eittadinan- 

:a  , matrimonio  , nascita , e morte  , e di 

furili  delle  tutele. 

355.  Si  può  rettificare  un  registro,  in  cui 
si  riconosca  errore,  od  Ammissione. 

356.  Questa  rettificazione  dovrà  essere  ri- 
chiesta dalla  parte  che  vi  ha  interesse  nanti 
il  tribunale,  alla  cui  giurisdizione  è soggetto 
il  luogo , nel  quale  esiste  il  registro  da  ret- 
tificarsi. Se  l'interesse  di  chi  la  dimanda  può 
essere  in  opposizione  con  quello  d’altri,  que- 
sti dovranno  essere  citati. 

I,a  sentenza  sarà  soggetta  ad  appella- 
zione, nò  potrà  mai  essere  opposta  alfe  parli 
interessate,  che  non  l’avessero  dimandato  , 
o che  non  fossero  stale  citate. 

357.  Le  sentenze  di  rettificazione  saranno 
inscritte  no'  registri  del  pubblico  ufficiale  , 
subito  che  gli  saranno  sfate  trasmesse,  e ne 
sarà  fatta  annotazione  nel  margino  dell'atto 
riformato. 

TITOLO  IV. 

Delle  prove  sussidiarie  ai  registri 
dello  stato  delle  persone. 

358.  Quando  non  siano  stati  mai,  o siansi 
smarriti  i registri  dello  stato  delle  persone, 
basterà  il  continualo  possesso  a provare  la 
cittadinanza  , il  matrimonio , e la  nascita  ; 
e basterà  l'amministrazinn  del  tutore  a pro- 
vare la  tutela. 
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11  possesso  di  stalo  dello  persone  si  sta- 
bilisce per  mezzo  di  una  sufficiente  riunione 
di  fatti,  i quali  indichino  il  rapporto  di  fi- 
liazione o di  parentela  tra  un  individuo  o 
la  famielia , a cui  egli  pretende  di  ap|»ar- 
lenere  : 

I principali  Ira  questi  fatti  sono; 

Che  l’individuo  ha  sempre  portato  il 
cognome  del  padre , cui  pretende  apparte- 
nere ; 

Che  il  padre  l’ha  trattato  come  suo  fi- 
glio ed  ha  provveduto  in  questa  qualità  alla 
educazione , al  mantenimento , ed  allo  sta- 
bilimento di  lui; 

Che  è stato  riconosciuto  costantemente 
come  tale  nella  società  ; 

Che  è stato  riconosciuto  in  questa  qua- 
lità dalla  famiglia. 

359.  Mancando  il  possesso  non  può  essere 
ammessa  la  prova  testimoniale,  se  non  quan- 
do le  presunzioni,  o gl'indizj  emergenti  da’ 
fatti  sino  a quel  tempo  Tostanti , si  trovino 
abbastanza  gravi  per  farla  ammettere. 

360.  L'  azione  del  figlio  per  invocare  la 
dichiarazione  del  suo  stato  è imprescrit- 
tibile. 

3CI.  La  detta  azione  non  può  essere  pro- 
mossa dagli  eredi  del  figlio , il  quale  non 
l’abbia  introdotta  se  non  nel  caso,  in  cui 
fosse  morto  in  età  minore,  o ne'  cinque  anni 
dopo  la  sua  maggiore  età. 

369.  Gli  eredi  del  figlio  possono  prose- 
guire quest'  azione  quando  sia  stata  da  lui 
promossa,  purché  egli  non  abbiane  rece- 
duto espressamente , o non  abbia  lasciato 
oltrepassare  tre  anni  computabili  dall’ultimo 
atto  della  lite  senza  proseguirla. 

363.  Non  essendovi  registri  di  morte , si 
ammette  ogni  genere  di  prova  dalla  leggo 
permesso. 

La  morte  si  presume  cent'  anni  dopo  la 
nascila. 

TI  TOLO  V. 

Delle  prove  di  filiazione  per  la  prole 
illegittima. 

364.  Non  si  può  far  ricerca  della  pater- 
nità , ma  può  il  padre  riconoscere  il  figlio. 

365.  Questo  riconoscimento  dev'  essere 
espresso  o ne' registri  dell’atto  di  nascila, 
alla  compilazione  del  quale  il  padre  abbia 
assistito,  o in  altro  atto  autentico,  od  anche 
in  una  privata  scrittura  tutta  di  carattere 
del  padre,  e che  abbia  data  certa. 

366.  Nel  caso  di  ratto  comunque  avvenu- 
to, quando  col  tempo  di  esso  coinciderà 
quello  del  concepimento,  il  reo  sulla  do- 
manda delle  parti  interessale  potrà  essere 
dichiarato  padre  del  fanciullo. 

367.  La  madre  può  egualmente  ricono- 
scere il  figlio  ne’  modi  stabiliti  nell’art.  365. 

368.  In  mancanza  di  riconoscimento  è bensì 
ammessa  la  ricerca  della  maternità;  ma  il 
figlio  che  ricerca  la  madre  sarà  obbligato  a 
provare  eh’  egli  è identicamente  quel  me- 
desimo che  ossa  ha  partorito. 


La  prova  però  di  questa  identità  non 
potrà  farsi  per  mezzo  di  testimoni , se  non 
in  concorso  delle  presunzioni  e conghieltu- 
rc,  di  cui  nell'articolo  359. 

369.  Ogni  riconoscimento  Catto  dal  padre, 
o dalla  madre,  ed  ogni  ricerca  fatta  dal  fi- 
glio può  impugnarsi  da  coloro,  che  vi  avran- 
no interesse. 

LIBRO  SECONDO. 

DE’ BENI,  E DEL  DOMINIO. 


PARTE  PRIMA 

DEI  BENI. 


TITOLO  PRIMO 

Della  divisione  dei  beni. 

370.  I beni  sotto  o mobili,  o immobili. 

CAPO  PRIMO. 

De'  òcni  immobili. 

371.  I beni  sono  immobili  o per  natura, 
o per  destinazione,  o per  l'oggetto  cui  si 
riferiscono. 

379.  I terreni  e gli  ediGzj  sono  immobili 
per  natura. 

373.  Sono  [nife  immobili  per  natura  i ma- 
lini  a v ento  o da  acqua  fissi  nel  suolo  e for- 
manti edilìzio. 

374.  Sono  parimente  immobili  le  messi 
tuttora  radicate  , ed  i frutti  degli  alberi  non 
per  anco  staccati. 

Quando  le  messi  sono  tagliale,  ed  i frutti 
colli , quantunque  non  trasportati  altrove , 
divengono  beni  mobili. 

375.  1 tagli  ordinar]  de’  ! Rischi  cedui,  o di 
alto  fusto  destinati  a regolari  tagliamenti  non 
divengono  mobili  die  in  proporzione,  ed  a 
misura  che  gli  alberi  vengono  abbattuti. 

376.  I condotti,  che  servono  al  corso  delle 
acque  in  una  rasa  o altro  fondo , sono  im- 
mobili , e fanno  parte  del  fondo  medesimo 
cui  sono  annessi. 

377.  Sono  immobili  per  destinazione  le 
cose  tutte  che  il  proprietario  di  un  fondo 
rustico  consegna  al  lillajuolo,  o al  colono 
parziario,  siano  o no  stimate,  fino  a che  in 
vigore  della  convenzione  restano  addette  al 
fondo. 

378.  Sa  il  proprietario  non  abbia  dato  nò 
ad  affitto,  né  a mezzadria  d suo  fondo,  fra 
gli  oggetti  da  lui  posti  sul  fondo  medesimo 
sono  immobili  |>er  destinazione  i seguenti 
soltanto  : 

Gli  animali  addetti  alla  cultura; 

Gli  strumenti  aratori  ; 

Le  fomenti  ; 


Digitized  by  Google 


CODICE  CIVILE 


398 

I piccioni  dello  colombaie  ; 

I pesci  dello  peschiere; 

I torchi,  le  caldaje,  i lambicchi; 

I tini,  le  botti; 

Lo  strame,  la  paglia,  il  fieno  ( volgar- 
mente invernagli» , o mangia),  il  concime. 

379.  Sono  pure  immobili  gli  utensili  ne- 
cessari all'uso  dello  furine,  cartiere,  ed  al- 
tre fabbriche.  Clio  se  le  fucine,  cartiere,  ed 
altro  fabbriche  vengono  date  in  affitto , sa- 
ranno parimente  immollili  tutto  le  coso  dal 
proprietario  consegnate  al  lìltajuoln. 

380.  Sono  immobili  per  destinazione  tutto 
le  rose  mobili  annesse  dal  proprietario  ad 
un  fondo  coll’intenzione  che  vi  restino  per- 
petuamente. 

Si  considerano  annesso  con  tale  inten- 
zione, quando  vi  siano  unite  con  gesso,  cal- 
ce, o stucco,  o quando  non  possano  distac- 
carsi senza  rottura  e deteriorazione,  o senza 
rompere  e guastare  la  parto  del  fondo  cui 
sono  attaccate. 

Lo  statue  si  ritengono  immobili  quando 
sono  collocate  in  una  nicchia  formata  per 
esse  espressamente , non  ostante  che  pos- 
sano levarsi  senza  frattura  o deterioratone. 

381.  Sono  immobili  per  l’oggetto,  cui  si 
riferiscono,  l’utile  c il  diretto  dominio  ncl- 
l’ enfiteusi  - 

1/  usufrutto  delle  coso  immobili  ; 

Le  servitù  ; 

Le  azioni  che  tendono  a rivendicare  un 
immobile. 

CAPO  It. 

De'  beni  mobili. 

383.  I beni  sono  mobili  o per  natura , o 
per  determinazione  della  legge. 

383.  Sono  mobili  per  natura  i corpi  cho 
possono  trasportarsi  da  un  luogo  ad  un  al- 
tro, o sia  che  si  muovano  da  sé  stessi,  come 
gli  animali,  o sia  che  non  possano  cangiare 
di  [losto  se  non  per  l’ effetto  di  una  forza 
estrinseca,  come  le  cose  inanimate,  ancor- 
ché tali  cose  formassero  collezione , o ser- 
vissero ad  oggetto  di  commercio. 

384.  Sono  mobili  per  determinazione  della 
legge  le  obbligazioni  o le  azioni  anche  ipo- 
tecario, cho  hanno  per  oggetto  somme  esi- 
gibili , o cose  mobili. 

383.  Sono  egualmente  mobili  per  deter- 
minazione della  legge  i censi , le  rendite 
temperane  , o vitalizie  , dovute  tanto  dallo 
stato  che  da’  particolari. 

388.  1 battelli,  i mulini  su’  battelli,  c ge- 
neralmente ogni  manufatto  non  fisso  nel 
suolo  e non  formante  edilizio,  sono  mobili. 

387.  I materiali  provenienti  dalla  demo- 
lizione di  un  edifizio  , o raccolti  per  co- 
struirne nn  nuovo,  sono  mobili. 

388.  la  parola  mobili,  e quella  di  beni  o 
cote  mobili  usata  nelle  disposizioni  della 
legge  senz’  altra  aggiunta  o designazione  cho 
ne  restringa  il  significato,  comprende  gene- 
ralmente lutto  ciò  che  viene  riputato  mo- 
bile secondo  le  regolo  superiormente  sta- 
bilito. 


Nello  stesso  caso  verrà  egualmente  in- 
terpretata la  espressione  imi,  co te,  o e/felti 
mobili  usata  nelle  disposizioni  dell'uomo. 

389.  lai  parola  mobili  usata  nello  dispo- 
sizioni dell'uomo , senz’altea  aggiunta  o de- 
signazione che  ne  estenda  il  significato,  non 
comprendo  il  denaro , le  gemme  , i cre- 
diti , i libri , le  medaglie , gl’  istrumcnti 
delle  scienze  , dello  arti , e de’  mestieri,  }e 
biancherie  ad  uso  della  persona , i cavalli , 
gli  equipaggi,  le  armi,  ì grani , vini,  fieni, 
ed  altre  derrate,  e nemmeno  ciò  che  forma 
l’oggetto  di  una  negoziazione. 

390.  La  parola  mobiglia  non  comprende 
che  i mobili  destinati  ad  uso  e ornato  degli 
appartamenti,  come  tappezzerie,  letti,  sedie, 
s|iecchi  , pendoli,  tavole,  porcellane,  ed  al- 
tri oggetti  di  questa  natura. 

I quadri  e le  statue , che  fanno  parte 
dei  mobili  d’un  appartamento,  vi  sono  an- 
che compresi  ; ma  non  cosi  lo  collezioni  di 
quadri  , cho  fossero  nelle  gallorie,  o stanze 
appartate. 

Lo  stesso  ha  luogo  per  le  porcellane  : 
uelle  soltanto , che  formano  parte  della 
ecorazione  di  un  appartamento,  ritengono 
la  denominazione  di  mobiglia. 

391.  La  vendita,  la  donazione,  o il  legato 
di  una  casa  ammolligli. ita  non  abbraccia  che 
la  mobiglia. 

393.  La  vendita, la  donazione,  o il  legato 
di  una  casa  con  tutto  quello  cho  vi  si  trova, 
non  comprende  il  denaro , dò  i eroditi , ed 
altri  diritti,  i cui  documenti  possono  esistere 
nella  casa  medesima:  tutti  gli  altri  mobili 
vi  sono  compresi. 

TITOLO  II. 

De'  beni  relativamente  a coloro 
che  li  poste  dono. 

393.  I tieni  mobili  e immobili  o sono  in 
altrui  dominio,  o non  lo  sono. 

394.  Non  sono,  nè  [tossono  essere  in  altrui 
dominio  le  cose  comuni:  l’uso  delle  mede- 
sime è di  tutti. 

II  modo  di  usarne  viene  determinato 
da  leggi  particolari. 

395.  Non  sono  in  altrui  dominio,  ma  pos- 
sono esserlo 

Il  tesoro , le  coso  mobili  abbandonato , 
e lo  cose  perduto  ; 

Gli  animali  non  occupati,  cho  sono  l’og- 
getto della  caccia  , o della  pesca. 

La  facoltà  peni  della  caccia  c della  [lo- 
sca viene  regolala  da  particolari  disposi- 
zioni. 

390.  Sono  in  altrui  dominio  le  coso  , che 
appartengono  allo  stato  , alla  chiesa  , a' co- 
muni, a'  pubblici  stabilimenti,  a'  privati. 

397.  Appartengono  allo  stato  le  strade  da 
lui  mantenute,  le  acque  dei  fiumi  naviga- 
bili , le  fortezze  collo  loro  fosso  e bastioni, 
o generalmente  le  parti  del  terrilorio  non 
soggetto  a privata  proprietà , i beni  vacan- 
ti, è quelli  dello  [icrsonc  cho  rauojono  senza 
credi,  o le  cui  eredità  sono  abbandonate. 
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398.  Sono  della  chiesa  i beni  consacrati 
al  sorvizio  divino  , o destinati  al  manteni- 
mento do'  ministri , e alle  altro  spese  del 
culto. 

399.  Sono  beni  comunali  quelli , la  cui 
proprietà  appartiene  al  corpo  di  un  comu- 
ne, e il  prodotto  o l'utilità  allo  persone  che 
lo  compongono. 

400.  I beni  do'  pubblici  stabilimenti  sono 
quelli  , la  cui  proprietà  è del  corpo  dello 
persone,  a prò  delle  qnali  fu  istituito  lo  sta- 
bilimento. 

401.  I beni  , che  sono  dello  stato  ; della 
chiesa  , de’  comuni,  de’  pubblici  stabilimen- 
ti, non  possono  essere  amministrati,  nè  alie- 
nati se  non  nello  forme,  e collo  regole  che 
loro  sono  proprie. 

40*.  I beni , che  non  cadono  sotto  alcuna 
delle  classi  surriferite,  appartengono  ai  pri- 
vati. 

PARTE  SECONDA 

DEL  DOMINIO. 


TITOLO  UNICO 

Delle  diverte  specie  del  dominio. 

403.  Il  dominio  ò il  diritto  di  goderò  , e 
disporre  delle  cose  nella  manierala  più  as- 
soluta, purché  non  se  no  faccia  un  uso  vie- 
tato dalla  legge. 

404.  Il  diritto  di  disporre  della  cosa  costi- 
tuisce la  proprietà. 

40$.  Il  diritto  di  solamente  godere  della 
cosa  costituisce  l’usufrutto. 

406.  L'unione  di  questi  due  diritti  forma 
il  dominio  perfetto. 

407.  Se  l’uno  di  questi  duo  diritti  in  tutto 
o in  parte  sin  disgiunto  dall’altro , il  domi- 
nio 6 imperfetto. 

408.  Chi  ha  il  dominio  di  una  cosa  non 
può  essere  costretto  a cederne  la  proprietà, 
nè  a permettere  che  altri  ne  faccia  uso,  se 
non  per  causa  di  utilità  dello  stato,  o di  un 
comune. 

409.  Per  formare  , c mantenere  i sentieri 
lungo  i fiumi  navigabili,  o atti  a trasporto, 
le  strade  , ed  altre  simili  opere,  il  padrone 
è tenuto  di  cedere  la  proprietà  , o l’uso 
del  suo  fondo.  Egli  però  ha  diritto  di  es- 
serne prima  indennizzalo. 

410.  Quando  una  sorgente  somministri 
l’acqua  necessaria  agli  abitanti  d'un  comu- 
ne , o villaggio  , o borgata  , il  corso  non 
può  esserne  deviato  dal  proprietario;  ma  so 
gli  abitanti  non  ne  hanno  acquistato,  o pro- 
scritto l’uso,  egli  ha  diritto  di  esserne  in- 
dennizzalo. 

411.  Se  le  strade  appartenenti  allo  stato, 
o ad  nn  comune  saranno  impraticabili,  du- 
rante il  tempo  e tratto  di  luogo,  in  cui  con- 
tinueranno ad  esser  tali  , si  ha  diritto  al 
passaggio  snlla  testa  de’  fondi  contigui  sino 


all’  estensione  di  tre  braccia. 

Devono  però  dallo  stato  o dal  comono 
essere  risarciti  i danni  di  tale  passaggio. 

4t*.  Non  è lecito  ad  alcuno  ii  passare  sui 
fondi  altrui  all’oggetto  di  abbreviare  il  cam- 
mino , o di  evitare  l'incomodo  della  strada 
fangosa  , e quand’anche  i privati  e gli  abi- 
tanti di  un  comune  vi  fossero  passati  per 
cento  anni  continui,  o da  tempo  immemora- 
bile , tal  possesso  non  avrà  loro  attribuito 
il  diritto  di  passaggio. 

413.  I privati  sono  costretti  a concedere 
I*  uso  del  proprio  fondo  per  l’ utilità  del 
fondo  altrui , come  ne’  casi  determinati  al 
capo  dello  servitù. 

414.  Appartengono  al  dominio  imperfetto, 
l’entiteusi , l’usufrutto,  l'uso  , l'abitazione , o 
lo  servitù. 

CAPO  PRIMO. 

Dell’  enfiteusi. 

416.  L’enfiteusi  è il  diritto  di  godere  un 
fondo  stabile  coll'obbligo  di  migliorarlo , o 
corrispondere  con  certa  prestazione  in  de- 
naro o derrate  a ricompensa  de'  frutti  , ed 
in  ricognizione  di  quella  parte  di  dominio, 
che  si  ritiene  dal  concedente. 

L'enfiteusi  si  costituisce  soltanto  con  atto 
autentico. 

Quegli  elio  concede  il  fondo  si  chiama 
padrone  diretto  , e quegli  cui  è conceduto 
cnlìteuta  : il  dominio  del  primo  è diretto , 
utile  quello  del  secondo. 

416.  L’  enfiteusi  si  presumo  fatta  anche 
a favore  degli  eredi  e successori  dell'  enti- 
teuta,  quando  non  vi  sia  dichiarazione  in 
contrario. 

In  niun  caso  però  sarà  durevole  oltre 
1 cento  anni. 

417.  L’  cnlìteuta  può  disporre  tanto  del 
fondo  entiteutico  , quanto  delle  suo  acces- 
sioni , sia  per  atto  fra  vivi , sia  per  atto  di 
ultima  volontà. 

418.  Volendo  l’enfiteuta  alienare  ixjr  atto 
tra  vivi  il  dominio  utile,  è tenuto  di  prefe- 
rire il  padrone  diretto  ad  ugual  prezzo. 

Deve  perciò  interpellarlo,  ed  attenderne 
per  duo  mesi  la  deliberazione. 

Se  ii  padrone  diretto  o non  accetta  la 
prelazione,  o non  delibera  entro  il  termino 
anzidetto  , I’  enfiteuta  resta  sciolto  dall’  ob- 
bligo di  preferirlo. 

Se  l’ enfiteuta  passa  alla  vendita  senza 
premettero  la  inlerpellaziono , il  padrone 
diretto  può  far  valere  il  suo  diritto  di  pre- 
lazione contro  1’  acquirente  entro  duo  anni 
dai  giorno , in  cui  ebbe  notizia  della  ven- 
dita. 

Non  si  deve  al  padrone  diretto  la  pre- 
lazione nel  caso  di  vendita  forzata. 

419.  L’enfiteuta  fa  suoi  tutti  i prodotti  del 
fondo,  c delle  accessioni. 

4*0.  Egli  ha  gli  stessi  diritti  del  proprie- 
tario quanto  al  tesoro,  ed  alle  miniere  che 
si  scoprono  nel  fondo  enfìteutiro. 

431.  L’ enfiteuta  deve  pagare  ogni  anno 
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al  padrone  diretto  il  canone  convenuto  : 
mancando  per  tre  anni  di  seguito  al  paga- 
mento dirado  dall’  enfiteusi  ; incorro  nella 
stessa  caducità  se  abusa  del  fondo  cnlileu- 
tico  , deteriorandolo. 

49*.  L’annua  prestazione  non  soggiace  a 
diminuzione  |>er  qualsivoglia  infortunio:  essa 
è dovuta  finché  sussiste  la  più  piccola  parte 
del  fondo  cnfiteutico. 

493.  Si  sostengono  dall’  enfìteula  tutti  i 
carichi  prediali  imposti  cosi  al  tempo  della 
concessione  , conio  dopo. 

494.  Ogni  venticinque  anni  il  padrone  di- 
retto può  chiedere  la  ricognizione  del  pro- 
prio dominio  o conseguire  un  laudemio. 

495  L’atto  di  ricognizione  si  fa,  e il  lau- 
demio si  presta  da  chi  si  trova  in  possesso 
de’  beni  enfìteutici. 

490.  Il  laudemio  consisto  nel  pagamento 
di  quanto  corrisponde  ad  un'  annua  presta- 
zione. 

497.  Terminata  I’  enfiteusi  o pel  decorso 
del  tempo,  come  all’articolo  416,  o per  ca- 
ducità , i miglioramenti  ritornano  msiemo 
col  fondo  al  padrone  diretto  senz’alcun  ob- 
bligo d’ indennizzazione  : in  questo  caso  si 
risolvono  le  ipoteche , e le  servitù  imposte 
dall’enUteuta. 

CAPO  SECONDO. 

Dell'  usufrutto. 

498.  L’usufrutto  è il  diritto  di  goderò  delle 
cose,  di  cui  un  altro  ha  la  proprietà  nel 
modo  che  Io  stesso  proprietario  ne  godreb- 
be, ma  con  obbligo  di  conservarne  la  so- 
stanza. 

429.  L’usufrutto  è stabilito  dalla  legge,  o 
dalla  volontà  dell'uomo. 

In  questo  secondo  caso,  se  è costituito 
per  atto  tra  vivi,  ilev’osserlo  |>er  iscritto. 

430.  Può  costituirsi  sopra  qualunque  spe- 
cie di  beni  mobili,  ed  immolali,  auehe  sotto 
condizione,  e per  un  tempo  determinato. 

Sezione  Prima. 

Dei  diritti  dell’usufruttuario. 

431.  L'usufruttuario  ha  il  diritto  di  gode- 
re di  ogni  specie  di  frutto  naturale  , indu- 
striale, o civile  che  può  produrre  la  cosa,  di 
cui  ha  l'usufrutto. 

439.  I frutti  naturali  sono  quelli,  che  più 
dalla  cosa  stessa  provengono  che  dall’indu- 
stria dell'uomo,  come  1 tieni,  le  fruita,  i 
boschi  cedui,  il  latte,  ed  il  |>arto  degli  ani- 
mali. 

433.  I frutti  industriali  provengono  più 
daU'iminslria  dell’uomo  che  dalla  cosa  stes- 
sa, come  sono  le  biade,  i legumi,  il  vino. 

I fitti  dollc  terre  ne  rappresentano  i 
fratti  naturali,  ed  industriali. 

434.  I frutti  civili  non  nascono  dalla  cosa 
direttamente,  ma  si  percepiscono  estrinse- 
camente, e per  occasione  della  cosa  mede- 
sima ; tali  sono  le  pigioni  delle  case,  gl'in- 


teressi de’ capitali,  le  rendite  deU’euliteusi, 
e dei  vitalizj. 

435.  I frutti  naturali,  ed  industriali  pen- 
denti da'  rami,  o non  istaccati  dalla  radice 
nel  momento,  in  cui  si  fa  luogo  all'usufrut- 
to, appartengono  all’usufruttuario , tranne 
quelli  che  fossero  dovuti  al  colono  parziario, 

I fruiti,  che  si  trovano  in  eguale  stalo 
al  momento  in  cui  finisce  l’usufrutto,  appar- 
tengono al  proprietario,  salva  però  la  por- 
zione de’  frutti,  che  potessero  spettare  al  co- 
lono parziario,  e quanto  fosse  dovuto  all’u- 
sufruttuario, o a’  di  lui  eredi  iu  compeuso 
delle  spese  di  coltivazione. 

430.  1 fruiti  civili  si  ritengono  acquistati 
giorno  per  giorno,  ed  appartengono  all'  u- 
sufrultuario  in  proporzione  della  durata  del 
suo  usufrutto. 

437.  Se  l’usufrutto  comprendo  cose,  dello 
quali  non  si  possa  far  uso  senza  consumarle, 
come  danaro,  grani,  e liquori,  l’ usufruttua- 
rio ha  diritto  di  servirsene,  ma  coll’ohbligo 
di  restituirle  in  eguale  quantità,  qualità  e 
valore , o di  pagarne  il  prezzo  a stima  in 
line  dell'  usufrutto. 

438.  L’usufrutto  di  una  rendita  vitalizia 
attribuisce  puro  all' usufruttuario  il  diritto  di 
riscuotere  le  pensioni,  che  scadono  durante 
il  suo  usufrutto,  senza  essere  tenuto  a ve- 
runa restituzione. 

439.  Se  l’usufrutto  comprendo  coso  che 
senza  consumarsi  immediatamente  si  dete- 
riorano a poco  a poco  con  l'uso,  come  la 
biancheria  c la  mobiglia,  l'usufruttuario  ha 
diritto  di  servirsene  ]x>r  l’oso  a cui  sono 
destinate,  e non  è obbligato  a restituire  le 
cose,  che  in  conseguenza  dell'uso  accordato 
fossero  state  consunte:  deve  restituire  le  al- 
tre nello  stalo  in  cui  si  trovano,  coll  obbligo 
però  d’indennizzare  il  proprietario , so  per 
dolo  o colpa  sua  fossero  deteriorate. 

440.  Se  l’usufrutto  comprende  boschi  ce- 
dui, l'usufruttuario  è tenuto  ad  osservare 
l'ordine  e la  quantità  de’  tagliamomi  giusta 
la  distribuzione  o la  pratica  costante  dei 
proprietari  senza  indennizzazione  pero  a 
favore  dell’usufruttuario,  o de’  suoi  eredi  pei 
tagliamenli  ordinarj  delle  piante  cedue  , o 
di  quelle  riservale  perchè  crescane , o di 
quello  d’alto  fusto  che  non  fossero  stale  ta- 
gliate dorante  l’usufrutto. 

Le  piante  di  un  semenzaio  formano  c- 
gualmcnte  parte  deil’usufruHo,  coll’  obbligo 
ìul'usufruttuariu  di  conformarsi  per  la  ri- 
messa agli  usi  do'  luoghi. 

441.  V usufruttuario  , uniformandosi  alla 
pratica  de’  precedenti  proprielarj,  approfitta 
ancora  delle  parli  di  bosco  di  alto  fusto, 
che  sono  state  distribuite  in  regolari  taglia- 
menti,  o questi  segnano  periodicamente  so- 

{>ra  una  certa  estensione  di  terreno  , o si 
acciano  di  una  determinata  quantità  di  al- 
beri presi  indistintamente  su  tutta  la  super- 
ficie del  fondo. 

449.  Nel  caso  de’ due  articoli  antecedesti 
gli  alberi  svelti,  o atterrati  per  accidente,  o 
che  vengano  a perire,  s|ieltano  all' usufruì 
tuario. 
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•M3.  Non  è lecito  all’usuf rettilario  il  pre- 
valersi degli  alberi  di  alto  fusto  sparsi  per 
la  campagna,  salvo  che  per  l'uso  del  paese 
non  siano  questi  destinali  ad  essere  perio- 
dicamente tagliali.  L’usufruttuario  potrà  perù 
sempre  adoperare  per  le  riparazioni , cui 
egli  e tenuto,  i detti  alberi  svelti , o atter- 
rati per  accidente;  a quest'oggetto  potrà  an- 
che farne  atterrare,  se  è necessario,  ma  sani 
tenuto  di  provarne  al  proprietario  la  ne- 
cessità. 

444.  L'usufruttuario  può  prendere  pali  nei 
boschi  |icr  le  vigne,  non  cne  i prodotti  an- 
nuali, o periodici  degli  altieri,  osservando 
sempre  l’uso  del  paese,  o la  pratica  de'pro- 
prietarj. 

445.  Gli  alberi  fruttiferi  che  muojono,  co- 
me anche  quelli  che  sono  svelti  o spezzali 
|>er  accidente,  appartengono  all'usufruttua- 
rio, roll’obbligo  di  rimetterne  altrettanti. 

446.  L'usufruttuario  può  godere  egli  stes- 
so, o cedere  per  qualsivoglia  titolo  oneroso, 
o gratuito  l'eserci/io  del  suo  diritto. 

447.  Le  locazioni , che  l'usufruttuario  ha 
pattuito  per  un  tempo  eccedente  il  noven- 
nio, non  sono  durevoli  in  caso  di  cessazione 
dell’usufrutto  se  non  j>el  tempo  che  rimane 
a scorrere  sia  del  primo  novennio,  se  esso 
non  fosse  ancora  scaduto , sia  del  secondo, 
e cosi  successivamente  di  maniera  che  il  Dt- 
lajuolo  non  abbia  se  non  il  diritto  di  go- 
dere del  fondo  localo  sino  al  compimento 
del  |ieriodo  di  quel  novennio,  nel  cui  inter- 
vallo viene  a cessar  l'usufrutto. 

448.  Le  locazioni  |ier  un  novennio , o a 
minor  tempo,  che  l'usufruttuario  ha  pattuite, 
o rinnovate  più  di  un  anno  prima  dello  spi- 
rare «Iella  corrente  locazione,  se  i beni  sono 
rustici,  e più  di  sei  mesi  prima  di  detto 
tempo,  se  questi  consistono  in  case  , non 
hanno  vermi  e detto,  «piando  la  loro  esecu- 
zione non  abbia  incominciato  prima  che 
cessasse  l'usufrutto. 

449.  L'usufruttuario  ha  il  godimento  del- 
l’alluvione del  fondo  cadente  in  usufrutto. 

450.  Go<le  de'  diritti  di  servitù  di  passag- 
gio, e generalmente  di  tutti  <|uelli,  di  cui 
I «direbbe  godere  il  proprietario,  e no  gode 
come  il  proprietario  medesimo. 

451.  L’usufruttuario  non  gode  dello  minie- 
re e delle  cave  di  pietre,  di  terre  marne, 
di  petroleo  ed  altre,  che  non  fossero  aper- 
te ed  in  esercizio  al  tempo , in  cui  si  fece 
luogo  all' usufruito  , nè  del  tesoro  rhe  po- 
tesse essere  scoperto  durante  l'usufrutto,  sal- 
vo quanto  è disposto  nell'artirolo  508. 

45J.  Il  proprietario  non  può  col  proprio 
fatto,  o in  qualunque  siasi  modo  nuocere  ai 
diritti  dell'  usufruttuario. 

L'  usufruttuario  non  può  in  fine  dell'u- 
sufrutlo  pretendere  verun  compenso  per  li 
miglioramenti  che  avesse  fatti , ancorché 
fosse  aumentato  il  valore  della  cosa. 

può  egli  bensì,  non  che  i suoi  eredi, 
togliere  gli  specchi,  i «punii  i , ed  altri  or- 
nati che  avesse  fatto  collocare  sul  fondo 
usufruitimi»,  roll'obhlign  perii  di  restituirti 
ogni  cosa  nel  primiero  suo  stato. 


SEZIONE  II. 

Delle  obbligazioni  MfumfrvUuariòi 

453.  L'usufruttuario  prende  lo  cose  nello 
stalo  in  cui  si  trovano,  ma  non  può  conse- 
guimi1 il  possesso  se  non  dopo  aver  fallo 
seguire  , in  presenza  «lei  proprietario  , n 
dopo  averlo  citalo,  l'inventario  dei  mo- 
bili, e«l  una  descrizione  degl'  immobili  sog- 
getti all’usufrullo. 

454.  Egli  dà  cauzione  di  godere  dell'usu- 
frutto da  buon  padre  di  famiglia,  se  pure 
non  ne  è dispensato  dal  titolo  stesso,  da  cui 
deriva  l’iisnfrutto;  quelli  però  che  in  forza 
della  patria  |H>deslà  hanno  l'usufrutto  legale, 
non  che  il  venditore,  e il  donatore  con  ri- 
serva di  usufrutto,  non  sono  obbligati  a dare 
cauzione. 

455.  Se  l'usufruttuario  con  trora  la  cau- 
zione, gl’immobili  sono  dati  in  attillo,  o in 
amministrazione  a«l  un  terzo  da  eleggersi 
in  caso  di  discordia  dal  pretore  del  domi- 
cilio dell’  usufruttuario. 

I danari  compresi  nell'  usufrutto  sono 
impiccati.  , ., 

Le  derrate  sono  vendute,  ed  ti  prezzo 
è parimente  impiegato. 

456.  Non  dandosi  dall’usufruttuario  la  cau- 
zione, il  proprietario  può  pretcmlere  che  « 
mobili  sieno  venduti,  e ne  venga  impiegalo 

l 'L'usufruttuario  potrti  nondimeno  diman- 
dare, ed  il  pretore  ordinare  secondo  lo  cir: 
costanze,  che  gli  sia  lasciata  una  parte  dei 
mobili  necessari  al  proprio  uso  niellante  la 
sola  cauzione  giuratoria,  e coll' obbligo  di 
restituirli  in  line  dell'usufrutto. 

457.  Il  ritardo  a «lar  cauzione  non  priva 
l'usufruttuario  «le'  fruiti,  su'  quali  può  aver 
ragiono:  questi  gli  sono  dovuti  dal  momento 
in  cui  si  fa  luogo  all’ueufrutto. 

458.  L’usufrultiiario  è obbligato  di  soste- 

nere le  minute  s|«ese  di  riparazioni  neces- 
sarie al  mantenimento  delle  cose  cadenti  in 
usufrutto.  . . 

Tutte  le  altre  spese  di  riparazione  sono 

a carico  «fri  proprietario,  ecccttochè  non 
sieno  stato  cagionale  dalla  mancanza  delle 
minute  riparazioni,  che  erano  a carico  «lel- 
l'àsufruttuario. 

459.  Se  una  parte  dell'edilizio  dio  forma 

l'oggetto  principale  dell'usufrutto,  viene  a 
rovinare  [«er  vetustà,  o a distruggersi  per 
caso  fortuito,  il  proprietario  non  «i  tenuto  a 
riedificarla.  . . . 

460.  Se  poi  l'edifizio , ili  cui  viene  a ro- 

vinare o distruggersi  una  parte,  non  formava 
che  un  semplice  accessorio  del  fondo,  su  cui 
cadeva  l'usufruito,  il  proprietario  e obbligato 
a riedificarla;  ma  non  cosi,  so  l'edilizio  ca- 
«lesso  per  intiero.  , , 

461.  Durante  l'usufrutto,  l'usufruttuario  e 
temilo  a tulli  i carichi  annuali  elei  fonilo, 
conio  sono  lo  contribuzioni,  «d  aln  o pravez- 
ze,  che  secondo  la  consuetudine  si  ritengono 
cadenti  su  i frutti. 

\ i».  ,\l  papaiTipnto  de  carichi , c.u*  po«- 
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sona  essere  imposti  sulla  proprietà  durante 
l'usufrutto,  l'usufruttuario  ed  il  proprietario 
concorrono  nel  modo  seguente  : 

Il  proprietario  è tenuto  a pagarli,  e l’u- 
.Mifmlluario  gli  dove  corrispondere  l’interesse 
■Iella  somma  pagata. 

Se  l’ usufruttuario  ne  anticipa  il  paga- 
mento, egli  ha  diritto  al  rimborso  del  capi- 
tale alla  fine  deU’usufnitto. 

463.  Il  legato  di  una  rendita  vitalizia , o 
di  una  pensione  alimentaria,  di  cui  il  testa- 
tore abbia  gradata  l'eredità,  si  deve  prestare 
intieramente  dall'usufruttuario  universale,  o 
da  quello  di  una  quota  di  usufrutto  in  pro- 

tiorzione  del  suo  godimento,  senza  che  ab- 
liano  vermi  diritto  a dimandare  il  rim- 
borso. 

464.  I. 'usufruttuario  di  una  rosa  speciale 
non  è tenuto  al  pagamento  delti  debili,  pei 
quali  è ipotecata  la  cosa  da  lui  goduta  ; se 
viene  forzato  a pagarli,  ha  il  regresso  con- 
tro l'erede,  salvo  ciò  che  è detto  nell’ arti- 
colo 815. 

465.  L'usufrutluario  universale  deve  con- 
correre al  pagamento  di  tulli  i debiti  del- 
l'eredità nel  modo  clic  segue  : 

Se  1’  usufruttuario  vuole  anticiparne  la 
somma,  eli  viene  restituito  il  capitale  al  ler- 
iniue  lieli'usufrullo  senz’nlcun  interesse  ; 

So  1’  usufruttuario  non  vuoi  fare  que- 
st'anticipazione, il  proprietario  può  sceglie- 
re o di  pagare  tale  somma , ed  in  questo 
caso  I’  usufruttuario  gliene  paga  l' interesse 
durante  il  tempo  dell’  usufrutto  , o di  far 
vendere  una  porzione  de'  tieni  soggetti  al- 
l’ usufruito  sino  alla  concorrente  somma  do- 
vuta. 

466.  L'usufruttuario  di  una  quota  deve  e- 
gli  pure  concorrere  al  pagamento  delli  de- 
biti ne’  modi  stabiliti  nell’  articolo  antece- 
dente , ed  in  proporzione  della  stessa  sua 
quota. 

467.  L'usufnitluario  non  è tenuto  che  per 
le  spese  delle  liti  concernenti  l'usufrutto,  e 
per  le  condanne,  alle  quali  le  stesse  liti  po- 
treblicro  far  luogo. 

468.  Se  durante  l'usufrutto  un  terzo  com- 
mettesse qualche  usurpazione  sul  fondo , o 
altrimenti  attentasse  alle  ragioni  del  pro- 
prietario, l’usufruttuario  è tenuto  a denun- 
ziargli tali  fatti , e mancando  a ciò  egli  è 
tenuto  per  tulli  i daoni,  cilene  potrebbono 
provenire  al  proprietario , come  lo  sarebbe 
fier  li  deterioramenti  del  foudo  da  lui  me- 
desimo cagionati. 

469.  Se  l'usufrutto  non  è costituito  che  so- 
pra uno  o più  animali,  i quali  non  formino 
filandra  , c questi  vengano  a perire  senza 
culpa  dell'usufruttuario,  egli  non  è tenuto  a 
restituire  il  mancante  o i mancanti , nè  a 
pagarne  il  valore. 

470.  Ove  l'usufrutto  sia  stabilito  sopra  una 
mamira,  o un  gregge,  e questo  venea  a pe- 
rire intieramente  per  caso,  o per  malattia, 
c senza  colpa  dell'usufruttuario , egli  non  è 
obbligato  a render  conto  al  proprietario  clic 
delle  pelli,  o del  loro  valore. 

So  il  gregge  non  perisce  intieramente , 


l’ usufruii  nano  ò tenuto  a rimettere  i capi 
degli  animali  periti  sino  alia  concorrente 
quantità  ilei  nati,  dappoiché  la  greggia  co- 
minciò ad  essere  mancante. 

471.  Lo  stesso  avra  luogo  per  quegli  ani- 
mali, che  formano  dote  del  ioudo,  su  cqi  è 
costituito  l'usufrutto. 

Sezione  Ut. 

Dei  modi  con  cui  finùee  l'un  frutto. 

479.  L'usufrutto  si  estingue 

Colla  morte  naturale,  o civile  dcll'usu- 
frulluario  ; 

Collo  spirare  del  tempo,  per  cui  fu  sta- 
bilito; 

Colla  consolidazione,  ossia  riunione  nella 
stessa  persona  delle  due  qualità  di  usufrut- 
tuario, e di  proprietario  ; 

Od  non  usarne  pel  corso  d’anni  stabilito 
dall'articolo  9375; 

Col  perir  delta  cosa,  sulla  quale  fu  co- 
stituito. 

473.  L'usufnitto  può  anche  cessare  per 
colpa  dell'usufrcUuarìo,  tanto  se  faccia  mal 
Uso  de'  fornii,  quanto  col  lasciarli  deteriorare 
j>er  mancanza  di  minute  riparazioni. 

I creditori  dell'usufruttuario  possono  in- 
tervenire alle  liti  ad  oggetto  di  conservare 
le  loro  ragioni  ; essi  possono  anche  offrire 
il  rifacimento  de’ deterioramenti,  c dare  cau- 
zione por  l'avvenire. 

I giudici  competenti  possono  secondo  le 
circostanze  pronunciare  l’estinzione  assoluta 
(lell'usufrutlo,  ovvero  ordinare  l'immissione 
del  proprietario  nel  possesso  della  cosa  sot- 
toposta all’usufrulto,  coll’obbligo  perù  di  pa- 
gare annualmente  aH'usufrultuario,  o a chi 
abbia  causa  dal  medesimo,  una  somma  de- 
terminata sino  al  momento,  in  cui  l'usufrutto 
avrebbe  dovuto  cessare. 

474.  L'usufrutto  rbc  è lascialo  a stabili- 
menti,  a corporazioni  approvate  dal  gover- 
no, o ebe  è destinato  per  soccorso  ai  pove- 
ri , o per  altri  oggetti  di  pubblica  benefi- 
cenza, non  dura  oltre  trent'anni,  quando  un 
termine  più  bilico  non  sia  stabilito  nell’at- 
to, in  cui  si  costituisce  l'usufrutto. 

Ili  questo  caso  però  l'usufrutto  non  può 
eccedere  i cento  anni. 

475.  L’usufrutto  concesso  siuo  a che  una 
terza  iiersona  sia  giunta  ad  una  determinati 
età , dura  tutto  quel  tempo , ancorché  la 
della  persona  sia  morta  prima  dell’ età  de- 
terminata. 

476.  La  vendila  della  cosa  soggetta  all'u- 
sufrutto non  porla  venia  cangiamento  al  di- 
ritto dell'iisiiiriittuario. 

Egli  continua  nell'usufrutto  se  non  vi  ha 
rinunziato. 

477.  I creditori  dell'usufruttuario  possono 
far  dichiarare  nulla  la  rinunzia  all' usufrut- 
to, che  questi  avesse  fatta  a loro  pregiu- 
dizio. 

478.  Se  una  sola  parte  della  cosa  soggetta 
all'iisufrutto  perisce,  l’usufrutto  si  conserva 
sopra  ciò  che  rimane. 
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470.  (Aitimelo  l' usufrutto  non  è costituito 
che  sopra  un  edificio,  o questo  tenga  inte- 
ramente distrutto  per  qualche  infortunio , 
ovvero  interamente  ruini  (ter  vetustà,  l'usu- 
frottuario  non  avrà  diritto  di  godere  nè  l’a- 
rea, nè  i materiali. 

Se  l’edificio  non  venga  distrutto,  o non 
rovini  rhe  in  parte,  l’usdfrulttiario  conserv  a 
I)  diritto  di  godere  dell' a rea  , e de”  matc- 

480.  Essendo  l'usufrutto  costituito  sopra  un 
fondo,  di  cui  l’edificio  non  è che  una  par- 
te, se  questo  edificio  pensa  distrutto,  ovvero 
ruinl  intieramente,  l'usufruttuario  godrà  del 
suolo,  e de’  materiali. 

CAPO  III. 

Dell'uto,  t dcll’abitauonr. 

48t.  I diritti  d’uso  e di  abitazione  si  ac- 
quistano, e si  perdono  nella  stessa  maniera 
che  l'usufrutto. 

481  Non  si  può  godere  di  tali  diritti  sen- 
za che  siasi  dalli  previa  cauzione , e si  fac- 
ciano le  descrizioni  e gl'inventarj,  come  nel 
caso  dell'usufrutto. 

483.  Quelli  che  hanno  diritto  d’  uso  e di 
abitazione  devono  goderne  da  buoni  padri 
di  famiglia. 

484.  I diritti  di  uso  e di  abitazione  sono 
regolati  dal  tìtolo  che  gli  ha  stabiliti,  e ri- 
cevono maggiore  «>  minore  estensione  giusta 
le  disposizioni  in  esso  contenute. 

48».  Se  il  titolo  non  determina  I’  esten- 
sione di  questi  diritti,  saranno  regolati  co- 
me segue. 

48G.  Colui  che  ha  l'uso  de' frutti  di  un 
fondo  non  può  |iercepire  se  non  ciò  che  ali 
è necessario  pe’snoi  bisogni,  o per  quelli  della 
sua  famiglia. 

Può  percepirli  anche  per  li  bisogni  dei 
tigli  che  gli  sono  sopravvenuti  dojio  la  con- 
cessione dell’uso. 

487.  I.’usuario  non  può  cedere  ad  altri  nè 
anche  il  comodo  del  suo  diritto. 

488.  Quegli  rho  ha  il  diritto  d’abitazione 
in  una  rasa  può  abitarvi  con  In  moglie  e i 
figli,  ancorché  non  fosse  maritato  allorché 
acquistò  un  tale  diritto. 

489.  Il  diritto  di  abitazione  si  limita  a ciò 
che  è necessario  per  l’abitazione  di  colui , 
al  quale  venne  accordato  un  tale  diritto,  e 
per  quella  della  sua  famiglia. 

490.  Il  diritto  e comodo  il'  abitazione  non 
può  essere  cednlo  ad  altrui. 

49t.  Se  l'usuario  consuma  tutti  i frutti  del 
fondo , o se  occupa  tutta  la  rasa,  spettano 
ad  esso  le  spese  della  coltura,  le  minute 
spese  di  rifrazione,  ed  il  pagamento  delle 
contribuzioni  in  egual  modo  che  spettano 
all’osufrottuario. 

Se  non  percepisce  che  una  parte  dei 
frutti,  e se  non  occupa  che  una  parte  della 
rasa,  contribuisce  in  proporzione  di  ciò  rhe 
gode. 


CAPO  IV 

IMI*  invilii  e loro  dicerie  specie  , 

* della  loro  origine. 

499.  ha  servitù  è un  diritto  stabilito  per 
utilità  di  un  fondo  sopra  dii  fondo  altrui , 
all’efietto  o di  usare  ilei  medesimo,  o d’im- 
pedire che  il  proprietario  ne  usi  Ubera- 
mente. 

493.  Il  fondo  caricalo  della  serv  itù  si  dire 
fondo  jervienfr  ; dominante  quello,  a cui  van- 
tatalo è stabilita  la  servitù. 

494.  !A!  servitù  sono  continue , o discon- 
tinue. 

Le  servitù  continue  sono  quelle,  il  cui 
esercizio  è o può  essere  continue,  senza  che 
sia  necessario  un  fatto  attuale  dell’uomo: 
tali  sono  gli  acquedotti,  gli  stillicidj,  i pro- 
spetti, ed  altre  di  questa  s|iecie. 

Le  servitù  discontinue  sono  quelle,  che 
richiedano  un  fatto  attnale  dell'  uomo  per 
essere  esercitate  : tali  sono  quelle  di  passa- 
re, di  attigner  acqua,  di  condurre  le  liestie 
al  pascolo,  ed  altre  simili. 

495.  Le  servitù  sono  o apparanti,  o non 
apparenti. 

Le  servitù  apparenti  sono  quelle,  rhe  si 
manifestano  con  opere  esteriori,  come  ma 
porta,  una  finestra,  un  acqnodotto 

Le  servitù  non  apparenti  sono  quelle , 
rhe  non  hanno  segni  visibili  della  loro  esi- 
stenza, come  per  esempio  la  proibizione  di 
fabbricare  sopra  un  fondo,  o di  non  fabbri- 
care rhe  ad  un'altezza  determinata. 

496.  Tutte  le  servitù  poi  sono  o afferma- 
nte, o nr nnfùr. 

Le  affermative  consistono  nel  diritto  di 
usare  del  fondo  serviente  ; 

Le  negativo  nel  diritto  d’impedire  al 
proprietario  l'uso  libero  del  fondo  serviente. 

497.  Le  servitù  hanno  origine  o dalla  si- 
tuazione naturale  de'  luoghi , o dalle  obbli- 
gazioni imposte  dalla  legge,  o dal  fatto  del- 
l'uomo. 

Sezione  Prima. 

Delle  invitò  che  derivano 
dalla  situazione  de’  luoghi. 

498.  I fondi  inferiori  sono  soggetti  rispetto 
a quelli  che  si  trovano  più  elevati  a ricevere 
le  acque  che  da  essi  scolano  naturalmente 
senza  che  vi  sia  concorsa  Papera  dell’uomo. 

Il  proprietario  inferiore  non  può  alzare 
alcun  riparo,  che  im|>edisca  questo  scolo. 

Il  proprietario  superiore  uon  può  faro 
alcuna  cosa,  rhe  renda  più  grave  la  servitù 
del  fondo  inferiore. 

499.  Quegli,  il  coi  fondo  è costeggiato  ila 
acque  correnti , le  quali  non  ap|ariengon<> 
allo  sfoto,  può,  mentre  l'acqua  trascorre, 
servirsene  per  irrigazione  de"  suoi  fondi. 

Quegli , il  cui  fondo  viene  attraversalo 
da  quest’acqua  , può  anche  servirsene  nel- 
l’intervallo , in  cui  essa  vi  trascorre , ma 
eolPohbligo  di  restituirla  al  suo  corso  ordi- 
nario nell'usrire  da'  suoi  terreni. 
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li  tutto  salto  i diritti  acquistati  dai 

terzi. 

500.  Insorgendo  però  qualche  controversia 
fra'  lo  stato  o i privati  proprietari  delle  a- 
cque , di  cui  è parlato  nell'  articolo  antece- 
dente, e i possessori  de'  fondi,  cui  tali  acque 
possono  essere  utili , il  tribunale  nelle  sue 
decisioni  concilierà  l'interesse  dell'agricol- 
lura  co'  riguardi  dovuti  alla  proprietà,  eri  in 
Indi  i rasi  devono  essere  osservati  i regola- 
menti particolari  e locali  sul  corso  ed  uso 
delle  acque. 

501.  Ogni  proprietario  può  obbligare  il 
suo  vicino  a stabilire  con  segni  visibili  e 
permanenti  i confini  delle  loro  attigue  pro- 
prietà. l,o  stabilimento  di  questi  cunlìui  si 
fa  a spese  comuni. 

Sezione  II. 

Delle  servitù  stabilite  dalla  legge. 

50i.  l.e  servitù,  cui  la  legge  assoggetta  i 
privali  l’uno  verso  l'altro  indipendentemente 
da  qualunque  convenzione,  sono  relative  ni 
muri  e alle  fosse  comuni,  ai  casi  in  cui  si 
farcia  luogo  all'appoggio,  al  prospetto  sul 
fonilo  del  vicino,  allo  stillicidio,  ed  al  ili- 
ritto  di  passaggio. 

S I 

Del  muro,  e delle  /oste  comuni 

Ma  .Nello  città  , e nelle  campagne  ogni 
moro , che  lino  alla  sua  sommila  serve  di 
divisione  tra  editizj,  cortili,  giardini,  ed  an- 
che Ira  recinti  ne'  rampi , si  presume  co- 
mune se  non  vi  è titolo  o segno  in  con- 
trario. 

504.  Vi  ha  seguo  ebe  il  muro  non  è co- 
mune , quando  la  sommità  di  esso  da  una 
parte  è diritta  ed  a piombo  della  sua  fronte 
esteriore,  e dall'altra  presenta  un  piano  in- 
clinato. 

Come  pure  quando  non  vi  sono  che  da 
una  («irle  sola  o Io  sjwirto  del  tetto,  o i cor- 
nicioni , e le  mensole  ili  pietra  postivi  al 
tempo  della  fabbrica  del  muro. 

In  quegli  casi  si  considera  che  il  muro 
appartenga  esclusivamente  al  proprietario , 
dalla  cui  parte  sono  lo  stillicidio,  o il  cor- 
nicione, e le  mensole  di  pietra. 

505.  Il  riparare  e il  ricostruire  il  muro 
comune  sono  a carico  di  lutti  quelli,  cho  vi 
hanno  diritto,  ed  iu  proporzione  del  diritto 
di  ciascuno. 

506.  Ciò  non  ostante  qualunque  compa- 
drone di  un  muro  comune  può  esimersi  dal- 
l’obbligo,  di  cui  nell’articolo  antecedente, 
rinunziando  al  diritto  di  comunione,  purché 
il  muro  comune  non  sostenga  un  edificio  di 
sua  spettanza. 

507.  Ogni  compadrone  può  far  fabbricare, 
appoggiando  ad  un  muro  comune  , ed  im- 
metter! i travi  o travicelli  per  tutta  la  gros- 
sezza del  muro  meno  un'oncia,  senza  pre- 


giudizio del  diritto  che  ba  il  vicino  di  far 
accorciare  la  trave  tino  alla  metà  del  muro 
nel  caso  in  coi  egli  voleste  collocare  una 
trave  nello  stesso  sito  : questo  diritto  però 
non  apparterrà  al  vicino,  qualora  il  muro 
non  sia  di  tale  grossezza  da  sostenere  la  trave 
dell'uno  e dell'altro. 

508.  Ogni  compadrone  può  far  innalzare 
il  muro  comune;  ma  sono  a di  Ini  carico  le 
spese  dell'innalzamento,  le  riparazioni  pel 
mantenimento  dell’alzata  superiore  alla  cinta 
comune,  ed  inoltre  l' indennità  pel  maggior 
peso  iu  pro|>or7Ìone  dell'  alzamento , c se- 
condo il  suo  valore. 

509.  Se  il  muro  romene  non  è atto  a so- 
stenere l'alzamento,  quegli  che  vuole  alzare 
è tenuto  a farlo  ricostruire  per  intiero  a sue 
spese , e nel  proprio  spolo  quanto  alla  mag- 
giore grossezza. 

510.  Il  vicino,  che  non  ha  contribuito  al- 
l'alzamento, può  acquistarne  la  comunione, 
pagando  ia  metà  della  s|>esa , eri  il  valore 
della  mela  del  suolo  che  fosse  stato  occu- 
pato per  l'eccedente  grossezza. 

511.  Ogni  proprietario  ba  pure  la  facoltà 
di  rendere  comune  in  tutto  o in  parte  un 
muro  contiguo  alla  sua  proprietà,  riralxir- 
sanrio  al  padrone  del  moro  la  metà  del  fo- 
late suo  valore,  o la  meta  del  valore  della 
parte  che  vuol  rendere  comune,  e la  metà 
del  valore  del  suolo  sopra  cui  il  moro  è co- 
struito, purché  non  rechi  un  notabile  pre- 
giudizio al  padrone  del  muro:  il  che  deve 
essere  riconosciuto  dal  giudice  competente, 
alla  cui  prudenza  e saviezza  è rimesso  il 
conciliare  in  caso  di  contestazione  l'eserci- 
zio di  questo  diritto  col  minor  danno  possi- 
bile del  (ladrone  del  muro. 

512.  tino  de’  vicini  non  può  fare  alcun  in- 
cavo nel  corpo  di  un  muro  comune,  nè  ap- 
plicarvi od  appoggiarv  i alcuna  nuova  opera 
senza  il  consenso  dell'altro,  ovvero,  in  caso 
di  rifiuto,  senza  avere  fatto  determinare  dal 
giudice  coll’opera  di  periti  i mezzi  neces- 
sari , onde  non  riesca  di  danno  alle  ragioni 
dell' altro.  Questo  incavo  però,  e questa  nuo- 
va opera  non  potrà  mai  oltre|iassare  la  ter- 
za parte  del  muro. 

513.  Ciascuno  può  costringere  il  suo  vici- 
no a concorrere  nelle  spese  necessarie  a co- 
struire o riparare  i recinti,  che  separano  le 
loro  rase , ■ cortili , e giardini  situati  nelle 
città  e nei  sobborghi:  l'altezza  di  essi  sara 
determinala  da'  regolamenti  particolari , o 
secondo  gli  usi  costantemente  ricevuti  ; e non 
essendovi  usi,  o regolamenti,  ogni  muro  di 
separazione  fra  vicini  da  costruirsi  o riedi- 
ficarsi in  avvenire  dovrà  essere  alto  quat- 
tro braccia  e nove  oncie. 

514.  Quando  i differenti  piani  di  una  casa 
appartengono  a più  propriolarj  , se  i titoli 
di  proprietà  non  determinano  il  modo  di 
ripararli  e ricostruirli,  è da  osservarsi  quan- 
to segue: 

I muri  maestri,  ed  i letti  sono  a carico 
di  tutti  i proprietari , ciascuno  in  propor- 
zione del  valore  del  piano,  che  gli  appar- 
tiene. 
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Il  proprietario  di  ciascun  piano  fa  il 
pavimento  su  cui  cammina. 

11  proprietario  ilei  primo  piano  forma 
la  scala  elio  vi  conduce,  quello  del  «‘('ondo 
continua  la  scala  dal  primo  al  secondo  pia- 
no, e cosi  di  seguilo. 

515.  Ricostruendosi  un  muro  coniuue,  o 
una  casa,  si  ritengono  le  servitù  attivo  e pas- 
sive anche  rispetto  al  nuovo  muro  o alla 
nuova  rasa,  senza  che  possano  rendersi  più 
gravose,  e purché  si  ricostruiscano  prima 
che  sia  compita  la  prescrizione. 

5l(t.  Tutti  i fossi  fra  due  possessioni  si 
presumono  comuni , se  non  vi  è o titolo  o 
segno  in  contrario. 

517.  Vi  ha  segno  che  il  fosso  non  è co- 
mune , se  si  trovi  lo  spurgo,  o il  getto  della 
terra  da  una  sola  palle  del  medesimo. 

518.  Il  fosso  è considerato  di  spettanza 
esclusiva  di  colui , dalla  cui  parte  esiste  il 
getto  della  terra. 

519.  Il  fosso  comune  deve  mantenersi  a 
spese  comuni. 

Eliti.  1 fossi  esistenti  tra  il  fondo  privato, 
e la  strada  appartenente  allo  stato,  o al  co- 
mune si  presumono  di  proprietà  del  privato 

stesso. 

Questi  però  non  potrà  piantar  alberi 
sujla  ripa  couiinaute  alla  della  strada,  e do- 
vrà ogni  anno  espurgare  i fossi  nei  mesi  di 
marni  e settembre  , gettando  la  terra  su’ 
proprj  campi. 

531.  Ogni  siepe  dividente  fonili  è riputala 
comune,  eccetto  che  o un  solo  fondo  sia  in 
istato  di  essere  cinto,  o si  abbia  titolo  o 
possesso  sufliciente  in  contrario. 

533.  Non  è fiermesso  di  piantar  alberi  di 
alto  fusto  se  non  alla  disianza  prescritta  dai 
regolamenti  particolari , o dalle  costumanze 
del  paese  costanti  e ricevute;  ed  in  man- 
canza degli  uni  e delle  altre , se  non  alla 
distanza  ìli  braccia  tre  ed  onde  otto  dalla 
linea  di  separazione  delle  due  |>osscssioni 
per  gii  alberi  d’alto  fusto  e di  un  braccio 
ed  oncie  cinque  |>er  gli  altieri  e siepi  vive  (a). 

535.  Il  vicino  può  esigere  rhe  gli  altieri 
e le  siepi  piantale  ad  una  distanza  minore 
sieno  svelte,  e che  sieno  tagliati  i rami  de- 
gli alberi  che  s’ inoltrano  sul  di  lui  fondo  : 
se  poi  vi  si  inoltrano  le  radici,  può  egli  glos- 
so tagliarle. 

534.  Gli  alberi  situati  nella  siepe  comune 
sono  di  ragione  comune  come  la  sie|ie , e 


(a)  II  Decreto  Sovrano  del  fi  Giugno  1880 
n.”  74  sostituisce  a quest' articolo  il  seguente: 
Art.  3.  Aon  è permetto  di  piantar  alberi 
d'alto  fusto  te  non  alla  disianza  prescritta 
da'  regolamenti  particolari , o dalle  costu- 
manze  del  paese , costanti  e ricevute  ; ed  in 
mancanza  degli  uni  e delle  altre  te  non  alla 
distanza  di  braccia  tre  ed  oncie  otto  dalla 
linea  di  separazione  delle  due  imisesstoni  per 
gli  alberi  d'alto  fusto,  r di  un  braccio  ea  in- 
de cinque  per  gli  altri  alberi,  o per  le  siepi 
rive. 
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ciascuno  do’  due  proprielarj  può  chiedere 
che  siano  abbattuti. 

5 II- 

Della  distanza,  e delle  opere  intermedie 
richieste  in  alcune  costrutture. 

535.  Chi  fa  scavare  un  pozzo  o una  la- 
trina presso  un  muro , sia , o non  sia  co- 
mune , 

Chi  vuole  costruirvi  cammino  , o foco- 
lare . fucina,  forno,  o fornello; 

O appoggiarvi  una  stalla  ; 

O formare  al  dorso  di  questo  muro  un 
magazzino  di  sale,  od  un  ammasso  di  leta- 
me e di  altre  materie  corrosive; 

È obbligato  di  lasciare  la  distanza  pre- 
scritta dalli  regolamenti  ed  usi  particolari 
intorno  a tali  oggetti , e di  fare  le  opero 
prescritto  da’  medesimi  regolamenti  ed  usi , 
aitine  di  non  portar  danno  al  vicino. 

5 Ut. 

Del  prospetto  sul  fondo  del  vicino. 

536.  t'no  de’  vicini  non  può  senza  il  con- 
senso dell’altro  formare  nel  muro  comune 
alcuna  finestra  od  apertura  in  qual  siasi  ma- 
niera, nemmeno  con  invetriata  tissa. 

537.  Il  proprietario  di  un  muro  non  co- 
mune contiguo  al  fondo  altrui  non  può  for- 
mare in  questo  muro  porte,  ma  soltanto  luci 
o finestre. 

538.  Se  il  fondo  altrui  contiguo  al  muro 
non  comune,  in  cui  si  formano  lo  dette  luci 
o finestre,  sia  una  casa  od  altro  fondo  chiu- 
so , le  luci  o finestre  dovranno  essere  con 
ferriate  ed  invetriate  lìsse  e munite  di  una 
grata  di  ferro. 

Le  aperture  di  tali  ferriate  non  potran- 
no essere  maggiori  di  due  oncie  e mezzo. 

539.  Queste  linestre  n luci  non  si  |>ossono 
inoltre  collocare  che  all’  altezza  di  quattro 
braccia  ed  oncie  sei  al  di  sopra  del  pavi- 
mento o suolo  delia  camera  che  si  vuole 
illuminare , se  questa  è a pian  terreno , o 
di  tre  braccia  ed  oncie  quattro  al  di  sopra 
del  pavimento,  so  questa  è no’  piani  supe- 
riort. 

530.  Non  si  possono  avere  sporti  verso  il 
fondo  chiuso  o non  chiuso  del  suo  virino , 
so  tra  il  fondo  di  questo,  e il  muro  in  cui 
si  forman  le  licito  opere,  non  vi  è la  di- 
stanza di  braccia  tre  ed  oncie  quattro. 

531.  La  distanza,  di  cui  si  e parlato  nel 
precedente  articolo , si  computa  dalla  faccia 
esteriore  degli  sporti  sino  alla  linea  di  se- 
parazinne  ile’  due  fondi. 

533.  Le  dimensioni,  di  cui  si  parla  in  que- 
sto paragrafo,  e nel  paragrafo  primo  della 
presente  sezione,  vengono  stabilite  a misura 
di  l’arma. 

S IV. 

Dello  stillicidio. 

533.  Qualunque  proprietario  dove  far  eo- 
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stran  e i letti  in  maniera  che  lo  acque  pio- 
vane scolino  sul  suo  terreno , o sulla  via 
pubblica  ; egli  non  può  farle  cadere  sul 
fondu  del  suo  vicino. 

534.  Gli  slillicidj  delle  case  sopra  le  stra- 
de pubbliche  delle  città  o borgate  saranno 
di  una  eguale  estensione. 

Gli  usi  dei  luoghi  determinano  I’  uni- 
forme collocamento  delle  doccio  ai  tetti  delle 
case. 

$ V. 

Del  diritto  di  passaggio  c di  acquedotto. 

535.  Ogni  proprietario  ha  diritto  di  chiu- 
dere il  suo  fondo; 

Quegli  però,  i cui  fondi  sono  circon- 
dati per  ogni  parte,  e che  non  ha  veruna 
uscita  sulla  via  pubblica,  può  addiniandare 
un  passaggio  su'  fondi  de’  suoi  vicini , assu- 
mendo il  carico  di  una  compensazione  pro- 
jiomonata  al  danno  che  tale  passaggio  ca- 
giona. 

536.  Il  passaggio  deve  regolarmente  pren- 
dersi in  quella  parto  , in  cui  il  transito  è 

iù  breve  dal  fondo  circondato  alla  via  pub- 

iica. 

Ciò  nondimeno  il  passaggio  dev’  essere 
stabilito  in  quella  parte  ove  riesca  di  mi- 
nor danno  a colui , sul  cui  fondo  viene  ac- 
cordalo. 

537.  Quegli,  rhe  abbisogna  di  derivare  le 
acque  per  fondi  altrui  onde  irrigare  il  pro- 
prio, può  costringere  i proprictarj  ad  ac- 
cordargli l'acquedotto  mediante  indennizza- 
zione,  ed  osservando  le  altre  regole  stabi- 
lite nell'avicolo  precedente. 

538.  L’azione  per  l’indennità  c soggetta  a 
prescrizione  , e sussiste  il  diritto  di  conti- 
nuare il  passaggio  ed  acquedotto,  quantun- 
que l’azione  per  l'indennità  non  possa  più 
essere  esercitata. 

Seziosb  III. 

Delle  servitù  stabilite  per  fatto  dell'uomo. 

539.  Le  servitù  si  stabiliscono  col  fatto 
dell'uomo  o in  forza  di  un  titolo,  o me- 
diante il  possesso , o per  la  destinazione 
ilei  padre  di  famiglia. 

540.  Le  servitù  continue  apparenti  si  acqui- 
stano per  titolo  in  iscritto , o col  possesso  di 
treni'  anni. 

Le  servitù  continue  non  apparenti  e ie 
discontinue  apparenti  o non  appronti  non 
si  acquistano  che  per  titolo. 

541.  Se  le  serv  itù  sono  affermative,  il  pos- 
sesso comincia  dal  giorno  in  cui  il  proprie- 
tario del  fondo  dominante  imprese  a far  uso 
del  fondo  serviente. 

Se  sono  negative , il  possesso  comincia 
dal  giorno  della  proibizione  fatta  dal  pro- 
prietario del  fondo  dominante  al  proprie- 
tario del  fondo  serviente  per  impedirgliene 
il  libero  uso. 

549.  Quando  si  traili  di  acqua , che  dal 


fondo  superiore  o da  sorgente  posta  nel 
fondo  medesimo  scorra  sul  fondo  inferiore, 
equivalgono  alla  proibizione,  di  cui  nell'ar- 
ticolo antecedente  , i lavori  visibili , che  il 
proprietario  del  fondo  inferiore  avrà  fatti 
nel  superiore  per  facilitare  sul  proprio  il 
corso  delle  acque. 

543.  La  destinazione  del  padre  di  fami- 
glia nelle  servitù  continue  ed  apparenti  tien 
luogo  di  titolo,  quando  sia  provato:  l.°  che 
i due  fondi  attualmente  divisi,  tra  i quali 
esiste  un  segno  apparente  di  servitù,  appar- 
tenevano alio  stesso  proprietario,  e che  siauo 
da  lui  stale  poste  le  rose  nello  stalo,  pel 
quale  apparisce  la  servitù:  9.*  che  il  pro- 
prietario di  questi  due  fondi  abbia  disposto 
di  uno  di  essi,  senza  che  il  contratto  o la 
disposizione  contenga  veruna  dichiarazione 
relativa  alla  servitù. 

544.  Costituendosi  una  servitù,  si  ritiene 
accordato  tutto  ciò  che  e necessario  per 
usarne. 

E perciò  la  servitù  di  cavar  acqua  dalla 
fonte  altrui  porta  necessariamente  seco  il  di- 
ritto del  passaggio. 

Sezione  IV. 

Come  ti  debba  far  uto  del  diritto  di  servitù, 
e come  la  servitù  debba  estere  sopportata. 

545.  L'uso  della  servitù  è determinato  da 
soli  bisogni  del  fondu  se  la  servitù  deriva 
dalla  situazione  de’  luoghi,  dalle  disposizioni 
della  legge  ove  dalla  stessa  legge  sta  stabi- 
lita, dal  tenore  dei  titolo  e dal  modo  del 


546.  Il  proprietario  perù  del  fondo  domi- 
nante può  fare  tutte  le  opere  necessarie  al- 
l’uso  ed  alla  conservazione  della  servitù,  ma 
deve  destinare  il  tempo  ed  il  modo  delle 
opere  che  vuol  fare,  in  maniera  rhe  il  fon- 
do serviente  non  provi  se  non  gl’  incomodi 
indispensabili  in  tale  circostanza. 

Tali  opere  debbono  farsi  a tutte  sue 
spese. 

547.  Quando  [aire  il  proprietario  del  fon- 
do serviente  fosse  tenuto  in  forza  del  titolo 
alle  spese  necessarie  per  l’uso,  o per  la  con- 
servazione della  servitù,  può  egli  sempre  li- 
berarsene, abbandonando  il  fondo  serviente 
al  proprietario  ilei  dominante. 

548.  Se  ii  fondo,  a cui  vantaggio  fu  sta- 
bilita una  servitù,  viene  ad  essere  diviso,  la 
servitù  è dovuta  a ciascuna  porzione,  senza 
perii  che  si  renda  più  gravosa  la  condizione 
del  fondo  serviente. 

Cosi,  per  esempio,  se  si  tratta  di  un  di- 
ritto di  passaggio,  tutti  i compadroni  deb- 
bono usarne  nello  stesso  sita 

549.  Il  proprietario  del  fondo  serviente 
non  può  fare  cosa  alcuna  che  tenda  a di- 
minuire l' uso  della  servitù  , o a renderlo 
più  incomodo. 

Per  conseguenza  non  può  variare  lo 
stato  do'  luoghi  , nò  trasferire  1’  esercizio 
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«Iella  servitù  in  un  silo  diverso  da  quello, 
dove  fu  originariamente  stabilita. 

550.  Quando  il  modo,  e le  condizioni  della 
servitù  non  sicno  stabilite  nell'  atto  che  la 
costituisce,  ciascuna  dello  parti  può  costrin- 
gere l’altra  a convenirne. 

551.  Se  la  primitiva  destinazione  della  ser- 
vitù divenga  in  seguito  più  onerosa  al  pro- 
prietario del  fondo  serviente  , o gl’  impedi- 
sca di  farvi  dei  miglioramenti,  potrà  egli 
offerire  al  proprietario  dell'  altro  fondo  ùn 
sito  egualmente  comodo  |>cr  1’  esercizio  de' 
suoi  diritti , e questi  non  potrà  ricusarlo. 

Sezione  V. 

In  guai  modo  ti  ttlinguono  le  servitù. 

551.  Le  servitù  cessano  quando  le  cose  si 
trovano  in  uno  stalo  tale,  per  cui  non  se  ne 
possa  più  far  uso. 

553.  Tornano  ad  aver  luogo  se  le  cose  sono 
ristabilite  in  modo  da  poterne  usare  malgra- 
do qualunque  decorso  di  tempo. 

551.  Qualunque  servitù  si  estingue  riunen- 
dosi in  una  sola  persona  la  proprietà  del 
Tondo  dominante , c quella  del  fondo  ser- 
viente. 

555.  Le  servitù  si  estinguono  soltanto  col 
non  uso  pel  corso  di  tempo  determinato 
dalla  leggo. 

Quegli,  che  per  tal  guisa  riacquista  la 
liberta  del  suo  fonilo,  non  abbisogna  di  giu- 
sto titolo,  nè  di  buona  fede. 

556.  Questo  tem|io  per  le  servitù  conti- 
nue c di  dieci  anni  fra  i presenti , e di 
vent'  anni  fra  gli  assenti,  c per  le  servitù 
discontinue  di  vent’anni  tra’  presenti , e di 
quaranta  fra  gli  assenti. 

557.  I termini  sovra  esposti  cominciano 
nelle  serv  itù  affermative  dal  giorno  del  non 
uso  ; 

Nelle  servitù  negative  dal  giorno,  in  cui 
il  padrone  del  rondo  serviente  abbia  fatto 
un  atto  contrario  alla  servitù. 

558.  11  modo  di  esercitare  la  servitù  va 
soggetta  a prescrizione  come  la  servitù  me- 
desima, e nella  stessa  maniera. 

559.  Se  il  fondo  dominante  appartiene  a 
più  |>ersonc  in  comune , l’uso  della  servitù 
fatto  da  alcuna  di  esso  impedisce  la  pre- 
scrizione per  riguardo  a tutte. 

560.  So  fra  i compropri  etarj  vi  è alcuno, 
contro  cui  non  abbia  potuto  correre  la  pre- 
scrizione, come  un  minore,  conserverà  que- 
sti il  diritto  di  tulli  gli  altri. 

LIBRO  TERZO 


DEI  MODI  DI  ACQUISTARE  IL  DOMINIO, 
E DELLE  OBBLIGAZIONI. 

561.  Il  dominio  si  acquista 

Per  l’occupazione,  e per  l’accessione  j 
Per  1’  eredità  testamentaria  , e ab  in- 
testalo ; 


Per  l'effetto  de'  contratti  ; 

Per  la  prescrizione. 

Le  obbligazioni  derivano  dai  contratti 

PARTE  PRIMA 

DELL'OCCl'l’AZlONE.E  DELL’ACCESSION  E 


TITOLO  PRIMO 

Dell'  occupazione. 

56i.  Coll’occupazione  si  acuuistano  le  cose 
che  non  sono  in  dominio  d'alcuno,  ma  pos- 
sono cadervi,  conio  nell'articolo  395. 

563.  L’ occupazione  è quell’atto  per  cui 
da  taluno  s'apprende  il  [«ossesso  della  cosa 
coll'animo  di  farla  stia. 

564.  Nella  caccia  c nella  pesca  equivalo 
all'occupazione  quell’atto,  per  cui  l’animale 
co’  mezzi  deli'arle  è messo  fuori  di  stato  di 
sottrarsi. 

565.  Il  tesoro  si  occupa  mediante  l’inven- 
zione. 

566.  Il  tesoro  appartiene  a colui  che  lo 
trova  nel  proprio  fondo;  se  è trovato  nel 
fondo  altrui , appartiene  per  metà  a quello 
che  l’ha  scoperto,  e per  l'altra  metà  al  pro- 
prietario del  fonilo. 

Il  tesoro  è una  cosa  anche  non  preziosa 
nascosta  o sotterrata  , della  (piale  non  vi  è 
alcuno  cho  possa  giustificare  di  essere  il  pa- 
drone. 

567.  L’inventore  di  una  cosa  perduta  deve 
fame  deposito  presso  il  capo  del  comune , 
e non  facendolo,  sarà  consideralo  comesot- 
trattor  doloso  di  roba  altrui , e sarà  pu- 
nito a norma  delle  disposizioni  del  codice 
penale. 

568.  Passato  un  anno  dal  giorno  del  detto 
deposito  senza  che  se  no  presenti  il  padro- 
ne , la  cosa  o il  prezzo,  qualora  le  circo- 
stanze abbiano  richiesto  che  sia  venduta  , 
apparterrà  all’inventore. 

569.  Il  padrone  o l’inventore  , che  ripi- 
glia la  cosa  o il  prezzo,  è tenuto  a rimbor- 
sare le  spese. 

TITOLO  II. 

Dell'  accessione. 

570.  Chi  ha  il  dominio  di  una  rosa  , o 
mobile  od  immobile,  fa  suo  tutto  ciò  rh’essa 
produce,  o che  vi  si  unisce  ed  incorpora  tanto 
naturalmente  qnanto  coll’arte. 

Questo  modo  di  acquistare  si  chiama 
accessione. 

CAPO  PRIMO. 

Dell'  accessione  di  ciò  che  c prodotto 
dalla  cosa. 

571.  t frutti  naturali  , industriali , e ci- 
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vili  si  aspettano  al  proprietario  per  acces- 
sione. 

578.  >'on  appartengono  al  proprietario  i 
frutti  naturali  e industriali  se  non  col  carico 
di  rimborsare  le  spese  de’lavori,  delle  fati- 
che , e sementi  donile  a tene  persone. 

573.  Il  semplice  possessore  fa  suoi  i frutti 
consunti  solamente  quando  possiede  iu  buona 
fede  ; e fa  suoi  i fruiti  esistenti  , quando 
sicno  trascorsi  tre  anni  dopo  che  furono  rac- 
colti. 

574.  Se  possiede  in  mala  fede  6 tenuto  a 
restituire  tutti  i frutti  consunti  ed  esistenti, 
ed  anche  i non  raccolti,  che  però  si  potevano 
raccogliere,  ove  non  abbia  luogo  la  prescri- 
zione di  cui  all'articolo  8370. 

575.  È possessore  di  buona  fede  colui  che 
|>ossiede  < om e proprietario  in  virtù  di  un 
titolo  abile  a trasferire  il  dominio,  ignorando 
i vizj  dello  stesso  titolo. 

Cessa  di  essere  possessore  di  buona  fede 
dal  momento  , in  cui  (ali  vizj  sono  a lui 
noti. 

CAPO  II. 

Dtir  acetsrione  per  ciò  che  ti  unitee 
e t’incorpora  alle  cote  immobili 

576.  Chi  ha  la  proprietà  del  suolo  ha  pure 
la  proprietà  di  rio  che  esiste  tanio  nella  sua 
superficie  quanto  sotto  di  ess?. 

Il  proprietario  può  faro  nel  suo  fondo 
tutte  le  fabbriche  e piantagioni  che  vuole  , 
salvo  quanto  c stabilito  al  capo  delle  ser- 
vitù. 

Può  fare  al  di  sotto  qual  siasi  lavoro  e 
scavamento,  e trarne  tutti  i prodotti,  ritenute 
le  modilìcazioni  apportate  dalle  leggi  rela- 
tive alle  miniere. 

577.  Qualunque  fabbrica , piantagione,  od 
opera  sopra  un  terreno  o nell’  interno  di 
esso  si  presume  fatta  dai  proprietario  a sue 
spese  e di  sua  appartenenza  , finché  non 
consti  il  contrario. 

578.  Il  proprietario  del  suolo,  che  ha  fatto 
fabbriche  , piantagioni , ed  oliere  con  ma- 
teriali altrui , deio  pagarne  il  valore;  può 
anche  essere  condannato  , ove  siavi  luogo  , 
a’  danni  ed  interessi  ; ma  il  proprietario 
ile'  materiali  non  ha  diritto  di  riprenderli. 

579.  Allorché  le  piantagioni,  fabbriche,  ed 
o|iere  sono  stale  fatte  da  un  terzo  con  ma- 
teria sua  propria  , »’  egli  è di  buona  fede  , 
ha  diritto  di  farsi  rimborsare  dal  proprie- 
tario delle  spese  necessarie,  sia  <he  duri 
o non  duri  il  loro  effetto. 

Se  trattasi  di  spese  utili , il  proprieta- 
rio avrà  l'obbligo  , a sua  scelta,  n di  rim- 
borsare al  possessore  il  valore  della  mate- 
ria , e del  prezzo  della  mano  d’opera,  ov- 
vero di  pagargli  una  somma  corrispondente 
all'accresciuto  valore  del  fondo. 

580.  Il  possessore  di  mala  fede  quanto 
alle  spese  necessarie  ha  gli  stessi  diritti  che 
il  possessore  ili  buona  fede: 

(.manto  allo  utili  il  proprietario  del  fondo 
ha  oiritto  o di  ritenerne  gli  oggetti , o di 


obbligare  il  possessore  a levarli: 

Se  il  proprietario  dimanda  che  siano 
tolti,  verrà  ciò  eseguito  a spese  del  posses- 
sore senza  alcuna  iudennizzazione  a suo  fa- 
vore; potrà  questi  inoltre  essere  condannato 
a'  danni  ed  interessi  iier  miei  pregiudizio 
che  il  proprietario  del  fondo  potesse  avere 
sofferto: 

Se  il  proprietario  preferisce  di  conser- 
varli deve  rimliorsarc  il  valore  della  mate- 
ria, ed  il  prezzo  della  inano  d'opera,  « pa- 
gare la  somma  corrispondente  all'accresciuto 
valore  del  fondo. 

581.  Per  le  spese  di  lusso  il  possessore, 
sia  di  buona  sia  di  mala  fede,  avrà  soltanto 
diritto  di  riprenderne  gli  oggetti  in  natura, 
quando  ciò  possa  tornare  in  sua  utilità  , e 
tarsi  senza  detrimento  del  fondo. 

581  Se  le  piantagioni , fabbriche  , ed  al- 
tre opere  sieno  stale  fatte  da  un  terzo  con 
materia  altrui,  il  padrone  della  materia  non 
ha  dirilto  di  rivendicarla: 

Potrà  però  agire  per  la  sua  Indenniz- 
zazionc  contro  il  terzo  ehe  ne  ha  fatto  uso, 
ed  anche  contro  il  proprietario  del  suolo 
colle  azioni  spettanti  al  ferzo,  se  questi  non 
abbia  conseguito  quanto  gli  è dovuto  in  con- 
formità dell'articolo  precedente. 

583.  Le  spese  necessarie  sono  quelle,  senza 
le  quali  la  cosa  o sarebbe  perita,  o avrebbe 
sofferto  detrimento. 

Lo  spese  utili  migliorano  la  cosa,  e la 
rendono  capare  di  maggior  fruito,  senza  che 
le  sia  di  pregiudizio  l'ommetlcrle. 

Lo  spese  di  lusso  servono  solo  ad  or- 
nare la  cosa  , senza  che  la  migliorino,  o la 
rendano  capace  di  maggior  frutto  se  fatte  , 
e ne  peggiorino  Io  stalo  se  ommrsse. 

Queste  ultime  possono  talvolta  essere 
annoverate  nella  classe  delle  spese  utili,  o 
per  la  condizione  del  proprietario,  o pel  con- 
corso di  circostanze  particolari  , che  forni- 
scano allo  stesso  proprietario  (lisissima  oc- 
casione di  trame  maggior  profitto. 

584.  >e’ casi,  in  cui  giusta  le  regole  pre- 
messo il  possessore  ha  diritto  di  ricuperare 
le  spese  falle  sulla  cosa  altrui,  gli  spetta 

Pur  quella  di  ritenerla  lino  a che  ne  ottenga 
indennizza/inne. 

Se  ha  cessato  di  possedere , non  avrà 
azione  che  per  le  spese  necessarie , c per 
le  utili. 

585.  Le  unioni  di  terra,  c gl’ incrementi 
che  formam  i successivamente  ed  impercet- 
tibilmente a' fondi  posti  lungo  le  rive  de’ fiu- 
mi o torrenti , chiamansi  allurioni 
586  L'alluvione  (orna  a favore  del  pro- 
prietario lungo  la  riva  coll' obbligo  di  la- 
sciarvi il  sentiero  secondo  i regolamenti. 

587.  Lo  stesso  ha  luogo  per  rispetto  al 
terreno  abbandonato  dall'acqua  corrente,  rbe 
insensibilmente  si  ritira  da  una  delle  rive 
portandosi  sull'altra:  il  proprietario  della 
riva  scoperta  gode  dell’alluvione,  senza  che 
il  confinante  alla  riva  opposta  possa  preten- 
dere il  terreno  perduto. 

588.  Aon  ha  luogo  l'alluvione  in  ordini- 
ai  laghi  e agli  staglii  ; chi  nc  ha  la  proprietà 
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conserva  sempre  il  terreno  che  l'acqua  co- 
pro, quanti’ essa  è all'altezza  dello  sbocco 
dello  stagno,  ancorché  il  volume  dell'acqua 
venisse  a scemare. 

589.  Parimente  il  proprietario  dello  sta- 
gno non  acquista  alcun  diritto  sopra  le  terre 
che  lo  circondano , con  tutto  che  l’ acqua 
vada  a coprirle  ne'  casi  di  estraordìnaria 
escrescenza. 

600.  Se  un  llume  o torrente  per  subita- 
nea forza  stacchi  da  un  fondo  contiguo  alla 
riva  una  parte  considerevole  e ricògnosci- 
bile,  o la  trasporti  verso  un  fondo  inferio- 
re , o verso  l’ opposta  riva , il  proprietario 
della  parte  staccala  pud  rivendicarne  la  pro- 

Priotà  , ma  è tenuto  ili  addimaudaria  entro 
anno , scorso  il  qual  termine  , la  sua  di- 
manda non  sarà  più  ammissibile,  salvo  se 
il  proprietario  del  fondo , a cui  si  uni  la 
parte  staccata  , non  ne  abbia  ancora  preso 
il  possesso. 

591.  lai  isole  ed  unioni  di  terra  , che  si 
formano  ne'  letti  de'  fiumi  e de’  torrenti  , 
s’  appartengono  ai  proprietatj  ronlìnanti  da 
quel  lato  dii  cui  si  formano.  Se  I'  isola  o 
l’ incremento  non  si  formi  da  nn  sol  lato , 
apparterrà  ai  proprietarj  che  fronteggiano 
da  amendoe  i lati  , e ne  sarà  determinata 
la  divisione  dalla  linea  che  si  suppone  ti- 
rala nel  mezzo  del  fiume  o del  torrente. 

59*.  Se  un  tprrcnte  o un  llume  formando 
una  nuova  diramazione  attraversa  e circonda 
il  campo  del  proprietario  confinante  , e ne 
fa  un’isola,  questi  conserva  la  proprietà  del 
suo  campo. 

593.  Se  un  fiume  o torrente  abbandonando 
tutto  il  proprio  letto  se  ne  forma  nn  nuovo, 
il  letto  abbandonato  s’aspetta  a’  proprietarj 
confinanti  alle  due  rive.  Questi  lo  si  divi- 
dono sino  al  mozzo  del  letto  modesimo  se- 
condo l’estensione  della  fronte  del  fondo  di 
ciascheduno. 

594.  I colombi  selvatici  e i pesci  che  pas- 
sano ad  altra  colombaia  o ad  altro  stagno 
si  acquistano  dal  proprietario  dqllo  stagno  e 
della  colombaja,  quando  non  vi  siano  stali 
attratti  con  arte  o con  fresie. 

capo  in. 

Velf  nettinone  per  ciò  che  «i  unisce 
e l'incorpora  alle  cote  mobili. 

595.  Il  diritto  di  accessione , quando  ha 
per  oggetto  duo  rose  mobili  appartenenti  a 
due  distinti  padroni , soggiace  interamente 
ai  principi  della  equità  naturale. 

I.e  seguenti  regole  serviranno  di  nor- 
ma a’  giudici  per  determinarsi  ne’  casi  non 
preveduti  secondo  le  particolari  circostanze. 

590.  Quando  due  cose  appartenenti  a di- 
versi padroni  sono  unite  in  guisa  da  formar- 
ne un  sol  tutto , ancorché  sieno  separabili 
in  motto  da  poter  sussistere  fona  senza  l'al- 
tra , -questo  lutto  appartiene  al  patirono  della 
cosa  elle  ne  forma  la  parte  principale , col 
carico  di  pagare  all'altro  il  valore  della  cosa 
statavi  unita. 


409 

597.  È considerata  parte  principale  quel- 
la, cui  l'altra  non  è stala  unita  cne  ad  uso, 
ornamento,  e compimento  della  prima. 

598.  Ciò  non  ostante  quando  la  cosa  unita 
è molto  più  preziosa  della  cosa  principale, 

0 quando  è stata  impiegala  senza  saputa  del 
proprietario,  può  questi  chiedere  la  separa- 
zione della  cosa  unita,  aflinchè  gli  sia  re- 
stituita , quand'  anche  da  tale  separazione 
potesse  provenire  deteriorazione  alla  cosa  a 
cui  fu  unita. 

599.  Se  di  due  cose  unite  per  formare  un 
sol  lutto  , I'  una  non  può  essere  riguardata 
come  accessoria  dell'altra,  si  repula  prin- 
cipale quella,  che  trovasi  più  considerevole 
pel  valore,  o pel  volume,  se  il  valore  del- 
l’ima e dell'altra  é ad  un  dipresso  eguale. 

G00.  Se  un  artelìce,  o qualunque  altra  per- 
sona ha  impiegata  materia  che  non  gli  ap- 
parteneva |«*r  formare  una  cosa  di  nuova 
specie,  [tossa  o non  possa  questa  jnateria 
riprendere  la  sua  prima  forma , colui  che 
ne  era  il  padrone  Ila  diritto  di  pretender  la 
cosa  che  si  è formala,  rimborsando  il  prez- 
zo della  mano  d'opera. 

601.  Quando  però  la  mano  d'opera  fosse 
tanto  pregevole,  che  sorpassasse  d'assai  il 
valore  della  materia  impiegata,  in  tal  caso 
l' industria  sarà  considerata  come  parte  prin- 
cipale , e I'  artefice  avrà  diritto  di  ritenere 
la  cosa  lavorata,  rimborsando  al  proprieta- 
rio il  prezzo  della  materia. 

60*.  Quando  alcuno  abbia  impiegala  ma- 
teria in  parte  propria  ed  in  parte  altrui  per 
formare  una  cosa  di  nuova  s|iecie,  senza  che 
nè  l’uno  nè  l'altro  de’ due  materiali  sia  in- 
teramente distrutto,  in  maniera  però  che 
non  possano  separarsi  senza  pregiudizio,  la 
cesa  resta  comune  ai  due  proprietarj  in  ra- 
gione, quanto  all'uno  della  materia  che  gli 
apparteneva , e quanto  all'  altro  in  ragione 
ad  un  tempo  della  materia  che  gli  apparte- 
neva e del  prezzo  della  sua  mano  d'opera. 

Quando  una  cosa  è stata  formata  con  la 
mistura  di  diverse  materie  spettanti  a dif- 
ferenti proprietarj,  ma  delle  quali  nessuna 
può  essere  considerata  come  materia  prin- 
cipale, se  desse  [Ktssono  separarsi  , quegli , 
senza  saputa  del  quale  souo  stale  mischiate, 
può  dimandarne  la  separazione: 

Se  poi  non  [tossono  più  separarsi  senza 
pregiudizio,  ne  acquistano  in  comune  la  pro- 
prietà in  proporzione  della  quantità,  quali- 
tà, e valor  delle  materie  a ciascuno  spet- 
tanti. 

603.  Se  la  materia  appartenente  ad  uno 
de'  proprietarj  fosse  di  molto  superiore  al- 
l'altra per  la  quantità  ed  il  prezzo,  in  que- 
sto caso  il  proprietario  della  materia  supe- 
riore in  valore  potrà  pretendere  la  cosa  pro- 
dotta dalla  mistura,  rimborsando  all'altro  il 
valore  della  sua  materia. 

604.  Quando  la  cosa  resta  io  comune  fra 

1 proprietarj  delle  materie,  con  le  quali  è 
slata  formata , dev’  essere  venduta  all'  in- 
canto a vantaggio  comune. 

605.  tn  lutti  i casi,  ne' quali  il  proprieta- 
rio della  materia  che  è stata  impiegala  sen- 
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za  sua  «apula  a formare  una  cosa  ili  altra 
•pecie  può  pretendere  la  proprietà  della 
cosa  «tessa  , avrà  la  scelta  di  dimandare  la 
restituzione  della  sua  materia  nella  mede- 
sima natura,  quantità,  peso,  misura,  o bon- 
tà, ovvero  il  suo  valore. 

606.  Coloro,  rhc  avranno  impiegate  ma- 
terie spettanti  ad  altri , e senza  saputa  de' 
proprietarj , potranno  pure  essere  condan- 
nati ai  danni  ed  interessi , so  vi  è luogo , 
salvo  il  diritto  di  agire  in  altra  via  quando 
il  caso  lo  |iorti. 

PARTE  SECONDA 

DELLE  EREDITA'. 


«07.  L'eredità  è il  patrimonio  lasciato  da 
chi  muore. 

<K*8.  L'acquisto  che  si  fa  di  questo  patri- 
monio è successione. 

609.  La  successione  ha  luogo  o per  dispo- 
sizione dell'uomo,  o per  disposinone  delia 
legge. 

610.  Non  si  può  disporre  nè  dell'  eredità 
o in  tutto  o in  parte,  nè  di  somme  di  de- 
naro, n cose  particolari  appartenenti  alla 
medesima  che  per  testamento. 

61 1.  In  mancanza  di  testamento  sottenlra 
la  disposizion  della  legge. 

TITOLO  PRIMO 

Velie  lucceetwni  lolamentarie. 

CAPO  PRIMO. 

Del  testamento. 

61*.  Il  testamento  è un  atto  rivocabile  di 
sua  natura,  col  quale  taluno  secondo  le  re- 
gole prescritte  dalla  legge  dispone  pel  caso 
di  sua  morte  di  tutte,  o di  parte  delle  pro- 
prie sostanze. 

61.1.  Il  testamento  può  comprendere  di- 
sposizioni tanto  a titolo  universale,  come  a 
titolo  particolare. 

614.  Sono  a titolo  universale  le  disposi- 
zioni , |>er  cui  il  testatore  lascia  ad  una  o 
pii)  persone  o la  totalità , o una  quota  de' 
suoi  beni. 

615.  Sono  a titolo  particolare  lo  disposi- 
zioni , con  cui  il  testatore  lascia  ad  una  o 
più  persone  somme  di  denaro , o cose  de- 
terminate. 

616.  Erede  è quello,  a cui  è lasciata  la 
totalità,  o una  quota  di  beni. 

617.  Quegli,  cui  è lasciala  una  somma  di 
denaro , o cosa  determinata , è legatario. 

CAPO  li. 

Delle  persone  che  possono  disporre  per  te- 
stamento , e di  t/uelle  a cui  favore  può  es- 
sere disposto. 

6 IH.  Tutti  possono  disporre  e ricevere  per 


testamento,  all'eccezione  di  quelli  che  dalla 
legge  ne  sono  dichiarati  incapaci. 

619.  la  legge  dichiara  incapaci  di  disporre 

Quelli  elio  noti  hanno  compita  l’eia  di 
anni  sedici  ; 

1 morti  civilmente; 

Quelli  che  all’alto  del  testamento  fos- 
sero imbecilli,  dementi,  o furiosi,  sebbene 
non  dichiarati  tati  por  sentenza  d' interdi- 
zione, o fossero  in  altra  maniera  non  sani 
di  niente; 

I forestieri  relativamente  a' beni  stabili 
fanti  iu  questi  Stali,  salvo  quanto  è dispo- 
sto nell'  art.  3*. 

II  forestiero  che  a termine  degli  arti- 
coli 140*  e I40i  avrà  fatto  acquisto  di  beni 
stabili  iu  questi  Ducali , qualora  non  possa 
giovarsi  di  quanto  è disposto  nell’ art.  3*, 
polla  disporne  anche  per  testamento , pur- 
ché disponga  in  favore  di  un  cittadino  di 
questi  Stali. 

6*0.  11  prodigo  interdetto  non  può  dispor- 
re per  testamento,  allorché  venga  a morire 
nello  stalo  d’ interdizione  lasciando  super- 
stiti tìgli  o discendenti  legittimi  : non  può 
disporre  che  della  metà  de’  beni,  quando  iu 
maueanza  di  tìgli  e discendenti  egli  lascia 
superstiti  ascendenti , ovvero  fratelli  o so- 
relle , o loro  discendenti. 

Questa  incapacità  del  prodigo  non  po- 
trà essere  opposta  contro  il  testamento  ch'e- 
gli abbia  fatto  prima  del  giorno , iu  cui  fu 
promosso  il  giudizio  della  sua  interdizione, 
e la  cui  data  sia  certa  col  mezzo  di  notajo 
« del  controllo:  non  è peni  impedito  al  pro- 
digo di  rivocare  in  qualunque  tempo  il  me- 
desimo (eslamealo. 

6*1.  L' incapacità  proveniente  dalla  morte 
civile  e da  difetto  di  cittadinanza  nuoce  alla 
validità  del  testamento,  sia  ebe  esista  al  tem- 
po delia  celebrazione  del  testamento  mede- 
simo, sia  che  esista  al  tempo  della  morte 
del  testatore. 

6**.  Quest’  incapacità  sopravvenuta  alla 
celebrazione  del  testamento,  ma  cessala  pri- 
ma della  morte  del  testatore,  non  nuoce  alla 
validità  dello  stesso  testamento. 

6*3.  La  leggo  dichiara  incapaci  di  rice- 
verò testamento 

Quelli  che  non  sono  nati  vitali  ; 

1 morti  civilmente , a favor  dei  quali 
però  è valida  la  disposizione  ristretta  ai  ne- 
cessarj  alimenti; 

1 non  concepiti  tranne  i figli  immediati 
di  una  determinata  persona  vivente  ; 

I forestieri  ritenuto  sempre  quanto  è di- 
sposto nell'articolo  3*. 

Ma  in  ogni  caso  i forestieri  sono  capaci 
di  succedere  ne'  beni  mobili  esistenti  in  que- 
sti Stali , di  cui  disponga  a loro  favore  un 
altro  forestiere. 

6*4.  L'incapacità  de' non  concepiti,  de' 
morti  civ  ilmente , e degli  stranieri  si  con- 
sidera unicamente  al  tempo  della  morte  del 
testatore. 

6*5.  1 figli  incestuosi  o adulterini  del  te- 
statore saranno  soltanto  capaci  di  conseguire 
i necessari  alimenti. 
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«96.  Al  finii  naturali  non  può  lasciarsi  dai 
genitori  per  testamento  se  non  quanto  la 
legge  loro  accorda  per  successione  intestata. 

097.  Chi  avrà  ucciso,  o tentalo  di  uccidere 
il  testatore  non  può  succedergli  per  testa- 
mento, ancorché  questo  sia  posteriore  al 
delitto,  quando  l' omicidio  non  sia  stalo  uni- 
camente l'edotto  d'imprudenza. 

698.  Chi  avrà  intentata  contro  il  testatore 
un'  accusa  capitale  dichiarata  calunniosa  in 
giudizio  non  può  essergli  crede  nò  legata- 
rio, eccetto  che  il  testamento  sia  posteriore 
all’accusa  o alla  dichiarazione  di  calunnia, 
non  ignorate  dai  testatore  all' atto  del  testa- 
mento. 

699.  Chiunque  avrà  impedito  al  defunto, 
che  aveva  già  testato,  di  fare  un  nuovo  te- 
stamento, o di  rhocare,  o dichiarare  il  già 
fatto,  o ne  avrà  soppresso,  cancellato,  falsi- 
ficato, o maliziosamente  celato  il  |>osleriore, 
non  polrà  ricevere  in  forza  del  testamento 
fatto  precedentemente. 

630.  Chiunque  avrà  costretto  o indotto  al- 
cuno con  dolo  a fare  un  testamento,  od  a 
cangiarlo , non  potrà  ricevere  né  in  forza 
del  testamento  medesimo,  nè  in  forza  del- 
l'ahtoriore. 

«3t.  Se  chi  è incapace  per  alcuna  delle 
cause  espresse  nei  quattro  articoli  antece- 
denti sia  tiglio  u tal  discendente  del  testa- 
tore, che  avrebbe  avuto  diritto  alla  legitti- 
ma , ed  abbia  figli  o discendenti,  sarà  a que- 
sti dovuta  una  parte  di  eredità  equivalente 
alla  stessa  legittima. 

I.' incapace  però  non  avrà  sopra  di  que- 
sta parte  di  eredità  riservata  a' suoi  figli  o 
discendenti  i diritti  di  usufrutto  o di  ammi- 
nistrazione, che  gli  potessero  appartenere  in 
forza  della  patria  podestà , né  |>otranno  la 
madre  o I'  avia  colpevoli  coinè  tulrici  de’ 
propri  tigli  o nipoti  ingerirsi  nelle  cose  a 
questi  lasciale. 

639.  i medici  e i chirurghi,  rhe  avranno 
avuta  la  cura  di  una  persona  nel  corso  della 
malattia,  per  cui  sia  morta,  sono  incapaci 
di  conseguire  verun  vantaggio  dai  testamento 
fatto  durante  il  corso  della  medesima  ma- 
lattia. 

L’istcssa  regola  si  osserverà  rispetto  agli 
speziali,  quando,  oltre  la  somministrazione 
dei  medicamenti,  abbiano  prestata  la  per- 
sonale loro  assistenza  al  testatore. 

I ministri  di  religione  non  potranno  ap- 
profittare delle  disposizioni  fatte  a loro  fa- 
vore dal  testatore  in  pendenza  dell'ultima 
sua  malattia,  se  il  testamento  sia  fatto  du- 
rante I' o|iera  continuata  del  loro  ministero. 

633.  Sono  eccettuate  dal  prescritto  nel- 
l’articolo antecedente  le  disposizioni  rimu- 
neratorio a titolo  di  legato,  che  sieno  pro- 
porzionate non  tanto  ai  servigi  prestati , 
quanto  alle  facoltà  del  testatore,  o alla  qua- 
lità delle  persone  da  rimunerarsi. 

634.  Sono  pure  eccettuate  le  disposizioni 
anche  a titolo  d'erede  in  favore  del  marito 
c de’  parenti  del  testatore  in  linea  retta  , e 
dove  non  ve  ne  sieoo  a favore  eziandio  dei 
parenti  in  linea  collaterale. 


635.  11  tutore  non  potrà  mai  trar  profitto 
dalle  disposizioni  testamentarie  del  suo  am- 
ministralo durante  la  tutela,  e nemmeno  da 
quelle  falle  posteriormente , se  prima  egli 
non  avrà  rendalo  il  conto  definitivo,  quando 
anche  l' amministrato  venisse  a morire  finita 
In  tutela,  e dopo  il  rendiconto. 

636.  Ron  è però  proibito  agli  amministrati 
di  lasciar  un  legato  rimuneratorio  al  lulore 
giusta  la  norma  dell’articolo  633. 

637.  Sono  eccettuati  dalla  proibizione , di 
cui  all’ Rii.  635,  i tutori  degli  assenti,  non 
che  gli  ascendenti  de'  prodighi  o minori , i 
quali  sono  o furono  loro  tutori. 

6S8.  Gli  spedali , i poveri  d'  un  comune , 
ed  altri  pubblici  stabilimenti  non  potranno 
approfittare  di  quanto  venga  a lor  favor  di- 
sposto se  non  previa  approvazione  del  su- 
pcriore governo. 

639.  (Qualunque  disposizione  testamentaria 
a vantaggio  di  persona  incapace  sarà  nulla 
ancorché  falla  sotto  nome  d’interposte  per- 
sone: e in  questo  raso  sarà  nulla  intera- 
mente anche  quando  la  persona  avvantag- 
giata sotto  altrui  nome  non  fosse  incapace 
che  in  parte. 

Saranno  principalmente  considerate  in- 
terposte persone  il  padre,  la  madre,  i figli, 
e discendenti , ed  il  ronjuge  della  persona 
incapace. 

CAPO  III. 

Delle  disposizioni  permesse  in  testamento. 

640.  Le  disposizioni  permesse  in  testamen- 
to valgono  o per  diritto  comune,  o per  gra- 
zia del  Sovrano. 

Sezione  Prima. 

Delle  disposizioni  e he  valgono 
per  diritto  comune. 

641.  Le  liberalità  per  lestamente  non  po- 
tranno oltrepassare  due  terzi  de’  beni  del 
disponenle  , quando  questi  morendo  lascia 
un  tiglio  legittimo  e naturale,  o legittima- 
to; la  meta  se  ne  lascia  due  o tre;  un  ter- 
zo (piando  ne  lascia  un  numero  maggiore. 

649.  Sono  compresi  nell'  articolo  prece- 
dente sotto  nome  di  figli  i discendenti  in 
qualunque  grado,  non  che  i tigli  adottivi  e 
i lor  discendenti.  1 discendenti  |ieró  non  si 
contano  che  per  quel  tiglio  cui  rappresen- 
tano nella  successione  del  disponente. 

643.  Sono  ammessi  a far  numero  pel  cal- 
colo della  porzione,  di  cui  il  testatore  noo 
può  disporre,  quelli  soltanto,  che  hanno  ca- 
pacità  ui  prender  parto  nella  medesima 

044.  Se  il  testatore  in  mancanza  di  figli  e 
discendenti  lascia  superstiti  il  padre  e la  ma- 
dre non  potrà  disporre  che  della  metà. 

045.  Se  il  testatore  non  lascia  su|ierstite 
che,  un  solo  de’  genitori,  non  potrà  disporre 
che  di  tre  quarti. 

616.  Se  lascia  superstiti  un  solo  dei  geni- 
tori, ed  un  ascendente  od  ascendenti  nella 
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linea  del  geniloro  premorto , non  potrà  di- 
sporre che  della  metà  : dell'altra  metà  una 
[Hiraonc  è dovuta  al  genitore  superstite, 
o l’ altra  all'  ascendente  o agli  ascendenti 
più  prossimi  della  linea  del  genitore  pre- 
morto. 

047.  Se  in  mancanza  di  ambidue  i geni- 
tori lascia  superstiti  ascendenti  nella  linea 
paterna  e nella  materna,  non  potrà  disporre 
che  della  meta  ; dell’altra  mota  una  parte 
è devoluta  ali’ascendenle,  o agli  ascendenti 
più  prossimi  della  linea  paterna,  c una  parte 
eguale  all'ascendente,  o agli  ascendenti  più 
prossimi  della  linea  materna. 

048.  Se  non  lascia  superstiti  che  ascen- 
denti in  una  delle  due  linee  non  potrà  di- 
sporre che  di  tre  quarti , restando  l' altro 
quarto  a benefizio  dell’  ascendente  o degli 
ascendenti  più  prossimi  di  quella  linea. 

649.  I,a  ixirzione,  di  cui  il  Inalatore  a ter- 
mine degli  articoli  antecedenti  non  può  di- 
sporre, è dovuto  a titolo  di  legittima  ai  tì- 
gli, discendenti,  o ascendenti  sovra  menzio- 
nati in  piena  proprietà,  ed  esente  da  ogni 
carico  e condizione. 

650.  Non  lasciando  su|ierstiti  figli  o discen- 
denti legittimi  e naturali,  o adottivi,  nè  ge- 
nitori od  altri  ascendenti,  il  testatore  potrà 
disporre  di  lutti  i suoi  beni  a titolo  univer- 
sale o particolare  senzachè  gli  eredi  o te- 
stamenlarj  o ab  intestato  possano  mai  chie- 
dere a loro  profitto  la  riduzione  delle  di- 
sposizioni ch'egli  avesse  fallo  a titolo  parti- 
colare. 

651.  Quando  il  testatore,  ignorando  di  a- 
ver  iigli,  o di  averne  un  maggior  numero, 
dispone  di  tutta  la  sua  eredità  sia  a favore 
di  estranei,  sia  a favore  di  que'  figli  soltanto 
ch'egli  sapeva  di  avere,  il  testamento  sarà 
nullo. 

In  tal  raso  si  presumerà  l'ignoranza  nel 
testatore  sino  alla  prova  del  contrario. 

Fatta  la  prova  della  scienza  nel  testa- 
tore, la  sua  <iis|>oàizione  sarà  conservata, 
salvo  al  figlio  o ai  Iigli  preteriti  il  diritto 
di  conseguir  la  legittima. 

653.  Se  il  tìglio  preterito  e premorto  al 
testatore  ha  lascialo  discendenti , essendo 
stati  questi  pure  preteriti,  si  applica  loro  la 
disposizione  dell'articolo  precedente. 

653.  Il  tìglio  o discendente  al  quale  è do- 
vuta la  legittima,  può  esserne  privato  in  te- 
stamento per  le  seguenti  cause  soltanto  : 

Se  avrà  gravemente  percosso  il  testa- 
tore, attentato  alla  di  Ini  vita,  o trascutato 
per  non  lieve  colpa  di  difenderlo,  quand'e- 
gli era  in  pericolo  di  gravi  percosse,  o di 
morte  ; 

Se  essendo  maggiore,  o emancipalo,  e 
potendo  redimere  il  testatore  dal  carcere , 
abbia  ommesso  di  farlo  ; 

Se  avrà  intentalo  contro  il  testatore  un' 
accusa,  per  cui  questi  fosse  esposto  a pena 
afflittiva  ed  infamante  : 

Se  avrà  tentato  d’ impedirgli  di  far  te- 
stamento ; 

Se  abbia  apostatato  dalla  Cattolica  Re- 
ligione professala  dal  testatore , e non  sia 


ritornato  alla  medesima  prima  della  morte 
del  testatore: 

So  la  liglia  o discendente  sia  pubblica 
meretrice. 

654.  La  causa  o le  cause  di  diseredazione 
debbono  esprimersi  nel  testamento , e il 
carico  di  provarne  la  verità  appartiene  al- 
l'erede. 

655.  Se  più  cause  fossero  espresse,  basterà 
che  ne  sia  provata  una  sola. 

656.  Se  il  diseredato  avrà  tìgli  o discen- 
denti, sarà  ad  essi  dovuta  quella  legittima, 
di  cui  egli  resta  privato. 

In  tal  caso  però  il  diseredalo  non  avrò 
sulla  legittima  uè  l' usufrutto  nè  l'ammini- 
strazione, che  in  forza  delia  patria  podestà 
gli  potessero  ap|>arteuere. 

657.  Quando  non  sia  espressa  la  causa 
delia  diseredazione,  o non  ne  venga  fatta 
la  prova,  il  diseredato  avrà  diritto  alla  sola 
legittima. 

658.  Ai  tìgli  e discendenti  quantunque  giu- 
stamente privati  della  legittima  dovranno 
somministrarsi  i necessari  alimenti  non  mai 
però  superiori  ai  frutti  delia  legittima. 

659.  Se  il  testatore  lascia  superstite  il  coo- 
jugo  povero  senza  tìgli  dallo  stesso  conjuge, 
questi  ha  diritto  alla  quarta  (Mirto  dell’usu- 
f rutto  dei  beni  dello  stesso  testatore  a titolo 
di  legittima. 

660.  Il  conjuge,  a cui  siano  superstiti  iigli 
o discendenti,  può  lasciare  all'altro  conjuge 
l'usufrutto  di  tutta  la  porzione  disponibile, 
e di  più  la  metà  della  stessa  porzion  dispo- 
nibile in  proprietà. 

Questo  conjuge  peri)  passando  a seconde 
nozze  essendogli  tuttora  superstiti  tìgli  o di- 
scendenti ilei  conjuge  predefunto  perde  la 
proprietà  dell'anzidetla  iKirzioue:  questa  pro- 
prietà si  devolve  ai  tìgli  o discendenti  dallo 
stesso  conjuge  predefunto,  da  cui  sono  per- 
venuti i beni. 

Se  questi  sono  mobili , il  conjoge  che 
passe  a nuove  nozze  deve  conformarsi,  per 
quanto  spella  alia  loro  assicurazione  e re- 
stituzione, alle  regole  prescritte  (ter  l'usu- 
fruttuario. 

661.  Non  essendo  superstiti  nè  tìgli  nè  di- 
scendenti, il  testatore  potrà  lasciare  al  eon- 
jugo  tatto  qaello,  di  cui  potrebbe  disporre 
a favor  d’un  estraneo. 

663.  Il  conjuge,  che  avendo  tìgli  di  altro 
matrimonio  ne  avrà  contralto  un  secondo , 
od  ulteriore,  non  potrà  lasciare  ni  nuovo 
conjuge  se  non  una  parte  eguale  alla  minore 
che  sia  per  toccare  ad  uno  de’  tìgli  legittimi 
di  antenor  matrimonio, 

663.  Qualunque  disposizione  a vantaggio 
di  un  conjuge,  che  ecceda  le  misure  stabilite 
negli  articoli  precedenti,  sarà  riducibile,  an- 
corché venga  fatta  sotto  nome  d’interposte 
persone. 

Saranno  principalmente  considerate  co- 
me fatte  ad  inler|ioste  persone  le  disposi- 
zioni di  uno  de’  ronjugi  a favore  de’  tìgli,  o 
di  uno  de'  tìgli  dell'altro  conjuge  nati  da  un 
altro  matrimouio,  o a favore  del  padre  o della 
madre  dell'altro  conjuge. 
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064.  Può  il  lesta  loro  in  luogo  del  primo, 
secondo,  od  ulteriore  erede,  o legatario  so- 
stituire uu  altro  pel  caso,  in  cui  il  primo, 
secondo,  od  ulteriore  erede,  o legatario  non 
voglia  o non  possa  accollare  la  eredita,  o il 
legalo. 

Se  il  le  stalo  re  ne'  due  casi  di  non  vo- 
lontà , e d' impotenza  dell'erede  istituito , o 
del  legatario  ne  avrà  ospresso  uno  soltanto, 
l'altro  raso  vi  s intendera  pure  compreso. 

Giù.  Quegli  che  ha  la  patria  podestà  so- 
vra persona,  la  quale  non  sia  per  ricadere 
sotto  l’altrui,  può  anche  diseredandola  darle 
uno  o più  successori  a titolo  universale,  o 
particolare  pel  caso  in  cui  questa  venga  a 
morire  prima  di  aver  compiuti  gli  anni 
sedici. 

6G6.  Il  testatore  però  in  tal  caso  non  po- 
trà destinare  il  successore  se  non  |>er  quella 
porzione,  di  cui  essa  morendo  potrebbe  di- 
sporre. 

661.  Il  padre,  la  madre , l avo,  od  altro 
ascendente  paterno  istituendo  il  tiglio,  o il 
nipote  imbecille , demente , o furioso  , che 
non  sia  per  ricadere  sotto  l’altrui  podestà , 
possono  nominargli  per  testamento  anche 
nei  di  lui  beni  uno,  o piu  successori  uni- 
versali , o particolari,  pel  raso , in  cui  egli 
venga  a morire  imbecille , demente , o fu- 
rioso. 

tatti.  Se  l'imbecille,  il  demente,  o il  furioso 
avrà  figli  o discendenti , dovrà  loro  esser 
salva  la  legittima. 

Del  restante  de’  beni  non  potrà  il  pa- 
dre, la  madre , 1'  ave , od  altro  ascondente 
paterno  disporro  se  non  a favore  di  uno,  o 
jiiù  di  delti  tigli,  o discendenti. 

661).  Non  essendovi  poi  né  figli  nè  discen- 
denti, non  potrà  dis|>orre  che  a favore  di 
uno,  o più  tra  i fratelli,  o le  sorelle  ger- 
mani, e consanguinei  dell'imbecille,  demen- 
te, o furioso,  oppure  di  uno  o più  tra  i loro 
discendenti. 

Sarà  fiorò  sempre  salva  la  legittima  do- 
vuta agli  ascendenti,  o a!  coujuge  nel  caso, 
di  cui  all’articolo  Cól). 

670.  Non  esistendo  alcuna  delle  persone 
indicale  nei  due  articoli  anteredenti,  sarà 
libero  al  padre,  alla  madre,  all'avo,  e a tut- 
t altri)  ascendente  fiaterno  il  disporre  anche 
a favore  di  estranei. 

671.  La  sostituzione  fatta  all'imbecille,  de- 
mente, o furioso,  ebe  non  aveva  discendenti, 
cessa  quando  al  medesimo  sieno  sopravve- 
nuti discendenti  abili  a succedere. 

Essa  nuli  riprende  vigore,  quand'anche 
i discendenti  sopravvenuti  sieno  premorti 
all'imbecille,  demente,  o furioso. 

673.  Nei  casi,  in  cui  è violalo  al  prodigo 
di  far  testamento,  si  accorda  al  padre,  alla 
madre,  all'avo,  od  altro  ascendente  paterno 
il  diritto  di  dargli  per  testamento  anche  nei 
di  lui  beni  uno , o più  successori  a titolo 
universale,  o particolare  colle  stesse  regole 
prescritte  negli  articoli  667  e seguenti,  e sara 
pure  a tale  sostituzione  applicalo  quanto  è 
disposto  nell'articolo  precedente. 

673.  Qauudo  il  padre,  la  madre,  l'avo  od 
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altro  ascondente  paterno  abbiano  nominali 
successori  diversi  aU  initiecille,  demente,  fu- 
rioso , o prodigo , ciascheduno  dei  sostituiti 
succederà  nei  beni  derivanti  da  chi  avrà 
disposto  a suo  favore.  1 beni  proprj  dell'im- 
becille, demente,  furioso,  o prodigo  saranno 
devoluti  a quello  tra  i successori , che  sara 
nominalo  dal  padre.  In  concorso  poi  di  so- 
stituiti destinati  dalla  madre,  o dall'avo,  od 
altro  ascendente  paterno,  quanto  ai  beni  pro- 
prj dell'imbecille,  demente,  furioso,  o pro- 
digo, sara  preferito  quegli,  che  fu  nominato 
dalla  madre. 

674.  Qualunque  altra  disposizione , colla 
quale  l'erede,  o legatario  sia  incaricalo  di 
conservare  e restituire  ad  una  terza  per- 
sona l’eredita,  o il  legalo,  è proibita  anche 
quando  il  carico  si  facesse  dipendere  dai- 
l’evento  di  una  condizione  facoltativa  al 
gravalo. 

Resterà  perù  sempre  ferma  la  disposi- 
zione a favore  dell’  erede , o del  legatario 
gravalo  di  restituzione. 

673.  Potrà  il  testatore  lasciare  ad  una  o 
più  persane  l'usufrutto,  e ad  un’altra  la  nuda 
proprietà. 

676.  Sarà  valido  il  legato  annuo  fatto  an- 
che a favore  di  più  persone,  purché  sia  loro 
fatto  congiuntamente  e non  con  ordine  suc- 
cessivo. 

677.  Sarà  egualmente  valida  la  disposizio- 
ne o universale,  o particolare  falla  sotto  con- 
dizione. 

678.  Nel  testamento  si  avranno  per  non 
apfioste  le  condizioni  impossibili , o quelle 
die  sono  contrarie  alle  leggi,  o a’ buoni  co- 
stumi. 

La  condizione  che  impedisca  ie  nozze 
tanto  prime,  quanto  ulteriori,  o ne  limili  la 
liberta  , si  riputerà  contraria  a’  buoni  co- 
stumi. 

Sarà  perù  valido  il  legato  di  usufrutto 
fatto  dall'uno  de’ conjugi  all’altro  con  di- 
chiarazione che  nou  abbia  a goderne  se  non 
pel  tempo  della  sua  vedovila. 

679.  Si  avrà  egualmente  |ier  non  apposto 
ad  una  disposizione  universale  il  giorno,  dal 
quale  debba  iucominciare  o cessare  l’iusti- 
luzion  dell'erede. 

686.  Ogni  disposiziono  fatta  a favore  di 
persona  incerta,  o di  persona  da  nominarsi 
da  un  terzo,  quantunque  fra  un  corto  gene- 
re, è nulla. 

681.  È nulla  parimente  la  disposizioue  o 
universale , o particolare  fatta  dal  testatore 
sotto  la  condizione  di  esser  egli  vicendevol- 
mente avvantaggiato  nel  testamento  del  suo 
erede,  q legatario. 

683.  È nulla  quella  disposizione , che  la- 
scia all'altrui  arbitrio  la  quantità  del  legato, 
eccettuati  i legali  fatti  a titolo  rimunerato- 
rio  per  servigi  prestali  ai  testatore  nell' ul- 
tima sua  malattia. 

683.  Non  sussiste  il  legato  di  cosa  appar- 
tenente ad  un  terzo , ove  il  testatore  non 
abbia  espresso  nel  testamento  di  saperlo,  » 
la  cesa  legata  non  si  trovi  in  dominio  del 
testatore  al  tempo  della  sua  morte. 
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<>84.  Sara  valido  indistintamente  il  legato 
della  cosa  dell'erede. 

685.  Sara  pur  valido  indistintamente  il  le- 
gato di  cosa  indeterminala  cadente  sotto  di 
un  genere,  o di  una  specie,  ancorché  muna 
se  ne.  trovi  esistere  nel  patrimonio  del  te- 
statore al  tempo  della  sua  morte. 

686.  Quando  il  testatore  avrà  lasciata  co- 
me sua  propria  una  cosa  o particolare , o 
radente  sotto  di  un  genere,  o di  una  specie, 
il  legalo  non  avrà  effetto,  se  la  rosa  non  si 
trovi  esistere  nel  patrimonio  del  testatore 
al  tempo  della  sua  morte. 

Allorché  la  cosa  si  trovi  esistere  nel  pa- 
trimonio del  testatore  al  tempo  della  sua 
morte,  ma  non  vi  esista  nella  quantità  de- 
terminata, il  legatario  deve  rimaner  soddis- 
fallo con  tinello  che  vi  si  trova. 

687.  Sara  nullo  il  legato  di  cosa,  che  al- 
l’atto del  testamento  era  già  in  proprietà 
del  legatario. 

Avendola  questi  acquistata  posterior- 
mente , gliene  sarà  dovuto  il  valore. 

Quando  però  l’avesse  ricevuta  dal  testa- 
tore medesimo  a titolo  gratuito,  i8  legato 
deve  ritenersi  per  tolto. 

688.  Il  testatore  può  nominare  uno  o più 
esecutori  delle  sue  disposizioni. 

Non  potranno  però  essere  ese-utori  quelli 
che  al  momento  della  morte  del  testatore  si 
trovano  costituiti  sotto  l'altrui  podestà  o tu- 
tela, o sono  minori  emancipati. 

Sezione  li. 

Delle  disposizioni  che  valgono 
per  grazia  del  Sovrano. 

689.  Non  ostante  il  prescritto  nell’art.  674 
potrà  essere  avvalorata  da  grazia  del  So- 
vrano la  disposizione , colla  quale  il  testa- 
tore ordini  all’erede,  o al  legatario  di  con- 
servare e rendere  i beni  ai  figli  e discen- 
denti maschi  per  linea  mascolina  del  mede- 
simo erede,  o legatario  con  ordine  di  pri- 
mogenitura (o\ 

690.  La  qualità  di  primogenito  si  determina 
avvuto  riguardo  all'  ultimo  possessore  della 
primogenitura. 

601.  Se  il  primogenito  dell’ultimo  posses- 
sore sia  premorto  senza  lasciar  maschi  ca- 
paci della  primogenitura,  soltentra  il  secon- 
dogenito dello  stesso  possessore,  in  suo  difetto 
il  terzogenito  ; e cosi  di  seguito. 


(ai  II  Sovrano  Decreto  99  Novembre  1893 
».°  94  dispone  ; 

Art.  99.  Le  prerogative  dei  Nobili  consi- 
stono 

5.»  nell’instituirc,  e ordinare  primogeni- 
ture nella  propria  famiglia  tema  che  vi  sia 
bisogno  di  uno  speciale  alto  Sovrano  secondo 
le  disposizioni  del  fari.  689  del  codice  civile, 
ferme  rimanendo  le  altre  disposizioni  conte- 
nute nel  libro  fi."  parte  9.1  capo  X • sezio- 
ne 9.”  dello  stesso  codice  civile  dall’  arti- 
colo 689  all’articolo  793  ; 


699.  La  primogenitura  cessa  coll’  estin- 
guersi la  linea  mascolina  dell’ultimo  posses- 
sore, e non  può  risalirò  ai  rami  superiori 
collaterali. 

693.  Possono  essere  assoggettati  a primo- 
genitura soltanto  i tieni  stabili  liberi  da  pri- 
vilegio e da  ipoteca,  e di  una  rendita  che 
non  sia  minore  di  lire  nuove  tremila. 

694.  Possono  però  destinarsi  alla  primo- 
genitura  effetti  mobili  da  essere  convertili 
nell'acquisto  di  beni  stabili. 

695.  La  sola  porzione,  che  la  legge  lascia 
a libera  disfiosizione  del  testatore,  può  as- 
soggettarsi a vincolo  di  primogenitura. 

696.  Il  gravato  presenterà  il  testamento  al 
Sovrano,  e ne  chiederà  l’approvarione. 

697.  I titoli  di  nobiltà,  di  cariche,  di  pub- 
blici servigi,  ed  altri  simili  molivi,  ohe  pos- 
sono meritare  1’  approvazione  del  Sovrano, 
saranno  esposti  nella  dimanda. 

698.  Si  uniranno  alla  dimanda  i docu- 
menti comprovanti  la  rendita  annua  de’ be- 
ni, ed  un  certificato  autentico,  che  li  dimo- 
stri esenti  da  privilegio,  o ipoteca. 

Che  se  i beni  sieuo  soggetti  a privile- 
gio, o ipoteca  , il  gravalo  dovrà  indicare  i 
mezze,  di  cui  intende  valersi  per  liberarli. 

699.  A giustificare  la  rendila  de’ beni  si 
produrranno  gl’  istrnmenli  d'afiitto  , e I’  e- 
stratto  de'  ruoli  delie  contribuzioni  prediali. 

Mancando  gl’istromenti  di  affitto,  il  gra- 
valo ne.  proverà  la  rendita  mediante  giu- 
dizio di  periti. 

700.  Quando  tale  dimanda  voglia  pren- 
dersi in  considerazione  dal  Sovrano,  quesli 
la  trasmette  co’  doni  menti  prodotti  al  su- 
premo tribunale  di  revisione. 

701.  Il  supremo  tribunale  esaminerà  so 
la  dimanda  sia  ammissibile , e qualora  ne 
riconosca  la  convenienza,  ne  farà  la  rela- 
zione al  Sovrano  accompagnata  dalla  for- 
inola del  corrispondente  rescritto. 

Se  il  Sovrano  lo  approva,  ne  commette 
l’esecuzione  allo  stesso  supremo  tribunale. 

709.  Il  tribunale  ordinerà  che  sieno  invi- 
tati con  pubblico  avviso  tulli  gli  aventi  in- 
teresse o |>er  ragion  di  legittima,  0 per  di- 
ritto di  eredito  anche  chirografario  , a de- 
durre nel  termine  di  sei  mesi  lo  eccezioni 
che  potessero  fare  contro  l’istituzione  della 
primogenitura. 

703.  L'avviso  verrà  affisso  tanto  ne'  lun- 
ghi, ove  son  posti  i beni  destinati  alla  pri- 
mogenitura, quanto  in  quello  dell’ultimo  do- 
micilio del  testatore. 

704.  Passati  sei  mesi  dal  giorno  in  coi  fu 
affisso,  non  saranno  valide  le  notificazioni 
di  privilegi  e d' ipoteche  che  si  facessero 
sopra  i detti  beni. 

Un’  attestazione  del  conservatore  accer- 
terà, se,  e quali  notificazioni  sieno  state  fatte 
dopo  il  certificato,  di  cui  nell’articolo  69*. 

705.  Se  in  tempo  utile  fossero  state  fatte 
notificazioni,  il  tribunale  stabilisce  un  ter- 
mine, entro  cui  debbano  essere  cancellate. 

706.  Se  vi  sono  opposizioni  per  parte 
delle  persone  indicate  nell’  articolo  709,  il 
tribnnalc  riconoscendole  ragionevoli,  ordina 
che  sieno  discusse  a termine  di  diritto. 
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707.  Cancellalo  le  notificazioni,  e tolto  di 
mozzo  lo  opposizioni,  il  tribunato  dichiare- 
rà che  vi  è luogo  alla  primogenitura  giusta 
il  sovrano  rescritto,  o cho  i Inoli  alla  mede- 
sima sottoposti  sono  inalienabili. 

"08.  Se  il  testatore  avrà  lasciato  mobili, 
crediti,  o denari  da  essere  convcrtiti  nel- 
l'acquisto di  beni  stabili,  l'erede  gravalo  u- 
nira  alla  dimanda,  di  cui  nell'articolo  Glifi, 
l'inventario,  e la  stima  de’  mobili,  la  nota 
de’  denari  e i documenti  che  comprovino  i 
crediti. 

709.  Premessa  I’  osservanza  di  quanto  è 
disposto  negli  articoli  700  e 701 , e I’  allls- 
sion  degli  avvisi,  e scorso  il  termirte  di  sei 
mesi  senza  che  siasi  fatta  alcuna  opiniamo- 
ne, il  supremo  tritamele  nel  dichiarare  cho 
vi  è luogo  alla  primogenitura,  destinerà  un 
curatore,  a cui  si  faccia  deposito  del  dena- 
ro, o il  quale  resti  incaricato  della  vendita 
dei  mobili  all'asta  pubblica,  e dell'esigenza 
de'  crediti  per  acquistar  poi  fondi  stabili  e- 
senti  da  privilegio,  ed  ipoteca. 

710.  Il  progetto  del  contratto  d'acquisto 
verrà  sottoposto  all'esame  del  tribunale , il 
(pialo  approvandolo,  so  vi  ha  luogo,  dichia- 
rerà, seguito  l'acquisto,  che  i beni  riman- 
gono soggetti  a primogenitura,  e sono  ina- 
lienabili. 

711.  l’na  copia  del  sovrano  rescritto,  non 
che  del  contratto  d'acquisto,  o delle  senten- 
ze, di  cui  negli  articoli  707  e 710,  dev'  es- 
sere presentata  dall'erede  gravato  entro  di 
un  mese  dal  giorno  delle  dette  sontenze  al 
capo  del  pubblico  archivio,  che  dovrà  forno 
la  trascrizione  sopra  un  particolare  registro 
lenendovi  unite  lo  stesse  co|iie. 

Dovrà  il  tribunale  supremo  entro  il  me- 
desimo termine  far  pubblico  il  rescritto,  e 
le  suddette  sentenze  in  ogni  comune  di  que- 
sti Stali. 

Tutte  le  spese  a tal  uopo  necessarie  sa- 
ranno sopportate  dall'  erede  gravato  colle 
rendile  della  primogenitura. 

7 li.  Il  gravato,  che  non  si  conforma  al 
prescritto  dagli  articoli  precedenti , dicade 
dal  benefìzio  della  disposizione,  e la  primo- 
genitura  può  dichiararsi  devoluta  a favore 
dei  successivamente  chiamati  ad  istanza  lor 
propria  se  sono  maggiori  di  età  , dei  loro 
tutori  se  sono  sotto  tutela  , o di  qualunque 
loro  parente;  e se  si  tratta  di  nascituri,  c.r 
ufficili  anche  dal  giudice  del  luogo , in  cui 
la  successione  è aperta. 

713.  la  mancanza  di  qualcuna  delle  for- 
malità prescritte  nell'articolo  711  potrà  dai 
creditori  e terzi  acquirenti  essere  opposta 
ai  chiamati  anello  soggetti  a tutela,  salvo  a 
questi  il  regresso  unicamente  contro  il  gra- 
vato. 

Questa  mancanza  non  potrà  essere  sup- 

filita,  o scusata  per  la  notizia  che  in  qua- 
unque  altro  modo  i creditori , o terzi  ac- 
quirenti potessero  avere  avuto  della  primo- 
genitura. 

714.  1 donatar]  però  , i legatari,  o gli  e- 
redi  del  gravalo  non  potranno  in  alcun  caso 
opporre  ai  chiamali  la  mancanza  delle  so- 
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pra  mentovale  formalità. 

715.  Se  il  tribunale  dichiara  che  non 
vi  ha  luogo  alla  primogenitura  , od  anche 
dichiarando  il  contrario,  non  piaccia  al  So- 
vrano di  confermarla,  i beni  rimangono  li- 
beri ali'crede  gravalo,  salva  però  sempre 
l'esecuzione  delie  disposizioni  |>ermesse  dalla 
legge  che  il  testatore  avesse  latte  pel  caso, 
in  cui  non  potesse  aver  luogo  la  primoge- 
nitura. 

7IG.  Quelli  che  godranno  la  primogeni- 
tura avranno  gli  stessi  obblighi  aell'usufrul- 
tuario; 

Trattandosi  però  di  riparazioni,  la  cui 
spesa  non  oltrepassi  il  terzo  della  rendita 
annua,  queste  saranno  a carico  del  gravato; 

In  caso  (li  eccesso  non  potrà  lo  stesso 
gravato  valersi  della  sostanza  primogenito 
per  eseguirle  se  non  nel  caso  e nel  modo, 
in  cui  vi  sarà  autorizzato  dal  supremo  tri- 
bunale. 

717.  So  il  possessore  della  primqgeuilura 
avrà  lasciati  debiti  per  le  cause,  di  cui  nel- 
l'art.  8189,  e questi  non  potessero  essere 
soddisfatti  colla  particolare  sua  eredità , il 
successivamente  chiamato  sarà  louulo  a pa- 
garli colle  rendite  della  primogenitura  en- 
tro i limiti  iierò  della  quantità  determinala 
negli  articoli  8130,  8131,  8138  e 3133,  e si- 
no a concorrenza  soltanto  di  un'anuala  del- 
le rendile  stesse. 

La  disposizione  del  presento  articolo  si 
applica  anche  alle  speso  de’  funerali. 

Se  l’annata  delle  rendite  della  primo- 
genitura non  bastasse  a pagare  per  intiero 
i debiti  di  cui  sopra,  si  osserveranno  le  re- 
gole di  preferenza  stabilite  uel  paragrafo 
dell'ordine  fra  t privilegi. 

718.  Se  si  tratterà  di  pripiqgenitura  ordi- 
nata da  un  ascendente  , i figli  e le  tiglio 
in  primo  grado  del  primogenito  anche  pre- 
morto non  compresi  nella  sostituzione  , e 
non  provveduti  d'altronde,  avranno  diritto 
di  conseguire  i primi  gli  alimenti,  e le 
seconde  o gli  alimenti,  od  anche  una  dote 
in  caso  di  matrimonio. 

La  necessità  della  costituzione  della  do- 
te, e dell'assegno  degli  alimenti  sara  rico- 
nosciuta dal  supremo  tribunale  , che  dovrà 
pure  determinarne  la  quantità. 

Lo  stesso  tribunale  prescriverà  il  modo, 
con  cui  debbano  essere  pagalo  le  doti  che 
verranno  costituite. 

719.  Per  le  doti  da  restituirsi  alle  mogli 
do’  successivi  possessori  della  primogenitura, 
sia  questa  iuslituita  da  un  ascendente,  o da 
un  trasversale,  o anche  da  un  estraneo  , i 
beni  primogeniali  non  rimarranno  obbligali 
che  por  una  quarta  parte,  purché  si  veri- 
iìchi  che  il  matrimonio  abbia  avuto  luogo 
(piando  il  chiamalo  era  già  al  possesso  del- 
la primogenitura,  e che  all’  atto  della  resli- 
tuzion  della  dote  non  vi  siano  beni  liberi, 
coi  (mali  restituirla.  Tutto  ciò  dovrà  essere 
verificalo  dinanzi  al  supremo  tribunale  , da 
cui  sarà  pure  stabilito  il  modo  della  resti- 
tuzione. 

780.  Qualora  nel  contratto  di  matrimonio 
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sia  slato  promesso  alla  sposa  nn  tratta- 
mento in  caso  di  vedovanza,  o non  vistano 
beni  lilieri  dello  sposo,  onde  soddisfarvi,  la 
vedova  durante  lo  stato  di  vedovanza  avrà 
diritto  di  consonarlo  sopra  le  rendite  del 
beni  primogeniti  di  modo  che  però  in  ve- 
nni caso  non  debba  ottenere  più  della  quar- 
ta delle  rendite  stesse. 

731.  Se  all'atto  del  matrimonio , o ancho 
dopo  il  possessore  della  primogenitura  a- 
vessc  avuto  de’  beni,  che  fossero  rimasti  i- 
potecati  a favore  della  dote,  e delle  con- 
venzioni nuziali  della  moglie,  n poscia  alie- 
nati in  terze  persone,  la  primogenitura  s'in- 
tenderà subentrata  nelle  ragioni  spettanti 
alla  stessa  moglie  per  agire  contro  i terzi, 
ed  essere  reintegrata. 

722.  Per  nessun'allra  causa  sarà  lecito  di 
vendere,  permutare,  ipotecare,  o in  qualsi- 
voglia minio  alienare  i tieni  soggetti  a pri- 
mogenitura, se  prima  non  se  ne  sia  ottenuta 
la  aeroga. 

Questa  deve  chiedersi  al  Sovrano  col- 
l'esposizione de’  motivi,  che  possono  indurrò 
l'animo  di  lui  ad  accordarla. 

Il  Sovrano  sentito  il  parere  del  supre- 
mo tribunale  , e volendo  esaudire  lo  preci, 
rimette  il  rescritto  al  tribunale  stesso,  onde 
sia  dichiarato  che  i beni  da  alienarsi  sono 
posti  in  libero  commercio. 

Quando  si  accordi  la  deroga  a permu- 
tare i beni  vincolati,  il  tribunale  dichiarerà 
che  i beni  ricevuti  in  permuta  vi  restano 
surrogati  ad  ogni  effetto  di  ragione. 

733.  Seguita  I’  alienazione  , il  possessore 
della  primogenitura  presenta  in  copia  au- 
tentica i documenti  relativi  alia  vendita , o 
permuta,  non  che  le  sentenze , e i rescritti 
corrispondenti , al  capo  del  pubblico  archi- 
vio , o questi  unendovi  le  copie  stesso  ne 
fa  menzione  in  margine  della  primitiva  re- 
gistratura. 

Il  rescritto  di  deroga , c surroga  , e la 
sentenza  del  supremo  tribunale,  che  ha  di- 
chiarali i beni  posti  in  commercio,  e surro- 
gali come  nel  precedente  articolo,  dovranno 
essere  pubblicati,  come  è prescritto  nell'ar- 
ticolo 71 1. 

CAPO  IV. 

Delle  forme  de’  testamenti. 

734.  Non  si  potrà  fare  un  testamento  da 
due  o più  persone  nel  medesimo  atto  né  a 
vantaggio  di  un  terzo , nè  per  disposizione 
reciproca. 

735.  Il  testamento  può  essere  olografo , o 
pubblico  , o segreto. 

7 iti.  Il  testamento  olografo  devo  essere 
scritto  intieramente , e sottoscritto  dal  te- 
statore. 

Il  testatore  deve  pure  apporvi  di  pro- 
pria mano  la  data  del  giorno  , mese  , ed 
anno,  in  cui  fu  scritto. 

737.  Tn  cittadino  di  questi  Ducati,  che  si 
troverà  in  estero  Stato,  potrà  disporre  con 
testamento  olografo , sebbene  questa  mauicra 


di  testare  o non  fosse  ricevala  nello  Stato 
medesimo  , o essendovi  ricevuta  , fosse  sot- 
toposta ad  altre  formalità. 

738.  il  testamento  pubblico  sarà  ricevuto 
da  un  notajo  in  presenza  di  quattro  testi- 
moni. 

739.  Dovrà  il  testatore  in  presenza  del 
notajo  e testimonj  dichiarare  la  sua  volontà, 
la  quale  sara  scritta  dal  notajo  in  presenza 
del  testatore  e de’  testimonj. 

Il  notajo  dovrà  leggere  in  presenza  dei 
testimonj  il  testamento  ai  testatore. 

Tulle  queste  cose  dovranno  essere  fatte 
di  seguilo  senza  deviare  ad  altri  atti. 

Il  notajo  farà  espressa  menzione  del- 
l’usservanza  di  tali  solennità. 

730.  Questo  testamento  deve  essere  sotto- 
scritto  dal  testatore  a piè  dello  scritto  d'ogni 
pagina:  s'egli  dichiara  di  non  sapere,  o 
di  non  potere  scrivere  , si  farà  nell'  atto 
espressa  menzione  della  sua  dichiarazione  , 

'non  che  della  causa  che  lo  impedisce  di  sot- 
toscrivere. 

731.  il  testamento  dev’  essere  sottoscritto 
dai  testimonj  e dal  notajo  a piè  dello  scritto 
d’ogoi  pagina:  tuttavia  nelle  campagne  ba- 
sterà cne  sia  cosi  sottoscrìtto  dal  notajo  e 
da  due  testimonj. 

S'  intenderà  per  campagna  qualunque 
villa  , o paese  anche  murato  , la  cui  po- 
polazione non  ecceda  il  numero  di  mille 
abitanti. 

733.11  testamento  segreto  può  essere  scritto 
intieramente  dai  testatore,  o da  un  terzo. 

Se  dal  testatore , dovrà  essere  anche 
sottoscrìtto  da  lui  almeno  alla  line  della  di- 
sposizione : se  da  nn  terzo  , dovrà  essere 
sottoscritto  dal  testatore  in  ciascuna  faccia 
dei  fogli. 

La  carta  in  cui  sarà  scritta  la  disposi- 
zione , o quella  che  le  servisse  d'invoglio, 
sarà  chiusa  e sigillala,  li  testatore  o la  pre- 
senterà già  chiusa  e sigillata,  o la  torà  chiu- 
dere c sigillare  in  presenza  del  notajo  e 
de' testimonj  (a). 

Il  testatore  dichiarerà  al  notaio  ed  a’ te- 
stimoni che  il  contenuto  in  quella  carta  è 
il  suo  testamento  scritto  e sottoscrìtto  da  lui, 
o scritto  da  un  altro  e sottoscritto  da  lui  in 
ciascuna  faccia  de'  fogli. 

Quosta  carta  sara  consegnala  dal  testa- 
toro  in  presenza  de’ testimonj  al  notajo,  che 
sulla  caria  medesima,  ovvero  su  quella  che 
le  servisse  d’  invoglio  , scriverà  l’alto  della 
fatta  consegnazione  , facendo  espressa  men- 
zione delle  dichiarazioni  del  lestatore. 

Il  notajo  farà  pure  menzione  che  la 
carta  fu  presentata  chiusa  e sigillata  , ov- 


(a)  Il  Decreto  Sovrano  del  6 Giugno  1830 
n.“  74  sostituisce  a quest'alt,  il  seguente: 
Art.  4.  La  carta  in  cui  sarà  scritta  la  di 
sposisione  o quella  che  le  servisse  d’invoglio, 
sarà  chiusa  e sigillala.  Il  testatore  o la  pre-, 
tenterà  già  chiùsa  e sigillata  al  notajo  , ed 
a sei  testimonj,  o la  farà  chiudere  , e sigil- 
lare in  prescissa  del  notajo,  e dei  testimonj. 
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l'ero  che  fu  chiusa  c sigillala  nell’atto  della 
presentazione,  indicando  anche  quali  e quante 
sieno  le  impronte  degli  apposti  sigilli. 

Questo  atto  verrà  sottoscritto  dal  testa- 
tore, dalli  teslinionj,  e dal  notajo. 

Tutto  ciò  sarà  fatto  di  seguito,  e senza 
deviare  ad  altri  atti;  e nel  caso  , in  cui  il 
testatore  per  un  impedimento  sopraggiunto 
dopo  avere  sottoscritto  il  testamento  non  po- 
tesse più  sottoscrivere  l'atto  della  consegna- 
zione  , si  dovrà  esprimere  la  dichiarazione 
ch’egli  ne  avrà  fatta. 

733.  Il  testatore  che  non  sa  scrivere  , o 
che  non  ba  potuto  apporre  la  propria  sot- 
toscrizione quando  fece  scrivere  le  sue  di- 
sposizioni , dovrà  oltre  quanto  è prescritto 
all'articolo  precedente  dichiarare  ai  averle 
lette  con  aggiungere  il  motivo,  per  cui  non 
le  ha  scritte  o sottoscritte, e si  dovrà  farne 
1’  espressa  menzione  nell'  atto  di  consegna- 
rono. 

734.  Coloro  che  non  sanno  o non  pos- 
sono leggere , non  potranno  fare  alcuna 
disposizione  per  testamento  segreto,  nè  per 
olografo. 

735.  Il  sordo-moto,  e il  muto  soltanto , o 
siano  tali  dalla  nascita,  o lo  sieno  divenuti 
dopo,  sapendo  scrivere  potranno  fare  un  te- 
stamento olografo  nelle  forme,  di  cui  all’ar- 
ticolo 7*6. 

Potranno  anche  farlo  segreto  purché  sia 
intieramente  scritto  e sottoscritto  di  loro  pro- 

firia  mano  , e siavi  apposta  egualmente  di 
oro  pugno  la  data  , lo  presentino  essi  al 
notajo  ed  ai  testimoni  , c in  fronte  all’atto 
di  cqnsegnazione  scrivane  in  presenza  degli 
stessi  testimoni  e del  notajo  che  la  carta  pre- 
sentata contiene  il  loro  testamento. 

Il  notajo  nell'atto  di  conscgnazione  espri- 
merà che  il  testatore  ha  scritto  le  indicate 
parole  alla  presenza  di  esso  notajo  o de’ te- 
stimoni, e si  osserverà  nel  resto  tutto  ciò 
che  è prescritto  nell'articolo  73*. 

736.  Quegli  che  sia  privo  intieramente 
dell'udito  , ma  sappia  leggero  , potrà  fare 
testamento  pubblico.  In  questo  caso  però  ol- 
tre l’  osseri  anza  delle  solennità  prescritte 
negli  articoli  7*8,  7*9,  730,  o 731,  il  testa- 
mento scritto  dal  notajo  sarà  letto  dal  te- 
statore , ed  il  notajo  farà  di  ciò  espressa 
menzione. 

Se  poi  non  sappia  leggere  , al  suo  te- 
stamento dovranno  essere  presenti  altri  due 
testimoni,  e saranno  inoltre  osservate  lo  so- 
lennità prescritte  nei  citati  articoli  7*8, 7*9, 
730,  e 731:  rispetto  però  alla  sottoscrizione 
de’  testimoni  so  il  testamento  è fatto  in  cam- 
pagna , basterà  che  tre  soltanto  di  essi  lo 
sottoscrivano. 

737.  I testimoni  richiesti  ad  essere  pre- 
senti al  testamento  pubblico  , ed  all'atto  iti 
conscgnazione  del  testamento  segreto  , deb- 
bono essere  maschi , maggiori  di  età , o c- 
maneipali,  domiciliati  in  questi  Siali,  par- 
tecipi dei  diritti  civili,  od  intendere  la  lin- 
gua del  testatore. 

738.  Ne'  testamenti  per  atto  pubblico  non 
IMiIranno  ammettersi  come  testimonj  nè  gli 
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eredi , nè  i legatarj , nè  i loro  parenti , o 
aflini  sino  al  grado  quarto  inclusivamente  , 
nè  il  conjuge  dell'erede  o legatario  , nè  gli 
scrittori  o praticanti  addetti  abitualmente 
a'  notaj , da'  quali  saranno  ricevuti  i detti 
testamenti. 

739.  1 testamenti  pubblici,  o segreti,  oltre 
le  solennità  loro  proprie , dovranno  essere 
rivestili  di  tutte  le  altre  prescritte  dalla  leggo 
notarile  per  gli  atti  pubblici,  tranne  quel- 
le , che  fossero  in  opposizione  collo  ordi- 
nate negli  articoli  precedenti. 

740.  Ne’  luoghi , in  cui  fossero  interrotto 
tutte  le  comunicazioni  a ragione  di  peste , 
n di  altra  malattia  contagiosa  , sarà  valido 
il  testamento  ricevuto  dal  notajo,  o dal  giu- 
dice , o dal  parroco,  o da  un  ufficiale  del 
comune  in  presenza  di  due  testimonj  , uno 
almeno  de'  quali  Lo  sottoscriva. 

Questo  testamento  non  è soggetto  ad  al- 
cnn'altra  formalità. 

Potranno  servire  per  testimoni  a'  tali 
tesiamomi  persone  dell'uno  o dell'altro  ses- 
so, purché  non  sieno  nè  gli  eredi , nè  i lo- 
gatarj,  nè  minori  d’anni  dieciotto. 

741.  I testamenti  , di  cui  è parlato  al- 
1’  articolo  precedente  , diverranno  nulli  un 
mese  dopo  che  le  comunicazioni  saranno 
stato  riaperte  nel  luogo  , in  cui  trovasi  il 
testatore  , o eh’  egli  si  sarà  sottratto  al  pe- 
ricolo. 

74*.  Le  formalità , alle  quali  sono  sog- 
getti i diversi  testamenti  in  forza  delle  di- 
sposizioni degli  articoli  precedenti,  debbono 
essere  osservale  sotto  pena  di  nullità. 

Se  però  un  testamento  segreto  non  va- 
ierà come  tale  , [potrà  valere  come  testa- 
mento olografo  qualora  no  abbia  tutti  i re- 
quisiti. 

743.  Il  testamento  fatto  da  un  cittadino 
di  questi  Stati  in  paese  estero  potrà  essero 
eseguito  in  questi  medesimi  Stati  quando  sia 
munito  delle  formo  vigenti  in  quel  paese  , 
salvo  il  disposto  nell’articolo  7*7. 

CAPO  V. 

Delle  maniere  onde  tettano  rivocate,  e caducate 
le  disposizioni  testamentarie. 

744.  I testamenti  potranno  essere  rivocati 
o in  tutto  o in  parte  per  un  testamento  po- 
steriore. 

745.  Possono  essero  egualmente  rivocati 
con  atto  ricevuto  da  notajo  in  presenza  di 
due  testimonj,  che  abhiano  lo  qualità  richie- 
ste dalla  legge  del  notariato  , purché  ncj- 
fatto  stesso  il  testatore  pcrsonalmenlo  di- 
chiari di  rivocare  o in  tutto  o in  parto  la 
disposizione  anteriore. 

746.  Il  testamento  nullo  non  potrà  aver 
1’  effetto  di  atto  notarile  per  rivocaro  i te- 
stamenti anteriori. 

747.  Lo  disposizioni  rivocate  o con  un 
testamento  [posteriore  , o con  un  alto  da- 
vanti notajo  giusta  l’articolo  745  non  si  po- 
tranno far  rivivere  so  non  con  un  nuovo 
testamento. 

53 
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748.  Il  testamento  posteriore , che  non 
rivochcrà  per  modo  espresso  il  precedente 
0 i precedenti  , annullerà  in  questi  le  di- 
sposizioni soltanto  , che  si  trovassero  con- 
trarie alle  nuove. 

749.  La  revocazione  fatta  con  un  testa- 
mento posteriore  avrà  pieuo  effetto,  ancor- 
ché questo  nuovo  atto  resti  senza  esecuzione 
per  l' incapacità  dell’  erede,  o del  legatario, 
o per  la  rinuncia  dell’  eredità  , ovvero  del 
legato. 

750.  Qualunque  alienazione  che  faccia  il 
testatore  in  tutto  o in  parte  della  cosa  le- 
ccia , quella  puro  mediante  vendita  con  fa- 
coltà di  ricupera  o mediante  permuta  , re- 
voca il  legato  rispetto  a ciò  che  è stato  alie- 
nato , ancorché  1’  alienazione  sia  nulla  , o 
simulata  , e la  cosa  stessa  ritorni  in  pos- 
sesso del  testatore. 

751.  Qualunque  disposizione  testamentaria 
sarà  senza  effetto , se  quegli  , in  favore  del 
quale  e stata  fatta , non  sia  sopravvissuto  al 
testatore. 

752.  Ogni  disposizione  testamentaria  fatta 
sotto  una  condizione  , la  quale  dipenda  da 
un  avvenimento  incerto  , e sia  tale  che  se- 
condo la  mente  del  testatore  la  detta  dispo- 
sizione non  deliba  valere  se  non  nel  caso , 
in  cui  l'avvenimento  succederà,  o non  suc- 
cederà , sarà  priva  d’effetto  quando  l'erede, 
o il  legatario  muo  a prima  che  siasi  veri- 
licata  la  condiziono. 

753.  La  condizione,  che  secondo  la  mento 
del  testatore  non  fa  che  sosjiendero  I’  ese- 
cuzione della  disposizione,  non  impedirà  che 
l'erede, o il  Icgatariuabbiauouu  diritto  acqui- 
stato e trasmissibile  ai  proprj  eredi. 

754.  Il  legato  sarà  caduco,  so  la  cosa  le- 
gata è intieramente  perita  durante  la  vita 
del  testatore. 

755.  Si  riterrà  lo  stesso,  so  è perita  dopo 
la  morte  di  lui  senza  fatto  o colpa  dell'ere- 
de , benché  questi  sia  stato  costituito  in 
mora  |ier  la  conscguazione  , allorquando  a- 
vrebbe  dovuto  egualmente  perire  presso  del 
legatario. 

756.  Quando  più  cose  siano  alternativa- 
mente legato  , sussisterà  il  legato  ancorché 
ne  rimanga  una  sola. 

757.  Sussisterà  egualmente  il  legato  di  cosa 
indeterminata  appartenente  ad  un  gonere,  o 
ad  una  specie,  anche  quando  le  cose  tutte 
di  questo  genere,  o di  questa  specie,  che  si 
trovavano  nel  patrimonio  del  testatore  al 
tcm|Mi  del  testamento,  fossero  perite  al  tem- 
po della  sua  morte. 

758.  La  disposiziono  testamentaria  sarà 
caduca,  quando  l'erede,  o il  legatario  ripu- 
dierà, o si  troverà  incapace. 

759.  Le  disposizioni  tanto  universali  quan- 
to particolari  fatte  per  testamento  da  dii  al- 
lora non  aveva  né  tigli  né  discendenti  sono 
rivocate  di  diritto  im  i-  la  sopravvenienza  di 
un  figlio,  o discendente  legittimo  del  testa- 
tore benché  postumo , o legittimato  sia  per 
susseguente  matrimonio  sia  per  rescritto  del 
principe,  o adottivo. 

Lo  stesso  avrà  luogo,  ancorché  il  figlio 


del  testatore  fosso  g:à  concepito  al  tempo 
del  testamento,  ed  ancorché  l'erede,  o le- 
gatario fosse  entrato  in  possesso  dell’eredi- 
tà, o ilei  legalo. 

780.  Se  i tigli  o discendenti  sopravvenuti 
al  testatore  gli  vengano  a premorire,  la  di- 
sposiziono avrà  il  suo  effetto. 

781.  Lo  disjiosizioni  universali,  o partico- 
lari fondato  sopra  una  causa,  clic  sola  vi  ab- 
bia determinato  il  teslalore,  e che  sia  falsa, 
non  avranno  alcun  cllétlo. 

782.  Se  il  testatore  avrà  bensì  espressa  una 
causa  ma  senza  spiegare  che  sia  siala  la  seda, 
quand'anche  si  trovi  falsa,  la  dis|iosizione 
avrà  il  suo  elìcilo,  eccello  che  non  si  provi 
da  chi  vuole  impugnare  la  disposizione  ebe 
la  volontà  del  testatore  era  unicamente  ap- 
poggiata alla  causa  espressa. 

783.  il  legato  di  cosa  che  sia  stata  erro- 
neamente o falsamente  dimostrata , o de- 
scritta, avrà  il  suo  effetto,  quando  d'altron- 
de sia  certo  di  qual  cosa  abbia  il  testatore 
voluto  disporre. 

Lo  stesso  dovrà  dirsi  se  fosse  siala  er- 
roneamente o falsamente  indicata  la  perso- 
uà  dell'erede,  o del  legatario. 

784.  Il  legato  di  un  credilo , o di  libera- 
zione da  un  debito  non  ha  effetto  se  non 
per  la  parte  elio  se  ne  trova  sussistere  al 
tempo  della  morte  del  testatore. 

785.  Il  legato  di  cosa  o di  quantità  da 
premici  si  da  certo  luogo  non  ha  effetto  che 
per  la  parte  esistente  nel  luogo  indicato  dal 
testatore. 

786.  Il  legato  rito  fa  il  testatore  di  cosa 
o somma  determinala , come  da  sé  dovuta 
al  legatario,  è valido,  quantunque  la  cosa 
o somma  non  sia  dovuta. 

Che  se  il  debito  del  teslalore  sussiste , 
il  legatario  acquista  una  nuova  azione  per 
conseguire  il  suo  credito  senza  che  egli  sia 
tenuto  di  aspettate  la  scadenza  del  termi- 
ne, o l'evento  della  condizione  stabilita  pel 
pagamento. 

767.  Se  il  testatore  senza  far  menzione  del 
suo  debito  farà  un  legato  al  suo  creditore , 
il  legato  non  si  presumerà  fatto  |*r  pagare 
il  legatario  del  suo  credilo. 

CAPO  VI. 

Dell'  esecuzione  de'  testamenti. 

768.  Il  testamento  olografo  non  può  essere 
eseguito  se  non  è prima  depositato  all’ar- 
chivio del  luogo,  in  cui  si  ù aperta  la  suc- 
cessione. 

L'archivista  alla  presenza  di  quattro  te- 
stimoni farà  processo  del  deposito , e se  il 
testamento  è sigillalo,  anche  dell'aprimento 
che  sarà  fatto  ad  istanza  di  chi  lo  presenta, 
o di  chiunque  allegherà  avervi  interesse, 
purché  presenti  fedo  di  morte  del  leslato- 
ro  : in  amendue  i casi  descriverà  lo  stato 
del  testamento  , c sottoscriverà  il  processo 
do|io  averlo  fatto  sottoscrivere  dal  presen- 
tatile e dalli  testimoni.  Qualora  il  preseti- 
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lante  non  sappi»  scrivere,  so  ne  farà  espres- 
sa menzione. 

769.  Il  teslamenlo  segreto  o sia  già  stato 
depositato  all'  archivio , o rimanga  tuttavia 
in  deposito  presso  il  notajo , deve  essere 
aperto  dall'arebivista. 

770.  L’  aprimeli!»  si  farà  ad  istanza  del 
notajo,  o di  chiunque  allegherà  avervi  in- 
teresse, purché  si  presenti  la  fede  di  morte 
del  testatore. 

771.  Dovranno  intervenire  a quest'atto 
oltre  il  notajo  qualora  continui  ad  eserci- 
tare lo  sue  funzioni  almeno  quattro  de'  tc- 
stimonj  che  si  trovarono  presenti  alla  con- 
segnazioue  del  testamento.  A tal  uopo  i te- 
stimoni potranno  essere  convocati  per  invito 
estragiiuliziale. 

Non  potendosi  ottenere  con  tal  mezzo 
la  comparsa  di  quattro  testimonj  almeno, 
tutti  i testimoni  che  furono  presenti  alla 
consegna/ione  dovranno  essere  citati. 

Non  comparendo  quattro  de'  testimonj 
citati  si  dovranno  chiamare  altrettante  per- 
sone in  testimonio  quante  sono  necessaire  a 
compiere  questo  numero. 

Il  processo  dell'aprimento  dovrà  conte- 
nere la  descrizione  dello  stalo  del  testamen- 
to , ed  essere  sottoscritto  da  chi  ha  fatto 
istanza  per  farlo  aprire  , dal  notajo  , dalli 
testimonj,  e dall’archivista;  e qualora  chi 
ha  fatto  la  detta  istanza , o i testimonj  non 
sapessero  scrivere,  ne  sarà  fatta  menzione 
nello  stesso  processo.  L'archivista  rimetterà 
il  testamento  al  notajo,  onde,  continui  a ri- 
tenerlo in  deposito,  ed  unitamente  gli  darà 
copia  autentica  del  processo  dell’aprimento. 

778.  Omettendo  l'archivista  qualcuna  delle 
formalità  richieste  negli  articoli  precedenti, 
incorrerà  nella  multa  di  cento  lire  nuove. 

773.  L'  esecutore  incaricalo  dell’  adempi- 
mento delle  disposizioni  testamentarie  in 
caso  di  controversia  sopra  l'esecuzione  del 
testamento  |iotrà  intervenire  in  giudizio  per 
sostenerne  la  validità. 

Avrà  l'ohhligo  di  far  l’inventario  dei 
beni  dell’eredità. 

774.  L’esecutore  previa  l' interpellazione 
dell’ erette,  e se  questi  non  contraddico,  do- 
vrà soddisfare  i legali. 

In  caso  di  contraddizione  dell'  erede  , 
dovrà  sos|iendernc  il  pagamento  finché  sia 
deciso  definitivamente  sulla  contestazione. 

775.  (malora  non  vi  sia  denaro  bastante 
per  soddisfare  i legati,  l’esecutore  farà  istan- 
za per  la  vendita  de’  mobili,  o potrà  anche 
sino  alla  vendita  tenerli  in  deposilo , e cu- 
stodirli se  il  testatore  gliene  avrà  data  la 
facoltà. 

Se  i mobili  non  bastano , farà  istanza 
per  la  vendita  degli  stabili. 

776.  Se  gli  eredi  sono  tutti  maggiori  e 

firesenli  , lo  vendile  si  faranno  in  quella 
orma  e con  quell’atto  che  le  parti  crede- 
ranno conveniente  ; che  se  ve  ne  fossero 
de’ minori,  o interdetti,  o assenti,  dovran- 
no in  tali  vendite  osservarsi  le  solennità 
prescritte  dalle  leggi  per  le  alienazioni  de’ 
beni  appartenenti  a simili  persone. 
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777.  Qualora  gli  eredi  siano  maggiori,  ed 
offrano  di  consegnare  all’esecutore  testamen- 
tario quantità  di  denaro  bastante  alla  sod- 
disfazione do’  legali,  o provino  di  averli  sod- 
disfatti , o ne  assicurino  il  pagamento  nei 
mmli  e tempi  voluti  dal  testatore  , av  ranno 
diritto  di  farsi  consegnare  i mobili , e ces- 
serà nell'esecutore  l'obbligo  di  compilare, 
o proseguire  l’inventario. 

778.  I.a  facoltà  dell'esecutore  non  passa 
ai  suoi  eredi. 

779.  Egli  è obbligalo  a rendere  conto  della 
sua  amministrazione. 

780.  Essendovi  più  esecutori  testamentarj 
che  abbiano  accettalo,  un  solo  potrà  agire 
in  mancanza  degli  altri,  ma  saranno  obbli- 
gali in  solido  nel  rendimento  ile'  conti  ri- 
spetto ai  mobili  loro  affidati,  purché  il  te- 
statore non  abbia  diviso  le  loro  incomben- 
ze, e ciascuno  di  essi  siasi  ristretto  a quella 
che  gli  è stala  attribuita. 

781.  Le  spese  fatte  dall'esecutore  per  l’in- 
ventario, pel  rendimento  ile’  conti , e le  al- 
tre tutte  relative  alle  sue  incombenze  sa- 
ranno a carico  dell'eredità. 

783.  Il  possesso  dei  beni , diritti,  ed  azioni 
del  testatore  passa  immediatamente  dopo  la 
morte  di  lui  negli  eredi  per  ministero  di 
legge. 

783.  Se  perù  fra  gli  credi  istituiti , n in 
loro  concorso  vi  sieno  persone  aventi  diritto 
alla  legittima  il  possesso  si  trasferisce  in  que- 
ste sole,  salva  contro  di  esse  l’azione  a fa- 
vore degli  alfri  eredi  istituiti  per  conseguire 
le  loro  quote , azione  che  sara  trasmissibile 
a’  loro  credi. 

784.  Se  tra  gli  eredi  istituiti  alcuno  sarà 
premorto  al  testatore,  o ripudierà,  o si  tro- 
verà incapace,  la  sua  porzione  è devoluta 
al  coerede  o ai  coeredi , qualora  abbia  luo- 
go il  diritto  di  accrcsri mento. 

785.  Avrà  luogo  il  diritto  di  accrescimento 
fra  li  coeredi , quando  in  uno  stesso  testa- 
mento e per  una  sola  o stessa  orazione  sie- 
ro stati  congiuntamente  chiamali  senza  che 
il  testatore  abbia  fatta  tra  di  essi  distribu- 
zione di  parti. 

786.  S’intenderà  fatta  distribuzione  di  parti 
soltanto  nel  caso,  in  etti  i coeredi  siano  stati 
islilnili  in  porzioni  materialmente  distinte. 

787.  I coeredi , ai  quali  in  forza  del  di- 
ritto di  accrescimento  è devoluta  la  porzio- 
ne dell'erede  mancante,  soltenlrano  agli  ob- 
blighi e ai  carichi,  coi  sarebbe  sottoposto  il 
mancante. 

788.  Ogniqualvolta  non  ha  luogo  il  diritto 
ih  accrescimento,  la  porzione  dell'erede  man- 
cante è devoluta  agli  eredi  legittimi  ilei  te- 
statore. Questi  seno  crav  ali  de' rarichi  e de- 
gli obblighi,  cui  era  sottomesso  l’erede  man- 
cante. 

789.  So  l’erede  fu  istituito  sotto  alcuna 
delle  condizioni,  di  cui  è parlalo  all  uri.  753, 
linrhè  n questa  condizione  si  verifichi,  o sia 
certo  che  più  non  si  possa  verificare,  verrà 
dato  all'eredità  un  amministratore. 

790.  Quest'amministrazione  sarà  affidata  al 
coerede  o ai  coeredi  istituiti  senza  conili- 


CODICE  CIVILE 


420 

zione,  quando  tra  essi  e l'erode  condizio- 
nale potesse  aver  luogo  il  diritto  di  accre- 
scimento. 

791.  Se  l'erede  condizionalo  o non  ha  coe- 
redi, o tra  esso  e i coeredi  stessi  non  po- 
• tesse  aver  luogo  il  diritto  di  accrescimento, 
l'amministrazione  verrà  adulata  al  presun- 
tivo erede  legittimo  del  testatore. 

793.  Le  disposizioni  de’  tre  precedenti  ar- 
ticoli avranno  luogo  anche  nel  caso,  in  cui 
fosse  chiamato  credo  un  non  concepito  a 
termine  dell’articolo  633. 

793.  Agli  amministratori,  di  cui  è parlalo 
ne'  precedenti  articoli , sono  comuni  i cari- 
chi e le  facoltà  de'  curatori  delle  eredità 
giacenti. 

794.  Qualunque  legato  puro  c semplice 
attribuisce  al  legatario  dal  giorno  della  mor- 
te del  testatore  il  diritto  di  conseguire  la 
cosa  legata,  diritto  eh' è trasmissibile  a’ suoi 
eredi. 

793.  Nel  legato  di  cosa  indeterminata  ca- 
dente sotto  di  un  genere,  o di  una  specie, 
la  scelta  è dell’erede,  il  quale  non  sarà  ob- 
bligato di  dar  l’ottima,  nè  potrà  offrirla  d'in- 
fima qualità. 

79G.  Si  osserva  la  stessa  regola,  se  la  scelta 
è lasciata  all'arbitrio  di  un  terzo. 

797.  Ricusando  il  terzo  la  scelta  , o non 
potendo  farla  sia  per  morte  sia  per  altro 
impedimento , essa  vicn  fatta  dal  pretore 
con  la  regola  stessa. 

798.  Se  poi  la  scelta  è lasciata  al  legata- 
rio, questi  potrà  eleggere  l’ottima. 

Nel  caso  in  cui  il  legatario  per  morte 
o per  altro  impedimento  non  abbia  potuto 
fare  la  scelta , questa  verrà  fatta  dal  pretore 
nel  modo  stesso  che  l'avrebbe  potuto  il  le- 
gatario. 

799.  Se  delle  cose  appartenenti  al  genere, 
ed  alla  specie  legata  anche  una  sola  ve  n’ab- 
bia nel  patrimonio  del  testatore,  nè  l'erede, 

i nè  il  legatario,  quantunque  abbia  la  scelta, 
potrà  pretendere  di  eleggerne  altra  fuori  del 
patrimonio  medesimo , eccettuato  il  caso  di 
espressa  contraria  disposizione. 

800.  Nel  caso  in  cui  il  testatore  abbia  le- 
gata la  cosa  appartenente  ad  un  terzo  a ter- 
mine dell'articolo  083,  l’erede  sarà  obbligato 
o di  comperare  la  cosa  legata,  o non  poten- 
dolo, di  pagarne  al  legatario  il  valore. 

801.  Nel  legato  alternativo  la  scelta  si  pre- 
sume data  all’erede. 

803.  Quando  sia  legala  la  liberazione  da' 
debiti  deve  solo  intendersi  di  quelli  esistenti 
al  tempo  del  testamento,  e non  de’  contratti 
posteriormente. 

803.  Se  tra  più  legatarj  alcuno  sia  pre- 
morto al  testatore,  o ripudj  il  legato,  o ne 
sia  incapace,  o venga  a mancare  la  condi- 
zione sotto  la  quale  alcuno  di  essi  era  chia- 
mato, la  sua  porzione  è devoluta  al  colle- 
gatario o ai  collegatarj  , qualora  abbia  luo- 
go il  diritto  di  accrescimento. 

804.  Vi  sarà  diritto  di  accrescimento  tra’ 
legatarj  ne'  casi  preveduti  agli  articoli  783 
e 7 Htj,  ed  inoltre  quando  una  rosa  nou  su- 
scettiva di  divisione  senza  deterioramento 


sarà  stata  nello  stesso  testamento  legata  a 
più  persone  anche  in  separato  orazione. 

Se  a più  persone  sia  lasciato  un  usu- 
fruito, cosicché  fra  loro  secondo  le  regole 
di  sopra  stabilite  vi  sia  il  diritto  di  accre 
scimento  , la  porzione  del  mancante  si  ac 
crescerà  sempre  ai  superstiti  anche  quando 
venga  a mancare  dopo  l'accettazione  del  legato. 

Se  non  vi  ha  diritto  di  accrescimento , 
la  porzione  del  mancante  si  consolida  colla 
proprietà. 

803.  Se  fra  i legatarj  non  avrà  luogo  il  di- 
ritto di  accrescimento,  la  porzion  del  man- 
cante resterà  a profitto  o dell'erede  perso- 
nalmente gravato,  o di  lutti  gli  eredi,  e in 
proporzione  delle  loro  quote  ereditarie  quan- 
do ne  sia  gravata  l'eredità. 

800.  Le  regole  stabilite  agli  articoli  787 
e 788  si  estendono  anche  al  legatario,  a cui 
profitto  si  verifica  il  diritto  di  accrescimen- 
to, ed  all’erede , a cui  favore  si  rende  ca- 
duco il  legato. 

807.  Il  legatario  dovrà  dimandare  il  pos- 
sesso della  cosa  legato  agli  eredi. 

808.  Non  può  il  legatario  pretenderne  i 
frutti  e gl'  interessi  cnc  dal  giorno  della  di- 
manda , o dal  giorno , in  cui  il  soddisfaci- 
mento del  legato  fosse  stato  spontaneamen- 
te promesso. 

809.  Gl'interessi,  o i frutti  della  cosa  le- 
gata correranno  a vantaggio  del  legatario 
immediatamente  dal  giorno  della  morte  del 
testatore , 

Quando  il  legato  sia  d’ un  fondo  , o di 
un  capitale  fruttifero  appartenente  ai  testa- 
tore , od  all’  erede  ; 

Quando  trattandosi  anche  di  tutt’  altro 
legato,  il  testatore  lo  abbia  espressamelo 
ordinato. 

810.  Se  ad  alcuno  viene  legata  una  de- 
terminata quantità  da  soddisfarsi  in  tempi 
stabiliti , come  in  ciascun  anno , in  ciascun 
mese,  o in  altro  tempo,  il  legatario  acqui- 
sta il  diritto  a tulta  la  quantità  dovuta  per 
uno  dei  termini  ancorché  abbia  sopravvis- 
suto soltanto  al  principio  del  termine  stes- 
so. Il  legalo  pero  non  può  esigersi  se  non 
dopo  cho  il  termine  sia  scaduto.  Il  primo 
termine  comincia  colla  morte  del  testatore. 

811.  Le  spese  necessarie  per  laconsegna- 
zionc  del  legato  saranno  a carico  dell'  ere- 
dità , senza  che  possano  diminuire  la  por- 
zione degli  eredi  legittimari. 

813.  Lo  tasse  del  controllo  saranno  do- 
vute dal  legatario  , quando  il  testatore  non 
abbia  altrimenti  disposto. 

Ogni  legalo  potrà  esscro  registrato  se- 
paratamente, e tale  registratura  non  potrà 
giovare  ad  alcun  altro  fuorché  al  legatario, 
o a’  di  lui  eredi. 

813.  La  cosa  legata  sarà  consegnata  cogli 
accesso rj  necessarj  , c nello  stato  in  cui  si 
troverà  nel  giorno  della  morie  del  tastatore. 

814.  Quando  colui  che  ha  legata  la  pro- 
prietà d'  un  immobile  I'  avesse  accresciuta 
con  acquisti  posteriori , questi  ancorché  con- 
tigui non  faranno  parte  dei  legalo  senza  una 
nuova  disposizione. 
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Ne  faranno  parlo  però  gli  abbellimenti, 
le  nuove  fabbriche  sul  fondolegato,  e le  am- 
pliarmi al  circuito  di  un  recinto. 

815.  Se  prima  o dopo  il  testamento  la  cosa 
legata  sia  stata  gravata  di  un  canone  eufì- 
leutico,  o di  una  servitù,  il  carico  ne  ap- 
parterrà al  legatario. 

Se  poi  la  cosa  legata  sia  ipotecata  |ier 
un  censo,  o per  altro  debito  dell’eredità,  o 
anche  pel  debito  di  un  terzo , l’ erede  sarà 
tenuto  al  pagamento  de’  frutti  e della  som- 
ma principale  secondo  la  natura  del  debito, 
quando  il  testatore  non  abbia  diversamente 
disposto. 

816.  Allorché  fra  più  eredi  nessuno  è stato 
dal  testatore  gravato  particolarmente  di  sod- 
disfare il  legato,  tutti  sarauno  personalmente 
tenuti  a soddisfarlo,  ciascuno  in  proporzione 
della  quota  ebe  gli  spetta  nella  eredità. 

Saranno  anche  tenuti  pel  tutto  coll'  a- 
zione  ipotecaria  lino  alla  concorrenza  del 
valore  degli  immobili  dell’  eredità , di  cui 
saranno  detentori. 

817.  Se  taluno  degli  eredi  sia  stato  par- 
ticolarmente gravato  di  pagare  il  legato , 
sarà  egli  solo  personalmente  teuuto  a sod- 
disfarlo. 

Iu  questo  caso  l’aziono  ipotecaria  che 
spetta  al  legatario  può  solamente  esercitarsi 
sugl’immobili  lasciati  all'erede  gravato,  o 
sulla  quota  che  a lui  ne  appartenga  nell'e- 
redità. 

818.  Se  il  testatore  avrà  lasciata  l'eredità 
o il  legato  sotto  l’obbligo  all'erede  , o al 
legatario  di  non  fare,  o non  dare,  l'erede, 
o il  legatario  sarà  tenuto  di  dar  cauzione 
per  la  esecuzione  di  tale  volontà  a favore 
di  quelli,  ai  quali  l'eredità,  o il  legato  do- 
vrebbe devolversi  in  caso  di  non  adempi- 
mento. 

819.  Se  a taluno  sarà  lasciato  un  legato  o 
sotto  condizione,  o dopo  un  certo  tempo,  chi 
è gravalo  del  legato  potrà  essere  costretto  a 
darne  cauzione  al  legatario. 

TITOLO  II. 

Delle  successioni  ab  iniettato. 

830.  La  legge  regola  l’ordine  della  suc- 
cessione ab  intestato,  e raccorda  1."  a' di- 
scendenti, 3.“  agli  ascendenti.  3."  ai  colla- 
terali , 4.“  ai  figli  naturali , 5.°  al  conjuge  , 
6.°  allo.  Stato. 

831.  È trasferito  dalla  legge  ai  discenden- 
ti, ascendenti,  e collaterali  per  modo  di  non 
interrotta  continuazione  il  possesso  dell'ere- 
dità dal  momento  della  morte  o naturale 
o civile  di  quello,  della  cui  successione  si 
tratta. 

833.  I figli  naturali,  il  conjuge,  e lo  Stato 
hanno  bisogno  di  chiederne  il  possesso  dal 
pretore  del  luogo,  in  cui  si  è aperta  la  suc- 
cessione. 

833.  1 collaterali  succedono  colla  prela- 
zione del  più  prossimo  in  parentela,  eccet- 
tuato il  caso , in  cui  ha  luogo  il  diritto  di 
rappresentazione. 
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834.  La  prossimità  della  parentela  si  sta- 
bilisce secondo  il  numero  delle  generazioni. 

835.  Ciascuna  generazione  forma  un  grado. 

836.  La  serio  do'  gradi  forma  la  linea  : si 
chiama  linea  retta  la  serie  de’  gradi  tra  le 
persone  che  discendono  l' una  dall'  altra  ; 
linea  collaterale  la  serie  de’  gradi  fra  le 
persone  che  discendono  non  le  une  dalle 
altre,  ma  da  uno  stipile  comune. 

Si  distingue  la  lìuea  retta  in  discendon- 
tale,  ed  ascendentale. 

La  prima  lega  lo  stillile  con  quelli  che 
ne  discendono;  la  seconda  lega  una  persona 
a coloro  da'  quali  essa  discende. 

837.  Nella  linea  retta  si  computano  altret- 
tanti gradi  quante  sono  le  generazioni. 

838.  Nella  linea  collaterale  i gradi  si  com- 
putano dalle  generazioni  , cominciando  da 
uno  de'  parenti,  salendo  sino  allo  stipite  co- 
muno,  esso  non  compreso,  c discendendo 
da  questo  sino  all'altro  parente. 

839.  Sono  assolutamente  incapaci  di  suc- 
cedere 

11  non  concepito  ; 

Il  nato  non  vitale; 

II  morto  civilmente. 

830.  Sono  incapaci  di  certe  successioni 

Il  condannato  per  aver  dato  o tentato 
di  dare  la  morte  a quello,  della  cui  eredità 
si  tratta , eccetto  che  I'  omicidio  non  fosse 
l’ effetto  soltanto  dell'  imprudenza  ; 

Chi  avrà  dato  contro  il  defunto  un'  ac- 
cusa capitale  dichiarata  in  giudizio  calun- 
niosa : 

Chi  avrà  impedito  al  defunto  di  far  te- 
stamento, quando  per  tale  impedimento  sin 
a lui  rimasta  devoluta  la  successione  ab  in- 
testalo. 

I figli  degl'incapaci  per  le  suddette  cau- 
se, quando  succedano  per  ragion  propria,  e 
senza  il  benefizio  della  rappresentazione  non 
sono  esclusi  per  la  colpa  del  loro  padre  ; 
ma  questi  non  potrà  in  alcun  caso  preten- 
dere sui  beni  cadenti  nella  successione  l'u- 
sufrutto e l’ amministrazione  , che  la  leggo 
accorda  ai  padri  sovra  i beni  de'  loro  figli. 

Se  pero  l’incapace  sarà  figlio  o discon- 
dente del  defunto,  ed  avrà  figli  o discen- 
denti, in  favore  di  questi  si  osserverà  quanto 
è disposto  negli  articoli  631  e 656. 

CAPO  PRIMO. 

Della  rappresentazione. 

831.  La  rappresentazione  è una  finzione 
della  legge,  il  cui  elleno  è di  far  entrare  i 
rappresentanti  nel  luogo  , nel  grado  , e no’ 
diritti  del  rappresentalo. 

833.  La  rappresentazione  nella  linea  rotta 
discendentale  ha  luogo  in  infinito  ed  in  tutti 
i rasi,  sia  che  i figli  del  defunto  legittimi  o 
adottivi  concorrano  co’  discendenti  d’  altro 
figlio  premorto,  sia  che  essendo  mancati  di 
vita  lutti  i figli  del  defunto  prima  di  lui,  i 
discendenti  di  detti  figli  si  ritrovino  fra  loro 
in  gradi  eguali , o ineguali , c quand’anche 
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in  parila  di  «rado  vi  sia  disuguaglianza  di 
numero  in  alcuna  stirpe  di  essi. 

833.  Fra  gli  ascendenti  non  vi  ha  rappre- 
sentazione : il  più  prossimo  esclude  il  più 
rimnlo. 

834.  Nella  linea  collaterale  la  rappresen- 
tariono  non  si  ammette  che  in  fa' ore  de’ 
tigli,  e discendenti  de'  fratelli , o delle  so- 
relle germani,  o consanguinei,  o uterini  del 
defunto,  sia  che  essi  concorrano  alla  succes- 
sione coi  loro  zii , o zie , sia  che  essendo 

f premorti  lutti  i fratelli  e le  sorelle  del  de- 
unto la  successione  si  trovi  devoluta  ni  loro 
discendenti  in  gradi  eguali  , o ineguali , ed 
ancorché  in  parità  di  grado  vi  sia  disugua- 
glianza di  numero  in  alcuna  stirpe  di  essi. 

835.  In  tutti  i casi,  in  cui  la  rappresen- 
tazione è ammessa  , la  divisione  si  fa  per 
stirpe.  So  uno  stesso  stipite  ha  prodotto  più 
rami,  la  suddivisione  si  fa  anche  per  stirpo 
in  ciascun  ramo,  e fra  i membri  del  mede- 
simo ramo  la  divisione  si  fa  per  capi. 

83«.  Non  si  rappresentano  io  persone  vi- 
venti, ma  soltanto  quelle  che  sono  morte 
naturalmente,  o civilmente. 

Si  può  rappresentare  quello , alla  cui 
successione  siasi  rinunciato. 

CAPO  II. 

Della  successione  de’  discendenti. 

837.  Al  padre,  alla  madre,  ed  a qualun- 
que altro  ascendente  succedono  i figli  legit- 
timi o i loro  discendenti  senza  distinzione 
di  sesso,  quantunque  nati  da  differenti  ma- 
trimoni. 

Essi  succedono' |>er  capi  quando  sono  tutti 
in  primo  grado  : succedono  [por  stirpe  quando 
vengono  alla  successione  o tulli,  o alcuno  di 
ossi  per  rappresentazione. 

838.  Sotto  nome  di  tigli  legittimi  s'inten- 
dono anche  i figli  legittimati  per  susseguente 
matrimonio  o per  rescritto  del  principe , e 
i loro  discendenti. 

83!).  Vi  si  comprendono  pure  i figli  nati 
da  quel  matrimonio  che  fu  contratto  senza 
i requisiti  voluti  nell’articolo  35 , ed  anche 
i nati  da  matrimonio  che  viene  a scoprirsi 
nullo  per  un  impedimento  ignorato  da  uno 
almeno  dei  coniugi  al  tempo  del  concepi- 
mento dei  detti  tigli. 

840.  I tigli  adottivi,  c i loro  discendenti 
succedono  bensì  all'  adottante  in  concorso 
anche  de'  tigli  legittimi  nati , o legittimali 
dopo  l'adozione,  o do'  loro  discendenti  colle 
regole  di  sopra  prescritte,  ma  sono  estranei 
a lutti  gli  altri  congiunti  dell'adottante  me- 
desimo. 

CAPO  IH. 

Velia  successione  degli  ascendenti. 

841.  Se  non  esistono  tìgli  o discendenti  del 
defunta,  nè  gli  sopravvivano  fratelli  o so- 
nile germani,  o loro  tìgli,  o discendenti,  la 
successione  è devoluta  al  padre  ed  alla  ma- 


dre in  eguali  porzioni. 

Premorto  I’  uno  de’  genitori  senza  che 
sopravvivano  ascendenti  nella  sua  linea , 
tutta  la  successione  si  devolve  al  superstite. 

Se  coll’uno  de’  genitori  siano  superstiti 
ascendenti  nella  linea  del  genitore  premor- 
to, l’eredità  è deferita  per  la  metà  al  ge- 
nitore sopravvivente,  e per  l'altra  metà  al- 
l’ascendente o agli  ascendenti  più  prossimi 
della  linea  del  genitore  premorto. 

842.  Se  chi  muore  senza  posterità  non  la- 
scia superstiti  nè  genitori,  nè  fratelli,  o so- 
relle germani , o loro  tìgli  o discendenti , 
l'eredità  è dovuta  per  la  meta  all'ascenden- 
te, o agli  ascendenti  più  prossimi  della  li- 
nea paterna,  c per  l’altra  inetà  all'ascen- 
dente o agli  ascendenti  più  prossimi  del- 
l'altra linea. 

843.  Se  non  sopravvivano  ascendenti  che 
in  una  delle  dette  due  linee,  all'ascendente 

0 agli  ascendenti  più  prossimi  di  questa  li- 
nea si  devolve  tutta  la  successione. 

844.  Se  col  padre  o colla  madre  del  de- 
funto o coll'uno  soltanto  di  essi  ; 

O coll'  uno  de’  genitori,  o con  ascen- 
denti della  linea  ilei  genitore  premorto  ; 

Ovvero , [premorti  amendue  i genitori  , 
cogli  ascendenti  della  linea  paterna,  e della 
materna  ; 

O con  ascendenti  di  una  sola  di  queste 
linee  concorrano  fratelli,  e sorello  germani 
del  defunto  ; 

Tutti  sono  ammessi  egualmente  a con- 
succcdere  per  capi,  così  però  che  il  padre, 
la  madre,  e gli  ascendenti  non  mai  otten- 
gano meno  della  porzione  , che  loro  è do- 
vuta per  titolo  di  legittima  a termine  degli 
art.  044,  645,  64R,  «47,  e «48. 

So  vengono  in  concorso  figli,  o discen- 
denti di  fratelli  e sorelle  germani  premorti, 
essi  pur  consuccedono  come  rappresentanti 

1 fratelli,  o lo  sorelle  premorti. 

845.  Il  pRdre  c la  madre  legittimi  e na- 
turali, o adottivi,  e gli  altri  ascendenti  suc- 
cedono in  ogni  caso  essi  soli  , e ad  esclu- 
sione di  tutti  gli  altri,  nelle  cose  ch'eglino 
abbiano  donate  ai  loro  tigli  o discendenti 
morti  senza  [posterità,  quando  le  cose  donate 
si  trov  ino  in  natura  nella  eredità,  ed  ancor- 
ché i donalarj  no  avessero  disposto  per  atto 
di  ultima  volontà. 

Che  so  tali  oggetti  furono  alienali  per 
contratto  oneroso,  in  questo  caso  gli  ascen- 
denti o gli  allottanti  riscuoteranno  soltanto 
il  prezzo  die  possa  tuttora  essere  dovuto  : 
succederanno  inoltre  all'azione  di  ricupera, 
che  avesse  potuto  spettare  al  tìglio , o di- 
scendente donatario. 

Se  la  cosa  donala  fosse  stata  data  in  per- 
muta, c quella  ricevuta  in  permuta  non  ec- 
ceda il  valore  delia  donala , gli  eredi  a- 
vranno  la  facoltà  o di  rendere  la  cosa 
stessa  ricevuta  in  permuta , o di  pagarne  il 
valore. 

Ma  se  il  valore  della  cosa  ricevuta  in 
permuta  ecceda  il  prezzo  della  cosa  donala 
sarà  pure  in  facoltà  degli  eredi  il  rendere 
tanta  parte  della  cosa  stessa  , quanta  cqui- 
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valga  alla  donata,  o di  pagarne  il  valore. 

E tutto  ciò  salvo  il  caso  di  convenzione 
contraria. 

CAPO  IV. 

Della  successione  de'  collaterali. 

846.  Se  a chi  muore  senza  posterità  non 
aleno  superstiti  nè  genitori,  nè  altri  ascen- 
denti , sono  ammessi  a succedergli  in  capi 
rispettivamente  , o in  stirpi  i fratelli , e le 
sorelle  germani  , e i loro  tigli  e discen- 
denti. 

847.  Quando  non  sopravvivano  fratelli , e 
sorelle  germani,  uè  i loro  tigli  o discenden- 
ti , la  successione  è devoluta  o in  capi,  o in 
s(ir|>e  ai  fratelli,  o alle  sorelle  consanguinei 
od  uterini  del  defunto,  ed  a'  loro  tigli  e di- 
scendenti. 

8-18.  Ove  chi  muore  senza  posterità  non 
lascia  nè  genitori , nè  ascendenti , nè  fra- 
telli, o sorelle,  o loro  discendenti , la  suc- 
cessione si  apre  a favore  del  più  prossimo 
o de'  più  prossimi  in  grado  al  defunto  senza 
distinzione  di  linea  paterna,  e materna. 

849.  Non  ha  luogo  la  successione  fra  i con- 
giunti oltre  il  duodecimo  grado. 

CAPO  V. 

Della  sucre  emme  de'  genitori 
e figli  naturali, 

e di  quella  del  conjuge,  e dello  Stato. 

850.  Il  figlio  naturale  non  ha  verun  di- 
ritto alla  successione  de’  genitori,  oliando  la 
sua  filiazione  non  sia  provata  in  alcuno  de’ 
modi  stabiliti  negli  articoli  3C5,  .Miti,  e 368. 

851.  Provata  la  filiazione,  se  il  tiglio  na- 
turale è in  concorso  di  tigli  legittimi  o loro 
discendenti,  non  ha  diritto  che  ai  soli  ali- 
menti. 

851.  Quando  il  genitore  non  abbia  super- 
stiti tigli  legittimi,  o lor  discendenti,  nta  il 
padre  c la  madre,  o l’uno  di  essi  o altro 
ascendente , il  tiglio  naturale  succederà  nel 
quarto  de’  beni  : il  resto  sara  devoluto  se- 
condo l'ordine  della  successione  ah  intestalo. 

Se  il  genitore  non  avra  lasciato  super- 
stiti uè  tigli,  nè  genitori,  nè  ascendenti,  ma 
il  tiglio  naturale  venga  in  concorso  di  altri 
parenti,  o del  coniuge  del  genitore,  egli  suc- 
cede nella  metà  de'beni  : l’altra  mela  si  «de- 
volve ai  detti  parenti  secondo  l’ordiue  della 
successione  ab  intestato,  o in  loro  mancanza 
al  conjuge. 

Tutto  ciò  che  i figli  naturali  avessero 
ricevuto  dai  genitori,  e fosse  soggetto  a col- 
lazione giusta  le  disposizioni  degli  art.  989 
o seguenti , dovrà  imputarsi  nella  porzione 
de’ beni,  in  cui  essi  tigli  succedono  ab  in- 
testalo, sia  che  lo  avessero  ricevuto  per  do- 
nazione diretta  o iudiretta,  sia  che  loro  fosse 
lasciato  per  testamento. 

853.  Quando  al  genitore  non  sopravvivano 
parenti  in  grado  successibile,  nè  il  conjuge, 
il  tiglio  naturalo  succede  nella  totalità  dei 
beni. 


423 

854.  Se  i figli  naturali , la  cui  filiazione' 
sia  stala  riconosciuta  in  uno  de’  modi  stabi- 
liti nell’articolo  385,  o provata  a termine 
degli  articoli  386  o 388 , vengono  a morire 
senza  proio  e senza  conjuge,  la  loro  eredita 
è devoluta  a quella  de’  genitori,  di  cui  siano 
stati  riconosciuti,  o provati  figliuoli,  ovvero 
|>cr  metà  a ciascheduno  dei  genitori,  «piando 
siano  stali  riconosciuti , o provati  figliuoli 
d'enlrambi. 

855.  Se  al  figlio  naturale  morto  senza 
prole  sia  superstite  il  coniugo  , I’  eredita  è 
devoluta  per  due  terzi  al  conjuge:  l’altro 
terzo  appartiene  intieramente  ai  genitore , 
ovvero  per  metà  a ciascuno  «le' genitori  se- 
condo i casi  preveduti  nell'  articolo  ante- 
cedente. 

850.  I.e  disposizioni  degli  articoli  prece- 
denti non  si  estendono  ai  figli  adulterini , 

0 incestuosi,  ancorché  la  loro  filiazione  sia 
stata  riconosciuta , o in  qualunque  modo 
provala. 

La  legge  non  accorda  loro  che  i soli 
alimenti. 

857.  Quando  il  defunto  non  lascia  nè  pa- 
renti in  grado  successibile,  nè  tigli  naturali, 

1 beni  lutti  della  sua  eredità  appartengono 
al  conjuge. 

Al  conjuge  però  anche  nelle  successioni 
ah  intestato  e riservato  il  diritto  di  conse- 
guire la  quarta  d’  usufrutto  a termine  del- 
l’articolo 859. 

858.  In  mancanza  di  conjuge  superstite 
l'eredità  si  devolve  allo  Stato. 

CAPO  VI. 

Della  successione  de'  forestieri. 

859.  I forestieri  appartenenti  ad  un  pae- 
se, ove  a termine  dell'articolo  31  i sudditi 
di  questi  Stati  sieno  ammessi  alle  succes- 
sioni ali  intestato,  sono  abilitati  a succedere 
in  questi  Stati  nel  modo  stesso , col  quale 
succedono  i sudditi  medesimi. 

880.  In  ogni  caso  i forestieri  potranno  suc- 
cedere ne’  beni  mobili,  che  un  altro  fore- 
stiere lascia  in  questi  Stati  : tale  successione 
viene  regolata  dallo  leggi  vigenti  nel  paese, 
in  coi  aveva  domicilio  il  defunto. 

TITOLO  111. 

Disposizioni  generali 
per  le  successioni  testamentarie , 
c ab  intestato. 

CAPO  PRIMO. 

Del  tempo  in  cui  ri  apre  la  sucressione 
testamentaria,  e ab  intestato. 

861.  La  successione  testamentaria  si  apro 
per  la  morte  naturale  del  testatore. 

881.  Se  l’istituzione  è pura,  l’eredità  si 
devolve  immediatamente  dopo  la  morte  na- 
turale. 
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863.  So  l'Istituzione  è condizionale,  i'ere- 
ilitìi  non  si  devolve  se  non  purificata  la  con- 
dizione. 

86-4.  I.a  successione  ab  intestalo  si  apre , 
c si  devolve  per  la  morte  naturale  e per  la 
morie  civile. 

865.  Quest'effetto  si  opera  per  la  morto 
civile  al  momento , in  cui  (lessa  è incorsa , 
giusta  quanto  e disposto  nell’articolo  98. 

866.  Se  più  persone  reciprocamente  chia- 
mate dalia  legge  alla  successione  ab  inte- 
stato, o fra  le  quali  una  sia  il  testatore,  e 
l’altra  l'erede  o il  legatario,  periscono  per 
uno  stesso  infortunio,  senza  che  si  possa  ac- 
certare quale  sia  di  esse  premorta,  la  pre- 
sunzione della  sopravvivenza  è determinata 
dallo  circostanze  di  fatto,  ed  in  loro  man- 
canza dal  vigore  dell’età,  o del  sesso. 

867.  Tra  quelli  del  medesimo  sesso,  e al 
di  sotto  di  trentacinque  anni  che  perirono 
insieme , si  presume  che  sia  sopravvissuto 
chi  più  avanza  di  età  ; 

Se  questi  erano  al  di  sopra  de’ trenta- 
cinque  anni , si  presumerà  sopravvissuto  il 
meno  attempato; 

Se  tra  coloro  che  perirono  insieme  gli 
uni  avevano  oltrepassati  i trentacinque  ma 
non  i sedani’  anni , c gli  altri  erano  al  di 
sotto  di  quattordici,  i primi  si  presumono 
sopravvissuti. 

Che  se  gli  uni  avevano  oltrepassati  i 
scltant'anni,  o gli  altri  i sette,  si  presumerà 
che  i primi  siedo  premorti. 

All’incontro  si  presumeranno  premorti 
i secondi,  se  erano  al  di  sotto  dei  sette  anni. 

868.  Se  coloro  che  perirono  insieme  erano 
di  sesso  diverso,  e non  avevano  oltrepassalo 
i quattordici  anni,  il  maggiore  di  essi  si  pre- 
sume sopravvissuto. 

Se  queste  persone  avranno  oltrepassato 
i quattordici  ma  non  i trentacinque  anni,  si 
presumerà  sopravvissuto  il  maschio  ; 

Se  avranno  oltrepassali  i trentacinque 
anni  , quando  vi  sia  eguaglianza  di  età , o 
quando  la  differenza  non  ecceda  un  quin- 
quennio , il  maschio  si  presumerà  soprav- 
v issuto  : 

Che  se  la  differenza  eccede  un  quin- 
quennio , si  presume  sopravvissuto  il  più 
giovine. 

869.  Se  tra  più  eredi  o legatari  ve  ne  sarà 
alcuno  assente  al  temilo  dell’aperta  succes- 
sione, la  porzione  dell’assente  sarà  devoluta 
o al  coerede  o al  collegatario,  (piando  vi  ha 
diritto  di  accrescimento  secondo  le  regole 
prescritte  negli  articoli  785,  786,  e 787. 

Quando  tra  gli  eredi  ed  i legatari  non 
vi  sia  diritto  di  accrescimento,  o l'erede,  o 
il  legatario  assente  sia  solo , rispetto  agli 
eredi  verrà  osservato  quanto  è disposto  nel- 
l’articolo 788,  e rispetto  a’  legatari  il  pre- 
scritto nell’articolo  805. 

870.  Aprendosi  una  successione  ab  inte- 
stalo a favore  di  un  assente,  questa  sarà  de- 
voluta esclusivamente  a quelli,  co’  quali  l'as- 
sento avrebbe  avuto  diritto  di  concorrere, 
n a coloro  cui  sarebbe  spettata  in  sua  man- 
canza. 


87t.  Le  disposizioni  dogli  articoli  prece- 
denti avranno  luogo  senza  pregiudizio  del- 
l’azione di  petizione  di  eredità,  e degli  al- 
tri diritti  spettanti  all'assente,  o a'  suoi  rap- 
presentanti, od  aventi  causa  da  esso:  tali 
diritti  non  si  estingueranno  che  trascorso  il 
tempo  stabilito  per  la  prescrizione. 

879.  Finché  l’assente  non  si  presenterà,  o 
le  azioni  a lui  appartenenti  non  saranno 
promosse  in  suo  nome  , quelli  che  avranno 
avuta  la  successione  lucreranno  i frutti  rac- 
colti in  buona  fede. 

873.  La  successione  testamentaria  , c ab 
intestalo  si  apro  nel  luogo,  in  cui  il  defun- 
to aveva  l’ultimo  suo  domicilio:  fra  più  do- 
micilj  prevale  quello,  in  cui  egli  abitava  la 
maggior  parte  dell'  anno. 

874.  La  successione  di  chi  serviva  in  casa 
altrui,  e vi  abitava , si  apre  nel  luogo  del 
domicilio  del  padrone. 

CAPO  II. 

PrlV  accettazione  della  eredità  testamentaria 
c ab  intestato. 

875.  Nessuno  è tenuto  di  accettare  un’ere- 
dità che  gli  sia  devoluta. 

876.  L’eredità  può  essere  accettata  sem- 
plicemente, o col  benefizio  d’inventario. 

877.  Le  donne  maritate  non  possono  va- 
lidamente accettare  un’  eredità  senza  essere 
autorizzato  dal  marito,  o dal  giudice,  in  con- 
formità degli  artìcoli  54,  56,  e 57. 

Lo  eredità  devolute  alle  persone  sog- 
getto a tutela  non  possono  validamente  ac- 
cettarsi se  non  secondo  la  disposizione  dei- 
pari. 955. 

Quelle  che  sono  devolute  a persone  sog- 
gette a patria  podestà,  saranno  accettate  dal 
padre  di  famiglia  col  benefizio  dell'  inven- 
tario. 

Se  il  padre  di  famiglia  non  possa , o 
non  voglia  fame  l'accettazione  , questa  po- 
trà essere  falla  da  uno  degli  ascendenti  a- 
gnati  maschi  del  minore;  in  difetto  di  tali 
ascendenti,  il  pretore  ad  inchiesta  o di  chi 
è soggetto  alla  patria  podestà,  o di  qualun- 
que altra  persona,  previa  la  destinazione  a 
tal  uopo  di  un  tutore  speciale,  ne  approve- 
rà l'acccttazione  con  sua  ordinazione. 

Le  eredità  devolute  a un  minore  eman- 
cipato saranno  accettale  egualmente  col  be- 
nefizio dell’inventario  dal  padre  , o dall’  a- 
sccndente  emancipante,  e in  loro  mancanza 
da  un  curatore  speciale. 

878.  Gli  spedali,  i poveri  d'un  comune, 
e gli  altri  pubblici  stabilimenti  non  possono 
accettare  l’eredità  se  prima  non  vi  sieno 
stati  autorizzati  dal  Governo. 

879.  L’effetto  dell’accettazione  risale  al 
giorno,  in  cui  si  è aperta  la  successione. 

880.  L’acccttazione  può  essere  espressa,  o 
tacita  : è espressa  , (piando  si  assume  il  ti- 
tolo o la  qualità  di  erede  in  un  alto  auten- 
tico o privato;  è tacita,  quando  l'erede  fa 
un  alto  che  suppone  necessariamente  la  sua 
volontà  di  accettare  l’eredità,  c che  non  a- 
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vrcbbc  egli  diritto  di  fare  se  non  nella  qua- 
lità di  erede. 

881.  Il  possesso  accordato  dal  giudice  a 
quegli  eredi,  che  |>er  disposizione  della  leg- 
go hanno  obbligo  di  dimandarlo,  e gli  alti 
semplicemente  conservatori,  di  vigilanza,  e 
di  amministrazione  provvisoria  non  impor- 
tano accettazione  d’eredità,  se  non  siasi  an- 
che assunto  il  tilolo  o la  qualità  di  erede. 

889.  lo  donazione,  la  vendita  , o la  ces- 
sione che  uno  de’ coeredi  faccia  de' suoi  di- 
ritti di  successione,  sia  ad  un  estraneo,  sia 
a tutti  i suoi  coeredi,  ovvero  ad  alcuno  di 
essi,  inducono  da  parte  sua  l'accettazione 
dell’  eredità. 

lai  stesso  ha  luogo  per  la  cessione  fatta 
anche  gratuitamente  da  uno  degli  eredi  a 
vantaggio  di  uno  o più  de’  suoi  coeredi, 
non  che  per  quella  fatta  anche  a profitto 
di  tutti  i suoi  coeredi  indistintamente,  quan- 
do riceva  il  prezzo  della  sua  cessione. 

883.  La  cessione  fatta  da  un  coerede  non 
indurrà  accettazione  d'eredità,  allora  quan- 
do sia  fatta  gratuitamente  a tutti  que'  coe- 
redi testamentari  o ah  intestato , ai  quali 
sarebbe  devoluta  la  porzione  del  redentein 
caso  di  su<P  mancanza. 

884.  Quando  colui,  a favor  del  quale  si  è 
devoluta  una  successione,  o si  è devoluto  il 
diritto  di  dimandarne  il  possesso  , è morto 
senz'averla  accettata,  trasmette  a' suoi  eredi 
il  diritto  di  accettarla. 

885.  Se  questi  credi  abbiano  accettata  l'e- 
redità propria  del  trasmittente  possono  tut- 
tavia ripudiare  l’eredità  trasmessa:  all'op- 
posto la  rinunzia  all'eredità  propria  del  tras- 
mittente inchinde  quella  della  eredità  tras- 
messa. 

Che  se  abbiano  accettala  t'  eredità  del 
trasmittente,  ma  non  sieno  fra  di  loro  d'ac- 
cordo per  accettare  , o ripudiare  I'  eredità 
trasmessa  , dovrà  questa  accettarsi  da  tulli 
col  benefìzio  dell'Inventario. 

886.  Chi  ha  accettata  una  eredità  non  può 
impugnarne  l’accettazione  se  non  nel  caso , 
in  cui  questa  si  fosse  fatta  in  conseguenza 
di  un  dolo  usalo  verso  di  lui,  oppure  del- 
l’ignoranza di  un  testamento  , le  cui  dis|>o- 
sizioni  gli  togliesscro  più  della  mola  della 
successione. 

887.  Quand’anche  1’  eredità  non  sin  stala 
accettata  , i creditori  e i legatarj  potranno 
dirigere  le  loro  dimando  contro  l’erede  ogni- 
qualvolta per  disposizione  della  legge  in  lui 
continui  l' immediato  possesso  dei  beni  del 
defunto. 

Se  nell’erede  non  contìnua  questo  pos- 
sesso, i creditori,  o i legatarj  non  possono 
dirigere  le  loro  dimando  contro  di  lui  se 
non  dopo  ch’egli  ne  abbia  ottenuto  il  pos- 
sesso ne'  modi  stabiliti  dalla  legge. 

Gli  uni  e gli  altri  eredi  però  non  possono 
essere  costretti  a pagare  , se  non  quando  si 
provi  dai  creditori  , o dai  legatarj  che  essi 
abbiano  accollata  l'eredità. 
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CAPO  111. 

Velia  rinunzia  all'eredità  tettamrnUiria, 
e ab  iniettalo. 

888.  La  rinunzia  ad  una  eredità  uun  si 
presume  : essa  non  può  farsi  che  nella  can- 
celleria del  pretore  , sotto  la  cui  giurisdi- 
zione si  è aperta  la  successione  , e se  ne 
deve  scrivere  la  dichiarazione  sopra  un  re- 
gistro particolare. 

Il  tutore  non  può  rinunciare  all’eredità 
devoluta  al  suo  amministrato  , nè  l'emanci- 
pante , o il  curatore  speciale  a quella  de- 
voluta ni  minore  emancipalo  che  in  confor- 
mità dell’arL  355. 

La  stessa  regola  si  dovrà  osservare  dal 
padre  di  famiglia  per  riguardo  alle  eredita 
devoluto  alle  persone  soggetto  alla  sua  pa- 
tria podestà.  Le  donne  maritate  debbono  su 
ciò  conformarsi  alle  disposizioni  degli  arti- 
coli 54,  50,  e 57. 

889.  L'  credo  die  rinunzia  ò consideralo 
come  se  non  fosse  mai  slato  erede. 

lai  sua  rinunzia  però  non  l'escluderà  dal 
poter  chiedere  i legati,  che  fossero  stati  or- 
dinali in  suo  favore. 

890.  .Nello  successioni  ab  intestato  la  parte 
di  colui  che  rinunzia  si  accresce  ai  suoi  co- 
eredi ; se  è solo , si  devolve  al  grado  sus- 
seguente. 

Aon  si  succedo  giammai  rappresentan- 
do un  erede  , che  ha  rinunziato  ; se  il  ri- 
nunziante  è il  solo  erede  nel  suo  grado,  o so 
tutti  i coeredi  rinunziano,  subentrano  i tigli 
per  diritto  proprio  , e succedono  in  capi. 

891.  Nelle  successioni  testamentarie  la 
parte  di  colui  che  rinunzia  si  devolve  alle 
persone  indicate  negli  articoli  784  e 788. 

899.  I creditori  di  colui  che  rinunzia  ad 
una  eredità  in  pregiudizio  de'  loro  diritti 
possono  farsi  autorizzare  dai  tribunale  ad 
accettarla  in  luogo  del  loro  debitore. 

In  questo  caso  la  rinunzia  ò annullata 
non  in  favor  dell'  credo  che  vi  ha  rinuu- 
ziato  , ma  solamente  a vantaggio  de'  suoi 
creditori,  o per  l’importare  soltanto  de’loro 
crediti. 

893.  La  facoltà  di  accettare  o ripudiare 
un'eredità  si  perde  col  decorso  di  trent’anni. 

891.  Sino  a che  il  diritto  di  accettare  una 
eredità  non  è prescritto  contro  gli  eredi , 
che  vi  hanno  rinunziato,  possono  questi  an- 
cora accettarla,  quando  essa  non  sia  già  stata 
accettata  da  altri  eredi,  senza  pregiudizio 
però  delle  ragioni  acquisiate  da  lene  per- 
sone sopra  i beni  dell'eredità  , tanto  in  vi- 
gore della  prescrizione,  quanto  in  forza  di 
atti  validamente  falli  col  curatore  deputato 
all’eredità  giacente. 

895.  Se  però  un’erede  testamentario,  o ab 
intestato  sarà  chiamato  in  giudizio  da  chi 
ha  interesse  verso  l'eredità  per  costringerlo 
a dichiarare  se  accetti,  o rinunzj  1’  eredità 
stessa,  il  giudice  competente  gli  stabilirà  un 
termine  a fare  bile  dichiarazione. 

896.  Non  si  può  rinunziare  all’  eredità  di 
un  uomo  vivente,  nò  alienare  i diritti  even- 
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tuali,  che  si  potrebbero  arerò  a tale  eredi- 
tà, neppure  nel  contratto  di  matrimonio. 

897.  Gli  eredi  che  avessero  sottratti  o na- 
scosti effetti  spettanti  ad  unii  eredità  dica- 
dono dalla  facoltà  di  rinunziarvi,  e restano 
eredi,  senza  che  (tossano  mai  podere  del  be- 
nefizio dell'  inventario,  né  pretendere  alcuna 
parte  negli  effetti  sottratti  o nascosti. 

CAPO  IV. 

Del  bene/ino  <f  inventario  , de'  suoi  effetti , 

e delle  obbligazioni  dell'erede  beneficialo. 

898.  La  dichiarazioue  di  non  prendere  la 
qualità  di  erede  se  non  con  beneiizio  d’in- 
ventario , si  fa  alla  cancelleria  del  pretore 
del  luogo  , ove  si  è aperta  la  successione  : 
essa  deve  essere  scritta  sul  registro  desti- 
nato a ricevere  gii  atti  di  rinuncia. 

Quando  vi  sieno  più  credi  , tutti  sa- 
ranno tenuti  a fare  la  suddetta  dichiara- 
zione. 

899.  Questa  dichiarazione  non  produce  ef- 
fetto se  non  quando  è preceduta,  o seguita 
da  un  solenne  inventario  dell'eredità. 

900.  Se  tra  più  eredi  taluno  voglia  accet- 
tare I'  eredita  col  beneiizio  dell’  inventario, 
ed  altri  senza,  l’eredità  dovrà  essere  accet- 
tata col  detto  beneiizio. 

In  questo  caso  basterà  che  un  solo  fac- 
cia la  dichiarazione. 

901.  Gli  eredi  potranno  essere  costretti  a 
formar  l'inventario  da’  legatari,  da’ creditori 
del  defunto , o da  chiunque  abbia  interesse 
sopra  l’eredità. 

90i.  Potranno  però  gli  credi  stessi  esi- 
mersi da  un  tale  obbligo,  quando  garanti- 
scano l'interesse  di  coloro,  elio  addiiuandano 
la  formazione  dell’invcnlario. 

903.  L’ inventario  dev’  essere  fallo  da  un 
notajo  colle  solennità  prescritte  per  gli  alti 
notarili. 

Il  notajo  verrà  scelto  dal  maggior  nu- 
mero degli  credi  , e in  parità  di  voti  dal 
giudice. 

904.  Interverranno  alla  formazione  dell'in- 
ventario per  valutare  le  cose  mollili  uno  o 
più  periti  da  scegliersi  nel  modo  stesso,  con 
cui  viene  scolto  il  notajo. 

Il  perito  o i periti  dovranno  prestare 
giuramento  , che  sarà  ricevuto  dal  notajo , 
di  stimare  le  cose  mobili  a prezzo  di  com- 
pra e vendita. 

905.  Gli  eredi,  i legatarj,  i creditori  , e 
tutti  quelli  che  abbiano  interesse  sull’eredi- 
tà, hanno  diritto  di  assistere  aliiuvcnlario, 
e possono  essere  rappresentati  da  un  pro- 
curatore speciale. 

90C.  Tali  persone  , che  hanno  diritto  di 
essere  presenti  all’  inventario  , saranno  da 
uno  almeno  degli  credi  citale  con  pubblici 
avvisi  d'ordine  del  pretore  del  luogo,  in  cui 
si  è aperta  la  successione. 

907.  L'na  copia  di  questi  avvisi  sarà  af- 
fissa per  mezzo  di  usciere  destinato  dal  giu- 
dice 

Alla  porta  del  luogo  di  udienza  del  giu- 


dice stesso; 

Alla  porla  della  casa  del  defunto; 

Nella  piazza , in  cui  si  terrà  il  più  vi- 
cino mercato. 

In  questi  avvisi  si  indicherà  il  giorno , 
l’ora,  e il  luogo , in  cui  si  tiara  cominci»- 
mento  all'Inventario. 

L’  usciere  formerà  processo  dell'  adem- 
pimento di  tali  solennità. 

908.  Non  s' intraprenderà  la  formazione 
dell'  inventario  sa  non  dieci  giorni  dopo 
che  saranno  stati  affissi  gli  avvisi  ai  luoghi 
indicati. 

909.  Quelli  che  avranno  citato  per  la  for- 
mazione dell’  inventario,  dovranno  interve- 
nirvi o in  persona  , o per  mezzo  di  procu- 
ratore speciale. 

910.  Qualora  tra  i citati  vi  siano  degli 
eredi  , ite’  creditori , c de’  legatarj , e non 
se  no  presenti  uno  almeno  per  ogni  classe, 
si  procederà  all’inventario  coll'assistenza  di 
due  persone  probe  da  scegliersi  dal  giudi- 
ce , oltre  i teslimonj  richiesti  per  l’atto  no- 
tarile. 

911.  Prima  della  descrizione  degli  oggetti 
da  inveulariarsi  , «doro  che  ne  avevano  la 
custodia  , o che  abitavano  la  easa  in  cui 
erano  ripasti , dovranno  giurare  in  mano 
del  notajo  di  non  avere  niente  sottratto,  di 
non  sapere  che  ne  sia  stalo  sottratto  da  al- 
tri , di  non  sottrarne,  o permettere  che  ne 
sia  sottratto  in  avvenire  e di  denunziare  le 
sottrazioni,  che  potessero  venir  fatte. 

919.  olire  le  formalità  contimi  agli  atti 
notarili  l'inventario  dovrà  contenere 

Il  nome  , cognome  , la  professione  e 
dimora  di  quelli  , che  hanno  citato , di 

uelli  che  intervengono  all’  inventario , e 

e’  periti  , non  che  la  menzione  del  giura- 
mento di  questi  ultimi  ricevuto  dal  notajo; 

La  menzione  dell' ordinazione  del  giu- 
dice che  avrà  destinato  il  nolujo  , o il  pe- 
rito , o i periti  nel  caso  degli  articoli  9113 
e 904,  e di  quella  del  giudice,  che  avra  de- 
stinato due  persone  per  far  le  veci  de' non 
intervenuti  nel  caso  dell'articolo  910: 

La  menzione  del  processo  fatto  dall’  u- 
scicro  di  aver  affissi  gli  avvisi  ; 

I,'  indicazione  de'  lunghi  diversi , in  cui 
di  mano  in  mano  si  procede  all’inventario  : 

La  menzione  del  giuramento  prestato 
dalle  persone,  di  cui  nell'articolo  911  ; 

La  descrizione  e valutazione  fatta  da’pe- 
riti  delle  cose  mobili  ; 

La  desiunazione  del  peso  e della  qualità 
e bontà  dell'oro  e degli  argenti  ; 

La  quantità  del  numerario,  e le  diversi 
specie  ; 

L’indicazione  delle  scritture  concernenti 
allo  stato  attivo  e passivo  dell'eredità  ; 

L'indicazione  del  morto,  con  cui  si  san 
provveduto  alla  custodia  delie  alt  t scrit- 
turo ; 

La  menzione  delle  persone  cui  saranno 
consegnate  le  carte  e lo  cose  in-  entariale. 

La  consegnazione  sarà  fatta  agli  credi 
quando  non  fosse  ordinato  diversamente  dal 
giudice  sull'istanza  degli  aventi  interesse. 


PER  GLI  STATI  DI  PARMA  PIACERLA  E GUASTALLA. 


913.  nascendo  disputale  qualche  oggetto 
li  debba  o no  inventariare,  il  notajo  dovrà 
ciò  non  ostante  descriverlo,  e far  memoria 
delle  reciproche  pretensioni. 

914.  Se  poi  si  eccitasse  tal  disputa  , che 
impedisse  o d' intraprendere  , o di  prose- 
guire l’ inventario  , il  notajo  rimetterà  le 
parti  discordi  davanti  al  giudice  per  gli  op- 
portuni provvedimenti  , e potrà  egli  stesso 
il  notajo  a nome  delle  parti  promuoverne 
le  istanze. 

915.  L'erede  deve  faro  1'  inventario  entro 
tre  mesi  dal  giorno  dell’aperta  successione. 
Ila  inoltre  |ier  deliberare  sull’  accettazione 
o rinunzia  iteli’  eredità  un  termine  di  qua- 
ranta giorni  , i quali  cominciano  a correre 
da  quello  della  scadenza  de'  tre  mesi  ac- 
cordati per  l’ inventario , o dal  giorno , in 
cui  fu  compito  l’ inventario  stesso  nel  caso 
che  fosse  terminalo  prima  di  tre  mesi. 

916.  Durante  i termini  accordali  per  fare 
l’inventario,  e per  deliberare  , nessuno  può 
essere  costretto  a dichiararsi  erede , né  es- 
sere condannato  in  tale  qualità. 

Rinunciandosi  all'eredità  , quando  sono 
spirati  i termini  , o prima , le  spese  fatte 
legittimamente  sino  a quel  teni|«  dal  rinun- 
ziantc  sono  a carico  dell'eredità. 

917.  Scorsi  i suddetti  termini , se  l'erede 
venga  chiamato  in  giudizio,  può  chiedere  un 
nuovo  termino  , il  quale  secondo  le  circo- 
stanze gli  verrà  accordato,  o negato  dal  giu- 
dice , o dal  tribunale  avanti  cui  pende  la 
contestazione. 

918.  Nel  caso  del  precedente  articolo , le 
spese  stanno  a carico  della  eredità  , ogni- 
qualvolta l'erede  giusti  fichi  di  non  a vero  in- 
trapreso o terminato  l’inventario  per  gravi 
motivi:  senza  questa  giustificazione  le  spese 
saranno  ila  lui  sopportate. 

919.  Benché  siano  scorsi  i termini  accor- 
dali dall'articolo  915,  e quelli  concessi  dal 
giudice  , o dal  tribunale  in  conformità  del- 
l'art.  917,  ha  nondimeno  l’erede  la  facoltà 
di  fare  l’ invcnlario,  e di  qualificarsi  lione- 
fìcialo , quando  non  abbia  esercitato  d’ al- 
tronde verno  alto  proprio  di  erede , o non 
vi  sia  contro  di  lui  qualche  sentenza  pas- 
sata in  giudicato,  la  quale  lo  condanni  nella 
qualità  d’erede  puro  e semplice. 

9 iti  L'erede  che  è colpevole  d’avere  oc- 
cultalo, o di  avoro  scientemente  e con  mala 
fede  ammesso  di  descrivere  nell’  inventario 
qualche  cosa  appartenente  all’eredità,  è pri- 
vato del  benefizio  dell’inventario. 

MI.  Se  pendenti  i termini  a far  l’inven- 
tario , si  trovano  nella  eredità  degli  oggetti 
che  non  si  possano  conservare,  o la  cui  con- 
servazione importi  grave  dispendio,  l’erede 
può  farsi  giudizialmente  autorizzare  a pro- 
cedere alla  vendita  de’  medesimi,  senza  che 
<|a  ciò  si  possa  indurre  eh'  egli  abbia  accet- 
tata l’eredità.  Questa  vendita  lieve  farsi  col 
mezzo  di  pubblico  officiale  nello  forme  sta- 
bilite dalla  legge. 

944.  L'effetto  del  beneficio  dcU'inventario 
consiste  nel  dare  all’erede  il  vantaggio, 
Che  non  sia  tenuto  al  pagamento  de' 
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debiti  ereditarj  oltre  il  valore  de’  beni  ad 
esso  pervenuti  , ed  inoltre  che  possa  libe- 
rarsi dal  pagamento  de’  debili  col  cedere 
lutti  i beni  dell’  eredità  ai  credilori , ai  Ic- 
uatarj , ed  anche  al  coerede  che  ricusa  di 
fare  un'uguale  cessione; 

Che  non  sieno  confusi  i suoi  tieni  pro- 
prj  con  quelli  dell’eredità,  e che  gli  sia  con- 
servalo contro  la  medesima  il  diritto  di  pre- 
tendere il  pagamento  de’  suoi  crediti. 

Volendo  egli  |>erò  far  valere  le  sue  ra- 
gioni contro  l’eredita  dovrà  farle  destinare 
un  curatore. 

943.  L’  erede  beneficialo  ha  I'  obbligo  di 
amministrare  i beni  ereditarj,  e deve  ren- 
tier conto  della  sua  amministrazione  ai  cre- 
ditori e ai  legatarj. 

944.  Non  può  costringersi  al  pagamento 
co’  beni  proprj  che  dopo  essere  stalo  posto 
in  mora  a presentare  il  suo  conto,  e quando 
non  abbia  ancora  soddisfatto  a questa  ob- 
bligazione. 

945.  Dopo  la  liquidazione  del  conio,  non 
può  essere  astretto  al  pagamento  co’  suoi 
beni  che  fino  alla  concorrenza  delle  som- 
me , di  cui  egli  si  trovi  delatore. 

940.  Egli  non  è tenuto  che  per  le  man- 
canze gravi  commesse  nell'  amministrazio- 
ne, di  cui  è incaricato. 

947.  Non  può  vendere  i mobili  dell’  ere- 
dità che  col  mezzo  di  un  pubblico  ufficiale, 
e nelle  forme  prescritte  dalla  legge. 

Se  li  presenta  in  natura,  non  è obbli- 
galo che  [ter  la  diminuzione  di  valore  , o 
pel  detrimento  cagionati  dalla  sua  negli- 
genza. 

948.  Non  può  vendere  gl’immobili  se  non 
osservando  le  debite  solennità,  ed  è tenuto 
ad  assegnarne  il  prezzo  ai  creditori  ipote- 
cai che  si  sono  fatti  riconoscere. 

949.  Deve,  se  rosi  vogliono  i creditori,  o 
altro  persone  aventi  interesse,  prestare  ido- 
nea cauzione  pel  valore  de’  mobili  compresi 
nell’ invcnlario,  e per  quella  parie  di  prezzo 
degl'immobili  che  non  fosse  stata  assegnata 
a’  creditori  ipotecarj. 

930.  Mancando  egli  di  dare  questa  cau- 
zione, i mobili  sono  venduti,  od  il  prezzo 
è depositato,  coni’  è depositata  la  parte  non 
assegnala  del  prezzo  degl’immobili,  per  sod- 
disfare i debili  ereditarj. 

931.  Se  vi  sono  opposizioni  per  parto  de’ 
creditori,  l’erede  beneficiato  non  può  pagare 
che  secondo  l'ordine  ed  il  modo  determi- 
nato dal  tribunale. 

Se  non  vi  sono  creditori  opponenti,  egli 
paga  i credilori  ed  i legatarj  a misura  che 
si  presentano. 

934.  I creditori  non  opponenti,  i quali  non 
si  presentano  che  dopo  la  liquidazione  de’ 
conti , e dopo  il  pagamento  del  residuo,  han- 
no soltanto  regresso  contro  i legatarj. 

Quest’  azione  si  estingue  col  decorso  di 
tre  anni,  da  computarsi  dal  giorno  della  li- 
quidazione del  conto , e del  pagamento  della 
residua  somma. 

933.  Lo  spese  dell’inventario  e della  li- 
quidazione dc'conli  sono  a caricodcH'crcdità. 
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CODICI!  CIVILI! 


CAPO  V. 

Delle  eredità  giacenti. 

034.  So  trascorsi  i termini  |>er  far  l' in- 
ventario , e per  deliberare,  ni u no  si  presenta 
a chiedere  l'eredità,  o non  sia  noto  l'ere- 
de , o gli  eredi  conosciuti  vi  abbiano  rinun- 
ziato, questa  eredità  si  reputa  giaceute. 

935.  All'eredità  giacente  si  destina  un  cu- 
ratore dal  pretore  del  luogo , in  cui  si  è 
aperta  la  successione,  sull'istanza  delle  per- 
sone che  vi  hanno  interesse , od  anche  d'uf- 
ficio. 

936.  Il  curatore  di  una  eredità  giacente  è 
tenuto  prima  di  tutto  a farne  inventario:  ne 
esercita , e promuove  le  ragioni , risponde 
tdle  istauro  promosse  contro  la  stessa,  e l'am- 
ministra coll’ obbligo  di  renderne  conto  a chi 
sara  di  ragiono. 

937.  Le  disposizioni  del  capo  antecedente, 
che  riguardano  alle  forme  dell’inventario , 
al  metodo  di  amministrare,  alla  facoltà  di 
alienare  le  cose  che  potrebbero  perire,  e 
all’ obbligo  di  render  conto,  sono  comuni  al 
curatore  delle  eredità  giacenti. 

CAPO  VI. 

Della  divistone  delle  eredità  teetamenlarie , 
e ab  iniettato. 

938.  tu  divisione  non  può  mai  esser  proi- 
bita : si  può  non  ostante  convenire  di  sospen- 
derla per  un  tempo  determinato:  questa  con- 
venzione non  sarà  obbligatoria  oltre  cinque 
anni , ma  potrà  rinnovarsi. 

939.  Può  dimandarsi  la  divisione,  quando 
anche  uno  de’  coeredi  avesse  goduto  sepa- 
ratamente parte  de'  beni  ereditar) , se  però 
non  si  provi  o che  la  divisiono  lu  fatta , o 
che  vi  lia  un  possesso  bastante  a indurre  la 
prescrizione. 

940.  L'aziono  di  divisione  per  le  persone 
soggette  a tutela  può  esercitarsi  da’  loro  tu- 
tori previa  l'ordinazione  del  giudice  a nor- 
ma dell’articolo  £60;  per  quelle  soggette  a 
patria  podestà  dal  padre  di  famiglia  ; per 
le  donne  maritate  coll’autorità  del  marito, 
o dal  giudice;  pei  minori  emancipati  dal 
padre,  o dall’  ascendente  emancipante,  e in 
loro  mancanza  dal  curatore  speciale  previa 
in  quest’ultimo  caso  l'ordinazione  del  giu- 
dice (a). 


(a)  Il  Decreto  Sovrano  del  0 Giugno  18JO 
n.“  74  toilituitce  a quett’ art.  il  seguente: 
Art.  5.  L'azione  di  divisione,  per  le  per- 
sone soggette  a tutela  può  esercitarsi  da'  loro 
tutori  previa  ordinazione  del  giudice  a nor- 
ma dell' art.  S60;  per  quelle  soggette  a pa- 
tria potestà  , dal  padre  di  famiglia  ; per  le 
donne  maritate,  da  esse  medesime  coll'auto- 
rità del  marito,  o coll'approvazione  del  giu- 
dice; pei  minori  emancipati,  dal  padre,  o 
dall'  ascendente  emancipante,  ed  in  loro  man- 
canza dal  curatore  speciale,  previa  in  que- 
sto ultimo  caso  i ordinazione  del  giudice. 


His|ietto  ai  coeredi , che  sieno  assenti , 
l'azione  appartiene  ai  parenti,  che  sono  stati 
messi  in  (nissosso. 

941.  Se  vi  sono  più  persone  soggette  allo 
stesso  tutore,  lo  quali  abbiano  interessi  op- 
posti nella  divisione,  si  deve  dare  dal  giu- 
dice a ciascuna  di  esse  un  tutore  speciale  a 
termine  dell'arL  Sòl. 

941.  Se  tutti  gli  eredi  sono  in  età  mag- 
giore , la  divisione  |iotrà  farsi  in  quella  for- 
ma, e con  quell’alto,  che  le  parti  interes- 
salo crederanno  conveniente. 

943.  So  fra  i coeredi  ve  ne  ha  de'  sog- 
getti a tutela,  o minori  emancipati,  le  di- 
visioni potranno  tuttavia  farei  all'amiche- 
vole. 

In  questo  caso  però  dovranno  premet- 
tersi le  stime  de’  beni  fatte  da’  periti  nomi- 
nati dal  giudice,  e le  divisioni  saranno  ap- 
provate con  sua  ordinazione. 

Senza  queste  solennità  ogni  altra  divi- 
sione amichevole  sarà  considerata  provvi- 
soria. 

944.  Se  fra  i coeredi , anche  quando  non 
ve  ne  ha  de'  soggetti  a tutela,  non  si  possa 
convenire  per  una  divisione  amichevole , 
questa  verrà  fatta  in  giudizio  secondo  le  re- 
gole qui  appresso  indicate. 

945.  L’azione  per  la  divisione  deve  intro- 
dursi davanti  il  giudice , o il  tribunale  del 
luogo,  in  cui  si  e aperta  la  successione. 

946.  Se  imo  de’  coeredi  ricusa  di  accon- 
sentire alta  divisione,  o so  insorgono  con- 
troversie sul  modo  d'intraprenderla , o ter- 
minarla, lo  stesso  giudice  o tribunale  de- 
cide come  nelle  causo  sommarie. 

Tutto  le  altre  controversie  saranno  giu- 
dicate in  via  ordinaria. 

947.  Il  giudice  nell’ammetiere  con  sua  or- 
dinazione la  dimanda  della  divisione  nomi- 
na pure  un  perito  pel  caso,  in  cui  le  parti 
stesse  non  facciano  d’accordo  la  scelta  di 
uno  o più  periti  entro  il  termine  di  tre 
giorni,  corno  pure  pel  caso,  in  coi  fra  i 
coeredi  siavi  alcuno  soggetto  a tnlela,  o mi- 
nore emancipato. 

948.  Ne'  medesimi  casi  egli  nomina  un 
perito  per  la  stima  de’  mobili , quando  gli 
eredi  non  ne  abbiano  fatto  inventario. 

949.  I periti  nominati  come  sopra  odatle 

parti  o dal  giudice  si  riterranno  anche  in- 
caricali della  stima  de’  beni  stabili  e mobili 
che  si  dovessero  conferire.  . 

950.  Nel  medesimo  alto  il  giudice  ordi- 
nerà doversi  fare  all'incanto,  e colla  sua 
assistenza  , la  vendila  di  que'  beni , che  ij 
perito  o i periti  dichiarassero  non  capaci 
di  comoda  divisione. 

951.  I periti  prima  d’intraprendere  le  toro 
operazioni  giureranno  dinanzi  al  giudice  a 
ben  adempiere  l' ufficio  loro.  , 

95i.  La  stima  de’  periti  stabilirà  sempre 
il  valore  della  cosa  a prezzo  di  compra 
vendita.  , _ 

953.  La  loro  relazione  dovrà  Prcs1en~”: 
le  basi  di  questa  stima,  e indicare  se  la  com 
stimata  possa  comodamente  dividersi  e 
quante  parti  co!  respettivo  valore. 
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954.  I periti  presentano  la  loro  relazione , 
e ne  fanno  deposito  agli  atti  del  giudice. 

955.  lai  parto  più  diligente  significherà  per 
atto  d’  usciere  questo  deposito  ai  coeredi. 

956.  Ciascuna  delle  parti  interessate  avrà 
il  termine  di  quindici  giorni  da  quello  della 
signilicazione  a proporre  i suoi  richiami  sulla 
perizia,  esponendone  i fondamenti.  I richia- 
mi saranno  proposti  in  iscritto  agli  atti  del 
giudice. 

957.  Il  reclamante  significherà  nel  giorno 
successivo  così  alle  parti  interessato , come 
ni  (K-rito  o periti  che  avranno  fatta  la  re- 
lazione, d' aver  proposto  de'  richiami,  e nel- 
l'atto stesso  li  citerà  a comparire  dinanzi  al 
giudice  entro  otto  giorni.  Il  giudice  potrà 
rigettare,  od  ammettere  i richiami,  ed  am- 
mettendoli potrà  o ad  inchiesta  di  alcuna 
dello  parli , o anello  d'officio,  destinare  uno 
o più  periti  a rivedere  l'operazione.  Questi 
potranno  a tal  uopo  conferire  co’  primi , e 
chiederne  gli  schiarimenti  opportuni. 

958.  Non  si  ammetterà  ulteriore  richiamo 
coutro  il  giudizio,  che  verrà  dato  da  questi 
ultimi  penti. 

959.  Lo  stato  attivo  e passivo  dell’eredità 
si  formerà  dinauzi  al  giudice  ad  inchiesta 
della  più  diligente  fra  le  parti  interessate. 

969.  Apparterrannp  all'  attivo  nou  tanto 
gli  stabili  e i mobili  quanto  i credili , sia 
verso  gli  estranei,  sia  verso  i coeredi,  e le 
collazioni  , che  taluno  di  essi  dovesse  fare 
all'  eredità , come  sarà  detto  al  capo  delle 
collazioni. 

961.  Apparterranno  al  passivo  i debiti  del- 
l'eredità sia  verso  gli  estranei,  sia  verso  i 
coeredi  ; le  spese  dell'ultima  infermità  del 
defunto,  le  funerarie,  e quelle  dell'inven- 
tario, e della  divisione. 

962.  Se  alcuno  de’  coeredi  ha  diritto  a 
qualche  prededuzioue  , questa  dovrà  farsi 
per  quanto  è possibile  con  oggetti  della 
stessa  natura,  qualità,  e bontà  di  quelli, 
in  compenso  de'  quali  ha  luogo  la  prede- 
duzione. 

963.  L'erede  che  ha  diritto  alla  prededu- 
zione dovrà  farne  in  iscritto  la  dimanda. 

Qualora  i condividenti,  benché  lutti  mag- 

f;iori,  non  concordino  nel  modo  di  eseguir- 
a,  o tra  essi  ve  ne  abbia  alcuno  soggetto 
a tutela,  o minore  emancipato,  il  modo  no 
sara  determinato  dal  giudice,  il  quale  potrà 
o decidere  all'istante,  o rimetterne  ad  altro 
giorno  la  decisione.  Quando  il  giudice  di- 
chiari che  la  prededuzione  debba  farsi  in 
mobili  o stabili,  ordinerà  cho  si  eseguisca 
col  mezzo  della  sorte,  se  può  aver  luogo, 
e incaricherà  in  tal  caso  delle  corrispon- 
denti operazioni  il  perito,  o uno  dei  fioriti 
che  hanno  fatto  la  stima:  se  la  sorte  non 
può  aver  luogo , il  giudice  a prudente  suo 
arbitrio  determinerà  il  modo  più  convenien- 
te di  fare  la  suddetta  prededuzione,  e di  ese- 
guirla. 

964.  Dopo  le  dette  prededuzioni  si  faran- 
no altrettante  parti  ili  ciò  che  rimane,  quanti 
sono  i condividenti. 

965.  Nella  formazione  delle  parti  si  deve 
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evitare,  iter  quanto  sia  possibile,  di  smem- 
brare i fondi , e di  recar  danno  colla  divi- 
sione alla  qualità  dello  coltivazioni,  e devesi 
fare  in  modo  che  entri  in  ciascuna  parte , 
se  è possi,  ile,  la  medesima  quantità  di  mo- 
bili, immobili,  diritti,  o crediti  della  stessa 
natura  e valoro. 

966.  Se  alla  formazione  di  queste  parti 
farà  ostacolo  il  non  essere  alcuno  degli  og- 
getti capace  di  comoda  divisione  giusta  la 
dichiarazione  del  perito , dovrà  farsene  la 
vendita  dinanzi  al  giudice  all'asta  pubblica 
colle  regole  prescritto  per  la  vendita  degli 
stabili  in  giudizio. 

I patti  e le  condizioni  della  vendita , 
quando  non  si  concordino  dai  dividenti,  sa- 
ranno stabiliti  dal  giudico. 

Quaudo  peni  i dividenti  siauo  tutti  in 
età  maggiore  potranno  acconsentire  alla  ven 
dita  nel  modo  che  essi  crederanno  più  con- 
veniente. 

II  prezzo  che  se  ne  ritrae  servirà  a for- 
mare od  eguagliare  le  {tarli. 

967.  Quando  la  vendita  non  abbia  effetto, 
il  giudice  ordinerà  che  se  uè  sperimenti  la 
licitazione  fra  i sali  coeredi. 

Se  fra  questi  coeredi  ve  ne  sìa  alcuno 
soggetto  a tutela,  o minore  emancipato,  il 
giudice  può  abilitare  il  tnlore,  o il  curatore 
sociale  ad  offrire  |>el  suo  amministralo  nei 
modi  ed  entro  i limili  che  crederà  conve- 
nienti. La  stessa  abilitazione  si  potrà  accor- 
dare dal  giudice  al  tutore  |>er  concorrere 
all'asta  pubblica  da  premettersi  alla  licita- 
zione. 

968.  Ove  neppure  questa  riesca,  il  giudico 
potrà  ordinare  cho  l'oggetto  resti  in  comune 
sino  ad  opportunità  di  vendita  o di  licita- 
zione, e che  frattanto  si-  proceda,  se  vi  ha 
luogo,  alla  divisione  del  restante. 

969.  L’iueguaglianza  delle  quote  eredita- 
rie in  natura  si  compensa  o con  una  retri- 
buzione in  denaro,  o con  delegazione  di  de- 
biti ereditarj. 

970.  Le  porzioni  si  formano  da  uno  dei 
coeredi,  se  tutti  sono  maggiori,  e concordi- 
no nella  sua  scelta,  ed  egli  l'accetti.  In  caso 
diverso  il  giudice  deputa  il  perito,  o l'uno 
di  que'  periti , cho  hanno  fatta  la  stima  , a 
formare  lo  porzioni.  Queste  vengono  io  se- 
guito estratte  a sorte. 

971.  Il  coerede  o il  perito  che  avrà  for- 
mato le  parti  presenterà  alla  cancelleria  la 
sua  operazione.  Il  più  diligente  fra  i divi- 
denti ne  dara  avviso  per  atto  di  usciere  agli 
altri  interessati  entro  tre  giorni. 

97 i.  Ciascun  condividente  sarà  ammesso 
a proporre  in  iscritto  entro  il  tenniue  di 
otto  giorni  i suoi  richiami  contro  la  forma- 
zione delle  parti. 

Il  giudice  decide  sovra  di  essi  in  via 
sommaria. 

973.  Le  norme  prescritte  per  la  divisione 
delle  masso  da  ripartirsi  si  osservano  egual- 
mente nella  suddivisione  da  farsi  fra  i rami 
di  ciascuna  stirjie  condividente. 

974.  Compita  la  divisione  si  dovranno  ri- 
mettere a ciascuno  de’ condividenti  i docu- 
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menti  rotativi  ai  beni  rhe  loro  tono  per- 
venuti. 

I documenti  di  una  proprietà  divisa  ri- 
mangono a quello , che  ne  ha  la  maggior 
parte , eoll'ofibligo  però  di  comunicarli  ai 
condividenti  che  vi  avranno  interesse,  ogni- 
qualvolta ne  venga  richiesto. 

I documenti  comuni  all'intera  eredità  si 
consegneranno  a chi  sarà  scelto  da  tutti  gli 
eredi  per  esserne  il  depositario,  coll’olibligo 
di  somministrarli  ai  condividenti  ad  ogni 
loro  dimanda.  Se  vi  è difficoltà  sulla  scelta, 
essa  verrà  determinata  dal  giudice. 

975.  (Qualunque  persona  ancorché  parente 
del  defunto,  la  quale  non  sia  fra  i coeredi, 
ed  a cui  l’un  d essi  abbia  ceduto  o in  tutto 
o in  parte  i suoi  diritti  all’eredità,  può  es- 
sere esclusa  dalla  divisione  da  tutti  i coeredi, 
o da  un  solo  mediante  il  rimborso  del  prezzo 
delia  cessione. 

97G.  I creditori  di  un  condividente  per 
impedire  che  la  divisione  sia  fatta  in  frode 
de’  loro  diritti  possono  opporsi  perchè  non 
vi  si  proceda  se  noti  col  loro  intervento,  ed 
intervenirvi  di  fallo  a loro  spese  : ma  non 
sono  ammessi  ad  impugnare  una  divisione 
consumata,  eccello  ii  caso  , in  cui  si  fosso 
eseguila  senza  di  essi,  c malgrado  un'oppo- 
sizione che  avessero  fatta. 

CAPO  VII. 

Del  modo  di  formare  lo  /tato  ereditario 
nelle  divisioni  de'  contadini. 

977.  I borii  de'  mezzajuoli , o coloni  par- 
ziarj,  ed  altri  rustici  lavoratori  sia  di  fondi 
pruprj,  sia  di  fondi  altrui,  saranno  divisi  se- 
condo le  regole  stabilite  nel  capo  antece- 
dente. 

Lo  stato  ereditario  però  da  dividersi  si 
formerà  come  segue. 

978.  Apparterranno  al  patrimonio  attivo 
del  defunto 

l.°  i beni  a lui  pervenuti  da’  suoi  an- 
tenati. 

9."  La  porzione  a lui  dovuta  su  i beni 
acquistali  con  industria  comune  di  esso  de- 
funto, e delle  altre  persone  della  famiglia. 

3."  La  |Hirziono  a lui  egualmente  sel- 
lante su  i frutti  o già  separati  dal  suolo,  o 
tuttora  pendenti. 

979.  Per  determinare  lo  porzioni  dovute 
al  defunto  ne'  beili,  di  cui  ai  numeri  3 c 3 
deli’arlicolo  antecedente,  i beni  stessi  si  do- 
vranno dividero  in  capi  fra  il  defunto,  o le 

E ursone  della  famiglia,  ebe  avranno  contri- 
uito  a procurarli. 

I maschi  arrivati  all’età  di  diciott’anni 
compiti  conseguiranno  un'eguale  (lorzione  ; 

I maschi  maggiori  d'anoi  dodici  sino  ai 
diciotto  conseguiranno  una  metà  ; 

Le  donne  armale  all'età  d'anni  diciotto 
avranno  due  terzi  ; 

Le  donne  maggiori  d'anni  dodici  fino  ai 
diciotlo  avranno  un  terzo; 

Ogni  minore  d'anni  dodici  non  si  avrà 
in  considerazione. 


980.  Se  i frolli  raccolti  o da  raccogliersi 
procedano  da’  tieni  proprj  de'  rustici  divi- 
denti, o da  essi  tenuti  in  affilio,  il  modo  di 
determinarne  le  porzioni  stabilito  nell'arti- 
colo antecedente  non  avrà  luogo  che  nella 
parte  ruslicale  de'  medesimi  frutti , salvo 
quanto  alla  parte  dominicale , le  ordinane 
regole  di  diritto. 

981.  guanto  ai  vestiti,  gli  usuali  e gior- 
nalieri si  lasciano  alle  persone  che  ne  han- 
no l'uso,  gli  altri  si  presumono  appartenere 
alla  classe  de'  beni,  di  cni  al  numero  3 dei- 
pari. 978. 

983.  La  stessa  presunzione  avrà  luogo  per 
gli  arnesi  ed  utensili  resticeli,  non  che  per 
fi  bestiami,  eccettorchè  si  provasse  rhe  ori- 
ginariamente o per  surroga  in  lutto  o in  parie 
appartengono  al  patrimonio  particolare  del 
defunto;  nel  qual  caso  dovrà  darsi  credito 
a questo  medesimo  patrimonio  del  valore 
che  i dotti  oggetti  avessero  al  tempii  della 
morto  di  quello,  della  cui  eredità  si  tratta. 

983.  Prima  di  determinare  le  porzioni , 
come  all' articolo  979,  si  dovranno  prede- 
durre  i debiti  fatti  durante  la  comunione 
del  defunto,  e de’  superstiti.  Nel  novero  di 
questi  debili  saranno  comprese  tanto  le  doti 
da  pagarsi  per  le  femmine  uscite  dalla  fa- 
miglia durante  la  comunione,  quanto  per  le 
doti  da  restituirsi  a quelle,  che  fossero  du- 
rante la  comunione  medesima  entrate  in 
famiglia. 

CAPO  Vili. 

Della  licitazione. 

984.  La  licitazione  è la  vendita  di  cosa 
comune  a più  proprielarj  e non  capace  di 
comoda  divisione,  a favore  del  maggior  of- 
ferente Ira  i medesimi  proprielarj. 

985.  (mando  i comproprietari  non  sieno 
d’accordo  sul  modo  della  vendita  della  co- 
sa, o quando  fra  essi  ve  ne  abbia  alcuno 
soggetto  a ditela,  o minore  emancipato  , la 
licitazione  non  può  aver  luogo  se  non  dopo 
rhe,  sperimentata  la  vendita  all'incanto, 
questa  non  abbia  potuto  in  tal  modo  effet- 
tuarsi. 

986.  Il  modo  e le  formalità  da  osservarsi 
nella  licitazione  sono  stabilite  dalla  legge. 

987.  l.a  licitazione  produrrà  fra  il  pro- 
prietario compratore  e gli  altri  comproprie- 
tarj  i medesimi  effetti,  che  produrrebbe  fra 
essi  la  reale  divisione  della  cosa,  che  forma 
il  soggetto  della  licitazione. 

988.  I creditori  particolari  de’  compro- 
prietarj  non  avranno  ipoteca  sopra  la  co- 
sa , che  forma  l’ oggetto  della  licitazione  : 
avranno  soltanto  diritto  d’ intervenire  alla 
licitazione  medesima,  sia  por  impedire  che 
facciasi  in  frodo  de'  loro  diritti , sia  per  e- 
sercilarc  le  loro  ragioni  su  la  porzione  di 

rezzo , che  potrà  pervenire  al  loro  de- 

itore. 

CAPO  IX. 

Delle  collazioni. 

989.  I soli  eredi  in  linea  discendcntale  , 
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sebbene  con  bencllzio  d'inventario,  concor- 
rendo ad  una  eredità  sia  testamentaria  sia 
ab  intestato  di  un  ascendente,  devono  con- 
ferire a'  loro  coeredi  egualmente  in  linea 
discendcntale  tutto  ciò,  che  hanno  ricevuto 
dal  defunto  per  donazione  si  direttamente 
che  indirettamente  , eccetto  che  il  donante 
abbia  dichiarato  che  la  donazione  si  fa  oltro 
la  parte  ereditaria,  o a titolo  d'anliparte,  o 
senz'obbligo  di  collazione. 

Gli  ascendenti  però  devono  imputare 
nella  porzione  de’  beni,  che  loro  è dovuta 
a titolo  di  legittima,  quanto  abbiano  ricevuto 
per  donazione , o legato  da'  tìgli , o discen- 
denti, semprechè  il  donante,  o il  testatore 
non  gli  abbia  |>er  modo  espresso  dispensali. 

990.  Tutto  ciò  , cho  vieti  lascialo  per  te- 
stamento all'erede,  non  soggiace  a collazio- 
ne , ecccltocchè  il  testatore  non  lo  abbia 
espressamente  ordinato. 

991.  Il  donatario  che  non  era  erede  pre- 
suntivo al  tempo  della  donazione , ma  che 
si  ritrova  in  grado  di  succedere  allora  quan- 
do s'apre  la  successione , deve  egualmente 
conferire  le  cose  donate,  quando  il  donatore 
non  l'avesse  dispensato. 

992.  Le  donazioni  fatte  al  tìglio  di  colui, 
che  si  trova  in  grado  di  succedere  al  tem- 
ilo, in  cui  si  apre  la  successione,  sono  sem- 
pre considerate  come  fatto  senz'obbligo  di 
collazione. 

Il  padre  succedendo  al  donante  non  è 
tenuto  di  conferirle. 

993.  Il  tìglio  succedendo  per  diritto  pro- 

firio  al  donante  non  è tenuto  di  conferire 
e cose  donate  al  di  lui  padre,  ancorché  ne 
avesse  accettato  I'  credila  ; ma  se  il  tìglio 
succede  |ier  diritto  di  rappresentazione  deve 
conferire  quello  che  fu  lionato  al  padre,  an- 
che nel  caso,  in  cui  avesse  ripudiata  la  sua 
eredità. 

994.  Chi  ripudia  l'eredità , non  è tenuto 
di  conferire  la  donazione,  ancorché  gli  fosse 
stata  fatta  per  anticipazione  di  eredità. 

995.  La  collazione  si  fa  solamente  nella 
eredita  del  donante. 

996.  .Non  é dovuta  la  collazione  che  dal 
coerede  al  suo  coerede  : non  è dovuta  a fa- 
vore ile’  legatarj,  nò  de’  creditori  ereditar). 

Il  donatario  perciò  e il  legatario  della 
porzione  dis|K>nihilc,  che  sia  insieme  erede 
legittimario , non  può  pretendere  la  colla- 
zione se  non  aU'eu'elto  di  stabilire  la  quota 
della  sua  legittima,  non  mai  a quello  di  au- 
mentare la  por/ion  disponibile. 

997.  È soggetto  a collaziono  ciò  cho  il  de- 
funto ha  speso  per  dotare  le  discendenti , 
per  costituire  al  discendente  il  patrimonio 
ecclesiastico , procurargli  un  uffìzio  o sta- 
bilimento qualunque  , o soddisfare  a’  suoi 
debiti. 

998.  Non  si  devono  conferire  le  speso  di 
alimenti,  di  mantenimento  , d'educazione, 
d'istruzione,  lo  spese  ordinarie  di  vestiario, 
quelle  per  nozze  e regali  d'uso. 

999.  Lo  stesso  ha  luogo  rispetto  agli  utili 
che  l'credo  ha  potuto  conseguire  por  con- 
venzioni fatte  col  defunto,  purché  le  dette 
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convenzioni  non  contenessero  al  momento , 
in  cui  vennero  falle , alcun  indiretto  van- 
ta geio. 

16(10.  Non  è pure  dovuta  collazione  alcuna 
in  conseguenza  delle  società  particolari  con- 
tratte senza  frode  Ira  il  defunto  ed  uno  de' 
suoi  eredi,  quando  le  condizioni  siano  state 
regolate  con  atto  pubblico. 

1001.  L’immobile  che  é perito  por  caso 
fortuito,  e senza  colpa  del  donatario,  nou  è 
«oggetto  a collazione. 

IU02.  Se  il  marito  all’atto  di  ricevere  la 
doto  non  presentava  una  sufficiente  sicu- 
rezza nè  col  proprio  patrimonio,  nè  coll'e- 
sercizio di  un'  arte  o professione  , la  liglia 
non  sarà  tentila  a conferire  nella  eredità 
paterna  che  l'azione  ad  essa  spettante  con- 
tro il  patrimonio  di  suo  marito  per  ottenerne 
il  rimborso; 

Ma  se  venga  a mancare  questa  sicurezza 
della  dote  soltanto  dopo  il  pagamento  della 
dote  medesima,  la  perdita  di  questa  cade 
unicamente  a danno  della  figlia. 

1003.  I frutti  e gl'interessi  delle  cose  sog- 
getto a collazione  non  sono  dovuti  che  dal 
giorno  in  cui  si  è aperta  la  successione. 

1004.  La  collazione  si  fa  o col  rendere  la 
cosa  in  natura  , o coll'  imputarne  il  valore 
nella  porzione  dovuta. 

1005.  La  collazione  può  esigersi  in  natura 
rispetto  agl’imniobili  ogniqualvolta  l'immo- 
bile donato  non  sia  stalo  alienalo  dal  dona- 
tario, e non  si  trovino  nell'eredità  degl’im- 
raoliili  di  egual  natura,  valore,  e bontà,  co’ 
quali  si  possano  formare  delle  porzioni  pres- 
soché eguali  a favore  degli  altri  coeredi. 

1006.  La  collazione  non  ha  luogo  che  per 
imputazione,  quando  il  donatario  ha  alie- 
nalo l'immobile  prima  che  si  apra  la  suc- 
cessione: tale  collazione  si  fa,  avuto  riguar- 
do al  valore  dell'immobile  al  tempo  dell'a- 
perta successione. 

1007  Se  sia  stato  assegnato  in  dote,  o a 
titolo  di  donazione  un  immobile  stimato  al- 
l’oggetto di  costituire  la  dotata , o il  dona- 
tario in  debito  del  valore  di  questa  stima , 
la  collazione  si  farà  per  imputazione  dello 
stesso  valore  nella  porzione  dovuta. 

1008.  Nel  caso  dell’articolo  1005  devesi 
dare  credito  al  donatario  delle  spese , colle 
quali  ha  migliorata  la  cosa,  non  oltre  però 
il  maggior  valore  che  può  riceverne  la  cosa 
stessa  al  tempo  della  divisione. 

1009.  Devono  egualmente  computarsi  a fa- 
vore del  donatario  le  spese  necessarie  ch’e- 
gli ha  fatte  per  la  conservazione  della  cosa, 
ancorché  non  l'abbia  migliorata. 

1010.  Sono  a carico  del  donatario  i de- 
terioramenti , che  per  suo  fatto  o per  sua 
colpa  abbiano  diminuito  il  valore  dell'  im- 
mobile. 

1011.  Nel  caso,  in  cui  l'immobile  sia  stato 
alienato  dal  donatario , i miglioramenti , o 
deterioramenti  fatti  dall'acquirente  devono 
essere  computati  in  conformità  de’  tre  pro- 
cedenti articoli. 

tot  ì.  Quando  la  collazione  si  fa  in  natu- 
ra , i beni  si  riuniscono  alla  massa  dell'era- 
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•liti  liberi  ed  esenti  da  qualunque  carico 
imposto  dal  donatario;  ma  i creditori  ipo- 
tecarj  possono  intervenire  alla  divisione  per 
op|>orsi  alla  collazione  che  fosse  per  farsi  in 
frolle  de'  loro  diritti. 

1013.  Quando  il  donante  ha  dispensato  il 
donatario  dall'obbligo  di  conferire,  e la  do- 
nazione eccede  la  porzione  disponibile , la 
collazione  di  ciò  irne  eccede , si  fa  in  na- 
tura , se  la  separazione  può  comodamente 
eseguirsi. 

Mei  caso  opposto  se  il  donatario  avrà 
nell’immobile  donato  più  del  doppio  della 
porzione  disponibile , dovrà  conferirlo  per 
intiero , salvo  ad  esso  il  diritto  di  prede- 
durre  dalla  massa  ereditaria  il  valore  della 
porzione  disponibile  : se  poi  il  donalaiio  a- 
vra  meno  del  doppio  potrà  rileuere  l’immo- 
bile per  intiero,  imputando  il  di  più  nella 
sua  parte  ereditaria,  e compensando  in  da- 
naro, od  altrimenti,  i suoi  coeredi. 

lui 4.  Il  coerede,  che  deve  conferire  un 
immobile  in  natura,  può  ritenerne  il  possesso 
sino  al  rimborso  delle  somme  che  gli  sono 
dovute  per  ispese,  o miglioramenti. 

1015.  La  collazione  de' mobili  non  si  fa 
che  |>er  imputazione.  Si  fa  sul  ragguaglio 
del  prezzo  che  avevano  i mobili  ai  tempo 
della  donazione  giusta  la  stima  annessa  al- 
l'atto della  donazione  stessa,  e in  mancanza 
di  tale  stima,  a norma  di  quella  che  verrà 
fatta  da' periti,  avuto  riguardo  al  tempo  della 
medesima  donazione. 

1016.  La  collazione  del  denaro  donato  si 
opera  col  prendere  una  minoro  quantità  del 
danaro,  che  si  ritrova  nell'eredità. 

In  caso  che  tal  danaro  non  esista , o 
non  basti,  il  donatario  può  esimersi  dal  con- 
terire  altro  danaro,  cedendo  in  supplimeuto 
l’ equivalente  in  mobili , o in  mancanza  di 
questi,  iu  immobili  ereditarj. 

CACO  X. 

Delle  divino rù  fatte  dal  padre, 
dalla  madre,  e danti  aliti  ascendenti 
fra  i loro  discendenti. 

1017.  Il  padre,  e la  madre,  c gli  altri  a- 
scendenti,  potranno  dividere  i beni  presenti 
tra  i loro  tigli,  e discendenti,  ed  assegnar 
loro  le  quote  anche  de’  beni  futuri. 

1018.  Queste  divisioni  o questi  assegna- 
meli!! potranno  farsi  con  atto  di  donazione, 

0 per  testamento. 

1019.  Se  nella  divisione  non  sono  stati 
compresi  lutti  i beni  che  esistevano  al  tem- 
ilo dell'atto  di  divisione,  o non  sieno  state 
assegnate  le  quote  dei  beni  futuri , i beni 
cosi  non  assegnati  o non  compresi  saranuo 
divisi  in  conformità  della  legge. 

1030.  Sarà  intieramente  culla  la  divisio- 
ne, la  quale  non  è stata  fatta  fra  tutti  i fi- 
gli, che  esisteranno  al  tempo  delia  morte , 
e fra  i discendenti  de’  figli  predefunti.  Tanto 

1 tigli  o discendenti  che  non  vi  ebbero  par- 
to , quanto  quelli  tra'  quali  venne  fatta  la 
divisione,  potranno  proinoverne  una  nuova 


nelle  formo  legali. 

1031.  La  nullità  della  divisione  non  nuoce 
alla  validità  delle  disposizioni,  in  esecuzione 
delle  quali  furono  fatte  le  divisioni  stesse. 

1033.  La  divisione  non  sarà  nulla,  ancor- 
ché nell'  atto  della  divisione  medesima  sia 
avvantaggiato  un  estraneo. 

CAPO  XI. 

Della  riduzione  delle  disposizioni 
testamentarie. 

1033.  Le  disposizioni  testamentarie  , che 
eccederanno  la  porzion  disponibile,  si  ridur- 
ranno alla  della  porzione  nel  tempo,  in  cui 
ai  apre  l'eredità. 

1024.  La  riduzione  non  potrà  essere  di- 
mandata che  da  coloro,  ai  quali  è riservata 
la  legittima  , da'  loro  credi , o aventi  causa 
da  essi  : i donatarj  , i legata rj , e creditori 
del  defunto  non  potranno  dimandare  tale 
riduzione  , nè  approfittarne. 

1035.  Si  determina  la  riduzione  formando 
una  massa  di  tutti  i beni  esistenti  alla  morte 
del  testatore.  Vi  si  uniscono  per  finzione 
urlìi,  di  cui  fosse  stato  disposto  a titolo  di 
(inazione  secondo  il  loro  stato  al  teni|>o 
delle  fatte  donazioni,  ed  il  loro  valore  al 
tempo  della  morte  del  donante,  c si  calcola 
sopra  tutti  questi  beni,  dedotti  i debiti,  qual 
sia  la  porzione,  di  cui  il  donante  stesso  ha 
(aitiito  disporre  per  testamento,  avuto  riguar- 
do alla  qualità  degli  eredi  rhe  lascia. 

1030.  Quando  il  valore  delle  donazioni  ec- 
cederà , o eguaglierà  la  quota  disponibile , 
tutte  lo  disposizioni  testamentario  saranno 
senza  effetto. 

1037.  Quando  le  disposizioni  testamenta- 
rie eccedessero  o la  quota  disponibile,  o la 
porzione  di  quella  quota,  che  restasse  dopo 
aver  dedotto  il  valore  delle  donazioni , la 
riduzione  si  farà  prò  rata  senza  alcuna  di- 
stinzione fra  gli  eredi  c i logalarj. 

1038.  Ogniqualvolta  però  il  testatore  avrà 
dichiarato  di  volere  che  una  sua  liberalità 
abbia  effetto  a preferenza  delle  altre,  que- 
sta preferenza  avrà  luogo , ed  una  tale  di- 
s posizione  non  verrà  ridotta,  se  nou  in  quan- 
to il  valore  delle  altre  liberalità  non  fosse 
suflicionte  a compire  la  legiltimn. 

1039.  Quando  il  legalo  suggello  a ridu- 
zione sia  d' uno  stabile  , la  riduzione  si  fa 
colla  separazione  di  altrettanta  parte  dello 
stabile  medesimo,  se  questa  può  aver  luogo 
comodamcnle. 

1030.  Ove  questa  separazione  non  [mssa 
farsi  comodamente,  se  il  legatario  avrà  nello 
stabile  più  del  doppio  della  porzion  dispo- 
nibile, dovrà  lasciarlo  per  intiero  nella  ere- 
dità, salvo  ad  esso  il  diritto  ili  conseguire 
il  valore  della  porzion  disponibile:  dio  se 
il  legatario  avrà  meno  del  doppio,  potrà  ri- 
tenere lutto  lo  stabile  imputando  il  di  piò 
nella  sua  parie  ereditaria  qualora  ci  vesta 
insieme  la  qualità  di  coerede , o , in  caso 
diverso  , compensandone  in  danaro  od  al- 
trimenti coloro  , a’  quali  c riserbala  la  le- 
gittima. 
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PER  GLI  STATI  DI  PARMA 

CAPO  XII. 

Del  pagamento  de’  debiti. 

1031.  1 coeredi  contribuiscono  tra  sà  al 
pagamento  do'  debiti  dell'  eredità  secondo  la 
misura,  o nel  modo  stabilito  dal  testatore. 

1032.  Quando  il  defunto  non  abbia  testa* 
to,  o non  abbia  fatto  riparlimento  dei  de- 
biti, ■ coeredi  vi  contribuiscono  in  propor- 
zione delle  loro  quote  ereditarie. 

1033.  In  ogni  caso  poro,  rispetto  ai  cre- 
ditori, gli  eredi  tanto  leslamenlarj  quanto 
ab  intestato  sono  tenuti  ai  debiti  ereditar] 
ciascuno  personalmente  in  proporzione  della 
sua  quota,  ed  ipotecariamenlo  per  l’ intero , 
salvo  il  loro  regresso,  se  vi  ha  luogo,  con- 
tro i coeredi. 

1034.  Il  coerede,  che  in  forza  dell'ipoteca 
ba  pagato  un  debito  comune  oltre  la  sua 
parte,  non  ba  regresso  contro  gli  altri  coe- 
redi fuori  che  per  quella  parte  , che  cia- 
scheduno d'essi  deve  personalmente  soste- 
nere, quand’  anche  il  coerede,  che  ha  pa- 
sto il  debito , si  fosse  fatto  surrogare  nei 
iritti  de' creditori,  senza  pregiudizio  però 

dello  ragioni  di  un  coerede,  il  quale  in  for- 
za del  benefizio  dell'inventario  avesse  con- 
servata la  facoltà  di  conseguire  conio  qua- 
lunque altro  creditore  il  pagamento  dolsuo 
credito  personale. 

1035.  In  caso  d'inettitudine  a pagare  d’un 
coerede,  la  sua  parte  nel  debito  ipotecario 
è ripartita  in  proporzione  Sopra  tulli  gli 
altri. 

1036.  I titoli  esecutivi  contro  il  defunto 
sono  parimente  esecutivi  contro  la  persona 
dell’erede;  non  potranno  ciounondimeno  i 
creditori  procedere  alla  esecuzione  se  non 
otto  giorni  dopo  avere  fatta  l’intimazione 
di  questi  titoli  alla  persona,  o al  domicilio 
dell'  erede. 

1037.  Il  legatario  non  é tenuto  di  pagare 
i debiti  ereditar] , salva  però  ai  creditori 
l’azione  ipotecaria  sul  fondo  legato;  ma  il 
legatario  che  avra  estinto  il  debito,  di  cui 
era  gravato  il  fondo  legato,  entrerà  nelle 
ragioni  del  creditore  contro  gli  eredi. 

CAPO  XIII. 

Degli  effetti  della  divistone , 

* della  garanlia  delle  rispettive  quote. 

1038.  Ogni  erede  si  reputa  essere  solo  ed 
immediato  successore  in  lutti  i beni  compo- 
nenti la  sua  quota , o a lui  pervenuti  per 
licitazione , e non  avere  giammai  avuta  la 
proprietà  dogli  altri  beni  ereditari. 

1039.  I coeredi  si  debbono  vicendevol- 
mente garantia  per  lo  molestie,  ed  evizioni 
procedenti  da  cause  anteriori  alla  divisione. 

Si  può  però  convenire  che  i condivi- 
denti non  sieno  tenuti  di  garantia:  in  que- 
sto caso  le  diverse  clausole  della  conven- 
zione produrranno  i diversi  effetti,  di  cui 
negli  articoli  1441  e 1445:  cessa  totalmente 
l'obbligo  della  garantia,  so  il  coerede  sof- 
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fre  l’evizione  per  propria  colpa. 

1041).  Non  vi  è luogo  a garantia  per  inet- 
titudine del  debitore  al  pagamento,  quando 
questa  è sopravvenuta  soltanto  doi»o  com- 
pita la  divisione. 

1041.  Ciascun  eoeredo  è personalmente  ob- 
bligalo a proporzione  della  sua  quota  ere- 
ditaria d' indennizzare  il  suo  coerede  della 
perdita  cagionata  dall’evizione. 

Se  uno  de’  coeredi  si  trova  inetto  a pa- 
gare la  parte,  di  cui  egli  ò tenuto,  deve  es- 
sere egualmente  divisa  tra  la  persona  ga- 
rantita, o tutti  i coeredi  atti  a pagare. 

CAPO  XIV. 

Della  rescissione  delle  divisioni. 

1649.  Le  divisioni  possono  rescindersi  per 
causa  di  violenza,  o di  dolo. 

Può  altresì  aver  luogo  la  rescissione, 
quando  uno  de'  coeredi  prova  di  essere  stato 
leso  nelle  divisioni  oltro  il  quarto.  La  sem- 
plice ommissione  di  un  oggetto  dell'eredità 
non  fa  luogo  all’  azione  di  rescissione , ma 
soltanto  ad  un  supplimento  alla  divisione. 

1043.  L’azione  di  rescissione  sarà  ammes- 
sa contro  qualunque  atto,  il  quale  abbia  per 
oggetto  di  far  cessare  la  comunione  tra  i 
coeredi,  ancorché  fosse  qualificato  con  ti- 
toli di  vendita,  di  permuta,  di  transazione, 
o di  qualunque  altra  specio. 

Ma  dopo  la  divisione,  o dopo  l'atto  fatto 
in  luogo  della  medesima,  l'azione  di  rescis- 
sione non  è più  ammissibile  contro  la  tran- 
sazione fatta  sopra  le  difficoltà  reali , che 

firesentava  il  primo  atto,  ancorché  non  vi 
osse  stata  sopra  tale  oggetto  alcuna  lite  in- 
cominciata. 

1044.  lai  detta  aziono  non  è ammessa  con- 
tro una  vendila  di  diritti  ereditarj  fatta  sen- 
za frode  ad  uno  de’  coeredi  dagli  altri  coe- 
redi, o da  uno  di  essi,  allorché  il  venditore 
avrà  espressamente  convenuto  di  non  essere 
obbligato  ad  alcuna  garantia,  nè  a restitu- 
zione di  prezzo  in  caso  di  evizione. 

1045.  Per  riconoscere  so  vi  sia  stata  le- 
sione si  fa  eseguire  la  stima  degli  oggetti 
giusta  il  loro  valore  al  tempo  delia  divi- 
sione. 

1646.  Quegli,  contro  cui  ò diretta  l'azione 
di  rescissione,  |Hiò  troncare  il  corso  alla  me- 
desima , ed  impedire  una  nuova  divisione 
dando  all'attore  il  supplimento  della  sua 
porziono  ereditaria  o in  danaro , o io  na- 
tura. 

1647.  Il  coerede  che  ha  alienato  la  sua 
porziono  in  tutto,  o in  parte,  iiou  è più 
ammesso  a proporre  l’azione  di  rescissione 
per  dolo,  o violenza,  se  l'alienazione  è se- 
guita dopo  che  gli  fu  palese  il  dolo,  o cessò 
la  violenza. 

1048.  Ancho  le  divisioni  fatte  dagli  ascen- 
denti sono  soggette  a rescissione, 

Quando  alcuno  da' discendenti , fra  i 
quali  e fatta  la  divisione , non  abbia  l’ in- 
tera legittima  ; 

Quando  avendo  tutti  conseguita  la  loro 
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legittima,  taluno  tra  i discendenti  sia  (ire- 
gin. lirato  oltre  di  un  ter/o  nel  resto  de'beni 
divisi, 

La  stima  do’  beni  a quest’  edotto  si  fa 
secondo  il  valore,  che  avevano  al  tempo  della 
morte  dell'ascendente. 

1049.  Il  tiglio,  che  per  alcuna  delle  cause 
espresse  nell'  articolo  antecedente  impugni 
la  divisione  fatta  dall'ascendente,  dovrà  an- 
ticipare le  spese  della  stima,  e sarà  nel  giu- 
dizio delinitivo  condannalo  nolle  spese  me- 
desime , non  che  in  quelle  della  lite , so  il 
richiamo  non  è fondato. 

CAPO  XV. 

Del  pottetio  che  ri  accorda  agli  eredi 
degli  attenti. 

1050.  Se  l’assente  avrà  cessato  di  compa- 
rire nel  luogo  del  suo  domicilio  , o di  abi- 
tazione per  quattro  anni  continui  senza  che 
se  ne  sia  ricevuta  notizia,  i presunti  eredi, 
sia  o non  sia  stato  dato  tutore  al  patrimo- 
nio del  medesimo  , potranno  ricorrere  al 
tribunale  del  luogo  dell'ultimo  domicilio  del- 
l’assente, aflinchè  ne  sia  dichiarata  l'assenza. 

1051.  Se  l’assente  ha  lasciato  una  procura 
anche  per  tempo  qualunque  determinalo,  I 
presunti  eredi  non  potranno  promuovere 
l'istanza  per  la  dichiarazione  di  assenza  se 
non  dopo  il  decorso  d'anni  dieci  compiti  dal 
giorno  in  cui  scomparve,  o da  quello  delle 
ultime  sue  notizie  , e so  non  avranno  inol- 
tre fatto  nominare  un  tutore  speciale , che 
nel  giudizio  da  promoversi  difenda  l’ as- 
sente. 

1051  Per  comprovare  1'  assenza  il  tribu- 
nale coll'appoggio  delle  carte,  e dei  docu- 
menti prodotti  ordinerà  che,  citato  il  tutoro 
speciale,  si  assumano  informazioni  coll’esa- 
me de'  testimonj  da  [(rendersi  principalmen- 
te nel  distretto  dell'ultimo  domicilio,  ed  in 
quello  dell'abitazione  dell’assente,  se  l’uno 
sia  distinto  dall’altra. 

Entro  di  un  mese  da  correre  dal  gior- 
no in  cui  sarà  terminato  l’esame  de’ testi- 
monj, il  tribunale  col  mezzo  del  tutore  spe- 
ciale farà  nota  con  pubblici  avvisi  la  diman- 
da promossa  nauti  di  lui , invitando  chiun- 
que avesse  notizie  del  presunto  assente  a 
somministrarle. 

1053.  So  in  seguito  di  tale  pubblicazione 
si  facesse  luogo  all'esame  di  nuovi  testimo- 
nj, questi  pure  dovranno  essere  giudizial- 
rnento  sentiti. 

1054.  I giudici  nel  disporre  sulla  dimanda 
avranno  pur  anche  riguardo  ai  molivi  del- 
l'assenza, ed  alle  cause  le  quali  hanno  po- 
tuto impedire  che  si  abbiano  notizie  del 
presunto  assente. 

1055.  1 giudici  non  pronunzieranno  sen- 
tenza di  dichiarazione  d'assenza  se  non  tra- 
scorso un  anno  dalla  pubblicazione,  di  cui 
nell’ art.  1051 

1056.  Passata  questa  sentenza  in  giudicato 
gli  eredi  presunti  dell'assente  nel  tempo  in 
cui  cessò  di  farsi  vedere , o in  quello  delle 


ultime  di  lui  notizio,  i loro  successori  e tra- 
sraissarj  potranno  farsi  mettere  nei  provvi- 
sionale possesso  de'  beni,  che  a lui  spella- 
vano ne’  tempi  suddetti,  mediante  cauzione, 
che  garantisca  la  loro  amministrazione. 

1057.  Se  esiste  un  testamento  dell'assente, 
questo  sarà  eseguito  a richiesta  delle  parti 
interessate , e gli  eredi  istituiti  , i legatari  t 
donatari,  e tutti  coloro  che  abbiano  sui  beni 
dell’assente  diritti  dipendenti  dalla  condizio- 
ne della  sua  morte  potranno  esercitarli  prov- 
visionalmente mediante  cauzione  contro  gli 
eredi  presuntivi,  qualora  abbiano  questi  ot- 
tenuto il  possesso  della  eredità. 

1058.  Il  possesso  provvisionalo  non  sarà 
che  un  deposito,  il  quale  conferirà  a quelli 
che  l'otterranno  l’ amministrazione  de’  beni 
dell’assente,  con  obbligo  di  darne  conto  al 
medesimo  nel  caso , in  cui  ricomparisca , o 
si  abbiano  di  lui  notizie. 

1059.  Coloro  che  avranno  ottenuto  il  prov- 
visionale possesso,  dovranno  formare  inven- 
tario de’  mobili,  e delle  scritture  dell'assen- 
te nello  forme  stabilite  per  l'inventario  delle 
successioni. 

1 giudici  ordineranno,  se  vi  è.  luogo,  la 
vendita  di  tutti,  o di  prie  de’  mobili,  ed  in 
caso  di  vendita  l’impiego  del  prezzo. 

Dovranuo  anche  impiegarsi  i denari  esi- 
stenti presso  coloro,  che  avessero  ammini- 
strato il  patrimonio  dell’assente,  non  che  il 
danaro  ritratto  dalla  vendita  de'  frutti,  che 
si  troveranno  raccolti  al  tempo  della  prov- 
visionale immissione  in  possesso  degli  eredi 
presunti  o por  legge , o per  testamento , i 
quali  in  caso  di  restituzione  delle  somme 
impiegate  saranno  tenuti  di  rinvestirle.  Quelli 
che  avranno  ottenuto  il  ((ossesso  provvisio- 
nale, potranno  per  loro  cautela  fare  istanza 
onde  sia  fatta  da  un  perito  nominato  dii 
giudici  la  visita  degli  stabili,  all' effetto  di 
verificarne  Io  stalo:  la  relazione  terrà  ap- 
provata dal  giudice,  e le  spese  saranno  > 
carico  de'  beni  dell’assonte. 

1000.  Quelli,  che  in  forza  del  possesso  prov- 
visionale avranno  goduto  i beni  dell’ assen- 
te, non  saranno  obbligati  a restituire  clic  il 
quinto  de’ proventi,  se  il  medesimo  ritorna 
prima  dei  quindici  anni  compiti  dopo  il  gior- 
no delia  sua  assenza,  ed  il  decimo  qualora 
ritorna  dopo  quindici  anni.  Trascorsi  trentan- 
ni apparterrà  loro  la  totalità  de’  proventi. 

.Non  possono  però  alienare,  nè  ipotecare 
i beni  dell'assente. 

1061.  Se  l’assenza  avrà  continualo  per 
trent’ anni  dopo  il  possesso  provvisionalo, 
oppure  se  saranno  trascorsi  cent'anni  coni; 
piti  dalla  nascita  dell’assente  , le  cauzioni 
resteranno  disciolle;  quelli  che  ottennero  il 
provvisionalo  possesso,  o i loro  successori, 
o trasmissarj  potranno  dimandare  la  di'i- 
sionc  dei  beni  dell’assente,  e far  pronun- 
ziare dal  tribunale  il  possesso  definitivo- 

1003.  Quando  |ierò  venga  a provarsi  I* 
vera  epoca  della  morte  dell’assonte,  la  sua 
successione  si  apro  a favore  vici  parenti  che 
in  quel  tempo  ne  sarebbero  stali  gli  eredi, 
o a favore  de'  loro  successori,  o trasmissarj 
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In  questo  caso  coloro,  che  godessero  i 
beni  dell'assento  in  Conca  del  |>ossesso  prov- 
visionale , saranno  tenuti  di  restituirli , ad 
eccezione  dei  frutti  da  essi  acquistati  sccou- 
do  i casi  proposti  nell'articolo  1060. 

Cho  se  il  possesso  definitivo  fosso  già 
stato  pronuncialo , avranno  luogo  a favore 
de'  parenti,  loro  successori,  o trasmissarj  le 
disposizioni  dell'articolo  1064. 

1063.  Se  pendente  il  possesso  provvisio- 
nale ricomparisce  l'assente,  o rosta  provala 
la  sua  esistenza,  cessano  gli  edotti  del  giu- 
dicato che  dichiarò  l'assenza,  salvo  a prov- 
vedere in  quest'ultimo  caso,  se  vi  sia  luo- 
go, all' amministrazione  de' suoi  beni  colla 
nomina  di  un  tutore  nel  modo  prescritto 
agii  articoli  191,  193,  e 193. 

1061.  Se  anche  dopo  il  possesso  definitivo 
ricomparisce  l'assente,  o resta  provala  la  sua 
esistenza,  egli  ricupera  i suoi  beni  nello  stato 
in  cui  si  ritrovano,  o col  carico  delle  ipo- 
teche cui  fossero  stali  sottoposti , il  prezzo 
che  fosse  tuttora  dovuto  per  li  beni  aliena- 
ti, ovvero  i beni  col  prezzo  medesimo  acqui- 
stali , o il  valore  de'  beni  stessi , che  potrà 
dimostrare  trovarsi  tuttora  convertito  in  uti- 
lità di  chi  ebbe  il  possesso  delinitivo. 

1065.  Prima  cho  sieno  trascorsi  trent’anni 
dal  giorno  del  possesso  delinitivo , i tigli  e 
discendenti  dell'assente  putrauno  sempre  di- 
mandare la  restituzione  do' suoi  beni, conio 
è disposto  nell'articolo  antecedente. 

Scorsi  i treni'  anni  non  sara  più  am- 
messa la  loro  domanda. 

1066.  Per  i figli  dell’assente  non  si  com- 
puterà ne' treni' anni  il  tempo  della  loro  età 
minorile. 

1067.  Dopo  il  giudicato  che  avrà  dichia- 
rata l'assenza,  chiunque  avra  ragioni  da  far 
valere  contro  l'assente  noti  potrà  esperimeu- 
larle  che  contro  coloro,  i quali  saranno  stati 
messi  in  possesso  do'  boni. 

PARTE  TERZA 

DEI  CONTRATTE 


TITOLO  PRIMO 

Della  natura  de'  contratti , 
e de'  loro  reguùiti. 

10G8.  Il  contratto  è un  accordo  convali- 
dato dalla  legge , mediante  il  quale  una  o 
più  persone  assumono  l' obbligazione  verso 
una  o più  persone  di  dare,  fare,  o non  faro 
qualche  cosa. 

S mando  ciascuna  delle  parti  si  assoggetta 
empimento  di  alcuna  delle  dette  obbli- 
gazioni, il  contratto  è a titolo  oneroso; 

Quando  una  dello  parti  procura  all'al- 
tra un  vantaggio  meramente  gratuito,  il  con- 
tratto è di  beneficenza. 

1069.  I requisiti  essenziali  per  la  validità 
d'un  contratto  sono 
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lai  capacità  di  contrattare  ; 

Il  consenso  di  colui  che  si  obbliga; 

L'na  cosa  determinata  che  formi  I'  og- 
getto del  contralto  ; 

L’na  causa  lecita  per  obbligarsi. 

CAPO  PRIMO. 

Della  capacità  delle  parti  contraenti. 

1070.  Qualunque  persona  può  contratta- 
re, se  non  ne  sia  dichiarata  incapace  dalla 

leggo. 

1071.  I minori  sottoposti  a tutela  , o alla 
patria  podestà , ancorché  si  dichiarassero 
maggiori , e gl’  interdetti  sono  incapaci  di 
contrattare. 

La  capacità  o incapacità  de'  minori 
emancipati  resta  determinata  dalla  natura 
delle  obbligazioni  eh’  essi  contraggono,  giu- 
sta le  distinzioni  ammesse  nell’arL  103. 

1073.  1 minori  però  anche  emancipati  o 
gl’  interdetti  non  |>otranno  impugnare  per 
causa  d'incapacità  le  loro  obbligazioni,  quan- 
do sieno  state  contratte  colle  solennità  pre- 
scritto dalla  legge. 

1073.  Le  dotine  maritale  non  potranno 
contrattare  se  non  in  conformità  degli  arti- 
coli 54  , 56,  e 57. 

1074.  I dichiarati  falliti,  sieno  o no  nego- 
zianti, sono  incapaci  di  contrattare  rapporto 
al  patrimonio  di  cui  hanno  perduta  l'ammi- 
nistrazione. 

Essi  perdono  l'amministrazione  dal  gior- 
no della  dichiarazione  del  fallimento. 

1075.  I falliti  sono  coloro,  le  cui  passività 
superano  il  valore  del  loro  patrimonio. 

1076  II  fallimento  dev’essere  dichiarato, 
diotro  lo  istanze  de'  creditori  o di  alcuno  di 
essi,  con  sentenza  del  tribunale  del  domi- 
cilio del  debitore. 

1077.  Tutti  gli  atti , per  cui  si  trasferisco 
la  proprietà  di  stabili  o mobili  a titolo  gra- 
tuito dal  fallilo  ne’  dieci  giorni  cho  prece- 
dono l'istanza  de’ creditori  per  la  dichiara- 
zione del  fallimento,  sono  nulli,  e senza  ef- 
fetto relativamente  ai  creditori. 

1078.  Ogni  allo  dello  stesso  genere  a ti- 
tolo oneroso  fatto  nello  stesso  intervallo  di 
tempo  può  essere  annullalo  dietro  dimanda 
do’ creditori  ogniqualvolta  porti  seco  de' ca- 
ratteri di  frode. 

1079.  Tutte  le  confessioni  di  debito,  e lo 
obbligazioni  fatte  e contralto  dal  debitore 
nel  medesimo  intervallo  di  tempo  si  presu- 
mono frodolonte  dal  lato  del  fallito  : elle 
sono  nulle , quando  si  provi  che  di  queste 
frodi  sono  partecipi  gli  altri  contraenti. 

1080.  Le  disposizioni  de'  tre  articoli  pre- 
cedenti non  impediranno  che  si  possano  far 
dichiarar  nulli  gli  atti  fatti  dal  debitore  an- 
che prima  del  lem|>o  stabilito  ne'  medesimi 
articoli , ogniqualvolta  si  provi  che  gli  alti 
stessi  siano  stati  fatti  in  frode  de'  creditori. 

1081.  Le  porsone  capaci  di  obbligarsi  non 
possono  opporre  l'incapacità  del  minore, 
dell’  interdetto  , della  donna  , e del  fallilo  , 
con  cui  esse  hanno  contrattato. 
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cornee  ci  vice 


CAPO  il. 

Del  contento. 

1082.  Il  consenso  non  è valido,  so  è sialo 
italo  per  orrore , se  fu  estorto  cou  violenta , 
o carpilo  con  dolo. 

1083.  L' errore  di  fatto  non  produce  la 
nullità  della  convenzione  che  quando  cado 
sopra  la  sostanza  stessa  della  cosa  che  ne  è 
il  soggetto; 

Non  produce  nullità  quando  non  cade 
che  sulla  persona  con  la  quale  s’intende  di 
contrattare,  eccetto  che  la  considerazione  di 
questa  persona  sia  la  causa  principale  della 
convenzione. 

1084.  I.' errore  di  diritto  non  può  mai  es- 
sere addotto  per  i sciogliersi  dagli  effetti  della 
convenzione,  ogniqualvolta  si  aggiri  intorno 
a leggi,  rhe  riguardano  all'ordine  pubblico. 

1085.  Se  l’errore  si  aggiri  intorno  a leggi, 
che  riguardano  ai  diritti  do'  privati,  potrà 
addursi  all’oggetto  di  sciogliersi  dagli  effetti 
della  convenzione,  ogniqualvolta  si  tratti  di 
sottrarsi  da  un  vero  danno.  Il  medesimo  er- 
rore non  potrà  addursi,  ogniqualvolta  dallo 
scioglimento  della  convenzione  non  si  ver- 
rebbe a conseguire  che  un  mero  guadagno. 

108B.  La  violenza  usata  contro  colui , che 
ha  contratta  l’obbligazione,  è causa  di  nul- 
lità , ancorché  sia  stata  usata  da  una  terza 
persona  diversa  da  quella,  a vantaggio  della 
quale  si  è fatta  la  convenzione. 

1087.  Si  presume  che  la  violenza  abbia 
estorto  il  consenso  quando  sia  di  tale  natura 
da  fare  impressione  in  uomo  costante,  e da 
potergli  incutere  timore  di  esporre  la  per- 
sona propria , o le  sue  facolta  ad  un  malo 
considerabile,  e presente. 

Si  ha  riguardo  in  questa  materia  all'età, 
al  sesso,  ed  alla  condizione  delle  persone. 

1088.  La  violenza  è causa  di  nullità  di  con- 
tratto , non  solamente  quando  è stata  usata 
verso  uno  de’  contraenti,  ma  ancora  quando 

10  fu  verso  il  marito,  la  moglie,  i discenden- 
ti, o gli  ascendenti  dello  stesso  contraente. 

1089.  Il  solo  timore  reverenziate  verso  il 
padre,  la  madre,  o altri  ascendenti,  o verso 

11  marito,  senza  che  vi  sia  concorsa  una  vio- 
lenza di  fatto , non  basta  per  annullare  il 
contratto. 

1090.  Un  contratto  non  può  essere  più  im- 
pugnato per  causa  di  violenza,  se,  cessala 
la  medesima,  sia  stato  approvato  o espres- 
samente, o tacitamente,  o siasi  lasciato  cor- 
rere il  tempo  stabilito  dalla  logge  ad  im- 
pugnarlo. 

1091.  Il  dolo  è una  causa  di  nullità  della 
convenzione,  quando  gli  artilirj  praticati  «la 
uno  de'  contraenti  sieno  tali  che  senza  di 
essi  l’altra  parte  non  avrebbe  fatto  il  con- 
tratto. 

Il  dolo  non  si  presumo  , e deve  essere 
provato. 

1092.  Nessuno  può  obbligarsi  a stipulare 
in  suo  proprio  nome  che  per  se  medesimo. 

1093.  Ciò  non  ostante  può  alcuno  obbli- 
garsi verso  un  altro,  promettendo  il  fatto  di 


una  terza  persona  ; ogniqualvolta  |>erù  la 
terza  persona  ricusi  di  prestarsi  all’esecu- 
zione delt'obbligazione,  il  creditore  avrà  sol- 
tanto il  regresso  per  l'indennità  contro  quello 
che  si  è in  tal  modo  obbligato,  o che  ha  pro- 
messo di  far  ratificare. 

t094.  È valida  la  stipulazione  a vantaggio 
di  un  terzo,  ogniqualvolta  lo  stipulante  vi 
abbia  interesse. 

È valida  egualmente,  quando  essa  co- 
stituisca il  modo  o la  condizione  sia  d'una 
stipulazione  che  si  fa  per  se  stesso, sia  d'una 
donazione  che  si  fa  ad  altri  : colui  che  ha 
fatta  questa  stipulazione  non  può  più  rivo- 
carla,  se  il  terzo  ha  dichiarato  di  volerne 
approfittare. 

1095.  Si  presume  che  ciascuno  abbia  sti- 
pulalo per  se  e per  li  suoi  eredi  ed  aventi 
causa,  quando  non  siasi  espressamente  con- 
venuto il  contrario,  o ciò  non  risulti  dalla 
natura  della  convenzione. 

CAPO  III. 

Dell'oggetto  de’ contratti. 

1096.  L’  oggetto  del  contratto  è ciò  rhe 
uno  de’ contraenti  s'obbliga  a dare,  ovvero 
a fare,  o a non  fare. 

1097.  Il  semplice  uso,  o il  semplice  pos- 
sesso d’una  cosa  può  essere  oggetto  di  con- 
tratto come  la  cosa  medesima. 

1098.  Le  sole  rose  che  sono  in  libero  com- 
mercio possono  essere  oggetto  di  contralto. 

1099.  Non  possono  esser  oggetto  di  con- 
tratto 

Le  cose  pignorate  o sequestrate  ad  istanza 
di  un  creditore  dal  momento,  in  cui  il  pi- 
gnoramento, o il  sequestro  è stato  denun- 
ziato al  debitore; 

Lo  stabile  esistente  presso  il  terzo  pos- 
sessore dal  momento,  in  cui  il  creditore  i|*>- 
tecario  abbia  fatta  al  possessore  medesimo 
l’intimazione,  di  cui  nell’articolo  2237. 

1100.  Non  possono  nemmeno  cadere  in 
contratto  senza  ordinazione  del  giudice  i di- 
ritti per  gli  alimenti  futuri  già  ordinali  in 
giudizio,  o lasciati  per  testamento,  o acqui- 
stali per  donazione,  o per  qualunque  altro 
contratto. 

1101.  L’obbligazione  deve  avere  per  og- 
getto una  cosa  determinata,  almeno  per  ri- 
guardo alla  sua  specie. 

La  parte,  o la  quantità  della  rosa  può 
essere  incerta  purché  possa  determinarsi. 

1 102.  Le  cose  future  possono  essere  og- 
getto di  obbligazione. 

Non  si  può  rinunziare  però  ad  una  suc- 
cessione non  ancora  aperta,  nè  fare  alcuna 
stipulazione  sulla  medesima , neppure  col 
consenso  di  quello,  della  cui  successione  si 
tratta. 

CAPO  IV. 

Della  cauta  de’ contratti. 

1103.  L’obbiigazione  senza  causa,  o fon- 
data sopra  una  causa  falsa  od  illecita , nuu 
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può  avere  alcun  effetto , non  ostante  qua- 
lunque patto  in  contrario. 

1104.  La  convenzione  non  lascia  di  esser 
valida,  ancorché  la  causa  non  sia  espressa. 

1 105.  La  causa  si  presume  sino  a che  non 
si  provi  il  contrario  da  chi  si  è obbligato. 

1 1 OS».  La  causa  è illecita,  quando  è proi- 
bita Alalia  legge , e quando  è contraria  a’ 
buoni  costumi,  o all'ordine  pubblico. 

TITOLO  li. 

Delie  obbligazioni  che  nascono 
da’  contratti. 

1 107.  Le  convenzioni  legalmente  formate 
hanno  forza  di  legge  per  coloro  che  le  hanno 
fatte. 

Non  possono  essere  rivocale  che  o per 
mutuo  loro  consenso,  o per  cause  approvate 
dalla  legge  Esse  devono  essere  eseguite  di 
buona  fede. 

1108.  Le  convenzioni  obbligano  non  solo 
a ciò  che  in  esse  è espresso,  ma  anche  a 
tutte  le  conseguenze  , che  l' equità  , la  con- 
suetudine , o la  legge  attribuiscono  all’  ob- 
bligazione secondo  la  sua  natura. 

CAPO  PRIMO. 

Delle  obbligazioni  che  consistono  nel  dare. 

1 109.  L’ obbligazione  di  dare  inchiodo 
quella  di  consegnare  la  cosa , e di  conser- 
varla sino  al  tempo  della  sua  consegnazio- 
ne,  sotto  pena  de' danni  ed  interessi  verso 
il  creditore. 

1110.  Chi  ha  l’obbligo  di  conservare  la 
cosa,  sia  che  la  convenzione  abbia  per  og- 
getto 1'  utilità  di  una  sola  delle  parti , sia 
che  abbia  per  i scopo  la  loro  utilità  comu- 
ne, deve  impiegarv  i tutta  la  diligenza  di  un 
buon  padre  di  famiglia. 

Questo  obbligo  e più  o meno  esteso  re- 
lativamente ad  alcuni  contratti , i cui  ef- 
fetti per  ciò  sono  dalla  legge  specialmente 
indicati. 

tilt.  I.’ obbligazione  di  consegnare  la 
cosa  è perfetta  col  solo  consenso  de’  con- 
traenti. 

Tale  obbligazione  costituisce  proprieta- 
rio il  creditore,  e fa  che  la  cosa  resti  a pe- 
ricolo di  lui  dal  momento,  in  cui  dovrehlie 
essere  consegnata , quantunque  ancor  noi 
sia:  la  cosa  rimane  a rischio  del  debitore 
quand’egli  fu  in  mora  nel  consegnarla. 

UH.  Il  debitore  è costituito  in  mora  per 
la  sola  scadenza  del  termine  stabilito  dalla 
convenzione. 

Se  il  termine  venga  a scadere  dopo  la 
morte  del  debitore,  l’erede  non  è costituito 
in  mora  se  non  mediante  un’intimazione,  od 
altro  atto  equivalente,  e dopo  il  decorso  di 
otto  giorni  da  questa  intimazione. 

Se  nella  convenzione  non  sia  stabilito 
alcun  termine,  il  debitore  non  sarà  costituito 
in  mora  che  mediante  un'  intimazione , od 
altro  atto  equivalente. 
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1 1 13.  Gli  effetti  delt’obbligazione  di  con- 
segnare un  immobile  sono  regolali  nel  capo 
della  vendita,  ed  in  quello  de’  privilegi , o 
delle  i|>oterhe. 

1114.  Se  la  cosa,  che  taluno  si  è obbligato 
di  dare  successivamente  a due  persone,  sia 
mobile , quella  fra  di  esse  , cui  ne  fu  dato 
il  possesso  realo , e che  l'ottenne  di  buona 
fede , sarà  preferita  all’altra,  e resterà  pro- 
prietaria, ancorché  il  suo  titolo  sia  posteriore 
di  data. 

CARO  IL 

Dell’ obbligazione  di  fare , o di  non  fare. 

1115.  Le  obbligazioni  di  fare,  o di  non 
fare,  in  difetto  di  adempimento  por  parte 
del  debitore,  si  risolvono  nel  risarcimento 
dei  danni,  e nella  prestazione  degl’interessi. 

111G.  Ciò  non  ostante  il  creditore  ha  di- 
ritto di  dimandare  che  sia  distrutto  ciò  che 
fosse  stato  fatto  in  contravvenzione  all'  ob- 
bligazione, e può  farsi  autorizzare  a distrug- 
gerlo a spese  del  debitore,  senza  pregiudi- 
zio all'azione  pe'  danni  ed  interessi,  quando 
vi  sia  luogo. 

1117.  Nel  caso  di  non  adempimento  può 
egualmente  essere  autorizzalo  il  creditore 
a far  eseguire  egli  stesso  T obbligazione  a 
spese  del  debitore. 

1118.  Se  l' obbligazione  consiste  nel  non 
fare,  quegli  che  vi  contravviene  è tenuto  dei 
danni  ed  interessi  pel  solo  fatto  della  con- 
travvenzione. 

CAPO  HI. 

De' danni  ed  interessi  derivanti 

dalla  non  esecuzione  dell’ obbligazione. 

1119.  I danni  ed  interessi  non  sono  do- 
vuti che  quando  il  debitore  è in  mora  ad 
eseguire  la  sua  obbligazione , o quando  la 
cosa , che  si  è obbligato  di  dare,  o fare,  non 
poteva  essere  data,  o fatta  so  non  in  un  de- 
terminato tempo,  che  lo  stesso  debitore  ha 
lasciato  trascorrere. 

liso.  Il  debitore,  ancorché  non  siavi  per 
sua  parto  intervenuta  mala  fede,  è condan- 
nato, se  vi  è luogo,  al  pagamento  de'danni 
ed  interessi  tanto  pel  non  adempimento  della 
obbligazione,  quanto  pel  ritardo  della  ese- 
cuzione, qualora  egli  non  provi  che  il  non 
adempimento  sia  provenuto  da  una  causa 
estranea  ad  esso  non  imputabile. 

USI.  Il  debitore  non  è tenuto  a verun 
danno  ed  interesse,  quando  in  conseguenza 
di  una  forza  irresistibile,  o di  un  caso  for- 
tuito fu  impedito  di  dare,  o di  fare  ciò  a 
cui  si  era  obbligato , o ha  fatto  ciò  che  gli 
era  vietalo. 

Il  SS.  I danni  ed  interessi  sono  in  genero 
dovuti  al  creditore  per  la  perdita  sofferta , 
e pel  guadagno  di  cui  fu  privato,  salvo 
le  modificazioni  ed  eccezioni  in  appresso 
spiegale. 

1IS3.  Il  debitore  non  è tenuto  se  non  ai 
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danni  ed  interessi,  che  sono  stati  preveduti, 
o che  si  potevano  prevedere  al  tempo  del 
contratto,  quando  il  non  adempimento  della 
obbligazione  non  derivi  da  suo  dolo. 

1 194.  Nel  caso  ancora,  in  cui  il  non  adem- 
pimento della  convenzione  provenga  da  fro- 
de del  debitore,  i danni  ed  interessi  relativi 
alla  perdila  sofferta  dal  creditore,  ed  al  gua- 
dagno di  cui  fu  privato,  non  devono  esten- 
dersi se  non  a ciò  che  è una  conseguenza 
immediata  e diretta  del  non  adempimento 
della  convenzione. 

1 135.  Quando  la  convenzione  stabilisco 
che  colui  il  quale  mancherà  di  eseguirla 
debba  pagare  una  determinata  somma  a ti- 
tolo di  danni  ed  interessi , non  può  attri- 
buirsi all'altra  parte  una  somma  maggiore, 
o minore. 

1196.  Nelle  obbligazioni,  che  sono  ri- 
strette al  pagamento  di  una  somma  deter- 
minata, i danni  ed  interessi  derivanti  dal 
ritardo  di  eseguirle  devono  ragguagliarsi  ai 
frutti  della  medesima  somma  secondo  la  tassa 
legale , eccettuate  le  regole  particolari  al 
commercio. 

Questi  frutti  sono  dovuti  senza  che  il 
creditore  debba  giustificare  alcuna  perdila. 

Non  sono  dovuti  se  non  dal  giorno  della 
dimanda,  tranne  i casi,  in  cui  la  legge  di- 
chiara che  debbano  correre  ipto  jure. 

CAPO  IV. 

Dell'  effetto  delle  obbligazioni 
per  riguardo  ai  terzi. 

i 187. 1 contratti  non  obbligano  che  le  parti 
contraenti , e non  pregiudicano  a'  terzi , e 
nemmeno  giovano  a questi  se  non  nel  caso 
preveduto  dall’articolo  1094. 

1198.  Ciò  non  ostante  i creditori  possono 
esercitare  tutti  i diritti,  e le  azioni  del  loro 
debitore,  eccettuale  quelle  che  sono  esclusi- 
vamente personali. 

1 1 29.  Possono  pure  in  proprio  nome  im- 
pugnare gli  atti  fatti  dal  debitore  in  frodo 
delle  loro  ragioni. 

CAPO  V. 

Dell’interpretazione  de’  contratti. 

1130.  Ne’  contratti  si  deve  indagare  quale 
sia  stata  la  comune  intenzione  delle  parti 
contraenti,  anziché  attenersi  al  senso  lette- 
rale dello  parole. 

1131.  Quando  una  clausola  possa  essere 
interpretata  in  due  sensi,  si  deve  intendere 
in  quello,  per  cui  può  essa  avere  qualche 
eiretto,  piuttosto  che  in  quello,  per  cui  non 
ne  potrebbe  produrre  alcuno. 

1139.  Le  parole,  che  ammettono  due  sen- 
si, devono  essere  intese  in  quello  che  è più 
conveniente  alla  materia  del  contralto. 

1133.  Ciò  che  è ambiguo  s’ interpreta  da 
ciò  che  si  pratica  nel  paese  dove  si  è sti- 
pulato il  contratto. 

1134.  Ne’ contratti  si  devono  avere  per 


apposte  le  clausole  che  sono  di  uso,  ancor- 
ché non  sieno  espresse. 

1135.  Tutte  le  clausole  dello  convenzioni 
.s'interpretano  le  uno  per  mezzo  delle  altre, 
dando  a ciascuna  il  senso , che  risulta  dal- 
l'alto intero. 

1136.  In  dubbio  la  convenzione  s’ inter- 

fircta  contro  colui  che  ha  stipulato , ed  in 
ovore  di  quello  che  ha  contralta  l’obbliga- 
zione. 

1131.  Per  quanto  sieno  generali  i termini, 
co'quali  si  è espressa  una  convenzione,  essa 
non  comprende  se  non  le  cose,  sopra  le  quali 
apparisce  che  le  parli  abbiano  avuto  il  pro- 
posito di  contrattare. 

1 136.  Quando  io  un  contratto  si  è espresso 
un  caso  all’oggetto  di  spiegare  nn'obbliga- 
zione,  non  si  presume  che  siasi  voluto  con 
ciò  escludere  t casi  non  espressi,  ai  quali  a 
termine  di  ragione  può  estendersi  l' obbli- 
gazione istessa. 

TITOLO  III. 

Delle  diverte  tpecie  d’ obbligazioni. 

CAPO  PRIMO. 

Delle  obbligazioni  condizionali. 

1139.  L’obbligazione  può  essere  contratta 
sotto  una  condizione  sospensiva , o riso- 
lutiva. 

1140.  L'obbligazione  contratta  sotto  una 
condizione  sospensiva  è quella,  la  quale  di- 
pende o da  un  avvenimento  futuro  ed  in- 
certo , o da  un  avvenimento  succeduto  al 
tempo  del  contratto,  ma  non  per  anco  noto 
alle  parli. 

Hit.  L'obbligazione  contratta  sotto  una 
condizione  risolutiva  è quella,  che  ha  subito 
effetto,  ma  che  rimane  nvocata  al  verifica rsi 
della  coudizione. 

1 149.  Queste  condizioni  sospensive  e riso- 
lutive possono  essere  casuali,  potestative,  o 
miste. 

1143.  La  condizione  casuale  dipende  da  un 
evento  fortuito,  che  non  è in  potere  nè  del 
creditore,  nè  del  debitore. 

1144.  La  condizione  potestativa  fa  dipen- 
dere l'esecuzione,  o la  resoluzione  dell’ ob- 
bligazione da  un  avvenimento  che  è in  fa- 
coltà dell  una  o dell’altra  parte  contraente 
di  far  succedere,  o d'impedire. 

1145.  La  condizione  mista  dipende  nel  tem- 
po stesso  dalla  volontà  di  una  delle  parti 
contraenti,  e dalla  volontà  di  un  terzo. 

1146.  Qualunque  condizione  di  una  cosa 
impossibile,  contraria  ai  buoni  costumi  , o 
alla  libertà  dello  nozze  , come  nell’  arti- 
colo 678  , o proibita  dalla  legge  , e nulla  , 
e rende  nulla  la  convenziono  che  no  di- 
pende. 

1147.  La  condizione  di  non  faro  una  cosa 
impossibile  non  rende  nulla  l’obbligazione 
contratta  sotto  la  detta  condizione. 

1148.  Qualunque  obbligazione  è nulla, 
quando  c stata  contralta  sotto  una  condi- 
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zione  potestativa  per  parlo  di  colai  che  si  è 
obbligato. 

1149.  Qualunque  condizione  deve  essere 
adempita  nella  maniera  cho  le  parti  hanno 
verisimilmenle  voluto. 

1150.  Quando  un’obbligazione  è contratta 
sotto  la  condizione  che  un  avvenimento  suc- 
cederà in  un  tempo  determinato  , una  tale 
condizione  si  ritiene  mancata  , se  il  tempo 
sia  spirato  senza  che  sia  succeduto  l'evento. 
Se  non  vi  è tempo  determinato , la  condi- 
zione può  sempre  essere  adempita  , e non 
si  ritiene  mancata  che  quando  siasi  fatto  certo 
cho  l'evento  non  accadrà. 

1151.  Quando  un’obbligazione  è contratta 
sotto  la  condizione  che  un  avvenimento  non 
succederà  in  un  dato  tempo , questa  condi- 
zione resta  verificata  tanto  se  il  tempo  è 
spirato  senza  che  sia  successo  l’avvenimen- 
to , quanto  so  prima  del  termine  sia  certo 
che  non  sarà  per  succederò  l’ avvenimento 
stesso;  e qualora  non  vi  sia  tempo  deter- 
minato , essa  non  è verificata  che  quando 
sia  certo  che  1’avvenimento  non  sarà  più  per 
succedere. 

115».  La  condizione  si  ritiene  por  avve- 
rata , quando  il  debitore  obbligato  sotto  la 
stessa  condizione  sia  quegli  che  ne  abbia  im- 
pedito l’adempimento. 

1153.  La  condizione  adempita  ha  effetto 
retroattivo  al  giorno  in  cui  fu  contratta  l’ob- 
bligaziooe;  so  il  creditore  è morto  prima 
che  si  verilichi  la  condizione,  le  sue  ragioni 
passano  all’erede. 

1154.  Il  creditore  può  prima  che  siasi  ve- 
rificata la  condizione  esercitare  tutti  gli  alti, 
che  tendono  a conservare  i suoi  diritti. 

1155.  Quando  ('obbligazione  dipende  da  un 
avvenimento  futuro  ed  incerto,  essa  non  deve 
eseguirsi  che  do|m  l’avvenimento. 

1156.  Quando  I' obbligazione  si  fa  dipen- 
dere da  un  avvenimento  già  succeduto,  ma 
non  per  anro  nolo  alle  parti , essa  ha  il 
suo  effetto  dal  giorno  in  cui  è stata  con- 
tratta. 

1157.  N'ell'obbligazione  contratta  sotto  una 
condizione  sospensiva , la  cosa  che  forma  il 
soggetto  delia  convenzione  rimane  a rischio 
del  debitore,  che  non  si  è obbligato  di  con- 
segnarla se  nun  nel  caso  della  condizione 
verificata. 

Se  la  cosa  è interamente  perita  senza 
colpa  del  debitore,  ('obbligazione  è estinta. 

Se  la  cosa  è deteriorata  senza  colpa  del 
debitore,  il  creditore  ha  la  scelta  o di  scio- 
gliere 1’  obbligazione  , o di  esigere  la  cosa 
nello  stato,  in  cui  si  trova  , senza  diminu- 
zione di  prezzo. 

So  la  cosa  è deteriorata  per  colpa  del 
debitore,  il  creditore  ha  il  diritto  di  scio- 
gliere 1’  obbligazione  , o di  esigere  la  cosa 
nello  stato  , in  cui  si  trova  , unitamente  ai 
danni  ed  interessi. 

11 56.  La  condizione  risolutiva  non  so- 
spende I'  esecuzione  dell’  obbligazione;  essa 
obbliga  soltanto  ilereditore  a restituire  quanto 
ha  ricevuto,  nel  caso  in  cui  succeda  ciò  che 
fu  preveduto  nella  condizione. 


1159.  La  condiziono  risolutiva  non  ha 
luogo  se  non  quando  sia  espressamente  pat- 
tuita. 

In  questo  caso  però  il  contratto  non  ò 
sciolto  ipso  iure.  La  parte  , verso  cui  non 
fu  eseguita  ('obbligazione , ha  la  scelta  o di 
costringere  l’altra  all’adempimento  della  con- 
venzione , quando  ciò  sia  possibile , o di 
chiederne  lo  scioglimento,  e insieme  i danni 
ed  interessi. 

CAPO  II. 

Delle  obbligazioni  a termine. 

1160.  Il  termine  apposto  alle  obbligazioni 
differisce  dalla  condizione  in  ciò  che  esso 
non  sosjiendo  I’  obbligazione,  ma  ne  ritarda 
soltanto  l'esecuzione. 

1161.  Ciò  che  non  si  deve  che  a temilo 
determinalo  non  può  esigersi  prima  licita 
scadenza  del  termine  , ma  non  può  ricu- 
perarsi  ciò  che  è stato  pagato  anticipata- 
mente. 

116».  Il  termine  si  presume  sempre  sti- 
pulalo in  favore  del  debitore , quando  non 
apparisca  dalla  stipulazione , o dallo  circo- 
stanze che  siasi  convelluto  egualmente  in 
favore  del  creditore. 

1 163.  Quando  non  sia  apposto  termine, 
I’  obbligazione  deve  subito  eseguirsi  , sem- 
precbè  la  qualità  dell'obbligazione,  o il  modo 
con  cui  deve  essere  eseguila,  o il  luogo  con- 
venuto per  la  sua  esecuzione  non  porti  seco 
la  necessità  di  un  termine  da  stabilirsi  dal 
prudente  arbitrio  del  giudice. 

1 164.  Se  il  termine  por  la  esecuzione  delta 
obbligazione  sia  stato  rimesso  alla  volontà 
del  debitore  , qualora  abbia  per  oggetto  il 
pagamento  d'una  somma,  non  si  potrà  pro- 
lungare il  pagamento  oltre  un  quinquennio, 
ove  in  pendenza  del  pagamento  non  sia  stato 
ronvenuto  alcun  frutto , nè  oltre  un  decen- 
nio in  caso  di  frutta  pattuito. 

Quando  poi  si  tratti  dell'  adempimento 
di  altro  fatto,  il  giudice  stabilisce  il  termi- 
ne , entro  cui  deve  essere  eseguito , avuto 
riguardo  alle  circostanze , c principalmente 
al  minore  incomodo  del  debitore. 

1 165  II  debitore  , sia  o no  negoziante  , 
non  può  più  invocare  il  beneficio  del  ter- 
mine , quando  è divenuto  fallito,  o (piando 
per  fatto  proprio  ha  diminuito  le  cauzioni 
che  aveva  date  nel  contratto  al  suo  credi- 
tore. 

CArO  IH. 

Delle  obbligazioni  alternative. 

tifiti.  Chi  ha  contratta  un'obbligazione  al- 
ternativa si  libera  dalla  stessa  mediante  la 
consegnazione  di  una  dello  duo  cose  c<ffn- 
presc  nella  obbligazione. 

1167.  La  scelta  appartiene  al  dehilorc.se 
non  è stata  espressamente  accordata  al  cre- 
ditore. 

1166.  Il  debitore  può  liberarsi  dalla  oh- 
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binazione  consegnando  una  delle  due  cose 
promesse  , ma  celi  non  può  costringere  il 
creditore  a ricevere  parlo  dell'uiia,  e parte 
dell’altra. 

1 IG9.  L’ obbligazione  è pura  e semplice, 
quantunque  contratta  in  modo  alternativo , 
se  una  delle  due  cose  promesse  non  poteva 
essere  il  soggetto  della  obbligazione. 

ino.  L’  obbligazione  alternativa  diviene 
pura  e semplice,  se  una  delle  due  cose  pro- 
messe viene  a mancare,  e non  può  più  es- 
sere consegnata  , quand’  anche  ciò  accada 
per  colpa  del  debitore.  Il  prezzo  di  questa 
cosa  non  può  essere  oliarlo  in  suo  luogo. 

Se  ambedue  le  cose  sono  perite , e il 
debitore  sia  in  colpa  |>cr  riguardo  ad  una 
di  esse,  devo  pagare  il  prezzo  di  quella  che 
fu  ultima  a perire. 

1171.  Quando  ne’ casi  accennati  nel  pre- 
cedente articolo  la  scelta  fu  accordata  nella 
convenzione  al  creditore, 

O una  soltanto  delle  cose  è perita  , e 
allora , se  ciò  è accaduto  senza  colpa  del 
debitore , il  creditore  deve  ricevere  quella 
che  resta;  se  il  debitore  è in  colpa,  il  cre- 
ditore può  chiedere  la  cosa  rimasta,  o il 
prezzo  della  cosa  perita; 

O ambeduo  Jc  cose  sono  perite , o al- 
lora, se  il  debitore  è in  colpa  relativamente 
ad  ambedue , o anche  ad  una  sola , il  cre- 
ditore può  dimandare  il  prezzo  dell'  una  o 
dell'altra  a sua  elezione. 

1 179.  So  le  due  cose  sono  perito  senza 
colpa  del  debitore  , e prima  eh'  egli  fosso 
in  mora,  ['obbligazione  ò estinta  in  confor- 
mità dell'artieolo  1283. 

1173.  Gli  stessi  principj  si  applicano  ai 
rasi  , ne’  quali  più  di  due  cose  sono  com- 
prese nell'obbiigazione  alternativa. 

CAPO  IV. 

Velie  obbligazioni  in  solido. 

1174.  I/obbligazione  è in  solido  a favore 
dei  creditori,  quando  il  titolo  espressamente 
attribuisce  a ciascuno  di  essi  il  diritto  di 
chiedere  il  pagamento  dell'  intiero  credito, 
e quando  il  pagamento  fatto  ad  uno  di  essi 
libera  il  debitore,  ancorché  il  benclirio  dcl- 
l'obbligazionc  si  possa  dividere  e ripartire 
tra  i inversi  creditori. 

1175.  Il  debitore  ha  la  scelta  di  pagareo 
all’  uno  o all’  altro  de'  creditori  in  solido  , 
quando  non  sia  stato  prevenuto  da  uno  di 
essi  con  giudiziale  dimanda. 

Ciò  nondimeno  ta  condonazione  fatta  da 
un  solo  ile'  creditori  in  solido  non  libera  il 
debitore  che  per  la  porzione  di  questo  cre- 
ditore. 

1176.  Qualunque  atto,  che  relativamente 
ad  uno  dei  creditori  in  solido  interrompa 
il  decorso  del  tempo  necessario  ad  estin- 
guere le  obbligazioni,  giova  egualmente  agli 
altri  creditori. 

1177.  I/obbligazione  è in  solido  per  parte 
dei  debitori , quando  essi  sono  obbligali  ad 
uua  medesima  cosa  in  maniera  che  ciasche- 


duno possa  essere  astretto  al  pagamento  poi 
la  totalità,  e che  il  pagamento  eseguito  da 
un  solo  liberi  gli  altri  verso  il  creditore. 

1 178.  1/obbligazione  può  essere  in  solido 
ancorché  uno  de'  debitori  sia  obbligato  in 
modo  diverso  dall'altro  al  pagamento  della 
medesima  cosa,  come  quando  uno  non  è ob- 
bligato che  condizionalmente  mentre  l’obbli- 
gazione  dell'  altro  è pura  e semplice  , ov- 
vero uno  abbia  preso  un  termine  a pagare 
che  non  è accordato  all’altro. 

1 179.  L'obbligazione  in  solido  non  si  pre- 
mine, ma  deve  essere  stipulata  espressa- 
mente. 

Questa  regola  non  cessa  fuorché  nei 
casi , ne’  quali  l' obbligazione  in  solido  ha 
luogo  ipso  jure  in  virtù  di  una  disposizione 
di  legge. 

1180.  Il  creditore  in  virtù  di  un’obhliga- 
zione  contralta  in  solido  può  rivolgersi  cón- 
tro quello  fra  i debitori  , che  il  creditore 
stesso  vuole  scegliere,  senza  che  il  debitore 
possa  opporgli  il  bcnelìcio  di  divisione. 

1181.  Le  istanze  giudiziali  fatte  contro  uno 
de’  debitori  non  tolgono  al  creditore  il  di- 
ritto di  promuoverne  delle  simili  contro  gli 
altri. 

H8i.  Se  la  cosa  dovuta  è perita  per  col- 
pa, o durante  la  mora  di  uno  o piu  debi- 
tori in  solido,  gli  altri  condebitori  non  sono 
liberati  dall’obbligo  di  pagare  il  prezzo  della 
stessa,  ma  questi  non  sono  tenuti  ai  danui  ed 
interessi. 

11  creditore  può  chiedere  soltanto  i dan- 
ni o gl'interessi  così  dai  debitori,  per  colpa 
dei  quali  la  cosa  è perita  , come  aa  coloro 
che  erano  in  mora. 

1183.  I-a  dimanda  giudiziale  falla  contro 
uno  de’ debitori  in  solido,  o la  ricognizione 
del  diritto  fatta  da  uno  ili  questi,  interrom- 
pe contro  tutti,  ed  anche  contro  i loro  cre- 
ili , il  decorso  del  tempo  necessaria  ad  estin- 
guere le  obbligazioni. 

La  dimanda  giudiziale  contro  uno  degli 
eredi  di  un  debitore  obbligato  in  solido  , o 
la  ricognizione  del  diritto  fatta  da  uno  di 
questi  eredi , non  l’ interrompe  contro  gli 
altri  coeredi , quand’  anche  il  credito  fosso 
ipotecario , se  ['obbligazione  non  è indivi- 
sibile. 

Questa  dimanda,  o ricognizione  non  lo 
intcrrnmiie  contro  gli  altri  condebitori  che 
per  quella  parie , cui  è obbligato  lo  stesso 
crede. 

Per  interromperlo  intieramente  contro 
gli  altri  condebitori  è necessaria  la  diman- 
da verso  tutti  gli  eredi  del  debitore  defun- 
to, o la  ricognizione  egualmente  di  tutti. 

1184.  La  dimanda  degli  interessi  proposta 
contro  uno  dei  debitori  in  solido  li  fa  cor- 
rere contro  tutti. 

1185.  Il  eoodebitore  in  solido  citato  dal 
creditore  può  opporre  tulle  lo  eccezioni , 
che  derivano  dalla  natura  dell’ obbligazio- 
ne, c tutte  quelle  che  gli  sono  personali,  e 
quello  pure  eli’  egli  ha  comuni  con  tutti  gli 
altri  condebitori. 

.Non  può  opporre  le  eccezioni  che  sono 


T’feU  ai  STATI  DI  PAUMA  PIACkNZA  K GUASTALLA. 


441 


puramente  personali  ad  alcuno  degli  altri 
condebitori. 

1186.  Quando  uno  de’  debitori  divenga  ere- 
de unico  del  creditore,  o quando  il  creditore 
divenga  l'unico  erede  d'uno  dei  debitori,  la 
confusione  non  estìngue  il  credito  in  solido 
che  per  la  quota  e porzione  del  debitore, 
o del  creditore. 

1187.  Il  creditore  che  acconsente  alla  se- 
parazione del  debito  a favore  di  uno  dei 
condebitori,  conserva  la  sua  azione  in  solido 
contro  gli  altri,  dedotta  però  ila  porzione 
del  debitore,  che  egli  ha  liberato  dall’obbli- 
gazinne  in  solido. 

1188.  11  creditore,  cho  riceve  separata- 
mente la  parte  di  uno  dei  debitori  senza 
riserbarsi  nella  quitanza  l'azione  in  solido, 
o i suoi  diritti  in  generale , non  rinunzia 
all'obbligazionc  in  solido  che  per  riguardo 
a questo'  debitore. 

Non  si  presume  che  il  creditore  abbia 
liberato  il  debitore  dall’obbligazione  in  so- 
lido, quando  ha  ricevuto  da  questo  una  som- 
ma eguale  alla  porzione,  per  cui  è obbliga- 
to, se  la  quitanza  non  dichiari  che  la  riceve 
per  la  sua  parte. 

l.o  stesso  ha  luogo  per  la  semplice  di- 
manda fatta  contro  uno  de’  condebitori  per 
la  sua  parte , se  questi  non  vi  ha  allento , 
o se  non  è emanala  una  sentenza  di  con- 
danna. 

1189. 11  creditore,  che  riceve  separatamente 
e senza  riserva  da  uno  de’ condebitori  la  por- 
zione de' frulli  maturati  o degli  interessi  del 
debito,  non  perde  l'azione  in  solido  che  per 
li  frutti  o gl'interessi  scaduti,  non  già  per 
quelli  a scadere,  nè  pel  capitale,  eccetto  che 
il  pagamento  separato  siasi  eseguito  per  dicci 
anni  continui. 

1190.  V obbligazione  contratta  in  solido 
verso  il  creditore  si  divide  ipso  jurr  fra  i 
debitori,  i quali  non  sono  fra  se  obbligali 
che  ciascuno  per  la  sua  quota  e porzione. 

1191.  Il  condebitore  in  solido,  che  ha  pa- 
gato il  debito  per  intiero,  non  può  diman- 
dare dagli  altn  condebitori  che  la  quota  e 
porzione  di  ciascuno  di  essi. 

Se  uno  di  questi  si  trovi  inetto  a pa- 
gare, la  perdita  che  ne  vien  cagionata  si  ri- 
parie per  contributo  sopra  tutti  gli  altri  con- 
debitori atti  a pagare,  e sopra  quello  che  ha 
fatto  il  pagamento. 

1 199.  Nel  caso,  in  cui  il  creditore  abbia 
rinunziato  all'azione  in  solido  verso  alcuno 
dei  debitori,  se  uno  o più  degli  altri  conde- 
bitori divenissero  inetti  a pagare,  la  por- 
zione di  questi  sarà  per  contributo  ripartita 
fra  tutti  i debitori,  ed  anche  fra  quelli  cho 
sono  stati  precedentemente  liberati  dall'ob- 
bligazione  in  solido  per  parte  del  creditore. 

1193.  Se  fallare,  per  fui  fu  contratto  il 
debito  in  solido,  non  riguardava  che  uno 
de'coobbligati,  questi  sarà  obbligato  per  tutto 
il  debito  rispetto  agli  altri  condebitori , i 
quali  relativamente  ad  esso  non  saranno  con- 
siderati che  come  sicurtà. 


CAPO  V. 

Delle  obbligazioni  disinibiti,  e indisisibiti. 

1 10-4.  V obbligazione  è divisibile,  o indi- 
visibile  , secondo  che  essa  ha  per  oggetto 
una  cosa,  che  netta  sua  consegnazione,  o un 
fatto  che  nella  esecnzionc  possa , o no  am- 
mettere divisione  materiale,  o intellettuale. 

1195.  L’obbligazione  è indivisibile  quan- 
tunque la  cosa,  o il  fatto  che  ne  è l'oggetto 
sia  di  sua  natura  divisibile,  se  il  modo,  con 
cui  sono  considerati  nella  obbligazione,  non 
li  rende  atti  a ricevere  una  esecuzione  par- 
ziale. 

1196.  I.'  obbligazione  non  acquista  il  ca- 
rattere d'indivisibilità,  quantunque  sia  sti- 
pulata in  solido. 

1 197.  L'obbligaziono  che  può  essere  divisa 
deve  eseguirsi  fra  il  creditore,  c il  debitore 
come  se  fosse  indivisibile.  La  divisibilità  non 
ha  luogo  che  rispetto  ai  loro  eredi,  i quali 
non  possono  dimandare  il  credito,  nò  sono 
tenuti  di  pagare  il  debito  che  per  le  por- 
zioni loro  saltanti,  o |ier  quelle  per  cui  sono 
obbligali,  come  rappresentanti  il  creditore 
o il  debitore. 

1198.  Il  principio  stabilito  nel  precedente 
articolo  è soggetto  ad  eccezioni  rispetto  agli 
eredi  del  debitore 

Nel  caso  in  cui  il  debito  sia  ipotecario; 

Quando  sia  dovuto  un  determinato  corpo; 

Quando  si  tratti  di  debito  alternativo  di 
cose  a scelta  del  creditore,  delle  quali  una 
è indivisibile  ; 

Quando  un  solo  degli  eredi  è incaricato 
in  forza  del  titolo  deU’adempimento  delfob- 
biigazione  ; 

Quando  emerga  o dalla  natura  dell’ob- 
bligaziene,  odalla  cosa  che  ne  forma  l'oggetto, 
o dal  (ine  che  si  è avuto  ili  mira  nel  con- 
tratto, essere  stata  intenzione  de’  contraenti 
che  il  debito  non  potesse  soddisfarsi  parti- 
tamenle. 

Ne’  primi  tre  casi,  l'erede  che  possiede 
la  cosa  dovuta,  o il  fondo  ipotecato,  può  es- 
sere convenuto  pel  totale  su  la  cosa  dovuta, 
o sul  fondo  ipotecato,  salvo  a lui  il  regresso 
contro  i suoi  coeredi.  Nel  quarto  caso  l’e- 
rede unicamente  incaricato  del  debito,  e nel 
quinto  caso  ciascuno  erede  può  egualmente 
essere  convenuto  per  la  totalità,  salvo  il  suo 
regresso  verso  i coeredi. 

1199.  Coloro,  che  hanno  contratto  con- 
giuntamente un  debito  indivisibile,  vi  sono 
tenuti  ciascuno  per  la  totalità  del  debito,  an- 
corché l 'obbligazione  non  sia  stata  contratta 
in  solido. 

1 200.  Lo  stesso  ha  luogo  per  riguardo  agli 
eredi  di  quello,  che  ha  contratto  una  simile 
obbligazione. 

1901.  Ciascuno  erede  del  creditore  può 
esigere  l’intiera  esecuzione  deli'obbligazione 
indivisibile. 

Non  può  egli  solo  faro  la  remissione  della 
totalità  del  debito:  nemmeno  può  egli  solo 
ricevere  il  valore  in  vece  della  cosa.  Se  uno 
solo  fra  gli  eredi  ha  fatta  la  remissione  del 
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debito , o ricevuto  il  valore  della  cosa , il 
coerede  non  può  dimandavo  la  cosa  indivi- 
sibile clic  col  darsi  debito  della  fiorzione 
del  coerede,  il  quale  ha  fatto  la  remissione, 

0 ricevuto  il  valore. 

120*.  L'erede  del  debitore  convenuto  per 
la  totalità  dell’  obbligazione  può  dimandare 
un  termino  ncr  chiamare  in  causa  i suoi 
coeredi,  purché  il  debito  ihiii  sia  di  tal  na- 
tura elio  non  possa  essere  soddisfatto  se  non 
dall’  erede  convenuto,  il  quale  in  tal  caso 
pii  essere  egli  solo  condannalo  , salvo  il 
regresso  per  la  sua  indennità  contro  i co- 
eredi. 

CAl'O  VI. 

Delie  obbligazioni  con  clausola  penale. 

1203.  La  clausola  penale  ò quella,  con 
cui  una  jiersona  per  assicurare  l’ adempi- 
mento di  una  convenzione  si  obbliga  a qual- 
che cosa  nel  caso  di  non  adempimento. 

1204.  lai  cosa  promessa  colla  clausola  pe- 
nale com|icnsa  i danni  ed  interessi,  che  sof- 
fro il  creditore  pel  non  adempimento  dcl- 

1 obbligazioue  principale. 

Non  può  egli  dimandare  nel  tempo  me- 
desimo la  cosa  principale  e la  (iena,  (piando 
non  l abbia  stipulata  nel  semplice  ritardo. 

1205.  lai  nullità  dell’  obbligazione  princi- 
pale produco  la  nullità  della  clausola  fie- 
nale. 

La  nullità  della  clausola  penalo  non 
porta  seco  quella  dell'obbligazione  principale. 

1200.  11  creditore  può  agire  per  1'  esecu- 
zione dell’obbligazione  principale  in  voce  di 
dimandare  la  (iena  stipulata  contro 'il  debi- 
tore ciré  in  mora. 

1207.  Nel  caso  che  I obbligazione  princi- 
pale contenga  un  termine,  nel  quale  debba 
eseguirsi  , la  pena  s’incorre  quando  il  ter- 
mino venga  a scadere;  nel  caso  che  l' ob- 
bligazione non  contenga  un  termine,  la  pena 
non  s’ incorre  dal  debitore  se  non  quando 
egli  sia  cosliluilo  in  mora. 

1208.  lai  pena  può  essere  modificala  per 
sentenza  di  giudice , allorché  l’obbligazione 
principale  sia  slata  in  parte  eseguita. 

1209.  Quando  l'obbiigazione  principale  con- 
traila con  clausola  penale  ha  fier  oggetto 
una  cosa  indivisibile,  la  pena  s'incorre  per 
la  contravvenzione  di  un  solo  degli  eredi 
del  debitore , o può  dimandarsi  o por  in- 
tiero contro  il  contravventore , ovvero  con- 
tro ciascuno  dei  coeredi  per  la  loro  quota 
o porzione,  e coll’azione  ipotecaria  pel  tulio, 
salvo  il  loro  regresso  contro  colui  , pel  cui 
fatto  si  è incorsa  la  pena. 

1210.  Quando  l’obbligazione  principale 
contralta  con  clausola  fienale  è divisibile 
non  s’ incorre  la  pena  che  da  quello  drilli 
credi  del  debitore , che  conlravv  iene  a tale 
obbligazioue,  e per  la  parie  solamente  della 
obbligazione  principale  , j>or  cui  era  egli 
tenuto  , senza  che  si  possa  agire  contro  co- 
loro che  l'hanno  eseguila. 

Questa  regola  ammette  eccezione  allor- 


ché essendo  stata  apposta  la  clausola  penale 

ad  oggelto  che  non  si  potesse  fare  il  paga- 
mento parziale,  un  coerede  ha  impedito  che 
l’obbligazione  venisse  per  intiero  adempita: 
in  questo  raso  può  esigersi  contro  di  esso  la 
pena  intiera,  e contro  gli  altri  la  loro  sola 
porzione  , salvo  a questi  il  regresso. 

TITOLO  IV. 

Dei  modi  con  cui  si  estinguono 

le  obbligazioni 

1*11.  Le  obbligazioni  si  estinguono 
Col  pagamento, 

Colla  cessione  dei  beni  , 

Colla  uov  aziono, 

Colla  condonazione, 

Colla  compensazione, 

Colla  confusione. 

Colia  perdita  della  cosa. 

Colla  rescissione , 

E col  decorso  dei  tempo. 

CATO  P1UMO. 

Del  pagamento. 

1212.  Qualunque  pagamento  suppone  un 
debito. 

Si  può  in  ogni  caso  dimandare  la  re- 
stituzione di  ciò  che  fu  pagato  per  errore 
senza  essere  dovuto,  salvo  lo  disposizioui 
degli  articoli  11)84  o 1085:  ma  non  si  può 
chiedere  la  resliluzione  di  ciò  cho  fu  pagato 
per  un  debito  estinto  in  forza  del  decorso 
del  tempo,  o derivante  da  un  allo  nullo 
per  difetto  di  formalità,  o per  esigere  il 
quale  la  legge  non  accorda  aziono  veruna, 
quando  si  tratti  di  obbligazioni  naturali, 
che  si  sicno  volontariamente  soddisfatte, 

1213.  Le  obbligazioni  possono  estinguersi 
col  pagamento  fallo  da  qualunque  persona, 
che  vi  abbia  interesse  come  da  un  coobbli- 
gato, o da  un  lidejussorc. 

Possono  anche  essere  estinto  col  paga- 
mento fatto  da  un  terzo,  cho  non  vi  abbia 
interesse,  purché  questo  terzo  agisca  in  no- 
mo, o per  la  liberazione  del  debitore,  oso 
agendo  in  nome  proprio  non  venga  a suben- 
trare ne’  diritti  ilei  credilorc. 

1214.  I.'oblilignzione  di  fare  non  può  a- 
dempirsi  da  un  terzo  contro  la  volontà  del 
creditore,  ove  questi  abbia  interesse  cho 
venga  adempita  dal  debitore  medesimo. 

1215.  Per  pagare  validamente  è necessa- 
rio essere  proprietario  della  cosa  data  iu 
pagamento,  ed  essere  capace  di  alienarla. 

Tuttavia  non  si  può  chiedere  la  resti- 
tuzione di  somma,  o di  altra  cosa,  che  si 
consumi  coll’uso  contro  il  creditore  che  Lab- 
bia consumata  in  buona  fede  , sclibene  il 
pagamento  sia  stato  fatto  da  chi  non  ne  era 
il  proprietario,  o non  era  rapace  di  alienarla. 

I2KÌ.  Il  pagamento  dev’essere  fatto  al 
creditore,  oa  persona,  chea  riceverlo  fosse 
autorizzata  dal  creditore  medesimo,  o dal 
giudice,  o dalla  legge. 
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È:  valido  il  pagamento  fatto  a colui,  cho 
non  era  autorizzato  a riceverlo  pel  credito- 
re, quando  questi  lo  ratifichi,  o ne  abbia 
approfittato. 

1217.  Il  pagamento  fatto  in  buona  fede  a 
chi  si  trova  nel  possesso  del  credilo  è va- 
lido, ancorché  il  possessore  ne  abbia  in  ap- 
presso sofferta  l’evizione. 

1218.  .Non  é valido  il  pagamento  fatto  al 
creditore,  se  quosli  fosse  incapace  a rice- 
verlo, eccettoechè  il  debitore  provi  che  la 
cosa  pagata  fu  convertita  in  vantaggio  del 
creditore. 

1219.  11  pagamento  fatto  dal  debitore  al 
suo  creditore  non  ostante  un  sequestro,  o 
nn  atto  di  opposizione  non  è valido  in  pre- 
giudizio dei  creditori  sequestranti,  od  oppo- 
nenti: questi  possono  costringerlo  a pagare 
di  nuovo  |>er  ciò  che  concerne  alle  loro  ra- 
gioni , salvo  in  questo  caso  soltanto  il  suo 
regresso  contro  il  creditore. 

1220.  Il  creditore  non  può  essere  costretto 
a ricevere  una  cosa  diversa  da  quella  cho  gli 
è dovuta,  quantunque  il  valore  della  cosa 
offerta  fosse  eguale,  ed  anche  maggiore. 

1221.  Il  debitoro  non  può  forzare  il  cre- 
ditore a ricevere  in  parte  il  pagamento  di 
un  debito  ancorché  divisibile. 

Non  ostante,  i giudici  avuto  riguardo 
alla  situazione  del  debitore,  ed  usando  con 
molto  riserbo  di  questa  facoltà,  possono  au- 
torizzare il  debitore  a pagar  parte  del  de- 
bito, cd  accordare  dilazioni  moderate  al  pa- 
gamento del  resto,  sospendendo  l’esecuzione 
giudiziale,  e restando  il  tutto  nello  stalo 
medesimo  fa). 

1222.  Il  debitore  di  una  cosa  certa  e de- 
terminata viene  liberato  con  rimetterla  nello 
stato,  in  cui  si  trova  al  tempo  della  conse- 
gnazione , purché  non  fosse  in  mora  prima 
de'  sopraggiunti  deterioramenti,  o questi  da 
lui  non  provengano,  nè  da  persone,  del  cui 
fatto  e colpa  egli  sia  tenuto. 

1223.  Se  il  debito  è di  una  cosa  determi- 
nata soltanto  per  la  sua  specie,  il  debitoro 
per  essero  liberato  non  sarà  tenuto  di  darla 
della  migliore  qualità , ma  non  potrà  darla 
neppure  della  peggiore. 

1224.  Il  pagamento  deve  effettuarsi  nel 
luogo  destinato  nella  convenzione.  Non  es- 
sendovi destinazione  di  luogo,  e trattandosi 
di  cosa  corta  c determinata  , il  pagamento 
deve  farsi  nel  luogo , ove  al  tempo  del  eun- 


faj  La  llun hi  none  Sovrana  del  10  Giugno 
1827  n."  14  dispone: 

Art.  3.  1 debitori  delle  rendite  del  Patri- 
monio dello  Stato,  di  qualunque  natura  esse 
Rendite  timo,  dovranno  pagare  nelle  mani 
itegli  Esattori  rispettivi  , e olir  Casse  ilei 
medesimi  il  debito  per  intiero,  o le  Itale  in- 
licrc  del  debito  scadute  a profitto  del  Patri- 
monio surricordato. 

Sopra  ciò  è derogato  al  S 2 dell' articolo 
1221,  e al  S 2 dell'articolo  1224  del  Codice 
Civile. 
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tratto  si  trovava  la  cosa  cho  no  forma  l’og- 
getto : 

Esclusi  questi  duo  casi,  il  pagamento 
deve  farsi  nel  domicilio  del  debitore  fb). 

1225.  Le  sjiese  di  pagamento  sono  a ca- 
rico del  debitore. 

1226.  Chi  paga  il  debito  altrui  non  su  - 
hentra  ne’  diritti  del  creditore  se  non  in 
forza  di  convenzione,  o per  disposizione  di 
legge. 

1227.  Ei  vi  subentra  per  convenzione, 
quando  il  creditore  nell'  atto  di  riceverò  il 
pagamento  da  una  terza  persona  la  surroga 
esiiressamento  ne’  suoi  dirii  ti , azioni,  pri- 
vilegi, ed  ipoteche  contro  il  debitore: 

«mando  il  debitore  prendo  ad  impre- 
stito una  somma  ad  oggetto  di  pagare  il  suo 
debito , e di  surrogare  il  mutuante  ne'  di- 
ritti del  creditore.  Egli  è però  d'  uopo  che 
la  scrittura  di  prestito  , e la  quitanza  si 
facciano  avanti  notajoi  che  nella  scrittura 
di  prestito  si  dichiari  che  la  somma  fu 
presa  ad  imprestilo  per  fare  il  pagamento, 
e che  nella  quitanza  pure  si  dichiari  che  il 
pagamento  è stalo  fatto  coi  danari  sommi- 
nistrati a tale  effetto  dal  nuovo  creditore: 
questo  surrogamene  si  0|>era  senza  il  con 
corso  della  volontà  del  creditore. 

1228.  Per  disposizione  di  legge  subentra 
ne’  diritti  del  creditore 

Colui,  cho  essendo  creditore,  ne  paghi 
un  altro,  il  quale  abbia  diritto  di  essergli 
preferito  in  ragione  di  privilegio  od  ipoteca; 

L’acquirente  di  un  immobile,  il  quale 
impieghi  il  prezzo  del  suo  acquisto  nel  pa- 
care i creditori,  a cui  favore  il  fondo  era 
ipotecato; 

Colui  che  essendo  obbligalo  con  altri  e 
per  altri  al  pagamento  del  debito,  aveva 
interesse  di  soddisfarlo; 

L’eredo  beneliciato , che  ha  pagalo  col 
proprj  danari  i debiti  creditarj. 

1229.  Il  vantaggio  di  subentrare  ne’  di- 
ritti del  creditore  tanto  per  convenzione, 
quanto  per  disposizione  di  leggo  ha  luogo 
cosi  contro  i fideiussori , come  contro  i de- 
bitori; ma  non  può  nuocere  ai  crediiore, 
quando  questi  non  fu  pagalo  che  in  parte; 
in  tal  caso  egli  può  far  valere  le  suo  ra- 
gioni pel  restante  che  gli  è dovuto,  con 
preferenza  su  quello , da  cui  non  ha  rice- 
vuto che  un  pagamento  parziale. 

1230.  Il  debitore,  che  abbia  più  debiti, 
ha  diritto  di  dichiarare , quando  paga , qual 
sia  il  debito  elio  intende  di  soddisfare. 

1231.  Il  debitore  per  un  debito  , che 
produce  frutti  o interessi , non  può  senza 
il  consenso  del  creditore  imputare  nel  ca- 
pitale, in  preferenza  dei  frutti  o degl’inte- 
ressi, ciò  ch'egli  paga:  il  pagamento  fatto 
in  conto  di  rapitale  ed  interessi,  ma  che 
non  è intero,  s'imputa  prima  negl’interessi. 

1232.  Quando  il  debitore  per  diversi  de- 
biti abbia  accettata  una  quitanza,  in  cui  il 
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creditore  abbia  specialmente  imputata  la 
somma  ricevuta  sopra  uno  di  questi  debiti, 
il  debitore  non  può  chiedere  più  l' imputa- 
zione sopra  un  debito  differente,  purché 
non  siavi  intervenuto  dolo  o sorpresa  per 
parte  del  creditore. 

1933.  Quando  la  quilanza  non  esprima 
alcuna  imputazione,  il  pagamento  deve  es- 
sere imputato  nel  debito,  che  a quel  tempo 
il  debitore  avesse  maggiore  interesso  di  e- 
slinguere  tra  quelli,  che  fossero  parimente 
scaduti,  altrimenti  deve  imputarsi  uel  de- 
bito scaduto,  quantunque  meno  oneroso  di 
quelli  non  per  anco  scaduti. 

Se  i debili  sono  di  egual  natura,  l’im- 
putazione si  fa  sopra  il  più  antico,  e si  fa 
prò  rata  in  parità  di  cose. 

1934.  Quando  il  creditore  ricusa  di  rice- 
vere il  pagamento,  il  debitore  può  farno 
ad  esso  r offerta  reale , ed  in  caso  che  il 
creditore  ricusi  di  accettarla,  può  depositare 
la  somma,  o cosa  offerta. 

Le  offerte  reali  cui  tenga  dietro  il  de- 
posito liberano  il  debitore  ; esse  tengono 
luogo  di  pagamento,  quando  sono  fatte  va- 
lidamente, o la  rosa  in  lai  modo  depositata 
rimane  a rischio  del  creditore. 

1235.  Affinchè  le  offerte  reali  sieno  valide 
è necessario 

Che  sieno  fatte  al  creditore  rapace  di 
esigere , o a quello  che  ha  la  facoltà  di  ri- 
cevere pel  medesimo; 

Che  sieno  fatte  da  persona  capace  di  pa- 
gare; 

Che  sieno  falle  di  tutta  la  somma  esi- 
gibile de’  frulli  od  interessi  dovuti,  delle 
spese  liquide,  e d'una  somma  per  le  speso 
non  liquidale,  colla  riserva  per  qualunque 
supplimento; 

Che  il  termine  sia  scaduto,  nel  raso  che 
aia  stato  stipulato  a favore  del  creditore; 

Che  siasi  verificata  la  condizione,  sotto 
la  quale  fu  contratto  il  debito; 

Che  l'offerta  sia  fatta  nel  luogo  conve- 
nuto pel  pagamento,  e,  non  essendovi  con- 
venzione s|ieciale  pel  luogo  del  pagamento, 
sia  fatta  alla  persona  del  creditore,  o al  suo 
domicilio,  ovvero  a quello  scelto  per  l’ese- 
cuzione del  contratto; 

Che  l'offerta  sia  fatta  per  mezzo  di  un  uffi- 
ciale pubblico  autorizzato  a questa  sorta  di  atti. 

123G.  Non  è necessario  per  la  validità  del 
deposito  che  venga  autorizzato  dal  giudice, 
ma  basterà 

Che  sia  stato  preceduto  da  una  intima- 
zione significata  al  creditore,  e contenente 
l'indicazione  del  giorno,  ora , e luogo,  in  cui 
la  cosa  sarà  depositata; 

Che  il  debitore  siasi  spogliato  del  pos- 
sesso della  cosa  offerta,  consegnandola  uni- 
tamente agl'  interessi  scaduti  sino  al  giorno 
del  deposito  nel  luogo  indicato  dalla  legge 
per  ricevere  qnesie  consognazioni; 

Che  siasi  compilata  dall’  ufficiale  pub- 
blico la  relazione  indicante  la  specie  dello 
moneto  offerte,  il  rifiuto  di  accettare  fatto 
■lai  creditore,  o la  sua  mancanza  a compa- 
rire, e finalmente  il  deposito; 
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Che  nel  caso,  in  cui  il  creditore  non 
sia  comparso , gli  sia  stata  significata  la  re- 
lazione del  deposito  rolla  intimazione  di  ri- 
tirare la  cosa  depositala. 

1237.  Lo  spese  per  l'offerta  reale,  e pel 
deposito,  qualora  siano  validi,  sono  a carico 
del  creditore. 

1238.  Finché  il  deposito  non  sia  stato  ac- 
cettato dal  creditore,  il  debitore  può  riti- 
rarlo, e quando  lo  ritiri,  i suoi  condebitori 
o sicurtà  non  restano  liberati. 

1239.  Allorché  il  debitore  ha  egli  stesso 
ottenuto  una  sentenza  passata  in  giudicato , 
la  quale  abbia  dichiarate  buone  e valide  le 
sue  offerte,  e il  fatto  deposito,  non  gli  è più 
lecito,  nemmeno  col  consenso  del  creditore, 
di  ritirare  il  deposito  stesso  in  pregiudizio 
de’  suoi  condebitori  o fideiussori. 

1210.  Il  creditore,  il  quale  Ita  acconsentito 
che  il  debitore  ritirasse  il  suo  deposito,  dopo 
che  esso  fu  dichiarato  valido  con  sentenza 
passata  in  giudicato,  non  può  più  pel  paga- 
mento del  proprio  credito  valersi  de'privi- 
legi  e delle  ipoteche,  che  vi  erano  annesse;1 
egli  non  ha  più  ipoteca  se  non  dal  giorno, 
in  cui  l’atto,  col  quale  acconsenti  che  fosso 
ritiralo  il  deposito,  sarà  stato  rivestito  delle 
forme  necessarie  a produrre  un'ipoteca. 

1241.  Se  ciò  che  e dovuto  è un  determi- 
nato corpo.il  quale  debba  essere  consegnato 
nel  luogo  in  cui  si  trova,  il  debitore  deve 
far  ingiungere  al  creditore  di  ritirarlo  con 
atto  significalo  alla  sua  persona,  o al  suo 
domicilio,  o al  domicilio  eletto  per  l'esecu- 
zione della  convenzione.  Fatta  questa  inti- 
mazione, se  il  creditore  non  trasporta  la  cosa, 
e se  il  debitore  abbisogni  del  tuono  in  cui 
è collocala,  questi  potrà  ottenere  il  permes- 
so di  depositarla  giudizialmente  in  qualche 
altro  luogo. 

CAPO  IL 

Della  cestirne  de’beni. 

1242.  La  cessione  de’  beni  è un  atto,  col 
quale  il  debitore  rimette  tutti  i suoi  beni  a' 
suoi  creditori,  quando  non  si  trova  più  in 
caso  di  pagare  altrimenti  i proprii  debiti. 

1243.  la  cessione  de’beni  è giudiziale,  o 
estragiudiziale. 

1244.  La  cessione  estragiudiziale  è quella, 
che  viene  accettata  volontariamente  dai  cre- 
ditori, e che  non  ha  altro  effetto  fuori  di 
quello  clic  nasce  dalla  convenzione  tra  essi 
ed  il  debitore. 

1245.  Quando  questa  cessione  è accoltala 
dalla  maggior  parte  de' creditori , compresi 
anche  gli  eventuali,  obbliga  tutti  gli  altri 

La  maggior  parte  de'  creditori  accettanti 
si  determina  non  dal  loro  numero,  ma  dal- 
l’ importare  delle  sommo  ad  essi  dovute  , 
quando  queste  arrivino  ai  tre  quarti  del  to- 
tale dei  debiti  di  chi  fa  la  cessione. 

121G.  la  cessione  giudiziale  è un  benefizio, 
che  la  legge  accorda  al  debitore  infelice , e 
di  buona  fede,  a cui  è permesso  di  fare  in- 
nanzi al  tribunale  l'abbandono  di  tulli  i suoi 
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beni  ai  creditori , non  ostante  qualunque  con- 
traria stipulazione. 

1347.  Chi  implora  il  beneficio  di  questa 
cessione  deve  farne  la  dimanda  nanli  il  tri- 
bunale della  città,  nel  cui  distretto  egli  tro- 
vasi avere  il  suo  domicilio. 

1348.  I creditori  non  possono  ricusare  la 
cessione  giudiziale  se  non  nei  casi  eccettuati 
dalla  legge. 

1349.  La  legge  non  ammette  al  lieneficio 
della  cessione  gli  steliionatarj,  i falliti  dolo- 
samente, le  persone  condannate  per  furto  , 
o trnlTa. 

Non  vi  ammette  neppure  i tesorieri 
dello  Stato,  o de'  pubblici  stabilimenti,  i tu- 
tori, gli  amministratori,  e i depositari  pe’ 
debiti  da  essi  contratti  verso  le  |>ersonc,  o 
gli  stabilimenti , di  cui  amministrano  le  so- 
stanze, o custodiscono  i denari. 

1850.  La  cessione  giudiziale  non  attribui- 
sce ai  creditori  la  proprietà,  ma  soltanto  il 
diritto  di  amministrare  , e far  vendere  i 
beni  a loro  vantaggio,  e di  riscuoterne  i frulli 
sino  alla  vendita. 

L'amministrazione  viene  affidata  ad  uno 
o più  de'creditori,  a scelta  della  maggior 
parte  di  essi. 

La  vendita  viene  promossa  dai  deputati 
all’amministrazione,  ea  eseguila  al  pubblico 
incanto,  secondo  le  regole  prescritte  dalla 
legge. 

1351.  Gli  effetti  della  cessione  giudiziale, 
per  quelli  che  ne  vengono  ammessi  al  be- 
neficio, sono  i seguenti: 

Che  il  cedente  sia  libero  della  cattura  ; 

Che  possa  ritenere  tanto  per  se,  quanto 
per  le  persone  di  sua  famiglia  i vestimenti 
giornalieri,  i letti,  le  suppellettili  d'indi- 
spensabile uso  e bisogno: 

Che  colle  rendite  del  patrimonio  sieno 
dai  creditori  somministrati  cosi  al  debitore , 
come  allo  persone  di  sua  famiglia , gli  ali- 
menti strettamente  necessari  alla  loro  sus- 
sistenza, sino  alla  distribuzione  de'  beni  ce- 
duti, o del  loro  prezzo  fra  i creditori. 

Nel  novero  (ielle  persone  della  famiglia 
del  debitore  sono  la  moglie,  i figli,  il  padre, 
e la  madre. 

1353.  La  cessione  estragiudiziale  accettata 
dalla  maggior  parte  dei  creditori  produce , 
in  mancanza  di  convenzione,  l’efietto,  di  cui 
nell'articolo  135(1,  c libera  il  debitore  dalla 
cattura  anche  relativamente  ai  creditori , che 
non  hanno  acconsentilo. 

Non  produce  peni  gli  altri  effetti,  di 
cui  nell’art.  antecedente,  so  non  relativa- 
mente a coloro  che  si  sono  in  modo  espresso 
obbligati. 

1353.  La  cessione  giudiziale  non  filiera  il 
debitore  che  per  l'importare  de'  beni  ceduti, 
e nel  caso,  in  cui  non  fossero  sufficienti, ed 
egli  ne  acquistasse  de’  nuovi , è obbligato  a 
cederli  sino  all'intiero  pagamento. 

CAPO  III. 

Della  novazione. 

1954.  La  novazione  si  fa  in  tre  maniere: 
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Quando  il  debitore  contrae  verso  il  suo 
creditore  un  nuovo  debito,  il  quale  viene 
sostituito  all’antico,  che  rimane  estinto; 

Quando  un  nuovo  debitore  è sostituito 
all'antico,  il  quale  viene  liberato  dal  credi- 
tore; 

Quando  in  forza  di  una  nuova  obbliga- 
zione, un  nuovo  creditore  viene  sostituito 
all’antico,  verso  cui  il  debitore  è li  Iterato. 

1355.  La  novazione  non  può  effettuarsi  che 
tra  |iersone  capaci  di  contrattare. 

1356.  La  novazione  non  si  presume;  con- 
viene che  apparisca  chiaramente  dall'  atto 
la  volontà  di  efTcltaarla. 

1357.  La  novazione  col  sostituire  un  nuovo 
debitore  può  effettuarsi  senza  il  consenso  del 
primo. 

1358.  La  delegazione,  per  cui  un  debitore 
assegna  al  creditore  un  altro  debitore , il 
quale  si  obbliga  verso  il  creditore,  non  pro- 
duce novazionc.se  il  creditore  espressamente 
non  ha  dichiarato  la  sua  volontà  di  liberare 
il  debitore,  che  ha  fatta  la  delegazione. 

Il  creditore , che  ha  liberalo  il  debitore, 
da  cui  fu  fatta  la  delegazione,  non  ha  più 
regresso  contro  questo  debitore  ebe  nel  solo 
caso,  in  cui  il  delegato  fosse  di  già  aperta- 
mente inetto  a pagare  ai  momento  della  de- 
legazione. 

1359.  La  semplice  indicazione  fatta  dal 
debitore  d'una  persona,  che  debba  pagare 
in  sua  vece,  non  produco  novazione. 

Lo  stesso  ha  luogo  per  la  semplice  in- 
dicazione fatta  dal  creditore  d'una  persona  , 
che  debba  per  lui  ricevere. 

I3G0.  1 privilegi  e le  ipoteche  , che  gra- 
vano il  primo  debitore,  non  passano  a ca- 
rico di  quello  che  gli  è sostituito,  quando 
il  creditore  non  ne  abbia  fatta  espressa  ri- 
serva. 

1361.  Quando  la  novazione  si  effettua  per 
la  soslituziono  di  un  nuovo  debitore,  i pri- 
vilegi o le  ipoteche  primitive  del  credit» 
non  possono  ritenersi  trasferite  sui  beni  del 
nuovo  debitore. 

1363.  Se  la  novazione  si  effettua  tra  il  cre- 
ditore, ed  uno  de’ debitori  in  solido,  i pri- 
vilegi e le  ipoteche  del  credilo  anteriore  non 
possono  essere  riservate  che  sovra  i beni  di 
quello,  che  contrae  il  nuovo  debito. 

1363.  Mediante  la  novazione  fatta  tra  U 
creditore  ed  uno  de’ debitori  in  solido  i con- 
debitori restano  liberati. 

La  novazione  eseguila,  relativamente  al 
debitore  principale , libera  i fidcjussori. 

Nondimeno , se  il  creditore  nel  primo 
caso  esiga  l' adesione  de’  condebitori , o se 
nel  secondo  quella  de'  fideiussori , e quelli, 
o questi  ricusino  di  aderire  alla  nuova  con- 
venzione , sussiste  il  credito  anteriore. 

CAPO  IV. 

Della  condonazione. 

1364.  Il  volontario  abbandono  della  pri- 
vata scrittura  originale  di  obbligazione  fatto 
dal  creditore  al  debitore  costituisce  la  prova 
della  liberazione. 
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15(!5.  Lo  stesso  abbandono  della  scrittura 
privata  fatto  ad  uno  de'  debitori  obbligati  in 
solido  , produce  il  medesimo  effetto  a pro- 
litto  de'  condebitori. 

lieti.  La  condonazione  del  debito  , o la 
liberazione  pattuita  a vantaggio  di  uno  de’ 
condebitori  in  solido  libera  tutti  gli  altri  , 
purché  il  creditore  non  siasi  espressamente 
riservato  i suoi  diritti  contro  questi  ultimi. 

In  questo  raso  non  può  dimandare  il 
credito  se  non  fatta  deduzione  della  parte  di 
colui,  al  quale  ha  fatto  la  condonazione. 

I5G7.  La  restituzione  del  pegno  non  ba- 
sta per  far  presumere  la  condonazione  del 
debito. 

15G8.  La  condonazione,  o liberazione  con- 
venzionale  accordata  al  debitore  principale 
libera  i ftdejussori. 

Quella  accordata' al  fideiussore  non  li- 
bera il  debitore  principale. 

Quella  accordata  ad  uno  de’  fidejussori 
non  libera  gli  altri. 

ISGtt.  Ciò  che  il  creditore  ha  ricevuto  da 
un  fideiussore  per  liberarlo  dalla  cauzione 
deve  imputarsi  nel  debito,  e tornare  a sca- 
rico del  debitore  principale , e degli  altri 
lidejussori. 

CAPO  V. 

Della  compensazione. 

1570.  Quando  due  persone  sono  debitrici 
I"  una  verso  1’  altra  , ha  luogo  tra  esse  una 
compensazione  , che  estingue  i due  debiti 
nel  modo  o ne’  casi  da  esprimersi  in  ap- 
presso. 

1571.  La  compeasazione  si  fa  per  sola 
operazione  di  legge,  ed  anche  senza  sa- 
puta de’ debitori;  nel  momento  in  cui  i due 
debili  esistono  ad  un  tempo  , questi  reci- 
procamente si  estinguono  per  le  quote  cor- 
rispondenti. 

1575.  Non  ha  luogo  la  compensazione  se 
non  tra  due  debiti  , che  hanno  egualmente 
per  oggetto  una  somma  di  danaro , o una 
determinala  quantità  di  cose  fungibili  della 
stessa  specie,  e che  sono  egualmente  liqui- 
de, ed  esigibili. 

Lo  prestazioni  non  controverse  di  gra- 
mi, o di  derrate  , il  cui  valore  è regolalo 
da!  prezzo  de’ pubblici  mercati,  possono  com- 
pensarsi con  somme  liquide,  ed  esigibili. 

1573.  Le  dilazioni , che  fossero  accordate 
dal  giudice  , o gratuitamente  dal  creditore, 
non  sono  di  ostacolo  alla  compensazione. 

1574.  lai  compensazione  ha  luogo  qualun- 
que sieno  le  cause  dell'uno  o dell’altro  de- 
bito , eccettuati  i rasi 

Itella  restituzione  della  cosa  , di  cui  il 
proprietario  fu  ingiustamente  spogliato; 

Della  restituzione  del  deposito  , o del 
comodato; 

Di  un  debito,  il  cui  titolo  derivi  da  ali- 
menti dichiarati  non  soggetti  a sequestro. 

1575.  Il  lidejussorc  può  opporre  la  com- 
pensazione di  ciò  che  il  creditore  deve  al 
debitore  principale]; 


Ma  il  debitore  principale  non  può  op- 
porre la  compensazione  di  quello  che  il  cre- 
ditore deve  al  lidejussore; 

Il  debitore  in  solido  non  può  parimente 
opporre  la  compensazione  di  ciò  che  il  cre- 
ditore deve  al  suo  condebitore. 

t27fì.  Il  debitore , che  senza  riserva  ha 
acconsentito  alla  cessione  che  il  creditore 
ha  fatto  delle  sue  ragioni  ad  un  terzo,  non 
può  più  far  valere  contro  al  cessionario  la 
compensazione,  che  avrebbe  potuto  opporre 
al  cedente  prima  dell'  accettazione. 

La  cessione  però  , alla  quale  il  debi- 
tore non  ha  aderito  , ma  che  fu  al  mede- 
simo significata,  non  impedisce  che  la  com- 
pensazione de'  crediti  posteriori  alla  signi- 
ficazione. 

1577.  Quando  i due  debiti  non  sieno  pa- 
gabili nello  stesso  luogo  , non  si  può  op- 
porre la  compensazione  , se  non  computate 
le  speso  di  trasporto  al  luogo  del  paga- 
mento. 

1578.  Quando  la  medesima  persona  abbia 
più  debiti,  che  possono  compensarsi,  si  os- 
servano per  la  compensazione  le  regole  sta- 
bilite per  l’imputazione  nell'articolo  15.43. 

1570.  l.a  compensazione  non  ha  luogo  a 
pregiudizio  de' diritti  acquistati  da  un  terzo. 

Quegli  |ierciò  , che  , essendo  debitore  , 
divenne  creditore  dopo  il  sequestro  ordi- 
nato presso  di  so  a favore  di  un  terzo,  non 
può  opporre  la  compensazione  a pregiudizio 
di  chi  ottenne  il  sequestro. 

1580.  Quegli  che  ha  pagato  un  debito,  il 
quale  di  diritto  era  estinto  in  forza  della 
compensazione , e poi  dimanda  il  credilo , 
per  cui  non  ha  opposto  la  comjg’nsazione , 
non  può  in  pregiudizio  de’  terzi  prevalersi 
dei  privilegi  o delie  ipoteche  annesse  al  suo 
credito  , quando  però  non  abbia  avuto  un 
giusto  motivo  d'  ignorare  il  credito,  che  a- 
vrebbe  dovuto  couqicnsare  il  suo  debito. 

CAPO  VI. 

Della  confusione. 

1581.  Quando  la  qualità  di  creditore  e di 
debitore  si  riuniscono  nella  stessa  persona , 
succede  una  confusione  di  diritti,  che  estin- 
gue il  debito  ed  il  credilo. 

1585.  La  confusione  che  ha  luogo  nella 
persona  del  debitore  principale  giova  a’ suoi 
iidejussori. 

Quella  che  succede  nella  persona  del 
fideiussore  non  produce  l'estinzione  deli'ob- 
biigaziouo  principale. 

Quella  che  ha  luogo  nella  persona  di 
uno  dei  debitori  in  solido  non  giova  ai  suoi 
condebitori  se  non  per  la  porzione  di  cui 
era  debitore. 

CAPO  VII. 

Della  perdila  della  cosa  dovuta. 

1583.  Quando  una  certa  e determinala  co- 
sa , che  (ormava  il  soggetto  della  obbliga- 
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zione  , perisce  , od  è posta  fuori  di  com- 
mercio, o si  |i«rde  in  modo  che  se  ne  ignori 
assolutamente  1'  esistenza  , 1'  obbligazione  si 
estingue  , se  la  cosa  sia  perita  , o smarrita 
senza  colpa  del  debitore,  e prima  che  fosse 
in  mora. 

Quando  pure  il  debitore  sia  in  mora,  o 
non  abbia  assunto  in  se  stesso  il  pericolo 
de’  casi  fortuiti  , si  estingue  ('obbligazione  , 
se  la  cosa  sarebbe  egualmente  perita  presso 
il  creditore  in  caso  rbe  gli  fosse  stata  già 
consegnata. 

l)  debitore  è tenuto  a provare  il  caso 
fortuito  che  allega. 

In  qualunque  modo  sia  perita  , o siasi 
smarrita  una  cosa  rubata,  la  pentita  di  essa 
non  dispensa  colui,  che  l'ha  sottratta,  dalla 
restituzione  del  valore. 

ISSA.  Allorché  la  cosa  è perita  , o posta 
fuori  di  commercio , o perduta  senza  colpa 
del  debitore  , è questi  tenuto  a cedere  al 
suo  creditore  i diritti  c le  azioni  d'inden- 
nità , se  alcuna  gliene  apparlieuo  [>er  ri- 
guardo alla  medesima. 

CAPO  Vili. 

Della  rescissione. 

1385.  L'errore , la  violenza  , il  dolo  dan- 
no luogo  all’  azione  in  rescissione  del  con- 
tratto. 

li  WS.  I contratti  fatti  dai  minori,  dagl’in- 
terdetti, e dalle  donne  maritate  senza  il  con- 
corso delle  legittime  solennità,  possono  a 
loro  inchiesta  essere  rescissi. 

Anche  i contratti  fatti  dai  minori  eman- 
cipati in  que’  casi , nei  quali  la  legge  li  as- 
soggetta ti  certe  solennità  , possono  rescin- 
dersi a loro  inchiesta  , qualora  tali  solen- 
nità non  vi  sieno  state  osservate. 

1387.  L’aziono  per  la  rescissione  decon- 
tratti , di  cui  ne'  due  precedenti  articoli , 
dura  per  quattro  anni. 

1388.  Nel  caso  di  violenza,  questo  tempo 
non  comiuria  a correre  che  dal  giorno  in 
cui  questa  c cessata;  nel  caso  di  errore  o 
di  dolo , dal  giorno  in  cui  essi  furono  sco- 
perti. 

1389.  Quanto  agii  atti  fatti  dagl’interdetti, 
il  leni|>o  non  corre  se  non  dal  giorno  in  cui 
è tolta  l' interdizione  ; o quanto  a quelli 
de'  minori  , se  non  dal  giorno  della  loro 
maggiore  età. 

Rispetto  agli  atti  delio  donno  maritate, 
il  tempo  non  comincia  a correre  che  dal 
giorno  dello  scioglimento  del  matrimonio. 

1390.  L'azione  in  rescissione  si  trasmette 
agli  eredi;  ma  essi  non  [tetra imo  esercitarla 
se  non  entro  quei  tempo,  che  rimaneva  ai 
loro  autori. 

1391.  Nei  rasi  esposti  nell'articolo  1386, 
lo  persone  ivi  indicale  , non  volendo  gio- 
varsi dell’azione  di  rescissione,  potranno  an- 
che per  semplice  lesione  implorare  la  ri- 
duzione del  contratto  a termini  di  equità. 

Non  potranno  però  le  dette  [tersone  im- 
plorare la  riduzione  del  contrailo  [ter  causa 


di  lesione,  quando  questa  unicamente  pro- 
venga da  un  evento  fortuito  ed  improvoduto 
riservata  loro  in  tal  caso  l’aziono  soltanto 
di  rescissione. 

1393.  L'azione  per  la  riduzione  de’  con- 
tratti , di  cui  nel  precedente  articolo,  dura 
egualmente  per  quattro  anni, da  correre  come 
è detto  nell'articolo  1389, e si  trasmette  egual- 
mente agli  eredi. 

1393.  Qualunque  convenziono  , che  po- 
tesse seguire  fra  il  luterò  ed  il  minore  di- 
venuto maggiore,  potrà  rescindersi,  se  noi; 
è stala  preceduta  dal  rendimento  de'  conti 
e dalla  conseguazione  degl’idonei  documenti, 
il  tulio  comprovato  da  una  ricevuta  dell'in- 
caricato all’osame  del  conto,  dieci  giorni  al- 
meno prima  della  convenzione. 

L'azione  però  in  rescissione  di  lai  con- 
venzione non  si  potrà  proporre  passato  un 
anno  dal  giorno  della  medesima  convenzione. 

1394.  Oli  atti  anteriori  ali' interdizione 
degl’ imbecilli,  dementi,  o furiosi  potranno 
essere  rescissi,  se  la  causa  d’ interdizione 
esisteva  notoriamente  al  tempo  in  cui  sono 
stati  fatti. 

1395.  La  semplice  dichiarazione  fatta  dal 
minore  di  essere  maggiore  non  lo  priva 
dell’  aziono  di  rescissione , o di  riduzione 
do'  contratti. 

1396.  Ne  resta  però  privalo  il  minore, 
che  è negoziarne,  banchiere  o artigiano, 
quanto  alle  obbligazioni  contraile  [ter  ra- 
gione dell'arte  sua  o del  suo  commercio. 

1397.  Il  minore  ne  resta  parimente  pri- 
vato per  lo  convenzioni  stipulate  nel  suo 
contratto  di  matrimonio,  quando  queste  fu- 
rono fatte  coll'approvazione  ed  assistenza  di 
quelli , il  cui  consenso  è necessario  per  la 
validità  del  matrimonio. 

1398.  Non  possono  rescindersi,  o ridursi 
le  obbligazioni  do'  minori  nascenti  da  loro 
delitto,  o quasi  delitto. 

1399.  Il  minore  non  è più  ammesso  a 
impugnare  1'  obbligazione  assunta  nella  sua 
minore  età , quando  divenuto  maggioro  l'ha 
ratificala , sia  che  tale  obbligazione  potesso 
rescindersi,  sia  che  fosso  soltanto  soggetta 
a riduzione. 

1300.  Quando  i minori,  gl’  interdetti,  o 
le  donne  sono  ammesse,  in  tale  qualità  ad 
impugnare  lo  loro  obbligazioni , non  si  può 
pretendere  il  rimborso  di  ciò  che  loro  sia 
stato  pagato  in  conseguenza  di  queste  obbli- 
gazioni , eccetto  che  resti  provato  che  quanto 
fu  pagato  venne  convertito  in  loro  vantaggio. 

1301.  I maggiori  non  possono  impugnare 
per  causa  di  lesione  le  loro  obbligazioni  so 
non  nei  casi,  c sotto  lo  condizioni  special- 
mente espresse  in  questo  codice. 

1303.  Non  vi  ha  più  luogo  all’azione  dg 
rescissione , o di  riduzione  de’  contralti  a. 
delle  obbligazioni  do'  minori  o degl'  inter- 
detti e delle  donne,  quando  sieno  stato  os- 
servate le  formalità  richiesto  dalla  legge, 
salvo  in  tal  raso  l’esercizio  delle  sole  ragio- 
ni, di  cui  possono  giovarsi  le  persone  pie- 
namente capaci  di  contrattare. 
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CAPO  IX. 

Del  decorto  del  tempo. 

t .m  Lo  obbligazioni  possono  estinguersi 
mediante  un  inlorvallo  «li  tempo  determi- 
nalo,  purché  vi  concorrano  le  condizioni 
stabilite  dalla  legge. 

1304.  Tutte  le  azioni  personali  si  estin- 
guono col  decorso  di  anni  trenta,  quand'an- 
che colui , rho  pretende  di  esserne  liberato, 
fosse  il  debitore  originario,  o,  non  essendo 
tale,  sapesse  tuttavia  di  essere  obbligato. 

1305.  Il  tempo  non  corre  in  ordine  ad  un 
credilo  dipenderne  da  qualche  condizione  , 
sino  a che  la  condizione  siasi  verificala, 

Kispetto  ad  un'  azione  per  la  garantia 
del  contratto,  sino  a che  abbia  avuto  luogo 
l'evizione; 

Per  riguardo  ad  un  credito  a termine, 
sino  a che  questo  termine  non  sia  scaduto. 

1306.  Il  tempo  non  corre  contro  I'  «'redo 
beneticiato  per  quanto  spetta  ai  crediti  che 
Ita  verso  l’eredita. 

Esso  corre  contro  un’  eredità  giacente, 
quantunque  non  le  sia  deputato  un  curatore. 

1307.  li  tempo  corre  ancora  duranti  i tre 
mesi  |ier  fare  l' inventario , ed  i quaranta 
giorni  per  deliberare. 

1308.  Uopo  dieci  anni  l’architetto  e gl’in- 
traprenditorì  vengono  liberali  dalla  garantia 
delle  opere  in  grande  che  hanno  fatte  o 
dirette. 

1309.  Si  estinguono  col  decorso  di  sei 
mesi  le  azioni  de'  maestri  ed  institutori  di 
scienze  ed  arti  per  le  lezioni  che  danno 
mcttsualmcnte. 

Le  azioni  degli  osti  per  l’alloggio  e la 
cibaria  che  somministrano. 

Quelle  degli  operai  e dei  giornalieri  pel 
pagamento  delle  loro  giornate,  sommini- 
strazioni, e salarj. 

Il  mese  si  calcola  di  trenta  giorni. 

1310.  Si  estinguono  col  decorso  di  un 
anno 

Le  azioni  dei  medici,  chirurghi,  e spe- 
ziali per  le  loro  visite,  operazioni,  e pe’ 
medicinali  ; 

Megli  uscieri  per  la  merccdo  degli  alti 
che  sigili  tirano,  e delle  commissioni  che  e- 
seguitcono; 

Mi  quelli  elio  tengono  caso  di  concilio 
pel  prezzo  della  pensione  dei  loro  convit- 
tori c degli  altri  maestri  pel  prezzo  dell'i- 
struzione ; 

Mei  domestici  stipendiati  ad  anno  pel 
pagamento  del  loro  salario. 

1311.  L'azione  dei  procuratori  a liti  pel 
pagamento  delle  loro  spese  e degli  onorarj 
si  estingue  col  decorso  di  due  anni , da 
computami  dalla  decisione  delle  liti,  o dalla 
conciliazfone  delle  parti,  o dalla  revocazione 
dei  detti  procuratori. 

Per  quanto  concerne  agli  affari  non 
terminati,  essi  non  possono  dimandare  di 
essere  soddisfatti  delle  loro  speso  e degli 
onorari,  che  fossero  dovuti  da  tempo  mag- 
giore di  cinque  anui. 


Pel  corso  di  due  anni  si  estinguono 
pure  le  azioni  dei  mercanti  per  le  merci 
vendute. 

1313.  Nei  casi  dei  tre  articoli  antecedenti 
il  tempo  corre,  quantunque  siavi  stata  con- 
tinuazione di  somministrazioni,  di  presta- 
zioni a credenza,  di  servigi,  e di  lavori. 

Cessa  di  correre  il  tempo,  quando  siavi 
stato  un  conto  approvato,  uua  scrittura,  od 
obbligazione,  o una  citazione  giudiziale  non 
perenta. 

1313.  Ciò  nonostante,  i creditori  indicali 
negli  articoli  1309,  1310,  e 1311,  contro  i 
quali  si  volesse  far  valere  il  decorso  del 
tempo,  possono  deferire  il  giuramento  ai 
debitori  sul  punto  di  accertare  se  il  debito 
siasi  realmente  pagato. 

li  giuramento  potrà  essere  deferito  alle 
vedovo,  ed  agli  eredi,  ovvero  ai  tutori  di 
questi  ultimi,  se  sono  minori,  affinchè  di- 
chiarino se  sappiano,  o no,  che  la  cosa  sia 
dovuta. 

1314.  1 giudici,  ed  i procuratori  a liti 
sono  liberati  dal  rendere  conto  delle  carte 
relative  alle  liti  cinque  anni  dopo  la  deci- 
sione delle  medesime. 

Gli  uscieri  dopo  due  anni  dall'  esecu- 
zione della  commissione,  o dalia  significa- 
zione degli  atti , di  cui  erano  incaricati , 
sono  pienamente  liberali  dal  renderne  conto. 

1315.  Col  decorso  di  cinque  anni  si  e- 
stinguono  le  azioni  per  le  prestazioni  delle 
rendite  perpetue , e vitalizie  ; 

Per  le  pensioni  alimentarie; 

Per  le  pigioni  delle  case,  ed  i fitti  dei 
beni  rurali: 

Per  gl'interessi  delle  sommo  impresta- 
le, e generalmente  per  tutto  ciò  che  è pa- 
gabile ad  anno,  o a termini  periodici  più 
brevi. 

1316.  All'  oggetto  di  estinguere  le  obbli- 
gazioni, di  cui  negli  articoli  1308  o seguen- 
ti, il  tempo  corre  contro  i minori,  gl'inter- 
detti , c le  donne , salvo  il  regresso  verso  i 
tutori  ed  i mariti. 

1317.  Tutte  lo  altre  regole  stabilite  per 
la  prescrizione,  sia  per  riguardo  allo  per- 
sone contro  le  quali,  o fra  le  quali  non 
corre,  sia  pel  modo  di  calcolarne  il  tempo, 
sospenderlo,  o interromperlo,  sia  lìnalmento 
in  ordine  alla  facoltà,  e al  modo  di  opporne 
il  favore,  odi  rinunziarvi,  sono  comuni  al- 
l'estinzione delle  obbligazioni  per  decorso  di 
tempo,  tranne  i casi,  in  cui  è altrimenti 
disposto  nel  presente  capo. 

1318.  Quando  ner  ottenere  la  estinzione 
di  alcune  particolari  obbligazioni  la  legge 
richiedo  il  decorso  di  un  tempo  diverso  da 
quello,  che  è determinato  nel  presente  ca- 
po, ne  fa  espressa  menzione. 

TITOLO  V. 

De’  contralti  a titolo  oneroso. 

CAPO  PRI.MO. 

Delle  convenzioni  matrimoniali. 

1319.  La  legge  non  induce  comunione  di 
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beni  Ira  conjugi:  essa  protegge  le  conven- 
zioni che  loro  piace  ili  sti|>ulare,  purché  non 
discordino  dai  buoni  costumi,  e sieuo  con- 
formi alle  seguenti  regole. 

1330.  Gli  sposi  non  |>ossono  derogare  ai 
diritti  risultami  dall’autorità  maritale  sopra 
la  persona  della  moglie , e de’  tìgli , o a 
quelli  che  appartengono  al  marito  come  capo 
■Iella  famiglia,  nè  ai  diritti  che  riguardano 
alla  patria  podestà,  alla  tutela,  alla  minori- 
tà , all'emancipazione,  o alle  altre  disposi- 
zioni proibitive  contenute  nel  presente  codice. 

1331.  .Non  possono  fare  alcuna  convenzio- 
ne, o rinunzia,  il  di  cui  oggetto  tendesse  ad 
immutar  l’ ordine  legale  delle  successioni 
per  rispetto  tanto  a se  medesimi  nella  suc- 
cessione de'  tigli  e discendenti,  quanto  ai 
loro  tigli  Ira  essi,  eccettuate  perù  le  dona- 
zioni, o le  disposizioni  testamentarie,  lo 
quali  potranno  aver  luogo  secondo  le  forme, 
c ne’  casi  determinati  nel  presento  codice. 

1333.  .Non  è permesso  ai  conjugi  di  sti- 
pulare iu  modo  generico  che  il  loro  matri- 
monio verrà  regolato  da  alcuna  delle  leggi, 
o consuetudini  locali , che  per  lo  addietro 
hanno  avuto  vigore  iu  questi  Stati. 

1333.  Le  convenzioni  matrimoniali  saran- 
no stipulate  prima  del  matrimonio  davanti 
nolajo. 

1334.  Se  occorrono  cangiamenti  prima 
della  celebrazione  del  matrimonio  devono 
farsi  egualmente  per  atto  notarile. 

Inoltre  nessun  cangiamento,  o contro- 
dichiarazione è valida  , quando  sia  fatta 
senza  la  presenza,  ed  il  simultaneo  consenso 
di  tutte  le  persone , che  souo  state  parli  nel 
contratto  di  matrimonio. 

1333.  Ogni  cangiamento  c contro-dichia- 
razione , quantunque  rivestita  delle  formo 
prescritte  nel  precedente  articolo,  rimarrà 
senza  effetto  in  ordiuo  ai  terzi,  se  non  sara 
stata  scritta  appiè  della  minuta  del  contralto 
di  matrimonio , ed  il  notajo  non  potrà  sotto 
pena  de’  danni  ed  interessi  verso  lo  parti, 
e sotto  pene  più  gravi , se  vi  ha  luogo,  dar 
copio  del  contratto  di  matrimonio , senza 
trascrivere  in  line  di  esso  il  cangiamento, 
a la  contro-dichiarazione. 

133G.  Le  convenzioni  matrimoniali  non 
possono  cangiarsi  in  vermi  modo  dopo  la 
celebrazione  dei  matrimonio. 

1337.  11  minore  capace  di  contrarre  ma- 
trimonio è pure  capace  di  prestare  il  con- 
senso per  tutte  le  convenzioni  cho  possono 
farsi  in  questo  contratto,  e le  convenzioni 
e donazioni  da  esso  fatte  sono  valide  a ter- 
mine dell'articolo  1397. 

1338.  In  mancanza  di  speciali  convenzioni 
stipulate  prima  del  matrimonio , la  sola 
legge  regola  il  contratto  matrimoniale  ; ed 
attribuisce  al  marito  il  diritto  di  conseguire 
a nome  della  moglie  quella  dote,  che  fosse 
stata  costituita;  e in  caso  di  morie  dell'uno 
dei  conjugi  attribuisce  al  superstite  il  diritto 
ai  lucri  nuziali  nei  termini  stabiliti  agli 
articoli  71  c seguenti. 


Suzioni  Prima. 

Della  dote. 

S I. 

Della  cotlituzione  della  date. 

1339.  La  dote  consiste  in  quei  beni,  che 
la  moglie  porla  al  marito  per  sostenere  i 
carichi  del  matrimonio. 

1330.  Tutto  ciò  che  la  donna  assegna  al 
marito,  o che  le  viene  dato  nel  contratto 
di  matrimonio,  è dotalo,  se  non  vi  è stipu- 
lazione in  contraria. 

1331.  La  costituzione  della  dote  può  com- 
prendere o un  oggetto  determinato , o i beni 
presenti  della  donna  in  tutto  o in  parte,  o 
una  quota  soltanto  de’  suoi  beni  futuri,  u 
insieme  i beni  presenti  in  tutto  o in  parlo, 
od  una  quota  de'  beni  futuri,  od  aDcbe  una 
nuota  di  questi  ultimi  beni  ed  un  oggetto 
determinalo.  La  doto  dev'  essere  costituita 
per  atto  notarile  prima  del  matrimonio. 

1333.  Se  il  padre,  e la  madre  che  ha 
beni  estradotali,  costituiscono  unitamente  una 
dote  senza  distinguere  la  parto  di  ciascuno, 
la  dote  s'intenderà  costituita  in  parti  eguali 
da  ambedue. 

Se  in  questo  caso  la  madre  nou  ha  che 
la  dote , la  sua  coobbligazione  non  è valida, 
se  non  osservate  le  solennità  necessarie  per 
l’alienazioue  della  dote. 

1333.  Se  la  dote  è costituita  dal  solo  pa- 
dre per  li  diritti  paterni  ornatemi,  la  ma- 
dre quantunque  presente  al  contralto  noa 
sarà  obbligata , c la  dote  resterà  per  intiero 
a carico  del  padre. 

I33i.  Quelli , che  costituiscono  una  doto , 
sono  tenuti  a garantirla  a termine  di  diritto. 

1336.  Gl’interessi  della  dote  corrono  iptu 
iure  dal  giorno  del  matrimonio  contro  co- 
loro che  l'hanno  promessa,  quand'  anche 
siasi  pattuita  uua  dilazione  al  pagamento, 
so  non  vi  ò stipulazione  in  contrario. 

S II- 

Dei  diritti  del  marito  tulio  dote. 

1336.  Il  solo  marito  ha  l'amministrazione 
de'  beni  dotali  durante  il  matrimonio. 

Egli  solo  ha  il  dirilto  di  agire  contro  i 
debitori , e detentori  de'  beni  dotali , di 
percepirne  i frutti  e gl’interessi,  e di  esi- 
gere fa  restituzione  do’  capitali. 

Ciò  non  ostante  può  convenirsi  nel 
contratto  di  matrimonio  che  la  moglio  rice- 
verà annualmente , contro  semplice  quitanza, 
una  parte  dello  rendite  dotali  per  le  minuto 
spese,  o pe'  bisogni  della  sua  persona. 

1337.  Il  marito  non  è tenuto  a dare  cau- 
zione per  la  dote  ch’egli  riceve,  se  non  vi 
è stato  obbligato  pel  contratto  di  matrimonio. 

1338.  So  la  dote,  o parte  di  essa  consi- 
ste in  cose  mobili  stimate  nel  contralto  di 
matrimonio,  senza  dichiarazione  che  tale 
stima  non  ne  produce  la  vendila,  il  marito 
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ne  diviene  il  proprietaria  , e non  è debi- 
tore che  del  prezzo  loro  attribuito. 

1.139.  La  stima  dell'  immobile  costituito 
in  dote  non  ne  trasferisce  la  proprietà  al 
marito  senza  una  espressa  dichiarazione. 

13it).  L' immobile  acquistato  col  danaro 
dotale  non  diviene  dotale  se  non  qualora 
nel  contratto  di  matrimonio  sia  stata  stipu- 
lala la  condizione  dell'impieso. 

Lo  stesso  ha  luogo  relativamente  al- 
rimmobilc  dato  per  pagamento  della  dote 
costituita  in  denaro. 

$ III. 

DeWiaalirnabiHtà  Arila  dote. 

1341.  Dorante  il  matrimonio  la  dote  non 
può  essere  alienala  nè  dal  marito,  nè  dalla 
moglie , nè  da  entrambi  unitamente. 

134S.  Lo  stabile  costituito  in  dote  non 
può  essere  ipotecato  durante  il  matrimonio. 

1343.  La  moglie  anche  rimasta  vedova 
non  può  nemmeno  rinunziare  nè  diretta- 
mente  nè  indirettamente  ai  diritti,  che  per 
la  sicurezza  o conservazione  della  sua  dote 
le  sono  attribuiti  o dalla  legge,  o dal  con- 
tratto matrimoniale  verso  la  persona,  e sul 
patrimonio  del  marito,  o di  qualunque  al- 
tro obbligato. 

1344.  Nelle  divisioni  però  di  un  patrimo- 
nio generalmente  ipotecato  a cauzione  dello 
doti,  o di  altri  diritti  nuziali,  potrà  la  mo- 
glie di  un  condividente,  o la  vedova  di  lui 
essere  obbligata  a restringere  la  sua  ipote- 
ca alla  parto,  che  perverrà  al  marito,  o 
agli  erodi  di  lui,  semprechò  questa  parte 
offra  alla  medesima  una  bastevole  garantia. 

Potrà  egualmente  e sotto  la  medesima 
condizione  essere  obbligati?  la  moglie  a 
consentire  il  trasporto  dell'  ipoteca  sopra  i 
fondi,  che  vengano  in  divistone  assegnati 
al  marito,  o a’  suoi  eredi,  ogniqualvolta  il 
fondo,  ch'era  specialmente  ipotecalo  per 
cauzione  della  dote  e de’  lucri  nuziali , ri- 
cada in  porzione  ad  uno  degli  altri  condi- 
videnti. 

1345.  Si  può  alienare  una  parte  dello 
stabile  dotale , previa  ordinazione  del  giu- 
dice, per  fare  riparazioni  indispensabili  alla 
conservazione  del  medesimo  stabile. 

1346.  Si  può  anche  alienare  tutto  lo  sla- 
bile dotale,  quando  questo  sia  indiviso  coi 
terzi,  e sia  riconosciuto  non  capace  di  di- 
visione. 

In  questo  caso  il  prezzo  ricavato  dalla 
vendita  rimarrà  dotale,  e verrà  impiegalo 
con  quesla  qualità  a vantaggio  della  moglie. 

I3i7.  Potrà  la  donna,  previa  ordinazione 
del  giudice,  alienare  la  dote  per  faro  uno 
stabilimento  ai  propri  Sfili  di  qualunque 
matrimonio,  e per  liberare  dalia  prigione 
se  stessa,  o il  marito,  il  proprio  padre,  o 
la  madre,  ed  I proprj  Agli  di  qualunque 
matrimonio  in  primo  grado. 

1348.  Ne’  cast  do'  tre  articoli  procodcnli 
l'alienazione  dovrà  farsi  al  pubblico  incanto, 
o colle  solennità  prescritte  dalla  logge. 


1349.  No’  casi,  in  cui  la  dote  sarà  slata 
alienata  in  vantaggio  de’  Agli,  questi  sa- 
ranno tenuti  a conferire  o imputare  a ter- 
mine di  ragione  quanto  ne  avranno  con- 
seguito. 

1350.  1/  alienazione,  che  la  donna  avrà 
fallo  della  sua  dolo  per  liberare  dal  car- 
cere il  padre,  o la  madre,  non  sarà  mai 
riluttata  una  donazione  , e non  andrà  quindi 
soggetta  alle  regole  stabilite  negli  articoli 
ItHO  e 1950,  nè  all'obbligo  d’imputazione, 
di  cui  nell'articolo  989. 

1351.  Quando  l’ alienazione  della  dolo 
tornerà  a profìlto  del  marito,  s'intenderà 
fatta  in  anticipazione  corrispondente  del 
lucro  dolale,  che  gli  è dovuto. 

In  questo  caso  venendo  a premorire  il 
marito , resta  intatto  alla  moglie  il  diritto 
all'intiero  suo  aumento  dotate. 

1359.  Parimente  se  l' alienazione  della 
dote  sia  tornata  a profitto  dei  Agli  comuni, 
il  marito  porde  bensì  in  pro|>orzinne  il  di- 
ritlo  al  lucro  della  dote,  ma  riman  salvo 
alla  moglie  il  diritto  a tutto  l'aumento  dolale. 

1353.  Il  marito  perde  egualmente  in  pro- 
porzione il  diritto  al  lucro  dotale,  quand'an- 
che l‘  alienazione  sia  fatta  in  vantaggio  di 
Agli  che  la  moglie  abbia  di  un  precedente 
matrimonio;  ma  in  questo  caso  la  moglje 
perde  essa  pure  il  diritto  al  proporzionato 
aumento  della  sua  dote. 

1354.  In  tutti  gli  altri  casi  di  alienazione 
della  dole  cesseranno  in  proporzione  tanto 
alla  moglie  quanto  al  marito  i diritti  ai 
lucri  dotali. 

1355.  L’  immobile  dotale  potrà  essere 
permutato,  o anche  venduto,  previa  ordi- 
nazione del  giudice,  a stima  di  periti  da  lui 
nominali,  purché  vi  sia  l’evidente  utilità 
della  donna. 

Non  potrà  però  essere  permutato  se 
non  con  un  immobile,  il  cui  valore  per 

S'-o  quinti  almeno  pareggi  quello  del 
dotale. 

1356.  No’  casi  dell’articolo  precedente 
l'immobile  ricevuto  in  permuta  diverrà  do- 
tale, come  pure  sarà  dotale  l’ avanzo  del 
prezzo,  se  ve  ne  ha,  e dovrà  come  tale 
impiegarsi. 

Sarà  parimente  impiegato  come  dotale 
il  prezzo  della  vendita  del  fondo  dotale. 

1357.  Se  fuori  delle  eccezioni  sopra  in- 
dicato, la  moglie  o il  marito,  o entrambi 
unitamente  alienano  il  fondo  dotale,  la  mo- 
glie e i di  lei  eredi  potranno,  dopo  lo  scio- 
glimento del  matrimonio , far  rivocare  I'  a- 
lienazione  senza  che  si  possa  loro  opporre 
alcuna  prescrizione  pel  tempo  trascorso  du- 
rante il  matrimonio  : la  moglie  avrà  lo 
slesso  diritto  dopo  la  separazione  de'  beni. 

Il  marito  potrà  egli  stesso,  durante  il 
matrimonio,  far  rivocare  I’  alienazione,  re- 
stando però  obbligalo  per  li  danni  ed  inte- 
ressi verso  il  compratore,  quando  nei  con- 
tratto di  vendila  non  abbia  dichiarato  che 
la  cosa  venduta  era  dotale. 

1358.  Quando  la  prescrizione  del  fondo 
costituito  in  dote  abbia  cominciato  a cor- 
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rcrc  prima  del  matrimonio , essa  continua 
anche  in  pendenza  del  matrimonio  soprav- 
venuto. 

La  prescrizione  della  dote  che  sia  stala 
alienata  in  (tendenza  del  matrimonio,  non 
comincia  cho  diti  tempo,  in  cui  il  matrimo- 
nio sia  sciolto. 

1359.  Il  marito  quanto  alla  dote  è astret- 
to a tulle  le  obbligazioni  che  spettano  al- 
l'usufruttuario , e devo  indennizzare  la  mo- 
glie, o i suoi  eredi  per  tulle  le  prescrizio- 
ni, o pe’  deterioramenti  avvenuti  per  sua 
negligenza. 

S IV. 

Della  teparazio ne  della  dote 
dai  beni  del  marito. 

1.160.  Se  la  moglie  si  trova  in  pericolo  di 
perdere  la  dote,  o il  disordine  degli  affari 
del  marito  dà  luogo  a temere  che  i suoi  beni 
noa  sieno  sufllcienti  per  soddisfarne  i diritti, 
la  moglie  può  dimandare  la  separazione  di 
altrettanti  beni  del  marito,  quanti  valgano 
ad  assicurare  la  dote , e i diritti  a lei  deri- 
vanti o dalla  legge,  o dal  contratto  di  ma- 
trimonio. 

1361.  Questa  separazione  dev’  essere  di- 
mandata in  giudizio;  ogni  separazione  estra- 
giudiciale  è nulla. 

1364.  La  dimanda  dovrà  rendersi  pubblica 
mediante  proclama , affinché  i creditori  del 
marito  possano  intervenire  al  giudizio  per 
cautela  da’  loro  diritti. 

1363.  La  sentenza  di  separazione  non  po- 
trà essere  pronunciata  so  non  quindici 
giorni  dopo  la  pubblicazione  della  dimanda, 
di  cui  nell’articolo  antecedente. 

La  sentenza , che  pronuncia  la  separa- 
zione , avrà  effetto  dal  giorno  della  dimanda. 

1364.  Il  tribunale,  che  pronuncia  la  se- 
parazione, dorrà  ordinare  colla  stessa  sen- 
tenza il  reale  assegnamento  de' beni  da  farsi 
a stima  di  periti  nominati  dal  medesimo. 

L’assegnamento  dovrà  farsi  in  beni  sta- 
bili, e in  mancanza  o in  supplimento  di  que- 
sti, in  beni  mobili. 

In  quest’ultimo  caso  i mobili , detratti 
quelli  che  a prudente  arbitrio  del  tribunale 
dovranno  conservarsi , saranno  venduti  al- 
l'asta pubblica:  il  prezzo  che  se  ne  ritrarrà 
sarà  dotalo , e dovrà  come  tale  impiegarsi. 

1365.  Quando  non  si  trovino  nel  patrimo- 
nio del  marito  tanti  beni  onde  formare  l'as- 
segnamento suddetto,  il  tribunale  nella  sen- 
tenza di  separazione  autorizzerà  la  moglie 
ad  agire  in  sussidio  contro  i terzi  possessori 
de’ beni  del  marito,  cominciando  da  qncl- 
l'ultimo  acquirente,  il  quale  non  avesse  di- 
ritti che  prevalgano  alla  dote. 

1366.  Le  spese  del  giudizio  di  separazione 
e di  assegnamento  sono  a carico  del  marito; 
e se  questi  è inetto  a pagare , a carico  della 
moglie. 

1367.  I creditori  del  marito  potranno  re- 
clamar tuttavia  contro  la  separazione  pro- 
nunziata dal  tribanale , ed  anche  eseguita  , 
ogniqualvolta  ritorni  in  frode  de’  loro  diritti. 
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1368.  1 creditori  particolari  della  moglie 
non  (wssono  dimandare  la  detta  separazione. 

1369.  lai  moglie,  che  ha  ottenuto  la  detta 
separazione , dove  tuttora  contribuire  alle 
spese  domestiche,  e a quelle  di  educazione 
della  prole  comune. 

i V. 

Della  restituzione  della  dote. 

1370.  Se  la  dote  consisto  in  immobili , o 
in  mobili  non  islimali  nel  contralto  nuziale , 
o stimati  bensì,  ma  con  dichiarazione  che 
la  stima  non  ne  tolga  alla  moglie  ia  pro- 
prietà, il  marito  o i suoi  eredi  possono  es- 
sere astretti  all’ istantanea  restituzione  della 
dote,  sciolto  cho  sia  il  matrimonio. 

1371.  Se  la  dote  consisto  in  uua  somma 
di  danaro,  o io  mobili  stimati  nei  contratto 
senza  che  siasi  dichiarato  che  la  stima  non 
ne  attribuisce  la  proprietà  al  marito,  la  re- 
stituzione non  può  dimandarsi  che  un  anno 
dopo  lo  scioglimento  del  matrimonio. 

1374.  Se  i mobili,  la  cui  proprietà  resta 
alla  moglie,  siansi  consunti  coll'uso  e senza 
colpa  del  marito,  egli  non  sarà  leuuto  a re- 
stituire che  gli  esistenti,  e nello  stato  in  cui 
si  trovino. 

Potrà  però  sempre  la  moglie  riprendere 
la  biancheria , o quanto  serve  all'  ordinaria 
suo  abbigliamento,  ancorché  ciò  non  sia  da 
lei  stato  costituito  in  dote,  o lo  sia  stato  a 
termine  dell' articolo  precedente,  ma  dovrà 
imputarne  il  valore  nel  credito  della  sua 
dote. 

1373.  Se  la  dote  inestimala  comprenda  cre- 
diti o capitali  die  siano  periti,  od  abbiauo 
sofferto  diminuzione,  senza  che  possa  ciò 
imputarsi  a negligenza  del  marito,  questi  ne 
sarà  liberato  restituendo  le  scritturo  dei  con- 
tratti. 

Che  so  i credili  o capitali  sieno  stati  in 
latto  o in  parte  assegnali  in  dote  estimata, 
e sieno  periti , od  abbiano  sofferto  diminu- 
zione, il  marito  dovrà  reelituirne  l’intero 
valore. 

1374.  Se  la  dote  sia  costituita  sopra  un 
usufrutto , sciogliendosi  il  matrimonio,  il  ma- 
rito o i suoi  eredi  non  sono  tenuti  che  a re- 
stituire il  diritto  di  usufrutto,  non  già  i frutti 
raccolti  durante  il  matrimonio. 

1375.  Se  il  matrimonio  ha  durato  dieci 
anni  dopo  la  scadenza  de’  termini  stabiliti 
al  pagamento  delia  dote  , la  moglie,  se  non 
è debitrice  ella  stessa  o gli  eredi  di  lei  po- 
tranno ricuperarla  dal  marito  o da’  suoi  e- 
redi,  dopo  lo  scioglimento  del  matrimonio, 
senza  essere  tenuti  a provare  che  il  marito 
l'abbia  ricevuta,  ove  questi  non  giuslilicusae 
di  avere  usate  inutilmente  tutte  lo  diligenze 
per  procurarsene  il  pagamento. 

1376.  Se  il  matrimonio  è sciolto  per  la 
morte  della  moglie,  gl' interessi  o i trulli 
della  dote,  che  deve  restituirsi,  corrono  ipso 
jure  a favore  de’  suoi  eredi  dal  giorno  dello 
scioglimento. 

Se  questo  accade  per  la  morte  del  ma- 
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rito,  la  monito  Ita  la  «colla  di  esigere,  du- 
rante l’anno  del  tulio , gl'interessi  della  sua 
dote,  o di  farsi  somministrare  gli  alimenti 
pel  tempo  predetto  dall’ eredità  del  marito: 
e in  ambidue  i rasi,  l’eredità  le  deve  inoltre 
fornire,  durante  l’anno,  l’abitazione  e le  vesti 
da  lutto. 

1377.  Sciogliendosi  il  matrimonio,  i frutti 
della  dote  tanto  consistente  in  fondi  stabili 
quanto  in  denaro  o nel  diritto  di  un  usu- 
frutto, si  dividono  tra  il  conjuge  superstite 
e gli  eredi  del  predefunto,  in  proporzione 
del  tempo  che  ha  durato  il  matrimonio  nel- 
l’nllimo  anno. 

L’anno  principia  a correre  dal  giorno 
del  matrimonio. 

1378.  Se  lo  stabile  dotale  fa  affittato  du- 
rante il  matrimonio  dal  solo  marito,  si  os- 
serveranno rispetto  alla  durata  dell’  affitto 
le  regole  stabilite  negli  articoli  447  e 448. 

|37!).  L’ obbligo  della  restituzione  della 
doto,  e del  pagamento  detratti  di  essa  im- 
posto al  marito  nel  presente  paragrafo  ha 
luogo  soltanto,  qualora  per  convenzioni  spe- 
ciali nel  contratto  di  matrimonio  sia  stato 
derogalo  ai  lucri  nuziali , di  cui  agli  arti- 
coli 71  e seguenti. 

Sezione  li. 

Dei  beni  parafernali. 

1380.  Sono  parafemali  tutti  i beni  della 
moglie,  che  non  sono  stati  costituiti  in  dote. 

1 381.  Se  tutti  i beni  della  moglie  sono  pa- 
rafernali,  e se  nel  contratto  non  esiste  al- 
cuna convenzione , per  cui  debba  soggiacere 
ad  una  parte  dei  pesi  del  matrimonio , la 
moglie  vi  contribuisce  per  un  terzo  delle  sue 
rendite. 

1389.  La  maglio  ritiene  il  dominio,  l'am- 
ministrazione , e il  godimento  de’  suoi  beni 
parafernali , uniformandosi  quanto  all’  eser- 
cizio de’  suoi  diritti  alle  disposizioni  della 
seziono  prima  capo  terzo  titolo  primo  parte 
seconda  del  libro  primo. 

1383.  Se  la  moglie  costituisce  il  marito 
procuratore  ad  amministrare  i suoi  beni  pa- 
rafernali a condizion  eh’  egli  renda  conto 
de’  fratti,  egli  sarà  tenuto  verso  la  medesima 
corno  qualunque  altro  procuratore. 

1384.  Se  il  marito  ha  goduto  i beai  pa- 
rafernali della  moglie  senza  procura  , ma 
però  senza  opposizione  per  parte  di  essa  , 
egli  o i suoi  eredi  non  sono  tonuti,  sciolto 
il  matrimonio,  o alla  prima  dimanda  della 
moglie,  che  di  consegnare  i fratti  esistenti, 
senza  obbligo  di  renderò  quelli,  che  sono 
stali  sino  allora  consunti. 

1385.  Se  il  marito  nonostante  un’ opposi- 
zioni: legale  della  moglie  ha  goduto  de’beni 
parafernali,  egli  o i suoi  eredi  sono  temili 
a render  conto  alla  medesima  , de’  frutti 
tanto  esistenti  che  consunti. 

1388.  il  marito  che  gotte  ■ beni  parafer- 
nali è tenuto  a tutte  le  obbligazioni  dell’u- 
sufruttuario. 


capo  n. 

Della  vendila. 

1387.  I^i  vendita  è una  convenzione,  per 
cui  uno  si  obbliga  a dare  una  cosa , e l’altra 
a pagarla. 

1388.  Se  la  vendita  è d’uno  stabile,  non 
può  essere  fatta  che  per  atto  autentico  , o 
per  privata  scrittura. 

1389.  La  vendita  è perfetta  fra  le  parti 
dal  momento  che  siasi  convenuto  su  la  cosa 
e sul  prezzo;  da  questo  momento  la  pro- 
prietà della  cosa  si  acquista  dal  compratore , 
quantunque  non  siane  ancor  seguita  la  tra- 
dizione, nè  pagato  il  prezzo;  e la  cosa  stossa 
rimane  a rischio  e comodo  del  compratore. 

1390.  Quando  però  si  (ratti  di  cose  ven- 
dute non  in  ammasso,  ma  a peso,  numero, 
e misura  , la  vendita  non  è perfetta,  la  pro- 
prietà non  pania  nel  compratore , e le  cose 
non  sono  a di  lui  rischio  finché  non  siano 
pesate , numerate,  e misurate.  Il  compratore 
poro  può  chiedere  che  sieno  misurate,  nu- 
merate, e pesate,  e in  caso  di  non  adem- 
pimento ha  diritto  ai  danni  od  interessi,  se 
vi  è luogo. 

A vicenda  il  venditore  può  costringere 
il  compratore  all'adempimento  dell'obbliga- 
zione,  e in  difetto  egli  ha  diritto  ai  danni 
ed  interessi. 

1391.  Se  al  contrario  le  coso  sono  stale 
vendute  in  ammasso  , la  vendita  è imme- 
diatamente perfetta. 

S’intenderà  fatta  la  vendita  in  ammasso , 
se  le  rose  sieno  stale  vendute  per  un  solo 
e certo  prezzo  senza  aver  riguardo  al  peso, 
al  numero,  e alla  misura,  ed  anche  quando 
vi  si  abbia  riguardo  unicamente  all’  effetto 
di  determinare  la  quantità  del  prezzo  me- 
desimo. 

1399.  Rispetto  al  vino,  all'olio,  ed  alle 
altro  cose,  delle  quali  si  costuma  fare  anche 
l’assaggio  prima  della  compera,  non  si  pre- 
sume fatto  il  contratto  di  vendita,  finché  il 
compratore  non  le  ha  pure  assaggiato  e gra- 
dite. 

1393.  Se  poi  sia  certa  la  cosa,  e il  prezzo 
di  cui  si  è convenuto,  osia  provato  il  patto 
espresso  di  precedente  assaggio,  la  vendita 
si  presume  sempre  fatta  sotto  condizione  so- 
spensiva. 

Che  se  all’  incontro  non  sia  provato  ii 
patio  di  precedente  assaggio,  questo  si  pre- 
sume seguito  per  parte  del  compratore. 

1391.  La  promessa  di  vendere  equivale  alla 
vendila,  quando  esiste  il  consenso  reciproco 
dello  parti  sulla  cosa  o sul  prezzo. 

1395.  Se  questa  promessa  e stala  fatta  me- 
diante caparra , anche  colla  dichiarazione 
che  essa  debba  tener  luogo  di  principio  di 

Segamento,  ciascuno  de' contraenti  è in  ar- 
itrio  di  recedere  dal  contratto  , chi  1’  ha 
data  perdendola,  e chi  l’ha  ricevuta  resti- 
tuendo il  doppio. 

1398.  Il  prezzo  della  vendita  deve  essere 
determinato  ed  espresso  dalle  parti. 

(397.  Può  per  altro  rimettersi  all’arbitrio 
di  corta  persona  determinata  dai  contraenti. 
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Se  questa  non  vuole,  o non  può  fare  Ir 
dichiarazione  del  prezzo,  la  vendita  è nulla. 

1398.  Può  rimettersi  ancora  il  prezzo  al- 
l'arbitrio di  uno  o più  periti  indeterminati. 
Se  i contraenti  non  convengono  nella  scelta , 
questa  si  farà  dal  giudice. 

1399.  Le  spese  degli  alti , e le  altre  ac- 
cessorie alla  vendita  sono  a carico  del  com- 
pratore. 

Sezione  Prima. 

Delle  persone  che  possono  comprare  e vendere. 

1400.  Possono  comprare  e vendere  tulli 
quelli,  cui  non  è ciò  vietalo  dalla  legge. 

1401.  Il  contratto  di  vendita  non  può  aver 
luogo  tra’  coniugi  che  ne'  casi  seguenti  ; 

Quando  il  marito  cede  de'bcni  alla  mo- 
glie, che  ha  ottenuto  giudizialmente  la  se- 
parazione de' suoi  diritti  dotali , in  pagamento 
de'  diritti  medesimi; 

Quando  la  moglie  cede  al  marito  de'bcni 
in  pagamento  di  una  somma  da  lei  dovu- 
tag  li  per  dote: 

Quando  la  vendita,  o cessione,  che  un 
ronjuge  fa  all'altro , ancorché  non  sia  seguita 
la  separazione  de'  beni , ha  per  causa  il  pa- 
gamento di  un  credito  del  conjuge  acqui- 
rente, o l’investimento  del  denaro,  che  si 
provi  di  sua  ragione. 

In  questi  casi  peri)  le  ragioni  degli  e- 
redi  delle  parti  contraenti  restano  intatte  , 
quando  ne  derivi  qualche  vantaggio  indiretto 
al  ronjuge. 

1401.  Non  possono  essere  compratore  nem- 
meno all'asta  pubblica,  sotto  pena  di  nullità 
dei  contratto , nè  direttamente  nè  per  inter- 
poste persone 

I forestieri  per  rispetto  ai  beni  stabili , 
quando  loro  non  siane  guarentita  la  facoltà 
dai  trattati,  o dalle  dichiarazioni,  di  cui  al- 
l'art  31,  o quando  essi  non  ne  abbiano  ot- 
tenuto anteriormente  il  Sovrano  beneplacito-, 

I tutori  quanto  ai  beni  de' soggetti  alla 
loro  tutela; 

II  padre  o l'ascendente  emancipante,  e 
il  curatore  speciale  quanto  ai  beni  dell’eman- 
cipato; 

I procuratori  quanto  ai  beni,  che  sono 
incaricati  di  vendere; 

Gii  amministratori  per  li  beni  de'  co- 
muni, o degli  stabilimenti  pubblici  aflidali 
alla  loro  cura; 

I pubblici  ufliziali  per  li  beni  del  pa- 
trimonio dolio  Stato,  le  vendite  de' quali  si 
eseguiscono  mediante  il  loro  ministero. 

14U3.  I giudici,  i loro  supplenti,  i can- 
cellieri, gli  uscieri,  gli  avvocati,  i procura- 
tori a liti , ed  i notaj  non  possono  essere  ces- 
sìonarj  dei  diritti,  delle  liti,  ed  azioni  liti- 
giose, che  sono  di  competenza  del  tribunale, 
nella  cui  giurisdizione  esercitano  le  loro  fun- 
zioni, sotto  pena  di  nullità , dello  spese , dei 
danni  ed  interessi. 

1404.  Potranno  parò  a qualunque  straniero 
essere  aggiudicati  o assegnati  dal  giudice 


beni  stabili  in  pagamento  di  crediti  legal- 
mete  giustificali. 

Sezione  II. 

Delle  cote  che  si  possono  vendere. 

1405.  Si  può  vendere  tutto  ciò  che  è in 
commercio,  quando  leggi  particolari  non  ne 
abbiano  vietata  l'alienazione. 

1406.  lai  vendila  della  cosa  altrui  i valida, 
ma  non  pregiudica  al  vero  padrone. 

1407.  Il  compratore  peri)  anche  contro  il 
vero  padrone  acquista  il  diritto  di  far  sua 
la  cosa  col  mezzo  della  proscrizione. 

1408.  Nel  caso  che  questa  prescrizione  sia 
compiuta,  il  vero  padrone  può  soltanto  chie- 
dere dal  venditore  i danni  ed  interessi  ; se 
non  gli  abbia  ottenuti  , ha  diritto  di  riven- 
dicare il  fondo  dal  venditore,  ogniqualvolta 
questi  ne  venga  ad  acquistare  il  dominio. 

1409.  Se  l’altrui  cosa  mobile , sebbene  ru- 
bata o perduta,  sia  stata  venduta  in  una  fiera 
o mercato  , ovvero  all'occasione  di  una  ven- 
dita pubblica,  o da  un  mercante  venditore 
di  simili  rose,  il  proprietario  non  può  farsela 
restituire  dal  compratore  di  buona  fede , n 
da  chi  ha  causa  da  lui,  se  non  rimborsan- 
dolo del  prezzo  che  gli  è costata. 

1410.  Non  si  possono  vendere  i diritti  di 
successione  di  una  persona  vivente , ancorché 
questa  vi  acconsenta. 

1411.  lai  vendita  è nulla,  se  al  tempo  del 
contratto  era  intieramente  perita  la  cosa 
venduta. 

So  ne  era  perita  soltanto  nna  parte,  il 
compratore  che  lo  ignorava,  avrà  la  scelta 

0 di  recedere  dal  contratto , o di  dimandare 
la  («irte  rimasta,  facendone  determinare  il 
prezzo  mediante  stima  proporzionata. 

1413.  Se  il  venditore  sapeva  che  la  cosa 
era  perita,  e il  compratore  lo  ignorava,  que- 
sti avrà  diritto  a chiedere  i danni  e gl'  in- 
teressi. 

1413.  Parimente  se  il  venditore  sapeva  che 
la  cosa  non  era  in  commercio,  e che  era 
già  propria  del  compratore,  che  lo  ignorava, 
questi  ha  il  medesimo  diritto,  di  cui  nel- 

1 articolo  antecedente. 

1414.  lai  vendita  della  cosa  comune,  vale 
a termine  di  quanto  è prescritto  nell'  arti- 
colo 1406  circa  la  vendita  della  cosa  altrui. 

1415.  Se  nella  divisione  col  compadrone 
nulla  proviene  all’acquirente  della  cosa  ven- 
duta , hanno  luogo  a favore  di  questo  le  re- 
gole di  cui  nell'articolo  1408. 

1410.  Quando  gliene  pervenga  soltanto  una 
parte,  se  ignorava  che  la  cosa  fosse  comune, 
avrà  la  scelta  o di  recedere  dal  contratto , 

0 di  farlo  sussistere  por  quella  parte  che 
tocca  al  venditore  , facendone  determinare 
il  prezzo  mediante  stima  proporzionata:  in 
questo  secondo  caso  ;>otrà  inoltre  chiedere 

1 danni  ed  interessi  dal  venditore. 

Per  lo  contrario  se  il  compratore  sapeva 
che  la  cosa  era  comune,  il  contratto  sussi- 
sterà per  quella  parte  che  era  del  venditore, 
e il  compratore  potrà  soltanto  chiedere  una 
diminuzione  proporzionata  di  prezzo. 
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SEZIONI!  IH. 

Delle  obbligazioni  del  venditore. 

1417.  Il  venditore  ha  principalmente  l'ob- 
bligo di  mettere  I'  acquirente  in  possesso 
della  cosa  venduta,  e quello  di  garantirla. 

1418.  Si  trasferisce  il  possesso  mediante 
la  tradizione. 

1419.  lai  tradizione  de'  mobili  vien  fatta 
dal  venditore  passandoli  alle  mani  del  coni» 

Pretore:  quella  desìi  stallili,  condocendo 
acquirente  sul  fondo,  e facendogli  eserci- 
tare atti  di  padronanza. 

1490.  S’intende  però  anche  fatta  la  tra- 
dizione tanto  de'  mobili  che  desìi  stabili , 
quando  se  ne  cedono  i relativi  documenti , 
o le  chiavi  se  trattasi  di  un  edilizio,  e di 
mobili  in  esso  contenuti;  quando  il  vendi- 
tore dichiara  di  possedere  a nome  dell'  ac- 
quirente ; e quando  si  dichiara  che  l'acqui- 
rente li  ritiene  come  di  sua  regione,  se  pri- 
ma li  possedeva  per  un  titolo  diverso. 

1491.  Il  possesso  de’  diritti  incorporali  si 
trasferisce  o colla  consegnazinne  de'  docu- 
menti, o coll’uso  che  no  fa  il  compratore 
di  consenso  del  venditore. 

1499.  Le  spese  della  tradizione  sono  a ca- 
rico del  venditore,  e quelle  del  trasporto  ap- 
partengono al  compratore,  se'non  vi  è stata 
stipulazione  in  contrario. 

149.1  La  tradizione  della  cosa , che  formò 
il  soggetto  della  vendita , deve  farsi  nel  lungo 
«love  quella  esisteva  al  tempo  della  vendita 
stessa,  quando  non  siasi  diversamente  pat- 
tuito. 

1494.  Se  il  venditore  ommette  di  fare  la 
tradizione  nel  tem|>o  fra  le  parli  convenuto, 
potrà  il  compratore  chiedere  a suo  arbitrio 
la  risoluzione  del  contratto,  o la  immissione 
in  possesso  della  cosa  venduta,  se  il  ritardo 
non  procede  che  dal  fatto  del  venditore. 

1495.  In  tutti  i casi  il  venditore  deve  es- 
sere condannato  ai  danni  ed  interessi,  qua- 
lora dalla  tradizione  non  fatta  nel  tempo 
convenuto  ne  segua  pregiudizio  al  com- 
pratore. 

1496.  11  venditore  non  è tenuto  a conse- 
gnare la  cosa , quando  il  compratore  non  ne 
jiagbi  il  prezzo,  «si  il  venditore  non  gli  ab- 
bia accordata  dilazione  al  pagamento. 

1497.  Neppure  è tenuto  alla  tradizion  della 
cosa,  ancorché  avesse  accordalo  una  dila- 
zione al  pagamento,  se  dopo  la  vendita  il 
compratore  sia  fallito,  o prossimo  al  falli- 
mento , in  guisa  che  il  venditore  si  trovi  in 
pericolo  imminente  di  perdere  il  prezzo,  ec- 
cetlochè  il  compratore  non  presti  cauzione 
di  pagare  nel  termine  pattuito. 

1498.  La  cosa  deve  consegnarsi  nello  stalo, 
in  cui  si  trova  al  tempo  della  vendita. 

Dal  giorno  della  stessa  vendita  tutti  i 
frutti  spettano  al  compratore. 

1499.  L’obbligo  di  consegnare  la  cosa  com- 
prende quello  di  consegnarne  gli  accessori, 
e tutto  ciò  che  fu  destinato  ai  perpetuo  uso 
della  medesima. 

1430.  Il  venditore  è tenuto  alla  tradizione 


dclln  cosa  in  tutta  la  quantità  che  si  é sti- 
pulata nel  contratto  sotto  le  mo«lilicaziom 
che  seguono. 

1431.  Se  la  vendita  di  uno  stabile  è stata 
fatta  coll’indicazione  della  quantità  in  ra- 
gione di  un  tanto  per  ogni  misura  , il  ven- 
ditore è obbligato  «li  consegnare  al  compra- 
tore , se  lo  esige , la  quaùtità  indicala  nel 
contratto. 

E quando  ciò  non  sia  possibile  , o il 
compratore  non  lo  esiga,  il  venditore  è ob- 
bligalo a soggiacere  ad  una  proporzionata 
diminuzione  del  prezzo. 

1439.  Se  all'opptisto  nel  caso  dell'articolo 
prercdenlo  la  quantità  si  trovi  maggiore  di 
quella  che  è stata  espressa  nel  contratto  , 
l'acquirente  ha  la  scelta  o di  fornire  il  snp- 
plimento  del  prezzo,  o di  recedere  dal  con- 
tralto, se  l'eccedenza  oltrepassa  la  vigesima 
parte  della  quantità  dichiarala. 

1433.  In  tutti  gli  altri  casi 

Sia  che  la  vendila  venga  fatta  d’un  corpo 
determinato  , e limitato; 

Sia  che  comprenda  fondi  distinti,  e se- 
parati; 

Sia  che  incominci  dalla  misura,  oppure 
dalla  indicazione  del  corpo  venduto  susse- 
guita dalla  misura; 

Sia  finalmente  che  la  misura  venga  as- 
solutameute  indicata,  o coll’aggiunta  del- 
l’espressione all’tarmw , o simili; 

L’  espressione  di  questa  misura  non  la- 
scia luogo  ad  alcun  supplimcnto  di  prezzo 
in  favore  del  venditore  per  l'eccedenza  della 
medesima  , e nemmeno  vi  è luogo  ad  al- 
cuna diminuzione  di  prezzo  in  favore  del 
compratore  per  la  misura  minore,  salvo  che 
la  differenza  della  misura  reale  in  confronto 
di  quella  indicata  nel  contratto  ecceda  la 
vigesima  parte  in  più  o in  meno,  avuto  ri- 
guardo al  valore  della  totalità  delle  cose  ven- 
tiate , quando  però  non  vi  sia  stipulazione 
in  contrario. 

1434.  Nel  caso , in  cui  secondo  il  prece- 
dente articolo  vi  è luogo  all'accrescimento 
di  prezzo  per  ««cedenza  di  misura,  il  com- 
pratore ha  la  scella  o di  recedere  dal  con- 
tratto , o di  supplire  il  prezzo  mancante  ; 
e ciò  cogl’  interessi  , se  ha  ritenuto  lo  sta- 
bile. 

1435.  In  lutti  i casi,  in  Cui  il  compratore 
ha  diritto  di  recedere  dal  contratto,  il  ven- 
ditore è tenuto  a restituirgli,  oltre  il  prezzo 
se  lo  ba  ricevuto,  le  spese  del  contratto  me- 
desimo. . 

1436.  L’aiione  del  supplimento  di  prezzo 
che  spetta  al  venditore,  e quella  per  la  di- 
minuzione di  prezzo,  o pel  recesso  del  con- 
tratto che  può  esercitarsi  dal  compratore  , 
devono  proporsi  entro  due  anni , da  com- 
putarsi dal  giorno  del  contratto  ; dopo  il 
qual  termine  non  vi  è più  luogo  a promo- 
verle. 

1437.  Se  sonosi  venduti  due  fondi  nello 
stesso  contratto  , e per  un  solo  e indistinto 
prezzo,  coll'  indicazione  della  misura  di  cia- 
scuno di  essi,  quando  si  trovi  che  la  quan- 
tità sia  minore  nell'uno  , e maggiore  nei- 


PER  GLI  STATI  DI  EaIìMA  PIACENZA  E GUASTALLA. 


l'altro  , se  ne  fa  la  compensazione  lino  al 
dovuto  conpiaglio,  c l’azione  tanto  pel  su  p- 
plimento  che  per  la  diminuzione  di  prezzo 
non  ha  luogo  se  non  in  conformità  delle 
regole  so|>erìormentc  stabilite. 

1438.  Se  più  cose  sono  siate  vendute  nello 
stesso  contratto  e per  un  solo  prezzo  , ed 
oltre  la  quantità  ne  sia  anche  slata  indicata 
la  qualità,  quando  si  trovi  che  esista  la  quan- 
tità , ma  vi  sia  eccesso  o difetto  nella  qua- 
lità , non  vi  ha  luogo  aH'azione  di  suppli- 
mento  , o di  diminuzione  di  prezzo  entro 
il  termine  stabilito  nell'articolo  1436,  se  non 
qualora  compensate  le  qualità  delle  diverse 
cose  dedotte  io  contratto , si  riscontri  che 
vi  sia  eccesso  del  vigesimo  del  valore  in  più 
o in  meno. 

1439.  In  tutti  i casi  , in  cui  vi  ha  luogo 
al  supplimento,  o alla  diminuzione  di  prez- 
zo, questo  non  dovrà  essere  supplito,  o di- 
minuito se  non  pel  di  più  dell'eccesso,  o del 
difetto  tollerato  dalla  lesse. 

1440.  La  questione  per  riconoscere  a carico 
di  chi  fra  il  venditore  ed  il  compratore  deliba 
cadere  la  perdita  , o la  deteriorazione  della 
cosa  venduta,  e non  per  anche  consegnala, 
sarà  giudicata  a norma  delle  regole  pre- 
scrìtte ne’  titoli  secondo  , terzo  , e quarto 
della  parte  terza  del  libro  terzo. 

1441.  La  garantia,  che  il  venditore  deve 
al  compratore,  ha  due  oggetti;  il  primo  si  è 
il  pacifico  possesso  della  cosa  venduta,  il  se- 
condo riguarda  ai  difetti  occulti  di  essa,  o ai 
vizj,  che  danno  luogo  all'azione  redibitoria. 

1449.  Quantunque  nel  contratto  di  vendita 
non  siasi  stipulata  la  garantia  , il  venditore 
è tenuto  per  diritto  a garantire  il  compra- 
tore dall'evizione  che  soffro  di  tutta  o di 
parte  della  cosa  venduta  , e dalle  servitù  e 
dai  carichi  che  si  pretendono  sopra  la  me- 
desima, e che  non  furono  manifestati  all'alto 
della  vendita. 

1443.  Le  parti  possono  con  patti  partico- 
lari accrescere,  o diminuire  l’effetto  di  que- 
sta obbligazione  di  diritto , e possono  pure 
convenire  che  il  venditore  non  sarà  sotto- 
posto ad  alcuna  garantia. 

1444.  Quantunque  siasi  pattuito  che  il  ven- 
ditore non  sara  soggetto  ad  alcuna  garantia, 
ciò  nonostante  resterà  obbligato  a quella  , 
che  risulta  da  un  fatto  suo  proprio  : qualun- 
que convenzione  in  contrario  è nulla. 

1445.  Nello  stesso  caso  di  stipulata  esclu- 
sione della  garantia,  il  venditore,  accadendo 
l’ evizione , è tenuto  alla  restituzione  del 
prezzo,  eccetto  che  non  siasi  pattuito  espres- 
samente il  contrario. 

1446.  Quando  siasi  promessa  la  garantia, 
o nulla  siasi  stipulato  su  tale  oggetto , se  il 
compratore  ha  sofferta  l’evizione,  ha  diritto 
di  dimandare  dal  venditore 

La  restituzione  del  prezzo; 

Quella  de'  frutti  , quando  sia  obbligato 
di  restituirli  al  proprietario  , da  cui  fu"  ri- 
vendicata la  cosa; 

Le  spese  fatte  per  la  denunzia  della 
lite  al  suo  autore,  e quelle  tutte  fatte  dal- 
l'attore principale; 
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Finalmente  i danni,  ed  interessi,  conni 
puro  le  spese,  ed  i legittimi  pagamenti  fatti 
pel  contratto. 

1447.  Quando  al  momento  dell’evizione 
la  cosa  venduta  si  trova  diminuita  di  valo- 
re , o notabilmente  deteriorata  tanto  |>er  ne- 
gligenza del  compratore  , quanto  per  1'  ac- 
cidente di  una  forza  irresistibile , il  vendi- 
tore c egualmente  tenuto  a restituire  l'in- 
tero prezzo. 

1448.  Se  però  il  compratore  ha  ricavato 
un  utile  dalle  deteriorazioni  da  esso  fatte , 
il  venditore  ha  diritto  di  ritenere  sul  prezzo 
una  somma  corrispondente  all’  utile  pre- 
detto. 

1419.  Se  la  cosa  venduta  fosse  aumentata 
di  prezzo  al  tempo  dell’evizione,  anche  in- 
dipendentemente dal  fatto  del  compratore  , 
il  venditore  è tenuto  di  pagargli  ciò  che  su- 
pera il  prezzo  della  vendita. 

1450.  Il  venditore  è tenuto  a rimborsare 
il  compratore,  o a farlo  rimborsare  da  chi 
ha  rivendicato  ii  fondo , di  tutte  le  ripara- 
zioni e de’  miglioramenti  utili  che  vi  avrà 
fatti. 

1451.  Se  il  venditore  ha  venduto  in  mala 
fede  il  fondo  altrui , sarà  tenuto  a rimbor- 
sare al  compratore  tutte  le  spese  anche  vo- 
luttuose che  questi  avesse  fatto  sul  fondo. 

1459.  Se  il  compratore  ha  sofferta  la  evi- 
zione per  una  parte  soltanto  della  cosa , e 
questa  sia  di  tale  entità  relativamente  ai 
tulio , ch’egli  non  l’avrebbe  comprata  senza 
la  parte  evinta,  potrà  fare  sciogliere  il  con- 
tratto di  vendita. 

1453.  Se  nel  caso  dell'articolo  antecedente 
il  compratore  non  abbia  preferito  di  scio- 
gliere la  vendita,  il  valore  della  parie  ovinta 
sarà  dal  venditore  rimborsato  al  compra- 
tore a norma  della  stima  al  tempo  dell'evi- 
zione , e non  io  proporzione  del  prezzo  to- 
tale della  vendita,  tanto  se  la  cosa  venduta 
sia  aumentala  , quanto  se  sia  diminuita  di 
valore. 

1454.  Se  il  fondo  venduto  si  trova  aggra- 
vato di  servitù  non  apparenti  senza  che  ne 
sia  fatta  dichiarazione  , e queste  siano  di 
tale  importanza  da  far  presumere  che  se  il 
compratore  ne  fosse  staio  avvertito , non  Io 
avreblte  comperato,  questi  potrà  dimandare 
Io  scioglimento  del  contratto , quando  non 
prescelga  di  contentarsi  di  una  ìndcnnizza- 
zionc. 

1455.  Le  altre  quistioni,  che  possono  na- 
scere intorno  al  conseguimento  de’ danni  e<t 
interessi  dovuti  al  compratore  por  l’ inese- 
cuzione della  vendila,  devono  essere  decise 
secondo  le  regole  generali  stabilite  nel  titolo 
secondo  della  parte  de’  contratti. 

1456.  La  garantia  per  causa  d'evizione 
cessa  , quando  il  compratore  si  è lasciato 
condannare  per  sentenza  pronunziata  in  ul- 
tima istanza  , o da  cui  non  possa  più  am- 
mettersi l'appellazione  , senza  chiamare  in 
giudizio  il  venditore,  se  questi  provi  che  vi 
erano  suilìcienli  molivi  per  far  rigettare  la 
dimanda. 

1457.  Il  venditore  è tenuto  a garantire  la 
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cosa  venduta  dui  vizj  occulti  , chn  la  ren- 
dono non  alla  all'uso  coi  è destinata,  o che 
talmente  ne  diminuiscono  il  valore  , che  so 
il  compratore  gli  avesse  conosciuti  , o non 
l'avrebbe  comprata , o avrebbe  offerto  un 
prezzo  minore. 

1458.  Il  venditore  non  è tenuto  pe’  vizj 
apparenti  , che  il  compratore  avrebbe  jx>- 
tulo  da  se  stesso  conoscere. 

1459.  È obbligato  pe’vizj  occulti,  quand’an- 
che non  gli  fossero  noli,  eccetto  elle  avesse 
stipulato  di  non  essere  in  questo  caso  tenuto 
ad  alcuna  garantia. 

1460.  Il  compratore  ne’casi  enunciati  ne- 
gli articoli  1457  e 1459  ha  la  scelta  di  ren- 
dere la  cosa , e farsi  restituire  il  prezzo,  o 
di  ritenerla,  e di  farsi  rendere  quella  parte 
di  prezzo , che  sarà  arbitrata  dai  periti. 

\ tal  uo|m>  nel  primo  caso  il  compra- 
tore ha  l'azione  redibitoria , e nel  secondo 
l'estimatoria. 

Nella  vendita  però  degli  stabili  il  com- 
pratore non  ha  la  scelta  di  rendere  la  co- 
sa , e farsi  restituire  il  prezzo,  o di  rite- 
nerla , e farsi  rendere  parte  del  prezzo,  se 
non  quando  il  vizio  occulto  fosse  di  tale  im- 
portanza , che  se  il  compratore  lo  avesse 
conosciuto  , non  awebbe  comprato  lo  sta- 
bile: se  il  vizio  sia  tale  che  il  compratore, 
ancor  conoscendolo,  avrebbe  bensì  comprato 

10  stabile,  ma  ne  avrebbe  offerto  un  minor 
prezzo,  in  questo  caso  il  compratore  ha  sol- 
tanto diritto  di  farsi  rendere  quella  parte  di 
prezzo  che  sarà  dai  periti  arbitrata. 

1401.  So  il  venditore  conosceva  i vizj  della 
cosa  venduta  , è tenuto  , oltre  alla  restitu- 
zione del  prezzo  ricevuto,  a tutti  i danni  ed 
interessi  verso  il  compratore. 

1469.  Se  il  venditore  ignorava  i vizj  della 
cosa  , non  sarà  tenuto  che  alla  restituzione 
del  prezzo , e a rimborsare  I'  acquirente 
delle  speso  della  vendita. 

1463.  Se  la  cosa  che  era  difettosa  è pe- 
rita in  conseguenza  della  sua  cattiva  qua- 
lità , la  perdita  sta  a carico  de]  venditore , 

11  quale  sara  tenuto  verso  il  compratore  alla 
restituzione  del  prezzo  , ed  alle  altre  ìn- 
dennizzazioni  indicale  ne’  due  articoli  pre- 
cedenti. 

Sarà  però  a carico  del  compratore  la 
perdila  proveniente  da  caso  fortuito. 

1461.  Tanto  I'  azione  redibitoria  , qnanto 
I’  azione  estimatoria  , a cui  danno  luogo  i 
vizj  delle  rose  mobili , deve  proporsi  aal- 
l’ acquirente  entro  un  breve  termino  secondo 
la  natura  de’  vizj  stessi , e la  consuetudine 
del  luogo  dov’è  stata  fatta  la  vendita. 

1465.  Nella  vendita  degli  stabili  si  I’  una 
che  l'altra  delle  dette  azioni  dovrà  proporsi 
dal  compratore  entro  di  un  anno. 

Nel  caso  perù  , in  cui  il  compratore 
fosse  stato  nella  impossibilità  di  conoscere 
il  vizio  occulto  dello  stabile,  l'aziono  potrà 
da  lui  proporsi  anche  dopo  il  termine  sta- 
bilito nell'articolo  precedente  entro  sci  mesi 
dal  giorno,  in  cui  l'avrà  potuto  conoscere. 

I t(ì6.  I.'  azione  redibitoria  , o estimatoria 
non  ha  luogo  nelle  vendite  giudiziali. 


Sezione  IV. 

Delle  obbligasioni  del  compratore. 

1467.  L’  obbligazione  principale  del  com- 
pratore è di  pagare  il  prezzo  nel  giorno  e 
nel  luogo  determinati  nel  contratto  di  ven- 
dila. 

1468.  Quando  nulla  siasi  stabilito  in  pro- 
posito, il  compratore  deve  pagare  nel  luogo 
e nel  tempo  , in  cui  deve  farsi  la  tradi- 
zione. 

1469.  11  compratore  è tenuto  all'interesse 
del  prezzo  della  vendita  lino  al  giorno  del 
pagamento  del  prezzo  medesimo  ne’casi  se- 
guenti: 

So  ciò  è stato  convenuto  al  tempo  della 
vendita: 

Se  la  cosa  v enduta , e consegnata  pro- 
duce frutti , od  altri  proventi,  salvo  il  caso 
di  convenziono  contraria; 

Se  uuaud’ anche  la  cosa  non  produca 
frutti , od  altri  proventi , gli  sia  stata  inti- 
mata la  dimanda  del  pagamento. 

In  quest'  ultimo  caso  gl'  interessi  non 
corrono  che  dal  giorno  dell’ intimazione. 

1470.  Se  il  compratore  è molestato,  o ha 
giusto  motivo  per  temere  di  esserlo  con  un’a- 
zione  ipotecaria  , o vindiratoria , può  so- 
spendere il  pagamento  del  prezzo  sino  a che 
il  venditore  abbia  fatto  cessare  le  molestie, 
o tolta  la  causa,  per  cui  possono  essere  to- 
mute  , quando  questi  non  prescelga  di  dar 
cauzione,  o quando  non  siasi  convenuto  che 
il  compratore  pagherà  nonostante  qualun- 
que molestia. 

1471.  Lo  scioglimento  della  vendita  degli 
immobili  devo  pronunziarsi  senza  dilazione, 
se  il  venditore  si  trova  in  pericolo  di  per- 
dere la  cosa  ed  il  prezzo. 

1479.  Quando  al  tempo  della  vendita  di 
un  immobile  siasi  stipulalo  che  non  pagan- 
dosi il  prezzo  nel  tonnine  stabilito  la  ven- 
dita sia  disciulta  ipso  jure,  spirato  il  termine 
senza  che  il  compratore  abbia  pagato  , il 
contratto  resterà  sciolto,  salvo  che  il  vendi- 
tore non  preferisca  di  costringere  il  compra- 
tore al  pagamento  del  prezzò. 

1473.  Trattandosi  di  vendita  di  derrate  , 
e cose  mobili , spirato  il  termine  stabilito 
alla  loro  tradizione  , lo  scioglimento  della 
vendita  avrà  luogo  ipso  jure  a vantaggio  del 
venditore , quando  il  compratore  non  siasi 
presentalo  per  ricevere  le  derrate,  o le  al- 
tre cose. 

Sezione  V. 

Dello  scioglimento  e della  rescissione 
della  rendita. 

1474.  Indipendentemente  dalle  cause  di 
nullità , o di  scioglimento  sovra  espresso  in 
questo  rapo , e da  quello  che  9ono  comuni 
a tutte  le  convenzioni , il  contratto  di  ven- 
dila può  essere  sciolto  mediante  I’  uso  del 
diritto  di  refluito,  o ricupera,  ed  essere  an- 
ello rescisso  per  lesione. 
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1475.  Il  diritto  di  retratto  o ricupera  è 
quello  che  appartiene  al  venditore,  il  quale 
nell’atto  della  vendita  si  è riservata  la  fa- 
coltà di  riprendere  la  cosa  venduta  mediante 
la  restituzione  del  prezzo,  ed  il  rimborso  di 
cui  si  tratta  nell'articolo  1189. 

1476.  Il  diritto  di  retralto  non  può  sti- 
pularsi per  un  tempo  maggiore  di  anni 
cinque. 

Quando  fosse  stipulato  per  un  tempo 
maggiore  si  riduce  al  termine  predetto. 

1477.  Il  termine  convenuto  è perentorio  , 
e non  può  essere  prorogalo  dal  giudice. 

1478.  Non  proponendo  il  venditore  la  sua 
azione  di  reiratto  nel  termine  prescritto,  il 
compratore  rimane  proprietario  irrevocabile. 

1479.  Il  termine  corre  contro  qualunque 
persona  ancorché  soggetta  a tutela,  o a pa- 
tria podestà , salvo  il  regresso , se  vi  sia 
luogo  , contro  chi  di  ragione. 

1180.  11  venditore  che  Ita  pattuito  il  ro- 
tratto  può  promoverne  l’ azione  contro  un 
secondo  acquirente,  quand'anche  nel  secondo 
contratto  non  se  ne  fosse  fatta  menzione. 

1 <81.  Il  compratore  col  patto  del  reiratto 
csercila  tulle  le  ragioni  del  suo  venditore  ; 
egli  può  usare  della  prescrizione  tanto  con- 
tro il  vero  padrone,  quantro  contro  coloro, 
die  pretendessero  di  avere  ragioni  ed  ipo- 
teche sopra  la  cosa  venduta. 

1482.  l’uò  opporre  il  bcuelìzio  dell'escus- 
sione ai  creditori  del  suo  venditore. 

1483.  Se  il  compratore  di  parte  indivisa 
d'  un  fondo  col  patto  di  retralto  è divenuto 
padrone  del  fondo  intero  per  la  licitazione 
promossa  contro  di  lui,  può  obbligare  il  ven- 
ditore a redimere  tutto  il  fondo,  quando  egli 
voglia  far  uso  del  patio. 

1484.  Se  più  persone  hanno  venduto  uni- 
tamente e mediante  un  solo  contratto  un 
fondo  tra  esse  comune , ciascuna  può  pro- 
movere I’  azione  di  retratto  sopra  la  parte 
soltanto  che  le  spettava. 

1485.  Avrà  luogo  la  stessa  disposizione , 
quando  quegli  che  solo  ha  venduto  il  fondo 
avesse  lasciati  più  eredi. 

Ciascunodi  questi  eredi  può  far  uso  della 
facoltà  di  retratto  per  quella  parte  soltanto, 
della  quale  egli  è erede. 

1486.  il  compratore  però  ne’  casi  de’due 
precedenti  articoli  può  esigere  l’ intervento 
in  causa  di  tutti  i convenditori , o di  tutti 
i coeredi,  aflìnchè  si  concordino  tra  essi  pel 
reiratto  del  fondo  intiero:  i convenditori,  o 
i coeredi  avranno  per  concordarsi  tutto  il 
tempo  che  resta  pel  reiratto  ; passato  que- 
sto tempo  senza  che  siansi  concordati,  il  com- 
pratore rimarrà  proprietario  irrevocabile  di 
lutto  il  fondo. 

1487.  Se  la  vendita  di  un  fondo  spettante 
a più  persone  non  è stata  fatta  unitamente, 
e dell’intiero  fondo,  ma  ciascuna  di  esse 
abbia  venduta  separatamente  la  sua  parte  , 
esse  possono  promuovere  l'azione  di  recupera 
sopra  la  porzione  che  loro  apparteneva. 

Il  compratore  non  può  costringere  quello 
che  la  promovesse  in  questo  modo  a redi- 
mere tutto  il  fondo. 
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1488.  Se  il  compratore  ba  lasciati  più  ere- 
di, 1'  azione  di  retralto  non  può  promoversi 
contro  ciascuno  di  essi  che  per  la  sua  par- 
to , tanto  so  la  cosa  resti  tuttora  indivisa  , 
quanto  se  abbia  avuto  luogo  la  divisione. 

Ma  se  l'eredità  fu  divisa,  e la  cosa  ven- 
duta sia  compresa  nella  porzione  di  imo  de- 
gli eredi,  l'azione  di  retratto  può  essere  in- 
tentata contro  di  lui  per  la  totalità. 

1489.  Il  venditore  che  fa  uso  del  patto  di 
retratto  dove  rimborsare  non  solo  il  prez- 
zo , ma  ancora  le  spese , e qualunque  al- 
tro legittimo  pagamento  fatto  per  la  ven- 
dita, per  le  riparazioni  necessarie,  e quello 
altresì  che  hanno  aumentato  il  valore  del  , 
fondo  sino  all’  importare  di  questo  aumen- 
to. Non  può  rientrare  in  possesso  se  nou 
dopo  aver  soddisfatto  a tutto  queste  obbli- 
gazioni. 

Quando  il  venditore  rientra  in  possesso 
del  fondo  in  virtù  del  patto  di  reiratto  , lo 
riprende  esente  da  tutti  i pesi  ed  ipoteche, 
di  cui  il  compratore , o il  terzo  possessore 

10  avesse  aggravalo:  è però  tenuto  a mante- 
nere le  locazioni  già  falle  senza  frode. 

1490.  Se  il  venditore  è stato  leso  oltre  la 
metà  del  giusto  prezzo  della  cosa  venduta , 
ha  il  diritto  di  chiedere  la  rescissione  della 
vendita  , quand’  anche  nel  contratto  avesso 
rinunziato  espressamente  alla  facoltà  di  di- 
mandarla , ed  avesso  dichiarato  di  donare 

11  più  del  valore,  eccetto  che  in  quest’ultimo 
caso  l’atto  di  vendita  non  fosse  stato  rive- 
stito delle  solennità  che  sono  proprie  delle 
donazioni. 

1491.  La  stessa  facoltà  appartiene  al  com- 
pratore , (piando  il  giusto  valore  della  cosa 
vendutagli  non  arrivi  alla  metà  del  prezzo 
convenuto  nella  vendila. 

1499.  Per  conoscere  se  vi  è lesione  si  deve 
stimare  la  cosa  venduta  secondo  il  suo  stato 
e valore  al  tempo  della  vendita. 

1493.  Quanto  ai  mobili  la  dimanda  non 
poò  più  ammettersi  dopo  sci  mesi,  e quauto 
aulì  stabili  dopo  quattro  anni  da  computarsi 
dal  giorno  della  vendita. 

Questo  tempo  corre  contro  le  donne  ma- 
ritate, o contro  gli  assenti , gl’interdetti,  ed 
i minori , ogniqualvolta  questo  persone  ab- 
biano causa  da  un  venditore,  o da  un  com- 
pratore, contro  il  quale  non  resta  in  sospeso 
il  decorso  dei  tempo. 

Lo  stesso  tempo  corre  , e non  si  so- 
spende durante  la  dilazione  stipulata  pel  re- 
tratto. 

1494.  Nessuno  potrà  essere  ammesso  a muo- 
vere querela  di  lesione,  se  prima  non  siasi 
dichiarato  mediante  sentenza  di  giudici  com- 
petenti esservi  argomenti  bastantemenlo  fon- 
dati per  farla  presumere. 

4495.  Ammessa  la  dimanda  di  lesione  si 
procederà  o ad  istanza  delle  parti  che  vi 
acconsentano,  o dai  giudici  ex  officio  alla 
nomina  di  tre  periti  incaricali  della  stima 
della  cosa  venduta.  _ ... 

Questi  saranno  tenuti  di  fare  in  iscritto 
una  sola  relazione,  e di  formare  un  solo 
giudizio  a pluralità  di  voti. 
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1496.  So  vi  sono  dispareri,  la  relazione 
no  conterrà  i motivi  senza  che  sia  permes- 
so di  far  conoscere  di  qual  sentimento  sia 
stato  ciascun  perito. 

1497.  Sarà  tuttavia  lecito  ai  giudici , qua- 
lora credano  necessari  schiarimenti  ulterio- 
ri, di  nominare  ancora  uno  o più  periti. 

1498.  Noi  caso  che  l’azione  di  rescissione 
venga  ammessa  in  favore  del  venditore,  il 
compratore  ha  la  scelta  o di  restituire  la 
cosa  ritirando  il  prezzo  ch’egli  ha  sborsalo, 
o di  ritenerla  pagando  il  supplimento  dei 
giusto  prezzo. 

Il  terzo  possessore  ha  lo  stesso  diritto 
salvo  il  regresso  contro  il  suo  venditore. 

1499.  So  il  compratore  eleggo  di  ritenere 
la  cosa  pagando  il  supplimento  a norma 
del  precedente  articolo,  egli  è tenuto  all’in- 
tcresse  del  supplimento  medesimo  dal  gior- 
no della  dimanda  di  rescissione. 

Se  preferisce,  di  restituirla , c di  riti- 
rarne il  prezzo,  egli  devo  i frulli  dal  gior- 
no della  dimanda. 

L’interesse  del  prezzo,  ch’egli  ha  paga- 
to, è parimente  computato  in  favore  di  lui 
dal  giorno  della  dimanda  medesima , o dal 
giorno  del  pagamento,  se  non  ha  fatto  suo 
alcun  frullo  o naturale,  o civile. 

1500.  Nel  caso,  in  cui  sia  leso  il  compra- 
tore, il  venditore  ha  la  scelta  o di  riavere 
la  cosa  restituendo  il  prezzo  che  ha  riceva- 
lo, o di  ritenere  il  prezzo  restituendo  l’ec- 
cesso al  compratore. 

Se  il  venditore  elegge  di  riavere  la  co- 
sa restituendo  il  prezzo,  egli  è tenuto  al- 
l'interesse del  prezzo  medesimo  dal  giorno 
della  domanda  di  rescissione. 

I frutti  della  cosa  da  lui  venduta  sono 
parimente  computali  a favor  suo  dal  giorno 
della  dimanda  medesima. 

Se  preferisce  di  ritenere  il  prezzo  re- 
stituendo l'eccesso,  egli  ne  deve  ì frulli  dal 
giorno  della  dimanda. 

1501.  La  rescissione  non  ha  luogo  nelle 
vendite,  che  a termine  della  leggo  si  fac- 
ciano coll’autorità  giudiziale. 

1503.  Le  regole  stabilite  pel  retratto  nei 
casi,  in  cui  più  persone  hanno  venduto  u- 
uilamonlo,  o separatamente,  e nel  caso,  iu 
cui  il  venditore,  o il  compratore  ha  lascia- 
ti più  eredi,  souo  similmente  osservato  por 
promovere  l'azione  di  rescissione. 

CAPO  III. 

Della  catione  de’  credili,  cd  altri  diritti. 

150.1.  La  vendila  o cessione  di  un  credi- 
lo, di  un  diritto,  o di  un’aziono  ad  un  ter- 
zo è perfetta,  e la  proprietà  se  ne  acquista 
di  diritto  dal  compratore,  o cessionario  al 
momento  che  siasi  convenuto  sul  credito,  o 
sul  diritto  da  cedersi,  n sul  prezzo,  quan- 
tunque non  no  sia  trasferito  il  possesso. 

II  possesso  si  trasferisce  mediante  la 
ronsegnazione  del  documento  che  comprova 
il  credito,  o diritto  ceduto. 

1501.  (Questa  vendita  o cessione  deve  es- 


sere fatta  per  atto  pubblico,  o per  privata 
scrittura. 

1505.  Il  cessionario  a fronto  de’  terzi  non 

può  far  valere  le  ragioni  ceduto  che  dopo 
latta  la  denunzia  al  debitore  della  seguita 

cessione.  • , 

Nulla  ostante  il  cessionario  può  avere 

lo  stesso  diritto,  quando  il  debitore  abbia 
accettata  la  cessione  con  atto  pubblico  , o 
per  privata  scrittura  avente  data  certa. 

1506.  Se  prima  che  il  cedente  , o il  ces- 
sionario denunziasso  al  debitore  la  cessione, 
questi  avesse  pagato  il  cedente,  sarà  esso 
validamente  liberato. 

1507.  La  vendita  o la  cessione  di  un  cre- 
dito comprende  gli  aceessorj  del  credito 

stesso,  come  sarebbero  le  cauzioni,  i privi- 
legi, o le  ipoteche. 

1508.  Quegli  che  vende  un  credito,  o 
altro  diritto,  deve  garantirne  l’esistenza  al 
tempo  della  cessione,  quantunque  questa  ai 
faccia  senza  garantia. 

Se  il  credito  non  esiste,  il  cedente  sa- 
rà tenuto  alla  restituzione  del  prezzo  che 
ha  riscosso,  qualunque  volta  il  cedente  non 
abbia  espressamente  stipulato  di  non  essere 
nemmeno  tenuto  a garantire  la  esistenza 
stessa  del  credito,  nè  a restituirne  il  prezzo. 

1509.  Egli  è inoltre  obbligato  a garantire 
la  idoneità  attuale  del  debitore  a pagare, 
quand'anche  non  siasi  a ciò  espressamente 
assoggettato. 

Non  vi  è però  tenuto  quando  la  cessio- 
ne sia  stata  fatta  con  patto  espresso  di  non 
garantirla. 

1510.  Quando  il  cedente  ha  promesso  di 
garantire  l' idoneità  del  debitore,  tale  pro- 
messa non  comprende  soltanto  la  idoneità 
attuale,  ma  si  estende  anche  al  tempo  del- 
la scadenza  del  credito  ceduto,  semprechò 
non  vi  sia  stipulazione  in  contrario. 

1511.  Quegli,  cho  vende  un’eredità  senza 
specificarne  gli  oggetti,  non  è tenuto  a ga- 
rantire che  la  propria  qualità  di  erede. 

1513.  S’ egli  aveva  di  già  convertito  a 
proprio  vantaggio  i frutti  ili  qualche  fondo, 
o ricevuto  l’importare  di  qualche  credilo, 
o venduto  qualche  oggetto  appartenente  a 
tale  eredità,  è tenuto  di  rimborsare  il  com- 
pratore , qualora  non  siasi  espressamente 
riservato  ciò  nella  vendila. 

1513.  Il  compratore  devo  dal  canto  suo 
rimborsare  al  venditore  ciò  che  questi  ha 
pagato  pe’  debili  e carichi  dell’eredità,  o 
dorali  credito  di  quanto  gli  spettasse  nella 
medesima,  qualora  non  esista  stipulazione 
in  contrario. 

1514.  Quegli,  contro  cui  fu  da  altri  cedu- 
to un  diritto  litigioso,  si  libera  dal  cessio- 
nario rimborsandogli  il  prezzo  reale  della 
cessione  colle  spese,  e co’  legittimi  paga- 
mpnti , ed  interessi  da  computarsi  dal  gior- 
no’, in  cui  il  cessionario  ha  pagalo  il  prez- 
zo della  fattagli  cessione. 

1515.  Il  diritto  si  ritiene  per  litigioso, 
quando  vi  sia  conleslazion  giudiziale  sul 
merito  di  esso. 

1516.  La  disposizione  dell' art.  1314  cessa 
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Nel  caso,  in  cui  la  cessione  siasi  fatta 
ad  un  coerede,  o comproprietario  del  di- 
ritto ceduto; 

Quando  fu  fatta  ad  un  creditore  in  pa- 
gamento di  (pianto  gli  è dovuto; 

Quando  sia  stata  fatta  al  possessore  del 
fondo  soggetto  al  diritto  litigioso. 

CAPO  IV. 

Della  permuta. 

1517.  Il  contratto  di  permuta  è quello, 
per  cui  due  persone  si  olddigano  vicende- 
volmente a darsi  una  cosa  determinata  per 
riceverne  un’altra  egualmente  determinata. 

1518.  Se  la  permuta  è di  uno  stabile, 
non  può  esser  fatta  che  |>er  atto  autentico, 
o por  privata  scrittura. 

1519.  Se  uno  de’  permutanti  ha  ricevuta 
la  cosa  datagli  in  cambio,  e provi  in  se- 
guito che  quegli,  cho  gliel' ha  data,  non  è 
proprietario  della  stessa,  non  può  essere 
costretto  a consegnare  la  cosa  ch’egli  ha 
promesso  in  contraccambio,  ma  solamente 
a restituire  la  cosa  ricevuta. 

1530.  Il  permutante,  che  ha  sofferta  l’e- 
vizione della  cosa  ricevuta  in  permuta , può 
a suo  arbitrio  dimandare  i danni  ed  inte- 
ressi, o ricuperare  la  cosa  data. 

1531.  Quando  scelga  di  ricuperare  la  co- 
sa, può  rivendicarla  anche  presso  il  terzo 
possessore:  rivendicandola  ei  la  riprende 
libera  da  tutti  i carichi,  e dalle  ipoteche, 
di  cui  l’altro  permutante,  o il  terzo  posses- 
sore l'avesse  aggravata,  eccettuate  sempre 
le  locazioni  già  fatte  senza  frode. 

1533.  Tutte  le  altre  regole  stabilite  pel 
contralto  di  vendita  s'applicano  alla  permuta. 

CAPO  V. 

Delle  lettere  di  eambio. 

1533.  la  lettera  di  cambio  è quella,  con 
cui  si  ordina  da  un  negoziante  ad  altro  ne- 
goziante di  pagare  ad  un  terzo  una  certa 
somma. 

Sono  negozianti  coloro,  che  per  abituai 
professione  esercitano  affari  di  commercio 
dopo  averne  fatta  la  dichiarazione  negli 
atti  del  tribunale  del  luogo,  dove  intendono 
esercitarlo. 

Quegli  che  ordina  il  pagamento  della 
cambiale,  si  chiama  traente:  quegli  cui  vie- 
ne ordinato,  trattario ; quegli  a cui  favore 
si  ordina,  rimettente. 

Se  il  rimettente  fa  cessione  ad  un  ter- 
zo della  lettera  di  cambio,  egli  assume  il 
nomo  di  girante,  e quegli  a cui  è ceduta, 
di  giratario. 

1534.  La  lettera  di  cambio  deve  essere 
tratta  da  città  a città,  o da  paese  a paese, 
dove  si  tengono  pubblici  mercati,  o fiere 
approvate  dal  governo. 

Essa  dove  l-ontcnere  la  data  ; 

La  somma  da  pagarsi; 

Il  nome  e cognome  del  traente,  del 
trattario , e del  rimettente  ; 


L'epoca  ed  il  luogo  del  pagamento; 

Il  valore  somministrato  in  danaro,  in 
mercanzie , in  conto,  o in  qualunque  altra 
maniera; 

L‘  espressione  di  valuta  ai  uta  basterà 
anche  senz’altra  aggiunta  a significare  che 
il  valore  ne  è stato  somministrato  in  dena- 
ro : l'espressione  di  valuta  intesa  equivale  a 
valuta  in  conto. 

Essa  esprimerà,  se  è per  prima,  secon- 
da, terza,  quarta  ccc. 

1535.  La  lettera  di  cambio  può  essere 
tratta  anche  all'ordine  dello  stesso  traente: 
può  essere  tratte  sopra  di  uno,  quantunque 
debba  essere  pagata  al  domicilio  di  un  al- 
tro, e può  essere  tratte  per  ordiue  e per 
conto  di  un  terzo. 

1 53(1.  Sono  riputalo  semplici  promesse 
tutte  le  lettere  di  cambio  contenenti  sup|«i- 
sizione  sia  di  valore  somministrato , sia  di 
cognome,  o di  qualità,  o di  domicilio,  sia 
di  luoghi  dond’esse  sono  tratte,  o ne' quali 
esse  debbano  pagarsi. 

L’eccezione  però  di  qnestc  supposizioni 
non  ritarderà  il  pagamento  della  lettera  di 
cambio,  se  non  quando  venga  all'  istante 
giustificate,  salvo  al  debitore  il  diritto  di 
ricuperare  la  somma  sborsata,  se  gli  riesca 
di  farne  la  prova  in  ulteriore  giudizio. 

1537.  Le  lettere  di  cambio  sottoscritte  da 
non  negozianti  si  risolvono  in  semplici  ob- 
bligazioni civili  soggette  alle  disposizioni 
degli  articoli  1630  e 1631. 

1538.  La  proprietà  di  una  lettera  di  cam- 
bio si  trasferisce  per  mezzo  di  girata,  an- 
che quando  nella  medesima  lettera  sia  in- 
dicato il  cognome  del  rimettente  senza  la 
forinola:  o al  di  lui  ordine. 

1539.  La  girata  contiene  la  data; 

Esprime  la  valute  somministrata  come 

all’articolo  1534,  ed  il  cognome  di  quello, 
all’ordine  di  cui  è passata. 

1530.  So  la  girata  non  è conforme  alle 
disposizioni  dell'articolo  precedente,  essa 
non  trasporta  la  proprietà , e non  è che  una 
procura. 

1531.  È proibito  di  dare  antidata  alle  gi- 
rate sotto  pena  di  falsità. 

1533.  Tutti  coloro,  che  avranno  sotto- 
scritta , accettate , o girate  una  cambiale, 
sono  obbligati  in  solido  alla  garantia  verso 
il  presentatore. 

1533.  Il  pagamento  di  una  lettera  di 
cambio,  oltre  l'accettazione  ola  girata,  può 
essere  garantito  da  un  terzo  per  avallo. 

1534.  Tale  garantia  per  mallo  viene  data 
dal  terzo  sulla  lettera  stessa,  o per  atto  se- 
parato. 

Il  girante  è obbligato  in  solido  co'  tra- 
enti x e giranti  nella  stessa  maniera,  salvo 
le  diverse  convenzioni  delle  parti. 

1535.  Può  il  traente  unire  alla  lettera  di 
cambio  una  commendatizia  ad  un  terzo  per 
invitarlo  a pagare,  nel  caso  in  cui  non  pa- 
ghi il  trattario. 

Questa  raccomandazione  però  non  ob- 
bliga la  persona  cui  è diretta. 

1536.  Il  traente  è obbligato  di  mandar 
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lettera  al  trattario,  in  cui  gli  dà  avviso 
della  tratta  che  egli  fa. 

Nella  lettera  a'  avviso  devono  indicarsi 
la  data  della  cambiale,  la  somma,  il  tempo 
della  scadenza,  il  luogo  del  pagamento,  e 
la  persona  del  rimettente. 

1537.  In  difetto  «Iella  lettera  d’  avviso,  il 
trattario  non  è obbligato  ad  accettare  la 
tratta,  malgrado  la  presentazione  della  let- 
tera ai  cambio. 

1538.  Il  rifiuto  di  accettazione  o pel  mo- 
tivo, di  cui  nell’articolo  antecedente,  o per 
tutt'altra  causa , è comprovato  per  mezzo  di 
un  atto,  che  si  chiama  protetto  per  mon- 
tani-a di  accettazione. 

1539.  Sulla  signilicazioDO  dell'atto  di  pro- 
testo per  mancanza  di  accettazione , i gi- 
ranti ed  il  traente  sono  respettivamente  te- 
nuti di  dare  cauzione  per  assicurare  il  pa- 
gamento della  lettera  di  cambio  alla  sua 
scadenza,  o di  effettuarne  il  rimborso,  colle 
spese  di  protesto,  o ricambio,  lai  cauzione, 
sia  del  traente  sia  ilei  girante  , non  è in 
solido  che  verso  quello , per  cui  si  è data. 

1510.  Quegli  che  accetta  una  lettera  di 
cambio  contrae  l’obbligo  di  pagarla. 

I,'  accettante  non  può  essere  liberato 
dall’obhligo  derivante  dalla  sua  accettazione, 
ancorché  il  traente  fosse  fallito  senza  sua 
saputa  prima  dell’accettazione. 

1541.  I.’accettazionc  della  lettera  di  cam- 
bio dov’esserc  espressa,  e sottoscritta. 

L'accettazione  può  essere  espressa  an- 
che dalla  sola  parola  accettata. 

Essa  contiene  la  data,  se  la  lettera  è 
ad  ano,  o più  giorni,  o mesi  vista: 

In  quest'  ultimo  caso,  la  mancanza  di 
data  dell'acccttazione  rende  la  lettera  esigi- 
bile nel  termino  ivi  espresso  a contare  dalla 
sua  data. 

1541  L'accettazione  di  una  lettera  di 
cambio  da  pagarsi  in  un  luogo  diverso  da 
quello  della  residenza  dell’accettante  indica 
il  domicilio  ove  dev’  essere  fatto  il  paga- 
mento. 

1543.  L'accettazione  non  può  essere  con- 
dizionata, ma  può  essere  ristretta  quanto 
alla  somma. 

In  questo  caso  il  presentatore  è obbli- 
galo di  far  protestare  la  lettera  di  cambio 
pel  sovrappiù. 

1544.  Una  lettera  di  cambio  dev'  essere 
accettata  tosto  che  viene  presentata , o al 
più  tardi  nelle  venliquattr'ore  della  presen- 
tazione; dopo  le  venliquattr'ore  se  essa  non 
si  restituisco  accettata,  o non  accettata,  co- 
lui  che  l’ha  ritenuta  è soggetto  ai  danni  ed 
interessi  verso  il  presentatore. 

1545.  In  caso  ili  protesto  per  mancanza 
di  accettazione,  la  lettera  di  cambio  può 
essere  accettata  da  un  terzo,  che  interviene 
pel  traente,  o per  imo  dei  giranti. 

L'intervento  ò firmato  dallo  stesso  che 
interviene,  ed  è menzionato  nell'atto  di 
protesto. 

1546.  Il  terzo  accettante  ò in  obbligo  di 
comunicare  senza  dilazione  il  suo  intervento 
a quello  per  cui  è intervenuto. 


1547.  II  presentatore  della  lettera  di 
cambio  conserva  tutti  i suoi  diritti  contri» 
il  traente  ed  i giranti  a motivo  della  man- 
canza di  acccttazione  di  quello  su  cui  la 
lettera  era  tratta,  nonostante  ogni  accetta- 
zione per  intervento. 

1548.  La  provvista  de'  fondi  dev’essere 
fatta  dal  traente,  o da  quello  pel  di  cui 
conto  la  lettera  di  cambio  sarà  tratta , senza 
che  il  traente  cessi  di  essere  personalmente 
obbligalo. 

1549.  V'è  provvista  di  fondi,  se  alla  sca- 
denza della  lettera  di  cambio  quegli,  su  cui 
è tratta,  è debitore  al  traente,  o a colui  per 
cui  conto  essa  è tratta,  di  una  somma  al- 
meno eguale  a quella  portala  dalla  lettera 
di  cambio. 

1550.  L’accettazione  suppone  la  provvista: 
Essa  ne  stabilisce  la  prova  per  riguardo 

ai  giranti. 

Tanto  essendovi,  quanto  non  essendovi 
l'accettazione,  il  traente  per  essere  ammesso 
a fare  opposizione  al  rimborso  di  una  cam- 
biale pregiudicata,  è in  obbligo  di  provare 
che  quelli , sopra  i quali  veniva  tratta  la 
lettera,  erano  provvisti  di  fondi  alla  sca- 
denza; altrimenti  è tenuto  di  garantirla, 
quantunque  il  protesto  siastato  fatto  dopo  i 
termini  stabiliti. 

1551.  l'na  lettera  di  cambio  può  essere 
tratta 

A Vista; 

Ad  uno , o più  giorni  1 
Ad  uno,  o più  mesi  > vista; 

Ad  uno,  o più  usi  ) 

Ad  uno,  o più  giorni  / 

Ad  uno,  o più  mesi  ! data; 

Ad  uno , o più  usi  I 
A giorno  lìsso,  o determinato  in  fiera. 

1552.  La  lettera  di  cambio  a vista  è pa- 
gabile alla  sua  presentazione. 

1553.  La  scadenza  di  una  leltora  di  cambio 
Ad  uno , o più  giorni  i 

All  uno,  o piò  mesi  f vista 
Ad  uno,  o più  usi  v 
è determinata  dalla  data  dell’accettazione, 
o da  quella  del  protesto  in  mancanza  di 
accettazione. 

1554.  L’  uso  è di  trenta  giorni,  che  cor- 
rono dal  giorno  successivo  alla  (lata  della 
lettera  di  cambio. 

I mesi  si  calcolano  secondo  il  calenda- 
rio gregoriano. 

1555.  Una  lettera  di  cambio  da  pagarsi 
in  fiera  si  considera  scaduta  nel  giorno 
procedente  a quello  stabilito  per  termine 
alla  fiera,  o nel  giornu  della  Gera,  se  essa 
non  dura  cho  un  sol  giorno. 

1550.  Se  la  scadenza  di  una  lettera  di 
cambio  è in  giorno  di  feria  legale,  essa 
deve  pagarsi  il  giorno  precedente. 

1557.  Tutte  le  dilazioni  di  grazia,  di  fa- 
vore, d’uso,  e di  consuetudini  locali  pel 
pagamento  delle  lettere  di  cambio  sono 
abrogate. 

• 1558.  Una  lettera  di  cambio  dev'  essere 
pagala  colla  moneta  in  essa  indicata. 

1559.  Chi  paga  una  lettera  rii  cambio 
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prima  della  sua  scadenza  è tenuto  di  ga- 
rantire la  validità  del  pagamento. 

150U.  Chi  paga  una  lettera  di  cambio  alla 
sua  scadenza  e senza  opposizione  si  presu- 
me validamente  liberato. 

1561.  11  presentatore  di  una  lettera  di 
cambio  non  può  essere  costretto  a ricever- 
ne il  pagamento  prima  della  scadenza. 

1563.  Il  pagamento  di  una  lettera  di 
cambio  Tatto  sopra  una  seconda , terza  , 
quarta  ecc.  è valido,  quando  la  seconda, 
tenui , quarta  ecc.  porla  che  tal  pagamento 
annulla  l'effetto  delle  altre. 

1563.  Chi  paga  una  lettera  di  cambio  so- 
pra una  seconda , terza , quarta  ecc.  senza 
ritirare  quella , sulla  quale  si  ritrova  la  sua 
accettazione,  non  resta  liberato  rispetto  al 
terzo  presentatore  della  sua  accettazione. 

1564.  .Non  è ammessa  opposizione  al  pa- 
gamento che  in  raso  di  perdita  della  let- 
tera di  cambio,  o fallimento  del  presentatore. 

1565.  In  caso  di  perdila  di  una  lettera 
di  cambio  non  accettata,  quegli,  al  quale 
essa  appartiene,  può  dimandarne  il  paga- 
mento sopra  una  seconda , terza,  quarta  ecc. 

I5G6.  Se  la  lettera  di  cambio  perduta  è 
rivestita  dell’acrettazione,  il  pagamento  non 
può  essere  esatto  sopra  una  seconda,  terza, 
quarta  ecc.  che  per  ordinazione  del  preto- 
re, e mediante  sigurta. 

1567.  Se  quegli,  che  ha  perduto  la  let- 
tera di  cambio,  sia  o no  accettata,  non  può 
presentar  la  seconda  , terza , quarta  ecc. , 
potrà  però  chiedere  il  pagamento  della  let- 
tera di  cambio  perduta,  ed  ottenerlo,  me- 
diante ordinazione  del  pretore , giuslitican- 
done  la  proprietà  co’  suoi  libri , e prestando 
sigurlà. 

1568.  In  caso  di  rifiuto  del  pagamento 
sulla  dimanda  fatta,  in  forza  de’  due  arti- 
coli precedenti  il  proprietario  della  lettera 
di  cambio  perduta  conserva  tutti  i suoi  di- 
ritti per  mezzo  ili  un  atto  di  protesto. 

Quest'atto  deve  farsi  nel  giorno  suc- 
cessivo alla  scadenza  della  lettera  di  cam- 
bio perduta.  Esso  dev'essere  notilicato  ai 
traenti  e giranti  nelle  forme  c termini  in 
seguilo  stabiliti  per  la  notilìcazionc  del 
protesto. 

1569.  Il  proprietario  della  lettera  di  cambio 

smarrita  deve,  per  procurarsene  la  seconda , 
indirizzarsi  al  girante  immediato,  il  quale  è 
in  obbligo  di  prestargli  il  suo  nome  e le  sue 
cure  per  agire  verso  il  proprio  suo  girante, 
e rimontando  cosi  di  girante  in  girante  sino 
al  traente  della  lettera.  Il  proprietario  della 
lettera  di  cambio  smarrita  ne  sopporterà  le 
Bpese. 

1570.  L’obbligazione  della  sigurta,  mento- 
vata negli  articoli  t566  e 1567,  e estinta  dopo 
tre  anni , se  durante  tal  tempo  non  vi  siono 
stale  dimando,  nè  istanze  giudiziali. 

1571.  I pagamenti  fatti  a conto  della  som- 
ma di  una  lèttera  di  cambio  sono  a scarico 
de'  traenti  e giranti. 

Il  presentatore  è obbligato  a far  pro- 
testare la  lettera  di  cambio  pel  sovrappiù. 

1573.  I giudici  non  possono  accordare  al- 
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cuna  proroga  pel  pagamento  di  una  lettera 
di  cambio. 

1573.  Il  trattario  che  paga  una  lettera  di 
cambio  senz'averne  ricevuta  lettera  d'avviso, 
obbliga  il  traente,  eccetto  che  questi  provi 
che  la  lettera  di  cambio  era  falsa  : non  lo 
obbliga  però,  quando  paghi  in  forza  della 
sola  lettera  di  avviso. 

1574.  I na  lettera  di  cambio  protestata  può 
essere  pagala  da  chiunque  intervenga  pel 
traente,  o per  uno  de'  giranti. 

L'intervento  ed  il  pagamento  saranno 
comprovati  nell'alto  di  protesto,  o dopo  il 
medesimo. 

1575.  Quegli,  che  paga  una  lettera  di  cam- 
bio per  intervento,  è surrogalo  ne' diritti  del 
presentatore,  ed  è obbligato  agli  stessi  do- 
veri per  le  formalità  da  adempirsi. 

Se  il  pagamento  per  intervento  è fatto 

Eer  conto  del  traente,  tutti  i giranti  sono 
berati  : 

So  è fatto  per  conto  di  un  girante,  sono 
liberali  tutti  i giranti  susseguenti: 

Se  vi  è concorrenza  pel  (vagamento  di 
una  lettera  di  cambio  per  intervento  è pre- 
ferito colui  che  comprende  maggior  numero 
di  liberazioni  : 

Se  quegli,  a di  cui  carico  la  cambialo 
era  originariamente  tratta,  e contro  il  quale 
è stato  fatto  il  protesto  per  mancanza  di  ac- 
cettazione, si  presenta  per  pagarla,  sarà  pre- 
ferito ad  ogni  altro. 

1576.  Il  presentatore  di  una  lettera  di  cam- 
bio tratta  dal  continente  e dalle  isole  del- 
l’Europa, e da  pagarsi  in  questi  Ducali, sia 
a vista,  sia  a uno,  o più  giorni,  o mesi,o 
usi  vista,  dove  esigerne  il  pagamento,  o l'ac- 
cettazione entro  i primi  sei  mesi  dalla  sua 
data,  sotto  pena  di  perdere  il  suo  regresso 
contro  i giranti,  ed  anche  contro  il  traente, 
se  questi  ha  provvisto  i fondi. 

Se  la  lettera  di  cambio  è tratta  da  alcune 
delle  isole  dell’  Europa  , il  termine  sovra 
espresso  di  sei  mesi  e duplicato  in  tempo 
di  guerra  marittima. 

1577.  Il  presentatoro  di  una  lettera  di  cam- 
bio deve  esigerne  il  pagamento  il  giorno 
della  scadenza  della  medesima. 

1578.  Il  rifiuto  del  pagamento  dev'essere 
comprovato  nel  giorno  seguente  alla  scadenza 
con  un  atto  che  si  chiama  protetto  per  man- 
canza di  pagamento. 

Se  tal  giorno  è un  giorno  di  feria  le- 
gale, il  protesto  è fatto  nel  giorno  seguente. 

1579.  Il  presentatore  non  e dispensilo  dal 
fare  il  protesto  per  difetto  di  pagamento , 
nè  pel  protesto  per  mancanza  di  accettazione, 
nè  per  morte,  o fallimento  di  colui,  su  cui 
è tratta  la  lettera  di  cambio. 

Nel  caso  di  fallimento  dell'  accettante 
avanti  la  scadenza  , il  possessore  della  let- 
tera di  cambio  può  far  protestare,  od  eser- 
citare il  suo  regresso. 

1580.  Il  possessore  di  una  lettera  di  cam- 
bio protestata  per  difetto  di  pagamento  può 
esercitare  la  sua  azione  di  garanlia 

0 individualmente  contro  il  traente , e 
ciascuno  de’ giranti; 
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0 collettivamente  contro  i giranti  ed  il 
traente. 

La  slessa  facoltà  ha  pure  ciascuno  dei 
giranti  verso  il  traente,  ed  i giranti,  che  lo 
precedono. 

1581.  Se  il  possessore  della  lettera  di  cam- 
bio esercita  il  regresso  individualmente  con- 
tro il  suo  cedente,  egli  deve  prontamente 
significare  il  protesto,  ed  in  mancanza  di 
rimborso  farlo  citare  in  giudizio  ne'  quindici 
giorni  che  vengono  in  seguito  alla  data  del 
protesto,  se  il  cedente  risiede  in  distanza  di 
irentasei  miglia. 

Tale  termine  rispetto  al  cedente  domi- 
ciliato a maggior  distanza  di  Irentasei  miglia 
dal  luogo,  ove  la  lettera  di  cambio  doveva 
pagarsi,  sarà  aumentalo  di  un  giorno  per 
ogni  diciolto  miglia  eccedenti  li  irentasei. 

1583.  Venendo  protestate  le  lettere  di  cam- 
bio tratte  da  questi  Ducati,  e da  pagarsi 
fuori  del  territorio  de’  Ducati  medesimi , si 
agirà  contro  i traenti  e giranti  residenti  in 
detti  Ducati  ne’ termini  qui  espressi: 

Di  due  mesi  per  quelle  che  erano  da 
pagarsi  negli  stati  limitroli  di  questi  Ducati; 

Di  quattro  mesi  per  quello  che  dovevano 
pagarsi  nelle  isole,  o in  altri  stali  d’Europa. 

1 termini  qui  sopra  indicati  di  due  mesi, 
e di  quattro  mesi  saranno  duplicati  in  tempo 
di  guerra  o continentale,  o marittima. 

1583.  Se  il  possessore  della  lettera  di  cam- 
bio esercita  il  suo  regresso  collettivamente 
contro  i giranti  ed  il  tracnto,  gode  relati- 
vamente a ciascuno  di  essi , del  termine  sta- 
bilito dagli  articoli  precedenti. 

Ciascuno  de’ giranti  ha  il  diritto  d’eser- 
citare lo  stesso  regresso  o individualmente, 
o collettivamente  nello  stesso  termine.  A lor 
riguardo  il  termine  corre  dal  giorno  succes- 
sivo alla  data  citazione  in  giudizio. 

1 58  i.  Dopo  la  scadenza  de’tormini,  di  cui 
sopra , 

Per  la  presentazione  della  letteradi  cam- 
bio a vista,  o a uno,  o più  giorni,  o mesi,  o 
usi  vista , 

Pel  protesto  in  difetto  di  pagamento, 

Per  l’esercizio  dell'azione  di  garantia , 

Il  possessore  della  lettera  di  cambio  è 
dicaduto  da  ogni  diritto  contro  i giranti. 

1585.  I giranti  sono  egualmente  dicaduli 
da  ogni  aziono  di  garantia  contro  i loro  ce- 
denti dopo  i termini  stabiliti  qui  sopra,  cia- 
scuno in  ciò  che  lo  riguarda. 

1586.  Dicadono  da  ogni  aziono  di  garantia 
il  possessore  ed  i giranti  anche  per  riguardo 
al  traente,  se  quest'ultimo  giustifica  che  alla 
scadenza  della  lettera  di  cambio  v’era  prov- 
vista di  fondi. 

Il  possessore  della  lettera  di  cambio  in 
tal  caso  non  conserva  l'azione  che  contro  co- 
lili, sul  quale  la  lettera  di  cambio  era  tratta. 

1587.  Gli  ciTetti  della  perdita  d'azione  pro- 
nunziata dai  tre  articoli  precedenti  cessano 
in  favore  del  possessore  contro  il  traente , 
o contro  quello  de’  giranti,  il  quale,  dopo 
spirati  i termini  stabiliti  pel  protesto,  per 
la  significazione  del  medesimo,  e per  la  ci- 
tazione in  giudizio,  ha  ricevuto  per  conto  , 


per  compenso , o altrimenti  i fondi  destinati 
al  pagamento  della  lettera  di  cambio. 

1588.  Indipendentemente  dallo  formalità 
ordinale  per  1'  esercizio  dell’  azione  di  ga- 
rantia , il  possessore  di  una  lettera  di  cambio 
protestata  per  mancanza  di  pagamento  può , 
ottenendo  la  permissione  del  pretore , seque- 
strare in  via  conservativa  i beni  mobili  dei 
traenti,  accettanti,  e giranti. 

1589.  I protesti  per  mancanza  di  accetta- 
zione o di  pagamento  suno  fatti  da  due  no- 
taj  , o da  un  notaio  e due  testimonj , ovvero 
da  un  usciere  e due  testimonj. 

11  protesto  dev’esscr  fatte 

Al  domicilio  di  colui,  dal  quale  la  let- 
tera di  cambio  doveva  essere  pagata  , o al 
suo  ultimo  domicilio  conosciuto; 

Al  domicilio  delle  persone  indicate  dalla 
lettera  di  cambio  per  pagarla  al  bisogno; 

Al  domicilio  del  terzo,  che  accettò  per 
intervento  ; 

11  tutto  con  un  solo  e medesimo  atte. 

In  caso  d'indirazione  falsa  di  domicilio, 
il  protesto  è preceduto  da  un  atto  di  per- 
quisizione. 

1590.  L’atto  di  protesto  contiene 

La  trascrizione  letterale  della  lettera  di 
cambio , dell’  acccttazione , delie  girate  , e 
delle  raccomandazioni , che  vi  sono  indicate  ; 

L’intimazione  di  pagare  la  somma  della 
lettera  di  cambio. 

Esso  enuncia 

I-a  presenza  o l' assenza  di  chi  deve 
pagare; 

I motivi  del  rifiuto  di  pagare , e l'impo- 
tenza , o il  rifiuto  di  sottoscrivere. 

1591.  Nessun  atto  per  parte  del  presenta- 
tore della  lettera  di  cambio  può  supplire  al- 
l’atto di  protesto,  eccettualo  il  caso  previsto 
dagli  articoli  1565  e seguenti,  relativi  alla 
perdita  della  lettera  di  cambio. 

1 593.  I notaj  e gli  uscieri  hanno  obbligo , 
sotto  pena  di  destituzione , oltre  le  spese , i 
danni,  ed  interessi  verso  le  parli, di  lasciar 
copia  esatta  de’  protesti,  o di  registrarli  in- 
tieri giorno  per  giorno,  e per  ordine  di  data 
in  un  registro  particolare  , e tenuto  nelle 
forme  ordinate  pc’  registri  notarili. 

In  tutti  i paesi,  rie’  quali  è un  pretore, 
i notai  ed  uscieri , che  vi  risiedono , sono 
obbligali  sotto  le  stesse  pene  a far  iscrivere 
entro  la  giornata,  e nelle  forme  prescritte 
di  sopra,  nella  cancelleria  di  detto  giudice, 
sul  registro  che  a questo  effetto  vi  sarà  te- 
nuto, tutti  i protesti  che  faranno,  e ciò  in- 
dipendentemente dal  registro  particolare,  a 
cui  essi  sono  soggetti. 

1593.  Il  ricambio  si  effettua  per  mozzo  di 
rivolta. 

1594.  La  rivalsa  è una  nuova  lettera  di 
cambio,  per  mezzo  della  quale  il  possessore 
si  rimborsa  del  capitale  della  lettera  prote- 
stata , e delle  sue  spese , e del  nuovo  cambio 
ch'egli  paga. 

1595.  Il  ricambio  si  regola  rispetto  al  tra- 
ente col  corso  del  cambio  del  luogo  , in  cui 
la  lettera  di  cambio  si  doveva  pagare,  sopra 
il  luogo,  da  cui  essa  è stata  traila. 
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Si  redola  rispetto  ai  giranti  col  corso 
del  cambio  del  luogo,  in  cui  la  lettera  è siala 
rimessa  e negoziala  da  essi,  sopra  il  luogo, 
in  cui  si  effettua  il  rimborso. 

1596.  I.a  rivalsa  è accompagnala  da  nn 
conto  di  ritorno. 

1597.  il  conto  di  ritorno  abbraccia 

La  somma  capitale  della  cambiale  pro- 
testala; 

Le  spese  di  protesto , ed  altre  spese  le- 
gittime , corno  commissioni  di  banca,  sense- 
ria, bollo,  e iiorto  di  lettere. 

Enuncia  il  nome  di  colui , su  cui  la  ri- 
valsa è fatta,  ed  il  prezzo  del  cambio,  se- 
condo il  quale  essa  è negoziata. 

Esso  e certi  tirato  da  due  commercianti  : 
È accompagnato  dalla  lettera  di  cambio 

Protestata,  dal  protesto,  e da  una  copia  del- 
atto del  protesto. 

>61  caso , in  cui  la  rivalsa  sia  fatta  sopra 
uno  dei  giranti , essa  è accompagnala  inoltro 
da  un  certificato,  che  comprova  ilcorsodel 
cambio  del  luogo , in  cui  la  cambiale  do- 
veva pagarsi,  sopra  il  luogo,  da  cui  essa  è 
stata  tratta. 

1598.  Non  possono  essere  fatti  più  conti 
di  ritorno  sopra  una  stessa  lettera  di  cambio. 

Tale  conto  di  ritorno  e rimborsalo  da 
girante  in  girante  respetti vamente , e defi- 
nitivamente dal  traente. 

1599.  I ricambj  non  possono  essere  cumu- 
lali. Ciascun  girante  ne  sopporta  un  solo,  e 
cosi  pure  il  traente. 

1000.  L’interesse  del  rapitale  della  lettera 
di  cambio  protestata  in  difetto  di  pagamento 
non  è dovuto  che  dal  giorno  del  protesto. 

1601.  L’interesso  delle  speso  di  protesto, 
ricambio,  ed  altre  spese  legittime  non  è do- 
vuto che  dal  giorno  della  dimanda  in  giu- 
dizio. 

IGOÌ.  Il  cambio  non  è dovulo.se  il  conto 
di  ritorno  uon  è accompagnato  da  certificati, 
di  cui  nell'articolo  1597. 

1603.  Ogni  azione  relativa  alle  lettere  di 
cambio  è estinta  dopo  cinque  anni,  compu- 
tando dal  giorno  del  protesto,  o dell'ultima 
istanza  giudiziaria  , se  non  vi  è stata  con- 
danna, o se  il  debito  non  è stato  ricono- 
sciuto per  atto  separato. 

Nulladimcno  ì pretesi  debitori  saranno 
in  obbligo  , se  ne  sono  richiesti , di  alfermaro 
con  giuramento  che  non  sono  più  debitori, 
e le  loro  vedove,  gli  eredi,  o aventi  causa 
saranno  in  obbligo  di  affermare  con  giura- 
mento anch'essi  che  credono  di  buona  fede, 
che  nulla  più  sia  dovuto. 

CAPO  VI. 

Del  biglietto  a ordine,  o ria  vaglia 
o pagherò  all'ordine. 

1604.  Il  biglietto  a ordine  è quello,  col 
«piale  il  negoziante  che  lo  sottoscrive  pro- 
mette ad  un  altro  negoziante  di  pagargli  per 
oggetto  di  commercio  una  somma  nel  me- 
desimo luogo,  in  cui  è scritto  il  biglietto. 

1605.  Il  biglietto  all’ordine  contiene 


La  data; 

La  somma  da  pagarsi; 

Il  nome  e cognome  di  colui,  al  quale 
si  deve  pagare; 

Il  tempo  del  pagamento; 

Il  valore  che  è stato  dato  in  danaro,  in 
mercanzia,  in  conto,  o in  qualunque  altra 
maniera  ; 

E la  causa , per  cui  è stato  dato  questo 
valore. 

1606.  Tutte  le  disposizioni  relative  alle 
lettere  di  cambio,  e riguardanti 

La  scadenza, 

La  girata, 

L’obbliga/ione  in  solido, 

La  garantia, 

Il  pagamento, 

Il  pagamento  per  onor  di  firma, 

Il  protesto, 

I doveri  e i diritti  del  presentatore, 

II  ricambio  e gl’interessi, 

E la  estinzion  dell'azione, 

Sono  applicabili  ai  biglietti  all’ordine. 

1007.  Sono  riputate  semplici  promesse  i 
biglietti  all'ordine,  che  contengano  supposi- 
zione di  persone,  o di  «tualilà,  o di  causa. 

In  questo  caso  ha  luogo  il  prescritto 
nella  seconda  parte  dell'articolo  1526. 

CAPO  VII. 

Dell'impiego  del  danaro. 

1608.  È permesso  d’  impiegare  il  danaro 
colla  stipulazione  dell'interesso  sino  alla  re- 
stituzione. 

Ki09.  La  quantità  dell’interesse  , ogniqual- 
volta sia  stabilita  dalla  legge,  non  può  es- 
sere oltrepassata. 

1610.  L'interesse  stipulato  in  maggior  quan- 
tità sarà  ridotto  conforme  alla  legge. 

1611.  Se  si  sarà  pagalo  un  interesse  su- 
periore al  legittimo  , 1’  eccesso  s’  imputerà 
anno  per  anno  a diminuzione  del  capitale. 

1619.  Quegli,  che  ha  pagati  interessi  non 
convenuti , non  può  chiederne  restituzione, 
nè  imputarli  sul  capitale,  se  non  in  quanto 
eccedessero  la  quantità  determinata  dalla 
legge. 

1613.  La  quitanza  pel  capitale  fatta  senza 
riserva  degl’  interessi  fa  presumere  il  loro 
pagamento , e ne  produce  la  liberazione. 

1614.  Chi  somministra  danaro  può  conve- 
nirne la  restituzione  dopo  un  tempo  deter- 
minato, o può  anche  obbligarsi  a non  ridi- 
mandarlo. 

Nel  primo  caso  l’ impiego  si  denomina 
eozliluiioiic  di  rendita  temporaria,  nel  se- 
condo di  rendila  perpetua. 

1615.  Anche  nelle  rendile  perpetue  non  si 
può  eccedere  ('interesse  stabilito  dalla  legge, 
e non  può  mai  essere  inibito  al  debitore  di 
restituire  il  capitale  ricevuto. 

1616.  Il  debitore  di  una  rendita  perpetua , 
o temporaria  può  essere  costretto  alla  resti- 
tuzione «lei  capitale, 

Se  tralascia  di  dare  al  creditore  le  cau- 
zioni promesse  nel  contratto; 
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Se  le  cauzioni  dato  vengono  a mancare , 
quando  il  debitore  non  no  sostituisca  altre 
«li  canal  sicurezza; 

Se  il  debitore  viene  a fallire. 

1617.  L'obbligazione  di  restituire  s'adem- 
|iie  col  rendere  la  medesima  somma  nume- 
rica espressa  nel  contratto. 

Accadendo  aumento,o  diminuzione  nelle 
monete  prima  che  scada  il  termine  del  pa- 
gamento, il  debitore  dev<  restituire  la  som- 
ma numerica  somministrata , e il  creditore 
non  può  ricusare  di  riceverla  in  qualunque 
spezie  , purché  abbia  corso  , e sia  raggua- 
gliala al  valore  che  ha  nel  tempo  del  paga- 
mento. 

1618.  La  regola  del  precedente  articolo 
non  ha  luogo,  (piando  stanai  somministrate 
monete  d'oro  o d’argento,  e ne  sia  stata  pat- 
tuita la  restituzione  nella  medesima  specie 
e quantità. 

In  questo  caso  la  restituzione  si  dovrà 
fare  nel  modo  stabilito;  e qualora  le  monete 
o non  si  possano  ritrovare,  o siano  messe 
fuori  di  corso , basterà  il  renderne  l' equi- 
valente alla  bontà  intrinseca  delle  monete 
stesse. 

16ta  È proibito  l'impiego  del  danaro  ad 
interesse  , o senza , formato  n in  tutto  o in 
parte  col  valore  di  rose  mobili  di  qualunque 
specie , occeltocchè  o dalla  privala  scrittura, 
cne  abbia  data  certa,  o dall'atto  pubblico 
dell'impiego  non  sia  provato 

Quale  sia  la  somma  sovvenuta  in  danaro, 
« quale  il  valore  de'mobili; 

Che  i mobili  sieno  stati  stimali  distin- 
tamente a capo  per  capo  da  due  periti  di 
confidenza  delle  [arti , ed  in  caso  di  discor- 
dia da  un  terzo; 

Che  l'atto  pubblico,  o la  privata  scrit- 
tura contenga  la  descrizione  de’  mobili  col 
respettivo  loro  valore  ; 

Che  i periti  sottoscrivano  I'  atto  d’ im- 
piego, e nella  sottoscrizione  affermino  con 
giuramento  che  la  stima  da  essi  fatta  è ve- 
ridica. 

1630.  Ancorché  apparisca  dall'  atto  pub- 
blico, o dalla  privata  scrittura  che  l'impiego 
è stato  fatto  con  solo  danaro,  potrà  il  de- 
bitore farlo  dichiarar  nullo  col  mezzo  di  pro- 
ve contrarie,  ed  anche  col  deferire  il  giu- 
ramento decisivo. 

Non  potrà  però  essere  ritardata  l’esecu- 
zione dell’alto  pubblico  in  pendenza  di  que- 
ste prove. 

1631.  Se  il  contralto  è dichiarato  nullo, 
il  sovventore  non  potrà  pretendere  che  il 
danaro  effettivamente  somministrato  od  i frut- 
ti corrispondenti  qualora  sieno  stati  pattuiti. 

1633.  La  vendita  di  mobili  con  dilazione 
al  pagamento,  anche  senza  stipulazione  di 
frutto,  si  riputerà  un  impiego  simulato  sog- 
getto alle  pene  espresse  nel  precedente  ar- 
ticolo, quando  Dell'atto  pubblico,  o nella 
scrittura  privata  di  vendita  non  si  trovi  ese- 
guito quanto  è disposto  nell’  articolo  1619. 

1633.  Le  vendite  di  mobili  con  dilazione 
di  pagamento  fatte  ad  un  negoziante  per 
l’oggetto  della  sua  negoziazione  ; quelle  di 


libri,  di  macchine,  c d’istrument!  che  ser- 
vono all'esercizio  della  scienza , o dell’arte 
del  compratore:  quelle  delle  masserizie , e 
delle  cose  occorrenti  pel  vitto  e vestito  pro- 
porzionatamente ai  bisogni  di  chi  li  acquista , 
e della  sua  famiglia,  sono  eccettuate  dalle 
disposizioni  dell'articolo  precedente. 

1631.  I notaj,  dai  quali  saranno  ommesse 
le  solennità  prescritte  negli  articoli  1619  e 
1633,  incorreranno  la  pena  della  privazione 
del  notariato  , anche  nel  caso  che  la  sov- 
venzione apparisca  fatta  in  danaro,  se  si  po- 
trà provare  che  erano  consapevoli  della  si- 
mulazione. 

1635.  Le  disposizioni  del  presente  capo 
non  sono  applicabili  alle  lettere  di  cambio, 
nè  ai  biglietti  all'ordine,  quando  non  vi  sia 
la  supposizione,  di  cui  negli  art.  1536  e 1607. 

CAPO  Vili. 

Della  locazione  delle  cote. 

1636.  La  locazione  delle  cose  è un  con- 
tratto, per  cui  taluna  si  obbliga  di  conce- 
dere ad  altri  il  godimento  di  una  cosa  per 
un  determinato  tempo,  e per  un  convenuto 
prezzo. 

1637.  Alla  locazione  delle  cose  apparten- 
gono principalmente  il  dare  a pigione  le 
case  , o l'affittare  i beni  rurali. 

1638.  La  locazione  delle  case , e quella 
dei  beni  rurali  hanno  delle  regole  comuni, 
e Luna  e l’altra  ne  ha  respettivàmente  delle 
particolari. 


Sezioni  Primi. 

Delle  regole  comuni  alle  locazioni  delle  case, 
e de'  beni  rurali. 

1639.  La  locazione  è perfetta  fra  le  parti 
tosto  che  siasi  convenuto  sulla  cosa  o su 
prezzo. 

1630.  Il  conduttore  ha  diritto  di  sublo- 
care , e di  cedere  il  suo  affitto  ad  un  al- 
tro , quando  tale  facolta  non  gli  sia  stata 
interdetta. 

Gli  potrà  essere  interdetta  in  tutto  , o 
in  parte. 

Questa  clausola  è sempre  di  stretto  di- 
ritto. 

1631.  Per  le  locazioni  tanto  delle  case  , 
quanto  de’  beni  rurali  delle  persone  soggette 
a tutela  , delle  donne  maritate  , e degli  e- 
maneipati , si  osserveranno  le  regole  pre- 
scritto negli  articoli  353,  1073,  o 103. 

1633.  Il  locatore  è tenuto  per  natura  del 
contrailo , e senza  bisogno  di  una  speciale 
stipulazione, 

Di  consegnare  al  conduttore  la  cosa  lo- 
cata ; 

Di  mantenerla  in  istato  di  poter  servire 
all'uso,  per  cui  venne  locala; 

l)i  lare  che  il  conduttore  ne  abbia  il 
parifico  godimento  per  tutto  il  tempo  della 
locazione. 

1633.  11  locatore  è tenuto  a consegnare  la 
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rosa  in  buono  italo  di  riparazioni  d’ ogni 
specie. 

Deve  farvi  durante  la  locazione  tutte 
quelle  riparazioni , che  possono  essere  ne- 
cessarie , eccetto  quelle , che  per  uso  sono 
a carico  del  conduttore. 

1634.  Il  conduttore  dev’  essere  garantito 
per  tutti  quo’  vizj  e difetti  della  cosa  loca- 
la , che  ne  impediscono  l’uso  , quantunque 
non  fossero  noli  al  locatore  al  tempo  della 
locazione. 

Se  da  questi  vizj  o difetti  proviene  qual- 
che danno  al  conduttore , il  locatore  à te- 
nuto ad  indennizzarlo. 

1635.  Se  nell'  ingresso  della  locaziono  , o 
durante  la  stessa  , la  cosa  locata  venga  to- 
talmente distrutta  per  caso  fortuito,  il  con- 
tratto è sciolto  ipto  jurt. 

Se  non  è distrutta  che  in  parte  , avrà 
luogo  o lo  scioglimento  dei  contratto , o la 
diminuzione  del  litio,  a norma  della  regola 
•labilità  agli  articoli  1451  e 1453. 

ISell’uno  e nell'altro  caso  non  si  fa  luogo 
ad  alcuna  indennizzazione. 

1636.  Il  locatore  non  può  durante  la  lo- 
cazione mutare  la  forma  della  cosa. 

1637.  Se  durante  la  locazione  la  rosa  ab- 
bisogni di  riparazioni  urgenti,  e queste  non 
possano  dilTerirsi  (ino  al  termino  del  con- 
tratto , il  conduttore  deve  soffrire  l’ inco- 
modo che  gli  arrecano  qualunque  sia  , o 
quantunque  ~ nel  tempo  che  si  eseguiscono 
resti  privato  di  una  parte  della  cosa  locata. 

Se  però  tali  riparazioni  continuano  oltro 
quaranta  giorni,  verrà  diminuito  il  prezzo  della 
locazione  proporzionatamente  al  tempo, ed  alla 
parte  della  cosa,  di  cui  sarà  restato  privo. 

Se  le  riparazioni  sono  di  tal  natura,  che 
rendano  inabitabile  quella  parlo  cho  è ne- 
cessaria per  l'alloggio  del  conduttore  e della 
sua  famiglia  , questi  potrà  fare  sciòglierò  il 
contratto. 

1638.  Il  locatore  non  è tenuto  a garan- 
tire il  conduttore  dalle  molestie  che  le  terze 
|>ersone  con  vie  di  fatto  arrecano  al  suo 
godimento  , quando  però  non  pretendano 
qualche  diritto  sopra  la  cosa  locala , salvo 
al  conduttore  la  facoltà  di  agire  coutro  di 
esse  in  suo  proprio  nomo. 

1639.  Se  al  contrario  l’inquilino,  o il  fit- 
tajuolo  sono  stati  molestati  , e impediti  nel 
loro  godimento  in  conseguenza  di  un’azione 
relativa  alla  proprietà  del  fondo,  essi  hanno 
diritto  ad  una  proporzionata  diminuzione 
della  pigione,  o del  litio,  purché  la  molestia 
e.  l’ impedimento  sieno  stati  denunziati  al 
proprietario. 

1640.  Se  quelli,  che  hanno  cagionate  mo- 
lestie per  vie  di  fatto,  pretendono  di  avere 
qualche  diritto  sopra  la  cosa  locata  , o se 
il  conduttore  sia  egli  stesso  citalo  in  giudi- 
zio per  essere  condannalo  a dimettere  la 
cosa  o in  tutto , o in  parte , o a soffrire 
I'  uso  di  qualche  servitù  , dovrà  dimandato 
al  locatore  di  essere  rilevato  dalle  molestie  j 
o quando  lo  richiegga , sarà  messo  fuor  di 
giudizio  nominando  U locatore,  nel  cui  nome 
possiede. 
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• 1611.  Il  conduttore  ha  due  obbligazioni 
principali; 

Dt  servirsi  della  cosa  locata  da  buon 
padre  di  famiglia , e por  l'uso  determinalo 
nel  contratto,  o in  mancanza  di  convenzione 
per  quello  cho  può  presumersi  a norma  delle 
circostanze , 

l)i  pagare  la  pigione , o il  fìtto  no’ ter- 
mini convenuti. 

1619.  Se  l'inquilino  non  mantiene  fornita 
la  casa  di  mobili  sufficienti  , o non  dà  cau- 
zioni bastanti  ad  assicurarne  la  pigione; 

Se  il  conduttore  di  un  fondo  rustico 
non  lo  fornisco  di  bestiami,  o degl’istrumenti 
necessari  all'agricoltura; 

Se  l'inquilino  e il  conduttore  abbando- 
nano la  cosa  locata , la  impiegano  ad  altro 
uso  che  a quello  per  cui  fu  destinata,  o non 
no  usano  da  buoni  padri  di  famiglia,  cosic- 
ché ne  venga  danno  al  locatore,  questi  può, 
secondo  le  circostanze  da  riconoscersi  dai 
giudici  competenti,  dimandare  lo  scioglimento 
della  locazione. 

1643.  Lo  stesso  avrà  luogo  in  caso  di  non 
adempimento  de' patti  convenuti  fra  le  parli, 
eccetto  che  le  parti  stesse  non  ne  abbiano 
espressamente  determinata  la  pena. 

1644.  Quando  fra  il  locatore  ed  il  con- 
duttore siasi  falla  una  descrizione  dello  stalo 
della  cosa  locata , il  conduttore  deve  resti- 
tuirla nello  stato  medesimo , in  cui  I’  ha 
ricevuta  , in  conformità  della  fatta  descri- 
zione , a riserva  di  ciò  cho  fosse  perito , o 
deteriorato  per  vetustà , o per  forza  irresi- 
stibile. 

1615.  Quando  non  siasi  proceduto  alla  de- 
scrizione dello  stato  della  cosa  locata  si  pre- 
sume che  il  conduttore  1' abbia  ricevuta  in 
buono  stato  di  riparazioni  locative,  e deve 
restituirle  nella  stessa  condizione  , salva  la 
prova  in  contrario. 

1616.  Il  conduttore  è tenuto  sotto  la  pena 
dei  danni  ed  interessi  a rendere  inteso  il 
proprietario  dello  usurpazioni , che  si  com- 
mettessero sul  fondo. 

Questa  notificazione  devo  farsi  nel  ter- 
mine stabilito  per  le  citazioni  a comparire 
iu  giudizio  secondo  la  distanza  de’ luoghi. 

1647.  È tenuto  per  le  deteriorazioni  che 
succedono  durante  il  suo  godimento,  quan- 
do non  provi  che  sieno  avvenuto  senza  sua 
colpa. 

1648.  È tenuto  per  l’ incendio , quando 
non  provi 

Che  sia  avvenuto  per  caso  fortuito  , o 
forza  irresistibile  , o per  vizio  di  costrut- 

lura  ; 

O che  il  fuoco  siasi  comunicato  da  una 
casa  vicina. 

1649.  Essendovi  più  inquilini  , tutti  sotto 
obbligati  in  solido  |>er  l’ incendio  , eccetto 
che  provino  che  l’incendio  sia  incomincialo 
nell’abitazione  d'uno  di  essi , nel  qual  caso 
egli  solo  rimane  obbligato; 

O che  alcuno  di  essi  provi  che  l’incen- 
dio non  ha  potuto  cominciare  nella  sua  abi- 
tazione , nel  qual  caso  questi  non  soggiace 
ad  alcuna  obbligazione. 
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1630.  Il  conduttore  sopporta  i danni  dello 
deteriorazioni  cagionato  per  fatto  dello  per- 
sone di  sua  famiglia  , o de’  suoi  subcon- 
duttori. 

1651.  Se  la  locazione  è stata  fatta  senza 
scrittura  non  potrà  alcuna  delle  parti  con- 
traenti dare  il  congedo  all’altra  fuorché  os- 
servando i termini  che  vengono  stabiliti  nelle 
lezioni  delle  regole  particolari  per  le  /ora- 
zioni delle  cote,  delle  regole  particolari  per 
le  locazioni  de'  beni  rurali. 

1653.  La  locazione  cessa  ipso  jure  spirato 
il  termino  stabilito  qualora  siasi  fatta  me- 
diante scrittura,  senza  cho  sia  necessario  di 
dare  il  congedo. 

1653.  Spirato  il  termine  stabilito  nella  scrit- 
tura di  locazione , se  il  conduttore  rimane 
ed  è lasciato  in  possesso , si  ha  per  rinno- 
vata la  locazione  , il  cui  effetto  è regolalo 
dall'articolo  relativo  alle  locazioni  fatte  senza 
scrittura. 

1654.  Quando  fu  intimalo  il  congedo  , il 
conduttore  , ancorché  abbia  continuato  nel 
suo  godimento , non  può  opporre  la  tacita 
riconduzione. 

1655.  Nel  caso  de' due  articoli  precedenti, 
la  sigurtà  data  per  la  locazione  non  si  estende 
alla  tacita  riconduzione. 

1656.  Il  contratto  di  locazione  resta  sciol- 
to per  la  mancanza  respettiva  del  locatore, 
e elei  conduttore  di  adempire  le  loro  obbli- 
gazioni senza  che  né  l'uno  né  l'altro  possa 
essere  ammesso  alla  purgazione  della  mora. 

1657.  Il  contratto  di  locazione  non  si  ri- 
solvo per  la  morte  del  locatore , nè  per 
quella  del  conduttore. 

1658.  Se  il  locatore  vende  la  cosa  locata, 
il  compratore  è tenuto  a stare  alla  locazio- 
ne , quando  questa  sia  anteriore  alla  ven- 
dita, e apparisca  da  atto  pubblico,  o da  pri- 
vata scrittura  di  data  certa,  purché  il  loca- 
tore stesso  non  siasi  riservato  il  diritto  di 
sciogliere  la  locazione  in  caso  di  vendita. 

1659.  Quand'anche  il  tìttajuolo,  o l’inqui- 
lino non  abbia  un  atto  pubblico,  o una  scrit- 
tura di  data  certa , se  però  il  suo  possesso 
è anteriore  alla  vendita  , il  compratore  ò 
tenuto  a lasciarlo  continuare  per  tutto  quel 
tempo , per  cui  s’ intendono  fatte  lo  loca- 
zioni senza  scrittura. 

In  caso  che  il  compratore  voglia  espel- 
lere il  ntlajuolo  , o l'inquilino  dopo  il  detto 
tempo,  è inoltre  tenuto  a renderlo  avvertilo 
nel  termine  stabilito  dalla  legge  per  le  de- 
nunzie di  congedo. 

1660.  Se  nei  contratto  di  locazione  si  è 
convenuto  cho  in  caso  di  vendita  il  compra- 
tore possa  espellere  l'inquilino,  o il  lìttajuo- 
lo,  questi  non  avrà  diritto  ad  alcuna  inden- 
nizzazione  nè  verso  il  locatore,  uè  verso  il 
compratore,  eccetto  che  non  siasi  convenuto 
il  contrario. 

1601.  Il  compratore,  che  vuol  far  uso  della 
facoltà  riservata  nel  contratto  di  espellere  il 
litlajuolo , o l'inquilino  in  caso  di  vendita  , 
è tenuto  a rendere  anticipatamente  avvertito 
il  conduttore  nel  tempo  stabilito  dalla  legge 
per  le  denunzie  di  congedo. 


1663.  Il  compratore  con  patto  di  refratto 
non  può  usare  della  facoltà  stipulata  dal  suo 
venditore  col  conduttore  di  espellerlo  in  caso 
di  vendila,  fino  a che  collo  spirare  del  tempo 
determinato  pel  retratto , egli  non  divenga 
irrevocabilmente  proprietario. 

1663.  Sarà  nulla  la  locazione  fatta  da  uno 
di  piò  compadroni  della  stessa  cosa,  quan- 
do non  vi  concorra  1’  assenso  , o la  ratifica 
dell'  altro  , o degli  altri  compadroni  ; ma 
se  venendo  fatta  ad  uno  di  essi  per  la  lo- 
cazione di  qualche  stabile  una  vantaggiosa 
offerta , l' altro , o gli  altri  ricusassero  di 
aderire  , e non  volessero  la  prelazione  ad 
egualo  partito , (udranno  il  ricusante , o i 
ricusanti  , quando  il  loro  dissenso  fosse  ri- 
conosciuto men  che  fondato , essere  astretti 
dai  giudici  competenti  alla  celebrazione  del 
contratto,  il  quale  in  loro  contumacia  si  farà 
ejc  officio  per  la  loro  parte. 

1664.  Il  subconduttore  non  è tenuto  verso 
il  proprietario  che  sino  al  montare  del  prez- 
zo convenuto  nella  sublocazione  , del  quale 
può  essere  debitore  al  tempo  del  seque- 
stro , che  gliene  faccia  il  locatore , senza 
che  possa  opporre  pagamenti  fatti  anticipa- 
tamente. 

Non  sono  però  considerati  come  fatti  an- 
ticipatamente ì pagamenti  eseguiti  dal  sub- 
conduttore  tanto  in  virtù  d’una  stipulazione 
proveniente  dal  contratto  di  sublocazione  , 
uanto  in  conseguenza  della  consuetudine 
e’  luoghi. 

Sezione  IL 

Delle  regole  particolari  alla  locazione 
delle  case. 

16G5.  Le  riparazioni  locative,  ossia  di  pic- 
cola manutenzione  cho  restano  a carico  del- 
l’inquilino , se  non  vi  è patto  in  contrario, 
sono  quelle  che  vengono  per  tali  indicato 
dalla  consuetudine  de’ luoghi,  o fra  le  altre 
sono  le  riparazioni  da  farsi 

Ai  focolari , frontoni , stipiti,  ed  archi- 
travi de’ cammini; 

All’  incrostamento  del  basso  dello  mu- 
raglie negli  appartamenti,  ed  altri  luoghi  di 
abitazione  sino  uU’altezza  di  due  braccia; 

Al  pavimento  , e ai  mattoni  delle  ca- 
mere, quando  solamente  alcuni  di  essi  sieno 
rotti  ; 

Ai  vetri  , eccellocchè  sieno  rotti  dalla 
randine,operquakhe  altro  accidente  straor- 
inario,  e di  forza  irresistibile; 

Inoltre  le  riparazioni  da  farsi  allo  im- 
posto degli  usci  , a’  telaj  delle  finestre,  allo 
tavole  de’  tramezzi , o alle  imposte  dello 
botteghe  , ai  cardini , chiavistelli , e alle 
serrature. 

1666.  Nessuna  delle  predette  riparazioni  è 
a carico  dell'inquilino , quando  sono  cagio- 
nate da  vetusti) , o da  forza  irresistibile. 

1667.  Lo  spurgamento  do'  pozzi  o delle 
latrine  è a carico  del  locatore,  se  non  vi  è 
patto  in  contrario. 

1668.  La  locazione  si  ritiene  fatta  ad  anno, 
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a mesa,  a giorno  , se  si  è convenuta  la  pi- 
gione di  un  tanto  per  auno  , per  mese  , o 
per  giorno. 

Non  essendovi  circostanza  atta  a provare 
che  la  locazione  sia  stata  fatta  ad  anno  , a 
mese,  a giorno,  si  deve  ritenere  fatta  secondo 
la  consuetudine  ile'  lunghi. 

1669.  Spirato  il  termine,  nel  quale  l’in- 
quilino doveva  abbandonare  la  casa,  o per- 
chè la  locazione  fatta  per  iscritto  veniva  col 
termine  stesso  a cessare  imo  jure,  o perché 
il  locatore  gliene  aveva  denunziato  il  con- 
gedo , se  l' inquilino  rimane , ed  è lascialo 
tuttavia  in  possesso  senza  opposizione  per 
parte  del  locatore  per  giorni  dieci , si  avrà 
per  rinnovata  la  locazione  alle  medesime 
condizioni , e pel  tempo  determinato  dalla 
consuetudine  del  luogo. 

1670.  Nel  caso  di  scioglimento  del  con- 
tratto per  colpa  dell'  inquilino  , questi  è 
obbligato  a pagare  la  pigione  |>cl  tempo  ne- 
cessario ad  una  nuova  locazione , ed  è te- 
nuto ai  danni  ed  interessi. 

1671.  Il  locatore  non  può  sciogliere  il  con- 
tratto, ancorché  dichiari  di  voler  abitare  egli 
stesso  la  rasa  locata,  quando  non  vi  sia  patto 
in  contrario. 

1673.  Essendosi  pattuito  nel  contratto  di 
locazione  che  sia  lecito  al  locatore  di  re- 
carsi ad  abitare  la  casa  , è tenuto  a dare 
anticipatamente  il  congedo  all'inquilino  nel 
tempo  stabilito  dalla  consuetudine  de'luoghi. 

Sezione  III. 

Delle  regole  partienlari  alle  locazioni 
de’  beni  rurali. 

1673.  Se  nel  contratto  di  locazione  si  at- 
tribuisce ai  fondi  una  maggiore , o minore 
estensione  di  quella  che  realmente  hanno  , 
non  si  fa  luogo  alla  diminuzione  , o all'au- 
mento del  fitto,  o allo  scioglimento  del  con- 
tratto per  parte  del  conduttore  , se  non  ne’ 
casi , e secondo  le  regole  spiegate  nel  capo 
della  vendita. 

1674.  Ogni  conduttore  di  beni  rurali  c te- 
nuto a riporre  i raccolti  ne' luoghi  a tal  lino 
destinali  nel  contratto  di  locazione. 

1675.  Se  la  locazione  è fatta  per  più  anni, 

« durante  la  stessa  venga  a perire  [leccasi 
fortuiti  tanta  parte  della  raccolta  di  un  anno 
che  il  valore  de’ frutti  restanti  non  equivalga 
alla  metà  del  fìtto  convenuto , il  conduttore 
ne  può  dimandare  mia  riduzione  proporzio- 
nata, eccetto  che  non  sia  indennizzato  dalle 
precedenti  raccolte. 

Se  non  è indennizzato  non  si  fa  luogo 
a determinare  la  riduzione  che  alla  line  della 
locazione,  nel  qual  tempo  si  fa  un  congua- 
glio co'  frulli  raccolti  in  tutti  gli  anni  di  go- 
dimento. 

Frattanto  possono  i giudici  per  modo  di 
provvisione  dispensare  il  conduttore  dal  pa- 
gamento di  una  parte  del  Gtto , in  propor- 
zione del  danno  sofferto. 

1676.  Nel  caso  dell'  articolo  precedente  , 
quando  la  locazione  non  sia  che  per  un  anno, 
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il  conduttore  sarà  liberato  da  una  parto  pro- 
porzionala del  litio. 

1677.  Quando  nel  raso  de’ due  articoli  an- 
tecedenti avrà  luogo  la  diminuzione  di  Gtto, 
il  valore  de'  frutti  restanti  si  dovrà  calco- 
lare, avuto  riguardo  al  loro  prezzo  corrente 
all'epoca  dell'undici  novembre  dell’anno,  in 
cui  sarà  perita  la  raccolta. 

1678.  Il  conduttore  non  può  conseguire  la 
riduzione , allorché  la  perdita  do’  frutti  ac- 
cade dopo  che  sono  separati  dal  suolo,  ec- 
cello che  il  contralto  assegni  al  proprietario 
una  parte  di  frutti  in  natura , nel  qual  caso 
questi  deve  soggiacere  alla  perdita  per  la  sua 
parte,  purché  il  conduttore  non  fosse  in  mora 
jier  la  consegnazioue  al  locatore  della  sua 
porzione  de'  frutti,  o non  fosse  in  colpa  nei 
custodirli. 

Il  conduttore  non  può  parimente  diman- 
dare una  riduzione  , quando  la  causa  del 
danno  era  esistente  e nota  al  tempo,  in  cui 
fu  stipulato  il  contratto. 

1679.  11  pericolo  do’  capitali  vivi  e morii 
consegnati  dal  proprietario  al  conduttore  a 
prezzo  respettivameute , a [teso , numero  , 
e misura  per  dote  del  fondo  , o per  sov- 
venzione , quando  non  vi  ostasse  la  conven- 
zion  delle  parti,  starà  a carico  del  condut- 
tore, presumendosi  che  questa  consegnazioue 
tenga  luogo  di  compra  c vendita,  salvo  sem- 
pre quanto  é disposto  a cauzione  del  loca- 
tore medesimo  sotto  il  titolo  della  divisione 
de’  beni. 

Le  vaccherie  però,  ed  altre  greggie  de- 
dotte principalmente  in  contratto  saranno  a 
rischio  e pericolo  del  proprietario. 

1680.  Il  lìttajuolo  può  con  un'espressa  con- 
venzione assoggettarsi  a’  casi  fortuiti. 

1681.  Questa  convenzione  non  s'intende 
fatta  che  per  li  casi  fortuiti  ordinarj  , co- 
me la  graudine  , il  fulmine  , la  gelata  , o 
brina. 

Essa  non  s’intende  fatta  pc'casi  fortuiti  . 
straordinarj,  come  le  devastazioni  della  guer- 
ra, o un'inondazione,  cui  non  sia  d'ordina- 
rio sottoposto  il  paese,  eccetto  che  il  condut- 
tore siasi  assoggettato  a tutti  i casi  fortuiti 
preveduti , ed  impreveduti. 

1683.  Quando  il  conduttore  avrà  assurto 
sopra  di  se  de’ casi  fortuiti,  sia  ordinarj  sia 
straordinarj,  espressamento  determinati  per 
foratola  o affermativa,  o negativa, non  s’in- 
tenderà eh’  egli  siasi  assoggettalo  ad  altri 
casi  fortuiti , quantunque  simili  agli  espressi 
nella  causa  e nell'cGcttn. 

1683.  La  locazione  ili  un  fondo  rustico 
senza  scrittura  si  reputa  fatta  pel  tempo  che 
è necessario,  affinchè  il  conduttore  raccolga 
lutti  i frutti  del  fondo  locato. 

Quindi  la  locazione  di  un  prato , di 
una  vigna  , e di  qualunque  altro  fondo , 
i coi  frutti  si  raccolgono  intieramente  nel 
decorso  dell'anno  , si  reputa  fatta  per  un 
anno. 

Quella  di  terre  coltive,  quando  queste 
sono  divise  in  porzioni  coltivabili  alternati- 
vamente,si  reputa  fatta  per  tanti  anni,  quante 
sono  le  porzioni. 
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1681.  Allo  spirare  però  del  tempo,  di  ruì 
nel  precedente  articolo , il  conduttore  non 
potrà  dimettere  il  fondo,  od  esserne  espulso, 
so  non  qualora  sia  preceduto  un  congedo 
dalo  nel  tempo  stabilito  dalla  consuetudine 
del  luogo. 

1685.  Se  allo  spirare  della  locazione  dei 
beni  rurali  fatta  con  iscritlura  , o allo  spi- 
rare della  medesima  per  denunzia  antece- 
dente di  congedo , il  conduttore  continua  , 
ed  è lasciato  in  possesso  senza  opposizione 
per  parie  del  locatore  per  giorni  venti,  ne 
risulta  una  nuova  locazione,  il  cui  effetto  è 
regolato  daU'arlicolo  1683. 

1686.  Il  conduttore  che  cessa  deve  la- 
sciare a quello  che  gli  succede  nella  colti- 
vazione i siti  opportuni  ed  altri  comodi 
occorrenti  pei  lavori  dell’anno  susseguente; 
c reciprocamente  il  nuovo  conduttore  deve 
lasciare  a quello  che  cessa  gli  opportuni 
siti  e gli  altri  comodi  occorrenti  per  le 
raccolte  che  restano  a farsi; 

Si  nell'uno  che  nell'altro  caso  si  devo- 
no osservare  le  consuetudini  de'  luoghi. 

1687.  Il  conduttore  che  cessa  deve  pure 
lasciare  la  paglia  ed  il  concime  dell'annata, 
se  gli  ha  ricevuti  all’ingresso  della  locazio- 
ne; e quando  non  gli  avesse  ricevuti,  il 
proprietario  potrà  ritenerli  a prezzo  di 
stima. 

Rispetto  allo  strame,  fieno,  paglia,  od 
altro  (volgarmente  invemagtia  o mangia) 
ed  al  sovrappiù  del  capitale  del  bestiame, 
si  osserveranno  le  disposizioni  dell’  articolo 
1790. 

1688.  La  rescissione  della  locazione  per 
causa  di  lesione  potrà  aver  luogo  tanto  a 
favore  del  locatore,  se  al  tempo  del  con- 
tratto il  prezzo  eh’  egli  riceve  sia  minore 
della  meta  del  giusto  lìtio  del  fondo  locato, 
come  a favore  del  conduttore,  qualora  il 
giusto  fitto  del  fondo  non  adegui  nemmeno 
la  metà  del  prezzo  convenuto. 

In  questo  caso  si  osserveranno  le  di- 
sposizioni poste  sotto  il  capo  della  vendita 
relativamente  alla  lesione. 

CAPO  IX. 

Della  locazione  delle  opere. 

1689.  La  locazione  delle  opere  è un  con- 
tratto, per  cui  taluuo  si  obbliga  di  fare 
qualche  cosa  per  altri  mediante  una  con- 
venuta mercede. 

Vi  sono  quattro  principali  specie  di 
locazioni  di  opere. 

Quella  delle  persone,  che  obbligano  la 
propria  opera  aH’altrui  servigio; 

Quella  degli  spedizionieri , che  s’incari- 
cano da'  trasporti  per  acqua  e per  terra; 

Quella  do’  vetturali  e barcajuoli,  che 
s'incaricano  del  trasporto  delle  |>ersone,  o 
delle  cose; 

Quella  degl’ intrapronditori  di  opere  a 
cottimo. 


Sezioni  rama. 

Delle  persone  che  obbligano  l'opera  propria 
all’  altrui  servigio. 

1690.  Nessuno  può  obbligare  i suoi  serv  i- 
gi che  a tempo,  o per  una  determinata 
impresa. 

1691.  Si  presta  fede  al  padrone,  sopra  la 
sua  giurala  asserzione, 

Per  la  quantità  delle  mercedi; 

Pel  pagamento  del  salario  dell’  annata 
scaduta  ; 

F.  per  le  somministrazioni  fatte  in  con- 
io dell’anno  corrente. 

Sezione  IL 

Degli  spedizionieri  che  s’incarieano 

de’  trasporli  per  acqua  e per  terra. 

1699.  Lo  spedizioniere,  che  s'incarica  dei 
trasporli  per  terra  o per  acqua , ha  1’  ob- 
bligo di  tenere  un  registro,  sul  quale  deve 
iscrivere  la  dichiarazione  della  qualità  e 
uantità,  e,  quando  ne  sia  richiesto,  anche 
el  valore  delle  cose  di  cui  s’incarica. 

1693.  Lo  spedizioniere  è sottoposto,  quan- 
to alla  custodia  e conservazione  dello  cose 
a lui  affidate,  agli  stessi  obblighi  degli  al- 
bergatori , com’  è disposto  nel  capo  del  de- 
posito. 

1694.  Egli  è garante  dell'  arrivo  dello 
mercanzie  c delle  robe  nello  spazio  deter- 
minato dallo  lettere  di  porto,  ad  eccezione 
de’  casi  di  forza  maggiore  legalmente  pro- 
vata. 

1695.  Egli  è garante  delle  avarìe,  o per- 
dite delle  mercanzie  e robe,  se  non  vi  e 
stipulazione  contraria  nella  lettera  dì  porto, 
o se  non  v’intervenne  forza  maggiore. 

1696.  la)  è pure  de’  fatti  del  commissio- 
nario intermedio,  al  quale  egli  indirizza  le 
mercanzie. 

1697.  La  mercanzia  uscita  dal  magazzino 
di  colui  che  vende,  o di  colui  che  spedi- 
sce, vicu  trasportata,  se  non  vi  è patto 
contrario,  a rischio  e pericolo  di  colui,  a 
coi  essa  appartiene,  salvo  ricorso  coatro  lo 
spedizioniere,  il  suo  commissionario,  ed  il 
condottiero  incaricati  del  trasporto. 

1698.  La  lettera  di  porto  forma  un  con- 
tratto fra  lo  spedizioniere  ed  il  condottiero, 
o fra  lo  spedizioniere , e il  commissionario, 

,e  il  condottiero. 

1699.  La  lettera  di  porto  deve  contenere 
la  data,  ed  esprimere 

La  natura,  ed  il  peso,  o la  qualità  del 
collo  contenente  gli  oggetti  da  trasportarsi; 

Lo  spazio  di  tempo,  in  cui  il  trasporto 
deve  essere  effettuato; 

Il  nome,  cognome,  ed  il  domicilio  del 
commissionario,  qualora  ve  ne  sia  uno,  per 
di  cui  interposizione  si  fa  il  trasporto; 

II  nome  e cognome  di  colui,  a cui  la 
mercanzia  è indirizzata; 

Il  nome,  cognome,  e domicilio  del 
condottiero; 
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Il  prezzo  (lolla  condotta,  o l’indenniz- 
zazione  dovuta  per  ragion  di  ritardo. 

Essa  è sottoscrìtta  dallo  spedizioniere. 

Torta  in  margine 

Le  marche,  ed  i numeri  degli  oggetti 
da  trasportare. 

La  lettera  di  porto  è copiata  dallo 
spedizioniere  senza  interruzione  sopra  un 
registro  a ciò  destinato; 

A ciascun  foglio  di  questo  registro  dal 
capo  del  comune  del  luogo,  in  cui  abita  lo 
spedizioniere , vengono  apposti  i numeri 
progressivi,  e la  soscrizione  del  medesimo 
officiale,  che  indica  inoltre  nell'ultima  pa- 
gina di  quanti  fogli  sia  composto  il  registro. 

Sezione  HI. 

Ve'  condottieri  e barcajuoli. 

1700.  I condottieri , e barcajuoli  sono 
sottoposti,  quanto  alla  custodia  e conserva- 
zione delle  cose  loro  aflìdate,  agli  stessi 
obblighi  degli  spedizionieri,  come  all’arti- 
colo 169.1. 

1101.  Sono  tenuti  non  solo  di  ciò  eh’ essi 
hanno  di  già  ricevuto  nella  loro  barca,  o 
vettura,  ma  eziandio  di  ciò  che  loro  è 
stato  consegnato  sul  porto,  o nel  luogo  di 
recapito  per  essere  riposto  nella  loro  barca, 
o vettura. 

1703.  Sono  tenuti  per  la  perdita,  e per 
le  avarie  delle  cose  loro  affidate,  quando 
non  provino  che  siansi  perdute  |ier  un  caso 
fortuito,  o per  forza  irresistibile,  ed  ab- 
biano sofferta  avaria  per  dette  causo,  o per 
vizio  proprio  della  cosa. 

1703.  Se  per  effetto  di  forza  maggiore 
il  trasporto  non  è eseguito  nello  spazio  di 
tempo  convenuto,  non  vi  è luogo  afl'inden- 
nizzazione  contro  il  condottiero  per  causa 
di  ritardo. 

1704.  La  ricevuta  degli  oggetti  trasportati 
ed  il  pagamento  del  prezzo  della  condotta 
estinguono  ogni  sorta  d'  azione  contro  il 
condottiero. 

1705.  In  caso  di  riGuto,  o controversia 
per  la  ricevuta  degli  oggetti  trasportati  il 
loro  stato  o valore  è verificalo  e compro- 
valo dai  periti  nominali  dal  pretore  del 
luogo  , dove  nasce  la  contestazione , in  virtù 
d’ordinazione  posta  a piedi  della  petizione. 

Può  esserne  ordinato  il  deposito  o se- 
questro, e quindi  il  trasporto  in  un  magaz- 
zino pubblico. 

La  vendita  può  essere  ordinata  in  fa- 
vore del  condottiero  sino  all' importare  del 
prezzo  di  porto. 

1706.  Le  disposizioni  contenute  nella  pre- 
sento ed  antecedente  sezione  sono  comuni 
ai  patroni  di  barche,  impresarj  di  procacci 
e di  vetture. 

1707.  Gl’  intraprenditori  di  trasporti  per 
terra  o per  acqua  devono  tenere  un  regi- 
stro del  denaro,  delle  robe,  e degl’involti, 
di  cui  s'incaricano. 

1708.  Ogni  azione  per  motivo  di  perdita, 
o avaria  delle  mercanzie  si  estingue  dopo 
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due  mesi  per  le  spedizioni  latte  nell'interno 
di  questi  Ducati , e dopo  sei  mesi  per  quello 
che  sono  falle  all'estero,  da  computarsi  po' 
casi  di  perdita  dal  giorno,  in  cui  il  traspor- 
to delle  mercanzie  avrebbe  dovuto  effettuar- 
si, e pai  casi  di  avarie  dal  giorno,  in  cui 
sarà  stata  fatta  la  consegnazione  delle  mer- 
canzie, e salvo  inoltro  le  azioni,  a cui  può 
dar  luogo  la  frode,  o infedeltà. 

Sezione  IV. 

De’coltimi. 

1709.  Quando  si  commette  ad  alcuno  di 
faro  un  lavoro,  si  può  pattuire  che  sommi- 
nistrerà soltanto  la  sua  opera,  o la  sua  in- 
dustria, ovvero  che  somministrerà  puro  la 
materia. 

1710.  Nel  caso,  in  cui  l'artefice  sommi- 
nistri la  materia,  se  la  cosa  viene  a perire 
in  qualsivoglia  modo  prima  d’essere  conse- 
gnata, la  perdita  resta  a danno  dell'  artefi- 
ce, purché  il  padrone  non  fosse  in  mora 
nel  riceverla. 

1711.  Nel  caso,  in  cui  l’artefice  impieghi 
solamente  il  suo  lavoro,  o la  sua  industria, 
se  la  cosa  viene  a perire,  l'arteGce  è tenu- 
to soltanto  per  la  sua  colpa. 

1713.  Nel  caso  dell'articolo  precedente  se 
la  cosa  perisce  quantunque  senza  colpa  per 
parte  dell'  artefico  prima  che  1’  opera  sia 
stata  consegnata,  e senza  che  il  padrone  sia 
in  mora  nel  verificarla,  l’artefice  non  ha  più 
diritto  di  pretendere  la  merccdo,  purché  la 
cosa  non  sia  perita  per  un  vizio  della  ma- 
teria. 

1713.  Quando  si  tratta  di  un  lavoro  che 
sia  di  piu  pezzi,  o che  si  faccia  a misura, 
questo  rimane  a rischio  e pericolo  dell'ar- 
tefice, finché  il  padrone  non  l’abbia  verifi- 
cato ed  approvato  ; questa  verificazione  ed 
approvazione  però  si  presume  (atta  per  tut- 
te le  parti  del  lavoro  pagate,  se  il  padrone 
pasta  I’  artefice  in  pro|>orz.ione  del  tatto  la- 
voro. 

1714.  Se  l'edilìzio  costrutto  a cottimo  pe- 
risca in  totalità,  o in  parto  per  difetto  di 
costruttura,  ed  anche  per  vizio  del  suolo 
durante  il  corso  d’anni  dicci,  l'architetto  e 
Ifntraprenditore  ne  sono  garanti. 

1715.  Quando  un  architetto,  o un  ii-.tra- 
prcndilore  sia  incaricato  per  cottimo  di  co- 
struire un  edifizio  in  conformità  di  un  pia- 
no stabilito  e concordato  col  proprietario  dol 
suolo , non  può  dimandare  alcun  aumento 
di  prezzo  uè  col  protesto  che  sia  aumen- 
talo il  valore  della  mano  d’opera  o de’  ma- 
teriali, né  col  pretesto  che  siansi  fatte  al 
detto  piano  variazioni  od  aggiunte,  se  que- 
ste non  sono  state  approvate  in  iscritto,  o 
non  so  ne  sia  convenuto  il  prezzo  col  pro- 
prietario. 

1716.  Il  padrone  può  sciogliere  a suo  ar- 
bitrio l’accordo  del  cottimo,  quantunque  sia 
già  cominciato  il  lavoro,  indennizzando  l'in- 
traprenditore  di  tutte  le  sue  spese,  di  tutti 
i suoi  lavori,  e di  tutto  ciò  che  avrebbe 
potuto  guadagnare  in  tale  impresa. 
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1717.  Il  controllo  di  locazione  di  un’ope- 
ra si  scioglie  colla  morie  dell’artefice,  del- 
l'architetlo,  od  intraprcndilore. 

1718.  Il  proprietario  però  è tenuto  a pa- 
gare ai  loro  eredi  in  pro|iorzione  del  prez- 
zo convenuto  l’importare  de’  lavori  fatti,  o 
do’  materiali  preparali,  allora  soltanto  che 
tali  lavori,  o tali  materiali  possano  essergli 
utili. 

1719.  L'intraprendilore  garantisce-  le  ope- 
razioni delle  persone  che  na  impiegato. 

1730.  I muratori , falegnami , ed  altri  ar- 
tefici, che  sono  stali  impiegati  alla  coslrut- 
tura  di  un  edilìzio,  o di  altra  opera  data  a 
cottimo,  non  hanno  azione  contro  quello,  a 
cui  vantaggio  si  sono  fatti  i lavori , che  per 
quel  tanto  che  egli  dovesse  all'intraprendi- 
tore  nel  tempo,  in  cui  intentano  la  loro 
azione. 

1731.  I muratori,  falegnami,  ferraj,  ed 
altri  artefici,  che  fanno  direttamente  de’ 
contratti  a cottimo,  sono  soggetti  alle  re- 
gole della  presente  sezione:  essi  sono  con- 
siderati come  inlraprenditori  per  la  parte 
che  eseguiscono. 

CAPO  X. 

Della  società. 

1733.  La  società  è un  contratto,  col  quale 
due  o più  persone  convengono  di  mettere 
uairhe  cosa  in  comunione , alfine  di  divi- 
ere  gli  utili  che  ne  potranno  provenire. 

1733.  Qualunque  società  deve  avere  per 
oggetto  una  cosa  lecita,  e dev’essere  con- 
tratta per  l’interesse  comune  delle  parti. 

Ciascun  socio  lieve  conferirvi  o danaro, 
o altri  beni,  o la  propria  industria. 

1734.  Ogni  società,  all’eccezione  di  quella 
in  partecipazione,  della  colonia  parziaria,  o 
del  socio  ossia  soccidti,  si  deve  contrarre 
col  mezzo  di  atto  pubblico,  o di  privata 
scrittura. 

1735.  La  società  è universale,  o partico- 
lare. 

Sezione  Pbima. 

% 

Della  società  universale. 

1736.  Si  distinguono  due  sorte  di  società 
universale,  la  società  di  tutti  ibeni  presen- 
ti, c la  società  de’  guadagni. 

1737.  La  società  di  tutti  i beni  presenti 
è quella,  per  cui  le  parti  pongono  in  comu- 
nione tutti  i beni  mobili  ed  immobili  che 
esse  posscdono  attualmente,  e gli  utili  che 
potranno  ricavarne. 

Possono  altresì  comprendere  tutte  le 
altre  specie  d’utili,  ma  i beni,  che  le  parti 
potranno  acquistare  per  successione,  dona- 
zione, o legato,  non  entrano  in  questa  so- 
cietà so  non  per  goderli  in  comunione  : ogni 
stipulazione,  che  tende  a rendere  comune 
la  proprietà  di  questi  beni,  è vietata. 

1738.  La  società  de*  guadagni  comprende 
tutto  ciò  che  le  parti  saranno  per  acquista- 


re colla  loro  industria  per  qualsivoglia  ti- 
tolo durante  il  corso  della  società  : non 
comprende  i mobili , che  ciascuno  de'  socj 
possiede  al  tempo  del  contralto;  i loro  im- 
mobili però,  o crediti  fruttiferi  esistenti  al 
tempo  del  contratto  medesimo  fanno  parto 
di  questa  società  all'  oggetto  soltanto  di  es- 
sere goduti  in  comunione. 

1739.  Il  semplice  contratto  di  società  uni- 
versale senz’ altra  dichiarazione  non  induco 
che  la  società  universale  de'  guadagni. 

1730.  Non  può  aver  luogo  veruna  società 
universale  eccetto  che  fra  persone  capaci 
di  dare  e di  ricevere  scambievolmente  Lu- 
na dall'altra,  ed  allo  quali  non  sia  vietato 
d’avvantaggiarsi  reciprocamente  in  pregiu- 
dizio dei  diritti  d’altre  persone. 

Sezione  IL 

Della  società  particolare. 

1731.  La  società  particolare  è quella  che 
non  ha  per  oggetto  se  non  certe  determi- 
nate cose,  o il  loro  uso,  ovvero  i fruiti  che 
se  ne  possono  ricavare. 

1733.  È parimente  società  particolare  il 
contratto,  con  cui  più  persone  si  associano 
o per  un'impresa  determinata,  o per  l’eser- 
cizio di  qualche  mestiere,  o professione. 

Sezione  UL 

Delle  obbligazioni  de’  socj  fra  loro, 
e verso  t terzi. 

1733.  La  società  incomincia  nell’  istante 
medesimo  del  contratto,  se  non  è stabilito 
un  altro  tempo. 

1734.  Non  essendovi  patto  sulla  durala 
della  società  si  presume  contratta  per  tutta 
la  vita  de’  socj  sotto  le  limitazioni  prescrit- 
te all'articolo  1758;  se  però  si  tratta  di  af- 
fare, il  quale  non  duri  che  per  un  deter- 
minato tempo,  la  società  s'intenderà  con- 
tratta per  tutto  il  tempo,  in  cui  deve  durare 
lo  stesso  affare. 

1735.  Ogni  socio  è debitore  verso  la  so- 
cietà di  tutto  ciò  che  ha  promesso  di  con- 
ferirvi ; 

Quando  ciò  che  si  ò conferito  consiste 
in  un  determinato  corpo,  di  cui  la  società 
abbia  sofferta  l’evizione,  il  socio  che  lo 
conferì  ne  è garante  verso  la  stessa  società 
nell’  egual  modo  che  il  venditore  e tenuto 
per  l’evizione  a favore  del  compratore. 

1736.  Il  socio  che  doveva  conferire  alla 
società  una  somma,  e non  1’  ha  conferita  , 
resta  ipso  iure  e senza  bisogno  d’ istanza 
debitore  degl’  interessi  di  tale  somma  dal 
giorno,  in  cui  doveva  eseguirsi  il  pagamento. 

Lo  stesso  ha  lungo  rispetto  alle  somme, 
che  avesse  prese  dalla  cassa  sociale,  gl'in- 
teressi «lolle  quali  corrono  dal  giorno,  in 
cui  le  ha  ritirate  per  suo  particolare  van- 
taggio. 

Tutto  ciò  oltre  I'  azione  per  maggiori 
danni  ed  interessi  quando  vi  sia  luogo. 
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1737.  I soci , che  si  sono  obbligati  ad  im- 
piegare per  la  società  la  loro  industria , de- 
vono render  conto  alla  stessa  di  tutti  i gua- 
dagni fatti  con  quella  specie  d’industria  che 
è l'oggetto  della  società. 

1738.  Quando  uno  de’  socj  sia  creditore 
per  suo  conto  particolare  di  una  somma  e- 
sigibile  verso  di  una  persona,  che  è pari- 
mente debitrice  alla  società  di  una  somma 
esigibile,  deve  imputarsi  ciò  che  riceve  dal 
debitore  sul  credito  della  società,  e sul  pro- 
prio n*- Ila  proporzione  de'  due  crediti,  an- 
corché colla  quitanza  avesse  fatta  l’ intiera 
imputazione  sopra  il  suo  credito  particolare: 
ma  se  avrà  dichiarato  nella  quitanza  che 
l' imputazione  verrà  fatta  intieramente  sul 
credito  della  società,  questa  dichiarazione 
sarà  eseguita. 

1739.  Quando  uno  de’  socj  abbia  ricevuta 
l’intiera  sua  porzione  di  un  credilo  comu- 
ne, ed  il  debitore  diventi  dopo  inetto  a pa- 
gare, questo  socio  dovrà  conferire  nella 
massa  ciò  che  ha  ricevuto,  quantunque  a- 
vesse  fatta  quitanza  specialmente  a sconto 
della  sua  porzione. 

1740.  Ciascuno  de’  socj  è obbligato  verso 
la  società  pe’  danni  cagionati  alla  stessa  per 
sua  colpa,  senza  cho  possa  compensarli  co- 
gli utili  procacciati  colla  sua  industria  in 
altri  affari. 

1741.  So  le  cose  il  cui  godimento  soltanto 
è stalo  posto  in  società,  consistono  in  corpi 
certi  e determinati,  che  non  si  consumano 
coll'uso,  restano  a rischio  del  socio,  che  ne 
è proprietario. 

Se  queste  cose  si  consumano  coll'  uso , 
o si  deteriorano,  se  sono  state  destinate  ad 
essere  vendute,  o se  furono  posto  in  so- 
cietà previa  stima  di  cui  consti  per  allo 
d'inventario,  esse  rimangono  a rischio  della 
società. 

Se  la  cosa  è stimata,  il  socio  non  può 
pretendere  che  il  prezzo  della  stima. 

1749.  l'n  socio  ha  azione  contro  la  so- 
cietà non  solo  per  la  restituzione  de’  capi- 
tali somministrali  a di  lei  conto,  ina  an- 
cora per  le  obbligazioni  contratte  di  buona 
fede  per  gli  affari  sociali , o pc’  rischi  in- 
separabili dalla  sua  amministrazione. 

1743.  Quando  il  contratto  di  società  non 
determina  la  parte  di  ciascun  socio  ne’  gua- 
dagni e nelle  perdilo,  tale  parte  sara  in 
proporzione  di  quanto  ciascuno  vi  ha  con- 
ferito di  capitale,  o d’industria. 

1744.  Se  i socj  hanno  convenuto  di  ri- 
mettersi all’  arbitrameli!»  di  uno  di  essi,  o 
di  un  terzo  per  determinare  le  porzioni, 
questo  arbitramenlo  non  potrà  impugnarsi 
rhe  nel  caso,  in  cui  sia  evidentemente  con- 
trario all'equità. 

>'on  è ammesso  alcun  richiamo  a que- 
sto riguardo,  quando  sono  trascorsi  piu  di 
tre  mesi  dal  giorno,  in  cui  il  socio,  il  quale 
si  pretende  leso,  ha  avuto  notizia  dcll'arbi- 
tramento,  o quando  dal  suo  canto  ha  co- 
mincialo tuI  eseguirlo. 

1745.  È nulla  la  convenziono,  che  attribui- 
sce ad  uno  de’  socj  la  totalità  de'  guadagni. 
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I.o  stesso  ba  luogo  per  quella  conven- 
zione, per  cui  i capitali,  o gli  oggetti  po- 
sti in  società  da  uno,  o più  socj  venissero 
esentati  da  qualunque  contributo  nello  per- 
dile. 

1746.  Il  socio  incaricato  dell’amministra- 
zione in  forza  di  un  patto  speciale  del  con- 
tratto di  società  può  fare,  nonostante  l’op- 
posizione degli  altri  socj,  tutti  gli  atti  che 
dipendono  dalla  sua  amministrazione,  pur- 
ché ciò  segua  senza  frode. 

Questa  facoltà  non  può  essere  rivocata 
durante  la  società  senza  una  causa  legittima: 
ma  se  è stata  accordata  cou  un  atto  poste- 
riore al  contralto  di  società,  sarà  revocabile 
come  un  semplice  mandato. 

1747.  Quando  più  socj  sono  incaricati  di 
amministrare,  senza  che  siano  determinate 
le  loro  funzioni,  o senza  che  sia  stalo  e- 
sprcsso  cho  l'uno  non  potesse  agire  senza 
l'altro,  ciascuno  di  essi  può  fare' separata- 
mente tutti  gli  atti  di  questa  amministra- 
zione. 

1748.  Allorché  siasi  pattuito  cho  uno  degli 
amministratori  non  (>ossa  fare  cos'alcuna  sen- 
za dell’  altro , un  solo  non  potrà  sonz’  una 
nuova  convenzione  agire  in  assenza  dell’al- 
tro, quantunque  questi  fosse  nell’attuale  im- 
possibilità di  concorrere  agli  atti  di  ammi- 
nistrazione, quando  |H>rò  non  si  trattasse  di 
un  atto  di  urgenza,  dall’ommissione  del  qualo 
potesse  provenire  un  grave  ed  irreparabile 
danno  alla  società. 

1749.  In  mancanza  di  speciali  convenzioni 
sul  modo  di  amministrare  si  osserveranno 
le  seguenti  regole. 

Si  presume  che  i socj  siansi  data  reci- 
procamente la  facoltà  di  amministrare  l’uno 
per  l'altro. 

L’  operato  di  ciascuno  è valido  anche 
per  la  parte  de’consocj , ancorché  non  abbia 
ottenuto  il  loro  consenso;  salvo  a questi  ul- 
timi, o anche  a un  solo  di  essi  il  diritto  di 
opporsi  all’operazione  prima  che  sia  finita. 

Ciascun  socio  può  servirsi  delle  cose  ap- 
partenenti alla  società,  purché  le  impieghi 
secondo  la  loro  destinazione  determinata  dal- 
l'uso, e non  se  ne  serva  contro  l’ interesse 
della  società,  o in  un  modo  che  impedisca 
a'  suoi  socj  di  servirsene  secondo  il  loro  di- 
ritto. 

Ciascun  socio  ha  diritto  di  obbligare  i 
consocj  di  concorrere  con  esso  alle  spese  ne- 
cessarie per  la  conservazione  delle  cose  della 
società. 

dio  de’  socj  non  può  fare  innovazioni 
sopra  gl'immobfii  appartenenti  alla  società, 
ancorché  le  pretenda  v antaggiose  alla  stessa  , 
se  gli  altri  socj  non  vi  acconsentano. 

1750.  Il  socio  che  non  è amministratore 
non  può  alienare , nè  obbligare  le  cose  della 
società  benché  mobili. 

1751.  È in  facoltà  di  ciascuno  de’  socj  di 
associarsi  senza  il  consenso  degli  altri,  una 
terza  persona  relativamente  alla  [lorzione  che 
egli  ha  nella  società:  non  può  senza  tale  con- 
senso ammetterla  nella  società,  ancorché  ne 
abbia  l’amministrazione. 
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1753.  Nelle  società , escluse  quelle  di  com- 
mercio, uno  de’socj  non  può  obbligare  gli 
altri  socj  verso  del  terzo,  ancorché  l’obbli- 
gazione  fosse  contratta  per  conto  sociale , 
•eppure  gli  altri  socj  non  gliene  abbiano  ac- 
cordata la  facoltà , o la  cosa  sia  convertita 
in  vantaggio  della  società. 

1753.  Se  i socj  hanno  contrattato  tutti  in- 
sieme, ovvero  anche  un  solo,  al  quale  no 
•ia  stata  accordata  espressamente  la  facoltà , 
tutti  i socj  restano  obbligati. 

Questa  obbligazione  però  de'  socj  non  ò 
in  solido  verso  i terzi  ; ciascuno  di  essi  non 
è obbligato  che  per  una  somma  e parte  e- 
guale,  ancorché  uno  di  essi  avesse  in  società 
una  porzione  minore , se  il  contratto  non  ha 
specialmente  ristretta  la  obbligazione  di  que- 
sto in  ragione  della  sua  porzione,  o se  nel- 
l'atto stesso  di  obbligazione  non  siasi  pattuito 
il  contrario. 

Sezione  IV. 

De'  diverti  modi  con  cui  finita  la  tocielà. 

1754.  La  società  finisco 

Collo  spirare  del  tempo,  per  cui  fu  con- 
tratta; 

Per  l'estinzione  della  cosa,  o pel  com- 
pimento della  negoziazione; 

per  la  morte  naturale  di  alcuno  de'socj  ; 

Per  la  morte  civile,  per  1’  interdizione 
o pel  fallimento  di  alcuno  di  essi; 

Per  la  volontà  espressa  da  uno,  o più 
socj  di  non  volere  continuare  la  società. 

1755.  La  prorogazione  di  una  società  con- 
tratta a tempo  determinato  non  può  essero 
provata  che  col  mezzo  di  scrittura  rivestita 
delle  stesse  forme  del  contratto  di  società. 

1756.  Quando  uno  de'  socj  ha  promesso  di 
mettere  in  comunione  la  proprietà  di  una 
cosa,  se  questa  viene  a perire  prima  che 
siasi  eseguita  la  promessa,  ciò  produce  lo 
scioglimento  della  società  rispetto  a lutti  i 
socj. 

La  società  resta  sciolta  egualmente  in 
qualunque  caso  per  la  perdita  della  cosa  , 
quando  il  solo  godimento  siasi  posto  in  co- 
munione, e la  proprietà  sia  rimasta  presso 
del  socio. 

Ma  la  società  non  è sciolta  per  la  per- 
dita della  cosa,  la  cui  proprietà  fu  conferita 
nella  società. 

1757.  Quando  siasi  stipulato  che  in  caso 
di  morte  d’uno  de'  socj  la  società  debba  con 
titillare  col  suo  erede,  ovvero  che  debba  sol- 
tanto continuare  fra  i socj  superstiti,  tali  di- 
sposizioni dovranno  esemiirsi,  salvo  quanto 
è prescritto  dall’  articolo  344;  nel  secondo 
raso  l'erede  del  defunto  non  na  diritto  che 
alla  divisione  della  società,  avuto  riguardo 
alia  situazione , in  cui  si  trovava  al  tempo 
deila  morte  del  socio,  e non  partecipa  nelle 
ulteriori  ragioni  che  in  quanto  sieno  una 
conseguenza  necessaria  delle  operazioni  fatto 
prima  della  morte  del  socio,  a cui  succede. 

t75t).  Lo  scioglimento  della  società  per  vo- 
lontà di  una  delle  parti  ha  luogo  soltanto  in 


quella  società , la  cui  durata  sia  senza  limite , 
e si  effettua  mediante  una  rinunzia  significata 
a tutti  i socj,  purché  (ale  rinunzia  sia  fatta 
in  buona  fede,  e non  fuori  di  tempo. 

1759.  La  rinunzia  non  è di  buona  fede , 
quando  il  socio  rinunzia  per  appropriarsi  il 
guadagno  che  i socj  si  erano  proposti  di  ot- 
tenere in  comune. 

Essa  i fatta  fuori  di  tempo,  quando  le 
rose  non  sono  più  nella  loro  integrità,  e l’in- 
teresse della  società  esige  che  ne  venga  dif- 
ferito lo  scioglimento. 

1760.  Non  può  essere  dimandato  da  uno 
de’  socj  lo  scioglimento  della  società  a tempo 
determinato  prima  che  sia  spirato  quel  tem- 
l>o , se  non  quando  vi  fossero  de’  giusti  mo- 
tivi , come  nel  caso  che  uno  de’  socj  man- 
casse ai  suoi  impegni,  o che  una  malattia 
abituale  lo  rendesse  inabile  per  gli  affari  so- 
ciali, o in  altri  casi  consimili,  la  legittimità 
e gravità  de'  quali  sono  lasciato  all’  arbitrio 
de'  giudici. 

1761.  Si  devono  applicare  alle  divisioni  tra 
socj  le  regole  concernenti  la  divisione  delle 
eredità,  la  forma  di  tale  divisione, e le  ob- 
bligazioni che  ne  risultano  fra  i coeredi. 

1763.  Le  disposizioni  di  questo  capo  si  ap- 
plicano alle  società  di  commercio,  eccettuati 
i casi  in  cui  per  queste  sia  diversamente 
disposto. 

CAPO  XI. 

Della  mezzadria  o colonia  parziaria. 

1763.  La  mezzadria , o colonia  parziaria  ò 
un  contratto  di  società  fra  il  padrone  e il 
contadino,  in  cui  il  primo  pone  per  capi- 
tale il  fondo,  ed  il  secondo  l’opera  e 1'  in- 
dustria, all'oggetto  di  dividerne  i frutti  e gli 
utili. 

1764.  Quando  non  vi  sia  convenzione  o 
consuetudine  in  contrario,  il  bestiame  oc- 
corrente per  la  coltivazione  del  fondo,  ed 
il  capitale  dell'  inveniaglia  deve  essere  for- 
nito dal  padrone,  e gl'  istrumenti  necessarj 
alla  coltivazione  del  fondo  stesso  devono  for- 
nirsi dal  colono. 

1765.  La  stima  del  bestiame,  e la  misura 
dell'invernaglia  dovrà  farsi  da  due  periti  di 
confidenza  delle  parti. 

I periti  daranno  copia  tanto  al  padrono 
quanto  al  mezzadro  della  perizia,  e se  i pe- 
riti eletti  per  la  stima  del  bestiame  non  sap- 
piano scrivere,  il  loro  giudizio  sarà  enun- 
ciato dai  misuratori  dell’  invernaglia  nella 
loro  perizia. 

1766.  Sia  che  il  bestiame  venga  fornito  dal 
padrone,  sia  che  lo  fornisca  il  mezzajuolo, 
la  stima  fattane  da  principio  non  serve  che 
a determinare  il  valore  delie  bestie  da  re- 
stituirsi , e il  lucro  , o il  danno  che  possa 
verificarsi  nella  successiva  negoziazione. 

1767.  Le  sementi  si  forniscono  dal  padrone 
e dal  mezzajuolo  per  giusta  metà , purché 
non  si  convenga , o si  costumi  diversamente. 

1768.  Il  mezzajuolo  ha  l'obbligo  di  custo- 
dire il  bestiame,  di  nutrirlo  coll'invemaglia 
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del  fonilo,  e di  fare  sul  fondo  sterno  tutti  i 
lavori  conformi  alle  regolo  di  buona  agri- 
coltura, e alla  pratica  del  paese. 

17G9.  Le  spese  che  possono  occorrere  al 
mezzaiuolo  per  1’  ordinaria  coltivazione  dei 
campi,  e per  la  custodia  del  bestiame,  sono 
a suo  carico 

1770.  Se  si  tratta  di  lavori  straordinarj  ri- 
guardanti alla  proprietà  del  foodo,  e alla  sua 
perpetua  o diuturna  utilità  , il  mezzaiuolo 
sara  bensì  obbligato  a prestarvi  la  sua  opera, 
ma  il  padrone  sarà  tenuto  ad  una  adeguata 
ricompensa. 

1771.  Le  piantagioni  ordinarie  devono  farsi 
dal  mezzaiuolo,  ed  è a carico  del  padrone 
il  somministrare  le  piante.  Se  queste  si  trag- 
gono dal  semenzaio  esistente  sul  fondo,  non 
è dovuta  al  mezzaiuolo  alcuna  indennità. 

1773.  Lo  spurgo  de’  fossi  tanto  interni  quan- 
to adiacenti  alle  strade  pubbliche,  o comu- 
nali, non  che  la  formazione  di  nuovi  fossi 
occorrenti  per  la  migliore  produzione  de'ler- 
reni , sono  a carico  del  mezzadro. 

Egli  ba  pur  l’obbligo  di  fare  le  carreg- 
giature  ordinarie,  sia  per  le  riparazioni  alla 
casa  colonica , sia  pel  trasporto  de'  generi 
alla  casa  del  padrone. 

1773.  Il  mezzaiuolo  non  può  vendere  il 
bestiame  senza  il  consenso  del  padrone  quan- 
do il  bestiamo  o in  lutto  o in  parte  sia  stato 
fornito  da  qoest’ultirao  : la  vendita  fatta  senza 
il  detto  consonso  è nulla,  e il  padrone  può 
ricuperare  il  bestiame  venduto  ovunque  si 
trovi  entro  due  mesi  dal  giorno  della  vendita. 

1774.  Tale  consenso  a vantaggio  degli  ac- 
nirenti  si  presume , ogniqualvolta  la  van- 
ita sia  fatta  in  una  fiera,  o in  un  pubblico 

mercato:  questa  presunzione  non  ammette 
prova  in  contrario,  riservata  però  sempre  al 
padrone  l'azione  ai  danni  ed  interessi  contro 
il  mezzaiuolo,  se  vi  avrà  luogo. 

1775.  Il  mezzajuolo  non  può  nemmeno  com- 
prar bestiami  senza  il  consenso  del  padrone; 
altrimenti  il  contratto  non  obbliga  il  padrone 
ove  questi  non  lo  ratilkhi,  o non  si  provi 
che  gli  abbiadato  commissione  di  comperare. 

1776.  Il  mezzadro  non  può  raccogliere  nè 
battere  i grani  ; nè  far  la  vendemmia  senza 
il  consenso  del  padrone. 

1777.  Tulli  i frutti  tanto  naturali  quanto 
industriali  del  fondo,  gli  allievi  de’bestiami , 
e gli  utili  prodotti  dalla  loro  negoziazione 
si  dividono  per  metà  tra  il  padrone  ed  il 
mezzajuolo. 

1778.  Può  convenirsi  però  che  il  padrone 
abbia  una  maggior  porzione  di  frutti , o che, 
oltre  la  sua  porzione  di  fratti , abbia  a con- 
seguire una  certa  prestazione  in  generi , o 
in  danaro. 

1779.  Nonostante  quanto  è disposto  nel- 
l'articolo precedente  non  si  potrà  mai  con- 
venire che  il  colono  consegua  meno  del  terzo 
delle  annue  rendite  del  fondo  considerate 
nella  loro  totalità. 

Quanto  al  bestiame  occorrente  por  la 
coltivazione  del  fondo  che  sia  fornito  dai 
padrone  non  si  potrà  parimenteconvenire  che 
il  colono  abbia  meno  del  terzo  degli  utili. 
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Ma  se  il  bestiame  sia  fornito  dal  colono, 
non  si  potrà  convenire  che  questi  abbia  meuo 
dei  due  terzi  degli  alili  stessi. 

1780.  I fratti  e proventi  divisibili  tra  il 
mezzajuolo  e il  padrone  sono  quelli  che  ri- 
mangono fatta  deduzione  de'  capitali  vivi  e 
morti  constituiti  da  principio  per  dote  del 
fondo. 

1781.  Se  i capitali  vivi  e morti  vengano 
in  tatto  o in  parte  a perire,  o manchino  sia 
per  caso  fortuito,  sia  per  qualunque  altro 
fatto,  cui  non  si  possa  resistere,  la  perdita 
o mancanza,  c I' obbligo  di  rimetterli  , se 
continui  la  mezzadria , sta  a carico  di  chi 
li  ha  da  principio  forniti. 

178*.  La  colonia  parziaria  senza  scrittura, 
o anche  con  iscrittura  senza  determinazione 
di  tempo , si  reputa  falla  pel  tempo  che  è 
necessario  affinché  si  raccolgano  tutti  i frutti 
del  fondo  dato  a colonia. 

La  raccolta  de'  fratti  si  ha  per  compiuta 
Dell’undici  novembre  d’ogni  anno. 

1783.  La  colonia  parziaria  in  qualunque 
modo  sia  fatta , non  cessa  mai  ipso  jure.  È 
necessario  che  o il  padrone  dia,  o il  mez- 
zajuolo prenda  congedo  entro  il  mese  di 
maggio  di  quell'anno , collo  spirare  del  quale 
si  vuol  far  cessare  la  mezzadria. 

1784.  Passalo  il  mese  di  maggio  senza  che 
sia  dato  o preso  congedo , ne  risulta  un  nuo- 
vo contratto  di  colonia,  la  di  cui  durala  è 
determinala  dall'articolo  178*. 

1785.  Può  dimandarsi  anche  fuori  di  tempo 
lo  scioglimento  della  mezzadria,  quando  vi 
fossero  giusti  motivi,  come  in  caso  che  il 
padrone  o il  mezzajuolo  mancasse  a’  suoi 
impegni , o che  una  malattia  abituale  ren- 
desse inabile  il  mezzajuolo  alla  coltivazione, 
o in  altri  casi  simili , la  legittimità  e gravità 
dei  quali  sono  lasciate  all’  arbitrio  de'  giu- 
dici. 

1786.  Quando  il  libro  del  padrone  conterrà 
le  partite  di  credito  e di  debito  con  indica- 
zione di  tempo,  o di  causa,  osieno  state  di 
mano  in  mano  in  altro  libretto  da  conser- 
varsi presso  il  mezzadro  annotate  le  partile 
medesime,  farà  piena  prova  tanto  a favor 
del  (ladrone,  quanto  contro  di  lui,  ove  il 
mezzadro  non  abbia  reclamato  prima  della 
scadenza  di  quattro  mesi  a correre  dalla  data 
dell'ultima  partita. 

Farà  la  stessa  prova  il  libretto  che  il 
mezzadro  conserva  presso  di  se,  purché  sia 
scritto  dal  (ladrone  nella  maniera  sovrac- 
cennata. 

Non  presentando  il  padrone,  o il  mez- 
zadro il  proprio  libretto , o perché  smarrito , 
o perchè  non  curato,  si  starà  a quello  che 
verrà  presentalo. 

1787.  Lo  stesso  libretto  tenuto  dal  padrone 
e dal  mezzadro  nella  forma,  di  cui  nell'ar- 
ticolo antecedente,  farà  prova  anche  dei  patti, 
che  fra  il  padrone  ed  ti  mezzadro  possono 
essersi  convenuti  a modilìcaziono,  o in  ag- 
giunta delle  regole  stabilite  in  questo  capo. 

1788.  Sopra  le  cose  tutte  de'  mezzajtioli 
esistenti  nella  casa,  o in  altro  luogo  del  foie 
do  ammczzadralo,  e sovra  la  loro  parte  di 
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frutti  o di  utili  sui  bestiami,  spetterà  al  pa- 
drone per  credili  di  mezzadria  la  prelazione 
ad  ogni  altro  creditore  quantunque  anteriore, 
ed  anche  privilegiato. 

1789.  Il  mezzajuolo  che  cessa  deve  lasciare 
la  paglia  e il  concime  dell'aunata. 

1790.  Rispetto  allo  strame,  fieno, ed  altre 
invernaglie , ed  al  sovrappiù  del  capitale  del 
bestiame,  il  padrone  ha  diritto  di  ritenerlo 
in  totalità , pagando  al  mezzajuolo  la  sua  por- 
zione a prezzo  di  stima;  che  se  il  padrone 
non  ami  di  ritenere  la  porziou  del  bestiame 
dovuta  al  mezzajuolo,  questi  ha  diritto  o di 
asportare  col  bestiame  la  sua  ponion  d'in- 
vcrnaglia,  o di  pretendere  che  il  padrone 
gli  somministri  un  sito  sul  fondo,  nel  quale 
rimauga  il  bestiame  a consumare  la  stessa 
porzione.  In  quest'ultimo  caso  la  scelta  è del 
padrone,  il  quale  guadagna  il  concime  se 
preferisce  di  somministrare  il  silo. 

1791.  Al  cessare  della  mezzadria,  il  be- 
stiame sarà  stimato,  ed  il  capitale  dell'in- 
vernaglia  misurato  da  due  periti  di  confi- 
denza delle  parti. 

Il  risultamento  di  questa  perizia  con- 
frontato con  quello  della  perizia,  di  cui  nel- 
l'articolo 1765,  stabilirà  il  suppliroento  da 
farsi  dal  mezzadro,  o la  quantità  dell’utile 
divisi  bile. 

CAPO  X1L 
Del  locein. 

1799.  Il  goccio,  o soccida  è un  contratto, 
per  cui  una  delle  parti  dà  all’altra  uno  o 
più  capi  di  bestiame,  perchè  lo  debba  cu- 
stodire, e nutrire,  e ne  abbia  cura,  a con- 
dizione che  se  ne  dividano  I’  accrescimento 
e gli  utili  a norma  do'  patti  fra  esse  parti 
stipulati. 

1793.  In  mancanza  di  particolari  conven- 
zioni si  osservano  le  seguenti  regole. 

1794.  Le  soccide  di  vacche,  pecore,  e raz- 
ze di  majali  s’  intendono  contratte  per  un 
triennio. 

Lo  slesso  ha  luogo  per  le  soccide  di 
vitelli. 

1795.  Quello,  in  cui  si  danno  majali,  non 
come  mandra,  ma  pel  solo  oggetto  di  alle- 
varli e nutrirli,  s'  intendono  contratte  per 
un  anno. 

1796.  Nelle  soccide  degli  animali  , di  cui 
all'articolo  I79i,  si  dividono  per  metà  tanto 
i parti,  che  ogni  altro  frutto  derivante  dai 
medesimi  ; ed  in  fine  del  triennio  restano 
pure  comuni  gli  animali,  o la  mandra, che 
costituirono  il  capitate  della  soccida. 

1797.  Rispetto  alle  soccide  de'  majali , di 
cui  all'  articolo  1795,  esso  rcstaoo  comuni 
alia  lino  dell'anno. 

1798.  Chi  ha  preso  gli  animali  a soccida 
deve  usare  la  diligenza  di  un  buon  padre 
di  famiglia  nel  conservarli  e nutrirli. 

1799.  Se  manca  a queste  sue  obbligazioni , 
1’  altra  parte  può  fare  sciogliere  la  soccida 
anche  prima  do’  termini  sovraccennati , e 
agire,  se  vi  è luogo,  eziandio  pe’  danni  ed 
interessi. 


1800.  In  late  caso  chi  aveva  ricevuto  le 
bestie  perde  ogni  suo  diritto  sul  capitale. 

1801.  Chi  prende  animali  a soccida  non 
è tenuto  pe’  casi  fortuiti  : nascendo  contro- 
versia deve  provare  il  caso  fortuito , e ehi 
gli  aveva  dato  il  bestiame  deve  provare  la 
colpa,  ebe  intendesse  imputargli. 

1809.  Se  la  perdita  è accaduta  f>er  caso 
fortuito,  chi  aveva  a soccida  vacche  o pe- 
core deve  render  conto  delle  pelli. 

1803.  Chi  tiene  il  bestiame  a soccida  non 
può  disporre  d'alcun  capo  appartenente  sia 
al  capitale,  sia  all’accrescimento  e prodotto 
senza  il  consenso  dell'altra  parte. 

Non  può  tosare  le  («core  fuor  de’lempi 
consueti. 

1804.  Quando  sono  dati  a soccida  degli 
animali  al  filtajuoio  altrui,  il  contratto  deve 
essere  significato  al  proprietario  de’  beni. 
Senza  di  ciò  il  proprietario  può  sequestrare 
e far  veodere  il  bestiame  per  essere  sod- 
disfatto del  suo  credito  verso  il  medesimo 
filtajuoio. 

1805.  Nella  soccida  non  si  pnò  stipulare 

Che  sara  a solo  danno  di  chi  ha  rice- 
vuto il  bestiame  tutta  la  perdita  del  mede- 
simo avvenuta  anche  per  caso  fortuito,  e sen- 
ta colpa: 

O che  egli  avrà  nella  perdita  una  parte 
più  grande  che  nel  guadagno: 

O che  in  fine  della  soccida  verrà  pre- 
dedotto più  del  capitale  somministrato. 

Tali  convenzioni  sono  nulle. 

CAPO  XIII. 

Della  tocielà  di  commercio. 

1806.  La  società  di  commercio  è quella  cho 
ha  per  oggetto  uno  o più  affari  di  commercio. 

Si  reputano  affari  di  commercio 

Le  assicurazioni  di  merci  che  si  traspor- 
tano per  acqua  o per  terra; 

Le  lettere  di  cambio; 

Lo  operazioni  di  cambio  e di  banco  ; 

Le  imprese  di  somministrazioni,  e di 
spettacoli  pubblici; 

Le  imprese  di  fabbrica,  costruttura,  e 
manifattura,  di  commissioue,  e di  trasporto 
per  terra,  o per  acqua; 

Qualunque  compra  di  derrate  e mer- 
canzie per  rivenderle  sia  in  natura , sia  dopo 
averle  lavorate  o poste  in  opera,  o anche 
per  concederne  l'uso  a prezzo. 

Nel  commercio  si  distinguono  tre  sorte 
di  società: 

la  società  in  nome  collettivo; 

La  società  in  accomandita; 

la  società  anonima. 

1807.  La  società  in  nome  roilettivoè  quella, 
che  si  contrae  fra  due  o più  persone , ed  ha 
per  oggetto  di  fare  un  commercio  che  si  e; 
sercila  o sotto  il  nome  espresso  di  tutti  i 
sorj,  o sotto  il  nome  di  uno,  o più  socj  o 
compagni. 

1808.  I socj  sotto  nome  collettivo  indicati 
nel  contratto  di  società  sono  tenuti  in  solido 
per  tutte  le  obbligazioni  della  società, quan- 
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tunque  un  solo  siasi  sottoscritto,  parchi  lo 
abbia  (atto  iu  nome  della  dita  sociale. 

1809.  La  società  in  accomandita  è quella , 
che  si  contrae  quando  una  o più  persone  ri- 
cevono per  trafficarla  in  loro  nome  una  de- 
terminata somma  da  un  altro,  il  quale  non 
vuole  essere  tenuto  oltre  la  somma  stessa, 
e che  si  chiama  socio  in  accomandila. 

Chi  riceve  si  chiama  accomandatario , 
chi  presta  la  somma  accomandante. 

1810.  Se  più  sono  gli  accomandataij  , 
questi  si  obbligano  in  solido  verso  de’  terzi: 
resta  egualmente  obbligato  in  solido  verso 
i leni  l’accomandante,  ma  per  la  somma 
soltanto  da  lui  data  in  accomandila. 

1811.  11  nome  dell'accomandante  non  può 
far  parte  della  dita  sociale. 

1819.  Il  socio  accomandante  non  può  fare 
alcun  atto  di  amministrazione,  nè  può  es- 
sere impiegato  per  gli  affari  sociali  nem- 
meno io  qualità  di  procuratore. 

1813.  In  caso  di  contravvenzione  a quanto 
è disposto  ne’  tre  precedenti  articoli , il  so- 
cio accomandante  e tenuto  in  solido  co'  so- 
cj  in  nome  collettivo,  anche  oltre  la  som- 
ma da  lui  somministrata  per  tutti  gli  obbli- 
ghi delia  società. 

1814.  La  società  anonima  esiste  senz'  al- 
cun nome  sociale:  essa  non  viene  indicala 
col  nome  di  alcuno  de*  soci,  ma  resta  qua- 
lificata daU’  indicazione  dei)’  oggetto  che  si 
propone. 

1815.  Essa  è amministrata  da  procurato- 
ri, o incaricati,  a tempo,  rivocabih,  socj, 
o non  socj,  con  salario,  o senza. 

1816  Questi  procuratori,  o incaricati  noo 
sono  obbligati  ebe  alla  esecuzione  del  man- 
dato ad  essi  affidato. 

Essi  non  contraggono  per  questa  loro 
amministrazione  verun  obbligo  personale , 
nè  io  solido  relativamente  agl’impegni  delia 
società. 

1817.  I socj  non  vanno  soggetti  a perdere 
se  non  quanto  può  loro  apiiarlenere  nella 
società. 

1818.  Il  capitale  della  società  anonima  si 
divide  io  anioni,  ed  anche  in  porzioni  d'a- 
zioni d’egual  valore. 

1819.  L'  azione  può  essere  stabilita  sotto 
la  forma  di  un  obbligo  a favore  dell' esibi- 
to re. 

In  questo  caso  la  cessione  si  effettua 
mediante  la  conseguanone  dell'obbligo. 

1898.  La  proprietà  delle  azioni  può  sta- 
bilirsi mediante  iscrizione  sui  registri  della 
società. 

1891.  La  cessione  di  queste  azioni  si  com- 
pie anche  col  mezzo  deila  dichiarazione 
scritta  sui  registri,  e sottoscritta  da  chi  fa 
la  cessione,  o da  un  suo  procuratore. 

1899.  Un  estratto  dell’atto  di  società  deve 
essere  presentato  entro  quindici  giorni  dalla 
sua  data  alla  cancelleria  del  tribunale  del 
distretto,  in  cut  sia  stabilito  il  negozio,  o 
traffico  sociale,  per  essere  trascritto  sul  re- 
gistro, ed  affisso  per  tre  mesi  nella  sala 
delle  udienze. 

1893.  Se  la  società  avesse  più  case  di 
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commercio  poste  in  distretti  differenti,  la 
presentazione,  la  trascrizione,  e l'affissione 
dell’indioata  copia  verranno  fatte  al  tribu- 
nale ilei  diversi  distretti. 

1894.  Quando  la  società  avesse  per  ogget- 
to imprese,  od  affari  di  pubblico  interesse, 
essa  non  potrà  contrarsi  senza  l'approvazio- 
ne del  supremo  governo. 

1893.  Le  formalità  prescritto  ne’  prece- 
denti articoli  dovranno  osservarsi  sotto  pena 
di  nullità  per  riguardo  a chi  vi  avrà  inte- 
resse: ma  il  difettodi  alcuna  ditalisolennilà 
non  potrà  dai  socj  essere  opposta  ai  terzi. 

1896.  Gli  estratti,  di  coi  all’articolo  1899, 
devono  essere  sottoscrìtti  dal  notajo  : se  la 
società  fu  contratta  per  atto  privato  da  tutti 
t socj  rispetto  alla  società  in  nume  collet- 
tivo ; dai  socj  obbligati  in  solido  , o dagli 
amministratori  rispetto  alla  società  in  acco- 
mandita, o anonima. 

1897.  Devono  inoltre  i medesimi  estratti 
contenere  il  nome,  cognome,  la  qnalità,  e 
il  domicilio  de’  socj; 

La  dila,  o l'oggetto  del  commercio  so- 
ciale; 

L’indicazione  di  quelli  tra’  socj , che 
sono  destinati  ad  amministrare,  o a ascri- 
vere per  la  società: 

La  somma  del  contingente  sommini- 
strato, o da  somministrarsi  in  azioni,  o in 
accomandita  ; 

Il  tempo,  in  cui  la  società  deve  inco- 
minciare, ed  aver  termine. 

1898.  Ne' casi  dell’articolo  1894  dovrà 
andar  anneasa  agli  estraili  suddetti  copia 
autentica  dell’approvazione  conceduta  dal 
governo. 

1899.  Ogniqualvolta  la  società  si  voglia 
protrarre  oltre  il  termine  stabilito,  o scio- 
glierla prima  di  tal  termine,  od  apportarvi 
cambiamento , sia  pel  recesso  d' alcuno  dei 
socj,  sia  per  nuovi  accordi,  deve  farsi  co- 
stare ogni  innovazione  mediante  una  dichia- 
razione de’  soci. 

Questa  dichiarazione  soggiace  a tutto  le 
formalità  prescritte  per  l’atto  sociale; 

le  caso  d'ommissione  di  tali  formalità 
avranno  luogo  le  disposizioni  dell’art  1895. 

1830.  Oltre  alle  tre  sorte  di  società  di 
commercio,  di  cui  è detto  nel  presente  ctt- 
po,  è anche  riconosciuta  dalla  (egee  l'asso- 
ciazione commerciale  in  partecipazione  , 
quella  convenzione  cioè,  colla  quale  due  o 
più  persone  stabiliscono  di  aver  parte  in 
qualche  operazione  di  commercio  che  l’una 
di  esso  deve  eseguire  in  solo  suo  nome. 

1831.  Le  formalità  prescritte  per  le  altre 
società  di  commercio  non  riguardano  alle 
associazioni  in  partecipazione. 

1839.  Per  queste  si  attendono  gli  oggetti, 
le  forme,  le  proposizioni  d' interesse",  ~o  le 
condizioni  convenute  Ira  i partecipanti  (a). 


(a)  Il  Sovrano  Decreto  6 Giugno  1890  n.° 
74  sostituisce  a quest'articolo  il  seguente: 
Ari.  6.  Per  queste  si  attendono  gli  oggetti, 
te  forme,  le  proporzioni  d’interesse,  e le 
condizioni  convenute  fra  i partecipanti. 
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1833.  L’associalo  in  partecipazione  si  ob- 
bliga verso  l’altro  a soddisfare  i debiti  con- 
tratti, ed  a pagare  le  spose  per  l’oggetto 
preso  di  sosia  nell'associazione  proporziona- 
tamente alla  quota  ch'egli  ha  nella  medesi- 
ma, e nello  stesso  modo  partecipa  delle 
perdite  e degli  utili  che  possono  dividersi. 

1834.  Il  partecipante  per  solo  edotto  del- 
l'associazione non  rimano  obbligato  verso 
di  quelli  che  contrattarono  coll’associato,  in 
di  cui  nome  si  eseguisce  l'operazione. 

1835.  Le  associazioni  di  partecipazione,  e 
le  convenzioni  relative  possono  essere  com- 
provate co'  libri  di  negozio,  colle  carte  di 
corrispondenza,  ed  anche  per  testimoni, 
quando  il  tribunale  riconosca  secondo  le 
circostanze  che  quest'ultimo  genere  di  pro- 
va possa  essere  ammesso. 

CAPO  XIV. 

Del  giuoco,  e della  ecommeeta. 

1830.  La  leggo  non  accorda  azione  veru- 
na per  un  debito  di  giuoco,  o pel  paga- 
mento di  una  scommessa. 

1837.  I giuochi  atti  ad  esercitar  la  per- 
sona nel  maneggio  delle  armi,  le  corse  a 
piedi , o a cavallo , o de'  carri , il  giuoco 
della  palla,  ed  altri  di  tale  natura,  che 
contribuiscono  alla  destrezza  ed  esercizio 
del  corpo,  sono  eccettuati  dalla  precedente 
disposizione. 

Il  giudice  o il  tribunale  potrà  però  non 
ammettere  la  dimanda,  qualora  la  somma 
sembri  eccessiva. 

1838.  Il  perdente  non  potrà  in  verun  ca- 
so ricuperare  quanto  avesse  volontariamente 
pagato,  purché  per  parte  del  vincitore  non 
siavi  stato  dolo,  soperchieria,  o truffa 

CAPO  XV. 

Del  vitalizio. 

1839.  La  rendita  vitalizia  può  essere  co- 
stituita mediante  una  somma  di  danaro,  una 
cosa  mobile,  o immobile. 

1840.  La  rendila  vitalizia  può  costituirsi 
tanto  su  la  vita  di  quello  che  somministra 
il  danaro  o altra  cosa,  quanto  su  quella  di 
un  terzo  che  non  ha  diritto  alia  rendita. 

1841 . Essa  può  costituirsi  sopra  la  vita  di 
una  o più  persone. 

1842.  Può  costituirsi  a vantaggio  di  un 
terzo,  benché  un  altro  ne  abbia  sommini- 
stralo il  prezzo. 

In  questo  caso  quantunque  essa  abbia 
il  carattere  di  una  liberalità,  non  è sogget- 
ta alle  solennità  propie  delle  donazioni, 
salvo  però  sempre  agli  eredi  legittlmarj  del 
costituente  il  diritto  di  chiederne  l’imputa- 
zione, o la  riduzione,  se  vi  avrà  luogo. 

1843.  Ogni  contratto  di  rendita  vitalizia 
costituita  sopra  la  vita  di  una  persona  già 
morta  non  produce  alcun  effetto. 

1844.  Rimane  pure  senza  effetto  la  ren- 
dila vitalizia,  che  si  stabilisca  su  la  vita  di 


chi  è attaccato  da  malattia,  per  mi  munja 
entro  venti  giorni  dalla  data  del  contratto. 

1845.  La  rendila  vitalizia  può  costituirsi 
in  quella  misura  d'  interesse,  che  piacerà 
alle  parti  di  stabilire,  purché  l’interesse 
medesimo  superi  il  frutto,  di  cui  è capare 
la  rosa,  che  si  è data  per  prezzo  della 
rendita. 

1846.  Quegli,  a vantaggio  del  quale  fu 
costituita  una  rendila  vitalizia  mediante  un 
prezzo,  può  chiedere  lo  scioglimento  del 
contratto , se  il  costituente  non  gli  dà  lo 
cautele  stipulate  per  la  sua  esecuzione. 

1847.  In  caso  di  risoluzione  del  contratto 
il  creditore  deve  restituire  l’eccedenza  da 
lui  ricevuta  della  quantità  ordinaria  dell'in- 
teresse del  danaro,  o del  frutto  della  cosa 
formante  il  capitale  della  rendita. 

1848.  Io  sola  mancanza  dei  pagamento 
delle  pensioni  maturate  non  autorizza  quello, 
in  cui  favore  è costituita  la  rendita  vitalizia, 
a chiedere  il  rimborso  del  capitale,  o a 
rientrare  in  possesso  del  fondo  alienalo;  egli 
non  ha  che  il  diritto  di  far  sequestrare , e 
di  far  vendere  i beni  del  suo  debitore,  c 
d'instare  perchè  venga  ordinato , quando  il 
debitore  non  vi  acconsenta,  che  col  prodot- 
to della  vendita  si  faccia  1'  impiego  di  una 
somma  bastante  per  soddisfare  le  pensioni. 

1849.  Il  costituente  non  può  liberarsi  dal 
pagamento  della  rendita  con  offerire  il 
rimborso  del  capitale,  e con  rinunziare  alla 
ricupera  de'  frutti  pagati;  egli  è tenuto  a 
prestare  la  rendita  durante  tutta  la  vita  della 
persona,  o delle  persone,  sopra  la  vita  delle 

3uali  fu  costituita,  qualunque  sia  la  durata 
ella  vita  di  tali  persone,  e per  quanto 
onerosa  abbia  potuto  divenire  la  prestazione 
della  rendita  stessa. 

1850.  La  rendita  vitalizia  è dovuta  al 
proprietario  in  proporzione  del  numero  de’ 
giorni  che  ha  vissuto. 

Se  però  bì  è convenuto  che  fosso  pa- 
gato anticipatamente,  la  rata  anticipata  si 
acquista  dal  giorno,  in  cui  è scaduto  il  pa- 
gamento. 

1851.  Quando  la  rendita  vitalizia  tu  co- 
stituita a titolo  gratuito,  o per  atto  di  do- 
nazione, o per  testamento,  può  disporsi  che 
non  sia  soggetta  a sequestro,  nè  a veruna 
altra  azione  de’  creditori  del  donatario,  o 
del  legatario. 

1852.  Non  s’estingue  la  rendita  vitalizia 
colla  morte  civile  del  proprietario;  deve 
continuarsene  il  pagamento  durante  tutta  la 
sua  vita  naturale. 

1853  II  proprietario  d’una  rendita  vitali- 
zia non  puo-cfiiedere  le  pensioni  maturate 
se  non  giustificando  l'esistenza  sua,  o della 
persona  sopra  la  cui  vita  è stala  costituita. 

CAPO  XVI. 

DelC  assicurazione. 

1854.  L’  assicurazione  è un  contratto  per 
cui  una  delle  parti  mediante  certa  somma 
da  esserle  sborsala  si  sottopone  ai  casi  for- 
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tuili,  cui  sia  esposta  la  cosa  dell'altra  par- 
te, e si  obbliga  verso  di  questa  a indenniz- 
zarla delle  perdite,  ebe  da'  casi  fortuiti  le 
possono  derivare. 

1855.  Le  merci  che  si  trasportano  per 
acqua  o per  terra  formano  più  comunemente 
l'oggetto  di  questo  contratto:  possono  però 
auche  assicurarsi  altre  cose,  quali  sono  i 
fondi  contro  i pericoli  delle  innondazioni, 
gli  argini,  e i ponti  contro  la  violenza  de’ 
tìumi , e cose  simili. 

185G.  L’assicurazione  deve  farsi  in  iscrit- 
to, e contenere  la  descrizione  degli  oggetti 
assicurati,  non  che  la  menzione  della  loro 
qualità,  peso,  numero,  e misura,  se  vi  ha 
luogo. 

1857.  L’  assicuratore  è tenuto  per  tutti  i 
casi  fortuiti,  ordinari,  e straordinari,  ec- 
cetto che  nella  scrittura  di  assicurazione  non 
sieno  espressi  i casi,  a cui  intenda  di  uni- 
camente assoggettarsi. 

1858.  Se  la  cosa  assicurala  venga  a peri- 
re, o ad  essere  danneggiata  in  intero,  l'as- 
sicuratore, quando  non  sia  per  tal  caso  pat- 
tuita una  certa  somma,  è tenuto  di  pattare 
il  valore  che  aveva  la  cosa  nel  tempo  e 
luogo,  in  cui  cominciò  ad  essere  a suo 
rischio. 

1859.  Quando  la  cosa  è perita,  o danneg- 
giata soltanto  in  parte,  se  ciò  che  rimane 
non  è divenuto  di  peggior  condizione  in 
forza  dei  necessarj  rapporti,  che  ha  colla 
parte  danneggiata,  o perita,  l'assicuratore 
si  libera  pagando  il  prezzo  della  parte,  che 
sofferse  danno,  o peri:  nel  raso  contrario, 
egli  è tenuto  come  nell'articolo  antecedente. 

1800.  Qualora  sia  pattuita  la  somma,  che 
dovrà  dall’  assicuratore  pagarsi  in  caso  di 
perdita,  o di  danno,  questa  non  potrà  mai 
eccedere  il  valore  della  cosa  assicurata. 

1861.  L’accettazione  delle  cose  assicurate, 
e il  pagamento  del  prezzo  dell'assicurazione 
estinguono  ogni  azione  contro  l’assicuratore. 

1868.  L'assicurato,  che  ricusa  di  accettare 
le  cose  assicurate,  o perchè  danneggiate,  o 
perchè  in  parte  mancanti,  dose  |>er  alto 
di  usciere  farne  protesto  a chi  è incaricato 
di  consegnarle  : deve  inoltre  farne  verificare 
lo  stato  dai  periti  nominati  dai  pretore  del 
luogo,  in  cui  si  vuol  fare  la  consegnazione. 
L'atto  di  protesto,  e la  perizia  devono  si- 
gnificarsi all’assicuratore  entro  quindici  gior- 
ni s’egli  ha  domicilio  in  questi  Stati,  e se 
abita  in  paese  estero  entro  quel  tempo,  che 
secondo  le  circostanze  sarà  stabilito  dai  giu- 
dice. 

1863.  Se  l'assicuratore  potrà  provare  che 
la  perdita,  o il  danno  proviene  dal  fatto, 
o dalla  colpa  dell’  assicurato,  o da  vizio 
della  stessa  cosa  assicurata , sarà  sciolto  da 
ogni  obbligazione:  1'  assicurato  però  dovrà 
pagare  il  prezzo  dell'assicurazione. 

1864.  Ogni  assicurazione  fatta  dopo  che 
la  cosa  era  o perduta , o già  posta  in  salvo, 
è nulla  quando  1'  assicurato  ne  sapeva  la 

rdita , o I'  assicuratore  non  ignorava  che 
cosa  era  già  posta  in  sicuro. 

In  questi  casi  però  la  parte,  che  aveva 
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notizia  del  fatto,  è tenuta  verso  dell'altra 
che  lo  ignorava,  ai  danni  ed  interessi. 

1865.  L’ assicurazione  resta  annullata  so 
anche  per  fatto  dell'assicurato  venga  impe- 
dito che  s'intraprenda  il  trasporto:  è però 
dovuto  all’  assicuratore  , oltre  la  rifaziou 
delle  spese,  l'uno  percento  sul  prezzo  con- 
venuto dell'assicura/ione. 

1866.  ISel  caso  dell’articolo  antecedente 
l'assicurazione  avrà  il  suo  effetto , sebbene 
il  trasporto  per  volontà  dell’  assicurato  si 
faccia  a una, minore  distanza. 

CAPO  XVII. 

Delle  transazioni. 

1867.  La  transazione  è un  contratto,  con 
cui  le  parti  pongono  fine  ad  una  lite  già 
incominciata,  o prevengono  nna  lite  che  sia 
per  nascere. 

Questo  contratto  dev’  essere  ridotto  in 
iscritto. 

1868.  Per  transigere  conviene  avere  la 
capacità  di  disporre  degli  oggetti  compresi 
nella  transazione. 

1869.  La  transazione  fatta  dal  tutore,  o 
da  chi  gode  il  diritto  di  patria  podestà, 
dall’emancipante,  o curatore  speciale  a ter- 
mine dell’articolo  103,  non  vale  se  non  è 
approvata  con  ordinazione  dei  giudice  com- 
petente, conformemente  a quanto  è disposto 
nell'articolo  858. 

1870.  11  tutore  non  può  transigerò  col 
minore  divenuto  maggioro  sopra  i conti 
della  tutela  se  non  m>po  averli  renduli  in 
conformità  di  quanto  è disposto  nel  capo  del 
rendiconto  in  line  della  tutela. 

1871.  1 comuni  e gli  stabilimenti  pubbli- 
ci non  potranno  transigere  se  non  premesse 
le  solennità  volute  dai  pubblici  regolamen- 
ti, che  li  riguardano. 

1878.  È lecito  di  transigere  soli’ interesso 
civile  che  risulta  da  un  delitto. 

La  transazione  però  non  pregiudica 
all’  azion  pubblica  derivante  dal  delitto 
medesimo. 

1873.  Alle  transazioni  si  può  aggiugnere 
una  pena  contro  colui  che  mancherà  di 
adempire  le  medesime. 

Questa  pena  terrà  luogo  di  compenso 
pei  danni  ed  interessi  cagionati  dal  ritardo, 
fermo  tuttora  l'obbligo  di  eseguire  la  tran- 
sazione. 

1784.  La  transazione  non  si  estende  oltre 
ciò  che  ne  forma  l’oggetto:  la  rinunzia  fatta 
a tolte  le  ragioni,  azioni  , e pretensioni 
comprende  soltanto  ciò  che  è relativo  alle 
controversie,  le  quali  hanno  dato  luogo  alia 
transazione. 

1875.  Le  transazioni  non  pongono  fine 
che  alle  controversie,  le  quali  sono  stale 

firevedute,  sia  che  lo  parti  abbiano  mani- 
catala la  loro  intenzione  con  espressioni 
speciali  o generali,  sia  che  apparisca  tale 
intenzione  per  una  necessaria  conseguenza 
di  ciò  che  e stato  espresso. 

1876.  Colui  che  ha  transatto  sopra  un 
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diritto  suo  proprio,  se  acquista  in  appresso 
un  simile  diritto  da  altra  persona,  non  re- 
sta obbligato  dalla  transazione  precedente 
pel  diritto  nuovamente  acquistato. 

1877.  La  transazione  fatta  da  uno  degl'in- 
teressati non  obbliga  gli  altri,  e non  può 
essere  opposta  da  essi. 

1878.  Le  transazioni  hanno  tra  le  parli 
I’  autorità  di  una  sentenza  inappellabile,  e 
non  possono  impugnarsi  per  causa  d'errore 
di  diritto. 

1879.  Ciò  nonostante  può  rescindersi  una 
transazione,  allorché  vi  sia  errore  o sulla 
persona,  con  cui  si  contratta  come  legitti- 
ma contraddittrice,  o sopra  l'oggetto  della 
controversia,  su  cui  le  parli  hanno  inteso 
di  transigere. 

Essa  può  rescindersi  in  tutti  i casi , in 
cui  vi  è nolo,  o violenza. 

1880.  Vi  è egualmente  luogo  a rescindere 
una  transazione  che  sia  stala  fatta  in  ese- 
cuzione di  un  titolo  nullo,  purché  le  parti 
non  abbiano  espressamente  trattato  della 
nullità. 

1881.  La  transazione  fatta  sopra  documen- 
ti che  si  sono  in  seguito  riconosciuti  falsi  è 
interamente  nulla. 

1883.  È parimente  nulla  la  transazione 
sopra  una  lite,  che  fosse  Unita  con  una 
sentenza  passata  in  giudicato,  della  quale 
le  parli  o una  di  esso  non  avessero  notizia. 

Quando  la  sentenza  ignorala  dalle  par- 
ti fosse  ancora  appellabile,  la  transazione 
sarà  valida. 

1883.  Nel  caso,  in  coi  le  parti  abbiano 
transatto  generalmente  sopra  tutti  gli  affari, 
cho  potessero  esservi  fra  loro,  i documenti 
ad  esse  sconosciuti,  o scoperti  posterior- 
mente, non  costituiscono  un  titolo  per  chie- 
dere la  rescissione,  salvo  che  sieno  occulti 
per  fatto  di  una  delle  parli  medesime. 

Ma  la  transazione  e nulla,  quando  essa 
non  riguardi  che  un  solo  oggetto,  e resti 
provato  dai  documenti  nuovamente  scoperti 
che  una  delle  parti  non  avesse  alcun  diritto 
«opra  lo  stesso  oggetto. 

1884.  Nelle  transazioni  si  devono  correg- 
gere gli  errori  di  calcolo. 

1883.  Sopra  le  provvisioni  alimentario 
future  ordinate  in  giudizio , e sopra  quelle 
lasciate  per  testamento,  o donazione,  o 
acquistate  per  altro  contratto  non  si  può 
transigere  se  non  coll'ordinazione  del  giudi- 
ce competente  della  persona,  cui  sono  do- 
vuti gii  alimenti. 

TITOLO  VI. 

Ve’  contratti  di  beneficenza. 

CAPO  PRIMO. 

DtUe  donazioni. 

1886.  La  legge  non  ammette  altra  dona- 
zione che  quella  tra’  vivi. 

Ressa  e un  atto  irrevocabile  di  sponta- 
nea liberalità  esercitata  in  favore  di  qual- 
cuno che  l'accetta. 


1887.  Non  può  donare 

Chi  non  può  far  testamento; 

li  prodigo  interdetto  sino  dal  giorno, 
in  cui  fu  promosso  il  giudizio  d’ Interdi- 
zione; 

Il  minore  sebbene  emancipato  , salvo 
quanto  è disposto  nell'articolo  1944  ; 

La  donna  maritata  senza  il  consenso 
del  marito  , o senza  esservi  autorizzata  dal 
giudice. 

1888.  Non  possono  acquistare  per  dona- 
zione 

I morti  civilmente,  fuorché  per  quella 
che  sia  unicamente  diretta  a provvederli  dei 
necessari  alimenti; 

I nascituri  anche  da  una  determinala 
persona  vivente,  e quantunque  già  concepiti , 
salvo  lo  disposizioni  contenute  nella  seziono 
seguente; 

I forestieri , salvo  qoanl’è  disposto  nel- 
l’articolo 33,  e ritenuta  l’eccezione,  di  cui 
nell’articolo  633; 

Gl’incapaci  di  ricevere  per  testamento 
del  donante  anche  sotto  nome  d’ interposte 
persone  ne'  casi  e ne'  termini , di  cui  negli 
articoli  633  e seguenti. 

Ai  figli  incestuosi  e adulterini,  e a’ figli 
naturali  non  può  donarsi  dai  genitori  se  non 
quanto  potrebbe  lasciarsi  per  testamento. 

1889.  Qualunque  donazione  a vantaggio  di 
persona  incapace  sarà  nulla,  ancorché  fatta 
sotto  apparenza  di  un  contratto  oneroso;  e 
in  questo  caso  sarà  nulla  interamente  anche 
quando  il  donatario  non  fosse  incapace  che 
in  parte. 

1890.  Le  donazioni  saranno  ricevute  per 
alto  di  nolajo  coll’intervento  di  quattro  te- 
slimonj  (a). 


(al  II  Sovrano  Dccrtto  del  38  Luglio  1831 
n.°  79  dispone  : 

Ari.  t.  attenuto  l'obbligo  delle  solennità 
prescritte  dagli  articoli  1890,  1891  e 1909  del 
Mostro  Codice  Civile  tolto  pena  di  nullità 
anche  per  le  donazioni  fatte  tra  sposi  per 
contratto  di  matrimonio,  convalidiamo  quelle 
che  senza  tali  solennità  fossero  state  fatte 
nei  Nostri  Stati  dal  l.°  Luglio  1830  vino 
alla  promulgazione  del  presente  Veereto , 
ferma  la  disposizione  dell’arL  3 del  mento- 
vato Codice. 

Art  3.  Qwrta  sanatoria  non  recherà  mai 
pregiudizio  ai  diritti  reali  che  terze  persone 
avessero  acquistati  dopo  la  stipulazione  di 
tali  donazioni  sulle  sostanze  donate. 

Art  3.  Autorizziamo  i donanti  per  con- 
tratto di  matrimonio  domiciliati  in  Preture 
diverse  da  quella  del  luogo  dove  si  stipu- 
lerà il  contratto  , ad  ottenere  dal  proprio 
Pretore  l’ approvazione  della  donazione  che 
intendono  ai  fare  in  un  tale  contratto,  se n- 
zachè  sia  poi  necessario  l’intervento  di  esso 
Pretore  al  contratto  medesimo.  L’approva- 
zione non  si  darà  dal  Pretore  se  non  esplo- 
ratosi da  lui  l’animo  dei  donante , e rteo- 
nosciute  giuste  le  cause  e condizioni  iella 
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1891.  Dovrà  intervenirvi  anche  il  pretore 
del  domicilio  del  donante , il  quale  esplo- 
rato l'animo  del  donante  medesimo,  e ri- 
conosciute giuste  le  cause  e le  condizioni 
della  donazione,  v’interporrà  la  sua  appro- 
vazione (a). 

1899.  Le  disposizioni  de’ due  articoli  pre- 
cedenti dovranno  essere  osservate  sotto  pena 
di  nullità. 

1893.  La  donazione  non  obbligherà  il  do- 
nante , e non  produrrà  alcun  eilelto,  se  non 
sarà  stata  accettata  in  termini  espressi. 

La  donazione  potrà  essere  accettata  an- 
che posteriormente  , purché  ciò  segua  con 
atto  notarile,  e vivo  il  donante;  ma  in  tal 
caso  la  donazione  non  avrà  effetto  relativa- 
mente al  donante  se  non  dal  giorno,  in  cui 
gli  sarà  stato  significato  l'atto,  che  compro- 
verà la  detta  accettazione. 

1894.  Se  il  donatario  è in  età  maggiore , 
l'accettazione  dcv'esser  fatta  da  lui,  o iu  suo 
nome  da  persona  munita  di  procura  espri- 
mente la  lacolta  di  accettare  la  fattagli  do- 
nazione, o la  facoltà  generale  di  accettare  le 
donazioni , che  gli  fossero  state  o potessero 
essergli  fatte. 

Questa  procura  dovrà  esser  fatta  davanti 
notajo,  ed  una  copia  della  medesima  verrà 
annessa  alla  minuta  originale  della  dona- 
zione, o a quella  dell'accettazione  che  fosse 
falla  con  atto  separato.  . 

1893.  La  donna  maritata  non  potrà  accet- 
tare una  donazione  senza  il  consenso  del  ma- 
rito, e nel  caso  del  di  lui  rifiuto,  senza  es- 
servi autorizzata  dal  pretore. 

1896.  La  donazione  fatta  a persona  sog- 


donaiione , a termiti»  dell' ari.  1891  del  Co- 
dice Civile. 

Ari.  4.  L'atto  dell'  approvazione  , di  cui 
all’artieolo  precedente,  dovrà  euere  in  copia 
autentica  inserito  nell'alto  Molarile  del  con- 
tratto di  matrimonio  per  la  validità  della 
donazione. 

ArL  5.  Gli  articoli  3 « 4 di  questo  Decreto 
formeranno  parte  integrante  ilei  Mostro  Co- 
dice Civile. 

(o)  Intorno  alle  donazioni  de’  beni  da  eri- 
gersi in  Commenda  dell'Ordine  Costantiniano 
di  S.  Giorgio  la  Sovrana  Risoluzione  11  Gen-- 
najo  1891  n."  7 cosi  esprimesi: 

Art.  1.  Le  donazioni  dei  beni  da  erigersi 
in  Commenda  del  Mostro  Ordine  Costantiniano 
di  San  Giorgio,  e che  vengono  in  Mostro  Mo- 
ine accettate  dal  Gran  Cancelliere  dell'Ordine 
suddetto,  o da  chi  per  Lui,  sono  esenti  dalle 
formalità  prescritte  dall' art.  1891  del  Codice 
Civile  attualmente  in  vigore. 

ArL  9.  In  conseguenza  l'accettazione , che 
forassi  delle  suddette  Donazioni  in  Mostro  Mo- 
nte, come  gran  Maestro  dell'Ordine  summen- 
zionato, terrà  luogo  ed  opererà  gli  effetti  del- 
l’ intervento  e dell'approvazione  del  Giudice, 
di  che  si  parla  nel  succitato  articolo  del  Co- 
dice Civile. 

fedi  pure  la  nota  all'art.  1890. 
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getta  a patria  podestà  o a tutela , o ad  un 
emancipato , dev'essere  accettata  da  chi  ha 
la  patria  podestà  o la  tutela  , dall'  eman- 
cipante , o dal  curatore  speciale , osservan- 
dosi inoltre  rispetto  ai  soggetti  a tutela  ed 
agli  emancipati  la  disposizione  dell’  arti- 
colo 936. 

Se  il  padre  di  famiglia  non  può  o non 
vuole  farne  ('accettazione,  avrà  luogo  ciò  che 
in  simil  caso  è disposto  pell’articolo  877  per 
l’accettazione  dell'eredità  devoluta  ai  minori 
■oggetti  a patria  podestà. 

1897.  Ogniqualvolta  si  tratti  di  donazione 
da  accettarsi  con  ordinazione  di  giudice,  se 
l’accettazione  sia  fatta  nell’atto  della  dona- 
zione , il  giudice  sarà  quello  del  domicilio 
del  donante,  il  quale  con  una  sola  ordina- 
zione approverà  tanto  la  donazione,  quanto 
l'accettazione. 

Se  l'accettazione  segna  per  atto  separato, 
la  medesima  verrà  approvala  dal  giudice  dei 
domicilio  del  donatario. 

1898.  Il  sordo-mulo , che  non  sia  stato 
riconosciuto  e dichiarato  dal  tribunale  del 
suo  domicilio  abile  ad  amministrare  per  se 
medesimo  , non  potrà  accettare  la  donazio- 
ne se  non  colle  solennità  prescritte  per  li 
minori. 

1899.  Le  donazioni  a favore  degli  speda- 
li , de'  poveri  di  un  comune , o di  pub- 
blici stabilimenti  saranno  accettate  dagli  am- 
ministratori di  questi  comuni,  o stabilimenti 
dopo  che  vi  saranno  stati  autorizzati  dal  go- 
verno. 

1900.  La  donazione  accettata  nolle  debite 
forme  sarà  perfetta  mediante  il  solo  consenso 
delle  parti , quanto  ai  loro  interesse;  e la 
proprietà  dello  cose  donate  s’intenderà  trasfe- 
rita nel  donatario  senza  la  necessità  di  tra- 
dizione. 

1901.  Quando  si  farà  donazione  di  beni 
rapaci  d' ipoteche,  questi  saranno  descritti 
nell’atto  di  donazione. 

L’atto  di  donazione,  non  cho  la  signifi- 
cazione dell’accettazione,  ebe  si  fosse  fatta 
con  atto  separalo,  dovranno  trascriversi  nel- 
l'uffizio delle  ipoteche  esistente  nel  distretto, 
in  cui  sono  posti  i beni  donali , nel  modo 
stabilito  dail'articolo  9919. 

1909.  Questa  trascrizione  dovrà  eseguirsi 
ad  istanza  del  marito,  allorché  i beni  saranno 
stali  donati  alla  moglie;  e se  il  marito  non 
adempie  tale  formalità,  la  moglie  potrà  farla 
eseguire  senza  esservi  autorizzala. 

Allorché  la  donazione  sarà  fatta  a per- 
sone d'età  minore,  ad  interdetti,  o a stabi- 
limenti pubblici,  la  trascrizione  si  eseguirà 
ad  istanza  di  chi  gode  la  patria  podestà  , 
degli  emancipanti  , o curatori  speciali , dei 
tutori,  o amministratori. 

1903.  Non  potrà  opporsi  la  mancanza  di 
trascrizione  che  dai  terzi , i quali  avessero 
acquistalo  a titolo  oneroso  dei  diritti  sui  beni 
donati  prima  della  trascrizione , ad  ecce- 
zione di  quelle  persone , che  avessero  ('ob- 
bligo di  fare  trascrivere  come  nell'articolo 
precedente. 

1904.  I minori,  gl'interdetti,  le  donne 
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maritale,  i pubblici  stabilimenti,  nel  caso  di 
mancanza  di  accettazione , o di  trascrizione 
delle  donazioni,  avranno  unicamente,  a ter- 
mine di  ragione,  il  rcaressoconlro  lo  persone 
obbligale  a chiedere  la  trascrizione. 

1905.  La  donazione  non  potrà  compren- 
dere che  i tieni  presenti  del  donante;  so 
comprende  beni  futuri  sarà  nulla  per  ri- 
guardo a questi,  salvo  quanto  è disposto  nelle 
due  seguenti  sezioni. 

1900.  Sarà  nulla  qualunque  donazione  sotto 
condizioni , la  cui  esecuzione  dipende  dalla 
sola  volontà  del  donante. 

Sarà  parimente  nulla  se  è stata  fatta 
sotto  la  condizione  di  soddisfare  ad  altri  de- 
biti, o carichi  fuori  di  quelli,  che  esislcvano 
al  tempo  della  donazione  , o che  fossero  e- 
spressi  sia  nell'  atto  di  donazione,  sia  nella 
uota  che  potesse  esservi  annessa. 

1907.  Nel  caso  , in  cui  il  donante  si  sia 
riservata  la  libertà  di  disporre  di  qualche 
oggetto  compreso  nella  donazione , o di 
una  determinata  somma  sui  beni  donati , 
s'cgli  muore  senz'  averne  disposto , un  tale 
oggetto,  o una  tale  somma  apparterrà  al  do- 
natario, tranne  il  caso  di  una  contraria  di- 
chiarazione espressa  nell'  atto  stesso  di  do- 
nazione. 

1909.  Se  dalla  donazione  il  donante  avrà 
eccettuato  un  qualche  oggelto  per  disporne, 
qualora  egli  non  ne  abbia  disposto  nè  tra' vivi, 
né  per  ultima  volontà,  un  tale  oggetto  ap- 
parterrà agli  eredi  del  donante,  ccceltocchè 
il  donante  stesso  non  abbia  dichiarato  che, 
a'  egli  muore  senza  averne  disposto , debba 
appartenere  al  donatario. 

1909.  Qualunque  atto  di  donazione  di  cose 
mobili  non  sara  valido  se  non  per  quelli , 
de* quali  una  descrizione,  e stima  sottoscritta 
dal  donante  e dal  donatario , o dall'  accet- 
tante per  lui  , sarà  stata  unita  alla  minuta 
originale  della  donazione. 

Se  le  dette  persone  , o alcuna  di  esse 
non  sappia  scrivere,  la  predetta  descrizione 
c stima  verrà  certificata  dai  testimonj  e dal 
notajo  , il  quale  farà  menzione  di  tale  cir- 
costanza (a). 

1910.  È permesso  al  donante  di  far  riserva 
a suo  vantaggio,  o di  disporre  a vantàggio 
di  un  altro,  dell’uso  o deli' usufrutto  de’ beni 
donali  tanto  mobili  che  immobili;  ma  gii  è 
proibito  di  gravare  il  donatario  a restituire 
i beni  donati  ad  un  terzo  a norma  dell’ar- 
ticolo 074. 

Il  donante  potrà  però  stipulare,  in  prò 
soltanto  di  se  medesimo,  la  resoluzionc  della 
donazione  pei  caso  della  premorienza  ode! 
solo  donatario  , o del  donatàrio  e de'  suoi 
discendenti. 

Se  avvenga  il  caso  della  resoluzione , 
i beni  ritornano  al  donante  sciolti  da  ogni 
carico  ed  ipoteca,  e dove  fossero  stati  alie- 
nati, potrà  il  donante  rivendicarli:  gli  stessi 
iieni  resteranno  però  soggetti  all'ipoteca  per 


cauzion  della  dolo,  de'  lucri  nuziali,  e dello 
convenzioni  matrimoniali  a favor  della  mo- 
glie del  donatario,  ogniqualvolta  la  donazione 
sia  stata  fatta  nello  stesso  contralto  di  ma- 
trimonio, da  cui  risulta  quell'ipoteca,  c gli 
altri  beni  del  coujuge  donatario  nou  bastino 
a sostenerla. 

1911.  Quando  la  donazione  di  roso  mo- 
bili sia  stata  fatta  con  riserva  di  usufrutto , 
venendo  questo  a cessare,  sarà  tenuto  il  do- 
natario a ricevere  gli  oggetti  donati,  che  si 
troveranno  in  natura,  nello  stato  in  cui  sa- 
ranno; e pe’ non  esistenti,  avrà  azione  con- 
tro il  donante,  o gli  eredi  di  lui  sino  ali’im- 
porlar  del  valore,  che  sarà  stato  ad  essi  at- 
tribuito nella  descrizione  e stima,  salvo  lo 
regole  stabilite  nell’articolo  439. 

1919.  La  donazione  non  potrà  essere  rivo- 
rata  che  per  non  adempimento  delle  condi- 
zioni, sotto  lo  quali  sarà  siala  fatta , o per 
causa  d'ingratitudine,  o per  sopravvenienza 
di  figli. 

1913.  In  caso  di  rivocazione  per  non  a- 
dempimento  delle  condizioni  , i beni  ritor- 
neranno in  potere  del  donante  liberi  da 
carico  , ed  ipoteca  qualunque  imposta  dal 
donatario,  ed  il  donante  avrà  contro  i terzi 
detentori  degl'  immobili  donati  tutti  i di- 
ritti , che  avrebbe  contro  il  medesimo  do- 
natario. 

1914.  La  donazione  non  potrà  essere  in- 
vocata per  ingratitudine  che  nei  seguenti 
casi  : 

Se  il  donatario  abbia  attentato  alla  vita 
del  donante; 

So  siasi  renduto  colpevole  verso  Ini  di 
sevizio,  o di  ingiurie  gravi: 

Se  neghi  ad  esso  gli  alimenti. 

1915.  La  rivocazione  |ier  non  adempimento 
delle  condizioni,  o per  causa  d'ingratitudine, 
non  avrà  mai  luogo  in»o  jure. 

19t(ì.  La  dimanda  di  rivocazione  per  in- 
gratitudine dovrà  essere  proposta  entro  l'an- 
no , computabile  dal  giorno  del  fallo  attri- 
buito dal  donante  ai  donatario  , o dal  gior- 
no , in  cui  ii  donante  avrà  potato  averne 
notizia. 

Questa  rivocazione  non  potrà  dimandarsi 
dal  donante  contro  gli  eredi  del  donatario, 
nè  dagli  eredi  del  donante  contro  il  dona- 
tario, eccetto  che  non  fosse  stata  in  quest'ul- 
timo caso  proposta  l'azione  dallo  stesso  do- 
nante , o fosse  egli  mancato  di  vita  entro 
l'anno  dal  fallo  avvenuto. 

1917.  Copia  della  dimanda  sarà  presen- 
tata al  conservatore  delle  ipoteche,  il  quale 
ne  inscriverà  l’estratto  in  marginealla  trascri- 
zione della  donazione  ordinata  nell’arh  1901. 

1918.  La  rivocazione  per  ingratitudine  non 
pregiudicherà  né  alle  alienazioni  fatte  dal 
donatario , nè  alle  ipoteche  , e ad  altri  ca- 
richi reali  , eh’  egli  avesse  imposto  su  gli 
slessi  beni  donati  , purché  tutto  ciò  sia  an- 
teriore alla  iscrizione  , di  cui  nell'  articolo 
antecedente. 

Nel  caso  dì  rivocazione  ii  donatario  sarà 
condannato  a restituire  il  valore  delle  cose 
alienate,  avuto  riguardo  al  tempo  della  di- 
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manda,  ed  i fratti  da  computarsi  dal  giorno  per  far  sussistere  la  donazione  rivocata  per 
della  medesima.  la  sopravvenienza  de’  tigli , so  non  dopo  il 

1919.  Lo  donazioni  a contemplaziono  di  possesso  di  trent’anni,  i quali  non  incomin- 

malrimonio  non  saranno  revocabili  per  causa  cieranno  a correre  che  dal  giorno  della  na- 

d'ingratitudinc.  scila  dell’ultimo  tiglio  del  donante,  benché 

1990.  Tutte  ledona7.ioni  fatte  da  persone,  postumo;  e ciò  senza  pregiudizio  delle  cau- 

che  non  avevano  tigli  o discendenti  viventi  se,  che  a termine  di  ragione  interrompono 

al  tempo  della  donazione,  di  qualunquo  va-  la  prescrizione. 

lore  sieno  le  delle  donazioni  , e per  qua- 
lunque titolo  fatte,  ancorché  fossero  reci-  Sezione  Puma. 

proche,  o remuneratone,  e quelle  pure  che 

fossero  state  fatte  a contemplazione  di  ma-  -Delle  donazioni  fatte  per  contratto  di  ma- 
trimonio da  qualunque  altra  persona,  fuor-  frimonio  agli  tpoii , ed  ai  loro  figli  na- 
che dagli  ascendenti  ai  conjugi,  o dai  con-  «-duri, 
jugi  stessi  l'uno  all'altro,  sono  rivorate  ipto 

jure  per  la  sopravvenienza  di  un  figlio  le-  1997.  Ogni  donazione  fatta  per  contratto 
gittimo  e naturale  del  donante,  benché  po-  di  matrimonio  agli  sposi,  o ad  uno  di  essi, 

stumo  , o per  la  legittimazione  di  un  figlio  e ai  loro  figli  nascituri  sarà  celebrata  collo 

naturale  per  susseguente  matrimonio,  se  però  solennità,  di  cui  negli  articoli  1890  e 1891. 
sia  nato  dopo  la  donazione.  1998.  Potrà  chiunque  per  contratto  di  ma- 

1991.  Questa  rivocazione  avrà  luogo,  an-  trimonio  disporre  di i tutto,  o diparte  de'beni 

corchò  il  figlio  del  donante  fosso  già  con-  che  fosse  |>er  lasciare  al  tempo  della  sua 

«epito  al  tempo  della  donazione.  morte  tanto  in  favore  degli  sposi,  o di  uno 

1999.  La  donazione  sarà  parimente  rivo-  di  essi  , quanto  do’  figli  nascituri  dal  loro 

cata  anche  nel  caso,  in  cui  il  donatario  fosse  matrimonio. 

mitralo  in  possesso  de’  beni  donati,  ed  il  Tale  donazione,  sebbene  fatta  a van- 

donante  l'avesse  lasciato  continuare  nel  me-  faggio  soltanto  degli  sposi,  o di  uno  di  essi, 

ilesimo  possesso  dopo  la  sopravvenienza  del  si  presumerà  sempre  fatta  a favore  de' figli 

tiglio  , senza  però  che  il  donatario  sia  te-  e discendenti  nascituri  dal  matrimonio  nel 

nulo  a restituire  i fruiti  raccolti  di  qualun-  caso , in  cui  gli  sposi  donatarj  vengano  a 

quo  natura  essi  sieno,  se  non  dal  giorno  che  premorire  al  donante, 

gli  sarà  stata  significata  con  alto  legale  la  1999.  La  donazione,  di  cui  nel  precedente 
nascita  del  figlio , o la  sua  legittimazione  articolo , sarà  irrovocabile  in  questo  senso 

per  susseguente  matrimonio,  e ciò  quand'an-  che  il  donante  non  potrà  più  disporre  a fi- 
che la  dimanda  per  rientrare  nel  possesso  tolo  gratuito  delle  cose  comprese  nella  do- 
do’ beni  donati  non  fosse  stata  proposta  che  nazione  , eccettocchè  per  piccole  somme  a 

dopo  tale  significazione.  titolo  di  ricompensa. 

1993.  I beni  compresi  nella  donazione  ri-  Non  potrà  nemmeno  disporre  a titolo 

vocala  ipso  jure  ritorneranno  noi  patrimo-  oneroso  se  non  per  tre  quarti  di  tutti  i suoi 

nio  del  donante  liberi  da  qualunque  carico  beni , cosicché  un  quarto  sia  sempre  salvo 

ed  ipoteca  imposta  dal  donatario,  e non  no-  a favore  del  donatario,  o de’  suoi  figli. 
Iranno  restare  obbligati  nemmeno  sussidia-  1930.  Per  determinare  il  quarto,  ed  i tre 
riamente  per  la  restituzione  della  dote  della  quarti  , di  cui  nell’  articolo  precedente  , si 

moglie  del  donatario  stesso,  e per  gli  altri  formerà  una  massa  di  tutti  i beni  , che  il 

diritti  dipendenti  da  convenzioni  nuziali;  ciò  donante  possedeva  al  tempo  della  donazio- 

avrà  luogo  quando  ancora  la  donazione  fosse  ne  , c di  tutti  gli  altri  che  potesse  avere 

stata  fatta  a contemplazione  del  matrimonio  acquistato  in  progresso.  Ritenuto  il  loro  ra- 
dei donatario  , e si  fosse  inserita  nel  con-  loro  al  tempo  della  morte  del  donante , o 

tratto,  ed  ancorché  il  donante  si  fosse  oh-  dedotti  tanto  i debiti  che  esistevano  al  tempo 

hligato  come  sigurtà  nella  donazione  per  l o-  della  donazione,  quanto  i debiti  dal  donan- 
aeguimento  dello  convenzioni  nuziali.  te  contratti  all’occasione  de’ posteriori  acqut- 

1994.  Le  donazioni  in  tal  modo  rivorate  non  sti , si  calcolerà  sopra  tutti  questi  beni  il 

potranno  rivivere,  ed  avere  di  nuovo  il  loro  quarto  che  è dovuto  al  donatario  , o a’ suoi 

elfotto  nè  per  la  morto  del  figlio  del  do-  figli. 

nanle,  nè  per  alcun  alto  di  conferma;  e so  1931.  L’azione  per  ottenere  il  quarto,  di 
il  donante  vuole  donare  gli  stessi  beni  allo  cui  negli  articoli  antecedenti,  potrà  promo- 

stesso  donatario,  tanto  prima  che  dopo  la  versi  dal  donatario,  o da’ suoi  tigli  contrai 

morte  del  figlio,  per  la  cui  nascita  è stata  terzi  detentori  degl’  immobili  alienati  dal 

rivocata  la  donazione,  non  lo  potrà  fare  che  donante. 

con  una  nuova  dis[K>sizione.  1939.  Non  vi  sarà  però  luogo  a quest’  a- 

1995.  Qualunque  clausola,  o convenzione,  zinne  contro  i terzi  se  non  dopo  aver  esau- 

con  cui  il  donante  avesse  rinunziato  al  di-  rito  il  valore  di  tutti  i beni  del  donante  la- 

ritto  di  rivocare  la  donazione  per  la  sopra v-  sciali  nel  suo  patrimonio  al  tempo  di  sua 

venienza  di  figli , sarà  riputata  come  nulla,  morte , e qualora  vi  sarà  luogo  a quest’azione 

e non  produrrà  alcun  cflelto.  medesima,  essa  dovrà  promoversi  cominctan- 

1996.  Il  donatario,  i suoi  eredi,  gli  aventi  do  dall’ultima  alienazione,  c cosi  successi- 

causa  da  esso  o altri  detentori  delle  cose  do-  rumente  risalendo  dalle  ultime  alle  anteriori, 

nate,  non  potranno  opporre  la  prescrizione  1933.  Gl'immobili  da  ricuperarsi  in  forza 
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di  quest’  azione  saranno  liberi  da  ogni  de- 
bito, od  ipoteca  contratta  dal  terzo  detentore. 

1934.  I detentori  restituiranno  i frutti  degli 
immobili  rivendicati  dal  giorno  della  morte 
del  donante,  quando  la  rivendicazione  aia 
stata  proposta  entro  I’  anno , altrimenti  dai 
giorno  della  dimanda. 

035.  La  donazione  per  contralto  di  ma- 
trimonio potrà  farsi  cumulativamente  de’beni 

resenti  o futuri  in  tutto  o in  parte,  coll'ob- 

ligo  però  di  unire  all'atto  di  donazione  la 
nota  dei  debiti  e carichi  del  donante  esi- 
stenti al  giorno  della  donazione,  nel  qual 
caso  sarà  in  facoltà  del  donatario  di  rite- 
nersi al  tempo  della  morto  del  donante  i 
beni  presenti , rinunziando  al  sovrappiù  de’ 
beni  del  donante. 

1936.  Se  la  nota  , di  cui  si  è parlato  nel 
precedente  articolo , non  fu  unita  all'atto  di 
donazione  do’  tieni  presenti  c futuri,  il  do- 
natario sarà  tenuto  di  accettare,  o di  rinun- 
ziare intieramente  la  donazione.  In  raso  di 
accettazione  non  potrà  pretendere  se  non  i 
beni,  i quali  si  troveranno  esistenti  al  tempo 
della  morie  del  donante , e sarà  soggetto  al 
lineamento  di  tutti  i debili  e carichi  ere- 
ditari. 

Se  la  donazione  comprende  beni  pre- 
senti, questi  saranno  descritti  nell’atto  di 
donazione. 

1937.  Le  donazioni  fatte  per  contratto  di 
matrimonio  non  potranno  essere  impugnate, 
nè  dichiarate  nulle,  sotto  pretesto  di  man- 
canza di  accettazione. 

1938.  Qualunque  donazione  fatta  a con- 
templazione di  matrimonio  sarà  senza  effetto, 
se  il  matrimonio  non  segue. 

1939.  La  donazione  fatta  ad  uno  degli  sposi 
de'  beni  futuri , o di  parte  de'  beni  che  il 
donante  fosse  per  lasciare  al  tempo  della  sua 
morte,  sarà  senza  effetto,  se  il  donante  so- 
pravvive allo  sposo  donatario  ed  alla  sua  di- 
scendenza. 

1940.  Queste  donazioni  dovranno  essere  tra- 
scritte dal  marito  a norma  dell'articolo  1901. 

La  mancanza  di  trascrizione  produrrà 
gli  effetti,  di  cui  negli  articoli  1903  e 1904. 

Sezione  II. 

Delle  donazioni  tra  conjugi 
per  contrailo  di  matrimonio, 
o durante  il  matrimonio. 

1941.  Gli  sposi  potranno  per  contratto  di 
matrimonio  farsi  donazione  reciprocamente, 
o l'uno  dei  due  all'altro,  sotto  le  modilìca- 
zinni  in  appresso  indicate. 

1943.  Ogni  donazione  di  tieni  presenti , od 
anello  di  beni  futuri , o di  ciò  clic  il  donante 
sarà  per  lasciare  al  tempo  della  sua  morte, 
s'intenderà  sompro  avere  la  condiziono  della 
sopravvivenza  del  conjuge  donatario,  eccetto 
che  non  siasi  espressamente  stipulalo  il  con- 
trario. 

1943.  Il  conjuge  sia  nel  contratto  di  ma- 
trimonio sia  duranto  il  medesimo,  potrà  far 
donazione  a favore  dell'altro  conjuge  di  tutto 


ciò,  di  cui  gli  è permesso  di  disporre  per 
testamento  a norma  dello  regolo  contenuto 
negli  articoli  G60  , 661,  e 663. 

In  questa  donazione  ha  pur  luogo  quanto 
è disposto  nell’articolo  663. 

1944.  Il  minore  non  potrà  nel  contratto 
di  matrimonio  donare  all'altro  sposo  nò  per 
donazione  semplice,  nè  per  donazione  reci- 
proca , se  non  coll’approvazione  ed  assistenza 
di  coloro,  il  cui  assenso  è prescritto  per  la 
validità  del  suo  matrimonio:  mediante  tele 
consenso  egli  potrà  donare  tutto  ciò  che  la 
legge  permette  allo  sposo  in  età  maggiore 
di  donare  all'altro. 

1945.  Qualunque  donazione  fatta  fra  con- 
jugi durante  il  matrimonio  potrà  sempre  in- 
vocarsi. 

La  rivocazione  potrà  farsi  dalla  moglie 
senza  esservi  autorizzata  dal  marito,  o dal 
pretore. 

Queste  donazioni  non  saranno  rivocate 
per  la  sopravvenienza  de’  figli. 

1946.  I conjugi  durante  il  matrimonio  non 
potranno  farsi  alcuna  donazione  reciproca  in 
un  solo  e medesimo  atto. 

1947.  Il  conjuge  donatario,  che  passi  a se- 
condo nozze,  soggiace  alla  disposizione  del- 
l’articolo 660. 

1 948.  Le  donazioni  fra  conjugi  saranno  tra- 
scritte a norma  dell’  articolo  1901  dal  con- 
juge donatario,  o,  essendo  questi  sotto  l'al- 
trui podestà  , o minore  , da  chi  Io  rappre- 
senta. 

1949.  Lo  solennità  prescritte  negli  articoli 
1890,  1891,  1893, e 1909  sono  comuni  a que- 
sto donazioni. 

la  donazione  però  fra  conjugi  per  con- 
tralto di  matrimonio  non  può  essere  impu- 
gnata per  mancanza  di  accettazione. 

Sezione  III. 

Della  riduzione  delle  donazioni. 

1950.  Le  donazioni  anche  fatte  per  con- 
trailo di  matrimonio  agli  sposi,  e a' figli  na- 
scituri vanno  soggetto  a riduzione  , quando 
al  tempo  della  morte  del  donante  si  ricono- 
scano eccedenti  la  porzione  di  beni,  di  cui 
può  dis|iorre  lo  stesso  donante  secondo  lo 
norme  stabilite  negli  articoli  641  eseguenti. 

Le  regole , che  sono  prescritte  negli  a r- 
ticoli  1034  e 1035  per  la  riduzione  delle  di- 
sposizioni testamentarie,  si  osservano  anche 
per  la  riduzione  delle  donazioni. 

1951.  Non  vi  sarà  mai  luogo  alla  riduzione 
delle  donazioni  cho  dopo  avere  esaurito  il 
valore  di  tutti  i tieni  cadenti  nello  disposi- 
zioni testamentarie,  e qualora  vi  sarà  luogo 
a questa  riduzione , essa  si  farà  cominciando 
dall’ultima  donazione,  e cosi  successi vamento 
risalendo  dalle  ultime  alle  anteriori. 

1953.  So  la  donazione  soggetta  a riduzione 
era  fatta  a favore  di  uno  avente  diritto  alla 
legittima,  potrà  questi  ritenere  sui  beni  do- 
nati, oltre  la  porzione  disponibile,  la  sua 
legittima,  quando  i beni  siano  della  mede- 
sima natura. 
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1953.  Il  donatario,  quand'anche  ripudj  l’e- 
redità del  donante,  ì soggetto  a soffrire  la 
riduzione  della  donazione  per  quanto  eccede 
la  porzion  disponibile. 

1954.  Se  la  donazione,  di  cui  nell’articolo 
antecedente,  sia  di  uno  stabile,  la  riduzione 
si  fa  nell’una  o nell'altra  delle  maniere  in- 
dicate negli  articoli  1029  e 1030. 

1955.  Il  donatario  restituirà  i frutti  di  ciò 
che  eccederà  la  porzione  disponibile  dal  gior- 
no della  morte  del  donante , quando  sia  stata 
dimandata  la  riduzione  entro  l'anno:  altri- 
menti i frutti  raccolti  dal  giorno  della  morte 
del  donante  sino  a quello  della  dimanda  sa- 
ranno prescritti. 

t956.  Gl’  immobili  da  ricuperarsi  in  con- 
seguenza della  riduzione  saranno  liberi  da 
ogni  debito  , e ipoteca  contratta  dal  dona- 
tario. 

1951.  L’azione  per  la  riduzione  o per  la 
rivendicazione  potrà  promoversi  dagli  credi 
contro  i terzi  detentori  dejfl’  immobili  for- 
manti parte  delle  donazioni  ed  alienati  dai 
donatarj  nella  maniera  medesima  e collo 
stesso  ordine,  con  cui  potrebbe  essere  pro- 
posta contro  i donatarj  medesimi , e previa 
l'escussione  de' loro  beni,  (migrazione  dovrà 

firomoversi  secondo  l'ordine  di  data  delle  a- 
ienazioni  cominciando  dall’ultima. 

CAPO  IL 

Del  comodalo. 

1958.  Il  comodato  è un  contratto  per  coi 
una  dplle  parti  consegna  gratuitamente  al- 
l’altra una  cosa  perche  se  no  serva  coll’ob- 
bligo  di  restituirla  dopo  che  ne  avrà  fat- 
to uso. 

1959.  Tutto  ciò  cho  è in  commercio,  e che 
non  si  consuma  con  l’uso,  può  essere  l’og- 
getto di  questo  contratto. 

I960.  Le  obbligazioni,  che  si  contraggono 
in  forza  del  comodato,  passano  negli  eredi 
del  comodante  e del  comodatario. 

Se  però  il  prestito  è stato  fatto  in  gra- 
zia del  comodatario  ed  a lui  solo  personal- 
mente, i suoi  eredi  non  possono  continuare 
a godere  della  cosa  prestata. 

1961.  Il  comodatario  è tenuto  ad  invigi- 
lare da  buon  padre  di  famiglia  alla  custodia 
e conservazione  della  cosa.  Non  può  servir- 
sene che  per  l’uso  determinato  dalla  natura 
della  rosa  stessa  o dalla  convenzione,  sotto 
peoa  de’ danni  ed  interessi  ove  siavi  luogo. 

1963.  Se  il  comodatario  impiega  la  rosa 
in  un  uso  diverso,  o per  un  tempo  più  lungo 
di  quello  che  dovrebbe  , sarà  tenuto  della 
perdita  accaduta  anche  per  caso  fortuito. 

1963.  Se  la  cosa  prestata  perisce  por  un 
raso  fortuito,  a cui  il  comodatario  avrebbe 
potuto  sottrarla  sostituendo  la  propria,  o se 
non  potendo  salvare  che  una  delle  due  ha 
preferito  di  salvare  la  propria,  egli  è tenuto 
per  la  perdita  dell’altrui. 

1964.  Se  la  cosa  è stata  stimata  al  tempo 
del  comodato , la  perdita,  ancorché  succeda 
per  caso  fortuito , è a carico  del  comoda- 
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(ario , qualora  non  vi  sia  una  contraria  con- 
venzione. 

1965.  Se  la  cosa  si  deteriora  a cagione  u- 
nicamente  dell'uso,  per  cui  fu  data  a como- 
dato, e senza  colpa  del  comodatario,  non  è 
questi  tenuto  pel  deterioramento. 

1966.  Il  comodatario  non  può  ritenere  la 
cosa  in  compensazione  di  ciò  che  il  como- 
dante gli  deve. 

1961.  Se  il  comodatario  ha  fatto  qualche 
spesa  per  potersi  servire  della  rosa  como- 
data, non  può  chiederne  il  rimborso. 

1968.  Se  più  persone  hanno  unitamente 
presa  a comodato  la  stessa  cosa , sono  obbli- 
gate in  solido  verso  il  comodante. 

1969.  Il  comodante  non  può  ripigliare  la 
cosa  se  non  trascorso  il  termine  convenuto, 
ovvero,  in  mancanza  di  convenzione,  se  non 
dopo  che  dessa  ha  servito  all’uso  per  cui  fu 
prestata. 

1910.  Nondimeno  se  durante  il  detto  ter- 
mine, o prima  che  abbia  cessato  il  bisogno 
del  comodatario,  sopravviene  al  comodante 
un'urgente  impreveduta  necessità  di  valersi 
della  cosa  , può  il  pretore  secondo  le  cir- 
costanze obbligare  il  comodatario  a resti- 
tuirla. 

1911.  Durante  il  comodato,  se  il  comoda- 
tario abbia  dovuto  per  conservare  la  cosa 
incontrare  qualche  sposa  straordinaria  di  ne- 
cessità e urgente  in  modo  da  non  poterne 
premettere  avviso  al  comodante , questi  sarà 
tenuto  a farne  il  rimborso. 

1919.  Quando  la  cosa  comodata  sia  tanto 
difettosa  , che  [tossa  recar  pregiudizio  a co- 
lui che  se  ne  serve,  il  comodante  è tenuto 
I danno,  se  conoscendone  i difetti  non  ne 
avvertito  il  comodatario. 

CAPO  III. 

Del  mutuo. 

1913.  Il  mutuo  è un  contralto,  per  cui 
uno  de’  contraenti  consegna  all’altro  gratui- 
tamenle  una  data  quantità  di  cose , le  quali 
si  consumano  per  l’uso,  con  facoltà  a que- 
st'ultimo di  interamente  disporne,  e coll'ob- 
bligo  di  restituire  altrettanto  della  medesima 
specie  e qualità. 

1914.  Nel  mutuo  il  mutuante  soggiace  alla 
stessa  obbligazione  stabilita  nell’articolo  191? 
pel  comodato. 

1915.  Il  mutuanto  non  può  ridomandare 
le  rose  prestate  prima  del  termine  conve- 
nuto. 

1916.  Non  essendosi  convenuto  il  termino 
alla  restituzione,  il  pretore  può  accordare 
al  mutuatario  una  dilazione  secondo  le  cir- 
costanze. 

1911.  Avrà  il  giudice  un  eguale  arbitrio , 
se  sarà  convenuto  che  il  mutuatario  resti- 
tuisca, quando  gli  sarà  possibile,  o quando 
ne  avrà  i mezzi. 

1918.  Il  mutuatario  ha  l’obbligo  di  resti- 
tuire le  cose  ad  esso  dato  in  mutuo  nella 
stessa  qualità  e quantità,  ed  al  tempo  con- 
venuto. 
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1979.  Se  si  trova  nella  impossibilità  di  sod- 
disfarvi , è obbligato  a pagarne  il  valore , 
arato  riguardo  al  tempo  ed  al  luogo  in  cui 
doveva,  a termine  della  convenzione,  farsi 
la  restituzione  della  cosa. 

So  non  è stato  determinato  nè  il  tempo 
nè  il  luogo,  il  pagamento  si  fa  secondo  il 
valore  corrente  nel  tempo  e nel  luogo , in 
cui  fu  fatto  rimprestilo. 

1980.  La  restituzione  del  mutuo  consistente 
in  danaro  deve  farsi  a termine  degli  arti* 
coli  1617  e 1618. 

1981.  Se  il  mutuatario  non  restituisce  le 
cose  prestate,  o il  loro  valore  nel  termine 
convenuto , devo  corrispondere  l’interesse  dal 
giorno  delia  dimanda  giudiziale. 

CAPO  IV. 

Del  deponto. 

1989.  Il  deposito  è un  contralto  per  cui 
si  riceve  una  cosa  mobilo  altrui  coil'obbligo 
di  custodirla  gratuitamente,  e di  restituirla 
io  natura. 

1983. 11  deposito  è volontario,  o uecessario. 

1984.  Il  contratto  di  deposito  volontario  si 
fa  col  consenso  reciproco  di  chi  deposita  e 
di  chi  riceve  la  cosa  in  deposito. 

1985.  Il  deposito  volontario  non  può  re- 
golarmente farsi  che  dal  proprietario  della 
cosa  depositata,  ovvero  col  suo  consenso  e- 
spresso,  o tacito. 

1986.  Il  deposito  volontario  non  può  aver 
luogo  che  fra  [tersone  capaci  di  contrattare. 

Ciò  nonostante  se  una  persona  capace 
di  contrattare  accetta  il  deposito  fattole  da 
una  persona  incapace,  è tenui»  a tutte  le 
obbligazioni  di  un  vero  depositario;  essa  può 
essere  convenuta  in  giiidiiio  dai  tutore , o 
dall’amministratore  della  persona  che  ha  fat- 
to il  deposito. 

1987.  Se  il  deposito  è sialo  fatto  ila  una 
persona  capace  ad  una  incapace,  quella  che 
ha  fatto  il  deposito  non  ha  che  l'azione  ven- 
dicatone della  cosa  depositata  finché  la  me- 
desima esiste  presso  il  depositario , ovvero 
un'  azione  di  restituzione  per  quanto  si  è 
convcrtito  in  vantaggio  di  questo  ultimo. 

1988.  Il  depositario  deve  usare  nel  custo- 
dire la  cosa  depositata  la  stessa  diligenza 
che  impiega  per  custodire  le  cose  che  gli 
appartengono. 

1989.  La  disposizione  del  precedente  ar- 
ticolo deve  applicarsi  con  maggior  rigore. 

Quando  il  depositario  siasi  egli  stesse 
offerto  a ricevere  il  deposito; 

Quando  abbia  stipulalo  una  rimunera- 
zione per  la  custodia  del  deposito; 

Quando  il  deposito  siasi  fallo  unicamente 
per  l'interesse  del  depositario; 

Quando  siasi  convenuto  espressamente 
che  il  depositario  sarà  tenuto  per  qualunque 
colpa. 

1990.  Il  depositario  non  è in  verun  caso 
tenuto  per  gli  accidenti  prodotti  da  una  forza 
irrosislibilo,  eccetto  cha  sia  costituito  in  mora 
per  la  restiluzione  della  cosa  depositata. 


1991.  Non  può  servirsi  della  cosa  deposi- 
tata senza  1'  espresso  o presunto  permesse 
del  deponente. 

1999.  Non  può  cercare  discoprire  le  cose 
che  egli  ha  in  deposito,  quando  gli  vennero 
affidate  in  una  cassa  chiusa, o inuo  involta 
suggellato. 

1993.  Il  depositario  deve  restituire  la  cosa 
stessa  che  ha  ricevuto. 

Il  deposito  del  danaro  devo  restituirsi 
nelle  medesimo  specie  in  cui  fu  fatto , tanto 
nel  caso  di  aumento  che  in  quello  di  dimi- 
nuzione del  loro  valore. 

1994.  Il  deposilario  non  c tenuto  a resti- 
tuire la  cosa  depositala  che  in  quello  stalo, 
in  cui  si  trova  al  tempo  della  restituzione. 
I deterioramenti  avvenuti  senza  sua  colpa 
sono  a carico  del  deponente. 

1995.  Il  deposilario , a cui  fu  tolta  la  cosa 
depositata  da  una  forza  irresistibile,  e che 
ha  ricevuto  in  luogo  di  quella  una  somma 
o qualche  altra  cosa , deve  restituire  ciò  che 
ha  ricevuto  in  cambio. 

1996.  L’erede  del  deposilario,  il  quale  ha 
venduto  in  buona  ferie  la  cosa  che  ignorava 
essere  depositata,  è obbligalo  soltanto  a re- 
stituire il  prezzo  ricevuto,  o a cedere  la  sua 
azione  contro  il  compratore  nel  caso  che  non 
gli  sia  sialo  pagato. 

1997.  Se  la  cosa  deposilala  ha  prodotto 
frulli  i quali  sieno  stali  ricolti  dal  deposi- 
tario, ò questi  tenuto  di  restituirli. 

Non  e debitore  di  alcun  interesse  del 
danaro  depositato  se  non  dal  giorno,  in  cui 
fu  costituito  in  mora  per  la  non  fatta  resti- 
tuzione. 

1998.  Il  deposilario  non  deve  restituire  la 
cosa  depositata  che  a quello  che  gliel'ha  af- 
fidala, o a colui  in  nome  del  quale  fu  fatto 
il  deposito,  o a quello  che  fu  indicato  per 
riceverlo. 

1999.  Non  può  pretendere  che  il  deponente 
provi  esser  egli  il  proprietario  della  cosa 
depositata. 

Ciò  nonostante  se  scopre  che  la  cosa  è 
stata  rubala , deve  denuuziaro  al  pretore  del 
suo  domicilio  il  deposito  a lui  fallo,  ed  at- 
tendere le  sue  disposizioni  intorno  alla  re- 
stituzione della  cosa  depositata. 

9000.  In  caso  di  morte  naturale  o civile 
del  deponente,  la  cosa  depositata  non  può 
restituirsi  che  al  suo  erede. 

Se  vi  sono  più  eredi,  essa  deve  resti- 
tuirsi a ciascuno  di  essi  per  la  loro  porzione. 

Se  la  cosa  non  è divisibile  , gli  eredi 
devono  fra  essi  accordarsi  sul  modo  di  ri- 
ceverla. 

9001.  Se  il  deponente  ha  cangiato  di  stato, 
come  se  la  donna,  che  al  tempo  del  fallo 
deposito  era  libera,  siasi  in  seguilo  mari- 
tala, e si  ritrovi  sotto  la  podestà  del  marito, 
o il  maggiore  che  ha  fatto  il  deposito  sia 
sialo  interdetto,  iu  questi  ed  altri  simili 
casi  il  deposito  non  può  restituirsi  chea  quel- 
lo, che  ha  1’  amministrazione  dello  ragioni 
e dei  beai  del  deponenle. 

9009.  Se  il  deposito  è stato  fatto  da  un  tu- 
tore, da  un  marito,  o da  un  amministratore 
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in  un»  di  queste  qualità , non  può  restituirsi 
che  alla  persona  rap|wesentata  da  questo  tu- 
tore, marito,  od  amministratore  se  la  loro 
amministrazione  sia  linila. 

900.1.  Se  nel  contratto  di  deposito  si  è in- 
dicato il  luogo  , in  cui  deve  farsi  la  restilu- 
lione , il  depositario  è tenuto  di  trasportarvi 
la  cosa  depositata.  Se  occorrono  s|>ese  di 
trasporto,  sono  a carico  del  deponente. 

9004.  Se  il  contratto  non  indica  il  luogo 
della  restituzione,  deve  questa  farsi  nello 
atesso  luogo  del  deposito. 

9005.  Il  deposito  deve  restituirsi  al  depo- 
nente appena  lo  avrà  dimandato,  quando 
ancora  si  fosse  stabilito  nel  contratto  un  ter- 
mine più  lungo  per  la  resti  lozione , purché 
non  esista  presso  il  depositario  un  sequestro, 
o un  atto  di  opposizione,  il  quale  impedisca 
che  la  cosa  depositata  venga  restituita  o 
traslocata. 

9006.  Qualunque  obbligo  del  depositario  si 
estingue,  quand'egli  venga  a scoprire  ed  a 
provare  esser  egli  stesso  il  proprietario  della 
con  depositata. 

9007.  Il  deponente  è obbligato  di  rimbor- 
sare al  depositario  le  spese  fatte  per  conser- 
vare la  cosa  depositata , e d'indonnizzarlo  di 
tutte  le  perdile , che  il  deposito  può  aver 
cagionato. 

9008.  Il  depositario  può  ritenere  il  depo- 
sito sino  all'  intiero  pagamento  di  tatto  ciò 
che  gli  è dovuto  per  causa  del  deposito  stesso. 

9009.  Il  deposito  necessario  è quello,  cho 
si  rose  indispensabile  per  qualche  accidente, 
come  per  un  incendio,  nna  ruina  , un  sac- 
cheggio, un  naufragio,  od  altro  avvenimento 
non  preveduto. 

9010.  Il  deposito  necessario  è sottoposto  a 
tutte  le  regole  precedentemente  enunciate. 

9011.  Gli  osti  e gli  albergatori  sono  tenuti 
come  depositar;  per  gli  oggetti  introdotti  nei 
loro  alberghi  dai  viandante  che  vi  alloggia: 
il  deposito  di  tali  oggetti  deve  riguardarsi 
coinè  un  deposito  necessario. 

9019.  Sono  tenuti  pi  furto  , o pel  danno 
arrecalo  agli  oggetti  del  viandante,  tanto 
nel  caso  che  U nirlo  sia  stalo  commesso  e 
il  danno  arrecato  da  domestici,  o persone 
preposte  alla  direzione  degli  alberghi , quan- 
to in  quello  in  cui  il  furio  o il  danno  pro- 
vengano da  estranei  che  vanno  e vengono 
in  essi. 

9013.  Non  sono  tenuti  pe'furli  commessi  a 
mano  armata,  o con  altra  forza  irresistibile. 

CAPO  V. 

Dei  mondato. 

9014.  Il  mandato  o la  procura  è un  alto, 
con  cui  una  |iersona  attribuisce  ad  un’altra 
la  facoltà  di  fare  qualche  cosa  per  essa,  ed 
in  suo  nome. 

Il  contratto  non  è perfetto  che  coll’ac- 
cettazione del  mandatario. 

9015.  L’accettazione  del  mandalo  può  es- 
sere tacita,  e indursi  dalla  esecuzione  che 
ne  ha  fatta  il  mandatario. 

9016.  11  mandato  è gratuito,  quando  non 
vi  sia  patto  in  contrario. 
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9017.  Il  mandato  è speciale,  se  per  ano 
o per  certi  affari  solamente;  è generale,  se 
per  tutti  gli  affari  del  mandante. 

9018.  il  mandalo  concepito  in  termini 
generali  non  comprende  che  gli  atti  di  atn- 
minislrazione. 

Quando  si  tratti  di  alienare,  ipotecare, 
o fare  altri  atti  di  dominio,  il  mandato  devo 
essere  espresso. 

9019.  li  mandatario  non  può  fare  cosa 
alcuna  oltre  i limiti  del  suo  mandato;  la 
facoltà  di  transigere  non  comprende  quella 
di  compromettere  in  altri. 

9090.  Il  mandatario  deve  eseguire  il 
mandato  sino  a che  ne  resta  incaricalo,  eil 
è tenuto  pe'  danni  ed  interessi  derivanti  dal 
suo  non  adempimento. 

9091.  Il  mandatario  è tenuto  non  sola- 
mente pel  dolo,  ma  eziandio  |>er  le  colpo 
commesse  nella  esecuzione  dei  mandato. 

I.o  è però  meno  rispetto  alle  colpe, 
quando  il  mandato  è gratuito. 

9099.  Qualunque  mandatario  deve  render 
conto  al  mandante  del  suo  operalo,  e di 
tutto  quello  che  ha  ricevalo  in  forza  della 
sua  procura,  quand’anche  ciò  che  ha  rice- 
vuto non  fosse  dovuto  al  mandante. 

9093.  Il  mandatario  è tenuto  per  colui 
che  ha  sostituito  nella  sua  incumbenza , 

Quando  non  gli  fu  accordata  la  facoltà 
di  sostituire  alcuno; 

Quando  una  tale  facoltà  gli  fu  conces- 
sa senza  indicazione  della  persona , e quan- 
do quella  che  ha  eletto  era  notoriamente 
incapace,  o inetta  a pagare. 

In  tutti  i casi  può  il  mandante  diret- 
tamente agire  contro  la  persona,  che  venne 
sostituita  dal  mandatario. 

9094.  Quando  in  un  solo  atto  si  sono  co- 
stituiti più  procuratori  o mandatari,  non  vi 
ha  fra  essi  obbligazione  in  solido,  so  udii 
fu  espressamente  convenuta. 

9095.  Il  mandatario  dove  pagare  gl’inte- 
ressi delle  somme  che  ha  impiegate  a pro- 
prio uso  dalla  data  del  fattone  impiego , o 
di  quelle  di  cui  sia  rimasto  in  debito  dal 
giorno  in  coi  fu  costituito  in  mora. 

9096.  Il  mandatario,  che  ha  dato  alia 
parte  con  cui  contratta  in  tale  qualità  una 
bastante  notizia  delle  facoltà  ricevute,  non 
è tenuto  ad  alcuna  garantia  per  ciò  che  si 
è operato  oltre  i limiti  del  mandalo,  ec- 
cetto che  si  fosse  per  ciò  personalmente 
obbligato. 

9097.  Il  mandante  è tenuto  ad  eseguire 
le  obbligazioni  contraile  dal  mandatario  a 
norma  delle  facoltà  che  gli  sono  state  ac- 
cordate. 

Non  è tenuto  per  ciò  che  il  mandatario 
avesse  fatto  oltro  tale  facoltà,  se  non  in 
quanto  egli  l’ahbia  espressamente,  o tacita- 
mente ratificato. 

9098.  Il  mandante  deve  rimborsare  al 
mandatario  lo  anticipazioni  e le  spese  cho 
questi  ha  fatto  per  l'esecuzione  del  manda- 
lo, e deve  pagargli  la  mercede,  se  è stata 
promessa. 

Quando  non  sia  imputabile  alcuna  col- 
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pa  al  mandatario , non  può  il  mandante 
dispensarsi  da  lato  rimborso  o pagamento, 
ancorché  fallare  non  fosso  riuscito;  nè  può 
far  ridurre  la  somma  delle  spese  od  antici- 
pazioni col  pretesto  che  avrebbero  potuto 
essere  minori. 

9029.  Il  mandante  deve  parimente  inden- 
nizzare il  mandatario  delie  perdite  da  que- 
sto sofferto  all'  occasione  «Ielle  assunte  in- 
combenze, quando  non  gli  sia  imputabile 
colpa  alcuna. 

9030.  Il  mandante  deve  al  mandatario 
!'  interessi  delle  somme  da  lui  anticipate 
al  giorno  del  comprovato  pagamento  delle 

meil  esime. 

2031.  (.mando  il  mandatario  è stato  costi- 
tuito da  più  persone  per  un  affare  comune, 
ciascuna  di  esse  è tenuta  in  solido  verso  il 
modesimo  per  tutti  gli  effetti  del  mandato. 

9032.  Il  mandato  si  estingue 

Per  la  rivocaziono; 

Per  la  rinunzia  del  mandatario; 

Per  la  morte  naturale  o civile,  per 
l'interdiziono , o pel  fallimento  o del  man- 
dante, o del  mandatario. 

2033.  Il  mandante  può  quando  vuole  ri- 
vocare il  mandato,  e costringere,  ove  siavi 
luogo , il  mandatario  a restituirgli  P atto 
pubblico,  o la  scrittura  privata,  in  cui  è 
contenuto. 

2034.  La  rivocazione  del  mandato  signi- 
ficata soltanto  al  mandatario  non  può  op- 
porsi ai  terzi,  ì quali  ignorandola  hanno 
agito  con  esso,  salvo  al  mandante  il  re- 
gresso contro  il  mandatario. 

2035.  La  costituzione  di  un  nuovo  man- 
datario per  lo  stesso  affare  produce  la  «vo- 
cazione del  primo  dal  giorno  in  cui  fu  a 
questo  significala. 

2036.  Il  mandatario  pnò  rinunziare  al 

mandalo,  significando  al  mandante  la  sua 
rinunzia.  . 

Ciò  nonostante  se  tale  rinunzia  pregiu- 
dica il  mandante,  dovrà  essere  indennizza- 
to dal  mandatario,  eccetto  che  uuesti  sia 
nelfimpossibililà  di  continuare  nell’  eserci- 
zio del  mandato  senza  soffrire  egli  stesso 
un  considerevole  pregiudizio. 

2037.  Nonostante  la  morte  del  mandante, 

0 la  sopravvenienza  di  una  delle  altre  cau- 
se, per  lo  quali  cessa  il  mandato,  il  man- 
datario è tenuto  a terminare  f affare  già 
cominciato,  se  dal  ritardo  possa  derivarne 
pregiudizio  al  mandante  o a’  suoi  eredi. 

2038.  È valido  ciò  che  fa  il  mandatario 
nel  tempo  che  ignora  la  morte  del  man- 
dante, o una  delle  altre  cause,  per  le  quali 
cessa  il  mandato. 

2039.  Nel  caso  dell’  articolo  antecedente , 
le  obbligazioni  contralte  dal  mandatario 
hanno  esecuzione  rispetto  ai  terzi  che  sono 
in  boona  fede. 

2040.  In  caso  di  morte  del  mandatario, 

1 suoi  eredi  devono  darne  l'avviso  al  man- 
dante, e provvedere  frattanto  a ciò  che  le 
circostanze  richieggono  pel  di  lui  interesse. 


CAPO  VI. 

Della  fidrjuuiont. 

2041.  La  fldejussione  è un  contratto,  per 
cui  uno  si  sottopone  a prò  del  creditore  a 
soddisfare  1’ obbligazione  di  un  alleo,  nel 
caso  che  questi  non  l'adempia  egli  modesimo. 

2042.  la  fidejussione  non  può  sussistere 
che  per  una  obbligazione  valida. 

Può  ciò  nonostante  prestarsi  la  fidejus- 
sione  per  un'obbligazione , la  quale  potesse 
essere  annullata  in  forza  di  una  eccezione 
meramente  personale  all’obbligato,  corno 
sarebbe  quella  della  minorile  et». 

2043.  La  lidejussione  non  può  eccedere 
ciò  che  è dovuto  dal  debitore,  nè  essere 
contratta  sotto  condizioni  più  gravi. 

l’uò  prestarsi  per  una  parte  soltanto 
del  debito,  e a condizioni  meno  onerose. 

La  lidejussione  eccedente  il  debito,  o 
prestata  sotto  condizioni  più  gravi , non  ò 
nulla;  ma  essa  è soltanto  riducibile  alla 
misura  dell’obbligazione  principale. 

2044.  Può  ciascuno  rendersi  lìdcjussore 
senza  ordine,  ed  anche  senza  saputa  di 
quello,  per  cui  si  obbliga. 

Può  altresì  costituirsi  Pidejossore  non 
solo  del  debitore  principale  , ma  eziandio 
del  suo  fideiussore. 

2045.  La  fidejussione  non  si  presame; 
deve  essere  espressa,  c non  può  estendersi 
olire  i limiti,  ne'  quali  fu  rnntratla. 

2046.  La  fidejussione  indefinita  per  nn’oh- 
bligazione  principale  si  estende  a tutti  gli 
accessorj  del  debito,  anche  alle  spese  della 
prima  dimanda , ed  a tulle  quelle  posteriori 
alla  denunzia  fatta  al  lidejussore. 

2047.  Il  debitore  obbligato  a dare  sicurtà 
deve  presentare  persona  capace  di  contrat- 
tare , cho  possieda  beni  sufficienti  per  cau- 
telare gli  effetti  dcll  obbligazione,  e che  sia 
domiciliala  in  questi  Stati. 

2048.  La  idoneità  di  un  fidejussore  non 
si  misura  che  in  rapporto  allo  sue  proprietà 
fondiario  , eccetto  che  nelle  materie  di 
commercio,  o nel  caso  in  cui  il  debito  sia 
tenue. 

Non  si  valutano  per  tale  rapporto  gl’im- 
mobili litigiosi,  o iiosti  fuori  di  questi  Stati. 

9049.  Quando  il  fidejussore  accettato  dal 
creditore  volontariamente , o giudizialmente, 
sia  divenuto  in  appresso  inetto  a pagare, 
se  ne  deve  dare  un  altro. 

Questa  regola  soggiace  ad  eccezione  nel 
solo  caso,  in  cui  il  lidejussore  non  sia  sialo 
dato  che  in  forza  d'una  convenzione,  colla 
quale  il  creditore  ha  voluto  per  fidejussore 
quella  tale  determinata  persona. 

2050.  Il  lidejussore  non  è tenuto  di  pa- 
gare il  creditore  che  in  mancanza  del  de- 
bitore principale,  il  quale  deve  preventiva- 
mente essere  escusso  sopra  i suoi  beni,  ec- 
cetto che  il  lidejussore  abbia  rinunziato  al 
benefizio  dell'escussione,  o che  siasi  obbli- 
gato in  solido  col  debitore,  nel  qual  caso 
l'effetto  della  sua  obbligazione  si  regola  co- 
gli stessi  principj  stabiliti  rispetto  ai  debi- 
tori in  solido. 
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9051.  Il  creditore  non  è tenuto  ad  escu- 
tere il  debitore  principe  che  quando  il  tì- 
dejussoro  no  faccia  istanza  ne’  primi  alti 
della  causa  centro  di  lui  promossa. 

4052.  Il  creditore  può  essere  dispensato 
dall'  obbigo  dell'  escussione  del  debitore 
principale,  se  proverà  che  questi  non  abbia 
alcuna  sorta  ai  beni  , o non  possegga  at- 
tualmente che  de'  beni  litigiosi  , o posti 
fuori  di  questi  Stati. 

9053.  Quando  più  persone  bauDO  fatta  si- 
gurtà  per  un  medesimo  debitore,  e per  uno 
stesso  debito,  ciascuna  di  esse  resta  obbli- 
gata per  l'intiero  debito. 

2054.  Ciò  nou  pertanto  ciascuna  di  esse 
può  esigere  che  il  creditore  divida  prima 
di  tutto  la  sua  aziono,  e la  riduca  alla 
parie  di  ciascuno  de'  lidejussori , qualora 
non  abbia  rinunziato  al  beueticio  della  di- 
visione. 

Quando  nel  tempo,  in  cui  uno  de'  fi- 
dejussori  avesse  fallo  dichiarare  esservi 
luogo  alla  divisione,  ve  ne  fossero  alcuni 
inetti  a pagare , questo  lidejussoro  c tenuto 
in  proporzione  |>er  tale  iuettitudine,  ma  non 
può  essere  più  molestato  per  causa  d'inetti- 
tudine sopravvenuta  dopo  la  divisione. 

9055.  Se  il  creditore  ha  divisa  egli  stesso, 
e volontariamente  la  propria  azione,  non 
può  recedere  dalla  fatta  divisione , quando 
ancora  prima  del  tempo,  in  cui  vi  ha  in 
tal  mono  acconsentito,  vi  fossero  de'  lide- 
jussori inetti  a pagare. 

2056.  La  dimanda  giudiziale  fatta  dal 
creditore  contro  il  debitor  principale,  e la 
ricognizione  fatta  da  questo  del  sqo  debito, 
interrompe  anche  contro  il  fidejussore  il 
decorso  del  tempo  necessario  ad  estinguere 
le  obbligazioni. 

9057.  11  fidejussore,  che  ha  pagato,  ha 
regresso  contro  il  debitore  principale  tanto 
nel  caso  che  la  sigurlà  siasi  falla  con 
iscienza  del  debitore,  come  senza  di  lui 
saputa. 

Questo  regresso  ha  luogo  sì  pel  capita- 
lo che  per  gl'interessi  o le  spese  ; il  iidc- 
jussorc  pero  non  ha  regresso  che  per  le 
speso  da  esso  fatte  dopo  che  ha  denunziato 
al  debitore  principale  le  molestie  sofferte. 

Egli  ha  pure  regresso , se  vi  è luogo , 
pei  danni  ed  interessi. 

2058.  li  fidejussore,  che  lui  pagato  il  de- 
bito, subentra  in  tulle  le  ragioni  che  ave- 
va il  creditore  contro  il  debitore. 

2050.  Quando  vi  sodo  più  debitori  prin- 
cipali ed  in  solido  di  uno  stesso  debito,  il 
fidejussore  che  ha  fatta  sigurlà  per  tutti  ha 
contro  ciascuno  di  essi  il  regresso  per  otte- 
nere il  totale  di  ciò  ebe  ha  pagato. 

2060.  li  lìdejussore  clie  ha  pagalo  una 
volta  non  ha  regresso  contro  il  debitore 
principale , che  atibia  pagato  egli  pure, 
qualora  non  l'abbia  avvertito  del  pagamento 
fatto  da  lui,  salva  la  sua  azione  contro  il 
creditore. 

Quando  il  fidejussore  avrà  pagato  senza 
essere  richiesto,  e senz’ aver  avvertito  il 
debitor  principale,  non  avrà  alcun  rcgres- 
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so  contro  di  questo  nel  caso,  in  cui  il  tem- 
po del  fatto  pagamento,  il  debitore  avesse 
avuto  dei  mezzi  per  far  dichiarare  estinto 
il  debito , salva  parimente  la  sua  azione 
contro  il  creditore. 

2061.  Il  lìdejussore  anche  prima  d’  aver 
pagalo  può  agire  contro  il  debitore  per  es- 
sere da  lui  rilevato, 

Quando  è convenuto  giudizialmente  pel 
pagamento; 

Quando  il  debitore  ò fallito , o si  trovi 
in  istalo  di  prossimo  fallimento  ; 

Quando  il  debitore  siasi  obbligato  di 
liberarlo  dalla  sigortà  in  un  tempo  deter- 
minato; 

Quando  il  debito  sia  divenuto  esigibile 
per  essere  scaduto  il  termine,  che  era  stato 
convenuto  pel  pagamento: 

Al  termino  dì  anni  dieci,  quando  l’ob- 
bligazioue  principale  non  abbia  un  termine 
fisso  per  la  scadenza,  purché  l'obbligazione 
principale  non  fosse  di  tal  natura  da  non 
potersi  estinguere  prima  di  un  tempo  de- 
terminato, come  accade  rispetto  alla  tutela, 
o non  vi  sia  una  convenzione  in  contrario. 

2062.  Quando  più  persone  abbiano  fatta 
sigurlà  per  uno  stosso  debitore,  o per  un 
medesimo  debito,  il  fidejussore , eoo  ha 
pagato  il  debito , ha  regresso  contro  gli  al- 
tri tìdejusaori  per  la  loro  respetliva  por- 
zione. 

3 Questo  regresso  però  non  ba  luogo  che 
uando  il  lìdejussore  abbia  pagato  in  uno 
ei  casi  enunciati  nell’articolo  precedente. - 

2063.  L'obbligazione,  che  nasce  dalla  si- 
gurtà,  si  estingue  per  le  stesse  cause,  per 
cui  si  estinguono  le  altre  obbligazioni. 

2064.  La  confusione  che  viene  ad  effet- 
tuarsi nella  persona  del  debitore  principale, 
e del  suo  lìdejussore , quando  divengono 
eredi  l'uno  dell’altro,  non  estingue  l'azione 
del  creditore  contro  colui,  cho  ha  fatto  si- 
gurta  pel  fideiussore. 

2065.  Il  fidejussore  può  opporrò  contro 
il  creditore  tutte  le  eccezioni , le  quali  spet- 
tano al  debitore  principale  , e che  sono 
inerenti  al  debito; 

Ma  non  può  opporre  quelle  che  sono 
puramente  personali  al  debitore. 

2066.  Il  fidejussore  è liberato,  allorché 
per  fatto  del  creditore  egli  non  possa  su- 
bentrare nelle  ragioni,  ipoteche,  o privi- 
legi del  creditore. 

2067.  Quando  il  creditore  accetta  volon- 
tariamente un  immobile,  o qualunque  altra 
cosa  in  pagamento  del  debito  principale,  il 
fideiussore  resta  liberalo , quantunque  il 
creditore  ne  soffra  in  seguito  l'evizione. 

2068.  La  semplice  proroga  del  termino 
accordalo  dal  creditore  al  debitore  princi- 
pale non  libera  il  fidejussore.  il  quale  può 
in  questo  caso  agiro  contro  il  debitore  per 
costringerlo  al  pagamento. 

2060.  Qualora  ima  persona  venga  obbli- 
gata dalla  legge,  o dal  giudice  a dare  una 
sigurtà,  questa  deve  adempire  le  condizioni 
prescritto  negli  articoli  2017  e 2048. 

9070.  Quegli,  che  non  può  trovare  una 


gie 


jitized 


CODICE  CIVILE 


488 

sigurtà,  viene  ammesso  a dare  in  vece  un 
|K'uuo  sunìciente  ad  assicurare  il  credito. 

*071.  Il  lidejussoro  giudiziario  non  può 
dimandare  l'escussione  del  deltilore  princi- 
pale. 

407*.  Quegli,  che  si  è costituito  soltanto 
garante  del  lidejussoro  giudiziario,  non  può 
dimandare  I'  escussione  del  debitor  princi- 
pale, o del  Udejussore. 

TITOLO  VII. 

Delle  obbligatimi  che  ri  contraggono 
tema  agretto  convenzione. 

*073.  Alcune  obbligazioni  nascono  dal 
fatto  personale  di  taluno  senza  che  vi  sia 
espressa  convenzione  precedente  nè  per 
parte  di  colui  che  resta  obbligato  , nè  per 

Kart  e di  quello,  verso  cui  si  contrae  1' ob- 
iigazione. 

Queste  procedono  da'  quasi  contratti, 
o da’  delitti,  o quasi  delitti. 

CAPO  PRIMO. 

Ve’  guari  cmtrattL 

*074.  I quasi  contratti  sono  i fatti  pura- 
mente volontari  dell'uomo,  dai  quali  nasce 
un'  obbligazione  qualunque  verso  un  terzo  , 
o talvolta  un’  obbligazione  reciproca  delle 
parti. 

*075.  Quegli  , che  volontariamente  intra- 
prende un  aliare  di  altra  persona,  tanto  se 
questa  ne  sia  conscia,  quanto  so  lo  ignori, 
contrae  un'obbligazioue  tacita  di  continuare 
I’  amministrazione  che  ha  cominciato , e di 
condurla  a termine  sino  a che  la  stessa 
persona  sia  in  istalo  di  provvedervi;  egli 
deve  egualmente  incaricarsi  di  tutte  le 
conseguenze  del  medesimo  affare. 

Egli  è sottoposto  a tutte  le  obbligazioni 
che  risulterebbero  da  un  espresso  mandato. 

*076.  Se  quegli,  a cui  favore  fu  intra- 
preso P affare  morisse  prima  che  fosse  ter- 
minato, chi  l' intraprese  è tenuto  a conti- 
nuarlo fino  a che  l’erede  sia  in  caso  di  as- 
sumerne la  direzione. 

*077.  È parimente  tenuto  ad  usare  nel 
disimpegno  dell’  affare  tutte  le  cure  di 
buon  padre  di  famiglia. 

1 giudici  peni  sono  autorizzati  a mo- 
derare la  valutazione  de' danni  ed  interessi, 
che  fossero  derivali  da  colpa  o da  negli- 
genza di  chi  disimpegno  I'  affare  a norma 
delle  circostanze,  aa  cui  questi  fu  indotto 
ad  incaricarsene. 

2078.  Quegli,  il  cui  affare  fu  bene  con- 
dotto a termine,  devo  adempire  le  obbli- 
gazioni contralte  da  chi  vo  lo  condusse  in 
suo  nome,  tenerlo  indenne  da  quelle  che 
ha  personalmente  assunte,  e rimborsarlo 
■ti  tutte  le  spese  necessarie  o utili  da  esso 
fatte. 

*079.  Chi  ha  ricevuto  un  pagamento  o 
per  errore  di  fatto,  o per  tale  errar  di 
diritto,  che  a termine  dell'articolo  1085 


avrebbe  potuto  addursi  all'  oggetto  di  scio- 
gliersi dagli  effetti  della  convenzione,  resta 
obbligato  a restituire  ciò  che  gli  è stato  in- 
debitamente pagalo , sia  che  sapesse , sia  che 
ignorasse  l'errore. 

*080.  Quando  una  persona,  che  per  er- 
rare si  credeva  debitrice,  ha  pagato  un  de- 
bito altrui,  c il  creditore  inconseguenza  di 
tal  pagamento  si  è privalo  del  documento 
comprovante  il  suo  credilo,  la  persona  ebe 
ha  pagalo  non  ba  più  diritto  di  ricuperare 
dai  creditore  la  somma  , salvo  unicamente 
il  suo  regresso  contro  il  vero  debitore. 

2081.  Se  quegli  che  ba  ricevuto  il  (lega- 
mento era  in  mala  fede , è tenuto  a resti- 
tuire (auto  il  capitale  che  gl’  interessi , o i 
frutti  dal  giorno  del  pagamento. 

*08*.  Se  la  cosa  indébitamente  ricevuta 
è un  immobile,  o un  mobile,  quegli  che 
l'ha  ricevuta  è obbligalo  a restituirla  in 
natura  quando  esista,  o il  suo  valore  quando 
sia  perita,  o deteriorata  per  di  lui  colpa; 
è altresì  tenuto  della  sua  perdita  per  caso 
fortuito,  se  l'ha  ricevuta  in  mala  fede. 

2083.  Chi  ha  venduto  ia  cosa  ricevuta  in 
buona  fede  non  è tenuto  cho  a restituire  il 
prezzo  ricavato  dalla  vendita. 

*084.  Colui,  al  quale  è restituita  la  cosa, 
devo  rimborsare  anche  al  possessore  di 
inala  fedo  tutte  le  spese  necessarie  ed  utili, 
cho  sono  state  fatte  per  la  conservazione 
della  cosa  slessa. 

CAPO  II. 

De' delitti,  e quasi  delitti. 

*085.  Qualunque  fallo  dell’  uomo  che  ar- 
reca danuo  ad  altri,  obbliga  quello,  per  col- 
pa del  quale  è avvenuto,  a risarcirlo. 

2086.  Ognuno  è tenuto  del  danno  che  ba 
cagionalo  non  solamente  per  un  fatto  pro- 
prio, ma  aocora  per  sua  negligenza,  o per 
sua  imprudenza. 

*087.  Ciascuno  parimente  è tenuto  non 
solo  pel  danno  che  cagiona  col  proprio  fallo, 
ma  ancora  per  quello  che  viene  arrecato  coi 
fatto  dell©  |iersoiio,  delle  quali  deve  essere 
garante,  o dalle  cose  che  ha  in  propria  cu- 
stodia. 

Il  padre  di  famiglia,  e dopo  la  di  lai 
morte  fa  madre,  sono  tenuti  pe’  danni  ca- 
gionati dai  loro  figli  minori  abitatili  con  essi  : 
1 padroni  ed  i committenti  pe’  danni 
cagionati  da’  loro  domestici  e commessi  nel- 
l'esercizio delle  incumbenzc , nelle  quali  ven- 
nero da  essi  impiegali; 

I precettori  c gli  artigiani  pe’danni  ca- 
gionali da'  loro  allièvi  ed  apprendenti  uel 
tempo,  in  cui  sono  sotto  la  loro  vigilanza: 
I.a  predetta  obbligazione  non  ha  luogo 
allorché  le  accennate  persone  provino  che 
non  siasi  da  ascrìvere  a loro  colpa  il  fatto, 
per  cui  avrebbero  dovuto  esser  garanti. 

*1)88.  Il  proprietario  di  un  animalo , o que- 
gli che  se  ne  serve  pel  lempo,  in  cui  ne 
usa,  è tenuto  del  danno  cagionato  da  esso, 
tanto  se  trovisi  sotto  la  sua  custodia , quanto 
nel  raso  che  siasi  smarrito  o fuggito. 
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SOS!).  Il  proprietario  (li  un  edilizio  è te- 
nuto oc'  danni  cagionati  dalla  rovina  di  esso 
quando  sia  avvenuta  in  conseguenza  di  man- 
canza di  riparamento,  o per  un  vizio  di  sua 
costrutlura. 

TITOLO  Vili. 

De' modi  di  assicurare  le  obbligatimi. 

CAPO  PIUHO. 

Delt  anticresi 

SOOa  L’anticresi  è un  contratto , mediante 
il  quale  il  creditore  acquista  la  facoltà  di 
far  suoi  i frutti  dell'immobile  del  suo  debi- 
tore sotto  la  condizione  d'imputarli  annual- 
mente a sconto  degli  interessi , so  gli  sono 
dovuti , ed  in  seguito  del  capitale  del  suo 
credilo. 

3091.  Il  creditore,  quando  non  siasi  con- 
venuto diversamente,  è tenuto  a pagare  le 
contribuzioni  e le  gravezze  annuo  dell’  im- 
mobile che  tiene  in  anticresi. 

beve  pure  sotto  pena  dei  danni  od  in- 
teressi provvedere  alla  manutenzione,  ed 
alle  riparazioni  utili  e necessarie  dell'  im- 
mobile; salva  ad  esso  la  ragione  di  prede- 
durre sopra  i frutti  tutte  lo  spese  relativo  a 
questi  diversi  oggetti. 

309*.  Il  debitore  non  può  rientrare  nel 
godimento  dell'  immobile  , che  ita  dato  in 
anlicresi,  prima  che  abbia  soddisfatto  intie- 
ramente if  debito. 

Ma  il  creditore,  che  vuole  liberarsi  dagli 
obblighi  enunciati  nell’  articolo  precedente , 
può  sempre  costringere  il  debitore  a ripren- 
dere il  godimento  del  suo  immobile,  purché 
il  creditore  medesimo  non  abbia  rinunciato 
a questo  diritto. 

309X  11  creditore  non  diventa  propriota- 
rio  dell'immobile  per  la  sola  mancanza  del 
pagamento  nel  termine  convenuto;  qualun- 

3uc  patto  in  contrario  è nullo  : in  mancanza 
i pagamento,  può  domandare  con  mezzi 
legali  che  ne  sia  tolta  la  proprietà  al  suo 
debitore. 

3091.  Quando  le  parti  abbiano  stipulato 
che  i frutti  si  cotiq>cnscranno  cogl'interessi 
in  tutto,  o fino  ad  una  determinala  quantità, 
questa  convenzione  viene  eseguita  come  qua- 
lunque altra  che  non  sia  vietata  dalle  leggi. 

9095.  I, 'immobile  può  essere  dato  in  an- 
ticresi  da  un  terzo  pel  debitore. 

3096.1,’anlicrcsi  c iodivisibile  nonostante 
la  divisibilità  del  debito  tra  gli  eredi  del 
debitore,  o fra  quelli  del  creditore. 

L'erede  del  debitore,  che  ha  pagato  la 
sua  parte  del  debito,  non  può  dimandare  la 
restituzione  della  sua  parte  dello  stabile  dato 
in  anlicresi  sino  a che  non  sia  intieramente 
soddisfatto  il  debito. 

Vicendevolmente  l'credo  del  creditore, 
che  ha  esalto  la  sua  parte  del  credito,  non 
può  restituire  lo  statalo  in  pregiudizio  dei 
suoi  coeredi  non  aucora  soddisfatti. 

3097.  Quanto  è stato  prescritto  nel  prc-  * 


489 

sente  capo  non  porla  vcrun  pregiudizio  ai 
diritti  die  [(elessero  spettare  a'  terzi  sopra 
gl'immobili  dati  a titolo  d'aulicrcsi. 

Se  il  creditore  munito  di  questo  titolo 
avesse  per  altra  causa  privilegi  od  i|iotecbe 
legalmente  stabilitele  conservate  sopra  Io 
stesso  immobile,  egli  le  sperimenta  nel  gra- 
do che  gli  appartiene , c come  qualunque 
altro  creditore. 

CAPO  II. 

Del  pegno. 

3098.  Il  contratto  di  pegno  è quello,  con 
cui  il  debitore  dà  al  suo  creditore  una  cosa 
mobile  per  sicurezza  del  credilo. 

9099.  Il  pegno  conferisco  ut  creditore  il 
diritto  di  farsi  pagare  sulla  cosa  pignorala 
con  privilegio  o prelazione  agli  altri  cre- 
ditori. 

3100.  Questo  privilegio  però  non  ha  luogo 
per  riguardo  ai  terzi , se  non  quando  vi  c 
un  atto  pubblico,  o scrittura  privata  avente 
data  certa , che  contenga  la  dichiarazione 
della  somma  dovuta,  o dello  cose  date  iu 
pegno  colla  loto  qualità,  peso,  c misura. 

3101.  Allorché  nell'  atto  pubblico  o nella 
scrittura  privata  non  sarà  stala  fatta  relati- 
vamente a qualcuna  delle  cose  date  in  |a<gno 
la  dichiarazione  nel  modo  prescritto  nell'ar- 
ticolo antecedente  , questa  ommissione  non 
pregiudicherà  al  pegno  fic'capi  debitamente 
dichiarati. 

9103.  11  privilegio  non  ha  luogo  sopra  i 
crediti , se  non  quando  il  pegno  apparisco 
da  atto  pubblico  , o da  scrittura  privata  a- 
vente  data  certa , e ne  sia  fatta  significazione 
al  debitore  del  credilo  dato  in  pegno. 

3103.  In  ogni  caso  il  privilegio  non  sus- 
siste sul  pegno  so  non  in  quanto  lo  stesso 
pegno  sia  stalo  consegnato,  e sia  rimasto  in 
potere  del  creditore,  o di  un  terzo  eletto 
dalle  parti. 

3104.  Il  creditore  non  può  disporre  del 
(legno  per  non  effettuato  pagamento;  gli  è 
però  salvo  il  diritto  di  far  ordinare  giudi- 
zialmente che  egli  riterrà  il  (legno  in  paga- 
mento, e lino  ali’  inqiorlarc  del  debito  , a 
norma  della  stima  fatta  per  mezzo  de'  po- 
riti,  oppuro  che  sarà  venduto  all’incanto. 

È nullo  qualunque  patto,  il  quale  au- 
torizzi il  creditore  ad  appropriarsi  il  pegno, 
o a disporne  senza  lo  formalità  su|>crioriiien- 
le  prescritte. 

9105.  Il  debitore,  fino  a che  non  abbia 
sofferta  la  spropriazione  , ove  siavi  luogo , 
ritiene  la  proprietà  del  |>cgno,  il  quale  non 
rimane  presso  del  creditore  che  come  un  de- 
lusilo por  cauziono  del  suo  privilegio. 

3I0G.  Il  creditore  è tenuto  della  lardila, 
o del  deterioramento  del  pegno  avvenuto  per 
sua  negligenza. 

Il  debitore  devo  dal  suo  canto  com- 
(icnsare  al  creditore  Io  spese  necessarie  ed 
utili  da  questo  fatte  |ier  la  conservazione  del 
pegno. 

3107.  Se  si  tratta  di  un  credito  dato  in 

03 
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pegno , e questo  credito  produca  interessi , 
il  creditore  deve  imputare  tali  interessi  in 
que’  che  possono  essergli  dovuti.  So  il  de- 
bito, per  la  cui  cauzione  si  è dato  in  pegno 
nn  credito,  non  produca  per  se  stesso  inte- 
ressi, I'  imputazione  si  fa  sopra  il  capitale 
del  debito. 

9t08.  Eccettuato  il  caso  che  il  detentore 
del  pegno  ne  abusi , il  debitore  non  può  pre- 
tenderne la  restituzione,  se  non  dopo  di  a- 
vere  intieramente  pagato , olire  le  spese.il 
rapitale  e gl'interessi  del  debito,  a cauzione 
del  quale  è stato  dato  il  pegno. 

Se  il  medesimo  debitore  avesse  contratto 
un  altro  debito  collo  stesso  creditore  poste- 
riormente alla  consegnazione  del  pegno , e 
fosse  tale  debito  divenuto  esigibile  prima  che 
si  facesse  luogo  al  pagamento  del  primo  de- 
bito, il  creditore  non  potrà  costrìngersi  a 
restituire  il  pegno  prima  che  venga  intie- 
ramente soddisfatto  per  ambi  i crediti,  an- 
corché non  siasi  stipulato  di  sottoporre  il  pe- 
gno al  pagamento  del  secondo  debito. 

9109.  Le  disposizioni  degli  articoli  9095  e 
9090  sono  comuni  ai  pegno. 

9110.  Il  creditore  non  può  usare , nò  dare 
in  pegno  la  cosa  eh'  egli  tiene  per  questo 
titolo  senza  l’espresso  consenso  ai  chi  ne  è 
proprietario. 

9111.  Il  contratto  di  pegno  ne’  monti  di 
pietà  è regolato  da  leggi  particolari. 

9119.  Se  nei  monti  di  pietà  siasi  impe- 
gnata la  cosa  altrui  anche  rubata  non  può 
il  padrone  ricuperarla  senza  pagare  quanto 
è dovuto  a questi  pubblici  stabilimenti. 

capo  ni. 

Del  sequestro. 

9113.  Il  sequestro  è convenzionale , o giu- 
diziario. 

9114.  Il  sequestro  convenzionale  è il  de- 
posito di  una  cosa  controversa  fatto  volon- 
tariamente da  una  o più  persone  presso  un 
terzo,  il  quale  si  obbliga  a restituirla,  ter- 
minata la  controversia,  a quello  cui  sarà  di- 
chiarato che  debba  appartenere. 

9115.  Il  sequestro  può  non  essere  gratuito. 

9116.  Esso  e sottoposto  alle  regole  del  de- 
posito salvo  le  differenze  sotto  enunciate. 

9117.  Il  sequestro  può  avere  per  oggetto 
cose  mobili , e immobili. 

9118.  11  sequestratane  non  può  essere  li- 
beralo, prima  che  sia  terminata  la  contro- 
versia , se  non  mediante  il  consenso  di  tutte 
le  parti  interessate,  o per  una  causa  giudi- 
cala legittima. 

9119.  Il  sequestro  giudiziario  è quello  che 
dai  giudici  viene  ordinato  di  una  cosa  mo- 
bile o immobile,  quando  il  possesso  o il  do- 
minio ne  sia  contrastato  , o quando  vi  sia 
necessità  di  ciò  fare  a conservazione  de’  di- 
ritti di  chi  può  avervi  interesse. 

Può  essere  ordinato  ad  istanza  delie 
parti,  od  anche  e.r  n/ficin. 

9190.  La  dostinazionedi  un  sequestratane 
giudiziale  produco  fra  esso  e le  parti  inte- 


ressate nel  sequestro  vicendevoli  obbliga- 
zioni. Il  sequestratane  deve  usare  per  la  con- 
servazione delle  cose  sequestrate  la  diligenza 
di  buon  padre  di  famiglia.  Deve  presentarle 
tanto  per  eseguire  le  ordinazioni  de' giudici, 
quanto  per  restituirle  nel  caso,  in  cui  si  fac- 
cia luogo  alla  restituzione. 

Il  sequestratane  ha  diritto  di  conseguire 
il  salario  stabilito  dalla  legge. 

9191.  Il  sequestratario  è scelto  o di  con- 
senso dalle  parti  interessate,  o ex  ufficio  dai 
giudici. 

Nell’uno  e nell'altro  caso,  quegli,  a cui 
venne  affidata  la  cosa  , è sottoposto  a tutti 
gli  obblighi  che  produce  il  sequestro  con- 
venzionale. 

CAPO  IV. 

De'  privilegi,  e delle  ipoteche. 

9199.  Chiunque  siasi  obbligato  personal- 
menlo  è tenuto  di  adempiere  le  contratte 
obbligazioni  sotto  la  garaulia  di  tutti  i suoi 
beni  mobili  ed  immobili  presenti  e futuri. 

9193.  1 beni  del  debitore  sono  la  garantia 
comune  de’  suoi  creditori , ed  il  prezzo  si 
comparte  fra  essi  per  contributo , quando 
non  vi  sieno  cause  legittime  di  prelazione 
fra  i creditori. 

9194.  Le  cause  legittime  di  prelazione  sono 
i privilegi,  e le  i|>oteche. 

Sezione  Prima. 

De' privilegi. 

9195.  11  privilegio  è nn  diritto  che  la  qua- 
lità del  credito  attribuisce  ad  un  creditore 
per  essere  preferito  agli  altri  creditori  anche 
ipotecari- 

9196.  Fra  i creditori  privilegiati , la  pre- 
ferenza viene  regolata  secondo  le  diverse 
qualità  de'  privilegi. 

I privilegi , ili  cui  gode  il  Tesoro  sopra 
i beni  de' contabili , ile’  contribuenti  , e dei 
condannati,  e 1’  ordine  col  quale  vengono 
esercitati , sono  regolali  da  legei  particolari. 

9197.  I privilegi  sono  costituiti  sopra  beni 
mobili  o immobili,  o sopra  gli  uni  e gli  altri 
insieme. 

S I 

De’  privilegi  sopra  i mobili. 

9198.  1 privilegi  sopra  i mobili  sono  o ge- 
nerali , o speciali. 

I primi  colpiscono  tutti  i beni  mobili 
del  debitore:  i secondi  cadono  sopra  alcuni 
mobili  solamente. 

9199.  I crediti  privilegiati  sopra  la  gene- 
ralità de' mobili  sono  i seguenti: 

Le  spese  di  giustizia; 

Le  spese  funerali; 

14  spese  di  ultima  infermità; 

I salarj  delle  persone  di  servigio; 

le  somministrazioni  di  alimenti. 
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<130.  Le  spese  (li  giustizia  sono  quello  (li 
pignoramenti,  di  sequestri, di  custodia,  ven- 
dita , e simili  fatte  per  l’ interesse  comune 
de’  creditori. 

Quelle  poi  , che  ogni  creditore  fa  pel 
proprio  credito , sono  considerato  un  acces- 
sorio del  credito  stesso. 

<131.  Le  spese  funerali,  sono  quelle  che 
secondo  il  costume,  ed  entro  i limiti  della 
decenza , si  fanno  pel  trasporto  e per  la  se- 
poltura del  cadavere,  e per  gli  uffizi  di  re- 
ligione. 

<132.  Spese  di  ultima  infermità  s'inten- 
dono quelle  del  medico,  del  chirurgo,  del- 
lo speziale,  e del  servigio  alla  persona  del 
malato. 

Nel  caso  di  malattie  croniche  non  si  met- 
tono in  tal  conto  se  non  quelle  dell'  anno 
precedente  alia  morte. 

<133. 1 salari  delle  persone  di  servigio  sono 
limitati  a quelli  dell'  anno  antecedente  al- 
l' introduzione  del  concorso  de'  creditori:  e 
le  somministrazioni  di  alimenti  non  compren- 
dono se  non  quelle  de'  generi  di  prima  ne- 
cessità, che  hanno  servito  al  vitto  e vestito 
del  debitore,  e della  sua  famiglia  per  li  sei 
mesi  anteriori  allo  stesso  concorso. 

<134.  Ilanno  speciale  privilegio  le  pigioni 
ed  i fitti  scaduti , o da  scadere  de’  beni  sta- 
bili , sopra  i frutti  raccolti  dai  beni  mede- 
simi t o sopra  il  valore  di  ciò  che  serve  a 
mobigliare  la  casa  appigionata , o il  fondo 
aflittato  , e di  ciò  che  serve  alla  coltivazione 
del  medesimo. 

Ciò  ha  luogo  quando  i contralti  di  lo- 
cazione sieno  falli  per  atto  pubblico,  o per 
privata  scrittura,  che  abbia  una  data  certa. 

<135.  Quando  a termine  del  precedente 
articolo  sussista  il  privilegio  a favore  del  lo- 
catore , gli  altri  creditori  hanno  il  diritto  di 
atlìttare  nuovamente  la  casa  , o la  posses- 
sione pel  tempo  che  rimane  al  termine  del 
contratto,  e di  convertire  a loro  vantaggio 
le  pigioni , o i fìtti , col  carico  però  di  pa- 
gare al  proprietario  tutto  ciò  che  gli  fosse 
dovuto. 

<13G.  Quando  però  non  siavi  contratto  per 
atto  pubblico  , o per  privata  scrittura  con 
data  certa,  osi  tratti  di  locazione  meramente 
verbale,  sono  privilegiati  i fitti , e le  pigioni 
sopra  i frutti  e mobili , di  cui  all’  articolo 
<134  soltanto  per  un'annata  computabile  re- 
troattivamente dal  giorno , in  cui  spira  la  lo- 
cazione. 

<137.  Godono  delio  stesso  privilegio  dello 
pigioni  e de’  fitti  i crediti  dei  locatore  de- 
rivanti da  non  esecuzione  di  contratto  per 
parte  dell'Inquilino,  o conduttore. 

<138.  Il  locatore  può  sequestrare  i mobili 
ond'è  guernita  la  sua  casa,  o il  fondo  attil- 
lato , quando  sieno  stati  trasportati  senza  il 
suo  assenso,  o conserva  sopra  essi  il  privi- 
legio, purché  abbia  proposta  l’azione  per  ri- 
vendicarli nei  termine  di  quaranta  giorni  , 
allorché  si  tratti  de’  mobili,  di  cui  è fornita 
la  possessione,  o nel  termine  di  giorni  quin- 
dici se  si  tratti  di  mobili  di  una  casa. 

<139.  Il  privilegio  del  locatore  si  estende 
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eziandio  sui  frutti  raccolti  dal  suo  fondo,  e 
sul  valore  de'  mobili  introdotti  nella  sua  casa, 
o nella  sua  possessione,  anche  contro  il  sub- 
conduttore;  salvo  che  questi  non  farcia  co- 
stare di  aver  pagalo  i fitti  o le  pigioni  ai 
sublocatole  senza  frode:  il  che  pero  non  ha 
luogo,  allorché  contro  la  consuetudine  del 
paese  abbia  fatto  delle  anticipazioni. 

<140.  il  proprietario,  o padrone  pe'crediti 
verso  il  mezzajuolo  ha  privilegio  sopra  le 
cose  tutto  de'  coloni  parziarj  esistenti  nella 
casa,  o in  altro  luogo  del  fondo  condotto  a 
mezzadria,  e sopra  la  loro  parte  di  rendile 
o di  frutti. 

<141.  Le  somme  dovute  per  le  sementi,  o 
per  le  spese  della  raccolta  dell'annata , sono 
privilegiate  sul  prezzo  dell’  istessa  raccolta, 
e quelle  dovute  per  gli  utensili  sopra  il  prez- 
zo de'  medesimi. 

3149.  I creditori  del  defunto  , ed  i lega- 
tari godono  il  privilegio  sopra  i beni  mobili 
dell'  eredità  mediante  il  benefizio  della  se- 
parazione del  patrimonio  del  defunto  da  quel- 
lo dell’erede. 

<143.  Non  vi  è luogo  a questo  privilegio, 
se  sia  stata  fatta  novazione  nei  credito  con- 
tro la  eredità  del  defunto  coll'acceltaro  l'e- 
rede per  debitore. 

La  separazione  dev’  essere  dimandata 
giudizialmente  entro  il  corso  di  tre  anni  dal 
giorno,  in  cui  si  è aperta  la  successione. 

Il  beneficio  della  separazione  non  giova 
se  non  a quelli  che  l'abbiano  dimandato,  e 
per  li  mobili,  i quali  non  fossero  stati  alie- 
nati dall'  erede:  salvo  in  questo  caso  il  di- 
ritto ai  creditori  e legatarj  del  defunto  di  far 
valere  il  priv  ilegio  sul  prezzo  che  fosse  ancora 
dovuto  dagli  acquirenti  de'  mollili  stessi. 

Non  può  supplire  a questa  dimanda  la 
compilazione  dell'Inventario. 

<144.  Godono  pure  di  speciale  privilegio 

Il  credito  sopra  il  pegno,  di  cui  il  cre- 
ditore si  trova  in  possesso  a termine  degli 
articoli  <100,  <101,  e 3103; 

Le  mercedi  degli  artefici  ed  operaj  sopra 
la  cosa , intorno  a cui  hanno  eseguilo  il  loro 
lavoro  ; 

Le  spese  fatte  per  la  conservazione  del- 
la cosa. 

<145.  Un  egual  privilegio  è attribuito  al 
prezzo  di  beni  mobili  non  pagati,  so  esistono 
tuttavia  in  |iossesso  del  debitore,  sieno  essi 
stati  da  lui  comprali  con  dilazione  al  paga- 
mento, o senza. 

Se  la  vendita  é stata  fatta  senza  dila- 
ziono al  pagamento,  il  venditore  può  ancora 
rivendicare  questi  beni,  finché  si  trovano  in 
possesso  del  compratore  , ed  impedirne  la 
rivendila,  purché  la  dimanda  per  rivendi- 
carli venga  proposta  entro  otto  giorni  da 
quello  della  consegnazione , e i beni  si  tro- 
vino nello  stato  medesimo. 

<146.  Si  accorda  lo  stesso  privilegio 

Alle  somministrazioni  di  un  albergatore 
sulle  robe  del  viandante,  che  sono  stale  in- 
trodotte nel  suo  albergo; 

Alle  spese  di  condotta , ed  alle  accessorie 
sopra  le  cose  condotte; 
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Ai  credili , che  provengono  da’  danni 
recali  da  pubblici  impiegali  nell'  esercizio 
dello  loro  incumbenze,  sopra  i capitali  dati 
in  cauzione,  e sopra  gl'inlerossi  che  no  fos- 
sero dovuti. 

S II. 

De'  privilegi  «opra  gli  itabili. 

3147.  I creditori  privilegiati  sopra  gli  sta- 
bili sono  i seguenti: 

Il  venditore  sopra  il  fondo  venduto  pel 
pagamento  del  prezzo; 

Quelli  che  hanno  somministrato  danaro 
per  l'acquisto  dì  un  fondo,  purché  sia  com- 
provalo in  modo  autentico  coll’  atto  stesso 
della  creazione  del  debito,  che  la  somma  fu 
destinata  a tal  uso  , e con  la  ricevuta  del 
venditore , che  il  pagamento  del  prezzo  del 
fondo  sia  stato  fatto  col  danaro  prestato: 

I coeredi  sopra  gli  stabili  dell’  eredità 
per  la  garantia  de’  beni  tra  essi  divisi , e per 
le  compensazioni , o pel  pareggiamento  dello 
porzioni  ereditarie; 

I creditori  del  defunto,  e i legatari  so- 
pra gli  stabili  dell’eredità,  mediante  il  be- 
nefizio delia  separazione  del  patrimonio,  che 
essi  possono  dimandare  in  qualunque  tempo, 
ritenuto  nel  resto  quanto  è disposto  dall’ar- 
ticolo 3 U3  ; 

fili  architetti , gl’impresari,  i muratori, 
ed  altri  operaj  impiegati  nella  fabbrica,  rico- 
struttura  , o riparazione  d’edifizj , canali , o 
in  qualunque  altra  onera,  purché  costi  il  loro 
credito  da  atto  pubblico,  o da  scrittura  pri- 
vata avente  data  certa; 

Quelli  che  hanno  fornito  il  danaro  per 
pagare,  o rimborsare  gli  operaj,  purché  un 
tale  impiego  venga  comprovato  in  modo  au- 
tentico coll'  atto  stesso  della  creazione  del 
debito,  e colla  quitanza  degli  operaj. 

S III. 

De"  privilegi  che  ti  estendono  sopra  t mobili 
e topra  gli  stabili. 

3148.  Si  estendono  sopra  i mobili  , e so- 
pra gli  stabili  i privilegi  enunciati  nel- 
1’  art.  3139. 

Vi  si  estendo  egualmente  il  privilegio 
che  i creditori  e legatarj  hanno  sul  patri- 
monio del  defunto,  mediante  il  beneficio  della 
separazione  : 

Quelli  si  estendono  sopra  tutti  i mo- 
bili e tutti  gli  stabili  del  debitore;  questo 
non  abbraccia  che  i beni  mobili  e stabili 
del  defunto. 

1 IV 

Del  modo  di  conservare  i privilegi. 

3149.  La  notificazione  de’  privilegi  in  un 
pubblico  uffizio  a ciò  destinato  è il  mezzo 
di  conservarli. 

Questa  notificazione  si  eseguisce  nelle 


forme  prescritte  per  la  notificazione  delle 
ipoteche:  essa  deve  contenere  inoltre  la  men- 
zione del  credito  privilegiato,  e delle  cause 
che  lo  producono. 

Tale  notificazione  deve  essere  rinnovata 
dopo  dieci  anni  nel  modo  stesso,  con  cui  si 
rinnovano  quelle  delle  ipoteche. 

3150.  I privilegi  sopra  i mobili  vanno  e- 
senti  da  questa  notificazione:  ne  abbisognano 
per  quanto  agli  stabili  soltanto  i privilegi  , 
di  cui  negli  articoli  seguenti. 

3151.  Ne  abbisogna  il  privilegio  del  ven- 
ditore del  fondo  pel  suo  credito  del  totale, 
o del  residuo  di  prezzo. 

Ne  abbisogna  pure  quello  del  coere- 
de , o del  condividente  sui  beni  di  ciascuna 
porzione , e sopra  i beni  posti  a licitazione 
o ad  incanto  per  le  compensazioni  , e pel 
pareggiamento  delle  divisioni  , per  l'evizio- 
ne, e"  la  garantia  delle  ;>orzioni,  e pel  prozzo 
della  licitazione  o dell'incanto. 

3153.  Quegli  che  ha  somministralo  il  da- 
naro , o parte  del  danaro  convertito  nel- 
1’  acquisto  del  fondo  viene  dalla  legge  sur- 
rogato nel  privilegio  del  venditore,  cosicché 
il  mutuante  nel  termine  stabilito  al  vendi- 
tore può  egli  pure  con  tale  qualità  notifi- 
carne il  privilegio. 

3153.  La  notificazione  de’  privilegi  , di 
cui  ne’  due  articoli  precedenti . deve  essere 
fatta  entro  il  termine  di  trenta  giorni  da 
quello,  in  cui  per  atto  pubblico,  o per  pri- 
vala scrittura  avente  data  certa  seguì  il  con- 
tratto di  vendita  , la  divisione  , o 1’  aggiu- 
dicazione. 

Durante  il  detto  periodo  sui  beni  ven- 
duti , o divisi,  o aggiudicati,  o pe’  quali  è 
dovuto  un  pareggiamento,  non  ha  luogo  al- 
cuna ipoteca  in  pregiudizio  del  venditore  , 
di  quello  che  ha  fornito  il  danaro  al  com- 
pratore, del  coerede,  o condividente. 

Mediante  la  prescritta  notificazione  i 
detti  privilegi  si  conservano  per  modo,  che 
ritengono  l’epoca  di  loro  origine. 

3154.  Sono  soggetti  alla  medesima  noti- 
ficazione i credili  degli  architetti,  impresarj, 
muratori,  ed  altri  operaj. 

Questa  notificazione  deve  farsi  entro  il 
termino  di  trenta  giorni  dalla  data  dell'atto 
pubblico  , o della  scrittura  privata  avente 
data  certa. 

3155.  I creditori  e legatarj  , che  diman- 
dano la  separazione  del  patrimonio  del  de- 
funto in  conformità  dell'articolo  3147,  con- 
servano per  riguardo  ai  creditori  degli  e- 
retli  il  loro  privilegio  sopra  gli  stabili  della 
eredità  per  mezzo  della  notificazione  fatta 
entro  quaranta  giorni  dall’  aperta  succes- 
sione. 

Prima  della  scadenza  di  questo  termine 
non  può  in  pregiudizio  do’  creditori , o le- 
gatari essere  costituita  con  effetto  veruna 
ipoteca  sopra  i detti  beni  dagli  eredi  del 
defunto. 

3156.  Tutti  i cessionarj  di  queste  diverse 
specie  di  crediti  privilegiali  esercitano  le 
medesime  ragioni  de’  cedenti  in  loro  luogo 
e stato. 
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*157.  Tatti  i creditori  privilegiati,  di  cui 
si  è furiato  negli  articoli  *151 , 1151,  1154, 
c 1155,  i quali  non  abbiano  notificato  il  loro 
privilegio  entro  i termini  superiormente  pre- 
scritti , non  lasciano  d’avere  legale  ipoteca 
tanto  Tra  loro,  quanto  in  ordine  ai  terzi,  ma 

Su  està  ipoteca  si  misura  soltanto  dal  tempo 
ella  notificazione. 

I creditori  però  del  defunto  acquistano 
bensi  la  legale  ipoteca , di  cui  sopra , dal 
tempo  della  notificazione  in  ordine  ai  ter- 
zi, ma  fra  di  essi  concorrono  a termine  di 
ragione. 

S V. 

DeU’  ordine  fra  i privilegi. 

1158.  I creditori  privilegiati , di  cui  nel- 
1'  articolo  1119,  se  vengono  in  concorsocon 
creditori  che  abbiano  un  privilegio  sopra 
certi  mobili , o certi  stabili , sono  pagati  a 
preferenza. 

Al  loro  pagamento  perii  dovrà  contri- 
buire in  proporzione  tanto  la  massa  de’ mo- 
bili , quanto  la  massa  degli  stabili. 

1159.  1 creditori,  di  cui  nello  stesso  arti- 
colo 1119,  qualora  vengono  in  concorso  fra 
se  tanto  sopra  i mobili,  quanto  sopra  gli  sta- 
bili, sono  pagali  nell’ordine  seguente  : 
l.°  Le  spese  di  giustizia; 

1."  Le  spese  funerali; 

3.”  Le  spese  di  ultima  infermità; 

4.”  I salarj  delle  persone  di  servigio,  e 
le  somministrazioni  di  alimenti. 

UGO.  Se  vengono  in  concorso  i creditori 
aventi  special  privilegio  sopra  certi  mobili, 
sono  pagati  nell'ordine  che  segue: 

Sopra  i raccolti  dello  lem  affittato  o 
ammezzadrate  sono  preferiti  al  locatore  ed 
al  padrone  i creditori  per  le  sementi  e per 
le  spese  della  raccolta  e della  coltivazione: 
tra  queste  s;>ese  però  si  pagano,  I.*  quelle 
della  raccolta  , !.“  quelle  di  coltivazione , 
3.°  quelle  dello  sementi. 

Sopra  gli  utensili  che  servono  alla  col- 
tivazione, il  locatore  ed  il  [ladrone  sono  po- 
sposti a chi  li  vendette , anche  avuta  fede 
del  prezzo,  ed  all'operaio  che  li  ha  raccon- 
ciati ; tra  l’operajo  pero  e il  venditore,  è 
preferito  il  primo. 

Sopra  i mobili  introdotti  nella  casa , o 
nel  fonilo  allibalo , o ammezzadrato  , viene 
preferito  al  locatore  o padrone  di  chi  li  ha 
venduti  senz’  aver  fedo  del  prezzo  , quando 
questi  promova  la  rivendicazione  nel  ter- 
mine prefisso  dalla  legge , e quando  il  lo- 
catore , o il  padrone  sapeva  che  i mobili 
non  appartenevano  all’  inquilino  , condut- 
tore , o mezzajuolo  : vengono  puro  preferiti 
al  locatore  ed  al  padrone  l’artetice  e l'ope- 
rajo  [icr  le  mercedi  sopra  la  cosa , intorno 
a cui  hanno  eseguilo  il  loro  lavoro; 

Il  creditore  sopra  il  pegno  , di  cui  si 
trova  in  possesso  ; 1’  albergatore  sopra  lo 
robe  del  viandante  che  sono  state  intro- 
dotte nel  suo  albergo;  il  condottiere  e bar- 
caiuolo per  le  spese  di  condotta  , e le  ac- 
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cessorio  sopra  la  cosa  condotta  , sono  pre- 
feriti al  venditore  della  cosa,  ancorché  abbia 
diritto  di  rivendicazione , tranne  il  raso  in 
cui  il  pignoratario,  l'albergatore,  e il  con- 
dottiero sapessero  che  il  prezzo  della  cosa 
rimaneva  a pagarsi. 

UBI.  Tra  i creditori  privilegiati  sopra  certi 
stabili  sono  preferiti  al  venditore  gli  archi- 
tetti, muratori,  ed  altri  operaj  impiegali 
nella  rìcostrultura,  e riparazione  della  cosa, 
e quelli  che  hanno  fornito  il  danaro  per  pa- 
gare o rimborsare  gli  operaj. 

1161.  il  venditore  per  ciò  che  gli  è ancora 
dovuto  è preferito  a chi  ha  somministrato  al 
compratore  il  danaro  per  l’acquisto. 

Essendovi  più  vendite  successive  , il 
prezzo  delle  quali  sia  dovuto  in  tutto  o in 
parte,  il  primo  venditore  è preferito  al  se- 
condo , il  secondo  al  terzo  , e cosi  succes- 
sivamente. 

1163.  Tra  i creditori  del  defunto  e i le- 
gatari, i primi  sono  sempre  ed  in  ogni  caso 
anteposti  ai  secondi. 

1164.  I creditori  privilegiati,  che  si  tro- 
vano nel  medesimo  grado,  vengono  pagati 
per  contributo. 

Sezione  11. 

Delle  ipoteche. 

1165.  L' ipoteca  e un  diritto  reale  costi- 
tuito sopra  beni  stabili  vincolati  pel  soddis- 
facimento di  una  obbligazione. 

È di  sua  natura  indivisibile  , e sussiste 
per  intiero  sopra  tutti  gl'immobili  che  si 
sono  obbligati,  sopra  ciascuno,  e sopra  ogni 
parte  di  essi. 

Essa  resta  inerente  ai  medesimi  presso 
chiunque  passino. 

1166.  L’ipoteca  non  ha  luogo  che  ne’casi, 
e secondo  le  forme  autorizzate  dalla  legge. 

1167.  L1  ipoteca  è o legale,  o giudiziale , 
o convenzionale. 

La  legale  è quella,  che  viene  accordata 
dalla  legge. 

La  giudiziale  procede  dalle  sentenze  o 
dagli  alti  giudiziali. 

la  convenzionale  nasce  dai  contratti  ce- 
lebrati nelle  forme  volute  dalla  leggo. 

1168.  Sono  capaci  d’ipoteca  soltanto 

I beni  stabili  che  sono  in  commercio , 
ed  i loro  accessori  riputati  come  stabili  ; 

L'usufrutto  degli  stessi  beni,  e de'  loro 
accessori  dorante  l'usufrutto; 

II  dominio  utile , ed  il  dominio  diretto 
nell’entileusi. 

1169.  L’ ipoteca  sopra  i mobili  non  ha 
luogo. 

1170.  L’ipoteca  tanto  legale,  quanto  giu- 
diziale, o convenzionale  può  acquistarsi  an- 
che da'  forestieri. 

S I. 

Dell'ipoteca  legale. 

1171.  La  legge  accorda  l’ipoteca  o generale 
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sopra  tulli  gli  stabili  si  presenti  che  futuri, 

0 speciale  sopra  certi  stabili. 

9179.  L'ipoteca  generale  è accordata  dalla 
leggo 

Alle  donne  maritate  sopra  i beni  de' 
loro  mariti  per  le  doti , pe’  lucri  nuziali , 
e per  l' esecuzione  delle  convenzioni  matri- 
moniali ; 

Alle  persone  soggette  a tutela  sopra  i 
beni  de'  loro  tutori  per  le  obbligazioni  de- 
rivanti dalla  loro  amministrazione; 

Allo  Stato  , agli  stabilimenti  pubblici , 
ai  comuni  sopra  i beni  degli  esattori  ed  am- 
ministratori obbligati  a render  conto  po' de- 
bili derivanti  dall’esercizio  del  loro  impiego. 

9173.  L’ipoteca  però  non  si  concede  alla 
moglie  per  le  convenzioni  matrimoniali,  se 
non  quando  le  medesime  convenzioni  siano 
fatte  per  atto  notarile  prima  del  matri- 
monio. 

9174.  Parimente  la  moglie  non  ha  ipoteca 
per  la  dote  e pe'  lucri  nuziali,  se  non  quando 
la  dote  sia  stata  costituita  per  alto  notarile 
prima  del  matrimonio. 

9175.  L’ipoteca  legale  sui  beni  del  marito 
nasce  dal  momento  della  coslituzion  della 
dote,  ancorché  il  pagamento  ne  sia  eseguito 
posteriormente. 

9176.  La  legge  accorda  l’ipoteca  speciale 
ai  creditori  del  defunto  e ai  legatarj  sopra 

1 beni  della  successione; 

Ai  coeredi  o condividenti  sopra  gli  sta- 
bili dell'eredità; 

Al  venditore  sopra  lo  stabile  venduto  ; 

A quelli  che  hanno  sommiuistrato  da- 
naro per  l’acquisto  dello  stabile; 

Agli  architetti , impresari,  muratori,  ed 
altri  operaj  sopra  lo  stabile  fabbricato , ri- 
costruito, o riparato,  e a quelli  che  hanno 
imprestato  il  danaro  per  pagare  o rimbor- 
sare gli  operaj. 

Tutte  queste  ipoteche  speciali  sono  ac- 
cordate ne'  casi , di  cui  all’articolo  9157. 

5 II. 

Dell'  ipoteca  giudiziale. 

9177.  L' ipoteca  giudiziale  deriva  da  sen- 
tenze definitive  o provvisinuali  proferite , 
tanto  in  contraddittorio  delle  parli  che  in 
contumacia,  a favore  di  chi  le  ha  ottenute. 
Deriva  parimente  dalle  ricognizioni  , o ve- 
rificazioni fatte  in  giudizio  delle  sottoscri- 
zioni apposte  ad  un  alto  di  obbligazione  con- 
tratta per  privata  scrittura  ; ma  non  produce 
il  suo  effetto  che  dal  giorno  della  scadenza 
dcll’obblìga  rione. 

Questa  ipoteca  può  esercitarsi  sopra  gl’im- 
mobili attuali  del  debitore,  e sopra  quelli 
che  potesse  acquistare. 

Le  sentenze  arbitramentali  non  produ- 
cono ipoteca  , se  non  quando  sieno  dive- 
nute esecutorie  nella  forma  prescritta  dalla 
legge. 

Non  può  similmente  derivare  l' ipoteca 
dalle  sentenze  pronunciate  in  paese  stranie- 
ro , se  non  quando  sieno  dichiarate  esegui- 


bili da  un  tribunale  dello  Stato  , salvo  le 
disposizioni  contrarie,  che  si  (tossono  deri- 
vare dalle  leggi  politiche,  o dai  trattali. 

$ III. 

Dell’ipoteca  convenzionale. 

9178.  Non  possono  costituire  ipoteca  con- 
venzionale se  non  coloro  che  sono  cajtaci  di 
alienare  gl'immobili  che  vi  assoggettano. 

9179.  Quelli,  che  non  hanno  sull’immobile 
che  un  diritto  sospeso  da  una  condizione,  o 
soggetto  ad  esser  risoluto  in  casi  determinati, 
non  [tossono  stipulare  che  una  ipoteca  sot- 
toposta alle  medesime  condizioni, o alla  stessa 
resoluzione. 

9180.  I beni  delle  persone  soggette  a tu- 
tela, a patria  podestà,  o autorità  maritale , 
i beni  de’  minori  emancipali,  e quelli  degli 
assenti  finché  sono  posseduti  provvisional- 
mente, non  possono  essere  ipotecali  che  per 
le  cause,  e nelle  forme  stabilite  dalla  legge, 
ovvero  in  forza  di  sentenza. 

9181.  L’ipoteca  convenzionale  non  può  sta- 
bilirsi che  per  atto  di  nolajo  nella  forma 
ordinaria  de’  contratti. 

9189.  I contratti  fatti  in  paese  estero  non 
possono  produrre  ipoteca  sui  beni  esistenti 
in  questi  Stati , quando  però  non  vi  sieno 
disposizioni  contrarie  nelle  leggi  politiche  , 
o nei  trattati. 

9183.  L’ ipoteca  (iuò  essere  convenuta  o 
generale  sopra  tutti  i beni  tanto  presenti 
quanto  futuri,  o speciale  sopra  tutti  i beni 
presenti  nominatamente  indicati,  ovvero  so- 
pra di  uno  o più  stabili  determinati. 

Ciascuna  di  queste  ipoteche  può  es- 
sere convenuta  o nell’  atto  notarile  che  co- 
stituisce il  debito,  o in  un  atto  notarile  po- 
steriore. 

9184.  Nel  caso  , in  cui  lo  stabile  , o gli 
stabili  assoggettati  all’  ipoteca  sfociale  pe- 
rissero, o si  deteriorassero  in  modo  che  fos- 
sero divenuti  insudicienti  alla  sicurezza  del 
creditore , questi  potrà  o chiedere  al  mo- 
mento il  suo  rimbórso,  od  ottenere  un  sup- 
plimcnto  all’ipoteca. 

9183.  L’ipoteca  speciale  si  estende  alle 
alluvioni , e a tutti  gTincrcmenti  sopravve- 
nuti allo  stabile  ipotecalo. 

S IV. 

Del  modo  di  coacervare  le  ipoteche. 

9186.  L’ipoteca  legale,  giudiziale,  e con- 
venzionale deve  essere  notificata  nelle  forme 
e ne’  termini  prescritti  dalla  legge. 

9187.  lai  notificazione  dell'  ipoteca  legale 
attribuita  alla  moglie  dovrà  essere  fatta  dal 
nolajo  che  avrà  ricevuto  il  contratto  di  ma- 
trimonio prima  della  scadenza  del  termine 
stabilito  pel  controllo  dell'alto  medesimo. 

9188.  La  notificazione  dell’ipoteca  legale 
attribuita  alle  persone  soggette  a tutela  do- 
vrà essere  fatta  dal  cancelliere  del  pretore, 
nel  cui  uffizio  sono  registrate  le  tutele  ; e ciò 
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entro  il  termine  di  venti  giorni  da  quello , 
in  coi  viene  i scritti, i la  tutela. 

*189.  Il  notajo  e il  cancelliere  sono  tenuti 
alla  esecuzione  di  quanto  è loro  prescritto 
ne' due  articoli  precedenti , sotto  pena  dei 
danni  ed  interessi , che  potessero  derivare 
dalla  mancanza  o dal  ritardo  della  nolilica- 
zione. 

3190.  Quando  nel  contratto  di  matrimonio 
i contraenti  avranno  convenuto  che  l’ ipo- 
teca non  sia  costituita  che  sopra  uno  o più 
determinali  stabili  del  marito  , la  notifìra- 
zione  si  fara  unicamente  sopra  gli  stabili 

r fecali  : gli  altri  che  non  saranno  stati  in- 
ali , rimarranno  liberi  e sciolti  da  ipo- 
teca. 

Lo  stesso  avrà  luogo  per  gli  stabili  del 
tutore  , quando  il  giudice  avrà  dichiarato 
che  non  si  faccia  la  notilicazione  che  sopra 
stabili  determinati. 

3191.  Non  si  potrà  mai  pattuire  nel  con- 
tratto di  matrimonio,  ne  dichiarare  dal  giu- 
dice rispetto  al  tutore,  che  non  sia  costituita 
alcuna  ipoteca,  e nemmeno  ebe  non  si  faccia 
alcuna  notificazione. 

3193.  Le  notificazioni  si  fanno  all’  uffizio 
della  conservaziono  delle  ipoteche , nel  cui 
circondario  sono  situati  i beni  sottoposti  al- 
l’ipoteca. 

3193.  Per  fare  la  notificazione  il  credi- 
tore presenta , o fa  presentare  al  conser- 
vatore delle  ipoteche  duo  cartelle  scritte,  le 
quali  contengono  l’indicazione 

Del  nome,  cognome,  e domicilio  del  cre- 
ditore, o della  eleziono  da  esso  fatta  di  un 
domicilio  in  un  luogo  qualunque  del  circon- 
dario dell'uffizio; 

Del  nome  , cognome , e domicilio  del 
debitore,  della  professione  , se  ne  ha  una 
conosciuta,  o di  altra  indicazione  individuale 
fatta  in  modo  che  il  conservatore  possa  in 
ogni  caso  conoscere  e distinguere  la  persona 
gravata  dell’ipoteca; 

Delia  data  e qualità  dell’  atto  , da  cui 
nasce  l’ipoteca,  e della  causa  del  credito  ; 

Dell'importare  deprediti  capitali  espres- 
si nel  documento  , o valutali  da  chi  fa  la 
notificazione  rispetto  alle  rendite , e pre- 
stazioni, o ai  diritti  eventuali,  condizionali, 
o indeterminati , e del  tempo  in  cui  sono 
esigibili  ; 

Del  frutto  de’  capitali,  se  fu  convenuto, 
e della  quantità  del  medesimo  ; 

Degli  stabili,  della  loro  qualità,  se  rase 
cioè,  o terre,  della  loro  situazione,  e di  due 
contini  almeno , e ciò  nel  caso  d’ ipoteca 
speciale  ; 

Se  l' ipoteca  però  si  estenderà  a tutti  i 
beni  presenti  e futuri , basterà  indicare  che 
l’ipoteca  è generale  , e (mesta  notificazione 
assoggetterà  tutti  gli  stabili  compresi  nel  cir- 
condario dell’uffizio. 

3194.  Le  ipoteche  giudiziali,  che  derivano 
da  sentenza  , potranno  essere  notificate  dal 
momento , in  cui  la  sentenza  stessa  fu  pro- 
nunciata, sebbene  questa  sia  tuttora  soggetta 
ad  opposizione,  o appello. 

3195.  Le  notificazioni  da  farsi  sui  beni  d'un 


495 

defunto  potranno  eseguirsi  sotto  il  di  lui  no- 
me , e cognome  senz'  obbligo  d’ indicarne 
l’erede. 

3I9R.  Ancorché  al  tempo  della  notifica- 
zione lo  stabile  , o gli  stabili , sui  quali  si 
vuol  conservare  l'ipoteca , si  trovino  presso 
di  terzi  detentori , basterà  fare  la  notilica- 
zione colla  sola  indicazione  del  debitore. 

3197.  Le  notiflcazjoni  saranno  nulle  , al- 
lorché o non  facciano  conoscere  la  |iersona 
del  debitore  , o non  esprimano  la  qualità 
dell’ipoteca  , se  cioè  sia  o generale,  o spe- 
ciale , ed  in  quest’ultimo  caso,  quale  sia  lo 
stabile  o stabili  che  vi  sono  sottoposti. 

La  notificazione  non  sarà  valida  che  per 
la  somma  enunciala  nella  cartella,  ancorché 
si  giustifichi  coll'  allo , da  cui  apparisce  il 
debito,  che  la  somma  dovuta  sia  maggiore 
dell'espressa. 

3199.  Se  la  somma  enunciala  sia  maggio- 
re di  quella,  che  è realmente  dovuta  , la 
notilicazione  sarà  valida  per  quest'  ultima 
somma. 

3199.  Gli  altri  requisiti  superiormente 
enunciali  per  le  notificazioni  non  produco- 
no nullità,  ma  Commissione  di  essi,  o di 
qualcuno  fa  perdere  al  creditore  in  caso  di 
concorso  il  diritto  di  essere  rimborsato  detto 
spese  fatte  per  la  notilicazione. 

3900.  Nella  nntiticazioiio  delle  ipoteche 
legali  delle  mogli  sopra  i beni  del  marito , 
dello  persone  soggette  a tutela  sopra  i beni 
dei  tutori,  del  governo,  degli  stabilimenti 
pubblici,  e do’  comuni  sopra  i beni  degli 
esattori,  ed  amministratori,  non  vi  6 obbli- 
go di  dichiarare  il  valore  di  quei  diritti  che 
sono  eventuali,  condizionali,  o indetermi- 
nati. 

9301.  Quando  l’ ipoteca  legale  sussiste 
indipendentemente  da  alto  per  iscritto , que- 
sta nini  essere  notificala  coll’indicare  l'epo- 
ca del  fatto,  da  cui  ha  avuto  origine. 

9303.  Il  conservatore  ritiene  una  delle 
cartelle,  e la  trascrive  per  intiero  nel  suo 
registro , rimettendo  l'altra  al  presentatore, 
appiè  della  quale  attesta  che  si  è eseguila 
la  notilicazione. 

3903.  È in  facoltà  di  quello,  che  ha  fatta 
la  notilicazione,  come  pnro  de’  suoi  rap- 
presentanti, o cessionarj  per  atto  pubblico, 
di  far  cangiare  sul  registro  delle  ipoteche  il 
domicilio  da  lui  eletto  , coll’  obbligo  di 
eleggerne,  e indicarne  un  altro  nello  stesso 
circondario. 

3304.  Le  spese  della  notilicazione  sono  a 
carico  del  debitore,  se  non  vi  è stipulazio- 
ne in  contrario;  l'anticipazione  se  ne  fa  dal 
notificante,  purché  non  si  tratti  d'ipoteche 
legali  per  le  tutele,  la  notilicazione  delle 
uali  richiesta  dal  cancelliere  del  pretore 
ovrà  essere  ricevuta  quanto  alta  tassa  della 
notificazione,  e al  salario  gratuitamente  dal 
conservatore. 

9305.  Le  notificazioni  conservano  l’ipoteca 
pel  corso  di  dieci  anni  dal  giorno  della 
loro  data:  cessa  il  loro  effetto,  se  prima 
della  scadenza  di  detto  termine  non  si  sono 
rinnovate. 
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Lo  notificazioni  rinnovate  dopo  il  corso 
del  decennio  non  rendono  efficace  l'ipoteca 
die  dal  giorno  della  rinnovazione,  e non 
la  consertano  che  per  un  altro  successivo 
decennio. 

3306.  Per  fare  le  rinnovazioni,  il  credito- 
re presenta,  o fa  presentare  al  conservatore 
delle  ipoteche  la  cartella,  quando  1'  abbia , 
della  notificazione  da  rinnovarsi,  che  gli  fu 
già  rimessa  dallo  stesso  conservatore,  come 
e detto  nell’articolo  3203. 

Il  conservatore  trascrivo  sopra  un  nuo- 
vo registro  l' intiera  forinola  della  notifica- 
zione tal  quale  si  trova  scritta  nell'  antece- 
dente registro;  appone  la  data  del  giorno, 
in  cui  segue  questa  trascrizione,  certifican- 
do che  la  forinola  dell'  ultima  notificazione 
è stata  fedelmente  trascritta  sul  nuovo  regi- 
stro, c restituisce  al  presentatore  la  cartella 
esibitagli  come  sopra,  appiè  della  quale  at- 
testa di  averne  rinnovata  la  notificazione, 
apponendovi  similmente  la  data  di  questa 
rinnovazione. 

Quando  il  creditore  avesse  perduta  la 
cartella  dell’  antecedente  notificazione  , il 
conservatore  dovrà  dargliene  una  nuova  co- 
pia, ed  apporvi  la  suddetta  attestazione. 

3307.  Le  notificazioni  delle  ipoteche  sui 
beni  dei  mariti,  o de’  tutori  potranno  esse- 
re rinnovalo  ad  istanza  della  moglie , e 
dello  persong  soggette  a tutela,  o de’  pa- 
renti tanto  del  marito  quanto  della  moglio, 
e di  quelli  delle  persone  soggette  a tutela, 
o de'  Im  o amici. 

I mariti  però  ed  i tutori  saranno  tenu- 
ti a chiedere  la  rinnovazione  delle  notifica- 
zioni sui  loro  beni.  Se  (.immettono  di  chie- 
dere, o far  eseguire  la  detta  rinnovazione, 
ed  acconsentono  che  si  stabiliscano  privile- 
gi o ipoteche  sui  loro  immobili , senza  di- 
chiarare espressamente  o la  qualità  di  tuto- 
ri, o il  debito  della  dote,  e delle  conven- 
zioni matrimoniali  verso  la  moglie , saranno 
considerali  colpevoli  di  stellionato, 

I mariti  incorreranno  inoltre  la  perdita 
de'  lucri  nuziali. 

1 tutori  onorarj  saranno  tenuti  sotto 
pena  del  risarcimento  de’  danni,  che  ne  po- 
tessero derivare  alle  persone  soggette  a tu- 
tela, d’invigilare  perchè  la  rinnovazione 
delie  notificazioni  si  faccia  senza  ritardo 
sopra  i beni  del  tutore,  ed  anche  di  farla 
essi  medesimi  eseguire. 

S v. 

Velia  riduzione  delle  ipoteche. 

3308.  Le  notificazioni  fatte  per  le  ipole- 
cho  giudiziali,  e per  le  legali,  che  si  esten- 
dono ai  beni  presenti  e futuri  del  debitore, 
potranno  essere  per  sentenza  del  tribunale 
cancellate  in  quella  parte  che  eccede  la 
conveniente  proporzione. 

3300.  Sono  consideralo  eccessivo  le  noti- 
ficazioni che  cadono  sopra  più  tondi,  quan- 
do il  valoro  d'un  solo,  o di  alcuni  di  essi 
elio  sicuo  liberi,  supera  por  più  di  un  terzo 


il  montare  del  credito  in  capitalo , e nei 
legittimi  accessorj , di  cui  negli  articoli 
3310,  3317,  e 3318. 

33)0.  Se  i crediti,  di  cui  nell’articolo 
3308,  sono  di  loro  natura  condizionali,  e- 
ventuali,  o indeterminati,  il  conoscere  del- 
l'eccesso della  notificazione  è rimesso  al- 
l'arbitrio del  tribunale,  il  quale  a norma 
delle  circostanze,  delle  probabilità  di  even- 
to, e delle  presunzioni  di  fatto,  procura  di 
conciliare  le  sicurezze  sufficienti  per  caute- 
lare le  ragioni  verisimili  dei  creditori  coi 
riguardi  di  conservar  libera  ai  debitori  una 
sostanza  proporzionata,  e ciò  senza  pregiu- 
dizio delle  nuove  notificazioni  con  ipoteca 
efficace  dal  giorno  della  loro  data,  (piando 
l'evento  avrà  fatto  ascendere  il  credito  in- 
determinato ad  una  somma  maggiore. 

3311.  Il  valore  degl'immobili , di  cni  de- 
ve istituirsi  il  confronto  colla  somma  dei 
crediti,  si  determina  moltiplicando  quindici 
volte  il  valore  della  rendita  stabilito  nella 
matrice  dei  ruoli  della  contribuzione  pre- 
diale, o ricavato  dalla  quota  di  contribuzione 
sui  ruoli  medesimi  se:ondo  la  proporzione 
che  esiste  nei  comuni  ove  sono  situati  i be- 
lìi fra  questa  matrice,  o quota,  e la  rendita 
degl'immobili  non  soggetti  a decremento,  e 
di  dieci  volte  questo  valore  per  gl'immobili 
che  vi  sono  soggetti.  Nonostante  potranno  i 
giudici  prevalersi  degli  schiarimenti,  che 
jiossono  desumersi  dai  contratti  di  locazione 
non  sospetti,  dalle  relazioni  di  stime  che  si 
fossero  precedentemente  fatte  in  tempi  non 
remoti , e da  altri  atti  simili , e valutare  la 
rendita  alla  media  proporzione  dei  risulta- 
menti  di  queste  diverso  notizie. 

3313.  Ogniqualvolta  le  notificazioni  fatte 
da  un  creditore,  il  quale  a termine'  della 
convenzione  avrebbe  diritto  d’i|K>teca  o so- 
pra tutti  i beni  presenti , o sui  beni  pre- 
senti e futuri  del  suo  debitore,  cadranno 
sopra  più  fondi  oltre  il  bisogno  per  la  sicu- 
rezza del  creditore,  avrà  il  debitore  azione, 
perchè  siano  cancellale  In  quella  parte  che 
eccede  la  conveniente  proporzione. 

In  questo  caso  l'orò  le  notificazioni  che 
cadono  sopra  più  fondi  non  saranno  consi- 
derate eccessive,  se  non  quando  il  valore 
di  un  solo,  o di  alcuno  dì  essi  superi  più 
d’  una  metà  in  beni  liberi  il  montare  del 
credito  in  capitalo,  ed  in  legittimi  accessorj. 

Se  il  credito  sia  di  sua  natura  condi- 
zionale, eventuale,  o indeterminato,  e non 
sia  stalo  determinato  nella  convenzione,  il 
conoscere  dell’  eccesso  della  notificazione  è 
rimesso  all'arbitrio  del  tribunale,  come  si  è 
detto  nell’articolo  3310. 

3313.  Nella  divisione  di  un  patrimonio, 
se  a termine  dell’articolo  1314  vi  sia  luogo 
a restringere  , o trasportare  l’ ipoteca  sia 
questa  giudiziale,  o legaie,  o convenzionale, 
la  garantia  dei  creditori  dovrà  essere  dal 
tribunale  determinala  coU’allenem  ai  prin- 
cipj  , ed  ai  calcoli,  di  cui  negli  artìcoli  3303, 
3310,  e 3311. 
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5 vi. 

Veli’  ordine  fra  le  ipoteche. 

8314.  L’ipoteca,  sia  legale,  sia  giudiziale, 
« convenzionale , non  attribuisce  prelazione 
ai  creditori  se  non  dal  giorno  della  notifi- 
cazione fatta  eseguirò  nella  forma  prescritta 
dalla  legge. 

3315.  Tutti  i creditori,  cbo  avranno  fatta 
la  noliticazione  in  uno  stesso  giorno,  hanno 
fra  se  un’ipoteca  della  stessa  data,  senza 
distinzione  fra  la  notificazione  fatta  in  un'o- 
ra, e quella  fatta  in  un’altra,  quantunque 
queste  differenze  fossero  state  indicato  dal 
conservatore. 

33 10.  Il  creditore  che  ha  notificato  un 
capitale  che  produce  annui  interessi,  so 
nella  notificazione  ha  enunciato  la  quantità 
dei  medesimi , ha  diritto  di  essere  rbqietto 
ad  essi  collocato  per  cinque  anni  soltanto 
nello  stesso  grado,  in  cui  è collocato  il  ca- 
pitale. 

3317.  Se  nella  notifìcaziono  il  capitalo  fu 
enunciato  fruttifero,  ma  non  si  è indicata  la 
quantità  deli'  annuo  frutto , il  creditore  a- 
vrà  tuttavia  diritto  di  essere  collocato  nello 
stesso  grado  del  capitale  per  cinque  anni  di 
frutti  ragguagliati  in  ragione  di  un  cinque 
per  cento,  purché  non  sia  esnressamento 
convenuto  uu  frutto  minore  nell’atto  su  cui 
è fondato  il  credito. 

3318.  Il  creditore,  che  ha  fatta  la  notifi- 
cazione del  suo  credito  nello  forme  pre- 
scritte dalla  legge,  ha  pure  diritto  di  essere 
collocato  quanto  alle  spese  della  notificazio- 
ne, e a quello  fatte  |>er  procurarsi  i docu- 
menti necessari  a comprovare  il  suo  eredi- 
to, e per  la  loro  produzione  nello  stesso 
grado,  in  cui  sarà  posto  il  erodilo  stesso. 

Sezione  111. 

Vel  modo  di  render  libere  le  proprietà 
dai  privilegi  e dalle  ipoteche. 

3319.  Il  terzo  possessore,  cho  vorrà  libe- 
rare dai  privilegi  e dalle  i|>otecho  i beni  da 
lui  acquistati  in  conseguenza  di  vendita  o- 
steagiudiziale,  o di  vendila  volontaria  falla 
in  giustizia,  o di  donazione,  dovrà  fare  tra- 
scrivere il  contralto  per  intiero  dal  conser- 
vatore dello  ipoteche,  nel  cui  circondario 
saranno  situati  i beni. 

Questa  trascrizione  si  farà  sopra  un 
registro  destinato  a tale  effetto,  ed  il  con- 
servatore sarà  tenuto  di  darne  il  certificato 
a chi  Io  chiederà. 

3310.  Fatta  la  trascrizione,  i creditori 
cito  hanno  diritti  d'ipoteca  sul  fondo  acqui- 
etato anteriormente  alla  vendita  o donazio- 
ne, potranno  ancora  notificarli  entro  il  ter- 
mine di  quaranta  giorni  dai  dì  delia  tra- 
scrizione. 

Potranno  egualmente  notificarsi  entro 
il  detto  termine  i privilegi  dal  creditore 
acquistati  sul  fondo  auteriormente  alla  ven- 
dila, o alla  donazione,  purché  non  sia  tra- 
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scorso  il  periodo  di  tempo  stabilito  negli 
articoli  3153  , 3154,  e 3155  per  la  loro  no- 
tificazione; che  se  questo  periodo  di  tempo 
fosso  trascorso,  il  creditore  potrà  tuttavia 
notificare  il  privilegio  entro  il  suddetto  ter- 
mino di  quaranta  giorni,  ma  in  questo  caso 
la  notilicaziono  produrrà  solamente  gli  ef- 
fetti, di  cui  ncll'art.  3157. 

Lo  notificazioni,  cho  si  facessero  dopo 
i quaranta  giorni  da  quello  della  trascri- 
zione, non  avranno  alcun  effetto  per  ri- 
guardo al  fondo,  di  cui  si  è trascritto  il 
contratto. 

3331.  Passato  il  termino  de’  quaranta 
giorni,  di  cui  nell’articolo  antecedente,  il 
terzo  possessore  dovrà  significare  ai  credi- 
tori , che  avranno  fatta  la  notificazione  de’ 
loro  diritti  sul  fondo,  o nel  domicilio  da 
essi  eletto 

1“  L’  estratto  del  suo  documento  con- 
tenente soltanto  la  data  e la  qualità  dell’at- 
to, il  nomo,  o l’indicazione  precisa  del 
venditore,  o del  donante,  la  natura,  e la 
situazione  della  cosa  venduta , o donata , e 
trattandosi  d'nn  corpo  di  beni  la  denomina- 
zione almen  generalo  della  tenuta,  o dei 
distretti,  in  cui  si  trova  situata,  il  prezzo, 
ed  i carichi  formanti  parte  del  prezzo  della 
vendita , o la  valutaziono  della  cosa,  se  que- 
sta è stata  donala. 

3.“  L'estratto  della  trascrizione  dell'at- 
to di  vendita,  o donazione; 

3."  lina  tabella  in  tre  colonne,  la  pri- 
ma dello  quali  conterrà  la  data  delle  ipote- 
che, o de'  privilegi,  e quella  delle  notifica- 
zioni, la  seconda  il  nomo  de'  creditori,  la 
terza  il  montare  de'  crediti  notificati. 

3333.  L'acquirente,  o il  donatario  dichia- 
rerà col  medesimo  atto  eh'  egli  è pronto  a 
* soddisfare  immediatamente  ai  debiti,  e ca- 
richi ipotecari  Pe*  montare  del  prezzo , sen- 
za distinzione  di  debili  esigibili,  e non  esi- 
gibili, ed  anche  derivanti  da  costituzione  di 
rendita  perpetua. 

3333.  Questa  significazione  in  caso  di 
compera  estragiudiziale  può  farsi  dall'acqui- 
rento  in  ogni  tempo  finché  non  sia  promos- 
sa contro  di  lui  alcuna  molestia  per  parto 
de’  creditori;  in  caso  di  molestia  la  suddet- 
ta significazione  dovrà  farsi  entro  cinquan- 
ta giorni  al  più  tardi  dall'intimazione  dello 
molestie.  , . 

Cho  so  la  vendita  fatta  è giudiziale,  la 
della  significazione  dovrà  da  lui  farei  e- 
gualmente  entro  cinquanta  giorni  al  piu 
tarili  da  quello  dell'aggiudicazione. 

3331.  Quando  il  nuovo  proprietario  avra 
fatta  tale  significazione,  qualunque  credito- 
re, di  cui  sarà  notificato  il  titolo,  può  chie- 
dere elio  Io  slabilo  sia  posto  nuovamente 
in  vendita  all'asta  pubblica  sotto  condizione: 
che  tale  richiesta  venga  significala 
al  nuovo  proprietario  entro  venti  giorni  al 
più  tardi  dopo  la  significazione  falla  ad 
istanza  di  quest’  ultimò,  aggiungendovi  duo 
giorni  ogni  trenta  miglia  di  distanza  tra  il 
domicilio  eletto,  ed  il  domicilio  reale  di 
ciaschednn  creditore  ins'ante; 
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9.°  Che  essa  contenga  I'  ohblazione  del 
richiedente  d'accrescere  o di  far  accrescere 
il  prezzo  di  uu  decimo  al  di  sopra  di  quel- 
lo che  sarà  stalo  stipulato  nel  contratto,  o 
dichiaralo  dal  nuovo  proprietario; 

3. °  Che  la  stessa  signiticazione  sia  fatta 
in  eguale  termine  al  precedente  proprietario 
debitor  principale; 

4. "  Che  l'originale  e le  copie  di  tali 
alti  vengano  sottoscritte  dal  creditore  richie- 
dente, o dal  suo  procuratore  a ciò  espres- 
samente destinato,  il  quale  in  tal  caso  è 
obbligato  di  dar  copia  della  sua  procura  ; 

5. »  Ch’  egli  offra  di  dar  cauzione  fino 
all'importare  del  prezzo  e Ab'  carichi. 

Commissione  di  alcuna  di  queste  con- 
dizioni produrrà  nullità. 

9995.  La  dimanda  che  lo  slnbile  sia  posto 
nuovamente  in  vendita  potrà  farsi  anello 
dai  creditori  ipotecar]  o privilegiati,  il  cui 
titolo  non  sia  notificato,  non  che  dai  cre- 
ditori chirografarj  sotto  le  condizioni  pre- 
scritte nell'  articolo  precedente  , purché  al- 
l’atto della  dimanda  il  loro  credilo  sia  giu- 
stificato da  pubblico  istromento,  o da  scrit- 
tura privata  avente  data  certa.  Il  documento 
sarà  annesso  all'atto  della  dimanda,  e in 
caso  di  contestazione  il  tribunale  pronuncierà 
in  via  sommaria,  e inappellabilmente  sul- 
l'ammissione della  dimanda  , salvo  a cono- 
scere definitivamento  della  realtà  del  cre- 
dilo nel  giudizio  d'ordine. 

9996.  Ommeticndo  i creditori  di  diman- 
dare l' incanto  nel  termine  e nelle  forme 

firescritle  , il  valore  dell’immobile  resta  de- 
initivamenle  stabilito  nel  prezzo  stipulato 
nel  contratto,  o dichiarato  dal  nuovo  pro- 
prietario, il  quale,  o pagando  il  detto  prezzo 
ai  creditori  cne  saranno  nel  grado  di  essere 
soddisfatti,  o facendone  deposito,  resta  li- 
beralo in  conseguenza  da  ogni  privilegio  o 
ipoteca. 

9997.  In  caso  che  I'  offerto  aumento  fac- 
cia luogo  alla  vendita  per  incanto,  questa 
si  eseguirà  colle  forme  stabilite  dalla  legge 
ad  istanza  o del  creditore  che  l'avrà  richie- 
sta, o del  nuovo  proprietario. 

Il  richiedente  esprimerà  ne’  pubblici 
avvisi  il  prezzo  stipulato  nel  contralto , o 
dichiarato,  e la  somma  maggiore  che  il 
creditore  si  obbligò  di  accrescere,  o far 
accrescere. 

9998.  I.’  aggiudicatario  è tenuto  , oltre  al 
prezzo  della  sua  aggiudicazione,  di  restitui- 
re all’acquirente,  o donatario  cui  fu  tolto 
il  possesso,  le  spese  ei  pagamenti  legittimi 
filiti  a causa  del  suo  contratto,  quelli  della 
trascrizione  sui  registri  del  consorvnlorc, 
quelli  della  notificazione  , e quelli  falli  per 
ottenere  la  rivendita. 

L'aggiudicatario  è pur  tenuto,  a termi- 
ne di  ragione,  di  iiagaro  le  spese  ed  i mi- 
glioramenti, che  il  compratore  o donatario 
avesse  falli  sul  fondo,  sino  fiero  al  montare 
del  maggior  valore  che  ne  è provenuto. 

999!).  L'acquirente,  o il  donatario  che  si 
manticlle  in  possesso  dell'  immobile  esposto 
all'incanto  per  essere  stato  il  maggior  offe- 


rente, non  è in  obbligo  di  fare  trascrivere 
la  sentenza  di  aggiudicazione. 

Qualunque  altro  aggiudicatario  avrà 
bensì  l'obbligo  di  fare  trascrivere  la  senten- 
za di  aggiudicazione,  ma  la  trascrizione  do- 
vrà esserne  fatta  dal  conservatore  gratuita- 
mente. 

9930.  Se  I’  aggiudicazione  non  è fatta  al- 
l’acquirente, questi  non  Sara  tenuto  a ce- 
dere il  fondo  al  nuovo  aggiudicatario  che  al 
fine  dell'anno  rusticale:  sino  a questo  lem- 
fio  egli  resterà  debitore  de'  frutti  del  prez- 
zo del  suo  acquisto. 

Se  il  fondo  aggiudicalo  è una  casa , 
l’ acquirente  non  sara  tenuto  di  cederla  al 
nuovo  aggiudicatario  se  non  alla  scadenza 
del  termino , nel  quale  considerato  come 
inquilino  avrebbe  potuto  secondo  la  consue- 
tudine dei  luogo  esserne  licenzialo.  Sino  a 
questo  tempo  l'acquirente  godrà  dell’ abita- 
zione della  casa,  o ne  percepirà  le  pigioni, 
e resterà  a vicenda  obbligalo  a corrispon- 
dere i fratti  del  prezzo  del  suo  acquisto. 

9931.  La  desistenza  del  creditore,  che 
chiede  l’incanto,  non  può  impedire  la  pub- 
blica aggiudicazione,  quand’anche  egli  pa- 
gasse l’ importare  delta  fatta  ohblazione  , a 
riserva  che  ciò  non  segua  coll’espresso  con- 
senso di  tutti  gli  altri  creditori. 

9939.  L’acquirente , che  sarà  divenuto  ag- 
giudicatario, avrà  il  suo  regresso  a termine 
di  ragione  contro  il  venditore  pel  rimborso 
di  ciò  che  eccede  il  prezzo  stipulalo  nel  di 
lui  contratto , e per  gl'  interessi  di  tale  ec- 
cedenza da  computarsi  dal  giorno  di  cia- 
scun pagamento. 

9933.  Rei  caso  in  cui  il  titolo  del  nuovo 
proprietario  comprendesse  mobili  e stabili  ( 
ovvero  più  stabili,  gli  uni  ipotecali  e gli 
altri  liberi,  situati  o nello  stesso  o in  di- 
versi circondar]  degli  uflìzj , alienati  per  un 
solo  e medesimo  prezzo , o per  prezzi  di- 
stinti e separati,  aggregati  o non  aggregati 
alla  stessa  tenuta , Il  prezzo  di  ciascuno  sta- 
bile assoggettato  a particolari  e separate 
notificazioni  sarà  dichiaralo  nella  significa- 
zione del  nuovo  proprietario,  mediante  una 
stima,  se  vi  è luogo,  ragguagliala  sul  prezzo 
totale  espresso  nel  titolo. 

Il  creditore  maggior  offerente  non  po- 
Irà  in  vcran  caso  essere  costretto  ad  esten- 
dere la  sua  ohblazione  né  sopra  i mobili, 
nè  sopra  altri  immobili  fuori  di  quelli  che 
sono  ipotecati  pel  suo  credilo,  e situati  nel 
medesimo  circondario,  salvo  il  regresso  del 
nuovo  proprietario  contro  i di  lui  autori  per 
ottenere  la  riparazione  del  danno  che  sof- 
frirebbe tanto  per  la  divisione  degli  oggetti 
contenuti  nel  di  lui  acquisto,  quanto  per 
quella  delle  coltivazioni. 

Sezione  IV. 

Degli  effrUi  de'  privilegi  e delle  ipoteche 
contro  i ferii  posseuori. 

9931.  1 creditori  aventi  privilegio,  od  i- 
potcca  notificala  sopra  un  immobile  rilcn- 
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gono  sa  di  esso,  ancorché  passi  in  altro 
possessore . lo  ragioni  loro  derivate  dalla 
fatta  notificazione. 

Il  privilegio  però,  o l’ ipoteca  non  po- 
trà esercitarsi  contro  il  terzo  detentore  qua- 
lora ne  fosse  seguita  la  notificazione  dopo  i 
uaranta  giorni  da  quello  della  trascrizione 
ell'atto  traslativo  di  proprietà. 

«35.  Il  terzo  possessore,  che  non  sia  ob- 
bligato personalmente  pel  debito,  può  op- 
porsi all'azione  promossa  contro  ti  fondo 
ch'egli  possiede,  quando  vi  sieno  altri  beni 
specialmente  o generalmente  ipotecati  pel 
debito  stesso  o presso  il  debitor  principale, 

0 presso  persono  con  lui  in  egual  modo 
obbligate. 

In  tal  caso  il  terzo  possessore  può  chie- 
dere la  precedente  escussione  di  questi  beni , 
pendente  la  quale  resta  in  sospeso  l'azione 
contro  di  lui. 

3436.  Se  il  terzo  possessore  non  adempie 
le  formalità  stabilite  nella  sezione  precedente 
onde  render  libera  la  sua  proprietà  , è te- 
nuto di  pagare  nelle  rispettive  scadenze  tutti 

1 debiti  ipòtecarj,  o privilegiali  unitamente 
agl’interessi  conservati  colia  notificazione , o 
di  abbandonare  al  creditore,  senz’alcuna  ri- 
serva , l' immobile  soggetto  a privilegio  o 
ipoteca. 

3437.  Tralasciando  il  terzo  possessore  di 
soddisfare  pienamente  ad  una  di  queste  ob- 
bligazioni, qualunque  creditore  ipotecario  ha 
diritto  di  far  vendere  l'immobile  ipotecato, 
trenta  giorni  dopo  1’  ordine  ingiunto  al  de- 
bitore originario , e dopo  l'intimaziono  fatta 
al  terzo  possessore  di  pagare  il  debito  già 
esigibile,  o di  abbandonargli  il  fondo. 

3338.  L’  abbandono  del  fondo  per  soddi- 
sfare il  debito  può  eseguirsi  da  qualunque 
terzo  possessore,  il  quale  non  sia  obbligalo 
personalmente,  e che  abbia  la  capacita  di 
alienare. 

3339.  Può  eseguirsi  ancora , dopo  che  il 
terzo  possessore  avrà  riconosciuta  l’obbliga- 
zione,  o sarà  stato  condannato  in  questa  sola 
qualità;  l’abbandono  perii  del  fondo,  finché 
non  è segnila  l'aggiudicazione , non  impedi- 
sce che  il  terzo  possessore  possa  riprenderlo, 
pagando  l'intero  debito  e le  spese. 

3330.  L'abbandono  dei  fondo  per  soddisfa- 
re al  debito  si  eseguisce  nella  cancelleria  del 
tribunale  del  luogo , ove  sono  posti  i beni. 
Il  cancelliere  no  accorda  il  certificato:  sulla 
petizione  di  uno  de’  creditori  si  depota  un 
amministratore  dei  fondo  abbandonato , ed 
in  contraddittorio  del  suddetto  si  procedo 
alla  vendita  secondo  le  forme  stabilite  dalla 
legge. 

3341.  Le  deteriorazioni  cagionate  dal  fatto 
o dalla  negligenza  del  terzo  possessore,  dopo 
che  fu  intentata  contro  di  esso  l’azione  dai 
creditore  , danno  luogo  ad  agire  contro  di 
lui  per  1'  indennità  ; egli  peni  non  può  di- 
mandare il  rimborso  delle  spese  ed  i miglio- 
ramenti da  lui  fatti  che  a termino  dell’  ar- 
ticolo 3338. 

3343.  1 frutti  deH’immobiie  ipotecato  non 
sono  donili  dal  terzo  possessore  che  dal  gior- 
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no,  in  cui  gli  fu  intimato  di  pagare,  o di 
abbandonare  il  fondo;  e se  la  proposta  istanza 
sia  stala  interrotta  per  lo  spazio  di  Ire  anni , 
saranno  dovuti  soltanto  dal  giorno  della  nuo- 
va intimazione. 

3343.  Le  servitù,  ed  i diritti  reali,  i quali 
appartenevano  al  terzo  possessore  sopra  l'im- 
mobile prima  che  ne  prendesse  possesso , ri- 
vivono dopo  l'abbandono  del  fondo,  o dopo 
l'aggiudiraziono  contro  lui  eseguita. 

Se  però  il  diritto  era  di  privilegio  o ipo- 
teca , questo  non  riprenderà  l’antico  suo  gra- 
do se  mm  quaudo  sia  stato  conservato  còlla 
notiticazinne. 

I suoi  creditori  particolari  in  concorso 
de'  creditori  de’  precedenti  proprielarj  eser- 
citano sopra  i fondi  abbandonati  , o aggiu- 
dicati i loro  diritti  di  privilegio,  o ipoteca 
secondo  il  grado  che  a ciascuno  attribuisce 
la  respettiva  notificazione. 

3344.  li  terzo  possessore , che  ha  pagato 
il  debito,  o abbandonato  l’immobile  o ne  ita 
sofferta  la  spropriazione , ha  il  regresso  per 
la  evizione  contro  il  debitore  principale. 

Sezione  V. 

Della  cancellazione  delle  notificazioni 
de’  privilegi  e delle  ipoteche. 

3315.  Le  notificazioni  si  cancellano  o di 
consenso  delle  parti  interessate  ed  a ciò  ca- 
paci , o in  vigore  di  una  sentenza  che  abbia 
forza  di  cosa' giudicata  (a). 

Sono  capaci  a prestare  I'  assenso  sud- 
detto tutti  quelli  che  hanno  la  libera  ammi- 
nistrazione de'  loro  beni.  Gli  amministratori 
degli  altrui  ne  sono  capaci,  quando  esigono 
realmente  il  credito  , del  quale  fu  fatta  la 
notificazione:  in  ogni  altro  caso  essi  debbono 
esservi  autorizzati  con  ordinazione  del  pre- 
tore, o delle  autorità  competenti. 

3346.  Chi  richiede  la  cancellazione  depqno 
all’  uflizio  del  conservatore  copia  autentica 
o dell'  atto  contenente  il  consenso  , o della 
sentenza;  e se  questa  non  fu  pronunziata  in 
ultima  istanza , depono  insieme  il  documento 
che  la  comprovi  passata  in  giudicato. 


(a)  L'arL  13  del  Sovrano  Decreto  19  /-«- 
gito  1831  ».*  76  dispone: 

13.  Le  notificazioni  arguite  a favore  delle 
pubbliche  Amministrazioni,  de' pubblici  Sta- 
bilimenti e delle  Opere  delle  Chiese  non  po- 
tranno essere  cancellate  senza  previo  arron- 
zai limonio  della  Presidenza  da  cui  l’Ammi- 
nistrazione o lo  Stabilimento  dipende.  L'alto 
nr  sarà  in  carta  bollata  della  seconda  di- 
mensione e verrà  sottoposto  al  Controllo.  Una 
copia  parimente  in  carta  bollala  ne  sarà  de- 
positata all' Uffizio  della  conservazione:  tutte 
le  spese  da  fursi  a guest’ uopo  staranno  a ca- 
rtel) della  Parte  a cui  profitto  ritorna  la  can- 
cellazione. 

(Questa  disposizione  non  comprende  i 
Corpi  di  cui  è detto  nell’Ordinanza  Sovra- 
na del  13  aprile  1838  n.®  33;  o nella  dichia- 
razione Sovrana  33  settembre  1831  n."  315) 
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9947.  La  cancellazione  non  procedente  ila 
reciproco  consenso  deve  chiedersi  al  tribu- 
nale , nella  cui  giurisdizione  si  è fatta  la  no- 
tificazione, eccetto  che  tale  notificazione  sia 
stata  fatta  per  garantia  d'una  condanna  even- 
tuale, o indeterminata , sulla  esecuzione  o 
liquidazione  della  quale  sia  pendente  giu- 
dizio tra  il  debitore  ed  il  preteso  creditore, 
per  cui  essi  debbano  esser  giudicali  da  altro 
giudice  o tribunale,  nel  qual  caso  l’istanza 
per  la  cancellazione  deve  proporsi , o rimet- 
tersi a questo  giudice  o tribunale. 

Ciò  nonostante  sarà  eseguila  la  conven- 
zione fatta  fra  il  creditore  ed  il  debitore  di 
proporre  in  caso  di  controversie,  la  diman- 
da ad  un  arbitro,  o giudice , o tribunale  da 
loro  indicalo. 

9448.  La  cancellazione  deve  essere  ordi- 
nata, quando  la  notificazione  fu  fatta  senza 
essere  appoggiata  nè  alla  legge  nè  ad  un  ti- 
tolo, o quando  fu  fatta  in  forza  di  un  titolo, 
il  quale  sia  o irregolare,  o estinto,  o quando 
sono  legalmente  annullati  i diritti  di  privi- 
legio e d'ipoteca. 

Szzio.sk  VI. 

Delia  estinzione  de' privilegi  e delle  ipoteche. 

9949.  I privilegi  e le  ipoteche  si  estin- 
guono 

Collo  scioglimento  della  obbligazione 
principale; 

Colla  rinunzia  espressa  del  creditore  al- 
l'ipoteca , o al  privilegio  ; 

Coll’adempimento  delle  formalità  e con- 
dizioni prescritte  ai  terzi  possessori  per  ren- 
der liberi  i beni  da  essi  acquistati  ; 

Col  decorso  del  tempo. 

9430.  I privilegi  c le  ipoteche  sì  estin- 
guono a vantaggio  del  debitore  rispetto  ai 
beni,  che  si  trovano  in  suo  potere,  col  de- 
corso di  tempo  che  è determinato  per  la  li- 
berazione delle  azioni  , che  sono  garantite 
dall’ipoteca,  o dal  privilegio. 

Per  riguardo  a’  beni  posseduti  da  un 
terzo  si  estinguono  con  quella  medesima  pre- 
scrizione, cho  gli  sarebbe  necessaria  per  ac- 
quistare il  dominio. 

Questa  prescrizione  avrà  luogo  anche 
nel  raso,  in  cui  il  creditore  abbia  ignorato 
che  il  fondo  a lui  obbligato  per  ipoteca , o 
privilegio  sia  passato  in  dominio  di  un  terzo. 

9951.  Le  notificazioni  fatte  eseguire  dal 
creditore  non  interrompono  il  decorso  del 
tempo  stabilito  dalla  legge  a favore  del  de- 
bitore , o del  terzo  possessore  por  1’  estin- 
zione del  privilegio  o dell'ipoteca. 

Sezione  vii. 

Della  pubblicità  de’  registri  delle  notificazioni, 
c de’  doveri  del  conservatore. 

9459. 1 conservatori  delle  ipoteche  sono  te- 
nuti di  dare  a tutti  coloro  che  lo  richiedano 
copia  degli  atti  trascritti  ne' loro  registri,  o 
dolle  notificazioni  che  tuttora  sussistono , o 
il  certificalo  che  non  vo  ne  esista  alcuna. 


4953.  I conservatori  sono  tenuti  pe’  danni 
derivanti 

Dalle  ammissioni  sopra  i loro  registri 
delle  trascrizioni  degli  atti  o delle  notifica- 
zioni richieste  al  loro  uffizio; 

Da  mancanza  di  menzione  no' loro  cer- 
tificati d'una  o di  più  notificazioni  esistenti, 
eccetto  che , in  quest’  ultimo  caso , l’orrore 
provenga  da  indicazioni  insufficienti,  che  non 
potessero  essere  loro  imputabili. 

9434.  Lo  stabile,  in  ordine  al  quale  il  con- 
servatore avesso  ommesso  no’  suoi  certificati 
di  riferire  uno  o più  de’  carichi  notificali , 
rimane,  salva  ogni  azione  contro  il  conser- 
vatore, libero  ili  tali  carichi  nel  nuovo  pos- 
sessore , purché  questi  abbia  richiesto  il 
certificalo  dopo  i quaranta  giorni  ila  quello 
della  trascrizione  del  suo  titolo;  senza  pre- 
giudizio però  del  diritto  de’  creditori  di  farsi 
collocare  secondo  il  rispettivo  loro  grado  , 
sino  a che  il  prezzo  non  sia  stato  pagato 
dal  compratore,  ovvero  sino  a che  la  gra- 
duazione fra  i creditori  non  sia  stata  ulti- 
mala. 

9955.  I conservatori  non  possono  in  verun 
caso  ricusare  o ritardare  la  trascrizione  degli 
atti,  la  notificazione  de’  diritti  d’  ipoteca  o 
privilegio,  o la  consegnazione  de’ certificati 
che  loro  sono  richiesti,  sotto  pena  de’danni 
ed  interessi  delle  parti  ; pel  quale  effetto 
sulla  istanza  del  richiedente  si  farà  processo 
contro  il  rifiuto  o ritardo  per  atto  di  notajo 
coll'assistenza  di  due  testimonj. 

9956.  Ciò  nondimeno  i conservatori  saran- 
no obbligali  di  tenere  un  registro,  nel  quale 
inscriveranno  giorno  ]>er  giorno  o con  ordine 
numerico  le  consegnazioni  che  loro  verran- 
no fatte  degli  atti  da  trascriversi  , e delle 
cartello  da  essere  notificate  ; daranno  ai  ri- 
chiedenti gratuitamente  una  ricevuta , nella 
quale  si  esprimerà  il  numoro  del  registro, 
in  cui  no  sarà  annotala  la  consegnazione,  e 
non  potranno  trascrivere  gli  atti,  nè  rico- 
piare le  cartelle  sui  registri  a ciò  destinati 
so  non  colla  data  e secondo  1’  ordine  delle 
consegnazioni  clic  saranno  ad  essi  falle. 

9957.  Ai  registri  de'  conservatori  dovranno 
essere  precedentemente  apposti  in  ciascuna 
pagina  dal  primo  all'ultimo  foglio  il  numero 
c la  soscrizione  dal  presidente,  o da  un  giu- 
dice da  lui  commesso  del  tribunale , nella 
cui  giurisdizione  è stabilito  l’uffizio  del  con- 
servatore. 

Questi  registri  saranno  chiusi,  e sot- 
toscritti ogni  giorno  dal  conservatore  me- 
desimo. 

9958.  I conservatori  sono  tenuti  di  con- 
formarsi nell'esercizio  delle  loro  incumbenzo 
a tutte  le  disposizioni  di  questa  sezione,  sot- 
to pena  di  una  multa  di  cinquanta  fino  a 
duecento  cinquanta  lire  nuove  por  la  prima 
contravvenzione,  e della  destituzione  per  la 
seconda;  e tutto  ciò  oltre  l'azion  delle  parti 
pe'  danni  ed  interessi  , che  saranno  pagali 
in  preferenza  della  multa. 

9459.  Le  menzioni  di  deposito  , le  notifi- 
cazioni , e le  trascrizioni  sono  fatte  ne'  re- 
gistri di  seguito  senza  lasciare  veruno  spazio 
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in  bianco  od  interlinee,  sotto  pena  contro  il 
conservatore  di  duecento  cinquanta  a cinque- 
cento lire  nuove  di  inulta  ; e ciò  oltre  |’  a- 
zione  delle  parli  pe’  danni  ed  interessi  da 
pagarsi  pure  in  preferenza  della  multa. 

TITOLO  IX. 

De'  modi  di  provare  le  convenzioni 
e il  loro  adempimento. 

9360.  Quegli  che  dimanda  1’  esecuzione 
d'una  obbligazione  deve  provarla. 

All’  incontro  colui  che  protende  di  es- 
sere stalo  lilicrato  deve  giustificare  il  paga- 
mento o il  fatto  che  ha  prodotto  la  estin- 
zione della  sua  obbligazione. 

9961.  La  prova  delle  convenzioni  o del 
loro  adempimento  si  può  fare  per  iscritto  , 
colla  confessione  della  parte,  per  testimoni, 
col  mezzo  di  periti,  con  presunzioni,  e col 
giuramento. 

CAPO  PRIMO. 

Della  prova  per  itcriUo. 

9963.  La  prova  per  iscritto  può  derivare 
o da  atto  pubblico  , o da  scrittura  privata. 

Sezione  Prima. 

Della  prova  per  allo  pubblico. 

9963.  L’atto  pubblico  è quello  che  è stato 
ricevuto  colle  richieste  solennità  da  pubblici 
■iniziali  in  luogo  ove  sicno  autorizzati  dai 
(inverno  ad  attribuirgli  fa  pubblica  fede. 

9364.  L'atto  che  non  è pubblico  per  in- 
competenza , o incapacità  dell'unciale , o per 
difetto  di  forma,  vale  come  privala  scrittura , 
quando  sia  stato  sottoscritto  dalle  parli. 

9365.  L’atto  |Mibbiico  fa  piena  prova  della 
convenzione  che  contiene  fra  i contraenti, 
e loro  credi,  o aventi  causa  da  essi. 

Ciò  nonostante  nel  caso  di  querela  di 
falso  principale , 1'  esecuzione  dell'  atto  im- 
pugnato per  falso  verrà  sospesa  colla  intro- 
duzione dell'accusa  di  falsila;  e nel  caso,  in 
cui  quest'accusa  fosse  promossa  per  inciden- 
za, i tribunali  potrauno  a norma  delle  cir- 
costanze sospendere  provvisoriamente  l'ese- 
cuziono  dell'atto  medesimo. 

9966.  L’  atto  pubblico  fa  piena  prova  fra 
le  parti  anche  su  quelle  cose,  le  quali  non 
sono  state  espresse  che  in  modo  enunciativo, 
purché  l'enunciazione  abbia  un  diretto  rap- 
porto colla  disposizione.  Le  enunciazioni  e- 
slranec  alla  disposiziono  non  somministrano 
che  dei  semplici  indizj. 

3967.  Le  controdichiarazioni  fatte  per  pri- 
vata scrittura  non  possono  aver  effetto  con- 
tro terze  persone , se  non  hanno  una  data 
certa. 

9368.  Anche  le  copie  autentiche  degli  atti 
pubblici  fanno  prova. 

Le  copio  sono  autentiche,  quando  sieno 
fatte  dall'  ufficiale  che  ha  ricevuto  1’  origi- 
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naie , o da  chi  è a ciò  legittimamente  au- 
torizzalo. 

9369.  Le  copie  autentiche  fanno  piena  pro- 
va egualmente  che  gli  originali  se  questi  c- 
sistono,  sempre  che  la  parte,  contro  la  qualo 
sono  prodotte,  non  chiocca  di  farne  cono- 
scere la  infedeltà  mediante  il  confronto  del- 
l’originale, di  cui  dovrà  in  tal  caso  essere 
ordinala  dai  giudici  la  esibizione. 

9370.  So  piu  non  esiste  l’originale,  la  co- 
pia autentica  farà  piena  prova  senz'ammet- 
tcre  alcuna  eccezione , qualora  sia  stata  fatta 
o in  presenza  delle  parti  c di  reciproco  loro 
consenso,  o per  ordine  de'  magistrati  pre- 
senti le  partì  o debitamente  citate. 

In  quest’nltimo  caso  j>erò  dovrà  prodursi 
anche  la  prova  dell'  ordine  de’  magistrati  o 
della  citazione  delle  parti. 

Che  se  la  copia  sia  stala  fatta  senza  la 

Presenza  e il  consenso  delle  parti , e senza 
ordine  do’  magistrali , nou  farà  piena  prova 
se  non  qualora  sia  antica. 

Si  ritiene  per  antica  se  abbia  più  di 
trent'anni. 

Se  abbia  meno  di  anni  trenta,  non  farà 
piena  prova  se  non  quando  sia  avvalorata 
dal  concorso  di  allre  circostanze. 

9371.  Lo  copie  di  copia  autentica  colia- 
zionate da  un  pubblico  ufficialo  potranno 
soltanto  essere  considerate  come  indizj  più 
o meno  gravi , secondo  la  qualità  diversa 
dei  casi. 

Le  copie  tratte  da  altre  copie  coliazio- 
nate sono  inette  a formare  verun  grado  di 
prova. 

9373.  La  trascrizione  di  un  atto  di  dona- 
zione o di  vendita  ne'  registri  pubblici  non 
potrà  servire  di  prova  se  non  quando 

Sia  indubitata  la  perdita  di  tutti  gli  atti 
originali  ricevuti  dal  notajo  in  quell' anno, 
in  cui  l’alto  apparisco  essere  stalo  fatto , ov- 
vero si  provi  essersi  perduto  I’  originale  di 
questo  atto  per  un  accidente  particolare; 

Ed  esista  inoltre  un  repertorio  in  regola 
notarile,  dal  quale  consti  che  l’atto  è stato 
fatto  sotto  la  medesima  data. 

Sezione  IL 

Della  prova  per  privata  tenitura. 

3973.  La  scrittura  privata  riconosciuta  da 
quello,  contro  cui  si  produce,  o legalmente 
considerata  come  riconosciuta,  fa  la  stessa 
prova  che  l'alto  pubblico  fra  quelli  che  l’han- 
no sottoscritta,  e fra  i loro  eredi  ed  aventi 
causa. 

9974.  Quegli  , contro  cui  si  produce  una 
privata  scrittura,  è tenuto  di  riconoscere,  o 
negare  la  propria  scrittura,  o la  propria  sot- 
toscrizione. 

I suoi  eredi  o aventi  causa  possono  an- 
che soltanto  dichiarare  che  non  conoscono 
la  scrittura  , o la  sottoscrizione  del  loro 
autore. 

La  ricognizione  dove  farsi  in  modo  pu- 
ro e semplice,  salvo  il  diritto  a chi  l’avrà 
fatta  di  proporre  contro  la  scrittura  e la  sot- 
toscrizione qualunque  eccezione. 
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'ini.  Quando  la  parte  neghi  la  propria 
scrittura  o sottoscrizione,  e quando  i suoi 
eredi  o aventi  causa  da  essi  dichiarino  di 
non  conoscerla , so  ne  ordina  la  verificazione 
giudiziale. 

2276.  La  polizza,  o promessa  per  iscrit- 
tura  privata,  colla  quale  uno  si  obbliga  verso 
di  un  altro  a pagargli  una  somma  di  dana- 
ro , o a dargli  allrà  cosa  valutabile  , deve 
essere  scritta  per  intiero  di  mano  di  colui 
che  la  sottoscrive,  o per  lo  meno  è neces- 
sario che  oltre  la  sua  sottoscrizione  abbia 
scritto  di  propria  mano  un  buono , ovvero 
un  approvato  indicante  in  lettere  per  esteso 
la  somma  o la  quantità  della  cosa. 

2277.  Quando  la  somma  espressa  nel  cor- 
po dell’  atto  sia  diversa  da  quella  espressa 
nel  buono  si  presume,  che  l’obbligazione  sia 
per  la  somma  minore,  ancorché  l'atto,  come 
pure  il  buono , fossero  scritti  per  intiero  di 
mano  di  quello  che  si  è obbligato,  eccetloc- 
chè  si  provasse  ove  precisamente  sia  incorso 
l'errore. 

9278.  I.a  data  delle  scritture  privale  non 
è computabile  rispetto  ai  terzi  che  dal  gior- 
no in  cui  sono  state  sottoposte  al  controllo, 
o dal  giorno  della  morte  di  colui, o di  uno 
di  quelli  che  le  hanno  sottoscritte  , o dal 
giorno  in  cui  la  sostanza  delle  medesime  scrit- 
ture resti  comprovala  da  atti  ricevuti  per 
mano  di  pubblici  ufluriali , come  sarebbero 
inventarj , od  altri  atti  sia  notarili , sia  giu- 
diziali. 

2279.  I libri  de’ negozianti  patentati  faran- 
no bastante  prova  contro  i debitori  per  la 
somma  di  lire  nuove  cento  cinquanta  , an- 
corché questa  sia  formata  da  più  partite  ; ol- 
tre detta  somma  non  faranno  piena  prova  se 
non  quando  concorrano  amminicoli  ad  ac- 
certarne la  verità. 

Nell'uno  e nell'  altro  caso  però  questa 
prova  avrà  il  suo  effetto  per  un  solo  biennio 
ila  computarsi  dalla  data  della  annotazione 
delle  partite  respettive  , ed  allora  soltanto 
che  i libri  abbiano  i requisiti  seguenti  : 

Cho  non  contengano  se  non  oggetti  re- 
lativi al  traffico  , che  si  esercita  dal  cre- 
ditore; 

Che  dal  capo  del  comune,  o da  un  uf- 
fizialc  da  lui  destinato  vi  siano  apposti  i 
numeri  progressivi,  e la  sua  sottoscrizione 
in  ogni  foglio,  colla  dichiarazione  in  fino 
dello  stesso  libro  se  sia  libro  giornale , o 
libro  mastro , o di  quanti  fogli  sia  comiiosto; 

Che  le  partite  sìeno  trasportate  dal  libro 
giornale  al  libro  mastro  con  piena  corrispon- 
denza di  quest'ultimo  al  primo; 

Che  la  trascrizione  nel  libro  mastro  sia 
fatta  o dal  negoziante  medesimo , o dal  suo 
commesso  a ciò  destinato,  senza  che  vi  sia 
mistura  d'altra  mano  nella  partita  del  pre- 
teso debitore  : 

Cho  il  libro  mastro  contenga  in  buon 
ordine  l'intero  dare  ed  avere  del  negoziante 
verso  i suoi  debitori; 

Che  le  partite  tutto  del  dare  ed  avere 
siane  notate  colla  data  di  tempo,  col  nome 
e cognome  del  debitore  , c colla  qualità  e 


quantità  delle  merci  somministrate,  e colla 
indicazione  de’  prezzi,  senza  osservi  nè  cam- 
biamenti, nè  correzioni,  nè  spazj  in  bianco, 
lacune,  o trasporto  in  margine. 

2280.  I libri  de’  negozianti  fanno  prova 
contro  di  essi  per  qualunque  somma,  ma  que- 
gli che  vuole  trarne  vantaggio,  non  può  pre- 
scindere da  ciò  cho  contengono  di  contrario 
alla  sua  pretensione , ancorché  si  tratti  di 
somma  maggiore  dell’  indicata  nell'  articolo 
antecedente. 

2281.  I registri,  e le  carte  domestiche  non 
formano  prova  a favore  di  colui  che  le  ha 
scritte;  fanno  però  fede  contro  di  esso. 

Quando  enunciano  la  ricevuta  di  un  pa- 
gamento; 

Quando  contengono  un'annotazione  scrit- 
ta per  ricordare  un’  obbligazione  già  con- 
tratta ; 

E tatto  ciò  salvo  quanto  è stato  disposto 
per  le  mezzadrie  e colonie  parziarie. 

2282.  Qualunque  annotazione  posta  dal  cre- 
ditore appiè  , in  margine  , o a tergo  di  un 
atto  pubblico  , o di  una  privata  scrittura  , 
cho  sieno  continuamente  rimasti  presso  di 
lui  , fa  fede  , quantunque  non  abbiavi  ap- 
posta nè  sottoscrizione,  nè  data,  quando  sia 
diretta  a dimostrare  la  liberaziouo  del  de- 
bitore. 

2283.  La  disposizione  dell’articolo  2266  si 
applica  alle  scritture  private. 

2284.  Lo  tacche  corrispondenti  al  riscon- 
tro fanno  la  stessa  prova  che  le  privale  scrit- 
ture fra  le  persone , le  quali  costumano  di 
comprovare  con  tal  mezzo  le  somministra- 
zioni, o qualunque  oggetto  di  commercio, 
che  danno,  e ricevono  al  minalo. 

Sezione  III. 

Degli  atti  di  ricognizione  e di  conferma. 

2285.  L’atto  di  ricognizione  fa  prova  con- 
tro il  debitore,  i suoi  eredi , ed  aventi  cau- 
sa , quando  questi  coll'  esibizione  del  docu- 
mento primordiale  non  dimostrino  che  vi  sia 
stato  errore,  o eccesso  nella  ricognizione. 

Tra  più  atti  di  ricognizione  prevale  il 
posteriore  di  data. 

2286.  L’atto  di  conferma  o ratifica  di  una 
obbligazione , contro  la  quale  la  legge  am- 
mette l'aziono  di  nullità  , o di  rescissione , 
non  è valido  che  qualora  vi  si  trovino  la  so- 
stanza della  stessa  obbligazione , il  motivo 
espresso  dell’azione  di  rescissione  , e la  di- 
chiarazione di  correggere  il  vizio,  sn  cui  tale 
azione  è fondata. 

In  mancanza  di  espressa  conferma  , o 
ratifica  , questa  non  si  può  dedurre  dall’e- 
secuzione volontaria  delta  obbligazione  , se 
non  quando  si  provi  in  chi  l’ha  eseguita  la 
scienza  specifica  del  vizio  della  propria  ob- 
bligazione. 

La  conferma  e ratifica  o espressa,  o ta- 
cita produce  il  suo  effetto  tra  i ronlraenti 
senza  pregiudicare  al  diritto  dei  terzi. 

2287.  Il  donante  non  può  sanare  con  sem- 
plice atto  confermativo  i vizj  d'  una  dona- 
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ziono  nulla  per  difetlo  di  forme;  deve  essa 
necessariamente  essere  (atta  di  nuovo  nelle 
forme  lesali. 

3288.  Gli  eredi  perù  c aventi  causa  dal 
donante  , i quali  non  ignorando  la  nullità 
delia  donazione  1’  abbiano  volontariamente 
eseguita,  o ratificata,  non  saranno  più  am- 
messi ad  impugnarla. 

CAPO  IL 
Della  confessione. 

3289.  La  confessione  è giudiziale,  o estra- 
giudiziale. 

2390.  La  confessione  giudiziale  è la  di- 
chiarazione che  fa  in  giudizio  la  parte,  o il 
suo  procuratore  a ciò  specialmente  abilitato. 

Essa  fa  piena  prova  contro  quello  che 
confessa. 

2391.  La  confessione  estragiudiziale  èquella 
che  si  fa  fuori  di  giudizio  o verbalmente  o 
in  iscritto  anche  con  enunciazioni  estranee 
all'atto  in  cui  furono  inserite. 

3393.  La  confessione  fatta  dinanzi  nn  gin- 
dire incompetente  si  considera  estragiudi- 
ziale. 

2399.  Se  la  confessione  estragiudiziale  è 
fatta  alla  parte  o a chi  la  rappresenta,  forma 
una  piena  prova: 

Se  è fatta  aa  un  terzo , non  può  som- 
ministrare che  un  semplice  indizio  : potrà 
però  anche  formare  piena  prova,  se  sia  ac- 
compagnata da  circostanze  atte  ad  attribuirle 
questo  valore. 

3294.  .Non  si  può  allegare  una  confessione 
semplicemente  verbale  fatta  fuori  di  giudizio 
se  non  ne’ casi,  in  cui  si  ammette  la  prova 
col  mezzo  di  testimoni. 

2395.  Per  produrre  gli  effetti,  di  cui  negli 
articoli  antecedenti,  la  confessione  tanto  giu- 
diziale , quanto  estragiudiziale  , dev’essere 
fatta  da  persone  capaci  ili  obbligarsi. 

La  confessione  de’  tutori  , e ammini- 
stratori non  pregiudica  agli  amministrati  se 
non  quando  sia  l'alta  ne’  casi  e modi , per 
cui  essi  possono  obbligare  gli  amministrati 
medesimi. 

239U.  La  confessione  giudiziale,  e l’estra- 
giudiziale  non  può  essere  divisa  in  pregiu- 
zio  del  confessante. 

Non  può  nemmeno  essere  ritrattata  da 
chi  ha  confessato , se  non  provi  che  fu  la 
conseguenza  di  un  errore  di  fatto  , o di 
un  tale  error  di  diritto,  che  a termine  del- 
1'  articolo  1085  potesse  anche  addursi  onde 
sciogliersi  dagli  effetti  delia  convenzione. 

CAPO  IH. 

Della  prova  testimoniale. 

3297.  La  prova  per  teslimonj  delle  con- 
venzioni , e del  loro  adempimento  è am- 
messa fra  i contraenti  , tranne  i casi , in 
cui  la  scrittura  sia  richiesta  dalla  legge  per 
prova. 

3298.  Non  è però  ammessa  tampoco  tra  i 
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contraenti  si  contro , come  in  aggiunta  al 
contenuto  negli  atti  scrìtti,  nò  sopra  ciò  che 
si  allegasse  essere  stalo  detto  avanti , con- 
lemnoraneamente,  o posteriormente  agli  alti 
medesimi. 

Se  però  gli  .atti  sieno  impugnati  per 
causa  di  dolo,  frode,  violenza,  o errore,  vi 
sarà  luogo  alla  prova  testimoniale. 

2299.  Anche  ne'  casi , in  cui  la  legge  ri- 
chiede la  scrittura  per  prova  , semprechò 
non  richicgga  esclusivamente  un  atto  pub- 
blico , si  ammettono  i teslimonj,  quando  vi 
sia  un  principio  di  prova  per  iscritto. 

È principio  di  prova  per  iscritto  qua- 
lunque atto  ridotto  a scrittura  proveniente 
da  quello , contro  di  cui  si  propone  la  di- 
manda , o da  quello,  ch'egli  rappresenta,  o 
dal  suo  mandatario  speciale  , e che  rende 
verisimile  il  fallo  allegato. 

3300.  È ammessa  indistintamente  ed  in 
ogni  caso  la  prova  testimoniale: 

Quando  non  sia  stato  possibile  al  cre- 
ditore di  procurarsi  una  prova  scrìtta  dcl- 
1’  obbligazione , che  è stala  contralta  verso 
di  lui  ; 

Quando  il  creditore  avesse  perduto  il  do- 
cumento , che  a lui  serviva  di  prova  per 
iscrìtto , in  conseguenza  di  un  caso  fortuito 
non  preveduto,  e proveniente  da  nna  forza 
irresistibile. 

3301.  Anche  quando  la  prova  ;>er  testi- 
mone è ammessa  fra  i contraenti  non  pre- 
giudica ai  terzi. 

2302.  Bue  lestimonj  almeno  sono  ncces- 
sarj  a stabilire  la  prova  di  un  fatto. 

9303.  Non  può  essere  ascoltato  come  te- 
stimonio il  parente  o affine  in  linea  retta  , 
il  fratello,  o la  sorella  germani,  o consan- 
guinei , il  conjuge  di  alcuna  delle  parti. 

Ogni  altra  persona,  ed  ancho  le  fem- 
mine , ed  i minori  di  anni  quindici  po- 
tranno essere  teslimonj , salvo  ai  giudici , 
rispetto  a questi  ultimi  , di  avere  al  loro 
detto  quel  riguardo  che  crederanno  di  ra- 
gione. 

2304.  Possono  allegarsi  sospetti 

I parenti,  ed  affini  delle  parti  in  linea 
collaterale; 

I donatarj,  c §'<  eredi  presuntivi; 

I servi,  coloni  parziarj,  o mezzaiuoli; 

I condannali  a [iena  afflittiva  per  qua- 
lunque misfatto,  od  anche  a pena  correzio- 
nale per  causa  di  furto , o truffa: 

Quelli  che  hanno  fatto  certificati  rela- 
tivi alla  causa  ; 

E generalmenlo  lutti  coloro,  che  o per 
la  loro  qualità , o per  le  relazioni  che  ab- 
biano colle  parti  offrono  ragioni  di  temere 
della  lealtà  dello  loro  testimonianze. 

2395.  la  legge  rimette  alla  saviezza  dei 
giudici  il  valutare  le  deposizioni  de'  testi- 
moni allegati  sospetti. 

CAPO  IV. 

Della  prova  col  messo  di  periti. 

339G.  1 periti  sono  le  persone  nominate 
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dal  giudice,  o sedie  dallo  parti  interes- 
salo per  provare  lo  sialo , o il  valore  di 
certe  coso  , o riferirne  in  iscritto  il  loro 
giudizio. 

2307.  Quando  la  legge  non  disponga  al- 
Iriinenli  , o non  piaccia  diversamente  allo 
parti  , le  quali  abbiano  la  libera  ammini- 
strazione de’loro  beni,  la  prova  si  deve  faro 
col  mezzo  di  tre  periti. 

2308.  Quelli , che  non  possono  ussero  a- 
scoltati  come  testimoni  * termine  dell’  ar- 
ticolo 2303  f non  possono  nemmeno  essoro 
scelti  periti  nè  dai  giuda  nè  dallo  parti 
interessate. 

2303.  1 motivi  di  sospetto  contro  i testi- 
moni, come  nell’articolo  23<M,  possono  egual- 
mente allegarsi  contro  i periti  nominati  dai 
giudici,  ed  anche  contro  quelli  scelti  dalle 
parti , quando  il  motivo  del  sospetto  fosse 
slato  dapprima  ignoto,  o fosse  sopravvenuto 
alla  scelta. 

Se  i motivi  di  sospetto  sieno  contrad- 
detti , i giudici  ne  decidono  sommariamen- 
te. Quando  il  sosfietlo  sia  riconosciuto  fon- 
dato, i giudici  colia  stessa  sentenza  nominano 
altri  periti  in  luogo  degli  esclusi. 

2310.  11  giudizio  concorde  di  tre  periti  fa 
iena  prova  , tranne  quando  il  fatto  sem- 
iasse ai  giudici  non  abbastanza  schiarito  , 

nel  qual  caso  potranno  ordinare  che  sieno 
dati  ulteriori  schiarimenti  dagli  stessi  pe- 
riti , o che  da  altri  sia  fatta  una  seconda 
perizia. 

2311.  So  fra  i tre  periti  anche  un  solo 
dissenta  dagli  altri  , potranno  i giudici  an- 
che in  questo  caso  ordinaro  una  seconda 
jierizia. 

2312.  Se  per  la  più  certa  verificazione 
del  fatto  i giudici  crederanno  op|>orluna  an- 
che la  loro  oculare  ispezione , potranno  ad 
istanza  delle  parti  ordinare  che  le  opera- 
zioni de’  periti  si  debbano  eseguirò  col  loro 
intervento. 

CAPO  V. 

Delle  presunzioni. 

2313.  Le  presunzioni  sono  le  conseguenze 
che  la  legge,  o il  giudice  deduce  da  un  fatto 
noto  |ier  accertare  un  fatto  ignoto:  lo  prime 
si  chiamano  presunzioni  di  diritto  , lo  altre 
presunzioni  dell'uomo. 

2314.  Vi  ha  specialmente  presunzione  di 
diritto  , 

Quando  la  legge  dichiara  nulli  certi  alti 
|ier  la  sola  loro  qualità  come  presuntiva- 
mente fatti  in  frode  dello  sue  disposizioni  ; 

Quando  dichiara  che  il  diritto  di  pro- 
prietà , o la  liberazione  da  certe  obbliga- 
zioni deriva  da  alcune  determinalo  circo- 
stanze ; 

Quando  stabilisce  I'  autorità  della  cosa 
giudicala,  c la  forza  della  confessione,  o del 
giuramento  delia  parte. 

2315.  La  presunzione  di  diritto  dispensa 
da  qualunque  prova  colui,  a favore  dol  quale 
essa  ha  luogo. 


Non  c ammessa  prova  veruna  contro  la 
presunzione  di  diritto,  quando  sul  fondamento 
di  questa  presunzione  la  legge  annulla  certi 
atti  , o nega  1’  azione  in  giudizio  , eccetto 
che  non  abbia  riservata  la  prova  in  contra- 
rio , o salvo  ciò  che  è prescritto  per  ri- 
guardo al  giuramento  , ed  alla  confessione 
giudiziale. 

2316.  Le  presunzioni  dell'uomo  sono  la- 
sciate alla  dottrina  ed  alla  prudenza  del 
giudice  ; il  qualo  non  deve  ammettere  che 
presunzioni  gravi,  precise,  e concordanti. 

Queste  presunzioni  sono  sempre  ammes- 
se, tranne  i casi,  in  cui  sia  esclusa  la  prova 
testimoniale. 

CAPO  VI. 

Del  giuramento. 

2317.  Il  giuramento  giudiziale  è di  due 
specie  : 

Quello  che  una  parto  deferisce  all’altra 
per  farne  dipendere  la  decisione  della  causa, 
e chiamasi  decisorio. 

Quello  che  vicn  deferito  dal  giudice  ex 
officili  all'  uua  o all’altra  parte  , e chiamasi 
suppletivo. 

2318.  Il  giuramento  decisorio  può  essere 
deferito  in  qualunque  specie  dì  controversia, 
ed  anche  contro  il  tenore  di  un  atto  pub- 
blico , o di  una  privala  scrittura. 

La  delazione  però  del  giuramento  con- 
tro un  atto  pubblico  o una  privata  scrittura 
già  riconosciuta  non  ne  sospende  la  ese- 
cuzione. 

2319.  Non  si  può  deferire  che  sopra  un 
fallo  proprio  di  quello  , a cui  viene  de- 
ferito. 

2320.  Può  deferirsi  in  qualunque  stalo  si 
trovi  la  causa  , ed  ancora  quando  non  esi- 
sta alcun  principio  di  prova  della  dimanda, 
o della  eccezione , sulla  qualo  si  vuol  de- 
ferire. 

232).  Quegli , cui  viene  deferito  il  giura- 
mento , qualora  lo  ricusi  , o non  elegga  di 
riferirlo  al  suo  avversario  , e 1’  avversario 
che  ricusi  di  prestare  il  giuramento  a lui 
riferito  deve  succumbere  nella  dimanda,  od 
eccezione. 

2322.  Il  giuramento  non  può  riferirsi  quan- 
do il  fatto  , che  ne  è l'oggetto,  non  sia  il 
fatto  d’ainlie  le  parti,  ma  sia  semplicemente 
proprio  di  quello,  cui  si  era  deferito  il  giu- 
ramento. 

2323.  Quando  siasi  prestato  il  giuramento 
deferito,  o riferito,  non  si  ammette  l’avver- 
sario a provarne  la  falsità. 

2324.  La  parte,  che  ha  deferito,  o riferito 
il  giuramento  , non  può  ritrattarsi  , so  la 
parte  contraria  ha  dichiarato  di  essere  pronta 
a giurare. 

2325.  Il  giuramento  prestato  non  fa  prova 
che  in  vantaggio,  o contro  di  coliti  che  l’ha 
deferito  , ed  a vantaggio  de’  suoi  eredi  od 
aventi  causa,  n contro  di  essi. 

Ciò  nondimeno  il  giuramento  deferito 
al  debitore  danno  de’ creditori  in  solido  non 
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lo  libera  che  per  la  porzione  dovuta  a que- 
sto creditore; 

Il  giuramento  deferito  al  debitore  prin- 
cipale libera  egualmente  i fideiussori; 

Quello  che  si  è deferito  ad  uno  dei  de- 
bitori in  solido  giova  ai  condebitori; 

Quello  deferito  al  fideiussore  giova  al 
debilor  principale. 

In  questi  ultimi  due  casi,  il  giuramento 
del  condebitore  in  solido,  o del  fideiussore 
giova  agli  altri  condebitori,  o al  debitor  prin- 
cipale, se  fu  deferito  sul  debito,  e non  quan- 
do fu  deferito  sul  fatto  della  obbligazione  in 
solido,  e della  fideiussione. 

*3*6.  Il  giuramento  deferito  dai  tutori  ed 
amministratori , o ad  essi  riferito  h prova 
in  vantaggio  , e a pregiudizio  de’  loro  am- 
ministrati ne’  casi , in  cui  essi  possono  ob- 
bligare gli  amministrali  medesimi. 

43*7.  Il  giudice  può  deferire  il  giura- 
mento ad  una  delle  parti  o per  fare  da  esso 
dipendere  la  decisiouo  della  causa  , o sol- 
tanto per  determinare  il  montare  della  con- 
danna. 

23*8.  Il  giudice  non  può  deferire  ex  of- 
ficio il  giurammio  nè  sulla  dimanda  del- 
l'attore , nè  sull'eccezione  opposta,  so  non 
aliando  vi  concorrano  le  seguenti  due  con- 
dizioni : 

Che  la  dimanda,  o I’  eccezione  non  sia 
pienamente  provata; 

Che  lo  medesime  non  sieno  mancanti 
totalmente  di  prova. 

Esclusi  questi  due  casi , il  giudice  devo 
ammettere  o rigettare  puramente,  e sempli- 
cemente la  dimanda. 

*3*9.  Il  giuramento  deferito  dal  giudice 
ex  officio  ad  una  delle  parti  non  può'  da  que- 
sta riferirsi  all'altra  parte. 

*330.  Il  giudice  non  può  deferire  all’  at- 
tore il  giuramento  sul  valore  della  cosa  di- 
mandata , se  non  quando  sia  impossibile  di 
comprovarlo  altrimenti. 

Devo  pure  in  questo  caso  determinare  la 
somma  sino  alla  concorrente  quantità  della 
quale  si  potrà  prestar  fede  all’attore  in  con- 
seguenza del  suo  giuramento. 

*331.  li  nrocuralore,  anche  munito  di  spe- 
ciale mandato  , non  è ammesso  a prestare 
per  altri  alcun  giuramento. 

PARTE  QUARTA. 


DELLA  PRESCRIZIONE. 

*33*.  La  prescrizione  è un  modo  di  acqui- 
stare il  dominio  di  una  cosa  , o un  diritto 
sulla  medesima,  o di  liberarsi  da  un  carico 
che  rendeva  meno  |>erfetto  il  uostro  dominio 
mediante  un  possesso  continuato  per  certo 
tratto  di  tempo,  e sotto  le  condizioni  stabi- 
lite dalla  leggo. 

*333.  Non  si  può  rinunziare  preventivi - 
monte  al  diritto  di  prescrizione  : si  può  però 
rinunziare  alla  prescrizioue  già  acquistata. 

*331.  La  rinunzia  alla  prescrizione  è espres- 
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sa,  o tacita  : la  rinunzia  tacita  proviene  da 
un  fatto,  il  quale  fa  supporre  1’  abbandono 
del  diritto  acquistato. 

*335.  Quegli , che  non  può  alienare,  non 
può  rinunziare  alla  prescriziouo  acquistata. 

*336.  I giudici  non  possono  supplire  ex 
offrici  alla  non  opposta  prescrizìono. 

*337.  La  prescrizione  si  può  opporre  in 
qualunque  stato  della  causa,  ed  anche  avanli 
il  tribunale  d'  appello  , qualora  particolari 
circostanze  non  tacciano  presumere  che  la 
parte  non  avendola  opposta  prima,  vi  abbia 
cosi  rinunziato. 

*338.  1 creditori , o qualunque  altra  per- 
sona interessata  a far  valere  la  prescrizione, 
possono  opporla,  non  ostante  che  il  debitore 
o il  proprietario  vi  rinuuzi. 

8339.  Lo  Stato,  e i comuni,  gli  stabilimenti 
pubblici  sono  soggetti  come  i particolari  alle 
stesse  prescrizioni , e possono  egualmente 
opporle. 

*340.  La  prescrizione  ha  luogo  contro  qua- 
lunque persona,  purché  questa  non  sia  com- 
presa in  qualche  eccezione  stabilita  da  una 
legge. 

*341.  La  proscrizione  non  ha  luogo  con- 
tro persone  soggette  a tutela , eccettuati  i 
casi,  in  cui  la  legge  diversamente  disponga. 

234*.  Essa  non  ha  luogo  fra  i conjugi. 

*313.  La  prescrizione  corre  contro  la  donna 
maritata  per  li  beni  parafernali , ancorché 
il  marito  no  abbia  l'amministrazione , salvo 
a lei  in  quest’ultimo  caso  il  regresso  contro 
11  marito. 

*344.  La  prescrizione  però  non  corre  du- 
rame il  matrimonio  rispetto  al  fondo  dotale 
inestimato,  salva  l'eccezione  di  cui  nell’ar- 
ticolo 1358. 

*345.  Essa  corre  contro  le  primogeniture, 
contro  l' eredità  giacente  quantunque  nou 
provveduta  di  un  curatore. 

Corre  ancora  duranti  i tre  misi  per  faro 
l’inventario,  ed  i quaranta  giorni  per  deli- 
berare , ritenuto  quaut’ò  disposto  nell’  arti- 
colo 1306. 

*346.  Le  prescrizioni  si  compiono  col  de- 
corso di  certo  numero  d’anni. 

L'anno  si  computa  sempre  di  treconto 
sessanlacinque  giorni. 

8317.  Spirato  che  sia  l’ ultimo  giorno  del 
termine , resta  compiuta  la  prescrizione. 

TITOLO  PRIMO 

De'  requisiti  della  prescrizione. 

*348.  I requisiti  della  prescrizione  sono 
il  possesso,  il  giusto  titolo,  e la  buona  fede. 

CAPO  PRtMa 
Del  possesso. 

*349.  Il  possesso  è la  detenziono  o il  go- 
dimento di  una  cosa  o di  un  diritto  , cho 
si  trova  in  nostro  potere  , e cho  noi  eser- 
citiamo da  noi  medesimi , o per  mezzo  di 
un  altro  che  la  tiene  o 1'  esercita  io  nomo 
nostro. 

*35a  Por  avere  la  prescrizione  è neces- 
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sario  un  possesso  continuo , non  interrotto , 
paciÌH'0,  pubblico,  non  equivoco  , ed  a ti- 
tolo di  proprietà. 

9351.  Si  presume  sempre  ebe  ciascuno 
jmsscda  per  se  stesso,  ea  a titolo  di  pro- 
prietà, quando  non  si  provi  che  siasi  inco- 
minciato a possedere  in  nome  altrui. 

Posseggono  a nome  altrui  il  condutto- 
re, il  depositario,  l’usufruttuario,  e tutti  gli 
altri  che  ritengono  precariamente  la  cosa 
altrui. 

9359.  Quando  si  è incomincialo  a posse- 
dere in  nome  altrui,  si  presume  sempre  che 
si  possegga  collo  stesso  titolo,  se  non  vi  è 
prova  in  contrario. 

Vi  è prova  in  contrario,  qualora  si  di- 
mostri che  il  titolo  del  possesso  venne  can- 
giato o per  una  causa  proveniente  da  un 
terzo,  o in  forza  delle  opposizioni  fatte  dal 
possessore  al  diritto  del  proprietario. 

9353.  Gli  atti  meramente  facoltativi,  e 
quelli  di  semplice  tolleranza  non  possono 
servire  di  fondamento  nè  al  possesso,  nè 
alla  prescrizione. 

9351.  Gli  atti  di  violenza  non  possono 
servire  di  fondamento  ad  un  possesso  capa- 
ce a produrre  la  prescrizione. 

il  possesso  atto  a produrre  la  prescri- 
zione non  comincia  se  non  quando  sia  ces- 
sala la  violenza. 

9355.  Il  (possessore  attuale,  che  provi  di 
avere  anticamente  posseduto,  si  presume 
che  abbia  posseduto  nel  tempo  intermedio, 
salva  la  prova  in  contrario. 

9356.  Per  compiere  la  prescrizione  può 
il  possessore  unire  al  proprio  possesso  quello 
del  suo  autore,  qualunque  sia  la  maniera 
con  cui  vi  è succeduto,  tanto  cioè  a titolo 
universale  o particolare  , quanto  a titolo 
lucrativo,  od  oneroso. 

9357.  Il  possesso  può  essere  interrotto  o 
naturalmente,  o civilmente. 

9358.  È interrotto  naturalmente  , quando 
il  possessore  è privato\per  più  di  un  anno 
del  godimento  della  cosa  o dal  precedente 
proprietario,  o anche  da  un  terzo. 

9359.  È interrotto  civilmente  in  virtù  di 
ima  citazione  giudiziale,  di  un  precetto,  o 
di  un  sequestro  intimato  a quello,  cui  si 
vuole  impedire  il  corso  della  prescrizione. 

9360.  La  citazione  giudiziale  fatta  eziandio 
avanti  un  giudice  incompetente  interrompe 
il  possesso. 

9361.  Si  ha  come  non  interrotto  il  pos- 
sesso, se  la  citazione  a comparire  è nulla 
per  difetto  di  forma; 

Se  l’attore  ha  receduto  dalia  dimanda; 

Se  lascia  trascorrere  il  tempo  per  pro- 
seguirla ; 

Se  ella  venga  rigettata. 

9369.  Il  possesso  0 interrotto,  quando  il 
possessore  riconosce  il  diritto  di  quello, 
contro  cui  era  incominciata  la  prescrizione. 

CAPO  IL 

Del  giusto  titolo,  e della  buona  fede. 

9363.  Vi  ha  giusto  titolo,  quando  siasi 


acquistalo  il  possesso  per  una  delle  cause 
atte  a trasferire  il  dominio. 

Quando  però  a trasferire  il  dominio  sia 
necessario  il  concorso  di  certe  solennità, 
non  vi  sarà  giusto  titolo,  se  non  qualora  le 
medesime  solennità  sieno  siate  osservate. 

9364.  La  qualità  di  erede  attribuisce  un 
giusto  titolo  rispetto  alle  cose  ritrovate 
nell’eredità,  e che  si  credevano  alla  mede- 
sima appartenenti. 

9365.  La  buona  fede  consiste  nell’opinione 
che  quegli,  da  cui  si  è ricevuta  la  cosa  che 
si  possiede,  avesse  il  diritto  di  trasferirne 
il  dominio. 

9306.  Non  basta  la  buona  fede  al  tempo 
dell'acquisto,  ma  deve  continuare  |ier  tutto 
il  tempo  stabilito  per  la  prescrizione. 

9367.  La  buona  fede  si  presumo:  chi  al- 
lega la  mala  fede,  deve  somministrare  le 
prove. 

9368.  La  mala  fede  del  precedente  pos- 
sessore non  nuoco  al  successore,  sia  questi 
a titolo  universale,  o particolare. 

TITOLO  IL 

Delle  diveree  specie  di  prescrizioni. 

9369.  Si  prescrive  il  dominio  di  cose  mo- 
bili possedate  di  buona  fede  pel  corso  di 
Ire  anni. 

Per  riguardo  alle  cose  mobili  il  pos- 
sesso equivale  a titolo. 

9370.  Al  possessore  di  cose  mobili  dopo 
il  decorso  di  sei  anni  non  si  può  opporre 
la  mala  fede. 

9371.  Quegli  che  ha  rubato,  non  pnò  mai 
prescrivere  la  rosa  rubata,  malgrado  qua- 
lunque corso  di  tempo. 

9379.  Chi  possiede  con  giusto  titolo  e in 
Inuma  fede  un  immobile  pel  corso  di  anni 
dieci,  ne  acquista  il  dominio,  o qualunque 
altro  reale  diritto  so  il  vero  proprielario 
abita  in  questi  Stali,  e col  decorso  di  anni 
venti  se  abita  fuori. 

9373.  Nello  stesso  periodo  di  anni  dieci 
fra  i presenti  e di  venti  fra  gli  assenti  il 
possessore  dell'immobile  si  libera  dai  cari- 
chi, che  ne  rendevano  meno  perfetto  il  do- 
minio. 

9374.  Se  il  vero  proprietario  ha  tennlo 
in  diversi  tempi  il  suo  domicilio  in  questi 
Stati  e fuori , è necessario  a compiere  la 
prescrizione  P aggiungere  a quanto  manca 
ai  dieci  anni  di  presenza  un  numero  di 
anni  di  assenza  doppio  di  quello  che  manca 
al  compimento  dei  dieci  anni  di  presenza. 

9375.  Chi  possiede  anche  senza  giusto  ti- 
tolo e buona  fede  un  immobile  poi  corso 
di  anni  trenta,  ne  acquista  il  dominio,  o 
qualunque  altro  reale  diritto,  e si  libera 
egualmente  dai  carichi,  che  ne  rendevano 
meno  perfetto  il  dominio. 

9376.  Le  regolo  stabilite  in  questo  e nel 
prccedcnto  titolo  lasciano  intatto  le  dis|x>- 
sizioni  relative  a certe  particolari  prescri- 
zioni , di  cui  si  è parlato  in  altri  luoghi  del 
presente  codice. 
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APPENDICE  DI  LEGGI  TRANSITORIE 


Vello  italo  fU  cittadinanza. 

Articolo  Primo. 

Quelli  che  per  lato  paterno  sono  originar] 
di  questi  Stati,  e che  vi  hanno  domicilio 
al  momento  della  pubblicazione  di  questo 
codice,  sono  cittadini;  lo  sono  puro  quelli, 
di  cui  negli  articoli  16  e 17  del  presente 
codice. 

3.  Quelli  che  sono  originari  di  questi 
Stati , e si  trovano  assenti  all’  epoca  della 
suddetta  pubblicazione,  ma  dimorano  in 
alcuno  dei  paesi  già  soggetti  al  cessato  im- 
pero francese,  o legati  per  trattalo  all’im- 
pero medesimo,  non  cesseranno  di  essere 
cittadini  di  questi  Stati,  purché  dichiarino 
di  volervi  statiilire,  o vi  stabiliscano  real- 
mente il  loro  domicilio. 

I maggiori  di  età , e di  loro  diritto 
dovranno  faro  la  detta  dichiarazione,  e il 
trasporto  del  domicilio  entro  di  un  anno 

Pe’  minori , o soggetti  all’altrui  podestà 
il  detto  termine  non  corre  se  non  dal  tem- 
po della  maggiore  età,  o dello  scioglimento 
dall’altrui  podestà. 

La  dichiarazione  dovrà  farsi  sui  registri 
del  comune,  in  cui  vorranno  stabilire  il  lo- 
ro domicilio,  e nel  modo,  di  cui  ali' arti* 
colo  397  del  presente  codice. 

3.  Gli  originarj,  che  si  trovano  assenti 
all'epoca  della  pubblicazione  di  questo  co- 
dice, e che  dimorano  in  altri  paesi  esteri, 

uando  non  abbiano  già  perduta  la  qualità 
i cittadino  secondo  le  leggi  che  erano  in 
vigore  al  tempo  , in  cui  abbandonarono 
questi  Stali  , conserveranno  tale  qualità, 
purché  anch'essi  dichiarino  di  volervi  rista- 
bilire, e vi  stabiliscano  realmente  il  loro 
domicilio. 

La  dichiarazione  dovrà  farsi  nel  tempo, 
modo , e sui  registri , di  cui  nell'  articolo 
precedente. 

4.  Ai  figli  già  nati  all’  epoca  della  pub- 
blicazione di  questo  codice  in  paese  estero 
da  originari  di  quosti  Stati , che  abbiano 
perduta  la  qualità  di  cittadini,  si  applicano 
le  disposizioni  degli  articoli  14  e IS  dello 
stesso  codice. 

&.  Gli  stranieri  che  si  trovano  avere  sta- 
bile domicilio  in  questi  Ducati  al  momento 
della  pubblicazione  del  presente  codice, 
abbiano  o no  fatto  acquisto  di  beni  immo- 
bili ne’  Ducati  medesimi , saranno  cittadini, 
purché  facciano  entro  sei  mesi  la  dichiara- 
zione di  voler  continuare  il  loro  domicilio 
in  questi  Ducati,  e ne  ottengano  entro  l'an- 
no il  Sovrano  beneplacito. 

Questa  dichiarazione  dovrà  farsi  nel 
modo  prescritto  dall'articolo  9 di  quest’ap- 
pendice. 


0.  Sessuno  però  ne’  casi  sovra  esposti 
sarà  riputalo  cittadino , ogniqualvolta  sia 
stato  condannato,  sebbene  m paese  estero , 
ad  una  pena,  la  quale  per  disposizione  an- 
che delle  leggi  vigenti  in  questi  Stati  porli 
seco  la  privazione  della  cittadinanza , ma  i 
figli  del  condannalo  non  lasciano  di  essere 
cittadini,  qualora  in  essi  concorrano  i re- 
quisiti voluti  dalla  legge. 

7.  Quelli  che  all'epoca  della  pubblicazio- 
ne dei  presente  codice  o non  sono  riputati 
cittadini,  o non  possono  divenir  tali,  o po- 
tendolo non  lo  divengano,  se  posseggono 
beni  immobili  in  questi  Stati,  qualora  non 
si  possano  giovare  di  quanto  e disposto  nel- 
l'articolo 33  del  presente  codice,  potranno 
anche  disporne  per  testamento,  o donazione, 
purché  dispongano  a favore  di  un  cittadino 
di  questi  Stali. 

8.  Alle  femmine  già  cittadine  di  questi 
Stati,  che  al  momento  della  pubblicazione 
del  presente  codice  si  trovano  maritate  con 
une  straniero,  si  applica  la  disposizione 
dell’articolo  31  del  detto  codice. 

Della  patria  podeità. 

9.  Lo  madri  vedove,  che  al  momento 
della  pubblicazione  del  presento  codice  han- 
no acquistato  diritto  di  usufrutto  sui  lieni 
già  devoluti  ai  loro  figli  minori,  lo  riten- 
gono pel  tempo  e con  i carichi  e modi  sta- 
biliti dalle  leggi,  in  vigore  delle  quali  lo 
acquistarono. 

10.  1 tigli  che  al  giorno  della  pubblica- 
zinoe  del  presento  codice  sono  nello  stato 
di  legale,  o di  volontaria  emancipazione, 
non  ricadono  sotto  l'altrui  podestà. 

11.  Rispetto  a que'  figli,  che  al  giorno 
della  pubblicazione  del  prosente  codice  non 
hanno  compita  1’  età  degli  anni  diciottor,  e 
non  sieno  legalmente,  o volontariamente 
emancipati,  iloro  padri  continuano  nel  go- 
dimento dell’usufrutto  sopra  i beni  de’  figli 
stessi  a norma  delle  disposizioni  di  questo 
codice. 

19.  I padri  che  hanno  perduto  l'usufrutto 
de’  beni  spettanti  a’  loro  figli,  i quali  al 

iorno  della  pubblicazione  del  presente  co- 

ice  avevano  compila  l'età  d’anni  diciotto, 
non  lo  riacquistano,  quantunque  gli  stessi 
figli  sieno  ancora  minori  d'anni  ventuno. 

Dello  italo  di  tutela. 

13.  Quelli  che  al  momento  della  pubbli- 
cazione del  presente  codice  si  trovassero  ili 
qualunque  maniera  emancipali  restano  sog- 
getti alle  disposizioni  del  medesimo  codice. 

14.  Coloro  che  si  trovano  interdetti  o di- 
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chiarati  assetili  continuano  ad  essere  consi- 
derali tali  dalla  Icaae. 

15.  Chi  era  assegaettatoal  consulente  giu- 
diziario a norma  della  legge  precedente 
continuerà  ad  esservi  sottoposto,  tinche  non 
sia  o formalmente  interdetto  a norma  delle 
disposizioni  ilei  presente  codice , o sciolto 
dall'autorità  di  consulente. 

16.  I tutori,  che  in  conformità  delle  pas- 
sate leggi  avevano  assunta  una  tutela,  con- 
tinueranno ad  esercitarla,  ancorché  il  pre- 
sente codice  la  deferisse  ad  altra  persona, 
e senza  rhe  sieno  obbligati  di  darò  tidejus- 
sione , o di  chiedere  la  conferma  del  pre- 
tore. 

Continueranno  nello  stesso  modo  in 
qualità  di  tutori  ad  amministrare  li  beni 
degli  assenti  coloro,  che  a norma  dello 
passate  leggi  ne  sono  stali  incaricati. 

Dovranno  ciò  nonostante  le  predelle 
persone  uniformarsi  al  presente  codice  per 
ciò  che  riguarda  all’amministrazione  posle- 
riore,  ed  agli  effetti  della  medesima:  come 
pure  i conti  della  passala  amministrazione 
si  dovranno  rendere  ne'  modi  dal  suddetto 
codice  stabiliti. 

17.  Saranno  pure  tenuti  di  farsi  iscrivere 
entro  il  termino  di  un  mese  dalla  pubbli- 
cazione del  codice  nel  registro  delle  tutele 
a norma  dell'articolo  3-tfi  del  codice  stesso, 
ed  avranno  pur  Inogo  le  disposizioni  degli 
articoli  349  e seguenti. 

18.  I tutori  surrogati  saranno  considerati 
come  tutori  onorarj , e ne  eserciteranno  le 
incumhenze. 

Negli  affari  tuttora  pendenti , in  cni  i 
tutori  surrogati  hanno  dovalo  prender  par- 
te, continueranno  ad  assistervi  essi  soli  sino 
alla  loro  animazione,  quand’  anche  a nor- 
ma del  presente  codice  vi  fosse  d'  uopo  di 
un  tutore  speciale. 

MI  enfiteusi. 

19.  L'enfiteusi,  i livelli  ecclesiastici,  e le 
altre  annue  prestazioni  ecclesiastiche  , o 
spettanti  a mani  morte , tanto  perpetue 
quanto  temporarie,  non  cessano  di  essere 
sottoposto  alle  disposizioni  della  prammatica 
del  95  ottobre  1764,  ed  alla  dichiarazione 
del  99  maggio  1768. 

90.  L’  affrancazione  accordata  dalle  indi- 
cate leggi  si  farà  pagando  in  danaro  effet- 
tivo il  capitale  corrispondente  all'annuo  ca- 
none originario  in  ragione  del  cinque  per 
cento,  coir  aumento  però  di  un  sesto  del 
canone  stesso  pe’  beni  enfiteutici,  o livel- 
lari • « compenso  del  laudemio,  del  diritto 
di  retratto,  o di  qualsivoglia  altro  diritto 
derivante  dalla  disposiziono  della  legge,  o 
dalla  convenzione. 

91.  Le  enfiteusi,  i livelli,  e fitti  perpe- 
tui laicali  possono  egualmente  affrancarsi  in 
conformità  della  legge  del  99  dicembre 
1790  pubblicata  in  questi  Stali  li  11  agosto 
1808. 

29.  Le  enfiteusi,  i livelli,  i fitti  lempo- 
rarj,  che  dalla  legge  riferita  all’articolo  an- 


tecedente vengono  eccettuali  dall’ affranca- 
zione, sono  quelli  che  trovansi  ristretti  ad 
un  determinato  numero  di  anni,  o di  ge- 
nerazioni. 

93.  La  facoltà  di  affrancare  portata  dalla 
citata  legge  del  1790,  finché  non  sia  eser- 
citata , non  cambierà  la  natura  de'  beni 
soggetti  all' affrancazione , i quali  continue- 
ranno ad  essere  regolati  dalie  convenzioni 
dell'investitura. 

94.  Le  spese  dell’affrancazione  sono  a ca- 
rico di  chi  ne  approfitta. 

Dell’ usufrutto. 

95.  1 diritti  di  usufrutto,  uso,  ed  abita- 
zione acquistati  sotto  le  precedenti  leggi,  o 
per  contralto,  o per  ultima  volontà,  seno 
■n  ogni  rapporto  regolati  dalle  medesime 
leggi- 

Delle  serviti. 

96.  Le  servitù  continue  non  apparenti , e 
le  discontinue  apparenti  o non  apparenti , 
che  all'epoca  della  pubblicazione  del  codice 
civile  francese  fossero  già  state  acquistale 
col  possesso  ne’  luoghi,  in  cui  potevano 
acquistarsi  in  questa  maniera,  restano  con- 
servate. 

Delle  disposizioni  permesse  in  testamento. 

97.  Le  sostituzioni  ordinale  a termine 
degli  articoli  1048  e seguenti  del  codice  ci- 
vile francese  o in  testamento,  il  di  cui  au- 
tore fosse  già  morto  all'epoca  della  pubbli- 
cazione del  presente  codice  in  qoesti  Stati , 
o per  atto  ai  donazione  irrevocabile  ante- 
riore alia  stessa  epoca,  sono  conservale,  c 
saranno  eseguite  in  conformità  dei  detti 
articoli  1048  e seguenti. 

98.  La  stessa  dis|>osizione  avrà  luogo  per 
le  sostituzioni,  le  quali  tuttoechè  ordinate 
posteriormente  alla  pubblicazione  del  codi- 
ce civile  francese  furono  però  conservate  dal 
decreto  14  pratile  anno  un. 

99.  Rispetto  allo  sostituzioni,  di  cui  nel- 
l'articolo precedente  , che  non  fossero  state 
trascritte  in  conformità  del  citalo  codice 
civile  francese  , se  ne  dovrà  faro  trascrive- 
re l’atto  in  cni  sono  ordinate,  e la  nota  de’ 
beni  che  vi  furono  sottoposti,  col  dare  alle 
medesime  la  pubblicità  ordinata  nell’  arti- 
colo 711  del  presente  codice. 

Queste  formalità  saranno  eseguite  en- 
tro di  un  anno  dall'epoca  della  pubblica- 
zione del  codice  presente;  in  difetto  di  che 
avranno  luogo  le  disposizioni  degli  articoli 
719,  713,  714,  e 715  di  questo  medesimo 
codice. 

Velia  rìnunzta  all'eredità  testamentaria 
e ab  intestato  (a). 


(al  La  Sovrana  Dichiarazione  97  Novem- 
bre >899  n.°  51  dichiara: 

Per  virtù  del  Decreto  del  3 Giugno  1805, 


by  Google 


PER  «LI  STATI  DI  PARMA 
Delle  (Umazioni. 

:tO.  Le  donazioni  irrevocabili  fatte  in 
qualunque  tempo  anteriormente  alta  pub- 
blicazione del  presente  codice  da  chi  venga 
a morire  dopo  la  detta  pubblicazione  non 
potranno  ridursi,  se  non  quando  si  trove- 
ranno eccedere  la  |iorzioue  disponibile  da 
questo  medesimo  codice  stabilita. 

Ve'  privilegi,  e delle  ipoteche. 

31.  La  validità  dello  ipoteche,  e de’  pri- 
vilegi preesistenti  alla  pubblicazione  del 
presento  codice,  non  che  la  preferenza  Ira 
questi  medesimi  privilegi  continuerà  ad  es- 
sere determinala  dalle  leggi  vigenti  all’e- 
poca, in  cui  ne  fu  acquistalo  il  diritto. 

33.  Le  iscrizioni  di  tali  privilegi  ed  ipo- 
teche fatte  sino  al  momento  della  pubbli- 
cazione del  presente  codice  rimarranno 
soggetto  alle  disposizioni  delle  leggi,  che 
furono  in  vigore  sino  al  momento  stesso 
della  della  pubblicazione. 

Le  notificazioni  però,  che  se  ne  faces- 
sero dopo  la  pubblicazione  del  presente  co- 
dice, saranno  valide  e regolari,  quand'an- 
che non  sieno  fatte  che  in  conformità  dello 
disposizioni  di  questo  medesimo  codice  (b). 

33.  Le  ipoteche  legali  preesistenti  alla 
pubblicazione  di  questo  codice,  le  quali  e- 
rano  esenti  dall’  obbligo  dell’  iscrizione  per 
conservare  il  loro  grado,  dovranno  essere 
notificate  entro  di  un  anno  a partire  dal 
giorno  della  medesima  pubblicazione. 

Notificate  entro  questo  termine  conser- 
veranno il  grado  loro  assicurato  dalle  leggi 
anteriori. 

Passato  l'anno , senza  che  le  dette  ipo- 
teche sieno  stato  notificate,  non  avranno 


il  quale  ordinò,  che  dal  dì  primo  Luglio  di 
quello  stesso  anno  tulle  le  disposizioni  del 
Codice  Civile  Francete  fonerà  rtreutorie  ne' 
Ducali  di  Parma , Piacenza , e Guastalla  , 
furono  il  dello  giorno  primo  Luglio  1805 
annullate  nei  tre  Ducati  tutte  le  Rinunzie 
falle  a tuccettioni  future  allora  non  per  an- 
che aperte,  tanto  te  le  Rinunzie  erano  super- 
erogatorie  , estendo  itale  falle  sotto  uno 
statuto,  il  quale  escludeva  i Rinuncianti  da 
quelle  successioni  medesime,  a cui  essi  ave- 
vano rinunziato  , quanto  se  esse  erano  con- 
trattuali Mjrndo  state  fatte  sotto  uno  statuto, 
il  quale  non  li  escludeva. 

Contuttoeiò  non  è tolto  V effetto  ni  delle 
transazioni,  né  delle  sentenze  passate  irre- 
vocabilmente in  giudicato,  le  quali  fossero 
stale  rispettivamente  stipulate  o profferite 
intorno  alle  rinunzie  predette. 

fbì  Fedi  1.“  / tre  Decreti  del  lì  Ottobre 
1830  n.«  138,  139,  140  ; 3“  gli  altri  tre  del 
30  Ottobre  1891  n.°  118,  119,  190:  1”  il 
Decreto  del  31  Fcbbrajo  1833  n."  33  bis ; 4.° 
/ai  Xotificaziont  Presidenziale  del  10  iVaqgio 
1839  n."  49. 
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più  grado  se  non  dal  munente  , in  cui  ne 
sarà  fatta  la  notificazione  ;cj. 

34.  Le  notificazioni  delle  qioleche  contro 
i beni  de’  mariti  e de'  tutori  potranno  e 
respetlivamente  dovranno  chiedersi  e farsi 
eseguire  dalle  stesse  persone  che  hanno 
obbligo  o facoltà  di  domandarne  la  rinno- 
vazione a norma  dell'  articolo  3307  di  que- 
sto codice;  e ciò  sotto  le  pene  ivi  stabilite, 
dovendosi  applicare  ai  tutori  surrogali  quan- 
to nel  citato  articolo  è stato  disposto  per  li 
tutori  onorarj. 

35.  Quelli , che  per  conservare  i loro 
privilegi  colla  iscrizione  o trascrizione  ave- 
vano in  forza  delle  leggi  precedenti  un  tem- 
po indefinito  ad  iscrivere  o trascrivere,  sa- 
ranno obbligati  di  farne  la  notificazione  en- 
tro il  termine  stabilito  dal  presente  codiro, 
e computabile  dall’epoca  della  pubblicazione 
del  codice  stesso. 

Quelli,  che  per  conservare  i loro  pri- 
vilegi avevano  obbligo  d’inscrivcrli  entro 
un  tempo  determinalo  , non  avranno  |ier 
conservare  colla  notificazione  i privilegi 
medesimi  se  non  quel  tempo,  che  all’epoca 
della  pubblicazione  del  presente  codice  man- 
cava al  compimento  del  termine  stabilito 
dalle  leggi  antecedenti. 

Le  notificazioni  che  si  facessero  dopo 
il  detto  termine  non  produrranno  se  non 
l’eflello,  di  cui  nell’articolo  3157  del  pre- 
sente codice. 

36.  Il  privilegio  accordato  al  padrone 
nell'  articolo  3140  del  presente  codice  po' 
crediti  di  mezzadria  avrà  luogo  anche  nelle 
mezzadrie  incominciate  prima  della  pubbli- 
cazione del  presente  codice , e pe'  credili  a 
uuest’epoca  già  contratti,  in  concorso  pero 
di  creditori  posteriori  all’epoca  stessa. 

De’  modi  di  provare  le  convenzioni, 
e il  loro  adempimento. 

37.  La  specie  delle  prove  da  ammettersi 
per  le  obbligazioni  anteriori  alla  pubblica- 
zione del  presente  codice  resta  determinata 
dalle  leggi,  sotto  le  quali  furono  contratte 
le  stesse  obbligazioni. 

Delta  prescrizione. 

38.  Le  prescrizioni  a tempo  determinalo 
incominciate  all'  epoca  della  pubblicazione 
del  codice  civile  francese,  e che  non  resta- 
rono interrotte  in  forza  delle  disposizioni  del 
medesimo  codice,  seguiteranno  ad  essere 
regolate  in  conformità  delle  leggi  anteriori 
al  codice  stesso. 

Le  prescrizioni  però  incominciate  prima 
dell’epoca  suddetta,  e per  cui  secondo  le  leggi 
anteriori  si  richiederebbero  ancora  più  di 
trent’anni , si  perfezioneranno  col  decorso  di 
anni  trenta  da  computarsi  dalla  stessa  epoca. 

39.  Lo  prescrizioni  cominciate  sotto  il 
regime  del  codice  civile  francese  continue- 
ranno ad  essere  regolato  dal  detto  codice. 


(c)  fedi  la  Sovrana  Risoluzione  38  ft’iu- 
gnn  1831  n.°  66;  e la  Notificazione  del  38 
Settembre  1831  n."  105. 
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SULLA  PROPORZIONE 

DEL  CONSIGLIO  DI  STATO 

DECRETA 
IL  SEGl'BXTE 

CODICE  CIVILE 


TITOLO  PRELIMINARE. 

Delle  Itggi,  deità  loro  promulgazione , 
e dei  loro  effetti. 


Articolo  l. 

La  legge  è una  disposizione  generale  san- 
cita dai  rappresentanti  dei  popolo  nei  limiti 
e nelle  forme  pretcriUe  dall'  atto  eosliluzio- 
nalc. 

9.  La  legge  non  è operativa  che  dopo  la 
sua  promulgazione.  Si  ritieno  promulgata  in 
tutto  il  Cantone  tre  giorni  dopo  che  è stata, 
a cura  del  (inverno,  pubblicata  nel  capo-luo- 
go d’ogni  Distretto,  e diramala  ai  Comuni. 
L'n  regolamento  determinerà  il  modo  della 
promulgazione. 

S.  La  legge  dispone  solo  per  1‘  avvenire. 
Essa  non  ha  effetto  retroattivo. 

4.  Le  leggi  devono  esser  intese  ed  appli- 
cate nel  loro  senso  naturale.  La  loro  inter- 
pretazione spetta  al  Gran  Consiglio  dietro  le 
norme  costituzionali. 

5.  Ciò  che  non  è dalla  legge  determinato 
sarà  regolato  e deciso  in  conformità  di  quan- 
to è prescritto  in  casi  analoghi , e in  difetto 
di  analogia,  secondo  le  disposizioni  del  di- 
ritto comune. 

6.  La  legge  non  potrà  essere  abrogala  che 
dal  Gran  Consiglio  secondo  le  forme  costi- 
tuzionali. 

7.  Con  nessuna  privata  convenzione  può 
derogarsi  alle  leggi  che  Traguardano  l'ordine 
pubblico  ed  i buoni  costumi. 

8.  Gli  atti  che  si  intraprendono  da  un  Ti- 
cinese all’estero,  se  hanno  a produrre  effetto 
nel  Cantone,  devono  regolarsi  colle  dispo- 
sizioni di  questo  Codice  in  ciò  che  concerne 
lo  stato  e la  capacità  delle  persone. 

9.  Le  leggi  favoriscono  ed  obbligano  an- 
che lo  straniero  in  quanto  soggiorna , con- 
tratta, possiedo,  o può  acquistare  nel  Can- 
tone. 


Per  godere  però  del  beneficio  della  leg- 
ge, dovrà  provare  lo  straniero  che  i Tici- 
nesi sono  ammessi  ad  eguali  diritti  nello  Sta- 
to cui  appartiene. 

Lo  straniero  è sempre  escluso  da  quei 
diritti  il  cui  esercizio  richiede  essenzialmen- 
te la  qualità  di  cittadino  ticinese. 

10.  Le  leggi  civili  hanno  per  oggetto  i di- 
ritti ed  i doveri  delle  persone,  i diritti  sulle 
cose,  e le  determinazioni  comuni  allo  uno 
ed  alle  altre. 


LIBRO  PRIMO 

DELLE  PERSONE. 


TITOLO  PRIMO 

Disposizioni  generali. 

II.  Le  persone  sono  considerate  nello  stato 
di  cittadinanza,  e nello  stato  di  famiglia. 

19.  Lo  sialo  di  cittadinanza  si  acquista  e 
si  conserva  in  conformità  della  costituzione 
delle  leggi  politiche. 

13.  Lo  stato  ili  famiglia  ò costituito: 

Dal  matrimonio. 

Dalla  legittimazione, 

Dall’adozione. 

14.  Sotto  la  denominazione  ili  famiglia  si 
intendono  gli  stipiti  con  tutti  i loro  discen- 
denti. 

La  congiunzione  fra  queste  persone  si 
dice  consanguinità. 

La  congiunzione  fra  un  coniuge  ed  i con- 
sanguinei dell'altro  si  chiama  affinità. 

15.  Chi  è consanguineo  con  un  coniuge , 
viene  ad  essere , nella  stessa  linea  c nello 
stesso  grado,  alfine  coll’altro  coniuge. 

10.  I gradi  di  consanguinità  fra  due  per- 
sone sono  determinati  al  titolo  della  succes- 
sione legittima. 
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CODICE  CIVILE 


TITOLO  II. 

Della  cittadinanza. 

17.  ogni  Ticinese  nasce  libero,  o non  ha 
altro  vincolo  fuori  della  legge. 

18.  Tutti  sono  eguali  in  faccia  alla  legge 
ed  ai  magistrati. 

Non  vi  ha  nel  Cantone  privilegio  di  luo- 
go, di  nascita,  di  persone,  di  ceto,  di  fóro 
o di  famiglia. 

19.  È liliero  ad  ognuno,  per  far  valore  i 
propri  diritti,  ricorrere  alle  pubbliche  au- 
torità nei  modi  dalla  leggo  stabiliti. 

30.  È cittadino  del  Cantone  chi  ha  per  pa- 
dre un  Ticinese,  ancorché  nasca  in  paese 
straniero. 

21.  La  donna  segue  la  condizione  del  ma- 
rito, e la  conserva  finché  vive  in  istato  ve- 
dovile. 

33.  La  prole  di  genitore  ignoto  nata  nel 
Cantone,  se  ha  per  madre  una  Ticinese  ap- 
partiene al  Cantone. 

23.  Lo  straniero  acquista  la  semplice  cit- 
tadinanza civile,  col  domicilio  legalo  conti- 
nuato nel  Cantone  per  anni  quindici. 

24.  Perde  la  cittadinanza  civile  chi  vi  ri- 
nuncia espressamento  ed  abbandona  il  ter- 
ritorio del  Cantone. 

S 1.  La  rinuncia  però  sarà  ristretta  alla 
persona  del  rinunciante,  nè  potrà  essere  e- 
stesa  ai  discendenti. 

25.  Il  condannato  alla  pena  di  morte  o a 
quella  dei  ferri  a vita  è privato  del  godi- 
mento d’ogni  diritto  civile. 

S 1.  In  caso  di  grazia , egli  ricupera  i 
suoi  beni  nello  stato  o qualità  in  cui  si  tro- 
vano. 

26.  Il  condannato  alla  pena  della  degra- 
dazione civica  è privato  dei  diritti  civili  se- 
guenti: 

$ 1.  D'essere  curatore,  fuorché  dei  pro- 
pri figli. 

5 2.  Di  essere  esecutore  testamentario. 

S 3.  Di  rappresentare  od  assistere  altrui, 
tanto  in  giudizio  che  fuori , salvo  la  moglie 
ed  i Ggli. 

S 4.  Di  essere  nominato  perito. 

S 5.  Di  servire  da  testimonio,  sia  in  giu- 
dizio che  in  qualunque  atto  autentico  stra- 
giudiziale. 

27.  Il  condannato  a pena  temporanea  di 
alto  criminale  è sospeso , durante  il  tempo 
della  pena  e sino  alla  riabilitazione,  dall'e- 
sercizio dei  diritti  civili , eccettuato  quello 
di  acquistare  per  eredità  o per  donazione. 

$ 1.  Kspiata  la  pena  egli  potrà  ammini- 
strare i propri  beni  c disporne  anche  prima 
della  riabilitazione. 

S 3.  La  riabilitazione  si  domanda  o si 
accorda  nel  modo  e tempo  stabiliti  dal  Co- 
dice di  procedura  penale. 

TITOLO  III. 

Del  domicilio  e dell’ abitazione. 

38.  Il  domicilio  politico,  sia  d’  origino  o 


di  elezione,  è il  luogo  ove  il  cittadino  eser- 
cita i diritti  politici. 

Esso  è determinato  dall'atto  costituzio- 
nale o dallo  leggi  politiche,  e può  essere 
indipendente  dal  semplice  domicilio  mate- 
riale ossia  abitazione. 

29.  Il  semplice  domicilio  materiale  è il 
luogo  ove  risiede  abitualmente  la  persona  o 
la  famiglia. 

30.  Vi  ha  cambiamento  del  domicilio  sem- 

Plice  allorché  si  trasferisce  in  altro  luogo 
abitazione  della  famiglia  con  intenzione  di 
fissarvi  il  principale  suo  stabilimento. 

31.  Il  cittadino  ticinese  ha  il  diritto  di  sta- 
bilire il  suo  domicilio  in  qualunque  Comune 
del  Cantone,  e di  esercitarvi  qualunque  traf- 
fico ed  industria , secondo  le  norme  e disci- 
pline prescritte  dalle  leggi. 

33.  La  moglie  ha  lo  stesso  domicilio  del 
marito. 

Lo  ha  nel  luogo  della  propria  abitazione 
se  essa  è legalmente  separata. 

S I.  Il  domicilio  del  minore  è presso  il 
Curatore:  quello  del  tìglio,  sia  o no  eman- 
cipato, è presso  il  padre,  eccetto  che  di  età 
maggiore  abbia  stabilito  una  separala  eco- 
nomia. 

33.  Il  maggiore  di  età  che  presta  abituale 
servizio  in  casa  altrui , avrà  il  domicilio  sem- 
plice della  persona  a cui  serve,  se  ha  presso 
di  lei  l’abitazione. 

TITOLO  IV. 

Del  f assenza. 

34.  Se  uno  si  allontani  dal  Cantone  e non 
abbia  alcun  legittimo  procuratore , emergen- 
do di  dover  provvedere  a qualche  urgente 
di  lui  interesse,  od  all’  amministrazione  di 
tutti  o di  parte  dei  di  lui  beni,  il  Tribunale 
di  Prima  Istanza,  sentite  le  parti  interessate, 
ordina  che  la  Municipalità  gli  nomini , cane 
a presunto  assente,  un  Curatore  provvisorio 
a seconda  del  caso  , il  quale  abbia  a sce- 
gliersi di  preferenza  fra  i di  lui  parenti  pros- 
simi e capaci. 

35.  Quando  il  presunto  assente  abbia  la- 
sciato nella  propria  casa  il  coniuge , il  Cu- 
ratore nominato  come  all'articolo  preceden- 
te , non  sarà  che  assistente  e coucuratore  col 
detto  coniuge , eccetto  che  si  tratti  di  inte- 
ressi io  opposizione  con  quelli  di  quest'  ul- 
timo , nel  qual  caso  dovrà  agire  indipenden- 
temente. 

S 1.  Il  Curatore  è soggetto  alle  prescri- 
zioni stabilite  pei  Curatori  dativi. 

Egli  dovrà  far  nota  al  pubblico  la  de- 
legazióne in  lui  avvenuta,  col  mezzo  del  fo- 
glio ufficiale  del  Cantone. 

36.  Trascorsi  quattro  anni  e non  avuta  no- 
tizia del  presunto  assente , le  parti  interes- 
sate potranno  ricorrere  al  Tribunale  di  Prima 
Istanza  affinchè  sia  dichiarata  l'assenza. 

37.  11  Tribunale  per  provvedere  sulla  do- 
manda , oltre  al  dover  esaminare  lo  carte  e 
documenti  prodotti  a prova  dell'assenza,  as- 
sumerà le  opportune  informazioni,  ed  avrà 
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riguardo  ai  motiv  i dell'assenza  ed  alle  cause 
le  quali  hanno  potulo  impedire  cho  si  ab- 
biano notizie  del  presunto  assente. 

38.  Dichiarala  l'attenza , cesserà  la  cura- 
tela provvisionale,  ed  ilTribunale  ordinerà 
alla  Municipalità  competente  la  nomina  (l'un 
Curatore,  con  tutti  gli  attributi  ed  obblighi 
(l’un  Curatore  dativo , da  scegliersi  come  al- 
l'articolo 34. 

S 1.  Quanto  è disposto  all’  articolo  33 
viene  ritenuto  anche  in  questo  caso. 

39.  La  curatela  stabile  all'  assente  dura 
dieci  anni,  nel  quale  spazio  di  tempo,  quan- 
do non  sicno  pervenute  di  lui  notizie,  i suoi 
credi  presuntivi  potranno  chiedere  al  Tri- 
bunale l'immissione  nel  presscsso  provvisio- 
nale dei  di  lui  beni,  mediante  cauzione  che 
garantisca  la  loro  amministrazione. 

5 t.  So  l’assente  avesse  lasciato  un  pro- 
curatore;  quando  questi  durante  il  decorso 
d'anni  dieci  compili  dal  giorno  in  cui  scom- 
parve , o da  quello  dell'ùltima  di  lui  notizia 
non  giustilichi  l'esistenza  del  mandante , po- 
trà aver  luogo  l'istanza  per  la  provvisionale 
immissione  in  possesso  come  sopra. 

40.  Il  Tribunale  , verificali  gli  appoggi 
della  domanda,  fa  pubblicare  analogo  «litio, 
e so  l’assente  non  compare,  non  dà,o  non 
|>ervicne  entro  un  anno  alcuna  notizia  della 
di  lui  esistenza,  ordina  l'apertura  o edizione 
degli  alti  di  ultima  volontà,  se  vo  no  sono. 

S 1.  Gli  credi  legittimi  o testamentari  , 
i legatari,  i donatari,  come  tutti  quelli  cho 
hanno  sui  beni  dell'assente  dello  ragioni  vin- 
colate all’evento  di  sua  morte,  potranno  eser- 
citare provvisoriamente  i rispettivi  loro  di- 
ritti , mediante  cauzione,  o premesso  inven- 
tario o stima. 

S 9.  Dall'obbligo  della  cauzione  saranno 
esenti  gli  erodi  necessari:  lo  sarà  pure  il 
coniuge  per  ciò  cho  gli  è assegnato  a titolo 
di  usufrutto. 

41.  Chi  è ni  possesso  provvisorio  dei  beni 
di  un  assente  non  può  distrarli , nè  ipo- 
tecarli , non  essendone  che  semplico  de- 
positario ed  amministratore.  Ovo  sia  ne- 
cessaria qualcho  alienazione,  non  potrà  aver 
luogo  cho  dietro  spedalo  decreto  del  Tri- 
bunale , e 1’  osservanza  delle  altro  cautelo 
prescritto  per  l’ alienazione  dei  beni  doi 
minori. 

49.  Se  l'assente  ricomparisco  o resta  pro- 
vata la  di  lui  esistenza  , cesseranno  gli  ef- 
fetti dell'Immissione  provvisoria  in  possesso 
dei  di  lui  boni  , e tutti  quelli  che  n’  eb- 
bero 1'  amministraziono  dovranno  riconse- 
gnarli al  proprietario  o di  lui  legittimo 
rapprescntanlo  , col  solo  quarto  do’  fruiti 
pcrcelli. 

43.  Quando  l'assenza  avrà  continuato  per 
lo  spazio  d'anni  trenta  compiti  dopo  la  prov- 
visoria immissione  in  possesso,  oppure  siano 
trascorsi  cento  anni  compiti  dalla  nascila  dol- 
l'asscnte  , tulli  coloro  cho  avranno  diritto  , 
potranno  domandare  la  immissione  in  pos- 
sesso definitivo  nei  di  lui  beni. 

$ I.  IlTribunale  fa  pubblicare  un  nuovo 
editto  come  all'  articolo  40  ; e quando  nel- 
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l' intervallo  di  un  anno  I’  assente  non  sia 
comparso  , non  abbia  data  o non  sia  per- 
venuta notizia  di  sua  esistenza  , dichiara 
aperta  la  successione  nei  di  lui  beni  a van- 
taggio di  chi  vi  ha  diritto  , come  so  fosse 
seguila  la  morte  reale  nel  giorno  in  cui 
fu  decretata  la  immissione  provvisoria  in 
possesso. 

5 9.  Ai  possessori  prowisorii  apparterrà 
in  questo  caso  la  totalità  dei  frulli  percetti. 

44.  Chi  è immesso  in  possesso  provviso- 
rio è obbligato  pagare  col  provento  della 
sostanza  posseduta  tutti  gli  aggravai  ed  in- 
teressi annuali.  Tale  obbligo  si  estendo  ad 
ogni  altro  debito  o peso  gravitante  sulla  so- 
stanza, come  fosso  immesso  nel  possesso  de- 
finitivo. 

45.  Ricomparendo  l’ assente  in  porsona 
o per  legittimo  rappresontanto  dono  l' im- 
missione in  possesso  a senso  dell'  articolo 
43,  ricupera  in  ogni  tempo  i suoi  beni  nello 
stato  in  cui  si  trovano,  il  prezzo  di  quelli  che 
si  fossero  alienati , o i beni  col  prezzo  me- 
desimo acquistati  ; restando  i frutti  porcclti 
a favore  di  chi  n'era  al  possesso. 

4G.  Gli  eredi  testamentari  , o tutti  co- 
loro cho  abbiano  sui  beni  dell’  assento  di- 
ritti dipendenti  dalla  condizione  della  di 
lui  morte  , e ignoti  al  tempo  della  defini- 
tiva immissione  in  possesso,  potranno  eser- 
eilarli  nello  spazio  ili  trcnl'anni.  computa- 
bili a loro  favore  dal  giorno  di  tale  im- 
missione, o da  quello  della  morte  verificala 
dell'assente,  nel  modo  indicalo  all’articolo  43. 

47.  In  qualnnque  tempo  venga  provata  l'e- 
poca della  morte  dell’assente,  la  di  lui  suc- 
cessione si  ritiene  aperta  a favore  di  chi  in 

3uel  tempo  vi  aveva  diritto,  salvo  quanto  è 
isposto  dagli  articoli  43  e 45. 

TITOLO  V. 

Del  matrimonio. 

48.  Qualunque  promessa  di  future  nozze 
non  produce  obbligazione  civile  , se  non  è 
susseguita  dall'eQettivo  matrimonio. 

S t.  La  parto  recedente  senza  fondalo 
motivo  è tenuta  alla  restituzione  di  quanto 
avesse  ricevuto  a contemplazione  di  tale  prò 
messa , ed  al  risarcimento  dei  danni  occa  • 
sionati. 

49.  Per  la  validità  del  matrimonio  richic- 
desi  : 

S I.  L’età  d’anni  diciotto  compiti  nel- 
l'uomo, o di  quattordici,  pure  compiti,  Della 
donna  ; 

S 9.  Il  pieno  e libero  consenso  degli 
sposi. 

50.  Non  è pieno  o libero  il  consenso  di 
chi  non  ha  compiuti  gli  anni  venti  , e del- 
P imbecille,  comunque  in  età  maggiore,  so 
non  interviene  l’assenso  dei  genitori , o dei 
prossiiniori  ascendenti  paterni  in  loro  man- 
canza. 

S I.  Nel  disparere  dei  due  genitori  pro- 
valo la  volontà  del  padre  o dell'avo. 

$ 9.  In  mancanza  del  padre  o dell'avo, 
basterà  l'assenso  della  madre  o dell'ava. 
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S 3.  Se  non  vi  sono  ascendenti,  supplirà 
l’assenso  del  Curatore. 

ài.  In  caso  di  negato  assenso,  il  parroco, 
sentite  le  parti,  potrà,  per  gravi  e legittimi 
motivi , benedirò  il  matrimonio. 

S 1.  I gravi  o legittimi  motivi  dovran- 
no riconoscersi  in  concorso  dei  medesimi 
genitori , od  ascendenti , ed  in  loro  man- 
canza , dei  rispettivi  curatori  o tutori,  uni- 
tamente ad  un  consiglio  di  famiglia , com- 
posto dai  due  più  prossimi  congiunti  del 
jiadre,  ed  in  loro  maucauza  da  quelli  delia 
madre. 

$ 3.  Quando  la  maggioranza  del  con- 
siglio di  tanàglia  riconoscesse  la  legittimi- 
tà e gravezza  dei  molivi  introdotti , il  par- 
roco |iotrà  dare  la  benedizione  al  matri- 
monio. 

&3.  Non  è valido  il  consenso  se  fa  estorto 
con  violenza,  o prestato  per  errore  cadente 
nella  persona  del  futuro  coniuge. 

53.  l*cr  difetto  di  pieno  e libero  consenso 
non  è valido  il  matrimonio 

A.  Ilei  furioso. 

B.  Tra  il  rapitore  e la  persona  rapita, 
non  ancora  ritornata  alla  sua  libertà. 

54.  Può  invalidarsi  il  matrimonio  per  fi- 
sica impotenza  permanente  dell’uno  o del- 
l'altro coniugo,  se  precsistova  alla  celebra- 
zione del  matrimoni». 

53.  L’ aziono  di  nullità  del  matrimonio 
|ier  difetto  di  età , potrà  essere  promossa 
da  chiunque  vi  ha  interesse,  entro  un  mese 
dalla  sua  celobrazione  ; per  titolo  d’ impo- 
tenza o di  errore  personale , nou  potrà  es- 
sere promossa  che  dal  solo  coniugo  deluso, 
nel  termino  d’un  anno  nel  primo  caso,  e di 
un  mese  nel  secondo. 

50.  Non  può  contrarsi  matrimonio 

A.  In  linea  retta  , fra  ascendenti  e di- 
scendenti legittimi , naturali,  adottivi  ed  af- 
fini di  qualunque  grado. 

B.  In  linea  collaterale, tra  congiunti  tanto 
di  consanguineità  che  di  affinità' e di  ado- 
zione, sino  al  quarto  grado  canonico  inclu- 
sivamente,  quando  nou  siasi  ottenuta  la  di- 
spensa ecclesiastica. 

C.  Da  persone  vincolate  ad  altro  matri- 
monio. 

D.  Da  chierici  in  tacrù  , e da  religiosi 
dopo  prestato  il  voto  solenne  di  celibato. 

E.  Fra  l’uccisore  ed  il  coniuge  dell’uc- 
ciso, ove  lo  scopo  dell’uccisione  sia  stato  il 
matrimonio. 

F.  Fra  l’adultero  e 1’  adultera  , quando 
l’adulterio  consti  da  definitivo  giudizio. 

ti.  Dai  condannato  ai  ferri  , duranto  la 
pena. 

H.  Fra  Ticinesi  c persone  che  non  pro- 
fessano la  religione  cristiana. 

S 1.  Con  cristiani  acattolici  non  potrà 
contrarsi  che  mediante  dispensa  del  Consi- 
glio di  Stato  e dell’ autorità  ecclesiastica , e 
sotto  sponsione  di  allevare  la  prole  nella  re- 
ligione cattolica. 

57.  Il  matrimonio  contratto  in  opposizione 
al  precedente  articolo  non  può  produrrò  al- 
cun effetto  civile. 


S 1.  Si  riterrà  per  gli  effetti  civili  come 
legittimato  il  matrimonio  già  seguilo  tra  con- 
giunti nei  gradi  di  parentela  indicati  sotto  la 
lettera  B dell'antecedente  articolo,  quando  i 
due  coniugi  abbiano  ottenuta  la  dispensa  ec- 
clesiastica , e sia  stalo  il  loro  matrimonio 
nuovamente  benedetto. 

58.  La  vedova  non  può  {tassare  ad  altre 
nozze,  se  non  decorsi  dieci  mesi  dalla  morte 
del  marito. 

59.  La  sola  presunzione  di  morte  non  au- 
torizza il  coniuge  a passare  ad  altre  nozze, 
se  non  dopo  che  , verificato  quanto  è pre- 
scritto all'articolo  13,  ii  Tribunale  abbia  di- 
chiarato la  morte. 

S 1.  La  morte  del  coniuge  assento  non 
potrà  essere  dichiarata  se  non  dietro  la  pub- 
blicazione di  due  editti , eoli’  intervallo  di 
mesi  dieiotto  dall’ima  all’altra. 

60.  11  matrimonio  deve  celebrarsi  avanti 
il  parroco  o suo  delegato , alla  presenza  di 
due  testimonii  e secondo  le  regole  e solen- 
nità delia  Chiesa  cattolica. 

61.  È valido  il  matrimonio  contralto  da  Ti- 

cinesi in  estero  paese,  quando  sieno  state  os- 
servate le  forme  ivi  ordinale  per  la  sua  va- 
lidità, sctnprechè  non  sia  nel  resto  in  con- 
travvenzione alle  disposizioni  contenute  io 
questo  titolo.  , 


TITOLO  VL 

Dei  diritti  e dei  doveri  dei  coniugi  fra  loro. 

63.  I coniugi  si  devono  reciprocamente  fe- 
deltà, assistenza  e soccorso. 

63.  11  marito  deve  proteggere  la  moglie 
e somministrarle  tutto  ciò  che  è necessario 
ai  bisogni  della  v ita,  secondo  la  propria  fa- 
coltà e condizione. 

64.  La  moglie  deve  obbedire  ai  marito  , 
abitare  con  lui  e seguirlo  ovunque  egli  creda 
opportuno  di  stabilire  la  sua  dimora. 

S 1.  Essa  deve  concorrere  al  manteni- 
mento del  marito , quando  egli  non  abbia 
mezzi  sufficienti. 

65.  La  moglie  non  può  alienare  , obbli- 
garsi , acquistare  a (itolo  oneroso,  né  stare 
in  giudizio  senza  l’assenso  del  marito. 

S 1.  Se  il  marito  non  possa  prestarlo,  o 
non  vi  sia  persona  delegala  a supplirlo,  la 
moglie  si  farà  delegare  dalla  Municipalità 
uno  assistente  che  rappresenti  il  marito. 

S 3.  Ove  il  marito  si  trovi  in  collisione 
d’inlercsse  o non  voglia  prestare  il  consen- 
so, il  Tribunale,  sentile  le  parti,  potrà  de- 
legarle un  assistente,  od  autorizzarla  ad  agiro 
da  sola,  se  maggiore  d’età. 

66.  Se  la  moglie  d’età  maggiore  esercita 
iHibbliea  mercatura , può  contrarrò  ed  ob- 
bligarsi da  sola,  per  ciò  che  concerne  ii  suo 
negozio. 

67.  . La  moglie  può  testare  liberamente  dei 
lieni  stradotali.  Non  lo  |>uò  della  doto , se 
non  coll’ assenso  del  marito,  iu  caso  e pel 
caso  di  prole  mancante. 
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TITOLO  VII. 

Dilla  separazioni  personale. 

68.  Il  matrimonio  è indissolubile,  duranTé 
la  vita  dei  contusi.  Potrà  tuttavia  aver  luogo 
la  separazione  di  convivenza 

S 1.  Se  un  coniuge  ha  insidiato  alla  vita 
o alla  salute  dell’altro,  o si  è fatto  reo  di 
ripetuti  maltrattameli!  i. 

5 8.  Se  è stalo  dichiarato  reo  d’adulterio 
o di  delitto  che  importi  pena  afflittiva  ed 
infamante. 

S 3.  Se  ha  dolosamente  abbandonato  l’al- 
tro coniuge. 

5 4.  Se  conduco  una  vita  apertamente 
scostumata. 

69.  La  separa  dono  non  può  aver  luogo  se 
non  è autorizzata  dal  Tribunale  , che , sen- 
tite le  parti  ed  assunte  le  opportune  infor- 
mazioni , decido  sommariamente,  salvo  ap- 
pello , almeno  in  devolutivo. 

70.  Il  Tribunale  , autorizzando  la  separa- 
zione, determina  nello  stesso  giudizio  come 
debba  provvedersi  alla  sussistenza  dei  con- 
iugi, dove  abbia  ad  essere  ricoverata  e come 
mantenuta  ed  educata  la  prole. 

5 I.  11  Tribunale  avrà  riguardo  alla  con- 
dizione, ai  mezzi  rispettivi  dei  coniugi  e so- 
prattutto alla  colpa  di  chi  ha  dato  motivo 
alla  separazione. 

S La  madre  però  avrà  il  diritto  di 
ritenere  presso  di  sò  la  prole,  finché  abbia 
questa  compiuta  l’età  d’anni  tre  se  maschi- 
le , e d’  anni  sci  se  femminile  , ove  non  vi 
siano  gravi  motivi  in  contrario. 

71.  È sempre  facoltativo  ai  coniugi  sepa- 
rati di  nuovamente  riunirsi , anche  senza 
ministero  giudiziale. 

TITOLO  Vili. 

Dei  diritti  e dei  doveri  fra  i genitori 
ed  i figli. 

79.  Tanto  il  padre  che  la  madre  sono  te- 
nuti di  mantenere  ed  educare  i propri  figli, 
e procurare  loro  un’  utile  professione , arte 
o mestiere. 

S 1.  Cesserà  nei  genitori  1*  obbligo  del 
mantenimento  quando  i tigli  potranno  prov- 
vedervi con  propri  mezzi. 

73.  I genitori  non  possono  esser  obbligati 
loro  vita  durante  a fare  alcun  assegnameuto 
in  proprio  ai  tigli  ed  alle  figlie,  neppure  per 
titolo  di  dote. 

74.  I figli  devono  rispetto  e obbedienza  ai 
loro  genitori,  e,  a misura  dei  loro  mezzi,  sono 
tenuti  a soccorrerli  e mantenerli  in  caso  di 
bisogno. 

76.  I figli  seguono  la  condizione  del  pa- 
dre, e ne  assumono  il  cognome. 

TITOLO  IX. 

Dei  figli  legittimi. 

76.  È figlio  legittimo  chi  è nato  dalla  mo- 
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glie  dopo  il  sesto  mese  dalla  celebrazione 
ìlei  matrimonio,  o prima  dell’undecimo  mese 
dalla  morte  del  marito. 

77.  Sarà  tuttavia  riconosciuta  illegittima 
la  prole,  ove  dal  marito  o dai  di  lui  eredi 
si  provi  ch’egli  era  nella  fisica  impossibilità 
di  esserne  il  padre. 

78.  L’  azione  d’ illegittimità  sarà  perenta 
ogniqualvolta  non  sia  stata  promossa  dal 
marito  entro  tre  mesi  dopo  che  ebbe  co- 
nosciuta la  nascita  della  prole , o dagli  e- 
redi  entro  sei  mesi  dopo  il  decesso  del  ma- 
rito, s’egli  è morto  in  tempo  utile  ad  eser- 
citarla. 

79.  La  legittimità  della  prole  si  giustifica 
di  regola  cogli  atti  dello  stato  civilo  esistenti 
presso  il  parroco,  e come  al  titolo  17  di  que- 
sto libro. 

TITOLO  X. 

Dei  figli  illegittimi. 

80.  Sono  naturali  i figli  nati  da  persona 
fra  le  quali  al  tempo  dèi  concepimento  po- 
teva contrarsi  matrimonio. 

81.  Sono  adulterini  quelli  che  nascono  da 
persone  delle  quali  anche  una  sola  era  vin- 
colata a matrimonio  con  altra  persona  al 
tempo  del  concepimento. 

89.  Sono  incestuosi  quelli  che  sono  nati  da 
persone  fra  le  quali  al  tempo  del  concepi- 
mento non  poteva  contrarsi  matrimonio  per 
vincolo  di  parentela  o di  religione. 

83.  I soli  genitori  e i loro  eredi  devono 
solidariamente  prestare  gli  alimenti  ai  figli 
naturali. 

S I.  Cessa  il  diritto  agli  alimenti  nel 
figlio  naturale  quando  abbia  mezzi  propri, 
o,  giunto  all’eia  d’anni  venti  compiti,  possa 
procurarseli  colla  sua  industria. 

8-1.  >cl  concorso  di  tìgli  naturali  e di  figli 
legittimi  o legittimali  o adottivi , cosi  pure 
nel  concorso  di  figli  naturali  e di  ascendenti 
legittimi  , se  gli  alimenti  non  possono  es- 
sere a tutti  somministrati  , i figli  naturali 
saranno  posposti. 

85.  Il  riconoscimento  d’un  figlio  naturale 
può  farsi  tanto  dal  padre  che  dalla  madre 
con  un  atto  autentico,  quando  lo  stesso  figlio  . 
all’atto  di  sua  nascita  non  sia  già  stato  rico- 
nosciuto. 

86.  I figli  adulterini  o incestuosi  non  hanno 
alcun  diritto  sui  beni  dei  loro  genitori. 

La  legge  loro  non  accorda  che  il  diritto 
agli  alimenti  secondo  le  condizioni  del  $ 1 
dell’articolo  83. 

87.  Ai  figli  naturali  non  è permessa  l’in- 
dagine che  sulla  maternità. 

88.  Ai  figli  adulterini  o incestuosi  è vie- 
tata l'indagine  tanto  sulla  paternità  che  sulla 
maternità. 

TTOLO  XI. 

Della  legittimatone. 

89.  I fiali  nati  fuori  di  matrimonio , ec- 
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connati  gl’  incestuosi  e gli  adulterini , pos- 
sono essere  legittimati  , mediante  il  sussc- 

f ;uonlo  matrimonio  dei  loro  padri  e dello 
oro  madri , quando  questi  gli  avranno  ri- 
conosciuti por  figli  con  espressa  dichiara- 
zione fatta  nei  registri  del  parroco  e della 
Municipalità  locale,  o col  mezzo  di  pubblico 
istromento , sia  prima  , sia  all'alto  o dopo 
la  celebrazione  del  matrimonio. 

S i.  Si  riterranno  per  legittimati  i figli 
incestuosi  pel  susseguente  legale  matrimo- 
nio, quando  tra  il  pai  Ire  e la  madre  sia  tolto 
l’impcdimeato  per  dispensa  ecclesiastica. 

90.  11  figlio  nato  prima  che  sia  compito 
il  sesto  mese  dalla  celebrazione  del  ma- 
trimonio si  ritiene  legittimato  se  il  mari- 
to , entro  un  mese  dalla  cognizione  della 
di  lui  nascila  , non  abbia  nei  registri  del 
parroco  e della  Municipalità  locale  fatta  di- 
chiarazione che  quel  tiglio  non  gli  appar- 
tiene , o quando  il  marito , premorto  al 
parlo,  non  abbia  fatto  dichiarazione  in  con- 
trario. 

91.  1 figli  legittimali  acquistano  gli  stessi 
diritti  dei  tìgli  legittimi,  dal  giorno  del  ma- 
trimonio , se  la  dichiarazione  lo  ha  prece- 
duto o venne  fatta  all'  alto  della  sua  cele- 
brazione; dal  giorno  della  dichiara/ione,  se 
cesia  è seguila  posteriormente;  c dal  giorno 
ella  nascita,  rispetto  ai  figli  contemplati  nel- 
l'articolo 89. 

93.  La  legittimazione  può  aver  luogo  an- 
che in  favore  dei  discendenti  dei  figli  pre- 
morti. 

TITOLO  XII. 

Dell'adozione. 

93.  Chi  ha  compiti  gli  anni  sessanta  , sia 
esso  maschio  o femmina , c non  abbia  figli 
o discendenti  legittimi,  può  scegliere  un  fi- 
glio per  adozione. 

$ I.  La  donna  maritata  non  può  adot- 
tare senza  il  consenso  dol  marito. 

S i.  Non  può  adottare  I’  uomo  che  ha 
vivente  la  moglie,  se  questa  non  ha  oltre- 
passata l'età  d'anni  cinquanta. 

94.  L’  atto  di  adozione  deve  essere  cele- 
brato mediante  pubblico  islromculo  avanti 
il  Tribunale  di  Prima  Istanza. 

95.  All'  atto  di  adozione  è necessario  il 
consenso  del  tiglio  adottando  o del  genitore. 
Se  l'adottando  è di  suo  diritto,  ma  minore 
di  età,  interviene  l'assenso  del  curatore. 

tifi.  Potrà  essere  adottato  il  figlio  naturale, 
non  mai  l'adulterino  e l'incestuoso. 

I 1.  Potrà  essere  adottalo  Io  straniero 
so  è vincolato  in  parentela  coll'  adoltanto 
sino  al  quarto  grado  civile. 

$ 3.  L'adottalo  non  acquista  il  patriziato 
dell'adnttanle. 

S 3.  11  curatore  non  potrà  adottare  il 
suo  pupillo  o minorenne,  se  non  dopo  aver 
rinuncialo  alla  curatela,  e resi  i conti  al 
curatore  sostiluito. 

97.  L’adottante  devo  avere  almeno  diciol- 
l'anni  più  dcll'adoltando. 


98.  Non  si  può  adottare  die  un  solo  figlio, 
quand'anche  l’adozione  si  faccia  congiunta- 
mente da  duo  coniugi. 

S 1.  Chi  sopravvive  al  figlio  adottato 
potrà  fare  una  seconda  adozione. 

99.  Il  figlio  adottivo  assume  il  coqnomo 
dell'adotlnntc,  unendolo  a quello  della  pro- 
pria famiglia. 

KM).  Il  tiglio  adottivo  passa  sotto  la  patria 
podestà  del  padre  adottante:  conserva  però 
ogni  diritto  della  sua  famiglia  naturale,  co- 
me non  fosse  seguila  l'adozione. 

101.  L'adottato  acquista  sulla  eredità  dcl- 
l'adoltanle  gli  stessi  diritti  che  avrebbe  il 
figlio  nato  dal  matrimonio , anche  quando 
sopravvenisse  altra  prole  legittima  o legit- 
timala: non  acquista  però  alcun  diritto  sui 
beni  dei  parenti  dell’adottante. 

TITOLO  XIII. 

Della  patria  podestà. 

103.  Al  padre,  come  capo  di  famiglia, 
compete  una  |Hidestà  civile  sui  propri  tigli 
legittimi,  legittimati  o adottivi,  c loro  di- 
scendenti. 

103.  La  patria  podestà  consiste  nel  diritto 
che  ha  il  padre 

t."  I)i  dirigere  le  azioni  dei  propri  fi- 
gli, e di  castigarli  moderatamente  in  caso 
di  loro  mala  condotta. 

Questo  diritto  c estensivo  a farli  ripren- 
dere dal  Commissario  di  governo,  od  anche 
a farli  tenero  in  arresto  lino  a dicci  giorni. 
L’ arresto  può  accordarsi  dal  Commissario 
sulla  motivala  domanda  del  padre,  deter- 
minando il  luogo  ed  il  tempo  a norma  delle 
circostanze. 

Il  padre  ha  sempre  l' autorità  di  far 
cessare  l'arresto. 

3."  Di  assisterli  e rappresentarli  in  qua- 
lunque loro  interesse  sì  in  giudizio  che  fuo- 
ri, di  nominare  loro  curatori  testamentari, 
ed  anche  I’  crede  pel  caso  che  vengano  a 
morire  in  istato  d incapaciià  a testale. 

3. °  Di  far  propri  i loro  lucri,  non  o- 
sclusi  i|uclli  da  loro  acquistati  coll'esercizio 
dell'arte  militare  c delle  arti  liberali. 

4. °  Di  amministrare  ed  usufruire  i be- 
ni disposti  a favore  dei  figli  con  atti  tra  vi- 
vi o di  ultima  volontà,  se  a tale  diritto  non 
osta  la  volontà  del  disponente. 

5.1  D'impedire  che  i figli  s’  ingaggino 
al  servizio  militavo  prima  che  abbiano  com- 
piti gli  anni  venti. 

1(M.  La  patria  podestà  cessa 

Per  la  morte  naturale  o civile  del  pa- 
dre di  famiglia  , 

Per  la  morte  naturale  del  figlio, 

Per  l'età  d'anni  venticinque  compili. 

Per  l’emancipazione, 

Pel  matrimonio  della  figlia. 

TITOLO  XIV. 

Delf  emancipazione. 

195.  Il  figlio  di  famiglia  e il  suo  discen- 
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(tento  che  ha  compito  gli  anni  (liciotto  può 
essere  sciolto  dalla  patria  podestà  mediante 
emancipazione,  che  il  padre  od  ascendente 
gli  accorda  con  istromcnto  pubblico  notarile. 

S 1.  Il  padre  non  può  essere  obbligato 
in  verun  caso  ad  emancipare  i propri  tigli. 

100.  Si  reputa  emancipato  il  tìglio  di  fa- 
miglia che,  maggiore  d'età  ed  ammogliato, 
siasi  coll'assenso  del  padre  separato,  ed  ab- 
bia stabilita  una  propria  economia. 

107.  Il  figlio  emancipato  è capo  di  fami- 
glia, esercita  la  patria  podestà  sui  propri 
tigli,  ed  ogni  altro  diritto  civile. 

108.  L'emancipazione  non  discioglie  i vin- 
coli del  sangue,  non  toglie  i doveri  di  re- 
ciproco soccorso  in  caso  di  bisogno,  ne  pre- 

f udirà  i diritti  successorii  fra  ì genitori  ed 
tìgli. 

TITOLO  XV. 

Della  maggiore  età. 

109.  La  maggiore  età  tanto  nell’uomo  che 
nella  donna  é stabilita  agli  anni  venti  com- 
piti : essa  renile  capaci  di  tutti  gli  alti  della 
vita  civile,  salve  le  disposizioni  speciali  in 
contrario. 

S I.  Ogni  dispensa  di  età  è vietata. 

TITOLO  XVI. 

Della  curatela. 

t IO.  La  ceratela  è un  pubblico  ufficio,  da 
cui  nessuno  può  esimersi  senza  legittima 
causa. 

111.  Soggiacciono  a curatela  le  persone 
dell’uno  e dell’altro  sesso  che  si  trovano  in 
età  minoro,  senza  ascendente  cho  eserciti 
la  patria  podestà. 

113.  Sono  pure  soggette  a curatela  le  per- 
sone che,  sebbene  maggiori,  sono  incapaci 
di  provvedere  a sè  stesse  e ai  loro  interessi. 
Tali  sono: 

Il  sordo-moto  dalla  nascita,  che  non  sa 
leggere,  scrivere  o far  conti. 

Quelli  che  sono  in  uno  stato  abitualo 
di  imbecillità,  di  demenza,  o di  furore, 
sebbene  abbiano  dei  lucidi  intervalli. 

Il  prodigo,  ossia  lo  spensierato  sciala- 
cquatore delle  proprie  sostanze. 

Il  condannato  ai  lavori  forzati,  durante 
la  pena. 

113.  Sarà  provveduto  di  un  curatore  il 
tìglio  anche  soltanto  concepito , a garanzia 
degli  eventuali  suoi  diritti. 

114.  All’assente  può  essere  delegato  no 
enratore  nei  casi  previsti  al  titolo  dell’  as- 
senza. 

1IS.  Gl’imbecilli,  i dementi,  i furiosi,  i 
prodighi  non  cadono  sotto  curatela,  se  non 
dopo  essere  stati  riconosciuti  tali , o dal  pa- 
dre con  alto  di  ultima  volontà , o dal  Tri- 
bunale con  sentenza  che  interdica  loro  l'am- 
ministrazione. 

S t.  Nel  primo  caso  potrà  aver  luogo 
riclamo  al  Tribunale  per  la  riabilitazione: 
nell’uno  o nell'altro  caso  è ammesso  l’ap- 
pello nel  devolutivo. 

116.  L’interdizione  dell’amministrazione 


per  demonza,  imbecillità  , furore  o prodiga- 
lità, può  riclamarsi  dagli  ascendenti  c di- 
scendenti , dal  roniuge , ed  in  difetto  di 
questi  dai  prossimi  parenti. 

117.  La  curitela  è testamentaria  o dativa. 

118.  Chi  esercita  la  patria  podestà  può 
costituire  uno  o più  curatori  ai  propri  tìgli 
o discendenti,  anche  postumi  (Artic.  103, 
J *)■ 

119.  La  madre  che  ha  la  curatela  dei 
propri  figli,  può  provvederli  di  uuo  o più 
curatori. 

120.  La  nomina  del  curatore  testamenta- 
rio sorto  il  suo  effetto,  quand’anche  l'atto 
di  nltima  volontà  sia  nullo  per  difetto  di 
forme. 

131.  Chiunquo  lascia  una  sostanza  ad  un 
minore  o ad  altra  persona  incapace  ad  am- 
ministrarla, può  delegare  uno  o più  cura- 
tori per  P amministrazione  della  medesima. 

122.  Essendo  nominati  più  curatori,  so 
alcuno  d’essi  viene  a mancare,  la  curatela 
è esercitala  dagli  altri. 

123.  So  non  vi  ha  curatore  testamentario, 
ha  luogo  il  curatore  dativo,  che  viene  no- 
minato prontamente  dalla  Municipalità  lo- 
cale. 


In  questa  nomina  devo  preferirsi  la  ma- 
dre in  istalo  vedovile,  e in  sua  mancanza 
l’avo  paterno  che  avesse  emancipato  il  pa- 
dre della  persona  soggetta  a curatela;  |>oi 
il  consanguineo  più  prossimo,  e,  fra  diversi 
dello  stesso  grado , il  più  capace  o rispon- 
sabile. 

In  difetto  di  questi  delega  una  persona 
proba  e responsabile  del  suo  comune,  se  vi 
si  trova,  altrimenti  del  comuno  viciniore 
nello  stesso  circolo. 

121.  Non  potrà  essere  ammesso  all'uflìcio 
di  curatela; 

11  minore,  l'interdetto,  il  fallito,  il 
sordo-muto,  il  cieco: 

Chi  fu  rimosso  da  altra  curatela  ; 

Il  condannato  a pena  di  alto  criminale; 

Il  condannato  a pena  infamante,  fuor- 
ché pei  propri  tìgli; 

Chi  na  una  lite  pendente,  civile  o cri- 
minale, od  altra  collisione  d'interessi  col- 
l’amministrato; 

Le  femmine,  eccettuata  la  madre; 

Gli  stranieri. 

125.  Può  essere  dispensato  dalla  curatela; 

Chi  ha  compiti  gli  anni  sessantacinque; 

Chi  ha  l'onere  attuale  di  altre  duo  cu- 
ratele: 

Chi  ha  sci  o più  tigli  viventi; 

Chi  è abitualmente  infermo; 

Chi  è in  attualità  di  servizio  militare; 

Chi  deve  assentarsi  dal  Cantone  la 
maggior  parte  dell'anno  per  I’  esercizio  del 
proprio  traffico,  professione  o mestiere. 

126.  Il  curatore,  sia  testamentario  o da- 
tivo, prima  di  assumere  l'ufficio  deve  pre- 
stare idonea  cauziono  o giuramento  presso 
la  Municipalità  per  l' esatto  adempimento 
de’  suoi  doveri. 

127.  Sono  esenti  da  questo  doppio  ob- 
bligo la  madre  c gli  ascendenti  paterni. 
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La  Municipalità  può  tuttavia  ammetterò 
alla  curatela  ima  persona  che  non  trovasse 
fidejussionc , quando  riconosca  abbastanza 
garantito  l’interesse  dell' amministrato  dalla 
sostanza  e probità  del  curatore. 

158.  La  sostanza  del  curatore  qualunque, 
corno  quella  dell'  amministrato , si  ritiene 
reciprocamente  ipotecata  per  lutti  gli  elTelti 
delia  curatela,  dal  giorno  che  fn  assunta. 

CAPO  PRIMO. 

Dell' amministrazione  dei  curatori 

129.  Il  curatore  provvede  al  mantenimen- 
to ed  all'  educazione  morale  e civile  della 
persona  a lui  affidata;  ne  amministra  da 
buon  padre  di  famiglia  le  sostanze , e la 
rappresenta  nei  contratti  o nei  giudizi. 

130.  Il  curatore,  entro  un  mese,  deve, 
sotto  la  responsabilità  dei  danni  che  emer- 
gessero, deporrc  nell'archivio  municipale 
ed  in  quello  del  Tribunale  Civile  copia 
dell’  inventario  generale  di  ogni  sostanza 
attiva  e passiva  deU'amministralo. 

$ t . .Nessuno  può  essere  dispensato  dalla 
confezione  dell'inventario. 

131.  L'inventario  dovrà  farsi  o dal  Giu- 
dice di  Pace  o ila  un  Notaro  , o da  altra 
persona  di  confidenza  del  curatore,  sempre 
coll'assistenza  del  Sindaco  odi  chi  ne  fa  le 
veci. 

Al  solo  padre  di  famiglia  è permesso, 
nominando  un  curatore  ai  propri  tigli  e 
discendenti  , di  delegare  persona  di  sua 
confidenza  alla  confezione  dell'inventario  in 
concorso  del  solo  curatore. 

132.  So  il  curatore  ha  qualche  credilo  o 
debito  verso  l’amministrato,  dovrà  farne  la 
dichiarazione  nell'Inventario,  sotto  pena  di 
perdita  delle  suo  ragioni,  se  creditore,  e 
delia  perdita  di  ogni  pagamento  che  avesse 
fatto  a conto,  se  debitore.  La  persona  inca- 
ricata della  confezione  dell'inventario  dovrà 
avvertire  il  curatore  di  questo  dovere,  e vi 
farà  speciale  menzione  della  di  lui  ris|>osta. 

133.  Ogniqualvolta  l'interesse  del  cura- 
tore si  trovi  in  collisione  con  quello  del- 
l' amministrato,  la  Municipalità  delega  un 
curatore  speciale. 

134.  Il  curatore  ha  il  dovere  di  cauta- 
mente ed  utilmente  impiegare  i capitali  e- 
satli,  non  che  gli  avanzi  annuali  non  ne- 
cessari, entro  un  anno,  passato  il  quale, 
sarà  a di  lui  carico  l’interesse. 

135.  Il  curatore  non  potrà  di  regola  pren- 
der danaro  a mutuo  a carico  dell’  ammini- 
strato, nè  alienare,  ipotecare,  o in  qua- 
lunque modo  vincolare  i di  lui  beni  im- 
mobili , se  non  in  caso  di  assoluta  necessità 
o di  evidente  vantaggio  da  riconoscersi 
dalla  Municipalità. 

S t.  La  vendita  così  autorizzala  dovrà 
farsi  por  pubblico  incanto,  previa  stima 
giurata  ed  affissione  di  avvisi  da  farsi  in 
luogo  e nelle  due  più  vicine  comuni;  non 
potrà  aver  luogo  ad  un  prezzo  minore  della 
stima,  se  non  dopo  replicato  esperimento 
d’asta. 


S 5.  Potrà  peni  locare  i beni  dell'  am- 
ministrato per  un  tempo  uou  maggiore  di 
Irò  anni. 

t3(i.  Se  nel  patrimonio  dell' amministrato 
vt  fosse  imo  stabilimento  o società  di  com- 
mercio, il  curatore  dovrà  ricorrere  alla 
Municipalità,  per  essere  autorizzato  a con- 
tinuarlo, od  alienarlo  per  impiegarne  il 
ricavo. 

137.  Il  curatoro  non  può  accettare  un'e- 
redità devoluta  al  suo  amministrato  senza 
il  beneticio  dell'  inventario;  non  potrà  ri- 
pudiarla senza  1'  autorizzazione  della  Muni- 
cipalità. 

138.  Il  curatore  potrà  accettare  pel  suo 
amministrato  una  donazione  semplice  evi- 
dentemente vantaggiosa;  se  vincolata  ad  ob- 
bligazioni, non  lo  potrà  che  coll’autorizza- 
zione della  Municipalità. 

139.  Non  potrà  il  curatore  compromette- 
re nè  transigerò  i>cr  oggetti  di  valore  ecce- 
denti i franchi  duecento,  senza  la  previa 
autorizzazione  municipale. 

Se  la  transazione  riguarda  una  causa 

Pia  introdotta , basterà  I’  approvazione  ilei- 
autorità  giudiziaria  avanti  cui  seguo  la 
transazione  o pende  la  lite. 

140.  L’  approvazione  municipale  voluta 
dagli  articoli  135,  130,  137,  138,  139  non 
è valida  se  non  è assentita  dai  due  terzi 
dei  membri  della  Municipalità  che  si  tro- 
vano in  patria. 

141.  Sarà  dovere  del  curatore  di  far  in- 
tervenire ii  minore,  sia  maschio  o femmi- 
na, alla  confeziono  dell’inventario,  al  ren- 
dimento dei  conti , corno  agli  altri  atti  più 
importatiti  dell'aniministrazione,  quando  sia 
sano  di  mente  ed  abbia  compili  gli  anni 
quattordici;  ove  fosse  assente,  si  farà  men- 
zione del  motivo  dell'assenza. 

142.  Ogni  curatoro  deve  tenere  un  regi- 
stro d'entrala  e d'uscita. 

143.  Alla  fine  d’ ogni  anno  rende  conio 
della  sua  amministrazione  alla  Municipalità. 

144.  II  curatore  o di  lui  eredi  saranno 
tenuti  al  rendimento  definitivo  dei  conti  alla 
Municipalità  quando  è cessata  la  curatela  o 
è surrogalo  altro  curatore:  nel  primo  caso, 
in  concorso  deU'amministralo  o suoi  eredi; 
nel  secondo , in  concorso  del  nuovo  curatoro 
e del  minore,  come  all'arlicolo  141. 

145.  La  curatela  è un  ufficio  gratuito:  il 
curatore  sarà  però  rimborsato  di  tutte  le 
spese  abbastanza  giusliticate  , il  cui  oggetto 
si  riconosca  o necessario  o vantaggioso;  po- 
trò inoltre  la  Municipalità,  in  caso  dimoile 
occupazioni,  assegnare  al  curatore  una  mo- 
derata mercede. 

$ 1.  Il  curatore  dell'asscnto  avrà  sempre 
diritto  ad  una  rimunerazione  proporzionata 
agli  incomodi  dell'  avuta  amministrazione. 

146.  Qualunque  azione  contro  il  curatore 
o di  lui  eredi,  relativa  all’  avuta  ammini- 
strazione , sarò  perenta  , dopo  due  anni 
computabili  dal  giorno  deli'approvaziono  del 
rendiconto  definitivo , tranne  l'azione  del 
rispettivo  credito  che  risultasse  dalla  finale 
ricognizione  dei  conli. 
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CAPO  II. 

Della  rimozione  del  curatore. 

141.  Dovranno  rimoversi  dalla  curatela: 

Il  curatore  condannato  a pena  alQitliva 
od  infamante , salve  le  eccezioni  contenute 
Dell’articolo  iti; 

Le  persone  la  cui  amministrazione  pro- 
vasse la  loro  incapacità  o infedeltà; 

11  curatore  che  lissasse  stabile  domici- 
lio fuori  del  Distretto. 

148.  Qualunque  parente  deU'amministrato 
può  domandare  la  rimozione  del  curatore, 
giustificando  uno  dei  motivi  accennati  nei 
precedente  articolo. 

11  riclamo  per  la  rimozione  deve  insi- 
nuarsi alla  Municipalità,  che  decide,  sentite 
le  parli,  salvo  ricorso  al  Governo. 

CAPO  HI. 

Della  cessazione  della  curatela. 

149.  La  curatela  finisce  o por  l’età  mag- 
giore o per  la  cessazione  delle  altre  cause 
rhe  vi  hanno  dato  luogo,  per  la  morte  del 
curatore  o deU’amministrato. 

TITOLO  XVU. 

Della  prova  dello  stalo  delle  persone. 

150.  La  cittadinanza  civile  viene  provata 
per  mezzo  dei  registri  di  popolazione. 

151.  11  parroco  o chi  ne  fa  lo  veci,  è te- 
nuto inscrivere  in  appositi  registri  i matri- 
moni, le  nascile  e le  morti  che  seguono  nella 
sua  parrocchia,  o che,  avvenuti  altrove, gli 
sono  ufficialmente  notificati. 

$ 1.  Sarà  dovere  del  parroco  o di  chi 
no  fa  le  veci,  di  dare  ogni  anno  copia  da 
lui  firmata  di  questi  registri  alla  Municipa- 
lità del  luogo,  la  Quale,  fattane  trascrizione 
in  apposito  libro,  la  trasmette  al  Consiglio 
di  Stalo  entro  quindici  giorni. 

159.  La  prova  del  matrimonio  , licita  na- 
scita e della  morte  si  desume  dai  registri 
parrocchiali,  c in  loro  mancanza  dai  regi- 
stri municipali  o governativi. 

153.  Al  difetto  dei  registri  di  matrimonio 
e di  nascila,  supplirà  il  continualo  possesso 
di  stato,  che  si  stabilisce  per  mezzo  di  una 
sufficiente  riunione  di  fatti  relativi  , e spe- 
cialmente se  la  persona  è stala  costaule- 
mcnte  dalla  famiglia  trattata  o dalla  società 
riconosciuta  nella  qualità  in  cui  vuole  essere 
considerata. 

S 1.  Mancando  il  possesso  di  slato,  po- 
trà avor  luogo  ogni  altra  prova  testimoniale, 
quando  siavi  un  principio  di  prova  scritta 
nei  registri  o carte  pubbliche  della  famiglia 
o a quella  relativi. 

154.  Qualunque  atto  dello  stato  civile  dei 
Ticinesi  e degli  stranieri  formalo  in  estero 
paese , farà  fede  se  sarà  steso  secondo  le  for- 
me ivi  usitele. 

155.  Nessuno  può  rielamare  uno  stato  di- 
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verso  da  quello  che  gii  attribuiscono  n i pub- 
blici registri  od  il  legittimo  possesso. 

156.  Non  essendovi  registri  di  morto,  po- 
trà supplire  ogni  genere  di  prora  dalla  legge 
permesso. 

157.  Se  più  persone  periscano  per  lo  stes- 
so infortunio  , senza  che  si  possa  provaro 
quale  sia  premorta , la  presunzione  della  so- 
pravvivenza è determinala  dalle  circostanze 
di  fatto,  e in  loro  mancanza  dall’età  senza 
riguardo  al  sesso. 

158.  Se  coloro  che  perirono  insieme  ave- 
vano meno  d’anni  quaranta , si  presume  pre- 
morto il  più  giovane;  se  avevano  l’età  ili  anni 
quaranta  o più,  si  presume  premorto  il  più 
vecchio. 

So  fra  quelli  che  perirono  insieme,  gli 
uni  avevano  oltrepassati  i quaraul’anni , ma 
non  i settanta , e gli  altri  erano  minori  d’an- 
ni quattordici , i primi  si  presumeranno  so- 
pravvissuti. 

Se  gli  uni  avevano  compiti  gli  anni  set- 
tanta , e gli  altri  i selle , si  presumono  pre- 
morti i primi;  all’opposto  si  presumeranno 
premorti  i secondi , se  non  erano  giunti  al- 
l’elà  di  anni  sette. 

159.  lai  morte  si  presume  dopo  il  lasso  di 
cento  anni  dalla  nascita. 

LIBRO  SECONDO. 


DEI  DIRITTI  SELLE  COSE. 

160.  I diritti  che  si  esercitano  sulle  cose, 
senza  riguardo  alle  persone , si  chiamano 
reali. 

I diritti  ad  una  cosa,  cho  per  disposi- 
zione di  legge  o per  effetto  di  un  alto  ob- 
bligatorio possono  esercitarsi  contro  la  per- 
sona solamente,  dironsi  personali. 

161.  Tutte  le  cose  suscettibili  di  dominio 
chiamansi  beni  : essi  sono  mobili  od  im- 
mobili. 

TITOLO  PRIMO 

Dei  beni  mobili. 

I6ì.  1 beni  sono  mobili  o per  loro  natura 
o per  determinazione  della  legge. 

163.  Mobili  |icr  loro  natura  sono  quelli 
che , salva  la  loro  sostanza , possono  traspor- 
tarsi da  un  luogo  all'altro. 

164.  Sono  mobili  per  determinazione  della 
legge  le  obbligazioni  ed  azioni  anche  ipote- 
carie, che  hanno  per  oggetto  coso  mobili  o 
sommo  esigibili,  siano  esse  temporarie,  vi- 
talizie o perpetue. 

165.  La  parola  beni  mobili  usata  nella  ven- 
dila, donazione  o legato,  senz  altra  aggiunta 
o designazione,  non  comprendo  per  so  sola 
il  danaro,  le  gioie , i crediti  e nemmeno  ciò 
che  forma  l’oggetto  d una  negoziazione. 

166.  La  parola  mobiglia  non  comprende 
che  i mobili  destinati  ad  uso  ed  ornamento 
degli  appartamenti. 
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tei  La  vendita  , la  donazione , il  legato 
di  una  casa  o locale  con  lutto  quello  che  vi 
li  trova,  non  comprende  il  danaro,  le  aiolo  , 
i crediti  ed  altri  diritti  i cui  documenti  pos- 
sono trovarsi  nella  stessa  casa  o locale. 

168.  La  vendita  , la  donazione  , il  legato 
di  negozio  o di  una  ragione  commerciale , 
non  rompionde  nè  gli  immobili  , nò  i cre- 
diti che  vi  appartenessero. 

TITOLO  II. 

Dei  beni  immobili. 

169.  I beni  sono  immobili  o per  la  loro 
natura , o per  la  destinazione , o per  I’  og- 
getto cui  si  riferiscono. 

ITO.  Per  natura  sono  immobili: 

I terreni  e gli  edilizi; 

Le  piante  ed  i frutti  non  ancora  stac- 
cati dal  suolo  o dall'albero. 

171.  Sono  immobili  per  destinazione  le 
cose  per  sé  stesse  mobili  che,  destinate  al- 
l’uso continuo  d’uno  stabile,  vi  sono  infìsse 
con  metallo  o cemento  qualunque , o vi  sono 
altrimenti  annesse  e connesse  per  modo  che, 
formando  parte  dello  stabilo  , non  possano 
separarsi  senza  rottura  o senza  di  lui  dete- 
rioramento. 

I7Ì.  Sotto  il  nome  di  possessione  o moz- 
zarla si  comprendono  tutte  le  scorte  si  vive 
che  morte,  annesse  ed  esistenti. 

173.  Sono  immobili  per  l’oggetto  cui  si 
riferiscono: 

Le  servitù  e le  ragioni  riguardanti  il 
possesso  di  una  cosa  immobile. 

TITOLO  III. 

Dei  beni  relativamente  a coloro 
che  li  possctlono. 

174.  I beni  mobili  ed  immobili  o sono  in 
altrui  dominio  o non  lo  sono. 

175.  Non  sono  né  possono  essere  in  altrui 
dominio  le  cose  comuni:  l’uso  delle  mede- 
sime è di  tutti:  il  modo  di  usarne  può  es- 
sere determinato  da  leggi  particolari. 

176.  Non  sono  in  altrui  dominio,  ma  pos- 
sono esserlo; 

II  tesoro  , le  coso  mobili  abbandonate  , 
e le  rose  perdute; 

Gli  animali  non  occupati , che  sono  l’og- 
getto della  caccia  c della  |iesca. 

S 1.  La  libertà  delta  caccia  e della  pe- 
sca è regolata  da  leggi  speciali. 

177.  Sono  in  altroi  dominio  le  coso  che 
appartengono  allo  Stato  , alle  Chiese  ; ai  Co- 
muni, alle  corporazioni  , ai  pubblici  stabi- 
limenti, ai  privali. 

TITOLO  IV. 

De l dominio. 

178.  Il  dominio  è il  diritto  di  godere  c- 
sclusivamenle  c disporre  delle  cose  a pia- 
cimento, in  qualunque  modo  dalla  legge  non 
vietato. 


179.  11  diritto  limitalo  al  godimento  della 
cosa  dicesi  dominio  utile,  ossia  usufrutto. 

11  diritto  di  disporre  della  sola  sostanza 
della  cosa  costituisce  il  dominio  dirotto,  os- 
sia la  nuda  proprietà. 

L’unione  di  questi  due  diritti  forma  il 
pieno  dominio  , ossia  la  proprietà  assoluta. 

Se  l’uno  di  questi  due  diritti  sia  in  tutto 
od  in  parte  disgiunto  dall’altro,  il  dominio 
c meno  pieno. 

180.  chi  ha  il  dominio  d’una  cosa  non  può 
essere  astretto  a cederne  la  proprietà  , nò 
a permettere  che  altri  ne  faccia  uso,  se  non 
per  causa  di  utilità  pubblica,  previa  giusta 
mdennizzazione,  ed  in  virtù  di  speciale  de- 
creto legislativo. 

181.  Appartengono  al  dominio  meno  pie- 
no le  servitù  personali  e le  servitù  reali. 

182.  Il  dominio  si  acquista: 

l*cr  l'occupazione, 

Per  l’accessione, 

Por  l'eredita  testamentaria  o intestala, 

Per  l’elTetto  de'  contratti , 

Per  la  prescrizione. 

TITOLO  V. 

Delle  servitù  personali. 

CAPO  PRIMO. 

Dell'usufrutto. 

183.  L'usufrutto  è il  diritto  di  godere  della 
cosa  di  cui  la  proprietà  appartiene  ad  un 
altro,  coU’obbligo  di  conservarne  la  sostanza. 

181.  I.’  usufrutto  è stabilito  dalla  legge  o 
dalla  volontà  dell'uomo. 

Può  costituirsi  sopra  qualunque  specie 
di  beni  mobili  ed  immobili,  anche  sotto  con- 
dizione, e per  un  tempo  determinalo. 

Sezione  Prima. 

Diritti  dell'usufruttuario. 

185.  Appartiene  all'nsufruttuario  ogni  spe- 
cie di  frutto  naturale , industriale  e civile 
stella  cosa  di  cui  ha  l’usufrutto. 

186.  I frutti  naturali  sono  quelli  che  la 
terra  produco  da  so  stessa. 

Sono  pure  naturali  la  rendita , il  parto 
degli  animali , il  taglio  ordinario  dei  boschi 
cedui  maturi , il  taglio  delle  frondi  di  quelle 
piante  sulle  quali  è comunemente  praticato 
nel  paese. 

187.  I frutti  industriali  di  un  fondo  sono 
quelli  che  si  ottengono  mediante  la  coltura , 
e tali  sono  pure  le  piante  di  un  semenzaio. 

188.  I frutti  civili  sono  la  pigione  delle 
case,  i fitti  dei  fondi  locati  ; gl’iuteressi  dei 
capitali,  le  rendite  dei  censi,  livelli,  vitalizi 
e simili. 

189.  Non  è permesso  all'  usufruttuario  di 
prevalersi  degli  alberi  d'alto  fusto  ovunque 
situali , fuorché  dei  rami  di  quelli  che  pe- 
rissero , o fossero  svelti  o spezzati  per  ac- 
cidente. 
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190.  l'or  Io  riparazioni  però  cui  è tenuto, 
potrà  l'usufruttuario  valersi  delle  piante  at- 
terrate , ed  anche  farne  atterrare , provatane 
al  proprietario  la  necessità. 

191.  L'  usufruttuario  ha  il  diritto  di  ser- 
virsi dei  mobili  per  l'uso  cui  sono  destinati: 

Finito  l'usufrutto , restituisce  nello  stalo 
in  cui  si  trovano  quelli  che  per  I’  uso  non 
fossero  consumati , c non  è tenuto  ad  alcuna 
indonnizzazionc  pel  consumo  o deteriora- 
mento, se  ciò  non  procede  da  dolo  o colpa. 

192.  L'usufru! luano  può  anche  servirsi  di 
lincile  cose  delle  sjuali  non  si  può  far  uso 
senza  consumarle  , come  grano  , liquori  e 
simili:  ma  è tenuto  al  cessare  deil’usufrutto 
restituirle  in  eguale  quantità  e qualità,  o a 
pagarne  il  valore  prestabilito.  La  stessa  re- 
gola dovrà  osservarsi  per  la  restituzione  dei 
semoventi. 

193.  I fruiti  naturali  e industriali  pendenti 
nel  momento  in  cui  si  fa  luogo  all'usufrutto 
appartengono  all’  usufruttuario;  e viceversa 
quelli  che  si  trovassero  pendenti  al  Unirò 
dell'  usufrutto  sono  del  proprietario  , salva 
nell’  nno  c nell'  altro  caso  la  porzione  che 
fosse  devoluta  al  colono. 

194.  1 fruiti  civili  spettano  all’  usufrut- 
tuario in  proporzione  della  durata  dell'usu- 
frutto. 

195.  I.'usufrutluario  aode  delle  miniere  o 
delle  cave  di  pietra,  di  calce,  d’argilla  ed 
altro  simili,  cno  fossero  aperte  ed  in  eser- 
cizio al  tempo  in  cui  si  fece  luogo  all'  usu- 
frutto, nel  moilo  stesso  che  ne  godrebbe  il 
proprietario. 

190.  È libero  all’  usufruttuario  di  cedere 
per  qualsiasi  titolo  oneroso  o gratuito  l'eser- 
cizio del  suo  diritto. 

S I.  Egli  non  può  locare  i beni  in  usu- 
frutto oltre  a tre  anni. 

197.  Il  proprietario  non  può  col  proprio 
fatto  o in  qualunque  siasi  modo  nuocere  ai 
diritti  dell'usufruttuario. 

198.  Non  compete  all’  usufruttuario  verun 
compenso  per  i miglioramenti  da  lui  fatti, 
sebbene  accresciuto  il  valore  della  cosa. 

Sezione  IL 

Delle  obbligazioni  dettimi frultuarìn. 

199.  È dovere  dell’  usufruttuario  di  pro- 
cedere aU'inventario  di  tutta  la  sostanza  da 
usufruire  prima  di  esercitare  i suoi  diritti. 

L’inventario  si  fa  in  concorso  del  pro- 
prietario, o per  mezzo  di  un  notare,  se  que- 
gli, dillidato,  non  si  presti. 

Nell’  inventario  sarà  espressa  anche  la 
stima  dei  semoventi , e degli  oggetti  di  cui 
non  si  può  far  uso  senza  là  loro  consuma- 
zione. 

SUO.  L’  usufruttuario , se  non  è dispensalo 
dal  titolo  che  gli  attribuisce  I'  usufrutto , 
presta  cauzione  di  usufruire  da  buon  padre 
ili  famiglia,  c per  le  restituzioni  e compensi 
Decombili  : 

$ 1.  Non  sono  tenuti  a cauziono 

I genitori  |)er  1’  usufrutto  sui  beni  dei 
loro  fìgli; 
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Il  coniuge  per  quello  dei  beni  del  suo 
coniuge; 

il  venditore  o il  donatore  che  si  è ri- 
servato l’usufrtillo. 

SUI.  L’usufruttuario  cui  non  è possibile  di 
trovare  la  cauzione,  potrà  esserne  dispen- 
sato dal  Tribunale: 

In  questo  caso 

A.  Dei  beni  stabili  avrà  il  godimento , 
ma  verificatasi  una  grave  negligenza  dcll'u- 
sufrutluario,  dovrà  il  Tribunale,  sopra  istanza 
di  chi  vi  ha  interesse , ordinarne  la  loca- 
zione o delegare  |>ersona  che  gli  amministri. 

H.  Dei  mobili  gli  viene  assegnata  la  par- 
te necessaria  al  di  lui  uso  personale  ; gli  al- 
tri saranno  venduti , unitamente  alle  derrate 
che  vi  fossero,  per  impiegarne  utilmente  il 
ricavo. 

S 1.  Sarà  egualmente  impiegato  a frutto 
il  danaro  che  si  ritrovasse  nel  patrimonio , 
o cho  precedesse  dalla  rcstituziono  dei  ca- 
pitali mirante  l'usufrutto. 

202.  Ogni  vendita  ed  ogni  impiego  di  da- 
naro devo  farsi  dal  proprietario. 

L’usufruttuario  ha  diritto  d'iiilervonirvi, 
o di  percepirne  gl’interessi. 

203.  L'usufruttuario  è tenuto  alle  ripara- 
zioni ordinarie. 

291.  Le  riparazioni  straordinarie  sono  a 
carico  del  proprietario;  saranno  a carico  del- 
l’usufruttuario se  procedono  da  sua  colpa  o 
negligenza. 

S t.  Sono  riparazioni  straordinario  quel- 
le delle  muraglie  maestre,  delle  vòlte,  il  ri- 
novamcnlo  delle  travi  maestre  o dell'intiero 
tetto  , delle  argini  o delle  mura  di  sostegno 
e di  cinta  egualmente  per  intiero. 

205.  Nè  il  proprietario  nè  1'  usufruttuario 
sono  tenuti  a rifabbricare  un  edifìcio  rovi- 
nato per  vetustà  o caso  fortuito. 

299.  L'usufruttuario  è tenuto  a tutti  i ca- 
richi annuali  che  cadono  sui  frullìi  della  cosa 
usufruita , sino  alla  concorrenza  del  loro  va- 
lore. 

207.  L’usufruttuario  di  un'intiera  sostanza 
c inoltre  obbligato  a pagare  i fìtti  e le  altre 
prestazioni  temporale  o vitalizie  di  cui  è 
aggravata. 

208.  Dovendosi  pagare  un  capitale  a ca- 
rico della  sostanza  usufruita, so  l'usufruttua- 
rio anticipa  la  somma  , gli  viene  restituita 
dal  proprietario  al  termine  dell'usufrutto  sen- 
za alcun  interesse. 

S t.  Se  I’  usufruttuario  non  vuole  farne 
l'anticipazione,  può  il  proprietario  eseguirmi 
il  pagamento,  o col  proprio  danaro , sul qua- 
lo,  durante  l'usufruito,  gli  dovrà  essere  cor- 
risposto l'iuteresso  daU'usufrulluario,  oppure 
colla  vendita  a pubblico  incanto  d’una  por- 
zione di  bcui  sino  alla  concorrente  somma 
del  debito. 

209.  L’usufruttuario  non  può  imporre,  nè 
permettere  che  si  imponga  alcuna  sorvilù 
sul  fondo  usufruito. 

S l.  È tenuto  , sotto  risarcimento  dei 
danni,  di  notificare  al  proprietario  lutti  i fatti 
che  da  altri  si  tentassero  a pregiudizio  della 
proprietà.  , 
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HO.  Lo  «pese  delle  liti,  «e  riguardano  il 
«ole  usit  i litio . sono  a carico  deli 'usufruitila* 
rio  ; se  riguardano  la  sola  proprietà  , sono 
dovuto  dal  proprietario;  se  riguardano  l'uno 
e l'altro,  sono  pagate  dal  proprietario,  e l'u- 
sufruente gliene  corrisponderà  l’interesse  du- 
rante l’usufrutto. 

Sezione  III. 

Della  cessazione  drll'usvfrutto. 

111.  I.'usnfrulto  si  estingue: 

Colla  morte  civile  o naturale  deli’  usu- 
fruttuario. 

Collo  spirare  del  termine  pel  quale  fu 
stabilito. 

Culla  consolidazione,  ossia  riunione  nella 
stessa  persona  dello  due  qualità  di  usufrut- 
tuario e di  proprietario. 

Col  non  usarne  pel  corso  di  trent'anni. 

Col  totale  deperimento  della  cosa  sulla 
quale  111  costituito  l'usufrutto. 

313.  L’usufrutto  lasciato  agli  stabilimenti 
o corporazioni  dalla  legge  non  proibito , o 
destinalo  per  soccorso  dei  poveri  o per  al- 
tri oggetti  di  pubblica  beneficenza  senza  fis- 
sazione di  tempo,  non  dura  oltre  i trent’anni. 

In  qualunque  caso  l’usufrutto  non  può 
eccedere  i cento  anni. 

313.  I creditori  dell’iisufrultuario  [io ssono 
far  dichiarare  nulla  la  rinuncia  all’ usufrutto 
ove  questa  tornasse  in  loro  pregiudizio. 

CAPO  II. 

Del  dirillo  di  u so  e di  abitazione. 

314.  I diritti  di  uso  o di  abitazione  si  ac- 
quistano e si  |>erdono  nella  stessa  maniera 
che  l'usufrutto. 

3t5.  Quelli  che  hanno  diritto  di  uso  o di 
ahilaziouc  devono  godere  da  buon  padre  di 
famiglia. 

3IU.  I diritti  di  uso  e di  abitazione  sono 
regolati  dal  titolo  dal  quale  sono  stabiliti. 

Se  il  titolo  non  ne  determina  1'  esten- 
sione, saranno  regolati  come  segue. 

ili.  Colui  che  ha  l'uso  dei  frutti  di  un 
fondo  può  percepirne  la  porzione  necessa- 
ria ai  Insogni  suoi  e della  famiglia,  fosse 
anche  accresciuta  dopo  la  concessione. 

318.  Quegli  che  ha  il  diritto  di  abitazione 
può  in  quella  parto  dio  gli  è necessaria , 
abitare  colla  sua  famiglia,  ancorché  non  fos- 
se unito  in  matrimonio  all’epoca  in  cui  si 
fece  luogo  a questo  diritto. 

319.  Se  1’  usuario  consuma  tntti  i fruiti 
del  fonilo,  o se  occupa  tutta  la  rasa,  sono  a 
di  lui  carico  tutte  le  spese  di  coltivazione, 
delie  riparazioni  ordinarie,  e i pagamenti 
dei  carichi  pubblici,  in  quel  modo  che  in- 
cunibono  all’usufruttuario. 

Se  non  percepisce  che  una  parte  dei 
frutti,  o so  non  occupa  che  una  parte  della 
rasa,  vi  contribuisce  in  proporzione  di  ciò 
che  gode. 

330.  Il  diritto  di  uso  e di  abitazione  non 
può  essere  ad  altri  ceduto  n<\  locato. 


TITOLO  VI. 

Delle  servitù  reati. 

331.  La  servitù  reale  è un  diritto  stabi- 
bilito  per  utilità  di  un  fondo  sopra  unfondo 
altrui,  all'effetlo  di  usare  del  medesimo  , o 
di  impedire  che  il  proprietario  no  usi  libe- 
ramente. 

333.  Il  diritto  di  servitù  deriva  o dalla 
situazione  naturale,  dei  luoghi  , o dalle  ob- 
bligazioni imposte  dalla  legge,  o dal  fatto 
dell'uomo. 

CAPO  PRIMO. 

Delle  servitù  che  derivano  dalla  situazione 
dei  luoghi 

333.  I fondi  inferiori  sono  soggetti  , ri- 
spetto a quelli  che  si  trovano  più  elevati, 
a ricevere  le  acque  ed  altre  materie  che 
da  essi  scolano  o cadono  naturalmente  senza 
l'opera  dell'uomo. 

334.  Il  proprietario  inferiore  non  può  faro 
alcun  riparo  che  impedisca  o renda  diffi- 
cile questo  scolo  o raduta. 

Il  proprietario  supcriore  non  può  faro 
alcuna  cosa  che  renda  più  grave  la  servitù 
del  fondo  inferiore. 

Gli  sara  però  facoltativo,  onde  miglio- 
rare la  condizione  del  proprio  fondo , di 
raccogliere  in  un  fosso  o canale  le  acquo 
disperse,  e introdurle  nell’altrui  fondo  ser- 
viente, col  minor  danno  possibile,  eroll’ob- 
bligo  di  risarcire  il  proprietario  se  vi  ba 
aumento  di  servitù. 

In  questo  e consimili  casi  avrà  sempre 
a conciliarsi  il  progresso  dell’agricoltura  col 
rispetto  delle  proprietà. 

335.  Il  proprietario  può  servirsi  ad  ar- 
bitrio della  sorgente  che  ha  nel  suo  fondo, 
salvo  il  dirilto  che  altri  vi  avesse  legalmente 
acquistato. 

330.  Gli  abitanti  di  un  Comnne  e di  una 
Terra  potranno  ottenere  per  uso  pubblico 
l’acqua  di  una  sorgente  posta  in  fondo  al- 
trui, col  minor  danno  possibile  , mediante 
indennizzazione  a giudizio  di  periti  , a fa- 
vore del  proprietario  o di  chi  vi  ha  un  di- 
ritto acquisito. 

337.  Il  possessore  di  un  fondo  può  valersi 
dell'acqua  che  vi  scorre  in  confine , tanto 
[ter  irrigare,  che  ad  uso  di  edilizio  , senza 
pregiudizio  però  dei  diritti  da  altri  già  ac- 
quisiti. 

338.  Nessuno  potrà  levare  acqua  nè  diret- 
tamente nè  indirettamente  dalle  roggio  od 
acquedotti  di  privata  ragione,  neppure  per 
uso  discontinuo,  senza  permesso  dei  padro- 
ni delle  roggio  od  acquedotti. 

339.  Ognuno  dal  suo  lato  può  introdurre 
nel  proprio  fondo  le  acque,  così  piovane  co- 
me continue  'che  scorrono  per  le  strade 
pubbliche,  per  accessi  o sentieri  anche  pri- 
vati, ma  comuni  con  altri  vicini),  a prefe- 
renza del  proprietario  del  fondo  inferiore, 
purrhè  non  rechi  danno  alle  fabbriche  o ai 
fondi  dei  vicini. 
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330.  È lecito  al  proprietario  di  terreni  o 
caseggiati  adjacenti  ai  limili  o torrenti  di 
Tare  qualunque  riparo  tendente  ad  assicu- 
rare la  sua  proprietà,  purché  questo  riparo 
non  riesca  offensivo  ai  possessori  dell'oppo- 
sta riva. 

S 1.  La  costruzione  di  dello  riparo  sarà 
fatta  in  modo  che  la  di  lui  direzione,  quan- 
tunque couverga  verso  il  fiume  o torrente, 
non  arrivi  però  ad  intersecare  l’ opposta 
sponda  se  non  dopo  l’intervallo  di  cento 
volte  la  lunghezza  del  riparo  medesimo. 

$ 3.  In  caso  di  contestazione , i periti 
iudicano  a senso  della  regola  qui  sopra  sta- 
ffila. 

331.  Se  un  fiume  o torrente  danneggia  i 
tieni  a quello  adjacenti,  il  proprietario  d’un 
fondo  inferiore  può  obbligare  quello  del 
fondo  immediatamente  superiore,  il  quale 
sia  o danneggiato  od  evidentemente  peri- 
colante, a riparare  il  proprio,  oppure  a ce- 
dergli gratuitamente  tutto  il  fondo  che  ad 
esso  appartiene. 

333.  Venendo  a cadere  muri,  terrapieni, 
o piante  da  un  fondo  più  elevato  sopra  il 
terreno  del  vicino,  sarà  obbligalo  il  pro- 
prietario a ricostruire  i muri,  togliere  il 
materiale  o lo  piante,  ed  il  tutto  rimettere 
nel  primiero  suo  stalo. 

Gli  sarà  però  lecito,  previa  partecipa- 
zione, e mediante  indennizzazioue,  passare 
pel  fondo  del  vicino  e riporvi  il  materiale 
necessario  alla  riparazione. 

333.  11  possessore  di  un  fondo  che  manca 
di  ogni  accesso,  può  obbligare  il  possessore 
ilei  fondo  vicino  a permettergli  il  passaggio 
necessario,  mediante  una  compensazione  pro- 
porzionata al  danno. 

Il  passaggio  dorrà  praticarsi  dove  riesce 
di  minor  danno. 

334.  Chi  ha  il  semplice  diritto  di  passo 
non  può  (tassare  con  bestiame  nò  con  carri 
o carrello. 

Nel  diritto  di  condur  bestie  è compreso 
l'uso  delle  carrette  a mano,  e nel  diritto  di 
passaggio  con  carro,  quello  del  carro  a duo 
o più  bestie. 

CAPO  II. 

Delle  servitù  stabilite  dalla  legge. 

333.  Le  servitù  stabilite  dalla  legge  hanno 
per  oggetto  la  pubblica  o la  comunale  uti- 
lità, o quella  dei  privali. 

336.  Le  servitù  stabilite  per  la  pubblica 
o comunale  utilità  riguardami  la  costruzione 
o la  riparazione  delle  strade,  od  altre  opero 
pubbliche  o comunali. 

Le  servitù  che  riguardano  la  costruzio- 
ne non  possono  praticarsi  senza  autorizza- 
zione ottenuta  con  uno  speciale  decreto  le- 
gislativo, ritenuto  sempre  il  giusto  indenniz- 
zamento  come  all'articolo  180. 

337.  La  legge,  indipendentemente  da  qua- 
lunque convenzione,  assoggetta  i proprietari 
l'uno  verso  l'altro  alle  servitù  relative  ai 
muri,  alle  siepi,  alle  fosse  comuni,  alle  pian- 
tagioni ed  alle  edificazioni. 
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338.  Ogni  proprietario  può  obbligare  il 
suo  vicino  a stabilirò  con  segui  visibili  • 
permanenti  i confini  dello  loro  attigue  pro- 
prietà. 

Lo  stabilimeuto  di  questi  contini  si  fa 
a spese  comuni. 

Sezione  1. 

Del  muro  , delle  siepi  e delle  fosse  comuni. 

339.  Ogui  muro  che  sino  alla  sua  som- 
mità serve  di  divisione  tra  cdilicj  , corti , 
giardini  ed  anche  tra  fondi  della  stessa  na- 
tura e allo  stesso  livello,  si  presume  comune, 
se  non  vi  è titolo  o segno  in  contrario. 

340.  Si  presumo  il  muro  appartenere  o- 
sclusiv  amento  al  proprietario  dello  stabile 
dal  cui  lato  solamente  presenta  un  piano 
inclinato,  o sonori  porto  o finestre,  o sporti 
di  tetto  o cornicioni,  o mensole,  appostivi 
al  tempo  della  sua  costruzione. 

S 1.  So  i fondi  non  souo  allo  slesso  li- 
vello, il  muro  si  presume  appartenere  al 
proprietario  del  fondo  sostenuto  dal  muro 
medesimo. 

S 3.  il  muro  situato  fra  un  giardino  o 
una  vigna  o un  altro  fondo  di  diversa  na- 
tura è presunto  di  ragiono  del  proprietario 
del  giardino,  o della  vigna,  o cosi  del  campo 
odel  prato,  anziché  dello  zerbo  o del  bosco. 

S 3.  -lì  muro  fra  due  fondi  si  ritiene  del 
proprietario  di  quello  che  è già  cinto  da  altri 
lati,  o di  quello  verso  cui  sono  poste  delle 
morse  o altro  dei  segni  indicati  nel  princi- 
pio di  quest’articolo. 

341.  Se  il  muro  c divisorio  di  due  edi- 
fizj  non  egualmente  elevati,  la  parte  di  muro 
elio  oltrepassa  l’edificio  più  basso,  si  reputa 
di  ragione  del  proprietario  dell’ edilìzio  più 
elevato,  eccetto  che  il  muro  non  apparisca 
fatto  in  tutta  la  sua  altezza  nella  primitiva 
costruzione , salvo  quanto  è disposto  all’  ar- 
ticolo 318,  S 1. 

343.  Le  riparazioni  o le  ricostruzioni  del 
muro  comune  sono  a carico  di  tutti  quelli 
che  vi  hanno  diritto  e in  proporzione  del 
diritto  di  ciascuno. 

S I.  Potrà  tuttavia  il  compadrone  di  un 
muro  comune  esimersi  dall’obbligo  di  con- 
correre alle  spese  delle  riparazioni  o rico- 
struzioni, rinunciando  al  diritto  di  comunio- 
ne, purché  il  muro  comune  non  sostenga  un 
edifìcio  di  sua  speltauza. 

343.  Ogni  compadrone  può  fabbricare  ap- 
poggiando ad  un  muro  comune  , ed  im- 
mettervi travi  sino  alla  mela  della  grossezza 
del  muro. 

È vietato  ogni  altro  incavo  o apertura. 

344.  Del  muro  comune  nessuno  piuò  ser- 
virsi ad  uso  di  forno,  di  latrina,  ne  per  in- 
trodurvi scolo  d’acque  o di  altre  materie. 

245.  Nessuno  presso  un  muro  comune  o di 
altrui  proprietà,  può  escavare  pozzo  nè  co- 
struire latrina,  fucina,  forno,  fornello  o ri- 
I >one  concime  od  altre  materie  fetenti  o 
corrosive , so  non  nella  distanza  ili  braccia 
sei,  e mediante  un  contro  maro  in  calce, 
che  impedisca  ogni  danno  al  vicino. 
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246.  Non  si  potranno  costruire  forni  e fu- 
rine se  non  alla  distanza  di  braccia  trenta 
stalle  stalle,  fenili  c pubblici  archivj. 

K viceversa  non  si  |iolranno  edificare 
stalle,  fenili  od  archivj  se  noti  alla  distanza 
suddetta  di  braccia  trenta  dai  forni  e dalle 
fucine. 

217.  Ogni  compadrone  può  far  innalzare 
il  muro  comune,  ma  sono  a di  lui  carico  le 
spese  dell’innalzamento  e lo  riparazioni  pel 
mantenimento  dell’alzata  superiore  ai  muro 
comune. 

248.  Se  il  muro  comune  non  è allo  a so- 
stenere l’ alzamento  , quegli  che  vuol  al- 
zare è lenuto  a farlo  ricostruire  per  intiero 
a sue  spese,  e nel  proprio  suolo  quantoalla 
maggior  grossezza. 

$ I.  Il  vicino  che  non  ha  conlribuito 
all’alzamento  può  acquistare  la  comunione, 
pagando  la  metà  del  valore,  rosi  dell'alza- 
mento come  della  maggiore  grossezza. 

249.  Ogni  compadrone  del  muro  comune 
può  nll'oggetlo  di  crearsi  il  comodo  di  una 
cantina  od  altro  sotterraneo,  fare  l’escava- 
zionc  necessaria  , e spingere  le  fondamenta 
del  muro  comune  alla  profondila  che  gli  è 
conveniente , prestando  però  all'  allro  com- 
padrone una  conveniente  cauziono  per  la  si- 
curezza della  casa , ossia  per  il  compenso 
dei  danni  contingibili  in  causa  della  sud- 
detta escavazione,  e pagando  questi  danni 
nel  caso  che  si  verificassero. 

250.  Quando  i differenti  piani  di  una  rasa 
appartengono  a più  proprietarj , so  i titoli 
di  proprietà  non  determinano  il  modo  delle 
riparazioni  e ricostruzioni , devono  queste 
farsi  colle  norme  seguenli. 

5 I.  I muri  maestri  ed  i tetti  sono  a 
carico  di  tulli  i propriclarj,  ciascuno  in  pro- 
porzione ilei  valore  del  ris|>eUivo  piano. 

S 2.  Il  proprietario  di  ciascun  piano  fa 
e mantiene  insiemo  al  pavimento  le  vòlte  e 
soffitte  su  cui  cammina , col  diritto  al  pro- 
prietario del  piano  inferiore  di  ornare  lo 
soffitte  o vòlte  suddette. 

Il  proprietario  del  primo  piano  forma 
e mantiene  la  scala  che  vi  conduce;  quello 
del  secondo  piano  continua  la  scala  dal  pri- 
mo al  secondo,  o così  di  seguito. 

251.  Al  proprietario  cho  non  può  altri- 
menti riparare  il  proprio  muro  o edilìzio, 
«ara  lecito,  previa  partecipazione  e mediante 
indennizzamento,  passare  pel  fondo  del  vi- 
rino e riporvi  il  materiale  necessario,  du- 
rante la  riparazione. 

252.  Ricostruendosi  un  moro  o un  edilizio, 
rivivono  le  servitù  attive  o passivo  preesi- 
stenti e non  prescritte. 

253.  Ogni  proprietario  può  chiudere  il  suo 
fondo. 

S I.  Nessuno  può  innalzare  oltre  cinquo 
braccia  un  muro  di  cinta  di  un  fondo  in 
confine  ad  nitro  fondo , eccettualo  le  cinto 
claustrali,  che  possono  elevarsi  sino  all’al- 
tezza di  braccia  dieci. 

5 2.  Se  i due  fondi  non  sono  all'istesso 
piano,  l’altezza  prescritta  sarà  misurata  dal 
piano  più  elevalo. 


SM.  Ogni  siepe  cho  divido  due  fondi  si 
reputa  comune,  eccetto  che  o un  sol  fondo 
sia  in  istalo  d'essere  cinto,  o si  abbia  titolo, 
segno  o possesso  sufficiente  in  contrario. 

S.  1.  Gli  alberi  situati  nella  siepe  co- 
mune appartengono  per  indiviso  ai  due  pro- 
prielarj;  ciascuno  di  essi  può  chiedere  che 
siane  abbattuti. 

255.  Nessuno  può  piantare  siepe  viva  se 
non  alla  distanza  di  un  braccio  dal  fondo 
vicino  ; ed  in  eguale  distanza  deve  essere 
conservala. 

l’er  la  siepe  di  gelsi  si  osserverà  il  di- 
spositivo dell’articolo  2<>3.- 

S 1-  Le  siepi  di  robinia  non  si  possono 
piantare  che  in  confine  colle  strade  maestre 
o comunali,  colle  pasture  pubbliche,  con  bo- 
schi e selve  ed  altri  simili  luoghi  incolti,  e 
lungo  le  sponde  dei  fiumi. 

25G.  Le  siepi  vive,  escluse  quelle  di  gelsi, 
dovranno  essere  tagliale  e rimondate  ogni 
anno,  ondo  siano  conservate  nella  distanza 
ed  altezza  prescritta  , e dovranno  pure  ta- 
gliarsi ogni  anno  i rami  delle  siepi  di  gelso 
sporgenti  sul  fondo  del  vicino. 

Se  ciò  non  viene  eseguito  dal  padrone, 
potranno  i vicini,  dopo  un  avviso  anche  pri- 
vato, farlo  a di  lui  spese. 

S 1 - I-a  siepe  viva  non  può  elevarsi  più 
di  braccia  due  e mezzo  dalla  superficie  del 
terreno  più  allo. 

Quella  di  gelsi  potrà  alzarsi  sino  a cin- 
que braccia. 

257.  Le  siepi  morto  potranno  piantarsi  li- 
beramente iu  contine,  e sulla  linea  retta 
dei  termini. 

258.  Tulle  le  fosse  fra  duo  fondi  si  pre- 
sumono comuni  se  non  vi  è segno  o titolo 
in  contrario. 

S I.  La  fossa  si  reputa  appartenente  al 
proprietario  del  fondo  dal  cui  lato  solamente 
sì  trova  lo  spurgo  o il  getto  dello  materie. 

259.  La  fossa  comune  deve  mantenersi  e 
spurgarsi  a spese  comuni,  e le  materie  che 
non  fossero  a spese  comuni  altrove  traspor- 
talo, saranno  riposto  nei  duo  iati  in  por- 
zioni eguali.  Le  altre  fosse  saranno  mante- 
mite  e spurgale  dal  proprietario  cui  ap[>ar- 
tengono. 

260.  In  ronfine  di  luoghi  |>cndenti  non  si 
potranno  fare  fosse  o esravazioni  da  cui  pos- 
sa derivare  caduta  o dirupamento  del  ter- 
reno altrui.  Non  si  potranno  pure  traspor- 
tare materiali  di  sorta. 

261.  I-a  fossa  per  lo  scolo  delle  acque  in 
confino  del  fondo  altrui , non  può  farsi  se 
non  alla  distanza  dal  fondo  del  vicino  cor- 
rispondente alla  profondità  «Iella  fossa. 

262.  Le  roggie,  gli  acquedotti  ec.,  quando 
non  consti  diversamente  da  allro  titolo , si 
presumono  appartenere  a chi  servono. 

S I.  Quando  pure  non  consti  diversa- 
mente,  si  presumono  avere  la  ragione  di 
un'arginatura  della  larghezza  corrispondente 
da  ambe  Io  parli  alla  metà  della  roggia,  ac- 
quedotto ec.,  a pelo  d’acqua  ordinaria;  eie 
piantagioni  esistenti  sopra  le  arginature  ap- 
partenere al  proprietario  della  roggia. 


by  L 


DELLA  BERE  EDUCA  B CASTONE  DEL  TICINO. 


S i.  Il  padrone  del  fondo  serviente  al 
transito  delia  roggia,  acquedotto  ec.  , potrà 
mutare  il  luogo  della  servitù,  purché  non 
ne  risulti  danno  alcuno  al  proprietario  od 
utente  delle  acque.  In  questo  caso  le  pian- 
tagioni delle  arginature,  che  dovrebbero  ab- 
battersi a spesa  del  padrone  del  fonilo,  re- 
stano a beneficio  di  quello  della  roggia  ec., 
ed  a stima  di  periti  gli  viene  compensato 
il  danno  causato  dall’aiterramento  delle  sud- 
dette piante-  e sempre  inteso  che  sulle  ar- 

f sinature  del  nuovo  canale  possa  innovare 
e piantagioni. 

Sezione  U. 

Delle  piantagioni. 

263.  Non  è permesso  di  piantare  alberi 
di  alto  fusto  noli  fruttiferi,  e neppure  ro- 
veri , castagni  o noci , se  non  alla  distanza 
di  braccia  ventiquattro  dalle  abitazioni  ed 
annessi  giardini,  di  braccia  diciatto  dagli 
altri  fabbricati,  orti  e giardini  cinti,  e di 
braccia  dodici  dai  fondi  coltivi. 

Gli  altri  alberi  fruttiferi  non  possono 
essere  piantati  che  alla  distanza  di  braccia 
dodici  dai  fabbricati,  orti  e giardini  cinti, 
e di  braccia  otto  dai  fondi  coitivi. 

Li  gelsi  d' asta  non  potranno  essero 
piantati  che  alla  distanza  di  braccia  quattro 
dal  contine , n nella  lontananza  ui  otto 
braccia  l’un  dall'altro: 

Se  a siepe  od  a boschetto,  alla  disianza 
di  braccia  due  dai  confine,  e nella  lonta- 
nanza di  braccia  quattro  l’uno  dall'altro. 

Gli  oppi,  i persici  ed  i salici  innestati 
e ila  innestarsi  potranno  essere  piantali  alla 
sola  distanza  di  un  braccio  dal  contine,  e 
coll'  intervallo  però  di  braccia  sei  da  una 
pianta  all'altra. 

Le  viti  si  potranno  piantare  alla  sola 
distanza  di  mezzo  braccio  dal  confine,  ma 
coll'intervallo  come  sopra. 

Le  viti  però  che  si  sostengono  e s’  at- 
taccano a legna  morta , potranno  essere 
piantate  alla  distanza  di  un  braccio  I’  una 
dall'altra. 

Nei  boschi  e nelle  selve  ciascun  pro- 
prietario potrà  piantare  ogni  sorta  di  piante, 
anche  in  confine. 

2(11.  Il  vicino  può  esigere  che  siano  ta- 
liati  integralmente  i rami  degli  alberi  pen- 
anti sul  proprio  fabbricato  o fondo  ; poirii 
altresì  tagliarne  le  radici  insinuantisi  nel 
suo  terreno. 

265.  Il  proprietario  di  nn  fondo  in  con- 
fine a strade  Cantonali  o ad  altre  vie  ebe 
mettono  a pubblico  pascolo,  è obbligato  a 
fare  la  cinta  di  muro,  o di  siepe  viva  o 
morta,  dell’  altezza  non  minore  di  braccia 
due,  e di  conservarla  in  modo  che  non 
|iossa  penetrarvi  bestiame. 

.Mancando  a qucst'obblign,  egli  non  a- 
vrà  alcun  diritto  di  riclamaro  il  compenso 
del  danno  che  fosso  cagionato  al  suo  fondo 
dal  bestiame  che  vi  penetrasse. 

Il  vicino  che  per  la  mancanza  della 
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suddetta  cinta  ne  avesse  a soffrire  danno , 
|iotra  obbligare  il  detto  proprietario  od  a 
compensamelo,  od  a cedergli  il  suo  fondo  a 
prezzo  di  stima. 

266.  In  confine  a strade  comunali  non 
potranno  piantarsi  che  piante  di  gelsi,  oppi, 
di  salice  e di  frutti  gentili,  colla  distanza  di 
braccia  otto  da  una  all’altra,  affinché  il 
proprietario  del  lato  opposto  possa  eserci- 
tare 1’  eguale  «liritto  , interzandovi  altre 
piante. 

Sezione  III. 

Delle  fabbriche. 

267.  Ciascuno  nel  proprio  fondo  potrà 
erigere  fabbri' he,  senza  finestre  e stillicidio, 
anche  in  confine  del  fondo  altrui  aperto  o 
semplicemente  cinlo. 

S I.  Non  lo  potrà  in  vicinanza  di  nna 
fabbrica  altrui  se  non  nelle  distanze  se- 
guenti : 

Di  braccia  olio  so  nel  mnro  dell’edifi- 
cio preesistente  vi  sono  porto , finestre  od 
altre  aperture  a prospetto. 

I)i  braccia  sci  se  \i  sono  finestre  od 
altre  aperture  a semplice  luce. 

S 2.  Al  muro  di  stillicidio  e senza  porle 
o finestre  piantalo  sul  confine,  potrà  il  vi- 
cino appoggiarsi  con  altra  fabbrica  pagando 
la  metà  del  valore  del  muro  stesso  o ilei 
terreno  su  cui  è piantato  a stima  di  periti, 
ed  il  muro  divenlcrà  tonnine  divisorio , so- 
pra il  miale  potrà  anche  farsi  nuovo  alza- 
mento da  ambi  i compadroni  sotto  lo  re- 
gole stabilite  agli  articoli  247  e 248,  ed 
anche  il  sotterraneo  come  all'articolo  249. 

268.  Le  fìucstrc  a prospetto  verso  il  fon- 
do altrui  non  possono  aprirsi  se  non  alla 
distanza  seguente: 

Di  braccia  sei  verso  un  edificio  preesi- 
stente con  finestra  ed  apertura  a prospello. 

Di  braccia  quattro  se  verso  una  fabbri- 
ca con  finestre  a luce. 

Di  braccia  tre  se  verso  un  fondo  aperto 
o semplicemente  cinto,  o verso  una  fabbri- 
ca  senza  apertura. 

269.  Potranno  aprirsi  finestre  a semplice 
luce: 

Alla  disianza  di  quattro  braccia  dall'e- 
dificio altrui  con  finestre  si  a prospetto  che 
a luce. 

Alla  distanza  di  braccia  due  dal  fondo 
aperto  o semplicemente  cinto. 

270.  Queste  finestre  a luce  non  possono 
aprirsi  che  all’altezza  di  braccia  quattro  al 
di  sopra  del  pavimento  o suolo  della  came- 
ra cno  si  vuol  illuminare  , se  questa  è a 
pian  terreno;  e di  braccia  tre  al  di  sopra 
del  pavimento , se  riessa  è nei  piani  supe- 
riori. 

271.  Le  finestre  a semplice  luce  dovranno 
essere  munite  di  ferriate  e grate  di  ferro 
infisse. 

Le  aperture  delle  ferriate  non  saranno 
maggiori  di  once  due  e mezzo,  le  grate  sa- 
ranno a maglia  minuta  non  piu  larga  ili 
mezz'oncia. 
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Tulle  queste  misure  saranno  regolate 
col  liraeeio  legale  del  Cantone. 

Seziose  IV. 

Dello  itillicidio. 

272.  Qualunque  proprietario  deve  far  co- 
struire i tetti  in  maniera  che  le  acque  pio- 
vane cadano  sul  suo  terreno  o sulla  via 
pubblica:  egli  non  può  farle  cadere  sul 
fondo  del  suo  vicino. 

273.  Può  nondimeno  venire  imposta  o 
per  convenzione  o per  possesso  la  servitù 
dello  stillicidio,  che  consiste  nell' obbligo 
che  ha  il  fondo  serviente  di  ricevere  le 
acque  che  vi  cadono  dal  fondo  dominante. 

CAPO  III. 

Delle  servitù  stabilite  per  fatta  dell’uomo. 

274  Le  servitù  per  fatto  dell'  uomo  si 
stabiliscono  o in  forza  di  un  titolo,  o me- 
diante il  possesso. 

275.  Il  titolo  che  costituisce  queste  servi- 
tù, ne  regola  l’esercizio.  Se  ciò  non  è de- 
terminato, hanno  luogo  le  norme  seguenti. 

276.  Le  servitù  sono  continuo  o disconti- 
nue , apparenti  o non  apparenti,  affermative 
o negative. 

Sono  continue  quelle  il  cui  esercizio  è, 
o può  essere  continuo , senza  che  sia  neces- 
sario il  fatto  dell’uomo;  discontinue  quelle 
che  richiedono  un  fatto  attuale  dell'  uomo 
per  essere  esercitate. 

Apparenti  quelle  che  si  manifestano 
con  opero  esteriori;  non  apparenti  quelle 
che  non  hanno  segni  visibili  della  loro  esi- 
stenza. 

Le  affermative  consistono  nel  diritto 
di  usare  del  fondo  serviente;  le  negative, 
nel  diritto  d'impedire  al  proprietario  1'  uso 
libero  del  fondo  serviente. 

277.  Le  servitù  affermative  ed  apparenti 
si  acquistano  o in  forza  di  un  titolo , o me- 
diante il  possesso  pacifico,  non  clandestino 
nè  precario,  pel  corso  d’  anni  dieci  fra  i 
presenti,  e di  venti  per  gli  assenti,  se  con- 
tinue; d’anni  trenta,  se  discontinue. 

278.  Tanto  le  servitù  negative  che  le  af- 
fermative non  apparenti,  qualunque  siano, 
non  possono  acquistarsi  senza  titolo  scritto: 
il  possesso  sebbene' immemorabile  non  ba- 
sta a stabilirle. 

279.  Costituendosi  una  servitù,  si  ritiene 
accordato  lutto  ciò  che  è necessario  per  u- 
sarne  col  minor  danno  possibile  del  fondo 
serviente. 

280.  Le  servito  non  si  possono  nè  esten- 
dere nè  variare:  il  passaggio  però  potrò  es- 
sere trasportato  dal  proprietario  del  fondo 
serviente  in  luogo  di  minor  suo  danno,  se 
non  emorge  grave  incomodo  al  proprietario 
del  fondo  dominante. 

281.  Se  lo  servitù  sono  affermative,  il 
possesso  comincia  dal  giorno  in  cui  il  pro- 
prietario del  fondo  dominante  inqirese  a 
far  uso  del  fondo  serviente. 


Se  sono  negative,  il  possesso  comincia 
dal  giorno  della  proibizione  fatta  dal  pro- 
prietario del  fondo  dominante  al  proprieta- 
rio del  fondo  serviente  per  impedirgliene 
il  libero  uso. 

CAPO  IV. 

Dei  modi  in  cui  le  servitù  si  estinguono. 

282.  Le  servitù  cessano  quando  le  cose 
si  trovano  in  uno  stato  tale  per  cui  non  se 
ne  possa  più  far  uso. 

S 1.  Esse  sono  ripristinate  se  le  cose 
sono  ristabilite  in  modo  da  poterne  usare, 
meno  che  sia  trascorso  uno  spazio  di  tem- 
pi) bastante  a far  presumere  estinte  le  ser 
tritò,  come  aU’articoio  284. 

28.7.  Qualunque  servitù  si  estingue  riu- 
nendosi in  una  sola  |iersona  la  proprietà 
del  fondo  dominante,  e quella  del  serviente 

284.  La  servitù  è estinta  col  non  uso  pel 
corso  di  trent’anni. 

285.  I trent’anni  cominciano  a decorrere 
secondo  le  diverse  specie  di  servitù,  o dal 
giorno  in  cui  si  è cessato  di  usarne,  se  si 
tratti  di  servitù  discontinue,  o dal  giorno 
in  cui  si  è fatto  un  atto  contrario  alla  ser- 
vitù, se  trattasi  di  servitù  continue. 

286.  Il  modo  di  usare  della  servitù  può 
prescriversi  come  la  servitù  medesima  c 
nella  stessa  maniera. 

287.  Se  il  fondo  dominante  appartiene  a 
più  persone  in  comuno , l’uso  fattone  da 
alcuna  di  esse  impedisce  la  prescrizione  ri- 
guardo a tutte. 

288.  Se  fra  i propriotarj  vi  è alcuno  con- 
tro cui  non  abbia  potuto  decorrere  la  pre- 
scrizione , come  un  minore  , conserverà 
questi  il  diritto  per  tutti  gli  altri. 

289.  La  servitù  di  qualunque  sorta  che 
il  massaro,  conduttore,  pigionante  od  affit- 
tuario avesse  esercitato  o lasciato  esercitare 
sul  podere  del  suo  padrone  senza  titolo 
preesistente,  non  può  nuocere  al  proprie- 
tario del  fondo,  qualunque  sia  il  tempo  pel 
quale  fu  esercitata  la  servitù. 

TITOLO  VII. 

Dell'occupazione. 

290.  L’occupazione  è l’atto  per  cui  si  ri- 
duco in  suo  potere  una  cosa  che  a nessuno 
appartiene,  coll’animo  di  farla  propria. 

291.  Nella  caccia  e nella  pesca  si  reputa 
occupata  la  preda  dal  momento  che  coi 
mezzi  dell'arte  è nlessa  fuori  di  stato  di 
sottrarsi. 

292.  Le  cose  di  valore  ovunque  nascoste, 
di  cui  non  siavi  chi  possa  giustificare  d'es- 
sere padrone , chiamatisi  tesoro  : esso  ap- 
partiene a colui  che  lo  trova  nel  proprio 
fondo:  se  è trovato  nel  fendo  altrui,  appar- 
tiene per  metà  a quello  ebe  lo  ha  scoperto, 
per  l’altra  metà  al  proprietario  del  fondo. 

293.  L'inventore  ili  una  cosa  perduta  de- 
ve farne  immediata  notificazione  al  Sindaco 


logie 


Digitized 


DELLA  KEPI  BULICA  K CANTONE  DEL  TICINO. 


mi  al  Parroco  ilei  luogo,  perchè  ne  pobbli- 
chino  gli  avvisi. 

Trascorso  un  anno  dalla  notificazione,' 
senza  che  se  ne  presenti  il  padrone,  la 
cosa  o il  prezzo , qualora  le  circostanze  ne 
abbiano  richiesta  la  vendita,  appartiene  al- 
l’inventore. 

S I.  Il  padrone  che  ricupera  la  cosa  o 
il  prezzo  è tenuto  a rimborsarne  le  spese. 

S 3.  Se  l’inventore  non  fa  la  notifica- 
zione di  cui  sopra,  sarà  considerato  o pu- 
nito come  detentore  doloso  di  roba  altrui. 

TITOLO  Vili. 

Dell'accessione. 

294.  I,’  accessione  è il  diritto  per  cui  chi 
è proprietario  d’  una  cosa , fa  suo  lutlo  ciò 
che  essa  produce,  o che  vi  si  unisce  ed  in- 
corpora, tanto  naturalmente  quanto  coll’arte. 

Appartengono  quindi  al  proprietario  i 
frutti  naturali,  industriali  e civili. 

295.  Gl'incrementi  di  terreno  che  si  for- 
mano a poco  a poco  alle  rive  dei  fiumi, 
torrenti  o laghi,  non  che  le  piante,  i le- 
gnami, i materiali  ed  altre  cose  che  ri- 
mangono dalla  forza  delle  acquo  deposle 
sul  fondo  o sulla  riva  adjacente  , apparten- 
gono  al  proprietario  dei  fondo  per  la  ri- 
spettiva lunghezza  della  sponda  di  quello. 

$ i.  Se  però  la  cosa  deposla  è ricono- 
sciuta a chi  appartenga , il  padrone  di  essa 
ha  il  diritto  di  rivendicarla. 

296.  So  una  porzione  considerevole  e ri- 
conoscibile di  terreno  è , per  subitanea 
forza  dell’acqua , trasportata  verso  un  fondo 
altrui,  rimane  ossa  del  primo  padrone. 

297.  Nel  caso  che  con  terreni  alluviali 
venissero  a formarsi  delle  isoletle  od  unioni 
di  terra  nel  letto  d’  un  fiume  o torrente, 
esse  appartengono  ai  proprietarj  dei  fondi 
piò  vicini  dal  lato  ove  si  formano , in  pro- 
porzione della  lunghezza  delle  sponde  di 
questi. 

Se  l’ isoletta  od  unione  di  terra  non  è 
formata  da  un  solo  lato  , apparterrà  ai  pro- 
prietarj che  fronleggiano  da  ambidue  i lati, 
e ne  sarà  determinata  la  divisione  dalla  li- 
nea che  si  suppone  tirata  nel  .mezzo  del 
fiume  o del  torrente. 

298.  Se  un  fiume  viene  a cambiare  d’al- 
veo, il  letto  abbandonato  si  devolve,  in 
proporzione  del  danno  causato,  ai  propietarj 
dei  fondi  sui  quali  l'acqua  ha  preso  il  nuovo 
suo  corso. 

Qualora  però  da  legali  documenti  ri- 
sultasse che  l'isola  o l'alveo  abbandonato  in 
lutto  od  in  parie  appartenga  ad  altro  pro- 
prietario, a questi  competerà  il  diritto  di 
ricupera.  » 

299.  Qualunque  possessore  di  fondo  può 
difendere  c fortificare  la  sua  riva  contro  la 
violenza  dell’acqua,  onde  sia  mantenuta  nel 
regolare  suo  alveo  a tenore  del  prescritto 
agli  articoli  230  , 231  e 232. 

300.  Qualunque  piantagione,  costruzione 
od  o|iera  falla  da  un  terzo  sul  fondo  altrui, 
si  devolve  al  proprietario  del  fondo. 
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5 I.  Se  ciò  è fado  in  buona  fede,  il 
proprietario  sarà  tenuto  al  rimborso  delle 
spese  necessarie  ed  utili. 

301.  Venendo  commiste  o confuse  delle 
cose  mobili  spettanti  a più  padroni,  se 
queste  sono  nuovamenle  separabili  senza 
notabile  danno,  rivendica  ciascuno  la  propria. 

Se  la  separazione  è impossibile,  la  cosa 
diventa  comune  agli  aventi  interesse , in 
proporzione  della  rispettiva  quantità  e va- 
lore. Il  proprietario  della  cosa  commista  per 
colpa  dell’altro  ha  la  scelta  o di  ritenere  per 
sè  la  cosa  intiera,  oppure  di  cederla  all’al- 
tro mediante  la  rispediva  indennizzazìone. 

Qualora  non  siavi  colpa,  la  scelta  è ri- 
servala a favore  di  quello  la  di  cui  porzione 
è di  maggior  valore. 

363.  Se  un  artefice  ha  impiegato  materia 
altrui  per  formare  una  cosa  di  nuova  spe- 
cie, colui  che  ne  era  il  patirono  ha  dinlto 
di  pretendere  la  cosa  che  si  è formata , pa- 
gando il  prezzo  della  mano  d’opera. 

Se  questa  sorpassa  il  terzo  del  valore 
della  materia  impiegata,  avrà  1'  artefice  il 
diritto  di  ritenere  la  cosa  lavorata  pagando 
al  proprietario  il  valore  delia  materia. 

303.  Se  dai  falli  contemplati  dai  tre  ar- 
ticoli precedenti  sarà  emerso  del  danno, 
verrà  questo  risarcito  da  chi  ne  fu  l'autore, 
e potrà  aver  luogo  anche  l’azione  penale  a 
norma  delle  circostanze. 

TITOLO  IX. 

Dell’eredità. 

304.  L’eredità  è il  patrimonio  lascialo  da 
chi  muore. 

305.  La  successione  ad  una  eredità  è te- 
stamentaria o legittima. 

306.  La  successione  si  apre  per  la  morie 
naturale  o civilo. 

307.  Il  diritto  ereditario  incomincia  dalla 
morie  naturale  o civile  di  quello  cho  la- 
scia l' eredità  : se  l’ erede  presunto  a lui 
premuore,  questo  diritto  non  passa  a'  suoi 
propri  eredi. 

CAPO  PRIMO. 

Del  testamento. 

308.  Il  testamento  è un  alto  rivocabile  col 
quale  taluno  dispone  pel  caso  di  morte  di 
lutti  o di  parte  de'  suoi  beni  nelle  forme 
prescritte  dalla  legge,  salva  la  legittima  agli 
credi  necessari. 

309.  Nel  testamento  si  può  istituire  I'  c- 
retle  od  ordinare  dei  semplici  ledali , o 
comprendervi  l’una  e l'altra  disposizione. 

310.  È erede  quello  cui  è lasciata  la  to- 
talità o una  quota  della  sostanza. 

311.  Quegli  cui  è lasciata  una  somma  di 
denaro,  oppure  unao  più  cose  determinate, 
è legatario. 

313.  Se  le  disposizioni  testamentarie  non 
esauriscono  l’intiera  sostanza,  ciò  che  ri- 
mane è devoluto  agli  credi  legittimi. 
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313.  Se  i legali  assorbiscono  più  di  Ire 
quarli  dell’  asse  ereditario , saranno  pro- 
porzionalmente ridotti  in  modo  che  all'erede 
istituito  ne  rimanga  un  quarto  netto. 

314.  Quando  nulla  rimanga  per  l’erede 
istituito  indeterminatamente , si  deve  de- 
trarre, in  proporzione  delle  quote  assegnate 
agli  altri  coeredi,  quanto  basta  ad  egua- 
gliarlo con  quello  a coi  favore  è stata  di-  ' 
sposta  la  minor  parte. 

Questa  regola  sarà  pure  applicata  ve- 
rificandosi lo  slesso  caso  fra  più  collegatari. 

315.  Se  nelle  disposizioni  testamentarie 
sia  incorso  errore  di  calcolo , la  divisione 
deve  regolarsi  in  modo  che  più  possibil- 
mente venga  eseguita  la  volontà  del  testa- 
tore , secondo  le  porzioni  stabilito  sull’  in- 
tiera eredità. 

3 IO.  Se  nel  testamento  sono  istituiti  più 
eredi  o più  legatari,  senza  norme  di  divi- 
sione, essi  ricevono  l'eredità  o il  legato  in 
eguali  porzioni. 

317.  lina  corporazione  o più  individui  col- 
lettivamente nominati , sono  ritenuti  come 
una  sola  |iersona  nella  divisione  dell'eredità 
o del  legato  , in  concorso  di  altri  erodi  o 
legatarj. 

318.  Allorché  tutti  gli  eredi  o legatarj  sono 
chiamati  all'  eredità  o al  legato  senza  de- 
terminazione di  parti  , o in  generale  per 
eguali  porzioni,  ed  alcuno  d'essi  non  può  o 
non  vuole  valersi  del  suo  diritto,  la  porzione 
vacante  si  accresce  agli  altri  coeredi  o col- 
legatarj  insinuili, 

319.  Nessun  accrescimento  è accordato  agli 
eredi  o legatarj  instiluili  in  porzioni  deter- 
minate. 

Tanto  la  porzione  vacante  di  uno  o più 
eredi,  quanto  i legati  vacanti , o lo  porzioni 
di  queste  che  non  fossero  accresciute  ai  col- 
legalarj  si  accrescono  all'erede  insliluito  in- 
determinatamente , ed  in  di  lui  mancanza 
all'erede  legittimo. 

Sezione  Prima. 

Della  capacità  ili  disporre  e ricevere 
per  testamento. 

350.  Ognuno  che  dalla  leggo  non  sia  di- 
chiarato incapace,  può  disporre  e ricevere 
per  testamento. 

351.  Sono  incapaci  di  disporre: 

Lo  persone  dell’  uno  e dell'  altro  sesso 
che  non  hanno  compiti  gli  anni  quattordici. 

I muti  e sordi  dalla  nascita  che  non 
sanno  leggere  e scrivere. 

I morti  civilmente , le  cui  disposizioni 
sono  nulle  , quantunque  anteriori  alla  con- 
danna, ma  posteriori  al  delitto: 

Saranno  però  valide  quelle  anteriori  al 
delitto  se  fatto  con  atto  pubblico. 

Quelli  che  all'  atto  del  testamento  fos- 
sero imbecilli  , dementi  o furiosi , sebbene 
non  dichiarati  tali  per  sentenza  d’ interdi- 
zione, o fossero  per  altra  causa  non  sani  di 
mente. 

355.  Il  prodigo  interdetto  non  può  disporre 


per  testamento,  morendo  con  figli  o discen- 
denti legittimi. 

In  mancanza  di  figli  e discendenti  po- 
trà disporre  della  sola  terza  parte  dei  beni, 
se  vi  sono  ascendenti , e della  sola  metà  se 
non  vi  sono  che  altri  parenti  in  grado  suc- 
cessibile. 

S I.  Questa  incapacità  non  potrà  op- 
porsi contro  il  testamento  nuncupativo  o 
scritto , ricevuto  da  pubblico  notare  c pre- 
cedentemente all'  istanza  pel  giudizio  d' in- 
terdizione. 

353.  Sono  incapaci  di  ricevere  per  testa- 
mento : 

Quelli  cho  non  sono  nati  vivi  : Nel  dub- 
bio se  il  figlio  sia  nato  vivo  o morto  si  pre- 
sumerà nato  vivo; 

Chi  pretenderà  al  contrario,  dovrà  pro- 
varlo ; 

I morti  civilmente; 

I non  concepiti , se  non  sono  i figli 
immediati  di  una  determinata  persona  vi- 
vente ; 

II  notare  per  un  testamento  nuncupa- 
tivo da  lui  ricevuto. 

Sono  pure  incapaci  di  ricevere  per  te- 
stamento i medici  e chirurghi  che  avranno 
avuto  la  cura  del  testatore  nel  corso  della 
malattia  per  cui  sia  morto,  quando  il  testa- 
mento sia  fatto  durante  il  corso  della  me- 
desima malattia. 

Sono  pure  incapaci  a ricevere  per  te- 
stamento fatto  nel  corso  dell'ultima  malat- 
tia i sacerdoti  che  hanno  assistito  ed  oflerto 
i conforti  della  religione  al  testatore  durante 
il  corso  della  medesima  malattia. 

I sacerdoti , i medici,  i chirurghi  sud- 
detti possono  pero  cohseguire  , anche  per 
testamento  fatto  nell’ultima  malattia  da  essi 
assistita  e curata,  la  quota  dei  tieni  che  loro 
spetterchbo  come  eredi  legittimi. 

354.  li  curatore  è incapace  di  ricevere  per 
testamento  di  colui  che  e soggetto  alla  sua 
curatela,  a meno  che  non  sia  di  lui  ascen- 
dente , discendente  , fratello,  zio,  nipote  n 
cugino  germano. 

355.  I figli  incestuosi  o adulterini  del  te- 
statore saranno  soltanto  capaci  di  ricevere 
i necessari  alimenti  loro  lasciali. 

35G.  Ai  figli  naturali  non  può  lasciarsi  dai 
genitori  per  testamento  se  non  quanto  oc- 
corre ai  loro  alimenti,  se  vi  sono  parenti 
in  grado  successibile:  in  mancanza  di  que- 
sti si  potrà  disporre  in  loro  favore  anche 
della  totalità  dei  beni. 

357.  Chi  avrà  volontariamente  ucciso  o 
tentato  di  uccidere  il  testatore  non  può  suc- 
cedergli per  testamento. 

358.  Chi  avrà  intentato  contro  il  testatore 
un'accusa  capitale,  non  |>olrà  essergli  erede 
nè  legatario,  eccettuato  che  il  testamento  sia 
posteriore  all'  accusa  , non  ignorata  dal  te- 
statore all'atto  del  testamento. 

359.  Chiunque  avrà  con  violenza  impedito 
al  defunto  che  aveva  già  testato,  di  cambiare 
o revocare  il  già  fatto  testamento,  o ne  avrà 
soppresso,  cancellato,  falsificalo,  o malizio- 
samente celato  il  posteriore,  non  potrà  rice- 
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vere  in  forza  del  testamento  fatto  preceden- 
temente. 

330.  Chiunque  avrà  con  violenza  costretto 
o indotto  alcuno  con  dolo  a fare  un  testa- 
mento od  a cangiarlo,  non  potrà  ricevere  nè 
in  forza  ilei  testamento  medesimo  , nè  in 
forza  dell'anteriore. 

33!.  Se  chi  è incapace  per  alcuna  delle 
cause  espresse  nei  quattro  articoli  preceden- 
ti, fosse  figlio  o discendente  ilei  testatore  ed 
avesse  figli  o discendenti,  sarà  a questi  do- 
vuta una  parte  di  eredità  equivalente  alla 
legittima  competente  al  loro  padre  od  ascen- 
dente, il  quale  sarà  escluso  da  qualunque 
usufrutto  ed  amministrazione. 

331.  Qualunque  disposizione  testamentaria 
a vantaggio  di  persona  incapace  sarà  nulla, 
ancorché  venga  simulata  sotto  la  forma  di 
un  contratto  oneroso,  o venga  fatta  sotto  no- 
me d’ interposte  persone. 

333.  Alle  mani-morte  non  potrà  lasciarsi 
Iter  testamento  più  della  decima  parte  del- 
I’  asso  quando  vi  siano  eredi  necessari  ; in 
difetto  ili  questi  non  potrà  lasciarsi  oltre  la 
quarta  parte. 

$ I.  A favore  degli  spedali  ed  altri  sta- 
liilimenli  di  ricovero  o pubblica  istruzione, 
si  potrà  disporre  della  metà  della  porzione 
disponibile. 

<j  3.  Sarà  obbligo  preciso  dei  notari  di 
notificare  entro  quindici  giorni  dalla  morte 
del  testatore  al  Consiglio  di  Stato  tutte  le 
disposizioni  testamentario  da  essi  ricevute , 
le  quali  fossero  in  favore  tanto  delle  mani- 
inorte,  quanto  dei  preaccennati  spedali  o sta- 
bilimenti. , 

Sezione  II. 

Degli  eredi  necessari  e della  porzione 
legittima. 

334.  Gli  eredi  necessari  sono  le  persone 
rui  è assegnata  dalla  legge  una  porzione  del- 
l'eredità, della  quale  non  possono  essere  pri- 
vate dal  testatore  , se  non  per  alcuna  delle 
cause  determinate  dalla  legge. 

Kredi  necessari  sono  : 

$ I.  Itigli  legittimi,  legittimati  ed  adot- 
tivi è loro  discendenti  ; 

r i.  Il  padre  e la  madre  e gli  altri  a- 
sccndenti  paterni  legittimi; 

§ 3.  11  padre  e la  madre  adottanti. 

.333.  La  legittima  assegnala  ai  discendenti 
est  ascendenti  è la  metà  di  quello  che  sa- 
rebbe loro  pervenuto  nella  successione  in- 
testala. 

336.  Non  hanno  diritto  alla  legittima  gli 
ascendenti  quando  vi  sono  dei  discenden- 
ti ; si  negli  uni  che  negli  altri  il  più  pros- 
simo esclude  il  più  rimoto  , salvo  il  diritto 
«li  ratqiresenlaziono  nei  dis«,endenli  , come 
è stabilito  al  titolo  della  successione  legit- 
tima. 

337.  La  legittima  non  pnò  essere  dal  te- 
statore vincolala  a condizione  , nè  aggra- 
vata da  peso  alcuno.  Essa  si  computa  sul- 
l'intiero patrimonio,  nel  quale  si  comprende 
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anche  latto  ciò  che  il  testatore  a titolo  gra- 
tuito avesse  donato  o disposto  a favore  di 
chicchessia  , eccettuate  le  spese  di  educa- 
zione. Dal  patrimonio  saranno  dedotte  le 
spese  funerarie  ed  ogni  altro  debito  ed  ag- 
gravio. 

338.  L’erede  necessario  non  sarà  tenuto  a 
imputare  nella  porzione  legittima  citi  che 
espressamente  fu  a lui  lasciato  a titolo  di 
prelegato  o di  antiporte. 

339.  Se  ciò  che  dal  testatore  fu  lascialo 
a favore  dell’  erede  necessario  non  corri- 
spondo alla  porzione  legittima,  gli  eredi  in- 
stituiti  dovranno  in  proporzione  contribuire 
al  di  lei  completamento. 

Ove  poipertaleeonlriboto  non  rimanesse 
loro  complessivamente  la  quarta  parte  del- 
l'asse ereditario,  sarà  dedotto  proporzional- 
mente dai  legati  e prelegati  quanto  è ne- 
cessario a costituirla. 

5 I.  Se  gli  eredi  instituiti  sono  neces- 
sari, avranno  la  quarta  parte  oltre  la  legit- 
tima loro  assegnala  dalla  legge. 

340.  La  porzione  legittima  o il  supple- 
mento della  medesima  viene  corrisposto  in 
natura  o in  denaro  a scelta  deU’ercdo.  Nel 
primo  caso  , ove  le  parli  non  si  accordi- 
no fra  loro , 1’  erede  forma  due  parti , cia- 
scuna eguale  al  valore  corrispondente  alla 
legittima  , con  tanti  beni  , effetti  e credili 
dell'  asse  ereditario  , in  conveniente  pro- 
porzione e alla  stima  eseguitasi  pel  bilancio 
dell’asse. 

Il  legittimario  sceglie  una  delle  due  parti 
dopo  averle  esaminate. 

.341.  Se  uno  o più  eredi  necessari  non  sono 
nominati  nel  testamento  ne  come  credi  nò 
come  iegatarj,  si  dicono  preteriti. 

344.  La  peteriziono  non  invalida  il  testa- 
mento. 

343.  All’  erede  necessario  preterito  è do- 
vuta una  [«irte  ereditaria  eguale  a quella 
del  meno  beneficato , sempre  che  abbia 
almeno  l'intiera  sua  legittima,  se  in  con- 
corso di  altri  eredi  necessari;  se  in  concor- 
so <ii  eredi  estranei  , è a lui  dovuta  la  sua 
legittima  e una  quarta  parte  dell'  iutiera  e- 
redilà. 

.344.  La  quota  del  preterito  viene  contri- 
baita  proporzionalmente  dadi  eredi  insli- 
tuili,  e dai  legatarj  come  all'articolo  339. 

.345.  L’ascendente  potrà  nel  suo  testamento 
diseredare  come  indegno  il  discendente  per 
una  delle  seguenti  cause  : 

Se  avrà  attentato  alla  vita  del  testatore, 
o lo  avrà  gravemente  percosso  ; 

Se  avrà  intentalo  contro  il  testatore  una 
accusa  per  cui  questi  fosse  esposto  a pena 
alllittiva  ed  infamante; 

Se  con  violenza  avrà  costretto  o indotto 
con  dolo  il  testatore  a fare  testamenti),  o Icn- 
talo  di  impedire  «li  farlo  o di  cambiarlo , o 
avrà  soppressa  o adulterata  1’  ultima  di  lui 
disposizione  ; 

Se  abbia  apostatato  dalla  cattolica  reli- 
gione professata  dal  testatore,  e non  sia  ri- 
tornato alla  medesima  prima  della  morie 
del  disponente. 
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So  la  Ciglia  o discendente  sia  pubblica 
meretrice,  * 

346.  Anche  gii  ascendenti  potranno  essere 
diseredati  per  una  delie  prime  quattro  cause 
espresse  nel  precedente  articolo. 

347.  La  causa  della  diseredazione  deve  es- 
sere espressa  nel  testamento.  La  prova  sarà 
a carico  dell'erede. 

348.  So  il  diseredato  avrà  tìgli  o discen- 
denti, sarà  ad  essi  dovuta  la  legittima  di  cui 
egli  resta  privato. 

In  tal  caso  il  diseredato  non  avrà  sulla 
legittima  nè  l'usufrutto  nè  l’amministrazio- 
ne , salvo  il  diritto  agli  alimenti  come  al- 
l'articolo 351. 

349.  Se  l’erede  necessario  fosse  prodigo 
o talmente  aggravato  di  debili  che  la  di 
lui  legittima  sarebbe  assorbita  dalle  passi- 
vità nella  maggior  parte , il  testatore  può 
diseredarlo,  lasciando  la  legittima  ai  di  lui 
tigli. 

In  questo  caso  il  diseredato  avrà  diritto 
agli  alimenti  come  all'articolo  35t. 

350.  Quando  non  sia  espressa  la  causa  della 
diseredazione  , o in  caso  ili  contestazione  , 
non  fosse  provala,  il  diseredato  avrà  diritto 
alla  sola  legittima. 

351.  Ai  iigli  o discendenti  , sebbene  giu- 
stamente privati  della  legittima  , dovranno 
somministrarsi  i necessari  alimenti,  non  mai 
l>erò  superiori  ai  frutti  della  legittima. 

Sezione  III. 

Delle  sostituzioni. 

358.  Qualunque  testatore  può  nominare  un 
secondo,  un  terzo  ed  anche  un  quarto  e più 
eredi,  pel  caso  in  cui  l’instituito  non  con- 
segua l'eredità. 

Se  l’erede  insliluito,  o il  primo  nella 
serie  dei  chiamati  abbia  adita  l’ eredità  , si 
estingue  ogni  altra  sostituzione. 

353  I pesi  imposti  all'erede  instituito  si 
estendono  ancho  al  sostituito  , eccetto  che 
per  espressa  volontà  del  testatore  o per  la 
natura  dello  circostanze  non  siano  limitati 
alla  persona  dell'erede  instituito. 

354.  Il  testatore  può  imporre  al  suo  erede 
l'obbligo  di  trasmettere,  dopo  la  sua  morte 
o dopo  un  dato  tempo  o in  dati  casi,  l’ere- 
dita adita  ad  un  altro  erede. 

5 1.  Se  1’  epoca  non  è (issata  , la  resti- 
tuzione sarà  fatta  dopo  la  morte  dell'erede 
instituito. 

355.  Sono  proibite  le  ulteriori  sostituzioni 
ed  ogni  fedecomesso. 

356.  la  proibizione  all'erede  di  far  testa- 
mento include  la  tacita  sostituzione  a favore 
dei  di  lui  eredi  legittimi. 

La  semplice  proibizione  di  alienare  la 
sostanza  lasciatagli  , o una  determinata  co- 
■sa , non  esclude  il  diritto  di  disporre  per 
testamento. 

357.  L’erede  gravalo  della  restituzione  del- 
l'Intiera eredità,  o l’erede  cui  fu  proibito  di 
far  testamento  fa  propria  la  quarta  parte 
della  sostanza  che  deve  restituire. 


Egli  perde  questo  diritto  ove  abbia  om- 
inessa  la  formazione  dell'inventario  prescritto 
dall'articolo  366. 

358.  Se  l’erede  o il  legatario  con  obbligo 
dì  restituzione  non  vuole  o non  può  adire 
l’eredità  o ricevere  il  legato,  ha  effetto  im- 
mediato la  sostituzione. 

359.  Il  testatore  può  sostituire  reciproca- 
mente fra  loro  gli  eredi  instituiti. 

360.  Il  testatore  può  sostituire  i figli  non 
ancora  couccpiti  di  una  determinata  persona 
vivente  : la  sostituzione  sarà  come  non  ap- 
posta se  al  tempo  in  cui  si  aprirebbe , essi 
non  fossero  concepiti. 

361.  L'  erede  instituito  non  può  alienare, 
ipotecare  o aggravare  in  qualunque  modo 
gli  immobili  che  devono  rendersi  al  sosti- 
tuito. Deve  prestar  cauzione  per  la  restitu- 
zione dei  «editi , del  denaro  e dei  mobili. 

Se  non  vuole  o non  può  prestar  cau- 
zione , ha  luogo  quanto  è disposto  dall’arti- 
colo SOL 

362.  Il  sostituito  comincia  ad  esercitare  i 
suoi  diritti  al  tempo  nel  quale  per  qualun- 
que motivo  cessa  il  godimento  dell’erede  in- 
stituito. 

L'abbandono  anticipato  dei  godimento  a 
vantaggio  del  sostituito  non  può  pregiudicare 
ai  creditori  dell'erede  instituito  se  anteriori 
all'abbandono. 

363  La  sostituzione  si  estingue  se  il  so- 
stituito muore  prima  dell’erede  o legatario 
gravato. 

364.  Quando  il  testatore  ha  sostituito  una 
o più  persone  all’  erede  instituito,  nel  caso 
che  a questo  mancassero  discendenti,  cessa 
la  sostituzione  se  alla  morte  dei!’  erede  in- 
stituito vi  sono  di  lui  lìgii  nati  o concepiti. 

365.  La  sostituzione  folta  dal  testatore  ad 
un  suo  discendente  al  tempo  in  cui  questi 
non  aveva  ancora  successione,  cessa  quando 
al  medesimo  siano  sopravvenuti  ligi!  abili 
a succedere. 

366.  In  ogni  caso  di  sostituzione,  entro  nn 
mese  dopo  la  morto  del  testatore  che  1'  ha 
disposta  , si  procede  nelle  forme  solite  al- 
l'inventario di  tutti  i beni  soggetti  alla  so- 
stituzione. 

Sezione  IV. 

Dei  legali. 

367.  Ogni  legato  puro  e semplice  attribui- 
sce al  legatario,  dopo  la  morte  del  testatore, 
il  diritto'  alla  cosa  legata , trasmissibile  ai 
suoi  eredi  , o a chi  vi  ha  interesse:  il  le- 
galo fatto  sotto  condizione  non  lo  attribuisce 
che  dopo  la  di  lei  verificazione. 

Il  legatario  non  può  immettersi  da  sè 
in  possesso,  ma  dovrà  dimandare  il  rilascio 
agli  eredi. 

368.  Gl’  interessi  o i fruiti  della  cosa  le- 
gala appartengono  al  legatario  dono  la  morte 
del  testatore,  o dopo  la  scadenza  del  termine 
stabilito  nel  testamento,  o dopo  verificaia  la 
condizione. 

369.  La  cosa  lrgata  sarà  rilasciala  nello 
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sialo  in  cui  si  troverà  nel  giorno  della  morto 
del  tes latore. 

370.  Quando  colui  che  ha  legato  la  pro- 
prietà di  nn  immobile  1'  avesse  accresciuta 
con  acquisti  posteriori , questi  , ancorché 
contigui  , non  faranno  parte  del  legato , se 
ciò  non  sia  ordinato  da  altra  nuova  dispo- 
sizione. 

Si  riterrà  il  contrario  riguardo  agli  ab- 
bellimenti ed  alle  nuove  fabbriche  fatte  sui 
fondo  legato,  o ad  un  fondo  di  cui  il  testa- 
tore avesse  aqipliato  il  recinto. 

371.  Il  testatore  può  anche  lasciare  ad 
uno  o più  credi  un  prelegato , a riguardo 
del  quale  debbono  essi  considerarsi  conio 
iegatarj, 

373.  Il  legatario  non  può  esimersi  dal  sod- 
disfare pienamente  all’onere  impostogli , pel 
motivo  che  superi  il  valore  della  cosa  la- 
sciatagli. 

So  non  accetta  il  legato , si  devolve  al 
collegatario  o all’erede  coll'onere  imposto. 

373.  Il  testatore  può  lasciare  anche  ad  un 
terzo  la  scelta  di  quella  fra  più  cose  che  il 
legatario  debba  avere. 

Ricusando  il  terzo  di  fare  la  scelta  , o 
morendo  prima  di  farla,  il  legato  viene  ile- 
terminato  dal  giudice,  avuto  riguardo  alla 
condizione  ed  ai  bisogni  del  legatario. 

374.  Se  il  legato  sarà  di  una  o più  rose 
di  certo  genere  , ma  senza  speciale  deter- 
minazione , l'erede  non  sarà  obbligato  a darla 
della  migliore  qualità  , ma  neppure  |iolrà 
darla  della  qualità  peggiore. 

375.  Il  legalo  è di  nessun  effetto  allorché 
la  cosa  legata  era  già  in  proprietà  del  le- 
gatario al  tempo  della  disposizione  di  ultima 
volontà. 

Se  egli  l’avesse  acquistata  posteriormen- 
te, gli  si  deve  il  valore  ordinario. 

Se  l’avrà  ricevuta  dallo  stesso  testatore, 
ma  gratuitamente , il  legato  deve  ritenersi 
come  soddisfatto. 

376.  Se  il  testatore  lega  più  cose,  che  nella 
sostanza  ereditaria  non  vi  sono  Della  quan- 
tità determinata , il  legatario  viene  soddi- 
sfatto con  quelle  che  vi  sono. 

377.  Il  legato  d'una  cosa  altrui  sarà  nullo, 
abbia  o non  abbia  saputo  il  testatore  che 
issa  non  gli  apparteneva. 

378.  Se  il  testatore  ha  espressamente  di- 
siatalo, che  una  determinata  cosa  ad  altri 
appartenente,  sia  comprata  e data  al  lega- 
tario, e se  il  proprietario  non  vuole  alie- 
narla a prezzo  di  stima,  si  deve  pagare  al 
legatario  questo  prezzo. 

379.  Il  legato  di  cosa  erroneamente  dimo- 
strata o descritta  avrà  il  suo  effetto  quando 
vi  sia  la  certezza  della  cosa  di  cui  ha  vo- 
luto disfiorre  il  testatore. 

Lo  stesso  dovrà  dirsi  se  fosse  stala  er- 
roneamente indicata  la  persona  dell’  erede 
o del  legatario. 

380.  Il  legalo  di  cose  o di  quantità  da  pren- 
dersi da  certo  luogo,  non  ha  effetto  che  |>cr 
la  parto  che  si  trova  nel  luogo  indicato  dal 
testatore. 

381.  Il  legalo  che  fa  il  testatore  di  cosa 
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o somma  determinata,  corno  da  sé  dovuta 
al  legatario,  è valido  senz’altra  verificazione. 

383.  Se  prima  o dopo  del  testamento  so- 
pra la  cosa  legata  è stato  imposto  un  usu- 
frutto o altra  servitù,  un  canone censuario, 
o qualsiasi  altro  carico  perpetuo  o tempe- 
rano, il  legatario  ia  riceve  coll’onere  ond'è 
aggravala. 

S I.  Se  è vincolata  ad  ipoteca  speciale 
o generale  per  lutl’altro  debito,  quegli  che 
deve  soddisfare  il  legato  è tenuto  a ren- 
derla libera,  quando  il  testatore  non  abbia 
altrimenti  disfiosto. 

383.  Se  ad  alcuno  è legata  una  quantità 
di  generi  o una  somma  di  denaro  da  pa- 
garsi in  termini  periodici , la  soddisfazione 
del  legato  dovrà  farsi  alle  risj>otlive  scadenze. 

Morendo  il  legatario  prima  della  sca- 
denza , saranno  applicate  le  disposizioni  dcl- 
Parlicolo  945. 

384.  II  legalo  a favore  di  un  creditore  non 
ai  considera  fatto  a pagamento  del  suo  cre- 
dito; nè  il  legato  a favore  d’un  domestico  , 
a pagamento  de’  suoi  salarj. 

385.  La  riduzione  del  legato  già  ricevoto 
ai  eseguisce  dal  legatario  o in  natura  o in 
danaro , a suo  arbìtrio. 

Non  volendo  soggiacere  alla  riduzione 
dovrà  restituire  il  legato  alla  massa  eredi- 
taria, lucrando  i frutti  percetli. 

Sezione  V.. 

Delle  forme  dei  testamenti. 

386.  Non  si  potrà  fare  un  testamento  da 
due  o più  persone  nel  medesimo  atto  ( nè 
a vantaggio  di  un  terzo,  nè  per  disposizione 
reciproca. 

387.  Il  testamento  può  essere  olografo,  o 
pubblico,  o segreto. 

388.  1 testamenti  o codicilli  olografi  sa- 
ranno valevoli  quando  siano,  compresavi  la 
data  del  giorno , mese  ed  anno  in  cui  furono 
fatti,  intieramente  scritti  e sottoscritti  dai, 
testatore. 

389.  Essi  possono  conservarsi  presso  il  te- 
statore , od  essere  affidati  a qualunque  altra 
persona. 

390.  Il  testamento  o il  codicillo  olografo 
deve  essere  consegnato  ad  un  notaro  da  chi 
ne  è depositario  , entro  dieci  giorni  dalla 
morte  conosciuta  del  testatore,  sotto  la  re- 
sponsabilità dei  danni. 

S 1.  Sortirà  però  il  suo  effetto  anche 
quel  testamento  o codicillo  olografo  che  si 
rinvenisse  successivamente,  ritenuto  sempre 
il  dovere,  sotto  la  risponsabililà  pei  danni 
in  chi  lo  ritrovasse  , ai  consegnarlo  ad  un 
notaro  nel  termine  prescritto. 

S 3.  Il  notaro  che  lo  riceve,  lo  pubblica 
all’atto  della  consegna , alla  presenza  della 
persona  da  cui  l'ha  ricevuto,  e di  tre  testi- 
monj  ; lo  unisce  poscia  ai  suoi  rogiti , facen- 
done registro  nella  rubrica  , e dovrà  dare 
pronta  notizia  a chiunque  vi  abbia  interesse 
del  contenuto  dell’alto  a lui  consegnato. 

S 3.  Se  il  depositario  del  testamento 
68 
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olografo  è un  notaro , potrà  egli  stesso  far- 
ne la  pubblicazione  come  al  precedente  pa> 
ragrafo. 

S 4.  Il  notaro  ebe  non  adempisse  le  for- 
malità qui  sopra  ordinate  sarà  multato  in 
cento  franchi  da  levarsi  a benefìcio  della 
cassa  Cantonale,  oltre  la  responsabilità  per 
li  danni. 

391.  Il  cittadino  Ticinese  che  si  trovasse 
fuori  del  Cantono  potrà  disporre  anche  con 
testamento  o codicillo  olografo,  quand'anche 
una  tal  maniera  di  testare  non  fosse  am- 
messa nell’estero  Stato  in  cui  si  trova. 

39i.  Se  nel  paese  in  cui  si  trova  il  testa- 
tore, è permesso  il  testamento  olografo,  ò 
a lui  facoltativo  di  osservare  le  formalità 
prescritte  dal  presente  codice,  o quelle  dello 
Stalo  nel  quale  scrive  il  suo  testamento. 

393.  Il  testamento  pubblico  o nuncupativo 
è quello  elio  è ricevuto  da  un  notaro  in  pre- 
senza di  cinque  testimonj. 

SI.  Sei  testamento  però  in  cui  non  si 
instituisce  l'erede,  ma  sono  in  esso  ordinati 
dei  semplici  legati  basterà  la  presenza  di  tre 
testimonj. 

394.  11  notaro  deve  conoscere  il  testatore, 
o assicurarsi  dell'identità  della  fiersona. 

Il  testatore  alla  presenza  dei  testimonj, 
dopo  avere  dichiaralo  la  sua  volontà  espres- 
sa nel  testamento  letto  loro  dal  notaro,  vi 
aggiunge  la  sua  firma. 

393.  So  egli  dichiara  di  non  sapere  o di 
non  poter  scrivere,  e di  non  potere  nem- 
meno apporre  la  sua  marca  o segno  di  croce, 
il  notaro  farà  nell’  atto  espressa  menziono 
della  sua  dichiarazione , non  che  della  causa 
che  lo  impedisce  di  sottoscrivere. 

390.  Questo  testamento  deve  essere  sotto- 
scritto in  fine  dai  testimonj  e dal  notaro. 

397.  Se  l'atto  originale  occupa  più  fogli , 
ogni  foglio  è firmato  dal  testatore,  dal  no- 
laro,  e da  duo  testimonj  ; so  il  testatore  non 
sa  scrivere,  basterà  la  tirma  del  notaro  e 
di  duo  testimonj. 

398.  >'ci  testamenti  nuncupativi  non  po- 
tranno ammettersi  per  testimonj  nè  gli  credi, 
uè  i legatarj  , nè  i loro  congiunti  sino  ai 
quarto  grado  civile  inclusi vamente,  nè  il  con- 
juge  dell'erede  o del  legatario. 

399.  Il  notaro  non  potrà  ricevere  testa- 
mento nuncupativo  de'  suoi  ascendenti  o di- 
scendenti. 

.Non  potrà  ricevere  quello  di  altri  di  lui 
parenti  che  vivono  con  lui  in  comunione. 

400.  Il  notaro  non  |>otrà  ricevere  un  te- 
stamento nuncupativo  in  cui  sia  disposto  a 
favore  de'  suoi  discendenti  o ascendenti. 

Non  potrà  ricevere  quello  nel  qualo  sia 
disposto  a favore  di  altri  di  lui  parenti  che 
con  lui  vivono  in  comunione. 

§ 1.  La  contravvenzione  a quest’articolo 
porta  la  nullità  dell'atto  in  quella  parte  che 
riguarda  la  persona  nominata. 

401.  Quando  il  testatore  vorrà  fare  un  te- 
stamento mistico  o segreto  dovrà  sottoscri- 
vere lo  sue  disposizioni , lauto  se  siano  scrit- 
te da  lui  stesso , quanto  se  le  abbia  fatte  scri- 
vere da  un  altro. 


La  carta  in  cui  saranno  scritte  queste  di- 
sposizioni si  consegna  al  notaro  chiusa  e si- 
gillata, ovvero  si  chiude  e suggella  alla  di 
lui  presenza.  Nel  consegnarla  il  testatore  di- 
chiara alla  presenza  di  Ire  testimonj,  che 
quella  carta  contiene  il  suo  testamento. 

Il  notaro  stende  l'atto  di  ricevuta  sulla 
carta  medesima,  ovvero  sul  foglio  che  serve 
d'involto,  coll’  indicazione  dell’  anno,  mese 
e giorno. 

Esso  viene  firmato  dal  testatore,  dai  te- 
stimonj e dal  notaro.  So  il  testatore  non  può 
limarsi,  nè  apporre  la  sua  marca  o segno 
di  croce  all'atto  di  consegna , si  fa  menzione 
della  sua  iiupolcuza. 

40i.  A chi  non  sa  leggere  e scrivere  è vio- 
lata la  disposizione  in  forma  di  testamento 
mistico. 

403.  Il  testamento  mistico  vieno  aperto  e 
pubblicalo  subito  dopo  la  morte  del  testa- 
tore, avanti  il  Tribunale  del  Distretto  ove  è 
residente  il  notaro  depositario , o alla  pre- 
senza di  duo  testimonj. 

404.  Ogniqualvolta  il  testamento  mistico 
non  valesse  come  tale , potrà  valere  corno 
testamento  olografo , quando  ne  abbia  tutti 
i requisiti. 

403.  Il  testamento  di  qualunque  specie  po- 
trà essere  scritto  in  carta  semplice. 

40G.  1 testimonj  nelle  disposizioni  di  ulti- 
ma volontà  devono  essere  maschi,  non  mi- 
nori d'anni  quattordici,  e abitanti  nel  Can- 
tone almeno  da  un  almo. 

§ I.  Tre  almeno  dei  testimonj  dovranno 
firmarsi  quando  gli  altri  non  sappiano  scri- 
vere. 

$ 3.  Nelle  disposizioni  di  ultima  volontà 
in  cui  non  è richiesta  ebe  la  presenza  di  tre 
testiiuunj  , basterà  la  firma  di  due  quando 
l'altro  non  sappia  scrivere. 

407.  In  caso  di  guerra  i testamenti  dei 
militari  c delle  persone  impiegate  presso 
le  armate  potranno  essere  ricevuti  da  un  uf- 
ficiale alla  presenza  di  due  testimonj. 

Questi  atti  devono  essere  datati  e fir- 
mati come  all’articolo  388. 

408.  I testamenti  fatti  in  un  luogo  in  cui 
fossero  interrane  le  comunicazioni  a cagio- 
ne di  pesto  o altra  malattia  contagiosa,  |>o- 
Iranno  essere  fatti  avanti  il  Giudice  di  Pace 
o avanti  un  municipale  del  Comune,  in  pre- 
senza di  due  testimonj.  Questi  testamenti  sa- 
ranno datali  e firmati  come  all'articolo  388. 

Questa  disposizione  avrà  luogo  lauto  a 
favore  di  quelli  cho  saranno  attaccati  da  tali 
malattie,  quanto  di  coloro  che  si  troveranno 
nei  luoghi  infetti,  sebbene  non  sieuo  in  at- 
tualità di  malattia. 

409.  I testamenti  mentovati  nei  due  arti- 
coli precedenti  saranno  nulli  dopo  duo  me- 
si che  il  testatore  era  in  circostanza  di  po- 
ter disporre  nei  modi  legali. 

Sf.zio.ne  VI. 

Della  revoca  e della  caducità 

delle  dùpotiiioni  di  ultima  volontà. 

410.  I testamenti  possono  essere  rivocatì 
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espressamente , o in  tatto  o in  parto  con  nn 
testamento  imsteriorc , oppure  mediante  alto 
notarile  coll’  intervento  ili  cinque  o tre  te- 
slimonj  secondo  i casi. 

j I.  Potranno  pure  essere  rivocati  con 
una  apposita  dichiarazione  del  testatore,  tutta 
da  lui  scrìtta,  sottoscritta  e datata. 

4M.  Il  testamento  olografo  potrà  essere 
rivocato  o variato  in  tutto  o in  parte  anche 
con  semplice  dichiarazione  scritta  e sotto- 
scrìtta  dal  testatore  sul  testamento  medesi- 
mo, aggiuntavi  la  data  del  giorno,  mese  ed 
anno. 

413.  Se  il  testamento  posteriore  o 1'  atto 
di  revoca  d'un  testamento  sarà  nullo,  sussi- 
steranno le  preesistenti  disposizioni. 

•113.  I testamenti  posteriori  che  non  rivo- 
chcranno  in  modo  espresso  i precedenti , an- 
nulleranno soltanto  quello  disposizioni  in  que- 
sti contenute  , che  si  trovassero  incompati- 
bili colle  nuove  o che  vi  fossero  contrarie. 

414.  l.a  revoca  espressa  o tacita  , conto- 
nula nel  posteriore  testamento  sarà  efficace, 
ancorché  il  nuovo  testamento  restasse  senza 
esecuzione  per  incapacità  o per  ripudio  del- 
l'erede o del  legatario. 

415.  Qualunque  alienazione  , anche  con 
facoltà  di  ricupera  o mediante  permuta,  che 
dal  testatore  si  farà  o in  tulio  o in  parie 
della  cosa  legata  , induce  la  revoca  del  le- 
galo rispetto  a ciò  che  è sialo  alienato,  an- 
corché l'alienazione  sia  nulla  o simulata , e 
la  cosa  stessa  ritorni  in  possesso  del  testa- 
tore. 

La  cessione  o riscossione  In  tutto  o in 
parte  di  un  credito  legato  equivale  alla  re- 
voca del  legato  per  ciò  che  e stato  ceduto 
o riscosso. 

416.  Ogni  disposiziono  testamentaria  è ca- 
duca : 

Se  quegli  a di  cui  favore  è stata  fatta 
non  sia  sopravvisuslo  al  testatore. 

Se  sia  incapace,  o l’abbia  ripudiata. 

417.  Il  legato  sarà  senz’  effetto  se  la  cosa 
legata  sia  intieramente  perita  durante  la  vi- 
ta del  testatore. 

418.  Si  riterrà  lo  stesso  se  è perita  dopo 
la  morto  di  lui  senza  culpa  dell’erede,  ben- 
ché questi  sia  stato  costituito  in  mora  per 
la  consegna,  allorquando  sarebbe  egualmen- 
te perita  presso  il  legatario. 

§ 1.  Se  la  cosa  non  è perita  che  in  parte, 
il  legato  sussiste  per  ciò  che  rimane. 

419.  La  sopravvenienza  di  discendenti  le- 
gittimi , o legittimati  per  susseguente  ma- 
trimonio, o l'adozione  d’un  figlio  induro  la 
revoca  delle  disposizioni  , tanto  a titolo  di 
erede  che  di  legatario,  fatto  per  testamento 
da  chi  allora  non  aveva  nò  tigli  nè  discen- 
denti. 

I.o  stesso  avrà  luogo  se  il  discendente 
del  testatore  fosse  già  concepito  all’atto  del 
testamento,  ancorché  l’erede  o il  legatario 
fosso  già  entrato  al  possesso  dell’  eredità  o 
legato. 

4iO.  La  disposizione  avrà  il  suo  effetto  , 
so  i sopravvenuti  discendenti  promtiojano  al 
testatore. 
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4SI.  Non  snssistono  le  disposizioni  univer- 
sali o singolari  che  sono  unicamente  fendalo 
sopra  una  causa  falsa  che  vi  abbia  determi- 
nalo il  testatore. 

43?.  Ogni  disposizione  leslamenlaria  fatta 
sotto  ima  condizione  la  quale  dipenda  da  un 
avvenimento  incerto  e sia  tale  che  secondo 
la  mente  del  testatore  non  debba  valere  se 
non  nel  case  in  cui  l’avvenimento  succederà 
n non  succederà,  sarà  senza  effetto  quando 
1’  erede  o il  legatario  muoja  prima  che  sia 
verificata  la  condizione. 

433.  Le  disposizioni  di  ultima  volontà  fatto 
prima  della  pubblicazione  del  presente  Co- 
dice saranno  valide  ancorché  il  testatore  sia 
morto  dopo  detta  pubblicazione , scmprcchè 
non  sia  lesa  la  legittima  stabilita  da  questo 
Codice. 

Sezione  VII. 

Degli  esecutori  testamenlarj. 

434.  Il  testatore  potrà  nominare  uno  o più 
esecutori  testamenlarj  fra  le  persone  che 
possono  obbligarsi. 

jj  1.  La  donna  può  essere  nominata  ese- 
cutrice testamentaria  solamente  dal  marito. 

435.  Le  attribuzioni  dell'esecutore  testa- 
mentario sono  sempre  circoscritte  al  sem- 
plice soddisfacimento  dei  legati. 

Il  testatore  potrà  autorizzarlo  anche  al 
pagamento  de'  suoi  debiti  che  sono  a carico 
della  sostanza  ereditaria. 

436.  L’esecutore  testamentario,  sia  per  pa- 
gare i debiti  a cui  fosse  autorizzato , sia  per 
soddisfare  i legati,  in  mancanza  di  danaro 
esigerà  i crediti , c in  loro  difetto  venderà 
i mobili  e semoventi,  c per  ultimo  gli  sta- 
bili. 

i t.  La  vendita  sarà  fatta  a pubblico  in- 
canto. 

437.  L’  erede  potrà  far  cessare  ogni  alie- 
nazione per  parlo  dell’  esecutore  testamen- 
tario offerendogli  i mezzi  di  soddisfare  tut- 
ti i legati.  Potrà  far  ccssaro  ogni  di  lui  in- 
combenza giustificando  ili  averli  soddisfatti. 

438.  Lo  attribuzioni  dell'  esecutore  testa- 
mentario non  passano  a’  suoi  credi. 

439.  Se  sono  nominati  più  esecutori  testa- 
mentarj,  non  possono  agire  che  congiunta- 
mente, eccettochè  dal  testatore  siano  auto- 
rizzati ad  operare  separatamente , nel  qual 
caso  ciascuno  è risponsabile  del  proprio  o- 
peralo. 

430.  L*  esecutore  testamentario  è tenuto 
rendere  conto  di  sua  amministrazione  all’e- 
rede. 

431.  V esecutore  testamentario  potrà  ri- 
nunciare in  ogni  tempo,  anche  quando  aves- 
se in  parte  operato. 

433.  Le  spese  fatte  dall’  esecutore  testa- 
mentario relative  alle  sue  funzioni  sarauno 
a carico  dell’eredità. 

• CAPO  IL 

Della  successione  legittima. 

433.  Se  il  defunto  non  ha  fatta  una  valida 
dichiarazione  d’ultima  volontà; 
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Se  con  essa  non  ha  disposto  dell'intiero 
patrimonio  ; 

Se  gli  eredi  istituiti  non  vogliono  o non 
possono  accettare  1’  eredità,  si  fa  luogo  in 
lutto  o in  parto  alla  successione  legittima. 

434.  La  legge  chiama  alla  successione  le- 
gittima 

l.°  I discendenti, 

S.°  Gli  ascendenti, 

3. ”  I collaterali, 

4. "  Il  conjuge, 

5. ”  I tìgli  naturali  , 

fi."  Gli  stabilimenti  dì  pubblica  istruzio- 
ne c di,  pubblica  benelicenza. 

435.  È trasferito  dalla  legge  , nell'  ordine 
stabilito  nel  precedente  articolo,  il  possesso 
dell’eredità  dal  momento  della  morto  natu- 
rale o civile  di  quello  della  cui  successione 
si  tratta. 

43<ì.  La  prossimità  della  parentela  è de- 
terminala dal  numero  delle  generazioni. 

437.  Ciascuna  generazione  forma  un  grado. 

438.  La  serie  ilei  gradi  forma  la  linea. 

Si  chiama  linea  retta  la  serio  dei  gradi 

fra  le  persone  che  discendono  le  une  dalle 
altro:  linea  collaterale  o trasversale  la  serie 
dei  gradi  tra  persone  che  discendono,  non 
le  uno  dalle  altre,  ma  da  uno  stipite  co- 
mune. 

Si  dislfngne  la  linea  retta  in  discenden- 
talo  o ascendentale. 

La  prima  lega  lo  stipite  con  quelli  che 
ne  discendono:  la  seconda  lega  la  persona 
a coloro  dai  quali  essa  discende. 

439.  Sella  linea  retta  si  computano  altret- 
tanti gradi  quanto  sono  lo  generazioni. 

440.  Nella  linea  collaterale  i gradi  si  com- 
putano dalle  generazioni  cominciando  da 
uno  dei  parenti,  salendo  sino  alio  stipite  co- 
mune, esso  non  compreso,  e discendendo  da 
questo  sino  all'altro  parente. 

Sezione  Prima. 

Delle  qualità  richieite  per  succedere. 

441.  Per  poter  succedere  è necessario  di 
esistere  nel  momento  in  cui  si  apre  la  suc- 
cessione. 

Sono  quindi  incapaci  a succedere: 

Colui  che  non  è ancora  concepito; 

Il  fanciullo  che  non  è nato  vivo; 

Quello  che  è morto  civilmente.  . 

443.  Sono  indegni  di  succederò  e come 
(ali  esclusi  da  certe  successioni; 

Chi  fosso  stato  condannato  per  aver  uc- 
cise o tentalo  di  uccidere  quello  della  cui 
successione  si  tratta; 

Chi  avrà  interposta  o promossa  contro 
il  defunto  un'accusa  per  capitale  delitto; 

Chi  avesse  con  violenza  costretto  il  de- 
funto a fare  testamento; 

Chi  avrà  impedito  al  defunto  di  far  te- 
stamento, quando  per  tale  impedimento  sia 
a lui  devoluta  la  successione  legittima. 

443.  I figli  dell’indegno , succedendo  per 
ragione  propria  o senza  il  benefizio  della 
rappresentazione , non  sono  esclusi  per  la 


colpa  del  loro  padre  ; ma  questi  non  potrà 
in  alcun  caso  pretenderò  ne  I’  amministra- 
zione nò  l'usufrutto  sui  beni  cadenti  nella 
successione  ; 

Se  però  l'indegno  sarà  un  credo  neces- 
sario ed  avrà  figli  o discendenti , in  favore 
di  questi  si  osserverà  quanto  è disposto  agli 
articoli  348  e 351. 

Sezione  IL 

Della  rappresentazione. 

444.  La  rappresentazione  è una  finzione 
della  legge,  il  cui  effetto  è di  far  entrare 
i rappresentanti  nel  luogo,  nel  grado  o nei 
diritti  del  rappresentato. 

445.  La  rappresentazione  nella  linea  retta 
discendentale  ha  luogo  in  infinito  e in  tutti 
i casi,  sia  che  i figli  ilei  defunto  legittimi  o 
allottivi  concorrano  coi  discendenti  d'  altro 
figlio  premorto,  sia  che,  essendo  mancati  di 
vita  tutti  i figli  del  defunto  prima  di  lui,  I 
discendenti  di  delti  figli  si  ritrovino  fra  loro 
in  gradi  eguali  o ineguali. 

440.  Tra  gli  ascendenti  non  vi  ha  rappre- 
sentazione : il  più  prossimo  esclude  il  più 
remoto. 

447.  Nella  linea  collaterale  la  rappresen- 
tazione ò ammessa  in  favore  dei  tigli  o di- 
scendenti dai  fratelli  e dalle  sorelle  , qua- 
lunque sia  il  loro  numero  e grado,  tanto  se 
concorrono  alla  successione  con  altri  fra- 
telli o sorelle  dei  defunto,  quanto  se  la  suc- 
cessione si  apre  a favore  dei  soli  figli  e di- 
scendenti dai  fratelli  e sorelle  del  defunto 
medesimo. 

448.  In  tutti  i casi  in  cui  la  rappresenta- 
zione ò ammessa,  la  divisione  si  fa  per  stirpo. 

Se  uno  stesso  stipite  ha  prodotto  più 
rami,  la  suddivisione  si  fa  per  stirpe  anche 
in  ciascun  ramo,  c fra  i membri  del  mede- 
simo ramo  la  divisione  si  fa  per  capi. 

449.  Non  si  rappresentano  le  persone  vi- 
venti , ma  soltanto  quelle  cho  sono  morto 
naturalmente  o civilmente. 

450.  Si  può  rappresentare  quello  alla  di 
cui  successione  siasi  rinuncialo. 

Sezione  III. 

Della  successione  dei  discendenti. 

451.  Al  padre  , alla  madre  ed  a qualun- 
que altro  ascendente  succedono  i tigli  e i 
loro  discendenti  senza  distinzione  di  sesso, 
sebbene  nati  da  differenti  matrimoni. 

Essi  succedono  |ier  capi  quando  sono 
tutti  in  primo  grado;  succedono  per  stirpe, 
quando  vengono  alla  successione  , o tutti  o 
alcuni  di  essi,  per  rappresentazione. 

Sezione  IV. 

Della  successione  degli  ascendenti. 

453.  Se  il  defunto  non  ha  lasciato  nè  figli 
nò  altri  discendenti , la  successione  si  de- 


Digitized  by  Google 


DELLA  EEPIBBLICA  I CANTORE  DEL  TICINO. 


541 


voive  per  Ire  quarti  agli  avendenti  della 
linea  paterna,  c per  un  quarto  agli  ascen- 
denti della  linea  materna. 

1,’ascendcnte  che  si  trova  nel  grado  più 
prossimo,  conseguisce  lo  parte  assegnata  alla 
sua  linea,  ad  esclusione  di  tulli  gli  altri; 
gli  ascendenti  del  medesimo  grado  e nella 
medesima  linea  succedono  per  capi. 

453.  Se  vi  sono  ascendenti  della  sola  linea 
paterna,  e vi  sono  fratelli  e sorelle , o loro 
discendenti  capaci  di  rappresentazione , a 
questi  ultimi  sarà  devoluta  una  quarta  parte 
dell'eredità. 

454.  Se  vi  sono  ascendenti  nella  sola  li- 
nea materna,  e vi  sono  fratelli  o sorelle  o 
loro  rappresentanti,  l’eredità  è devoluta  per 
un  quarto  ai  primi,  e per  tre  quarti  ai  se- 
condi. 

Sezionb  V. 

Della  /accortone  dei  collaterali  e del  conjuge. 

455.  Se  a chi  muore  senza  prole  non  sia- 
no superstiti  nè  genitori  nè  altri  ascen- 
denti, sono  ammessi  a succedergli  i fratelli 
e le  sorelle  o i loro  rappresentanti. 

Essi  succedono  per  capi , se  per  pro- 
prio diritto  ; per  stirpe , se  per  rappresen- 
tazione. 

456.  La  divisione  di  quanto  è devoluto  per 
successione  legittima  ai  fratelli  o sorelle  o 
loro  rappresentanti  si  eseguisce  fra  loro  in 
eguali  porzioni , quando  derivano  tulli  dal 
medesimo  matrimonio.  Se  provengono  da 
matrimoni  diversi,  la  divisione  si  eseguisce 
per  metà  fra  le  due  linee  paterna  e ma- 
tcna  del  defunto,  i germani  prendono  parte 
nelle  due  linee,  e gli  uterini  ed  i consan- 
guinei ciascuno  soltanto  nella  propria  linea. 

Se  non  vi  vono  fratelli  o sorelle  oloro 
discendenti  che  da  un  lato,  questi  succedo- 
no nella  totalità. 

457.  All'eredità  di  un  defunto  senza  di- 
scendenti o ascendenti,  e senza  fratelli  e so- 
relle o loro  discendenti  , succederanno  per 
capi  i più  prossimi  parenti  collaterali  dai 
lato  paterno  sino  al  decimo  grado  civile  in- 
clasivamente  per  tre  quarti , e per  l’ altro 
quarto  il  conjuge. 

Non  essendovi  parenti  patemi  in  questi 
gradi,  succederanno  i più  prossimi  parenti 
materni  sino  al  medesimo  arado , per  una 
metà,  e per  l’altra  metà  il  conjuge. 

458.  In  mancanza  di  eredi  patemi  e ma- 
terni in  grado  successibile,  al  conjuge  super- 
stite è devoluta  l’intiera  eredità. 

Sezione  VI. 

Della  successione  dei  fiali  naturali,  e degli 

etabilimcnti  di  pubblica  istruzione  e di 

pubblica  beneficenza. 

459.  Al  figlio  naturale,  in  concorso  di  al- 
tri parenti  cne  succedono  a di  lui  esclusio- 
ne, è riservato  il  diritto  agli  alimenti  come 
all'articolo  83. 


Se  mancano  altri  parenti  in  grado  sne- 
cessibile,  e non  vi  sia  il  conjuge  superstite, 
il  figlio  naturale  succede  in  tutta  l'eredità. 

460.  L' eredi  Là  del  figlio  naturale  morto 
senza  discendenti,  è devoluta  ai  padre  o al- 
la madre  che  l’aveva  riconosciuto,  e per 
metà  a ciascuno  di  essi,  quando  sia  stato  ri- 
conosciuto da  ambidue,  come  all’articolo  85. 

461.  In  caso  di  premorienza  o d’ignoran- 
za del  padre  e della  madre,  i beni  del  liglio 
naturale  sono  devoluti  al  conjuge,  e in  man- 
canza del  couiuge  passano  ai  fratelli  ed  allo 
sorelle  naturali  o loro  discendenti. 

463.  Se  ilietro  relativa  pubblicazione  di 
grida  risulterà  la  mancanza  di  parenti  suc- 
cessibili, si  apre  la  successione  in  parti  c- 
guaii  a favore  degli  stabilimenti  Cantonali 
di  pubblica  istruzione  e di  pubblica  benefi- 
cenza. 

Sezione  VII. 

Dell'accettazione  e del  ripudio  dell’eredità. 

463.  Nessuno  è tenuto  di  accollare  un’e- 
redità che  gli  sia  devoluta. 

464.  L'eredità  può  essere  accettata  o sem- 
plicemente o col  benefizio  dell'inventario. 

465.  Le  eredità  devolute  a persone  sog- 
gette a curatela,  non  possono  essere  accet- 
tate se  non  in  conformità  di  quanto  è sta- 
bilito all'articolo  137. 

Se  l’erede  è figlio  di  famiglia  e minore 
di  età,  il  di  lui  padro  e per  I'  accettazione 
e pel  ripudio  dovrà  eseguire  quanto  è pre- 
scritto per  i curatori. 

La  donna  maritata  non  può  accettare 
nè  ripudiare  l'eredità  senza  il  consenso  del 
marito:  se  questo  non  vuole  o non  può  ac- 
consentire all’acccttazione  o ripudio  si  pro- 
cederà come  all'articolo  65. 

466.  Gli  spedali,  le  corporazioni,  i pub- 
bici  stabilimenti  non  possono  acccitaro  nè 
ripudiare  una  quota  ereditaria  o un  legalo 
se  non  nel  modo  con  cui  possono  obbligarsi. 

tj  1.  Tanto  l’ accettazione  o ripudio  di 
un'eredità  o d’un  legato,  quanto  un’obbliga- 
zione  che  vincoli  gii  spedali  od  i pubblici 
stabilimenti  di  ricovero,  d'istruzione  o bene- 
ficenza pubblica,  dovranno  essere  approvate 
dal  Consiglio  di  Slato , salvo  il  ricorso  al 
Gran  Consiglio  in  caso  di  contestazione. 

$.  9.  Si  richiama  anche  a questo  ri- 
guardo il  dovere  imposto  ai  notari  dall'ar- 
ticolo 333. 

467.  L'efTctto  dell’accettazione  si  retrolrao 
al  giorno  in  cui  si  è aperta  la  successione. 

468.  L’acceltazionc  può  essere  espressa  o 
tacita:  è espressa  quando  si  assume  la  qua- 
lità di  erede  in  un  atto  pubblico  o privato; 
è tacila  quando  l'erede  col  fatto  proprio  fa 
supporre  necessariamente  la  sua  volontà  di 
accettare  l'eredità. 

469.  Gli  atti  semplicemente  conscrvalorii, 
di  vigilanza  e di  amministrazione  provviso- 
ria, non  sono  atti  di  adizione  di  eredità,  so 
con  essi  non  siasi  assunta  la  qualitàd’erede. 

470.  Quando  colui  a favore  del  quale  si 
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è aporta  la  successione  è morto  senza  averla 
accettata  o ripudiata  espressamente  o taci- 
tamente, i di  lui  credi  possono  nel  tempo 
utile  lìssato  dalla  legge  accettarla  o ripu- 
diarla. 

471.  L'accettazione  col  benefìcio  dell’in- 
ventario ba  luogo  sopra  istanza  anche  di  un 
solo  coerede. 

47S.  Il  ripudio  di  un’  eredità  deve  farsi 
presso  la  Cancelleria  del  Tribunale  nel  cui 
Distretto  si  è aperta  la  successione. 

La  parte  di  quello  che  rinuncia  si  ac- 
cresce a’  suoi  coeredi. 

473.  Non  si  succede  giammai,  rappresen- 
tando un  erede  che  ba  rinunciato. 

Se  il  rinunciante  è solo  erede , o se 
tutti  i coeredi  rinunciano , subentrano  per 
diritto  proprio  gli  eredi  successivi. 

474.  L’erede  clic  rinuncia  è considerato 
come  se  non  fosse  mai  stato  crede. 

<i  1.  Il  ripudio  però  non  lo  escluderà 
dal  diritto  di  ritenere  le  donazioni  e ricla- 
mare i legati  a lui  fatti,  circoscritti  alla  por- 
zione di  cui  il  defunto  poteva  liberamente 
disporre. 

475.  I creditori  di  colui  che  ha  rinun- 
ciato ad  una  eredità  in  pregiudizio  dei  loro 
diritti,  possono  farsi  autorizzare  dal  Tribu- 
nale ad  accettarla  in  luogo  del  loro  debi- 
tore. 

In  questo  caso  i creditori  sono  ammessi 
nei  diritti  ereditarj  sino  alla  concorrenza 
dei  loro  crediti:  l'eccedente  passerà  agli  e- 
redi  subentrati  per  effetto  della  rinuncia. 

47f>.  La  facoltà  di  accettare  o ripudiare 
l'eredità  si  prescrive  col  decorso  di  trent’an- 
ni.  Chiunque  abbia  interesse  può  eccitare 
l'erede  all'accettazione  o ripudio  dell’eredità. 
In  questo  caso  il  Tribunale  fissa  all'  erede 
il  termine,  non  minore  di  due,  né  maggio- 
re di  quattro  mesi  a deliberare. 

477.  Gli  eredi  che  avessero  soltratti  o na- 
scosti effetti  s|>ettanti  ad  un’eredità , deca- 
dono dal  beneficio  della  rinuncia,  e restano 
vincolati  a tutti  gli  oneri  dell'eredità. 

Sezione  Vili. 

Del  beneficio  dell' inventario. 

478.  La  dichiarazione  di  non  assumere  la 
qualità  di  erede  se  non  col  benefìcio  del- 
l'inventario, deve  essere  fatta  presso  il  Tri- 
bunale del  Distretto  in  cui  si  è aperta  la 
successione.  In  questo  caso  il  Tribunale  or- 
dina la  pubblicazione  della  grida. 

479.  L’erede,  entro  un  mese,  computabile 
dal  giorno  che  gliene  fu  accordato  il  bene- 
fìcio, farà  l’ inventario  per  mezzo  del  giu- 
dice di  pace  o di  un  notaro  a sua  scelta. 

Gli  aventi  diritto  all'eredità  potranno 
assistere  alla  confezione  dell’inventario. 

S 1.  È decaduto  da  ogni  beneficio  l'e- 
rede rhe  ha  ommessa  la  confezione  dell’in- 
ventario. 

480.  Se  si  trovano  nell'eredità  degli  og- 
getti di  facile  deperimento,  o la  cui  conser- 


vazione importi  grave  dispendio,  l’erede, 
nella  sua  qualità  di  successibile  , può  farsi 
giudizialmente  autorizzare  a procedere  alla 
vendita  dei  medesimi  a pubblico  incanto, 
senza  pregiudizio  del  diritto  di  ripudiare 
l'eredita. 

§ I.  In  questo  caso  l'erede  deve  pre- 
stare cauzione  proporzionata  al  valore  degli 
oggetti  da  vendersi. 

Non  potendo  o non  volendo  prestarla, 
il  Tribunale  farà  procedere  d’ ufficio  alla 
loro  vendita  per  passarne  il  ricavo  a chi  di 
diritto. 

481.  L'effetto  del  benefìcio  dell'inventa- 
rio consiste  nell'attribuire  all’erede  il  van- 
taggio: 

l.°  Di  conoscere  il  valore  della  succes- 
sione per  determinarsi  alla  di  lei  accetta- 
zione o ripudio; 

S.“  Di  essere  liberato  da  ogni  molestia 
per  parte  di  chiunque  non  si  fosse  notifi- 
cato in  conformità  della  grida. 

481  Chi  ha  ottenuto  il  benefìcio  dell’in- 
ventario sarà  considerato  erede  puro  e sem- 
plice , se  non  avrà  insinualo  la  rinuncia 
entro  i due  mesi  decorsi  dopo  il  termine 
della  grida. 

483.  lai  speso  d’inventario,  delle  gride  ed 
altre  necessarie  sono  a carico  dell’  eredità. 

Sezione  IX. 

Dell'  eredità  giacente. 

484.  L’eredità  si  reputa  giacente  quando 
entro  il  termine  di  sei  mesi,  nessuno  I’  ab- 
bia adita  o puramente  o col  benefìcio  del- 
l’inventario, o quando  gli  eredi  conosciuti 
vi  abbiano  rinuncialo. 

485.  Ad  un’eredità  giacente  viene  dal  Tri- 
bunale deputato  un  curatore  o d’ufficio  o 
sulla  istanza  di  chiunque  vi  abbia  interesse. 
Il  curatore  fa  immediatamente  pubblicare 
una  grida  come  all’  articolo  40 , per  cono- 
scere gli  eredi  se  vi  sono,  come  ogni  altro 
che  possa  avere  interesse  ; procede  alla  con- 
fezione dell’  inventarlo  della  sostanza  od 
alla  verificazione  di  quello  che  già  vi  fosse, 
e ne  assume  l’amministrazione,  coll’  obbligo 
di  reuderne  conto  a chi  di  diritto. 

480.  Dopo  la  confermazione  della  grida, 
se  nessun  erede  si  sia  notificato,  il  curatore 
procede  alla  liquidazione  dell'  eredità,  paga 
i debiti  che  sono  a di  lei  carico,  rende  conto 
di  sua  amministrazione,  e consegna  la  som- 
ma che  residuasse  al  Tribunale,  il  quale  la 
verserà  nella  cassa  cantonale,  onde  sia  quindi 
rimessa  all’erede  od  a chi  sarà  di  ragione. 
Sulla  somma  versata  correrà  l'interesso  che 
il  Cantone  paga  agli  altri  creditori. 

Tale  somma  uopo  il  lasso  di  trent'anni 
dal  suo  versamento  nella  cassa  cantonale 
senza  che  dall'erede  o da  chi  vi  avesse  di- 
ritto sia  ritirata,  sarà  dal  Consiglio  di  Stato 
distribuita,  in  parti  eguali,  agli  stabilimenti 
di  pubblica  istruzione  e di  pubblica  benefi- 
cenza. 
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Sezione  X. 

Della  collazione. 

487.  I soli  (isti  e discendenti  concorrendo 
ad  alcuna  eredità  sia  testamentaria  o inte- 
stata di  un  ascendente  , devono  conferire 
nella  massa  cogli  altri  discendenti  loro  coe- 
redi tutto  ciò  che  hanno  ricevuto  dal  de- 
funto per  donazione  opcr  atto  di  ultima  vo- 
lontà, eccetto  che  apparisca  loro  assegnato  a 
titolo  di  prelcgato  o di  antiporte,  o con  di- 
spensa di  collazione. 

488.  Le  donazioni  ed  i legati  fatti  al  fi- 
glio di  colui  che  è successibile  al  tempo  in 
cui  si  apre  la  successione,  sono  sempre 
considerati  come  latti  senz'olibligo  di  colla- 
zione. 

489.  Quegli  che  succede  por  diritto  pro- 
prio al  donante  o al  legante  non  è tenuto  di 
conferire  le  cose  donale  o legale  al  di  lui 
padre:  vi  e tenuto  se  gli  succede  per  rap- 
presentazione, ancorché  il  padre  avesse  ri- 
pudiala l'eredità. 

490.  Chi  ripudia  1’  eredità  non  è tenuto 
di  conferire  la  donazione  ancorché  gli  fosso 
stala  fatta  per  anticipazione  di  eredità. 

491.  È soggetto  a collazione  tutto  ciò  che 
il  defunto  ha  speso  per  dotare  i discen- 
denti, per  i donativi  a causa  di  nozze,  per 
costituire  al  discendente  il  patrimonio  ec- 
clesiastico, per  procurargli  un  impiego  o 
stabilimento  qualunque,  o per  pagare  i suoi 
debiti. 

499.  Non  si  devono  conferire  le  spese  di 
manteni mento,  d’ istruzione,  di  educazione 
e di  vestiario. 

Non  si  conferisce  neppure  il  valore  dei 
vestiti,  i quali  appartengono  alle  persone 
della  famiglia  che  ne  hanno  l'uso. 

493.  Non  è dovuta  la  collazione  della  co- 
sa perita  per  raso  fortuito,  e senza  colpa 
del  donatario  o del  legatario. 

494.  1 frutti  e,  gli  interessi  delle  cose 
soggette  a collazione  non  sono  dovuti  che 
dal  giorno  dell'aperta  successione. 

495.  I.a  collazione  tanto  degli  immobili 
quanto  dei  mobili  e semoventi,  del  danaro 
o dei  crediti  può  farsi  a scella  di  quegli  che 
vi  è tenuto,  o in  natura,  rimettendoli  alla 
massa  nello  stato  in  cui  si  trovano,  o rol- 
l'irnpulare  nella  sua  porzione  il  valore  che 
avevano  al  tempo  del  ricevimento. 

In  nuest’  ultimo  caso  ciascuno  degli  c- 
rodi  preleverà  dalla  massa  altrettanti  sta- 
bili, mobili  e semoventi,  danaro  o credili 
nella  quantità  e qualità  più  flessibilmente 
eguale  agli  oggetti  cho  si  sarebbero  dovuti 
conferire. 

Sezione  XI. 

Delle  divisioni. 

496.  Nessuno  può  essere  astretto  a rima- 
nere in  comunione.  Si  può  sempre  doman- 
dare la  divisione  non  ostante  qualunque 
proibizione  o convenzione  in  contrario. 
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Ciò  nondimeno  si  può  convenire  di  so- 
spendere la  divisione  per  un  tempo  deter- 
minato. 

L*uesta  convenzione  non  può  essere  ob- 
bligatoria oltre  i cinque  anni,  ma  può  es- 
sere rinovata. 

497.  I’uò  domandarsi  la  divisione  sebbene 
uno  dei  coeredi  avesse  goduto  separatamente 
parte  dei  beni  ereditari,  quando  però  non 
sia  seguita  la  divisione,  o manchi  il  possesso 
sufficiente  a indurre  la  prescrizione. 

498.  La  stima,  sia  dei  mobili  che  degli 
immobili,  si  fa  per  mezzo  di  periti  scelti 
dalle  parti  o dal  Tribunale. 

499.  Ciascuno  dei  coeredi  può  chiedere 
in  natura  la  sua  parte  dei  beni  mobili  ed 
immobili  dell'eredità. 

Nelle  divisioni  però  tra  discendenti  i 
maschi  |iolranuo  ritenere  gli  stabili  com- 

f irosi  nelle  quote  dei  coeredi,  compensando 
e femmine  con  danaro  pel  giusto  loro  valore. 

Finche  però  le  coeredi  rimangono  in 
istato  nubile  avranuo  diritto  di  godere  la 
loro  quota  ereditaria  di  stabili. 

Yoleudo  alienare,  esse  dovranno  dare 
la  prelazione  ai  maschi  al  prezzo  come 
sopra. 

500.  Dopo  che  ciascuno  dei  coeredi  avrà 
conferito  nella  massa  quanto  da  lui  sarà 
dovuto  a norma  delle  regole  stabilite  alla 
sezione  della  collazione,  si  procede  alla 
formazione  di  tante  parti  eguali  quanti  sono 
gli  eredi  « le  stirpi  condividenti. 

501.  Nella  formazione  e composiziono 
delle  iiuote  si  deve  evitare,  per  quanto  sia 
flessibile,  di  smembrar  i fondi  e di  recar 
danno  colla  divisione  alla  qualità  della  col- 
tivazione, e si  deve  far  in  modo  che  in 
ciascuna  quota  entri  se  è possibile  la  me- 
desima quantità  di  mobili,  immobili,  diritti 
e crediti  della  medesima  natura  e valore. 

509.  Se  gli  stabili  ed  immobili  non  pos- 
sono comodamente  dividersi  senza  discapito, 
se  ne  farà  ia  licitazione  come  agli  articoli 
508  e 509. 

503.  L'ineguaglianza  in  natura  delle  quo- 
te ereditarie  si  compensa  con  una  retribu- 
zione o in  crediti  di  certa  esigibilità,  o ili 
denaro. 

504.  I frutti  dell'anno  pendenti  o già  rac- 
colti , destinati  ordinarìameule  all'uso  della 
famiglia,  si  dividono  per  capi  fra  i mem- 
bri che  oltrepassano  l'età  d'anni  dodici. 

Ogni  membro  cho  non  giunga  a que- 
st' eia  avrà  una  porzione  eguale  alla  metà 
di  quella  di  ciascuno  dei  primi. 

505.  Le  «mote  si  formano  da  uno  dei  co- 
eredi, se  gli  altri  concorrono  nella  di  lui 
scelta,  c se  colui  che  è stato  scelto  accetti 
la  commissione:  in  caso  contrario  si  formano 
da  un  perito  nominato  dalle  parti  o dal 
Tribunale. 

506.  Prima  di  procedere  all’estrazione 
delle  quote,  ciascun  condividente  è ammes- 
so a proporre  le  sue  osservazioni  sulla  for- 
mazione delle  medesime.  Le  quote  vengono 
in  seguito  estratte  a sorte. 

507.  Compita  la  divisione  si  dovranno 
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rimettere  « ciascuno  dei  coodi  ridenti  i do- 
cumenti relativi  agii  effetti  speciali  che  loro 
sono  pervenuti. 

1 documenti  d’una  proprietà  divisa  ri- 
mangono a (niello  che  ne  ha  la  maggior 
parte,  coll'  obbligo  di  comunicarli  a coloro 
ira  i suoi  condividenti  che  vi  avranno  inte- 
resse, ogni  qualvolta  ne  venga  richiesto. 

I documenti  comuni  all’  intiera  eredità 
si  consegneranno  a colui  che  tutti  gli  eredi 
avranno  scelto  per  esserne  il  depositario, 
coll’obbligo  di  somministrarli  ai  condividenti 
ad  ogni  loro  domanda.  Se  vi  è difficoltà 
nella  scelta , essa  verrà  determinata  dal 
Tribunale. 

In  tutti  i casi  ogni  parie  condividente 
|K>(rà  aver  copia  dei  documenti  a spesa 
comune. 

Sezione  XII. 

Della  licitazione  ossia  incanto  privato. 

508.  Se  una  cosa  comune  a più  persone 
non  può  dividersi  comodamente  e senza 
discapito:  ovvero  se  in  una  divisione  di  beni 
comuni,  fatta  di  reciproco  consenso,  se  ne 
ritrovano  alcuni  che  nessuno  dei  condivi- 
denti possa  o voglia  prendere  , se  ne  fa  la 
vendita  all’incanto  a favore  del  maggior  of- 
ferente fra  i comproprietarj. 

509.  Ciascuno  dei  comproprietarj  è pa- 
drone di  domandare  che  gli  estranei  siano 
invitati  alla  licitazione:  essi  sono  necessa- 
riamente invitati  quando  uno  dei  compro- 
prielarj  è soggetto  a curatela. 

Sezione  XIII. 

Del  pagamento  dei  debiti. 

510.  I debiti  e i pesi  dell’  eredità  o sono 
soddisfatti  coi  beni  ereditari,  o si  dividono 
nella  proporzione  colla  quale  è divisa  l'ere- 
dità medesima. 

51 1.  Ogni  coerede  ha  il  diritto  di  chie- 
dere prima  delia  divisione,  o la  liquida- 
zione, o il  pagamento  dei  debiti  dell’ere- 
dità, o di  essere  abbastanza  garantito  per 
tutti  gli  effetti  della  solidarietà. 

5 lì.  Le  spese  funerarie  sono  a carico 
dell’erede:  quelle  della  donna  la  quale  non 
ha  che  beni  dolali,  sono  a carico  di  chi 
lucra  la  dote. 

513.  l’n  coerede  o un  collegatario  che 
pagasse  un  debito  comune  avrà  il  regresso 
nel  senso  degli  articoli  605-619  per  la  por- 
zione cui  non  era  tenuto. 

514.  Il  legatario  che  ha  estinto  un  de- 
bito di  cui  era  gravalo  il  fondo  legato,  ed 
incumhcnte  all’  eredità  nel  senso  dell'  arti- 
colo 38Ì,  5 1,  entra  nelle  ragioni  del  cre- 
ditore contro  gli  eredi. 

Sezione  XIV. 

Della  garanzia  delle  quote. 

515.  I coeredi  rimangono  vicendevolmente 


fra  di  loro  garanti  per  lo  molestie  ed  evi- 
zioni procedenti  da  causa  anteriore  alla 
divisione. 

516.  Ciascun  coerede  è obbligato  , in 
proporzione  della  sua  quota,  d'indenuizzare 
il  di  lui  coerede  per  la  perdita  cagionata 
dalia  evizione. 

517.  Oli  eredi  sono  reciprocamente  ob- 
bligati alla  garanzia  della  solvibilità  dei 
debitori  dell’eredità. 

Questa  garanzia  non  dura  che  tre  anni 
dopo  la  divisione,  ecccttocbè  non  siasi  al- 
trimenti convenuto  dai  condividenti 

TITOLO  X. 

Dei  contratti  in  genere. 

518.  Il  contratto  è una  convenzione  me- 
diante la  quale  una  o più  persone  si  obbli- 
gano verso  una  o più  persone,  a dare,  a 
fare , od  a non  fare  qualche  rosa. 

519.  Chi  dichiara  di  voler  trasferire  in 
un  altro  un  suo  diritto  non  fa  che  una 
promessa. 

Finché  durano  le  trattative,  o quando 
la  promessa  non  è ancora  fatta,  ovvero  non 
è nè  prima  né  dopo  accettata,  non  esiste 
ancora  alcun  contratto. 

Se  l’altra  parte  accetta  la  promessa,  si 
verilica  il  contralto. 

510.  Nel  caso  in  cui  non  sia  stato  con- 
venuto alcun  termine  all’  acccttazione  della 
promessa,  se  questa  è verbale  debb’ esser 
accettata  senza  dilazione  ; se  scritta  e le 
parti  si  trovano  nel  medesimo  luogo,  l’ac- 
cettazione deve  notificarsi  al  prominente 
entro  ventiquattr’ore;  o non  sono  nel  me- 
desimo luogo , nello  spazio  necessario  a 
mandare  due  volto  la  risposta  ; altrimenti 
la  promessa  non  è più  obbligatoria.  Prima 
che  sia  passato  il  termine  stabilito,  la  pro- 
messa non  può  rivocarsi. 

511.  Il  contratto  è oneroso  quando  i con- 
traenti si  obbligano  reciprocamente  median- 
te correspeltivo. 

È gratuito  quando  una  delle  parti  si 
obbliga  senza  corrcspcttivo. 

511.  I requisiti  essenziali  per  la  validità 
di  un  contralto  sono: 

La  capacità  di  contrattare; 

Il  consenso  di  chi  si  obbliga; 

La  cosa  determinata  e lecita  che  forma 
l’oggetto  del  contratto. 

CAPO  PRIMO. 

Della  capacità  delle  parti  contraenti 

513.  Qualunque  persona  può  contrattare 
se  non  ne  sia  dichiarata  incapace  dalla 
legge. 

514.  Incapaci  a contrattare  sono: 

I minori, 

Gl'interdetti. 

515.  Le  donne  maritale  non  possono  con- 
traltare se  non  colle  cautele  prescritte  dal- 
l'articolo 65. 
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536.  I figli  di  famiglia , maggiori  di  età  e 
non  emancipati,  non  possono  obbligarsi  per 
contratto  di  mutuo , senza  il  consenso  del 
padre,  eccettochè  esercitino  pubblica  mer- 
catura. 

537.  La  nullità  di  un  contratto  per  di- 
fetto di  capacità  non  può  essere  opposta  che 
dal  contraente  incapace  o da  chi  vi  ha  in- 
teresso. 

La  nullità  non  è ammessa  per  quelle 
somme  o cose  che  furono  convertite  a di 
lui  vantaggio. 

CAPO  II. 

Del  contento. 

538.  11  consenso  non  è valido  so  è stato 
dato  per  errore,  se  fu  estorto  per  violenza, 
o surrello  per  dolo. 

539.  .Nessuno  nelle  proprie  stipulazioni 
può  obbligare  il  terzo.  Potrà  tuttavia  alcuno 
promettere  il  fatto  d'una  terza  persona;  nel 
qual  caso  il  promettente  sarà  tenuto  a ri- 
sarcire i danni,  se  la  terza  persona  ricusa 
di  eseguire  lo  obbligazioni. 

530.  Si  può  egualmente  stipulare  a van- 
taggio di  un  terzo.  Tale  stipulazione  è irre- 
vocabile, se  il  terzo  ha  dichiarato  di  vo- 
lerne approfittare. 

531.  Si  presume  che  ciascuno  abbia  sti- 
pulato per  sé  e per  i suoi  eredi  ed  aventi 
causa,  quando  non  siasi  esprossameiito  con- 
venuto il  contrario,  o ciò  non  risulti  dalla 
natura  della  convenzione. 

♦ 

CAPO  111. 

Dell'oggetto  e della  materia  dei  contratti. 

533.  Lo  sole  cose  che  sono  in  libero 
commercio  possono  essere  oggetto  di  con- 
tratto. 

$ 1.  Se  la  cosa  che  fu  l’oggetto  del 
contratto  viene  ad  essere  posta  fuori  di 
commercio  prima  della  tradizione  di  essa, 
il  contratto  si  considera  come  non  avvenuto. 

533.  L’  obbligazione  deve  avere  per  og- 
getto una  cosa  determinata , almeno  riguar- 
do alla  sua  specie. 

La  parte  o la  quantità  delia  cosa  può 
essero  incerta  parche  possa  determinarsi. 

531.  Anche  le  cose  futuro  possono  essero 
oggetto  di  obbligazione. 

535.  Nou  si  può  a favore  di  un  terzo  ri- 
nunciare ad  una  successione  non  ancora  a- 
perta  , nè  fare  alcuna  stipulazione  sopra  la 
medesima,  neppure  col  cooseuso  di  quello 
della  cui  eredita  si  tratta. 

Il  tiglio  o la  figlia  potranno  rinunciare 
alla  sostanza  del  padro  o della  madre  o di 
altro  ascendente,  semprechè  non  sia  pre- 
giudicata la  legittima  loro  assegnata  dalla 
leggo,  e regolata  sulla  sostanza  esistente 
all'epoca  del  contralto. 

536.  Le  rinuncio  seguile  prima  dell'  atti- 
vazione del  presente  Codice  sortiranno  l’ef- 
fetto loro  attribuito  dallo  leggi  vigenti  all'e- 
poca in  cui  furono  falle. 


CAPO  IV. 

Della  cauta  dei  contratti. 

537.  L'obbligazione  senza  causa,  o fonda- 
ta sopra  una  causa  falsa  od  illecita  non  può 
avere  alcun  effetto. 

538.  La  convenzione  non  lascia  di  esser 
valida  se  è dimostrato  che  vi  era  una  cau- 
sa sufficiente,  sebbene  non  espressa. 

539.  La  causa  è illecita  auando  è proibita 
dalla  legge,  contraria  ai  buoni  costumi  o 
all’ordine  pubblico. 

CAPO  V. 

Della  forma  e degli  effetti  dei  contratti. 

540.  I contratti  possono  farsi  in  voce  o in 
iscritto,  in  giudizio  o fuori  di  giudizio,  con 
teslimonj  o senza. 

Questa  diversità  di  forma,  a riserva  dei 
casi  determinali  dalla  legge , non  produce 
diversità  di  obbligazione. 

541.  Non  è valido  il  contratto  verbale  se 
si  riferisce  a beni  stabili. 

543.  Non  si  ammette  la  prova  di  un  con- 
tratto verbale  di  mobili  dopo  la  morte  di 
un  contraente. 

513.  Il  contratto  verbale  di  mollili  del 
valore  di  franchi  300  o più  si  scioglie  se 
entro  un  mese  non  è eseguito,  o nou  consti 
da  scritto. 

544.  La  vendita  dei  beni  stabili  devo  farsi 
per  istroraento  pubblico  : se  fatta  con  pri- 
vata scrittura,  non  è valida  se  non  è ri- 
dotta a pubblico  istromento  entro  duo  mesi 
quaudo  il  valore  ecceda  franchi  50. 

545.  Le  convenzioni  legalmente  fonnate 
hanno  forza  di  legge  pei  contraenti , c de- 
vono eseguirsi  di  buona  fede  nel  tempo, 
luogo  c modi  stabiliti  dalle  parli  o dalia 
legge.  Non  possono  essere  rivocale  che  per 
mutuo  consenso  o per  le  causo  autorizzale 
dalla  legge. 

546.  Lo  convenzioni  obbligano  non  solo  a 
ciò  che  è espresso,  ma  anche  a tutte  io 
conseguenze  che  I’  equità  , P uso  o la  leggo 
attribuisceno  secondo  la  natura  del  contratto. 

CAPO  VI. 

Delle  obbliga; ioni  che  eontittono  nel  dare. 

547.  L'obbligazione  di  dare  include  quella 
di  consegnare  la  cosa , e di  conservarla  sino 
al  tempo  della  sua  consegna , sotto  pena  del 
risarcimento  dei  danni  ed  interessi  verso  il 
creditore. 

518.  L'obbligazione  di  consegnare  la  cosa 
costituisce  proprietario  il  compratore,  e fa 
che  la  cosa  resti  a di  lui  pericolo  dal  mo- 
mento in  cui  dovrebbe  essere  consegnata, 
sebbene  non  sia  seguita  la  tradizione,  pur- 
ché il  debitore  non  sia  in  mora  nella  con- 
segna, nel  qual  caso  la  cosa  rimane  a di 
lui  rischio. 

519.  Il  v enditore  è costituito  in  mora  per 
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la  sola  scadenza  del  (emine  stabilito  dalla 
convenziono. 

Se  nella  convenzione  non  sia  stabilito 
alcun  termine,  il  venditore  non  sarà  costi- 
tuito in  mora  che  mediante  dilììdazione. 

550.  Se  è mobile  la  cosa  che  taluno  si  è 
obbligato  di  dare  a duo  persone,  quella  fra 
di  esso  cui  no  fu  dato  il  possesso  reale,  e 
che  l'ottenne  di  buona  fedo , sarà  preferita 
all’altra  e resterà  proprietaria , ancorché  il 
suo  titolo  sia  posteriore  di  data. 

CAPO  VII. 

Delle  obbligazioni  di  fare  o di  non  fare. 

551.  Le  obbligazioni  di  fare  o di  non  fare, 
in  caso  d'inadempimento  per  parlo  del  de- 
bitore, si  risolvono  nel  risarcimento  dei  dan- 
ni ed  interessi. 

553.  Ciò  non  ostante  il  creditore  ha  il  di- 
ritto di  domandare  che  sia  distrutto  ciò  che 
fosse  stato  fatto  in  contravvenziono  all'  ob- 
bligo, e può  farsi  autorizzare  a distruggerlo 
a speso  dol  debitore  , senza  pregiudizio  dei 
danni  od  interessi  dovuti  al  creditore. 

553.  Nel  caso  d'inadempimento  (hiò  egual- 
mente essere  autorizzato  il  creditore  à far 
eseguire  egli  stesso  1’  obbligazione  a speso 
del  debitore. 

551  Se  1'  obbligazione  consiste  nel  non 
fare,  quello  che  vi  contravviene  è tenuto  ai 
danni  ed  interessi  pel  solo  fatto  della  con- 
travvenzione. 

555.  L'obbligazione  di  fare  non  può  adem- 
pirsi da  un  terzo  contro  la  volontà  del  cre- 
ditore. 

CAPO  Vili. 

Dei  danni  ed  interesri  per  V inadempimento 
delle  obbligazioni. 

550.  Il  risarcimento  dei  danni  ed  interessi 
ha  luogo  (piando  il  debitore  non  ha  ese- 
guito l'obbligazione  o fu  in  ritardo  nell'ese- 
guirla. 

5 1.  Non  vi  è tenuto  so  la  inesecuzione 
o il  ritardo  ha  proceduto  da  forza  irresisti- 
bile o da  caso  fortuito. 

557.  I danni  ed  interessi  sono  in  genere 
dovuti  al  creditore  in  ragione  della  perdita 
realmente  sofferta,  e dell'effettivo  guadagno 
di  cui  fu  privato,  quando  nel  contratto  non 
sia  stata  invece  determinata  la  clausola  pe- 
nale. 

558.  Nello  obbligazioni  che  sono  relative 
al  pagamento  di  una  somma  determinata,  i 
danni  ed  interessi  saranno  misurati  in  ra- 
gione del  cinque  per  cento  per  anno. 

§ t.  Questi  fruiti  sono  dovuti  senza  che 
il  creditore  debba  giustificare  alcuna  (lerdita. 

Non  sono  dovuti  so  non  dal  giorno  del- 
la domanda  o della  convenzione  , tranne  i 
rasi  nei  quali  la  legge  dichiara  che  debba- 
no correre  ipto  jure. 

CAPO  IX. 

Della  interpretazione  delle  convenzioni. 

55t>.  Nell'  urto  fra  il  senso  letterale  e la 


comune  intenzione  delle  parti  , che  appare 
manifesta  dal  complesso  delle  convenzioni, 
deve  abbracciarsi  di  preferenza  l'intenzione 
delle  parti. 

560.  Quando  una  clausola  è suscettiva  di 
duo  sensi,  si  deve  ricevere  quello  per  cui 
si  ottiene  qualche  effetto  , a preferenza  di 
quello  cho  non  ne  produce  alcuno. 

561.  le  panilo  suscettive  di  due  sensi  de- 
vono essere  intese  nel  senso  più  convenien- 
te alla  natura  del  contratto. 

563.  Ciò  che  è ambiguo  si  interpreta  da 
ciò  che  si  pratica  nel  paese  dove  si  è sti- 
pulato il  contratto. 

563.  Nei  contratti  si  devono  avere  per  ap- 
poste lo  clausole  che  sono  d’  uso,  ancorché 
non  siano  espresse. 

564.  le  clausole  delle  convenzioni  si  in- 
terpretano le  une  per  mezzo  delle  altre,  dan- 
do a ciascuna  il  senso  che  risulta  dall'  atto 
intiero. 

565.  In  dubbio  la  convenzione  si  inter- 
preta contro  colui  che  ha  stipulato  , ed  in 
favore  di  quello  che  ha  contratta  la  obbli- 
gazione. 

566.  Per  quanto  siano  generali  i termini 
coi  quali  si  e espressa  una  convenziono , essa 
non  comprende  che  lo  coso  sopra  le  quali 
apparisce  che  lo  parti  si  siano  proposto  di 
contrattare. 

CAPO  X. 

’ Delle  obbligazioni  condizionali 

567.  l'obbligazione  può  essere  contratta 
sotto  una  condizione  sospensiva  o resolutiva. 

568.  1’  obbligazione  contratta  sotto  una 
condizione  sospensiva  è quella  la  quale  di- 
pende da  un  avvenimento  futuro  ed  incerto, 
o da  un  avvenimento  succeduto  al  tempo 
del  contratto  ma  non  per  anco  noto  alle 
parti. 

569.  1’  obbligazione  contratta  sotto  una 
condizione  risolutiva  è quella  che  ha  avuto 
effetto  , ma  che  rimane  rivocata  al  verifi- 
carsi della  condizione. 

570.  Qualunque  condizione  di  una  rosa 
impossibile  , o contraria  ai  buoni  costumi , 
o alla  libertà  delle  nozze,  o proibita  dalla 
legge  è nulla,  e rendo  nulla  la  convenzione 
che  ne  dipende. 

571.  Qualunque  obbligazione  è nulla  quan- 
do è stata  contralta  sotto  una  condizione 
ixdestativa  per  parlo  di  colui  che  si  è ob- 
bligato. 

573.  la  condizione  cho  un  avvenimento 
succederà  in  un  tempo  determinato , si  ri- 
tiene mancata  se  è spiralo  il  tempo  senza 
che  sia  accaduto  l'evento. 

Se  non  vi  è tempo  determinato,  la  con- 
diziono non  si  ritiene  mancata  che  quando 
siasi  fatto  certo  cho  l’evento  non  succederà. 

573.  La  condizione  cho  un  avvenimento 
non  succederà  in  un  determinato  tempo , re- 
sta verificata  tanto  so  il  tempo  è spiralo  sen- 
za che  sia  successo  1’  avvenimento,  quanto 
se  prima  del  termine  sia  certo  che  non  sarà 
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per  «uccellerò  : ovo  non  vi  è determinata , 
essa  non  è verificata  che  quando  sia  certo 
che  ('avvenimento  non  sara  per  accadere. 

574.  La  condizione  si  ritiene  per  non  a- 
dempita  quando  il  debitore  obbligato  sotto 
la  stessa  condizione  sia  quegli  che  ne  abbia 
impedito  l’adempimento. 

575.  La  condizione  adempita  ha  effetto  re- 
troattivo al  giorno  in  cui  fu  contralta  l’ob- 
bligazione.  Sé  il  creditore  è morto  prima 
che  si  veritichi  la  condizione,  le  sue  ragioni 
passano  all’erede. 

576.  Pendente  la  condizione  può  il  credi- 
tore eseguire  tutti  gli  atti  che  tendono  a con- 
servare i suoi  diritti 

577.  L'obbligazione  che  dipende  da  un  av- 
venimento futuro  ed  incerto , non  deve  ese- 
guirsi che  dopo  l'avvenimento. 

578.  L’obbligazione  dipendente  da  un  av- 
venimento già  succeduto,  ma  non  ancora 
noto  alle  parti,  ha  il  suo  effetto  dal  giorno 
in  cui  è stata  contratta. 

579.  Nella  obbligazione  contratta  sotto  una 
condizione  sospensiva,  la  cosa  che  forma  il 
soggetto  della  convenzione  rimane  a rischio 
del  debitore  che  non  si  è obbligato  di  con- 
segnarla se  non  nel  caso  della  condiziono 
verificata. 

Se  la  cosa  è interamente  perita  senza 
colpa  del  debitore,  l’obbligazione  è estinta. 

Se  la  cosa  è deteriorata  senza  colpa  ilei 
debitore , il  creditore  ha  la  scelta  o di  scio- 
gliere I'  obbligazione  o dì  esigere  la  cosa 
nello  stato  in  cui  si  trova  , unitamente  ai 
danni  ed  interessi. 

580.  La  condizione  risolutiva  non  sospen- 
de l’esecuzione  dell’obbligazione , ma  obbli- 
ga soltanto  il  creditore  a restituire  quanto 
Ita  ricevuto  nel  caso  in  cui  succeda  ciò  che 
fu  preveduto  nella  condizione. 

581.  La  condizione  risolutiva  è sempre  sot- 
tintesa nei  contratti  bilaterali  nel  caso  in 
cui  una  delle  parti  non  soddisfaccia  alla  sua 
obbligazione. 

In  questo  caso  però  il  contratto  non  è 
sciolto  i pio  jure. 

La  parte  verso  cui  non  fu  eseguita  l'ob- 
bligaziono , ha  la  scelta  o di  costringere  l'al- 
tra all’adempimento  della  convenzione  quan- 
do ciò  sia  |iossibile,  o di  chiederne  lo  scio- 
glimonto  unitamente  ai  danni  ed  interessi. 

CAPO  XI. 

Delle  obbligazioni  a tempo  determinato. 

583.  Il  termine  apposto  alle  obbligazioni 
è diverso  dalla  condizione  io  ciò  che  non 
sospendo  l'obbligazione,  ma  no  ritarda  sol- 
tanto l’esecuziono. 

583.  Ciò  che  non  si  dove  ebe  a tempo 
determinato  , non  può  esigorsi  prima  della 
scadenza  del  termine,  ma  non  può  ripetersi 
quanto  e stato  pagato  anticipatamente. 

584.  II  termine  "si  presume  sempre  stipu- 
lato in  favore  del  debitore,  quando  non  ri- 
sulti dalla  stipulazione  o dalle  circostanze , 
che  siasi  convenuto  egualmente  in  favore  del 
creditore. 


CANTONE  DEL  TICINO.  547 

585.  Quando  non  sia  appasto  termine , l’ob- 
bligaziono  devo  subito  eseguirsi,  scmpreche 
la  qualità  dell’  obbligazione  o il  modo  con 
cui  deve  esser  eseguita , o il  luogo  convenuto 
per  la  sua  esecuzione  non  porti  seco  la  ne- 
cessità di  un  termine  da  stabilirsi  dal  pru- 
dente arbitrio  del  Giudice. 

586.  Il  debitore  non  può  più  invocare  il 
beneficio  del  termine , quando  si  è roso  de- 
cotto, o quando  per  fatto  proprio  ha  dimi- 
nuito le  cauzioni  che  aveva  date  pel  con- 
tralto al  suo  creditore. 

CAPO  XII. 

Delle  obbligazioni  alternative. 

587.  Chi  ha  contratto  un’ obbligazione  al- 
ternativa, si  libera  dalla  stessa,  mediante  la 
consegna  di  una  delle  due  cose  comprese 
nell'obbligazione. 

588.  La  scelta  appartiene  al  debitore , so 
non  è stala  espressamente  accordata  al  cre- 
ditore. 

589.  11  debitore  può  liberarsi  dalla  obbli- 
bligazione  consegnando  una  delle  due  coso 
promesse  ; ma  egli  non  può  costringere  il 
creditore  a ricevere  |>arte  dell’ una  e parte 
dell'altra. 

590.  L’  obbligazione  è pura  e semplice 
quantunque  contratta  in  modo  alternativo , 
ae  una  delle  due  cose  promesse  non  poteva 
essere  il  soggetto  dell'obbligazione. 

591.  L’obbligazione  alternativa  diviene  pu- 
ra e semplice,  se  una  delle  due  cose  pro- 
messe perisce  o non  può  più  essere  conse- 
gnata quand’anche  ciò  accada  per  colpa  del 
debitore.  Il  prezzo  di  questa  cosa  non  può 
essere  offerto  in  suo  luogo. 

Se  ambedue  le  cose  sono  perite  , e il 
debitore  sia  in  colpa  riguardo  ad  una  di  esse , 
deve  pagare  il  prezzo  di  quella  che  fu  l'ul- 
tima a [ieri  re. 

599.  Quando  nei  casi  contemplati  dal  pre- 
cedente articolo  la  scelta  fu  accordata  nella 
convenzione  al  creditore; 

O una  delle  cose  è perita  , c allora  so 
ciò  è accaduto  senza  colpa  del  debitore,  il 
creditore  deve  ricevere  quella  che  restasse 
il  debitore  è in  colpa , il  creditore  può  chie- 
dere la  cosa  rimasta  o il  prezzo  della  cosa 
perita. 

O ambedue  sono  perite , e allora  se  il 
debitore  è in  colpa  relativamente  ad  ambedue 
od  anche  ad  una  sola , il  creditore  può  do- 
mandare il  prezzo  dell'una  o dell’  altra , a 
sua  olezione. 

693.  So  le  duo  cose  sono  perite  senza  col- 
pa del  debitore,  e prima  cnc  egli  fosse  in 
inora , l’obbligazione  è estinta  in  conformità 
degli  articoli  661  e 663. 

594.  Gli  stessi  principj  si  applicano  nei 
casi  nei  quali  più  di  due  cose  sono  compre- 
se nella  obbligazione  alternativa. 

CAPO  XIII. 

Delle  obbligazioni  tolidarie. 

595.  La  solidarietà  non  si  presumo,  ma 
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■leve  mere  sii  palala  esprcssamenlo  o stalli- 
lila  dalla  legge. 

Sezione  Pbimv. 

Dell'  obbligasintu  solidaria  a favore 
de'  creditori. 

59 (l,  I.’  obbligazione  è solidaria  a favore 
di  piò  creditori  quando  il  titolo  attribuisco 
espressamente  a ciascuno  di  essi  il  diritto 
di  chiederò  il  pagamento  dell’intiero  credi- 
to, e quando  il  pagamento  fatto  ad  uno  dei 
creditori  solidari  libera  il  debitore,  sebbeno 
il  beneficio  dell'  obbligazione  si  possa  divi- 
dere fra  i diversi  creditori. 

597.  Il  debitore  ha  la  scolta  di  pacare  o 
all’uno  o all’altro  dei  creditori  solidari , quan- 
do non  sia  stato  prevenuto  da  uno  di  essi 
con  giudiziale  domanda. 

Tuttavia  la  condonazione  che  fosse  fatta 
da  un  solo  dei  creditori  solidari , non  libera 
il  debitore  che  per  la  porzione  di  questo  cre- 
ditore. 

598.  Qualunque  atto  che  interrompa  la 
prescrizione  relativamente  ad  uno  dei  cre- 
ditori solidari,  giova  egualmente  agli  altri 
creditori. 

Sezione  11. 

Dell'obbligazione  solidaria  fra  » debitori. 

599.  L'ohbligazionc  è solidaria  per  parte 
dei  debitori , quando  sono  obbligati  ad  una 
medesima  cosa , in  maniera  che  ciasche- 
duno possa  essere  astretto  al  pagamento  per 
la  totalità,  c che  il  pagamento  eseguilo  da 
un  solo  liberi  gli  altri  verso  il  creditore. 

600.  Il  creditore  può  rivolgersi  contro 
qualunque  dei  debitori  solidari  ó suoi  eredi , 
senza  che  possa  a lui  opporsi  il  beneficio  di 
divisione. 

COI.  Le  istanze  giudiziali  fatte  contro  uno 
dei  debitori  non  tolgono  al  creditore  il  di- 
ritto di  promuoverne  delle  simili  contro  gli 
altri. 

COi.  La  domanda  degli  interessi  proposta 
contro  uno  dei  condebitori  ò operativa  ri- 
guardo a tutti. 

603.  La  domanda  giudiziale  fatta  contro 
uno  dei  debitori  solidari , o la  ricognizione 
del  diritto  fatta  da  uno  di  questi  iuterrompe 
la  prescrizione  riguardo  a tutti. 

COI.  Il  debitore  solidario  citato  dal  credi- 
tore può  opporre  tutte  le  eccezioni  che  gli 
sono  personali  ed  ogni  altra  che  ha  comune 
con  gli  altri  condebitori  , non  però  quelle 
che  sono  puramente  personali  ad  alcuno  do’ 
suoi  condebitori. 

C05.  Quando  uno  dei  debitori  divenga  e- 
redo  uuico  del  creditore  ; o quando  il  cre- 
ditore divenga  l’unico  erede  di  uno  dei  de- 
bitori , la  confusione  non  estingue  il  erodilo 
solidario  che  per  la  quota  del  debitore  o del 
creditore. 

COC.  11  condebitore  non  è mai  sciolto  dal 
vincolo  solidario  tinche  non  è estinto  l' in- 


tiero debito,  eccetto  che  il  creditore  non  ne 
abbia  fatta  espressa  dichiarazione. 

607.  li  condebitore  che  ha  pagato  per  in- 
tiero un  debito  solidale , ha  il  regresso  so- 
lidario contro  gli  altri  condebitori  (tei  rim- 
borso della  somma  |>agata , meno  la  propria 
quota. 

608.  So  1’  oggetto  per  cui  fu  contralto  il 
debito  solidariamente  non  riguardava  che 
uno  dei  coobbligati  , sarà  esso  tenuto  a tutto 
il  debito  rispetto  agli  altri  condebitori , i qua- 
li relativamente  a lui  non  saranno  conside- 
rati che  corno  tìdejussori. 

CAPO  XIV. 

Delle  obbligazioni  divisibili  ed  indivisibili. 

609.  L’obbligazione  è divisibile  o indivisi- 
bile secondo  che  ha  per  oggetto  o una  cosa 
o un  fatto  che  nella  sua  prestazione  o ese- 
cuzione è o non  c ragionevolmente  suscet- 
tivo di  divisione. 

610.  Quando  la  cosa  o il  fatto  che  forma 
l'oggetto  della  obbligazione  ó indivisibile, 
ciascuno  dei  coobbligati  è tenuto  alla  totalità 
della  cosa  q del  fatto,  ancorché  manchi  nel 
contratto  il  patto  esplicito  della  solidarietà, 
salvo  il  regresso  contro  i condebitori  a fa- 
vore di  quello  che  ha  adempito  I'  obbliga- 
zione. 

CAPO  XV. 

Delle  obbligazioni  con  clausola  penale. 

611.  La  clausola  penale  è quella  con  cui 
una  persona  per  assicurare  I’  adempimento 
di  una  convenzione  si  obbliga  a qualche  cosa 
pel  caso  di  non  adempimento. 

612.  La  nullità  dell'ohbligazione  principale 
produce  quella  della  clausola  penale. 

La  nullità  della  clausola  penale  non  in- 
clude quella  dell'obbligazione  principale. 

613.  Il  creditore  può  agire  per  l’adempi- 
mento dell'obbligazione  principale  , invece 
di  domandare  la  pena  stipulala  contro  il  de- 
bitore che  è in  mora. 

614.  Non  si  può  richiedere  cumulativamen- 
te e la  cosa  e la  pena  , eccettochè  questa 
sia  stipulata  |>el  solo  ritardo. 

615.  Si  incorre  la  pena  quando  si  lascia 
trascorrere  il  termine  convenuto  noi  contrat- 
to o prolisso  dal  giusdicente,  senza  aver  a- 
dcmptula  l'obbligà/ionc. 

616.  La  pena  può  essere  modificata  per 
sentenza  del  giudice,  allorché  l'obbligazione 
principale  sia  stata  in  parte  eseguita. 

CAPO  XVI. 

Dei  modi  con  cui  si  estinguono  le  obbligazioni. 

617.  Le  obbligazioni  si  estinguono: 

Col  pagamento, 

Colla  novazione, 

Colla  rimissione  del  debito, 

Colla  compensazione, 
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Colla  confusione, 

Colla  perdita  della  cosa, 

Colla  rescissione , 

Colla  prescrizione  e colle  gride. 

Sezione  Piuma. 

Del  pagamento  in  generale. 

618.  Qualunque  pagamento  suppone  un  de- 
bito; ciò  che  fu  pagato  senza  essere  dovuto 
è ripetibile. 

La  ripetizione  non  è ammessa  riguardo 
alle  obbligazioni  naturali  che  si  sono  volon- 
tariamente soddisfatte. 

619.  Le  obbligazioni  possono  estinguersi  col 
pagamento  fattu  da  qualunque  persona  che 
vi  abbia  interesse,  come  da  un  coobbligalo, 
da  un  iidejussore  e simili. 

Possono  anche  essere  estinte  col  paga- 
mento fatto  da  un  terzo  che  non  si  abbia 
interesse,  purché  qnesto  terzo  agisca  in  nome 
e per  la  liberazione  del  debitore,  dal  quale 
si  presume  che  provenga  il  danaro  o la  cosa 
soddisfatta. 

630.  Il  pagamenlo  deve  essere  fatto  al  cre- 
ditore od  a |>ersona  autorizzata  da  lui  odal 
giudice  o dalla  legge. 

$ I.  È valido  il  pagamento  fatto  a colui 
che  non  era  autorizzato  a riceverlo  pel  cre- 
ditore , quando  questi  lo  ratifichi  o no  ab- 
bia approfittato. 

631.  Il  pagamento  fatto  in  buona  fede  a 
chi  si  trova  nel  possesso  del  titolo  di  cre- 
dito , è valido , ancorché  il  possessore  ne 
abbia  in  appresso  soiTerta  l'evizione. 

633.  Non  è valido  il  pagamento  fatto  al 
creditore , se  questi  fosse  incapace  a rice- 
verlo , eccetto  che  il  debitore,  provi  che  la 
cosa  pagata  fa  convertila  in  vantaggio  dol 
creditore. 

633.  Il  pagamento  fatto  dal  debitore  al 
creditore  in  pregiudizio  d' un  sequestro  o 
di  un  atto  di  opposizione , non  e valido 
riguardo  ai  creditori  sequestranti  ed  oppo- 
nenti. 

Questi  possono  costringerlo  a pagare  di 
nuovo  per  ciò  che  riguarda  le  loro  ragioni, 
salvo  in  questo  caso  il  regresso  contro  il 
creditore. 

634.  Il  creditore  non  può  essere  costretlo 
a ricevere  una  cosa  diversa  da  quella  che 
gli  è dovuta  , quantunque  il  valore  della 
cosa  offerta  fosse  eguale  ed  anche  mag- 
giore. 

635.  Il  debitore  non  può  forzare  il  credi- 
tore a ricevere  in  parte  il  pagamento  di  un 
debito  ancorché  divisibile. 

636.  Il  debitore  di  una  cosa  viene  libe- 
ralo col  rimetterla  nello  stato  in  cui  si  trova 
all'atto  della  consegna,  purché  non  fosse 
in  mora  prima  dei  sopraggiunti  deteriora- 
menti , o questi  non  provengano  da  lui  o 
da  persone  del  cui  fatto  o colpa  egli  sia  ri- 
sponsabile. 

637.  Se  il  debito  è di  una  cosa  determi- 
nata soltanto  per  la  sua  specie,  il  debitore, 
per  essere  liberato,  non  sarà  tenuto  a darla 
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della  miglioro  qualità,  ma  non  potrà  darla 
neppure  della  peggiore. 

638.  Il  pagamento  deve  essere  fatto  nel 
luogo  destinato  dalla  convenzione. 

§ t.  Non  essendovi  destinazione  di  luogo, 
e trattandosi  di  cosa  certa  e determinata,  il 
pagamento  deve  farsi  nel  luogo  ove  al  tempo 
del  contratto  si  trovava  la  cosa  che  ne  for- 
ma l’oggetto. 

<j  3.  Esclusi  questi  due  casi , il  paga- 
mento deve  farsi  al  domicilio  del  creditore. 

j 3.  Si  deve  fare  nel  domicilio  del  de- 
bitore, se  il  creditore  risiede  foori  del  Can- 
tone senza  avervi  lasciato  un  procuratore. 

Sezione  II. 

Dei  pagamenti  con  subingresso. 

639.  Il  subingresso  nei  diritti  del  credito- 
re, a favore  di  un  terzo  che  lo  paga,  è con- 
venzionale o legale. 

630.  Il  subingresso  è convenzionale,  quando 
il  creditore  surroga  la  persona  da  cui  ha  ri- 
cevuto il  pagamento,  in  tutto  le  sue  ragioni 
ed  azioni.  Questa  surrogazione  deve  essere 
espressa  e fatta  contemporaneamente  al  pa- 
gamento. 

631.  Ha  luogo  il  subingresso  legale  : 

A vantaggio  di  colui  che,  essendo  cre- 
ditore, paga  un  altro  ebo  ha  diritto  di  es- 
sergli preferito. 

A 'vantaggio  dell'acquirente  di  un  im- 
mobile , il  quale  impiega  il  prezzo  del  suo 
acquisto  nel  pagare  i creditori  a favore  dei 
quali  il  fondo  era  ipotecato. 

A vantaggio  di  colui  ebe , essendo  ob- 
bligato con  altri  o per  altri  al  pagamento 
del  debito,  aveva  interesse  di  soddisfarlo. 

A vantaggio  dell'eredo  beneficiano  cho 
ha  pagato  con  i propri  danari  i debiti  ere- 
ditari. 

633.  Il  subingresso,  sia  convenzionale  sia 
legale  , ha  luogo  cosi  contro  i debitori  co- 
me contro  i fideiussori  ; ma  non  può  nuo- 
cere al  creditore , quando  questi  non  fu 
pagato  che  in  parto  : in  tal  caso  egli  può 
far  valere  le  sue  ragioni  per  il  restante 
che  gli  è dovuto  , con  preferenza  a quello 
da  cui  non  ha  ricevuto  che  un  pagamento 
parziale. 

Sezione  III. 

Dell’  imputazione  dei  pagamenti. 

633.  Il  debitore  che  ha  più  debiti , ha 
diritto  di  dichiarare,  all’  atto  del  pagamen- 
to , quale  sia  il  debito  che  intende  di  sod- 
disfare. 

634.  Il  debitore  per  un  debito  che  pre- 
dace interesse , non  può  senza  il  consenso 
del  creditore  imputare  ciò  che  paga , nel 
capitale  a preferenza  degli  interessi. 

635.  Quando  il  debitore  per  diversi  debili 
abbia  accettata  una  quietanza,  per  cui  il  cre- 
ditore abbia  specialmente  imputato  la  som- 
ma ricevuta  sopra  uno  dì  questi  debiti , il 
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debiloro  non  poò  chiedere  l'imputazione  so- 
pra un  debito  differente  , purché  non  siavi 
intervenuto  dolo  o sorpresa  per  parto  del 
creditore. 

636.  Quando  la  quietanza  non  esprime  al- 
cuna imputazione.il  pagamento  deve  essere 
imputato  nel  debito  che  a quell'epoca  il  de- 
bitore avesse  maggior  interesse  di  estinguere 
fra  quelli  che  fossero  scaduti,  e tra  questi 
in  quello  pel  quale  erano  in  corso  richieste 
di  pagamento  ; altrimenti , nel  debito  sca- 
duto , quantunque  meno  oneroso  di  quelli 
non  per  anco  scadati. 

So  i debiti  sono  di  renale  natura,  l’im- 
putazione si  fa  sopra  il  piu  antico;  si  fa  prò 
rata  in  parità  di  condizioni  ; se  di  diversa 
natura  ed  egualmente  onerosi  al  debitore , 
nel  meno  garantito. 

637.  La  quietanza  a saldo  del  fìtto  d'  un 
determinato  anno,  senz'  altra  riserva  , sup- 
pone saldati  tutti  i fìtti  anteriori. 

638.  La  quietanza  per  il  capitale , fatta 
senza  riserva  degli  interessi  , fa  presumere 
il  loro  pagamento , e no  produce  la  libe- 
razione. 

Sezione  IV. 

Del  deposito  giudiziario. 

639.  Quando  il  creditore  ricusa  di  rice- 
vere il  pagamento  , il  debitore  può  citarlo 
avanti  il  Giudice  per  essere  presente  alla  do- 
manda ile)  deposito. 

640.  Il  deposito  non  ha  luogo  se  il  debi- 
tore non  olire  il  completo  pagamento  nello 
condizioni  e nei  modi  prescritti  dall’  obbli- 
gazione. 

641.  Il  deposito  , se  è ammesso  , si  ese- 
guisce presso  il  giudice  competente.  La  cosa 
depositata  rimane  a rischio  e spesa  del  cre- 
ditore , od  il  debitore  è sciolto  dal  suo 
debito. 

Sezione  V. 

Della  novazione. 

645.  La  novazione  si  fa  in  tre  maniere: 

Quando  il  debitore  contrae  verso  il  suo 
creditore  un  nuovo  debito,  il  quale  viene  so- 
stituito all'antico,  che  rimane  estinto. 

Quando  un  nuovo  debiloro  è sostituito 
all’  antico  , il  quale  viene  liberato  dal  cre- 
ditore. 

Quando  in  forza  di  una  nuova  obbliga- 
zione , un  nuovo  creditore  viene  sostituito 
all’  antico  , verso  cui  il  debitore  è liberato. 

643.  La  novazione  non  si  presume  : 

lieve  chiaramente  risultare  dall'  atto  la 

volontà  di  effettuarla. 

644.  La  semplice  indicazione  fatta  dal  de- 
bitore di  una  persona  che  debba  pagare  in 
sua  vece,  non  produce  novazione. 

Lo  stesso  ha  luogo  [ier  la  semplice  in- 
dicazione fatta  dal  creditore  , di  una  per- 
sona che  debba  per  lui  ricevere. 

643.  I privilegi  c le  ipoteche  dell’  antico 


credito  non  passano  in  Quello  cho  gli  viene 
sostituito,  quando  il  creditore  non  ne  abbia 
fatta  espressa  riserva. 

616.  Quando  la  novazione  si  cflcttua  colla 
sostituzione  di  un  nuovo  debitore  , i privi- 
legi , le  ipoteche  primitive  del  credito  non 
possono  ritenersi  trasferite  sui  boni  del  nuovo 
debitore. 

647.  Se  la  novazione  e fatta  tra  il  credi- 
tore ed  uno  dei  debitori  solidarj,  i conde- 
bitori restano  liberali , salvo  contro  questi 
il  regresso  competente  al  debitore  che  ha 
assunta  la  nuova  obbligazione. 

648.  La  novazione  eseguita  relativamente 
al  debitore  principale  libera  il  lìdejussore. 

Sezione  VI. 

Della  rimissione  del  debito. 

649.  La  consegna  della  scrittura  originalo 
di  un'obbligazione  privata  o della  prima  co- 
pia autentica  del  documento  pubblico , non 
quitanzalo , fatta  dal  creditore  al  debitore 
non  fa  presumere  la  rimissione  del  debito, 
salva  la  prova  in  contrario. 

S 1.  La  rimissione  del  debito  fatta  ad 
uno  dei  debitori  solidarj  produce  la  libera- 
zione a vantaggio  anche  dei  condebitori. 

650.  La  rimtssione  del  debito , o la  libe- 
razione pattuita  a vantaggio  di  uno  dei  de- 
bitori solidarj  non  si  estende  agli  altri,  ec- 
ccltocchè  il  creditore  non  abbia  ciò  espres- 
samente dichiarato. 

651.  La  restituzione  del  pegno  non  basta 
a far  presumere  la  rimissione  del  debito. 

659.  La  rimissione  del  debito  accordala 
al  debitore  principale  libera  egualmente  il 
fldcjussore:  quella  accordata  al  fìdejussoro 
non  libera  il  principale  : quella  accordala 
ad  uno  dei  lidejussori  non  giova  agli  altri 
se  non  per  la  parte  spettante  al  (idejussore 
liberato. 

Sezione  VII. 

Della  compensazione. 

653.  Quando  due  persone  sono  recipro- 
camente debitrici  I’  una  verso  1'  altra  , ha 
luogo  tra  esse  la  compensazione , che  e- 
stingue  i due  debiti  per  la  quota  corrispon- 
dente. 

654.  Non  ha  luogo  la  compensazione  so 
non  tra  due  debiti  cho  hanno  egualmente 
per  oggetto  una  somma  di  danaro  o una  de- 
terminata quantità  di  cose  fungibili  della 
stessa  specie , e che  sono  egualmente  liqui- 
de , o che  possano  facilmente  liquidarsi , e 
siano  esigibili. 

655.  Le  dilazioni  che  si  fossero  accordato 
non  sono  di  ostacolo  alla  compensazione. 

656.  Non  sarà  ammessa  compensazione  so 
trattasi  : 

Della  restituzione  della  cosa  di  cui  il 
proprietario  fu  ingiustamente  spogliato. 

Della  restituzione  del  deposito  o del  co- 
modato. 
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Di  un  debito  il  cui  titolo  derivi  da  ali- 
menti dichiarali  non  soggetti  a sequestro. 

657.  Il  tidejussore  può  opporre  la  com- 
pensazione di  ciò  che  dal  creditore  ò dovuto 
a lui  o al  debitore  principale. 

658.  Nel  caso  di  liquidazione  , sia  giuri- 
dica o Donalo  , ha  luogo  la  compensazione 
tra  debili  o crediti  di  qualunque  natura,  sino 
alla  concorrenza  dei  crediti  rispettivi. 

Sezione  Vili. 

Dilla  confusione  ossia  consolidazione. 

659.  Quando  le  qualità  di  creditore  o di 
debitore  si  riuniscono  nella  stessa  persona, 
succede  una  confusione  dì  diritto,  che  estin- 
gue il  debito  e il  credito. 

660.  La  confusione  che  ha  luogo  nella  per- 
sona del  debitore  principale  , giova  a’  suoi 
lìdejussori. 

Quella  che  succedo  nella  persona  del 
tidejussore,  non  produce  l'estinziono  dell’ob- 
bligazione  priuciiialc. 

Quella  che  na  luogo  nella  persona  di 
uno  dei  debitori  non  giova  a’  suoi  condebi- 
tori solidarj,  se  non  per  la  porzione  di  cui 
ora  debitore. 

Sezione  IX. 

Della  perdita  della  cosa  dovuta. 

661.  Quando  la  cosa  che  forma  il  sog- 
getto dell’  obbligazione  perisce  , ed  ò posta 
fuori  di  commercio,  o si  perdo  in  modo  che 
so  ne  ignori  assolutamente  l’esistenza,  l’ob- 
bligazione  si  estingue,  so  sia  perita  o smar- 
rita senza  colpa  del  debitore  e prima  che 
fosse  in  mora. 

Quando  pure  il  debitore  sia  in  mora  e 
non  abbia  assunto  in  sè  stesso  il  pericolo 
dei  casi  fortuiti,  si  estingue  l’obbligazione  se 
la  cosa  sarebbe  egualmente  perita  presso  il 
creditore  in  caso  che  gli  fosse  stata  già  con- 
segnata. 

11  debitore  è tenuto  a provare  il  caso 
fortuito  che  allega. 

In  qualunque  modo  sia  perita  o siasi 
smarrita  una  rosa  rubata,  la  di  lei  perdita 
non  dispensa  colui  che  l'ha  sottratta,  dalla 
restituzione  del  valore,  salva  inoltre  l’aziona 
penale. 

66a.  Allorché  la  cosa  è perita,  od  è posta 
fuori  di  commercio,  o perduta  senza  colpa 
dei  debitore  , è questo  tenuto  a cedere  al 
suo  creditore  i diritti  e lo  azioni  d’ inden- 
nità, se  alcuno  gliene  compete  riguardo  alla 
medesima. 

Sezione  X. 

Della  rescissione. 

663.  Per  difetto  d'un  requisito  sostanziale, 
o per  altra  causa  autorizzala  dalla  leggo  o 
dal  patio  , può  opporsi  la  nullità  o rescis- 
sione del  contratto. 
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664.  La  convenzione  contratta  per  erroro, 
violenza  o dolo  non  è nulla  ipso  jure , ma 
lascia  luogo  all’  azione  di  nullità  o di  re- 
scissione. 

665.  L'errore  produce  la  nullità  della  con- 
venzione se  cade  sopra  la  sostanza,  o sopra 
una  qualità  essenziale  della  cosa  che  ne  e il 
soggetto. 

666.  La  violenza  è causa  di  nullità  del 
contratto  se  usala  verso  uno  dei  contraenti 
o verso  il  di  lui  conjuge , ascendente  o di- 
scendente. 

667.  iti  presumo  che  la  violenza  abbia 
estorto  il  consenso  quando  sia  tale  da  far 
impressione  in  un  uomo  costante,  o da  po- 
tergli incutere  ragionevole  timore  di  no  gra- 
ve danno. 

S 1.  Si  ha  riguardo  in  tal  caso  all'età , 
al  sesso  ed  alla  condizione  delle  (tersone. 

668.  Il  dolo  è causa  di  nullità  della  con- 
venzione quando  i frodolenti  raggiri  prati- 
cati da  uno  dei  contraenti  sono  tali  che  senza 
di  essi  la  parte  danneggiata  non  avrebbe 
contratto. 

669.  La  lesione  vizia  puro  le  convenzioni 
come  è disposto  al  titolo  13  capo  7 del  pre- 
sente libro. 

670.  La  rescissione  può  essere  opposta  da 
chiunque  ha  interesse  nell'atto  eccepibile. 

671.  L'aziono  di  nullità  o di  rescissione 
dei  contratti  è esercibile  entro  un  anno. 

674.  Questo  tempo  decorre,  nel  caso  di 
violenza  , dal  giorno  che  Questa  é cessata  : 
nel  caso  di  errore  o di  dolo,  dal  giorno  in 
cui  furono  scoperti;  in  caso  di  lesione,  dal 
giorno  del  possesso;  e nel  caso  di  incapa- 
cità , dal  giorno  nel  quale  l' incapace  è di- 
venuto abile  ad  esercitarla. 

673.  La  rinuncia  alle  eccezioni  di  nullità 
o di  rescissione  del  contratto  non  produco 
verun  effetto. 

ITOLO  XI. 

Delle  convenzioni  matrimoniali. 

674.  Sono  valide  le  convenzioni  matrimo- 
niali stipulalo  fra  lo  sposo  e la  sposa  per 
il  maegiore  vantaggio  loro  e dei  figli,  purché: 

Non  sieno  contrarie  ai  buoni  costumi  ; 

Non  portino  intacco  all'autorità  maritale 
nè  alla  patria  podestà; 

Non  tendano  ad  immutare  l’ordine  le- 
gale delle  successioni,  per  rispetto  tanto  ai 
conjugi  nella  successione  dei  tigli  o discen- 
denti, quanto  ai  loro  figli  tra  essi. 

675.  Tali  convenzioni  saranno  stipulate 
prima  del  matrimonio  , e mediante  pubbli- 
co istromento  notarile  , nò  potranno  can- 
giarsi in  verun  modo  dopo  celebrato  il  ma- 
trimonio. 

CAPO  PRIMO. 

Della  dote. 

676.  La  dote  consisto  in  quei  beni  che  la  v 
moglie  porta  al  marito  per  ajutare  a soste- 
ner i pesi  del  matrimonio. 
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677.  Olirò  ciò  che  la  donna  si  costituisco 
in  doto,  si  riterrà  pure  beno  dotale  quanto 
le  viene  dato  nei  contratto  di  matrimonio, 
se  non  vi  è stipulazione  in  contrario. 

678.  La  costituzione  della  dote  può  com- 
prendere o un  oggetto  determinato,  o i beni 
presenti,  od  anello  i futuri,  nella  loro  tota- 
lità o in  una  determinata  parte  di  essi. 

679.  La  costituzione  della  doto  concepita 
in  termini  «onerici  di  tulli  i beni  della  don- 
na, non  comprende  i tieni  futuri. 

680.  Io  dote  non  può  essere  costituita  nè 
aumentata  dalla  moglie  durante  il  matri- 
monio. 

Potrà  bensì  costituirsi  ed  aumentarsi  dai 
genitori  o da  qualunque  altra  persona. 

In  questo  caso  per  la  dote  e per  l’au- 
mento non  si  ritiene  il  benefìcio  dotale  se 
non  dopo  l'accettazione  formale  per  parte 
dei  ennjugi. 

Se  la  dote  o l'aumento  non  fosse  accet- 
tato dal  marito,  si  riterrà  per  bene  strado- 
tale della  moglie. 

68t.  L’accettazione  tacila  o espressa  della 
doto  induce  ipto  jure  la  costituzione  della 
contradote  a carico  del  marito. 

681.  La  contradoto  è la  somma  corrispon- 
dente alla  metà  della  dote,  se  non  è altri- 
menti convenuto  prima  del  matrimonio. 

683.  Se  la  doto  è ineslimata,  la  contra- 
dole  sarà  regolata  sul  valore  dei  beni  dotali 
all’epoca  in  cui  si  eseguisce  la  stima  che 
fosse  riclamala  da  chi  ha  interesse. 

68-1.  Il  marito  è tenuto  prestare  cauzione 
pei  tieni  dolali:  se  la  cauzione  non  è costi- 
tuita, si  ritiene  l'ipoteca  legale  come  all'ar- 
ticolo 1150. 

685.  Se  il  padre  e la  madre  costituiscono 
unitamente  una  dote  senza  distinguere  la 
parte  di  ciascuno , s’intenderà  costituita  in 
{■arti  eguali. 

686.  Gl’  interessi  della  dote  decorrono  ipso 
iure  dal  giorno  del  matrimonio  contro  co- 
loro che  l'hanno  promessa,  quand'anche  sia- 
si pattuita  una  dilazione  al  pagamento  , so 
non  vi  è stipulaziono  in  contrario. 

687.  Se  la  dote  è costituita  in  effetti  sti- 
mati, siano  essi  stabili,  mobili,  o semoventi, 
il  mai-ito  ne  diviene  il  proprietario,  e non 
è debitore  che  del  prezzo  in  caso  di  resti- 
tuzione. 

688.  Se  la  doto  è costituita  in  cose  ine- 
stimate, il  marito  ne  ha  I'  amministrazione 
ed  il  godimento,  e sciolto  il  matrimonio,  si 
devolvono  a chi  di  diritto  nello  stato  in  cui 
si  trovano. 

689.  In  qualunque  modo  sia  costituita  la 
dote,  il  marito,  durante  il  matrimonio,  no 
ha  il  pieno  usufrutto  e l'amministrazione. 

690.  Il  marito  lucra  l’ intiera  dote , non 
che  la  schcrpa , ossia  corredo  nuziale  , nel 
caso  di  premorienza  della  moglie  senza  figli 
o discendenti  di  alcun  matrimonio. 

S 1.  Essendovi  tigli  o discendenti  del 
loro  matrimonio , il  marito  non  ne  ha  che 
il  semplice  usufruito,  sua  vita  vedovilo  du- 
rante. 

S ì.  Se  la  moglie  premuore  lasciando 


figli  o discendenti  di  altri  matrimoni  sol- 
tanto , il  marito  lucra  tutto  il  corredo  nu- 
ziale: della  dote  lucra  una  |>orzione  eguale 
a quella  di  ciascuno  di  delti  figli,  sieno  essi 
viventi  o rappresentati. 

S 3.  Se  esistono  figli  tanto  di  questo  che 
di  precedenti  matrimonj  il  marito  non  ha 
che  l'usufrutto  sulla  porzione  devoluta  ai  fi- 
gli del  suo  matrimonio,  sinché  rimane  in 
istato  vedovile:  la  schcrpa  apparterrà  esclu- 
sivamente ai  tigli  dell'ultimo  matrimonio. 

691.  Premorendo  il  marito  alla  moglie 
senza  prole  superstite  del  loro  matrimonio, 
essa  ricupera  l’intiera  dote,  il  suo  corredo 
nello  stalo  in  cui  si  trova,  ed  ogni  altra  sua 
sostanza  stradotale. 

Lucra  inoltre  sui  beni  del  marito  la 
contradote  ossia  l'antifatto,  nella  somma  cor- 
rispondente alla  metà  della  dote  che  avreb- 
be lucrato  il  marito  sopravvivendo  alla  mo- 
glie. 

S 1.  Essendovi  figli  o discendenti  di  quel 
matrimonio,  la  vedova  ricupera  la  sua  dote 
e schcrpa  , ed  ogni  altro  suo  bene  strado- 
tale; e finché  osserva  lo  stato  vedovile,  essa 
ha  l’usufrutto  della  contmdolc  unitamente 
ai  figli  dello  stesso  matrimonio,  ai  quali  ne 
appartiene  la  proprietà. 

699.  Se  nei  patti  nuziali  o in  altro  modo 
non  è stato  costituito  alcun  assegnamento 
vedovile,  la  legge  accorda  al  conjuge  super- 
stite il  diritto  di  usufrutto  sulla  metà  dei 
beni  liberi  del  conjuge  predefunto,  quando 
non  vi  siano  figli  ; se  vi  sono  tìgli,  avrà  l'u- 
sufrutto su  di  una  porzione  di  beni  eguale 
a quella  di  ciascun  figlio. 

S I.  Se  però  al  conjuge  mancassero  i 
congrui  alimenti,  il  giudice  potrà,  sopra  di 
lui  istanza  e sentite  le  parti  che  vi  hanno 
interesse,  autorizzare  la  consumazione  della 
sostanza  usufruita  sino  alla  quantità  neces- 
saria per  ottenere  i congrui  alimenti.  Tale 
concessione  non  avrà  luogo  finché  il  con- 
juge possiede  de’ beni  propri. 

S 9.  Coll'abbandono  dello  stato  vedovilo 
cessa  l'usufrutto  legale. 

$ 3.  Non  avrà  diritto  a tale  usufrutto  il 
conjuge  che  fu  condannato  come  adultero  o 
come  insidiatore  alla  vita  del  suo  conjuge. 

$ 4.  Cesserà  l'usufrutto  legale  nel  con- 
iugo superstite  che , tenendo  una  condotta 
licenziosa,  vive  con  pubblico  scandalo. 

Sezione  Prima. 

Dell'inalienabilità  delle  ragioni  dotali. 

693.  Durante  il  matrimonio  le  ragioni  do- 
tali non  possono  essere  obbligate  od  alie- 
nate nè  dal  marito  nè  dalla  moglie,  nè  da 
entrambi  congiuntamente. 

S 1.  Potrà  però  il  Tribunale,  in  difetto 
di  altri  mezzi,  autorizzare  l'alienazione  dello 
ragioni  dolali  o in  tutto  o in  parte  a mi- 
sura del  bisogno  , so  si  tratta  del  sostenta- 
mento della  famiglia , o delle  riparazioni 
indispensabili  alla  conservazione  del  fondo 
dotale. 
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1594.  Potrà  puro  dal  Tribunale,  verifi- 
cato il  sicuro  reirapiego,  autorizzarsi  l'alie- 
nazione  del  fondo  dolalo , quando  fossero 
troppo  gravi  lo  spese  di  amministrazione,  o 
fosse  provata  un’  evidente  utilità. 

695.  Ove  abbia  luogo  uua  surroga  nella 
cauzione  della  dolo,  quanto  all'anteriorità  si 
ritengono  i diritti  e privilegi  della  primi- 
tiva stipulazione. 

6%.  11  marito  relativamente  al  fondo  do- 
tale è sottoposto  a tutte  le  obbligazioni  cui 
soggiace  l’usufruttuario. 

Sezione  II. 

Della  restituzione  della  dote. 

697.  lai  doto  inestimata’si  restituisco  colla 
consegna  dei  beni  nello  stato  in  cui  si  tro- 
vano entro  un  mese  dal  giorno  in  cui  si  è 
verificato  il  diritto  alla  ripetizione. 

So  la  doto  è costituita  in  danaro  o in 
coso  stimate  , se  ne  fa  il  pagamento  entro 
un  anno  coll’interesse. 

CAPO  II. 

Dei  beni  stradotali 

698.  Sono  stradotali  o parafernali  lutti  i 
bcui  della  moglio  che  non  sono  costituiti  in 
doto. 

699.  la  moglie  ha  la  proprietà  de’  suoi 
tieni  stradotali:  ne  ha  pure  l'amministra- 
ziono  di  concerto  col  marito. 

700.  Sui  beni  stradotali  della  moglio  il 
marito  non  ha  che  l'usufrutto  a parti  eguali 
colla  medesima. 

701.  Se  il  marito  ha  goduto  l’usufrutto  dei 
beni  stradotali  della  moglie  , senza  di  lei 
opposizione,  sia  con  procura  o senza,  egli  od 
i di  lui  eredi  nou  sono  tenuti , in  caso  di 
restituzione , che  a consegnare  la  metà  dei 
frutti  esistenti. 

TITOLO  XII. 

Della  vendila. 

CAPO  PRIMO. 


fare  istanza  per  la  consegna  o per  i danni 
ed  interessi,  se  vi  è luogo , in  caso  d' ina- 
dempimento dell'obbligazione. 

705.  Se  al  contrario  le  cose  sono  state 
vendute  in  ammasso  per  un  prezzo  solo 
complessivo , la  vendita  è immediatamente 
perfetta.  , 

706.  lliguardo  alle  cose  delle  quali  si  co- 
stuma faro  ancho  l'assaggio,  non  e completo 
il  contratto  di  compra  o vendita  finché  il 
compratore  non  le  ha  assaggiato  ed  accet- 
tate. 

S i.  L’  assaggio  si  presume  fatto  se  non 
è riservato  nel  contratto. 

707.  La  caparra  è un  contrassegno  dello 
stabilito  contratto  e cauzione  del  futuro  suo 
adempimento. 

So  per  colpa  di  una  delle  parti  non  si 
dà  adempimento  al  contralto  , la  |iarte  che 
non  vi  ha  colpa  può  ritenersi  la  caparra, 
so  l'ha  ricevuta,  o domandare,  se  l’ha  data, 
la  restituzione  della  caparra  , e più  altra 
somma  eguale,  ovvero  pretendere  l'adempi- 
mento del  contratto , e so  questo  nou  sia 
possibile,  ha  diritto  ai  danni  ed  interessi. 

708.  Ove  si  tratti  di  bestiami  o di  cose 
fungibili  , presenti  sui  mercati  e fiero  , il 
contratto  con  caparra  deve  eseguirsi  entro 
Ire  ore. 

709.  Eseguendosi  il  contratto  , la  caparra 
viene  imputata  nel  prezzo. 

710.  Il  prezzo  della  vendila  deve  csscro 
determinato  ed  espresso  dallo  parti. 

711.  Può  per  altro  rimettersi  al  giudizio 
di  una  terza  persona  determinata  dai  con- 
traenti. 

Se  questa  non  vuolo  o non  può  faro  la 
dichiarazione  del  prezzo,  la  vendita  è nulla. 

7 li.  Può  rimettei-si  ancora  il  prezzo  al 
giudizio  di  uno  o più  periti  indeterminati. 

So  i contraenti  non  convengono  nella 
scelta,  questa  si  farà  dal  Tribunale. 

713.  Le  speso  degli  atti  o lo  altre  acces- 
sorie alla  vendita  sono  a carico  del  compra- 
tore. 

CAPO  11. 

Delle  persone  che  possono  comprare 
e rendere. 


Della  natura  e forma  della  vendila. 

71)2.  Il  contratto  di  compera  o vendita  è 
quello  in  cui  una  parte  si  obbliga  a dare  e 
l'altra  a ricevere  una  cosa  per  una  quantità 
determinata  di  danaro. 

703.  È perfetto  il  contratto  di  compra  e 
vendita,  o la  proprietà  si  acquista  di  diritto 
dal  compratore  riguardo  al  venditore , al 
momento  che  siasi  convenuto  sulla  cosa  e 
sul  prezzo , quantunque  non  sia  ancora  se- 
guita la  consegua  della  cosa,  nè  sia  pagato 
il  prezzo. 

761.  Le  cose  vendute  a peso  , numero  o 
misura,  stanno  a rischio  del  venditore,  lin- 
eile non  siano  pesale,  numerate  o misurate. 

Il  compratore  cu  il  venditore  possono 


711.  Possono  comprare  o venderò  lutti 
quelli  ai  quali  non  è vietato  dalia  leggo. 

715.  Il  coutrattto  di  compra  o vendita  non 
può  avere  luogo  fra  i conjugi , come  puro 
fra  padre  e tiglio  non  emancipato. 

716.  .Non  possono  essere  compratori  o de- 
liberatari neppure  ili  pubblico  incanto,  nò 
direttamente  nè  (icr  interposte  persone, 

I curatori,  rapporto  ai  beni  dei  soggetti 
alla  loro  curatela; 

I procuratori  , pei  beni  che  sono  inca- 
ricali ai  vendere; 

1 Membri  delle  Municipalità  e gli  am- 
ministratori di  qualunque  corporazione,  rap- 
porto ai  beni  dei  Comuni  e degli  stabili- 
menti affidali  alla  loro  cura; 

1 pubblici  inservienti  c i banditori  del 
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pubblico  incauto  ìuì  beni  da  loro  incantati. 

717.  Gli  avvocati  e procuratori  non  pos- 
sono Tare  acquisto  delle  ragioni  controverse 
di  cui  hanno  il  patrocinio,  e neppure  stipu- 
larsi in  prevenzione  una  determinata  quota 
della  lite  a titolo  di  mercede  ed  onorario. 

718.  1 giudici  ed  i segret.irj  non  [tossono 
far  acquisto  di  una  lite,  la  di  cui  co&uizione 
e decisione  competa  all’  ufficio  di  cui  fanno 
parte. 

CAPO  III. 

Delle  cote  die  possono  vendersi. 

719.  Si  può  vendere  tutto  ciò  che  è in 
liliero  commercio. 

7 50.  La  vendita  della  cosa  altrui  è nulla; 
essa  può  dar  luogo  al  risarcimento  dei  dan- 
ni ed  interessi  se  il  compratore  era  in  buona 
fede. 

751.  Se  però  l'alirui  cosa  mobile  o semo- 
vente sia  stata  venduta  in  una  fiera  o mer- 
cato, ovvero  all’occasione  di  un  pubblico  in- 
canto, o da  un  venditore  di  simili  cose,  seb- 
bene fuori  di  fiera  o mercato , non  può  il 
proprietario  farsela  restituire  dal  compra- 
tore di  buona  fede , o da  chi  ha  causa  da 
lui , se  non  rimborsandolo  del  prezzo  che 
gli  è costala. 

S 1.  Questa  ricupera  non  ha  più  luogo 
passati  i tre  mesi. 

723.  La  vendita  ò nulla  se  al  tempo  del 
contratto  era  interamente  perita  la  cosa  ven- 
duta. 

Se  fosse  perita  soltanto  una  parte , il 
compratore  avrà  la  scelta  o di  recedere  dal 
contratto,  o di  domandare  la  parte  rimasta, 
facendone  determinare  il  prezzo  mediante 
stima. 

733.  Se  il  venditore  sapeva  che  la  cosa 
era  perita,  e il  compratore  lo  ignorava,  que- 
sti avrà  il  diritto  al  risarcimento  dei  danni 
ed  interessi. 

724.  Parimenti  se  il  venditore  sapeva  die 
la  cosa  non  era  in  commercio  , o che  era 
già  propria  del  compratore,  che  lo  ignora- 
va, questi  ha  il  medesimo  diritto  accennalo 
nell'articolo  precedente. 

735.  Nella  vendita  della  cosa  che  poi  ri- 
sulta comune,  se  il  compratore  ne  era  ignaro, 
avra  la  scelta  o di  recedere  dal  contratto, 
o di  farlo  sussistere  per  quella  parlo  che 
tocca  al  venditore  , facendone  determinare 
il  prezzo  mediante  stima  proporzionala:  in 
questo  secondo  caso  potrà  inoltre  chiedere 
la  rifazione  dei  danni  od  interessi. 

Per  lo  contrario , se  il  compratore  sa- 
peva che  la  cosa  era  comune  , il  contratto 
sussisterà  per  quella  parte  che  era  del  ven- 
ditore, e il  compratore  potrà  soltanto  chio- 
dcrcuna diminuzioneproporzionata  di  prezzo. 

CAPO  IV. 

Delle  obbligazioni  del  venditore. 

726.  Il  venditore  ha  le  due  obbligazioni 


principali,  quella  di  consegnare  e quella  di 
garantire  la  cosa  che  vende. 

Sezione  Prima. 

Della  consegna  della  cosa. 

737.  L'immissione  in  possesso  degli  sta- 
bili ha  luogo  dal  momento  del  contratto. 

738.  La  consegna  dei  mobili  si  compie: 

Passandoli  nelle  mani  del  compratore; 

Consegnando  le  chiavi  dol  luogo  in  cui 

sono  riposti; 

Ed  anche  col  solo  consenso  delle  parti, 
se  la  traslazione  non  può  eseguirsi  al  tem- 
po della  vendila , oppure  se  il  compratore 
ti  possedeva  già  per  altro  titolo. 

739.  Il  possesso  dei  diritti  incorporali  si 
trasferisce  o colla  consegna  dei  documenti, 
o coll’uso  che  ne  fa  il  compratore  di  con- 
senso del  venditore. 

730.  La  consegna  della  cosa  che  formò  il 
soggetto  della  vendita  deve  farsi  nel  luogo 
dove  quella  esisteva  al  tempo  della  vendila 
stessa,  quando  non  siasi  diversamente  pat- 
tuito. 

731.  Se  il  venditore  ommetto  di  fare  la 
consegna  nel  tempo  fra  le  parti  convenuto, 
potrà  il  compratore  chiedere  a suo  arbitrio, 
o la  risoluzione  del  contratto  , o la  immis- 
sione in  possesso  della  cosa  venduta , se  il 
ritardo  non  procede  che  dal  fatto  del  ven- 
ditore. 

738.  In  tutti  i casi  il  venditore  deve  es- 
sero  condannato  ai  danni  ed  interessi,  qua- 
lora dalla  consegna  non  fatta  nel  tempo  con- 
venuto ne  segua  pregiudizio  al  compratore. 

733.  11  venditore  non  è tenuto  a conse- 
gnare la  cosa , quando  il  compratore  non 
ne  paghi  il  prezzo,  ed  il  venditore  non  gli 
abbia  accordato  dilazione  al  pagamento. 

734.  Neppure  è tenuto  alla  consegna  della 
cosa  , ancorché  avesse  accordata  una  dila- 
zione al  pagamento  , se  dopo  la  vendila  il 
compratore  sia  fallito  o prossimo  a falli- 
mento, in  guisa  che  il  venditore  si  trovi  in 
pericolo  imminente  di  perdere  il  prezzo; 
eccettoehè  il  compratore  non  presti  cauzione 
di  pagare  nel  termine  pattuito. 

735.  Potrà  il  venditore,  verificatosi  il  fal- 
limento , rivendicare  in  tutto  o in  parte  la 
cosa  venduta  che  non  sia  ancora  riposta  in 
casa  o magazzeno  del  compratore. 

730.  La  cosa  deve  consegnarsi  nello  stato 
in  cui  si  trovava  al  tempo  della  vendila. 

Dal  giorno  della  vendita  i fruiti  spet- 
tano al  compratore. 

737.  L’ obbligo  di  consegnare  la  cosa 
comprende  quello  di  consegnare  i suoi  ac- 
cessorj,  e tutto  ciò  che  è destinato  al  per- 
petuo uso  della  medesima. 

738.  11  venditore  è tenuto  alla  consegna 
della  cosa  nella  quantità  che  si  è stipulala 
nel  contratto,  sotto  le  modificazioni  che 
seguono. 

739.  Se  la  vendita  di  uno  stabile  c stala 
fatta  coll’indicazione  della  quantità,  in  ra- 
gione di  un  tanto  per  ogni  misura,  il  vcu- 
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diloro  ò obbligalo  di  consegnare  al  compra-  nuilo  se  non  pel  di  più  dell’  eccesso  o del 
lore , so  lo  esige , la  quantità  indicala  nel  diretto  tollerato  dalla  legge, 
contratto.  _ 748.  L'azione  pel  supptimenlo  di  prezzo, 

E quando  ciò  non  sia  possibile,  o il  che  spelta  al  venditore,  o quella  per  la  di- 

compratore  non  lo  esiga  , il  venditore  è minuzione  di  prezzo,  o per  il  recesso  dal 

obbligato  a soggiacere  aduna  proporzionata  contratto,  che  può  esercitarsi  dal  compra- 

diminuzione  di  prezzo.  tore,  devono  proporsi  entro  un  anno,  da 

740.  Se  all'opposto , nel  caso  dell’articolo  computarsi  dal  giorno  del  possesso  so  trat- 

precedente  , la  quantità  si  trovi  maggiore  tasi  di  stabilì , o nel  termine  di  quindici 

di  quella  che  è stata  espressa  nel  contratto,  giorni  da  quello  della  consegna,  se  trattasi 

l'acquirente  ha  la  scelta , o di  corrispondere  di  mobili. 

il  supplìmento  del  prezzo,  o di  recedere 

dal  contratto,  se  l’ eccedenza  oltrepassa  la  Sezione  li. 

vigesima  parte  della  quantità  dichiarata. 

741.  In  tutti  gli  altri  casi,  se  la  vendita  Della  garanzia  della  cosa  penduta. 

venga  fatta  a corpo  , non  avuto  alcun  ri- 
guardo alla  misura,  che  fosse  anche  indi-  749.  La  garanzìa  che  il  venditore  deve 
cala,  non  ba  luogo  alcun  aumento  o dimi-  al  compratore  ha  due  oggetti:  il  primo  è 
unzione  di  prezzo.  il  pacifico  possesso  della  cosa  venduta  ; il 

743.  Se  nella  vendita  di  uno  o più  fondi  secondo  riguarda  i difetti  occulti  di  essa  o 
è convenuto  il  prezzo  in  somma  complcs-  i vizj  che  danno  luogo  all’azione  redibitoria, 
siva,  ina  è accennata  la  misura,  in  modo 

che  rimanga  dubbio  se  abbia  servito  di  Della  garanzia  in  caso  di  evizione. 

norma  del  prezzo , I’  espressione  di  questa 

misura  non  lascia  luogo  ad  alcunsupplimento  750.  Quantunque  nel  contratto  di  vendita 
di  prezzo  in  favore  del  venditore  per  l’ec-  non  siasi  stipulala  la  garanzia,  il  venditore 
cedenza  della  medesima,  e nemmeno  vi  ò è tenuto  per  diritto  a garantire  il  compra- 
luogo  ad  alcuna  diminuzione  di  prezzo  in  tore  dalla  evizione  che  soffre  di  tutta  o di 
favore  del  compratore  per  la  misura  mino-  parto  della  cosa  venduta,  e dalle  servitù  o 

re,  salvo  che  la  differenza  della  misura  dai  carichi  che  si  pretendono  sopra  la  me- 

reale,  in  confronto  di  quella  indicata  nel  desima,  e che  non  furono  manifestali  al- 

conlratto,  ecceda  la  vigesima  parte  in  più  l’atto  della  vendita, 

o in  meno.  751.  Le  parti  possono  con  patti  speciali 

743.  Nel  caso  in  cui,  secondo  il  prece-  accrescere  o diminuire  1’ effetto  di  questa 
dente  articolo,  vi  è luogo  all'accrescimento  obbligazione  di  diritto,  e possono  convenire 
di  prezzo  per  eccedenza  di  misura,  il  com-  che  il  venditore  non  sarà  sottoposto  ad  al- 
pratore  ha  la  scelta  o di  recedere  dal  con-  cuna  garanzia. 

tratto,  o di  supplire  il  prezzo  mancante,  e 753.  Quantunque  siasi  pattuito  che  il 

ciò  cogli  interessi  se  ha  ritenuto  lo  stabile,  venditore  non  sia  soggetto  ad  alcuna  garan- 

744.  In  tutti  i casi  in  cui  il  compratore  zia , ciò  non  ostante  sarà  obbligato  a quella 

ha  diritto  di  recedere  dal  contratto,  il  che  risulta  da  un  fatto  suo  proprio;  qualun- 

venditore  è tenuto  a restituirgli,  oltre  il  que  convenzione  in  contrario  e nulla, 
prezzo  se  lo  ha  ricevuto,  le  spese  del  con-  753.  Nello  stesso  caso  di  stipulata  esclu- 
tralto  medesimo.  sione  della  garanzia,  il  venditore,  accaden- 

745.  Se  più  cose  sono  stale  vendute  nello  do  l’evizione,  è tenuto  alla  restituzione  del 

stesso  contratto  e per  un  solo  prezzo,  ed  prezzo,  eccetto  che  non  siasi  espressamente 

oltre  la  quantità  ne  sia  stata  anche  indicata  pattuito  il  contrario. 

la  qualità,  quando  si  trovi  che  esiste  la  754.  Quando  siasi  promessa  la  .garanzia 

quantità,  ma  vi  sia  eccesso  o difetto  nella  o nulla  siasi  pattuito  su  tale  oggetto,  se  il 

qualità,  non  vi  ha  luogo  all'azione  di  sup-  compratore  ha  sofferta  l’evizione , ha  diritto 

plimento  o di  diminuzione  di  prezzo,  se  di  domandare  dal  venditore  ; 

non  qualora,  compensate  le  qualità  delle  La  restituzione  del  prezzo; 
diverse  cose  dedotte  in  contratto,  si  riscon-  Quella  dei  frutti , quando  sia  obbligato 

tri  che  vi  sia  eccesso  del  vigesimo  del  va-  a restituirli  al  proprietario  da  cui  fu  riven- 
lore  in  più  o in  meno.  dicala  la  cosa; 

746.  Se  sonosi  venduti  due  fondi  nello  Le  spese  fatte  per  la  denuncia  della 

stesso  contratto  e per  un  solo  e indistinto  lite  al  suo  autore,  e quelle  fatte  dall’attore 

prezzo  , coll’  indicazione  della  misura  di  principio  ; 

ciascuno  di  essi , quando  si  trovi  che  la  Finalmente  i danni  ed  interessi  , come 

quantità  sia  minore  nell’  uno  e maggiore  pure  le  spese  ed  i legittimi  pagamenti  fatti 
nell'altro,  se  ne  fa  la  compensazione" sino  pel  contratto. 

al  dovuto  conguaglio  , e I'  azione  tanto  pel  755.  Quando  al  momento  dell’evizione  la 
suppiimcnto  che  per  la  diminuzione  del  cosa  venduta  si  trova  diminuita  di  valore  o 

prezzo  non  ba  luogo  so  non  in  conformità  notabilmente  deteriorata,  tanto  per  la  ne- 

delle  regole  superiormente  stabilite.  gligenza  del  compratore,  quanto  per  l'acci- 

747.  In  tutti  i casi  in  cui  ha  luogo  il  dento  d'una  forza  irresistibile , il  venditore 

supplìmento  o la  diminuzione  di  prezzo,  è egualmente  tenuto  a restituire  l’ intiero 

questo  non  dovrà  essere  supplito  o dimi-  prezzo. 
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"5(ì.  Se  nero  il  compratore  ha  ricevuto 
un  utile  ilalle  deteriorazioni  ila  esso  fatte, 
il  venditore  ha  il  diritto  di  ritenere  sul 
prezzo  una  somma  corrispondente  all'  utile 
predetto. 

757.  Se  la  cosa  venduta  fosse  aumentata 
di  prezzo  al  tempo  dell'evizione,  anche  in- 
dipendentemente dal  fatto  del  compratore, 
il  venditore  è tenuto  di  pagargli  ciò  che 
supera  il  prezzo  della  vendita. 

758.  Il  venditore  è tenuto  a rimborsare 
il  compratore  o farlo  rimborsare  da  chi  ha 
rivendicato  il  fondo,  di  tutte  le  riparazioni 
e dei  miglioramenti  utili  che  vi  avrà  fatti. 

759.  Se  il  venditore  ha  venduto  in  malu 
fede  il  fondo  altrui,  sarà  tenuto  rimborsare 
al  compratore  tutte  le  spese,  anche  volut- 
tuose, che  questi  avesse  latte  sul  fondo. 

760.  Se  il  compratore  ha  sofferto  l'evizione 
por  una  parte  soltanto  della  cosa,  e que- 
sta sia  di  tale  entità  relativamente  al  tutto, 
che  egli  non  l’ avrebbe  comprala  senza  la 
parte  a lui  tolta  por  l'evizione,  potrà  fare 
sciogliere  il  contratto  di  vendita. 

761.  Se  nel  caso  dell’articolo  precedente 
il  compratore  abbia  prescelto  di  sciogliere 
la  vendita,  il  valore  della  parte  a lui  tolta 
per  l’evizione  sarà  dal  venditore  rimborsato 
al  compratore  a norma  della  stima  al  tempo 
dell’evizione  e non  in  proporzione  del  prez- 
zo totale  della  vendita , tanto  se  la  cosa  ven- 
duta sia  aumentala  , quanto  se  sia  diminuita 
di  valore. 

769.  Se  il  fondo  venduto  si  trova  aggra- 
vato di  servitù  non  apparenti,  senza  che 
ne  sia  stata  fatta  dichiarazione,  e queste 
siano  di  tale  importanza  da  far  presumere, 
che  se  il  compratore  ne  fosse  stato  avverti- 
to , non  lo  avreblic  comperato , questi  potrà 
domandare  lo  scioglimento  de)  contratto 
quando  non  prescelga  di  contentarsi  di  una 
indcimizzazione. 

763.  I.o  altre  questioni  che  possono  na- 
scere (ter  la  rifazione  dei  danni  ed  interes- 
si dovuti  al  compratore  per  1'  inesccuzione 
della  vendita,  det  ono  essore  decise  secondo 
le  regole  generali  stabilite  al  titolo  dei 
contratti  in  genere. 

764.  la  garanzia  per  causa  di  evizione 
cessa,  quando  il  compratore  si  è lasciato 
condannare  per  sentenza  pronunciata  in 
ultima  istanza  o da  cui  non  possa  più  am- 
mettersi 1’  appellazione  , senza  chiamare  in 
giudizio  il  venditore  , se  questi  provi  cho 
vi  Orano  sufficienti  molivi  per  far  rigettare 
la  domanda. 

In  questo  caso  il  compratore  non  ha 
diritto  a ripetere  le  spese  fatte  senza  con- 
corso del  suo  venditore. 

Della  garanzia  per  i vizj  della  rota  vendita. 

765.  Il  venditore  è tenuto  a garantire  la 
cosa  venduta  dai  vizj  occulti  che  la  rendono 
non  atta  all'  uso  cui  è destinata,  o che  tal- 
mente ne  diminuiscono  il  valore  che,  se  il 
compratore  li  avesse  conosciuti,  o non  t'a- 
vrebbe comprata , o avrcblie  offerto  un  prez- 
zo minore. 


766.  Il  venditore  non  è tenuto  pei  vizj 
apparenti  che  il  compratore  avrebbe  potuto 
da  sè  stesso  conoscere. 

767.  È obbligalo  pei  vizj  occulti  quando 
anco  non  gli  fossero  noti,  eccetto  che  aves- 
se pattuito  di  non  essere  in  questo  caso  te- 
nuto ad  alcuna  garanzia. 

768.  11  compratore , nei  casi  enunciali 
negli  articoli  765  c 767,  ha  la  scelta  di 
rendere  la  rosa  e tarsi  restituire  il  prezzo, 
o di  ritenerla  e di  farsi  rendere  quella  par- 
te di  prezzo  che  sarà  arbitrata  dai  |>enti. 

A tal  uopo,  nel  primo  caso,  il  compra- 
tore ha  l’azione  redibitoria,  e nel  secondo 
l'estimatoria. 

769.  Se  il  venditore  conoscerà  i vizj  della 
cosa  venduta,  è tenuto  oltre  alla  restituzione 
del  prezzo  ricevuto,  a tutti  i danni  ed  inte- 
ressi verso  il  compratore. 

770.  Se  il  venditore  ignorava  i vizj  della 
cosa,  non  sarà  tenuto  che  alla  restituzione 
del  prezzo,  e a rimborsare  l’acquirente 
delle  spese  della  vendita. 

771.  Se  la  cosa  che  era  difettosa  operila 
in  conseguenza  della  sua  cattiva  qualità,  la 
perdita  sta  a carico  del  venditore,  il  quale 
sarà  tenuto  verso  il  compratore  alla  restitu- 
zione del  prezzo  ed  alle  altre  indennizzazio- 
ni  indicate  nei  due  articoli  precedenti. 

Sarà  però  a carico  del  compratore  la 
perdila  proveniente  dal  caso  fortuito. 

779.  Tanto  1’  azione  redibitoria  quanto 
l'estimatoria,  a cui  danno  luogo  i vizj  delle 
cose  vendute,  deve  proporsi  dall’acquirente 
entro  quindici  giorni,  se  trattasi  di  mobili 
o semoventi;  ed  entro  un  anno,  se  trattasi 
di  stabili. 

Nel  caso  però  in  cui  il  compratore  fos- 
se stalo  nell'  impossibilità  di  conoscere  il 
vizio  occulto  della  rosa,  il  termine  non 
decorre  se  non  dal  giorno  in  cui  l’avrà 
potuto  conoscere. 

773.  I.'  azione  redibitoria  e estimatoria 
non  ha  luogo  nelle  vendite  per  pubblico 
incanto. 

Della  garanzia  per  i vizj  delle  bestie  bovine 
e cavalline. 

774.  Al  compratore  d’animali  bovini  com- 
peterà la  redibitoria,  soltanto  per  uno  o piu 
dei  seguenti  cinque  difetti;  cioè  di  tosse,  di 
doglia  vecchia,  di  orinare  sangue,  di  per- 
cuotere colie  corna , e di  mal  caduco. 

775.  Competerà  la  stessa  redibitoria  al 
compratore  di  liestie  cavallino  per  uno  di 

uesti  cinque  difetti;  bolso,  cimorro,  restìo, 

oglia  vecchia  e lunatico. 

776.  Non  si  accorderà  la  redibitoria  , 
quando  gli  animali  sieno  stati  venduti  sen- 
z’alcuna  garanzia,  per  mezzo  di  espressioni 
indicanti  l’animo  del  venditore  di  non  vo- 
lerli mantenere  esenti  da  difetti  sebbene 
avesse  notizia  dei  medesimi. 

.777.  Quando  gli  animali  saranno  garantiti 
esenti  da  difetti,  ed  anche  sani  e schietti 
da  uomo  dabbene;  si  intenderà  sempre  dei 
soli  difetti  speciticati  di  sopra  c non  altri- 
menti. 
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7*8.  Noi  caso  ili  non  essersi  in  verun 
modo  spiegalo  il  venditore  di  garantire  gli 
animali  senza  difello,  si  intenderà  sempre 
obbligalo  pei  sopra  espressi. 

779.  Se  gli  animali  fossero  passali  in 
terza  od  ulteriore  mano , non  solo  dall’  ul- 
timo, ma  anche  dagli  altri  inlermedj  com- 
pratori si  potrà  intentare  la  redibitoria, 
purché  seguano  le  rispettive  intimazioni 
entro  il  termine  stabilito  nel  seguente  arti- 
colo. 

780.  La  redibitoria  è esercibile  nel  ter- 
mine di  giorni  quaranta. 

781.  Uopo  contestata  la  lite  dovranno  gli 
animali  sopra  i quali  cadrà  la  questione, 
porsi  in  luogo  da  determinarsi  dal  giudice, 
se  Io  parti  non  si  sono  fra  loro  convenute. 

783.  Allorché  in  termino  di  quindici 
giorni , dopo  fatti  gli  occorrenti  sperimenti, 
non  fosse  terminata  la  causa,  si  dovranno 
dal  giudice  far  vendere  gli  animali  a pub- 
blico incanto  e far  mettere  il  prezzo  in  de- 
posito. 

CAPO  V. 

Delle  obbligazioni  del  compratore. 

783.  I.’  obbligazione  principale  del  com- 
pratore è di  pagare  il  prezzo  nel  giorno, 
tempo  e luogo  determinati  nel  contratto  di 
vendita. 

784.  Quando  nulla  siasi  stabilito  in  pro- 
posito, il  compratore  deve  pagare  nel  luogo 
e nel  tempo  in  cui  deve  farsi  la  consegna. 

785.  Il  compratore  é tenuto  all'  interesse 
del  prezzo  della  vendita  sino  al  giorno  del 
pagamento  del  prezzo  medesimo  ne’  casi 
seguenti  : 

Se  ciò  è stato  convenuto  al  tempo  della 
vendita  : 

Se  la  cosa  venduta  o consegnata  pro- 
duce frutti  od  altri  proventi; 

Se,  quand’  anche  la  cosa  non  produca 
fruiti  o altri  proventi , gli  sia  stata  intimata 
la  domanda  di  pagamento. 

In  quest’  ultimo  caso  gli  interessi  non 
corrono  elio  dal  giorno  dell'intimazione. 

786.  Se  il  compratore  è molestato , o ha 
giusto  motivo  per  temere  di  esserlo  con 
un'azione  ipotecaria  o vindicatoria,  può  so- 
spendere il  pagamento  ilei  prezzo  sino  a 
che  il  venditore  abbia  fatto  cessare  la  mo- 
lestia, o tolta  la  causa  per  cui  possono  es- 
sere temute,  quando  questi  non  prescelga 
di  dare  cauzione,  o quando  non  siasi  con- 
venuto che  il  compratore  pagherà  Don  ostan- 
te qualunque  molestia. 

787.  Se  il  compratore  non  paga  il  prezzo, 
il  venditore  può  domandare  che  la  vendila 
venga  disciolta. 

788.  Quando  al  tempo  della  vendita  di 
un  immobile  siasi  stipulato  che,  non  pagan- 
dosi il  prezzo  nel  termine  stabilito,  la  ven- 
dila sia  disciolla  iptojure,  spirato  il  ter- 
mine senza  che  il  compratore  abbia  pagato, 
il  contratto  resterà  sciolto,  salvo  elio  il 
venditore  non  preferisca  di  costringere  il 
compratore  al  pagamento  del  prezzo. 
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789.  Trattandosi  di  vendita  di  derrate, 
di  cose  mobili  o semoventi , spirato  il  ter- 
mine stabilito  alla  loro  consegna,  lo  scio- 
glimento della  vendita  avrà  luogo  ipto  jtm 
n vantaggio  del  venditore,  quando  il  com- 
pratore non  siasi  presentato  per  riceverle. 

CAPO  VI. 

Del  diritto  di  ricupera. 

790.  Il  contratto  di  vendita  può  essere 
sciolto  anche  mediante  1'  uso  dei  diritto  di 
ricupera. 

791.  Il  diritto  di  ricupera  è quello  che 
appartiene  al  venditore  il  quale , nell'  atto 
delia  vendita,  siasi  riservata  la  facolta  di 
riprendere  la  cosa  venduta , mediante  la 
restituzione  del  prezzo  ed  il  rimborso  di 
cui  si  tratta  all'articolo  803. 

793.  Il  diritto  di  ricupera  non  può  stipu- 
larsi por  un  tempo  maggiore  d'anni  cinque. 

Quando  fosse  stipulato  per  un  tempo 
maggiore  si  riduce  al  termine  predetto. 

Il  termine  è perentorio,  c non  può  es- 
sere prorogato  dal  giudice. 

793.  Non  proponendo  il  venditore  la  sua 
azione  di  ricupera  nel  termino  prescritto, 
il  compratore  rimane  proprietario  irrevo- 
cabile. 

794.  Il  termine  decorre  contro  qualunque 
persona,  ancorché  soggetta  a curatela  o a 
patria  podestà , salvo  il  regresso,  se  vi  ha 
luogo,  contro  chi  di  ragione. 

795.  11  venditore  che  si  è riservata  la  ri- 
cupera , può  promuoverne  1’  azione  contro 
uti  secondo  acquirente,  quand'anche  nel  se- 
condo contratto  non  se  ne  fosse  fatta  men- 
zione. 

796.  Il  compratore  col  patto  di  ricupera 
esercita  tutte  lo  ragioni  del  suo  venditore; 
egli  può  usare  della  prescrizione  tanto  con- 
tro il  vero  padrone,  quanto  contro  coloro 
che  pretendessero  d’ aver  ragioni  ed  ipote- 
che sopra  la  rosa  venduta. 

S 1.  Può  opporre  il  beneficio  dell’escus- 
sione ai  creditori  del  suo  venditore. 

797.  Se  più  persone  hanno  venduto  uni- 
tamente e mediante  un  solo  contratto  un 
fondo  tra  esse  comune , ciascuna  può  pro- 
muovere I’  azione  di  ricupera  sopra  la 
parte  soltanto  che  le  spettava. 

798.  Avrà  luogo  la  stessa  disposiziono 
quando  quegli  che  solo  ha  venduto  il  fondo 
avesse  lasciati  più  creili. 

Ciascuno  di  questi  eredi  può  far  uso  del- 
la ricupera  per  quella  parte  soltanto  della 
quale  è crede. 

799.  Il  compratore  però  nei  casi  dei  due 
precedenti  articoli  può  esigere  1’  intervento 
in  causa  di  tutti  i contenditori  o di  tutti  i 
coeredi,  affinchè  si  concordino  fra  essi  pel 
riscatto  del  fondo  intiero. 

I convenditori  o i coeredi  avranno  per 
concordarsi  lutto  il  tempo  che  resta  per  la 
ricu|>era  ; passato  questo  tempo  senza  che 
starisi  concordati,  il  compratore  rimarrà  pro- 
prietario irrevocabile  dì  tutto  il  fondo. 
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800.  Se  la  vendita  di  un  fondo  spettante 
a più  persone  non  è sfata  fatta  unitamente 
e dell'intiero  fondo,  ma  ciascuna  di  esse  ale 
bia  venduto  separatamente  la  sua  parte,  esso 
possono  promovcre  l’azione  di  ricupera  sopra 
la  porzione  soltanto  che  loro  apparteneva. 

Il  compratore  non  può  costringere  quel- 
lo che  la  promoiesse  in  questo  modo,  a re- 
dimere tutto  il  fondo. 

801.  So  il  compratore  ha  lasciato  più  cre- 
di, l'azione  di  ricupera  non  può  promoversi 
contro  ciascuno  di  essi  ehe  per  la  sua  parte  ; 
tanto  se  la  cosa  resti  tuttora  indivisa,  quan- 
to se  abbia  avuto  luogo  la  divisione. 

Ma  se  l'eredità  fu  divisa,  e la  rosa  ven- 
duta sia  compresa  nella  porzione  di  uno  de- 
gli eredi , 1’  azione  di  ricupera  può  essere 
intentata  contro  di  lui  per  la  totalità. 

808.  Il  venditore  che  fa  uso  dei  patto  di 
ricupera , deve  rimborsare  non  solo  il  prez- 
zo , ma  ancora  le  spese  e qualunque  altro 
legittimo  pagamento  fatto  per  la  vendita  , per 
le  riparazioni  necessarie,  c quelle  altresi  che 
hanno  aumentato  il  valore  del  fondo,  sino 
all’importare  di  questo  aumento. 

Non  può  rientrare  in  |iossesso  se  non 
dopo  avere  soddisfatto  a tutte  queste  obbli- 
gazioni. 

(mando  il  venditore  rientra  in  possesso 
del  fondo  in  virtù  della  ricupera . lo  ripren- 
de esente  da  tutti  pesi  ed  ipoteche  , di  cui 
il  compratore  o il  terzo  possessore  lo  avesse 
aggravato:  è però  tenuto  a mantenere  le  lo- 
cazioni già  fatte  senza  frode , e non  ecceden- 
ti la  durata  di  tre  anni. 

CAPO  VII. 

Della  lenone. 

8(13.  I contralti  di  vendita  e permuta  di 
fieni  stabili  possono  essere  sciolti  anche  per 
lesione. 

804  Se  il  venditore  è stato  leso  oltre  la 
metà  del  giusto  prezzo  della  cosa  venduta  , 
ha  diritto  di  chiedere  la  rescissione  della 
vendita  quand'anche  nel  contratto  avesse  ri- 
nunciato espressamente  alla  facoltà  di  do- 
mandarla, ed  avesse  dichiarato  di  donare  il 
di  più  del  valore. 

805.  Per  conoscerò  se  vi  è lesione  si  deve 
slimare  la  cosa  venduta,  secondo  il  suo  stato 
e valore  al  tempo  della  vendita. 

800.  La  domanda  non  può  ammettersi  do- 
po il  lasso  di  duo  anni  dall' avuto  possesso. 

S I.  lo  stesso  tempo  decorre  e non  si 
sospende  durante  la  pattuita  ricupera. 

807.  Nel  caso  che  1'  aziono  di  rescissione 
venga  ammessa  in  favore  del  venditore  , il 
compratore  ha  la  scelta , o di  restituire  la 
cosa  ritirando  il  prezzo  che  egli  ha  sborsalo, 
o di  ritenerla  pagando  il  supplimento  del 
giusto  prezzo. 

Il  terzo  possessore  ha  lo  stesso  diritto, 
salvo  il  regresso  contro  il  suo  venditore. 

808.  Se  d compratore  elegge  di  ritenere 
la  cosa  pagando  il  supplimento  a norma  del 
precedente  articolo,  egli  è tenuto  all’  inte- 


resse del  supplimento  medesimo  dal  giorno 
della  domanda  di  rescissione. 

Se  preferisce  di  restituirla  c di  ritirar- 
ne il  prezzo  , egli  deve  i frutti  dal  giorno 
della  domanda. 

L’  interesse  del  prezzo  che  egli  ha  pa- 
galo è parimenti  computalo  in  favore  di  lui 
dal  giorno  della  domanda  medesima , o dal 
giorno  del  pagamento , se  non  ha  percepito 
alcun  frutto  naturale  o civile. 

809.  Nel  caso  in  cui  la  lesione  contempla- 
ta ncH'articolo  8W  riguardi  il  compratore  , 
il  venditore  ha  la  scelta , o di  riavere  la  co- 
sa , restituendo  il  prezzo  che  ha  ricevuto , o 
di  ritenere  il  prezzo,  restituendo  I’  eccesso 
al  compratore. 

Se  il  venditore  eleggo  di  riavere  la  cosa 
restituendo  il  prezzo,  egli  è tenuto  all'inte- 
resse del  prezzo  medesimo  dal  giorno  della 
domanda  di  rescissione. 

I fruiti  della  cosa  da  lui  venduta  sono 
parimenti  computati  a favore  suo  dal  giorno 
della  domanda  medesima. 

Se  preferisce  di  ritenere  il  prezzo  re- 
stituendo 1'  eccedenza , egli  ne  deve  i frutti 
dai  giorno  della  domanda. 

810.  L'azione  per  lesione  non  ha  luogo 
nelle  vendile  per  pubblico  incanto. 

81 1.  Le  regole  stabilite  per  la  ricupera  nei 
casi  in  cui  piu  persone  hanno  venduto  o com- 
perato unitamente  o separatamente  , e nel 
caso  in  cui  il  venditore  o il  compratore  ha 
lasciati  più  eredi,  sono  similmente  osservale 
per  promovere  1’  azione  di  rescissione  per 
lesione. 

TITOLO  XIII. 

Della  ceitione. 

818.  la  cessione  di  un  credito,  di  un  di- 
ritto o di  un’azione  è perfetta , e la  proprie- 
tà se  ne  acquista  di  diritto  dal  cessionario, 
al  momento  che  siasi  convenuto  sul  prezzo, 
quantunque  non  siasi  trasferito  il  possesso 
della  cosa  venduta. 

S I.  Il  possesso  si  trasferisce  mediante 
la  consegna  del  documento  che  comprova  il 
credito. 

813.  La  cessione  di  un  credito  comprende 
anche  gli  accessori  e le  garanzie. 

814.  La  cessione  potrà  esser  fatta: 

O per  pubblico  istromento; 

O per  scrittura  privala,  od  anche  nello 
stesso  documento  che  viene  ceduto. 

S (.Nella  cessione  sono  necessarie  la  data 
e la  lirma  delle  parti  e di  due  testimoni  0 
di  un  nolaro. 

815.  Chi  cede  un  credito  o altro  diritto 
deve  garantirne  l'esistenza  al  tempo  della 
cessione,  quantunque  questa  si  faccia  senza 
espressa  garanzia. 

S I.  Se  il  credito  non  esiste, sarà  tenu- 
to alla  restituzione  del  prezzo  ricevalo. 

816.  Il  cedente  non  è obbligalo  a Garan- 
tire la  solvibilità  né  attuale  né  successiva  del 
debitore,  eccetto  che  non  siasi  a ciò  espres- 
samente assoggettato. 
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817.  Quando  il  cedonto  ha  garantito  la  sol- 
vibilità del  debitore  senza  limitazione  di  tem- 
ilo , talo  promessa  dura  tre  anni , decom- 
bili dal  giorno  della  cessione,  se  trattasi  di 
credito  scaduto  ; altrimenti , dal  giorno  della 
scadenza. 

S 1.  Per  tale  garanzia  non  sarà  il  ceden- 
te tenuto  che  a restituire  il  prezzo  ricevuto 
|icr  la  cessione. 

818.  Quegli  che  cede  un'eredità  senza  spe- 
cificarne in  dettaglio  gli  oggetti  o il  valore, 
non  è tenuto  a garantire  che  la  propria  qua- 
lità di  erede. 

5 t.  So  il  cedente  è debitore  egli  stesso 
al  defunto,  o ha  di  già  percepito  qualche 
cosa  dell'eredità,  è tenuto  d'indennizzare  il 
cessionario. 

Cosi  all'opposto  dovrà  rimborsare  al  re- 
dente ciò  che  questi  ha  ■ pagato  per  i cari- 
chi dell’eredità  ; qualora  nell'uno  e nell'altro 
caso  non  siasi  diversamente  pattuito. 

TITOLO  XIV. 

Della  permuta. 

819.  Il  contratto  di  permuta  è quello  in 
cui  le  parti  si  obbligano  vicendevolmente  a 
darsi  una  cosa  determinata  per  riceverne 
un’altra  egualmente  determinata. 

840.  So  l'una  o l'altra  delle  cose  permu- 
tate viene  evinta,  od  in  perìcolo  di  esserlo, 
n non  è della  qualità  e condizione  promessa, 
il  permutante  può  a suo  arbitrio,  o doman- 
dare il  risarcimento  dei  danni  ed  interessi, 
o resilire  dal  contratto  e ricuperare  la  cosa 
che  avesse  data. 

|i  I.  In  questo  caso  può  rivendicarla  an- 
che dal  terzo  possessore,  e rivendicandola, 
ei  la  riprende  libera  dai  pesi  e dalle  ipote- 
che di  cui  l'altro  permutante  o il  terzo  pos- 
sessore l’avesse  aggravata,  eccettuate  le  lo- 
cazioni già  fatte  senza  frode  e che  non  du- 
rano oltre  il  triennio. 

841.  La  permuta  non  cambia  natura  quan- 
d'anche v'intervenga  conguaglio  in  danaro  : 
ove  questo  pareggi  od  oltrepassi  la  metà  del 
valore  della  cosa  data  in  cambio,  sarà  con- 
siderata come  compera  e vendita. 

Sii.  Chi  pretende  la  consegna  o possesso 
deve,  o avere  già  soddisfatto  atl'obbligo  suo, 
o essere  pronto  a soddisfarvi  contempora- 
neamente. 

843.  Le  altre  regole  stabilite  pel  contralto 
ili  vendita  s'  applicano  anche  alla  permuta 
compreso  quanto  riguarda  la  lesione. 

TITOLO  XV. 

Della  locazione. 

844.  Vi  sono  due  specie  di  contratto  di  lo- 
cazione: 

Quello  delle  cose,  e 

Quello  delle  opere. 

CAPO  PRIMO. 

Della  locazione  delle  cose. 

845.  La  locazione  delle  cose  è un  contratto 


CANTONE  DEL  TICINO.  559 

per  cui  taluno  si  obbliga  di  concedere  ad 
altri  il  godimento  di  una  cosa  per  un  deter- 
minato tempo  c per  un  convenuto  prezzo , 
sia  in  danaro  che  in  generi. 

846.  Alla  locazione  delle  cose  appartengo- 
no principalmente  il  dare  a pigione  le  case , 
e raffinare  i tieni  rurali. 

847.  La  locazione  delle  case  e quella  dei 
beni  rurali  hanno  delle  regole  comuni , e 
l'una  c l’ altra  ne  ha  rispettivamente  delle 
particolari. 

Sezione  Prima. 

Delle  regole  comuni  alle  locazioni  delle  case 
e dei  beni  rurali. 

848.  lai  locazione  è perfetta  fra  le  parti . 
tosto  che  siasi  convenuto  sulla  cosa , e sui 
prezzo. 

849.  Il  conduttore  non  ha  diritto  di  sub- 
locare o di  cedere  il  suo  affitto  ad  un  altro, 
quando  tale  facoltà  non  gli  sia  stata  concessa. 

830.  Il  locatore  è tenuto  per  natura  del 
contralto  e senza  bisogno  d'una  speciale  con- 
venzione, 

Di  consegnare  al  conduttore  la  cosa  lo- 
cata; 

Di  mantenerla  in  istato  da  poter  servire 
all'uso  per  cui  venne  locata; 

Di  fare  che  il  conduttore  ne  abbia  il  pa- 
cifico godimento  per  tutto  il  tempo  della  lo- 
cazione. 

831.  Il  locatore  è tenuto  a consegnare  la 
cosa  in  buono  stato  di  riparazione  d’  ogni 
specie. 

Deve  farvi  durante  la  locazione  tutto 
quelle  riparazioni  che  possono  essere  neces- 
sarie , eccettuate  quelle  che  provengono  da 
colpa  o negligenza  del  conduttore,  lo  quali 
sono  a suo  carico. 

834.  Il  conduttore  deve  essere  garantito 
per  tutti  quei  vi/j  c difetti  della  cosa  locata 
che  ne  impediscono  l'uso,  quantunque  non 
fossero  noti  al  locatore  al  tempo  della  loca- 
zione. 

Se  da  questi  vizj  o difetti  proviene  qual- 
che danno  al  conduttore,  il  locatore  è tenu- 
to ad  indennizzarlo. 

833.  So  durante  la  locazione  la  cosa  locata 
venga  totalmente  distrutta  per  caso  fortuito, 
il  contratto  e sciolto  ip io  jure. 

So  non  è distrutta  che  in  parte,  il  con- 
duttore può  domandare  la  diminuzione  dol 
fitto  o lo  scioglimeuto  del  contratto. 

Nell'imo  e nell'altro  caso  non  si  fa  luo- 
go ail  indennizzazione. 

834.  Il  conduttore  non  può  , durante  la 
locazione  , mutare  di  suo  arbitrio  la  forma 
della  cosa  locata,  nò  farvi  straordinarie  in- 
novazioni. 

Qualora  le  faccia  di  consenso  del  pro- 
prietario, e riguardino  l'utilità  permanente 
della  cosa  locata  , avrà  diritto  ad  uua  con- 
veniente indennizzazione. 

835.  So  durante  la  locazione  la  cosa  ab- 
bisogni di  riparazioni  urgenti  , e questo  non 
possano  differirsi  sino  al  termine  del  con- 
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trailo , il  conduttore  doro  «offrirò  l'incomodo 
che  gli  arrecano , qualunque  sia , e quantun- 
que nel  tempo  che  si  eseguiscono  resti  pri- 
valo d'una  parte  della  cosa  locata. 

So  però  tali  riparazioni  continuano  ol- 
tre trenta  giorni,  verrà  diminuito  il  prezzo 
della  locazione , proporzionatamente  al  tem- 
po ed  alla  parte  della  cosa  di  cui  sarà  re- 
stato privo. 

Se  le  riparazioni  sono  di  tal  natura  che 
rendano  inabitabile  quella  parte  che  è neces- 
saria per  l’allogio  del  conduttore  e della  sua 
famiglia,  questi  potrà  far  sciogliere  il  con- 
tratto. 

830.  Il  locatore  non  è tenuto  garantire  il 
ronduttore  delle  molestie  che  le  terze  per- 
sone, con  vie  di  fatto,  arrecano  al  suo  go- 
dimento, quando  però  non  pretendano  qual- 
che diritto  sopra  la  cosa  locala,  salvo  al  con- 
duttore la  facoltà  di  agire  contro  di  esse  in 
suo  proprio  nome. 

837.  Se  al  contrario  il  conduttore  sia  stato 
impedito  nel  suo  godimento  in  conseguenza 
di  un'azione  relativa  alla  proprietà  del  fon- 
do, esso  ha  diritto  ad  una  proporzionata  di- 
minuzione del  lìtio,  purché  I’  impedimento 
sia  stato  denunziato  al  proprietario. 

838.  Se  quelli  che  hanno  cagionato  mole- 
stie per  vie  di  fatto  , pretendono  di  avere 
qualche  diritto  sulla  cosa  locata,  o se  il  con- 
duttore sia  egli  stesso  citato  in  giudizio  per 
essere  condannato  a dimettere  la  cosa  o in 
tutto  o in  parte,  o a soffrire  l’uso  di  qual- 
che servitù;  dovrà  domandare  al  locatore  di 
essere  rilevato  dalle  molestie  , e quando  lo 
richiegga,  sarà  messo  fuori  di  giudizio,  no- 
minando il  locatore  nel  cui  nome  possiede. 

839.  Il  conduttore  ha  due  obbligazioni 
principali; 

Di  servirsi  della  cosa  locata  da  buon  pa- 
dre di  famiglia  e per  l'uso  determinato  nel 
contratto,  o in  mancanza  di  convenzione,  per 
quello  che  può  presumersi  a norma  delle 
circostanze; 

l)i  pagare  il  fitto  nei  termini  convenuti. 

840.  Il  giudice  , secondo  le  circostanze , 
potrà  sull'istanza  del  locatore  dichiarare  lo 
scioglimento  del  contratto  nei  seguenti  tre 
casi  ; 

Se  l’ inquilino  non  mantiene  fornita  la 
rasa  di  mobili  sufficienti,  o non  dà  cauzioni 
bastanti  ad  assicurarne  la  pigione; 

Se  il  conduttore  d’un  fondo  rustico  non 
lo  fornisce  di  bestiami  c degli  istromenti  ne- 
ecssarj  aU'agricoltura  ; 

So  l’inquilino  od  il  fìttajuolo  abbando- 
nano la  cosa  locata,  la  impiegano  in  altro 
uso  che  a quello  per  cui  fu  destinata , o non 
ne  usano  da  buoni  padri  di  famiglia , cosic- 
ché ne  venga  danno  al  locatore. 

841.  I.o  stesso  avrà  luogo  in  caso  di  non 
adempimento  dei  patti  couvcnnti , eccetto  che 
le  parli  non  ne  abbiano  espressamente  de- 
terminata la  pena. 

8-15.  Quando  fra  il  locatore  ed  il  condut- 
tore siasi  fatta  una  descrizione  dello  stato 
della  cosa  locata , il  locatore  dove  restituirla 
nello  stato  medesimo  in  cui  1'  ha  ricevuta , 


in  conformità  della  fatta  descrizione  , a ri- 
serva di  ciò  che  fosso  fiorito  o deteriorato 
|ior  vetustà  o per  forza  irresistibile. 

843.  Quando  non  siasi  proceduto  alla  de- 
scrizione dello  stato  della  cosa , si  presuma 
che  il  conduttore  l abbia  ricevuta  in  buono 
stalo  di  riparazioni  locative  , e deve  resti- 
tuirla nella  stessa  condizione , salva  la  prova 
in  contrario. 

844.  Il  rondottore  è tenuto  sotto  pena  dei 
danni  ed  interessi  a rendere  inteso  il  pro- 
prietario delle  usurpazioni  che  si  commet- 
tono a danno  della  cosa  locala. 

845.  È tenuto  per  le  deteriorazioni  che 
succedono  durante  il  suo  godimento , quan- 
do non  provi  che  siano  avvenute  senza  sua 
colpa. 

840.  È tenuto  per  l’incendio , quando  non 

finivi  che  sia  avvenuto  per  caso  fortuito  o 
orza  irresistibile  o per  vizio  di  costruzione, 
o per  fatto  altrui  non  imputabile  al  locatario. 

847.  Essendovi  più  inquilini , tutti  sono  ob- 
bligati in  solido  per  l’incendio,  eccetto  cho 

E rovino  cho  1'incemlio  sia  cominciato  nell'a- 
ilazione  di  uno  di  essi , nel  qual  caso  que- 
sto solo  rimane  obbligato: 

O che  alcuno  di  essi  provi  che  l'incen- 
dio non  ha  potuto  incominciare  nella  sua  a- 
bitaziono , nel  qual  raso  questi  non  soggiace 
ad  alcuna  obbligazione. 

818.  Il  conduttore  sopporta  i danni  delle 
deteriorazioni  cagionate  per  fatto  dello  per- 
sone di  sua  famiglia  o de’  suoi  subconduttori. 

849.  Il  contratto  ili  locazione  non  si  risol- 
ve |ier  la  morte  del  locatore  nè  per  quella 
del  conduttore. 

850.  La  vendita  non  iscioglio  la  locazione. 
Ove  però  siasi  convenuto  il  contrario  , 
il  rondiillore  devo  essere  diffidato  nel  ter- 
mino legale  , ed  avrà  tuttavia  il  diritto  di 
continuare  nella  locazione  sino  al  leonine 
dell'anno. 

Non  potrà  però  pretendere  alcuna  indea 
nizzazione  nò  verso  il  locatore  nè  verso  il 
compratore. 

851 .  Nel  caso  di  fallimento  del  locatore 
non  si  riterrà  sciolta  la  locazione  che  dopo 
tre  anni  dall’  aperto  concorso  , computato 
l'anno  in  corso , quando  fosse  duratura  per 
maggior  tempo. 

Nel  caso  di  fallimento  del  conduttore  la 
locazione,  dichiarato  il  fallimento,  si  riterrà 
sciolta , anche  prima  dei  termine  convenu- 
to, quando  il  locatore  non  garantisca  per  la 
conseguenza  deila  locazione. 

85i.  I.a  locazione  cessa  ipso  jure  spirata 
il  termine  stabilito , ecceltochè  siasi  conve- 
nuto ili  dare  il  congedo. 

853.  Spirato  il  termine  della  locazione  se 
il  conduttore  rimano  ed  è lasciato  in  pos- 
sesso , si  ha  per  rinnovata  la  locazione  fra 
le  parti,  il  cui  effetto  è regolato  come  segue: 
Se  la  locazione  è fatta  per  un  anno  o 
piò,  la  locazione  si  ritiene  rinnovata  per  un 
unno  solamente. 

Se  locazione  è fatta  per  un  lempo  più 
brì  i e dell'  anno  , la  locazione  comincia  dì 
nuovo  |iel  tempo  convcuuto  nel  contratto. 
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854.  La  tacila  rinnovazione  del  contralto 
«i  intende  fatta  alio  slesso  condizioni  del 
primo. 

$ I.  La  sigurtà  però  data  per  la  prima 
locazione  non  si  estende  alla  tacila  ricon- 
duzione. 

855.  L'anno  ordinario  della  locazione  delle 
case,  botteghe  e cantine  comincia  col  gior- 
no di  san  Michele  99  settembre:  quello  dei 
beni  rurali  col  giorno  di  san  Martino  1 1 no- 
vembre. 

85 tì.  Il  congedo  o dilatazione  deve  ese- 
guirsi dal  locatore,  dal  conduttore  e dal  mas- 
saro Ire  mesi  prima  del  termine  legale  o 
convenzionale. 

$ 1.  Se  si  tratta  d’  un  appartamento  o 
di  una  stanza  locata  a tempo  minore  d' un 
anno  , il  congedo  deve  intimarsi  quindici 
giorni  prima  della  scadeuza. 

857.  Il  subaffittuario  nou  è tenuto  verso 
il  proprietario  che  sino  alla  concorrenza 
del  prezzo  convenuto  nella  sublocazione  , 
del  quale  poò  essere  debitore  ai  tempo  del 
sequestro. 

858.  li  conduttore  deve  effettuare  il  pa- 
gamento del  lìtio  in  una  sola  rata  e alia 
scadenza  del  termine. 

859.  Se  al  conduttore  è tolto  per  casi  for- 
tuiti l'uso  di  parte  della  cosa  locala,  ha  di- 
ritto alla  diminuzione  dell'afiHtu  in  propor- 
zione del  minor  godimento. 

SEZIONE  11. 

Delie  regole  particolari  alla  locazione 
delle  cote. 

860.  Le  riparazioni  locative,  ossia  di  pic- 
cola manuteuzione,  che  restano  a carico  del- 
l' inquilino,  se  non  vi  è patto  in  contrario, 
sono  quelle  che  vengono  per  tali  indicate 
dalla  consuetudine  dei  luoghi,  o fra  Io  altre 
sono  le  riparazioni  da  farsi: 

Ai  focolari , frontoni , stipiti  ed  archi- 
travi dei  cammini  ; 

AH’incroslamento  al  basso  dello  mura- 
glie negli  appartamenti  di  altri  luoghi  di 
abitazioue  sino  all'altezza  di  due  braccia  ; 

Al  pavimento  ed  ai  quadrelli  delle  ca- 
mere, cosi  pure  alle  tegole  o lastre  dei  tetti, 
quando  solamente  alcune  di  esse  siano  rotto 
o smosse; 

Ai  vetri  e cristalli; 

Alle  imposte  degli  usci  e delle  botteghe, 
ai  telai  delio  finestre,  ai  cardini,  ai  chiavi- 
stelli ed  alle  serrature. 

861.  .Nessuna  delie  predette  riparazioni  è 
a carico  dell'inquilino,  quando  sono  cagio- 
nate da  vetustà  o da  forza  irresistibile. 

869.  Lo  spurgamento  dei  pozzi  e delle  la- 
trine è a carico  del  locatore. 

863.  La  locazione  si  ritiene  fatta  ad  an- 
no , a mese,  a giorno  se  si  6 convenuta  la, 
pigione  di  un  lauto  per  anno , per  mese  o 
per  giorno. 

86l.  Nel  caso  di  scioglimento  del  contratto 
per  colpa  dell’  inquilino,  questi  è obbligato 
a pagare  la  pigione  pel  tempo  necessario  ad 
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una  nuova  locazione,  ed  è tenuto  ai  danni 
ed  interessi. 

865.  Il  locatore  non  può  sciogliere  il  con- 
tratto per  titolo  di  voler  egli  stesso  abitare 
la  casa  locala , quando  non  siavi  patto  in 
contrario. 

$ t.  In  questo  ultimo  caso  il  locatore  è 
tenuto  a dare  il  congedo  all’  inquilino  nel 
tempo  determinato  dall’artìcolo  856. 

Sezione  IH. 

Delle  regole  particolari  alle  locazioni 
dei  beni  rurali 

866.  Il  massaro  o ftllajuolo  deve  fare  sul 
fonrio  lutti  i lavori  conforme  alte  regole  di 
buona  agricoltura. 

807.  Negli  affitti  fatti  a corpo,  o a misura 
•i  osservano  le  stesse  regole  stabilite  su  tale 
materia  al  titolo  delia  vendita. 

868.  Il  massaro  o tiltajuolo  potrà  preten- 
dere riduzione  di  fitto  quando  la  locazione 
sia  solo  per  on  anno,  nel  caso  ebe  la  tota- 
lità de'  fretti  (tendenti  perisca  per  casi  for- 
tuiti. Se  la  locazione  e per  più  anni  non 
avrà  diritto  ad  alcuna  riduzione. 

869.  Il  massaro  che  cessa  , deve , anche 
prima  del  san  Martino  , lasciare  a quello 
che  gli  succedo  nella  coltivazione , i lo- 
cali opportuni  ed  altri  comodi  che  occor- 
rono pei  lavori  dell'anno  seguente  , e per- 
mettere che  dopo  il  raccolto  faccia  i lavori 
che  soglionsi  fare  in  aulonno  prima  del  san 
Martino. 

870.  li  conduttore  che  cessa  deve  pure 
lasciare  il  concime , non  che  la  paglia  e 
lo  strame  dell’  annata  raccolti  o da  racco- 
gliere. 

Così  pure  li  salici,  la  legna,  i legnami 
ed  ogni  altra  cosa  attinente  ai  fondi  locati. 

871.  Ove  la  scaduta  investitura  nou  de- 
termini la  quantità  delle  scorte  avute  in  sus- 
sidio , e da  restituirsi  dai  massaro , i fieni 
e le  altre  invernaglie  dell’  annata  restano 
di  ragione  del  locatore , come  il  concime  , 
la  paglia , lo  strame  , i salici , ia  legna  , i 
legnami  , ed  ogni  altra  cosa  attinente  ai 
fondi  locati. 

CAPO  II. 

Delta  locazione  dette  opere. 

879.  La  locazione  delle  opere  c un  con- 
tratto per  cui  uno  si  obbliga  di  fare  qual- 
che cosa  per  altri  mediante  una  convenuta 
mercede. 

873.  Nessuno  può  obbligare  i suoi  servi- 
gi che  a tempo  , o per  una  determinata 
impresa. 

874.  Tosto  che  una  persona  ordina  un 
lavoro  od  un’  opera , si  suppone  che  abbia 
anche  acconsentito  per  la  conveniente  mer- 
cede. 

Se  questa  non  è stabilita  da  conven- 
zione , leggo  o pratica , viene  determinata 
dal  giudice. 
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875.  Chi  ha  ordinala  1'  opera  può  rece- 
dere dal  contraile  quando  vi  siano  difetti 
essenziali  che  rendano  l' opera  incita  all'u- 
so , o che  fossero  conliarj  all’espressa  con- 
venzione. 

Se  non  vuole  recedere  , o so  i difetti 
non  siano  essenziali  nò  contrarj  alla  conven- 
ziono espressa,  può  domandare  o la  corre- 
zione dei  difetti,  o la  conveniente  indenniz- 
zazione  , e può  a questo  line  ritenere  una 
parte  proporzionata  della  mercede. 

876.  Se  il  locatore  deli’  opera  non  adem- 
pie , per  sua  colpa  , la  promessa  entro  il 
tempo  stabilito  come  condizione , il  con- 
duttore non  è più  obbligato  ad  accettare 
la  rosa  da  lui  ordinata , e può  anzi  esigere 
I*  indennizzaziouc  pel  danno  die  gliene  de- 
rivasse. 

877.  Il  conduttore  che  fosso  in  mora  nel 
pagamento  della  mercede  deve  iudenniz- 
zare  pienamente  del  danno  i|  locatore  del* 
l’opera. 

878.  È dovuta  al  locatore  una  congrua  in- 
dennizzazione  anche  pei  servigi  e lavori  non 
eseguili  , se  , pronto  egli  a darvi  compi- 
mento, no  sia  stato  impedito  per  colpa  del 
conduttore. 

879.  Di  regola  la  mercede  è dovuta  a la- 
voro terminato  ; ma  se  il  lavoro  si  divido 
in  certi  tempi  o in  certe  parli  dell'  opera  , 
ovvero  se  il  lavoro  porla  dette  spose  che  il 
locatore  non  si  abbia  assunte , questi  può . 
anche  prima  che  sia  terminata  l'opera  o il 
lavoro  , esìgere  una  parte  della  mercede 
corrispondente  al  lavoro  o all’opera,  e il  rim- 
borso delle  spese  impiegatevi. 

886-  Se  la  materia  preparata  per  csegnire 
P opera  , p l'uppra  medesima  in  tutto  o io 
parte  perisce  per  mero  caso  fortuito,  il  dan- 
no è a carico  del  padroue  della  materia  o 
dell’opera. 

881.  La  locazione  delle  opere  rispetto  alle 
quali  si  suolo  aver  riguardo  alla  partico- 
lare abilità  della  persona  , si  scioglie  colla 
morte  dell’operajo,  ed  i suoi  eredi  possono 
soltanto  pretendere  il  prezzo  della  materia 
idonea  preparala  ed  una  parte  della  mer- 
cede corrispondente  al  valore  del  lavori)  già 
fatto. 

Se  muore  chi  ha  ordinata  l'opera  deb- 
bono i suoi  credi  continuare  nel  contralto 
o indennizzare  il  locatore. 

CAPO  HI. 

Pclla  locazione  de’  bestiami. 

882.  Citi  riceve  bestie  a locazione  ù te- 
nuto a goderle  ed  averne  cura  da  homi  pa- 
dre di  famiglia,  ed  in  caso  di  deperimento 
dovrà  seuze  ritardo  avvertire  il  proprietario, 
il  quale  , ove  il  deporimeuto  sia  causato  da 
colpa  del  conduttore  , JUa  .diritto  a)  debito 
indennizzo. 

S 1-  Se  la  durala  della  locazione  non  fu 
dalle  parti  convenuta,  sarà  regolata  secondo 
la  pratica  de)  luogo. 


TITOLO  XVI. 

Del  livello. 

888.  Col  contratto  di  livello  il  proprietario 
di  un  bene  stabile  ne  accorda  ad  un  terzo 
P utile  dominio  ossia  godimento  per  un  de- 
terminalo canone  annuale  in  ricognizione  del 
diretto  dominio. 

884.  11  contratto  di  livello  può  essere  per- 
petuo u a tempo. 

885.  1 beni  delle  Chiese,  dei  Luoghi  Pii , 
e delle  Corporazioni  Religiose  non  («tiranno 
essere  dati  a livello  nè  perpetuo  ne  tompo- 
rariose  non  colPautorizzazione  del  Consiglio 
di  Stato  e delle  competenti  Autorità  Eccle- 
siastiche. 

886.  L’enfilcula  è obbligato  a migliorare 
il  Itene  stabile  livellalo , e deve  pagare  le 
pubbliche  imposte. 

J 1.  .Soo  può  alienare  il  bene  stabile 
livellato  se  non  col  consenso  del  direttario. 

887.  1 livelli  perpetui  sono  redimibili  pa- 
gando al  direttario  venticinque  tulle  l’annuo 
canone. 

È però  permesso  convenire  sulla  somma 
da  pagarsi  | iella  redenzione. 

- 888.  li  prezzo  del  riscatto  non  può  mai 
essere  maggiore  del  terzo  di  quello  stabi- 
lito nel  precedente  articolo. 

S I.  >on  è valida  la  rinunzia  al  diritto 
di  redimere  il  livello. 

889.  Il  livello  si  estingue: 

Se  lo  stabile  livellato  perisco  per  in- 
tiero ; 

Per  alienazione  fatta  senza  consenso  del 
direttario; 

Per  deterioramento  colposo  dell’  enfi- 
Icuta  ; 

Per  la  mancanza  dell'  enfiteuta  per  Ire 
anni  consecutivi  al  pagamento  del  canone. 

TITOLO  XVII. 

Della  società. 

890.  La  società  è un  contralto  col  (piale 
dueopiù  persone  convengono  di  mettere  qual- 
che rosa  in  comunione  , aitine  di  dividere 
gli  utili  ebe  ne  potranno  provenire. 

801.  Qualunque  società  devo  avere  per  og- 
getto una  cosa  lecita  e deve  essere  contratta 
per  I’  interesse  comune  delle  parli. 

Ciascun  socio  deve  conferirvi  o danaro 
p altri  beni  o la  propria  industria. 

893.  Ugni  società,  idi’ eccezione  della  co- 
lonia parziaria,  e della  succila,  si  deve  con- 
trarre col  mezzo  di  pubblico  istrumenlo  o 
di  privata  scrittura. 

893.  Non  ò permessa  la  società  perpetua 
nè  universale  ili  tutti  i beni. 

È pure  vietata  la  società  che  compren- 
de i beni  che  le  parti  potranno  acquistare 
in  futuro  per  successione  , donazione  o le- 
gato. 

CAPO  PRIMO. 

Delle  obbligazioni  dei  eocj  fra  loro 
t verso  i terzi 

894.  La  società  incomincia  nell’istante  me- 
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desialo  del  contratto,  so  non  ò stabilita  ad 
altra  epoca. 

895.  Non  essendovi  patto  sulla  durala  della 
sorietà  si  presume  contratta  per  tutta  la  vita 
doi  aocj , sotto  le  limitazioni  prescritte  dagli 
articoli  913,  917  e 918. 

Se  però  si  tratta  di  alTare  il  quale  non 
duri  che  per  un  determinato  tempo,  la  so- 
cietà si  intenderà  contratta  per  tutto  il  tempo 
in  cui  deve  durare  lo  stesso  affare. 

896.  Ogni  socio  è debitore  verso  la  so- 
cietà di  tutto  ciò  ebe  ha  promesso  di  con- 
ferirvi. 

Quando  ciò  ebe  si  ì conferito  consiste 
in  uu  determinalo  corpo  di  cui  la  società 
abbia  sull’erto  l’evizione,  il  socio  che  ha  fatta 
hi  collazione,  ne  è garante  verso  la  stessa 
società,  nell’  egual  modo  che  il  venditore  è 
risponsabile  per  l'evizione  a favore  del  com- 
pratore. 

897.  Il  socio  che  doveva  conferirò  alla 
società  una  somma  , e non  1'  ha  conferita  , 
resta  di  pieno  diritto  e senza  bisogno  d’ i- 
stan/a  , debitore  degli  interessi  di  tal  som- 
ma dal  giorno  in  cui  doveva  eseguirsi  il  pa- 
gamento. 

Lo  stesso  ha  luogo  riguardo  allo  som- 
mo che  avesse  prese  dalla  cassa  sociale , 
gl'interessi  delle  quali  decorrono  dal  giorno 
che  le  ha  ritirale  per  suo  particolare  van- 
taggio. 

Tutto  ciò  senza  pregiudizio  del  diritto 
di  indeiuii/zazioue  pei  maggiori  danni  ed 
interessi. 

898.  1 socj  che  si  sono  obbligati  ad  impie- 
gare per  la  società  la  loro  industria,  devono 
render  conto  alla  stessa  di  tutti  i guadagni 
fatti  con  quella  specie  d’industria  che  è l'og- 
getto delia  società. 

899.  Quando  uno  dei  socj  abbia  ricovota 
l'intiera  sua  porzione  di  un  crediti!  comune, 
ed  il  debitore  diventi  dappoi  inetto  a pa- 
gare, questo  socio  dovrà  conferire  nella  massa 
ciò  che  ha  ricevuto,  quantunque  avesse  fatta 
quitanza , specialmente  a sconto  della  sua 
porzioue. 

900.  Ciascuno  de’  socj  è obbligato  verso 
la  società  pei  danni  cagionati  alla  stessa  per 
sua  colpa,  senza  che  possa  compensarli  co- 
gli utili  procacciati  colla  sua  industria  in  al- 
tri affari. 

901.  Se  le  cose  il  cui  godimento  soltanto 
è stato  posto  in  società  , consistono  in  corpi 
certi  e determinali  che  non  si  consumano 
coll'uso,  restano  a rischio  del  socio  che  ne 
è proprietario. 

Se  queste  cose  si  consumano  coll'oso  o 
si  deteriorano,  se  sono  state  destinate  ad  es- 
sere vendute , o se  furono  posto  in  società 
previa  stima,  di  cui  consti  per  alto  d’inven- 
tario , esse  rimangono  a rischio  delia  so- 
cietà. 

Se  la  cosa  è stimala  , il  socio  non  può 
pretendere  che  il  prezzo  della  stima. 

909.  Un  socio  ha  l’ azione  contro  la  so- 
cietà , non  solo  per  ia  restituzione  dei  ca- 
pitali somministrati  a di  lei  conto,  ma  an- 
cora per  le  obbligazioni  contratte  di  buona 
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fede  per  gli  affari  sociali  e pei  rischi  inse- 
parabili dalla  sua  amministrazione. 

903.  Quando  la  scrittura  di  sorietà  non  de- 
termina la  parte  di  ciascun  socio  nei  gua- 
dagni o nelle  |ierdite,  tale  parte  sarà  in  lini- 
porzione  di  quanto  ha  ciascuno  couferito  per 
il  fonilo  sociale. 

napporto  a quello  che  non  ha  conferito 
che  la  propria  industria , la  sua  parte  nei 
guadagni  e nelle  perdite  sarà  regolala  come 
la  parte  di  colui  che  nella  società  avrà  con- 
ferito la  somma  minore. 

90i.  È nulla  la  convenzione  che  attri- 
buisce ad  uno  dei  socj  la  totalità  dei  gua- 
dagni. 

Lo  stesso  ha  luogo  per  quella  conven- 
zione per  cui  i capitali  e gli  oggetti  posti  in 
società  da  uno  o più  socj  , venissero  esen- 
tanti da  qualche  contributo  nelle  perdite. 

905.  Il  socio  incaricato  deli’  amministra- 
zione in  forza  di  mi  patto  speciale  del  con- 
tratto di  società,  può  fare,  non  ostante  l’op- 
posizione degli  altri  socj , tutti  gli  atti  che 
(tipendono  dalla  sua  amministrazione  , pur- 
ché ciò  segna  senza  frode. 

Questa  fatuità  non  può  essere  risonata, 
durante  la  società,  senza  mia  causa  legitti- 
ma ; ma  se  è stata  accordata  con  un  patto 
posteriore  ai  contratto  di  società  , sarà  ri- 
vocabilo  come  un  semplice  mandalo. 

906.  Quando  più  socj  sono  incarnali  di 
amministrare  , senza  elio  siano  determinate 
le  loro  funzioni  , o senza  cho  sia  stalo  e- 
spresso  cho  1’  uno  non  potesse  agire  senza 
I'  altro  , ciascuno  di  essi  può  fare  separa- 
tamente tutti  gli  atti  di  questa  amministra- 
zione. 

907.  Allorché  siasi  pattuito  che  uno  degli 
amministratori  non  possa  fare  cosa  alcuna 
senza  dell’altro,  non  |>olrà  senza  una  nuova 
convenzione  agire  in  assenza  dell'altro,  quan- 
tunque questi  fosse  nell'attuale  impossibilità 
di  concorrere  agli  atti  dell’anuninistraziooc, 
quando  però  non  si  trattasse  di  un  alto  d’ur- 
genza , dall'  ommissìone  del  quale  potesse 
provenire  un  grave  od  irreparabile  danno 
alla  società. 

‘108.  In  mancanza  di  speciali  convenzioni 
sul  motto  di  amministrare , si  osservano  le 
seguenti  regole  : 

Si  presume  che  i socj  siansi  data  reci- 
procamente la  facoltà  di  amministrare  l’uno 
per  l'altro. 

L’operato  di  ciascuno  è valido  anche  per 
la  parte  dei  cnnsocj,  quantunque  non  ab- 
bia ottenuto  il  loro  consenso,  salvo  a questi 
ultimi  il  regresso  contro  il  socio  che  avesse 
abusato. 

Ciascun  socio  può  servirsi  delle  cose 
appartenenti  alla  società,  purché  le  impie- 

fhi  secondo  la  destinazione  determinata  del- 
uso, e non  se  ne  serva  contro  I’  interesso 
della  società,  o in  un  modo  clic  impedisca 
ti'  suoi  socj  di  servirsene  secondo  il  diritto. 

Ciascan  socio  ha  il  diritto  di  obbligare 
i consocj  a concorrere  con  esso  alle  spese 
necessarie  per  la  conservazione  delle  cose 
sociali. 
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l'no  dei  socj  non  può  fare  innovazione 
sopra  ali  immobili  apparleneuli  alla  società, 
ancorché  le  pretenda  vantaggiose  alla  stessa, 
so  gli  altri  socj  non  vi  consentono. 

909.  Il  socio  che  non  è amministratore 
non  può  alienare  nè  obbligare  beni  della 
società,  benché  mobili. 

910.  È in  facoltà  di  ciascuno  dei  socj  di 
associarsi  una  terza  persona  relativamente 
alla  porzione  che  egli  ha  nella  società;  ma 
non  può  senza  il  consenso  degli  altri  am- 
metterla nella  società,  ancorché  ne  abbia 
l’amministrazione. 

911.  «ella  società  di  commercio,  ed  in 
ogni  altra  che  sia  riconosciuta  in  pubblico 
mediante  circolare  od  altro  atto  equipollen- 
te, le  obbligazioni  di  cadauno  dei  socj  sa- 
ranno solidarie  verso  il  terzo. 

S I.  1 membri  di  una  società  in  nome 
collettivo,  tanto  nomiuati  che  non  nominati, 
soggiacciono  all’  obbligazione  solidaria  di 
cadauno  ilei  socj. 

$ 9.  Il  socio  in  accomandila  non  è vin- 
colato alla  solidarietà  cogli  altri  socj,  che 
sino  alla  concorrenza  delle  somme  versate 
nella  società. 

919.  Nello  altre  società  uno  dei  socj  non 
può  obbligare  l’altro  ancorché  ('obbligazione 
fosse  contratta  per  conto  sociale,  se  pure 
gli  altri  socj  non  gli  abbiano  conferito  uno 
special»  mandato  o non  si  provi  convertila 
la  cosa  in  vantaggio  della  società. 

CAPO  IL 

Dei  modi  con  cui  finitee  la  società. 

91  A.  La  società  finisce: 

Per  lo  spirare  del  tempo  per  cni  fu 
contratta; 

Por  l’estinzione  della  cosa,  o perii 
compimento  della  negoziazione; 

Per  la  morte  naturale  di  alcuno  dei 

socj; 

Per  la  morte  civile,  per  l’interdizione, 
o per  il  fallimento  di  alcuno  di  essi; 

Per  la  volontà  espressa  da  uno  o più 
socj  di  non  voler  continuare  la  società. 

914.  La  prorogazione  d'  una  società  con- 
tratta a tem|>o  determinato  non  può  essere 
provata  che  col  mezzo  di  scrittura  rivestila 
delle  stesse  forme  del  contratto  di  società. 

91 5.  quando  uno  dei  socj  ha  promesso 
di  mettere  in  comunione  la  proprietà  d’una 
cosa,  se  questa  viene  a perire  prima  che 
siasi  eseguita  la  promessa,  ciò  produce  lo 
scioglimento  della  società  rispetto  a tutti  i 
socj. 

lai  società  resta  sciolta  egualmente  in 
qualunque  caso  per  la  perdita  della  cosa, 
quando  il  solo  godimento  siasi  posto  in 
• omuuione  e la  proprietà  sia  rimasta  presso 
ilei  socio. 

Ma  la  società  non  è sciolta  per  la  per- 
dita della  cosa  la  cui  proprietà  fu  conferita 
nella  società. 

916.  Quando  siasi  convenuto  che  in  raso 
di  morte  d’  uno  dei  socj , la  società  debba 


continuare  col  suo  erede,  ovvero  che  debba 
soltanto  continuare  fra  i socj  superstiti,  tali 
disposizioni  dovranno  eseguirsi , salvo  quanto 
è prescritto  all’articolo  136 

Nel  secondo  caso  I’  erede  del  defunto 
non  ha  diritto  che  alla  divisione  della  so- 
cietà, avuto  riguardo  alla  situazione  in  cui 
si  trovava  al  tem|>o  della  morte  del  socio, 
e nou  partecipa  alle  ulteriori  ragioni  che 
in  quanto  siano  una  conseguenza  necessaria 
delle  operazioni  fatte  prima  della  morie  del 
socio  a cui  succede. 

917.  Lo  scioglimento  della  società  per  la 
volontà  di  una  delle  parti  ha  luogo  soltanto 
in  quella  società  la  cui  durata  sia  senza  li- 
milo, e si  etfettua  mediante  una  rinuncia 
notificata  a tutti  isoci,  purché  tale  rinuncia 
sia  fatta  in  buona  fede  e non  fuori  di  tempo. 

918.  I.a  rinuncia  non  è di  buona  fede, 
quando  il  socio  rinuncia  per  appropriarsi 
il  guadagno  che  i socj  si  erano  proposto. di 
ottenere  in  comune. 

Essa  è fuori  di  tempo,  quando  le  cose 
non  sono  più  nella  loro  integrità,  e l’inte- 
resse della  società  esiga  che  ne  venga  dif- 
ferito lo  scioglimento. 

919.  Non  può  essere  domandato  da  uno 
dei  soci  lo  scioglimento  delia  società  a 
tempo  determinato,  prima  che  sia  spirato 
il  tempo  stabilito,  se  non  quando  vi  fossero 
dei  giusti  motivi , come  nel  caso  che  uno 
dei  soci  mancasse  a’  suoi  impegni,  o che 
nna  malattia  abituale  lo  rendesse  inabile  per 
gli  affari  sociali,  o in  altri  casi  consimili, 
la  legittimità  e gravità  dei  quali  sono  la- 
sciate ai  prudente  arbitrio  del  giudice. 

990.  Sono  applicabili  alle  divisioni  tra’ 
socj  le  regole  concernenti  la  divisione  delle 
eredita,  e le  obbligazioni  ebe  ne  risultano 
fra  i coeredi. 

TITOLO  XVIII. 

Del  taccio. 

991.  Il  soccin  o la  soccita  è un  contratto 
per  cui  una  delle  parti  dà  all’  altra  ano  o 
più  rapi  di  bestiame,  perché  li  debba  cu- 
stodire e nutrire,  e ne  abbia  cura,  a con- 
dizione che  se  ne  dividano  gli  allievi  e gli 
ulili. 

999.  In  mancanza  di  particolari  conven- 
zioni si  usservano  le  seguenti  regole; 

993.  Le  succile  di  vacche , vitelli , pecore, 
capre  e razze  di  majali  s’ intendono  con- 
tralte per  im  triennio. 

994.  Quelle  in  cui  si  danno  majali , non 
come  mandre,  ma  per  solo  oggetto  di  alle- 
varli e nutrirli,  si  intendono  contralte  per 
un  anno:  essi  restano  comuni  alla  line  del- 
l’anno. 

995.  Nel  succio  degli  animali  di  cui  al- 
l’articolo 993,  si  dividono  per  metà  tanto 
gli  allievi  che  ogni  altro  fretto  derivante 
dai  medesimi,  ed  in  (ine  del  triennio  re- 
stano pure  comuni  gli  animali  o mandre 
che  costituiscono  il  capitale  del  soceio. 

996.  Se  chi  ha  rirevuto  il  bestiame  a 
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«orcio  manca  alle  sue  obbligazioni , I’  altra 
parte  può  far  sciogliere  il  soccio  anche 
prima  dei  termini  sovraccennati , ed  agire 
se  vi  ha  luogo  pei  danni  ed  interessi. 

937.  Chi  prende  animali  a soccio  non  è 
tenuto  pei  rasi  fortuiti:  nascendo  controver- 
sia, deve  provare  il  caso  fortuito,  o chi  gli 
aveva  dato  il  bestiame  deve  provare  la 
colpa  che  intendesse  imputargli. 

998.  Se  la  perdila  è accaduta  per  caso 
fortuito,  chi  aveva  a soccio  vacche,  vitelli, 
pecore  e capre  deve  rendere  conto  delle 
pelli. 

999.  Chi  tiene  il  bestiame  a soccio  non 
pnò  disporre  di  alcun  capo  appartenente 
sia  al  capitale  sia  all’  accrescimento  o pro- 
dotto, senza  il  consenso  dell’altra  parte. 

9.70.  (mando  è dato  a sorcio  del  bestiame 
al  fìttajuolo  altrui,  il  contrade  deve  essere 
notificato  al  proprietario  de’  beni , senza  di 
rhe  potrà  questi  sequestrare  il  bestiame  per 
essere  soddisfatto  del  suo  credito  verso  il 
littajuolo. 

931.  Nel  soccio  non  si  può  stipulare: 

Che  sarà  a solo  danno  di  chi  ha  rice- 
vuto il  bestiame  tutta  la  perdita  del  mede- 
simo , avvenuta  anche  per  caso  fortuito  e 
senza  colpa; 

O che  egli  avrà  nella  perdita  una  parte 
maggiore  che  nel  guadagno  ; 

O che  in  line  del  sorcio  verrà  prede- 
dotto più  del  rapitale  somministralo. 

TITOLO  XIX. 

Dei  giuoco  e della  scommetta. 

939.  La  legge  non  accorda  azione  Verona 
per  un  debito  di  giuoco  o per  il  pagamento 
d’nna  scommessa 

933.  Il  perdente  in  nn  giuoco  d’  azzardo 
potrà  ricuperare  quanto  avesse  già  pagato. 

TITOLO  XX. 

Del  vitalista. 

934.  La  rendita  vitalizia  può  essere  costi- 
tuita mediante  una  somma  di  danaro,  una 
cosa  mobile  o immobile. 

935.  La  rendita  vitalizia  può  costituirsi 
tanto  sulla  vita  di  quello  che  somministra 
il  danaro  o altra  cosa,  quanto  su  quella  di 
un  terzo  che  non  ha  diritto  alla  rendita. 

936.  Essa  può  costituirsi  sopra  la  vita  di 
una  o più  persone. 

937.  Può  costituirsi  a vantaggio  d’  nn 
terzo,  henche  un  altro  ne  abbia  sommini- 
stralo il  prezzo. 

Io  questo  caso,  quantunque  essa  abbia 
il  carattere  d'una  liberalità,  non  è soggetta 
alle  solennità  proprie  delle  donazioni:  sara 
però  soggetta  a riduzione  se  ecceda  la  quota 
di  cui  è permesso  di  disporre,  e sarà  nulla 
se  è ratta  a favore  di  persona  incapace  a 
ricevere. 

938.  Ogni  contralto  di  rendita  vitalizia 
costituita  sopra  la  vita  di  una  persona  già 
morta  non  produce  alcun  effetto. 
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939.  Rimane  pure  senza  effetto  la  rendita 
vitalizia  che  si  stabilisca  sulla  vita  di  chi  e 
attaccalo  da  malattia  |>er  cui  muoja  entro 
tre  mesi  dalla  data  del  contratto. 

940.  La  rendita  vitalizia  può  costituirsi 
in  quella  misura  d’ interesse  che  piacerà 
alle  parti  di  stabilire. 

941.  Quegli  a vantaggio  del  quale  fu 
costituita  una  rendita  vitalizia  mediante  un 
prezzo  , può  chiedere  lo  scioglimento  del 
contratto  se  il  costituente  non  gli  dà  le 
cautele  stipulate  per  la  sua  esecuzione. 

913.  In  caso  di  risoluzione  del  contratto, 
il  creditore  deve  restituire  I’  eccedenza  da 
lui  ricevuta  della  quantità  ordinaria  dell'in- 
teresse del  danaro  o del  frullo  della  cosa 
formante  il  capitale  della  rendita. 

943.  La  sola  mancanza  al  pagamento 
delle  pensioni  maturate,  non  autorizza  que- 
gli in  cui  favore  è costituita  la  rendita  vi- 
talizia, a chiedere  il  rimborso  del  capitale 
o a rientrare  in  possesso  del  fondo  alienalo: 
egli  non  ha  che  il  diritto  di  esigere  e ga 
rautirsi  la  sua  rendila. 

944.  Il  costituente  non  può  liberarsi  dal 
pagamento  della  rendita  con  offrire  il  rim- 
borso del  capitale  e col  rinunciare  alla  ri- 
cupera dei  frutti  pagati  ; egli  è tenuto  a 
prestare  la  rendita  dovuta  durante  la  vita 
della  persona  o delle  persone  sopra  la  vita 
delle  quali  fu  costituita,  qualunque  sia  la 
durata  della  vita  di  tali  persone,  e per 
quanto  onerosa  abbia  |>otuto  divenire  la 
prestazione  della  rendita  stessa. 

945.  La  rendita  vitalizia  è dovuta  al 
proprietario  in  proporzione  del  numero  dei 
giorni  che  ha  vissuto. 

Se  però  si  è convenuto  che  fosse  pa- 
gata anticipatamente,  la  rata  anticipata  a|>- 
partiene  a quello  cui  è dovuta  , ancorché 
morisse  prima  che  fosse  compiuto  il  perìo- 
do di  tempo  pel  quale  era  pattuito. 

946.  Non  può  stipularsi  che  la  rendita 
vitalizia  non  sia  soggetta  a sequestro,  se 
non  quando  è costituita  a favore  di  un 
terzo  per  puro  titolo  gratuito  e nella  mi- 
sura dei  necessari  alimenti. 

947.  Non  si  estingue  la  rendila  vitalizia 
colla  morte  civile  del  proprietario:  deve 
continuarsene  il  pagamento,  durante  tutta 
la  sua  vita  naturale,  a coloro  che  sono  su- 
bentrati nel  possesso  de'  suoi  tieni. 

948.  Il  proprietario  di  una  rendita  vita- 
lizia non  può  chiedere  le  pensioni  maturate 
se  non  giustificando  I’  esistenza  sua  o detta 
persona  sopra  la  cui  vita  è stata  costituita. 

TITOLO  XXI. 

Delle  transazioni. 

949.  La  transazione  è nn  contratto  con 
cni  le  parti  pongono  fine  ad  una  lite  già 
incominciata,  o prevengono  una  lite  rhe 
sia  per  nascere. 

Questo  contratto  deve  essere  ridotto  in 
iscritto. 

950.  Per  transigere  conviene  avere  la 


JUO  CODICE 

capacito  «li  disporre  degli  oggetti  compresi 
nella  transazione. 

951.  Il  curatore  o chi  esercita  il  diritto 
di  patria  |iodeslà  non  può  transigere  se 
non  osserva  quanto  è stabilito  all'articolo  139. 

93ì.  Il  curatore  non  può  transigere  col 
minore  divenuto  maggiore,  sopra  i conti 
della  curatela,  se  non  dopo  averli  reuduti 
m conformità  di  quanto  è disposto  nel  fine 
del  titolo  della  curatela. 

953.  I comuni  e lo  corporazioni  non 
potranno  transigere  se  non  premesse  le  so- 
lennità volute  dai  regolamenti  che  li  ri- 
guardano. 

954.  È lecito  transigere  sull’  interesse 
civile  che  risulta  da  un  delitto. 

La  transazione  però  non  pregiudica  al- 
l'azione pubblica. 

955.  I.a  transazione  non  si  estende  oltre 
a ciò  che  ne  forma  1’  oggetto:  la  rinuncia 
fatta  a tutte  le  ragioni,  azioni  e pretensioni 
comprende  soltanto  ciò  che  è relativo  alle 
controversie  lo  quali  hanno  dato  luogo  alla 
transazione. 

956.  Colui  che  ha  transatto  sopra  un 
diritto  suo  proprio , se  acquista  in  appresso 
un  simile  «liritto  da  altra  persona,  non  re- 
sta obbligato  dalla  transazione  precedente 
pel  diritto  nuovamente  acquistato. 

957.  La  transazione  fatta  da  uno  degli 
interessali  non  può  nuocere  nò  giovare  agli 
altri. 

958.  Lo  transazioni  hanno  tra  lo  parti 
I’  autorità  di  una  sentenza  inappellabile  e 
non  possono  impugnarsi  per  causa  di  errore 
di  diritto,  nè  di  lesione. 

959.  Ciò  non  ostante  può  rescindersi  una 
transazione  allorché  vi  sia  errore  o sulla 
persona  con  cui  si  è contrattato  come  le- 
gittima contradditrice,  o sopra  l’oggetto 
«Iella  controversia  su  cui  le  parti  hanno  in- 
teso di  transigere. 

Essa  può  rescindersi  in  tulli  i casi  in 
cui  vi  è dolo  o violenza. 

960.  Vi  è egualmente  lungo  a rescindere 
una  transazione  che  sia  stata  fatta  in  ese- 
cuzione di  un  titolo  nullo,  purché  le  parli 
non  abbiano  espressamenlo  trattalo  della 
nullità. 

961.  La  transazione  fatta  sopra  docu- 
menti che  si  sono  in  segnilo  riconosciuti 
falsi  è intieramente  nulla. 

903.  È parimenti  nulla  la  transazione 
sopra  una  lite  che  fosse  finita  con  una  sen- 
tenza passata  in  giudicato,  della  quale  le 
parti  o una  di  esse  non  avessero  notizia. 

963.  Nel  caso  in  cui  le  parti  abbiano 
transatto  generalmente  sopra  tulli  gli  affari 
che  potessero  esservi  fra  loro , i documenti 
ad  esse  sconosciuti,  o scoperti  posteriormen- 
te, non  costituiscono  un  titolo  per  chiedere 
la  rescissione,  salvo  che  si  siano  occultati 
per  fallo  di  una  «Ielle  parti  medesime. 

Ma  la  transazione  è nulla  quando  essa 
non  riguardi  che  uti  solo  oggetto , e resti 
provato  dai  documenti  nuovamente  scoperti 
che  una  delle  parli  non  avesse  alcun  diritto 
sopra  lo  stesso  oggetto. 


CIVILE 

964.  Nelle  transazioni  si  devono  correg- 
gere gli  errori  ili  calcolo. 

965.  Sopra  le  provvisioni  alimentarie 
fulure  ordinate  in  giudizio,  o sopra  quello 
lasciale  per  testamento  o donazione  , o 
acquistale  per  altro  contralto  non  si  può 
transigere  se  non  coll’  autorizzazione  del 
tribunale. 

966.  È nulla  la  transazione  sopra  un'  e- 
redilà  quando  sia  dipendente  da  disposizione 
di  ultima  voloulà  non  conosciuta. 

TITOLO  XXII. 

Velie  donazioni. 

967.  La  legge  non  ammette  altra  dona- 
zione che  quella  tra'  vivi. 

Dcssa  e un  atto  irrevocabile  di  sponta- 
nea liberalità  esercitala  in  favore  di  qual- 
cuno che  l'accetta. 

968.  Non  può  donare  chi  non  ba  la  libera 
disposizione  de’  suoi  beni. 

969.  Può  farsi  la  donazione  a favore  di 
qualunque  persona  vivente  od  anche  solo 
concepita  ai  tempo  della  donazione  purché 
non  nasca  moria. 

Può  farsi  anche  ad  un  pubblico  stabi- 
limento, ad  un  luogo  pio  e simili  corpora- 
zioni non  proibite,  fra  i limili  stabiliti  al- 
l’articolo  333. 

In  questo  caso  sarà  dovere  del  notaro 
di  notificare  al  governo  l'atto  di  donazione. 

970.  La  donaziono  non  può  estendersi  ai 
beni  futuri. 

971.  L’accettazione  si  fa  dal  donatario  o 
personalmente,  o per  mezzo  di  procuratore 
speciale,  o di  legittimo  rappresentante. 

973.  Chi  ha  eredi  necessarj  non  può  do- 
nare che  la  isirle  disponibile  de'  suoi  beni. 

973.  La  riduzione  comincierà  dall’  ultima 
donazione,  e rosi  successivamente  risalendo 
dalle  ultime  alle  prime. 

974.  Le  donazioni  irrevocabili  fatte  dopo 
la  sanzione  di  questo  codice  da  chi  venga 
a morire  dopo  la  sua  promulgazione  non 

C Iranno  ridursi  se  nou  quando  Intono  la 
tiltima  da  questo  medesimo  codice  sta- 
bilita. 

975.  Chi  non  ha  eredi  necessarj  può  do- 
nare tutti  i suoi  beni,  salvo  quanto  gii  è 
necessario  per  la  propria  sussistenza  , e 
salva  la  vigesima  parte,  di  cui  può  disporre 
in  qualunque  modo. 

In  mancanza  di  disposizione,  quanto 
rimane  di  questa  parte  riservata  è devoluta 
al  donatario. 

976.  Qualunque  donazione  fatto  a danno 
dei  creditori  anche  non  ipotecarj  è nulla. 

977.  Ogni  donazione  che  eccede  i franchi 
cinquecento  dovrà  essere  fatto  per  pubblico 
istrumento  avanti  il  tribunale. 

S I.  Il  tribunale,  esplorata  la  volontà  e 
spontaneità  delie  parti,  v'interporrà  la  sua 
approvazione. 

978.  Se  la  donazione  è per  càusa  di  ma- 
trimonio , basterà  che  sia  falla  per  islru- 
menlo. 
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979.  La  donazione  pud  farsi  liberamente 
o sotto  condizioni. 

OttU.  Le  condizioni  impossibili  o contrarie 
alle  leggi  o ai  buoni  costumi  si  ritengono 
come  non  apposte. 

981.  Il  donante  può  riservarsi  la  river- 
sione della  cosa  donala  pel  caso  di  premo- 
rienza del  donatario  o suoi  eredi. 

98i  Chi  dona  un  fondo  senza  riserva  o 
condizione  è tenuto  a garantirlo  libero  da 
ogni  debito  ed  ipoteca:  non  è però  tenuto 
a liberarlo  dalle  servitù  e carichi  che  vi  so- 
no inerenti. 

988.  La  donazione  non  potrà  essere  rivo- 
cala  che, 

Per  l’ inadempimento  delle  condizioni 
•etto  le  auali  sarà  stata  fatta  ; 

Per  la  sopravvegnenza  di  Ggli; 

Per  ingratitudine. 

981.  In  caso  di  revoca  per  l'inadempi- 
mento delle  condizioni,  i beni  ritorneranno 
in  potere  del  donante  liberi  da  qualunque 

r>o  od  ipoteca  imposta  dal  donatario  , ed 
donante  avrà  contro  i terzi  detentori  de- 
gl' immobili  donati  tutti  i diritti  che  avreb- 
be contro  il  medesimo  donatario. 

985.  Le  donazioni  fatte  da  persone  che 
non  avevano  tigli  o discendenti  viventi  al 
tempo  della  donazione,  sono  rivocate  di 
ieno  diritto  per  la  sopravvegnenza  di  un 
glio  legittimo  del  donante,  benché  postumo, 
o per  la  legittimazione  di  un  figlio  naturale, 
se  però  sia  nato  dopo  la  donazione. 

986.  Resteranno  di  ragione  esclusiva  del 
donatario  i frutti  naturali  pendenti  e tutti 
i frutti  anteriori  alla  notificazione  a lui  fatta 
della  nascita  del  tiglio  o della  legittimazione. 

987.  1 beui  compresi  nelle  donazioni  ri- 
vocate di  pieno  diritto,  ritorneranno  nel  pa- 
trimonio del  donante  , liberi  di  qualunque 
carico  ed  ipoteca  im|>osta  dal  donatario,  il 
quale  dovrà  esser  indennizzato  per  i debiti 
che  avesse  pagato , e (ter  qualsiasi  altro  u- 
Ulc  miglioramento  fatto. 

988.  La  donazione  non  potrà  essere  rivo- 
cala  per  ingratitudine,  che  in  uno  dei  se- 
guenti casi: 

Se  il  donatario  abbia  attentato  alla  vita 
del  donante; 

Sa  siasi  reso  colpevole  verso  di  lui  di 
sevizie,  delitti,  od  ingiurie  gravi; 

Se  neghi  ad  esso  gli  alimenti. 

989.  La  rinuncia  al  beneficio  di  rivocaro 
la  donazione  per  questo  cause  è nulla  quando 
sia  anteriore  alle  cause  stesse. 

900.  La  domanda  di  revoca  non  può  es- 
sere introdotta  dal  donante  contro  gli  eredi 
del  donatario , nè  dagli  eredi  del  donante, 
se  questi  non  Pavesa  già  promossa. 

99 1.  Questa  revoca  non  è operativa  cho 
dal  giorni)  in  cui  viene  ammessa. 

Sussistono  le  alienazioni  o gli  obblighi 
precedenti. 

CAPO  PRIMO. 

Velie  donazioni  fatte  prr  causa  di  matrimonio 
agli  sposi  ed  ai  loro  figli  nascituri. 

998.  Le  donazioni  per  causa  di  matrimo- 


nio non  potranno  essere  impugnale,  nè  di- 
chiarate nulle  |>er  mancanza  di  accettazione. 

998.  Potrà  chiunque  per  causa  di  matri- 
monio disporre  di  tutti  o di  parte  dei  beni 
che  fosse  per  lasciare  al  tempo  della  sua 
morte,  tanto  in  favore  degli  sposi  o di  uno 
di  essi,  quanto  dei  tigli  nascituri  dal  loro 
matrimonio. 

Tale  donazione  sebbene  fatta  a vantaggio 
soltanto  degli  sposi  o di  uno  di  essi,  si  pre- 
sumerà sempre  fatta  a favore  dei  tigli  e di- 
scendenti nascituri  dal  matrimonio,  nel  caso 
in  cui  gli  sposi  donatari  vengano  a premo- 
rire ai  donante. 

994.  Il  donante  non  potrà  disporre  dei 
beni  donati  come  all'articolo  precedente,  se 
non  per  tre  quarti  della  sostanza  che  aveva 
all'alto  della  donazione. 

995.  Qualunque  donazione  fatta  a contem- 
plazione di  matrimonio  sarà  senza  elicilo  se 
il  matrimonio  non  segue. 

996.  La  donazione  fatta  ad  uso  degli  sposi 
dei  beni  futuri  o di  parte  dei  beni  che  il 
donante  fosso  per  lasciare  al  tempo  della 
sua  morte , sarà  senza  eiTello  se  il  donante 
sopravvive  alto  sposo,  donatario  ed  alla  sua 
discendenza. 

C-APO  IL 

Della  donazione  tra' eonjugi 
per  contratto  di  matrimonio. 

997.  Gli  sposi  potranno  per  contratto  di 
matrimonio  farsi  donazione  reciprocamente, 
o l'uno  dei  due  all'altro  sotto  le  roodilica- 
zioni  in  appresso  indicate. 

998.  Ogni  donazione  di  beni  presenti  ed 
anche  di  tieni  futuri,  o di  ciò  che  il  donante 
sarà  per  lasciare  al  tempo  della  sua  morte, 
s’intenderà  sempre  avere  la  condizione  della 
sopravvivenza  del  conjuge  donatario,  eccetto 
che  non  sia  espressamente  stipulalo  il  con- 
trario. 

999.  I minori  non  potranno  fare  donazioni 
o semplici  o reciproche  nel  contratto  di 
matrimonio,  se  non  coll’approvazione  ed  as- 
sistenza di  coloro  il  cui  assenso  è prescritto 
per  la  validità  del  loro  matrimonio. 

1000.  È vietato  fra  i eonjugi  qualunque 
donazione  durante  il  matrimonio:  potrà  a~ 
ver  luogo  a favore  dei  tìgli. 

1001.  La  donazione  per  causa  di  matri- 
monio è soggetta  a riduzione,  quando  al 
tempo  della  morte  del  donante  si  riconosca 
«vedente  in  modo  che  non  rimanga  la  le- 
gittima agli  eredi  necessari. 

S t.  lai  riduzione  si  farà  come  è pre- 
scritto dall'articolo  979. 

TITOLO  XXIII. 

Del  mutuo. 

IOOS.  11  muluo  è un  contralto  per  cui  nna 
parto  dà  in  proprio  all'altra  una  data  quan- 
tità di  cose  lo  quali  si  ennsumann  per  l'uso, 
o coll 'obbligo  di  restituirne  altrettanto  della 
medesima  specie  c qualità. 
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1003.  Si  può  dare  a mutuo  il  danaro  ed 
'«igni  altra  cosa  fungibile. 

1U04.  Il  inutuu  si  può  faro  anche  con  in- 
teresse. 

1005.  Non  è dovuto  l'interesse  se  non  pat- 
tuito. 

1006.  Se  non  fu  pattuito  interesse  , sarà 
nullaineno  dovuto  dal  uiorno  della  scadenza 
del  termino  prefisso  alla  restituzione  , o in 
mancanza  di  termine,  dal  giorno  della  do- 
manda giudiziale. 

1007.  L'interesse  non  può  eccedere  il  cin- 
que per  cento  all'anno  , eccettuato  il  mer- 
cantile, che  è permesso  sino  al  sei  per  cento. 

$ I.  Se  fosse  convenuto  o corrisposto 
ad  una  ragione  maggiore,  dovrà  essere  ri- 
dotto conforme  alla  legge. 

1008.  Ove  si  parla  dì  fitti  od  interessi  in 
genere  senza  specificarne  la  quantità,  s' in- 
tenderanno gli  interessi  legali,  che  sono  del 
cinque  per  cento. 

1009.  Il  mutuante  non  può  ripetere  le 
cose  prestate,  prima  del  termine  convenuto. 

i 1.  Non  essendosi  fissato  il  termine  alla 
restituzione,  il  giudice  può  accordare  al  de- 
bitore una  dilazione  moderala  secondo  le 
circostanze. 

S 3.  Avrà  il  giudice  uu  eguale  arbitrio 
ove  si  fosse  dal  debitore  convenuto  di  re- 
stituire quando  gli  sarà  possibile, ‘o  quando 
ne  avrà  t mezzi. 

1010.  Il  debitore  potrà  soddisfare  il  pro- 
prio debito  anche  prima  della  scadenza,  se 
non  vi  è patto  in  contrario. 

ioti.  Il  debitore  deve  restituire  le  cose 
ricevute  a mutuo,  nella  stessa  qualità  e quan- 
tità, o al  tempo  convenuto  o fissato  dai  giu- 
dice. 

ioti.  Se  si  troverà  nell’ impossibilità  di 
soddisfarvi,  è obbligato  a pagarne  ii  valore, 
avuto  riguardo  al  tempo  c ai  luogo  iu  cui 
doveva  farsi  la  restituzione  della  rosa. 

1013.  Se  non  è stalo  determinalo  nè  tem- 
po nè  luogo,  il  pagamento  si  fa  secondo  ii 
vaioro  corrente  nel  tempo  o nel  luogo  in 
cui  fu  fatto  il  mutuo. 

1014.  La  restituzione  del  mutuo  in  danaro 
devo  farsi  in  specie  distinte  e particolari, 
so  il  mutuo  fu  fatto  con  questo  patto;  se 
jierò  le  moneto  non  si  possono  ritrovare,  o 
siano  messe  fuori  di  corso,  oon  potrà  pre- 
tendersi dai  creditore  se  non  I'  equivalente 
delle  monete  stesse. 

1015.  La  restituzione  del  mutuo  in  danaro 
s'adetnpie  col  rendere  al  domicilio  del  cre- 
ditore la  medesima  somma  numerica  espres- 
sa nel  contratto,  a quel  corso  cho  è comu- 
ne nel  tempo  del  pagamento , quando  non 
vi  sia  altra  pattuizione  fra  le  parti. 

TITOLO  XXIV. 

Del  etneo. 

tote.  Il  proprietario  può  costituire  sopra 
«ino  stabile  determinato  una  rendita  annuale 
fierpctua  c sempre  redimibile  a favore  di 
un  terzo  in  corrcspcttivo  d’  una  somma  ri- 
cevuta in  danaro. 


1017.  La  rendita  ossia  canone  annuale 
non  può  eccedere  il  ciuque  per  cento. 

1018.  Lo  stabile  su  cui  sì  costituisce  il 
censo,  deve  essere  liliero  da  ogni  onere , e 
rapace  di  sostenere  co' suoi  frulli  il  canone 
ini|x)sto. 

1019.  Il  censo  non  può  costituirsi  nè  pro- 
varsi che  per  pulitili™  islromento. 

1030.  Se  lo  stabile,  senza  colpa  del  ren- 
suariu,  in  tutto  o in  parie  perisce  o si  rende 
affatto  sterile,  si  estingue  pure  il  censo  in 
tutto  od  in  parte. 

1031.  Il  ceusualista  non  può  esigere  la  re- 
stituzione del  danaro  sborsato  so  non  ne'se- 
guenti  casi: 

Quando  venga  a scoprirsi  nella  costitu- 
zione del  censo  un  vizio  imputabile  al  de- 
bitore, come  se  il  fondo  o non  fosse  libero, 
o non  della  misura  o condizione  indicala; 

Se  il  censuario  aliena  in  tutto  od  in 
parte  il  fondo  censito , o Io  lascia  notabil- 
mente deteriorare; 

Se  il  censuario  per  tre  anni  consecuti- 
vi sia  in  mora  della  prestazione  del  canone; 

Se  il  censuario  abbia  in  iscritto  denun- 
ciato al  censualisla  la  restituzione  del  capi- 
tale; 

In  caso  di  fallimento  del  censuario. 

1033.  Il  censuario  potrà  in  ogni  tempo  li- 
berare lo  stabile  dali'impostogli  camme  re- 
stituendo al  creditore  il  capitale  con  lutti  i 
canoni  e spese. 

TITOLO  XXV. 

DeU'xmpreetUo  orna  comodato. 

1033.  L’ imprestilo  ossia  comodalo  è un 
contratto  per  cui  una  delle  parti  consegna 
gratuitamente  all’altra  una  cosa  perchè  se 
ne  serva,  coll’obbligo  di  restituirla  dopo  ebe 
ne  avrà  fatto  uso. 

IU34.  Tutto  ciò  che  è in  commerrio,  e ebe 
non  si  consuma  coll'uso  può  essere  l'oggetto 
di  questo  contratto. 

1035.  Lo  obbligazioni  cho  si  contraggono 
in  forai  del  comodato , passano  negli  credi 
del  comodante  e del  comodatario. 

Se  però  il  prestito  è stalo  fatto  in  gra- 
zia del  comodatario  ed  a Ini  solo  personal- 
mente, i suoi  eredi  non  possono  continuare 
a g oliere  della  cosa  prestata. 

t03tì.  II  comodatario  è tenuto  ad  invigi- 
lare da  buon  padre  di  famiglia  alla  custodia 
e conservazione  della  cosa. 

Non  può  servirsene  che  per  l’uso  de- 
terminato dalla  natura  della  cosa  stessa,  o 
dalla  convenzione,  sotto  |>ena  dei  danni  ed 
interessi  se  vi  ha  luogo. 

1037.  Se  il  comodatario  impiega  la  cosa 
in  uso  diverso  o per  un  tempo  più  lungo  di 

uel  che  dovrebbe  , sarà  tenuto  della  per- 
ita accaduta  anche  per  caso  fortuito. 

1038.  Se  la  cosa  perisce  per  caso  fortuito 
senza  colpa  del  comodatario,  questi  non  è 
tenuto  ad  alcun  risarcimento. 

1039.  Se  la  cosa  prestata  perisce  per  caso 
fortuito  a cui  il  comodatario  avrebbe  potuto 
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sottrarla  sostituendo  la  propria , o se  , non 
potendo  salvare  che  una  dulie  due,  ha  pre- 
ferito di  salvare  la  propria  , egli  è tenuto 
per  la  perdita  deH'altrui. 

1030.  Se  la  cosa  è stata  stimata  al  tempo 
del  comodato,  la  perdita,  ancorché  successa 
|ier  caso  lortuito,  è a carico  del  comoda- 
tario. 

1031.  So  la  cosa  si  deteriora  a cagione 
unicamente  dell'uso  per  cui  fu  data  a como- 
dato e senza  colpa  del  comodatario,  non  è 
questi  tenuto  (ter  il  deterioramento. 

1 034. -Il  comodatario  non  potrà  ritenere  la 
cosa  in  compensazione  di  ciò  che  il  como- 
dante gli  deve. 

1033.  Se  il  comodatario  ha  fatto  qualche 
spesa  per  potersi  servire  della  cosa  como- 
data, non  può  chiederne  il  rimborso. 

1034  So  più  persone  hanno  unitamente 

Ìireso  a comodato  la  stessa  cosa , sono  ob- 
iligate  in  solido  verso  il  comodante. 

■ 035.  11  comodante  non  può  ripigliare  la 
cosa  so  non  trascorso  il  termine  convenuto, 
ovvero,  in  mancanza  di  convenzione,  se  non 
dopo  che  ha  servito  all'uso  per  cui  fu  (ire- 
stata. 

1036.  Nondimeno,  so  durante  il  detto  tor- 
nane, o prima  che  abbia  cessato  il  bisogno 
del  comodatario,  sopravviene  al  comodante 
un’urgente  improveduta  necessità  di  valersi 
della  cosa,  si  può  obbligare  il  comodatario 
a restituirla. 

1037.  Durante  il  comodato,  se  il  comoda- 
tario ahbia  dovuto,  per  conservare  la  cosa, 
incontrare  qualche  spesa  straordinaria  di  ne- 
cessità, o urgente  in  modo  da  non  poterne 
premettere  avviso  al  comodante,  questi  sarà 
tenuto  a farno  il  rimborso. 

1036.  (mando  la  cosa  comodala  sia  tanto 
difettosa  che  |>ossa  recar  pregiudizio  a colui 
che  se  no  serve,  il  comodante  è tenuto  pel 
danno,  se,  conoscendone  i difetti , non  ne 
ha  avvertito  il  comodatario. 

1039.  Sorgendo  questione  se  l’ imprestilo 
d'una  cosa  sia  a titolo  di  comodato  o di  lo- 
cazione, chi  pretende  la  mercede  deve  giu- 
stificare il  suo  diritto,  sia  per  convenzione 
espressa  o tacita;  quest'ultima  può  risultare 
dalla  condizione  delle  persone,  dal  lungo  uso 
e da  altre  simili  circostanze. 

TITOLO  XXVI. 

Del  dtpoiilo. 

1040.  II  deposito  è un  contratto  per  cui 
si  riceve  una  cosa  mobile  alimi  , coli’  ob- 
bligo di  custodirla  gratuitameote  o di  resti- 
tuirla in  natura. 

1041.  Il  deposito  è volontario  o necessario. 
1044.  Il  contratto  di  deposito  volontario 
si  fa  col  consenso  reciproco  di  chi  dà  e di 
chi  riceve  la  cosa  in  deposito. 

1043.  Il  deposito  volontario  non  può  rego- 
larmente farsi  che  dal  proprietario  della 
cosa  depositata,  ovvero  col  suo  consenso  c- 
sprcsso  o tacito. 

1014.  Il  deposito  volontario  non  può  aver 
luogo  che  tra  persone  capaci  di  contrattare. 


Ciononostante  , ae  una  persona  capace 
di  contrattare  accetta  il  deposito  fattole  da 
persona  incapace,  è tenuta  a tutte  lo  obbli- 
gazioni di  un  vero  depositario. 

1015.  Se  il  deposito  è stato  fallo  da  una 
persona  capace  ad  una  incapace,  quella  che 
ha  fatto  il  deposito  non  ha  che  l'azione  vin- 
dicatoria  della  cosa  depositata , linchè  la 
medesima  esiste  presso  il  depositario,  ov- 
vero un’  azione  di  restituzione  per  quanto 
si  è convertilo  in  vantaggio  di  quest’ultimo. 

1016.  Il  depositario  deve  usare  nel  custo- 
dire la  cosa  depositata  la  stessa  diligenza 
che  impiega  per  custodire  lo  cose  che  gli 
appartengono. 

1047.  La  disposiziono  del  precedente  ar- 
ticolo deve  applicarsi  con  maggior  rigore: 

Quando  il  depositario  siasi  egli  stesso 
offerto  a ricevere  il  deposito; 

Quando  abbia  convenuto  una  rimune- 
razione per  la  custodia  del  deposito  ; 

Quando  il  deposito  siasi  fatto  unicamente 
per  l'interesse  del  depositario  ; 

Quando  siasi  convenuto  espressamente 
che  il  depositario  sarà  tenuto  per  qualun- 
que colpa. 

1048.  Il  depositario  non  è in  verun  caso 
tenuto  per  gli  accidenti  prodotti  da  una 
forza  irresistibile,  eccetto  ene  sia  costituito 
in  mora  per  la  restituzione  dolla  cosa  de- 
positala. 

1049.  Non  può  servirsi  della  cosa  deposi- 
tata senza  l’espresso  o presunto  permesso 
del  deponente. 

1050.  Il  depositario  di  una  cosa  suggellala 

0 chiusa  a chiave  deve  restituirla  nello  stato 
in  cui  l'ha  ricevuta,  ma  non  è responsabile 
di  ciò  che  vi  è contenuto. 

1051.  Il  depositario  deve  restituire  la  cosa 
stessa  che  ha  ricevuto.  Il  deposito  del  de- 
naro deve  restituirsi  nella  medesima  specie 
in  cui  fu  dato. 

1054.  Il  depositario  non  è tenuto  a resti- 
tuirò la  cosa  depositata  che  in  quello  stalo 
in  cui  si  trova  al  tempio  della  restituzione. 

1 deterioramenti  avvenuti  senza  sua  colpa 
sono  a carico  del  deponente. 

1053.  L’erede  del  depositario,  il  quale  ha 
venduto  di  buona  fede  la  cosa  che  ignorava 
essere  depositata , è obbligato  soltanto  a re- 
stituire il  prezzo  ricevuto,  o a cedere  la  sua 
azione  contro  il  compratore  nel  caso  che  non 
gli  sia  stato  pagato. 

1054.  Se  la  cosa  depositala  ha  prodotto 
fratti,  i quali  siano  stati  raccolti  dal  depo- 
sitario, è questi  tenuto  di  restituirli. 

Non  è debitore  di  alcun  interesse  del 
denaro  depositato  se  non  stai  giorno  in  cui 
fu  costituito  in  mora  per  la  non  fatta  resti- 
tuzione. 

1055.  Il  depositario  non  deve  restituire  la 
cosa  depositata  so  non  a quello  che  gliel’  ha 
adìdata , o a colui  in  nome  del  quale  fu  fallo 
il  deposito,  o a quello  che  fu  indicato  per 
riceverlo. 

Non  può  pretendere  che  il  deponente 
provi  esser  egli  il  proprietario  della  cosa 
depositata  ; 
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Cionnonostanto  , so  scopre  che  la  cosa 
è siala  rubata,  deve  denunziare  al  tribunale 
il  deposito  a lui  fatto , e attendere  le  suo 
disposizioni  intorno  alla  restituzione  della 
cosa  depositata. 

1056.  In  caso  di  morte  naturale  o civile 
del  deponente  , la  cosa  depositata  non  può 
restituirsi  che  al  suo  erede. 

1057.  Se  la  cosa  depositata  appartiene  a 
piti  (tersone , il  depositario  non  può  resti- 
tuirla che  coll’accordo  di  tutte,  eccetto  che 
non  sia  determinata  la  parte  di  ciascuno. 

1058.  La  cosa  depositata  deve  restituirsi 
nel  luogo  del  deposito. 

Le  spese  della  restituzione  sono  a carico 
del  deponente. 

1059.  Il  deposito  deve  restituirsi  al  depo- 
nente appena  lo  avrà  domandato,  quand'an- 
che si  fosse  stabilito  un  termine  più  lungo 
per  la  restituzione,  eccetto  che  il  deposita- 
rio non  abbia  un  sequestro  od  altra  giuri- 
dica opposizione. 

1060.  Qualunque  obbligo  del  depositario 
si  estingue  , quando  scopra  e provi  essere 
egli  stesso  il  proprietario  della  cosa  depo- 
sitata. 

tool.  Il  deponente  deve  iodennizzare  il 
de  |««i  la  rio  di  tutte  le  spese  occorse  per  la 
conservazione  del  deposito. 

1069.  Il  depositario  può  ritenere  il  depo- 
sito sino  all’  intiero  pagamento  delle  s|icse 
occorse,  come  all’articolo  precedente. 

tj  1.  Non  può  trattenerlo  per  compen- 
sarsi di  tutt’altro  credito  che  avesse  verso  il 
deponente. 

10G3.  il  deposito  necessario  è quello  che 
si  rende  indispensabile  per  qualche  acciden- 
te , come  per  un  incendio , una  ruina , un  sac- 
cheggio , un  naufragio  od  altro  avvenimento 
non  preveduto. 

1064.  Gli  albergatori  sono  tenuti  come  de- 
positar) per  gli  oggetti  dal  viandante  con- 
segnati loro  od  alle  |iersone  del  loro  ser- 
vizio. 

Il  deposito  di  tali  oggetti  deve  riguar- 
darsi come  un  deposito  necessario. 

I condottieri  per  acqua  o per  terra  so- 
no pure  risponsabili  degli  oggetti  ricevuti 
dai  viaggiatori  e consegnati  ad  essi  o loro 
inservienti  pel  trasporto. 

1065.  Sono  tenuti  pel  furto  e pel  danno 
arrecato  agli  oggetti  del  viandante  , tanto 
pel  caso  che  il  furto  sia  stato  commesso  ed 
il  danno  arrecalo  da’  domestici  o persone 
incaricate  della  direzione  degli  alberghi , 
quanto  per  quello  in  cui  il  furto  o il  danno 
provengano  da  estranei  che  vanno  e vengono 
in  essi. 

1006.  Non  sono  tenuti  pei  furti  commessi 
a mano  armata  o con  altra  forza  irresisti- 
bile. 

1067.  Il  dopasilo  necessario  è sottoposto 
alle  regole  prestabilite  pel  volontario. 

TITOLO  XXV11. 

Del  mandalo. 

1068.  Il  mandato  o la  procura  è un  atto 


con  cui  una  persona  attribuisce  ad  un’altra 
la  facoltà  di  fare  qualche  cosa  per  essa  ed 
in  suo  nome. 

1069.  Il  mandato  può  farsi  per  allo  pubbli- 
co, per  scrittura  privala  cd  anche  per  lettera. 

1070.  Il  contratto  non  è perfetto  che  col- 
l’accettazione del  mandatario. 

L'acccttazione  può  essere  tacila  e indur 
si  dal  fatto. 

1071.  Il  mandato  è speciale,  se  per  ano 

0 certi  affari  solamente  ; e generale , se  per 
tutti  gl'interessi  del  costituente. 

1079.  Il  mandalo  concepito  in  termini  ge- 
nerali non  comprende  che  gli  atti  di  ammi- 
nistrazione. 

La  facoltà  di  alienare,  ipotecare,  tran- 
sigere , compromettere  e praticare  altri  atti 
di  dominio,  deve  essere  espressa. 

1073.  Il  mandatario  non  può  fare  cosa  al- 
cuna oltre  i limiti  del  maudato. 

1074.  Il  mandatario  deve  eseguire  il  man- 
dato sino  a che  ne  resta  incaricalo , ed  è ri- 
s|)o usabile  pei  dauni  ed  interessi  derivanti 
dal  suo  non  adempimento. 

1075.  Il  mandatario  è tenuto  non  solamen- 
te pel  dolo,  ma  eziandio  per  le  colpe  com- 
messe nell’esecuzione  del  mandalo. 

1076.  Qualunque  mandatario  devo  render 
conto  al  mandante  del  suo  operalo,  e di  tutto 
quello  che  ha  ricevuto  in  forza  della  sua 
procura. 

1077.  Il  mandatario  è risponsabile  per  co- 
lui che  ha  agito  in  suo  nome, 

Quando  la  facoltà  di  sostituire  non  è 
espressa  nel  suo  mandato; 

Quando,  essendo  autorizzato  a sostituire, 
ba  delegato  una  tiersona  notoriamente  inca- 
pace ed  insolvibile. 

In  Utili  i casi  poi  è facoltativo  al  man- 
dante di  agire  direttamente  anche  contro  lo 
persone  sostituite. 

1078.  Quando  in  nn  solo  atto  si  sono  co- 
stituiti piu  procuratori  o mandatari,  non  vi 
ba  fra  essi  obbligazione  in  solido  , so  non 
fu  espressamente  convenuta. 

Ciò  che  viene  operato  anche  da  nn  solo, 

1 valido,  se  non  è espresso  il  divieto  nella 
procura. 

1079.  Il  mandante  è tenuto  ad  eseguire 
le  obbligazioni  contratte  dal  mandatario  a 
norma  delle  facoltà  che  gli  sono  siale  ac- 
cordate. 

Non  è tenuto  per  ciò  che  il  mandatario 
avesso  fatto  oltre  tale  facoltà , se  non  in  quan- 
te egli  abbia  espressamente  o tacitamente 
ratificalo. 

1060.  Il  mandante  dove  rimborsare  al  man- 
datario le  anticipazioni  e le  spese  che  que- 
sti ha  fatto  per  l'esecuzione  del  mandato,  e 
devo  pagargli  una  conveniente  mercede. 

1081.  Il  mandante  deve  al  mandatario  gli 
interessi  delle  somme  da  Ini  anticipate , dal 
iorno  del  comprovato  |>agamenlo  delle  inc- 
esimc. 

1069.  Quando  il  mandato  è stalo  costitui- 
to da  più  porsonc  per  un  aliare  comune  , 
ciascuna  di  esse  è tenuta  in  solido  verso  il 
mandatario  per  tulli  gli  effetti  del  maudato. 
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1083.  Il  mandato  si  estingue; 

l*er  la  rivocazione: 

Per  la  rinuncia  ilei  mandatario; 

Per  la  morte  naturale  o civile,  por  l'in- 
terdizione o pel  fallimento  del  mandante  o 
del  mandatario; 

Per  il  completo  esaurimento  dell’inca- 
rico conferito. 

torti.  Il  mandante  può,  quando  vuole,  ri- 
vocare il  mandato. 

S 1.  La  rivocazione  del  mandato  signi- 
ficata soltanto  al  mandatario  non  può  op- 
porsi ai  terzi,  i quali,  ignorandola  , hanno 
agito  con  esso,  salvo  al  mandante  il  regres- 
so contro  il  mandatario. 

1085.  Il  mandatario  può  rinunciare  al 
mandato  significando  al  mandante  la  sua  ri- 
nunzia. 

1086.  Non  ostante  la  morte  del  mandante 
o la  sopravvegiienza  di  una  delle  altre  cause 
per  le  quali  cessa  il  mandato,  il  mandatario 
e tenuto  a terminare  I'  altare  già  incomin- 
ciato se  dal  ritardo  possa  derivare  pregiu- 
dizio al  mandante  o suoi  eredi. 

1087.  È valido  ciò  che  fa  il  mandatario 
nel  tempo  che  ignora  la  morte  del  mandan- 
te od  una  delle  altre  cause  per  le  quali  cessa 
il  mandato. 

S 1.  In  questo  caso  le  obbligazioni  con- 
tratte dal  mandatario  hanno  esecuzione  ri- 
spetto ai  terzi  che  sono  in  buona  fede. 

1088.  In  caso  di  morte  del  mandatario,  i 
suoi  ere<ti  devono  darne  avviso  al  mandante, 
e provvedere  frattanto  a ciò  che  le  circo- 
stanze richiedono  pel  di  lui  interesse. 

TITOLO  XXVIII. 

Delle  obbligazioni  che  ri  contraggono 
eenza  etpreua  convenzione. 

1089.  Alcune  obbligazioni  nascono  dal  fat- 
to personale  di  taluno  , senza  che  vi  sia  e- 
spressa  convenzione  precedente,  nò  per  par- 
te di  colui  che  resta  obbligato,  nè  per  parte 
di  quello  verso  cui  si  contrae  l’obbligazione. 

1090.  Quegli  che  volontariamente  intra- 
prende l'amministrazione  di  un  affare  altrui 
e sottoposto  a tutte  le  obbligazioni  che  ri- 
sulterebbero da  un  espresso  mandato. 

$ I.  Quegli  il  cui  alTare  fu  bene  con- 
dotto a termine,  deve  adempiere  le  obbli- 
gazioni contratte  da  chi  ve  lo  condosse  in 
suo  nome,  tenerlo  indenne  ila  quelle  che  ba 
personalmente  assunte,  e rimborsarlo  di  tut- 
te le  spese  nocossarie  o utili  da  esso  fatte. 

1091.  Chi  o per  errore  o scientemente  ri- 
ceve ciò  che  non  gli  è dovuto  nè  natural- 
mente nè  civilmente , resta  obbligato  a re- 
stituirlo a quello  da  cui  lo  ba  indebitamento 
ricevuto. 

1099.  Se  quegli  che  ha  ricevuto  il  paga- 
mento era  in  mala  fedo,  è tenuto  a resti- 
tuire tanto  il  capitalo  che  gli  interessi  o i 
frutti  dal  giorno  del  pagamento. 

1093.  Chi  ha  disposto  della  rosa  ricevuta 
in  buona  fede  non  è tenuto  che  a restituire 
oiò  che  ne  ha  ricavato. 
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1091.  Ognuno  è tenuto  del  danno  che  ha 
cagionato  non  solamente  per  un  fatto  pro- 
prio, ma  ancora  per  sua  negligenza  o per 
sua  imprudenza.  . 

1095.  Ciascuno  parimenti  è risponsabilo 
noti  solo  pel  danno  che  cagiona  col  proprio 
fatto,  ma  ancora  per  quello  che  viene  ar- 
recato col  fatto  delle  persone  delle  quali  de- 
ve essere  garante  , o dalle  cose  che  ha  in 
propria  custodia. 

TITOLO  XXIX. 

Dell'anticreri. 

1096.  L’anticresi  è un  contratto  mediante 
il  quale  il  creditore  acquista  la  facoltà  di 
fare  suoi  i frutti  dell' immobile  del  suo  de- 
bitore sotto  la  condizione  di  imputarli  an- 
nualmente a sconto  degli  interessi  se  gii  so- 
no dovuti , ed  in  seguito  del  rapitale  del  suo 
credito. 

1097.  Il  creditore,  quando  non  siasi  con- 
venuto diversamente  , è tenuto  a pagare  le 
contribuzioni  e le  gravezze  anoue  dell’  im- 
mobile che  tiene  in  anticresi. 

Deve  pure,  sotto  pena  dei  danni  ed  in- 
teressi, provvedere  alla  manutenzione  ed  alle 

X azioni  utili  e necessarie  dell'immobile, 
ad  esso  la  ragione  di  prededurre  so- 
pra i frutti  tutte  le  spese  relative  a questi 
diversi  oggetti. 

1098.  IL  debitore  non  può  rientrare  nel 
godimento  dell'immobile,  che  ha  dato  in  an- 
ticresi prima  che  abbia  soddisfatto  intiera- 
mente il  debito. 

Ma  il  creditore  che  vuole  liberarsi  dagli 
obblighi  enunciali  nell’articolo  precedente, 
può  sempre  costringere  il  debitore  a ripren- 
dere il  godimento  del  suo  immobile,  purché 
il  creditore  medesimo  non  abbia  rinunciato 
a questo  diritto. 

1099.  Il  creditore  non  diventa  proprieta- 
rio dell'immobile  per  la  sola  mancanza  del 
pagamento  nel  termino  convenuto  : qualun- 
que patto  in  contrario  è nullo. 

In  mancanza  di  pagamento  può  doman- 
dare con  mezzi  legali  che  ne  sia  tolta  la 
proprietà  al  suo  debitore. 

Quando  io  parti  abbiano  stipolato  chei 
frutti  si  compenseranno  cogli  interessi  in  tut- 
to, o fino  aa  una  determinata  quantità,  que- 
sta convenzione  viene  eseguita  come  qualun- 
que altra  che  non  sia  vietata  dalle  leggi. 

1100.  L’immobile  può  essere  dato  in  an- 
ticresi da  un  terzo  pel  debitore. 

filli.  L’anticresi  é indivisibile  non  ostan- 
te la  divisibilità  del  debito  tra  gli  eredi  del 
debitore,  o fra  quelli  del  creditore. 

$ 1.  L’erede  del  debitore  che  ha  pagato 
la  sua  parte  del  debito , non  può  domandare 
la  restituzione  della  sua  parte  dello  stabile 
dato  in  anticresi  sino  a che  non  sia  intera- 
mente soddisfatto  il  debito. 

5 9.  Vicendevolmente  l’erede  del  credi- 
tore che  ha  esatta  la  sua  parte  del  credito, 
non  può  restituire  lo  stabile  in  pregiudizio 
de’  suoi  coeredi  non  ancora  soddisfatti. 
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110*  Quanto  è sialo  prescritto  nel  pre- 
sente titolo  non  porla  verun  pregiudizio  ai 
diritti  che  potessero  spettare  ai  terzi  sopra 
gli  immollili  dati  a titolo  di  anlicresi. 

Se  il  creditore  munito  di  questo  titolo 
avesso  |ier  altra  causa  privilegi  od  ipoteche 
legalmente  stabilite  e conservate  sopra  lo 
stesso  immobile,  egli  le  esperimento  nel  gra- 
do che  gli  appartiene  , e come  qualunque 
altro  creditore. 

LIBRO  TERZO 

DELLE  DISPOSIZIONI  COMUNI 
Al  DIRITTI  DELLE  PERSONE 
ED  AI  DIRITTI  SULLE  COSE. 


TITOLO  PRIMO 

Dell’  assicurazione  dei  diritti  e delle 
obbligazioni. 

1103.  I diritti  personali  e reali, e gli  ob- 
blighi che  ne  derivano  possono  in  egual  mo- 
do esser  assicurati  ed  estinti. 

1 104.  Chiunque  siasi  obbligato  |>crsonal- 
mente  è tenuto  di  adempiere  alle  contratte 
obbligazioni  sntto  la  garanzia  di  tutti  i suoi 
beni  mobili  ed  immobili,  presenti  e futuri. 

1 105.  I tieni  del  debitore  sono  la  garanzia 
comune  de'  suoi  creditori,  ed  il  prezzo  e as- 
segnato a quelli  fra  essi  che  hanno  ragioni 
anteriori  e poziori. 

t ioti.  Per  meglio  assicurare  l'effetto  di  una 
obbligazione  può  aggiungersi  alla  generale 
anche  un'ipoteca  sjiecialc,  o una  tidejussione 
o un  pegno. 

CAPO  PRIMO. 

Della  fidejussione. 

1 107.  La  fidejussione  è un  contratto  per 
cui  uno  si  sottopone  a prò  del  creditore  a 
soddisfare  1'  obbligazione  di  un  altro , nel 
caso  che  questi  non  l'adempia  egli  medesimo. 

1108.  La  fidejussione  non  può  sussistere 
che  per  una  obbligazione  valida. 

1109.  La  fideiussione  non  può  eccedere  ciò 
che  è dovuto  dal  debitore  , nè  essere  con- 
tratta sotto  obbligazioni  più  gravi. 

Può  prestarsi  per  una  parte  soltanto  del 
debito,  e a condizioni  meno  onerose. 

La  fidejussione  eccedente  il  debito,  o 
prestata  sotto  condizioni  più  gravi , non  è 
nulla , ma  è soltanto  riducibile  alla  misura 
dell'obbligazione  principale. 

1110.  Può  ciascuno  rendersi  fideiussore 
senza  ordine  ed  anche  senza  saputa  ai  quel- 
lo per  cui  si  obbliga. 

Può  altresì  costituirsi  fidejussoro  non  so- 
lo del  debitore  princi|>ale,  ma  eziandio  del 
suo  lidojussorc;  in  questo  caso  non- ha  alcun 
obbligo  verso  il  creditore. 


Itti.  La  lidejussiono  non  si  presume,  de- 
ve essere  espressa , e non  può  estendersi  olire 
i limiti  Dei  quali  fu  contratta. 

Iti*.  La  fidejussione  per  nn' obbligazione 
principale  si  estende  a tutti  gli  accessorj  del 
debito. 

Itt3.  Quando  il  fidejussore,  accettato  dal 
creditore  volontariamente  o giudizialmente, 
sia  divenuto  in  appresso  inetto  a pagare , se 
ne  deve  ilare  un  altro. 

1114.  Il  fidejussore  non  è tenuto  di  paga- 
re il  creditore  che  in  mancanza  del  debitore 
principale,  il  quale  deve  preventivamente 
essere  escusso  sopra  isuoi  beni,  eccetto  che 
la  fidejussione  sia  solidaria.  In  questo  caso 
l’effetto  della  sua  obbligazione  si  regola  co- 

f;li  stessi  principj  stabiliti  per  rispetto  ai  de- 
ntari in  solido. 

1 1 1 5.  Il  creditore  può  essere  di  spensato  da I- 
l’obbligo  dell’escussione  del  debitore  princi- 
pale, so  proverà  che  questi  non  abbia  alcuna 
sorta  di  tieni , o non  possegga  attualmente 
che  dei  beni  litigiosi  o posti  fuori  del  Can- 
tone. 

1116.  Quando  più  persone  hanno  fatto  si- 
gnrta  per  un  medesimo  debitore  e per  uno 
stesso  debito , ciascuna  di  esse  resta  obbli- 
gata per  l'intiero  debito. 

1 1 17.  Ciò  non  pertanto  ciascuna  di  esse 
può  esigere  che  il  creditore  divida  prima 
ili  tutto  la  sua  azione  e la  ri  duca  alla  parlo 
di  ciascuno  dei  lìdejussori  qualora  non  siasi 
obbligato  solidariamente. 

Quando  nel  tempo  in  cui  uno  dei  fide- 
jussori  avesse  fatta  dichiarare  esservi  luogo 
alla  divisione,  ve  ne  fossero  alcuni  inetti  a 
pagare,  questo  fidejussore  è tenuto  in  pro- 
porzione |>er  tale  inettitudine , ina  non  può 
essere  più  molestato  per  causa  d’inettitudine 
sopravvenuta  dopo  la  divisione. 

1 1 18.  Se  il  creditore  ba  divisa  egli  stesso 
e volontariamente  la  propria  azione,  non 
può  recedere  dalla  fatta  divisione,  quand’an- 
cora, prima  del  tempo  in  cui  vi  ha  in  tal 
mollo  acconsentito,  vi  fossero  dei  lìdejussori 
inetti  a pagare. 

1119.  La  domanda  giudiziale  fatta  dal 
creditore  contro  il  debitore  principale  , e la 
ricogniziono  fatta  da  questo  del  suo  debito, 
interrompe  anche  contro  il  fidejussore  il 
decorso  del  tempo  necessario  ad  estinguere 
le  obbligazioni. 

11*0.  Il  fidejussore  che  ha  pagato,  ha 
regresso  contro  il  debitore  principale,  tanto 
nel  raso  che  la  sigurtà  siasi  fatta  con  scien- 
za del  debitore,  come  senza  di  lui  saputa. 

Questa  regresso  ba  luogo  si  pel  capita- 
lo che  per  gli  interessi  e le  spese;  il  lide- 
jussore  però  non  ba  regresso  che  per  le 
spese  da  esso  fatto  dopo  cho  ha  denunziato 
al  debitore  principale  le  molestie  sofferte. 

Egli  ha  pure  regresso,  se  vi  è luogo 
pei  danni  ed  interessi. 

11*1.  Il  fidejussore  cho  ha  pagato  il 
debito , subentra  anebe  senza  cessione  in 
tutte  le  ragioni  che  aveva  il  creditore  con- 
tro il  debitore. 

11**.  Quando  vi  fossero  più  debitori 
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principali  ed  in  solido  di  uno  slesso  debito, 
il  fidejussore  che  ha  fallo  simula  per  tulli, 
ha  contro  ciascuno  di  essi  il  regresso  per 
ollenere  il  totale  di  ciò  che  ha  pagalo. 

1153.  Il  fidejussore  che  Ita  pagato,  non 
ha  regresso  contro  il  debitore  principale 
che  aiibia  pagalo  egli  pure,  qualora  non 
l'abbia  avvertito  del  pagamento  fatto  da  lui, 
salvo  la  sua  azione  contro  il  creditore. 

Quando  il  fidejussore  avrà  pagalo  senza 
essere  richiesto  c senza  aver  avvertilo  il 
debitore  principale,,  non  avrà  alcun  regres- 
so contro  di  questo,  nel  caso  in  cui,  al 
tempo  del  fallo  pagamento,  il  debitore  aves- 
se avuto  dei  mezzi  per  far  dichiarare  estin- 
to il  debito,  salvo  parimenti  la  sua  azione 
contro  il  creditore. 

1154.  Il  fidejussore,  anche  ppima  d'aver 
pagalo,  può  agire  contro  il  debitore  per 
cssero  da  lui  rilevato; 

Quando  è convenuto  giudizialmente  pel 
pagamento; 

Quando  vi  sia  un  ragionevole  pericolo 
di  insolvibilità; 

Quando  il  debitore  siasi  obbligato  di 
liberarlo  dalla  sigurtà  in  un  tempo  deter- 
minato ; 

Quando  il  debito  sia  divenuto  esigibile 
per  essere  scaduto  il  termine  che  era  stato 
convenuto  pel  pagamento; 

Quando  il  debitore  sia  in  mora  nel  pa- 
gamento degli  interessi  ; 

Se  non  è prefìsso  il  termine  alla  sca- 
denza dell’  obbligazione,  il  fidejussore  può 
farsi  rilevare  dopo  due  anni,  eecettocchè 
l’ obbligazione  non  fosse  di  tal  natura  da 
non  potersi  estinguere  prima  di  un  teni|K> 
più  lungo. 

USÒ.  Quando  più  persone  abbiano  fatta 
sigurtà  per  uno  stesso  debitore  e per  un 
medesimo  debito,  il  fidejussore  che  ha  pa- 
gato il  debito  ha  regresso  contro  gli  altri 
lidejussori  per  la  loro  rispettiva  porzione. 

1150.  I.’  obbligazione  che  nasce  dalla 
sigurtà  si  estingue  |ier  le  stesse  cause  per 
cui  si  estinguono  le  altre  obbligazioni. 

1157.  11  fidejussore  può  opporre  contro 
il  creditore  tutte  le  eccezioni  le  quali  spet- 
tano al  debitore  principale  e che  sono  ine- 
renti al  debito;  ma  non  può  opporre  quello 
che  sono  puramente  personali  al  debitore. 

1158.  Il  fidejussore  è liberato  allorché 
pel  fatto  del  creditore  egli  non  possa  su- 
bentrare nelle  ragioni,  ipoteche  e privilegi 
del  creditore. 

1159.  Quando  il  creditore  accetta  volon- 
tariamente un  immobile  o qualunque  altra 
cosa  in  pagamento  del  debito  principale,  il 
fidejussore  resta  liberato , quantunque  il 
creditore  ne  soffra  in  seguito  l’evizione. 

1130.  La  semplice  proroga  del  termino 
accordato  dal  creditore  al  debitore  princi- 
pale non  libera  il  fidejussore,  il  quale  può 
in  questo  caso  agire  contro  il  debitore  per 
costringerlo  al  pagamento. 


CAPO  II. 

Del  pegno. 

1131.  11  contratto  di  pegno  è quello  con 
cui  il  debitore  dà  al  suo  creditore  una  rosa 
mobile  o un  titolo  di  credito  per  sicurezza 
di  ciò  che  gli  è dovuto. 

1135.  Il  (legno  conferisce  al  creditore  il 
diritto  di  farsi  pagare  sulla  cosa  pignorala 
con  privilegio  e prelazione  agli  altri  credi- 
tori. 

1133.  Questo  privilegio  non  ha  luogo  se 
non  quando  vi  e uno  scritto , firmalo  anche 
da  un  notaro  o da  due  tcstimonj,  il  quale 
contenga  la  dichiarazione  delia  somma  do- 
vuta c delle  cose  date  in  pegno,  colla  loro 
qualità,  peso  e misura. 

$ 1.  Se  il  credilo  che  viene  cautato  col 
pegno,  non  eccede  il  valore  di  franchi  cin- 
quanta, può  farsi  anche  senza  scritto. 

1134.  11  privilegio  non  sussiste  se  il  pe- 
gno non  viene  consegnato,  e se  non  rima- 
ne in  potere  del  creditore  o di  un  forzo 
eletto  dalle  parli. 

1 135.  Il  pegno  può  essere  dato  anche  da 
un  terzo  per  il  debitore. 

1138.  Il  creditore  non  può  appropriarsi  il 
pegno  per  non  effettuato  pagamento;  gli  e 
però  salvo  il  diritto  di  diffidare  il  debitore, 
che,  ove  non  paghi  il  debito  entro  dieci 
giorni,  procederà  alla  vendita  del  (legno. 

Questa  vendita  potrà  essere  fatta  in  via 
privata,  se  il  valore  del  pegno  non  eccede 
franchi  cinquanta;  sarà  falla  per  incanto 
pubblico,  se  eccede  questa  somma. 

1137.  Il  creditore  è risponsabile  della 
perdita  e del  deterioramento  del  pegno, 
avvenuti  per  sua  negligenza. 

Il  debitore  deve  dal  canto  suo  compen- 
sare al  creditore  le  spese  necessarie  ed  u- 
lili  da  questo  fatte  per  la  conservazione  del 
pegno. 

1138.  Se  è dato  in  pegno  un  credilo 
fruttifero , il  creditore  deve  imputare  gli 
interessi  ebe  avesse  ricavali,  in  quelli  che 
gli  fossero  dovuti,  e non  essendo  dovuti, 
nella  somma  capitale  del  debito. 

1 139.  Eccettuato  il  raso  che  il  detentore 
del  pegno  ne  abusi , il  debitore  non  può 
pretenderne  la  restituzione  se  non  dopo 
d’aver  iutieramente  pagato  il  capitale,  gli 
interessi  e lo  spese  del  debito  a cagione  del 
quale  è stato  dato  il  pegno. 

1140.  Il  pegno  é indivisibile,  non  ostante 
la  divisibilità  del  debito  tra  gli  eredi  del 
debitore  o fra  quelli  del  creditore. 

L’  erede  del  debitore  che  ha  pagato  la 
sua  porzione  di  debito,  non  può  domandare 
la  restituzione  della  sua  parte  del  pegno, 
sino  a che  sia  intieramente  soddisfatto  il 
debito. 

Vicendevolmente  1'  erede  del  creditore 
che  ba  esatto  la  sua  parte  del  credito,  non 
può  restituire  il  pegno  in  pregiudizio  dei 
di  lui  coeredi  non  ancora  soddisfatti. 

1141.  Il  creditore  non  può  usare  né  dare 
in  pegno  la  cosa  che  egli  tiene  per  questo 
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titolo,  senza  l'espresso  consenso  di  chi  ne  è 
il  proprietario. 

CAPO  III. 

Dell'ipoteca. 

1 149.  L’ipoteca  è nn  diritto  reale  costi- 
tuito sopra  beni  stallili,  vincolali  pel  sod- 
disfacimento di  un’obbligazione. 

È di  sua  natura  indivisibile,  e sussiste 
per  intiero  sopra  tutti  itti  immobili  che  si 
sono  obbligati,  sopra  ciascuno  e sopra  ogni 
parte  di  essi  : resta  inerente  ai  medesimi , 
comunque  passino  in  altrui  possesso. 

1 14.1.  L' ipoteca  non  ha  luogo  che  nei 
casi,  e secondo  lo  forme  autorizzate  dalla 
legge. 

1144.  L'ipoteca  è o legale,  o giudiziale,  o 
convenzionale: 

La  legale  è quella  che  viene  accordata 
dalla  legge: 

La  giudiziale  procede  dalle  sentenze; 

La  convenzionale  dai  contratti. 

1145.  Sono  capaci  di  ipoteca  soltanto: 

I beni  stabili  che  sono  in  libero  com- 
mercio, ed  i loro  accessorj  riputati  come 
stabili; 

L’ usufrutto  degli  stessi  beni  e de’  loro 
accessorj , durante  l'usufrutto. 

1 146.  L’ ipoteca  sopra  i mobili  non  ha 
luogo  : essi  possono  darsi  solamente  a 
pegno. 

1 147.  L' ipoteca  tanto  legalo  che  giudi- 
ziale o convenzionalo  non  attribuisce  prela- 
zione se  non  dal  giorno  in  cui  si  acquista. 

1148.  L’  ipoteca  legalo  o giudiziale  è 
considerata  ne’  suoi  effetti  come  un'ipoteca 
convenzionale , fatta  iter  istromento  pub- 
blico. 

1 149.  La  legge  accorda  l' ipoteca  n ge- 
nerale sopra  tutti  gli  stabili  si  presenti  che 
futuri , o speciale  sopra  certi  stabili. 

1150.  L'ipoteca  generale  è accordala  dalla 
legge: 

Alle  donno  maritate  sopra  i beni  do’ 
loro  mariti,  per  la  dote,  per  la  contradnte 
e per  l’esecuzione  delle  convenzioni  matri- 
moniali ; 

Alle  persone  soggette  a curatela  sopra 
i beni  dei  loro  curatori , per  le  obbligazioni 
derivanti  dalla  loro  amministrazione,  e vi- 
ceversa ; 

Allo  Stato,  ai  Comuni,  alle.  Corpora- 
zioni sopra  i beni  degli  esattori  ed  ammi- 
nistratori obbligati  a rendere  conto,  |>ei 
debiti  derivanti  dall'esercizio  del  loro  im- 
piego. 

1151.  L’  ipoteca  legale  sui  beni  del  ma- 
rito comincia  dal  momento  in  cui  la  dote 
costituita  è da  lui  accettata,  ancorché  il 
pagamento  ne  sia  seguito  iKisleriormente. 

1152.  La  legge  accorda  l'ipoteca  speciale: 

Ai  creditori  del  defunto  ed  ai  legatari 

sopra  i beni  della  successione; 

Ai  coeredi  e condividenti  sopra  gli  sta- 
bili dell’eredità; 

Al  venditore  sopra  lo  stabile  venduto; 


A quelli  che  hanno  somministrato  da- 
naro per  l’acquisto  dello  stabile; 

Agli  architetti,  impresari,  muratori  ed 
altri  operai  sopra  lo  stabile  fabbricato,  ri- 
costruito o riparato  dietro  ordine  del  pro- 
prietario. 

1153.  L' ipoteca  giudiziale  deriva  da  sen- 
tenze o arbitramenli  divenuti  esecutivi  a 
favore  di  chi  gli  ha  ottenuti. 

Riguardo  alle  sentenze  ed  arbitramenli 
pronunciati  all’ estero,  dal  giorno  soltanto 
in  cui  sono  dichiarati  eseguibili  dai  giudici 
del  Cantone. 

1154.  L’ipoteca  convenzionale  può  essere 
o generale  sopra  tutti  i beni  tanto  presenti 
che  futuri,  o speciale  sopra  tutti  i beni 
presenti  nominativamente  indicali,  ovvero 
sopra  di  uno  o più  stabili  determinati. 

1155.  Nel  caso  in  cui  lo  stabile  o gli 
stabili  assoggettati  all'ipoteca  speciale  peris- 
sero o si  deteriorassero  in  modo  che  fossero 
divenuti  insudicienti  alla  sicurezza  del  cre- 
ditore, questi  potrà  o chiedere  al  momento 
il  suo  rimborso,  od  ottenere  un  supplimento 
all'Ipoteca,  o farsi  dare  altre  garanzie. 

1156.  Il  creditore,  comunque  garantito 
con  pegno  od  i|>otoca  speciale,  può  sempre 
esercitare  la  sua  azione  creditoria  sopra 
qualsivoglia  sostanza  del  debitore. 

< 157.  L’ ipoteca  avrà  il  suo  effetto  dal 
giorno  in  cut  fu  costituita , quand'anche  ri- 
sguardi  una  futura  indefinita  obbligazione, 
purché  l'oggetto  sia  determinato. 

1138.  Nessuno  può  alienare,  nè  conferire 
privilegio  od  ipoteca  sopra  i proprj  beni , 
ontro  i due  mesi  che  procedono  I’  apertura 
del  concorso. 

CAPO  IV. 

Del  registro  delle  ipoteche. 

1159.  A meglio  assicurare  le  ragioni  di 
credilo , è inslituito  nel  Cantone  un  Registro 
ipotecario  in  ogni  Distretto. 

1 160.  L' ipoteca  ottiene  il  suo  effetto  dnl 
giorno  della  presentazione  del  titolo  di  ere. 
dito , la  quale  deve  risultare  da  attestato 
del  Conservatore  in  calce  ai  doppio  dello 
notificazioni  che  resta  presso  il  creditore 
notificante. 

L’altro  doppio  sarà  trascritto  dal  Con- 
servatore sul  Registro  pubblico  ipotecario. 

1161.  La  notilìcazione  deve  contenere: 

Nome,  cognome  e domicilio  del  credi- 
tore e del  debitore; 

Data  e qualità  dell'atto  che  viene  noti- 
ficato; 

Somma  del  credito; 

Descrizione  de’  tieni  se  l'ipoteca  è spe- 
ciale, avvertenza  se  è generale. 

Nelle  notificazioni  delle  ipoteche  legali 
non  vi  ha  l’obbligo  di  dichiarare  la  quanti- 
tà, ma  il  semplice  diritto  eventuale. 

1162.  Il  registro  ipotecario  deve  farsi  nel 
Distretto  ove  sono  situati  i beni. 

Se  i beni  sono  situati  in  più  Distretti , 
il  registro  viene  ripetuto  presso  gli  uffici 
rispettivi. 
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1163.  L’ipoteca  convenzionale,  giudiziaria 
e legale  viene  insinuata  a diligènza  della 
parte  interessata. 

Rispetto  alla  legale,  è tenuto  farne  la 
notificazione  il  Tribunale  o la  Municipalità 
rispettivamente  se  trattasi  di  persone  sog- 
gette a curatela,  e sotto  loro  risponsabilità 
pei  danni. 

1164.  Se  sono  insinuate  più  notificazioni 
nello  stesso  giorno  , avrà  la  prevalenza 
quella  cbe  porterà  il  numero  progressivo 
anteriore. 

1 165.  Nella  classificazione  dei  creditori, 
in  caso  di  liquidazione , dopo  i crediti  pri- 
vilegiati sono  collocali  nell'ordine  cbe  segue: 

S 1.  Tutti  i crediti  nutilìcati  al  Registro 
ipotecario  in  ragione  di  data  dell'iscrizione. 

tj  3.  Gli  altri  crediti  non  notificati,  per 
i quali,  se  si  tratta  di  titoli  della  stessa 
natura , sono  preferiti  gli  anteriori  di  data. 

Se  di  diversa  natura,  dovrà  sempre 
precedere  ristrumento,  poi  la  polizza  con- 
trassegnata da  due  testimonj  o da  un  nota- 
io, in  line  la  polizza  colla  sola  firma  del 
debitore. 

1 166.  Non  avrà  luogo  l’ ipoteca  per  cre- 
dili che  non  siano  liquidi  e riconosciuti  con 
iirma  del  debitore. 

1 167.  Se  la  somma  notificata  fosse  mag- 
giore di  quella  che  è realmente  dovuta , la 
notificazione  sarà  valida  per  quest'uitima. 

1168.  La  notificazione  di  un  capitale  frut- 
tifero induce  l’ eguale  ipoteca  anche  per 
gl’interessi  di  tre  anni. 

1169.  Le  notificazioni  si  cancellano  o di 
concerto  delle  parti  interessate  o in  vigore 
di  una  sentenza  cbe  abbia  forza  di  cosa 
giudicata. 

1170.  L’anteriorità  accordata  da  questo 
(iodico  ai  crediti  inscritti  nel  Registro  ipo- 
tecario non  può  applicarsi  ai  crediti  ante- 
riori alla  di  lui  attivazione,  i quali,  sell- 
itene non  inscritti  nel  Registro  ipotecario, 
conservano  il  loro  pieno  valore  pel  lasso 
di  quattro  anni  decombili  dal  giorno  del- 
l'attivazione di  questo  medesimo  Codice,  e 
in  raso  di  liquidazione  saranno  essi  collo- 
cati nella  sedo  loro  assegnata  dalle  leggi 
preesistenti. 

S I.  Dopo  il  lasso  di  quattro  anni  per 
conservare  ranteriorità  dell'ipoteca  dovran- 
no i crediti  essere  inscritti  nel  Registro  ipo- 
tecario entro  l'anno  successivo. 

CAPO  V. 

Dei  privilegi 

1171.  Indipendentemente  dall’  ipoteca  la 
legge  accorda  un  privilegio  ad  alcuni  cre- 
dili speciali. 

1173.  Il  privilegio  è un  diritto  che  la 
qualità  del  credito  attribuisce  ad  un  credi- 
tore per  essere  preferito  agli  altri  creditori 
anche  ipotecari. 

1173.  Fra  l creditori  privilegiati  , la 
preferenza  viene  regolala  secondo  la  diver- 
sa qualità  dei  privilegi. 


1 174.  1 creditori  che  sono  in  parità  di 
diritto,  vengono  pagati  in  proporzione  e- 
guale,  senza  veruna  priorità  fra  loro,  e in 
caso  di  perdita  per  contributo. 

1175.  I privilegi  sono  costituiti  sopra 
beni  mobili  od  immobili,  o sopra  gli  uni  e 
gli  altri  insieme. 

1176.  I privilegi  sopra  i mobili  sono  o 
generali  o speciali. 

I primi  colpiscono  tutti  i beni  mobili 
del  debitore,  i secondi  cadono  sopra  alcuni 
mobili  solamente. 

1177.  1 credili  privilegiali  sulla  genera- 
lità dei  beni  si  prelevano  sulla  massa  dei 
beni  non  ipotecati. 

Se  questi  beni  non  bastano  o se  non 
ne  esistono,  i crediti  privilegiati  si  pagano 
per  contributo  sui  beni  aggravati  di  ipoteca. 

1 178.  1 crediti  privilegiati  sulla  genera- 
lità dei  beni  sono: 

I.  Lo  spese  giudiziali. 

II.  Le  sjiesc  funerarie. 

III.  Le  spese  di  ultima  infermità. 

IV.  I salarj  dello  persone  di  servizio 
per  l'anno  scaduto  e pel  correnta 

V.  Le  pubbliche  im|ioste  cantonali  o 
comunali  dell'ultimo  anno  o del  corrente. 

VI.  Le  somministrazioni  d’ alimenti. 

1179.  Lo  spese  giudiziarie  sono  quelle 
di  pignoramento,  di  sequestri , di  custodia, 
di  vendita  e simili,  fatte  por  l' interesso 
comune  dei  creditori. 

Quelle  poi  che  ogni  creditore  fa  pel 
proprio  credilo  sono  considerate  un  acces- 
sorio del  credito  stesso. 

1180.  Lo  speso  funerarie  sono  quello 
cbe,  secondo  il  costume  ed  entro  i limiti 
della  decenza , si  fanno  pel  trasporto  e per 
la  sepoltura  del  cadavere,  e per  gli  utlìzi 
di  religione. 

1181.  Spese  di  ultima  infermità  si  in- 
tendono quelle  del  medico  o chirurgo,  dello 
speziale,  o del  servizio  alla  persona  dell’am- 
malato.' se  trattasi  di  malattie  croniche,  si 
considerano  privilegiate  solamente  le  speso 
dell’anno  precedente  la  morte. 

1183.  le  somministrazioni  di  alimenti 
non  comprendono  se  non  quelli  di  prima 
necessità  che  hanno  servito  al  vitto  del  de- 
bitore e della  sua  famiglia , per  un  mese 
anteriore  all'apertura  del  concorso  de'  cre- 
ditori. 

1183.  I privilegi  speciali  sono  classificati 
prima  dei  privilegi  generali  sopra  pii  og- 
getti sui  quali  è costituito  il  privilegio. 

1 184.  I crediti  privilegiati  sopra  determi- 
nali mobili  sono: 

1."  Le  pigioni  ed  i fitti  degli  immobili 
sopra  i frulli  raccolti  nell’  anno  e sopra  il 
valore  di  lutto  ciò  che  serve  a mobigliare 
la  casa  o il  fondo  locato,  e di  tutto  ciò  che 
serve  alla  coltivazione  dei  fondi  edittali,  cioè 
per  quanto  è scaduto  ed  è per  iscadere  in 
quell’anno. 

Lo  stesso  privilegio  ha  luogo  per  le  ri- 
parazioni locative  e per  lutto  ciò  cbe  con- 
cerne l’esecuzione  del  contratto. 

II  proprietario  della  casa  o del  fondo 
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ailUtalo  può  sequestrare  i mobili  che  vi  era- 
no siati  introdotti , quando  siano  stati  tras- 
locati senza  il  suo  assenso  , e conserva  so- 
pra essi  il  suo  privilegio,  purché  abbia  pro- 
posto raziono  per  rivendicarli  nel  termine 
di  trenta  giorni,  quando  si  tratti  del  mobi- 
liare di  cui  è fornita  la  j>ossessione , e nel 
termino  di  giorni  quindici,  quando  si  tratti 
della  mobiglia  di  una  casa. 

2“  Le  anticipazióni  e sovvenzioni  fatte 
dal  proprietario  al  massaro  nei  due  ultimi 
anni  , sulla  porzione  spettante  a questo  co- 
lono nella  rat  colta  dell’ultima  annata  , sia 
che  queste  anticipazioni  riflettano  la  coltura 
dei  fondi  , che  il  manteuimenlo  del  colono 
e della  famiglia. 

3. °  11  credito  sopra  il  pegno  di  cui  il 
creditore  si  trova  in  possesso. 

4. "  Le  spese  fatto  per  la  conservazione 
della  cosa. 

5. °  Le  somministrazioni  di  un  alberga- 
tore sopra  gli  effetti  del  viandante,  che  sono 
stati  introdotti  nel  suo  albergo. 

6. "  Le  spese  di  condotta  e quelle  ac- 
cessorio sopra  le  cose  condotte. 

1185.  I creditori  privilegiali  sopra  gli  sta- 
bili sono  i seguenti  : 

11  venditel  e sopra  il  fondo  venduto,  pel 
pagamento  del  prezzo; 

Quelli  che  hanno  somministrato  danaro 
per  l’acquisto  d'un  fondo,  purché  sia  prova- 
U>,  coll’atto  stesso  della  creazione  del  debito, 
che  la  somma  fu  destinata  a tal  uso,  e,  con 
la  ricevuta  del  venditore,  che  il  pagamento 
del  prezzo  del  fondo  sia  stalo  fatto  col  da- 
naro prestato; 

1 coeredi  sopra  gli  stabili  dell'eredità, 
per  la  garanzia  dei  beni  tra  essi  divisi  , e 
per  le  compensazioni  a pareggiamento  delle 
porzioni  ereditarie; 

1 creditori  di  un  defunto  sopra  il  prezzo 
dei  beni  da  lui  lasciali,  in  concorso  dei  cre- 
ditori dell’erede  ; 

Gli  architetti,  gli  impresari,  i muratori 
ed  altri  operaj  nella  fabbrica,  ricostruzione 
o riparazione  d’edificj,  ee.  se  queste  spese 
si  sono  prestate  dietro  ordine  del  proprie- 
tario. 

5 1.  In  questo  caso  i creditori  vengono 
pagati  come  all’articolo  1174. 

CAPO  VI. 

• 

Dei  modi  con  cui  ti  cttinguono  i privilegi 
e le  ipoteche. 

1186.  1 privilegi  e le  ipoteche  si  estin- 
guono : 

Colloscioglimento  delt’obliligazione  prin- 
cipale ; 

Colla  rinuncia  espressa  del  creditore 
all’i)ioteca  o ai  privilegio  ; 

Coiradempimcnto  delle  formalità  e con- 
dizioni proscritto  ai  terzi  possessori  per  ren- 
dere liberi  ì beni  da  essi  acquistali; 

Colla  prescrizione  o colle  gride. 


TITOLO  II. 

Della  prescrittone. 

1 187.  La  prescrizione  è un  mezzo  per  acqui- 
stare un  diritto,  o per  liberarsi  da  un  onere, 
mediante  un  possesso  continuato  per  un  de- 
terminato tempo , e sotto  le  condizioni  sta- 
bilite dalla  legge. 

1188.  Non  si  può  rinunciare  preventiva- 
mente al  diritto  di  prescrizione,  nè  per  essa 
stabilire  un  temi»  più  lungo  di  quello  de- 
terminato dalla  legge , sebbene  può  rinun- 
ciarsi alla  prescrizione  già  acquistata,  pur- 
ché non  sia  in  frode  dei  terzi  interessati  a 
far  valere  la  prescrizione. 

1189.  La  rinuncia  alla  prescrizione  è e- 
spressa  o tacila. 

La  tacila  risulta  anche  da  un  fatto  che 
fa  supporre  1’  abbandono  di  un  diritto  acqui- 
stato. 

1190.  La  prescrizione  si  può  opporre  in 
qualunque  stato  di  causa. 

Il  giudice  non  può  supplire  d’ufficio  alla 
non  opposta  prescrizione. 

1191.  La  prescrizione  non  corre: 

Contro  persone  soggette  a curatela; 

Fra  coniugi; 

Nè  per  diritti  non  ancora  devoluti. 

1199.  Contro  queste  persone  la  prescrizione 
si  continua  dal  momento  che  è cessata  la 
causa  che  ne  interrompeva  il  corso. 

Sezione  prima. 

Dei  requisiti  della  pretcritione. 

1193.  I requisiti  della  prescrizione  sono: 

Il  possesso , 

Il  giusto  titolo,  e 

La  buona  fede. 

1194.  11  possesso  è la  detenzione  o il  go- 
dimento di  una  cosa  o di  un  diritto  cne 
si  trova  in  nostro  potere,  e che  noi  eserci- 
tiamo da  noi  medesimi  o per  mezzo  di  al- 
tra persona  che  la  tiene  o l'esercita  in  nome 
nostro. 

1195.  Per  indurre  la  prescrizione  è ne- 
cessario il  possesso  continuo , pacifico,  pub- 
blico, non  equivoco  e a titolo  di  proprietà. 

1 196.  Si  presume  sempre  che  cìascuuo  pos- 
sieda per  se  stesso  e a titolo  di  proprietà , 
quando  non  si  provi  che  siasi  incominciato 
a possedere  in  nome  altrui. 

Posseggono  a nome  altrui  il  condutto- 
re , il  depositario,  l'usufruttuario  e tutti  gli 
altri  cho  ritengono  prccariamento  la  cosa 
altrui. 

1 197.  Quando  si  è cominciato  a possederò 
in  nome  altrui , si  presume  che  si  continui 
a possedere  collo  stesso  titolo,  so  non  vi  è 
prova  in  contrario. 

Vi  è prova  in  contrario  qualora  si  di- 
mostri clic  il  titolo  del  possesso  venne  can- 
giato o per  causa  proveniente  da  un  terzo, 
o in  forza  delle  opposizioni  fatte  dal  posses- 
sore al  diritto  del  proprietario. 

1198.  Gli  atti  meramente  facoltativi,  c 
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quelli  di  semplice  tolleranza  non  possono 
servire  di  fondamento  nè  al  possesso  né  alla 
prescrizione. 

1199.  11  possessore  altoale  cbo  proti  di 
avere  anticamente  posseduto,  si  presume  cbe 
abbia  posseduto  nel  tempo  intermedio. 

1900.  Per  compiere  la  prescrizione  può  il 
possessore  unire  al  proprio  possesso  quello 
del  suo  autore  , qualunque  sia  la  maniera 
con  cui  vi  è succeduto  , tanto  cioè  a titolo 
universale  o particolare,  quanto  a titolo  lu- 
crativo od  oneroso. 

1901.  11  possesso  può  essere  interrotto  o 
naturalmente  o civilmente. 

1909.  È interrotto  civilmente  in  virtù  di 
una  citazione  giudiziale  intimata  a quello 
cui  si  vuole  impedire  il  corso  della  pre- 
scrizione. 

1903.  La  citazione  giudiziale  falla  eziandio 
avanti  un  giudice  iocompetente , e quella 
pure  che  è nulla  per  difetto  di  forme,  inter- 
rompono la  prescrizione. 

1904.  Si  ha  come  non  interrotto  il  pos- 
sesso ; 

So  l’attore  ha  receduto  dalla  domanda; 

Se  lasciò  trascorrerò  il  tempo  per  pro- 
seguirla ; 

Se  fu  rigettata. 

1905.  11  possesso  è interrotto  naturalmente 
quando  il  possessore  riconosce  il  diritto  di 
quello  contro  cui  era  incominciata  la  pre- 
scrizione. 

1906.  Vi  ba  giusto  titolo  quando  siasi  acqui- 
stato il  possesso  per  una  delle  cause  atte  a 
trasferire  il  dominio. 

1907.  La  qualità  di  erede,  di  donatario,  di 
legatario  e simili  attribuisce  un  giusto  titolo 
rispetto  alle  cose  comprese  nell'eredità,  do- 
nazione o legato , e cbo  si  credevano  alla 
medesima  appartenenti. 

1908.  La  buona  fede  consiste  nell 'opinione 
che  quelli  da  coi  si  è ricevuto  la  cosa  cbe 
si  possiedo , avesse  U diritto  di  trasferirne 
il  dominio. 

1909.  Non  basta  la  buona  fede  al  tempo 
dell’acquisto,  ma  deve  continuare  per  tutto 
il  tem|>o  stabilito  per  la  prescrizione. 

1910.  La  buona  fede  si  presume  : cbi  al- 
lega la  mala  fede  dove  somministrarne  le 
prove. 

1911.  La  mala  fedo  del  precedente  pos- 
sessore non  nuoco  al  successore,  sia  questi 
a titolo  universale  o particolare. 

Sezione  IL 

Dille  diverte  specie  di  preterizione. 

1919.  Si  prescrive  il  dominio  di  coso  mo- 
bili possedute  di  buona  fedo  pel  cono  di  tre 
anni. 

Per  riguardo  ai  mobili  il  possesso  si  pre- 
sume acquistato  con  giusto  titolo. 

1913.  Al  possessore  di  coso  mobili  non  si 
può  opporre  la  mala  fede  dopo  il  corso  di 
dieci  anni. 

1914.  Quegli  cbe  ha  rubato  non  può  mai 
invocare  la  prescrizione  della  cosa  rubata  , 
malgrado  qualunque  decorso  di  tempo. 
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1915.  Cbi  possiede  con  giusto  titolo  e in 
buona  fede  corno  proprietario  un  immo- 
bile pel  corso  di  anni  diaci  , ne  acquista 
il  dominio  e qualunque  altro  reale  dirit- 
to, se  il  vero  proprietario  abita  nel  Can- 
tone , e col  decorso  d’anni  venti , so  abita 
fuori. 

1916.  Nello  stesso  periodo  di  anni  dicci 
fra  i presenti  e di  venti  fra  gii  assenti  il 
possessore  dell’  immobile  si  libera  dai  ca- 
richi che  ne  rendevano  ineuo  perfetto  il  do- 
minio. 

1917.  Se  il  vero  proprietario  ba  tenuto 
in  diversi  tempi  il  suo  domicilio  in  que- 
sto Cantone  e fuori,  è necessario  , per  com- 
piere la  prescrizione,  I’  aggiungere  a quanto 
manca  ai  dieci  anni  di  presenza  un  nume- 
ro d'  anni  d’  assenza  doppio  di  quello  cbo 
manca  al  compimento  del  dieci  anni  di  pre- 
senza. 

1918.  Chi  possiedo,  ancorché  non  consti  so 
con  giusto  titolo  e buona  fede,  un  immobile 
pel  corso  d’  anni  trenta,  no  acquista  il  do- 
minio o qualunque  reale  diritto,  o si  libera 
egualmente  dai  carichi  che  ne  rendevano 
meno  perfetto  il  dominio. 

1919.  Non  si  può  opporrò  che  la  sola  pre- 
scrizione di  treni’  anni,  rispetto  agli  stabili 
e diritti  reali,  contro 

Lo  Stato, 

I Comuni, 

Le  Chiese  , 

Le  Corporazioni  religiose  , 

Le  Confraternite, 

i Luoghi  pii , 

I pubblici  Stabilimenti. 

$ I.  Essi  possono  in  loro  favore  e con- 
tro i particolari  far  valere  le  stesse  prescri- 
zioni come  i particolari. 

1990.  1 erodili  risultanti  da  pubblico  istro- 
mento  o da  scrittura  privala  sottoscritta  da 
due  testimoni  o da  un  notaro , si  prescrì- 
vono dopo  i trent  anni. 

Se  la  scrittura  privata  non  è sottoscrit- 
ta da  due  testimoni  o da  un  notaro , la 
prescrizione  si  compie  col  lasso  di  quindici 
anni. 

1991.  Le  partito  di  libro  ed  ogni  altro 
conto  corrente  si  prescrivono  doj>o  dieci 
anni. 

Se  però  il  credito  procede  da  opera  o 
da  servigio  prestato  a giornata  o a tempo 
determinato  , si  prescrivo  col  lasso  di  tre 
anni,  dopo  compito  il  servizio  o l'opera. 

1999.  Collo  regole  generali  contenuto  in 
questo  titolo  non  è derogato  alle  altre  spe- 
ciali prescrizioni,  cbe  in  casi  particolari  souo 
stabilite  dal  presente  Codice. 

1993.  Quegli  coi  fosso  opposta  una  pre- 
scrizione, può  deferire  il  giuramento  a cbi 
la  oppone,  sul  punto  di  accertare  se  la  cosa 
siasi  realmente  pagata. 

II  giuramento  potrà  essere  deferito  alle 
vedovo  cd  agli  erodi,  ovvero  ai  curatori  di 
questi  ultimi , so  sono  minori , adinchò  di- 
chiarino se  sappiano  o no  cbe  la  cosa  sia 
dovala. 

1994.  La  prescrizione  dei  crediti  non  co- 
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mincia  che  dal  giorno  in  cui  poteva  doman- 
darsene il  pagamento,  o da  Quello  in  coi  fu 
fatto  l'ultimo  pagamento , sia  in  conto  di 
interessi  o di  rapitale. 

1*35.  La  prescrizione  cessa  generalmente 
di  decorrere  quando  siavi  stato  un  conto  ap- 
provalo , un  pagamento  fatto,  una  scrittura 
od  obbligazione,  o una  citazione  giudiziale, 
o un  atto  di  opposizione,  come  ali'  articolo 
1*0*  e seguenti. 

1330.  Le  prescrizioni  già  compite  all’e- 
poca deU’altivazione  del  presente  Codice  sa- 
ranno operative  : quelle  che  sono  in  corso 
debbono  compirsi  secondo  le  sue  disposi- 
zioni. 

TITOLO  III. 

Delle  gride. 

13*7.  Il  tribunale  non  pud  accordare  la 
pubbticaziono  d’  una  grida  se  non  si  veri- 
fica nell’  istante  un  diritto  ed  un  titolo  ra- 
gionevole secondo  le  prescrizioni  di  questo 
Codice. 

1**8.  La  grida  cho  viene  pubblicata  per 
sicurezza  di  un  acquisto  fatto  non  induce 
l’obbligo  nel  venditore  e neppure  negli  as- 
segnatarj  di  notificarsi  pel  prezzo  della  ven- 
dita. 

1**9.  Il  diritto  riconosciuto  per  fatto  pro- 
prio dell’autore  della  grida  non  è mai  pre- 
giudicato in  di  lui  concorso  , sebbene  non 
notificalo. 

1330.  In  concorso  del  terzo  il  diritto  non 
notificato,  sebbene  anteriore  o poziore,  sarà 
posposto  ai  diritti  notificati. 

1331.  Nel  compratore  che  abbia  sborsato 
l'intiero  prezzo  d’acquisto,  cessa  ogni  obbli- 
go verso  il  terzo  che  non  ha  interposta  la 
sua  notificazione. 

1*39.  L' erede , il  legatario  o donatario  è 
puro  sciolto  da  ogni  obbligo  verso  il  terzo 
che  non  ha  notificato  il  suo  diritto. 

1333.  Eccettuati  i casi  contemplati  dai  due 
precedenti  articoli , il  diritto  non  notificato 
non  è mai  estinto , ma  solamente  posposto, 
corno  all’articolo  1330. 

LIBRO  QUARTO. 

DELLE  LETTERE  DI  CAMBIO 
E DEL  BIGLIETTO  ALL’ORDINE, 
OSSIA  VAGLIA  O PAGHERÒ’  ALL’ORDINE. 


TITOLO  PRIMO 

Delle  lettere  di  cambio. 

CAPO  PRIMO. 

Della  forma  delle  lettere  di  cambio. 
1*34.  La  lettera  di  cambio  è quella  con 


cui  si  ordina  ad  altri  di  pagare  ad  un  terzo 
una  certa  somma. 

Quegli  che  ordina  il  pagamento,  si  chia- 
ma traente:  quello  cui  viene  ordinato,  trat- 
tario: quegli  a coi  favore  si  ordina,  rimet- 
tente. 

Se  il  rimettente  fa  cessione  ad  un  terzo 
della  lettera  di  cambio  , egli  assumo  il  no- 
me di  girante , e quegli  a cui  è ceduta , di 
jtratano. 

1*35.  La  lettera  di  cambio  è tratta  da  un 
luogo  sopra  un  altro. 

Essa  deve  contenere  : 

La  data  ; 

La  somma  da  pagarsi: 

11  nome  e cognome  del  traente,  del  trat- 
tario e del  rimettente  ; 

L'epoca  ed  il  luogo  del  pagamento; 

II  valore  somministrato  in  danaro  , in 
mercanzia  , in  conto , o in  qualunque  altra 
maniera. 

L'  espressione  di  valuta  avuta  basterà 
anche  senza  altra  aggiunta  a significare  che 
il  valore  è stato  somministrato  in  danaro  ; 
l'espressione  di  valuta  intesa  equivale  a va- 
luta in  conto. 

Essa  esprimerà  se  è prima  , seconda  , 
terza , quarta  , ec. 

Non  è necessario  che  sia  in  carta  bol- 
lata. 

1936.  La  lettera  di  cambio  può  essere 
tratta  anche  all’ordine  dello  stesso  traente  : 
può  essere  tratta  sopra  di  uno,  quantunque 
debba  essere  pagata  al  domicilio  di  un  al- 
tro , e può  essere  tratta  per  ordine  e per 
conto  di  un  terzo. 

1*37.  Sono  riputate  semplici  promesse  tutte 
le  lettere  di  cambio  contenenti  sapposizione 
sia  di  valore  somministrato,  sia  di  cognome, 
o di  qualità  , o di  domicilio  , sia  di  luoghi 
donde  esse  sono  tratte , o ne’  quali  esse  deb- 
bono pagarsi. 

L’eccezione  però  di  queste  supposizioni 
non  ritarderà  il  pagamento  della  lettera  di 
cambio  , se  non  quando  venga  all’  istante 
giustificata,  salvo  al  debitore  il  diritto  di  ri- 
cuperare la  somma  sborsata  , se  gli  riesca 
di  farne  la  prova  in  ulteriore  giudizio. 

CAPO  II. 

Della  provvista  dei  fondi. 

1938.  La  provvista  dei  fondi  debb' essere 
fatta  dal  traente  , o da  quello  per  di  cui 
conto  la  lettera  di  cambio  sarà  tratta,  senza 
cho  il  traente  cessi  di  essere  personalmente 
obbligato. 

1939.  Vi  ò provvista  dei  fondi  , se  alla 
scadenza  della  lettera  di  cambio,  quegli  su 
cui  è tratta , è debitore  al  traente , o a co- 
lui per  cui  conto  essa  è tratta , di  una  som- 
ma almeno  eguale  a quella  portata  dalla  let- 
tera di  cambio. 

1340.  L’accettazione  suppone  la  provvista. 

Essa  ne  stabilisco  la  prova  a riguardo 
dei  giranti. 

Tanto  essendovi , quanto  non  essendovi 
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l'accettazione , il  traente,  per  essere  ammes- 
so a Tare  opposizione  al  rimborso  di  una  cam- 
biale pregiudicata , è in  obbligo  di  provare 
cbe  quelli  sopra  i quali  veniva  tratta  la  let- 
tera, erano  provvisti  di  fondi  alla  scadenza; 
altrimenti  è tenuto  di  garantirla,  quantun- 
que il  protesto  sia  stato  fatto  dopo  le  epoche 
stabilite. 

CAPO  111. 

Dell'  accettazione. 

lìti.  Il  traente  ed  i giranti  di  una  lettera 
di  cambio  sono  garanti  solidali  dell’accetta- 
zione e del  pagamento  alla  scadenza. 

liti.  11  rilìulo  di  accettazione  è compro- 
vato per  mezzo  di  un  atto  che  si  chiama  pro- 
testo per  mancanza  di  accettazione. 

1943.  Sulla  notificazione  dell'atto  di  pro- 
testo per  mancanza  di  acccttazione  i giranti 
ed  il  traente  sono  rispettivamente  tenuti  di 
dare  cauzione  per  assicurare  il  pagamento 
della  lettera  di  cambio  alla  sua  scadenza,  o 
di  effettuarne  il  rimborso,  colle  spese  di  pro- 
testo e di  ricambio. 

La  cauzione  sia  del  traente,  sia  del  gi- 
rante , non  è solidale  che  verso  di  quello  per 
cui  si  è data. 

1314.  Quegli  che  accetta  una  lettera  di 
cambio , contrae  l’obbligo  di  pagarne  l' am- 
montare. 

L’accettante  non  può  essere  restituito  in 
intiero  contro  la  sua  accettazione , ancorché 
il  traente  fosse  fallito  senza  sua  saputa  prima 
dell'accettazione. 

1 345.  L'accettazione  d'una  lettera  di  cam- 
bio deve  essere  sottoscritta. 

L'  acccttazione  può  essere  espressa  an- 
che dalla  sola  parola  accettata. 

Essa  è datata  se.  la  lettera  ò ad  uno  o 
più  giorni  o mesi  di  vista. 

Ed  in  questo  ultimo  caso  la  mancanza 
di  data  dell'accettazione  rende  la  lettera  e- 
sigibile  nel  termine  ivi  espresso,  a contare 
dalla  suddetta  data. 

1346.  L'accettazione  di  una  lettera  di  cam- 
bio pagabile  in  un  luogo  diverso  da  quello 
della  residenza  dell'accettante , indica  il  do- 
micilio ove  deve  essere  fatto  il  pagamento. 

19 17.  L’accettazione  non  può  essere  con- 
dizionata , ma  può  essere  ristretta  quanto  alla 
somma. 

In  questo  caso  il  presentatore  è obbli- 
gato di  far  protestare  la  lettera  di  cambio 
pel  soprappui. 

1348.  Una  lettera  di  cambio  debb’ essere 
accettata  tosto  cbe  viene  presentata  , o al 
più  tardi  nel  termine  di  tre  giorni  dalla  pre- 
sentazione. 

CAPO  IV. 

Deli  accettazione  per  onore  di  firma. 

1349.  In  caso  di  protesto  per  mancanza 
di  accettazione  la  lettera  di  cambio  può  es- 
sere accettata  da  un  terzo  che  interviene  pel 
traente  o per  uno  dei  giranti. 
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L’inlervcnto  è firmato  dallo  stesso  che 
interviene , ed  è di  regola  menzionato  ncl- 
l'allo  di  protesto. 

1350.  il  terzo  accettante  è in  obbligo  di 
comunicare  senza  dilazione  il  suo  intervento 
a quello  per  cui  è intervenuto. 

1351.  Il  presentatore  della  lettera  di  cam- 
bio conserva  tutti  i suoi  diritti  contro  il  tra- 
ente ed  i giranti  , a motivo  della  mancanza 
di  accettazione  di  quello  su  cui  la  lettera  era 
tratta , non  ostante  ogni  accettazione  per  in- 
tervento. 

CAPO  V. 

Della  scadenza. 

1353.  Una  lettera  di  cambio  può  essere 
tratta 

A vista; 

Ad  uno  o più  giorni  1 

Ad  uno  o più  mesi  > vista  ; 

Ad  uno  o più  usi  1 

Ad  uno  o più  giorni  i 

Ad  uno  o più  mesi  > data; 

Ad  uno  o più  usi  1 

A giorno  fisso  e determinalo. 

1353.  la  lettera  di  cambio  a vista  è pa- 
gabile alla  sua  presentazione. 

1354.  La  scadenza  d'una  lettera  di  cambio 

Ad  uno  o più  giorni  1 

Ad  uno  o più  mesi  | vista 

Ad  uno  o più  usi  1 

è fissata  dalla  data  dell’  acccttazione  , o da 
quella  del  protesto  in  mancanza  dell'accet- 
tazione. 

1355.  L’  uso  è di  trenta  giorni  continui  , 
che  corrono  dal  giorno  successivo  alia  data 
delia  lettera  di  cambio. 

I mesi  si  calcolano  secondo  il  calenda- 
rio Gregoriano. 

1956.  Una  lettera  di  cambio  pagabile  in 
Cera  si  considera  scaduta  la  vigilia  del  gior- 
no fissato  per  la  chiusura  delia  fiera;  o il 
giorno  della  lìera,  se  essa  non  dura  che  un 
sol  giorno. 

1957.  Se  la  scadenza  d'una  lettera  di  cam- 
bio è in  giorno  festivo  di  pieno  precetto  , 
essa  è pagabile  nel  giorno  utile  successivo. 

1958.  Tutte  le  dilazioni  di  grazia  , di  fa- 
vore, d'uso  c di  consuetudini  locali  pel  pa- 
gamento delle  lettere  di  cambio  , sono  ab- 
rogate. 

CAPO  VI. 

Della  girata. 

1359.  La  proprietà  d'una  lettera  di  cambio 
si  trasporta  per  mezzo  di  girata. 

1961).  La  girata  deve  esprimere 
La  data, 

La  valuta  somministrata, 

II  nome  di  colui  al  cui  ordine  è passata. 

19GI.  Se  la  girata  non  è conforme  alle  di- 
sposizioni dell’articolo  precedente,  essa  non 
tras|iorla  la  proprietà,  e non  è che  una  pro- 
cura. 

1369.  È proibito  di  antidatare  le  girate  , 
sotto  pena  di  falso. 
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capo  vn. 

Della  solidarietà. 

1363.  Tulli  coloro  che  avranno  firmata  , 
accettata  o girata  una  cambiale , sono  obbli- 
gati alla  garanzia  solidale  verso  il  presen- 
tatore. 

CAPO  Vili. 

Dell’avallo. 

1364.  Il  pagamento  d'una  lettera  di  cam- 
bio, oltre  l'accettazione  e la  girata , può  es- 
sere garantito  con  avallo. 

1365.  Tale  garanzia  viene  data  da  un  ter- 
zo sulla  lettera  stessa  o per  atto  separato. 

Il  garante  per  avallo  è obbligato  in  so- 
lido coi  traenti  e giranti  nella  stessa  manie- 
ra , salvo  le  diverse  convenzioni  delle  parti. 

CAPO  IX. 

Del  pagamento. 

1366.  I na  lettera  di  cambio  deve  essere 
pagata  colla  moneta  in  essa  indicata. 

1367.  Quegli  che  paga  una  lettera  di  cam- 
bio prima  della  sua  scadenza  è risponsabile 
della  validità  del  pagamento. 

1368.  Quegli  che  paga  una  lettera  di  cam- 
bio alla  sua  scadenza  e senza  opposizione, 
si  presume  validamente  liberalo. 

1369.  Il  presentatore  d’una  lettera  di  cam- 
bio non  può  essere  costretto  a riceverne  il 
pagamento  prima  della  scadenza. 

1370.  Il  pagamento  di  una  lettera  di  cam- 
bio fatto  sopra  una  seconda,  terza,  quarta, 
ere.,  porta  che  tal  pagamento  annulla  I'  ef- 
fetto delle  altre. 

1371.  Quegli  che  paga  una  lettera  di  cam- 
bio sopra  una  seconda,  terza,  quarta,  ecc., 
senza  ritirare  quella  sulla  quale  si  trova  la 
sua  accettazione,  non  resta  liberato  a riguar- 
do del  terzo  presentatore  della  sua  accetta- 
zione. 

1373.  Non  è ammessa  opposizione  al  pa- 
gamento che  in  caso  della  perdita  della  let- 
tera di  cambio  o di  fallimento  del  presen- 
tatore. 

1373.  In  caso  di  perdita  d'  una  lettera  di 
cambio  non  accettata,  quegli  al  quale  essa 
appartiene  , può  domandarne  il  pagamento 
sopra  una  seconda,  terza,  quarta,  ecc. 

1374.  Se  una  lettera  di  cambio  perduta  è 
rivestita  dell’accettazione,  il  pagamento  non 
può  essere  fatto  sopra  una  seconda  , terza , 
quarta,  ecc.,  che  |ier  ordinazione  del  Tri- 
bunale e mediante  sigurtà. 

1375.  Se  quegli  che  ha  perduta  una  let- 
tera di  cambio,  sia  o no  accettata,  non  può 
presentare  la  seconda,  terza,  quarta,  ec.; 
potrà  però  chiedere  il  pagamento  della  let- 
tura di  cambio  perduta,  ed  ottenerlo  median- 
te ordinazione  del  Tribunale,  giustifican- 
done la  proprietà  co’  suoi  libri  c prestando 
sigurtà. 


1376.  In  caso  di  rifiuto  del  pagamento,  sul- 
la domanda  fatta  in  tenore  dei  due  articoli 
precedenti,  il  proprietario  della  lettera  di 
cambio  perduta  conserva  tutti  i suoi  diritti 
per  mezzo  di  un  atto  di  protesto. 

Quest’atto  deve  farsi  nel  giorno  succes- 
sivo alla  scadenza  delia  lettera  di  cambio 
perduta. 

Esso  deve  essere  notificato  ai  traenti  o 
giranti  nelle  forme  e termini  in  seguito  sta- 
biliti per  la  notificazione  del  protesto. 

1377.  Il  proprietario  della  lettera  di  cam- 
bio smarrita  deve,  per  procurarsene  la  se- 
conda, indirizzarsi  al  suo  girante  immedia- 
to, il  quale  è in  obbligo  di  prestargli  il  suo 
nome  e le  sue  cure  per  agire  verso  il  pro- 
prio suo  girante,  e rimontando  così  da  gi- 
rante in  girante  sino  al  traente  della  lettera. 

Il  proprietario  della  lettera  di  cambio 
smarrita  ne  sopi>orlerà  le  spese. 

1378.  I.’ obbligazione  della  sigurtà  mento- 
vala negli  articoli  1374,  1375,  e estinta  do- 
po tre  anni,  se,  durante  tal  tempo,  non  vi 
siano  state  domande  nè  istanze  giudiziali. 

1379.  I pagamenti  falli  a conto  soli’  am- 
montare di  una  lettera  di  cambio  sono  a sca- 
rico ilei  traenti  e giranti. 

Il  presentatore  e obbligato  far  protestare 
la  lettera  di  cambio  pel  soprappiu. 

1380.  Il  tribunale  non  può  accordare  al- 
cuna proroga  pel  pagamento  d’una  lettera 
di  cambio. 

1881.  Non  può  essere,  per  qualunque  ec- 
cezione, ritardato  il  pagamento  della  cam- 
biale accettata  , o del  pagherò  all'  ordine , 
dopo  la  loro  scadenza;  ma  si  procede  all'e- 
sazione del  credito  in  via  esecutiva. 

CAPO  X. 

Del  pagamento  per  onore  di  firma. 

1383.  l'na  lettera  di  cambio  protestata  può 
essere  pagata  da  chiunque  intervenga  pel 
traente  o per  uno  dei  giranti. 

L'  intervento  ed  il  pagamento  saranno 
comprovati  nell’  atto  di  protesto  o dopo  il 
medesimo. 

1383.  Quegli  che  paga  una  lettera  di  cam- 
bio per  intervento,  è surrogato  nei  diritti 
del  presentatore , ed  è obbligato  agli  stessi 
doveri  per  le  formalità  da  adempirsi. 

So  il  pagamento  per  intervento  è fatto 
per  conto  del  traente  , tutti  i giranti  sono 
liberati; 

Se  è fatto  per  conto  d'un  girante,  sono 
liberati  tutti  i giranti  susseguenti; 

Se  vi  è concorrenza  pei  pagamento  di 
una  lettera  di  cambio  per  intervento,  è pre- 
ferito colui  che  comprende  maggior  numero 
di  liberazioni; 

Se  quegli  a di  cui  carico  la  cambiale 
era  originariamente  tratta,  e contro  il  qua- 
le era  stato  fatto  il  protesto  per  mancanza 
di  accettazione,  si  presenterà  per  pagarla  , 
sarà  preferito  ad  ogni  altro. 

CAPO  XI. 

Dei  diritti  e doveri  del  presentatore. 

I36t.  Il  presentatore  d’una  lettera  di  cam- 
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bio  devo  esigerne  il  pagamento  nel  giorno 
delia  scadenza  della  medesima. 

1385.  Il  ritinto  del  pagamento  deve  essere 
comprovalo  nel  giorno  seguente  alla  scaden- 
la  con  un  atto  che  si  chiama  protesto  per 
m ancanza  di  pagamento. 

Se  tal  giorno  è festivo  di  pieno  pre- 
cetto, il  protesto  è fatto  il  giorno  utile  se- 
guente. 

1386.  Il  presentatore  non  è dispensato  dal 
fare  il  protesto  per  difetto  di  pagamento , nè 
per  mancanza  di  accettazione,  ne  per  morte 
o fallimento  di  colui  su  cui  è tratta  la  let- 
tera di  cambio. 

Nel  caso  di  fallimento  dell’accettante  a- 
vanti  la  scadenza,  il  possessore  della  lettera 
di  cambio  può  far  protestare , ed  esercitare 
il  ino  regresso. 

1387.  li  possessore  d’una  lettera  di  cambio 
protestata  per  difetto  di  pagamento,  può  e- 
sercitare  la  sua  azione  di  garanzia, 

O individualmente  contro  il  traente  e 
ciascuno  dei  giranti, 

O collettivamente  contro  i giranti  ed  il 
traente. 

La  stessa  facoltà  ha  pure  ciascuno  dei 
giranti  a riguardo  del  traente  e dei  giranti 
che  lo  precedono. 

1388.  Se  il  possessore  d’una  lettera  di  cam- 
bio esercita  il  regresso  individualmente  con- 
tro il  suo  cedente,  egli  deve  prontamente 
notificare  il  protesto , ed  in  mancanza  di  rim- 
borso , farlo  citare  in  giudìzio  nei  auindiri 
giorni  che  vengono  in  seguito  alla  data  del 
protesto , se  il  cedente  risiede  in  distanza  di 
trentasei  miglia  geografiche. 

Tale  termine  , riguardo  al  cedente  do- 
miciliato a maggiore  distanza  di  trentasei 
miglia  geografiche  dal  luogo  ove  la  lettera 
di  cambio  era  pagabile,  sarà  aumentato  (l’un 
giorno  per  ogni  diciolto  miglia  eccedenti  li 
trentasei. 

1389.  Venendo  protestate  le  lettere  di  cam- 
bio tratte  nel  Cantone  e pagabili  fuori  di  es- 
so si  agirà  contro  i traenti  ed  i giranti  re- 
sidenti nel  Cantone  nel  termine  di  due  mesi. 

1390.  Se  il  possessore  della  lettera  di  cam- 
bio esercita  il  suo  regresso  collettivamente 
contro  i giranti  ed  il  traente,  gode,  relati- 
vamente a ciascuno  di  essi , del  termine  sta- 
bilito dagli  articoli  precedenti. 

Ciascuno  dei  giranti  ha  il  diritto  di  e- 
sorci  tare  lo  stesso  regresso  o individualmente 
o collettivamente  nello  stesso  termine. 

A loro  riguardo  il  termine  corre  dal 
giorno  successivo  alla  data  della  citazione  in 
giudizio. 

1391.  Dopo  la  scadenza  dei  termini  di  cui 
sopra, 

l’er  la  presentazione  della  lettera  di 
cambio  a vista , o ad  uno  o più  giorni , o 
mesi,  o usi  vista, 

Per  il  protesto  in  difetto  di  pagamento, 

Per  l’esercizio  dell’  azione  di  garanzia, 

Il  possessore  della  lettera  di  cambio  è 
decaduto  da  ogni  diritto  contro  i giranti. 

1393.  I giranti  sono  egualmente  decaduti 
da  ogni  azione  di  garanzia  contro  i loro  re- 
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denti  dopo  la  scadenza  dei  termini  stabiliti 
qui  sopra,  ciascuno  in  ciò  che  Io  riguarda. 

1393.  Decadono  da  ogni  azione  di  garan- 
zia il  possessore  ed  i giranti , anche  riguar- 
do al  traente,  se  quest'ultimo  giustifica  che 
alla  scadenza  della  lettera  di  cambio  vi  era 
provvista  di  fondi. 

Il  possessore  della  lettera  di  cambio,  in 
lai  caso , non  conserva  1’  azione  che  contro 
colui  sul  quale  la  lettera  di  cambio  era  tratta. 

1394.  Gli  effetti  della  perdita  d’azione,  pro- 
nunziata dai  tre  articoli  precedenti, cessano 
in  favore  del  possessore  contro  il  traente,  o 
contro  quello  dei  giranti  il  quale,  dopo  spi- 
rati i termini  fissati  pel  protesto,  per  la  no- 
tificazione del  medesimo  o per  la  citazione 
in  giudizio,  ha  ricevuto  per  conto,  per  com- 
penso od  altrimenti  i fondi  destinati  al  pa- 
gamento della  lettera  di  cambio. 

1395.  Indipendentemente  dalle  formalità 
ordinate  per  l’esercizio  dell’azione  di  garan- 
zia, il  possessore  di  una  lettera  di  cambio 
protestata  per  mancanza  di  pagamento  può, 
con  autorizzazione  del  Tribunale,  sequestra- 
re in  via  assicurativa  i beni  mobili  dei  tra- 
enti , accettanti  e giranti. 

CAPO  XII. 

Dei  protesti. 

1396.  I protesti  per  mancanza  di  accet- 
tazione o di  pagamento  sono  fatti  da  un  no- 
taro  con  due  testimonj  ; 

Il  protesto  deve  esser  fatto 

Al  domicilio  di  colui  su  cui  la  lettera 
di  cambio  era  pagabile  , od  al  suo  ultimo 
domicilio  conosciuto; 

Al  domicilio  delle  persone  indicate  dalla 
lettera  di  cambio  per  pagarla  al  bisogno; 

Al  domicilio  del  terzo  che  accettò  per 
intervento  ; 

li  lutto  con  un  solo  e medesimo  allo. 

In  caso  d’indicazione  falsa  di  domicilio, 
il  protesto  è preceduto  da  un  atto  di  per- 
quisizione. 

1397.  L’atto  di  protesto  contiene: 

La  trascrizione  letterale  della  lettera  di 
cambio  , dell'  acccttazione  , delle  girate  o 
delle  raccomandazioni  che  vi  sono  indicate; 

L'intimazione  di  pagare  l'importo  della 
lettera  di  cambio. 

Esso  enuncia 

La  presenza  o l'assenza  di  chi  deve  pa- 
gare; 

I motivi  del  rifiuto  di  pagare,  e l’im- 
potenza o il  rifiuto  di  sottoscrivere. 

1398.  Nessun  alto  per  parte  del  presenta- 
tore della  lettera  di  cambio  può  supplire 
all'atto  di  protesto,  eccettuato  il  caso  previ- 
sto dagli  articoli  1373  e seguenti , relativi 
alia  perdita  della  lettera  di  cambio. 

1399.  Il  notaro  ha  l’obbligo  di  rilasciare 
copia  esatta  dei  protesti , e di  conservarne 
l'originale  ne’  modi  ordinali  per  i rogiti  no- 
tarili. 

CAPO  XIII. 

Del  ricambio.  _ . 

1300.  Il  ricambio  si  effettua  per  mezzo  di 
nivalsa. 
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1301.  La  rivalsa  è una  nuova  lettera  di 
cambio,  per  mezzo  della  quale  il  possessore 
si  rimborsa  del  capitale  della  lettera  pro- 
testata e delle  sue  spese  e del  nuovo  cam- 
bio rbe  egli  paga. 

1301.  Il  ricambio  si  regola,  rispetto  al 
traente , col  corso  del  cambio  del  luogo  in 
coi  la  lettera  di  cambio  si  doveva  pagare, 
sopra  il  luogo  da  cui  essa  è stala  tratta. 

Si  regola  rispetto  ai  giranti , col  corso 
del  cambio  del  luogo  in  cui  la  lettera  è 
stata  rimessa  c negoziata  da  essi , sopra  il 
luogo  in  cui  si  effettua  il  rimborso. 

1303.  La  rivalsa  è accompagnata  da  un 
conto  di  ritorno. 

1304.  Il  conto  di  ritorno  abbraccia 

La  somma  capitale  della  cambiale  pro- 
testala ; 

Le  spese  di  protesto,  ed  altre  spese  le- 
gittime (come  commissioni  di  banca,  sensa- 
ria,  bollo,  e porlo  di  lettere). 

Enuncia  il  nome  di  colui  su  cui  la  ri- 
valsa è fatta,  ed  il  prezzo  del  cambio,  se- 
condo il  (piale  essa  è negoziata. 

Esso  e certilicato  da  due  commercianti; 

È accompagnato  dalla  copia  dell'atto  di 
protesto  ; 

Nel  caso  in  cui  la  rivalsa  sia  fatta  sopra  uno 
dei  giranti,  essa  è accompagnata  inoltre  da  un 
cerlificatoche  comprovi  il  corso  del  cambio  del 
luogo  in  cui  la  cambiale  doveva  pagarsi,  sopra 
il  luogo  da  cui  essa  è stata  tratta. 

1305.  Non  possono  essere  fatti  più  conti 
di  ritorno  sopra  una  stessa  lettera  di  cambio. 

Tal  conto  di  ritorno  è rimborsato  da  gi- 
rante in  girante  rispettivamente,  e definiti- 
vamente dal  traente. 

1 306.  I ricambj  non  possono  essere  cumu- 
lati. Ciascun  girante  no  sopporta  un  solo,  e 
così  pure  il  traente. 

1307.  L’interesse  del  capitale  della  lettera 
di  cambio  protestala  in  difetto  di  pagamento 
non  è dovuto  che  dal  giorno  del  protesto. 

130#.  V interesse  delle  spese  di  protesto, 
ricambio  edaitre  spese  legittime  non  èdovulo 
che  dal  giorno  della  domanda  in  giudizio. 

1309.  Il  cambio  uon  è dovuto,  se  il  conto 
di  ritorno  non  è accompagnato  dai  certifi- 
cati di  cui  ncti'articolo  1304. 

CAPO  XIV. 

Della  preterizione. 

1310.  Ogni  azione  relativa  alle  lettere  di 
cambio  è estinta  dopo  cinque  anni,  compu- 
tando dal  giorno  del  protesto,  o dall'ultima 
istanza  giudiziaria,  se  non  vi  è stala  con- 
danna , o se  il  debito  non  è stato  ricono- 
sciuto per  atto  separato. 


Nulladimeno  i pretesi  debitori  saranno 
in  obbligo,  se  ne  sono  richiesti,  di  affermare 
con  giuramento  che  non  sono  più  debitori, 
e le  loro  vedove , eredi  o aventi  causa  sa- 
ranno in  obbligo  di  affermare  con  giura- 
mento anch’  essi  che  credono  di  buona  fedo 
che  nulla  più  sia  dovuto. 

TITOLO  IL 
Del  biglietto  all' ordine, 
ostia  vaglia  o pagherò  all'ordine. 

1311.  Il  biglietto  a ordine  è quello  col 
quale  chi  Io  sottoscrive  promette  di  pagare 
ad  un  altro  una  somma  determinata. 

1311.  II  biglietto  all'ordine  contiene: 

La  data, 

La  somma  da  pagarsi. 

Il  nome  e cognome  di  colui  al  quale  si 
deve  pagare, 

Il  tempo  del  pagamento, 

Il  valore  che  è stato  dato  in  danaro, 
in  mercanzia,  in  conto  od  in  qualunque  al- 
tra maniera. 

1313.  Tutto  le  disposizioni  relative  allo 
lettere  di  cambio,  riguardanti 

La  scadenza, 

La  girata, 

La  solidarietà, 

L'avallo, 

Il  pagamento, 

II  pagamento  per  onore  di  firma, 

11  protesto, 

I doveri  e diritti  del  presentatore, 
li  ricambio  e gli  interessi, 

La  prescrizione, 

sono  applicabili  ai  biglietti  all’ordine. 

1314.  Sono  riputate  semplici  promesse  i bi- 
glietti all'ordine  che  contengono  supposizioni 
di  persone,  di  qualità,  dicausa  o di  valore. 

In  questo  caso  ha  lungo  quanto  è pre- 
scritto nella  seconda  parte  dell'articolo  1137. 

1315.  Il  biglietto  ossia  vaglia  o pagherò 
che  non  è all'ordine,  ma  a semplice  favore, 
non  è girabile  alia  forma  delie  ('ambiali, 
ma  è considerato  come  un'altra  obbligazione. 

1316.  Non  è valido  il  biglietto  o vaglia  in 
cui  non  è espresso  il  nome  del  creditore, 
ma  che  sia  fatto  al  semplice  presentatore. 

DISPOSIZIONI  GENERALI 

1317.  Il  presento  Codice  avrà  la  sna  pie- 
na esecuzione  il  giorno  primo  del  mese  di 
gennaio  1838. 

1318.  Dal  giorno  suddetto  gli  statuti  o le 
consuetudini  distrettuali  sono  abrogate. 

Lo  sono  puro  le  leggi  e decreti  che  so- 
no in  opposizione , o non  sono  conformi  ai 
dispositivi  del  presento  Codice. 


Bellinzona,  il  14  giugno  1837. 

Per  II  Cren  Consiglio 

Il  Presidente  Avvocato  C.  POGL1A 


I Consiglieri  Segretari 


Avv.  Angelo  Soldini 
Areip.  G.  B.  Zanettini 
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IL  CONSIGLIO  DI  STATO 

DELLA  REPUBBLICA  E CANTONE  DEL  TICINO 

ORDINA 

che  il  presente  Codice  Civile 
sia  stampato,  pubblicato  ed  eseguito. 


Belliniona,  il  16  giugno  1837. 

Per  11  Consiglio  di  Stato 

Il  Presidente 
Aw.  Corrado  Molo 

Il  Segretario  ili  Stato 
Aw.  Ciò.  Reali 
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IL  ItE  DI  SARDEGNA 
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CARLO  ALBERTO 


PEI  I.A  GRAZIA  DI  DIO 

BE  SI  SARDEGNA, 

DI  CIPRO  8 DI  GERISALEIIE; 


IUTA  DI  SAVOIA,  DI  GENOVA,  DI  MONFERRATO,  d’aOSTA,  DEL  CHIABLESE , 
DEL  GENEVESE  E DI  PIACENZA;  PRINCIPE  DI  PIEMONTE  E DI  ONEGLIAI 
MARCHESE  D'tTALIA,  DI  SALl'ZZO,  o'iVREA,  DI  Sl'SA , DI  CBVA,  DEL  MARO, 
DI  ORISTANO,  DI  CESSNA  E DI  SAVONA;  CONTE  DI  MORIANA  , DI  GINEVRA, 
DI  NIZZA,  DI  TENDA,  DI  ROHONTE,  DI  ASTI,  DI  ALESSANDRIA,  DI  GOCEANO, 
DI  NOVARA  , DI  TORTONA,  DI  VIGEVANO  E DI  BOBBIO;  RARONE  DI  VAL’D  K 
DEL  FACCIGNY;  SIGNORE  DI  VERCELLI,  DI  PINEROLO,  DI  TARANTASIA,  DELLA 
LOMELLINA  E DELLA  VALLE  DI  SESIA,  ECC.  ECC.  ECC. 


Dacché  siamo  saliti  al  trono  degli  Avi  Nostri , una  delle  più  sol- 
lecite Nostre  cure  fu  quella  di  procurare  agli  amati  Nostri  sudditi  il 
benefìcio  di  una  legislazione  unica , certa,  universale,  conforme  ai 
principii  della  santa  Nostra  Cattolica  Religione  ed  a quelli  fondamen- 
tali della  Monarchia.  Perciò  fu  d’  ordine  Nostro  in  uno  raccolta  la 
sapienza  delle  antiche  leggi  prima  variamente  sparse,  nè  in  ogni 
luogo  uniformi,  alcune  antiche  prescrizioni  si  riformarono,  altre  nuove 
s’introdussero  con  quella  maturità  di  consigli  a sì  alta  impresa  ri- 
chiesta. Ed  ora  che  trovasi  compiuta  una  delle  parti  più  importanti 
dell’opera,  il  Codice  Civile , preceduto  da  un  titolo  preliminare  che 
a tutta  la  legislazione  si  riferisce , non  vogliamo  ritardare  a dargli 
forza  di  legge  pel  maggior  vantaggio  dei  popoli  al  Nostro  paterno  af- 
fetto ed  al  reggimento  Nostro  da  Dio  commessi.  Quindi  è che  pel 
presente  Editto  di  Nostra  certa  scienza  e Regia  autorità  , avuto  il 
parere  del  Nostro  Consiglio  di  Stato,  abbiamo  ordinato  ed  ordiniamo 
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Art.  I. 


Il  Codice  di  leggi  civili  da  Noi  sanzionato  e firmato  per  doppio 
esemplare  in  istampa,  e controsignato  dal  Nostro  Guarda-Sigilli  avrà 
forza  di  legge  nei  Nostri  Stati  cominciando  dal  giorno  primo  di  gen- 
naio mille  ottocento  trentotto. 


Art.  2. 

La  pubblicazione  d’  esso  Codice  si  eseguirà  col  trasmetterne  un 
esemplare  stampato  in  ciascuna  Città  cd  in  ogni  capo-luogo  di  Co- 
munità, per  essere  riposto  nella  sala  del  Consiglio  civico  o comunale, 
e tenuto  ivi  esposto  durante  un  mese  successivo  per  sei  ore  in  cia- 
scun giorno,  onde  ognuno  possa  prenderne  cognizione;  e sarà  inserto 
in  un  col  presente  nella  raccolta  degli  Atti  del  Nostro  Governo. 

Art.  S. 

I due  esemplari  da  Noi  firmati  saranno  gli  originali  del  Codice  , c 
verranno  depositati  nel  Nostro  Archivio  di  Corte. 

Ordiniamo  a tutti  i Senati  ed  alla  Camera  Nostra  dei  conti  d'in- 
terinare il  Codice  Civile  come  sovra  da  Noi  firmato,  insieme  col  pre- 
sente Editto;  volendo  che  alle  copie  stampate  nella  Regia  Tipografia 
si  presti  la  stessa  fede  che  all’originale,  che  tale  è nostra  mente. 

J)at.  in  Torino  il  venti  giugno , l’anno  del  Signore  mille  otto- 
cento trentasette,  del  Regno  Nostro  il  settimo. 


CARLO  ALBERTO 


V.°  Iti  Pbai.ormo. 
V.°  Caluma. 

V.»  Pensa. 


Rarrarocx. 
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CODICE  CIVILE 

PER  GLI  STATI  DI  8.  M. 

IL  RE  DI  SARDEGNA. 


TITOLO  PRELIMINARE. 


Articolo  primo 

La  religione  cattolica  apostolica  romana  è 
la  sola  religione  dello  Stato. 

2.  11  Re  si  gloria  di  essere  proiettore  della 
Chiesa,  e di  promuovere  l’osservanza  delle 
leggi  di  essa  nelle  materie  che  alla  podestà 
della  medesima  appartengono. 

I Magistrati  suoremi  veglieranno  a che 
si  mantenga  il  miglior  accordo  tra  la  Chiesa 
e lo  Stato,  ed  a tal  line  continueranno  ad 
esercitare  la  loro  autorità  o giurisdizione  in 
ciò  che  concerne  agli  alTari  ecclesiastici,  se- 
condo che  l'uso  e la  ragione  richiedono. 

3.  Gli  altri  culti  attualmente  esistenti  nello 
Stato  sono  semplicemente  tollerati  secondo 
gli  usi  ed  i regolamenti  speciali  che  li  riguar- 
dano. 

4.  Al  Re  solo  appartiene  la  podestà  di  fare 
le  leggi  dello  Stato. 

Lo  leggi  si  fanno  per  Editti,  o per  Let- 
tere Patenti,,  previo  il  parere  del  Consiglio 
di  Stato. 

5.  Gli  Editti  e lo  lettere  Patenti  sono  fir- 
mati dal  Re,  contrassegnati  da  quel  capo  di 
Dicastero  che  li  sottopone  alla  lìrma  Reale, 
e muniti  del  Gran  Sigillo  dello  Stato,  e del 
fitto  di  due  Capi  di  Dicastero,  e del  Control- 
loro  Generale , siccome  è prescritto  negli 
appositi  regolamenti. 

0.  Il  gran  Cancelliere,  o chi  ne  fa  le  veci, 
c gli  altri  Capi  di  Dicastero  ed  il  Control- 
lore Generale  prima  di  apporre  rispettiva- 
mente il  Gran  Sigillo  ed  il  fitto  agii  Editti 
ed  alle  Lettere  Patenti  li  esaminano,  ed  in- 
contrandovi qualche  difficoltà  la  rassegnano 
111  Ite. 

7.  Gli  Editti,  e le  Lettere  Patenti  saranno 
prima  della  pubblicazione  interinati , o re- 
gistrati dai  Senati,  e dalla  Regia  Camera  dei 
conti  secondo  la  natura  delle  provvisioni 
che  contengono,  e come  verrà  loro  prescritto-, 
ed  ove  i detti  Magistrali  vi  scorgano  alcuna 
cosa,  che  loro  paia  meno  conforme  al  Regio 
servizio,  al  pubblico  bene,  od  alle  regole  di 
giustizia,  ne  sospenderanno  l’interinazioue, 
o la  registrazione,  e faranno  al  Re  le  op- 
portuno rappresentanze. 

8.  Le  leggi  avranno  esecuzione  in  ogni 
Città  e Comune  dello  Stato  nel  giorno  che 
segue  immediatamente  quello  in  cui  vi  sa- 
ranno state  pubblicate,  salvo  che  nella  log- 
ge fosse  disposto  altrimenti. 

La  pubblicazione  fatta  nel  Capo-luogo 
in  cui  risiede  l'ammiuistrazionc  civica  o co- 
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■minale  rende  la  leggo  obbligatoria  in  tutti 
i luoghi  che  ne  dipendono. 

9.  La  pubblicazione  si  farà  per  esemplari 
affissi  a diligenza  degl'  Intendenti  delle  ri- 
spettive province. 

Le  relazioni  delle  pubblicazioni  saran- 
no trasmesse  immediatamente  per  mezzo  de- 
gli Intendenti  agli  Avvocati  e Procuratore 
Generali,  che  le  consegneranno  negli  archi- 
vi dei  Senati  e della  Camera  de’conti. 

Gli  originali  degli  Editti  e delle  Patenti 
saranno  consegnati  al  Regio  archivio  di  Corte. 

10.  Saranno  egualmente  pubblicati  per  af- 
fissi i Manifesti  o Regolamenti,  che  da'  Ma- 
gistrali supremi  e da'  pubblici  funzionari  su- 
|>eriori  vengono  formati  nell'ordine  delle 
attribuzioni  del  loro  officio,  ed  in  esecuzione 
delle  leggi,  o in  forza  di  Regie  Provvisioni 
non  contemplale  nell'arL  4. 

Le  relazioni  delle  pubblicazioni  di  delti 
Manifesti  e Regolamenti  si  trasmetteranno 
rispettivamente  àgli  Avvocali  e procuratore 
Generali,  ed  ai  Segretari  dei  pubblici  fun- 
zionari sovra  menzionati. 

It.  La  legge  non  dispone  che  per  l'avve- 
nire; essa  non  ha  olTetto  retroattivo. 

12.  Le  leggi  di  polizia  e di  sicurezza  pub- 
blica obbligano  tulli  quelli  che  dimorano 
nel  territorio  dello  Stato. 

I beni  immobili,  tuttoché  posseduti  da 
stranieri , sono  retti  dalle  leggi  dello  Stato. 

Lo  leggi  concernenti  allo  stato  ed  alla 
capacità  delle  tersone  reggono  i sudditi  an- 
corché residenti  in  paesi  stranieri. 

13.  Non  si  può  derogare  con  private  con- 
venzioni alle  leggi  che  raggnardano  l'ordine 
pubbliro  ed  i buoni  costumi. 

14.  Nell' applicare  la  legge  non  è lecito 
d'attrihuirlc  altro  senso  che  quello  che  si 
manifesta  dal  proprio  significato  dello  parole, 
secondo  la  connessione  di  esse,  e dalla  in- 
tenzione del  legislatore. 

15.  Qualora  una  controversia  non  si  possa 
decidere  nè  dalla  parola,  né  dal  senso  na- 
turale della  legge,  si  avrà  riguardo  ai  casi 
consimili  precisamente  dalle  leggi  decisi,  ed 
ai  fondamenti  di  altre  leggi  analoghe:  ri- 
manendo nondimeno  il  caso  dubbioso,  dovrà 
decidersi  secondo  i principi!  generali  di  di- 
ritto, avuto  riguardo  a tutte  le  circostanze 
del  caso. 

16.  Al  Sovrano  spetta  l'inlerprclare  la  leg- 
ge in  modo  per  lutti  obbligatorio:  qualora  i 
Magistrali  supremi  credano  necessaria  sif- 
fatta interpretazione,  potranno  fare  al  Re  le 
opportune  rappresentanze. 

L'interpretazione  che  il  Re  stimerà  di 
dare  ad  una  legge,  emanerà,  e sarà  pubbli- 
cata nel  modo  e colle  forme  prescritte  per 
le  leggi. 

Tale  interpretazione  si  applicherà  a tolti 
i casi  che  sono  da  decidersi , a meno  che 
non  sia  colla  medesima  altrimenti  provvisto. 

L'intcrpretaziono  non  potrà  mai  appli- 
carsi alle  cose  anteriormente  transatte,  o de- 
cise definitivamente. 

17.  Le  sentenze  de'  Magistrati  non  avranno 
mai  forza  di  legge. 
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TITOLO  I. 

Del  godimento  e della  privazione 
dei  diritti  eivui. 

CAPO  PRIMO. 

Del  godimento  de'  diritti  cititi. 

18.  Ogni  suddito  godo  dei  diritti  civili, 
salvo  che  per  proprio  fatto  ne  sia  decaduto. 

I non  cattolici  uè  godono  secondo  lo 
leggi,  i regolamenti  e gli  usi  che  li  riguar- 
dano. 

Lo  stesso  è degli  ebrei. 

19.  Il  liglio  nato  in  paese  straniero  da 
padre  godente  tuttora  ne'  Redi  Stati  de'di- 
ritti  civili  inerenti  alla  qualità  di  suddito  è 
pure  suddito,  e ne  godo  tutti  i diritti. 

Stt  II  figlio  nato  in  paese  straniero  da 
padre,  che  ha  perduto  il  godimento  dei  di- 
ritti civili  di  suddito,  è riputato  straniero; 
acquisterà  tuttavia  la  qualità,  ed  i diritti  di 
suddito  qualora  nell'anno  susseguente  alla 
maggiore  età  dichiari,  se  dimorante  nei  Uc- 
gii  Stali,  volervi  fissare  il  suo  domicilio,  e 
se  tuttora  in  paese  estero , voler  rientrare 
ne’  Regii  Stati , c dimorarvi  stabilmente  , e 
di  fatti  vi  stabilisca  il  suo  domicilio  dentro 
l’anno  della  fatta  dichiarazione  : tale  dichia- 
razione sarà  fatta  alla  Segreteria  del  Senato 
da  chi  si  trovi  nello  Stalo , e fuori  del  ter- 
ritorio dello  Stato  potrà  venir  fatta  davanti 
le  Legazioni  all'estero,  od  i Consolati,  che  ne 
trasmetteranno  copia  alla  Regia  Segreteria  di 
Stato  per  gli  affari  esteri. 

31.  La  donna  straniera  maritata  con  un 
suddito  segue  la  condizione  del  marita 

33.  11  tìglio  nato  nello  Stato  da  madre  stra- 
niera, o fuori  Stato  da  madre  suddita,  e del 
quale  il  padre  non  sia  legalmente  ricono- 
sciuto, segue  la  condizione  della  madre. 

33.  Qualora  anche  la  madre  sia  incerta, 
l'individuo  nato  nello  Stato  si  presume  fi- 
glio di  madre  suddita. 

34.  Il  figlio  nato  ne'  Regii  Stati  da  uno 
straniero,  che  vi  ha  stabilito  il  suo  domici- 
lio con  animo  di  perpetua  dimora,  è consi- 
derato come  suddito. 

L’intenzione  di  perpetua  dimora  si  pre- 
sumerà, se  non  vi  è prova  contraria  , sem- 
prechè  lo  straniero  avrà  mantenuto  il  suo 
domicilio  no’  Regii  Stali  per  lo  spazio  non 
interrotto  di  anni  dieci  compili. 

La  residenza  ne’ Regii  Stati  per  occa- 
siono di  commercio  ancorché  continuata  per 
più  d’anni  dicci  non  basterà  a far  presu- 
mere tale  intenzione. 

35.  lai  Chiesa,  i Comuni,  i pubblici  stabi- 
limenti, lo  società  autorizzate  dal  Re,  ed  al- 
tri corpi  morali  si  considerano  come  altret- 
tante |iersone , e godono  dei  diritti  civili 
sotto  le  modificazioni  determinate  dalle  leggi. 


36.  Gli  stranieri,  se  vorranno  godere  di 
tutti  i diritti  dei  sudditi,  dovranno  fissare  il 
loro  domicilio  nello  Stato,  impetrare  il  pri- 
vilegio di  naturalità,  e giurare  la  fedeltà  al 
Sovrano. 

In  difetto  essi  non  godranno  che  di  qnei 
diritti  civili  che  nello  Stato,  cui  essi  appar- 
tengono, sono  conceduti  ai  sudditi  Regii, 
salve  le  eccezioni  che  per  transazioni  diplo- 
matiche potrebbero  aver  luogo. 

La  reciprocità  non  potrà  però  mai  in- 
vocarsi dallo  straniero  per  godere  di  diritti 
maggiori  o diversi  da  quelli  di  cui  godono 
nello  Stato  i Regii  sudditi,  nè  applicarsi  a 
quei  casi  pe'  quali  la  legge  in  modo  speciale 
ba  disposto  altrimenti. 

37.  Gli  stranieri  non  abitanti  nello  Stato, 
e quelli  che  abitandovi  non  avranno  otte- 
nuto il  privilegio  di  naturalità,  saranno  in- 
capaci a succedere  ai  sudditi  così  ab  inie- 
ttato, come  per  qualsivoglia  atto  di  ultima 
volontà,  salvo  che  tra  questo  Stato,  e quello 
cui  appartengono  gli  stessi  stranieri,  sia  sta- 
bilita in  forza  di  pubblici  trattati  la  recipro- 
cità delle  successioni. 

38.  Non  potranno  gli  stranieri  acquistare, 
nè  prendere  a pegno,  ad  affitto,  od  a colo- 
nia beni  stabili  nel  territorio  dello  Stato,  i 

itali  sieno  situati  ad  una  distanza  minoro 

i cinque  chilometri  dai  confini,  sotto  pena 
della  nullità  del  contratto.  Non  polrannosi- 
milmente  i beni  che  trovinsi  in  tale  situa- 
zione aggiudicarsi  ad  alcuno  straniero  in 
pagamento  dc’suoi averi,  ma  dovranno  sem- 
pre i detti  lieni  venir  subastati , e lo  stra- 
niero sarà  soddisfatto  sul  prezzo.  Il  tutto 
senza  pregiudizio  «lolle  maggiori  proibizioni 

ficr  alcuno  degli  Stati  stranieri  stabilito  con 
egei  particolari. 

39.  Gli  stranieri  potranno  essere  conve- 
nuti avanti  i Tribunali  dc'llegii  Stati,  an- 
corché non  abbiano  in  essi  contrattato , se 
si  tratterà  di  azioni  reali , possessorie , od 
ipotecarie  sovra  beni  situati  negli  Stali  me- 
desimi. 

36.  Gli  stranieri  che  avranno  contrattato 
con  un  suddito  potranno  pure  essere  conve- 
nuti avanti  i Tribunali  de’ Regii  Stati  , an- 
corché ivi  non  si  ritrovino  , se  il  contratto 
sarà  seguito  ne’  Regii  Stati,  o se  ('obbliga- 
zione assunta  nei  contratto  dovrà  in  essi  a- 
vere  la  sua  esecuzione. 

31.  Per  gii  altri  contratti  fatti  all’  estero 
con  un  suddito  potranno  gli  stranieri  essere 
convenuti  davanti  i Tribunali  de’  Regii  Stati 
se  ivi  si  ritrovino,  e potranno  pure  esservi 
convenuti,  ancorché  ivi  non  si  ritrovino , se 
cosi  si  osservi  nel  loro  paese  verso  gli  stra- 
nieri. In  quest’ultimo  caso  la  cognizione  sarà 
riserbata  al  Senato  nel  cui  distretto  l’attore 
abbia  il  suo  domicilio. 

33.  Lo  straniero,  che  abbia  contrattato  nel- 
lo Stato  con  un  altro  straniero,  potrà  essere 
convenuto  avanti  i Tribunali  de’  Regii  Stali, 
purché  ivi  si  ritrovi. 

33.  In  qualunque  materia  , escluso  quelle 
di  commercio,  lo  straniero  che  sia  attore, 
se  non  ha  domicilio  fisso  ne'  Regii  Stali, 
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sarò  (mulo  di  dar  cauzione  pel  pagamento 
delle  «(lese,  e dei  danni  ed  interessi  risul- 
tanti dal  processo,  quando  non  posseda  nello 
Stato  ben!  stabili  di  un  valore  sufllcionle  ad 
assicurarne  il  pagamento , salvo  dio  nel 
paese  dello  straniero  si  pratichi  altrimenti 
icrso  i Hegii  sudditi. 

CAPO  11. 

Della  privatone  dei  diritti  civili. 

34.  Il  suddito  ebe  acquista  la  naturalità 
in  paeso  straniero,  o vi  si  stabilisco  con  a- 
ninio  di  non  più  ritornare , perde  il  godi- 
mento dei  diritti  civili  inerenti  alla  qualità 
di  suddito. 

11  suddito  però  cho  avrà  ottenuto  la 
liermissione  dal  Sovranu  conserverà  perso- 
nalmente il  diritto  di  succedere,  o di  tras- 
mettere anche  per  atto  di  ultima  volontà. 

Il  domicilio  trasportato  in  paese  stra- 
niero, qualunque  ne  sia  la  durata,  non  ba- 
sterà da  se  solo  a far  prova  dell’  intenzione 
di  non  più  ritornare. 

Gli  stabilimenti  di  commercio  non  po- 
tranno essere  considerati  come  fatti  con  a- 
nimo  di  non  più  ritornare. 

35.  È pareggiato  al  suddito  naturalizzato 
senz'autorizzazione,  ed  incorro  nella  stessa 
[«rdita  quel  suddito  che  senza  autorizzazio- 
ne del  Sovrano  prende  servizio  militare , o 
accetta  funzioni  pubbliche  da  un  Governo 
straniero,  senza  pregiudizio  delle  pene  sta- 
bilite dalle  leggi  contro  i sudditi  che  por- 
teranno le  armi  contro  lo  Stalo. 

36.  1 sudditi  contemplati  nei  due  articoli 
precedenti,  ed  anche  quelli  cho  con  Sovra- 
na autorizzaziono  avessero  preso  servizio 
militare,  od  accettate  pubbliche  funzioni  da 
un  Governo  straniero,  dovranno  nel  termino 
che  sarà  prefisso  rientrare  nei  Regii  Stati, 
qualora  venga  loro  intimalo  il  ritorno  sia 
individualmente,  sia  in  modo  generale , o 
per  pubblico  proclama. 

Sono  eccettuati  dalla  disposizione  del 
presente  articolo  quelli  soltanto  che,  previa 
autorizzazione  Sovrana,  avessero  ottenuto  la 
naturalità  in  paese  estero. 

37.  I richiamati  come  sovra  non  rien- 
trando net  termine  prolisso,  non  solo  reste- 
ranno esclusi  dal  godimento  dei  diritti  civili 
inerenti  alla  qualità  di  suddito,  ma  anello 
dai  diritto  di  jwssedere  e di  acquistare  per 
qualsivoglia  Utoio  beni  nello  Stato,  e di  di- 
sporre dèi  medesimi.  Venendo  a morte , la 
loro  successione  si  aprirà  ab  iniettato. 

1 beni  che  possedessero,  saranno  intanto 
messi  sotto  sequestro,  ed  i parenti  succes- 
sibili dimoranti  nello  Stato  potranno  cliie- 
<lerne  l’immissione  in  possesso,  in  confor- 
mità dell'  articolo  49 , sempre  che  il  Go- 
verno [ier  motivi  di  pubblica  sicurezza  e 
per  inqiedire  che  i beni  di  colui  che  non 
avrà  ubbidito  al  richiamo,  non  s’impieghiuo 
a danno  dello  Stalo  , non  giudicasse  di  far 
continuare  il  sequestro.  In  questo  raso  però 
si  provrederà  stille  rendite  al  mantenimento 
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della  moglie  e dei  figli  e discendenti  dimo- 
ranti nello  Sialo. 

Qualora  i richiamati  come  sovra  siano 
siali  senza  loro  fatto  o colpa  inqiediti  di 
rientrare  nello  Stalo  nel  termine  prolisso, 
giustificando  i motivi  dell’  impedimento  da- 
vanti al  Senato  del  distretto  ilei  loro  ultimo 
domicilio  , potranno  essere  ripristinali  nei 
loro  diritti.  La  domanda  sara  promossa  in 
contraddittorio  dell’Avvocato  generale. 

38.  La  moglie  ed  i figli  nati  sudditi  che 
nei  casi  suddetti  seguissero  il  marito  e pa- 
dre rispettivo  fuori  dello  Stato  conserveran- 
no il  godimento  di  tutti  idiritti  civili  pendente 
la  vita  del  medosimo  , ed  anche  pendente 
anni  tre  dopo  la  morte  di  lui,  o dopo  che 
saranno  giunti  alla  maggiore  età,  ove  a que- 
sta non  pervengano  se  non  dopo  la  morte 
del  marito  o del  padre;  ma,  compilo  il  trien- 
nio sonz’  aver  fallo  ritorno  ne’  Hegii  Stati, 
stirò  loro  applicalo  rispettivamente  il  dispo- 
sto degli  articoli  procedenti  : il  tutto  senza 
pregiudizio  delle  ohhligazioni  imposte  dalle 
leggi  in  ordine  alla  leva  militare. 

39.  11  suddito  che  sarò  decadalo  dal  go- 
dimento dei  diritti  civili,  |iolrà  essere  am- 
messo a ricuperarli,  rientrando  nello  Stalo 
coll’autorizzazione  del  Sovrano , o con  di- 
chiarare nel  modo  prescritto  dairarlicolo  zìi, 
che  vuole  stabilirvisi , e purché  vi  si  stabi- 
lisca effettivamente  entro  l’anno  dalla  otte- 
nuta autorizzazione. 

40.  La  donna  suddita  che  siwserò  uno 
straniero  seguirò  la  condizione  del  marito. 

Se  resta  vedova , essa  ricupera  i difilli 
rivili  inereuti  alla  qualità  di  suddita , pur- 
ché risieda  nello  Stalo,  o vi  ritorni  coll'au- 
torizzazione del  Sovrano , e vi  si  stabilisca 
di  fatto  nell'  anno  dell’ottenula  autorizza- 
zione. 

4L  Quelli  cho  avessero  acquistato  o ricu- 
perato , nei  casi  contemplali  dagli  articoli 
30,  39,  e 40,  i diritti  civili  inerenti  alla  qua- 
lità di  suddito,  non  potranno  valersene , se 
non  dopo  di  aver  adempiuto  le  condizioni 
rescritto  dai  citati  articoli,  e solamente  per 
esercizio  dei  diritti  cho  si  fossero  vcrilicali 
in  loro  vantaggio  dopo  tal  epoca. 

41.  Gli  stranieri  naturalizzati,  che  si  as- 
senteranno dallo  Stato  senza  licenza  del  So- 
vrano per  più  d’un  anno,  decadcranno  dal- 
l’acquistato  privilegio. 

43.  La  perdita  dei  diritti  civili  o del  go- 
dimento di  essi  ba  pure  luogo  in  forza  di 
condanne  penali  , ne’  soli  casi  però  o nei 
modi  determinati  dalla  legge. 

44.  Il  condannalo  alla  pena  della  morte 
èprivalo  dei  seguenti  diritti: 

Perde  il  possesso  ed  il  godimento  di  tutti 
i snoi  tieni  o non  può  disporre  In  modo  ve- 
runo della  proprietà  dei  medesimi  ; 

Pioti  può  succedere; 

Non  può  acquistare  nè  in  virtù  di  dona- 
zione tra  vivi,  nè  di  testamento  salvo  che 
per  causa  d*  alimenti  ; 

Non  può  disporre  nè  per  donazione  Ira 
vivi  nè  per  atta  di  ultima  volontà  dei  beni 
rhe  avesse  In  seguito  acquistati; 
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Non  può  esercitare  i diritti  della  patria 
podestà  , nè  prestare  autorizzazione  o con- 
senso agli  alti  riguardanti  gPinleressi  di  sua 
moglie  ; 

Non  può  essere  nominato  tutore  nè  cu- 
ratore, nò  concorrere  negli  atti  relativi  aita 
tutela  o cura  ; 

Non  può  essere  testimonio  in  alto  pub- 
blico, nò  fare  testimonianza  giurata; 

Non  può  stare  in  giudizio  nò  come  at- 
tore, nò  come  reo  convenuto,  fuorché  sotto 
il  nome  e mediante  il  ministero  di  un  cu- 
ratore nominato  dal  Giudice  della  causa. 

45.  Le  leggi  penali  determinano  le  altre 
pene  alle  quali  va  unita  la  perdita  in  tutto 
o in  parte  dei  diritti  contemplati  nell’arti- 
colo precedente. 

4(>.  Le  condanne  proferite  in  giudirio  con- 
traddittorio producono  la  perdila  dei  diritti 
siimmentovati  dal  momento  della  notifica- 
zione al  condannalo,  se  ò ditenuto,  ed  in 
difetto  dal  momento  della  pubblicazione  della 
sentenza. 

47.  Nel  caso  di  esecuzione  della  pena  della 
morte,  la  successione  del  condannato  si  dc- 
volvc  agli  credi  chiamati  dalla  legge  a suc- 
cedergli ab  intestato  al  momento  dell’esecu- 
zione , e lo  disposizioni  d’ ultima  volontà, 
che  potesse  precedentemente  aver  falle,  ri- 
marranno di  nessun  cfTctlo. 

48.  Se  l'esecuzione  della  condanna  alla 
pena  della  morte  proferita  in  contraddittorio 
non  può  aver  luogo,  coinè  puro  in  tutti  i 
casi  di  sentenze  pronunciale  in  contraddit- 
torio  che  portino  la  condanna  ad  altre  pene 
da  cui  derivi  la  privazione  dei  dirilli  con- 
templali nell'articolo  44,  i beni  cito  il  con- 
dannato possedeva  al  tempo  della  notifica- 
zione o pubblicazione  della  sentenza  , ove 
egli  non  sia  soggetto  alla  patria  pini  està, 
saranno  amministrati,  e le  ragioni  dello  stesso 
condannalo  promosse  come  quelle  degli  as- 
senti. 

4!).  Gli  credi  legittimi  del  condannato  a 
tal  tempo  esistenti  potranno  nei  rasi  previ- 
sti dall'articolo  precedente  farsi  immediata- 
mente immettere  nel  possesso  provvisorio 
dei  beni  per  goderne  intieramente  a loro 
profitto. 

Coloro , che  si  trovassero  successiva- 
mente in  grado  di  concorrere  coi  medesimi, 
o di  escluderli  da  tale  possesso,  vi  saranno 
ammessi,  giustificando  in  contraddittorio  dei 
primi  l'esistenza  in  vita  del  condannalo  al 
tempo  in  cui  ne  avrebbero  acquistato  il  di- 
ritto, senza  però  ixiter  pretendere  la  resti- 
tuzione dei  frutti  jiercepili  dai  precedenti 
amministratori. 

Saranno  nel  resto  soggetti  tali  ammini- 
stratori alle  stesse  eondiztoni  ed  agli  stessi 
obblighi  imposti  dalla  legge  a coloro  , che 
hanno  ottenuto  il  possesso  provvisorio  dei 
beni  degli  assenti. 

50.  Il  coniuge  del  condannato  , oltre  il 
[Kissesso  della  quota  di  successione  che  può 
spettargli  secondo  le  regole  stabilite  nel  ti- 
tolo lidie  successioni  ab  intestalo , avrà  di- 
ritto alla  separazione  diciòcbcgliapi>arterrà 


in  forza  delle  convenzioni  matrimoniali , • 
dei  lucri  dolali. 

La  moglie  potrà  ancora,  ove  ne  sia  il 
raso,  domandare  una  pensione  sussidiaria 
in  conformila  di  ciò  che  è stabilito  per  la 
moglie  dell'assente  nell'  articolo  84. 

51.  La  successione  dei  condannati  contem- 
plati nell’articolo  48  si  apre  soltanto  al  momen- 
to della  loro  morte  sia  relativamente  ai  beni, 
che  loro  appartenevano  al  tem|>o  della  no- 
tificazione o pubblicazione  della  condanna, 
sia  per  quelli  che  fossero  da  essi  posseduti 
al  momento  della  loro  morte. 

5ì.  Le  condanne  in  contumacia  non  pro- 
ducono la  |ierdila  dei  diritti  menzionati  ne- 
gli articoli  44  e 45  se  non  dopo  che  sieno 
scorsi  cinque  anni  dal  giorno  delia  pubbli- 
cazione della  sentenza,  senza  che  il  condan- 
nalo siasi  presentalo,  o sia  stato  preso  e car- 
ceralo. 

58.  Durante  i cinque  anni  portali  dall’ar- 
ticolo precedente  il  condannato  in  contu- 
macia , che  non  si  sarà  presentato  in  giu- 
dizio, o che  non  sia  stilo  preso  c carceralo, 
resterà  privo  dell'esercizio  dei  diritti  civili, 
de'  quali  in  forza  della  condanna  avrà  in- 
corso la  perdila. 

I suoi  beni  verranno  provvisoriamente 
amministrati,  e le  suo  ragioni  promosse 
dalle  stesse  persone  contemplate  nell'  arti- 
colo 49,  coll'  obbligo  però  agli  amministra- 
tori di  rappresentare  i tre  quarti  dei  frutti 
durante  tal  tempo  da  essi  |x‘rcepiti , ove  il 
condannato  si  presenti  o sia  carcerato,  op- 
pure muoia  prima  delia  scadenza  di  detto 
termine. 

Scaduti  li  cinque  anni  si  farà  luogo  al- 
l'immissione in  possesso  a favore  delle  stesse 
persone  nel  modo  e nei  termini  del  citalo 
articolo  49. 

54.  Quando  il  condannalo  in  contumacia 
si  presenterà  volontariamente  nei  cinque 
anni  da  computarsi  dal  giorno  della  pub- 
blicazione della  sentenza,  o verrà  in  questo 
termine  preso,  e carcerato,  la  sentenza  sarà 
annullata  di  pien  diritto,  l'accasato  sarà  re- 
stituito nel  possesso  de' suoi  beni,  e nuova- 
mente giudicato;  e se  colla  nuova  sentenza 
egli  è condannato  alla  medesima  pena , « 
ad  una  pena  diversa  che  porli  egualmente 
la  perdita  dei  dirilli  civili,  questa  non'avrà 
luogo,  che  in  forza  della  seconda  sentenza. 

55.  Allorquando  il  condannato  in  contu- 
macia , che  non  si  sarà  presentalo , o non 
sarà  stato  imprigionato,  se  non  dopo  i cinque 
anni,  fosse  con  una  nuova  sentenza  assoluto, 
o condannato  ad  una  pena , la  quale  non  pro- 
duca la  |>erdita  dei  diritti  civili  , rientrerà 
in  essi  pel  tenqio  avvenire  dal  giorno  in  rui 
sarà  comparso  in  giudicio;roa  la  prima  sen- 
tenza conserverà  |«"r  il  passato  gli  effetti  che 
avrà  prodotti  nell'intervallo  decorso  dopo  la 
scadenza  dei  cinque  anni  sino  al  giorno  della 
di  lui  comparsa  in  giudirio. 

5C.  Se  il  condannato  in  contumacia  muo- 
re nel  termine  dei  cinque  anni  dalla  con- 
cessa dilazione  senza  essersi  presentalo  , « 
senza  essere  stalo  preso  e carcerato  , sarà 
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considerato  morto  nell'integrità  de'  suoi  di- 
ritti. 

La  sentenza  contumaciale  sarà  annullala 
di  pien  «liritto  quanto  alle  condanne  penali  ; 
e per  ciò  che  riguarda  il  risarcimento  dei 
danni  ed  interessi  verso  la  parte  offesa,  sia 
in  questo  raso , che  in  quello  dell'  art.  53  si 
osserverà  il  disposto  delle  leggi  sulla  proce- 
dura criminale. 

51.  La  prescrizione  della  pena  non  rein- 
tegrerà mai  il  condannato  ne’  suoi  diritti  ci- 
vili pel  tempo  avvenire. 

58.  Non  ostanto  il  disposto  degli  articoli 
48,  49  e 53,  si  potrà  , riguardo  a'  beni  dei 
condannati , se  fuggitivi , o contumaci , faro 
luogo  alle  disposizioni  del  primo  alinea  dei- 
pari. 37, qualora  concorrano  i motivi  indetto 
articolo  contemplali. 

59.  Le  successioni , cui  fossero  chiamati  in 
tutto,  o in  parte,  quelli  che  sono  esclusi  dal 
diritto  di  succedere  in  forza  degli  articoli  34, 
3ó,  37,  43,  44  e 45  si  deferiranno  allo  (tersone 
che  avrebbero  avuto  diritto  di  concorrere  coi 
medesimi , od  a cui  avrebbero  spettalo  in 
mancanza  di  questi , ammessi  anche  in  luo- 
go dell’escluso  i di  lui  discendenti , ne'  casi 
e secondo  le  regole  della  rappresentazione 
in  materia  di  successioni. 

TITOLO  II. 

Del  modo  di  accertare  lo  italo  civile. 

CO.  Lo  stato  civile  delle  persone  sarà  ac- 
certato con  un  atto  , che  ad  ogni  nascita  , 
matrimonio  , e morte  dovrà  distendersi  in 
registri  a ciò  destinali. 

Il  modo  in  cui  tali  registri  debbono  es* 
sere  tenuti  ò determinato  con  apposito  rego- 
lamento approvato  con  Regie  Patenti. 

CI.  (ili  atti  anzidetti  estesi  nel  modo  sta- 
bilito fanno  1'  istessa  fede  che  gli  atti  pub- 
blici. 

09.  Qualunque  alterazione  di  detti  registri 
ed  atti , e qualunque  trasgressione  col|H>volo 
delle  disposizioni  contenute  nel  regolamento 
darà  luogo  avanti  i Tribunali  competenti  al- 
l’azione dei  danni  ed  interessi  contro  i rei, 
oltre  a quanto  è stabilito  dalle  leggi  penali. 

63.  In  mancanza  de’  registri  , oppure  in 
caso  di  omessione  o mancanza  d'  un  atto 
ne'  medesimi,  potrà  farsi  la  prova  tanto  |ier 
documenti  e principalmente  con  scritture 
provenienti  da’ genitori  defunti,  quanto  per 
testimoni,  salvo  ciò  che  è disposto  sulla  ri- 
cerca delia  paternità,  e della  maternità  nel 
titolo  Della  paternità  e della  figliazione. 

Se  la  mancanza  od  omessione  è acca- 
duta per  dolo  del  richiedente,  non  sarà  que- 
sti ammesso  alla  prova  autorizzata  dal  pre- 
sente articolo. 

64.  l*er  ciò  che  riguarda  agli  atti  di  na- 
scita, di  matrimonio,  e di  morte  seguiti  in 

laese  straniero  si  osserverà  il  disposto  dal- 
’arL  1418. 

Quanto  però  ai  matrimoni  contratti  dai 
sudditi  in  paese  straniero  dovrà  constare  es- 
sere quelli  seguiti  secondo  le  leggi  della  Chic- 
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sa  cattolica,  salvo  che  si  tratti  di  non  cat- 
tolici. 

65.  I Senati  sono  particolarmente  incari- 
cati di  vegliare  sopra  I'  accertamento  dello 
stato  civile. 

TITOLO  III. 

Del  domicilio. 

66.  Il  domicilio  d’ogni  suddito,  per  quanto 
riguarda  I’  esercizio  de'  suoi  diritti  civili , e 
il  luogo,  ove  egli  ha  il  suo  principale  sta- 
bilimento. 

67.  L'abitazione  reale  trasferita  in  un  al- 
tro luogo,  con  intenzione  di  fissare  in  que- 
sto il  principale  stabilimento,  produrrà  can- 
giamento di  domicilio. 

68.  La  prova  iteli'  intenzione  risulterà  da 
una  espressa  dichiarazione  fatta  davanti  «il 
sindaco  del  luogo  che  si  abbandonerà , ed  a 

nello  del  luogo  dove  si  sarà  trasportato  il 
omicilio. 

Il  segretario  del  comune  distenderà  il 
verbale  della  dichiarazione  , il  «piale  dovrà 
rimanere  nell’archivio  comunale. 

69.  In  mancanza  di  dichiarazione  espres- 
sa, la  prova  dell'iutenziono  dipenderà  dalle 
circostanze. 

70.  Il  suddito  chiamalo  a pubblico  impie- 
go conserverà  il  primiero  suo  domicilio, 
(piando  non  abbia  manifestala  un’intenzione 
contraria. 

71.  La  donna  maritata  non  ha  altro  domi- 
cilio, che  quello  del  nMrito  , salvo  die  ne 
sia  legittinuimenlc  separata  di  corpo  e d'a- 
bitazione. 

Il  tiglio  minore,  non  emancipalo,  ha  il 
domicilio  del  padre.  Il  minore  non  abilitato , 
ed  il  maggiore  interdetto  hanno  quello  del 
tutore. 

79.  Il  maggiore  d’ età  che  serve  o lavora 
abitualmente  in  rasa  altrui  , avrà  lo  stesso 
domicilio  della  persona  a cui  serve,  o in 
casa  della  quale  lavora , quando  abiterà  con 
essa  nella  medesima  casa. 

■ 73.  Le  disposizioni  dei  precedenti  articoli 
relative  al  cangiamento  di  domicilio  non  de- 
rogano agli  usi  e regolamenti  che  concer- 
nono ai  diritti  ed  ai  carichi  comunali. 

74.  Il  domicilio  che  aveva  il  defunto  de- 
termina il  luogo  dell'aperta  sucrcssionc. 

75.  Allorquando  le  parli,  o una  di  esse  in 
nn  atto  pubblico , e per  l'esecuzione  del  me- 
desimo avranno  eletto  il  domicilio  in  on  luo- 
go de’  Regii  Stati  «liverso  da  quello  del  loro 
domicilio  reale  , le  citazioni , le  domande , 
ed  i procedimenti  relativi  a quest’atto  si  po- 
tranno fare  al  domicilio  convenuto,  ed  avanti 
il  Giudice  del  medesimo. 

TITOLO  IV. 

Degli  attenti. 

CAl’O  PRIMO. 

Della  prttunzione  d’  assenza. 

76.  Quando  occorra  la  necessita  «li  -^rov  - 
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ledere  allamniinistrazione  di  tulle  o di  par- 
ie de'  tieni  lasciali  da  una  persona  che  avrà 
cessalo  di  comparire  nel  luogo  ilei  suo  do- 
micilio o di  sua  residenza,  senza  cho  si  ab- 
biano notizie  di  essa,  o senzarhè  abbia  la- 
scialo alcun  procuratore  autorizzato  ad  am- 
ministrare , il  Tribunale  di  Prefettura  del- 
I'  ultimo  domicilio  di  tale  presunto  assente 
dara,  a richiesta  delle  parti  interessate,  ed 
anche  degli  eredi  presuntivi,  o dell'  Avvo- 
cato fiscale , i relativi  provvedimenti. 

77.  tl  Tribunale  sull'  instanza  della  parlo 
più  diligente,  deputerà  un  notaio  od  altra 
persona  idonea  a rappresentare  i presunti 
assenti  nella  formazione  degli  inventari , de' 
conti , delle  divisioni , c liquidazioni  in  cui 
saranno  interessati,  ed  anche,  ove  lo  stimi 
ronvenionlc,  nello  liti  che  possano  insorgere 
relntitnmcutc  agli  atti  sopraddetti. 

78.  Il  Regio  Ministero  pubblico  è special- 
mente incaricato  di  vegliare  agli  interessi 
delle  persone  presunto  assenti  , e sarà  sen- 
tilo in  tutte  le  domande  che  le  riguardano. 


CAPO  IL 

Orila  dichiararione  i l'assenza 

79.  Quando  saranno  decorsi  anni  quattro 
dacché  non  si  avranno  notizio  della  persona 
presunta  assente,  potranno  gli  eredi  presun- 
tivi legittimi  ricorrere  al  Tribunale  di  Pre- 
fettura acciò  l'assenza  sia  dichiarala.  I.o  stes- 
so diritto  compelerà  agli  eredi  presuntivi 
scritti  in  un  testamento  pubblico,  ed  a chi- 
unque avrà  sui  beni  dell'assculc  ragioni  di- 
pendenti dalla  condizione  delia  di  lui  morte; 
ma  tale  diritto  dovrà  essere  esercitato  in 
contraddittorio  degli  eredi  legittimi. 

HO.  Per  comprovare  l'assenza  il  Tribunale  , 
sull’  appoggio  delle  cario  e dei  documenti 
prodotti,  ordinerà,  che  in  contraddittorio  dei 
pubblico  Ministero  si  assumano  infonnazioni 
nel  suo  distretto  ove  1'  assente  aveva  il  do- 
micilio, ed  in  quello  della  residenza,  se  l’uno 
sia  distinto  dall'altro. 

81.  Il  Tribunale  nel  pronunciare  sulla  do- 
manda avrà  inoltre  riguardo  ai  molivi  del- 
l'assenza , ed  alle  cause  le  quali  hanno  po- 
tuto impedire  che  si  abbiano  notizie  del  pre- 
sunto assente. 

89.  Non  si  pronuncierà  la  sentenza  di  di- 
chiaraziono  d'  assenza  so  non  trascorso  un 
anno  dopo  che  si  sarà  pubblicala  la  sentenza 
che  ha  ordinale  le  informazioni. 

8.7.  Lo  sentenze , tanto  preparatorie  cho 
definitive , tosto  cho  saranno  proferite,  si  pub- 
blicheranno per  cura  del  pubblico  Ministero 
alla  porla  della  casa  del  domicilio  dell'  as- 
sente, ed  a quella  dell'ullima  sua  abitazione, 
ove  l’uno  sia  distinto  dall’altra,  e nell'udi- 
torio ed  alla  porta  del  Tribunale  cho  avrà 
pronuncialo  la  sentenza.  Tali  sentenze  saran- 
no pure  sommariamente  inserite  nella  gaz- 
zella della  Divisione  del  domicilio  dell'  as- 
sente, ed  in  quella  di  Torino. 


CAPO  III. 

Degli  effetti  dell'attenta. 

Sezione  Panai. 

Degli  effetti  dell’ attenta  relativamente  ai  beni 
che  l’asttnie  poetedeva  al  giamo  della 
tua  sparizione , o delle  ultime  di  lui  no- 
tizie. 

84.  Quando  la  sentenza  di  dichiarazione 
d'assenza  sarà  stata  pubblicala  nella  forma 
prescritta  nel  procedente  articolo,  essendovi 
qualche  testamento  sigillato  , il  medesimo 
sarà  aperto  sulla  richiesta  di  chiunque  vi  si 
creda  interessato:  gli  eredi  testamentari  in 
contraddittorio  però  degli  eredi  legittimi , ed 
in  mancanza  degli  eredi  testamentari  gli  cre- 
di legittimi  deli'assenlo  ai  giorno  in  cui  esso 
avrà  cessalo  di  comparire  o cho  si  ebbero 

10  ultimo  notizio  di  lui,  ovvero  i rispettivi 
loro  eredi,  potranno  farsi  immettere  nel  pos- 
sesso provvisorio  dei  beni  che  appartenevano 
all'assente  al  giorno  della  sparizione  o delle 
ullime  notizie, col  carico  di  prestare  cauzio- 
ne per  sicurezza  «Iella  loro  amministrazione. 

I legatari  , donatari  e tutti  coloro  che 
avessero  sui  beni  dell’assente  diritti  dipen- 
denti dalla  condizione  della  morte  di  esso, 
potranno  anche,  mediante  cauzione,  eserci- 
tarli provvisionalmente. 

la  moglie  che  non  avesse  sufficienti  mez- 
zi di  sostenlamcuto  potrà  inoltre  doman- 
dare una  pensione  sussidiaria  secondo  lo 
stato,  e le  forzo  del  patrimonio  del  marito. 

85.  Qualora  la  cauzione  prescritta  dal  pre- 
cedente articolo  non  potesse  essere  prestala, 

11  Tribunale  prescriverà  quelle  altre  cautele 
che,  avuto  riguardo  allo  circostanze de'casi, 
stimerà  conveniente  per  l'inlcrcsse  dell'  as- 
sente. 

8ti.  Se  l'assento  ha  lasciato  procura , le  per- 
sone rispettivamente  menzionale  negli  arti- 
coli 79  e 84  non  |iotranno  promuovere  l'i- 
stanza per  la  dichiarazione  d'assenza,  per 
l’immissione  provvisionale  in  possesso,  o per 
l'esercizio  provvisorio  de'  loro  dirilti  dipen- 
denti dalla  condizione  della  morte  dell’  as- 
sente, e contemplali  nrll'art.  84,  se  non  do- 
lio il  trascorso  di  anni  dieci  compiti  dal  gior- 
no in  cui  scomparve,  o da  quello  delle  ul- 
lime di  lui  notizie. 

87.  Lo  stesso  avrà  luogo  venendo  a ces- 
sare la  procura,  od  in  tale  caso,  durante  lo 
spazio  di  tempo  necessario  al  compimento 
degli  anni  dieci , come  nel  precedente  arti- 
colo, si  provveder»  all’ amministrazione  dei 
beni  dell'assente  nel  modo  prescritto  nel  ca- 
po I di  questo  titolo. 

88.  Il  possesso  provvisionale  sarà  conside- 
rato come  un  deposito,  il  quale  conferirà  a 
quelli  che  l'otterranno , ed  ai  loro  successori , 
l'amministrazione  dei  beni  dell'assente,  ren- 
dendoli risponsabili  verso  il  medesimo,  nel 
caso  in  cui  ricomparisca,  o si  abbiano  di  lui 
notizie. 

HO.  Coloro  che  avranno  ottenuta  l immis- 
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sione  in  possesso  provvisionalo  dovranno  far 
profcderi'  aU'invriitario  dei  tieni  mobili  , e 
dello  se  ridurci  dell'  assento  per  mozzo  del 
segretario  della  Giudicatura  eli  mandamento, 

0 per  mezzo  di  un  notaio  che  verrà  depu- 
tato dal  Tribunale  ; o quanto  alili  stabili , do- 
vranno far  procedere  alle  testimoniali  di  sta- 
to per  mezzo  di  perito  nominalo  egualmente 
dal  Tribunale  che  le  omologherà,  e le  speso 
a ciò  relative  saranno  dedotte  dai  beni  del- 
l'assente. 

Il  Tribunale  ordinerà,  se  vi  è luogo,  la 
vendita  di  tutti , o di  parte  dei  beni  mobili , 
ed  in  tal  caso  se  ne  impiegherà  il  prezzo , 
non  che  i proventi  scaduti. 

90.  Gli  ascendenti,  i discendenti  ed  il  con- 
iuge che  in  forza  della  provvisionale  immis- 
sione in  possesso  avranno  goduto  i beni , non 
saranno  tenuti  a restituirò  i proventi  nel  caso 
del  ritorno  dell'assente. 

Gli  altri  elio  avranno  goduti  i beni  in 
forza  della  provvisionale  immissione  non  sa- 
ranno obbligali  a restituire  i proventi  che 
nelle  projiorzioni  seguenti: 

I parenti  entro  il  quarto  grado  dovranno 
restituire  il  quarto  dei  proventi  so  l’assente 
ritorna  prima  dri  quindici  anni  compili  do- 
lio il  giorno  della  sua  assenza , ed  il  decimo 
qualora  ritorni  dopo  i quindici  anni. 

I parenti  più  remoti , e gli  eredi  estra- 
nei dovranno  restituire  la  metà  dei  proven- 
ti nel  primo  caso,  ed  il  quinto  nel  secondo 
caso. 

Trascorsi  i treni’ anni , apparterrà  agli 
uni  ed  agli  altri  la  totalità  dei  proventi. 

91.  Non  potranno  alienare , nè  ipotecare 

1 beni  stabili  dell'  assente  coloro  i quali  non 
li  possederanno  che  a titolo  d'  immissione 
provvisionale , eccettuato  il  caso  di  necessità, 
o di  ovidente  utilità  dell'  assente  , e previa 
autorizzazione  giudiziale. 

9ì.  So  prima  che  siano  trascorsi  i trenta , 
od  i cento  anni,  corno  nel  seguente  articolo, 
sarà  comparsa  una  persona  , la  quale  pro- 
vasse di  avere  al  tempo  della  sparizione , o 
delle  ultimo  notizie , un  diritto  poziore  od 
eguale  a quello  del  possessore  provvisionale, 
potrà  escluderlo  dal  possesso,  o forvisi  asso- 
ciare rispetlivamento  , ma  non  avrà  diritto 
ai  frutti  acquistati  in  virtù  dell'art.  90  ante- 
riormente alla  domanda  fatta  in  giudizio. 

93.  Se  l’assenza  avrà  continuato  per  lo  spa- 
zio di  trenl’anni  dopo  la  provvisionale  im- 
missione in  possesso  , oppure  se  siano  tra- 
scorsi cento  anni  compili  dalla  nascila  del- 
l'assente, lo  cauzioui  o le  altro  cautele  che 
fossero  stato  prescritte , resteranno  disciolte, 
e coloro  che  avessero  ottenuto  il  provvisio- 
nale possesso,  ed  i loro  eredi  e successori 
qualunque,  od  altri  che  vi  avessero  diritto, 
potranno  domandare  la  divisione  dei  beni 
dell’assente,  e far  pronunciare  la  definitiva 
immissione  in  possesso  dal  Tribunale  di  Pre- 
fettura. 

94.  Quando  venga  a provarsi  il  vero  tem- 
ilo della  morte  dell’  assente  , la  successione 
resterà  aperta  a vantaggio  di  quelli  che  a 
quel  tempo  saranno  suoi  eredi  legittimi  o tc- 
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staroentari  , o dei  loro  successori  ; e coloro 
che  avranno  goduto  i beni  dell'  assente  sa- 
ranno tenuti  a restituirli , a riserva  dei  frutti 
da  loro  acquistali  in  virtù  dell'art.  90. 

95.  Se,  durante  il  provvisionale  possesso, 
ricomparisce  l'assente , u resta  provata  la  sua 
esistenza,  cesseranno  gli  edotti  della  senten- 
za di  dichiarazione  d'  assenza  , salve,  se  vi 
sia  luogo,  le  cautele  conservative  prescritte 
per  I'  amministrazione  dei  di  lui  beni  nel 
capo  I del  presente  titolo. 

90.  Se  anche  dopo  la  definitiva  immissio- 
ne in  possesso  ricomparisce  l'assente , o resta 
provata  la  di  lui  esistenza  , egli  ricupererà 
i suoi  beni  nello  stato  in  cui  si  ritroveranno, 
ed  avrà  diritto  alla  rappresentazione  del 
prezzo  di  quegli  stali  alienati  ; ma  se  questo 
prezzo  fosse  stato  impiegato  in  acquisto  di 
altri  beni , la  persona  che  avrà  ottenuto  la 
delinitiva  immissione  in  possesso , |mlra  a 
sua  scelta,  o rappresentare  il  prezzo  suddet- 
to, o rilasciare  i bcui  col  medesimo  acqui- 
stati. 

97.  I figli  c discendenti  dell'  assento  po- 
tranno egualmente  entro  i treni'  anni  coni  - 
pulahiji  dal  giorno  della  delinitiva  immis- 
sione in  possesso  domandare  la  restituzione 
de’ di  lui  beni,  confò  disposto  nell'articolo 
precedente. 

98.  Ilopo  la  sentenza  dichiarativa  d’assen- 
za chiunque  avrà  ragioni  esercitali  contro 
l'assente,  non  potrà  esperimenlarlo  che  con- 
tro coloro  i quali  saranno  stati  messi  in  pos- 
sesso dei  beni. 

Sezione  II. 

Degli  effetti  dell'assenza  riguardo  alle  ragioni 
eventuali  che  possono  competere  all'  as- 
sente. 

99.  Chiunque  reclamerà  un  diritto  com- 
petente a persona,  la  cui  esistenza  non  sia 
riconosciuta,  dovrà  provare,  che  la  mede- 
sima persona  esisteva  quando  si  è fatto  luo- 
go a tale  diritto;  senza  questa  provala  do- 
manda sarà  dichiarata  inammessibile. 

tOO.  Aprendosi  una  successione,  alla  quale 
sia  chiamata  in  tutto  o in  parte  una  perso- 
na , la  cui  esistenza  non  sia  riconosciuta  , 
sarà  tale  successione  devoluta  a quelli , co’ 
quali  essa  avrebbe  avuto  diritto  di  concor- 
rere , od  a coloro , cui  sarebbe  spettala  in 
sua  mancanza.  I discendenti  però  della  me- 
desima saranno  ammessi  a rappresentarla 
come  se  fosse  defunta  , noi  casi  e secondo 
le  regole  della  rappresentazione  in  materia 
di  successioni. 

Coloro  ai  quali  in  mancanza  della  per- 
sona sopraddetta  sarà  devoluta  la  successio- 
ne, dovranno  far  procedere  all'inventario 
dei  beni  mobili  di  essa,  ed  allo  testimoniali 
di  stato  per  gli  stabili. 

tot.  Le  disposizioni  dei  due  precedenti  ar- 
ticoli avranno  luogo  senza  pregiudizio  del- 
l'azione di  petizione  d'eredità,  e degli  altri 
diritti  che  spetteranno  all'assente,  o a’ suoi 
rappresentanti,  od  aventi  causa  da  esso , o 
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non  si  estingueranno  so  non  dopo  trascorso 
il  tempo  stabilito  per  la  prescrizione. 

UH.  Finché  l'assente  noti  si  presenterà , o 
le  azioni  a lui  competenti  non  saranno  pro- 
mosse in  suo  nome,  quelli  che  avranno  avu- 
ta la  successionn  lucreranno  i frutti  da  essi 
percepiti  in  buona  fede. 

CAPO  IV. 

Della  cura  de'  figli  di  un  padre  premala 
aliente  costituiti  in  età  minore. 

103.  Se  il  presunto  assente  lascia  fìsli  in 
età  minore  sotto  la  sua  patria  podestà , la 
loro  madre  ne  avrà  la  cura  , ed  eserciterà 
tutti  i diritti  del  marito  tanto  per  I’  educa- 
zione dei  tìgli, quanto  per  l’amministrazione 
dei  loro  beni. 

104.  Trascorsi  sei  mesi  dopo  la  sparizione 
del  [ladre,  se  a quell’  epoca  fosse  morta  la 
madre,  o venisse  a morire  prima  che  sia 
stala  dichiarata  l’assenza  del  padre,  la  cura 
dei  figli  verrà  dal  Consiglio  di  famiglia  con- 
ferita agli  ascendenti  più  prossimi  , ed  in 
mancanza  di  questi  ad  un  tutore  provvisio- 
nale. 

Ove  vi  fosso  urgenza,  il  Consiglio  di  fa- 
miglia potrà  provvedervi  anche  prima  che 
siano  trascorsi  sei  mesi. 

105.  lai  stesso  si  osserverà  nel  caso  in  cui 
uno  de’  coniugi  presunto  assente  lascierà  fi- 
gli in  età  minore  nati  da  un  precedente  ma- 
trimonio. 

TITOLO  V. 

Degli  sponsali,  c del  matrimonio. 

CAPO  PRIMO. 

Degli  sponsali. 

ioti.  Gli  sponsali  non  produrranno  azione 
civile  se  non  saranno  latti  per  pubblico  istro- 
menlo , ovvero  per  iscriltura  privata. 

I contrae. ili  dovranno  inoltre  ottenere 
il  consenso  dei  genitori , od  almeno  del  pa- 
dre , ed  ove  questi  sia  morto  od  impedito  , 
quello  della  madre  , e mancando  entrambi 
i genitori , il  consenso  degli  ascendenti  pa- 
terni prossimiori. 

II  consenso  dell'avo  paterno  terrà  luogo 
di  quello  del  padre  rispetto  ai  nipoti  costi- 
tuiti sotto  la  di  lui  podestà. 

Se  si  tratterà  di  minori  d’  età  che  non 
abbiano  ascendenti  in  grado  di  prestare  il 
loro  consenso,  vi  si  supplirà  col  consenso 
del  Consiglio  di  famiglia. 

Il  consenso  richiesto  nei  casi  sopraddetti 
dovrà  risultare  dall'istromento  o dalla  scrit- 
tura degli  sponsali , ovvero  da  altro  atto  au- 
tentico. 

107.  Qualora  gli  sponsali  siano  stati  dichia- 
rali validi  dal  Giudice  ecclesiastico  , o non 
ne  sia  fra  i contraenti  contestala  la  validità, 
se  uno  di  essi  si  ricusa  di  adempiere  la  fatta 
promessa,  l’altro,  ove  gli  sponsali  siano  stati 


contratti  nella  forma  prescritta  nel  prece- 
dente articolo,  avrà  il  diritto  di  domandare 
avanti  il  Tribunale  di  Prefettura  il  risarci- 
mento del  danno  effettivamente  sofferto.  Non 
si  avrà  riguardo  ai  danni  eventuali  , come 
neppure  alle  clausule  penali  che  si  fossero 
apposte  alla  stipulazione. 

CAPO  li. 

Del  matrimonio. 

Sezione  Primi. 

Della  celebrasione  del  matrimonio. 

108.  Il  matrimonio  si  celebra  giusta  le  re- 
gole, e colle  solennità  prescritto  dalla  Chie- 
sa Cattolica,  salvo  ciò  che  è in  appresso  sta- 
bilito riguardo  ai  non  cattolici  ed  agli  ebrei. 

109.  1 maschi  d’ogni  età  che , avendo  qual- 
che ascendente  in  grado  di  prestare  il  suo 
consenso,  prenderanno  moglie  contro  la  vo- 
lontà di  quello  il  cui  consenso  è richiesto  a 
termini  dcll’arlic.  106,  non  potranno  costrin- 
gere il  medesimo  a prestazione  maggiore  de- 
gli alimenti  meramente  necessari , salvo  bensi 
a suo  tempo  il  diritto  alla  legittima  sull’e- 
redità dello  stesso  ascendente  , della  quale 
potranno  pure  venir  da  esso  privati , ove  con- 
traggano matrimonio  senza  il  consenso,  o ad 
insaputa  di  lui  prima  degli  anni  trenta  com- 
pili. 

1 10.  I.e  femmine  che  si  mariteranno  senza 
il  consenso  di  cui  sopra  non  potranno  co- 
stringere l’ascendente  che  alla  prestazione 
degli  alimenti  meramente  necessari  ove  i 
loro  mariti  non  sieno  in  gradii  di  mante- 
nerle. salvo  il  diritto  alla  legittima  od  alla 
dote  dopo  la  morte  dell’  ascendente  mede- 
simo, della  quale  potranno  pure  venire  da 
esso  private  oveconlraegano  matrimonio  sen- 
za il  consenso  o ad  insaputa  di  lui  prima 
degli  anni  venticinque  compiti. 

111.  Il  matrimonio  si  avrà  per  contratto 
senza  il  consenso  degli  ascendenti  sempre 
quando,  non  essendo  questi  intervenuti  ne 
agli  sponsali,  nè  al  matrimonio, non  sidaia 
dai  figliuoli  e dalle  figlie  la  prova  del  con- 
senso cho  gli  ascendenti  negassero  d’  aver 
prestalo. 

Iti.  Non  avranno  luogo  le  disposizioni  e 
le  pene  sovra  prescritte  ogniqualvolta  i li- 
gliuuli  o le  figlie  faranno  risultare  avanti  il 
Senato  dell'  irragionevole  dissenso  dei  loro 
ascendenti  ai  loro  matrimoni. 

Tali  cose  verranno  sulle  scambievoli  rap- 
presentanze delle  parti  esaminate  e definite 
dal  .Senato,  a porle  chiuse,  senza  formalità 
d'atti,  e colla  maggiore  celerilà,  avuto  solo 
riguardo  alla  verità  dei  fatti. 

113.  Coloro  che,  omesse  le  solennità  pre- 
scritte dalla  Chiesa,  sorprendessero  o ten- 
tassero di  sorprendere  il  Parroco  ad  oggetto 
di  celebrare  in  di  lui  presenza  il  matrimo- 
nio, come  anche  i loro  genitori  qualora  ab- 
hianvi  avuto  parte,  non  che  ogni  altro  fau- 
tore o complice,  incorreranno  nelle  pene  de- 
terminate dalle  Leggi  penali. 
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114.  Non  oslante  qualunque  possesso  di  sia- 
lo mono  può  reclamare  il  titolo  di  coniuge  , 
nè  gli  effetti  chili  del  matrimonio  , se  non 
presenta  l'atto  di  celebrazione  latto  in  con- 
formità dollari.  108,  o se  in  difetto  non  ue 
somministra  altra  prova  equipollente. 

115.  Il  matrimonio  dichiaralo  nullo  essen- 
do stato  contratto  in  buona  fede  produce  gli 
elfetti  civili  relativamente  ai  tigli  in  confor- 
mità dell'alt.  Idi. 

Può  produrre  altresì  gli  elfetti  civili  a 
favore  de’coniugi  o di  quello  di  essi  che  fos- 
se in  buona  fede. 

Sezione  11. 

Delle  obbligazioni  che  naicono 
dal  matrimonio. 

tic.  I coniugi  col  solo  fatto  del  matrimo- 
nio contraggono  unitamente  ('obbligazione  di 
nutrire,  mantenere,  ed  educare  i loro  figli. 

Le  spese  del  mantenimento  e dell'edu- 
cazione incumbono  principalmente  al  padre: 
ove  questi  non  abbia  mezzi  a ciò  sufficienti 
vi  saranno  teuuli  la  madre,  o l'avo  paterno, 
od  amendue.  avuto  riguardo  alle  rispettive 
facoltà,  ed  alle  particolari  circostanze;  in  di- 
fetto vi  saranno  tenuti  gli  altri  ascendenti 
paterni , quindi  i materni. 

117.  Il  tìglio  non  ha  azione  contro  il  pa- 
dre e la  madre  per  obbligarli  a fargli  un 
assegnamento  a causa  di  matrimonio  o per 
qualunque  altro  titolo. 

La  figlia  iierò  che  non  è sutlìcienlcmente 
provvista  di  beni  propri  ha  diritto  d’essere 
dotata  dal  padre,  in  diretto  dall'avo  paterno, 
quindi  dalla  madre. 

118.  I tìgli  sono  temili  a somministrare  gli 
alimenti  ai  loro  genitori  , ed  agli  altri  loro 
ascendenti  ,*i  quali  ne  sieno  bisognosi. 

Ut).  1 generi,  e le  nuore  sono  ugualmente 
nelle  medesime  circostanze  tenuti  agli  ali- 
menti verso  il  loro  suocero  e la  suocera. 

Quest'obhligazionc  cessa  , 1“  quaudo  la 
suocera  è passala  alle  seconde  nozze;  2”  quan- 
do il  coniuge  dal  quale  derivava  I'  affinità, 
ed  i tìgli  nati  dalla  sua  unione  coll'altro  con- 
iuge siano  morti. 

120.  Le  obbligazioni  risultanti  da  questo 
disposizioni  sono  reciproche. 

121.  L'  obbligo  degli  alimenti  potrà  dal 
Tribunale  estendersi  tra  fratelli  e sorelle  , 
nel  caso  in  cui  o per  vizio  di  corpo  o per 
debolezza  di  niente , n per  cause  non  impu- 
tabili a loro  colpa  si  trovino  nella  impossi- 
bilità di  procacciarseli. 

122.  Gli  alimenti  non  sono  assegnali  che 
in  proporzione  del  bisogno  di  chi  fi  doman- 
da , e delle  sostanze  di  chi  dee  sommini- 
strarli. 

123  Quando  quegli  che  somministra  , o 
quegli  che  riceve  alimenti  sia  ridotto  ad  uno 
stato  tale  in  cui  I’  uno  non  possa  più  som- 
ministrarli , o 1*  altro  non  ne  abbisogni  più 
in  tutto  o in  parte , se  ne  può  dimandare  la 
lilierazione  o la  riduzione. 

121.  Chi  deve  prestare  gli  alimenli  ha  la 
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scelta  di  soddisfare  a quest'  obbligo  o me- 
diante una  pensione  alimentaria,  o col  rice- 
vere e mantenere  nella  propria  casa  chi  ha 
diritto  d'essere  da  lui  alimentato. 

Il  Tribunale  però  potrà  secondo  le  cir- 
costanze determinare  il  modo  di  prestazione 
degli  alimenti. 

Sezione  III. 

Dei  rispettivi  diritti  e doveri  dei  coniugi. 

1 25.  I coniugi  hanno  il  dovere  di  recipro- 
ca fedeltà,  soccorso  ed  assistenza. 

I2C.  Il  marito  è in  dovere  di  proteggere 
la  moglie,  la  moglie  di  obbedire  al  marito. 

127.  La  moglie  e obbligata  ad  abitaro  col 
marito  cd  a seguitarlo  dovunque  egli  crede 
opportuno  di  stabilire  la  sua  residenza;  il 
marito  è obbligalo  a riceverla  presso  di  sé, 
ed  a somministrarle  tutto  ciò  che  è neces- 
sario ai  bisogni  della  vita  in  proporzione  del- 
le sue  sostanze  e del  suo  stato. 

128.  lai  moglie  dee  concorrere  al  mante- 
nimento del  marito  quando  non  ue  abbia 
egli  i mezzi  bastanti. 

129.  Non  può  stare  in  giudizio  senza  l’au- 
torizzazione del  marito;  se  questi  non  voglia 
o nun  possa  prestarla , il  Tribunale  può 
autorizzarla. 

L'autorizzazione  del  marito  non  è però  ne- 
cessaria quando  si  tratta  di  giudizi  insinuili 
contro  della  moglie  per  delitti  , e contrav- 
venzioni. 

130.  Non  può  donare  , alienare  , ipote- 
care , acquistare  a titolo  sia  gratuito  , sia 
oneroso,  nè  obbligarsi  per  tutti  gli  atti  che 
eccedono  la  semplice  amministrazione  sen- 
za che  il  marito  o personalmente  , od  in 
iscritto  presti  a ciascun  atto  il  suo  assenso. 

Qualora  la  moglie  sia  minore  sarà  an- 
che necessaria  l'autorizzazione  del  Tribunali! 
per  lutti  gli  alti  contemplati  negli  articoli 
.'Kit  c 302  , come  è disposto  pei  minori  a- 
bilitati. 

131.  Negli  atti  giudiziali,  in  cui  gli  inte- 
ressi del  marito  |iolessero  essere  in  oppo- 
sizione con  quelli  della  moglie  , sarà  pa- 
rimente necessaria  l'autorizzazione  del  tri- 
bunale. 

132.  Trattandosi  di  alienazione  delle  doti, 
o dei  fondi  dotali  della  moglie,  si  osserverà 
quanto  verrà  prescritto  nel  titolo  Del  con- 
tratto di  matrimonio. 

133.  Negli  alti  eslragiudiziali  , che  ecce- 
dono la  semplice  amministrazione, e nei  quali 
il  marito  avesse  interesse  , la  moglie  non 
potrà  contrattare  senza  l'autorizzazione  giu- 
diziale. 

134.  La  stessa  autorizzazione  giudiziale  si 
richiederà  nei  casi  in  cui  il  marito  non  vo- 
glia dare  alla  moglie  I'  autorizzazione  od  il 
consenso  , oppure  noi  possa  perchè  minore, 
quantunque  abilitato  od  emancipalo,  o per- 
chè interdetto,  assente,  o condannato,  an- 
che in  contumacia,  a più  di  un  anno  di  car- 
cero o ad  altra  pena  maggiore , c durante 
la  pena. 
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135.  Sei  caso  che  il  marito  ricusi  l'auto- 
rizzazione od  il  consenso  , dovrà  precedere 
all'autorizzazione  del  Tribunale  l'intimazione 
al  marito  onde  possa  essere  sentilo,  a porte 
chiuse. 

130.  La  moglie  esercitando  pubblicamente 
la  mercatura  può  senza  l’autorizzazione  del 
marito  contrarre  obbligazioni  e staro  in  giu- 
dichi per  ciò  che  concerne  al  suo  negozio. 

La  moglie  non  è considerala  esercente 
pubblica  mercatura  so  non  fa  che  vendere 
al  minuto  le  mercanzie  del  traffico  di  suo 
marito,  ma  lo  è soltanto  quando  ella  esercita 
uu  traffico  separato. 

137.  L’  autorizzazione  od  il  consenso  dati 
in  genere  , ancorché  stipulati  nel  contratto 
di  matrimonio,  non  sono  validi. 

138.  I.a  nullità  derivante  dalla  mancanza 
d'autorizzazione  o consenso  non  può  oppor- 
si che  dal  marito,  dalla  moglie,  o dai  loro 
eredi. 

139.  La  moglie  può  far  testamento  senza 
autorizzazione  o consenso  del  marito. 

Sezio.se  IV. 

Della  » rparazione  personale  dei  coniugi, 
e dello  scioglimento  del  matrimonio. 

140.  Non  sarà  lecita  la  separazione  tra  i 
coniugi,  nemmeno  di  comune  consenso,  sen- 
za l'autorizzazione  del  Giudice  ecclesiastico, 
c spetterà  in  tati  casi  all'Autorità  civile  il 
dare  i necessari  provvedimenti  per  la  loro 
riunione. 

La  stessa  Autorità  civile,  quando  le  cir- 
costanze rendano  necessaria  la  separazione 
di  un  coniugo  dall’altro  , e vi  sia  urgenza  , 
provvederà  intanto  per  la  sicurezza  del  con- 
iuge che  ne  fa  la  domanda. 

141.  Lo  domando  per  gli  alimenti , ed 
ogni  altra  azione  civile  relativa  alla  sepa- 
razione , sono  di  cognizione  dei  Tribunali 
Regii. 

I4i.  In  caso  di  separazione  dei  coniugi  , 
la  prole  dovrà  rimanere  sino  all’età  di  quat- 
tro anni  presso  la  madre  , salvo  che  per 
gravi  cause  il  Tribunale  stabilisca  altrimen- 
ti. Trascorsa  quest'età  , il  Tribunale  dichia- 
rerà presso  quale  dei  due  coniugi  dcblia  c- 
ducarsi  la  prole  , avuto  riguardo  alle  vario 
circostanze  dell’età  , del  sesso,  e delle  qua- 
lità speciali  delle  persone,  ed  ai  motivi  che 
hanno  dato  luogo  alla  separazione. 

Le  spese  di  mantenimento  e di  edu- 
cazione sono  a carico  principalmente  del 
padre , c sussidiariamente  in  tutto , o in 
jmrtc  a carico  delle  [tersone  indicate  nel- 
l'art  116. 

143.  la  moglie  separata  definitivamento 
di  corpo , ha  la  libera  amministrazione  e 
disponibilità  de’ suoi  beni  non  dotali,  e non 
ha  d'uopo  deH'autorizzaziono  dei  marito  che 
per  I’  alienazione  od  obbligazione  dei  beni 
immobili,  e [ter  stare  in  giudteio  per  azioni 
ai  medesimi  relative. 

144.  Il  matrimonio  non  si  scioglie  che  per 
la  morte  di  uno  dei  coniugi  , c secondo  le 


leggi  della  Chiesa , salvo  quanto  ai  non 
cattolici , ed  agli  ebrei  ciò  che  è intra  sta- 
bilito. 

Sezio.ve  V. 

Delle  seconde  nozze. 

145.  La  vedova  commendo  on  nuovo  ma- 
trimonio prima  che  sieno  trascorsi  dieci  mesi 
compiti  dopo  la  morte  del  marito , incorra 
nella  [iena  della  iierdita  di  tutti  i lucri  nu- 
ziali stabiliti  dalia  legge , o stipulati  col 
primo  marito , non  che  di  tutte  le  libera- 
lità che  a lei  fossero  pervenute  dal  me- 
desimo. 

146.  Il  coniuge  ebe  avendo  figli  del  pri- 
mo , passa  ad  un  secondo  matrimonio  , è 
tenuto  a riservare  a favore  dei  medesimi  la 
proprietà  di  tutto  ciò  che  avrà  avuto  dalle 
sostanze  del  predefunto  a titolo  di  donativo, 
o patto  nuziale , donazione  , institnzione  o 
legalo. 

147.  La  proprietà  dei  beni  suddetti  cede 
in  favore  dei  tìgli  del  primo  matrimonio  si 
maschi  clic  femmine,  u dei  loro  discenden- 
ti , rislrettivamenle  però  ai  su|iersti(i  al  bi- 
nubo genitore , non  ostatilo  qualunque  ge- 
neralo rinuncia  , e lienchò  non  sieno  erèdi 
uè  dell'uno,  nè  dell'altro  de’ genitori,  salvo 
elle  alcuno  iter  giuste  cause  sia  stato  dal  con- 
iuge predefunto  diseredato,  nel  qual  caso  la 
purzione  di  lui  accresce  agli  altri. 

Qualora  però  il  diseredato  fosse  l'unico 
dei  Tigli  e discendenti  superstiti,  cederà  a di 
lui  favore  la  proprietà  dei  beni  suddetti,  non 
ostante  la  di  lui  diseredazione. 

148.  Cesserà  il  dis|K>sto  dai  duo  precedenti 
articoli  quando  il  predefunto  coniuge  abbia 
espressamente  dichiarato  nelle,  convenzioni 
matrimoniali , o per  atto  d'ultima  volontà  , 
clic  il  superstite  uebba  ritenere  la  proprietà 
dei  beni  suddetti,  non  ostante  il  di  lui  pas- 
saggio ad  altro  nozze. 

149.  Non  può  il  binubo  lasciare  al  nuovo 
coniuge  per  qualunque  atto  lucrativo  o tra 
vivi , o d'ultima  volontà,  maggior  porzione 
di  quella  che  abbia  lascialo  ad  uno  dei  tigli 
del  primo  matrimonio,  il  meno  favonio.  1 
lucri  dotali  però  ne' limiti  portati  dalla  legge 
non  s’imputeranno  in  detta  porzione. 

L'  eccesso  del  lascito  ai  secondo  con- 
iuge cede  iu  favore  di  tutta  indistintamente 
la  prole  del  primo  matrimonio  nella  con- 
formità deU'art.  147,  non  ostante  qualunque 
disposizione  del  binubo  in  contrario,  o ben- 
ché il  secondo  coniuge  avesse  in  fav  ore  d’al- 
tri rinunciate  al  lascito. 

CAPO  III. 

Disposizioni  particolari. 

\ 

150.  Gli  sponsali  ed  i matrimoni  tra  co- 
loro che  professano  culti  tollerali  nello  Stato 
sono  retti  dagli  usi  e regolamenti  che  li  ri- 
guardano. 

Si  osserveranno  inoltre  per  questi  spon- 
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sali  o per  gli  cifriti  che  ne  dipendono  tutte 
le  disposizioni  contenute  nel  presento  titolo 
che  vi  possano  essere  applicabili. 

TITOLO  VI. 

Della  paternità  e della  figliazione. 

CAPO  PRIMO. 

Della  figliazione  della  prole  legittima 
o nata  durante  il  matrimonio. 

tòt.  Il  iìglio  concepito  durante  il  matri- 
monio ha  per  padre  il  marito. 

Nondimeno  questi  potrà  ricusare  di  ri- 
conoscere il  tiglio,  se  proverà,  che  durante 
il  tempo  trascorso  dal  trecentesimo  al  centot- 
taotesimo  giorno  prima  della  nascita  del  fi- 
glio , egli  era , sia  per  causa  di  allontana- 
mento , sia  per  elicilo  di  qualche  acciden- 
te, nell'impossibilità  iisìca  di  coabitare  colla 
moglie. 

153.  Il  marito  allegando  la  sua  naturale 
impotenza,  uon  potrà  ricusare  di  riconoscere 
il  tiglio. 

Non  potrà  neppure  il  marito  ricusare 
di  riconoscere  il  tiglio  per  causa  di  adul- 
terio fuorché  nel  caso  in  cui  gliene  sia  stata 
celala  la  nascila,  ovvero  al  tempo  del  con- 
cepimento vivesse  separato  legalmente  dalla 
moglie,  no’  quali  casi  sarà  ammesso  a pro- 
|iorre  lutti  i fatti  tendenti  a giustilicarc  non 
esserne  egli  il  padre.  Per  questo  edotto  non 
potrà  mai  bastare  la  sola  asserzione  della 
madre. 

153.  11  marito  non  potrà  ricusare  di  rico- 
noscere il  tiglio  nato  prima  del  centoltan- 
lesimo  giorno  del  matrimonio  nei  casi  se- 
guenti : 

l.°  Quando  avanti  il  matrimonio  fosso 
sialo  consapevole  della  gravidanza; 

3."  Quando  risulti  dall'atto  di  nascita  , 
che  il  marito  abbia  assistilo  a quell'atto  in 
qualità  di  padre  o personalmente  , o per 
mezzo  di  altri  da  lui  s|iecialmente  autoriz- 
zato per  atto  autentico  ; 

3.“  Quando  il  parlo  non  fosse  dichiarato 
vitale. 

154.  Nei  diversi  casi  in  cui  il  marito  è au- 
torizzato a reclamare,  dovrà  farlo  entro  un 
mese  quando  si  trovi  nel  luogo  dove  è nato 
il  fanciullo. 

Entro  due  mesi  dopo  il  suo  ritorno , 
quando  al  tempo  della  nascita  fosse  assente. 

Entrodue  mesi  dopo  scoperta  la  frode, 

aliando  gli  si  fosse  tenuta  occulta  la  nascita 
el  fanciullo. 

155.  Se  il  marito  fosse  morto  prima  di 
reclamare  , ma  non  fosse  ancora  trascorso 
il  tempo  utile  per  farlo  , gli  oredi  avranno 
due  mesi  per  impugnare  la  legittimità  del 
tiglio  , computabili  dall'  epoca  in  cui  que- 
sti sarebbe  entralo  in  possesso  doi  beni  del 
marito  , o dall’  eiiora  in  cui  gli  eredi  fos- 
sero tnrbati  dal  figlio  medesimo  in  questo 
possesso. 

156.  Qualunque  atto  estragiudìziale  con- 
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tenente  il  rifililo  per  parte  del  marito  o 
de'  suoi  eredi  di  riconoscere  il  tiglio,  si  avrà 
come  non  fatto  se  non  è susseguito  nel  ter- 
mine di  un  mese  da  una  azione  in  giudici» 
diretta  contro  un  tutore  speciale  dato  al  ti- 
glio , o chiamata  anche  la  madre. 

157.  La  legittimità  del  tìglio  nato  trecento 
giorni  dopo  In  scioglimento  del  matrimonio 
potrà  essere  impugnata. 

CAPO  11. 

Delle  prove  di  figliazione  della  prole  legittima. 

158.  La  figliazione  della  proto  legittimasi 
prova  coll’alto  di  nascita. 

159.  In  mancanza  di  questo  titolo  , busta 
il  |«>ssesso  continuo  dello  stato  di  figlio  le- 
gittimo. 

160.  Il  possesso  di  statosi  comprova  me- 
diante una  sufficiente  riunione  di  fatti,  i quali 
indichino  le  relazioni  di  figliazione  e di  pa- 
rentela fra  un  individuo  o la  famiglia,  a cui 
protende  appartenere. 

I principali  Ira  questi  fatti  sono  ; 

Che  l’ individuo  ha  sempre  portalo  il 
cognome  del  padre  cui  protendo  apparte- 
nere. 

Che  il  patire  lo  ha  trattato  come  suo 
figlio  , ed  ha  provveduto  in  questa  iiualiu 
all’educazione,  al  mantenimento  ed  allo  sta- 
bilimento di  lui; 

Che  è stato  riconosciuto  costantemente 
come  tale  nella  società  ; 

Che  è stalo  riconosciuto  in  questa  qua- 
lità dalla  famiglia. 

161.  Non  ostante  la  disposizione  dell’  ari. 
Ili,  se  esistono  figli  di  due  persone  che 
hanno  pubblicamente  vissulo  come  marito 
o moglie  , e sieno  morte  ambedue  , la  le- 
gittimila dei  figli  non  potrà  essere  impu- 
gnala pel  solo  pretesto,  che  manchi  la  prova 
della  celebrazione  del  matrimoni  a,  qualora 
la  stessa  legittimità  sia  provala  da  un  pos- 
sesso di  stato  , che  non  sia  in  opposizione 
coll'atto  di  nascila. 

163.  I figli  nati  da  matrimonio  invalido 
debbono  considerarsi  legittimi , so  ambo  i 
coniugi,  od  uno  di  essi  lo  abbiano  coni  rei  lo 
in  buona  fede. 

1 63.  Nessuno  può  reclamare  uno  stalo  con- 
trario a quello  , che  gli  attribuiscono  l'alto 
della  sua  nascita  , ed  il  possesso  conforme 
ad  esso  ; 

E parimente  nessuno  può  muovere  con- 
troversia sopra  lo  stato  di  colui  il  quale  ha 
un  fiossesso  conforme  al  titolo  della  sua  na- 
scita. 

161.  Mancando  il  titolo  ed  il  possraso  con- 
tinuo, o quando  il  figlio  fosse  stato  inscritto 
sotto  falsi  nomi , o come  nato  da  genitori 
incerti,  la  prova  di  figliazione  può  farsi  col 
mezzo  di  testimoni. 

Ciò  non  ostante,  questa  prova  non  può 
essere  ammessa  che  allorquando  vi  sia  un 
principio  di  prova  per  iscritto,  o quando  le 
presunzioni , o gli  indizi  risultanti  da  fatti 
già  costanti  si  trovino  abbastanza  gravi  per 
determinare  l’ammessione. 
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165.  Il  (trindpio  di  prova  per  iscritto  ri- 
sulta dai  documenti  di  famiglia  , dai  regi- 
stri e dalle  carte  privale  del  padre,  o della 
madre , dagli  atti  pubblici , e privati,  pro- 
venienti da  una  delle  parti  impegnate  nella 
contestazione,  o clic  vi  avrebbe  interesse  se 
tosse  in  vita. 

106.  La  prova  contraria  potrà  farsi  con 
tutti  i mezzi  propri  a stabilire , che  il  re- 
clamante non  sia  liglio  della  madre  ch'egli 
pretende  di  avere,  oppure,  che  non  è figlio 
del  marito  della  madre , quando  fosse  pro- 
vata la  maternità. 

167.  Siflatte  controversie  s' instruiranno , 
e decideranno  sempre  in  via  d’ instanza  ci- 
vile. 

168.  L'azione  criminale  contro  un  delitto 
di  soppreisione  di  stato  non  potrà  intrapren- 
dersi che  dopo  la  sentenza  definitiva  sulla 
questione  di  stato. 

169.  L’azione  per  reclamare  lo  stato  è im- 
prescrittibile riguardo  al  figlio. 

170.  La  detta  azione  non  può  essere  in- 
tentata dagli  eredi , o discendenti  del  fi- 
glio , il  quale  non  abbia  reclamato , se  non 
nel  caso  in  cui  fosse  morto  in  età  minore , 
o nei  cinque  anni  dopo  la  sua  maggiore  ette 

Gli  eredi  o discendenti  possono  prose- 
guire questa  azione  quando  sia  stata  pro- 
mossa dal  loro  autore , purché  non  ne  ab- 
bia receduto  formalmente , o non  abbia  la- 
scialo oltrepassare  tre  anni  , computabili 
dall’ultimo  atto  della  lite,  senza  proseguirla. 

CAPO  III. 

Dei  figli  naturali. 

Skziokb  Prima. 

Velia  legittimazione  dei  figli  naturali 

171.  I figli  nati  fuori  di  matrimonio  pos- 
sono essere  legittimati  per  susseguente  ma- 
trimonio tra  il  padre  e la  madre  loro , o 
per  rescritto  Sovrano,  salve  però  le  ecce- 
zioni seguenti. 

179.  Sono  esclusi  da  ogni  beneficio  di  le- 
gittimazione : 

I."  I figli  nati  da  persono , di  cui  an- 
che una  soltanto  fosse  al  tempo  del  conce- 
pimento  legata  in  matrimonio  con  altra  per- 
sona; 

9."  I figli  nati  da  persone  fra  le  quali 
non  può  sussistere  matrimonio  per  vincolo 
di  parentela , o di  affinità  in  linea  retta  in 
infinito,  o per  vincolo  di  parentela  in  linea 
trasversale  fino  al  secondo  grado  di  compu- 
tazione civile  ; 

3.°  1 figli  nati  da  persone , delle  quali 
anche  una  soltanto  fosse  al  tempo  del  con- 
cepimento legata  da  ordini  sacri,  o da  voto 
solenne  di  professione  religiosa. 

173.  Sono  esclusi  dal  beneficio  della  legit- 
■ Umazione  per  susseguente  matrimonio  ; 

1 iigli  nati  da  persone  le  quali  al 
tempo  del  concepimento  erano  legate  da  vin- 
colo di  parentela  in  terzo  grado,  od  in  se- 
condo di  affinità,  di  computazione  civile; 


9.*  I figli  nati  dall'unione  tra  l'adottante 
e 1'adollalo  , ed  i discendenti  di  questo  , o 
tra  )'  adottante  ed  il  coniuge  dell'  adottato  , 
e reciprocamente  Ira  l'adottato  ed  il  coniuge 
deil'adottante. 

I figli  nati  dalle  persone  contemplate 
in  questo  articolo  non  possono  essere  legit- 
timati che  per  rescritto  del  Re. 

17-4.  Godranno  del  beneficio  della  legitti- 
mazione per  susseguente  matrimonio  soltanto 
quelli  che  saranno  stati  legalmente  ricono- 
sciuti per  figli  dal  padre  e dalla  madre , 
prima  , o nell'atto  stesso  , o anche  dopo  la 
celebrazione  del  matrimonio. 

175.  La  legittimazione , di  cui  nel  prece- 
dente articolo,  può  aver  luogo  anche  pe'  fi- 
gli naturali  premorti , e giova  ai  loro  di- 
scendenti. 

176.  I figli  cosi  legittimati  acquistano  gli 
stessi  diritti,  che  i lidi  legittimi,  dal  giorno 
del  matrimonio,  se  l'atto  di  riconoscimento 
lo  ha  preceduto,  o se  è stalo  fatto  nell'alto 
di  sua  celebrazione. 

La  legittimazione  non  produce  effetto 
che  dal  giorno  del  riconoscimento , se  que- 
sto fu  posteriore  al  matrimonio.  Questa  re- 
gola ha  luogo  tanto  pei  diritU  già  devolati, 
quanto  per  quelli  ancora  da  devolversi  al 
tempo  del  riconoscimento,  e dipendenti  dalla 
qualità  di  primogenito. 

177.  La  legittimazione  de’  figli  naturali 
per  rescritto  Sovrano  gioirà  essere  implorata 
nel  concorso  delle  seguenti  condizioni; 

Che  quando  il  padre  sarà  vivente  il  re- 
scritto sia  domandato  da  esso: 

Che  questi  non  abbia  figli  legittimi  e 
naturali  o legittimati  per  susseguente  matri- 
monio , nè  discendenti  da  essi  ; 

Che  per  gravi  cause  non  si  trovi  in  grado 
di  legittimarli  col  mezzo  di  susseguente  ma- 
trimonio. 

178.  La  legittimazione  di  cui  nell'articolo 
precedente  produce  gli  stessi  effetti  della  le- 
gittimazione [icr  susseguente  matrimonio  dal 
giorno  dell'ottcnulo  rescritto,  salva  ogni  mo- 
dificazione che  giotcsse  essere  inserita  nel  re- 
scritto medesimo. 

179.  Qualora  , defunto  il  padre , si  do- 
mandasse una  tale  legittimazione  dai  figli 
stali  riconosciuti  a termini  dell’  art.  180  , o 
pei  quali  fosse  |irovata  la  figliazione  a ter- 
mini dcll'art.  185,  la  forza  e eli  effetti  della 
legillimazione  saranno  regolati  secondo  le 
clausole  del  Sovrano  rescritto.  Il  ricorso  sarà 
preventivamente  comunicato  a due  fra  i più 
prossimi  parenti  agnati  del  padre  entro  il 
quarto  grado. 

Sezione  li. 

Del  riconoscimento  de’  figli  naturali 

180.  11  riconoscimento  di  un  figlio  natu- 
rale si  farà  nell’  atto  di  nascita  , o con  un 
atto  autentico  anteriore , o posteriore  alla 
nascita. 

Questo  riconoscimento  non  potrà  aver 
luogo  a favore  dei  figli  contemplati  nel- 
l’art.  179. 
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181.  Il  riconoscimento  di  un  figlio  natu- 
rale non  avrà  effetto  che  a riguardo  di  co- 
lui che  lo  avrà  riconosciuto. 

182.  Il  riconosciroento  fatto,  durante  il 
matrimonio,  da  uno  dei  coniugi  a favore  di 
un  figlio  naturale  avuto  prima  del  matri- 
monio da  altri  fuorché  dal  proprio  consorte, 
non  può  nuocere  nè  a questo  , nè  ai  Gglt 
nati  da  tal  matrimonio;  ciò  non  ostante  pro- 
durrà il  suo  effetto  dopo  Io  scioglimento 
del  matrimonio,  quando  da  questo  non  resti 
prole. 

183.  Il  figlio  naturale  riconosciuto  non  po- 
trà reclamare  i diritti  di  figlio  legittimo.  I 
diritti  dei  figli  naturali  sono  determinati  nei 
titoli  Utile  successioni  testamentarie  ed  ab 
intestato. 

184.  Ogni  riconoscimento  fatto  per  parte 
del  padre  , o della  madre , ed  ogni  recla- 
mo per  [iurte  del  figlio  potrà  essere  impu- 
gnato da  tutti  coloro  che  vi  avranno  inte- 
resse. 

183.  Le  indagini  sulla  paternità  non  sono 
ammesse  fuorché  nei  casi  seguenti: 

1. °  Qualora  vi  sia  uno  scritto  emanato 
dall'individuo  indicato  quale  patire  del  fan- 
ciullo in  cui  egli  siasi  dichiarato  tale,  o dal 
quale  risalti  una  serie  di  cure  da  lui  date 
al  fanciullo  a titolo  di  paternità;  l'azione  però 
non  potrà  essere  proposta  che  pendente  la 
vita  del  padre. 

2. "  .Nei  casi  di  ratto , o di  stupro  vio- 
lento, quando  il  tempo  di  essi  corrisponderà 
a quello  del  concepimento. 

186.  Le  indagini  sulla  maternità  sono  am- 
messe. 

Il  figlio  che  riclaroerà  la  madre,  dovrà 
provare,  che  egli  è identicamente  quel  me- 
desimo, che  essa  ha  partorito.  Non  sarà  am- 
messo a somministrarne  la  prova  per  testi- 
moni, so  non  quando  vi  sia  già  un  principio 
di  prova  per  iscritto , o quando  le  presun- 
zioni e gl’  indizi , risultami  da  fatti  già  co- 
stanti , si  trovino  abbastanza  gravi  pur  de- 
terminarne l'ammessione. 

1 87.  Ne'  casi  in  cui,  a termini  dell’alinea 
dell’  art.  180 , non  si  fa  luogo  al  riconosci- 
mento , il  tiglio  non  è giammai  ammesso  a 
fare  indagini  sulla  paternità  o maternità. 

Potrà  nondimeno  valersi  della  dichiara- 
zione espressa  che  si  fosse  fatta  dal  padre  o 
dalla  madre  per  l’unico  effetto  di  chiedere 
gli  alimenti. 

TITOLO  VII. 

Dell'adozione. 

CAPO  PRIMO. 

Dell’adozione,  e de' suoi  effetti. 

188.  Le  persone  non  legale  da  voto  so- 
lenne di  professione  religiosa,  nè  da  ordini 
sacri , che  non  hanno  discendenti  legittimi 
e naturali,  nè  legittimati,  possono  scegliersi 
un  figlio  per  adozione,  purché  abbiano  l’età 
di  cinquantanni  compiti , e superino  quella 
dell’adottato  di  anni  diciotlo. 


603 

Se  l’adottante  ha  padre  o madre  viventi 
sarà  inoltre  necessario  il  loro  consenso  per 
l’adozione. 

189.  Non  può  adottarsi  un  figlio  da  chi  ne 
ha  un  altro  adottato  precedentemente. 

Si  può  tutta!  ia  adottare  anche  più  di 
un  figlio , purché  ciò  si  faccia  col  medesi- 
mo atto. 

190.  Nessuno  può  essere  adottato  da  più 
persone , fuorché  da  duo  coniugi. 

Niun  coniuge  può  adottare  senza  il  con- 
senso dell'altro. 

191.  1 figli  naturali  non  possono  essere 
adottati  nè  dal  padre  nè  dalla  madre. 

192.  Il  minore  non  può  essere  adottato  se 
non  ha  compita  l’età  d'anni  diciotlo. 

193.  Il  tutore  non  potrà  adottare  il  suo 
amministralo , se  non  dono  il  rendimento 
de'  conti  della  tutela , e dopo  di  aver  fatto 
nominare  un  altro  tutore  al  suo  amministra- 
to, ove  questi  fosse  ancora  minore 

194.  L’  adottalo  debito  acconsentire  all'a- 
dozione : si  richiede  pure  il  consenso  del  pa- 
dre , in  difetto  quello  dell'avo  paterno  , ed 
in  mancanza  di  entrambi  quello  della  madre. 

Se  I'  adottato  è sotto  tutela  , o minore 
abilitato  all’amministrazione,  si  richiede  l’ap- 
provazione del  Consiglio  di  famiglia  , oltre 
li  consenso  della  madre  so  esiste. 

195.  Qualora  si  tratti  di  un  individuo  mi- 
nore d’ età  del  quale  non  siano  noli  i ge- 
nitori, se  è ammesso  negli  ospizi  od  in  qual- 
sivoglia modo  ne  dipenda,  si  richiede  l'ap- 
provazione del  Consiglio  di  tutela  stabilito 
dall'art.  217,  ed  in  caso  diverso  l’approva- 
zione del  Consiglio  stabilito  dall'arL  276. 

196.  La  persona  adottata  assume  il  nome 
di  famiglia  dell’  adottante  , aggiungendolo 
al  nome  della  propria  famiglia.  La  nobiltà 
e le  armi  gentilizie  dell’adottante  non  pas- 
seranno all  adottato  senza  mu  Sovrana  con- 
cessione fatta  sulla  domanda  dell’ adottante. 

197.  L’ adottato  rimane  nella  sua  fami- 
glia naturale  nello  stato  medesimo  come  pri- 
ma dell’adozione,  e vi  conserva  tutti  i suoi 
diritti. 

198.  L’obbligazione  naturale,  che  continue- 
rà a sussistere  tra  l'adottato  ed  i suoi  geni- 
tori di  somministrarsi  gli  alimenti  nei  casi 
determinati  dalla  legge  , sarà  considerala 
comune  all’adottante  ed  all'adottato  , l'uno 
verso  l’altro. 

199.  L’adottalo  non  acquisterà  verun  di- 
ritto di  successione  sui  beni  dei  parenti  del- 
I'  adottante  , nè  su  quelli  soggetti  a vincoli 
di  famiglia,  ma  sull' eredità  dell' adottante 
avrà  gli  stessi  diritti,  che  vi  avrebbe  il  tiglio 
nato  dal  matrimonio,  anche  quando  vi  fos- 
sero altri  figli  legittimi  e naturali  nati  dopo 
l'adozione. 

200.  Se  l'adottato  muore  ab  intestato  senza 
discendenti  legittimi , le  coso  donale  dall’a- 
dottante , o provenute  dalla  di  lui  eredità  , 
le  quali  esisteranno  in  natura  al  tempo  della 
morte  dell'adottato,  od  in  difetto  delle  cose 
il  prezzo , che  non  sia  stato  pagato  , ritor- 
neranno all’adottante , od  a’  suoi  discenden- 
ti, coll'obhligo  di  contribuire  al  pagamento 
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ilei  debili  , r scii/a  pregiudizio  dei  dirilli 
dei  terzi,  e dello  convenzioni  legittime  che 
lusserò  seguile. 

Gli  altri  beni  deU'adoltatn  apparterran- 
no a’ suoi  parenti,  i quali  anche  per  gli  og- 
getti espressi  nel  presente  articolo  esclu- 
deranno sempro  gli  eredi  qualunque  sieno 
dell'  adottante  , quando  non  sieno  suoi  di- 
scendenti. 

301.  Se  , durante  la  vita  dell’  adottante  , 
e dopo  la  morte  dell'  adottalo  , i figli  o di- 
scendenti lasciati  da  questo  morissero  essi 
pure  senza  prole,  l'adottante  succederà  nelle 
cose  da  lui  donate,  come  è stabilito  nell'ar- 
ticolo antecedente  : ma  questo  diritto  sarà 
inerente  alla  persona  delt'adotlante  , e non 
Irasmessibiie  a'snoi  eredi,  ancorché  discen- 
denti. 

CAPO  11. 

Delle  forme  dell’  adozione. 

203.  La  persona  che  vorrà  adottare  e quel- 
la che  vorrà  essere  adottata  si  presente- 
ranno al  Prefetto  del  Tribunale  <11  Prefet- 
tura del  domicilio  dell'adottante  per  venire 
all'atto  del  loro  rispettivo  consenso,  che  sarà 
ricevuto  dal  segretario  del  Tribunale.  Dovrà 
pare  intervenire  in  persona  o per  procura 
quegli , il  cui  consenso  ò richiesto  giusta 
l'articolo  194. 

203.  Tale  atto  sarà  entro  i dieci  giorni 
susseguenti  presentalo  per  copia  autentica 
dalla  parte  più  diligente  al  Tribunale  di  Pre- 
fettura nel  cui  distretto  l'adottante  è domi- 
ciliato, per  l’omologazione. 

i(M.  Il  Tribunale  , dopo  aver  assunte  le 
opportune  informazioni , verificherà  : 

I.®  Se  siensi  adempite  tutte  lo  condi- 
zioni della  legge  ; 

3."  Se  colui  che  vuole  adottare  goda 
buona  fama. 

203.  Il  Tribunale,  sentilo  l'Avvocato  fisca- 
le, ed  omessa  ogni  altra  formalità  di  pro- 
cedura , senza  esprimere  i motivi,  pronun- 
zierà in  questi  termini:  li  fa  luogo,  o,  non 
si  fa  luogo  all'adozione. 

206.  .Nel  mese  successivo  al  decreto  del 
Tribunale  sarà  il  detto  decreto  dalla  parto 
più  diligente  sottoposto  al  Senato,  il  quale 
procederà  nelle  stesse  forme  prescritte  pel 
Tribunale  di  Prefettura  , e , sentilo  l’Avvo- 
cato generale,  pronuncierà  senza  esprimere 
i motivi  : il  decreto  è confermalo  , ovvero 
il  decreto  i riparalo  , in  conseguenza  zi 
fa  luogo  , ovvero  non  ri  fa  luogo  all’  ado- 
zione. 

207.  Il  decreto  del  Senato  che  ammetterà 
l'adozione  sarà  pubblicatolo!  aflisso  in  que’  luo- 
ghi, ed  in  quel  numero  di  copio  che  il  Se- 
nato stimerà  conveniente. 

208.  Nei  tre  mesi  successivi  al  decreto , 
sull'istanza  dell’una  o dell'altra  parte  l’ado- 
zione sarà  inscritta  sui  registri  del  suddetto 
Tribunale  di  Prefettura,  e ne  sarà  fatta  an- 
notazione in  margine  del  seguito  atto  di  con- 
senso. 


Questa  inscrizione  non  avrà  luogo  che 
sulla  presentazione  di  una  copia  autentica 
ilei  decreto  del  Senato. 

Non  venendo  l'inscrizione  fatta  nel  sud- 
detto termine,  l'adozione  non  avrà  effetto 
quanto  ai  terzi,  che  dal  giorno  in  coi  l'in- 
scrizione sarà  seguila. 

209.  Se  l'adottante  morisse  dopo  ebe  Pat- 
to di  consenso  per  esso  prestalo  in  confor- 
mità deipari.  203  sarà  stato  innoltrato  avan- 
ti i Tribunali,  e prima  che  questi  abbiano 
pronunziato  definitivamente,  il  procedimen- 
to sarà  tuttavia  continuato,  ed  ammessa,  so 
vi  ha  luogo,  l'adozione. 

Gli  eredi  dell'adottante  potranno,  qua- 
lora credano  inammessibìle  l'adozione,  pre- 
sentare all'  Avvocato  fiscale , o generale  le 
loro  memorie  ed  osservazioui  a quest'  og- 
getto. 

TTOLO  Vili. 

Della  patria  podestà  , e dell’  emancipo  rione. 

210.  I figli,  in  qualsivoglia  età,  state,  o 
condizione  si  trovino,  debbono  onorare,  o 
rispettare  i loro  genitori. 

211.  Sono  essi  sotto  la  fiodestà  del  padre 
sino  all’emancipazione;  qualora  il  padre  sia 
egli  stesso  soggetto  alla  patria  fiodestà,  osia 
morto  non  emancipato,  sono  essi  sotto  la 
podestà  dell'avo  paterno. 

Le  disposizioni  relative  al  padre  conte- 
nute nel  presente  titolo  si  applicano  rispet- 
tivamente all'avo  paterno  quando  esercita  la 
patria  podestà. 

212.  Il  figlio  soggetto  alla  patria  podestà 
che  non  ha  per  anco  l’età  di  anni  venticin- 
que compili  non  può  abbandonare  la  casa 
paterna  senza  il  permesso  del  padre,  salvo 
per  causa  di  volontario  arruolamento  nelle 
Regie  truppe  a termini  dei  regolamenti  ; al- 
lontanandosene senza  tale  permesso,  il  {la- 
dre ha  diritto  di  richiamarvelo. 

Quando  giuste  cause  ne  rendessero  ne- 
cessaria od  evidentemente  utile  la  separa- 
zione di  abitazione,  il  Prefetto  del  Tribunale, 
prese  senza  formalità  giudiziali  le  opportune 
informazioni,  dara  sul  fatto  di  tale  separa- 
zione quel  provvedimento  che  crederà  più 
conveniente  senza  esprimerne  nel  suo  de- 
creto i motivi. 

Si  il  padre  che  il  figlio  credendosi  lesi 
dal  decreto  del  Prefetto  potranno  ricorrere 
al  primo  Presidente  del  Senato  per  ottener- 
ne la  rivocazione. 

Il  provvedimento  dato  pel  fatto  della 
separazione  non  recherà  pregiudizio  alla 
questione  degli  alimenti. 

313.  Anche'  oltre  all’  età  predetta  di  anni 
venticinque  il  [ladre  che  avrà  giuste  cause 
di  esigere  che  il  figlio  rimanga  nella  casa 
paterna,  ricorrendo  al  Tribunale  potrà  ot- 
tenere l’opportuno  provvedimento. 

Il  Tribunale  procederà  sommariamente 
e pronunzierà  a porte  chiuse,  salva  l'appel- 
lazione al  Senato. 

314.  Il  padre  che  ba  molivi  gravi  di  di- 
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sguslo  [K'r  la  condona  del  lidio  di  cui  non 
possa  più  frenare  i travianienli,  avrà  i se- 
guenti mezzi  di  correzione. 

Sia.  Se  il  figlio  non  ha  ancora  cominciato 
l'anno  decimoseslo  di  sua  eia  il  padre  po- 
trà farlo  tenere  in  arresto  per  un  tempo  non 
maggiore  di  un  mese;  ed  a tale  «fletto  sulla 
domanda  del  padre  il  Prefetto  del  Tribunale 
rilascierà  l’ordine  dell'arresto. 

SIO.  Dall'età  di  anni  sedici  incominciati 
sino  all'emancipazione,  od  in  ditello  sino  a- 
gli  anni  venticinque,  il  padre  potrà  richie- 
dere la  delenziono  del  tiglio  per  sei  mesi  al 
più:  a questo  elicilo  si  rivolgerà  al  Prefello, 
il  quale,  sentiti  i motivi,  e giudicandoli 
fondati,  dopo  d’aveme  conferito  coll’Avvo- 
cato lìscale,  rilascierà  o ricuserà  l'ordino 
dell'arresto,  e (mira  nel  primo  caso  abbre- 
viare il  lempo  della  detenzione  richiesta  dal 
padre. 

317.  Nell’uno  e nell’altro  caso  non  si  farà 
luogo  a veruna  scrittura  o formalità  giudi- 
ziale: non  si  ridurrà  in  iscritto  che  l ordine 
dell'arresto,  senza  esprimerne  i motivi. 

Dovrà  però  il  padre  sottoscrivere  un 
atto  di  sotlomiss  nne  di  pagare  tutte  le  spe- 
se, e di  somministrare  gli  alimenti. 

318.  Il  luogo  dell’  arresto  dovrà  essere 
lontano  da  ogni  pericolo  di  corruttela,  e di- 
verso da  quello  dei  condannati,  e degli  ac- 
cusati. 

319.  Il  padre  ha  sempre  la  facoltà  di  far 
cessare  la  detenzione  del  figlio  ricorrendo 
al  Prefetto,  che  dovrà  ordinarne  il  rilascio. 

Se  il  figlio  messo  in  libertà  ricade  in 
nuovi  traviamenti  può  nuovamente  essere 
arrestato,  osservale  le  regole  prescritte  ne- 
gli antecedenti  articoli. 

330.  Se  il  padre  è passalo  a seconde  noz- 
ze, o se  il  figlio  ha  beni  propri,  od  esercita 
una  professione,  non  potrà  aver  luogo  il  di 
lui  arresto  se  non  mediante  instanza  nella 
forma  prescritta  nell' ari.  31G,  quand'anche 
il  figlio  non  fosse  giunto  all'  età  di  anni 
sedici. 

331.  La  madre  sopravvivente,  quantunque 
rimaritata,  potrà  far  arrestare  il  figlio  mi- 
nore non  soggetto  alla  podestà  deli'avo,  pur- 
ché vi  concorra  1’  assenso  di  due  prossimi 
parenti  paterni , e mediante  instanza  in  con- 
formità deipari.  3IG. 

333.  Nei  casi  in  cui  l'arresto  del  figlio  non 

f>uò  ordinarsi  dal  Prefetto  senza  averne  con- 
crilo  coll'Avvocato  lìscale,  il  figlio  dilenuto 
potrà  indirizzare  una  memoria  all'Avvocalo 
generale  presso  il  Senato. 

L’Avvocalo  generale  si  farà  render  con- 
to dal  Prefetto,  e farà  la  sua  relazione  al 
primo  Presidente  del  Senato,  il  quale  , dopo 
di  averne  dato  notizia  al  padre  od  alla  ma- 
dre rispettivamente,  ed  assunte  quelle  in- 
formazioni che  crederà  opportune,  |>otrà  ri- 
vocare, o modificare  Pontine  del  Prefolto. 

333.  Gli  articoli  314,  315,  316,  317,  318 
e 319  saranno  rispettivamente  comuni  al 
padre  ed  alla  madre  de’  figli  naturali  le- 
galmente riconosciuti.  Saranno  pure  ai  me- 
desimi applicabili  gli  articoli  330  e 331  ne’ 
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casi  in  cui  il  padre  o la  madre  suddetti 
siano  passali  a matrimonio,  ovvero  ii  tiglio 
abbia  beni  propri  od  eserciti  una  professione. 
Quando  P instanza  verrà  fatta  dalla  madre 
sarà  cura  del  Prefetto  di  supplire  all'assen- 
so ile'  parenti  richieslo  dall’ art.  331  con 
uclle  maggiori  informazioni  che  stimerà 
el  caso. 

334.  Il  padre  ha  sovra  i beni  avventizi  del 
figlio  costituito  sotto  la  sua  podestà  il  dirit- 
to di  usufrutto  sino  a che  questi  sia  giunto 
all’età  di  anni  trenta  compili. 

S' intendono  beni  avventizi  quelli  che 
provengono  al  figlio  per  successione  intesta- 
ta , o testamentaria,  per  legato,  donazione, 
od  a qualunque  altro  titolo  lucrativo. 

335.  Nel  caso  di  matrimonio  contratto  dal 
figlio  col  consenso  del  padre  l’usufrutto  ces- 
serà al  compimento  dell'età  d’anni  venticin- 
que riguardo  ai  maschi,  e di  anni  vent’uno 
riguardo  alle  femmine:  se  il  matrimonio  sa- 
rà contratto  dopo  tale  età  e prima  degli  an- 
ni trenta,  l’usufrutlo  cesserà  dal  giorno  del 
contrailo  matrimonio. 

L’ usufrutto  cesserà  pure  nel  caso  di 
morte  del  figlio  di  famiglia  prima  delia  so- 
praddetta età  di  anni  trenta. 

Qualora , cessalo  l'usufrutto,  il  padre  si 
trovasse  nel  caso  ili  abbisognare  degli  ali- 
menti dal  figlio,  il  Tribunale  dovrà  nella 
fissazione  dei  medesimi  avere  speciale  ri- 
guardo all'ammonUre  dell'  usufrutto  di  cui 
il  padre  è rimasto  privalo. 

336.  L’usufrutto  del  padre  non  si  estende- 
rà ai  beni  acquistati  dai  tigli  per  occasiono 
di  milizia,  o nel  chiericato,  o coll'esercizio 
di  caricbo  od  impieghi  civili,  di  professioni 
od  arti  liberali , e non  si  estenderà  neppure 
a quei  tieni,  che  loro  furono  lasciali,  o do- 
nati all'  oggetto  di  quelle  intraprendere,  o 
continuare. 

Non  si  estenderà  nemmeno  a quei  beni, 
rhe  i figli  di  famiglia  acquisteranno  col 
proprio  lavoro  ed  industria  separata. 

337.  Non  cade  tale  usufrutto  sopra  i beni 
donati , o lasciati  ai  figli  coll’  espressa  con- 
dizione che  il  padre  non  ne  abbia  a godere. 
Questa  condizione  per  altro  sarà  senza  ef- 
fetto riguardo  ai  beni  loro  riservati  a titolo 
di  legittima. 

338.  Similmente  il  padro  non  ha  l’usufrut- 
to  dei  beni  pervenuti  al  figlio  per  eredita 
ab  iniettato  deferita  ad  ambedue,  nè  di 

udii  pervenuti  al  figlio  da  una  eredità,  o 
a una  donazione  dal  medesimo  accettata 
contro  il  consenso  del  padre,  mediante  l'au- 
torizzazione di  cui  agli  articoli 984, 985  e 1 131. 

319.  I beni  pervenuti  al  figlio  per  muni- 
ficenza del  Sovrano  non  soggiacciono  al 
suddetto  usufrutto. 

330.  I (tesi  dell'usufrutto  competente  corno 
sovra  al  padre  saranno  i seguenti: 

l.°  I pesi  lutti  ai  quali  sono  soggetti  gli 
usufruttuari , ad  eccezione  dell’  obbligo  di 
prestar  cauzione; 

3.°  Gli  alimenti , il  mantenimento , e 
1'  educazione  dei  figli  in  proporzione  dello 
loro  sostanze  e condizione; 
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3. ®  Il  pagamento  dello  annualità,  o de- 
gli interessi  de'  capitali,  che  decorrono  «lai 
giorno  in  cui  si  apre  l'usufrutto; 

4. °  Le  speso  funebri , e quello  dell’ulti- 
ma malattia. 

331.  Il  padre  è di  più  amministratore  dei 
beni  de'  suoi  tìgli  minori. 

L'amministraziune  però  dei  beni  di  cui 
il  padre  ha  I'  usufrutto  durerà  per  tutto  il 
tcni|K>  dell’usufrutto  medesimo. 

Il  padre  è tenuto  a render  conto  della 
proprietà  e delle  rendite  di  quei  beni,  di  cui 
non  ha  l’usufrutto,  e della  sola  proprietà  di 
quelli,  il  cui  usufrutto  gli  è dalla  legge  at- 
tribuito. 

333.  Il  padre  rappresenta  il  figlio  minore 
non  emancipato  io  lutti  gli  atti  civili.  Kgli 
non  può  però  alienare  né  obbligare,  od  i|io- 
lecare  i beni  di  cui  avesse  l'usufrutto,  o l'am- 
ministrazione, se  non  in  raso  di  necessità  od 
utilità  dimostrala,  e previo  decreto  del  Tri- 
bunale di  Prefettura  del  domicilio. 

333.  Il  figlio  maggiore  finché  é soggetto 
alla  patria  podestà  non  può  stare  in  giudi- 
rio  per  i beni  de'  quali  il  padre  ha  1'  usu- 
frutto, senza  il  consenso  del  medesimo,  o in 
difetto  senza  l’autorizzazione  del  Tribunale. 
La  nullità  derivante  dal  difetto  del  detto 
consenso  od  autorizzazione  non  potrà  essere 
opposta  che  dal  padre  o dal  tiglio,  o dai 
loro  eredi. 

334.  La  patria  podestà  non  pregiudica  al 
diritto  di  testare,  che  avranno  i tigli  di  fa- 
miglia giunti  all'  età  fissata  nel  titolo  Dell e 
nictniwm  testamentarir. 

335.  Nel  caso  di  morte  del  padre , la  ma- 
dre , non  rimaritata,  avrà  sui  beili  dei  figli, 
durante  la  loro  minore  età,  lo  stesso  diritto 
di  usufrutto  che  apparteneva  al  padre , com- 
presi ben  anche  i beni  che  pervenissero  ai 
tigli  dopo  la  di  lui  morte,  non  però  quelli 
provenienti  dall'eredità  paterna,  e salve  le 
disposizioni  contenute  nei  titoli  Delle  succes- 
sioni testamentarie  ed  ab  intestato. 

33G.  Quando  il  padre  sia  in  istato  di  pre- 
sunzione d'assenza,  ovvero  sia  stato  inter- 
detto o condannato  ad  una  |>ena  che  lo  pri- 
vi della  libertà  personale  per  un  tempo 
maggiore  di  un  anno,  si  provvedere  alla 
cura,  all’educazione  ed  all'amministrazione 
de’  beni  dei  tìgli  in  conformità  degli  arti- 
coli 103,  104  e 105. 

337.  La  patria  podestà  cessa  non  solo  per 
la  morte  o |ier  le  condanne  giudiziali  alle 
quali  la  legge  ne  ha  annessa  la  perdita,  ma 
altresi  per  l’assenza  dichiarala  ilei  padre  o 
durante  la  medesima,  e per  l’emancipazione. 

338.  L’ emancipazione  si  fa  per  dichiara- 
zione spontanea  del  padre  e 1’  accettazione 
ilei  lìbito , purché  questi  abbia  compito  l'età 
d’anni  diciotto. 

Tale  dichiarazione  è Catta  dinanzi  al 
Giudice  di  mandamento,  il  quale,  previa 
l'esplorazione  della  libere  volontà  di  entram- 
bi , pronunzia  l’emancipazione  senz’altra  for- 
malità, e l'atto  ne  è rogato  dal  segretario. 

Non  potrà  I’  avo  emancipare  il  tiglio  e 
ritenere  sotto  la  sua  podestà  i nipoti,  nè 


emancipare  i nipoti  senza  il  consenso  del 
loro  padre. 

330.  L'  emancipazione  ha  pure  luogo  per 
sentenza  del  Tribunale  qualora  il  padre  usi 
gravi  mali  trattamenti  contro  la  persona  dei 
figli , od  in  altra  maniere  abusi  della  patria 
podestà. 

L' disianza  ne  può  essere  promossa  an- 
che dai  più  prossimi  parenti  ed  eziandio 
d’ufficio  daH’Avvocato  fiscale. 

Nel  caso  che  il  |>adre  dilapidi  le  sostan- 
ze dei  figli  delle  quali  abbia  1’  usufrutto  o 
l’amministrazione,  il  Tribunale  provvedere 
per  l'amministrazione  di  esse  in  quel  modo 
che  crederà  più  conveniente.  Qualora  l'am- 
ministrazione sia  tolta  al  padre,  il  Tribunale 
potrà  anche  privarlo  in  tutto  od  in  parte 
dell’usufrutto. 

S40.  Nel  raso  di  emancipazione  o di  ma- 
trimonio del  figlio  prima  degli  anni  trenta, 
il  padre  potrà  nell'atto  stesso  dell’emancipa- 
zione o del  consenso  che  presta  al  matri- 
monio, riservarsi  in  tutto  od  in  parte  I’  u- 
sufrutto  legale;  ma  tale  riserva  non  avrà 
effetto  oltre  la  sopraddetta  età  di  anni  tren- 
ta del  figlio. 

341.  I figli  emancipali  finché  non  siano 
giunti  alla  maggiore  età,  non  possono  fare 
senza  il  consenso  del  padre  che  gli  atti  ili 
semplice  amministrazione,  i quali  sono  per- 
messi ai  minori  abilitati,  come  è stabilito  al 
titolo  Della  minore  età. 

Nel  caso  di  emancipazione  pronunziata 
dal  Tribunale  in  conformità  dell'art.  339  si 
supplirà  al  consenso  del  padre  nel  modo 
prescritto  pel  minore  abilitato  nello  stesso 
titolo  Della  minore  età. 

343.  Si  considerano  anche  per  emancipali 
qnei  figli  di  famiglia,  i quali  da  cinque  an- 
ni dopo  il  compimento  della  maggiore  età 
tengono  casa  separata  dal  padre,  e sapen- 
dolo e non  contraddicendovi  il  padre  mede- 
simo, reggono  ed  amministrano  da  sé  i 
proprii  interessi. 

343.  La  capacità  o incapacità  dei  figli  di 
famiglia  di  venire  a certi  contratti  è deter- 
minata nei  relativi  titoli. 

TITOLO  IX. 

Della  minore  età,  della  tutela 
e dell'abilitazione  del  minore. 

CAPO  PBIMO. 

Della  minore  età. 

344.  Il  minore  è la  persona  dell’uno,  o 
dell’altro  sesso , la  quale  non  ha  ancora  l'età 
d'anni  vent’uno  compiti. 

CAPO  IL 
Della  tutela. 

’ Sezione  Prima. 

Delle  persone  che  possono  dare  un  tutore, 
e della  tutela  degli  ascendenti 

345.  Il  padre  ha  il  diritto  di  nominare  un 
Ultore  ai  tigli  minori  soggetti  alla  sua  podestà. 
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Lo  stesso  diritto  appartiene  all'avo  pa- 
terno sui  nipoti  da  tiglio  premorto  soggetti 
alla  sua  podestà. 

Il  tutore  nominato  ai  figli  nati  s’inten- 
derà dato  eziandio  al  postumo. 

246.  Se  il  padre  o l’avo,  rispettivamente 
come  sopra,  avrà  nominato  la  madre  miri- 
ce, potrà  destinarle  un  consulente  speciale, 
senza  il  cui  parere  ella  non  j>ossa  fare  al- 
cun atto  relativo  alla  tutela. 

Se  si  saranno  specificati  gli  atti  pei  quali 
il  consulente  è nominalo,  la  tutricc  sarà  a- 
bilitata  a fare  ogni  altro  atto  senza  il  parere 
di  esso. 

247.  >'el  caso  in  cui  non  sia  stato  nomi- 
nalo un  tutore  nella  conformità  predetta  ai 
figli  minori,  la  tutela  apparterrà  di  pien 
diritto  alla  madre. 

248.  La  madre  tutrice  potrà  pel  caso  di 
sua  morte  eleggere  un  tutore  a’  suoi  tigli 
minori  che  non  ne  sieno  stati  provvisti  da- 
gli ascendenti  come  sovra;  si  (latta  elezione 
dovrà  essere  confermata  dal  Consiglio  di 
famiglia. 

Siti.  Chiunque  instituisce  erede  un  minore 
potrà  destinargli  un  tutore  , ancorché  il  mi- 
nore si  trovi  sotto  la  patria  podestà,  al  solo 
effetto  di  amministrare  le  sostanze  che  gli 
tramanda. 

250.  La  nominazione  di  un  tutore  o di  un 
consulente  speciale  non  potrà  essere  fatta 
che  per  atto  di  ultima  volontà,  ovvero  per 
dichiarazione  dinanzi  al  Giudice  di  manda- 
mento, o per  altro  atto  avanti  notaio. 

251.  Se  alla  morto  del  merito  la  moglie 
trovasi  incinta,  verrà  dal  Consiglio  di  fami- 
glia nominato  un  curatore  al  ventre,  ove 
siavi  instanza  di  persone  interessate,  o an- 
che d’ ufficio,  se  circostanze  particolari  lo 
richiedano.  Sci  raso  in  cui  non  esistano  fi- 
gli già  provveduti  di  tutore , il  curatore  a- 
vrà  anche  fino  all’epoca  del  parto  l’ ammi- 
nistrazione dei  beni. 

Alla  nascita  del  figlio  la  madre  ne  di- 
verrà tutrico,  se  non  vi  sarà  un  tutore  par- 
ticolare nominalo  ai  figli,  e cesseranno  le 
funzioni  del  curatore. 

252.  La  madre  non  è obbligata  ad  accet- 
tare la  tutela:  nondimeno,  in  raso  che  essa 
la  rifiuti,  dovrà  adempirne  i doveri  sino  a 
che  abbia  fatto  nominare  un  tutore. 

253.  Se  la  madre  tutrice  vuole  rimaritarsi, 
dovrà  prima  del  matrimonio  far  convocare 
il  Consiglio  di  famiglia,  il  quale  deciderà 
so  la  tutela  debba  esserle  conservata. 

In  mancanza  di  questa  convocazione, 
essa  perderà  di  pien  diritto  la  tutela,  ed  il 
suo  nuovo  marito  sarà  solidariamenle  rispon- 
dile della  tutela  esercitata  per  lo  passato 
dalla  madre,  ed  in  appresso  indebitamente 
conservata. 

l’otrà  |ierò  la  madre  essere  riammessa 
alla  tutela  dal  Consiglio  di  famiglia. 

254.  Quando  la  madre  sarà  stata  mante- 
nuta nella  tutela , o vi  sarà  stata  riammessa, 
il  Consiglio  di  famiglia  le  darà  necessaria- 
mente per  contutore  il  secondo  marito,  il 
quale  diverrà  solidariamenle  risponsabile, 
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unitamente  alla  moglie,  dell'amministrazione 
posteriore  al  matrimonio. 

255.  La  madre  rimaritata,  c non  conser- 
vata nella  tutela  dei  figli  del  primo  suo  ma- 
trimonio, non  può  eleggere  ad  essi  un  tutore, 
salvo  il  disposto  dell'art.  219. 

956.  Il  tutore  nominalo  dalle  persone  con- 
template nei  precedenti  articoli  non  é tenuto 
di  accettare  la  tutela , se  non  è nella  classe 
di  quelle  persone,  le  quali  in  mancanza  di 
questa  elezione  speciale  possono  essere  dal 
Consiglio  di  famiglia  nominalo  alla  tutela. 

257.  Quando  il  padre  e la  madre  non  a- 
vrnnno  eletto  un  tutore  ai  loro  figli  minori, 
la  tutela  spetterà  di  diritto  all'avo  paterno, 
in  mancanza  di  questo  all'  avo  materno;  si 
terrà  lostesso  ordine  risalendo  la  linea  ascen- 
dentale , in  modo  ebe  l'ascendente  paterno 
venga  preferito  all'  ascendente  materno  del 
grado  medesimo. 

258.  Mancando  l’avo  paterno  ed  il  materno 
del  minore , e concorrendo  due  ascendenti 
di  un  grado  superiore  appartenenti  entrambi 
alla  linea  paterna  del  minore,  la  tutela  pas- 
serà di  diritto  all'avo  paterno  del  padre  del 
minore. 

259.  Concorrendo  due  bisavoli  della  linea 
materna,  la  nomina  sarà  fatta  dal  Consiglio 
di  famiglia,  il  quale  non  potrà  scegliere  ebe 
uno  di  questi  due  ascendenti. 

Sezione  IL 

Ikllalutela  conferita  dal  Cintiglio  di  famiglia. 

260.  Quando  il  minore  non  emancipato  re- 
sterà senza  padre  e madre , senza  avo  pa- 
terno, senza  totorc  da  essi  eletto,  o senza 
ascendenti  maschi,  come  puro  quando  il  tu- 
tore avente  alcuna  delle  qualità  sopra  espres- 
se si  trovasse  o nei  casi  d’esclusione,  di  cui 
si  parlerà  in  appresso , o legittimamente  scu- 
sato, si  procederà  dal  Consiglio  di  famiglia 
alla  deputazione  di  un  tutore  ebe  jiotrà  es- 
sere eletto  anche  fuori  del  Consiglio. 

261.  Questo  Consiglio  sarà  convocato  a ri- 
chiesta e diligenza  dei  parenti  del  minore, 
de’  suoi  creditori , e di  altre  parti  interessa- 
te , ovvero  ancora  d’  ufficio,  dal  Giudice  di 
mandamento  del  domicilio  del  minore. 

Sarà  in  facoltà  di  qualunque  persona  il 
denunziare  al  Giudice  il  fatto,  che  darà  luo- 
go alla  deputazione  di  un  tutore. 

269.  Il  Consiglio  di  famiglia,  oltre  il  Giu- 
dice di  mandamento,  sarà  composto  di  quat- 
tro parenti  od  affini,  due  del  lato  paterno, 
due  del  materno,  secondo  l’ordine  di  pros- 
simità in  ciascuna  linea,  i quali  potranno 
prendersi  tanto  nel  Comune  ove  si  farà  luo- 
go alla  tutela , quanto  nel  distretto  del  man- 
damento. 

11  parente  sarà  proferito  all’affine  dello 
stesso  grado,  e fra  i parenti  di  ugual  grado 
verrà  preferito  il  più  vecchio. 

263.  1 fratelli  germani  del  minore,  ed  i 
mariti  delle  sorelle  germane  sono  i soli  ec- 
ceituati  dalla  limitazione  del  numero  stabi- 
lito nel  precedente  articolo. 
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Quando  tic  no  quadro  o jiiù , saranno 
tulli  membri  del  Consiglio  di  fami  alio , elio 
da  essi  soli  verrà  composto,  unitanicnle  alle 
vedove  degli  ascendenti,  ed  agli  ascendenti 
legittimamente  scusati  se  ve  ne  fossero. 

{Piando  fossero  in  numero  minoro  saran- 
no chiamati  gli  altri  parenti  per  compiere 
il  consiglio. 

964.  Quando  i parenti  od  affini  nell’ima  o 
nell'altra  linea  non  si  troveranno  in  numero 
sufficiente  nei  luoghi  indicati  nell’ art.  9GJ, 
il  Giudice  di  mandamento  chiamerà  i pa- 
renti od  affini  domiciliati  anche  fuori  del 
mandamento,  oppure  persone  abitanti  nel 
medesimo  Comune  e cognite  per  aver  avuto 
abitualmente  relazioni  di  amicizia  col  padre 
o colla  madre  del  minore. 

965.  Il  Giudice  di  mandamento,  qnando 
anche  si  trovasse  nel  luogo  un  numero  suf- 
ficiente di  parenti  o di  affini,  potrà  permet- 
tere cho  vengano  citati  , qualunque  sia  la 
distanza  del  domicilio,  i parenti  o gli  affini 
di  arado  prossimiore,  come  pure  di  grado 
eguale  a quello  dei  parenti,  o degli  affini 
presenti , ili  maniera  però  che  ciò  si  effettui 
sottraendo  alcuni  di  questi  ultimi,  e senza 
oltrepassare  il  numero  stabilito  negli  articoli 
precedenti. 

966.  Il  termine  a comparire  vorrà  stabilito 
dal  Giudice  di  mandamento  per  un  giorno 
determinalo,  in  maniera  però  che  vi  passi 
sempre  fra  l'intimazione  della  citazione  ed 
il  giorno  (issato  per  la  convocazione  del  Con- 
siglio un  intervallo  di  tre  giorni  almeno, 
quando  tutte  le  parti  citate  risiederanno  nello 
stesso  comune,  od  alla  distanza  di  due  mi- 
riametri. 

Qualora  fra  le  parti  citate  se  ne  troverà 
alcuna  domiciliata  al  di  là  di  tale  distanza, 
sarà  accresciuto  il  termino  di  un  giorno  per 
ogni  Ire  miriametri. 

967.  I parenti , gli  affini  o gli  amici,  in 
tal  modo  chiamati , saranno  tenuti  a presen- 
tarsi personalmente,  oppure  a farsi  rappre- 
sentare da  un  procuratore  speciale. 

11  procuratore  non  può  rappresentare 
più  di  una  persona. 

968.  Qualunque  parente,  affino  od  amico 
chiamato,  e clic  senza  legittima  causa  non 
comparisse,  incorrerà  in  una  multa,  che  non 
potrà  eccedere  cinquanta  lire,  la  qualo  sarà 
pronunziata  inappellabilmente  dal  Giudico 
di  mandamento. 

969.  essendovi  motivo  sufficiente  di  scusa,  e 
trovandosi  conveniente  o di  aspettare  il  mem- 
bro assente,  o di  surrogare  un  altro  in  sua 
vece,  in  tal  caso,  come  in  qualunque  altro 
in  cui  sembrasse  richiederlo  l’interesse  del 
minore,  il  Giudice  di  mandamento  potrà  ri- 
mettere l'adunanza  ad  altro  giorno. 

970.  Quest'adunanza  si  terrà  di  diritto  pres- 
so il  Giudice  di  mandamento,  eccetto  cho 
egli  stesso  non  abbia  indicato  un  altro  luo- 
go. Si  richiede  la  presenza  per  lo  meno  di 
tre  quarti  del  membri  stati  chiamati , perchè 
il  Consiglio  possa  deliberare. 

971.  tl  Consiglio  di  famiglia  sarà  presie- 
duto dal  Giudice  di  mandamento,  il  quale 


vi  avrà  volo  deliberativo  e preponderante  in 
caso  di  parità  di  opinioui. 

979.  Per  le  deliberazioni  dei  Consigli  di 
famiglia  è sufficiente  la  maggiorità  relativa 
de’  voli. 

973.  Qnando  le  deliberazioni  non  sono 
preso  all'  unanimità , si  farà  menzione  nel 
processo  verbale  dell'  opinione  di  ciascun 
membro  del  Consiglio  dt  famiglia. 

II  tutore,  il  protutorc,  il  curatore  ed 
anche  i membri  intervenuti  all'  adunanza 
potranno  impugnare  tale  delilierazione  in 
contraddittorio  de’  membri  che  furono  d’av- 
viso conforme  alla  medesima. 

974.  Il  tutore  deputato  dal  Consiglio  di 
famiglia  agirà  ed  amministrerà  in  tale  qua- 
lità dal  giorno  della  sua  deputazione,  se  era 
presente;  diversamente,  dal  giorno  in  cui 
gli  sarà  stata  notilìcata. 

975.  lai  tutela  è un  peso  personale  cho 
non  passa  agli  eredi  del  lulore.  Questi  sa- 
ranno tenuti  soltanto  per  l’amministrazione 
del  loro  autore,  e quando  sieoo  in  età  mag- 
giore, saranno  tenuti  a continuarla  finché 
sia  deputato  un  nuovo  latore. 

976.  Ove  occorresse  di  provvedere  alla 
tutela  de’  figli  naturali  la  cui  figliazione  sia 
riconosciuta  n dichiarata  a tèrmini  degli 
articoli  180,  185  e 186,  il  Giudice  di  man- 
damento convocherà  un  Consiglio  di  tutela 
composto  di  quattro  persone  cognite  per  a- 
ver  avuto  relazioni  abituali  di  amicizia  col 
padre  e colla  madre,  o con  quello  di  essi 
clic  li  avesse  riconosciuti,  o di  cui  fossero 
siali  dichiarati  figli. 

Se  si  trattasse  di  figli  dei  quali  la  figlia- 
zione non  sia  riconosciuta  o dichiarata,  il 
Giudice,  chiamati  due  fra  i consiglieri  co- 
munali, procederà  alla  nomina  di  un  luterò 
e darà  i provvedimenti  relativi  alla  tutela. 

Saranno  romani  nel  resto  a questi  Con- 
sigli lo  precedenti  disposizioni  riguardanti  i 
Consigli  di  famiglia  in  tutto  ciò  che  vi  sieno 
applicabili.  • 

977.  I fanciulli  ammessi  negli  ospizi  a 
qualsivoglia  titolo  e sotto  qualunque  deno- 
minazione, quando  non  abbiano  parenti  co- 
nosciuti e capaci  dell’  officio  di  lulore  , sa- 
ranno sotto  fa  tutela  dell’  amministrazione 
di  tali  stabilimenti,  la  quale,  ove  le  circo- 
stanze lo  esigano,  designerà  uno  degli  am- 
ministratori per  esercitare  le  funzioni  di  tu- 
tore; gli  altri  membri  ilei  l'amministrazione 
formeranno  il  Consiglio  di  tutela  senza  rho 
nelle  loro  deliberazioni  sia  necessario  l’in- 
tervento del  Giudice. 

Sezione  III. 

Del  protutore. 

978.  In  ogni  tutela  vi  sarà  un  protutore  il 
cui  ufficio  consiste  nell'agire  per  gl’interessi 
del  minore  allorché  si  troveranno  in  oppo- 
sizione con  quelli  del  tutore,  nel  promuovere 
la  nomina  di  un  nuovo  tutore  ogni  volta  che 
la  tutela  divenisse  vacante  o fosse  abbando- 
nala, e nell'iiivigilarc  la  geslionc  tutelare. 
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2*9.  I.n  nominazione  del  protutore  può 
essere  falla  dulie  stesse  persone,  che  hanno 
la  facoltà  di  nominare  il  tutore  a termini 
della  sezione  I.  di  questo  capo,  osservale  le 
forme  ivi  prescritte. 

280.  Quando  non  sia  stata  fatta  Li  nomina 
del  prolulore,  in  conformità  dell’  articolo 
precedente,  so  le  funzioni  di  tutore  saranno 
devolute  ad  una  persona  avente  alcuna  delle 
qualità  espresse  nella  sezione  I.  di  questo 
capo,  il  tutore  dovrà  prima  di  entrare  in 
uticio  far  convocare  per  la  nomina  di  un 
protutore  un  Consiglio  di  famiglia  composto 
uel  modo  indicalo  nella  sezione  precedente. 

Se  egli  si  è ingerito  nell'amministrazio- 
ne prima  di  aver  adempito  a questa  forma- 
lità, il  Consiglio  di  famiglia,  convocato  a 
richiesta  de’  parenti,  dei  creditori  o di  al- 
tro parti  interessate,  oppure  d'  ufficio  dal 
Giudice  di  mandamento,  potrà,  so  vi  fu  dolo 
•lai  canto  del  tutore,  rimuoverlo  dalla  tute- 
la, senza  pregiudizio  della  indennizzazione 
dovuta  al  minore. 

281.  Nello  altre  tutele  la  nomina  delpro- 
tutorc  avrà  luogo  immediatamente  dopo  quel- 
la del  tutore. 

282.  Il  prolulore,  ancorché  membro  del 
Consiglio  di  famiglia,  non  potrà  avero  in 
esso  voce  deliborativa  trattandosi  di  affari 
nei  quali  l’interesse  del  minore  fosse  in  op- 
posizione a quello  del  tutore,  e sarà  cura 
del  Giudice  di  chiamarvi  ove  d’uopo  un'al- 
tra persona  capace  di  farne  parte. 

283.  In  nessun  caso  il  tutore  voterà  per 
la  nomina  del  prolutoro,  il  quale  sarà  scelto 
o fra  i membri  del  Consiglio  di  famiglia,  o 
fra  i parenti,  od  in  mancanza  di  essi,  fra 
gli  amici,  non  mai  peni  nella  linea  a cui 
apiiarticne  il  tutore  , salvo  cho  si  tratti  di 
fratelli  germani  del  minore,  nel  qual  caso 
potrà  il  Consiglio  di  famiglia  ancho  sceglier- 
lo fra  di  essi. 

281.  L’  uticio  del  protutore  cesserà  nello 
stesso  tempo  in  cui  cessa  la  tutela. 

285.  Le  disposizioni  contenute  nelle  se- 
zioni IV  e V di  questo  capo  saranno  appli- 
cabili ai  protutori. 

Il  tutore  però  non  potrà  votare  ne’  Con- 
sigli ili  famiglia  cho  tasserò  convocali  per 
la  rimozione  del  protutore. 

Sezione  IV. 

Delle  caute  che  dispcntano  dalla  tutela. 

288.  Le  persone  chiamate  all'  ofìcio  pub- 
blico della  tutela  non  potranno  ricusare  d 
accettarla  se  non  sono  nel  caso  di  proporr» 
una  dello  seguenti  cause  di  dispensa. 

287.  Sono  dispensati  dalla  tutela: 

Il  Gran  Cancelliere. 

1 Cavalieri  dell’ordine  della  SS.  Annun- 
ziata. 

I Grandi  di  Corona. 

I Ministri  di  Stato. 

I primi  Presidenti. 

I primi  Segretari  di  Slato , o gli  altri 
capi  di  dicastero. 


Le  persone  costituite  negli  ordini  sacri' 

288.  Sono  egualmente  dis|>eusati  dalla  tu- 
tela: 

I militari  in  attività  di  servizio. 

Gli  individui  che  hanno  missiouo  del 
Governo  fuori  dello  Stato  e tulli  coloro  che 
per  ragione  di  Regio  servizio  risiedono  in 
una  provincia  diversa  da  quella  in  cui  si 
conferisce  la  tutela. 

289.  Le  persone  indicate  negli  articoli  pre- 
cedenti che  hanno  accettata  la  tutela  poste- 
riormente alte  funzioni,  servizio  o missioni , 
che  ne  li  dispensano,  non  saranno  più  am- 
messo a chiederò  di  essere  liberate  per  io 
stesse  cause. 

290.  Coloro  per  lo  contrario  ai  quali  lo 
mentovate  funzioni  , servizi  o missioni  sa- 
ranno state  conferito  posteriormente  all’ac- 
cettazione, ed  amministrazione  d’una  tutela, 
so  non  vogliono  ritenerla , polrauno  entro 
un  mese  far  convocare  un  Consiglio  di  fa- 
miglia , acciocché  proceda  alla  nomina  di 
altro  tutore. 

Cessato  le  funzioni , servizi  o missioni, 
so  il  nuovo  tutore  chiedo  la  sua  liberazione, 
oppure  se  il  primo  tutore  ridomanda  la  tu- 
tela, potrà  quella  essergli  nuovamente  con- 
ferita dal  Consiglio  di  famiglia. 

291.  Qualunque  individuo  cho  non  sia  pa- 
rente o alfine  non  può  esscro  costretto  ad 
accettare  la  tutela,  fuorché  nel  caso  in  cui 
nel  distretto  del  Tribunale  di  Prefettura  non 
esistessero  parenti  od  affini  nel  caso  d' am- 
ministrarla. 

292.  Qualunque  persona  in  età  d'anni  scs- 
santacinque  compili,  può  ricusare  di  esser* 
tutore.  Colui  che  sarà  stalo  nominato  prima 
di  talo  età  potrà  ai  settant'anni  compiti  farsi 
liberare  dalla  tutela. 

293.  Chiunquo  trovisi  affetto  da  una  grave 
infermità  debitamente  giustificata  è dispen- 
sato dalla  tutela,  e potrà  anche  ottenere  di 
esserne  liberato  so  l'infermità  gli  è soprav- 
venuta dopo  la  sua  nomina. 

291.  Duo  tutelo  sono  un  giusto  motivo  di 
dispensa  dall’accetlarno  una  terza. 

295.  Colui  che  è già  incaricalo  di  una  tu- 
tela sarà  dispensato  dall’acccttarno  una  se- 
conda ove  abbia  tìgli  o discendenti  in  età 
minoro,  o costituiti  sotto  la  sua  podestà. 

29G.  Coloro  che  hanno  cinque  figli  legit- 
timi sono  dispensati  da  ogni  tutela. 

I figli  morti  in  attività  di  servizio  nei 
llcgii  eserciti  saranno  sempre  computati  pol- 
lar luogo  alla  dispensa. 

Gli  altri  figli  morti  non  faranno  nume- 
ro so  non  in  quanto  abbiano  lasciato  tigli 
tuttora  viventi , i quali , ove  siano  sotto  la 
podestà,  o tutela  uell’avo , concorrono  per 
capi  a formare  il  detto  numero. 

297.  La  sopravvenienza  do’ figli  durante  la 
tutela,  non  autorizza  il  tutore  a domandare 
di  esserne  liberato:  se  però  i figli  viventi 
fossero  in  numero  maggiore  di  sei  potrà  il 
Consiglio  di  famiglia  sulla  domanda  del  tu- 
tore provvedere  alla  di  lui  surrogazione. 

298.  Se  il  tutore  nominalo  si  trova  pre- 
sente alla  deliberazione  che  gli  deferisce  la 
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tutela,  dovrà  immediatamente,  e sotto  pena 
d'inammessibiliUi  dogni  suo  richiamo  ulte- 
riore, proporre  i motivi  che  può  avere  di 
scusa,  o riservarsi  di  proporli:  nel  primo 
raso  il  Consiglio  di  famiglia  delibererà  su 
di  essi  nella  stessa  adunanza;  nel  secondo 
caso  i motivi  di  scusa  dovranno,  sotto  pena 
pure  d'inammessibiiità  come  sovra,  proporsi 
e giustificarsi  in  una  nuova  adunanza  la 
quale  sarà  fissata  nella  deliberazione  mede- 
sima, e dovrà  aver  luogo  fra  un  termine 
non  minore  di  giorni  cinque , e non  mag- 
giore di  dieci. 

399.  Se  il  tutore  nominato  non  ha  assi- 
stito alla  deliberazione  che  gli  deferisce  la 
tutela,  potrà  far  convocare  il  Consiglio  di 
famiglia  aflfcbé  deliberi  sopra  i suoi  motivi 
di  scusa. 

A quest  effetto  dovrà  fare  instanza  nel 
termine  di  cinque  giorni  da  decorrere  dalla 
notificazione  fattagli  della  di  lui  nomina,  il 
qual  termino  sarà  accresciuto  di  un  giorno 
per  ogni  Ire  miriametrì  di  distanza  dal  luogo 
del  suo  domicilio  a quello  dove  si  è aperta 
la  tutela  ; trascorso  questo  termine,  non  sarà 
più  ammessibilo  la  domanda. 

300.  Se  sono  rigettali  gli  addotti  motivi 
di  scusa , |>otrà  ricorrere  ai  Tribunali  per 
farli  ammettere,  ma  sarà  intanto  tenuto  ad 
amministrare. 

301.  Venendo  ad  essere  dispensalo  dalia 
tutela  , coloro  che  hanno  rigettati  i molivi 
di  scusa  |)otranno  essere  condannati  nelle 
spese  dei  giudicio. 

Se  succumbe,  vi  sarà  condannato  egli 
stesso. 

Sezione  V. 

Detta  incapacità,  e dette  caute  di  ctcluiionc, 
e di  rimozione  dalla  tutela, 
e dal  Cotuiglio  di  famiglia. 

303.  Non  possono  essere  tutori  nè  far  parte 
slei  Consigli  di  famiglia, 

t.°  Gl'individui  delie  corporazioni  reli- 
giose in  cui  si  emettono  voti  solenni,  o per- 
petui. 

3.°  I minori , eccettuala  la  madre  , la 
quale  s’ intenderà  quindi  abilitata  di  pien 
diritto  all’  amministrazione  de’  propri  beni, 
e dovrà  inoltre  per  1’  amministrazione  dei 
beni  de’  suoi  figli  essere  assistila  durante  la 
sua  minore  eia  da  un  consulente  spedalo 
da  nominarsi  dal  Consiglio  di  famiglia,  qua- 
lora non  le  sia  stalo  destinato  dal  marito. 

3. s  Gl'interdetti  ed  i provvisti  di  con- 
sulente giudiziario. 

4. °  Ve  donne,  a riserva  della  madre  e 
delle  ascendenti. 

5. »  Tutti  quelli  che  hanno  o che  fossero 
per  avere,  o dei  quali  il  padre  o la  madre 
avesse  o fosso  per  avero  col  minore  una 
lite,  in  coi  fossero  compromessi  io  stalo,  lo 
sostanze  o una  parte  considerabile  dei  beni 
dello  stesso  minore. 

303.  La  condanna  a qualsivoglia  pena  in- 
famante opera  di  pien  diritto  I’  esclusone 


dalia  tutela,  e fn  luogo  alla  rimozione  nel 
caso  in  cui  si  tratti  di  tutela  già  conferita. 

30t.  Sono  parimente  escluse  dalla  tutela, 
e potranno  anche  esserne  rimosse , se  l'a- 
vessero assunta, 

t.°  Le  persone  dì  notoria  cattiva  con- 
dotta. 

3.°  Quelle,  la  coi  amministrazione  pro- 
vasse la  loro  incapacità  od  infedeltà. 

305.  Il  condannato  ad  una  pena  non  infa- 
mante, ma  maggiore  di  un  anno  di  carcere, 
finché  non  abbia  scontata  la  pena  non  può 
essere  nominato  tutore  , e perde  la  tutela 
già  assunta,  nè  può  esservi  riammesso  senza 
una  nuova  deliberazione  dei  Consiglio  di  fa- 
miglia. 

Nel  caso  di  condanna  a pena  non  mag- 
giore di  un  anno  di  carcere  potrà  il  Con- 
siglio di  famiglia  rimuoverlo  dalla  tutela. 

306.  Qualunque  individuo  che  sarà  stalo 
escluso,  o rimosso  da  una  tutela  non  potrà 
essere  membro  di  un  Consiglio  di  famiglia. 

Potrà  ciò  nondimeno  essere  membro  di 
un  Consiglio  di  famiglia  convocato  per  cau- 
sa di  un’altra  tutela,  se  il  motivo  di  esclu- 
sione è particolare  al  minore  dalla  cui  tu- 
tela fu  escluso,  come  al  n.°  5 dell’  art.  303. 

307.  Ogniqualvolta  ai  farà  luogo  alla  ri- 
mozione del  tutore  sarà  questa  pronunziala 
dal  Consiglio  di  famiglia  convocalo  a dili- 
genza del  protulore  o d’  ufficio  dal  Giudice 
sii  mandamento. 

Questi  non  potrà  dispensarsi  dall’ ordi- 
nare tale  convocazione  quando  gli  sarà  for- 
malmente richiesta  da  uno  o più  parenti  od 
affini  del  minore,  nel  grado  di  cugini  ger- 
mani, o in  altro  degradi  più  prossimi. 

308.  Qualunque  deliberazione  del  Consi- 
glio di  tamiglia  che  pronunzierà  l'esclusione 
o la  rimozione  del  tulore  ne  enuncierà  i 
motivi,  e non  potrà  essere  presa,  so  non  sen- 
tito o citalo  il  tulore. 

300.  Se  il  tutore  non  comparisce,  o com- 
parendo non  dichiara  nell'istessa  adunanza 
sii  volersi  opporre  alla  deliberazione,  ne  sarà 
falla  menzione,  ed  il  nuovo  tutore  imman- 
tinente assume  lo  sue  finizioni. 

Qnalora  dichiari  di  volersi  oppore  alla 
deliberazione,  dovrà  il  protutore  domandar- 
ne al  Tribunale  l’omologazione,  salva  Cap- 
pella ziono. 

Il  tuloro  escluso  o rimosso  può  in  que- 
sti casi  chiamare  in  giudicio  il  protutorc 
ed  anche  il  parente  che  ha  proposta  l'esclu- 
sione o provocata  la  rimozione,  per  essere 
ammesso  o mantenuto  nella  tutela. 

310.  I parenti  o gii  affini  che  avranno 
demandato  la  convocazione,  potranno  inter- 
venire nella  causa,  la  quale  verrà  instrulta 
e giudicala  come  affare  urgente,  sentito  però 
il  pubblico  Ministero. 

Sezione  VI. 

Dcll'amminitlrazione  del  tutore. 

311.  Il  tutore  ha  la  cura  della  persona 
dol  minore,  lo  rappresenta  in  tutti  gli  alti 
civili,  e ne  amministra  i beni. 


Pfclt  GLI  STATI  DI  S.  M-  IL  RE  HI  SARDEGNA. 


Il  tnloro  prima  di  assumere  la  tutela 
giurerà  nelle  mani  del  Giudice  di  manda- 
mento di  bene  e fedelmente  esercitarla. 

313.  Il  Consiglio  di  famiglia  , miniera  il 
minore  non  sia  sotto  la  tutela  della  madre, 
potrà  deliberare  sul  luogo  ove  il  minore 
debba  essere  allevato,  o sull’educazione  che 
convenga  di  dargli,  sentito  lo  stesso  minore. 

In  mancanza  di  dcliborazione  in  pro- 
posito, il  tnloro  vi  provvederà. 

313.  Il  tutore  che  avrà  gravi  motivi  di 
disgusto  sulla  condotta  del  minore,  potrà  c- 
sporre  le  sue  doglianze  al  Consiglio  di  fa- 
miglia , e quando  sia  autorizzato  da  questa, 
potrà  provocare  la  reclusione  del  minore, 
in  conformità  del  prescritto  dall’articolo  316. 

314.  Il  minoro  delibo  rispetto  ed  obbe- 
dienza al  suo  tutore,  ma  egli  ha  pure  il  di- 
ritto di  portare  le  sue  doglianze  al  Consiglio 
di  famiglia,  se  il  tutore  abusa  della  sua  auto- 
rità, o trascura  gli  obblighi  del  suo  iilìzio. 

315.  Il  tutore  amministrerà  i beni  del  mi- 
nore da  buon  padre  di  famiglia,  e sarà  ri- 
sponsabile  di  ogni  danno  ed  interesse  rho 
potesse  risultare  da  una  cattiva  amministra- 
zione. 

Non  potrà  comprare  i beni  del  minore, 
nè  accettare  la  cessione  di  alcuna  ragione  o 
credilo  verso  il  medesimo.  Non  potrà  nep- 
pure prendere  in  alTìtto  i tieni  del  minore, 
salvo  che  il  Consiglio  di  famiglia  abbia  au- 
torizzato il  protulore  a fargliene  la  loca 
none. 

316.  Il  tutore  nei  dieci  giorni  successivi 
a quello  della  sua  nominazione  da  esso  le- 
galmente conosciuta,  farà  instanza  acciocché 
vengano  tolti  I sigilli  , nel  caso  in  cui  fos- 
sero stati  apposti , e farà  immediatamente 
procedere  all'inventario  dei  beni  del  minore. 

Dovrà  l'inventario  essere  terminato  nel- 
lo spazio  di  un  mese,  salvo  al  Consiglio  di 
famiglia  di  prorogare  detto  termine,  ove  le 
circostanze  lo  richieggono. 

317.  Se  il  tutore  avesse  debito,  credito,  o 
pretensione  contro  il  patrimonio  da  ammi- 
nistrarsi, dovrà  dichiararlo  in  principio  del- 
l'inventario , sulla  interpellanza  che  il  no- 
taio sarà  tenuto  di  fargli.  I)i  tale  interpel- 
lanza, e della  relativa  risposta  si  farà  sem- 
pre constare  nell'alto  medesimo. 

318.  Se  , conoscendo  il  suo  credito  e le 
sue  ragioni , non  ne  avrà  fatto  dichiarazio- 
ne, s'intenderà  decaduto  da  ogni  suo  diritto. 

319.  Il  tutore,  il  quale  sapendo  di  essere 
debitore  del  minore,  non  avrà  dichiarato  il 
suo  debito,  potrà  essere  rimosso.  In  lutti  i 
casi  la  compensa  delle  somme  che  giustiti- 
cassc  di  aver  pagale  duranto  la  tutela,  non 
potrà  aver  luogo  se  non  in  seguito  del  ren- 
dimento del  conto  definitivo  di  cui  all’ar- 
ticolo 349. 

330.  Nell'inventario  si  descriverà  non  so- 
lamente il  numero,  la  qualità  e lo  stato  dei 
mobili,  credili  e debiti  del  minore ; ma  vi 
si  comprenderà  ancora  la  designazione  de 
gli  immobili,  come  anche  delle  scrinare, 
carte  e unte  indicative  dello  stalo  attivo  c 
passivo  del  patrimonio  del  minore. 
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331.  Tale  inventario  seguirà  alla  presenza 
di  due  testimoni  scelti  fra  le  persone  rag- 
guardevoli del  luogo,  e con  intervento  del 
prototore,  e si  farà  dal  notaio  che  fosse  stato 
nominato  nelle  forme  prescritte  dall'  arti- 
colo 350  da  chi  aveva  diritto  di  deputar» 
il  tutore,  ed  ove  non  sia  stato  nominalo,  si 
farà  se  nel  capolungo  di  mandamento  dal 
segretario  del  Giudice,  e se  fuori  del  capo- 
luogo dallo  stesso  segretario,  o da  altro  no- 
taio viciniore,  come  sarà  determinalo  dal 
Consiglio  di  famiglia. 

Il  Giudice  di  mandamento  non  inter- 
verrà all’inventario,  fuorché  quando  il  de- 
funto l’abbia  espressamente  ordinato. 

333.  Ogni  tutore,  ancorché  fosse  la  ma- 
dre, od  altro  ascendente,  dovrà  fare  l'in- 
ventario nella  forma  sovra  prescritta,  quan- 
tunque dal  defunto  fosse  stato  dispensalo 
dall’obbligo  di  farlo.  Tale  dispensa  si  avrà 
per  non  espressa,  e coloro  che  se  ne  pre- 
varranno, incorreranno  nelle  pene  imposte 
dalla  legge  a quelli  che  ommettono  di  fare 
l’inventario. 

333.  Ogni  occultazione  o sottrazione  di 
cose  soggette  all'Inventario  commessa  tanto 
prima , che  al  tempo  della  formazione  del 
medesimo  da  coloro  che  vi  procedano  o vi 
assislano,  sarà  punita  a termini  delle  leggi 
penali. 

334.  Prima  cho  sia  compiuto  l'inventari*, 
l'amministrazione  del  tutore  dovrà  limitarsi 
agli  affari  che  non  ammettono  dilazione; 
nulladimeno  gli  atti  anteriori  al  compimento 
dell'  inventano  fatti  anche  fuori  del  caso 
predetto  potranno  sortire  il  loro  effetto,  ove 
sieno  utili  al  minore. 

335.  Nel  mese  successive  al  compimento 
dell'  inventario  il  tutore,  ove  non  sia  stalo 
altrimenti  ordinalo  , farà  vendere  in  pre- 
senza del  protutore  tutti  i mobili,  eccettuati 
quelli  che  il  Consiglio  di  famiglia  lo  avesse 
autorizzato  n conservare. 

La  vendita  si  farà  all'incanto  per  mezzo 
di  notaio,  previi  gli  adissi  e le  pubblica- 
zioni, di  cui  si  farà  menzione  nel  processo 
verbale  della  vendila. 

336.  la  madre  Intrico  è dispensata  dnl- 
l'obbligo  di  vendere  i mobili,  se  presceglie 
di  conservarli,  por  poscia  restituirli  in  na- 
tura. 

In  questo  caso  essa  restituirà  il  valore 
della  stima  di  quei  mobili,  che  non  potesse 
restituire  in  natura. 

337.  Il  tutore  che  ommetterà  di  fare  l'in- 
ventario, o lo  farà  infedele,  potrà  essere  ri- 
mosso, come  sospetto,  dalla  tutela:  sarà  te- 
nuto al  risarcimento  dei  danni,  che  il  mi- 
noro possa  aver  sofferto,  e si  farà  luogo  al 
caricamento  contro  esso  tutore  col  giura- 
mento in  littm;  e ciò  oltre  a quanto  e di- 
sposto all'  articolo  333  in  caso  di  occulta- 
zione o di  sottrazione. 

338.  Al  tempo  in  cui  incomincierà  l'eser- 
cizio di  qualunque  tutela,  ad  eccezione  di 
quella  della  madre,  il  Consiglio  di  famiglia 
stabilirà  per  approssimazione,  e secondo 
l’importare  dei  beni  amministrati  , la  som- 
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iua  cui  potrà  ascenderò  la  spesa  annua  per 
il  minore,  non  che  <|ueila  dcll’ammmistra- 
zionc  de'  suoi  lami. 

Lo  stesso  atto  specificherà  so  il  tutore 
sia  autorizzato  a farsi  coadiuvare  nella  ge- 
stione, sotto  la  sua  risponsabilità,  da  uno  o 
più  amministratori  stipendiati. 

329.  Il  Consiglio  di  famiglia  determinerà 
positivamente  la  somma,  da  cui  comincierà 
(‘obbligo  al  tutore  di  impiegare  gli  avanzi 
dei  redditi,  dedotte  le  spese;  quest'impiego 
dovrà  farsi  nel  termine  di  sei  mesi,  (tassati 
i quali  senza  che  siasi  effettuato  , il  tutore 
sarà  tenuto  a pagare  gl’interessi,  salvo  che 
per  giusti  motivi  il  Consiglio  di  famiglia  lo 
avesse  autorizzalo  a ritenerli  per  un  più 
lungo  spazio  di  tempo. 

330.  Se  il  tutore  non  ha  fatto  determinare 
dal  Consiglio  di  famiglia  la  somma,  da  cui 
dovrà  incominciare  l’obbligo  dell'impiego, 
sarà  tenuto,  passato  il  termine  di  sei  mesi, 
a pagare  gl'interessi  di  qualunque  ancorché 
tenue  somma  non  impiegata;  se  però  aves- 
se il  tutore  convcrtito  in  proprio  uso  il  da- 
naro del  minore,  dovrà  pagarne  gl'interessi 
anche  durante  il  detto  termine. 

331.  Il  tutore,  quand’anche  sia  la  madre, 
non  può  prendere  danaro  a prestito  per  il 
minore,  né  alienare,  od  ipotecare  i suoi  beni 
immobili  senza  l’autorizzazione  del  Consiglio 
di  famiglia. 

Quest'  autorizzazione  non  dovrà  essere 
conceduta  che  per  causa  di  assoluta  neces- 
sita o di  evidente  vantaggio. 

Nel  primo  caso  il  Consiglio  di  famiglia 
non  darà  la  sua  autorizzazione  se  non  dopo 
che  da  un  conto  sommario  presentato  dal 
tutore  sarà  stata  comprovata  l'insufiìcienza  dei 
denari  , degli  efletli  mobili  e delle  rendite 
del  minore. 

Il  Consiglio  di  famiglia  in  qualunque 
raso  indicherà  gli  stabili,  che  dovranno  pre- 
feribilmente essere  venduti,  e tutte  le  con- 
dizioni che  riputerà  vantaggiose. 

332.  I.e  deliberazioni  del  Consiglio  di  fa- 
miglia relative  a quest'oggetto  non  avranno 
esecuzione  se  non  dopo  che  il  tutore  ne  a- 
vrà  chiesta  ed  ottenuta  I’  omologazione  del 
Tribunale  il  quale  prowederà,  sentito  l'Av- 
vocato fiscale. 

333.  lai  vendita  seguirà  all'asta  pubblica 
in  presenza  del  prolutorc,  ed  avanti  a quel- 
lo degli  Assessori  che  sarà  deputato  dal  Tri- 
bunale di  Prefettura , ove  per  altro  il  Tri- 
bunale non  stimi  per  l’interesse  del  minore 
di  commetterla  al  segretario  della  Giudica- 
tura di  mandamento,  o ad  altro  notaio. 

334.  Potrà  il  Senato  permettere  le  ven- 
dile dei  beni  dei  minori  senza  incanti,  quan- 
do avuto  riguardo  alla  tenuità  dell'  oggetto 
o ad  altre  circostanze,  lo  giudicherà  conve- 
niente a risparmio  di  spesa. 

In  questo  caso  l'atto  di  deliberazione 
del  Consiglio  di  famiglia  sarà  omologato 
dallo  stesso  Magistrato. 

335.  le  formalità  richieste  dagli  articoli 
331  e 332  per  l'alienazione  dei  beni  del  mi- 
nore non  si  applicano  al  caso,  in  cui  sull'i- 


stanza di  un  coproprietario  indiviso  ne  fossi* 
l'incanto  ordinato  per  sentenza. 

L'incanto  dovrà  farsi  nella  forma  pre- 
scritta dall'articolo  333,  e vi  saranno  neces- 
sariamente ammessi  gli  estranei. 

33&  Le  rendite  sullo  Stato  non  potranno 
essere  trasferite  o vendute  che  coll'atitoriz- 
zazione  del  Consiglio  di  famiglia. 

esistendo  nel  patrimonio  del  minore 
cedole  iscritte  semplicemente  al  portatore, 
il  tutore  sarà  tenuto  di  far  quelle  intestare 
in  nome  del  minore.  Il  Consiglio  di  fami- 
glia stabilirà  il  termine  entro  coi  dovrà  se- 
guire l'intestazione,  salvo  che  stimi  di  di- 
spensare il  tutore  dall'  obbligo  di  operarla. 

337.  Il  tutore  non  potrà  senza  1’  autoriz- 
zazione del  Consiglio  ili  famiglia  riscuotere 
i capitali  spettanti  al  minore,  qualora  que- 
sta facoltà  gli  sia  stata  interdetta  nell'  alto 
di  sua  nominazione.  Potrà  però  il  Consiglio 
di  famiglia  togliere  al  tutore  tale  facoltà 
anche  per  deliberazione  posteriore,  ove  cosi 
richieda  l'interesse  del  minore;  in  tale  caso 
la  deliberazione  dovrà  essere  notificala  ai 
debitori  a diligenza  del  protutore. 

Ne' casi  suddetti  non  saranno  i debitori 
validamente  liberati  pagando  i capitali  nel- 
lo mani  del  tutore;  ma  potranno  essi  ricor- 
rere al  Tribunale  del  domicilio  del  minore, 
per  essere  autorizzati  a farne  il  deposito. 
Qualora  nel  breve  termine  che  sarà  stabilito 
dal  Tribunale  il  tutore  non  presenti  1’  auto- 
rizzazione del  Consiglio  di  famiglia  a riscuo- 
terli. 

338.  Il  tutore  non  potrà  accettare,  nè  ri- 
pudiare un'  eredità  devoluta  al  minore  , se 
non  previa  l'autorizzazione  del  Consiglio  di 
famiglia. 

L'accettazione  non  avrà  luogo  che  col 
beneficio  dell’invenlario. 

339.  Nel  caso  in  cui  l’eredità  ripudiala  in 
nomo  del  minoro  non  fosse  stala  accettata 
da  altri  , saranno  riammessi  ad  accettarla 
tanto  il  tutore  a ciò  autorizzato  da  una 
nuova  deliberarono  del  Consiglio  di  fami- 
glia , quanto  il  minoro  divenuto  maggiore, 
nello  stato  però  in  cui  si  troverà  al  tempo 
dell'accettazione,  e senza  che  si  possano  im- 
pugnare le  vendite,  e gli  altri  atti , che  si 
fossero  legalmente  fatti  Del  tempo  in  cui 
era  giacente. 

340.  La  donazione , che  impone  qualche 
obbligazione  al  minore,  non  potrà  accettarsi 
dal  tutore  senza  che  egli  vi  sia  autorizzato 
dal  Consiglia  di  famiglia. 

Tale  donazione  produrrà  , riguardo  al 
minore , lo  stesso  eifetto  che  produce  ri- 
guardo al  maggiore. 

341.  Nessun  tutore  senza  l'autorizzazione 
del  Consiglio  di  famiglia,  potrà  intentare  in 
giudichi  un'azione  relativa  ai  diritti  del  mi- 
nore sovra  beni  stabili , nè  aderire  ad  una 
domanda  relativa  ai  medesimi  diritti. 

342.  La  stessa  autorizzazione  sarà  neces- 
saria al  tutore  per  proporre  in  giudizio  una 
divisione;  egli  potrà  però  senza  tale  auto- 
rizzazione rispondere  ad  una  simile  instanza 
diretta  contro  il  minore. 
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343.  I.a  divisione  affinchè  produca  riguar- 
do al  minore  gli  stessi  effetti,  che  produr- 
rebbe riguardo  ai  maggiori  , debbo  essere 
fatta  nelle  forme  prescritte  nel  libro  III, 
titolo  IV,  cap.  ili  Delle  divisioni,  altrimenti 
sarà  soltanto  considerata  come  provvisionale. 

344.  Il  tutore  non  potrà  transigere  in  no- 
rie del  minore,  se  prima  non  sia  stato  au- 
torizzato dal  Consiglio  di  famiglia,  e previo 
il  parere  di  due  giureconsulti. 

La  transazione  non  sarà  valida  se  non 

3uando  sarà  stata  omologata  dal  Tribunale 
i Prefettura  del  domicilio  del  minore,  pre- 
vie conclusioni  dell’Avvocato  fiscale. 

Trattandosi  di  transazione  sopra  una 
lite  pendente  davanti  ad  un  Magistrato  o 
Tribunale,  apparterrà  allo  stesso  Magistrato 
o Tribunale  di  concederne  I'  omologazione, 
sentito  sempre  il  pubblico  Ministero. 

Sezione  VII. 

Del  rendimento  de'  conti  della  tutela. 

3-15.  Ogni  tutore,  terminala  la  sua  ammi- 
nistrazione, è tenuto  rii  renderne  il  conto. 

Qualunque  esenzione  dall’obbligo  di  ren- 
dere il  conto  o proibizione  di  esigerlo  è di 
niun  effetto. 

346.  Ogni  tutore,  ad  eccezione  della  ma- 
dre, può  essere  astretto,  anche  durante  la 
tutela,  a dare  al  protutore  gli  stati  di  sua  am- 
ministrazione no'  tempi  che  il  Consiglio  di 
famiglia  avrà  stimato  opportuno  di  stabilire, 
senza  però  che  possa  essere  astretto  a darne 
più  d'uno  per  auno. 

Questi  stati  saranno  stesi  e rimessi  sen- 
za spesa  in  carta  non  bollata,  e senz'  alcuna 
formalità  di  giudizio. 

347.  II  conto  delinilivo  della  tutela  si  ren- 
derà quando  il  minore  sarà  giunto  alla  mag- 
gior età,  o quando  esso  sarà  abilitato. 

Le  spese  saranno  a carico  del  minore, 
e saranno  intanto  anticipate  dal  tutore. 

Si  ammetteranno  in  favore  del  tutore 
tutte  le  spese  che  saranno  sufficientemente 
giustificate  ed  il  cui  oggetto  sarà  ricono- 
sciuto utile. 

348.  Qualora  l’amministrazione  del  tutore 
ressi  prima  che  I’  amministrato  sia  giunto 
alla  maggior  età , o sia  abilitalo , il  conto 
dell’amministrazione  dovrà  essere  rondino 
a colui  che  succede  nella  tutela  ed  in  pre- 
senza del  protutore:  il  rendimento  del  conto 
non  sarà  però  definitivo  salvo  mediante  l'av- 
viso del  Consiglio  di  famiglia  e T approva- 
zione del  Tribunale. 

Se  il  minore  muore  durante  la  minor 
età  il  conto  è rondato  a' suoi  eredi. 

319.  Qualunque  convenzione  tra  il  tutore 
ed  il  minore  tatto  maggiore,  la  quale  con- 
tenga l'assestamento  ilei  conto  o la  libera- 
zione del  tutore,  sarà  nulla  se  il  tutore  non 
avrà  rcnduto  prima  il  conto  particolarizzato 
della  sua  amministrazione  accompagnalo  dal- 
la consegna  de'  titoli,  e delle  carte  giusiili- 
cative,  il  che  tutto  dovrà  risultare  da  appo- 
sita ricevuta  di  quello  a cui  si  rende  il  con- 
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to , fatta  dieci  giorni  almeno  prima  della 
convenzione  , alla  quale  dovremmo  inoltre 
assistere  due  prossimi  parenti  del  medesimo. 

Nessun’ altra  convenzione  tra  il  tutore 
ed  il  minore  suddetto  potrà  aver  luogo  pri- 
ma del  delinilivo  assestamento  del  conto  nel 
modo  sovraccennato. 

350.  Se  il  conto  dà  luogo  a contestazioni, 
saranno  queste  promosse  e giudicate  conio 
le  altre  in  materia  civile. 

351.  La  somma  a cui  ascenderà  il  residuo 
debito  del  tutore  produrrà  interesse  dal 
giorno  dell’ultimazione  del  conto  senza  che 
occorra  di  farne  la  domanda. 

Gli  interessi  della  somma  che  dal  mi- 
nore fosse  dovuta  al  tutore  non  decorre- 
ranno se  non  dal  giorno  della  domanda 
giudiziale,  fatta  dopo  l'ultimazione  del  conto. 

359.  Qualunque  azione  del  minore  contro 
il  tutore,  o del  tutore  contro  il  minore  re- 
lativamente alla  tutola,  si  prescrive  indicci 
anni  computabili  dal  giorno  della  maggiore 
età. 

Questa  disposizione  però  non  si  applica 
all'azione  |>el  pagamento  del  reliquato  ri- 
sultante dal  conto  definitiva 

Sezione  Vili. 

Dell’ abilitazione  del  minore  all’ amministra- 
zione de'  suoi  beni. 

353.  Il  minore  soggetto  alla  tutela,  il  qua- 
le abbia  compito  gli  anui  diciotto,  potrà  is- 
serò abilitato  all'  amministrazione  de’  suoi 
beni,  se  il  Consiglio  di  famiglia  ne  lo  giu- 
dica capace. 

L'abilitazione  risulterà  dalla  delibera- 
zione del  Consiglio  di  famiglia,  e dalla  di- 
chiarazione fatta  nell'atto  stesso  dal  Giudico 
di  mandamento  come  presidente  del  Con- 
siglio , che  il  minore  è abilitato  ad  ammi- 
nistrare i suoi  beni. 

354.  Alloraquando  il  tutore  non  avrà  fatto 
alcuna  instanza  per  l’abilita/ione  del  mino 
re,  c che  uno  o più  parenti , od  affini  di 
questo  minore  nel  grado  di  cugino  germa- 
no, o in  gradi  più  prossimi,  lo  stimeranno 
capace  d’essere  abilitato,  essi  potranno  do- 
mandare al  Giudice  di  mandamento  la  con- 
vocazione del  Consiglio  di  famiglia  per  de- 
liberare su  tale  oggetto. 

Il  Giudice  di  mandamento  dovrà  asse- 
condare questa  domanda. 

355.  Quando  si  tratti  di  figli  naturali , la 
cui  figliazione  sia  riconosciuta  o dichiarala, 
l’abilitazione  risulterà  dalla  deliberazione 
del  Consiglio  di  tutela  formato  come  è detto 
nell'articolo  976. 

Per  i figli , dei  quali  non  sia  ricono- 
sciuta o dichiarata  la  lìgliazione,  il  Giudice 
potrà  procedere  alla  loro  abilitazione,  chia- 
mati due  fra  i consiglieri  comunali,  come 
è stabilito  nel  medesimo  articolo  976. 

356.  L'abilitazione  ilei  minori  contemplati 
nell'articolo  977  risulterà  dalla  deliberazio- 
ne del  Consiglio  di  tutela  stabilito  nel  modo 
ordinalo  dallo  stesso  articolo , esibita  dal- 
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l’amministratore  rho  esercita  l’  uficio  di  tn- 
toro  al  Gindire  <li  mandamento,  o dalla  re- 
lativa dichiarazione  di  questo  che  il  minore 
è abilitato. 

357.  Dichiarata  l’abilitazione,  il  Consiglio 
di  famiglia  o di  tutela  nominerà  un  cura- 
tore al  minore  abilitato. 

358.  Il  conto  della  tutela  sarà  rendalo  al 
minore  abilitato  assistilo  dal  suo  curatore, 
in  conformità  di  quanto  è prescritto  agli 
articoli  347,  348  c 349. 

359.  Il  minore  in  tal  modo  abilitato  po- 
trà attillare  i suoi  beni  per  un  tempo  non 
maggiore  di  anni  nove , riscuotere  le  sue 
entrate , rilasciarne  la  liberazione , e fare 
tutti  quegli  atti , i quali  non  sono  che  di 
semplice  amministrazione,  senza  che  possa 
essere  restituito  in  intero  contro  questi  atti 
in  tutti  quei  casi,  nei  quali  il  maggiore  non 

10  potrebbe  essere. 

360.  Non  potrà  istituire  un'azione  sopra 
beni  stabili,  nè  difendersi  contro  di  essa, 
né  ricevere  rapitali , nè  rilasciarne  la  libe- 
razione senza  l'assistenza  del  suo  curatore, 

11  quale  in  quest'ultimo  caso  invigilerà  per  l’im- 
piego del  capitale  ricevuto. 

361.  Il  minore  abilitato  non  potrà  pren- 
dere a mutuo  sotto  verun  pretesto  senza  la 
deliberazione  del  Consiglio  di  famiglia , o- 
mologata  dal  Tribunale , previe  conclusioni 
dell’Avvocato  fiscale. 

36i.  Non  potrà  neppure  vendere,  nè  di- 
strarre in  altro  modo  i suoi  beni  immobili, 
nè  fare  alcun  atto  che  non  sia  di  mera  am- 
ministrazione, senza  osservare  le  forme  pre- 
scrìtte al  minore  non  abilitato. 

Lo  obbligazioni  che  egli  avesse  con- 
tralte in  via  di  compra,  od  altrimenti  , sa- 
ranno soggette  a riduzione  nel  caso  che 
sieno  eccellenti;  i Tribunali  su  quest’oggetto 
prenderanno  in  considerazione  lo  sostanze 
del  minore,  la  buona  o mala  fede  delle  per- 
sone che  avranno  seco  lui  contrattato,  l'uti- 
lità o l’inutilità  delle  spese. 

363.  Ogni  minore  abilitato  all'amminislra- 
zione  de’  suoi  beni , le  cui  obbligazioni  sa- 
ranno state  ridotte  in  forza  del  precedente 
articolo,  potrà  essere  privato  del  beneficio 
dell’abilitazione  colle  medesime  formo  che 
avranno  avuto  luogo  per  conferirgliela. 

364.  Dal  giorno  della  rìvocata  abilitazione 
il  minore  rientrerà  sotto  tutela,  e vi  rimar- 
rà sino  alla  maggiore  età  compita. 

365.  Il  minore  abilitato  che  esercita  nn 
Irallìco  è considerato  maggiore  pei  fatti  re- 
lativi al  (radico  stesso,  semprecnè  sia  stato 
autorizzato  ad  esercitarlo  con  deliberazione 
del  Consiglio  di  famiglia  omologata  dal  Tri- 
bunale di  Prefettura. 

366.  Lo  nullità  degli  atti  fatti  in  contrav- 
venzione allo  disposizioni  del  presente  ti- 
tolo concernenti  all'  interesse  del  minore  , 
non  potranno  opporsi  che  dal  solo  minore, 
dai  di  Ini  eredi  od  aventi  causa. 


TITOLO  X. 

Della  maggiore  età,  della  interdizione, 
e del  consulente  giudiziario. 

CAPO  PRIMO. 

Delta  maggiore  età. 

367.  La  maggior  età  è stabilita  agli  anni 
vent  uno  compiti  : questa  rende  capace  di 
tutti  gli  atti  della  vita  civile  , sotto  le  mo- 
dificazioni ordinate  ne’  titoli  Del  matrimonio, 
e Detta  patria  podestà. 

CAPO  II. 

Dell'interdizione  e del  consulente  giudiziario. 

368.  Il  maggiore  d’età  , il  quale  ritrovasi 
in  uno  stalo  abituale  d' imbecillità , di  de- 
menza o di  furore,  dclib’ essere  interdetto  , 

uand’anrhe  un  tale  stato  presentasse  luci- 
i intervalli. 

369.  li  prodigo  potrà  pare  essere  inter- 
detto. 

370.  Ogni  congiunto  è ammesso  a provo- 
care l’interdizione  di  un  suo  congiunto.  Lo 
stesso  ha  luogo  per  uno  de’  coniugi  riguardo 
all'altro. 

371.  In  caso  di  furore,  se  l'interdizione  non 
è provocata  nè  dal  coniuge , nè  dai  congiunti, 
essa  lo  debbo  essere  dall'Avvocato  liscale,  il 
quale  potrà  anche  provocarla  in  caso  d'im- 
becillità o di  demenza  contro  una  persona 
che  non  avesse  nè  coniugi , nè  congiunti  co- 
nosciuti. 

379.  Qualora  la  prodigalità  di  un  indivi- 
duo sia  notoria , ed  egli  abbia  ascendenti , 
discendenti , o coniuge  vivente  , potrà  l' in- 
terdizione essere  provocata  anche  dall’  Av- 
vocato fiscale. 

373.  Ogni  domanda  d'interdizione  sarà  pro- 
posta avanti  il  Tribunale  di  Prefettura. 

374.  I fatti  d’imbcrillilà , di  demenza,  di 
furore , o di  prodigatila  saranno  dedotti  ed 
articolati  in  iscrìtto;  quelli  che  faranno  in- 
stanza per  l'interdizione  indicheranno  i te- 
stimoni, e presenteranno  i documenti. 

375.  Il  Tribanale  ordinerà  che  il  Consiglio 
di  famiglia,  composto  secondo  il  modo  de- 
terminato dalla  sezione  II,  capo  li  dei  titolo 
Della  minore  età  e della  tutela , esponga  il 
suo  parere  ragionato  intorno  allo  stato  della 
l>ersona  , e sui  fatti  dedotti  nella  domanda 
d'interdizione. 

376.  Il  marito,  la  moglie  ed  i discendenti 
delle  persona , della  eoi  interdizione  si  trat- 
ta , non  meno  che  quelli  che  ('avranno  pro- 
vocata , non  (tossono  far  parte  del  Consiglio 
di  famiglia:  essi  hanno  però  diritto  di  esservi 
sentili , ma  non  possono  assistere  alla  deli- 
berazione. 

377.  I.a  domanda  contenente  i Calti  arti- 
colati, l'indicazione  de' testimoni , cogli  an- 
nessi documenti  , come  pure  il  parere  del 
Consiglio  di  famiglia  , saranno  romunicati 
alla  persona  di  cui  è chiesta  l’interdizioor  , 
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la  quale  sarà  quindi  interrogala  avanti  il  Tri- 
bunal» a porte  chiuse , ed  ove  non  possa 
presentatisi,  dall'Assessore  relatore  roll'as- 
sistenza  del  segretario  del  Tribunale  : in  tutti 
i casi  l'Avvocato  fiscale  sarà  presente  all'in- 
terrogatorio. 

378.  Dopo  I'  interrogatorio  il  Tribunale , 
sentite  le  parti,  od  in  contumacia  di  quella 
che  non  fosse  comparsa , pronuncierà  defi- 
nitivamente sulla  fatta  domanda,  ovvero  or- 
dinerà prima  la  prova  dei  fatti  articolati, e 
deputerà  intanto,  se  occorre,  un  amministra- 
tore provvisionale,  affinché  prenda  cura  del- 
la persona  e dei  beni  del  convelluto. 

379.  Qualora  però  si  tratti  d’ interdizione 
per  causa  di  demenza,  d'imbecillità  o di  fu- 
rore, e vi  sia  urgenza,  il  Tribunale,  rice- 
vuto il  parere  del  Consiglio  di  famiglia,  po- 
trà immediatamente  far  procedere  all'inter- 
rogatorio del  convenuto  , e deputare  l’ am- 
ministratore provvisionale. 

380.  .Nel  caso  che  dalle  informazioni  non 
risultassero  cause  sufficienti  per  far  luogo 
all'interdizione  assoluta  , il  Tribunale  potrà 
nondimeno,  se  le  circostanze  lo  esigano,  or- 
dinare che  in  avvenire  il  convenuto  sia  ina- 
bilitalo a stare  in  giudizio,  transigere,  pren- 
dere a prestito,  ricevere  rapitali  /rilasciamo 
liberazione,  alienare, oil  ipotecare  i suoi  be- 
ni , senza  1‘  assistenza  di  un  consulente  che 
verrà  nominato  nella  stessa  sentenza.  Il  Tri- 
bunale potrà  pure,  ove  io  reputi  necessario, 
inabilitare  il  convenuto  in  tutto  od  in  parte 
agli  alti  di  semplice  amministrazione , affi- 
dandone l’esercizio  allo  stesso  consulente  in 
quel  modo  che  stimerà  più  opportuno  di  pre- 
scrivergli. 

381.  Quando  coloro  che  sono  ammessi  a 
provocare  l'interdizione  restringessero  la  loro 
domanda  per  una  semplice  deputazione  di 
un  consulente  giudiziario  , il  Tribunale  vi 
provvederà  nelle  stesse  forme  prescritte  per 
l'interdizione. 

389.  In  caso  d’  appellazione  da  una  sen- 
tenza del  Tribunale  di  Prefettura,  ii Senato 
potrà,  se  lo  giudica  necessario,  far  interro- 
gare di  nuovo  la  persona  di  cui  è doman- 
data l' interdizione  per  mezzo  del  relatore  , 
o di  altro  delegalo. 

383.  Qualunque  sentenza  con  cui  si  ordina 
l'interdizione,  o la  nomina  di  un  consulente, 
sarà  ad  instanza  degii  attori  notificata  alla 
parte. 

l'n  estratto  di  tale  sentenza  sarà  pub- 
blicalo ed  affisso  entro  un  meso  all'albo  pre- 
torio del  luogo  del  domicilio  di  colui  che 
sarà  stato  interdetto  o provvisto  di  consu- 
lente giudiziario. 

Sarà  inoltro  un  consimile  estratto  in- 
scritto sopra  le  tabelle  che  debbono  stare  af- 
fisse nel  pubblico  uditorio  dei  Tribunale,  e 
trasmesso  entro  un  meso  al  sindaco  di  cia- 
scuno dei  collegi  di  notai  della  Divisione. 

Questo  estratto  dovrà  a diligenza  del  sin- 
daco essere  inscritto  sopra  le  tabelle  che  deb- 
liono  stare  affisse  nello  studio  di  ciascun  no- 
taio della  Divisione. 

384.  L’interdizione  o la  nomina  di  un  con- 
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suli'iiìe  avrà  il  suo  effetto  dal  giorno  della 
sentenza:  sarà  nullo  di  diritto  qualunque  at- 
to fosse  fatto  posleriot mente  dall'interdetto, 
o senza  l'assistenza  del  consulente. 

La  nullità  non  potrà  però  essere  oppo- 
sta, se  non  dall'  interdetto  , o provvisto  di 
consulente,  da’ loro  eredi,  od  aventi  causa. 

385.  Potranno  gli  atti  anteriori  all'  inler- 
djzione  essere  annullati , se  la  causa  d'inter- 
dizione esisteva  notoriamente  al  tempo  in  cui 
sono  stati  fatti. 

Lo  stesso  avrà  luogo  so  la  causa  d’  in- 
terdizione era  a cognizione  della  parte  che 
contrattò,  semprerche  o per  la  qualità  del 
contratto,  o per  la  lesione  oltre  il  quarto  di 
cui  fosse  infetto,  risulti  della  mala  fede  della 
parte  medesima. 

380.  Dopo  la  morte  di  un  individuo  gii 
atti  da  esso  fatti  non  potranno  essere  impu- 
gnati per  causa  d' imbecillità , demenza  , o 
furore,  o di  prodigalità,  se  non  ne'  casi  che 
si  fosse  pronunziala,  o provocata  l' interdi- 
zione prima  della  di  lui  morte,  o la  prova 
della  imbecillità,  demenza,  o furore,  o delia 
prodigalità  risultasse  dall’atto  istesso  che  vier 
ne  impugnato. 

387.  Qualora  non  siasi  appellato  dalla  sen- 
tenza del  Tribunale,  o questa  sia  stata  con- 
fermata in  appello,  si  deputerà  all'interdetto 
un  tutore  secondo  le  regole  stabilite  nel  ti- 
tolo Della  minore  età , e della  tutela  ; cesserà 
Putido  dell’amministratore  provvisionale,  il 
quale  dovrà  rendere  il  conto  al  tutore , se 
non  sia  egli  stesso  nominato  tutore. 

388.  Il  marito  è di  diritto  il  tutore  della 
moglie  interdetta  per  altra  causa  fuorché 
quella  di  prodigalità. 

389.  La  moglie  potrà  essere  preferibilmen- 
te anche  agli  ascendenti  del  marito  depu- 
tata tutrice  del  medesimo  ; ed  in  questo  caso 
il  Consiglio  di  famiglia  regolerà  il  modo  e 
le  condizioni  dell'amministrazione,  salvo  al- 
la moglie,  che  si  credesse  lesa  dalla  deli- 
berazione dello  stesso  Consiglio,  ii  ricorso 
ai  tribunali. 

390.  Fuori  dei  casi  contemplati  nei  due  ar- 
ticoli precedenti,  ove  il  padre  prevedendo 
il  caso  d' interdizione  del  figlio  abbia  indi- 
calo una  persona  da  deputarsi  a tutore  , o 
a consulente  giudiziario  del  medesimo,  do- 
vrà quella  essere  preferita  , salvo  che  per 
gravi  cause,  ed  avuto  il  parere  del  Consi- 
glio di  famiglia,  il  Tribunale  creda  conve- 
niente di  escluderla. 

391.  Nessuno  , ad  eccezione  dei  coniugi, 
degli  ascendenti  e dei  discendenti,  sarà  te- 
nuto di  continuare  oltre  i dieci  anni  nella 
tutela  dell’interdetto:  alla  scadenza  di  que- 
sto termino  il  tutore  sarà  io  diritto  d’ otte- 
nere la  surrogazione  di  altro  tutore. 

399.  L’interdetto  è pareggiato  al  minore 
per  ciò  che  riguarda  la  sua  |>ersona  ed  i suoi 
beni  ; le  leggi  sopra  la  tutela  dei  minori 
saranno  applicabili  alla  tutela  degli  inter- 
detti. 

393.  Le  rendite  dell’interdetto  per  imbe- 
cillità, demenza  o furore,  debbono  princi- 
palmente essere  impiegale  a raddolcire  la 
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condiziono,  cd  accelerare  la  guarigione  del 
medesima 

Potrà  il  Consiglio  di  famiglia , secondo 
il  carattere  di  malattia  , e lo  stato  del  pa- 
trimonio dell’interdetto,  determinare  che  sia 
questi  curato  nella  propria  abitazione  , od 
altrove,  a nonna  delle  circostanze. 

394.  Quando  si  tratterà  del  matrimonio  di 
tìgli  di  un  interdetto,  la  dote  e le  altre  con- 
venzioni matrimoniali  saranno  regolate  dal 
Tribunale  sul  parere  del  Consiglio  di  fami- 
glia, e previe  conclusioni  dell’  Avvocato  lì- 
scale. 

395.  L’interdizione  e l'uGcio  di  consulente 
giudiziario,  cessano  col  cessare  delle  cause 
che  vi  hanno  dato  luogo  ; nondimeno  l’ in- 
terdetto ed  il  provvisto  di  consulente  giudi- 
ziario non  potranno  riassumere  l’esercizio 
dei  loro  diritti , se  non  dopo  la  sentenza  di 
ri  vocazione  , la  quale  sarà  pronunziata,  os- 
servale le  formalità  prescritto  per  l'interdi- 
zione, o la  deputazione  del  consulente  giu- 
diziario. 

396.  Nessuna  sentenza  in  materia  d’inter- 
dizione, o di  deputazione  di  consulente  giu- 
diziario potrà  essere  pronunziata  nè  in  pri- 
ma istanza,  nò  in  grado  di  appello,  se  non 
è preceduta  da  conclusioni  del  pubblico  Mi- 
nistero. 

LIBRO  SECONDO. 

I)E’  BENI,  E DELLE  DIVERSE 

MODIFICAZIONI  DELLA  PROPRIETÀ’. 


TITOLO  PRIMO 

Peliti  distinzione  dei  beni. 

397.  Tutte  lo  rose  che  possono  essere  l’og- 
getto di  proprietà  pubblica,  o privata,  sono 
beili  mobili  od  immutati. 

CAPO  PRIMO. 

Pei  beni  immobili. 

398.  I beni  sono  immobili  o per  la  loro 
natura,  o per  la  loro  destinazione  , o per 
l’oggetto  cui  si  riferiscono. 

399.  I terreni , o gli  edilìzi  sono  immobili 
per  la  loro  natura. 

400.  Sono  pure  immobili  per  la  loro  na- 
tura i molini , ed  altre  usine  fisse  su  pilastri, 
o formanti  parte  di  edilizio. 

Sono  eziandio  riputati  immobili  i mo- 
lini , bagni , ed  ogni  altra  fabbrica  natante , 
qualora  per  l'esercizio  di  essi  sieno  e deb- 
bano essere  fissamente  assicurati  alla  riva 
col  mezzo  di  catene  o cordaggi,  e trovisi  in 
sulla  riva  un  edilìzio  espressamente  destina- 
to pel  servizio  degli  stessi  molini  o fabbri- 
che. I detti  molini,  bagni,  e fabbriche  na- 
tanti saranno  considerati  formare  un  solo 


tutto  coll’edilizio  pei  medesimi  destinato,  e 
col  diritto  che  abbia  il  proprietario  di  te- 
nerli quantunque  esistano  su  acque  non  suo 
proprie. 

401.  Sono  parimenti  immobili  i frutti  della 
terra  e degli  alberi  non  per  anco  raccolti , 

0 separali  dal  suolo. 

Quando  i frutti  sono  raccolti,  o separati 
dal  suolo  , quantunque  non  trasportati  , di- 
vengono beni  mobili. 

Se  una  parte  soltanto  ne  è raccolta  , o 
separala , questa  sola  è mobile. 

40i.  I tagli  ordinari  dei  boschi  cedui , e 
quegli  degli  altieri  di  alto  fusto, che  soglio- 
no farsi  regolarmente,  non  divengono  mo- 
bili se  non  in  proporzione , ed  a misura  ebe 
le  piante  sono  abbattute. 

403.  Le  sorgenti , i serbatoi  ed  i corsi  d’ac- 
qua si  considerano  come  beni  immobili. 

I condotti  che  servono  a tradurre  le  ac- 
que in  un  edilizio  od  altro  fondo  sono  pure 
riputati  immobili  e far  parte  del  fondo  cui 
le  acque  debbono  servire. 

404.  Sono  beni  immobili  per  destinazione 
Io  cose,  che  il  proprietario  di  un  fondo  vi 
ha  poste  per  il  servizio  e per  la  coltivazione 
del  medesimo. 

Sono  quindi  beni  immobili  per  destina- 
zione, quando  sono  stati  assegnati  dal  pro- 
prietario per  il  servizio,  e per  la  coltivazio- 
ne del  fondo: 

(ìli  animali  addetti  alla  coltura; 

Gli  strumenti  aratnrii; 

II  fieno  e le  sementi  somministrate  agli 
afllttuari  od  ai  coloni  parziari; 

La  paglia,  lo  strame,  ed  il  concime; 

I piccioni  dello  colombaie; 

1 conigli  delle  conigliere; 

Gli  alveari; 

I pesci  delle  peschiere; 

I torchi,  le  caldaie,  i lambicchi,  i (ini, 
e lo  liotti  ; 

Gli  utensili  necessari  all'uso  delle  fuci- 
no, cartiere , molini , od  altro  fabbriche. 

Sono  parimente  immobili  tutte  le  altre 
rose  dal  proprietario  consegnate  aH'aflìttuu- 
rio  od  al  colono  parziario  pel  servizio,  e per 
la  coltivazione  del  fondo. 

Quanto  agli  animali  che  il  proprietario 
del  fondo  consegna  all’  affittuario  od  al  co- 
lono parziario  per  la  coltivazione,  ancorché 
stimati , essi  si  annoverano  fra  i beni  im- 
mobili sino  a che  in  vigore  della  conven- 
zione restano  addetti  al  fondo;  quelli  che  il 
proprietario  consegna  a torrida  ad  altri,  fuor- 
ché all’aflittuario  od  al  colono  parziario,  so- 
no beni  mobili.  I bachi  da  seta  non  sono 
considerati  immobili  per  destinazione.  Il  se- 
questro però  dei  medesimi  , a motivo  del- 

1 importanza  di  essi,  sarà  sottoposto  a par- 
ticolari forme  nelle  leggi  di  procedura. 

Sono  linalmento  immobili  per  destina- 
zione tutti  gli  eliciti  mobili  annessi  dal  pro- 
prietario ad  un  fondo  per  rimanervi  perpe- 
tuamente. 

405.  Si  considerano  annessi  al  fondo  dal 
proprietario  per  rimanervi  perpetuamente  , 
gli  cITcttì  mobili,  quando  visiono  uniti  con 
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piombo,  desso,  calce,  stucco,  od  altro)  o quan- 
do non  possono  staccarsi  senza  rottura  o de- 
teriorazione, o senza  rompere  o guastare  la 
parte  del  fondo  cui  sono  attaccati. 

Gli  specchi  di  un  appartamento  si  re- 
putano posti  a perpetuità  quando  i telaci  cui 
sono  attaccati  formano  corpo  col  rimanente 
del  tavolato. 

I.o  stesso  ha  luogo  per  i quadri , ed  al- 
tri ornamenti. 

Le  statue  si  reputano  immobili  quando 
sono  collocate  in  una  nicchia  formata  per 
esse  espressamente , o quando  fanno  parte 
di  un  edilizio  essendovi  unite  nel  modo  di 
cui  sopra. 

406.  Sono  immobili  per  l’oggetto  cui  si  ri- 
feriscono: 

L'usufrutto  delle  cose  immobili; 

Le  servitù  prediali; 

Le  azioni  che  tendono  a rivendicare  un 
immobile; 

Il  diritto  del  padrone  diretto  sui  fondi 
dati  in  cntìteusi  ; 

li  diritto  delt'cnfiteuta  sui  fondi  mede- 
simi. 

407.  Sono  finalmente  riputate  immobili  lo 
piane  di  Causidici,  Attuari,  cd  altre  ancora 
esistenti  di  proprietà  privata. 

CAPO  II. 

Dei  beni  mobili. 

408.  I beni  sono  mobili  o per  loro  natura, 
o per  dctcrminaziono  della  legge. 

409.  Sono  mobili  per  loro  natura  i corpi 
che  possono  trasportarsi  da  un  luogo  ad  un 
nitro , sia  che  si  muovano  da  se  stessi , corno 
gli  animali , o sia  cho  non  |>ossann  cangiare 
di  posto  so  non  per  l'elfctto  di  una  forza  c- 
slrinseca,  come  le  cose  inanimate , ancorché 
tali  cose  formassero  colleziono,  o servissero 
ad  oggetto  di  commercio. 

410.  Sono  mobili  per  determinazione  della 
leggo  le  obbligazioni,  e le  azioni,  anche  i- 
potocarie,  cho  hanno  per  oggetto  somme  esi- 
gibili od  effetti  mobili , le  azioni , od  inte- 
ressi nelle  compagnie  di  finanza  , dì  com- 
mercio o d’industria , quand'anche  appar- 
tengano a queste  compagnie  beni  immobili 
dipendenti  dalle  stesse  imprese:  tali  azioni 
od  interessi  sono  riputati  mobili  riguardo  a 
ciascun  socio,  o pel  solo  tempo  in  cui  dura 
la  società. 

Sono  egualmente  mobili  per  determina- 
zione della  legge  le  rendite  vitalizie  o per- 
petue tanto  sullo  Stato , quanto  verso  i par- 
ticolari, salvo  quanto  alle  rendile  sullo  Stato 
lo  disposizioni  portate  dallo  leggi  relative  al 
debito  pubblico. 

4lt.  I battelli,  le  chiatte,  le  navi,  i mu- 
lini e bagni  su  battelli , e generalmente  ogni 
edilizio  natante  non  contemplato  nell'al  t.  400, 
sono  mobili. 

Il  sequestro  però  dei  medesimi  potrà  ve- 
nir sottoposto  a particolari  forme  di  proce- 
dura. 

4H.  I materiali  provenienti  dalla  demo- 


lizione di  un  edilìzio , o radunali  per  co- 
struirne un  nuovo  , sono  mobili  sino  a che 
siano  impiegali  dall'  operaio  in  una  costru- 
zione. 

41  A.  Le  parole  beni  mobili,  effetti  mobili, 

0 mobiliare  usate  nella  disposizione  della 
legge  o dell’uomo , senz'altro  aggiunta  o de- 
signazione, cho  ne  ristringa  il  significato, 
comprendono  generalmente  tutto  ciò  che  vie- 
ne riputalo  mobile,  secondo  le  regole  supe- 
riormente stabilite. 

414.  La  parola  mobili  usala  sola  nella  di- 
sposizione della  legge  o dell'uomo,  senz’altra 
aggiunta  o designazione  che  no  estenda  il 
significato,  o senza  contrapposto  agli  immo- 
bili, non  comprende  il  danaro,  lo  gemme, 

1 crediti,  i libri,  lo  medaglie,  gli  stromenli 
delle  scienze,  dello  arti,  e dei  mestieri,  lo 
biancherie  ad  uso  della  persona  , i cavalli , 
le  carrozze,  gli  equipaggi  relativi,  lo  armi, 
i grani,  vini,  tieni  cd  altre  derrate,  e nem- 
meno ciò  che  forma  l'oggetto  di  un  commer- 
cio, o di  altra  negoziazione. 

415.  La  parola  mobiglia  non  comprendo 
che  i mobili  destinati  all’uso,  cd  all'ornato 
degli  appartamenti , corno  tappezzerie , letti , 
si-die,  specchi,  penduli,  tavolo,  porcellane, 
ed  altri  oggetti  di  questa  natura. 

I quadri  e lo  statue,  cho  fanno  parto 
dei  mobili  di  un  appartamento , vi  sono  an- 
che compresi;  ma  non  vi  si  comprendono 
le  collezioni  di  quadri , di  statue,  di  porcel- 
lane, od  altre,  cne  possono  essere  nelle  gal- 
lerie o camere  particolari. 

416.  La  vendita,  o la  donazione,  od  il  le- 
gato di  una  casa  mobigliata , non  comprendo 
cho  la  mobiglia. 

417.  La  vendita,  o la  donazione,  od  il  le- 
gato di  una  casa  con  tutto  quello  che  vi  si 
trova,  non  comprende  il  danaro,  nè  i cre- 
diti, od  altri  diritti,  i cui  documenti  possano 
esistere  nella  casa  medesima.  Tutti  gli  altri 
effetti  mobili  vi  sono  compresi. 

CAPO  III. 

Dei  beni  relativamente  a coloro, 
che  li  posteggono. 

418.  I beni  sono,  o della  Corona , o della 
Chiesa,  o dei  Comuni,  o dei  pubblici  stabi- 
limenti, o dei  privati. 

419.  È patrimonio  dello  Stato,  ossia  della 
Corona,  tutto  ciò  che  è destinalo  a sommi- 
nistrare le  rendilo  necessario  per  sostenerne 
i bisogni,  c cosi  i tributi,  e le  gabelle,  i di- 
ritti sulle  miniere  , e sulle  saline  , sui  beni 
vacanti,  o sulle  successioni  senza  eredi,  oil 
abbandonate,  ed  ogni  altro  diritto  regale  e 
demaniale. 

440.  Le  strade  pubbliche,  fuorché  le  co- 
munali , i fiumi  or  torrenti,  il  lido  del  mare, 
i siti  occupali,  od  abbandonati  dal  medesi- 
mo, i porti,  seni,  e spiaggie,  e generalmen- 
te lutti  i punti  del  territorio  dello  Stato  non 
suscettibili  di  privata  proprietà,  sono  perti- 
nenze del  Regio  Demanio. 

44 1.  Sono  puro  pertinenze  del  Regio  De- 
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titanio  lo  |>orle , le  mura  , lo  fossa  , i ba- 
stioni delle  piazze  di  guerra  e delle  fortezze. 

433.  Lo  slesso  è dei  terreni  delle  fortilì- 
cazioni,  e dei  bastioni  delle  piazze,  che  non 
sono  più  piazze  di  guerra;  essi  appartengono 
al  Regio  Demanio,  se  non  furono  legittima- 
mente acquistali  da  altri. 

433.  Ogni  altra  specie  di  beni  può  far  par- 
lo del  Regio  Demanio.  Fanno  parte  del  me- 
desimo tulli  quelli,  che  attualmente  possiede, 
o che  ha  diritto  di  ricuperare. 

434.  Si  avranno  per  incorporali  al  Regio 
Demanio  i beni  che  si  acquisteranno  dal  Re , 
non  solo  quando  sieno  acquistati  a nome  del- 
lo stesso  Demanio,  u che  vi  saranno  io  altro 
modo  destinati  ed  uniti,  ma  altresi  quando 
verranno  amministrali  promiscuamente  cogli 
altri  Demaniali , so  sotto  tale  amministrazio- 
ne avranno  continuato  per  il  corso  di  anni 
dieci,  od  anche  per  un  tempo  minore,  se 
il  Ite,  avendo  la  facoltà  di  disporne,  non  no 
avrà  vivendo  disposto. 

435.  1 diritti  , e beni  recali  e demaniali 
sono  per  legge  fondamentale  della  Corona 
inalienabili  |ier  qualunque  titolo  si  gratuito, 
che  oneroso  ; e qualsivoglia  alienazione  , o 
concessione  sarà  nulla  di  pien  diritto , non 
ostante  tutte  le  derogatorie  che  vi  fossero 
apposte. 

436.  1 tributi,  ed  altre  pubbliche  imposizio- 
ni saranno  sempre  regolali  nelladistrihuzione 
in  modo  che  ognuno  porti  il  proprio  peso, 
c si  mantenga  perpetuamente  I'  universalità 
del  coucorso. 

437.  Sono  ecreltuate  dalla  proibizione  di 
cui  nell’  ari.  435  le  alienazioni  , che  venis- 
sero a farsi  per  una  urgente  necessità  , od 
una  evidonto  utilità  della  Corona , come  per 
la  difesa  e conservazione  dolio  Slato , o l’au- 
mento di  esso,  o per  la  permuta  o riscatto 
di  altri  beni  demaniali , elio  ridondi  a van- 
taggio del  Regio  Patrimonio  , ma  il  prezzo 
dell'alienazione  dovrà  essere  pagato  in  da- 
nari contanti  nella  Regia  Tesoreria  , e non 
si  avrà  |ht  legittimo  qualunque  pagamento 
che  venisse  fallo  in  qualsiasi  altro  modo. 

In  siffatte  alienazioni  «'intenderà  sempre 
riservato  ai  Regio  Patrimonio  il  riscatto  per- 
petuo di  delti  lieui,  ed  il  Procuratore  ge- 
nerale potrà  valersene  qualunque  sia  il  tem- 
ilo trascorso,  eziandio  l’immemoriale:  trat- 
tandosi però  di  rase  , di  edilizi  , e di  beni 
turali  si  potrà  rinunziare  al  riscatto  per  gli 
slessi  molivi  che  determinarono  l’alienazione, 
e,  non  essendovi  rinuncia,  il  tempo  pel  ri- 
scatto sarà  ristretto  ad  anni  trenta. 

438.  Sono  parimente  eccettuale  le  aliena- 
zioni per  1’  appannaggio  ilei  Principi  della 
famiglia  Reale,  salva  la  ragione  di  ritorno 
alla  Corona  dei  diritti , e beni  assegnali. 

Sono  altresì  eccettuate  le  concessioni  a 
tempo,  in  rimunerazione  e ricompensa  di 
qualche  servizio  ragguardevole  reso  alla  Co- 
rona, od  alle  Reali  Persone,  purché  tali  con- 
cessioni non  eccedano  la  vita  del  donatario , 
in  modo  elio  colla  morie  di  esso  s’intendano 
risolte,  c le  cose  roncasse  incorporale  al  Regio 
Demani»,  come  se  non  fossero  state  separate. 


439.  Lo  alienazioni,  o concessioni  di  coi 
negli  articoli  procedenti , dovranno  presen- 
tarsi alia  Regia  Camera  de’  colili  ne’  tre 
masi  dalla  data  delle  Regie  Patenti  per  es- 
servi interinate,  altrimenti  saranno  nulle. 

430.  Il  Magistrato  della  Regia  Camera  do- 
vrà, sentito  il  Procuratore  generale,  rico- 
noscere se  veramente  sia  urgeute  la  neces- 
sità, od  evidente  l’utilità  dell’alienazione,  se 
il  prezzo  sia  giusto  e correspetliv  o del  valore 
delle  cose  alienate  , e se  il  pagamento  sia 
eseguilo  nel  modo  stabilito:  qualora  le  more 
lissatc  pel  pagamento  suddetto  non  fossero 
ancora  trascorse,  il  Magistrato  dara  i prov- 
vedimenti opportuni,  onde  venga  il  mede- 
simo effettualo  alla  scadenza  di  ciascuna  ra- 
ta nel  modo  sovra  espresso. 

Quando  il  Magistrato  riconoscesse , che 

}>er  i suddetti  od  altri  riguardi  il  contratto 
base  lesivo,  o pregiudiziale  al  Regio  Patri- 
monio non  dovrà  interinarlo , ma  tiensì  sem- 
pre osservare  le  disposizioni  di  questa  legge, 
e così  rappresentare  al  Re,  e,  ove  d’uopo, 
insistere  nelle  sue  rappresentanze. 

431 . Il  disposto  degli  articoli  435,439  e 430 
non  è applicabile  ai  beni  aggiudicali  alle  Re- 
gie Aziende,  o da  essi  ricevuti  in  pagamento 
|>cr  i tributi  ed  altri  crediti , nè  a quelli  per- 
venuti altrimenti  alle  Regie  Finanze,  e non 
destinati  a far  parte  del  Regio  Demanio,  ne 
ai  beni  varanti , o provenienti  da  successioni 
senza  eredi , od  abbandonate , sinché  non  vi 
saranno  espressamente  o tacitamente  incor- 
porati; nè  iinaltnenle  alle  concessioni  per 
derivazioni  d’acque  demaniali,  od  alle  per- 
mute delle  medesime. 

Le  alienazioni  , e concessioni  de’  sovra 
accennali  beni  sono  l’oggetto  di  norme  par- 
ticolari; dovranno  però,  sotto  pena  di  nullità, 
essere  approvate  dal  Magistrato  della  Regia 
temerà , sentito  il  Procuratore  generale,  ed 
il  Magistrato  avvertirà,  che  non  si  ottenga 
cosa  pregiudiziale  alia  Corona  o ad  alcun 
terzo. 

Non  sarà  tuttavia  necessaria  tale  appro- 
vazione per  l’alienazione  del  suolo  delle  stra- 
de pubbliche  abbandonate.  Trattandosi  di 
strade  provinciali,  il  prezzo  delle  alienazioni 
si  convertirà  a vantaggio  della  Provincia. 

433.  L’esercizio  dei  diritti  sulle  miniere, 
e sulle  saline  e loro  concessioni,  non  meno 
che  I’  amministrazione  di  ogni  altro  diritto 
regale,  e dei  beni  del  Regio  Demanio,  sono 
regolali  da  leggi  proprie  ai  medesimi. 

433.  Sodo  nome  di  beni  della  Chiesa  s’in- 
tendono  quelli  che  appartengono  a’  singoli 
benefìzi , od  altri  stabilimenti  Ecclesiastici. 

434.  1 beni  Comunali  sono  quelli , la  cui 
proprietà  appartiene  al  corpo  di  uno  o più 
Comuni,  o ad  una  frazione  di  Comune,  ed 
al  prodotto  ed  all’utilità  dei  quali  hanno  di- 
ritto gii  individui  che  li  compongono. 

435.  I beni  de’  pubblici  stabilimenti  sono 
quelli  che  sono  destinati  ad  adempierne  l’og- 
gctlo  ed  a sostenerne  le  spese. 

436.  I beni  della  Chiesa , de’ Comuni  , delle 
opere  pie , e di  altri  pubblici  stabilimenti 
non  possono  essere  amministrati , ed  alienali , 
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se  non  nelle  forme , e colle  regole  che  loro 
sono  proprie. 

Quanto  alle  opere  pie,  ed  altri  puhhlirì 
stabilimenti  laicali,  l'alienazione  sarà  auto- 
rizzata con  provvisione  Sovrana  , previo  il 
parere  del  Consiglio  di  Stato,  ad  eccezione 
jierò  delle  fondazioni  la  cui  amministrazione 
sia  meramente  privata,  per  le  quali  le  alie- 
nazioni dei  beni  saranno  autorizzate  dal  Se- 
nato. 

41)7.  I beni,  che  non  cadono  sotto  alcuna 
delle  classi  surriferite  appartengono  ai  pri- 
vali, i quali  hanno  la  libera  facoltà  di  dispor- 
ne colle  modilicazioni  stabilite  dalla  legge. 

'438.  ,Si  può  avere  sopra  i beni  o un  di- 
ritto di  proprietà  , o il  semplice  diritto  di 
goderne,  o solamente  di  esercitarvi  una  qual- 
che servitù. 

TITOLO  IL 

Della  proprietà. 

439.  La  proprietà  è il  diritto  di  cedere, 
e disporre  delle  cose  nella  maniera  la  più 
assoluta,  purché  non  se  ne  faccia  un  uso  vie- 
tato dalle  leggi,  o dai  regolamenti. 

440.  I.e  produzioni  dell'ingegno  umano  so- 
no proprietà  dei  loro  autori  , sotto  I'  osser- 
vanza delle  leggi,  e dei  regolamenti  che  vi 
sono  relativi. 

441.  Nessuno  può  essere  costretto  a cedere 
la  sua  proprietà , o permettere  che  altri  ne 
faccia  uso,  se  non  per  causa  di  utilità  pub- 
blica, e mediante  una  giusta  e previa  iniien- 
nizzaziooe. 

Le  opere  di  utilità  pubblica  e le  pro- 
prietà da  occuparsi  per  l'esecuzione  delle 
medesimo  sono  determinate  da  Sovrana  prov- 
visione. 

Le  norme  da  seguire  nei  rasi  suddetti 
sono  prescritte  da  leggi  e regolamenti  par- 
ticolari. 

44i.  Quando  le  parti  non  sieno  d'accordo 
avanti  l’autorità  amministrativa  sull'ammon- 
tare dell’  iudennizzazione  , le  contestazioni 
saranno  decise  dai  Tribunali. 

443.  In  lutti  i rasi  in  cui  si  fa  luogo  al- 
l'espropriazione , se  le  proprietà  saranno  gra- 
vale di  fedecommesso,  usufrutto  od  ipoteche, 
o se  fossero  fatti  sequestri  od  opposizioni 
Iter  parte  dei  terzi , le  somme  dovute  in  cor- 
respettivo  delle  cessioni  saranno  depositate 
per  l'interesse  di  chi  di  ragione. 

444.  Il  proprietario  ha  diritto  di  rivendi- 
care la  cosa  propria  da  qualunque  posses- 
sore o detentore,  salve  le  eccezioni  portate 
dalle  leggi. 

Se  quatti,  dopo  intimatagli  la  giudiziale 
dimanda , avrà  lasciato  di  possederla  per  suo 
fatto  proprio , è obbligalo  a ricuperarla  per 
l'attore  a sue  proprie  spese,  e,  non  poten- 
dolo, a risarcirgliene  il  valore,  senza  pre- 
giudizio peni  all'attore  ilei  diritto  di  prose- 
guire, ove  cosi  stimi,  la  sua  azione  contro 
il  nuovo  possessore. 

445.  Qualora  però  alcuno  che  si  trovi  da 
oltre  un  anno  pubblicamente,  pacificamente, 


e non  a titolo  precario  nel  possesso  di  un 
immobile  n di  un  diritto  reale,  o dell’uni- 
versalità dei  mobili,  sarà  in  tale  possesso 
molestalo,  potrà  entro  l’anno  daH'inferlagH 
molestia  chiedere  la  manutenzione  del  |ms- 
sesso  medesimo. 

446.  Chiunque  sarà  sialo  violentemente , 
od  occultamente  spoglialo  del  possesso,  qua- 
lunque esso  sia,  di  mia  cosa  da  lui  tenuta, 
l>otrà  entro  l'anno  dal  sofferto  spoglio  chie- 
dere di  venir  reintegralo  nel  possesso  me- 
desimo. 

447.  Tale  reintegrazione  dovrà  ordinarsi 
dal  Giudice  sulla  semplice  notorietà  del  fallo, 
senza  processo  e senza  dilazione,  contro 
qualsivoglia  persona,  quand'anche  fosse  il 
proprietario  della  cosa  di  cui  si  è patito  lo 
spoglio. 

4 48.  Il  giudizio  possessorio  di  cui  negli 
articoli  445  e 446  non  può  mai  essere  unito 
col  giudicio  petilorio. 

4t9.  La  proprietà  di  una  cosa  si  mobile, 
che  immobile  attribuisco  diritto  su  tutto  ciò 
clic  e-sa  produce,  o che  vi  si  unisce  per 
accessione  tanto  naturalmente,  quanto  col- 
l'arte : questo  diritto  si  chiama  aiiitto  d'oc- 
eresiane. 

CAPO  PRIMO. 

Del  diiilto  d'accessione  su  ciò  che  è prodotto 
dalla  cosa. 

450.  I frutti  naturali,  od  industriali  della 
terra,  ed  i frutti  civili,  appartengono  al 
proprietario  |>er  diritto  «l’accessione. 

451.  I frutti  naturali  sonu  quelli  che  la 
(erra  produre  da  se  stessa.  I prodotti  ed  il 
parto  itegli  animali  sono  pure  frutti  naturali. 

I fruiti  industriali  di  un  fondo,  sono 
quelli  che  si  ottengono  mediante  la  coltura. 

I frulli  civili  sono  le  pigioni  delle  case, 
gli  interessi  dei  capitali,  le  rendile  delle 
enfiteusi,  dei  censi  e dei  vitalizi,  ed  ogni 
altra. 

I filli  di  fonili  locali  si  annoverano  nella 
classe  dei  frutti  civili. 

45S.  Non  is|ieltano  al  proprietario  i frulli 
prodotti  dalla  cosa,  so  non  col  carico  di 
rimborsare  lo  spese  della  coltura,  delle  se- 
menti , e delle  0|>ere  falle  da  terzi. 

453.  Il  possessore  di  buona  fede  fa  suoi  li 
fruiti,  e non  è tenuto  a restituire  se  non 
quelli  percepiti  dai  giorno  della  giudiciale 
domanda. 

454.  F.  possessore  di  buona  fede  colui,  che 
possiede  come  proprietario  in  virtù  di  un 
titolo  abile  a trasferire  il  dominio,  del  qual 
titolo  ignorava  i vizi. 

455.  Il  possessore  di  mala  fede  è obbligato 
a restituire  tutti  i fruiti  percepiti  dal  giorno 
dell’ ingiusta  occupazione,  ed  anche  quelli 
che  avrebbe  potuto  percepire  da  buon  padre 
di  famiglia,  e che  non  avesse  per  fallo  pro- 
prio percepiti. 

456.  Il  possessore,  ancorché  di  buona  fe- 
de, non  può  protendere  alcuna  indennità  per 
causa  di  miglioramenti,  se  più  non  esistono 
al  tempo  dell’evizione. 
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Competerà  al  possessore  di  buona  fede 
la  ritenzione  dei  beni  per  causa  di  miglio- 
ramenti realmente  fatti  ed  esistenti,  se  (me- 
sti sono  stati  proposti  nel  corso  del  uiudicio 
di  rivendicazione,  e se  si  è sommi  lustrata 
una  qualche  sorta  di  prova  sopra  l'esistenza 
dei  medesimi. 

La  ritenzione  suddetta  non  potrà  mai 
competere  al  possessore  di  inala  lede. 

Il  possessore  anche  ili  buona  fede  non 
potrà  pretendere  pe'  miglioramenti,  se  non 
la  somma  minore  che  risulterà  tra  lo  speso 
ed  il  migliorato. 

CAPO  II. 

Del  dirillo  d' accestirmi'  sopra  ciò  che  tinnisce, 
e s’ incorpora  alla  cosa. 

457.  Tutto  ciò  che  si  unisce,  e s’incorpora 
alla  cosa  appartiene  al  proprietario  di  essa 
secondo  le  regole  qui  appresso  stabilite. 

Sezione  Prima. 

Del  diritto  d'accessione 
relativamente  alle  cose  immobili. 

458.  Chi  ha  la  proprietà  del  suolo  ha  pure 
la  proprietà  di  ciò  che  vi  esiste  tanto  supe- 
riormente, che  inferiormente. 

Il  proprietario  può  fare  sopra  il  suo 
suolo  tutte  le  piantagioni,  e costruzioni  che 
stima  a proposito,  salve  io  eccezioni  stabi- 
lite al  titolo  Delle  servitù  prediali 

Può  fare  al  di  sotto  tutte  le  costruzioni 
c scavamenti,  che  crederà  a proposito,  e 
trarrò  da  questi  tutti  i prodotti  di  cui  fos- 
sero suscettibili , salve  le  modificazioni  ri- 
sultanti dallo  leggi  c dai  regolamenti  rela- 
tivi allo  miniere,  e dalle  leggi  o da’  rego- 
lamenti di  polizia. 

459.  Il  proprietario  che  fa  scavamenti, 
dai  quali  possa  derivare  grave  pericolo  al 
fondo  vicino,  potrà  sull’instanza  del  proprie- 
tario di  questo,  essere  inibito  dall'eseguirli, 
o dichiarato  tenuto  in  ogni  caso  a dar  lo 
cauzioni  necessarie  per  assicurare  il  vicino 
dai  danni,  che  gli  potessero  per  tale  causa 
avvenire. 

400.  Qualunque  costruzione,  piantagione 
od  opera  sopra  un  terreno,  o nell'interno 
di  esso , si  presume  fatto  dal  proprietario  a 
sue  spese  , ed  appartenergli , finche  non  con- 
sti il  contrario,  senza  pregiudizio  della  pro- 
prietà, che  un  terzo  potesse  aver  acquistato, 
o potesse  acquistare  colla  prescrizione , o in 
altro  modo,  sia  di  un  sotterraneo  inferiore 
alla  casa  d'altri,  sia  di  qualunque  altra  parte 
dell'edilizio. 

461.  Il  proprietario  del  suolo  che  ha  fatto 
costruzioni , piantagioni  ed  opere  con  mate- 
riali altrui , deve  pagarne  il  valore:  può  an- 
che essere  condannalo,  ove  siavi  luogo,  al 
risarcimento  dei  danni  od  interessi;  ma  il 
proprietario  de’  materiali  non  ha  diritto  di 
riprenderli,  salvo  che  possa  farlo  senza  di- 
strurre  l'opera  costruita, e senza  deperimento 
della  piantagione. 


469.  Allorché  le  piantagioni,  costruzioni 
od  opere  sono  stale  fatte  da  un  terzo,  c con 
suoi  materiali,  il  proprietario  del  fondo  ha 
diritto  o di  ritenerle,  o di  obbligare  colui, 
che  le  ha  fatte,  a levarle. 

Se  il  proprietario  del  fondo  domanda 
che  sieno  tolte  le  piantagioni  e costruzioni, 
verrà  ciò  eseguito  a spese  di  colui  che  le 
ha  fatte,  senza  alcuna  indennizzazione  a suo 
favore;  potrà  questi  inoltre  essere  condan- 
nato, ove  siavi  luogo,  al  risarcimento  dei 
danni,  per  quel  pregiudizio  che  il  proprie- 
tario del  fonilo  potesse  aver  sofferto. 

Se  il  proprietario  preferisse  di  conser- 
vare le  piantagioni,  c costruzioni , avrà  la 
scolta  fra  il  rimborso  del  valore  de’  mate- 
riali e del  prezzo  della  mano  d'opera,  ed 
il  pagamento  di  una  somma  corrispondente 
all'aumento  di  valore  dato  al  fondo.  Ciò  non- 
dimeno se  le  piantagioni,  costruzioni,  ed 
opere  sono  stale  fatte  da  un  terzo,  che  ab- 
bia sofferto  evizione,  e che,  attesa  la  sua 
buona  fede,  non  sia  slato  condannata  alla 
restituzione  dei  frutti,  il  proprietario  non 
potrà  domandare  che  sieno  levate  dette  o- 
pere,  piantagioni,  e costruzioni,  ma  avrà 
soltanto  la  scelta  qui  sopra  indicata. 

46.1.  Ove  però  nella  costruzione  di  un  e- 
difizio  venisse  a seguire  un  qualche  innol- 
tramento  di  una  parte  del  medesimo  sui 
suolo  del  vicino,  e vi  concorra  la  buona 
fede  di  chi  ha  costrutto,  e la  costruzione 
siasi  fatta  a scienza  e senza  opposizione  del 
proprietario  del  suolo,  potranno  l'edilizio  ed 
il  suolo  occupato  essere  dichiarati  di  pro- 
prietà di  chi  ne  ha  fatta  la  costruzione,  rim- 
borsando al  proprietario  del  suolo  il  doppio 
valore  del  sito  occupato,  oltre  al  risarcimento 
dei  danni  che  gliene  jiotcsscro  derivare. 

4G4.  Se  le  piantagioni,  fabbriche,  ed  al- 
tre opere  sieno  state  fatte  da  un  terzo  con 
materia  altrui , il  padrone  della  materia  non 
ha  diritto  di  rivendicarla. 

Potrà  però  agire  per  la  sua  indennizza- 
zione contro  il  terzo , cho  ne  ha  fatto  uso, 
ed  anche  contro  il  proprietario  del  suolo, 
pel  conseguimento  però  soltanto  del  prezzo 
che  fosse  da  lui  ancora  dovuto. 

465.  Le  unioni  di  terra  ed  incrementi,  cho 
formansi  successivamente  ed  impercettibil- 
mente nei  fondi  posti  lungo  le  rive  de’  fiu- 
mi, o torrenti,  chiamansi  alluvioni. 

L’alluvione  cede  a favore  del  proprie- 
tario lungo  la  riva  di  nn  fiume  o torrente, 
sieno  questi  atti , o non  atti  alla  navigazione 
od  al  trasporto,  coll’obbligo  nel  primo  caso 
di  lasciare  il  marciapiede  o sentiero,  se- 
condo i regolamenti. 

466.  Lo  stesso  ha  luogo  riguardo  al  ter- 
reno abbandonato  dall’  acqua  corrente,  che 
insensibilmente  si  ritira  da  una  delle  sue 
rive  portandosi  sull'altra;  il  proprietario  del- 
la riva  scoperta  profitta  dell’alluvione  senza 
che  il  confinante  della  riva  opposta  possa 
reclamare  il  terreno  perduto. 

Questo  diritto  non  ha  luogo  riguardo  ai 
siti  abbandonati  dal  mare. 

467  Non  ha  luogo  l’alluvione  riguardo  ai 
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laghi,  od  agli  stagni,  il  proprietario  dei 
quali  conserva  sempre  il  terreno,  cho  l'a- 
cqua copre  quanri’essa  è alt' altezza  dello 
sbocco  dello  stagno,  ancorché  il  volume 
dell’acqua  venisse  a scemare. 

Parimente,  il  proprietario  dello  stagno 
non  acquista  alcun  diritto  sopra  le  terre 
lungo  le  rive,  che  la  sua  acqua  va  a rico- 
prire nei  casi  di  straordinarie  escrescenze. 

468.  Se  un  fiume  o torrente  per  una  i- 
stantanea  forza  da  un  fondo  contiguo  alla 
riva  ne  svelle  una  parte  considerevole,  eri- 
conoscibile, e la  trasporta  verso  un  fondo 
inferiore  o verso  l'opposta  riva,  il  proprie- 
tario «lolla  parte  staccala  può  reclamarne  la 
proprietà,  ma  è tenuto  di  addomandarla 
dentro  l’anno;  scorso  questo  termine,  la  sua 
domanda  non  sarà  più  ammessibile,  salvo 
che  il  proprietario  del  fondo,  al  quale  la 
parte  staccala  è stata  unita,  non  ne  abbia 
ancora  preso  il  possesso. 

469.  !.e  isole,  isolette  ed  unioni  di  terra, 
che  si  fonnano  ne’  letti  de’  (lumi  o torrenti 
navigabili,  od  atti  al  trasporto,  appartengono 
allo  stato , se  pure  non  esiste  titolo  o pre- 
scrizione in  contrario. 

410.  Le  isole  ed  unioni  di  terra  che  si 
formano  nei  fiumi  c torrenti  non  navigabili 
o non  atti  ai  trasporto,  appartengono  ai  pro- 
prietari che  fronteggiano  un  sol  lato,  ovvero 
amendue  i lati  del  fiume  o torrente , secon- 
dochc  esse  isole  ed  onioni  di  terra  sono  si- 
tuate da  un  solo  lato,  ovvero  si  estendono 
da  amendue  i lati  della  linea  fluviale , che 
è quella  che  divide  per  lungo  e per  metà  il 
fiume  o torrente. 

La  divisione  di  un’  isola  od  unione  di 
terra  tra  i proprietari  che  fronteggiano  uno 
stesso  lato  del  fiume  o torrente  ha  luogo  in 
proporzione  delle  fronti  dei  loro  fondi. 

Questa  proporzione  si  determina  me- 
diante una  linea  retta  tirata  Ira  due  punti, 
l’uno  preso  verso  l'estremità  superiore  del- 
l'isola nel  sito  della  separazione  delle  acque, 
l’altro  preso  verso  l'estremità  inferiore  del- 
l’isola  nel  silo  ovo  quelle  si  riuniscono;  dalla 
quale  linea  retta  si  faranno  partire  linee 
perpendicolari  alla  medesima  , dirette  ai 
confini  delle  fronti  dei  fondi,  (.meste  perpen- 
dicolari , terminale  rì  detti  confini  ed  alla 
linea  fluviale  , saranno  le  linee  divisorie  del- 
l’isola tra  ciascuno  di  essi  fondi. 

471.  Le  disposizioni  dei  due  precedenti 
articoli  non  si  applicano  al  caso  in  cui  l’i- 
sola si  formi  con  terreno  svelto  per  forza 
instantanea  dalla  riva  e (ras|>orlato  nei  fiu- 
me o torrente.  Il  proprietario  del  fondo  dal 
quale  fu  svelto  il  terreno  ne  conserva  la 
proprietà,  salvo  che  si  tratti  di  un  fiume 
navigabile  od  allo  al  trasporto , nel  qual 
caso  compete  allo  Stato  il  diritto  di  chie- 
derne la  proprietà  corrispondendo  al  pro- 
prietario medesimo  una  indennità  projtor- 
zionata. 

47S.  Se  un  fiume  o torrente , formando 
una  nuova  diramazione,  attraversa  c cir- 
conda il  fonilo  del  proprietario  confinante, 
e ne  fa  un'isola , questi  conserva  la  proprietà 
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del  soo  fondo,  sebbene  l’isola  siasi  formata 
in  un  fiume,  od  in  un  torrente  navigabile, 
od  atto  al  trasporto. 

473.  Se  un  fiume  o torrente,  sia  o non 
navigabile  od  atto  al  irasjiorlo,  si  apre  un. 
nuovo  corso  abbandonando  l'aulico  letto,  i 
proprietari  dei  fondi  occupati  dal  nuovo  al- 
veo avranno  il  dirilto  di  ottenere  sull'alveo 
abbandonato  quella  quantità  che  corrisponda 
al  valore  del  terreno  occupato. 

Ove  siacene  una  parte  sopravanzanle  , 
essa  spetterà  ai  proprietari  confinanti  col- 
l’alveo abbandonato. 

474.  I colombi,  conigli,  pesci,  che  pas- 
sano ad  un’altra  colombaia,  conigliera,  o 
stagno,  si  acquistano  dal  proprietario  di 
questi  oggetti , quando  non  vi  sieno  stati  at- 
traili con  arto  e con  frode. 

Sezione  il 

Del  diritto  d’aeeetrione  relativamente 
atte  cote  mobili. 

475  II  diritto  d'accessione,  quando  ha  per 
oggetto  due  cose  mobili  appartenenti  a due 
distinti  padroni,  è regolato  intieramente  dai 
principii  dell’equità  naturale. 

Le  seguenti  disposizioni  serviranno  di 
norma  al  Giudice  per  determinarsi  nei  casi 
non  preveduti , secondo  le  particolari  circo- 
stanze. 

476.  Quando  due  cose  appartenevi  a di- 
versi padroni  sono  state  unite  in  guisa  da 
formarne  nn  sol  tulio,  ma  sono  perii  en- 
trambe separabili  senza  notabile  deteriora- 
zione, ciascuno  dei  padroni  ritiene  la  pro- 
prietà della  cosa  sua,  e può  chiederne  la 
separazione;  ove  poi  non  possano  separarsi 
senza  notabile  deteriorazione  d una  di  esse, 
il  tutto  appartiene  al  padrone  delia  cosa  che 
ne  forma  la  parte  principale,  col  peso  di 
pagare  all'altro  il  valore  della  cosa  statavi 
unita. 

477.  È considerata  parte  principale  quella, 
cui  l’altra  non  è stata  unita  clic  ad  uso, 
ornamento,  e compimento  della  prima. 

478.  Ciò  non  ostante,  quando  la  cosa  li- 
nda è molto  più  preziosa  della  cosa  princi- 
pale, ed  è stata  impiegata  senza  saputa  del 
proprietario,  ha  questi  I’  elezione  o di  ap- 
propriarsi il  tutto,  pagando  al  proprietario 
della  cosa  principale  ìl  valore  di  essa,  ov- 
vero di  chiedere  la  separazione  della  cosa 
nnila,  quando  anche  da  tale  separazione  ne 
potesse  seguire  deteriorazione  della  cosa,  a 
cui  fu  unita. 

479.  Se  di  dne  cose  nnite  per  formare  un 
sol  tutto,  1’  una  non  può  essere  riguardata 
come  accessoria  deli'  altra , è riputata  per 
principale  quella  cho  trovasi  più  considere- 
vole per  il  valore,  o per  il  volume,  se  il 
rispettivo  loro  valore  è a un  dipresso  eguale.  - 

480.  Se  un  artefice,  o qualunque  altra 
persona  ha  impiegata  una  materia,  che  non 
gli  apparteneva,  per  formare  una  cosa  di 
nuova  specie,  possa  o non  possa  questa  ma- 
teria riprendere  la  sua  prima  forma,  colui, 
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che  ne  era  il  padrone  ha  diritto  di  preten- 
dere la  cosa  che  si  è formata,  rimborsando 
il  prezzo  della  mano  d’opera. 

481.  Quando  però  la  mano  d'opera  fosse 
tanto  premiabile  che  sorpassasse  d' assai  il 
valore  della  materia  impiccala,  in  lai  raso 
l'industria  sarà  considerata  come  parie  prin- 
cipale , e l’arletice  avrà  diritto  di  ritenere 
la  cosa  lavorala,  rimborsando  al  proprietà- 
rio  il  prezzo  della  materia. 

482.  Quando  alcuno  abbia  impiccala  ma- 
teria in  parte  propria , ed  in  parte  altrui , 
per  formare  una  cosa  di  nuova  specie,  sen- 
za che  nè  l'uno  nè  l'altro  dei  due  materiali 
sia  interamente  distrutto,  in  maniera  però 
che  non  possano  separarsi  senza  preeiudizin, 
la  cosa  resta  comune  ai  due  proprietari  in 
ragione  riguardo  all'  uno  della  materia  che 
eli  apparteneva,  e quanto  all'altro  in  racione 
ad  un  tempo  della  materia  che  eli  apparte- 
neva, e del  prezzo  della  sua  mano  d'opera. 

483.  Quando  una  cosa  è stata  formata  con 
la  mescolanza  di  diverse  materie  spettanti 
a diversi  proprietari,  ma  delle  quali  uissuna 
può  essere  considerata  come  materia  prin- 
cipale; so  le  materie  sono  suscettibili  di  se- 
parazione, quegli  senza  saputa  del  quale  le 
materie  sono  state  mischiate,  può  doman- 
darne la  separazione; 

Se  poi  le  materie  non  possono  più  se- 
pararsi senza  pregiudizio,  ne  acquistano  in 
comuno  la  proprietà  in  proporzione  della 
quantità,  qualità,  e valore  delle  materie  a 
ciascuno  spettanti. 

484.  Se  la  materia  appartenente  ad  uno 
dei  proprietari  fosse  di  mollo  superiore  al- 
l’altra per  la  quantità  ed  il  prezzo,  c non 
potessero  le  due  materie  separarsi  senza 
pregiudizio,  in  questo  caso  il  proprietario 
della  materia  superiore  in  valore  avrà  di- 
ritto di  reclamare  la  cosa  prodotta  dalla 
mescolanza,  rimborsando  all'altro  il  valore 
della  sua  materia. 

485.  Quando  la  cosa  resta  in  comune  fra 
i proprietari  dello  materie  con  le  quali  è 
stata  tonnata,  debb'essere  venduta  all'incan- 
to a vantaggio  comune. 

486.  In  tutti  i rasi , ne’  quali  il  proprie- 
tario della  materia  che  è stata  impiegata, 
senza  sua  saputa,  a formare  una  rosa  d'al- 
tra specie,  può  reclamare  la  proprietà  della 
cosa  stessa;  potrà  allrcsi  domandare  invece 
la  restituzione  d'altrettanta  materia  nella 
medesima  natura , quantità , peso,  misura,  e 
bontà , ovvero  il  suo  valore. 

487.  Coloro,  che  avranno  impiegale  ma- 
terie spettanti  ad  altri,  e senza  saputa  dei 
proprietari , potranno  pure  essere  condan- 
nati al  risarcimento  dei  danni , se  vi  è luo- 
go, salva  l'azione  per  la  pena,  quando  com- 
peta. 

TITOLO  III. 

Dell'usufrutto , dell'uso  e dell'  abitazione. 

CAPO  PRIMO. 

Dell'usufrutto. 

488.  V usufruito  è il  diritto  di  godere  del- 


le cose , di  cui  un  altro  ha  la  proprietà,  nel 
modo  clic  lo  stesso  proprietario  ne  godrebbe, 
ma  coll’ obbligo  di  conservarne  la  sostanza 
tanto  nella  materia,  quanto  nella  forma. 

489.  L'usufruito  è stabilito  dalla  legge,  o 
dalla  volontà  dell'uomo. 

490.  L’  usufrutto  può  essere  costituito  o 
puramente,  o con  determinazione  di  tempo, 
o sotto  condizione. 

491.  Può  costituirsi  sopra  qualunque  spe- 
cie di  beni  mobili  od  immobili. 

492.  I diritti  e i doveri  deil'usufrutluario 
sono  regolati  dal  titolo  costitutivo  dell’usu- 
frutto; la  legge  non  supplisce  che  ai  silen- 
zio serbato  nel  titolo,  salvo  che  essa  dichia- 
ri altrimenti. 

Sezione  Paia*. 

Dei  diritti  dell'  usufruttuario. 

493.  L'usufruttuario  ha  il  diritto  di  godere 
di  ogni  specie  di  fruito  naturale,  industriale, 
o civile  che  può  produrre  la  cosa  di  cui  ha 
l’usufruUo. 

494.  I frutti  naturali,  ed  industriali  non 
peranco  raccolti  o separali  dal  suolo  nel 
momento  in  cui  incomincia  l'usufrutto,  ap- 
partengono all'usufruttuario;  i fruiti,  che  si 
trovano  nello  stesso  stato  al  momento  in  cui 
Unisce  l'usufrutto,  appartengono  al  proprie- 
tario senza  compenso  nell’  uno  c nell’  altro 
caso  dei  lavori,  e delle  sementi,  ma  però 
senza  pregiudizio  della  porzione  dei  frulli , 
che  potesse  spellare  al  colono  parziario  , 
se  vi  era  al  tempo  in  cui  incominciò  o lini 
l'usufrutto. 

495.  1 frulli  civili  s' intendono  acquistali 
giorno  per  giorno,  ed  appartengono  all'usu- 
fruttuario in  proporzione  della  durala  del 
suo  usufrutto. 

Questa  regala  si  applica  ai  fìtti  dei  fondi 
locali,  egualmente  che  alle  pigioni  delle  case 
ed  agli  altri  frutti  civili. 

496. 1 laudemii  deU'eiitìleusi  appartengono 
all'usufruttuario. 

497.  Se  1’  usufrutto  comprende  cose  delle 
quali  non  si  possa  far  uso  senza  consumarle, 
come  danaro,  grani,  e liquori,  l’usufruttua- 
rio ha  diritto  di  servirsene,  colt’ohhligo  di 
rappresentarne  il  valore  al  termine  dell'u- 
sufrutto secondo  la  stima  che  ne  fosse  stala 
fatta  al  cominciamento  di  esso.  Ove  tale 
stima  non  sia  stata  fatta  avrà  la  scelta  o di 
restituire  le  cose  in  eguale  quantità , qualità 
e bontà,  ovvero  di  pagarne  il  prezzo  cor- 
rerne al  tempo  della  cessazione  dell’usiifriittn. 

498.  L' usufrutto  di  una  rendila  vitalizia 
attribuisce  pure  all'usufruttuario  il  diritto  di 
riscuotere  le  pensioni  decorrenti  giorno  per 
giorno,  durante  il  suo  usufrutto; 

Egli  dovrà  sempre  restituire  il  di  più, 
che  avesse  anticipatamente  esatto. 

499.  Se  l'usufrutto  comprende  cose,  che 
senza  consumarsi  immediatamente  si  dete- 
riorano a poco  a poco  con  I’  uso,  come  la 
biancheria  e la  mobiglia,  l'usufruttuario  ha 
diritto  di  servirsene  per  I'  uso  a cui  sono 
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destinalo,  e non  è obbligato  a restituirle  in  rare  della  corrente  locazione,  se  i beni  sono 

line  dell'usufrutto , se  non  nello  stato  in  cni  rustici , e più  di  sei  mesi  prima  di  detto 

si  trovano,  coll'obblifto  però  d'indennizzare  tempo,  se  questi  consistono  in  case,  non 

il  proprietario  se  per  dolo  o colpa  sua  fos-  hanno  verun  effetto  quando  la  loro  ese- 

sero  deteriorate.  cuzione  non  abbia  incominciato  prima  che 

600.  Se  l’usufrutto  comprende  boschi  ce-  cessasse  l'usufrutto, 
dui,  l'usufruttuario  è tenuto  ad  osservare  508.  I.'usufrultuario  gode  dell'incremento 
l’ordine,  e la  quantità  dei  lagliamenti , giu-  prodotto  per  alluvione  al  fondo  di  cui  ha 

sta  la  distribuzione  dei  medesimi  o la  pra-  l'usufrutto. 

tica  costante  dei  proprietari,  senza  inden-  509.  Gode  dei  diritti  di  servitù,  di  pas- 
nizzazione  però  a favore  dell’usufruttuario,  saggio,  e generalmente  di  tutti  quelli  di  cui 

o de'  suoi  eredi  pei  lagliamenti  ordinari  potrebbe  godere  il  proprietario,  e ne  gode 

delle  piante  cedue  , o di  quelle  riservate  come  il  proprietario  medesimo, 

perchè  crescano,  odi  quelle  d'alto  fusto, che  510.  L'usufruttuario  gode  delle  miniere  e 
non  fossero  state  tagliate  durante  l’usufrutto,  delle  cave  di  pietre,  che  sono  aperte , ed  in 
1 piantoni  che  si  possono  estrarre  da  un  esercizio  al  tempo  in  cui  si  fa  luogo  all’  u- 

semenzaio  non  formano  parte  dell'usufrutto  sufi-atto,  nel  modo  stesso  che  ne  godrebbo 

che  coll'obbligo  all'  usufruttuario  di  confor-  il  proprietario. 

morsi  agli  usi  dei  luoghi  tanto  circa  il  tempo  Non  ha  però  verun  diritto  sulle  miniere 

e modo  dell'eslrazionc , come  per  la  rimessa  o cave  di  pietre  non  ancora  aperte,  nè  su 
dei  virgulti.  quelle  di  materie  combustibili  non  incomin- 

501.  L’usufruttuario,  uniformandosi  sem-  ciale  a scavarsi,  nè  sul  tesoro  che  potesse 
pre  alle  epoche  ed  alla  pratica  dei  prece-  essere  scoperto  durante  l'usufrutto, 
denti  proprietari,  approfitta  ancora  delle  511.  Il  proprietario  non  può  col  proprio 
parti  di  bosco  d’  allo  fusto , che  sono  state  fatto , od  in  qualunque  siasi  modo  nuocere 

distribuite  in  regolari  lagliamenti,  o questi  ai  diritti  dell'usufruttuario.  * 

seguano  periodicamente  sopra  una  certa  e-  L'usufruttuario  non  può  dal  canto  suo  in 

stensione  di  terreno,  o si  facciano  di  una  fine  dell'usufrutto  ripetere  alcuna  indenniz- 
determiuata  quantità  d’alberi  presi  indistin-  zazione  per  li  miglioramenti  che  avesse  fatti, 
temente  sopra  tutta  la  superficie  del  fondo,  ancorché  fosse  aumentato  il  valore  della  cosa. 

503.  In  tutti  gli  altri  casi  non  è lecito  al-  L'aumento  di  valore  potrà  tuttavia  com- 

l’usufruftuario  ai  prevalersi  degli  alberi  di  pensarsi  colle  deteriorazioni  che  fossero  se- 
alto  fusto,  eccetto  che  si  tratti  di  alberi  guito  senza  grave  colpa  dell'usufruttuario, 
sparsi  per  la  campagna , i quali  per  l’uso  del  Quando  non  vi  sia  luogo  a compenso  , 

paese  stano  destinati  ad  essere  pcriodicamen-  potrà  tuttavia  l’usufruttuario , od  i suoi  eredi, 
to  tagliati.  ripigliarsi  lo  fatte  addizioni,  purché  queste 

Potrà  anche  l'  usufruttuario  adoperare,  possano  togliersi  con  qualche  profitto  dei- 

perle  riparazioni  cui  egli  è tenuto,  gli  alberi  l'usufruttuario,  o senza  pregiudizio  «Iella 

svelti  o spezzati  per  accidente,  e farne  c-  proprietà.  Scegliendo  peraltro  il  propriela- 

gualmente  atterrare  a questo  oggetto  se  è rio  di  ritenersi  lo  fatte  addizioni,  potrà 

necessario j ma  è tenuto  di  farne  constare  al  queste  ritenere,  mediante  corrispondenza 

proprietario  la  necessità.  * del  valore  che  l’ usufruttuario  ne  potrebbe 

503.  L’  usufruttario  può  prender  pali  nei  ritrarre  staccandole  dal  fondo. 

boschi  per  le  vigne  comprese  nell’usufrutto.  Può  l'usufruttuario , non  che  i suoi  eredi, 

non  che  i prodotti  annuali  o periodici  degli  togliere  eziandio  gli  specchi , i quadri  ed 

alberi,  osservando  sempre  l’uso  del  paese,  altri  ornati,  che  avesse  fatto  collocare  nel 
o la  pratica  dei  proprietari.  fondo  tenuto  ad  usufrutto,  coll’obbligo  però 

504.  Gli  alberi  fruttiferi  che  muoiono,  ed  di  restituire  ogni  cosa  nel  suo  primiero  stato, 
anche  quelli,  che  sono  svelti  o spezzati  per 

accidente  appartengono  all'usufruttuario,  col-  Sezione  li. 

l'ohbligo  di  surrogarne  altri. 

505.  L’usufruttuario  può  godere  egli  stesso,  Degli  obblighi  dell’  luufrultuario. 

o cedere  per  qualsivoglia  titolo  oneroso  o 

gratuito  l'esercizio  del  suo  diritto.  513.  L'usufruttuario  prende  le  cose  nello 

500.  Le  locazioni  che  l'usufruttuario  ha  stato  in  cui  si  trovano:  ma  non  può  conse- 

pattuito  per  un  tempo  eccedente  il  noven-  guirne  il  possesso  se  non  dopo  aver  fatto 

nio  non  sono  durevoli  in  caso  di  cessazione  lare  in  presenza  del  proprietario , o questo 

dell’usufrutto,  so  non  pel  tempo  che  rimane  debitamente  citato,  l'inventario  dei  mobili, 

«decorrere,  sia  del  primo  novennio,  se  esso  e le  testimoniali  dello  stato  degli  immobili 

non  fosse  ancora  scaduto,  sia  del  secondo,  e soggetti  aU'usufnitto,  nonostante  qualunque 

così  successivamente,  di  maniera  che  il  IH-  dispensa  portata  da  atto  di  ultima  volontà, 

laiuolo  non  abbia  se  non  il  diritto  di  godere  Le  spese  dell’  inventario  saranno  a ca- 

del  fondo  locato  sino  al  compimento  del  rico  dell’ usufruttuario,  salvo  che  nel  titolo 

periodo  di  quel  novennio , nel  quale  cessa  costitutivo  siasi  disposto  altrimenti, 
l’usufrutto.  513.  Egli  presta  cauzione  di  godere  del- 

507.  Le  locazioni  per  un  novennio  ed  a l’usufrutto  da  buon  padre  di  famiglia,  sep- 

minnr  tempo,  che  l'usufruttuario  ha  pattuite,  pure  non  ne  è dispensato  dal  titolo  stesso  ila 

o rinnovate  più  d’un  anno  prima  dello  spi-  cui  deriva  1’  usufrutto;  il  padre  però  e la 
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madre,  che  hanno  l'usufrutto  legale  dei  beni 
de’  loro  tìgli,  il  venditore,  o il  donatore 
-con  riserva  d’usufrutto  non  sono  obbligati  a 
dare  cauzione. 

514.  Se  l’ usufruttuario  non  può  dare  una 
cautela  sufficiente,  gli  immobili  sono  dati 
in  allibo  o messi  sotto  sequestro. 

I danari  compresi  nell’  usufrutto  sono 
impiegali. 

Le  derrate  sono  vendute,  ed  il  prezzo 
ricavato  è parimente  impiegato. 

In  questo  caso  appartengono  all'usufrut- 
tuario gli  interessi  dei  capitali,  ed  i titti. 

515.  Non  prestandosi  dall'usufruttuario  la 
cauzione,  il  proprietario  può  pretendere, che 
i mobili , i quali  deperiscono  coll'uso,  sieno 
venduti,  e no  venga  impiegato  il  prezzo, 
come  quello  delle  derrate;  ed  in  tale  caso 
l'usufruttuario  ne  percepisce  l'interesse  du- 
rante l'usufrutto. 

L’usufruttuario  potrà  nondimeno  diman- 
dare, ed  il  Tribunale  di  Prefettura  potrà 
ordinare,  secondo  le  circostanze,  che  gli  sia 
rilasciata  una  parte  dei  mobili  necessiri  pel 
proprio  uso,  coll1  obbligo  di  restituirli  in 
line  dell'usufrullo. 

516.  Il  ritardo  nel  ilare  cauzione  non 
priva  l'usufruttuario  dei  frutti , sui  quali  può 
avere  ragione;  questi  gli  sono  dovali  dal 
momento  in  cui  incomincia  l'usufrutto. 

517.  L’usufruttuario  non  è tenuto  se  non 
allo  riparazioni  ordinarie. 

Le  riparazioni  straordinarie  sono  a ca- 
rico dei  proprietario,  a meno  che  «ieno  state 
cagionate  dall'incseguimento  delle  riparazio- 
ni ordinarie  dopo  che  si  è fatto  luogo  al- 
1’  usufrutto , nel  qual  caso  vi  ò tenuto  l’u- 
sufruttuario , e salvo  quanto  è disposto  nel- 
l'art,  533. 

518.  Sono  riparazioni  straordinarie  quelle 
dei  muri  maestri , e delle  volte,  il  rinno- 
vamento delle  travi , e dell’  intiero  coporto 
dei  tetti,  o della  maggior  parte  di  essi. 

Quello  degli  argiui,  quello  degli  acque- 
dotti per  uso  delle  fucine,  tnolini,  ed  altri 
simili  artifizi,  non  che  delle  mura  di  soste- 
gno e di  cinta  egualmente  per  intiero,  o nella 
maggior  parte. 

Tutte  le  altre  riparazioni  sono  ordi- 
narie. 

519.  So  una  parte  dell'edilìzio  cho  forma 
l’oggetto  principale  dell'usufrutto  viene  a ro- 
vinare per  vetustà  , od  a distruggersi  per 
caso  fortuito,  il  proprietario  non  e tenuto  a 
riedificarla. 

So  poi  l’cdifìzio  di  cui  viene  a rovinare 
o distruggersi  una  parto,  non  formava  che 
un  accessorio  del  fondo , ma  necessario  pel 
godiipento  del  fondo  medesimo , l'  usufrut- 
tuario potrà  riedilicare  la  parte  rovinala, ed 
avrà  diritto  in  line  dell’  usufrutto  di  essere 
rimborsato  della  spesa  lino  alla  concorrente 
della  parte  riedificata. 

530.  Duratile  l'usufrutto , l'usufruttuario  è 
tenuto  a tutti  i carichi  annuali  del  fondo  , 
come  sono  Io  contribuzioni,  i canoni,  ed  al- 
tri pesi  , cho,  secondo  la  consuetudine,  ca- 
dono sui  frutti. 


Sii.  Al  pagamento  dei  carichi  , cho  pos- 
sono essere  imposti  sulla  proprietà  durante 
l’usufrutto,  l'usufruttuario  ed  il  proprietario 
concorrono  nel  modo  seguente  : 

Il  proprietario  è tenuto  a pagarli,  e l'u- 
sufruttuario gli  deve  corrispondere  l'interesse 
della  somma  pagata. 

Se  dall'  usufruttuario  se  ne  anticipa  il 
pagamento  , questi  ha  il  diritto  alla  ripe- 
tizione del  capitale  alla  line  dell'usufrutto. 

5ii.  L’usufruttuario  a titolo  particolare  non 
è tenuto  al  pagamento  nè  dei  debiti , per  i 
quali  il  fondo  è ipotecato , nè  dei  censi  e 
«Ielle  rendile  semplici  sul  medesimo  impo- 
sti ; se  viene  costretto  a pagarli  ha  il  regresso 
contro  il  proprietario. 

533.  L’ usufruttuario  a titolo  universale 
deve,  o in  totale  o in  proporzione  della  sua 
quota , soggiacere  al  pagamento  di  tutte  le 
annualità  si  perpetue,  che  vitalizie,  e degli 
interessi  di  tutti  i debiti,  o legati,  di  cui  il 
patrimonio  è gravato. 

Trattaniiosi  del  pagamento  di  capitale, 
se  l’usufruttuario  vuole  anticipare  la  somma, 
per  cui  il  fondo  dee  contribuire,  gli  viene 
restituito  il  rapitale  al  termine  ilell'usiifratto 
senza  alcun  interesse;  se  l'usufruttuario  non 
vuole  fare  questa  anticipazione  , il  proprie- 
tario può  scegliere  o di  pacare  tale  somma, 
ed  in  questo  caso  l’usufruttuario  gliene  cor- 
risponde l' interesse  durante  il  tempo  del- 
l' usufrutto  , o di  far  vendere  una  porzione 
dei  beni  soggetti  all'usufrutto  sino  alla  con- 
corrente somma  dovuta. 

La  stessa  regola  si  osserverà  trattandosi 
di  riparazioni  straordinarie. 

534.  L'usufruttuario  è tenuto  per  le  spese 
delle  liti  concernenti  all'usufrutto,  c per  le 
condanne  alle  quali  le  stesse  liti  potrebbero 
dar  luogo. 

Se  la  lite  riguarda  sì  la  proprietà  cho 
l'usufrutto  , saranno  tenuti  il  proprietario  e 
I’  usufruttuario  ciascuno  in  proporzione  del 
rispettivo  interesse. 

535.  Se  durante  l'usufrutto  un  terzo  com- 
mettesse qualche  usurpazione  sul  fonilo,  od 
altrimenti  attentasse  alle  ragioni  del  pro- 
prietario, l'usufruttuario  è tenuto  a fargliene 
la  denuncia,  o,  mancando  a ciò,  egli  è ri- 
sixmsahilc  di  lutti  i danni , che  ne  potreb- 
bero risultare  al  proprietario , come  lo  sa- 
rebbe per  li  deterioramenti  dei  fondo  da  lui 
medesimo  cagionati. 

536.  Se  P usufrutto  non  è costituito  che 
sopra  un  animale , il  quale  venga  a perirò 
senza  colpa  dell’  usufruttuario,  non  è questi 
tenuto  a restituirne  un  altro,  nè  a pagamo 
il  prezzo. 

537.  Se  la  mandra,  od  il  gregge  su  cui  si 
è stabilito  l'usufrutto,  pcrisso  intieramente  per 
caso  o per  malattia  e senza  colpa  dell’  usu- 
fruttuario , questi  non  è obbligato  che 
rendere  conto  al  proprietario  delle  [>eUi, 
del  loro  valore. 

So  la  mandra , od  il  gregge  non  peri- 
sce intieramente  , P usufruttuari o è tenuto 
a surrogare  i capi  degli  animali  cho  sono 
periti,  siuo  alla  concorrente  quantità  dei  nati. 
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SUZIONI!  111. 

Dei  modi  con  cui  finisce  l'usufrutlo. 

538.  L’usufrutto  si  estinguo 

Colla  mori  i del  l'usufruttuario  ; 

Collo  spirare  del  tempo  por  cui  fu  co- 
stituito ; 

Colla  consolidazione,  ossia  riunione  nella 
stessa  persona  delle  due  qualità  di  usufrut- 
tuario, e di  proprietario; 

Col  non  usarne  pel  tempo  prolisso  per 
la  prescrizione  delle  varie  proprietà  ; 

Col  totale  deperimento  delia  cosa,  sulla 
quale  fu  costituito  l'usufrutto. 

539.  L'usufrutto  può  anche  cessare  per  l'a- 
buso che  fa  I'  usufruttuario  del  suo  diritto , 
tanto  col  cagionare  deterioramenti  ai  fondi, 
quanto  col  lasciarli  deperire  per  mancanza 
u'ordinarie  riparazioni. 

I creditori  dell'usufruttuario  possono  in- 
tervenire nelle  liti  ad  oggetto  di  conservare 
lo  loro  ragioni  ; essi  possono  offerire  la  ri- 
parazione dei  commessi  deterioramenti  , e 
dare  cauzioni  [icr  l’avveniro. 

I Tribunali  (tossono , secondo  la  gra- 
vezza delle  circostanze,  pronunziare  l'estin- 
zione assoluta  dell'  usufrutto , ovvero  ordi- 
nare l'immissione  del  pruprietario  nel  pos- 
sesso della  cosa  sottoposta  all’usufrullo , col 
peso  però  di  pagare  annualmente  all’  usu- 
fruttuario , od  agli  aventi  causa  dal  mede- 
simo , una  somma  determinata  sino  al  mo- 
mento in  cui  I’  usufrutto  avrebbe  dovuto 
cessare. 

1 Tribunali  potranno  altresi , secondo  i 
casi , prescrivere  1'  obbligo  delle  cauzioni  , 
ovo  l’usufruttuario  no  fosse  esente,  ovvero 
ordinare  che  i beni  sicno  dati  in  afflilo,  od 
anche  provvedere,  occorrendo  il  caso,  per- 
chè sieno  messi  sotto  mano  d’  economo  , 
salvo  il  godimento  doll'usufruttn  a chi  spelta. 

530.  L'  usufrutto  che  è lasciato  a Comu- 
ni , a stabilimenti , a corporazioni  appro- 
vale dal  Governo , o che  è destinato  por 
soccorso  ai  poveri  , o per  altri  oggetti  di 
pubblica  henelìcenza,  non  dura  oltre  trent'an- 
ni  , quando  un  termine  più  lungo  non  sia 
stabilito  nell’atto,  in  cui  si  costituisce  l'u- 
sufrutto. In  questo  caso  però  la  durazione 
dell’  usufrutto  non  (aio  mai  eccedere  i ses- 
santanni. 

531.  L’ usufrutto  conceduto  sino  a che  una 
terza  persona  sia  giunta  ad  una  determi- 
nata età  , dura  sino  a tal  tempo , ancorché 
quella  persona  sia  morta  prima  dell'età  sta- 
bilita. 

539.  La  vendila  della  cosa  soggetta  all'u- 
sufrutto non  reca  verun  cambiamento  al  di- 
fillo dell’  usufruttuario  ; egli  continua  nel- 
1'  usufrutto , se  non  vi  ha  formalmcnto  ri- 
nunziato. 

533.  I creditori  dell'  usufruttuario  posso- 
no far  dichiarare  nulla  la  rinuncia  all’u- 
sufrutto, che  questi  avesse  fatto  a loro  pre- 
giudizio. 

534.  So  una  sola  parte  della  cosa  soggelta 
all ‘usufruito  perisce  , l'usufrutto  si  conserva 
sopra  ciò  che  rimane. 
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535.  Se  I’  usufrutto  è costituito  sopra  una 
possessione  della  quale  faccia  parte  un  edi- 
lirio o questo  venga  distrutto  da  un  incen- 
dio o da  altro  accidente,  ovvero  rovini  per 
vetustà,  l'usufruttuario  avrà  diritto  di  godere 
dell'area  o dei  materiali. 

l-o  slesso  sarà  se  I'  usufrutto  non  è co- 
stituito ebo  sopra  un  edifìcio  : in  lido  caso 
però  , ovo  il  proprietario  intenda  di  rico- 
struirò altro  edifìcio , avrà  questi  il  diritto 
di  occupare  I'  area  e di  valersi  dei  mate- 
riali , pagando  all’  usufruttuario  , durante  il 
suo  usufruito  , gli  interessi  del  valore  del- 
l'area e dei  materiali. 

53(ì.  Il  proprietario  dei  beni , sui  quali  è 
costituito  un  usufrutto  in  favore  di  una  per- 
sona che  sì  rende  assente  , potrà  dopo  la 
sentenza  di  dichiarazione  d'assenza  chiedere 
I'  immissione  in  possesso  de'  beni  gravati 
dall'  usufrutto,  sottoponendosi  ai  carichi  im- 
posti agli  credi  , od  a'  legatari  immessi  nel 
possesso  dei  beni  dell'  assente  , in  confor- 
mità del  capo  III,  til.  IV,  lib.  1 del  prosentc 
Codice. 

CAPO  II. 

Deli  uso,  e deli  abitazione. 


537.  I diritti  d'uso  e d'abitazione  si  acqui- 
stano, e si  perdono  nella  stessa  maniera  che 
l’usufrutto. 


538.  Non  si  può  godere  di  tali  diritti  senza 
che  prima  siasi  data  cauziono  e siausi  for- 
mali gli  inventori  c le  testimoniali  , come 
nei  caso  dcU’usufrutto. 

539.  L' usuario  , o colui  cho  ha  diritto  di 
abitazione  , debbono  godere  della  cosa  da 
buoni  padri  di  famiglia. 

540.  1 diritti  d'uso  e d'abitoriono  sono  re- 
golali dal  titolo  che  gli  ha  stabiliti,  e rice- 
vono maggioro  o minoro  estensione,  giusta 
le  disposizioni  in  esso  contenute. 

Se  il  titolo  non  determina  1'  estensio- 
ne di  questi  diritti  , saranno  regolati  come 
segue. 

541.  Colui  che  ha  l’uso  dei  fratti  di  un 
fondo , non  può  (icrcepire , so  non  ciò  che 
gli  è necessario  per  i suoi  bisogni  e per 
quelli  della  sua  famiglia,  può  percepirli  an- 
che per  i bisogni  dei  figli,  che  gli  sono  so- 
pravvenuti dopo  la  concessione  dell'uso. 

543.  L'usuario  non  può  cedere,  nè  locare 
il  suo  diritto  ad  un  altro. 

543.  Quegli,  cho  ha  il  diritto  d'abitazione 
in  una  casa  , può  abitarvi  colla  sua  fami- 
glia , benché  non  avesso  ancora  contratto 
matrimonio  al  tempo , in  cui  acquistò  qoe- 
st»  diritto. 

544.  Il  diritto  d'abitazione  si  limito  a ciò 
che  è necessario  per  l'abitazione  di  colili  al 
quale  fu  conceduto  un  tale  diritto  , e della 
sua  famiglia. 

545.  Il  diritto  d'abitazione  non  può  essere 


ceduto , nè  locato. 

546.  So  1'  usuario  percepisce  lutti  i frulli 
del  fondo  , o se  occupa  tutto  la  casa , sog- 
giace alle  spese  della  coltura  , alle  ripara- 
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zioni  ordinarie,  ed  al  pagamento  delle  con- 
tribuzioni nel  modo  stesso  che  vi  è sottoposto 
l'usufruttuario. 

Se  uon  percepisce  che  una  parte  dei 
frutti,  o se  non  occupa  che  una  parte  della 
casa,  contribuisce  in  proporzione  di  ciò  cho 
gode. 

5t7.  L'uso  dei  boschi  e delle  foreste  è re- 
golato da  leggi  particolari. 

TITOLO  IV. 

Delle  servitù  prediali. 

548.  La  servitù  è un  peso  imposto  sovra 
un  fondo  per  l'uso  e l'utilità  di  un  fondo  ap- 
partenente ad  altro  proprietario. 

549.  Il  fondo , su  cui  è imposta  la  servi- 
tù, si  dice  fondo  serviente;  dominante  aud- 
io , a cui  vantaggio  la  servitù  è stabilita  : 
queste  qualificazioni  non  inducono  alcun  di- 
ritto di  preeminenza  di  i)n  fondo  sopra 
1'  altro. 

550.  La  servitù  deriva  dalla  situazione  na- 
turale de'  luoghi , o dalle  obbligazioni  im- 
poste dalla  legge  , o dalle  convenzioni  fra 
i proprietari. 

CAPO  PRIMO. 

Delle  servitù  che  derivano  dalla  situazione 
de'  luoghi. 

551.  I fondi  inferiori  sono  soggetti , ri- 
guardo a quelli  che  si  trovano  piu  elevati , 
a ricevere  le  acque  che  da  essi  scolano  na- 
turalmente, senza  che  vi  sia  concorsa  l’opera 
dell'uomo. 

Il  proprietario  inferiore  non  può  alzare 
alcun  riparo  che  impedisca  questo  scolo. 

Il  proprietario  superiore  non  può  fare 
alcuna  cosa  clic  renda  più  grave  la  servitù 
del  fondo  inferiore. 

553.  So  le  sponde  , o gli  argini  che  esi- 
stevano in  un  fondo,  e servivano  di  ritegno 
alle  acque,  sono  stati  distrutti  od  atterrati, 
o si  tratti  di  ripari  che  la  variazione  del 
corso  dolio  acque  renda  necessario  di  co- 
struirvi , ed  il  proprietario  del  fondo  stesso 
non  voglia  ripararli , ristabilirli  o costruir- 
li, è lecito  ai  proprietari  danneggiati,  o che 
fossero  in  grave  pericolo  di  esserlo,  di  farvi 
a proprie  speso  le  occorrenti  riparazioni  o 
costruzioni , in  modo  però  che  il  proprie- 
tario del  fondo  ove  le  0|K>re  dovranno  ese- 
guirsi non  ne  patisca  pregiudizio , e previa 
l'autorizzazione  del  Giudice  competente,  sen- 
titi gli  interessati,  ed  osservati  sempre  i re- 
golamenti speciali  sulle  acque. 

553.  Lo  stesso  si  osserverà  quando  si  tratti 
di  distruggere  o rimuovere  un  ingombra- 
mento che  siasi  formato  in  un  fouao,  o in 
un  alveo  di  proprietà  privata  per  malerio  in 
esso  trattenute  o dirupate  per  cui  le  acque 
cagionino  o sieno  per  cagionare  danno  ai 
fondi  vicini. 

554.  Tutti  i proprietari , ai  quali  è utile 
la  conservazione  delle  sponde  e degli  argi- 


ni, o la  rimozione  degli  ingombramenti,  di 
cui  parlasi  nei  due  precedenti  articoli , po- 
tranno essere  chiamati  ed  obbligati  a con- 
correre alla  spesa  a proporzione  del  van- 
taggio che  ciascuno  ne  ricava  ; e sarà  pure 
salva  in  tutti  i casi  la  ragione  dei  danni  e 
dello  spese  verso  chi  avesse  dato  luogo  alla 
distruzione  degli  argini,  od  alla  formazione 
degli  ingombramenti  suddetti. 

555.  Quegli  che  ha  una  sorgente  nel  suo 
fondo  può  usarne  ad  arbitrio , salvo  il  di- 
ritto che  potesse  aver  acquistato  il  proprie- 
tario del  fondo  inferiore  in  forza  di  un  ti- 
tolo , o della  prescrizione. 

556.  La  prescrizione  in  questo  caso  non 
può  acquisirsi  , che  col  possesso  continuo 
di  anni  trenta,  da  computarsi  dal  momento 
in  cui  il  proprietario  del  fondo  inferiore  ha 
fallo  e terminato  nel  fondo  superiore  opere 
visibili  destinale,  e che  abbiano  servito  a fa- 
cilitare il  declivio  ed  il  corso  delle  acque  nel 
proprio  fondo. 

557.  Il  proprietario  della  sorgente  non 
può  deviarne  li  corso  quando  la  medesima 
somministri  agli  abitanti  di  un  comune,  vil- 
laggio o borgata  I'  acqua  che  è loro  neces- 
saria : ma  se  gli  abitanti  non  ne  hanno  acqui- 
stalo o prescritto  l'uso , il  proprietario  può 
pretendere  una  indennizzazione , la  quale 
viene  determinata  dal  Tribunale,  a giudizio 
di  periti. 

558.  Colui  , il  fondo  del  quale  costeggia 
un'acqua  corrente  naturalmente  e senza  opere 
manufatte  , tranne  quella  dichiarata  di  ra- 
gione del  Regio  Demanio  dall'art.  430,  può, 
mentre  trascorre,  valersene  per  l’irrigazione 
de'  suoi  fondi. 

Quegli , il  cui  fondo  è attraversato  da 
quest'acqua,  può  anche  usarne  nell’intervallo 
in  cui  essa  vi  trascorre,  ma  coll'obbligo  di 
restituirla  al  suo  corso  ordinario  nell'uscire 
da’  suoi  terreni. 

559.  Insorgendo  qualche  controversia  fra 
i proprietari , cui  tali  acque  possono  essere 
utili  , i Tribunali,  decidendo,  debbono  con- 
ciliare l’interesse  dell'agricoltura  coi  riguar- 
di dovuti  alla  proprietà  ; ed  in  lutti  i casi 
debbono  essere  osservati  i regolamenti  par- 
ticolari e locali  sul  corso  ed  uso  delle  acque. 

560.  Qualunque  proprietario  o possessore 
d’acque  può  bensì  servirsene  a suo  arbitrio 
od  anche  disporne  a favore  d’altri,  ove  non 
vi  osti  un  titolo  o la  prescrizione  : ma  dopo 
essersene  servito  non  può  divertirle  in  mo- 
do, che  si  disperdano  in  pregiudizio  di  al- 
tri fondi,  che  fossero  in  caso  di  profittarne 
senza  cagionare  rigurgiti  od  alcun  altro  danno 
agli  utenti  superiori,  o mediante  un  adequato 
correspcttivo  da  pagarsi  da  chi  vorrà  pro- 
fittarne , ove  si  tratti  di  una  sorgente  esi- 
stente nel  fondo  superiore,  o di  un'acqua  in- 
trodottavi per  concessione. 

561.  Ogni  proprietario  può  obbligare  il 
suo  vicino  a stabilire  i termini  di  confine 
delle  loro  contigue  proprietà:  lo  stabilimento 
dei  termini  si  fa  a spese  comuni. 

563.  Ogni  proprietario  può  chiudere  il  suo 
fondo, salva  l’eccezione  prescritta  ncll'arl.616, 
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«d  i diritti  di  servilù  che  potrebbero  com- 
petere ad  un  tento. 

563.  Ciò  nondimeno  nei  territori  ove  è sta- 
bilita la  reciprocità  dei  pascoli , il  proprie- 
tario che  voglia,  sia  chiudendo  il  suo  fondo, 
sia  per  espressa  dichiarazione  , recedere  in 
lotto  od  in  parte  dalla  comunione  del  pa- 
scolo , dovrà  proporne  la  domanda  dinanzi 
al  Tribunale  di  Prefettura. 

La  domanda  sarà  notificata  all'ammini- 
strazione comunale  e pubblicata  all’  albo 
pretorio  del  luogo:  ma  non  potrà  la  facoltà 
del  recesso  in  verun  caso  essere  contraddet- 
ta , se  non  per  on  grave  evidente  motivo  di 
utilità  generale  del  Comune  in  cui  sono  si- 
tuati i terreni. 

Il  Tribunale  ammettendo  il  recesso  ne 
regolerà  nel  tempo  stesso  il  modo,  e gli  ef- 
fetti, avuto  specialmente  riguardo  alla  qua- 
lità e quantità  del  terreno  sottratto  all’  uso 
comune. 

CAPO  II. 

Delle  .tervilà  itabilite  dalla  legge. 

564.  Le  servitù  stabilite  dalla  legge  hanno 
per  oggetto  l'utilità  pubblica  o privata. 

565.  Le  servitù  stabilite  per  utilità  pub- 
blica hanno  per  oggetto  il  corso  delle  acque, 
i marciapiedi  lungo  i fiumi  navigabili,  o atti 
a trasporto,  la  costruzione,  o riparazione  delle 
strade,  ed  altre  opere  pubbliche. 

Tutto  ciò  che  concerne  a questa  specie 
di  servitù,  viene  determinato  da  leggi,  o da 
regolamenti  particolari. 

566.  La  legge  assoggetta  i proprietari  l'uno 
verso  l’altro'  a diverse  obbligazioni  indipen- 
dentemente da  qualunque  convenzione. 

567.  Una  parte  di  uueste  obbligazioni  è 
regolata  dalle  leggi  sulla  polizia  rurale  , e 
dai  bandi  ed  altri  regolamenti  campestri. 

Le  altre  riguardano  i muri  ed  i fossi 
comuni,  i casi  in  cui  si  faccia  luogo  alla  ra- 
gione d'appoggio,  il  prospetto  nel  fondo  del 
vicino,  lo  stillicidio,  ed  il  diritto  di  passag- 
gio, o di  acquedotto. 

SlZlOSE  PRIMA. 

Del  muro  e dei  fotti  comuni. 

568.  Nelle  città  e nelle  campagne  , ogni 
muro  che  serve  di  divisione  tra  edilìzi  sino 
alla  sua  sommità,  ed  in  caso  di  altezze  ine- 
guali sino  al  punto,  in  cui  uno  degli  edilìzi 
comincia  ad  essere  più  elevato  dell’  altro  , 
come  pure  il  muro  che  serve  di  divisione 
tra  cortili , giardini  , ed  anche  tra  recinti 
ne’  campi  , si  presume  comune , se  non  vi 
è titolo  o segno  in  contrario. 

569.  È segno  che  il  muro  non  è comu- 
ne, quando  la  sommità  di  esso  da  una  parte 
è diritta  ed  a piombo  della  sua  fronte  este- 
riore , e dall’  altra  presenta  un  piano  in- 
clinato ; 

Come  pure  quando  non  vi  sono  che 
da  una  parte  sola  o lo  sporto  del  tetto , od 
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i cornicioni , e le  mensole  di  pietra  o di 
altra  materia , appostivi  al  tempo  della  co- 
atruzione  del  muro , ovvero  uè’  vani  la- 
sciati alla  stessa  epoca  da  una  sola  parto 
del  muro , e inoltrantisi  oltre  la  metà  del 
medesimo. 

In  questi  casi  si  considera,  che  il  muro 
appartenga  esclusivamente  al  proprietario  , 
dalla  cui  parie  sono  lo  stillicidio,  od  il  cor- 
nicione e le  mensole,  od  i vani. 

I segni  di  addentellato  non  sono  prova 
che  il  muro  sia  comune. 

570.  Le  riparazioni  e le  rirostruzioni  ne- 
cessarie del  muro  comune  sono  a carico  di 
tutti  quelli,  che  vi  hanno  diritto,  ed  in  pro- 
porzione del  diritto  di  ciascuno. 

571.  Ciò  non  ostante  , qualunque  copro- 
prielario  di  un  muro  comune  può  esimersi 
dall’  obbligo  di  concorrere  alle  spese  delle 
riparazioni  e ricostruzioni , rinunciando  al 
diritto  di  comunione  ; pnrchè  il  muro  co- 
mune non  sostenga  un  edilìzio  di  sua  spet- 
tanza. 

Una  tale  rinuncia  non  può  liberare  co- 
lui che  abbandona  il  muro  comune  dall'ob- 
bligo  delle  riparazioni,  cui  avrà  dato  luogo 
pel  fallo  proprio. 

579.  Anche  nel  caso  in  cui  il  muro  co- 
mune sostenga  un  edilìzio , qualora  il  pro- 
prietario di  questo  voglia  distruggerlo , po- 
trà altresì  rinunciare  alia  comunione  del  mu- 
ro, facendo  per  la  prima  volta  le  riparazioni 
ed  opere  necessario  per  evitare  il  danno,  che 
potrebbe  derivare  al  vicino  dal  fatto  della 
demolizione. 

573.  Ogni  coproprietario  può  far  fabbri- 
care appoggiando  ad  un  muro  comune  , ed 
immettervi  travi  e travicelli  per  tutta  la 
grossezza  del  muro  , ad  esclusione  di  ses- 
santaquatlro  millimetri  , senza  pregiudizio 
del  diritto  che  ha  il  vicino  di  far  accorciare 
la  trave  lino  alla  metà  del  muro , nel  caso 
in  cui  egli  volesse  collocare  una  trave  nello 
stesso  sito,  od  appoggiarvi  nn  cammino. 

574.  Sarà  parimente  lecito  ad  ogni  copro- 
prietario di  un  muro  comune  di  attraver- 
sarlo per  intiero  con  chiavi  o capi-chiavi, 
e di  collocare  all'  opposto  lato  bolzoni  per 
guarentigia  della  sua  fabbrica,  serbata  però 
la  distanza  di  sessantaquattro  millimetri  dal 
nudo  esterno  del  muro  verso  il  vicino,  me- 
diante pure  lo  opero  che  fossero  necessarie 
acciò  non  si  arrechi  danno  alla  solidità  del 
muro  comune  , e salvo  il  risarcimento  dei 
danni  temporari  provenienti  dal  collocamento 
di  dette  chiavi,  capi-chiavi,  e bolzoni. 

575.  Ogni  coproprietario  può  far  innalzare 
il  muro  comune,  ma  sono  a di  lui  carico  le 
spese  dell'innalzamento,  le  riparazioni  pel 
mantenimento  dell'alzata  superiore  al  muro 
comune,  e le  opere  occorrenti  per  sostenere 
il  maggior  peso  derivante  dal  rialzo,  in  modo 
che  il  muro  riesca  egualmente  solido. 

576.  Se  il  muro  comune  non  è atto  a so- 
stenere l'alzamento,  quegli  che  vuole  alzare 
è tenuto  a farlo  ricostruire  per  intiero  a sue 
spese,  e nel  proprio  suolo  quanto  alla  mag- 
giore grossezza. 
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Nel  case  tanto  di  questo  cho  del  proce- 
dente articolo  egli  è inoltre  tenuto  a risar- 
cire al  vicino  i danni,  che  pel  fatto  anche 
temporario  dell’alzamento,  o della  nuova  co- 
struzione venisse  a soffrire. 

577.  Il  vicino,  che  non  ha  contribuito  al- 
l'alzamento , può  acquistarne  la  comunione 
pagando  la  metà  di  quanto  ha  costalo,  ed  il 
valore  della  metà  del  suolo  che  fosse  stato 
occupato  per  l'eccedente  grossezza. 

578.  Ogni  proprietario  contiguo  ad  un  muro 
ha  pure  la  facoltà  di  renderlo  comune  od 
in  tutto  od  io  parte  , purché  sempre  per 
tutta  l’estensione  della  sua  proprietà  , rim- 
borsando al  padrone  del  muro  la  metà  del 
totale  del  suo  valore,  o la  metà  del  valore 
della  parte  che  vuol  rendere  comune , o 
la  metà  del  valore  del  suolo  sopra  cui  il 
muro  è costrutto , e facendo  altresì  le  opere 
che  occorressero  por  non  pregiudicare  il  vicino. 

579.  Uno  dei  vicini  non  può  fare  alcun 
incavo  nel  corpo  del  muro  comune,  nè  ap- 
plicarvi od  appoggiarvi  alcuna  nuova  opera 
senza  il  consenso  dell’altro,  ovvero,  in  caso 
di  rifiuto  , senza  aver  fatto  da  periti  deter- 
minare i mezzi  necessari  ondo  l'opera  non 
riesca  di  danno  alle  ragioni  dell'altro. 

580.  Non  si  può  altresì  adunare  contro  un 
muro  comune  nè  letame,  nè  legnami,  nè 
terra  od  altre  cose  simili , senza  prendere 
tutte  le  precauzioni  necessarie  acciò  tali  muc- 
chi non  possano  nuocergli , nè  per  la  loro 
umidità  nè  per  la  loro  spinta,  o per  la  loro 
troppo  grande  elevazione,  od  in  qualunque 
altro  modo. 

581.  Ciascuno  può  costringere  il  suo  vi- 
cino a concorrere  nelle  spese  di  costruzione 
o di  riparazione  dei  muri  di  cinta  che  se- 
parano le  loro  case  , cortili  e giardini  si- 
tuati nelle  città  e nei  sobborghi.  L'altezza  di 
essi  sarà  determinata  secondo  i regolamenti 
particolari,  ed  in  mancanza  di  questi,  e di 
convenzione , ogni  muro  di  cinta  odivisorio 
tra  vicini  da  costruirsi  in  avvenire  a spese 
comuni  sarà  dell'altezza  di  tre  metri. 

583.  Nel  caso  in  cui  nelle  città  o sobbor- 
ghi un  muro  sia  divisorio  di  due  fondi  l'uno 
superiore  , l'altro  inferiore , il  proprietario 
del  fondo  superiore  dovrà  sopportare  per 
intiero  le  speso  di  costruzione  c di  ripara- 
zione del  muro  sino  all’altezza  del  suolo;  la 
parte  del  muro  che  si  eleva  dal  suolo  del 
fondo  superiore  sino  all’  altezza  di  cui  nel- 
l'articolo procedente,  sarà  costrutta  e ripa- 
rata a sjiese  comuni. 

583.  Nei  casi  contemplati  nei  duo  articoli 
recedenti , il  vicino  che  non  vuol  contri- 
uire  nelle  speso  di  costruzione  o ripara- 
zione del  muro  di  cinta  o divisorio,  può  esi- 
mersene cedendo  la  metà  del  terreno  su  cui 
il  tauro  di  separazione  dee  essere  costrutto, 
e rinunciando  al  diritto  di  comunione,  salvo 
il  disposto  dell’art.  578. 

581.  Quando  i diversi  piani  di  una  casa 
appartengono  a più  proprietari,  se  i titoli  di 
proprietà  non  determinano  il  modo  delle  ri- 
parazioni e ricoslruzioi  ù,  devono  queste  farsi 
nel  modo  che  segne: 


I muri  maeslri  ed  i letti  sono  a carico 
sii  tutti  i proprietari  , ciascuno  in  propor- 
zione del  valoro  del  piano  che  gli  appartie- 
ne ; lo  stesso  è degli  anditi , porte , pozzi , 
cisterne  , acquedotti  , ed  altre  cose  comuni 
ai  vari  proprietari:  lo  latrine  però  sono  a 
carico  comune  in  proporzione  delle  aperture 
d‘  immissione. 

II  proprietario  di  ciascun  piano  o por- 
zione di  esso  fa  c mantiene  il  pavimento 
su  cui  cammina  , le  volte  , i solai  e sof- 
fitti superiori  del  membri  di  casa  di  sua 
spettanza. 

Il  proprietario  del  piano  immediatamente 
superiore  al  piano  terreno  forma  e mantiene 
la  porzione  di  scala  che  vi  conduce  a partire 
dal  piano  terreno. 

Quello  del  piano  superiore  continua  la 
scala  a partire  dal  piano  immediatamente 
inferiore  sino  al  suo  proprio;  e cosi  di  se- 
guito. 

Qualora  un  "piano  appartenga  a vari 
proprietari,  la  spesa  della  porzione  di  scala 
che  vi  conduce  dal  piano  immediatamente 
inferiore  è ripartila  secondo  il  valore  delle 
rispettive  porzioni  dello  stesso  piano. 

Lo  stesso  riparto  ha  luogo  per  le  scale 
in  discesa  alle  cantine  secondo  il  valore  di 
questo. 

Le  camere  aventi  l' accesso  lungo  le 
scale  sono  considerate  pei  concorso  nella 
spesa  come  formanti  parte  del  piano  supc- 
riore od  inferiore,  cui  sono  più  vicine. 

Si  considerano  come  piani  di  una  rasa 
i palchi  morti  o lo  soffitte. 

585.  Ricostruendosi  un  muro  comune  od 
una  casa  , si  ritengono  le  servitù  attive  c 
passive  anche  riguardo  al  nuovo  muro , od 
alla  nuova  casa , senza  che  pensano  ren- 
dersi più  gravose,  e purché  la  ricostruzione 
segua  prima  che  sia  acquistala  la  prescri- 
zione. 

580.  Tutti  i fossi  tra  duo  possessioni  si  pre- 
sumono comuni  so  non  vi  è titolo  o segno 
in  contrario. 

587.  È un  segno  che  il  fosso  non  è co- 
mune se  si  trovi  da  una  sola  parte  del  me- 
desimo il  getto  della  terra,  ovvero  lo  sporgo 
del  fosso  accumulatovi  da  (re  anni. 

Il  fosso  si  presume  di  spettanza  esclu- 
siva di  colui  dalla  cui  parte  esiste  il  cello 
della  (erra , o Io  spurgo  del  fosso  così  ac- 
cumulato. 

588. 11  fosso  comune  dee  mantenersi  a spese 
comuni. 

589.  Ogni  siepe  dividente  fondi  è ripu- 
tala comune , eccettualo  il  caso  in  cui  un 
solo  fondo  sia  cinto  , o vi  sia  termine  di 
confine,  titolo  o possesso  sufficiente  in  con- 
trario. 

590.  Gli  alberi  situali  nella  siepe  comune 
sono  di  ragiono  comune  come  la  siepe  , e 
ciascuno  dei  due  proprietari  può  chiedere 
elio  sieno  abbattuti. 

Gli  alberi  piantati  sulla  linea  di  con- 
fine tra  due  proprietà  si  reputano  comuni 
ove  non  vi  sia  titolo  o possesso  in  contrario. 

Gli  altieri  che  servono  di  limito  non 
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possono  tagliarsi  se  non  di  comune  con- 
senso. 

Sezione  II. 

Della  dutanza  e delle  opere  intermedie  ri- 

ehieite  in  alcune  costruzioni , scavamenti , 

e piantagioni. 

591.  Quegli  che  vuol  fabbricare  una  ca- 
sa , od  anche  semplicemente  un  muro,  pud 
costruirlo  sul  contine  della  sua  proprietà  , 
salva  sempre  la  facoltà  al  vicino  di  ren- 
dere il  muro  comune  a termini  deipari  578. 

599.  Anche  quando  non  si  eseguisca  la 
costruzione  sul  contine  , se  non  si  lascierà 
una  distanza  almeno  di  un  metro  o mezzo 
potrà  il  vicino  chiedere  la  comunione  del 
muro , e costruire  sin  contro  il  medesimo 
pagando  oltre  il  valore  della  metà  del  muro 
anche  il  valore  del  sito  che  verrebbe  occu- 
pato dalle  suo  costruzioni,  salvo  che  il  pro- 
prietario del  sito  preferisca  di  estendere  egli 
stesso  contemporaneamente  il  suo  edilizio 
sino  al  contine. 

Non  volendo  il  vicino  profittare  di  tale 
facoltà , dovrà  fabbricare  in  modo  che  vi 
sia  la  distanza  di  tre  metri  dal  muro  del 
vicino. 

Questa  stessa  distanza  sarà  osservata  in 
tutti  gli  altri  casi,  in  cui  la  fabbrica  del  vi- 
rino si  trovi  distante  meno  di  tre  metri  dal 
confine. 

593.  Le  disposizioni  dei  precedenti  due  ar- 
ticoli non  sono  applicabili  ai  muri  confinanti 
colle  piazze,  contrade  ed  altre  pubbliche 
strade,  pei  quali  debbono  osservarsi  le  leg- 
gi, ed  i regolamenti  particolari  che  li  in- 
guantano. 

591.  Selle  città  e sobborghi , la  facoltà  ac- 
cordata al  vicino  coll'art.  599,  si  estende  an- 
che alle  case  che  si  trovauo  attualmente  co- 
strutte ove  lo  sieno  ad  una  distanza  minore 
di  un  metro  e mozzo  dal  contine,  salvo  pe- 
rò il  caso,  in  cui  nel  muro  prospiciente  il 
contine  già  esistano  finestre  od  altre  aper- 
ture, necessarie  all’uso  della  rasa.  In  questo 
raso  la  nuova  costruzione  non  potrà  farsi  che 
alla  distanza  di  tre  metri  dall'edilizio  già  e- 
sistenlc. 

595.  Ne’  luoghi  non  contemplati  nel  pre- 
cedente articolo  , e trattandosi  di  case  già 
esistenti , non  potrà  pretendersi  la  comunione 
del  muro,  se  non  e costruito  sul  confine;  ed 
il  vicino  non  potrà  costruire  verso  di  esso 
la  nuova  sua  fabbrica , se  non  alla  distanza 
di  un  metro  e mezzo  dal  contino. 

596.  Ove  il  fondo  del  vicino  , in  confino 
del  quale  si  vorrà  costruirò  un  muro , sia 
un’  aia  destinala  alla  battitura  delle  biade  , 
annessa  e contigua  ad  una  fabbrica  rustica , 
l'altezza  del  muro  non  eccederà  metri  due  e 
mezzo. 

Volendo  farsi  una  costruzione  a maggio- 
re altezza,  dovrà  osservarsi  la  distanza  ri- 
gorosamente necessaria  per  non  privare  l’aia 
del  beneficio  del  sole  e dell'  aria  sufficienti 
all’uso  cui  è destinata. 
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597.  Chi  vorrà  costruire  un  pozzo  (l’acqua 
viva,  una  cisterna,  un  pozzo  nero,  od  una 
fossa  di  latrina  o di  concime  presso  un  mu- 
ro altrui  od  ancho  comune,  dovrà,  quando 
non  sia  altrimenti  disposto  dai  regolamenti 
locali , osservare  la  distanza  di  metri  uno , 
centimetri  setlant’uno  fra  il  preciso  confine 
colla  vicina  proprietà,  ed  il  punto  più  vici- 
no del  perimetro  del  nudo  interno  del  pozzo 
d'acqua  viva,  della  cisterna,  del  pozzo  nero 
o della  fossa  di  latrina  o di  concime. 

Quanto  ai  tubi  di  latrina,  di  acquaio  od 
ancho  d’  acqua  cadente  dai  tetti , ovvero  in 
ascesa  per  mezzo  di  tromba  o macchina  qua- 
lunque, dovrà  la  distanza  essere  almeno  di 
centimetri  ottantasetle  dal  preciso  confine. 

Eguale  distanza  sarà  osservata  per  le  di- 
ramazioni di  essi  tubi,  e sarà  sempre  com- 
putata dal  preciso  contine  al  punto  più  vici- 
no del  perimetro  esterno  del  tulio. 

E qualora , serbate  le  prescritte  distan- 
ze , ne  risultasse  tuttavia  danno  al  vicino , 
saranno  a giudizio  di  periti  aumentate  le  di- 
stanze ed  eseguite  le  opere  occorrenti  per 
riparare  e mantenere  riparata  la  proprietà 
del  vicino. 

598.  Chi  vorrà  costruire  cammini,  forni , 
fucine,  stalle,  magazzini  di  sale  o di  altro 
materie  corrosivo,  contro  un  muro  comune, 
o divisorio  ancorché  proprio,  ovvero  stabi- 
lire in  vicinanza  della  proprietà  altrui  opi- 
lìcii  mossi  in  moto  dal  vapore , od  altri  per 
cui  siavi  pericolo  d'  incendio  o di  scoppia 

?;rave,  o di  esalazioni  nocive,  dovrà  eseguire 
e opere  e mantenere  le  distanze  che  secondo 
i casi  fossero  prescritte  dai  regolamenti  vi- 
genti, e in  difetto  stabilite  a giudizio  ili  pe- 
riti affine  di  evitare  ogni  danno  al  vicino. 

599.  1 fossi  od  i canali  che  si  scaveranno 
da  alcuno  nel  proprio  fondo  dovranno  avere 
dal  confine  del  fondo  altrui  una  distanza  per 
lo  meno  eguale  alla  loro  profondità , salvo 
le  maggiori  distanze  ebe  fossero  prescritto 
da  regolamenti  locali. 

600.  L’anzidclta  distanza  si  misura  dal  ci- 
glio della  sponda  di  detti  fossi  o canali  la 
più  vicina  al  detto  confino.  Questa  sponda 
dovrà  inoltre  essere  inclinata  a tutta  scarpa , 
ovvero,  in  mancanza  di  questa  scarpa , essa 
sponda  dovrà  essere  munita  di  opere  di  so- 
stegno. 

Ove  il  confine  de)  fondo  altrui  si  trov  i 
in  un  fosso  comune  , ovvero  in  una  strada 
privala  ma  comune,  oppure  soggetta  a ser- 
vitù di  passaggio,  allora  la  distanza  qui  so- 
pra stabilita  si  dovrà  intendere  e misurare 
dal  ciglio  anzidetto  al  ciglio  della  sponda  del 
fosso  comune,  ovvero  al  margine  o lembo 
esteriore  della  strada  il  più  viciuo  al  fondo 
di  chi  scava  il  fosso  o canale,  fermo  rima- 
nendo quanto  ò dello  riguardo  alla  scarpa 
di  questo  fosso  o canale. 

661.  Se  il  fosso  o canale  sarà  scavato  in 
vicinanza  di  un  muro  comune,  non  sarà  ne- 
cessaria la  suddetta  distanza,  ma  dovranno 
farsi  tutte  te  opere  intermedie , clic  sarannno 
valevoli  ad  impedire  ogni  danno  al  muro 
comune. 
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609.  Quegli  che  vorrà  aprire  sorgenti , sta- 
bilire capi  od  aste  di  fonte  , canali  od  ac- 
quedotti, oppure  scavarne,  approfondirne,  o 
allargarne  il  letto,  aumentarne  o diminuirne 
il  pendio,  o variarne  la  forma,  dovrà  oltre 
le  distanze  sovra  stabilite , osservare  altresì 
quelle  maggiori  distanze,  ed  eseguire  quelle 
opere  che  fossero  necessarie  por  non  nuo- 
cere agli  altrui  fondi,  sorgenti , capi  od  aste 
di  fonte , canali  od  acquedotti  preesistenti  e 
destinati  all'irrigazione  dei  beni  od  al  giro 
di  edilizi. 

Ed  in  caso  di  contestazioni  tra  i due  pro- 
prietari, i Tribunali,  deridendole , dorranno 
aver  in  mira  di  conciliare  nel  modo  più  e- 
quitativo  e giusto  i rispettivi  loro  interessi, 
serbati  i debiti  riguardi  ai  diritti  di  proprie- 
tà, al  vantaggio  dell’agricoltura,  ed  all’uso 
a cui  l'acqua  è destinata , o vuoisi  destinare, 
e con  istabilire,  ove  d'uopo,  a favore  del- 
l'uno, o dell’altro  dei  proprietari  quelle  in- 
dennità che  loro  potessero  a termini  di  giu- 
stizia, e di  equità  essere  dovute. 

603.  Non  è permesso  di  piantare  alberi 
verso  il  contine  del  vicino  a distanze  minori 
di  quelle  prescritte  dai  regolamenti  locali. 
In  mancanza  di  questi , dovranno  osservarsi 
le  distanze  seguenti: 

l.°  Per  gli  alberi  di  alto  fnslo  , metri 
tre. 

Sono  considerali,  in  qnanto  alle  distan- 
ze, per  alberi  di  alto  fusto  quelli,  la  mag- 
gior  forza  de’  quali  sta  nella  continuità  del 
fusto  spinto  ad  un'altezza  ragguardevole,  sia 
semplice  o diviso,  sia  con  diffusione  di  rami 

0 senza:  come  i noci,  i castagni,  le  querce, 

1 pini,  i cipressi,  gli  olmi,  i pioppi, i pla- 
tani e simili. 

Gii  alberi  di  robinie  ed  i gelsi  della  Chi- 
na saranno  equiparati  per  le  distauze  agli 
alberi  di  allo  fusto. 

1°  Per  gli  altri  alberi  non  di  alto  fusto, 
metri  uno  e mezzo. 

Sono  considerati  per  alberi  non  di  alto 
fusto,  qnelli  il  cui  fusto,  pervenuto  a breve 
altezza,  si  perde  nella  piu  o meno  abbon- 
dante diffusione  di  rami:  come  i peri,  i me- 
li, i ciliegi  ed  in  generale  gli  alberi  da  frullo 
non  indicati  al  numero  l.°,  e cosi  pare  i 
gelsi,  i salici,  le  robinie  a ombrello,  ed  al- 
tre simili. 

3."  Per  le  vili,  gli  arbusti,  le  siepi  vive, 
ed  anche  per  le  piante  da  frutto  tenute  na- 
ne, od  a spalliera,  ed  a non  maggiore  al- 
tezza di  due  metri  e mezzo,  un  mezzo  metro. 

La  distanza  sarà  però  di  un  metro, 
ualora  le  siepi  siano  dì  robinie,  di  ontano, 
i castagno,  o di  altre  simili  piante  che  si 
recidano  periodicamente  vicino  al  ceppo. 

Le  distanze  anzidette  non  saranno  ne- 
cessarie qualora  il  fondo  sia  separato  da  quel- 
lo del  vicino  con  un  muro  proprio  o cornane, 
purché  le  piante  siano  tenute  in  modo  da 
non  eccedere  l’altezza  del  maro. 

604.  Per  le  piante  che  nascono,  e pei  pian- 
tamenti  che  si  fanno  nell'interno  dei  boschi 
verso  i rispettivi  confini , o lungo  le  sponde 
dei  canali,  o lungo  le  strade  comunali , senza 


pregiudizio  del  corso  delle  acque  e dei  pns- 

X' , si  osserveranno  in  mancanza  di  n- 
nenti  gli  osi  locali , e solo  in  difetto  ili 
questi  ie  distanze  sovra  stabilite. 

605.  Il  vicino  può  esigere  che  gli  alberi 
e le  siepi  che  venissero  piantati  o nasces- 
sero a distanze  minori,  sieno  divelti. 

606.  Quelli  sul  cui  fondo  s’innollrano  i ra- 
mi degli  alberi  del  vicino, può  costringerlo 
a tagliarli , ed  ove  le  radici  s'innoltrino  nel 
di  lui  fondo,  può  esso  stesso  tagliarle,  salvi 
però  in  ambi  ■ oasi  riguardo  agli  alberi  d’o- 
livo i regolamenti  ed  usi  locali. 

Saziotii;  III. 

Dtl  propello  sul  fondo  ifl  vicino. 

607.  tino  dei  vicini  non  pnò , senza  il  con- 
senso dell’altro,  formare  nel  muro  comune 
alcuna  finestra  od  altra  apertura , in  qual  si 
sia  maniera,  anche  con  invetriata  fissa. 

608.  Il  proprietario  di  un  muro  non  co- 
mune contiguo  al  fondo  altrui  può  formare 
in  questo  muro  luci  o finestre  con  inferria- 
te, ed  invetriate  fisse. 

Queste  finestre  debbono  essere  munite 
di  una  grata  di  ferro,  le  cui  maglie  avran- 
no un  decimetro  di  apertura  al  più,  e di  un 
telaio  ad  invetriata  fissa. 

Tuttavia  l'esistenza  di  tali  finestre  non 
impedirà  il  vicino  di  acquistare  la  comunio- 
ne del  muro:  egli  però  non  polrà  chiuderle 
se  non  appoggiandovi  il  suo  edilizio. 

609.  Queste  finestre  o luci  non  si  possono 
coliocaro  a minore  altezza  di  venlisei  deci- 
metri al  dissopra  del  pavimenlo  o suolo  della 
camera  che  sì  vuole  illuminare  , se  questa 
è a piano  terreno,  e di  diciannove  decime- 
tri al  dissopra  del  pavimento  , se  questa  o 
nei  piani  superiori. 

L’altezza  di  venlisei  decimetri  a partire 
dal  suolo,  dovrà  sempre  egualmente  trovarsi 
dalla  parte  prospiciente  il  fondo  vicino 
610.  Colai  che  ha  innalzato  il  fondo  co- 
mune non  può  aprire  vedute,  o finestre  nella 
maggior  altezza , cui  il  vicino  non  volle  con- 
tri biiìre. 

GII.  Non  si  possono  aver  vedule  dirette, 
o finestre  a prospetto,  nè  balconi , od  altri 
simili  sporti  verso  il  fondo  chioso,  o non 
chiuso  del  vicino,  so  tra  il  fondo  di  questo 
ed  il  muro  iu  cui  si  formano  le  dette  opere 
non  vi  è la  distanza  di  un  metro  e mezzo. 

lina  tale  proibizione  cessa  allorquando 
tra  le  due  proprietà  bavvi  una  strada  o vi- 
colo pubblico  di  una  larghezza  minore  di 
quella  sovra  prescritta. 

619.  Non  si  possono  come  sovra  aver  ve- 
dute laterali  ed  oblique  sul  fondo  del  vicino 
se  non  vi  è la  distanza  di  sci  decimetri. 

613.  La  distanza  di  rui  si  è parlato  nei  due 
precedenti  articoli,  si  computa  dalla  faccia 
esteriore  del  moro,  dove  si  fa  l'apertura,  e 
se  vi  sono  balconi  od  altri  simili  sporti,  dalla 
loro  linea  esteriore  sino  alla  linea  di  sepa- 
razione de'  due  fondi. 

614.  Colui  il  quale  ha  per  convenzione  ac- 
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quistato  il  diritto  di  aver  finestre  prospi-  abbia  radono  di  estrarno  da  Oumi , fontane, 

vienli  il  fondo  del  vicino  , non  può  im|ie-  o da  altre  acque  per  irrigare  i beni , o per 

dirlo  dal  fabbricare  alla  distanza  rissala  dagli  uso  di  ediQzi,  eccettuato  però  da  detti  fon- 

articoli  599,  59-1  e 595,  salvo  che  vi  sia  un  di  le  case  coi  cortili,  aie  o giardini  alle  me- 
litelo contrario,  o dopo  opposizione  abbia  desiine  attinenti. 

avuto  luogo  la  prescrizione  trentenaria  : ma  693.  Sarà  a carico  di  chi  domanda  il  pas- 
se il  diritto  di  avere  finestre  prospicienti  sul  saggio  di  formare  il  necessario  canale,  sen- 

fondo  del  vicino  non  è acquistato  che  col  zachè  possa  pretendere  di  far  decorrere  le 
mezzo  della  prescrizione,  il  proprietario  di  sue  acque  ne’  canali  già  esistenti , e destinati 

questo  fondo  può  sempre  fabbricare  sul  suo  al  decorso  di  altre  acque;  potrà  bensì  il  pro- 
terrcno,  od  innalzare  la  fabbrica  a suo  ar-  prietario  del  fondo,  se  sarà  anche  proprie- 
bitrio.  tario  di  un  canale  in  esso  esistente,  e delle 

acque  nel  medesimo  discorrenti , impedire 
Sezione  IV.  che  un  nuovo  canale  sia  aperto  nel  suo  fon- 

do , offrendo  di  dare  il  passaggio  alle  acque 
Dello  stillicidio.  nel  canale  medesimo,  seinprcchè  così  possa 

praticarsi  senza  notabile  pregiudizio  di  chi 

615.  Qualunque  proprietario  dee  costruire  chiede  il  passaggio. 

i tetti  in  maniera  che  le  acque  piovane  sco-  694.  Dovrà  anche  permettersi  il  passaggio 

lino  sul  suo  terreno,  o sulla  via  pubblica,  dell'acqua  a traverso  i canali  ed  acquedotti , 

uniformandosi  ai  particolari  regolamenti  ; e-  in  quel  modo  che  si  ravviserà  più  conve- 
gli non  può  farle  cadere  sul  fondo  del  suo  niente  e adattato  alla  località  ed  allo  stato 

vicino.  di  detti  canali  ed  acquedotti , purché  Don  sia 

impedito,  ritardato  od  accelerato,  nè  in  ai- 
Sezione  V.  cun  modo  alterato  il  corso  ed  il  volume  del- 

le acquo  in  quelli  defluenti. 

Del  diritto  di  paesaggio,  e di  acquedotto.  695.  Dovendosi  per  la  condotta  delle  ac- 
que attraversare  strade  pubbliche, comprese 

616.  Il  proprietario,  i cui  fondi  sono  cir-  le  comunali,  ovvero  liumi  o torrenti,  dovran- 

condati  per  ogni  parte  da  fondi  altrui,  e che  no  osservarsi  le  leggi  e regolamenti  speciali 

non  ha  veruna  uscita  sulla  via  pubblica,  può  sulle  strade  ed  acque. 

addomandare  un  passaggio  sui  fondi  dei  suoi  696.  Quegli  che  vuol  far  passare  le  acque 
vicini  per  la  coltivazione  del  suo  fondo,  me-  sul  fondo  altrui  dee  giustificare  che  l’acqua 

diante  un'  iudennizzazione  proporzionata  al  di  cui  egli  può  disporre  sia  sufficiente  per 

danno  che  tale  passaggio  può  cagionare.  l’uso  ai  quale  è destinata;  che  il  passaggio 

617.  Il  passaggio  debbe  regolarmente  pren-  che  egli  richiede,  avuto  riguardo  alle  ar- 
dersi in  quella  parte  in  coi  il  transito  dal  costanze  dei  fondi  vicini,  ai  pendìo,  e alle 

fondo  circondato  alla  via  pubblica  è più  breve,  altre  condizioni  per  la  condotta , corso  e sboc- 

616.  Ciò  nondimeno  il  passaggio  debbe  cs-  co  delle  acque,  sia  il  più  conveniente,  e sia 

sere  stabilito  in  Quella  parte,  ove  riesca  di  per  arrecare  il  minor  danno  possibile  ai 
minor  danno  a colui  sul  cui  fondo  viene  con-  beni. 

ceduto.  697.  Prima  d'intraprendere  la  costruzione 

619.  Se  il  fondo  non  divenne  d'ogni  parte  dell’  acquedotto  , quegli  che  vuol  condurr» 
circondato  che  per  causa  di  una  vendita , acqua  per  l’ altrui  fonilo  dee  pagare  il  va- 

permuta,  o divisione,  sono  i venditori,  co-  lore  a cui  saranno  stati  stimati  i siti  da  oc- 

permutanti , o condividenti  tenuti  a dare  il  cuparsi,  senza  deduzione  delle  imposte  e de- 
passaggio, e lo  debbooo  dare  anche  senza  gli  altri  carichi,  che  fossero  inerenti  al  fondo, 
alcuna  indennizzazionc.  e col  soprappiù  del  quinto,  oltre  al  risarci- 

690.  Se  il  passaggio  conceduto  ad  un  fon-  mento  ilei  danni  immediati , compresi  quelli 

do  circondato  cessa  di  essere  necessario  per  provenienti  dalla  separazione  in  due  o più 

la  riunione  del  medesimo  ad  un  fondo  con-  parti,  o da  altra  deteriorazione  del  fondo 

liguo  ad  una  via  pubblica,  il  detto  passag-  da  intersecarsi. 

gio  potrà  essere  soppresso  ad  istanza  del  prò-  Ove  la  domanda  del  passaggio  delle  ac- 

prietario  del  fondo  serviente,  mediante  re-  que  sia  ristretta  ad  un  tempo  non  maggiore 

diluzione  del  ricevuto  compenso  o cessazione  ili  anni  nove,  Pobbligazioue  di  pagare  uva- 

deli’  annualità  che  si  fosse  convenuta  ; così  lore  del  sito  occupato  dal  canale , col  so- 

parimenle  se  venne  aperta  una  nuova  stra-  prappiù  del  quinto,  ed  il  danno  proveniente 

da  tendente  al  fondo  altre  volte  circondato,  dalla  intersecazione  e deteriorazione  del  fon- 

in  questi  due  casi  non  può  essero  invocata  do  si  restringerà  alla  sola  metà,  ma  coll'ob- 

la  prescrizione.  bligo,  finito  tale  tempo,  ili  rimettere  le  coso 

691.  L’azione  per  l’indennità  nel  caso  pre-  nel  primiero  loro  stato.  Qualora  colui  che 

veduto  nell'art.  616  è soggetta  a presenzio-  ha  domandato  questo  passaggio  temporario 

ne;  e sussiste  il  diritto  di  continuare  il  pas-  volesse  renderlo  perpetuo  non  potrà  preten- 
saggio  quantunque  l’ azione  per  l’ indennità  dero  d’imputare  lo  somme  pagate  per  la  me- 
non  sia  più  ammessibile.  tà  del  valore  del  sito,  e del  danno  dell’in- 

699.  Ogni  Comune,  università,  o individuo  tersecazione  e deteriorazione  del  fondo, 
è tenuto  a dare  il  passaggio  per  i suoi  fon-  698.  Quegli  che  vorrà  approfittare  a tor- 
di alle  acque,  che  vogliono  condursi  da  chi  mini  dell’  art.  693  dell’  offerta  di  far  decor- 
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rere  le  tue  acque  in  nn  canale  altrui  dovrà 
in  proporzione  dell’  acqua  che  vi  immette  , 
pacare  nello  stesso  modo  il  valore  de’  siti 
occupali  dal  canale,  e colla  stessa  propor- 
zione rimborsare  le  spese  occorse  per  la  for- 
mazione del  medesimo,  oltre  il  pagamento 
dei  maggiori  siti  ebe  occorresse  di  occupa- 
re, e di  tutto  le  altre  spese,  che  il  passag- 
gio delle  sue  acque  fosse  per  rcndoro  ne- 
cessarie. 

Giti.  Ovo  colui  cho  ha  fatto  un  canale  in 
fondo  altrui  voglia  condurre  per  esso  una 
maggiore  quantità  d'acqua  non  potrà  immet- 
tercela, se  non  è riconosciuto  che  il  canale 
ne  c capace , e che  non  ne  può  venir  danno 
al  fondo  serviente:  qualora  la  necessita  del- 
l’inlroduzione  di  una  maggiore  quantità  d’ac- 
qua esiga  la  costruzione  di  nuove  opere , non 
gioiranno  queste  aver  luogo  se  non  è prece- 
dentemente determinata  la  natura , e la  qua- 
lità di  Urli  opere,  e pagata  la  somma  dovuta 
)>ei  siti  da  occuparsi , é pei  danni , nel  mo- 
do prescritto  daffari.  «ì7. 

lido.  Lo  disposizioni  stabilite  negli  articoli 
precedenti  pel  passaggio  delle  acque  si  e- 
stendono  al  caso  in  cui  il  ixisscssorc  di  un 
fondo  paludoso  intenda  di  buonilkarlo  o di 
prosciugarlo  per  mezzo  di  colmate  , o me- 
diante l’escavazione  di  uno  o più  canali  di 
scolo. 

Se  al  prosciugamento  del  fondo  palu- 
doso insorgesse  qualche  opposizione  per  par- 
te di  chi  avesse  diritto  all'acqua  del  fondo 
stesso,  o proveniente  o derivata  dal  mede- 
simo, i Tribunali,  decidendo,  dovranno  con- 
ciliare il  vantaggio  della  salubrità  dell'aria 
e quello  dell'agricoltura  col  riguardo  dovuto 
ai  diritti  dell'opponente , e all'  uso  che  egli 
fa  di  quell’acqua. 

(Ì3I.  Le  concessioni  di  uso  d'acqua  falle 
dal  Regio  Demanio  s'intendono  sempre  sen- 
za pregiudizio  dei  diritti  anteriori  d’uso  del- 
l'acqua stessa,  che  si  (tossano  essere  legitti- 
mamente acquistati. 

63i.  Quelli  che  hanno  diritto  di  estrarre 
c derivare  lo  acque  da  fiumi , torrenti , rivi, 
canali , laghi  o serbatoi , debbono  sempre  av- 
vertire di  non  pregiudicarsi  vicendevolmente 
tra  i superiori  e gli  inferiori  collo  stagna- 
mento, o colla  rigurgitazione  o diversione 
dello  medesime  acque:  quelli  che  vi  avran- 
no dato  luogo , soggiaceranno  al  risarcimen- 
to dei  danni  , oltre  le  pene  cho  potessero 
essere  stabilite  dai  regolamenti  di  polizia 
rurale. 

«33.  Ove  le  acquo  scorrenti  a beneficio  de' 
privati  impedissero  ai  (ladroni  delle  |>osses- 
sioni  contigue  di  potorvisi  trasferire  , o di 
poter  continuare  l'irrigazione,  o lo  scolo  delle 
acque,  coloro  che  no  provano  il  vantaggio 
debbono  costruire  e mantenere  i |tonli , ed 
i loro  accessi  necessari  e sufficienti  per  un 
comodo  e sicuro  transito;  come  pure  deb- 
bono costruire  e mantenere  le  botti  sotter- 
ranee , i (tonti-canali  , o altre  simili  opere 
[ter  la  continuazione  dell'Irrigazione , o dello 
scolo,  salva  una  convenzione  od  un  legitti- 
mo possesso  in  contrario. 


CAPO  III. 

Dell»  lenii»  ilabilite  per  fililo  dell' uomo. 

Sezione  l'aim. 

Delle  diverte  iurta  di  servitù 
che  possono  rtabilirii  sui  (tetti. 

«3-t.  È permesso  ai  proprietari  di  stabilire 
sopra  i loro  fondi  , od  a beneficio  di  essi 
qualunque  servitù,  purché  non  sia  in  alcun 
■nodo  contraria  all'ordine  pubblico. 

«35.  Si  può  tuttavia  stipulare,  o disjtorro 
che  una  persona  , indipendentemente  dai 
lieni  cho  essa  possiede,  abbia  |ter  la  sua  u- 
tilità,  o pel  suo  piacere  un  diritto  ad  eser- 
citare sul  fondo  altrui  , ma  questo  diritto 
non  può  mai  estendersi  oltre  la  vita  dei 
primi  concessionari  , né  stabilirsi  in  favore 
dei  loro  successori. 

«36.  L'  esercizio  e l’estensione  delle  ser- 
vitù menzionate  nell'articolo  634  sono  rego- 
lati dal  titolo  che  le  costituisce:  mancando 
il  titolo  hanno  luogo  lo  regoli-  infra  espresse. 

637.  Lo  servitù  sono  stabilite  per  l'uso  o 
degli  edilìzi,  o dei  terreni. 

Le  prime  si  denominano  urbane , sia 
che  gli  edilizi,  cui  spettano,  siano  situali  in 
città,  od  in  campagna. 

Le  seconde  si  denominano  mitiche. 

638.  Lo  servitù  sono  o continue,  o discon- 
tinue. 

lo  servitù  continue  sono  quelle , il  cui 
esercizio  é,  o può  essere  continuo,  senza  che 
sia  necessario  un  fatto  attualo  dell'  uomo  ; 
tali  sotto  gli  acquedotti,  gli  stillicidi,  i pro- 
spetti, ed  altre  di  questa  specie. 

Le  servitù  discontinuo  sono  quelle  che 
richiedono  un  fatto  attualo  dell’  uomo  per 
essere  esercitate;  tali  sono  quelle  di  pas- 
sare, di  attigner  acqua,  di  condurre  le  be- 
stie al  pascolo,  ed  altre  simili. 

639.  Le  servitù  sono  apparenti,  o non  ap- 
parenti. 

Le  servitù  apparenti  sono  quelle  che  si 
manifestano  con  opere  esteriori,  come  una 
porta,  una  finestra,  un  acquedotto. 

Le  servitù  non  apparenti  sono  quello  che 
non  hanno  segni  visibili  della  loro  esistenza, 
come  per  esempio  la  proibizione  di  fabbri- 
care sopra  un  fondo , o di  non  fabbricare 
che  ad  un'altezza  determinata. 

640.  La  servitù  della  presa  d'acqua  , per 
mezzo  di  canale  od  altra  opera  visibile  o 
permanente,  che  venga  derivata  a servizio 
dell'agricoltura  o dell’  industria  o ad  altra 
uso,  cade  nel  novero  delle  servitù  continue 
ed  apparenti. 

641.  D'ora  in  avvenire  quando  sarà  con- 
venuta la  derivazione  ili  una  costante  e de- 
terminata quantità  d' acqua  durate  , se  la 
forma  della  bocca  e dell'edilizio  derivatore 
sarà  anche  stata  tra  le  parti  convenuta,  que- 
sta forma  dovrà  essere  osservata,  e non  sa- 
ranno le  parli  ammesse  ad  impugnarla  a 
pretesto  di  eccedenza  o dclicien/a  d'acqua, 
salvo  che  la  differenza  sia  almeno  di  un  ot- 
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lava,  e raziono  sia  intentala  prima  della 
scadenza  di  tre  anni  dalla  cominciata  deri- 
vazione, o (alvo  che  l'eccellenza  o delieienza 
d’acqua  provenga  da  variazioni  seguite  nel 
canale,  o nel  corso  delle  acque  in  esso  di- 
scorrenti. 

Se  la  forma  non  sarà  stata  convenuta, 
ma  la  Intera  e l’ edificio  derivatore  sieno 
stati  costrutti , e sicnsi  posseduti  pacifica- 
mento  durante  anni  dieci,  non  sarà  neppur 
ammesso  dopo  tal  tompo  verun  richiamo 
delle  parti  a pretosto  di  eccedenza  o defi- 
cienza d'  acqua  , salvo  nel  caso  di  seguita 
variazione  nel  canale,  o nel  corso  dello  ac- 
que come  sovra. 

In  difetto  sia  di  convenzione  circa  la 
forma,  sia  di  possesso,  la  forma  sarà  deter- 
minata dal  Tribunale,  previo  il  giudicio  di 
periti  nominati  d'accordo  Ira  le  parti , ed 
>o  difetto,  d'uflicio. 

64S.  Nelle  concessioni  d’acqua  fatto  per 
un  determinato  servigio,  o nello  quali  non 
è espressa  la  quantità  d’ acqua  fluente  ac- 
cordata, s'  intenderà  accordata  la  quantità 
d'  acqua  necessaria  al  servigio  per  cui  fu 
conceduta  , e sarà  lecito  in  ogni  tempo  a 
ehi  vi  ha  interesse  di  far  istahiliro  la  for- 
ma della  derivazione , e di  Dirvi  a|>porro 
limiti  in  modo  che  ne  venga  ad  un  tempo 
assicurato  l’uso  necessario  suddetto,  ed  im- 
pedito l'utente  di  eccederlo. 

Se  però  una  certa  limitata  forma  della 
bocca  o dell'edilizio  derivatore  sarà  stala 
fra  le  pqrti  convenuta,  od  in  difetto  di  con- 
venziono si  sarà  avuto  il  possesso  parifico 
della  derivazione  in  una  stessa  forma  come 
sovra  limitata,  non  sarà  più  ammesso  alcun 
richiamo  delle  parti  se  non  nei  casi,  e du- 
rante i termini  stabiliti  nell’articolo  prece- 
dente. 

643.  Nelle  nuove  concessioni  d'acqua  , in 
cui  sarà  convenula  od  espressa  una  coslante 
quantità  d'  acqua  fluente , dello  anche  con- 
cessioni a bocca  tassala,  la  quantità  conce- 
duta dovrà  in  tutti  gli  atti  pubblici  espri- 
mersi in  relazione  al  modulo  d'acqua. 

Il  modulo  d’acqua  è quella  quantità  d'ac- 
qua che  por  la  sola  pressione  dell’acqua  o 
con  libera  raihita  passa  per  una  luce  qua- 
drilatera rettangola  , collocata  in  modo  che 
duo  de' suoi  lati  sieno  verticali,  larga  due 
decimetri , alta  due  decimetri , ed  aperta 
in  parete  sottile,  contro  la  quale  l'acqua  si 
appoggia,  ed  ò mantenuta  colla  suprema  e 
libera  sua  superitelo  all'  altezza  di  quattro 
decimetri  sopra  il  lato  inferiore  della  luce. 

644.  Il  diritto  alla  prosa  d’acqua  continua 
sussisto  in  ogni  istante. 

045.  Tale  diritto  sussisto  per  l’acqua  esti- 
va dall'equinozio  di  primavera  a quello  di 
autunno;  per  l'acqua  iemale  dall’  equinozio 
di  autunno  a quello  di  primavera  ; e per 
l'acqua  distribuita  ad  intervalli  d’ore,  giorni, 
settimane  , mesi  od  altrimenti , pei  tempi 
convenuti,  o fxisseduti. 

l-i  distribuzione  d'  acqua  per  giorni  e 
|ier  notti  si  riferisce  al  giorno  ed  alla  noltc 
naturali. 
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L’uso  dello  acquo  ne’  giorni  festivi  à 
regolato  dalle  feste  di  precetto  vigenti  al 
tenifio  in  cui  fu  convenuto,  od  ha  comin- 
ciato a possedersi. 

646.  Nelle  distribuzioni  tornarie  il  tempo 
cho  impiega  l'acqua  a recarsi  alla  bocca  di 
derivarono  dell’  utente  a cui  compete  la 
ragione  di  prender  l’acqua , si  consuma  a 
suo  carico,  o la  coda  dell’  acqua  appartiene 
all'olente  di  cui  cessa  il  torno. 

647.  Ne’  «anali  soggetti  a distribuzioni  tor- 
narie le  acque  sorgenti  o sfuggile,  ma  con- 
tenute nell’  alveo  del  canale  , non  possono 
trattenersi  o derivarsi  da  un  uteule  ebe 
al  tempo  del  suo  tome. 

Sezione  II. 

In  qual  modo  ti  cottUuitcano  le  servitù. 

648.  Le  servitù  continuo  ed  apparenti  si 
acquistano  in  forza  di  un  titolo,  o mediante 
il  possesso  di  trent’anni. 

619.  Lo  servitù  continue  non  apparenti,  o 
le  servitù  discontinue,  sieno  o non  sieno  ap- 
parenti, non  possono  stabilirsi  che  mediatilo 
un  titolo. 

Nnlladimeno  le  servitù  di  passaggio  per 
servizio  di  certi  determinati  fondi  possono 
anche  acquistarsi  col  possesso  di  trenl’annij 
purché  non  possa  tale  passaggio  ravvisarsi 
abusivo;  e sarà  considerato  allusivo  sem- 
pre cho  esista  altro  passaggio  sufliciente  per 
servizio  degli  stessi  fondi. 

Quanto  alle  altre,  il  possesso  benché 
immemoriale  non  basta  a stabilirlo , senza 
cito  però  si  possano  impugnare  le  servitù 
di  questa  natura,  acquistato  di  già  col  pos- 
sesso. 

050.  La  destinaziono  del  padro  di  fami- 
glia riguardo  allo  servitù  rontinuo  ed  ap- 
parenti tiene  luogo  di  titolo. 

651.  Non  vi  ha  destinaziono  del  padre  di 
famiglia,  se  non  quando  consta  per  qualun- 
que genere  di  prova,  che  due  fondi  attual- 
mente divisi  sono  stati  posseduti  dallo  stesso 
proprietario,  o che  da  questo  sono  stale  po- 
ste o lasciato  le  coso  nello  stato  dal  quale 
risulta  la  servitù. 

65S.  Venendo  uno  di  questi  due  fondi  a- 
Kenalo  senza  che  il  contralto  d’  alienazione 
contenga  convenzione  alcuna  relativa  alla 
servitù , questa  proseguo  ad  esistere  attiva- 
mente o passivamente  in ‘favore  del  fondo 
alienato,  o sovra  di  esso. 

653.  Mancando  il  titolo  costitutivo  dì  quel- 
le servitù  cho  non  possono  acquistarsi  colla 
prescrizione,  non  vi  si  può  supplire  che  col 
mezzo  di  una  sentenza,  o di  un  documento, 
il  quale  contenga  la  ricognizione  della  ser- 
vitù, e cho  sia  emanato  dal  proprietario  del 
fondo  serviente. 

654.  Costituendosi  una  servitù  , si  tiene 
per  conceduto  tutto  ciò  che  è necessario  per 
usarne. 

E perciò  la  servitù  di  cavar  acqua  dal- 
la fonte  altrui  porla  necossariamento  seco  il 
diritto  del  passaggio. 
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655.  Il  proprietario  può  senza  il  consen- 
timento deU'usufrultuario  imporre  al  fondo 
le  servitù  che  non  intaccano  la  ragione  del- 
l'usufrutto: mediante  l’assenso  dell'usufrut- 
tuario può  imporvi  quelle  eziandio  che  la 
offendano. 

656.  La  servitù  conceduta  da  uno  dei  co- 
proprietari  di  un  foudo  indiviso  non  s’ in- 
tende costituita  e realmente  impressa  in  esso 
fondo,  se  non  quando  gii  altri  l’abbiano  an- 
eli' essi  conceduta  unitamente  o separata- 
mente. 

Le  concessioni  per  qualsivoglia  titolo 
fatte  dai  primi  rimangono  sempre  in  so- 
speso sintanto  che  sia  seguita  quella  dell'ul- 
timo. 

La  concessione  peni  fatta  da  uno  dei 
coproprictari  indipendentemente  dagli  altri, 
obbliga  non  solo  il  concedente , ma  i suoi 
successori,  anche  particolari,  ed  aventi  cau- 
sa , a non  mettere  impedimento  all’esercizio 
del  diritto  accordato. 

Sezione  III. 

Dei  diritti  del  proprietario  del  fondo 
al  quale  è dovuta  la  servitù. 

657.  Colui  al  quale  è dovuta  una  servitù 
può  fare  tutte  le  opere  necessarie  per  usar- 
ne e conservarla. 

Debbo,  per  altro  detcrmioare  il  temilo 
ed’il  modo  delle  opere  in  maniera,  che  il 
fondo  serviente  non  provi  se  non  gl’  inco- 
modi indispensabili  in  tali  circostanze. 

658.  Queste  opere  debbono  farsi  a spese 
di  lui,  o non  dal  proprietario  del  fondo  ser- 
viente, a meno  che  il  titolo  di  costituzione 
non  istabilisca  il  contrario. 

Qualora  pero  l’uso  della  cosa  nella  parte 
soggetta  a servitù  sia  comune  fra  il  proprie- 
tario del  foodo  dominante  e quello  del  ser- 
viente, le  opere  suddette  saranno  fatte  in  co- 
mune, ed  in  proporzione  dei  rispettivi  van- 
taggi, salvo  titolo  in  contrario. 

059.  Quando  pure  il  proprietario  del  fon- 
do serviente  fosse  tenuto  in  forza  del  titolo 
alle  spese  necessarie  per  l’uso  o per  la  con- 
servazione della  servitù,  può  egli  sempre  li- 
berarsene abbandonando  il  fondo  serviente 
al  proprietario  del  fondo  dominante. 

660.  Se  il  fondo  , a cui  vantaggio  fu  sta- 
bilita una  servitù  , viene  ad  essere  diviso, 
la  servitù  è dovuta  a ciascuna  porzione, 
senza  però  che  si  renda  più  gravosa  la  con- 
dizione del  fondo  serviente:  così  per  esem- 
pio so  si  tratta  di  un  diritto  di  passaggio, 
tutti  1 coproprietari  debbono  usarne  nello 
stesso  sito. 

661.  Il  proprietario  del  fondo  serviente 
non  può  fare  rosa  alcuna  che  tenda  a dimi- 
nuire Taso  della  servitù , o a renderlo  più 
incomodo. 

l’er  conseguenza  non  può  variare  lo 
stato  de’ luoghi,  nè  trasferire  l’esercizio  della 
servitù  in  un  sito  diverso  da  quello,  dove 
fu  originariamente  stabilito. 

Tuttavia , se  questa  primitiva  destina- 
zione fosse  divenuta  più  onerosa  al  proprie- 


tario del  fondo  serviente,  o se  gli  impe- 
disse di  farvi  lavori  o riparazioni  vantag- 
giose, egli  può  offerire  ai  proprietario  dd- 
l’altro  fondo  un  silo  egualmente  comodo  per 
l’esercizio  de’  suoi  diritti,  o questi  non  può 
ricusarlo. 

669.  Colui  che  ha  un  diritto  di  servitù 
non  può  dal  canto  suo  usarne,  se  non  a nor- 
ma del  suo  titolo,  senza  che  tanto  nel  fon- 
do serviente , quanto  nei  dominante  possa 
innovare  cosa  alcuna  , la  quale  renda  più 
onerosa  la  condizione  del  primo. 

665.  Il  diritto  alla  condotta  dell’  acqua 
non  attribuisce  al  conducente  la  proprietà 
del  terreno  laterale  o sottostante  alla  sor- 
gente od  al  canale  derivatore,  e le  imposte 
prediali  e gii  altri  carichi,  che  fossero  ine- 
renti al  fondo,  sono  a carico  del  proprieta- 
rio del  terreno. 

664.  In  difetto  di  particolare  convenzione, 
il  proprietario  od  altro  concedente  dell’ac- 
qua di  uua  fonte  o di  no  canale  è tenuto 
verso  coloro  cui  ha  fatto  la  concessione  a 
fare  le  opere  ordinarie  e straordinarie  per 
la  derivazione,  condotta  e conservazione  del- 
l'acqua sino  al  punto  in  cui  si  prende  dagli 
utenti,  a mantenere  in  buono  stato  gli  edi- 
lìzi, a conservare  l’alveo  e le  sponde  della 
fonte,  o del  canale  , a praticare  i consueti 
spurghi,  e ad  usare  la  dovuta  diligenza,  cu- 
stodia e vigilanza,  affinchè  la  derivazione  e 
la  regolare  condotta  dell'acqua  sieno  a de- 
biti tempi  effettuate,  sotto  pena  del  risarci- 
mento dei  danni  verso  gli  utenti. 

665.  Se  però  il  concedente  dell'acqua  giu- 
stificherà essere  la  deticienza  della  mede- 
sima avvenuta  naturalmente,  od  anche  per 
altrui  fatto,  il  quale  non  possa  in  alcun  mo- 
do essere  a lui  nè  direttamente,  nè  indiret- 
tamente impulato,  non  sarà  egli  in  tali  casi 
tenuto  al  risarcimento  dei  danni  verso  gli 
utenti  danneggiati  , ma  soltanto  ad  una  di- 
minuzione proporzionata  sul  litio  , o corri- 
spettivo pattuito,  tuttora  da  corrisponderò, 
od  anche  già  corrisposto,  salva  ad  entram- 
bi la  ragione  dei  danni  verso  gii  autori  della 
deficienza. 

Nel  secondo  dei  contemplali  casi  però 
il  concedente,  ove  gli  utenti  ne  lo  richie- 
dano , sarà  pure  tenuto  ad  intervenire  nel 
giudicio  per  comunicare  loro  lo  sue  azioni, 
so  vi  è luogo,  c coadiuvarli  con  tutti  i mezzi 
suoi  propri,  perchè  possano  i medesimi  ot- 
tenere il  risarcimento  dei  danni  da  chi  die- 
de luogo  alla  deficienza. 

666.  La  deficienza  dell’acqua  dee  soffrirsi 
da  chi  ha  diritto  di  prenderla  e di  usarla 
nel  tempo  in  cui  accade  tale  deficienza, 
salva  ragione  al  risarcimento  dei  danni,  o 
diminuzione  di  fitto , o corrispettivo  come 
sovra. 

667.  Tra  diversi  utenti  Indeficienza  dell’ac- 
qua dee  sopportarsi  prima  da  quelli  che  so- 
no ap|M>ggiati  a titolo  o possesso  più  recen- 
te: ira  utenti  in  ciò  uguali  sarà  a carico 
dell'inferiore. 

È sempre  salva  la  ragione  dei  danni 
verso  chi  diede  luogo  alla  deficienza. 
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«68.  In  tolte  le  qulstioni  di  possesso  som- 
mario la  pratica  dell’anno  antecedente,  ed, 
ove  si  tratti  di  servitù  esercitale  ad  inter- 
valli maggiori  di  on  anno,  quella  dell’ ulti- 
mo godimento  determina  i diritti  ed  i do- 
veri tanto  di  chi  ne  gode,  quanto  di  chi  la 
deve,  e di  ogni  altro  interessato. 

Sezione  IV. 

In  qual  maniera  ri  estinguano  le  servitù. 

669.  Le  servitù  cessano  quando  te  cose  si 
trovano  in  uno  stato  tale  jx-r  cui  non  se  ne 
possa  più  far  uso. 

670.  Tornano  ad  aver  luogo  , se  le  cose 
sono  ristabilite  in  modo  da  poterne  usare, 
eccetto  che  sia  già  decorso  uno  spazio  di 
tempo  bastante  a far  presumere  estinta  la 
servitù , come  agli  articoli  673  , 674  e se- 
guenti. 

671.  Qualunque  servitù  si  estingue  riunendo- 
si in  una  sola  persona  la  proprietà  del  fondo 
dominante  e quella  del  fondo  serviente. 

67*.  Le  servitù  acquistate  al  fondo  dotale 
dal  marito,  al  fondo  enfiteutico  da  colui  che 
ne  ha  l’utile  dominio  , non  cessano  per  lo 
scioglimento  del  matrimonio,  nè  per  l’estin- 
zione dell’enfiteusi:  quelle  perù  imposte  dal- 
le persone  suddette  sullo  stesso  fondo  ces- 
sano per  le  cause  sovra  espresse. 

673.  La  servitù  è estinta  col  non  uso  pel 
corso  di  trent'anni. 

«74.  I trent'anni  cominciano  a decorrere 
secondo  le  diverso  specie  di  servitù,  o dal 
giorno  in  cui  si  è cessato  dall’usame,  se  si 
tratta  di  servitù  discontinue  , o dal  giorno 
in  cui  si  è fatto  un  atto  contrario  alla  ser- 
vitù, se  trattasi  di  servitù  continue. 

675.  11  modo  della  servitù  pud  prescri- 
versi come  la  servitù  medesima , e nella 
stessa  maniera. 

676.  L’ esistenza  delle  vestigio  di  opere, 
colle  quali  si  praticava  una  presa  d’acqua, 
non  impedisce  la  prescrizione:  per  impedirla 
si  richiedono  l'esistenza  e la  conservazione 
in  istato  di  servizio  deH’editìcio  stesso  della 
prosa,  ovvero  del  canale  derivatore. 

«77.  L’  esercizio  di  una  servitù  in  tempo 
diverso  da  quello  che  è convenuto , o pos- 
seduto, non  impedisce  la  prescrizione. 

678.  Se  il  fondo  dominante  appartiene  a 
più  persone  in  romane  , I’  uso  della  servitù 
tolto  da  alcuna  di  esse , impedisce  la  pre- 
scrizione riguardo  a tutte. 

679.  Se  fra  i coproprietari  v'è  alcuno  con- 
tro cui  non  abbia  potuto  decorrere  la  pre- 
scrizione, come  un  minore,  conserverà  que- 
sti il  diritto  di  tutti  gli  altri. 

LIBRO  TERZO 

DEI  V AIUI  MODI  COI  QUALI 
SI  ACQUISTA  LA  PROPIUETA’. 

Deposizioni  generati. 

080.  La  proprietà  dei  beni  si  acquista  e 
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si  trasmette  per  successione,  per  donazione 
tra  vivi,  e per  effetto  di  altre  obbligazioni. 

681.  La  proprietà  si  acquista  anche  per 
accessione  od  incorporazione , ed  in  forza 
della  prescrizione. 

68*.  Le  cose  che  non  sono  di  proprietà 
di  alcuno,  ma  che  possono  divenirlo,  si  ac- 
quistano coll'occupazione; 

E queste  sono: 

Gli  animati  non  occupati,  che  formano 
l’oggetto  della  caccia  e della  pesca;  il  te- 
soro, e le  cose  mobili  abbandonate. 

Possono  anche  acquistarsi  coli’ occupa- 
zione le  coso  perdute. 

683.  La  facoltà  della  caccia  e della  pesca 
è regolata  da  leggi  particolari. 

Non  è peni  lecito  d’introdursi  nei  fondi 
altrui  per  I’  esercizio  della  caccia  contro  il 
divieto  del  possessore  del  fondo. 

684.  Compete  ad  ogni  proprietario  di  scia- 
mi di  api  il  diritto  d'inseguirli  sul  fondo  al- 
trui , ma  deve  risarcire  il  danno  cagio- 
nato al  possessore  del  fondo:  quando  il  pro- 
prietario non  li  abbia  entro  due  giorni  in- 
seguiti, od  abbia  cessato  durante  due  giorni 
d'inseguirli,  può  il  possessore  del  fóndo  pren- 
derli e ritenerli. 

L«  stesso  diritto  compete  al  proprieta- 
rio di  animali  mansuefalli,  salvo  il  disposto 
dall’articolo  474,  ma  non  essendo  quelli  ri- 
clamati  entro  venti  giorni,  appartengono  a 
chi  li  avrà  occupati. 

685.  La  proprietà  d’un  tesoro  appartiene 
a colui  che  lo  trova  nel  proprio  fondo:  se 
il  tesoro  è trovato  nel  fondo  altrui,  purché 
vi  sia  stato  scoperto  pel  solo  effetto  del  ca- 
so, appartiene  per  metà  a quello  che  lo  ha 
scoperto,  e per  l’altra  metà  al  proprietario 

-del  fondo. 

Il  tesoro  è qualunque  cosa  nascosta,  o 
sotterrata,  della  quale  non  vi  è alcuno  che 
possa  giustificare  di  esserne  il  padrone. 

686.  Chi  trova  una  cosa  è obbligato  di  re- 
stituirla al  precedente  possessore,  quando  i 
contrassegni  della  cosa,  od  altre  circostanze 
lo  facciano  conoscere. 

Che  se  egli  non  lo  conosca , salvo  che  si 
tratti  di  oggetto  non  eccedente  il  valore  di 
lire  due,  dee  farne  indilatamenle  la  conse- 
gna al  Sindaco  del  Comune  del  luogo  del 
ritrovamento,  od  a quell’ Autorità  che  fosse 
preposta  a tale  oggetto. 

Nell’  uno  e nell'  altro  raso  non  facendo 
la  restituzione  o la  consegna,  I’  inventore 
sarà  considerato  come  ritcntore  doloso  di 
roba  altrui. 

687.  Il  Sindaco  o I’  Autorità,  di  cui  nel-  v 
l’articolo  precedente,  rendono  nota  al  pub- 
blico la  consegna  anzidelta. 

688.  Passati  duo  anni  dal  giorno  della 
pubblicazione  della  consegna , senza  che  se 
ne  presenti  il  padrone  , la  cosa  si  presume 
abbandonata,  e la  medesima  od  il  prezzo, 
qualora  le  circostanze  abbiano  richiesto  che 
sta  venduta,  appartiene  a chi  l’ha  ritrovala. 

689.  Il  padrone,  o l’inventore  che  ripi- 
glia la  cosi  od  il  prezzo  è tenuto  a rimbor- 
sare le  spese. 
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090.  H patirono  dovrà  pagare  a litoio  di 
premio  nll’invontore , so  quest»  lo  richiede, 
il  decimo  della  somma , o del  premo  co- 
mune. della  cosa  ritrovala.  Ove  tale  somma, 
o premo  ecceda  lo  lire  duo  mila,  il  pre- 
mio pel  soprappiù  sarà  solamente  del  vi- 
g esimo. 

691.  I diritti  sopra  gli  effetti  gettati  in 
mare,  o sopra  le  cose  che  il  mare  rigetta, 
di  qualunque  natura  siano,  o sopra  le  piante 
e le  erbe  che  crescono  lungo  lo  rive  del 
maro,  sono  regolati  da  leggi  particolari. 

693.  Vi  sono  cose  che  non  appartengono 
atl  alcuno,  e l’uso  delle  quali  è comune  a 
tutti. 

Le  leggi  di  polizia  determinano  il  modo 
di  usarne. 

TITOLO  PRIMO 

Delle  successioni. 

693.  La  successione  si  tlcforisce  o per  di- 
sposizione dell'uomo,  o per  disposizione  della 
legge. 

691.  Non  si  può  disporre  nè  dell'eredità  od 
in  tutto,  od  in  parte,  nè  di  somme  di  da- 
naro, o cose  particolari  Cadenti  parte  della 
medesima,  che  per  testamento,  salve  lo  ec- 
cezioni di  cui  nel  capo  V del  titolo  Delle 
donazioni. 

695.  In  mancanza  di  testamento  soltentra 
la  disposizione  della  legge. 

TITOLO  IL 

Delle  successioni  testamentarie. 

CAPO  PRIMO. 

Del  testamento. 

696.  Il  testamenlo  c un  atto  rivocabile  di 
sua  natura,  col  quale  taluno,  secondo  lo  re- 
gole prescritte  dalla  leggej  dispone  pel  tempo 
in  cui  avrà  cessato  di  vivere  di  tutto  o di 
parte  delle  proprie  sostanze  in  favore  di  una, 
o più  persone. 

697.  Il  testamento  può  comprendere  di- 
sposizioni tanto  a titolo  universale,  come  a 
titolo  particolare. 

698.  Sono  a titolo  universale  le  disposi- 
zioni , per  cui  il  testatore  lascia  ad  una  o più 
persone  l’uuiversalità  de’  suoi  beni , od  una 
quota  di  essa. 

Tutte  le  altre  disposizioni  sono  a titolo 
particolare. 

699.  Non  si  potrà  faro  un  testamento  da 
due  o più  persone  nel  medesimo  atto,  né  a 
vantaggio  di  mi  terzo,  nè  per  disposizione 
reciproca. 

CAPO  IL 

Della  capacità  di  disporre,  e di  ricevere 
per  testamento. 

700.  Tutti  possono  disporre , e ricevere 


per  testamento,  all'eccezione  di  quelli,  che 
dalla  leggo  ne  sono  dichiarati  incapaci. 

701.  Sono  incapaci  di  disporre  per  testa- 
mento: 

Quelli,  che  non  hanno  compila  l'età 
d'anni  sedici: 

Quelli,  che  hanno  incorsa  la  perdita  dei 
diritti  civili,  o del  godimento  di  essi,  se- 
condo le  disposizioni  contenuto  nel  titolo 
Del  godimento  e della  privazione  dei  diritti 
civili; 

Gl'interdetti , salvo  quanto  ai  prodighi  la 
disposizione  dell' art.  791,  e salvo  (pianto 
agli  altri,  che,  cogli  argomenti  desunti  dal- 
l'atto e dalla  qualità  delle  disposizioni , con- 
corra la  prova, che  essi  fossero  sani  di  mento 
nel  tempo  in  cui  fecero  testamento; 

Quelli,  che,  quantunque  non  interdetti, 
si  provasse,  che  nel  tempo  in  cui  fecero 
testamento  fossero  imbecilli,  dementi  o fu- 
riosi, od  in  altra  maniera  non  sani  di  mente. 

703.  Lo  straniero,  che  possiede  beui  nello 
Stato,  può  disporne  per  testamento  anche  a 
favore  di  uno  straniero  nei  casi,  e nella 
conformità  risultanti  dall'arL  36. 

Nel  caso  che  non  potesse  disporne  a 
termini  di  detto  articolo,  potrà  nulla  di  meno 
disporne  a favore  di  un  suddito. 

703.  L’incapacità  proveniente  dalla  per- 
dila dei  diritti  civili,  o del  godimento  di 
essi,  e dalla  qualità  di  straniero,  nuoce  alla 
validità  del  testamento,  ancorché  l’incapa- 
cità esista  solo  al  tempo  della  morte  del 
testatore. 

Quest'incapacità  avvenuta  dopo  il  testa- 
mento, ma  cessata  prima  della  morte  del 
testatore,  non  nuoce  alia  validità  dello  stesso 
testamento. 

701.  Il  testamento  fatto  dal  prodigo  dopo 
che  fu  promossa  l’istaoza  per  l'interdizione, 
ove  questa  sia  pronunciata , sarà  senza  ef- 
fetto, lasciando  egli  figli  superstiti,  o discen- 
denti legittimi,  ancorché  l’interdizione  fosse 
cessata  prima  della  morte  del  testatore. 

Avrà  soltanto  effetto  per  la  metà  dei 
beni  di  cui  il  prodigo  avrebbe  potuto  di- 
sporre,se  non  fosse  intervenuta  l'interdizione, 
qualora  in  mancanza  di  tigli  o discendenti 
egli  lasci  superstiti  ascendenti,  ovvero  fra- 
telli o sorelle,  o loro  discendenti. 

Non  è però  vietato  al  prodigo  di  revo- 
care in  qualunque  tempo  il  suo  testamento. 

In  mancanza  delle  persone  sopraindi- 
cato il  prodigo  può  per  testamento  disporre 
di  tutte  le  sue  sostanze. 

705.  Sono  incapaci  di  ricevere  per  testa- 
mento: 

I non  concepiti , tranne  i figli  imme- 
diati di  una  determinata  persona  vivente  al 
tempo  della  morte  del  testatore; 

Quelli  che  non  souo  nati  vitali:  nel 
dubbio  si  presumeranno  vitali  quelli  che  si 
proverà  essere  nati  vivi , salvo  nel  caso  con- 
templato al  n.°  3 dr II  .ut.  153; 

Quelli  che  hanno  incorsa  la  perdila  dei 
diritti  civili,  o del  godimento  di  essi,  se- 
condo le  disposizioni  del  titolo  Del  godi- 
mento e della  privazione  dei  diritti  civili,  a 


Digitìzed  by  Google 


PER  GLI  STATI  DI  S.  M.  IL  RE  DI  SARDEGNA. 


Rvore  dpi  quali  |>crò  è valida  U disposizione 
ristretta  aulì  alimenti; 

Lo  straniero,  secondo  il  disposto  dagli 
articoli  su  e 87. 

706.  I.’  incapacità  dei  non  concepiti , di 
quelli  che  hanno  incorsa  la  perdita  dei  di- 
ritti civili,  o del  godimento  di  essi,  e degli 
stranieri,  si  considera  soltanto  al  tempo 
della  morte  del  testatore. 

Si  considera  perii  anche  al  tempo  in  cui 
si  verifica  la  condizione  apposta  dal  testatore, 
qualora  si  tratti  di  condizione  contemplala 
nell'alt  885. 

707.  I tìgli  del  testatore  nati  fuori  del 
matrimonio,  e contemplati  nell'arL  178,  sa- 
ranno soltanto  capaci  di  conseguire  gli  ali- 
menti. 

708.  I figli  naturali  non  legittimati  prima 
della  morte  del  testatore  sono  incapaci  di 
ricevere  per  testamento  più  di  quanto  la 
legge  loro  attribuisce  per  successione  inte- 
stata. 

709.  Sono  incapaci,  corno  indegni,  di  ri- 
cevere per  testamento: 

I.”  Chi  avrà  volontariamente  ucciso,  o 
tentato  di  uccidore  il  testatore,  eccetto  che 
il  testamento  sia  posteriore  al  delitto,  ed  il 
testatore  conoscesse  il  colpevole; 

8“  L’erede  in  età  maggioro,  che  es- 
sendo consapevole  della  sua  qualità  di  erede, 
ed  informalo  della  uccisione  del  testatore, 
non  l’avrà  denunziata  alla  giustizia  entro  sei 
mesi  dal  giorno  della  scienza  . eccetto  quando 
il  pubblico  Ministero  abbia  d’  ullicio  proce- 
duto. La  mancanza  della  denuncia  non  può 
essere  opposta  al  coniuge,  agli  ascendenti, 
o discendenti  dell'uccisore,  nò  a’ di  lui  fra- 
telli, o sorelle,  zìi,  ziec  nipoti,  nè  a’  di  lui 
affini  negli  stessi  gradi; 

3. ”  Colui  che  ha  intentalo  contro  il  te- 
statore un'accusa  di  un  delitto  punibile  con 
pena  capitale,  od  infamante,  quando  !'  ac- 
cusa fu  dichiarata  calunniosa  in  giudicio, 
eccetto  che  il  testamento  sia  posteriore  al- 
l’accusa, ed  alla  dichiarazione  di  calunnia, 
non  ignorate  dal  testatore  all'atto  del  testa- 
mento; 

4. °  Chiunque  ha  impedito  il  defunto,  che 
aveva  già  testato,  di  fare  un  nuovo  testa- 
mento, o di  rivocaro  il  già  fatto,  od  ha  sop- 
presso, cancellato,  falsificalo  il  testamento 
posteriore  ; 

5. "  Chiunque  ha  costretto , o indotto  al- 
cuno con  dolo  a fare  un  testamento,  od  a 
cangiarlo:  egli  non  può  ricevere  né  in  forza 
del  testamento  medesimo,  né  in  forza  del- 
l'anteriore. 

710.  L’erede  escluso  come  indegno  dal 
conseguimento  dell’eredità,  o del  legato,  è 
obbligato  a restituire  tutti  i frutti  e proventi, 
de'  quali  avesse  goduto  dopo  aperta  la  suc- 
cessione. 

711.  Se  chi  è esclusa  dall’eredità  come 
indegno,  sia  figlio  o discendente  del  testa- 
tore, ed  abbia  figli  o discendenti,  ove  sianvi 
altri  eredi  scritti  nel  testamento,  sarà  tutta- 
via dovuta  a questi  figli  o discendenti  la  le- 
gittima, che  a v rebix:  spettalo  all'escluso. 
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L'escluso  peri)  non  avrà  sulla  parlo  d'e- 
redità devoluta  a'  suoi  figli  o discendenti  i 
diritti  d’usufrutto,  e di  amministrazione, cho 
gli  potessero  appartenere  in  forza  della  pa- 
tria podestà , nè  |iotrà  succedere  ab  iniettato 
ai  medesimi  ne’  beni  provenienti  dall’  ere- 
dità dalla  qualo  fu  escluso. 

718  II  tutore  non  potrà  mai  trarre  pro- 
fitto dalle  disposizioni  testamentarie  del  suo 
amministrato, fatte  dorante  la  tutela , e nem- 
meno da  quello  fatte  posteriormente  , se  non 
saranno  state  precedute  dall’assestamento  dei 
conto  definitivo,  quand’anche  l’amministrato 
venisse  a morire  finitala  tutela,  e dopo  l'as- 
sestamento del  conto. 

713.  Sono  eccettuali  dalla  proibizione,  di 
cui  all'articolo  precedente,  gli  ascendenti  de’ 
prodighi  o minori,  i quali  seno,  o furono 
loro  tutori. 

La  stessa  eecezionc  ha  luogo  in  favore 
dei  marito , o dei  discendenti , che  fossero 
rispettivamente  tutori  della  moglie,  odi  un 
ascendente  interdetti  per  causa  di  prodiga- 
lità. 

714.  I membri  degli  ordini  monastici,  e 
delle  corporazioni  religiose  regolari  non  pos- 
sono dopo  l’emissione  de'  primi  voli,  ancor- 
ché temporari,  disporre  per  testamento. 

1 medesimi  non  possono  neppure  rice- 
vere per  testamento,  salvo  modiche  pen- 
sioni vitalizie  a titolo  di  livello. 

715.  Quelli  fra  i suddetti  membri  degli 
ordini  monastici,  e delle  corporazioni  reli- 
gioso regolari , che  avessero  omessi  voti  per- 
petui, ove  sciolti  legittimamente  dai  mede- 
simi, rientrino  nel  secolo,  riacquisteranno, 
ma  solo  per  l’avvenire,  la  capacità  di  rice- 
vere Ver  testamento,  e quella  di  disporre  de' 
boni  che  avessero  posteriormente  acquistati. 

Lo  stesso  sarà  di  quelli,  che  avendo  e- 
messi  soli  voti  temporali , rientrassero  nel 
secolo  dopo  il  termine  d'anni  sei  dall'emis- 
sione dei  primi  voti.  . 

Ove  però  questi  ultimi  rientrassero  nel 
secolo  prima  degli  anni  sei  dall’  emissione 
dei  primi  voti,  s'intenderanno  restituiti  nel 
diritto  non  solo  di  disporre  e ricevere,  ma 
saranno  altresì  ammessi  a chiedere  l’esecu- 
zione delle  disposizioni  tcslamenlarie  anche 
anteriori  falle  in  loro  favore,  coi  frulli  però 
di  un  solo  anno. 

716.  L’incapacità,  di  coi  nei  due  articoli 
precedenti , non  si  applica  ai  membri  delle 
corporazioni  religiose  secolari  .salve  quante 
fosse  altrimenti  stabilito  per  1’  ainmessione 
delle  medesime  ne'  Regii  Stati. 

717.  I corpi,  e le  persone  morali  in  ge- 
nerale, di  cui  nell'arL  85,  possono  ricevere 
per  testamento,  salve  pelò  quelle  modifica- 
zioni cho  per  leggo  , o per  speciali  Regie 
Patenti  sono,  o venissero  ordinato. 

718.  Qualunque  disposizione  testamentaria 
a favore  delle  persone  incapaci,  di  cui  ne- 
gli art.  707,  708  e 713,  sarà  nulla,  ancor-, 
che  venga  fatta  satto  nome  d'inter|ioste  per- 
sone. 

Saranno  considerate  corno  jiersone  in- 
terposte il  padre  e ia  madre  , i figli , i di- 
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«■«nienti , ed  il  «minge  detta  persona  in- 
rapace. 

Eoori  dei  casi  d' incapacità  contemplati 
nei  suddetti  articoli , o trattandosi  di  altre 
persone  che  quello  dianzi  nominate,  la  di- 
sposizione sarà  annullala  soltanto  quando 
colui  che  l'impugna  provi  esser  quella  stata 
fatta  in  frode  della  legge. 

CAPO  III. 

Della  porzione  di  etri  ti  può  disporre  per 

tettamrnto,  della  porzione  legittima,  della 

riduzione,  t della  diseredazione. 

Suzioni!  Priva. 

Della  porzione  di  mi  ri  può  ditporre 
per  tetta  mento,  e della  porzione  legittima. 

719.  Le  liberalità  per  testamento  non  po- 
tranno eccedere  due  icrzi  dei  beni  del  di- 
sponente, quando  questi  morendo  lascia  uno 

0 due  figli  legittimi , o legittimati;  e la  metà 
quando  no  lascia  un  numero  maggiore. 

730.  Sono  compresi  nell'articolo  precedente 
sotto  nome  di  tigli  i discendenti  in  qualun- 
que grado,  non  ebe i figli  adottivi , ed  i loro 
discendenti. 

I discendenti  però  non  si  contano,  che 
per  quei  figlio  coi  rappresentano  nella  suc- 
cessione del  disponente. 

73t.  Sono  ammessi  a far  nomerò  pel  cal- 
colo della  porzione,  di  coi  il  testatore  non 
può  disporre,  ossia  della  porzione  legittima, 
quei  discendenti  che  sono  capaci  di  aver 
parte  nella  medesima,  non  esclusi  i disere- 
dati. 

II  figlio,  o discendente,  che  sarà  stato 
istituito  erede,  partecipa  egualmente  cogli 
altri  discendenti  Bella  detta  |>or-/ione. 

7*3.  Se  ii  testatore  non  lascia  né  figli,  nè 
discendenti , ma  ascendenti , egli  non  può 
disporre  che  dei  due  terzi. 

733.  La  porzione  legittima,  ossia  il  terzo, 
essendo  superstiti  il  padre  e la  madre,  spetta 
ad  emendile  per  eguale  porzione; 

Ed  in  mancanza  di  uno,  interamente 
all'altro  superstite. 

734  Non  lasciando  il  lestalore  nè  padre, 
nè  madre,  bensì  ascendenti  nella  linea  pa- 
terna e materna , la  porzione  legittima  spet- 
terà per  metà  agli  uni , e ]>er  l'  altra  metà 
agli  altri , ove  siano  in  eguale  grado;  se  si 
trovino  in  grado  ineguale,  spetterà  per  in- 
tiero ai  prossimiorì  dell'  una  , o dell’  allea 
linea. 

735.  La  porzione  legittima  è dovala  ai  fi- 
gli, discendenti,  o ascendenti  sovramenzio- 
nati  in  piena  proprietà,  e senza  che  il  te- 
statore possa  imporvi  alcun  carico , o con- 
dizione. 

73fi  Non  lasciando  superstiti  figli  o discen- 
denti come  sovra,  nò  tenitori,  od  altri  a- 
scendenti,  ii  testatore  potrà  disporre  di  tutti 

1 suoi  beni  a tìtolo  universale  o particolare, 
senza  che  gli  eredi  o testamentari , od  ab 
intestato  possano  mai  chiedere  a loro  pro- 


fitto la  riduzione  dello  disposizioni , ebe  egli 

avesse  fatto. 

747.  il  coniugo,  a cui  stono  superstiti  fi- 
gli o discendenti , può  lasciare  all’altro  con- 
iuge l’usufrutto  di  lutiti  la  porzione  disponi- 
bile, r di  piu  la  metà  della  stessa  porzione 
disponibile  in  proprietà,  fermo  però,  ri- 
guardo al  coniuge  binubo,  il  disposto  dei- 
pari. 149. 

Non  essendo  superstiti  nè  figli,  nè  di- 
scendenti , il  testatore  potrà  lasciare  al  con- 
iuge tutto  quello,  di  cui  potrebbe  disporre 
a favore  di  uu  estraneo. 

738.  Quando  la  disposizione  sia  di  un  usu- 
frutto, o di  una  rendila  vitalizia , il  cui  red- 
dito ecceda  quello  della  porzione  disponibile, 
gli  eredi,  a vantaggio  dei  quali  la  legge  ri- 
serva la  periime  legittima , potrannoeleg- 
gere  o ai  eseguire  tale  di -posizione,  o di 
cedere  la  proprietà  della  porzione  disponi- 
bile. 

739.  il  valore  della  piena  proprietà  dei 
beni  alienati  ad  una  persona  successibile  in 
linea  retto,  tonto  col  peso  di  una  rendita 
vitalizia  , come  a capitale  perduto,  o con 
riserva  d'osufrutto,  sarà  imputalo  netta  por- 
zione disponibile,  e l'eccedente,  se  ve  n'è, 
sarà  conferito  alla  massa. 

Questa  imputazione,  e questa  collazione 
non  potranno  essere  domandate  da  coloro  fra 
i successibili  in  linea  reità,  ebe  avessero 
prestato  il  loro  assenso  all’alienazione,  nè  in 
verno  caso  dai  successibili  in  linea  collate- 
rale. 

Sezione  IL 

Della  riduzione  delle  disposizioni  testamentarie 

730.  Le  disposizioni  testamentarie,  le  quali 
eccederanno  la  porzione  disponibile,  saranno 
riducibili  alla  detta  porzione  ai  tempo  in  cui 
si  apre  la  successione. 

731.  Si  determina  la  riduzione  formando 
ima  marna  di  tutti  i beni  esistenti  alla  morto 
del  testatore. 

Vi  si  riuniscono  per  finzione  quelli,  di 
eoi  è stato  disposto  a titolo  di  donazione, 
secondo  il  loro  valore  al  tempo  delle  dona- 
zioni , (pianto  alle  cose  mobili,  ed  in  qsanto 
ai  beni  immolali , secondo  il  loro  stato  al 
tempo  delle  donazioni  , ed  il  loro  valore  al 
tempo  della  morte  del  donante:  sopra  tutti 
questi  beni,  dedotti  i debiti,  come  pare  i 
lucri  dotali  ne’  limiti  portati  dalla  legge,  si 
calcola  quale  sia  la  porzione  di  cui  il  Inala- 
tore ha  potuto  disporre,  avuto  riguardo  alta 
qualità  degli  credi  che  lascia. 

733.  Quando  il  valore  delle  donazioni  ec- 
cederà , o eguaglierà  la  quota  disponibile, 
tutto  le  disposizioni  testamentarie  saranno 
senza  effetto. 

733.  Quando  le  disposizioni  testamentarie 
eccederanno  o la  quota  disponibile,  o la 
porzione  di  questa  quoto,  che  restarebbe 
dopo  aver  dedotto  il  valore  delle  donazioni, 
la  riduzione  si  farà  prò  rata  senza  alcuna 
distinzione  fra  gli  eredi  ed  i legatari. 
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*34.  Ogniqualvolta  però  il  testatore  avrà 
dichiarato  di  volere  che  una  sua  liberalità 
abbia  effetto  a preferenza  dello  altro,  questa 
preferenza  avrà  luou’o , cd  una  tale  disposi- 
zione non  verrà  ridotta,  se  non  in  quanto  il 
valore  delle  altre  liberalità  non  fosse  suftì- 
ciente  a compire  la  porzione  legittima. 

735.  Quando  il  lesalo  sossetto  a riduzione 
sia  di  uno  stabile,  la  riduzione  si  fa  colla 
separazione  di  altrettanta  parte  dello  stabile 
medesimo,  se  questa  può  aver  luogo  como- 
damente. 

736.  Ove  questa  separazione  non  possa 
farsi  comodamente,  se  il  legatario  avrà  nello 
stabile  un  eccedente  maggiore  del  quarto 
della  porzione  disponibile  , dovrà  lasciare 
lo  stabile  per  intiero  nell'  eredità,  salvo  ad 
esso  il  diritto  di  conseguire  il  valore  della 
porzione  disponibile:  che  se  l'eccedente  sarà 
minore , il  legatario  potrà  ritenere  tutto  lo 
stabile  compensando  in  danaro  coloro  ai  quali 
è riserbata  la  porzione  legittima. 

Il  legatario  avente  diritto  alla  legittima 
può  anche  ritenere  tutto  lo  stabile,  sobbene 
l'eccedente  sia  maggiore  del  quarto,  purché 
non  superi  1’  ammontare  della  porzione  di- 
sponibile, e della  quota  che  gli  spetta  nella 
legittima. 

Sezione  III. 

Della  diseredazione. 

737.  Oltre  le  cause , per  lo  quali  qualun- 
que erede  può  rendersi  indegno  di  succe- 
dere , lo  persone , a vantaggio  di  cui  la 
legge  stabilisce  una  porzione  legittima,  pos- 
sono esserne  private  con  una  dichiaraziono 
espressa  del  testatore,  e per  una  causa  am- 
messa dalla  legge  e spiegata  nello  stesso  te- 
stamento. 

738.  Le  cause,  per  le  quali  il  figlio  o di- 
scendente può  essere  diseredato  sono  le  se- 
guenti solamente: 

l.°  Se  abbia  apostatato  dalla  Chiesa  Cat- 
tolica, e non  vi  sia  tornato  prima  della  morto 
del  testatore.  Lo  stesso  sarà  ove  abbia  rinun- 
ciato alla  Religione  Cristiana,  se  questa  era 
professala  dal  testatore. 

S.°  Se  abbia  irragionevolmenle  negalo 
gli  alimenti  al  testatore  ; 

3. “  Se  divenuto  il  medesimo  furioso  o 
demente  lo  abbia  abbandonalo  senza  pren- 
derne alcuna  cura; 

4. "  Se  potendo  redimerlo  dalla  prigio- 
nia abbia  senza  ragionevole  motivo  omesso 
di  farlo; 

5. "  Se  siasi  reso  colpevole  verso  uno  dei 
genitori  di  sevizie,  o di  altro  delitto; 

6. “  Se  si  trovi  nei  casi  contemplali  ne- 
gli arL  109  e 110. 

7. “  Se  la  figlia  , o discendente  sia  pub- 
blica meretrice. 

739.  Il  padre,  o la  madre  può  essere  dise- 
redalo per  le  cause  espresse  nei  numeri  t 
e 3 dell'articolo  precedente,  ed  inoltre  per 
le  seguenti  : 

1.“  Se  abbia  trascurato  interamente  l'e- 
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ducazione  del  tìglio , e gli  abbia  irragione- 
volmente negato  gli  alimenti  ; 

S.“  Se  abbia  attentato  alia  vita  di  al- 
cuno dei  propri  tigli  ; 

3."  Se  uno  dei  genitori  abbia  attentato 
alla  vita  dell’  altro  , o io  abbia  oltraggiato 
atrocemente. 

Le  disposizioni  di  quest’articolo  avranno 
luogo  per  ogni  altro  ascendente. 

740.  I.a  causa  della  diseredazione  espressa 
nei  testamento  dee  provarsi  dall’erede. 

741.  Se  il  diseredato  avrà  figli,  o discen- 
denti, e sopravviva  al  testatore,  sarà  dovuta 
ai  discendenti  la  porzione  legittima,  che  a- 
vrebbe  spettalo  al  diseredalo  ; premorendo 
questi  al  testatore,  la  diseredazione  non  pre- 
giudicherà i diritti  dei  discendenti  dal  me- 
desimo. 

Noi  primo  caso  il  diseredalo  non  ha  l’u- 
sufrutto, nè  l'amministrazione  de' beni  com- 
ponenti detta  porzione  legittima  , nè  potrà 
in  detti  beni  succedere  ai  propri  tìgli  e di- 
scendenti in  conformità  di  quanto  è pre- 
scritto nell'arL  7 li. 

749.  Quando  non  sia  espressa  la  causa 
della  diseredazione,  o non  ne  venga  falla  la 
prova  , il  diseredalo  avrà  diritto  alla  sola 
legittima. 

743.  Alla  persona  diseredala,  quando  non 
abbia  altronde  mezzi  di  vivere , dovranno 
da  chi  per  effetto  della  diseredazione  vieoo 
ad  approfittare  della  di  lui  legittima , som- 
ministrarsi gli  alimenti , non  mai  però  su- 
periori ai  frulli  della  legittima. 

CAPO  IV. 

Della  forma  dei  testamenti. 

Sezione  Prima. 

Dei  testamenti  ricevuti  da'  notai. 

744.  Il  testamento  è pubblico  , o segreti). 

745.  11  testamento  pubblico  è ricevuto  da 
un  notaio  in  presenza  di  quattro  testimoni. 

746.  li  notaio  debite  conoscere  la  persona 
del  testatore,  od  assicurarsi  dell’identità  della 
medesima,  c fare  di  ciò  espressa  menzione, 
il  tutto  sotto  le  pene  portate  dalle  leggi  sui 
notariato. 

747.  Il  testatore  in  presenza  dei  testimoni 
dichiara  la  sua  volontà  al  notaio,  il  qualo 
parimente  in  loro  presenza  dà  lettura  del 
testamento  al  testatore , e fa  menzione  nel- 
l'atto dell'adempimento  delie  disposizioni  di 
quest'articolo. 

748.  Il  testamento  debbo  essere  sottoscrit- 
to dal  Icstatore;  se  egli  non  sa,  o non  può 
sottoscrivere  , si  fara  nell'  allo  menziono 
della  causa  , che  gli  impedisce  di  sottoscri- 
vere. 

In  questo  caso  il  testatore  dovrà  sotto- 
segnare il  testamento  , e non  |>otendo  , si 
fara  non  solo  menzione  della  causa,  che  lo 
inqiedisco,  ma  altresì  della  dichiaraziono  che 
dovrà  farne  il  tcslatorc. 

749.  II  testamento  dovrà  essere  sottoscritto 
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dal  notaio:  dovrà  pure  essere  sottoscritto  dai 
testimoni,  o da  due  almeno  di  questi,  ed  es- 
sere soltosegnato  dagli  altri. 

750.11  testamento  segreto  paò  essere  scritto 
dal  testatore,  o da  un  tento;  se  scritto  dal 
testatore,  dovrà  essere  anche  sottoscritto  da  lui 
alla  fine  della  disposizione  ; se  scritto  in 
, tutto  o in  parte  da  un  terzo,  dovrà  essere 
sottoscritto  dal  testatore  in  ciaschedun  mez- 
zo foglio. 

751.  lai  carta  in  cui  sarà  scritto  il  testa- 
mento segreto,  o quella  che  le  sorvisso  din- 
volto  , sarà  chiusa  e sigillata  ; il  testatore  o 
la  presenterà  già  chiusa  e sigillata , o la 
farà  chiudere  e sigillare  in  presenza  del  no- 
taio, e di  cinque  testimoni,  dei  quali  tre  al- 
meno siano  in  caso  di  sottoscrivere. 

Il  testatore  dichiarerà  al  notaio  in  pre- 
senza dei  testimoni  che  il  contenuto  in  quella 
carta  è il  suo  testamento. 

Questa  carta  sarà  consegnata  dal  testa- 
tore in  presenza  dei  testimoni  al  notaio,  che 
sulla  carta  medesima,  ovvero  su  quella  che 
le  servisse  d’involto,  scriverà  l'atto  della  fatta 
consegnazione  , facendo  espressa  menzione 
delia  dichiarazione  del  testatore. 

Il  notaio  farà  pure  menzione  che  la  carta 
fu  presentata  chiusa  e sigillata,  ovvero  che 
fu  chiusa  e sigillata  nell'  atto  della  presen- 
tazione, indicando  anche  il  numero  degli  ap- 
posti sigilli. 

Quest’atto  verrà  sottoscritto  dal  testato- 
re  , o dal  notaio,  come  pure  dai  testimoni, 
od  almeno  da  tre  di  essi,  e soltosegnato  da- 
gli altri. 

Nel  caso  in  cui  il  testatore  per  un  im- 
pedimento sopraggiunto  dopo  'avero  sotto- 
scritto  il  testamento  non  potesse  più  sotto- 
scrivere l’atto  della  consegnazione,  si  osser- 
verà quanto  è prescritto  ncll’art.  748. 

Tutto  ciò  sarà  fatto  di  seguito,  o senza 
deviare  ad  altri  atti. 

751.  Il  testatore  che  sa  leggere  , ma  non 
sa  scrivere  , o che  non  ha  potuto  apporre 
la  propria  sottoscrizione  quando  fece  scri- 
vere le  sue  disposizioni , dovrà  altresi  di- 
chiarare di  averle  lette  , con  aggiungere  il 
motivo  per  cui  non  le  ha  sottoscritte  , e si 
dovrà  farne  espressa  menzione  nell’  atto  di 
consegnazione. 

753.  Coloro  che  non  sanno , o non  pos- 
sono leggere,  non  potranno  fare  alcuna  di- 
sposizione per  testamento  segreto. 

754.  1 testimoni  ne' testamenti,  tanto  pub- 
blici che  segreti , debbono  essere  maschi, 
maggiori  d'età,  sudditi  del  Re,  o dimoranti 
nello  Stato  almeno  da  tre  anni , e che  non 
abbiano  incorsa  |>er  condanna  la  perdita  dei 
diritti  civili. 

Non  sono  testimoni  idonei  i praticanti 
del  notaio  clic  ha  ricevuto  il  testamento. 

755.  li  sordo  muto  , ed  il  muto  soltanto , 
o siano  tali  dalla  nascita  , o io  siano  dive- 
nuti dopo  , sapendo  scrivere  potranno  fare 
un  testamento  segreto , purché  sia  intera- 
mente da  essi  « ritto  e sottoscritto , e lo 
presentino  essi  al  notaio , in  presenza  dei 
testimoni,  ed  in  fronte  all'atto  di  consegna- 


li one  scrivano  in  presenza  degli  stessi  te- 
stimoni e del  notaio,  che  la  carta  presentata 
contione  il  ioni  testamento. 

Il  notaio  nell’atto  di  consegnazione  espri- 
merà , che  il  testatore  ha  scritto  le  indicate 
parole  alla  presenza  di  esso  notaio  e dei  te- 
stimoni , e si  osserverà  nel  resto  tutto  ciò 
che  è prescritto  nell'art.  751. 

756.  quegli  che  è privo  interamente  del- 
l'udito, ma  sa  leggere , volendo  fare  un  te- 
stamento pubblico  , oltre  l'osservanza  dello 
solennità  prescritte  negli  articoli  747,  748  e 
749,  dovrà  leggerlo  alla  presenza  del  notaio 
e de’ testimoni,  ed  il  notaio  farà  di  ciò  espressi 
menzione.  Ove  il  testatore  non  sappia  , o 
nou  possa  leggere,  dovranno  intervenire  cin- 
que testiuioni  , de'  quali  tre  almeno  sotto- 
scrìvano il  testamento. 

757.  I testamenti  segreti  potranno  in  ogni 
tempo  essere  dal  testatore  ritirati  dalle  mani 
del  notaio,  cho  ha  ricevuto  il  testamento,  o 
presso  cui  fosse  depositato  il  Dimoiano,  in 
cui  il  testamento  esiste. 

Si  farà  della  remissione  un  processo  ver- 
bale , che  sarà  rogato  dal  notaio  stesso  in 
presenza  del  testatore  e di  due  testimoni , 
coli’  assistenza  del  Giudice  di  mandamento 
della  residenza  del  notaio:  il  Giudice  dovrà 
particolarmente  accertarsi  deU’idcutità  della 
persona  del  testatore. 

Il  processo  verbale  sarà  sottoscritto  o 
soltosegnato  dal  testatore  e dai  testimoni,  e 
sottoscritto  dal  Giudice  c dal  notaio,  ed  in- 
serito alla  soa  data  nel  minutario , e copia 
di  esso  sarà  parimente  inserita  al  luogo  del- 
l'estratto testamento. 

Qualora  il  minutario  fosse  depositato  al- 
I'  ufficio  dell'  insinuazione  , il  verbale  sarà 
esteso  dal  segretario  del  Giudico  del  man- 
damento, ove  è situato  l’ufficio  dell’insinua- 
zionc,  sottoscritto  dalle  persone  dianzi  men- 
zionate, o dall’insinuatore:  esso  sarà  inse- 
rito nel  minutario  degli  atti  della  Giudicatura 
soggetti  all’  insinuaziono , e per  copia  nel 
minutario  ondo  fu  estratto  il  testamento. 

Sezione  IL 

Dei  testamenti  presentati  ai  Senati , 
od  ai  Tribunali. 

758.  Volendo  alcuno  fare  il  suo  testamento 
senza  le  solennità  sovra  prescritte,  potrà  pre- 
sentarlo chiuso  e sigillato  al  Sonato  nel  cui 
distretto  egli  si  trova. 

759.  Quegli  che  non  sa  o non  può  leg- 
gero , non  può  fare  testamento  iu  quest» 
forma. 

700.  Il  testatore  dovrà  comparire  perso- 
nalmcnle  avanti  il  Senato , richiedendo  te- 
stimoniali che  dichiarino  essere  quella  la 
disposizione  della  sua  ultima  volontà. 

So  il  testatore  saprà  scrivere  , il  te- 
stamento potrà  essere  scritto  dal  testatore  , 
o da  un  terzo  , e tanto  nell’uno  , che  nei- 
P altro  raso  dovrà  essere  da  lui  sottoscritto. 

Se  il  testatore  non  saprà  o non  po- 
trà scrivere  , dovrà  nell’  atto  della  preseli- 
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fazione  dichiarare,  che  il  testamento  è stato 
scrìtto  da  un  terzo , o che  è da  Ini  stato 
letto. 

7Gt.  Il  Senato  riconoscerò  principalmente 
l’ identità  della  persona  , che  si  presenta  , 
e farò  distendere  della  presentazione  un  at- 
to , che  verrò  sottoscritto  dal  primo  Pre- 
sidente o da  chi  regge  il  Magistrato,  e dal 
segretario. 

Tale  atto  si  scriverò  sovra  un  foglio 
nel  quale  dovrà  chiudersi  il  testamento,  ed 
apporsi  sovra  del  medesimo  il  Regio  sigil- 
lo. Il  che  fatto,  il  testamento  avrà  lo  stesso 
effetto,  che  se  fosse  seguito  nelle  forme  or- 
dinarie. 

702.  Toslorhè  siasi  compiuto  l'atto  a nor- 
ma dell’  articolo  precedente  , si  dovrà  an- 
notare il  nume  della  persona,  che  avrà  pre- 
sentato il  sno  testamento,  ed  il  giorno  (iella 
presentazione , in  un  registro  da  tenersi  a 
quest’  effetto  dal  segretario  , ed  ognuna  di 
queste  annotazioni  sarò  sottoscritta  dal  pri- 
mo Presidente,  e dai  segretario  come  sovra. 

70.7.  Si  riporranno , e custodiranno  i te- 
stamenti predetti  in  un  apposito  archivio 
presso  il  Senato , le  cui  chiavi  , che  do- 
vranno essere  fra  loro  diverse  , si  conser- 
veranno una  dal  primo  Presidente  , c l’al- 
tra dal  segretario  , nè  potrà  aprirsi  se  non 
in  presenza  di  chi  regge  il  Senato,  o di  due 
Senatori. 

704.  Non  si  rimetterò  detto  testamento , 
vivente  il  testatore  , in  mano  di  alcuno  , 
eccetto  che  quegli  si  presentasse  per  riti- 
rarlo, o che  deputasse  per  quest’effetto  uno 
speciale  procuratore  con  legittimo  mandato. 

705.  Il  segretario  farò  annotazione  di  que- 
sta rimessione  nel  registro , di  cui  all’  art. 
702  , a riscontro  di  quella  portante  la  pre- 
sentazione. 

L’annotazione  esprimerò  il  giorno  in  cui 
la  rimessione  sarò  seguila  , e la  persona  a 
cui  sarà  stata  fatta  , ed  ove  sia  seguita  per 
procuratore  , la  data,  ed  il  rogito  della  pro- 
cura , e sarà  sottoscritta  come  all'articolo 
sovra  citato. 

Il  foglio  contenente  l’ atto  di  presen- 
tazione , di  cui  all'art.  7G1  , unitamente  al- 
1’  alto  di  procura  , so  vi  è , sarò  riposto  e 
cucito  dal  segretario  in  un  apposito  minu- 
tario. 

76G.  Seguila  ed  accertala  la  morte  del  te- 
statore, o seguila  la  dichiarazione  d’assenza, 
di  cui  nell’  ari  84  , o I'  emissione  de’  voti 
di  cui  nell'  art.  077  , il  Senato  sull’  instanza 
di  chiunque  si  creda  interessato  ordinerò  l’a- 
pertura del  testamento  , ed  anche  non  es- 
sendovi instanza  , potrò  ordinarla  d’  ufficio, 
salvo  che  nell'atto  di  presentazione  vi  fosse 
la  condiziono,  che  non  dovesse  aprirsi  fino 
ad  un  certo  tempo. 

Si  farò  risultare  per  mezzo  di  apposito 
verbale  dell'apertura  c dello  stato  del  testa- 
mento e se  ne  farò  annotazione  come  sovra 
nel  registro,  di  coi  all'art.  762. 

L'  originale  del  testamento  verrà  vidi- 
malo su  di  ogni  foglio  da  chi  regge  il  Se- 
ttato , e sarà  unitamente  al  foglio  conlc- 
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nenie  I'  atto  di  presentazione  , all’  alto  di 
decesso,  se  vi  sarà,  cd  al  detto  > cibale  di 
apertura  riposto  c cocito  nel  minutario  di 
cui  nell’  articolo  precedente  , da  custodirsi 
dal  segretario  , che  ne  darò  copia  a chi  la 
chiederò. 

767.  Potrò  congregarsi  il  Senato  in  qua- 
lunque giorno  per  ricevere  i testamenti , o 
per  l'apertura  dei  medesimi. 

768.  Non  potendo  il  testatore  trasferirsi  in 
Senato  |ier  essere  infermo  , jiotrà  deputarsi 
un  Senatore  onde  si  rechi  insieme  col  se- 
gretario a ricevere  il  testamento,  purché  il 
testatore  si  trovi  nella  citta  di  residenza  del 
Senato  , o nel  territorio  della  medesima. 

769.  Non  si  deputerà  il  Senatore  per  tras- 
ferirsi alla  casa  del  testatore,  so  non  vi  pre- 
ceda un  certificato  del  medico  da  conser- 
varsi nell’archivio  unitamente  col  testamento 
che  sarò  rimosso,  per  cui  apparisca  non  |k>- 
lersi  il  testatore  presentare  m Senato  senza 
grave  pericolo. 

770.  li  Senatore  riconoscerà  non  solo  la 
persona  del  testatore  , ma  ancora  se  sia  in 
buon  senso  od  in  islato  di  presentare  il  suo 
testamento , conformandosi  nel  resto  alle 
disposizioni  dell'  art.  760,  del  che  dovrà  far- 
si menzione  tanto  nel  verbale  che  il  ses 
gretario  stenderà  al  momento  della  conse- 
gna , quanto  nell'  atto  della  rimessione  al 
Senato. 

771 . Consegnato  che  sia  dal  testatore  il  te- 
stamento, si  avrà  l'atto  per  compiuto,  conio 
se  fosse  stalo  presentato  in  Senato,  lienchò 
la  morte  del  testatore  seguisse  avanti  elio  il 
Senatore  Labbia  ivi  rimesso. 

772.  Dovrà  tale  rimessione  farsi  dal  Sena- 
tore nello  stesso  giorno,  ed,  ove  per  l’ora 
tarda  ciò  non  |>olesse  aver  luogo,  nel  giorno 
immediatamente  successivo,  osservandosi  in 
tal  caso  dal  medesimo  quelle  maggiori  cau- 
tele, che  stimerà  opportune. 

773.  Nell’  atto  della  rimessione  al  Senato 
si  farò  menzione  tanlo  dell’  inslanza  per  la 
deputazione  del  Senatore , die  del  certi- 
ficato del  medico  a tal  line  presentalo  , e 
della  deputazione  susseguitavi,  come  di  lutto 
le  altre  circostanze  relative  alla  consegua , 
c di  quelle  che  avessero  ritardato  la  ri- 
messione del  testamento  al  Senato , facen- 
do puro  del  lutto  una  breve  menzione  nel 
registro,  nel  modo  e nella  forma  prescritta 
per  gli  altri  casi  di  prcscntaziono  di  testa- 
menti. 

774.  È altresì  permesso  di  far  testamento 
presentandolo  personalmente  al  Tribunale  di 
Prefettura  nelle  provinco  nelle  quali  non  ri- 
siede un  Senato. 

Si  osserveranno  così  per  la  presenta- 
zione , come  per  1’  apertura  o restituzione, 
e per  la  tenula  de’  registri . o minutari , le 
disposizioni  degli  articoli  758,759,  760,761, 
762,  763,  761,  765,  766  , 767,  ed  inoltre  as- 
sisterò a detti  alti  l’Avvocato  fiscale,  il  quale 
sottoscriverà  pure  unitamente  al  Prefetto,  cd 
al  Segretario  gli  alti  di  presentazione,  aper- 
tura o restituzione,  c le  annolazioni  da  Tarsi 
nel  registro,  di  cut  all’art.  762. 
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SEZIONE  111. 

Delle  note  Utlamodarie. 

775.  Nei  testamenti  ricevuti  da  notai , o 
presentati  al  Senato,  od  a’ Tribunali,  è le- 
cito a'  testatori  di  riservarsi  in  modo  espresso 
la  facoltà  di  fare  in  appunta  alle  disposizioni 
contenute  nel  testamento  particolari  legati 
in  nota  a parte. 

77C.  Le  note  delle  quali  si  sarà  fatta  ri- 
serva nel  testamento , dovranno  inoltro  es- 
sere datale  , scritte  , e sottoscritte  dal  te- 
statore. 

Potranno  anche  essere  scritte  da  un  ter- 
zo, purché  il  tostalorc  stesso  vi  apponga  di 
sua  mano  alla  line  delle  medesime  la  data, 
e la  sottoscrizione  colla  dichiarazione  che  il 
contenuto  nella  nota  c conforme  alla  sua  vo- 
lontà. 

In  amendue  i casi  dovranno  inoltre  le 
note  ussero  sottoscritte  dal  testatore  appio 
di  ciascuna  delle  altro  pagine. 

777.  Non  si  potrà  in  queste  note  rivocaro 
alcuna  delle  disposizioni  contenute  nel  te- 
stamento, ma  solo  farsi  legati  sino  alla  con- 
corrente del  vigesiino  di  quanto  è in  facoltà 
del  testatore  di  disporre. 

Ove  i legati  contenuti  in  una  o più  di 
queste  note  eccellano  la  porzione  sovra  fis- 
sala, se  ne  farà  su  tutti  la  riduzione  prò  rata 
del  loro  rispettivo  ammontare , salvo  il  te- 
statore avesse  dichiarato  che  alcuno  dei  le- 
gati abbia  da  pagarsi  di  preferenza. 

Sezione  IV. 

/ tegole  particolari  sulla  forma 
di  alcuni  testamenti. 

778.  Nei  luoghi  in  cui  fossero  interrotte 
tutte  le  comunicazioni  a cagione  di  peste,  o 
di  altra  malattia  contagiosa,  sarà  valido  il 
testamento  ricevuto  in  iscritto  da  un  notaio, 
o dal  Giudico,  o dal  Parroco,  o dal  Sinda- 
co, o da  chi  farà  le  veci  dei  medesimi  in 
presenza  di  due  testimoni. 

11  testamento  sarà  sempre  sottoscritto 
da  chi  lo  riceve.  Sarà  inoltru  sottoscritto  o 
soltosegnato  dal  testatore  e dai  testimoni,  se 
le  circostanze  lo  permettono:  sarà  tuttavia 
valido  anche  senza  le  sottoscrizioni  o segui 
di  questi,  purché  si  faccia  in  tale  caso  men- 
ziono espressa  della  causa  per  cui  il  testa- 
toro  ed  i testimoni  non  haiiuo  sottoscritto  o 
soltosegnato. 

Potranno  servire  per  testimoni  a tali  te- 
stamenti |iersone  dell'uno  e dell'altro  sesso, 
purché  sane  di  mente,  c maggiori  di  anni 
sedici. 

779.  Ove  il  testatore  muoia  prima  che  lo 
comunicazioni  siano  ristabilite,  o prima  de’ 
sei  mesi  di  cui  nell’al  t.  781,  il  testamento 
sarà  depositato,  tostochè  sarà  possibile,  nel- 
l'archivio d'insinuazione  del  luogo  ove  è sta- 
lo ricevuto. 

780.  Lo  disposizioni  di  cui  no’  due  prece- 
denti articoli,  avranno  luogo  a lavoro  tanto 
di  quelli , che  saranno  colpiti  dalla  malattia, 


quanto  di  coloro,  che  si  troveranno  nei  luo- 
glii  infetti , comunque  non  siano  attualmente 
ummalali. 

781.  Tali  testamenti  diverranno  nulli  sei 
mesi  dopo  che  le  comunicazioni  saranno  sta- 
to riaperte  nel  luogo  in  cui  trovasi  il  testa- 
tore, ovvero  sei  mesi  dopo  che  questi  si  sarà 
trasferito  iu  un  luogo  in  cui  non  saranno  in- 
terrotte. 

788.  I testamenti  fatti  sul  mare  durante 
un  viaggio  potranno  essere  ricevuti  uel  se- 
guente modo,  cioè: 

A bordo  de’ vascelli,  ed  altri  bastimenti 
della  Regia  marina  dall  ufliciale  comandante 
il  bastimento,  od  iu  difetto  da  quello  che 
ne  fa  le  veci  nell’ordine  del  servizio,  l'uno 
o l'altro  unitamente  al  commissario  di  ma- 
rina, oil  a colui  che  uè  adempie  le  funzioni; 

Ed  a bordo  dei  bastimenti  di  commer- 
cio potranno  essere  ricevuti  dal  secondo , o 
da  chi  ne  fa  le  veci , l’uno  o 1’  altro  unita- 
mente al  capitano,  o patrone,  od  in  difetto 
ai  loro  supplenti. 

In  lutti  i casi  questi  testamenti  debbono 
riceversi  alla  prcseuzu  di  due  testimoni  ma- 
schi, e maggiori. 

783.  Sui  bastimenti  della  Regia  marina  i! 
testamento  del  capitano , quello  del  commis- 
sario di  marina  ; e sui  bastimenti  di  com- 
mercio il  testamento  del  capitano , del  pa- 
trone, c quello  del  secondo , potranno  essere 
ricevuti  da  quelli , ebe  loro  succedono  in  or- 
dine di  servizio,  uniformandosi  nel  resto  al- 
le disposizioni  del  precedente  articolo. 

784.  In  lutti  i casi  si  farà  un  doppio  ori- 
ginale doi  testamenti  indicali  nei  due  pre- 
cedenti articoli. 

785.  Il  testamento  fatto  a bordo  dei  basti- 
menti così  della  Regia  marina , come  di  com- 
mercio , dovrà  essere  sottoscritto  dal  testato- 
re, dalle  persone  che  l'avranno  ricevuto,  e 
da  duo  testimoni. 

Qualora  il  testatore  non  sappia  o non 
possa  sottoscrivere,  dovrà  sotloscguarlo,  c non 
potendolo , verrà  fatta  menzione  nel  testa- 
mento ilei  motivo  che  avrà  impedito  la  sua 
sottoscrizione,  e segno;  e nel  caso  in  cui  i 
testimoni  non  sapessero  scrivere,  vi  appor- 
ranno parimente  il  loro  segno  , e tale  cir- 
costanza v errà  pure  espressa  nel  testamento. 

786.  Ne'  testamenti  anzidelti  non  si  tmò 
disporre  a favore  di  alcuua  (Ksrsoiia  dell’e- 
quipaggio , quando  però  non  sia  stretta  al 
testatore  con  vincolo  di  parentela,  o d'a tri- 
nità. 

787.  1 testamenti  fatti  durante  il  viaggio 
saranno  conservati  fra  le  carte  più  impor- 
tanti di  bordo,  o sarà  fatta  menzione  di  essi 
sul  giornale  di  bordo,  e sul  ruolo  di  equi- 
paggio. 

788.  Se  il  bastimento  approda  ad  un  por- 
to straniero  , in  cui  si  trovi  uu  Console , q 
Vice-Console  Regio,  coloro  che  avranno  ri- 
cevuto il  testamento  saranno  tenuti  a con- 
segnargli uno  degli  originali  chiuso  e sigil- 
lalo, ed  insieme  copia  dell'annotazione  an- 
zidetto fatta  sul  giornale  e sul  ruolo  d'equi- 
pagsio. 
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Al  ritorno  del  bastimento  ne' Regii  Stati, 
sia  nel  porto  del  disarmamento,  sia  in  qua- 
lunque altro,  i duo  originali  del  testamento 
penalmente  chiusi  e sigillati  , o I’  originale 
cho  resterebbe,  nel  caso  che  l’altro  fosse  sta- 
to depositalo  durante  il  viaggio,  saranno  con- 
segnali all’  Autorità  marittima  locale  insie- 
me colla  copia  della  nota  anzidetto  dei  gior- 
nale. 

Della  consegna  ordinata  nel  presente  ar- 
ticolo sarti  rilasciata  dichiarazione  a chi  l’a- 
vrà fatta , il  quale  dovrà  farne  menzione  sugli 
anzidetti  giornale  e ruolo  in  margine  della 
annotazione. 

789.  I Consoli , o Vice-Consoli , e le  Au- 
torità marittime  locali  distenderanno  un  pro- 
cesso verbale  della  consegna  del  testamento, 
e trasmetteranno  ogni  cosa  al  Capo  dell’Am- 
miragliato, il  quale  ordinerà  il  deposito  nel- 
i'arehivio  di  uno  dei  dne  originali  , e farà 
pervenire  1’  altro  all’  ufficio  d’  insinuazione 
del  luogo  del  domicilio  del  testatore , se  è 
conosciuto,  e non  essendolo,  a quello  di  To- 
rino. 

790.  Il  testamento  fatto  sul  mare  non  avrà 
effetto , se  non  quando  il  testatore  morirà 
sul  mare , o nei  tre  mesi  dopo  che  sarà  di- 
sceso in  terra,  ed  in  un  luogo  in  cui  avreb- 
be potuto  nuovamente  fare  testamento  nello 
formo  ordinarie. 

791.  Le  disposizioni  contenute  nei  prere- 
denti articoli  sono  comuni  ai  testamenti  fatti 
dai  semplici  passeegieri  che  non  formano 
parto  dell’equipaggio. 

793.  I testamenti  dei  militari  e delle  per- 
sone impiegate  presso  1'  esercito  potranno 
dovunque  essere  ricevuti  da  un  maggiore, 
o da  qualunque  altro  ufficiale  di  grado  su- 
pcriore , o da  un  uditore  di  guerra  destinato 
al  seguito  dell’esercito , o da  un  commissa- 
rio dì  guerra,  in  presenza  di  due  testimoni 
aventi  le  qualità  prescritto  nell’  art.  778;  il 
testamento  sarà  ridotto  in  iscritto , e si  os- 
serverà quanto  alle  sottoscrizioni  il  disposto 
dall'art.  785. 

Trattandosi  di  corpi , o posti  staccali  dal- 
l'esercito, il  testamento  potrà  pure  essere 
ricevuto  dal  capitano  od  altro  ulllziale  sub- 
alterno cho  no  abbia  il  comando. 

793.  Potranno  ancora  se  il  testatore  è am- 
malato, o ferito,  essere  ricevuti  dal  cappel- 
lano , o dal  chirurgo  di  servizio  in  presenza 
di  due  testimoni , e nel  modo  prescritto  nel- 
l’articolo precedente. 

791.  I testamenti  di  cui  ne’  due  articoli 
precedenti  dovranno  essere  il  più  pronta- 
mente che  sia  possibile  trasmessi  al  quar- 
tier  generale,  e da  questo  alla  Regia  Segre- 
teria di  guerra , che  ne  ordinerà  il  deposito 
nell’archivio  d' insinuazione  del  distretto  in 
cui  il  testatore  Ita  domicilio, e non  essendo 
questo  conosciuto,  nell'archivio  d’insinuazio- 
no  di  Torino. 

795.  I.e  disposizioni  dei  precedenti  arti- 
coli 793  e 793  non  avranno  luogo , che  in 
favore  di  coloro,  che  saranno  in  ispedizione 
militare , così  all’  estero,  come  nell’interno 
dello  Slato,  od  acquartierali  o di  presidio 


643 

fuori  dello  stesso  territorio , o prigionieri 
presso  il  nemico,  o di  quelli  che  si  trovino 
in  una  piazza  o fortezza  circondata  dal  ne- 
mico, od  in  altri  luoghi,  le  cui  porte  siano 
chiuse,  ed  abbiano  interrotto  lo  comunica- 
zioni a cagione  della  guerra. 

796.  Il  testamento  fatto  secondo  la  forma 
sovra  stabilita  sarà  nullo  sci  mesi  dopo  il 
ritorno  del  testatore  iu  un  luogo  ove  possa 
far  testamento  collo  forme  ordinarie. 

797.  I testamenti  fatti  fuori  dello  Stalo  a- 
vranno  il  loro  effetto  anche  nei  Regii  Siati 
se  saranno  osservate  le  forme  prescritto  dal- 
le leggi  vigonli  nel  luogo  in  cui  si  saranno 
falli. 

I testamenti  perii  fatti  all'estero  dai  sud- 
diti, e non  ricevuti  da  un  notaio,  od  altro 
pubblico  ufficiale  , non  avranno  effetto  no’ 
Regii  Stati. 

798.  Potranno  i Consoli  o Vice-Consoli  ri- 
cevere i testamenti  che  si  volessero  fare  dai 
sudditi  Regii  ne’  paesi  dove  essi  risiedono, 
o per  atto  pubblico  , od  in  forma  di  testa- 
mento segreto,  conformandosi  alle  disposi- 
zioni contenute  negli  articoli  746  e seguenti 
sino  al  75IS  inelnsiv  amento , salvo  in  ciù  che 
riguarda  la  qualità  nei  testimoni  richiesto  di 
dimoranti  nei  Itegii  Stati. 

799.  I Consoli  ed  i Vico-Consoli  trasmet- 
teranno copia  del  testamento  , se  pubblico , 

0 dell'atto  di  presentazione  , ove  quello  sin 
segreto , alla  Regia  Segreteria  di  Stato  per 
gli  affari  esteri  por  essere  depositata  nell'ar- 
chivio d’insinuaziono  del  luogo  del  domici- 
lio ilei  testatore,  cd  ove  questo  non  sia  co- 
nosciuto, nell'archivio  d’insinuazione  di  To- 
rino. 

I medesimi  si  uniformeranno  inoltre, 
quanto  alle  loro  obbligazioni  relativo  ai  te- 
stamenti , al  disposto  dei  regolamenti  che  li 
riguardano. 

% 

Sezione  V. 

Deposizioni  comuni  alle  varie  specie 
di  testamenti. 

800.  Le  inslitnzioni  ed  i legati  , che  fos- 
sero fatti  in  favore  del  notaio,  odi  ogni  al- 
tro uffizialo  si  civilo,  che  militare,  maritti- 
mo, consolare,  od  ecclesiastico,  che  avrà  ri- 
cevuto il  testamento  pubblico,  ovvero  di  uno 
dei  testimoni  ai  medesimo  intervenuti , sa- 
ranno di  niun  effetto.  Lo  stesso  sarà  delle 
instituzioni  o legati  fatti  in  favore  del  con- 
iugo , o dei  parenti  od  affini  «Velie  persone  so- 
vranoininate  sino  al  secondo  grado  inclnsi- 
vamente. 

801.  Saranno  parimente  di  niun  effetto  lo 
instituzioni  ed  i legali  fatti  in  favore  della 
persona  che  avrà  scritto  il  testamento  si  pub- 
blico , elio  segreto , salvo  che  la  disposizinno 
fatta  in  di  lui  favore  sia  stata  approvata  di 
mano  dello  stesso  testatore,  ovvero  nell’atto 
di  presentazione. 

803.  Le  formalità  alle  quali  sono  soggetti 

1 diversi  testamenti  e le  relativo  note  o sche- 
de testamentorie  in  forza  delle  dis;>osizio- 
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ni  contornilo  negli  articoli  '•15,717,748,749, 
750,  751,  759,  754,  755,  756,  7CO,  770,  770, 
778,  789,  788,  785, 799,  793,  c 798  dovranno 
osservarsi  a |>cna  di  nullità  del  testamento. 

CAPO  V. 

Dell'instituzinne  d'erede , dei  legati, 
e del  diritto  d'acereicimento. 

803.  Le  disfiosizioni  testamentarie  fatte  tan- 
to a titolo  d'  instituziuno  d'erede,  quanto  di 
legato,  o sotto  qualsivoglia  altra  denomina- 
ziono  atta  a manifestare  la  volontà  del  te- 
statore, produrranno  il  loro  effetto,  purché 
siano  conformi  al  prescritto  delle  leggi. 

801.  Erede  è colui  in  favore  del  quale  il 
testatore  ha  disposto  a titolo  universale. 

805.  Legatario  è colui  a favore  del  qualo 
il  testatore  ha  disposto  a titolo  particolare. 

806.  So  il  testatore  non  avrà  disposto,  che 
di  una  quota  dell’eredità,  il  rimanente  si  de- 
volve agli  eredi  legittimi  secondo  P ordine 
stabilito  per  le  successioni  ab  iniettato. 

Lo  slesso  avrà  luogo  quando  il  testatore 
avrà  fatto  soltanto  legati  particolari. 

807.  È nulla  ogni  disposizione  fatta  a fa- 
vore di  persona  che  sia  incerta  in  modo  da 
non  poter  divenir  certa. 

E parimente  nulla  ogni  disposizione  fat- 
ta a fàvore  di  persona  incerta  da  nominarsi 
da  un  terzo. 

Non  è però  vietata  la  disposiziono  a ti- 
tolo particolare  in  favore  di  persona  da  sce- 
gliersi da  un  terzo  fra  più  persone  deter- 
minale dal  testatore,  od  appartenenti  a fa- 
miglie o corpi  morali  da  lui  determinati  : 
come  non  è neppure  vietata  la  disposizione 
a titolo  particolare  a favore  di  uno  fra  più 
corpi  morali  determinati  parimente  dal  te- 
statore. 

808.  Le  disposizioni  fatte  genericamente  a 
favore  dell’  anima  propria , de’  poveri  , od 
altre  simili  senza  che  il  testatore  abbia  de- 
terminato l’uso,  opera  pia,  o pubblico  sta- 
bilimento in  cui  favore  siano  fatte  le  dispo- 
sizioni, o qualora  la  persona  incaricata  dal 
testatore  di  ciò  determinare  non  possa  , o 
non  voglia  accettare  l’incarico,  s’intenderan- 
no fatte  in  favore  de’  fioveri  del  luogo  del 
domicilio  del  testatore  all’epoca  di  sua  mor- 
te, e saranno  devolute  alla  Congregazione , 
Giunta  o Consiglio  locale  di  carità. 

809.  Non  è ammessa  alcuna  prova  che  l’in- 
stiluziono  od  il  legato  fatto  in  favore  di  per- 
sona dichiarata  nel  testamento  non  lo  sia 
che  in  apparenza , ma  che  realmente  lo  sia 
in  favore  d’  altra  persona,  corpo,  od  opera 
nel  medesimo  taciuta,  e ciò  non  ostante  qua- 
lunque espressione  del  testamento  che  lo  in- 
dicasse o potesse  farlo  presumere. 

La  disposizione  di  quest’articolo  non  si 
applica  fiero  al  caso  che  l’inslituzione  od  il 
legalo  vengano  impugnati  come  falli  per  in- 
terposta persona  a favore  d’incapaci. 

810.  la’  disposizioni  a titolo  universale  o 
particolare  fondale  sopra  una  causa , che  so- 
la vi  abbia  determinato  il  testatore , e che 
sia  falsa,  non  avranno  alcun  effetto. 


811.  Se  il  testatore  avrà  bensi  espressa  una 
causa,  ma  senza  che  risulti  dal  testamento, 
che  sia  stata  la  sola  , quand’  anche  si  trovi 
falsa , la  disposizione  ai  ra  il  suo  edòtto,  ec- 
cetto che  si  provi  da  chi  vuole  impugnare 
la  disposizione  , che  la  volontà  ilei  testato- 
re era  unicamente  appoggiata  alla  causa  e- 
spressa. 

819.  Se  la  persona  dell’orede  o del  lega- 
tario fosse  stala  falsamente  indicata,  la  di- 
sposizione avrà  il  suo  edotto,  quando  altron- 
de sia  certo  quale  persona  il  testatore  abbia 
voluto  nominare. 

Lo  stesso  dovrà  dirsi  qualora  la  cosa  le- 
gala fosse  stata  falsamente  dimostrata  o de- 
scritta, ma  sia  certo  di  qual  cosa  il  testatore 
abbia  veduto  disporre. 

813.  È nulla  quella  disposizione,  che  La- 
scia interamente  all'arbitrio  dell’erede  o di 
un  terzo  di  determinare  la  quantità  del  le- 
gato, eccettuali  i legati  fatti  a titolo  rimu- 
neratorio per  servizi  prestati  al  testatore 
nell'ultima  sua  malattia. 

814.  Il  legato  della  rosa  altrui  è nullo,  sal- 
vo che  sia  espresso  nel  testamento  , che  il 
testatore  sapeva  essere  la  cosa  d’altri , e non 
sua:  nel  qual  caso  sarà  in  arbitrio  dell'ere- 
de, o di  acquistare  la  cosa  legata  per  rimet- 
terla al  legatario,  ovvero  di  prestarne  a que- 
sto il  giusto  prezzo. 

So  però  la  cosa  legata,  quantunque  d’al- 
trui al  tempo  del  testamento,  si  trovasse  in 
dominio  del  testatore  al  tempo  di  sua  mor- 
te, sarà  valido  in  ogni  caso  il  legato  della 
medesima. 

815.  Sarà  valido  indistintamente  il  legato 
della  cosa  appartenente  all'erede , od  al  le- 
gatario incaricalo  di  darla  ad  un  terzo. 

816.  Se  al  testatore,  all'  erede,  od  al  le- 
gatario appartenga  una  parte  della  cosa  le- 
gata, od  un  diritto  sulla  medesima,  il  le- 
gato è valido  soltanto  relativamente  a questa 
porzione,  od  a questo  diritto,  salvo  ede  ri- 
sulti dalla  volontà  del  testatore  di  legare  la 
cosa  per  intiero,  in  conformità  dell'artico- 
lo 814. 

817.  Sarà  valido  indistintamente  il  legato 
di  cosa  mobile  indeterminata  cadente  sotto 
di  un  genere  , o di  una  specie  , ancorché 
niuna  se  ne  trovi  esistere  nel  patrimonio  del 
testatore  al  tempo  della  sua  morte , sia  che 
ve  ne  esistesse  di  tal  genere  o specie , o non 
ve  no  esistesse  al  tempo  del  testamento. 

818.  Quando  il  testatore  avrà  lasciato  co- 
me sua  propria  una  cosa  , o particolare,  o 
cadente  sotto  un  certo  genere , od  una  spe- 
cie, il  legalo  non  avrà  effetto,  so  la  cosa  non 
si  trovi  esistere  nel  patrimonio  del  testatore 
al  tempo  della  sua  morte. 

Allorché  la  cosa  si  trovi  esistere  nel  pa- 
trimonio del  testatore  al  tempo  della  sua 
morte,  ma  non  vi  esista  nella  quantità  de- 
terminata, il  legatario  dee  rimanere  soddi- 
sfatto con  quello  che  vi  si  trova. 

819.  Sarà  nullo  il  legato  di  cosa,  che  al- 
l'alto del  testamento  era  già  in  proprietà  del 
legatario. 

Avendola  questi  acquistata  posteriormen- 
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Io  dal  testatore , come  nel  caso  che  l’avesso 
acquistala  da  altri  , gliene  sarà  dovuto  il 
prezzo,  qualora  vi  concorrano  le  circostanze 
volute  dail'art.  814,  e non  ostante  il  dispo- 
sto dail'art.  837,  ecceltochè  gli  fosse  in  ambi 
i casi  pervenuta  la  cosa  a titolo  puramente 
gratuito. 

830.  La  disposizione  a titolo  universale, o 
particolare  potrà  farsi  o puramente,  o sotto 
condizione. 

83t.  Kel  testamento  si  avranno  per  non 
apposte  le  condizioni  impossibili , e quelle 
che  soue  contrarie  alle  leggi , od  ai  buoni 
costumi. 

833.  È contraria  alla  leggo  la  condizione 
che  impedisca  le  nozze  tanto  prime  quanto 
ulteriori. 

Il  legatario  però  di  un  usufruito , uso,  od 
abitazione,  di  una  pensione  od  altra  presta- 
zione periodica  pel  caso  o pel  tempo  di  ce- 
libato o di  vedovanza  , non  potrà  goderne 
salvo  pendente  il  tempo  cho  sarà  celibe  o 
rimarrà  veilovo. 

Avrà  pure  effetto  la  condizione  di  ve- 
dovanza appostasi  in  qualunque  disposizione 
testamentaria  di  un  coniugo  a favore  dell’al- 
tro. Ove  il  coniuge  disponente  lasci  prole  a 
se  superstite,  tale  condizione  si  avrà  per  ap- 
lasia quantunque  non  espressa. 

833.  Si  avrà  egualmente  per  non  apposto 
ad  una  disposizione  a titolo  universale,  il 
giorno  dal  quale  debba  incominciare,  o ces- 
sare l’instituzione  d'erede. 

834.  È nulla  la  disposiziono  a litoio  uni- 
versale, o particolare  fatta  dal  testatore  sotto 
la  condiziono  di  esser  egli  vicendevolmente 
avvantaggialo  nel  testamento  del  suo  erede, 
O legatario. 

835.  Ogni  disposizione  testamentaria  fatta 
sotto  una  condizione  , la  quale  dipenda  da 
un  avvenimento  incerto,  e sia  tale,  che  se- 
condo la  mente  del  testatore  la  detta  dispo- 
siziono non  debba  valere,  se  non  nel  caso, 
iu  cui  l'avvenimento  succeda  o non  succeda, 
sarà  priva  d’enello , quando  la  persona  , a 
cui  favore  la  disposiziono  è diretta  , muoia 
prima  che  siasi  verilicata  la  condizione. 

838.  La  condiziono  che  secondo  la  mento 
del  testatore  non  fa  che  sospendere  l'esecu- 
zione della  disposizione,  non  impedirà  ebo 
I’  erede  , od  il  legatario  abbiano  un  diritto 
acquistato,  o trasmissibile  ai  propri  eredi 

837.  Qualunque  alienazione  cho  faccia  'il 
testatore,  od  in  tutto,  od  in  parte  della  cosa 
legata,  quella  pure  mediante  vendita  con  fa- 
coltà di  riscatto , o mediante  permuta  , re- 
voca il  legalo  rispetto  a ciò  che  è stato  alie- 
nato, ancorché  l'alienazione  sia  nulla  o la 
cosa  stessa  ritorni  in  possesso  del  testatore. 

E lo  stesso  so  il  testatore  avrà  trasfor- 
mata la  cosa  legala  in  un'altra , in  guisa  che 
abbia  perduta  la  precedente  forma,  e la  pri- 
miera sua  denominazione. 

838.  Il  legato  non  avrà  effetto,  se  la  còsa 
legata  è intieramente  perita  durante  la  vita 
del  testatore:  lo  stesso  sarà,  se  è perita  do- 
no la  morie  di  lui  senza  fatto  o colpa  del- 
l'erede, benché  questi  sia  slato  costituito  in 
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mora  per  la  conscgnaziono,  allorquando  a- 
vrelibe  dovuto  egualmente  perire  presso  il 
legatario. 

821».  Quando  più  coso  siano  alternativa- 
mente legate,  sussisterà  il  legato,  ancorché 
ne  rimanga  una  sola. 

830.  Qualunque  disposizione  testamentaria 
sarà  senza  effetto,  se  quegli , in  favore  del 
qualo  è stata  fatta , non  sia  sopravvissuto  al 
tastatore. 

831.  La  disposizione  testamentaria  sarà  ca- 
duca relativamento  all’erede  od  al  legatario 
che  la  ripudii , o si  Irati  incapace. 

833.  Le  disposizioni  a titolo  tanto  univer- 
sale, quanto  particolare  fatte  per  testamento 
da  chi  allora  non  aveva  od  ignorava  di  ave- 
re figli  o discendenti,  sono  rivocate  di  diritto 
per  1’esistenza  o la  sopravvenienza  di  un  fi- 
glio, o discendente  legittimo  del  testatore, 
benché  postumo,  o legittimalo,  sia  per  sus- 
seguente matrimonio  , sia  per  rescritto  del 
Re,  o adottivo. 

Lo  stesso  avrà  lungo  ancorché  il  figlio 
del  testatore  fosso  concepito  al  tempo  ilei 
testamento , o trattandosi  di  figlio  naturalo 
legittimato,  ancorché  prima  del  testamento 
fosse  già  stato  riconosciuto  dal  testatore , o 
solamente  legittimalo  dopo  del  medesima  , 
prima  però  della  morte  del  testatore. 

La  rivocazione  non  avrà  luogo  qualora 
il  lestatore  avesse  provvisto  al  caso  d’  esi- 
stenza o di  sopravvenienza  di  tìgli , o discen- 
denti da  essi. 

833.  Se  i tigli,  o discendenti  sopravvenuti 
al  tesbiioro  gli  vengano  a premorire , la  di- 
sposiziouo  avrà  il  suo  effetto. 

834.  Il  legalo  di  un  credito,  o di  libera- 
zione di  un  debito  non  ha  effetto  , se  non 
per  la  parte,  che  se  ne  trova  sussistere  al 
tempo  della  morte  del  testatore. 

L'erede  è soltanto  tenuto  di  cedere  al 
legatario  le  azioni  al  testatore  competenti 
sul  credito  legato. 

835.  Il  legato  di  cosa , o di  quantità  da 
prendersi  da  certo  luogo  non  ha  effetto,  chn 
per  la  parte  esistente  nel  luogo  indicato  dal 
testatore. 

83G.  Il  legato,  cho  fa  il  testatore  di  cosa 
o somma  determinata  corno  da  sé  dovuta 
al  legatario  è valido,  quantunque  la  cosa  o 
somma  non  sia  dovuta. 

So  il  debito  del  testalore  sussiste,  il  le- 
gatario acquista  una  nuova  azione  per  con- 
seguire il  suo  credito,  senza  che  egli  sia  te- 
nuto di  aspettare  la  scadenza  del  termine,  o 
l’evento  della  condizione  stabilita  pel  poca- 
mente. Il  legato  però  non  sussiste  se  il  de- 
bito sia  stalo  pagato  dal  testatore  dopo  il 
testamento. 

837.  Se  il  testatore,  senza  far  menziono 
del  suo  debito,  farà  un  legato  al  suo  credi- 
tore, il  legalo  non  si  presumerà  fatto  per 
pagare  il  legatario  del  suo  credito. 

838.  Se  l’erede  fu  instituito  sotto  alcuna 
dello  condizioni,  di  cui  si  è parlalo  nell’arti- 
colo 835,  finché  o questa  condiziono  si  verifi- 
chi, o sia  certo  cho  più  non  si  possa  veriOcarc, 
sarà  dato  all'eredità  uu  amministratore. 
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839.  Quest’  amministrazione  sarà  affidata 
al  coerede  , od  ai  coeredi  instituiti  senza 
condizione,  quando  tra  ossi  e l'erede  condi- 
zionale potesse  aver  luogo  il  diritto  d'accre- 
scimento. 

840.  So  l'erede  condizionalo  non  Ita  coe- 
redi, o tra  esso,  ed  i coeredi  stessi  non  po- 
tesse aver  luogo  il  diritto  d'  accrescimento, 
l'amministrazione  vorrà  affidata  al  presun- 
tivo erede  legittimo  del  testatore , salvo 
che  il  Tribunale  per  giusti  motivi  creda  con- 
veniente di  provvedere  altrimenti. 

811.  Le  disposizioni  dei  tre  procedenti  ar- 
ticoli avranno  luogo  anche  nel  caso  in  cui 
fosse  chiamalo  un  non  concepito,  purché  ti- 
glio immediato  di  una  determinata  persona 
vivente,  come  nell'articolo  703. 

819.  Agli  amministratori  di  cui  si  è par- 
lato nei  precedenti  articoli,  sono  comuni  i 
carichi  e le  facoltà  dei  curatori  delle  ere- 
dità giacenti. 

843.  Qualunque  legato  puro  e semplice  at- 
tribuisce al  legatario  dal  giorno  della  morto 
del  testatore  il  diritto  di  conseguire  la  cosa 
legata , diritto , che  è (rasmessibile  ai  suoi 
eredi. 

844.  Nel  legato  di  cosa  indeterminata  ca- 
dente sotto  di  un  genere  o di  una  specie, 
la  scelta  è dell'erede  il  quale  non  sarà  ole 
bligato  df  dare  I’  ottima  , nè  potrà  offrirla 
d’ infima  qualità. 

845.  Si  osserverà  la  stessa  regola , se  la 
scelta  è lasciata  all'arbitrio  di  un  terzo. 

846.  Ricusando  il  terzo  la  scelta,  o non 
potendo  farla,  sia  per  morte  , sia  per  altro 
impedimento,  essa  viene  fatta  dal  Giudico 
con  la  regola  stessa. 

847.  So  poi  la  scelta  della  cosa  è lasciata 
al  legatario,  questi  potrà  scegliere  l'ottima 
fra  quelle  che  si  trovassero  nell'eredità; 
non  essendovene,  la  regola  stabilita  per  la 
scelta  da  farsi  dall'erede  si  applica  a quella 
che  venga  lasciata  al  legatario. 

848.  Nel  legato  alternativo  la  scelta  si  pre- 
sumo data  all’erede. 

849.  Se  l’erede  od  il  legatario  non  abbia 
potuto  fare  la  scelta,  ne'  rispettivi  casi  in 
cui  gli  compete,  questo  diritto  si  tramanda 
al  rispettivo  erede;  la  scelta  fatta  e irretrat- 
tabilc. 

Se  dello  coso  appartenenti  al  genere, 
ed  alla  spedo  legata,  una  sola  vo  n’abbia  nel 

fialrimonio  del  testatore  , nè  I'  erede  nè  il 
egatario,  quantunque  abbia  la  scelta,  potrà 
pretendere  di  eleggerne  altra  fuori  del  pa- 
trimonio medesimo,  eccettuato  il  caso  di  e- 
spressa  contraria  disposizione. 

850.  Quando  sia  legata  la  liberazione  dai 
debili , deve  solo  intendersi  di  quelli  esi- 
stenti al  tempo  del  testamento  , e non  dei 
contratti  posteriormente, 

851.  Il  legato  d'alimenti  comprende  il 
vitto,  il  vestito,  l'abitazione,  e le  altre  cose 
necessario  durante  la  vita  del  legatario  , o 
può  anche  estendersi  secondo  le  circostanze 
all’Istruzione  conveniente  alla  sua  condizione. 

859.  Il  legatario  dovrà  domandare  all’e- 
rede il  possesso  della  cosa  legata. 


853.  Non  può  il  legatario  pretendere  I 
frutti  o gli  interessi  , che  dal  giorno  della 
domando  giudiziale,  o dal  giorno  in  cui  la 
prestazione  del  legalo  fosse  stata  promessa. 

854.  Gli  interessi , od  i frutti  della  cosa 
legata  decorreranno  a vantaggio  del  legalario 
immediatamente  dalla  morte  del  testatore; 

l.°  Quando  il  legalo  sia  di  nn  fondo,  o 
di  un  capitale  od  altra  cosa  fruttante; 

9.»  Quando  trattandosi  anche  di  tutt’altro 
legato , il  testatore  lo  abbia  espressamente 
ordinalo-, 

3.o  Quando  sarà  stata  legata  a titolo  di 
alimenti  una  rendita  vitalizia,  od  una  pen- 
sione. 

855.  Se  ad  alcuno  è legata  una  determi- 
nata quantità  da  soddisfarsi  in  tempi  stabi- 
liti, come  in  ciascun  anno,  in  ciascun  mese, 
oil  in  altro  tempo,  il  primo  termino  comin- 
ria  dalla  morte  del  testatore , ed  il  legata- 
rio acquista  il  diritto  a tutta  la  quantità  do- 
vuta per  ciascuno  dei  termini,  ancorché  ab- 
bia sopravvissuto  soltanto  al  principio  del 
termino  stesso. 

Il  legalo  però  non  può  esigersi,  se  non 
dopo  che  il  termine  sia  scaduto;  si  potrà 
beasi  esigere  al  principio  del  termine,  se  il 
legalo  suddetto  sarà  stato  lasciato  a titolo  di 
alimenti. 

856.  Le  spese  necessarie  per  la  presta- 
zione del  legato  saranno  a carico  dell'  ere- 
dità, senza  che  possano  diminuire  la  porzio- 
ne degli  erodi  legittimari. 

Il  pagamento  dei  diritti  di  successione 
sarà  a carico  degli  eredi,  salvo  il  regresso 
di  questi  verso  i legatari,  ove  la  cosa  legata 
vi  sia  soggetta. 

857.  La  cosa  legata  sarà  consegnata  cogli 
accessori  necessari , o nello  stato  in  cui  si 
troverà  nel  giorno  della  morte  del  testatore. 

858.  Quando  colui,  cho  ha  legato  la  pro- 
prietà di  un  immobile  , l’avesse  accresciuta 
con  acquisti  posteriori,  questi  ancorché  con- 
tigui non  faranno  parte  del  legato  senza  una 
nuova  disposizione. 

Ne  faranno  prie  però  gli  abbellimenti, 
le  nuovo  fabbriche  nel  fondo  legalo , e lo 
ampliazioni  al  circuito  di  un  recinto. 

859.  Se  la  cosa  legata  si  trova  gravata  di 
un  canone,  o rendita  fondiaria,  di  una  ser- 
vitù, o di  altro  carico  inerente  al  fondo,  il 
peso  no  inrumberà  al  legatario. 

Se  poi  la  cosa  legala  sia  sottoposta  ad 
una  rendita  semplice  o censo  o ad  altro  de- 
bito dell'  eredità,  od  anche  di  un  terzo,  Re- 
cedo sarà  tenuto  al  pagamento  delle  anima- 
lità, od  interessi,  e della  somma  principale 
secondo  la  natura  del  debito,  quando  il  te- 
statore non  abbia  diversamente  disposto. 

860.  Allorché  fra  più  eredi  nessuno  c stato 
dal  testatore  gravalo  particolarmente  di  sod- 
disfare il  legato,  tutti  saranno  personalmente 
tenuti  a soddisfarlo,  ciascuno  m proporzione 
della  quota  che  gli  spelta  nell'eredità. 

Saranno  anche  tenuti  pel  tutto  coll’  a- 
zione  ipotecaria  sino  alla  concorrenza  del 
valore  degl’immobili  dell’eredità  di  cui  sa- 
ranno detentori. 
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«il.  Se  taluno  degli  credi  sia  stato  par- 
ticolarmente gravato  di  pagare  il  legato, 
sarà  egli  solo  personalmente  tenuto  a "sod- 
disfarlo. 

lu  questo  caso  1’  aziono  ipotecaria  che 
spetta  al  legatario  può  solamente  esercitarsi 
sugli  immobili  lasciati  all'erede  gravato,  o 
sulla  quota  che  a lui  ne  appartenga  nell’  e- 
redilà. 

Se  sarà  stata  legata  una  cosa  propria  di 
un  coerede,  l'altro  coerede,  o coeredi  sono 
tenuti  di  compensarlo  del  valore  di  essa  od 
in  contanti,  od  in  fondi  ereditari,  prò  ruta 
della  porzione  loro  ereditaria,  salvo  che  ap- 
parisca di  una  contraria  volontà  del  testa- 
tore. 

86i.  Se  il  testatore  avrà  lasciati  l'eredità, 
od  il  legato  sotto  l’obbligo  all'erede,  od  al 
legatario  di  non  fare  o non  dare , 1'  erede, 
o il  legatario  sarà  tenuto  di  prestare  cau- 
zione od  altra  sufficiente  cautela  per  l’ese- 
cuzione di  tale  volontà  a favore  di  quelli  ai 
quali  l'eredità,  od  il  legato  dovrebbe  devol- 
versi in  caso  di  non  adempimento. 

«si.  So  a taluno  sarà  lasciato  un  legato, 
o sotto  condizione,  o dopo  un  certo  temilo, 
chi  è gravato  del  legato  potrà  essere  co- 
stretto a darne  cauzione  od  altra  sufficiente 
cautela  al  legatario. 

864.  Se  tra  gli  eredi  instituiti  alcuno  sarà 
premorto  al  testatore,  o ripudierà,  o si  tro- 
verà incapace,  la  sua  porzione  è devoluta  al 
coerede , o ai  coeredi  qualora  abbia  luogo 
il  diritto  d’accrescimento. 

8G5.  Il  diritto  d'accrescimento  ha  luogo 
fra  i coeredi , quando  in  uno  stesso  testa- 
mento, e per  una  sola  e stessa  orazione  sie- 
no  stati  congiuntamente  chiamati,  senza  che 
il  testatore  abbia  fatto  tra  di  essi  distribu- 
zione di  parti. 

866.  S’intenderà  fatta  distribuzione  di  parli 
soltanto  nel  caso,  in  cui  il  testatore  avrà  e- 
spressamcnle  indicata  una  quota  per  cia- 
scuno. La  semplice  espressione  - per  eguali 
parti  e porzioni  - non  esclude  il  diritto  d'ac- 
crescimento. 

867.  I coeredi  ai  anali  in  forza  del  diritto 
di  accrescimento  è devoluta  la  porzione  del- 
l’erede mancante,  soUcutrano  agli  obblighi, 
ed  ai  carichi  cui  sarebbe  sottoposto  il  man- 
cante. 

868.  Il  coerede , a cui  favore  si  accresce 
la  porzione  del  mancante,  non  la  può  ripu- 
diare, se  allo  stesso  tempo  non  rinuncia  alla 
propria  porzione  ereditaria. 

869.  Ogniqualvolta  non  ha  luogo  il  di- 
ritto d’accrescimento,  la  porzione  dell’erede 
mancante  è devoluta  agli  eredi  legittimi  del 
testatore. 

Onesti  sono  gravati  de’ carichi  e degli 
obblighi  cui  era  sottomesso  l’erede  mancante. 

870.  Quando  alcuno  de’  legatari  sia  pre- 
morto al  testatore,  o ripudii  il  legato,  o no 
sia  incapace,  o venga  a mancare  la  condi- 
zione sotto  la  quale  alcuno  di  essi  era  chia- 
mato, vi  sarà  puro  tra  li  medesimi  luogo  al 
diritto  d’  accrescimento  ne’  casi  preveduti 
negli  articoli  861  c 805;  c così  pure  quando 
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una  cosa  non  suscettibile  di  divisione  senza 
deterioramento  , sarà  stata  nello  stesso  te- 
stamento legata  a più  persone,  anche  in  se- 
parala orazione. 

Se  a più  persone  sia  lasciato  un  usu- 
frutto, cosicché  fra  loro , secondo  lo  regole 
di  sopra  stabilite,  vi  sia  il  diritto  di  accre- 
scimento , la  pontone  del  mancante  si  ac- 
crescerà sempre  ai  superstiti,  anche  quando 
venga  a mancare  du|>o  l’accettazione  del  le- 
galo. 

Se  non  vi  ha  diritto  di  accrescimento, 
la  porzione  del  mancante  si  consolida  con 
la  proprietà. 

871.  Se  fra  i legatari  non  avrà  luogo  il 
diritto  di  accrescimento , la  porzione  del 
mancante  resterà  a profitto,  o dell'erede  o 
legatario  personalmente  gravato , o di  tutti 
gli  eredi  o legatari,  ed  in  proporzione  dello 
loro  quote  ereditarie,  quando  no  sia  gravata 
l’eredità. 

873.  Le  regole  sovra  stabilite  negli  arti- 
coli 867  e 868  rispetto  agli  obblighi  cui 
fosse  soliomesso  il  coerede  mancante,  si  e- 
slcndono  anche  al  collegatario  a cui  prolìllo 
si  verifica  il  diritto  d'accrescimento,  ed  al- 
l’credo  a cui  favore  si  rende  caduco  il  le- 
gato. 

CAPO  VL 
Delle  sontituziemi. 

873.  Può  all'erede  instituito,  od  al  legata- 
rio sostituirsi  un'altra  persoua,  nel  caso  che 
alcuno  di  essi  non  conseguisse  l'eredità,  od 
il  legato:  questa  sostituzione  vien  detta  so- 
stituzione volgare. 

874.  Colui  che  ha  figli,  od  altri  discen- 
denti sotto  la  sua  patria  podestà,  i quali  non 
siano  |>cr  ricadere  sotto  la  patria  podestà 
altrui,  può,  nel  caso  d’ insliluzione  o legato 
fatto  ai  medesimi,  ad  essi  sostituire  ezian- 
dio pel  caso  che  muoiano  prima  dell'età  di 
anni  sedici.  Tale  sostituzione  comprende  ta- 
citamente la  volgare. 

Ouesla  sostituzione  però  non  potrà  com- 
prendere che  la  sola  porzione  dei  beni , di 
cui  poteva  disporre  il  testatore,  o non  pre- 
giudicherà la  madre,  od  altri  ascendenti  nel- 
la porzione  legittima  di  successione,  di  cui 
il  tiglio,  od  altro  discendente  non  avrebbe 
potuto  privarli. 

Tale  sostituzione  dovrà  essoro  espressa, 
e non  è compresa  nella  volgare.  La  mede- 
sima resterà  senza  effetto  , se  1'  instituito 
muore  dopo  aver  compiti  i sodici  anni,  od 
anche  so  muore  prima,  ma  lasciando  prole 
legittima. 

Tanto  la  suddetta  sostituziono  , quanto 
la  volgare,  essendo  fatte  in  favore  di  uu  e- 
slranco  pel  caso  di  mancanza  di  figli  insti- 
tuiti  o legatari  saranno  di  niun  civetto  ove 
sopravvenga  un  postumo  al  testatore  ; si 
manterranno  per  altro  in  tal  caso  i pesi  nel 
testamento  stesso  imposti  agli  credi  insli- 
tuML 

875.  Tossono  sostituirsi  ne’  modi  indicali 
più  persoue  ad  una  sola,  ed  una  sola  a più. 
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876.  So  nella  sostituzione  é soltanto  e- 
ipresso  uno  dei  due  casi,  ebo  il  primo  chia- 
mato non  possa,  o ebe  non  voglia  consegui- 
re l’eredità  od  il  legato,  l'altro  raso  s’inten- 
derà tacitamente  incluso  , purché  il  dispo- 
nente non  abbia  spiegato  il  contrario. 

877.  1 sostituiti  dovranno  adempiere  i 
pesi  imposti  a coloro  ai  quali  sono  sostituiti, 
purché  non  apparisca  la  volontà  del  testa- 
tore d' aver  inteso  limitare  que’pesi  alla 
persona  de'  primi  chiamati. 

Nondimeno  le  condizioni  imposto  all'in- 
stituzione  d’erede  od  al  legato  , o special- 
niente  alla  persona  dell’erede  o del  legata- 
rio, non  si  presumeranno  ripetute  a riguar- 
do del  sostituito,  se  non  se  quando  ciò  sia 
stato  espressamente  dichiarato. 

878.  Se  tra  più  coeredi,  o legatari  a parti 
disuguali  sarà  ordinata  una  sostituzione  re- 
ciproca , la  proporzione  fissata  nelle  quoto 
della  prima  disposizione  si  presumerà  ri- 
jieluta  anche  nella  sostiluzione. 

Se  poi  nella  sostituzione  insieme  coi 

Iirimi  nominati  è chiamata  un’altra  persona, 
a porzione  vacante  apparterrà  in  parli  e- 
guali  a tutti  i sostituiti. 

879.  Qualunque  disposizione  colla  quale 
l'erede  instituito  od  il  legatario  è gravato 
con  qualsivoglia  espressione  di  conservare, 
c restituire  ad  una  terza  persona , è detta 
sostituzione  fedecnmmessaria. 

Tale  sostituziono  è vietata;  vi  saranno 
però  maggioraseli!  c fedecommessi  , lo  cui 
regole  e condizioni  saranno  stabilite  con 
legge  speciale;  in  essa  sarà  anche  provvisto 
con  adequati  capitali  ai  secondo  ed  ulterio- 
ri geniti. 

880.  I.a  nullità  della  sostituzione  fodccom- 
messaria  non  recherà  alcun  pregiudizio  alla 
validità  dell’instiluzione  d' erede  , o del  le- 
gato, cui  sta  aggiunta:  resteranno  bensì  ca- 
ducate tutte  le  sostituzioni  anche  di  primo 
grado,  compresa  la  volgare,  la  quale  in  tal 
caso  non  si  avrà  per  sottintesa  nella  fede- 
commessaria. 

881.  La  disposizione,  colla  quale  sarà  la- 
sciato l’usufrutto  a piu  persone  successiva- 
mente, non  sarà  ertlcace  cho  in  favore  dei 
primi,  che  si  troveranno  chiamati  a goderne 
alla  morte  del  teslalore. 

882.  Non  è vietato  , lasciando  P usufrutto  del- 
l'eredità ad  una  o più  persone  cumulativamen- 
te, instituire  uno  o più  eredi,  o fare  unoo  più 
legali,  ancorché  nella  condizione  che  gli  e- 
vedi  o legatari  siano  sopravviventi  agli  usu- 
fruttuari, c premorendo,  sostituirne  volgar- 
mente altri  ; o non  é parimente  vietato  i'in- 
stituire  uno  o più  credi,  o fare  legati  sotto 
una  rondizionc , quantunque  Ja  medesima 
non  sia  per  verificarsi  che  al  momento  della 
morte  dogli  eredi  o legatari  , e non  verifi- 
candosi la  condizione,  sostituirne  pure  altri 
volgarmente. 

883.  Neppure  sono  proibiti  i legali  , ri- 
stretti però  ad  un  grado  solamente,  da  pre- 
slarsi  nel  caso  di  morte  dell’erede  senza 
prole;  ma  detti  legati  non  potranno  giam- 
mai eccedere  il  sesto  dell'eredità,  se  saran- 


no a favore  di  una  sola  persona,  od  il  quar- 
to, se  a favore  di  più. 

881.  S’ intenderanno  fatto  in  frodo  della 
proibizione,  di  cui  nell'articolo  879,  tutte  lo 
dis|>osizioni  che  si  facessero  in  favore  di 
chicchessia  col  peso  per|»etuo,  od  a tempo, 
di  dare  a più  persone  successivamente  o 
l’intiero  usufrutto  dell’eredità,  od  una  por- 
zione di  esso,  o altra  annualità.  Il  peso  in 
tal  modo  imposto  sarà  di  niuu  effetto. 

Non  sarà  però  vietato  d’imporre  un'nn- 
nuità  da  convertirsi  in  perpetuo,  o a tempo, 
in  soccorsi  all’ indigenza,  in  doti  a povere 
zitelle,  in  premio  alla  virtù  o al  inorilo,  od 
in  oggetti  religiosi , od  in  altri  di  pubblica 
utilità,  quand'anche  nella  disjHisizioue  siatisi 
contemplate  persone  ili  una  data  qualità,  o 
di  determinate  famiglie. 

_ 885.  Saranno  soggetto  a nullità  lo  dispo- 
sizioni cho  venissero  fatte  sotto  il  nome  di 
cappellani  laicali,  o di  altre  consimili  fon- 
dazioni, con  riserva  della  nomina  in  favore 
di  certe  determinate  famiglie , seinprechè 
per  la  natura  de’ pesi  imposti,  o per  la  spro- 
porzione de’  fondi  e redditi  cho  vi  saran- 
no annessi,  possano  ravvisarsi  fatte  in  frode 
di  questa  legge.  In  tale  caso,  separalo  un 
fonilo  corrispondente  a’ pesi  imposti,  il  so- 
vrappiù rimarrà  libero  noll’credilà  del  fon- 
datore. 

CAPO  ATI. 

DcWapcrtura  e pubblicazione  de'  tetUtmcnli. 

886.  I testamenti  in  forma  segreta,  accer- 
tata la  morte  del  testatore,  o seguita  la  di- 
chiarazione di  assenza,  di  cui  nell’  articolo 
81,  o l’emissione  dei  voti,  di  cui  nell’articolo 
977,  verranno  sulla  instauza  di  chiunque  si 
creda  interessato  aperti  e pubblicati  dal  no- 
taio in  presenza  del  Giudice  di  mandamento 
della  sua  residenza,  e vi  saranno  chiamati 
almeno  due  testimoni  intervenuti  all'alto  di 
presentazione,  e qualora  questi  non  si  ritro- 
vino, due  altri  per  riconoscere  lo  stalo  della 
scheda  testamentaria,  e se  è possibile  le  sot- 
toscrizioni. 

Il  Giudice  accerterà  lo  stalo  del  tesla- 
menlo  e lo  vidimerà  in  ogni  foglio , c sarà 
il  testamento  stesso  conservalo  dal  notaio 
noi  suo  minutario  insieme  coll’atto  di  pre- 
sentazione. Il  notaio  estenderà  processo  ver- 
bale di  tutto  quanto  sopra , e sarà  questo 
sottoscritto  o sottosegnato  da  chi  ha  fatta 
l’instanza,  e dai  testimoni,  e sottoscritto  dal 
Giudice,  e dal  notaio. 

Il  notaio  non  potrà  devenire  all’  aper- 
tura del  testamento  senza  1’  assistenza  del 
Giudice,  non  ostante  qualunque  autorizza- 
zione del  testatore. 

887.  L’ apertura  dei  testamenti  depositali 
nell’archivio  de’ Senati,  o dei  Tribunali  di 
Prefettura  si  farà  in  conformità  di  quanto 
è prescritto  nell'articolo  766. 

888.  II  notaio  che  avrà  ricevuto  un  testa- 
mento pubblico,  tosto  che  avrà  notizia  della 
morte  (tei  tostatore , dovrà  nel  più  breve 
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tempo  che  gli  tara  possibile  renderne  nolo 
il  contenuto  agli  eredi,  o legatari,  eadogni 
altro  che  potesse  avere  ragione  dipenden- 
temente da  tale  atto  , trasmettendo  loro  in 
ristretto  la  parte  che  può  riguardarli. 

I notai  che  avranno  ricevuto  un  testa- 
mento segreto  , ed  i segretari  dei  Senati  o 
dei  Tribunali  di  Prefettura  , per  li  testa- 
menti presentati  ai  Senati  od  a’  Tribunali, 
adempiranno  rispettivamente  all’ obbligo  di 
cui  sovra,  dopoché  i suddetti  testamenti  sa- 
ranno stati  a|ierti  in  conformità  degli  arti- 
coli precedenti. 

I notai  e segretari  saranno  tenuti  agli 
stessi  obblighi  rispetto  a'  direttori  di  opere 
pie  cui  si  fosse  fatto  qualcho  lascito  nel  te- 
stamento, come  puro  verso  gli  esecutori  te- 
stamentari nominati  dai  testatori. 

CAPO  Vili. 

Degli  accalori  testamentari. 

883.  Il  testatore  può  nominare  uno  o più 
esecutori  testamentari. 

890.  Quegli  che  non  può  obbligarsi,  non 
può  essere  esecutore  testamentario. 

891.  La  donna  maritata  non  può  accettare 
il  carico  di  esecutore  testamentario  senza  il 
consenso  del  marito,  ancorché  ne  viva  le- 
gittimamente separata:  in  caso  di  rifiuto  del 
marito  non  può  assumerò  tale  carico,  se  non 
coll'autorizzazione  giudichilo,  iu  conformità 
di  guanto  è prescritto  negli  articoli  130  e 134. 

899.  Il  minore  non  può  essere  esecutore 
testamentario , neppure  coll’  autorizzazione 
del  suo  tutore  o curatore. 

893.  Ogni  esecutore  testamentario,  senza 
alcuna  eccezione,  dee  prima  d’ingerirsi  uel- 
I' amministrazione,  e non  più  lardi  di  uo 
mese  dal  giorno  della  morte  del  testatore,  o 
dell' avutane  notizia,  addivenire  avanti  il 
Giudice  del  domicilio  del  testatore,  od  avanti 
(fucilo  del  proprio  domicilio,  ad  un  atto  di 
sottomissione  ui  bene  e fedelmente  eseguirne 
le  disposizioni,  e di  rendere  sull'istanza  che 
ne  fosse  fatta  dagl'interessati , o dall’  Avvo- 
cato fiscale,  annualmente  il  conto  avanti  il 
Prefetto  del  luogo  dell’aperta  successione  che 
rimanderà  alla  cognizione  del  Tribunato  ciò 
che  fosse  contenzioso. 

89-1.  L’esecutore  testamentario,  che  non 
avrà  adempito  al  disposto  dall'articolo  pre- 
cedente, potrà  venire  rimosso,  non  ostante 
qualsivoglia  dispensa  per  parte  del  testatore, 
e sarà  inoltre  tenuto  d'ogni  danno  che  possa 
essere  proveuuto  dal  suo  ritardo. 

895.  Essendovi  eredi  minori,  interdetti,  od 
assenti,  o venendo  lasciata  tutta  l’eredità,  o 
parte  di  essa  a qualche  fondazione,  pubblico 
stabilimento,  opera  pia,  od  altro  corpo  am- 
ministrato, 1’  esecutore  testamentario  dovrà 
far  apporre  i sigilli. 

89tì.  Ogni  esecutore  testamentario  farà 
procedere  atl'invenlario  dei  beni  dell’eredità, 
chiamatovi  l’erede,  ed  essendo  onesti  mi- 
nore, interdetto  od  assente,  chiamati  i ri- 
spettivi amministratori. 
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Il  Tribunale,  ove  gli  eredi  non  dissen- 
tano, potrà,  concorrendovi  una  giusta  causa, 
dispensare  l’esecutore  testameutario  dall’ob- 
bligo  suddetto. 

897.  Venendo  instituito  erede  un  pubblico 
stabilimento,  opera  pia,  od  altro  curpo  am- 
ministrato, l'inventario  dovrà  tarsi  con  in- 
tervento degli  amministratori,  o questi  de- 
bitamente chiamati;  trattandosi  di  una  fon- 
dazione, od  altra  opera  pia  non  ancora 
esistente,  nella  qualo  abbia  il  testatore  or- 
dinato, che  si  convertissero  i di  lui  beni, 
l'inventario  dovrà  farsi  con  intervento  di  un 
curatore  speciale  da  deputarsi  dal  Giudice 
del  mandamento,  nel  qualo  il  defunto  aveva 
il  suo  domicilio. 

898.  sono  nel  restatilo  comuni  a detto 
inventario  le  disposizioni  degli  articoli  3IG 
e seguenti  sino  al  394  inclusivamenlc. 

La  facoltà  di  prorogare  il  termine  ivi 
stabilito  per  la  formazione  dell’  inventario  , 
qualora  non  fosso  sulliciente , apparterrà  al 
Giudice  del  domicilio  del  defunto. 

899.  Gli  esecutori  testamentari  invigile- 
ranno affinché  il  testamento  venga  eseguilo: 
ed  in  caso  di  controversia  sopra  la  sua  ese- 
cuzione potranno  intervenire  in  giudizio  per 
sostenerne  la  validità. 

900.  L’esecutore  testamentario,  previa  l'in- 
terpcllazione  dell’  erede,  e so  questi  non 
contraddice,  devo  soddisfare  i legali. 

In  caso  di  contraddizione  dell’erede  dee 
sospenderne  il  pagamento , sinché  sia  decisa 
definitivamente  la  contestazione. 

901.  Qualora  non  vi  sia  danaro  bastante 
per  soddisfare  i legati,  l'esecutore  testamen- 
tario farà  instanza  per  la  vendita  dei  mobili, 
e so  questi  non  bastano,  farà  instanza  per 
la  vendila  degli  stabili. 

90i.  Se  gli  eredi  sono  tutti  maggiori,  o 
presenti,  lo  vendilo  si  faranno  in  quella 
forma,  e con  quell’atto,  che  le  parti  crede- 
ranno convenienti:  se  tra  quelli  vi  bisserò 
minori,  o interdetti,  od  assenti,  o corpi  ani- 
ministrati,  dovranno  in  tali  vendite  osser- 
varsi lo  solennità  prescritte  dalle  leggi  per 
le  alienazioni  de’  beni  appartenenti  a simili 
persone. 

903.  Qualora  tutta  l'eredità  o parto  di  essa 
debba  convertirsi  in  un’opera  pia,  per  la 

uale  sia  dal  testatore  ordinata  l’alienazione 
ci  mobili,  o degli  stabili  ereditari,  e ogni- 
qualvolta fosse  la  vendila  dei  medesimi  ne- 
cessaria per  Toggello  contemplalo  nella  fon- 
dazione, e perla  soddisfazione  dei  pesi  ere- 
ditari , o de’  legali , la  persona  che  sarà 
stata  incaricata  di  dar  esecuzione  a detta 
opera  pia,  dovrà  fare  distanza  presso  l'Au- 
torità competente  per  l'autorizzazione  della 
vendita,  o si  osserveranno  in  questa  le  so- 
lennità prescritte  per  le  alienazioni  dei  beili 
dei  minori. 

904.  Qualora  gli  eredi  offrano  di  conso- 
gnare  all’esecutore  testamentario  la  quantità 
di  danaro  sufficiente  alla  soddisfaziono  dei 
legati,  o provino  di  averli  soddisfatti,  o ne 
assicurino  il  pagamento  noi  modi  e tempi 
voluti  dal  testatore,  avranno  diritto  di  farsi 
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consognare  i mobili , e cesserà  nell'esecutore 
l’obbligo  di  intraprendere,  e proseguire  l'in- 
ventano. 

Non  avrà  luogo  però  la  disposizione  di 
questo  articolo,  qualora  l'esecutore  testamen- 
tario sia  stalo  incaricato  di  fondare  uno  sta- 
bilimento, odi  dare  esecuzione  ad  un'opera 
pia  qualunque  col  prodotto  dei  beni  ereditari. 

903.  Le  attribuzioni  dell’  esecutore  testa- 
mentario non  passano  a'  suoi  credi. 

906.  tessendovi  più  esecutori  testamentari, 
che  abbiano  accettato,  un  solo  potrà  agire 
in  mancanza  degli  altri,  ma  saranno  obbli- 
gati in  solido  pel  rendimento  dei  conti,  ri- 
spetto ai  mobili  loro  adulati,  ed  agli  stabili 
che  avessero  amministrati,  purché  il  testa- 
tore non  abbia  divise  le  loro  incumbenze,  e 
ciascuno  di  essi  siasi  ristretto  a quella  che 
gli  è stata  attribuita. 

907.  Le  spese  fatte  daH’csecutore  testamen- 
tario per  l’inventario,  pel  rendimento  dei 
conti , e le  altro  tutte  relative  alle  sue  in- 
cumbenze saranno  a carico  dell'eredità. 

CAPO  IX. 

Della  rivocazione  dei  testamenti. 

908.  Non  si  può  in  qualunque  siasi  forma 
rinunciare  alla  libertà  di  rivocare,  o can- 
giare le  disposizioni  fatte  per  testamento: 
ogni  clausola  o condizione,  che  vi  ap|>orli 
rinuncia  o modificazione  si  ba  per  non  scritta. 

909.  I testamenti  potranno  essere  rivocati 

0 in  tutto,  o in  parte  per  un  testamento 
posteriore,  o con  un  alto  ricevuto  da  un 
notaio  in  presenza  ili  quattro  testimoni,  due 
almeno  dei  quali  lo  sottoscrivano,  purché 
nell'  atto  stesso  il  testatore  personalmento 
dichiari  di  rivocare  o in  tutto,  a in  parte  la 
disposizione  anteriore. 

910.  11  testamento  nullo  non  potrà  aver 
l'effetto  di  alto  notarile  per  rivocare  i testa- 
menti anteriori. 

911.  Le  disposizioni  come  sovra  rivocate 
non  si  potranno  far  rivivere,  se  non  con  un 
nuovo  testamento. 

919.  Il  testamento  posteriore,  che  non  ri- 
vocherà  per  modo  espresso  il  precedente  od 

1 precedenti,  annullerà  in  questi  le  disposi- 
zioni soltanto  che  si  trovassero  contrarie,  o 
incompatibili  collo  nuove. 

913.  La  rivocazione  fatta  con  un  testamento 
posteriore  avrà  pieno  effetto,  ancorché  que- 
sto nuovo  atto  resti  senza  esecuzione  per 
l'incapacità  dell'erede  instituito,  o del  lega- 
tario, o per  la  rinuncia  dell’eredità,  ovvero 
dei  legato. 

TITOLO  HI. 

Vette  successioni  ab  intestalo. 

Disposizioni  generali. 

914.  In  mancanza  di  testamento,  o se  que- 
sto non  è valido,  o se  con  esso  il  testatore 
non  ha  disposto  dell'intiero  suo  patrimonio, 


o se  gli  eredi  instituiti  non  vogliono,  o non 
possono  accettare  l’eredità,  oppure  se  non  si 
verifica  tra  i coeredi  il  diritto  d’accresci- 
mento , si  fa  luogo  o in  tutto  o in  parte  alla 
successione  ab  intestato. 

915.  La  legge  accorda  la  successione  ai 
discendenti,  agli  ascendenti,  ai  collaterali,  ai 
figli  naturali,  al  coniuge,  ed  al  Fisco  nel- 
l'ordine e secondo  le  regole  infra  stabilite. 

916.  La  legge  nel  regolare  la  successione 
riguarda  la  prossimità  della  parentela,  non 
considera  la  prerogativa  della  linea  e la 
origine  dei  beni  se  non  nei  casi  e nei  modi 
dalla  legge  stessa  espressamente  stabiliti. 

9 17.  La  prossimità  della  parentela  si  sta- 
bilisce secondo  il  numero  delle  generazioni. 

918.  Ciascuna  generazione  forma  un  grado. 

919.  La  serie  de'  gradi  forma  la  linea:  si 
chiama  linea  retta  la  serie  dei  gradi  tra  le 
persone  che  discendono  l’una  dall'altra;  li- 
nea collaterale  la  serie  dei  gradi  tra  le 
persone  che  discendono  non  le  une  dallo 
altre,  ma  da  uno  stipite  comune. 

Si  distingue  la  linea  retta  in  discenden- 
tale,  ed  ascendentale. 

* La  prima  lega  lo  stipite  con  quelli  che 
ne  discendono,  la  seconda  lega  una  persona 
a coloro  da'  quali  essa  discende. 

990.  Nella  linea  retta  si  computano  altret- 
tanti gradi,  quante  sono  le  generazioni,  non 
compreso  lo  stipite. 

991.  Nella  linea  collaterale  i gradi  si  com- 
putano dalle  generazioni, cominciando  da  uno 
de’  parenti , salendo  sino  allo  stipite  comune, 
esso  non  compreso,  e discendendo  da  que- 
sto sino  all’altro  parente. 

999.  Quelli  che  sono  incapaci,  od  indegni  di 
ricevere  per  testamento  per  le  cause  espresse 
nel  capo  Detta  capacita  di  disporre,  e di 
ricevere  per  testamento,  titolo  Delle  succes- 
sioni testamentarie,  sono  altresi  incapaci,  od 
indegni  di  succedere  ab  intestato. 

Sono  egualmente  incapaci  di  succedere, 
come  indegni,  quelli  che  avessero  impedito 
il  defunto  di  far  testamento. 

1 figli  e discendenti  dell'indegno  per  le 
cause  suddette  non  sono  esclusi  per  la  colpa 
dei  padre  loro  quantunque  vivente,  quando 
vengano  alla  successione  per  ragione  propria; 
ove  poi  non  potessero  succedere  che  per 
rappresentazione  avranno  diritto  alla  sola 

Porzione  legittima  che  avrebbe  spettato  al- 
indegno.  Questi  però  non  potrà  in  al- 
cun caso  pretendere  l’usufrutto,  né  l’ammi- 
nistrazione de’  beni  di  tale  eredità,  nè  po- 
trà in  essi  succedere  ab  intestato  ai  propri 
figli  c discendenti,  come  è stabilito  negli 
articoli  711  c 741. 

993.  Itiguardo  ai  membri  degli  Ordini 
monastici,  e dello  corporazioni  religiose  si 
regolari,  che  secolari,  la  loro  capacità,  od 
incapacità  di  raccogliere,  o rivendicare  lo 
successioni  intestate,  è regolata  colle  norme 
stesse  prescritte  per  le  successioni,  c dispo- 
sizioni testamentarie  negli  articoli  714, 715,710. 

994.  La  rappresentazione  ha  per  effetto  di 
far  entrare  i rappresentanti  nel  luogo,  nel 
grado,  e ne'  diritti  del  rappresentato. 
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945.  La  rappresentazione  nella  linea  retta 
disrendentale  ba  luogo  in  infinito,  od  in 
tutti  i casi,  sia  che  i figli  del  defunto  con- 
corrano coi  discendenti  di  altro  tiglio  pre- 
morto, sia  che  essendo  mancati  di  vita  tutti 
i tìgli  del  defunto  prima  di  lui,  i discen- 
denti di  detti  figli  si  trovino  fra  loro  in 
gradi  eguali  od  ineguali,  e quand'ancho  in 
parità  di  grado  vi  sia  disuguaglianza  di  nu- 
mero in  alcuna  stirpe  di  essi. 

9*6.  Tra  gli  ascendenti  non  vi  ha  rappre- 
sentazione , il  più  prossimo  esclude  il  più 
remoto. 

9*7.  Nella  linea  collaterale,  la  rappresen- 
tazione è ammessa  in  favore  de’  figli  e di- 
scendenti dai  fratelli, e dalle  sorelle  del  de- 
funto, sia  che  essi  concorrano  alla  succes- 
sione coi  loro  zii , o zie,  sia  che  essendo 
premorti  tutti  i fratelli  e le  sorelle  del  de- 
funto , la  successione  ritrovisi  devoluta  ai 
loro  discendenti  in  gradi  eguali  od  ineguali. 

9*8.  In  lutti  i casi,  in  cui  la  rappresenta- 
zione è ammessa,  la  divisione  si  fa  per 
stirpe. 

Se  uno  stipilo  ha  prodotto  più  rami,  la 
suddivisione  si  fa  anche  per  stirpe  in  cia- 
scun ramo,  e fra  i membri  del  medesimo 
ramo  la  divisione  si  fa  per  capi. 

9*9.  Non  si  rappresentano  le  persone  vi- 
venti a meno  cne  si  traili  di  persone  as- 
senti, o che  abbiano  incorsa  la  perdita  dei 
diritti  civili. 

I tigli  e discendenti  di  tali  persone  sono 
ammessi  a rappresentarle  nei  casi,  e secondo 
le  regole,  di  coi  negli  articoli  9*5  e 9*7. 

Anche  i tìgli  c discendenti  degli  esclusi 
come  indegni , o diseredati  possono  rappre- 
sentarli nei  soli  casi  però,  e secondo  le  re- 
gole stabilite  negli  art.  711 , 741  e 9*3. 

930.  Si  può  rappresentare  quello  alla  cui 
successione  si  è rinunciato. 

CAPO  PRIMO. 

De'  diverti  ordini  di  tuccettione. 

Sezione  Prima. 

Della  tuccettione  dei  discendenti. 

931.  Al  padre,  alla  madre,  ed  a qualun- 
que altro  ascendente  succedono  i figli , o fi- 
glie legittimi,  o i loro  discendenti,  quan- 
tunque nati  da  matrimoni  diversi. 

Essi  succedono  per  capi,  quando  sono 
tutti  in  primo  grado,  succedono  per  stirpe, 
quando  vengono  alla  successione  o tutti,  o 
alcuno  di  essi  per  rappresentazione. 

933.  Sotto  nome  di  tigli  legittimi  s'inten- 
dono anche  i figli  legittimati  per  susseguente 
matrimonio,  o per  rescritto  del  Re,  ed  i 
loro  discendenti,  purché  il  rescritto  sia  stato 
ottenuto  sulla  domanda  del  padre,  e salve 
le  modificazioni  che  fossero  inserite  nello 
stesso  rescritto. 

933.  I figli  adottivi,  e i loro  discendenti 
succedono  bensì  all'  adottante  in  concorso 
anche  di  figli  legittimi  nati,  o legittimati 
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dono  l’adozione,  e dei  loro  discendenti, 
colle  regole  di  sopra  prescritte,  ma  sono 
estranei  a tutti  gli  altri  congiunti  dell’adot- 
tante medesimo. 

Sezione  II. 

Della  tuccettione  degli  accendenti. 

934.  Se  non  esistono  figli  o discendenti,  nè 
fratelli  nè  sorelle  germani  del  defunto,  o 
discendenti  da  essi , la  successione  è devo- 
luta al  padre  ed  alla  madre  in  eguali  por- 
zioni , o tutta  al  superstite  se  uno  di  essi  sia 
premorto. 

935.  Se  chi  muore  senza  posterità  non 
lascia  superstiti,  nè  genitori,  nè  fratelli  o 
sorelle  germani , ma  lascia  beasi  ascendenti 
della  linea  paterna  e materna,  i quali  siano 
in  egual  grado,  l’eredità  è dovuta  per  metà 
agli  ascendenti  della  linea  paterna,  e per 
altra  metà  agli  ascendenti  della  linea  ma- 
terna, non  avuto  riguardo  all'origine  dei 
beni,  salvo  il  caso  contemplato  nell'art.  937. 

Se  però  non  saranno  gli  ascendenti  in 
egual  grado,  l'eredità  è devoluta  al  prossi- 
minre  senza  distinzione  di  lìnea. 

936.  Se  col  padre,  e colla  madre,  o con  uno 
soltanto  di  essi,  od  in  mancanza  loro  con 
altro  ascendente,  concorrono  fratelli  o so- 
relle germani  del  defunto,  sono  lutti  am- 
messi alla  successione  del  medesimo  per 
capi,  con  che  però  in  niun  caso  la  por- 
zione in  cui  succederanno  l’ascendente,  od 
ascendenti  sia  minore  del  terzo. 

Se  insieme  con  ascendenti  del  defunto 
vi  siano  discendenti  da  fratello,  o sorella 

ermani  premorti,  questi  consuccedono  per 

irìtlo  di  rappresentazione,  tanto  soli,  quanto 
in  concorso  di  loro  zii,  o zie. 

937.  Il  padre,  e la  madre,  e gli  altri  a- 
scendenti  che  abbiano  fatto  donazioni  ai  loro 
figli  o discendenti  morti  senza  posterità,  e 
senza  averne  disposto,  ove  si  trovino  ad  essi 
superstiti,  riprendono  ad  esclusione  di  ogni 
altro  i beni  a quelli  donati,  ancorché  non 
siano  in  grado  di  loro  succedete , o ne  aves- 
sero ripudiata  l’eredità,  purché  tali  beni  vi 
si  trovino  in  natura. 

Ove  fossero  stati  alienati  avranno  di- 
ritto a riscuotere  il  prezzo,  che  possa  tuttora 
essere  dovuto:  succederanno  inoltre  all'azione 
per  la  ricuperazione  de’  beni,  che  avesse 
potuto  spettare  al  figlio,  o discendente  do- 
natario. 

Saranno  per  altro  tenuti  a concorrere 
al  pagamento  dei  debiti  e carichi  della  suc- 
cessione in  proporziono  degli  stessi  beni. 

E tutto  ciò  salvo  il  caso  di  convenzione 
contraria  nell’alto  della  donazione,  e senza 
pregiudizio  della  parte  di  successione  che 
loro  possa  appartenere  sugli  altri  beni  ca- 
denti nell’eredità 

Sezione  III. 

Della  tucctttio..:  dei  collaterali. 

938.  Se  chi  muore  senza  posterità  non  la- 
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scia  superatili  genitori,  o altro  ascendente, 
sono  ammessi  a succedergli  in  capi  ó in 
stirpe  rispettivamente  i fratelli  o sorelle 
germani,  e i loro  figli  e discendenti  a ter- 
mini degli  articoli  9*7  e 998. 

939.  (Quando  non  sopravvivano  fratelli  o 
sorelle  germani,  nè  loro  figli  o discendenti, 
la  successione  è devoluta  in  capi  o in  stirpe 
rispettivamente,  ai  fratelli  o sorelle,  consan- 
guinei ed  uterini  del  defunto,  ed  a’  loro  fi- 
gli e discendenti  come  sovra. 

940.  Ove  chi  muore  senza  posterità  non 
lasci  nè  genitori,  nè  ascendenti,  nè  fratelli, 
o sorelle,  nè  discendenti  ili  essi,  la  succes- 
sione si  apre  a favore  del  più  prossimo,  o 
de'  più  prossimi  al  defunto , senza  distinzione 
di  linea  patema,  o materna. 

941.  Non  ha  luogo  la  successione  tra  i 
congiunti  oltre  il  duodecimo  grado. 

CAPO  II. 

Dell'esclusione  delle  sorelle  e loro  discendenti 
a favore  de'  fratelli  e loro  discendenti 
maschi  in  alcune  successioni,  e dei  diritti 
che  competono  alle  sorelle  e discendenti 
come  sovra  esclusi. 

949.  Le  disposizioni  di  coi  nelle  tre  se- 
zioni del  capo  precedente  relative  alle  suc- 
cessioni tanto  discendentali , quanto  ascen- 
dentali o collaterali,  sono  a riguardo  delle 
femmine  o loro  discendenti,  soggetto,  pe’ 
casi  infra  specificati,  alle  modificazioni  se- 
guenti. 

943.  Trattandosi  di  successione  al  padre 
od  altro  ascendcnlo  paterno  maschio  la 
porzione  di  successione  che  spetterebbe  alla 
femmina  o suoi  discendenti , eredi  o non 
della  medesima,  sarà  devoluta  a titolo  di 
subingresso,  e secondo  le  regole  di  succes- 
sioni' a’  suoi  fratelli  germani  o loro  discen- 
denti maschi  da  maschi  ove  esistano,  e in 
difetto  di  fratelli  germani  e loro  discendenti 
maschi , a fratelli  consanguinei  e loro  discen- 
denti maschi  da  maschi  come  sovra.  Tale 
subingresso  non  avrà  perù  luogo  che  in  fa- 
vore di  que’  fratelli  o discendenti  da  essi, 
che  saranno  in  grado  di  conservare  la  fa- 
miglia, e per  la  circostanza  del  proprio 
staio  propagarla. 

944.  Lo  stesso  avrà  luogo  per  la  succes- 
sione ad  un  fratello  germano  o consangui- 
neo , semprechò  la  sorella  chiamata  alla 
successione  abbia  fratelli  germani  o consan- 
guinei, o discendenti  maschi  da  maschi  de' 
medesimi. 

945.  Trattandosi  della  successione  alla  ma- 
dre avrà  pure  luogo  la  stessa  disposiziono 
riguardo  alle  figlie  e loro  discendenti  , ma 
solo  in  favore  dei  fratelli  germani , e loro 
discendenti  maschi  da  maschi. 

946.  Quelli  ai  quali  a termini  de’ tre  ar- 
ticoli precedenti  sarà  devoluta  la  porzione 
di  successione  coi  era  chiamala  la  femmina 
o suoi  discendenti  , saranno  tenuti  a corri- 
s|ionderc  alla  medesima  o suoi  discendenti 
uua  porzione  equivalente  alla  legittima  de- 


purata da  ogni  debito  o peso  se  si  tratterà 
della  successione  alti  padre  , madre,  od  al- 
tro ascendente  maschio  paterno,  ed  al  terzo 
della  virilo  ove  si  tratti  di  successione  a fra- 
telli, sotto  deduzione  perù  in  tulli  i casi  di 
quanto  già  avessero  conseguito  sul  patrimo- 
nio del  defunto  a titolo  di  dote,  o che  fosse 
altrimenti  soggetto  a collazione. 

Sarà  in  libertà  di  quelli  che  profitte- 
ranno del  subingresso  di  pagare  1'  ammon- 
tare di  detta  legittima  , o quota  virile  , o 
in  danari  , o in  stabili  ereditari  a giusto  e- 
stimo.  Sino  a che  ne  sia  seguito  come  sovra 
il  pagamento , la  femmina  o suoi  discen- 
denti saranno  considerati  coproprietari  dei 
beni  ereditari. 

947.  Qualora  la  femmina  , che  chiederà 
giudiciaìmente  la  legittima , o la  quota  vi- 
rile , o»l  il  supplemento  di  essa , fosse  stata 
dal  defunto  dotata  in  occasiono  di  roatrimo- 
nin  da  essa  contratto  , se  1’  ammontare  di 
delta  legittima,  o quota  virile  verrà  a risul- 
tare inferiore  alla  dolo  ricevuta  o promessa, 
si  farà  luogo  alla  riduzione  di  questa  in  fa- 
vore degli  escludenti  , a'  quali  sarà  tenuta 
la  femmina  anzidetto  a rappresentare  quan- 
to avesse  ricevuto  oltre  all'  ammontare  di 
detta  legittima  , o quota  virile  : lo  stesso 
sarà  de’  discendenti , od  aventi  causa  dalla 
medesima. 

Nel  caso  in  cui  i’ammonlaro  della  le- 
gittima o quota  virile  risulti  superiore  alla 
dote  stata  costituita  , si  farà  bensì  Inogo  al 
supplemento  di  questa  sino  al  compimento 
integrale  della  legittima  o quota  virile,  ma 
allora  soltanto,  che  l’ammontare  della  dote 
sia  inferiore  d’un  sesto. 

E tanto  nell’  uno  che  nell'  altro  caso 
sucrnmbendo  nel  giudizio  la  femmina  od  i' 
suoi  discendenti  od  aventi  causa , saran- 
no i medesimi  condannati  nelle  spese  della 
lite. 

948.  Astenendosi  però  dalla  sovraddetta 
domanda , la  dote  costituita , quantunque 
superiore  alla  legittima  , ed  anche  alia  vi- 
rile ereditaria  , non  sarà  soggetta  a ridu- 
zione, salvo  nel  caso  che  eccedesse  la  por- 
zione di  cui  il  dotante  avrebbe  potuto  di- 
sporre , avuto  riguardo  al  patrimonio  dal 
medesimo  posseduto  sia  al  tempo  della  fatta 
costituzione  dotale,  sia  a quello  del  suo  de- 
cesso , e così  senza  far  caso  delle  diminu- 
zioni, che  fossero  accadute  posteriormente 
a detta  costituzione  dotale. 

CAPO  III. 

Delle  successioni  irregolari. 

Sezione  Puma. 

Dei  diritti  dei  figli  naturali  sui  beni  dei  loro 
genitori,  e dette  successioni  ai  figli  naturali 
morti  senza  prole. 

949.  Il  figlio  naturalo  non  ha  verun  diritto 
alla  successione  de’  genitori , quando  la  sua 
figliazione  non  sia  riconosciuta  , dichiara- 
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in  o provala  a lei-mini  degli  articoli  180  , 
185  e 186. 

950.  Riconosciuta  , dichiarala  , o provata 
la  figliazione,  se  il  figlio  naturalo  è in  con- 
corso di  fieli  legittimi  , o loro  discendenti , 
non  ha  diritto  che  ai  soli  alimenti. 

951.  Quando  il  genitore  non  abbia  su- 
perstiti figli  legittimi  , o loro  discendenti  , 
ma  il  padre  , e la  madre , o l’uno  di  essi  , 
o altro  ascendente , il  figlio  naturale  suc- 
cederà nel  quarto  dei  beni  ; il  resto  sarà 
devoluto  secondo  1’  ordine  della  successio- 
ne ab  iniettato in  modo  però  che  gli  ascen- 
denti non  abbiano  mai  a conseguire  meno 
del  terzo  dell'intiera  eredità  a termini  del- 
l'art  936. 

Se  il  genitore  non  avrà  lasciato  super- 
stiti nè  figli  legittimi  , o loro  discendenti  , 
né  genitori  , ne  altri  ascendenti  , ma  il  fi- 
glio naturale  si  trovi  in  concono  di  altri 
parenti , egli  succede  nella  metà  de'  beni  : 
I'  altra  metà  si  devolve  agli  altri  parenti , 
secondo  1’  ordine  della  successione  ab  ùa- 
tettato. 

Si  nell’uno  che  nell'altro  caso  rimarrà 
salvo  al  coniuge  superstite  il  diritto  di  con- 
seguire il  quarto  dell'  intera  eredità  a ter- 
mini dell’aii.  960. 

I figli  naturali  dovranno  imputare  nella 
porzione  in  cui  succedono  tutto  ciò  che  aves- 
sero ricevalo  dai  genitori , e fosse  soggetto 
a collazione  giusta  le  disposizioni  del  capo  IV, 
titolo  Delle  aitpotizioni  comuni  alle  tuccet- 
tioni  testamentarie  ed  ab  intestato. 

951  Quando  al  genitore  non  sopravvivano 
parenti  in  grado  successibile  nè  il  coniuge,  i 
tigli  naturali  succedono  nella  totalità  dei  tieni. 

953.  Nel  caso  di  premorienza  de’ tigli  na- 
turali, i figli  o discendenti  legittimi  de’ me- 
desimi possono  riclamare  i diritti  stabiliti 
negli  articoli  precedenti. 

954.  I tigli  naturali  ancorché  riconosciuti 
non  avranno  alcun  diritto  sui  beni  dei  con- 
giunti del  padro  , o della  madre  loro , nè 
questi  congiunti  sui  beni  di  detti  tigli  na- 
turali. 

955.  Se  i figli  naturali , la  cai  figliazione 
sia  stata  riconosciuta  , dichiarala  o provata 
come  nell’  art.  949 , vengono  a morire  sen- 
za prole  , e senza  coniuge  , la  loro  ere- 
dità è devoluta  a quello  de’  genitori , che 
gli  abbia  riconosciuti , o del  quale  sia  pro- 
vato essere  figliuoli  , ovvero  per  metà  a 
ciascuno  dei  genitori,  quando  siano  stati  ri- 
conosciuti, dichiarati,  o provati  figliuoli  d’en- 
t rambi. 

956.  Se  al  figlio  naturale  morto  senza  prole 
sia  superstite  il  coniuge,  l’eredità  è devoluta 
per  due  terzi  al  coniuge  , I’  altro  terzo  ap- 
partiene intieramente  al  genitore,  ovvero  per 
metà  a ciascuno  de’  genitori  secondo  i casi 
preveduti  nell'articolo  precedente. 

957.  Le  disposizioni  degli  articoli  prece- 
denti non  si  estendono  ai  figli  contemplati 
nell’gft.  179  ancorché  la  loro  figliazione  sia 
stata  in  qualunque  modo  provata. 

La  legge  non  attribuisce  loro  che  i soli 
alimenti. 


958.  (Questi  alimenti  saranno  fissati  in  pro- 
porzione delle  facoltà  del  padre,  c della  ma- 
dre, del  numero  e della  qualità  degli  eredi 
legittimi. 

1 figli  munizionati  nell’  articolo  prece- 
dente non  potranno  muovere  a tale  riguardo 
alcuna  pretensione  , quando  il  padre  o la 
madre  avessero  fatto  loro  apprendere  un'arte 
meccanica  , o uno  di  essi  , mentre  viveva  , 
avesse  loro  assicuralo  in  qualunque  modo  gli 
alimenti. 

Sezione  II. 

Dei  dirilli  del  coniuge  tupertlile  , 

C del  /■'ileo. 

959.  Al  coniuge  contro  il  quale  non  esi- 
ste sentenza  definitiva  di  separazione  com- 
pete sull'  eredità  dell’  altro  coniuge  morto 
senza  testamento  I’  usufrutto  di  una  por- 
zione ereditaria  eguale  al  quarto  se  vi  sono 
figli  in  numero  non  maggiore  di  tre,  ed  e- 
guale  a quella  di  ciascun  figlio  , se  sono  in 
maggior  numero.  La  proprietà  rimane  sem- 
pre ai  figli  legittimi , comuni  o del  primo 
matrimonio  del  defunto  coniuge  , e cesserà 
anche  l'usufrutto  ove  il  coniuge  passi  a se- 
conde nozze  in  tempo  in  cui  alcuno  dei  detti 
figli  sia  ancora  vivente. 

960.  Se  non  esistono  figli  legittimi,  ma  vi 
siano  altri  parenti  successibili,  o tigli  natu- 
rali, è al  coniuge  superstite  dovuta  in  pro- 
prietà la  quarta  parte  dell’eredità. 

Ma  tanto  in  questo  caso,  quanto  in  quel- 
lo del  precedente  articolo  si  computa  nel- 
la porzione  ereditaria  ciò  che  acquista  in 
forza  di  convenzioni  matrimoniali  e lucri 
dotali. 

961.  Quando  poi  il  defunto  non  lascia  nè 
parenti  in  grado  successibile,  nè  figli  natu- 
rali , tutta  l' eredità  si  devolve  al  coniuge 
superstite  , purché  non  separato  per  sua 
colpa. 

969.  In  mancanza  pur  anche  del  coniuge 
l’eredità  è devoluta  al  Fisco. 

TITOLO  IV. 

Ditpotizioni  comuni  alle  tuccettioni 
lettamentaric  ed  ab  intestato. 

CAPO  PRIMO. 

Dell’apertura  delle  tueceitioni  lettamentarie 
ed  ab  intestato , 

e della  continuazione  del  pottesto  nell  erede. 

963.  La  successione  sì  testamentaria  , che 
ab  iniettato  sì  apre  al  momento  della  morte. 

964.  Se  più  persone,  fra  le  quali  una  sìa 
il  testatore , e l'altra  l'erede  o il  legatario, 
o se  più  persone  reciprocamente  chiamate 
dalla  legge  alla  successione  ab  iniettato  pe- 
riscono per  uno  stesso  infortunio,  senza  che 
si  possa  accertare  quale  di  esse  sia  pre- 
morta , la  presunzione  della  sopravviven- 
za è determinata  dalle  circostanze  di  fatto , 
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ed  in  loro  mancanza  , dal  vigore  dell'età,  o 
del  sesso. 

965.  Tra  quelli  del  medesimo  sesso,  o al 
di  sollo  di  trcnlacinquc  anni,  che  perirono 
insieme  , ai  presume  che  sia  sopravvissuto 
ehi  più  avanza  di  età. 

So  questi  erano  al  di  sopra  dei  trenta- 
cinque  anni , si  presumerà  sopravvissuto  il 
meno  attempato. 

Se  tra  coloro  che  perirono  insieme,  gli 
uni  avevano  oltrepassali  i Irentarinque  anni, 
ina  non  i settant'  anni , o gli  altri  erano  al 
di  sotto  di  quattordici,  i primi  si  presume- 
ranno sopravvissuti. 

Che  se  gli  uni  avevano  oltrepassati  i aet- 
tant'anni,  c gli  altri  i sette,  si  presumerà  che 
i primi  siano  premorti:  all’incontro  si  pre- 
sumeranno premorti  i secondi,  se  erano  al 
di  sotto  dei  sette  anni. 

966.  Se  coloro  che  perirono  insieme  era- 
no di  sesso  diverso,  c non  avevano  oltrepas- 
sato i quattordici  anni  , il  maggiore  di  essi 
si  presumerà  sopravvissuto. 

Se  queste  persone  avranno  oltrepassato 
i quattordici,  ma  non  i trentacinque  anni, 
si  presumerà  sopravvissuto  il  maschio. 

Se  avranno  oltrepassato  i trentacinque 
anni , quando  vi  sia  eguaglianza  di  età  , o 
quando  la  differenza  non  ecceda  un  quinquen- 
nio, il  maschio  si  presumerà  sopravvissuto. 

Che  se  la  diflerenza  eccede  un  quin- 
quennio , si  presume  sopravvissuto  il  più 
giovane. 

967.  I.’immediato  possesso  dei  beni,  diritti, 
ed  azioni  del  defunto  passa  di  pieno  diritto 
nella  persona  dell'erede  sì  legittimo,  che  te- 
stamentario, coll’obbligo  di  soddisfare  a tutti 
i pesi  ereditari,  senza  necessità  di  prendere 
l'attuale  possesso  dell'eredità. 

966.  I figli  naturali  però , ed  il  coninge , 
che  avessero  diritto  ad  una  parte  dell'  ere- 
dità del  defunto  ab  intestato,  debbono  chie- 
derne il  possesso  ai  parenti  successibili. 

969.  Se  tutti  gli  eredi  non  sono  presenti, 
se  fra  essi  si  trovano  minori  od  interdetti , 
dovranno  essere  apposti  i sigilli  sopra  gli  ef- 
fetti ereditari  nel  più  breve  termine  , sia  a 
richiesta  degli  eredi,  sia  ad  istanza  dell'Av- 
vocato fiscale  presso  il  Tribunale  di  Prefet- 
tura , ed  anche  d’  ufficio  dal  Giudice  nel 
cui  mandamento  si  è aperta  la  successione, 
a meno  che  non  sia  stato  altrimenti  ordinato 
dal  defunto,  il  quale  abbia  nominato  anche 
un  notaio  per  fare  l’inventario. 

970.  I creditori  potranno  richiedere  l’ap- 
posizione dei  sigilli  in  forza  di  una  permis- 
sione del  Giudice,  il  quale  non  potrà  senza 
gravi  cause  ricusarla  quando  il  creditore  sia 
munito  di  un  titolo  esecutorio. 

971.  Quando  si  sono  apposti  i sigilli  è per- 
messo a qualunque  creditore  di  opporsi  alla 
rimozione  dei  medesimi,  ancorché  non  ab- 
bia nè  titolo  esecutivo  , nè  permissione  del 

» Giudice , salvo  al  Tribunale  il  pronunciare 
sul  merito  dell'opposizione. 

Le  formalità  per  levare  i sigilli  e per 
formare  l'inventano  sono  regolale  dalle  leggi 
sulla  procedura. 


974.  I figli  naturali , il  coniuge,  ed  il  Fi- 
sco , qualora  pretendano  aver  diritto  all’in- 
lera  successione  intestala,  debbono  far  ap- 
porre i sigilli , e far  procedere  all’  inven- 
tario nelle  formo  prescritte  per  l’accettazio- 
ne dell’eredità  col  beneficio  dell’  inventario. 
Essi  debbono  domandare  al  Tribunale  di 
Prefettura,  nella  cui  giurisdizione  si  è aporia 
la  successione,  l'immissione  in  possesso  della 
medesima.  11  Tribunale  non  può  concedere 
l'immissione  io  possesso,  che  dopo  tre  pub- 
blicazioni ed  affissioni  nelle  solite  forme,  e 
sentito  il  pubblico  Ministero. 

973.  Nel  caso  di  cui  nell'  articolo  proce- 
dente, i figli  naturali,  ed  il  coniuge  super- 
stite saranno  pure  tenuti  a far  impiegare 
il  prezzo  degli  effetti  mobili , o a dar  cau- 
tele bastanti  ad  assicurarne  la  restituzione 
agli  eredi  del  defunto,  ove  alcuuo  se  ne  pre- 
sentasse. Passato  però  il  termine  di  tre  anni 
le  cautele  s'intenderanno  cessate. 

974.  I figli  naturali,  il  coniuge  superstite, 
ed  il  Fisco  che  non  avessero  adempite  le 
formalità  che  sono  loro  prescritte  ris|ieltiva- 
mcnte,  potranno  essere  condannati  ai  danni 
ed  interessi  verso  gli  erodi  qualora  se  ne 
presentino. 

975.  Se  tra  gli  eredi  del  defunto,  o in  con- 
corso di  essi  vi  siano  persone  a cui  la  leggo 
riserva  una  quota  di  eredità,  ossia  la  legit- 
tima , il  possesso  dell'  eredità  s’ intenderà 
trasferito  negli  uni  e negli  altri  in  ragione 
delle  loro  rispettive  quote. 

Lo  stesso  ha  luogo  quando  non  essen- 
dosi dal  testatore  disposto  che  di  una  sola 
parte  di  eredità,  il  restante  si  devolve  agli 
erodi  legittimi. 

976.  Se  alcun  altro,  che  pretendesse  aver 
ragione  sopra  i beni  ed  effetti  dell’eredità, 
prendesse  di  essi  il  possesso , gli  credi  ai 
quali  la  legge  lo  dà  di  pien  diritto  , si  a- 
v ranno  per  ispogliati  realmente,  e di  fatto, 
e potranno  esperire  delle  azioni  tutte  che 
competono  ai  veri  possessori. 

977.  La  successione  si  apro  altresì  per  la 
emissione  dei  voti  ancorché  temporari  negli 
ordini  monastici,  e nelle  corporazioni  reli- 
giose regolari. 

I religiosi  però,  che  non  avranno  emes- 
si che  voti  temporari , ove  fra  anni  sei  dopo 
l'emissione  de’  primi  voti,  e sciolti  da’ me- 
desimi, rientrino  al  secolo,  avranno  diritto 
alla  restituzione  dei  loro  beni  coi  fratti  però 
di  un  solo  anno. 

Gli  eredi , ai  quali  saranno  deferite  tali 
successioni,  dovranno  procedere  all’inventa- 
rio de'bcni  ereditari,  ed  uniformarsi,  quanto 
all’amministrazione  durante  i sei  anni  di  cui 
sovra  , alle  regole  prescritte  all’  erede  che 
ha  accettato  l’eredità  con  benefizio  d’inven- 
tario: lo  stesso  si  osserverà  per  le  succes- 
sioni aperte  in  favore  dei  detti  religiosi  du- 
rante le  spazio  de'  sei  anni  dopo  l’emissione 
dei  primi  voti  di  cui  all'  art  715.  Trattan- 
dosi di  alienazione  tanto  de’ mobili,  che  de- 
gli stabili,  dovrà  questa  farsi  in  tutti  i casi 
mediante  autorizzazione  del  Tribunale. 

978.  Non  sono  compresi  nella  disposizione 
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dell’articolo  precedente  i membri  delle  cor- 
porazioni religiose  secolari , salvo  in  quanto 
fosse  altrimenti  stabilito  per  I’  ammessiono 
delle  medesime  nei  Regii  Stati. 

CAPO  IL 

Dell'accettazione  dette  erediti,  e delta 
rinunzia  alle  medesime. 

Sezio.sk  Prima. 

Dell'  accettazione. 

979.  L'eredità  può  essere  accettala  pura- 
mente, e semplicemente,  o col  beneficio  del- 
l'inventario. 

980.  Nessuno  è tenuto  ad  accettare  un'e- 
redità,  che  gli  sia  devoluta. 

981.  Le  donne  maritate  non  possono  ac- 
cettare validamente  un'eredità  senza  l'auto- 
rizzazione del  marito , o del  Giudice  in  con- 
formità degli  articoli  130  e 134. 

981  Le  eredità  devolute  ai  minori  ed  agli 
interdetti  non  iiossono  validamente  accettarsi, 
se  non  secondo  il  discosto  dal  titolo  Della 
minore  età,  della  tutela,  e dell' abilitazione. 

983.  11  sordo-mulo,  che  non  è sotto  tute- 
la , se  saprà  scrivere  , potrà  accettare  egli 
stesso,  o col  mezzo  di  un  procuratore.  Se 
non  sapesse  scrivere  , 1’  accettazione  dovrà 
essere  da  lui  fatta  coll'assistenza  di  un  cura- 
tore nominato  secondo  le  regole  stabilite  nel 
titolo  Della  minore  età,  della  tutela,  e del- 
l'abilitazione. 

984.  Le  eredità , che  sono  devolute  a per- 
sone soggette  a patria  podestà , essendo  que- 
ste minori  , saranno  accettate  col  benetizio 
dell’inventario  dal  padre,  o dall'avo,  sotto 
la  cui  podestà  si  trovano. 

Se  il  padre  , od  avo  non  possa  o non 
voglia  fame  l'accettazione , il  Tribunale  a ri- 
chiesta o di  chi  è soggetto  alla  patria  pode- 
stà, o di  alcuno  de’  parenti,  od  anche  sul- 
l'instanza  fatta  d’ufficio  dall’Avvocato  fiscale 
potrà , previa  la  deputazione  di  un  curatore 
speciale,  e sentiti  il  padre  od  avo,  autoriz- 
zare l'accettazione. 

985.  Se  la  persona  soggetta  a patria  po- 
destà è maggiore  , e si  tratti  di  eredità  su 
cui  competè  1’  usufrutto  legale  al  padro  od 
all'avo,  potrà  accettarla  coll’autorizzazione 
di  quello  di  essi  alla  cui  podestà  è soggetta, 
ed  in  caso  di  rifiuto  potrà  accettarla  con  au- 
torizzazione del  Tribunale. 

986.  Le  eredità  deferite  ai  corpi  morali , 
di  cui  nell’art.  95,  saranno  accettate  con  be- 
nefìzio d’inventario  dagli  amministratori  au- 
torizzati secondo  le  forme  dei  rispettivi  re- 
golamenti . e mediante  1’  osservanza  del  di- 
sposto dali’ari  717  nei  casi  ivi  contemplati. 

987.  L’efletto  dell'accettazione  risale  al  gior- 
no, in  cui  si  è aperta  la  successione. 

988.  L’acccttazione  può  essere  espressa , o 
tacita. 

È espressa  quando  si  assume  il  titolo, 
o la  qualità  di  erede  in  un  alto  pubblico  , 
o in  una  scrittura  privata; 

È tacila  quando  l'erede  fa  un  atto,  che 
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suppone  necessariamente  la  sur  volontà  di 
accettare  l'eredità,  e che  non  avrebbe  egli 
il  diritto  di  fare  se  non  nella  qualità  di  e- 
rede. 

989.  Colui  contro  il  quale  un  creditore  o 
legatario  della  successione  ha  ottenuta  una 
sentenza  di  un  Magistrato  supremo  o Tribu- 
nale di  Prefettura  proferla  in  contradditto- 
rio, e passata  in  giudicato,  che  lo  abbia  di- 
chiarato crede  o condannato  espressamente 
in  tale  qualità , è riputato  erede  in  forza  di 
delta  sentenza  verso  tutti  i creditori  e lega- 
tari della  stessa  successione. 

990.  Gli  atti  semplicemente  conservatorii 
di  vigilanza,  e di  amministrazione  provvi- 
sionale , non  sono  atti  di  adizione  di  eredi- 
tà, se  con  essi  non  siasi  assunto  il  titolo,  o 
la  qualità  di  erede. 

991.  La  donazione,  la  vendita , o la  ces- 
sione che  uno  dei  coeredi  faccia  de'  suoi  di- 
ritti di  successione  sia  ad  uu  estraneo  , sia 
a tutti  i suoi  coeredi,  ovvero  ad  alcuno  di 
essi,  inducono  dal  suo  canto  l'accettazione 
dell'eredità. 

99ì.  Lo  stesso  ha  luogo  per  la  rinunzia 
fatta  anche  gratuitamente  da  uno  degli  ere- 
di a vantaggio  di  uno  o più  do’  suoi  coeredi , 
non  che  per  quella  fatta  anche  a profitto  di 
tutti  i suoi  coeredi  indistintamente,  quando 
riceva  il  prezzo  della  sua  rinunzia. 

993.  La  rinunzia  fatta  da  un  coerede  non 
indurrà  accettazione  di  eredità,  allora  quan- 
do sia  fatta  gratuitamento  a tutti  quei  coe- 
redi testamentari  od  ab  intestato  , ai  quali 
sarebbe  devoluta  la  porzione  del  rinunzian- 
te  in  caso  di  sua  mancanza. 

994.  Quando  colui  a favore  del  quale  si 
è aperta  una  successione,  è morto  senza  a- 
verla  ripudiata  o accettala  espressamente , 
ovvero  tacitamente,  egli  trasmette  a’ suoi  e- 
redi  il  diritto  di  accettarla  o ripudiarla. 

995.  Se  questi  eredi  non  sono  fra  loro  d’ac- 
cordo per  accettare,  o per  ripudiare  l’ere- 
dità, deve  questa  accettarsi  col  beneficio  del- 
l’inventario. 

996.  Gli  eredi  che  abbiano  accettata  1’  e- 
redità  propria  del  trasmittente , possono  tut- 
tavia ripudiare  l'eredità  che  si  fosse  al  me- 
desimo devoluta,  ma  non  ancora  accettata: 
all'opposto  la  rinunzia  all’  eredità  propria 
del  trasmittente  inchiude  quella  dell'eredità 
al  medesimo  devoluta. 

997.  11  maggiore  d’età  non  può  impugnare 
l’accettaziono  espressa  o tacila  da  lui  fatta 
di  un'eredità,  salvo  nel  caso  in  cui  tale  ac- 
cettazione fosse  stata  la  conseguenza  di  un 
dolo  usato  verso  di  lui.  Egli  non  può  ad- 
durre mai  verun  richiamo  sotto  pretesto  di 
lesione  , toltone  il  caso  in  cui  l’eredità  si 
trovasse  assorbita  o diminuita  più  delia  me- 
tà, per  essersi  scoperto  un  testamento  del 
quale  non  si  aveva  notizia  nel  tempo  dell'ac- 
ccttazione. 

Sezione  IL 

Della  rinunzia  alle  eredità. 

998.  La  rinunzia  ad  una  eredità  non  si 
presume  : 
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Essa  non  può  farsi  elio  con  una  dichia- 
razione presso  la  Segreteria  del  Tribunale 
di  Prefettura , nel  cui  distretto  si  è aperta 
la  successione , sopra  un  registro  particolare 
tenuto  a quesl’efietto. 

999.  L’  erede  che  rinunzia  è considerato, 
come  se  non  fosse  mai  stato  erede. 

La  sua  rinunzia  però  non  escluderà  dal 
poter  chiedere  i legati  che  fossero  stati  or- 
dinati a suo  favore. 

1000.  Nelle  successioni  ab  iniettato  la  par- 
te di  colui  che  rinunzia  si  accresce  ai  suoi 
coeredi;  se  è solo,  la  successione  si  devolve 
al  grado  susseguente. 

tool.  Non  si  succede  giammai  rappresen- 
tando un  erede,  che  ha  rinunziato:  se  il  ri- 
nunziante  è il  solo  erede  nel  suo  grado,  o 
se  lutti  i coeredi  rinunziano , subentrano  i 
tìgli  per  diritto  proprio,  e succedono  per  capi. 

1005.  Nelle  successioni  testamentario  la 
parte  di  colui  che  rinunzia  si  devolve  a’coe- 
redì,  od  agli  eredi  legittimi , come  negli  ar- 
ticoli 865  èd  869. 

1003.  1 creditori  di  colui  che  rinunzia  ad 
un’eredità  in  pregiudizio  dei  loro  diritti,  pos- 
sono farsi  autorizzare  giudizialmente  ad  accet- 
tarla in  nome,  o luogo  del  loro  debitore. 

In  questo  raso  la  rinunzia  è annullata 
non  in  favore  dell’erede,  che  vi  ha  rinun- 
ziato, ma  solamente  a vantaggio  de’  suoi  cre- 
ditori , e per  la  concorrente  quantità  de'  loro 
crediti. 

1004.  La  facoltà  di  accettare  o ripudiare 
una  eredità  si  prescrive  coi  decorso  di  tren- 
t'anni. 

1005.  Sino  a che  il  dirittodi  accettare  un’e- 
redità non  è prescritto  contro  gli  eredi  che 
vi  hanno  rinunciato,  possono  questi  ancora 
accettarla , quando  essa  non  sia  eia  stata  ac- 
cettata da  altri  eredi , senza  pregiudizio  però 
delle  ragioni  acquistate  da  terze  persone  so- 
pra i beni  dell’eredità  tanto  in  vigore  della 
prescrizione,  quanto  in  forza  di  alti  valida- 
mente fatti  coi  curatore  deputalo  all’eredità 
giacente. 

1006.  Se  però  un  erede  testamentario,  o 
ab  iniettato  sarà  chiamato  in  giudizio  da 
chi  ha  interesse  verso  l'eredità  per  costrin- 
gerlo a dichiarare,  se  accetti  o ripudi:  l'e- 
redità stessa  , il  Tribunale  gli  stabilirà  nn 
termino  a fare  ona  tale  dichiarazione. 

1007.  Non  ostante  il  disposto  de’  tre  arti- 
coli precedenti,  i chiamati  all’eredità  che  si 
trovano  nel  possesso  reale  dei  beni  ereditari 
perdono  il  diritto  di  ripudiarla  col  decorso 
di  tre  mesi  dall’apertura  della  successione, 
o dalla  scienza  della  deferta  eredità,  se  non 
si  sono  conformati  al  disposto  della  sezione 
Del  beneficio  d'inventario  , e saranno  con- 
siderati come  eredi  puri  e semplici  ancor- 
ché dichiarassero  di  possedere  tali  beni  ad 
altro  titolo. 

La  disposizione  del  presente  articolo 
comprende  anche  gli  aventi  diritto  alla  le- 
gittima, che  si  trovassero  in  possesso  di  una 
cosa  ereditaria  loro  legala  , ancorché  il  le- 
gato fosse  fatto  per  tener  luogo  dolla  legit- 
tima, o colla  condizione  di  nnunziarvi. 


1008.  Gli  erodi  che  avessero  sottratti,  o 
nascosti  effetti  spettanti  ad  un’  eredità,  de- 
cadono dalla  facoltà  di  rinunziarvi , e resta- 
no eredi  puri  e semplici,  non  ostante  la  loro 
rinunzia. 

1009.  Non  si  può  nemmeno  nel  contratto 
di  matrimonio  rinunziare  all’  eredità  di  un 
uomo  vivente,  né  alienare  i diritti  eventua- 
li che  si  potrebbero  avere  a tale  eredità, 
salvo  quanto  è stabilito  |ier  le  rinuncio  in 
occasione  d’ingresso  in  religione  ueU'arlico- 
lo  1187. 

Sezione  III. 

Del  benefizio  dell'inventario , de'  tuoi  effetti , 

e delle  obbligazioni  delf  crede  beneficiato. 

1010.  La  dichiarazione  di  un  erede  cho 
egli  non  intende  di  assumere  questa  qualità, 
se  non  col  benefizio  dell’  inventario,  debbe 
essere  fatta  nella  Segreteria  del  Tribunale 
di  Prefettura  nel  cui  distretto  si  è aperta  la 
successione,  e debbe  essere  inscritta  nel  re- 
gistro destinato  a ricevere  gli  alti  di  rinunzia. 

Tale  dichiarazione  sara  fra  un  mese  suc- 
cessivo pubblicata  per  allisso  alla  porta  del 
Tribunale  di  Prefettura  del  luogo  del  domi- 
cilio del  defunto,  ed  a quella  dell'ultima  a- 
bitazione  di  questo,  ed  inserita  per  semplice 
nota  nella  Gazzetta  della  divisione  , ove  vi 
sia,  e in  difetto  in  quella  di  Torino. 

1011.  Potrà  l’erede  implorare  il  beneGzio 
dell'inventario  non  ostante  qualunque  proi- 
bizione fatiseli  dal  testatore. 

1015.  l.a  dichiarazione  predetta  non  pro- 
duce effetto  se  non  quando  è preceduta  o 
susseguila  da  un  fedele  ed  esatto  inventario 
dei  beni  dell’eredità  nelle  forme  determina- 
te dalle  leggi  sovra  la  procedura  civile  , e 
nei  termini  cho  verranno  stabiliti  in  ap- 
presso. 

1013.  Se  tra  più  eredi  taluno  voglia  accet- 
tare 1’  eredità  col  beneGzio  dell’  inventario  , 
ed  altri  senza,  l'eredità  dovrà  essere  accet- 
tata col  detto  benefizio. 

In  questo  caso  basterà  che  un  solo  fac- 
cia la  dichiarazione. 

1014.  L’  erede  ha  dal  giorno  dell’  aperta 
successione , o della  scienza  della  deferta  e- 
redità,  tre  mesi  per  fare  P inventario.  Ove 
fra  questo  termino  non  possa  compirlo,  ri- 
correndo al  Tribunale  del  luogo  dell'aperta 
successione,  potrà  essergli  conceduto  un  nuo- 
vo termine  , che  non  ecceda  però  altri  tre 
mesi , salvo  che  per  particolari  gravi  circo- 
stanze , come  dell'esistenza  di  effetti  eredi- 
tari fuori  de'  Regii  stati  di  terra-ferma  , si 
rendesse  necessario  un  termine  maggiore. 

1015.  Ove  l’erede  non  abhia  ne’  tre  mesi, 
almeno  cominciato , ovvero  non  abbia  ne'ler- 
mini  sovra  stabiliti  o prorogati , compito 
l'inventario,  s’intenderà  aver  accettala  pu- 
ramente c semplicemente  l’eredita. 

1010.  Terminato  l’inventario  avrà  altri  tre 
mesi  da  computarsi  dal  giorno  del  compi- 
mento del  medesimo  [icr  deliberare  sull’ac- 
cettazione o ripudiazione  dell'  eredità , tra- 
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scorsi  i quali  senza  che  abbia  deliberato,  si 
avrà  |ier  erede  col  benefizio  dell  inventario. 

1017.  Qualora  si  tratti  di  creJe,  il  quale 
nou  sia  nel  possesso  reale  dell’  eredità , e 
iiou  siasi  in  essa  immischialo,  essendovi  in- 
sian/e  contro  di  lui  promosse  , i termini  co- 
me sovra  stabiliti  per  faro  l'inventario  o per 
deliberare,  non  comincieranno  a decorrere 
che  dal  giorno,  che  sarà  tissato  dal  Tribu- 
nale. 

Ove  poi  non  esistano  instarne  contro  di 
lui  promosse  , conserverà  sempre  il  diritto 
a fare  l'inventario,  buche  il  tempo  per  ac- 
cettare o ripudiare  non  è prescritto. 

1018.  Durante  i termini,  come  sovra  con- 
ceduti per  fare  l'inventario  e per  deliberare, 
l'erede  non  può  essere  costretto  ad  assumer- 
ne la  qualità,  e non  può  essere  otteuuta  al- 
cuna condanna  contro  di  lui. 

1019.  1 minori  e gli  interdetti  non  s’ in- 
tenderanno decaduti  dal  beneficio  d’inven- 
tario, salvo  al  compimento  dell'anno  succes- 
sivo alla  loro  maggiore  età  od  alla  cessazio- 
ne delfiutcrdizione,  qualora  uon  siensi  entro 
tal  tempo  conformali  alle  disposizioni  della 
presente  sezione;  senza  pregiudizio  però  del 
diritto  de’  creditori,  ed  altri  interessati  nel- 
1'  eredità  di  essere  soddisfatti  dei  loro  ere- 
diti sino  a concorrenza  dei  beni  ereditari 
dopo  il  trascorso  dei  termini  jier  far  I’  in- 
ventario e per  deliberare,  porlati  dagli  ar- 
ticoli precedenti,  da  computarsi  dal  giorno 
del  decreto  ebe  sarà  emanato  dal  Tribunalo 
sul  ricorso  dei  creditori. 

10-20.  Se  si  trovano  nell’  eredità  oggetti  , 
elio  uon  si  possano  conservare , o la  cui  con- 
servazione imporli  grave  dispendio,  l'erede 
può,  duranto  i detti  termini,  farsi  giudizial- 
mente autorizzare  a procedere  nel  modo  elio 
il  Tribunalo  giudicherà  più  conveniente  alla 
vendita  de’  medesimi  , senza  che  da  ciò  si 
lussa  indurre , che  egli  abbia  accettata  l'o- 
reditii. 

1021.  Se  l’erede  rinunzia  all’eredità  prima 
della  scadenza  de’  termini  avanti  stabiliti  o 
prorogati  , le  spese  da  lui  fatto  legittima- 
mente siuo  a tal  tempo  sono  a carico  del- 
l'eredità. 

1022.  L’erede  colpevole  di  aver  occultalo 
o di  aver  scientemente  e con  mala  fedo  om- 
messo  di  descrivere  nell’  inventario  alcuni 
effetti  appartenenti  all’  eredità  , è decaduto 
dal  benefìzio  deU’inventario. 

1023.  L’effetto  del  benefizio  dell’inventario 
ronsislc  nel  dare  ail'crodc  il  vantaggio: 

Che  non  sia  tenuto  al  pagamento  dei  de- 
biti ereditari  oltre  il  valore  dei  beni  ad  esso 
pervenuti,  ed  inoltre  che  possa  liberarsi  dal 
pagamento  de’  debiti  eoi  cedere  lutti  i tie- 
ni dell'eredità  ai  creditori  ed  ai  legatari. 

Che  non  sieoo  confusi  i suoi  tieni  pro- 
pri eoo  quelli  dell'eredità,  n che  gli  sia  con- 
servato contro  la  medesima  il  diritto  di  pre- 
tendere il  pagamento  de'  suoi  crediti. 

1021.  I.’ erede  beneficiato  ha  l'obbligo  di 
amministrare  i beni  ereditari , e dee  render 
conto  della  sua  amministrazione  ai  creditori 
ed  ai  legatari. 


IL  l'.K  Ut  SARDEGNA. 

Non  può  essere  costretto  al  pagamento 
coi  propri  beni , che  dopo  essere  sialo  posto 
iu  mora  a presentare  il  suo  conto,  e quando 
non  abbia  ancora  soddisfatto  a questa  obbli- 
gazione. 

Dopo  la  liquidazione  dei  conto  non  (aio 
essere  astretto  al  pagamento  co’  suoi  beni, 
che  lino  alla  concorrenza  delle  somme  , di 
cui  egli  si  trovi  contabile.  Egli  non  è tenuto , 
che  per  le  colpe  gravi  commesse  nell’  am- 
ministrazione di  cui  è incaricato. 

1025.  1 creditori  o legatari  potranno  far 
prefiggere  un  termine  all’erede  per  il  ren- 
dimento del  conto  predetto. 

1026.  L'erede  cui  sarebbe  dovuta  la  legit- 
tima, qualora  non  curi  di  fare  l'inventario, 
perdo  il  diritto  di  far  ridurre  le  donazioni, 
cd  i legati  fatti  ad  altri  , che  a'  suoi  coe- 
redi. 

1027.  L’  erede  beneficiato  non  può  , sotto 
pena  di  decadere  dal  benelizio  d'inventario, 
venderò  gli  immobili, se  non  nelle  forme  pre- 
scritte dallo  leggi  sulla  procedura  per  le  ese- 
cuzioni sopra  tali  sorta  di  tieni  ; il  prezzo  sarà 
pagato  ai  creditori  secondo  l'ordine  de' loro 
privilegi  ed  ipoteche. 

1028.  Finché  siano  trascorsi  anni  cinquo 
dalla  dichiarazione  portante  accettazione  col 
benefìzio  d’inventario,  l'erede  non  può  sotto 
la  stessa  pena  vendere  i tieni  mobili  dell'e- 
redità, se  non  previa  autorizzazione  giudi- 
ziale o col  mezzo  dei  pubblici  incanti  nella 
forma  stabilita  dalle  leggi  per  1’  esecuzione 
sui  mobili:  trattandosi  fiero  di  rendite  sul 
debito  pubblico  , ancorché  inscritte  sempli- 
cemente al  portatore,  la  vendita  si  eseguirà 
nel  modo  che  sarà  determinato  dal  Tribu- 
nale: trascorso  il  suddetto  termine  potrà  ven- 
dere i tieni  mobili  senza  alcuna  formalità 
pnriliò  lo  faccia  senza  frodo. 

1029.  So  cosi  lo  richiedono  i creditori , od 
altri  aventi  interesse , I’  crede  dee  prestare 
idonee  cautele  pel  valore  do’  beni  mobili 
compresi  nell'  inventario,  per  i frutti  deali 
immobili,  e por  il  prezzo  de’  medesimi , elio 
potesse  sopravanzare  al  pagamento  de' cre- 
ditori ipotecari;  mancando  egli  di  darle,  il 
Tribunale  provvederà  per  la  sicurezza  degli 
interessali. 

1030.  Se  vi  sono  opposizioni  per  parte  de' 
creditori  od  altri  interessati  significate  alfe- 
redo  beneficiato , egli  non  può  pagare  ebo 
secondo  1’  ordine  , ed  il  modo  determinali 
dal  Tribunale. 

Se  non  vi  sono  opposizioni , trascorso  un 
mese  dalla  pubblicazione  , di  cui  nell'  arti  - 
roto  1010,  ovvero  dal  compimento  dell’  in- 
ventario, se  la  detta  pubblicazione  vi  fu  an- 
tenore,  l’erede  lieueficiato  paga  i creditori 
ed  i legatari  a misura  che  si  presentano. 

1031.  I creditori  non  opponenti  , i quali 
non  si  presentano  che  dopo  la  liquidazione 
dei  conti,  e dopo  il  pagamento  del  residue, 
hanno  soltanto  regresso  contro  i legatari. 

Quest'  azione  si  estingue  col  decorso  di 
tre  anni  da  computarsi  dal  giorno  della  li- 
quidazione del  conto,  edd  pagamento  della 
residua  somma. 
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1031  Le  «pese  dell’apposizione  de’ sigilli, 
se  furono  apposti , quelle  dell*  inventario  e 
del  conto  sono  a carico  doli’  eredità. 

1033.  Se  l'erede  avrà  litigato  senza  giusto 
fondamento , dovrà  essere  condannato  in  pro- 
prio nelle  spese  della  lite. 

Sezione  IV. 

Delle  eredità  giacenti. 

1031.  Quando  spirati  i termini  prefissi  dagli 
articoli  1014  e tote  per  fare  l' inventario  e 
per  deliberare,  non  si  presenti  alcuno  che 
riclami  un'eredità,  o che  non  sia  noto  1’  e- 
rede  , o che  gli  eredi  certi  vi  abbiano  ri- 
nuncialo, questa  eredità  si  reputa  giacente. 

1033.  Il  Tribunale  di  Prefettura , nel  cui 
distretto  si  è aperta  la  successione  , deputa 
un  curatore  sull’istanza  delle  persone  inte- 
ressate, o sulla  richiesta  dell’Avvocato  fiscale. 

1036  11  curatore  di  un'  eredità  giacente 
è tenuto  prima  di  tutto  di  farne  constare  lo 
stato  per  mezzo  di  un  inventario:  ne  eser- 
cita, e promuove  le  ragioni;  risponde  alle 
instanze  promosse  contro  la  stessa,  e l’am- 
ministra coll*  obbligo  di  versare  il  contante, 
che  si  ritrova  nell'eredità,  come  puro  quello 
ricavato  dal  prezzo  dei  mobili,  o degli  sta- 
bili venduti,  nella  cassa  de’  depositi  giudi- 
ziari , e ciò  per  la  conservazione  dei  diritti, 
e coll'  obbligo  di  rendere  conto  a chi  sarà 
di  ragione. 

1037.  Le  disposizioni  della  sezione  terza 
del  presente  capo  sopra  le  forme  dell'  in- 
ventario , sul  modo  di  amministrazione.,  e 
sul  rendimento  dei  conti  per  parte  dell’  e- 
rede  beneficiato,  sono  inoltre  comuni  ai  cu- 
ratori delle  eredità  giacenti. 

CAPO  HI. 

Delle  divisioni. 

1038.  Nessuno  può  essere  astretto  a rima- 
nere in  comunione , e si  può  sempre  do- 
mandare la  divisione , non  ostante  qualun- 
que proibizione,  o convenzione  in  contrario. 

Ciò  non  di  meno,  quando  gli  eredi  in- 
stituiti  fossero  tutti , od  alcuno  di  essi  mi- 
nori d’età,  il  testatore  potrà  proibire  la  di- 
visiono della  eredità  tra  essi  lino  trascorso 
un  anno  dalla  maggiore  età  dell'ultimo.  11 
Tribunale  però,  oie  gravi  ed  urgenti  cir- 
costanze lo  richiedano  , potrà  tuttavia  per- 
metterla. 

Egualmente  si  può  convenire  di  sospen- 
dere la  divisione  per  un  tempo  determinato. 
Questa  convenzione  non  può  essero  obbli- 
gatoria oltre  i cinque  anni  , ma  può  essere 
rinnovata. 

1039.  Può  domandarsi  la  divisione  quan- 
d'anche alcuno  dei  coeredi  avesse  goduto  se- 
paratamente parte  dei  beni  ereditari,  se  però 
non  vi  è stalo  un  atto  di  divisione , o un 
possesso  bastante  ad  indurre  la  prescrizione. 

1040.  I, 'aziono  per  la  divisione  riguardo 
ai  coeredi  minori  od  interdetti  può  essere 
promossa  dai  loro  tutori , o curatori  a ciò 


specialmente  autorizzati  da  un  Consiglio  di 
famiglia,  e per  i minori  soggetti  alla  patria 
podestà,  dal  padre. 

Le  donne  maritate  non  possono  pro- 
muovere la  divisione  senza  il  consenso  del 
marito,  ed  in  difetto,  senza  l' autorizzazione 
del  Giudice:  quanto  ai  minori  emancipati 
sarà  necessario  il  consenso  del  padre  o del- 
l’avo emancipante,  ed  in  loro  mancanza, 
l'assistenza  del  curatore,  previa  l'autorizza- 
zione di  un  Consiglio  di  famiglia:  l'assisten- 
za del  curatore  e l’  autorizzazione  del  Con- 
siglio di  famiglia  sono  egualmente  necessarie 
per  il  minore  abilitato. 

Riguardo  ai  coeredi  assenti , l’ azione 
spetta  alle  persone  che  sono  state  messe  in 
possesso. 

1 041.  Se  tutti  gli  eredi  sono  presenti  , ed 
in  età  maggiore , la  divisione  può  farsi  in 
quella  forma,  e con  quell’atto,  che  le  parti 
interessate  crederanno  conveniente,  confor- 
mandosi però  alle  disposizioni  contenute  nel 
titolo  Delle  obbligazioni , capo  Della  prova 
delle  obbligatimi. 

1043.  Potranno  farsi  le  divisioni  all’  ami- 
chevole anche  nel  caso  che  vi  siano  inte- 
ressati minori,  od  interdetti,  ovvero  assenti, 
qualora  ne’ beni  di  questi  fossero  stati  im- 
messi i loro  parenti. 

A queste  divisioni  però,  ove  sianvi  in- 
teressate le  suddetto  persone,  dovranno  pre- 
mettersi le  stime  de' beni  fatte  da  periti  no- 
minati d'  accordo,  o in  difetto  dal  Giudice, 
e le  divisioni  dovranno  essere  approvate  dal 
Tribunale  di  Prefettura  del  luogo  ove  si  è 
aperta  la  successione  , previo  I'  avviso  del 
Consiglio  di  famiglia  pe’  minori  ; od  inter- 
detti, nei  casi  in  cui  non  esista  il  padre  od 
avo,  e sentito  sempre  il  pubblico  Ministero. 
Senza  queste  solennità  la  divisione  amiche- 
vole sarà  considerata  provvisoria. 

1043  Se  fra  i coeredi,  anche  quando  non 
vi  sono  minori,  interdetti , od  assenti , non 
si  possa  convenire  per  una  divisione  ami- 
chevole , questa  verrà  fatta  in  giudicio  se- 
condo le  regole  qui  appresso  indicate. 

1014.  Ove  la  divisione  non  sia  riuscita  nei 
modi,  di  cui  agii  articoli  precedenti,  l’azio- 
ne per  la  divisione  , e le  controversie  che 
fra  i condividenti  insorgessero  nel  corso 
delle  0|>e razioni,  od  in  esecuzione  della  stes- 
sa divisione,  e quelle  pure  che  fossero  di- 
rette a rescinderla,  sono  solU>|H»slc  alla  co- 
alizione del  Tribunale  di  Prefettura  del 
luogo  ove  si  è aperta  la  successione. 

Davanti  a questo  Tribunale  si  procede 
alle  licitazioni,  ed  incanti.  Potrà  tuttavia  il 
Tribunale,  secondo  le  circostanzi1,  richiederò 
a quest'effetto  un  altro  Tribunale,  od  anche 
delegare  un  Giudice  di  mandamento. 

1013.  Se  uno  dei  coeredi  ricusa  di  accon- 
sentire alla  divisione,  o se  insorgono  con- 
troversie sul  modo  d' intraprenderla  , o di 
ultimarla,  lo  stesso  Tribunale  pronuncia  co- 
me nelle  cause  sommarie,  oppure  essendovi 
luogo  , nomina  uno  degli  Assessori  per  le 
operazioni  della  divisione,  o decide  le  con- 
testazioni sopra  la  relazione  del  medesimo. 
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1046.  La  slima  dogi'  immobili  si  fa  per 
mezzo  di  periti  scelli  dai  condividenti,  o in 
diretto  nominati  d'ullicio. 

Il  processo  serbalo  dei  periti  deve  pre- 
sentare lo  basi  della  stima,  dcbbe  indicare, 
so  l'effetto  stimato  possa  comodamente  di- 
vidersi, ed  in  qual  maniera,  e lilialmente  in 
caso  di  divisione  dee  lissare  ciascuna  delle 
parti  che  si  ^tossono  fare,  ed  il  loro  valore. 

1047.  La  stima  dei  mobili  quando  non  ne 
sia  lissato  il  prezzo  in  un  inventario  regolare, 
dee  farsi  a giusto  prezzo  da  persone  esper- 
te, e senza  lasciare  luogo  ad  accrescimento. 

1018.  Ciascuno  de’  coeredi  può  chiedere 
in  natura  la  sua  parte  de’  beni  mobili  ed 
immobili  dell’eredità;  non  di  meno  se  vi 
fossero  creditori,  che  avessero  sequestrati  i 
mobili,  o che  vi  si  opponessero,  o se  il  mag- 
gior numero  dei  coeredi  ne  giudicasse  ne- 
cessaria la  vendila  per  il  pagamento  dei 
debiti  e pesi  ereditari,  i mobili  saranno  ven- 
duti pubblicamente  nelle  solite  forme. 

1049.  Se  gli  stabili  non  possono  comoda- 
mente dividersi  , se  ne  farà  la  vendila  ai 
pubblici  incanti. 

Quando  però  le  parti  sieno  tutte  in  età 
maggiore,  e vi  consentano,  la  vendila  potrà 
farsi  mediante  licitazione  tra  i condividenti: 
potranno  essi  puro  consentire  che  la  licita- 
zione o gl'incanti  seguano  avanti  un  notaio 
eletto  di  comune  accordo. 

1030.  I palli  , e le  condizioni  della  ven- 
dita, quando  non  si  concordino  dai  dividen- 
ti, saranno  stabiliti  dal  Tribunale. 

1051.  Dopo  la  stima,  e la  vendita  se  ebbe 
luogo,  de'  mobili  ed  immobili , il  Tribunale 

0 l’Assessore  nominato  rimettono  le  parli 
avanti  ad  un  notaio  da  esse  eletto,  o nomi- 
nato d'ullicio,  quando  esse  non  si  accordino 
nella  scelta. 

Avanti  a questo  si  procede  ai  conti,  che 

1 condividenti  si  dovessero  rendere,  ed  alla 
formazione  dello  stato  attivo  e passivo  dei 
beni,  a quella  delle  rispettive  porzioni  ere- 
ditarie, ed  alle  somministrazioni  da  farsi  a 
ciascuno  de’  condividenti. 

1059.  Ciascuno  dei  coeredi,  a norma  del- 
le regole,  che  saranno  stabilite  in  appresso, 
conferisce  tutto  ciò  che  gli  è stato  donato, 
e lo  somme  di  cui  è debitore. 

105!).  Se  la  collazione  non  è fatta  in  na- 
tura, i coeredi,  ai  quali  è dovuta,  prededu- 
cono una  porzione  eguale  sulla  massa  ere- 
ditaria. 

Queste  prededuzioni,  per  quanto  è pos- 
sibile, si  formano  con  oggetti  della  stessa 
natura  , qualità  e bontà  di  quelli  che  non 
sono  stati  conferiti  in  natura. 

1054.  Fatte  le  prededuzioni , si  procede 
sopra  ciò  ebe  rimane  in  massa  alla  forma- 
zione di  altrettante  parti  eguali,  quanti  sono 
gli  eredi,  o lo  stirpi  condividenti. 

1055.  Nella  formazione,  e composizione 
delle  parti,  osaiano  quote,  si  debbe  evitare, 
per  quanto  sia  possibile  , di  smembrare  ì 
fondi,  e di  recare  danno  colla  divisione  alla 
qualità  «lolle  coltivazioni,  o debbesi  fare  in 
modo,  che  entri  in  ciascuna  quota,  se  è pos- 


sibile, la  medesima  quantità  di  mobili,  im- 
mobili, diritti  o crediti  della  stessa  natura, 
e valore. 

105C.  L'ineguaglianza  in  natura  nelle  quote 
ereditario  si  compensa  con  un  equivalente 
o in  rendite,  o in  denaro. 

1057.  Le  quoto  si  formano  da  uno  dei  coe- 
redi , se  gli  altri  concordano  nella  di  lui 
scelta,  e se  colui  cho  è stato  eletto  accetta  la 
commissione;  in  caso  contrario  si  formano 
da  un  perito,  che  si  nomina  dall'Assessore. 

Le  quote  vengono  in  seguito  estratte  a 
sorte.  ' 

1058.  Prima  di  procedere  all'estrazione 
delle  quoto  ciascun  condividente  è ammesso 
a proporre  i suoi  riclami  contro  la  forma- 
zione delle  medesime. 

1059.  Le  norme  prescritte  per  la  divisione 
delle  masse  da  ripartirsi,  si  osservano  egual- 
mente nelle  suddivisioni  da  farsi  tra  le  stirpi 
condividenti. 

1060.  Se  nelle  operazioni  commesse  ad 
nn  notaio  insorgono  contestazioni , il  notaio 
stendorà  processo  verbale  delle  opposizioni, 
ed  allegazioni  rispettive  delle  parli,  quindi 
le  rimetterà  avanti  l’Assessore  nominalo  per 
la  divisione  ; nel  resto  si  procederà  secondo 
le  forme  prescritte  dalle  leggi  sulla  proce- 
dura civile. 

1001.  Se  tutti  i coeredi  non  sono  presen- 
ti, n se  fra  questi  vi  sono  interdetti,  o mi- 
nori d'età,  ancorché  emancipati  od  abilitati, 
e che  non  abbia  avuto  luogo  la  divisione  in 
conformità  dell'  articolo  1049  , questa  deve 
farsi  giudizialmente , e secondo  le  norme 
prescritte  negli  articoli  1044  e seguenti  sino 
al  precedente  articolo  inclusivamente:  se 
vi  jono  più  minori  , i quali  abbiano  inte- 
ressi opposti  nella  divisione,  si  dee  dare  a 
ciascuno  di  loro  un  tutore  speciale,  e par- 
ticolare. 

1069.  Se  vi  è luogo  ad  incanti , nel  caso 
dell'antecedente  articolo,  non  può  esser  tatto 
che  giudizialmente  colle  formalità  prescritte 
per  l'alienazione  dei  beni  dei  minori. 

La  semplice  licitazione  non  è ammessa. 

1063.  Le  divisioni  fatte  in  conformità  delle 
regole  sovra  stabilite  rispettivamente  ne’casi 
contemplali  nell'articolo  1061,  sia  da’ padri 
po’  loro  tìgli  minori  soggetti  alla  loro  pode- 
stà, sia  da  tutori,  sia  da  minori  emancipali, 
od  abilitati  debitamente  assistiti,  sia  in  no- 
me degli  assenti,  o non  presenti,  sono  defi- 
nitive; se  non  sono  state  osservato  le  regole 
sovra  prescritte,  le  divisioni  non  sono  che 
provvisionali. 

1064.  Qualunque  persona  ancorché  pa- 
rente del  defunto,  che  non  sia  fra  i coeredi, 
ed  a cui  un  coerede  abbia  ceduto  i suoi  di- 
ritti all'eredità,  può  essere  esclusa  dalla  di- 
visione da  uno  o più  coeredi , con  rimbor- 
sare ad  essa  il  prezzo  della  cessione. 

1065.  Compita  la  divisione,  si  dovranno 
rimettere  a ciascuno  de’  condividenti  i do- 
cumenti relativi  agli  effetti  speciali,  che  loro 
sono  pervenuti. 

] documenti  di  una  proprietà  divisa  ri- 
mangono a quello  che  ne  ha  la  maggior 
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parie  , coll'  obbligo  però  ili  comunicarli  a 
coloro  fra  i suoi  condividenti,  che  vi  avran- 
no interesso,  ogniqualvolta  ne  venga  richie- 
sto. 

I documenti  comuni  all'  intiera  eredità 
si  consegneranno  a colui,  ebe  tutti  gli  eredi 
iianno  scelto  per  esserne  il  depositario,  col- 
l'obbligo  di  somministrarli  ai  condividenti 
ad  ogni  loro  domanda. 

Se  vi  è diflirolta  nella  scelta,  essa  ver- 
rà determinata  dall'Assessore  nominato. 

tOCO.  I creditori  di  un  condividente,  per 
impedire  che  la  divisione  sia  falla  in  frode 
dei  loro  diritti,  possono  opporsi  affinché  non 
vi  si  proceda,  se  non  col  loro  intervento,  e 
possono  intervenirvi  a loro  spese;  ma  non 
possono  impugnare  una  divisione  consumata, 
eccettuato  il  caso , in  cui  si  fosse  eseguita 
senza  di  essi,  ed  in  pregiudizio  di  una  op- 
posizione, che  avessero  fatto. 

CAPO  IV. 

Della  collazione,  e della  imputazione. 

1067.  Il  figlio,  o discendente  venendo  alla 
successione,  ancorché  con  benefizio  d'inven- 
tario, insieme  co'  suoi  fratelli,  o sorelle  , o 
discendenti  di  (mesti , dee  conferire  a'  suoi 
coeredi  tutto  ciò  ch’egli  ha  ricevuto  dal  de- 
funto per  donazione,  si  dirottamente  che  in- 
direttamente, «06110310  il  caso,  che  il  do- 
nante abbia  altrimenti  disposto. 

1068.  Ancorché  nel  caso  preveduto  dal- 
l'articolo precedente,  il  figlio,  o discendente 
fosso  stato  espressamente  dispensalo  dall'oh- 
bligo  di  conferirò,  egli  non  può  ritenere  la 
donazione  a lui  fatta,  se  non  Uno  alla  con- 
correnza della  quota  disponibile;  l'eccedente 
è soggetto  a collazione. 

1069.  L'erede  che  rinuncia  alla  successio- 
ne può  tuttavia  ritenere  la  donazione,  o di- 
mandare il  legalo  a sé  fatto  tino  alla  con- 
correnza della  quota  dis|iooibi!e. 

lino.  Le  donazioni  fatte  al  discendente  di 
colui  che  si  ritrova  successibile  al  tempo  in 
cui  si  apre  la  successione  sono  sempre  con- 
siderate come  fatte  colla  dispensa  della  col- 
lazione. 

L’ascendente  succedendo  al  donante  non 
è tenuto  di  conferirle. 

1071.  Similmente  il  discendente  sacce- 
dendo per  ragion  propria  al  donante  , non 
è tenuto  a conferire  le  cose  donate  al  suo 
ascendente,  ancorché  avesse  accettala  l'ere- 
dità di  questo. 

Ma  se  egli  succede  per  diritto  di  rap- 
presentazione, dee  conferire  quello  che  fu 
donato  all'ascendente,  anche  nel  caso  in  cui 
ne  avesse  ripudiata  l’eredità. 

1073.  Le  donazioni  in  favore  del  coniuge 
di  un  discendente  sono  riputato  corno  fatte 
colla  dispensa  della  collazione. 

Se  le  donazioni  sono  state  fatte  con- 
giuntamente a due  coniugi,  di  cui  uno  sola- 
mente sia  discendente  dal  donante  , la  sola 
porzione  a questo  donata  è soggetta  a col- 
lazione. 


1073.  È soggetto  a collaziono  ciò  clic  il 
defunto  ha  speso  per  la  dote  e corredo  del- 
le discendenti,  per  costituire  al  discendenti» 
il  patrimonio  ecclesiastico  , procurargli  un 
ufleio,  o stabilimento  qualunque  , e soddi- 
sfare a’  suoi  debiti. 

Se  il  dotante  avrà  pagata  la  dote  al 
mnrito  senza  le  sufficienti  cautele  , la  figlia 
sarà  soltanto  obbligata  a conferire  I’  azioni) 
verso  il  patrimonio  del  marito. 

1074.  Tntto  ciò  che  è lasciato  per  testa- 
mento non  è soggetto  a collazione,  salvo  il 
raso  di  disposizione  contraria,  e salvo  quanto 
viene  prescritto  all’articolo  1093. 

1075.  Non  si  debbono  conferire  le  spese 
di  alimenti,  di  mantenimento,  di  educazione, 
d'istruzione,  lo  spese  ordinarie  di  corredo, 
quelle  per  nozze,  e regali  d’uso. 

1076.  Lo  stesso  ha  luogo  riguardo  agli  n- 
tili,  che  l'erede  ha  potuto  conseguire  da 
convenzioni  fatte  col  defunto , pnrrhè  tali 
convenzioni  non  contenessero  al  momento 
che  vennero  fatte  alcun  indiretto  vantaggio. 

1077.  Non  è pure  dovuta  collazione  alcu- 
na in  conseguenza  delle  società  contratte 
senza  frode  tra  il  defunto  , ed  uno  de’  suoi 
eredi,  quando  le  condizioni  siano  state  re- 
golate con  un  atto  autentico. 

1078.  L'immobile,  che  é perito  per  caso 
fortuito,  e senza  colpa  del  donatario  , non 
è soggetto  a collazione. 

tino.  I frutti,  e gl'interessi  delle  cose  sog- 
getto a collazione  non  sono  dovuti,  che  dai 
giorno  in  cui  si  è aperta  la  successione. 

1080.  La  collazione  non  è dovuta  che  dal 
discendente  coerede  al  suo  coerede  secondo 
l'articolo  1067.  Essa  non  è dovuta  nè  ad  al- 
tri eredi,  nè  ai  legatari,  nè  ai  creditori  ere- 
ditari, salvo  che  vi  sia  disposizione  contra- 
ria del  donante,  o testatore , o salvo  quanto 
è prescritto  nell'articolo  1093. 

Il  donatario  perciò,  o il  legatario  della 

fiorzione  disponibile,  che  sia  insieme  erede 
egittimario , non  può  pretendere  la  colla- 
zione se  non  all'elfetto  di  stabilire  la  quota 
della  sua  legittima , non  mai  a quello  di 
aumentare  la  porzione  disponibile. 

1081.  La  collazione  si  fa  o col  presentare 
la  cosa  in  natura  , o coll'  imputarne  il  va- 
lore nella  porzione  dovuta,  a scelta  deludo - 
Datario. 

1083.  Quando  il  donatario  d'un  immobile 
lo  ha  alienato  od  ipotecato  prima  dell’aper- 
tura della  successione,  la  collazione  non  si 
fa  se  non  coll’imputazione. 

1083.  La  collazione  per  imputazione  si  fa 
avuto  riguardo  al  valore  dell'  immobile  al 
tempo  dell’aperta  successione. 

1084.  In  tutti  i casi  debbesi  dar  credito 
al  donatario  delle  spese  colle  quali  ha  mi- 
gliorato la  cosa,  avuto  riguardo  al  maggior 
valore  di  essa  al  tempo  della  divisione. 

1085.  Debbono  egualmente  computarsi  a 
favore  del  donatario  le  spese  necessarie,  che 
egli  ha  fatte  per  la  conservazione  della  rosa, 
ancorché  non  l’abbia  migliorala. 

1086.  Il  donatario  dal  suo  ranto  è tenuto 
per  i guasti  e deterioramenti,  clic  per  suo 
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fallo,  colpa  p negligenza  abbiano  diminuito 
il  valore  doli’  immobilp. 

108'!.  Nel  caso  in  coi  l'immobile  sia  slato 
alienalo  dal  donatario,  i miglioramenti  e de- 
terioramenti fatti  dall'  acquirente  debbono 
essere  computali  in  conformità  dei  tre  arti- 
coli precedenti. 

1088.  Quando  la  donazione  fatta  ad  un 
discendente  successibile  sia  di  uno  stabile  e 
con  dispensa  dalla  collazione  , se  la  dona-1 
zione  eccede  la  quota  disponibile , il  dona- 
tario dovrà  conferire  l'immobile  in  natura, 
o potrà  ritenerlo  per  intiero,  secondo  lo  re- 
gole stabilite  negli  articoli  735  e 736. 

1089.  Il  coerede  conferendo  un  immobile 
in  natura  può  ritenerne  il  possesso  sino  al- 
l'eflettivo  rimborso  delle  somme , che  gli 
sono  dovute  per  ispese  e miglioramenti. 

1090.  La  collazione  de’  mobili  non  si  fa 
che  per  imputazione.  Si  fa  sul  ragguaglio 
del  valoro  cito  i medesimi  avevano  al  tem- 
po della  donazione,  giusta  la  stima  annessa 
all’atto  della  donazione  stessa  , ed  in  man- 
canza di  tale  stima,  a norma  di  quella  cho 
verrà  fatta  da  periti  a giusto  prezzo,  e senza 
dar  luogo  ad  aumento. 

1091.  La  collaziono  del  danaro  donalo  si 
fa  col  prendere  una  minore  quantità  ilei 
danaro,  che  si  trova  in  effettivo  nell’eredità. 

In  caso  che  tale  danaro  non  liasli , il 
donatario  può  esimersi  dal  conferire  altro 
danaro  cedendo  sino  alla  concorrente  quan- 
tità l'equivalente  in  mobili,  ed  in  mancanza 
di  questi  in  immobili  ereditari. 

!09*.  Non  ostante  il  disposto  dagli  articoli 
1074  e 1080  il  donatario  o legatario  avente 
diritto  ad  una  porzione  legittima , il  quale 
domandi  la  riduzione  dello  disposizioni  fatto 
a favore  di  un  coerede  o di  un  legatario, 
anche  estraneo,  come  eccedenti  la  porzione 
disponibile,  dee  imputare  nella  sua  porzio- 
ne legittima  le  donazioni  e legali  a lui  fatti, 
salvo  che  ne  sia  stato  espressamente  dispen- 
sato. 

La  dispensa  però  non  avrà  effetto  a 
pregiudizio  del  donatario  anteriore. 

Ogni  altra  cosa,  che  secondo  lo  regole 
superiormente  stabilite  va  esente  dalla  col- 
lazione, va  pur  esente  dall’imputazione. 

CAPO  V. 

Del  pagamento  dei  debili. 

1093.  I coeredi  contribuiscono  tra  loro  al 
pagamento  dei  debiti  dell’  eredità,  secondo 
la  misura,  e nel  modo  stabilito  dal  testatore. 

1094.  Quando  il  defunto  non  abbia  testato, 
o non  abbia  fatto  ripartimcnto  dei  debiti,  e 
pesi  ereditari,  i coeredi  vi  contribuiscono  in 
proporzione  delle  rispeltive  quote  ereditarie. 

1095.  Ciascun  coerede,  quando i beni  im- 
mobili di  una  eredità  sono  gravati  con  ipo- 
teca speciale  di  una  prestazione  di  rendita 
redimibile,  può  esigere  che  ila  tali  presta- 
zioni sieno  affrancati  eresi  liberi  gl'immo- 
bili prima  che  si  proceda  alla  formazione 
delle  porzioni  ereditarie:  se  i coeredi  divi- 
dono l' eredità  nello  stalo  in  cui  essa  si 
trova,  il  fondo  gravato  dee  stimarsi  colle 
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medesimo  norme,  ron  cui  si  stimano  gli 
altri  beni  immobili  ; si  detrae  dal  valore  del 
fondo  il  rapitale  corrispondente  alla  presta- 
zione. 

L’erede,  nella  cui  quota  cado  questo 
fondo,  è egli  solo  incaricato  della  presta- 
zione medesima,  ed  è in  dovere  di  guaren- 
tire i coeredi. 

I09C.  fili  eredi  sono  tenuti  a' debiti  c pesi 
ereditari  personalmente  in  proporzione  deila 
loro  quota,  ed  ipotecariamente  per  l'intiero, 
salvo  il  loro  regresso,  se  vi  ha  luogo,  con- 
tro i coeredi  in  ragione  della  tangente,  per 
cui  essi  debbono  contribuire. 

1097.  Il  coerede  che  in  forza  dell’ipoteca 
ha  pagalo  un  debito  comune  oltre  la  sua 
parte,  non  ha  regresso  contro  gli  altri  coe- 
redi, fuorché  per  quella  parte,  che  ciasche- 
duno di  essi  dee  personalmente  sostenere , 
quand’anche  il  coerede  che  ha  pagato  il  de- 
bito si  fosse  fatto  surrogare  net  diritti  dei 
creditori;  il  coerede  conserverà  per  altro  la 
facoltà  di  richiedere  il  pagamento  del  cre- 
dito a lui  personale,  non  altrimenti  che 
qualunque  altro  creditore,  deducendo  la 
parie,  che  lo  riguarda  come  coerede. 

1098.  In  caso  d'insolvibilità  di  un  coerede 
la  sua  tangente  del  debito  ipotecario  è ri- 
partita in  proporzione  sopra  tutti  gli  altri. 

1099.  I titoli  esecutivi  contro  il  defunto 
sono  parimente  esecutivi  contro  la  persona 
dell'erede:  non  potranno  ciò  nondimeno  i 
creditori  procedere  all'  esecuzione,  se  non 
otto  giorni  dono  aver  fatta  1’intimazione  di 
questi  titoli  alla  persona,  od  al  domicilio 
dell'erede. 

1 100.  I creditori  dell’eredità  ed  i legatari 
possono  domandare  in  qualunque  raso  e 
contro  qualunque  creditore  la  separazione 
del  patrimonio  del  defunto  dal  patrimonio 
dell'erede. 

1101.  Questo  diritto  però  non  si  può  più 
esercitare,  quando  vi  è novazione  del  debito 
del  defunto  coll’  aver  accollato  1’  erede  per 
debitore. 

no».  Il  diritto  di  separazione  si  consena 
sugli  immobili  della  successione  mediante 
l'iscrizione  del  privilegio  presa  entro  il  ter- 
mine utile  lìssato  nel  titolo  Dei  privilegi  e 
delle  ipoteche;  quanto  ai  mobili  si  prescrive 
col  termino  di  tre  anni,  o può  esercitarsi 
soltanto  finché  sono  posseduti  dall’erede. 

1103.  I creditori  di  un  erede  non  sono 
ammessi  a dimandare  la  separazione  dei 
patrimoni  contro  i creditori  dell'eredità. 

noi.  Il  legatario  particolare  non  è tenuto 
di  pagare  i debiti  ereditari,  salva  però  ai 
creditori  l’azione  ipotecaria  sul  fondo  legato, 
e salvo  altresì  il  diritto  di  separazione,  di 
cui  sopra;  ma  il  legatario  che  avrà  estinto 
il  debito,  di  cui  era  gravato  il  fondo  legato, 
entrerà  nelle  ragioni  del  creditore  contro  gli 
eredi. 

CAPO  VI. 

Degli  effetti  della  divisione , e della  garantìa 
delle  quote. 

1105.  Ciascun  coerede  è riputalo  solo  ed. 
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immediato  successore  in  tutti  i beni  compo- 
nenti la  sua  quota,  o a lui  pervenuti  per 
licitazione,  e non  avere  giammai  avuto  la 
proprietà  degli  altri  beni  ereditàri. 

1100.1  coeredi  si  debbono  vicendevolmente 
garantia  per  le  solo  molestie  ed  evizioni 
procedenti  da  causa  anteriore  alla  divisione. 

La  garantia  non  ha  luogo  se  la  qualità 
della  ovizione  sofferta  è stata  eccettuata  con 
una  clausola  particolare  ed  espressa  nell'atto 
di  divisione:  cessa  inoltre  se  il  coerede  sof- 
fre l'evizione  per  propria  colpa. 

1107.  Ciascun  coerede  è jiersonalmente 
obbligato  a proporzione  della  sua  quota  ere- 
ditària a fare  indenne  il  suo  coerede  della 
perdita  cagionata  dalla  evizione. 

Se  ano  dei  coeredi  si  trova  insolvibile, 
la  tangente  , per  cui  egli  è tenuto,  debile 
essere  egualmente  ripartita  Ira  la  persona 
guarentita,  e tutti  i coeredi  solvibili. 

1108.  La  garantia  della  solvibilità  del  de- 
bitore di  una  rendita  non  dura  oltre  i cin- 
que anni  consecutivi  alla  divisione. 

Non  vi  è pure  luogo  a garantia  per  la 
insolvibilità  del  debitore,  quando  questa  è 
sopravvenuta  soltanto  dopo  essersi  fatta  la 
divisione. 

CAPO  VII. 

Della  radutone  in  materia  di  divistone. 

1109.  Le  divisioni  possono  rescindersi  per 
causa  di  violenza  o di  dolo. 

Può  altresì  aver  luogo  la  rescissione 
quando  uno  dei  coeredi  prova  di  essere 
stato  leso  nella  divisione  oltre  il  quarto.  La 
semplice  ommessione  di  un  oggetto  della 
eredità  non  fa  luogo  all'azione  di  rescissione, 
ma  soltanto  ad  un  supplimento  all’  atto  di 
divisione. 

1 1 IO.  L’  azione  di  rescissione  si  ammette 
contro  qualunque  atto,  che  abbia  per  og- 
getto di  far  cessare  fra  i coeredi  la  comu- 
nione degli  effetti  ereditàri,  ancorché  fosse 
qualilìcato  con  titoli  di  vendita,  di  permuta, 
e di  transazione,  od  in  qualunque  altra  ma- 
niera. 

Ma  dopo  la  divisione  o dopo  l'alto  fatto 
in  luogo  della  medesima , l’azione  di  rescis- 
sione non  è più  ammessa  contro  la  transa- 
zione fatta  sopra  le  difficoltà  reali , che  pre- 
sentava il  primo  alto,  ancorché  non  vi  fosse 
stata  sopra  tale  oggetto  alcuna  lite  comin- 
ciata. 

Itti.  La  detta  azione  non  è ammessa 
contro  una  vendita  di  diritto  ereditario  fatta 
senza  frode  ad  uno  de’  coeredi,  a di  lui 
rischio  e pericolo,  dagli  altri  coeredi,  o da 
uno  di  essi. 

1119.  Per  riconoscere  se  vi  sia  stata  le- 
sione si  fa  eseguire  la  stima  degli  oggetti 
giusta  il  loro  stato  e valore  al  tempo  della 
divisione. 

lì  13.  Quegli  contro  cui  è diretta  l'aziono 
di  rescissione  può  troncare  il  corso  alta 
medesima,  ed  impedire  una  nuova  divisione, 
dando  all’  attore  il  supplimento  della  sna 
porzione  ereditaria  o in  danaro,  o in  natura. 


1114.  Il  coerede,  che  ha  alienato  la  sua 
porzione  in  tutto  o in  parto,  non  è più 
ammesso  a proporre  l'azione  di  rescissione 
per  dolo  o violenza,  se  I’  alienazione  é sc- 
ita dopo  che  gii  fu  paioso  il  dolo,  o cessò 

violenza. 

CAPO  Vili. 

Delle  divisioni  falle  dal  padre,  dalla  madre, 

0 da  altri  ascendenti  fra  i loro  discendenti. 

1115.  Il  padre  e la  madre,  e gli  altri  a- 
srendenti  potranno  dividero  e distribuire  i 
loro  beni  tra  i loro  tigli  e discendenti, 
comprendendo  nella  divisione  anche  la  parte 
non  disponibile. 

1116.  Questo  divisioni  potranno  farsi  per 
alto  tra  vivi,  o per  testamento,  colle  stesse 
formalità,  condizioni  e regole  prescritte  per 
le  donazioni  , c per  i testamenti. 

Le  divisioni  fatto  tra  vivi  non  potranno 
comprendere  che  i beni  presenti. 

1117.  So  nella  divisione  non  sono  stati 
compresi  tutti  i beni  lasciali  dall'ascendente 
al  tempo  della  di  lui  morte,  i non  compresi 
saranno  divisi  in  conformità  della  legge. 

1118.  Sarà  interamente  nulla  la  divisione 
la  quale  non  è stata  falla  tra  tutti  i tigli  che 
esistevano  al  tempo  della  morte,  e fra  i 
discendenti  dai  tigli  predefunti. 

Tanto  i tìgli  o i discendenti,  che  non  vi 
ebbero  parte,  quanto  quelli , tra’  quali  venne 
fatta  la  divisione,  potranno  provocarne  una 
nuova. 

1119.  La  divisione  fatta  dall’ascendente 
potrà  impugnarsi  nel  caso  in  cui  risultasse 
dalla  medesima  o dalle  altre  disposizioni 
fatte  dall'ascendente,  che  alcuno  di  quelli  fra 

1 quali  sono  stati  divisi  i beni  si  trovasse 
leso  nella  porzione  legittima.  Se  la  divisione 
è fatta  per  atto  tra  vivi,  potrà  altresì  essere 
impugnata  per  lesione  oltre  il  quarto,  in 
conformità  dell'art  1109. 

1190.  Il  figlio,  che  per  alcuna  delle  causo 
espresse  nell'antecedente  articolo  impugni  la 
divisione  fatta  dall’ascendente,  dovrà  antici- 
pare le  spese  della  stima,  e succumhendo  nel 
giudicio  definitivo  sarà  condannato  nelle 
speso  medesime  non  che  in  quelle  delta 
lite. 

TITOLO  V. 

Delle  donazioni  tra  rivi 

1 191.  La  donazione  tra  vivi  è un  atto  di 
spontànea  liberalità,  colla  quale  il  donante 
si  spoglia  attualmente  ed  irrevocabilmente 
della  cosa  donata  in  favore  del  donatario 
che  l'accetta. 

1194.  È donazione  anche  la  liberalità  fatta 
o per  riconoscenza , o in  contemplazione  dei 
meriti  del  donatàrio,  o per  ispoeiale  rimu- 
nerazione, e quella  pure  per  cui  s’imponga 
qualche  peso  al  donatario. 

CAPO  PRIMO. 

Della  forma  delle  donazioni  fra  rivi. 

1193.  Tolte  le  donazioni  travivi  debbono 
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rsscro  fatto  per  pubblico  islromento;  osso 
ilebbono  essere  omologate  dal  Prefetto  del 
Tribunale  di  Prefettura  del  domicilio  del 
donante;  quello  però  che  non  eccederanno 
la  somma  od  il  valore  di  lire  mille  potranno 
omologarsi  dal  Giudice  di  Mandamento. 

Le  donazioni  non  fatte  per  pubblico  i- 
stromento  o non  omologate  sono  nulle. 

1 1 24.  L'omologazione  può  aver  luogo  nel- 
l'atto stesso  della  donazione , o per  un  allo 
posteriore  alla  medesima. 

Il  donanlo  dovrà  a quest'effetto  compa- 
rire personalmente  avanti  il  Prefetto  del 
Tribunale , o chi  ne  fa  le  veci , o il  Giudice 
ris|iettivamente  ; trattandosi  di  sudditi  abi- 
tanti fuori  dello  Stato , essi  potranno  compa- 
rire per  mezzo  di  procuratore  deputato  per 
mandato  speciale. 

Il  ITcfetlo  cd  il  Giudice  rispettivamente 
dovranno  prima  d'interporre  il  decreto  di 
omologazione  non  solamente  esplorare  la 
volontà  del  donante;  ma  altresì  accertarsi  che 
egli  non  muovasi  a donare  per  qualche  ar- 
tifizio, seduzione,  od  inganno. 

Se  la  donazione  sia  fatta  da  una  donna, 
dovranno  inoltro  sentirsi  prima  dell'omolo- 
gazione due  parenti  della  donante , e in  di- 
fetto, due  amici  della  famiglia  della  mede- 
sima. 

113$.  L’omologazione  non  può  interporsi 
dal  Prefetto  o dal  Giudice , il  quale  per  ra- 
gione d' attinenza  non  potrebbe  proferire 
sentenza  in  giudicio  tra  il  donante  c il  do- 
natario: non  potendosi  per  tal  motivo  inter- 
porre l'omologazione  dal  Giudice,  essa  spet- 
terà al  Prefetto  o a chi  ne  farà  lo  veci. 

1136.  Sono  eccettuate  dall’ obbligo  dell’o- 
mologazione le  donazioni  fatte  a contempla- 
zione di  un  certo  e determinato  matrimonio, 
e prima  di  esso,  a favore  degli  sposi  o della 
loro  prole. 

Riguardo  però  alle  donazioni  fatte  da 
donne , la  dis;>ensa  dall'obbligo  della  omolo- 
gazione non  ha  luogo  so  non  per  le  dona- 
zioni falle  a titolo  di  dote  od  accrescimento 
di  essa  in  favore  di  discendenti  della  donante, 
di  sorelle,  o di  discendenti  da  fratelli  o so- 
relle della  medesima,  e per  le  donazioni 
fatte  dalla  sposa  a titolo  di  lucro  nuziale  in 
favore  dello  sposo  pel  caso  di  sopravvivenza 
di  questo,  che  non  eccedano  la  metà  della 
dote  in  proprietà  quando  non  vi  sia  prole  dal 
matrimonio, ed  in  usufrutto  ove  questa  esista. 

1 137.  La  donazione  tra  vivi  non  obbligherà 
il  donante , e non  produrrà  alcun  ell'etto,  se 
non  dal  giorno  in  cui  sarà  stata  mettati  ia 
termini  espressi. 

L1  accettazione  potrà  esser  fatta  o nel- 
l’atto stesso,  o con  un  posteriore  instromenln, 
prima  però  della  morte  del  donante;  ma  in 
quest'ultimo  caso  la  donazione  non  avrà  ef- 
fetto relativamente  al  donante,  se  non  dal 
giorno  in  cui  gli  sarà  stato  notificato  I’  atto 
di  accettazione. 

1138.  Se  il  donatario  è in  età  maggiore  , 
l'accettazione  dovrà  essere  fatta  da  lui,  o in 
suo  nome  da  persona  munita  di  procura 
fatta  per  pubblico  instromento  esprimente  la 
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facoltà  di  accettare  la  fattagli  donazione , o la 
facoltà  in  generale  di  accettare  le  donazioni 
che  gli  fossero  state,  o potessero  essergli 
fatte. 

1139.  La  donna  maritata  non  potrà  accet- 
tare una  donazione  senza  il  consenso  del 
marito,  e nel  caso  del  di  lui  riGulo,  senza 
1'  autorizzazione  giudiziale  in  conformità  di 
ciò  che  è disposto  negli  articoli  130  e 134. 

1130.  La  donazione  fatta  ad  un  minore  non 
emancipato,  nè  abilitato  all’amministrazione 
dei  propri  beni,  o ad  un  interdetto,  dovrà 
essere  accettata  da  quello  a cui  spetti  la 
patria  podestà,  ovvero  dal  tutore,  in  confor- 
mità degli  articoli  338  , 339  , 340  e 393. 

La  madre,  benché  sia  ancora  in  vita  il 
padre,  e gli  altri  ascendenti,  benché  siano 
ancora  in  vita  i genitori,  potranno  altresi 
accettare  la  donazione  fatta  al  minore  quan- 
tunque non  ne  siano  tutori;  ma  sarà  in  tali 
casi  necessaria  l'autorizzazione  di  un  Consi- 
glio di  famiglia:  le  donazioni  in  favore  dei 
nascituri  di  una  certa  determinata  persona 
vivente,  saranno  egualmente  accettate  dal 
padre,  dall’avo,  dalla  madre,  o da  qualun- 
que altro  degli  ascendenti. 

Il  minore  emancipato,  od  abilitalo  po- 
trà acceltare  la  donazione  col  consenso  del 
padre,  ovvero  coll'assistenza  della  madre,  o 
di  uno  degli  altri  ascendenti,  ed  in  difetto 
dei  medesimi,  del  curatore. 

1131.11  figlio  di  famiglia  maggiore  non  può 
accettare  una  donazione,  sulla  quale  competa 
l’usufrutto  legale  al  padre  od  all'avo,  senza 
il  consenso  di  quello  di  essi  alla  cui  podestà 
è soggetto  , ed  ove  questi  vi  si  rifiuti,  potrà 
accettarla  coll’autorizzazione  del  Tribunale. 

1133.  La  donazione  fatta  ad  un  sordo-muto 
sarà  accettata  nel  modo  stabilito  per  le 
successioni. 

Lo  stesso  si  osserverà  per  le  donazioni 
fatte  a favore  di  corpi  e persone  morali 
contemplati  nell'art.  35. 

1133.  La  donazione  debitamente  accettata 
ed  omologata  sarà  perfetta  tra  le  parti , e la 
proprietà  degli  effetti  donati  s’ intenderà 
trasferita  nel  donatario  senza  la  necessità  di 
formale  tradizione. 

Le  donazibni  fatte  a contemplazione  di 
un  certo  e determinato  matrimonio  , e 
prima  di  esso,  sia  dagli  sposi  , tra  loro,  sia 
da  altri  a favore  degli  sposi,  e della  prole 
nascitura  dai  medesimi,  non  possono  essere 
impugnate  per  mancanza  di  accettazione. 

1134.  Quando  si  farà  donazione  di  tieni 
suscettibili  d’ipoteche,  la  trascrizione  degli 
atti  contenenti  la  donazione,  e l’accettazione, 
non  che  la  notificazione  dell'acccttazione, che 
si  fosse  fatta  con  atto  separalo,  come  puro 
del  decreto  di  omologazione,  dovrà  eseguirsi 
negli  uffici  delle  ipoteche  del  circondario,  in 
cui  sono  situati  i beni. 

1135.  Sinché  non  è eseguita  la  trascrizione, 
la  donazione  non  ha  alcun  effetto  in  pregiu- 
dizio dei  terzi,  eccettuati  però  coloro,  che 
hanno  l’obbligo  di  far  seguire  la  trascrizione, 
e gli  aventi  causa  da  essi , cd  eccettuali  puro 
gli  aventi  causa  a titolo  gratuito  dal  donante. 
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1 136.  La  trascrizione  dovrà  farsi  eseguire 
dalle  |>crsono  che  avessero  accettata  per  al- 
tri la  donazione,  od  avessero  prestato  il  loro 
consenso,  od  assistenza  all'accettazione. 

Il  donatario  qualunque  egli  sia  potrà 
farla  eseguire  senza  che  egli  abbia  bisogno 
di  alcuna  autorizzazione,  consenso  od  assi- 
stenza. 

1137.  1 minori,  Gl'interdetti,  le  donne  [pa- 
niate, e qualsivoglia  altro  donatario  non  sa- 
ranno restituiti  in  intiero  per  la  mancanza 
di  accettazione,  o trascrizione  delle  dona- 
zioni , salvo  solo  ad  essi  il  regresso,  ove 
compela,  contro  i tutori,  mariti,  ammini- 
stratori , ed  altre  persone , cui  incornile  l’ob- 
bligo dell’acccttazione,  e di  far  seguire  la 
trascrizione. 

1138.  La  donazione  tra  vivi  non  potrà 
comprendere  che  i tieni  presenti  del  do- 
nante; se  comprende  beni  futuri,  sarà  nulla 
riguardo  a questi. 

1 139.  Le  donazioni  di  tutti  i beni  presenti 
non  sussisteranno,  sei  donanti  non  si  riser- 
veranno l'usufrutto,  o qualche  porzione  di- 
screta pel  sov lenimento  ai  loro  bisogni,  e 
per  poter  testare. 

1140.  Sarà  nulla  qualunque  donazione  sotto 
condizioni  impossibili , contrarie  alle  leggi, 
od  ai  buoni  costumi. 

1141.  Sarà  nulla  qualunque  donazione  tra 
vivi  fatta  sotto  condizioni,  la  cui  esecuzione 
dipenda  dalla  sola  volontà  del  donante. 

t Mi  Sarà  parimente  nulla  se  è stata  fatta 
sotto  la  condizione  di  soddisfare  ad  altri  de- 
biti o pesi  fuori  di  quelli  elio  esistevano  al 
tempo  dalla  donazione , o che  fossero  espressi 
sia  nell'atto  di  donazione,  sia  in  uno  stato 
alla  medesima  annesso. 

1143.  Nel  caso  in  cui  ii  donante  si  sia  ri- 
servala la  libertà  di  disporre  di  un  oggetto 
compreso  nella  donazione,  o di  una  deter- 
minata somma  sui  beni  donati , se  egli  muore 
senza  averne  disposto,  un  tale  effetto,  od 
una  tale  somma  apparterrà  agli  eredi  del 
donante , non  ostante  qualunque  clausuia,  o 
stipulazione  in  contrario. 

1144.  Gii  articoli  1138,  1141  e 1143  non 
si  applicano  alle  donazioni,  delle  quali  è 
falla  menziouc  nel  capo  V del  presente  ti- 
tolo. 

1145.  Qualunque  allo  di  donazione  di  cose 
mobili  non  sarà  valido,  se  non  por  quelle 
clic  saranno  spccilieate  con  indicazione  dei 
loro  rispettivo  valore  nell’  atto  stesso  della 
donazione,  ovvero  in  una  nota  a parte  sot- 
toscritta dal  donante,  c dal  nnlaio,  ed  an- 
che dal  donatario , o da  chi  accetterà  per 
esso,  se  intervengono  all’  allo,  e tale  nota 
sarà  unita  alia  minuta  originale  della  dona- 
zione. 

U4(ì.  Il  donante  potrà  stipulare  la  rivcr- 
sibilità  degli  cllelli  donali,  tanto  nel  caso 
della  premorienza  ilei  donatario  solo,  (pianto 
del  donatario,  c suoi  discendenti. 

Questo  diritto  non  putrii  stipularsi  che 
a benefizio  del  solo  donante. 

1147.  Il  diritto  di  riversibilità  produrrà 
l'effetto  di  sciogliere  tulle  le  alienazioni  dei 


beni  donati,  c di  farli  ritornare  al  donante 
liberi  ed  esenti  da  ogni  peso , ed  ipoteca  , 
a riserva  però  dell’  qioleca  della  dote  , e 
delle  coavcnzioni  matrimoniali  , quando  gli 
altri  beni  del  coniuge  donatario  non  basti- 
no, e nel  caso  soltanto  in  cui  la  donazione 
gli  fosse  stata  fatta  colio  stesso  contratto  ma- 
trimoniale , da  cui  risultano  tali  diritti , ed 
ipoteche. 

1148.  Nelle  donazioni  Ira  vivi  non  sono 
permesse  le  sostituzioni  , se  non  no’  casi  e 
ne’  limili  stabiliti  per  gli  atti  di  ultima  vo- 
lontà. 

La  nullità  dello  sostituzioni  non  sarà 
di  alcun  pregiudicio  alla  validità  della  do- 
nazione. 

1149.  È permesse  al  donante  , ancorché 
non  si  tratti  di  donazione  universale  con- 
templata nell’ art.  1139,  di  riservare  a suo 
vantaggio,  e dopo  di  lui  anche  a vantaggio 
di  uno  , n più  altri , non  però  successiva- 
mente , l'uso , o 1’  usufrutto  de’  beni  donati 
tanto  mobili , che  immobili. 

1 1 50.  Quando  la  donazione  di  rose  mo- 
bili sia  siala  fatta  con  riserva  d’  usufrutto  , 
venendo  questo  a cessare  , sarà  tenuto  il 
donatario  a ricevere  gli  effetti  donati  elio 
si  troveranno  in  natura  nello  stato  in  cui 
saranno  , cd  avrà  azione  contro  il  do- 
nante o suoi  eredi  per  gii  effetti  non  più 
esistenti  sino  alia  concorrenza  del  valore , 
che  sarà  stato  ad  essi  attribuito  nella  de- 
scrizione. 

CAPO  II. 

Della  capacità  di  disporre  t di  ricevere 
per  donazione  tra  rivi. 

1151.  Non  può  donare  per  atto  tra  vivi 

Chi  non  può  far  testamento  : 

Il  prodigo  interdetto,  sin  dai  giorno  in 
cui  fu  promosso  ii  giudiao  d’ interdizione . 
od  il  minore  sebbene  abilitato  , salvo  nel 
loro  contratto  di  matrimonio  per  le  doti  c 
lucri  convenzionali,  con  che  i lucri  non  ec- 
cedano la  metà  della  dote,  ed  intervengavi 
1’  assistenza  , consenso  od  autorizzazione  del 
padre  , o tutore  rispettivamente  , c l'avviso 
del  Consiglio  di  famiglia  ne'  casi  in  cui  è 
richiesto  per  gli  sponsali  ; eccedendo  i lu- 
cri tal  limilo  non  saranno  valevoli  per  l'ec- 
cedente , salvo  mediante  un'  autorizzazioni) 
giudiziale  : 

La  donna  maritata , senza  I'  assistenza  , 
od  ii  consenso  speciale  del  marito  , ovvero 
senza  la  previa  autorizzazione  del  Tribuna- 
le secondo  le  regole  stabilite  negli  articoli 
130  e 134  , o salvo  pure  ciò  clic  è stabilito 
negli  articoli  1124  o 1126  riguardo  all’omo- 
logazione sia  delle  donazioni  falle  dalle 
donne  ili  generale  , sia  in  particolare  di 
quelle  da  esse  fatte  a contemplazione  di  ma- 
trimonio. 

1153.  L’autorizzazione  del  Tribunale  , di 
cui  nell'ultimo  alinea  del  precederne  artico- 
lo , dovrà  pure  intervenire , qualora  la  do- 
nazione falla  dalla  donna  maritala  riguar- 
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ihtsse  i parenti  del  marito  sino  al  terzo  grado 
inclusi  vamcnto. 

1153.  Non  possono  acquistare  per  dona- 
zione tra  vivi  gl'  incapaci  di  ricevere  per 
testamento  , anche  sotto  il  nome  d'interpo- 
ste persone  , ne'  casi  e nei  termini  contem- 
plati nel  titolo  Delle  successioni  testamentarie, 
capo  Della  capacità  di  disporre,  e di  rice- 
vere per  testamento. 

1154.  Qualunque  donazione  tra  vivi  a van- 
taggio di  una  pei  sona  incapace  sarà  nulla , 
ancorché  fatta  sotto  apparenza  di  contralto 
oneroso. 

L’ incapacità  risultante  dalla  perdita  dei 
diritti  civili , o del  godimento  di  essi  in- 
corsa in  forza  di  una  sentenza  di  condan- 
na , anche  proferita  in  contumacia , ren- 
derà egualmente  nulla  la  donazione  , ben- 
ché 1‘  incapacità  esistente  al  tempo  della 
medesima  fosse  cessata  al  tempo  dell’  ac- 
cettazione. 

CAPO  III. 

Della  riduzione  delle  donazioni  tra  viri. 

U55.  Le  donazioni  tra  vivi  anche  fatte  a 
contemplazione  di  matrimonio  agli  sposi , 
ed  ai  figli  nascituri,  vanno  soggette  a ridu- 
zione, quapdo  al  tempo  della  morte  del  do- 
tiamo si  riconoscano  eccedenti  la  porzione 
dei  beni  di  cui  può  disporre  lo  stesso  do- 
nante, secondo  le  norme  stabilite  nel  titolo 
Delle  successioni  testamentarie , ca|>o  Della 
porzione  di  cui  si  può  disporre , ecc. 

Le  regole  che  sono  prescritto  nell’  art. 
748  e negli  articoli  730  e seguenti  della  stessa 
sezione  per  la  riduzione  delle  disposizioni 
testamentarie,  si  osservano  anche  per  la  ri- 
duzione delle  donazioni  tra  vivi. 

1156.  La  riduzione  delle  donazioni  tra  vivi 
non  può  essere  domandata  che  da  quelli,  a 
vantaggio  ile’ quali  la  leggo  ha  stabilita  la 
riserva  della  legittima  , da’  loro  eredi , o 
aventi  causa. 

I donatari  , i legatari , i creditori  del 
defunto  non  possono  domandare  tal  riduzio- 
ne , né  approlitlarnc. 

1157.  Non  vi  sarà  mai  luogo  alla  riduzio- 
ne dello  donazioni  tra  vivi  , se  non  dopo 
aver  esaurito  il  valore  di  tutti  i beni  cadenti 
nelle  disposizioni  testamentarie  , e qualora 
vi  sia  luogo  a questa  riduzione,  essa  si  farà 
cominciando  dall’ultima  donazione,  e cosi 
successivamente  risalendo  dalle  ultime  alle 
anteriori. 

1158.  Il  donatario  restituirà  i frutti  di  ciò 
che  eccederà  la  porzione  disponibile  dal 
giorno  della  morte  del  donante,  quando  sia 
stata  giudizialmente  domandata  la  riduzione 
entro  l'anno,  ed  in  difetto  dal  giorno  della 
domanda. 

1 159.  Gl’  immobili  da  ricuperarsi  in  con- 
seguenza della  riduzione  saranno  liberi  da 
ogni  debito  ed  ipoteca  contratta  dal  dona- 
tario. 

1 160.  L’  azione  per  la  riduzione  , o per 
la  rivendicazione , potrà  promuoversi  dagli 
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credi  contro  i terzi  detentori  degli  immo- 
bili formanti  parte  delle  donazioni , ed  a- 
lienati  dai  donatari  nella  maniera  medesi- 
ma e collo  stesso  ordine , con  cui  potrebbe 
essere  proposta  contro  i donatari  medesi- 
mi, o previa  l’escussione  dei  loro  beni. 
Quest’azione  dovrà  promuoversi  secondo  l'or- 
dine di  data  delle  alienazioni,  cominciando 
dall’ultima. 

CAPO  IV. 

Delle  eccezioni  alla  regola  della  irrevocabilità 
delle  donazioni  tra  viri. 

1161.  La  donazione  tra  vivi  non  potrà  es- 
sero  rivocata  , che  per  non  adempimento 
dello  condizioni , sotto  lo  quali  sarà  stala 
fatta , o per  causa  d’ ingratitudine  , o per 
sopravvenienza  di  figli. 

1164.  In  caso  di  rivocaziono  per  non  a- 
dempimento  delle  condizioni , i beni  ritor- 
neranno in  poterò  del  donante  liberi  da  ca- 
rico, ed  ipoteca  qualunque  imposta  dal  do- 
natario , ed  il  donante  avrà  contro  i terzi 
detentori  degli  immobili  donati  tutti  i di- 
ritti , che  avrebbe  contro  il  medesimo  do- 
natario. 

1163.  La  donazione  tra  vivi  non  potrà  es- 
sere rivocata  per  ingratitudine , che  ne’  se- 
guenti casi: 

Se  il  donatario  abbia  allentato  alla  vita 
del  donante  : 

Se  siasi  renduto  colpevole  verso  di.  lui 
di  sevizie,  delitti,  od  ingiurie  gravi: 

Se  neghi  ad  esso  gli  alimenti. 

1164.  La  ri  vocazione  per  non  adempimen- 
to delle  condizioni,  o per  causa  d’ingratilu-’ 
dine  non  avrà  mai  luogo  di  pien  diritto. 

1165.  lai  domanda  di  rivocazione  per  in- 
gratitudine dovrà  essere  proposta  eutro  l'an- 
no computabile  dal  giorno  del  fatto  attri- 
buito dal  donante  al  donatario,  o dal  gior- 
no in  cui  il  donante  avrà  potuto  averne 
notizia. 

Questa  rivocazione  non  potrà  diman- 
darsi dal  donante  contro  gli  credi  del  do- 
natario , nè  dagli  eredi  del  donante  contro 
il  donatario  , fuorché  I’  aziono  in  quest’  ul- 
timo caso  fosse  stala  proposta  dallo  stesso  do- 
nante , o fosse  egli  mancato  di  vita  entro 
l’anno  dal  fatto  avvenuto. 

1166.  Copia  della  domanda  di  rivocazio- 
ne per  causa  d’ ingratitudine  sarà  presen- 
tata al  Conservatore  delle  ipoteche,  il  qua- 
le ne  iscriverà  1’  estratto  in  margino  alla 
trascrizione  della  donazione  ordinata  ncl- 
l’art.  1134. 

1167.  La  rivocazione  per  ingratitudine  non 
pregiudicherà  né  alle  alienazioni  fatte  dal 
donatario,  nè  alle  ipoteche,  nè  ad  altri 
carichi  reali , elio  egli  avesse  imposti  sugli 
stessi  beni  donali , purché  tutto  ciò  sia  an- 
teriore alla  iscrizione,  di  cui  nell’articolo  an- 
tecedente. 

Nel  caso  di  rivocaziono  il  donatario  sarà 
condannalo  a restituire  il  valore  dello  coso 
alienate , avuto  riguardo  al  tempo  della  do- 
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manda,  ed  i fratti  da  computarsi  dal  giorno 
delia  medesima. 

1168.  Le  donazioni  a contemplazione  di 
certo  e determinato  matrimonio  non  saranno 
rivocabiii  per  causa  di  ingratitudine. 

1169.  Tutte  le  donazioni  tra  vivi  fatte  da 
persone  che  non  avevano  figli , o discen- 
denti viventi  al  tempo  della  donazione  , di 
qualunque  valore  sieno  le  dette  donazioni  , 
e per  qualunque  titolo  fatte , ancorché  fos- 
sero reciproche , o rimuneratorio , e quelle 
pure  che  fossero  siate  fatte  a contemplazione 
di  matrimonio  da  qualunque  altra  persona, 
fuorché  dai  coniugi  stessi  l’uno  all'altro,  souo 
rivocate  di  pieu  diritto  per  la  sopravvenien- 
za di  un  figlio  legittimo  e naturale  del  do- 
nante , benché  postumo  , o per  la  legitti- 
mazione di  un  figlio  naturale  per  susseguente 
matrimonio  , se  però  sia  nato  dopo  la  do- 
nazione. 

Ove  si  tratti  di  donazioni  reciproche , 
la  sopravvenienza  di  prole  ad  uno  dei  do- 
nanti opera  anche  la  risoluzione  della  do- 
nazione fatta  dall'altro. 

1170.  Questa  ri  vocazione  avrà  luogo  ancor- 
ché il  figlio  del  donante  fosse  già  concepito 
al  tempo  della  donazione. 

1171.  La  donazione  sarà  parimente  rivo- 
cata,  anche  nel  caso  in  cui  il  donatario  fosse 
entralo  in  possesso  dei  beni  donati , ed  il 
donante  lo  avesse  lasciato  continuare  nel  pos- 
sesso dopo  la  sopravvenienza  del  figlio,  senza 
però  che  il  donatario  sia  tenuto  a restituire 
■ fratti  raccolti  , di  qualunque  natura  essi 
sieno,  se  non  dal  giorno  della  domanda  giu- 
diziale per  rientrare  nel  possesso  dei  beni 
donati. 

117J.  t beni  compresi  nella  donazione  re- 
vocala di  picn  diritto  ritorneranno  nel  pa- 
trimonio del  donante  liberi  da  qualunque 
peso  ed  ipoteca  che  provenga  dal  donatario, 
e non  potranno  restar  obbligali  se  non  in 
sussidio  per  la  restituzione  della  sola  doto 
della  moglie  ilei  donatario  stesso , esclusi 
gli  altri  diritti  dipendenti  da  convenzioni 
nuziali. 

1173.  Le  donazioni  in  tal  modo  rivocate 
non  potranno  rivivere , ed  avere  di  nuovo 
il  loto  cITctto , nè  per  la  morto  del  figlio 
del  donante  , nè  per  alcun  alto  di  confer- 
ma ; e se  il  donante  vuol  donare  gli  stessi 
beni  allo  stesso  donatario  , tanto  prima , 
che  dopo  la  morte  del  figlio,  per  la  cui 
nascita  è stata  rivocata  la  donazione  , non 
lo  potrà  fare  che  con  una  nuova  disposi- 
zione. 

1 174.  Qualunque  clausula  o convenzione  , 
con  cui  fi  donante  avesse  rinunziato  al  di- 
ritto di  rivocare  la  donazione  per  la  soprav- 
venienza di  figli  , sarà  nulla  , e non  pro- 
durrà alcun  effetto  , salvo  che  si  tratti  di 
rinuncia  ap|>osta  ad  una  donazione  fatta  a 
contemplazione  di  un  certo  c determinalo 
matrimonio,  ed  anteriormente  al  medesimo, 
nel  qual  caso  però  non  saranno  pregiudicati 
i figli  del  donante  nel  diritto  di  domandarne 
le  riduzione. 

1 175.  Il  donatario  , i suoi  eredi  , gli  a- 


\ enti  causa  da  esso , o altri  detentori  del- 
le cose  donato  , non  potranno  opporre  la 
prescrizione  per  far  sussistere  la  donazione 
rivocata  |>er  la  sopravvenienza  dei  figli , se 
non  dopo  il  possesso  di  treni'  anni  , i quali 
non  incomincieranno  a decorrere  che.  dal 
iorno  della  nascila  dell’  ultimo  figlio  del 
onante  , benché  postumo,  e ciò  senza  pre- 
giudicio  delle  cause , che  a termini  di  ra- 
gione interrompono , o sospendono  la  pre- 
scrizione. 

Còro  v. 

Delle  donazioni  fatte  a contemplazione  di 
matrimonio  agli  iposi,  ed  ai  figli  nascituri 
dai  medesimi,  o dagli  sposi  rispettivamente 
tra  essi. 

1176.  Il  padre  , e la  madre  , feli  altri  a- 
scendenti,  i parenti  collaterali  degli  sposi  , 
ed  anche  gli  estranei  potranno  a contem- 
plazione di  un  certo  e determinato  matri- 
monio, purché  anteriormente  al  medesimo, 
disporre,  non  ostante  quanto  è stabilito  nel- 
l'art.  1138  , di  tutto,  o di  parte  dei  beni 
che  fossero  por  lasciare  al  tempo  della  loro 
morte  tanto  in  favore  dei  detti  sposi,  che  dei 
figli  nascituri  dal  loro  matrimonio,  nel  caso 
in  cui  il  donante  sopravvivesse  allo  sposo  do- 
natario. 

Tale  donazione,  quantunque  fatta  a van- 
taggio soltanto  degli  sposi,  o di  uno  di  essi, 
si  presumerà  sempre  nel  suddetto  caso  di 
sopravvivenza  del  donante  fatta  a favore  dei 
figli,  e discendenti  nascituri  dal  matrimonio. 

1177.  La  donazione,  di  cui  nei  precedente 
articolo  , sarà  irrevocabile  in  questo  senso 
soltanto  , dio  il  donante  non  potrà  più  di- 
sporre a titolo  gratuito  degli  effetti  compresi 
nella  donazione,  eccetto  che  per  piccole  som- 
me a titolo  di  ricompense,  od  altrimenti  , 
se  non  si  è riservata  una  più  ampia  facoltà 
di  disporre. 

1178.  La  donazione  a contemplazione  di 
matrimonio  certo  e determinalo  come  so- 
vra , potrà  farsi  cumulativamente  dei  beni 
presenti  , e futuri  in  tutto,  o in  parte  , col- 
l'obbligo  però  di  unire  all'atto  di  donazione 
la  nota  dei  beni  mobili  , c dei  debiti  e ca- 
richi del  donante  esistenti  al  giorno  della 
donazione,  nel  qual  caso  sarà  in  facoltà  del 
donatario  di  ritenersi  al  tempo  della  morto 
del  donante  i beni  preseuti  , rinunziando  al 
soprappiù  dei  beni  del  donante. 

1179.  So  la  nota  menzionata  nel  prece- 
dente articolo  , non  fu  unita  all'  atto  di  do- 
nazione dei  beni  presenti,  e futuri,  il  dona- 
tario sarà  tenuto  di  accettare , o ricusare 
interamente  la  donazione;  in  caso  di  accet- 
tazione non  potrà  pretendere  se  non  i be- 
ni , i quali  si  troveranno  esistenti  al  tem- 
ilo delta  morte  del  donante,  e sarà  soggetto 
al  pagamento  di  tutti  i debiti  e carichi  ere- 
ditari. 

1180.  Nelle  donazioni  a contemplazione  di 
certo  e determinalo  matrimonio , sia  dei 
beni  presenti,  sia  do'  beni  futuri , se  il  do- 
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nanfe  si  sarà  riservata  la  facoltà  di  disporre 
di  uno  fra  pii  oggetti  cadenti  nella  dona- 
zione, o di  una  quota  di  essi,  o di  una  certa 
c determinala  somma  da  prendersi  sui  me- 
desimi , ove  il  donatore  non  ne  disponga  , 
l' oggetto  , la  quota  , o la  somma  riservala 
apparterranno  al  donatario. 

1181.  Qualunque  donazione  fatta  a con- 
templazione di  matrimonio  sarà  senza  effetto 
se  il  matrimonio  non  segue. 

1183.  La  donazione  fatta  ad  uno  degli  sposi 
dei  beni  futuri,  o di  parte  dei  beni,  che  il 
donante  fosse  per  lasciare  al  tempo  della  sua 
morte,  sarà  senza  effetto,  se  il  donante  so- 
pravvive allo  sposo  donatario  , ed  alla  sua 
discendenza. 

1183.  Gli  sposi  potranno  por  contralto  di 
matrimonio  farsi  donazione  reciprocamente, 
o l’uno  dei  due  all'altro,  di  tutto  ciò  di  cui 
è loro  permesso  di  disporre  per  testamento, 
a norma  delle  regole  contenute  negli  arti- 
coli 710  e seguenti,  titolo  Delle  successioni 
testamentarie , sezione  I del  capo  ILI,  esal- 
to, quanto  alle  donne  ed  ai  minori , le  mo- 
dificazioni risultanti  dagli  articoli  1134,  1136 
e 1151. 

1184.  Qualunque  donazione  dei  beni  pre- 
senti fatta  Ira  sposi  per  conlratto  di  matri- 
monio non  s’ intenderà  fatta  sotto  la  condi- 
zione della  sopravvivenza  del  donatario,  so 
questa  condizione  non  è formalmente  e- 
spressa. 

1185.  La  donazione  de’boni  futuri,  o detie- 
ni presenti  e futuri  falla  tra  gli  sposi  per  con- 
lratto di  matrimonio,  o da  un  solo  di  essi, 
o reciprocamente,  soggiacerà  allo  regole  so- 
vra stabilite  rispetto  a simili  donazioni  che 
loro  venissero  fatte  da  terze  persone , ec- 
cetto che  la  medesima  non  sarà  trasmissi- 
bile ai  figli  nati  dal  matrimonio,  in  raso  di 
premorienza  del  coniuge  donatario  al  con- 
iuge douanle. 

1186.  I coniugi  non  potranno  durante  il 
matrimonio  farsi  l’uno  all’altro  alcuna  lilie- 
ralilà  , salvo  negli  atti  di  ultima  volontà  , 
nelle  forme,  e secondo  le  regole  stabilite  per 
tali  atti. 

CAPO  VI. 

Deposizioni  particolari. 

1187.  Io  disposizioni  concernenti  alle  do- 
nazioni tra  vivi  non  sono  applicabili  allo  ri- 
nuncio che  si  fanno  in  occasione  d'ingresso 
in  religione.  Le.  medesime  avranno  il  loro 
effetto  ancorché  falle  da  minori,  i quali  sa- 
ranno considerati  come  maggiori , purché 

friunti  all'età  alla  quale  è loro  permesso  di 
ar  testamento. 

In  tali  rinuncio  potranno  essere  com- 
presi anche  i beni  futuri  che  si  acquistas- 
sero dal  rinunciante  sino  al  tempo  della  pro- 
fessione religiosa. 

1188.  Tali  rinuncio  cesseranno  d'aver  ef- 
fetto , e s’intenderanno  risolute , so  il  rinun- 
ciante fra  i sei  mesi  che  seguiranno  la  data 
della  rinuncia  non  avrà  vestito  l'abito  reli- 
gioso. 
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Cesseranno  ancora  d' aver  effetto,  se  il 
rinunciante  non  avrà  emessi  che  voli  tem- 
porari , qualora  rientri  nel  secolo , nel  ter- 
mine portato  dati'arl  715. 

TITOLO  VI. 

Dei  contratti  o delle  obbligazioni 
convenzionali  in  genere. 

CAPO  PRIMO. 

Disposizioni  preliminari. 

1189.  Il  conlratto  è una  convenzione,  me- 
diante la  quale  una  o più  persone  si  obbli- 
gano , verso  una  o più  persone  , a dare  , a 
fare  o a non  fare  qualche  cosa. 

1190.  Il  contralto  è sinai lagmatico  o bila- 
terale, quando  i contraenti  si  obbligano  re- 
ciprocamente gli  uni  verso  gli  altri. 

1191.  È unilaterale,  quando  una  o più  per- 
sone si  obbligano  verso  una  o più  persone, 
senza  che  per  parte  di  queste  ultime  siavi 
alcuna  obbligazione. 

1193.  Quando  ciascuna  delle  parti  si  as- 
soggetta all’adempimento  di  qualche  obbli- 
gazione, il  contralto  è a titolo  oneroso. 

Quando  uua  delle  parli  procura  all’altra 
un  vantaggio  gratuito,  il  contratto  è di  be- 
neficenza. 

1 193.  È contralto  di  sorte,  quando  l'equi- 
valente consiste  nel  rimettere,  tanto  ila  una 
parie  che  dall’altra,  il  guadagno  o la  per- 
dita ad  un  avvenimento  incerto. 

1191.  I contratti , sia  elio  abbiano  una  pro- 
pria denominazione,  o che  non  no  abbiano, 
sono  sottoposti  a regole  generali , le  quali 
formano  l’oggetto  del  presente  titolo. 

Le  regole  particolari  per  determinali 
contratti  sono  stabilite  in  appresso  sotto  i 
titoli  relativi  a ciascuno  di  essi;  e lo  regolo 
particolari  riguardatiti  le  contrattazioni  com- 
merciali vengono  stabilite  dalle  leggi  sul 
commercio. 

CAPO  II. 

Delle  condizioni  essenziali  per  la  validità 

delle  convenzioni 

1195.  I requisiti  per  la  validità  di  una  con- 
venzione sono: 

Il  consenso  di  colui  che  si  obbliga; 

La  capacità  di  contrattare; 

Una  cosa  determinata  che  formi  il  sog- 
getto della  convenzione; 

Una  causa  lecita  per  obbligarsi. 

Sezione  Piuma. 

Del  consenso. 

1 196.  Il  consenso  non  è valido  se  è stato 
dato  per  errore,  se  fu  estorto  con  violenza, 
o carpito  con  dolo. 

1 197.  L’errore  cosi  di  diritto,  come  di  fatto 
non  produce  la  nullità  della  convenzione,  so 


Digitized  by  Google 


CODICE  CIVILE 


668 

non  quando  rade  sopra  la  sostanza  stessa 
della  cosa,  che  ne  è il  soggetto. 

Non  produce  nullità  quando  non  rado 
che  sulla  persona  con  la  quale  s'intende  di 
contrattare , eccetto  che  la  considerazione  di 
questa  persona  sia  la  causa  principale  della 
convenzione. 

1198.  La  violenza  usata  contro  colui  cho 
ha  contratta  l' obbligazione  è causa  di  nul- 
lità, ancorché  sia  stata  usata  da  una  persona 
diversa  da  quella  a vantaggio  della  quale  si 
è fatta  la  convenzione. 

1199.  Il  consenso  si  considera  estorto  per 
violenza,  quando  questa  è di  tal  natura  da 
far  impressione  sopra  una  persona  sensata, 
e da  poterle  incutere  ragionevole  timore  di 
esporre  sé  o Io  sue  sostanze  ad  un  malo  con- 
siderabile e presente. 

Si  ha  riguardo , in  questa  materia , al- 
l'età , al  sesso  , ed  alla  condiziono  delle  per- 
sone. 

1900.  la  violenza  è una  causa  di  nullità 
di  contratto,  non  solamente  quando  è stata 
usata  verso  uno  dei  contraenti  , ma  ancora 
quando  lo  fu  verso  il  marito,  la  moglie,  o 
i discendenti  o gli  ascendenti  dello  stesso 
contraente. 

1901.  II  solo  timore  reverenziale  verso  il 
padre,  la  madre,  o altri  ascendenti,  o verso 
il  marito , senza  che  siasi  usala  violenza,  non 
basta  per  annullare  il  contratto. 

1909.  t'n  contratto  non  può  più  essere  im- 
pupato per  causa  di  violenza,  se,  cessata  la 
medesima,  sia  stato  approvato,  o espressa- 
mento  o tacitamente,  o siasi  lasciato  decor- 
rere il  tempo  stabilito  dalla  legge  per  im- 
pugnarlo. 

1903.  li  dolo  è una  causa  di  nullità  della 
convenzione  quando  i raggiri  praticati  da 
uno  dei  contraenti  sieno  tali , che  rendano 
evidente  che  senza  di  essi  l'altra  parte  non 
avrebbe  fatto  il  contratto. 

Il  dolo  non  si  presume  , e deve  essere 
provato. 

1904.  La  convenzione  contratta  por  errore, 
violenza . o dolo  non  è nulla  di  pien  diritto  ; 
essa  dà  luogo  soltanto  ad  agire  per  la  nul- 
lità o per  la  rescissione,  nei  casi  e nei  mo- 
di espressi  nella  sezione  VII  del  capo  V del 
presente  titolo. 

1905.  La  lesiono  vizia  le  convenzioni  sol- 
tanto in  alcuni  determinali  contratti  , o ri- 
guardo a determinate  persone,  come  verrà 
dichiarato  nella  medesima  sezione. 

1906.  Di  regola  generale  nessuno  può  ob- 
bligarsi o stipulare  in  suo  proprio  nome  fuor- 
ché per  se  medesimo. 

1907.  Ciò  non  ostante  può  alcuno  obbli- 
garsi verso  un  altro,  promettendo  il  fallo  di 
una  terza  persona;  tale  promessa  però  dà 
soltanto  diritto  ad  un'indennità  contro  colui 
che  si  è obbligato,  o che  ha  promesso  la  ra- 
tifica, se  il  terzo  ricusa  di  adempiere  l’ob- 
bligazione. 

1908.  Si  può  egualmente  stipulare  a van- 
taggio di  un  terzo,  quando  tale  sia  la  con- 
dizione contenuta  in  una  stipulazione  che  si 
fa  per  se  stesso , o in  una  donazione  che  si 


fa  ad  altri,  senza  pregiudizio  però  delle  for- 
malità prescritto  per  le  donazioni  ove  no  sia 
il  caso.  Colui  che  ha  fatta  questa  stipulazio- 
ne non  può  più  rivocarla  se  il  terzo  ha  di- 
chiarato di  volerne  approfittare. 

1909.  Si  presume  che  ciascuno  abbia  sti- 
pulalo per  sé  e per  i suoi  eredi  ed  aventi 
causa , quando  non  siasi  espressamente  con- 
venuto il  contrario,  o ciò  non  risolti  dalla 
natura  della  convenzione. 

Sezione  II. 

Dtlla  capacità  delle  parti  contraenti. 

1910.  Qualunque  persona  può  contrattare 
se  non  è dichiarato  incapace  dalla  legge. 

1911.  Sono  incapaci  a contrattare  nei  ra- 
si espressi  dalla  legge 

I minori, 

Gl'interdetti, 

Le  donne  maritate, 

F.  generalmente  tutti  quelli  cui  la  legge 
proibisce  certi  determinati  contratti. 

1919.  I figli  di  famiglia  anche  maggiori  , 
non  possono,  senza  il  consenso  dell’  ascen- 
dente sotto  la  cui  podestà  essi  vivono,  o sen- 
za I’  autorizzazione  del  Tribunale  , alienare 
nè  ipotecare  li  tieni  immobili  dei  quali  detto 
ascendente  ha  l’ usufrutto  o l’ amministra- 
zione. 

1913.  La  nullità  delle  obbligazioni  contratte 
contro  il  disposto  dall'  articolo  precedente 
non  può  oppórsi  che  dal  figlio  dì  famiglia 
o da’ suoi  credi  o dall’ascendente. 

1914.  Quanto  ai  contralti  dei  figli  di  fami- 
glia che  esercitano  la  mercatnra  si  osserve- 
ranno le  disposizioni  relative  contenute  nelle 
leggi  commerciali. 

1915.  Il  minore,  l'interdetto,  la  donna  ma- 
ritata e il  figlio  di  famiglia  non  possono  im- 

ugnare  per  causa  d’ incapacità  le  loro  ob- 
ligaziom  se  non  nei  casi  preveduti  dalla 
legge. 

Le  persone  capaci  di  obbligarsi  non  pos- 
sono opporre  l’incapacità  del  minore,  dell'in- 
terdetto , della  donna  maritata  o del  figlio 
di  famiglia , con  cui  esse  hanno  contrattato. 

Sezione  III. 

Dell'  oggetto  e della  materia  dei  contratti. 

1916.  Qualunque  contratto  ha  per  ogsetlo 
una  cosa  che  uno  dei  contraenti  si  obbliga 
di  dare  , ovvero  si  obbliga  di  fare  o non 
fare. 

1917.  Il  semplice  uso  o il  semplice  pos- 
sesso di  uoa  cosa  può  essere  oggetto  di  con- 
tratto, come  la  cosa  medesima. 

1918.  Le  sole  cose  che  sono  in  commercio 
possono  essere  oggetto  di  convenzione. 

1919.  L' obbligazione  deve  avere  per  og- 
etto  una  cosa  determinata,  almeno  riguar- 
o alla  sua  specie. 

La  quotila  della  cosa  può  essere  incerta, 
purché  possa  determinarsi. 

1990.  i.o  cose  future  possono  essere  og- 
getto di  un'obbligazione. 
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Non  si  può  rinunziare  però  ai)  una  suc- 
cessione non  ancora  aperta,  nò  fare  alcuna 
stipulazione  sopra  la  medesima  successione, 
nò  con  quello  della  cui  successione  si  tratta, 
nò  con  terzi , quantunque  v’intervenisse  il  di 
lui  consenso;  salvo  il  disposto  daffari.  1187. 

Sezione  IV. 

Della  rama  dei  contralti. 

liìt.  I,’  obbligazione  senza  causa  , o fon- 
data sopra  una  causa  falsa  od  illecita  , non 
può  avere  alcun  effetto. 

131).  La  convenzione  non  lascia  di  esser 
valida  ancorché  la  causa  non  sia  espressa. 

1113.  La  causa  si  presume  sino  a che  non 
si  provi  il  contrario  da  chi  si  è obbligato. 

tilt.  La  - ausa  è illecita  quando  è proi- 
bita dalla  legge,  quando  è contraria  ai  buo- 
ni costumi  o all'ordine  pubblico. 

CAPO  III. 

Degli  eletti  delle  obbligazioni. 

Sezione  Prima. 

Dùpotizioni  preliminari. 

1115.  Le  convenzioni  legalmente  formate 
hanno  forza  di  legge  per  coloro  che  le  hanno 
fatte. 

Non  possono  essere  rivocate  che  o per 
mutuo  loro  consenso,  o per  le  cause  auto- 
rizzato dalla  legge.  Esse  devono  essere  ese- 
guile di  buona  fede. 

<116.  Le  convenzioni  obbligano  non  solo 
a ciò  che  in  esse  è espresso  , ma  anche  a 
tutte  le  conseguenze  che  l'equià , l'uso  o la 
legge  attribuiscono  all’ obbligazione  secondo 
la  sua  natura. 

Sezione  II. 

Delle  obbligazioni  che  comiztono  nel  dare. 

1117.  L’obbligazione  di  darò  include  quella 
di  consegnare  la  cosa  e di  conservarla  sino 
alla  consegna  della  medesima  , sotto  pena 
del  risarcimento  dei  danni  ed  interessi  verso 
il  creditore. 

1118.  L'obbligo  d’invigilare  alla  conserva- 
zione della  cosa , sia  che  la  convenzione  ab- 
bia per  oggetto  soltanto  l’utilità  di  una  delle 
parti,  sia  che  abbia  per  iscopo  la  loro  uti- 
lità comune,  sottopone  colui,  che  ne  è in- 
caricalo, ad  impiegarvi  tutta  la  diligenza  di 
un  buon  padre  di  famiglia. 

Quest’  obbligo  è più  o mòno  esteso  re- 
lativamente ad  alcuni  contralti,  i cui  effetti, 
a questo  riguardo,  sono  spiegati  nei  rispet- 
tivi titoli. 

1139.  L'obhligazione  di  consegnare  la  cosa 
è perfetta  col  solo  consenso  legittimamente 
manifestato  dai  contraenti. 

Tale  obbligazione  costituisce  proprieta- 
rio c possessore  di  diritto  il  creditore,  e fa 
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che  la  cosa  resti  a di  lui  pericolo,  quantun- 

aue  non  ne  sia  seguita  la  tradizione , purché 
debitore  non  sia  in  mora  a consegnarla  ; 
nel  qual  caso  la  cosa  rimane  a rischio  di 
quest’ultimo. 

1130.  Il  debitore  è costituito  in  mora  tan- 
to mediante  intimazione  od  altro  atto  equi- 
valente, quanto  in  vigore  della  convenzione, 
allorché  essa  stabilisce  che  il  debitore  sarà 
in  mora  alla  scadenza  del  termine  convenu- 
to, senza  necessità  di  alcun  alto. 

1131.  Gli  effetti  dell'ohbligaziono  di  dare 
n consegnare  un  immobile  sono  regolati  nel 
titolo  Velia  vendita,  ed  in  quello  bei  privi- 
legi e delle  ipoteche. 

1333.  Se  la  cosa , che  taluno  si  è obbligato 
con  alti  successivi  di  dare  o di  consegnare 
a due  persone,  è puramente  mobile,  quella 
fra  di  esse  cui  ne  fu  dato  il  possesso  reale , 
sarà  all’altra  preferita,  e ne  resterà  proprie- 
taria , ancorché  il  suo  titolo  sia  posteriore 
di  data,  purché  il  possesso  sia  di  buona  fede. 

Sezione  III. 

Delle  obbligazioni  di  fare  o di  non  fare. 

1333.  Le  obbligazioni  di  fareo  di  non  fa- 
re, in  caso  d’ inadempimento  por  parte  del 
debitore,  si  risolvono  nel  risarcimento  dei 
danni  ed  interessi. 

1334.  Ciò  non  ostante  il  creditore  ha  di- 
ritto di  domandare  che  sia  distrutto  ciò  che 
si  fosse  fatto  in  contravvenzione  all’obbliga- 
zione,  e può  farsi  autorizzare  a distrugger- 
lo a spese  del  debitore  , senza  pregiudizio 
de'  danni  ed  interessi , quando  vi  sia  luogo. 

1135.  .Nel  caso  d'inadempimento  può  egual- 
mente essere  autorizzato  il  creditore  a far 
eseguire  egli  stesso  l’obbligazione  a spese  dei 
debitore. 

1336.  Se  l'obhligazione  consiste  nel  non 
fare,  quegli  che  vi  contravviene  è tenuto  ai 
danni  cd  interessi  per  il  solo  fatto  della  con- 
travvenzione. 

Sezione  IV. 

Dei  danni  ed  intere tn  per  f inadempimento 
delle  obbigazioni. 

t!37.  I danni  ed  interessi  non  sono  dovu- 
ti che  quando  il  debitore  è in  mora  ad  ese- 
guire la  sua  obbligazione,  o se  la  cosa  che 
si  è obbligato  di  dare  o di  fare  non  poteva 
essere  data  o fatta  so  non  in  un  determina- 
to tempo , quando  il  debitore  lo  ha  lasciato 
trascorrere. 

1338.  Il  debitore  ò condannato  , se  vi  è 
luogo,  al  pagamento  dei  danni  ed  interes- 
si , tanto  per  1’  inadempimento  dell’  obbli- 
gazione, quanto  per  il  ritardo  della  esecu- 
zione, qualora  egli  non  provi  che  l’inadem- 
pimento od  il  ritardo  sia  provenuto  da  una 
causa  estranea  ad  esso  non  imputabile,  an- 
corché non  siavi  per  sua  parte  intervenuta 
mala  fedo. 

1139.  Il  debitore  non  è tenuto  a verun 
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danno  od  interesso,  quando  io  conseguenza 
di  una  forza  maggiore  o di  un  caso  fortuito, 
fu  impedito  di  dare  o di  fare  ciò  cui  si  era 
obbligato,  o ha  fatto  ciò  che  gli  era  vietato. 

1310.  I danni  ed  interessi  sono  in  genere 
dovuti  al  creditore  per  la  perdita  sofferta  e 
pel  guadagno  di  cui  fu  privalo,  salve  le  mo- 
dificazioni ed  eccezioni  in  appresso  spiegate. 

1341.  Il  debitore  non  ò tenuto  se  non  ai 
danni  ed  interessi  che  sono  stati  preveduti 
o che  si  sono  potuti  prevedere  al  tempo  del 
contratto,  quando  l’inadempimento  della  ob- 
bligazione non  derivi  dal  suo  dolo. 

1 242.  Nei  caso  ancora  in  cui  l'inadempi- 
mento della  convenzione  provenga  dal  dolo 
del  debitore,  i danni  ed  interessi  relativi  al- 
la pentita  sofferta  dal  creditore,  ed  al  gua- 
dagno di  cui  fu  privato,  non  debbono  esten- 
dersi so  non  a ciò  che  è una  conseguenza 
immediata  e diretta  dell’inadempimento  del- 
la convenzione. 

1343.  Quando  la  convenzione  stabilisce  che 
colui  il  quale  mancherà  di  eseguirla  debba 
pagare  una  determinata  somma  a titolo  di 
danni  ed  interessi  , non  può  attribuirsi  al- 
l'altra parte  una  somma  maggiore  o minore, 
eccetto  che  la  medesima  risultasse  all’  evi- 
denza enormemente  eccessiva,  nel  qual  ca- 
so potrà  il  Giudice  moderarla. 

1344.  Nelle  obbligazioni  che  sono  ristrette 
al  pagamento  di  una  somma  determinata,  i 
danni  ed  interessi  risultanti  dal  ritardo  di 
eseguirle  non  consistono  giammai,  se  non 
nella  condanna  a (vagare  gl’  interessi  fìssati 
dalia  legge,  eccettuale  le  regole  particolari 
al  commercio,  alle  fideiussioni  ed  allo  so- 
cietà. 

Questi  danni  ed  interessi  sono  dovuti 
senza  che  il  creditore  debba  giustificare  al- 
cuna perdita. 

Non  sono  dovuti  se  non  dal  giorno  della 
domanda  giudiziale,  eccettuati  i casi  in  cui 
la  legge  dichiara  che  debbano  di  pien  di- 
ritto decorrere. 

f345.  Gli  interessi  scaduti  dei  capitali  non 
possono  produrre  interessi  nè  in  fora  di 
domanda  fatta  giudizialmente,  nè  in  vigore 
di  convenzione  delie  stesse  parti. 

Possono  bensì  gli  interessi  scaduti  pro- 
durre interessi  quando  o per  sostituzione 
all’antico  debito  di  un  altro  debito  di  specie 
diversa,  ovvero  per  mutazione  della  persona 
del  debitore,  o dei  creditore,  gli  interessi 
assumono  la  natura  di  capitale. 

1316.  Le  rendite  scadute,  come  i fìtti,  le 
pigioni,  ed  i frutti  maturati  delle  rendilo 
(icrpetue  o vitalizie,  producono  interessi  dal 
giorno  della  domanda  giudiziale  o della 
convenzione. 

I.a  stessa  regola  si  osserva  per  le  resti- 
tuzioni dei  frutti,  e per  gli  interessi  pagati 
da  un  ferzo  al  creditore  a scarico  del  debi- 
tore. 

Sezione  V. 

Dell'interpretazione  delle  convenzioni  . 

1 2i7.  Nelle  convenzioni  si  deve  indagare 


quale  sia  stata  la  comuno  intenzione  delle 
parti  contraenti,  anziché  attenersi  al  senso 
letterale  delle  parole. 

1348.  Quando  una  clausula  è suscettibile 
di  due  sensi,  si  deve  intendere  in  quello  (ver 
cui  può  essa  avere  qualche  effetto,  piuttosto 
che  nel  senso  per  cui  non  nc  potrebbe  pro- 
durre alcuno. 

1349.  Le  parole  suscettibili  di  due  sensi 
devono  ussero  intese  nel  scuso  più  conve- 
niente alla  materia  del  contratto. 

1350.  Ciò  che  è ambiguo  s’interpreta  se- 
condo ciò  che  si  pratica  nel  paese  dove  si 
è stipulalo  il  contratto. 

1351.  Nei  contralti  si  devono  avere  per 
appasto  le  clausule  che  sono  d'uso,  ancorché 
non  vi  sieno  espresse. 

1353.  Tutte  le  clausule  delle  convenzioni 
s'interpretano  le  une  per  mezzo  delle  altre, 
dando  a ciascuna  il  senso  che  risulta  dal- 
l'alto  intiero 

1353.  Nel  dubbio,  la  convenzione  s’intcr- 

fvreta  contro  colui  che  ha  stipulato,  ed  in 
avere  di  quello  che  ha  contratta  l'obbliga- 
zionc. 

1354.  Per  quanto  sieno  generali  i termini, 
con  i quali  si  è espressa  una  convenzione  , 
essa  non  comprende  che  lo  cose  sopra  le 
uali  apparisce  che  le  parti  si  sono  proposto 
i contrattare. 

1355.  Quando  in  un  contratto  si  è espresso 
un  caso  ad  oggetto  di  spiegare  un' obbliga- 
zione, non  si  presume  che  siasi  voluto  con 
ciò  escludere  i casi  non  espressi , ai  quali  a 
termini  di  ragione  può  estendersi  l’obbliga- 
zione  stessa. 

Sezione  VI. 

Deglie/fetti  delle  convenzioni  riguardo  ai  terzi. 

1 356.  Le  convenzioni  non  hanno  effetto  che 
fra  le  parti  contraenti;  esse  non  pregiudi- 
cano ai  terzi , nè  loro  giov  ano , se  non  nel 
caso  preveduto  nell’art.  1308. 

1357.  Ciò  non  ostante  i creditori  possono 
esercitare  tutti  i diritti  ed  azioni  del  loro 
debitore , eccettuale  quelle  che  sono  esclusi- 
vamente inerenti  alla  persona. 

1358.  Possono  puro  in  proprio  nome  im- 
pugnare gli  atti  fatti  dal  loro  debitore  in 
frode  delle  loro  ragioni. 

Trattandosi  di  alti  a titolo  oneroso  la 
frodo  debbe  risultare  dal  canto  di  entrambi 
i contraenti.  Per  gli  atti  a titolo  gratuito 
basta  che  la  frode  sia  intervenuta  per  parte 
del  debitore. 

ltcbbono  però  i creditori  riguardo  allo 
ragioni  enunciate  nel  titolo  Delle  ditporizinni 
comuni  alle  tuccestioni  ecc.,  ed  in  quello 
Del  contralta  di  matrimonio,  e dei  diritti 
1-itpe Itivi  degli  tpoti,  conformarsi  alle  regolo 
clic  ivi  sono  prescritte. 
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CAPO  IV. 

Delle  diverse  specie  d'obbligazìom. 
Sbzionb  Prima. 

Delle  obbligazioni  condizionali. 

$ 1. 

Della  condizione  in  genere 
e delle  lue  diverte  specie. 

1359.  L'obbligazione  è condizionale  quando 
si  fa  dipendere  da  un  avvenimento  futuro  ed 
incerto,  o tenendola  in  sospeso,  iinchè  l’av- 
venimento accada,  o risolvendola  in  caso  che 
l’evento  succeda  o non  succeda. 

1360.  La  condizione  casuale  è quella  che 
dipende  dal  caso,  e che  non  è in  potere  nè 
del  creditore,  né  del  debitore. 

1361.  La  condizione  potestativa  è quella  che 
fa  dipendere  l'esecuzione  delta  convenzione 
da  un  avvenimento  che  è in  facoltà  dell'ima 
o dell’altra  parte  contraente  di  far  succedere 
o d'impedire. 

1363.  La  condizione  mista  è quella  che 
dipende  nel  tempo  stesso  dalla  volontà  di 
una  delle  parti  contraenti  e dalla  volontà  di 
un  terzo. 

1363.  Qualunque  condizione  di  una  cosa 
impossibile,  o contraria  ai  buoni  costumi,  o 

{iroibita  dalla  legge,  è nulla  e rendo  nulla 
a convenzione  da  essa  dipendente. 

1364.  La  condizione  però  di  non  fare  una 
cosa  im|>ossibile  non  rende  nulla  l’ obbliga- 
zione contratta  sotto  la  detta  condizione. 

1 365.  Qualunque  obbligazione  è nulla  quan- 
do è stala  contratta  sotto  una  condizione  po- 
testativa per  parte  di  colui  che  si  è obbli- 
gato. 

1366.  Qualunque  condizione  deve  essere 
adempita  nella  maniera  che  le  parli  hanno 
verosimilmente  voluto  ed  inteso  che  lo  fosse. 

1367.  Quando  un'obbligazione  è contralta 
sotto  la  condizione  che  un  avvenimento  suc- 
cederà in  un  tempo  determinato,  una  tale 
condiziono  si  reputa  mancata,  se  il  tempo 
sia  spirato  senza  che  sia  accaduto  l’ evento. 
Se  non  vi  è tempo  determinato,  la  condi- 
zione può  sempre  essere  adempita  ; e non  si 
ha  per  mancata  se  non  quando  siasi  reso 
certo  che  l’evento  non  accadrà. 

1368.  Quando  un'obbligazione  è contratta 
sotto  la  condizione  che  un  avvenimento  non 
succederà  in  un  dato  tempo  ; questa  condi- 
zione resta  verificata  allorché  questo  tenqio 
è spirato  senza  che  sia  succeduto  l' avveni- 
mento; essa  è verificata  egualmente,  se  pri- 
ma del  termine  sia  certo  che  non  sarà  per 
succedere  l’avvenimento;  e se  notivi  è tem- 
ilo determinato,  essa  non  è verificata  che 
quando  sia  certo  che  l'avvenimento  non  sarà 
piu  per  succedere. 

1369.  La  condizione  si  riguarda  come  a- 
dempita,  quando  il  debitore  obbligato  sotto 
condizione  sia  quegli  che  ne  abbia  impedito 
l'adempimento. 
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1370.  La  condiziono  adempita  ha  elTettn 
retroattivo  al  giorno  in  cui  fu  contratta  l'ob- 
bligazione. Se  il  creditore  è morto  prima  che 
si  veritkhi  la  condizione,  le  sue  ragioni 
passano  al  suo  erede. 

1371.  Il  creditore  poò,  prima  che  siasi 
verilìcata  la  condizione,  esercitare  tutti  gli 
atti  che  tendono  a conservare  i suoi  diritti. 

S IL 

Della  condizione  sospensiva. 

1373.  L'  obbligazione  contratta  sotto  una 
condizione  sospensiva  è quella  la  quale  di- 
pende o da  un  avvenimento  futuro  ed  in- 
certo, o da  un  avvenimento  succeduto  at- 
tualmente , ma  non  per  anco  noto  alle  parti. 

Nel  primo  caso  l'obbligazione  non  pro- 
duce effetto  se  non  dopo  l'avvenimento. 

Nel  secondo  caso  l’obbligazione  ha  il  suo 
effetto  dal  giorno  in  cui  è stata  contratta. 

1373.  Quando  è stata  contratta  I’  obbliga- 
zione sotto  una  condizione  sospensiva,  la 
cosa  che  forma  il  soggetto  della  convenzione 
rimane  a rischio  del  debitore,  che  non  si  è 
obbligato  di  consegnarla  se  non  nel  caso 
dell'evenienza  della  condizione. 

Se  la  cosa  è intieramente  perita  senza 
colpa  del  debitore,  l’obbligazione  è estinta. 

Se  la  cosa  è intieramente  perita  per 
colpa  del  debitore,  questi  è tenuto  ai  danni 
ed  interessi  verso  il  creditore. 

Se  la  cosa  è deteriorata  senza  colpa  del 
debitore,  il  creditore  ha  la  scelta  odi  scio- 
gliere l'obbligazione,  o di  esigere  la  cosa 
nello  stato  in  cui  si  trova,  senza  diminuzione 
del  prezzo. 

Se  la  cosa  è deteriorata  per  colpa  del 
debitore,  il  creditore  ha  il  diritto  di  scio- 
gliere l'obbligazione,  o di  esigere  la  cosa 
nello  stato  ih  cui  si  trova,  unitamente  ai 
danni  ed  interessi. 

5 III. 

Della  condizione  resolutiva. 

1374.  La  condizione  resolutiva  è quella  che, 
verificandosi , produce  la  invocazione  dell'ob- 
bligazione,  e rimette  le  cose  nel  medesimo 
stato  come  se  l’obbligazione  non  avesse  mai 
avuto  luogo. 

Questa  condizione  non  sospende  l'esecu- 
zione dell’obbligazionc;  essa  obbliga  soltanto 
il  creditore  a restituire  ciò  che  ha  ricevuto, 
nel  caso  in  cui  accada  l’evento  preveduto  con 
la  condizione. 

1375.  La  condizione  resolutiva  è sempre 
sottoinlesa  nei  contratti  bilaterali,  nel  caso 
in  cui  una  delle  parti  non  soddisfaccia  alla 
sua  obbligazione,  salvo  ciò  che  è stabilito  al 
titolo  Della  rendita. 

In  questo  caso,  il  contratto  non  è sciolto 
di  pien  diritto.  La  parte,  verso  cui  non  fu 
eseguita  l’ obbligazione , ha  la  scelta  odi 
costringere  l’altra  all’adempimento  della 
convenzione,  quando  ciò  sia  possibile,  o di 
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domandarne  lo  scioglimento  unitamente  ai 
duuni  ed  interessi. 

La  risoluzione  della  convenzione  deve 
domandarsi  giudizialmente,  e può  essere 
conceduta  al  convenuto  una  dilaziono  a nor- 
ma delle  circostanze. 

Sezione  li. 

Delle  obbligazioni  a tempo  determinalo. 

1470.  11  termine  apposto  allo  obbligazioni 
differisce  dalla  condizione  in  ciò  che  non 
sos|iendc  ['obbligazione,  ma  ne  ritarda  sol- 
tanto l'esecuzione. 

1477.  Ciò  che  non  si  deve  cbe  a tempo 
determinato,  non  può  esigersi  prima  della 
scadenza  del  termine,  ma  non  può  ripetersi 
ciò  che  è stato  pagato  anticipatamente. 

1478.  Il  termine  si  presume  sempre  stipu- 
lato ili  favore  del  debitore,  quando  non  ri- 
sulti dalla  stipulazione,  o dalle  circostanze, 
che  siasi  convenuto  egualmente  in  favore  del 
creditore. 

1479.  Il  debitore  non  può  più  reclamare 
il  benefìcio  del  termine,  quando  si  e reso 
decotto,  o quando  per  fatto  proprio  ha  di- 
minuito le  cauzioni,  che  aveva  date  nel 
contratto  al  suo  creditore. 

Sezione  III. 

Velie  obbligazioni  alternative. 

1480.  Chi  ha  contrada  an' obbligazione  al- 
ternativa si  libera  mediante  la  consegna  di 
una  delle  due  cose  comprese  nell'  obbliga- 
zione, ma  egli  non  può  costringere  il  credi- 
tore a ricevere  parte  dell' una  o parte  del- 
l’altra. 

1481.  La  scelta  appartiene  al  debitore,  se 
non  è stata  espressamente  conceduta  al  cre- 
ditore. 

1484.  L’ obbligazione  è pura  e semplice 
quantunque  contratta  in  modo  alternativo,  se 
una  delle  due  cose  promesse  non  poteva  es- 
sere il  soggetto  della  obbligazione. 

1483.  L’  obbligazione  alternativa  diviene 
pura  e semplice,  se  una  delle  due  cose  pro- 
messe perisce , e non  può  più  essere  conse- 
gnata , quand'anche  ciò  accada  per  colpa  del 
debitore. 

Il  prezzo  di  questa  cosa  non  può  essere 
offerto  in  suo  luogo. 

So  amenduo  le  cose  sono  perito , c il 
debitore  sia  in  colpa  riguardo  ad  una  di 
esse , deve  pagare  il  prezzo  di  quella  che  fu 
l’uHima  a perire. 

1484.  Quando  nei  casi  contemplati  dal 
precedente  articolo,  la  scelta  fu  accordata 
nella  convenzione  al  creditore, 

O una  soltanto  delle  cose  è perita;  e 
allora,  se  ciò  è accaduto  senza  colpa  del 
debitore,  il  creditore  debtie  ricevere  quella 
che  resta;  se  il  debitore  è in  colpa,  il  cre- 
ditore può  chiederò  la  cosa  rimasta,  o il 
prezzo  della  cosa  perita; 

O ambedue  le  cose  sono  perite;  e al- 


lora, se  il  debitore  è in  colpa  relativamente 
ad  ambedue,  o anche  ad  uua  sola,  il  credi- 
tore può  domandare  il  prezzo  dell' una  o 
dell'altra,  a sua  elezione. 

1485.  So  le  due  cose  sono  perite  senza 
colpa  del  debitore,  e prima  che  egli  fosse  in 
mora,  ('obbligazione  e estinta  in  conformità 
deipari.  1393. 

1486.  Gli  stessi  principii  si  applicano  ai 
casi,  nei  quali  più  di  due  cose  sono  com- 
prese nell'obbligazione  alternativa. 

Sezione  IV. 

Delle  obbligazioni  eolidarie. 

S I. 

Dell’ obbligazione  eolidaria  fra  t creditori. 

1487.  L’  obbligazione  ò eolidaria  tra  più 
creditori  quando  il  titolo  espressamente  at- 
tribuisce a ciascuno  di  essi  il  diritto  di  chie- 
dere il  pagamento  dell'intiero  credilo,  e che 
il  pagamento  fatto  ad  uno  di  essi  libera  il 
debitore,  ancorché  il  benefìcio  dell'obbliga- 
zione  si  possa  dividere  e ripartire  tra  i di- 
versi creditori. 

1488.  Il  debitore  ha  la  scelta  di  pagareo 
all’  uno  o all'  altro  dei  creditori  solidari , 
quando  non  sia  stato  prevenuto  da  uno  di 
essi  con  giudiziale  domanda. 

Ciò  non  di  meno  la  condonazione  fatta 
da  un  solo  dei  creditori  solidari , non  libera 
il  debitore  se  non  per  la  (Kirziono  di  questo 
creditore. 

1489.  Qualunque  atto  che  interrompe  la 
prescrizione  relativamente  ad  uno  dei  cre- 
ditori solidari,  giova  egualmente  agli  altri 
creditori. 

5 II. 

Dell'obbligazione  eolidaria  fra  i debitori. 

1490.  L’obbligazione  é eolidaria  per  parte 
dei  debitori  quando  essi  sono  obbligali  ad 
una  medesima  cosa,  in  maniera  che  ciasche- 
duno possa  essore  astretto  al  pagamento  per 
la  totalità,  e che  il  pagamento  eseguito  da 
un  solo  liberi  gli  altri  Verso  i creditori. 

1491.  L’obbligazione  può  essere  solidaria 
ancorché  uno  dei  debitori  sia  obbligato  in 
modo  diverso  dall’altro  al  pagamento  della 
medesima  cosa;  per  esempio,  se  uno  non  è 
obbligato  che  condizionalmente,  mentre  {'ob- 
bligazione dell'altro  è pura  e semplice,  ov- 
vero se  uno  abbia  preso  un  termine  a pa- 
gare che  non  è conceduto  all'altro. 

1494.  L'obbligazione  solidaria  non  si  pre- 
sumeva dcbb'essere  stipulata  espressamente. 

Questa  regola  non  cessa  fuorché  nei  casi 
nei  quali  l’obbligazione  solidaria  ha  luogo  di 

{)icn  diritto,  in  virtù  di  una  disposizione  di 
egge. 

1493.  Il  creditore  in  virtù  di  una  obbliga- 
zione contratta  solidariamente  può  rivolgersi 
contro  quello  fra  i debitori  che  il  creditore 
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•tesso  vuole  sceglierò,  senza  cho  il  debitore 
possa  opporgli  il  benefìcio  di  divisione. 

1394.  Le  'disianze  giudiziali  fatte  contro  uno 
dei  debitori  non  tolgono  al  creditore  il  di- 
ritto di  promuovemo  altre  simili  contro  gli 
altri  debitori. 

1395.  Se  la  cosa  dovuta  è perita  por  colpa 

0 durante  la  mora  di  uno  o più  debitori  so- 
lidari, gli  altri  condebitori  non  sono  liberati 
dall'obbligo  di  pagarne  il  prezzo;  ma  questi 
non  sono  tenuti  ai  danni  ed  interessi. 

Il  creditore  può  ripetere  soltanto  i danni 
e gli  interessi  tanto  dai  debitori , per  colpa 
dei  quali  la  cosa  è perita,  quanto  da  coloro 
che  erano  in  mora. 

1396.  Le  instanze  giudiziali  fatte  contro  uno 
dei  debitori  solidari  interrompono  la  prescri- 
zione riguardo  a tutti. 

1397.  La  domanda  degli  interessi  proposta 
contro  uno  dei  debitori  solidari  fa  decorrere 
gli  interessi  riguardo  a tutti. 

1398.  Il  condebitore  solidario  citato  dal 
creditore  può  opporre  tutte  le  eccezioni  che 
risultano  dalla  natura  della  obbligazione,  e 
tutte  quelle  che  gli  sono  personali  , e quelle 
pure  cho  egli  ha  comuni  con  tutti  gli  altri 
condebitori. 

Non  si  possono  opporre  Io  eccezioni  cho 
sono  puramente  |iersonali  ad  alcuno  degli 
altri  condebitori. 

1399.  Quando  uno  dei  debitori  divenga 
erede  unico  del  creditore , o quando  il  cre- 
ditore divenga  l'unico  erette  d'uno  dei  debi- 
tori, la  confusione  non  estingue  il  credito 
solidario  che  per  la  quota  e porzione  del 
debitore  o del  creditore. 

1300.  Il  creditore  cho  acconsenta  alla  di- 
visione del  debito  a favore  di  uno  dei  con- 
debitori, conserva  la  sua  azione  solidario 
contro  gli  altri,  dedotta  però  la  porzione  del 
debitore  che  egli  ha  liberato  dall’ obbliga- 
zione solidario. 

1301.  Il  creditore  che  riceve  separatamente 
la  parte  di  uno  dei  debitori  senza  riservarsi 
nella  quietanza  la  solidarietà  o i suoi  diritti 
in  generale , non  rinunzia  all'  obbligazione 
solidaria  se  non  riguardo  a questo  debitore. 

Non  si  presume  che  il  creditore  abbia 
liberalo  il  debitore  dalla  obbligazione  soli- 
daria, quando  ha  ricevuto  dà  questo  una 
somma  eguale  alla  porziouc  per  cui  è obbli- 
gato, so  la  quietanza  non  dichiari  che  la 
riceve  per  la  sua  parte. 

Lo  stesso  ha  luogo  per  la  semplice  do- 
manda fatta  contro  uno  dei  condebitori  per 
la  sua  parte,  se  questi  non  vi  ha  aderito,  o 
se  non  è emanata  una  sentenza  di  condanna. 

1303.  11  creditore  ebo  ricevo  separatamente 
esenza  riserva  la  porzione  di  uno  dei  conde- 
bitori nei  frutti  maturati , o negli  interessi 
ilei  debito,  non  perde  la  solidarietà  che  per 

1 frutti  od  interessi  scaduti , non  già  per 
quelli  a scadere,  nò  per  il  capitale,  eccetto 
che  il  pagamento  separalo  siasi  continuata 
per  dicci  anni  consecutivi. 

1303.  L'obbligaziouc  contratta  solidaria- 
mente  verso  il  creditore  si  divide  di  pien 
diritto  fra  i debitori  ; questi  non  sono  fra 
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loro  obbligati  so  non  ciascuno  per  la  sua 
quota  e porzione. 

1301.  11  condebitore  di  un  debito  solida- 
rio, che  lo  ha  pagalo  per  intiero,  non  può 
ripetere  dagli  altri  condebitori  che  la  quota 
e porzione  ili  ciascuno  ili  essi. 

Se  uno  di  questi  si  trovi  insolvibile,  la 
perdila  cagionala  dalla  sua  insolvibilità  si 
ripartisce  per  contributo  sopra  tutti  gli  altri 
condebitori  solvibili,  e sopra  quello  cho  ha 
fatto  il  pagamento. 

1305.  Nel  caso  in  cui  il  creditore  abbia 
rinunziato  all'azione  solidaria  verso  alcuno 
dei  debitori , su  uno  o più  degli  altri  con- 
debitori divenissero  insolvibili  , la  porzione 
di  questi  sarà  per  contributo  ripartita  tra 
tutti  i debitori,  ed  anche  fra  quelli  cho  sono 
stati  precedentemente  liberati  dalla  solida- 
rietà |ier  parto  del  creditore. 

1306.  Se  ballare  per  cui  fu  contratto  il 
debito  solidariamenlc  non  riguardava  cho 
uno  dei  coobbligati  solidari,  questi  sarà  ob- 
bligato per  lutto  il  debito  rispetto  agli  altri 
condebitori  , i quali  relativamente  ad  esso 
non  saranno  considerati  cho  come  suoi  si- 
curtà. 

Sezione  V. 

Delle  obbligazioni  dUisibiti 
e delle  indivisibili. 

1307.  L'obbligazione  è divisibile  o indivi- 
sibile secondo  cne  essa  ha  per  oggetto  una 
cosa  che  nella  sua  tradizione  , o un  fallo 
che  nella  esecuzione,  è,  o no  suscettibile  di 
divisione. 

1308.  L’obbligazione  è indivisibile  quan- 
tunque la  cosa  o il  fatto,  cho  ne  ò l'ogget- 
to, sia  di  sua  natura  divisibile,  se  l'aspetto 
sotto  cui  è considerato  nell’obbiigazionc  non 

10  rende  suscettibile  di  esecuzione  parziale. 

1309.  La  solidarietà  stipulata  non  impri- 
me all'  obbligazione  il  carattere  d' indivisi- 
bilità. 

S L 

Degli  effetti  dell' obbligazione  divisibile. 

1310.  L'obbligazione  che  ò suscettibile  di 
divisione  debbe  eseguirsi  fra  il  creditore  od 

11  debitore  come  se  fosse  indivisibile. 

La  divisibilità  non  ò applicabile  cho  ri- 
guardo ai  loro  eredi , i quali  non  possono 
ripetere  il  debito,  nè  sono  tenuti  di  pagarlo 
che  |>er  le  porzioni  loro  s|iettanli  o |>er 
quelle  per  cui  sono  obbligali,  come  rappre- 
sentanti il  creditore  o il  debitore. 

131 1.  11  principio  stabilito  nel  precedente 
articolo  è soggetto  ad  eccezione  riguardo 
agli  eredi  del  debitore, 

l.°  Nel  caso  in  cui  il  debito  sia  ipote- 
cario; 

3 ° Quando  sia  dovuto  un  determinalo 
corpo; 

3.°  Quando  si  tratti  di  debito  alterna- 
tivo di  cose  a scelta  del  creditore  , dello 
quali  una  è indivisibile  ; 
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4. °  Quando  un  solo  degli  eredi  è , in 
forza  del  titolo,  incaricato  deli’adcmpimcnto 
dell’obbligazione  ; 

5. "  Quando  risulti  o dalla  natura  del- 
l’obbligaziono.o  dalla  cosa  che  ne  forma  l'og- 
getto,  o dal  line  cho  si  è avuto  di  mira  nel 
contratto  , essere  stata  intenzione  de'  con- 
traenti che  il  debito  non  potesse  soddisfarsi 
partitarnente. 

Nei  primi  tre  casi,  l’erede  che  possiedo 
la  cosa  dovuta  o il  fondo  ipotecato  per  il 
debito , può  essere  convenuto  per  il  totalo 
sulla  cosa  dovuta  o sul  fondo  ipotecato,  sal- 
vo ad  esso  il  regresso  contro  i suoi  coeredi. 
Nel  quarto  caso,  l'eredo  unicamente  incari- 
cato del  debito , o nel  quinto  caso , ciascun 
erodo  può  egualmente  essere  convenuto  (ter 
la  totalità,  salvo  il  suo  regresso  verso  i coe- 
redi. 

S IL 

Degli  effetti  delle  obbligazioni  indirisibili. 

1319.  Coloro  che  hanno  contratto  congiun- 
tamente un  debito  indivisibile,  vi  sono  te- 
nuti ciascuno  per  la  totalità  del  debito,  an- 
corché l’obbligazione  non  sia  stata  contratta 
solidariamente. 

1313.  Lo  stesso  ha  luogo  riguardo  agli  c- 
redi  di  quello  cho  ha  contralto  una  simile 
obbligazione. 

1314.  Ciascun  erede  del  creditore  può  esi- 
gere I’  intiera  esecuzione  dell'  obbligaziono 
indivisibile,  coll’obbligo  di  prestar  cauzione 
idonea  per  l'indennità  degli  altri  coeredi. 

Non  pnò  egli  solo  fare  la  remissiono 
della  totalità  dei  debito;  nemmeno  può  egli 
solo  ricevere  il  valore  in  voce  della  cosa. 

Se  uno  solo  fra  gli  eredi  ha  fatto  la  rimes- 
sione del  debito  o ricevuto  il  valore  della  rosa, 
il  coerede  non  può  dimandare  la  cosa  indi- 
visibile  , se  non  addebitandosi  la  porzione 
del  coerede  il  quale  ha  fatto  la  remissione 
o ricevuto  il  valore. 

1315.  L’erede  del  debitore,  convenuto  per 
la  totalità  dell'obbligazione,  può  dimandare 
un  termino  per  chiamare  in  causa  i suoi 
coeredi,  purché  il  debito  non  sia  di  tal  na- 
tura cho  non  possa  essere  soddisfatto  se  non 
dall’erede  convenuto , il  quale  in  tal  caso 
può  esser  egli  solo  condannato  ; salvo  il  re- 
gresso per  la  sua  indennità  contro  i coeredi. 

Sezione  VI. 

Delle  obbligazioni  con  clautule  penali. 

I31C.  La  clausula  penale  è quella  con  cui 
una  persona,  per  assicurare  l’adempimento 
di  una  convenzione  , si  obbliga  a qualche 
cosa  nel  caso  d'inadcmpinicnlo. 

1317.  La  nullità  dell’  obbligazione  prin- 
cipale produco  la  nullità  della  clausula  pe- 
nale. 

La  nullità  della  clausula  penale  non 
|iorta  seco  quella  dell'  obbligazione  princi- 
pale. 

1318.  Il  creditore  può  agire  per  l'esecu- 


zione dell'obbligazione  principale,  invece  di 
domandare  la  |iena  stipulata  contro  il  debi- 
tore rhe  è in  mora. 

1319.  La  clausula  penale  è la  compensa- 
zione dei  danni  ed  interessi  che  soffre  il 
creditore  per  l inadcmpimcnto  della  obbli- 
gazione principale. 

Non  può  egli  domandare  nel  tempo  me- 
desimo la  cosa  principale  e la  pena,  quando 
non  l'abbia  stipulata  per  il  semplice  ritardo. 

1390.  Tanto  nel  caso  che  l’ obbligazione 
principale  contenga  un  termine  nel  quale 
debba  eseguirsi  , quanto  nel  caso  che  non 

10  contenga,  la  pena  non  s'incorre,  se  non 
quando  è in  mora  colui  rhe  si  è obbligato 
a dare,  o a ricevere,  o a fare. 

1391.  La  pena  può  essere  modificata  dal 
Giudice,  allorché  l' obbligazione  principale 
è stata  eseguita  in  parte. 

1399.  Quando  l' obbligazione  principale 
contratta  con  clausula  penale  ha  per  ogget- 
to una  cosa  indivisibile , la  pena  s’ incorre 
per  la  contravvenzione  di  un  solo  degli  c- 
redi  del  debitore,  e può  domandarsi  o per 
intiero  contro  il  contravventore,  ovvero  con- 
tro ciascuno  dei  coeredi  per  la  loro  quota 
e porzione , e coll'  azione  ipotecaria  per  il 
tutto  salvo  il  loro  regresso  contro  colui  per 

11  cui  fatto  si  ò incorsa  la  pena. 

1393.  Quando  l' obbligazione  principale 
contratta  sotto  una  pena  è divisibile,  non  si 
incorre  la  pena  se  non  che  da  quello  degli 
eredi  del  debitore  che  contravviene  a tale 
obbligazione,  c per  la  parte  solamente  della 
obhligazione  principale,  per  cui  era  egli  te- 
nuto, senza  che  si  possa  agire  contro  coloro 
cho  l'hanno  eseguita. 

Questa  regola  ammetto  eccezione  allor- 
ché essendo  stata  apposta  la  clausula  penale 
ad  oggetto  cho  non  si  potesse  faro  il  paga- 
mento parzialmente,  un  coerede  ha  inqie- 
dito  che  l’ obbligazione  venisse  per  intiero 
adempita:  in  questo  caso  può  esigersi  da 
esso  la  pena  intiera , e dagli  altri  credi  la 
sola  porzione,  salvo  a questi  il  regresso. 

CAPO  V. 

Dei  modi  con  cui  ri  estinguono  le  obbligazioni. 

1394.  Le  obbligazioni  si  estinguono, 

Col  pagamento, 

Colla  novazione. 

Colla  remissione  volontaria, 

Colla  compensazione, 

Colla  confusione, 

Colla  perdita  della  cosa, 

Colla  dichiarazione  di  nullità  o colla 
rescissione. 

Per  effetto  della  condiziono  «solutiva 
spiegata  nel  precedente  capo, 

E colla  proscrizione,  che  formerà  il  sog- 
getto di  un  titolo  particolare. 

Sezione  I. 

Del  pagamento. 

S I. 

Del  pagamento  in  genere. 

1393.  Ogni  pagamento  suppouc  un  debito: 
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ciò  che  è pagato  senza  cssore  dovuto  è ri- 
petibile. 

La  ripetizione  non  è ammessa  riguardo 
alle  obbligazioni  naturali  che  si  sono  volon- 
tariamente soddisfatte. 

1326.  Le  obbligazioni  possono  estinguersi 
col  pagamento  fatto  da  qualunque  persona 
che  vi  abbia  interesse,  come  da  un  coobbli- 
gato o da  uu  fideiussore. 

Possono  anche  esser  estinte  col  paga- 
mento fatto  da  un  terzo  che  non  vi  abbia 
interesse,  purché  questo  terzo  agisca  in  no- 
me e per  la  liberazione  del  debitore,  o se, 
ove  agisca  in  nome  proprio  , non  venga  a 
subentrare  nei  diritti  del  creditore. 

1327.  L'  obbligazione  di  faro  non  può  a- 
deuipirsi  da  un  terzo  contro  la  volontà  del 
creditore , ove  questi  abbia  interesse  che 
venga  adempita  dal  debitore  medesimo. 

1328.  Per  pagare  validamente  è necessa- 
rio essere  proprietario  della  cosa  data  in 
pagamento,  ed  essere  capace  di  alienarla. 

Tuttavia  non  si  può  ripetere  il  paga- 
mento di  una  somma  di  danaro  o di  altra 
cosa  che  si  consumi  coll’uso,  contro  il  cre- 
ditore clic  l'abbia  consumala  in  buona  fede, 
sebbene  il  pagamento  sia  stato  fatto  da  chi 
non  ne  era  il  proprietario  o non  era  ca- 
pace di  alienarla. 

1329.  11  pagamento  deve  essere  fatto  al 
creditore,  od  a persona  autorizzata  a rice- 
verlo dal  creditore  medesimo  o dal  Giudice 
o dalla  legge. 

È valido  il  pagamento  fatto  a colui  cho 
non  era  autorizzato  a riceverlo  pel  credi- 
tore, quando  questi  lo  ratifichi,  o ne  abbia 
approfittato. 

1330.  Il  pagamento  fatto  in  buona  fede  a 
chi  si  trova  nel  possesso  del  credito,  è va- 
lido, ancorché  il  possessore  ne  abbia  in  ap- 
presso sofferta  l'evizione. 

1331.  Non  è valido  il  pagamento  fatto  al 
creditore,  se  questi  fosse  Incapace  a rice- 
verlo, eccetto  cne  11  debitore  provi  la  ver- 
sione della  cosa  pagata , in  vantaggio  del 
creditore. 

1332.  II  pagamento  fatto  dal  debitore  al 
suo  creditore , in  pregiudizio  di  un  seque- 
stro, o d’un  atto  d'opposizione , non  é va- 
lido riguardo  ai  creditori  sequestranti  od 
opponenti:  questi  possono  costringerlo  a pa- 
gare di  nuovo,  per  ciò  che  riguarda  le  loro 
ragioni,  salvo,  in  questo  caso  soltanto,  il  suo 
regresso  contro  il  creditore. 

1333.  Il  creditore  non  può  essere  costretto 
a ricevere  una  cosa  diversa  da  quella  che 
gli  è dovuta,  quantunque  il  valore  della  cosa 
olTerta  fosso  eguale  ed  anche  maggiore. 

1334.  Il  debitore  non  può  costringere  il 
creditore  a ricevere  in  parte  il  pagamento 
di  un  debito,  ancorché  divisibile. 

Ciò  non  ostante,  i Giudici,  avuto  riguar- 
do alla  situazione  del  debitore  e del  credi- 
tore, ed  usando  con  molta  riserva  di  questa 
facoltà,  possono  concedere  dilazioni  mode- 
rate al  pagamento , o sospendere  l’esecu- 
zione giudiziale,  restando  il  tutto  nello  stato 
medesimo. 
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Le  dilazioni  cosi  conceduto  non  potran- 
no però  mai  eccedere  in  tutto  la  metà  del 
termine  convenuto,  nè  in  alcun  caso  lo  spa- 
zio di  sei  mesi. 

1335.  Il  debitore  di  una  cosa  certa  e de- 
terminata viene  liberato  con  rimetterla  nel- 
lo stato  in  cui  si  trova  al  tempo  della  con- 
segna, purché  i deterioramenti  sopraggiunti 
non  provengano  dal  suo  fatto  o colpa , nò 
dalle  persone  di  cui  deve  rispondere,  o che 
non  fosse  in  mora  prima  delle  seguite  de- 
teriorazioni. 

1336.  Se  il  debito  ò di  una  cosa  deter- 
minata soltanto  dalla  sua  specie,  il  debitore 
per  essere  liberato  non  sarà  tenuto  a darla 
della  migliore  qualità,  ma  non  potrà  darla 
neppure  della  peggiore. 

1337.  Il  pagamento  deve  effettuarsi  nel 
luogo  destinato  dalla  convenzione.  ISon  es- 
sendovi destinazione  di  luogo,  c trattandosi 
di  cosa  certa  c determinata  , il  pagamento 
deve  farsi  nel  luogo  ove,  al  tempo  del  con- 
tralto, si  trovava  la  cosa  cho  ne  forma  l’og- 
getto. 

Esclusi  questi  due.  casi , il  pagamento 
deve  farsi  nel  domicilio  del  debitore. 

1338.  Lo  speso  del  pagamento  sono  a ca- 
rico del  debitore. 

S II. 

Del  pagamento  con  subingresso. 

1339.  Il  subingresso  nei  diritti  del  credi- 
tore a favore  di  un  terzo  che  lo  paga  , ò 
convenzionale  o legale. 

1340.  li  subingresso  è convenzionale, 

1. ®  Quando  il  creditore  ricevendo  il  pa- 
gamento da  una  terza  persona , la  surroga 
nei  suoi  diritti,  azioni,  privilegi  od  ipoteche 
contro  il  debitore:  questa  surrogazione  deb- 
bo essere  espressa  e fatta  conlem|>orauea- 
mente  al  pagamento. 

2. °  Quando  il  debitore  prende  ad  im- 
prestilo una  somma  ad  oggetto  di  pagare  il 
suo  debito,  e di  surrogare  il  mutuante  nei 
diritti  del  creditore.  Per  la  validità  di  tale 
surrogazione  è d'uopo  che  l’atto  di  prestito 
e la  quietanza  si  facciano  avanti  notaio:  elio 
nell’  allo  di  prestito  si  dichiari  che  la  som- 
ma fu  presa  ad  imprestilo  per  fare  il  paga- 
mento, e che  nella  quietanza  pure  si  di- 
chiari che  il  pagamento  è stato  fatto  con  i 
danari  somministrali  a tal  effetto  dal  nuovo 
creditore.  Questa  surrogazione  si  opera  sen- 
za il  concorso  della  volontà  del  creditore. 

1341.  Il  subingresso  ha  luogo  di  pien  di- 
ritto, 

1. ®  A vantaggio  di  colui  che  essendo 
egli  stesso  creditore  paga  un  altro  creditori] 
che  ha  diritto  di  essergli  preferito  in  ragio- 
ne dei  suoi  privilegi  od  ipoteche; 

2. ®  A vantaggio  dell'  acquirente  d'  uu 
immobile,  il  quale  impiega  il  prezzo  del  suo 
acquisto  nel  pagare  i creditori  a favoro  dei 
quali  il  fondo  era  ipotecalo; 

3. ®  A vantaggio  di  colui  che  essendo 
obbligato  con  altri  o per  altri  al  pagamento 
del  debito  aveva  interesse  di  soddisfarlo; 


CODICE  CIVILE 


676 

4“  A vantaggio  dell’  creile  beneficiario, 
che  Ita  pagato  con  i propri  danari  i debiti 
ereditari. 

1343.  Il  subingresso  stabilito  negli  articoli 
precedenti  ha  luogo  tanto  contro  i fideius- 
sori quanto  contro  i debitori:  esso  non  può 
nuòcerò  al  creditore  quando  questi  non  fu 
pagato  che  in  parte;  in  tal  caso  egli  può 
far  valere  le  sue  ragioni  per  il  restante  che 
gli  è dovuto,  in  preferenza  a quello  da  cui 
non  ha  ricevuto  che  un  pagamento  parziale. 

$ III. 

Dell' imputazione  dei  pagamenti. 

1343.  Il  debitore  che  ha  più  debiti  ha 
diritto  di  dichiarare,  quando  paga,  qual  sia 
il  debito  che  intende  di  soddisfare. 

1344.  Il  debitore  per  un  debito  che  pro- 
duce frutti  o interessi,  non  può  senza  il  con- 
senso del  creditore  imputare  uel  capitale  in 
preferenza  dei  fruiti  e degli  interessi,  ciò 
che  egli  paga  : il  pagamento  fatto  in  conto 
di  capitale  ed  interessi,  nta  che  non  è inte- 
grale, s'imputa  prima  negli  interessi. 

1345.  Quando  il  debitore  per  diversi  de- 
biti abbia  accettata  una  quietanza  per  cui 
il  creditore  abbia  speciGcamcnte  imputala 
la  somma  ricevuta  sopra  uno  di  questi  de- 
biti, il  debitoro  non  può  più  chiedere  l'im- 
putazione sopra  un  debito  dilTerente , pur- 
ché non  siavi  intervenuto  dolo  o sorpresa 
per  parte  del  creditore. 

1316.  Quando  la  quietanza  non  esprìma 
alcuna  imputazione,  il  pagamento  devo  es- 
sere imputato  nel  debito  che  a quel  tempo 
il  debitore  avesse  maggior  interesse  di  e- 
stinguere  tra  quelli  che  fossero  parimente 
scaduti  ; altrimenti,  nel  debito  scaduto,  quan- 
tunque meno  oneroso  di  quelli  non  per 
anco  scaduti. 

Se  i debiti  sono  di  e guai  natura,  l’im- 
putazione si  fa  sopra  il  più  antico , e si  fa 
jiro  rata  in  parità  di  casi. 

5 IV. 

Dell'offerta  del  pagamento  e del  deposito. 

1347.  Quando  il  creditore  ricusa  di  rice- 
vere il  pagamento , il  debitore  può  farao 
ad  esso  roderla  reale,  ed  in  caso  di  rifiuto 
di  accettarla  por  parte  del  creditore  , può 
depositare  la  somma  o la  cosa  oderla. 

Le  offerte  reali  susseguite  da  un  depo- 
sito liberano  il  debitore;  esse  a suo  riguar- 
do tengono  luogo  di  pagamento , quando 
sono  fatte  validamente,  e la  cosa  in  fai  mo- 
do depositata  rimane  a rischio  del  creditore. 

1348.  Affinchè  le  oderte  reali  sieno  valide, 
è necessario: 

l.°  Che  sieno  fatte  al  creditore  capace 
di  esigere,  od  a quello  cho  ba  la  facoltà  di 
ricevere  per  il  medesimo; 

9.“  Che  sieno  falle  da  persona  capace 
di  pagare; 

3."  Che  sieno  fatte  di  tutta  In  somma 


esigibile,  dei  frutti  od  interessi  dovuti,  dello 
spese  liquide,  e d'  una  somma  per  le  speso 
non  liquidate , colla  riserva  per  qualunque 
sopplimento; 

4. "  Che  il  termine  sia  scaduto,  nel  caso 
che  sia  stalo  stipulato  a favore  del  credi- 
tore ; 

5. °  Che  siasi  verificala  la  condizione 
sotto  la  quale  fu  contratto  il  debito; 

6. “  Cho  l'offerta  sia  fatta  nel  luogo  con- 
venuto per  il  pagamento , e non  essendovi 
convenzione  spedalo  per  il  luogo  del  paga- 
mento, sia  fatta  alla  persona  del  creditore, 
o al  suo  domicilo  , ovvero  a quello  scelto 
per  l'esecuzione  del  contratto; 

7. °  Che  l'offerta  sia  fatta  per  mezzo  <11 
un  notaio  od  altro  uticiale  pubblico  autoriz- 
zato a questa  sorta  di  atti. 

1349.  Aon  è necessario  per  la  validità  del 
deposito,  che  venga  autorizzalo  dal  Giudice, 
ma  basterà , 

l.°  Che  sia  stato  preceduto  da  una  in- 
timazione notificata  al  creditore  , e conte- 
nente l’ indicazione  del  giorno  , dell’  ora  e 
del  luogo  in  cui  la  cosa  offerta  sarà  depo- 
sitata ; 

9.°  Che  il  debitore  siasi  spogliato  del  pos- 
sesso della  cosa  offerta,  consegnandola  uni- 
tamente agli  interessi  decorsi  sino  al  giorno 
del  deposito,  nel  luogo  indicato  dalla  legge 
per  ricevere  queste  consegne; 

3. °  Che  siasi  esteso  dall'uficialc  pubblico 
un  processo  verbale  indicante  la  natura  delle 
specie  offerte,  il  riliuto  di  accettare  fatto  dal 
creditore,  o la  sua  mancanza  a comparire,  e 
finalmente  il  deposito; 

4. “  Che  nel  caso  in  cui  il  creditore  non 
sia  comparso,  gli  sia  stato  notificato  il  pro- 
cosso verbale  ai  deposito,  con  l'intimazione 
di  ritirare  la  cosa  depositala. 

1350.  Le  spese  per  l’offerta  reale  e per  il 
deposito,  qualora  siano  validi,  sono  a carico 
del  creditore. 

1351.  Finché  il  deposito  non  sia  stato  ac- 
cettato dal  creditore,  il  debitore  può  ritirar- 
lo; e quando  lo  ritiri , i suoi  condebitori  o 
sicurtà  non  restano  liberati. 

1359.  Allorché  il  debitore  ha  egli  stesso 
ottenuta  una  sentenza  passata  in  giudicato , 
la  qualo  abbia  dichiarato  buono  e valide  le 
sue  offerte  ed  il  deposito,  non  gli  è più  le- 
cito , nemmeno  col  consenso  del  creditore  , 
di  ritirare  il  deposito  in  pregiudizio  de' suoi 
condebitori  o fideiussori. 

1353  II  creditore  il  quale  ha  acconsen- 
tito che  il  debitore  ritirasse  il  suo  deposito 
dopo  cho  osso  fu  dichiarato  valido  con  sen- 
tenza passata  in  giudicato,  non  può  più  pel 
pagamento  del  proprio  credito  valersi  dei 
privilegi  e delle  ipoteche  che  vi  erano  an- 
nesse ; ogli  non  ha  più  ipoteca  so  non  dal 
giorno  in  cui  l' atto  col  quale  acconsenti 
che  fosse  ritirato  il  deposito , sarà  stato  ri- 
vestito delle  forme  prescritte  a produrre 
un'  ipoteca. 

1354.  Se  ciò  che  è dovuto  è un  determi- 
nato corpo  , il  quale  debba  essere  conse- 
gnato nel  luogo  in  cui  si  trova,  il  debitore 
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dove  fare  ingiungere  al  creditore  di  eseguirò 
il  trasporlo,  con  atto  notificato  alla  sua  per- 
sona o al  suo  domicilio  , o al  domicilio  o- 
lelto  per  l'esecuzione  della  convenzione.  Fatta 
questa  intimazione,  se  il  creditore  non  tra- 
sporta la  cosa,  il  debitore  potrà  ottenere  dal 
Giodiee  la  permissione  di  depositarla  in  qual- 
che altro  luogo. 

5 v. 

Della  cessione  dei  beni. 

1355.  I.a  cessione  dei  beni  è un  atto  col  qua- 
le il  debitore  dimetto  tutti  i suoi  beni  a’ suoi 
creditori  , quando  non  si  trova  più  in  caso 
di  pagare  i propri  debiti. 

1356.  I.a  cessione  dei  beni  è volontariao 
giudiziaria. 

1357.  La  cessione  dei  beni  volontaria  è 
quella  che  i creditori  accettano  volontaria- 
mente , e che  non  ha  altro  effetto  se  non 
quello  che  risulta  dalle  stipulazioni  mede- 
sime del  contratto  fatto  tra  essi  ed  il  debi- 
tore. 

(358.  La  cessione  giudiziaria  è un  bene- 
ficio che  la  legge  concede  al  debitore  di 
buona  fede  e che  ha  sofferto  disgrazie , 
cui  , per  conservare  la  libertà  personale , 
è permesso  di  fare  giudizialmente  l’abban- 
dono di  tulli  i suoi  beni  a’  suoi  creditori  , 
non  ostante  qualunque  stipulazione  in  con- 
trario. 

1359.  La  cessione  si  fa  avanti  il  Tribu- 
nale del  domicilio  del  debitore  previa  pre- 
sentazione dello  stato  attivo  e passivo  del  di 
lui  patrimonio  , e citati  personalmente  lutti 
i suoi  creditori  nella  torma  ordinaria. 

Il  decreto  di  citazione  cho  emanerà  dal 
Tribunale  verrà  inoltre  inserito  nella  gaz- 
zetta della  Divisione  o in  difetto  in  quella 
di  Torino. 

1360.  La  cessione  giudiziaria  non  conferi- 
sce la  proprietà  ai  creditori,  ma  loro  attri- 
buisco soltanto  il  diritto  di  far  vendere  i beni 
a loro  vantaggio  e di  percepirne  i frutti  sino 
alla  vendita. 

1361.  I creditori  non  possono  ricusare  la 
ressionc  giudiziaria  , se  non  ne’  casi  eccet- 
tuati dalla  legge. 

Essa  esime  il  debitore  dall'arresto  per- 
sonale. 

Essa  non  libera  il  debitore  che  sino  alla 
concorrenza  del  valore  dei  beni  ceduti  ; e 
nel  caso  in  cui  non  fossero  sufficienti,  so  ne 
acquista  dei  nuovi,  egli  è obbligato  a cederli 
sino  all'intero  pagamento. 

1363.  Nel  caso  di  cessione  giudiziaria  la 
massa  dei  creditori  potrà  tuttavia  conser- 
vare al  debitore  1’  amministrazione  de’  suoi 
beni,  concedergli  moratorie,  fargli  remissione 
di  parte  del  debito,  e prendere  quelle  altro 
deliberazioni , che  rav  viserà  opi>ortune  nel- 
l’interesso  comune  dei  creditori. 

Sarà  perciò  necessario  il  consenso  del 
maggior  numero  dei  creditori,  e che  il  cre- 
dito dei  consenzienti  ascenda  a tre  quarti 
del  debito  totale.  Le  deliberazioni  della  massa 


saranno  in  tal  caso  obbligatone  anche  per 
gli  altri  creditori  non  consenzienti. 

1 creditori  ipotecari  o privilegiali  non 
fanno  numero  in  tali  deliberazioni,  nè  pos- 
sono esserne  pregiudicati. 

Sezione  IL 
Della  novazione. 

1363.  La  novazione  si  fa  in  Ire  maniere. 

1."  Quando  il  debitore  contrae  verso  il 
suo  creditore  un  nuovo  debito,  il  quale  viene 
sostituito  all’antico,  che  rimane  estinto  ; 

3.“  Quando  un  nuovo  debitore  è sosti- 
tuito all’  antico , il  quale  viene  liberato  dal 
creditore  ; 

3.”  Quando  in  forza  d'  una  nuova  ob- 
bligazione , un  nuovo  creditore  viene  so- 
stituito ali'  antico  , verso  cui  il  debitore  è 
liberato. 

I3G4.  La  novazione  non  può  effettuarsi  che 
tra  persone  rapaci  di  contrattare. 

1365.  La  novazione  non  si  presume:  con- 
viene che  risulti  chiaramente  dall’alto  la  vo- 
lontà di  effettuarla. 

1366.  La  novazione  che  si  fa  col  sostituire 
un  nuovo  debitore , può  effettuarsi  senza  il 
consenso  del  primo. 

1367.  Ut  delegazione  per  cui  un  debitore 
assegna  al  creditore  un  altro  debitore  , il 

uale  si  obbliga  verso  il  creditore,  non  pre- 
nce novazione  , se  il  creditore  espres- 
samente non  ha  dichiaralo  la  sua  volontà 
di  lilierare  il  debitore  che  ha  fatta  la  dele- 
gazione. 

1368.  Il  creditore  che  ha  liberato  il  de- 
bitore da  cui  fu  fatta  la  delegazione  , non 
ha  regresso  contro  questo  debitore  , se  il 
delegato  diviene  insolvibile  , purché  I'  allo 
non  contenga  una  riserva  espressa  , o che 
il  delegato  non  fosse  di  già  apertamente  fal- 
lito , o in  istato  di  decozione  al  momento 
della  delegazione. 

1369.  la  semplice  indicazione  falla  dal  de- 
bitore d’  una  persona  che  debba  pagare  in 
sua  vece  , non  produce  novazione. 

Lo  stesso  ha  lungo  per  la  semplice  in- 
dicazione fatta  dal  creditore,  d'uua  persona 
che  debba  per  lui  ricevere. 

1370.  I privilegi  e le  ipoteche  del  credito 
anteriore  non  passano  in  quello  che  gli  è so- 
stituito , quando  il  creditore  non  no  abbia 
fatta  espressa  riserva. 

1371.  Quando  la  novazione  si  effettua  per 
la  sostituzione  di  un  nuovo  debitore , i pri- 
vilegi e le  ipoteche  primitive  del  credito 
non  si  trasferiscono  sui  beili  del  nuovo  de- 
bitore. 

1373.  So  la  novazione  si  effettua  tra  il  cre- 
ditore ed  uno  dei  debitori  solidari  , i pri- 
vilegi e le  ipoteche  pel  credito  anteriore  non 
possono  essere  riservate  che  sui  beni  di  quel- 
lo che  contrae  il  nuovo  debito. 

1373.  Mediante  la  novazione  fatta  tra  il 
creditore  ed  uno  dei  debitori  solidari  i con- 
debitori restano  lilierati. 

La  novazione  eseguita  relativamente  al 
debitore  principale  libera  i fideiussori. 
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Nondimeno , so  il  creditore  , nel  pri- 
mo ceso  , esiga  I'  adesione  dei  condebito- 
ri , o nel  secondo  , quella  dei  fideiussori  , 
e elle  quelli  o qnesli  ricusino  di  accedere 
alla  nuova  convenzione  , sussiste  il  credito 
anteriore. 

1374.  Il  debitore  che  accettò  la  delegazione 
non  può  opporre  al  secondo  creditore  le  ec- 
cezioni clic  avrebbe  potuto  opjiorre  al  cre- 
ditore originario , salvo  solo  il  suo  ricorso 
contro  di  questo. 

Trattandosi  poro  di  eccezioni  dipendenti 
dalla  qualità  della  persona , come  di  figlio 
di  famiglia  , minore  , o donna  maritala , il 
debitore  potrà  opporle,  purché  le  dette  qua- 
lità sussistessero  ancora  al  tempo  in  cui  ha 
acconsentito  alla  delegazione. 

Sezione  III. 

Della  remissione  del  debito. 

1375.  l a volontaria  consegna  della  scrit- 
tura originale  dell’  obbligo  sotto  firma  pri- 
vata fatta  dal  creditore  al  debitore  , costi- 
tuisce la  prova  della  lilierazione  , tanto  in 
favore  dello  stesso  debitore  , quanto  in  fa- 
vore dei  condebitori  solidari. 

1376.  la  remissione  del  debito  o la  libe- 
razione pattuita  a vantaggio  di  uno  dei  con- 
debitori solidari,  libera  lutti  gli  altri  , pur- 
ché il  creditore  non  siasi  espressamente  ri- 
servalo i suoi  diritti  contro  questi. 

In  questo  ultimo  caso  non  può  ripe- 
terò il  credilo,  se  non  fatta  deduzione  del- 
la parto  di  colui  al  quale  ha  fatto  la  remis- 
sione. 

1377.  la  restituzione  dol  pegno  non  ba- 
sta per  far  presumere  la  remissione  del  de- 
bito. 

1378.  La  remissione  o la  liberazione  con- 
venzionale accordata  al  debitore  principale 
libera  i fideiussori; 

Quella  accordata  al  fideiussore  non  li- 
bera il  debitore  principale  ; 

Quella  accordata  ad  uno  dei  fideiussori 
non  libera  gli  altri. 

1379.  Ciò  che  il  creditore  ha  ricevuto  da 
un  l*leiussore  per  liberarlo  dalla  cauzione, 
deve  imputarsi  nel  debito,  e portarsi  in  isca- 
rico  del  debitore  principale  o degli  altri  fi- 
deiussori. 

Sezione  IV. 

Della  compensazione. 

1380.  Quando  due  persone  sono  debitrici 
r una  verso  1’  altra  , ha  luogo  tra  esse  una 
compensatone  , che  estingue  i due  debili , 
nel  modo  e nei  casi  da  esprimersi  in  ap- 
presso. 

1381.  La  compensazione  si  fa  di  pien  di- 
ritto in  virtù  della  leggo  , ed  anche  senza 
saputa  dei  debitori  ; nel  momento  stesso  in 
cui  i due  debiti  esistono  contemporanea- 
mente, questi  reciprocamente  si  estinguono, 
sino  alla  concorrenza  dello  loro  rispettivo 
quantità. 


1389.  Non  ha  luogo  la  compensazione  so 
non  tra  due  debiti  che  hanno  egualmente 
per  oggetto  una  somma  di  danaro , o una 
determinala  quantità  di  cose  fungibili  della 
stessa  specie,  e ebe  sono  egualmente  liquide 
ed  esigibili. 

Le  prestazioni  non  controverso  di  gra- 
ni o di  derrate , il  cui  valore  è regolato 
dal  prezzo  dei  pubblici  mercati , possono 
compensarsi  con  somme  liquide  ed  esigi- 
bili. 

1383.  Le  dilazioni  che  si  fossero  conce- 
dute dal  Giudice  o gratuitamente  dal  cre- 
ditore non  sono  di  ostacolo  alla  compensa- 
zione. 

1384.  La  compensazione  ha  luogo  , qua- 
lunque sieno  le  causo  dell'uno  o dell'altro 
debito  , eccettuati  i seguenti  casi  : 

1."  Della  dimanda  per  la  restituzione 
della  cosa  di  cui  il  proprietario  fu  ingiusta- 
mente spogliato; 

9."  Della  dimanda  por  la  restituzione  del 
deposito  o del  comodato  ; 

3.°  I)i  un  debito  il  cui  titolo  derivi  da 
alimenti  dichiarali  non  soggetti  a sequestro. 

1385.  Il  fideiussore  può  op|>orre  la  com- 
pensazione di  ciò  che  il  creditore  deve  al 
debitore  principale  ; 

Ma  il  debitore  principale  non  può  op- 
porre la  compensazione  di  quello  che  il  cre- 
ditore devo  al  fideiussore. 

Il  debitore  solidario  non  può  parimente 
opporre  la  compensazione  di  ciò  che  il  cre- 
ditore deve  al  suo  condebitore. 

1386.  Il  debitore  che  puramente  o sem- 
plicemente ha  acconsentito  alla  cessione  che 
il  creditore  ha  fatto  delle  sue  ragioni  ad  un 
terzo,  non  può  opporre  al  cessionario  la  com- 
pensazioue  che  avrebbe  potuto  opporre  al  ce- 
dente prima  deU'acceltazione. 

La  cessione  però  alla  quale  il  debitore 
non  ha  aderito,  ma  che  fu  al  medesimo  no- 
tificata , non  impedisce  se  non  la  compen- 
sazione dei  crediti  posteriori  alla  notifica- 
zione. 

1387.  Quando  i due  debiti  non  sieno  pa- 
gabili nello  stesso  luogo  , non  si  può  op- 
porre la  compensazione , se  non  compu- 
tate le  speso  ui  trasporlo  nel  luogo  del  pa- 
gamento. 

1388.  Quando  la  medesima  persona  abbia 
più  debiti  compensabili  , si  osservano  , per 
la  compensazione  ; le  stesse  regole  che  si 
sono  stabilite  per  l'imputazione  nell’art.  1346. 

1389.  La  compensazione  non  ha  luogo  in 
pregiudizio  dei  diritti  acquistali  da  un  terzo. 
Quegli  perciò  che  essendo  debitore  divenne 
creditore  dopo  il  sequestro  fatto  presso  di 
sé  a favore  di  un  terzo , non  può  opporre 
la  comiiensazione  a pregiudizio  di  chi  ot- 
tenne il  sequestro. 

1390.  Quegli  che  ha  pacato  un  debito  il 
quale  era  di  diritto  estinto  in  forza  della 
compensazione  , proponendo  il  credito  per 
cui  non  ha  opposto  la  compensazione  , non 
può,  in  pregiudizio  dei  terzi,  prevalersi  dei 
privilegi  o delle  ipoteche  annesse  al  suo  cre- 
dito, quando  però  non  abbia  avuto  un  giusto 
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motivo  (l'ignorare  il  credito  che  avrebbe  do- 
vuto compensare  il  suo  debito. 

Suzione  V. 

Della  confusione. 

IMI.  Quando  le  qualità  di  creditore  e di 
debitore  si  riuniscono  nella  stessa  persona, 
succede  una  confusione  di  diritto  che  estin- 
gue il  debito  ed  il  credito. 

139*.  La  confusione  che  ha  luogo  nella 
persona  del  debitore  principale,  giova  a’ suoi 
fideiussori. 

Quella  che  succede  nella  persona  del 
fideiussore,  non  produce  l’estinzione  dell'ob- 
bligazionc  principale; 

Quella  che  lia  luogo  nella  persona  di 
uno  dei  debitori  in  solido,  non  giova  a’suoi 
condebitori  se  non  per  la  porzione  di  cui  era 
debitore. 

Sezione  VI. 

Della  perdila  della  cosa  dovuta. 

1393.  Quando  una  certa  e determinata  co- 
sa , che  formava  il  soggetto  dell’  obbliga- 
zione , perisce  , od  è posta  fuori  di  com- 
mercio , o si  perdo  in  modo  cho  se  no 
ignori  assolutamente  I’  esistenza  , l'obbliga- 
zione  s’  estingue  se  la  cosa  sia  perita  ov- 
vero posta  fuori  di  commercio  o smarrita 
senza  colpa  del  debitore,  e prima  che  fosse 
in  mora. 

Quando  pure  il  debitore  sia  in  mora,  e 
non  abbia  assunto  in  se  stesso  il  |>ericolo 
dei  casi  fortuiti,  si  estingue  l’ obbligazione  , 
so  la  cosa  sarebbe  egualmente  perita  presso 
il  creditore  in  caso  che  gli  fosso  stata  già 
consegnata. 

If  debitore  è tenuto  a provare  il  caso 
fortuito  che  allega. 

In  qualunque  modo  sia  perita  o siasi 
smarrita  una  cosa  rubata,  la  perdita  di  essa 
non  dispensa  colui  che  l’ ha  sottratta,  dalla 
restituziono  del  valore. 

1394.  Allorché  la  cosa  è perita , posta 
fuori  di  commercio  o smarrita,  senza  colpa 
del  debitore , è questi  tenuto  a cedere  al 
suo  creditore  i diritti  e le  azioni  d’ inden- 
nità, se  alcuna  gliene  compete  riguardo  alla 
medesima. 

Sezionb  VII. 

Delle  azioni  di  nullità  o di  rescissione 
delle  obbligazioni. 

1395.  L'  aziono  di  nullità  o di  rescissione 
d’  una  convenziono  io  tutti  i casi  dura  per 
dieci  anni , quando  non  sia  stata  ristretta 
ad  un  minor  tompo  da  una  leggo  partico- 
lare. Questo  tempo  non  comincia  a decor- 
rerò nel  caso  di  violenza,  se  non  dal  giorno 
in  cui  è cessata  ; nel  caso  di  errore  o di 
dolo  dal  giorno  in  cui  furono  scoperti  ; o 
riguardo  agli  atti  delie  donne  maritate  fatti 
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senza  autorizzazione  , dal  giorno  dello  scio- 
glimento del  matrimonio. 

lteiativamente  agli  atti  fatti  dagli  in- 
terdetti , il  tempo  non  decorre,  se  non  dal 
giorno  in  cui  è tolta  l’interdizione,  e riguar- 
do a quelli  dei  minori  , se  non  dal  giorno 
della  loro  maggiore  età. 

1396.  L’  azione  predetta  si  trasmette  agli 
eredi  ; ma  essi  non  potranno  esercitarla,  so 
non  entro  quel  tempo  che  rimaneva  ai  loro 
autori , senza  pregiudizio  però  delle  dispo- 
sizioni relative  all'interruzione  o sospensione 
del  corso  delle  prescrizioni. 

<397.  La  semplice  lesiono  dà  luogo  alla 
rescissione  in  favore  del  minore  non  abili- 
tato , contro  qualunque  sorta  di  convenzio- 
ni ; ed  in  favore  del  miuore  abilitato,  con- 
tro tutte  le  convenzioni  cho  oltrepassano  i 
limiti  della  sua  capacità , come  è determi- 
nato al  titolo  Della  minore  età,  della  tutela, 
e della  abilitazione. 

1398.  Il  minore  non  può  restituirsi  in  infio- 
ro per  causa  di  lesiono,  quando  questa  uni- 
camente provenga  da  un  avvenimento  for- 
tuito ed  impreveduto. 

1399.  La  semplice  dichiarazione  fatta  dal 
minore  di  essere  maggiore,  non  lo  escludo 
dal  beneficio  della  restituzione. 

1400.  Il  minore  che  ò negoziante,  ban- 
chiere o artigiano  , non  può  restituirsi  in 
intiero  contro  le  obbligazioni  contratte  per 
ragione  del  suo  commercio  o della  sua  arte. 

1401.  Il  minore  non  può  restituirsi  in  intie- 
ro contro  le  convenzioni  stipulate  nel  suo 
contratto  di  matrimonio,  quando  queste  fu- 
rono fatte  nei  limiti  stabiliti  dalla  leggo , o 
col  dovuto  consenso  ed  assistenza. 

140*.  Il  minore  non  può  restituirsi  in  intie- 
ro coulro  le  obbligazioni  nascenti  dal  suo 
delitto , o quasi-delitto. 

1403.  Non  è più  ammesso  ad  impugnare 
l’obbligazione  assunta  nella  sua  minore  età, 
quando  , divenuto  maggiore,  l’ha  ratificata, 
sia  che  tale  obbligazione  fosse  nulla  nella 
sua  forma  , sia  che  fosse  soltanto  soggetta  a 
restituzione. 

1404.  Quando  i minori,  gli  interdetti  o le 
donne  maritate  sono  ammessi  , in  tale  qua- 
lità, ad  essere  restituiti  in  intiero  contro  lo 
loro  obbligazioni , non  si  può  pretendere  il 
rimborso  di  ciò  che  loro  sia  stato  pagato , 
in  conseguenza  di  questo  obbligazioni  , nel 
tempo  della  minor  età  , dell’  interdizione  o 
del  matrimonio , eccetto  che  venga  provalo 
che  quanto  fu  pagato , venne  convertito  iu 
loro  vantaggio. 

1405.  I maggiori  non  sono  restituiti  in  in- 
tiero per  causa  di  lesione  so  non  nei  casi 
o sotto  le  condizioni  specialmente  espresse 
in  questo  Codice. 

1406.  Quando  si  sono  osservato  le  forma- 
lità richieste  riguardo  ai  minori  odagli  in- 
terdetti , tanto  nell’alienazione  degli  immo- 
bili , (pianto  nelle  divisioni  delle  eredità,  so- 
no i medesimi  considerati,  relativamente  a 
questi  atti,  come  so  gli  avessero  fatti  nella 
maggior  età  o prima  dell’interdizione. 

1407.  L’  eccezione  di  nullità  potrà  essere 
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opposta  da  chi  è convenuto  per  l'esecuzione 
del  contratto  in  tutti  i casi  nei  quali  avreb- 
be potuto  egli  stesso  agire  in  via  di  nullità 
o di  rescissione. 

Quest’eccezione  non  è soggetta  alla  pre- 
scrizione stabilita  uell’arL  1395. 

CAPO  VI. 

Della  prova  delle  obbligazioni  e di  quella 
del  pagamento. 

1408.  Quegli  che  domanda  l'esecuzione  di 
un’obbligazione,  dee  provarla:  colui  che  pre- 
tende di  essere  stato  liberato,  dee  dal  suo 
canto  giuslitiearc  il  pagamento  o il  fatto  che 
ha  prodotto  1'  estinzione  della  sua  obbliga- 
zione. 

1409.  Le  regole  che  riguardano  la  prova 
per  iscritto,  la  prova  testimouiale  , le  pre- 
sunzioni , la  confessione  della  parte  ed  il  giu- 
ramento , sono  spiegate  nelle  seguenti  se- 
zioni. 

Suzione  Prima, 

Della  prova  per  iscritto. 

1410.  lai  prova  per  iscritto  può  derivare 
o da  atto  pubblico  o da  scrittura  privata. 

SI. 

Dell’atto  pubblico. 

1411.  L'atto  pubblico  è quello  cho  calato 
ricevuto  colle  richieste  solennità  da  un  no- 
taio o da  altro  pubblico  ufizialc  autorizzato, 
nel  luogo  ove  tale  atto  è seguito,  ad  attri- 
buirgli la  pubblica  fede. 

1413.  Debbono  farsi  per  atto  pubblico, 

l.°  Le  convenzioni  portanti  alienazione 
di  proprietà  od  usufrutto  di  beni  immobili 
o riputati  tali,  le  società , o divisioni  di  essi, 
o l’imposizione  sovra  dei  medesimi  di  ser- 
vitù, ipotccho,  od  altri  pesi,  come  pure  le 
locazioni  d'immobili  per  un  tempo  ecceden- 
te i novo  anni  ; 

9.°  Le  donazioni,  i contratti  di  matri- 
monio, di  costituzione  od  accrescimento  di 
dote , anche  per  I'  ingresso  in  religione , le 
rendite  ed  altre  obbligazioni  vitalizie  o per- 
petue. 

Le  rendite  sullo  Stato  sono  regolato  da 
leggi  particolari. 

3. “  I.e  convenzioni  portanti  cessione  o 
rinuncia  ai  diritti  ereditari,  le  vendite  agli 
incanti  anche  di  beni  mobili , qualora  questi 
eccedano  il  valore  di  lire  trecento,  le  pro- 
cure ad  litcs,  lo  generali  ad  negotia  ed  an- 
che le  siieciali,  quando  queste  abbiano  per 
oggetto  l’alienazione  od  obtìligazione  di  un 
immollilo  od  altro  contratto  od  atto  fatto  o 
da  farsi  per  atto  pubblico. 

4. "  la)  cessioni  di  diritti  od  azioni  costi- 
tuite o cho  si  debbano  costituire  per  atto 
pubblico,  e generalmente  tutti  i contralti  ac- 
cessori o dipendenti  da  quelli  fatti  o da  farsi 
per  atto  pubblico,  c tutte  le  spiegazioni,  va- 


riazioni o rivocazioni  dei  medesimi,  e tran- 
sazioni su  di  essi,  come  pure  le  quietanzo 
delle  obbligazioni  in  esse  contenute,  ad  ec- 
cezione però  di  quelle  per  gli  interessi,  Ulti, 
rendite  ed  altre  annualità. 

1413.  In  mancanza  dell'atto  pubblico,  pei 
contratti  menzionati  nell'articolo  precedente 
non  si  ammetterli  verun'altra  prova,  e si  a- 
vranno  tali  contratti  come  non  avvenuti  an- 
corché siavi  l'espressa  obbligazione  di  ridurli 
in  pubblico  iuslromonto  entro  un  dato  ter- 
mine, e siasi  pattuita  una  pena  per  quest’og- 
getto, nè  avrà  alcun  effetto  ('obbligazione  o 
piena  suddetta. 

1414.  Non  sono  comprese  nella  disposizio- 
ne dell'articolo  procedente  le  transazioni  su 
di  una  lite  fatte  per  ordinanza  di  consenso 
avanti  i Relatori  o Giudici  innanzi  ai  quali 
la  lite  stessa  è vertente,  le  quali  essendo  sot- 
toscritte o sottosegnate  dalle  parli,  o da  per- 
sona munita  a ciò  di  speciale  mandato , a- 
vranno  l’effetto  d'obbligare  le  parti  mede- 
sime a ridurlo  in  instromento  entro  il  ter- 
mine (issato  dall'ordinanza,  o in  difetto,  fra 
quello  di  Ire  mesi.  Ove  una  delle  parti  vi 
si  ricusi  , il  Tribunale  o Giudice  avanti  il 
quali;  pende  la  lite,  sulla  domanda  che  do- 
vrà essergliene  fatta  fra  tre  mesi  successivi, 
potrà  ordinare  la  riduzione  in  instromento  an- 
che in  contumacia  della  parte  che  vi  si  ri- 
cusasse. Trascorso  il  detto  termine  senza  cho 
la  domanda  sia  fatta , 1’  ordinanza  si  avrà 
come  non  avvenuta. 

1413.  L'atto  che  por  incompetenza  od  in- 
capacità dell’uliziale,  o per  difetto  di  forma 
non  ha  forza  di  atto  pubblico  , vaio  come 

firivata  scrittura  tra  le  parti,  qualora  esse 
o abbiano  sottoscritto,  e non  sapendo  o non 
potendo  le  medesime  od  alcuna  di  esse  scri- 
vere , vi  sia  il  segno  o lo  sottoscrizioni  di 
cui  infra  all’art.  1433,  e nei  casi  solamente 
in  cui  nou  è richiesto  un  alto  pubblico. 

141G.  L'atto  pubblico  fa  piena  fedo  della 
convenzione  o dei  fatti  seguili  alla  presenza 
del  notaio  od  altro  pubblico  ulìzialc  che  lo 
ha  ricevuto. 

Ciò  non  ostante  nel  caso  di  querela  dì 
falso  promossa  in  via  di  domanda  principa- 
le, 1'csecuzione  dell'atto  impugnato  per  falso 
verrà  sospesa  col  mandato  di  cattura;  e nel 
caso  in  cui  l’accusa  di  falso  fosse  promossa 
per  incidente,  i Tribunali  potranno  a nor- 
ma delle  circostanze  sospendere  provvisio- 
nalmente l'esecuzione  dell'alto. 

1417.  Tanto  l'atto  pubblico,  quanto  la  scrit- 
tura privata  fa  prova  tra  le  parti  anche  di 
quelle  cose  lo  quali  non  sono  state  espresso 
cho  in  modo  enunciativo,  purché  l'enuncia- 
tiva abbia  un  diretto  raparlo  colla  dispo- 
sizione. 

Le  enunciative  estranee  alla  disposizio- 
ne non  possono  servire  che  per  un  principio 
di  prova. 

1418.  I contratti  ed  atti  seguiti  in  paesi 
stranieri  secondo  lo  forme  in  essi  vigenti,  a- 
vranno  la  stessa  forza  che  hanno  in  quei 
paesi  gli  alti  e contratti  seguiti  nei  Regii 
Stati. 
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1119.  In  nessun  contratto , ancorché  fatto 
uiudi  rial  monto,  non  si  potrà  dal  notaio  od 
altro  pubblico  ulìziale  far  giurare  le  parti , 
o ricevere  il  loro  giuramento,  e ciò  facen- 
dosi il  contratto  si  avrà  per  maliziosamente 
estorto,  e come  tale  sarà  nullo  e di  niun 
effetto. 

s II 

Del  l’intimazione  degli  atti  che  vi  tono 
loltopoiti. 

I tSO.  Gli  atti  pubblici  ricevuti  da  notai , 
e contenenti  sia  contratti,  sia  disposizioni  di 
ultima  volontà,  non  sono  producibili  in  giu- 
dicio,  e non  può  farsene  verun  altro  uso  , 
se  non  sono  stati  insinuati  nella  forma  pre- 
scritta dai  vigenti  regolamenti. 

1491.  Le  sentenze  ed  ordinanze  che  venis- 
sero proferite  in  dqiendenza  di  atti  non  in- 
sinuati , ancorché  il  difetto  d’ insinuazione 
non  fosse  stato  opposto , non  saranno  ese- 
guibili , se  non  previa  insinuazione  di  tali 
atti. 

1499  L’irutnua:ion<  consiste  nella  rimes- 
sione da  farsi  dal  notaio,  oda  altro  pubbli- 
co ufizialo  che  ha  ricevuto  Callo,  di  una  co- 
pia del  medesimo  all'archivio  a tale  oggetto 
stabilito  in  ciascun  distretto  ossia  tappa  a’in- 
sinuazione,  nel  termine  portato  dai  vigenti 
regolamenti. 

1493.  Oltre  gli  atti  menzionali  nell'art  1419 
sono  pure  soggetti  all’insinuazione  le  aggiu- 
dicazioni ed  i delilieramenti  dei  beni  im- 
mobili o riputali  tali,  anche  fatte  nei  regi- 
stri dei  Tribunali,  i testamenti  presentati  ai 
.Senati  ed  ai  Tribunali  di  Prefettura  dopo 
che  saranno  stati  aperti  , gli  atti  di  tutela  o 
confermazione  di  essa,  di  adozione,  di  eman- 
cipazione od  abilitazione,  non  che  quelli  di 
cauzione  giudiziale:  ed  io  line  gli  atti  delle 
comunità  od  altri  corpi  contenenti  deputa- 
zioni ad  assumere  in  nomu  loro  qualcho  ob- 
bligazione , o per  (stipulare  contratti  o spe- 
dire quietanze  o fare  altri  atti  soggetti  al- 
l'insinuazione. 

1494.  Sono  esenti  dall'insinuaziono  sebbe- 
ne facciami  per  atto  pubblico , 

1."  Le  procure  ad  lilet  e quelle  speciali 
per  un  contratto  od  altro  atto,  ancorché  sog- 
getto all’insinuazione , come  pure  quelle  per 
intervenire  alle  deliberazioni  dei  Consigli 
di  Comunità  o di  altri  corpi  od  a quelle 
dei  Consigli  di  famiglia;  gli  atti  di  consenso 
o di  autorizzazione  dei  genitori  ed  ascendenti 
a favore  di  discendenti-  del  marito  a favor 
della  moglie , per  quelli  atti  nei  quali  tale 
consenso  od  autorizzazione  è dalla  legge  ri- 
chiesto; le  cauzioni  di  star  in  giudizio  nelle 
materie  penali. 

9."  Le  testimoniali  di  attestazione,  e gli 
atti  di  cauzione  degli  economi  deputati  nei 
giudizi  di  graduazione; 

Le  procure  speciali  e gli  atti  di  consenso 
e d’autorizzazione  esenti  dall'insinuazione  in 
forza  del  presente  articolo  dovranno  venir 
annessi  all'originale  minuta  dell’atto  pubbli- 
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co,  che  in  dipendenza  dei  medesimi:  verrà 
stipulato, 

1495.  Le  scritture  privato  potranno  essere 
insinuale  sull'istanza  di  un  solo  de’contraenti, 
ancorché  non  sia  stato  cosi  convenuto,  e ciò 
all’oggetto  di  essere  custodite  nell’archivio, 
dell'insinuazione,  e di  attribuire  alte  mede- 
sime data  certa. 

Tale  insinuazione  dovrà  eseguirsi  inquei- 
1’  ufficio  d’ insinuazione , nel  cui  distretto  è 
compreso  il  luogo  in  cui  siasi  fatto  il  con- 
tratto , o il  luogo  in  cui  una  delle  parti  ab- 
bia  il  suo  domicilio,  o ancora  nell'ufficio  sta- 
bilito nel  luogo  di  residenza  di  quel  Tribu- 
nale da  cui  i medesimi  luoghi  dipendono. 

1496.  1 contralti , atti  e scritture  seguiti  in 
paese  estero,  i quali  per  la  loro  natura  od 
oggetto  si  trovino  soggetti  all'  insinuazione  , 
dovranno  essere  insinuati  prima  di  farne  uso 
qualunque  noi  Regii  Stati. 

Quelli  cho  contengono  traslazione  di  pro- 
prietà o di  usufrutto,  a qualunque  titolo,  di 
Leni  stabili  (tosti  nei  Itcgii  Stali,  lo  saranno 
nel  termino  portato  dai  vegliatili  regola- 
menti. 

1497.  L’ insinuazione  dei  contratti , atti  e 
scritturo  di  cui  all'articolo  precedente  dovrà 
seguire,  ciré: 

Riguardo  a quelli  contenenti  convenzioni 
contemplate  nel  num.  1 doll'arL  1412nell’ufli- 
zio  dell'  insinuazione  stabilito  nel  capo-luogo 
sede  del  Tribunale  di  Prefettura  nel  cui  di- 
stretto sono  situati  i beni  che  ne  fonnano  in 
tutto  o in  parte  l’oggetto: 

Riguardo  agli  altri  in  qualunque  dei  ca- 
po-luoghi in  cui  sieda  un  Tribunale  di  Pre- 
fettura. 

S IH. 

Delle  scritture  private. 

1428.  La  scrittura  privata  riconosciuta  da 
quello  contro  cui  si  produce  o legalmente 
considerata  come  riconosciuta , ha  la  stessa 
fede  dell'atto  pubblico  fra  quelli  che  l'han- 
no sottoscritta,  o sottosegnata , come  infra, 
e fra  i loro  erodi  ed  aventi  causa. 

14i  9.  Quegli  contro  cui  fà  produce  un  atto 
privato,  e tenuto  di  formalmente  riconosce- 
re o negare  la  propria  scrittura  o la  propria 
firma:  ed  ove  l’atto  contenesse  solamente  il 
segno  della  persona  che  si  è qualificata  il- 
letterata, dovrà  questa  dichiarare  o negare 
di  aver  apposto  tal  segno. 

I suol  eredi  od  aventi  causa  possono  an- 
che soltanto  dichiarare  che  non  conoscono 
la  scrittura  o la  sottoscrizione  del  loro  au- 
tore, e non  è a loro  notizia  essersi  da  esso 
apposto  il  segno  esistente  uell'atto. 

1430.  Quando  la  parte  neghi  la  propria 
scrittura,  firma  o segno,  e quando  i suoi  e- 
redi  ed  aventi  causa  da  essi  dichiarino  di 
non  conoscerlo,  se  ne  ordina  la  verificazione 
giudiziale. 

1431.  È riservata  a detta  parte  in  qualun- 
que caso  cho  la  scrittura  fosse  stata  ricono- 
sciuta o avuta  per  tale , ogni  e qualsivoglia 
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opposizione  di  ragioni  a lei  spellanti  contro 
il  contenuto  nella  medesima , benché  non  sia 
stata  espressa  tale  riserva  nell’atto  della  ri- 
cognizione. 

1433.  Le  scritture  private  , le  quali  con- 
tengono convenzioni  sinallagmatiche,  debbo- 
no essere  fatte  in  tanti  originali , quante  so- 
no le  parti  che  vi  hanno  un  interesse  di- 
stinto. 

Basta  un  solo  originale  per  tutte  le  per- 
sone che  vi  abbiano  un  interesse  medesimo. 

In  ciascun  originale  dee  farsi  menziono 
del  numero  degli  originali  che  si  sono  fatti. 

Ciò  non  ostante  , la  mancanza  di  tal 
menzione  non  può  essere  opposta  da  colui 
che  abbia  eseguito  per  parte  sua  la  conven- 
zione contenuta  nell'atto. 

Se  la  scrittura  sinallagmatira  abbia  le 
sottoscrizioni  delle  parti , ma  non  siansene 
fatti  tutti  gli  originali  prescrìtti  o manchi  la 
menzione  del  numero  di  quelli  che  si  sono 
fatti , potrà  valere  semplicemente  come  prin- 
cipio di  prova  per  iscritto. 

1433.  Quando  alcuna  delle  parti  non  sap- 
pia o non  possa  leggere  e scrivere , o tutte 
siano  illetterate  , dovranno  intervenire  tre 
testimoni,  due  dei  quali  sappiano  scrivere 
e sottoscrivano  l'originale,  e ciò  oltre  il  se- 
gno che  dovrà  apporsi  dai  contraenti, e dal 
testimonio  che  fossero  illetterati. 

In  mancanza  di  questa  formalità  la  scrit- 
tura non  farà  veruna  prova. 

1434.  La  polizza  o promessa  per  iscrittura 
privata  rolla  quale  una  sola  delle  parti  si 
obbliga  verso  l'altra  a pagargli  una  somma 
di  danaro  o a dargli  altra  rosa  valutabile , 
debb’  essere  scritta  per  intiero  di  mano  di 
colui  che  la  sottoscrive , o per  Io  meno  è 
necessario  che  oltre  la  sua  sottoscrizione  ab- 
bia scritto  di  propria  mano  un  buono  ovvero 
approvalo  indicante  in  lettere  per  esteso  la 
somma  o la  quantità  della  cosa. 

Se  la  persona  che  si  obbliga  è illette- 
rata, e non  è nel  caso  di  scrivere  di  sua 
mano  il  buono  od  approvato , come  sopra , 
la  scrittura  dovrà  essere  munita  delle  sotto- 
scrizioni e segni  di  cui  nell’  articolo  prece- 
dente, ed  inoltre  il  buono  od  approvato  vi 
sarà  apposto  di  mano  di  uno  dei  testimoni 
sottoscritti  alla  scrittura. 

La  disposizione  di  quest'articolo  non  si 
applica  alle  promesse  de!  negozianti  per  cau- 
sa di  commercio. 

1435.  Quando  la  somma  espressa  nel  cor- 
po dell’  atto  sia  diversa  da  quella  espressa 
nel  buono  , si  presume  che  i'obhligazinne  sia 
per  la  somma  minore , ancorché  T atto  co- 
me pure  il  buono  fossero  scritti  per  intiero 
di  mano  di  quello  che  si  è obbligato,  ec- 
cetto che  si  provi  ove  precisamente  sia  oc- 
corso l'orrore. 

1436.  La  data  delle  scritture  private  non 
è computabile  riguardo  ai  terzi  che  dal  gior- 
no in  cui  sieno  state  insinuate  , dal  giorno 
della  morte  di  colui  o di  uno  di  quelli  che 
le  hanno  sottoscritte , o dal  giorno  in  cui  la 
sostanza  delle  medesime  scritture  resti  com- 
provata da  alti  stesi  da  ulìziali  pubblici , 


come  sarebbero  i processi  verbali  di  sigilla- 
mentn  o d’inventario. 

1437.  I libri  dei  negozianti  non  fanno  pro- 
va delle  somministrazioni  che  vi  sono  regi- 
atrate  contro  le  persone,  che  non  sono  ne- 
gozianti , salvo  quanto  sarà  dichiarato  in  pro- 
posito del  giuramento. 

1436.  I libri  de’  negozianti  fanno  prova 
contro  di  essi , ma  quegli  che  vuol  trarne 
vantaggio,  non  può  scinderne  il  contenuto 
in  ciò  che  vi  sia  di  contrario. 

1439.  I registri  e le  carte  domestiche  non 
formano  prova  a favore  di  colui  che  le  ha 
scritte:  fanno  però  fede  contro  di  esso: 

1."  In  lutti  i casi  in  cui  enunciano  for- 
malmente la  ricevuta  di  un  pagamento; 

3.°  Quando  contengono  una  espressa  men- 
zione che  I’  annotazione  è stata  scritta  per 
supplire  la  mancanza  di  documento  a favore 
di  quello  a vantaggio  del  quale  esprimono 
una  obbligazione. 

1440.  Qualunque  annotazione  posta  dal  cre- 
ditore appiè , in  margine  , o a tergo  di  un 
documento  che  sia  continuamente  rimasto 
presso  di  lui,  fa  fede,  quantunque  non  fir- 
mata , nè  datata  da  esso , quando  tenda  a di- 
mostrare la  liberazione  del  debitore. 

Lo  stesso  ha  luogo  per  qualunque  an- 
notazione posta  dal  creditore  a tergo,  in  mar- 
gine o appiè  di  un  originale  in  duplo  di  una 
scrittura  o di  una  quietanza  , purché  tale 
originale  in  duplo  si  trovi  presso  il  debi- 
tore. 

S IV. 

Delle  teucre  o tacche  a riscontro. 

1441.  Le  tacche  di  una  tessera  corrispon- 
denti a quelle  del  riscontro  compagno  fanno 
fede  fra  le  persone  le  quali  usano  di  com- 
provare con  (al  mezzo  le  somministrazioui 
che  fanno  e ricevono  al  minuto. 

S V. 

Delle  copie  degli  atti  pubblici  e privati. 

1443.  Le  copie  degli  atti  pubblici,  quando 
sieno  estratte  dall’atto  originale,  e sieno  au- 
tenticate dal  notaio  o da  altro  pubblico  nu- 
ziale che  gli  ha  ricevuti,  o che  sia  legittima- 
mente  autorizzato  ad  autenticarle,  fanno  fedo 
egualmente  che  lo  stesso  originale. 

1443.  Riguardo  a quelli  di  detti  atti  che 
sono  sogsetti  all'insinuazione,  fanno  pure  la 
stessa  fede  le  copie  spedite  in  conformità  dei 
regolamenti  dal  segretario  insinuatore  sulla 
copia  autentica  stata  rimessa  all’archivio  del- 
l'insinuazione dal  notaio  o da  altro  pubblico 
ufiziale,  cui  è dalla  legge  prescritto. 

1444.  In  entrambi  i casi  contemplati  ne- 
gli articoli  precedenti , le  parti  non  possono 
esigere  la  rappresentazione  nel  luogo  del 
siudicio  dell’  alto  originale  , nè  della  copia 
aeposta  nell’archivio  dell’ insinuazione,  ma 
possono  esigere  in  tutti  i casi  la  collazione 
della  copia  coll'originale,  semprechè esista. 
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o in  difetto  colla  copia  deposta  nell'archivio 
dell'insinuazione. 

1445.  In  mancanza  dell'  originale  e della 
copia  dell'insinuazione,  le  copie  autentiche 
estratte  in  conformità  degli  articoli  1443  e 
1443  fanno  tuttavia  piena  fede,  purché  non 
sieno  abrase , nè  si  presentino  in  alcun  mo- 
do sospette. 

1446.  Le  copie  di  cui  nell’articolo  prece- 
dente, potranno  auche  servire  di  originale 
al  line  di  estrarre  altre  copie  , qualora  si 
trovassero  nei  registri  dcll'uflizio  delle  ipo- 
teche, od  in  altri  pubblici  registri,  od  anche 
esistendo  a mano  di  privati,  se  d’ordine  del 
Giudice , citati  gli  aleuti  interesse  o di 
consenso  dei  medesimi  , verranno  deposlc 
negli  archivi  d’insinuazione. 

1447.  Le  copie  che  in  mancanza  dell'ori- 
ginale o della  copia  dell'insinuazione  fosse- 
ro state  estratte  da  pubblici  uficiali  a ciò 
non  autorizzati,  non  meriteranno  alcun  ri- 
guardo, salvo  che  si  tratti  di  copie  antiche 
fatte  da  più  di  trent'anni:  nel  qual  raso  po- 
tranno servire  d' indizio  o di  principio  di 
prova  maggiore  o minore  secondo  le  circo- 
stanze. 

Le  copie  che  si  trovassero  semplicemente 
trascritte  sui  pubblici  registri,  non  potranno 
servire  che  di  principio  di  prova  per  iscritto. 

1448.  Fuori  dei  casi  contemplali  nei  due 
precedenti  articoli,  le  copie  ui  copie  non 
meriteranno  vcrun  riguardo. 

1449.  Le  copie  debitamente  autenticato 
delle  scritture  private  tratte  dagli  originali 
che  fossero  dcposli  all'archivio  dell'insinua- 
zione da  tutte  le  parti  contraenti,  ovvero  da 
una  sola  parte,  ma  previo  ordine  del  Giu- 
dice, o uopo  legittima  ricognizione  delle 
medesime  , fanno  parimente  piena  fede  co- 
me l'originale,  salvo  però  il  diritto  di  farne 
seguire  la  collazione. 

S VI. 

Degli  atti  di  ricognizione  e di  conferma. 

1450.  L'atto  di  ricognizione  fa  prova  con- 
tro il  debitore,  i suoi  eredi  ed  aventi  cau- 
sa, quando  questi  coll’esibizione  del  docu- 
mento primordiale  non  dimostrino  che  vi  sia 
stalo  errore  o eccesso  nella  ricognizione. 

Tra  più  atti  di  ricognizione  prevale  il 
posteriore  di  data. 

1451.  L’  atto  di  conferma  o ratifica  d’una 
obbligazione  contro  la  qualo  la  legge  am- 
mette l’azione  di  nullità  o di  rescissione, 
non  è valido  che  qualora  vi  si  trovino  la 
sostanza  della  stessa  obbligazione,  il  motivo 
espresso  dell'azione  di  rescissione,  e la  di- 
chiarazione di  correggere  il  vizio  su  cui  tale 
azione  è fondata. 

In  mancanza  d’atto  di  conferma  o rati- 
fica, basta  che  l'obbligazione  venga  in  tutto 
o nella  maggior  parte  eseguita  volontaria- 
mente dopo  il  tempo  in  cui  1’  obbligazione 
stessa  poteva  essere  validamente  confermata 
o ratificata. 

La  conferma,  ratifica  o esecuzione  vo- 
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lontana  secondo  le  forme  e nei  tempi  de- 
terminati dalla  legge  producono  la  rinunzia 
ai  mezzi  ed  alle  eccezioni  che  potevano  op- 
porsi contro  tale  atto,  senza  pregiudizio  però 
del  diritto  dei  terzi. 

Le  disposizioni  di  quest' articolo  non  si 
applicano  all’azione  in  rescissione  per  causa 
di  lesione. 

1453.  Il  donante  non  può  sanare  con  ve- 
rmi alto  confermativo  i vizi  d’una  donazione 
fra  vivi  nulla  per  difetto  di  formalità;  deve 
essa  necessariamenlo  essere  fatta  di  nuovo 
nelle  forme  legali. 

1453.  La  conferma,  ratiGca  o esecuzione 
volontaria  d’ una  donazione  o disposizione 
testamentaria  per  parte  degli  eredi  o aventi 
causa  dal  donante  o testatore,  dopo  la  sua 
morte,  inducono  la  loro  rinunzia  ad  opporre 
i vizi  delle  forme  e qualunque  altra  ecce- 
zione. 

Sezione  II. 

Della  prova  testimoniale. 

1454.  Non  è ammessa  veruna  prova  per 
mezzo  di  testimoni  di  una  convenzione  su  di 
un  oggetto  il  cui  valoro  ecceda  le  lire  tre- 
cento , quand’anche  si  tratti  di  depositi  vo- 
lontari, e nemmeno  è ammessa  tale  prova, 
tanto  contro,  quanto  in  aggiunta  al  conte- 
nuto negli  alti,  nè  sopra  ai  ciò  che  si  alle- 
gasse essere  stato  detto  avanti , contempora- 
neamente o posteriormente  agli  alti  mede- 
simi, ancorché  si  trattasse  di  una  somma  o 
valore  minore  di  lire  trecento. 

Resta  però  in  vigore  quanto  è prescritto 
nelle  leggi  relative  al  commercio. 

1455.  La  regola  precedente  si  applica  al 
caso  in  cui  l’azione,  oltre  la  domanda  del 
capitale,  contenga  quella  degli  interessi  i 
quali,  riuniti  al  capitale,  oltrepassino  la 
somma  di  lire  trecento. 

1456.  Quegli  che  ha  fatta  una  domanda  per 
una  somma  eccedente  le  lire  trecento,  non 
può  essere  ammesso  alla  prova  testimoniale, 
ancorché  restringesse  la  sua  prima  domanda. 

1457.  Non  può  essere  ammessa  la  prova 
testimonialo  sopra  la  domanda  di  una  somma 
anche  minore  di  lire  trecento,  quando  sia 
dichiarato  che  una  tale  somma  è un  residuo 
o una  parte  di  un  credito  maggiore  il  quale 
non  è provato  per  iscritto. 

1458.  Se  nella  medesima  petizione  una 
parte  fa  più  domando  delle  quali  non  abbia 
documento  in  iscritto,  e che,  congiunte  in- 
sieme , eccedano  la  somma  di  lire  trecento, 
la  prova  per  testimoni  non  può  essere  am- 
messa , ancorché  la  parte  sia  per  allegare  che 
tali  credili  provengono  da  diverse  cause,  e 
che  furono  formali  in  diversi  tempi , purché 
simili  ragioni  non  derivassero  da  diverse 
persone , per  titolo  di  successione , donazione 
od  altrimenti. 

1459.  Tutte  le  domande,  da  qualunque 
causa  procedano,  che  non  saranno  intera- 
mente giustificate  per  iscritto , dovranno  es- 
sere proposte  in  un  medesimo  atto  di  cita- 
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•/ione,  dopo  il  quale  non  potranno  riceversi 
altre  «lontanile  delle  quali  non  esista  la 
prova  in  iscritto. 

1460.  Le  regole  superiormente  stabilito 
soggiacciono  ad  eccezione  quanto  ai  contratti 
che  possono  farsi  per  iscriltura  privata, 
«pianilo  esiste  un  principio  di  prova  per  i- 
scritto. 

Questo  principio  di  prova  risul  la  da  qua- 
lunque scritto  proveniente  da  quello  contro 
cui  si  propone  la  domanda,  o da  quello  cho 
egli  rappresenta,  e che  rende  verosimile  il 
fatto  allegato. 

1401.  Lo  predette  regole  soggiacciono  pur 
anche  ad  eccezione,  ogniqualvolta  non  sia 
stato  possibile  al  creditore  di  procurarsi  una 
prova  scritta  dell’  obbligazione  che  è stata 
contratta  verso  di  lui. 

Questa  seconda  eccezione  si  applica, 

l.°  Alle  obbligazioni  che  nascono  dai 
quasi  -contratti , dai  delitti  o quasi-delitti; 

ì.°  Ai  deposiii  necessari  fatti  in  raso 
d’incondio,  rovina,  tumulto  o naufragio,  ed 
a quelli  fatti  dai  viaggiatori  nelle  osterie 
dove  alloggiano,  od  ai  vetturali  che  li  con- 
ducono, o tutto  ciò  secondo  la  qualità  delle 
persone  e le  circostanze  del  fatto; 

3. ”  Allo  obbligazioni  contratte  in  caso 
d'accidenti  impreveduti  che  non  permettes- 
sero di  fare  atti  per  iscritto; 

4. °  Nel  caso  in  cui  il  creditore  avesse 
perduto  il  documento  che  a lui  serviva  di 
prova  per  iscritto  in  conseguenza  di  un  caso 
rortuito,  impreveduto  e proveniente  da  una 
forza  maggiore. 

Sezione  111. 

Pelle  presunzioni. 

1463.  Le  presunzioni  sono  le  conseguenze 
che  la  legge  o il  Giudice  deduce  da  un  fatto 
noto  ad  un  fatto  ignoto. 

S t- 

Delle  presunzioni  stabilite  dalla  legge. 

1463.  La  presunzione  legale  è quella  che 
una  legge  s|ieciale  attribuisce  a certi  atti  o 
a certi  fatti;  tali  sono, 

l.°  Gli  atti  rhe  la  legge  dichiara  nulli 
per  la  loro  qualità,  come  presuntivamente 
fatti  in  frodo  delle  sue  disposizioni; 

3.°  I casi  ne'  anali  la  legge  dichiara  che 
la  proprietà  o la  liberazione  risulta  da  al- 
cune determinate  circostanze  ; 

3. a  I.’  autorità  che  la  legge  attribuisce 
alla  cosa  giudicala  ; 

4. °  La  forza  cho  la  legge  dà  alla  confes- 
sione o al  giuramento  della  parlo. 

1464.  L'  autorità  delia  cosa  giudicata  non 
ha  luogo  se  nou  relativamente  a ciò  rhe  ha 
formato  il  soggetto  della  sentenza.  È neces- 
sario che  la  cosa  addomandata  sia  la  stessa; 
che  la  domanda  si  appoggi  alla  medesima 
causa;  che  l’azione  sia  tra  le  medesime  parti, 
e proposta  da  esso  c contro  di  esse  nelle 


meiiesime  qualità  , salvo  quanto  è disposto 
nell'arL  989. 

1465.  La  presunzione  legale  dispensa  «la 
qualunque  prova  colui  a favore  del  quale 
essa  ha  luogo. 

Non  è ammessa  prova  veruna  contro  la 
presunzione  della  legge  quando,  sul  fonda- 
mento di  questa  presunzione  , essa  annulla 
certi  atti,  o nega  l'azione  in  giudicio,  eccei- 
tochè  la  legge  non  abbia  riservala  la  prova 
in  contrario,  e salvo  ciò  che  è prescritto  ri- 
guardo al  giuramento  ed  alta  confessione 
giudiziale. 

1466  Riguardo  ai  giudicati  proferiti  in 
paese  estero  si  osserverà  ciò  che  si  pratica 
nel  paese  medesimo  rispetto  a quelli  «to' 
Tribunali  Regii , senza  pregiudizio  delle  re- 
gole e degli  usi  relativi  alla  loro  esecuzione. 

$ » 

Delle  presunzioni  che  non  sono  stabilite 
dalla  legge.  , 

1467.  Le  presunzioni  che  non  sono  stabilite 
dalia  teglie  sono  lasciale  alla  prudenza  del 
Giudice,  il  quale  non  dove  ammettere  che 
presunzioni  gravi,  precise  c concordanti,  e 
nel  raso  unicamente  in  cui  la  legge  ammetta 
la  prova  testimoniale,  quando  però  l'atto  non 
sia  impugnato  per  causa  di  frode  o di  dolo. 

Sezione  IV. 

Della  confessione  della  parte. 

1468.  La  confessione  che  si  oppone  contro 
una  parte  ò stragiudiziale  o giudiziale. 

1469.  È inutile  l’allegazione  di  una  confes- 
sione stragiudiziale  semplicemente  verbale, 
ogniqualvolta  si  tratti  di  una  domanda  la  cui 
prova  testimoniale  non  sia  ammessibile. 

1470.  La  confessione  giudiziale  è la  dichia- 
razione che  fa  in  giudicio  la  parte  o il  suo 
speciale  procuratore. 

Essa  fa  piena  prova  contro  colui  che 
l'ha  fatta. 

Non  può  essere  divisa  in  di  lui  pregiu- 
dizio. 

Non  può  lavorarsi,  quando  non  si  provi 
rh'essa  fu  la  conseguenza  di  un  errore  di 
fatto. 

Non  può  ritrattarsi  sotto  protesto  di  un 
errore  di  diritto. 

1471.  Per  produrre  gli  effetti  di  coi  nel- 
l'articolo antecedente,  la  confessione  giudi- 
ziale debbo  essere  fatta  da  persone  capaci 
di  obbligarsi. 

La  confessione  di  tutori  ed  amministra- 
tori non  pregiudica  agli  amministrati,  se  non 
quando  sia  latta  ne’  casi  e modi  per  cui  essi 
possono  obbligare  gli  amministrati  medesimi. 

Sezione  V. 

Del  giuramento. 

1473.  Il  giuramento  di  qualunque  specie 
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egli  sia,  debbo  sempre  prestarsi  personalmente 
e non  per  mezzo  ili  procuratore. 

1473.  Il  giuramento  giudiziale  è di  duo 
specie: 

t.”  Quello  che  una  parte  deferisce  al- 
l'altra per  farne  dipendere  la  decisioue  della 
causa,  e chiamasi  derisorio; 

9.°  Quello  che  dal  (Giudice  viene  defe- 
rito d'uflìcio  alluna  o all'altra  parte. 

S I- 

Dei  giuramento  decisorio. 

1474.  Il  giuramento  decisorio  può  essere 
deferito  in  qualsivoglia  specie  di  controver- 
sia civile. 

Il  medesimo  non  può  cadere  sopra  un 
fatto  delittuoso,  nè  sopra  una  convenzione  per 
la  cui  validità  la  legge  esiga  un  atto  pub- 
blico, nè  per  impugnare  un  fatto  che  l'atto 
pubblico  attcsta  seguito  nell'atto  stesso  avanti 
l'utìciale  pubblico  che  l'ha  ricevuto. 

1475.  Non  si  può  deferire  che  sopra  un 
fatto  specifico  proprio  di  quello  a c ui  viene 
deferito,  ovvero  sulla  semplice  scienza  d’un 
fatto. 

1476.  Può  deferirsi  in  qualunque  stato  si 
ritrovi  la  causa,  ed  ancora  quando  non  esi- 
sta alcun  principio  di  prova  della  domanda 
o della  eccezione  sulla  quale  si  provoca  la 
parte  a giurare. 

1477.  Quegli  cui  è deferito  il  giuramento, 
e ebe  lo  ricusi  o non  elegga  di  riferirlo  al 
suo  avversario,  come  pure  l’avversario  al 
quale  è stato  riferito  e lo  ricusa , debbe  sue-  ' 
rumbere  nella  domanda  o nell'eccezione. 

1478.  La  parte  a cui  è stato  deferito  il  giu- 
ramento , non  può  riferirlo  dopo  che  ha  di- 
chiarato di  essere  pronta  a giurare. 

1479.11  giuramentononpnò riferirsi  quando 
il  fatto  che  ne  è l’oggetto  non  sia  il  fatto  di 
ambe  le  parti,  ma  sia  semplicemente  pro- 
prio di  quello  cui  si  era  deferito  il  giura- 
mento. 

1480.  Quando  siasi  prestato  il  giuramento 
deferito  o riferito,  non  si  ammette  l'avver- 
sario a provarne  fa  falsità. 

Qualora  però  la  falsità  ne  fosse  provata 
per  sentenza  criminale,  gli  effetti  civili  del 
giuramento  decisorio  continueranno,  ma  sarà 
sempre  salvo  al  danneggiato  il  risarcimento 
dei  danni  ed  interessi  ebo  gli  potranno  com- 
petere in  forza  della  sentènza  criminale. 

1481.  La  parte  che  ha  deferito  o riferito  il 
giuramento,  non  pnò  più  rivocarlo , se  la 
parte  contraria  ha  dichiarato  di  essere  pronta 
a giurare. 

1489.  Colui  che  ha  deferito  o riferito  il 
giuramento,  può  dispensare  il  suo  avversa- 
rio che  si  dichiarò  pronto  a giurare  dal  pre- 
starlo ; ma  si  avrà  il  giuramento  come  pre- 
stato. 

1483.  Il  giuramento  prestato  non  fa  prova 
che  in  vantaggio  o contro  di  colui  che  l'ha 
deferito,  ed  a vantaggio  de’  suoi  eredi  od 
aventi  causa  o contro  di  essi. 

Ciò  nondimeno  il  giuramento  deferito  al 


debitore  da  uno  dei  creditori  solidari,  non 

10  libera  che  per  la  porzioue  dovuta  a que- 
sto creditore; 

Il  giuramento  deferito  al  debitore  prin- 
cipale libera  egualmente  i fideiussori  ; 

Quello  che  si  è deferito  ad  uno  dei  de- 
bitori solidari  giova  ai  condebitori; 

Quello  deferito  al  fideiussore  giova  al 
debitore  principale. 

In  questi  due  ultimi  casi  il  giuramento 
del  condebitore  solidarioo  del  fideiussore  non 
giova  agli  altri  condebitori  o al  debitore 
principale,  se  non  quando  fu  deferito  sul 
debito,  o non  sul  fatto  della  solidarietà  o 
della  fideiussione. 

S IL 

Del  giuramento  deferito  d'ufficio. 

1484.  Il  Giudice  può  deferire  il  giuramento 
ad  ona  delle  parti , o per  fare  da  esso  di- 
pendere la  decisione  della  causa , o soltanto 
perdeterminare  l'ammontare  della  condanna. 

1485.  11  Giudice  non  può  deferire  d'ufficio 

11  giuramento,  tanto  sulla  dimanda  dell'at- 
tore, quanto  sull’eccezione  opposta,  se  non 

uando  vi  concorrano  le  seguenti  due  con- 
izioni , 

1.°  Che  la  dimanda  o l eccezione  non 
sia  pienamente  provata-, 

9."  Che  le  medesime  non  sieno  man- 
canti totalmente  di  prova. 

Esclusi  questi  due  casi,  il  Giudice  debbe 
ammettere  o rigettare  puramente  c sempli- 
cemente la  domanda. 

1486.  11  giuramento  deferito  d'ufficio  dal 
Giudice  ad  una  delle  parti , non  può  da 
questa  riferirsi  all'altra  parte. 

1487.  Il  Giudice  non  può  deferire  all’  at- 
tore il  giuramento  sul  valore  della  cosa  di- 
mandala, se  non  quando  sia  impossibile  di 
comprovarlo  altrimenti. 

Debbe  pure  in  questo  caso  determinare 
la  somma  sino  alta  concorrente  quantità  della 
quale  si  potrà  prestar  fede  all'attore  in  con- 
seguenza del  suo  giuramento. 

TITOLO  VII. 

Delle  obbligazioni  che  ri  contraggono 
senza  concen  rione. 

1488.  Alcune  obbligazioni  nascono  senza 
precedente  convenzione,  nè  per  parte  di  chi 
si  obbliga,  nè  per  parte  di  quello  verso  cui 
si  è obbligato. 

Le  une  risultano  dalla  sola  autorità  della 
legge,  le  altre  nascono  da  un  fatto  perso- 
nale di  colui  che  resta  obbligato. 

Le  prime  sono  le  obbligazioni  che  si 
formano  involontariamente,  come  quelle  Ira 
proprietari  vicini  o quelle  dei  tutori  o degli 
altri  amministratori , i quali  non  possono  ri- 
cusare le  funzioni  che  loro  vengono  attribuite. 

Lo  obbligazioni  ebe  nascono  da  un  fatto 

G ramale  di  colui  che  resta  obbligato,  risii I - 
io  o dai  quasi-conlraiti  o dai  delitti  o dai 
quasi-delitti. 

Esse  (ormano  il  soggetto  di  questo  titolo. 
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CAPO  PRIMO. 

Dei  qiuui-eontratti. 

1489.  1 quari-contratti  sono  i falli  pura- 
mente volontari  dell’uomo  dai  quali  multa 
un'obbligazinno  qualunque  verso  un  terzo,  e 
talvolta  un'obbligazione  reciproca  delle  parli. 

1490.  Quegli  che  volontariamente  intra- 
prende un  affare  altrui  tanto  se  il  proprie- 
tario ne  sia  conscio,  quanto  se  lo  ignori, 
contrae  un'ohbligazione  tacila  di  continuare 
la  gestione  che  ha  incominciato,  e di  con- 
durla al  termine  sino  a che  il  proprietario 
sia  in  istalo  di  provvedervi  egli  stesso;  debbo 
egualmente  incaricarsi  di  tutte  leconscguenze 
del  medesimo  affare. 

Egli  è sottoposto  a tutte  le  obbligazioni 
che  risulterebbero  da  un  espresso  mandato 
avuto  dal  proprietario. 

1491.  È tenuto  a continuare  la  gestione, 
ancorché  il  proprietario  morisse  prima  che 
l'affare  fosse  terminalo , sino  a che  I’  erede 
abbia  potuto  intraprenderne  la  direziona 

1491.  È parimente  tenuto  ad  usare  nella 
sua  amministrazione  tutte  le  cure  di  buon 
padre  di  famiglia.  Il  Giudice  però  è auto- 
rizzato a moderare  la  valutazione  dei  danni 
e degli  interessi,  che  fossero  derivati  da 
colpa  o da  negligenza  dell’amministratore,  a 
norma  delle  circostanze  che  lo  hanno  in- 
dotto ad  incaricarsi  dell'affare. 

1493.  Il  proprietario,  il  cui  affare  fu  bene 
amministrato,  debile  adempire  le  obbliga- 
zioni contratte  dall’amministratore  in  suo 
nome,  debbe  tenerlo  indenne  da  quelle  che 
ha  personalmente  assunte,  c rimborsargli 
tutte  le  spese  utili  o necessarie  da  esso  fatte. 

1494.  Chi  o per  errore  o scientemente  ri- 
ceve ciò  che  non  gli  è dovuto,  resta  obbli- 
galo a restituirlo  a quello  da  cui  lo  ha  in- 
debitamente ricevuto. 

1495.  Quando  una  persona , che  per  er- 
rore si  credeva  debitrice  ha  pagato  un  de- 
bito, essa  ha  il  diritto  della  ripetizione  con- 
tro il  creditore. 

Talo  diritto  però  ressa  quando  il  credi- 
tore in  conseguenza  del  pagamento  si  è pri- 
vato in  buona  fede  del  documento  e delle 
cautele  relative  al  credito:  nel  qual  caso  è 
salvo  a colui  che  ha  pagalo  il  regresso  con- 
tro il  vero  debitore. 

1496.  So  quegli  che  ha  ricevuto  il  paga- 
mento era  in  mala  fede , è tenuto  a resti- 
tuire tanto  il  capitale  che  gli  interessi  o i 
fruiti  dal  giorno  del  pagamento. 

1497.  Quegli  che  indebitamente  ha  rice- 
vuta una  cosa,  dee  restituirla  in  natura  fin- 
che esiste:  qualora  la  cosa  più  non  esista 
o sia  deteriorata  , quegli  che  I’  ha  ricevuta 
in  mala  fede  dee  restituirne  il  valore,  ancor- 
ché la  cosa  sia  perita,  ovverosia  deteriorata 
per  solo  caso  fortuito;  ed  avendola  ricevuta 
in  buona  fedo  non  é tenuto  alla  restituzione 
che  sino  alla  concorrente  di  ciò  che  fosse 
andato  in  suo  prolilto. 

1498.  Chi  ha  venduta  la  cosa  ricevuta  in 
buona  fede  non  è tenuto  che  a restituire  il 


prezzo  ricavato  dalla  vendita,  od  a cedere 
razione  per  conseguirlo. 

1499.  Colui  al  quale  è restituita  la  cosa, 
deve  rimborsare  anche  al  possessore  di  mala 
fede  tutte  le  spese  necessarie  ed  utili  che 
sono  state  fatte  per  la  conservazione  della 
cosa. 

CAPO  IL 

Dei  delitti  e dei  qu<ui-delitti. 

1500.  Qualunque  fatto  dell'  uomo  che  ar- 
reca danno  ad  altri  obbliga  quello,  per  col- 
pa del  quale  è avvenuto,  a risarcire  il  danno. 

1501.  Ognuno  è risponsabile  del  danno 
che  ha  cagionato  non  solamente  per  un 
fatto  proprio,  ma  ancora  per  sua  negligenza 
o per  sua  imprudenza. 

1502.  Ciascuno  è tenuto  non  solo  per  il 
danno  che  cagiona  col  proprio  fatto,  ma  an- 
cora per  quello  che  viene  arrecato  col  fatto 
delle  persone,  delle  quali  debb’  essere  ga- 
rante, o colle  cose  che  ha  in  propria  custo- 
dia : 

Il  padre,  l’avo,  o la  madre  sono  tenuti 
per  i danni  cagionati  dai  loro  Ggli  minori 
con  essi  abitanti  nei  casi  in  cui  rispettiva- 
mente hanno  la  cura  e la  direzione  dei  me- 
desimi. 

1 padroni  ed  i committenti,  per  i danni 
ragionati  dai  loro  domestici  e commessi  nel- 
l’esercizio delle  funzioni  nelle  quali  vennero 
da  .essi  impiegati. 

I precettori  e gli  artigiani,  per  i danni 
cagionali  dai  loro  allievi  ed  apprendisti  nel 
tempo  in  cui  sono  sotto  la  loro  vigilanza. 

La  predetta  risponsabilità  non  ha  luogo 
allorché  i genitori , i precettori  e gii  arti- 
giani provano  che  essi  non  hanno  potuto 
impedire  il  fatto  jier  cui  avrebbero  dovuto 
essere  risponsabili. 

1503.  Il  proprietario  di  un  animale  o que- 
gli che  se  ne  serve,  per  il  tempo  in  cui  ne 
usa,  è risponsabile  per  il  danno  cagionato  da 
esso,  sia  che  si  trovi  sotto  la  sua  custodia, 
ovvero  siasi  smarrito  o sia  fuggito. 

1504.  Il  proprietario  di  un  edifìcio  è te- 
nuto per  i danni  cagionali  dalia  rovina  di 
esso,  quando  sia  avvenuta  in  conseguenza  di 
mancanza  di  riparazione , o per  un  vizio 
nella  sua  costruzione. 

1505.  Chiunque  abbia  ragionevole  motivo 
di  temere,  che  da  un  edifìcio,  da  un  albero, 
od  altro  simile  oggetto  da  altrui  in  vicinan- 
za posseduto,  sovrasti  pericolo  di  un  danno 
grave  e prossimo  ad  un  fondo,  od  altro  og- 
getto da  lui  posseduto  , potrà , denunziando 
lì  fallo  al  Giudice,  chiedere,  secondo  la  va- 
rietà delle  circostanze,  che  si  provveda  per 
ovviare  al  pericolo  o si  prescriva  al  vicino 
l’obbligo  di  dare  cautele  per  i dauni  che  gli 
possono  [)er  tale  causa  avvenire.. 

1506.  Chiunque  abbia  ragione  di  temere 
che  da  una  nuova  opera  da  altri  intrapre- 
sa così  sul  proprio,  come  sull’altrui  suolo, 
sia  per  risultarne  danno  al  fondo  da  lui 
posseduto,  potrà  denunziare  al  Giudico  tale 
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opera  entro  l'anno  dal  suo  principio,  e pri- 
ma che  sia  terminata  , onde  intanto  prov- 
veda, Gnchè  sia  emanata  dcGniliva  decisione 
sul  merito  delle  rispettive  ragioni. 

1507.  Il  Giudice  uopo  d'aver  presa  som- 
maria cognizione  del  fatto  , secondo  la  va- 
rietà delle  circostanze , potrà  o far  sospen- 
dere la  continuazione  della  nuova  opera,  o 
permetterla,  mediante  sì  nell'  uno  che  nel- 
l'altro caso  , ove  occorra,  le  debite  cautele, 
nel  primo  per  lo  riscarcimento  del  danno  cho 
l'ordinata  sospensione  possa  recare  a chi  ha 
intrapreso  l'opera,  e nel  secondo  per  la  de- 
molizione o riduzione  di  essa,  e per  lo  ri- 
sarcimento dei  danni  che  possa  soffrirne  il 
denunciantc. 

TITOLO  Vili. 

Del  contratto  di  matrimonio 
e dei  diritti  rispettivi  degli  sposi. 

CAPO  PRIMO. 

Disposizioni  generali. 

1508.  Nei  contratto  di  matrimonio  gli  sposi 
possono  fare  tutte  le  convenzioni  che  giu- 
dicano convenienti,  purché  non  sieno  con- 
trarie ai  buoni  costumi , ed  inoltre  sotto  le 
modiGcaziooi  seguenti. 

1509.  Gli  sposi  non  possono  derogare  nè 
ai  diritti  risultanti  dall'autorità  maritile  so- 
pra la  persona  della  moglie  e dei  Ggli , o 
che  appartengono  al  marito  come  capo  della 
famiglia,  nè  ai  diritti  che  vengono  attribuiti 
al  coniuge  superstite  dal  titolò  Della  patria 
podestà  e da  audio  Della  minore  età,  della 
tutela,  e dell' abilitazione , nè  alle  disposizio- 
ni proibitive  contenute  nel  presente  Codice. 

1510.  Non  possono  fare  alcuna  convenzio- 
ne o rinunzia,  il  cui  oggetto  fosse  tendente 
ad  immutare  l'ordine  legale  delle  successio- 
ni, tanto  riguardo  ad  essi  medesimi  nella 
successione  doloro  Ggli  o discendenti,  quanto 
riguardo  ai  loro  tigli  fra  essi  ; salve  però  le 
donazioni  o le  disposizioni  testamentarie,  le 
quali  potranno  aver  luogo  secondo  le  forme 
e nei  casi  determinati  nel  presente  Codice. 

1511.  Non  è permesso  agli  sposi  di  stipu- 
lare in  modo  generico  che  il  loro  matrimo- 
nio verrà  regolato  da  alcuna  delle  leggi, 
statuti  o consuetudini  locali  che  per  lo  ad- 
dietro hanno  avuto  vigore  in  questi  Stati. 

1519.  I contratti  matrimoniali  saranno  sti- 
pulali avanti  notaio  prima  del  matrimonio. 

1513.  Se  occorrono  cangiamenti  prima 
della  celebrazione  del  matrimonio,  debbono 
farsi  per  atto  disteso  nella  medesima  forma 
del  contratto  di  matrimonio. 

Inoltre , nessun  cangiamento  o contro- 
dichiarazione è valida  quando  sia  fatta  senza 
la  presenza  ed  il  simultaneo  consenso  di 
tutte  le  persone  che  sono  state  parti  nel 
contratto  di  matrimonio. 

1514.  Ogni  cangiamento  o contro-dichia- 
razione, quantunque  rivestita  delle  forme 
prescritte  nel  precedente  articolo , rimarrà 
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senza  effetto  in  ordine  ai  terzi,  se  in  mar- 
gine o appiè  della  minuta  del  contratto  di 
matrimonio  non  si  sarà  fatta  annotazione 
indicante  l’alto  che  contiene  il  cangiamento 
o la  contro-dichiarazione;  la  quale  annota- 
zione dovrà  parimente  essere  fatta  sulla  co- 

Pia  del  contratto  di  matrimonio  rimessa  al- 
insinuazione  a diligenza  del  notaio  cho  lo 
ha  ricevuto. 

Tanto  il  notaio  che  l'insinuatore  nou 
potranno,  sotto  pena  dei  danni  ed  interessi 
verso  le  parti,  c sotto  pene  più  gravi,  se  vi 
è luogo,  dar  copia  del  contratto  di  matri- 
monio, senza  trascrivere  in  fine  l’annotazio- 
ne suddetta. 

1515.  Le  convenzioni  matrimoniali  di  qua- 
lunque specie  non  possono  cangiarsi  in  ve- 
mn  modo  dopo  la  celebrazione  del  matri- 
monio. 

1516.  Il  minore  capace  di  contrarrò  ma- 
trimonio è pure  capace  di  prestare  il  con- 
senso per  tutte  le  convenzioni  che  possono 
farsi  in  questo  contratto;  o le  convenzioni 
o donazioni  da  esso  fatte  sono  valide  quan- 
do siano  seguite  coll'approvazione  ed  assi- 
stenza delle  persone  indicate  e nei  limili 
stabiliti  negli  articoli  1151  e 1183. 

CAPO  II. 

Della  dote. 

1517.  La  dote  consiste  in  quei  beni  che 
la  moglie  od  altri  per  essa  apporta  al  ma- 
rito espressamente  a questo  titolo  per  so- 
stenere i pesi  del  matrimonio. 

1518.  Se  la  donna  passa  ad  un  secondo 
od  ulteriore  matrimonio,  non  s'intenderà  ri- 
costituita  tacitamente  la  doto  assegnata  nel 
matrimonio  precedente. 

1519.  La  costituzione  della  dote  può  com- 
prendere tutti  i beni  presenti  e futuri  della 
donna,  o soltanto  tutti  i suoi  beni  presenti, 
o una  parte  de' suoi  beni  presenti  e futuri, 
oppure  un  oggetto  individuale. 

La  costituzione  di  dote,  concepita  in  ter- 
mini generici  di  tutti  i beni  della  donna, 
non  comprende  i beni  futuri. 

1590.  La  dote  non  può  costituirsi,  nè  au- 
mentarsi dalla  sposa  dopo  celebrato  il  ma- 
trimonio. 

La  costituzione  od  aumento  di  dote  che 
venisse  fatto  da  altri  dopo  il  matrimonio, 
non  obbligherà  i beni  del  marito  che  dal 
giorno  della  seguita  rostituziono  od  accre- 
scimento: in  questo  caso  niun  lucro  dolalo 
potrà  stipularsi. 

1591.  Se  il  padro  e la  madre  che  ha  beni 
estradotali  costituiscono  unitamente  una  do- 
te, senza  distinguere  la  parte  di  ciascuno, 
la  dote  s’intenderà  costituita  in  parti  eguali 
da  ambedue. 

Se  la  madre  non  ha  cho  la  dote,  la  sua 
obbligazione  non  è valida , se  non  in  con- 
formità del  disposto  negli  articoli  1540,  1541 
e 1549. 

1599.  Se  il  padre  o la  madre  superstite 
cosUtnisce  una  dote  sui  beni  paterni  e ma- 
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terni,  senza  specificarne  le  porzioni,  la  dote 
si  prenderà  primieramente  sopra  i diritti 
spettanti  alla  futura  sposa  nei  tieni  di  quel- 
lo fra  i genitori  che  è predefunto,  ed  il  ri- 
manente sopra  i fieni  di  chi  l’ha  costituita. 

1523.  .Non  ostante  che  la  figlia  dotata  dal 
padre  e dalla  madre  abbia  fieni  propri  di 
cui  ad  essi  appartenga  l’usufrutto,  la  dote  si 
prenderà  dai  fieni  dei  costituenti , se  non 
vi  è stipulazione  in  contrario. 

1524.  Se  la  dote  è costituita  dal  solo  pa- 
dre per  li  diritti  paterni  e materni,  la  ma- 
dre, quantunque  presente  al  contratto,  non 
sarà  obbligata,  e la  dote  resterà  per  intiero 
a carico  del  padre. 

1525.  Nel  caso  in  cui  le  parti  non  siano 
d'accordo  sull'ammontare  della  dote  dovuta 
alla  figlia  dalle  persone  contemplate  nell’ar- 
ticolo 117,  verrà  quella  fissata  dal  Tribunale 
secondo  le  circostanze,  in  modo  però  cho 
non  ecceda  la  metà  della  legittima  che  po- 
trebbe spettare  alla  figlia  sul^iatrimonio  del 
dotante,  e senza  che  sieno  necessarie  rigo- 
rose investignzioni  sull'  ammontare  del  pa- 
trimonio medesimo. 

Qualora  poi  nel  contratto  di  matrimo- 
nio, o durante  il  medesimo,  siasi  dalle  per- 
sone sovra  indicate  costituita  una  dote , si 
avrà  questa  per  sufficiente , e non  si  am- 
mollerà veruna  azione  onde  ottenere  un  sup- 
plimento  alla  medesima,  salvi  però  i diritti 
che  possano  competere  sull'  eredità  dello 
persone  medesime  a termini  delle  leggi  di 
successione. 

L'azione  per  la  costituzione  della  dote 
non  stata  proposta  dalla  figlia  non  passa 
ne'  suoi  eredi. 

1526.  Sarà  però  sempre  lecito  alle  per- 
sone sovra  indicate  di  costituire  e pagare 
alla  figlia  in  occasione  del  matrimonio  una 
dote  corrispondente  all'intiera  legittima  che 
le  potrebbe  spettare  sul  patrimonio  del  do- 
tante. In  questo  caso  dovrà  tale  legittima 
sull'instanza  del  dotante  essere  fissata  dal 
Tribunale  e ragguagliata  sulla  base  del  pre- 
ciso ammontare  del  patrimonio  dello  stesso 
dotante,  in  contraddittorio  di  un  curatore  da 
deputarsi  alla  figlia  e nelle  vie  più  pronte 
e sommarie:  dovrà  a tale  effetto  il  dotante 
presentare  al  Tribunale  i relativi  titoli,  e 
potrà  eziandio  il  Tribunale  ordinare  la  pre- 
sentazione di  quei  maggiori  documenti  che 
crederà  necessari  per  poter  con  piena  co- 
gnizione di  causa  stabilire  il  giusto  quanti- 
tativo della  legittima. 

Mediante  la  costituzione  cd  il  pagamento 
della  dote  corrispondente  all'  intiera  legitti- 
ma in  tal  modo  fissata,  più  non  potrà  la  fi- 
glia proporre  alcuna  ragione,  nè  pretendere 
verun  supplimento  qualsivoglia  sulla  succes- 
sione del  dotante. 

Qualora  però  sia  provalo  che  la  con- 
segna del  patrimonio  data  dal  dotante  sia 
stata  infedele,  la  figlia  avrà  diritto  alia  le- 
gittima sulla  successione  del  medesimo,  im- 
putazione fatta  della  dote  ricevuta. 

1527.  Quelli  che  costituiscono  una  itole  sono 
tenuti  a garantire  gli  oggetti  costituiti  indole. 


1528.  Gli  interessi  della  dote  decorrono 
di  pien  diritto,  dal  giorno  del  matrimonio, 
contro  coloro  che  l'hauno  promessa,  quan- 
d’anche siasi  pattuita  una  dilazione  al  pa- 
gamento , se  non  vi  è stipulazione  in  con- 
trario. 

1529.  Se  nel  contratto  di  matrimonio  non 
sarà  stata  fatta  particolare  convenzione  fra 
gli  sposi  riguardo  a'  lucri  dotali,  s’ intende- 
rà stabilito  un  lucro  reciproco  del  terzo 
dell'ammontare  della  dote  in  favore  del  con- 
iuge sopravvivente,  in  proprietà  quando  non 
sianvi  discendenti  dal  loro  matrimonio  , e 
nel  caso  contrario  in  semplice  usufrutto. 

Sezione  Pumi. 

Dei  diritti  del  marito  mila  dote. 

1530.  Il  marito  ha  esso  solo  l'amministra- 
zione della  dote  durante  il  matrimonio. 

Egli  solo  ha  il  diritto  di  agire  contro 
i debitori  e detentori  della  medesima  , di 
percepirne  i frutti  e gli  interessi,  e di  esi- 
gere la  restituzione  dei  capitali. 

Ciò  non  ostante  può  convenirsi  nel  con- 
tratto di  matrimonio,  che  la  moglie  rice- 
verà annualmente,  con  semplice  sua  quie- 
tanza, una  parte  delle  rendite  dotali  per  le 
sue  minute  spese  e pei  bisogni  della  sua 
persona. 

1531.  Il  marito  non  è tenuto  a dare  cau- 
ziono per  la  dote  ch’egli  riceve , se  non  vi 
è stalo  obbligato  nell'atto  di  costituzione  do- 
tale. 

Nnlladimeno  qualora  dopo  il  matrimo- 
nio sia  sopraggiunto  nel  patrimonio  del  ma- 
rito un  cambiamento  o diminuzione  per  cui 
venga  la  dote  ad  essere  in  perìcolo,  se  que- 

§li  che  ha  costituito  la  dote,  o che  ne  e il 
ebitore  si  trova  nel  numero  delle  persone, 
che  sarebbero  tenute  alla  prestazione  degli 
alimenti,  poft-à  il  Tribunale  sulla  di  lui  in- 
stanza  prescrivere  le  cautele  opportune  per 
la  sicurezza  della  dote  medesima. 

1532.  Se  la  dote  o parte  di  essa  consiste 
in  cose  mobili  stimate  nel  contratto  di  ma- 
trimonio, senza  dichiarazione  che  tale  stima 
non  ne  produce  la  vendila,  il  marito  ne  di- 
viene proprietario,  e non  è debitore  che  del 
prezzo  loro  attribuito. 

1533.  La  stima  dell’immobile  costituito  in 
dote  non  ne  trasferisce  la  proprietà  al  ma- 
rito senza  una  espressa  dichiarazione. 

1534.  L'immobile  acquistato  col  danaro 
dotale  non  diviene  dolale  se  non  qualora  nel 
contratto  di  matrimonio  sia  stata  stipulata 
la  condizione  dell’  impiego. 

Lo  stesso  ha  luogo  relativamente  all’im- 
mobile dato  per  pagamento  della  dote  co- 
stituita in  danaro. 

Sezione  IL 

Dell'inalienabilità  della  dote. 

1535.  Nè  il  marito  , nè  la  moglie,  nè  a- 
tuendue  unitamente  possono,  durante  il  ma 


PER  Ul.l  STATI  III  S.  M.  IL  RE  DI  SARDEGNA. 


«89 


trimonio,  alienare  o<J  obbligare  a favore  di 
chicchessia  le  ragioni  delta  moglie  verso  il 
marito  per  la  restituzione  della  dote,  e |>cr 
i diritti  nuziali , anche  consistenti  in  cose 
mobili,  nè  ridurrò  o restringere  le  ragioni 
medesime,  fuorché  nei  casi  infra  specilicati, 
e previa  l'autorizzaziono  del  Tribunale  di 
Prefettura,  e trattandosi  dell’  alienazione  di 
stabili  dolali,  mediante  anche  le  solennità 
prescritte  per  le  alienazioni  dei  beni  do’nti- 
nori. 

1536.  Nelle  divisioni  di  un  patrimonio  ge- 
neralmente ipotecalo  a cauzione  delle  doti, 
o di  altri  diritti  nuziali,  potrà  la  moglie  di 
un  condividente , o la  vedova  di  lui  essere 
obbligata  a restringere  la  sua  ipoteca  alla 
parte  che  perverrà  al  marito  o agli  eredi 
di  lui,  semprerhò  questa  parte  olirà  alla 
modesima  una  bastevole  garantia. 

Potrà  egualmente  o sotto  la  medesima 
condizione  essere  obbligata  la  moglie  a con- 
sentire al  trasporto  delri|x>leca  sopra  i fon- 
di, che  vengano  in  divisione  assegnali  al 
inarilo  od  a'  suoi  eredi  , ogni  qual  volta  il 
fondo,  ebo  era  s|>ecialnienle  ipotecalo  per 
cauzione  della  dote  e dei  diritti  nuziali, 
cada  nella  porzioue  ad  uno  degli  altri  con- 
dividenti. 

I&37.  Si  può  alienare  una  parte  della  dote, 
per  fare  riparazioni  straordinarie  indispensa- 
bili alla  conservazione  di  uno  stabile  dotale. 

1538.  Si  può  anche  alienare  lo  stabile  do- 
tale , quando  questo  sia  indiviso  con  terzi, 
e sia  riconosciuto  non  capace  di  divisione. 

In  questo  caso  il  prezzo  ricavato  dalla 
vendita  rimarrà  dolale , e verrà  impiegato 
con  questa  qualità  a vantaggio  della  moglie. 

1 MI).  1.'  immobile  dolale  potrà  col  con- 
senso della  moglie  essere  permutalo , od 
anche  venduto,  purché  vi  sia  l'evidente  uti- 
lità della  medesima. 

Non  potrà  però  essere  permutalo  se 
non  con  un  immobile , il  cui  valore  per 
quattro  quinti  almeno  pareggi  quello  del 
londo  dotalo , o mediante  in  tale  caso  il 
sitpplimento  dell’  eccedente , previa  altresì 
I’  autorizzazione  giudicialc  , e la  stima  dei 
periti  nominati  d’  ufficio  dal  Tribunale. 

L'immobilo  ricevuto  in  pennuta  diver- 
rà dotale,  conte  pure  sarà  dolalo  l'avanzo 
del  prezzo,  so  ve  no  Ita,  e dovrà  corno  lale 
impiegarsi. 

Sarà  parimente  impiegato  come  dotalo 
il  prezzo  della  vendila  del  fondo  dotale. 

1540.  Potrà  inoltro  il  Tribunato  di  Pre- 
fettura, senlito  il  marito,  autorizzare  l'alic- 
nazioue  della  dote  solamente  però  in  sussi- 
dio, e non  oltre  la  metà  della  dote  stessa; 

l.°  {.malora  sia  tale  alienazione  neces- 
saria per  somministrare  gli  alimenti  alla 
lunghe,  al  marito,  od  ai  figliuoli,  o |kt  sup- 
plire alle  spese  dello  loro  infermila; 

Per  liberare  la  moglie  stessa  dal 
carcere,  c|>crla  liberazione  pur  anco  del  ina- 
lilo, del  padre  o della  madre,  o dei  figliuoli 
della  medesima,  qualora  vi  fossero  detenuli 
per  pena  sussidiaria  in  difello  di  pagamento 
di  multe; 


3."  Per  somministrare  una  congrua  dote 
alle  liglie,  o (ter  procurare  uno  stabilimento 
al  marito  od  alla  prole. 

Nei  casi  di  cui  ai  numeri  2 e 3 sarà  seni 

?re  necessario  il  consenso  del  marito  ai- 
alienazione. 

1541.  Ove  l'urgenza  dello  circostanze  o 
l’importanza  delle  causo  espresse  nell’  arti- 
colo antecedente  richiedessero  l'alienazione 
della  dote  intiera,  sarà  necessaria  l'autoriz- 
zazione del  Senato. 

15-12.  Senza  lo  solennità  suddette  |>olrà  tut- 
tavia la  madre  duratilo  il  suo  matrimonio , 
allorché  non  abbia  tieni  stradotali , o non  sic- 
no  questi  sufficienti,  costituire  col  consenso 
del  marito,  o in  difetto,  coll'autorizzazione 
del  Tribunale,  a termini  degli  articoli  130 
o 134,  allo  sue  fìglie  sovra  la  propria  dote 
o beni  dotali  una  somma  o fondo  in  dote  , 
con  la  promessa  del  pagamento  o rimessio- 
ne del  fondo  dopo  la  sua  morte  senza  alcun 
interesse  intanto,  o frullo,  purché  simile  co- 
stituzione non  ecceda  mai  la  quarta  parte 
della  propria  dote,  se  lo  liglie  saranno  me- 
no di  quattro,  o la  terza,  se  saranno  più. 

1543.  Devenendosi  all'  alienazione  od  ob- 
bligazione della  dote  fuori  dei  casi  sovra  ec- 
cettuati , l’alienazione  od  obbligazione  a cui 
la  moglie  od  il  marito,  od  entrambi  unita- 
mente avessero  consentito  , saranno  nullo  , 
senza  che  possa  a lale  riguardo  opporsi  al- 
cuna prescrizione  pel  tempo  decorso  durante 
il  matrimonio. 

Il  marito  potrà  egli  stesso  , durante  il 
matrimonio  , far  rivocaro  I’  alienazione  od 
obbligazione;  egual  (tirino  competerà  alla 
moglio  allorché  avesse  ottenuto  la  separazio- 
ne doi  beni.  Il  marito  perù  che  avrà  fallo 
l’alienazione,  o contratto  I' obbligazione,  o 
vi  sarà  concorso , sarà  tenuto  per  i danni  ed 
interessi  verso  la  parte  con  cui  ha  contrat- 
talo, quando  nel  contratto  non  abbia  dichia- 
ralo che  la  cosa  alienata,  od  obbligala  era 
dolale. 

1544.  «li  immobili  dolati  non  soggiacciono 
a prescrizione  durante  il  matrimonio,  salvo 
elio  la  prescrizione  abbia  comincialo  a de- 
correre prima  del  medesimo. 

1515.  Il  marito  quanto  alla  dote  c soggetto 
a tutte  le  obbligazioni  clic  sono  a carico  dcl- 
l 'usufruttuario,  e debile  indennizzare  la  mo- 
glie, od  i suoi  eredi  por  tutte  le  jireserizio 
ni,  c pei  deterioramenti  avvenuti  per  sua 
negligenza. 

Sezione  111. 

Della  separazione  t Iella  dote  dai  beni 
del  manto. 

1516.  Se  la  moglie  si  trova  in  pericolo  ili 
perdere  la  dote,  o il  disordine  degli  affari 
del  marito  dà  luogo  a temere  elle  i suoi  tie- 
ni non  sieno  sufficienti  per  soddisfarne  i di- 
ritti, la  moglie  può  dimandare  la  separazione 
sia  de’ suoi  beni  dotali,  sia  di  allreltanli  tie- 
ni del  marito,  quanti  valgano  ad  assicurare 
la  doto,  e i diritti  a lei  derivanti  dal  con- 
tratto di  matrimonio. 
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1347.  La  separazione  è nulla , so  non  ò 
siala  pronunciata  in  giudicio;  la  domanda 
può  essere  falla  in  giudicio  particolare  con- 
tro il  marito;  la  sentenza  che  pronuncia  la 
separazione  avrà  e (Tetto  dal  giorno  della  do- 
manda. 

1548.  Il  Tribunale , che  pronuncia  la  se- 
parazione, dovrà  ordinare  colla  stessa  sen- 
tenza il  reale  assegnamento  de' beni,  da  farsi 
a stima  di  periti  nominati  dal  medesimo. 

Dovrà  tale  assegnamento  farsi  a largo 
estimo,  ed  ove  vi  sieno  creditori  opponenti, 
potrà  la  separazione  essere  ordinala  a giusto 
estimo. 

L’assegnamento  dovrà  farsi  in  beni  sta- 
bili , ed  in  mancanza  od  in  supplimento  di 
questi,  in  beni  mobili. 

In  quest’  ultimo  caso  i mobili,  detratti 

auelli  che  a prudente  arbitrio  del  Tribunale 
ovranno  conservarsi  , saranno  venduti  al- 
l'asta pubblica;  il  prezzo  che  se  ne  ritrarrà 
sarà  dolale,  e dovrà  come  tale  impiegarsi. 

1 549.  Le  s|iese  del  giudicio  di  separazione 
e di  assegnamento  sono  a carico  del  marito. 

1550.  Quando  non  si  trovino  nel  patrimo- 
nio del  marito  tanti  beni  onde  formare  l'as- 
segnamento suddetto,  la  moglie  coll'autoriz- 
zazione del  Tribunale  potrà  agire  in  sussi- 
dio contro  i terzi  possessori  dei  beni  del 
marito,  cominciando  da  quell’ultimo  acqui- 
sitore, il  uuale  non  avesse  diritti  che  pre- 
valgano alla  dote. 

1551.  La  separazione  della  dote  c delle 
ragioui  dotali,  cui  si  fa  luogo  dietro  il  dispo- 
sto dell’  articolo  precedente  contro  il  terzo 
possessore  durante  il  matrimonio,  si  fa  me- 
diante separazione  di  altrettanti  beni  agiu- 
sto estimo.  Sarà  però  in  facoltà  del  terzo 
possessore  di  offrire  in  danaro  l'ammontare 
della  dote  e ragioni  dotali,  ovvero  di  chie- 
dere la  subaslazione  dei  beni  onde 'il  paga- 
mento ne  sia  fatto  sul  prezzo. 

Seguendo  il  pagamento  della  dote  e ra- 
gioni dolali  in  danaro  , dovrà  questo  in  tal 
caso  essere  impiegato  a rischio  o pericolo 
del  terzo  possessore  per  sicurezza  della  stessa 
dote  e ragioni  dolali. 

Il  terzo  possessore  potrà  altresì  essere 
ammesso  a ritenere  il  fondo,  assicurandoli 
pagamento  degli  annui  interessi  della  dote 
e ragioni  dotali  durante  la  separazione. 

1559.  La  sentenza  di  separazione  , quan- 
d'anche sia  eseguita,  non  porterà  pregiudi- 
zio allo  ragioni  ipotecario  dei  creditori, co- 
me neppure  a verun  altro  diritto  de’  mede- 
simi , nel  caso  che  la  separazione  fosse  fatta 
in  loro  frode. 

1553.  I creditori  particolari  della  moglie 
non  possono  dimandare  la  detta  separazione. 

1554.  La  moglie  ha  l’amministrazione  ed 
il  godimento  de’  beui  separati  per  la  dote  e 
ragioni  dolali:  essa  deve  però  tuttora  con- 
tribuire o soggiacere  alle  spose  domestiche, 
ed  a quelle  di  educazione  della  prole  co- 
mune. 

1555.  La  moglie  che  avrà  ottenuta  la  se- 
parazione definitiva  di  corpo  , potrà  pari- 
mente ottenere  dal  Tribunale  di  Prefettura, 


secondo  le  circostanze  dei  casi  , la  separa- 
zione della  dote  e delle  ragioni  dotali,  quan- 
tunque il  patrimonio  del  marito  non  lascias 
se  temere  la  perdila  delle  medesime. 

Sezione  IV. 

Della  restituitone  della  dote. 

1556.  Se  la  dote  consiste  in  immobili,  ov- 
vero in  mobili  non  estimati  nel  contratto 
nuziale  , o stimati  bensì , ma  ron  dichiara- 
zione che  la  stima  non  ne  toglie  alia  moglie 
la  proprietà,  il  marito  o i suoi  eredi  pos- 
sono essere  astretti  a restituire  senza  dilazio- 
no la  dote,  sciolto  che  sia  il  matrimonio. 

1557.  Se  la  dote  consiste  in  una  somma 
di  danaro,  o in  mobili  stimati  nel  contratto 
senza  che  siasi  dichiarato  che  la  stima  non 
ne  attribuisce  la  proprietà  al  marito,  la  re- 
stituzione non  può  dimandarsi  che  un  anno 
dopo  lo  scioglimento  del  matrimonio. 

1558.  Se  i mobili,  la  cui  proprietà  resta 
alla  moglie,  siansi  consunti  colluso  e senza 
colpa  del  marito,  egli  non  sarà  tenuto  a re- 
stituire che  gli  esistenti,  e nello  stato  in  cui 
si  trovano. 

Ciò  non  ostanlc  la  moglie  potrà,  in  qua- 
lunque caso,  riprendere  la  biancherìa  e ciò 
che  serve  all’ordinario  e necessario  suo  ab- 
bigliamento , previa  deduzione  del  loro  va- 
lore, quando  la  sua  biancheria  e robe  di 
uso  saranno  state  primitivamente  date  con 
stima. 

1559.  So  la  dote  incstimata  comprenda  cre- 
diti o capitali  che  siano  periti  , od  abbiano 
solferto  diminuzione  , senza  che  possa  ciò 
imputarsi  a negligenza  del  marito  , questi 
ne  sarà  liberato  restituendo  lo  scritture  dei 
contratti. 

Che  se  i crediti  o rapitali  sieno  stali  in 
tutto  o in  parte  assegnati  in  dote  estimata, 
quand'anche  sieno  pel  iti , od  abbiano  soffer- 
to diminuzione  , il  marito  dovrà  restituire 
l’intiero  valore  a cui  furono  stimati. 

1560.  Se  la  dote  sia  stata  costituita  sopra 
un  usufrutto,  sciogliendosi  il  matrimonio,  il 
marito  od  i suoi  erodi  non  sono  tenuti  che 
a restituire  il  diritto  di  usufrutto  , non  già 
i frutti  raccolti  o scaduti  duratilo  il  matri- 
monio. 

1561.  Se  il  matrimonio  ha  durato  dicci 
anni  dopo  la  scadenza  do'  termini  stabiliti 
al  pagamento  della  dote,  la  moglie,  se  non 
è debitrice  ella  stessa , o gli  eredi  di  lei  po- 
tranno ripeterla  dal  marito  o da'suoi  eredi, 
dopo  lo  scioglimento  del  matrimonio,  senza 
essere  tenuti  a provare  che  il  marito  lab- 
bia ricevuta,  ove  non  si  giustificasse  avero 
il  medesimo  usate  inutilmente  tutte  le  dili- 
genze per  procurarsene  il  pagamento. 

1569.  Se  il  matrimonio  e sciolto  per  la 
morte  della  moglie,  gli  interessi  o i frutti 
della  dote,  che  deve  restituirsi,  corrono  di 
pien  diritto  a favore  de’  suoi  eredi  dal  gior- 
no dello  scioglimento. 

Se  questo  accado  per  la  morte  del  ma- 
rito, la  moglie  ha  la  scelta  di  esigere,  du- 


l'LR  GLI  STATI  DI  S.  M.  IL  RE  DI  SARDEUSA 


rante  l'anno  del  lutto  , gli  interessi  o frutti 
della  sua  dote,  o di  farsi  somministrare  gli 
alimenti  pel  tempo  predetto  dall'eredità  ilei 
marito:  ed  in  ambedue  i casi , l’eredità  le 
devo  inoltre  fornire,  durante  l'anno,  I’  abi- 
tazione e le  vesti  da  lutto. 

1563.  Sciogliendosi  il  matrimonio,  i frolli 
della  dote  consistente  tanto  in  fondi  stabili, 
•pianto  in  danaro  o nel  diritto  di  un  usufrutto, 
si  dividono  tra  il  coniuge  superstite  e gli  e- 
redi  del  predefunto , in  proporzione  del  tem- 
po che  ha  durato  il  matrimonio  nell'ultimo 
anno. 

L'anno  principia  a correrò  dal  giorno 
del  matrimonio. 

1564.  Se  lo  stabile  dotale  fu  a flit  tato  du- 
rante il  matrimonio  dal  solo  marito,  si  os- 
serveranno rispetto  alla  durata  dell'  aflitta- 
mento  le  regole  stabilite  negli  articoli  506 
e 507. 

1565.  Il  padre,  e gli  altri  ascendenti  non 
saranno  tenuti  per  la  restituzione  della  dote 
e delle  ragioni  dotali  della  moglie  del  loro 
discendente,  fuorché  vi  si  siano  obbligati;  se 
però  avranno  essi  stessi  ritirata  la  dote  o 
consentito  espressamente  che  venisse  pagata 
al  loro  discendente , saranno  tenuti  solida- 
riamente  rollo  sposo  alla  restituzione  della 
dote  medesima. 

Sezione  V. 

Dei  beni  parafemali. 

1566.  Sono  parafemali  tutti  i beni  della 
moglie,  che  non  sono  stali  costituiti  in  dote. 

1567.  Se  tutti  i tieni  della  moglie  sono  pa- 
rafernali , e se  nel  contratto  non  esiste  alcu- 
na convenziono  , per  cui  debba  soggiacere 
ad  una  parte  dei  pesi  del  matrimonio  , la 
moglie  vi  contribuisce  per  un  terzo  delle  suo 
rendite. 

1568.  La  moglie  ritiene  non  solo  il  domi- 
nio, ma  anche  l’amministrazione,  ed  il  go- 
dimento de'  suoi  beni  parafernali  , unifor- 
mandosi quanto  all'esercizio  de'  suoi  diritti 
alte  disposizioni  della  sezione  III,  capo  II, 
titolo  Degli  sponsali,  e del  matrimonio. 

1569.  Se  la  moglie  costituisce  il  marito 
procuratore  ad  amministrare  i suoi  beni  pa- 
rafernali a condizione  eh’  egli  renda  conto 
de’  frolli,  egli  sarà  tenuto  verso  la  medesi- 
ma come  qualunque  altro  procuratore. 

1570.  Se  il  marito  ha  goduto  i beni  para- 
fernali della  moglie  senza  procura,  ma  però 
senza  opposizione  per  parte  di  essa , od  an- 
che con  procura , ma  senza  la  condizione  di 
render  conto  de’  fruiti , egli  o i suoi  eredi , 
alla  prima  domanda  della  moglie  od  allo 
scioglimento  del  matrimonio , non  sono  te- 
nuti che  di  consegnare  i frutti  esistenti,  sen- 
za obbligo  di  rendere  quelli , che  sono  stati 
sino  allora  consunti. 

1571.  So  il  marito,  non  ostante  un'oppo- 
sizione provata  della  moglie , ha  goduto  dei 
beni  parafernali , egli  o i suoi  eredi  sono  te- 
nuti a rendere  conto  alla  medesima  de'frutti 
tanto  esistenti  che  consunti. 
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1573.  11  marito  che  gode  i beni  parafer- 
nali è tenuto  a tutte  le  obbligazioni  dell'  u- 
sufruttuario. 

capo  m. 

Della  comunione  de' beni  Ira  coniugi. 

1573.  Non  è permesso  agli  sposi  di  con- 
trarre altra  comunione  universale  ile'  beni , 
fuorché  quella  degli  utili;  questa  comunione 
potrà  essere  pattuita  quantunque  vi  sia  co- 
stituzione dotale. 

Tale  convenzione  debb’  essere  fatta  nel 
contratto  di  matrimonio  , e non  può  stipu- 
larsi che  abbia  principio  ad  un  tempo  di- 
verso da  quello  della  celebrazione  del  ma- 
trimonio. 

1574.  Gli  sposi  potranno  stabilire  patti  spe- 
ciali per  siffatta  comunione,  purché  non  vi 
si  op|iongano  ali  articoli  1508,  1509,  1510  o 
1511,  ed  in  difetto  di  patti  speciali  saranno 
applicabili  a questa  comunione  le  disposi- 
zioni contenute  nel  titolo  Della  società.  In 
tulli  i casi  |ierò  si  osserveranno  le  modifi- 
cazioni ed  altre  disposizioni  seguenti. 

1575.  Non  possonoesserecompresi  nella  co- 
munione nèl'atlivo  e passivo  presente  de’con- 
iugi,  né  quello  che  venisse  loro  devoluto  per 
successione,  legato  o donazione,  durante  la 
comunione.  Il  godimento  bensì  de’beni  sì  mo- 
llili che  immobili  presenti  e futuri  de’  con- 
iugi, cadrà  nella  comunione. 

1576.  L’efTeUo  di  questa  comunione  si  é 
di  rendere  comuni  e divisibili  gli  acquisti 
fatti  da’  coniugi  unitamente  o separatamente 
•turante  la  comunione,  tanto  se  gli  acquisti 
siano  derivati  dall'industria  cornane,  quanto 
se  siano  derivati  da  risparmi  fatti  su'  frutti 

0 sullo  entrate  de’coniugi,  detratti  però  sem- 
pre i debiti  della  stessa  comunione. 

1577.  Si  farà  dagli  sposi  prima  del  matri- 
monio uno  stato  autentico  de'  loro  beni  mo- 
bili presenti,  ed  eguale  stato  sarà  pure  for- 
mato dei  beni  mobili  che  venissero  loro  co- 
me sovra  a devolversi  durante  la  comunione. 
In  difetto  di  tale  stato  o di  altro  titolo  au- 
tentico , i beni  mobili  saranno  considerati 
come  acquisti  della  comunione. 

1578.  Il  marito  solo  può  amministrare  i 
beni  della  comunione  , e stare  in  giudirio 
per  le  azioni  riflettenti  la  medesima  : non 
può  però  , salvo  a titolo  oneroso , alienare 
od  ipotecare  i beni , la  cui  proprietà  cade 
nella  comunione. 

1579.  Le  locazioni  fatte  dal  marito  dei  be- 
ni della  moglie,  il  godimento  de' quali  cade 
nella  comunione , se  saranno  fatte  per  nn 
tempo  eccedente  il  novennio,  oweró  per  an- 
ticipazione , saranno  regolate  a norma  di 
quanto  é stabilito  dagli  articoli  506  e 507, 
per  simili  locazioni  fatte  dall’  usufruttuario. 

1580.  Il  patto  col  quale  si  stabilisce  che 

1 coniugi  parteciperanno  in  parti  disuguali 
negli  utili , ovvero  che  il  sopravvivente  pre- 
leverà su  di  essi  una  porzione  a titolo  di 
precipuo,  non  è riguardato  come  una  libe- 
ralità soggetta  alle  regole  delle  donazioni , 
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laulo  riguardo  alta  sostanza  , cho  riguardo 
alla  forma. 

Non  può  però  stipularsi  che  uno  dei  con- 
iugi abbia  da  contribuire  nel  passivo  una 
maggior  parte  di  quella,  che  fosse  per  ave- 
re nell’attivo  della  comunione. 

1581.  La  comunione  non  potrà  sciogliersi 
che  per  la  morte  di  uno  de’ coniugi,  |ierla 
perdita  dei  diritti  civili , o del  godimento  di 
essi  secondo  le  disposizioni  del  titolo  Del  go- 
dimento e della  privazione  dei  iHrUli  còlli , 
per  l'assenza  dichiarata,  per  la  separazione 
definitiva  di  corpo , c per  la  separazione  giu- 
diziale de’ beni. 

1583.  La  separazione  giudiziale  de'  beni 
non  potrà  pronunciarsi  che  in  caso  di  cat- 
tiva amministrazione  della  comunione  , ov- 
vero allora  quando  il  disordino  degli  affari 
del  marito  metta  in  pericolo  gli  interessi 
della  moglie. 

A siliàlta  separazione  è applicabile  il  di- 
sposto degli  articoli  1547,  1553  e 1553. 

1583.  Se,  sciolta  la  comunione,  i coniugi 
vorranno  ristabilirla,  potranno  farlo  con  un 
allo  pubblico:  in  questo  caso  la  comunione 
riprende  il  suo  citello,  come  so  la  separa- 
zione non  avesse  avuto  luogo,  senza  pregiu- 
dizio dello  ragioni  acquistate  a' terzi  durante 
la  separazione. 

Sarà  nulla  qualunque  convenzione  colla 
uale  si  rinnovasse  la  comunione  con  patti 
iversi  da  quelli , con  cui  essa  era  anterior- 
mente regolala. 

1584.  Dopo  lo  scioglimento  della  comunio- 
ne, la  moglie  od  i suoi  eredi  avranno  sem- 
pre la  facoltà  di  rinunciare  alla  comunione 
o di  accettarla  con  beneficio  d’inventario  allo 
scioglimento  della  medesima, uniformandosi 
a quanto  viene  prescritto  per  le  rinuncio  alle 
eredità  o per  l’accettazione  delle  medesime 
col  bcneticio  d’ inventario  , nel  titolo  Delle 
disposizioni  comuni  alle  successioni  ecc.,  e 
sotto  le  pene  ivi  stabilite. 

1585.  I coniugi  od  i loro  eredi  nella  divi- 
sione della  comunione,  ed  anche  in  caso  di 
rinuncia  od  accettazione  con  beneficio  d'in- 
ventario, la  moglie  od  i suoi  eredi  potranno 
sempre  , non  ostante  il  disposto  dell'  art 
1577,  prelevare  le  cose  mobili,  che  potranno 
provare  con  tutti  i mezzi  di  prove  permessi 
dal  titolo  Dei  contratti  o delle  obbligazioni 
cec.  essere  loro  proprie  prima  della  comu- 
nione , o essere  loro  devolute  durante  la  me- 
desima a titolo  di  successione,  legato  o do- 
nazione. 

La  moglie  od  i suoi  eredi  potranno  e- 
ziandio  valersi  della  prova  testimoniale,  qua- 
lora si  tratti  di  cose  devolute  ad  essa,  ad  uno 
de’  suddetti  titoli  di  successione  , legato  o 
donazione. 

La  moglie  od  i suoi  eredi  potranno  an- 
che ripetere  il  valore  delle  cose  mobili  spet- 
tanti ad  essa  escluse  come  sovra  dalla  co- 
munione, ma  che  non  si  trovassero  più  in 
natura  al  tempo  della  divisione  , ed  in  tal 
caso  potranno  eziandio  provare  colla  pub- 
blica voce  il  valore  di  dette  cose. 

1586.  Il  prelevamento  autorizzato  dall'ar- 


ticolo precedente  non  potrà  farsi  a pregiu- 
dizio de'  terzi,  che  in  mauranza  di  stato  od 
altro  titolo  autentico  di  proprietà  avessero 
contrattato  col  marito,  quale  amministratore 
della  comunione,  salvo  alla  moglie  o n’suoì 
eredi  il  regresso  sulla  porzione  della  comu- 
nione competente  al  marito  , ed  anche  su’ 
di  lui  tieni  personali. 

1587.  Il  marito  od  i suoi  oredi  potranno 
nella  divisione  ritenere  gli  immobili  acqui- 
stati alla  comunione  , mediante  una  giusta 
indennità  alla  moglio  od  a' suoi  credi. 

TITOLO  IX. 

Della  vendita. 

CAPO  PRIMO. 

Della  natura  e della  forma  d lla  vendita. 

1588.  La  vendila  è una  convenzione  per 
cui  uno  si  obbliga  a dure  una  cosa,  e l'al- 
tro a pagarla. 

1589.  Kssa  è perfetta  fra  le  parti,  e la 
proprietà  si  acquista  di  diritto  dal  compra- 
tore riguardo  al  venditore,  al  momento  clic 
siasi  convenuto  nelle  formo  volute  dalla  leg- 
go su  la  cosa  e sul  prezzo,  quantunque  non 
sia  seguita  ancora  la  tradizione  della  cosa  , 
nè  sia  pagato  il  prezzo. 

1590.  La  vendita  può  essere  fatta  pura- 
mente e semplicemente,  e sotto  condizione 
sospensiva,  o resolutiva. 

Può  altresì  avere  per  oggetto  due  o più 
cose  alternati'  aulente. 

In  tulli  gli  indicati  casi,  l'elfelbi  di  essa 
è regolato  dai  principii  generali  delle  con- 
venzioni. 

1591.  Quando  si  tratti  di  mercanzie  non 
vendute  in  massa  , ma  a peso , numero  o 
misura,  la  vendita  non  è perfetta,  in  quan- 
to cho  lo  cose  vendute  stanno  a rischio  dei 
venditore,  Qnchè  non  sieno  pesate,  nume- 
rato, o misurato.  Il  compratore  però  può 
chiederne  o la  consegna  od  i danni  ed  in- 
teressi, se  vi  è luogo,  in  caso  d’ inadempi- 
mento della  obbligazione. 

1593.  Se  al  contrario  lo  mercanzie  sieno 
state  venduto  in  massa,  la  vendila  è imme- 
diatamente perfetta. 

S’intenderà  fatta  la  vendila  in  massa,  se 
le  cose  sieno  state  venduto  per  un  solo  e 
corto  prezzo , senza  aver  riguardo  al  peso,  al 
numero  o alla  misura,  od  ambe  quando  vi 
si  abbia  riguardo  unicamente  all’  effetto  dì 
determinare  la  quantità  del  prezzo  medesimo. 

1593.  Riguardo  al  vino,  all'olio,  ed  alle 
altro  cose  delle  quali  si  usa  di  fare  Passag- 
gi prima  della  compra,  non  vi  è contratto 

i vendita  Pmchò  il  compratore  non  le  ha 

assaggiate  ed  approvate. 

1594.  La  vendita  col  patto  di  preventivo 
assaggio  si  presume  sempre  fatta  sotto  con- 
dizione sospensiva. 

1595.  La  promessa  di  vendere  equivale 
alla  vendita,  se  esisto  consenso  reciproco 
delle  parti  sulla  cosa  e sul  prezzo. 
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Quando  si  traili  di  stabili  la  promessa 
di  vendere  debbe  essere  fatta  per  atto  pub- 
blico come  la  vendita  stessa. 

1596.  Se  la  promessa  di  vendere  è stata 
fatta  con  caparra , ciascuno  de’  contraenti  è 
in  arbitrio  di  recedere  dal  contralto, 

Quegli  die  l'ha  data,  perdendola, 

K quegli  che  l’ha  ricevuta,  restituendola 
doppia. 

1597.  Il  premo  della  vendita  debile  essere 
determinato  e spec  dicalo  dalle  parti. 

1598.  Può  per  altro  rimettersi  all'arbitrio 
di  un  terzo  scelto  dallo  parti  nell’alto  della 
vendita.  Potrà  anche  convenirsi  che  la  scelta 
nc  sarà  falla  posteriormente  d’accordo  dallo 
parti,  purché  sia  stato  espresso  nella  con- 
venziono che  non  concordando  lo  parti,  la 
scelta  ne  venga  fatta  dal  Giudice.  Se  la  per- 
sona scelta  nell’  alto  non  vuole  o non  può 
fare  la  dichiarazione  del  prezzo,  la  vendita 
è nulla. 

1599.  Si  può  altresì  rimettere  il  prezzo  a 
quello  che  risulterà  da  una  certa  e determi- 
nata mercuriale. 

1600.  Le  spese  degli  atti  e le  altro  acces- 
sorie alla  vendila  sono  a carico  del  compra- 
tore , salve  le  particolari  convenzioni. 

CAPO  11. 

Di  quelli  che  possono  comprare  o vendere. 

1601.  Possono  comprare  o vendere  tulli 
quelli  cui  non  è vietato  dalle  leggi. 

1609.  Il  contratto  di  vendita  non  può  aver 
luogo  Ira  coniugi  che  ne’  seguenti  casi: 

Quando  la  moglie  cede  al  marito  beni 
in  pagamento  di  una  somma  ila  lei  dovuta- 
gli per  dote; 

Quando  la  vendita  o cessione  che  nn 
coniuge  fa  all’  altro  ha  per  causa  il  paga- 
mento di  un  altro  credito  del  coniuge  a- 
cquirente,  o l’ investimento  del  danaro  cho 
si  provi  di  sua  ragione; 

In  onesti  casi  però  le  ragioni  degli  e- 
redi  delle  parli  contraenti  restano  intatte, 
quando  nc  derivi  qualche  vantaggio  indi- 
retto al  coniuge. 

1603.  Non  possono  essere  compratori  nem- 
meno all’asta  pubblica,  sotto  (iena  di  nullità 
del  contralto,  nè  direttamente,  nè  per  in- 
terposte persone, 

I tutori  auanlo  ai  beni  delle  persone 
soggette  alla  loro  tutela  ; 

L’ascendente  emancipante,  e il  euralore 
quanto  ai  beni  del  minore  emancipato  od 
abilitato  rispettivamente; 

1 procuratori  quanto  ai  beni  che  sono 
incaricati  di  vendere; 

Gli  amministratori,  per  li  beni  de’  Co- 
muni o degli  stabilimenti  pubblici  affidali 
alla  loro  cura;  salvo  che,  per  particolari 
circostanze,  nell’atto  che  permette  la  ven- 
dita siano  stati  autorizzati  a concorrere  agli 
incanti. 

I pubblici  ufìciali,  per  li  beni,  le  ven- 
dite de’  quali  si  eseguiscono  sotto  la  loro 
autorità  o mediante  il  loro  ministero. 
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1604.  I membri  de’  Jlagislrati  e Tribunali, 
li  inipiegaii  nel  pubblico  Ministero,  idill- 
ici , i segretari  ed  uscieri  de’  Tribunali,  gli 

avvocati,  t procuratori  e notai  non  possono 
ussero  cessionari  dello  liti,  diritti,  evi  azioni 
litigiose,  che  sono  di  competenza  del  Tri- 
bunale , nella  cui  giurisdizione  esercitano  le 
loro  funzioni,  sotto  (iena  di  nullità,  e delle 
spese,  danni  ed  interessi. 

Rimane  eccettuato  dalle  disposizioni 
precedenti  il  caso  in  cui  si  trattasse  di  a- 
zioni  ereditarie  fra  i coeredi,  o di  cessioni 
in  soddisfazione  di  crediti  o per  difesa  dei 
beni  ebe  possedessero. 

Inoltre  gli  avvocali  e procuratori  non 
potranno  nè  per  loro,  nè  per  interposta 
liersona  stabilire  coi  loro  clienli  alcun  patto, 
nè  fare  coi  medesimi  contratto  alcuno  di 
vendita,  donazione,  permuta,  o altro  simile 
sulle  cose  comprese  nelle  cause  nelle  quali 
prestano  il  loro  patrocinio,  sotto  pena  di 
nullità,  e delle  speso,  danni  ed  interessi. 

CAPO  III. 

Delle  cose  che  possono  vendersi. 

1605.  Si  può  vendere  tutto  ciò  che  è in 
commercio,  quando  leggi  particolari  nonne 
abbiano  vietata  l’alienazione. 

1606.  La  voudita  della  cosa  altrui  è nulla; 
essa  può  dar  luogo  al  risarcimento  dei  danni 
ed  interessi,  quando  il  compratore  abbia 
ignorato  che  la  cosa  fosse  d’atlri. 

1607.  Non  si  possono  vendere  i diritti  di 
successione  di  una  persona  vivente,  ancorché 
questa  vi  acconsenta. 

1606.  La  vendita  è nulla  , se  al  tempo  del 
contratto  era  intieramente  perita  la  cosa 
venduta. 

Se  ne  fosse  perita  soltanto  una  parte,  il 
compratore  avrà  la  scelta  o di  recedere  dal 
contratto,  o di  dimandare  la  parte  rimasta, 
facendone  determinare  il  prezzo  mediante 
stima  proporzionale. 

CAPO  IV. 

Delle  obbligazioni  del  tenditore. 

Sezione  Prima. 

Disposizioni  generali. 

1609.  Il  venditore  è obbligato  a spiegare 
chiaramente  ciò  a cui  si  obbliga. 

Ogni  patto  oscuro  ed  ambiguo  si  inter- 
preta contro  il  venditore. 

1610.  Egli  Ita  due  obbligazioni  principali, 
quella  di  consegnare,  e quella  di  garanliro 
la  cosa  che  vende. 

Sezione  II. 

Della  consegna  ossia  tradizione  della  cosa. 

1611.  La  tradizione  è la  traslazione  della 
cosa  venduta  in  potere  e possesso  del  com- 
pratore. 
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1619.  Il  venditore  adempie  l'obbligazione 
della  consegna  degli  immobili , quando  ha 
rimesso  lo  chiavi,  se  trattisi  di  un  edilizio, 
ovvero  i documenti  della  proprietà  venduta. 

161.1.  La  tradizione  dei  mobili  si  compie, 
O colla  loro  consegna  reale,  - 
O colla  consegna  delle  chiavi  degli  edi- 
titi che  li  contengono, 

O anche  col  solo  consenso  delle  parti, 
se  la  traslazione  non  può  eseguirsi  al  tempo 
della  vendila,  oppure  se  il  compratore  li 
aveva  già  in  suo  potere  in  dipendenza  di 
altro  titolo. 

1614.  La  tradizione  dei  diritti  incorporali 
si  eseguisce  n colla  consegna  dei  documenti, 
o coll’  uso  cbe  ne  fa  il  compratore  di  con- 
senso del  venditore. 

1615.  Le  spese  della  tradizione  sono  a ca- 
rico del  venditore,  e quelle  del  trasporto 
appartengono  al  compratore,  se  non  vi  è 
stata  stipulazione  in  contrario. 

1616.  La  tradizione  della  cosa  che  formò 
il  soggetto  della  vendila  dee  farsi  nel  luogo 
ove  quella  esisteva  al  momento  della  ven- 
dila stessa,  quando  non  siasi  diversamente 
pattuito. 

1617.  Se  il  venditore  omette  di  fare  la 
tradizione  nel  tempo  fra  le  parti  convenuto, 
potrà  il  compratore  chiedere  a suo  arbitrio 
la  risoluzione  del  contratto , o la  immissione 
in  possesso  della  cosa  venduta,  so  il  ritardo 
non  procede  che  dal  fatto  del  venditore. 

1618.  In  tutti  icasi,  il  venditore  debb’es- 
sere  condannato  al  risarcimento  dei  danni 
ed  interessi  qualora  dalla  tradizione  non 
fatta  al  tempo  convenuto  no  risulti  un  pre- 
giudizio al  compratore. 

1619.  Il  venditore  non  è tenuto  a conse- 
gnare la  cosa,  quando  il  compratore  non  ne 
paghi  il  prezzo , ed  il  venditore  non  gli  ab- 
bia accordata  dilazione  al  pagamento. 

1690.  Neppure  è tenuto  alla  consegna  della 
cosa,  ancorché  avesse  accontata  una  dila- 
zione al  pagamento  , se  dopo  la  vendita  il 
compratore  sia  fallito  o in  istato  di  deco- 
zione, in  guisa  che  il  venditore  si  trovi  in 
pericolo  imminente  di  perdere  il  prezzo: 
salvo  che  il  compratore  presti  cauzione  di 
pagare  nel  termine  pattuito. 

1691.  La  cosa  dee  consegnarsi  nello  stalo 
in  cui  si  trova  al  tempo  della  vendila. 

Dal  giorno  della  stessa  vendita  tutti  i 
frutti  spettano  al  compratore. 

1699.  L’ obbligo  di  consegnare  la  cosa 
comprende  quello  di  consegnare  i suoi  ac- 
cessori , e tutto  ciò  cbe  fu  destinato  al  per- 
petuo uso  di  essa. 

1693.  Il  venditore  è tenuto  alla  tradizione 
della  cosa  in  tutta  la  quantità  che  si  è sti- 
pulata nei  contratto,  sotto  le  modilicazionl 
cbe  seguono. 

1694.  Se  la  vendita  di  uno  stabile  è stala 
fatta  coll’  indicazione  della  quantità,  in  ra- 
gione di  un  tanto  per  ogni  misura , il  ven- 
ditore è obbligato  di  consegnare  al  compra- 
tore, se  lo  esige,  la  quantità  indicata  nel 
contratto. 

E quando  ciò  non  sia  possibile , o il 


compratore  non  lo  esiga,  il  venditore  è ob- 
bligato a soggiacere  ad  una  proporzionata 
diminuzione  del  prezzo. 

1695.  Se  all’opposto,  nel  caso  dell’articolo 
precedente,  la  quantità  si  trovi  maggiore  di 
quella  che  è stala  espressa  nel  contratto, 
l'acquisitore  deecorrìs|K»tidere  ilsupplimcnto 
del  prezzo;  ha  però  la  facoltà  di  recedere 
dal  contralto  se  I'  eccedenza  oltrepassa  la 
vigesima  parte  della  quantità  dichiarata  nel 
medesimo. 

1696.  In  tutti  gli  altri  rasi, 

Sia  cbe  la  vendila  venga  fatta  di  un 
corpo  determinato  e limitato, 

Sia  che  riguardi  fondi  distinti  e separati. 
Sia  cbe  incominci  dalla  misura,  oppure 
dall’indicazione  del  corpo  venduto  susseguita 
dalla  misura, 

L'espressione  di  questa  misura  non  la- 
scia luogo  ad  alcun  supplimcnto  di  prezza 
in  favore  del  venditore  per  l'eccedenza  della 
medesima,  e nemmeno  vi  è luogo  avi  alcuna 
diminuzione  di  prezzo  in  favore  del  compra- 
tore per  la  misura  minore,  salvo  che  la  dif- 
ferenza della  misura  reale  in  confronto  di 
quella  indicata  nel  contratto  ecceda  la  vige- 
sima  parto  in  più  o in  meno,  avuto  riguardo 
al  valore  della  totalità  delle  cose  vendute, 
quando  non  vi  sia  stipulazione  in  contrario. 

1697.  Nel  caso  in  cui,  secondo  il  prece- 
dente articolo,  vi  è luogo  all’accrescimento 
di  prezzo  per  eccedenza  di  misura , il  com- 
pratore ha  la  scelta , o di  recedere  dal  con- 
tratto, o di  supplire  il  prezzo,  e ciò  cogli 
interessi  se  ha  ritenuto  lo  stabile. 

1698.  In  (ulti  i casi  in  cui  il  compratore 
usa  del  diritto  di  recedere  dal  rontralto,  il 
venditore  è tenuto  a restituirgli  oltre  il 
prezzo,  se  lo  ha  ricevuto,  le  spese  del  con- 
tratto medesimo. 

1699.  L’azione  pel  snpplimento  del  prezzo 
che  compete  al  venditore,  e quella  per  la 
diminuzione  del  prezzo  o per  il  recesso  del 
contratto  che  concrete  al  compratore,  deb- 
bono proporsi  entro  un  anno,  oa  computarsi 
dal  giorno  del  contratto,  sotto  (rena  della 
perdita  delle  loro  ragioni. 

1630.  Se  si  sono  venduti  due  fondi  collo 
«lesso  contrailo,  e per  un  solo  e medesimo 
prezzo  coll'indicazione  della  misura  di  cia- 
scuno di  essi , quando  si  trovi  cho  la  quan- 
tità sia  minore  nell’uno  e maggiore  nell’al- 
tro, se  ne  fa  la  compensazione  lino  alla  de- 
bita concorrenza:  c l’azione  tanto  pel  sup- 
plimento,  che  per  la  diminuzione  del  prezzo, 
non  ha  luogo  se  non  in  conformità  delle  re- 
gole sopra  stabilite. 

1631.  La  quistione  per  riconoscere  a ca- 
rico di  chi,  fra  il  venditore  ed  il  compra- 
tore, debba  cadere  la  perdita  o la  deterio- 
razione della  cosa  venduta,  e non  per  anco 
consegnata,  sarà  giudicata  a norma  delle 
regolo  prescritte  nel  titolo  Dei  contratti  o 
delle  obbligazioni  convenzionali  m genere. 

Sezione  III. 

Della  garantia. 

1639.  La  garantia  che  il  venditore  dove  al 
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compratore  ba  due  oggetti:  il  primo  ò il 
pacilico  possesso  della  cosa  venduta;  il  se- 
condo risguarda  i ditelli  occulti  di  essa  o i 
vizi  ebe  danno  luogo  all'àzione  redibitoria. 

$ I. 

Velia  garantia  in  caso  d’evizione. 

1633.  Quantunque  nel  contralto  di  vendita 
nou  siasi  stipulala  la  garantia , il  venditore 
è tenuto  di  diritto  a garantire  il  compratore 
dall' evizione  che  soffre  di  tutta  o di  parte 
della  cosa  venduta,  o dei  pesi  che  si  pre- 
tendono sopra  la  medesima,  e che  non  fu- 
rono dichiarali  nello  stesso  contratto. 

1634.  Le  parti  (tossono  con  (tatti  partico- 
lari accrescere  o diminuire  l’effetto  di  que- 
sta obbligazione  di  diritto;  e possono  puro 
convenire  che  il  venditore  non  sarà  sottopo- 
sto ad  alcuna  garanlìa. 

1635.  Quand'  anche  siasi  pattuito  che  il 
venditore  non  sarà  soggetto  ad  alcuna  ga- 
ranlìa, ciò  non  ostante  resterà  obbligato  a 
quella  che  risulta  da  un  (alto  suo  proprio: 
qualunque  convenzione  in  contrario  è nulla. 
' 1636.  Nello  stesso  raso  di  stipulata  esclu- 
sione della  garantia,  il  venditore,  accadendo 
I'  evizione,  è tenuto  alla  restituzione  del 
prezzo,  eccetto  che  il  compratore  fosse  con- 
sapevole del  pericolo  dell' evizione  all'alto 
della  vendila,  o avesse  comprato  a suo  ri- 
schio e pericolo. 

1637.  Quando  siasi  promessa  la  garantia, 
o nulla  siasi  stipulato  su  tale  oggetto;  se  il 
compratore  ha  sofferta  l’evizione , ha  diritto 
di  domandare  al  venditore, 

1."  La  restituzione  del  prezzo; 

3."  Quella  de'  frutti,  quando  sia  obbli- 
gato di  restituirli  al  proprietario  da  cui  fu 
rivendicata  la  rosa; 

3. "  Le  stiese  fatte  in  conseguenza  della 
denunzia  della  lite  al  suo  autore,  e quello 
fatte  dall’attore  principale; 

4. °  Finalmente  i danni  ed  interessi, 
come  pure  le  spese  ed  i legittimi  pagamenti 
fatti  per  il  contratto. 

1638.  Quando  al  tempo  dell’evizione,  la 
cosa  venduta  si  trova  diminuita  di  valore,  o 
notabilmente  deteriorala,  tanto  per  negli- 
genza del  compratore,  quanto  per  1’  acci- 
dente di  una  forza  maggiore,  il  venditore  è 
ugualmente  tenuto  a restituire  l'intiero  prezzo. 

1639.  Se  |>erò  il  compratore  ha  ricavato  uii 
utile  dalle  deteriorazioni  da  esso  fatte,  il 
venditore  ha  diritto  di  ritenere  sul  prezzo  una 
somma  corrispondente  all’utile  proietto. 

1640.  Se  la  cosa  venduta  fosse  aumentata 
di  prezzo  al  tempo  dell'evizione,  anche  in- 
dipendentemente dal  fatto  del  compratore,  il 
venditore  è tenuto  di  pagarli  ciò  che  supera 
ii  prezzo  della  vendila. 

1641.  Il  venditore  è tenuto  a rimborsare 
il  compratore  o a farlo  rimborsare  da  chi  ha 
rivendicato  il  fondo,  di  tutte  le  riparazioni 
e miglioramenti  utili  che  vi  avrà  fatti. 

1643.  So  il  venditore  ha  venduto  in  mala 
fede  il  fondo  altrui,  sarà  tenuto  a rimbor- 
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sare  al  compratore  tutte  le  spese,  anche  vo- 
luttuarie, cho  questi  avesse  fatto  sul  fondo. 

1643.  Se  il  compratore  ha  sofferta  I’  evi- 
zione per  una  parte  della  cosa,  e che  que- 
sta parte  sia  relativamente  al  tutto  di  entità 
tale  che  egli  non  avrebbe  comprato  senza 
la  parte  evitta,  potrà  fare  sciogliere  il  con- 
tratto di  vendita. 

1644.  Se,  nel  caso  di  evizione  di  una  parto 
del  fondo  venduto,  non  siasi  sciolta  la  ven- 
dita, il  valore  della  parto  evitta  sarà  dal 
venditore  rimborsalo  al  compratore  a norma 
della  stima  al  tempo  dell’evizione,  e non  in 
proporzione  del  prezzo  totale  della  vendita, 
tanto  se  la  cosa  venduta  sia  aumentata, 
quanto  se  abbia  diminuito  di  valore. 

1645.  Se  il  fondo  venduto  si  trova  aggra- 
vato di  servitù  non  apparenti,  senza  che  so 
ne  sia  fatta  dichiarazione,  e quelle  sieno  di 
tale  importanza  da  far  presumere  che  se  il 
compratore  ne  fosse  stalo  avvertito,  non  io 
avrebbe  comprato,  questi  potrà  domandare 
lo  scioglimento  del  contratto,  quando  non 
prescelga  di  contentarsi  di  un’indennizzazione. 

1646.  Le  altre  questioni  che  possono  na- 
scere pel  risarcimento  dei  danni  ed  interessi  r 
dovuti  al  compratore  per  i'inesecuzione  della 
vendila,  debbono  essere  deciso  secondo  lo 
regole  generali  stabilite  nel  titolo  Vei  con- 
tralti o delle  obbligazioni  convenzionali  in 
genere. 

1647.  La  garantia  per  causa  di  evizione 
cessa  quando  il  compratore  si  è lasciato 
condannare  con  una  sentenza  pronunciata  in 
ultima  istanza,  o di  cui  non  è più  ammes- 
sibile  l'appellazione,  senza  chiamare  in  giu- 
dizio il  venditore,  se  questi  provi  che  vi  e- 
rano  sufficienti  molivi  per  far  rigettare  la 
domanda. 

S » 

Della  garantia  per  i rizi  della  cota  rendala. 

1648.  11  venditore  è tenuto  a garantire  la 
cosa  venduta  dai  vizi  occulti  che  la  rendono 
non  atta  all’  uso  cui  è destinata , o che  tal- 
mente lo  diminuiscono,  che  se  il  compratore 
gli  avesse  conosciuti  o non  l’avreblio  com- 
prata, o avrebbe  offerto  un  minor  prezzo. 

1649.  Il  venditore  non  è tenuto  peri  vizi 
apparenti,  e che  il  compratore  avrebbe  po- 
tuto da  se  stesso  conoscere. 

1650.  È obbligato  per  i vizi  occulti  quan- 
d’auche  non  gli  fossero  noti,  ecccttochè  a- 
vesse  stipulato  di  non  essere  iu  questo  caso 
tenuto  ad  alcuna  garantia. 

1651.  Il  compratore  nei  casi  contemplati 
negli  articoli  1 (148  e 1650  ha  la  scelta  di 
rendere  la  cosa  e farsi  restituire  il  prezzo, 
o di  ritenerla  e di  farsi  rendere  quella  parlo 
di  prezzo,  che  sarà  arbitrata  da’  periti. 

1653.  Se  il  venditore  conosceva  i vizi  della 
cosa  venduta  , è tenuto  , oltre  alla  restitu- 
zione del  prezzo  ricevuto  , a tutti  i danni 
ed  interessi  verso  il  compratore. 

1653.  Se  il  venditore  ignorava  i vizi  della 
cosa  , non  sarà  tenuto  che  alla  restituzione 
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del  prezzo,  e a rimborsare  all’acquisitore  le 
spese  occasionale  dalla  vendila. 

1651.  Se  la  cosa  che  era  difettosa  è po- 
rila  in  conseguenza  della  sua  cattiva  qua- 
lità , la  pentita  sta  a carico  del  vendito- 
re , il  quale  sarà  tenuto  verso  il  compratore 
alla  restituzione  del  prezzo  , ed  alle  altre 
indennizzazioni  indicale  nei  due  articoli  pre- 
cedenti. 

Sarà  però  a carico  del  compratore  la 
perdila  proveniente  da  caso  fortuito. 

1655.  L’azione  redibitoria  proveniente  dai 
vizi  della  cosa  dee  proporsi  dall’  acquiren- 
te , so  si  tratta  di  animali  fra  i quaranta 
giorni  dalla  consegna  , e se  d*  altri  effetti 
mobili  frn  il  termine  di  tre  mesi  , salvo 
che  da  usi  particolari  sieno  stabiliti  mag- 
giori o minori  termini,  i quali  dovranno  os- 
servarsi. 

1056.  L’  aziono  redibitoria  non  ha  luogo  , 
nelle  vendite  giudiziali. 

CAPO  V. 

Delle  obbligazioni  del  compratore. 

1657.  V obbligazione  principale  del  com- 
pratore è di  pagare  il  prezzo  nel  giorno  e 
nel  luogo  determinati  nel  contratto  di  ven- 
dila. 

1658.  Quando  al  tempo  della  vondila  nulla 
siasi  stabilito  in  proposito.il  compratore  deve 
pagare  nel  luogo  e nel  tempo  in  cui  deve 
farsi  la  tradizione. 

1659.  Il  compratore  è tenuto  all’  interes- 
se del  prezzo  della  vendita  fino  al  giorno 
del  pagamento  del  capitalo  nei  tre  rasi  se- 
guenti : 

Se  ciò  è stato  convenuto  al  tempo  della 
vendila  ; 

Se  la  cosa  venduta  e consegnala  produco 
frutti  od  altri  proventi; 

Se  gli  è stata  intimata  la  domanda  del 
pagamento. 

In  quest'ultimo  caso  gl'interessi  non  de- 
corrono che  dal  giorno  dell'intimazione. 

1660.  Se  il  compratore  è molestalo  o ha 
giusto  motivo  per  temere  di  esserlo  con 
un'  azione  ipotecaria  o rivendicatoria  , può 
sos|iendere  il  pagamento  del  prezzo  fino  a 
clic  il  venditore  abbia  fatto  cessare  le  mo- 
lestie , quando  questi  non  prescelga  di  dar 
cauzione , o quando  non  siasi  convenuto  che 
il  compratore  pagherà  non  ostante  qualun- 
que molestia. 

1661.  Il  venditore  di  uno  stabile  non  può 
chiedere  la  risoluzione  della  vendita  , per 
il  motivo  che  il  prezzo  non  ne  sia  stato  pa- 
galo. 

Ogni  convenzione  m contrario  si  avrà 
per  non  apposta. 

I66Ì.  Trattandosi  di  derrate  ed  altre  co- 
se mobili,  lo  scioglimento  della  vendila  avrà 
lungo  di  pien  diritto  neil'interessc  del  ven- 
ditore , ove  il  compratore  prima  che  sia 
scaduto  il  termine  stabilito  per  la  conse- 
gna della  cosa  non  siasi  presentalo  per  ri- 
ceverla , oil  anche  presentandosi  per  rice- 


verla non  ne  abbia  contemporaneamente 
offerto  il  prezzo  , salvo  che  pel  pagamento 
di  questo  fosse  stata  convenuta  una  maggior 
dilazione. 

CAPO  VI. 

Della  nullità  e dello  scioglimento 
della  vendila. 

1663.  Indipendentemente  dalle  cause  di 
nullità  o di  scioglimento  sopra  espresse  in 
questo  titolo , e da  quelle  che  sono  comuni 
a tutte  le  convenzioni , il  contralto  di  ven- 
dita può  essere  sciolto  mediante  I’  uso  del 
diritto  di  riscatto,  e per  la  viltà  del  prezzo. 

Sezioni  Prima. 

Del  riscatto  convenzionale. 

1661.  Il  riscatto  convenzionalo  è un  palio 
per  cui  il  venditore  si  riserva  di  riprendere 
la  cosa  venduta,  mediante  la  restiluzione  del 
prezzo  capitale,  ed  il  rimborso  di  cui  sì  traila 
nell’art.  1678. 

1665.  Il  diritto  di  riscatto  non  può  sti- 
pularsi per  un  tempo  maggioro  di  anni 
cinque. 

Quando  fosse  stipulato  per  un  tempo 
maggiore,  si  riduco  al  termino  proietto. 

1666.  li  termine  fissalo  è perentorio:  ciò 
nondimeno,  se  prima  della  scadenza  del  ter- 
mine sarà  chiesta  una  proroga  ad  eserci- 
tare il  riscatto , il  Tribunale  potrà  , avuto 
riguardo  alla  modicità  del  prezzo  o per  al- 
tre giuste  cause  concederla,  sentito  somma- 
riamente il  compratore.  Questa  dilazione  non 
potrà  mai  eccedere  la  metà  del  termine 
convenuto  , nc  , in  vermi  caso  , nn  anno  da 
computarsi  dalla  scadenza  del  termine  sud- 
detto. 

.Nessun  altrn  domanda  di  proroghe , nò 
di  restituzioni  in  tempo  sarà  ammessa. 

1667.  Non  proponendo  il  venditore  la  sua 
azione  di  riscatto  nel  termine  convenuto,  il 
compratore  rimane  proprietario  irrevoca- 
bile. 

1608.  Il  termine  decorre  conlro  qualun- 
que persona,  ancorché  minore  di  età,  salvo 
il  regresso  , se  vi  sia  luogo  , conlro  chi  di 
ragione. 

1609.  Il  venditore  che  ha  pattuito  il  ri- 
scatto, può  promuoverne  l’azione  contro  un 
secondo  acquisitore,  quand’anche  nel  secondo 
contratto  non  fosse  stato  manifestato  il  ri- 
scatto convenuto. 

1670.  Il  compratore  col  patto  di  riscatto 
esercita  tutte  le  ragioni  del  suo  venditore  ; 
egli  può  prescrivere  tanto  contro  il  vero  pa- 
drone, quanto  contro  coloro  che  pretendes- 
sero di  aver  ragioni  od  ipoteche  sopra  la 
cosa  venduta. 

1671.  Può  opporre  il  beneficio  della  escus- 
sione ai  creditori  del  silo  venditore. 

I67S.  Se  il  compratore,  rol  patio  di  ri- 
scatto ili  parie  indivisa  di  un  fondo  è dive- 
nuto aggiudicatario  del  fenda  intiero  por  la 
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licitazione  provocata  contro  lui  , può  obbli- 
gare il  venditore  a redimere  tutto  il  fondo 
quando  egli  voglia  far  uso  del  patto. 

1679.  Se  più  persone  hanno  venduto  uni- 
tamente , e mediante  un  solo  contratto  un 
fondo  tra  esse  comune  , ciascuna  può  pro- 
muovere l'azione  di  riscatto  sopra  la  parte 
soltanto  che  gli  spettava. 

1674.  Avrà  luogo  la  stessa  disposizione  , 
quando  quegli  , che  solo  Ita  venduto  il  fon- 
do , avesse  lasciato  più  eredi. 

Ciascunodi  questi  eredi  può  far  nso della 
facoltà  del  riscatto  per  quella  parte  soltanto 
della  quale  egli  è erede. 

1675.  Il  compratore  però  nei  casi  espressi 
nei  due  precedenti  articoli  può  esigere  l'in- 
tervento in  causa  di  tutti  i convcndilori  o 
di  tutti  i coeredi  , affinchè  si  concordino 
tra  essi  pel  riscatto  del  fondo  intiero  : o , 
se  non  concordano , egli  sarà  assoluto  dalla 
domanda. 

Tuttavia  non  volendo  tino  o più  de' co- 
eredi , o contenditori  effettuare  il  riscatto, 
potranno  gli  altri , ed  anche  un  solo,  ese- 
guirlo in  totalità  per  proprio  conto. 

1676.  Se  la  vendita  di  un  fondo  spettante 
a più  persone  non  ù stata  fatta  unitamente 
e dell'  intiero  fondo  , e che  ciascuna  abbia 
venduta  la  sola  sua  parte,  esse  [tossono  se- 
paratamente promuovere  l'azione  di  riscatto 
sopra  la  porzione  che  loro  apparteneva. 

Il  compratore  non  può  astringere  quello 
che  la  promuovesse  in  questo  modo , a re- 
dimere tutto  il  fondo. 

1677.  Se  il  compratore  ha  lasciato  più  e- 
redi,  1’  azione  di  riscatto  non  può  promuo- 
versi contro  ciascuno  di  essi  che  per  la  sua 
parte , nel  caso  in  cui  essa  sia  ancora  indi- 
visa, ed  in  quello  altresì  in  cui  la  cosa  ven- 
duta sia  stata  tra  essi  divisa. 

Ma  se  l'eredità  fu  divisa,  e la  cosa  ven- 
duta sia  compresa  nella  porzione  di  uno  de- 
gli credi,  l’azione  di  riscatto  può  essere  in- 
tentata contro  di  lui  per  la  totalità. 

1678.  Il  venditore  che  fa  uso  del  patto  di 
riscatto , dee  rimborsare  non  solo  il  prezzo 
capitale  , ma  ancora  le  speso  e qualunque 
altro  legittimo  pagamento  fallo  per  la  ven- 
dita, per  le  riparazioni  necessarie,  c quelle 
altresì  che  hanno  aumentato  il  valore  del 
fondo,  sino  all’  importare  di  questo  alimen- 
to. Non  può  rientrare  in  possesso  se  non 
dopo  aver  soddisfatto  a tutte  queste  obbli- 
gazioni. 

Quando  il  venditore  rientra  in  possesso 
del  fondo  in  virtù  del  patto  di  riscatto  , lo 
riprende  esente  da  tutti  i pesi  ed  ipoteche 
di  cui  il  compratore  lo  avesse  aggravato:  è 
però  tenuto  a mantenere  le  locazioni  fatte 
senza  frode  dal  compratore  , purché  sicno 
convenute  per  un  tempo  non  maggiore  di 
un  triennio. 

Sezione  II. 

Della  rescissione  della  vendila 
per  causa  di  lenone. 

1679.  Se  il  venditore  è stato  leso  oltre  la 


metà  nel  prezzo  di  un  immobile,  ha  il  di- 
ritto di  chiederò  la  rescissione  delia  vendita, 
quand'anche  nel  contratto  avesse  rinunziato 
espressamente  alla  facoltà  di  domandare  una 
tate  rescissione,  ed  avesse  dichiarato  di  do- 
nare il  di  più  del  valore. 

1680.  Per  conoscere  se  vi  è lesione  ol- 
tre la  metà  , si  dee  stimare  l' immobile  se- 
condo il  suo  stato  e valore  al  tempo  delia 
vendita. 

1681.  La  domanda  non  è più  ammessibile 
spirati  i cinque  anni,  da  computarsi  dal  gior- 
no della  vendita. 

Questa  dilazione  decorre  contro  le  donne 
maritale,  contro  gli  assenti,  e gli  interdetti, 
ed  i minori  aventi  causa  da  un  venditore  di 
maggior  età. 

La  stessa  dilazione  decorre  e non  si 
sospende  durante  il  tempo  stipulato  per  il 
riscatto. 

1682.  La  prova  della  lesiono  non  potrà  es- 
sere ammessa  che  mediante  sentenza,  ed  in 
caso  soltanto  in  cui  i fatti  articolati  fossero 
bastantemente  verosimili  e gravi  per  far  pre- 
sumere la  lesione. 

168.4.  La  prova  del  valore  non  potrà  far- 
si che  col  mezzo  di  relazione  di  tre  pe- 
riti. Ovo  però  vi  fosse  contestazione  sullo 
stato  della  cosa  al  tempo  della  vendila  per 

10  variazioni  che  fossero  seguite  , il  Tri- 
bunale prima  che  sia  compita  la  perizia 
potrà  ammettere  quelle  prove  che  giudicherà 
necessario  per  accertare  il  detto  stato. 

1684.  I tre  periti  saranno  nominati  d'uf- 
ficio quando  le  parti  non  abbiano  convenuto 
di  nominarli  tutti  tre  unitamente. 

1685.  I periti  saranno  tenuti  di  stendere 
nn  solo  processo  verbale  comune,  o di  non 
formare  che  un  solo  giudizio  a pluralità  di 
voti. 

Se  vi  sono  dispareri,  il  processo  verbale 
ne  conterrà  i molivi,  senza  che  sia  permesso 
di  far  conoscere  di  qual  sentimento  sia  stato 
ciascun  perito. 

1686.  Nel  caso  in  cui  I’  azione  di  rescis- 
sione venga  ammessa , il  compratore  ha  la 
scelta  o di  restituire  la  cosa,  o di  ritenerla 
pagando  il  supplimento  al  giusto  prezzo. 

Il  terzo  possessore  ha  lo  stesso  diritto, 
salvo  il  regresso  contro  il  suo  venditore. 

1687.  Se  il  compratore  eleggo  di  ritenere 
la  cosa  pagando  il  supplimento  a nonna  del 
precedente  articolo,  egli  è tenuto  all'inlcrcsso 
del  supplimento  medésimo  dal  giorno  della 
domanda  di  rescissione. 

Se  preferisce  di  restituirla  o di  ritirarne 

11  prezzo,  egli  deve  I frutti  dal  giorno  della 
domanda. 

L' interesso  del  prezzo  ch'egli  ha  pa- 
gato, è a lui  parimente  computato  dal  gior- 
no della  domanda  medesima  , o dal  giorno 
del  pagamento , se  non  ha  percepito  alcun 
frutto. 

1688.  La  rescissione  a titolo  di  lesione  non 
ha  luogo  in  favoro  del  compratore. 

1689.  Essa  neppure  ha  luogo  nello  vendile 
che  si  fanno  ai  pubblici  incanti  per  autorità 
di  giustizia. 

88 
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1690.  Le  regole  espresse  nella  sezione  pre- 
cedente per  i casi  in  cui  più  persone  han- 
no venduto  unitamente  o separatamente , 
e per  quello  in  cui  il  venditore  o il  com- 
pratore ha  lasciato  più  eredi  , sono  simil- 
mente osservate  per  promuovere  l'azione  di 
rescissione. 

CAPO  VII. 

Della  licitazione  e degli  incanti. 

1691.  Se  una  cosa  comuno  a più  persone 
non  può  dividersi  comodamente  e senza  di- 
scapito ; 

Ovvero,  se  in  una  divisione  di  beni  co- 
muni , fatta  di  reciproco  consenso,  se  ne  ri- 
trovano alcuni  che  nessuno  dei  condividenti 
possa  o voglia  prendere  ; 

Se  ne  fa  la  vendita  per  licitazione  od  al- 
l’incanto, ed  il  prezzo  viene  diviso  tra  i co- 
proprietari. 

1G92.  Ciascuno  dei  coproprietari  ha  la  fa- 
coltà di  domandare  che  la  vendita  segua 
agii  incanti  , e questi  devono  sempre  aver 
luogo  (piando  uno  di  essi  è minore  od  in- 
terdetto. 

1699.  Il  modo  o le  formalità  da  osservarsi 
nella  licitazione  e negli  incanii  sono  spiegate 
nel  titolo  Delle  successioni , e nelle  leggi 
sulla  procedura. 

CAPO  Vili. 

Della  cessione  de'  credili  e degli  altri 
diritti  incorporali. 

1691.  La  vendita  o cessione  di  un  credi- 
to , di  un  diritto,  o di  un’azione  è perfetta, 

0 la  proprietà  se  ne  acquista  di  diritto  dal 
compratore  , o cessionario  al  momento  che 
siasi  convenuto  sul  credito,  o sul  diritto  da 
cedersi , o sul  prezzo  , quantunque  non  ne 
sia  trasferito  il  possesso. 

Il  possesso  si  trasferisce  mediante  la  con- 
segnatone del  documento  che  comprova  il 
credilo,  o diritto  ceduto. 

1 695.  Questa  vendita  o cessione  debbe  es- 
sere fatta  secondo  le  regole  stabilite  nel  ti- 
tolo VI,  capo  VI,  sezione  I di  questo  libro. 

1G96.  Il  cessionario  non  ha  diritto  verso 

1 terzi  se  non  dopo  fatta  l'intimaziono  al  de- 
bitore della  seguita  cessione,  ovvero  quando 
il  debitore  abbia  accettata  la  cessiono  con  un 
allo  autentico. 

1097.  Se  . prima  che  il  cedente  o il  ces- 
sionario notificasse  al  debitore  la  cessione  , 
questi  avesse  pagato  al  cedente , sarà  esso 
validamente  liberato. 

1698.  La  vendila  o la  cessione  di  un  cre- 
dito comprende  gli  accessori  del  credito  stes- 
so , come  sarebbero  le  cauzioni,  i privilegi 
e lo  ipoteche.  Non  comprende  però  le  ren- 
dilo c gli  interessi  scaduti,  salvo  che  cosi  sia 
convenuto. 

1699.  Quegli  cho  vende  un  credito  o altro 
diritto  incorporale,  dee  garantirne  l'esistenza 
al  tempo  della  cessione,  quantunque  questa 
si  faccia  senza  garanlìa. 


1700.  Egli  non  è risponsabile  delia  solvi- 
bilità del  debitore  che  quando  si  è a ciò 
obbligalo  , e per  la  concorrenza  soltanto 
del  prezzo  che  ha  riscosso  del  credito  ven- 
duto. 

1701.  Quando  il  cedente  ha  promesso  la 
garantìa  della  solvibilità  del  debitore,  e non 
vi  è stata  convenzione  tra  le  parti  sulla  du- 
rata di  tale  garanlìa,  essa  è limitata  ad  un 
anno  da  computarsi  dal  tempo  della  cessione 
del  credito,  se  il  termine  di  questo  era  già 
scaduto. 

Se  il  credito  sia  pagabile  fra  un  termine 
non  ancora  scaduto  , la  garanlìa  cessa  un 
anno  dopo  la  scadenza. 

Se  il  credito  porti  costituzione  di  una 
rendita  perjietua  , la  garantìa  si  estingue 
col  trascorso  di  dieci  anni  dalla  data  della 
cessione. 

1763.  Quegli  che  vende  un'  eredità  senza 
specificarne  particolarmente  gli  oggetti,  non 
è tenuto  a garantire  che  la  propria  qualità 
di  crede. 

1703.  S’cgli  aveva  di  già  convertilo  a pro- 
prio prolìtto  i frutti  di  qualche  feudo,  o ri- 
cevuto l'im|iortarc  di  qualche  credito  appar- 
tenente a tale  eredità,  o venduti  alcuni  ef- 
fetti della  medesima,  è tenuto  a rimborsarli 
al  compratore,  qualora  non  gli  abbia  espres- 
samente riservati  uella  vendila. 

1704.  Il  compratore  dee  dal  canto  suo  rim- 
borsare al  venditore  quanto  questi  ha  pa- 
gato pei  debili  e pesi  dell'eredità,  e tener- 
li conto  di  quanto  gli  fosse  dovuto  sulla  me- 

esima  , qualora  non  esista  stipulazione  in 

contrario. 

1705.  Quegli  contro  cui  fu  da  altri  ceduto 
un  diritto  litigioso,  può  farsi  liberare  dal  ces- 
sionario, rimborsandogli  il  prezzo  reale  della 
cessione  colle  spese  e legittimi  pagamenti , 
e cogli  interessi  da  computarsi  dal  giorno  in 
cui  il  cessionario  ha  pagalo  il  prezzo  deila 
fattagli  cessione. 

1700.  La  cosasi  ritiene  per  litigiosa  quan- 
do vi  sia  lite  e contestazione  sul  merito  di 
essa. 

1707.  La  disposizione  dell'  articolo  prece- 
dente cessa  , 

1“  Nel  caso  in  cui  la  cessione  siasi  fatta 
ad  un  coerede  o coproprietario  del  diritto 
ceduto  ; 

2. °  Quando  fu  fatta  ad  un  creditore  iu 
pagamento  di  quanto  gli  è dovuto; 

3. "  Quando  sia  stala  fatta  al  possessore 
del  fondo  soggetto  al  diritto  litigioso. 

TITOLO  X. 

Della  permuta. 

1708.  La  permuta  è un  contratto  con  cui 
le  parti  si  danno  rispettivamente  una  cosa 
per  averne  un'altra. 

1709.  la)  permuta  si  effettua  mediante  il 
solo  eonsonso,  come  la  vendila , e colle  so- 
lennità istcsso  per  quella  richieste. 

1710.  Se  uno  dei  permutanti  ha  già  rice- 
vuta la  cosa  datagli  in  cambio , e provi  in 
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seguito  che  l’altro  contraente  non  è proprie- 
tario della  stessa  cosa , nou  può  essere  co- 
stretto a consegnare  quella  ch’egli  ha  pro- 
messo in  contraccambio  , ma  solamente  a 
restituire  la  cosa  ricevuta. 

1711.  Il  permutante  il  quale  ha  sofferto 
l' evizione  della  cosa  ricevuta  in  permuta  , 
può  a suo  arbitrio  domandare  il  risarcimen- 
to dei  danni  ed  interessi,  o ripetere  la  sua 
cosa. 

17)2.  ha  rescissione  per  causa  di  lesione 
non  ha  luogo  nel  contratto  di  permuta. 

Se  però  siasi  convenuta  a carico  di  uno 
dei  permutanti  una  rifatta  in  danaro  che 
superi  il  valore  dell’  immobile  da  lui  dato 
in  permuta  , tale  contratto  si  considera  co- 
me una  vendila  , e la  lesione  potrà  perciò 
essere  proposta  da  colui  che  ha  ricevuta  la 
rifatta. 

1713.  Tutte  le  altre  regole  stabilite  per  il 
contratto  di  vendita  si  applicano  anche  alla 
permuta. 

TITOLO  XI. 

Del  contratto  di  locazione. 

CAPO  PRIMO. 

Disposizioni  generali. 

1714.  Vi  sono  due  sorta  di  contratti  di  lo- 
cazione , 

l.a  locazione  delle  cose  , 

E quella  delle  opere. 

1715.  La  locazione  dello  cose  è un  con- 
tratto col  quale  una  delle  parti  contraenti 
si  obbliga  di  lasciare  all’altra  il  godimento 
di  una  cosa  per  un  determinato  tempo,  e 
mediante  un  determinato  prezzo  che  questa 
si  obbliga  di  pagarle. 

1716.  La  locazione  delle  opere  è un  con- 
tratto per  cui  una  delle  parti  si  obbliga,  me- 
diante la  convenuta  mercede  , di  fare  una 
cosa  per  l'altra  parte. 

1717.  Queste  due  sorta  di  locazioni  si  di- 
vidono in  varie  specie  particolari. 

Si  chiama  dare  a pigione  o u nolo , la 
locazione  delle  case,  e quella  dei  mobili  ; 

et  Iattanza,  colonia,  o masiarizio  quella 
dei  fondi  rurali; 

Prestazione  d’opere,  la  locazione  del  la- 
voro o del  servizio; 

Soccida,  quella  de’  bestiami,  il  cui  frutto 
si  divide  tra  il  proprietario  e quello  al  quale 
furono  affidati; 

Appalto  , cottimo  o prezzo  fatto,  l’ im- 
presa di  un'opera  mediante  lo  sborso  di  un 
determinato  prezzo,  quand'  anche  quegli  per 
conto  del  quale  si  eseguisce  l’opera,  sommi- 
nistri la  materia. 

Queste  Ire  ultime  specie  hanno  lo  loro 
regole  particolari. 

1718.  È considerata  come  nna  locazione 
qualunque  concessione  lemporaria  di  stabili, 
mediante  il  corrispettivo  di  un’annua  pre- 
stazione a qualunque  titolo  sia  fatta. 

Tale  concessione  non  trasferisce  verun 
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dominio  nel  concessionario,  non  ostante  qual- 
siasi patto  in  contrario,  il  quale  si  avrà  per 
non  iscritto. 

1719.  Le  locazioni  di  stabili  non  potranno 
stipularsi  per  un  tempo  eccedente  gii  anni 
trenta.  Quelle  che  venissero  fatte  per  un 
maggior  tempo  s' intenderanno  ristrette  ai 
trcnl'anni  dal  giorno  in  cui  ebbero  princi- 
pio. Qualunque  patto  contrario  si  avrà  per 
non  apposto. 

Quando  però  si  tratterà  di  locazione  di 
una  casa  per  abitazione,  potrà  pattuirsi  che 
la  medesima  duri  pendente  tutta  la  vita 
dell'inquilino  ed  anche  sino  a due  anni  dopo. 

1720.  Sopo  eccettuate  dal  disposto  dell’ar- 
ticolo procedente  lo  locazioni  de’  terreni  ger- 
bidi  ed  affatto  incolti  che  si  faranno  col 
patto  di  dissodarli  o di  ridurli  a coltura: 
queste  locazioni  («Iranno  farsi  per  un  tem- 
po maggiore  di  trent’anni,  ma  che  non  po- 
trà eccederò  gli  anni  cento. 

CAPO  II. 

Della  locazione  delle  cose. 

1721.  Si  può  locare  qualunque  sorta  di 
beni  mobili  od  immobili. 

Sezione  Prima. 

Delle  regole  comuni  alle  locazioni  delle  case 
e de'  beni  rustici. 

1722.  Le  locazioni  si  possono  fare  o per 
atto  pubblico  o por  iscrittura  privata  od  an- 
che verbalmente  a norma  del  capo  Delta 
prora  delle  obbligazioni,  titolo  Dei  contratti 
o delle  obbligazioni  convenzionali  in  genere. 

1723.  So  là  locazione  fatta  senza  scrittura 
non  ha  ancora  avuta  alcuna  esecuzione,  ed 
una  dello  parti  la  impugni , non  può  am- 
mettersi la  prova  di  essa  col  mezzo  di  te- 
stimoni , comunque  sia  tenue  il  prezzo , e 
quantunque  venga  allegato  che  vi  sia  inter- 
venuta caparra. 

Può  solamente  deferirsi  il  giuramento 
a colui  che  nega  la  locazione. 

1724.  Quando  vi  sia  contestazione  sul  prez- 
zo della  locazione  contratta  verbalmente,  la 
cui  esecuzione  sia  già  incominciata , e non 
esista  quietanza,  si  presterà  fede  al  proprie- 
tario sul  suo  giuramento,  eccetto  che  il  con- 
duttore non  prescelga  di  dimandare  la  stinta 
per  mezzo  dt  periti;  nel  qual  caso  le  spese 
della  perizia  rimangono  a suo  carico,  se  la 
stima  eccede  il  prezzo  ch’egli  ha  dichiarato. 

1725.  Il  conduttore  ha  diritto  di  sublocare 
e di  cedere  la  sua  affittanza  ad  un  altro, 

nando  tale  facoltà  non  gli  sia  stata  inter- 
via. 

Gli  potrà  essere  interdetta  in  tutto  o in 
parte. 

Questa  rlausula  è sempre  di  rigore. 

1726.  Le  locazioni  dei  beni  de’  minori  non 
possono  farsi  per  un  tempo  eccedente  i no- 
ve anni,  salvo  coll’autorizzazione  speciale  del 
Tribunale. 


Digitized  by  Google 


700 


CODICI  CIVILK 


1747.  II  locatore  è lenulo  per  la  natura 
ilei  contralto,  e senza  bisogno  <ii  alcuna  spe- 
ciale stipulazione, 

l.“  Di  consegnare  al  conduttore  la  cosa 
locata  ; 

%.a  Di  mantenere  questa  cosa  in  fatato 
di  poter  servire  all’  uso  per  cui  venne  lo- 
cata ; 

3."  Di  fare  che  il  conduttore  ne  abbia 
il  pacifico  godimento  per  tutto  il  tempo 
della  locazione. 

1728.  Il  locatore  è tenuto  a consegnare  la 
cosa  in  buono  stato  di  riparazioni  di  ogni 
specie. 

Dee  farvi,  durante  la  locazione , tutte 
quelle  riparazioni  che  possono  essere  neces- 
sarie, eccettuale  le  piccole  riparazioni  dette 
locative,  che  per  uso  sono  a carico  del  con- 
duttore. 

17Ì9.  II  conduttore  debb'  essere  garantito 
per  tutti  que'  vizi  e difetti  della  cosa  locata 
che  ne  impediscono  l’uso,  quantunque  non 
fossero  noti  al  locatore  al  tempo  della  loca- 
zione. 

Se  da  questi  vizi  o difetti  proviene  qual- 
che danno  al  conduttore,  il  locatore  è tenuto 
ad  indennizzarlo. 

1730.  Se,  durante  la  locazione,  la  cosa  lo- 
cata venga  totalmente  distrutta  per  caso  for- 
tuito, il  contratto  è sciolto  di  pien  diritto; 
se  non  è distrutta  che  in  parte , il  condut- 
tore può  , a norma  delle  circostanze,  do- 
mandare la  diminuzione  del  prezzo  , o lo 
scioglimento  del  contratto.  In  entrambi  i 
casi  non  si  fa  luogo  a veruna  iudennizza- 
zione. 

1731.  II  locatore  non  può,  dorante  la  lo- 
cazione, mutare  la  forma  della  cosa  locata. 

1732.  Se,  durante  la  locazione,  la  cosa  lo- 
cata abbisogna  di  riparazioni  urgenti  e che 
non  possano  differirsi  lino  al  termino  del 
contralto,  il  conduttore  dee  soffrire  l' inco- 
modo che  gli  arrecano  , qualunque  sia  , e 
quantunque  nel  tempo  che  si  eseguiscono 
resti  privato  di  una  parte  della  cosà  locata. 

So  però  tali  riparazioni  continuano  ol- 
tre venti  giorni , verrà  diminuito  il  orezzo 
della  locazione  proporzionatamente  ai  tem- 
po ed  alla  parte  della  cosa  locata  di  cui  sa- 
rà rimasto  privo. 

Se  le  riparazioni  sono  di  tal  natura  che 
rendano  inabitabile  quella  parte  ebe  è ne- 
cessaria per  l'alloggio  del  conduttore  e della 
sua  famiglia,  si  potrà  secondu  le  circoslauze 
far  luogo  alla  risoluzione  del  contratto. 

1733.  il  locatore  non  è tenuto  a garan- 
tire il  conduttore  dalle  molestie  che  terze 
persone  con  vie  di  fatto  arrecano  al  suo  go- 
dimento, quando  però  non  pretendano  qual- 
che diritto  sulla  cosa  locata;  riservata  al 
conduttore  la  facoltà  di  agire  contro  di  esse 
in  suo  proprio  nome. 

173-1.  Se  al  contrario  l’ inquilino  o l'affit- 
tuario sono  stati  molestati  nel  loro  godi- 
mento in  conseguenza  di  un'azione  relativa 
alla  proprietà  del  fondo,  essi  hanno  diritto 
ad  una  diminuzione  proporzionata  sul  prezzo 
della  pigione  o del  fitto,  purché  la  molestia 


e l'impedimento  sicno  stali  denunziali  al 
proprietario. 

1735.  Se  quelli  che  hanno  cagionalo  mo- 
lestie per  vie  di  fatto,  pretendono  di  aver 

3 uniche  diritto  sulla  cosa  locala,  o se  il  con- 
uttore  ò egli  stesso  citato  in  giudizio  per 
essere  condannato  a rilasciare  la  cosa  in 
tutto  o in  parte,  o a soffrirò  l' esercizio  di 
qualche  servitù  , dee  chiamare  il  locatore 
nello  stesso  giudicio  per  essere  rilevato  dalle 
molestie,  e dee,  se  lo  chiede,  essere  assoluto 
dall'osservanza  del  giudicio  , nominando  il 
locatore  nel  cui  nome  possiede. 

1736.  Il  conduttore  ha  due  obbligazioni 
principali, 

l.®  Dee  servirsi  della  cosa  locata  da 
buon  padre  di  famiglia,  e per  l'uso  deter- 
minato nel  contratto,  o in  mancanza  di  con- 
venzione, per  quello  che  può  presumersi  a 
norma  delle  circostanze; 

S.“  Dee  pagare  il  prezzo  della  locazione 
nei  termini  convenuti. 

1737.  Se  il  conduttore  impiega  la  cosa  lo- 
cata in  uso  diverso  da  quello  cui  venne  de- 
stinata o in  modo  da  cui  possa  derivar  dan- 
no al  localoro , questi  può  , secondo  le  cir- 
costanze, fare  sciogliere  il  contratto. 

1738.  Quando  fra  il  locatore  ed  il  con- 
duttore siasi  fatta  mia  descrizione  dello  stalo 
della  cosa  locata , il  conduttore  dee  resti- 
tuirla nello  stalo  medesimo  in  cui  I’  ha  ri- 
cevuta, in  conformità  delia  fatta  descrizione, 
a riserva  di  ciò  che  fosse  perito  o deterio- 
ralo per  vetustà  o per  forza  maggiore. 

1739.  Quando  non  siasi  proceduto  alia  de- 
scrizione dello  stalo  della  cosa  lorata,  si  pre- 
sume che  il  conduttore  l’ abbia  ricevuta  in 
buono  stato  di  riparazioni  locative , e dee 
restituirla  nella  stessa  condizione , salva  la 
prova  in.  contrario. 

1740.  È risponsahile  delle  deteriorazioni 
o delle  perdite  che  succedano  durante  il 
suo  godimento,  quando  non  provi  che  sicno 
avvenute,  senza  sua  colpa. 

1741.  È pure  risponsabile  per  le  deterio- 
razioni e perdite  cagionate  per  fatto  delle 
persone  della  sua  famiglia  o de’  suoi  subaf- 
ntuari. 

1744.  È risponsabile  dell'incendio,  quan- 
do non  provi, 

Che  sia  avvenuto  per  caso  fortuito  o 
forza  maggiore,  o per  vizio  di  costruzione, 
o non  ostante  la  diligenza  solila  ad  usarsi 
da  ogni  accurato  padre  di  famiglia, 

O che  ii  fuoco  siasi  comunicato  da  una 
casa  vicina. 

1743.  Se  vi  sono  più  inquilini , (ulti  sono 
risponsabili  per  l' incendio  in  concorso  col 
locatore,  se  anch'egli  vi  abiti,  e ciascuno  in 
proporzione  del  valore  dei  membri  da  esso 
occupati; 

Eccetto  che  provino  che  l’ incendio  sia 
incomincialo  nell'abitazione  d’uno  diesel,  nel 
qual  caso  questi  sollauto  ne  dee  rispondere; 

O che  alcuno  di  essi  provi  che  l'incen- 
dio non  ha  potuto  cominciare  nella  sua  a- 
bi  (azione,  nel  qual  caso  questi  non  è risjvon- 
sabilc. 
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1744.  La  locazione  fatta  in  iscritto  cessa 
ili  pien  diritto  collo  spirare  del  lei-mine  sta- 
bilito , senza  che  sia  necessario  di  dare  il 
concedo. 

1745.  Spirato  il  termine  stabilito  nella 
locazione  in  iscritto,  se  il  conduttore  rima- 
ne ed  è lasciato  in  possesso,  ai  ba  per  rin- 
novata la  locazione,  il  cui  effetto  e regola- 
to dall' articolo  relativo  alle  locazioni  fatte 
senza  scrittura. 

1746.  Quando  fu  intimato  il  concedo , il 
conduttore,  ancorché  abbia  continuato  nel 
suo  godimento  , non  può  opporre  la  tacila 
riconduzione. 

1747.  Nel  caso  dei  due  articoli  precedenti, 
la  sicurtà  data  per  I’  affidamento  non  si  e- 
stende  alle  obbligazioni  risultanti  dalla  prò- 
lungaziono  del  termine. 

1748.  Il  contralto  di  locazione  si  scioglie 
uantlo  la  cosa  è totalmente  fiorila,  o quan- 
o il  locatore  od  il  conduttore  mancano  ri- 
spettivamente alle  loro  obbligazioni. 

1749.  Il  contratto  di  locazione  non  si  ri- 
solve per  la  morte  del  locatore,  ne  per  quel- 
la del  conduttore. 

1750.  Se  il  locatore  vende  la  cosa  locata, 
il  compratore  non  può  espellere  l'ailittuario 
o l'inquilino  il  quale  abbia  una  scrittura  di 
locazione  autentica  o di  data  certa,  purché 
il  locatore  stesso  non  siasi  riservato  un  tale 
diritto  nel  contratto  di  locazione. 

1751 . Se  nel  contratto  di  locazione  si  è 
convenuto  che  in  caso  di  vendita  il  compra- 
tore possa  espellere  l’inquilino  o Taffittua- 
rio,  o non  siasi  fatta  stipulazione  alcuna  in- 
torno ai  danni  ed  interessi , il  locatore  è 
tenuto  ad  indennizzare  1’  affittuario  o l’ in- 
quilino nel  modo  seguente. 

1759.  Se  si  tratti  di  casa,  appartamento  o 
bottega,  il  locatore  paga,  a titolo  di  danni 
ed  interessi  al  conduttore  che  dchb'  essere 
espulso,  una  somma  eguale  alla  pigione,  per 
il  tempo  che , secondo  la  consuetudine  dei 
luoghi,  viene  accordato  tra  la  denunzia  di 
congedo  e l’uscita. 

1753.  Trattandosi  di  fondi  rustici,  l'inden- 
nizzazione  che  il  locatore  dee  pagare  al 
conduttore,  è il  terzo  del  fitto  di  tutto  il 
tempo  per  cui  dovrebbe  continuare  la  loca- 
zione. 

1754.  L’indennizzazione  sarà  determinata 
dal  giudizio  di  periti,  ove  si  tratti  di  mani- 
fatture , fabbriche  o altri  stabilimenti  che 
esigono  considerevoli  anticipazioni. 

1755.  11  compratore  che  vuole  far  uso  del- 
la facoltà  riservata  nel  contralto,  di  espelle- 
re l'affittuario  o l'inquilino  in  caso  di  ven- 
dita, è inoltre  tenuto  a rendere  anticipata- 
mente avvertito  il  conduttore  nel  temfrà  fis- 
sato dalla  consuetudine  del  luogo  per  le 
denunzie  di  congedo. 

L’affittuario  de’  beni  rustici  debb'essere 
avvertito  almeno  un  anno  prima. 

1756.  Gli  affittuari  o gl'  mquilini  non  si 
possono  espellere,  se  dai  locatore,  od  in  sua 
mancanza  dal  nuovo  acquisitore  non  viene 
loro  prima  pagata  l’ indennizzazione  sopra 
stabilita. 
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1757.  Se  la  locazione  non  è fetta  per  atto 
autentico,  o non  ha  data  certa,  l’acquisitore 
può  espellere  I’  affittuario , e non  e tenuto 
verso  del  medesimo  al  risarcimento  dei 
danni  ed  interessi  salvo  solo  alt’affiUnario  il 
ricorso  per  quest’efTetto  verso  il  locatore. 

1758.  Il  compratore  con  patto  di  riscatto 
non  può  usare  della  facoltà  di  espellere  il 
conduttore,  fino  a che,  colto  spirare  del  ter- 
mine fissato  pel  riscatto , egli  non  diveuga 
irrevocabilmente  proprietario. 

Sezione  li. 

Regole  particolari  per  le  locazioni  delle  case. 

1759.  L'inquilino  che  non  fornisce  la  casa 
di  mobili  sufficienti,  può  essere  espulso  da 
essa,  eccetto  che  dia  cautele  bastanti  ad  as- 
sicurare la  pigione. 

1760.  Il  subaffittuario  non  ò tenuto  verso 
il  proprietario  che  sino  alla  concorrenza 
delia  pigione  convenuta  nella  sublocazione 
(Iella  quale  può  essere  debitore  al  tempo 
del  sequestro,  senza  che  possa  opporre  pa- 
gamenti fatti  anticipatamente. 

Non  sono  però  considerati  come  fatti 
anticipatamente  i pagamenti  che  si  sono  e- 
seguiti  dal  subaffittuario  tanto  in  virtù  di 
una  stipulazione  risultante  dal  contratto  di 
subblocazione , (guanto  in  conseguenza  della 
consuetudine  de'  luoghi. 

1761.  Le  riparazioni  locative,  o sia  di  pic- 
cola manutenzione,  che  rimangono  a carico 
dell’inquilino,  se  non  vi  è patto  in  contra- 
rio, sono  quelle  che  vengono  per  tali  indi- 
cate dalla  consuetudine  de'  luoghi , e fra  lo 
altre,  sono  le  riparazioni  da  farsi, 

Ai  focolari , frontoni , stipiti  ed  archi- 
travi dei  cammini; 

All'incrostamento  del  basso  delle  mura- 
lie  negli  appartamenti  e negli  altri  luoghi 
i abitazione  all'altezza  di  un  metro; 

Al  pavimento  ed  a1  quadrelli  delle  ca- 
mere, quando  solamente  alcuni  di  essi  sieno 
rotti  ; 

Ai  vetri , eccello  che  sieno  stali  rolli 
dalla  grandine  , o per  qualche  altro  acci- 
dente straordinario  e di  forza  maggiore,  per 
cui  l’inuuilino  non  possa  essere  risponsabile. 

Inoltre  le  riparazioni  da  farsi  alle  im- 
poste degli  usci,  ai  telai  delle  finestre,  alle 
tavolo  dei  tramezzi  o alle  imposte  delle  liol- 
teghe,  ai  cardini,  chiavistelli  e serrature. 

1769.  Non  sono  però  a carico  dell'inqui- 
lino quelle  fra  le  suddette  riparazioni  che 
siano  cagionate  da  vetustà  o da  forza  mag- 
giore. 

1763.  Lo  spurgamento  de'  pozzi  e dello 
latrine  è a péso  del  locatore. 

1764.  L'affitto  dei  mobili  somministrati 
per  l'addobbo  d'una  casa  intiera,  di  un  ap- 

fiartamento , bottega,  o di  qualunque  altro 
orale,  si  considera  fatto  per  il  tempo  per 
cui,  secondo  la  consuetudine  dei  luoghi^  so- 
gliono ordinariamente  durare  le  locazioni 
delle  case,  appartamenti,  botteghe  ed  altri 
locali. 
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1705.  I.a  locazione  di  un  appartamento 
mobiliato  s'intende  fatta  ad  anno , quando 
si  è convenuta  la  pigione  a un  tanto  per 
anno  ; 

A mese,  se  la  pigione  è a un  tanto  per 
mese  ; 

A giorno,  quando  fu  pattuita  a un  tanto 
per  giorno. 

.Non  essendovi  circostanza  atta  a provare 
che  la  locazione  sia  stata  fatta  ad  anno , a 
mese,  u a giorno , si  deve  intenderò  fatta 
secondo  l’uso  dei  luoghi. 

IKJU.  Se  la  locazione  è stala  fatta  senza 
scrittura  non  potrà  alcuna  delle  parti  con- 
traenti dare  il  congedo  all'altra,  se  non  che 
osservando  i termini  stabiliti  dalla  consue- 
tudine dei  luoghi. 

I7(>7.  So  un  inquilino  continua  nel  godi- 
mento della  casa  o dell’appartamento,  ter- 
minala la  locazione  falla  per  iscritto,  senza 
opposizione  per  parie  del  locatore,  s’inten- 
derà che  lo  ritenga  collo  slesso  condizioni 
per  il  Icmpo  determinato  dalla  consuetudi- 
ne dei  luoghi,  e non  potrà  più  dimetterlo 
od  esserne  espulso,  fuori  che  do|a>  un  con- 
gedo dato  nel  temj>o  stabilito  dalla  stessa 
consuetudine. 

1708.  Nel  caso  di  scioglimento»  del  con- 
tratto per  colpa  dell'inquilino,  questi  è ob- 
bligato a pagare  la  pigione  |iel  tempo  ne- 
cessario ad  una  nuova  locazione,  ed  a risar- 
cire i danni  ed  interessi  che  fossero  risul- 
tati dall'abuso  della  cosi  locata. 

1709.  Il  locatore  non  può  sciogliere  il  con- 
tratto ancorché  dichiari  di  voler  abitare  egli 
stesso  la  casa  locata , quando  non  vi  sia 
jiatto  in  contrario. 

1770.  Quando  siasi  pattuito  nel  contralto 
di  locazione  che  sia  lecito  al  locatore  di  re- 
carsi ad  abitare  la  rasa,  è tenuto  a dare  an- 
ticipatamente il  congedo  all'  inquilino  nel 
tempo  lissato  dalla  consuetudine  del  luogo. 

Sezione  III. 

Regole  particolari  alle  affittanze 
de’  fondi  mitici. 

1771.  Se  in  un  contratto  d’atTitto  si  dà  ai 
fondi  una  maggiore  o minore  estensione  di 
quella  che  realmente  hanno,  non  si  fa  luo- 
go alla  diminuzione  o all'  aumento  del  lìtio 
per  il  conduttore , che  nei  casi  e secondo 
lo  regole  spiegate  nel  titolo  Della  rendita. 

1774.  Se  il  conduttore  di  un  fondo  ru- 
stico non  lo  fornisce  del  bestiame  e degli 
stranienti  necessari  alla  coltivazione , se  no 
abbandona  la  coltura,  se  non  coltiva  da  buon 
padre  di  famiglia,  se  impiega  la  cosa  locala 
ad  altro  uso  che  a quello  per  cui  fu  desti- 
nala , o generalmente  , se  don  eseguisce  i 
palli  deil'aflittanza  e ne  risulti  danno  al  lo- 
catore, questi  fiotrà,  secondo  le  circostanze, 
far  rescindere  l'affittanza. 

In  tulli  i rasi  il  conduttore  è tenuto  al 
risarcimento  dei  danni  ed  interessi  risul- 
tanti daH'inadempimento  del  contratto. 

1773.  Ogni  conduttore  di  fondi  rustici  è 


tenuto  a riporre  i raccolti  ne'  luoghi  a tal 
line  destinati  nel  contratto  di  locazione. 

1774.  Il  conduttore  di  un  fondo  rustico  è 
tenuto  sotto  pena  di  tutti  i danni,  interessi 
e spese,  a render  inteso  il  proprietario  del- 
le usurpazioni  che  si  commettessero  sui  fondi. 

Questa  notificazione  dee  farsi  nello  stes- 
so termine  stabilito  |ier  le  citazioni  a com- 

Ìiarire  in  giudizio  , secondo  la  distanza  de’ 
uoghi. 

1775.  Se  l'affittanza  è fatta  per  più  anni , 
e,  durante  la  stessa,  la  totalità  o almeno  la 
metà  della  raccolta  di  un  anno  venga  a pe- 
rire per  casi  fortuiti , il  conduttore  può  di- 
mamlare  una  riduzione  del  fìtto,  eccetto  che 
sia  indennizzato  dalle  precedenti  raccolte. 

Se  non  è indennizzato,  non  si  fa  lungo 
a determinare  la  riduzione  che  alla  fine  del- 
l’affittanza, nel  qual  len>|>o  si  fa  un  congua- 
glio con  i fratti  percepiti  in  tutti  gli  anni 
della  medesima-, 

Frattanto  può  il  Giudice  dispensare  prov- 
visionalmente il  conduttore  dal  pagamenlo 
di  una  parte  del  fitto  , in  proporzione  del 
danno  sofferto. 

1770.  Se  l'affittanza  non  è che  per  un  an- 
no, e sin  accaduta  la  perdita  o della  tota- 
lità, o almeno  della  metà  de’ frutti,  il  con- 
duttore sarà  liberato  d’una  parte  proporzio- 
nala del  lìtio. 

Non  potrà  pretendere  alcuna  riduzione 
se  la  perdita  è minore  della  metà. 

1777.  Il  conduttore  non  può  conseguire  la 
riduzione,  allorché  la  perdita  de'  fruiti  ar- 
cade dopo  che  sono  separati  dal  suolo , ec- 
cetto che  il  contralto  assegni  al  proprietario 
una  quota  parte  ilei  frutti  in  natura  ; nel 
qual  caso  questi  dee  soggiacere  alla  (tardila 
per  la  sua  parte,  purché  il  conduttore  non 
fosse  in  mora  per  la  consegna  al  locatore 
della  sua  porzione  de’  frutti. 

Il  conduttore  non  può  parimente  do- 
mandare una  riduzione , quando  la  causa  del 
danno  era  esistente  e nota  al  tempo  in  cui 
fu  stipulata  l’affittanza. 

1778.  L’  affittuario  può  con  una  espressa 
convenzione  assoggettarsi  ai  rasi  fortuiti. 

1779.  Questa  convenzione  non  s' intende 
fatta  che  per  i casi  fortuiti  ordinari  , come 
la  grandine , il  fulmine  , la  gelata  o brina. 

Essa  non  s’intende  fatta  per  i casi  for- 
tuiti straordinari , come  le  devastazioni  della 
guerra,  o una  inondazione , cui  non  sia  d'or- 
dinario sottoposto  il  paese  , eccetto  che  il 
conduttore  siasi  assoggettato  a tutti  i casi  for- 
tuiti preveduti  ed  impreveduti. 

1780.  L'affittanza  di  un  fondo  rustico  sen- 
za scrittura,  si  reputa  fatta  pel  tempo  che 
è necessario,  affinché  il  conduttore  raccolga 
tutti  i frutti  del  fondo  locato. 

Quindi  l'affittanza  di  un  prato,  di  una 
vigna  e di  qualunque  altro  fonilo  i cui  frulli 
si  raccolgono  intieramente  nel  decorso  del- 
l’anno, si  reputa  falla  per  un  anno. 

L'affillanza  di  terre  coltive,  quando  que- 
ste sono  divise  in  porzioni  coltivabili  alter- 
nativamente. si  reputa  fatta  per  tanti  anni 
quante  sono  le  porzioni. 
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1*81.  L’  affittanza  di  fondi  rustici  , quan- 
tunque fatta  senza  scrittura , cessa  di  pioti 
dirilto  collo  spirare  del  tempo  por  cui  s’in- 
leude  fatta  , a norma  del  precedente  arti- 
colo. 

I78J.  Se  , allo  spirare  della  locazione  di 
fondi  rustici  fatta  con  iscrittura  , il  condut- 
tore continua  ed  è lasciato  in  possesso  , ne 
risulta  una  nuova  affittanza , il  di  cui  effetto 
è determinato  dall'art.  1780. 

1783.  Il  conduttore  che  cessa  , debbo  la- 
sciare a quello  che  gli  succede  nella  colti- 
vazione, i locali  opportuni  ed  altri  comodi 
occorrenti  per  i lavori  dell'anno  susseguente; 
e reciprocamente , il  nuovo  conduttore  deb- 
be  lasciare  a quello  che  cessa , gli  opportu- 
ni locali  e gli  altri  comodi  occorrenti  per  il 
consumo  de*  foraggi , o per  lo  raccolte  che 
restano  a farsi. 

Si  nell’uno  che  nell’altro  caso , si  deb- 
bono osservare  le  consuetudini  de'  luoghi. 

1784.  Il  conduttore  che  cessa  , dee  pure 
lasciare  la  paglia,  lo  stranio  ed  il  concime 
dell’  annata  , se  gli  ha  ricevuti  all’  ingresso 
della  locazione  ; e quando  non  gli  avesse  ri- 
cevuti, il  proprietario  potrà  ritenerli  secon- 
do la  stima. 

Sezione  IV. 

Del  massarizio  ossia  colonia  parziarìa. 

1785.  Quegli  che  coltiva  un  fondo  col  pat- 
to di  dividere  i frutti  col  locatóre,  chiamasi 
mezzaiuolo , massaro  o colono,  e il  contrat- 
to che  ne  risulta  chiamasi  massarizio  o co- 
lonia parziarìa. 

Sono  comuni  a tale  contratto  le  regole 
stabilite  in  generale  per  le  locazioni  di  cose, 
e in  particolare  per  lo  locazioni  di  fondi 
rustici , sotto  le  modificazioni  però  che  se- 
guono. 

1786.  La  perdita  per  caso  fortuito  di  tutto 
n di  parte  della  raccolla  dei  fruiti  divisibili, 
è sopportata  in  comune  dal  proprietario  c 
dal  mezzaiuolo , e non  dà  azione  all'uno  ver- 
so dell’altro  ad  alcuna  indennizzazinne. 

1787.  Il  mezzaiuolo  non  può  sublocare  nò 
cedere  il  massarizio,  se  non  gliene  fu  espres- 
samente accordala  la  facolta  nel  contralto. 

In  caso- di  contravvenzione,  il  proprie- 
tario ha  diritto  di  riprendere  il  godimento 
della  cosa  data  a massarizio  , ed  il  mezza- 
iuolo è condannato  al  risarcimento  dei  danni 
ed  interessi  risultanti  dall’  inadempimento 
del  contratto. 

1788.  Il  mezzaiuolo  non  pnò  vendere  fie- 
no, paglia  o concime,  nò  fare  carreggiature 
per  altri  senza  il  consenso  del  proprietario. 

1789.  La  colonia  parziarìa  in  qualunque 
modo  sia  fatta  non  cessa  mai  dì  pica  diritto; 
è necessario  che  il  proprietario  dia , od  il 
mezzaiuolo  prenda  congedo  entro  il  tempo 
fissalo  dalla  consuetudine. 

1790.  Può  domandarsi  anche  fuori  di  tem- 
ilo lo  scioglimento  del  massarizio  , (piando 
vi  fossero  giusti  motivi , come  in  caso  che 
il  padrone  od  il  mezzaiuolo  mancassero  ai  lo- 


ro impegni,  o che  una  malattia  abituale  ren- 
desse inabile  il  mezzaiuolo  alla  coltivazione, 
od  in  altri  simili  casi,  la  legittimità  e gra- 
vità de'  quali  sono  lasciati  al  prudente  arbi- 
trio del  Tribunale. 

1791.  Per  la  morte  ilei  colono  il  massari- 
zio  si  risolve  col  finire  dell'anno  agrario  cor- 
rente : quando  però  la  morte  sia  avvenuta 
negli  ultimi  quattro  mesi , competerà  ai  fi- 
gliuoli ed  altri  credi  del  defunto , se  con  Ini 
coabitavano,  la  facoltà  di  continuare  nel  mas- 
sarizio anche  per  1’  anno  seguente  ; ed  in 
mancanza  di  eredi  coabitanti  , o se  questi 
non  possono  o non  vogliono  continuarvi,  si- 
mile facoltà  competerà  alla  vedova  del  co- 
lono. 

Mei  caso  in  cui  gli  credi  o la  vedova 
non  coltivassero  il  fondo  da  buon  padre  di 
famiglia , sia  nel  restante  tempo  dell'  anno 
agrario  corrente,  sia  nell'  anno  susseguente 
potrà  il  proprietario  farlo  coltivare  a proprio 
speso  , prelevandone  poscia  1'  ammontare 
sulla  |>orzione  dei  frutti  a cui  essi  avrebbero 
dirilto. 

179J.  In  tutto  cièche  non  è previsto  dalle 
disposizioni  precedenti  o da  convenzione  e- 
spressa  si  osserveranno  nel  contralto  di  mas- 
sarizio le  consuetudini  locali. 

In  difetto  di  consuetudine  o di  conven- 
zione espressa  avranno  luogo  le  regole  se- 
guenti. 

1793.  Il  bestiame  occorrente  per  coltivare, 
e concimare  il  fondo,  il  capitale  dell’inver- 
naglia,  e gl'  istromenti  necessari  alla  colti- 
vazione del  fondo  stesso  , debbono  fornirsi 
dal  colono. 

La  quantità  del  bestiame  debbo  essere 
in  proporzione  dei  mezzi  che  la  possessione 
tenuta  a massarizio  somministra  per  alimen- 
tarlo. 

1794.  Le  sementi  si  forniscono  in  comune 
dal  proprietario  e dal  mezzaiuolo. 

1795.  Le  spese  che  possono  occorrere  al 
mezzaiuolo  per  la  coltivazione  e raccolta  de’ 
frutti  sono  a suo  carico. 

1796.  Le  piantagioni  ordinarie,  come  quel- 
le che  si  fanno  in  surrogazione  dello  piante 
morte  o fortuitamente  atterrate  o rendutesi 
infruttuoso  durante  il  massarizio , debbono 
farsi  dal  mezzaiuolo,  ed  è a carico  del  pa- 
drone di  somministrare  le  piante,  come  pu- 
re le  fascine  , i vimini  , i pali  che  fossero 
necessari  per  dirigerlo  e sostenerle. 

Se  le  piante  si  traggono  dal  semenzaio 
esistente  nel  fondo  noti  è dovuta  al  mezza- 
iuolo alcuna  indennità. 

1797.  Lo  spurgo  ile' fossi . tanto  interni  che 
adiacenti  alle  strade  pubbliche  n comunali, 
come  pure  i lavori  ordinari  che  sogliono 
prescriversi  dai  comuni  per  la  conservazio- 
ne delle  strade,  sono  a carico  del  colono. 

Egli  ha  pure  l'obbligo  di  fare  le  car- 
reggiature ordinarie  sia  per  le  riparazioni 
del  fonilo  e della  casa  colonica,  sia  pel  tra- 
sporlo de'  generi  alla  casa  del  padrone. 

1798.  11  colono  non  può  raccogliere , nè 
battere  i grani,  nè  fare  la  vendemmia  senza 
avvertire  il  proprietario. 
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1799.  Tulti  i fratti,  tanto  naturali , quanto 
industriali  del  fondo  si  dividono  per  metà 
tra  il  proprietario  ed  il  colono. 

È a peso  del  mezzaiuolo  il  taglio  de’ 
boschi  cedui  per  la  concorrente  necessaria 
pe'  pali  delle  viti  ed  altri  usi  del  fondo.  Il 
soprappiù  appartiene  al  proprietario , restan- 
do a suo  carico  le  spese.  I tronchi  degli  al- 
beri morti  o atterrati  sono  nello  stesso  mo- 
do riservati  al  proprietario. 

I.e  opore  necessarie  per  le  potature  e 
pel  taglio  de’  rami  degli  alberi  morti  od  at- 
terrati sono  a carico  del  mezzaiuolo.  Egli 
non  può  disporre  di  questi  oggetti  che  per 
la  quantità  necessaria  al  servizio  del  fondo 
ed  al  suo  proprio  uso.  Il  soprappiù  cede  al 
proprietario. 

1800.  La  colonia  Darziana  senza  determi- 
nazione di  tempo  si  reputa  fatta  per  un  solo 
anno.  L’anno  comincia  c termina  coll’undici 
di  novembre. 

Passato  il  mese  di  marzo  senza  che  sia 
dato  o preso  congedo  , s'  intende  il  massa- 
rizio  rinnovalo  per  un  altro  anno. 

CAPO  III. 

Della  locazione  delle  opere  e dell"  industria. 

1801.  Vi  sono  tre  principali  specie  di  lo- 
cazione di  oliere  c d'industria: 

l.“  Quella  per  cui  le  persone  obbligano 
la  propria  opera  all'altrui  servizio; 

8.  Quella  de’  vetturali  sì  per  terra  che 
per  accpia  , che  s'  incaricano  del  trasporto 
delle  persone  o delle  cose; 

a."  Quella  degli  intraprenditorì  di  opere 
ad  appalto  o cottimo. 

Sezione  Prima. 

Della  locazione  delle  opere  de' domestici 
c degli  operai. 

1808.  Nessuno  può  obbligare  i suoi  servi- 
gi che  a tempo,  o per  una  determinala  im- 
presa. 

1803.  Si  presta  fede  al  padrone  sopra  la 
sua  giurala  asserzione, 

Per  la  qualità  delle  mercedi; 

Per  il  pagamento  del  salario  dell’annata 
scaduta  ; 

E per  le  somministrazioni  (atte  in  conto 
dell'anno  corrente. 

1804.  Si  osserveranno  inoltre  pei  dome- 
stici ed  operai  le  leggi  e regolamenti  par- 
ticolari di  polizia  che  li  riguardano. 

Sezione  IL 

Dei  vetturali  per  terra  e per  acqua. 

1 80.1.  I vetturali  per  terra  e per  acqua  so- 
no sottoposti,  quanto  alla  custodia  o conser- 
vazione delle  cose  loro  affidate  , agli  stessi 
obblighi  degli  albergatori , rispetto  ai  quali 
c disposto  nel  titolo  Del  deposito  e del  se- 
questro. 


1806.  Sono  risponsabili  non  solo  di  ciò  che 
essi  hanno  già  ricevuto  nel  loro  bastimento 
o vettura , ma  eziandio  di  ciò  che  loro  è sta- 
to consegnato  sul  porlo  o nel  luogo  di  reca- 
pito |>cr  raserò  riposto  nel  loro  bastimento 
o vettura. 

1807.  Sono  risponsabili  per  la  perdita  e 
per  le  avarie  delle  cose  che  sono  state  loro 
adulate,  ituando  non  provino  che  siensi  per- 
dute od  abbiano  sofferta  avaria  per  un  caso 
fortuito  o per  forza  maggiore. 

1808.  Gl'  intraprenditorì  di  pubblici  tra- 
sporti per  terra  e per  acqua,  o quelli  delle 
vetture  pubbliche,  debbono  tenere  un  regi- 
stro del  danaro,  effetti  ed  involti  di  cui  s'iu- 
caricano. 

1809.  Gl’intraprenditori  e direttori  dei  tra- 
sporti e vetture  pubbliche,  i padroni  di  bar- 
ene e navigli  sono  inoltre  soggetti  a rego- 
lamenti particolari  che  fanno  legge  tra  essi 
e quelli  coi  quali  contraggono. 

Sezione  HI. 

Degli  appalti  e dei  cottimi 

1810.  Quando  si  commette  ad  alcuno  di 
fare  un  lavoro,  si  può  pattuire  che  sommi- 
nistrerà soltanto  la  sua  opera  o la  sua  in- 
dustria , ovvero  che  somministrerà  pure  la 
materia. 

1811.  Sei  caso  in  cui  l’artefice  somministri 
la  materia , se  la  rosa  viene  a perire  in  qual- 
sivoglia modo,  prima  di  essere  consegnata, 
la  perdita  rimane  a danno  deil’artclice , pur- 
ché il  padrone  non  fosse  in  mora  per  rice- 
verla. 

1818.  Nel  caso  in  cui  l'artefice  impieghi 
solamente  il  suo  lavoro  o l'industria,  se  la 
rosa  viene  a perire,  l'artefice  è tenuto  sol- 
tanto per  la  sua  colpa. 

1813.  Nel  caso  dell'articolo  precedente,  se 
la  rosa  |>erisce,  quantunque  senza  colpa  per 
parte  dell'  artefice  , prima  che  l'opera  sia 
stata  consegnata , c senza  che  il  padrone  sia 
in  mora  a verificarla,  l'artefice  non  ha  più 
diritto  di  pretendere  la  mercede,  purché  la 
rosa  non  sia  perita  per  un  vizio  della  ma- 
teria. 

1814.  Quando  si  tratti  di  un  lavoro  che 
sia  di  piu  pezzi  o a misura  , la  verificazione 

fiuò  farsi  in  partile  diverse;  e si  presume 
atta  per  tutte  le  partite  soddisfatte  , se  il 

I ladrone  paga  I'  artefice  in  proporzione  del 
avoro  fatto. 

1815.  Se  nel  corso  d'anni  dieci  dal  gior- 
no in  cui  fu  compiuta  la  fabbricazione  del- 
l’edifizio  o di  altra  opera  considerevole  co- 
strutta a prezzo  fatto,  questi  rovinano  in  to- 
talità od  in  parto  , o presentano  evidente 
pericolo  di  rovina  per  difetto  di  costruzione 
od  anche  per  vizio  del  suolo,  l’architetto  e 
l’intraprenditore  ne  restano  risponsabili. 

1816.  Quando  un  archilettto  o un  intra- 
prenditoro  si  è incaricato  per  appalto  di  co- 
struire un  edilizio,  in  conformità  di  un  pia- 
no stabilito  e concordato  col  proprietario  del 
suolo,  non  può  domandare  alcun  aumento 
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del  prezzo , nè  col  pretesto  che  sta  aumen- 
talo il  prezzo  della  mano  d'opera  o dei  ma- 
teriali, nè  col  pretesto  che  sieusi  fatto  al 
detto  piano  variazioni  od  aggiunte,  se  que- 
ste non  sono  stato  approvato  in  iscritto  , e 
non  se  ne  sia  convenuto  il  prezzo  col  pro- 
prietario. 

1817.  Il  padrone  può  sciogliere  a suo  ar- 
bitrio l’accordo  dell’appalto,  quantunque  sia 
già  cominciato  il  lavoro,  indennizzando  l’iro- 
traprenditore  di  lutto  le  sue  spese,  di  tutti  i 
suoi  lavori,  e di  tutto  ciò  che  avrebbe  potuto 
guadagnare  in  tale  impresa. 

1818.  Il  contratto  di  locazione  di  un’opera 
si  scioglie  rispettivamente  colla  morte  del- 
l’architetto od  intraprenditorc. 

1819.  Il  proprietario  è però  tenuto  a pa- 
gàrq  ai  loro  eredi , in  proporziono  del  prez- 
zo fissato  dalla  convenziono,  l’importare  dei 
lavori  fatti  e dei  materiali  preparati , allora 
soltanto  cho  tali  lavori  o tali  materiali  pos- 
sono essergli  utili. 

ISSO.  L’mlraprendilore  è risponsabilo  del- 
le operazioni  dello  persone  che  ha  impie- 
gato. 

1811.  I muratori,  falegnami  ed  altri  ar- 
telici  cho  sono  stati  impiegati  alla  costruzio- 
ne di  un  edilizio  o di  altra  opera  data  in 
appalto,  non  hanno  azione  contro  quello  a 
cui  vantaggio  si  sono  fatti  i lavori, che  tino 
a concorrenza  di  quanto  si  trova  in  debito 
verso  l’intraprenditore  nel  tenqto  in  cui  in- 
tentano la  loro  azione. 

1812.  I muratori,  falegnami,  ferrai  ed  al- 
tri artefici  che  fanno  direttamente  contratti 
a prezzo  fatto,  sono  soggetti  alle  regole  pre- 
scritte nella  presente  sezione  : essi  sono  con- 
siderati come  appaltatori  per  la  (tarlo  che 
eseguiscono. 

t 

CAPO  IV. 

Dtlla  locazione  a soccida. 

Sezione  Prima. 

Disposizioni  generali. 

1823.  La  locazione  a soccida  6 un  contral- 
to per  cui  una  delle  parli  dà  all’  altra  una 
quantità  di  bestiame  |ierchò  lo  custodisca  , 
lo  nutrisca  e no  abbia  cura , a norma  dello 
condizioni  fra  esso  convenute. 

1824.  Vi  sono  più  specie  di  soccide: 

La  soccida  semplice  ed  ordinaria, 

La  soccida  a mota, 

La  soccida  coll’  affittuario  o con  il  co- 
lono parziario. 

Kvvi  ancora  una  quarta  specie  di  con- 
tralto chiamato  impropriamonte  soccida. 

1825.  Si  può  dare  a soccida  qualunque  spe- 
cie di  bestiame  cho  sia  suscettibile  di  accre- 
scimento o di  utilità  all’  agricoltura  o al 
commercio. 

1826.  Non  essendovi  convenzioni  partico- 
lari ( tali  contratti  vcugono  regolati  dai  prln-" 
cipit  seguenti 


Sezione  li. 

Della  soccida  semplice. 

1827.  La  locazione  a soccida  semplice  è 
un  contratto  per  cui  si  danno  ad  altri  dei 
bestiami  per  custodire  , nutrire , ed  averne 
cura , a condizione  cho  il  conduttore  guada- 
gnerà la  metà  nell’  accrescimento.  L’  accre- 
scimento consiste  tanto  nei  lutrli  sopravve- 
nuti quanto  nel  maggior  valore  che  il  be- 
stiame potrà  avere  al  line  del  contratto  in 
confronto  con  quello  che  aveva  al  principio. 

1828.  La  stima  data  ai  bestiami  nel  con- 
tratto di  locazione  non  ne  trasferisce  la  pro- 
prietà al  conduttore:  non  ha  per  oggetto  se 
non  ili  determinare  la  perdita  o il  guada- 
gno che  potrà  risultarne,  terminata  la  loca- 
zione. 

1829.  Il  conduttore  debbe  usare  la  diligen- 
za di  un  buon  padre  di  famiglia  per  la  con- 
servazione del  bestiame  dato  a soccida. 

1830.  Non  è risponsabile  pei  casi  fortuiti, 
so  non  quando  siavi  preceduta  qualcho  col- 

£a  per  sua  parte , senza  la  quale  non  sarcb- 
e avvenuta  la  perdila. 

1831.  Nascondo  controversia,  il  condutto- 
re debbo  provare  il  caso  fortuito,  ed  il  lo- 
catore la  colpa  da  lui  imputata  al  condut- 
tore. 

1832.  Il  conduttore,  il  quale  è liberalo  poi- 
motivo  di  caso  fortuito  , e sempre  tenuto  a 
render  conto  delle  pelli  delle  bestie. 

1833.  Se  il  bestiame  è perito  od  è dimi- 
nuito del  suo  valore  primiero  senza  colpa 
del  conduttore , la  perdita  è a carico  del  lo- 
catore. 

, 1834.  Il  conduttore  profitta  egli  solo  del 
latte,  del  concimo  c del  lavoro  del  bestiame 
dato  a soccida. 

La  lana  e l’accrcscimcnlo  si  dividono. 

1835.  Non  si  può  stipulare, 

Cho  il  conduttore  sopporterà  più  della 
metà  della  |icrdita  del  bestiame  , allorché 
sarà  accaduta  per  caso  fortuito  e senza  sua 
colpa, 

O ch’egli  avrà  nella  perdita  una  parto 
più  grande  cho  nel  guadagno, 

O cho  il  locatore  prodedurrà,  in  fino 
della  locazione,  qualche  cosa  oltre  il  bestiame 
dato  a soccida. 

Ogni  convenzione  di  tale  natura  è nulla. 

1836.  Il  conduttore  non  può  disporre  di 
alcuna  bestia  della  mandra,  tanto  apparte- 
nente al  capitale  della  soccida,  quanto  al- 
l’accrescimento, senza  il  consenso  del  loca- 
tore, il  quale  nemmeno  può  disporne  so  non 
ha  il  consenso  del  conduttore. 

1837.  Quando  la  locazione  a soccida  è 
oontratta  coH’alfittuario  altrui , debito  essere 
notificata  al  proprietario  de’beni  «li  cui  tiene 
l’aflìttanza  ; senza  di  cho  il  proprietario  ili 
detti  beni  può  sequestrare  o far  vendere  il 
bestiame  |>cr  essere  soddisfatto  di  quanto 
l’allittuario  gli  deve. 

* 1838.  Il  conduttore  non  può  tosare  gli  a- 
nimali  dati  a soccida  senza  avvertirne  pre- 
ventivamente il  locatore. 

89 
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1839.  So  nel  contrailo  non  ò si  stabilito  il 
tempo  per  cui  dovrà  durare  la  soccida,  si 
ritiene  cho  essa  abbia  a durare  per  tre 
anni. 

1840.  Il  locatore  può  domandarne  anche 
prima  lo  scioglimento , se  il  conduttore  non 
adempie  a'  suoi  obblighi. 

1841.  Al  termine  della  locazione,  ed  al 
tempo  dello  scioglimento  si  procede  a nuova 
stima  del  I testiamo  dato  a soccida. 

Il  locatore  può  prededurre  bestie  «Ielle 
mandre  d ocili  specie,  siuo  alla  concorrenza 
della  prima  stima;  il  di  più  si  divide. 

Se  non  esistono  bestiami  suflicicnli  ad 
ammagliare  la  prima  stima,  il  locatore  premio 
nello  che  rimane  senza  che  il  conduttore 
ebba  concorrere  nella  perdita. 

Sezione  III. 

Della  toccida  a metà. 

1843.  La  soccida  a metà  è una  società  nella 
quale  ciascuno  de’  contraenti  conferisco  la 
metà  do’  bestiami,  che  restano  comuni  (tei 
guadagno  o per  la  perdita. 

1843.  Il  conduttore  profitta  egli  solo,  corno 
nella  soccida  semplice,  del  latto , del  letamo 
o del  lavoro  degli  animali. 

Il  loratorc  non  ha  diritto  cho  sopra  la 
metà  delle  lane  o dell’accrescimento. 

1844.  Tutto  le  altre  regolo  della  soccida 
semplice  s’applicano  alla  soccida  per  meta. 

Sezione  IV. 

Della  tnecida  detta  dal  proprietario 

al  tuo  affittuario  o al  colano  parziario. 

S I 

Della  toccida  data  all’ affittuario. 

1845.  Questa  soccida  (chiamata  ancora 
toccida  di  ferro)  è quella  per  cui  il  proprie- 
tario d’una  possessione  la  concede  in  affitto, 
a condizione  che  al  terminare  della  locazione 
fallì thiano  lascerà  degli  animali  di  valore 
eguale  al  prezzo  della"  stima  di  quelli  cho 
avrà  ricevuti. 

18-10.  La  stima  del  bestiame  consegnalo 
all’  allittuario  non  produce  la  traslazione  in 
lui  della  proprietà,  ma  uulladimeno  lo  peno 
a suo  rischio. 

1847.  Tutti  i guadagni  appartengono  al- 
l’affittuario durante  la  locazione,  quando  non 
vi  sia  patto  in  contrario. 

1848.  Nello  soccide  contratte  coll’affittuario 
il  concime  non  code  a suo  profitto  partico- 
lare, ma  appartiene  alla  |>ossessiono  locata, 
nella  coltura  di  cui  debbo  unicamente  im- 
piegarsi. 

1849.  La  perdita  del  bestiame,  anche  to- 
tale, ed  avvenuta  per  caso  fortuito,  ricado 
interamente  a danno  dell’atlitluario,  so  non 
si  è diversamente  pattuito. 

1850.  Al  termine  della  locazione  ('affittua- 
rio non  può  ritenersi  il  bestiame  compreso 


nella  soccida  pagando  il  valore  della  stima 
primitiva;  ma  debbo  lasciare  bestiami  d’e- 
gual  valore  di  quelli  che  ha  ricevuto. 

Se  vi  è mancanza  di  bestiame,  dee  pa- 
garla; e soltanto  gli  appartiene  ogni  ecce- 
denza. 

S IL 

Della  toccida  contratta  col  colono  paritario. 

1851.  Si  può  stipulare  che  il  colono  rila- 
scierà al  locatore  la  sua  parte  della  lana 
tosata  a prezzo  minore  del  valore  ordinario; 

Cho  il  locatore  avrà  una  maggiore  por- 
zione degli  utili; 

Che  "gli  spetterà  la  metà  del  latte. 

1853.  Questa  soccida  termina  col  line  della 
locazione. 

1 853.  Nel  rimanente  è sottoposta  a tutto  le 
regole  della  semplice  soccida. 

Sezione  V. 

Della  toccida  impropriamente  detta. 

1854.  Quando  si  dà  una  o più  vacche  per- 
chè siano  custodite  ed  alimentate,  il  locatore 
ne  conserva  la  proprietà  ; egli  ha  soltanto  il 
guadagno  de’  vitelli  cho  nascono  da  esse. 

TITOLO  XII. 

Del  contratto  di  tocietà. 

CAPO  PRIVO. 

Deposizioni  generali 

1855.  la  tocietà  ò un  contratto,  col  quale 
due  o più  persone  convengono  di  mettere 

ualcho  cosa  in  comunione,  al  fine  di  divi- 
ero  il  guadagno  che  ne  potrà  risultare. 

1856.  tuialunque  società  dcbhc  aver  per 
oggetto  una  cosa  lecita,  e debb’ essere  con- 
tratta per  l'interesse  comune  delle  parti. 

Ciascun  socio  debite  conferirvi  o danaro, 
od  altri  beni,  o la  propria  industria. 

CAPO  II. 

Delle  diverte  tpecie  di  tocietà. 

1857.  Le  società  sono  universali  o parti- 
colari. 

Sezione  Pbiiu. 

Delle  tocietà  uni  vertali 

1858.  Si  distinguono  duo  sorta  di  società 
universali,  la  società  di  tutti  i beni  presenti, 
e la  società  universale  do’  guadagni. 

1859.  La  società  di  tutti  i bòni  presenti  ò 
quella  colla  quale  le  parti  pongono  in  co- 
munione lutti  i tieni  mobili  ed  immobili  che 
possedono  attualmente,  e gli  utili  che  po- 
tranno  ricavarne. 
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Possono  altresì  comprendervi  tutto  le 
altro  specie  «lutili  ; imi  ì Inoli  ohe  lo  parti 
potranno  acquistare  por  successione,  dona- 
zione o legato,  non  colmilo  in  <juo«la  so- 
cietà, se  non  per  nodel  li  in  comunione;  ogni 
stipulazione  elle  tenda  a render  comune  la 
proprietà  di  tali  tieni,  è violata, 

1860.  l a società  universale  de’  guadagni 
comprende  tutto  ciò  che  le  parti  saranno  per 
acquistare  colla  loro  industria,  per  qualsi- 
voglia titolo,  durante  il  corso  della  società; 
i licni  sì  mobili  che  immobili , che  ciascuno 
ilei  suri  possiede  al  tempo  del  contrailo,  non 
sono  compresi  nella  società,  salto  all'oggetto 
di  goderli  in  comunione. 

1861.  Il  si’mplicc  contrailo  di  società  uni- 
versale, Bcnz'altra  dichiarazione,  non  induce 
che  la  società  universale  degli  utili. 

18G2.  Mon  può  «ver  luogo  veruna  società 
universale  eccetto  che  tra  persone  capaci  di 
dare  o di  ricevere  scambievolmente  I'  una 
dall'altra,  ed  alle  quali  non  siti  vietalo  d’av- 
vantaggiarsi reciprocamente  iu  prediudiziodei 
diritti  d'altre  persone. 

Sf.IlOSE  li. 

Della  società  particolare. 

1863.  lai  società  particolare  è quella  la 
quale  non  ha  per  oggetto  se  non  certe  de- 
terminate cose,  oil  loro  uso,  ovvero  i frutti 
che  se  ne  possono  percepire. 

1864.  È pariiuenlc  società  particolare  il 
contratto  eoa  cui  più  persone  si  associano  o 
per  ima  impresa  determinala,  o per  l'eser- 
zio  di  qualche  mestiere  o processione. 

1865.  lai  società  particolare  si  Ira  futuri 
sposi  clic  Ira  coniugi,  non  potrà  contrattarsi 
so  non  coll'  autorizzazione  del  Prefetto  del 
Tribunale,  il  quale  dovrà  non  solo  accer- 
tarsi della  piena  e libera  volontà  della  donna, 
ina  vegliare  altresì  che  non  sia  falla  frode 
alle  leggi  ed  alle  altre  disposizioni  proibitive 
contenute  nel  presente  Codice. 

CAPO  III. 

Delle  obbligazioni  de’  soci  tra  foro 
e relativamente  a'  terzi. 

Sezione  Prima. 

Delle  obbligazioni  de’  soci  tra  loro. 

1866.  La  società  incomincia  nell'  istante 
medesimo  del  contrailo,  se  non  è stabilita 
un’altra  epoca. 

1867.  Pvun  essendovi  patio  sulla  durata 
della  società , si  presume  contratta  per  tutta 
la  vita  dei  soci,  sotto  le  limitazioni  prescritte 
all’  arL  1893;  se  però  si  tratta  «I1  affare  il 
quale  non  duri  cho  por  un  determinato 
tempo,  la  società  s’ intenderà  contratta  per 
tutto  il  tempo  in  cui  deo  durare  lo  stesso 
affare. 

1868.  Ogni  socio  è debitore  verso  la  so- 
cietà di  tutto  ciò  che  ha  promesso  di  confe- 
rirvi. 


Quando  ciò  diesi  deo  conferire  consiste 
in  un  determinato  corpo  iti  cui  la  società 
abbia  sofferto  l'evizione,  il  socio  che  1’  ha 
conferito  n’  è risponsabile  verso  la  stessa 
società,  nel  mollo  slesso  che  il  venditore  è 
tenuto  per  l’evizione  a favore  del  compra- 
tore. 

1869.  Il  socio  che  doveva  conferire  alla 
società  mia  somma , e non  P ha  conferita , 
rimane  «ti  pien  diritto,  «senza  bisogno  di- 
stanza, debitore  degli  interessi  di  tale  somma, 
dal  giorno  in  cui  doveva  eseguirsi  il  paga- 
mento. 

Lo  slesso  ha  luogo  riguardo  allo  sommo 
ri»  avesse  preso  dalia  cassa  sociale , gli  iu- 
tessi  delle  quali  decorrono  dal  giorno  che  lo 
ba  ritirate  per  suo  particolare  vantaggio; 

Tulio  ciò  senza  pregiudizio  de’  maggiori 
danni  ed  interessi,  quando  \i  sia  luogo. 

1870.  I soci  che  si  sono  obbligali  ad  im- 
piegare per  la  società  la  loro  industria,  deb- 
bono render  conto  di  tutti  i guadagni  falli 
con  quella  specie  d'industria  che  è ( oggetto 
della  società. 

1871.  Quando  uno  dei  soci  sia  creditore  per 
suo  conto  particolare  di  una  somma  esigibile 
verso  una  persona  che  è parimente  debitrice 
alla  società  di  una  somma  esigibile,  devo 
imputarsi  ciò  che  rireve  dal  debitore,  sol 
credito  della  società  e sul  proprio  nella 
proporzione  dei  due  erediti , ancorché  colla 
quietanza  avesse  fatta  l'intiera  imputazione 
sopra  il  suo  credito  particolare:  ina  se  atra 
dichiarato  nella  quietanza  , che  l'imputazione 
sarà  falla  intieramente  sul  credilo  «Iella  so- 
cietà, questa  dichiarazione  sarà  eseguila. 

1873.  Quando  uno  dei  soci  abbia  ricevuta 
l’intiera  sua  porzione  «li  un  credito  comune, 
ed  il  debitore  diventi  dopo  insolvibile,  que- 
sto soeio  dovrà  conferire  nella  massa  ciò 
che  ba  ricevuto,  quantunque  avesse  rilascialo 
la  quietanza  specialmente  a sconto  della  sua 
porzione. 

187.3.  Ciascuno  de’  soci  è obbligalo  verso 
la  società  per  i danni  cagionali  alla  mede- 
sima  per  sua  colpa,  senza  cho  possa  com- 
pensargli cogli  utili  procacciati  colla  sua  in- 
dustria in  altri  affari. 

1874.  Se  le  cose,  il  cui  godimento  soltanto 
è stato  posto  in  società,  consistono  in  corpi 
certi  e determinati  elio  non  si  consumano 
coll'oso,  restano  a rischio  del  socio  che  ne 
è proprietàrio. 

Se  queste  eose  si  consumano  coll’uso,  se 
conservandole  sì  deteriorano,  se  sono  state 
destinate  ad  essere  vendale,  <>  se  furono 
poste  in  società  prev  ia  stima  risultante  «la  un 
inventario,  esse  rimangono  a rischio  dell» 
sortela. 

Se  la  cosa  è stala  stimala,  il  socio  non 
|hiò  ripetere  che  l'ammontare  della  stima. 

1875.  Un  socio  ha  azione  contro  la  società, 
non  solo  per  la  restituzione  dei  capitali  sbor- 
sati a di  lei  conto,  nta  ancora  per  l«‘  oblili; 
gaziotii  contralte  di  buona  fede  per  gli  affari 
sociali , e per  i rischi  inseparabili  dalia  sua 
amministrazione. 

1870.  Quando  il  contratto  di  società  non 
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determina  la  parte  di  ciascun  socio  nei  gua- 
dagni o nello  perdite,  tale  parto  sara  in 
proporzione  di  quanto  ha  ognuno  conferito 
per  il  fondo  sociale. 

Riguardo  a quello  che  non  ha  conferito 
che  la  propria  industria , la  sua  parto  ne’ 
guadagni  o nelle  perdite  sarà  regolata  come 
la  parto  di  colui  che  nella  società  avrà  > 
conferito  la  somma  o porzione  minore. 

1877.  Se  i soci  hanno  convenuto  di  rimet- 
tersi al  giudizio  di  uno  di  essi  o di  un  terzo 
por  determinare  lo  porzioni,  la  determina- 
zione che  sarà  data  non  potrà  impugnarsi  che 
nel  caso  in  cui  sia  evidentemente  contraria 
all’equità. 

Non  è ammesso  alcnn  riclamo  a questo 
riguardo,  quando  sono  trascorsi  più  di  tre 
mesi  dal  giorno  in  cui  il  socio,  il  quale  si 
pretende  leso,  ha  avuto  notizia  della  deter- 
minazione , o quando  dal  suo  canto  ha  inco- 
minciato ad  eseguirla. 

1878.  È nulla  la  convenziono  che  attribui- 
sce ad  uno  dei  soci  la  totalità  dei  guadagni. 

Lo  stesso  ha  luogo  per  quella  conven- 
ziono per  cui  i capitali  o effetti  posti  in  so- 
cietà da  uno  o da  più  soci  venissero  esen- 
tali da  qualunque  contributo  nelle  perdite. 

1879.  Il  socio  incaricato  dell’amministra- 
zione iu  forza  di  un  patto  speciale  del  con- 
tratto di  società  può  fare , non  ostante  l’op- 
posizione degli  altri  soci,  tutti  gli  atti  che 
dipendono  dalla  sua  amministrazione,  pur- 
ché ciò  segua  senza  frode. 

Questa  facoltà  non  può  osso  re  rivocata 
durante  la  società  senza  una  causa  legittima; 
ma  so  è stata  accordata  con  un  atto  poste- 
riore al  contratto  di  società,  sarà  rivocabilo 
coinè  un  semplice  mandato. 

1880.  Quando  più  soci  sono  incaricati  di 
amministrare  senza  che  siano  determinate  le 
loro  funzioni,  o senza  che  sia  stato  espresso 
che  1’  uno  non  potesse  agire  senza  I’  altro . 
ciascuno  di  essi  può  fare  separatamente  tutti 
gli  alti  di  questa  amministrazione. 

1881.  Quando  siasi  pattuito  cho  ano  degl 
amministratori  non  |>ossa  fare  cosa  alcuna 
senza  dell'altro,  uno  solo  non  potrà,  senza 
una  nuova  convenzione,  agiro  in  assenza 
dell'altro,  quantunque  questi  fosse  nell’ at- 
tualo impossibilità  di  concorrere  agli  atti 
deU'amministrazione,  a meno  che  si  trattasse 
di  un  atto  di  urgonza,  dall’  ommissione  del 
qualo  potesse  provenire  un  grave  ed  irrepa- 
rabile danno  alla  società. 

1 883.  In  mancanza  di  speciali  convenzioni 
sul  modo  di  amministrare,  si  osservano  le 
seguenti  regole: 

1."  Si  presume  che  i soci  siensi  data 
reciprocamente  la  facoltà  di  amministrare 
l’uno  per  l’altro.  L’  operato  di  ciascuno  è 
valido  anche  |ier  la  parto  de’  consoci,  an- 
corché non  abbia  riportato  il  loro  consenso, 
salvo  a questi  ultimi,  o ad  uno  di  essi,  il 
diritto  di  opporsi  all’operazione , prima  cho 
sia  conclusa; 

3.°  Ciascun  socio  può  servirsi  delle  cose 
appartenenti  alla  società,  purché  Io  impie- 
ghi secondo  la  loro  destinazione  fissata  dal- 


l’uso, o non  se  ne  serva  contro  l' interesse 
della  società,  o in  modo  che  impedisca  a’ 
suoi  soci  di  servirsene  secondo  il  loro  di- 
ritto; 

3. °  Ciascun  socio  ha  diritto  di  obbligare 
i consoci  a concorrere  con  esso  allo  spese 
necessarie  per  la  conservazione  delle  cose 
della  società; 

4. °  Uno  de’  soci  non  pnò  fare  innova- 
zioni sopra  gli  immobili  dipendenti  dalla 
società  , ancorché  le  pretenda  vantaggiose  ad 
essa,  so  gli  altri  soci  non  vi  acconsentano. 

1883.  il  socio,  che  non  è amministratore, 
non  può  nè  alienare,  nè  obbligare  le  cose 
lienchè  mobili,  lo  quali  dipendono  dalla  so- 
cietà. 

1884.  È in  facoltà  di  ciascuno  dei  soci  di 
associarsi,  senza  il  consenso  degli  altri,  una 
terza  persona  relativamente  alla  porzione  che 
egli  Ita  nella  società;  non  può,  senza  tale 
coasenso  , ammetterla  nella  società,  ancorché 
ne  abbia  l’amministrazione. 

Sezione  II. 

Delle  obbligazioni  dei  tori  verso  i terzi. 

1885.  Nello  società  , escluse  quello  di 
commercio,  i soci  non  sono  obbligali  solida- 
riamonto  per  i debili  sociali,  ed  uno  de’ 
soci  non  può  obbligare  gli  altri,  so  questi  non 
glie  tic  hanno  data  la  facoltà. 

1880.  I soci  sono  obbligati  verso  il  credi- 
tore con  cui  hanno  contrattato , ciascuno  per 
una  somma  o parte  eguale,  ancorché  uno  di 
essi  avesse  in  società  una  porzione  minore, 
se  il  contratto  non  ha  specialmente  ristretta 
l'obbligaziono  di  questo  in  ragiono  di  que- 
st’ullima  porzione. 

1887.  I.a  stipulazione  esprimente  cho  l’ob- 
bligazionc  fu  contratta  per  conto  sociale, 
obbliga  soltanto  il  socio  che  ha  contrattato  c 
non  gli  altri,  eccetto  che  questi  glie  ne  ale 
hiann  data  la  facoltà,  o che  la  rosa  siasi 
convertita  in  vantaggio  della  società. 

CAPO  IV. 

Delle  diverse  maniere  con  cui  finisce  lasocietà. 

1888.  La  società  finisce, 

l.“  Por  lo  spirare  del  tempo  per  cui  tu 
contratta; 

3.”  Per  l'estinzione  della  cosa,  o perii 
compimento  della  negoziazione; 

3. "  Per  la  morte  di  alcuno  de’  soci; 

4. u  Per  la  perdita  do’  diritti  civili  con- 
templali noll'arlicolo  44,  per  l’interdiziono, 
o pel  fallimento  di  alcuno  de’  soci; 

5. ”  Per  la  volontà  espressa  da  uno  o più 
soci  di  non  voler  continuare  la  società. 

1889.  La  prorogazione  di  una  società 
contratta  a tempo  determinato  non  può  es- 
sere provata  cho  con  quei  mezzi  pei  quali 
può  essere  provato  il  contratto  di  società. 

1890.  Quando  uno  dei  soci  ha  promesso 
di  mettere  in  comunione  la  proprietà  d’una 
cosa,  se  questa  viene  a perire  prima  cho 
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sia  siala  poalmcnto  conferita,  ciò  produce 
lo  scioglimento  della  società  riguardo  a tulli 

I.a  società  resta  sciolta  egualmente  in 
qualunque  caso  per  la  perdila  della  cosa, 
quando  il  solo  godimento  siasi  posto  in  co- 
munione, e che  la  proprietà  sia  rimasta 
presso  del  socio. 

Sla  la  società  non  è sciolta  per  la  per- 
dita delia  cosa  la  cui  proprietà  fu  già  con- 
ferita nella  società. 

1891.  Quando  siasi  stipulato  che  in  caso 
di  morte  di  uno  dei  soci  la  società  debba 
continuare  col  suo  crede , ovvero  che  deb- 
ba soltanto  continuare  fra  i soci  superstiti , 
tali  disposizioni  dovranno  eseguirsi:  nel  se- 
condo caso,  l’credo  del  defunto  non  ha  di- 
ritto che  alla  divisione  della  società , avuto 
riguardo  alla  situazione  in  cui  essa  si  tro- 
vasse al  tempo  della  morte  del  socio,  e non 
partecipa  nelle  ulteriori  ragioni  so  non  in 
quantosienouna conseguenza  necessaria  delle 
operazioni  fatto  prima  della  morto  del  socio 
a cui  succede. 

1898.  Lo  scioglimento  della  società  per 
volontà  di  una  delle  parti  ha  luogo  soltan- 
to in  quelle  società  la  cui  durata  sia  sen- 
za limite  , e si  effettua  mediante  una  ri- 
nunzia notificata  a tutti  i soci,  purché  tale 
rinunzia  sia  fatta  in  buona  fede  e non  fuori 
di  tempo. 

1893.  La  rinunzia  non  6 di  buona  fede 
quando  il  socio  rinunzia  per  appropriarsi  in 
particolare  il  guadagno  che  i soci  si  erano 
proposto  di  ottenere  in  comune. 

Essa  è fatta  fuori  di  tempo,  quando  lo 
coso  non  sono  più  nella  loro  integrità,  o che 
l'interesse  della  società  esige  cho  no  venga 
differito  lo  scioglimento. 

1891.  Non  può  essere  domandato  da  uno 
dei  soci  lo  scioglimento  della  società  con- 
tratta a tempo  determinato  , prima  cho  sia 
spirato  il  termine  stabilito , se  non  quan- 
do vi  fossero  giusti  motivi  , come  nel  caso 
cho  uno  dei  soci  mancasse  a’  suoi  impegni, 

0 che  una  malattia  abituale  lo  rendesse  in- 
abile per  gli  affari  sociali , o in  altri  casi 
consimili , la  legittimità  e gravità  do’  quali 
sono  lasciate  al  prudontc  arbitrio  del  Giu- 
dice. 

1895.  Sono  applicabili  allo  divisioni  Ira 

1 soci  le  regole  concernenti  alla  divisione 
delle  eredità  , la  forma  di  tale  divisiono 
e le  obbligazioni  cho  ne  risultano  fra  i co- 
eredi. 

Dispotizionc  relativa  alle  tocielà 
di  commercio. 

1890.  Le  disposizioni  del  presento  titolo 
non  si  applicano  alle  società  di  commercio 
che  nei  casi  nei  quali  non  sono  in  verun 
modo  contrarie  alle  leggi  ed  agli  usi  com- 
merciali. 

TITOLO  XIII. 

Dell'impreitUo. 

1897.  V impresilo  è di  due  specie: 


IL  DE  DI  SABDEGEA. 

Quello  dello  cose  di  cui  si  può  far  uso 
senza  consumarle , 

E quello  delle  cose  che  si  consumano 
coll’uso. 

La  prima  si  chiama  imprestilo  ad  uso, 
ossia  comodato; 

La  seconda  si  chiama  imprestito  per  con- 
sumo , o mutuo. 

CAPO  PRIMO. 

DelVimprettito  ad  uso,  ostia  comodalo. 

Sezione  Prima. 

Della  natura  dell'impretlito  ad  tuo. 

1898.  L' imprestilo  ad  uso  ossia  comodato 
è un  contratto  per  cui  una  dello  parli  con- 
segna all'altra  una  cosa  perchè  se  ne  serva 
per  un  tempo  od  uso  determinato  , coll'ob- 
Lligo  a colui  , che  la  riceve  , di  restituirla 
dopo  che  se  ne  sarà  servito. 

1899.  Il  comodato  è essenzialmente  gra- 
tuito. , • 

1900.  Il  comodante  ritiene  la  proprietà 
della  cosa  imprestata. 

1901.  Tutto  ciò  che  è in  commercio,  e cho 
non  si  consuma  coll’uso,  può  essere  l’oggetto 
di  questo  contralto. 

1908.  Le  obbligazioni  che  si  contraggono 
in  forza  del  comodato,  passano  negli  erodi 
del  comodante  e del  comodatario. 

So  però  l’ imprestilo  è stato  fatto  a con- 
lemplaziono  del  solo  comodatario , ed  a lui 
personalmente , i suoi  eredi  non  possono 
continuare  a godere  della  cosa  imprestata. 

Sezione  IL 

Delle  obbligazioni  del  comodatario. 

1903.  Il  comodatario  è tenuto  ad  invigi- 
lare da  buon  padre  di  famiglia  alla  custodia 
o conservazione  della  cosa  imprestata.  Non 
può  servirsene  cho  per  1’  uso  determinalo 
dalla  natura  della  cosa  o dalla  convenzione, 
sotto  pena  del  risarcimento  dei  danni  ed  in- 
teressi , ove  siavi  luogo. 

1901.  So  il  comodatario  impiega  la  cosa 
in  un  uso  diverso,  o per  un  tempo  più  lun- 
go di  quello  che  dovrebbe , sarà  ripensa- 
tolo della  perdila  accaduta,  anche  per  caso 
fortuito. 

1905.  Se  la  cosa  imprestata  perisce  per  un 
caso  fortuito  a cui  il  comodatario  l'avrebbe 
potuta  sottrarrò  surrogando  la  propria,  o se, 
non  potendo  saivaro  elio  una  delle  due,  ha 
preferita  la  propria,  egli  è risponsabilo  della 
lierdita  dell'altra. 

190d.  Se  la  cosa  è stata  stimata  al  tem- 
po del  prestito , la  iicrdita  , ancorché  suc- 
ceda per  caso  fortuito  , è a carico  del  co- 
modatario , qualora  non  vi  sia  convenziono 
in  contrario. 

1907.  Se  la  cosa  si  deteriora  a cagione 
unicamente  dell’uso  per  cui  fu  data  ad  im- 
prestilo c senza  colpa  del  comodatario,  non 
e questi  tenuto  per  il  deterioramento. 
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1308.  Se  il  comodatario  ha  fallo  qualche 
spesa  per  potersi  servire  della  cosa  como- 
data , non  potrà  ripeterla. 

1909.  Se  più  persone  hanno  unitamente 
presa  ad  imprestilo  la  stessa  cosa , ne  sono 
solidariamcnte  risponsabili  verso  il  como- 
dante. 

Sezio.se  Iti. 

Delle  obbligazioni  del  comodante. 

1910.  Il  comodante  non  può  ripigliare  la 
rosa  data  ad  imprestilo  , se  non  trascorso 
il  termine  convenuto  , ovvero  in  mancanza 
di  convenzione,  se  non  dopo  che  la  cosa  ha 
servito  all'uso  per  cui  fu  imprestata. 

1911.  Nondimeno,  so,  durante  il  detto 
termine  , o prima  che  abbia  cessato  il  bi- 
sogno del  comodatario  , sopravviene  al  co- 
modante un  urgente  impreveduto  bisogno 
di  valersi  della  cosa,  può  il  Giudice,  secondo 
le  circostanze  , obbligare  il  comodatario  a 
restituirla. 

1914.  Se  duranlo  l'imprestilo  ò stato  ob- 
bligato il  comodatario,  per  conservare  la  cosa, 
a fare  qualche  spesa  straordinaria,  necessa- 
ria ed  urgente  in  modo  da  non  (interne  pre- 
venire il  annodante  , questi  sarà  tenuto  a 
farne  il  rimlmrso. 

1913.  Quando  la  cosa  comodata  abbia  di- 
felli tali  che  possano  recar  pregiudizio  a colui 
che  se  ne  serve,  il  comodante  ne  è rispon- 
sabile  , se  conoscendone  i difetti , non  ne 
ha  avvertito  il  comodatario. 

CAPO  II. 

Drll'imprestito  di  consumazione,  ossia  mutuo. 

Sezione  Piuma. 

Della  natura  del  mutuo. 

1914.  Il  wiiluo  è un  contratto  per  cui  uno 
do'  contraenti  consegna  all’  altro  una  data 
quantità  di  cose  le  quali  coll'  uso  si  con- 
sumano, coll'obbligo  a questo  ultimo  di  re- 
stituirgli altrettanto  della  medesima  specie 
o qualità. 

1915.  In  forza  del  mutuo,  il  mutuatario 
diviene  padrone  della  cosa  mutuata,  la  quale 
venendo  in  uualunquo  modo  a perirò,  pe- 
risce por  di  lui  conto. 

1910.  L'obhligazioue  risultante  da  un  pre- 
stito in  danari  è sempre  della  medesima  som- 
ma numerica  espressa  nel  contralto. 

Accadendo  aumento  o diminuzione  nello 
monete  prima  che  scada  il  termine  del  pa- 
gamento, il  debitore  devo  restituire  la  som- 
ma numerica  prestata  , e non  è obbligato  a 
restituire  questa  somma  che  nella  specie  in 
corso  al  tempo  del  pagamento. 

1917.  I A regola  contenuta  nel  precedente 
articolo  non  ha  luogo , quando  sicnsi  som- 
ministrato  moneto  d’  oro  o d'argento  , e ne 
sia  stata  pattuita  la  restituzione  nella  mede- 
sima specie  o quantità. 


Ove  ne  venga  alterato  il  valore  intrin- 
seco, o le  monete  non  si  possano  ritrovare, 
o sicno  messe  fuori  di  corso,  si  renderà  l'e- 
quivalente alla  bontà  intrinseca  che  le  mo- 
nete stesse  avevano  al  tempo  in  cui  furono 
mutuate. 

1918.  Se  furono  prestate  verghe  metalliche 
o derrate,  qualunque  sia  l’aumento  o la  di- 
minuzione del  loro  prezzo , il  debitore  non 
deve  in  ogni  casoche  restituire  la  stessa  quan- 
tità e qualità. 

Sezione  II. 

Del  mutuo  fatto  ai  figliuoli  di  famiglia. 

1919.  Il  mutuo  fatlo  ad  un  tìglio  di  fa- 
miglia , benché  maggiore  , senza  parteci- 
pazione e consenso  del  padre  od  altro  a- 
scendente  alla  cui  podestà  sia  soggetto , è 
nullo  , quantunque  1’  obbligazione  siasi  pal- 
liata sotto  l'apparenza  di  un  altro  contratto, 
a siasi  in  altro  modo  fatta  frode  alla  pre- 
sente legge. 

1940.  Non  può  il  mutuante  ripetere  la  som- 
ma imprestata,  nò  dal  tiglio  di  famiglia,  nè 
dal  padri'  od  ascendente  suddetti  e rispettivi 
loro  credi,  c nemmeno  dai  fideiussori  inter- 
venuti al  contratto. 

1991.  L’obbligazione  non  si  convalida  per 
la  emancipazione  del  figlio  di  famiglia  , in 
qualunque  molo  essa  avvenga. 

1999.  Se  però  il  figlio  di  famiglia  ha  re- 
stituito la  somma  mutuatagli,  non  la  può  più 
ripeterò. 

Se  ne  ha  restituito  una  parte,  non  è ob- 
bligato a pagare  il  rimanente. 

1943.  Se  il  padre  ha  approvato  o ratificato 
l' obbligazione,  o se  egli  paga  senza  riserva 
una  parte  qualunque  del  capitale  o degli 
interessi,  l'oubligazione  non  può  più  essere 
rivocata. 

E lo  stesso  ha  luogo  se  il  figlio  , dopo 
che  è sciolto  dalla  patria  podestà,  abbia  ra- 
tificato la  sua  obbligazione  o vi  abbia  sen- 
za riserva  sdddisfalto  anche  in  parte  come 
aopra. 

Ma  questa  ratifica  o pagamento  non 
nuoce  al  padre  ancora  vivente  , né  ai  fide- 
iussori. 

1994.  Cessa  la  disposizione  di  cui  all’ art. 
1919  nei  seguenti  casi,  cioè: 

l.°  So  il  figlio  di  famiglia  mutuata- 
rio possieda  beni  propri,  e dei  quali  non 
competa  al  padre  od  all'  ascendente  sotto 
alla  cui  podestà  vive  , o l’usufrutto  o l'ant- 
ministrazionc  , per  la  concorrenza  di  tali 
beni  ; 

9.“  Se  viva  separatamente  dal  padre  ed 
abbia  la  direzione  de’  propri  affari  , anche 
prima  del  trascorso  dei  cinque  anni  richie- 
sti per  la  tacita  emancipazione , a termini 
dell'arL  919. 

1943.  Cessa  pure  la  disposizione  dell’  ar- 
ticolo 1919 , so  il  mutuo  è stato  fatto  al  fi- 
glio di  famiglia  lontano  dalla  casa  paterna, 
per  cause  necessario  allo  quali  il  padre  sa- 
rchia) tenuto  di  provvedere,  oppure  sia  stalo 
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Tatto  il  mutuo  in  vantaggio  (trito  stesso  pa- 
dre, per  la  concorrente  di  tutto  ciò  c (pianto 
si  proverà  essere  tornato  iti  vantaggio  del  me- 
desimo. 

Sezione  Iti. 

Delle  obbligatimi  del  mutuante. 

193G.  Nel  mutuo,  il  mutuante  è «Mitigato 
alla  stessa  risponsabilità  stabilita  collari.  1913 
per  il  comodato. 

1937.  tl  mutuante  non  può  prima  del  ter- 
mine convenuto  ridomandare  le  cose  im- 
prestate. 

1938.  Non  essendosi  (issalo  il  termine  del- 
la restituzione  , il  Giudico  può  concedere 
al  mutuatario  una  dilazione  secondo  le  cir- 
costanze. 

1 949.  Essendosi  soltanto  convenuto  che  il 
mutuatario  paghi  quando  Rii  sarà  possibile, 
o quando  ne  avrà  i mezzi  , il  Giudice  gli 
prescriverà  un  termine  al  pagamento,  a nor- 
ma delle  circostanze. 

Sezione  IV. 

Delle  obbligazioni  del  mutuatario. 

1930.  Il  mutuatario  è obbligato  di  resti- 
tuire le  cose  ad  esso  date  a mutuo , nella 
stessa  quantità  e qualità , ed  al  tempo  con- 
venuto. 

1931.  So  si  trova  noU'impossibilità  di  sod- 
disfarvi,  è obbligato  a pagarne  il  valore,  a- 
vuto  riguardo  al  temilo  ed  al  luogo  in  cui 
doveva,  a termini  della  convenzione,  farsi  la 
restituzione  della  cosa. 

Se  non  ò stato  determinato  nè  il  tempo, 
nè  il  luogo , il  pagamento  si  fa  secondo  il 
valore  corrente  nel  tempo  e nel  luogo  in  cui 
fu  fatto  ('imprestilo. 

1933.  Se  il  mutuatario  non  restituisco  lo 
coso  imprestate  o il  loro  valore  nel  ter- 
mine convenuto  , deve  corrisponderne  l'in- 
teresse dal  giunto  della  domanda  giudiziale. 

CAPO  HI.- 

Del  mutuo  ad  intercise. 

1933.  È permessa  la  stipulaziono  degli  in- 
teressi nel  mutuo  di  danaro,  o di  derrate,  e 
di  altre  cose  mobili. 

1931.  II  mutuatario  che  ha  pagato  inte- 
ressi non  convenuti , non  può  ripeterli , nè 
imputarli  sul  capitale. 

1935.  La  quietanza  per  il  capitate  , rila- 
sciala senza  riserva  degli  interessi , ne  fa 
presumere  il  pagamento , e ne  produce  la 
liberazione. 

1936.  L'interesse  non  può  eccedere  la  tassa 
dalla  legge  stabilita,  salvo  nei  casi  dalla  stessa 
legge  permessi. 

L'interesse  stipulato  in  maggiore  quan- 
tità sarà  ridotto  conforme  alla  leggo. 

Me  si  sarà  pagato  un  interesse  maggioro 
del  legittimo,  l'eccesso  s’imputerà  anno  |>cr 
anno  à diminuzione  del  capitale. 
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1937.  I contratti  di  merci  o altre  cose  mo- 
bili che  sotlo  qualunque  denominazione  ri- 
sultassero fatti  in  frodo  della  disiiosizione 
del  precedente  articolo , e pei  quali  il  mu- 
tuante venisse  a percepire  un  utile  supcriore 
al  capitale  ed  agl'  interessi  permessi  dalia 
legge  , saranno  dal  Giudico  ridotti  all'equi- 
tà , o potranno , secondo  lo  circostanze,  an- 
ch’esscre  annullali,  salve  le  disposizioni  delle 
leggi  penali  contro  l'usura. 

TITOLO  XIV. 

Delle  rendile. 

1938.  Si  può  stipulare  un'annua  presta- 
zione ossia  rendita  in  danaro , od  in  der- 
rate mediante  la  cessione  di  un  immobile , 
od  il  pagamento  di  un  capitale  elio  il  con- 
cedente si  obbliga  di  non  più  ripetere. 

1939.  La  reudita  può  stipularsi  perpetua 
od  a vita. 

Le  regole  relative  alla  rendila  vitalizia 
sono  determinalo  nel  (itolo  Dei  contralti  di 
sorte. 

19-iO.  La  rendila  per  prezzo  d'alienazione, 
o come  condizione  di  cessione  d'immobili  a 
qualsivoglia  titolo,  eziandio  gratuito,  si  chia- 
ma rendita  fondiaria.' 

1941.  La  concessione  d'immobili,  di  cui 
nell'articolo  precedente,  trasferisce  nel  con- 
cessionario il  pieno  dominio,  non  oslanlo 
qualsivoglia  clausula  contraria , ed  anche 
quella  della  riserva  del  dominio  , elio  vi 
■osso  apposta , le  quali  si  avranno  per  non 
iscritte. 

Se  la  concessione  è falbi  a titolo  one- 
roso sotto  qualsivoglia  denominazione,  corno 
d' enfiteusi , albcrgamento  , od  altra  simile  , 
la  medesima  sara  soggetta  alle  regole  sbt- 
bilito  pel  contratto  di  vendita  : se  è falla  n 
titolo  gratuito  , essa  è soggetta  alle  regolo 
stabilito  per  le  donazioni. 

1943.  La  rendita  costituita  mediante  un 
capitale  si  chiama  rendita  semplice , o cen- 
so; la  medesima  debbo  essere  assicurata  con 
ipoteca  speciale  su  di  un  fondo  cerio  e de- 
terminato , in  difelto  il  capitalo  sarà  ripe- 
tibile. 

L’  ammontare  dell'  annua  rendita  non 
può  stipularsi  io  una  somma  eccedutilo  la 
relativa  bissa  stabilita  dalla  leggo  al  tempo 
del  contratto. 

19-13.  La  rendibi  costituita  a termini  dei 
due  articoli  precedenti  è essenzialmente  re- 
dimibile a volontà  del  debitore,  non  oslanlo 
qualunque  patto  contrario. 

Può  tuttavia  stipularsi  che  il  riscatto  non 
avrà  ad  eseguirsi  durante  la  vita  ilei  con- 
cedente, ovvero  prima  di  un  certo  termine. 
Questo  termine  nelle  rendite  fondiarie  non 
Jwlrà  eccedere  gli  anni  sessanta,  o nelle  al- 
tre gli  anni  dicci.  Potrà  anche  stipularsi  che 
il  debitore  non  possa  clictluarnc  il  riscatto 
senza  che  sia  anticipatamente  avvertilo  il 
erediterò  , o sia  trascorso  da  questo  avviso 
il  termine  convenuto,  il  qualo  non  potrà  ec- 
cedere un  attuo. 
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Qualora  slanst  convenuti  maggiori  ter- 
mini, i medesimi  saranno  ridotti  rispettiva- 
mente a quelli  sovra  stabiliti. 

1944.  li  riscatto  della  rendila  semplice  si 
opererà  mediante  il  rimliorso  del  capitale 
in  danaro  pagato  por  lo  stabilimento  della 
medesima , e quello  di  una  rendita  fondia- 
ria col  pagamento  di  un  capitale  in  danaro 
corrispondente  all'annua  rendita  , od  al  va- 
lore della  medesima  , so  in  derrate , pren- 
dendo per  base  il  prezzo  medio  di  queste 
■turante  gli  ultimi  dieci  anni , salvo  però 
che  fosso  stato  fissato  nell’  atto  un  capitale 
inferiore;  in  questo  caso  il  debitore  sarà  li- 
berato dall’annua  rendita  col  pagamento  del 
capitalo  fissalo. 

1915.  Il  debitore  di  un’  annua  rendita  , 
oltre  ai  casi  che  fossero  previsti  nel  contrat- 
to, può  essere  costretto  al  riscatto  della  me- 
desima : 

I.®  Se  dopo  una  legittima  interpella- 
zionc  non  avrà  pagata  la  rendita  per  il  corso 
di  duo  anni  consecutivi; 

9.®  So  tralascia  di  dare  al  creditore  le 
cautelo  promesso  nel  contratto; 

3. ®  Se,  le  cautele  dato  venendo  a man- 
care , il  debitore  non  ne  sostituisce  altre  di 
cgualo  sicurezza; 

4. °  So  per  effetto  di  alienazione  o di- 
visione il  fondo  su  cui  è costituita  od  assi- 
curata la  rendita  viene  ad  essere  diviso  fra 
più  di  tre  possessori. 

1946.  Si  fa  pure  luogo  al  riscatto  della  ren- 
dita nel  caso  di  fallimento  o decozione  del 
debitore. 

Nondimeno  trattandosi  di  rendila  fon- 
diaria, ovo  il  debitore  prima  del  fallimento 
o decozione  avesse  alienalo  il  fondo  obbli- 
gato per  servizio  della  rendita,  il  creditore 
non  avrà  diritto  di  chiedere  il  riscatto  , so 
il  possessore  del  fondo  si  offra  pronto  al  pa- 
gamento della  medesima,  e presenti  per  essa 
suQicienti  cautele. 

1947.  Nei  casi  accennali  ne’  duo  articoli 
precedenti,  come  in  qualunque  altro  di  con- 
travvenzione ai  patti  del  contratto  , il  cre- 
ditore non  potrà  che  costringere  il  debitore 
al  riscatto  della  rendita  senz’aver  mai  il  di- 
ritto di  rivendicare  l’ immobile  ceduto,  non 
ostante  qualunque  patto  o riserva,  che  sarà 
come  non  avvenuta. 

1948.  Gli  articoli  1943,  1944,  1945  e 194G 
sono  applicabili  ad  ogni  altra  annua  pre- 
stazione perpetua  stabilita  a qualsiasi  titolo 
ancho  d’ultima  volontà,  ad  eccezione  di  quel- 
la avente  per  causa  una  concessione  d’  ac- 
qua demaniUc. 

TITOLO  XV. 

Del  deposito  e del  sequestro. 

CAPO  PRIMO. 

Del  deposito  in  genere 
e delle  sue  diverse  specie. 

1949.  11  deposito  in  genere  è un  allo  per 


cui  si  rlcove  la  cosa  altrui  coll’  ohbUgo  di 
custodirla,  o di  restituirla  in  natura. 

1950.  Vi  sono  duo  specie  di  deposito: 

Il  deposito  propriamento  detto,  ed  il 
sequestro. 

CAPO  II. 

Del  deposito  propriamente  detto. 
Sezione  Piuma. 

Della  natura  e sostanza  del  contratto 
di  deposito. 

1951.  Il  deposito  propriamente  detto  è un 
contratto  essenzialmente  gratuito. 

1959.  Non  può  avere  per  oggetto  che  cose 
mobili. 

1953.  Non  ò ;h' r folto  che  colla  tradiziooo 
reale  o tìnta  della  cosa  dc|>osilala. 

La  tradizione  fiuta  basta  , nel  caso  In 
cui  la  cosa  che  si  conviene  di  lasciare  io 
deposito  fosse  già  presso  il  depositario  per 
qualeho  altro  titolo. 

1954.  Il  deposito  ò volontario  o neces- 
sario. 

Sezione  IL 

Del  deposito  volontario. 

1955.  Il  contratto  di  deposito  volontario 
si  fa  col  consenso  reciproco  di  dii  deposita 
o di  chi  ricevo  la  cosa  in  do|>osito. 

1956.  Il  dejiosilo  volontario  non  può  rego- 
larmente farsi  che  dal  proprietario  della 
cosa  <le|>ositiita,  ovvero  col  suo  consenso  o- 
spresso  o tacito. 

1957.  Il  deposito  volontario  debb’  essere 
provato  col  mozzo  di  scrittura.  Non  6 am- 
messa la  prova  testimoniale  se  il  valore  del 
deposito  eccedo  trecento  lire. 

1958.  Quando  il  deposito  eccedente  tre- 
cento lire  non  è provalo  con  iscritlura,  si 
presta  fedo  a colui  che  ò convenuto  come 
depositario  sulla  sua  dichiarazione,  tanto  per 

10  stesso  fatto  del  deposito , quanto  per  lo 
cose  dio  no  formano  l’oggetto,  e per  la  loro 
restituzione,  salvo  il  dis|iusto  degli  articoli 
1474  e 1476. 

1959.  Il  deposito  volontario  non  può  aver 
luogo  che  fra  persone  capaci  di  contrat- 
tare. 

Ciò  non  ostante,  se  una  persona  capace 
di  contrattare  accetta  il  de|K>sito  fattole  da 
una  persona  incapace,  ò tenuta  a tutto  lo 
obbligazioni  d’un  vero  depositario;  essa  può 
essere  convenuta  in  giudizio  dal  tutore  o dal- 
l'amministratore della  persona,  che  ha  fatto 

11  deposito. 

1960.  Se  il  deposito  ò stato  fatto  da  una 
persona  capace  ad  una  incapace,  quegli  elio 
ha  fatto  il  deposito  non  ha  dio  l’azione  ri- 
vendicatori» (Iella  cosa  de|>ositata,  tinche  la 
medesima  esiste  presso  it  depositario  , ov- 
vero un'azione  di  rcstituziono  sino  alla  con- 
correnza di  quanto  si  è convertito  in  van- 
taggio di  quest’ultimo. 
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Sezione  HI. 

Degli  obblighi  del  depositario. 

1961.  Il  depositario  debbo  usare  nel  cu- 
stodire la  cosa  depositata  la  stessa  diligenza 
che  impiega  per  custodire  le  cose  cbo  gli 
appartengono. 

19<H.  Il  disposto  nel  precedente  articolo 
debbe  applicarsi  con  maggior  rigore, 

La  Quando  il  depositario  siasi  egli  stes- 
so offerto  a ricevere  il  deposito; 

S."  Quando  abbia  stipulato  una  rimune- 
razione per  la  custodia  del  deposito; 

3. *  Quando  il  deposito  siasi  fatto  unica- 
mente per  l'interesse  del  depositario; 

4. °  Quando  siasi  convenuto  espressa- 
mente  che  il  depositario  sarà  risponsabile 
per  qualunque  colpa. 

1963.  Il  depositario  non  è in  verun  caso 
risponsabile  per  gli  accidenti  prodotti  da 
una  forza  maggiore,  eccettochè  sia  stato  co- 
stituito in  mora  per  la  restituzione  della 
cosa  depositata. 

1961.  Non  può  servirsi  della  cosa  deposi- 
tata senza  l'espresso  o presunto  permesso 
del  deponente. 

1965.  Non  può  fare  verun  tentativo  per 
iscopriro  lo  cose  che  presso  di  lui  sono  sta- 
te depositato , quando  gli  vennero  affidate 
in  una  cassa  chiosa  o in  nn  involto  sigil- 
lato. 

1966.  Il  depositario  debbe  restituire  l’iden- 
tica cosa  che  ha  ricevuto. 

In  conseguenza,  il  deposito  del  danaro 
debbe  restituirsi  nelle  medesime  specie  in 
cui  fu  fatto,  tanto  nel  caso  d’aumento,  che 
in  quello  di  diminuzione  del  loro  valore. 

1967.  Il  depositario  non  è tenuto  a resti- 
tuire la  cosa  depositata,  che  in  quello  stato 
in  cui  si  ritrova  al  tempo  della  restituzione. 
Le  deteriorazioni  avvenute  senza  sua  colpa 
sono  a carico  del  deponente. 

1968.  Il  depositario  a cui  la  cosa  deposi- 
tata fu  tolta  per  forza  maggiore  , e che  ha 
ricevuto  io  luogo  di  quella  una  somma  o 
qualche  altra  cosa,  dee  restituire  ciò  cho 
ha  ricevuto  in  cambio. 

1969.  L’erede  del  depositario,  il  quale  ha 
venduto  in  buona  fede  la  cosa  che  ignorava 
essere  depositata,  è obbligato  soltanto  a re- 
stituire il  prezzo  ricevuto , o a cedere  la 
sua  azione  contro  il  compratore  nel  caso 
che  non  gli  sia  stato  pagato. 

1970.  Se  la  cosa  depositata  ha  prodotto 
frutti  i quali  siano  stati  percepiti  dal  depo- 
sitario, e questi  tenuto  a restituirli  : non  è 
debitore  di  alcun  interesse  del  danaro  de- 
positato, se  non  dal  giorno  in  cui  fu  costi- 
tuito in  mora  a farne  la  restituzione. 

1971.  Il  depositario  non  debbe  restituire 
|®  cosa  depositata  se  non  a quello  cheglie- 
rha  affidata  , o a colui  in  nome  del  quale 
fu  fatto  il  deposito,  o a quello  che  fu  indi- 
calo per  riceverla. 

1979.  Non  può  pretendere  che  il  deponen- 
te provi  essere  egli  il  proprietario  della 
cosa  depositata. 
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Ciò  non  ostante,  se  scopre  che  la  cosa 
è stata  rubata,  e chi  ne  è il  vero  padrone, 
deve  denunziare  a questo  il  deposito  a lui 
fatto  con  intimazione  di  riclamarlo  in  uu 
determinalo  o congruo  termine.  Se  quegli 
cui  fu  fatta  la  denunzia  è negligente  nel  ri- 
clamare il  deposito,  il  depositano  è valida- 
mente liberato  colla  consegna  del  de|iosito 
a quello  da  cui  l’ha  ricevuto. 

1973.  In  caso  di  morte  del  deponente,  e 
di  perdila  de’  diritti  civili  da  esso  incorsa 
giusta  l'articolo  44 , la  cosa  depositata  non 
può  restituirsi  che  agli  eredi , od  alle  per- 
sone contemplate  nell’articolo  49. 

Se  sono  più  d'uno,  la  medesima  debbe 
restituirsi  ad  ognuno  di  essi  per  la  loro 
porzione. 

Se  la  cosa  noo  è divisibile  , essi  deb- 
bono fra  loro  accordarsi  sul  modo  di  rice- 
verla. 

1974.  Se  il  deponente  ha  cangiato  di  stato; 
per  esempio,  se  la  donna  che  al  tompo  del 
latto  deposito  era  libera,  siasi  inseguito  ma- 
ritata e si  trovi  sotto  la  podestà  del  marito; 
se  il  maggiore  che  ha  fatto  il  deposito  sia 
stato  interdetto;  in  tutti  questi  ed  altri  si- 
mili casi,  il  deposito  non  può  restituirsi  che 
a quello  che  ha  l'amministrazione  dello  ra- 
gioni e de’beni  del  deponente. 

1975.  Se  il  deposito  è stato  fatto  da  un 
tutore,  da  un  marito  o da  un  amministra- 
tore, in  una  di  queste  qualità,  non  può  re- 
stituirsi che  alla  persona  rappresentala  dal 
tutore,  marito  od  amministratore,  ove  la  loro 
amministrazione  sia  finita. 

1976.  Se  nel  contratto  di  deposito  è indi- 
cato il  luogo  in  cui  deve  farsi  la  restituzio- 
ne , il  depositario  è tenuto  di  trasportarvi 
la  cosa  depositata.  Se  occorrono  spese  di 
trasporto,  sono  a carico  del  deponente. 

1977.  Se  il  contralto  non  indica  il  luogo 
della  restituzione,  debbe  questa  farsi  nello 
stesso  luogo  del  deposito. 

1978.  II  deposito  debbe  restituirsi  al  de- 
ponente appena  lo  avrà  domandato,  quando 
ancora  si  fosso  fissato  nel  contralto  un  ter- 
mine per  la  restituzione,  purché  non  esista 
presso  il  depositario  un  decreto  di  seque- 
stro od  un  atto  di  opposizione,  acciò  la  cosa 
depositata  non  venga  restituita  o traslocata. 

Parimente  il  depositario  può  obbligare 
il  deponente  a ritirare  il  deposito.  Se  il  de- 
ponente pretendesse  che  la  restituzione  sia 
intempestiva  , spetta  al  Giudice  di  pronun- 
ciare. 

1979.  Il  depositario  infedele  non  ò am- 
messo al  beneficio  della  cessione  de'beni. 

t980.  Ogni  obbligazione  del  depositario 
s’estingue , quando  venga  a scoprire  ed  a 
provaro  essere  egli  stosso  il  proprietario 
della  cosa  depositata. 

Sezione  IV. 

Degli  obblighi  del  deponente. 

1981.  11  deponente  è obbligato  di  rimbor- 
sare al  depositario  le  spese  (atte  per^ron 
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servare  la  cosa  depositala,  e d’indennizzarlo 
di  tutte  le  perdite  che  il  deposito  pud  aver- 
gli occasionato. 

1989.  11  depositario  pud  ritenere  il  depo- 
sito sino  all'  intiero  pagamento  di  tutto  ciò 
che  gli  è dovuto  per  causa  del  deposito  stesso. 

Sezione  V. 

Del  deposito  necessario. 

1983.  Il  deposito  necessario  è quello  a 
cui  costringe  qualche  accidente  , come  un 
incendio , una  rovina  , un  saccheggio , un 
naufragio  od  altro  avvenimento  non  preve- 
duto. 

1981.  Per  il  deposito  necessario  può  es- 
sere ammessa  la  prova  testimoniale,  quan- 
d'anche si  trattasse  d’una  somma  maggiore 
di  trecento  lire. 

1985.  Nel  rimanente  il  deposito  necessa- 
rio è sottoposto  a tutte  le  regole  del  depo- 
sito volontario. 

1986.  Gli  osti  e gli  albergatori  sono  ri- 
sponsabili,  come  depositari , per  gli  e (Tetti 
introdotti  nei  loro  alberghi  dal  viandante 
che  vi  alloggia  : il  deposito  di  tali  efTetli 
debbo  riguardarsi  come  un  deposito  neces- 
sario. 

1987.  Sono  risponsabili  per  il  furto,  o per 
il  danno  arrecalo  agli  effetti  del  viandante, 
nel  raso  che  il  furto  sia  stato  commesso,  o 
che  il  danno  sia  stato  arrecato  dai  dome- 
stici o dalle  persone  preposte  alla  direzione 
itegli  alberghi,  o da  estranei  che  vanno  e 
vengono  in  essi. 

1988.  Non  sono  risponsabili  per  i furti 
commessi  a mano  armata  o altrimenti  con 
forza  maggiore , o per  negligenza  grave  del 
proprietario. 

CAPO  IH. 

Del  sequestro. 

Sezione  I. 

Delle  diverse  specie  di  sequestro. 

1989.  Il  sequestro  è oconvenzionalc  o giu- 
diziario. 

Sezione  II. 

Del  sequestro  convenzionale. 

1990.  Il  sequestro  convenzionale  è il  de- 
posito di  una  cosa  controversa  latto  da  una 
o più  persone  presso  un  terzo , il  qualo  si 
obbliga  a restituirla , terminata  la  contro- 
versia, a quello  a cui  sarà  dichiarato  che 
debba  appartenere. 

1991.  Il  sequestro  può  non  essere  gra- 
tuito. 

1999.  Quando  è gratuito,  è sottoposto  allo 
regolo  del  deposito  propriamente  detto,  sal- 
ve le  differenze  infra  comiziale. 

1993.  Il  sequestro  può  avere  per  oggetto 
gli  efletli  mobili,  come  pure  gli  immobili. 


1994.  Il  depositario  incaricalo  del  seque- 
stro non  può  essero  liberalo  prima  che  sia 
terminata  la  controversia,  se  non  mediante 
il  consenso  di  tutte  le  parli  interessate , o 
per  una  causa  giudicata  legittima. 

Sezionb  HI. 

» , 

Del  sequestro  ossia  deposito  giudiziario. 

1995.  Il  Giudico  può  ordinare  il  seque- 
stro, 

l.°  Dei  mobili  pignorati  contro  il  de- 
bitore: 

9.°  D'un  immobile  , o d’una  cosa  mo- 
bile, il  cui  possesso  o proprietà  sia  contesa 
fra  duo  o più  persone; 

3."  Delle  cose  che  un  debitore  offre  per 
la  sua  liberazione. 

1996.  La  destinazione  di  un  depositario 
indiziale  produce  fra  il  sequestrante  e il 
epositario  stesso  vicendevoli  obbligazioni. 

Il  depositario  debbe  usare  per  la  conserva- 
zione dello  rose  sequestrato  la  diligenza  di 
buon  padre  di  famiglia. 

Debbe  presentarle  tanto  per  soddisfare 
il  sequestrante  con  la  vendita  , quanto  per 
restituirle  alla  parto  contro  cui  sono  stalo 
fatte  le  esecuzioni,  in  caso  di  revoca  del  so- 
questro. 

L'obbligo  del  sequestrante  consiste  nel 
pagare  al  depositario  il  salario  stabilito  dal- 
la legge,  od  in  difetto  stabilito  dal  Giudice. 

1997.  Il  sequestro  giudiziario  viene  affi- 
dato, o ad  una  persona  su  cui  lo  parli  in- 
teressate sicno  tra  loro  convenute,  o ad  una 
persona  nominata  d’ufficio  dal  Giudice. 

Nell'uno  e nell’altro  raso,  quegli  a cui 
venne  affidata  la  cosa,  è sottoposto  a tutti 
gli  obblighi  che  produce  il  sequestro  con- 
venzionale. 

TITOLO  XVI. 

Dei  contratti  di  sorte. 

1998.  Il  contratto  di  sorte  è una  conven- 
zione reciproca  i cui  effetti  , relativamente 
al  guadagno  ed  alla  perdita , o per  tulli  i 
contraenti,  o per  uno  o più  di  essi,  dipen- 
dono da  un  avvenimento  incerto. 

Tali  sono, 

Il  contratto  di  assicurazione, 

Il  prestilo  a tutto  rischio, 

li  giuoco  o la  scommessa, 

Il  contratto  vitalizio. 

I due  primi  sono  regolati  dalle  leggi 
marittimo  c da  altre  leggi  relative. 

CAPO  PRIMO. 

Del  giuoco  e della  scommessa. 

1999.  La  legge  non  dà  azione  veruna  per 
un  debito  di  giuoco  o pel  pagamento  di  una 
scommessa. 

9000.  I giuochi  propri  ad  esercitare  al 
maneggio  delle  armi,  le  corso  a piedi  o a 
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cavallo,  quelle  de' carri,  il  giuoco  della  pai* 
la  ed  altri  simili  che  contribuiscono  alla  de- 
strezza cd  esercizio  del  corpo , sono  eccet- 
tuati dalla  precedente  disposizione. 

Il  Tribunale  potrà  però  rigettare  la  do- 
manda qualora  la  somma  gli  sembri  ecces- 
siva. 

' 3001.  Il  perdente  non  potrà  in  verun  caso 

ripetere  quanto  avesse  volontariamente  pa- 
gato, purché  per  parte  del  vincitore  non 
siavi  stato  dolo,  soperchierò)  o trulla:  e 
purché  il  perdente  non  fosse  minore  di  età. 

CAPO  II. 

Del  contralto  vitalizio. 

Sezione  Prima. 

Delle  condizioni  richieete  per  la  validità 
del  contratto  vitalizio. 

1002.  La  rendila  vitalizia  può  essere  co- 
stituita a tìtolo  oneroso,  mediante  una  som- 
ma di  danaro,  o una  cosa  mobile  valutabile, 
o mediante  un  immobile. 

1003.  Può  altresì  essere  costituita  a titolo 
semplicemente  gratuito,  per  donazione  o per 
testamento:  debbe  in  tal  caso  essere  rive- 
stila delle  forme  prescrilte  dalla  legge. 

2001.  Nel  caso  dell’articolo  precedente,  la 
rendita  vitalizia  è soggetta  a riduzione  , se 
eccede  la  quota  di  cui  è permesso  disporre: 
è nulla,  se  è fatta  a favore  di  persona  in- 
capace di  ricevere. 

2005.  La  rendita  vitalizia  può  costituirsi, 
tanto  sulla  vita  di  quello  che  somministra 
il  danaro,  quanto  su  quella  di  un  terzo,  che 
non  ha  diritto  alla  rendita. 

1006.  Essa  può  costituirsi  sopra  la  vita  di 
una  o più  persone. 

1007.  Può  costituirsi  a vantaggio  di  un  ter- 
zo, benché  un  altro  ne  abbia  somministrato 
il  prezzo. 

lu  questo  ultimo  caso,  quantunque  essa 
abbia  il  carattere  di  una  liberalità,  non  è 
però  soggetta  alle  formalità  richieste  per  le 
donazioni , eccettuati  i casi  di  riduzione  o 
di  nullità  espressi  nell’art.  100-1. 

1006.  Ogni  contratto  di  rendita  vitalizia 
costituita  sopra  la  vita  di  una  persona  che 
al  tempo  del  contratto  già  Tosse  defunta,  non 
produce  alcun  effetto. 

2000.  Lo  stesso  ha  luogo  riguardo  al  con- 
tratto con  cui  la  rendita  vitalìzia  fosse  stata 
stabilita  sulla  vita  di  persona  cho  muoia 
entro  quarauta  giorni  dalla  data  del  con- 
tratto. 

1010.  La  rendita  vitalizia  può  costituirsi 
in  quella  misura  d’interesse  che  piacerà  alle 
parti  di  stabilire,  purché  l’interesso  mede- 
simo superi  il  fruito  di  cui  è capace  lacosa 
che  si  è data  per  prezzo  della  rendita. 

Sezione  IL 

Degli  effetti  del  contratto  vitalizio 
tra  le  parti  contraenti. 

1011.  Quegli  a vantaggio  del  quale  fu  co- 
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stituita  una  rendita  vitalizia  mediante  un 
prezzo,  |mò  chiedere  lo  scioglimento  del 
contratto,  se  il  costituente  non  gli  dà  le  cau- 
tele stipulate  per  la  sua  esecuzione. 

2012.  La  sola  mancanza  del  pagamento 
delle  pensioni  maturate  non  autorizza  quello 
in  cui  favore  é costituita  la  rendita  vitalizia, 
a chiedere  il  rimborso  del  capitale  , o a 
rientrare  in  possesso  del  fondo  alienato: 
egli  non  ha  che  il  diritto  di  far  sequestrare 
c di  far  vendere  i beni  del  suo  debitore, 
e d’instare  perchè  venga  ordinato,  quan- 
do il  debitore  non  vi  acconsenta,  che  col 
prodotto  della  vendita  si  faccia  l' impiego 
d'una  somma  bastante  per  soddisfare  allo 
pensioni. 

1013.  Il  costituente  non  può  liberarsi  dal 
gamento  della  rendita  con  offrire  il  riin- 
rso  del  capitale , e con  rinunziare  alla  ri- 
petizione delle  rendite  pagate:  egli  è tenuto 
a corrispondere  la  rendita  durante  tutta  la 
vita  della  persona  o delle  persone  sopra  la 
vita  delle  quali  fu  costituita,  qualunque  sia 
la  durata  della  vita  di  tali  persone  , e |wr 
quanto  onerosa  abbia  potuto  divenire  la  pre- 
stazione della  rendila. 

2014  I.a  rendita  vitalizia  è dovuta  al  pro- 
prietario in  proporzione  del  numero  dei  gior- 
ni che  ha  vissuto. 

Se  però  si  è convenuto,  cho  fosse  pa- 
gata anticipatamente,  la  rata  anticipata  s’ac- 
quista dal  giorno  in  cui  è scaduto  il  paga- 
mento. 

3015.  Non  può  stipularsi  che  la  rendita  vi- 
talizia non  sìa  soggetta  a sequestro , se  non 
quando  essa  è costituita  a titolo  gratuito. 

1016.  Non  s’  estingue  la  rendita  vitalizia 
colla  perdita  dei  diritti  civili  del  proprieta- 
rio; dee  continuarsene  il  pagamento  duran- 
te tutta  la  sua  vita  alle  persone  indicate  dalla 
legge. 

2017.  Il  proprietario  d’una  rendita  vitali- 
zia non  può  chiedere  le  pensioni  maturate, 
se  non  giustificando  l’esistenza  sua  o della 
persona  , sopra  la  cui  vita  è stata  costituita. 

TITOLO  XVII. 

Del  mandato. 

CAPO  PRIMO. 

Della  natura  del  mandalo. 

1018.  Il  mandato  o la  procura  è un  atto 
con  cui  una  persona  attribuisce  ad  un’altra 
la  facoltà  di  fare  qualche  cosa  per  essa,  ed 
in  suo  nome. 

Il  contratto  non  è perfetto  cho  coll’ac- 
cettazione del  mandatario. 

L'  accettazione  del  mandato  può  essere 
tacita,  e risultare  dall'esecuzione  che  vi  ha 
dato  il  mandatario. 

2019.  Il  mandato  è gratuito  quando  non 
vi  sia  patto  in  contrario. 

2020.  Il  mandato  o è speciale  o per  un 
afTare,  o per  certi  affari  solamente,  ovvero 
è generale  per  tutti  gli  affari  del  mandante. 
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4091.  Il  mandalo  concepito  in  termini  ge- 
nerali non  comprende  che  gli  atti  di  ammi- 
nistrazione. 

Quando  si  tratti  di  alienare  , ipotecare 
o fare  altri  alti  di  dominio,  il  mandalo  dee 
essere  espresso. 

9099.  11  mandatario  non  pnò  fare  cosa  al- 
cuna oltre  ciò  che  è nei  limiti  del  suo  man- 
dato: la  facoltà  di  transigere  non  comprende 
quella  di  compromettere  in  altri. 

9093.  Le  donne  ed  i minori  emancipati 
possono  essere  scelti  per  mandatari  , ma  il 
mandante  non  ba  azione  contro  il  mandata- 
rio minore  , se  non  giusta  le  regole  gene- 
rali relative  alle  obbligazioni  dei  minori , e 
contro  la  donna  maritata,  che  abbia  accet- 
tato il  mandato  senza  1'  autorizzazione  del 
marito  , se  non  a tenore  delle  regole  sta- 
bilite nel  titolo  Degli  sponsali  t del  matri- 
monio. 

CAPO  II. 

Delle  obbligazioni  del  mandatario. 

9094.  Il  mandatario  è tenuto  ad  eseguire 
il  mandato  sino  a che  no  resta  incaricato  , 
ed  è risponaabile  per  i danni  ed  interessi 
risultanti  dal  suo  inadempimento. 

È parimente  tenuto  a terminare  l’affare 
già  incominciato  al  tempo  della  morte  del 
mandante  , se  dal  ritardo  possa  derivarne 
pericolo. 

9095.  Il  mandatario  è risponsabile  non  so- 
lamente per  il  dolo,  ma  anche  per  la  colpa 
commessa  nell'esecuzione  del  mandato. 

Tale  risponsabilità  però  , riguardo  alla 
colpa  , è applicata  meno  rigorosamente  a 
quello  il  cui  mandato  è gratuito, che  nona 
colui  che  riceve  una  mercede. 

9096.  Qualunque  mandatario  dee  render 
conto  del  suo  operato,  e corrispondere  al 
mandante  tutto  quello  che  ha  ricevuto  in  for- 
za della  sua  procura , auand'  anche  ciò  che 
ha  ricevuto  non  fosse  dovuto  al  mandante. 

9097.  Il  mandatario  è risponsabile  per  co- 
lui che  ha  sostituito  nella  sua  incumbenza: 

1.°  Quando  non  gli  fu  accordata  la  fa- 
coltà di  sostituire  alcuno; 

9.°  Quando  una  tale  facoltà  gli  fu  con- 
cessa senza  indicazione  della  persona,  e che 
quella  che  ha  eletto  era  notoriamente  inca- 
|>aco  o insolvibile. 

In  tutti  i casi  può  il  mandante  diretta- 
mente  agire  contro  la  persona  che  venne  so- 
stituita dal  mandatario. 

9098.  Quando  in  un  sol  atto  si  sono  co- 
stituiti piu  procuratori  , o mandatari , non 
vi  ha  solidarietà  tra  essi , che  in  quanto  ò 
stata  espressa. 

9099.  Il  mandatario  dee  corrispondere  gli 
interessi  delle  somme  che  hg  impiegate  a 
proprio  uso  dalla  data  del  fattone  impiego, 
e di  quelle  di  cui  sia  rimasto  in  debito  dal 
giorno  in  cui  fu  costituito  in  mora. 

9030.  Il  mandatario,  che  ha  dato  alla  par- 
te con  cui  contratta  in  tale  qualità  una  ba- 
stante notizia  delle  facoltà  ricevute  , non  è 


tenuto  a guarentire  per  quello  che  si  è o- 
; forato  oltre  i limili  del  mandato  , ecretlu 
che  si  fosse  per  ciò  personalmente  obbli- 
galo. 

CAPO  III. 

Delle  obbligazioni  del  mandante. 

9031.  Il  mandante  è tenuto  ad  eseguire  le 
obbligazioni  contratte  dal  mandatario  a nor- 
ma delle  facoltà  che  gli  sono  state  accor- 
date. 

Non  ò tenuto  per  ciò  che  il  mandatario 
avesse  agito  oltre  tale  facoltà,  se  non  in  quan- 
to egli  rabbia  espressamente  o tacitamente 
ratificato. 

9039.  Il  mandante  deve  rimborsare  al  man- 
datario le  anticipazioni  e le  speso  che  que- 
sti ha  fatto  por  l’ esecuzione  del  mandato  . 
e deve  pagargli  la  mercede  se  è stata  pro- 
messa. 

Quando  non  sia  imputabile  alcuna  col- 
pa al  mandatario , non  può  il  mandante  di- 
spensarsi dal  corrispondere  il  detto  rimbor- 
so e pagamento,  ancorché  l’affare  non  fosse 
riuscito  , nè  può  far  ridurre  I’  ammontare 
delle  spese  ed  anticipazioni  col  pretesto  che 
avrebbero  potato  essere  minori. 

9033.  Il  mandante  dee  parimente  inden- 
nizzare il  mandatario  delle  perdite  da  que- 
sto sofferte  all'occasione  dello  assunte  incuro- 
henze,  quando  non  gli  sia  imputabile  colpa 
alcuna. 

9034.  Il  mandante  dee  corrispondere  al 
mandatario  gli  interessi  delle  somme  da  lui 
anticipate  dal  giorno  del  comprovato  paga- 
mento delle  medesime. 

9035.  Quando  il  mandatario  è stato  costi- 
tuito da  più  persone  per  un  affare  comune, 
ciascuna  di  esso  è tenuta  solidariamente  ver- 
so il  mandatario  per  tutti  gli  effetti  del  man- 
dato. 

CAPO  IV. 

Delle  diverse  maniere  colle  guati  si  estingue 
il  mandato. 

9036.  Il  mandato  si  estingue: 

Per  la  revoca  della  procura, 

Per  la  rinunzia  del  mandatario, 

Per  la  morte  o per  la  perdita  dei  di- 
ritti civili,  per  l’interdizione , o per  la  de- 
cozione, tanto  del  mandante  che  del  man- 
datario. \ 

9037.  Il  mandante  può,  quando  vuole , ri- 
vocare la  procura,  e costringere,  ove  siavi 
luogo , il  mandatario  a restituirgli  lo  scritto 
comprovante  il  mandato. 

9038.  La  revoca  della  procura  notificata 
soltanto  al  mandatario,  non  può  opporsi  ai 
terzi  i quali , ignorando  la  revoca  stessa  , 
hanno  agito  con  esso,  salvo  al  mandante  il 
regresso  contro  il  mandatario. 

9039.  La  costituzione  di  un  nuovo  procu- 
ratore per  lo  stesso  affare  produce  la  revo- 
ca del  primo  dal  giorno  in  cui  fu  a questo 
notificata. 
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9040.  Il  mandatario  può  rinunziare  al 
mandato  notificando  al  mandante  la  sua  ri- 
nunzia. 

Ciò  non  ostante  , se  tale  rinunzia  pre- 
giudica al  mandante  , dovrà  essere  inden- 
nizzato dal  mandatario,  eccetto  che  questi 
sia  nell'impossibilità  di  continuare  nell'eser- 
cizio del  mandato,  senza  soffrire  egli  stesso 
un  considerevole  pregiudizio. 

1041.  È valido  ciò  che  fa  il  mandatario 
nel  tempo  che  ignora  la  morte  del  mandante, 

0 una  delle  altre  causo  per  lo  quali  cessa  il 
mandato. 

9041.  Ne’premessi  casi  le  obbligazioni  con- 
tralte dal  mandatario  hanno  esecuzione  ri- 
guardo ai  terzi  che  sono  in  buona  fede. 

1043.  In  caso  di  morte  del  mandatario  i 
suoi  eredi  debbono  darne  1‘  avviso  al  man- 
dante, e provvedere  frattanto  a ciò  che  le 
circostanze  richieggono  per  I’  interesse  di 
questo. 

TITOLO  XVIII. 

Della  sicurtà  ossia  fideiussione. 

CAPO  PRIMO. 

Della  natura  e dell'estensione  delle 
fideiussioni. 

1044.  Quegli  che  si  costituisce  fideiussore 
per  un’  obbligazione  , si  sottopone  verso  il 
creditore  a soddisfare  alla  stessa  obbligazio- 
ne, qualora  il  debitore  non  l1  adempia  egli 
medesimo. 

1045.  La  fideiussione  non  può  sussistere 
che  per  una  obbligazione  valida. 

Può  ciò  non  ostante  prestarsi  la  fideius- 
sione per  un’  obbligazione  la  quale  potesse 
essere  annullata  in  forza  di  una  eccezione 
meramente  personale  all’obbligato,  come  è 
il  caso  della  minor  età,  salvo  , riguardo  al 
mutuo  fatto  al  figlio  di  famiglia,  il  disposto 
dell’arf  IMO. 

1046.  La  fideiussione  non  può  eccedere  ciò 
che  è dovuto  dal  debitore , nè  essere  con- 
tratta sotto  condizioni  più  gravi. 

Può  prestarsi  per  una  parte  soltanto  del 
debito,  ea  a condizioni  meno  onerose. 

La  fideiussione  eccedente  il  debito , o 
prestata  sotto  condizioni  più  gravi  , non  è 
nulla;  ma  essa  è soltanto  riducibile  alla  mi- 
sura dell’obbligazione  principale. 

1047.  Può  ciascuno  rendersi  fideiussore  sen- 
za ordine,  ed  anche  senza  saputa  di  quello 
per  cui  si  obbliga. 

Può  anche  costituirsi  fideiussore  non  so- 
lo del  debitore  principale,  ma  anche  del  suo 
fideiussore. 

1048.  La  fideiussione  non  si  presume  j deb- 
besserc  espressa  , e non  può  estendersi  oltre 

1 limiti,  ne’ quali  fu  contratta. 

1049.  La  fideiussione  indefinita  per  una 
obbligazione  principale  si  estende  a tutti  gli 
accessori  del  debito,  e ancho  alle  spese  della 
prima  domanda , ed  a tutte  quelle  posteriori 
alla  denunzia  fatta  al  fideiussore. 
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9050.  Le  obbligazioni  dei  fideiussori  pas- 
sano ai  loro  eredi  , ad  eccezione  di  quella 
relativa  all’arresto  personale,  se  l’ obbliga- 
zione era  di  tal  natura  , per  cui  il  fideius- 
sore vi  fosse  sottoposto. 

1051.  II  debitore  obbligato  a dar  sicurtà 
deve  presentare  persona  capace  di  contrat- 
tare, che  possieda  beni  sufficienti  per  cau- 
telare l’oggetto  dell'obbligazione  , e che  sia 
domiciliata  nella  giurisdizione  del  Senato  in 
cui  deve  prestarsi  la  sicurtà. 

1051.  La  solvibilità  di  un  fideiussore  non 
si  misura  che  in  ragione  delle  sue  proprietà 
suscettibili  d’ipoteca,  eccetto  che  nelle  ma- 
terie di  commercio,  o nel  caso  in  cui  il  de- 
bito sia  tenue. 

Non  si  valutano  a tale  riguardo  le  pro- 
prietà litigiose , nè  quelle  sopra  delle  quali 
si  renderebbe  troppo  diffìcile  qualunque  at- 
to esecutivo,  attesa  la  distanza  della  loro  si- 
tuazione. 

1053.  Quando  il  (ideiussore  accettato  dal 
creditore  volontariamente  o giudizialmente, 
sia  divenuto  in  appresso  insolvibile  , se  ne 
dee  dare  un  altro. 

Questa  regola  soggiace  ad  eccezione  nel 
solo  caso  in  cui  il  fideiussore  non  sia  stato 
dato  ebe  in  forza  di  una  convenzione  colla 
quale  il  creditore  ha  voluto  per  fideiussore 
quella  tale  determinata  persona. 

1054.  Le  donne  non  possono  rendersi  fi- 
deiussori , od  in  altro  simile  modo  assumersi 
le  altrui  obbligazioni,  fuorché  coll’autorizza- 
zione del  Tribunale  di  Prefettura  , il  quale 
non  dovrà  concederla  se  non  dopo  essersi 
assicurato  che  la  donna  sia  libera  nella  sua 
volontà,  c che  non  sia  stata  spinta  ad  essere 
cauzione  da  dolo  o da  seduzione , e che  un 
tale  atto  abbia  una  causa  giusta  e ragione- 
vole. 

Rispetto  alle  donne  maritate  dovrà  inol- 
tre il  Tribunale  accertarsi , che  oltre  al  con- 
corso di  prudenti  motivi  tale  fideiussione  ab- 
bia per  oggetto  l’interesse  della  famiglia. 

1055.  Le  solennità  prescritte  nel  preceden- 
te articolo  dovranno  essere  osservate  sotto  pe- 
na di  nullità. 

1056.  Lo  medesime  non  avranno  però  luo- 
go rispetto  alla  donna  esercente  pubblica- 
mente la  mercatura,  allorché  trattisi  di  ma- 
terie concernenti  al  commercio. 

CAPO  II. 

, Degli  effetti  della  fideiussione. 
Sezione  Prima. 

Degli  effetti  della  fideiussione  tra  il  creditore 
ed  il  fideiussore. 

1057.  Il  Gdeiussore  non  è tenuto  a pagare 
il  creditore  se  non  in  maucanza  del  debitore 
principale,  il  quale  dee  preventivamente  es- 
sere escusso  sopra  i suoi  beni,  eccetto  che 
il  fideiussore  abbia  rinunciato  al  beneficio 
dell’escussione , o che  siasi  obbligato  solida- 
riamente  col  debitore  ; nel  qual  caso  l’effetto 
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della  sua  obbligazione  si  regola  cogli  stessi 
principi!  stabiliti  riguardo  ai  debiti  solidari. 

3058.  11  creditore  uon  ó tenuto  ad  escu- 
tere il  debitore  principale  , se  nou  quando 
il  fideiussore  ne  faccia  instanza  ne' primi  al- 
ti della  causa  contro  di  lui  promossa. 

3059.  11  fideiussore  che  fa  instaura  per  l'e- 
scussione , dee  indicare  al  creditore  i beni 
del  debitore  principale,  ed  anticipare  le  spe- 
se occorrenti  per  l'escussione. 

Egli  non  dee  indicare  beni  del  debitore 
principale  situati  fuori  della  giurisdizione 
del  .Senato  del  luogo  in  cui  dee  farsi  il  pa- 
gamento, nò  beni  litigiosi,  ne  beni  già  ipo- 
tecati per  cautela  del  debito , i quali  non 
siano  più  in  potere  del  debitore. 

SOtiO.  Qualora  il  fideiussore  abbia  fatta  l’in- 
dicazione dei  beni  in  conformità  dell'artico- 
lo precedente,  ed  abbia  somministratele  spe- 
se occorrenti  per  l’ escussione  , il  creditore 
è risponsabile  verso  il  fideiussore,  fino  alla 
concorrenza  dei  beni  indicati , per  l'insolvi- 
bilità del  debitore  principale  sopraggiunta  a 
causa  d'aver  egli  differito  di  procedere  giu- 
dizialmente. 

Stati.  Quando  più  persone  hanno  fatto  si- 
curtà per  un  medesimo  debitore  e per  uno 
stesso  debito,  ciascuna  di  esse  resta  obbli- 
gata per  l'intiero  debito. 

3063.  Non  ostante  , ciascuna  di  esse  può 
esigere  ebe  il  creditore  divida  preventiva- 
mente la  sua  azione,  e la  riduca  alla  parte 
di  ciascuno  de'  fideiussori , qualora  non  ab- 
bia rinunziato  al  beneficio  delta  divisione. 

Quando  nel  tempo  in  cui  uno  de'  fide- 
iussori avesse  fatto  pronunziare  la  divisione, 
ve  ne  fossero  alcuni  insolvibili,  questo  fide- 
iussore è tenuto  in  proporzione  per  tale  in- 
solvibilità, ma  non  può  essere  più  molesta- 
to per  causa  delle  insolvibilità  sopravvenute 
dopo  la  divisione. 

3063.  Se  il  creditore  ba  divisa  egli  stesso 
e volontariamente  la  propria  azione,  non  può 
recedere  dalla  fatta  divisione,  quand’anche 
prima  del  tempo  in  cui  vi  abbia  in  tal  mo- 
do acconsentito , vi  fossero  dei  fideiussori  in- 
solvibili. 

3061.  Colui  il  quale  è stato  fideiussore  del 
fideiussore , non  è tenuto  verso  il  creditore, 
se  non  nel  caso  in  cui  il  debitore  principa- 
le , c tutti  i fideiussori  sieno  insolvibili  , o 
sieno  liberati  per  mezzo  di  eccezioni  perso- 
nali al  debitore  ed  ai  fideiussori. 

Sezione  II. 

Degli  effetti  della  ricurtò  fra  il  debitore 
ed  il  fideiussore. 

3065.  Il  fideiussore  che  ha  pagato,  ha  re- 
gresso contro  il  debitore  principale , tanto 
nel  caso  che  la  sicurtà  siasi  fatta  con  scien- 
za del  debitore,  come  senza  di  lui  saputa. 

Quosto  regresso  ha  luogo  tanto  per  il 
capitale  che  per  gl’  interessi  e speso  ; il  fi- 
deiussore però  non  ha  regresso  che  per  lo 
spese  da  esso  fatte  dopo  che  ha  denunziato 
al  debitore  principale  lo  molestie  sofferte. 


Egli  ha  regresso  per  gl'interessi  di  tallo 
ciò  ch’egli  ha  pagato  pei  debitore , ancorché 
il  debito  non  importasse  interessi. 

Egli  ha  pure  regresso  per  i danni , ove 
siavi  luogo. 

Cl'interessi  però  che  non  sarebbero  do- 
vuti al  creditore  non  decorrono  a favore  del 
fideiussore  che  dal  giorno  in  cui  avrà  noti- 
ficato il  pagamento. 

3066.  Il  fideiussore,  che  ha  pagato  il  de- 
bito, subentra  in  tutte  lo  ragioni  che  aveva 
il  creditore  contro  il  debitore. 

3067.  Quando  vi  sono  più  debitori  prin- 
cipali e solidari  di  uno  stesso  debito  , il  fi- 
deiussore che  ha  fatto  sicurtà  per  lutti , ha 
contro  ciascuno  di  essi  il  regresso  per  ripe- 
tere il  totalo  di  ciò  che  ha  pagalo. 

3068.  Il  fideiussore  che  ha  pagato  una  vol- 
ta , non  ha  regresso  contro  il  debitore  prin- 
cipale che  abbia  pagato  una  seconda  volta, 

Jpialora  non  l'abbia  avvertito  del  pagamento 
atto  da  esso  fideiussore,  salva  la  sua  azione 
contro  il  creditore  por  la  ripetizione. 

Quando  il  fideiussore  avrà  pagalo  senza 
essere  pulsato,  e senza  avere  avvertito  il  de- 
bitore principale,  non  avrà  alcun  regresso 
contro  di  questo  nel  caso  in  cui , al  tempo 
del  fatto  pagamento,  il  debitore  predetto  a- 
vesse  avuto  mezzi  per  far  dichiarare  estinto 
il  debito,  salva  la  sua  azione  contro  il  cre- 
ditore per  la  ripetizione. 

3069.  11  fideiussore,  anche  prima  di  aver 
pagato,  può  agire  contro  il  debitore  per  es- 
sere da  lui  rilevato; 

l.“  Quando  è convenuto  giudizialmente 
per  il  pagamento; 

3.°  Quando  il  debitore  è fallilo,  o si 
trovi  in  istato  di  decozione; 

3."  Quando  il  debitore  siasi  obbligato  di 
liberarlo  dalla  sicurtà  in  un  tempo  deter- 
minato ; 

4."  Quando  il  debito  sia  divenuto  esigi- 
bile per  essere  scaduto  il  termine  che  era 
stato  convenuto  pel  pagamento; 

5.°  Al  termine  di  anni  dicci,  quando 
l’obbligazione  principale  non  abbia  un  ter- 
mine fisso  per  la  scadenza,  purché  ('obbli- 
gazione principale  non  fosse  di  tal  natura  da 
non  potersi  estinguere  prima  di  un  temilo 
determinato,  come  accade  riguardo  alla  tu- 
tela. 

Sezione  III. 

Dell'effetto  della  sicurtà  fra  i con/Uleiussori. 

3070.  Quando  più  persone  abbiano  fatta 
sicurtà  per  uno  stesso  debitoro  e per  un 
medesimo  debito,  il  fideiussore  che  ha  pa- 
galo il  debito,  ha  regresso  contro  gli  altri 
fideiussori  per  la  loro  rispettiva  porzione. 

Questo  regresso  però  non  ha  luogo  che 
quando  il  fideiussore  abbia  pagato  in  uno  dei 
casi  enunciati  nell'articolo  precedente. 

CAPO  III. 

• Dell'  estinzione  della  sicurtà. 

3071.  L'obbligazionc  che  risulta  dalla  si- 
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curia  si  estingue  per  lo  stesse  cause  per  cui 
Si  estinguono  le  altre  obbligazioni. 

*071.  La  confusione  che  viene  ad  effettu- 
arsi nella  persona  del  debitore  principale  e 
del  suo  fideiussore  quando  divengono  eredi 
l’uno  dell’altro  , non  estingue  l'azione  del 
creditore  contro  colui  che  ha  fatto  sicurtà  per 
il  fideiussore. 

*073.  11  fideiussore  può  opporre  contro  il 
creditore  tutte  le  eccezioni  le  quali  compe- 
tono al  debitore  principale,  e che  sono  ine- 
renti al  debito. 

Ma  non  può  opporre  quelle  cho  sono 
uramento  personali  al  debitore, salvo  quanto 

prescritto  pel  mutuo  fatto  al  figlio  di  fa- 
miglia nell'arL  19*0. 

*074.  Il  fideiussore  anche  solidario  è libe- 
rato allorché  per  fatto  del  creditore  non  può 
aver  effetto  a favore  del  fideiussore  mede- 
simo il  subingresso  nelle  ragioni,  ipoteche 
c privilegi  del  creditore. 

2075.  Se  il  creditore  libera  uno  do’  suoi 
fideiussori  scnsa  il  consenso  degli  altri, 
questa  liberazione  giova  agli  altri  fideius- 
sori per  la  parte  di  quello  che  fu  liberato. 

*076.  Quando  il  creditore  accetta  volonta- 
riamente un  immobile  o qualunque  altro 
eifetto  in  pagamento  del  debito  principale, 
il  fideiussore  resta  liberalo,  quantunque  il 
creditore  ne  soffra  in  seguito  l’evizione. 

3077.  La  semplice  proroga  del  termine 
accordato  dal  creditore  al  debitore  princi- 
pale , non  filiera  il  fideiussore,  il  quale  può 
in  questo  raso  agire  contro  il  debitore  per 
costringerlo  al  pagamento. 

*078.  Il  fideiussore  che  ha  limitata  la  sua 
fideiussione  allo  stesso  termine  che  fu  ac- 
cordato al  debitore  principale,  rimane  ob- 
bligato anche  al  di  la  di  quel  termine,  e per 
tutto  il  tempo  necessario  per  costringerlo  al 
pagamento , purché  il  creditore  fra  due  mesi 
dalla  scadenza  del  termine  abbia  incomin- 
ciate lo  sue  instanze,  e le  abbia  cod  dili- 
genza continuato. 

CAPO  IV. 

Della  sicurtà  legale  e della  sicurtà  giudiziaria. 

2079.  Qualora  una  persona  venga  obbli- 
gata dalla  legge  o dal  Giudice  a dare  una 
sicurtà , il  fideiussore  offerto  deve  adem- 
piere alle  condizioni  prescritte  negli  articoli 
*051  e *052. 

Trattandosi  di  una  sicurtà  giudiziaria  di 
un  debitore  soggetto  pel  suo  debito  all’arre- 
sto personale,  il  fideiussore  debbo  inoltre 
essere  (alo  da  potersi  personalmente  arre- 
stare. 

2080.  Quegli  cho  non  può  trovare  una  si- 
curtà , viene  ammesso  a dare  in  vece  un 
pegno  od  altra  cautela  che  sia  ravvisata 
sufficiente  ad  assicurare  il  credito. 

2081.  Il  fideiussore  giudiziario  non  può 
domandare  l'escussione  dot  debitore  princi- 
pale. 

2082.  Quegli  che  si  è reso  soltanto  ga- 
rante del  fideiussore  giudiziario,  piai  doman- 
dare l’escussione  del  fideiussore. 
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TITOLO  XIX. 

Delle  transazioni. 

*083.  La  transazione  è un  contratto  con 
cui  le  parti  pongono  fine  ad  una  lite  già 
incominciata,  o prevengono  una  lite  che  sia 
per  nascere. 

2084.  Per  transigere  è necessario,  che  si 
abbia  la  capacità  di  disporre  degli  oggetti 
cadenti  nella  transazione. 

11  tutore  non  può  transigere  per  il  mi- 
nore o per  l’interdetto  se  non  in  conformità 
deipari.  344,  e nemmeno  può  transigere  col 
minore  divenuto  maggiore  sopra  i conti  della 
tutela,  se  non  osservate  le  forme  prescritte 
nell’arl.  349. 

I comuni  o gli  stabilimenti  pubblici  non 
possono  transigere,  se  non  conformandosi 
rispettivamente  a quanto  è prescritto  dal- 
l’art.  436. 

2085.  Si  può  transigere  sopra  un'azione 
civile  che  provenga  da  un  defitto. 

La  transazione  non  è d'ostacolo  al  pro- 
cedimento per  parlo  del  pubblico  Ministero. 

2086.  Nelle  transazioni  si  può  stipolare  una 
pena  contro  colui,  che  mancherà  di  adem- 
piere le  medesime. 

Questa  [iena  terrà  luogo  di  compenso  pei 
danni  ed  interessi  ragionati  dal  ritardo, 
fermo  tuttora  l'obbligo  di  eseguire  la  tran- 
sazione. 

Potranno  tuttavia  i Tribunali  moderare 
la  pena  quando  questa  fosse  enormemente 
eccessiva. 

2087.  La  transazione  non  si  estende  oltre 
ciò  che  ne  forma  l’oggetto:  la  rinunzia  fatta 
a tutte  le  ragioni , azioni,  e pretensioni  com- 
prende soltanto  ciò  cho  è relativo  alle  con- 
troversie le  quali  hanno  dato  luogo  alia 
transazione. 

2088.  Le  transazioni  non  pongono  fine,  so 
non  alle  controversie  le  quali  sono  state 
contemplate,  sia  che  le  parti  abbiano  mani- 
festata la  loro  intenzione  con  espressioni 
speciali,  o generali,  oche  risulti  tale  inten- 
zione per  una  necessaria  conseguenza  di  ciò 
che  è stato  espresso. 

*089.  Colui  che  ha  transatto  sopra  un  di- 
ritto suo  proprio,  se  acquista  in  appresso 
simile  diritto  da  altra  persona,  non  resta 
obbligato  dalla  transazione  precedente  per  il 
diritto  nuovamente  acquistato. 

2090.  lui  transazione  fatta  da  uno  degli 
interessati  non  obbliga  gli  altri,  e non  può 
essere  opposta  da  essi. 

*091.  Le  transazioni  hanno  fra  le  parti 
l’autorità  di  una  sentenza  inappellabile. 

Non  possono  impugnarsi  per  causa  di 
errore  di  diritto,  o j>er  causa  di  lesione. 

*092.  Ciò  non  ostante  può  rescindersi  una 
transazione  nel  caso  di  errore  sulla  persona, 
o sopra  l'oggetto  della  controversia; 

Può  rescindersi  in  tutti  i casi  in  cui 
siavi  intervenuto  dolo,  o violenza. 

*093.  Vi  é egualmente  luogo  a rescindere 
una  transazione,  che  sia  stata  fatta  in  ese- 
cuzione di  un  titolo  nullo,  salvo  che  le 
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parli  abbiano  espressamente  trattato  della 
nullità. 

*001.  La  transazione  fatta  sopra  documenti, 
che  si  sono  in  seguito  riconosciuti  falsi,  ò 
intieramente  nulla. 

■Miri.  È parimente  nulla  la  transazione  di 
una  lite,  che  fosse  finita  con  sentenza  pas- 
sata iu  giudicato,  della  quale  le  parti,  o una 
di  esso  nou  avesse  notizia. 

Quando  la  sentenza  ignorata  dalle  parti 
fosse  ancora  appellabile,  la  transazione  sarà 
valida. 

9096.  Nel  caso,  in  cui  le  parti  abbiano 
transatto  generalmente  sopra  tutti  gli  affari 
che  potessero  esservi  fra  loro,  i documenti 
ad  esse  sconosciuti, escoperti  posteriormente, 
non  costituiscono  un  titolo  |>cr  chiedere  la 
rescissione,  salvo  che  si  sieno  occultati  per 
fatto  di  una  delle  parti  contraenti. 

Ma  la  transazione  è nulla  quando  essa 
non  riguardi  che  un  solo  oggetto,  e resti 
provato  dai  documenti  nuovamente  scoperti, 
che  una  delle  parti  non  avesse  alcun  diritto 
sopra  lo  stesso  oggetto. 

*097.  L'errore  di  calcolo  accaduto  in  una 
transazione  debbo  essere  corretto. 

*098.  Non  si  può  transigere  sopra  le  pen- 
sioni o provvisioni  d'alimenti  futuri  ordinate 
in  giudicio , nè  sopra  quelle  lasciate  per  te- 
stamento, o acquistate  per  donazione  od  al- 
tro contratto , senza  l'approvazione  del  Tri- 
bunale competente. 

TITOLO  XX. 

Vell'arreito  personale  in  materia  civile. 

*099.  L’arresto  personale  in  materia  civile 
non  potrà  aver  luogo,  se  non  quando  sia 
ordinato  o permesso  dalla  legge. 

*100.  V arresto  personale  ha  luogo  in 
virtù  della  legge,  ed  il  Giudice  non  può  di- 
spensarsi dal  pronunciarlo, 

t.°  Contro  colui  che  aliena  od  ipoteca 
beni  immobili  ebe  sa  appartenere  ad  altrui, 
o li  asserisce  liberi,  o sottoposti  ad  ipoteche 
o ad  altre  soggezioni  minori  di  quelle  da  cui 
sa  essere  gravati; 

S.°  Pel  deposito  necessario; 

3. °  Pel  rilascio  giudizialmente  ordinato 
di  un  fondo  il  cui  proprietario  o possessore 
fu  spogliato  per  via  di  fatto;  per  la  restitu- 
zione dei  frulli  raccolti  durante  l'indebito 
possesso , e |>el  pagamento  dei  danni  ed  in- 
teressi aggiudicati  al  proprietario,  dopoché 
ne  sarà  seguita  la  liquidazione; 

4. "  Per  la  ripetizione  del  danaro  conso- 
gnato a persona  pubblica  a ciò  destinala  ; 

5. "  Per  la  presentazione  delle  cose  de- 
positate presso  i sequestrataci,  commessaci, 
ed  altri  custodi; 

6. 11  Contro  i fideiussori  di  un  debitore 
soggetto  pel  suo  debito  all'arresto  personale, 
quando  il  fideiussore  siavisi  espressamente 
sottoposto  ; 

7."  Contro  tutti  i pubblici  ufficiali  perla 
presentazione  delle  loro  minute,  allorché 
viene  ordinata,  e por  la  spedizione  della 
copia  degli  atti  agli  aventi  diritto; 


8. "  Contro  i notai,  causidici,  segretari 
di  Tribunali,  ed  uscieri  per  la  restituzione 
dei  documenti  c titoli  ad  essi  affidati , e del 
danaro  ricevuto  per  conto  de’  loro  clienti  iu 
conseguenza  delle  loro  funzioni; 

9. °  Contro  il  deliberatario,  che  per  di- 
fetto di  pagamento  avrà  dato  luogo  al  rein- 
canto , pel  soprappiù  del  prezzo  da  esso  of- 
ferto in  confronto  di  quello  risultante  dal 
nuovo  deliberamento , non  che  per  le  spese. 

3101.  Sono  soggetti  all'arresto  personale, 
come  sopra,  per  i residui  de’  loro  conti, 
deficit  o debet  accertati  a loro  carico , e di 
cui  sono  stali  dichiarati  risponsabili, 

I.’  1 contabili  del  pubblico  danaro  odi 
effetti  mobili  pubblici , ed  anche  i loro  fide- 
iussori; 

*.“  I loro  agenti  o preposti  che  hanno 
personalmente  amministrato  o ritirato  le 
entrate  ; 

3. °  Tutte  le  persone  che  hanno  esatto  il 
pubblico  danaro  di  cui  non  abbiano  effet- 
tuato lo  sborso  o l' impiego,  o che  avendo 
ricevuti  effetti  mobili  appartenenti  allo  Stato, 
non  li  rappresentino  o non  giustifichino  di  a- 
verli  impiegati  nel  modo  loro  prescritto; 

4. v  In  generale  tutte  le  persone  dichia- 
rato risponsabili  per  le  cause  sopra  indicate. 

*10*.  Sono  compresi  nella  disposizione 
dell’articolo  precedente  i contabili  incaricali, 
mediante  stipendio  o aggio,  dell’esazione  del 
danaro  o della  custodia  od  impiego  degli 
effetti  mobili  spettanti  ai  Comuni , ospizi,  ed 
altri  pubblici  stabilimenti,  non  meno  che  i 
loro  agenti  o preposti  che  hanno  personal- 
mente amministrato,  o ritirato  le  entrate. 

*103.  Sono  nello  stesso  modo  soggetti  al- 
l’arresto personale, 

t.“  Gl’impresari,  provveditori  ed  appal- 
tatori che  hanno  fatto  contratti  o conven- 
zioni concernenti  all'interesse  dello  Stato,  dei 
Comuni,  degli  stabilimenti  di  beneficenza  ed 
altri  pubblici  stabilimenti,  ove  in  seguilo  ai 
conchiusi  contratti  siano  essi  rimasti  debi- 
tori; 

*.°  I loro  fideiussori,  se  si  tratta  dei 
contratti  concernenti  all'interesse  dèlio  Stato, 
o quanto  agli  altri  contratti,  se  il  fideiussore 
si  sia  espressamente  sottoposto  all'  arresto 
personale  ; 

3.“  I loro  agenti  o preposti  che  hanno 
personalmente  amministrato. 

*104.  Sono  nella  stessa  guisa  soggetti  al- 
l'arresto personale  tutti  i debitori  per  i di- 
ritti di  dogana,  di  dazio  od  altra  contribu- 
zione indiretta,  i quali  avendo  ottenuto  una 
qualche  mora , non  abbiano  alla  scadenza 
soddisfatto  all’ammontare  della  loro  obbliga- 
zione , ed  anche  i loro  fideiussori. 

*105.  La  sentenza  pronunciata  a favore  di 
un  suddito  contro  uno  straniero  non  domici- 
liato nello  Stato  darà  luogo  all’arresto  per- 
sonale, salvo  che  la  somma  principale  che 
ha  dato  loogo  alla  condanna  sia  minore  di 
lire  trecento. 

9106.  Prima  del  giudizio  di  condanna,  ma 
dolio  scaduto  il  termino  dell’  esigibilità  del 
debito,  il  Prefetto  del  Tribunale  nel  cui  di- 
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si  rollo  si  ritrovorii  lo  straniero  non  domici- 
liato, potrà,  ovo  vi  siono  sufficienti  motivi, 
ordinarne  l'arreslo  provvisorio  sull' instaura 
di  un  creditore  suddito. 

In  questo  caso  il  creditore  sarà  tenuto  fra 
gli  otto  giorni,  dopo  seguito  l’arresto,  d’in- 
lentare  la  sua  azione  onde  ottenere  condan- 
nato il  debitore,  ed  in  difetto  potrà  questi 
far  instanza  per  essere  rilasciato. 

3107.  L’ arresto  provvisionale  non  avrà 
luogo,  o cesserà  ove  lo  straniero  giustifichi 
di  possedere  sul  territorio  dello  Stato  uno 
stabilimento  di  commercio  onero  tieni  sla- 
bili di  un  valore  sufficiente  per  cautelare  il 
pagamento  del  debito,  o dia  un  fideiussore 
idoneo  che  abbia  domicilio  ne'  Regii  Stati. 

3108.  L’  arresto  personale  potrà  essere 
ordinato  dal  Giudice,  valutando  le  circo- 
stanze del  fatto  ne'  seguenti  casi, 

I Contro  i conduttori  pel  pagamento  dei 
fitti  de’  beni  rustici , ove  ciò  sia  stato  espres- 
sameute  stipulato  nel  contratto  di  locazione 
fatto  per  alto  pubblico; 

2. °  Contro  i conduttori  ed  i coloni  par- 
zia  ri,  se  in  line  dcll'affitlaniento  non  rappre- 
sentino il  bestiame  dato  loro  a soccida , le 
sementi , i concimi  e gli  istromcnti  aratorii 
che  sono  stati  loro  affidali,  salvo  che  pro- 
vino che  la  mancanza  di  tali  cose  non  de- 
rivi dal  fatto  loro: 

3. "  Contro  colui  che  dichiarato  tenuto  a 
dar  conto  manca  di  esibirlo;  in  questo  caso 
l'arresto  personale  avrà  luogo  in  difetto  del 
pagamento  di  quella  somma  che  il  Tribu- 
nale determinerà  col  suo  prudente  arbitrio; 

4. "  Contro  coloro  che  con  una  sentenza 
proferta  in  pctilorin  o passata  in  giudicato, 
sono  stati  condannati  a rilasciare  un  fondo, 
c che  ricusino  di  obbedire;  in  tal  caso  l'ar- 
resto avrà  luogo  in  virtù  di  una  seconda 
sentenza. 

2109.  Fuori  dei  casi  determinati  negli  ar- 
ticoli precedenti , o che  potrebbero  esserlo 
iu  avvenire  ila  una  legge  formale,  è vietato 
a tutti  i Giudici  di  pronunciare  l'arresto 
personale , a tutti  i notai  ed  altri  ufficiali 
pubblici  ili  ricevere  alti  ne'  quali  venisse 
ciò  stipulato,  ed  a lutti  i sudditi  di  acconsen- 
tire a simili  alti,  ancorché  falli  in  paese 
estero  ; il  tutto  sotto  [iena  di  nullità , spose, 
danni  ed  interessi. 

21  IO.  Fuori  del  raso  previsto dall'art.  2100 
non  potrà  addivenirsi  all’arresto  |iersonalc, 
se  non  in  virtù  d'una  sentenza. 

21  jl.  La  sentenza  di  condanna  dovrà  de- 
terminare il  tempo  dell'arresto,  e questo 
sarà  di  sei  mesi  almeno  e di  cinque  anni 
al  più. 

3112.  È vietato  ordinarsi  l'arresto, 

1. *  l’or  una  somma  minore  di  lire  tre- 
cento ; 

2. "  Contro  i minori; 

.1.°  Contro  i settuagenari  c contro  lo 
donno,  fuori  che  nei  casi  indicali  nell’ art. 
2100,  uum.  I.  Esse  però  non  vi  saranno 
sottoposto,  durante  il  matrimonio,  so  non 
per  i beni  di  cui  abbiano  la  libera  ammi- 
nistrazione, e per  le  sole  obbligazioni  che 
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riguardano  tali  beni.  Ne  saranno  egualmente 
esenti , quando  i loro  mariti  si  sieno  obbli- 
gati solidariamente  con  esse. 

Basta  che  sia  incominciato  l’anno  settan- 
tesimo, perchè  i settuagenari  godano  ilei 
beneficio  loro  conceduto.  Il  debitore  che 
pervenga  a questa  età  mentre  è nella  pri- 
gione, dee  ricuperare  la  libertà. 

3113.  L’arresto  personale  non  sarà  mai 
pronunciato  contro  il  debitore  a profitto, 

l.°  Bel  marito,  o della  moglie; 

3.”  Begli  ascendenti,  discendenti,  fra- 
telli o sorelle,  o affini  nello  stesso  grado,  ne 
de’  zìi  e nipoti. 

3114.  In  qualunque  caso  l'arresto  perso- 
nale non  potrà  mai  eseguimi  simultaneamente 
contro  il  marito  e la  moglie  per  lo  stesso 
debito. 

2115.  Il  debitore  arrestato  per  debito  ci- 
vile potrà  farsi  rilasciare  mediante  il  paga- 
mento di  un  terzo  della  somma  da  esso 
dovuta  c suoi  acccssorii , dando  per  il  resto 
una  cautela  accettata  dal  creditore,  o in 
difetto  dichiarata  sufficiente  dal  Tribunale  di 
Prefettura  del  distretto  in  cui  il  debitore  si 
trova  incarcerato. 

21 16.  Il  fideiussore  sarà  in  questo  raso  tenu- 
to ad  obbligarsi  solidariamente  col  debitore 
a pagare  fra  un  termine  fisso , che  non  potrà 
eccedere  un  anno,  le  due  terze  parti  del 
debito  che  saranno  ancora  dovute. 

2117.  Spirato  il  termine  fissato  dall’  arti- 
colo precedente,  il  creditore  che  non  sarà 
stato  soddisfatto  per  intiero,  potrà  di  nuovo 
far  arrestare  il  debitore  principale,  senza 
pregiudizio  de’  suoi  diritti  contro  il  fideius- 
sore. 

2118.  Il  debitore  che  sarà  rilascialo  dopo 
spirati  i termini  fìssati  in  conformità  del- 
l'alt. 2111,  non  potrà  più  essere  ditenulo  o 
incarcerato  per  debili  contratti  prima  del 
suo  arresto,  ed  esigibili  al  tempo  del  suo 
rilascio,  a mono  che  per  questi  debili  vi  sia 
luogo  ad  un  arresto  |iersonalc  più  lungo  di 
quello  che  già  avrà  subito,  che  in  questo 
ultimo  caso  gli  sarà  sempre  tenuto  in  conto 
nel  computare  il  tempo  per  cui  dco  durare 
il  nuovo  arresto. 

2119.  La  disposizione  relativa  all’arresto 
personale  nelle  sentenze  in  cui  i Tribunali 
pronunciano  in  ultima  istanza  è tuttavia  sog- 
getta all'appello  ; l’appello  però  non  è so- 
spensivo. 

Nelle  altre  sentenze  l’appello  sospendo 
l’arresto  personale,  eccetto  quando  l'esecu- 
zione provvisionale  della  sentenza  sia  stata 
ordinala  con  cauzione. 

2120.  I.'esecuziono  della  sentenza  d'arre- 
sto non  impedisce  o non  sospende  il  proce- 
dimento c gli  atti  esecutivi  sui  beni. 

2121.  In  tutti  i casi. in  cui  vi  è lungo  al- 
l'arresto personale  il  creditore  è tenuto  di 
anticipare  mensualmcnte  la  spesa  degli  ali- 
menti del  debitore;  in  difetto  di  averla  con- 
segnata , il  rilascio  del  debitore  sarà  ordi- 
nato dal  l’refetto  del  Tribunato  del  luogo 
ove  quegli  si  trova  incarcerato. 

2122.  Il  debitore  rilasciato  dal  carcere  per 
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mancanza  di  consegna  della  spesa  degli  ali- 
menti liuti  |>otrà  più  essere  incarcerato  per 
lo  stesso  debito. 

3133.  Non  è derogato  alle  leggi  partico- 
lari die  autorizzano  l'arresto  personale  nelle 
materie  di  commercio. 

TITOLO  XXI. 

Del  pegno  in  genere. 

3134.  Il  pegno  in  genere  è un  contratto 
con  cui  il  debitore  dà  al  suo  creditore  una 
cosa  per  sicurezza  del  credilo. 

3135.  Quando  sia  data  una  cosa  mobile 
ritiene  il  nomo  di  pegno. 

Quando  sia  data  una  cosa  immobile  si 
chiama  anticreri. 

CAPO  PRIMO. 

Del  pegno. 

3136.  Il  pegno  conferisce  al  creditore  il 
diritto  di  farsi  pagare  sulla  cosa  pignorata, 
con  privilegio  e prelazione  agli  altri  credi- 
tori. 

3137.  Questo  privilegio  non  ha  luogo  so 
non  quando  vi  è un  atto  pubblico  o una 
scrittura  privata  avente  data  certa,  che  con- 
tenga la  dichiarazione  della  somma  dovuta, 
come  pure  della  specie  e natura  delle  coso 
date  in  pegno,  o che  vi  sia  annesso  uno  sta- 
to della  loro  qualità,  peso,  e misura. 

Tuttavia  la  riduzione  dell’atto  in  iscrit- 
lura  non  è richiesta  se  non  quando  si  tratti 
di  un  oggetto  eccedente  il  valore  di  trecento 
lire. 

3138.  Il  privilegio  accennato  nel  prece- 
dente articolo  non  ha  luogo  sopra  mobili 
incorporali,  come  sono  i crediti  ritenenti  la 
natura  di  beni  mobili,  se  non  quando  il  pe- 
gno risulta  da  atto  pubblico,  o da  scrittura 

risata  avente  data  certa  , notitìcati  al  de- 

itore  del  credito  dato  in  pegno. 

3139.  In  ogni  caso  il  privilegio  non  sus- 
siste sul  pegno  se  non  in  quanto  lo  stesso 
pegno  sia  stato  consegnalo,  e sia  rimasto  in 
potere  del  creditore , o di  un  terzo  eletto 
dalle  parti. 

3130.  II  [legno  può  essere  dato  da  un  ter- 
zo per  il  debitore. 

3131.  Il  creditore  non  può  disporre  del 
pegno  pel  non  effettuato  pagamento;  gli  ò 
però  salvo  il  diritto  di  far  ordinare  giudi- 
zialmente, che  il  pegno  rimarrà  presso  di 
sé  in  pagamento  , e (ino  alla  concorrenza 
del  debito  a norma  della  stima  da  farsi  per 
mezzo  di  periti,  oppure  che  sarà  venduto 
all'  incanto. 

È nullo  qualunque  patto  , il  quale  au- 
torizzi il  creditore  ad  appropriarsi  il  pegno, 
o a disporne  senza  le  formalità  di  sopra 
prescritte. 

3133.  Il  debitore  sino  a che  non  abbia 
sofferta  la  spropriazione,  ove  siavi  luogo,  ri- 
tiene la  proprietà  del  [legno , il  quale  non 
rimane  presso  del  creditore,  che  come  un 
deposito  per  cauzione  del  suo  privilegio. 


3133.  11  creditore  è risponsabile  secondo 
le  regole  stabilite  nel  titolo  De i controlli  » 
delie  obbligazioni  comenzionati  in  genere , 
della  perdita  o del  deterioramento  del  pegno 
avvenuto  per  sua  negligenza. 

Il  debitore  dee  dal  suo  canto  compen- 
sare al  creditore  le  spese  utili,  e necessarie 
per  la  conservazione  del  pegno. 

3134.  Se  è dato  in  pegno  un  credito  il 
quale  produca  interessi,  il  creditore  debbo 
imputare  tali  interessi  in  quelli  che  possono 
essergli  dovuti. 

Se  il  debito  per  la  cui  sicurezza  siasi 
dato  in  pegno  un  credito,  non  produca  per 
se  stesso  interessi,  l’imputazione  si  fa  sopra 
il  capitalo  del  debito. 

3135.  Se  il  creditore  abusa  del  pegno,  il 
debitore  può  domandare  che  sia  posto  sotto 
sequestro. 

3136.  Il  debitore  non  può  pretendere  la 
restituzione  del  pegno,  se  non  dopo  di  avere 
interamente  pagato  il  capitale,  gli  interessi, 
e le  spese  del  debito , per  la  sicurezza  del 
quale  è stato  dato  il  [legno. 

Se  il  medesimo  debitore  avesse  contrat- 
to un  altro  debito  collo  stesso  creditore  po- 
steriormente alla  tradizione  del  pegno  , e 
fosse  tale  debito  divenuto  esigibile  prima 
che  si  facesse  luogo  al  pagamento  del  pri- 
mo debito,  il  creditore  non  potrà  costrin- 
gersi a rilasciare  il  pegno  prima  che  venga 
interamente  soddisfatto  per  ambi  i crediti, 
ancorché  non  siasi  stipulato  di  sottoporre  il 
pegno  al  pagamento  del  secondo  debito. 

3137.  Il  pegno  è indivisibile,  non  ostante 
la  divisibilità  di  ciò  che  è dovuto  tra  gli  c- 
redi  del  debitore,  o fra  quelli  del  credi- 
tore. 

L’erede  del  debitore,  che  ha  pagato  la 
sua  parte  del  debito , non  può  domandare 
la  restituzione  della  sua  parte  del  pegno 
sino  a che  non  sia  interamente  soddisfatto 
il  debito. 

Vicendevolmente  l’erede  del  creditore, 
che  ha  esalto  la  sua  parte  del  cri-dito,  non 

fiuò  restituire  il  pegno  in  pregiudizio  de’ di 
ui  coeredi  non  ancora  soddisfatti. 

3138.  Le  precedenti  disposizioni  non  de- 
rogano alle  leggi  e regolamenti  particolari 
concernenti  alle  materie  commerciali  ed 
agli  stabilimenti  autorizzati  a far  prestanze 
sopra  pegni. 

CAPO  IL 
Dell’ anticreri. 

3139.  V anticreri  non  può  stabilirsi  che 
mediante  atto  pubblico. 

Il  creditore  in  virtù  di  questo  contralto 
non  acquista  che  la  facoltà  di  percepire  i 
frutti  dell’  immobile  coll'  obbligo  d’ impu- 
tarli annualmente  a sconto  degl’  interessi, 
se  gli  sono  dovuti,  e quindi  del  capitale  del 
suo  credito. 

Io  stesso  si  osserverà  pure  nel  caso  in 
cui  le  parti  abbiano  stipulalo  espressamento 
che  i frutti  si  compenseranno  cogli  interessi, 
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o non  si  potrà  nini  por  qualsivoglia  patto 
eccedere  la  tassa  locale  dogli  interessi. 

Questa  disposizione  si  applica  anche 
alla  iendita  ratta  col  patto  di  riscatlo  ogni- 
qualvolta il  possesso  della  cosa  rimanga 
presso  il  venditore  a titolo  diallittanienlo: 
il  compratore  non  potrà  inai  ricevere  per 
causa  di  fitto-,  dorante  il  termine  del  ri- 
scatto, una  somma  maggiore  dell'annuo  in- 
teresse legale. 

2140.  Il  creditore,  quando  non  siasi  con- 
venuto diversamente,  è tenuto  a pagare  le 
contribuzioni,  e li  pesi  annui  dell’  immobile 
che  tiene  in  anticresi. 

Dee  pare,  sotto  pena  dei  danni  ed  in- 
teressi , provvedere  alla  manutenzione  cd 
alle  riparazioni  utili  e necessarie  dell’immo- 
bile, salva  ad  esso  la  ragione  di  prededurre 
sopra  i fruiti  tutte  le  spese  relative  a questi 
diversi  oggetti. 

2141.  Il  debitore  non  può  ripetere  il  go- 
dimento dell’immobile,  che  ha  dato  in  pe- 
gno fruttifero,  prima  che  abbia  soddisfatto 
interamente  il  debite. 

Ma  il  creditore  , che  vuole  filtrarsi 
dagli  obblighi  enunziati  nell'articolo  prece- 
dente, può  sempre  costringere  il  debitore 
a riprendere  il  godimento  del  suo  immo- 
bile, purché  il  creditore  medesimo  non  ab- 
bia rinunziato  a questo  diritto. 

2142.  Il  creditore  non  diventa  proprie- 
tario dell'  immobile  pel  solo  difetto  di  pa- 
gamento nel  termine  convenuto:  qualunque 
patto  in  contrario  è nullo:  in  difetto  di  pa- 
gamento può  domandare  coi  mezzi  legali 
la  spropriazione  del  suo  debilore. 

2143.  Le  disposizioni  degli  articoli  2130 
o 2137  sono  applicabili  all’  anticresi  egual- 
mente che  al  semplice  pegno. 

2144.  Quanto  è stato  prescritto  nel  pre- 
sente capo  non  porla  verun  pregiudizio  alle 
ragioni  clic  potessero  spettare  ai  terzi  sopra 
gli  immobili  dati  a titolo  d'  anticresi. 

Se  il  creditore  munito  di  questo  titolo 
avesse  altronde  privilegi  od  ipoteche  legal- 
mente stabilite  e conservate  sopra  lo  stesso 
immobile  , egli  lo  esperimcnta  nel  grado 
che  eli  com|>etc,  e come  qualunque  altro 
creditore. 

TITOLO  XXII. 

Dei  privilegi  e delle  ipoteche. 


mento  per  effetto  lo  attribuire  l'azione  pos- 
sessoria sui  beni  del  debitore  finche  sono 
da  lui  ritenuti , acciò  il  creditore  venga  su 
di  essi  soddifatio  coi  mezzi  di  esecuzione 
dalla  legge  prescritti. 

2147.  1 beili  del  debilore  sono  la  garan- 
fia  comune  de’  suoi  creditori  , ed  il  prezzo 
si  comparto  fra  essi  per  contributo,  quando 
non  vi  siano  cause  legittime  di  prelazione 
fra  i creditori. 

2148.  Le  causo  legittime  di  prelazione 
sono  i privilegi  e le  ipoteche. 

2149.  Il  presente  titolo  non  deroga  in 
alcuna  parie  alle  disposizioni  delle  legni 
commerciali  marittime  concernenti  alle  na- 
vi, ed  ai  bastimenti  di  mare. 

CAPO  IL 
Dei  privilegi. 

2150.  11  privilegio  ò un  diritto  , che  la 
qualità  del  credito  attribuisce  ad  un  credi- 
tore per  essere  preferito  agli  altri  creditori 
anriie  ipotecari. 

2151.  Fra  i creditori  privilegiali  la  pre- 
ferenza viene  rendala  secondo  le  diverse 
qualità  dei  privilegi. 

2152.  I creditori  privilegiati  che  sono  nel 
medesimo  grado  sono  pagati  in  proporzione 
eguale. 

2153.  I privilegi  sono  costituiti  sopra  beni 
mobili,  o immobili,  o sopra  gli  uni  e gli 
altri  insieme. 

2154.  Il  Regio  Fisco,  oltre  i privilegi  che 
gli  competono  come  a qualunque  privato, 
ne  ha  alcuni  per  cause  ad  esso  partico- 
lari. 

Questi  privilegi,  non  meno  ebe  le  ipo- 
teche al  medesimo  spettanti  per  somiglianti 
cause  , formano  I’  oggetto  del  capo  IV  del 
presente  titolo. 

Sezione  Prima. 

Dei  privilegi  sopra  i mobili. 

2155.  I privilegi  sopra  i mobili  sono  o 

Senerali , o speciali  sopra  determinati  mo- 
di. 

I primi  colpiscono  tutte  le  cose  mobili 
del  debitore,  i secondi  cadono  sopra  alcune 
di  esse  solamente. 


CAPO  PRIMO. 


Disposizioni  generali. 


Dei  privilegi  generali  «ri  mobili. 


2145.  Chiunque  siasi  obbligato  personal- 
mente è tentilo  di  adempiere  le  contratte 
obbligazioni  su  tulli  i suoi  beni  mobili  ed 
immobili,  presenti  e futuri. 

2146.  La  clausola  del  costituto  possessorio 
si  avrà  sempre  per  apposta  in  tutti  i con- 
tratti e in  tutte  le  disimsizioni  di  ultima  vo- 
Jontà  che  si  faranno  per  istromento  o per 
iscritture  privale,  nei  casi  nei  quali  è per- 
messo dalla  legge  il  farle.  Essa  ha  unica- 


2156.  I credili  privilegiati  sopra  la  gene- 
ralità dei  mobili  sono  quelli  enunciati  in 
appresso  , e si  esperimentano  nell’  ordine 
seguente; 

I .*  Le  spese  di  giustizia,  cioè  quelle  di 
sigilli,  inventario  ed  ógni  altra  fatta  per  l’in- 
teresse comune  dei  creditori  ; 

2. "  Le  spese  funebri,  secondo  le  con- 
suetudini locali; 

3. °  Le  spose  d’ultima  infermità,  con  che 
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in  man  caso  si  estendano  ad  un  tempo  an- 
teriore di  un  anno  al  giorno  del  decesso; 

4. "  Lo  spese  per  le  vesti  indispensabili 
da  lutto  della  vedova  , e gli  alimenti  ne- 
cessari alla  medesima  nei  dieci  mesi  dalla 
morte  del  marito , con  che  lasci  intanto 
■iella  massa  del  patrimonio  di  esso  la  dote 
e lo  altre  ragioni  che  spellassero  alla  stes- 
sa vedova  in  forza  del  contrailo  di  matri- 
monio; 

5. "  1 salari  dovali  ai  domestici  e ser- 
vitori della  famiglia,  per  un'annala; 

a-’  Le  somministrazioni  di  commesti- 
bili, c merci  per  gli  alimenti,  ed  indumenti 
del  debitore,  e delia  sua  famiglia  fatte  nei 
sei  ultimi  mesi  se  da  venditori  al  minuto, 
e nell’  ultimo  anno  se  da  altri  negozianti,  o 
ila  quelli  che  tengono  pensione  od  hanno 
case  di  convitto. 

5 IL 

Dei  privilegi  sopra  determinali  mobili. 

SI 57.  Sono  preferiti  sopra  determinali  mo- 
bili: 

1."  Le  pigioni  ed  i filli  degl’  immobili, 
sovra  i fruiti  raccolti  nell'anno , lo  derrate 
esistenti  nelle  abitazioni  e fabbriche  annes- 
se ai  fondi  rustici  e provenienti  da'  fondi 
medesimi,  e sopra  il  valore  di  tutto  ciò  che 
serve  a guarnire  la  casa  appigionata , o il 
fondo  aulitalo,  e di  lutto  ciò  che  serve  alla 
coltivazione  del  medesimo-,  cioè  per  l'anno 
corrente,  é li  due  antecedenti,  e por  quanto 
dee  scadere,  se  i contratti  di  locazione  sieno 
fatti  per  atto  pubblico,  ovvero  essendo  fatti 
per  iscrittura  privata  abbiano  una  data  cer- 
ta; e solo  per  l'annata  corrente,  e la  susse- 
guente, quando  non  esista  contratto  per  atto 
pubblico,  o essendo  questo  per  iscrittura  pri- 
vata non  siati  data  certa.  In  entrambi  i casi 
gli  altri  creditori  hanno  il  diritto  di  locare 
nuovamente  la  casa  o la  possessione , cioè 
nei  primo  caso  per  il  tem|>o  che  rimane 
sino  al  termine  del  contralto,  e nel  secondo 
caso  per  l'anuo  successivo  al  corrente,  c di 
convertire  a loro  vantaggio  le  pigioni  o i 
filli,  col  peso  però  di  pagaro  al  proprietario 
ludo  ciò  cho  gli  fosse  come  sovra  dovuto 
con  privilegio  , o di  cautelarlo  inoltre  pel 
credito  non  ancora  scaduto. 

Lo  stesso  privilegio  ha  luogo  a favore 
del  locatore  per  li  danni  recali  agii  edilìzi 
o fondi  locati  , per  le  riparazioni  locative, 
restituzione  delle  scorie,  c tutto  ciò  cho  con- 
cerne alla  esecuzione  del  contrailo. 

Saranno  tuttavia  preferito  al  credito  del 
locatore  sovra  li  frutti  della  raccolta  dell’an- 
nata le  somme  dovute  per  le  sementi,  col- 
tivazione, c raccolta  dell’anno  medesimo  ; 
sui  mobili,  che  guarniscono  lo  case  cadenti 
nell'  a mutamento,  i eroditi  degli  operai  per 
le  riparazioni  locative  fatte  alle  case  mede- 
sime ne'  sei  mesi  precedenti,  come  pure  sul 
valore  degli  utensili , i credili  per  prezzo 
de'  medesimi  nel  caso  in  cui  sieno  slavi  ven- 
duti nell'ultimo  anno. 


Il  privilegio  come  sovra  attribuito  al 
locatore  sui  mobili  che  guarniscono  la  casa 
od  il  fondo  locato,  comprende  non  solo 
quelli  di  pertinenza  dell'  inquilino  od  aflìt- 
tuario,  o del  subinquilino  o subaffittuario, 
ma  anche  quelli  che  fossero  di  proprietà 
altrui,  finche  si  trovano  nella  casa  o fondo 
localo , salvo  che  si  tratti  di  cose  furtive, 
ovvero  sia  provato  che  il  locatore  fosse  in- 
formato al  tempo  dell'introduzione , che  la 
proprietà  delie  cose  introdotte  spettava  ad 
altri  che  al  conduttore. 

Il  privilegio  sopra  i frutti  esistenti  ha 
luogo  anche  quando  i frutti  appartengono  al 
subaffittuario. 

li  privilegio  sopra  il  valore  di  tulio  ciò 
che  serve  a guarnire  la  casa  od  il  fondo 
localo,  e di  tutto  ciò  che  serve  alla  coltiva- 
zione de' fondi,  se  tali  cose  appartengono  al 
subaffittavolo,  ha  luogo  per  la  quantità  che 
questi  deve,  senza  tenersi  conto  delle  anti- 
cipazioni. 

Il  locatore  può  sequestrare  i mobili  del- 
l'affittavoio  o subaffittavolo,  onde  è guarnita 
la  sua  casa,  o fornito  il  fondo  locato,  qua- 
lora sieno  siati  trasportali  altrove  senza  il 
suo  assenso,  e conserva  sopra  essi  il  privi- 
legio, purché  abbia  proposta  l' azione  per 
rivendicarli  nel  termine  di  quaranta  giorni 
allorché  si  tratti  di  mobili  di  cui  era  for- 
nita la  possessione,  o nel  termine  di  giorni 
quindici  se  si  tratti  di  mobili  di  coi  era 

Suarnita  la  casa,  senza  pregiudizio  però  dei 
irilti  acquistati  da  terzi  dopo  il  trasporlo. 

3.°  Il  credito  sovra  il  pegno  di  mobili 
di  cui  il  creditore  sia  in  possesso. 

3.”  Le  spese  falle  per  la  conservazione 
o miglioramento  de'  mobili  osislenti  ancora 
presso  coloro  che  hanno  fatto  le  dette  spese. 

4."  Il  prezzo  delle  cose  mobili  vendute 
net  precedente  anno , ove  ie  medesime  si 
troviuo  nelle  roani  od  in  poterò  del  debi- 
tore. 

Se  la  vendita  è stata  fatta  senza  mora, 
il  venditore  può  eziandio  rivendicare  questi 
effetti  sinché  si  trovano  io  possesso  del  com- 
pratore, od  impedirne  la  rivendita,  purché 
la  domanda  per  rivendicarli  venga  proposta 
entro  i quindici  giorni  dal  fattone  rilascio, 
c gii  effetti  si  trovino  in  quello  stato  me- 
desimo in  cui  erano  al  tempo  della  con- 
segna. 

Il  privilegio  del  venditore , non  che  il 
diritto  di  rivendicazione,  non  avranno  per  i 
effetto  in  pregiudizio  del  proprietario  della 
casa  o del  fondo , quando  non  sia  provalo, 
che  il  proprietario  fotse  al  tempo  dell'  in- 
troduzione informato,  che  il  prezzo  de’ mo- 
bili che  guarniscono  la  casa  od  il  fondo  af- 
filiato era  ancora  dovuto. 

Jion  resta  derogato  alle  leggi  c consue- 
tudini commerciali  concernenti  alla  riven- 
dicazione. 

5.°  Le  somministrazioni  e lo  mercedi 
di  un  albergatore,  sopra  gii  effetti  del  vian- 
dante, che  sono  stali  introdotti  e sono  tut- 
tora nel  suo  albergo. 

6.°  Le  spese  di  trasporto  sovra  gli  ef- 
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felli  trasportali,  che  rimangono  ancora  pres- 
so il  conducente,  ovvero  che  sono  stali  da 
questo  rimessi  nelle  ventiqualtr’ore  preceden- 
ti, ove  si  trovino  ancora  presso  il  consegna- 
tario. 

In  caso  di  concorso  di  vari  creditori 
privilegiati , i privilegi  contemplali  a'  nu- 
meri 3,  5 e 6 saranno  preferiti  a quello  del 
venditore;  e nel  concorso  de'  privilegi  con- 
templati a'  numeri  5 e 6 si  darà  la  prefe- 
renza a quello  indicalo  nel  num.  6. 

7. *  I crediti  che  risultano  per  abusi,  c 
prevaricazioni  commesse  dagli  ulìziali  pub- 
blici nell'esercizio  delle  loro  funzioni,  sui 
rapitali  dati  da  essi  per  malleveria,  e sugli 
interessi  che  ne  fossero  dovuti. 

8. ®  I crediti  delie  Comunità,  corporazio- 
ni, o pubblici  stabilimenti  per  fatti  dipen- 
denti dalle  funzioni  de'  loro  ufiziali , sulle 
malleverie  in  numerario , cui  fossero  essi 
sottoposti. 

Sulle  malleverie  di  cui  in  questo  nu- 
mero e nel  precedente,  dopo  i crediti  sovra 
specificati  avranno  pur  privilegio  quelli,  che 
per  alto  autentico  avranno  somministrato  il 
danaro  per  Io  stesse  malleverie. 

Sezione  II. 

( Dei  privilegi  sopra  gli  immobili 

2158.  Sono  creditori  privilegiati  sopra  gli 
immobili  , c nell'ordine  seguente: 

1. ”  Gli  intraprcnditori , gli  architetti, 
cd  altri  che  hanno  impiegate  ie  loro  opere 

, o provviste  a costruire,  od  a riparare  o mi- 
gliorare un  immobile,  purché  da  perito  de- 
putato d’  ufficio  dal  Tribunale  di  Prefettura 
nella  cui  giurisdizione  è situato  l’immobile, 
siasi  preventivamente  disteso  processo  ver- 
bale ad  oggetto  di  comprovare  lo  stato  de’ 
luoghi  relativamente  a'  lavori  che  il  pro- 
prietario abbia  dichiarato  di  voler  far  c- 
seguirc  , e che  i lavori  sieno  stali  egual- 
mente da  nn  perito  deputato  d’ ufficio  ve- 
rificali entro  tre  mesi  al  più  dalla  loro 
ultimazione. 

L'  ammontare  però  del  credito  privile- 
gialo non  può  eccedere  il  valore  compro- 
vato col  secondo  processo  verbale , e si  ri- 
duce al  maggior  valore  che  ha  lo  stabile  al 
tempo  dell’alienazione,  o che  deriva  dai  la- 
vori fatti  intorno  al  medesimo. 

2. ®  Il  venditore  od  altro  alimante  so- 
vra gl’ immobili  alienati , per  il  prezzo  , o 
per  la  rifatta  in  caso  di  pormuta , e per 
I'  esecuzione  de'  pesi  imposti  nell'atto  di  a- 
lienazione. 

Essendovi  più  alienazioni  successive  , il 
prezzo  delle  quali  sia  dovuto  in  tutto,  o in 
parte,  il  primo  alienante  è preferito  al  se- 
condo , il  secondo  al  terzo , e così  progres- 
sivamente. 

3. °  I coeredi , i soci  ed  altri  condivi- 

denti sovra  gli  immobili  raduti  neU'ercdilà, 
società  o comunione , pel  caso  di  evizione 
dei  beni  tra  di  essi  divisi , e per  le  rifatte 
e le  compensazioni  stipulale.  • 
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Ove  sianvi  più  divisioni  successivo  , si 
osserverà  tra  i coeredi  ed  i soci  la  stessa  re- 
gola stabilita  nel  numero  precedente. 

4.®  Quelli,  che  avranno  prestato  danaro 
per  pagare  i creditori  di  cui  nei  numeri  pre- 
cedenti : essi  godranno  rispettivamente  sullo 
stabile  dello  stesso  privilegio  secondo  I’  or- 
dine sovra  accennato  , purché  sia  compro- 
vato autenticamente  con  l’atto  d’ imprestilo, 
che  la  somma  era  destinata  a tal  impiego , 
e con  la  ricevuta  dei  detti  creditori,  che  il 
pagamento  sia  stato  fatto  col  danaro  impre- 
stato. 

2159.  ti  terzo  possessore  avrà  pure  privi- 
legio sopra  lo  stabile  di  cui  è stato  spro- 
j riato,  per  le  riparazioni  ed  i miglioramenti 
tatti  al  medesimo,  sino  a concorrente  della 
minor  somma  che  risulterà  tra  lo  speso  ed 
il  migliorato  al  tempo  del  rilascio , ovvero 
del  deliberamento  contro  di  lui  seguito.  Que- 
sto privilegio  avrà,  rispetto  agli  altri  privi- 
legi , lo  stesso  grado  di  quello  di  cui  nel 
num.  1 del  precedente  articolo. 

Sezione  Iti. 

Dei  privilegi  che  ti  estendono  sopra  i mobili, 
e sopra  gli  immobili. 

2160.  I privilegi,  che  si  estendono  sopra 
i mobili  e sopra  gli  immobili  , sono  i pri- 
vilegi generali  indicati  all'  art.  2156.  I me- 
desimi | icró  non  si  esercitano  sopra  gl'  im- 
mobili , che  in  difetto  di  mobili , e sotto 
l’osservanza  tra  essi  dello  stesso  ordine  sta- 
bilito relativamento  ai  privilegi  generali  so- 
pra i mobili. 

2161.  Esercendosi  tali  privilegi  sopra  i mo- 
bili , il  privilegio  per  le  spese  di  giustizia 
di  cui  al  num.  "l  di  detto  art.  2156  è pre- 
ferito a tutti  i privilegi  speciali  contemplati 
nell'art.  2157,  per  le  s|>ese  che  possono  ri- 
flettere i mobili  soggetti  al  privilegio  spe- 
ciale. 

Gli  altri  privilegi  generali , di  cui  in 
detto  art  2156,  sono  parimente  preferiti 
a'  privilegi  speciali  del  locatore  e uel  ven- 
ditore, di  cui  alti  numeri  1 o 4 dell'arL  2157, 
ma  sono  posposti  agli  altri  privilegi  in  detto 
articolo  contemplati. 

2162.  Ove  per  mancanza  di  mobili  i detti 
privilegi  generali  contemplati  nell'  articolo 
2156  si  esercitino  sugli  immobili,  quelli , di 
cui  alti  numeri  1 , 2 e 3 di  detto  articolo  , 
sono  preferiti  a'  privilegi  speciali,  di  cui  ne- 
gli articoli  2158  e 2159;  gli  altri  privilegi 
generali  vi  sono  posposti. 

CAPO  III. 

Delle  ipoteche. 

2163.  L'ipoteca  è un  diritto  reale  costi- 
tuito sopra  beni  immobili  vincolati  per  la 
soddisfazione  di  un'  obbligazione. 

Essa  è di  sua  natura  indivisibile,  e sus- 
siste per  intiero  sopra  tutti  gli  immobili  , 
che  si  sono  obbligali,  sopra  ciascuno  di  tali 
immobili  , e sopra  ogni  parte  di  questi. 
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Essa  resta  inerente  ai  beni  presso  chiun- 
que passino. 

ila.  L’ipoteca  non  ha  tuono  che  nei  casi, 
e secondo  le  forme  dalla  legge  stabilite. 

41(55.  L’ ipoteca  è legale  , o giudiziale,  o 
convenzionale. 

4 lOG.  L’ ipoteca  legale  è quella  , che  de- 
riva dalla  legge. 

L’ ipoteca  giudiziale  è quella,  che  pro- 
cede da  sentenze  o da  atti  giudiziali. 

L' ipoteca  convenzionale  è quella  , che 
dipende  dalle  convenzioni  , e dalla  forma 
estrìnseca  degli  atti , e dei  contratti. 

4167.  L’ ipoteca  sopra  i mobili  non  ha 
luogo. 

4168.  Sono  soltanto  suscettibili  d'ipoteca  : 

t.°  I beni  immobili,  chesono  in  com- 
mercio , ed  i loro  accessorii  riputati  come 
immobili  ; 

4."  L’usufrutto  degli  stessi  beni , e dei 
loro  accessorii  durante  ('usufrutto  ; 

3. °  Il  dominio  così  diretto  come  utile 
de' beui  conceduti  ad  enfiteusi  anteriormente 
all’osservanza  del  presente  Codice  ; 

4. "  Le  pfo:M  considerate  come  immo- 
bili nell’art.  407; 

5. "  Le  rendite  sopra  lo  Stato  nel  modo 
determinato  dalle  leggi  relative  al  debito 
pubblico. 

Seziose  Prima. 

Dell'  ipoteca  legale. 

4169.  Le  Comunità,  corporazioni,  e stabi- 
limenti pubblici  avranno  sui  beni  de'  loro 
tesorieri,  percettori,  ed  altri  amministratori 
tenuti  a render  conto  per  maneggio  di  da- 
naro, o per  qualunque  altra  contabilità  ma- 
teriale , un’ ipoteca  legale,  la  quale  daterà 
dal  giorno  della  nomina  di  essi  , o dalla 
approvazione  di  questa , qualora  la  nomina 
vi  sia  soggetta. 

4170.  La  moglie  ha  un'ipoteca  legalo  sui 
beni  del  marito,  e su  quelli  de’ di  lui  ascen- 
denti espressamente  o tacitamente  obbligati 
per  la  doto , per  l’esecuzione  delle  conven- 
zioni matrimoniali,  e per  i lucri  dotali. 

Quest’ipoteca  ha  luogo  sui  beni  del  ma- 
rito dal  momento  in  cui  la  dote  è costitui- 
ta, ancorché  il  pagamento  di  essa  non  avesse 
luogo  che  posteriormente:  e sui  beni  degli 
ascendenti  dal  momento  dell’  obbligazione 
espressa  o tacita  da  essi  assunta  a termini 
dell’art.  1565. 

Rispetto  alle  somme  dotali  provenienti 
da  successione  , o donazione  , essa  non  ha 
luogo  che  dal  giorno  dell'apertura  della  suc- 
cessione, o da  quello  in  cui  la  donazione  ha 
avuto  il  suo  elTelto. 

4171.  La  moglie  ha  altresì  un’ipoteca  le- 
gale sui  beni  del  marito  pei  beni  e capi- 
tali non  dotali  di  sua  spettanza,  che  fossero 
stati  alienati  o esalti  dal  marito,  o che  alla 
presenza  e col  consenso  del  medesimo  fos- 
sero stati  alienati  od  esatti  dalla  moglie,  ove 
in  quest'attimo  caso  non  risulti  dell'impiego 
del  danaro. 


Tale  ipoteca  ha  luogo  dal  giorno  della 
seguita  alienazione  dei  bèni,  o delia  esazione 
dei  capitali. 

Essa  non  si  estendo  a quei  crediti  de’ 
terzi  verso  il  marito  che  per  successioni  o 
altrimenti  fossero  pervenuti  alla  moglie. 

4174.  11  tiglio  di  famiglia  ha  un'  ipoteca 
legale  sopra  i beni  dell’ascendente  alla  cui 
podestà  e soggetto.  Quest'  ipoteca  ha  luogo 
dal  giorno  in  cui  sono  |tervenuti  al  figlio 
beni  de’ quali  spetti  all'ascendente  l'ammi- 
nistrazione , per  le  contabilità , che  questi 
abbia  contratte  nella  medesima. 

4173.  I figliuoli  e discendenti  hanno  pa- 
rimente sui  beni  de*  loro  ascendenti  un’ipo- 
leca  legale  per  i diritti  di  riversibilità  nel 
caso  del  passaggio  di  detti  ascendenti  a se- 
conde nozze  , o di  cui  nell'art.  146. 

Quest’  ipoteca  ha  luogo  dal  giorno  della 
morte  del  primo  coniuge. 

4174.  1 minori  e gli  interdetti  hanno  pure 
un’ipoteca  legale  sui  beni  de' loro  tutori  per 
la  nsponsabilità  della  loro  amministrazione, 
dal  giorno  in  cui  questi  hanno  accettata  la 
tutela. 

Quando  la  madre  lutrice  passi  a se- 
condi' nozze,  la  stessa  ipoteca  si  estende  ai 
beni  del  patrigno  dal  giorno  del  matrimo- 
nio , nei  casi  contemplali  negli  articoli  453 
c 454. 

4175.  Qualora  però  si  tratti  di  ammini- 
stratori designati  a termini  dell’  art.  477  ad 
esercitare  le  funzioni  di  tutori  di  fanciulli 
ammessi  in  un  ospizio,  il  Tribunale  di  Pre- 
fettura nel  cui  distretto  sarà  l'ospizio  stabi- 
lito , potrà  ad  instanza  del  Consiglio  di  tu- 
tela dispensare  per  giuste  cause  tali  tutori 
dall’  ipoteca  pienzionata  nell’  articolo  pre- 
cedente. 

4176.  L’ipoteca  legale  si  può  esperire  su 
tutti  gli  immobili  presenti  e futun  del  de- 
bitore colle  modificazioni  intra  espresse. 

Skzio.ne  IL 
Dell’  ipoteca  giudiziale. 

4177.  L'ipoteca  giudiziale  deriva  dalle  sen- 
tenze ed  ordinanze  eziandio  contumaciali  , 
sì  definitive  che  provvisionali,  portanti  con- 
danna od  obbligo  qualunque. 

4178.  Essa  risulta  pure  dalle  ammissioni 
o verificazioni  seguile  in  giudizio,  della  fir- 
ma o sottoscrizione  apposta  ad  una  obbliga- 
zione contralta  per  scrittura  privata  ; qua- 
lora però  non  fosse  trascorso  il  termine  della 
mora  accordata  al  debitore,  l'ipoteca  non 
potrà  avere  effetto  prima  del  giorno  della 
scadenza  della  medesima,  non  ostante  qua- 
lunque patto  contrario. 

4179.  La  stessa  ipoteca  deriva  parimente 
dalle  ordinanze  de'  Tribunali  portanti  depu- 
tazione di  economi , sequestrataci , ed  altri 
agenti  contabili , sopra  i beni  di  questi  poi 
fatti  relativi  alla  loro  gestione  , salvo  che 
dai  Tribunali  stessi  fossero  stati  da  tale  ipo- 
teca per  giuste  cause  dispensati. 

4180.  Le  sentenze  arbitramenlali  ne’  casi 
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in  cui  sono  dalla  legge  autorizzale  non  pro- 
ducono  ipoteca  so  non  quando  sono  rivestite 
del  decreto  giudiziale  d’esecuzione. 

3181.  1 giudicati  pronunciati  in  paese  stra- 
niero non  conferiscono  ipoteca  sopra  li  beni 
situati  ne'  Regii  Stati  , salvo  che  i trattati 
politici  ne  contengano  la  disposizione  e- 
spressa. 

3183.  Le  sentenze  [>erò  legalmente  pro- 
nunciale dai  Regii  consoli  ne’  paesi  ove  sono 
stabiliti , conferiranno  ipoteca  sai  beni  si- 
tuati nello  Stato , nel  modo  islesso  che  la 
producono  le  sentenze  emanate  dai  Tribunali 
dell’  interno.  , 

3183.  L’ i poleca  giudiziale  si  può  espe- 
rire sopra  lutti  gli  immobili  presenti  e fu- 
turi dei  debitore , colle  modificazioni  infra 
espressa 

Sezione  III. 

Dell' ipoteca  convenzionale. 

3184.  Non  possono  costituire  ipoteche  con- 
venzionali , se  non  coloro  che  hanno  la  ca- 
pacità di  alienare  gli  immobili  che  vi  as- 
soggettano. 

3185.  I beni  spettanti  a persone  incapaci 
di  alienare , conio  pure  quelli  degli  assenti 
finché  i loro  beni  sono  posseduti  a titolo  di 
semplice  immissione  provvisoria  , non  pos- 
sono in  forza  di  convenzione  esscro  gravati 
d’ipoteca  se  non  per  le  cause  e collo  auto- 
rizzazioni stabilito  dalla  legge. 

3186.  Quelli,  che  non  hanno  sull'immobile 
che  un  diritto  sospeso  da  una  condizione,  o 
risolvibile  in  casi  determinati , o soggetto  a 
rescissione  non  possono  stipulare  , se  non 
uu' ipoteca  sottoposta  alle  medesime  condi- 
zioni, od  alla  stessa  rescissione. 

3187.  L'i|mtcra  convenzionale  non  può  es- 
sere consentita  che  in  virtù  di  un  atto  pub- 
blico rogato  da  un  notaio,  o da  chi  si  trova 
dalle  leggi  a tali  atti  autorizzato. 

3188.  Gli  atti  autentici  seguiti  in  paese  stra- 
niero non  conferiscono  ipoteca  sui  beni  si- 
tuati negli  Stati,  salvo  che  i trattati  politici 
ne  contengano  disposizione  espressa. 

I contratti  però  ricevuti  dai  Regii  Con- 
soli avranno  ris|>etto  all'ipoteca  Pistessa  forza 
di  quelli  ricevuti  da’  notai  dello  Stato. 

3189.  Per  la  costituzione  dell'ipoteca  con- 
venzionale si  esige  che  nel  titolo  autentico 
del  credito , o in  un  atto  posteriore  auten- 
tico sia  dichiarata  specialmente  la  natura  e 
situazione , con  indicazione  della  regione  e 
del  numero  del  catasto  , ovvero  di  due  al- 
meno delle  coerenze  dello  stabile  attualmente 
spottante  al  debitore , sopra  di  cui  si  vuole 
costituire  l'ipoteca. 

Trattandosi  di  piazze  od  uffici  si  dovrà 
indicarne  la  qualità  , ed  il  luogo  dell’eser- 
cizio. 

3190.  I beni  futuri  non  possono  essere  ipo- 
tecati per  convenzione. 

3191.  Qualora  l’immobile,  o gli  immo- 
bili presenti  assoggettati  all’  ipoteca  peris- 
sero , o si  deteriorassero  in  modo,  che  fos- 


sero divenuti  insufficienti  alla  sicurezza  del 
creditore,  questi  potrà  agire  per  ottenuro  un 
supplimento  d'ipoteca,  e in  difetto,  il  suo 
rimborso. 

3193.  L’ipolcca  acquistata  si  estendo  a tutti 
i miglioramenti  sopravvenuti  nell'immobile 
ipotecato. 

3193.  I.’  ipoteca  convenzionale  non  è va- 
lida se  la  somma  per  cui  è acconsentita  non 
è certa  e determinata;  quando  il  credilo  ri- 
sultante dall’  obbligazione  dipende  per  la 
sua  esistenza  da  una  condizione  , ovvero  è 
indeterminato  nel  suo  valore  , l' ipoteca  (te- 
tra tuttavia  essere  consentila  , ma  il  credi- 
tore non  potrà  chiedere  P iscrizione , della 
quale  si  parlerà  in  appresso , che  sino  alla 
concorrenza  di  un  valore  , giusta  la  stima 
che  egli  espressamente  dichiarerà,  e che  il 
debitore  potrà  far  cancellare  (ter  l'ecceden- 
te , come  è stabilito  neli'art.  3380. 

CAPO  IV. 

Dei  privilegi  e delle  ipoteche  spettanti 

al  Regio  Fisco  per  cause  particolari. 

3194.  Il  Fisco  ha  priv  ilegio  , 

I.®  Per  l'esazione  de' tributi  diretti  ed 
indiretti,  comprese  le  imposte  comunali; 

3.°  Per  la  riscossione  dello  spese  di  giu- 
stizia in  materia  criminale,  correzionale,  e 
di  polizia  ; 

3. »  Per  i debiti  de’  contabili  per  causa 
della  loro  amministrazione  ; 

4. "  Per  i debiti  e le  malversazioni  de’ 
pubblici  impiegati  soggetti  a malleveria. 

Tale  privilegio  è regolato  dalle  seguenti 
norme. 

3195.  Il  privilegio  del  Fisco  per  i tributi 
ha  luogo, 

l.°  Pel  tributo  personale  e mobiliaresi 
in  principale  che  in  centesimi  addizionali 
dell'anno  corrente  e dell’antecedente,  sopra 
tutti  i beni  mobili  del  debitore , subordina- 
tamente però  ai  privilegi  contemplati  ne’ tre 
primi  numeri  doll'art.  3156; 

3."  Pel  tributo  fondiario  pure  in  prin- 
cipale c centesimi  addizionali  dell’anno  cor- 
rente e dell’antecedente  , sopra  gli  stabili 
tutti  del  contribuente  situati  nel  territorio 
dello  stesso  Comune  nel  quale  il  tributo  è 
dovuto  , e sopra  lo  ricotte  , frutti , pigioni , 
e rendite  degli  immobili  medesimi  ; senza 
pregiudizio  dei  mezzi  d'  esecuzione  autoriz- 
zati dalla  legge  contro  i coloni  , inquilini  , 
ed  altri  detentori  de’  frutti  di  detti  stabili  ; 

3.®  Per  li  diritti  di  gabella,  insinuazio- 
ne , emolumento  , ed  altro  tributo  indiretto 
sopra  que’  mobili,  ed  immobili , che  ne  fu- 
rono l'oggetto. 

Il  privilegio  di  cui  in  questo  numero  e 
nel  precedente  ha  la  preferenza  sopra  ogni 
altro. 

3196.  Il  Fisco  ha  privilegio  , subordinalo 
però  a quelli  di  cui  nei; li  articoli  3156  e 3157, 
sopra  tutti  i beni  mobìli  del  condannalo  per 
la  riscossione  delle  spese  di  giustizia  in  ma- 
teria criminale , correzionale  , c di  polizia  , 
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compresi  in  esse  i diritti  degli  ufficiali  di 
giustizia. 

Ks8o  ha  parimente  sugli  immobili  del 
condannalo  un’ipoteca  che  avrà  grado  dal 
giorno  della  iscrizione. 

Questa  iscrizione  potrà  prendersi  anche 
prima  della  sentenza,  purché  sia  stato  spic- 
cato il  mandato  di  cattura  : i danneggiali 
ne  approfitteranno , subordinatamente  però 
al  Fisco  , pel  risarcimento  dei  danni  ed  in- 
teressi , cui  l’inquisito  venisse  condannato  : 
e potranno  altresi  i danneggiati  medesimi 
prendere  come  sovra  l’iscrizióne  nel  proprio 
interesse. 

Alle  spese,  per  le  quali  è attribuito  al 
Fisco  privilegio  sui  mobili  ed  ipoteca  sugli 
immobili, saranuo  preferite  quelle  fatte  perla 
difesa  dei  reo  secondo  la  tassa  da  farsene  dal 
Tribunale  che  avrà  pronunciata  la  sentenza. 

2197.  Il  privilegio  del  Fisco  per  causa  di 
contabilità  ha  luogo,  subordinatamente  pure 
ai  privilegi  di  cui  negli  articoli  2159  e 2157, 
sovra  tutti  i beni  mobili  dei  tesorieri,  esat- 
tori, ricevitori  ed  altri  contabili  del  danaro 
I>ubblico , degli  appaltatori  delle  gabelle  e 
dei  dazi  pubblici  ; come  pure  sui  beni  de’sub- 
appaltatori  quando  siano  stati  riconosciuti 
ed  autorizzali  dalle  Regie  Finanze  , per  la 
concorrente  del  prezzo  del  subappalto. 

Questo  privilegio  compete  parimente  al 
Fisco  sui  mobili  della  moglie  esistenti  nella 
casa  del  marito,  e sui  crediti  costituiti  a di 
lei  favore  posteriormente  alla  nomina  del 
marito  , od  alla  data  del  contratto  di  ap- 
pallo o di  subappalto,  qualora  non  si  provi 
che  i mobili  fossero  già  prima  di  spettanza 
della  medesima , o che  le  siano  pervenuti 
per  successione , o per  donazione  da  altri 
che  dal  marito , o che  il  danaro  con  cui  il 
credito  fu  costituito,  o i mobili  furono  acqui- 
stati , fosse  di  spettanza  della  moglie. 

2198.  li  privilegio,  ili  cui  nel  precedente 
articolo  , ha  luogo  altresi  sopra  gli  stabili 
acquistati  a titolo  oneroso  si  dal  marito,  che 
dalla  moglie  , |>osteriormentc  alla  nomina 
del  contabile  od  alla  data  del  contratto  di 
appalto  o di  subappalto , ed  anche  sopra 
quelli  stati  acquistati  prima  per  la  concor- 
rente del  prezzo  eho  fosse  stato  pagato  solo 
imsleriormentc  , salvo  , sì  nell’uno  che  nel- 
r altro  caso , quanto  ai  beni  acquistati  dalla 
moglie , si  provi  che  il  danaro  con  cui  fu- 
rono pagati  fosse  di  sua  spettanza. 

Questo  privilegio  sarà  subordinatoa  quelli 
contemplati  negli  articoli  2156,2158  e 2159; 
e non  potrà  recar  pregiudizio  ai  diritti  dei 
creditori  de’  precedenti  proprietari , che  a- 
vranno  adempito  a quanto  la  leggo  prescrive 
per  conservarli. 

2199.  Il  Fisco  ha  pure  un'  ipoteca  legale, 
dalla  rispettiva  data  della  nomina  del  con- 
tabile e del  contralto  di  appalto  , sugli  im- 
mobili che  il  contabile  e I’  appaltatore  già 
aveva  alla  data  suddetta  e su  quelli  che  gli 
saranno  pervenuti  posteriormente  a titolo 
gratuito.  La  stessa  ipoteca  competerà  sui  beni 
immobili  del  subappaltatore  nei  rasi  e modi 
stabiliti  ncll'art.  2197. 


2200.  Il  Fisco  ha  privilegio  per  li  debiti 
c malversazioni  do'  pubblici  impiegati  sog- 
getti a malleveria,  sulla  somma  consegnata 
in  contanti  per  detta  malleveria,  e sulle  reo 
dite  del  Debito  pubblico  che  vi  siano  state 
aflette  nel  modo  prescritto  dalle  leggi  rela 
live,  e sugli  accessorii  tuttora  dovuti. 

Il  Fisco  primeggia  qualunque  altro  cre- 
ditore ed  anche  le  parti  danneggiale,  se  la 
malleveria  è stata  data  principalmente  nel- 
l’ interesse  del  Fisco  stesso,  e soltanto  con- 
corre colle  parti  danneggiate  negli  altri  casi , 
salvo  che  sia  dalla  legge  altrimenti  disposto. 

In  ogni  caso  i danni  ed  interessi  aggiu- 
dicati alle  parli  saranno  pagati  di  preferen- 
za alle  multe. 

2201.  Se  la  malleveria  del  pubblico  im- 
piegato è data  in  beni  stabili , il  Fisco  ha 
on’ipotoca  sopra  tali  beni  ebe  prenderà  ori- 
gine dati’  atto  col  quale  la  malleveria  sarà 
stala  contentila. 

Questa  ipoteca  si  estenderà  a favore  del- 
le parti  danneggiale  nell’  ordine  accennato 
nell'articolo  precedente. 

CAPO  V. 

Ve'  modi  eoi  quali  ti  conservano  i privilegi . 

e le  ipoteche  acquistano  grado  tra  ette. 

Sezione  Prima. 

De’  modi  coi  quali  si  conservano  i privilegi. 

2202.  I privilegi  non  hanno  effetto  sopra 
gli  immobili  se  non  in  quanto  Siene  stali  re 
si  pubblici  rolla  iscrizione  sui  registri  d«l 
conservatore  delle  ipoteche  nel  modo,  enei 
termini  stabiliti  dalla  legge. 

2203.  I privilegi  sopra  i mobili  non  sono 
soggetti  all’iscrizione. 

2204.  Sono  eccettuati  dalla  formalità  «lel- 

i’iscrizione  i privilegi  pei  crediti  di  cui  nel- 
l’art  2156,  quantunque  colpiscano  anche  gli 
immobili.  , 

Ne  sono  parimente  esenti  i privilegi  prr 
i tributi,  di  cui  alli  numeri  2 e 3 dell'alt. 
2195. 

2205.  Il  venditore  od  altro  alienante  per 
conservare  il  suo  privilegio  dovrà  iscriverle 
nel  termino  di  tre  mesi  dalla  data  dell'atto 
di  alienazione. 

2206.  1 coeredi,  i soci  ed  altri  condividenti 
conservano  il  loro  privilegio  sui  beni  di  cia- 
scuna porzione  , o sopra  ì beni  tra  di  essi 
posti  in  licitazione  |>cr  lo  compensazioni  ed 
i conguagli  delle  porzioni  stesse,  o pel  prez- 
zo della  licitazione,  non  che  per  1’  evizione 
e ia  garantia  delle  porzioni,  mediante  l'iscri- 
zione fatta  a loro  mstanza  entro  il  fermili" 
di  tre  mesi  computabili  dall'alto  delia  di- 
visione, o del  dcliberamenlo  col  mezzo  della 
lic  il  azione. 

2207.  Gli  archileiti , intraprenditori,  ed  al- 
tri contemplali  nel  num.  I deipari.  2158,  me- 
diante l’iscrizione  l."  del  processo  verbale 
comprovante  lo  slato  dei  luoghi,  2."  del  prò 
rosso  verbale  di  verificazione  , conservano  i 
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loro  privilegi  per  tutte  le  opere  e provviste 
fatte  dopo  fa  data  del!' iscrizione  del  primo 
processo  verbale , purché  l'iscrizione  del  se- 
condo processo  verbale  sia  fatta  fra  Irò  mesi 
dalla  sua  data. 

3208.  Quelli  che  avranno  prestato  danaro, 
a termini  del  disposto  dal  num.  4 dell'  art. 
3158,  non  sono  |icr  la  conservazione  del  loro 
privilegio  soggetti  ad  iscrizione  che  ne'  mo- 
di stabiliti  pei  creditori  stati  soddisfatti  col 
loro  danaro.  Essi  possono  valersi  delle  iscri- 
zioni prese  da  delti  creditori , e possono  al- 
tresi essi  stessi  richiederle , purché  lo  faccia- 
no entro  i termini  corno  sopra  fissati  a detti 
creditori. 

2300.  Il  terzo  possessore,  di  cui  nell’  art. 
9159  , per  conservare  il  suo  privilegio 
per  le  riparazioni,  ed  i miglioramenti, dovrà 
tarlo  inscrivere  nel  termine  di  un  mese  dal 
rilascio,  e prima  del  detiberamento  contro 
di  lui  seguilo. 

3310.  Il  privilegio  del  Fisco  sopra  i beni 
acquistati  a titolo  oneroso  da'  contabili,  ap- 
paltatori o subappaltatori  e dalle  loro  mogli, 

0 di  cui  nell'art.  2198,  dovrà  per  la  conser- 
vazione del  medesimo  essere  iscritto  su  cia- 
scuno de’ fondi  acquistati  entro  il  termino  di 
tre  mesi  computabili  dal  giorno  dell'acqui- 
sto quanto  a quelli  pervenuti  allo  suddette 
persone  postcriormcute  alla  nomina  , o dal 
giorno  stesso  della  nomina  quanto  agli  altri. 

Gli  stessi  contabili,  appaltatori  e subap- 
paltatori , e gli  agenti  del  Fisco  dovranno 
farne  eseguire  l'iscrizione  nella  forma  e nel 
modo  prescritto  dalla  legge. 

2211.  1 creditori  od  i legatari  conservano 
riguardo  ai  creditori  degli  credi  o rappre- 
sentanti il  defunto  il  loro  privilegio  di  se- 
parazione del  patrimonio  del  defunto  sopra 

1 beni  immobili  dell'eredità,  in  conformità 
dell'arl  1 103,  mediante  le  iscrizioni  fatte  so- 
pra ciascuno  di  questi  beni  entro  tre  mesi 
dal  giorno  in  cui  si  è aperta  la  successione. 

L’iscrizione  dell’ipoteca  legale  dei  lega- 
tari , di  cui  negli  articoli  8G0  e 861  , presa 
nei  tre  mesi  dall'  apertura  della  successione 
produrrà  lo  stesso  effetto  che  l'iscrizione  del 
privilegio  di  separazione. 

Quanto  ai  creditori  ipotecari  del  defunto 
che  avessero  iscritto  la  loro  ipoteca  prima 
della  di  lui  morte,  o nel  termine  di  tre  me- 
si dalla  medesima  , tale  iscrizione  opererà 
puro  sui  beni  soggetti  all’  ipoteca  lo  stesso 
effetto  che  l’ iscrizione  del  privilegio  di  se- 
parazione. 

29 12.  I cessionari  di  queste  diverso  spe- 
cie di  crediti  privilegiati  esercitano  le  me- 
desime ragioni  dei  cedenti  in  loro  luogo  o 
stato. 

2213.  I privilegi  iscritti  ne’  termini  fissati 
negli  antecedenti  articoli  di  questa  sezione 
non  possono  essere  pregiudicati  dalle  ipote- 
che , lo  quali  durante  il  trascorso  de’ sud- 
detti termini  venissero  costituite  sull'immo- 
bile soggetto  al  privilegio. 

I prjv  ilegi  non  eccettuati  dall'  obbligo 
dell’  iscrizione  , che  non  siano  stali  iscritti 
ne'  termini  sopra  stabiliti,  si  convertono  in 
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semplice  ipoteca,  la  quale  non  ha  effetto  se 
non  dalla  data  dell’iscrizione. 

Sezione  11. 

Dei  gradi  delle  ipoteche  tra  ette,  e delle  per- 
sone alle  quali  c impatta  l’obhligaswne 

d’iscrivere  le  ipoteche  legali. 

2214.  L’ipoteca  tanto  legale , che  giudiziale 
o convenzionalo  non  attribuisce  prelazione 
ai  creditori,  so  non  è iscritta  dal  creditore 
o da  un  terzo  in  di  lui  nomo , sui  registri 
del  conservatore  nella  forma , e nel  modo 
prescritto  dalla  legge. 

2215.  la)  ipoteche  legali  prendono  grado 
dal  giorno  dell’  origine  a ciascuna  di  esse 
fissata  nella  seziono  1 del  capo  III,  e nel 
capo  IV,  articoli  2199  e 2201  del  presente 
titolo,  purché  sieno  iscritte  ne' tre  mesi  suc- 
cessivi alla  loro  origine. 

L’ipoteca  legale  del  Fisco  sui  beni  del 
condannato  prende  grado  dal  giorno  indica- 
to nell’art  3196,  l.°  alinea. 

Riguardo  ai  beni  futuri  che  potessero 
pervenire  al  debitore  fuori  del  circondario 
della  conservazione  delle  ipoteche  in  cui  già 
fosse  stata  presa  l’ iscrizione,  il  termine  di 
Irò  mesi  per  l’iscrizione  dell’  ipoteca  legale 
non  decorrerà  che  dal  giorno  in  cui  i beni 
saranno  pervenuti  al  debitore. 

2216.  Tutte  le  altre  ipoteche  non  prendo- 
no grado  che  dalla  data  dell’iscrizione. 

Lo  stesso  è di  quelle  enunciate  nell'ar- 
ticolo precedente , ove  ne  segua  l’iscrizione 
dopo  la  scadenza  de’  termini  stabiliti. 

2217.  L’ipoteca  risultante  dall'ammessione 
o verificazione  di  una  scrittura  privata,  odi 
cui  nell’  art.  2179,  non  potrà  essere  valida- 
mente iscritta  prima  della  scadenza  della 
mora  accordata  al  debitore. 

2918.  L’iscrizione  non  ha  alcun  effetto 
quando  non  sia  stata  presa  prhna  dei  dieci 
giorni  immediatamente  precedenti  il  falli- 
mento o la  cessione  de’ beni. 

Sono  eccettuato  le  iscrizioni  de'  privi- 
legi od  ipoteche  acquistale  anteriormente, 
c por  cui  il  termino  utile  por  conservarne 
l'anteriorità  non  fosse  ancora  scaduto. 

2219.  Il  contabile,  appaltatore  o subappal- 

tatore dovrà  far  iscrivere  l’ ipoteca  legale  , 
di  cui  nell'  art  3199,  prima  di  essere  am- 
messo all’esercizio  delle  sue  funzioni, o del- 
l'appalto. . ... 

Simile  obbligo  è imposto  ai  pubblici  im- 
piegati por  l'iscrizione  deU'i|>otcca  sugli  sta- 
bili dati  in  malleveria  a termini  dell' art 
3201. 

2220.  I tesorieri  ed  altri  contabili  delio 
Comunità,  corporazioni,  o stabilimenti  pub- 
blici di  cui  nell’art.  2IG9,  dovranno  pari- 
mente far  iscrivere  l’ipoteca  legale  sopra  i 
loro  beni  prima  del  loro  ingresso  in  eser- 
cizio dell'impiego,  sotto  pena  di  esserne  ri- 
mossi. 

Gli  amministratori  delle  Comunità , cor- 
porazioni, e stabilimenti  pubblici  veglieran- 
no affinchè  da  nessuno  de'  contabili  sopra 
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indicali  si  assumano  le  proprie  funzioni  pri- 
ma cbe  l’iscrizione  sia  presa , ed  in  difetto 
dovrà  questa  essere  richiesta  dagli  stessi  am- 
ministratori. 

99 9 t . Le  iscrizioni  dell’  ipoteca  legale  at- 
tribuita  nell'  art.  itilo  alle  donne  maritate 
dovranno  essere  prese  dagli  ascendenti  delle 
medesime  od  altri  obbligati  a dotarle,  i qua- 
li avranno  costituita  la  dote , c dagli  stessi 
mariti  o coobbligati  : non  adempiendo  a que- 
sl'obbligazione  i dotanti  saranno  tenuti  alla 
ricostituzione  e pagamento  di  tutto  o parte 
della  dote  perduta  a causa  dell'ommessa,  o 
ritardata  iscrizione;  i mariti  soggiaceranno 
ad  una  multa  estensibile  sino  a lire  mille. 

issi.  Riguardo  all'ipoteca  per  le  sommo 
dotali  provenienti  da  successione  o donazio- 
ne, di  cui  nel  9.°  alinea  dell'art.  9170,  non 
che  per  l’ alienazione  do’  beni  od  esazione 
de’  capitali  della  moglie  e di  cui  nell’  art. 
9171,  sarà  sotto  la  stessa  pena  portata  dal- 
l’articolo precedente,  a carico  del  marito 
di  prendere  iscrizione  sui  propri  beni  per 
la  concorrente  di  detto  somme  dotali  , del 
prezzo  de’ beni  o del  capitale  esatto,  nel  ter- 
mine di  due  mesi  successivi  all'apertura  del- 
la successione  od  al  giorno  in  cui  obtie  ef- 
fetto la  donazione,  od  a quello  dell'aliena- 
zione od  esazione. 

9993.  I tutori  de' minori  e degli  interdetti 
dovranno  parimente  fra  due  mesi  dal  gior- 
no dell'accettazione  della  tutela  , e sotto  la 
stessa  multa  portata  dagli  articoli  precedenti, 
iscrivere  sopra  i propri  beni  l’ipoteca  legale 
di  cui  nell'arl.  9174. 

Nel  caso  di  passaggio  delia  tutrice  a se- 
conde nozze,  un’eguale  iscrizione,  e sotto  la 
medesima  pena , dovrà  essere  presa  dal  pa- 
trigno sopra  i propri  beni , fra  due  mesi  dal 
giorno  del  contratto  matrimonio,  o da  quello 
della  riammessione  alla  tutela. 

Il  Consiglio  di  famiglia,  e specialmente 
il  Giudice  cne  lo  presiede,  invigilerà  acrili 
l'iscrizione  sia  presa.  A quest'  effetto  nella 
prima  adunanza  che  avrà  luogo  dovrà  ac- 
certarsi , c farsi  risultare  che  siasi  adem- 
piuto all’obbligo  suddetto  , e nel  caso  con- 
trario si  dovranno  dare  le  opportune  dispo- 
sizioni acciò  venga  senz’altro  adempito. 

Il  protutore  in  particolare  e tenuto, 
sotto  pena  dei  danni,  a curare  che  segua 
tale  iscrizione,  od  a farla  seguire  egli  stesso. 

9991.  L’ ipoteca  legale  attribuita  nell’  art. 
9179  a’  figliuoli  di  famiglia  sui  beni  dell'a- 
scendente alla  cui  podestà  sono  soggetti  do- 
vrà, sotto  la  medesima  pena  di  cui  negli 
articoli  procedenti,  essere  iscritta  a diligenza 
dell'ascendente  medesimo  nel  termine  di  due 
mesi  dal  giorno  in  cui  è nata  l’ipoteca. 

9995.  Le  iscrizioni  prese,  come  sopra, 
dall'ascendente  che  esercita  la  patria  pode- 
stà, e dalla  madre  tutrice,  basteranno  sen- 
z’altra  indicazione  per  conservare  altresi  l’i- 
poteca legale  per  i diritti  di  riversibililà  nel 
caso  di  passaggio  degli  stessi  ascendenti  a 
seconde  nozze. 

9996.  II  notaio  che  riceverà  un  alto  por- 
tante costituzione  di  dote  od  altre  conven- 


zioni matrimoniali,  od  alcuno  degli  atti  di 
alienazione  o d'esazione,  di  cui  nelf’art.  9171, 
il  segretario  di  mandamento,  che  riceverà 
il  verbale  di  giuramento  di  un  tutore , ed 
il  notaio  che  procederà  all’inventaro  de’beni 
di  un  tiglio  di  famiglia  soggetto  a patria  po- 
destà, dovranno  nel  caso  in  cui  l'ipoteca  non 
fosse  stata  legittimamente  ristretta  a certi 
determinati  beni,  far  dichiarare  dal  marito, 
dal  coobbligato  per  la  dote,  dal  tutore,  o 
dall’ascendeute  cui  compete  la  patria  pode- 
stà la  situazione  con  generica  designazione 
de’  beni  immobili  a lui  spettanti. 

Dovranno  puro  inserire  nell’atto  la  di- 
chiarazione fatta  dalle  anzidetto  persone, 
sulla  previa  interpellanza  dello  stesso  notaio 
o segretario,  di  non  possedere  altri  immo- 
bili fuorché  quelli  cho  vennero  designati. 

Il  notaio  o segretario  sarà  quindi  tenuto 
a far  seguire  lo  relative  iscrizioni  ne'  due 
mesi  successivi. 

9997.  Qualora  la  madro  passando  a se- 
conde nozze  conservi  la  tutela  de'  tigli  di 
un  precedente  matrimonio,  il  notaio  cho 
riceverà  l'istrumento  di  convenzione  matri- 
moniale, avrà  l' istesso  obbligo  riguardo  ai 
beni  del  patrigno. 

9998.  Il  segretario  di  una  Comunità  o di 
una  corporazione  o d'altro  stabilimento  pub- 
blico, che  avrà  esteso  il  verbale  di  nomina 
di  un  tesoriere  o d’  altro  contabile  di  cui 
all’art.  9IG9,  dovrà  pure  far  seguire  la  re- 
lativa iscrizione  nei  due  mesi  successivi  alla 
nomina.  Egli  non  rilascierà  copia  del  ver- 
bale, se  non  previa  dichiarazione  per  parte 
del  contabile  delta  situazione  con  generica 
designazione  degli  immobili  a lui  spettanti, 
a meno  che  l’ ipoteca  sia  stata  come  sopra 
ristretta  a certi  determinati  beni:  tale  di- 
chiarazione verrà  annessa  ai  verbale  di  no- 
mina. 

9999.  I notai  o segretari , i quali  avranno 
contravvenuto  al  disposto  degli  articoli  9996, 
9997  e 9998  incorreranno  in  una  multa  e- 
sleusibile  a lire  mille:  e potranno  inoltre 
essere  sospesi,  ed  anche  destituii1  secondo 
le  circostanze,  c resteranno  in  ogni  caso 
risponsabili  de’  danni  verso  le  parli  interes- 
sate. 

9930.  Se  alcuna  delle  altre  persone  stale 
rispeltivamento  incaricate  dell'iscrizione  delle 
ipoteche  legali,  di  cui  ne’  precedenti  arti- 
coli, non  avrà  adempiuto  ad  una  tale  obbli- 
gazione , oltre  alle  pene  rispettivamente  so- 
vra stabilite,  sarà  parimente  tenuta  al  risar- 
cimento dei  danni. 

Cesseranno  bensì  le  suddette  pene  verso 
tali  persone,  o verso  do’  notai  c segretari 
sempre  che  l'ipoteca  legale  sarà  stala  con- 
servata mediante  l'iscrizione  presa  in  tempo 
utile  da  una  delle  stesse  persone,  o da  al- 
tri qualunque. 

9931.  Nel  caso  in  cui  le  persone  menzio- 
nate negli  articoli  9919,  9990,  9991,  9999, 
9993,  9994,  9996  e 9998  non  abbiano  presi- 
le iscrizioni  prescritte,  l’ Avvocato  fiscale 
presso  il  Tribunale  di  Prefettura  del  domi- 
cilio delle  persone  summenzionate,  o del 
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luogo  in  cui  sono  situati  i beni,  e gli  Inten- 
denti delle  province  riguardo  ai  contabili 
delle  Comunali,  dovranno  richiederle  d’uflì- 
cio,  tosto  che  tale  ommissione  venga  in 
qualunque  modo  a loro  notizia. 

L” Avvocato  generale,  ed  il  Procuratore 
generale  invigileranno  all'  adempimento  di 
quesl'obbl  igazìone. 

3333.  I parenti,  congiunti  ed  amici  della 
famiglia  sia  del  marito,  sia  della  moglie, 
come  pure  i parenti,  congiunti  ed  amici  dei 
minori  , dei  tigli  di  famiglia  ed  altro  persone 
amministrate,  che  siano  o non  intervenuti 
al  contratto  di  matrimonio,  alla  nomina  di 
un  tutore  od  a qualunque  altro  atto  dal 
quale  possa  nascere  l'obbligazione  dell'iscri- 
zione, potranno  invigilare  acciò  sia  quella 
presa  in  tempo  utile,  ed  aucbe  prenderla 
essi  stessi. 

L’iscrizione  potrà  eziandio  essere  richie- 
sta, senza  alcuna  autorizzazione,  dalla  mo- 
glie , dai  minori , dai  tìgli  di  famiglia  ed 
altre  persone  amministrate. 

3333.  L’ipoteca  di  cui  a termini  dell’  art. 
3179  sono  gravati  i beni  degli  economi, 
sequestratavi  ed  altri  agenti  contabili,  dovrà 
essere  iscritta  a diligenza  dei  medesimi,  o 
potrà  pure  esserlo  a richiesta  di  qualunque 
interessato. 

3334.  .Non  si  potrà  pattuire  che  non  si 
faccia  veruna  iscrizione  delle  ipoteche  legali 
di  cui  nella  sezione  1 del  capo  111  del  pre- 
sente titolo. 

CAPO  VI. 

Del  modo  dell'  iscrizione  dei  privilegi 
e delle  ipoteche. 

3333.  L' iscrizione  dovrà  farsi  nell’  ufticio 
delie  ipoteche,  nel  cui  circondario  sono  si- 
tuali i beni  gravati. 

L’ipoteca  sulle  piazze  riputate  immobili 
a tornimi  dell’art  407 , dovrà  iscriversi  nel 
circondario  nel  quale  sono  stabilite. 

333G.  Le  ipoteche  iscritte  in  uno  stesso 
giorno  concorrono  egualmente  tra  esse  senza 
distinzione  dell'  ora  in  cui  saranno  seguite 
le  iscrizioni. 

3337.  L'iscrizione  per  un  capitale  fruttante 
interesse  od  altra  annualità  serve  anche  per 
la  collocazione  allo  stesso  luogo  del  capitale, 
degli  interessi,  od  annualità  per  due  anni  o 
per  il  corrente,  senza  pregiudizio  delle  iscri- 
zioni particolari  da  farsi  portanti  i|>oteca  dal 
giorno  della  loro  data  per  li  maggiori  arre- 
trali cho  fossero  dovuti.  • 

t. 'iscrizione  per  il  rapitalo  servirà  pure 
per  far  collocare  al  medesimo  luogo  le  speso 
dell'atto,  quelle  dell’iscrizione  e di  produ- 
zione in  giudicio,  e le  spese  ordinarie  di 
citazione  e di  sentenza  contro  il  debitore. 

3338.  I.C  iscrizioni  conservano  il  privilegio 
e l'ipoteca  per  quindici  anni  da  computarsi 
dalla  loro  data:  cessa  il  loro  effetto,  se  non 
sono  rinnovalo  prima  della  scadenza  di  detto 
termino,  sotto  le  eccezioni  però  che  seguono. 

3339.  L'iscrizione  dell'ipoteca  legale  della 
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moglie  conserva  tale  ipoteca  senza  venir 
rinnovata  durante  la  sua  vita,  ed  eziandio  a 
favore  do’  di  lei  discendenti  eredi  sinché 
saranno  minori  o sinché  durerà  1’  usufrutto 
in  favoro  dell'ascendente  sui  crediti  e sullo 
ragioni  per  cui  era  iscritta  l’anzidella  ipo- 
teca, e pendente  un  anno  successivo,  ed  a 
favore  di  altri  eredi  durante  un  anno  dall’a- 
perta successione  della  moglie. 

3340.  Sono  pariiucute  dispensale  dall' ob- 
bligo della  rinnovazione; 

L’iscrizione  dell'  ipoteca  legale  de'  mi- 
nori, ed  interdetti  per  la  gestione  del  tutore, 
e del  patrigno  quale  contutore; 

Del  tiglio  di  famiglia  per  la  gestione 
dell'ascendente  alla  cui  podestà  è soggetto  ; 

Delle  Comunità,  corporazioni , e stabili- 
menti pubblici  per  la  gestione  de'  loro  teso- 
rieri ed  altri  agenti  contabili; 

Quella  finalmente  del  privilegio  e del- 
l’ipoteca legale  del  Fisco  per  la  gestione  de' 
contabili,  appaltatori  e subappaltori,  o de' 
pubblici  impiegati  soggetti  a malleveria. 

Tale  dispensa  ba  fungo  per  tutta  la  du- 
rata delle  gestioni  per  le  quali  detti  privi- 
legi ed  ipoteche  legali  sono  stabilite,  e du- 
rante un  anno  successivo. 

Quanto  ai  conservatori  delle  ipoteche 
la  dispensa  dall'  obbligo  della  rinnovazione 
avrà  luogo  durante  anni  quindici  dopo  ces- 
sate le  loro  funzioni. 

3341.  Lo  iscrizioni  contemplate  nei  due 
articoli  precedenti  conservano  il  loro  effetto 
purché  vengano  rinnovate  prima  della  sca- 
denza del  termino  fissato  relativamente  a 
ciascuna  di  esse. 

3343.  la  rinnovazione  di  un’iscrizione  non 
sarà  più  necessaria  allorché,  prima  della 
scadenza  del  quindennio  dal  giorno  della 
data  o della  rinnovazione,  sarà  seguila  per 
subastazionc  forzata  la  vendila  dei  beni  af- 
fetti all’ ipoteca;  oppure  collo  spirare  del 
termine  concedalo  ai  creditori  per  doman- 
dare una  nuova  vendita,  si  troverà  fissato 
definitivamente  il  prezzo  dell’immobile. 

3313.  Per  operare  l'iscrizione  il  creditore 
presenta  o fa  presentare  da  terza  persona  il 
titolo  producenle  il  privilegio  o l'ipoteca,  e 
due  note  in  carta  bollata,  una  delle  quali 
potrà  essere  estesa  a pié  dello  stesso  titolo. 

Qesto  note  dovranno  contenere: 

I.®  Il  nome,  cognome,  e domicilio  del 
creditore  e del  debitore,  e la  loro  profes- 
sione se  no  hanno , come  pure  menzione  del 
nome  del  padre  di  esso  debitore  ove  no  ri- 
sulti dal  titolo  costitutivo  dell'ipoteca; 

9.n  II  domicilio  che  sarà  eletto  per 
parte  del  creditore  nel  circondario  in  cui  si 
fa  l'iscrizione; 

3."  La  data  e la  natura  del  titolo,  come 

1>ure  il  nome  del  notaio  che  avrà  ricevuto 
'atto; 

4.®  L’ammontare  del  rapitale  dovuto  o 
la  somma  dichiarata  nel  caso  previsto  dal- 
l'arL  3193. 

5.®  Gli  interessi  od  annualità,  che  il 
credito  produce; 

6."  L'epoca  dell’esigibilità; 
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7.*  La  natura,  c la-situazione  de  beni, 
<ui  quali  si  intende  conservare  il  privilegio 
o l'ipoteca  collo  indicazioni  prescritte  nel- 
l’art,  4 1 89. 

9944.  Sari!  lecito  al  creditore,  ed  ove  e- 
gli  non  abbia  la  capacità , al  di  lui  ammini- 
stratore, come  pure  a'  suoi  rappresentanti  o 
cessionari  per  atto  autentico,  il  variare  il 
domicilio  eletto  nell'iscrizione,  surrogando- 
sene un  altro  eptro  lo  stesso  circondano;  per 
ojicrare  (pesto  cangiamento  basterà  l’anno- 
tazione dì  esso  in  margine  dell'iscrizione  e 
delle  due  note  originali. 

9945.  L’obbligo  di  specificare  nelle  note 
rammentare  de’  crediti  condizionali,  even- 
tuali , o indeterminati,  non  ha  luogo  rispetto 
ai  privilegi  ed  ipoteche  legali  del  Fisco,  ed 
alle  altre  ipoteche  legali,  di  cui  negli  arti- 
coli 9169  , 9170  , 9171,  9179  , 9173  e 9174, 
non  che  rispetto  alle  ipoteche  derivanti 
dalle  ordinanze,  di  cui  nell'  ari  9179.  ed 
altre  ipoteche  giudiziali  per  crediti  della 
specie  sovra  indicata. 

9946.  Per  le  ipoteche  legali  e giudiziali 
non  sarà  necessaria  l'indicazione  dei  beni. 

Qualora  non  siano  state  fissate  o ridotte 
sopra  alcuni  beni,  che  dovranno  in  tal  caso 
indicarsi  nelle  note  colla  data,  e natura 
dell’atto  portante  la  fissazione  o la  riduzione, 
una  sola  iscrizione  vi  assoggetterà  tutti  gli 
stabili  compresi  nel  circondario  dell’ ufficio 
ancorché  pervenissero  posteriormente  al  de- 
bitore. 

9947.  Quando  l'ipoteca  legale  sussiste  in- 
dipendentemente da  un  atto  autentico,  l'i- 
scrizione che  dovrà  prendersi  indicherà  la 
causa  che  dà  luogo  all'Ipoteca. 

9948.  Le  ipoteche  giudiziali , che  derivano 
da  sentenza  potranno  essere  iscritte  sebbene 
la  sentenza  sia  soggetta  ad  opposizione,  o 
appello. 

9949.  Allorquando  la  condanna  portata  da 
nna  sentenza  proferita  sovra  l’appello,  od 
opposizione  sarà  conforme  in  tutto  od  in 
parte  alla  prima  sentenza , l’ ipoteca  risul- 
tante da  questa  avrà  il  suo  effetto  sino  alta 
concorrenza  della  condanna  definitiva. 

9950.  Le  iscrizioni  da  farsi  sui  beni  di  un 
defunto  potranno  eseguirsi  contro  di  questo 
semplicemente  nel  modo  prescritto  per  le 
altre  iscrizioni , senza  obbligo  d’indicare  l’e- 
rede. 

9951.  Allorché  al  tempo  dell’iscrizione  lo 
stabile , o gli  stabili , sui  quali  si  vuole  con- 
servare l'ipoteca,  si  trovino  presso  terzi  de- 
tentori, basterà  egualmente  la  sola  indica- 
zione del  debitore. 

9959.  L’iscrizione  non  è valida  se  non  per 
la  somma  enunciata  nella  nota,  ancorché  si 
giustifichi  coll’atto  da  cui  apparisce  il  debito, 
che  la  somma  dovuta  sia  maggiore  deir  e- 
spressa. 

Se  la  somma  enunciata  sia  maggiore  di 
quella,  che  è relativamente  dovuta,  l’iscri- 
zione è valida  per  quest'ullima  somma. 

9953.  Il  conservatore  delle  ipoteche  iscri- 
verà il  contenuto  nelle  note  sul  registro 
delle  ipoteche;  appiè  d'una  delle  note  spe- 


dirà un  certificato  da  lui  sottoscritto  in  cui 
enuncierà  l’esibizione  di  queste  e del  titolo, 
il  nome  dell'esibitore , il  giorno  ed  il  nu- 
mero d'ordine  dell'iscrizione,  il  foglio  e la 
casella  del  registro,  il  circondario  in  cui  fu 
fatta,  e la  somma  ricevuta;  distinguendo  i 
diritti  dovuti  all’erario,  e per  la  carta  bol- 
lata , da  quelli  che  spettano  al  conservatore, 
e restituirà  tale  nota  ed  il  titolo,  conservando 
l'altra  nota. 

9954.  Qualora  il  creditore  voglia  far  iscri- 
vere un'  ipoteca  risultante  da  un  atto  non 
ancora  insinuato,  prima  però  che  sia  tra- 
scorso il  termine  per  l’ insinuazione,  potrà 
farsi  1'  iscrizione  sulla  semplice  esibizione 
delle  due  note,  purché  siano  certificate,  c 
firmate  dal  notaio,  o segretario,  che  avrà 
rogato  l’atto  , enunciandovi  la  non  seguita 
insinuazione  del  medesimo. 

Nell’iscrizione  e nel  certificato  del  con- 
servatore verrà  fatta  menzione  di  tale  circo- 
stanza, e sarà  obbligo  del  conservatore  di 
spedire  immediatamente  copia  della  nota 
all’  insinuatore  della  tappa  in  cui  I’  atto  è 
stato  ricevuto  all'effetto  di  assicurarne  l’in- 
sinuazione. 

Pervenuta  al  conservatore  la  notizia 
della  seguita  insinuazione  dell'  atto,  sia  ad 
instaura  delle  parti,  sia  d’ufficio,  ne  fara 
menzione  da  lui  sottoscritta  e datata  in 
margino  dell'iscrizione,  ed  appiè  del  certifi- 
cato della  medesima. 

Quanto  però  agli  atti  seguiti  in  paese 
estero , e producenti  ipoteca  sui  beni  situati 
nello  Stalo,  non  potrà  l’ipoteca  essere  iscritta 
nè  produrrà  alcun  effetto  prima  che  siano 
quelli  stati  insinuati. 

9955.  Sarà  pòro  permesso  di  far  iscrivere 
nn'ipoteca  risultante  da  una  sentenza,  quan- 
tunque non  siasi  per  anco  soddisfatto  all'oli- 
bligo  dell'emolumento,  sulla  semplice  esibi- 
zione delle  due  note,  purché  queste  siano 
certificate,  e firmate  dai  segretari  dei  ri- 
spettivi Magistrati  o Tribunali,  enunciandovi 
l’inadempimento  dell'obbligo  suddetto. 

Nell'  iscrizione  o nel  certificato  verrà 
fatta  menzione  di  tale  circostanza. 

I conservatori  avranno  inoltre  verso  gli 
cmolumcntatori  gli  altri  obblighi  dall’  arti- 
colo precedente  imposti  ai  medesimi  rispetto 
agl’insinuatori. 

9956.  Il  notaio  o segretario  che  avrà  rice- 
vuto alcuno  degli  atti  contemplati  negli  ar- 
ticoli 9996,  9997  e 9998  dovrà  nel  termine 
di  cui  in  detti  articoli , e sotto  le  pene  ivi 
prescritte,  presentare  al  conservatore  del 
circondario  di  sua  residenza  altrettante  note 
in  duplice  originale  da  lui  sottoscritte  e cer- 
tificate coll’indicazione  della  seguita  insinua- 
zione dell’atto,  quanti  sono  ■ circondari 
della  conservazione  d’ ipoteche  in  cui  sono 
situati  i beni,  oltre  quello  della  dimora 
della  persona  obbligata. 

II  conservatore  gli  spedirà  ricevuta  delle 
note  presentate,  c sarà  tenuto  d’iscrivere  il 
privilegio,  ed  ipoteca  legale,  qualora  i beni 
dichiarati,  od  alcuno  di  essi  sieno  situati  nel 
di  lui  circondario,  o la  persona  obbligata  vi 
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dimori,  o di  trasmettere  immantinente,  ove 
ne  sia  il  caso,  ai  conservatori  degli  altri 
circondari  le  duplici  noto  per  l’opportuna  ed 
immediata  inscrizione  nel  loro  rispettivo  uf- 
ficio. v 

Nel  caso  che  colui  che  contrae  l’obbliga- 
ziono  portante  il  privilegio  od  ipoteca  legale 
dichiarasse  di  non  possedere  alcuno  stabile, 
il  conservatore  dovrà  far  seguire  l'iscrizione 
soltanto  all'uflirio  del  circondario  ove  dimora 
la  persona  obbligata. 

Le  note  appio  delle  quali  saranno  certi- 
ficate le  iscrizioni,  saranno  dagli  ultimi 
conservatori  rinviate  al  primo  che  le  ha 
trasmesse,  e da  questo  restituite  al  notaio  o 
segretario. 

5257.  Il  notaio  o segretario  non  sarà  te- 
nuto di  antici|>are  i diritti  dell’iscrizione  che 
prenderà  in  adempimento  del  disposto  dal 
precedente  articolo,  nò  vi  saranno  parimente 
tenute  le  persone  indicate  negli  articoli  2531 
e 2232,  per  le  iscrizioni  cui  questi  articoli 
sono  relativi. 

Questi  diritti  saranno  riscossi  insieme 
colle  spese  occorrenti  per  l’iscrizione,  se- 
condo lo  leggi  e regolamenti  veglianti. 

2258.  Le  azioni  alle  quali  le  iscrizioni 
possono  dar  luogo  contro  i creditori  saranno 
promosse  avanti  ilTribunale  competente,  per 
mezzo  di  citazione  da  farsi  ad  essi  personal- 
mente o all'ultimo  loro  domicilio  eletto  sul 
registro;  e ciò  si  osserverà  non  ostante  la 
morte  tanto  dei  creditori  che  di  quelli  presso 
dei  quali  avranno  eletto  il  domicilio.  Lo 
stesso  avrà  luogo  per  ogni  altra  notificazione 
relativa  a dette  inscrizioni. 

In  difetto  di  elezione  di  domicilio  per 
un'iscrizione  nel  circondario  dell’ufiicio  d’i- 
poteca, le  citazioni  o notificazioni  suddette 
potranno  farsi  all'uflicio  stesso  del  conserva- 
tore delle  ipoteche  in  cui  l’ iscrizione  fu 
presa. 

Ove  però  sì  tratti  di  giudicio  da  istitu- 
irsi dal  debitore  contro  il  suo  creditore  per 
la  riduzione  dell'ipoteca , o per  cancellazione 
totale  o parziale  dell’iscrizione , il  creditore 
dovrà  essere  citalo  personalmente  al  domi- 
cilio reale  nella  forma  ordinaria. 

CAPO  VII. 

Della  riduzione  dei  privilegi  e delle  ipoteche, 

e della  cancellazione  delle  iscrizioni. 

Sezione  Prima. 

Della  riduzione  dei  privilegi  e delle  ipoteche 

2259.  La  riduzione  dei  privilegi  e delle 
ipoteche  si  opera  sia  col  restringere  o de- 
terminare la  quantità  della  somma  per  cui 
l'iscrizione  fu  presa,  sia  col  ridurre  riscri- 
zione medesima  a certi  e determinati  beni. 

2260.  I privilegi  e le  ipoteche  legali  del 
Fisco  sugli  immòbili  de'  contabili,  appalta- 
tori e subappaltatori , potranno  essere  ridotti 
a certa  e determinata  somma  od  a certi  c 
determinali  beni,  in  conformità  de'  regola- 
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menti  : e spetterà  al  Magistrato  della  Camera 
l'autorizzare  la  riduzione  del  privilegio  e 
delle  ipoteche  anzidetto,  sentito  il  Procura- 
tore generale. 

2261.  L’ipoteca  legalo  contemplata  nell'art. 
2169  potrà  venir  ristretta  ad  una  somma 
certa  e determinata,  ovvero  a'  beni  che  sa- 
ranno indicati  come  sufficienti  con  delibera- 
ziono  presa  dagli  amministratori  delle  Comu- 
nità, corporazioni  e stabilimenti  pubblici, 
mediante  quelle  approvazioni  cui  tale  delibe- 
razione fosse  soggetta. 

2262.  L’ipoteca  legale  competente  a’  mi- 
nori, ed  agli  interdetti  sopra  i beni  del  tu- 
tore, potrà  essere  ridotta  per  deliberazione 
del  Consiglio  di  famiglia , sia  limitando  l'am- 
montarc  della  somma,  sia  specificando  i 
beni  che  rimarranno  soggetti  all'ipoteca,  i 
quali  il  Consiglio  di  famiglia  indicherà  come 
sufficienti  o che  saranno  designati  nell'atto. 
Questa  deliberazione  basterà,  qualora  essa 
preceda  l’accettazione  della  tutela. 

2263.  11  privilegio  o l'ipoteca  legale  che 
competono  a'  creditori  e legatari  sopra  i 
heni  del  defunto  potranno,  ove  quelli  siano 
minori  od  interdetti,  essere  ristretti  a'  beni 
designati  dal  padre,  o dal  tutore  mediante, 
quanto  al  tutore,  l'autorizzazione  del  Consi- 
glio di  famiglia. 

2264.  La  sposa  col  consenso  del  padre,  o 
di  quell'altro  ascendente  cui  compete  la  pa- 
tria podestà  , ed  in  mancanza  di  questi  col- 
l'autorizzazione del  Giudico  di  mandamento, 
da  concederei  sentiti  quattro  fra  i prossi- 
miori  parenti  od  amici  della  famiglia , potrà 
acconsentire,  prima  perii  del  matrimonio,  che 
l'ipoteca  legale  sia  ristretta  sopra  stabili  ba- 
stanti per  la  conservazione  do'  suoi  diritti, 
i quali  beni  verranno  indicati  nell'atto  au- 
tentico di  dote,  od  altro,  come  pure  nel 
sentimento  de'  parenti  od  amici  dato  innanzi 
al  Giudice. 

Ove  la  sposa  sia  sotto  tutela  si  richie- 
derà altresì  il  consenso  del  tutore. 

2265.  La  riduzione  delle  ipoteche  in  fa- 
vore della  moglie,  e de’  minori  od  interdetti, 
e di  cui  negli  art.  2170,  2171  e 2174,  potrà 
ottenersi  anche  dopo  il  matrimonio,  e do|m 
l'accettazione  della  tutela , mediante  ricorso 
al  Tribunale  di  Prefettura  del  domicilio  del 
marito  o del  tutore,  sentita  la  moglie,  il 
prolutoro,  ed  altri  interessati,  e prerio  av- 
viso del  Consiglio  di  famiglia  quanto  a’  mi- 
nori od  interdetti,  e l’avviso  di  quattro  fra 
i prossimiori  parenti,  od  amici  della  famì- 
glia quanto  alla  moglie,  e previe  sempre 
conclusioni  dell’Avvocato  fiscale. 

Mediante  le  stesseformalità  prescritte  per 
la  moglie  si  potrà  puro  devenire  alla  ridu- 
zione dell'ipoteca  legale  spettante  a’  figli  di 
famiglia  sui  beni  dell'ascendente. 

2266.  L'ipoteca  giudiziale  sui  beni  degli 
economi,  sequestrataci , ed  altri  agenti  con- 
tabili di  cui  nell’  articolo  2179  , come  puro 
le  altre  ipoteche  giudiziali  per  credili  con- 
dizionali, eventuali,  o indeterminali,  po- 
tranno dal  Tribunale,  sentiti  gli  interessati, 
essere  ristrette  a certa  e determinata  somma, 
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o su  certi  o determinati  beni , che  dovranno 
essere  indicati  sia  nella  stessa  ordinanza  di 
nominazione,  o sentenza  pronunciala  sul 
credilo,  sia  in  una  ordinanza  o sentenza 
posteriore  dello  stesso  Tribunale. 

3367.  Per  la  riduzione  accennata  nei  pre- 
cedenti articoli  si  considereranno  bastanti  i 
beni  da  ritenersi  ipotecati,  quando  il  loro 
valore  eccederà  del  terzo  in  fondo  libero 
l'ammontare  de’ crediti  ed  accessori  legittimi. 

A fine  di  accertare  il  detto  valore  si 
avrà  riguardo  al  reddito  determinato  dal 
tributo  prediale,  ed  a quello  risultante  da- 
gli affinamenti  fatti  in  un  tempo  non  so- 
spetto, o dalle  perizio  seguite  in  tempo 
prossimo  e dalle  opgiortune  informazioni. 

Per  li  crediti  risultanti  da  contabilità 
od  amministrazione  il  cui  ammontare  non 
sia  ancora  determinato,  si  potrà  ridurre 
l'ipoteca  sino  alla  concorrente  di  un  trien- 
nio del  reddito  o dell’  entrata  ebe  forma  il 
soggetto  della  contabilità,  ovvero  a quell’al- 
tra  somma  che  sarà  giudicata  sufficiente. 

fa  valutazione  dell-  eccesso  in  questi 
casi  è rimessa  al  prudente  arbitrio  del 
Giudice , il  quale,  a norma  delle  circostanze, 
delle  probabilità  di  evento,  e dello  presun- 
zioni di  fatto,  procura  di  conciliare  le  ra- 
gioni verisimili  del  creditore  col  riguardo 
di  conservare  libera  al  debitore  una  sostanza 
propomonata  ; tanto  in  questo  caso  però 
come  in  tutti  gli  altri  di  crediti  condizionali, 
eventuali , o indeterminati , la  riduzione  ad 
una  data  somma  seguirà  senza  pregiudizio 
«Ielle  nuove  iscrizioni,  che  potranno  pren- 
«lersi  con  effetto  dal  giorno  della  loro  data, 
«mando  l’evento  avrà  fallo  ascendere  il  cre- 
dito ad  una  somma  maggiore. 

3368.  Le  spese  fatte  |>er  ottenere  la  ridu- 
zione delle  ipoteche  saranno  a carico  del 
richiedente:  ne’ casi  però  di  temeraria  con- 
testazione per  parte  di  quelli  che  avrebbero 
potuto  acconsentirla,  cadranno  a peso  loro. 

Potrà  anche  il  Giudice  dichiarare  che 
tali  spese  non  ricadano  a carico  ilei  ricla- 
mante,  quando  non  siagli  imputabile  di  non 
aver  chiesta  la  riduzione  nell’atto  stesso  da 
cui  nasce  l'ipoteca,  e potrà  pure  dividerle 
fra  il  creditore  c il  debitore  secondo  le  cir- 
costanze. 

3369.  La  riduzione  consentila  o pronun- 
ciala nei  modi  e termini  sovra  accennati, 
renderà  liberi,  dal  giorno  in  cui  ne  sarà  se- 
guita l'annotazione  io  margine  dell'iscrizione, 
nella  conformità  stabilita  nell’articolo  3381, 
o che  sarà  seguita  una  nuova  iscrizione  con 
relazione  alla  precedente,  gli  altri  beni  del 
debitore  come  se  non  fossero  mai  stati  sot- 
toposti all’ipotoca. 

Sezione  IL 

Della  cancellazione  delle  «cri rioni. 

3370.  La  cancellazione  delle  iscrizioni  è 
volontaria  o forzala. 

3271.  lai  cancellazione  è volontaria  allor- 
quando viene  acconsentila  dallo  parti  inte- 
ressate ed  a ciò  capaci. 


Essa  ha  Iimgo  mediante  la  presentazione 
dell'atto  autentico  portante  il  consenso  dei 
creditore. 

3373.  Quegli  che  non  ha  la  capacità  per 
liberare  da  sé  solo  il  debitore  nou  può  con- 
sentire alla  cancellazione  dell’iscrizione,  se 
non  coll’assistenza  delle  persone  il  cui  inter- 
vento è necessario  per  la  liberazione. 

3373.  11  tutore,  il  padre  legittimo  ammi- 
nistratore de'  beni  del  figlio  minore  , ed 
ogni  altro  amministratore,  ancorché  capace 
di  esigere  e di  liberare  i debitori , non  pos- 
sono consentirò  la  cancellazione  dell’  iscri- 
zione rejativa  al  credito,  salvo  nel  caso  che 
questo  si  trovi  ad  un  tempo  soddisfatto. 

3371.  Dopo  cessata  la  minorità  o l’inter- 
dizione, la  cancellazione  dell'iscrizione  presa 
contro  il  tntoro  non  potrà  essere  acconsen- 
tita da  quell'  individuo  della  cui  tutela  si 
tratta  o da’  suoi  eretti,  se  prima  non  è se- 
guito l'assestamento  della  medesima  in  con- 
formità dell'arL  349. 

3375.  Le  iscrizioni  prese  in  virtù  di  con- 
tralti stipulati  colle  Regie  Aziende  per  aflìt- 
tamenli,  imprese,  somministrazioni,  ed  al- 
tri atti  di  mera  amministrazione,  allorquando 
le  obbligazioni  sono  estinte , saranno  cancel- 
late col  consenso  del  capo  d’Azienda , e me- 
diante le  autorizzazioni  prescritte  da’  rego- 
lamenti. 

3376.  So  l’ atto  portante  il  consenso  alla 
cancellazione  contiene  la  condizione  di  nn'al- 
tra  ipoteca,  o dell’  impiego  del  danaro,  la 
cancellazione  non  avrà  luogo,  se  non  si  farà 
constare  al  conservatore  di  avere  adempite 
le  condizioni. 

3377.  La  cancellazione  è forzata  allora 
quando  viene  ordinata  «lai  Tribunali  con 
sentenza  od  ordinanza  passata  in  cosa  giu- 
dicala. 

3378.  Essa  verrà  ordinata  quando  il  pri- 
vilegio o l’ ipoteca  sono  estinti , ovvero  se 
l'iscriziono  sia  nulla. 

L'iscrizione  è nulla  se  fu  fatta  senza  es- 
sere appoggiata  nè  alla  legge,  nè  ad  un  ti- 
tolo portante  privilegio  o«f  ipoteca , o se  fu 
falla  prima  del  tempo  fissato  nell’  articolo 
3317 , o dopo  quello  di  cui  nell'articolo  3318. 

L’ommissione  o l'erroneità  d’alcuna  delle 
indicazioni  prescritte  nel  titolo  costitutivo 
del  credito,  o nello  due  note,  non  porte- 
ranno la  nullità  dell’  iscrizione,  salvo  nel 
raso  in  cui  vi  sia  assoluta  incertezza  sulla 
persona  del  creditore  o del  debitore,  oppure 
sui  beni  gravati,  o sulla  natura  ed  impor- 
tare del  diritto  che  si  sarà  voluto  conservare. 

In  caso  d'altre  ommissioni  od  erroneità 
so  ne  potrà  prescrivere  la  rettificazione  a 
spese  ilei  creditore. 

3379.  L'art.  3376  sarà  applicabile  al  caso 
di  cancellazione  forzata,  se  la  sentenza  «hI 
ordinanza  contenga  qualche  condizione  della 
stessa  natura. 

3380.  La  cancellazione  parziale  sarà  ordi- 
nata allorché  l’iscrizione  sarà  presa  per  un 
valore  di  stima  dichiarato  dal  creditore  , che 
fosse  giudicalo  eccessivo. 

3381.  Nel  caso  di  cancellazione  cosi  totale 
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come  parziale,  quegli  che  la  richiede  dee 
rimettere  all'uflicio  del  conservatore  l’atto 
portante  il  consenso,  o la  copia  della  sen- 
tenza od  ordinanza  passata  in  giudicato. 

La  cancellazione  di  un’  iscrizione  o la 
rettificazione  di  essa  si  eseguirà  in  margine 
dell'iscrizione  roU'indicaziune  del  titolo  con 
cui  saranno  state  consentite  od  ordinale,  e 
della  data  in  cui  hanno  luogo,  e porterà  la 
sottoscrizione  del  conservatore. 

3983.  L' instanza  per  la  cancellazione  to- 
tale o parziale  di  un'iscrizione  o per  la  sua 
rettificazione  sarti  portata  al  Tribunale  di 
Prefettura  nel  cui  distretto  essa  fu  presa. 

Qualora  un’  iscrizione  fosse  stata  presa 
in  piu  uflici  d’ ipoteche  in  forza  di  un  solo 
e medosimo  titolo , l’ instanza  |>otrà  essere 
portata  avanti  il  Tribunato  di  Prefettura  nel 
cui  distretto  esiste  la  parte  più  considere- 
vole do'  beni  ipotecati  determinata  dall'am- 
inontare  del  Regio  tributo  prediale , ovvero 
davanti  a quello  nel  cui  distretto  trovandosi 
una  parte  ilei  beni  i|K>terati  abbiavi  iuollre 
il  creditore  il  suo  domicilio. 

Ne’  casi  però  contemplati  negli  articoli 
3365  e 9360  ('  instanza  per  la  cancellazione 
o rettificazione  dell’  iscrizione  sarà  come 
quella  della  riduzione  d'  ipoteca  portata  al 
Tribunale  ivi  rispettivamente  indicato. 

Qualora  pure  l’iscrizione  sia  stata  presa 
per  la  garantia  di  on’  ipoteca  condizionale, 
eventuale  , od  indeterminata  sul  merito  o 
sulla  liquidazione  della  quale  il  debitore  ed 
il  creditore  sieno  già  in  instanza,  o debbano 
essere  giudicati  in  un  altro  Tribunale,  l'in- 
stanza  per  la  cancellazione  totale,  o parziale, 
o per  la  rettificazione  sarà  portata  al  Tri- 
bunale che  dee  conoscere  della  causa  prin- 
cipale. 

CAPO  Vili. 

Dell'effetto  dei  privilegi  e delle  ipoteche. 

9383.  Il  creditore  che  ha  privilegio  iscritto 
od  esente  da  iscrizione,  od  un’ipoteca  iscritta 
sovra  un  immobile,  ancorché  questo  passi 
in  qualunque  altro  possessore,  ritiene  sopra 
di  esso  le  sue  ragioni  per  essere  collocato 
e pagato  secondo  l’ordine  del  suo  credito  o 
della  sua  iscrizione. 

9984.  Se  il  terzo  possessore  non  adempie 
alle  formalità  che  sono  stabilite  nel  capo  X 
del  presente  titolo , onde  rendere  libera  la 
sua  proprietà , resta  obbligato  come  posses- 
sore a tutti  i debiti  ipotecari  e privilegiali, 
e gode  dei  termini  o delle  dilazioni  accor- 
date al  debitore  originario. 

9985.  Il  terzo  possessore  è tenuto  nel  caso 
stesso  o a pagare  tutti  i capitali  esigibili  ed 
accessori  per  cui  il  privilegio  o l’ ipoteca 
competano  al  creditore,  qualunque  sia  la 
somma  cui  possano  ammontare,  o rilasciare 
senza  alcuna  riserva  l’ immobile  soggetto  a 
privilegio  od  ipoteca. 

9986.  Tralasciando  il  (orzo  possessore  di 
soddisfare  pienamente  ad  una  di  questo  ob- 
bligazioni , qualunque  creditore  avente  pri- 


vilegio od  ipoteca,  a tenore  delle  disposi- 
sionì  precedenti,  ha  diritto  di  far  vendere 
l'immobile  ipotecalo,  trascorsi  i termini  di 
cui  negli  articoli  3309  , 9310  e 9311 , dopo 
la  signi licazione  fattagli  della  ingiunzione 
contro  il  debitore,  con  intimazione  al  detto 
terzo  possessore  di  pagare  il  debito  già  esi- 
gibile, o di  rilasciare  il  fondo. 

9987.  Ciò  non  ostante  il  terzo  possessore 
che  ha  fatto  trascrivere  il  suo  contralto  d'a- 
cquislo,  e che  non  è stato  chiamato  ad  as- 
sistere al  giudicio  che  ha  preceduto  la  con- 
danna del  debitore,  se  questa  è posteriore 
alla  trascrizione,  è ammesso  ad  opporre  al 
creditore  le  eccezioni  che  potevano  compe- 
tere al  debitore  al  tempo  della  fatta  aliena- 
zione j non  state  dal  debitore  opjioste,  e che 
non  siano  meramente  personali  al  medesimo. 

Potrà  altresì,  in  tutti  ideasi,  opporre 
uellc  eccezioni  che  spetterebbero  ancora  al 
ebilore  dopo  la  condanna. 

Le  eccezioni  suddette  non  sospenderanno 
però  il  corso  de'  termini  stabiliti  per  la 
purgazione  dell’immobile. 

9388.  Il  terzo  possessore,  che  non  è ob- 
bligato personalmente  per  il  debito , può 
parimente  op|>orsi  alla  vendita  del  fondo 
ipotecato  di  cui  è in  possesso , quando  vi 
restino  altri  immobili  ipotecati  per  il  debito 
stesso,  i quali  sieno  |>osscduti  dal  principale, 
o dai  principali  obbligati , e può  domandarne 
la  precedente  escussione,  secondo  le  regole 
stabilite  nel  titolo  Della  sicurtà  ostia  fide- 
iussione: durante  tale  escussione  si  sopras- 
siede alla  vendila  del  fondo  i|>otocato. 

9989.  L'eccezione  dell’escussione  non  può 
essere  opposta  al  creditore  privilegiato,  o 
avente  ipoteca  speciale  sopra  l’immobile. 

3390.  Il  rilascio  del  fondo  per  soddisfare 
all'ipoteca  può  eseguirsi  da  qualunque  terzo 
|iossessore  il  quale  non  sia  obbligato  perso- 
nalmente per  il  debito,  e che  abbia  la  ca- 
pacità di  alienare  o sia  debitamente  auto- 
rizzato a ciò  fare. 

3391.  Può  eseguirsi  ancora  dopo  eho  il 
terzo  possessore  avrà  riconosciuta  Pubblica- 
zione o sarà  stato  condannalo  in  questa  sola 
qualità:  il  rilascio  del  fondo  sinché  non  è 
seguito  il  deliherameuto,  non  impedisce,  che 
il  terzo  possessore  |Kissa  riprenderlo,  pa- 
gando il  debito  a termini  deipari.  3385,  ol- 
tre le  spese. 

9393.  Il  rilascio  del  fondo  per  soddisfarò 
all'i|K>teca  si  eseguisce  con  un  atto  fatto  a- 
vanli  alla  Segreteria  del  Tribunato  del  di- 
stretto ove  sono  situati  i beni.  Il  segretario 
ne  spedisce  il  cerlilicalo. 

Sull'istanza  di  qualunque  degli  interes- 
sati il  Tribunale  nomina  un  amministratore 
del  fondo  rilasciato,  c contro  di  esso  si  fa- 
ranno o continueranno  gli  atti  di  vendila 
secondo  lo  forme  prescritte  per  le  spropri- 
azioni. 

3393.  Le  deteriorazioni  cagionate  dal  fatto, 
o dalla  negligenza  del  terzo  possessore  in 
pregiudizio  dei  creditori  ipotecari,  o privi- 
legiati , danno  luogo  ad  agire  contro  di  esso 
per  l'indennità. 
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Potrà  egli  ripetere  il  rimborso  dello 
spese  fatte  per  li  miglioramenti,  o le  ripa- 
razioni, a termini  degli  articoli  2159  e 2209, 

3294.  I frutti  dell’immobile  ipotecato  non 
sono  dovuti  dal  terzo  possessore  cbe  dal 
giorno  iti  cui  gli  fu  intimato  di  pagare  o di 
rilasciare  il  fondo,  e se  la  proposta  instanza 
sia  stala  abbandonata  per  lo  s[iazio  di  tre 
anni , saranno  dovuti  soltanto  dal  gionio 
della  nuova  intimazione  che  sarà  (atta. 

3395.  Le  servitù  e i diritti  reali,  che 
spettavano  al  terzo  possessore  sopra  l’ im- 
mobile prima  che  ne  prendesse  il  possesso, 
rivivono  dopo  il  rilascio  da  lui  fatto  od  il 
deliberamento  contro  di  lui  seguito. 

t di  lui  creditori  personali,  dopo  tutti 
quelli  che  sono  iscritti  sopra  i precedenti 
proprietari , esercitano  la  loro  ipoteca  se- 
condo il  loro  grado  sopra  il  fondo  rilasciato 
o spropriato. 

Mulladimeno  i creditori  de’  precedenti 
proprietari  che  non  avessero  iscritto  la  loro 
ipoteca  se  non  dopo  l'alienazione,  sono  pos- 
posti a’  creditori  dell’acquisitore,  che  aves- 
sero presa  iscrizione  prima  di  essi;  senza 
pregiudizio  però  dell’  effetto  dalla  legge  at- 
tribuito ad  alcune  iscrizioni  prese  ne’  ter- 
mini da  essa  (issati,  di  risalire  ad  una  data 
anteriore. 

339(i.  Lo  stesso  acquisitore  ove  abbia  pa- 
olo in  tutto  od  in  parte  il  prezzo,  ed  ah- 
ia  pel  caso  di  eviziono  convenuto  ed  iscritto 
contro  I’  alienante  l’ ipoteca  eventuale  sul 
> fondo  stesso  acquistato,  potrà  esperirne, 
dal  giorno  in  cui  avrà  fatto  il  rilascio  del 
fonilo,  o ne  sarà  stato  spropriato,  e pren- 
derà grado  alla  data  dell’  iscrizione  come 
ogni  altro  creditore  ipotecario  del  prece- 
dente proprietario;  ma  solo  pel  rimborso 
del  prezzo  effettivamente  pagato  prima  della 
presa  iscrizione. 

239".  Il  terzo  possessore,  che  ha  pagalo 
il  debito,  rilasciato  l'immobile,  ovvero  su- 
bita la  spropriazione,ha  ragione  d’iudcnnità 
verso  il  suo  autore. 

Ha  puro  azione  in  via  di  subingresso 
contro  i terzi  possessori  di  altri  fondi  sotto- 
posti ad  ipoteca  per  lo  stesso  credito,  ma 
contro  quelli  solamente  che  sono  a lui  po- 
steriori di  data  nell’acquisto. 

CAPO  IX. 

Dell' utinàone  dei  privilegi  e delle  ipoteche. 

2298.  I privilegi  c le  ipoteche  si  estin- 
guono coll’estinzione  del  credito,  senza  pre- 
giudizio però  della  surrogazione  a favore 
del  sovventore  del  danaro  con  cui  si  è fatto 
il  pagamento,  ed  altre  stabilite  dalla  legge. 

2299.  Il  privilegio  e l’ ipoteca  rinascono 
col  credito  allorché  il  |iagaincnlo  trovasi 
annullato  per  essere  stato  folto  con  beni 
stati  quindi  evilli  al  creditore,  o per  altra 
causa  qualunque. 

Ove  però  l’ iscrizione  nel  caso  contem- 
plato in  quest’  arlirol»,  o in  quello  di  sur- 
rogazione, fosse  siala  cancellata,  o non  fosse 


* 

stata  rinnovata  nel  termine  fissato  dalla  legge, 
il  creditore,  o quegli  che  vi  sarà  surrogato, 
non  prenderanno  grado  che  dalla  data  della 
nuova  iscrizione. 

2300.  Il  privilegio  e l'ipoteca  si  estinguono 
colla  rinuncia  espressa  del  creditore. 

3301.  Si  estinguono  parimente  colla  pre- 
scrizione, la  quale  rispetto  gi  beni  che  sono 
presso  il  debitore  non  può  acquistarsi  salvo 
colla  prescrizione  del  credilo,  e rispetto  ai 
beni  fiosscduti  da  un  terzo  si  acquista  al- 
tresì col  solo  trascorso  di  trent’anni , secondo 
le  regole  però  stabilite  nel  titolo  Della  pre- 
tensione. 

Le  iscrizioni  dei  credili  non  bastano 
per  interrompere  la  prescrizione. 

11  creditore  però  può  per  quest’  effetto 
chiamare  in  giudizio  il  terzo  detentorc  dei 
beni  e far  dichiarare  sussistente  il  privilegio 
e l'ipoteca. 

2302.  I privilegi  e le  ipoteche  si  estin- 
guono finalmente  mediante  I'  adempimento 
delle  formalità  stabilite  per  liberare  le  pro- 
prietà a favore  de’  terzi  possessori. 

CAPO  X. 

Del  modo  di  liberare  le  proprietà  dai  privilegi 
e dalle  ipoteche. 

3303.  Il  terzo  possessore  di  uno  stabile  in 
forza  di  nn  alto  , che  gliene  abbia  trasfe- 
rita la  proprietà  , volendo  renderlo  libero 
dai  privilegi  c dallo  ipoteche  , dovrà  fare 
la  consegna  del  suo  titolo  nell'  ufficio  delle 
i|iotcchu  di  ciascun  distretto  in  cui  sono  si- 
tuati i beni  per  esservi  sommariamente  tra- 
scritto-nei modo  iufra  designato. 

Estratto  sommario  della  trascrizione  sarà 
inserito  nella  gazzella  della  Divisione,  ed  in 
difetto  in  quella  di  Torino. 

La  sola  trascrizione  ed  istituzione  del 
giudirio  di  purgazione  non  sospenderà  il 
pagamento  del  prezzo  nei  termini  e modi 
pattuiti,  salto  però  il  disposto  dall’arL  1CC0. 

2304.  Per  detta  consegna  e trascrizione  il 
nuovo  possessore  dovrà  presentare  una  co- 
pia autentica  del  titolo  debitamente  insinua- 
to , ed  ove  il  titolo  non  contenga  la  desi- 
gnazione dei  beni,  dovrà  altresì  presentare 
una  nota  esprimente  la  natura  o situazione 
de'  medesimi  col  numoro  di  catasto,  od  al- 
tra indicazione  sufficiente  a farli  ricono- 
scere. Così  la  copia  del  titolo,  come  la  nota 
anzidetta  , saranno  ritenute  nell’  ufficio.  Il 
conservatore  annoterà  immcdialanicnto  nel 
registro,  a tal  fine  destinato,  il  giorno  della 
consegna  c trascrizione , la  data , c na- 
tura dell’atto,  il  nome  del  notaio,  la  data 
dell’  insinuazione  , il  nome  delle  parti  con- 
traenti, la  natura  e situazione  do'  tieni  colle 
altro  designazioni  esistenti  nell’ alto  o nella 
nota  , il  prezzo  portato  dal  titolo,  od  il  va- 
lore dichiarato  dal  richiedente  , cosi  per  i 
posi  in  esso  non  valutati , come  per  gli  atti 
a titolo  lucrativo,  non  clic  i patti  e le  con- 
dizioni non  suscettibili  di  stima. 

Il  conservatore  dovrà  spedirne  Poppar- 
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Inno  certificalo  , aggiuncenilovì  il  numero 
■l'ordino  apposto  sul  registro  , i|ncllo  del 
registro,  spoci licando  pure  i diritti  ricevuti 
per  la  trascrizione,  ed  il  nomedcll'esibilore. 

1305.  La  trascrizione  del  titolo  di  pro- 
prietà non  trasferisce  nel  nuovo  possessore 
maggiori  diritti  di  quelli  spettanti  al  pre- 
cedente proprietario  sovra  lo  stabile  acqui- 
stato: il  nuovo  possessore  non  rimanoi sog- 
getto , ebo  a’  pesi  per  cui  non  è necessaria 
alcuna  iscrizione,  ed  agli  altri  stabiliti  prima 
dell'alienazione  , ed  iscritti  al  più  tardi  fra 
giorni  trenta  dalla  data  della  trascrizione  , 
o fra  i tro  mesi  di  cui  negli  articoli  1305 
1306,  1310,  3111  e 9315  per  li  privilegi  ed 
ipoteche  in  essi  contemplati. 

3306.  Passato  il  tonnine  di  tre  mesi  dopo 
l’ inserzione  nella  gazzetta  dell'estratto  della 
trascrizione,  so  il  nuovo  proprietario  vuole 
garantirai  dagli  effetti  espressi  nel  capo  Viti 
uel  presento  titolo , dovrà  notilicaro  per 
mezzo  di  un  usciere  o serviente  da  nomi- 
narsi il  .il  Prefetto  , ai  creditori  iscritti , al 
domicilio  da  essi  eletto , ed  al  procedente 
proprietario  ; 

I.®  La  data  o la  nalttra  del  suo  titolo. 

1."  La  natura  e la  situazione  de'  beni  , 
coi  numeri  del  catasto  , od  altra  loro  desi- 
gnazione accennati  nell'atto  o nella  relativa 
nota  di  cui  all'art.  1301. 

3. ®  Il  prezza  stipulalo,  od  il  valore  che 
dichiarerà,  so  si  tratti  di  fondi  avuti  per  do- 
nazione , o se  per  qualsivoglia  altro  motivo 
il  prezzo  rimanga  indeterminato. 

4. “ Copia  dei  certificato  dolla  trascrizione 
del  tilolo  ail'ullìcio  dello  Ipoteche. 

5. ®  l'uo  stalo  in  tro  colonne  di  [ulte  le 
iscrizioni  prese  contro  i precedenti  proprie- 
tari , ed  esistenti  sopra  i detti  beni  giusta 
il  certificato  del  conservatore  dello  ipoteche 
spedito  dopo  la  scadenza  di  tre  mesi  suc- 
cessivi alla  trascrizione. 

Nella  prima  colonna  verrà  indicata  la 
data  e la  natura  ilei  privilegio  od  ipoteca. 

Nolla  seconda  il  nome  del  creditore. 

Nella  terza  I’  ammontare  dei  crediti 
iscritti. 

1307.  In  questa  notilicaziono  il  nuovo  pro- 
prietario dichiarerà  di  essere  pronto  a pa- 
gare immediatamento  fino  alla  concorrenza 
del  prezzo  stipulato  , o del  valoro  dichia- 
ralo i credili  tulli  senza  distinzione  degli  esi- 
gibili o non  esigibili,  so  , e come,  riguardo 
a questi , il  Tribunato  di  Prefettura  fosso 
per  ordinare. 

Nella  medesima  notificazione  il  nuovo 
proprietario  dovrà  faro  elezione  di  domici- 
lio nella  città  , ove  risiede  il  Tribunale  nel 
cui  distretto  ò imposta  la  maggior  parto  del 
tributo  Hegio  prediale  cui  sono  sottoposti  i 
beni  che  si  tratta  di  purgare  dai  privilegi 
c dalle  ipoteche. 

Estratto  sommario  di  siffatta  notifica- 
zione sarà  inserito  nella  gazzetta  della  Di- 
visione , ed  in  difetto  in  quella  di  Torino, 
l'ale  inserzione  terrà  luogo  di  notificazione 
quanto  ai  creditori  non  iscritti , cd  aventi 
privilegio  esente  da  iscrizione. 
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1308.  Nel  termine  di  quaranta  giorni  suc- 
cessivi alle  notilicazioui  cd  all' Inserzione 
nella  gazzetta  prescritto  nell'  articolo  pre- 
cedente , ciascun  crcditoro  iscritto  itolra 
richiedere , cho  i beni  sieno  es|iosti  all'  in- 
canto , c deliberati  al  migliore  offeren- 
te , con  cho  adempisca  allo  condizioni  se- 
guenti : 

t.®  Cho  questa  richiesta  per  mezzo  d’un 
usciore  o serviente  da  uommarsi  dal  Pre- 
fetto venga  notificala  al  nuovo  proprietario 
al  di  lui  domicilio,  od  a quello  ch'egli  avrà 
eletto  nella  notificazione  di  cui  neil'aiiicolo 
precedente , non  che  al  precedente  proprie- 
tario. 

1.®  Che  la  richiesta  contenga  l'oblazione 
per  parte  del  richiedente  di  accrescere  o 
far  accrescere  il  prezzo  di  un  decimo  al  di 
sopra  di  quello  stipulato , o del  valore  di- 
chiarato dal  nuovo  proprietario. 

3. "  Cho  l'originalo  o lo  copie  di  tale 
richiesta  sieno  sottoscritte  dal  richiedente  o 
dal  suo  procuratore  a ciò  specialmente  au- 
torizzato , il  quale  in  tal  caso  dovrà  dare 
copia  del  mandato. 

4. ®  Che  il  richiedente  offerisca  cauzione 
sino  alla  concorrenza  del  prezzo  aumentato 
o delle  spese  (ulte,  colla  indicazione  del  nome 
o dimora  del  mallevadore. 

L’omissione  di  alcuna  di  queste  condi- 
zioni porterà  la  nullità  della  richiesta. 

1300.  Agli  incumbenti  indicali  negli  ar- 
ticoli 1306  o 1307  per  conseguire  la  pur- 
gazione dei  beni  dai  privilegi  o dallo  lito- 
teche potrà  il  nuovo  acquisitore  deveniro 
ancho  dopo  incominciato  contro  di  lui  le 
instanzo  per  parto  dei  creditori  , purché  , 
so  non  ha  ancora  fatto  trascriverò  il  suo 
tilolo  , cd  inserire  nella  gazzetta  I’  estratto 
di  lalo  trascrizione , adempia  a questa  for- 
malità fra  venti  giorni  da  computarsi  dalla 
prima  intimazione  fattagli  per  parte  di  uno 
dei  creditori  a termini  deli'  art.  1986 , ed 
entro  un  mese  da  computarsi  dopo  pas- 
sati i tro  mesi  dalla  suddetta  inserzione  nella 
gazzetta,  faccia  eseguire  lo  notificazioni  pre- 
scritte dagli  articoli  9306  o 3307. 

3310.  So  al  tempo  in  cui  alcuno  dei  cre- 
ditori promuove  le  suo  instanze  a termini 
dell'  art.  1986  , non  solo  abbia  già  avuto 
luogo  la  trascrizione  del  titolo , o I’  inser- 
zione dell’estratto  nella  gazzetta,  ma  sieno 
già  decorsi  Ire  mesi  dopo  detta  inserzione , 
dovrà  il  possessore,  entro  il  termine  di  duo 
mesi  da  computarsi  dalla  prima  intimazio- 
ne eseguita  ad  instanza  di  uno  dei  credi- 
tori giusta  l’ arL  1386  , faro  eseguire  le 
notificazioni  prescritte  dagli  articoli  1306 
o 9307. 

9311.  So  la  prima  intimazione  da  farsi  a 
termini  dell’art.  1186  sarà  stata  eseguila  dopo 
rinsomonc  anzidetla , ma  prima  cho  siano 
decorsi  i tro  mesi  , potrà  il  possessore  la- 
sciar trascorrere  l’intiero  trimestre,  o quindi 
entro  un  meso  successivo  dovrà  aver  adem- 
piti gli  incumbenti  prescritti  negli  articoli 
3306  e 1307. 

9319.  Omettendo  i creditori  di  domandare 
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l’ incanto  nei  termini , e nelle  forme  pre- 
scritte , il  valore  dell'  immobile  resta  defi- 
nitivamente stabilito  nel  prezzo  stipulato  nel 
contratto  , o dichiarato  dal  nuovo  proprie- 
tario , il  quale  o pagando  il  detto  prezzo 
a’ereditori  che  saranno  nel  grado  di  essere 
soddisfatti  , o facendone  il  deposito  , resta 
liberalo  in  conseguenza  da  ogui  privilegio 
od  ipoteca. 

I termini  anzidetti  non  potranno  mai 
essere  prorogati. 

3313.  Essendovi  richiesta  di  vendita  al- 
l’ incanto , si  osserveranno  si  per  gli  atti 
preparatorii  che  per  la  vendila  stessa  le 
forme  prescritte  dalle  leggi  sulla  procedura. 

3314.  Il  deliberatario  oltre  al  pagamento 
del  prezzo  del  deliberamento , sarà  obbli- 
gato a rimborsare  al  precedente  acquisitore 
le  spese  del  primo  contratto,  quelle  di  tra- 
scrizione all’  ufficio  delle  ipoteche,  dei  cer- 
tificati del  conservatore  , e di  notificazione, 
ed  inserzione  nella  gazzetta  , come  pure  di 
pagare  quelle  fatte  per  ottenere  la  rivendita 
c pel  deliberamento. 

3315.  11  deliberatario  negli  incanti  sud- 
detti , come  pure  nello  spropriazioni  for- 
zate non  è obbligato  a far  trascrivere  il  de- 
liberamento  , ne  ad  adempiere  alle  altre 
formalità  sovra  prescritte  ; i beni  subastati 
passano  a lui  liberi  da  ogni  privilegio  od 
ipoteca  pagando  il  prezzo  ai  creditori , che 
saranno  in  grado  di  essere  soddisfatti,  o fa- 
cendone il  de|>osito. 

Dal  di  ilei  deliberamento  i creditori 
de’  precedenti  proprietari  non  potranno  più 
prendere  iscrizioni  sopra  l' immobile  suba- 
slato,  tranne  quella  del  privilegio  risultante 
dal  deliberamento. 

3316  La  desistenza  del  creditore  , cho 
chiedo  l’ incanto , non  può  impedire  la  su- 
bastazione  quando  anche  egli  pagasse  l’im- 
liorlare  della  falta  oblazione , a riserva  che 
ciò  seguisse  coll'  espresso  consenso  di  tutti 
gli  altri  creditori  ipotecari. 

3317.  L’acquisitore  che  sarà  divenuto  de- 
liberatario avrà  il  suo  regresso  a termini  di 
ragione  contro  il  venditore  pel  rimborso  di 
ciò  che  eccede  il  prezzo  sii  pillato  nel  di  lui 
contratto , e per  gli  interessi  di  tale  ecce- 
denza da  computarsi  dal  giorno  di  ciascun 
pagamento. 

3318.  Per  purgare  dai  privilegi  c dalle 
ipoteche  legali  del  Fisco  gli  immobili  de’ con- 
tabili , appaltatori  e subappaltatori  che  si 
trovano  già  fuori  dell'  esercizio  loro  affida- 
to , dovrà  farsi  la  notificazione  prescritta 
dagli  articoli  3306  e 3307  , all’Avvocato  fi- 
scale , il  quale  sarà  tenuto  entro  il  periodo 
di  tre  mesi  dal  giorno  della  fattagli  notifi- 
cazione di  depositare  nella  segreteria  del 
Tribunale  del  distretto  ove  esistono  i beni 
venduti , un  certificato  clic  dimostri  la  si- 
tuazione del  contabile.  Se  il  certificato  non 
sia  stato  depositalo  fra  il  detto  termine,  ov- 
vero il  certificato  attesti  che  il  contabile  non 
è debitore  , il  Prefetto  ordinerà  senz’  altro 
la  cancellazione  dell’  iscrizione  sull'  immo- 
bile che  si  vuole  purgare. 


3319.  Nel  caso  in  cui  il  titolo  del  nuovo 
proprietario  comprendesse  mobili  ed  im- 
mobili , ovvero  più  immobili , gli  uni  ipo- 
tecati , gli  altri  liberi  o non  tutti  gravati 
delle  stesse  iscrizioni , situati  o nello  stesso 

0 in  diversi  circondari  degli  uffici , alienati 
per  un  solo  e medesimo  prezzo  o per  prezzi 
distinti  e separati  , aggregali  o non  aggre- 
gati'alla  stessa  tenuta  , il  prezzo  di  cias,  un 
immobile  assoggettato  a particolari  c sepa- 
rate iscrizioni  sarà  dichiarato  nella  notifica- 
zione dal  nuovo  proprietario , ragguagliato 
sul  prezzo  totale  espresso  nel  titolo. 

Il  creditore  maggior  offerente  non  po- 
trà in  verun  caso  costringersi  ad  estendere 
la  sua  oblazione  nò  sopra  i mobili  nè  so- 
pra altri  immobili,  fuori  di  quelli  che  sono 
ipotecali  pei  suo  credito  , salvo  il  regresso 
del  nuovo  proprietario  coutro  i di  lui  au- 
tori per  essere  tenuto  indenne  del  danno  ebe 
soffrirebbe,  tanto  per  la  divisione  degli  og- 
getti contenuti  nel  di  lui  acquisto , quanto 
per  quella  delle  coltivazioni. 

CAPO  XI. 

Dilla  pubblicità  dei  registri  , 
e della  rispomabililà  de'  conservatori. 

3330.  I conservatori  delle  ipoteche  sono 
tenuti  a rilasciare  a tutti  coloro  che  lo  ri- 
chiedono copia  delle  trascrizioni  fatte  ne’ loro 
registri , e quella  delle  iscrizioni , che  tut- 
tora sussistono , o il  certificato  che  non  vo 
ne  esiste  alcuna. 

Potranno  ancho  le  parti  chiedere  la  sem- 
plice visione  degli  stessi  registri , senza  la 
spedizione  di  copia  o certificati  , purché  si 
presentino  assistito  da  un  avvocato  , o pro- 
curatore , o notaio  nelle  ore  che  saranno 
fissate  in  ciascun  giorno  dal  conservatore  : 
e non  sarà  lecito  ad  alcuno  il  prendere  co- 
pia da  sè  delle  iscrizioni , consegne  , regi- 
strazioni od  altre  uote. 

3331.  I conservatori  sono  risponsabili  per 

1 danni  risultanti , 

1.®  Dalla  omissione  sopra  i loro  registri 
delle  iscrizioni  richieste,  c delle  trascrizioni 
degli  atti  di  mutazioni  , e dell'ordinanza  di 
spropriazione  forzata  ; 

3."  Da  mancanza  di  menzione  nei  loro 
certificati  d'una  o di  piò  iscrizioni  esistenti, 
eccetlochè  in  quest'ultimo  caso  l’errore  pro- 
venga da  indicazioni  insudicienti  che  non  po- 
tessero essere  loro  imputabili  ; 

3.°  Per  gli  errori  commessi  sia  nelle 
iscrizioni , sia  nei  certificali  , semprechò  la 
discrepanza  che  ne  derivasse  tra  le  iscri- 
zioni e certificali  suddetti*,  e le  nolo  e ti- 
toli rimessi  all’ufficio , abbia  recato  pregiu- 
dizio alle  parli. 

Il  conservatore  non  contrae  alcuna  ri- 
sponsabililà  dalla  semplice  visione  data  dei 
registri. 

3333.  Lo  stabile  in  ordine  al  quale  il  con- 
servatore avrà  omesso  ne’  suoi  certificati 
tino  o piò  dei  pesi  iscritti , rimarrà , salva 
la  risponsabilila  del  conservatore  , libero 
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da  questi  pesi  nelle  mani  del  nuovo  pos- 
sessore , purché  il  certificato  sia  stato  spe- 
dito dopo  la  scadenza  dei  trenta  giorni  suc- 
cessivi alla  data  della  seguita  trascrizione 
del  titolo  a tenore  dell'  art.  3304  , o dopo 
il  termine  di  tre  mesi  di  cui  nell'  art.  3305 
per  le  iscrizioni  in  esso  contemplate,  senza 
pregiudizio  però  del  diritto  che  spetta  al 
creditore  di  farsi  collocare  secondo  l'ordine 
del  credilo , sinché  il  prezzo  non  sarà  pa- 
gato , o la  graduazione  fra  li  creditori  non 
sarà  omologata  definitivamente. 

3333.  I conservatori  non  possono  in  vc- 
run  caso  , e neppure  sotto  pretesto  di  vizi 
nelle  note  , ricusare  o tardare  di  ricevere 
la  consegna  dei  titoli  presentati  , e di  fare 

10  iscrizioni  o registrazioni  richiesto,  e nep- 
pure la  s|>cdizinno  delle  conio  o certificali 
sotto  pena  di  risarcimento  dei  danni  arre- 
cati alle  partila  tale  effetto  saranno  imme- 
diatamente estesi  a diligenza  di  queste  gli 
opportuni  verbali  da  un  notaiooda  un  usciere 
assistiti  da  due  testimoni. 

3334.  Il  numero  do'  registri  che  debbono 
esistere  in  ciascun  uflìcio  delle  ipoteche,  ed 

11  modo  della  loro  tenuta  sono  determinati 
dalle  leggi  e dai  regolamenti  relativi.  Vi 
sarà  però  , oltre  un  registro  per  le  iscri- 
zioni ed  un  altro  per  le  trascrizioni,  un  re- 
gistro generalo  ossia  d'  ordine  , in  cui  si 
annoterà  giornalmente  nel  momento  della 
consegna  ogni  titolo  che  verrà  consegnalo 
tanto  per  1’  iscrizione  , che  per  la  trascri- 
zione. 

Questo  registro  diviso  in  altrettante  ca- 
selle indicherà  il  numero  d'ordine,  il  gior- 
no della  richiesta  , I'  esibitore  colla  speci- 
ficazione della  persona  per  cui  la  richiesta 
vien  fatta  , i titoli  presentati  colle  note  , 
1'  oggetto  , vale  a dire , se  per  iscrizione 
o per  trascrizione,  la  persona  contro  di  cui 
dee  aver  luogo  la  formalità,  la  somma  con- 
segnata per  1’  erario  e quella  pel  conser- 
vatore. 

Vi  sarà  una  casella  in  bianco  per  an- 
notare la  restituzione  de'  titoli  , la  persona 
alla  quale  fu  fatta,  la  data,  e la  somma  re- 
stituita ove  sia  eccedente. 

Appena  seguita  la  consegna  di  un  tito- 
lo , atto  , o nota  , il  conservatore  ne  darà 
una  ricevuta  all' esibitore,  senza  altra  s|iesa 
che  quella  della  carta  bollata  ; questa  rice- 
vuta conterrà  le  indicazioni  prescritte  pel 
registro  suddetto. 

3335.  I due  registri  delle  iscrizioni  e tra- 
scrizioni ed  il  registro  generale  ossia  d’or- 
dine menzionati  nell'articolo  precedente  do- 
vranno essere  in  carta  bollata  , e saranno 
vidimati  in  ogni  foglio  dal  Prefetto  o da  un 
Assessore  del  Tribunale  nel  cui  distretto  è 
stabilito  I’  ufficio  , indicando  nel  verbale  il 
numero  de’ fogli,  ed  il  giorno  in  cui  saranno 
stati  vidimati. 

Questi  registri  saranno  scritti  di  seguito 
senza  lasciare  spazio  in  bianco  , né  interli- 
nee , e senza  aggiunte  : le  cancellature  di 
parole  dovranno  essere  approvate  dal  con- 
servatore in  fine  di  ciascun  foglio  colla  di 
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lui  firma  , e coll’  indicazione  del  numero 
delle  parole  cancellate  : questi  registri  sa- 
ranno al  line  di  ciascun  giorno  chiusi  e fir- 
mati dal  conservatore. 

Sarà  egualmente  proibita  ogni  prepo- 
sterazione  di  data  o di  affogliazione  di  note, 
od  atti. 

3336.  I registri  sovraccennati  non  potran- 
no mai  essere  estratti  dall’ufficio  delle  ipo- 
teche per  qualunque  motivo  , salvo  per  de- 
creto di  un  Magistrato  supremo  , nel  raso 
in  cui  I’  estrazione  fosse  riconosciuta  indi- 

, spensabile  , e mediante  le  cautele  che  ver- 
ranno a tal  uopo  dallo  stesso  Magistrato  pre- 
scritte. 

3337.  I conservatori  sono  tenuti  di  confor- 
marsi nell’  esercizio  dello  loro  incumbcnze 
a tutte  le  disposizioni  di  questo  capo,  ed  alle 
altro  disposizioni  delle  leggi  e dei  regola- 
menti cho  li  riguardano,  sotto  pena  di  una 
multa  estensibile  a lire  due  mila,  ed  ezian- 
dio , occorrendo  , della  sospensione  , o de- 
stituzione dall’  impiego. 

S’ intenderà  pure  riservata  alle  parti 
I'  azione  pel  risarcimento  dei  danni  , che 
verranno  pagati  di  preferenza  alla  multa  , 
e senza  pregiudizio  delle  disposizioni  con- 
tenute nelle  leggi  penali  cui  fosse  luogo. 

TITOLO  XXIII. 

Della  spropriazione  forzala 

t della  graduazione  fra  i creditori. 

CAPO  PRIMO. 

Della  spropriazione  forzala. 

3338.  Sinché  un  immobile  trovasi  presso 
il  debitore  il  creditore  può  a sua  scelta  far- 
selo aggiudicare  , o farlo  subastare  per  la 
soddisfazione  del  suo  credilo. 

3339.  L'  aggiudicazione  trasferisce  a chi 
l'ha  ottenuta  la  proprietà  dell’immobile  , o 
le  ragioni  che  vi  aveva  il  debitore  , cogli 
stessi  privilegi  ed  ipoteche  di  cui  lo  stabile 
è gravato. 

3330.  L’  aggiudicazione  si  farà  mediante 
giusta  stima  dell’immobile,  e col  beneficio 
del  quarto  meno  del  valore  cui  l’immobile 
sarà  stato  stimalo. 

Qualora  l’immobile  non  sia  suscettibile 
d’  una  comoda  divisione  , verrà  per  intiero 
aggiudicato  al  creditore  , senza  il  benefi- 
cio però  del  quarto  meno , per  la  porzione 
eccedente  il  suo  credito  ; e coll’  obbligo  di 
pagare  dentro  l’anno  il  detto  eccedente  co- 
gli interessi.  A tale  oggetto  compelerà  al 
debitore  spossessato  il  privilegio  del  vendi- 
tore. 

Il  creditore  aggiudicatario , ove  il  suo 
debito  per  I’  eccedente  valore  aggiudicato- 
gli sia  del  terzo  almeno  del  valore  totale 
dell’  immobile  , potrà  ancora  nell’  anno  far 
questo  subastare  per  soddisfarsi  sul  prezzo, 
restando  però  a suo  carico  lo  spese  della 
seguita  aggiudicaziono. 

Fuori  di  tal  caso  egli  non  può  chiedere 
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che  l’ immobile  statogli  aggiudicato  venga 
subastato. 

9331.  Durante  l'anno  successivo  all'aggiu- 
dicazione od  alla  notificazione  della  mede- 
sima, se  fu  fatta  in  contumacia,  il  debiloro 
potrà  riscattare  l'immobile,  con  cho  paghi 
l’ammontare  del  credilo  c degli  accessori, 
e delle  spese  ; potrà  pure  farlo  subaslare  sul 
prezzo  dell’aggiudicazione. 

Lo  stesso  diritto  di  far  subastare  l’im- 
mobile spetterà  allresi  entro  l’ anno  a qua- 
lunque creditore  , anche  cbìrografario  , che 
abbia  ottenuto  condanna  contro  il  debitore. 

9339.  Trascorso  l’anno  suddetto  senza  che 
il  fondo  sia  stato  riscattato,  od  il  bando  per 
la  sua  subaslazione  sia  stato  notificato  all'ag- 
giudicalario,  questi  ne  diverrà  proprietario 
incommutabile  riguardo  al  debitore,  salve 
le  ragioni  de’  creditori  aventi  privilegio  od 
ipoteca  sul  medesimo,  fra  i quali  egli  riter- 
rà eventualmente  i suoi  diritti  coll’  ordine 
del  suo  privilegio  od  ipoteca  , giusta  le  i- 
scrizioni  debitamente  conservate. 

Egli  potrà  pure  , trascorso  il  suddetto 
termine,  purgare  l’immobile  da’privilegi  od 
ipoteche,  uniformandosi  a quanto  per  ciò 
viene  prescritto  ad  ogni  altro  acquisitore 
nel  capo  x del  titolo  precedente.  In  tale 
caso  l'aggiudicatario  dovrà  nella  notifica- 
zione prescritta  dagli  articoli  9306  e 9307 
olTrire  il  prezzo  di  slima  dello  stabile,  senza 
deduzione  del  quarto. 

9333.  L’csecuziono  tanto  in  via  d'aggin- 
dicazione,  che  in  via  di  subaslazione  non 
può  esser  fatta  sopra  la  parte  indivisa  di 
un  immollile  ad  instanza  di  chi  non  è cre- 
ditore di  tutti  i copropriotari , prima  del- 
la divisione  o della  licitazione  che  i credi- 
tori possono  provocare , se  lo  credono  op- 
portuno, o allo  quali  hanno  diritto  d'  inter- 
venire in  conformità  dell'art.  I0G6. 

9334.  Il  creditore  per  procedere  all'  esecu- 
zione sopra  gli  stabili  ipotecati  a suo  favo- 
re non  e tenuto  ad  escutere  i mobili,  nè  gli 
altri  tieni  del  debitore. 

Qualora  però  questi  sia  minore  o sotto 
l'altrui  amministrazione,  se  il  tutore  od  am- 
ministratore ne  fa  instanza<  il  creditore  do- 
vrà escutere  i mobili  esistenti  iiell'abilazio- 
ne  del  debitore,  o nello  stesso  distretto  del 
Tribunale,  o non  potrà  fuorché  nel  caso  di 
insuflkienza  dei  medesimi  procederò  all’e- 
secuzione sugl’immobili. 

9336.  Non  è necessario  che  I’  escussione 
de'  mobili  preceda  l'esecuzione  sopra  gl’im- 
mobili posseduti  indivisamente  Ira  un  mag- 
giore , ed  un  minore,  o un  interdetto  , se 
il  debito  è comune  fra  di  essi  , o se  le  in- 
stanze giudiziali  furono  incominciale  contro 
un  maggiore,  ovvero  prima  dell’interdizione. 

9336.  Gli  alti  di  esecuzione  sopra  li  beni 
datali  debbono  farsi  contro  il  marito,  è la 
moglie. 

9337.  Il  creditore  non  può  instare  per  l'e- 
secuziono  sopra  gl'  immobili  che  non  sono 
ipotecati  a suo  favore,  se  non  qualora  i beni 
ipotecali  pel  suo  erodilo  fossero  insudicienti, 
o salvo  che  vi  consolila  il  debitore. 


9338.  Se  il  debiloro  prova  con  iscrilturc 
autentiche , che  il  reddito  netto  e libero  di 
un’annata  procedente  da'  suoi  immobili  ba- 
sta pel  pagamento  del  capitale  dovuto,  denti 
interessi  e delle  spese,  e ne  olTerisca  la  de- 
legazione al  creditore , può  il  Giudico  so- 
spendere il  procedimento,  il  quale  potrà  ri- 
pigliarsi se  sopraggiunta  qualche  opposi- 
zione, o qualche  ostacolo  ai  pagamento. 

9339.  Non  può  procedersi  all' esecuzione 
sopra  gli  immobili,  che  in  virtù  di  un  titolo 
autentico  ed  esecutivo  per  un  debito  certo 
e liquido. 

So  il  debito  è in  ispecie  non  liquidate 
od  in  effetti  non  estimati , il  procedimento 
è valido,  ma  non  si  può  devenire  all’aggiu- 
dicazione o al  deliberamcnlo  rispettivamen- 
te, se  non  seguita  la  liquidazione  o fatta  la 
stima. 

9340.  Il  cessionario  di  un  titolo  esecutivo 
non  può  instare  per  l' esecuzione  , se  non 
dopo  di  aver  notificata  al  debitore  la  ces- 
sione. 

9341.  La  spropriazione  può  aver  luogo  in 
forza  di  una  sentenza  provvisionale  o defi- 
nitiva, la  quale  sia  intcrinalmente  esecuto- 
ria, non  ostante  l'appellazione  ;■  ma  non  può 
farsi  l'aggiudicazione  , od  il  deliberameli!» 
rispettivamente,  che  dopo  una  sentenza  de- 
finitiva pronunciala  in  ultima  instanza , ov- 
vero passata  in  giudicato. 

9349.  La  spropriazione  non  è nulla  per 
ciò  solo  che  sia  fatta  per  una  somma  mag- 
giore del  credilo , salva  ragione  del  rim- 
borso dell'eccedente. 

9313.  Ad  ogni  domanda  por  la  spropria- 
zione degli  immobili  dee  proccdore  l’ingiun- 
zione di  pagare  falla  a richiesta  del  credi- 
tore alla  persona  del  debitore  od  al  suo 
domicilio. 

9344.  L'ordinanza  di  spropriazione  forzala 
dovrà  essere  trascritta  nell'ufficio  delle  ipo- 
teche di  ciascun  distretto  in  sui  sono  situati 
i beni  da  subastarsi  : il  conservatore  ne  spe- 
dirà l'opportuno  certificato  appiè  dell’ordi- 
nanza od  atto  ebe  gli  sarà  presentato,  e ili 
cui  riterrà  una  copia  antentica. 

Dalla  data  di  questa  trascrizione  il  de- 
bitore non  potrà  più  disporre  degli  immo- 
bili in  essa  compresi:  egli  ne  rimarrà  in 
possesso  come  sequestratario  giudiziario,  sal- 
vo ebo  sull'instanza  de’  creditori  il  Giudice 
stimi  per  motivi  gravi  di  nominaro  un  al- 
tro sequestratario. 

9343.  Se  la  domanda  per  la  subastazionc 
comprendesse  tieni  di  un  valore  evidente- 
mente superiore  a quello  necessario  per  la 
soddisfazione  del  creditore  che  agisce  e degli 
altri  creditori  inscritti,  il  Tribunale  sull'in- 
stanza del  debitore  potrà  limitare  la  suba- 
slazione ai  beni  sufficienti,  eccettualo  il  caso 
che  si  I ratlasse  di  beni  compresi  in  una 
sola  coltivazione. 

9346.  Un  creditore  non  potrà  parimente 
in  forza  dei  medesimo  titolo  inslituire  con- 
temporaneamente un  giudizio  di  subasta- 
zione  forzata  sovra  beni  situati  in  più  di- 
stretti ossiano  circondari  della  conservazio- 
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no  «lolle  ipoteche . e non  compresi  come 
sovra  in  una  sola  coltivazione , fuorché  in 
«•aso  d'iiisutlleienza  de'  beni  posti  in  un  cir- 
condario per  soddisfare  i creditori  iscritti 
ed  il  ricliieilentc. 

9347.  Le  formalità  dell'ingiunzione  e quelle 
itegli  atti  tanto  per  1’  aggiudicazione  come 
per  la  subaslazione  sono  determinate  dalla 
legge  sulla  procedura. 

CAPO  11. 

Della  graduazione  e della  distribuzione 
del  preno  fra  « creditori. 

9348.  Il  giudicio  di  graduazione  dee  se- 
guire avanti  il  Tribunale  di  Prefettura  della 
situazione  de’ beni:  ne’ casi  in  cui  sieno 
stati  alienati  o su  bastali  simultaneamente 
beni  situati  in  più  distretti,  si  procederà  alla 
graduazione  davanti  al  Tribunale  di  Prefet- 
tura del  distretto  in  cui  si  trova  la  parte 
più  considerevole  de' beni. 

Lo  stesso  si  osserverà  ancorché  la  suha- 
stazionc  fosse  seguita  ad  iostanza  di  più  cre- 
ditori di  un  debitore  comune,  se  le  ipoteche 
i loro  credili  cadranno  sovra  i medesimi 
ni. 

In  questo  caso,  ove  nasca  contestazione, 
il  debitore  od  il  creditore  più  diligeate  po- 
trà ricorrere  al  Senato , acciò  determini  il 
Tribunale  avanti  il  quale  dovrà  aprirsi  la 
graduazione. 

9349.  Nel  giudicio  di  graduazione  il  Tri- 
bunale riguardo  ai  erettiti  eventuali  , non 
meno  che  riguardo  ai  censi  ed  alle  rendile, 
ed  ai  crediti  non  ancora  esigibili  darà  i 
provvedimenti  opportuni  per  conciliare  le 
ragioni  di  tutti  gl'interessati , ed  assicurare 
intanto  co'  mezzi  opportuni  i crediti  che  non 
fossero  come  sopra  esigibili  e ebe  fossero 
però  in  ordine  utile  di  collocazione. 

9330.  Qualora  accada  che  un  «roditore 
anteriore  avente  un'ipoteca  generale  ottenga 
la  soddisfazione  del  suo  credito  sopra  uno, 
o più  determinali  fondi  affetti  da  ipoteca 
speciale  a favore  di  altro  creditore,  s'inten- 
derà questi,  ove  sia  perdente,  subentrato  per 
surrogazione  legale  all’  ipoteca  generale  che 
il  creditore  soddisfatto  aveva  sopra  gli  altri 
immobili  del  debitore  , all'  effetto  di  poter 
faro  iscrivere  su  tali  immobili  il  suo  cre- 
dito, ed  essere  |>oscia  collocalo  sul  prezzo 
de’  medesimi  alla  data  però  soltanto  della 
prima  iscrizione  falla  «lei  proprio  credito. 

stesso  diritto  competerà  sugli  altri  sta- 
bili del  debitore  ai  creditori  perdenti  in  se- 
guito di  detta  surrogazione. 

9331.  Allorché  in  un  giudizio  di  gradua- 
zione dopo  la  collocazione  dei  creditori  pri- 
vilegiali od  ipotecari  vi  rimarrà  libero  un 
residuo  prezzo , questo  sarà  distribuito  ai 
creditori  mancanti  d’ iscrizione  o chirogra- 
fari  comparsi , senza  distinzione  ed  a prò 
r ala  dei  loro  credili,  ed  in  difetto  si  pagherà 
allo  stesso  debitore  dopo  che  tutti  i suoi 
creditori  sieno  soddisfatti. 

Ove  però  si  tratti  d un  terzo  possessore 
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sproprialo,  il  residuo  prezzo  «lopo  la  collo- 
cazione de'  creditori  privilegiati  ed  ipotecari 
iscritti,  sarà  pagato  allo  stesso  terzo  spro- 
prìato  e sarà  imputalo  sulle  sue  ragioni  ver- 
so del  suo  autore. 

9339.  In  raso  di  alienazione  non  forzata 
il  giudizio  di  graduazione  non  potrà  essere 
aperto  se  non  esistono  più  di  tre  creditori 
iscritti  sopra  l’immobile  alienato;  nel  sud- 
detto caso  ove  gli  interessati  non  vadano 
d’accorilo  , la  causa  si  tratierà  nelle  forme 
ordinarie  avanti  il  Tribunale  della  situazio- 
ne de'  beni,  e se  questi  sono  in  più  distretti, 
avanti  quello  nel  cui  distretto  esiste  la  parte 
più  considerevole  dei  medesimi. 

Se  i creditori  sono  in  maggior  numero 
vi  è luogo  al  giudicio  di  graduazione. 

Sì  nell'uno,  che  nell’altro  caso  l’acqui- 
sitore sarà  preferito  sul  prezzo  per  le  spese 
de'  certificali  d'iscrizione,  delle  notificazioni 
o dell'inserzione  nella  gazzetta. 

9333.  La  graduazione  e la  distribuzione 
del  prezzo  degli  immobili , ed  il  modo  di 
proccilere  in  giudizio  per  tali  oggetti  sono 
regolati  dalie  leggi  sulla  procedura  civile. 

TITOLO  XXIV. 

Della  preterizione. 

CAPO  PRIMO. 

Disposizioni  generali 

9334.  La  prescrizione  è un  mezzo  per  ac- 
quistare un  diritto,  o per  essere  liberato  da 
un'  obbligazione  , mediante  il  decorso  dei 
tempo  determinato  , e sotto  lo  condizioni 
stabilite  dalla  legge. 

9355.  Non  si  può  rinunziare  preventiva- 
mente al  diritto  di  prescrizione;  si  può  perii 
rinunziare  alla  prescrizione  già  acquistata. 

93311.  La  rinunzia  alla  prescrizione  è c- 
spressa,  o tacita:  la  rinunzia  tacita  risulta 
«la  un  fatto  il  quale  fa  supporre  l'abbando- 
no d’  un  diritto  acquistato. 

9357.  Quegli  che  non  può  alienare  non 
può  rinunziare  alla  prescrizione  ac<]tiislalii. 

9358.  I Giudici  non  possono  supplire  d’uf- 
ficio alla  non  opposta  prescrizione. 

9359.  La  prescrizione  si  può  opporre  in 
qualunque  stato  della  causa,  ed  anche  nei 
giudizi  «l'appellazione,  eccettochè  vi  sia  stala 
una  riuunzia  espressa  o tacita  di  chi  aveva 
diritto  di  opporla 

9360.  I creditori,  o qualunque  altra  per- 
sona interessala  a far  valere  la  prescrizione, 
possono  opporla  non  ostante  che  il  debitore 
o proprietario  vi  rinunzi. 

93111.  Non  si  può  prescrivere  il  dominio 
delle  cose  che  non  sono  in  commercio. 

9369.  Lo  Stalo,  per  que’lieni  c diritti,  che 
a termini  delle  disposizioni  del  capo  111, 
til.  1,  lib.  Il,  non  sono  inalienabili,  o la  mi 
alienazione  può  seguire  con  rinuncia  alla 
facoltà  del  riscatto,  la  Chiesa,  i Comuni,  gli 
stabilimenti  pubblici,  i corpi , e le  persone 
morali  qualunque  sono  soggetti  coinè  i par- 
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tìcolari  alle  stesse  prescrizioni , e possono 
egualmente  opporle. 

CAPO  II. 

Del  postetto. 

3363.  Il  possesso  è la  ritenzione  di  una 
rosa,  od  il  godimento  di  un  diritto  che  uno 
tiene  od  esercita  per  se  stesso,  o per  mezzo 
di  un  altro  che  ritiene  la  cosa,  o esercita  il 
diritto  in  nome  di  lui. 

3364.  Por  indurre  la  prescrizione  è ne- 
cessario un  possesso  continuo  e non  inter- 
rotto, parilìco,  pubblico  , non  equivoco , ed 
a titolo  di  proprietà. 

8365.  Si  presume  sempre,  che  ciascuno 
possieda  per  se  stesso,  ed  a titolo  di  pro- 
prietà, quando  non  si  provi,  che  siasi  inco- 
mincialo a possedere  in  nome  altrui. 

3366.  (Quando  siasi  incominciato  a posse- 
dere in  nome  altrui,  si  presume  sempre, 
che  si  possieda  collo  stesso  titolo , quando 
non  siavi  prova  in  contrario. 

3367.  Cli  atti  meramente  facoltativi  , e 
quelli  di  semplice  tolleranza  non  possono 
servire  di  fondamento  nè  per  il  possesso, 
nè  per  la  prescrizione. 

3368.  di  atti  di  violenza  non  possono  e- 
gualmente  servire  di  fondamento  ad  un  pos- 
sesso per  indurre  la  prescrizione. 

Il  possesso  atto  a produrre  la  prescri- 
zione non  incomincia  se  non  quando  sia  ces- 
sata la  violenza. 

3369.  Il  possessore  attuale,  il  quale  provi 
di  aver  anticamente  posseduto,  si  presume, 
che  abbia  posseduto  nel  tempo  intermedio, 
salva  la  prova  in  contrario. 

3370.  Per  compiere  la  prescrizione  può  il 
possessore  unire  al  proprio  possesso  quello 
del  suo  autore , qualunque  sia  la  maniera 
con  cui  vi  è succeduto,  tanto  a titolo  univer- 
sale o particolare,  quanto  a titolo  lucrativo 
od  oneroso. 

CAPO  III. 

Delle  caute  che  impediscono 
la  pretensione. 

3371.  Quelli  che  possedono  in  nome  al- 
trui non  possono  mai  prescrivere  per  qua- 
lunque decorso  di  tempo. 

E così  il  conduttore,  il  depositario,  l’u- 
snfruttuario,  e tutti  gli  altri,  che  ritengono 
precariamente  la  cosa  altrui , non  possono 
prescriverla 

3373.  Similmente  non  possono  prescrive- 
re i successori  a titolo  universale  di  coloro 
che  ritenevano  la  cosa  altrui  in  forza  di 
uno  dei  titoli  enunciati  nel  precedente  arti- 
colo. 

3373.  Ciò  non  ostante  le  persone  indicate 
nei  due  precedenti  artìcoli  possono  prescri- 
vere, se  il  titolo  del  loro  possesso  si  trova  im- 
mutato ,o  per  una  causa  proveniente  da  un 
terzo,  o in  forza  delle  opposizioni  fatte  dal- 
le medesime  persone  al  diritto  del  proprie- 
tario. 


3374.  Quelli  a iquali  i conduttori,  depo- 
sitari, ed  altri  possessori  a titolo  precario 
hanno  trasferita  la  cosa  con  un  titolo  tras- 
lativo della  proprietà.,  possono  prescrivere 
la  stessa  cosa. 

3375.  Nessuno  può  prescrivere  contro  il 
proprio  titolo  in  questo  senso  che  nessuno 
può  cangiare  riguardo  a se  medesimo  la 
causa,  ed  il  principio  del  suo  possesso. 

3376.  Si  può  prescrivere  contro  il  pro- 
prio titolo  in  questo  senso  che  si  può  colla 
prescrizione  acquistare  la  liberazione  dalla 
contratta  obbligazione. 

CAPO  IV. 

Delle  caute,  che  interrompono,  oche  totpen- 
do no  il  cono  della  pretensione. 

SEZIONE  PBISU. 

Delle  caute  che  interrompono 
la  pretensione. 

3377.  I.a  prescrizione  pnò  essere  interrotta 
o naturalmente,  o civilmente. 

3378.  È interrotta  naturalmente  , quando 
il  possessore  è privalo  per  più  d’  un  anno 
dei  godimento  della  cosa  o dal  precedente 
propriotario  o anche  da  un  terzo. 

.3379.  È interrotta  civilmente  in  virtù  di 
tyia  citazione  giudiziale,  d’ un'  ingiunzione, 
o d’un  sequestro  intimato  a quello  cui  si 
vuole  impedire  il  corso  della  prescrizione. 

3380.  La  citazione  giudicate , fatta  anche 
avanti  il  Giudice  incompetente , interrompe 
la  prescrizione. 

3381.  Si  ha  come  non  interrotta  la  pre- 
scrizione, 

Se  la  citazione  è nulla  per  difetto  di 
forma, 

Se  Pallore  recede  dalla  domanda, 

Se  lascia  porimere  l'instanza, 

Se  è rigettata  la  sua  domanda. 

3383.  La  prescrizione  è interrotta  quando 
il  debitore  o il  possessore  riconosca  il  diritto 
di  quello  contro  cui  era  incominciala. 

3383.  L’ìnterpellazione  falla  a norma  de- 
gli antecedenti  articoli  ad  uno  dei  debitori 
solidari,  o la  ricognizione  del  diritto  fatta 
da  uno  di  questi  interrompe  la  prescrizione 
contro  gli  altri,  ed  anche  contro  i loro  e- 
redi. 

L'interncllazione  fatta  ad  uno  degli  e- 
rodi  d'ini  debitore  solidario  , o la  ricogni- 
zione del  diritto  fatta  da  questo  erede  non 
interrolnpe  la  prescrizione  riguardo  agli 
altri  coeredi , quand’  anche  il  credito  fosse 
ipotecario,  se  l’ obbligazione  non  è indivisi- 
bile. 

Questa  inlerpellazione  , o ricognizione 
non  interrompe  la  prescrizione  riguardo  agli 
altri  condebitori,  che  per  quella  parte  cui 
è obbligato  lo  stesso  crede. 

Per  interrompere  la  prescrizione  per  il 
tutto  riguardo  agli  altri  condebitori , è ne- 
cessaria l'interpcllazione  a tutti  gli  eredi  del 
debitore  defunto,  ovvero  la  ricognizione  per 
parte  di  tutti  questi  eredi. 
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33X4.  L'inlerpellazione  falla  al  debitore 
principale,  o la  ricognizione  da  lui  falla  del 
diritto  interrompe  la  prescrizione  contro  il 
lideiussore. 


Sezione  II. 

Delle  caute  che  sospendono  il  corto 
della  preterizione. 

3385.  La  prescrizione  ha  luogo  contro  qua- 
lunque persona,  a meno  che  sia  contemplata 
in  qualche  eccezione  stabilita  da  una  legge. 

338fi.  la  prescrizione  non  corro  contro  i 
minori  e gl'interdetti,  né  contro  gli  assenti 
«tallo  Stalo  per  causa  di  Regio  servizio  ci- 
vile o militare,  nè  contro  i militari  in  ser- 
vizio attivo  in  tempo  di  guerra  , ancorché 
non  assenti  dallo  Stato  , salvo  peri)  quanto 
è stabilito  nell'art.  3410  riguardo  ad  alcuno 
prescrizioni  particolari,  e salve  le  altre  ec- 
cezioni determinale  dalla  legge. 

3387.  Non  ha  luogo  fra  i coniugi. 

3388.  La  prescrizione  non  corre  duranto 
il  matrimonio  rispetto  al  fondo  «letale  pro- 
prio della  moglie,  salva  l’ eccezione  di  cui 
nell’art.  15-44. 

Non  corre  parimente,  durante  il  matri- 
monio, rispetto  al  fonilo  specialmente  ipo- 
tecato per  la  dote  e per  1’  esecuzione  dello 
convenzioni  matrimoniali. 

3389.  La  prescrizione  corro  contro  la  don- 
na maritata  per  li  beni  parafernali,  ancor- 
ché il  marito  ne  avesse  I'  amministrazione, 
salvo  a lei  in  «|uest’ultimo  caso  il  regresso 
contro  il  marito.  Non  corre  però  durante  il 
matrimonio  nel  caso  in  cui  il  marito,  aven- 
do alienato  i beni  propri  della  moglie  senza 
il  di  lei  consenso,  fosse  garante  della  ven- 
dila, ed  in  tutti  gli  altri  casi  ne'  quali  l’a- 
zione competente  alla  moglie  desso  luogo  a 
regresso  contro  il  marito. 

3390.  La  prescrizione  non  corro  , riguardo 
a’  beni  vincolati  a maggiorasco  o fedccom- 
messs,  in  pregiudicio  degli  ulteriori  chia- 
mati. 

3391.  La  prescrizione  non  corre. 

Riguardo  ad  un  credito  dipendente  «la 

qualche  condizione  sino  a che  la  condizione 
sia  verificata; 

Riguardo  ad  un’azione  in  garantia  sino 
a che  abbia  avuto  luogo  l'evizione; 

Riguardo  ail  un  credilo  a tempo  deter- 
minato sino  a che  sia  scaduto  tal  tempo. 

3393.  La  prescrizione  non  ha  luogo  con- 
tro l'erede  beneficiato  riguardo  ai  crediti 
che  ha  contro  l’eredità. 

Essa  corre  contro  un'eredità  giacente, 
quantunque  non  le  sia  deputato  un  curatore. 

3393.  La  prescrizione  corre  ancora  du- 
rante i termini  stabiliti  per  fare  l'inventa- 
rio e per  deliberare. 

3394.  Le  cause  cho  sospendono  il  corso 
«Iella  prescrizione  a termini  dei  precedenti 
articoli  non  possono  essere  opposte  al  terzo 
possessore  che  ha  per  uè  un  possesso  non 
interrotto  di  anni  sessanta. 


CAPO  V. 

Del  tempo  accettarlo  per  pretcrècrc. 

Sezione  rumi. 

Ditpotizioni  generali. 

3395.  La  prescrizione  si  calcola  a giorni 
e non  a«l  ore. 

Nelle  proscrizioni  che  si  compiono  a 
mesi  si  calcola  sempre  il  mese  di  trenta 
giorni. 

339G.  La  prescrizione  si  acquista  quando 
è compito  l'ultimo  giorno  del  termine. 

Ove  però  l’ultimo  giorno  sia  fenato,  la 
prescrizione  non  si  compie  che  col  giorno 
immediatamente  successivo  non  fenato. 

Sezione  IL 

Della  preterizione  di  trent'anni. 

3397.  Tutte  le  azioni  tanto  reali,  che 
personali , si  prescrivono  col  decorso  di 
trent'anni,  senza  che  quegli  che  allega  que- 
sta prescrizione  sia  tenuto  ad  esibire  uu 
titolo,  o senza  che  gli  si  possa  opporre  l’ec- 
cezione derivante  da  mala  fede. 

3398.  Il  debitore  di  una  rendita  può  es- 
sere astretto  a somministrare  a proprie 
spese  un  nuovo  documento  al  suo  creditore, 
o agli  aventi  causa  da  esso  dopo  ventolto 
anni  dalla  data  dell'ultimo  documento. 

Sezione  HI. 

Di  alcune  preterizioni  particolari. 

3399.  Si  prescrivono  col  decorso  di  mesi 
sei  le  azioni  degli  osti  o de'  trattori  per 
l'alloggio  e la  cibaria  che  somministrano. 

3UI0.  Si  prescrivono  col  decorso  di  un 
anno, 

Le  azioni  dei  maestri  ed  istitutori  di 
scienze  ed  arti  per  le  lezioni  che  danno 
mensilmente  ; 

begli  uscieri,  per  la  mercede  degli 
atti  che  notificano,  e delle  commissioni  che 
eseguiscono; 

De’  mercanti  per  le  merci  che  ven- 
dono ai  particolari  non  mercanti; 

Di  coloro  cho  tengono  pensione  o«l 
hanno  case  di  convitto  per  il  prezzo  «Iella 
(tensione  «lei  loro  convittori , c dell'  istru- 
zione de’  loro  allievi  ed  apprendisti; 

Dei  domestici  salariati  ad  anno  o a 
tempo  minore,  come  pure  degli  operai  e 
dei  giornalieri,  per  il  pagamento  dello  loro 
giornate  di  lavoro,  somministrazioni  e salari. 

3401.  Si  prescrivono  col  decorso  di  due 
auni , 

Le  azioni  de'  maestri  ed  istitutori  di 
scienze  o di  arti  stipendiati  a tempio  piò 
lungo  di  un  mese; 

lai  azioni  dei  medici,  chirurghi  e spe- 
ziali |>er  le  loro  visite,  operazioni  e medi- 
cinali. 
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l.c  azioni  de'  patrocinatori  por  il  paga- 
mento dello  loro  speso  ed  onorari:  i duo 
anni  si  computino  Julia  decisione  della  lite 
o dalla  conciliazione  dello  parli,  o dalla 
revoca  di  detti  patrocinatori;  riguardo  agli 
affari  non  terminali,  essi  non  possono  do- 
mandare di  essere  soddisfatti  dello  loro 
speso  ed  onorari  cho  fossero  dovuti  da 
tempo  maggioro  di  cinque  anni. 

3 itti.  L'  aziono  de'  notai  pel  pagamento 
dello  loro  spese  ed  onorari  si  presi-rivo  col 
decorso  di  cinque  anni  dalla  data  degli  atti 
' da  essi  ricevuti. 

3103.  La  prescrizione  ha  luogo  ne’  casi 
sovra  enunziati,  quantunque  siavi  stata  con- 
tinuazione di  somministrazioni,  di  servigi  o 
di  lavori. 

La  prescrizione  non  cessa  di  correre  so 
non  quando  vi  siastato  un  conto  approvato, 
polizza  od  altra  scrittura,  o una  citaziono 
giudiziale  non  perenta. 

3104.  Nondimeno  coloro  cui  fossero  oppo- 
ste tali  prescrizioni  possono  deferire  il  giu- 
ramento a coloro  che  lo  oppongono,  sul 
punto  di  accertare,  so  la  cosa  siasi  real- 
mente pagata.  Il  giuramento  potrà  essere 
deferito  alla  vedova,  so  questa  vi  ha  inte- 
resse, ed  agli  eredi,  ovvero  ai  tutori  di 
questi  ultimi  se  sono  minori,  affinché  di- 
chiarino se  sappiano  o no  cho  la  cosa  sia 
dovuta. 

3105.  I segretari  ilei  Tribunali  ed  i patro- 
cinatori sono  liberati  dal  render  conto  dello 
carte  relative  alle  liti  cinque  anni  dopo  che 
lo  medesime  saranno  stale  decise  od  altri- 
menti terminate. 

8406.  Gli  uscieri  dopo  duo  anni  dall'ese- 
cuzione della  commissione,  o dalla  notilica- 
zione  degli  atti  di  cui  erano  incaricati , sono 
parimente  liberati  dal  renderno  conto. 

3107.  Potrà  però  anello  allo  persone  desi- 
t guato  in  quest’articolo  deferirsi  il  giura- 
‘ mento  all'oggclto  di  dichiarare,  se  ritengano 

o sappiano  dove  esistano  gli  alti  o carte 
sovra  menzionali. 

3108.  Si  prescrivono  col  decorso  di  cin- 
que anni, 

Le  annualità  arretrato  dello  rendite  per- 
petue, e delle  vitalizie; 

Quelle  delle  pensioni  alimentarie; 

Le  pigioni  delle  case,  edi  fitti  do'  beni 
rurali  ; 

Gli  interessi  delle  somme  imprestate, 
e generalmente  tutto  ciò  che  ò pagabile  ad 
anno,  od  a termini  periodici  più  brevi. 

3109.  Dopo  dicci  anni  T architetto,  o gli 
intraprcnditori  vengono  liberali  dalla  ganni- 
ta delle  opere  che  hanno  fallo  o dirette. 


3110.  Le  prescrizioni  di  cui  trattasi  negli 
articoli  delta  presente  sezione,  decorrono 
contro  i minori  e gli  interdetti , e contro  le 
altre  persone  menzionate  neU'art.  3386,  salvo 
quanto  ai  minori  ed  interdetti  il  loro  re- 
gresso contro  i tutori. 

3411.  Riguardo  ai  mobili  il  possesso  pro- 
duco a favóre  de’  terzi  T effetto  stesso  del 
titolo. 

Ciò  non  ostanto  colui  cui  fu  derobata 
alcuna  cosa,  o che  l’abbia  perduta , ove 
quanto  alla  cosa  perduta  non  siano  seguite 
la  consegna  e lo  pubblicazioni  prescritte 
dagli  articoli  686  e 687,  può  ripeterla  pel 
corso  di  tre  anni , da  computarsi  dal  giorno 
del  furto,  o della  perdila,  da  quello  presso 
cui  la  trova;  salvo  a questo  il  regresso  con- 
tro quello  da  cui  l’ha  ricevuta. 

3413.  So  l'attuale  possessore  della  cosa 
derubata  o perduta  l’ha  comprata  in  una 
fiera  o mercato,  ovvero  all'occasione  di  una 
vendita  pubblica,  o da  un  mercante  vendi- 
tore di  simili  coso,  il  proprietario  origina- 
rio non  può  farsela  restituire  se  non  che 
rimborsando  al  possessore  il  prezzo  che  gli 
ò costata. 

3413.  I.o  regolo  delle  prescrizioni  parti- 
colari minori  degli  anni  Ironia  sopra  oggetti 
diversi  da  quelli  indicati  nella  prosente  se- 
zione e nella  precedente  sono  stabilito  in 
altri  titoli  del  presente  Codice,  o da  leggi 
e regolamenti  speciali. 

8414.  Lo  prescrizioni  già  incominciate  al- 
l’epoca dell'osservanza  del  presento  Codice 
saranno  regolato  a norma  delle  leggi  ante- 
riori. 

Ciò  non  ostanto,  le  prescrizioni  inco- 
minciale prima  dell'  epoca  suddetta,  e per 
coi , secondo  lo  leggi  anteriori , si  richiede- 
rebbe ancora  un  tempo  maggiore  di  quello 
fissato  nel  Codice,  si  compiranno  col  de- 
corso del  tempo  lissato  dallo  stesso  Codice, 
da  computarsi  dall'osservanza  del  medesimo 

DISPOSIZIONE  GENERALE. 

3415.  In  tutte  lo  materie  elio  formano 
l'oggetto  del  presento  Codice  le  leggi  ro- 
mane , e gli  statuti  si  generali  che  locali 
cesseranno  di  aver  forza  di  legge. 

Cesseranno  parimente  di  aver  forza  di 
legge  in  tali  materie  le  Regie  Costituzioni, 
gli  Editti,  lo  Leltere-Palenti  ed  altro  Regie 
provvisioni,  i regolamenti,  usi  o consuetu- 
dini, o qualunque  altra  disposizione  legisla- 
tiva, salvo  nei  soli  casi  in  cui  il  Codice 
stesso’ vi  si  riferisce. 
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CARLO  FELICE 


i PER  GRAZIA  DI  DIO 

BE  HI  SARDEGNA, 

DI  CIPRO  E DI  GERISALEVIE  ; 

DICA  DI  SAVOIA,  DI  GENOVA,  DI  MONFERRATO,  D’AOSTA,  DEL  CIIIABLESE , 
DEL  UENEVF.SE  K DI  PIACENZA  ; PRINCIPE  DI  PIEMONTE  E DI  ONEGL1A  ; 
MARCHESE  «'ITALIA,  DI  SALCZZO,  o’iVREA,  DI  St'SA , DICEVA,  DEL  MARO, 
DI  ORISTANO  E DI  SEZANA;  CONTE  DI  MORIANA , DI  GINEVRA,  DI  NIZZA, 
DI  TENDA,  DI  ROMONTE , DI  ASTI,  DI  ALESSANDRIA , DI  GOCEANO,  DI  NOVARA, 
DI  TOHTONA , DI  VIGEVANO  E DI  BOBBIO;  BARONE  DI  VALD  B DEL  FOSSIGNI  ; 
SIGNORE  DI  VERCELLI,  DI  PINEROLO,  DI  TARANTASIA,  DELLA  LOMBLLINA  E 
DELLA  VALLE  DI  SESIA  ; PR1NUPB  E VICARIO  PERPETUO  DEL  SACRO  ROMANO 
IMPERIO  IN  ITALIA  , ECC.  ECC.  ECC. 


Fu  già  riconosciuto  dai  Re  Nostri  Predecessori  il  bisogno  di  ragu- 
narc  in  un  solo  corpo  le  varie  Leggi  civili  e criminali  del  Regno  Nostro 
di  Sardegna,  sparse  finora  in  più  volumi,  scritte  in  lingue  diverse  c 
moltiplicate  oltre  misura , come  col  volger  dei  tempi , e col  cambiar  dei 
Governi,  palesavasi  la  necessità,  o l’occasione  di  ampliare  o d’ am- 
mendare l’antica  legislazione.  Il  Re  Vittorio  Amedeo  mio  Signore  e 
Padre,  ed  il  Re  Vittorio  Emanuele  fratello  mio  amatissimo  di  gloriosa 
memoria,  furono  entrambi  solleciti  di  por  mano  a questo  provvedi- 
mento, e commisero  ad  alcuni  dei  più  chiari  giurisperiti  del  Regno 
l’apparecchiare  le  materie  appartenenti  a quell’opera,  e ’l  proporre 
quelle  aggiunte , dichiarazioni , o mutazioni , delle  quali  venisse  loro 
indicata  l’utilità,  o per  l’esperienza  attinta  nei  negozj  del  foro,  o per 
la  disamina  più  accurata  del  gius  patrio.  Se  non  che  l’infelicità  de’ 
tempi , e le  altre  gravi  cure  del  RegDO  frastornarono  il  saggio  divisa- 
mente : onde  restò  solamente  a Noi  col  loro  esempio , maggiore  im- 
pulso a procurare  a quei  Nostri  amati  popoli  un  benefizio  sì  lunga 
pezza  desiderato.  Rivolgemmo  pertanto  inlìno  dal  principio  del  Nostro 
Regno  la  mira  a recare  ad  effetto  un  pensiero  tanto  salutare,  e fatti 
in  primo  luogo  invitare  i Magistrati  della  Sardegna  a rassegnarci  la 
notizia  degli  abusi  introdottisi  nell’ amministrazione  della  giustizia,  e 
la  proposizione  dei  riinedj  U più  accomodati,  richiedemmo  l’opinione 
loro  sovra  quelle  parti  della  legislazione  , nelle  quali , o l’ ambiguità 
delle  dottrine  dipendenti  dall’ interpretazione  della  ragion  comune,  la- 
sciava aperto  un  novello  campo  ai  litigi , o la  lunga  inosservanza  del 
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diritto  patrio  dinotava  la  convenienza  di  richiamarne  a discussione  i 
principii  ; o le  mutate  vicende  del  tempo  ricercavano , che  si  esten- 
desse , o menomasse  l’ applicazione  dell’  antica  giurisprudenza.  Dispone- 
vasi  frattanto  con  la  maggior  diligenza , per  speciale  incarico  da  Noi 
dato , l’ ordinamento  di  quelle  stesse  Leggi , alle  quali  nel  compiersi 
dei  lavori  commessi  ai  Magistrati  del  Regno,  riunivansi  quelle  altre 
disposizioni , che  rispondeano  meglio  al  Nostro  disegno.  £ ridotta  in 
tal  maniera  ad  unità , e partita  con  acconcio  metodo  la  materia , tra- 
sinettevasi  quella  prima  compilazione  al  Nostro  Viceré , acciò  fosse 
da  lui.  sottoposta  alla  considerazione  di  alcirni  Giudici  della  Nostra 
Reale  Udienza  ; ai  quali  fu  comandato  di  preparare  con  una  prelimi- 
nare consulta  quella  disamina  , che  fu  poscia  fatta  dall’  intero  Magi- 
strato. Conseguito  con  ciò  da  Noi  l’intento  di  spargere  sovra  quelle 
gravi  materie  la  maggior  copia  di  luce  e di  raccorre  le  opinioni  dei 
personaggi  più  accreditati  del  Regno  per  dottrina , e per  consiglio  , 
avvisammo  essere  oramai  opportuno  di  maturare  le  Nostre  delibera- 
zioni , assoggettando  ogni  cosa  al  giudizio  del  Supremo  R.®  Consiglio 
di  Sardegna  presso  a Noi  residente;  dal  quale,  dopoché  furono  lun- 
gamente ventilati  gli  articoli  tutti  di  legge,  che  doveano  essere  a Noi 
presentali,  vennero  anche  collocate  nuovamente  le  materie  in  quell’or- 
dine , che  si  stimò  il  più  adattato.  Abbiamo  allora  conosciuto  per  la 
particolarizzata  relazione  fattaci  del  novello  lavoro , come  nel  riordi- 
nare le  Leggi  esistenti , non  crasi  trasandata  veruna  di  quelle  dispo- 
sizioni delle  quali  dee  calere  a Noi  la  continuata  osservanza , ed  ai 
sudditi  Nostri  la  facile  cognizione  ; e come  nella  scelta  dei  fonti , dai 
quali  si  fecero  derivare  le  novelle  ordinazioni  era  stata  sempre  posta 
mente  ai  migliori  ; trovandosi  in  queste  seguite  quasi  sempre  le  mas- 
sime del  diritto  Romano , ed  in  parecchie  d’ esse  le  norme  delle  Leggi 
già  promulgate  dagli  Avi  Nostri  per  gli  stati  di  quà  dal  mare.  Tenen- 
doci adunque  Noi  paghi  di  potere  anche  con  tal  mezzo  certificare  i 
Nostri  fedeli  ed  amati  sudditi  della  Sardegna  del  costante  Nostro  de- 
siderio del  loro  bene , e confortati  dalla  fiducia  che  sia  per  tornare 
utilissima  agl’ interessi  dello  Stato,  ed  alla  guarentigia  delle  private 
ragioni  l’ approvazione , e promulgazione  di  tale  opera  , non  abbiamo 
punto  esitalo  nel  darle  tosto  il  dovuto  valore  colla  Sovrana  Nostra  au- 
torità: la  quale  non  mai  così  volonterosi  interponiamo  , come  allor- 
quando il  frutto  del  nostri  paterni  provvedimenti  a prò  dei  popoli , 
che  la  Divina  Provvidenza  ha  commesso  alle  Nostre  cure , si  mo- 
stra non  solo  quale  Noi  sempre  ci  proponiamo  , certo  e sicuro,  ma 
quale  imssiamo  ora  sperare , durevole  , e forse  perenne.  Quindi  è clic 
di  Nostra  certa  scienza  ed  autorità  Sovrana , avuto  il  parere  del  pre- 
detto Nostro  Snpr.°  Consiglio  , abbiamo  ‘ordinato , stabilito  , c coman- 
dato, come  ordiniamo,  stabiliamo,  e comandiamo  quanto  infra  segue: 

I. 

Le  presenti  Leggi  dovranno  generalmente  osservarsi  nel  Nostro  Regno 
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ili  Sardegna  , in  tatti  i Magistrati  e Tribunali  tanto  superiori , che 
inferiori , sì  mediali , che  immediati , da  lutti  i Ministri  Ufficiali  di 
giustizia  , e da  qualunque  altro  di  qualsivoglia  stato , grado  e condi- 
zione , niuno  eccettuato  ; senza  che  possa  da  alcuno  in  qualsivoglia 
forma  allegarsi  in  contrario , uso , stile , consuetudine  , o regolamento 
veruno  ; ai  quali  tutti  per  quella  parte , che  alle  medesime  Leggi  si 
opponessero  , s' intenderà  espressamente  derogato. 

II. 

La  citazione  delle  antiche  Leggi  del  Regno , che  si  fa  al  margine 
di  una  gran  parte  degli  articoli  compresi'  nella  presente  compilazione, 
al  solo  One  di  conservare  la  memoria  di  quelle  stesse  Leggi,  che  vi 
furono  in  tutto  od  in  parte  riportate , non  darà  luogo  a veruno  di  po- 
ter allegare  alcuna  diversità  o cambiamento  di  giurisprudenza  fra  le 
une  c le  altre  disposizioni  ; dichiarando  Noi  che  non  possono  esse  in 
altro  modo  intendersi  , se  non  nella  forma  e nel  tenore  in  cui 
trovansi  spiegate  nelle  presenti  Leggi  ; senza  che  vi  si  jaissa  contrav- 
venire sotto  qualunque  pretesto  di  osservare  le  altre  disposizioni  si 
Nostre , che  de’  Reali  Predecessori , non  comprese  in  questa  compila- 
zione ; alle  quali  in  questa  parte , e per  tal  effetto  specialmente , de- 
roghiamo colla  Nostra  Sovrana  autorità. 

III. 

S’osserveranno  bensì  , come  per  lo  addietro  quelle  fra  le  antiche 
Leggi , che , quantunque  per  ragione  della  materia  non  siano  state 
comprese  nella  presente  compilazione,  trovansi  espressamente  indicate 
in  alcuni  articoli  della  medesima , colla  dichiarazione  di  una  conti- 
nuata osservanza. 

IV. 

I Magistrati , e Giudici  nel  compilare  i processi , e nel  decidere  le 
cause,  dovranno  inviolabilmente  seguire,  ed  osservare  il  disposto  dalle 
presenti  Leggi  ; ne’  casi  soltanto  da  esse  non  previsti  continuerà  ad 
osservarsi  la  Romana  giurisprudenza,  che  è stata  sempre  in  vigore  in 
mancanza  delle  Leggi  del  Regno. 

V. 

Le  nuove  disposizioni , contenute  nelle  presenti  Leggi , dovranno  dai 
Magistrati , Giudici , e da  qualunque  altra  persona , essere  osservate , 
e farsi  osservare  tre  mesi  dopo  la  promulgazione  delle  medesime. 

VI. 

Non  s’ intenderà  derogato  alla  validità  degli  atti , che  si  troveranno 
pendenti  nel  tempo , che  le  nuove  disposizioni  incomincieranno  ad  es- 
sere in  osservanza  ; ma  si  continueranno , e si  spediranno  i medesimi 
nel  modo , c nella  forma  da  Noi  qui  prescritta. 

VII. 

Non  potranno  i Magistrati  o Giudici , estendere , o ristringere  l' ap- 
plicazione , ed  effetto  delle  presenti  Leggi  per  via  d' interpretazione  ; 
volendo  Noi , che  si  osservi  esattamente  tutto  quello  che  litteralmenlc 
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contengono , e che  dipenda  unicamente  da  Noi , e dai  Nostri  Succes- 
sori , di  dichiarare  e sciogliere  quelle  dubbiezze  , che  talvolta  possano 
insorgere  nell’  intelligenza  delle  medesime  ; a qual  uopo  dovranno  i 
Magistrati  all’  evenienza  del  caso , rassegnarci  le  loro  rappresentanze 
per  ottenere  le  Nostre  determinazioni. 

Mandiamo  pubblicarsi  le  presenti  Leggi  nel  modo  da  Noi  prescritto 
al  Nostro  Viceré , ed  alle  copie  impresse  nella  Stamperia  Albana  pre- 
starsi la  stessa  fede  che  all’  originale.  Dat.  in  Torino  il  giorno  sedici 
del  mese  di  gennaio  l’anno  del  Signore  mille  ottocento  ventisette , c 
del  Regno  Nostro  il  settimo. 


CARLO  FELICE 


1 
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V.  Lomeluni  Presid. 
V.  T «sauro  Consigl. 
V.  Piacenza  Consigl. 
V.  Fontana  Consigl. 


V.  Musio  llegg. 

V.  Detati  Consigl. 

V.  Manno  Consigl. 

V.  Colleb  Avv.  Fise.  Generale. 


Razan  Segr.  ' 
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REGNO  DI  SARDEGNA. 


PARTE  PRIMA. 


LIBRO  PRIMO. 


TITOLO  I. 

Della  Patria  Podestà,  e dell’  emancipazione. 

ARTICOLO  PRIMO. 

1 (tali  sono  soggetti  all'autorità  del  padre 
sino  alla  loro  emancipazione , e devono  in 
ogni  tempo , e qualunque  età  essi  abbiano, 
onorare  o rispettare  i loro  genitori. 

2.  1 genitori  sono  generalmente  obbligali 
ad  educare  i loro  figliuoli  ; a somministrar 
loro  perciò  un  conveniente  mantenimento, 
a coltivare  le  facoltà  del  loro  animo,  e del 
loro  corpo,  e ad  istruirli  nella  religione,  e 
nelle  utili  cognizioni. 

3.  Il  padre  è principalmente  obbligato  a 
mantenere  i figli,  se  il  padre  è indigente, 
un  tal  obbligo  passa  nella  madre,  cui  spetta 
pure  la  cura  dell'educazione,  quando  il  pa- 
dre sia  morto;  ed  ove  anche  la  madre  non 
abbia  i necessari  mezzi,  mi  abbia  cessalo  di 
esistere  , passa  negli  ascendenti  paterni  e 
materni. 

4.  Nel  caso  di  separazione  dei  coniugi, 
ove  essi  non  convengano  quale  di  loro  deb- 
ba aver  la  cura  dell’educazione  dei  figli,  il 
Tribunale,  senza  far  luogo  a lite  provvederà, 
siano  dati  in  cura  alla  madre,  e da  essae- 
ducati  i figli  maschi  sino  all'età  di  quattro 
anni  compiuti,  le  femmine  sino  a quella  di 
sette  egualmente  compiuti:  eccetto  che  gra- 
vi motivi,  desunti  principalmente  dalla  cau- 
sa, che  diede  luogo  alla  separazione,  esigano 
una  diversa  provvidenza. 

5.  Quanto  al  consenso  dei  genitori  pei  ma- 
trimoni de'  loro  figli  e figlie,  s’osserveranno 
le  disposizioni  date  negli  articoli  114,  115, 
1 16,  117,  118,  119,  e 120  al  titolo  Della  Le- 
gittima. 

0.  Il  padre  volendo  emancipare  il  figlio, 
ne  farà  la  dichiarazione  al  Giudice  del  do- 
micilio, il  quale  , assistilo  dal  Segretario  o 
Scrivano,  ne  leverà  l'atto  pubblico  da  insi- 
nuarsi come  all’arl.  421. 
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7.  1 figli  o figlie,  che  con  volontà  e con- 
senso ilei  padre  avranno  contralto  matrimo- 
nio, s'intenderanno,  e si  avranno  per  piena- 
mente emancipati  ; dovranno  conseguente- 
mente dal  giorno  d'esso  matrimonio  goder 
l’usufruito  di  tulli  i beni  loro  spettanti,  che 
prima  compctea  in  conformità  del  disposto 
dalla  ragione  comune  al  padre;  il  quale  do- 
vrà perciò  rilasciare  al  figlio  od  alla  figlia 
li  beni  predetti  senza  ritenzione  d'  alcuna 
parte,  od  usufrutto. 

8.  I beni,  che  i figli  di  famiglia  acquiste- 
ranno con  un  lavoro  , ed  un'industria  sepa- 
rata , purché  la  separazione  del  figlio  dalla 
rasa  paterna  segua  di  consenso  del  padre, 
saranno  di  loro  precipua  spettanza,  ne  s’e- 
stenderà ai  medesimi  l’usufrutto  dovuto  ai 
padri  a termini  della  ragion  comune;  come 
non  s’estenderà  neppure  esso  usufrutto  a quei 
beni,  che  saranno  stati  ai  figli  lasciati  per 
donazione,  o per  legato  con  l’espressa  con- 
dizione, che  il  padre  non  ne  abbia  a go- 
dere. 

9.  I figli  separati  , come  nell'  art.  prece- 
dente , potranno  eziandio  liberamente  di- 
sporre degli  acquisti,  di  cui  nel  medesimo, 
ma  solo  per  atto  tra  vivi. 

E nel  caso,  che  debbano  conferire  l'as- 
segnamento loro  fatto  dai  genitori  , non  vi 
saranno  tenuti , se  non  per  la  concorrente 
del  suo  valore. 

10.  Il  consenso  del  padre  per  la  separa- 
zione surriferita  s'intenderà  prestato,  tutta- 
volta , ch'egli  non  siasene  richiamato  , né 
siasi  opposto  alla  separazione  del  figlio  en- 
tro un  anno  dal  giorno  della  separazione 
dalla  casa  paterna. 

TITOLO  II. 

De’  Pupilli  e Minori,  loro  Tutori  e Curatori, 
e delle  Femmine. 

11.  I tutori  e curatori  nominali  per  testa- 
mento, o dal  Giudice,  non  potranno  costrin- 
gersi ad  assumere  la  tutela  o cura,  ove  ab- 
biano giuste  cause  per  esserne  dispensali , 
da  proporsi  e riconoscersi  nel  Tribunale 
competente,  ed  in  coerenza  del  disposto  dalla 
ragion  comune. 

12.  Saranno  da  ogni  carico  di  tutela  o 
cura  immuni  gli  agricoltori , salvo  che  si 
tratti  d’eredità  d’altri  agricoltori,  o di  pu- 
pilli, o minori  da  questi  lasciati , e non  vi 
siauo  nella  popolazione  altri  soggetti  idonei 
ad  assumere  la  detta  cura  o tutela. 

13.  Non  potranno  gli  ufficiali,  nè (*li  altri  mi- 
nistri di  giustizia  procedere  d’ufiicio,  e senza 
richiesta  delle  parli  all’inventaro  de' beni  di 
quelli  che  morissero  con  testamento,  ed  ab- 
biano nominato  tutori  o curatori  ai  loro  tieni, 
figli,  ed  eredi,  pupilli  o minori , essendo  a 
carico  de'  tutori  e curatori  suddetti  la  con- 
fezione dell'  inventerò  , come  la  conserva- 
zione e cura  de’  beni  d'essi  defunti. 

14.  Lo  stesso  si  osserverà  semprcchè  ili 
mancanza  di  testamento  del  padre,  la  madre, 
od  avia  de'  pupilli,  o minori  dichiarasse  di 
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voler  assumere  la  tutela  o cura  de’  mede- 
simi a termini  della  ragion  comune  , e ve- 
nisse dal  Giudice  confermata. 

15.  Veglieranno  Itemi  i Ministri  di  giusti- 
zia, acciò  dai  tutori,  curatori,  madre,  eda- 
via  suddetti,  ne’  rispettivi  casi , si  proceda 
alla  formazione  deli'inventaro , e nel  caso 
di  negligenza,  od  ommiasione  dovranno  com- 
pellirveli,  ed  infine  procedervi  essi  mede- 
simi , a spese  del  tutore  o curatore  negli- 
gente. 

16.  Non  potranno  li  tutori  e curatori  , e 
nemmeno  la  madre,  od  'avola  tralasciare  di 
far  l'inventaro,  quantunque  sia  stata  loro  ri- 
messa da’  testatori  la  necessità  dì  farlo,  sotto 
le  pene  prescritte  dalla  ragion  comune  con- 
tra  li  tutori  o curatori , che  ammettono  la 
formazione  dell'inventaro,  volendo  Noi,  che 
in  questa  parte  s'abbia  per  non  espressa  tale 
rimessione. 

17.  Dorranno  i tutori  e curatori  vendere 
i beni  mobili  appartenenti  a’  pupilli,  e mi- 
nori, ed  impiegarne , od  investirne  il  pro- 
dotto in  benefizio  de’  medesimi , eccettuati 
quelli,  che  si  giudicheranno  necessari  per 
l'educazione  e manutenzione  degli  stessi  pu- 
pilli e minori:  lo  stesso  dovranno  fare  ri- 
guardo ai  semoventi  , ove  cosi  convenisse 
pel  maggior  vantaggio  di  detti  amministrati; 
in  difetto  saranno  li  tutori  o curatori  rispon- 
sabili  d’  ogni  deteriorazione  e deperimento, 
e de’ danni,  che  ne  potessero  seguire. 

18.  Ai  tutori  e curatori  così  testamentari, 
come  dativi,  dovrassi  in  diretto  di  special 
disposizione  dei  testatori  fissare  dai  Giudici 
il  salario,  avuti  i convenienti  riguardi,  senza 
die  per  tale  titolo  possano  in  avvenire  go- 
dere dell’usufrutto  dei  beni  dell’ ammini- 
stralo, eccettuati  que’  soli  casi , in  cui , per 
la  tenuità  del  patrimonio,  stimassero  i Giu- 
dici suddetti  equitativo  d’  accordarlo. 

19.  Non  |>otranno  le  madri,  che  avessero 
assunto  la  tutela  do'  loro  figli  pupilli , nel 
caso,  che  venissero  a contrarre  seconde  noz- 
ze , essere  autorizzale  da  alcun  magistrato 
o Giudice  a continuare  nella  medesima  senza 
speciale  nostra  dispensa  c permissione;  per- 
mettiamo bensì  ne'  casi,  in  cui  non  si  possa 
aver  ricorso  a Noi  o per  la  povertà,  oper  altre 
giuste  premure,  le  quali  non  soffrano  dila- 
zione , che  possa  il  nostro  Viceré  a nomo 
nostro  accordare  tali  dispense,  previo  però 
il  volo  del  Reggente  la  Reale  Cancelleria, 
e la  cognizione  di  causa  per  mezzo  d’esso. 

30.  Li  pupilli,  minori,  e le  femmine  non 
potranno,  sotto  pena  della  nollità,  devenire 
ad  alcun  contratto,  nè  in  modo  alcuno  ob- 
bligarsi, nò  i Notai  ricevere  siffatti  contratti 
ed  obbligazioni,  sotto  pena  d'esser  tenuti  in 

firoprio  al  risarcimento  d'ogni  danno  verso 
e parti,  senza  che  sia  proceduto,  e ad  essi 
Notai  presentato  il  decreto  ed  autorizzazio- 
ne del  Giudice  competente. 

SI.  Il  Giudice  del  domicilio  sarà  eziandio 
competente  rispetto  ai  pupilli , minori  ed 
alle  femmine,  tuttoché  esenti  dalla  giurisdi- 
zione ordinaria. 

33.  Non  potranno  però  cacre  in  nessun 


caso  competenti  allo  stesso  oggetto  di  cui 
sovra,  nè  supplire  i Giudici,  i Maggiori , e 
Luogotenenti  di  giustizia. 

Oltre  la  nullità  di  tali  loro  decreti  ed 
autorizzazioni , essi  non  meno  che  i loro 
Scrivani,  saranno  in  caso  di  contravvenzio- 
ne tenuti  verso  le  parti  interessate  al  ri- 
sarcimento d’  ogni  danno,  che  ne  possa  se- 
guire. 

33.  Non  potrà  il  Giudice  altrimenti  con- 
cedere il  decreto  e la  permissione,  di  cui 
nel  precedente  articolo  , se  non  con  cogni- 
zione di  causa,  onde  gli  risulti  la  necessità, 
od  utilità  e convenienza  del  contratto,  o 
delta  obbligazione  di  detti  pupilli,  minori,  o 
donne;  al  qual  effetto  dovrà  procedere  al- 
l'esame di  due  testimoni  informati  ed  im- 
parziali, e sentire  eziandio  due  prossiroiori 
parenti  non  interessati,  ed  in  mancanza  di 
questi , due  vicini,  od  amici  , riducendo  il 
tutto  in  iscritto,  onde  consegna  me  copia  au- 
tentica alla  parte.  Questa  sarà  tenuta  a pre- 
sentarla al  Notaio,  che  riceverà  l'istromento, 
il  quale  dovrà  nel  medesimo  inserirla  sotto 
la  pena  sovra  prescritta. 

34.  Lo  stesso  dovrà  osservarsi  nelle  aliena- 
zioni di  beni  stabili,  o come  stabili  riputati,  o di 
ragioni  appartenenti  a pupilli,  minori  o donne, 
rispetto  alle  (piali  alienazioni  dovrà  inoltre  il 
Giudice  far  risultare  per  mezzo  d’esperti  il 
giusto  valore  della  cosa,  che  si  vorrà  alie- 
nare, con  prescrivere  nell'istesso  decreto  di 
permissione  la  versione  o l' impiego  del 

Prezzo,  nella  causa  o nelle  cause,  per  cui 
alienazione  verrà  accordata. 

35.  Quanto  alle  donne , ove  siano  mari- 
tale , dovrà  inoltre  intervenire  l' autorizza- 
zione e consenso  dei  mariti , od  autorizza- 
zione del  Giudice  a termini  degli  articoli 
176  e 177. 

3tì  Qualunque  tutore  o curatore , finita  la 
tutela  o cara,  è tenuto  a render  conto  della 
sòa  amministrazione;  e non  sarà  lecito  ai 
minori  di  far  sicurtà  quitanza  a’  lor  tutori 
o curatori,  od  in  qualsivoglia  modo  liberarli, 
se  non  vi  concorra  la  presenza  , ed  il  de- 
creto del  Giudice  competente,  c l'intervento 
di  due  o tre  de'  più  prossimi  parenti , od 
amici , so  non  vi  fossero  parenti  ; e facen- 
dosi altrimenti  ogni  patto  in  qualunque  modo 
che  sia  fatto  o concepito,  sarà  nullo. 

37.  Prima  che  il  Giudice  interponga  il  suo 
decreto  per  un  tale  allo , dovrà  sotto  pena 
di  lire  venticinque  chiamar  i predetti  pa- 
renti od  amici  , acciocché  possano  dire  so 
ad  essi  paia  giusta  l'interposizione  del  decreto. 

38.  Dovrà  anche  informarsi  della  maggiore 
prossimità  de’  parenti , che  avranno  da  in- 
tervenire agli  atti  suddetti  -,  e,  sentite  le  loro 
opinioni , ed  esaminati  i conti , conoscerà 
sommariamente  e sul  campo  , se  sia  spe- 
dante di  fare  la  quitanza  e liberazione  al 
tutore  o curatore. 

39.  Sarà  proibito  ai  Notai,  sotto  la  stessa 
pena  di  lire  venticinque,  di  ricevere  in  al- 
tra forma  gli  instromenti,  che  riguardano  le 
liberazioni  e quitanze  in  favore  de'tutori  c 
curatori. 
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30.  La  somma  , a cui  ammonterà  il  resi- 
duo debito  del  tutore  o curatore , produrrà 
interesse  a favore  del  pupillo  o minore  dal 
giorno  dell'ultimazione  del  conto , quantun- 
que non  se  no  sia  fatta  la  dimanda;  gl’in- 
teressi però  della  somma  , che  dal  pupillo 
o minore  fosse  dovuta  al  tutore  o curatore, 
non  decorreranno,  so  non  dal  giorno  della 
domanda  giudiziale  nel  pagamento , fatta 
dopo  l'ultimazione  del  conto. 

31.  Qualunque  azione  del  pupillo  o mi- 
nore conira  il  tutore  o curatore,  relativa 
alla  tutela  o cora  , si  prescriverà  in  dieci 
unni,  a computarsi  dai  tempo  della  mag- 
gior età. 

TITOLO  III. 

Degli  attenti. 

32.  Nel  caso,  che  alcuno  siasi  allontanato 
dal  Regno  senza  che  abbia  commesso  legit- 
timamente ad  altri  la  cura  de'  suoi  beni  e 
negozi,  e che  non  si  sappia  il  preciso  luogo 
di  sua  dimora,  gli  si  deputerà  dal  Giudice 
del  suo  ultimo  domicilio  un  curatore  sull'in- 
stanza  degli  interessati. 

33.  La  cura  ed  amministraziono  de' beni 
dell'assente  spetta  ai  di  lui  eredi  presuntivi 
al  tempo  dell’assenza,  o delle  ultime  notizie 
avutene;  prima  peni  che  si  decreti  quella 
a loro  favore,  dovranno  per  mezzo  di  som- 
marie informazioni  accertarsi  l'assenza  sud- 
detta, il  tempo,  e le  cause  della  medesima, 
ove  q ti  oste  possano  esser  note,  come  pure 
la  qualità  ne'  postulanti  di  prossimiori  pa- 
renti ; e cosi  d’  eredi  presuntivi. 

34.  Se  l'assente  ba  lasciato  procura  , non 
potranno  i suoi  eredi  presuntivi  chiedere  la 
cura  ed  amministrazione,  se  non  dopo  quella 
cessata,  o dopo  il  decorso  d'anni  dieci  com- 
piuti dal  giorno  dell'  assenza  , o da  quello 
delle  ultime  di  lui  notizie. 

35.  Quegli  poi,  a cui  è conferita  la  cura, 
dovrà  prestare  atto  giudiciale  di  sottomis- 
sione, con  cauzione  idonea,  di  ben  ammini- 
strare li  treni  deli'  assente , e dr  restituire 
al  medesimo , od  a chi  sarà  per  esso  per- 
sona legittima,  quanto  gli  apparterrà;  potrà 
bensì  ammettersi  la  cauzione  giuratoria  in 
caso  di  giustificata  povertà,  e nel  caso,  in  nri, 
non  ostante  le  possibili  usale  diligenze,  non 
siagli  riuscito  di  ritrovare  fideiussore. 

Dovrà  pure  il  curatore  deputalo  proce- 
dere alla  formazione  dell’  inventare  di  lutti 
ì treni  dell'assente,  come  resta  prescritto  per 
ogni  altro  curatore. 

36  II  coniuge,  che  è in  comunione  di  beni, 
se  elegge  ili  continuare  nella  medesima,  po- 
trà inqredire  la  cura  ed  nmmiuistrazione  di 
cui  sovra,  e potrà  a preferenza  prendere  e 
conservare  l’amministrazione  de'  beni  del- 
l’assente, mediante  però  le  stesse  cautele,  di 
cui  nell'articolo  precedente.  E se  il  coniuge 
fa  iastanza  per  lo  scioglimento  della  comu- 
nione, si  provvedere  a tal  riguardo  dal  Giu- 
dice com|retenlo  in  contraddittorio  degli  e- 
redi  presuntivi  dell'assente. 
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La  moglie,  eleggendo  di  continuare  nel- 
la comunione , conserverà  il  diritto  di  po- 
tervi in  seguito  rinunciare. 

37.  Quelli , che  in  forza  della  cura  loro 
attribuita,  avranno  goduti  i beni  dell'assente, 
non  saranno  obbligali  a restituire , che  il 
quinto  do'  proventi,  se  il  medesimo  ritorna 
prima  dei  quindici  anni  compiuti  dopo  il 
giorno  della  sua  assenza;  ed  il  decimo,  qua- 
lora ritorni  dopo  li  quindici  anni. 

Trascorsi  trent'anni,  apparterrà  loro  la 
totalità  de' proventi. 

38.  Si  presumerà  la  morte  dell’  assente, 
quando  dalla  sua  nascita  in  poi  sia  trascorso 
un  periodo  di  ottant’anni , e da  dieci  s’ i- 
gnori  la  sua  dimora;  o quando,  senza  ri- 
guardo al  tempo  decorso  dalla  sua  nascila, 
siano  trascorsi  treni’  anni  compiuti  dall’  e- 
poca  della  cura  ed  amministrazione.  In 
questi  casi  le  cauzioni  resteranno  distol- 
te, e tutti  coloro,  che  ne  avranno  il  diritto, 
potranno  dimandare  la  divisione  de’ beni 
dell'assente. 

39.  Se  però  anche  dopo  li  surriferiti  pe- 
riodi di  tempo  ricomparisse  l’assente,  o re- 
stasse provata  la  di  lui  esistenza,  ricupererà 
li  suoi  lieni  nello  stato  in  cui  si  troveranno, 
il  prezzo  di  quelli  alienati  , ovvero  i beni 
col  prezzo  medesimo  acquistati. 

40.  La  cura  d’un  assente  si  conferisce  per 
atto  di  giurisdizione  volontaria  , semprechè 
non  vi  e questione  tra  più  concorrenti  sovra 
la  preferenza  od  associazione;  cd  in  raso  di 
questione  si  procede  (ter  la  via  giurìdica  a- 
vanti  il  Giudice  competente,  pronunciandosi 
là  sentenza,  con  cui  si  dichiari  a chi  debba 
appartenere  la  cura. 

TITOLO  IV. 

Dell’  interdizione. 

41.  Il  maggiore  abitualmente  mentecatto, 
od  imbecille,  o furioso,  dovrà  essere  inter- 
detto, quand'anche  un  tale  stato  presentasse 
lucidi  intervalli;  c cosi  pure  il  prodigo. 

42.  A provocare  sillaba  interdizione  sono 
ammessi  i parenti,  ed  i coniugi , l'uno  ri- 
guardo all’altro. 

43.  In  caso  di  furore,  se  l’interdiziono  non 
6 provocata  nè  dal  coniuge,  né  dai  parenti, 
essa  lo  dovrà  essere  da  chi  fa  le  parti  del 
Fisco,  al  quale  incumberà  pure  provocarla 
in  caso  d’imbecillità,  o di  demenza,  contro 
ad  una  persona,  che  non  avesse  nè  consor- 
te, nè  parenti  conosciuti. 

44.  La  dimanda  dell’interdizione  sarà  pro- 
posta avanti  il  Giudice  competente,  riguardo 
alla  persona  da  interdirsi,  c verrà  avanti  il 
medesimo  giustillcata  la  causa  dell’  interdi- 
zione con  documenti,  o testimoni:  saranno 
anche  sentiti  due  de’  prossimiori  parenti,  e 
nel  caso  di  demenza , imbecillità  o furore, 
si  dovrà  eziandio  prendere  il  sentimento 
giurato  d'uno  o due  medici. 

I testimoni  cd  i parenti  saranno  pure 
sentili  riguardo  alla  persona,  che  possa  de- 
putarsi , e che  sia  idonea  por  la  cura  del- 
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l’interdicendo,  e per  l’ amministrazione  de’ 
suoi  beni. 

Sarà  inoltro  esplorato  ed  interrogato  dal 
Giudice  l’interdicendo  sullo  cause  dell’  in- 
terdizione e sulle  prove,  che  risulteranno, 
con  notilirarsegli  la  dimanda  proposta  per 
l’interdizione. 

45.  Non  facendosi  luogo  all’  interdizione, 
il  Giudice  potrà  nondimeno,  so  le  circostanze 

10  esigano,  ordinare,  che  in  avvenire  il  con- 
venuto sia  inabilitalo  a star  in  giudizio,  tran- 
sigere, pigliare  a prestito,  ricevere  capitali, 
rilasciare  liberazioni,  alienare  od  ipotecare 
i suoi  beni  senza  l'assistenza  d’ un  curatore, 
che  verrà  dallo  stesso  Giudice  nominalo. 

46.  La  sentenza  d'interdizione , o ipiella 
con  cui  siasi  provveduto , come  all’  articolo 
precedente,  si  manderà,  a diligenza  dell’at- 
tore, notìlirare  alla  parte,  pubblicare  ed  aflìg- 

ere  per  copia  aliasela  dellTdienza,  «porta 

cl  Tribunale,  e ne’  luoghi  soliti  del  luogo 
del  medesimo  , e del  domicilio  dell’  inter- 
detto od  inabilitato  come  sovra. 

47.  Nella  stessa  sentenza  verrà  nominato 

11  curatore  nella  persona . che,  dalle  infor- 
mazioni preso,  risulterà  la  più  idonoa  e ri- 
sponsale. 

48.  Il  marito  è di  diritto  curatore  della 
moglie  interdetta;  e la  moglie  potrà  essere 
deputala  curatrice  del  manto,  se  non  risul- 
terà cosa  in  contrario. 

49.  Le  leggi  sopra  la  tutela  de'  pupilli , e 
cura  dei  minori , sono  applicabili  alla  cura 
degli  interdetti. 

50.  L’ interdizione  , e la  nomina  d'  un 
curatore,  avranno  il  loro  effetto  dal  giorno 
della  pubblicazione  della  sentenza:  sara  nullo 
di  diritto  qualunque  atto  fosse  stato  fatto 
posteriormente  dall’  interdetto  , o dall’  ina- 
bilitato , senza  l'assistenza  del  curatore. 

51.  Gli  alti  anteriori  all'  interdizione  po- 
tranno essere  annullati , se  la  causa  d'  in- 
lerdizìoue  esisteva  notoriamente  all'epoca  in 
cui  sono  stati  fatti , o fosse  a quest’  islessa 
epoca  certamente  nota  a chi  avesse  coll'in- 
terdetto contratto. 

TITOLO  V. 

De’  Testamenti,  e delle  altre  disposizioni 
W ultima  volontà. 

52.  Nelle  città  del  Regno,  nelle  quali  suol 
esservi  copia  di  pubblici  Notai , dovranno  i 
testamenti , e le  altre  disposizioni  d'  ultima 
volontà,  riceversi  «lai  medesimi  cd  alla  pre- 
senza di  sette  testimoni  a ciò  specialmente 
richiesti , con  obhligo  al  Notaio  di  ridurle 
contemporaneamente  in  iscritti  , e previa 
lettura  da  farsene  ad  alta  ed  intclligihil  voce 
in  presenza  del  testatore  e doi  testimoni , 
farlo  sottoscrivere  tanto  dall'uno  , come  da- 
gli altri  , se  saranno  letterati  , in  difetto 
dovrà  far  espressa  menzione  di  coloro,  che 
per  essere  iìlitterali  non  si  saranno  sotto- 
scritti ; siccome  nel  caso , che  il  testatore  , 
ancorché  letterato  , fosse  da  malattia  o da 
altra  causa  inabilitato  a sottoscrivere,  basterà 
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che  s’esprima  nello  stesso  atto  questa  cir- 
costanza. 

Il  Notaio  però  , il  quale  riceverà  il  te- 
stamento , procurerà,  che  i testimoni  siano, 
se  non  lotti , almeno  alcuni , letterali  , ove 
ciò  sia  possibile. 

53.  Nelle  ville , in  mancanza  od  assenza 
di  Notaio  , potranno  i testamenti  riceversi 
dagli  Scrivani  , in  difetto  do’  quali  permet- 
tiamo , in  vista  della  necessità  , che  ne  ri- 
sulta, che  possano  anche  essere  ricevuti  dai 
confessori  o curati , c basterà  in  ogni  caso, 
che  sianvi  presenti  cinque  testimoni , pur- 
ché si  ridueauo  sempre  nell'  atto  stesso  in 
iscritto , c previa  lettura  ad  alla  ed  iutelli- 
gibil  voce , si  facciano  come  sovra  sottoscri- 
vere dal  testatore  e dai  testimoni. 

Ne'  casi  (mi  , in  cui  i detti  testamenti 
vengano  ricevuti  dal  curalo  o confessore , 
dovranno  dal  medesimo  rimettersi  ad  un  No- 
taio fra  breve  termine , che  non  potrà  mai 
essere  maggiore  di  giorni  otto  dopo  il  ri- 
cevimento , alla  presenza  di  due  de'  testi- 
moni suddetti , se  sarauno  sottoscritti , e di 
tre  , se  non  sottoscritti,  perchè  illitterati. 

54.  Il  Notaio , al  tempo  che  gliene  verrà 
come  sovra  falta  la  rimessione  , dovrà  ro- 
garne un  atto  pubblico  , con  designazione 
dell'anno,  mese  c giorno,  facendo  da  esso 
risultare , che  il  curalo  o confessore  , o li 
testimoni  predetti  depongono  ed  accertano , 
che  lo  scritto  consegnatogli  contiene  I’  ulti- 
ma volontà  stala  ricevuta  dal  confessore  o 
curalo  alla  presenza  loro  , c degli  altri  te- 
stimoni intervenuti  ; quali  disposizioni  , e- 
gualmente  che  gli  atti,  con  cui  saranno  come 
sovra  ricevute  dal  Notaio , dovranno  insi- 
nuarsi entro  il  termine  prescritto  dall’  arti- 
colo 418. 

55.  I Notai  e Scrivani  dovranno  in  avve- 
nire , all’  occasione  di  ricevere  i testamenti 
od  altre  disposizioni  d’  ultima  volontà  , in- 
terrogare i testatori  , ed  esortarli  a fare 
qualche  lascila  all'  ospedale  della  diocesi  , 
o viciniore  , «Ili  monti  nummari  e di  soc- 
corso, ed  al  conservatorio  delle  liglie  della 
provvidenza  , e far  menzione  nello  stesso 
islr  omento  di  tale  interrogazione  , e della 
risposta  avola  , sotto  pena  , in  ogni  raso  di 
contravvenzione  , di  scudi  dicci  applicabili 
allo  stesso  spedale  ed  opere  pie  suddette. 

Ove  poi  venga  fatto  alle  medesime  qual- 
che legato,  saranno  sotto  la  stessa  [vena  te- 
nuti di  darne,  dopo  la  morte  del  testatore, 
avviso  alle  rispettivo  congregazioni  stabilito 
sovra  gli  ospedali  e le  amministrazioni  di 
dette  opero  , con  rimettere  loro  fra  giorni 
quindici  una  copia  autentica , da  spedirsi 
senza  costo  di  spesa  , dell’  articolo  , in  cui 
sarà  contenuta  la  disposizione  ; ed  all'oppor- 
tunità della  visita  d’ insinuazione,  dovranno 
anche  far  fede  delle  ricevute , che  loro  ne 
verranno  spedilo  dalle  congregazioni  mede- 
sime. 

50.  Lo  disposizioni  d’ultima  volontà  fatte 
avanti  l'osservanza  dei  contronolato  Edilio 
del  15  gennaio  1770  in  forma  valida,  quan- 
tunque falle  secondo  le  forme  eslriuset  he  , ’ 
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prescritto  dagli  usi  vegiiauli  prima  dell’E- 
ilillu  medesimo,  dovranno  avcru  la  loro  os- 
servanza c pieua  orticaria , come  I'  avevano 
ed  aver  doveauo  prima  duM'osservaiua  dello 
slesso  Edilio  , sobbollo  a questo  sopravvis- 
suto sia  il  testatore,  e non  abbia  rinnovala 
la  sua  disposizione  secondo  le  forme  estrin- 
seche in  quello  ordinale. 

57.  Il  uuniero  di  selle  testimoni  , pre- 
scritto come  sov  ra , è solamente  necessario 
in  que'  testamenti , no’  quali  dalla  ragion 
comune  vieu  prescritta  la  necessità  di  tale 
numero;  sono  quindi  dichiarali  validi  e sus- 
sistenti lutti  i testamenti  ed  altre  qualsivo- 
glia disposizioni  d'ultima  volontà,  fatte  dopo 
I'  osservanza  di  detto  Editto  del  là  gennaio 
1770  , e da  farsi  in  avveniro  , nelle  quali  a 
termini  della  ragion  comune,  so  ue  richiede 
minor  numero. 

alt.  .Non  saranno  all'  avveniro  più  per- 
messe le  disposizioni  d’ ultima  volutila  , che 
iioteauo  per  l' addietro  farsi  a viva  voce  in 
favore  de'  tigli , o di  causa  pia  ; sono  belisi 
tali  dis|Kisizioni  permesse  anche  all'avvenire 
per  scrittura  privala,  con  ciò  però,  che  la 
medesima  sia  tutta  scritta  , datata  , e sotto- 
scritta  di  proprio  pugno  o carattere  del  te- 
statore. 

59.  Chi  vorrà  fare  il  suo  testamento  , in 
guisa,  che  non  se  ne  sappia  il  contenuto,  se 
non  dopo  seguila  la  di  lui  mòrte,  ossia  nel 
modo  detto  di  nuncupaziono  implicita , do- 
vrà per  se  stesso  presentare  e consegnare 
al  Notaio,  in  presenza  di  selle  testimoni  let- 
terati , ed  a ciò  specialmente  richiesti , lo 
scritto  contenente  la  sua  disposizione,  chiuso 
o sigillato  , oppure  farlo  chiudore  e sigil- 
lane ia  loro  presenza , con  dichiarare  con- 
tenersi nel  medesimo  il  suo  testamento,  ed 
iuslituziouc  dell’erede. 

CO.  Il  Notaio,  riconosciuta  la  persona  per 
la  stessa , che  si  fa  e si  nomina , e lo  stato 
di  mente  sana , vista,  loquela  ed  udito,  del 
che  fara  menzione , dovrà  nello  stesso  con- 
testo , senza  deviare  ad  altri  atti , ed  alla 
presenza  ili  cui  sovra , levare  , o rogare 
r alto  pubblico  della  presentazione  , conse- 
gna e dichiarazione  suddetta  sulla  carta  me- 
desima , o scritto,  che  gli  si  consegna , ov- 
vero sul  foglio  , che  servirà  a quello  d’ in- 
volto , e lo  farà  all  islesso  tempo  soscrivere 
dal  testatore  e dai  testimoni  , e se  il  testa- 
tore non  saprà  o non  potrà  scrivere  , no 
tara  il  Notaio  espressa  menzione,  come  nel- 
l'articolo ài,  e si  soscriverà  parimenti  esso 
Notaio. 

CI.  Se  il  testatore  saprà  scrivere,  lo  scritto 
contenente  la  sua  disposizione,  ossia  la  scheda 
testamentaria , dovrà  esser  almeno  dal  me- 
desimo sotloscpilta  ; nel  caso , in  cui  il  te- 
statore non  possa  parlare , ma  |>ossa  scri- 
vere ,Jpotrà  lare  il  testamento  di  nuncupa- 
zionc  implicita  , a condizione  però  che  la 
dis|Hisizione  sia  intieramente  scritta , datata 
e sottoscritta  ili  sua  propria  inano  o carat- 
tere ; eh’  egli  la  presenti  e consegni  al  No- 
taio e testimoni  suddetti , e che  in  fronte 
dell'alto  di  presentazione  c consegna,  scriva 
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in  loro  presenza,  che  la  carta,  eh’  egli  pre- 
senta , e il  suo  testamento  : il  Notaio  scri- 
verà in  seguilo  l’alto  di  presentazione,  nel 
quale  esprunorà,  clic  il  testatore  ha  scritto 
le  iudicatc  parole  alla  di  lui  presenza  e de' te- 
stimoni , e s' osserverà  nel  resto  quanto  è 
sovra  prescritto. 

dì.  Nel  caso  poi,  che  il  teslatoro  non  sap- 
pia leggere,  nò  scrivere,  dovrà  essa  scheda 
essere  sottoscritta  dalla  persona,  da  cui  l'a- 
vrà egli  fatta  scrivere  , o da  un  altro  testi- 
monio , il  qualo  abbia  veduto  il  contenuto 
in  ussa  scheda  , la  qualo  dovrà  leggersi  c 
spiegarsi  da  uno  d’  essi  testimoni  al  testa- 
tore , alla  presenza  deU'allro  , ondo  sia  dal 
medesimo  confermato  ed  approvalo  il  con- 
tenuto, facendosi  di  tutto  ciò  espressa  men- 
ziono nello  stesso  scritto  o scheda. 

03.  La  disposizione  , di  cui  nell'  articolo 
precedente , dovrà  osservarsi  pure  nei  te- 
stamenti di  nuncupaziono  implicita  , che  si 
facessero  in  un  solo  o medesimo  atto  da  ma- 
rito e moglie  , ove  anche  uno  di  essi  uou 
sappia  nò  leggere  , nè  scrivere. 

64.  Seguila  la  morte  del  testatore  , ove 
non  abbia  egli  diversamento  disposto  nel- 
I’  atto  di  presentazione  e consegua  , l’erede 
presunto , od  altri  , che  possa  aver  interes- 
se , potrà  faro  l' instanza  presso  il  Notaio 
per  1'  atto  di  dissigillamenlo  e per  la  pub- 
blicazione del  testamento  ; ed  il  Notaio,  ac- 
certala la  morte  suddetta,  dovrà  prima  esa- 
minare i testimoni  intervenuti  all’atto  della 
presentazione  , ed  al  medesimo  sottoscritti , 
onde  riconoscere  lo  stato  , ed  identità  , o 
realtà  della  scheda  consegnata  , non  meno 
elio  la  risfietliva  loro  sottoscrizione. 

E non  potendosi  avere  i testimoni  co- 
nio sovra  sottoscritti , esaminerà  altri  cho 
conoscano  la  sottoscrizione  di  quelli  , c 
che  attcstino  lo  stato  della  scheda  o del 
piego. 

E quindi  concesse  lo  opportuno  testi- 
moniali di  quanto  sovra,  dissigillorà  e pub- 
blicherà il  testamento,  c fattane  seguire  la 
debita  insinuazione,  ne  rimetterà  indi  copia 
autentica  alle  parti. 

05.  Se  alcuno  vorrà  fare  il  suo  testamento 
senza  valersi  delle  solennità  legali , potrà 
scriverlo  da  se  stesso , o farlo  scrivere,  co- 
me gli  piacerà  , e chiudendolo  dovrà  per- 
sonalmente comparire  avanti  la  ficaio  Udien- 
za, o la  Kcale  Governazione,  c presentarlo 
rispettivamente  all'uno  od  all'altro  di  detti 
Magistrali,  richiedendo  testimouiali , che  di- 
chiarino essere  quella  la  disposizione  di  sua 
ultima  volontà. 

06.  11  Magistrato  riconoscerà  principal- 
mente se  la  persona  , che  si  presenta  , è 
quella  stessa  , che  si  fa  e si  nomina  , e ri- 
conoscendola per  tale  , farà  scrivere  I’  alto 
delle  richieste  testimoniali  sovra  detto  testa- 
mento. 

67.  Tale  atto  si  sottoscriverà  dal  Reggente 
la  Reale  Cancelleria  , o dal  Reggente  la 
Reale  Governazione  e dal  Segretario  do' ri- 
spettivi Magistrati,  e vi  si  apporrà  il  sigillo 
de'  medesimi , il  che  adempiuto  , avrà  lo 
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stesso  valore  , che  hanno  per  gli  altri  te- 
stamenti validamente  latti  secondo  la  forma 
sovra  prescritta,  od  altra  dalla  ragione  per- 
messa. 

68.  Non  potendo  il  testatore  trasferirsi  in 
Magistrato  per  essere  infermo , si  deputerà 
uno  do'  Giudici  della  Iteale  t’dienza , o de- 
gli Assessori  della  Reale  Governazione,  che 
unitamente  al  Segretario  riceva  la  disposi- 
zione come  sovra  fatta,  c concessene  le  te- 
stimoniali , la  rimetterà  in  Magistrato  nel 
medesimo  giorno , in  cui  l’avrà  ricevuta. 

69.  So  il  luogo  , dove  si  troverà  il  testa- 
tore , fosse  lontano  in  modo  , che  non  po- 
tesse farsi  la  rimessione  lo  stesso  giorno  , 
dovrà  precedervi  il  decreto  del  Magistrato , 
facendosene  le  opportune  Lettere  Patenti  , 
in  cui  si  prescrivano  le  cautele,  che  saranno 
credute  necessarie. 

70.  Non  si  deputerà  il  Giudico  od  Asses- 
sore per  trasferirsi  alla  casa  del  testatore  , 
se  non  vi  preceda  una  fede  del  medico , da 
conservarsi  nell’archivio  unitamente  col  te- 
stamento , che  sarà  rimesso  , per  cui  ap- 
parisca non  potersi  il  testatore  presentare 
in  Magistrato  senza  grave  pericolo  della  sua 
vita. 

71.  11  Giudice  od  Assessore  riconoscerà 
non  solo  la  persona  del  testatore , ma  an- 
che se  sia  in  buon  senso  ed  in  volontà  di 
rimettere  la  sua  disposizione  ; del  che  do- 
vrà farsi  menzione  nell’  atto  della  rimes- 
sione. 

73.  Consegnato  cho  sia  dal  testatore  il  te- 
stamento , s’avrà  1’  alto  per  compiuto, come 
se  fosse  stalo  presentato  in  Magistrato,  ben- 
ché seguisse  la  di  lui  morte  avanti  che  il  Giu- 
dice od  Assessore  l’abbia  ivi  rimesso. 

73.  Potrà  anche  farsi  la  presentaziono  e 
rimessione  del  testamento  avanti  il  Magi- 
strato per  mezzo  di  Procuratore  specialmente 
costituito , purché  i testatori  abitino  fuori 
delle  città  e del  territorio , ove  risiede  il 
Magistrato. 

74.  La  scrittura  in  cui  si  contiene  la  di- 
sposizione, d’ultima  volontà  da  presentarsi 
per  mezzo  del  Procuratore  , non  dovrà  es- 
ser in  alcuna  parte  sospetta  ; si  rimetterà 
dal  Principale  al  Procuratore  eletto  in  pre- 
senza del  Giudice  ordinario  del  luogo,  n del 
suo  luogotenente,  e si  chiuderà  a vista  loro 
in  un  foglio  separato. 

75.  Detto  foglio  si  chiuderà  e sigillerà  col 
sigillo  del  Giudice,  e sovra  di  esso  si  di- 
stenderà l’alto  della  consegna , che  si  fa  al 
Procuratore , soscrivendosi  tanto  dal  Giudico, 
che  dal  Segretario  o Scrivano. 

76.  Osserverà  il  Giudice,  se  il  testatore 
sia  di  sana  mente,  facendo  descrivere  l’atto 
di  detta  rimessione  nei  registri  della  sua 
curia , dove  nuovamente  lo  soscrivcrà. 

77.  Si  porranno  e custodiranno  i testa- 
menti predetti  nell’  archivio  del  Magistrato 
in  una  cassa  separata , o chiusa  a due  di- 
verse chiavi,  di  cui  l'una  si  conserverà  dal 
Reggente  la  Reale  Cancellerìa,  o Reale  Go- 
vemazione,  l'altra  dai  rispettivi  Segretari, 
nè  |iotrà  aprirsi,  se  non  in  presenza  di  chi 


regge  come  sovra  i detti  Magistrati,  e di 
due  Giudici  od  Assffisori. 

78.  Non  si  rimetterà  detto  testamento  vi- 
vente il  testatore  in  mano  d’alcuuo,  eccetto 
che  egli  si  presentasse  per  ritirarlo,  o che 
deputasse  per  qucst'elTello  uno  s|>ecialo  pro- 
curatore con  legittimo  mandato. 

79.  Seguita  la  morte  del  testatore,  il  Ma- 
gistrato ordinerà  d’uflìcio  l’apertura  del  te- 
stamento, ed  il  Segretario  ne  darà  copia  a 
chi  la  chiederà,  salvo  che  vi  fosse  la  con- 
dizione , che  non  dovesse  aprirsi  sino  ad  un 
certo  tempo. 

80.  Potrà  il  Magistrato  congregarsi  per 
ricevere  le  ultime  volontà  in  qualunque 
giorno. 

81.  Intuiti  i testamenti  s’avranno  per  ap- 
poste le  clausole,  che  sogliono  dai  più  spe- 
rimentali Notai  apporsi  per  maggior  validità 
d'essi,  come  per  esempio:  se  non  valesse  per 
forza  di  trstammlo , raglia  per  forza  di  co- 
dicillo o di  donazione  per  cauta  di  morie, 
e come  meglio  potrà  valere. 

Non  potranno  però  dette  clausole,  o vir- 
tualmente intese,  od  espressamente  spiegate, 
in  qualunque  modo  e forma  s’  esprimano, 
operare  alcun  effetto  a favore  degli  estranei, 
io  pregiudizio  de’  figliuoli  ignorantemente 
preteriti. 

89.  Non  sarà  lecito  alla  madre  d'eseredi- 
tare  senza  legittima  causa  i suoi  figliuoli, 
epperciò  la  preterizione  d’essi  o scientemen- 
te, od  ignorantemente  accaduta,  porterà  la 
nullità  del  di  lei  testamento. 

83.  Non  |iotrà  veruno  rinunciare  in  qua- 
lunque forma  alla  libertà  di  derogare,  vo- 
lendo, con  nuove  testamentarie  disposizioni 
a quelle,  che  da  esso  si  fanno;  epperciò  sa- 
ranno nulle  tutte  le  clausole  derogatorie, 
condizioni  e formalità,  come  se  apposte  non 
fossero. 

84.  Morendo  alcuno  senz’aver  fatta  disno- 
sizione  nello  maniere  sovra  prescritte,  od  in 
altre  dal  gius  comune  |icrmesse,  non  potrà 
da  alcuno,  chiunque  siasi,  costringersi  l'e- 
redo  ab  intestato,  o successore,  ad  alcuna 
prestazione  sul  motivo  di  volontà  presuma 
del  defunto,  non  ostante  qualunque  uso.  o 
pratica , che  possa  essersi  introdotta  in  qual- 
che parte  del  Regno. 

TITOLO  VI. 

Delle  Primogeniture,  e delle  sostituzioni 
fidecommiisarie. 

85.  Non  sarà  permesso  a chi  non  abbia 
altro  titolo,  che  la  laurea  di  legge  o di  me- 
dicina , come  pure  a banchieri,  mercanti 
ed  altri  di  condiziono  inferiore  ad  essi,  d’i- 
stituire alcuna  primogenitura  od  alcun  liilc- 
commisso , che  in  tal  caso  si  avrà  per  nullo, 
e come  non  fatto. 

86.  Permettiamo  bensì  alle  sovra  dette 
persone  non  nobili  d' istituire  lidecommissi 
sopra  gli  oliveli,  che  si  fossero  piantati,  e 
si  piantassero  in  dipendenza  dell’  Editto  3 
dicembre  1806,  purché  il  numero  degli  al 
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Iteri  non  sia  minore  di  cinquecento,  ed  in 
un  istesso  predio. 

87.  Le  primogeniture  e tìdecommissi  non 
potranno  più  instiliiirsi,  dio  sovra  beni  sta- 
llili, o censi,  dritti  feudali,  cnfiteulici , li- 
vellarli, fìtti  perpetui  e di  decime,  ed  altri 
di  simile  natura,  che  intendiamo  di  com- 
prendere tra  gli  stabili,  e non  sussisteranno 
sovra  crediti,  danari,  mobili,  armenti,  e 
greggio. 

88.  8’  avranno  per  ordinate  in  frode  di 
queste  leggi,  e conseguentemente  nulle,  tutte 
le  disposizioni , che  si  facessero  per  contratto 
tra  vivi,  oppure  per  ultima  volontà  a favoro 
di  chicchessia  col  peso  perpetuo, od  a tempo, 
come  per  una  o più  generazioni,  di  dare  o 
l'iutiero  usufrutto  dell'eredità,  od  una  por- 
zione d’esso,  od  altra  annualità  ai  discen- 
denti, o successori,  congiunti,  od  altri. 

89.  Si  potranno  bensì  fare  legati  anche 
condizionali , ristretti  però  ad  un  caso  c grado 
solamente,  come  nel  caso  della  morte  d'uno 
degli  eredi,  o figliuoli  senza  prole;  ma  detti 
legati  non  potranno  giammai  eccedere  la 
sesta  dell'eredità,  se  saranno  a favore  d'una 
sola  persona , e la  quarta  se  a favore  di  più. 

90.  Si  potrà  anche  lasciare  l’usufrutto  del- 
l’ eredità  ad  una  o più  persone,  non  perù 
successivamente;  come  puro  sarà  lecito  isti- 
tuire dopo  la  loro  morte  uno  o più  eredi, 
ancorché  colla  condizione , che  siano  soprav- 
viventi agli  usufruttuari,  e premorendo, 
sostituirne  volgarmente  altri. 

‘ 91.  Alle  primogeniture  e lidecommissi  non 
s’intenderanno  chiamali  quelli,  che  non  sa- 
ranno pel  riguardo  del  proprio  stato  nel  caso 
di  tramandare  anche  i beni  a'  discendenti, 
secondo  il  loro  grado  rispettivamente. 

94.  Quelli  pero,  che  non  essendo  in  que- 
sto stalo,  non  lasciano  di  conservare,  vi- 
vendo nel  secolo,  il  nome  della  famiglia, 
succederanno  ai  detti  fidecominissi  e primo- 
geniture, ove  non  abbiano  gl’institutori  di- 
versamente disposto. 

99.  Tutti  i tìdecommissi  e le  primogeni- 
tore istituite  per  lo  passato,  o cho  si  fa- 
ranno in  avvenire  sovra  beni  allodiali  anche 
giurisdizionali,  e feudi  ereditari,  saranno  ri- 
strette a quattro  gradi,  dopo  i quali  si  avrà 
per  risolto  ogni  vincolo  c gravame. 

94.  I detti  quattro  gradi  si  computeranno 

Per  capi  e non  per  stirpi,  esclusone  però 
erede  istituito,  o prima  gravato,  per  le 
primogeniture  e tìdecommissi,  che  si  saranno 
tatti  dopo  1'  osservanza  dell'Editto  del  15 
gennaio  1770,  od  anche  già  prima  fatti, ma 
non  ancora  aperti,  e che  si  faranno  in  av- 
venire; e per  esser  computali  detti  gradi 
basterà,  che  vi  sia  stato  luogo  all'  apertura 
della  primogenitura  o del  fidecommisso,  an- 
corché non  no  segua  la  restituzione  o la 
domanda. 

95.  Rispetto  poi  alle  primogeniture  e li- 
decommissi fatti  ed  aperti  prima  dell' anzi- 
detto Editto,  si  computeranno  i quattro  gradi 
da  quello  de'  gravati,  che  a tale  epoca  li 
possedeva,  so  saranno  stati  ordinati  per  es- 
sere ancora  progressivi;  altrimenti  termi- 
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neranno  nel  minor  tempo,  pel  quale  saranno 
stati  ordinali. 

9G.  Ilei  beni  sottoposti  a primogenitura  o 
fidecommisso  dovrà  farsene  la  descrizione 
nel  termine  di  tre  mesi  dopo  la  morte  del 
testatore,  se  la  primogenitura  od  il  lidecom- 
misso  si  farà  per  atto  d'ultima  volontà;  e se 
[ter  contralto,  nello  stesso  termine  dopo  la 
simulazione  d'esso  ; ma  basterà  senza  altra 
solennità,  che  si  faccia  per  mano  di  Notaio 
con  una  chiara  e fede!  descrizione  della 
quantità,  situazione  e coerenza  de'  beni,  e 
con  la  più  specifica  individuazione  do'  censi 
ed  altri  dritti  vincolati  a primogenitura  o 
fidecommisso. 

97.  Di  detta  descrizione  se  ne  rimetterà, 
nel  termine  di  sei  mesi  dappoiché  sarà  sti- 
pulato il  contratto,  o rispettivamente  morto 
il  testatore,  una  copia  autentica  all'  ufficio 
dell’Insinuazione  del  luogo  d'abitazione  del 
fidecommilleute,  ed  altra  copia  alla  lappa 
d'insinuazione,  dove  saranno  situati  i beni. 

98.  All’  adempimento  di  quanto  sovra,  e 
cosi  tanto  per  la  descrizione  de'  beni,  cho 
per  la  remissione  della  copia  d’essa,  sarà 
tenuto  il  primo  gravato;  ed  ove  nou  v'adem- 
pisca, cadrà  dal  possesso  di  delti  beni,  che 
si  devolverà  alti  prossimiori  chiamati,  ai 
quali  sotto  la  stessa  pena  correrà  pure  l'ob- 
bligo per  la  descrizione  suddetta,  e remis- 
sione d’essa  fra  gli  stessi  rispettivi  termini 
sovra  prefìssi  da  principiare  questi  dal 

• giorno , che  sarà  a loro  favore  devoluto  il 
possesso  de'  beni  suddetti. 

99.  Ovo  li  prossimiori  chiamati  siano  di 
quelle  persone,  lo  quali  per  timore  reveren- 
ziale, o per  altro  rispetto,  non  sono  in  i- 
stato  d'agire  potrà  provvedere  il  Giudice  ex 
officio  pelia  goldita  de’  tieni  a favore  di  que- 
sti, come  pure  per  l'adempimento  perforo 
parte  a quanto  sovra:  e se  li  suddetti  pros- 
simiori non  fossero  ancora  nati,  od  il  fide- 
commisso dipendesse  da  qualche  condiziono, 
la  quale  resti  in  sospeso,  si  stabilirà  un  cu- 
ratore ai  boni  vincolati,  dal  quale  s'adem- 
pisca alla  descrizione  loro,  ed  alla  rimes- 
sione d’essa,  e si  conservino  li  frulli  a chi 
spetta. 

100.  All'obbligo  della  descrizione  e rimes- 
sione di  copia  autentica  della  medesima, 
come  negli  articoli  9tì  e 97,  sarà  eziandio 
tenuto  sotto  la  medesima  pena  ogni  nuovo 
successore  nella  primogenitura  e nel  fide- 
commisso, finché  saranno  progressivi,  e ciò 
fra  gli  stessi  rispettivi  termini  sovra  pre- 
fissi, da  principiare  questi  dal  giorno,  che 
sarà  a loro  favore  devoluto  il  possesso  de’ 
beni  vincolati. 

1UI.  Se  non  ostanti  le  obbligazioni  e cau- 
tele sovra  prescritte  s'ommetlesse  la  descri- 
zione suddetta,  o la  remissione  di  copia  di 
essa  alti  predetti  uffici  d'insinuazione,  qua- 
lunque vincolo  di  fidecommisso  o primoge- 
nitura non  impedirà,  che  i creditori  degli 
eredi  o sostituiti  possano  conseguire  i loro 
crediti  sovra  li  beni  primogeniaii  o fidecom- 
missari,  come  se  non  fossero  stali  vincolati; 
locchè  avrà  pure  luogo  a favore  de’  coni- 
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pretori  d'essi  per  l'osservanza  <lc’  loro  con- 
traili. Riserviamo  però  nlli  chiamati  la  ra- 
gione della  reintegrazione  verso  quello,  che 
avrà  contrailo  debili  od  alienato. 

103.  Chiunque,  costituendo  fideeommisso 
o primogenitura,  vorrà  assicurarsi,  che  li 
beni  sieno  esenti  dalle  obbligazioni,  che 
fossero  per  contrarre  gli  eredi , potrà  anche 
prendere  la  precauzione,  che  non  passi  ne’ 
medesimi  il  possesso  d'essi  beni,  prima  che 
o da  Itti  lìdecommitlentc , o da  chi  egli  pre- 
scriverà, venga  falla  la  descrizione  suddetta, 
e rimessane  fa  copia  come  sovra;  cessando 
in  questo  caso  I’  obbligazione  suddetta  in- 
giunta quanto  al  primo  gravato;  non  però 
rispetto  alti  successori  nella  primogenitura  o 
lidecommisso. 

103.  Riguardo  alle  primogenitore  ed  ai 
fìdecommissi  per  I' addietro  inslituiti,  ove 
siano  ancora  progressivi,  dovrà  procedere 
alla  descrizione  de’  beni  e drilli  vincolati, 
ed  eseguire  la  rimessione  della  copia  d'essa 
sovra  prescritta,  l’attuale  possessore  de’  beni 
e dritti  sottoposti  alla  primogenitura  o fìde- 
commisso  fra  gli  stessi  rispettivi  termini  da 
derorrcre  dal  giorno  della  pubblicazione 
della  presente  legge , sotto  lo  medesime  pene 
sovra  imposte. 

104.  Gl'Insinuatori  terranno  un  registro  a 
parte  delle  descrizioni  de’  beni  primogeniali 
e lidecommissari  di  cui  sovra , conservandolo 
con  tutta  esattezza  e diligenza  distintamente 
affogliato,  e coll'indice  opportuno,  acciò  o- 
snuno  possa  facilmente  ricorrervi  per  esserne 
informato;  al  quale  line  vogliamo,  che  gl'in- 
sinuatori ne  diano  visione  a chiunque  senza 
costo  alcuno  di  spesa  , e senz'  obbligo  di 
rapportarne  alcun  decreto  del  Giudice. 

105.  I ligliuoli,  o figliuoli  de'  figliuoli  po- 
sti in  condizione,  non  s’ intenderanno  d'  or 
in  avvenire  chiamati,  talmentcchò  ogni  II- 
decommisso  ordinato  nel  caso  di  morie  senza 
ligli,  resterà  risolto  per  l’esistenza  de’  me- 
desimi; e Io  stesso  avrà  luogo  anche  nel  caso, 
in  cui  sarà  posta  in  condizione  la  linea  o 
discendenza. 

106.  La  condiziono  ri  ritte  liberi s apposta 
a più  persono  collettivamente  o simultanea- 
menle  chiamate,  s'avrà  per  risolta  rispetto 
a tutte,  se  una  d'esse  avrà  ligliuoli,  aa  ef- 
fetto che  resti  escluso  il  sostituito. 

107.  Dovrà  aversi  sempre  per  apposta  la 
condizione  ri  ritte  liberi*  in  ogni  lidecom- 
misso,  quando  si  tratterà  d'escludere  gli  e- 

ranci  di  qualunque  sorla  si  sieno:  e |>er 
quest'efTetlo  medesimo,  sotto  nome  di  figli- 
uoli e figliuole,  sarà  compresa  la  discendenza. 

108.  Ne’  casi,  che  occorrerà  dubitarsi  so 
sia  stato  instiluito,  o se  duri  ancora  un  fì- 
decommisso  o primogenitura , non  s'avranno 
in  veruna  consideraziono  le  sole  congetture, 
colle  quali  volesse  indursi  in  origine,  o so- 
stenersi in  progresso;  ma  si  considereranno 
solamente,  quando  essendo  espressa  l'Istitu- 
zione e durazione  del  tideroimnisso  o della 
primogenitura  , si  tratterà  d' indagare  alla 
volontà  del  fideconimiltenle  per  riconoscere 
chi  debba  esservi  compreso  o preferto:  e 


ciò  avrà  luogo  anche  quanto  alle  primoge- 
niture e lidecomniissi  fatti  per  lo  passato, 
che  non  sieno  |>er  anco  decisi , o transatti. 

Ititi.  A favore  dello  figlie,  c delle  nipoti 
ex  /ìlio  dell'  crede  gravato , e del  fidecom- 
missario  possessore,  potranno  sussidiaria- 
mente scorporarsi  ed  obbligarsi  non  solo  le 
primogeniture  o li  fideroinmissi  ascenden- 
tali, ma  anche  i trasversali  per  costituire 
alle  medesime  una  congrua  dote,  ancorché 
ve  ne  fosse  in  essi  l’espressa  proibizione;  il 
che  avrà  anche  luogo  per  la  restituzione 
delle  doti,  e dell'aumento  d’esse,  a termini, 
quanto  a questo,  dell'articolo  SOI. 

Ito.  Qualunque  volontaria  ed  anticipata 
restituzione  del  fideeommisso  non  porterà 
mai  pregiudizio  ai  creditori,  i quali,  essa 
non  ostante, -potranno  esercitare  le  loro  a- 
zioni  sopra  i beni  vincolati  e restituiti  come 
sovra , sino  all'evento  della  condizione , senza 
che  aldiiano  obbligo  alcuno  di  giustificare , 
che  tale  restituzione  sia  seguita  in  loro  frode. 

TITOLO  VII. 

Della  Legittima. 

111.  Tulio  ciò,  che  nelle  disposizioni  d'ul- 
tima volontà  sarà  in  qualsivoglia  modo  la- 
sciato a quelli,  ai  quali  è dovuta  la  legit- 
tima , come  altresi  la  menzione  fatlavisi  di 
ciò,  che  avessero  ricevuto  in  vita  de’  testa- 
tori a titolo  di  dote  od  altro,  s'intenderà 
lascialo  a contemplazione  delia  legittima 
suddetta;  vogliamo  perciò,  che  in  uno  ed 
altro  caso  vi  si  abbia  sempre  per  espresso 
il  titolo  onorevole  d'istituzione  per  tutti  gli 
effetti,  che  possa  di  ragione  operare. 

Ita.  La  legittima  sarà  dovuta  coi  frulli 
dal  giorno  della  morte  dicotili,  sulla  di  cui 
eredità  dee  delrarsi,  trattandosi  di  beni  cd 
effetti  fruttiferi,  e per  la  concorrente  degli 
stessi  beni  cadenti  nella  legittima;  e lo 
stesso  avrà  luogo  ne'  legali  di  beni  cd  ef- 
fetti fruttiferi. 

Ove  però  il  legittimario  fosse  un  po- 
stumo, i flutti  suddetti  incomincieranno  a 
correre  dal  giorno  della  di  lui  natività. 

113.  Quanto  però  ai  danari  ed  effetti  in- 
fruttiferi saranno  dovuti  gli  interessi  soltanto 
dal  giorno  della  domanda  fattane  in  giudizio. 

114.  1 figliuoli  di  qualunque  stato,  qualità 
e condizione,  che  si  mariteranno  senza  il 
ronsenso  degli  ascendenti , non  potranno 
costringere  li  medesimi  a maggior  presta- 
zione, che  degli  alimenti  meramente  neces- 
sari , riservalo  bensi  a suo  tempo  il  dritto 
della  legittima , della  quale  potranno  ezian- 
dio venir  privati  dal  padre,  ed  in  mancanza 
di  questo  dalla  madre,  ed  in  difetto  d'  a- 
mendue  dagli  avi  delle  due  rispettive  lince, 
qualora  contraggano  matrimonio  prima  della 
compiuta  età  d'  anni  venticinque  contra  il 
volere  od  insaputa  loro,  volendo,  che  que- 
sto grave  mancamento  di  rispetto  ai  mede- 
simi si  abbia  per  giusta  causa  di  csereda- 
zione. 

115.  Le  figliuole,  le  quali  avanti  l' età 
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(Vanni  venli  compilili  si  marneranno  senza 
il  consenso  degli  ascendenti,  non  potranno 
costringere  i medesimi  alla  prestazione  di 
detti  alimenti,  se  non  sussidiariamente,  e 
(piando  le  facoltà  de'  mariti  non  sieuo  suf- 
ficienti per  mantenerle,  salva  ad  esse  la 
ragione  di  conseguire  la  legittima  dopo  la 
morte  di  detti  ascendenti,  di  quale  legittima 
potranno  anche  venir  private  dal  padre, 
dalla  madre  e dagli  avi  delle  rispettive  li- 
nee, come  sovra,  qualora  esse  tiglio  prima 
degli  anni  diciotto  compiuti  contraggano 
matrimonio  contra  il  volere  o ad  insaputa 
de’  medesimi. 

116.  Il  matrimonio  si  avrà  per  contratto 
senza  il  consenso  di  detti  ascendenti , quando, 
non  essendo  questi  intervenuti  nè  al  con- 
tratto, nè  al  matrimonio,  non  si  darà  dai 
figliuoli  e figlie  la  prova  del  consenso,  che 
gli  ascendenti  negassero  d'aver  prestato. 

117.  Non  avranno  luogo  le  disposizioni  o 
le  peno  sovra  prescritte , ogni  qual  volta  i 
figlinoli  e le  figlio  faranno  risultare  avanti 
la  Reai  Udienza , od  avanti  la  Reale  Gover- 
nazione  rispettivamente  dell’  irragionevole 
dissenso  di  detti  ascendenti  ai  loro  matri- 
moni, vogliamo  perciò,  che  queste  cause 
vengano  sullo  scambievoli  rappresentanze 
delle  parti  esaminate,  e definite  dalla  Reale 
Udienza  e dalla  Reale  Governazione  a porte 
chiuse , senza  formalità  d'atti , e colla  mag- 
gior celerità , avuto  solo  riguardo  alla  ve- 
rità de’  fatti , e senza  pagamento  d'  alcun 
dritto. 

118.  Se  i figlinoli  e le  figlie,  ancorché 
maggiori  delle  sovra  espresse  età  d’anni 
venticinque,  c venti  rispettivamente,  con- 
traessero matrimonio  disonorante  ed  igno- 
minioso alla  famiglia  e parentela,  s'  inten- 
deranno senz’altro  [ter  questo  mero  fatto 
diseredati,  salvo  risulti  d'una  disposizione 
contraria  degli  ascendenti,  e soggiaceranno 
anche  alla  pena  della  privazione  d’ ogni 
dignità , carica  ed  impiego  di  Nostro  servi- 
zio; nè  potranno  più  esservi  ammessi,  salvo 
che  per  giuste  cause  stimassimo  di  riabili- 
tami!. 

Ed  inoltre , tanto  li  contravventori , che 
li  discendenti  da  (ali  disonoranti  ed  ignomi- 
niosi matrimoni , decadranno  dal  possesso 
e dalla  ragione  di  succedere  nei  feudi  di 
qualunque  natura  sicno,  primogeniture,  fi- 
decommissi  e maggiorati,  e da  ogni  altra 
prerogativa  della  famiglia,  e se  ne  devol- 
verà la  successione  ni  prossimiori  chiamati, 
e successori,  cosicché  li  predetti  contrav- 
ventori e discendenti  da  tali  matrimoni  s'ab- 
biano solamente  per  posposti  nell’ordine  di 
vocazione , e non  possano  succedere,  se  non 
in  mancanza  d'altri  chiamati;  esclusivamente 
però  alti  feudi  ed  alle  prerogative  di  fami- 
glia , di  cui  s’  intenderanno  perpetuamente 
privati  senza  una  particolare  nuova  Nostra 
concessione. 

1 19.  Sarà  bensì  salva  ad  essi  contravven- 
tori e loro  discendenti  suddetti  la  ragione 
degli  alimenti  sussidiari  suiti  frutti  di  detti 
feudi,  primogeniture,  Gdccommissi  e mag- 


765 

giorati,  sì  e come  verranno  dalla  Reale  l'- 
dienza  e dalla  Reale  Governazione  rispetti- 
vamente. arbitrati. 

ISO.  l.o  pene  stabilite  nel  procedente  ar- 
ticolo avranno  parimenti  luogo  ogniqualvolta 
simili  matrimoni  disonoranti  ed  ignominiosi 
venissero  a contraerei  da  persone,  che  siono 
sui  tur»,  e ciò  nella  conformità  e colla  ri- 
serva ivi  espressa. 

TITOLO  Vili. 

Della  Trebellianica  ed  altre  detrasioni. 

131.  I figli  potranno  sopra  la  paterna  e- 
redità  detrarre  la  legittima  e la  trcbcllia- 
nìca  insieme,  se  dal  padre  non  sarà  ai  me- 
desimi espressamente  ed  individualmente 
proibita  la  trebellianica,  quando  la  restitu- 
zione dovesse  farsi  ai  discendenti. 

133.  Se  la  restituzione  dovesse  farsi  ad  un 
estraneo , non  potrà  il  padre  impedire  le. 
detrazioni  suddette,  ancorché  si  trattasse  di 
fidecommissi  condizionali. 

133.  Ne’ casi,  ne’  quali  saranno  dovute  al- 
l’erede gravalo  le  detrazioni,  si  faranno  esse 
in  primo  luogo  sopra  il  valore  de’  mobili,  o 
sopra  il  prodótto  della  vendita  di  essi;  in 
secondo  luogo  sopra  i beni  liberi , e sussi- 
diariamente sopra  i vincolati. 

134.  I predetti  mobili  s’  avranno  sempre 
per  sufficienti  tanto  per  detta  treliellianica, 
quanto  per  ogni  detrazione,  eziandio  di  le- 
gittima, od  altra  qualsivoglia  legale  od  acci- 
dentale, quando  chiaramente  non  consti  per 
mezzo  d’un  inventario  de’ beni  si  immobili, 
che  mobili, danari,  credili  ed  altri  effetti  eredi- 
tari della  quantità  e qualità  d’essi,  e loro  legit- 
tima stima;  e basterà,  che  quest’inventario 
si  faccia  per  mezzo  d’un  Notaio,  con  inter- 
vento di  due  testimoni  probi  c letterali,  ove 
si  possano  avere  nel  luogo , o si  compisca 
nel  termine  di  mesi  tre  dal  dì,  che  si  sani 
aperta  la  successione,  od  in  quell'altro  mag- 
gior termine , che  per  giuste  e legittime 
cause  venga  accordato  dal  Giudica  compe- 
tente. 

135.  1 miglioramenti  voluttuari  di  qualun- 
ue  sorta  si  sieno  , non  potranno  giammai 
etrarsi  da  fidecommissi  o primogeniture, 

ma  solamente  gli  utili  c necessari , cioè 
quelli,  che  tenderanno  alla  perpetua  conser- 
vazione od  utilità  de’  beni  iidocommissari  o 
primogeniali. 

136.  Ogni  nuovo  possessore  di  beni  pri- 
mogeniali  o tìdecommissari  , od  altrimenti 
vincolati,  dovrà  nel  termine  d’un. anno  far 
procedere  per  mezzo  del  Giudice  nel  di  cui 
territorio  sono  situati  , alle  testimoniali  di 
stato  di  detti  beni  e rimetterne  copia  negli 
archivi  della  Reale  Udienza  o Reale  Gover- 
nazione;  altrimenti  non  potrà  pretendere  nò 
la  separazione  , nè  il  risarcimento  d’ alcun 
miglioramento. 

TITOLO  IX. 

Delle  successioni  ab  intestato. 

137.  Le  successioni  ab  intestato  continue- 
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ranno  nel  Nostro  Regno  di  Sardegna  a re- 
golarsi secondo  il  disposto  dalla  ragion  co- 
mune, abolita  la  costituzione  detta  degl'Im- 
puberi,  comunicala  ad  alcune  città  d'esso 
Regno  come  ogni  altro  statuto,  privilegio  od 
uso  contrario  a detta  ragion  comune. 

138.  Saranno  però  esclusi  nell'avvenire 
dalle  successioni  intestale  quelli,  che,  quan- 
tunque in  grado  di  succedere  secondo  delta 
ragion  comune , non  sono  però  nel  caso, 
per  riguardo  del  loro  proprio  sialo,  di  con- 
servare le  famiglie  e propagarle. 

139.  Continueranno  pensi  ad  esservi  am- 
messi coloro,  che,  vivendo  nel  secolo,  riten- 
gano il  nome  della  famiglia,  quantunque  per 
riguardo  del  loro  proprio  stalo  non  siano  in 
istalo  di  propagarla. 

TITOLO  X. 

Del  pouctso  de'  beni  ereditari. 

130.  Colui,  che  dopo  la  morte  di  qualcuno, 
alla  di  cui  eredità  sia  chiamato,  o dalla  di- 
sposizione d’ultima  volontà,  od  in  difetto  di 
questa,  dalla  legge,  ne  arra  occupato,  e pos- 
sedera i beni,  s'intenderà  sempre  averli  oc- 
cupali, e possederli  col  titolo,  e nella  qua- 
lità d'erede  del  medesimo;  nè  potrà  gio- 
vargli l'eccezione  d'averli  occupati , tenerli 
e possederli  per  altro  diverso  titolo,  qualora 
nel  termine  di  giorni  trenta  continui  da 
quello  della  scienza  della  deferta  eredità  non 
abbia  avanti  il  Giudice  del  luogo  dell'allerta 
successione  dichiarato  averli  occupati, erite- 
nerne  il  fiossesso  con  altro  diverso  titolo, 
che  dovrà  nell'atto  della  dichiarazione  spie- 
garc. 

Il  Giudice  dovrà  inserire  ne'  suoi  regi- 
stri la  dichiarazione  come  sovra,  e ne  farà 
affiggere  una  copia,  alla  porta  del  suo  Tri- 
bunale, ed  altra  a quella  della  casa  d'ultima 
abitazione  del  defunto. 

131.  In  questo  caso  si  procederà  fra  altri 
giorni  trenta  all'invenlaro,  ossia  descrizione 
per  mano  d’un  Notaio  di  lutti  gli  effetti  o 
beni  ereditari,  tanto  mobili , che  immobili, 
c d'ogni  altra  sorta,  e si  compirà  fra  detto 
termine,  o quell'altro  maggiore  , che  a se- 
conda de’  casi  o delle  circostanze  potrà  ve- 
nire dal  Giudice  prefisso,  esigendosi  dal  pos- 
sessore il  giuramento  di  non  averne  avuti 
altri , che  quelli  che  avrà  consegnati. 

133.  Uopo  la  succennata  dichiarazione  non 
potrà  il  dichiarante  ritornare  piò  al  titolo 
d’erede,  e pendente  il  tempo  dell'inveularo 
non  potrà  distrarre  alcuno  degli  effetti  ca- 
denti nell'eredità,  a riserva  di  quanto  può 
occorrere  per  le  spese  do’  funerali , o per 
gli  alimenti  suoi  e della  famiglia  , quaudo 
la  necessità  lo  richieda. 

133.  Se  chi  avrà  come  sovra  dichiarato 
ili  possedere  i beni  del  defunto  per  altro 
titolo,  ommetterà  scientemente  nell'  inven- 
taro  alcuno  degli  effetti  ereditari,  si  avrà  in 
pena  |mt  crede  semplice  , senza  che  egli 
possa  più  aver  ricorso  al  beneficio  dell'  in- 
venta ro. 


TITOLO  XI. 

Dell'erede  col  beneficio  dell'  inventavo. 

134.  Chiunque  vorrà  non  altrimenti  ac- 
cettare l'eredità  del  dofunlo,  che  col  liene- 
licio  deli'inventaro,  e godere  d’ un  tale  be- 
nefìcio , onde  non  sia  tenuto  al  pagamento 
de'debiti , ed  ai  pesi  dell'eredità,  oltre  le 
forze  ed  il  valore  della  medesima,  e con- 
servare verso  la  stessa  le  sue  particolari  ra- 
gioni , dovrà  farne  la  dichiarazione  presso 
il  Giudice  del  luogo,  dove  la  successione  si 
è aperta,  il  quale  sarà  tenuto  inserirla  ne‘ 
suoi  registri , e farne  aflìggere  una  copia 
alla  (iurta  del  suo  Tribunale;  ed  altra  a 

nella  della  casa  dell'ultima  abitazione  del 
efunlo.  ' 

135.  Non  produrrà  però  questa  dichiara- 
zione effetto,  se  non  quando  è preceduta  o 
susseguita  da  un  fedele  ed  esatto  invenlaro, 
da  farsi  nel  modo  e termini,  di  cui  infra. 

13tL  Cimentare  dee  farsi  entro  tre  mesi, 
computabili  dal  giorno  dell’ apertasi  succes- 
sione, o da  quello  dell'avulane  notizia,  per 
pubblico  Notaio , colla  presenza  ed  inter- 
vento di  due  testimoni. 

137.  Giustificandosi  legittime  cause  , per 
le  quali  non  siasi  iMtuto  nel  decorso  del 
termine  sovra  stabilito  ultimare  l'inventaro, 
potrà  il  Giudice,  sulla  dimanda  dell'erede, 
prorogarlo  per  quel  tempo  , che  a seconda 
delle  espostegli  circostanze  crederà  neces- 
sario. 

138.  Si  descriveranno  nell’ inventavo  tutti 
i beni  mobili  ed  immobili,  e di  qualunque 
altra  sorta. 

Trattandosi  però  di  stabili , non  sarà 
necessario  trasportarsi  ne'  luoghi  dove  si 
trovano,  ma  basterà  la  consegna  dell'erede 
colla  designazione  de’  territorii , e delle  re- 
gioni, coerenze  e quantità. 

139.  Ifescriverausi  pure  le  scritture  colla 
sola  designazione  della  natura  del  contratto, 
del  giorno,  mese,  anno  e rogito,  quanto  alle 
pubbliche,  e della  somma  e ilei  pagamenti, 
che  vi  si  trovassero  notali , quaudo  trattisi 
di  scritturo  private. 

140.  Trovandosi  scritture  verosimilmente 
inutili,  basterà,  che  vengano  sigillate  , per 
darne,  in  caso  di  richiesta,  visione  a chi  vi 
avrà  interesse. 

I4t.  Se  vi  saranno  nell'eredità  alcune  co- 
se soggetto  a deperimento  , o delle  quali 
fosse  dispendiosa  la  conservazione , potrà 
anche,  pendente  la  confezione  dell'invenlaro, 
l’erede  ricorrere  al  Giudice,  e farsi  autoriz- 
zare a procedere  alla  vendita,  la  quale  si 
farà  nel  modo  prescritto  nell’  articolo  145. 

143.  L'erede,  benché  sia  trascorso  il  ter- 
mine, di  cui  nell'articolo  I3i>,  ha  nondimeno 
la  facoltà  di  fare  l’inventaro , e di  qualifi- 
carsi erede  beneficiato  , quando  non  abbia 
esercitato  d’altronde  vermi  atto  proprio  di 
un  erede , o non  vi  sia  contra  di  lui  qual- 
che sentenza  passata  in  giudicato,  la  quale 
lo  dichiari  o condanni  nella  qualità  d’erede 
puro  e semplice. 
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143  Gli  atti  semplicemente  conservatori», 
di  vigilanza  o d’  amministrazione  provvisio- 
nale, non  sono  atti  propri  d'un  erede  , se 
con  essi  non  siasi  assunto  il  titolo  o la  qua- 
lità d’  erede. 

144.  Avrà  l’erede  beneficialo  l’ammini- 
strazione dei  beni  ereditari,  della  quale  do- 
vrà rendor  conto  ai  creditori  ed  ai  legatari. 

145.  Non  può  egli  vendere  i mobili  , nè 
gl'immobili  dell’eredità,  se  non  previa  au- 
torizzazione del  Giudice,  ed  all'incanto,  giu- 
sta le  forme  dalla  legge  prescritte. 

Ove  però  concorrano  importanti  motivi, 
potrà  il  Giudice  permettere , che  I’  aliena- 
zione si  faccia  anche  senza  l’incanto. 

I4tì.  Se  presenterà  i mobili  in  natura,  non 
è obbligato,  che  per  la  diminuzione  dei  loro 
valore  , o per  la  deteriorazione  cagionata 
dalla  sua  negligenza. 

147.  Se  li  creditori  od  altre  persone  a- 
venli  interesse  chiederanno  che  si  presti 
dall'erede  idonra  e sufficiente  cauzione  pei 
valore  de'  mobili  compresi  nell'  inventare, 
o pel  prezzo  ritratto  dagli  immobili  vendu- 
ti, o f>ei  frutti  degl’  invenduti , sarà  tenuto 
quella-  prestare  , salvo  risulti  notoriamente 
risponsale  nel  proprio  patrimonio  , ed  ob- 
blighi il  medesimo;  in  difetto  i mobili  sa- 
ranno venduti,  e se  ne  depositerà  il  prezzo, 
come  pure  quello  ritratto  dagli  stabili  per 
esser  impiegato  nella  soddisfazione  de’  pesi 
ereditari. 

E si  potrà  anche  deputare  un  economo, 
o prescrivere  altra  equivalente  cautela  per 
li  trulli  degli  immobili  non  venduti. 

1 48.  L’erede,  che  avrà  occultato,  o scien- 
temente e con  mala  fede  ommesso  di  de- 
scrivere nell’inventaro  alcuni  effetti  appar- 
tenenti all'  eredità  , sarà  decaduto  dal  be- 
neficio d’ inventare  , e riputato  per  erede 
semplice,  senza  che  in  tal  caso  possa  gio- 
vargli la  protesta  o la  riserva  d’aggiunta  ad 
esso  inventare. 

Sarà  riputato  per  tale  anche  l’erede, 
cho  avrà  venduto  li  mobili  o gli  immobili 
senz’essersi  uniformato  alla  disjiosizione  del- 
l’articolo 145. 

149.  Sarà  libero  all’  crede  beneficiato  di 
chiedere  al  Giudice,  alfine  di  conoscere  lo 
stato  de' debiti,  la  pubblicazione  d'un  editto 
o proclama,  col  quale , stante  la  di  lui  di- 
chiarazione di  non  voler  essere  erede , che 
col  beneficio  d’ inventare  , siano  convocati 
tutti  i creditori  ed  altri  aventi  interesse,  af- 
finchè entro  un  termine  non  minore  di  gior- 
ni quindici  , quanto  ai  presenti , e di  due 
mesi  rispetto  agli  assenti  dal  Regno,  mani- 
festino all'erede  i loro  diritti;  sospendendosi 
intanto  il  pagamento  ai  creditori. 

150.  Avranno  i creditori,  dopo  la  scaden- 
za del  rispettivo  termino  stabilito  neH'editto 
o proclama  , quello  d’  altri  giorni  quindici 
per  fare  le  loro  opposizioni  ; facendosene, 
l’erede  beneficiato  non  potrà  pagare  , che 
secondo  l’ordine  e modo,  che  sarà  determi- 
nalo dal  Giudice.  Ove  però  risultasse  insuf- 
ficiente l'asso  ereditario  per  Insoddisfazione 
di  tutti  i creditori,  e non  potesse  altrimenti 
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provvedersi,  so  non  per  mezzo  d'nn  giudi- 
zio di  concorso,  dovrà  il  Giudice  rimetterò 
la  causa  al  Tribunale  competente  per  l'insti- 
tuzione  d’un  tale  giudizio. 

15t.  I creditori,  che  in  seguito  alta  con- 
vocazione giudiziale  non  si  saranno  presen- 
tati, o non  avranno  fatta  alcuna  opposizione 
no'  rispettivi  termini  sovra  prescritti , ove 
1'  eredità  sia  stata  esaurita  nel  pagamento 
dei  crediti  significati  e riconosciuti  , non  a- 
vranno  più  azione  contra  I'  eredità. 

I5i.  Se  l'erede  avrà  trascurato  la  cautela 
della  convocazione  giudiziale,  ose  avrà  su- 
bito pagato  alcuni  dei  creditori  presentati- 
si , non  avuto  riguardo  ai  diritti  degli  altri, 
ove  non  possa  soddisfare  a questi  por  l’in- 
capacità dell'  asse  ereditario  , rimarrà  ob- 
bligato nei  propri  beni  verso  li  medesimi  , 
in  quanto  essi  sarebbero  stati  soddisfatti , 
se  I’  eredità  fosse  stata  convertita  nel  paga- 
mento dei  credlori  secondo  1’  ordine  legit- 
timo. 

153.  Sarà  anche  costretto  al  pagamento 
coi  beni  suoi  propri,  se  costituito  giudizial- 
mente in  mora  a presentare  il  conto  dei- 
l’avuta  amministrazione,  non  vi  avrà  adem- 
pito nel  termino  , che  gli  fosse  stato  pre- 

151.  Uopo  la  presentazione  o liquidazione 
del  conto  , non  potrà  esser  astretto  al  pa- 
gamento coi  propri  beni  , se  non  che  sino 
alla  concorrenza  di  quelle  somme  , dello 
(piali  egli  sarà  risultato  debitore  per  re- 
siduo. 

155.  Il  beneficio  d'inventaro  si  potrà  dal- 
l' credo  implorare  non  ostante  qualunque 
proibizione  del  testatore , o rinuncia  a tale 
beneficio. 

TITOLO  XIL 
Dell'  eredità  giacente. 

I5G.  Quando  colui , cui  si  fosso  deferta  o 
per  testamento,  o per  la  legge , non  avesse 
adito  l’eredità,  o l'avesse  rinunciata  , o non 
vi  fosse  alcun  erede  conosciuto , consideran- 
dosi intanto  come  giacente  tale  eredità,  do- 
vranno i creditori  od  interessati,  che  voles- 
sero procedere  contro  alla  medesima  , far 
citare  colui , a cui  principalmente  finirebbe 
appartenere  la  ragiono  della  successione. 

157.  Ma  giurando  1’  attore  di  non  aver 
notizia  di  chi  sin  , o voglia  esser  crede,  od 
aver  ragione  su  detta  eredità , basterà,  che 
l’eredità  venga  citata  nel  modo  prescritto 
dall'articolo  1083. 

E non  comparendo  alcuno’ , che  dicasi 
o pretendasi  erede,  dovrà  a quella  deputarsi 
un  curatore  , come  ivi. 

158.  Esso  curatore  procederà  all’inventaro 
de’  beni , che  potessero  trovarsi  nell’  eredi- 
tà , e si  nominerà  un  economo  altresi  pel- 
l’amministrazione  do'  medesimi,  come  resta 
prescritto  sotto  il  titolo  del  Giudizio  di  con- 
corso. 

159.  Quando  il  creditore  od  interessalo 
( chiamerà  la  citazione  soltanto  contra  chi  vo- 
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lia  essere  creile , o difendere  1'  eredità  , 
i cui  si  traila  , essendo  allora  il  giudizio 
particolare,  come  ristretto  alla  sola  sua  par- 
ticolare azione,  dovrà  quello  instituirsi  avanti 
il  Giudice  ordinario  conqieleote. 

160.  Se  però  si  chiamerà  la  citazione  an- 
che di  qualunque  creditore , e pretendente 
aver  ragione  sopra  i beni,  e l’eredità  ond’es- 
sere  tulli  collocati  sul  fondo  della  medesi- 
ma a seconda  della  rispettiva  anteriorità  e 
jioziorità , potendo  essere  allora  un  giudi- 
zio di  concorso,  dovrà  la  domanda  proporsi 
avanti  li  Magistrati  della  Reale  Udienza  e 
Reale  Governazione  rispettivamente,  in  con- 
formità dell'articolo  1588. 

t6l.  E se  nel  giudizio  particolare,  di  cui 
nell'  articolo  procedente  , comparissero  più 
creditori,  per  la  di  cui  soddisfazione  non  si 
credesse  sufficiente  il  fondo  dell’  eredità  , e 
dovesse  quindi  devenirsi  ad  un  giudizio  di 
concorso,  dovrà  il  Giudice,  avanti  cui  verte 
la  causa,  rimettere  per  l'instituziono  del  me- 
desimo le  parti  alli  suddetti  Magistrati  ri- 
spettivamente. 

TITOLO  XIII. 

Degli  Esecutori  testamentari. 

163.  Ogni  esecutore  testamentario  di  qual- 
sivoglia stato  , grado  c condizione  egli  sia  , 
e cosi  niuno  eccettuato , dovrà  nel  termine 
di  un  mese,  dal  giorno  della  morte  del  te- 
statore, passare  avanti  il  Giudico  del  domi- 
cilio di  quello  un  atto  di  sottomissione  di 
bene  c fedelmente  eseguire  la  disposizione, 
del  di  cui  eseguimento  sarà  incaricato , e 
di  renderne  avanti  lo  stesso  Tribunale  il 
conto  ; e ciò  prima  d' ingerirsi  nell'  ammi- 
nistrazione , sotto  |>ena  di  decadere  dalla 
medesima,  ed  altre  anche  arbitrarie  in  caso 
di  renitenza  od  altre  circostanze,  non  ostanto 
qualsivoglia  dispensa  o liberazione  del  te- 
statore. 

163.  Il  testatore  potrà  accordare  all'  ese- 
cutore testamentario  I'  immediato  possesso 
de'  beni  ereditari  in  tutto  od  in  parte  ; ed 
in  questo  caso  un  tale  possesso  non  potrà 
oltrepassare  un  anno  da  quello  della  sua  mor- 
te, salvo  che  se  ne  ottenga  una  proroga  dal 
Giudice  nel  concorso  di  legittimo  cause. 

Quando  il  testatore  non  abbia  accordato 
detto  possesso  , non  potrà  1’  esecutore  pre- 
tenderlo. 

164.  L’  erede  potrà  eziandio  far  cessaro 
esso  possesso , offrendosi  a consegnare  al- 
l’ esecutore  testamentario  una  quantità  di 
danaro  telante  al  pagamento  dei  legati,  od 
altre  disposizioni  del  testatore,  o giustificando 
d'averli  soddisfatti  ed  eseguite. 

165.  L’esecutore  testamentario,  quando  vi 
siano  credi  minori  , interdetti  od  assenti , 
od  altri  , che  godono  del  privilegio  de’  mi- 
nori , farà  procedere  all’ inventare  dei  beni 
dell’eredità  in  presenza  d’essi  eredi,  e di  chi 
legittimamente  li  rappresenti. 

166.  Non  essendovi  danaro  bastante  per 
soddisfare  ai  legati , od  eseguire  altre  di- 


sposizioni , dovrà  I’  esecutore  testamentario 
farsi  autorizzare  dal  Giudice  per  la  vendita 
dei  mobili  o semoventi,  ed  anche  degli  sta- 
bili , se.  sarà  necessario  , cui  si  procederà 
nelle  forme  dalle  leggi  prescritte. 

167.  Invigilerà  ad  oggetto  , che  il  testa- 
mento venga  eseguito , ed  in  caso  di  con- 
troversia sopra  la  sua  esecuzione,  potrà  in- 
tervenire in  giudizio  per  sostenerne  la  va- 
lidità , come  anche  per  costringervi  l’erede 
moroso. 

166.  Spirato  1’  anno  dalla  morte  del  te- 
statore , dovrà  render  conto  della  sua  am- 
ministrazione, ed  ove  questa  dovesse  ancora 
durare  , dovrà  renderlo  ogni  anno. 

169.  Le  facoltà  dell'esecutore  testamentario 
non  passeranno  ai  suoi  eredi. 

TITOLO  XIV. 

l)el  Contratto  di  Sponsali  e di  Matrimonio. 

170.  A scanso  degli  abusi  ed  inconvenienti 
derivanti  in  qualche  parte  del  Regno  dagli 
sponsali  tra  gli  impuberi , non  potrà  per 
1’  avvenire  alcun  Notaio  ricevere  atto  alcu- 
no, o dichiarazione  di  sponsali,  se , oltre  il 
consenso  de’  genitori  od  altri  , che  legitti- 
mamente li  rappresentino  , non  gli  consta 
prima  , o per  unanime  deposizione  giurala 
dei  parenti  d’ambeduo  gli  s|>osi  , od  in  al- 
tro modo  legale  , che  i medesimi  sono  già 
pervenuti  all’età  dallo  leggi  delinila  per  la 
pubertà. 

In  qualunque  contratto  di  tale  natura 
il  Notaio  dovrà  far  menzione  espressa  di  sif- 
fatta circostanza , e delle  prove  avutene  , a 
(iena  di  scudi  quattro  da  applicarsi  allo  spe- 
dale più  vicino;  gli  Uffizi  fiscali  del  Tabel- 
liono  , nell’  occorrenza  delle  rispettine  vi- 
site labellionali  , v criticheranno  severamen- 
te le  mancanze  di  questo  genere  , contro 
alle  quali  potranno  eziandio  procedere  d’uf- 
licio. 

171.  Ove  gii  sponsali  fra  gli  impuberi  si 
contraggano  in  via  privata  , in  modo  che 
non  si  faccia  luogo  all’  applicazione  dell'ar- 
ticolo preredento  , le  suddette  convenzioni, 
e gli  obblighi , che  naturalmente  ne  proce- 
dono, non  avranno  alcun  effetto  civile. 

173.  Il  permesso  accordato  nell’articolo 
436,  di  stipulare  con  scrittura  privata  le  ca- 
pitolazioni matrimoniali,  mediante  l’obbligo 
della  riduzione  posteriore,  come  ivi , in  pub- 
blico istromento  , s’ intenderà  ristretto  alle 
sole  stipulazioni  tra  i puberi. 

S'osserveranno  nel  resto  le  altre  dispo- 
sizioni, di  cui  nel  contronotalo  Regio  Editto 
10  settembre  1834. 

173.  Ne’  contratti  tulli  di  matrimonio  do- 
vranno osservarsi  ed  adempiersi  li  patti  e 
le  condizioni , cho  gli  stessi  contraenti  s’a- 
vranno reciprocamente  imposto  e stabilito , 
siano  quelle  conformi  o contrarie  agli  sta- 
tuti ed  usi  del  luogo  e domicilio  degli  stessi 
contraenti,  con  ciò  |ierò,  che  non  vi  osti  la 
disposizione  delle  presenti  leggi,  o della  ra- 
gion comune. 
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174.  Allorché  il  matrimonio  sarà  seguito 
sonz'  alcuna  precedente  convenzione  , patto, 
nè  capitoli , s1  intenderà  contratta  la  comu- 
nione de'  beni  tra  li  due  coniugi. 

Siffatta  comunione  però  non  s' intenderà 
contralta  tra  persone,  che  al  tempo  del  ma- 
trimonio sono  ambe,  od  anebo  una  di  esse, 
nobili. 

175.  Siffatta  comunione  peni  non  com- 
prenderà , quanto  alla  proprietà  , li  beni 
stabili,  mobili  o semoventi,  che  li  contraenti 
uveauo  o possedevano  prima  del  matrimo- 
nio , e nemmeno  quelli , che  dopo  e pen- 
dente il  medesimo  loro  pervenissero  per  te- 
stamento, o ab  iniettato,  donazione  tra  vivi, 
od  a causa  di  morte  , o per  altro  qualsivo- 
glia titolo , i quali  rimarranno  in  proprietà 
ilo'  medesimi  rispettivamente  ; spetteranno 
bensì  alla  comunione  auche  i frutti  di  tali 
beni,  e li  beni  tutti , che  con  la  loro  indu- 
stria acquisteranno  durante  il  matrimonio  e 
comunione  coniugale. 

176.  L’amministrazione  de' beni  compresi 
nella  comunione  spetta  al  solo  marito  du- 
rante la  medesima  ; e non  potrà  perciò  la 
moglie  opporsi  a’  contratti  , che  il  marito 
fura  , né  senza  1'  autorizzazione  e consenso 
del  marito  devenire  ad  alcun  contratto,  de- 
finizioni , rinuncio  o ripudiazioni  d'eredità , 
né  donazioni,  come  nemmeno  stare  in  giu- 
dizio nè  come  attrice  , nè  come  convenuta, 
a pena  di  nullità. 

177.  Avendo  però  la  moglie  giuste  cause, 
e tali  riconoscendosi  dal  Giudice  competen- 
te, potrà  questi  obbligare  il  marito  a darle 
il  suo  permesso  e consenso  per  fare  quanto 
sovra  le  vien  proibito,  e ricusandolo,  potrà 
lo  stesso  Giudice  autorizzare  la  moglie  a 
quanto  sovra  , e sarà  il  tutto  valido  , altro 
non  ostandovi,  che  il  difetto  d’autorizzazione 
e consenso  del  marito. 

178.  Il  marito  può  vendere  , alienare  ed 
ipotecare  i beni  della  comunione  senza  l’in- 
tervento e consenso  della  moglie  ; non  po- 
trà poro  disporne  per  atto  fra  vivi  a titolo 
gratuito  ; e la  donazione  fatta  dal  marito 

fior  atto  d’ ultima  volontà  non  può  eccedere 
a parte  , che  gli  spella  nella  comunione  ; 
nè  potrà  il  donatario  in  questo  caso  preten- 
dere in  natura  la  cosa  donata , salvo  che 
per  accidentalità  della  divisione  cada  quella 
nella  quota  pervenuta  agli  eredi  del  mari- 
to ; e so  l’ effetto  non  cade  in  essa  quota  , 
il  donatario  riceverà  I’  equivalente  dell'  in- 
tiero valore  delia  cosa  donata  sulla  parto 
spettante  agli  eredi  del  marito  nella  comu- 
nione, e sopra  i beni  particolari  di  quest'ul- 
timo. 

179.  Por  la  verificazione  dei  mobili  o se- 
moventi , loro  qualità  o quantità  , che  si 
contendessero  portati  al  matrimonio  , non 
s'  ammetterà  piò  la  prova  testimoniale,  do- 
vrà bensì  risultarne  per  atto  pubblico,  o per 
scrittura  privata  sottoscritta  dalle  parti,  sa- 
pendo scrivere , o da  due  testimoni. 

In  mancanza  della  prova  per  iscritti , 
potrà  bensì  offrirsi  il  giuramento  decisivo. 

180.  Se  i mobili  o semoventi  portati  dalla 
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moglie  al  matrimonio  saranno  deperiti  o de- 
teriorali pendente  la  comunione  coniugale, 
senza  fatto,  nè  colpa  del  marito,  non  avra 
essa  verso  questo  o suoi  eredi  alcuua  ragione 
d'indennizzazìone  sulla  porzione  delia  comu- 
nione a lui  spettante,  o sugli  altri  suoi  beni 
particolari. 

181.  Li  debiti  contratti  dal  marito  a cau- 
sa di  delitto  , o per  fideiussione  , o malle- 
vadoria, come  le  multe  o pene  dallo  stesso 
marito  incorse  saranno  a solo  di  lui  cari- 
co , nè  vi  sarà  tenuta  la  moglie  per  la  por- 
zione, che  le  spetti  nei  beni  della  comunione. 

183.  Non  sarà  la  moglie  obbligata,  in  man- 
canza de'  beni  del  marito  , al  pagamento 
de'  debiti  dal  medesimo  contratti  , ove  essa 
rinunci  agli  acquisti  e lucri  fattisi  , e che 
fossero  per  farsi  durante  il  matrimonio. 

Ed  alla  morte  della  moglie  potranno  an- 
che come  sovra  li  di  lei  eredi  rinunciare  alla 
comunione. 

183.  Non  potrà  la  moglie,  sia  che  il  ma- 
trimonio fosse  seguilo  a dote , oppure  se- 
roudo  la  consuetudine  del  Regno,  mediamo 
la  surriferita  comunione  de'  beni  , rendersi 
sigurtà  pel  marito  in  verno  caso,  nè  obbli- 
garsi al  pagamento  delti  di  lui  debiti,  salvo 
elio  la  somma  o le  somme  dovute  si  fossero 
convertite  in  vantaggio  o benefìcio  comune , 
senza  che  però  possano  per  questo  iuten- 
dersi  gli  alimenti , che  il  marito  è tenuto 
prestare  alla  moglie  ; saranno  conseguente- 
mente nulli  e di  nessun  effetto  siffatti  di  lei 
contratti  ed  obbligazioni. 

184.  .Nel  caso  , che  ambi  i coniugi  pro- 
mettessero e costituissero  ad  una  figlia  co- 
mune la  dote  o donazione  a causa  di  nozze, 
essendovi  tra  essi  la  comunione  de'  beni , 
si  pagherà  quella  sui  lucri  ed  acquisti  fatti 
durante  il  matrimonio:  ma  non  cssendove- 
ne , o non  essendo  sufficienti  , vi  sarà  te- 
nuto suiti  propri  beui  il  padre,  cui  incumbo 
l’obbligo  di  dotare  le  figlie  ; questo  però 
s' intenderà  nel  caso  , in  cui  Ira  marito  e 
moglie  non  si  fosse  convenuto  e pattuito  di 
quali  beni  la  dote  e donazione  suddetta  deb- 
ba pagarsi  , poiché  essendovi  patti  o con- 
venzioni speciali  a questo  riguardo,  dovransi 
le  medesimo  osservare. 

185.  Se  il  padre  solo  durante  il  matrimo- 
nio dotasse  o facesse  donazione  a causa  di 
nozze  a qualche  figlia  o tìglio  comune , e 
vi  fossero  di  tal  matrimonio  comuni  lucri  , 
si  pagherà  allora  la  dote  o donazione  dalli 
medesimi  finché  bastino  , con  ciò  però,  che 
non  resti  pregiudicalo  il  dritto  degli  altri 
figli , se  ve  ne  fossero  ; non  bastando  nere 
li  snecennati  lucri,  si  dovrà  pagare  sui  beni 
del  padre,  e non  su  quelli  della  moglie,  la 
qnale  non  s'obbligò. 

186.  Succedendo  la  morte  d’uno  de’ con- 
iugi , dovrà  il  superstite  formare  l’ inven- 
tario do’  beni  raduti  nella  comunione  con- 
iugale , c dovrà  intieramente  conservare  ut 
figli  la  porzione  del  defunto  spettante  loro, 
senza  ebo  possa  alienare  li  boni  stabili,  ven- 
dendo soltanto  li  mobili  o semoventi,  a be- 
neficio d'essi  figli  od  credi. 
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Ed  il  padre,  che  non  facesse  come  so- 
vra l' inventare  , perderà  1’  usufruito  , che 
fili  compclesse  nella  porzione  de' beni  spel- 
lante ai  tìgli  ; e la  madre,  che  non  facesse 
pure  ('inventare , ove  essa  sia  lulrice  o cu- 
ralrire  dei  tìgli  , o non  fossero  essi  provvi- 
sti di  tutore  o curatore,  soggiacerà  alle  pene 
prescritte  dalla  legge  contro  ai  tutori  e cu- 
ratori , che  non  fanno  l' inventare. 

187.  La  comunione  si  scioglie , t.  per  la 
morie  naturalo  d'  uno  de’  coniugi  ; 9.  per 
la  separazione  loro  personale,  ossia  di  toro  ed 
abitazione  , purché  però  sia  quella  autoriz- 
zala e pronunciata  definitivamente  dal  Giu- 
dice competente;  3.  per  la  condanna  d’uno 
de’  coniugi  a pena  corporale  afflittiva  per- 
petua ; 4.  per  la  separazione  de’  beni. 

188.  Nel  caso  di  condanna  a pena  corpo- 
rale afflittiva  temporaria  d'uno  de’  coniugi, 
ove  quella  oltrepassi  gli  anni  dieci,  sarà  in 
arbitrio  dell’  altro  di  provocare  in  giudizio 
lo  scioglimento  della  comuniono  in  contrad- 
dittorio del  coniuge  condannato  , o di  chi 
per  esso  sia  persona  legittima. 

189.  La  separazione  de’ beni  non  può  di- 
mandarsi che  dalla  moglie , li  di  cui  beni 
si  trovino  in  pericolo,  e quando  il  disordine 
degli  affari  del  marito  dà  luogo  a temere  ; 
che  i di  lui  beni  propri  non  siano  sufficienti 
per  soddisfare  i dritti  o lo  ragioni  della  mo- 
glie; e dovrà  essa  proporne  la  domanda  in 
giudizio. 

Ogni  separazione  di  beni  stragindiziale 
è nulla. 

190.  La  moglie  separata  tanto  di  beni  e 
di  persona , quanto  di  beni  solamente  , no 
riassumerà  1’amministrazione;  non  potrà  però 
devenire  agli  atti  , di  cui  nell’articolo  176, 
se  non  a termini  del  medesimo , e dell’ar- 
ticolo 177. 

191.  La  comunione  sciolta  per  la  separa- 
zione di  persona  e beni,  o di  beni  solamen- 
te , oppure  per  la  condanna  temeraria,  di 
cui  nell'articolo  188,  può  ristabilirsi  di  con- 
senso d'ambedue  le  parti , purché  però  ciò 
si  farcia  per  atto  pubblico. 

In  questo  caso  la  comunione  ristabilita 
riacquista  li  suoi  effetti  dal  giorno  del  ma- 
trimonio : le  cose  sono  restituite  nel  mede- 
simo stato  , come  so  non  vi  fosso  stata  se- 
parazione, purché  quanto  alla  moglie,  siano 
seguiti  gli  atti  a termini  degli  articoli  176 
c 177. 

193.  Qualunque  convenziono  , per  cui  i 
coniugi  ristabilissero  la  loro  comunione  sotto 
condizioni  diverse  da  quelle,  che  la  regge- 
vano anteriormente  , sarà  nulla. 

193.  La  moglie,  od  i suoi  eredi  ed  aventi 
causa  hanno  la  facoltà  dopo  lo  scioglimen- 
to della  comunione  , d'  accettarla  o di  ri- 
nunciarvi , ove  però  non  abbiano  presa  in- 
gerenza ne’  beni  della  comunione  , od  as- 
sunta la  qualità  dichiarativa  della  mede- 
sima. 

GII  atti  semplicemente  amministrativi  o 
conservatori  i non  sono  valevoli  ad  indurne 
la  presa  ingerenza. 

194.  La  moglie  superstite,  che  vuole  con- 


servar la  facoltà  di  rinunciare  alla  comu- 
nione , deve,  entro  tre  mesi  successivi  alla 
morte  del  marito , od  in  quell’  altro  mag- 
ior  termine  , che  per  giuste  cause  le  sia 
al  Giudice  accordato,  far  procedere  ad  un 
fedele  ed  esatto  inventare  di  tutti  i beni 
della  comunione  , in  contraddittorio  degli 
eredi  del  marito , od  essi  formalmente  ci- 
tali. 

195.  Nel  termine  sovra  prescritto , ed  itr 
quello  di  altri  quaranta  giorni  successivi , 
ella  dove  accettare  o rinunciare  alla  comu- 
nione , venendovi  dagli  eredi  del  marito  , 
od  altri  interessati  giudizialmente  interpel- 
lata. 

196.  In  mancanza  di  siffatta  interpellanza, 
la  vedova,  che  non  ha  fatta  la  rinuncia  nel 
termine  sovra  stabilito,  non  è privata  della 
facoltà  di  rinunciare , quando  non  siasi  in- 
gerita nei  beni , ed  abbia  fatto  procedere 
all’  inventario. 

197.  La  vedova  , cho  ha  distratto  od  oc- 
cultato qualche  effetto  della  comunione  , è 
dichiarata  in  comunione,  non  ostante  la  sua 
rinuncia  : lo  stesso  ha  luogo  riguardo  ai  di 
lei  eredi , ai  quali  sono  pure  applicabili  gli 
articoli  194  e seguenti. 

198.  Se  la  vedova  muore  prima  della  sca- 
denza del  termine  sovra  prescritto,  senza 
che  abbia  fatto  o compito  l’ inventare , li 
suoi  credi  avranno  lò  stesso  termine  per  farlo 
e compirlo^  e dopo  il  compimento  anche 
quello  di  giorni  quaranta  por  deliberare. 

Morendo  la  vedova  dopo  compilo  l’ in- 
ventare, li  suoi  eredi  avranno  il  nuovo  ter- 
mine di  giorni  quaranta  per  l'effetto  di  cui 
sovra 

199.  Le  disposizioni  degli  artìcoli  194  o 
seguenti  sono  applicabili  allo  mogli  delle 
persone  condannale  a pena  corporale  afflil- 
liva  perpetua. 

90(1.  Se  gli  eredi  della  moglie  sono  di- 
scordi intorno  all'  accettazione  o rinuncia 
della  comunione , in  modo  che  l’uno  l’abbia 
accettala,  e l’altro  rinunciata,  quegli,  che 
l’ha  accettata,  rappresenta  quanto  alla  co- 
munione per  intiero  la  moglie , sia  per  l’at- 
tivo , che  pel  passivo  della  comuniono  me- 
desima. 

901.  Non  potrà  il  marito  assegnare  alla 
moglie  a titolo  d’  aumento  dolale  o dona- 
zione a causa  di  nozze,  o per  altro  tìtolo 
qualunque,  maggior  somma  o quantità  delta 
quarta  parte  della  dote,  che  a lui  sarà 
stala  conslituita;  e non  potrà  la  moglie  a- 
verc , che  il  solo  usufrutto  dell'  aumento 
suddetto,  pendente  la  di  lei  vita,  nel  caso 
di  premorienza  del  marito,  riservata  affi 
di  lui  eredi  la  proprietà. 

909.  L’aumento  suddetto  sarà  dovuto,  e 
si  pagherà  alla  raoglio  a rata  della  dote, 
che  sarà  stata  pagata  al  marito,  salvo  che 
questi  avesse  per  sua  colpa  o negligenza 
tralasciato  d’ esigerla  in  tutto  od  in  parte, 
nel  quale  caso  sarà  dovuto  anche  per  quella 
porzione,  che  avesse  ommesso  d’esigere. 

903.  Alla  vedova , pendente  l’ anno  del 
lutto , sono  dovuti  dagli  eredi  del  marito  gli 


DEL  REGNO 

alimenti,  non  meno  che  le  vesti  da  duolo, 
nella  somma  rispettiva,  che  verrà  (issata  dai 
Magistrati  o Giudici,  a seconda  della  condi- 
zione delle  persone,  e del  patrimonio  del 
defunto  marito. 

E la  cosi  detta  migia  cambra,  ossia  la 
quantità  dei  mobili  da  assegnarsele,  sarà 
ristretta  soltanto  ai  mobili  ca  alle  suppel- 
lettili ordinarie , necessarie  pel  letto  e per 
la  mensa. 

SOI.  Alle  disposizioni  contenute  nell’arti- 
colo 301  non  potrà  alcuno  de’  contraenti 
rinunciare;  nè  Notaio  alcuno  ricevere  siffatte 
rinuncio,  sotto  pena  di  nullità.  ■ 

305.  Le  gioie , che  dagli  sposi  o loro  con- 
giunti si  daranno  in  regalo  alle  spose  prima 
della  celebrazione  del  matrimonio,  s'inten- 
deranno date  alle  medesime  in  proprietà, 
purché  quanto  a quelli , tra'  quali  ha  luogo 
la  comunione  legale  de'  beni  , non  eccedano 
il  valore  di  quattrocento  scudi,  e rispetto 
alle  persone , tra  le  quali  ha  luogo  il  regime 
dotale,  la  decima  o l'ottava  parte  della  dote 
ad  arbitrio  del  Giudice,  secondo  le  circo- 
stanze e qualità  dello  persone,  e loro  facoltà: 
per  ogni  eccedente  s'intenderà  riservata  al 
marito  od  ai  suoi  credi  la  proprietà,  sciolto 
il  matrimonio. 

Le  gioie  poi , che  dopo  la  celebrazione 
del  matrimonio  si  daranno  dal  marito  alla 
moglie,  s’intenderanno  date  per  solo  orna- 
mento ed  uso  della  medesima,  pendente  il 
matrimonio  , e dovranno  perciò , quello 
sciolto,  restituirsi  al  marito  od  ai  suoi  eredi. 

306.  Lo  vendite  ed  alienazioni,  che  si 
faranno  dal  marito,  ove  il  matrimonio  sia 
stalo  contralto  a dote,  quantunque  siavi 
stata  la  sottoscrizione  ed  obbligazione  della 
moglie,  s' intenderanno  fatto  a vantaggio  o 
danno  del  solo  marito,  e questi  ed  i suoi 
eredi  saranno  obbligati  a tenere  la  moglie, 
i di  lei  eredi , e beni  rilevati  od  indenni 
d'ogni  pregiudizio,  che  potesse  alti  medesimi 
derivare  dall'intervento.e  dalla  sottoscrizione 
ed  obbligazione  della  moglie. 

307.  Le  compere  poi,  che  il  marito  avrà 
fatto  con  assistenza  o menzione  eziandio 
della  moglie,  s'intenderanno  fatte  a favore 
dello  stesso  marito,  ed  il  prezzo  s’intenderà 
pagato  con  proprio  suo  danaro,  ove  dallo 
stesso  instromento  di  compra  od  altrimenti 
non  consti,  che  il  prezzo  suddetto,  od  una 
parte  d’esso  sia  stato  pagato  di  danaro  della 
moglie  ; non  potranno  conseguentemente, 
ove  ciò  non  consti,  la  moglie  od  i suoi  o- 
redi  rivendere  la  cosa  comprata  come  so- 
vra , pel  solo  motivo  d’  essersi  di  lei  fatta 
menzione  nell'atto  suddetto,  salvo  pagando 
al  marito  od  ai  suoi  eredi  il  prezzo  dovuto 
della  medesima. 

308.  A riguardo  de’  matrimoni  contratti 
dopo  l’Editto  del  3 di  marzo  1768,  echesi 
contrarranno  in  avvenire,  si  avrà  per  abo- 
lito e soppresso,  come  espressamente  dero- 
ghiamo ed  annulliamo  il  privilegio  della 
tenuta , senz’obbligo  d'imputazione  dei  frutti 
estesa  ad  alcune  città  del  Regno  in  favore 
delle  vedove,  fermi  rimanendo  per  le  me- 
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desime  gli  altri  mezzi  legali , onde  conse- 
guire la  restituzione  delle  doti. 

309.  Allo  vedovo  per  la  restituzione  delle 
doti  pecuniarie,  o consistenti  in  effetti  esti- 
mati , dopo  l'anno  del  lutto  s'  accorderanno 
gl'interessi  alla  ragione  del  sci  per  cento. 

310.  Per  le  doli  costituite  in  effetti  frutti- 
feri inestimati,  non  potranno  nè  il  costitu- 
ente moroso  a rilasciarne  il  possesso,  nè  gli 
eredi  del  marito  dopo  1'  anno  del  lutto,  in 
caso  di  restituzione,  essere  astretti,  se  non 
se  alla  rappresentazione  de’  frutti  percevuli, 
o che  poteano  perceversi  dai  medesimi  ef- 
fetti , ai  quali  soli  avrà  altresì  ragione  il 
marito  in  caso  di  dote  estimata,  senza  che 
l>ossa  pretendersi  altro  interesso,  salvo  per 
riguardo  de'  frutti  de’  bestiami , che  conti- 
nueranno a regolarsi  in  ragione  del  dieci 
per  cento  sul  valore  de'  bestiami  medesimi. 

311.  Quanto  poi  alla  dote  pecuniaria  pro- 
messa e non  pagala,  s’accorderà  al  marito, 
pendente  il  matrimonio,  ne'  casi  in  cui  il 
medesimo  sarà  in  dritto  d'esigere  i proventi 
dotali , l’interesse  alla  rata  del  sei  |ier  cento, 
ove  non  siasi  quello  convenuto  in  una  rata 
minore. 

313.  Oltre  i lucri  dotati,  che  sogliono 
stipularsi  ne'  contratti  di  matrimonio,  e lo 
donazioni  fatte  in  occasione  di  esso,  per- 
mettiamo ai  mariti  ed  alle  mogli  di  farsi 
per  atto  di  ultima  volontà  donazioni  o la- 
scile anche  scambievoli,  tanto  in  proprietà, 
come  in  usufrutto,  ancorché  il  donante  a- 
vesse  ligliuoli  o discendenti , salva  però 
sempre  alla  moglie  ne'  suoi  casi,  giusta  il 
dritto  comune,  la  ragione  della  quarta,  e 
salve  le  altre  restrizioni  delle  dis|>osiziom 
di  chi  avesse  ligliuoli  di  primo  matrimonio; 
e rispetto  alle  donazioni  fra  vivi , s’osservcra 
il  prescritto  dalla  ragion  comune. 

313.  Seguendo  col  matrimonio  del  figlio 
la  sua  emancipazione,  a termini  dell'arti- 
colo 7,  se  il  padre  non  avesse  ricevuto  la 
dote  promessa  e costituita  al  tiglio  all'occa- 
sione del  di  lui  matrimonio,  ne  consentito 
espressamente,  che  gli  si  pagasse  e conse- 
gnasse, non  sarà  obbligato  Rifa  restituzione 
della  medesima,  venendone  il  caso,  quan- 
tunque siasi  trovato  preseute,  ed  abbia  con- 
sentito al  matrimonio  ed  alla  costituzione 
della  dote  in  favore  del  tiglio. 

TITOLO  XV. 

Delle  compre  e rendile. 

314.  Il  venditore  di  beni  stabili,  come 
pure  colui,  elio  vorrà  sulli  medesimi  beni 
imporre  censi  od  altri  pesi,  dovrà  denun- 
ciare e manifestare  al  compratore,  ed  n 
colui  che  darà  it  denaro  a censo,  nel  rogito 
dello  stesso  atto  od  instromento,  li  vincoli, 
le  obbligazioni,  i debiti  e censi , olii  quali 
fossero  obbligali  essi  beni,  sotto  pena  di 
slellionato,  e di  perdere  il  prezzo  della  cosa 
venduta. 

315.  Il  Notaio  dovrà  spiegare  nell’  istessn 
alto  e nella  scrittura  di  vendila  o censo  li 
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pesi  c vìncoli,  che  il  venditore  avrà  mani- 
festalo, sotto  pena  di  pagare  in  proprio,  e 
di  risarcire  ogni  danno  al  compratore  c 
creditore  censuarìo,  in  mancanza  di  beni 
del  venditore. 

»I6.  -Nello  stesse  pene  incorrerà  chi  ven- 
desse cosa  non  sua,  o chi  la  obbligasse  od 
alienasse  a due  persone. 

317.  Li  Notai  o Scrivani,  che  riceveranno 
gli  atti  od  inslromenti , di  cui  sovra,  do- 
vranno interrogare  espressamente  li  vendi- 
tori, affinchè  dichiarino,  se  tali  beni  siano 
venduti,  ipotecati,  od  in  qualunque  modo 
obbligati  ad  altri , con  far  espressa  menzione 
nello  stesso  instromento  delta  dichiarazione, 
che  i venditori  avraifnn  fatto,  sotto  pena 
d'esser  eglino  tonuti  in  proprio  all'evizione 
verso  il  compratore,  in  mancanza  di  beni 
del  venditore. 

318.  Qualunque  statuto,  ronsoetudine  o 
leggo,  per  la  quale  competeva  per  l’addie- 
tro  ai  vicino  o parente  la  prelazione  ed  il 
ritratto  di  beni  stabili  ad  altri  venduti,  è. 
abolita. 

319.  N'e'  contratti  di  vendita,  ed  in  qual- 
sivoglia altra  sorta  d'alienazione  di  stabili, 
s‘  intenderà  sempre  riservala  a favore  del 
venditore,  o di  colui  che  aliena,  una  spe- 
ciale ipoteca  per  lutto  il  prezzo,  o pel  re- 
siduo di  cui  restasse  creditore , ancorché  non 
ne  sia  seguita  una  particolare  convenzione, 
o che  si  fosse  espressa  la  fede  o dilazione 
dei  pagamento  nell’atto  della  vendila  od  a- 
licna/ione. 

330.  Avrà  siffatta  ipoteca  il  privilegio 
d’essere  preferita  a qualunque  altra  privile- 
giata anteriore  ipoteca,  che  potesse  compe- 
tere a chicchessia  contea  il  compratore: 
benché  si  trattasse  del  favore  delle  doli  o 
del  lìsce. 

331.  La  riserva  del  dominio  espressa  dal 
venditore  o da  qualunque  altro  alienante  in 
qualsivoglia  forma  per  il  prezzo  o residuo 
di  esso,  non  avrà  maggior  forza  di  quella, 
che  abbia  la  suddetla  special  ipoteca;  con- 
seguentemente nè  questa,  nè  quella  darà 
facoltà  al  venditore  di  poter  liberamente 
ritrarre  la  cosa  vendula,  ma  solamente  d’a- 
gire pel  conseguimento  del  prezzo;  ed  in- 
tervenendo in  un  giudizio  di  concorso,  d’es- 
ser  collocalo  prelativamente  agli  altri  a 
giusto  estimo  sopra  la  cosa  predetta,  sulla 
(piale  però  sarà  lecito  a qualunque  de’  cre- 
ditori di  offerire. 

333.  Essendovi  più  vendite  successive,  il 
prezzo  delle  quali  sia  dovuto  in  tutto  od  in 
parie,  il  primo  venditore  sarà  preferito  gl 
secondo,  il  secondo  alleno,  e cosi  progres- 
sivamente. t 

333.  Quelli,  che  prestassero  danaro  ad 
alcuno  per  acquistare  qualche  fondo  stabile, 
ancorché  non  abbiano  particolarmente  sti- 
pulata una  speciale  ipoteca  salii  beni  com- 
prali co’  loro  danari,  godranno  nondimeno 
sopra  d’essi  il  favore  della  speciale  poziorità, 
come  se  l’avcssoro  espressamente  stipulala, 
purché  però  sia  comprovato  autenticamente 
coll’atto  d’imprestito,  che  la  somma  era  de- 


stinata a tale  impiego,  e con  la  ricevuta 
del  venditore,  che  il  pagamento  del  prezzo 
dell’immobile  sia  stalo  fatto  col  danaro  im- 
prestato. 

334.  N’on  s’intenderà  però  pregiudicato  al 
privilegio  di  chi  avrà  speso  o prestato  il 
danaro  per  la  conservazione  o riparazione 
delia  medesima  cosa  alienata,  ancorché  non 
se  lo  avesse  riservato,  purché  apparisca 
della  necessità,  che  richiedeva  tale  spesa, 
e che  i danari  siano  stati  convertiti  in  tale 
uso. 

E ciò  quanto  alle  fabbriche,  ricostru- 
zioni o riparazioni  d’  editici  o qualunque 
altra  opera , mediante  il  giudizio  d’un  pento, 
seguilo  preventivamente,  ad  oggetto  d’ac- 
certare lo  stato  dei  luoghi  relativamente  ai 
lavori,  pei  quali  il  proprietario  avrà  di- 
chiarata la  sua  intenzione,  e purché  i lavori 
seguiti  siano  stati  poscia  approvati  da  un 
altro  perito  entro  sei  mesi  al  più  dalla  loro 
ultimazione;  tali  periti  dovranno  essere  no- 
minati d’  ufficio  dal  Giudice  del  luogo,  ove 
sono  situati  gli  edifici,  al  quale  dovranno  i 
periti  rispettivamente  fare  la  loro  relazione 
giurala , onde  di  tutto  venga  a constare  per 
atto  autentico. 

L’ammotare  però  di  siffatto  credito  pri- 
vilegiato per  la  fabbrica,  ricostruzione  o 
riparazione  di  cui  sovra,  non  potrà  eccedere 
il  valore  comprovato  col  giudizio  del  secondo 
perito,  che  avrà  approvato  i lavori,  e si 
ridurrà  al  maggior  valore,  che  ha  lo  slabile 
al  tempo  dell’alienazione,  e che  deriva  dai 
lavori  falli  nel  medesimo. 

Quelli  poi , che  hanno  imprestato  il 
danaro  per  pagare  o rimborsare  gli  operai, 
godranno  dello  slesso  suddetto  privilegio, 
purché  venga  tale  impiego  autenticamente 
comprovato  coll'atto  d’imprestito,  e colla 
quilanza  degli  operai  nella  conformità  sovra 
prescritta  per  coloro , che  hanno  prestalo 
danaro  per  l’acquisto  d’un  immobile. 

335.  La  stessa  poziorità  ed  il  privilegio 
sovra  accordato  al  venditore,  competeranno 
eziandio,  quantunque  non  ne  abbiano  fatto 
espressa  riserva  nell'atto  della  divisione, 
«Ili  coeredi  sopra  gl’  immobili  dell’  eredità 
pel  caso  d'evizione  dei  beni  tra  essi  divisi, 
e per  le  compensazioni  o per  il  conguaglio 
delle  porzioni  ereditarie. 

33G.  Li  cavalli  e buoi  vendati  agli  agri- 
coltori o carrettieri  s' intenderanno  sempre 
tacitamente  ipotecati  per  il  prezzo  a favore 
delti  venditori , ancor  quando  passassero  a 
mani  d’un  terzo,  contro  a cui  avranno  l'a- 
ziono per  riavere  o li  cavalli  e buoi  ven- 
duti, od  il  prezzo,  non  ostante  che  il  terzo 
poss&ssore  li  avesse  ricevati  in  pagamento 
di  debito;  e saranno  li  venditori  suddetti 
preferiti  per  detto  prezza  a qualunque  altro 
creditore  anche  privilegiato. 

337.  Il  compratore  della  cosa  preceden- 
tomente  ad  altri  locata  dal  proprietario 
venditore,  non  potrà  espellere  l'afliltuale  o 
l'inquilino,  il  quale  abbia  un  atto  pubblico 
di  locazione,  o scrittura  privata  di  data 
certa,  ore  il  proprietario  stessa  non  abbiasi 
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riservato  un  tale  dritto  nel  contratto  mede- 
simo di  locazione. 

498.  Se  nel  contratto  di  locazione  ai  è 

convenuto,  che  in  caso  di  vendila  il  com- 
pratore [tossa  espellere  l'inquilino  o l’alflt- 
tuale,  e non  siasi  falla  stipulazione  alcuna 
intorno  ai  danni  ed  interessi , il  locatore  è 
tenuto  ad  indennizzare  l'aflìlluale  o l'inqui- 
lino nel  modo  seguente. 

999.  Se  si  tratti  di  rasa,  appartamento  o 
bottega , il  locatore  pagherà  a titolo  di  danni 
ed  interessi  al  conduttore,  cho  dee  essere 
espulso,  una  somma  eguale  alla  pigione  per 
il  tempo,  cho  secondo  la  consuetudine  de' 
luoghi  viene  accordato  dalla  denunzia  di 
congedo  all'uscita. 

930,  Trattandosi  di  fondi  rustici,  l’indcn- 
nizzazione,  che  il  locatore  dovrà  pagare  al 
colono,  è il  terzo  del  titlo  di  tutto  il  tempo, 
per  cui  dovrebbe  continuare  la  locazione. 

931.  L' iudonuizzazione  sarà  determinata 
dal  giudizio  de'  pelili,  ove  si  tratti  di  ma- 
nifatture, fabbriche  od  altri  stabilimenti,  che 
esigano  considerevoli  anticipazioni. 

939.  Il  compratore,  che  vuole  far  uso 
delia  facoltà  riservata  nel  contratto  d'espel- 
lere Paflittuale  o l'inquilino  in  caso  di  ven- 
dita, è inoltre  tenuto  a rendere  anticipata- 
mente avvertito  il  conduttore  nel  tempo 
(issato  dalla  consuetudine  del  luogo  per  le 
dcnuncie  di  congedo. 

L’ adlUuate  de'  beni  rustici  dee  esser 
avvertito  almeno  un  anno  prima. 

933.  Gli  alliltuali  o gl’  inquilini  non  si 
[tossono  espellere,  se  dal  localore,  od  in  sua 
mancanza,  dal  compratore,  non  viene  loro 
prima  pagata  l'iudennizzazione  superiormen- 
te stabilita. 

934.  Se  la  locazione  non  è fatta  con  istro- 
mento  pubblico  o con  scrittura  priv  ala  avente 
data  certa,  nei  casi,  no'  (piali  la  locazione 
è permessa  farsi  con  privala  scrittura,  il 
compratore  uon  è tenuto  a venni  risarci- 
mento di  danni  ed  interessi. 

933.  Le  suddette  scritture  privale  s'inten- 
deranno aver  data  certa  dal  giorno,  che 
precedentemente  al  contratto  di  vendita  sa- 
ranno state  insinuale,  o giudizialmente  ri- 
conosciute dal  locatore  ; dal  giorno  della 
morte  di  colui,  od  uno  di  quelli,  che  le 
hanno  sottoscritto,  n dai  giorno,  in  cui  la 
sostanza  delle  medesime  scritture  resta  com- 
provala da  atti  stesi  da  uflìciali  pubblici 
prima  del  contratto  di  vendita,  oppure  che 
la  verità  della  data  delle  surriferite  scritture 
si  giustifichi  in  altro  modo  con  conchiudente 
prova. 

930.  Il  compratore  con  patto  di  ritratto 
non  può  usare  della  facoltà  d’  espellere  il 
conduttore , sino  a cho  collo  spirare  del  ter- 
mine fissato  pel  ritratto,  egli  non  divenga 
irrevocabilmente  proprietario. 

137.  I.a  rescissione  del  contratto  di  ven- 
dila a titolo  di  lesione  enorme,  non  avrà 
luogo  a favore  del  compratore,  ma  soltanto 
del  venditore. 

138.  Venendo  la  domanda  per  la  rescis- 
sione proposta  dal  venditore  a titolo  di  le- 
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sione  enorme  od  enormissima,  non  potrà  la 
prova  di  questa  ammettersi  per  mezzo  di 
testimoni  ; dovrà  bensì  farsi  [ter  mezzo  di 
giudizio  o relazione  di  tre  periti  nominati 
tutti  o Ire  o di  consenso  delle  parli , o d'uf- 
ficio ; 

E vi  si  farà  soltanto  luogo  nel  caso,  m 
cui  i fatti  articolati  fossero  bastantemente 
verosimili  e gravi  per  far  presumere  la  le- 
sione. . 

939.  La  domanda  per  la  rescissione  sud- 
detta a causa  di  lesione  qualunque  , non  sarà 
più  ammessibilc  dopo  quattro  anni , da  com- 
putarsi dal  giorno  della  vendita. 

940.  Nissuno  potrà  comprare , vendere,  nè 
contrattare  con  servitori,  nè  figli  di  fami- 
glia, nè  farsi  prestar  danaro,  nè  ricevere 
dai  medesimi  alcuna  cosa,  neppure  in  in- 
commenda; ed  ove  qualche  persona  avesse 
comprata,  ed  in  qnalunquo  modo  ricevuta 
qualche  cosa,  dovrà  denunciarla  itnmanli- 
nenli  al  Giudice  del  luogo,  padrone  e pa- 
dre rispettivo  di  chi  gliela  diede , sotto  pena 
di  pagare  il  danno  ai  padroni  e padri  sud- 
detti, ed  il  valore  della  cosa  col  doppio,  e 
colla  pena  eziandio  di  furto , a seconda  delle 
circostanze. 

TITOLO  XVI. 

Delie  Gride  per  la  vendita  de' beni. 

941.  Avendo  Noi  riconosciuto  essere  le 
disposizioni  in  addietro  datesi  per  le  gride 
nella  vendita  degli  immobili  insufficienti  ad 
ottenere  il  fine,  che  si  voleva  conseguire, 
la  sicurezza  cioè  de’  compratori,  e l'inden- 
nità dei  creditori  aventi  litoteca,  od  altro 
diritto  suili  beni  venduti,  abbiamo  stimalo 
più  ampiamente  provvedervi,  anche  a fine 
di  agevolare  a’  proprietari  il  mezzo  di  tro- 
var compratori  ad  un  vantaggioso  prezzo 
de’  beni,  che  volessero  destinare  alla  ven- 
dila: vogliamo  perciò,  ebe  all’avvenire  s’os- 
servtno  nelle  gride  per  la  vendita  de’  beni 
le  prescrizioni,  di  cui  infra. 

949.  Chiunque  vorrà  vendere  i propri  beni 
alle  gride,  ricorrerà  alla  Reai  Udienza  nel 
Capo  di  Cagliari  , ed  alla  Reale  Govorna- 
zione  nel  Capo  di  Sassari,  secondo  il  terri- 
torio in  cui  sono  situati,  con  supplica,  nella 

3uale  dovrà  specificare  i beni,  ebe  vuol  ven- 
ere, la  natura  e quantità  loro  , la  regione 
o coerenze,  il  titolo,  od  i titoli  del  suo  do- 
mìnio, e tutte  le  servitù  ed  altri  pesi , che 
vi  fossero.  . 

943.  Il  Magistrato  ordinerà  , che  si  pub- 
blichino due  gride,  collo  uuali  si  manifeste- 
rà, mediante  l'inserzione  della  supplica  co- 
me sovra  presentata  nelle  lettere ^ di  gride, 
ossia  dispaccio,  la  vendila  di  delti  beui  , e 
s’avvertirà  chiunque  pretendesse  avervi  qual- 
che diritto  di  dominio,  ipoteca,  fidecom- 
misso,  primogenitura,  doti,  riscatto,  servitù, 
censo,  o qualsivoglia  altro , debba  dedurlo 
avanti  so  nel  termine  di  mesi  due  dal  gior- 
no dell’  ultima  grida  , sullo  pena  di  deca- 
dente per  sempre. 
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844.  Le  gride  si  puldjlicheranno  ed  affig- 
geranno per  copia  autentica  nel  luogo  del 
Tribunale , ed  anche  alla  casa  d’  abitazione 
del  venditore , in  quello  ove  sono  situati  li 
beni,  e nelle  due  città  della  residenza  dei 
aucrennati  Magistrati,  siano  da  uno,  oppure 
dall'altro  ordinate. 

845.  Se  il  venditore  non  ha  domicilio  nel 
Regno,  la  pubblicazione  delle  gride  si  farà 
nel  luogo  del  Tribunale,  in  cui  è stala  la  di 
lui  ultima  abitazione;  e se  non  vi  ha  mai 
abitato,  basterà,  che  si  faccia  ne’ luoghi  ove 
sono  situali  i beni,  e nella  residenza  di  detti 
Magistrati. 

846.  Si  faranno  le  suddette  gride  con  un 
intervallo  di  tempo  non  minore  di  giorni 
quindici,  e si  registreranno  da'rispellivi  Se- 
gretari e Scrivani , con  obbligo  altresì  alti 
Segretari  di  detti  Magistrati  di  tenerne  per 
un  mese  esposta  ed  affissa  la  copia  nel  pub- 
blico uditono. 

347.  Lo  stesso  s'  osserverà  dopo  seguito  il 
contralto  di  vendita  , quando  siasi  pattuito 
nel  medesimo  tra  il  compratore  e vendito- 
re, ebe  s'  espongano  i beni  alle  grido  ; ed 
ove  nel  termine  convenuto  il  venditore  non 
v’adempisca,  potrà  il  compratore  far  espor- 
re li  beni  alle  gride  a speso  del  venditore, 
facendo  citare  anche  il  medesimo,  onde  in- 
tervenga nel  giudicio  per  risolvere  gli  ec- 
citamenti ed  opposizioni,  che  venissero  fatto 
dagl'intervenicnti. 

348.  Se  non  saranno  state  pattuite  le  gri- 
de, e vorrà  nondimeno  il  compratore  espor- 
re alle  medesime  i beni  comprali,  potrà  il 
Magistrato  accordarle , sentito  il  venditore, 
scmprecbè  stimerà  giusto  e conveniente  per- 
metterle ; e s'osserverà  anche  in  questo  caso 
quanto  si  ò sovra  prescritto. 

340.  Si  osserverà  eziandio  lo  stesso,  quan- 
do si  mettano  beni  in  vendita  al  pubblico 
incanto,  coll'espressione  nel  filetto,  che  sarà 
facoltativo  all’acquisitore  d’esporli  alle  pub- 
bliche gride:  in  questo  caso  te  spese  delle 
solennità  del  giudizio  s’ intenderanno  sem- 
pre a carico  dell'acquirente,  a peso  però  del 
venditore  quelle  altre , le  quali  fossero  ca- 
gionale dagli  eccitamenti  ea  opposizioni  dei 
creditori  ed  intervenienti  nei  giudizio;  il 
che  avrà  pure  luogo  nel  raso , di  cui  noi 
precedente  articolo  347,  salvo  che  per  qual- 
che particolare  motivo  il  Magistrato  giudi- 
casse dover  essere  a carico  ilei  venditore 
le  spese  eziandio  di  dette  solennità. 

850.  Quando  i beni  da  vendersi  saranno 
o dotali  o fidccommissari,  o di  pupilli,  mi- 
nori, donne  o corpi  privilegiati,  prima  che 
si  pubblichino  le  gride  si  conoscerà  se  vi 
concorra  una  delle  cause,  per  le  quali  ne  è 
|iermessa  l'alienazione,  servate  le  regole  per 
ciò  stabilite. 

351.  E perchè  coloro,  i quali  o per  timore 
reverenziale,  o per  altro  rispetto  non  sono 
in  istalo  di  agire,  come  le  mogli,  i figliuoli 
di  famiglia  , ed  altri , non  restino  talvolta 
indifesi  c pregiudicati,  il  Magistrato  depute- 
rà sempre  un  curatore  per  essi,  acciò  vegli 
alla  loro  indennità  , e taccia  quelle  parti, 


che  saranno  necessarie  per  la  loro  cautela. 

353.  Li  Segretari  e Scrivani  rispettivi  do- 
vranno, dopo  averle  eseguite  nel  modo  so- 
vra prescritto,  restituire  le  lettere  di  grida 
alla  Segreteria  del  Magistrato,  dal  quale  fu- 
rono spedite , colle  rispettive  loro  attesta- 
zioni di  averlo  pubblicale,  affissa,  e lasciata 
affissa  copia  delle  medesime  ne’  luoghi  e 
forma  di  cui  sovra,  ed  in  caso  di  negligen- 
za, vi  saranno  eccitati  d’officio  dal  Magistra- 
to, sotto  quelle  pene,  che  il  medesimo  sti- 
merà loro  imporre;  e qualora  avessero  tra- 
lasciato d'eseguire  qualcuna  delle  solennità 
surriferite,  si  faranno  supplire  da' medesimi 
senza  costo  d’alcuna  spesa , o se  no  dovrà 
a spese  loro,  ove  sia  necessario,  commettere 
ad  altri  l’esecuzione. 

' 353.  Il  venditore,  o volente  vendere,  do- 
vrà presentare  ed  esibire  li  titoli,  colli  quali 
i beni  esposti  alle  gride  sono  al  medesimo 
pervenuti;  quando  |ierò  non  avesse  egli  tali 
titoli,  per  trattarsi  di  beni  dell'antico  pa- 
trimonio degli  antenati,  o che  per  altre  cir- 
costanze non  gli  fosse  possibile  l'esibizione 
d'essi  titoli,  si  dovrà  presentare  una  dichia- 
razione giurata  del  venditore  suddetto,  che 
egli  non  ritenga  li  titoli  de' beni  , che  non 
h abbia  potuti  rinvenire  non  ostanti  le  u- 
sate  diligenze,  e che  i tali  beni  sieno  d’an- 
tico patrimonio  di  sua  casa,  avvalorando 
questa  circostanza  colle  legittime  dichiara- 
zioni degli  amministratori  del  pubblico  , o 
di  quelle  altre  persone,  che  ne  fossero  in- 
formale. 

354.  Ove  la  moglie  e la  nuora  del  vendi- 
tore non  avessero  proposto  nel  giudizio  di 
grido  le  loro  ragioni  dotali,  e vi  fosse  luogo 
a credere , che  a quelle  sieno  obbligali  i 
beni  cadenti  nel  giudizio,  dovrà  il  curatore 
esigere  la  presentazione  degli  istromenli  do- 
tali, che  fossero  seguili. 

355.  Passato  il  termine  di  mesi  due  dopo 
l'ultima  grida  , senza  che  siavi  alcuno  , il 
quale  si  opponga,  nè  abbia  il  curatore  fatto 
alcun  eccitamento  riguardoalle  persone,  che 
sono  alla  sua  cura  affidale  , il  Magistrato, 
riconoscendo  essersi  osservate  ed  eseguite  le 
solennità  sovra  prescritte , quanto  alla  forma 
estrinseca,  decreterà  potersi  fare,  od  esegui- 
re, o doversi  approvare  la  vendita;  e trat- 
tandosi di  vendita  da  farsi,  I'  istroniento  si 
riceverà  sempre  da  quel  Notaio , che  eleg- 
geranno lo  |iarti. 

356.  La  vendita,  come  sovra  seguita,  non 
potrà  più  impugnarsi  da  alcuno  , ancorché 
si  trattasse  del  fisco  per  le  pene  pecunia- 
rie,  e confiscazioni,  d'  assenti,  pupilli,  mi- 
nori, comunità  ed  altri  privilegiati,  li  quali 
potranno  solamente  agire  verso  i loro  am- 
ministratori, se  per  loro  colpa  e negligenza 
saranno  lesi;  e tutti  quelli,  che  vi  poteano 
aver  qualche  diritto  rame  sovra,  ne  saran- 
no senz'  altro  decaduti  rispetto  al  compra- 
tore, e sciolti  i beni  venduti  da  ogni  vin- 
colo , obbligazione  e gravame  : salvo  però 
sempre  il  diretto  dominio,  ed  i canoni,  che 
ne  dipendono  sì  per  titolo  di  feudo,  che  di 
enfiteusi,  e salva  la  feudalità  di  detti  beni, 
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e<l  ogni  altra  ragiono  «pollante  al  Mostro  pa- 
trimonio, a cui  non  «'intenderà  mai  pregiu- 
dicalo. 

357.  Comparendo  alcuno  por  opporsi  alla 
vendila , se  l'opposizione  riguarderà  il  do- 
minio de’  beni , perché  pretenda  d’  averne 
o la  proprietà , od  il  diritto  di  succedervi 
per  un  qualche  lìdecommisso , primogenio, 
od  altra  disposizione  tra  vivi , o d’  ultima 
volontà,  «ton  si  permetterà,  o non  si  appro- 
verà la  vendita  , sinché  il  possessore  non 
abbia  risolta  l'opposizione. 

358.  Se  poi  questa  nascerà  da  censo,  ipo- 
teca, per  evizione , od  altro  titolo , riscatto 
o servitù,  la  vendita  si  permetterà  colla  leg- 
ge, che  la  cosa  passi  nel  compratore , col 
suo  peso  j se  da  credito,  per  il  quale  il  pos- 
sessore sia  in  mora,  colla  condizione , cho 
si  depositi  altrettanto  del  prezzo  per  essere 
distribuito  e pagato  a quelli , ai  quali  sarà 
dovuto,  secondo  la  rispettiva  loro  anterio- 
rità e poziorità;  e se  di  prelazione,  si  di- 
chiarerà, che  debba  anteporsi  ad  ogni  altro 
compratore  colui,  a cui  spetta. 

350.  Allorché  li  crediti , censi  e ragioni 
,dagl‘inlervenienti  proposte,  eccedano  l' im- 
portare del  prezzo  convenuto  od  offerto  ri- 
spettivamente, e nel  patrimonio  del  vendi- 
tore non  siavi,  o si  tema  non  esservi  fondo 
sufficiente  per  soddisfare  li  creditori  ipote- 
cari, s’assegneranno  questi  a deliberare,  e 
dichiarare , se  vogliano  o non  usare  della 
ragione  d'offerire. 

360.  Quando  però  il  fondo  cadente  nel 
giudizio  delle  gride  fosse  stato  esposto  al 
pubblico  incanto  sull' instanza  de’ medesimi 
creditori  ipotecari  , non  dovrano  più  essi 
essere  ammessi  ad  offerire  , per  escluderne 
il  deliberatario. 

SOI.  Se  più  creditori  delibereranno  usare 
della  ragione  d’offerire,  dovrà  in  eguaglianza 
d’offerta  preferirsi  quello  , che  in  linea  di 
collocazione  sarebbe  anche  preferto  per  la 
soddisfazione  del  suo  credito. 

363.  Non  si  farà  luogo  alla  ragione  d’of- 
ferire ne'  casi  suddetti  per  escludere  il  com- 
pratore o deliberatario  , se  l’ oliérta  non 
supererà  del  dieci  per  cento  il  prezzo  già 
convenuto  col  compratore  , o l’ offerto  dal 
dclilieratario  suddetto. 

303.  Nelle  caute  d'opposizione  alla  ven- 
dita, si  procederà  in  qualunque  giorno  non 
Cerialo  in  onore  di  Dio  , e si  spediranno 
sommariamente. 

301.  Quelli,  che  diventassero  creditori  del 
venditore  dopo  la  pubblicazione  delle  gride, 
so  compariranno  avanti  che  sia  pagato  il 
prezzo,  e se,  soddisfatti  gli  anteriori,  vi  sia 
iiualche  residuo,  con  cui  possano  conseguire 
il  pagamento  de' loro  crediti,  non  potranno 
ricevere  pregiudizio  dallo  gride  suddette. 

365.  Qualora  si  tratti  d'effetti  acquistati  a 
favore  del  Mostro  patrimonio,  col  patto  delle 
gride  da  seguire  a spese  del  medesimo , la 
cognizione  del  giudizio  d' esso  spetterà  al 
Tribunale  dello  stesso  Mostro  patrimonio, 
ossia  Giunta  Patrimoniale. 


SARDEGNA. 

TITOLO  XVII. 

De' contratti  detti  di  Socida. 

366.  Me'  contratti  tra  il  proprietario  ed  il 
pastore , al  quale  si  consegna  il  bestiame 
per  pascerlo,  curarlo  o custodirlo,  sarà  le- 
cito convenire  tra  essi  come  meglio  stimas- 
sero, purché  le  loro  convenzioni  o patti  non 
si  oppongano  alle  leggi;  s'intenderanno  bensì 
sempre  tali  convenzioni  e contratti  coll'  as- 
soluto obbligo  al  pastore  di  rendere  il  conto 
al  proprietario  del  bestiame , o socio  mag- 

iore,  una  o due  volte  nell’anno  , al  mese 
i maggio  o di  ottobre,  senza  che  in  modo 
alcuno  possasi  nè  dall’uno,  nk  dall'altro  dei 
contraenti  rinunciare  al  rendimento  del  conto 
suddetto,  nè  possa  il  Motaio  ricevere  cd  ap- 
porre siffatte  rinuncie  nei  contratti,  ebe  sti- 
pulasse; e se  nei  rendimento  del  conto  da 
darsi  come  sovra , risulterà  il  pastore  in 
frode , od  in  grave  negligenza , incorrerà 
la  [lerdita  d’ogni  dritto,  che  Rii  competesse 
sul  bestiame  compreso  noi  contratto,  e sarà 
obbligalo  di  servire  al  proprietario,  o socio 
maggiore , tutto  il  tempo , che  basterà  per 
soddisfarlo  del  risultante  di  lui  credito,  ove 
non  abbia  altri  mezzi  perla  soddisfazione. 

367.  Non  si  potrà  ne’  contralti  suddetti  sli- 

C alare,  che  il  pastore  soffra  a solo  suo  danno 
t perdita  del  bestiame  avvenuta  anche  per 
caso  fortuito;  e senza  sua  colpa,  o che  egli  ab- 
bia nella  perdita  una  parte  giù  grande',  che 
nel  guadagno  , sotto  pena  della  nullità  di 
siffatte  convenzioni. 

368.  Sotto  la  stessa  pena,  di  cui  nell’arti- 
colo 1910 , dovranno  i pastori  apporre  un 
segno  negli  orecchi  al  testiamo  loro  conse- 
gnalo, e controsegnarlo  eziandio  a fuoco  con 
marchio,  cioè  il  bestiame  minato,  come  pe- 
core, nel  mese  di  maggio,  ed  il  grosso,  co- 
rno vacche,  per  tutto  il  mese  d’ottobre,  de- 
nunciando o facendo  registrare  nella  Curia 
o Tribunale  del  luogo  l’apposto  segno  c 
marchio. 

369.  Quanto  alle  cavalle  e cavalli,  dovran- 
no controsegnarsi  soltanto  col  marchio  in- 
dicante o le  armi  della  famiglia  del  pro- 
prietario , od  in  difetto , le  lettere  iniziali 
del  nome  o cognome  del  medesimo. 

370.  Mon  potrà,  sotto  l’islessa  pena,  e del 
risarcimento  d’ogni  danno , il  pastore  par- 
ziario  o mercenario  cambiare  o tradurre  il 
bestiame  per  tenerlo  o custodirlo  • in  altra 
regione  diversa  da  quella , in  cui  prima  lo 
tenea,  nè  unirlo  con  altra  greggia  e con  al- 
tri pastori,  che  avessero  bestiame  dello  stesso 
segno  o diverso  , senza  licenza  e permesso 
del  proprietario  o socio  maggiore. 

371.  Mon  potrà  alcun  pastore  aver  alla 
sua  custodia  e cara  bestiame,  che  d’un  solo 
segno,  nè  che  appartenga  a diversi  padroni, 
quali  usino  lo  stesso  segno  e marchio,  sotto 
pena  di  cento  lire , e della  perdita  di  tale 
bestiame. 

373.  Missun  pastore  potrà  avere  in  custo- 
dia ne’  salti  c montagne  un  minor  numero, 
se  porci,  di  venti,  e ciò  unitamente  a quia- 
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dici  sino  a venticinque  capre;  d'ottanta,  se 
pecore  e capre  ; e di  venticinque , se  vac- 
che, con  altrettante  capre  bensì,  sotto  pena 
della  perdila  del  bestiame  rispettivo. 

373.  Dovranno  li  pastori  portare  tatto  il 
formaggio,  che  ricaveranno,  al  luogo  e nel 
tempo,  che  sarà  convenuto  tra  essi  ed  i pa- 
droni, o soci  maggiori  del  bestiame  , sotto 
la  pena  di  lire  cinquanta  ; cosi  pure  dovrà 
il  pastore  nel  caso  d'  uccisione  o morte  di 
qualche  capo  di  bestiame  , portarlo  con  la 
pelle  o cuoio  entro  tre  giorni , coll’  intiero 
segno  di  fnoco  o d’orecchio,  a casa  del  pro- 
prietario, o socio  maggiore  , e quindi  pre- 
sentarlo al  Giudice  e Scrivano  della  Curia 
per  la  registrazione,  sotto  pena  di  lire  cin- 
que, e della  perdita  del  frutto  d'una  setti- 
mana tutte  le  volle,  che  contravverrà  a sif- 
fatta obbligazione. 

374.  Negli  instromenti  e scrittore  de'  con- 
tratti, che  si  faranno  tra  il  pastore  ed  il 
proprietario  del  bestiame,  o socio  maggiore, 
non  potrà  alcuno  d'essi  rinunciare , né  al- 
terare in  verun  modo  le  disposizioni  sovra 
ordinate , sotto  la  pena  di  cinquanta  scudi; 
e la  stessa  pena  incorreranno  i Notai  o Scri- 
vani , che  ricevessero  siflatte  rinuncie , le 
quali  saranno  eziandio  nulle  e di  nessun 
effetto. 

375.  I contratti  di  società  di  bestiame  fra 
i proprietari  ed  i pastori,  dovranno  farsi  o 
per  atto  pubblico , o per  scrittura  privata, 
sottoscritta  da  due  testimoni. 

37 fi.  Desia  abolita  perpetuamente  ogni  con- 
tribuzione di  bestiame  anche  di  scarto  , o 
da  macello , di  qualsivoglia  specie  , ed  in 
qualsivoglia  benché  menoma  quantità,  da 
farsi  dai  proprietari  o pastori  d essi  bestia- 
mi conira  la  libera  loro  volontà , per  la 
provvisione  delle  carni  ail  uso  di  qualunquo 
città,  univocità  o corporazione,  volendo  Noi, 
che  questa  abolizione  sia  inviolabilmente  os- 
servala in  perpetuo,  sotto  la  pena  di  cento- 
cinquanta scudi  al  Ministro  o Giudice,  che 
concedesse  od  autorizzasse  siffatte  contribu- 
zioni , ed  altrettanto  a quelli,  che  ne  usas- 
sero, e dell’  esiglio  anche  in  perpetuo. 

377.  Nessun  proprietario  o pastore  potrà 
per  verun  titolo  o pretesto  esser  obbligato 
a vendere  bestiame  in  qualunque  benché 
menoma  quantità  ad  alcuna  città , univer- 
sità o corporazione , nè  a preferire  alcuna 
delle  medesime;  non  potrà  neppure  pre- 
scriversi alcun  tem|io  per  le  vendite  di  dotto 
bestiame,  nè  imporsi  per  l'avvenire  alcuna 
tassa  o limitazione  sul  prezzo  del  medesi- 
mo, e nemmeno  farsi  questo  arhilrare  da 
periti  o da  probi  uomini,  od  altrimenti  ; do- 
vrà perciò  esser  in  piena  facoltà  ed  arbitrio 
di  detti  proprietari  e pastori  il  vendere  il 
proprio  bestiame  in  tolto  o parte  , come, 
quando,  ed  a chi  meglio  stimeranno  , ed  a 
quel  prezzo,  che  loro  riescirà  di  ricavare. 

378.  Nel  solo  caso  d’  urgente  necessità,  e 
non  altrimenti,  potranno  obbligarsi  i nego- 
zianti in  bestiame,  ossia  coloro,  che  ne  fan- 
no incetla  per  ingrassarlo  e rivenderlo  , a 
fame  vendita  a giusto  prezzo  c non  poten- 


do questo  concordarsi  fra  il  venditore  ed  il 
compratore,  verrà  arbitrato  da  due  periti 
eligendi  uno  per  parte,  ed  in  caso  di  di- 
screpanza, da  un  perito  d'uflìcin;  e ciò  pre- 
vio giuramento  da  prestarsi  da  tali  periti, 
d'attenersi  nella  fissazione  de’prezzi  al  vero 
o giusto  valore  del  bestiame,  senz’alcun  ri- 
guardo alla  lassa  del  prezzo  delle  carni  nel- 
le città  e ville  del  Regno. 

TITOLO  XVIII. 

Degl' fateresti,  e Riduzioni  a termini  di  giu- 
stizia ed  equità  di  rari  contratti  e privilegi. 

379.  Per  riflessi  d’  equità  e di  pubblico 
bene  deroghiamo  pei  contratti  fatti  dopo 
l'osservanza  dell'Editto  3 marzo  I7ti8,  e che 
in  avvenire  si  faranno,  non  meno  al  privi- 
legio degli  atti  e clausole  dette  d'accusazio- 
ne  di  terzo,  vegliante  nelle  città  di  Cagliari 
ed  Alghero,  che  a quello  d’  anteriorità  già 
accordato  agl’  iuslromenli  stipulati  in  Ca- 
gliari. 

380.  Pe’  crediti  do'  negozianti  o mercanti 
coi  mozzo  di  prestiti  o vendile  di  mercan- 
zie , o che  in  altro  modo  procedano  dal 
commercio  eziandio  tra  negozianti  e non 
negozianti,  fissiamo  la  ragione  dell' interes- 
se al  sei  per  cento,  abolita  ogni  distinzione 
tra  i negozianti  fuori  Regno  e gli  altri , e 
basteranno  le  prove  sommarie  bitte  (laghi- 
stessi  negozianti  o mercanti  coll'  esame  di 
due  o più  testimoni,  citata  la  parte,  per  giu- 
stificare la  qualità  mercantile  , o che  ten- 
gano bottega  aperta,  o negozio 

381.  Por  far  loogo  però  all'aggiudicazio- 
ne di  detto  interesse  mercantile  , si  richie- 
derà inoltre  il  paltò , ed  in  difetto  d’  esso 
tanto  per  le  mercanzie  vendute  a credenza, 
corno  per  qualunque  altro  dei  sovraccennali 
crediti , l' interpellanza  giudiziale  ; o per 
mezzo  di  pubblico  Notaio  , ovvero  la  mora 
pel  trascorso  del  giorno  fissato  al  pagamento. 

383.  Nell’avanli  prescritta  restrizione  de- 
gl’interessi mercantili  non  s' intenderanno 
compresi  li  ricambi,  gli  sconti,  nè  i prestiti 
veramente  marittimi  col  patto  del  rischio 
di  mare,  e senza  pegno,  ne  ipoteca  di  beni 
stabili,  dritti,  ragioni  od  azioni,  con  coi  s’as- 
sicuri il  rapitale  o provento. 

383.  Non  sarà  però  lecito  a persona  al- 
cuna di  vendere  a credenza  le  mercanzie, 
per  pagarle  in  certo  tempo  ad  on  prezzo 
più  del  rigoroso,  od  al  massimo,  che  si  po- 
tessero vendere  a pronti  contanti  ; c nel  caso 
di  siffatto  eccesso,  dovrà  sempre  il  prezzo 
ridursi  a quello,  che  comunemente  correva 
al  tempo  della  vendita. 

384.  Gl’interessi  de' mutui,  che  si  contraes- 
sero tra  particolari  , non  concorrendo  nei 
medesimi  la  qualità  di  negozianti  o mer- 
canti , saranno  dovuti  alla  rata  del  cinque 
per  cento,  semprecbè  saranno  espressamente! 
pattuiti  , o v’intervenga  la  mora  del  debi- 
tore pel  trascorso  del  giorno  fissato  al  pa- 
gamento, oppure  l'interpellanza  giudiziale, 
senz'  obbligo  più  d'  alcuna  prova  di  lucro 
cessante  o danno  emergente. 
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885.  Lo  stesso  »'  osserverà  in  ogni  altro 
contratto  o negozio  civile , in  cui  venga  stipu- 
lala, o sia  dovuta,  la  prestazione  degli  in- 
teressi. 

886.  Non  potrà  però  mai  la  delta  rata  del 
cinque  per  cento  eccedersi  in  nissun  caso; 
sara  nondimeno  permesso  ai  Magistrati  e 
Giudici  (l'eccederla  in  quo'  soli  casi  pecu- 
liari, ne’  quali  per  una  vera  prova  di  danno 
emergente  così  stimassero  di  giustizia,  senza 
però,  che  a pretesto  di  lucro  cessante  pos- 
sano mai  oltrepassare  le  rispettive  rate,  come 
sovra  prescritte:  siccome  non  sarà  lecito , nè 
anche  |>er  ragione  di  danno  emergente,  o- 
gni  volta  che  questo  non  derivi  altronde  al 
creditore,  se  non  per  volontario  difetto  d’e- 
stinzione d'un  debito  per  l’addietro  contratto 
sotto  maggior  interesse. 

887.  Sebbene  per  non  recar  alcun  ritardo 
all'avanzamento  dell’agricoltura,  nel  tempo 
che  pensiamo  a tutti  i mezzi  più  opportuni 
a promuoverlo,  vogliamo  ben  tollerare  per 
ora  i contratti, che  si  fanno  di  venditedi  grano 
a credenza  pei  semineri,  con  obbligo  od  as- 
soluto, od  alternativo  di  pagare  in  grano, 
e di  compre  di  granaglie  con  anticipato  pa- 
gamento di  prezzo  al  tempo  delle  sementi; 
dichiariamo  però,  che  dovranno  aversi  per 
condannate  e proibite  le  convenzioni,  in 
virtù  delle  quali  si  fissasse  ai  grani  venduti 
il  più  alto  prezzo,  che  corresse  in  maggio, 
od  in  altro  mese  dell'anno,  od  ai  grani  da 
restituirsi  l'infimo  prezzo  d’agosto , o d'altro 
mese,  o che  contenessero  la  riserva  dell’e- 
lezione al  creditore  di  farsi  pagare  in  da- 
naro o grano,  od  importassero  il  patto  de- 
gji  interessi  a favore  del  creditore  nel  caso 
di  restituzione  fatta  in  granaglie  al  prezzo 
corrente  al  tempo  della  raccolta,  ovvero 
rinnovassero  il  debito  con  alcuna  delle  con- 
dizioni suddette  in  altrettanto  grano  per 
l’annata  vegnente  al  debitore  moroso,  che 
non  soddisfece  in  detto  tempo  della  raccolta; 
siccome  sarà  vietato  di  contrattare  i grani 
d’una  città  o villa  al  prezzo  di  qualchedun'al- 
tra:  e chiunque  fara  alcuno  de'  contratti, 
come  sovra  proibiti , oltre  la  perdita  di  lutto 
ciò,  che  si  sarà  nei  medesimi  stipulato  o 
convenuto  a favore  del  reo,  e la  rifazione 
ile'  danni  al  debitore,  incorrerà  la  pena  di 
scudi  cento,  od  altra  maggiore,  anche  cor- 
porale, secondo  le  circostanze. 

888.  Sono  anche  proibiti,  anzi  si  avranno 
per  usurari  i contratti  di  vendita  de’  buoi 
a credenza  ad  un  prezzo  maggiore  del  giu- 
sto o comune,  e tali  si  riputeranno  ancora 
le  esorbitanti  esazioni,  che  sotto  varii  pre- 
testi si  fanno  in  alcune  parli  del  Regno  dai 
debitori  del  prezzo  de'  buoi,  che  non  pa- 
gano al  tempo  convenuto,  salvo  bensì  il 
dritto  per  gl’interessi  del  prezzo  giusto,  sì  e 
come  resta  sovra  prescritto. 

889.  Nell’eseguimento  di  contratti  di  gra- 
naglie, sia  nell’occasione  di  vendile,  che  in 
caso  di  restituzione , la  misura  dovrà  sem- 

Ere  essere  come  suol  dirsi,  rasa,  con  proi- 
izione  di  prendere  il  colmo. 

390.  All'oggetto  di  mettere  qualche  riparo 
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alle  calcolazioni  arbitrarie  de’  prezzi  mez- 
zani e comuni  delie  granaglie,  che  a pre- 
giudizio degli  agricoltori  far  si  sogliono  dai 
creditori,  i Magistrati  e Giudici  avranno  ri- 
corso a quelle  prove,  ossia  alla  fissazione 
di  quei  prezzi,  che  in  ognuna  delle  città 
del  Regno  per  maggior  accertamento  si  fa 
in  dipendenza  degli  ordini  da  Noi  dati  a 
tale  riguardo. 

891.  Nessuno  potrà  vendere,  permutare, 
nè  contraltare  in  maniera  alcuna  cose  o 
generi  con  persone,  che  non  sono  nego- 
zianti in  simil  genere  o merci,  o cose  non 
convenienti  per  la  loro  quantità  o qualità 
allo  stato  e bisogno  della  persona  o fatni- 

§lia  d’essa,  o quando  le  merci  o generi 
ali  a credito  dovessero  ritornare  nelle 
mani  dello  stesso  venditore,  o de’  media- 
tori, o dovessero  rivendersi  ad  altri  a mi- 
nor prezzo  della  compra,  sotto  pena  di 
nullità , o della  circoscrizione  di  siffatti  con- 
tratti. 

898.  Per  ogni  contravvenzione , che  suc- 
cedesse ai  sovra  espressi  divieti  in  materia 
d’interessi , saranno  anche  in  ^indizio  civile 
privilegiate  le  prove  ad  arbitrio  de’  Giudici, 
secondo  le  circostanze  de’ casi,  si  che  basti 
una  semipiena  privilegiata,  col  giuramento 
del  debitore  in  supplemento  alla  medesima. 

E questa  avrà  massimamente  luogo  ogni 
qual  volta  ne’  prestiti  di  danaro  fosse  in- 
rhinso  I’  anticipato  interesse  , in  aumento 
della  rata  sovra  tissata , gli  sborsi  in  tutto  o 
parte  fossero  simulati  o confìnti , ovvero 
fosse  pattuita  a titolo  di  regalo  maggior 
somma  della  dovuta,  o data  alle  monete  una 
valutazione  oltre  il  corso,  che  verrà  auto- 
rizzalo dalla  legge;  od  in  qualunque  altro 
modo  dall’avarizia  de’  creditori  fossero  de- 
fraudale o circonvenute  le  avanti  espresse 
disposizioni  moderatrici  degli  interessi  del 
danaro. 

TITOLO  XIX. 

Del  pagamento  con  ndnngrtuo  nelle  ragioni 
del  creditore. 

893.  Chiunque  co’  suoi  propri  danari  pa- 
gherà un  creditore  di  consenso  del  debitore, 
s’intenderà  subentrato  nel  luogo  e nella  ra- 
gione dello  stesso  creditore,  ancorché  ciò 
non  fosso'  detto  o stipulalo,  e che  non  fosso 
seguita  cessione  alcuna,  ed  ancorché  chi 
paga  non  si  trovasse  in  possesso  della  cosa; 
dovrà  liensì  chi  cosi  paga  far  esprimerò 
nella  quilanza,  che  losDorso  si  fa  del  di  lui 
danaro;  altrimenti  s’ intenderà  che  egli  se- 
gua unicamente  la  fedo  del  debitore. 

894.  Il  subingresso,  di  cui  nell’articolo 
precedente,  avrà  anche  il  suo  effetto  tanto 
contro  li  fideiussori  del  debitoro  ed  altri 
coobhligati,  quanto  a favore  do’  medesimi, 
qualora  da  essi  fosse  fatto  il  pagamento, 
come  opererebbe  un’  espressa  ccssiono  di 
ragione. 

995.  Lo  stesso  subingresso  avrà  pur  luogo 
nel  modo  e forma  sovra  detta  a vantaggio 

98 
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di  colui,  cho  essendo  egli  stesso  credilore, 
posa  un  altro  creditore , che  ha  diritto  d’cs- 
sergli  preferito  in  ragiono  de’  suoi  privilegi 
od  ipoteche,  quantunque  senio  l'intervento 
e consenso  dei  debitore;  a vantaggia  altresi 
dell'acquirente  d'un  immobile,  il  quale  im- 
piega il  prezzo  dei  suo  acquisto  nel  pagare 
t creditori  a favore  de'  quali  il  fondo  era 
ipotecato:  come  parimenti  a vantaggio  del- 
l'erede beneficiario,  che  ha  pagato  coi  pro- 
pri danari  i debiti  ereditari. 

396.  Un  tale  subingresso  però  non  potrà 
nuocere  al  credilore , quando  questi  non  fu 
pagato  che  in  parte,  nel  qual  caso  potrà  e- 
gli  far  valere  le  sue  ragioni  per  il  restante 
che  gli  fosso  dovuto,  in  preferenza  a quello, 
da  cui  non  ha  ricevuto  che  un  pagamento 
parziale. 

TITOLO  XX. 

De’  centi 

997.  Per  li  consi , che  si  saranno  costituiti 
dopo  l'osservanza  dell'Editto  3 marzo  1768, 
e che  si  costituiranno  in  avvenire  in  qua- 
lunque parte  del  Itegno,  non  sarà  lecito  di 
stipulare  una  pensione  maggiore  del  sci  per 
cento  del  capitale  realmente  sborsalo,  ed  in 
caso  d’eccesso  saranno  nulli , eccettuati  solo 
da  questa  disposizione  i censi  vitalizi. 

398.  Soggiacerà  alla  stessa  nullità  qualun- 
que censo,  che  per  l'avvenire  venga  creato 
e costituito  senza  la  reale,  effettiva,  e non 
finta  numerazione  del  danaro,  della  quale 
non  potrà  nò  anco  tener  luogo  un  prece- 
dente ancorché  legittimo  credito,  quantun- 
que procedesse  dal  prezzo  di  cosa  venduta, 
eccettualo  soltanto  quello  di  dote. 

399.  Il  terzo  possessore  di  buona  fede  d'un 
predio  sottoposto  a censo,  conira  il  quale 
com|>eto  soltanto  I’  azione  reale , convenuto 
dal  compratore  del  censo,  o creditore  cen- 
suario  pel  pagamento  de'  censi  decorsi  e non 
pagati,  e per  li  decorrendi,  o per  dismet- 
tere il  fondo  censito  , non  è tenuto  al  paga- 
mento suddetto , nè  ad  altro  verso  esso  cre- 
ditore, ove  elegga  di  dismettergli  lo  stesso 
fondo  coi  frutti  poreevuli , o che  jioleano 
perceversi  dal  giorno  della  giudiziale  do- 
manda. 

TITOLO  XXL 
Delle  Preterizioni. 

300.  Tutto  le  azioni,  tanto  reali,  che  per- 
sonali , e miste , abrogata  eziandio  la  dispo- 
sizinne  delle  Regie  Prammatiche  a riguardo 
de' censi  perpetui  e pensioni,  s’intenderanno 
prescritte  od  estinte  per  lo  trascorso  d'anui 
trenta , da  computarsi  dal  giorno  che  nacque- 
ro, e che  poterono  sperimentarsi,  se  non 
vi  sarà  occorsa  qualche  legittima  causa  va- 
levole a rompere  la  prescrizione,  ed  ove  o 
dalla  ragion  comune,  o dalle  presenti  leggi 
non  siasi,  rispetto  a qualche  altra,  stabilito 
un  minor  tempo. 


301.  Quegli,  che  allegherà  la  prescrizione 
d'anni  trenta,  di  cui  nell’articolo  prccedentef 
non  sarà  tenuto  ad  esibirne  un  titolo  nè  gli 
si  potrà  opporre  l'eccezione  derivante  da 
mala  fede. 

303.  Il  possesso  di  treni’ anni  servirà  e- 
ziandio  di  titolo  per  l’acquisto  e stabilimento 
delle  servitù  continue  ed  apparenti;  ma  le 
continue  non  apparenti  , e le  discontinue 
siano  o non  siano  apparenti,  non  potranno 
acquistarsi,  nò  stabilirsi , che  mediante  il 
titolo,  senza  che  sia  sufficiente  il  possesso, 
benché  immemorabile:  non  si  potranno  però 
attualmente  impugnare  le  serv  itù  di  tal  na- 
tura, che  si  fossero  già  acquistate  per  lo 
passato,  mediante  il  possesso  immemoriale. 

303.  Non  s'ammettesà  contro  le  legittime 
prescrizioni  verun  ricorso,  nè  anche  per 
mezzo  della  restituzione  in  intiero,  salvo  che 
se  alcuno  se  ne  permettesse  dalla  disposi- 
zione delle  leggi  civili,  le  quali  soltanto 
dovranno  osservarsi  nella  materia  delle  pre- 
scrizioni. 

301.  L’ acquirente  in  buona  fede  e con 
giusto  titolo  d'un  immobile,  ne  prescrive  la 
proprietà  col  decorso  d’anni  dieci,  se  il  vero 
proprietario  abita  nel  circondario  o capo 
giurisdizionale  del.  Magistrato,  cui  appar- 
tenga il  giudizio  d’appellazione,  nell'esten- 
sione del  quale  sia  situato  l'immobile;  e col 
decorso  d'anni  venti,  se  è domiciliato  fuori 
del  circondario  o capo  suddetto. 

305.  Se  il  vero  proprietario  ha  tenuto  in 
diversi  tempi  il  suo  domicilio  nel  capo  giu- 
risdizionale, e fuori  d’esso,  sarà  necessario, 
per  compiere  il  corso  della  prescrizione, 
aggiungere  a quanto  manca  ai  dieci  anni  di 
presenza  un  numero  d'anni  d’assenza,  cho 
sia  il  doppio  di  quello,  che  manca  per  com- 
piere i dieci  anni  di  presenza. 

306.  lin  titolo  nullo  per  difetto  di  forme, 
non  può  servire  di  baso  alla  prescrizione  di 
dieci  e di  vent'anni. 

307.  lai  chiese,  mense  vescovili,  i mona- 
steri , conventi , ospedali , le  confraternite , ed 
altre  pie  case  religiose,  alle  quali  si  corri- 
sjiondono  censi , livelli  o canoni  facendo  giu- 
ridicamente constare  di  trov  arsi  nel  possono, 
ossia  quasi  di  esigere  essi  censi,  livelli  o 
canoni  per  lo  spazio  d'anni  dieci, si  dovranno 
mantenere  in  siffatto  possesso , c dovrà  que- 
sto loro  servire  di  titolo,  fintanlo  che  i de- 
bitori dimostrino  e giustifichino  con  scritture 
od  altre  legittime  prove  che  li  beni  da  essi 
posseduti  non  sono  a quelli  obbligati , o che 
furono  i pesi  estinti. 

308.  Il  riscatto  |>crpetuo  s’intenderà  limi- 
tato ad  anni  trenta  solamente,  ancorché  fosse 
specialmente  convenuto,  che  non  possa  pre- 
scriversi per  il  corso  di  qualsivoglia  tempo. 

309.  Le  azioni  de’ domestici  e servitori  pei 
loro  salari  si  prescriveranno  entro  un  anno, 
dacché  hanno  lasciato  il  servizio,  e quelle 
de’  medici,  cerusici,  ed  ogni  altro  professore 
od  artefice  per  lo  loro  cure,  meoicinali,  e 
mercedi,  in  due  anni,  quali  trascorsi  non 
avranno  più  dritto  a chiederle,  salvo  rhc 
avessero  riportata  qualche  scrittura  d'obbli- 
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Dazione , o che  facessero  constare  d'  averne 
fatta  la  dimanda. 

ttlO.  Li  contratti  ed  obbligazioni  tra  gli 
avvocati,  procuratori  e li  clienti  per  li  pa- 
trocini ordinari  ed  annuali  s’ intenderanno 
ristretti  e durativi  soltanto  per  Ire  anni, 
quali  trascorsi,  s'intenderanno  estinte  e ri- 
vogate siliatte  obbligazioni,  e non  potranno 
i clienti  esser  astretti  al  pagamento  della 
convenuta  mercede  o salario,  oltre  li  tre 
anni  suddetti , salvo  che  si  giustilicasse  avere 
rinnovato  tali  contratti  ed  obbligazioni  dopo 
delti  tre  anni. 

311.  L’azione  de’ predetti  avvocati  e pro- 
curatori per  pagamento  d'onorario  loro  do- 
vuto o per  convenzione  speciale  od  a ter- 
mini della  legge  per  patrocinio  d’una  lite  o 
causa  determinata,  si  prescriverà  col  decorso 
di  due  anni  da  computarsi  dalla  decisione 
delle  liti,  o dalla  conciliazione  delle  parti, 
salvo  che  dopo  un  tale  tempo  siavi  stata  una 
scrittura  od  obbligazione  od  una  domanda 
giudiziale. 

311  Li  Giudici  o Molai  dovranno  chiedere 
e farsi  pagare  i salari  e spese  prima  della 
pubblicazione  della  sentenza,  quale  pubbli- 
cala, s’ avranno  per  pagati  e soddisfatti, 
salvo  risultasse  per  iscritto  o decreto  ema- 
nalo nella  causa , d'essersi  la  sentenza  pub- 
blicatale comodo  de' litiganti  eoll’obbligo 
di  pagare  il  salario  e le  spese  di  processo. 

313  Quelli,  cui  fossero  opposte  le  pre- 
scrizioni, di  cui  negli  articoli  309  , 311,  po- 
tranno deferire  il  giuramento  decisivo  a co- 
loro, che  le  opponessero,  sul  punto  d’ac- 
certare se  la  cosa  siasi  realmente  pagata; 
quale  giuramento  potrà  anche  deferirsi  allo 
vedove  ed  agli  eredi , ovvero  a’  tutori  o cu- 
ratori di  questi  ultimi , se  sono  minori , af- 
finchè dichiarino  se  sappiano,  o non,  che 
la  cosa  sia  dovuta. 

314.  Le  cose  mobili  si  prescriveranno  me- 
diante il  possesso  pel  corso  d’anni  tre. 

’ TITOLO  XXII. 

Di’  Feudi , t deltEnfileuri. 

315.  Nella  successione  a’  feudi,  essendo 
questa  stala  sempre  nel  Regno  individua  sia 
in  forza  de’ capitoli  di  Corte,  sia  per  un’an- 
tica immemorabile  consuetudine,  s’osserverà 
sempre  l’ordine  di  primogenitura. 

E questa  s’  intenderà  sempre  regolare 
anche  in  concorso  di  donne,  se  esse  vi  sa- 
ranno benché  in  difetto  di  maschi,  chiamate 
dalla  concessione  feudale,  eccetto  che  si 
fosse  diversamente  provveduto  o nella  slessa 
concessione,  o per  dis|msizione dell’investito 
del  feudo,  il  quale  abbia  o da  questa  stessa 
concessione,  od  a termini  della  legge,  la 
facoltà  di  disporre  e prescrivere  l’ordine  di 
successione  tra  le  persone  chiamate  e com- 
prese. 

310.  Nessun  feudatario,  nè  altra  qualun- 
que persona,  che  possieda  (erre  feudali,  o 
giurisdizione  civile  o criminale,  potrà  alte- 
rare in  modo  alcuno  li  |>a!ti  e condizioni 
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portate  dallo  rispettive  infeudazioni  o con- 
cessioni , nè  potrà  in  tutto  od  in  parte  alie- 
narle a persone  in  quelle  non  comprese, 
nè  passarle  per  verun  titolo  a mani  d'uni- 
versità, chiese,  monasteri,  collegi,  ed  altre 
mani  morte,  senza  Nostro  permesso  speciale 
ed  autorizzazione,  sotto  pena  di  cadere  in 
commesso  le  coso  suddette  in  caso  di  con- 
travvenzione. 

317.  Essendo  soggetti  al  pagamento  d’  un 
dritto  reale,  detto"  anche  terratico,  verso  i 
signori  diretti  ed  utili  delle  terre  e luoghi 
qualunque  del  Hegno  i terreni , vigne  e predi, 
che  i sudditi  si  reali,  che  baronali  vi  pos- 
siedono e coltivano,  oche  venissero  a pos- 
sedervi e coltivare,  dovranno  il  dritto  sud- 
detto, o dritti,  pagarsi  ad  essi  signori  di- 
retti ed  utili,  ossìano  feudatari,  mi  al  Mostro 
Regio  Patrimonio  dalli  possessori  e coltiva- 
tori predetti , senza  eccezione  di  persona  , 
quantunque  esente,  e comunque  privilegiata. 

318.  Non  potrà  alcuno  dissodare,  ne  ri- 
durre a coltura  nuovi  terreni  appartenenti 
al  Barone  o signore  del  luogo,  nè  quelli 
comprare  senza  permesso  del  medesimo,  al 
quale  in  caso  di  contravvenzione  sarà  lecito 
di  quelli  ricuperare,  e farsi  restituire,  af- 
finchè possa  ripartirli  e distribuirli  tra  gli 
altri  abitanti  del  luogo,  lasciando  soltanto  a 
coloro,  che  gli  avessero  di  nuovo  ridotti  a 
coltura,  quella  quantità,  che  potranno  e- 
glino  coltivare  co'  propri  buoi,  e non  più; 
dovrà  bensì  il  Barone  o Signore  per  li  ter- 
reni, che  dovranno  dismettere,  soddisfar 
loro  lo  spese  fatte  nel  dissodamento  e nella 
riduzione  a coltura  de’  medesimi  nella  som- 
ma, che  secondo  il  lavoro  fallo  e le  circo- 
stanze |>ossa  esser  dovuta. 

319.  I boschi  però  sì  cedui,  che  d'alto 
fusto  non  potranno  sradicarsi  per  ridurne  il 
terreno  a coltura  senza  l’espressa  licenza 
del  Nostro  Viceré;  sotto  pena,  in  caso  con- 
trario, di  cento  scadi  pagabili  da  chi  ne 
desse  altrimenti  la  permissione,  e di  farne 
poscia  seguire  un  pari  ripiantamento  a speso 
del  contravventore. 

3Ì0.  lai  cognizione  delle  cause  feudali 
tanto  sulla  proprietà,  che  sul  possesso,  dritti 
e redditi,  che  le  chiese  c le  persone  eccle- 
siastiche avessero  sopra  feudi  c terre  regie, 
spetta  privativamente  a’  Nostri  Reali  Mini- 
stri; dovrà  perciò  qualsivoglia  persona  sud- 
dita od  esente  che  pretendesse  aver  ragione 
suiti  feudi  e terre  suddette,  frutti  c redditi 
loro,  esperirne  avanti  il  competente  Giudico 
secolare;  ed  in  caso  di  contravvenzione, 
vogliamo,  che  il  pretendente  decada  d'ogni 
suo  dritto,  c s'intenda  questo  acquistato  alla 
parte  contraria. 

321.  Non  potrà  alcun  feudatario  od  altri 
chiunque  esercire  giurisdizione  ne’  luoghi  o 
terre  appartenenti  ad  altro  Barone,  nè  molto 
meno  appropriarsene  ed  attribuirsene  il  |>ns- 
sesso  per  mezzo  della  forza  e violenza , do- 
vendo in  ogni  raso  valersi  de'  drilli,  che 
potessero  competergli  nella  via  giuridica , ed 
avanti  il  Tribunale  competente,  sotto  la  pena 
di  scudi  cinquecento  da  applicarsi  la  mela 
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al  Nostro  Fisco,  c l'altra  metà  al  Barone  o 
Signore  de'  luoghi  o terre , che  si  tentassero 
usurpare  nel  modo  sovraddetto,  oltre  le  pene 
prescritte  eziandio  dalla  ragion  comune. 

'Sii.  I possessori  di  terre  e tieni  entiteolici, 
quantunque  avessero  tralasciato  o tralascias- 
sero di  pagare  nel  tempo  e termine  stabilito 
nella  concessione  dell'  entileusi  il  canone  o 
livello  convenuto,  tuttavia  non  incorreranno 
per  ciò  la  pena  della  caducità;  dovranno 
bensì  pagare  al  Signore  diretto  il  eanoue 
doppio,  ossia  in  vece  d'uno,  due,  per  lutti 
gli  anni,  ne'  quali  avesse  lasciato  di  pagarlo. 

3 i l.  Non  sarà  perii  dovuto  il  canone  dop- 
pio suddetto,  né  potrà  pretendersi  dal  Si- 
gnore diretto,  ove  egli  abbia  tralasciato  di 
chiederlo  pel  corso  d'anni  cinque,  nel  qual 
caso  avrà  soltanto  dritto  al  canone  convenuto. 

324.  Nelle  concessioni  d'  eulìteusi , che  si 
faranno  all’avvenire,  dovrà  espressamente 
convenirsi  la  somma , che  a titolo  del  lau- 
dando dovrà  pagarsi  al  Signore  diretto,  nel 
caso  d’alienazione  del  fondo  enfiteotico , dal 
nuovo  acquisitore;  ove  non  siasi  espressa- 
mente  convenuta,  non  potrà  il  laudemio 
pretendersi,  nè  esigersi  oltre  quella  pre- 
scritta dalla  ragion  comune;  nè  sarà  le- 
cito convenire  il  laudemio  suddetto  in  mag- 
gior somma  dell’otto  per  cento  sul  prezzo  o 
valore  del  fondo. 

325.  Tanto  il  Nostro  Beale  Patrimonio , 
come  i Baroni  tutti , ai  quali  appartengono 
terreni  incolti,  la  di  cui  proprietà  non  spelli 
ad  alcun  particolare  dovranno  quelli  conce- 
dere in  entileusi  a chiunque  h dimanderà 
all1  oggetto  di  piantarvi  o coltivarvi  olivi , 
mediante  il  canone  (l’un  reale  per  ciascuna 
superficie  d’uno  starello  cagliaritano  di  grano 
a semente,  da  corrispondersi  quindici  anni 
dopo  la  concessione. 

32G.  I concessionari  saranno  in  dovere  di 
chiudere  e piantare  ad  olivi  il  terreno  con- 
cessò come  sovra  nel  termine  d'  anni  due 
sotto  pena  di  decadenza. 

327.  Nel  termino  d’un  anno  , da  compu- 
tarsi dal  tempo , in  cui  gli  oliveli  daranno 
fruito,  i Baroni  , ciascuno  nel  suo  distretto, 
dovranno  ergere  li  molini  cogli  instromcnti 
necessari  all’estrazione  dell'olio,  nè  potran- 
no per  ciò  esigere  da' loro  sudditi  altro  drit- 
to, che  la  decima  sullo  olive,  che  vi  si  maci- 
neranno. 

Sarà  bensì  facoltativo  a tutti  d'  erigere 
molini  sen/.’  obbligo  dì  pagare  o corrispon- 
dere cosa  alcuna  al  feudatario,  per  uso  pro- 
prio bensì , ove  il  feudatario  abbia  , come 
sovra  , adempiuto  all'  obbligo  della  costru- 
zione de'  mollili. 

328.  I molini  di  cui  sovra,  tanto  fatti  già 
in  dipendenza  della  disposizione  delle  lte- 
gie  Prammatiche  , che  da  farsi  nell’  avve- 
nire , dovranno  essere  su  indenti  ed  atti  ad 
ogni  operazione  di  nuovo  adottata  , o che 
fosse  per  adottarsi , affine  di  ricavarsi  ogni 
maggior  possibile  quantità  e miglior  qualità 
d'olio. 

329.  Non  avendo  i feudatari  adempiuto  al- 
l’obbligo  della  costruzione  de'  molini,  come 


nell'  articolo  327,  o non  lenendoli  nella  for- 
ma , di  cui  nel  precedente  , sarà  lecita  ai 
particolari  la  costruzione  de’ molini  suddetti 
indislintamento , e senz’  obbligo  di  corri- 
s|Kindere  ad  essi  ad  alcun  titolo  il  menomo 
dritto. 

330.  E nel  caso  dell’  adempimento  come 
sovra  , non  sarà  lecito  nè  ai  Baroni  , ne  ai 
loro  preposti  , esigere  oltre  la  decima  sur- 
riferita, a vermi  titolo,  altra  prestazione  nè 
in  natura , nè  in  danaro , sotto  pena  del 
doppio  di  quello,  che  si  sarà  esatto,  a favore 
dei  proprietari  stessi  deU’olive. 

331.  I Baroni  saranno  risponsali  in  pro- 
prio per  qualunque  abuso  o frode , che  ve- 
nisse commessa  dai  loro  preposti  nell'eser- 
cizio ile'  molini , a danno  dei  proprietari 
suddetti. 

332.  Li  Baroni,  possessori  di  terreni  con- 
tenenti olivi  selvatici,  che  procederanno  alla 
chiusura  ed  innesto  , avranno  la  libera  di- 
sposizione degli  oliveli , che  in  tal  modo 
venissero  a formare,  collobbligo  bensì,  nel 
caso  della  restituzione  del  feudo,  di  pagare 
colui , a di  cui  favore  ne  disponessero , al 
successore  feudale  od  al  Nostro  Fisco  in  caso 
di  devoluzione , lo  stesso  cauone  sovra  sta- 
bilito per  li  concessionari. 

333.  Per  la  restituzione  della  dote  e del- 
1'  aumento  datale,  in  mancanza  d’altri  beni 
liberi  del  marito  o di  altra  persona  , che 
fosse  tenuta  alla  restituzione  suddetta  , sa- 
ranno obbligati  eziandìo  li  frutti  e redditi 
del  feudo  da' medesimi  posseduto,  rimanendo 
però  sempre  salva  la  proprietà  , la  quale 
in  nessun  caso  , e neppure  per  la  restitu- 
zione della  dote  od  altro  potrà  mai  in- 
tendersi obbligata  , nè  vendersi  ed  alie- 
narsi. 

334.  Nel  caso  , in  cui  compela  a'  figli  ca- 
detti del  feudatario  la  ragione  di  detrarrò 
sulli  beni  allodiali  e feudali  la  legittima  , 

' vogliamo  ed  ordiniamo , che  essi  tieni  deli- 
batisi estimare  e valutare  in  ragione  del  quat- 
tro per  cento,  si  e come  vi  corrisponderan- 
no li  frutti  de’  medesimi. 

E che  alla  stessa  ragione  del  quattro  per 
cento  debbansi  nel  suo  caso  pagaro  eziandio 
li  frutti  od  interessi  d'essa  legittima. 

335.  Nel  caso,  in  cui  lì  feudatari  tatti  del 
Regno  generalmente  sono  obbligati  a chie- 
dere e prendere  nuova  investitura  de'  ri- 
spettivi loro  feudi , dovrà  quella  ai  mede- 
simi concedersi  dal  Tribunale  del  Regio  pa- 
trimonio in  persona  del  Sindaco  dello  Sla- 
mento militare,  senza  che  si  possa  obbligare 
ciascuno  a prenderla  separatamente  , ma 
bensì  si  darà  a tutti  mediante  una  sola  sen- 
tenza o declaratoria  , nè  potrà , anche  nel 
caso  di  negligenza  nel  chiedersi  l' investi- 
tura suddetta,  intendersi  incorsa  dai  feuda- 
tari la  caducità , dovendo  in  tale  caso  il 
Nostro  Fisco  fare  presso  il  Tribunale  le  de- 
bite inslanzc,  perchè  chiedano,  e prendano 
essa  investitura  nella  forma  consueta. 

336.  Nelle  investiture  particolari,  che  cia- 
scun nuovo  successore  o possessore  del  feudo 
è tenuto  chiedere  e prendere,  osserverà  al- 
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l' occorrenza  il  Tribunale  ilei  Regio  Patri- 
monio la  norma  e le  disposizioni  a (ale  ri- 
guardo prescritte  colla  carta  reale  del  1 ot- 
tobre 1768. 

TITOLO  XXIII. 

Di  r orti  drilli  de'  Baroni,  tirile  obbligazioni 
ed  esenzioni  de'  vassalli  baronali. 

337.  Potranno  i vassalli  di  qualunque  Ba- 
rone cambiare  liberamente , e trasferire  il 
loro  domicilio  , e la  loro  famiglia  a qua- 
lunque luogo  e parte  del  Regno  , pagando 
bensi  al  feudatario  lutto  ciò , di  cu!  gli  sa- 
ranno debitori  pel  tempo,  eh’  ebbero  il  do- 
micilio nel  suo  feudo , senza  che  possa  il 
Barone  in  alcun  modo  opjiorre  verun  im- 
pcibmento  , sotto  pena  di  scudi  cinquecen- 
to; non  ostante  eziandio  qualunque  conven- 
zione od  obbligazione,  alla  quale  si  fosse  il 
vassallo  sottoposto  , che  sarà  sempre  tenuta 
per  nulla. 

338.  Quelli  però,  che  cambieranno  domi- 
cilio da  un  luogo  ad  un  altro,  continueranno 
ad  esser  tenuti  ed  obbligali  per  li  beni  sta- 
bili , che  possiedono  nel  luogo  del  primo 
loro  domicilio,  al  pagamento  di  tutti  gli  im- 
posti c pesi  , alti  quali  sono  obbligali  gli 
abitanti  d esso  luogo,  come  possessori  di  beni 
di  tale  natura. 

339.  I vassalli  baronali,  che  cambiando 
domicilio  si  recheranno  ad  abitare  in  qual- 
che città  del  Regno  , non  potranno  altri- 
menti godere  , in  pregiudizio  del  Barone  , 
de’  privilegi  e dello  esenzioni  competenti  ai 
cittadini  , salvo  ebe  vivano  essi  , e dimo- 
rino nella  città  con  le  mogli  , i figli  e la 
famiglia  tutto  il  primo  anno  intiero,  in  cui 
vi  si  recarono,  ed  otto  mesi  dell’anno  ne’ suc- 
cessivi ; in  difetto  non  potranno  essi  consi- 
derarsi come  abitatori  della  città  , e potrà 
il  Barone  esercitare  la  sua  giurisdizione  so- 
pra li  medesimi , e le  loro  cause. 

340.  1 sudditi  e domiciliati  ne’  Nostri  feudi 
e terre  reali  , potranno , nella  stessa  con- 
formità di  cui  sovra,  liberamente  cambiare 
il  domicilio  per  recarsi  ad  abitare  nelle  villo 
e luoghi  de’  Baroni , purché  però  ciò  segua 
senza  frolle  , nè  sianvi  da’  Baroni  indotti 
con  promessa  d’esenzione  e d’immunità  al- 
cuna, affine  di  domiciliarsi  nelle  loro  terre. 

341.  Li  sudditi  reali,  che  dalle  città  del 
Regno  cambiassero  il  loro  domicilio  nelle 
ville  e terre  baronali  , dovranno  pagare  al 
Barone  lutti  li  dritti  dovutigli  sia  per  ra- 
gione del  pascolo  del  bestiame , sia  pelle 
terre  e pei  beni  stabili,  che  vi  possederan- 
no, come  pure  contribuire  insieme  cogli  al- 
tri sudditi  baronali  nelle  spese  solite  farsi 
per  la  conservazione  e custodia  degli  stessi 
beni  ; c saranno  soltanto  esenti  dai  coman- 
damenti e tasse  personali  solile  ordinarsi 
dai  Baroni , come  pure  da  que’  pagamenti 
regi  , che  sono  a carico  delle  città  , e si 
fatino  da  epso  per  parte  de’  loro  cittadini  , 
pur  li  beni  cioè,  die  possedessero  nella  città 
e territorio. 
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341.  Nissan  vassallo  baronale  potrà  essere 
sottoposto  al  comandamento  dominicale  più 
d’ una  volta  nell’  anno  : chi  avrà  cavallo  , 
sarà  tenuto  farlo  a cavallo,  chi  avrà  carro, 
col  carro,  e gli  altri  a piedi  : il  Barone  do- 
vrà loro  pagare  gli  alimenti  anche  per  le 
vetture  , tanto  per  I’  andata  , quanto  pel  ri- 
torno e soggiorno  ; ed  a chi  avrà  eseguito 
tale  comandamento,  dovrà  il  Giudice  o Mi- 
nistro dare  il  certificato  d’averlo  eseguito, 
onde  possa  valersene  all’uopo. 

343.  Gli  alimenti  , che  si  dovranno  som- 
miuistrare  dal  Barone  nel  caso  di  coman- 
damento dominicale  , si  fissano  a ragione 
d’  un  reale  per  giorno  all’  uomo  a piedi  , 
e di  reali  due  peli’ uomo  a cavallo  o con 
carro. 

344.  Si  dichiara  comandamento  domini- 
cale qualunque  servizio  , che  dal  vassallo  si 
presta  al  feudatario  in  ricognizione  del  do- 
minio una  volta  all’  anno , e colla  presta- 
zione de’  soli  alimenti  a mente  de’  due  ar- 
ticoli precedenti,  c questo  servizio  non  potrà 
estendersi  oltre  il  confine  del  feudo,  eccetto 
nei  casi  infra  contemplati. 

345.  Oltre  il  servizio  dominicale  , saran- 
no i vassalli  tenuti  di  prestar  al  Barone  tutti 
gli  altri  servizi  , per  cui  verranno  richie- 
sti , sia  per  affari  concernenti  l’ ammini- 
strazione della  giustizia  , che  per  altro  og- 
getto. 

Il  Barone  però  non  potrà  prevalersi  per 
questi  comandamenti  , che  di  quelle  perso- 
ne , che  sogliono  locare  le  loro  opero  per 
simili  servizi  , e dovrà  inoltre  corrispon- 
dere alle  medesime  il  giusto  prezzo  si  d’ac- 
cesso , che  di  recesso  e roansiono  , corno 
suol  fiagarsi  dagli  altri  particolari  del  luogo, 
non  avuto  riguardo  alla  disposizione  del  cap. 
13,  tit.  19  delle  Regie  Prammatiche  rela- 
tivamente al  prezzo  ivi  fissalo,  attesa  la  no- 
tabile alterazione  de’  prezzi  di  tali  opere  oc- 
corsa posteriormente. 

316.  Le  ville , che  per  lo  passato  erano 
obbligato  a trasportare  il  grano,  procedente 
dal  dritto  detto  di  Laor  di  Corte  , o da 
quello  denominato  del  feudo  , continueran- 
no a prestare  al  Barone  detto  servizio:  non 
potranno  però  li  Particolari , che  esegui- 
ranno il  trasporto  suddetto  , essere  precet- 
tati dal  Consiglio  comunale,  che  a tìtolo  del 
servizio  dominicale  , e si  corrisponderanno 
nel  caso  dal  Barone  gli  alimenti  per  le  per- 
sone e le  vetture  nel  quantitativo  sovra  de- 
terminato. 

347.  Per  eseguire  detto  trasporto , i vas- 
salli non  potranno  essere  comandati , che 
ne’  mesi  di  settembre  , aprile  e roaguio  ; e 
se  richiesti,  non  lo  eseguissero  ne’ mesi  sud- 
detti , sarà  lecito  al  padrone  di  prevalersi 
per  detto  trasporto  d’altre  persono  a spese 
del  Comune. 

348.  Occorrendo  il  caso  di  non  far  il  Ba- 
rone trasportare  dello  grano,  non  avrà  dritto 
d’ esigere  a titolo  di  surrogazione  alcuna 
prestazione  in  danaro  od  altro;  ciò,  che  av  ni 
luogo  in  qualunque  comandamento  domini- 
cale, nè  saranno  tenuti  i vassalli  di  traspor- 
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tar  il  grano  prodotto  dallo  aie  dol  feudata- 
rio , o dal  fìtto  de’  terreni  demaniali  , che 
mediante  il  pagamento  prescritto  |>cr  tulli 
li  servizi  non  dominicali. 

.119.  Nel  caso  solamente  , che  il  Barone 
voglia  recarsi  nel  suo  feudo,  o dal  feudo  re- 
stituirsi nel  suo  domicilio,  potrà  precettare 
i villici  per  accompagnarlo,  a titolo  di  ser- 
vizio dominicale  ; non  potrà  però  coman- 
dar a tale  edòtto,  benché  trasportasse  la  sua 
famiglia  , più  di  sei  persone  a cavallo , c 
di  altri  sci  cavalli  pel  trasporto  dell’  equi- 
paggio , o di  quattro  carri  , se  ve  no  sono, 
salvo  sempre  ogni  altro  accompagnamento 
fatto  dai  Ministri  di  giustizia  o d'altri  a ti- 
tolo d'onore  o riverenza  ; se  poi  il  Barone 
per  farsi  accompagnare  vorrà  prevalersi  di 
maggior  numero  di  persone,  cavalli  o carri, 
ne  avrà  il  dritto , ma  sarà  tenuto  in  tal 
raso  di  pagare  le  giornate  a mente  dell’ar- 
licolo  316. 

350.  Trovandosi  il  Barone  nel  feudo  , ed 
abbisognando  di  legna  o di  erba  per  uso 
della  sua  casa  , potrà  prevalersi  de’  vassalli 
per  provvedersi  della  quantità,  che  gli  sarà 
necessaria  ; si  corrisponderà  però  alli  pre- 
cettati per  questo  comandamento  la  giusta 
mercede  a termini  del  detto  articolo  pre- 
cedente, salvo  che  il  Barone  voglia  coman- 
darli a titolo  di  servizio  dominicale , nel 
qual  caso  non  saranno  tenuti  d’  eseguirlo 
fuori  del  confine  del  feudo , come  sovra. 

351.  Ne’  lunghi,  dove  si  paga  il  giovenco 
per  il  cosi  detto  (leghino  delle  vacche,  sarà 
lenuto  il  Barone  di  riceverlo  all’epoca  pre- 
cisa del  dovuto  pagamento , né  potrà  egli 
costringere  i pastori  a conservarlo  , massi- 
mamente a loro  rischio  e pericolo,  (intanto 
clic  sia  divenuto  più  forte. 

353.  Non  saranno  tenuti  i vassalli  di  pre- 
sentare al  pubblico  peso , che  il  formaggio 
c la  lana,  che  venderanno  per  estrorsi  fuori 
della  villa  , ed  a chiunque  avrà  presentato 
al  pubblico  peso  detto  formaggio  e lana , si 
darà  sempre  dal  Giudice  il  certificalo , da 
cui  consti  del  luogo  dal  quale  si  estraggono, 
c della  quantità. 

353.  Il  Barone  non  potrà  sotto  alcun  pre- 
testo appropriarsi  i capi  del  bestiame,  che 
i pastori  sogliono  corrispondere  pel  dritto 
denominato  d’ufllcialia  c scrivania,  ma  ce- 
deranno ai  rispettivi  Ministri  di  giustizia  e 
Scrivani  della  Curia,  non  ostante  qualunque 
convenzione  seguita  tra  essi  t lliciali  , Scri- 
vani e Baroni , e non  essendo  a questi  ne- 
cessari, saranno  liberi  dal  pagamento  li  pa- 
stori suddetti. 

354.  Nell’esazione  de' dritti  feudali,  tanto 
in  grano , vino  ,-che  altri  generi  , non  po- 
trà il  Barone  usare  d'  altra  misura  , che 
della  Reale. 

355.  Il  feudatario  non  potrà  permettere 
l'introduzione  del  bestiame  nule  nelle  stop- 
pie , scmprechò  siavi  pericolo  di  poter  ve- 
nir danneggiate  le  messi;  nè  potrà  egli  esi- 
gere alcun  dritto  da’  suoi  sudditi  per  l' in- 
troduzione del  suddetto  bestiame  ; si  di- 
chiara però  lecito  al  medesimo  d’  attillarle 


ai  forestieri  nella  parie,  che  può  sopravan- 
zare al  bisogno  del  bestiame  del  luogo. 

350.  Dovrà  parimenti  il  feudatario  prefe- 
rire i propri  suoi  vassalli  nella  pastura  delti 
di  lui  salti  , e delle  di  lui  selve  e monta- 
gne , come  nella  coltura  e nel  seminerio 
delle  sue  terre  feudali  ad  ogni  altro  fore- 
stiere , cui  non  sarà  permesso  d’ affittarli 
salvo  nel  caso,  e per  la  parte  , che  sopra- 
vanzasse al  bisogno  de'  vassalli  suddetti. 

TITOLO  XXIV. 

Del  Notariato  e dell"  Intimazione. 


Capo  V. 

Degli  Imtromènti  e Scritture  tnUopotlc  at- 
l'intimasione,  e delle  prerogative 
degli  atti  intimati. 

4SI.  S’insinueranno  tutti  gli  atti , che  si 
faranno  per  instromento,  c singolarmente 
le  donazioni  tra  vivi  e per  causa  di  morte, 
i testamenti  ed  i codicilli,  le  emancipazioni, 
arrogazioni,  adozioni,  costituzioni  o restitu- 
zioni di  doli,  la  compra  e vendita,  e la  con- 
cessione de’  beni  feudali , enflteulici  ed  al- 
lodiali, le  rinnovazioni  d'investiture  per  essi 
beni  feudali  od  enfiteutici  eccedenti  il  va- 
lore di  scudi  quindici,  i crediti  aventi  tratto 
successivo  e perpetuo,  le  quilanzc  per  e si, 
le  pennute,  le  cessioni  di  ragione,  le  costi- 
tuzioni de’  censi  e di  pensioni  ancorché  tem- 
porali o vitalizie,  gl'inventari  d'eredità  tu- 
telari, od  altri  fatti  con  assistenza  di  Notaio 
pubblico,  o di  cause,  gli  atti  di  tutela,  cura 
e confermazione  d'  essi  , le  condannazioni 
spontanee  avanti  la  contestazione  della  lite, 
le  transazioni,  le  ratificazioni , gli  arbitra- 
menti,  lo  sentenze  arhìtramentali  omologale, 
le  divisioni  degli  stabili  e generalmente  gli 
atti  lutti  o contratti  tanto  nominati,  che  in- 
nominati, i quali  possano  partorire  obbliga- 
zione o liberazione  avente  tratto  successivo 
o perpetuo , anche  fatti  con  cognizione  di 
causa  giudiziale  od  ioterposiziòne  di  de- 
creto , come  anche  gli  atti  di  soltomissiono 
con  cauzione  anche  giudiziali,  e tutte  le  di- 
sposizioni fra  vivi,  o (ier  ultima  volontà;  e 
vogliamo  , che  si  facciano  per  instromento 
tutti  i contratti  fra  vivi  di  qualunque  sorta 
si  sieno,  aventi  tratto  successivo  o perpetuo, 
e tutte  le  disposizioni  d'  ultima  volontà,  al- 
trimenti saranno  di  niun  valore. 

433.  Saranno  altresì  soggette  all'  Insinua- 
zione le  aggiudicazioni  de'  tieni  si  mobili, 
che  immobili,  anche  fatte  ne’regisiri  de’Tri- 
hunali,  tanto  volontarie,  che  necessarie,  quan- 
do eccederanno  il  valore  di  scudi  quindici. 

433.  Ordiniamo  inoltre,  che  i testamenti 
ed  altre  disposizioni  per  ultima  volontà  sia- 
no anche  sottoposte  all’Insinuazione  , anche 
in  vita  de’  testatori,  compresi  eziandio  quei 
testamenti  , ed  atti  d'  ultima  volontà  , che 
volgarmente  si  denominano  sacramentali, 
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corno  resta  prescritto  nel  titolo  de'  Testa- 
menti. 

434.  I testamenti  cd  atti  d'ultima  volontà 
che  possono  farsi  per  scrittura  privata  a ter- 
mini dell’articolo  58,  dovranno  essere  insi- 
nuati dopo  la  morte  ile’  testatori,  nel  modo 
e tempo  sovra  prescritto. 

O\o  però  alcuni  di  detti  testamenti  od 
atti  d'ultima  volontà  fossero  da' testatori  con- 
segnati ad  un  pubblico  Notaio , in  tal  caso 
dm  ranno  essere  insinuati  anche  in  vita  de’ 
medesimi  nel  modo  e tempo  parimenti  so- 
vra pres:ritto  , salvo  che  venisse  al  Notaio 
ingiunto  dal  testatore  di  non  pubblicarlo  se 
non  dopo  la  di  lui  morte;  dovrà  allora  bensì 
il  Notaio  distendere  un  atto  della  consegna 
e della  dichiarazione  suddetta  del  testatore, 
cd  insinuare  come  sovra  siffatto  atto. 

435.  Saranno  esenti  dall'  insinuazione  i 
contratti,  che  si  faranno  con  Noi,  colla  Rea- 
le Intendenza  del  Regno,  e coH'aniininislra- 
zione  delle  Regie  Nostre  Finanze  , le  qui- 
tanze  de'Nostri  Tesorieri,  e le  spedite  a favore 
d’essi , le  investiture  de’feudi  od  enfiteusi 
concedute  da  Noi  o dalla  Reai  Intendenza, 
le  ricognizioni  cd  i consegnamenti  de’  beni 
feudali  od  enfiteulici  a Noi  ed  a’ Nostri  Baroni 
appartenenti , le  alienazioni  e concessioni, 
che  si  faranno  da  Noi  e dalla  Reai  Intendenza, 
mediante  la  Nostra  approvazione,  ili  feudi, 
giurisdizioni , diritti , redditi,  ed  ogni  altra 
cosa  appartenente  al  Nostro  Reale  Patrimo- 
nio, le  procure  ad  lites , gli  atti  di  nomina 
di  curatore  per  assistere  ad  atti  c contratti, 
i depositi  fatti  in  giudizio,  Io  condanne  spon- 
tanee seguite  dolio  la  contestazione  della 
lite,  le  testimoniali  cosi  dette  d’  attestazio- 
ne, le  lettere  di  cambio  , e le  obbligazioni 
fatte  per  causa  di  commercio  tanto  fra  ban- 
chieri e negozianti,  quanto  a favore  d'essi, 
volgarmente  dette  pagherò. 

436.  Potranno  farsi  per  scrittura  privata, 
e quindi  non  saranno  soggetti  all’  insinua- 
zione, eccetto  che  venga  da’  contraenti  con- 
venuto diversamente,  i contratti  di  prestito 
e di  società , quelli  di  vendita  e permuta, 
quando  si  tratterà  di  mobili,  merci  c semo- 
venti , gli  nflìttamenti  non  eccedenti  anni 
dieci,  lo  quitanze  de’  fitti  , canoni  cd  altre 
annualità,  quelle  che  portano  liberazione  da 
un'obbligazinne  non  contenuta  in  un  pubblico 
iii>troniento,lecapitulazioni  matrimoniali,  pur- 
ché riducami  in  pubblico  instromento  sei  mesi 
dopo  il  seguito  matrimonio  , altrimenti  sa- 
ranno nulle;  e finalmente  tutti  gli  altri  con- 
tratti non  eccedenti  il  valore  di  scudi  quin- 
dici. 

437.  Si  dovranno  insinuare  dalle  città  e 
ville  gli  ordinamenti  dei  loro  Consiglio  or- 
dinario, o generali  per  cani  di  casa , o coi 
quali  verrà  deputato  qualche  Consigliere  od 
altra  persona  ad  assumere  in  nome  del  Pub- 
blico qualche  obbligazione,  passare  quitanze, 
<>  stipulare  altri  contratti  o distratti  soggetti 
all  Insiuuazione;  con  dichiarazione  però,  che 
tali  ordinamenti  saranno  esenti  dalrlnsinua- 
zione,  qualora  o non  avranno  avuto  il  loro 
effetto , o saranno  inseriti  in  atti  soggetti 
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alla  medesima;  non  saranno  però  per  qual- 
sivoglia causa  esenti  dall'Insinuazione  que- 
gli altri  ordinamenti , che  faransi  da'  detti 
rispettivi  Consigli,  nc’  quali  o si  passeranno 
o si  ratificheranno  obbligazioni,  quitanze  od 
altri  contratti  o distratti  soggetti  come  sovra 
all'Insinuazione. 

438.  Ogni  o qualunque  persona  che  aves- 
se interesse  nei  contratti,  nelle  disposizioni 
d’ultima  volontà,  od  in  altri  atti  seguiti  pri- 
ma dello  stabilimento  dell’  Insinuazione  nel 
Regno,  ed  in  esso  ricevuti  da  pubblici  No- 
tai, che  per  avventura  non  fossero  stali  an- 
cora insinuati , potrà  così  eleggendo , fargli 
Jnsinuare  per  maggior  sua  calitela,  chiamati 
fiero  e sentiti  gli  altri  interessati  avanti  i 
Veghieri  od  Ufficiali  di  giustizia , od  altri 
Ministri  ordinari  delle  citta  e ville  delle  ri- 
spettive tappe,  e tali  alti  registrati  che  sa- 
ranno ne'  libri  dell'Insinuazione,  precedente 
il  giudiziale  decreto,  faranno  la  stessa  fede 
e prova  , che  gli  altri  insinuati  dopo  stabi- 
lito esso  ufficiò. 

439.  Non  sarà  permesso  a qualsivoglia  Ma- 
gistrato , Tribunale  o Giudice  di  proferire 
sentenze  intcrlocutoricodctinitive  sovra  con- 
tratti, ultime  volontà  e qualunque  altro  atto 
sottoposto  all'  Insinuazione,  quando  loro  non 
consti,  che  questa  sia  legittimamente  segui- 
ta, ancorché  la  parte  avversaria  non  oppo- 
nesse simil  difetto , sotto  pena  della  nullità 
di  tutto  quanto  si  sarà  fatto,  ordinato  e pro- 
nuncialo dipendentemente  da'  medesimi  alti; 
la  parte,  la  quale  gli  avrà  così  prodotti,  però 
con  dolo  o frode , Incorrerà  la  pena  di  qua- 
ranta scudi  ; sarà  però,  ciò  non  ostante,  per- 
messo a raduna  delle  parli  litiganti  di  po- 
terne far  ordinare  in  contraddittorio  dell’al- 
tra l’insinuazione,  affinchè  possano  far  fede 
nel  giudizio,  e fuori  d’esso. 

430.  Tutti  i Magistrati,  Tribunali,  Giudici, 
Ministri  di  giustizia,  Segretari  de’  Tribunali 
e Scrivani  saranno  tenuti , ogni  volta  che 
verranno  prodotti  avanti  di  essi  simili  atti 
sottoposti  all’insinuazione , e non  insinuati, 
di  quelli  ritenere  sotto  sequestro,  e parteci- 
parne il  Conservatore  Generale  o Vice-Con- 
servatore  rispettivamente  , aflìnchè  proceda 
rontra  il  Notaio  conforme  a giustizia  , non 
ostante  che  se  ne  facesse  l’insinuazione  nel- 
l'articolo precedente  permessa. 

4.11.  Ogni  contratto  ricevuto  da’ Notai  le- 
gittimamente stabiliti  e debitamente  insi- 
nuato, avrà  pel  corso  d’anni  quattro  il  pri- 
vilegio della  pronta  esecuzione , precedente 
una  sola  ingiunzione  od  assegnazione  di 
giorni  quindici  , mediante  cauzione  fideius- 
soria da  prestarsi  da  chi  ne  chiamerà  l’e- 
secuzione, salvo  se  dall'altra  parte  si  propo- 
nesse e si  provasso  entro  detto  termine  di 
giorni  quindici  qualche  eccezione  dilatoria 
o perentoria. 

433.  I contratti  ed  atti  , che  come  sovra 
abbiamo  permesso  farsi  per  scritture  pri- 
vate, rimessi  che  saranno  di  consenso  d’am- 
be le  parti  all’ulTìcio  d'insinuazione,  avran- 
no lo  stesso  privilegio,  di  cui  nell’articolo 
precedente  , cioè  non  solamente  gli  estratti 
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«li  tali  scritturo,  che  verranno  spelliti  dagli 
Insinuatori  o Pro- Insinuatori  ricavati  dal 
registro,  e dai  medesimi  sottoscritti  manual- 
mente e tabellionalmcnte,  c muniti  del  si- 
gillo , ma  ancora  gli  originati  di  tali  scrit- 
ture esistenti  appresso  una  dello  parti , al 
piede  de' quali  l’Insinuatore  o Pro-lnsinua- 
tore  an  i spedita  la  fede  dell'  Insinuazione, 
con  designazione  del  giorno,  registro  e fo- 
glio , in  cui  saranuo  state  registrate , colla 
soserizione  manuale  c tabellionale,  ed  appo- 
sizione del  sigillo  , faranno  in  giudizio  la 
stessa  prova,  come  se  fossero  stati  legittima- 
mente  riconosciuti  ed  approvati  in  contrad- 
dittorio della  parte  avversaria. 

433.  Non  potranno  gl' Insinuatori  o Pro- 
Insinuatori,  sotto  pena  di  scudi  venti,  dar  a 
veruno  copia  od  estratto  de'  contratti,  delle 
disposizioni  d'ultima  volontà,  o degli  altri 
atti  insinuati , se  non  nei  casi,  che  si  fosse 
reso  defunto  il  Notaio,  che  li  ha  ricevuti,  e 
che  i di  lui  eredi  non  avessero  riportalo 
dall’  uOkio  dell'  Intendenza  Generale  1'  op- 
portuna facoltà  di  farli  lovare  da  un  altro 
Notaio,  la  qual  facoltà  non  potrà  loro  dene- 
garsi senza  giusta  causa,  oppure  che  viven- 


do il  Notaio  se  ne  fossero  smarriti  gli  ori- 
ginali, o che  il  medesimo  fosse  impedito  a 
spedir  copia  in  forma  autentica  , de’  quali 
casi  però  se  ne  dia  qualche  fede  o giustifi- 
cazione, eziandio  stragiudiciale;  c da  tale 
proibizione  s' intenderà  anche  eccettuato  il 
caso,  in  cui  il  Magistrato,  Tribnnale  o Giu- 
dice di  qualche  lite,  stimasse  necessario  d'a- 
vere negli  atti  gli  estratti  dall'  uflicio  dell’In- 
sinuazione di  qualche  instromento  per  farno 
uso  nel  somministrare  giustizia  alle  parli, 
e singolarmente  pel  confronto  ossia  compa- 
razione con  qualch'altra  copia  di  tale  iuslro- 
menlo. 

434.  Non  sarà  permesso  parimenti  ad  al- 
cuno degli  Insinuatori  o Prò-Insinuatòri  di 
dare  fra  quattro  anni  dal  giorno  del  rogito 
degl'instromenti  insinuati  la  visione  dc'me- 
desimi  a veruna  persona  , salvo  che  questa 
faccia  fede  d’essere  stata  pagata  la  mercedo 
e dritto  dovuto  al  Notaio,  che  li  avrà  rice- 
vuti , o che  fosse  altrimenti  ordinato  dal 
Magistrato,  Tribunale  od  altro  Giudice  al- 
l’occasione di  qualche  lite  , sotto  pena  di 
scudi  venti. 


i 


\ 


Digitized  by  Google 


785 

INDICE 


PARTE  PRIMA. 


LIBRO  PRIMO. 


Tit.  I.  Della  patria  podestà,  e del* 

l'emancipazione  pag.  751 
Tit.  II.  De' pupilli  e minori,  loro  tu- 
tori e curatori,  e delle  fem- 
mine • 

Tit  III.  Degli  assenti  759 

Tit.  IV.  Deu’interdizione  • 

Tu.  V.  De'  testamenti , e delle  altre 

disposizioni  d'ultima  volonlà760 
Tit.  VI.  Delle  primogeniture,  e delle 

sostituzioni  (ìdecommissarie  761 

Tit.  VII.  Della  legittima  764 

Tit.  Vili.  Della  trebelliaoica  ed  altre  de- 
trazioni 765 

Tit.  IX.  Delle  successioni  ab  iniettalo  . 

Tit.  X.  Del  possesso  de'beni  ereditari  7G6 

Tit.  XI.  Dell'erede  col  beneficio  del- 
l'inventario * 


Tit.  XII.  Dell'eredità  giacente  pag.  767 
Tit.  XIII.  Degli  esecutori  testamentari  768 
Tit.  XIV.  Del  contratto  di  sponsali  e di 

matrimonio  • 

Tit.  XV.  Delle  compre  e vendite  771 
Tit.  XVI.  Dellle  gride  per  le  vendile 

de’  beni  773 

Tit.  XVII.  De'  contratti  detti  di  socida  775 
Tit.  XVtlI.Degl’interessi,  e riduzione  a 
termini  di  giustizia  ed  e- 
quità  di  varii  contratti  c 
privilegi  776 

Tit.  XIX.  Del  pagamentocon  subingres- 
so nelle  ragioni  del  creditore  777 


Tit.  XX.  De’  consi  778 

Tit.  XXI.  Delle  prescrizioni 

Tit.  XXII.  De’  feudi  c dell’enfiteusi  779 

Tit.  XXUI.Di  varii  dritti  de'Baronl,  delle 
obbligazioni  ed  esenzioni 
de'  vassalli  baronali  781 

Tit.  XXIV.Del  notariato  e dell’insinua- 

ziono  781 


Capo  V.  Degli  lustramenti  c scritture 
solto|iosle  all’insinuazione, 
e dello  prerogative  degli 
atti  insinuati 


99 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


CODICE  ESTENSE 


OSSIA 


CODICE  DI  LEGGI  E COSTITUZIONI 

PEL  DUCATO  DI  MODENA 

NELLE  PARTI  RELATIVE  ALLE  LEGGI  CIVILI. 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


789 


FRANCESCO  III. 

PER  La  GRAZIA  1)1  DIO 

DUCA  Di  MODENA  f.c.c..  eco.  ecc. 


Uuanto  sono  state  le  leggi  in  ogni  tempo , e sono  tuttavia  l’anima,  la 
regola,  e il  fondamento  della  Società  umana  , e de’  Governi , altrettanto  la 
loro  moltiplicità  ne  diffìculta  l’osservanza,  e la  oscurità  dà  luogo  ad  arbi- 
trarie interpretazioni;  vizio,  e difetto  l'uno,  e l'altro  perniciosissimo  alla 
retta  amministrazione  della  Giustizia,  e il  quale  Noi  abbiamo  sempre 
avuto  in  animo  di  togliere  per  il  bene , e per  la  felicità  de’  Nostri 
Sudditi. 

Sono  già  più  anni , ebe  a conseguire  il  fine  propostoci  si  era  da 
Noi  stabilita  una  Deputazione  di  Soggetti  idonei  a compilare  un  Codice, 
che  non  solamente  riducesse  diverse  leggi  comuni , e municipali  alla 
più  semplice  uniformità , e nel  tempo  stesso  risecasse  quelle  già  an- 
date in  disuso,  o che  per  la  varietà  de’  tempi,  e de’  costumi  non  sono 
più  adattabili  a’  tempi  correnti  ; ma  di  più  che  alcune  nuove  Costitu- 
zioni formasse  convenienti  all' odierno  sistema,  e alle  presenti  circo- 
stanze de’  Nostri  Domimi , e che  fissasse  e stabilisse  colle  massime  del- 
l’equità, e della  ragione  i veri,  chiari,  e sodi  principii  da  osservarsi  sopra 
tanti  articoli,  e quistioni  più  ovvie,  e frequenti  a suscitarsi  nelle  contro- 
versie forensi , e le  quali  per  la  diversa , e solìstica  opinione  de’  Giu- 
reconsulti non  servono  che  a dar  fomento  alle  liti , a prolungare  le 
cause,  e a render  dubbie,  e fluttuanti  le  risoluzioni. 

I molti  accidenti,  e le  vicende  occorse,  alle  quali  sono  mai  sempre 
soggette  anche  le  intraprese  più  utili,  ed  importanti,  hanno  finora  pro- 
tratto Nostro  malgrado  la  riuscita  di  un’opera  di  tanta  Nostra  premura. 

Ora  peri)  che  la  moderna  deputazione  secondando  le  Nostre  inten- 
zioni ha  non  meno  sull’ordine,  e tela  giudiziaria,  che  sulle  controversie 
della  materia  civile  inoltrate  le  sue  applicazioni  a segno  d’incontrare 
la  piena  Nostra  approvazione , non  abbiamo  voluto  più  oltre  differire 
a benefizio  pubblico  la  promulgazione  di  un  primo  volume  di  leggi , 
per  poscia  procedere  alla  promulgazione  delle  altre,  alla  di  cui  com- 
pilazione d’ordine  Nostro  sta  attualmente  occupata  la  deputazione  me- 
desima. 

Le  presenti  Costituzioni  pertanto,  come  pure  le  altre  che  saranno 
pubblicate  in  progresso  a compimento  di  questa  salutevole  opera , si 
dovranno  attendere,  osservare,  ed  eseguire  in  tutti  i Nostri  Domimi 
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tanto  immediati,  che  mediali,  e da  qualunque  persona,  c celo  di  che 
stato,  qualità,  prerogativa,  e condizione  essere  si  voglia,  ed  in  tutti 
indistintamente  i Tribunali  esistenti  nei  detti  Nostri  Dominii,  niuno  af- 
fatto eccettuato,  come  unica  Sovrana  Legge  fondamentale  in  ogni  , e 
singolo  di  que'  casi , e di  quelle  materie , in  cui  è stato  provveduto  , 
c fissata  massima  dalle  predette  Costituzioni,  alle  quali  vogliamo,  ed 
ordiniamo , che  si  dia  ogni  preferenza , ed  estensione , ove  si  oppon- 
gano al  Gius  antico  , al  municipale , e a qualsivoglia  altra  precedente 
Legge , Prammatica , opinione , e consuetudine , per  modo  che  non  si 
possa  loro  dare  stretta  interpretazione,  e la  meno  lesiva  del  Gius  co- 
mune, siccome  hanno  finora  preteso,  ed  incautamente  esagerato  molti 
giureconsulti  verso  le  stesse  sanzioni  de’  Principi , da’  quali  soltanto 
emana  , e dipende  il  vigore , e l’attività  della  legislazione. 

E però  accadendo  mai  nella  moltiplicità  de’  casi  contingibili  di  ec- 
citarsi qualche  ragionevole  dubbio  su  la  vera  intelligenza  di  alcuna  di 
queste  leggi,  vogliamo,  che  il  Nostro  Supremo  Consiglio  di  Giustizia  ne 
sia  l’interprete,  e che  le  di  lui  dichiarazioni  si  dieno  al  fine  di  cia- 
scun anno  alle  stampe , perchè  passino  alla  notizia  del  Pubblico , il 
quale  dovrà  osservarle,  come  se  fossero  fatte  da  Noi  medesimi. 

Così  pure  avvenendo  alcun  caso  relativo  a quelle  materie  civili , 
criminali , o miste , delle  quali  si  parlerà  nelle  presenti  Costituzioni , 
per  cui  non  fosse  stato  provveduto,  non  si  potrà  avere  ricorso  a ve- 
runo Statuto , o a Disposizione  particolare,  ma  per  servare  l'uniformità 
in  tutta  l’ estensione  de’  Nostri  Dominii  si  potrà  unicamente  per  detto 
caso  ommesso  ricorrere  alla  disposizione  del  Gius  comune. 

Finalmente  abolendo  Noi , ed  annullando  quelle  leggi , statuti , ordi- 
nazioni, e pratiche,  le  quali  o in  tutto,  o in  parte  si  opponessero  a 
quanto  è stato  disposto,  e prescritto  in  questo  Nostro  Cadice,  e dero- 
gando colla  pienezza  di  Nostra  Autorità,  e di  Moto  proprio  , e certa 
Scienza  a quanto  potesse  ostare  in  contrario,  ordiniamo,  cd  espressa- 
mente  comandiamo  a’  Nostri  Ministri  di  Stato , Supremi  Tribunali , e 
Governatori  di  non  solamente  osservare , ed  eseguire  il  contenuto  in 
queste  Nostre  Costituzioni , ma  d’ invigilare  perchè  indistintamente  sieno 
da  chi  che  sia,  e massime  da'  Giudici,  Avvocali,  Procuratori,  e Notai 
poste  in  piena  osservanza  due  mesi  dopo  la  loro  pubblicazione  col 
procedere , e far  procedere  con  mnlte , e pene  pecuniarie  , ed  anche 
afflittive  adequate  alle  circostanze  de’  casi  contro  i rispettivi  trasgres- 
sori. In  fede  di  che  sarà  il  presente  firmato  di  Nostra  mano,  munito 
del  Nostro  maggiur  Sigillo  , e contrassegnato  dal  Nostro  Ministro  di 
Stato. 

Dato  in  Milano  questo  giorno  26.  aprile  1771. 

FRANCESCO. 


Clemente  Marchese  Kagnksi. 
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COSTITUZIONI 

DEL 

DUCATO  DI  MODENA. 


LIBRO  SECONDO. 


TITOLO  I. 

Utile  tutele,  e cure,  e dell' amministrazione. 

de'  beni  de'  pupilli  , minori  , prodighi , 

mentecatti,  e rimili  (I). 

i.  Gl'impuberi  di  sua  ragione  dovranno 
essere  provvedati  di  tutore  alle  loro  persone, 
il  quale  nel  tempo  stesso  sarà  curatore  ai 
beni. 

IL  II  tutore  dato  dal  padre,  o dall'avo  per 
atto  d'  ultima  volontà  ai  propri!  tigli , o ni- 
poti , esistenti  sotto  ia  di  lui  podestà,  dovrà 
proferirsi  a chiunque  altro. 

ili.  Ai  minori  si  darà  dai  Giudice  il  cu- 
ratore generale,  somprechè  lo  addimandino, 
quando  non  fosse  loro  stato  costituito  per 
atto  d'oltima  volontà,  mentre  in  tal  caso  il 
testamentario  si  preferirà  achiunque,  rispetto 
ai  beni  lasciati  al  minore  dal  costituente. 

iv.  In  difetto  del  tutore  testamentario  si 
farà  luogo  al  tutore  legittimo,  e prima  di 
tutti  si  ammetterà,  volendo,  fa  madre,  e 
questa  mancando,  o ricusando,  l'avola  pa- 
terna, semprechò  convivano  co’  figli,  o ni- 
poti , e ebe  non  siano  passate  a seconde 
nozze. 

v.  Ricusando  la  madre,  o l'avola  l'onere 
della  tutela , o dopo  d'averla  accettata , ces- 
sando per  la  morte,  pel  passaggio  ad  altro 
nozze,  o per  altro  cause,  oppure  non  esi- 
stendo le  medesime,  si  deferirà  la  tutela  al 
più  prossimo  agnato  maschio  maggiore  d’età, 
e se  fossero  in  più  d'ugual  grado,  verrà  dal 
Giudice  eletto,  e confermato  il  più  idoneo. 

vi.  In  caso  di  mancare,  o venir  rimosso 
l’agnato,  subentrerà  il  più  prossimo  cognato, 
ebe  abbia  le  suddette  qualità. 

vii.  In  mancanza  poscia  di  tutore  legittimo 
il  Giudice  a richiesta  di  qualche  attinente 
de’  pupilli,  ed  anche  ex  officio,  procederà 
alla  scelta  del  tutore  dativo  in  persona  ido- 
nea, e responsabile,  e totalmente  soggetta 
alla  di  lui  giurisdizione. 


vili,  li  tutore  legittimo  dovrà  essere  con- 
fermato dal  Giudico  a differenza  del  testa- 
mentario , che  non  abbisognerà  di  tale  con- 
ferma. 

ix.  Qualunque  tutore,  o curatore  dovrà  far 
precedere  alla  sua  ingerenza  un  fedele,  ed 
esatto  inventario  di  tutti  i beni  mobili,  im- 
mobili, semoventi,  ragioni,  ed  azioni  de* 
pupilli,  e minori  a rogito  di  pubblico  notare, 
ed  alla  presenza  di  due  attinenti  de'  mede- 
simi, e in  difetto  di  questi,  di  due  persone 
probe  verisimilmentc  informate  dello  stalo 
degli  stessi  pupilli,  e minori. 

x.  Il  tutore  legittimo,  che  non  fosso  ido- 
neo a eautare  del  proprio  l'interesse  de'  pu- 
pilli , dovrà  prestare  idonea  sicurtà. 

xt.  Senza  che  sia  preceduto  detto  inven- 
tario, e prestala  la  sicurtà,  ove  occorra , dal 
tutore  legittimo , non  si  potrà  dal  medesimo 
prendere  ingerenza  nella  tutela,  e in  pen- 
denza di  detti  atti  preliminari,  nel  caso  (l’i- 
stantaneo bisogno,  il  Giudice  provvedere 
opportunamente. 

in.  Se  in  pendenza  della  tutela  il  tutore 
verrà  allegalo  sospetto  per  |iartc  de’  pupilli, 
dovrassi  dal  Giudice  prendere  sommaria,  ed 
ancho  eslragiudiciale  cognizione  dei  fonda- 
menti della  allegata  sospizione,  e trovatala 
sussistente,  o riconosciuta  la  mala  versa- 
zione  del  tutore  a pregiudizio  dei  pupilli,  lo 
rimoverà  dalla  tutela,  e farà  succedere  al- 
tro tutore  o legittimo  ; o dativo  secondo  lo 
circostanze  de’ casi. 

xin.  Sarà  tenuto  il  tutore , o curatore  alla 
fine  della  tutela,  o cura,  ed  anche  in  pen- 
denza della  medesima  ad  ogni  legittima  ri- 
chiesta , rendere  esatto  conto  di  sua  ammi- 
nistrazione, e in  difetto  di  tale  richiesta  il 
Giudice  ex  officio  ordinerà  di  tre  in  tre  anni 
il  rendimento  de’  conti,  al  quale  effetto  si 
deputeranno  due  attinenti  de’  pupilli , o mi- 
nori , ed  in  loro  mancanza  due  persone  a- 
bili,  e probe  per  la  recognizione  de’ conti, 
e del  maneggio  avuto  dal  tutore , o curatore, 
e quando  i conti,  e il  maneggio  sieno  tro- 
vati a dovere  senza  opposizione  fondata  di 
delti  attinenti,  o persone  destinale,  se  no  do- 
vrà fare  dal  Giudice  medesimo  la  dichiara- 
zione opportuna  per  la  legittimità  del  roso 
conto,  senza  che  più  abbia  da  essere  mole- 
stato il  tutore,  o curatore,  dovendo  ciò  ser- 
virgli di  quietanza. 

xiv.  Dal  giorno  dcll'assunta  tutela , o cura 
si  avranno  per  ipotecati  i beni  del  tutore,  o 
curatore  in  favore  de’  pupilli,  e minori  per 
l’effetto  della  loro  indennizzazione. 

xv.  I.e cause  per  iscusare  dalla  tutela.o  cura 
dipenderanno  dal  regolato  arbitrio  del  Giudi- 
ce, il  quale  quanto  dovrà  vigilare  perchè  non 
restino  indifesi  i pupilli , e i beni  di  chi  non 
è atto  ad  averne  per  se  stesso  la  ammini- 
strazione, altrettanto  dovrà  avere  in  rifles- 
sione di  non  aggravare  d’un  peso  chi  non  lo 
potesse  ragionevolmente  portare. 

xvi.  Per  il  curatore  da  darsi  ai  prodighi, 
furiosi , o mentecatti , si  osserverà  quanto 
resta  stabilito  per  il  tutore  legittimo , e da- 
tivo de'  pupilli. 


(!)  V.  tulle  tutele  c cure  la  Notificazione 
del  Supremo  Consiglio  di  Giustizia  del  28 
maggio  1819,  aggiunta  al  Codice  col  A'."  .17  r 
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TITOLO  11. 

Dell’ amministt  azione  de'beni  degli  <umm<ì(I). 

- I.  Se  qualcuno  si  assenterà,  e rimarrà  as- 
sento per  un  anno  dalla  patria  senza  con- 
travvenire alla  legge  della  spatriazione,  e 
senza  aver  lasciato  procuratore , oppure  de- 
fuuto  il  procuratore,  non  abbia  lasciate  in 
casa  persone  congiunte,  o che  queste  siano 
mancate  di  vita,  il  più  prossimo  aguato 
maggiore  di  età,  ili  buoni  costumi,  e fama, 
ed  in  mancanza  di  questo  il  più  prossimo 
cognato  avrà  diritto  di  farsi  dal  Giudice  com- 
petente deputare  in  curatore  dell'assente  con 
l'obbligo  di  far  l'inventario  de'  beni,  e di  dar 
sicurtà  di  amministrar  bene,  e legalmente, 
la  qual  deputazione  dovrà  anzi  farsi  dal  Giu- 
dice ex  officio,  semprechè  i beni  dell'assente 
siano  sprovveduti  dellegitlimo  amministra- 
loro. 

il.  Questo  prossiipiore  non  potrà  ingerirsi 
in  tal  cura,  so  non  dopo  chosarà  stato  de- 
putato dal  Giudice,  ed  avrà  adempito  a 
quanto  sovra. 

ni.  Se  detto  prossimiorc  ricusasse,  o ne- 
gligenlassc  di  adempiere  il  prescritto  di  so- 
pra, dovrà  venir  costretto  dal  Giudice,  a 
meno  che  non  fosse  scusabile  per  lo  cause, 
per  cui  possono  ricusarsi  le  tutele,  e cure 
de’ pupilli,  e minori,  oppure  per  altra  causa 
a regolato  arbitrio  del  Giudico  da  ricono- 
scersi, e dichiararsi  nel  termine  di  giorni 
sei  da  che  sarà  stata  dedotta. 

iv.  Questo  curatoro  sarà  tenuto  a render 
conto  esatto  della  propria  amministrazione 
ad  ogni  richiesta  dell'assente,  odi  chi  avrà 
causa  da  esso. 

v.  Quando  uno  di  detti  prossimiori  fosse 
legittimamente  scusato , o non  adempisse 
quanto  sopra,  la  cura  si  dovrà  dare  ad  al- 
tro più  prossimo. 

vi.  Se  poi  non  vi  fossero  agnati  o cognati 
idonei,  allora  il  Giudice  destinerà  |>er  cu- 
ratore altra  persona  capace,  e responsabile. 

TITOLO  HI. 

De’  contratti  de'  pupilli,  de'  mentecatti, 
de’  prodighi,  e simili  (J). 

t.  Non  si  [udranno  vendere,  permutare, 
alienare, o in  qualunque  altro  modo  distracre, 
soggettare  a’  ceusi,  ipoteche,  e servitù,  e 
nemmeno  locare  per  più  d'un  quinquennio 
i beni  stabili  de’  pupilli,  furiosi,  mentecatti, 
prodighi,  e interdetti,  come  neppure  degli 


(1)  y.  circa  gli  assenti,  la  Notificazione 
del  Supremo  Consiglio  di  Giustizia  del  ili 
giugno  1816,  aggiunta  a questo  Codice  col 
A.  IX. 


(»)  y.  su  questa  stessa  materia,  la  Noti- 
ficazione del  Supremo  Consiglio  di  Giustizia 
del  28  maggio  1819,  aggiunta  al  Codice 
co t N."  XI 


assenti,  i quali  non  abbiano  lascialo  legittimo 
mandatario , senza  il  previo  permesso,  od 
approvazione,  o dal  Ministro  specialmente 
delegato , o dal  Giudice  ordinario  locale  in 
mancanza  di  detto  Ministro. 

u.  Per  procedere  a'  suddetti  contratti , od 
obbligazioni,  si  dovrà  dai  tutori,  e rispettivi 
curatori , e amministratori  denotati,  o da 
deputarsi,  farne  la  dimanda  al  Ministro,  o 
Giudice  rispettivo  col  dar  loro  stragiudicial- 
mente  sufficienti  prove  della  necessità,  o 
evidente  utilità  del  contratto , od  obbliga- 
zione, che  proporranno  di  fare. 

in.  Indi  inteso  il  sentimento  di  due  con- 
giunti più  prossimi  delle  predette  persone, 
e , in  difetto  di  congiunti , di  duo  soggetti 
idonei,  c probi,  che  non  abbiano  interesse 
neli’aflarc,  i quali  con  giuramento  ricono- 
scano la  suddetta  necessità,  o utilità  del 
contratto,  il  tutto  si  ridurrà  in  iscritto  per 
inserirsi  nell'instrumento  da  celebrarsi  nanti 
il  detto  Ministro,  o Giudice,  affinchè  possa 
con  piena  cognizioné  di  causa  interporvi  la 
di  lui  autorità,  e giudiciale  decreto.  Nel 
caso  di  renitenza,  mancanza,  o assenza  di 
congiunti , si  osserverà  quanto  è stato  pre- 
scritto rispetto  a’  contratti  de’  minori. 

iv.  Prima  perù  di  passare  all’alienazione, 
come  pure  a locazioni  oltre  il  quinquennio 
di  beni  stabili  delle  predette  persone,  dovrà 
il  Ministro , o Giudice  far  seguire  per  de- 
creto la  stima  col  mezzo  di  periti  incaricali 
a riferire  con  giuramento  il  giusto  valore 
dei  fondi  da  alienarsi,  e la  rispettiva  ren- 
dila «li  quelli  da  affittarsi , e la  di  loro  pe- 
rizia dovrà  registrarsi  nello  istromcnto. 

v.  Non  potrà  il  Ministro,  o Giudice  pro- 
cedere alla  alienazione  do’  beni  de’  pupilli, 

ne  a locazione  oltre  il  quinquennio,  ccc.se  non 

se  por  via  di  pubblica,  e formale  subasta 

\l-  In  Lai  caso  competerà  il  beneficio  del- 
I addiziono  in  diem  non  meno  al  pupillo, 
che  alle  altre  persone,  che  de  iure  godono 
gli  sfossi  privilegi,  il  qual  benefizio  dell’ad- 
dizione avra  luogo  soltanto  entro  il  termine 
di  giorni  trenta,  e non  più  da  calcolarsi  dal 
giorno,  in  cui  sarà  la  cosa  slata  deliberala 
al  maggior  offerente  , e in  pendenza  di  detto 
termine  si  sospenderà  ogni  ullerior  allo,  che 
importasse  traslazione  di  dominio,  o possesso 
nel  medesimo  maggiore  obbla!ore,a  cui  pero 
si  dovranno  intimare  le  nuove  oblazioni , 
affinché  volendo  egli  fare  ugual  partito,  sia 
prcferilo  ai  nuovi  offerenti. 

vii.  Non  sarà  necessaria  la  presenza  de’ 
papilli  ne’  contralti;  ma  rispetlo  ai  prodi- 
ghi,  od  interdetti  dovranno  egualmente  che 
i minori,  intervenirvi;  o ricusando  il  loro 
intervento,  si  procederà  nè  più  nè  meno 
senza  ja  [oro  presenza  al  contrailo , qualora 
il  Ministro,  o Giudice  riconosca  per  insussi- 
stenti, ed  irragionevoli  i motivi  del  loro  ri- 
fiuto, della  quale  insussistenza  dovrà  costare 
per  decreto  da  apersi  nel  contratto. 

vili.  La  nullità  dei  contratti,  „ distratti 
eseguili  contro  il  prescritto  nella  presente 
Costituzione,  potrà  allegarsi  rispetlo  ai  pu- 
pilli entro  il  termino  di  quattro  anni  da  cal- 
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colarsi  ilal  giorno  della  compiuta  età  mino- 
rile, e rispetto  a'  prodighi,  ed  interdetti 
entro  un  anno  dal  giorno  della  abilitazione 
a riassumere  l’amministrazione  de’  loro  in- 
teressi, e gli  eredi  degli  uni,  e degli  altri 
potranno  essi  pure  reclamarla  entro  i sud- 
detti rispettivi  tempi,  ne’  quali  si  computerà 
quello , che  in  vita  de’  loro  autori  fosse  de- 
corso. 

il.  Qualora  un  legittimo  creditore  agirà  in 
via  giudiziale  tanto  con  azione  reale,  o ipo- 
tecaria , quanto  con  mera  personale  per  de- 
bito degli  autori  del  pupillo,  e delle  altre 
persone  soprannominate,  ed  anche  per  de- 
bito di  loro  medesimi  legittimamente  fatto, 
in  tali  casi  |>er  tutti  gli  atti  giuridici  occor- 
renti, e per  la  dimissiono  degli  stabili,  loro 
subasta,  deliberazione,  o aggiudicazione  ba- 
sterà la  deputazione  d'  un  curatore  idoneo 
da  farsi  dal  Giudice,  ommessa  ogni  altra  so- 
lennità prescritta  nella  presente  Costituzione, 
o ciò  quando  non  vi  fosse  tutore,  o curatore 
generale,  il  di  cui  solo  intervento  sarà  ba- 
stante. 

TITOLO  IV. 

Ve'  contratti  de'  minori , e delle  donne  (I). 

i.  Si  prescrive,  che  in  avvenire  ogni  per- 
sona , che  avrà  compiuto  I’  anno  vigcsimo 
si  avrà  ad  ogni  effetto  per  maggiore  di  età; 
ma  qualunque  persona , la  quale  non  avrà 
compita  la  predetta  età  , resta  inabilitata  a 
fare  si  per  pubblica , che  per  privata  scrit- 
tura , e tanto  in  giudizio  , cho  fuori  , qua- 
lunque contralto,  e distratto  compresavi  an- 
che la  retrovendita  di  censi , c l’estinzione 
di  altri  capitali  senza  l' attuale  successivo 
reinvestimento , e l'adizione  di  eredità,  ed 
in  somma  qualsivoglia  atto  obbligatorio , o 
pregiudiziale  senza  la  presenza,  assenso,  ed 
approvazione  del  padre  , o avo  , oppure  in 
difetto  di  essi  di  uno  de’  di  lei  fratelli  di 
età  maggiore  degli  anni  venti , purché  essi 
non  abbiano  alcuno  interesse  ne  pure  me- 
diato , presento  , o futuro  nell'  atto  da  ce- 
lebrarsi dal  minore  , e senza  l’ intervento  , 
cd  autorità  del  Giudico  destinato  a’contralli 
de’  minori  , e rispettivamente  del  Giudice 
locale  , da  cui  conosciuta  la  causa  , o che 
il  minore  non  sia  in  danno  , v’  interporrà 
il  suo  giudiziale  decreto  da  registrarsi  im- 
mancabilmente in  detto  atto. 

n.  Nel  decreto  da  interporsi  dal  Giudice 
ne’  contratti  de’  minori  non  basterà,  che  sia 
espressa  la  causa  in  termini,  c formolo  ge- 
nerali , ma  dovrà  spiegarsi  individualmen- 
te , allegando  i veri  molivi , per  i quali  si 
procelle  all’  allo  , ed  all’  interposizione  del 
decreto  : altrimenti  sarà  nulla , ed  irrita 
ogni  obbligazione  del  minore  , e non  pro- 
durrà alcun  elfelto  legale  a favore  dell'altro 
ronlraento. 


(I)  l’annotazione  al  titolo  precedente. 
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ni.  In  difetto  del  padre  , avo , o fratello 
come  sopra , dovrà  il  Giudice  deputare  al 
minore  quel  curatore  spedalo  , di  cui  gli 
farà  istanza , il  quale  però  sia  d’  età  mag- 
giore , idoneo,  o capace  a dirigerlo,  e con- 
sigliarlo nella  celebrazione  dell’atto  da  farsi, 
e tale  si  presumerà  dopo  l'interposizione  del 
decreto.  Ed  oltre  il  curatore  interverran- 
no come  persone  integranti  l’atto  due  dei 
più  pressimi  agnati , o cognati  del  minore, 
e in  loro  mancanza  , o di  uno  di  essi , il 
più  prossimo,  o prossimi  afliui,  ed  in  man- 
canza anche  di  questi  , si  dovranno  sosti- 
tuire due  persone  probe,  oneste,  o idouee, 
e che  rispettivamente  siano  maggiori  d’età, 
e non  interessale  nel  codlratto , da  ricono- 
scersi per  tali  preventivamente  , ed  appro- 
varsi dal  Giudice,  le  quali  conoscano  il  mi- 
nore ( requisito,  che  non  si  esigerà  quand’egli 
non  sia  del  luogo  della  celebrazione  del 
contratto),  e le  quali,  esaminata  la  qualità 
dell’atto,  diano  al  Giudico  le  opportune  in- 
formazioni. 

tv.  Ricusando  i suddetti  parenti  prossi- 
miori  d' intervenire  alla  celebrazione  del- 
l'atto senza  addurre  in  iscritto  qualche  cau- 
sa , dovranno  essi  citarsi  in  via  giudichile  , 
cd  in  loro  contumacia  il  Giudico  autoriz- 
zante procederà  alla  destinaziono  d'altro  pa- 
rente, e questo  puro  rendendosi  renitente  , 
o contumace,  si  farà  luogo  alia  sostituzione 
delle  altre  persone  sopra  indicate. 

v.  Si  ommellerà  la  suddetta  interpella  - 
zioue  nel  raso  , in  cui  il  parente  fosse  as- 
sente , e distante  sei  miglia  dal  luogo  del 
contratto  , e che  la  sua  assenza  non  fosso 
breve , ed  accidentale  , nel  qual  caso  sarà 
esso  considerato  corno  se  non  esistesse  , o 
si  procederà  all'  atto  coll'  intervento  delle 
altre  |>ersone  gradatamente  nominate  di 
sopra. 

vi.  Semprechè  il  minore  rostorà  pregiu- 
dicato per  colpa,  o dolo  del  suo  curatore  , 
o dello  altre  |iersone  destinalo  ad  autoriz- 
zare i contratti,  non  rimarrà  al  minore  al- 
tro rimedio,  che  di  agire  contro  i mede- 
simi curatori , e |>ersoue  anzidetto , nè  la 
di  loro  colpa  , o dolo  si  potrà  ritorcere 
contro  1'  altro  contraente  di  buona  fedo,  ed 
in  cui  non  cada  prova  , o indizio  valevolo 
di  complicità. 

vii.  Per  la  validità  dell’alto  si  sosterrà 
la  deputazione  d’un  curatore  speciale  ri- 
chiesta dal  minoro  sulla  asserzione  di  non 
aver  curatore  generale  , quando  anche  lo 
avesse , semprechè  però  la  deputazione  del 
curatore  generalo  non  fosse  stala  preventi- 
vamente per  proclama  dedotta  a pubblica 
notizia , o non  si  provassso  concludente- 
mente già  nota  per  altro  mezzo  al  con- 
traente. 

vm.  Senza  lo  prescritte  solennità  saran- 
no valide  le  obbligazioni , e i debiti  con- 
tratti da'  minori , ma  maggiori  d'  anni  di- 
ciotto  per  causa  di  necessario  vitto  , e 
vestito  , o per  pigione  di  casa,  o per  indi- 
spensabile risarcimento  , e manutenzione  di 
fabbricho , da  riconoscersi  però  secondo  la 
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aliai  ila  , e condizione  del  minore  dal  Giu- 
ico  ordinario  senza  formalità  ili  giudizio  : 
e cosi  pare  le  obbligazioni  do'  minori , ma 
però  maggiori  d'  anni  scitici  , i quali  eser- 
citino pubblicamente  qualcho  mercatura  , 
t radico  , o arte  , si  avranno  per  valide  ri- 
spetto alle  cose  concernenti  il  detto  loro  e- 
sereizio.  E linalmente  resterà  obbligato  a 
reintegrare  d'ogni  danno,  spesa  , ed  inte- 
resse la  parto  seco  contraente  quel  minore, 
che  si  asserisse  maggiore  d'età,  il  che  però 
non  avrà  luogo;  (piando  all'altro  contraente 
fosse  nota  la  minorile  età,  e che  so  ne  pro- 
vasse in  lui  la  scienza,  e mollo  più  se  l’as- 
serzione del  minore  fosse  emanala  ad  isti- 
gazione dello  stesso  contraente. 

ix.  Ne' contratti,  e nello  obbligazioni  delle 
donne,  sebbene  maggiori  d'anni  venti,  com- 
messa la  dcpntazioue  d’  un  curatore  , dovrà 
intervenire  , se  maritate  , il  marito  , o se 
no,  il  più  prossimo  de’  loro  congiunti,  che 
sia  maggiore  d’  età  , e non  abbia  interesse 
nell’  alto  da  farsi  , ed  in  caso  di  loro  as- 
senza , o contumacia  , e renitenza  , si  os- 
serverà il  di  sopra  disposto  relativamente  ai 
minori  , e l’ intervento  delle  suddette  per- 
sone dovrà  servire  per  esaminare  , e rico- 
noscere la  qualità  , e natura  dell’  atto  , af- 
finchè non  riesca  pregiudicialo  , e dannoso 
alla  donna,  e per  informarne  il  Giudice,  che 
avrà  da  interporvi  il  suo  decreto  nella  for- 
ma spiegala  nell'antecedente  § li. 

x.  Queste  solennità,  o prescrizioni  non  sa- 
ranno necessarie  nelle  locazioni  fatte  dalle 
donne  per  un  solo  quinquennio  , nè  per  le 
obbligazioni  , o debili  contralti  da  quello 
donno  , che  esercitassero  pubblicamente , o 
indipendentemente  da  altra  persona  trafli- 
co,  o mercatura  in  conformità  del  prescritto 
rispetto  ai  minori  ; nè  per  quelle  obbliga- 
zioni , e debili  contratti  iter  cui  restano  abi- 
litati anche  i minori  ne!  S viti. 

si.  Trattandosi  poi  di  dlstraere , o di  ob- 
bligare parte  alcuna  delle  loro  doti  separa- 
tamente , o unitamente  col  marito  a favore 
del  medesimo  , od  anche  in  grazia  de’  pro- 
pri! tigli  , ed  in  qualunque  altro  caso , non 
nasiera  per  la  validità,  ed  efficacia  dell'atto 
l’intervento  delle  predetto  solennità,  ma  vi 
si  richiederà  anche , e principalmente  l’ap- 
provazione  , e dispensa  Sovrana  , o di  chi 
altro  abbia  legittima  facoltà  , o diritto  di 
concederla. 

xii.  Nello  divisioni  d' un  patrimonio  di 
beni  generalmente  ipotecato  a cauzione  delle 
doti  delle  donne,  potranno  lo  mogli  rispet- 
tive de’ condividenti  senza  bisogno  d’ impe- 
trare dispensa  , ma  peni  sempre  colle  so- 
lennità sopra  prescritte,  restringere  la  loro 
ipoteca  dotalo  alla  parte  de’  beni , che  per- 
verranno a'  loro  ris|iellivi  mariti,  e non  po- 
tranno per  conseguenza  le  medesime  , nè 
chi  avrà  causa  da  loro  , promovere  azione 
per  la  restituzione  delle  doti , o donazioni 
nuziali  contro  gli  altri  dividenti  , e loro  c- 
redi , e tieni , se  non  se  nel  caso  che  fatta 
l'escussione  de'  beni  del  marito,  c de'  terzi 
possessori  di  detti  beni , restassero  nè  più 


nè  meno  indotate  o in  tutto,  o in  parte. 

xiti.  chiunque  , il  quale  come  sopra  non 
può  validamente  conlraere  senza  le  prescrit- 
te solennità  , porterà  sempre  seco  un  tal 
vincolo  in  ogni  luogo  , di  modo  clic  con- 
Iraendo  anche  in  alieno  Stato , e dominio 
sarà  tenuto  immancabilmente  in  tutto  , o 
per  tutto  ad  osservarle.  E gli  atti  mancanti 
in  tutto , o in  parte  di  dette  solennità  non 
potranno  avere  alcuna  forza  in  giudicio  , o 
da  essi  non  nascerà  veruna  azione  civile,  o 
si  avranno  per  insussistenti  , ed  invalidi 
quanto  sia  peni  solo  relativamente  al  pre- 
giudizio de’  minori , e delle  donne  come 
sopra  non  ostante  qualunque  giuramento , 
di  cui  fossero  muoili, ,o  clausola  avente  forza 
di  giuramenlo,  che  si  presumerà  estorto  |ier 
dolo  , e per  inganno. 

xiv.  Quando  saranno  state  osservate  tutte 
le  solennità  qui  prescritte,  non  potranno  i 
minori  , e lo  donne  venire  contro  le  loro 
obbligazioni , e i loro  contratti  col  rimedio 
della  restituzione  in  inttarum , ancorché  il 
prezzo  ricavato  da  qualcho  vendila,  o il  da- 
naro , o la  roba  da  loro  ricevuta  non  fosse 
stata  erogata  , senza  però  colpa  dell’  altro 
contraente  , nelle  cause  , per  cui  abbiano 
contratta  l'obbligazinne,  o solo  resterà  loro 
salvo  il  rimedio  delle  presenti  Costituzioni 
quanto  sia  a quella  lesione , per  cui  ponilo 
rescindersi  gli  altri  contralti  de’  maggiori , 
e di  più  ogni  ragione  contro  chi  degli  in- 
tervenienti ad  autorizzare  il  contratto  avesso 
dolosamente , o con  colpa  prossima  al  dolo 
pregiudicati  i minori  , o le  donne  , o con- 
tro chi  in  seguito  avesse  dissipato  il  con- 
tante, o la  roba  ricevuta  nell'atto  del  con- 
tratto. 

xv.  Per  difetto  dello  solennità  rispettivo 
di  sopra  prescritte  potranno  le  donne  in 
ogni  tempo  allegare  la  nullità  de'  contratti, 
le  quali  però  non  trasmetteranno  giammai 
tal  diritto  ai  loro  eredi  ; ma  ai  minori  , e 
loro  eredi  non  sarà  permesso  l'allegarla,  se 
non  entro  il'  termine  ili  quattro  anni  da  cal- 
colarsi dal  giorno  della  compiuta  età  mino- 
rile , ne’  casi  peni  solamente,  ne’  quali  non 
resiste  il  fin  qui  disposto,  e nel  modo,  che 
si  è prescritto  in  riguardo  a’  pupilli. 

xvi.  Provveduto  così  all’  indennità  de’ mi- 
nori , c dellq  donne,  restano  abolite  quelle 
particolari  leggi,  le  quali  prescrivono  certe, 
e determinate  solennità  da  osservarsi  anche 
nei  contratti  indistintamente  degli  uomini 
settuagenari  , o di  maggior  età  , volendo  , 
e disponendo  , che  tali  persone  possano  li- 
beramente , e validamente  da  se  sole  cod- 
traere , ed  obbligarsi. 

TITOLO  V. 

De ’ contralti  de’  figli  di  famiglia. 

i.  Qualunque  persona  soggetta  alla  patria, 
o avita  podestà  non  potrà  validamente  so- 
pra beni,  che  non  siano  castrensi  , o quasi 
castrensi  , (aro  contralto  , distratto  , o ve- 
runa obbligazione  senza  I’  assenso  , rd  ap- 
provazione del  padre,  o dell’avo. 
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u.  E sa  chi  deve  prestare  il  detto  assenso 
fosse  assento  , oppure  se  presente  ricusasse 
di  prestarlo , allora  il  figlio  di  famiglia,  es- 
sendo minore  d'anni  veuti , procederà  vali- 
damente alla  celebrazione  dell'  atto,  purché 
si  osservino  le  solennità  prescritte  ne’  con- 
tratti de’  minori  , ed  essendo  maggiore  ba- 
sterà il  solo  decreto  del  Giudice  , il  qualo 
riconosciuta  per  ingiusta , ed  irragionevole 
la  renitenza  del  padre,  o dell'avo  col  farne 
espressa  dichiarazione  nell'alto  d’inlerporro 
il  suo  decreto,  supplirà  ad  ogni  difetto  colla 
sua  autorità. 

in.  Le  obbligazioni  de'  figli  di  famiglia 
fatte  diversamente  , saranno  nulle  , cd  in- 
valide , e potranno  eglino  , e i loro  eredi 
reclamare  contro  tali  atti  lam  agendo,  guani 
empiendo  entro  il  termine  d’  un  anno  da 
calcolarsi  dal  giorno  , che  siano  rimasti  li- 
lieri  dalla  padria  podestà:  ma  se  il  tìglio  di 
famiglia  eontracndo  un  debito  si  fosse  fatto 
locupleziore  , allora  a misura , e dentro  i 
limili  della  locupletazione  reggerà  la  di  lui 
obbligazione  ancorché  destinila  delie  sud- 
dette solennità. 

■ v.  ,\on  avranno  diritto  di  reclamare  que'fi- 
gli  di  famiglia  maggiori  di  venti  anni  , i 
quali  nell'  allo  di  contraere  avessero  asse- 
rito , e massime  se  con  giuramento,  di  non 
essere  soggetti  ad  alcuna  patria  podestà  , 
poiché  resteranno  tenuti  a qualunque  refe- 
zione di  danno,  spesa,  ed  interesse  nel  caso 
di  molestia  verso  la  parte  contraente,  sem- 
prechè  in  questa  possa  concorrere  una  ve- 
risimile credulità  della  suddetta  asserzione 
fondata  in  qualche  probabile  ragione. 

v.  Rispetto  a’  figli  di  famiglia  maggiori 
d’  anni  sedici  , che  esercitassero  pubblica- 
mente arte  , o mercatura  per  loro  conto,  o 
in  società  con  altri  , si  osserverà  quanto  è 
stato  disposto  in  riguardo  ai  minori. 

vi.  Per  i debiti  del  tiglio  , o nipote,  che 
esercitasse  arte,o  mercatura  essendo  eman- 
cipato dal  padre,  o avo  rispettivamente, 
non  resteranno  questi  obbligati  ; ma  se  il 
soggetto  alla  patria  podestà  l'eserciterà  pub- 
blicamente , il  padre,  o avo  suddetti  reste- 
ranno tenuti  |ier  i debili,  che  avessi  quegli 
contratto,  come  si  è disposto  nel  titolo  della 
cessione  do'  beni  , e de’  fallimenti  al  S su, 
a meno  che  per  atto  pubblico , e proclama 
non  sia,  stata  resa  nota  una  contraria  loro 
dichiarazione  , e protesta. 

vii.  Tanto  più  saranno  validi  , cd  ob- 
bligatorii  i contratti  fatti  senza  solenni- 
tà , e senza  mandato  di  un  figlio  di  fami- 
glia maggiore  d'  anni  diciotto  , il  quale 
pubblicamente,  e generalmente  maneggi  gli 
interessi,  e i beni,  e negozj  di  quello,  sotto 
la  cui  podestà  egli  vive  con  di  lui  scienza , 
e pazienza. 

vili.  Nel  caso  , cho  un  padre , o un  avo 
per  atto  reso  pubblico,  o notorio  avesse  co- 
stituito un  peculio  , o fatto  credilo  di  qua- 
lunque determinata  quantità  ad  un  figlio,  o 
ne  potè  negoziante,  saranno  il  padre,  o l 'avo 
tenuti  verso  i terzi  contraenti  entro  i limiti 
di  detto  |>erulio  , c quantità. 
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ix.  Un  figlio  di  famiglia  maggiore  d'anni 
venti , c che  non  sia  mercante,  nè  interes- 
sato in  alcun'arte  , o negozio,  ma  che  vi- 
vendo separato  dal  padre  o avo  faccia  da 
se  i proprii  interessi  , sarà  riputato  corno 
capo  di  famiglia  rispetto  al  poter  contrat- 
tare , ed  obbligarsi  validamente  senza  so- 
lennità. 

x.  Trovandosi  il  padre  , o avo  interdetto 

dalla  legge,  o dal  Giudice  ad  amministrare 
i proprii  beni , oppure  avendo  essi  inte- 
resse immediato,  o medialo  negli  atti  da 
farsi  dai  tigli  di  famiglia  , potranno  questi 
se  maggiori  d’anni  venti  validamente  con- 
traere senza  alcuna  solennità  , e se  mi- 
nori colle  solennità  prescritte  nel  titolo  Ve' 
minori.  • 

xi.  Per  ultimo  si  prescrive,  che  per  tutti 
quei  casi  , nei  quali  i tigli  di  famiglia  non 
|>ossono  contrattare  senza  il  riferito  consen- 
so , ed  intervento  del  padre  , o dell'  avo  , 
non  )>ossuno  nemmeno  detti  figli  di  fami- 
glia stare  in  giudizio  senza  il  medesimo  as- 
senso , ed  intervento  del  padre , o dell'avo 
rispetlivameule. 

TITOLO  VI. 

Dell'  emancipazione. 

I.  Non  potrà  il  padre  essere  astretto  a 
fare  al  figlio  la  emancipazione,  so  non  quan- 
di facesse  mal  uso  delle  sostanze,  e de'  beni 
di  questo , o ne  maltrattasse  gravemente  la 
persona,  o per  altro  giuste  cause,  ne' quali 
rasi  dovrà  il  padre  assegnare  liberamente 
al  figlio  i di  lui  tieni,  salva  al  padre  stesso 
la  metà  dell’ usufrutto  , la  quale  dovrà  con- 
seguire dal  tiglio  emancipato  rispetto  a quo' 
beni,  sopra  i quali  a termini  delle  presenti 
Costituzioni  gli  competesse. 

il.  Similmente  non  [udrà  forzarsi  il  figlio 
di  famiglia  a ricevere  1’  emancipazione  dal 
padre  suddetto  , se  non  se  allora  quando 
maltrattasse  la  sostanza  , e i tieni  del  pa- 
dre, o la  di  lui  persona  anche  con  iugiurie 
verbali,  o con  grave  mancanza  della  dovuta 
subordinazione. 

ni.  In  questi  casi  sarà  tenuto  il  padre  sol- 
tanto ad  assegnare  al  figlio  l' usufrutto  di 

3uella  legittima , che  gli  sarebbe  dovuta 
opo  la  morte  del  padre  , avuto  riguardo 
al  di  lui  stato  al  tempo  dell’emancipazione. 

iv.  Ogni  emancipazione  tanto  forzosa,  che 
volontaria  dovrà  , acciocché  sia  valida,  es- 
sere fatta  avanti  il  Giudice  competente  , il 
quale  procederà  con  piena  cognizione  di 
causa  , acciocché  I'  alto  non  tenda  a collu- 
sione , o a pregiudìzio  di  chicchessia , o 
dovrà  pubblicarsi  nel  luogo,  c nella  forma, 
che  sogliono  pubblicarsi  le  altre  risoluzioni,  * 
e i proclami  , che  deduconsi  a notizia  del 
pubblico. 

v.  Se  nell'emancipazione  spontanea  non  aves- 
se il  |iadre  assegnato  al  figlio  beni  di  rendita 
sufficiente  a’  di  lui  alimenti,  e fosse  questo 
sprovveduto  di  sostanze  capaci  a fornirglieli, 
e senza  industria  , con  cui  procacciarseli, 
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sarà  sempre  il  padre  tenuto  a somministrar- 
gli quanto  mancasse  alla  discreta  misura 
desìi  stessi  alimenti. 

vi.  Sulle  sostanze,  che  prima  dell'eman- 
cipazione tanto  forzosa,  che  volontaria,  spet- 
tavano al  figlio  emancipato,  compoterà  al  padre 
la  metà  di  quell'  usufrutto , che  gli  compe- 
teva in  avanti,  e resterà  caricalo  di  passare 
al  figlio  l'altra  metà;  ed  in  caso  di  malver- 
sazione del  padre  nel  maneggio  di  tali  so- 
stanze, dovrà  questo  accordarsi  al  figlio,  che 
sarà  obbligato  ad  assicurare  la  prestazione 
al  padre  della  metà  de’  loro  frutti  nel  mo- 
do , che  si  riconoscerà  dal  Giudice  più  e- 
spedienle,  ed  adequato. 

vii.  la  rinunzia,  che  avesse  falla  il  padre 
a tale  usufrutto,  o prestazione,  non  si  atten- 
derà, nel  caso  che  il  padre  no  abbisognasse 
per  i propri  alimenti,  dall'obbligo  de' quali 
a termini  di  ragione  non  resterà  dispensato 
il  tìglio  per  l’emancipazione. 

viti,  li  fin  qui  disposto  avrà  luogo  tanto 
nelle  emancipazioni  espresse,  per  cui  si  do- 
vranno osservare  le  prescritte  solennità, 
quanto  nelle  lacite,  nelle  quali  non  saranno 
necessarie,  e la  prova  dello  quali  risulterà 
dalla  separata  abitazione  del  padre , e dei 
figli,  e dalla  pubblica  celebrazione  do’  con- 
tratti fatta  separatamente,  c dalla  particolare 
separata  amministrazione  di  negozio,  ed  in- 
teressi propri!  fatta  dal  figlio  , a molto  più 
se  il  padre  avesse  contrattato  col  medesimo 
palesemente. 

TITOLO  VII. 

Delle  mani  morie,  e delle  perione 
di  mano  morta. 

i.  Fra  le  molle  provvidenze  olili  e neces- 
sarie , che  formano  il  presente  Corpo  di 
Leggi,  avendo  Noi  riconosciuta  per  una  delle 
più  importanti  da  inserirvi  quella  delle  ma- 
ni morie  già  promulgata  con  reiterati  No- 
stri Editti,  perciò  ordiniamo  nuovamente,  e 
disponiamo  come  segue: 

il.  Che  qualunque  atto,  o disposiziono  pro- 
cedente da  qualsivoglia  persona  , di  qualsì- 
sia  grado,  stalo,  o condizione , quantunque 
munita  di  amplissimi  privilegi , ed  a Noi 
immediatamente,  o mediatamente  soggetta 
per  ragione  della  persona,  o de'beni,  ordi- 
nata a trasferire  sotto  qualsivoglia  titolo  a 
favore  di  mani  morìe  dominio , o possesso 
di  beni  si  immobili , che  mobili , luoghi  di 
monle,  censi,  crediti,  denari,  ragioni,  ed  a- 
zioni  , che  sorpassino  il  valore  da  dirsi  in 
appresso,  si  avrà  per  nulla , e di  niun  va- 
lore, a meno  che  non  v’intervenga  la  Nostra 
licenza,  e decreto  d'anmioiiirzazionc  da  im- 
petrarsi nel  tempo,  o modo  infrascritti,  per 
modo  di  solennità  sostanziale;  talché  il  do- 
minio, o possesso  rimanga  presso  il  primiero 
padrone;  o se  la  mano  morta  ne  prenderà 
in  qualunque  maniera  il  possesso , o quasi, 
allora  il  dominio  della  cosa  come  sopra  di- 
sposta a favore  della  medesima  , e il  pos- 
sesso passerà  subito  nel  Nostro  Fisco  scnz'al- 


tra  dichiarazione.  Saranno  parimenti  notte, 
e per  non  fatto  le  inslituzioni  e donazioni, 
od  altre  disposizioni  cauta  morlit  ordinale 
a favore  delle  roani  morte,  e l'eredità,  e i 
beni  devolveranno  indistintamente  agli  e- 
redi  giusta  le  regole  di  successione  intestata 
a norma  delle  presenti  leggi , volendo  Noi, 
ehe  la  ragione  di  succedere  unicamente  si 
misuri  dal  tempo  della  pubblicazione  di 
queste  Costituzioni,  e relativamente  a que- 
sto si  regoli  la  computazione  de' gradi  col 
disponente,  esclusi  in  conseguenza  i contem- 
plati in  qualunque  altra  disposizione  cauta 
morlit  .previamente  fatta  dallo  stesso  testa- 
tore; con  dichiarazione  però,  che  se  in  un 
atto  stesso,  in  cui  fossero  disposizioni  con- 
trarie alla  presente  legge,  se  ne  trovassero 
altre  lecite,  e non  riprovate , debbano  que- 
ste restare  nella  loro  validità,  e vigore  , in 
guisa  che  la  nullità  delle  nne  non  Influisca 
nella  nullità  delle  altre. 

in.  Se  sarà  chiamata  per  via  d’istitnzione, 
o di  legato  la  mano  morta  eoli'  obbligo  di 
qualche  prestazione  , o distribuzione  a per- 
sone, o corpi , benché  capaci , caducandosi 
l'istituzione  si  caducherà  egualmente  il  la- 
scito accessorio  della  prestazione  , o distri- 
buzione, di  cni  sopra. 

iv.  Se  all'  erede  proprietario  , o ad  all  re 
in  qualunquo  modo,  o per  qualsivoglia  allo 
onorato,  o contemplato  in  qualche  proprietà 
fosse  ingiunta  una  sostituzione,  un  legato,  o 
altro  gravame  a favore  di  roano  morta,  l’e- 
redità, o i beni,  semprechè  non  si  ottenga 
il  decreto  d' amortizzazione , resteranno  li- 
beri in  lui , e perciò  li  trasmetterà  a'  suoi 
eredi  ab  intestato , ogni  qualvolta  per  atto 
fra  vivi , o di  ultima  vokmlà  non  ne  abbia 
diversamente  disposto:  salva  però  la  quola 
permessa  a conseguirsi  dalla  mano  merla 
in  virtù  degli  arlicoli  vm  , e i\  della  pre- 
sente costituzione,  alla  quale  quota  verso  la 
mano  morta  1’  erede  , o altro  proprietario 
predetto  resteranno  immancabilmente  tenu- 
ti nella  dovuta  rispettiva  misura,  e propor- 
zione. 

v.  Che  se  fatto  le  opportune  ricerche  an- 
che col  mezzo  di  pubblici  proclami,  nessu- 
no si  trovasse,  a cni  per  via  di  successione 
intestala  potesse  devolvere  la  suddetta  pro- 
prietà , allora  qualunque  persona  capace, 
che  fosse  contemplata  dal  disponente  a ti- 
tolo universale , o anche  particolare  d'  usu- 
frutto, uso,  e godimento  v italizio  , o a mi- 
nor tempo,  conseguirà  eziandio  la  proprie- 
tà, di  cui  fosse  usufruttuario,  o in  altro  mo- 
do osuario,  o goditore,  in  difetto  delle  quali 
persone  la  successione  spellerà  al  Fisco  , o 
a chiunque  altro  sarà  a Noi  più  in  grado 
di  preferire. 

vi.  Dichiariamo  compresi  in  questa  Legge 
tatti  gli  alti  tanto  per  ultima  volontà,  quanto 
inter  rivo»,  i quali  a titolo  lucrativo,  o cor- 
rispettivo , ed  oneroso  importino  anrho  ri- 
solubilmente , ed  a tempo  traslazione  di 
dominio,  possesso,  comodo,  uso,  vitalizio, 
annua  prestazione , usufrutto,  servitù,  e ge- 
neralmente tutti  gli  atti , per  i quali  dirci- 
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lamento,  « indirettamente  nc  potesse  segui- 
re In  «letta  traslazione. 

vii.  Il  che  dovrà  aver  luogo  non  solo  ri- 
spetto agli  atti,  c alle  disposizioni  da  farsi, 
ma  eziandio  per  quelle  già  fatte  , che  sono 
rimaste  pendenti  tinora,  o per  la  sopravvi- 
venza del  disponente,  o |ier  qualunque  altra 
condizione,  tanto  necessaria,  e legale,  quanto 
volontaria  non  per  anche  purilicata  , e tut- 
toché si  trattasse  di  semplice  usufrutto,  la 
pendenza  del  quale  all'elTetto  suddetto  in- 
durrà sempre  condizione  sospensiva;  volendo 
Noi,  che  anche  per  queste,  qualora  si  puri- 
fichi la  condizione,  si  ricerchi  la  Nostra  li- 
cenza da  implorarsi  entro  il  termine  di  due 
due  mesi  da  computarsi  dal  giorno  della 
purificazione  della  condizione,  se  si  tratterà 
di  condiziono  contenuta  in  un  testamento,  o 
altro  atto  già  pubblicalo,  oppure  dal  giorno 
della  scienza,  se  non  sarà  preceduta  la  pub- 
blicazione. 

vili.  Nell' implorare  la  grazia  , o licenza 
d'ammortizzazione,  dovranno  esimisi  distin- 
tamente, e con  precisione  le  circostanze,  ed 
i motivi  concorrenti  per  impetrarla , e ciò 
sempreché  I’  atto,  o la  disposizione  importi 
la  traslazione  alle  mani  morte  del  valore  di 
beni  come  sopra , che  sorpassi  la  vigesima 
parte  di  tutto  il  patrimonio,  o della  eredità 
del  disponente,  purgala  unicamente  dai  de- 
bili, poiché  quando  in  una , o più  volte  si 
trasferiranno  , e lascieranno  ad  una,  o più 
mani  morte  beni,  che  uniti  insieme  non  ec- 
cedessero in  tutto  la  detta  parte , o quota, 
non  occorrcrrà  alcuna  licenza , trattone  il 
caso  in  cui  detta  vigesima  parlo  del  patri- 
monio. o della  eredità  fosse  maggiore  «li  lire 
tre  milamoneladi  Modena,  le  quali  però  non 
potranno  mai  darsi  con  assegno  di  Doni,  ma 
soltanto  in  denaro  contante , e non  altri- 
menti. 

ix.  Per  l' importare  della  sesta  parte  del 
patrimonio  purgato  come  sopra  , il  quale 
però  non  ecceda  il  valore  di  lire  tre  mila 
moneta  di  Modena , potranno  farsi  in  avve- 
nire, e sussisteranno  le  disposizioni  fatte  a 
titolo  espresso  di  sulTragio  dell'anima  pro- 
pria, o altrui,  sia  con  messe  manuali  , sia 
con  altre  pie,  e caritatevoli  distribuzioni  da 
farsi  in  contanti,  o naturali,  e non  in  altro  mo- 
do, senza  cho  |ier  esse  occorra  decreto  d’am- 
mortizzazione. Qualora  però  tali  disposizioni 
da  se,  o unite  ad  altre  «lei  medesimo  dispo- 
nente dirette  a mani  morte  eccederanno  il 
predetto  valore,  sarà  necessario  il  suddetto 
Decreto,  il  quale  verrà  concesso , sempre- 
ché il  merito  delle  circostanze  lo  esigerà. 

x.  Riserviamo  a Noi  la  concessione  della 
graziosa  licenza,  la  quale  dovrà  sempre  in- 
tendersi  condizionata , c dipendente  dalla 
verità,  e ragionevolezza  dei  motivi  espressi 
nella  supplica  presentataci  per  ottenerla;  e 
conceduta  che  sia,  dichiariamo  che  gli  sta- 
bili, censi,  e beni  lutti  di  qualunque  specie, 
i quali  in  vigore  di  essa  licenza  passeranno 
nello  inani  morte  , dovranno  restare  sotto- 
posti, od  ipotecati  a tutti  gli  oneri  pubblici 
e camerali,  niuno  eccettuato,  e tanto  impo- 
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sii  che  da  imporsi  in  avvenire  per  qualun- 
que causa,  cosichè  altrimenti  non  s'iulenda 
mai  trasferito,  e debba  anzi  da  lutti  i No- 
stri Tribunali  considerarsi  per  sospeso  il  do- 
minio. 

xt.  E questa  Nostra  dichiarazione  dovrà 
avere  luogo,  ed  osservarsi  «nche  per  tutti 
gli  altri  casi  di  passaggio  di  beni,  come  so- 
pra, nelle  mani  morte,  quantunque  permes- 
si dalla  presente  Nostra  legge , e che  non 
hanno  bisogno  di  decreto  «l'ammortizzazione. 
xii.  Prima  però  di  dare  la  licenza  , alla 

3uale  s'  intenderà  sempre  annessa  la  suil- 
etta  condizione,  sarà  incombenza,  cpeso  del 
Supremo  Nostro  Consiglio  di  giustizia,  a cui 
saranno  da  Noi  passate  le  suppliche  di  assu- 
mere in  forma  del  tutto  stragiudiriale , ed 
economica  l'esame,  e la  giustilicazione  del- 
l'esposto nelle  preci,  e dovrà  farcene  rela- 
zione col  suo  sentimento.  Accordata  poscia 
da  Noi  la  graziosa  licenza,  ne  farà  il  pre- 
detto Consiglio  seguire  dichiarazione,  o de- 
creto importante  la  esecuzione;  Decreto  il 
quale  dovrà  precedere  gli  alti  fra  vivi  di 
qualunque  sorta,  ed  inserirsi  nei  medesimi, 
altrimenti  sia  proibito  ai  Notari  del  Nostro 
Stato  ili  rogarsene , o gl'instromenti  rogali 
anche  fuori  di  slato  non  si  possano  , ne  si 
debbano  archiviare  , né  ad  essi  da  alcuno 
de’Nostri  Tribunali,  e Giudici  possa  darsi  e- 
scruzione  senza  Nostro  preciso  ordine.  Quanto 
poi  agli  atti  d'ultima  volontà,  quali  sono  i 
testamenti,  i codicilli,  le  donazioni  cauta 
mortts,  cc.,  siccome  alti,  che  o spesse  volle 
si  mutano  , o si  fanno  in  estremo  di  vita, 
ci  contentiamo , che  in  questo  basti , che  il 
disponente  nell’  atto  stesso  dichiari  di  di- 
sporre a norma  di  questa  legge;  la  quale 
dichiarazione  vogliamo,  che  sia  inserita  in 
tulle  le  predette  disposizioni  dai  Notari,  cho 
se  ne  rogheranno  sotlo  lo  pene  infrascritte, 
ed  in  caso  di  ommissiono  si  abbia  nè  più 
nè  meno  per  inserita. 

xin.  In  questi  casi  tanto  i detti  esecutori 
testamentari  del  .disponenlc,  quanto  gli  am- 
ministratori delle  mani  morte  dovranno  pre- 
sentare la  loro  supplica  nel  termine  di  due 
mesi  dal  giorno  «Iella  morte  del  testatore, 
o dall’apertura,  e pubblicazione  del  testa- 
mento, o codicilli  oc.,  spirato  il  qual  ter- 
mine senza  che  siasi  domandala  la  grazia, 
i beni  passeranno  immediatamente  come 
sopra  è stato  ordinalo  all'articolo  II;  nè  in 
tal  caso  saranno  attesi  i rimedi  ordinari,  o 
straordinari  , che  dalle  leggi  si  accontano 
ai  minori,  c che  si  sogliono  estendere  an- 
che allo  mani  morte. 

xiv.  Vogliamo  poi , che  non  si  possa  in 
avvenire  depalare,  e costituire  senza  il  No- 
stro Sovrano  permesso  persone  non  sogget- 
te pienamente  alla  nostra  giurisdizione  per 
esecutori  testamentari,  eredi  fiduciari,  eco- 
nomi, tutori,  curatori,  amministratori,  man- 
datari generali,  nè  in  qualsivoglia  altro  uf- 
fìzio simile,  per  I'  esercizio  del  quale  non 
potessero  essere  liberamente  convenute  ne' 
Fori  laici , il  ebe  «lovrà  aver  luogo  anche 
rispetto  allo  disposizioni,  e deputazioni  so- 
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miglianli  falle  in  addietro,  ove,  ed  in  quelle 
parti,  eho  lin  qui  non  fossero  state  marniate 
ad  esecuzione,  le  quali  pure  non  saranno 
permesse  indipendentemente  dal  suddetto 
previo  Nostro  beneplacito. 

xv.  Sotto  la  censura  della  legge  d'ammor- 
lizzazione  dichiariamo  altresì  compreso  il 
passaggio  de'  beni  per  successione  intestala, 
o che  per  essa  debbano  osservarsi  con  la 
dovuta  , c congrua  proporzione  le  disposi- 
zioni ordinate  da  Noi  sopra  la  successione 
per  ultima  volontà;  cd  a tale  effetto  vo- 
gliamo, che  tutti  i beni  , ragioni  , e diritti 
anche  in  isperanza  probabile,  ed  anche  re- 
motissima, ed  eventualissima  consistenti , e 
che  in  qualunque  modo  competano,  o com- 
peter |Kissano  alle  persone,  che  entreranno 
in  religione,  siano  queste,  o non  siano  ol- 
fatto del  primo  ingresso  soggette  pieno  jure 
alla  giurisdizione  secolare,  s'intendano,  sem- 
precnè  segua  la  professione,  devoluti,  e tras- 
feriti fin  dal  momento  del  primo  ingresso 
in  religione  a quelle  persone,  che  loro  suc- 
redrrebbuno  ab  intestato,  e ciò  sempre  che 
chi  entra  in  religione  non  ne  abbia  avanti 
il  suddetto  primo  ingresso  por  alto  legitti- 
mo, e compatibile  con  la  presente  legge  di- 
versamente dis|K>slo:  dichiarando  Noi  inol- 
tre incapaci  le  suddette  persone,  che  entra- 
no in  religione  , di  qualunque  successione, 
tanto  ex  testamento  , quanto  ab  intestato,  e 
tanto  in  spe  probabile,  che  remotissima  co- 
me sopra  , siccome  di  qualsivoglia  acquisto 
jicr  contratto  fra  vivi  ; volendo,  che  siano 
considerate  con  la  regola  stessa  delle  mani 
morte. 

xvi.  Non  proibiamo  però  alle  suddette  per- 
sone, che  hanno  professalo,  c professeranno 
in  qualche  religione  coll'cssersi  riservalo,  o 
essere  stato  loro  assegnato  prima  dell'in- 
gresso in  religione  qualche  vitalizio  , o an- 
nua prestazione  il  conseguirla  , come  puro 
il  continuare  ad  esigerla  per  i lasciti,  o al- 
tre disposizioni  anche  dopo  1'  ingresso  in 
religione  per  l' addietro,  e prima  de' 14 
maggio  1707  fatte,  c già  purificale  , e non 
altrimenti.  Anzi  intendiamo , che  i nostri 
Tribunali , e Ministri  ali'  effetto  suddetto 
prestino  loro  la  più  valida  assistenza.  Di- 
chiariamo solamente,  che  non  essendo  state 
esatte  dette  annualità  in  vita  del  religioso, 
o religiosa,  debbano  in  vigore  della  pre- 
sente costituzione  intendersi  condonate. 

xvii.  nesta  altresi  permesso  il  costituire 
nella  smunta,  quantità,  c misura  finora  pra- 
ticata le  doli  monastiche  in  denari  , o in 
fondi  , purché  questi  si  alienino  entro  un 
biennio  dai  monasteri  acquirenti , e si  os- 
servi il  prescritto  all'articolo  XXI,  e non  al- 
trimenti; e cosi  pure  sarà  permesso  il  co- 
stituire i patrimoni  ai  chierici  per  essere 
promossi  agli  ordini  sacri,  purché  per  essi 
venga  osservata  l'altra  provvisione  emanata 
dal  Tribunale  delta  giurisdizione  d’ordine 
Nostro  su  questa  materia  : ben  inteso  però 
che  si  avrà  per  lasciato  a man  morta  tutto 
rho  a questo,  o ad  altro  qualunque  tìtolo  si 
lascierà  , o sarà  stato  lasciato  ancho  ad 


una  semplice  persona  non  soggetta  pieno 
jure  alla  secolare  giurisdizione,  allora  quan- 
do la  disposizione  contenesse  tratto  succes- 
sivo, o progressivo  a favore  d'altra,  o altre 
simili  persone. 

xviii.  Sotto  la  presente  legge  delle  mani 
morte,  il  di  coi  vocabolo  si  dovrà  intendere 
nella  sua  maggiore  ampiezza,  ed  estensione, 
saranno  comprese  eziandio  le  congregazioni, 
e luoghi  pii  ancorché  laicali:  ma  non  cosi 
gli  ospizii,  ed  alberghi , ed  altre  opere , le 
quali  di  loro  originaria  istituzione,  e natura, 

0 per  commissione,  e di  pendenza  del  Gover- 
no secolare  hanno  per  primario  oggetto  il 
sollievo  de’  poveri,  orfani,  pupilli,  dotazioni 
di  zitelle , e di  altre  persone  miserabili  ; 
molto  meno  poi  i patrimoni  delle  città,  ter- 
re, comunità  dello  stato,  e gli  spedali  tanto 
deprimermi,  quanto  degli  es|>osli,  mentecatti, 
e invalidi,  i di  cui  Direttori,  Amministra- 
tori , e Soprintendenti  legittimamente  de- 
putati vogliamo  anzi  che  si  abbiano  a re- 
putare per  una  specie  di  Magistrati  Ducali 
sotto  la  speciale  nostra  protezione.  Di  que- 
sti ospizii  però,  alberghi,  spedali,  e di  qual 
si  siano  altri  corpi,  collegi,  università,  o con- 
fraternite sotto  (itolo  di  opere  pie  sebbene 
laicali  non  potranno  fondarsene  in  avvenire 
senza  nostro  beneplacito  : siccome  non  po- 
tranno erigersi  nuove  fabbriche  , o edilirii, 

1 quali  im|>ortassero  franchigia,  o immunità 
locale,  e |icr  conseguenza  sottrazione  dalla 
giurisdizione  secolare. 

xix.  Quantunque  nell’articolo  secondo  di 
questa  nostra  Costituzione  sia  proibito  di  la- 
sciare alle  mani  morte  luoghi  di  monte, 
censi,  o altri  credili,  loro  pero  permettiamo 
farne  l’acquisto  a denari  contanti  , o altro 
titolo  oneroso,  e non  altrimenti,  e mollo  più 
il  reinvestire  quo’  capitali  , che  venissero 
loro  restituiti,  ed  estinti,  giacché  rispetto  al 
denaro  resta  espressamente  vietato  il  tras- 
portarlo fuori  di  stato  senza  la  dovuta  licenza 
sotto  le  peno  già  prescritto  da  altre  nostre 
leggi,  e sotto  lo  stesse  peno  proibenti  lo  e- 
slraere  altre  specie,  e generi  necessari!  allo 
stato,  ed  alla  pubblica  annona. 

xx.  Sotto  nome  di  contratti  proibiti  alle 
mani  morte  non  s’ intenderanno  comprese 
le  permute , e surrogazioni  di  slabili  , ma 
per  queste  affine  di  assicurarsi  che  non  in- 
tervenga lesione,  o pregiudizio  alle  persone 
suddite,  vogliamo  che  preceda , e concorra 
all'alto  della  permuta  , e surrogazione  de- 
creto del  (giudice  locale,  che  riconosca,  ed 
approvi,  che  il  contratto  sia  seguito  con  giu- 
sta eguaglianza,  ed  in  conformità  di  questa 
legge,  sicché  la  mano  morta  non  venga  ad 
acquistare  più  di  quanta  possedeva  prima. 

xxi.  Sara  puro  permessa  l'aggiudicazione 
degli  stabili  da  farsi  ne’  rispettivi  casi  alle 
mani  morte,  le  quali  dovendoli  ricevere  se- 
condo le  leggi  dei  paesi,  e dei  Tribunali, 
dovranno  dare  idonea  sicurtà  di  venderli, 
cd  in  fatti  dovranno  alienarli  a prezzo  re- 
iteritele a persona  suddita , e secolare  nel 
termine  di  due  anni  dal  giorno  dell'aggiu- 
dicazione, in  pendenza  del  qual  biennio  i 
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(letti  stabili  riterranno  sempre  il  difetto  d'i- 
nalienabilità , di  modo  che  il  dominio  ri- 
manga presso  il  debitore  primo  possidente, 
quanto  sia  solamente  per  V effetto  suddetto. 

ixii.  Sarà  permesso  altresi  il  possesso  in 
Salviano,  giacché  secondo  Jo  nostre  costitu- 
zioni resta  proscritto  un  tale  rimedio  quan- 
do il  possesso  del  creditore  sia  per  oltre- 
passare un  quinquennio. 

imi.  (Qualunque  mano  morta,  e cosi  an- 
che qualsivoglia  persona  non  soggetta  pii  no 
jure  alla  secolare  giurisdizione , avrà  otte- 
nuto in  addietro  , oppure  otterrà  in  avve- 
nire dai  Giudice  laico  il  possesso  in  Salvia- 
no di  qualche  stabile,  sarà,  e dovrà  essere 
obbligata  di  star  sempre  a ragione,  durante 
il  Salviano,  avanti  lo  stesso  Giudice,  nauti 
cui  da  principio  fu  radicata  la  giurisdizione, 
od  ivi  dovrà  essere  convenuto  tanto  per  dar 
conto  de’  frutti  , quanto  per  la  restituzione 
del  fondo,  e per  qualunque  altro  emergen- 
te, cosicché  non  altrimenti  s’ intenda  trasfe- 
rito il  possesso , e senza  tal  condizione  si 
abbia  per  nullo,  e rei  ocabile,  e i beni  per 
incapaci  di  passare  ad  alcuno  do’ corpi,  o 
delle  persone  suddette. 

xxir.  E ciò  puro  avrà  luogo  in  que'  casi, 
in  cui  la  mano  morta , o la  persona  non 
soggetta  pieno  jure  avesse  ottenuto , o in 
avvenire  ottenesse  l' immissione  di  beni  in 
giudizio  possessorio  di  manutenzione,  o re- 
integrazione , dovendo  essa  restar  sempre 
obbligala  a comparire,  e stare  sragione  a- 
vanli  Io  stesso  Giudice  anche  nel  successivo 
giudizio  pclilorio. 

xxv.  Si  dichiara  ugualmente,  che  qualun- 
que stabile , il  quale  passi  d'or  innanzi  , o 
con  licenza  d'ammortizzazione.o  anche  senza 
ne'  casi  permessi  ad  alcuno  de’corpi,  o delle 
persone  suddette , abbia  a rimaner  sempre 
soggetto  per  le  ‘azioni  reali  alla  giurisdi- 
zione, a cui  lo  era  avanti  il  passaggio , tal- 
ché qualunque  possesso  o dominio  , che  si 
trasferisca,  non  possa  giammai  alterare  la 
primiera  giurisdizione  per  1'  esercizio  delle 
stesse  azioni  reali , o ipotecarie  infisse  sul 
medesimo  fondo. 

xxvi.  Per  l'interessante  oggetto  del  libero 
commercio  degli  stabili  fra  le  persone  sud- 
dite, ordiniamo,  che  per  i lesati  pii  anche 
nel  valore  permesso  a favore  della  mano 
morta  debba  col  denaro  da  ritrarsi  dalla 
vendita  degli  stabili  , o de’  mobili  formarsi 
il  fondo,  o su  qualche  pubblico  banco,  o su 
le  comunità  dello  Stalo,  o in  qualche  censo, 
o in  altro  investimento,  il  cui  importo  equi- 
valga soltanto  a quello  dell'onere,  o lascito 
stesso , e questa  provvidenza  dovrà  osser- 
varsi non  meno  per  lo  passate  disposizioni, 
nelle  quali  sarà  lecito  a’  possessori  affran- 
carsi come  sopra , che  per  le  future. 

xxvn.  Nella  classe  ae'  contratti  proibiti 
restano  pure  comprese  le  locazioni  ad  lon- 
gum  lempue,  ed  anche  lo  temporanee,  e bre- 
vi, qualora  queste  importassero  nelle  mani 
morto  qualche  ragione  , o diritto  maggiore 
di  quello,  che  sia  intrinseco  alla  natura  della 
semplice  locazione  ad  breve  tempus. 
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xxviii.  Rispcllo  poi  a' beni  enfìleulici  di 
diretto  dominio  delle  mani  morie,  e che  si 
trovano  presentemente  presso  a'  sudditi  No- 
stri, estendiamo,  e dichiariamo  estesa  a tutti 
i luoghi  de’  Nostri  Stati  immediati , e me- 
diali la  consuetudine,  che  in  una  gran  parte 
di  essi  si  osserva,  di  non  ammeiìsarli,  ma 
di  considerarli  transitorii  ad  quoteumr/ue, 
c però  sottoponghiamo  alla  presente  legge 
tutti  gli  acquisti  , le  traslazioni,  e i passag- 
gi di  beni  livellari,  enlileutici,  ed  altresì  ap- 
podiati  anche  in  forza  di  qualunque  patto 
o convenzione  di  preferenza , e di  consoli- 
dazione del  dominio  utile  gol  diretto  , vo- 
lendo Noi , ed  espressamente  comandando, 
che  in  tulli  quanti  i casi  di  preferenza,  re- 
versione, consolidazione,  caducità,  e di  qua- 
lunque altra,  causa  , e titolo,  i beni  immo- 
bili esistenti  presso  de’  sudditi  non  possano 
passare  in  pieno  dominio  delle  mani  morte 
affine  di  ritenerli,  ma  debbano,  qualora  non 
ne  sia  sialo  altrimenti  disposto  da’  livellarii, 
reinvestirsene  senz’altro  aumento  di  affìtti  per- 
pelui,  canoni,  o rendite  gli  eredi  dell’ultimo 
possessore  nel  termine  d’un  anno  da  contar- 
si dal  giorno  della  devoluzione,  presso  de’quali 
eredi,  pendente  un  tal  termine,  dovrà  sem- 
pre restare  il  possesso,  c in  difetto  di  eredi, 
entro  il  termine  di  un  allr’anno  successivo 
farsene  la  vendila  a persona  secolare  a giu- 
sto prezzo,  oppure  investirsene  altre  perso- 
ne suddite , c laiche  senza  aumento  corno 
sopra  di  canone , altrimenti  passato  detto 
termine,  saranno  posti  detti  beni  alla  suba- 
sta, e deliberati  per  il  solilo  canone  a chi 
più  si  crederà  convenire. 

xxtx.  Anzi  affinchè  meglio,  e più  piena- 
mente si  ristabilisca  la  libertà  del  commer- 
cio di  tali  beili  livellarii,  enfiteutiei,  ed  ap- 
podiati  posseduti  da’  Nostri  sudditi,  e sotto- 
posti a favore  di  mano  morta  a qualunque 
annua  prestazione , responsione,  c ricogni- 
zione anche  a titolo  di  decima , undecima, 
o simile,  tanto  in  danaro,  quanto  in  generi, 
o altre  cose , ancorché  siano  o in  tenue 
quantità , o di  poco  valore  , vogliamo,  cho 
possano  i medesimi  sudditi  sempre,  e senza 
alcuna  prescrizione  di  tempo  affrancare , o 
liberare  tali  fondi  mediante  I’  assegno  di 
tanti  luoghi  di  monte , oppure  di  censi  si- 
curi col  ragguaglio  perpetuo  dei  zecchino 
ciglialo  di  Firenze  a lire  trenta  correnti  di 
Mudcna,  il  di  cui  annuo  reddito  corrisponda 
in  giusta  quantità  al  canone,  alla  prestazio- 
ne, o ricognizioni  predelle  , ed  inoltro  ri- 
spetto affieni  enlileutici,  o.  livellari  di  qua- 
lunque sorta  coll’  assegno  d’  una  proprietà 
della  suddetta  qualità,  c natura  da  concor- 
darsi però  equitativamente  col  direnano,  ed 
in  ogni  raso  da  regolarsi  sullo  massime  , o 
misure  de’  quindennii , cioè  che  detta  pro- 
prietà da  assegnarsi  produca  in  ogni  quin- 
dici anni  una  quantità  corrispondente  ad  un 
laudemio  calcolalo  nella  regola  spiegata  nel 
seguente  $ xxx.  E fallo  che  sarà  l'Mcennalo 
assegno  sopra  i detti  luoghi  di  monte,  o 
censi,  restino  i fondi,  e restar  debbano  sem- 
pre liberi,  cd  esenli  da  qualunque  vincolo, 
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e da  qualsivoglia  molestia  in  modo  che 
contro  di  essi  niuno  possa  mai  in  qualun- 
que tempo  avervi,  nè  esercitarvi  azione  al- 
cuna di  regresso,  ipoteca,  o altro  che  pro- 
cedesse, o potesse  procedere  dalle  investi- 
ture, concessioni , ed  appodiazioni  in  qua- 
lunque modo. 

xxx.  Non  facendosi  la  suddetta  affranca- 
zione di  beni  enlìleulici,  appodiati,  o tenuti 
in  affìtto  perpetuo  di  diretto  dominio  delle 
mani  morte,  non  sarà  ciò  non  ostante  vie- 
tato a'  possessori  di  disporne  come  sopra  a 
guisa  di  tieni  allodiali,  e però  transitorii,  e 
alienabili  in  chiunque,  sieno  le  enfiteusi  vi- 
talizie, o siano  progressive  ; salvo  il  diritto 
della  inano  morta  per  li  dovuti  laudcmj, 
o per  la  prestazione  degli  annui  canoni  , e 
|ier  le  dovute  ricognizioni.  Anzi  potrà  il  pos- 
sessore passare  alla  libera  vendita  del  fondo 
livellario  scaricandolo  affatto  dall’ onere  dei 
canone  col  trasportarlo  in  altro  suo  fondo 
allodiale  capace , salvo  alle  mani  morte  il 
gius  del  regresso  al  primo  fondo  nel  caso, 
in  cui  il  fondo  surrogalo  venisse  o in  tutto, 
o in  parte  evinto.  Non  facendo  il  possessore 
di  beni  livellarj  alcuna  disposizione  de'me- 
desimi,  passeranno  giusta  il  disposto  di  sopra 
ne'  suoi  credi.  Il  laudemio  net  caso  di  pas- 
sare essi  beni  |ier  contratto  in  nuove  jter- 
sone  non  potrà  essere  maggiore  della  quota 
legale,  cioè  di  un  due  iter  cento  ; o cosi  nè 
meno  in  qualsivoglia  altro  caso. 

xxxi.  1 diritti  dì  sepoltura,  o di  sedile  in 
qualche  chiesa  ancorché  semplicemente  gen- 
tìlizii,  e acquistati  per  la  famiglia,  ed  agna- 
zione mascolina,  si  dovranno  d'or  in  avanti 
reputare  ereditari,  e però  tanto  per  con- 
tratto, che  per  ultima  volontà,  e anche  ab 
intentato  saranno  trasmissihili,  c passeranno 
in  qualsivoglia  persona , benché  estranea, 
purché  capace  d’acquistare,  e succedere  alia 
forma  delle  nostre  leggi,  e costituzioni. 

wxii.  Chiunque  sotto  qualunque  affettata 
cautela,  raggiro,  o quesilo  colore  tenterà  di 
fraudare  la  presente  nostra  costituzione  me- 
diante la  simulazione,  ed  apparenza  di  altro 
atto,  o persona,  o in  qualsivoglia  modo,  ol- 
tre quanto  si  prescrive  nei  S»,  li  e 111  sarà 
anche  punito  con  pena  pecuniaria,  o afflit- 
tiva di  corpo  da  regolarsi  secondo  le  circo- 
stanze de'  rasi  dal  rigoroso  arbitrio  di  chi 
dovrà  giudicare. 

xxxiii.  l’erchèpoi  si  è rilevato,  che  ne' 
tempi  addietro  siano  passati  in  mani  morte, 
e non  soggette  pienamente  alia  giurisdizione 
secolare  beni  stabili,  che  trovavansi  presso 
|iersono  laiche,  e pienamente  soggette  , e 
ciò  contro  le  leggi  o di  Governo,  o Muni- 
cipali , le  quali  o ne  proibivano  assoluta- 
mente  il  passaggio  sotto  espressa  pena  di 
nullità  del  contratto,  oppure  permettendolo, 
prescrivevano  una  certa,  o determinata  for- 
ma, c cautela  diretta  a preservare  sopra  i 
fondi  alienati  i diritti  camerali,  e corauni- 
tativi;  però  volendo  Noi  porre  rimedio  ad 
un  tale  disordine  , c riparare  ai  pregiudizi 
derivali  dalla  contravvenzione  a delle  I-eggi, 
ordiniamo,  e disfamiamo,  che  rispetto  affieni 


stabili  sotto  qualunque  titolo,  o per  qualun- 
que causa  lauto  onerosa,  che  lucrativa  (tas- 
sati dal  principio  del  presente  secolo  da 
mani  laiche  in  mani  morte,  o altre  non  sog- 
gette come  sopra  , e poste  in  que’  luoghi, 
ove  dette  leggi  ne  impedivano  indistinta- 
mente il  passaggio,  l’inosservanza  delle  quali 
seguita  con  pernicioso  abuso  , e colpevole 
connivenza  non  può,  nè  deve  giammai  pre- 
giudicare ai  diritti  delia  Sovranità  , ed  al 
itene  de'  sudditi,  debbano  tali  beni  alienarsi 
in  [tersone  laiche,  e suddite,  nel  termine  di 
un  anno  da  prorogarsi  ad  arbitrio  Nostro: 
passalo  il  qual  termine  senza  che  sia  se- 
guita l'alienazione , dovrà  il  Governo  fare 
immancabilmente  effettuare  la  vendita  di 
detti  beni  alla  pubblica  subasta  a prezzi  re- 
peribili servale  le  consuete  solennità  dell'a- 
sta, col  fare  indi  passare  il  prezzo  ritratto 
a chi  risfieltivamenle  li  possedeva.  Rispetto 
poi  a que’  beni  stabili,  cne  fossero  in  qua- 
lunque tempo  stali  alienati  senza  servare 
le  cautele,  e prescrizioni  ordinate  dalla 
legge,  la  quale  in  alcuni  luoghi  de'  Nostri 
Dominj  ne  itermotteva  il  passaggio,  resta 
incaricato  il  Nostro  Dicastero  della  giurisdi- 
zione ad  assumere  indilatamente  I'  esame, 
c la  cognizione  di  tali  alienazioni,  e di  ri- 
durle con  i mezzi  i più  forti , e risoluti  a 

3uello  stalo,  e regola,  e precisione  prescritta 
alla  medesima  legge,  sicché  resti  per  l’av- 
venire assicurato,  e per  l’ addietro  reinte- 
grato l’interesse  tanto  Camerale,  che  Comu- 
nitativo. 

xxxiv.  Vogliamo,  ed  ordiniamo  che  que- 
sta Nostra  Costituzione  da  osservarsi  in  lutti 
i Nostri  Siali  da  ogni  persona  in  qualsivo- 
glia modo  a Noi  soggetta  come  sopra,  deb- 
ba sempre  riputarsi  favorevole,  e come  di- 
retta principalmente  al  pubblico  bene  rice- 
vere la  più  ampia  interpretazione,  ed  esten- 
sione anello  per  poziorità,  o identità  di  ra- 
gione. 

xxxv.  Tulli  quelli  , che  si  rogheranno  di 
atti  in  qualsivoglia  loro  fiarle  relativi  a ta- 
luna delle  materie  , e casi , su  cui  cadono 
le  presenti  nostre  ordinanze  , dovranno  al- 
1’  alto  del  rogito , o dell’  aperizione  avver- 
tirò espressamente  gli  esecutori  lestamcn- 
tarj  , o gli  eredi  dell’  obbligo  imposto  loro 
da  quesla  legge,  o di  più  dar  conto  esalto, 
e puntuale  ai  giusdicenti  locali  di  tutte  le 
disposizioni  contenute  in  essi  atti  , lo  quali 
avessero. rapporto  alla  presente  legge  , ac- 
ciocché i giusdicenti  siano  avvertili  d'impe- 
dirne  la  esecuzione  senza  il  Sovrano  Nostro 
Iteneplacito  ove  sia  necessario;  c quei  no- 
tari  , che  si  rogassero  ne' casi  loro  v ietati , 
o non  osservassero  ne' rasi  permessi  la  for- 
ma prescritta,  saranno  filivi  , c sospesi  per 
sempre,  o a Irmpo,  secondo  le  circostanze, 
della  facoltà  di  rogarsi  , e multati  in  pene 
pecuniarie  adequate. 

xxxv  i.  Senza  la  licenza  Nostra  predetta  , 
e successivo  decreto  di  esecuzione,  proibia- 
mo a lutti  i Nostri  Tribunali  , c Ministri 
de'  Nostri  dominj  sì  immediati  , che  me- 
diali di  ricevere  , ed  ammettere  sotto  qual- 
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rivoglia  pretesto  , o titolo  venula  delle  so- 
vra espresse  disposizioni  , o di  far  volture 
di  beai  stabili  nelle  mani  morte,  o in  per- 
sone considerate  dalla  presente  legge  per 
incapaci  d'  acquisti,  quali  volture  anche  nei 
casi  permessi  dovranno  farsi  a termini  del- 
l'articolo x di  questa  legge  , e non  altri- 
menti : e tuttoché  diversamente  si  facesse , 
si  avrà  per  non  fatto  , e non  produrrà  al- 
cun efletto  civile,  e i detti  ministri , ed  uf- 
ficiali saranno  irremissibilmente  in  caso  di 
contravvenzione  , o d' incuria  puniti  nella 
perdita  dell'  impiego  , ed  anche  in  altra  di 
rigoroso  arbitrio.  Dichiarando,  come  espres- 
samente dichiariamo,  che  i beni  proibiti  di 
passare  coinè  sopra  a mani  morte  ; restino, 
e restar  debbano  sempre  affetti  al  vizio  d'in- 
alienabilila  infisso  ai  beni  medesimi,  in  ma- 
niera , che  se  dalle  mani  morte  sarà  stato 
in  addietro  , o sarà  in  avvenire  iu  qualun- 
que forma  defraudata  tanto  alcuna  delle  leggi 
portate  nc’sovr  enunciali  Nostri  Editti, quanto 
la  presente,  possano  sempre,  e non  ostante 
il  decorso  di  qualsivoglia  tempo  essere  spo- 
gliate degli  acquisti , che  si  proveranno  il- 
legittimi , e contro  la  forma  di  esse  leggi } 
oppure  del  loro  equivalente  ; concedendosi 
l'azione  contro  tali  contravvenzioni  a quel- 
li , a cui  la  roba  avrebbe  dovuto  pervenire 
in  forza  delle  medesime  leggi , ed  ai  loro 
eredi  in  infinito,  ed  in  mancanza  finalmente 
di  questi  al  Fisco. 

TITOLO  Vili. 

De'  forettieri,  e loro  incapacità  di  acquietare, 
c delle  ipatriasioni. 

i.  Alti  ne  di  conservare  i beni  ne'  Nostri 
sudditi,  si  ordina,  e si  prescrive,  cho  alcun 
forestiere  non  possa  in  avvenire  senza  espres- 
sa Nostra  licenza  acquistare  per  via  di  do- 
nazione , cessione  , compra  , o per  qualun- 
que altro  contratto  fra  vivi,  no  tampoco  suc- 
cedere per  testamento  , o ab  infestalo  in 
veruna  sorte  di  beni  stabili , censi,  livelli  , 
o altra  annua  prestazione  entro  lo  Stato,  e 
dominio  Nostro  tanto  immediato,  come  me- 
diato, dovendo  tali  forestieri  essere , ed  in- 
tendersi perpetuamente  esclusi,  ed  incapaci 
ili  acquistare,  e di  succedere,  in  modo  che 
la  proibizione  presente  sia  non  solo  perso- 
na je , ma  reale  , ed  affissa  perpetuamente 
alti  beni  medesimi;  li  quali  nel  primo  caso 
di  contratto  tra  vivi  devolveranno  al  Fisco, 
e nell’altro  caso  di  successione  spetteranno 
ai  sudditi  più  prossimi , che  devono  succe- 
dere alla  forma  delle  Nostro  leggi  , come 
se  il  forestiere  instiluito  , o onorato  non 
fosse  al  monile , purché  però  tali  prossimi 
abitino  nel  Nostro  Stato  , poiché  in  difetto 
di  essi  tali  beni  devolveranno  al  Fisco. 

II.  Non  saranno  soggetti  alla  disposiziono 
di  questa  legge  i censi  imposti  , e da  im- 
|>orsi  dalla  Nostra  Camera,  dal  Magistrato  , 
dalle  città,  o dallo  singole  comunità, e con- 
gregazioni per  le  pubbliche  contingenze  dello 
Stato,  poiché  questi  potranno  acquistarsi  |>er 
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qualunque  titolo  e possedera  da  tutti  in- 
distintamente. 

in.  Cosi  pure  restano  esenti  da  questa 
legge  i forestieri , e sudditi  d'  altri  Principi 
fra'  quali,  e i Nostri  domini  vige  convenzione, 

0 consuetudine  di  reciprocamente  acquista- 
re, e succedere,  intendendo  anzi  di  lasciarle 
nel  loro  essere , ed  osservanza  lintanto  clic 

1 detti  Principi  lascieranno  correre  questa 
mutua  eorris|M>ndenza  , poiché  cessando  di 
ammetterla.  Noi  adesso  per  allora  revochia- 
mo , e vogliamo  sia  revocata  questa  tolle- 
ranza , e che  si  osservi  generalmente  con- 
tro tutti,  ed  indifferentemente  la  legge,  che 
veniamo  di  stabilire. 

ìv.  Venendo  assegnali  giudicialmente  beni 
a qualunque  forestiere  in  pagamento  di  suo 
credito  , o in  conto  di  dote  quantitativa  , 
oppuro  beni  obbligali  alla  sua  restituzione , 
potranno  bensì  i forestieri  ritenerli  per  lo 
spazio  di  tre  anni  , ma  passato  il  triennio  , 
dovranno  esitarli  in  persona  suddita,  il  cho 
non  eseguendo , si  faranno  porre  ex  officio 
alla  subasta  , e deliberare  al  prezzo  repe- 
ribile. 

v.  I forestieri , che  prima  dei  iti  settem- 
bre 1750  possedevano  in  questi  Stati  beni 
stabili  , censi  , livelli  , o altra  prestazione 
annua  , ancorché  a titolo  di  solo  usufrutto, 
(wtranno  continuare  a goderli,  purché  paghi- 
no la  colletta  imposta  colla  notilicazione  pub- 
blicata sotto  il  suddetto  giorno  per  ordine 
Nostro  dal  Tribunal  Camerale,  in  vigor  della 
quale  furono  abilitati  a ritenere  i beni,  che 
possedevano,  ( non  però  mai  ad  acquistarne 
de’  nuovi  ) senza  l’obbligo,  che  avevano  pri- 
ma d'abitare  nello  Stato  per  cerio  determi- 
nato tempo  dell'alma 

vi.  Dal  suddetto  obbligo  d’  abitare  s’  ec- 
cettuano pure  i feudatarj  nobili  , che  non 
sono  originarj  dello  Stato  , i quali  basterà  , 
che  una  volta  l' anno  , cioè  nel  giorno  30 
d'aprile,  si  presentino  col  mezzo  de’ loro 
procuratori  , ed  agenti  a rassegnare  in  Ca- 
mera la  solita  prestazione  dell'  omaggio  , o 
della  ricognizione  feudale  in  conformità  del- 
l' Editto  pubblicato  dal  Tribunal  Camerale 
sotto  li  9 febbrajo  1739. 

vn.  Forestiere  in  quanto  all’incapacità  di 
acquistare , o succedere  s’intemle  ogni  per- 
sona , sia  di  che  qualità  , grado  , premi- 
nenza , stato  , sesso  , o condizione  essere  si 
voglia  , la  quale  non  sia  nata  ( quantunque 
fosso  maritata  con  un  suddito  , o una  sud- 
dita ) nel  dominio  Nostro  , quando  non  vi 
avesse  abitato  , non  però  occasionalmente  , 
per  dioci  anni  continui  prossimi  precedenti 
alla  successione  , o all’  acquisto  ; fatto  il 
quale  acquisto  , o successione  per  abilita- 
zione derivante  semplicemente  dal  suddetto 
decennale  incoiato  non  occasionale  , s'  in- 
tenderà poi  il  forestiere  reso  Nostro  suddito 
a qualunque  efletto. 

vhi.  Che  se  alcun  forestiere  fosse  venu- 
to , o venisse  ad  abitare  ne’  Nostri  dominj  , 
ed  avesse  fatta,  o facesse  dichiarazione  |ier 
pubblica  scrittura  registrata  nei  pubblici  li- 
bri di  quel  comune  , ove  intende  fermarsi, 

tot 
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di  voler  esser  continuo,  e reale  suddito  .No- 
stro , in  questo  caso  non  solamente  si  avrà 
per  vero  cittadino,  e suddito  capace  di  acqui- 
stare , e succedere  dal  giorno  di  detta  di- 
chiarazione, ma  come  tale  in  evento  di  spa- 
triazione  resterà  soggetto  come  gli  altri  sud- 
diti originari!  allo  pene  infrascritte. 

iz.  Se  poi  no  forestiere,  o perchè  da  Noi 
abilitato  , o perrhè  uno  dei  compresi  nelle 
reciproche  suddette  convenzioni  , o consue- 
tudini , oltre  l’ incoiato  non  occasionale  di 
dieci  anni,  avrà  ne'  Nostri  Stali  fatti  acqui- 
sti considerabili  in  riguardo  alla  sua  condi- 
zione , e facoltà  , e di  piò  fatta  vendita  di 
tutti  , o |iarte  de'  suoi  beni  fuori  di  Stato  , 
o accettata  la  cittadinanza  , o assunti  im- 
pieghi civici  in  qualche  luogo  de'  Nostri  do- 
rainj,  esso  pure  in  forza  di  questi  segni  in- 
dicanti I'  animo  suo  si  reputerà  per  vero , 
e indubitato  Nostro  suddito  all'uno,  e all'al- 
tro degli  efTelti  contemplali  nel  precedente 
articolo,  nè  (ter  esimersene  gli  gioverà  punto 
lo  allegare,  e giustificare  la  ritenzione  del- 
l'antico suo  originario  domicilio  , e l’acqui- 
sto di  quello  d'  altri  esteri  lerritorii. 

x.  Nella  presente  provvisione  all’ effetto 
di  acquistare,  c succedere  non  saranno  com- 
presi i tigli,  rtie  in  occasione  di  viaggi  , di 
pubblici  impieghi  , o di  altre  professioni 
de’  loro  padri  fossero  nati  fuori  di  Sialo  , 
nè  quelli  , che  vi  fossero  stali  da  essi  pa- 
dri condotti,  purché  gli  uni,  e gli  altri  ven- 
gano ad  aiutare  nello  Stato  dopo  la  morte 
de’  loro  padri  entro  il  termine  di  un  anno 
da  computarsi  dal  giorno  della  suddetta 
morte  rispetto  ai  figli , die  avessero  com- 
piuti i sedici  anni  , e rispetlo  ai  figli  d'età 
minore  da  computarsi  dal  giorno,  che  saran- 
no giunti  al  sedicesimo  anno. 

xi.  Le  figlie  de’  sudditi  , che  fossero  ma- 
ritate, o che  si  maritassero  eziandio  per 
disposiziono  di  loro  congiunti,  tulori,  cura- 
tori , c simili  fuori  di  Stalo  , c in  domi- 
nio , in  cui  non  fosse  convenzione  , o reci- 
proca tolleranza  a favore  de’ Nostri,  reste- 
ranno escluse  generalmente  da  ogni  succes- 
sione si  testala  come  intestata  in  questi 
dominj , e soltanto  potranno  succedere  ab 
iniettalo  , e per  testamento  ai  loro  padri , 
madri  , avi,  o avie,  nel  caso,  che  il  padre, 
ia  madre,  l’avo,  o I’ avia  non  avessero 
nello  Stato  altri  figli , o figlio , e rispetti- 
vamente ni|K>ti  , o nezze  , ovvero  ulteriori 
discendenti , poiché  avendone  , questi  tali 
figli  , nepoli  , nezze , e discendenti  rispetti- 
vamente dovranno  succedere  ad  esclusione 
di  dello  figlie  maritate  fuori  di  siate;  e nel 
caso  che  questo  stesso  figlie  dovessero  , o 
potessero  succedere  corno  sopra  ai  loro  pa- 
dri , madri , avi  , o avie , so  verranno  esso 
ad  abitare  negli  Stati  Nostri  prima  dello  spi- 
rare de’  Ire  anni  da  decorrere  dal  giorno 
dell’  aperta  successione  a loro  favore  , po- 
tranno ritenere  stabilmente  i beni,  ne’quali 
saranno  succedute:  altrimenti  non  ritornando 
ad  abitare  dentro  detto  termine  , dovranno 
alienarli,  e non  alienandoli  in  persone  sud- 
dite , o rapaci  d'acquistare,  i delti  beni  sa- 


ranno posti  ex  o/peio  ali’  incanto,  c delibe- 
rati come  sopra  al  prezzo  reperibile. 

xii.  Ad  efletlo  di  levare  i litigi  disponia- 
mo Noi  , che  per  I’  avvenire  alcun  suddito 
Nostro  sia  di  stalo  immediato  , ovvero  me- 
diato di  qualsivoglia  condizione,  non  si  ab- 
bia a considerare  per  forestiere  in  altro 
luogo  del  Nostro  dominio , quanto  sia  per 
|Kiler  succedere  , ed  acquistare  , volendo  , 
die  a questo  efletlo  tutti  i Nostri  sudditi 
siano  uguali , e capaci  di  poter  acquistare , 
e succedere  tanto  per  testamento,  quanto  ab 
intestala  dentro  al  Nostro  dominio  promi- 
scnamenle,  non  ostante  qualsivoglia  statolo 
particolare  de’  luoghi  , che  disponesse  in 
contrario  , a’  quali  deroghiamo , e vogliamo 
aia  derogalo  in  questa  parte. 

xiu.  A motivo  per  ultimo  di  tener  popo- 
lato il  paese  vietiamo  a qualunque  de’  No- 
stri sudditi  si  mediati,  come  immediati,  sìa 
di  che  qualità,  preeminenza,  o condizione 
essere  si  vaglia,  ancorché  richiedesse  spe- 
cifica, ed  individua  menzione,  io  spatriare 
sotto  pena  delta  confiscatone  di  lutti  li  suoi 
beni  stabili,  e mobili,  ragioni,  i.ed  azioni 
di  qnalsivoglia  sorta,  e della  perpetua  ina- 
bilità a poter  succedere  ab  intestato,  o iter 
testamento,  o per  donazione,  o per  altra 
disposizione , o contratti  in  beni  alcuni  po- 
sti nello  stato  Nostro;  la  qual  pena  perii  non 
si  avrà  per  incorsa,  se  non  se  quando  sarà 
rompiuta,  ed  ultimala  la  prova,  e successiva 
dichiarazione  della  spatriazione;  la  qual  pro- 
va anche  si  avrà  per  compiuta , ed  ultimata , 
quando  in  mancanza  di  altro  precise  del 
luogo  dove  si  trovi  lo  spatriato,  vi  concorra 
Invoca,  e fama  pubblica  di  essere  spatriato; 
ed  allora  la  stessa  pena  si  rclrotraera  a qua- 
lunque efletlo  al  giorno  della  commessa 
spatriazione  ; avvertendo,  che  si  intenderà 
|ier  ispatrialo  ancora  chiunque  sarà  partito, 
o sarà  trovato  iti  atto  di  partire  con  la 
famiglia,  o senza,  quando  da  indizii , e cir- 
costanze si  rilevasse  il  di  lui  animo  di  spa- 
triare. 

xiv.  Si  eccettuano  però  lo  persone,  che 
hanno  necessità  di  ubbidire,  e sono  mogli, 
e figli , o i nipoti  relativamente  all'avo,  che 
hanno  l’obbligo  di  seguitare  il  marito , ed  i 
padri  loro,  i quali  non  si  avranno  (ter  col- 
pevoli ogni  volta  che  ritorneranno  ad  abi- 
tare entro  di  un  anno  dopo  la  morte  do’ 
mariti,  padri,  madri,  o avi  che  li  conduces- 
sero fuori  di  patria  ; siccome  si  eccettuano  i 
figli  (l’un  suddito  nato  fuori  di  stato,  quando 

desìi  non  fossero  tornali , e non  vi  fossero 

imorati  per  io  spazio  continuo  di  un  anno 
do|io  la  morte  de'  genitori. 

xv.  Non  potendosi  ragionevolmente  consi- 
derare aver  animo,  e volontà  di  spatriare 
quei  sudditi  che  per  motivo,  n d’impieghi 
vantaggiosi , o di  traffico,  o di  qualche  pro- 
fessione, onde  aprirsi  la  strada  di  migliora- 
re il  proprio  patrimonio,  o per  altro  giusto 
cause  si  risolvono  a trasferirsi  per  qualche 
anno  fuori  de’  Nostri  stati,  implorando  le 
licenze,  c successivo  confermo  di  stare  as- 
senti per.  tempo  determinalo,  non  dovrà 
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procedersi  conlro  i medesimi  per  spatria- 
/ione,  se  non  nel  caso  che  si  avanzassero 
essi  a stabilirsi  perpetuamente  fuori  di  stato, 
o a continuarvi  senza  «lette  licenze,  e ri- 
spettive conferme,  che  verranno  accordate 
secondo  il  praticato  in  addietro,  semprechò 
non  concorresse  «gualche  particolare  rilevante 
motivo  di  non  conceilerlo,  o di  sospenderle: 
l>cn  inteso  che  non  si  avrà  per  partito  af- 
fine di  stabilirsi  negli  stali  alieni  chi  avendo 
famiglia  l'avrà  lasciata  nello  stato,  e non  si 
sara  trattenuto  fuori  più  di  sei  mesi  dal 
giorno  della  sua  partenza,  mentre  general- 
mente sarà  libero,  o lecito  a chiunque  l'an- 
dare, e fermarsi  ove  gli  occorrerà,  purché 
l’assenza  non  ecceda  il  lem|>o  suddetto  di 
mesi  sei;  volendo  perù,  e ordinando  Noi, 
che  tanto  quelli , che  di  presente  si  trovano 
assenti  con  Nostra  permissione,  e licenza 
di  trattenersi  permanentemente  |>er  qualche 
tempo  fuori  di  Stalo  per  qualun«|ue  titolo,  o 
causa,  quanto  quelli,  che  fossero  per  otte- 
nere in  avvenire  somiglianti  licenze,  siano 
tenuti,  e del  diano  , rimossa  qualunque  esen- 
zione , o privilegio,  cui  per  l'eOetlo  suddetto 
solamente  deroghiamo  ai  moto  proprio,  di 
certa  scienza , e colla  pienezza  della  Sovrana 
Nostra  Podestà,  pagare  durante  la  loro  perma- 
nenza fuori  di  Stato  la  lassa  annua  dell'as- 
senza , che  si  paga  dai  forestieri  possidenti 
nello  Stato. 

XVI.  Per  gli  stranieri  non  naturalizzali , o 
clic  non  fossero  addetti  al  Nostro  servigio 
militare,  i «piali  moriranno  ne’ Nostri  Stali 
con  testamento , o ab  intestato,  si  osserverà 
rispetto  alle  loro  successioni  il  trattamento 
medesimo,  che  ne'  loro  paesi  si  osserva  co' 
Nostri  sudditi. 

zvii.  Ne’  casi  di  confisco  contenuti  nella 
presente  provvisiono  si  applicheranno  i beni 
alla  Nostra  Ducal  Camera  ; «pianilo  però  il 
caso  avvenisse  nello  stato  mediato,  ed  il 
feudatario  prevenisse,  o facesse  la  causa, 
la  metà  del  confisco  di  tutti  i beni  situati 
nel  suo  feudo,  spetterà  alla  Camera  feudale, 
e lutti  gli  altri  saranno  della  Nostra  Camera. 

sviti.  All'  oggetto  di  andar  incontro  alla 
facilità,  con  cui  mediante  la  preventiva  di- 
strazione de'  tieni,  polrebbono  commettersi 
le  spatriazioni,  ordiniamo , che  non  possa 
procedersi  a contratto  di  compra,  c vendita, 
od  altra  ipialumjue  alienazione  degli  ultimi 
beni  stabili  posti  entro  i Nostri  Domimi  da 
alcun  N«islro  suddito  senza  l’espressa  Nostra 
licenza,  in  mancanza  della  quale  non  solo 
il  detto  contratto  sarà  nullo  a pregiudizio 
d'aiueudue  i contraenti,  ma  di  più  i beni 
alienati  contro  la  prescritta  forma  s'intende- 
ranno devoluti  al  Fisco  ipso  pire,  et  facto 
dal  momento  della  seguila  alienazione. 

xix.  Si  dichiara  per  ultimo,  che  gli  stessi 
requisiti,  e segni,  per  cui  un  forestiere, 
altrimenti  incapace,  si  renderà  abile  a po- 
tere acquistare  ne'  Nostri  Stati,  e quelli, 
per  i quali  si  riputerà  fallo  Nostro  suddito, 
dovranno  anche  attendersi  a favore  di  un 
Nostro  sudilito,  che  «ta  qualche  luogo  do' 
Nostri  Stati  si  trasferisse  ad  abitare  in  altro 
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de' medesimi  Nostri  Stati , all'  nfTotto  che 
s'intenda  aver  acijuistala  la  cittadinanza  di 
quel  luogo,  in  cui  avrà  trasferita  la  propria 
abitazione,  o che  debba  godere  in  conse- 
guenza tutti  i diritti,  e privilegi  a tale  cit- 
tadinanza attaccati.  - 

TITOLO  IX. 

Delle  servitù  dei  fondi  urbani,  e rustici. 

I.  Chi  avrà  la  servitù  passiva  di  s«istenere 
il  peso , o l'appoggio  dell’altrui  fabbricalo , 
sarà  tenuto  mantenere  a proprie  spese  il 
fondo  serviente , sia  muro , sia  colonna , od 
altro,  e se  per  il  corso  di  tempo  anche 
lunghissimo  il  fondo  serviente  fosse  stato  ina- 
bile a sostenere  il  peso,  o 1’  appoggio,  non 
s'intenderà  perduta  la  servitù,  ma  chi  la 
tiene  attivamente'  potrà  usarne,  ristorato, 

0 rifatto,  che  sia  lo  stess«i  fondo. 

il.  lai  stillicidio , che  compete  per  titolo 
di  servitù,  non  potrà  avanzarsi,  o variarsi 
colla  raccolta  delle  ncque  in  pregiudizio  ilei 
fondo  serviente, uè  in  «jualsivoglia  altro  modo 
rendersi  più  dura  la  servitù. 

ili.  La  servitù  d'obbligare,  o d' impedirò 
l'aizaro  l'altrui  fabbricato  non  ostante  qua- 
lunque legge,  consuetudine,  o abuso  in  con- 
trario, non  s'intenderà  mai  competere, quando 
per  legittime  prove  non  si  faccia  costare 
dell'acquisto  della  medesima. 

iv.  Non  sarà  lecito  a chicchessia  l'aprire  nel 
muro  confinante,  sebbene  lutto  proprio,  fi- 
nestre, per  cui  si  abbia  la  veduta,  o si  possa 
aver  l’ingresso  nella  casa,  o nel  cortile  vi- 
cino, a meno  che  non  fosse  costituita  servitù 
in  contrario. 

v.  Venduta,  o divisa  una  parte  di  casa, 
s’intenderà  indotta  una  reciproca  servitù  fra 

1 rispettivi  padroni  di  non  poter  fare  altera- 
zione, che  rechi  pregiudizio  alle  parti  della 
casa  appartenenti  all'altro. 

vi.  Nel  caso  di  trovarsi  servitù  di  transito, 
sentiero,  o carrata  pel  fondo  altrui  senza 
precisa  determinazione  di  sito,  potrà  deter- 
minarlo il  padrone  del  fondo  serviente,  e 
potrà  anche  variarlo  senza  perù  notabile 
pregiudizio  di  chi  ha  la  servitù  attiva. 

vil  Chi  avrà  qualche  fondo  mancante  di 
comunicazione  con  la  strada  pubblica,  avrà 
il  diritto  di  obbligare  i padroni  de’  fondi 
vicini  a dargli  la  necessaria  servitù  pel  silo 
più  vicino  alla  pubblica  strada , e di  minor 
danno  con  pagare  il  giusto  prezzo  di  tale 
servitù  a giudizio  «li  periti. 

vili.  La  servitù  affermativa  continua  si 
acquisterà  anche  senza  titolo  col  possesso  non 
contraddetto  di  dieci  anni  fra  i presenti , o 
di  venti  fra  gli  assenti. 

ix.  La  servitù  discontinua,  mancando  il 
titolo,  si  intenderà  acquistata  coll’uso  paci- 
fico, non  clandestino,  ne  precario  pel  corso 
di  anni  trenta,  il  qual  tempo  farà  anche 
presumere  la  scienza  nel  padrone  del  fondo 
serviente,  quando  inqucstotempononfos.se 
stalo  goduto  da  altri  a titolo  di  livello,  u- 
sufrutto,  o affìtto  di  lunga  durala  ancor  che 
presso  più  conduttori  successivi. 
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x.  S'indurrà  la  servitù  negativa  coll’  a- 
quiescenza  di  dieci  anni  senza  far  uso  della 
propria  libertà  dopo  la  contraddiziono  dei 
virino. 

li.  Cesserà  la  servitù  cessando  il  titolo, 
per  cui  fu  assunta  passivamente. 

ni.  Si  perderà  la  servitù  affermativa  tanto 
continua,  che  discontinua,  se  per  il  corso 
di  cinque  anni  non  si  sarà  usata  dopo  l'op- 
posizione, o l'ostacolo  frapposto  da  chi  l’a- 
veva passivamente. 

ini.  A perdere  la  servitù  affermativa 
senz’ostacolo,  od  opposizione  della  parte, 
che  ha  il  fondo  serviente,  si  ricercherà  il 
tempo  d'anni  dicci  quanto  alla  continua,  e 
di  venti  rispetto  alla  discontinua. 

xiv.  Contro  la  servitù  negativa  si  acqui- 
sterà la  libertà  da  chi  farà  uso  di  tale  li- 
bertà per  dieci  anni  con  la  pazienza  di  chi 
aveva' il  diritto  della  servitù. 

xv.  Cessando  la  servitù  attiva  quanto  ad 
uno  di  più  condomini  d'un  fondo  prò  diviso, 
non  cesserà  rispetto  agli  altri;  ma  succederà 
l’opposto  quando  si  tratti  di  condomini  prò 
indiviso. 

Per  affinità  di  materia  si  aggiungono  al 
titolo  che  precede  le  disposili oni  che  il  tit. 
XVU  del  lib.  I contiene  circa  gli  obblighi  del 
proprietario  che  intraprende  nuove  opere  sul 
confine  del  fondo  ricino. 

TITOLO  XVII  DSL  LIBRO  I. 

Delle  interpellaiioni  da  farsi  al  confinante 
nell ’ intrapresa  di  nuovi  lavori. 

i.  Per  impedire  al  possibile  il  dispendio,  e 
la  lunghezza  delle  liti  fra  i vicini,  e confi- 
nanti, e per  evitare  per  quanto  si  può  la 
demolizione,  e sospensione  di  un  edilizio,  e 
di  un’  opera  già  intrapresa,  si  dispone,  e si 
prescrive,  che  qualunque  persona , la  quale 
voglia  costruire,  innalzare,  innovare,  o cam- 
biar d’aspetto  in  confine  del  suo  vicino  mu- 
ro, lìnestra,  siepe,  fosso,  o cosa  simile,  deb- 
ba prima  notificare  al  confinante  il  nuo- 
vo lavoro,  che  intende  di  fare,  e convenire 
col  vicino  medesimo  tanto  circa  il  lavoro 
da  farsi,  quanto  in  ordine  al  modo  di  ese- 
guirlo. 

li.  Non  riuscendogli  di  convenirsi  estra- 
giudicialmente  col  vicino , dovrà  prima  di 
por  mano  all'  opera  interpellare  lo  stesso 
confinante  giudicialmente,  notificandogli  con 
chiarezza  la  qualità  deU'o|>era,  che  intende 
d’intraprendere,  con  tutte  le  circostanze  re- 
lative ai  modo  di  eseguirla. 

ni.  Che  se  il  proprietario  da  interpel- 
larsi non  si  troverà  nella  giurisdizione  del 
luogo,  ove  sarà  per  intraprendersi  il  divi- 
sato lavoro,  si  procederà  all’intimazione  da 
farsi  al  confinante  nel  modo,  con  cui  si  ci- 
tano gli  assenti  , e non  soggetti  alla  giuri- 
sdizione. 

ìv.  Dovrà  l’interpellato  nel  termine , che 
a misura  delle  circostanze  sarà  assegnato 
dal  Giudice,  o prestare  il  suo  assenso  per- 
chè si  faccia  dal  vicino  l'opera  denunziata, 


oppure  quando  volesse  opporsi  dichiarare 
nel  termine  suddetto  il  proprio  dissenso;  in 
difetto  di  che  s’intendera,  e si  avrà  per  pre- 
stato il  di  lui  consenso  , e potrà  senz'  altro 
l’interpellante  andare  avanti  nel  lavoro,  nè 
si  attenderanno  più  le  successive  intempe- 
stive opposizioni  della  parte. 

v.  Si  avrà  pure  per  indotto  il  tacito  con- 
senso del  vicino,  il  quale  si  valuterà  egual- 
mente che  l'espresso,  quando  in  caso  dì  om- 
messa  interpellaziooe  il  vicino  scientemente 
tollerasse  il  nuovo  qualunque  siasi  lavoro, 
senza  essersi  dentro  lo  spazio  di  otto  giorni 
continui  dal  suo  rominciamento  opposto  , o 
per  la  via  giudiciale,  o estragiudicialmente, 
mentre  in  tal  caso  parimenti  non  sarà  più 
ammesso  qualsivoglia  posteriore  reclamo,  e 
potrassi  il  lavoro  proseguire  fino  al  suo  ter- 
mine. 

vi.  Opponendosi  il  vicino  dentro  il  ter- 
mine come  sopra  assegnato,  sarà  carico  del- 
l'interpellante presentare  al  Giudice  nn’  I- 
stanza,  che  contenga  la  di  lui  intenzione  con 
dare  contestualmente  almeno  un  fumo  di 
quello  prove,  e ragioni  , da  cui  si  crederà 
assistito  nel  modo  che  si  è ordinato  rispetto 
alle  altre  cause,  e dovrà  dal  Giudice  asse- 
gnarsi al  vicino  contraddittore  il  termine  di 
tre  giorni  continui  a dedurre,  ed  aver  de- 
dotta ogni  sua  occorrenza. 

vii.  Dopo  il  decorso  di  detti  tre  giorni  si 
avrà  la  lite  per  contestata , c tatti  gli  altri 
successivi  termini  da  assegnarsi , ed  osser- 
varsi rispettivamente,  saranno  la  metà  di 
quelli,  che  si  assegnano,  ed  osservano  nelle 
cause  ordinarie,  cosicché  la  causa  sia  trat- 
tata alla  maniera  delle  sommarie,  e derisa 
entro  i termini  come  sopra  dimidioti,  quan- 
do o per  la  difficoltà  delle  prove,  o perchè 
la  materia  richiedesse  più  profonda  inda- 
gine, non  fosse  necessario  il  prolungare  di- 
scretamente, ed  a regolato  arbitrio  del  Giu- 
dice alcuno  di  tali  termini. 

vni.  Dalla  sentenza  proferita  dal  Giudice, 
servala  la  forma  della  presente  legge , non 
si  darà  l’appellazione  veruna  , ma  intimata 
che  sia  alla  parte , dovrà  immediatamente 
eseguirsi.  Solamente  permettiamo , che  si 
[tossa  addimandaro  la  revisione  avanti  il  no- 
stro supremo  Consiglio  di  Giustizia,  non  ri- 
tardata però  l'esecuzione  del  lavoro,  che 
fosso  stato  dichiarato  lecito;  ma  per  altro 
assicuratane  prima  la  demolizione,  o ridu- 
zione allo  stato  primiero  in  caso  di  soccom- 
benza, mediante  idonea  sicurtà  da  prestarsi 
negli  atti  dello  stesso  Consiglio. 

ix.  Provveduto  cosi  coll’ordinata  forma  da 
osservarsi , al  reciproco  interesse  , e alla 
quiete  delle  parti,  si  prescrive  altresi  , che 
se  in  caso  di  ommessa  interpellazione  non 
si  sarà  proceduto  nel  lavoro  suddetto  con 
iscienza,  e tolleranza  del  vicino,  come  si  è 
spiegato  all’articolo  V. , dovrà  il  nuovo  la- 
voro ad  ogni  giudiciale  opposizione  , ed  i- 
stanza  del  vicino  affatto  demolirsi  a spese 
di  chi  lo  avrà  fatto;  e senza  che  si  possa 
ammettere  alcuna  sicurtà  di  demolire  , do- 
vranno sul  momento  riporsi  irremissibil- 
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inente  te  cose  nello  stato,  in  cui  erano  a- 
vanti  la  seguita  innnovazione. 

TITOLO  X. 

Deli  usufrutto  , uso,  ed  abitazione. 

i.  Ne'  beni  avventizii  de'  tìgli  , o nipoti 
esistenti  sotto  la  paterna  , o avita  podestà 
competerà  al  padre,  o all'avo  rispettivamente 
l'usufrutto,  ancorché  li  beni  fossero  soggetti 
a fedccommesso,  o altro  onere  di  restitu- 
zione, con  che  si  prestino  gli  alimenti  ai 
figli,  o nipoti,  e che  non  resista  espressa- 
mente  , e letteralmente  la  volontà  di  chi 
lasciò  loro  tali  beni. 

il.  Per  i beni  pervenuti  ai  figli  per  via 
di  consuccessione  testata,  o intestata  col 
padre,  non  ispetterà  a questo  l'usufrutto, 
come  nè  anche  quando  il  padre  abbia  con 
effetto  conseguito  qualche  emolumento  dalla 
eredità,  dalla  quale  siano  provenuti  i beni 
de’  figli. 

in.  Ne’  beni  dal  chierico,  dal  militare,  e 
da  altre  persone , che  hanno  patrimonio 
castrense,  o quasi,  acquistali  indipendente- 
mente dal  rispettivo  impiego , e professione, 
conseguirà  il  padre,  o l'avo  l’usufrutto. 

iv.  Ila  qualsivoglia  usufruttuario  si  dovrà 
fare  legale  inventàrio  de’  beni,  e robe  da 
usufruitami , e dovrassi  prestar  cauzione  di 
usarne,  o goderne  ad  arbitrio  d’uomo  dab- 
bene, non  ostante  qualunque  cautela,  od 
espressione,  che  usata  fosse  dal  disponente 
per  liberare  l'usufruttuario  da  tale  inventa- 
rio, e cauzione. 

».  Quando  l’ usufruttuario  non  fosse  in 
caso  di  cautare,  potrassi  a richiesta  del 
proprietario  destinare  un  economo  ai  beni 
da  usufruitami , oppure  passare  essi  beni 
alle  mani  del  proprietario,  che  dovrà  cor- 
risponderne il  frutto  all'  usufruttuario  , e 
renderlo  cauto  pel  conseguimento  di  detto 
frutto,  non  meno  che  per  la  buona  ammi- 
nistrazione della  proprietà. 

vi.  Gli  oneri  tanto  fissi,  che  accidentali, 
e cosi  tutte  le  annualità,  di  cui  sia  gravala 
l'eredità,  o 1’  e fletto  usufruitalo,  come  an- 
cora le  riparazioni , e manutenzioni  non 
riguardanti  la  perpetuità  staranno  a carico 
dell'usufruttuario. 

vii.  Le  riparazioni  , o reedificazioni  ne- 
cessarie riguardanti  la  perpetuila  staranno  a 
peso  del  proprietario  da  eseguimi  con  parte 
della  proprietà,  o con  formar  debiti  sopra 
la  stessa,  perdendo  in  tal  caso  l’usufruttua- 
rio il  frutto  corrispondente  alla  proprietà 
erogata,  o al  debito  fatto  per  tale  ripara- 
zione, o reedificazione. 

vili.  Le  presentazioni,  nomine, elezioni,  cc. 
che  occorrono  farsi  in  pendenza  dell’  usu- 
frutto, spetteranno  per  metà  all’ usufruttua- 
rio, e por  altra  metà  al  proprietario,  cosic- 
ché cadauno  concorra  per  la  metà  delle  voci. 

ix.  Le  condotte,  o affitti  di  beni,  o di 
effetti  di  qualsivoglia  natura,  che  si  trovas- 
sero nell’ erodità  iu  tempo  dell' usufrutto , 
staranno  a vantaggio,  o perìcolo  delia  pro- 
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prielà,  e l’usufruttuario  potrà  soltanto  go- 
dere della  comodità,  o sia  del  frutto  dell'u- 
tile, che  potesse  ricavami , e patire  viceversa 
il  danno  del  frutto  corris|>ondente  alla  pro- 
prietà, che  dovesse  erogarsi  nella  perdila 
delle  condotte,  o degli  affitta 

x.  Il  pericolo  degli  animali  usufruitati 
starà  a carico,  o danno  del  proprietario. 

xi.  L'uso,  e l'abitazione  proveniente  da 
qualunque  titolo  si  dovranno  regolare  a 
norma  dell’usufrutto. 

TITOLO  XI. 

Dette  prescrizioni. 

i.  Il  creditore  di  qualunque  annua  pre- 
stazione proveniente  da  qualsivoglia  titolo, 
ancorché  di  censo,  livello,  interessi  dotali, 
legati,  vitalizio,  o altro  qualunque  siasi, 
niuno  affatto  eccettuatone,  sarà  escluso  dal- 
l'azione di  pretendere,  c conseguire  alcuna 
di  quelle  prestazioni,  che  siano  già  matu- 
rate dieci , o più  anni  avanti  il  giorno  delle 
istanze  fatte,  o della  mossa  lite,  senza  cho 
possa  il  pretendente  giovami  della  eccezione 
di  mala  fede  nel  debitore , a meno  che  non 
giustifichi  di  averne  in  pendenza  del  decen- 
nio fatte  giudiziali,  o stragiudiziali  domande 
al  debitore. 

il.  In  questo  caso  potrà  il  creditore  non 
solo  ripetere  tutte  quelle  annualità,  cho  sa- 
ranno decorse  dal  giorno  dell’  inlerpella- 
zione  fatta  in  tempo  , purché  dal  giorno 
dell'interpellazione  medesima  a quello  delle 
istanze  falle,  o della  mossa  lite  non  sia  tra- 
scorso un  decennio;  ma  inoltre,  salva  sem- 
pre una  tal  condizione , potrà  domandare  le 
annualità  anteriori  alla  suddetta  interpella- 
zione , le  quali  al  tempo  della  medesima  non 
fossero  già  prescritte. 

in.  Nè  sopra  ciò  potrà  mai  cadere  distin- 
zione alcuna  fra  l'azione , e l’eccezione  fuori 
del  solo  caso  che  il  creditore  adducesse  la 
compensazione  del  proprio  debito  con  quanto 
era  dovuto  a lui  negli  anni  precedenti  al 
suddetto  decennio , mentre  dovrà  ammettersi 
tale  eccezione,  la  quale  però  solamente  a- 
vrà  luogo  rispetto  a quelle  annualità  non 
dimandale  giudicialmcnte,  o slragiudicial- 
mente,  che  non  fossero  già  maturate,  e per 
intiero  scadute  un  decennio  avanti  il  giorno 
del  debito  contratto  dal  creditore. 

iv.  Il  debitore  che  avrà  per  tre  anni  con- 
tinui, e non  interrotti  riportate  le  ricevute 
del  pagamento,  o di  altra  cosa  dovuta  al 
creditore,  purché  quelle  sieno  concepite  in 
termini,  che  [tortino  espressamente  fa  sod- 
disfazione del  dovuto  precisamente  per  i 
suddetti  tre  anni  consecutivi , acquisterà  la 
piena  sicurezza  di  non  poter  essere  mole- 
stato pel  debito  degli  anni  antecedenti,  il 
quale  dovrà  aversi,  e tenersi  per  intiera- 
mente soddisfatto,  e saldalo  in  qualunque 
caso,  e ciò  avrà  luogo,  e procederà  tanto  per 
le  prestazioni  dovute  in  virtù  de’  contratti 
già  fatti , quanto  per  quello  che  si  convenis- 
sero, o promettessero  nelPavvenire. 
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v.  Le  azioni  di  addimnndare,  e conseguire 
il  credilo,  o qualsivoglia  altra  cosa  promessa, 
e dovuta  |>er  qualunque  titolo,  e causa  an- 
corché di  dote,  o altra  più  privilegiata , e 
tanto  per  istromenlo  , o scrittura  privata , 
quanto  in  ogni  altra  Torma,  e modo,  s’in- 
tenderanno prescritte,  ed  estinte  dopo  il 
decorso  di  quindici  anni  dal  giorno  che 
nacquero,  e poterono  sperimentarsi,  senza 
che  il  debitore  sia  mai  stalo  interpellato 
giudicialmente,  o fuori  di  giudizio  alla  sod- 
disfazione, e se  il  debito  produrrà  frutto,  o 
interessi , il  tempo  dovrà  cominciare  a con- 
tarsi dal  giorno,  che  il  debitore  avrà  ces- 
sato di  corrispondere  al  creditore  i frutti,  o 
l'interesse. 

vi.  Lo  che  procederà  ancora , o dovrà  a- 
ver  luogo  tanto  a benefizio  degli  eredi  del 
debilore  defunto  in  pendenza  del  suddetto 
termine,  quanto  a pregiudizio  degli  eredi 
del  creditore,  l’acauiesrenza  de’  quali  si  n- 
nirà  con  quella  del  loro  antecessore  per 
compiere  il  suddetto  tonnine. 

vii.  Se  però  si  trattasse  di  cosa  sottoposta 
alla  restituzione,  e il  gravato  non  avesse 
potuto  legittimamente  esigere,  e ricevere  la 
cosa  dovuta,  perchè  affetta  ad  espresso  con- 
venzionale vincolo  di  successivo  rinvesti- 
monto,  o per  altre  cause,  il  sostituito,  o 
chiamato  non  sarà  pregiudicalo  dal  solo 
lasso  del  tempo  decorso  in  vita  del  gravato, 
(la  cui  non  abbia  dipendenza , o causa;  bensì 
l'intero  corso  suddetto  degli  anni  quindici 
suffragherà  al  debilore  per  ottenere  la  sua 
liberazione  anche  dal  sostituito,  o indipen- 
dente successore,  quando  ili  mano  del  gra- 
valo avesse  potuto  farsi  legittimamente  la 
prestazione,  o il  pagamento  del  debito,  come 
sarchi»  l'estinzione  di  crediti  infruttiferi, 
ed  anco  di  capitali  non  obbligati  per  patto 
al  successivo  attuai  rinvestimenlo,  o il  pa- 
gamento di  debito  contratto  col  gravalo  per 
vendita  di  bestiami,  di  cui  fossero  forniti  al 
touq»  delia  morte  del  testatore  i fornii  sot- 
toposti a fedecommesso , o altri  simili  paga- 
menti legittimamente  eseguibili  in  mano  del 
gravato  medesimo;  e solo  in  tal  caso  resterà 
ai  sostituito,  o indipendente  successore  l'a- 
zione per  la  sua  indennità  contro  l’eredità 
del  gravalo  stesso. 

vili.  Dalla  prescrizione  (li  quindici  anni 
saranno  esenti  i crediti,  o azioni  di  quelle 
persone,  che  per  grave  impedimento  fossero 
rimaste  impossibilitate  ad  agire  in  pendenza 
dì  detto  tempo,  e cosi  puro  anche  quelle 
de'  pupilli,  o minori  destituiti  di  tutore,  o 
curatore  rispettivamente , o di  altri  ammi- 
nistratori de’  loro  beni , mentre  riguardo  ai 
pupilli,  minori,  e simili  persone  provviste 
in  qualunque  modo  di  tutore,  o curatore 
rispettivamente,  o di  amministratore,  man- 
datario, procuratore  ecc.  ostentai  medesimi 
irrimediabilmente  la  suddetta  prescrizione, 
e solo  avranno  contro  i riferiti  tutori,  cu- 
ratori, amministratori  ere.  la  ragiono  di 
conseguire  la  propria  indennità. 

ix.  Sempre  rhe  in  giudizio  fosse  stato 
impugnato , e negalo  il  gius  di  qualche  ac- 


nua  prestazione,  o altro  qualunque  incorpo- 
rale , e dopo  tale  negativa  sarassi  il  pre- 
tendente acquietato,  ed  .avrà  taciuto  per 
l'intiero  spazio  d' anni  quindici  senza  farne 
ulteriore  istanza,  si  avra  detto  gius  per  in- 
competente del  tutto  a chiunque  dopo  tal 
temi»  si  facesse  nuovamente  a pretenderlo. 

x.  E se  per  lo  spazio  d’anni  trenta  sarà 
stata  (lariticamento  pagata  la  prestazione, 
in  quantità,  in  maniera,  o per  causa  diffe- 
rente dalla  convenata  anche  per  pubblico 
documento,  basterà  tale  osservanza  a rego- 
lare eziandio  per  l’avvenire  la  quantità, 
maniera , o causa  dell'  annuale  successivo 
pagamento  di  tal  prestazione. 

xi.  Quanto  alle  azioni  reali,  ed  ipoteca- 
rie, dovranno  giudicarsi  estinte  per  lo  tra- 
scorso d’anni  venti  dal  giorno,  cne  avranno 
cominciato  a poter  esercitarsi,  giacché  per 
il  lasso  di  tanto  tempo  si  presumerà  anche 
sopravvenuta  la  scienza,  che  il  fondo,  o 
sostanza , contro  cui  competeva  I'  azione  si 
ritrovasse  presso  la  persona,  che  avesse  do- 
vuto convenirsi , quando  però  si  trattasse  di 
fondi,  o sostanze  |»ste  nella  giurisdizione, 
a cui  sarà  soggetto  l’attore;  ma  so  si  trat- 
tasse di  fondi  , o sostanze  poste  fuori  della 
mentovata  giurisdizione,  allora  la  scienza 
suddetta  si  presumerà  solo  col  decorso  di 
treni’  anni  dal  giorno  che  l'azione  avrà  co- 
minciato a potere  esercitarsi , e però  sola- 
mente sarà  estinta  con  tale  decorso  Ingen- 
ita rio. 

xii.  Le  azioni,  che  nascono  da  sentenza, 
o decreto,  si  avranno  per  estinte  dopo  gli 
anni  quindici  da  contarsi  dal  giorno  che 
saranno  nate,  e che  avranno  potuto  speri- 
mentarsi. 

mi.  Il  quieto,  e pacifico  possesso  di  cento, 
ed  anche  di  soli  ottanl’anni  dovrà  rendere 
pienamente  sicuro,  ed  esente  dalla  soccom- 
benza il  possessore  molestato,  ugualmente 
che  se  si  trattasse  di  possesso  da  tempo  im- 
memorabile; e ciò  avrà  luogo  ancora  a fa- 
vore del  possessore  di  fondi  vincolati  a fe- 
decommesso, e sottoposti  a qualunque  altro 
onere,  scmprechè  come  suoi  propri,  e liberi 
sieno  stati  goduti,  e tenuti  dal  possessore,  e 
quand’anche  avesse  egli  prodotto,  ed  alle- 
gato il  titolo  dell'acquisto  infetto  di  nullità, 
o altra  sostanziale  mancanza;  perché  sempre 
a di  lui  favore  dovrà  presumersi  intervenuta 
la  sanatoria  del  medesimo  titolo,  ed  anche 
sopraggiunte  un  altro  migliore , e valido. 

xiv.  Quanto  alle  proprietà  de’  censi , o di 
altre  annue  prestazioni , i di  cui  capitali 
fossero  egualmente  irrepetibili , avrà  luogo 
il  disposto  nel  paragrafo  precedente  a favore 
(lei  debitori,  quando  resti  provalo,  che  per 
il  decorso  di  cento,  o anche  di  ottani'  anni 
non  siano  stati  pagati  i frutti , senza  che  per 
l'altra  parte  se  no  giustifichi  la  dimanda 
giudiziale  nel  suddetto  frattempo  accompa- 
gnala dai  titoli , e documenti , che  giustifi- 
chino l'intenzione  dell’attore. 

xv.  Senza  l’attualo  prodotta  di  tali  litoli , 
o documenti,  da  cui  risulti  il  diritto,  e la 
legittimazione  del  postulante,  la  giudiziale 
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interpoli, azione  fatta  al  debitore,  o possessore 
non  interromperà  in  vcrun  conto  la  cente- 
naria, od  ottuagenaria,  se  non  sarassi  dap- 
poi proseguila  la  lite,  ma  o lasciata  negli- 
gentemente andare  deserta,  o abbandonata. 

xvi.  Quanto  ai  possessori  di  regalie  mi- 
nori, o di  quelle,  che  sogliono  acquistarsi 
per  contratto,  concessione,  o privilegio,  a- 
vrà  luogo  a loro  favore  tutto  ciò  cne  si  è 
stabilito  per  chi  avrà  posseduto  cose  di  pri- 
vali |ier  lo  spazio  di  tempo  immemorabile, 
oppure  di  cento,  o anche  di  otlanl'anni , scm- 
prechc  tali  possessori  per  alcuno  dei  mede- 
simi tempi  ne  saranno  stali  nel  quieto  pa- 
cifico, e non  interrotto  possesso;  il  quale 
(«ossesso  però  non  gioverà  punto  ai  posses- 
sori di  regalie  maggiori,  e di  primo  ordine 
senza  la  elTeltiva  prodotta,  ed  esibizione  di 
un  titolo  valido,  ed  efficace. 

xvii.  La  medesima  prescrizione  centena- 
ria, o<l  ottuagenaria  gioverà  molto  più  ai 
possessori  di  beni,  o debitori  per  crediti 
appartenenti  al  privalo  Nostro  allodial  pa- 
trimonio, o a quello  di  qualsivoglia  univer- 
sità, o corpo  pubblico;  bensi  per  tali  beni, 
o credili  si  duplicheranno  contro  i rispettivi 
debitori,  o possessori  a favore  del  Nostro 
patrimonio,  ed  università  suddette  i tempi 
di  ciascheduna  delle  altre  minori  prescri- 
zioni di  sopra  ordinale. 

xviii.  Dispetto  alle  mercedi,  e a'  salarii, 
che  si  pretendessero,  non  solo  da’  dome- 
stici, e servitori,  ma  anche  da  qualunque 
artefice,  professore,  o chiunque  si  sia  |>er 
qualsivoglia  titolo,  o causa,  e così  pure  le 
azioni  degli  osti , e cabareltirri  si  prescrive- 
ranno per  il  corso  di  un  intiero  anno,  sem- 
prcchè  entro  il  medesimo  non  giustificassero 
di  averne  fatta  la  domanda  in  giudizio,  o 
fuori , o non  avessero  riportata  qualche  scrit- 
tura d'ohbligazione,  concorrendo  la  quale  si 
prorogherà  la  loro  azione  lino  al  compi- 
mento di  quindici  anni.  E tutto  ciò  si  osser- 
verà ancora  contro  quella  delle  parli,  che 
dopo  il  biennio  dal  giorno  della  sciolta,  o 
finita  sodila  di  bestie,  pretendesse  alcuna 
cosa  contro  l'altra  parte  a motivo  di  detta 
socida;  e ciò  non  ostante,  e non  atteso  il 
contratto  ancora  di  qualsivoglia  clausula 
munito. 

xix.  Non  si  ammetterà  contro  le  stabilite 
legittime  prescrizioni  verun  ricorso,  o ecce- 
zione, e né  meno  il  rimedio  della  restitu- 
zione in  intiero;  ingiungendosi  anzi  ad  ogni 
Giudice,  Ministro,  o Tribunale  la  più  e- 
satla,  e puntuale  osservanza  di  tutte  le  so- 
itra  espresse  disposizioni , come  diretto  al- 
l'importante fine  della  pubblica  quiete,  e 
sicurezza. 

xx.  Quanto  ai  credili  formati  in  addietro, 
o alle  azioni  nate  in  passato,  semprcclic  non 
siano  decorse  contro  di  loro  le  prescrizioni 
ordinate  dalle  leggi  vigenti  in  passato,  con- 
tro le  quali  già  compiute  proscrizioni  non 
s'intende  qui  d'innovare  cosa  alcuna,  si 
vuole  che  contro  le  persone,  acni  possano 
competere  delti  credili,  o azioni  comincino 
dal  giorno  della  promulgazione  di  queste 
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Costituzioni  a correre  i termini  prefìssi  di 
sopra. 

vxi.  Finalmente  ordiniamo,  che  il  riscatto, 
o sia  patto  di  recupera  anche  perpetuo  s'in- 
tenda limitato  ad  anni  trenta  solamente, 
ancorché  fosse  specialmente  convenuto,  che 
non  possa  prescriversi  |>er  il  corso  di  qual- 
sivoglia tempo. 

TITOLO  XII. 

Dille  donazioni,  ed  altri  atti  fra  rivi 
di  timil  natura. 

i.  Tutte  le  donazioni,  che  si  faranno  fra 
vivi  ancorché  condizionali , sempreché  ec- 
cedano il  valore  di  scudi  due  mila  moneta 
corrente  di  Modena , dovranno  prodursi  agli 
atti  di  pubblico  notaio  davanti  il  Giudice,  a 
cui , per  ragione  della  persona  sarà  soggetto 
il  donante,  e avanti  il  medesimo  Giudice 
dovranno  pubblicarsi  in  presenza  di  due 
testimoni,  della  quale  pubblicazione  dovrà 
rogarsene  dall’attuario  l’atto  opportuno  da 
registrarsi  unitamente  con  la  copia  della 
donazione  nel  Tribunale,  ove  sarà  seguita; 
e tali  atti  nella  prescritta  forma  eseguiti 
terranno  luogo  di  legittima  insinuazione. 

u.  Quando  In  donazione  de'  beni  esistenti 
ne'  Nostri  llominj  fosse  fatta  fuori  di  Sialo, 
dovrà  egualmente  insinuarsi  come  sopra,  e 
pubblicarsi  avanti  il  Giudice  , a cui  saranno 
soggetti  i beni  donati. 

ni.  L’omissione,  e mancanza  della  pre- 
scritta insinuazione,  e pubblicazione,  la 
quale  potrà  eseguirsi  anche  dal  donatario,  o 
dagli  aventi  causa  da  lui,  renderà  nulla,  e 
di  niun  valore  la  donazione,  quanto  sia  però 
solamente  a vantaggio  di  quelle  persone,  che 
avessero  contratto  col  donante  prima  di  tale 
insinuazione , e pubblicazione,  mentre  a pre- 
giudizio del  donante  medesimo,  osuoi  eredi 
la  donazione  avrà  il  pieno  suo  edòtto  an- 
corché non  insinuala. 

iv.  Alla  legge  della  delta  insinuazione,  e 
uhblicazione  , come  diretta  a preservare 
interesse  de’  terzi , non  si  potrà  in  conto 
alcuno  rinunziare  a loro  pregiudizio  dal 
«tonante,  e la  rinunzia  in  qualun<|ue  modo 
concepita  non  avrà  mai  edetto  alcuno  a 
«tanno  dei  creditori,  o d’  altri  aventi  causa 
onerosa  dal  donante  anche  posteriormente 
alla  donazione. 

v.  Quando  il  donante  farà  donazione  di 
tutti  i suoi  tieni , e non  avrà  chiaramente 
nominati  i futuri , la  «fonazione  s' intenderà 
comprenderò  soltanto  i presenti  ; e le  dona- 
zioni universali  tra  vivi,  ancor  che  non 
comprendano  i beni  futuri  non  sussisteranno, 
se  i donatori  non  si  riserveranno  l'usufrutto, 
o almeno  la  vigesima  parte  dei  beni  compo- 
nenti attualmente  il  loro  patrimonio,  aitino 
di  poterne  disporre  a loro  piacimento. 

vi.  Quando  si  tratterà  di  una  donazione 
falla  a più  |«ersone  con  patto  espr«>sso,  che 
mancando  i donalarii  senza  figliuoli  legittimi, 
e naturali,  i beni  donati  ritornino  al  donante, 
se  uno  de'  «lonatarii  mancherà  senza  figliuoli, 
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ritornerà  la  di  lui  porzione  al  donante,  an- 
eurchè  gli  altri  abbiano  figliuoli,  «alvo  «e 
letteralmente  costasse  della  contraria  volontà 
del  medesimo,  o che  la  causa  della  dona- 
zione essendo  rimuneratorio  fosse  sola,  ed 
individua. 

vii.  Le  donazioni  fra  vivi  fatte  da  chi  non 
avesse  figli  saranno  rivocate  nel  momento 
islesso,  in  cui  al  medesimo  sopravverranno 
figli,  o figlie,  e tutti  li  beni  donati  ritorne- 
ranno al  donante,  salvo  i frutti  perrclti,  che 
si  avranno  per  legittimamente  acquistati  dal 
donatario:  e si  rivochcranno  egualmente  le 
donazioni  fatte  ai  figli  del  primo  matrimo- 
nio, quando  al  padre,  oalla  madre  donanti 
sopravvenissero  figli  del  secondo,  o altro 
matrimonio , e i donatari)  conseguiranno 
solamente  i fruiti  percetti  avanti  t'indicata 
sopravvenienza  de'  figli  al  donante. 

viti.  Non  saranno  però  a tale  revoca  sog- 
gette le  donazioni , che  fossero  stale  fatte  a 
taluno  a fine  di  facilitargli  un  conveniente 
accasamento,  c matrimonio  cosi  certo,  reme 
incerto,  ed  in  genere,  imperciocché  seguito 
che  sia  l’accasamento  conveniente  del  dona- 
tario, non  potrà  per  qualunque  sopravve- 
nienza di  figli  soggiacere  la  donazione  ad 
'alcuna  rescissione  , o moderazione. 

■x.  Fuori  di  questo  caso  non  osterà  alla 
revoca  la  menzione , o pensiero  de'  tìgli  ap- 
parente da  qualche  parte  della  donazione; 
nè  la  rinuncia  alla  revoca  per  qualunque 
causa;  né  qualsisia  argomento,  indizio,  o 
congettura,  su  cui  si  volesse  fondare  una 
valida  rinunzia  al  favore  della  presente  or- 
dinazione; ma  bensi  acciocché  la  donazione 
sortisca  il  suo  effetto  non  ostante  la  soprav- 
venienza de'  figli  , dovrà  il  donante  espres- 
samonlo  aver  pattuito,  che  la  donazione  non 
possa  rivocarsi  anche  sopravvenendo  tigli, 
col  rinunziare  a questa  Nostra  legge,  di  cui 
egualmente , che  della  suddetta  convenzione, 
e rinunzia  dovrà  farsi  menzione  dai  Notai 
con  termini  aperti,  e precisi,  e senza  clau- 
sole ceterate. 

x.  Non  potrà  però  farsi  tale  rinunzia  e- 
sprcssa,  o fatta  che  fosse  non  sarà  valida,  e 
non  sortirà  alcun  effetto  nel  caso  di  soprav- 
venienza de’  figli , se  non  se  allora  quando 
sia  preceduto  il  Nostro  assenso , e benepla- 
cito, senza  l’effettiva  esibizione,  ed  inser- 
zione del  quale  nell’instromento , proibiamo 
espressamente  ai  notai  di  ricevere,  c di 
stendere  simili  rinunzie,  sotto  (iena  oltre  la 
nullità  suddetta  di  sospensione,  ed  anche  di 
altra  più  grave  mortificazione  secondo  le 
circostanze  de’  casi. 

xi.  Per  togliere  le  liti , che  giornalmente 
nascono  sopra  le  donazioni  fatto  a causa  di 
certo  matrimonio,  dichiariamo,  che  tutte  le 
donazioni  fatte  in  occasiono  di  un  determi- 
nato accasamento,  e con  menzione  del  me- 
desimo abbiano  a giudicarsi  fatte  a contem- 
plazione dell'istesso  matrimonio,  e che  que- 
sto no  sia  stata  la  causa  finale.  Per  conse- 
guenza dovrà  «lai  donatari  riservarsi  ai  figli 
«lei  medesimo  matrimonio  ancorché  non  fos- 
sero credi  .purché  però  non  siano  esclusi 


dalla  successione  intestala  secondo  le  Nostre 
Costituzioni , la  metà  almeno  di  quanto  sarà 
caduto  sotto  la  donazione. 

xii.  Fatta  che  sia  la  donazione  non  sarà 
più  in  arbitrio  del  donante  d'innovare  cosa 
alcuna  a pregiudizio  del  donatario , o altri 
interessati  , nò  meno  in  via  di  dichiarazio- 
ne , la  quale  ove  nascesse  dubbio  potrà  , 
e dovrà  farsi  solo  dal  Giudice  a termini  di 
giustizia. 

ini.  Le  donazioni  , e i diritti  derivanti 
dalle  medesime  si  trasmetteranno  agli  credi 
del  donatario  , premorendo  questi  al  do- 
nante , e così  pure  si  trasmetteranno  agli 
eredi  di  qualunque  persona  contemplata  , 
mancando  questa  senza  l'adempimento  della 
condizione,  purché  la  donazione  non  sia  af- 
fetta di  condizione  estrinseca  non  per  an- 
che adempita  , il  di  cui  adempimento  di- 
penda soltanto  dalla  istessa  persona  del  do- 
natario. 

xiv.  Le  donazioni  fatte  ad  un  assente,  an- 
che per  atto  non  accettalo  da  alcuno , non 
)>otranno  a pregiudizio  del  donatario  ritrat- 
tarsi dal  donante  , e molto  meno  a pregiu- 
dizio di  quelli , che  dopo  il  donatario  fos- 
sero stati  chiamati,  o contemplati,  quantun- 
que ninna  accettazione  fosse  per  loro  parte 
intervenuta. 

xv.  L’evizione  promessa  dal  donante  ne- 
gli atti  da  celebrarsi  in  avvenire  si  giudi- 
cherà ristretta  , e dovuta  soltanto  per  suo 
•lato,  e fatto,  c quando  altrimenti  non  siasi 
dichiarato  , nè  si  tratti  di  donazione  rimu- 
neratoria  , e insolvente  titolo  di  onerosità  , 
e corrcspcltività. 

xvi.  guanto  alla  revoca  dello  donazioni 
per  la  commessa  ingratitudine  si  stabilisce, 
e si  determina 

1.  Che  non  debba  aver  luogo  la  sud- 
detta revoca,  se  non  se  quando  l’ ingratitu- 
dine sia  grave , appensata,  e congiunta  con 
dolo  malo. 

2.  Quando  nelle  donazioni  oltre  il  do- 
natario ingrato  non  vi  fossero  altri  chiama- 
ti, allora  salva  la  metà  della  medesima  per 
i di  lui  figli  nel  solo  caso  espresso  di  sopra 
al  paragrafo  xi,  si  risolverà  pel  rimanente 
la  donazione. 

3.  Che  I’  ingratitudine  qualunque  siasi 
non  suffraghi  al  donante,  ove  abbia  alla  me- 
desima rinunciato. 

4.  Che  gli  eredi  del  donante  non  pos- 
sano intentare  la  rescissione  per  la  com- 
messa ingratitudine,  ancorché  quella  avesse 
potuto  aver  luogo,  quando  il  donante  stesso 
non  avrà  intentata  la  medesima  rescissione, 
o non  avrà  dichiarato  , semprechè  potesse, 
in  forma  , e modo  tale  , che  apparisca  di 
aver  voluto  far  uso  di  sue  ragioni , e tras- 
metterne l'esercizio  agli  eredi. 

5.  Che  questa  azione  dal  donante,  o suoi 
eredi  debba  intentarsi  entro  sei  mesi  dal 
giorno  della  commessa  ingratitudine  , pas- 
sato il  qual  tempo  questa  si  avrà  per  ri- 
messa, e I’  azione  saia  estinta,  non  ostante 
qualunque  intermedia  stragiudiziale  protesta 
in  contrario. 
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ini.  Lo  donai  ioni  fatto  fra  marito,  c mo- 
glie durante  il  matrimonio,  semprechò  non 
siano  rivorate  |ier  atto  fra  vivi  , o per  atto 
d'ultima  voloutà  , saranno  valide  , o sorti- 
ranno il  pieno  loro  effetto.  Non  potrà  però 
la  moglie  ricevete,  e conseguire  per  dona- 
zione fra  vivi  confermala  per  morte  del  ma- 
rito più  di  quello , che  dalle  Nostre  Costi- 
tuzioni le  è permesso  di  conseguire  per  la- 
scilo fattole  dal  medesimo  in  atto  d‘  ultima 
volontà.  Il  murilo  poi  nel  solo  caso  cbo  sianvi 
ligli  non  potrà  conseguire  per  donazione 
confermata  pér  morte  della  moglie  più  di 
quello  ; che  siano  per  conseguire  tutti  in- 
sieme i di  lei  ligli  superstiti  , e capaci  di 
Succedere  secondo  le  nostre  leggi. 

xviii.  Ai  ligli  naturali  sarà  permesso  di 
donare  per  atto  fra  vivi  ugualmente , che 
il  lasciar  loro  per  ultima  volontà  una  som- 
ma , e proprietà,  che  non  ecceda  il  valore 
della  sesta  parlo  del  |>alrimonio  del  donan- 
te , quando  questi  abbia  ligli  legitlimi , e 
non  avendone  potrà  donare , e lasciare  per 
ultima  volontà  ai  figli  illegittimi  lutto  ciò  , 
che  gli  sarà  in  gradò. 

xix.  Sarà  valida  la  donazione  del  padre 
fatta  al  tiglio  ancorché  esistente  sotto  la  sua 
podestà,  e perciò  irretrattabile;  non  cosi  la 
donazione  fatta  al  padre  dal  figlio,  che  esi- 
sta sotto  la  di  lui  podestà,  a meno  che  non 
sia  resa  valida  da  una  conferma  espressa , 
o per  atto  fra  vivi , o per  allo  di  ultima 
volontà  dopo  la  sciolta  podestà  patria. 

xx.  Il  patto  fatto  dal  padre  con  uno,  o 
più  ligli  pur  atto  fra  vivi  d’  istituirli  eredi 
in  porzioni  eguali  , o in  certa  quota  , o 
parte,  o in  fondi  determinati,  odi  lasciar 
loro  certi  tieni , o porzioni  , o che  abbia- 
no a succedere  dopo  la  Ini  morte  in  una 
espressa  quota  di  sua  eredità , e simili , al- 
lorché vi  farà  I'  acccttazione  de’  tigli  , o di 
un  terzo  in  loro  nome  , sarà  irrevocabile , 

0 dovrà  avere  il  suo  pieno  effetto  a como- 
do , e vantaggio  di  quello  , o quelli , a di 
cui  contemplazione  saranno  state  fatte  somi- 
glianti convenzioni. 

xxi.  Sortiranno  egualmente  il  loro  effet- 
to, ed  esecuzione  , e saranno  irrevocabili  lo 
assegnazioni,  e divisioni  fatte  dal  padre  fra 

1 ligli  per  atto  fra  vivi,  ahhenchò  siasi  spie- 
galo, cne  debbano  avere  il  loro  effetto  sol- 
tanto dopo  la  morte  del  padre  , e ciò  a 
meno  che  non  fosse  stato  espressamente  di- 
chiaralo , che  la  div  isione , ed  assegnaziono 
«'intenda  meramente  provvisionale,  e ritrat- 
tabile ad  arbitrio  del  padre. 

xxii.  I patti  di  futura  successione  non  sa- 
ranno soggetti  a revoca  , ma  ugualmente 
che  ogni  altro  patto  saranno  irrovocabili  , 
seinprechè  siansi  fatti  per  atto  fra  vivi  , e 
vi  sia  l’ accettazione  di  chi  sarà  contem- 
plato , o anche  di  un  terzo  a loro  nome,  e 
così  non  si  reputeranno  invalidi  i patti  fatti 
fra  più  persone  sopra  la  successione  di  un 
terzo  assente , ed  insciente , ma  venendo  il 
caso  della  successione  avranno  la  loro  ese- 
cuzione , e saranno  poi  sempre  irrelratta- 
bili. 


TITOLO  XIII. 

Or’  matrimonii , loro  effetti  civili , 
e Urlìi  cause  matrimoniali  fi). 

ì.  Per  porro  qualche  ritegno  ai  disordi- 
ni , agl’  inconvenienti  , e alle  dissensioni  , 
che  producono  nelle  famiglie  i matrimonii, 
che  si  contraggono  da’  tigli  senza  saputa,  e 
consenso  de'  loro  padri  , o di  altri  loro  a- 
scendenti  , si  ordina  , e si  prescrive  , che 
qualsivoglia  tiglio , il  quale  contraerà  ma- 
trimonio senza  partecipazione  de' suoi  ascen- 
denti, e con  loro  ragionevole  dissenso,  non 
possa  costringerli  alla  prestazione  degli  ali- 
menti in  casa  , nè  fuori  in  quantità  mag- 
giore di  quella  che  importino  i frutti  della 
metà  della  legittima  da  calcolarsi  di  tempo 
in  tempo  so  le  forze  del  loro  patrimonio  , 
nella  quale  metà  sola  della  legittima  sarà 
in  arbitrio  degli  stessi  ascendenti  destituirlo, 
privandolo  di  tutto  il  resto  della  loro  suc- 
cessione. 

il.  I tigli  nati  di  tali  matrimonii  , come 
pure  la  loro  madre  non  avranno  diritto  ad 
alcun  alimento , ne  a veruna  successione 
verso  i predetti  ascendenti  ; ma  solamente 
nel  caso  di  premorienza  del  loro  padre  suc- 
cederanno essi  ligli  nella  ragione  di  conse- 
guire i fruiti  della  sopraddetta  legittima  vi- 
venti i loro  ascendenti,  e dopo  la  morte  di 
questi  la  proprietà  della  medesima  sarà  salva 
ai  nipoti.  - 

in.  Quando  i suddetti  ascendenti  non  a- 
vessero  beni , in  cui  calcolarsi  la  legittima, 
allora  tanto  il  figlio  , che  i nipoti  ne’  pre- 
detti rispettivi  casi  in  luogo  d'alimenti  cor- 
rispondenti ai  frutti  della  metà  , o rispetti- 
vamente del  totale  della  legittima,  potranno 
pretendere  dagli  ascendenti  provveduti  d'im- 
pieghi , o d’  esercizj  industriosi  quegli  ali- 
menti, che  ad  arbitrio  de’  medesimi  ascen- 
denti sembreranno  necessari. 

iv.  Tutto  ciò  restando  da  Noi  prescritto , 
e stabilito  in  pena  di  chi  osasse  di  conlraeru 
matrimonii  nella  suddetta  guisa  , dichiaria- 
mo , che  s’intendano  nel  resto  rimanere  il- 
iosi , e nel  suo  pieno  vigore  a favore  non 
tanto  del  padre  , che  degli  altri  ascendenti 
del  tiglio  trasgressore  , e de’  di  lui  discen- 
denti tutti  quei  diritti  di  podestà  patria,  ed 
altri,  che  dallo  leggi  a quelli  si  accordano, 
e tutti  ad  un  tempo  stesso  gli  effetti  civili , 
che  ne  risaltano. 

v.  Le  figliuole,  le  quali  avanti  l'età  d'anni 
venticinque  si  mariteranno  come  sopra,  non 
potranno  costringere  i loro  ascendenti  alla 
prestaziono  di  detti  alimenti  , se  non  sus- 
sidiariamente, e nel  caso,  cho  le  facoltà  dei 
mariti  non  siano  sufficienti  per  mantenerle, 
salva  ad  esse  la  ragione  di  conseguire  dopo 
la  morte  di  detti  ascendenti  una  dote  com- 


f1) V.  *u  questa  materia  la  jXotifieaiinne 
del  Governo  provvisorio  del  2 maggio  1814, 
aggiunta  al  Codice  col  A’."  II'. 
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mensurala  alle  circostanze  da  dichiararsi  dal 
Giudice. 

vi.  Oltre  le  suddette  pene  ci  riserviamo 
di  dare  contro  i suddetti  tigli,  o figlio  quelle 
altre  economiche  provvidènze  , che  a mi- 
sura delle  circostanze  , e de'  rasi  saranno 
giudicate  più  convenienti  , ed  esemplari , 
avuto  riguardo  alla  qualità  delle  persone , 
con  cui  si  unissero  in  matrimonio,  ed  a tut- 
t’allro,  che  impegnar  potesse  le  sorie  Nostro 
riflessioni. 

vii.  Per  il  medesimo  importante  oggetto 
del  decoro  delle  famiglie  , e del  pubblico , 
c privato  interesse  , dichiariamo  , che  qua- 
lunque nobile  si  accaserà  con  persona  , il 
cui  matrimonio  per  la  di  lei  vile  , e bassa 
condizione  apporli  disonore,  e vitupero  a 
se , ed  alla  sua  famiglia  , non  solamente 
tale  nobile  incontrerà  fa  Nostra  disapprova- 
zione, ma  inoltro  ci  riserviamo  a dare  con- 
tro di  lui  quei  provvedimenti,  che  secondo 
le  circostanze  de' casi  crederemo  opportuni, 
o convenienti. 

vili.  Che  se  il  contraente  sarà  femmina, 
vogliamo,  che  questa  sia,  e s'intenda  pari- 
menti  incorsa  come  sopra  nella  Nostra  in- 
dignazione , e soggetta  a quel  provvedi- 
ménto , che  da  Noi  sarà  italo , come  sopra. 

ix.  L’uomo  poi,  o la  donna,  di  disugua- 
le , infima,  e vilo  condizione  , che  avranno 
l' ardire  di  contraere  tali  matrimonj  , o 
prestarvi  I’  assenso  , incorreranno  in  una 
pena  afflittiva  ad  arbitrio  Nostro , ed  alla 
medesima  pena  soggiaceranno  pure  i pa- 
dri , e le  madri  , o gli  altri  parenti  , che 
vi  concorreranno  coli'  opera  , col  consiglio, 
od  anche  con  la  semplice  connivenza. 

x.  Saranno  di  privativa  competenza , giu- 
risdizione , e conoscenza  de’  Nostri  secolari 
Magistrati,  e Tribunali  tutte  le  cause  di  se- 
parazioni o temporanee  , o perpetue  dei 
conjugati  , tanto  per  quel  che  sia  di  rico- 
noscere la  giustizia  dei  motivi  , per  cui  si 
volesse  far  luogo  alle  medesime , quanto 
all’  effetto  di  regolarne  il  modo  , e la  du- 
rata , il  luogo  delia  custodia  della  moglie  , 
la  perdita,  o restituzione  delle  doti , la  re- 
fezione de*  danni,  ed  interessi  da  farsi  dal- 
l'uno all'  altro  de’  conjugati  , e di  decidere 
sul  punto  del  pagamento  de'  frutti  dolali , o 
della  somministrazione  d'alimenti,  che  si  pre- 
tendesse dalla  moglie. 

xi.  In  ordine  a quest’ultima  ispezione  però 
dovrà  procedersi  colle  seguenti  regole  , ed 
avvertenze:  o la  divisione,  e separazione 
della  moglie  dal  marito  sarà  proceduta  sen- 
za che  questi  vi  abbia  data  legittima,  e ben 
fondata  causa,  e cosi  per  leggerezza,  e col- 
pa della  moglie  , ed  allora  sempre  che  sia 
l>ertinace,  o renitente  a restituirsi  al  pro- 

Iirio  marito  , non  sarà  questi  tenuto  verso 
a medesima  né  ad  alcuna  prestazione  de' 
frulli  dolali,  nè  a veruna  somministrazione 
d'alimenti;  e ciò  procederà  egualmente  nel 
raso,  in  cui  la  separazione  fosse  accaduta  , 
c dovesse  continuare  per  mancanza,  o fatto 
tale  antecedente,  o susseguente  della  moglie, 
per  cui  restasse  impedita  , o gravemente 


diflicoltala  per  sempre  , o a tempo  la  riu- 
nione , nel  qual  caso  vogliamo  anzi,  che  re- 
stino in  essere  le  pene  civili  ed  altre  con- 
tro la  moglie  prescritte  dalle  leggi , ove 
quelle  a termine  di  ragione  possano  aver 
luogo. 

xu.  Che  so  all’  incontro  la  separazione 
sarà  succeduta  per  vera,  e ben  giustificata 
colpa  del  marito  , in  tal  raso  sarà  questi 
obbligato  a passare  alla  moglie  non  solo  l'in- 
tiero importare  dei  frutti  delle  lei  doti , 
ma  ancora  tutto  il  di  più , di  cui  abbiso- 
gnasse per  il  conveniente  suo  sostentamen- 
to , quando  a questo  non  bastassero  i sud- 
detti frutti  dotali,  senza  aversi  alcun  riguardo 
alle  sostanze  estradotali,  delle  quali  la  me- 
desima si  trovasse  provveduta. 

xiii.  Nel  caso  poi  in  cui  restasse  dubbio 
per  colpa  di  quale  dei  due  conjugati  sia 
accaduta  la  separazione,  sarà  il  marito  ob- 
bligato di  passare  alla  moglie  i frutti  delle 
di  lei  doli,  e nulla  più,  sieno  questi, o non 
sieno  sufficienti  pel  congruo  di  lei  mante- 
nimento , purché  almeno  arrivino  alla  mi- 
sura degli  alimenti  puramente  necessarj,  ai 

uali  con  altri  suoi  beni  non  possa  provve- 
ore  la  moglie. 

xiv.  Ili  privativa  competenza  , e cogni- 
zione degli  stessi  Nostri  Magistrali,  e Tribu- 
nali secolari  saranno  altresì  fe  cause  di  scio- 

limento  degli  sponsali,  e di  resilienza  d'una 
elle  parti  dai  medesimi , quanto  agli  ef- 
fetti civili , alla  refezion  de’  danni  , ed  in- 
teressi , ed  alla  perdita,  o al  conseguimento 
delle  donazioni,  dei  legati  , o di  altro  qua- 
lunque emolumento  a termini  sempre  di  ra- 
gione , e non  altrimenti. 

xv.  Al  marito  e suoi  eredi  apparterrà 
sempre  in  proprietà,  e dominio  l’anello  nu- 
ziale egualmente  che  i donativi  fatti  alla 
sposa  dallo  sposo,  o da’  di  lui  parenti,  men- 
tre si  l'uno,  che  gii  altri  s'intenderanno 
dati  ad  uso  della  moglie  fin  a tanto  che  viva, 
e non  passi  ad  ulteriori  nozze  in  caso  di  so- 
pravvivenza al  marito. 

TITOLO  XIV. 

Della  dote. 

i.  Ilovrà  la  dote  essere  congrua,  cioè  cor- 
rispondente alla  qualità  delta  dotanda  , e 
dello  sposo,  alle  forze  del  patrimonio  degli 
obbligati  a dotare,  e all'  uso,  e alla  pratica 
della  famiglia,  e del  luogo. 

il.  E però  la  dote , che  dal  padre  , o da 
altri  ascendenti  tenuti  a dotare , sarà  costi- 
tuita allo  iìglie,  e nipoti  maritando  indipen- 
dentemente da  patto,  e convenzione,  in  som- 
ma minore  della  metà  di  quello,  che  sarebbe 
stala  la  loro  legittima  , quando  precisiva- 
mente  dal  disposto  in  queste  Costituzioni  vi 
avessero  avuto  diritto  a termini  di  ragione, 
si  riputerà  incongrua  a meno  che  non  con- 
corrano circostanze  , clic  a prudente  arbi- 
trio del  Giudice  la  facessero  riconoscere  per 
dote  ronvenicnte  anche  nella  suddetta  tni- 
nor  somma. 
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in.  Ove  poi  si  (ratti  di  femmine  già  ma- 
ritate , si  avrà  sempre  per  congrua  ((nella 
dote  colla  quale  saranno  state  onestamente 
collocate. 

iv.  I fratelli  escludenti  le  femmine  saran- 
no obbligati  a costituire  in  dote  ad  esse  al- 
meno due  terzi  di  quanto  sarchi»  stata  la 
loro  legittima  su  l'eredità,  da  cui  restarono 
escluso.  Ma  nel  caso  , che  tale  costituzione 
spettasse  a farsi  da  altri  collaterali  agnati 
escludenti  le  medesime,  non  concordandosi 
tra  loro  le  parti  , la  tassa  della  dote  dovrà 
farsi  dal  Giudice  , che  ne  determinerà  la 
quantità  congrua  secondo  le  circostanze,  con 
accrescerla  a misura  di  queste  anche  sino 
all'importare  dell'intiera  legittima;  nel  che 
procederà  sommariamente,  e senza  strepito, 
e figura  alcuna  di  giudizio. 

v.  Se  il  padre  avendo  già  dotate  le  figlie, 
le  avesse  instituite  eredi  con  lasciare  ai  ma- 
schi la  sola  legittima  , in  tal  raso  la  quota 
per  la  legittima  si  detrarrà  precedentemente 
alle  doti,  e cosi  pure  si  osserverà  se  i ma- 
schi fossero  gravati  di  fedecoinmesso  a fa- 
vore delle  femmine,  o degli  estranei. 

vi.  Ila!  legato,  e dalla  costituzione  della 
dote  fatta  da  chi  è obbligato  a dotare  non 
acquisterà  la  donna  ragione  alcuna  di  con- 
seguirla prima  del  caso  del  matrimonio , 
quando  altrimenti  non  sia  espressamente  di- 
sposto da  chi  l'avrà  legata,  o costituita. 

rii.  Costituita  che  sia  congniamente  la 
dote  secondo  le  forze  del  dotanlo  al  tempo 
del  matrimonio  non  sarà  soggetta  a dimi- 
nuzione, o ad  aumento  scemandosi  dappoi, 
o accrescendosi  lo  stato  del  dotante. 

vili.  Nella  stessa  maniera  non  potrà  pre- 
tendersi inofficiosa,  nè  soggetta  a diminu- 
zione per  la  sopravwenìenza  di  figli  aldo- 
tante quella  dote  , che  avuto  riguardo  alle 
circostanze  correnti  al  tempo  delia  di  lei 
costituzione  sarà  stata  convenientemente  , e 
prudentemente  assegnata. 

ix.  Per  garantirsi  da  nuova  dotazione , o 
reintegrazione  saranno  solleciti  gli  obbligati 
a dotare,  che  la  dote  resti  cautata , e con- 
servata da  chi  la  riceve,  come  pure  che 
apparisca  col  mezzo  di  scrittura  pubblica,  o 
di  altro  documento  provante,  e non  sospetto 
d'antidata  , della  costituzione  della  dote , e 
del  suo  pagamento. 

x.  Ciò  però  non  procederà  quando  la  don- 
na si  maritasse  senza  saputa,  o con  dissenso 
di  chi  è tenuto  dotarla,  mentre  in  tal  caso 
sarà  a di  lei  carico  di  procurare  i mezzi 
non  meno  per  l'assicurazione  , che  per  la 
giustificazione  della  di  lei  dote,  salvo  il  di- 
sposto nel  titolo  de’  matrimoni  nel  S v. 

xl.  Sciogliendosi  il  matrimonio  per  mor- 
te del  marito  rimarrà  la  donna  vedova  pa- 
drona della  dote,  e del  suo  aumento  , pur- 
ché diversamente  nel  costituirla  non  si  fosse 
convenuto. 

xii.  Passando  la  donna  ad  altre  nozzo 
senza  l’espressa  costituzione  di  dote , si  a- 
vrà  per  costituita  nel  modo  istesso  al  se- 
condo , ed  ulteriore  marito  la  dote  medesi- 
ma assegnata  ai  precedenti,  salvo  sempre  il 
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disposto  in  queste  costituzioni  in  rapporto 
alla  legittima,  o successione  dovuta  ai  figli; 
dichiarandosi  però  rispetto  a'  matrimoni  già 
seguiti,  che  abbia  a restar  fenno  quanto  e 
stato  prescritto  da  diversi  statuti  a favore 
de’  figli  circa  la  incapacità  delle  loro  ma- 
dri di  disporre  , fuorché  in  certa  porzione, 
sia  delle  (or  doti , o sia  de'  loro  stradotali 
ad  altrui  comodo,  e vantaggio. 

xiii.  Non  si  potrà  da  alcuna  donna  obbli- 
gare a favore  di  chi  che  sia  la  propria  do- 
te o in  tutto , o in  parte  senza  la  prece- 
dente dispensa,  e deroga,  accordala  la  quale 
si  sosterrà  {'obbligazione,  ancorché  a favore 
della  donna  non  restasse  salva  la  metà  del- 
la dote  ogni  qual  volta  la  dispensa  non  lo 
voglia  per  modo  di  condizione;  e anche 
in  questo  caso  basterà,  che  la  metà  suddetta 
fosse  salva  alla  moglie  al  tempo  della  se- 
guita di  lei  obbligazione. 

xiv.  La  dote  pagata  mediante  1'  assegna- 
zione di  un  fondo,  o di  altra  specie  si  ri- 
puterà nel  caso  di  doverla  restituire  per 
qualitativa,  semprochè  non  sia  stato  espres- 
samente  convenuto,  che  lo  stabile,  o la  spe- 
cie data  ili  pagamento  si  abbia  a ritenere 
per  fondo  dotalo  inalienabile. 

xv.  Sopra  il  fondo  dotale  inalienabile  fa- 
cendo il  marito  miglioramenti  ncccssarii , 
oltre  a quelli , che  ogni  altro  usufruttuario 
è tenuto  di  fare  per  la  conservazione  del 
fondo,  si  dovranno  questi  rifondere  al  ma- 
rito, o a'  suoi  eredi  in  caso  di  restituzione 
di  dote  in  regola  dello  speso , e quanto  ai 
miglioramenti  utili,  e di  buona  fede  in  re- 
gola del  quid  mima  tra  la  spesa,  e la  mi- 
gliorazione. 

xvi.  Viceversa  dal  marito , o da’  suoi  c- 
redi  si  dovrà  rifarò  alla  moglie , o ai  di  lei 
successori  ogni  danno  dal  marito  cagionato 
pel  caltivo  maneggio  del  fondo  dotale. 

xvil.  1 frutti  de’  beni  stradotali  della  mo- 
lie  percetli  con  di  lei  scienza,  e pazienza 
al  marito,  o dal  suocero  non  si  dovranno 
restituire;  e per  lo  contrario  il  marito,  suo- 
cero , o i loro  eredi  non  potranno  doman- 
dare ripetizione,  o compenso  delle  spese,  e 
de'  miglioramenti  fatti  da  essi  ultroneamente 
in  detti  beni. 

xviii.  La  confessione  delia  dote  fatta  in 
pendenza  del  matrimonio  si  sosterrà  a pre- 
giudizio del  marito,  e de'  suoi  eredi,  e non 
sara  loro  riservata  l’eccezione  del  non  se- 
guilo pagamento;  ma  quanto  a’ereditori  an- 
teriori non  si  attenderà  una  tale  confessio- 
ne, a meno  che  non  sia  da  altre  circostan- 
ze legittimamente  arominicolata  , ed  assi- 
stita. 

xix.  La  femmina  esclusa  dall'eredità  degli 
ascendenti , e transversali  in  concorso  di 
maschi,  tosto  che  da  uno  di  quelli  sarà  stata 
dotata  , s'  intenderà  esclusa  anche  dall'  ere- 
dità di  qualunque  allro,  alia  di  cui  succes- 
sione non  può  concorrere  co’  maschi,  tutto- 
ché gli  altri  , dell'eredità  de'  quali  si  trat- 
tasse , nulla  avessero  contribuito  per  la  lei 
dotazione. 

xx.  Sino  a tanto  che  gli  eredi  del  marito 
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predefunto  alla  moglie  non  avranno  alla 
.medesima  restituite  lo  di  lei  doti,  dovranno 
corrisponderle  il  frutto  in  ragione  del  cin- 
que por  ogni  centinaio  , ed  anno.  Sarà  in 
libertà  della  vedova  l'addimandare  la  resti- 
tuzione della  dote  un  anno  dopo  la  morte 
del  marito,  e sarà  in  libertà  degli  eredi  di 
esso  il  restituirla  anche  avanti  il  trascorso 
di  detto  termine. 

xxi.  Per  la  dote  non  pacata  in  tutto , o 
in  parte  al  marito,  o a'  suoi  creili , gli  sarà 
dovuto  il  frutto  nella  regola  stabilita  di  so- 
pra , ancorché  si  sciogliesse  il  matrimonio 
per  la  premorienza  della  moglie;  alla  quale, 
e a’  di  lei  eredi  si  dovrà  nel  caso  di  so- 
pravvivenza al  marito  nella  stessa  misura 
anche  dai  debitori  della  dote , o di  parto 
di  essa  non  pagata,  il  fratto  sino  al  giorno 
della  soddisfazione. 

xxn.  Alla  donna,  o aventi  causa  dalla  me- 
desima per  il  credito  delle  sue  doti  compe- 
terà l' ipoteca  sopra  i beni  del  marito  , la 
uale  però  non  pregiudicherà  mai  ai  cre- 
itori  aventi  su  quelli  nn’  anteriore  ipoteca 
espressa;  e questa  preferenza  allo  doti  po- 
steriori si  estenderà  anche  sopra  i beni  di 
acquisti  fatti  successivamente  al  debito  per 
esse  contralto  dal  marito,  quando  non  co- 
stasse chiaramente,  che  tali  acquisti  fossero 
stati  fatti  con  denari  dotali,  o ritirati  da  ef- 
fetti dati  in  dote  anche  quantitativa. 

TITOLO  XV. 

Del  lucro  dolale. 

i.  Premorendo  la  moglie  dopo  seguito  il 
matrimonio  sarà  dovuto  nel  modo  infrascrit- 
to al  marito  il  lucro  dotale  sopra  la  dote 
assegnata,  e constitoita  tanto  per  disposizio- 
ne di  legge,  e anche  presuntivamente,  quan- 
to da  qualunque  persona  obbligata  o no  a 
dotare  . semprechè  il  marito  avrà  tradotta 
la  moglie  in  altra  casa , oppure  avrà  coabi- 
tato seco  in  qualità  di  marito,  e moglie. 

li.  Non  lasciando  la  moglie  alcun  figlio, 
o discendente  lucrerà  il  marito  superstite  la 
metà  della  dote  da  detraersi  prima  della 
legittima,  che  fosse  dovuta  ai  di  lei  ascen- 
denti, o per  intiero  la  donazione  obouziaio 
fatta  da  esso,  o da  chiunque  altro  in  di  lui 
contemplazione,  a meno  che  dalle  parti  non 
fosse  stato  convenuto  diversamente  rapporto 
alla  quantità  di  detto  lucro. 

in.  Se  alta  moglie  sopravviverà  il  marito 
lasciando  essa  figli,  o discendenti  non  meno 
di  ajcun  precedente  matrimonio , che  del- 
l'ultimo superstite  marito , questi  non  gua- 
dagnerà se  non  se  l’usufrutto  di  quella  par- 
te di  dote,  che  in  caso  d'intestata  successio- 
ne è dovuta  ai  figli  dello  stesso  marito  su- 
perstite. 

iv.  Se  non  vi  saranno  figli  di  precedenti 
matrimoni,  ma  solamente  dell’  ultimo,  con- 
seguirà il  marito  l’ usufrutto  dell’  intiera 
dote. 

v.  No’  suddetti  duo  casi  però  ai  figli  , e 
discendenti  tutti  rispettivamente  della  mo- 


glie predefunla  resterà  , oltre  la  legittima, 
salva  la  proprietà  di  quella  parte , di  cui 
non  avesse  la  moglie  diversamente  disposto. 

vi,  Se  poi  la  moglie  lascierà  figli  o del  pri- 
mo, o diulterior  matrimonio,  o di  tutti  i pre- 
cedenti, ma  non  dell’ultimo,  lucrerà  il  ma- 
rito la  metà  della  dote;  detratta  prima  però 
la  legittima  dovuta  ai  tìgli  predetti. 

vii.  Rimaritandosi  la  donna  dopo  aver 
compiuto  l’anno  cinquantesimo  quinto  di 
sua  età  coll'aver  vivi  al  mondo  figli  di  prece- 
dente matrimonio,  rimarranno  salvi  in  pro- 
prietà a’  delti  figli  due  terzi  della  di  lei  dote, 
sicché  il  lucro  dotale  dovuto  all’ultimo  ma- 
rito superstite  sarà  di  un  sol  terzo,  e degli 
altri  due  resterà  la  donna  anche  sopravvi- 
vendo al  marito  inabilitata  a disporne  in 
pregiudizio  de'  suddetti  tigli  , i quali  do- 
vranno ripartirli  fra  loro  in  capi  egualmente, 
secondo  l'ordine  prescritto  al  5 1 del  titolo 
delle  tucceuioni. 

vili,  (ili  eredi  del  marito  predefunto  po- 
tranno, ed  anzi  ad  ogni  richiesta  della  ve- 
dova dovranno  dopo  l’anno  del  lutto  resti- 
tuirle la  dote;  e qualora  essa  colle  proprie 
doti,  e stradotali  non  |iotesse  conveniente- 
mente alimentarsi  avrà  il  diritto  finché  ser- 
verà vita  vedovile  di  éonseguire  dallo  stato 
del  marito,  compatibilmente  però  alle  forze 
di  detto  stato,  il  supplemento  degli  alimen- 
ti; o ciò  nel  caso  che  dal  marito  con  qual- 
che legato , o altra  particolare  disposizione 
non  fosse  stata  equivalentemente  provve- 
duta. 

ix.  Dal  marito  obbligato  alla  restituzione 
della  dote  si  riterrà  il  lucro  dotale  in  pro- 
porzione e a rata  delia  dote  pagata , o che 
doveva  essergli  già  stata  pagala.  Il  rima- 
nente lo  conseguirà  soltanto  , quando  arri- 
verà il  giorno  dei  promessogli  pagamento. 

x.  Avrà  luogo  il  lucro  dotale  anche  per 
la  dote  presunta,  e per  la  dote  da  darsi  dai 
maschi  alle  femmine  escluse  , benché  non 
costituita,  nè  promessa,  o stipulata. 

xi.  Il  lucro  dotale  si  trasmetterà  agli  e- 
redi  del  marito  ancorché  non  agnito,  e non 
potrà  rinunziarsi  in  pregiudizio  de'creditori 
■lei  marito  medesimo  , ne  da  esso  lui  , nè 
da’  suoi  eredi. 

xii.  Nel  medesimo  lucro  dolale  si  compu- 
teranno i legati  fatti  dalla  moglie  al  manto, 
quando  non  costi  della  contraria  volontà 
della  moglie. 

xhi.  A proporziono  dei  lucro  dovrà  soc- 
combere il  marito  alle  spese  dell'ultima  in- 
fermità, e de'  funerali  della  moglie,  sotto  lo 
quali  ultime  raderanno  le  sole  spese  fatte 
nel  tempo,  in  cui  il  cadavere  sarà  anche  in- 
sepolto. 

TITOLO  XVI. 

Delle  Rinunzie. 

l Le  rinunzie  fatte  a favore  de’più  pros- 
simi agnati,  o di  chi  sarebbe  loro  per  suc- 
cedere aò  intestalo  dalle  donne,  e dai  mi- 
nori, che  entrino  in  religione,  saranno  va- 
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iiile,  e sortiranno  il  pieno  lóro  effetto,  an- 
corché nell'alto  della  rinunzia  non  vi  sieno 
intervenuto  le  solennità  prescritte  in  simili 
contratti , le  quali  peri)  dovranno  assoluta- 
niente  osservarsi  rispetto  alle  riuunzie  delle 
femmine  in  occasione  di  matrimonio , ben- 
ché fossero  stale  congruainenle  dotate. 

li.  Sarà  pur  valida  la  rinunzia  fatta  all’e- 
redità di  un  vivente  in  favore  di  un  terzo, 
ancorché  la  persona,  della  di  cui  eredità  si 
pattuisce  , non  sia  presente  all’atto  , nè  vi 
abbia  prestato  il  suo  assenso. 

ili.  Sussisterà  irrevocabilmente  la  rinun- 
zia fatta  a favore  anche  di  un  assente,  • 
senza  che  alcuno  per  esso  stipuli , ed  ac- 
cetti. 

iv.  La  rinunzia  a qualunque  diritto  di  suc- 
cessione, che  spetti , o spettar  possa  al  ri- 
nunziante,  s'intenderà  comprensiva  uon  solo 
delle  ragioni  paterne,  materne,  e di  quelle, 
che  in  ogni  tempo,  e modo  potessero  deri- 
vare da  qualsisia  ascendente , o collaterale, 
ma  ancora  d'ogni  successione  già  deferita, 
e per  lino  della  legittima,  o supplemento  di 
essa;  e soltanto  si  giudicheranno  riservate 
alla  persona  rinunziante  quelle  successioni 
testate  , che  potessero  alla  medesima  defe- 
rirsi per  diritto  sopravvenuto  per  causa  po- 
steriore, et  de  futuro  , non  cosi  se  proce- 
desse per  causa  de  preterito,  o de  presenti. 

v.  La  rinunzia  fatta  dalla  madre  esclu- 
derà eziandio  i di  lei  figli , e discendenti, 
quantunque  non  fossero  eredi,  anche  da  o- 
gni  diritto  di  legittima  su  i beni  aviti,  ri- 
servato però  sempre  ad  essi  figli  a termini 
di  ragioue  il  diritto  loro  proprio  nelle  suc- 
cessioni, e nei  fedecommessi,  nei  quali  sia- 
no indipendentemente  chiamati  da  essa  ma- 
dre. 

vi.  Dovendosi  la  rinunzia  degl'ingredienti 
in  religione  intendere  sempre  reale,  abdica- 
tiva,  ed  estintiva,  non  si  risolverà  per  l’e- 
gresso del  religioso  con  dis|>ensa,  o per  pro- 
mozione a dignità  ecclesiastica,  ma  soltanto 
in  caso  di  egresso  per  non  seguita , o an- 
nullala professione.  Uensi  si  risolverà  la  ri- 
nunzia delle  Oblate  per  il  semplice  egresso, 
e ritorno  al  secolo,  quando  anche  per  que- 
sto caso  non  siasi  convenuta  espressamento 
la  irrevocabilità. 

vii.  Fattasi  dalle  femmine  in  occasione  di 
matrimonio  la  rinuncia  alle  successioni  a 
favore  di  persona  accettante  per  sé  , e suoi 
eredi,  o per  se,  e suoi  eco.,  comprenderà 
non  solo  i discendenti,  ed  eredi  ui  sangue 
del  rinunziatario,  ma  ancora  qualunque  cre- 
de estraneo,  e non  necessario. 

vili.  Ogni  rinunzia  meramente  personale 
si  risolverà,  se  la  persona  contemplata  pre- 
morisse a quella,  alla  di  cui  eredità  si  fosso 
rinunziato  , oppure  avanti  che  fosse  fatto 
luogo  alla  successione  per  purificazione  del 
caso  contemplato  , o intrinseco  alla  natura 
dell’atto. 

ix.  Ove  in  vita  poi  dei  riounziatarii  per 
mera  rinunzia  personale  , come  sopra  , si 
fosse  a loro  comodo  aperta  la  successione, 
o purificato  il  caso  suddetto , la  loro  man- 


ti! MODENA . 813 

rauca  non  darà  luogo  ad  alcun  regresso  ai 
riuuozianti  , quando  il  rinunziatario  abbia 
disposto  delle  ragioni  acquistate  |ier  la  ri- 
nunzia a comodo,  e vantaggio  di  altre  per- 
sone, e s'intenderà  aver  disposto  anche  con 
semplice  generale  istituzione,  abbenchè  non 
abbia  fatta  menzione  di  tali  ragioni. 

x.  Non  si  risolverà  la  rinunzia  per  lo  ina- 
dempimento nel  rinunziatario  della  condi- 
zione , e solamente  sarà  riservato  al  rinun- 
ziante, e a'suoi  ec.  l’azione  ail’adempimenlo, 
a meno,  che  non  vi  fosse  l'espresso,  e lette- 
rale patto  resolutivo. 

TITOLO  XVII. 

Delle  traru  azioni. 

t.  Sulle  cose  di  dubbiosa , ed  incerta  defi- 
nizione , o di  fatto  dubbioso  , siano , o non 
siano  dedotte  in  giudizio  , sempre  elle  per 
altro  potesse  cadervi  disputa,  o contesa  non 
calunniosa , sarà  lecito  il  procedere  ad  ac- 
comodo , e transazione  tanto  ai  tutori  dei 
pupilli,  quanto  a'  curatori,  o amministratori 
deputati  ai  furiosi  , mentecatti , ed  assenti 
destituiti  di  mandatario,  o-iqtente,  ancho 
senza  l’ intervento  do'  rispettivi  principali, 
purché  però  da  quelli  si  osservino  le  solen- 
nità prescritte  dalle  Nostre  Costituzioni  per 
i contralti  de’  pupilli,  ed  altre  suddette  (ter- 
sone. Non  potranno  però  i medesimi  tutori, 
curatori , o amministratori  dimettere  per 
transazione  cose  immobili  appartenenti  ai 
suddetti  rispettivi  loro  principali,  se  non  se 
dove  noa  assolata  irreparabile  necessità  lo 
richiedesse  , o vi  concorresse  nna  evidente 
utilità  per  le  medesime  persone  costituite 
sotto  l’altrui  amministrazione  ; da  conoscersi 
il  tatto  maturamente  dal  Giudice , ebe  in- 
terverrà ad  autorizzare  il  contratto  , e da 
spiegarsi  il  tutto  nell’istrumento  di  transa- 
zione con  distinzione,  e dettaglio,  sotto  pena 
altrimenti  facendosi  di  nullità  deil’allo. 

li.  Potranno  egualmente  ne'  premessi  ter- 
mini , e stato  di  cose  transigere  gli  eredi 
gravati , o altri  possessori  di  beni  di  fede- 
commesso  sopra  i medesimi,  previa  però  la 
Sovrana  Nostra  abilitaziono , e dispensa;  e 
le  transazioni  fatte  dai  medesimi  colla  stes-  , 
sa  precedente  abilitazione,  qualora  cadano 
sopra  lo  stato  del  fedeconimesso , e riguar- 
dino il  vantaggio  stabile,  e permanente  del 
medesimo,  ili  cui  siano  |ier  godere  anello  i 
successivi  chiamati,  si  attenderanno  , e do- 
vranno religiosamente  osservarsi  dagli  ulte- 
riori sostituiti , anche  nel  caso , che  occor- 
resse di  doversi  dimettere  per  transazione 
i beni  soggetti  al  feti  ec  [immesso  in  tutto  o 
in  parte  ; lo  che  procederà  anche  quanto 
alle  transazioni  fatto  in  addietro  ne’tormiiii, 
e modi  suddetti. 

■li.  Il  padre  come  legittimo  amministra- 
tore de'  beni  avventizii  del  figlio  esistente 
sotto  la  di  lui  podestà  potrà  egualmente 
transigere  ne’  casi  espressi  di  sopra , con 
decreto  però,  ed  autorità  del  Giudice,  sopra 
i beni  stessi  anche  senza  l'intervento  del  lì- 
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glio,  quando  questi  non  fosse  maggiore  d'an- 
ni venti,  e presente,  perchè  in  tal  caso  sora 
inoltre  necessario  il  di  lui  assenso,  e«l  in- 
tervento. 

tv.  Se  la  traslazione  fatta  anche  da  per- 
sone di  pieno  loro  diritto  , ed  aventi  la  li- 
bera amzninistraziono  delle  loro  sostanze 
cadesse  sopra  aliare  , che  fosse  stalo  deciso 
mediante  sentenza  passata  in  giudicato , la 
medesima  transazione  sarà  nulla,  e di  niun 
valore. 

v.  Ma  se  la  sentenza  qualunque  siasi,  da 
cui  fosse  stato  deciso  l'altare,  fosse  stata  i- 
gnota  ad  amendue  le  parti  (dovendo  sempre 
la  scienza  nell'  altro  provarsi  da  chi  voles- 
se per  la  rescissione  della  transazione  far 
forza  su  la  precedente  sentenza},  o soggia- 
cesse a qualche  legabile  difetto,  od  eccezione 
di  nullità,  o fosse  sospesa  da  giudizio  d'ap- 
pello, oppure  di  revisione,  o fosse  tale,  che 
potesse  da  quella  domandarsi,  ed  ottenersi 
in  via  ordinaria  la  restituzione  in  intiero, 
o la  revisione  , in  tutti  li  suddetti  casi  la 
sentenza  medesima  non  osterà  alla  validità 
della  transazione,  ma  questa  dovrà  osser- 
varsi egualmente  che  se  alcuna  sentenza 
non  fosse  emanata. 

vi.  Allor  quando  si  sarà  transatto  sopra 
un  fatto  dubbioso  , ancorché  in  seguito  si 
manifestasse  la  verità  col  mezzo  di  nuove 
scritture,  o documenti,  o prove  equivalenti, 
che  (lasserò  a conoscere,  che  il  fatto  su  cui 
si  transigette  non  sussisteva  o in  tutto  , o 
in  parte,  niente  di  meno  l’opinione  dub- 
biosa de’  transigenti  al  tempo  del  contratto 
farà  che  il  medesimo  contratto  di  transa- 
zione sussista,  ed  abbia  la  sua  piena  esecu- 
zione. 

vii.  Che  se  da  nuovi  documenti,  o prove 
equivalenti  risultasse  il  dolo  di  un  contrat- 
tante nella  transazione,  allora  questa  non  si 
sosterrà  a suo  favore  se  l'altro  vorrà , che 
non  si  sostenga  ; il  che  avrà  luogo  anche 
quando  si  provasse  da  una  parte  la  scienza, 
nell’altra  de’  nuovi  scoperti  documenti  , o 
prove  equivalenti  suddette,  o la  occultazione, 
o soppressione  di  scritture  , o la  frode  , o 
calunnia  manifesta  , oppure  la  concussione, 
o la  forza  praticata  dall’  altra  parte , o so 
sarà  intervenuto  errore  di  conto,  il  quale 
sempre  sarà  soggetto  alla  giusta  emenda,  e 
riforma. 

vili.  Non  potrà  impugnarsi  da  una  parte 
la  transazione  a titolo  di  lesione,  quando  a- 
vulo  riguardo  alla  dubbiezza  dell'altare,  agli 
articoli,  e alle  disamine  di  ragione,  che  po- 
tevano aver  luogo  secondo  le  opinioni  cor- 
renti nel  temi»  della  transazione,  al  dispen- 
dio, alla  durata  , e all’  incertezza  della  lite 
insorta,  o che  avesse  potuto  insorgere,  e al 
dato,  e ricevuto  da  una  parte,  e dall'  altra, 
non  apparisca,  e non  si  veritichi  evidente- 
mente la  lesione  al  di  là  di  due  terzi  di 
ciò,  che  sarebbesi  potuto  fondatamente  cre- 
dere dovuto  a chi  la  allegasse. 

ix.  Anzi  neppure  col  titolo  di  lesione  e- 
normissima  potrà  impugnarsi  la  transazione, 
e sua  esecuzione,  quando  contro  questa  non 


sarà  stato  reclamato  da  persona  avente  la 
libera  amministrazione  di  sue  sostanze  en- 
tro il  termine  d'anni  dieci  dal  giorno  della 
transazione  , o da  |>ersone  , che  fossero  in 
allora  minori  d'età,  ocostituite  sotto  l’ammi- 
nistrazione altrui  entro  il  termine  d’  anni 
dieci  dal  giorno  della  cessala  minorile  età, 
o altrui  amministrazione;  e nè  meno  col  ti- 
tolo di  lesione  enormissima  potranno  impu- 
gnarsi le  transazioni,  quando  con  precedente, 
o successivo  decreto  del  ."<081™  Supremo 
Consiglio  di  giustizia  proferito  a concorde 
requisizione  dì  ambe  le  parti  fossero  state 
confermate. 

TITOLO  XVIII. 

Del  deposito. 

i.  Quando  si  tratterà  di  deposito  volonta- 
rio semplice  non  alligato  a tempo  , o con- 
dizioni, oppure  che  sia  trascorso  il  tempo, 
e siano  purificate  le  condizioni,  sotto  cui 
dovevasi  fare  la  restituzione  , e che  di  tale 
deposito  ne  risulti  da  documento,  che  faccia 
prova  provata,  non  si  dovranno  ammettere 
eccezioni  generali  dei  depositario , ma  sol- 
tanto le  speciali,  cho  provale  lo  potrebbono 
esimere  dalla  restituzione  , all'  elleno  della 
ual  prova  dovrassi  assegnargli  un  termine 
i quindici  giorni,  spirato  il  quale  senza 
che  sia  fondata  essa  prova  si  procederà  al- 
l'esecuzione. 

il.  .Non  costando  del  deposito  del  documento, 
che  faccia  prova  provata,  si  procederà  som- 
mariamente , e se  il  depositario  confesserà 
puramente  il  deposilo,  gli  verrà  assegnato 
il  termine  di  tre  giorni  per  la  restituzione, 
e questi  spirati  si  procederà  all'esecuzione 

in.  Contro  il  deponente,  o chi  avrà  causa 
dal  medesimo  non  si  ammetterà  mai  I’  ec- 
cezione della  compensazione , se  non  per 
un  credito  quantitativo,  e liquido  acquistato 
dal  depositario  dopo  l'atto  del  deposito. 

tv.  Il  depositario  gratuito  non  sarà  tenuto 
al  pericolo  della  cosa  depositata,  se  non  per 
dolo,  o colpa  lata  ; ma  quando  per  custo- 
dia del  deposito  ricevesse  mercede  sarà  te- 
nuto anche  per  colpa  leggerissima,  se  que- 
sta fosse  in  commitlendo , e per  la  leggera 
in  omiltendo. 

v.  Per  le  spese  necessarie  fatte  nella  cosa 
depositata,  o per  occasione  di  essa,  compe- 
terà al  depositario  la  ragione  di  farsi  sod- 
disfare, prima  di  restituirla,  sopra  la  me- 
desima con  la  prelazione  a qualunque  altro 
creditore. 

vi.  l'er  liberarsi  dal  debito,  e far  cessare 
il  frutto  o l’interesse,  che  fosse  dovuto,  po- 
trà il  debitore  far  citare  il  creditore  avanti 
al  Giudice  competente  a ricevere  il  paga- 
mento per  un  giorno,  ed  un’ora  certa  colla 
comminatoria,  che  altrimenti  verrà  fatto  il 
deposito  doli'  importare  del  debito  in  pub- 
blico monte,  o banco,  ove  si  trovi,  o presso 
idonea  persona  da  indicarsi  nella  citazione, 
ove  non  sia  monte,  o banco,  e tal  deposito 
da  dovere  stare  a comodo  , e pericolo  del 
creditore. 
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vii.  Non  comparendo  il  creditore  a rice- 
vere il  pagamento , o a dedurre  rilevanti 
eccezioni  da  riconoscersi  dal  Giudice,  si  farà 
previo  decreto  del  Giudice  stesso , il  depo- 
sito nel  monte  , o Danto,  o presso  la  per- 
sona nominata  nella  citazione,  e poscia  tal 
deposito  si  farà  intimare  al  creditore. 

vili.  Perché  il  deposito  da  eseguirsi  come 
sopra  produca  Defletto  della  cessazione  del 
debito  dovrà  essere  completo  per  tutta  la 
somma  liquida,  e quando  questa  fosse  illi- 
quida, deponeudo  il  debitore  una  certa  som- 
ma s' intenderà  liberato  da  una  corrispon- 
dente quantità  di  debito  , e dal  corso  dei 
frutti  corrispettivi  alla  somma  depositata. 

ix.  All’  effetto  predetto  il  deposito  dovrà 
esser  libero  da  qualunque  condizione  e- 
strinseca,  che  impedire,  o ritardar  potes- 
se al  creditore  la  libera  esazione,  o riscos- 
sione. 

x.  Col  mezzo  di  tale  deposito  , oltre  al 
restar  liberato  il  debitore  dall' ohbligaziono 

rsonale,  verranno  ancora  a rimaner  ti- 
ro dal  pegno,  e dall'ipoteca  le  robe , e i 
beni  del  medesimo,  e cesserà  la  mora. 

xi.  Il  pericolo , e la  fortuna  del  denaro, 
o d'altra  cosa  depositata  nella  forma  di  so- 
pra prescritta,  starà  a comodo,  od  incomodo 
del  creditore,  quauto  sia  però  all' effetto  di 
liberare  il  debitore. 

TITOLO  XIX. 

De’  erediti,  e debiti 

i.  Al  pagamento  del  debito , che  non  sia 
alligato  a tempo  , o condizione  si  potrà  li- 
beramente, e co’  mezzi  giuridici  astringere 
il  debitore  ; salvo  quanio  si  è disposto  in 
queste  Costituzioni  per  il  termine  in  con- 
fesso nc'casi,  in  cui  possa  competere. 

ti.  Che  se  il  debito  sarà  costituito  senza 
prefinizione  di  tempo  al  pagamento  , ma 
jierò  con  promessa,  ed  obbligazione  di  frat- 
tanto corrispondere  1'  interesse  al  creditore 
in  regola  d'un  tanto  per  centinaio,  ed  anno, 
sarà  in  questo  caso  in  libertà  del  debitore 
di  ritenere  il  capitale  pagando  il  convenuto 
fruito,  nè  potrà  dal  creditore  essere  astret- 
to al  pagamento  del  debito  principale  , so 
non  passato  un  decennio  dal  giorno  della 
formazione  del  debito. 

iii.  E proibendosi  anche  ulteriormente 
dal  debitore  il  pagamento , saranno  bensì 
dovuti  nè  più  nè  meno  i corrispondenti  in- 
teressi ; ina  sarà  allora  in  facoltà  del  cre- 
ditore di  esigere  il  credito  precisivamente 
da  nuovo  patto  in  contrario. 

iv.  Se  poi  il  debitore  si  fosse  convenuto 
di  pagare  a suo  comodo,  oallor  quando  a- 
vrà  ultimato  qualche  affare,  o interesse, 
senza  aver  convenuto  in  pendenza  del  pa- 
gamento alcun  frutto,  non  potrà  mai  oltre 
un  quinquennio,  nè  più  oltre  di  un  decennio 
in  caso  di  pattuito  frutto  prolungare  la  sod- 
disfazione, ma  sarà  duini  tali  termini  rispet- 
tivamente in  libertà  del  creditore  l’agire  per 
l'immediato  pagamento. 
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v.  Contro  le  confessioni  tanto  de’  debiti , 
quanto  de’  loro  pagamenti  non  si  ammetterà 
mai  l’eccezione  del  non  numerato  denaro, 
e della  non  seguita  soddisfazione,  e così  nè 
meno  in  qualunque  altro  caso  si  ammetterà 
l'eccezione  del  non  seguito  fatto,  di  cui  siasi 
per  atto  legittimo,  e valido  confessato  l'a- 
dempimento, lo  cho  dovrà  peni  solo  aver 
loogo  contro  il  conlitcnte,  o aventi  causa  da 
esso. 

TITOLO  XX. 

De'  centi,  e delle  tomministrazioni 
ad  inlereite. 

1.  Sarà  lecito  a chicchessia  il  formar  crediti 
col  convenire  tanto  per  pubblico  instrumento, 
che  per  privata  scrittura  d'un  certo  determina- 
to interesse,  entro  i limiti  per  altro  da  spie- 
garsi in  appresso,  tino  alla  sua  soddisfazione. 

n.  I censi  dovranno  essere  imposti  dal 
debitore  sopra  un  fondo  stabile,  e capare  di 
rendere  frutto,  l’otrà  però  validamente  farsi 
tale  imposizione  dal  gravato,  o padrone  u- 
tile  sopra  1’  elfetto  sottoposto  al  fedecom- 
messo,  o all'altrui  diretto  dominio  rispetti- 
vamente, ben  inteso  che  risolvendosi  il  titolo 
dell'uno,  o dell’altro,  e passando  Defletto  in 
dominio  di  successori  indipendenti,  il  censo 
si  abbia  |icr  astinto,  e fra  la  proprietà  re- 
pellilo ad  ogni  piacere  del  creditore,  à di 
cui  vantaggio  correrà  il  frutto  in  caso  di 
mora  del  debitore,  o suoi  eredi  dopo  la 
giudiziale  interpcllazione  al  pagamento  fatta 
per  parte  del  creditore. 

ili.  Colle  stesse  massime  quanto  alla  re- 
petibilità  del  censo,  ed  al  corso  degli  ulte- 
riori frutti , si  procederà  nel  caso  di  seguita 
evizione  del  fondo  specialmente  ipotecato. 

iv.  La  perenzione,  o infruttuosità  del 
fondo,  su  cui  sia  stato  imposto  il  censo,  non 
farà  che  perisca  il  credilo,  e la  sorte  prin- 
cipale a danno  del  creditore,  c neppure  che 
questa  si  renda  infruttuosa  ogni  qual  volta 
avrà  il  creditore  a suo  favore  oltre  la  spe- 
ciale obbligazione  d’  un  certo  determinato 
foudo  anche  Dobbligazione  generale  de’  beni 
del  debitore. 

v.  Sarà  valida,  e reggerà  l'imposizione  del 
censo  sopra  tutto  un  intiero  fondo  ugualmente 
che  sopra  una  parte  del  medesimo  sia  l’uno, 
o I alini  quanto  si  voglia  maggiore,  o mi- 
nor di  prezzo  della  sorte  principale  del 
censo. 

vi.  Si  sosterrà  il  censo  come  validamente  cre- 
ato ancorché  sia  stato  formato  in  tutto,  o in 
parte  con  altro  vero , o certo  credilo  prece- 
dente verso  dell'iraiioncntc , ugualmente  cho 
so  fosse  stalo  formato  collo  sborso  di  effet- 
tivo contante. 

vii.  Il  debitore  del  censo  volendolo  estin- 
guere o iu  tutto,  o per  una  metà  (il  che 
solo  gli  sarà  permesso  ove  la  di  lui  proprietà 
arrivi  alla  somma  di  scudi  cento  correnti  di 
Modena)  dovrà  intimarne  l'estinzione  tanto 
al  proprietario,  quanto  all’  usufruttuario,  e 
fatta  la  disdetta  cesserà  il  corso  dei  frutti, 
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dovendo  però  il  debitore  pagarli  a titolo  di 
mora  per  altri  due  mesi  successivi , entro  i 
(piali  jter  liberarsi  dagli  ulteriori  frutti  do- 
vrà aver  pagato , o depositato  presso  persona 
notoriamente  resfionsabile  il  capitalo  con 
tutti  li  frutti  decorsi,  e quando  questi  fos- 
sero illiquidi  con  parte  dei  medesimi,  e con 
protesta  ili  compierne  il  pagamento  fatta  che 
siane  la  liquidazione. 

vili.  Non  potrà  conseguirsi  per  i censi  da 
imporsi  in  avvenire  frutto  che  sia  maggiore 
di  un  otto  per  centinaio,  ed  anno  sotto  j>cna 
d'imputazione  del  di  piu  in  sorte. 

ix.  ! notori , che  si  saranno  rogati  degli 
atti  d'imposizione  di  censi  dovranno  ne’  loro 
instrumenti  dichiarare, chele  parti  intendono 
di  contrattare  alla  forma  di  questa  Nostra 
Costituzione,  nè  potranno  essi  riferirsi  a 
qualunque  altra  legge , o Costituzione  sotto 
pena  arbitraria  in  raso  di  contravvenzione. 

x.  Qualunque  patto  sebbene  ingiusto  non 
però  contrario  alle  presenti  Costituzioni  ap- 
posto nella  creazione  del  censo  non  vizierà, 
e non  renderà  insussistente  la  riferita  crea- 
zione, purché  questa  contenga  la  protesta 
espressa  di  formarla  a norma  delle  stesse 
Costituzioni. 

xi.  Sarà  lecito  per  la  maggior  facilità  del 
commercio , dal  coi  oggetto  sono  animate  le 
presenti  Provvidenze,  il  somministrare  ad 
altri  denaro  con  convenire  di  un  frutto,  il 
quale  però  non  potrà  in  tal  caso  essere 
maggiore  di  un  sei  per  centinaio,  ed  anno, 
pendente  Ja  restituzione,  esente  da  qualun- 
que ritenzione. 

xu.  Vendendosi  una  cosa  infruttifera  con 
dilazione  al  pagamento,  potrà  per  l’inter- 
vallo, c in  pendenza  del  medesimo  conve- 
nirsi il  frutto  non  eccedente  i limiti  pre- 
scritti di  sopra;  entro  i quali  anche  nel  caso 
che  non  sia  preceduta  convenzione  potrà  e- 
sigersi  il  frutto  dopo  la  giudiziale  inlerpel- 
laziono  fatta  scaduto  il  tempo  stabilito  al 
pagamento. 

xiii.  Tanto  nelle  vendile  di  slabili,  che 
d'animali  a credilo , se  spirato  il  termine 
convenuto  al  pagamento  non  sarà  sialo  il 
venditore  soddisfatto,  potrà  per  l’ ulteriore 
intervallo  esigere  dal  debitore  anche  non 
interpellato  al  pagamento  il  frutto  netta  re- 
gola stabilita  di  sopra. 

xiv.  Nella  stessa  misura  potrà  esigersi  il 
frutto  del  prezzo  sborsato  dal  compratore  di 
animati , o di  fondi  fruttiferi  semprechè  non 
gli  siano  stati  consegnati  dal  venditore,  op- 
pure gli  siano  stati  evinti. 

xv.  Sarà  lecito  a qualunque  persona  il  ri- 
cevere, e ritenere  a titolo  d’interesse,  e go- 
dimento stabili,  che  gli  fossero  stali,  oche 
in  avvenire  gli  saranno  asssegnati  in  tal 
causa  dai  debitori  per  fino  a tanto  che  ab- 
biano pagata  la  somma  da  loro  dovuta, 
semprechè  però  il  prodotto  assegnato  in  go- 
dimento al  creditore  non  oltrepassi  l'impor- 
tare di  nn  sei  per  cento,  ed  anno  sopra  la 
somma,  e quantità  del  debito:  dichiarandosi, 
che  quanto  fosse  al  di  là  della  stabilita  mi- 
sura dovrà  dal  creditore  imputarsi  in  sorte, 


ed  anche  restituirsi  ai  debitori,  ove  questa 
fosse  inferiore  al  da  lui  conseguilo  nelt'indi- 
calo  eccesso,  ben  inteso  però,  che  l'imputa- 
zione nella  sorte  non  avrà  luogo,  se  non 
quando  il  soprappiù  esatto  giunga  ad  una 
somma , che  facilmente  il  debitore  ne  a- 
vrebbe  potuto  trovare  l'impiego. 

xvi.  Semprechè  il  titolo  produttivo  dei 
frulli,  e degli  interessi  non  sarà  dalle  pre- 
senti leggi  riprovato,  potranno  i frutti  legit- 
timamente dovuti  dal  debitore,  e certi  in 
quantità  essere  validamente  ridotti  in  rapi- 
tale, e sorte  produttrice  di  nuovi  fratti  per 
via  di  nuovo  contratto,  il  quale  intieramente 
estinguerà  lo  ragioni  d'anteriorità,  ed  altro 
competente  al  creditore  in  forza  del  prece- 
dente per  i fratti  convertiti  in  capitale. 

TITOLO  XXI. 

Delle  sicurtà. 

i.  Chi  si  obbligherà  in  sicurtà  principal- 
mente , od  in  solido , ancorché  non  faccia 
rinuncia  ai  bcneficii  di  escussione,  divisione, 
od  altri , si  avrà  sempre  per  obbligato  come 
se  fosse  principal  debitore. 

n.  Promettendo  il  mallevadore  di  soddis- 
fare alla  obbligazione  assunta  dal  principal 
debitore  sotto  la  condizione  - « questi  non 
soddisfarà  - passato  il  tempo  prescritto  per 
convenzione  (Jclle  parti , o por  assegnazione 
del  Giudice  potrà  convenirsi  il  mallevadore 
senza  che  possa  opporre  l’eccezione  dell'e- 
scussione. 

in.  Ancorché  fosse  invalida  l’obhligazione 
del  principal  debitore  per  difetto  di  solen- 
nità riguardanti  la  persona  del  medesimo, 
si  sostorrà  I’  obbligazione  del  mallevadore  : 
ma  se  la  nullità  derivasse  da  difetto  nella 
sostanza  del  contratto,  allora  sarà  nulla  an- 
che ('obbligazione  del  mallevadore. 

iv.  Per  semplice  informazione,  commen- 
datizia, od  espressione  di  lode,  che  venga 
fatta  a favore  di  chi  è per  contraere  obbli- 

f [azione,  non  si  intenderà  mai  indotta  mal- 
evadoria , quando  non  vi  concorrano  espres- 
sioni , che  importino  l'assunzione  dell’obuligo 
di  sicurtà. 

v.  Per  qualunque  novazione  di  contratto, 
cho  segua  fra  il  principal  debitore,  ed  il 
creditore  non  sarà  mai  obbligato  il  malle- 
vadore intervenuto  da  principio,  quando  e- 
gli  non  concorra  in  delta  novazione. 

n.  Semprechè  il  creditore  avesse  ricevuto 
dal  debitore  oltre  la  sicurtà  alcun  pegno  per 
maggior  cauzione,  oche  avesse  avuto  qual- 
che debito  verso  del  debitore  compensabile 
col  sno  credito,  e che  poi  avesse  residuilo 
il  pegno,  o soddisfatto  il  debito  senza  va- 
lersi della  compensazione,  perderà  l’azione 
contro  del  mallevadore  per  l'importare  del 
pegno  restituito,  o del  debito  pagalo. 

vii.  il  mallevadore,  che  avrà  pagato  , o 
che  patirà  molestie,  per  conseguire  la  pro- 
pria reintegrazione,  o liberazione  dalle  mo- 
lestie potrà  valersi  della  via  sommaria  , ed 
anche  esecutiva. 
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vili.  Uopo  il  lasso  di  dieci  anni  il  malle- 
vadore di  debito  ccnsuale,  o di  altra  obbli- 
uaziono  perpetua  , |>otra  chiedere  d'  essere 
rilevalo  dal  debitore,  o mediante  l’estinzio- 
ne del  debito , o mediante  idoneo  rileva- 
tore. 

i\.  Per  le  obbligazioni  aventi  tempo  pre- 
finito all'  adempimento  il  mallevadore  non 
potrà  chiedere  il  rilievo,  se  non  dopo  scorso 
il  prefisso  tempo;  se  poi  non  avranno  tem- 
po prclinito,  il  mallevadore  potrà  diman- 
dare il  suddetto  rilievo,  o estinzione  dopo 
un  anno. 

x.  In  qualunque  tempo  dopo  la  contratta 
obbligazione  si  facesse  deteriore  la  condi- 
zione del  debitore  , il  mallevadore  potrà 
chiedere  di  essere  rilevato  nel  modo  detto  di 
sopra. 

TITOLO  XXII. 

Ih'  Pegni  e delle  Ipoteche  (I) 

i.  Il  creditore,  che  abbia  presso  di  sèa  titolo 
di  pegno  convenzionalo  per  sua  cauzione  robe 
del  di  lui  debitore,  trascorso  cho  sia  il  tem- 
po entro  cui  dovevasi  paaare  il  debito,  po- 
trà far  citare  il  debitore  alla  riscossione  del 
pegno  entro  il  termine  di  dieci  giorni  con- 
tinui mediante  l'effettivo  pagamento  del  de- 
bito, colla  comminatoria  , che  altrimenti  il 
medesimo  pegno  si  farà  vendere  alla  su- 
basta. 

li.  Se  dentro  rassegnato  termine  non  sarà 
seguita  la  riscossione  del  pegno,  a qualun- 
que richiesta  del  creditore  il  Giudice  ordi- 
nerà la  vendita  del  medesimo  alla  subasta 
con  farlo  deliberare  al  maggior  offerente. 

ni.  Il  prezzo  da  ricavarsi  dalla  vendita 
del  pegno  si  rilascierà  al  creditore  per  l’im- 
portarc  del  di  lui  credito,  e delle  spese  oc- 
corse, o quanto  rimanesse  di  sopra  più  sta- 
rà a comodo  del  debitore.  Se  poi  detto 
prezzo  non  fosse  bastante  a compiere  il  pa- 
gamento del  debito , e la  refezione  delle 
spese,  rimarrà  al  creditore  l’azione  di  agire 
per  qualunque  altra  via,  che  gli  potesse 
competcro  , all’  effetto  di  conseguire  quanto 
mancasse  alla  di  lui  compita  soddisfazione. 

iv.  Sopra  le  robe  impegnate  ne'  monti 
de'  |iegni  eretti  con  pubblica  autorità  , an- 
corché fossero  dato  in  pegno  da  rhi  non  ne 
fosse  padrone,  potranno  tali  monti  conse- 
guire prclativamente  a chicchessia  la  resti- 
tuzione ilei  capitale , e la  soddisfazione  dei 
frutti  quando  fossero  dovuti. 

v.  Dopo  eseguilo  il  pegno  giudiziale  sopra 
robe  del  debitore  ad  istanza  d’un  creditore 
non  potranno  altri  creditori  lienehò  ante- 
riori pretendere  prelazione  sopra  le  robe 
csccutate,  quando  non  giustificassero  non  ri- 
manere altri  tieni,  e robe  del  medesimo  de- 
bitore sufficienti  |ier  la  loro  spedita , c fa- 
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cile  soddisfazione;  salvo  però  sempre  il  di- 
sposto nei  titoli  Della  locazione,  e de  collati 
pantani. 

vi.  Col  decreto,  o sentenza,  benché  ema- 
nata in  giudizio  di  mera  aziono  personale, 
acquisterà  il  creditore  dal  giorno  dell'ema- 
nato  decreto,  o sentenza  l' ipoteca  generale 
sopra  i beni  del  debitore  condannato,  della 
quale  potrà  valersi  allorché  la  sentenza  sarà 
passata  in  giudicato. 

vii.  Il  creditore  ipotecario  dimesso  me- 
diante la  dazione  in  pagamento  di  qualche 
effetto  del  suo  debitore,  soffrendone  I’  evi- 
zione avrà  il  regresso  alle  primiere  ragioni, 
ed  ipoteca  entrò  i limiti  della  patita  evi- 
zione, non  ostante  l'assoluzione  latta  al  de- 
bitore in  occasione  della  dazione  in  paga- 
mento. 

TITOLO  XXIII. 

Della  catione  delle  ragioni,  ed  azioni. 

i.  La  cessione  di  qualunque  giut,  ed  azio- 
ne, benché  litigiosa,  sì  presente,  che  futura, 
ed  anche  consistente  in  sola  [xilema,  o spe- 
ranza purché  di  sua  natura  trasmissibile  in 
altri,  |>otrà  validamente  Tarsi  tanto  a titolo 
oneroso,  che  lucrativo  a chiunque  non  sia 

Proibito  dallo  Mostro  Costituzioni  di  farne 
acquisto. 

il.  Al  cessionario  si  renderà  giustizia  co- 
me si  farebbe  al  cedente,  ancorché  la  ces- 
sione fosse  seguita  por  prezzo  minore  del- 
l’importare  del  giut,  o dell’ azione  ceduta. 

ni.  Fattasi  la  cessione  di  un  credito  s’in- 
tenderà sempre  prò  tolulo,  a meno  che  non 
sia  spiegato  espressamente  il  contrario. 

iv.  Chiunque  del  proprio  dimetterà  1’  al- 
trui creditore,  o per  commissione  del  debi- 
tore, o per  altro  ragionevole  motivo,  e mas- 
sime poi  se  fosse  per  liberarsi  da  qualche 
sicurtà,  o ipoteca,  subentrerà  nella  ragione 
del  medesimo  creditore  anche  senza  espres- 
sa cessione  di  tal  ragione , e potrà  valersi 
di  questa  tanto  per  agire,  cho  per  eccepire, 
e difendersi  nel  |xissesso,  o quasi  del  pegno, 
o della  cosa,  che  fosse  ipotecata  |>o!  debito 
pagalo. 

v.  Colla  vendita  , ed  alienazione  di  qua- 
lunque cosa  s'intenderanno  trasmesse  nell’ac- 
quirente, anche  senza  speciale  cessione,  tutto 
le.  ragioni,  ed  azioni,  immunilà,  e preroga- 
tive, che  non  fossero  meramente  personali, 
e che  competevano  all'  alienante  sopra  , e 
Iter  causa  della  rosa  venduta,  o alienata. 

TITOLO  XXIV. 

Delle  Società. 

i.  Semprechó  sarà  contralta  società  fra 
più  persone  in  guisa,  che  pongami  da  altri 
soltanto  le  opere,  fatiche,  ed  industrie,  c da 
altri  il  rapitale,  avvenendo  il  caso  di  per- 
diti* totale,  o par  ziale  del  medesimo  non  sa- 
rà lanuto  chi  avrà  poste  le  suo  opere,  eoine 
sopra,  a concorrere  per  alcun  conto  alla 
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lardila,  o smanco  , che  accada  senza  sua 
colpa  del  capitale  posto  da  altri  iti  società, 
precisivamente  da  particolar  contenzione  in 
contrario. 

u.  I. 'obbligazione  assunta  dall'  islitore,  o 
complimentario  di  qualsivoglia  società  non 
potrà  mai  reggere  si  carico  della  medesima 
società,  se  non  se  dentro  la  natura,  e qua- 
lità dei  di  lei  institulo;  ne’ di  cui  limiti  per 
altro  sussisterà  a pregiudizio  della  stessa  so- 
cietà, quand'anche  le  facoltà  dell' islitore, 
o complimentario  fossero  state  con  certi  par- 
ticolari capitoli,  e condizioni  ristrette,  ogni 
qual  volta  non  sarà  stata  notilìcala , e resa 
pubblica  nelle  consuete  forme  una  tale  re- 
strizione. 

ut.  Quantunque  però  la  forma  della  pre- 
posizione , o dell' istitoria  sia  generale,  ed 
illimitata , non  si  riputerà  mai  per  l'ampiez. 
za  del  mandato  (ove  questo  non  lo  importi 
espressamente)  autorizzato  l'istilore,  o com- 
plimentario a prendere  denaro  ad  impre- 
stilo, cambio,  o interesse,  od  in  altro  qua- 
lunque modo  a debito  della  sociotà,  e ne- 
gozio amministrato. 

tv.  Che  se  il  denaro  ricevuto  daU’istitore 
per  conto  della  società,  e negozio  ammini- 
strato sarà  stato  realmente  impiegato,  e con- 
vertito in  utilità,  e comodo  della  medesima 
società,  o negozio,  saranno  i preponenti  ob- 
bligali, e tenuti  verso  del  creditore,  ancor- 
ché l'istilore  contratta  avesse  l’obbligazione 
senza  il  concorso  della  suddetta  speciale  au- 
torizzazione, ed  in  tal  caso  la  somministra- 
zione s'intenderà  sempre  fatta  a contempla- 
zione, e a riguardo  della  società  , e negozio, 
abbenchò  non  siasi  espresso. 

v.  Per  altro  l' obbligazione  contratta  da 
un  islitore,  da  un  complimentario,  o da  un 
socio  fuori  delle  cose  sociali,  e del  negozio, 
si  dovrà  riguardare  corno  privata , e parti- 
colare, e formata  per  conto  proprio,  quando 
non  siasi  speso  nel  formarla  il  nome  della 
società,  e negozio,  o non  sia  stata  descritta 
la  partita  ne'  libri  della  società , e negozio, 
poiché  essendovi  descritta  , l'  obbligazione 
si  giudicherà  assunta  dalla  società,  o negozio, 
ancorché  dal  complimentario,  sotto  il  cui 
nome  cantasse  l'una,  o I’  altro  , fosse  stala 
notala  coll'espressione  di  conto  particolare, 
o di  confo  a parte  ; fermo  sempre  stando 
quanto  alla  podestà  il  disposto  di  sopra  in- 
torno la  validità,  e forza  di  somiglievoli  ob- 
bligazioni. 

vi.  Se  la  società  verserà  intorno  ad  al- 
cuna ragione,  o negozio  cantante  sotto  nome 
di  più  sodi,  uno  dei  medesimi  contrattando 
con  qualsivoglia  terzo  a nomo  suo , e dei 
sodi , sotto  l' espressione  dei  quali  canti  la 
società,  e il  negozio,  obbligherà  tulli  i sodi 
medesimi  solidalmente,  purchèl’ohbligazione 
non  sia  apertamente  fuori  della  sfera  dell’i- 
stiluto  della  ragione  pubblicato,  e notificato 
ne'  debiti  modi:  e ciò  semprechè  non  sarà 
stato  negli  stessi  dovuti  modi  dichiarato,  che 
solo  abbiasi  a seguitare  la  firma,  e la  fede 
di  uno,  o di  più  determinati  sodi,  o di  un 
certo  islitore,  agente,  o mandatario. 


vii.  La  solidale  obbligazione  dei  sodi,  dd 
quali  si  spenda  con  loro  scienza,  e pazienza 
il  nome,  s’  estenderà  anche  ai  beni  proprii 
dei  sodi  medesimi  oltre  i capitali  posti  in 
società , quando  non  abbiano  preventiva- 
mente spiegata,  e manifestata  ne’debiti  modi 
la  loro  intenzione  di  volere  ristretta,  e cir- 
coscritta qualunque  obbligazione  entro  le 
forze  del  capitale  messo  in  società.  Anzi  non 
ostante  tale  dichiarazione  procederà  la  sud- 
detta solidale  obbligazione  dei  sodi,  oltre  il 
capitale  posto  in  società , quando  essendo 
questo  consunto,  e perito,  avranno  permesso 
che  si  continui  a spendere  il  loro  nome;  c 
tutto  dò  avrà  luogo  anche  contro  quei  sodi, 
che  non  ponessero,  se  non  se  le  opere  , 
quando  solfo  il  loro  nome  ancora  cantasse, 

0 fosse  corsa  la  società,  quanto  sia  però  ri- 
spetto ai  terzi  contraenti  in  buona  fede,  non 
cosi  in  ordine  agli  altri  sneii,  rapporto  ai 
quali  sempre  dovrà  procedere  il  disposto  al 
paragrafo  primo. 

vili.  I sodi  però  de' quali  non  si  sarà 
speso  il  nome,  e cosi  i partecipanti  assunti 
da  taluno  de'  sodi  principali  non  saranno 
mai  tenuli  solidalmente,  ma  soltanto  entro 

1 limiti  della  rata  di  capitale  da  essi  posto, 
o promesso  al  negozio. 

tv.  Gli  stessi  partecipanti  dovendosi  con- 
siderare come  sodi  di  quello,  da  cui  saran- 
no siali  assunti  in  partecipanti , non  cosi 
della  società,  non  avranno  contro  di  questa 
alcun'  azione  diretta,  sia  per  domandare  ren- 
dimento di  conti , o esibizione  di  libri  so- 
ciali, o sia  per  convenire  i debitori  della  so- 
cietà , se  da  questa  non  saranno  espressa- 
mente,  o con  atti,  e dichiarazioni  suftìcienli 
riconosciuti  per  veri  sodi  della  medesima; 
il  che  succedendo  potranno  anche  diretta- 
mente  convenirsi  dai  creditori  della  società, 
verso  i quali  saranno  tenuli  nei  modi  spie- 
gati di  sopra. 

x.  Loscioglimentodella  società  sia  per  morte 
d’alcuno  dei  sodi,  sia  per  il  recesso  di  alcuno 
di  essi  dalla  medesima  d'  accordo  degli  al- 
tri, o sia  per  la  totale  di  lei  cessazione  per 
commi  consenso , dovrà  pubblicarsi , e ren- 
dersi noto  nei  consueti  modi;  in  difetto  di 
che  ('obbligazione  contratta  in  nome  della 
società  verso  i corrispondenti  da  uno  dei 
sodi,  o dall'  istilore,  o complimentario  reg- 
gerà nel  modo,  c ne'  termini  detti  di  sopra 
a carico  ancora  degli  altri  sodi,  non  ostan- 
te la  divisione,  e scioglimento,  ed  altresi  a 
pregiudìcio  degli  eredi  del  socio  defunto  ; i 
quali  saranno  poi  sempre  tenuti  per  que’ 
negozii , ed  affari  , che  in  vita  del  defunto 
incominciati,  ed  intrapresi  non  avessero  pri- 
ma della  di  lui  morte  ricevuto  il  pieno  loro 
compimento,  per  fino  al  quale  durerà  rela- 
tivamente a tali  interessi  la  società. 

vi.  I creditori  di  una  società,  o negozio 
avranno  la  prelazione  nei  beni  della  stessa 
società,  c negozio  a tutti  i creditori  ancor- 
ché anteriori,  e ipotecarli  dei  singoli  sodi, 
eccettuali  i soli  creditori  per  doli  anteriori; 
c similmente  i creditori  di  una  società,  » 
negozio  nei  beni  della  stessa  società,  o nc- 
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gotto  saranno  preferiti  ai  creditori  tolti  di 
un  altro  negozio  o ragione  diversa  dall'  al- 
tra, c così  all’incontro;  con  tutto  che  l'uno, 
e l'altro  negozio , o ragione  appartengano 
agli  stessi  padroni  , o socii.  A riconoscere 
però  la  diversità  di  un  negozio,  o società 
dall'altra  , si  avrà  principalmente  ricorso 
alle  circostanze  della  diversità  di  nomi,  e di 
istituto  fra  l'una,  e l'altra  ; dell'  assunzione 
di  qualche  socio  in  una,  che  non  sia  nell'al- 
tra; della  diversa  intitolazione,  o ritenzione 
di  libri  ; dell’  alternazione  di  nuova  deno- 
minazione; di  nuove  lettere  circolari;  di  di- 
versi istitori , e ministri , ed  altri  di  somi- 
gliante qualità,  e natura. 

TITOLO  XXV. 

Della  compra,  e vendita. 

i.  Stabilito  che  sia  il  contratto  di  compra, 
e vendita,  con  li  tre  sostanziali  requisiti  del 
consenso,  della  cosa,  e del  prezzo  con  scrit- 
tura, o senza  scrittura,  quand'  anco  le  parti 
si  fossero  riservate  di  farla  in  appresso,  non 
sarà  luogo  al  pentimento , ma  ognuno  dei 
contraenti  sarà  obbligato  eseguirlo  per  la 
sua  parte  precisamente,  semprechè  dol  con- 
tratto si  faccia  constare  con  legittima  prova. 

il.  Quando  il  venditore  per  suo  dolo , col- 
pa, olfatto  non  fosse  in  caso  di  poter  con- 
segnare al  compratore  la  cosa  venduta 
sarà  tenuto  oltre  la  restituzione  del  prezzo, 
che  fosse  stato  pagato  , alla  rifusione  dei 
danni,  spese,  ed  interessi  , e di  più  ancora 
a pagare  al  compratore  l'importo  di  un  dieci 
per  cento  del  valore  della  cosa  caduta  in 
contratto,  compresa  però  in  esso  dieci  per 
cento  la  caparra,  che  fosse  intervenuta,  giac- 
ché questa  s’ intenderà  sempre  data  per 
principio  di  pagamento,  a meno  che  le  par- 
ti non  abbiano  espressamente  convenuto, 
che  debba  intendersi  sborsata  a titolo  di 
semplice  caparra  , nel  qual  raso  la  perdita 
di  questa,  o rispettivamente  la  restituzione 
duplicata  della  medesima  sarà  l’unica  pena 
dell'inadempimento  del  contralto,  possa  , o 
non  possa  conseguirsi  la  roba  contrattata. 

iti.  L'aumento,  la  deteriorazione,  il  peri- 
colo «Iella  cosa  venduta  dovrà  stare  a van- 
taggio, e danno  rispettivamente  del  compra- 
tore nel  tempo  fra  il  contratto,  e la  conse- 
gna , purché  il  venditore  non  sia  stato  in 
inora  i«er  la  consegna  medesima,  e in  que- 
sto caso  il  danno,  e pericolo  starà  a carico 
del  venditore. 

iv.  Se  il  contratto  radesse  sopra  cosa  ven- 
duta in  genere,  e non  in  specie,  o che  er- 
corresse  far  seguire  numerazione,  o peso,  o 
misura,  o separazione,  allora  il  pericolo  re- 
sterà a carico  del  venditore,  lìnchè  sia  se- 
guita l'effettiva  attuale  numerazione  , o ri- 
spetlivb  peso,  misura,  o separazione,  a me- 
no che  il  ritardo  non  seguisse  per  mora,  o 
colpa  del  compratore. 

v.  Per  il  prezzo  non  pagato,  o residuo  del 
medesimo  s’  intenderà  sempre  riservalo  al 
venditore  il  regresso , speciale  ipoteca  , e 
prelazione  al  fondo  venduto  , ancorché  il 
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contratto  fosse  fatto  con  respiro  al  paga- 
mento del  prezzo,  ed  il  fondo  venduto  fosse 
passato  in  altrui  domìnio. 

vi.  Quando  uno  vendesse  il  medesimo  sta- 
bile a più  persone  successivamente  , dovrà 
prevalere  la  prima  vendita,  ancorché  il  se- 
condo compratore  avesse  conseguito  il  pos- 
sesso, ed  al  secondo  compratore  competerà 
l'azione  della  rifusione  de'  danni,  spese,  ed 
interessi  contro  del  venditore. 

vii.  Seguila  la  promessa  di  comprare  , e 
vendere  rispettivamente , i contraenti  sa- 
ranno tenuti  precisamente  a fare  il  contratto 
di  compra,  e vendita  senza  potersi  liberare 
prestando  l’interesse. 

vm.  L'evizione  della  cosa  venduta,  an- 
corché espressamente  non  promessa  , do- 
vrassi  prestare  dal  venditore  , quantunque 
accadesse  per  natura  , o qualità  della  cosa 
medesima  , o per  difetto  che  fosse  noto  al 
compratore  , semprechè  questi  non  avesse 
espressamente  rinunziato  alla  prestazione 
dell'evizione  succeduta  per  causa  di  tale  di- 
fetto. 

iv.  L’evizione,  che  sarà  dal  venditore  in 
avvenire  promessa  soltanto  per  dato,  o fatto 
suo  proprio,  non  sarà  dovuta  dal  venditore 
medesimo  ogni  qnal  volta  accadesse  per 
dato,  o fatto  di  qualunque  terzo,  quand'an- 
che questi  fosse  l’autore  universale  , o sin- 
golare sia  immediato  , o sia  mediato  dello 
stesso  venditore. 

x.  Chi  patisse  molestie  sopra  qualche  fon- 
do , iter  cui  intendesse  avere  rilevatore  , 
quando  questi  gli  sia , o possa  esser  nolo  , 
sarà  tenuto  ad  interpellarlo  prima  di  sof- 
frire sentenza  per  l'evizione,  altrimenti  per 
questa  non  potrà  agire  contro  del  rilevato- 
re , a meno  di  giustificare  pienamente,  che 
non  restava  alcun  luogo  alla  difesa  ; e se 
la  soccombenza  del  possessore  fosse  proce- 
duta dal  non  essersi  prodotte  quelle  ragio- 
ni, che  (intera  somministrare  l'autore,  quan- 
do fosse  stalo  a tempo  opportuno  interpol-, 
lato,  avrà  esso  possessore  soccombente  sol- 
tanto il  diritto  di  domandare,  e conseguire 
dall'autore  la  somministrazione  de'  docu- 
menti, che  |>ote95ero  giovargli  a ricuperare 
il  fondo  evinto. 

vi.  Seguendo  la  vendita  di  naturali  , o 
merci  con  respiro  al  pagamento  del  prez 
zo,  senza  stabilimento  di  prezza  certo  , nò 
cerlilicabile  a lenqio  preciso  , s’ intenderà 
il  prezzo  comunemente  corrente  nel  luogo 
del  contratto  al  tempo  del  medesimo. 

xli.  Quando  si  facesse  la  vendila  al  prez- 
zo , che  correrà  alla  piazza  in  un  dato  tem- 
po , come  nel  mese  di  maggio  , si  dovrà 
attendere  il  prezzo  di  mezzo,  che  sarà  corso 
in  detto  mese , e cosi  rispettivamente  de 
rimilibut  ad  rimi  ha  ; e lo  stesso  si  osserverà 
quando  la  vendita  fosse  stata  fatta  )>er  il 
prezzo  maggiore,  che  fosse  per  correre  dal 
giorno  della  vendila  sino  a certo  determi- 
nato tempo  , come  per  esempio  dal  princi- 
pio di  febbrajo  a tutto  maggio  ; . giacché  in 
altro  senso,  ed  in  altra  maniera  non  potrà 
valere  un  tal  contratto. 
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xm.  Cho  se  la  vendita  si  facesse  per  il 
prezzo  da  stabilirsi  con  altri  sopra  il  mede- 
simo genere  dal  venditore,  o che  questi 
facesse  vendite  a'  diversi  prezzi , s’  atten- 
derà ancora  in  questo  caso  il  prezzo  medio  da 
ricavarsi  dal  complesso  di  delti  diversi  prezzi. 

xiv.  Quando  le  parli  si  rimetteranno  al 
prezzo  da  lassarsi  per  individue  specificate 
persone  , se  queste  non  vogliano  , o non 
possano  dare  il  loro  giudizio  , si  avrà  per 
non  fatto  il  coulratto,  e lo  stesso  procederà 
se  tali  persone,  la  di  cui  arte , o industria 
era  stala  eletta  , c contemplata,  resteranno 
fra  di  loro  di  sentimento  discorde. 

xv.  Quando  le  certe  determinate  persone 
fossero  discordi,  o le  parli  in  lai  caso  aves- 
sero convenuto  di  stare  al  giudizio  di  altra 
determinata  persona  , e che  questa  o non 
volesse,  o non  potesse  dichiarare  il  prezzo, 
non  resterà  luogo  alla  esecuzione  del  con- 
tratto. 

xvi.  So  poi  in  discordia  delle  prime  per- 
sone nominale  le  parti  si  fossero  rimesse 
al  giudizio  d'  un  terzo  perito  in  genero  , e 
così  anche  quando  avessero  contrattato  per 
il  prezzo  da  dichiararsi  da’perili,  sussisterà 
il  centrano,  e si  dovrà  venire  alla  elezione 
de'  medesimi  , od  in  caso  di  contumacia 
d’ una  delle  parti  supplirà  il  Giudice  nel 
modo  disposto  nel  titolo  Velie  prove  da  farti 
ne' giudèi]  civili. 

xvii.  Quando  le  parti  avranno  dichiaralo 
di  contrattare  a giusto  prezzo,  s’intenderà  a 
giudizio  di  periti;  e quando  si  tratti  di  rose 
che  comunemente  si  vendono  , s' intenderà 
per  il  prezzo  corrente  nel  luogo,  e tempo 
del  contratto. 

xviii.  Fatta  la  vendita,  e tradizione  della 
cosa  senza  aver  pattuito  prezzo  s’ inten- 
derà venduta  a giusto  prezzo  da  dichiararsi 
dai  periti. 

xix.  Nelle  vendite  a subasta  per  polizze 
sigillate  le  obblazioni  dovranno  essere  cer- 
te , e determinate  senza  riferirsi  ad  ob- 
blazioni altrui , altrimenti  non  dovranno  at- 
tendersi , nè  fare  stato  veruno.  Nelle  suba- 
ste pei  sia  a viva  voce  , sia  per  polizze 
aperte  , e comunicabili  , non  si  ammolle- 
ranno offèrto  per  relazione  se  non  se  ad 
obblaziooi  certe  , precedenti , e palesi. 

xx.  Nella  subasta  de'  beni  del  Fisco,  delle 
comunità  , degli  ospitali  per  gl'  infermi , 
degli  alberghi  de’  poveri , e di  altri  corpi , 
luoghi , ed  opere  pie  sotto  la  Nostra  pro- 
zione  esistenti  competerà  I’  addizione  in 
diem  per  giorni  venti  continui  ; e I’  addi- 
ziono della  sesta  per  giorni  simili  quaranta 
da  computarsi  dal  giorno  della  deliberazio- 
ne , ed  in  pendenza  de'  suddetti  termini  si 
sospenderà  il  possesso  al  deliberatario. 

xxl.  Nel  caso  dell'  addizione  in  dirai  , o 
della  sesta  rispettivamente  , competerà  la 
prelazione  al  primo  deliberatario , quando 
egli  la  voglia  ad  eguale  partito. 

xxit.  Il  disposto  nel  presente  titolo  per  la 
subasta  si  attenderà  non  solo  per  i con- 
tratti di  compra,  e vendita,  ma  ancora  per 
quelli  delio  locazioni  , e dei  livelli. 


xxiii.  Quando  alcono  offerirà  alia  subasta 
[ter  persona  da  nominare  , non  nominando 
altra  persona  , o se  nominandola,  non  fosse 
idonea , e responsabile  per  1'  adempimento 
del  contralto  , resterà  l'offerente  obbligato  , 
e se  questi  fosse  riconosciuto  meno  idoneo 
non  dovrà  ammettersi  ad  offerire. 

xxtv.  Anche  ne'  contratti  fuori  di  subasta, 
chi  contrae rà  per  persona  da  nominare  , 
quando  non  nominerà  persona  idonea,  sarà 
tonato  del  proprio  all’osservanza,  ed  esecu- 
zione del' contratto. 

xxv.  Quando  nel  contrailo  convenzionalo 
di  vendita,  compra , dazione  in  pagamento, 
perniata  , o altro  simile  sarà  intervenuta 
la  lesione  oltre  la  metà  del  giusto  prezzo 
in  danno  di  alcuno  de'  contrattanti , si  farà 
luogo  alla  rescissione  del  contratto,  quando 
pero  il  compratore  non  voglia  supplire  al 
giusto  prezzo  ; dichiarandosi  che  quanto  al 
compratore,  o altro  acquirente,  s’intenderà 
accaduta  la  lesione  a di  lui  pregiudizio  so- 
lamente allora  quando  il  da  Ini  pagato  , o 
ceduto  eccederà  di  un  doppio  il  vero  va- 
lore della  cosa  acquistala. 

xxvi.  Basterà  anche  qualsivoglia  lesione 
alla  rescissione  di  un  contrailo  di  qualun- 
que specie,  semprechè  nel  medesimo  si  provi 
essere  intervenuto  dolo,  o frauda  per  parte 
dell’altro  contraente. 

TITOLO  XXVI. 

Della  vendila,  e eucceetiva  locazione 
al  venditore  col  patio  della  ricupera. 

i.  All'effetto  di  togliere  le  controversie 
sopra  le  qualità  del  contrailo  , resosi  fre- 
quente in  alcune  parli  dello  Stato , concer- 
nente la  vendita  ai  alcun  fonilo  , o stabile, 
che  venga  nel  tempo  istesso  dato  in  affìtto 
per  determinata  annua  pensiono,  al  vendi- 
tore, cui  sia  accordalo  il  patto  della  ricom- 
pra, si  dichiara  , e proscrive: 
il.  Che  ogni  qual  volta  il  prezzo  conve- 
nuto sarà  giusto  a stima  di  periti , il  con- 
tralto si  avrà  per  vero,  e legittimo  contratto 
di  compra , e vendita  a qualsivoglia  effetto 
non  ostante  il  patto  facoltativo  della  ricu- 

Kra,  e non  ostante  la  successiva  locazione 
(a  al  venditore;  semprechè  la  pensione 
pattuita  fra  i contraenti  non  ecceda  i limili 
di  unaunuosei  per  ogni  centinajo  del  prezzo, 
cho  sarà  stalo  sborsato  dal  compratore. 

ni.  Quanto  ai  contratti  di  simil  natura 
fatti  in  addietro  , ferma  stando  la  loro  va- 
lidità per  non  cagionare  confusione,  e scon- 
volgimento, e per  evitare  ogni  dispendio  di 
litigi , si  avranno  per  legittimamente  per- 
calle , e potranno  conseguirsi  dai  creditori 
le  pensioni  fin  ad  ora  decorse  nella  misura 
da  principio  stabilita  fra  le  parti:  ina  quanto 
all'  avvenire  le  pensioni  fissate  in  denaro  , 
o stabilito  in  generi  da  valutarsi  con  una 
giusta  , uniforme,  e costante  regola  , sem- 
prechè riuscissero  di  quantità  maggiore  di 
un  sei  per  centinajo  del  prezzo  pagato  dal 
compratore  , dovranno  ridursi , ed  in  forza 
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della  presente  legge  s' intenderanno  ridotte 
alla  prescritta  norma,  o regola  di  un  sei  per 
cento,  ed  anno. 

n.  dispetto  ai  fondi,  che  fossero  stati  ven- 
duti con  il  patto  della  ricupera,  e con  suc- 
cessiva locazione  come  sopra  per  un  cerio 
determinato  prezzo  senza  circoscrizione  di 
contini,  oltre  la  riduzione  delle  pensioni  per 
il  tempo  avvenire  ordinata  di  sopra,  dovrà 
indilatamenle  farsi  a speso  comuni  l’escor- 
poro a prudente,  e regolato  arbitrio  del  Giu- 
dice in  discordia  delle  parti , ed  a giusta 
stima  di  periti  di  tanta  parte , quanta  cor- 
risponda alla  somma  sborsata,  e questa  col- 
l’espressione de’suoi  conlini  duvrà  assegnarsi 
al  compratore,  o a chi  avesse  causa  da  lui, 
a di  cui  danno  perciò  s' intenderà  perenta 
nel  caso  d’ infortunio  la  parlo  assegnatagli. 
Con  tale  assegno  non  s' intenderà  pregiudi- 
calo alla  durata  della  locazione  fatta  al  ven- 
ditore, la  quale  dovrà  osservarsi  secondo  lo 
regole  dette  di  sopra. 

TITOLO  XXVII. 

Della  locazione,  e condotta. 

i.  Chiunque  vorrà  adulare  i proprii  beni 
non  sarà  tenuto  a preferire  I’  antecedente 
conduttore  , e soltanto  il  socio  o condo- 
mino per  indiviso  , e il  proprietario  del 
fondo  usufruitalo  da  altri  potrà  pretendere, 
c conseguire  la  prelazione  ad  uguale  par- 
tito, che  con  buona  fede  fosse  fatto  da  altra 
persona. 

li.  Ili  duo,  o più  locazioni  della  medesi- 
ma cosa  falle  a diverse  persone  dal  loca- 
tore dovrassi  attenderò  la  prima  , o re- 
sterà tenuto  il  locatore  alla  refezione  de’ 
danni,  ed  interessi  verso  il  secondo  condut- 
tore. 

in.  Per  le  case , boUeghe , magazzini  , 
fondachi  , granaj  , ed  altri  effetti  urbani  , 
se  quattro  mesi  prima  di  Unire  la  locazione 
non  sarà  stata  fatta  la  disdetta  per  parte 
del  locatore  , o del  conduttore  , si  avra  per 
tacitamente  prorogata  la  locazione,  e rispet- 
tiva condotta  per  un  anno  successivo;  c si- 
milmente si  avrà  per  prorogala  por  un  anno 
rispetto  a'predii  rustici,  se  prima  dello  spi- 
rare la  locazione  non  sarà  seguita  alcuna 
disdetta. 

tv.  Competerà  al  localoro  de’  menzionati 
fondi  urbani  dal  giorno  della  cominciala 
locazione  oltre  l' ipoteca  sopra  i mobili  , 
merci , ed  altre  robe  del  conduttore  intro- 
dotte in  detti  fondi , ancora  la  prelazione  a 
qualunque  altro  creditore  , quanto  sia  però 
|icr  la  pensione  di  un  solo  anno , cd  al  lo- 
catore de’  fondi  rustici  compelerà  l’ ipoteca 
sopra  le  robe  , e i semoventi  introdotti  in 
detti  fondi  dal  dì  del  cominciato  affitto  , e 
la  prelazione  a chiunque  sopra  li  frutti  de’ 
fondi  locati. 

v.  Non  essendo  pattuito  il  termino  del  pa- 
gamento della  pensione  s' intenderà  do- 
versi pagare  in  due  rate  uguali  all'  anno  , 
cioè  per  ogni  semestre  posticipata  la  rata. 
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vi.  Sarà  la  locazione  fatta  da  uno  di  più 
condomini  dell'  istessa  cosa , quandi)  non  vi 
concorra  I'  assenso  , o la  ratilica  dell'altro  , 
o degli  altri  condomini.  Ma  se,  venendo  fatta 
ad  uno  de’  condomini  per  I’  affitto  di  qual- 
che stabile  una  vantaggiosa  nbblazione,  l'al- 
tro, o gli  altri  ricusassero  di  aderire  all’af- 
lìtto,  e non  volessero  la  prelazione  ad  ugual 
partito,  poi  ranno  il  renuente,  o i rcnucnli, 
quando  il  loro  dissenso  fosse  riconosciuto 
men  ebe  fondato  , essere  astretti  dal  Giu- 
dice alla  celebrazione  del  contratto,  il  quale 
in  loro  contumacia  si  farà  ex  officio  per  la 
loro  parte. 

vii.  il  successore  particolare  avente  causa 
dal  localoro  sarà  tenuto  staro  alla  locazio- 
ne , quando  il  conduttore  abbia  l' ipoteca 

.anche  solamente  generale  sui  beni  del  lo- 
catore per  l'osservanza  del  contrailo  ; qua- 
lora poi  non  sia  espressa  l’ obbligazione 
dei  beni  per  detta  osservanza,  la  promessa 
di  questa  s’ intenderà  sempre  condizionata , 
cioè  purché  non  si  faccia  distratto  dell'  ef- 
fetto locato , e facendosi  tal  distratto  non 
sarà  in  questo  caso  il  locatore  tenuto  nep- 
pure a'  danni,  ed  interessi  verso  il  condut- 
tore. 

viti.  Non  sarà  il  successore  particolare 
non  avente  causa  dal  locatore  obbligato  di 
stare  alla  locazione , se  nou  por  l’anno,  che 
fosse  incominciato,  e l'incotninciamenlo  dal- 
l’anno s’intenderà  come  sopra  al  S iti- 
li. Potrà  espellersi  il  condutloro  per  il 
deterioramento  del  fondo  locato,  e così  an- 
che per  l’ otnmesso  pagamento  della  pen- 
sione , quando  un'  intiera  annata  della  me- 
desima si  trovasse  insolata  al  sopraggiungere 
dell’altra. 

x.  Se  al  locatore  sopravvenisse  la  neces- 
sità non  previsibile  di  valersi  della  cosa  lo- 
cala , da  conoscerai  però  dal  Giudice  per 
legittima  , potrà  sciorre  la  locazione  per 
gli  anni,  che  rimanessero  del  tempo  conve- 
nuto. 

xi.  Se  il  locatore  interpellato  a faro  le 
spese  necessarie  nella  cosa  locata  non  si  pre- 
sterà a farle,  potranno  farsi  dal  conduttore 
con  compensarle  poscia  colla  pensioue  , o 
ripeterlo  dal  locatore. 

zìi.  Potrà  il  conduttore  subaffittare  a per- 
sone , contro  cui  il  locatore  non  abbia  rile- 
vante eccezione,  e con  che  non  si  muti  l'uso 
della  cosa  locata , ed  in  caso  dì  sublocazio- 
ne, ferma  restando  1'  obbligazione  del  Prin- 
cipal conduttore , competerà  al  locatore  so- 
pra lo  robe  , e merci  , ed  altro  del  sub- 
conduttore l' ipoteca  , e prelazione  come 
sopra  al  5 tv,  quando  però  non  abbia  que- 
sti pagato  al  conduttore  la  pensione  con  esso 
convenuta. 

ziti.  Fra  Rii  eredi  del  locatore,  ed  il  suc- 
cessore particolare  non  avente  causa  dal 
medesimo  locatore  si  divideranno  le  (ten- 
sioni di  qualunque  fondo  locato  a rata  di 
tempo  , come  si  dividono , c continueranno 
a dividersi  i frutti  civili  , c lo  stesso  si  os- 
serverà nella  divisione  de’  canoni  di  beni 
livellaij. 
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xiv.  Il  perìcolo  ile'  bestiami  , e delle  se- 
menti consegnate  dal  locatore  per  dote  , o 
sovvenzione  degli  effetti  al  conduttore  a 
prezzo  e misura  rispettivamente  , quando 
non  ostassero  patti  seguiti  fra  le  parti,  starà 
a danno  del  conduttore,  a riserva  delle  var- 
cane , o cassine  , e razze  di  cavalli , la  di 
cui  perenzione  starà  a danno  del  locatore. 

xv.  Per  qualunque  perenzione  di  sostanza 
a cagione  di  caso  fortuito  dovrà  farsi  dimi- 
nuzione di  pensiono  a proporzione  della  so- 
stanza perita. 

xvt.  (mando  per  caso  fortuito  perirà  tanta 
parte  di  frulli  de’  fondi  locati , che  eorri- 

Xnda  ad  un  terzo  dell'annua  pensione , e 
dai  rimanenti  frutti  non  si  ricavi  tanto 
che  arrivi  a compiere  i due  terzi  della  (ten- 
sione medesima  , si  farà  luogo  al  ristoro , 
ed  ai  suddetto  effetto  si  dovrà  calcolare  il 
valore  dei  frutti  avuto  riguardo  a quel  che 
correrà  al  tempo  del  raccolto. 

xvii.  Il  patto  del  ristoro  o affermativa- 
mente  , o negativamente  concepito  per  certi 
determinati  rasi  , come  di  guerra  guerreg- 
giata , inondazione  cagionala  da  fiumi , pe- 
ste, tempesta,  seccagione  di  viti,  non  esclu- 
derà il  ristoro  per  i rasi  simili  agli  espressi 
e nella  causa,  e nell'effetto. 

xviii.  All'oggetto  di  rilevare  se  sia  luogo 
a ristoro,  si  dedurranno  le  sementi  dal  pro- 
dotto de'  fondi  seminati,  e quando  da  que- 
sti non  si  fosse  ricavato  tanto,  che  adequasse 
la  quantità  delle  rispettive  sementi  non  po- 
trà farsi  deduzione  alcuna  dal  prodotto  di 
diversa  specie. 

TITOLO  XXVIII. 

Dei  contratti  di  libello. 

i.  Trovandosi  uno  in  possesso  per  il  de- 
corso intiero  di  venti  anni  di  qualche  ef- 
fetto stabile  , ed  avendo  riportate  dal  pro- 
prietario le  ricevute  del  pagamento,  e della 
prestazione  fatta  annualmente  a titolo  di 
enfiteusi  , o di  livello,  potranno  non  meno 
il  possessore,  che  il  proprietario  obbligarsi 
vicendevolmente  a far  seguire  senza  paga- 
mento di  laudemio  la  formale  investitura 
per  pubblico  instrumento  da  stipularsi  a spese 
del  postulante. 

il.  E ciò  avrà  luogo  anche  nel  caso  che 
si  fosse  smarrita  per  qualunque  causa  I1  in- 
vestitura, la  di  cui  concessione  restasse  per 
altra  parte  legalmente  giustificata,  ed  in  tal 
caso  il  postulante  a proprie  spese  sarà  te- 
nuto ad  idenlilìcare  co'  suoi  precisi  confini 
il  fondo  , o i beni,  che  si  asseriranno  com- 
presi nel  livello  , o enfiteusi. 

in.  In  tutti  i suddetti  casi  dovrà  il  tenore 
dell'  investitura  essere  concepito  in  guisa  , 
che  la  concessione  enfìteutica  , o livellaria 
sia  perpetua , e transitoria  ad  guoecumqye, 
e ciò  semprechè  non  apparisse  conci  uden- 
temente, che  la  precedente  investitura  smar- 
rita fosse  ristretta  a certi  gradi,  la  qual  re- 
strizione dovrà  attendersi  per  regola  della 
nuova  investitura  , quando  non  si  trattasse 


di  alcuno  di  que’  livelli  , o enfiteusi  , per 
i quali  è stato  diversamente  disposto  , ed 
ordinato  nelle  presenti  Costituzioni. 

ir.  Qualora  per  altro  non  si  esibirà  l'au- 
tentico effettivo  istrnmento  dell'investitura  , 
e le  ricevute  degli  annui  pagamenti  non  por- 
teranno con  uniformità  , e precisione  il  ti- 
tolo di  livello,  l'annua  corresponsione  si  giu- 
dicherà sempre  censuale,  o di  consimile  spe- 
cie, e non  riditeulica,  e ciò  dovrà  procedere 
anche  quando  i pagamenti  fossero  stali  fatti 
ora  sotto  nome  di  annuo  canone,  ora  di  an- 
nua rendita  , o prestazione  , ed  ancorché 
fossero  state  concepite  le  ricevute  coll'alter- 
nativa di  annuo  canone,  o rendita;  né  si  at- 
tenderanno in  contrario  nelle  suddette  cir- 
costanze le  enunziativc  fatte  nei  libri  degli 
ostimi,  o in  altri  atti  non  presente  la  parte. 
E tale  prestazione  sarà  in  conseguenza  af- 
francatale, e redimibile  dal  debitore  in  qual- 
sivoglia tempo  anche  fuori  de’ casi  contem- 
plali nella  legge  delle  mani  morte. 

v.  Ne'  livelli  di  loro  natura  non  traositorii 
ad  estranei,  o ette  non  sieno  ridotti  a guisa 
di  allodiali  , s'  intenderà  sempre  ingiunto 
l'obbligo  all'enfiteuta,  e successori  di  pren- 
dere la  rinnovazione  di  ventinove  in  venti- 
nove anni,  e però  avrà  gius  il  padrone  di- 
retto di  astringere  il  possessore  a ricevere 
la  suddetta  rinnovazione  senza  pagamento 
jierò  di  laudemio , e in  caso  di  contumacia 
del  possessore  medesimo  dovrà  bensì  il  Giu- 
dice fargliela  spedire  ex  officio  a tutte  spese 
del  livellario  , ma  non  perciò  potrà  aversi 
per  incorso  in  pena,  di  caducità  , ove  que- 
sta non  fosse  stata  letteralmente,  per  i sud- 
detti livelli  sempre,  e non  altrimenti,  espres- 
sa , e convenuta  ; nel  qnal  caso  avrà  luogo 
a lui  favore  la  purgazione  della  mora  lino 
all’  esecuzione  della  regiudicata. 

vi.  A favore  dello  stesso  livellario  ne'  li- 
velli della  sopra  espressa  natura  si  darà  la 
purgazione  della  mora  per  l'ommesso  paga- 
mento de'  canoni  in  un  intiero  biennio  fino 
all'esecuzione  della  regiudicata  sopra  l’ in- 
corso nella  caducità , del  quale  dovrà  deci- 
dersi a termine  di  ragione;  ma  eseguila  cho 
sarà  ima  volta  legittimamente  la  suddetta 
regiudicata  cesserà  affatto  il  benefìcio  delta 
purgazione  della  mora  senza  speranza  di 
restituzione  in  intiero  neppure  alle  per- 
sone privilegiate;  e solo  resterà  salva  al  li- 
vellano la  ragione  di  ripetere  le  spese  , e 
i miglioramenti  de  jurc  refettibili. 

vii.  Quando  sarà  preceduta  la  stima  del 
fondo,  ed  il  livellano  avrà  data  idonea  si- 
curtà , la  quale  possa  rispondere  a prò  del 
(ladrone  diretto  in  caso  di  qualche  deterio- 
razione , o sarà  lo  stesso  livellarlo  idoneo  , 
e rapace  , e possederà  beni  stabili  più  rhe 
sufficienti  alla  reintegrazione  del  proprie- 
tario , non  avrà  luogo  ne'  suddetti  livelli 
l’incorso  in  pena  di  caducità  per  seguite  in- 
cisioni , o deteriorazioni  , a meno  che  non 
sia  stato  letteralmente  dedotto  in  patto  ; o 
neppure  sarà  luogo  alla  caducità  per  inci- 
sioni quando  il  livellano  avesse  surrogale 
altre  piante , le  quali  verisimilmente  siano 
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per  giungere  allo  stato , o alla  utilità  delle 
recise  avanti  che  si  faccia  luogo  alla  devo- 
luzione. 

vili.  .Ne’  suddetti  livelli  , e della  sovra 
espressa  natura,  pazionati,  e ristretti  a certi 
gradi , o genere  di  persone , la  clausula  ad 
habendum,  e simili  si  considereranno  come 
accessorie  , ed  incapaci  di  protraere  il  li- 
vello ad  ulteriori  gradi , o a nuovo  genere 
di  persone  , o di  indurre  facoltà  di  trasfe- 
rirlo per  qualunque  atto  in  persone  non  com- 
prese. 

li.  Il  primo  investito  non  si  computerà 
mai  nel  numero  delle  generazioni , per  le 
quali  fosse  stata  la  concessione,  quando  ciò 
non  sia  stato  apertamente , e letteralmente 
spiegato , e convenuto. 

i.  Il  benefizio  della  rappresentazione  avrà 
luogo  ne'  predetti  livelli  nel  modo  istesso 
che  ha  luogo  nelle  successioni  tanto  degli 
ascendenti , che  dei  transversali  nei  beni  di 
loro  natura  indifferenti. 

il.  Chiamati  ad  un  livello  il  padre,  ed  i 
figli  si  intenderanno  chiamali  con  ordine 
successivo  , e non  già  simultaneamente  , il 
che  avrà  luogo , e dovrà  osservarsi  tanto 
nell’  ingresso  , che  nel  progresso  della  con- 
cessione livellaria , quando  non  sia  stalo  e- 
spressameute , e letteralmente  pattuito  in 
contrario. 


TITOLO  XXIX. 

Del  retratto. 

i.  .Non  competerà  il  reiratto  , nè  il  gius 
sii  prelazione  per  ragion  di  conline  se  non 
se  rispetto  alle  case  poste  nelle  città,  terre, 
o castelli. 

il.  Dandosi  il  concorso  di  più  confinanti 
sarà  preferito  chi  avrà  maggior  confine  , e 
fra  due  eguali  confinanti  sarà  luogo  alla  gra- 
tificazione. 

ni.  Il  gius  di  prelazione  , ed  il  retratto 
competerà  in  qualunque  cosa  comune  ai  con- 
socii , ed  ai  condomini,  ed  anche  al  padro- 
ne diretto  capace  di  acquisto  nella  vendita 
dei  livelli. 

iv.  Alla  legge  del  retratto,  e gius  di  pre- 
lazione competente  nei  suddetti  rasi , c nel 
caso  disposto  sotto  il  titolo  de'  fedecommes- 
si  , saranno  soggetti  attivamente,  e passiva- 
mente anche  gli  ecclesiastici  capaci  di  acqui- 
sire , i quali  perciò  saranno  convenuti  nel 
Foro , a cui  era  prima  soggetto  il  fondo  da 
ritraersi , cosicché  non  se  no  abbia  da  con- 
siderare transferilo  in  loro  il  dominio  in 
pregiudizio  del  ritraente. 

v.  Non  meno  il  confinante  alle  case  come 
sopra , che  il  condomino  , consocio  , o pa- 
drone diretto  dovrà  essere  interpellalo  coi 
termine  di  quindici  giorni  continui  a dichia- 
rarsi se  voglia  far  uso  del  gius  di  prelazio- 
ne , c dichiarandosi  di  volerne  far  uso  gli 
sarà  assegnato  dal  tliudiee  un  termine  adat- 
tato alle  circostanze , non  però  maggiore  di 
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un  mese  per  procedere  alla  celebrazione  del 
contratto  , nei  quali  rispettivi  termini  ren- 
dendosi contumace  rimarrà  in  lui  estinta 
ogni  azione. 

vi.  La  suddetta  interpellazione  sarà  legit- 
timamente fatta  ai  tutori , e curatori  depu- 
tati , o ila  deputarsi  ai  pupilli  , e minori , 
c la  dichiarazione  , o la  contumacia  di  essi 
tutori  , c curatori  farà  stalo  a pregiudizio 
dei  pupilli , e minori  in  guisa  clic  neppure 
competerà  loro  il  rimedio  della  restituzione 
in  intiero. 

vii.  Se ormnessa  nei  casi  suddetti  la  pre- 
scritta interpellazione  avrà  il  ritraente  ta^ 
ciuto  per  un  anno  intiero  dopo  la  vendita 
seguita  per  istruraento,  o scrittura  pubblica 
della  rosa  soggetta  al  reiratto,  si  presumerà 
da  lui  rinunziato  ad  ogni  diritto  , che  gli 
competeva,  a meno  che  la  vendita  non  fosse 
stata  fatta  clandestinamente  per  colluderlo. 

vili.  Il  pericolo  della  cosa  soggetta  al  re- 
tratto  starà  a carico  di  chi  avrà  fatto  l'acqui- 
sto , e non  del  ritraente,  purché  questi  non 
sia  stato  moroso  in  riceverne  il  possesso  in 
tempo  che  non  gli  era  più  conteso , o che 
poteva  ottenerlo  in  esecuzione  di  regiudi- 
cata. 

li.  Vendendosi  contestualmente  più  terre, 
alcuna  delle  quali  sia  soggetta  al  retratto , 
ninna  ragione  competerà  al  ritraente  di  con- 
seguire le  non  soggette  , né  al  compratore 
di  obbligare  il  ritraente  a riceverle,  se  non 
in  caso  che  dette  terre  costituissero  per  de- 
stinazione del  padre  di  famiglia  un  solo 
fondo. 

x.  Non  avrà  luogo  il  retratto  nelle  suba- 
ste giudiziali,  e nemmeno  nelle  transazioni, 
e nelle  permute  , quando  le  une  , e le  al- 
tre | (orlassero  cessione  di  fondi  a comodo 
scambievole  per  modo  che  le  parti  non  a- 
vrebbono  altrimenti  stipulato  il  contratto. 

xi.  Chiunque  possederà  una  pezza  di  terra 
non  eccedente  la  misura  di  tre  Dioiche  senza 
casa  , o anche  con  casa,  ma  che  non  serva 
all'  abitazione  del  padrone,  potrà  essere  co- 
stretto a venderla  a chi  da  tre  parti , o da 
due  intieri  lati  vi  confini  con  uno  stabile 
fruttiferodi  estensione  almeno  tre  volte  mag- 
giore a giusta  stima  di  periti , con  di  più 
il  sesto  a favore  dell'obbligato  a vendere. 

Xll.  Se  non  ne’sovra  espressi  casi,  e ter- 
mini avrà  luogo  il  retratto,  e il  gius  di  pre- 
lazione , e soltanto  resteranno  nel  lor  vigo- 
re ,,  ed  osservanza  i privilegj , e capitoli , 
che  in  alcune  comunità  dello  Stato  accor- 
dano la  prelazione  ai  terrieri  sopra  i non 
terrieri  nelle  compre,  c vendite  di  stabili, 
ed  in  altri  simili  contratti. 

xiii.  Il  retratlo  convenzionale, o sia  patto 
di  redimere  entro  determinato  tempo  un  fondo 
venduto,  passerà  anche  agli  eredi,  e si  potrà 
cedere  ad  un  terzo  capare  di  acquistare  , 
salvo  sempre  il  disposto  nel  titolo  delle  pre- 
scrizioni al  S in.  Qualora  però  sarà  spirato 
esso  termine  senza  che  siasi  fatto  uso  di  tal 
patto  , e della  facoltà  di  redimere  con  pa- 
gare, o dp|)ositarc  il  prezzo,  non  resterà  più 
luogo  alla  recupera. 
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TITOLO  XXX. 

Dei  coloni  porzioni  , loro  carne  , 
e delle  divisioni  fra  i rustici  (1). 

i.  l*cr  la  mezzadrìa  , o colonia  pantana 
qualunque  rustico , o lavoratore  maggiore 
«ranni  diciotto  potrà  validamente  obbligarsi 
senza  curatore,  n altra  solennità,  e cadauna 
|>ersona  della  famiglia  del  mezzadro  , an- 
corché minore  , o donna , o figlio  di  fami- 
glia , s' intenderà  obbligato  solidalmente  a 
favore  del  padrone  per  i debiti  di  mezza- 
dria, o contratti  per  occasione  della  mede- 
sima , ed  a niuno  di  essi  potrà  giovare  la 
cessione  dei  beni  in  pregiuoizio  del  padrone 
istesso. 

il.  Sopra  le  robe  tutte  de’  mezzadri  , o 
coloni  parziarii  esistenti  nella  casa  , od  in 
altro  luogo  del  fondo  condotto  a lavorare , 
e sopra  la  parte  rusticale  delle  rendite , e 
ilei  frutti  competerà  al  padrone  per  crediti 
di  mezzadrìa , o colonia  parziarìa  la  prela- 
zione a qualunque  altro  creditore  , quan- 
tunque anteriore  , e privilegiato  , ancorché 
fosse  per  causa  di  doli 

ni.  Gli  altri  beni  iati,  e robe  tutte  di 
dotti  mezzadri  , e coloni,  quantunque  fuori 
del  fondo  lavorato,  s' intenderanno  ipotecate 
per  il  padrone  dal  giorno  della  cominciata 
mezzadria , o colonia  parziarìa , in  maniera 
tale  peni  che  non  s'induca  prelazione  a fa- 
vore dei  padroni  creditori  in  pregiudizio  ili 
qualunque  altro  creditore  anteriore. 

tv.  La  disdetta  , o comeato  per  finire  la 
mezzadrìa,  o colonia  parziarìa  si  dovrà  dare, 
e prendere  rispettivamente  entro  il  mese  di 
maggio  in  quo'  luoghi , ove  I'  anno  della 
mezzadrìa  comincia  agli  Ognissanti  , o al 
S.  Martino  ; e negli  altri  luoghi,  ove  sia  di- 
verso il  principio  dell’anno  mezzadrile,  en- 
tro U settimo  mese  del  cominciato  anno  sud- 
detto, cosicché  abbiano  da  restare  cinque 
mesi  alla  partenza,  e ne  siano  trascorsi  più 
di  sei  dell’  anno  cominciato;  e qualunque 
disdetta  , o comeato  dato , o preso  prima 
o dopo  non  dovrassi  attendere  non  ostante 
qualunque  patio  , o convenzione  in  contra- 
rio; non  proibendosi  però  l'espellere,  e ri- 
tirarsi rispettivamente  il  mezzadro  anche 
fuori  di  detto  tempo,  qualora  sopravvenisse 
ualche  giusta  grave  causa  da  riconoscersi 
al  Giudice. 

v.  Le  cause  relativo  a mezzadria  , o co- 
lonia parziarìa  si  dovranno  esaminare  , e 
trattare  regolarmente  con  l’ordine  delle  cau- 
se sommarie , e con  l'ordine  poi  delle  mi- 
nori , quando  la  quantità  , o valore , che 
cadesse  in  controversia  non  eccedesse  quel- 
lo che  si  è prescritto  per  le  cause  di  que- 
st'ultima  categoria. 

vi.  Quando  il  libro  del  padrone  sarà  te- 


nuto lodevolmente  con  essere  notale  le  par- 
tile di  credito,  e debito  con  isprcilìcazione 
di  tempo  , e causa  , e che  costi  dal  me- 
desimo libro  essere  stali  ristretti  li  conti  con 
li  mezzadri , e fatto  loro  di  mano  in  mano 
in  libretto,  da  conservarsi  per  essi  , il  ri- 
scontro del  risultato  dal  ristretto  di  detti 
conti  , e che  gli  stessi  non  abbiano  recla- 
mato prima  di  venire  ad  ulteriori  conti,  o 
prima  d'  essere  convenuti  in  giudizio  , ciò 
tara  piena  prova  sì  contro , come  a favore 
di  lui  ; e non  esibendo  li  mezzadri  il  pro- 
prio libretto,  o per  averlo  smarrito,  o |>er 
non  averlo  curalo,  si  starà  a quello  del  pa- 
drone fatto  nel  modo  sovra  espresso. 

vii.  fielle  divisioni,  che  occorreranno  farsi 
nello  famiglie  dei  mezzadri  , coloni  parzia- 
rii , ed  altri  rustici  lavoratori  , se  si  trat- 
terà di  dividere  patrimonio  da  loro  formalo 
con  propria  industria , o derivante  dai  loro 
antenati,  si  osserverà  quel  tanto,  che  corre 
di  ragione  fra  le  persone  viventi  in  comu- 
nione. 

vili.  Le  doti  pagate,  o promesse  in  tem- 
po di  comunione  dovranno  stare  a carico 
comune. 

iv  Le  doti  da  darsi  alle  figlie  dei  fratelli 
do|>o  la  divisione  staranno  a carico  dei  ri- 
spettivi padri. 

v.  Le  doti  da  restituirsi  si  dovranno  pre- 
dedurrc  dallo  stato  comune. 

zi.  Le  spese,  e i debiti  fatti  in  tempo 
di  comunione  si  pagheranno  in  comune. 

xu.  Se  poi  si  tratterà  di  frutti  raccolti, 
ed  esistenti  in  natura  , o da  raccogliersi 
dopo  la  seguita  divisione,  ma  già  preparati 
con  il  lavoro  fatto  in  comunione,  si  dovran- 
no dividere  in  capi  fra  quelle  persono  della 
famiglia,  che  avranno  contribuito  al  lavoro 
nel  scguonto  modo; 

1.  Ogni  uomo  maggiore  di  diciotfo  anni 
farà  una  testa. 

9.  Ogni  uomo  maggiore  d’  anni  dodici 
sino  alti  diciotlo  farà  una  mezza  testa. 

3.  Ogni  donna  maggiore  d'anui  diciotto 
farà  due  terzi  d'una  testa. 

4.  Ogni  donna  maggiore  d’  anni  dodici 
fino  olii  diciotto  farà  un  terzo  di  testa. 

5.  Ogni  minore  d'anni  dodici  non  si  avrà 
in  considerazione. 

TITOLO  XXXI. 

De’  testamenti , ed  altri  atti 
di  ultima  volontà  (I). 

i.  Saranno  da  qui  avanti  validi  tutti  i te 
elementi  , ancho  de'  ciechi  fatti  alla  pre- 
senza di  cinque  testimonj , e i codicilli  alla 
presenza  di  tre,  purché  tali  atti  d’  ultima 
volontà  sieno  ridotti  in  iscritto  , e pubbli- 
cali a rogito  di  pubblico  notare. 


(t)  V.  le  Disposizioni  estratte  dal  I tegola 
(1)  I'  la  Notificazione  del  Supremo  Con-  mento  sul  Notariato  annesso  al  Decreto  del 

tiglio  di  Giustizia  del  9fi  aprile  1817,  ag-  tt  settembre  1815,  ed  aggiunte  al  Codice 

giunta  al  Codice  eoi  A’."  XII.  eoi  N."  VII. 


DEL  DUCATO  DI 

11.  Egualmcnlc  valide  saranno  lo  predetto 
disposizioni  ridotte  in  cedola  segreta,  e si- 
gillata , scritta  dal  disponente  , o da  altri 
di  suo  ordine  , e sottoscritta  dal  testatore  , 

0 codicillante , e consegnata  a presenza  di 
cinque  , o rispettivamente  di  tre  testimonj, 
come  sopra  , al  notare,  ebo  fatti  soscrivere 

1 predetti  rispettivi  testimonj,  si  rogherà  del- 
l'atto della  consegna  della  cedola  da  aprirsi 
iei  dopo  la  morte  del  testaioro  , o codicil- 
ante  ad  istanza  iti  chi  credesse  avere  inte- 
resse nella  di  lui  eredità. 

in.  Le  prefate  disposizioni  in  cedola  se- 
greta restano  espressamente  interdette  alle 
l>ersonc,  che  non  sappiano  leggere,  e scri- 
vere, nè  si  sosterranno  in  conto  alcuno  fatte 
cho  fossero  , qualunque  fosse  il  modo,  con 
coi  venissero  contrassegnate. 

iv.  Qualunque  disposizione  fatta  in  altra 
forma  sarà  nulla,  o per  conseguenza  non  si 
sosterranno  in  verun  conto  gli  atti  di  ultima 
volontà  scritti  dal  parroco  , o da  qual.- isia 
altra  persona  , che  non  sia  tiolajo , sellitene 
pubblicati  avanti  più  testimonj,  ed  in  villa, 
o in  campagna. 

v.  Solamente  nel  caso  di  qualche  maial-' 
tia  , che  sopravvenisse  in  luogo , ove  non 
vi  fossero  notari  , si  potrà  ricevere,  e pub- 
blicare dal  parroco,  o da  altra  persona  proba 
l’atto  d’  ultima  volontà  coll'intervento  però 
sempre  ili  un  testimonio  di  più  del  numero 
prescritto,  i quali  testimonj  si  dovranno  so- 
scrivere a lai  atto  con  proprio  carattere,  o 
con  segno  di  croco  non  sapendo  scrivere  , 
e dentro  il  termine  di  cinque  giorni  dopo 
la  pubblicazione  esaminarsi  nanti  il  Giudice 
locale  col  riconoscere  la  disposizione  , la 
quale  si  dovrà  produrre  agli  atti  del  Giudice 
medesimo. 

vi.  Non  si  attenderanno  a favore  di  eredi 
estranei  le  minute  , o cedole  d’ultima  vo- 
lontà ritrovate  fra  le  scrittore  del  defunto, 
o in  altro  luogo,  benché  fossero  munite  della 
•li  lui  sottoscrizione,  e coll1  apposizione  del 
giorno , mese  , ctl  anno,  cosicché  avessero 
la  forma  di  compiuta  , e deliberata  dispo- 
sizione , quando  jierò , rispetto  solamente  a 
disposizioni  particolari  , in  qualche  testa- 
mento , o codicillo  fatto  a rogito  di  notajo 
nella  forma  di  sopra  prescritta,  non  si  fos- 
se ordinato  doversi  prestar  fede  a tale  ce- 
dola. 

vii.  Solamente  avrà  forza  di  legittima  di- 
sposizione una  semplice  cedola  falla  dal  pa- 
dre per  i proprii  tigli  trovala  fra  le  di  lui 
carte  , o altrove  , munita  della  di  lui  fir- 
ma , o del  giorno  , mese  , ed  anno  , a cui 
mill’altro  manchi  che  l'estrinseco  della  pub- 
blicazione ; e delta  cedola  vaierà  fra  detti 
tigli  , e loro  discendenti  unicamente,  c non 
già  a favore  di  estranei  , rispello  ai  quali  si 
avrà  per  non  apposta  qualunque  disposizione. 

vili.  Tal  cedola  non  si  attenderà  per  al- 
tro in  concorso  di  un  precedente  leslamento 
fatto  nella  forma  prescritta  di  sopra,  a meno 
che  la  cedola  non  contenesse  semplici  di- 
chiarazioni , o spiegazioni  del  disposto  nel 
precedente  testamento. 
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ìx.  La  preterizione  dei  figli  scienletnenlc 
falla  dal  testatore  non  darà  ragione  al  pre- 
terito di  annullare  il  testamento,  quando  il 
padre  avrà  disposto  tra’  suoi  figlinoli  , ma 
unicamente  gli  darà  il  diritto  di  poter  agire 
per  la  legittima.  Bensì  potrà  dedursi  la  nul- 
lità per  la  preterizione  di  tutti  i fieli  , al 
lorctìè  fossero  invitali  soli  estranei;  e ri- 
spetto a questi  non  produrrà  alcun  effetto 
la  clausola  codicillare  per  obbligare  i figli 
a restituir  loro  P eredità  al  di  la  della  le- 
gittima. 

x.  Cho  se  preteriti  scientemento  uno , o più 
figli  fossero  istituiti  uno,  o più  de’  rima- 
nenti assieme  con  un  estraneo,  allora  il  pre- 
terito, o i preteriti  potranno  dedurre  la  nul- 
lità all'effetto  di  ottenere  quella  quota , che 
sul  valore  di  detto  lascilo  fatto  all’estraneo 
in  raso  di  coegual  successione,  e di  divisione 
co'  fratelli  gli  sarebbe  toccata,  salvo  il  di- 
ritto di  conseguire  su  l’ intiera  eredità  ciò 
che  mancasse  al  compimento  della  legittima: 
né  avrà  alcnn  effetto  a favor  dell’estraneo  la 
clausola  codicillare , come  sopra,  ma  sarà 
obbligato  a prestare  al  preterito,  o a’  pre- 
teriti la  quota  detta  di  sopra. 

xi.  Per  la  preterizione  fatta  ignorante- 
mente, o senza  provvedere  al  caso  della 
sopravvegnenza  di  figlio,  o figli  dopo  il  te- 
stamento, o dopo  la  morte  del  testatore,  si 
romperà,  ed  annullerà  la  disposizione  in 
guisa  che  punto  non  gioverà  il  lungo  soprav- 
viveredel  disponente, quando  notivi  concorra 
alcun  suo  fatto  positivo,  o dichiarazione  atta 
a manifestare  la  risoluta  di  lui  volontà  in 
contrario.  E però  cesserà  qualunque  effètto 
delia  sola  clansula  codicillare  inserita  nel 
testamento;  la  quale  dovrà  bensì  apporvisi, 
c dove  fosse  siala  ommessa  si  avrà  per  ap- 
lasia in  ogni  testamento;  ma  tanto  nel  sud- 
detto, quanto  in  altri  casi  di  nullità  non  a- 
vrà  mai  altra  forza  che  di  sostenere  i le- 
gati , e le  disposizioni  separate , e indipen- 
denti dalla  istituzione  dell'erede,  qualora  il 
testamento  annullato  sostener  si  potesse  le- 
galmente in  qualità  di  codicillo. 

xu.  I fedccommessi  condizionali,  di  cui 
fosse  stato  caricato  l'erede  estraneo,  si  so- 
sterranno sotto  egual  condizione  a carico  dei 
figli  scientemente  preteriti , non  così  a pre- 
giudizio de’  figli  preteriti  ignorantemente.  A 
carico  però  anche  di  questi  si  sosterranno  i 
fedccommessi  condizionali,  e lo  sostituzioni 
quando  il  gravame  degli  uni , e delle  altro 
fosse  stato  imposto  daf  testatore  anche  agli 
altri  figli  già  nati,  e cogniti. 

xin.  La  repudiaziono  dell’  eredità  falla 
dall'erede  instituito,  o dal  coerede  non  im- 
pedirà al  repudiamo  il  conseguimento  del 
pretesalo  sia  piccolo,  o grande  lasciatogli 
dal  defunto. 

xiv.  Non  potrà  impugnarsi  la  validità,  e 
piena  esecuzione  del  testamento,  perchè  il 
tostature  sia  morto  testalo  in  parte , e parte 
intestato  col  non  aver  disposto  di  tolto,  o 
coll’avere  inslitoilo  I' creile  a lem;»,  o in 
qualunque  altre  maniera.  La  parie  però  dei 
beni  di  cui  non  fosse  disposto , o elio  in 
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qualsivoglia  maniera  si  facesse  caduca,  do- 
vrà deferirsi  agl’eredi  ab  iniettato  del  dispo- 
nente, ed  in  concorso  di  questi  non  accre- 
scerà mai  all'erede  usufruttuario,  o all'erede 
in  re  certa,  o ad  altro  chicchessia  deslituto 
della  ragione  di  succedere  ab  iniettato  al 
defunto. 

xv.  Sarà  permesso  ai  mariti,  che  mori- 
ranno con  tigli,  o discendenti  di  lasciare  alle 
mogli  1’  usufrutto  della  propria  eredità  de- 
tratta la  legittima  dovuta  ai  figli,  nel  qual 
caso  se  l'eredita  consistesse  principalmente 
in  deuari,  mobili  preziosi,  e simili  rapitali 
di  lor  natura  infruttiferi,  dovranno  rendersi 
capaci  di  produr  fruito  coll’investimento,  e 
rispettiva  vendita,  affinché  non  riesca  inef- 
licace  il  suddetto  usufrutto;  ma  al  di  là  del- 
l'usufrutto non  potranno  i mariti , che  muo- 
iano con  figli,  o discendenti  lasciare  alle 
mogli  in  proprietà  più  dell' importare  della 
decima  parte  del  libero  loro  patrimonio , 
oltre  le  gioje,  vestimenti,  ed  arredi  inser- 
vienti all'uso  delle  medesime.  Non  essendovi 
poi  figli,  o discendenti  corno  sopra,  potrà 
il  marito  usare  della  piena  liberta  di  testare 
anche  a favore  della  moglie. 

svi.  Le  figlie  maritale  milranno  anche  vi- 
vente tuttavia  il  loro  paure  liberamente  te- 
stine dei  loro  beni  dotali , ed  estradotali , 
come  sciolte  in  questa  parte  dalla  patria  po- 
testà , lo  che  avrà  luogo  anche  rispetto  alle 
tiglio  vedove. 

xvii.  Similmente  i figli  di  famiglia  sa- 
ranno testabili,  e potranno  disporre  di  tutti 
i beni , la  cui  proprietà  spettasse  pienamente 
a loro,  benché  I’  usufrutto  appartenesse,  o 
tosse  ritenuto  dal  padre,  od  avo,  sotto  la  cui 
podestà  si  trovassero,  mentre  non  appor- 
tando, nè  polendo  arrecare  verun  pregiudi- 
zio a dello  usufrutto,  il  testamento  conse- 
guirà , e dovrà  avero  il  suo  pieno  elicilo 
quanto  alla  proprietà,  purché  però  sia  fallo 
secondo  la  norma  prescritta  dalla  presente 
legge. 

xvm.  Non  osterà  alla  validità  del  testa- 
mento la  carcerazione  del  testatore  per  delitto 
ancora  capitale,  e quando  sarà  fatto,  e pub- 
blicato collo  pres:ritte  solennità  conseguirà 
la  piena  sua  esecuzione,  quantunque  fosse 
condannato  il  testatore  in  pena  di  morte , 
ma  non  della  coniiscazione  de'  beni;  e ciò 
avrà  anche  luogo  rispetto  a quelli,  che  fos- 
sero banditi  capitalmente,  e agli  nitri  tutti 
condannati  come  sopra  in  contumacia,  così 
che  si  avranno  per  capaci  di  testare,  sem- 
prcchè  non  proceda  contro  di  essi  la  sud- 
detta pena  del  confisco. 

xix.  Le  persone  deboli  di  mente , ed  im- 
becilli, purché  capaci  di  comprendere  la 
forza  di  una  disposizione  testamentaria,  po- 
tranno testare,  o disporre  per  atto  di  ultima 
volontà  dei  loro  beni,  o sostanze,  ma  do- 
vranno farlo  per  allo  pubblico,  epalese,  il 
quale  dovrà  essere  convalidato  colf  osser- 
vanza rigorosa  di  tulle  quelle  medesime  so- 
lennità, che  sonosi  da  Noi  prescritte  per  la 
validità  de’  contratti  de'  minori,  e coll'assi- 
s'cnza  inoltre  di  più  medici,  quando  so  nc 


possano  comodamente  ritrovare,  o di  uno 
almeno,  che  esaminato  lo  stato,  e la  costi- 
tuzione fisica  attuale  del  disponente  ue  diano 
relazione  in  iscritto,  da  registrarsi  nel  ro- 
gito , al  Giudice  ordinario  incaricalo  di  pren- 
dere tutte  quelle  notizie,  anche  medianli  le 
più  avvertile  dimando  da  farsi  a chi  vorrà 
testare,  per  riconoscere  so  la  disposizione 
proceda  dalla  filiera  di  lui  volontà,  o se  vi 
abbia  parte  il  timore,  o l’altrui  frode,  o 
suggestione;  e di  tutte  le  suddette  notizie, 
dimande,  e risposte  dovrà  farsene  menzione 
dal  notajo,  che  si  rogherà  del  testamento. 

xx.  Le  medesime  solennità,  e cautele  do- 
vranno mollo  più  osservarsi  rapporto  ai  te- 
stamenti, ed  altri  alti  suddetti  delle  persone 
costituite  in  istato  di  furore,  o demenza, 
ancorché  si  allegassero  fatti  in  tenqto  di 
lucidi  intervalli,  i quali  mediante  l'inter- 
vento , e l'assistenza  do'  medici  come  sopra, 
e mediante  le  altre  cautele  prescritte  nel 
paragrafo  precedente  dovranno  restare  cou- 
eludentemente  giustificati. 

xxi.  Non  si  sosterrà  il  testamento,  o altro 
atto  d'  ultima  volontà  fatto  ad  interrogazioni, 
e per  cenni,  se  non  se  allora  quando  sarà 
fatto  costare , che  il  testatore  all'  atto  della 
spiegata  disposizione  fosse  di  mente  piena, 
e sana , e che  abbia  manifestala  la  sua  vo- 
lontà con  risposte  chiare,  e capaci  da  se 
medesime  di  farla  comprendere  ai  testimoni, 
o con  cenni  rispettivamente  chiari , e non 
equivoci,  de'  quali  cenni,  o risposte  dovrà 
farsene  dal  notaio  come  sopra  specifica,  e 
precisa  menzione , e descrizione. 

mi.  Sarà  nulla  all'atto  la  disposiziono 
di  chi  rimettesse  all'  arbitrio  altrui  la  no- 
mina dell’erede,  e nuli»  sarà  parimenti 
qualunque  legalo , la  destinazione  del  quale 
fosse  lasciata  dipendente  dalla  volontà  del 
fiduciario.  Anzi  vogliamo  abolita,  e di  niuna 
forza  anche  quella  fiducia , nell'  esercizio 
della  quale  il  fiduciario  non  rappresenta  se 
non  se  la  persona  di  testimone,  e d’inter- 
prete della  volontà  comunicatagli  dal  testa- 
tore, a meno  che  questi  non  abbia  chiara- 
mente spiegala  la  sua  mente  in  un  foglio  da 
lui  firmato,  che  dovrà  esibirsi  dal  fiduciario 
in  contradditorio  degl'inleressali  nell'eredità 
dei  disponente;  in  diletto  di  che  devolverà 
l'eredita  del  disponente  agli  eredi  intestati, 
e si  accrescerà  il  legato  all'erede  scritto 
quando  vi  sia,  se  nò  al  veniente  ab  iniettalo. 

uni.  Nulla  sarà  pure  la  rinunzia  alla  li- 
bertà di  faro  nuovo  testamento,  o altra  di- 
s|msizione,  e di  derogare  alle  già  fatte,  e 
nulle  saranno  tutte  le  clausulc  derogatorie , 
condizioni,  e formalità  apposte  nei  testa- 
menti , codicilli  cc.  relativamente  a tale  og- 
getto. 

TITOLO  XXXII. 

Delle  istituzioni,  e dei  legati. 

i.  Chi  sarà  istituito  in  lutto,  n in  parte 
nel  semplice  usufrutto  di  una  eredità,  ben- 
ché non  siavi  alcuuo  istituito  crede  proprie- 
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lario,  o essendovi  venga  a caducare  l’islilu- 
zinne,  non  sara,  nè  s'intenderà  erede  anehe 
nella  proprietà,  ma  spetterà  questa,  e per- 
verrà ai  chiamati,  e venienti  ab  nitritalo, 
e non  essendovi  eredi  intestati  succederà 
l'usufruttuario  anche  nella  proprietà. 

il.  Istituiti  che  siano,  n in  qualsivoglia 
altro  modo  contemplati  i figli  nascituri  da 
certa  determinata  persona,  s'  intenderanno 
contemplati , ed  istituiti  anche  i fieli  già 
nati,  e viventi  al  tempo  della  fatta  dis|u>si- 
zioue,  ancorché  ignoti  al  disponente,  purché 
però  sieno  capaci  di  succedere  alla  forma 
«Ielle  presenti  Costituzioni , c purché  non  si 
provasse  in  detto  disponente  motivo  di  a- 
liorrimento,  e di  esclusione  verso  i mede- 
simi. 

v ut.  Nelle  disposizioni  avvenire  l'usufnitlo 
lasciato  in  via  d’  istituzione,  o di  legato  si 
riputerà  sempre  formale,  e non  causale;  nè 
si  attenderanno  puntole  congetture,  allorché 
la  prinripal  parte  dispositiva  sarà  concepita 
con  termini  chiari  di  usufrutto  , o di  umi- 
frulluani. 

tv.  Rispetto  poi  alle  disposizioni  fatte  in 
addietro  per  riconoscere  se  I'  usufrutto  sia 
nuttosto  causale,  che  formale  . allora  quando 
a parte  dispositiva  lasciasse  dubbio,  si  po- 
tranno esaminare,  ed  attendere  a termini 
di  ragione  unicamente  le  seguenti  tre  con- 
getture; cioè:  la  proibita  alienazione  de’ 
fondi,  o stabili,  o di  altra  proprietà;  la 
pena  di  caducità,  o privazione  in  raso  di 
ualunque  contravvenzione;  c la  [lermessa 
istrazione  de’  fondi. 

v.  Il  lascito  di  eredità,  o di  beni  princi- 
palmente s'intenderà  legato  di  proprietà , non 
ostante  che  il  disponente  abbia  soggiunto  di 
volere , che  il  chiamato , o legatario  li  goda, 
ed  usufruisca  sua  vita  durante,  a meno  che 
nella  disposizione  non  siami  altre  espres- 
sioni restringenti  il  lascito  al  mero  formale 
usufrutto. 

vi.  Fra  più  legatari  di  usufrutto  della  me- 
desima cosa  anche  dopo  l’acquistato  emolu- 
mento avrà  luogo  il  qiut  accreicrruii  per  la 
morte,  o mancanza  ai  uno,  o più  de’  cou- 
sufrultuarìi , ed  ancor  quando  mancasse  uno 
di  detti  cousufrultuarii , a cui  fosse  inoltre 
stata  legata  la  proprietà  della  medesima 
cosa;  il  che  non  procederà  se  a questo  fosse 
dato  un  sostituito  in  delta  proprietà,  nè 
quando  uno  riconoscesse  dello  usufrutto  a 
titolo  di  legato,  e l'altro  a titolo  ereditario. 

vii.  Ogni  lascito  fatto  a certo  fine,  ed 
oggetto,  come  per  maritarsi,  o per  costi- 
tuirsi il  patrimonio  ecclesiastico,  si  reputerà 
modale,  e si  dovrà  alla  persona  contem- 
plata anche  prima,  ed  anzi  ancor  che  non 
segua  il  fine  contemplato,  e però  sarà  tras- 
messibile;  a meno  che  il  line  del  lascito  non 
si  riconosca  chiaramente  apposto  per  via 
di  condizione  sospensiva  piuttosto  che  di 
modalità;  oche  non  apparisca,  che  l'oggetto 
contemplato  dal  disponente  sia  stato  consi- 
derato assolutamente , e propriamente  per 
causa  finale  anzi  che  impulsiva  del  lascilo; 
o finalmente,  che  non  sia  apposta  al  lascito 
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la  clansula  chiara,  e letterale  della  risolu- 
zione, e privazione  in  raso,  che  il  modo, 
ed  onere  aggiuntovi  non  si  adempia  effetti- 
vamente. Se  poi  il  legato  di  dote  sarà  fallo 
da  persone  a dotare  obbligate,  vogliamo  che 
il  matrimonio  s’ intenda  apposto  |>er  via  di 
condizione  sospensiva,  quando  non  si  rico- 
nosca dal  contesto  dello  stesso  lascito,  es- 
sere quello  stalo  disposto  in  guisa  che  il 
matrimonio  sia  stato  considerato  dal  dispo- 
nente per  semplice  modalità,  o per  causa 
impulsiva,  e non  finale. 

vin.  Nel  caso  che  fosse  apposta  al  lascito 
la  ciausula  di  risoluzione,  e privazione  per 
lo  inadempimento  dell’  onere , o modo  ag- 
giuntovi, questa  non  si  potrà  mai  indurre, 
se  non  previa  l' inlerpellazinne  da  farsi  da 
chi  avesse  immediato  interesse  al  consegui- 
mento della  cosa  , e scaduto  il  congruo  ter- 
mine da  assegnarsi  dal  Giudice  all’obbligato 
di  adempiere  senza  che  questi  abbia  adem- 
pito al  carico  addossatogli , o abbia  addotta 
cosa  rilevante  a dispensarlo  del  lutto,  o a 
tempo  dell’adempimento. 

iv.  Allora  quando  il  lascito  sarà  condi- 
zionale di  condizione  sospensiva  propria- 
mente tale,  si  distinguerà  se  la  condizione 
sia  casuale,  se  dipendente  dal  fatto  del  solo 
onoralo , o se  dipendente  dal  di  lui  fatto 
insieme,  e da  quello  d'  altra  persona,  che 
con  esso  lui  concorrere  debba  all’adempi- 
mento. 

x.  Nel  primo  caso  la  mancanza  della  pn- 
rilieazione  della  condizione  osterà  sempre 
al  conseguimento  ilei  lascito,  a meno  cho 
la  persona  obbligata  per  l'evento  della  con- 
dizione casuale  non  sta  stata  in  causa  della 
di  lei  mancanza. 

vi.  Nel  secondo  caso  si  attenderanno  le 
seguenti  regole.- 

t.  Mancando  l’adempimento  della  con- 
dizione per  fatto,  o negligenza  dell'onorato 
svanirà  del  tutto  la  disposizione  fatta  a di 
lui  favore,  senza  che  abbia  a darsi  luogo  a 
purgazione  di  mora,  ove  il  testatore  avesse 
apposte  il  termine  all'adempimento,  e l’o- 
norato non  giustificasse  chiaramente  l’esclu- 
siva d'ogni  colpa,  o negligenza  per  di  lui 
parte. 

S.  Mancando  l'onorato  avanti  l’adempi- 
mento della  condizione  cesserà  il  lascito, 
nè  a’  di  lui  eredi  si  trasmetterà  I’  adempi- 
mento. 

3.  La  condizione  potestativa  si  avrà  per 
adempita  quando  il  non  adempimento  pro- 
cedesse da  causa  datavi  dall’  obbligato  in 
evento  della  condizione , o da  colpa , e fallo 
del  testatore,  oda  qualche  accidente,  e si- 
nistro naturai  raso  fuori  di  quello,  che  av- 
venisse nella  persona  dell'onorato. 

4.  Dove  l’inadempimento  procedesse  da 
fatto  ingiusto,  od  illecito  di  un  terzo  sarà 
questo  tenuto  ad  ogni  danno,  ed  interesse, 
e non  essendo  idoneo  alla  rifusione , la  con 
diz.ione  si  avrà  per  adempita , e l’ onorato 
conseguirà  il  lascito. 

5.  Non  si  avrà  mai  per  altro  la  condi- 
zione per  adempita  (fuori  del  fatto  doloso, 
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o colposo  (li  chi  nei  di  lei  evento  sarebbe 
stato  obbligato}  e conseguentemente  svanirà 
sempre  il  lascito  quando  apparisca,  che  il 
disponente  abbia  voluto,  che  la  condizione 
sia  veramente  adempita , come  si  spiegherà 
più  abbasso. 

tu.  Nelcaso  lilialmente  di  condizionemista, 
o le  parole  risguardanti  l’adempimento  della 
condizione  saranno  dirette  al  terzo,  che  vi 
deve  concorrere  come  - Uucio  cento  a Ti- 
zio tempre  che  Caia  ti  congiunga  te  co  in 
matrimonio  - o all'onorato,  o ad  amendue. 
tessendo  le  parole  diretto  al  terzo  la  condi- 
zione si  regolerà  a guisa  delle  casuali.  Se 
saranno  dirette  all'onorato,  o ad  amendue, 
la  condizione  mista  si  avrà  sempre  per  a- 
dempita , quando  non  si  starà  dall’  nno  dei 
due , che  non  si  adempia , e si  dovrà  il  la- 
scito a quell’ onoralo  dal  disponente,  o a 
quello  di  piò  onorati,  per  cui  non  si  starà, 
o non  si  sarà  stato  che  la  condizione  non 
si  adempisca. 

mi.  Ciò  però  non  procederà  quando  il 
disponente  abbia  voluto,  che  la  condizione 
si  adempia  veramente,  come  se  avesse  con- 
cepita la  condizione  senza  dirigerne  le  pa- 
role, e lo  avvenimento  ad  alcuno  di  quelli, 
che  insieme  concorrer  devono  ad  adempirla, 
o avesse  voluto,  che  segua  il  fatto  contem- 
plato con  effetto , o avesse  apposta  alla  con- 
dizione la  clausula,  e non  altrimenti-,  ed  in 
questi  casi  solamente  avrà  luogo  l’azione,  o 
al  conseguimento  della  cosa  contro  l'obbli- 
gato a prestarla,  per  cui  fatto  doloso,  o 
colposo  non  succedesse  l'adempimento  della 
condizione,  o alla  sola  emenda  del  danno 
contro  quel  terzo , che  non  destinato  a con- 
correre all'  adempimento  della  condizione 
facesse  questa  mancare  con  fatto  ingiusto, 
ed  illecito. 

xiv.  Semprechè  trattisi  di  condizioni  sospen- 
sive , queste  non  avranno  mai  ad  intendersi 
ripetute  se  non  se  dall’islituito  al  sostituito 
volgare:  ma  dovo  si  tratti  di  modo,  o di 
onere  apposto  per  via  di  condizione  modale, 
che  per  altro  riguardi  il  comodo  dì  un  terzo, 
il  carico  apposto  alfistituito  s'intenderà  le- 
galmente ripetuto  nel  sostituito,  e cosi  da 
un  onorato  all'altro , e da  uno  all'altro  coe- 
rede, o collegatario,  e con  queste  massime 
si  dovrà  procèdere  indistintamente,  ed  asso- 
lutamente in  ogni  caso,  in  coi  non  fosse 
letterale  in  contrario  la  mente  del  testatore, 
cosicché  apparisse  alla  sola  persona  del  primo 
ristretto  l’onexe,  e il  gravame. 

xv.  Le  condizioni  impossibili , c turpi  si  a- 
vranno  per  non  iscritte  sì  nelle  istituzioni, 
come  ne'  legati. 

xvi.  Ogni  lascito  di  proprietà  s’intenderà 
sempre  fatto  con  animo  di  compensare  col 
debito  del  disponente  verso  l'onorato,  tanto 
se  si  traiti  di  debito  necessario,  quanto  di 
debito  volontario,  a meno  che  il  debito  non 
fosse  in  quantità,  ed  il  lascilo  in  ispecie,o 
il  debito  m (specie,  ed  il  lascito  in  quantità; 
ne'  quali  due  casi  il  lascito  non  si  riputerà 
fatto  con  animo  di  compensare,  quando  il 
disponente  non  lo  abbia  espresso. 


xvii.  Il  lascito  della  dote  fatto  dal  padre 
alla  figlia,  o ad  altre  femmine  prima  di 
maritarle,  o dotarle,  quando  non  avesse  e- 
spressamento  dichiaralo  in  contrario,  s'in- 
tenderà compensalo,  e soddisfatto  sempre 
che  la  mariti , e la  doti , quantunque  esso 
sopravviva,  nè  revochi  il  legato. 

svili.  Se  ad  uno  saranno  lasciali  gli  sta- 
bili, all’altro  i mobili  senza  che  il  testatore 
abbia  fatta  altra  disposizione  de'  suoi  beni, 
i capitali  di  censo  cadranno  sotto  il  lascito 
di  stabili.  Che  se  oltre  al  lascito  della  pro- 
prietà , o dell’usufrutto  degli  stabili  sarà  stala 
nominata  nel  testamento  , o in  altra  disposi- 
zione una  terza  specie,  quali  sono  le  ragioni, 
i diritti,  e le  azioni , chi  in  questa  terza  spe- 
cie sarà  stalo  contemplato,  si  giudicherà 
pure  esserlo  ne'  censi  a preferenza  di  chi 
fosse  onorato  col  lascilo  ai  stabili;  a favore 
del  quale  neppure  s'intenderanno  quelli  com- 
presi, quando  il  disponente  passando  all’  i- 
slituzioue  dell'erede  usufruttuario,  o proprie- 
tario lo  avesse  istituito  in  tutti  gli  culri  tuoi 
beni. 

xix.  1 vasi  per  uso,  e servigio  del  giardino, 
le  colonne,  i marmi,  le  statue,  o altro  af- 
fisso, oppur  anco  destinato  ad  uso  perpetuo 
della  casa,  verranno  sotto  il  lascito  di  sta- 
bili , e non  mai  sotto  quello  dei  mobili , a 
differenza  di  quelle  statue,  che  senza  affis- 
sione fossero  nella  casa,  o in  altri  edifìzii 
per  puro  ornamento;  e nella  disposizione 
de'  mobili  non  si  riputeranno  altresi  mai 
comprese  le  gioie,  i denari,  e né  meno  le 
merci,  o i mobili  destinati  al  traffico,  o in- 
servienti ad  istruire  un  fondaco. 

TITOLO  XXXIII. 

De'  fedecommetti,  e delle  primogeniture  (1). 

i.  Avendo  lo  primogeniture,  e i fedccom- 
messi  per  oggetto  la  conservazione,  e il  so- 
stegno delle  principali  famiglio  degli  Stati, 
sara  permesso  faro  primogenitore,  e fede- 
commessi,  a quelli,  che  godono  della  no- 
biltà nei  medesimi , purché  però  vincolino  a 
primogenitura,  o fedecommesso  un  valore 
in  tanti  beni  dell'infrascritta  qualità,  e na- 
tura, libero,  e netto  da  ogni  debito,  onere, 
o detrazione,  il  quale  sia  per  lo  meno  di 
lire  cinquantamila  correnti  di  Modena,  o non 
altrimenti  nè  in  altro  modo;  ma  non  po- 
tranno instìluirsi  da  altri,  benché  avessero 
il  titolo  di  dottore  di  legge , c medicina,  nè 
dai  banchieri,  e mercanti,  o da  altre  per- 
sone di  condizione  inferiore  alle  suddette, 
quando  i censi,  o stabili  da  specificarsi  più 
abbasso , o luoghi  di  monte  dì  loro  dominio, 
e da  essi  vincolati  a fedecommesso,  o pri- 
mogenitura, purgati  da  debili,  e da  qualun- 
que detrazione  non  arrivassero  per  lo  meno 


(1)  V.  il  Decreto  del  28  agosto  1814,  « l'al- 
tro del  8 ottobre  1825,  aggiunti  al  Codice 
coi  JVJV.  I.  c XVII. 
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a)  valore  ili  centomila  lire  di  Modem? : ® 
ipiamlo  dal  medesimi  in  avvenire  si  faces- 
sero tali  disposizioni,  senza  avere  instabili, 
censi,  e luoghi  di  monte  beni  proprii  di 
tanto  valore  da  vincolarsi  come  sopra,  sa- 
ranno nulle,  e di  niun  effetto,  e valore. 

il.  Le  primogeniture,  o i fedecommessi, 
che  saranno  in  avvenire  istituiti,  ancorché 
fossero  contemplale  più  linee , discendenze, 
e famiglie , non  potranno  estendersi  oltre  li 
quattro  gradi,  uopo  i quali  cesserà  ogni 
vincolo,  o gravame,  e i beni  passeranno 
all’  erede  del  quarto,  ed  ultimo  sostituito, 
il  quale  potrà  anche  disporne  per  alti  fra 
vivi , e di  ultima  volontà  come  di  beni  li- 
beri. Lo  che  dovrà  procedere  nel  caso  an- 
cora della  mancanza  di  qualsivoglia  grado 
precedente  al  quarto,  ed  ultimo,  quando  non 
vi  sia  ulteriore  chiamato. 

in.  I suddetti  quattro  gradi  si  compute- 
ranno per  capi , e non  per  stirpe  compreso 
l’erede  istituito,  e primo  gravato,  e per 
essere  computali  basterà  che  si  faccia  luogo 
all’apertura  del  primogenio,  o fedecommes- 
so , ancorché  non  ne  segua  la  reslituziono , 
o dimanda. 

iv.  Le  primogeniture,  o i fedecommessi  non 
Iranno  in  avvenire  fondarsi  se  non  sopra 
ni  immobili,  o sopra  luoghi  di  monte, sotto 

la  categoria  de'  quali  cadranno  eziandio  li 
censi  attivi  contro  le  comunità,  università, 
o corpi  pubblici,  o am  bo  sopra  censi  attivi 
di  proprietà  almeno  di  lire  tremila  moneta 
di  Modena  , siano  contro  chiunque , scnzachè 
possano  aver  luogo  sopra  altre  rendile  cen- 
suarie,  o redimibili,  crediti,  denari,  mobi- 
glie , o altri  effetti  mobili  ; alla  riserva  delle 
gioie,  e assortimenti , o casellario  d'argento, 
su  cui  quando  unitamente,  o separatamente 
ascendano  al  valore  di  lire  trentamila  almeno 
da  sottoporsi  a fedecom messo , o primoge- 
nitura, potrà  quello,  e questa  fondarsi  vali- 
damente. 

v.  Siccome  per  altro  nei  Nostri  Stati  pos- 
seggono alcune  famiglie  considerabili  colle- 
zioni  di  libri,  o raccolte  di  pitture,  statue, 
e scolture  eccellenti,  e di  altre  cose  rare, 
e preziose , le  quali  preme  che  si  conservino 
con  diligenza , potranno  queste  essere  sotto- 
poste a primogenitura , o fedecommesso , con 
ottenerne  però  da  Noi  la  permissione,  la 
quale  accorderemo  volentieri , quando  ci 
parrà  che  esse  lo  meritino. 

vi.  Le  primogeniture,  e i fedecommessi 
istituiti  nel  passalo  in  vigore  della  presente 
Nostra  legge  saranno  egualmente  ristretti  a 
quattro  gradi  da  coniarsi  da  quello , che  li 
13  settembre  dell'anno  1763,  in  cui  emanò 
la  prima  Nostra  legge  sopra  i fedecommessi, 
era  possessore  attuale  della  detta  primoge- 
nitura, o fedecommesso,  Uniti  i quali,  lutti 
li  vincoli,  o pesi  cesseranno,  e i beni  pas- 
seranno all’  erede  come  c stato  ordinato  al 
paragrafo  secondo. 

vii.  Nelle  famiglio  Nobili  però  investito 
di  feudi  giurisdizionali  sarà  |iermesso  di 
ordinare  primogeniture  , o fedecommessi 
progressivi  anche  oltre  il  quarto  grado,  e 
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durevoli  fiu  a tanto  che  vi  saranno  nelle 
medesime  case  agnati  compresi  nelle  inve- 
stiture feudali  abili  a conservare,  e mante- 
nere l’agnazione,  a favore  della  quale  sussi- 
steranno finché  durerà  quella,  e dovranno 
avere  il  loro  pieno  effetto  sopra  tutti  li  beni 
vincolati,  ancllb  le  primogeniture,  o fede- 
commessi ordinati  I»  .passato , e goduti  in 
oggi  da  famiglie  noblu  investite  di  feudi 
giurisdizionali  come  sopra,  • -senza  ri- 
guardo alla  condizione,  o quai,'*a  dell’insli- 
tutore  di  tali  primogeniture,  o /e decom- 
messi. 

vm.  Se  per  altro  le  primogeniture,  o te- 
decommessi  sopra  espressi  saranno  per  du- 
rare meno  di  detti  quattro  gradi  , non  in- 
tendiamo di  prolungarli  colla  presente  no- 
stra legge  , ma  bensì  spireranno  al  tempo 
prefisso  , e parimenti  spireranno  ove  man- 
casse qualche  grado  anteriore  all’ultimo  pre- 
fisso dal  disponente  , allorché  non  vi  fosse 
ulteriore  chiamato. 

ix.  Qualora  sarà  stata  fondata  una  primo- 
genitura, o fedecommesso  conforme  sopra  si 
edotto,  o per  contratto  fra  vivi,  o perdisposi- 
zione  di  ultima  volontà,  sarà  tenuto  l' cre- 
de, o altro  rispettivamente  onerato , e gra- 
valo di  fare  nel  termine  di  tre  mesi  inven- 
tario di  detti  beni,  in  cui  siano  descritti  e- 
saltamente,  e fedelmente  nella  loro  quantità, 
situazione,  e contini;  e lo  stesso  inventario 
dovrà  essere  presentato  in  appresso  nel  termi- 
ne di  un  mese  ai  rispettivi  archivii  de'  luoghi, 
dai  quali  nel  termine  d’altri  Ire  mesi  dovrà 
essere  mandala  a spese  dell’onerato  e gra- 
vato come  sopra  1’  autentica  copia  di  esso 
inventario , non  meno  che  quello  dell’  allo 
contenente  la  instituzione  della  primogeni- 
tura, o fedecommesso  all’  ufficio  della  can- 
celleria del  Nostro  Supremo  Consiglio  di 
Giustizia,  ove  se  ne  dovranno  tenere  parti- 
colari, e ben  ordinati  registri. 

x.  Tale  disposizione  testamentaria  , o fra 
vivi,  che  induca  primogenitura,  o fedecom- 
messo dovrà  nel  suddetto  termine  di  tre 
mesi  essere  pubblicata  davanti  li  Giudici 
ordinarti  delle  rispettive  città,  terre,  c luo- 

f:hi  dove  saranno  situali  i beni , e ciò  con 
e dovute  formalità  in  giorno,  ed  ora  d’  u- 
dienza  , e si  dovrà  conservare  1’  atto  della 
pubblicazione. 

xi.  Ad  effetto  di  riparare  ai  pregiudizii 
dei  creditori  si  dichiara,  che  i beni  vinco- 
lati a fedecommesso,  o primogenitura  tanto 
per  contralto , quanto  per  atto  fra  vivi  non 
saranno  esenti  dalle  obbligazioni  , che  po- 
tessero contraere  gli  eredi,  o sostituiti,  quan- 
do l’institulore  non  avrà  presele  precauzio- 
zioni  opportune,  perché  non  passi  in  essi  il 
possesso  ile’  beni  prima  che  ne  sia  fatto  un 
inventario  , e sia  eseguila  la  dinunzia  da 
farsi  coll’esibizione  di  esso  inventario , e 
dell’atto  contenente  la  instituzione  del  fede- 
commesso, o primogenitura  nel  modo  ordi- 
nato di  sopra. 

xu.  In  riguardo  alle  primogeniture,  o fe- 
decommessi eretti  in  passato  essendo  stalo 
ordinato  nella  legge  dei  13  settembre  1763 


ized  by  Google 


830 


COSTIU’ZIOSt 


che  i possessori  attuali  ili  essi  fossero  te- 
nuli  nel  termine  ili  sei  mesi  di  conformarsi 
a quanto  si  è di  sopra  disposto  rispetto  alle 
primogeniti] re,  e fcdecommessi  da  fondarsi 
in  avvenire  ron  dichiarazione,  che  in  caso 
di  contcavvenzione  i beni  vincolali  dovessero 
devòlverò  irremissibilmente  al  più  prossimo 
chiamato,  il  quale  avesse  ad  eseguire  quanto 
sopra,  e quando  questi  non  fosse  ancor  nato, 

0 il  fedecommesso  dipendesse  da  qualche 
condizione,  che  restasse  in  sospeso,  si  stabi- 
lisse uu  curatore  ai  beni  suddetti  |ior  con- 
servare i frutti  a chi  spettassero;  vogliamo 
che  della  legge  del  17li3  resti  in  questa  par- 
te nel  suo  vigore,  e sortisca  la  sua  piena 
esecuzione,  e la  stessa  legge  precedente  do- 
vrà avere  il  suo  effetto  anche  |>cr  i fode- 
rommessi  dal  giorno  della  di  lei  pubblica- 
zione sino  al  presente  fondati,  ed  eretti. 

ziti.  Qualora  non  sarà  fissala  una  regola 
particolare  per  succedere  in  una  primoge- 
nitura, si  considererà  primieramente  la  li- 
nea , in  secondo  luogo  il  grado  , in  terzo 
luogo  il  sesso,  in  quarto  luogo  l'età. 

xiv.  Chiamali  aa  un  fedecommesso  il  pa- 
dre, ed  i tìgli  s'intenderanno  con  ordino  suc- 
cessivo, ove.  si  tratti  di  vocazione  di  discen- 
denti , e simultaneamente  ove  si  tratti  di 
trasversali,  o di  estranei  ; ed  in  questo  raso 

1 tìgli  succederanno  in  rapi  col  padre,  ove 
il  disponente  non  abbia  espressamente  prov- 
visto in  contrario. 

xv.  I figliuoli,  o discendenti  di  figliuoli 
posti  in  condizione  non  sì  reputeranno  chia- 
mati ( talché  qualunque  fedecommesso  isti- 
tuito in  raso  di  morte  senza  figliuoli,  e di- 
scendenti sarà  risoluto  per  la  loro  esistenza; 
e ciò  avrà,  e dovrà  aver  luogo,  e procedere 
non  ostante  qualsivoglia  congettura,  che  mi- 
litasse, o potesse  addursi  in  contrario. 

ivi.  Quando  per  altro  I'  eredità  per  la 
morte  dell'erede,  o altro  gravato  ab  intesta- 
to si  dovrà  deferire  a’Iìgliuoli,  o altri  di- 
scendenti , che  dal  testatore  sono  posti  in 
condizione  con  qualche  qualità  distintiva,  in 
questo  caso  vogliamo,  e ordiniamo  che  quelli, 
che  sono  stati  posti  io  condizione  dal  testa- 
tore con  detta  qualità  escludano  dall’  eredità 
quelli,  che  non  sono  posti  in  condizione,  e 
succedano  come  credi  non  come  fedecom- 
missarii. 

xvii.  E se  por  la  premorienza  del  loro 
padre  al  testatore  i tìgli  posti  in  condizione 
non  (volessero  succedere  per  testamento,  nè 
ab  intestalo  al  padre  nei  beni  ad  esso  di- 
rettamente lasciati  dal  medesimo  testatore, 
in  tal  caso  i predetti  tìgli  s'  intenderanno 
chiamati  alla  successione  di  tali  beni  senza 
ulterior  gravame  prelativamenlc  all'erede 
ab  intestato  del  disponente  , ed  a chiunque 
altro  anche  ulterior  sostituito. 

xviii.  La  condizione  si  sine  liberis  appo- 
sta a più  persorie  chiamate  collettivamente, 
e simultaneamente  si  riputerà  mancata  , e 
/risoluta  rispetto  a tutti  se  uno  di  essi  la- 
scierà figliuoli,  e perciò  il  sostituito  resterà 
escluso. 

xix.  La  detta  condizione  si  sine  liberis 


si  dovrà  sempre  inlendere  ad  esclusione 
degli  estranei  sostituiti  apposta  indistinta- 
mente in  lutti  li  fedecommessi  anche  tras- 
versali ordinali  in  addietro , e da  ordinarsi 
in  avvenire  , e la  medesima  condizione  ti 
sine  liberis  si  avrà  per  apposta  tanto  a fa- 
vore de’  tìgli  maschi  e loro  discendenti  , 

uand'aneht'  in  mancanza  di  questi  a favore 

elle  figlie  femmine,  e de'  loro  discendenti; 
semprechè  non  avesse  il  testatore  posti  nel- 
l’espressa condizione  i tìgli  maschi,  o la  li- 
nea dc'masehi,  mentre  in  tali  rasi  non  avrà 
luogo  a favore  delle  femmine , e della  lo- 
ro discendenza  la  tacita  condizione  sud- 
detta, se  non  se  qualora  si  tratterà  di  fede- 
rommessi  ascendentali,  e di  escludere  estra- 
nei qualunque  essi  siano. 

xx.  Allo  stesso  line  di  escluderò  estranei, 
sotto  nome  di  figliuoli,  e figliuole  poste  in 
condizione  sarà  compresa  la  discendenza 
al  fine  di  liberare  i beni  dal  vincolo  del 
fedecommesso;  volendo  che  per  estranei  a 
tutti  gli  elTetti  sopradetti  s’intendano  quelli, 
che  non  siano  agnati  del  testatore,  o dell'e- 
rede gravato  in  grado  successibile,  da  com- 
putarsi tal  grado  dal  giorno,  in  cui  si  pre- 
tendesse essersi  fallo  luogo  alla  purificazione 
del  fedecommesso. 

xxi.  Quanto  resta  di  sopra  disposto  in  or- 
dine a’  figliuoli,  e discendenti  posti  in  con- 
dizione , avrà  anche  luogo  tanto  nelle  ulti- 
me volontà  , quanto  ne’  contralti  fra  vivi. 

xxit.  Essendo  luogo  a dubitare  se  la  pri- 
mogenitura , o il- fedecommesso  siano  stati 
fondati , o se  durino  ancora , non  si  avrà 
alcun  riguardo  nè  alle  parole  commendati- 
zie , o proferite  in  termini  di  persuasione, 
consiglio,  fiducia,  desiderio,  e simili,  nè  alle 
sole  congetture  , su  le  quali  se  ne  volesse 
fondare  l'origine  , o sostenere  la  durazione 
anche  per  via  di  trasmissione.  Solamente  sa- 
ranno considerate  le  congetture  allora  quan- 
do essendo  espressa  la  istituzione,  e conti- 
nuazione della  primogenitura  , o fedecom- 
messu  si  tratterà  di  spiegare  la  volontà  del 
(estalore , o del  disponente  per  riconoscere 
chi  debba  essere  compreso,  e preferito. 

xxiii.  Ogni  qualvolta  precederà,  o susse- 
guirà un  chiaro  c letterale  restitulorio  fe- 
decommesso alla  tacila  permissione  di  alie- 
nare dedotta  dalla  proibizione  di  farlo  lino 
a che  non  sia  giunto  un  corto  termine,  detta 
permissione  dovrà  sempre  intendersi  com- 
patibilmente col  fedecommesso;  e rosi  potrà 
il  gravato  in  tal  caso  alienare  i fondi  fede- 
commessarii,  colt'obhligo  però  di  surrogar- 
ne altri  di  ugual  valore , e ciò  quando  il 
testatore  non  avesse  chiaramente  parlato  in 
contrario. 

xxiv.  Sotto  nome  di  figli  , e discendenti 
maschi  s’intenderanno  chiamali  li  soli  ma- 
schi da  maschio,  ed  agnati,  e non  avrà  luo- 

o la  vocazione  anche  sussidiaria  de’masrhi 

isccndenli  da  femmine,  se  non  se  qualora 
il  testatore  nella  parte  dispositiva  gli  avra 
espressamente  , o letteralmente  chiamati  ; 
nè  si  attenderanno  le  parole  generiche,  e 
indifferenti  sparse  in  altre  parli  per  infe- 
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rire  una  (ale  chiamata , nè  meno  in  tubn- 
dium ; ma  il  fedecommesso  spirerà  nell'ul- 
timo maschio  agliaio , o trapasserà  per  la 
morte  di  questo  all’ulteriore  sostituito  chia- 
malo in  mancanza  sia  de’  discendenti  ma- 
schi, sia  della  discendenza  mascolina,  o an- 
che semplicemente  della  linea , o discen- 
denza, quando  la  dispositiva  sarà  diretta  ai 
tigli,  o discendenti  maschi  senza  espressa 
comprensiono  delle  femmine,  e dei  loro  di- 
scendenti, restando  perciò  alTatlo  abolita  la 
cosi  detta  regola  fulgosiana;  salvo  solamente 
il  disposto  nel  $ xix  a favore  dello  lìglie 
femmine  dell’  ultimo  maschio  , e loro  di- 
scendenti ne’  fedecommessi  ascendentali  in 
concorso  d’  estranei. 

xxv.  Xe’ fedecommessi  agnatizii  la  fem- 
mina discendente  daU'ullimo  maschio  d’una 
linea,  o colonnello  non  sara  esclusa  dal  ma- 
schio dell'altro  colonnello  per  lin  che  viva, 
ma  conseguirà  questi  l' emolumento  della 
successione  dopo  la  di  lei  morte,  e ciò  avrà 
luogo  sempre,  ed  in  ogni  caso  , fuorché  in 
(niello  di  fedecommesso  agnatizio  mascolino, 
<la  cui  , salva  la  suddetta  riserva  ordinata 
sul  line  del  S xix  saranno  costantemente  e- 
scluse  le  femmine  dell’  ultimo  maschio  di 
un  colonnello  in  concorso  del  maschio  diunal- 
Irò,  e così  pure  le  femmine  dcll’uilimodel- 
l’agnazione  in  concorso  del  sostituito  come  so- 
pra, quando  il  testatore  o per  l’uno  o per  l'altro 
caso  non  abbia  disposto  in  altra  guisa  espressa- 
mente, giacché  non  si  attenderanno  conget- 
ture per  fondare  il  recesso  da  quanto  viene 
di  prescriversi,  o stabilirsi  su  questo  parti- 
colare. 

7xxvi.  Ove  resta  escluso  il  ricorso  a con- 
getture s'intenderà  escluso  tanto  per  quello 
che  chiamausi  conjecturas  hominis  , quanto 
per  quelle,  che  diconsi  conjecturcc  leuis. 

xxvii.  Chiamando  il  testatore  al  fedecom- 
messor  Ai  di  ragione,  s'iutenderà  sostituito  il  p ii 
prossimo  all’ultimo  gravalo,  e la  prossimità 
del  gravato,  e non  del  gravante  si  attenderà 
nelle  successioni  fedecominissarie  , quando 
il  testatore  non  avrà  chiaramente  disposto 
in  altra  maniera. 

xxviii.  Nelle  primogeniture,  o fcdccom- 
messi  introdotti  in  una  linea  ancorché  su- 
balterna, finché  duri  la  potenza  , c la  spe- 
ranza, che  possano  sopravvenire  altri  d'essa 
linea  capaci,  e chiamali,  rimarrà  questa  nel 
possesso  della  primogenitura  , o fedccom- 
messo,  restando  in  sospeso  l'ingresso  d'altra 
linea,  ancorché  dallo  stesso  romuno  stipite 
diramata,  a meno  che  la  volontà  del  fede- 
rommiltento  non  apparisse  espressamente 
contraria  alla  sospensione.  Non  sopravve- 
nendo però  altri  capaci,  e cessatane  la  spe- 
ranza , dovranno  co’  beni  devoluti  all'  altra 
liueu  restituirsi  alla  medesima  anche  i frutti 
percctti  dal  giorno  dcll'incominciata  sospen- 
sione. 

xxix.  Ove  dall’ erede  gravato  non  sarà 
stato  intrapreso  entro  due  mesi  dal  giorno 
della  morte  del  fedecommittente  , ed  indi 
sollecitamento  proseguito  un  esatto  e fedel 
inventario  di  tutto  l'asse  ereditario  prove- 
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niente  dal  disponente,  compresi  anche  i cre- 
dili, denari,  gioie,  argeuti,  e mobili  tutti  na- 
turali , e semoventi , non  potrà  esso  erede 
gravato,  o i di  lui  successori  pretendere  di 
fare  alcuna  detrazione  dal  fedecommesso  per 
debiti  del  fedecommittente,  o legati  ordinali 
dal  medesimo  soddisfatti , o da  soddisfarsi, 
salva  la  sola  legittima,  ove  colie  dovute  cau- 
tele non  fosse  stata  proibita.  Ma  se  l'erede 
gravato  fosse  un  pupillo,  o minore  destituto 
ili  tutore,  o curatore  rispettivamente  , o di 
altro  legittimo  amministratore,  rendendo  e- 
satlo  , e fedele  conto  de’  beni , e capi  sog- 
getti al  fedecommesso,  o primogenitura  duo 
mesi  dopo  la  sopravveuuta  età  maggiore,  o 
duo  mesi  dopo  la  pubblicazione  della  pre- 
sente legge  per  quelli,  che  a quest’ora  l’a- 
vessero compiuta  col  fare  il  suddetto  inven- 
tario fedele  e resa  di  conto  in  concorso 
degl’  interessati  , e chiamali , sarà  abilitato 
tale  erede  alle  suddette  detrazioni. 

xxx.  Tulle  le  provvidenze  spiegato  in  que- 
sto titolo  dall’  articolo  xm  a questa  parte 
dovranno  aver  luogo  non  solo  per  i fede- 
commessi , e primogeniture  da  farsi  in  av- 
venire , ma  ancora  quanto  alle  primogeni- 
ture , c fedecommessi  falli  per  lo  passato  : 
eccettuati  però  quelli , le  di  cui  controver- 
sie fossero  al  tempo  della  pubblicazione  della 
presenti  Costituzioni  introdotto  , e tuttavia 
pendenti  avanti  alcuno  de'  Tribunali  de’  No- 
stri Stati  , rispetto  alle  quali  si  attenderà 
solamente  il  disposto  dalle  precedenti  leggi, 
e segnatamente  dalia  legge  sopra  i fedccom- 
messi  da  Noi  promulgala  li  li  settembre 
17C3  nelle  parti  inserito  , o ripetute  nella 
presente  Costituzione  j la  qual  massima  rap- 
porto alle  liti  già  introdotte  , e pendenti 
come  sopra  , si  osserverà  nella  decisione 
anche  di  tutto  le  altre  materie,  su  le  quali 
si  è provveduto  , e disposto  in  queste  Co- 
stituzioni. 

xxxi.  I.e  suddette  provvidenze  però  non 
si  intenderanno  fatte  , nè  dovranno  aver 
luogo  a pregiudizio  di  chi  si  trovasse  ora 
nell’  attuai  possesso  di  beni  , clic  avessero 
dovuto  devolvergli  in  forza  di  alcuna  di 
quelle  massime  , teorie  , o regole  , con  cui 
si  procedeva  prima  delle  presenti  Costituzioni. 

xxxli.  Cessando  a’  presenti  tempi  la  ra- 
gione , per  cui  fu  introdotta  a favore  degli 
eredi  gravali  la  detrazione  della  quarta  tre- 
hcllianiea  ne’  fedecommessi  universali,  per- 
ciò , ed  anche  afline  di  togliere  le  molto , 
e dispendiose  controversie  , e dillìcoltà  , a 
cui  ha  spesso  dato  luogo  lo  stabilimento  della 
delta  quarta,  si  ordina  , c si  prescrive,  che 
all’  avvenire  ninn  erede  , ancorché  fosse  tì- 
glio , o discendente  del  testatore , potrà  ri- 
tenere su'  beni  vincolali  a fedecommesso  , 
alla  successione  de'  quali  si  facesse  luogo 
dopo  la  promulgazione  delle  presenti  Costi- 
tuzioni , la  quarta  trehelliamca  , che  sarà 
d'or  in  avanti  generalmente  abolita , ed  af- 
fatto incoiupeteote,  ma  dovrà  restituirli  senza 
alcuna  detrazione  della  medesima  al  sosti- 
tuito, e successivo  chiamato. 

xxxiii.  Non  servendo  i fedecommessi , o 
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primogeniture  , (li  cni  il  valore  sia  di  leg- 
gera entità  , se  non  se  ad  intralciare  con 
pubblico  , e privato  pregiudizio  la  libertà 
del  commercio  ; dichiariamo  perciò  nulli  , 
rd  aboliti  , come  così  annulliamo  , e cas- 
siamo tutti  que'  fcdecornmessi  universali , o 
particolari  , e tutte  quelle  primogeniture  , 
di  cui  l'odierno  valore  presso  ciascuno  de- 
gli attuali  , e presentanei  possessori  , ove 
lusserò  più  d’uno,  non  sia  per  lo  meno  di 
lire  venti  mila  moneta  corrente  di  Modena; 
e ciò  ancorché  tali  frdcconmiessi,  e primo- 
geniture siano  state  diminuite  , o ridotte  a 
minor  somma  della  suddetta  per  deroghe  , 
ove  per  quel  che  manca  non  vi  siano  at- 
tualmente beni  liberi  suscettibili  della  rein- 
tegrazione a termini  di  ragione  ; volendo 
Noi,  che  dei  beni  sottoposti  a tali  fedecom- 
messi, o vincoli  primogeniali,  come  sopra, 
aboliti  ed  annullati  |xissa  farsene  dai  loro 
attuali  possessori  qualunque  disposizione,  co- 
me di  beni  liberi  , e come  liberi  si  inlen- 
lendano  tramandati  ai  loro  eredi , quando 
anche  quelli  non  ne  disponessero. 

xxxiv.  Gli  alimenti  saranno  dovati  da' pos- 
sessori di  fedecommessi  ascendentali  a’pro- 
prii  figli  , c discendenti  tuttoché  semplice- 
mente posti  in  condizione  sopra  i beni  sot- 
toposti a fedecommesso  finché  penderà  la 
condizione  del  medesimo  preferibilmente  a 
qualunque  creditore  anche  ijiotecario  de’ me- 
desimi possessori. 

xxxv.  Per  la  dote  , alimenti,  o altro  oc- 
correrete alle  femmine  discendenti  dall’  isti- 
tutore del  fedecommesso,  o primogenitura  ; 
9 per  la  restituzione  delle  doti  ec.  avranno 
queste  la  ragione  sopra  i beni  di  provenien- 
za dal  disponente,  la  quale  similmente  com- 
peterà alle  nipoti  ex  fralre  dell’  istitutore 
nei  fedecommessi,  e primogeniture  Iransver- 
sati,  né  si  farà  distinzione  dal  caso,  in  rui  tali 
donne  siano  nate  prima,  o dopo  il  raso  della 
spirazione  , o restituzione  del  fedecommes- 
so  ; anzi  nel  raso  del  passaggio , e restitu- 
zione de’  beni  vincolati  da  una  linea  all'al- 
tra ne’  fedecommessi  transversali  potranno 
le  viveoti  femmine  della  linea  restituente 
conseguire,  sopra  i frutti  però  solamente  dei 
beni  devoluti,  o restituiti  alla  linea  diversa 
dalla  loro,  la  dote,  che  fosse  incapare  la 
propria  casa  di  somministrarle  ; e ciò  de- 
tratto sempre  il  necessario,  e discreto  so- 
stentamento all'  attuale  successore  , quan- 
tunque altronde  provveduto. 

mvi.  Siano  però  ascendentali,  o siano 
transversali  i fedecommessi , la  dote  nè  in 
sostanza  , nè  in  frutti  non  sarà  mai  dovuta 
sopra  le  porzioni  appartenenti  ai  collatera- 
li , quando  queste  per  la  loro  premorienza 
non  si  fossero  consolidale  colla  porzione  del 
padre,  o de’  padri  delle  dotando. 

, xxxvii.  In  ciascheduno  de’  suddetti  casi 
conserverai*!  la  pratica  di  porgere  a Noi  le 
suppliche  per  la  dispensa  , e deroga,  sopra 
le  quali  spotterà  al  Nostra  Supremo  Consi- 
glio di  Giustizia  , (pianilo  ne  sarà  rommes- 
sionalo,  di  esaminare  il  fatto , o riferirci  il 
proprio  sentimento. 


xxxviii.  Sarà  parte  dello  slesso  Nostro  Su- 
premo Consiglio  di  Giustizia  di  procedere  a 
somiglievole  esame  , e successiva  consulta 
in  tutti  i casi  di  suppliche  per  deroghe  a' 
fedecommessi  che  da  Noi  siano  rimesse  al 
Consiglio  medesimo  per  relazione. 

xxxix.  Ogni  qual  volta  il  |>ossessorc  di  beni 
soggetti  a fedecommesso  vorrà  colle  dovute 
dispense  farne  alienazione,  o altro  contralto 
sara  obbligato  d' interpellare  , con  termine 
di  quindici  giorni  a deliberare  , il  succes- 
sore, o successori,  cui  volendola,  competerà 
la  prelazione  nel  contratto  ad  eguale  ragio- 
nevole partito,  al  qual  partito  avranno  den- 
tro un  anno  dal  giorno  del  contratto  il  gius 
del  retratta,  quando  non  fossero  preventiva- 
vamcntc  stati  interpellati. 

xl.  proibiamo  di  poter  inserire  nelle  pri- 
mogeniture o fedecommessi  da  farsi  in  av- 
venire clausule  contrarie  al  ben  pubblico  , 
al  Fisco , e ai  particolari  , come  sarebbero 
quelle  di  dichiarare  decaduto  il  possessore 
dalla  primogenitura,  o fedecommesso,  che 
fosse  fallilo  un  mese  avanti  il  suo  fallimen- 
to, o che  avesso  delinquilo,  ed  altre  simili, 
lo  quali  annulliamo,  ed, aiutiamo  anche  ri- 
spetto a tulle  le  primogeniture,  e fedecom- 
messi stabiliti  per  lo  passato. 

xli.  I creditori  del  mercante,  e banchiere 
fallito  non  solo  potranno  durante  la  di  lui 
vita  conseguire  il  pagamento  do’  loro  cre- 
diti sopra  i frutti  de' beni  fedecommessarii, 
o primogeniali  di  esso  , ma  anco  sopra  la 
proprietà  dp’  medesimi  dopo  la  morte  del- 
l'ultimo chiamato. 

xlii.  (Qualunque  volontaria,  ed  anticipata 
restituzione  del  fedecommesso  non  porterà 
inai  pregiudizio  ai  creditori  , i quali  essa 
non  oslanto  fiotranno  esercitare  le  loro  a- 
zioni  sopra  i beni  vincolati  , e restituiti  co- 
me sopra  sino  all'evento  della  condizione, 
senza  che  abbiano  obbligo  alcuno  di  giusti- 
ficare, che  tale  restituzione  sia  seguila  in  loro 
fraude. 

TITOLO  XXXIV. 

Delle  tucccisioni  ab  in  tritato  (I). 

i.  A qualunque  persona,  che  morrà  senza 
testamentaria  disposizione  , sia  essa,  o non 
sia  testabile,  succederanno  i proprii  figli  , 
e discendenti  maschi  legittimi  , e naturali  , 
ed  anche  i legittimati  per  susseguente  ma- 
trimonio ad  esclusione  delle  femmine,  e loro 
discendenti , e non  essendovi  , oppure  non 
polendo,  o non  volendo  succedere  i dotti  fi- 
gli , e discendenti  maschi,  succederanno  le 
figliuole  femmine  legittime , e naturali  , ed 
anche  le  legittimale  come  sopra,  ed  i loro 
tigli , e discendenti  maschi,  ed  in  mancanza 
di  maschi  le  femmine  , osservata  la  massi- 
ma infrascritta. 


(I)  y.  gli  articoli  7 e 8 del  Decreto  riri 
agnelli  igl  i,  aggiunti  al  Codice  eoi  A."  I. 
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li.  Ne'  suddetti  rispettisi  casi  succederan- 
no i tigli  m capita  , e gli  altri  discendenti 
in  stirpa,  niuna  differenza  tacendosi  , che 
i figli  , e discendenti  derivino  dallo  stesso, 

' u da  diverso  matrimonio,  nè  che  vi  sia  mag- 
giore, o minore  prossimità  di  grado  o con- 
nessione di  sangue  coll'ascendente  defunto  , 
poiché  ne’ discendenti  avrà  sempre  luogo  la 
rappresentazione  a termini  di  ragione. 

ili.  Le  figlie  femmine  di  letto  antecedente 
in  mancanza  di  tigli  maschi  del  medesimo 
letto  succederanno  prelativamcnte  ai  figli 
maschi  di  qualunque  susaeguente  matrimo- 
nio nei  beni  materni  ancorché  pervenuti  al 
(ladre,  o per  successione  a qualunque  figlio 
del  suddetto  antecedente  letto,  o per  rinun- 
zia ottenuta  da  alcuno  di  essi  ; il  che  avrà 
luogo  anche  a favore  delle  figlie  di  susse- 
guente matrimonio  per  1’  esclusione  dei  ti- 
gli maschi  del  precedente,  o precedenti  dalla 
successione  nei  beni  della  madre  di  esse 
tiglie  tanto  immediata  che  mediata  come 
sopra.  E quanto  veniamo  di  ordinare  ri- 
spetto ai  beni  materni  , in  coi  fosse  il  pa- 
dre succeduto  al  figlio,  o figli  sopraddetti  an- 
che per  via  di  rinunzia,  s’ intenderà  pre- 
scritto rispetto  eziandio  alla  madre , che 
(icr  rinunzia,  o disposizione  di  uno  o più 
tigli  suddetti  succedesse  ai  medesimi  nei  beni 
paterni. 

iv.  Ma  se  poi  d’uno  stesso  matrimonio  vi 
fossero  tigli  maschi  , e femmine  , i primi  , 
e loro  discendenti  maschi  escluderanno  le 
medesime  femmine,  e loro  discendenti  taoto 
dal  succedere  nei  beni  deferiti  dalla  legge 
ai  figli  di  precedente  letto  per  il  passaggio 
de'  loro  genitori  ad  altre  nozze,  quanto  dalla 
successione  a quella  parte  di  sostanze,  che 
dalle  leggi  si  toglie  al  padrigno  o alla  ma- 
drigna nel  caso  df  disposizione  , che  oltre 
le  permesse  misure  si  facesse  a favore  del- 
l'uno, o dell'  altra  dalla  madre  o dal  padre, 
che  passino  ad  ulteriori  nozze. 

v.  In  difetto  di  tìgli,  o discendenti  legitti- 
mi , e naturali  tanto  maschi  che  femmine , 
succederanno  alla  persona  defunta  i di  lei 
ascendenti  agnati  maschi  osservata  la  pros- 
simità del  grado  ; e questi  non  vi  essendo, 
oppure  non  volendo,  o non  potendo  succe- 
dere , si  deferirà  la  successione  ai  fratelli, 
tanto  di  padre  e madre,  che  di  padre  sol- 
tanto, della  persona  defunta  unitamente  ai 
tìgli  maschi  ili  quei  fratelli  che  fossero  pre- 
morti , ben  inteso  che  i fratelli  succedano 
in  capita,  ed  i tigli  do’  premorti  in  stirpa; 

• escluse  la  madre , l'avia,  proavia  , e le  so- 
relle , e i loro  discendenti  , e parimenti  le 
figlie  rimaste  da  alcun  fratello  predefunto,  o 
i discendenti  da  esse. 

’t.  Mancando  i fratelli,  e nepoli  maschi 
da  fratelli  premorti  , la  successione  appar- 
terrà per  una  metà  alle  sorelle , o ai  figli 
di  sorelle  premorte  , ed  alle  figlie  de’  fra- 
telli predefunti  , cosicché  le  sorelle  concor- 
rano per  capi  , e i loro  tigli , c le  figlio 
de'  fratelli  premorti  per  stirpi  ; e I'  altra 
metà  passerà  agli  agnati  maschi  più  pros- 
simi congiunti  al  defunto  sino  al  quarto 
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grado  inclusivamente  secondo  la  computa- 
zione canonica  salva  la  prerogativa  del 
grado , i quali  dovranno  succedere  in  stir- 
ila de'  rispettivi  loro  genitori,  e non  essen- 
dovi tali  agnati  succederanno  per  intiero  le 
sorelle, o i tigli  di  sorelle,  e le  figlie  de'  fra- 
telli predefunti  nel  modo  , e coli’  ordine 
detto  di  sopra;  e non  essendovi,  o non  po- 
tendo, o non  volendo  succedere  dette  sorel- 
le , o figli  di  sorelle  premorte  o figlie  di 
fratelli  predefunti  come  sopra,  allora  i sud- 
detti agnati  succederanno  per  intiero  nel 
modo  anzidetto. 

vii.  E per  intiero  succederanno  dette  so- 
relle, o loro  figli,»  le  figlie  de’ fratelli  pre- 
defunti nello  stesso  modo  esclusivamente 
tanto  ai  fratelli,  ozii  di  altro  letto  quante 
agli  agnati  nei  beni  materni  lasciati  dalia 
persona  defunta , a cui  fossero  per  qualun- 
que successione, o rinunzia  pervenuti,  quando 
non  vi  siano  agnati  maschi  derivanti  dallo 
stesso  letto. 

vili.  Se  all’  intestata  successione  venisse- 
ro persone  non  suddite  , o figlie  di  sudditi 
maritate  fuori  di  Stato  o discendenti  da  es- 
se , dovrà  aver  luogo  quanto  è stato  ordi- 
nato nel  (itolo  de’  foratini , e nei  casi,  in 
cui  gli  uni  e le  altro  fossero  capaci  di  suc- 
cessione dovrà  questa  regolarsi  alla  forma 
della  presente  Costituzione  ; e tulio  ciò  pro- 
cederà anche  nel  caso,  che  la  persona  de- 
funta ab  intestato  non  fosse  suddita^  ma  fo- 
restiera. 

ix.  Avrà  luogo  là  successione  intestata  an- 
che nel  caso  dì  testamento  invalido,  o rotto, 
c d’istituzione  caduca;  nè  la  mistura  di  Qua- 
lunque persona  non  nominala,  o non  esclusa 
esistente  in  mezzo  potrà  inai  operare,  che  la 
successione  si  regoli  diversamente  dal  di- 
sposto nella  presento  Costituzione. 

\.  La  ripudiazione  per  altro  mai  non  to- 
glierà di  mezzo  il  rifiutante  a pregiudizio 
de’  suoi  creditori , a favore  anzi  de'  quali 
dovrà  aversi  per  adita  1'  eredità  dai  debi- 
tori. 

xi.  Nell’  eredità  del  defunto  si  compren- 
deranno non  meno  tutti  i beni  stabili,  ben- 
ché livellari  , ed  enfiteutici  quando  non  vi 
repugni  1‘  investitura , a cui  però  sia  coe- 
rente la  consuetudine  , quanto  i censi,  luo- 
ghi di  monte,  crediti,  mobili,  semoventi  , 
e le  altre  ragioni  tutto  al  defunto  compe- 
tenti purché  trasmissibili.  E ne’  suddetti 
beni  livellari  egualmente  che  nei  beni  sog- 
getti a fcdecomrocsso  avrà  luogo  la  prela- 
zione do’  maschi  alle  femmine  ordinata  di 
sopra,  ancora  che  fossero  chiamali  i maschi, 
c le  femmine , oppure  volessero  queste  de- 
sumere la  loro  vocazione  dai  generici  nomi 
collettivi  di  figli  , discendenti  , e simili  , 
mentre  tanto  neli'uno,  che  nell'altro  caso  la 
lor  successione  dovrà  intendersi  ordinala  se- 
condo le  regole  delle  successioni  intestalo  , 
ove  non  sia  chiaramente  disposto  in  con- 
trario. . . 

xti.  Dovrà  la  presente  (^istituzione  osser- 
varsi tanto  nelle  successioni  attive  , quanto 
nelle  successioni  passive  degli  ecclesiastiri , 
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a cui  per  le  une  , e per  le  altre  vogliamo 
che  sia  comune  la  sorlo  coi  laici. 

xiii.  >on  potranno  gli  agnati  più  rimoti 
per  agnazione  affine  di  escludere  i prossi- 
miori  giovarsi  della  più  stretta  loro  cogna- 
zione col  defunto  per  mezzo  di  femmina 
agnata  , e cosi  nè  nieoo  potrà  suffragare  ai 
più  rimoli  per  la  esclusione  dei  prossimiori 
il  concorso  in  quelli  di  qualche  qualità,  di 
cui  mauchino  questi.  Soltanto  in  parità  di 
gradi  secondo  la  computazione  canonica,  si 
preferirà  quello,  che  fosse  prossimiore  se- 
condo la  computazione  del  diritto  civile , o 
avesse  qualche  altra  qualità,  che  lo  rendesse 
superiore,  e gli  attribuisse  qualche  preroga- 
tiva maggiore  di  vera  attinenza  al  defunto 
per  altra  parte. 

xiv.  Se  al  tempo  dell'aperta  successione 
non  fosse  peranche  nato  chi  potrebbe  in 
tutto,  o in  parte  avervi  ragione,  l'eredità,  o 
la  parte  di  essa,  che  gli  spetterebbe,  starà 
sotto  il  maneggio  degli  altri  aventi  diritto 
immediato  nell’  eredità  , i quali , nascendo 
la  persona  capace  di  succedere  , dovranno 
a questa,  o a'  suoi  tutori  farne  la  restituzio- 
ne insieme  co’  frulli  percetti,  e non  nasceudo 
dovranno  renderla  agli  altri  chiamati  se- 
condo la  presente  legge  insieme  co’  frutti 
suddetti.  Prima  però  ai  assumere  il  sud- 
detto maneggio  saranno  quelli  obbligali  a 
fare  un  esatto  , e fedele  inventario  , e de- 
scrizione dell'  eredità, ed  inoltre  a prestare 
idonea  sicurtà  di  rettamente  amministrare 
la  medesima,  o quella  parte,  che  fosse  elu- 
dala al  loro  maneggio  , e di  fare  la  sud- 
detta restituzione  nel  raso  di  sopra  espres- 
so; e se  non  potessero  prestare  tale  sicurtà, 
allora  il  Giudice  passera  alla  destinazione 
di  un  economo , o a quel  qualunque  altro 
espediente,  che  troverà  più  adequalo,  e con- 
veniente. 

xv.  L’usufrutto,  che  gli  ascendenti  paterni 
o materni  avessero  acquistato  inalcuna  parte, 
o in  tutti  i beni  de’  rispettivi  loro  discen- 
denti, continuerà  dopo  morte  di  questi  in 
lutti  li  casi  d’esclusione  d’essi  ascendenti  dal 
succedere  nella  proprietà  di  detti  beni  , e 
detto  usufruito  resterà  in  conseguenza  pres- 
so degli  stessi  ascendenti  finché  avranno  vita. 

xvi.  il  passaggio  della  madre  in  seconde 
nozze  senza  avere  prima  fallo  provvedere  i 
tigli  pupilli  di  tutore  non  le  impedirà  di  sue. 
cedere  a’delti  figli  ne'  casi,  in  cui  lai  suc- 
cessione potesse  aver  luogo  compatibilmente 
col  prescritto  nelle  presenti  Costituzioni,  sem- 
prechó  avosse  legittimamente  esercitata  la 
tutela  , e fosse  pronta  di  rendere  conto  e- 
satto  di  sua  amministrazione. 

xvn.  Negli  stessi  casi,  in  cui  si  facesse  luo- 
go alla  successione  delia  madre,  o doll’avia, 
succederà  ella , quantunque  fosse  passata  a 
seconde  nozze  , ne'  beni  de'  figli  di  primo 
letto  tanto  avventizi!  quanto  profelizii  , e 
quando  per  testamento  fatto  dai  medesimi 
non  potesse  succedere,  dovrà  in  piena  pro- 
prietà conseguire  la  legittima  giusta  il  di- 
sposto nel  titolo  della  legittima,  non  ostante 
il  binubato. 


xvni.  Le  figlie,  e le  altre  femmine  esclu- 
se come  sopra  dalla  successione  dovranno 
avere  da'  maschi  escludenti  una  congrua 
dote  secondo  il  disposto  nel  titolo  della  dote. 
Ma  siccome  non  potranno  pretenderla  effet- 
tivamente tinche  non  si  mariteranno  o non 
si  monacheranno  , saranno  perciò  i maschi 
escludenti  tenuti  a prestar  loro  frattanto  i 
convenevoli  alimenti  , per  i quali  a favore 
di  esse  femmine  s’ intenderanno  ipotecali 
tanto  i beni  della  persona  defunta  , quanto 
quelli  de'  suddetti  escludenti  , i quali  sol- 
tanto saranno  obbligati  di  somministrarli  alle 
suddette  femmine  nella  propria  casa,  quan- 
do non  concorresse  giusto,  e valevole  mo- 
tivo, per  cui  potessero  quelli  astringersi  alla 
prestazione  de’ medesimi  fuori  di  loro  casa. 

xtx.  Il  |iossesso  di  lotti  i beni  lasciati  dal 
defunto  si  intenderà  continuato  ipso  jure  nel- 
l’erede, o negli  eredi  del  medesimo  dal  mo- 
mento della  di  lui  morte  , e prima  ancora 
che  sia  seguita  I’  adizione  dell’eredità.  Do- 
vrà perciò  riguardarsi  per  turbative,  nullo  , 
e attentato  il  possesso  degli  stessi  tieni,  che 
fosse  dato,  preso,  o occupato  da  qualunque 
altro  , fuorché  in  nome  , o di  commissione 
dell’  erede  , a favore  del  quale  dovrà  per 
conseguenza  ordinarsi  la  manutenzione  , o 
immediata  reintegrazione  coll’esclusione,  ed 
espulsione  di  qualunque  altro  , che  non  a- 
vesse  la  qualità  ereditaria,  a cui  non  potrà 
in  modo  alcuno  giovare  qualsivoglia  moti- 
vo , o titolo  per  sostenere  il  possesso  oc- 
cupato , o per  conseguirlo  ; salvo  soltanto 
ciò , che  verrà  in  appresso  stabilito. 

xx.  La  stessa  continuazione  del  defunto 
nell’  erede  avrà  luogo  ne’  termini  espressi 
di  sopra  quanto  al  diritto  di  dominio  , e 
proprietà , che  competeva  al  defunto  ancho 
nel  caso  , ebe  il  possesso  naturale  si  tro- 
vasse presso  di  altri  a titolo  d’  uso  , godi- 
mento , o usufrutto  , il  quale  si  accrescerà 
all'  erede  morto  , che  sia  l’usuario,  ed  usu- 
fruttuario, o spirato  io  qualunque  altra  ma- 
niera l’uso  , ed  usufrutto,  senza  che  intanto 
possa  impedire  il  passaggio , e continuazio- 
ne ipso  jure  del  dominio  , c proprietà  sud- 
detta nell’  erede  , a cui  si  dovrà  la  manu- 
tenzione nel  gius  dello  stesso  dominio  a qua- 
lunque effetto , ed  anche  a quello  di  unirò 
allo  stesso  il  naturale  possesso  , quando  so 
ne  aprisse  il  luogo  preferibilmente  a chiun- 

ue  altro,  che  non  vestirà  il  titolo  di  erede 

el  defunto;  senza  pregiudizio  per  altro  delle 
ragioni  di  chicchessia  da  sperimentarsi  in 
congruo  giudizio  pelilorio. 

xxi.  Alla  stabilita  continuazione  però  del 
possesso  del  defunto  nell'erede  osterà  il  ti- 
tolo di  fedecomniesso  a cui  fossero  soggetti 
i beni , semprerhé  sia  chiara  la  incompe- 
tenza della  detrazione  della  legittima  , o 
seinprechè  si  tratti  di  fedecommessi  parti- 
colari, ne’  quali  due  casi  si  dovrà  dal  Giu- 
dico accordare  indilataniento  il  possesso  a 
ehi  apparirà  senza  contrasto  aver  ragione 
di  succedere,  oppure  quando  la  successione 
fosso  litigiosa,  e torbida  ai  litiganti  prò  in- 
diviso; prestala  dagli  uni  a favore  degli  al- 
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tri  sicurtà  di  restituire  co'  frutti  quella  parte 
di  tieni  loro  assegnati,  che  venissero  con- 
dannati a dimettere;  salva  all'erede  del  de- 
funto la  ragione  da  sperimentarsi  come  so- 
pra in  congruo  giudizio  per  qualunque  de- 
trazione accidentale  o altro  diritto,  che  pre- 
tendesse sopra  ideiti  beni, senza  ritardo  della 
ordinata  immissione  a favore  del  chiamato, 
o de’  collitiganti  come  sopra. 

xxn.  Sealcuno,  o più  degli  credi  fossero  as- 
senti nel  tempo  dell’aperta  successione,  po- 
tranno i figli  , che  avesse  lasciati  nello  Stato 
quando  abbiasi  notizia  dell'attuale  esistenza 
elei  loro  padre,  e in  difetto  que'coeredi , che 
saranno  presenti , adire  per  loro  l'eredità,  e 
conseguire  attualmente  il  possesso  de’beni 
ereditarli,  il  quale  si  avrà  per  continualo  in 
detti  assenti  nel  modo  sopradetto.  Dovranno 
però  si  gli  uni,  che  gli  altri  fare  la  descri- 
zione, c l'inventario  dell'eredità  , e quando 
il  Giudice  lo  riconosca  necessario  li  obbli- 
gherà a prestare  sicurtà  di  restituire  la  por- 
zione spettante  agli  assenti  seguito  il  loro 
ritorno , e non  polendola  quelli  prestare, 
passerà  a quello  espediente,  che  troverà  più 
confacevole,  e accomodalo  a garantire  l’in- 
teresse degli  stessi  assenti. 

xxin.  Il  diritto  però  di  questi  alla  suc- 
cessione per  lo  spazio  di  trent'anni  dal  gior  - 
no  della  morte  ael  loro  autore  senza  cho  ne 
abbiano  fatta  alcuna  giudiziale,  o stragiudi- 
ziale  istanza,  s'intenderà  perento,  ed  estinto, 
salvo  però  sempre  l'ordinalo  nel  titolo  delle 
pretensioni  al  v 9,  e si  deferirà  quella,  co- 
me se  gli  assenti  non  fossero  stati  al  mondo, 
agli  altri  congiunti  del  defunto  che  in  man- 
canza di  quelli  sarebbono  succeduti  ; restan- 
do intanto  l'amministrazione  dell’eredità, 
che  si  fosse  senza  concorso  di  coeredi  pre- 
senti deferita  agli  assenti,  presso  quelle  per- 
sone stesse,  che  dalle  nostre  leggi  sono  de- 
stinate al  maneggio  de’  beni  degli  assenti- 
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Dell’adisione , e dell'  inventario  delt  eredità 

l.  Si  avrà  per  erede  chiunque,  a cui  de- 
ferita che  sia  l'eredità,  si  sara  immischiato 
nella  medesima,  non  ostante  che  avesse  un 
titolo  di  ritenere  i beni  , che  possedeva  il 
defunto  senza  essere  erede  , e non  si  avrà 
riguardo  a qualunque  dichiarazione,  o pro- 
testa di  voler  possedere  i beni  senza  essere 
crede  del  defunto. 

li.  Il  termine  a deliberare  di  volere , o 
non  voler  esser  crede , somprechè  il  diritto 
di  adire  non  sia  prescritto  , non  sarà  più 
lungo  di  giorni  trenta  , (piando  dalla  per- 
sona, a cui  sia  deferita  l'eredità,  o da  chiun- 
que altro  avente  interesse  nella  medesima 
venga  chiesta  al  Giudice  l'assegnazione  del 
termine  per  deliberare. 

in.  Chiunque  a proprio  comodo,  e favore 
allegherà  la  qualità  ereditaria  , e farà  co- 
stare essergli  la  stessa  deferita,  o dalle  leg- 
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gi,  o da  testamento  , si  riterrà  per  erodo 
senz'ohhligo  di  giustificare  l'adizione. 

iv.  Contro  I'  improvvida  adizione  dell'e- 
redità non  competerà  la  restituzione  in  in- 
tiero per  ripudiarla  , o adirla  col  benefizio 
dell'inventario,  se  non  se  all’  effetto  di  evi- 
tare il  danno  positivo  emergente , non  mai 
all’altro  di  conseguir  lucro  cessante,  e se  non 
premessa  la  prova  del  danno  , che  potesse 
risultare  dall’  adizione  a chi  I'  avesse  fatta, 
ed  insieme  la  piena  giustificazione  dell'in- 
tiero asse  ereditario  lasciato  dal  defunto. 

v.  Chi  vorrà  godere  del  benefizio  dell’in- 
ventario legale  dovrà  principiarlo  nel  ter- 
mine di  giorni  trenta  dal  giorno  dell'aperta 
successione,  o dal  Unire  del  termine  a de- 
liberare, e poscia  proseguirlo,  e terminarlo 
entro  altri  giorni  sessanta  senza  distrarre 
frattanto  rosa  veruna  spettante  all'eredità  a 
riserva  di  quanto  può  occorrere  per  le  spe- 
se ili  funerali,  ed  alimenti  , quando  la  ne- 
cessità lo  richieda  , e a riserva  di  quanto 
occorresse  di  spendere  per  la  formazione 
dell'inventario. 

vi.  Per  formare  dotto  inventario  si  cite- 
ranno con  ordine  del  Giudice  competente 
del  luogo  dell’ultima  abitazione  del  defunto, 
i legatarii,  c creditori  si  certi  , che  incerti, 
ealtriaventi,  o pretendenti  di  avere  interesse 
nell’eredità  con  due  successivi  proclami  per 
intervenire,  volendo,  alla  confezione  del  me- 
desimo inventario. 

vii.  Quando  non  comparissero  almeno  due 
de’creditori  a veder  far  l'inventario,  si  a- 
doproranno  in  loro  vece  due  persone  probe 
da  scegliersi  dal  Giudice  oltre  due  testi- 
raonii. 

vili.  Nell'inventario  si  dovranno  descri- 
vere fedelmente  tutte  le  sostanze  ereditarie 
di  qualunque  spie  e,  e natura,  le  ragioni,  ed 
azioni  tanto  attive,  che  passive,  i mobili,  c 
semoventi  in  qualità,  numero,  peso , e mi- 
sura rispettivamente,  e gli  stabili  con  piena 
identificazione,  e situazione. 

ix.  Si  descriveranno  pure  le  scritture  ri- 
trovate nelle  eredità  riguardanti  la  medesi- 
ma colla  sola  indicazione  della  natura,  del- 
l'atto, del  giorno,  mese,  ed  anno,  ed  inoltre 
quanto  alio  pubbliche  del  rogito  del  notaro, 
e rispetto  alle  altre  basterà  che  siano  sigil- 
late. 

x.  Terminato  l'inventario  nel  giorno  , ed 
ora  prefissi  nei  proclami  si  dovrà  dall'erede 
esibire  al  Giudice,  il  quale  trovandolo  ese- 
guito a norma  delle  presenti  Costituzioni  di- 
chiarerà beneficialo  l’erede. 

xi.  Qualunque  occultazione , o maliziosa 
nmmissione  dello  sostanze  ereditarie  fatta 
dall'erede  gli  farà  perdere  il  beneficio  del- 
l'inventario , e si  avrà  per  crede  semplice 
non  ostante  la  protesta  generale,  che  per 
sua  cautela  avesse  fatto  di  aggiungere  quan- 
to fosse  stato  ommesso. 

xxn.  Ommcttendo  l'erede  di  far  l'inventa- 
rio entro  il  termine  prescritto  dalle  presenti 
Costituzioni,  perderà  il  diritto  della  falcidia, 
e soltanto  potrà  implorare  la  restituzione  in 
intiero  se  sarà  minore,  o donna 
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TITOLO  XXXVI. 

Della  legittima. 

l Le  femmine  escluse  dall'inlcstata  suc- 
cessione in  grazia  de'  maschi,  giusta  il  pre- 
scritto nel  titolo  delle  successioni  intestate, 
s' intenderanno  escluse  ancora  dalla  legitti- 
ma , cosicché  in  luogo  di  questa  non  dovrà 
succedere  la  dote  assegnata  loro,  o da  asse- 
gnarsi: bensì  nel  caso  che  sia  instiluito  e- 
rede  un  estraneo  , o un  agnato  ancora  di 
quelli,  che  non  siano  compresi  nell’  ordine, 
e grado  capace  di  escluderle , resterà  alle 
medesime  illeso  il  pieno  diritto  di  conse- 
guire l’intiera  legittima,  ed  in  oltre  quel  di 
piò,  che  fosse  necessario  per  costituir  loro 
una  dote  congrua,  quando  a ciò  non  bastasse 
la  sola  legittima. 

ti  Non  succedendo  in  luogo  di  legittima 
la  dote  costituita,  o da  costituirsi  alle  fem- 
mine escluse  come  sopra,  queste  nel  cal- 
colare la  legittima  da  dotraersi  da’ beni  pa- 
terni, materni,  o aviti  non  entreranno  a far 
numero  a comodo  de'  legittimar],  ma  come 
se  morte  fossero  la  legittima  si  dividerà,  e 
computerà  secondo  il  numero  de' maschi, 
che  al  tempo  della  morte  del  padre  , ma- 
dre , avo  , avia  ec.  , saranno  al  mondo , 
ed  in  istato  capace  di  succedere;  ben  in- 
teso che  le  doti  pagate  in  vita  del  padre 
cc.,  alle  accennate  femmine  non  si  compu- 
tino nello  stato  ereditario  per  diminuire  la 
quantità  della  legittima  dovuta  ai  maschi; 
ma  quello  che  fossero  anche  da  pagarsi  si 
considereranno  come  debiti  da  dctraersi  dal- 
lo stato  prima  di  calcolare  la  legittima  sud- 
detta; salve  però  le  riserve  , e le  spiega- 
mo! portale  nel  titolo  Della  dote  SveSvii. 

in.  I tìgli,  che  sono  incapaci  d'aver  parte 
nell1  eredità  non  faranno  numero  per  ac- 
crescere la  legittima  dovuta  sopra  l'eredità 
degli  ascendenti  dal  terzo  alla  metà. 

iv.  La  legittima  sarà  dovuta  alla  madre 
in  proprietà,  e precisamente  nel  terzo  di 
tutta  l’eredità  dei  Aglio  defunto  senza  di- 
scendenza, quando  non  vi  siano  altri  Agli, 
e fratelli  rispettivamente  , o Agli  di  fratelli 
premorti;  ma  ne  resterà  esclusa  qnando  sie- 
no  superstiti  ed  eredi  altri  Agli , e fratelli 
come  sopra  , o Agli  di  fratelli  ; salvo  però 
alia  madre  in  questo  caso  il  diritto  dell’u- 
sufrutto del  sterzo  di  tutta  l'eredità  del  Aglio 
predefunto.  " 

v.  Nel  caso  però,  in  cui  il  Aglio  mancato 
senza  prole  avesse  escluso  dalla  sua  eredità 
i sopravviventi  fratelli , o discendenti  da' 
fratelli  premorti,  chiamando  alla  medesima 
altre  persone,  allora  la  madre  conseguirà 
egualmente,  che  nel  caso  di  mancanza  de' 
nominali  fratelli,  e loro  discendenti  la  le- 
gittima su  l’eredità  del  Aglio  come  sopra 
defunto  in  proprietà,  e nella  sovra  espressa 
misura. 

vi.  R quando  il  Aglio  defunto  avesse  in- 
slituilo  eredi  uno,  o piò  fratelli  , o discen- 
denti da  loro,  e con  essi,  o con  alcuno  di 
essi  altra,  o altre  persone , in  tal  caso  la 


madre  conseguirà  l'intera  legittima  come  so- 
pra in  proprietà  su  la  porzione  lasciata  alle 
suddette  persone  instituite  in  compagnia  co' 
fratelli,  o loro  discendenti,  o con  alcuno  di 
essi;  e quando  tale  porzione  fosse  inferiore 
alla  legittima , quella  si  supplirà  con  altri 
beni  del  defunto  appartenenti  ai  fratelli  , o 
discendenti  da  loro,  quanto  sia  però  pel  solo 
usufrutto. 

vii.  Morendo  in  età  pupillare  il  Aglio,  o 
nipote,  a cui  il  padre,  o l'avolo  paterno  in 
vigore  della  patria  podestà  avesse  sostituito 
alcuno,  la  madre  , o rispettivamente  il  pa- 
dre superstiti  dovranno  conseguire  la  legit- 
tima nell'  eredità  del  Aglio  , o nipote  pre- 
morto, e ciò  avrà  luogo  tanto  nel  caso  della 
pupillare  espressa,  quanto  nell'altro  della 
pupillare  contenuta  nella  sostituzione  com- 
pendiosa. 

vili.  Sarà  tenuto  l’erede  di  consegnare  ai 
legittimarli  la  legittima  in  stabili  a giusta 
stima , quando  ve  ne  siano  nell’eredità  , o 
in  fondi  fruttiferi,  nè  sarà  in  di  lui  libertà 
il  pagarla  in  denaro  contante,  se  non  se 
nel  caso  che  dall'cscorporo  ne  derivasse  no- 
tabile danno,  o perchè  non  patissero  gli  sta- 
bili comoda  divisione,  o perchè  avessero  fra 
di  loro  connessione  tale  , che  venisse  ecce- 
dentemente minorato  il  valore  de'  restanti 
per  lo  smembramento  della  parte  , che  do- 
vesse assegnarsi,  o fosse  pretesa  per  legit- 
tima a prudente  arbitrio  del  Giudice , il 
quale  arbitrio  dovrà  aver  luogo  sempre  che 
le  parti  siano  in  qualunque  modo  discordi, 
e non  sia  stata  fatta  nel  testamento  paterno, 
avito,  ec.,  la  destinazione  de’  fondi  da  asse- 
gnarsi per  la  legittima,  alla  quale  destina- 
zione dovranno  stare  le  parti  , salvo  al  le- 
gittimario, o a’  legittimar]  il  diritto  di  addi- 
mandaro  il  supplemento  sempre  che  quella 
non  fosse  suflìciente  al  pagamento  dell’  in- 
tiera legittima. 

ìx.  Saranno  dovuti  ai  legittimar]  i frutti 
della  legittima  tino  al  giorno  della  soddisfa- 
zione tanto  se  debba  pagarsi  in  contanti, 
quanto  se  abbia  ad  assegnarsi  in  fondi  frut- 
tiferi dal  giorno  della  morte  di  quello,  dal- 
la di  cui  eredità  dove  detrarrsi,  quando  si 
tratti  di  legittimarii  già  nati,  e dal  giorno 
della  natività  quando  si  tratti  di  postumi, 
ma  quanto  alle  cose  infruttifere  non  si  do- 
vrà alcun  interesse  al  legittimario  se  non 
se  dal  giorno  che  colla  giudiziale  dimanda 
avrà  posto  in  mora  l'obbligato  alla  presta- 
zione della  legittima. 

x.  Sarà  valido  il  lascito  della  legittima 
ancorché  si  faccia  senza  titolo  d'istituzione; 
anzi  qualunque  lascito  fatto  ai  Agli  dal  pa- 
dre per  qualsivoglia  atto  d'  ultima  volontà 
s'intendera  fatto  a titolo,  ed  in  causa  della 
legittima  ancorché  non  sia  espresso;  e ciò 
ad  eOètto  che  non  si  possa  contratabulare 
il  testamento;  salvo  solo  ai  Agli  legittimar] 
il  diritto  di  addimandare  il  supplemento 
della  legittima. 

xi.  Al  fine  medesimo  di  preservare  il  te- 
stamento da  nullità  o contratabulazione  si 
sosterrà  il  lascito  della  legittima  in  usu- 
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frullo,  o anche  in  qualche  semplice  presta- 
zione annua  da  darsi  dall'erede;  salvo  sol- 
tanto ai  legittimari  il  mut  nel  caso  che  non 
vogliano  acquietarsi  all'assegno  saddetto  di 
addimandar  la  soddisfazione  in  proprietà 
come  sopra;  nella  quale  però  dovrà  imputarsi 
l’usufrutto,o  prestazione  percetta  fino  al  gior- 
no di  tale  domanda  in  quella  somma  , che 
oltrepassasse  il  frutto,  che  il  legittimario  sa- 
rebbe stato  per  ricavare  dai  beni  fruttiferi, 
che  gli  sarebbero  stali  dovuti  o in  inte- 
grale, o in  parziale  soddisfazione  della  le- 
gittima in  proprietà  secondo  il  disposto  di 
sopra. 

in.  Semprechè  l’ascendente  avrà  lasciato 
meno  della  legittima  ai  discendenti , questi 
potranno  agire  per  il  supplemento  entro  il 
termine  di  due  mesi  dal  giorno  della  scienza 
delta  disposizione  dell'ascendente,  passalo  il 
auale  senza  che  abbiano  promosse  al  sud- 
delio  effetto  le  loro  istanze  avanti  il  Giudi- 
ce competente,  s’intenderà  che  abbiano  ac- 
cettata paramento  la  disposizione,  e resterà 
ai  medesimi  tolta  per  sempre  ogni  azione 
al  supplemento.  Se  però  si  trattasse  di  pu- 
pilli, e minori,  il  termine  a reclamare  co- 
me sopra  si  estenderà  perentoriamente  fino 
all’intiero  decorso  di  due  mesi  dopo  la  so- 
pravvenuta età  maggiore. 

TITOLO  XXXVII. 

Della  collazione , imputazione , 
e divisione  dei  beni. 

I.  I figli,  che  dopo  la  morte  dei  padre,  o 
della  madre  avranno  parte  alla  loro  succes- 
sione, dovranuo  conferire  alla  massa  comu- 
ne della  rispettiva  eredità  tulio  ciò  ebe  u- 
vranno  ricevuto  in  vita  da  quello  , della  di 
cui  eredità  si  tratterà  , semprechè  si  trovi 
in  essere  al  tempo  della  collazione  ; se  no, 
il  ricavato  dalla  distrazione  cho  ne  avesse- 
ro fatta. 

il  Che  se  la  cosa  ricevuta  in  vita  o fosse 
casualmente  perita  , o senza  colpa , e mal- 
versazione doligli  stata  consunta,  non  vi  re- 
sterà obbligo  di  conferire. 

in.  I nipoti  da  figlio  premorto  concor- 
rendo con  ti  zìi  alla  successione  dell'avo,  o 
iteli'  avia,  conferiranno  quanto  avranno  essi 
conseguito  come  sopra  dall’avo,  o dali’avia; 
e dovranno  altresi  conferire  quanto  dallo 
stesse  persone  avessero  ricevuto  il  loro  pa- 
dre, o la  loro  madre  predefunli , sebbene 
avessero  eglino  rinunziato  alla  successione 
del  padre,  o della  madre. 

tv.  Quando  soli  nipoti  da  più  figli  pre- 
morti concorreranno  alla  successione  dell’a- 
vo, o deil’avia  non  saranno  obbligati  di  con- 
ferire se  non  quel  tanlo,  che  avranno  eglino 
conseguito  dall'  avo  , o avia  ancorché  fos- 
sero stati  eredi  de’  rispettivi  genitori  pre- 
morii. 

v.  I.a  figlia  esclusa  dalle  presenti  Costitu- 
zioni, oppure  che  avesse  rinunziato  alla  suc- 
cessione paterna,  o materna,  se  poi  sarà  isti- 
tuita erede  in  quota  unitamente  agli  altri 
tigli,  e non  lasciata  semplice  legataria  dal 
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iiadre,  o dalla  madre,  rimarrà  soggetta  al- 
l’obbligo  della  collazione. 

vi.  La  collazione  non  a'vrà  luogo  rappor- 
to a chi  rinunziasse  alia  successione  di  quel- 
lo, da  cui  vivente  avesse  alcuna  cosa  rice- 
vuto, della  quale  si  chiamasse  contento; 
salve  sempre  le  ragioni  di  chiunque  restas- 
se pregiudicato  nella  legittima. 

vn.  Quanto  alle  donazioni  fra  vivi  fatte 
dai  genitori  ai  tigli  si  dispone , che  io  sem- 
plici, e procedenti  da  liberalità,  benevolenza, 
o da  altri  somiglianti  motivi  debbansi  con- 
ferire, e così  pure  le  rimuneratorio,  quando 
la  causa  di  rimunerazione  non  fosse  tale, 
che  avesse  potuto  il  donante  essere  conve- 
nuto, ed  obbligato  al  compenso  in  via  giu- 
diziale , nel  qual  caso  a misura  del  debito 
di  giustizia  cesserà  quello  della  collazione. 

vili.  Nelle  donazioni  onerose  di  onerosità, 
e corrispettività  veramente,  e propriamente 
tale,  non  avrà  luogo  la  collazione  entro  i 
limiti  dell'onerosità,  e corrispettività. 

il.  Se  non  per  metà  si  conferiranno  le 
donazioni  fatte  a causa  di  certo  matrimonio 
dal  (ladre  al  tiglio,  o da  altri  in  grazia  del 
padre,  a di  cui  contemplazione  sempre  si  giu- 
dicheranno fatte  quelle  provenienti  dall’avo, 
o avia  paterna.  Se  però  avanti  la  divisione 
premorisse  al  iiglio  donatario  la  moglie  senza 
lasciar  discendenza,  si  dovrà  per  intiero  con- 
ferire la  suddetta  donazione. 

i.  Alla  collazione  saranno  inoltre  sog- 
getti 

I.  Il  peculio  profettizio  quando  i figli 
succedano  al  padre. 

3.  I beni,  che  i figli  avessero  ricevalo 
all'atto  dell'emancipazione,  od  anche  in 
premio  di  essa  ; non  così  quando  coi  mede- 
simi avessero  i detti  figli  emancipati  profit- 
tato dopo  l’emancipazione  vivenic  il  padre. 

3.  1 debiti , o altri  denari  pagali  per  i 
figli  dal  padre,  o dalla  madre  sia  percau- 
sa civile,  o sia  per  causa  criminale. 

4.  Il  guadagno  che  avessero  fallo  i figli 
nel  maneggio  de'  beni  paterni  o materni  , 
che  fosse  in  essere  al  tempo  della  morte 
dei  padre,  o della  madre,  colla  prededuzio- 
ne però  di  una  conveniente  ricompensa  im- 
mune da  collazione. 

5.  Lo  speso  per  procurare  ai  figli  una 
carica  civile , o militare;  il  grado  del  dot- 
torato; una  dignità  ecclesiastica,  o altro  im- 
piego, o professione,  quando  però  la  carica, 
grado,  o impiego  apporti  al  figlio  cerio  pro- 
fitto. 

fi.  Lo  speso  ne’  libri,  ed  instrumenli  in- 
servienti ai  figli  por  le  scienze,  ed  arti  libe- 
rali, purché  a tale  effetto  dal  padre,  o dal- 
la madre  comprati  , qualora  esistano  alla 
morte  del  padre  , o della  madre  , e nello 
stato  in  cui  si  trovano. 

7.  li  patrimonio  assegnato , c costituito 
ai  figli  per  essere  promossi  agii  ordini  sa- 
cri; e ancorché  non  dal  padre,  o dalla  ma- 
dre, ma  da  qualche  rispettivo  ascendente 
fosse  stato  assegnato  ai  figli  suddetti,  quan- 
do i’  assegnante  esentati  non  li  abbia  dal 
carico  di 'conferirlo. 
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8.  Le  speso  olire  l'ordinario  falle  «lai 
padre,  o dalla  madre  per  equipaggiare  al- 
cun figlio  destinato  al  militare  servigio 

9.  Le  robe  comprate  in  occasione  di  ma- 
trimonio da  valutarsi  secondo  si  trovano  al 
tempo  della  morte  del  padre,  o della  ma- 
dre rispettivamente. 

xi.  Si  dovranno  conferire  le  doti  asse- 
gnate dal  padre,  o dalla  madre,  quando  lo 
figlie  dotate  venissero  ammesse  alla  succes- 
sione patema  o materna  o in  parti  virili, 
o in  quota,  il  che  procederà  ancora  quando 
da  qualche  ascendente  paterno,  o materno 
fossero  state  assegnate  le  doti  scnz'allra  di- 
chiarazione in  contrario. 

xii.  La  della  collazione  però  si  farà  nello 
stato,  e nella  quantità  , in  cui  si  troverà  la 
dote  al  tempo  della  successione  ; cosicché 
non  si  avrà  a conferire  quella  parte , che 
senza  colpa  della  dotata  fosse  perita,  e con- 
sunta, o fosse  stata  distratta  di  buona  fede, 
e per  giuste,  e ragionevoli  cause  senza  rein- 
vcslimento,  e senza  speranza , o diritto  di- 
compenso  sui  beni  del  marito. 

xiii.  Ciò  che  si  prescrive  rispetto  alla 
dote  procederà  anche  rispetto  al  suo  au- 
mento, ed  ai  frutti  della  medesima  ritirati 
dopo  la  morte  del  padre  , o della  madre; 
come  pure  rispetto  alle  gioje,  ed  altri  cor- 
redi ricevuti  da’  genitori,  o loro  ascendenti, 
ed  anche  alle  spese  che  alcuno  di  essi  fat- 
te avesse  per  dispensa  da’  gradi  matrimo- 
niali. 

xiv.  Dall'  obbligo  di  conferire  resteranno 
sempre  esclusi  i legati,  "e  tulio  ciò  che  pro- 
cedesse da  atto  di  ultima  volontà. 

xv.  Quanto  alle  coso  da  conferirsi , che 
fossero  in  essere  come  sopra  , si  attenderà 
il  valore  delle  medesime  al  tempo  della 
consegna,  c l'intermedio  aumento,  e decre- 
mento starà  a comodo,  ed  incomodo  del  con- 
ferente ; quando  non  siano  cose , che  tutu 
rnnsumuntur , nel  qual  caso  si  attenderà  il 
valore  del  tempo  della  collazione. 

xvi.  sarà  in  elezione  del  conferente  il  ri- 
lener  la  rosa  conferita  scontandone  l’ im- 
porto, o di  rimetterla  nella  massa  comune, 
affinchè  cada  in  divisione  , quando  il  testa- 
tore non  avesse  disposto  in  contrario. 

xvii.  Tutto  ciò  che  si  è di  sopra  pre- 
scritto dover  soggiacere  alla  collazione,  sarà 
egualmente  soggetto  all'imputazione  in  legit- 
tima , o nel  supplemento  di  essa , quando 
alla  dimanda  dcll’una,  o dell'altro  si  faces- 
se luogo. 

xviii.  Alla  stessa  imputazione  soggiacerà 
tutto  ciò  , che  il  pretendente  alla  legittima 
o supplemento  avesse  conseguito,  o fosse  per 
conseguire  per  legalo,  o per  altro  alto  d'ul- 
tima volontà  de'  genitori  , «Iella  cui  succes- 
sione si  trattasse,  o di  qualche  rispettivo  a- 
scendentc  dei  medesimi,  quando  «lai  dispo- 
ncnte  non  ne  fosse  espressamente  esentalo. 

xix.  Questo  però  s’intenderà  rapporto  a 
«pie’  legati,  o a quel  qualunque  emolumento, 
che  a titolo  meramente  lucrativo  avesse  con- 
seguito, o fosse  per  conseguire  il  pretenden- 
te alla  legittima  , o suo  supplemento  , non 


cosi  in  ordine  a que'  legali  o altri  emolu- 
menti, che  gli  fossero  stali  lasciati  col  vin-. 
colo  di  <|ualche  obbligo  , o condizione  da 
adempiersi  dal  medesimo  legatario,  o ono- 
rato, mentre  per  questi  (quando  non  si  trat- 
tasse di  assegnazione  fatta  dal  padre,  o avo 
a titolo  di  patrimonio  ecclesiastico,  o di  al- 
tra somigliante!  non  s'intenderà  che  il  di- 
sponente gli  abbia  lasciati  in  causa  di  legit- 
tima , c non  ostante  il  loro  conseguimento 
potrà  agire  alla  legittima  stessa  chiunque 
avesse  ragione  di  farne  la  dimanda,  e do- 
vrà conseguirla  in  quella  misura,  che  senza 
il  legato,  o altra  disposizione  modale,  o con- 
dizionale l'avrebbe  ottenuta. 

xx.  Ma  se  il  disponente  avesse  espressa- 
mente ordinata  la  imputazione,  allora  sarà 
in  libertà  del  legittimario,  o di  ricusare  af- 
fatto il  legato,  o altra  disposizione  modale, 
o condizionale,  o di  accettar  I’  uno,  o I'  al- 
tra facendone  l’ordinata  imputazione  con  ri- 
gettar l'onere,  o condizione. 

xxi.  In  ordine  alle  divisioni  fatte  fra  più 
coeredi  essendo  luogo  a disputare,  se  per  le 
medesime  s' intenda  rinunziato  al  fedecom- 
raesso,  del  quale  sia  provala  la  scienza  ne' 
condividenti,  non  s'intenderà  mai  rinunziato 
al  fedecommesso  condizionale  se  non  se 

uando  la  rinunzia  sarà  espressa,  in  difetto 

i che  non  si  attenderà  qualunque  clausula, 
congettura,  o argomento,  che  potesse  alle- 
garsi per  indurla. 

xxit.  Tale  rinunzia  però  terrà  soltanto  a 
pregiudizio  de'dividenli,  e loro  eredi  , an- 
corché chiamali  , non  cosi  degli  altri  sosti- 
tuiti, che  non  avessero  la  qualità  ereditaria 
mediatamente,  o immediatamente  ile' condi- 
videnti, o rinunzianti. 

xxm.  Quando  però  ad  uno  de'romlividenti 
toccassero  beni  liberi,  all'altro  tieni  soggètti 
a fedecommesso,  si  darà  l'azione  all’emenda 
di  qualunque  evizione  contro  I’  altro  eoe-  ' 
rode  per  la  concorrente  quantità;  ancorché 
la  divisione  si  facesse  per  sorti,  c con  auto- 
rità del  Giudice;  a meno  che  non  si  fosse 
espressamente  rinunziato  alla  medesima  a- 
zione,  o che  nelle  divisioni  alla  parte,  a cui 
fossero  toccati  i beni  soggetti  a fedecotn- 
ntesso  in  tutto,  o in  maggior  |iorziotie  non 
fosse  stato  dalo  qualche  compenso  per  ra- 
gione dell’ onere  maggiore,  perchè  allora 
non  si  darà  azione  all'emenda  della  evizio- 
ne , quando  qucsla  non  apparisse  anche  in 
tal  caso  convenuta,  c promessa. 

xxiv.  Alla  riforma  delle  divisioni  per  ti- 
tolo di  lesione , da  verificarsi  sempre  avuto 
riguardo  al  leinpo  della  loro  effettuazione, 
non  sarà  luogo  se  non  se  nel  caso,  in  cui 
la  medesima  lesione  ascenda  per  In  meno 
ad  una  terza  parte  di  quel  che  avrebbe  per 
sua  porzione  dovuto  conseguire  chiunque 
('allegasse;  ben  inteso  per  altro  che  qua- 
lunque ragione  fosse  slata  ignota,  od  occul- 
tala anche  in  tenue  valore,  ed  entità  dovrà 
sempre  allorché  si  scoprisse  ugualmente  di- 
ridersi , e partirsi  insieme  con  i corrispet- 
tivi frutti,  se  si  trattasse  di  rose  fruttifere. 

xxv.  Chiunque  essendo  amminislratorc , 
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e maneggiatile  di  uo  patrimonio  comune  ca- 
pace d'annuale  avanzo  , e risparmio  avesse 
falli  acquisii  in  nome  proprio  durante  la 
comunione  sarà  tenuto  conferirli  nella  di- 
visione, cosicché  si  presumeranno  comuni,  o 
acquistati  con  denaro  del  comune  raaneg- 
uiato  patrimonio,  quando  non  renda  esalto 
conto  degli  annui  avanzi , oppure  non  giu- 
stilichi  con  prove  almeno  anuuinicolativc  in 
che  modo  possa  egli  aver  fatti  tali  acquisti 
con  proprio  denaro. 

xxvi.  I frutti  percetti  da'  fratelli , o altri 
viventi  in  comunione  sopra  i beni  proprii, 
e particolari  di  alcuno  di  loro  non  polran- 
no  ripetersi  dal  proprietario  degli  stessi  beni, 
se  non  se  quando  questi  per  pubblico  istru- 
inenlo,  o per  altro  modo  avesse  dichiarato 
e protestato  di  voler  salva  la  ragione  per 
la  delta  ripetizione , c ciò  avesse  notificalo 
a chi  li  percepiva. 

TITOLO  XXXVIII. 

De’  pubblici  istrumenti. 

i.  I pubblici  istrumenti  aventi  i sostanziali 
requisiti,  e ridotti  in  forma  autentica  dai 
uotari , che  se  ne  saranno  rogati,  oda  altro 
notaro,  che  avesse  la  facoltà  di  farne  l'e- 
stratto dalle  matrici  , o protocolli,  faranno 
prova  provata;  salva  però  la  ragione  alla 
parte , contro  cui  si  produrranno  nel  caso 
di  sospicione,  di  falsila  , o di  difetto  nella 
copia  autenticata,  di  poter  addimandare  , e 
far  seguire  il  compulso  colla  matrice , o 
protocollo  a proprie  spese  , da  reintegrarsi 
dal  producente  nel  solo  caso  che  si  verifi- 
casse il  difetto  nella  copia. 

il.  Non  osteranno  alla  legittima  pubblica- 
zione degli  istrumenti  le  ferie,  benché  per 
forma  sostanziale  de'  medesimi  ci  dovesse 
intervenire  l’autorità,  e decreto  del  Giudice. 

ni.  Xegl’istrumenti  di  contratti,  e di  ob- 
bligazioni , e nei  rogiti  di  ricognizioni  di 
private  scritture  non  si  dovrà  deferire  giu- 
ramento alle  parti  , e né  meno  porvi  clau- 
sula  pro  jurato,  o altra  equivalente,  e caso 
mai  vi  si  vedessero  inserte , si  avranno  e 
il  detto  giuramento,  c le  dette  clausule  per 
non  apposte  ad  ogni , e qualunque  effetto. 
Soltanto  si  continuerà  a ricevere , ed  inse- 
rire il  giuramento  di  fedeltà  nelle  investi- 
ture feudali,  quello  de'  tutori  e curatori  nel 
rogito  d’assunzione  di  cura,  o tutela  , ed  il 
giuramento  solilo  a prestarsi  negl’  invenlarj 
legali. 

iv.  Quanto  sia  al  giuramento  apposto  ne- 
gl'istnimenti  celebrali  precedentemente  alla 
pubblicazione  delle  presenti  Costituzioni,  non 
darà  validità  alcuna  al  contratto,  qualora  in 
esso  sia  intervenuto  frode,  errore,  lesio- 
ne , o difetto  meritevole  del  rimedio  del 
Giudice. 

v.  Tutti  gl' istrumenti  si  dovranno  fare 
in  idioma  italiano , a riserva  soltanto  di 
tinelli,  di  cui  occorresse  spedir  copia  fuori 
■l'Italia,  nel  qual  caso  si  polramio  concepire, 
e stendere  in  idioma  latino. 
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vi.  Le  polizze,  e scritture  riconosciute  a 
rogito  di  notaro  , che  dovrà  concepirsi  pa- 
rimenti in  italiano,  av  ranno  forza  di  pubblico 
islrumento  dal  giornu  delia  seguila  rico- 
gnizione. 

vii.  La  semplice  obbligazione  de'contraenti 
apposta  con  elausula  ceterata,  o senza,  tanto 
ne'pubblici  istrumenti,  che  nelle  polizze,  o pri- 
vate.scritture,  s'intenderà  comprendere  non 
solo  la  persona,  e gli  eredi,  e successori,  ma 
ancora  l'ipoteca  de'beui  presenti,  e futuri  dei 
contraenti:  e quand'anche  niuna  obbligazio- 
ne fosse  stata  espressa  sia  nelle  scritturo 
private  riconosciute  a rogito  di  notaro,  o 
aventi  i requisiti  spiegati  nel  titolo  Velie 
scritture  private  S 11 , i beni  presenti,  e fu- 
turi de'  contraenti  s' intenderanno  sempre 
ipotecati  per  l’osservanza  del  contratto,  ed 
obbligazione  dal  giorno  dell’  istrumento  , o 
ricognizione  suddetta,  lo  che  avrà  luogo  an- 
che rispetto  agl'  istrumenti  celebrati  in  ad- 
dietro, ed  alle  ricognizioni  prima  d’ora  fat- 
te, e che  venissero  presentale  dopo  la  pro- 
mulgazione delle  presenti  Costituzioni. 

Per  affinità  di  maleria  si  aggiungono  al 
precedente  Titolo  le  disposizioni  contenute  nel 
TU.  XX  del  libro  I circa  le  scritture  private, 
e della  loro  ricognizione,  e nel  TiL  XXI  dello 
stesso  libro  riguardanti  le  proveper  testimoni. 

TITOLO  XX  DEL  I. lituo  I. 

Delle  scritture  private, 
e della  loro  ricognizione. 

i.  Alla  scrittura  privata  di  qualunque  per- 
sona  atta,  e capace  ad  obbligare  se  stessa, 
e i suoi  beni  senza  l’altrui  autorità,  o con- 
senso, sebbeue  meramente  da  essa  sottoscrit- 
ta , contenendo  confessione , obbligazione , di- 
chiarazione, o liberazione  a favore  diqual- 
sisia  altra  persona,  si  presterà  piena  fede 
|>er  tutto  il  contenuto  nella  medesima  con- 
tro lo  scrivente,  e isuoi  eredi,  quantunque 
fosse  fatta  in  assenza  della  parto , e non 
fosse  espressa  la  causa. 

li.  S’inteuderà  scrittura  privata  quella  che 
sarà  scritta  , o soscritta  da  alcuno  senza  l'in- 
tervento di  notaro  come  pubblica  persona , 
ancorché  fosse  munita  di  testimoni,  fra'  quali 
vi  fossero  notari,  ed  ulTiziali  di  Magistrati, 
se  i medesimi  vi  fossero  intervenuti  come 
private  persone.  Tale  scrittura  però  sebben 
privata , quando  sia  brinata  da  tre  testimoni 
di  buona  fama,  e condizione,  e senza  ecce- 
zione, e che  la  loro  tìrma  venga  poi  da 
essi  riconosciuta,  o resti  in  altro  modo  le- 
galmente verificata  per  fatta  sotto  la  data 
risultante  da  detta  scrittura,  e che  questa 
abbia  la  poziorità  del  tempo,  in  concorso 
anche  di  pubblico  inslrumcnto  sarà  sempre 
al  medesimo  preferibile.  • 

in.  Chi  però  vorrà  far  prova  in  giudizio 
con  la  scrittura  privata  dovrà  produrla  da- 
vanti al  Giudice  competente,  e far  citare 
l’asserto  scrivente  a riconoscerla  nel  lermine 
da  prescriversi  a regolato  arbitrio  del  Giu- 
dice , avuto  riguardo  alle  distanze  de'  luoghi. 
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it.  Qaando  non  fosse  vivo  il  preteso  scri- 
vente , potrassi  citare  l'erede  del  medesimo, 
porche  sappia  scrivere,  e che  possa  aver 
noto  il  carattere  dello  stesso  scrivente. 

v.  Se  dallo  scrivente,  o dal  soo  erede 
verrà  riconosciuta  la  scrittura  di  proprio 
carattere,  o del  suo  autore,  ancorché  venisse 
negato,  o eccepito  sopra  il  contenuto  della 
medesima, tale  ricognizione  farà  piena  prova. 

vi.  Se  poi  nel  termine  assegnato  il  citato 
si  renderà  contumace,  il  Giudice  ad  istanza 
del  produceute  dichiarerà  per  riconosciuta 
la  scrittura. 

vii.  Tanto  io  caso  d'  essere  stala  dalla 
parte  riconosciuta  la  scrittura,  che  in  quello 
d'essere  stata  pronunziata  per  tale,  sarà  ri- 
servata a detta  parte  qualsivoglia  eccezione, 
che  le  potesse  competere. 

viti.  Negandosi  dalla  parte,  che  la  scrit- 
tura , o soscrizione  sia  propria , o rispettiva- 
mente del  proprio  autore,  oppure  non  po- 
tendosi obbligare  l'erede  alla  ricognizione, 
o perché  non  sapesse  scrivere,  o perchè  non 
potesse  aver  nolo  il  carattere  del  proprio 
autore,  potrassi  far  seguire  tale  ricognizione 
per  mezzo  di  testimoni  aventi  noto  il  carat- 
tere dello  scrivente. 

ix.  In  difetto  di  testimoni  potrassi  proce- 
dere alla  ricognizione  per  via  di  compulso 
con  iscrittole  d' indubitato  carattere  dello 
scrivente  col  mezzo  di  tre  esperti  nello  scri- 
vere da  scegliersi  dal  Giudice,  e non  essendo 
questi  tutti  concordi,  si  dovrà  stare  al  sen- 
timento della  pluralità , con  che  se  ne  renda 
ragione. 

x.  La  parte  obbligata  alla  ricognizione, 
che  negherà  il  carattere  proprio,  n dell’au- 
tore, e che  poscia  venisse  riconosciuto  per 
altro  mezzo  come  sopra,  sarà  sempre  te- 
nuta alla  rifazionc  delle  spese  per  tale  ri- 
cognizione. 

xi.  La  scrittura,  che  sarà  stata  una  volta 
riconosciuta,  o dichiarata  portale  legittima- 
mente in  un  Tribunale , avrassi  sempre  per 
legittima,  e provante  in  qualunque  altro 
contro  la  parte,  in  di  cui  contraddittorio  sia 
seguita  la  ricognizione,  e contro  del  suo 
erede. 

TITOLO  XXI  DEL  LIBRO  1. 

Delle  prove  per  testimoni.  ■ 

i.  I testimoni  non  si  potranno  esaminare 
sopra  i loro  attestati , ma  soltanto  sopra  i 
rapitoli , ed  anzi  quando  dopo  la  promulga- 
zione delle  presenti  Costituzioni  avessero 
fatto  qualche  attestalo  concernente  il  merito, 
sopra  cui  dovessero  esaminarsi,  non  si  po- 
tranno ammettere  all'esame. 

II.  Quando  costerà  del  debito,  od  obbli- 
gazione di  un  dato,  o fatlo  per  iscrìttura 
pubblica  o privata,  e che  il  debito,  od  ob- 
bligazione suddetta  ollrepasserà  il  valore  di 
lire  mille  di  Modena , non  si  dovrà  ammet- 
tere la  prova  del  pagamento  per  soli  testi- 
moni. 

itt.  Per  provare  il  debito,  o ('obbligazione 


di  un  dato,  o fatto,  il  di  cui  valere  ecceda 
le  lire  cinquecento  di  Modena,  a riserva 
delle  obbligazioni,  che  derivassero  da  con- 
tratti di  bestiami , Don  basterà  la  prova,  che 
si  volesse  fare  con  tali  testimoni. 

tv.  Col  mezzo  di  soli  testimoni  non  potrà 
neppure  provarsi  la  società , la  cessione 
delle  ragioni , ed  azioni , e nemmeno  la  com- 
pra , e vendila , ed  altri  contratti , per  cui 
si  trasferisse  d'uno  in  un  altro  dominio,  o 
possesso  di  cose  stabili. 

v.  I capitoli,  sopra  i quali  verrà  chiesto 
I'  esame  de'  testimoni  , dovranno  essere 
chiari,  e concernenti  il  merito  della  causa, 
e non  impertinenti. 

vi.  Colla  copia  de’  capitoli  si  farà  citare 
la  parte  a ilare  gl'inlerrogalorii , o a nomi- 
nare precisamente  l' interrogatore  nel  ter- 
mine di  giorni  quattro,  quando  attese  le 
rircoslanzo  non  sembrasse  al  regolalo  arbi 
trio  del  Giudice  di  poterlo  allungare. 

vn.  Gl'interrogatorii  dovranno  riguardare 
direttamente,  o indirettamente  la  materia, 
ed  i fatti  contenuti  nei  capitoli. 

viti.  I testimoni  dovranno  interrogarsi 
prima  di  deporre  sopra  i capitoli. 

ix.  In  occasione  però  di  visita , occorrendo 
esaminare  opportunamenle  (estimoni  sulla 
faccia  del  luogo,  si  potranno  questi  sentire 
sommariamente  dal  Giudice  a rispettiva,  e 
reciproca  richiesta  delle  parli. 

x.  Dopo  pubblicali  i testificati  per- ambe 
lo  parti,  non  si  ammetteranno  testimoni  so- 
pra capitoli  dirottamente  contrari,  quando 
siavi  dubbio  di  subornazione,  secondo  il 
prudente  , o regolato  arbitrio  del  Giudice, 
avuto  riguardo  ancora  alla  qualità  de’ testi- 
moni. 

libro  in. 


TITOLO  V. 

Dell'immunità  per  il  numero  di  dodici  figli. 

i.  Ciascuno  de'  Nostri  sudditi , che.  abbia 
dodici  tigli  legittimi,  e naturali,  in  grazia 
de'  quali  abbia  da  Noi  riportato  il  privilegio 
d'immunità , goderà  lui  vita  naturale  durante 
dell’esenzione  da  qualsivoglia  dazio,  o ga- 
bella Ducale,  e da  ogni  addizione  camerale 
per  tutte  le  cose  inservienti  alla  di  Ini  fa- 
miglia, entro  i limili  però  della  tassa,  cbe 
in  linea  di  giusto  adequalo  dovrà  stabilirsi 
avuto  riguardo  alla  qualità  delle  rispettive 
persone,  e famiglie  de'  suddetti  genitori. 

il.  Il  medesimo  privilegio  d’ immunità , 
ed  esenzione  dai  nominati  dazii,  e gabelle, 
ed  addizioni,  dovrà  olire  la  vita  del  padre, 
e della  madre  continuarsi  sfavore  dei  tigli 
finché  vivranno  per  le  cose  occorrenti  al  di 
loro  uso;  e tale  continuazione  avrà  luogo 
ancorché  poscia  fra  di  loro  si  dividano  i li- 
gli  medesimi. 

ni.  Diminuendosi  per  morte,  o ingresso 
in  religione  di  taluno  il  numero  de’  mede 
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«imi  figli,  si  diminuirà  i>ure  a rata  della  di 
lui  persona,  e lesla  la  esenzione  suddetta. 

i».  Nel  numero  di  dodici  tigli  si  compu- 
teranno per  far  entrare  il  privilegio  a fa- 
vore del  padre,  e della  madre,  tanto  quei 
viventi  che  al  tempo  della  nascila  del  duo- 
decimo fossero  entrati  in  religione,  quanto 
quelli,  che  fossero  morti  al  Nostro  militare 
servigio  in  tempo,  ed  occasiono  di  guerra. 

v.  I nipoti  nati  da  uno,  o più  tigli  pre- 
morii vivente  l'avo  faranno  numero  all’ ef- 
fetto suddetto;  ben  inteso  per  altro,  che  la 
di  loro  computazione  debba  farsi  in  stirpi, 
e non  per  teste. 

vi.  A benefizio  degli  stessi  nipoti  ammessi 
una  volta  a far  numero  come  sopra  si  pro- 
traerà  loro  vita  durante  l' immunità , nella 
regola  però  sempre  della  detta  computazione 
in  stirpi  finché  vivranno  indivisi  ; ed  a rata 
poi  dello  stesso  ragguaglio,  e competenza, 
qualora  vengano  fra  di  loro  a divisione. 

vii.  Il  privilegio  pel  numero  di  dodici  fi- 
gli non  si  estenderà  giammai  ad  esentare 
da’  carichi  Beali;  molto  meno  poi  dagli  o- 
neri  dell’estimo  generate,  e dello  addizioni 
tanto  Magistrali,  quanto  comunilative,  dello 
imposte  |>er  costruzione,  o risarcimento  di 
ponti,  estrade,  o per  altre  cause  pubbliche 
riguardanti  il  vantaggio  della  civile  società. 

viti.  Ad  effetto  di  godere  dell’  immunità 
spiegata  di  sopra  dovrà  cogli  opportuni  do- 
cumenti , e giustificazioni  aversi  a Noi  ri- 
corso per  ottenersi  il  chirografo  di  esenzione, 
il  quale  dovrà  successivamente  presentarsi 
al  Tribunale  della  Nostra  Duca!  Camera,  ebo 
ne  farà  presso  il  di  lui  uffizio  seguire  il  re- 
gistro , e ne  ordinerà  l’esecuzione  in  confor- 
mità delle  presenti  Nostre  Costituzioni;  giusta 
le  quali  si  regolerà  la  competenza,  estensione, 
e durata  dell'esenzione,  sempre  che  dalle  di- 
verse particolari  espressioni, o da’  diversi  ter- 
mini ai  chirografi  concepiti  sotto  altro  for- 
inole non  venga  chiaramonto  proscritta,  n non 
sia  stata  nelle  concessioni  fatte  in  addietro 
stabilita  una  regola , e norma  differente. 

TITOLO  VI. 

Delle  legittimazioni,  dottorati,  e notariati. 

i.  Niuna  persona  suddita,  ovvero  domici- 
liata nello  Stato  Nostro  immediato,  o me- 
diato potrà  in  avveniro  sotto  qualsisia  pre- 
testo, colore,  ocausa,  ninna  eccettuata , nè 
per  se,  nè  per  interposta  persona  senza  e- 
sprcssa  Nostra  licenza  addimandare,  ed  im- 
pctraro  da’  Conti  palatini , o da  altri,  a cui 
si  pretenda  possa  competerne  il  diritto,  al- 
' cuna  sorta  di  legittimazione,  abilitazione,  o 
dispensa  sopra  il  difetto  de’  natali,  e tanto 
ad  effetto  di  poter  succedere  ne’  boni  feu- 
dali , livellari , o soggetti  a fedecommcssi , 
quanlo  d’altra  sorta , o natura. 

li.  Che  so  alcuno  in  qualsivoglia  modo,  o 
sotto  qualunque  titolo  contravverrà  alla  pre- 
sente Costituzione,  cadrà  nella  pena  di  scudi 
cento  d'oro;  comandando  Noi  inoltre,  che  da 
iiinn  Giudice,  o Ministro  de’  Nostri  Siati  sia 
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data  esecuzione  a tali  legittimazioni,  che 
senza  licenza  Nostra,  come  sopra , fossero  in 
avvenire  ottenute,  levandogli  onninamente  la 
facoltà  di  poter  sopra  di  esse  ascoltare  alcuno. 

in.  Ordiniamo  pure,  che  niun  suddito, o 
abitante  come  sopra  ne’  Nostri  Siati  possa 
senza  Nostra  licenza  impetrare  da'  Conti  pa- 
latini, o altra  persona  particolare,  la  quale 
sotto  qualsisia  altro  titolo  pretendesse  averne 
la  facoltà , il  titolo , e la  diguilà  di  dottore, 

0 notare;  o se  alcuno  contravverrà,  oltre  il 
non  poter  essere  in  questi  Stati  chiamato,  o 
considerato  per  dottore,  o notare,  ed  oltre 
la  nullità  di  lutto  ciò,  che  come  tale  ope- 
rasse, cadrà  nella  pena  di  scudi  cento  d’oro. 

iv.  Sotto  le  medesime  [iene  resta  pari- 
menti  proibito  a qualunque  notare  il  potersi 
rogare  il  privilegio  di  legittimazione , dotto- 
rato, o dichiarazione  di  notare,  che  da’  pre- 
detti Conti  palatini,  o altra  persona  partico- 
lare fosse  senza  licenza  Nostra  come  sopra 
conceduta 

v.  Finalmente  sotto  la  pena  di  scudi  cento 
d’oro,  e della  sospensione  dall’esercizio  ad 
arbitrio  Noslro,  proibiamo  ad  ognuno  de’  • 
Nostri  sudditi  sì  delio  Stato  immedialo,  che 
mediato  il  prendere  in  alcuna  L'niversilà 
fuori  di  quelle  de’  Nostri  Stali  senza  la  pre- 
ventiva Nostra  espressa  licenza  il  grado,  e 

la  facoltà  del  dottorato. 

* TITOLO  IX. 

Degli  ebrei  (1). 

i.  Esigendo  le  regole  di  buon  governo  il  sa- 
liere anche  rispetto  agli  ebrei  il  tempo  della 
loro  nascita,  c morte,  ordiniamo,  e coman- 
diamo, che  nel  termine  di  quindici  giorni 
da  quello,  in  cui  sarà  nato,  e rispettiva- 
mente morto  alcun  ebreo,  o ebrea  debbano 

1 loro  più  prossimi  parenti  darne  la  dimin- 
zia  in  iscritto  al  Cancelliere  di  quella 
comunità,  o luogo  , dove  sarà  seguita  la 
nascita,  o morte,  sotto  pena  di  scudi  ven- 
ticinque moneta  corrente  di  Modena  da  ap- 
plicarsi per  due  terzi  al  pio  luogo  de’  cate- 
cumeni , e per  l’altro  all'accusatore,  o inven- 
tore. 

il  Dovendo  tutti  gli  ebrei  abitare  dentro 
il  recinto  del  luogo  (oro  destinato,  ove  que- 
sto esista , e si  chioda  con  portoni , non  sara 
lecito  a qualsivoglia  ebreo , o ebrea  di  qua- 
lunque età,  e condizione  si  sia  abitare,  e 
pernottare  fuori  ditale  recinto  senza  espressa 
Nostra  licenza,  sotto  pena  di  venticinque 
scudi  simili  in  caso  di  qualunque  contravven- 
zione , a riserva  de’  tempi  di  fiero,  mercati, 
e viaggi  ila  un  luogo  all' altro. dello  Stalo, 
ne’  quali  sarà  loro  lecito  alloggiare  nei  luo- 
ghi contigui  ai  loro  magazzeni  , c ne’  pub- 
blici alberghi  nei  modi  sin  qui  praticali. 


(I)  r.  Vari.  8 del  Decreto  del  1*  agosto 
1811,  e l’altro  del  13  luglio  1816,  aggiunti 
al  Codice  coi  A’.V.  1 e X. 
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in.  Sarà  por  loro  permesso  il  prendere 
in  attillo  granari  e magazzeni,  purché  si 
osservi  la  debita  distanza  dalle  chiese,  e la 
convenienza  del  silo,  ove  li  vorranno  pren- 
dere in  attillo,  dovendo  per  altro  renderne 
inteso  il  Segretario  di  Stato  di  quadrimestre 
in  Modena , ed  i Governatori , o in  loro 
mancanza  i giusdicenti  nelle  altre  città,  e 
luoghi  dello  Stato. 

ìv.  Ne'  luoghi  dove  trovasi  ghetto  non 
sarà  lecito  ad  alcun  ebreo,  o ebrea  avere 
in  rasa  propria,  o condotta  in  attillo,  porla, 
finestra,  o altra  apertura,  per  mezzo  della 
quale  si  possa  sortire  dal  ghetto,  quando 
tale  sortita  non  fosso  custodita  con  chiave 
dal  portinaio  cristiano  secondo  l’uso  invete- 
rato, sotto  pena  di  venticinque  scudi  simili 
da  pagarsi  per  ogni  contravvenzione  dall’a- 
bitante in  quella  casa,  o luogo,  dove  si 
trovasse  tale  sortita,  ed  io  caso  fossero  più 
famiglie  nella  medesima  casa  soggiaceranno 
all’istessa  pena  i capi  di  quelle,  che  si  tro- 
veranno contravvenienti;  quando  poi  tale 
uscita  si  trovasse  in  qualche  strada , o luogo 
pubblico  , senza  che  fosse  custodita  con 
chiave  dal  portinaio  cristiano  incorreranno 
nella  stessa  pena  quelli,  ai  quali  ne  spet- 
tasse la  custodia. 

v.  Le  finestre,  che  hanno  il  prospetto 
fuori  del  ghetto,  dovranno  avere  la  ferrata, 
oppure  essere  alte  dal  piano  della  terra  al- 
meno sette  in  otto  braccia,  sotto  l’ istessa 
(iena  di  scudi  venticinque,  nella  quale,  ed 
anche  maggiore  ad  arbitrio  del  Giudice  in- 
correranno ancora  quelli,  che  nel  tempo,  in 
cui  i portoni  devono  star  chiusi , calassero, 
o sortissero  dal  ghetto  con  iscale,  o in  al- 
tro modo. 

vi.  Dovrà  1'  Università  degli  ebrei  avere 
un’abitazione  vicina  al  ghetto,  la  quale  do- 
vrà servire  per  il  portinaio  cristiano,  che 
avrà  l'obbligazione  di  chiudere  i portoni  al 
tramontar  del  sole,  e le  porticelle  de'  por- 
toni pubblici,  e cosi  le  porte,  o aperture  dei 
particolari  alle  ore  quattro  di  notte  dal 
primo  maggio  a tutto  settembre,  ed  alle  ore 
sei  dal  pruno  ottobre  a tutto  aprile,  giunto 
il  qual  tempo  tutti  gli  ebrei  ai  qualunque 
sesso,  o condizione  saranno  tenuti  ritirarsi 
in  ghetto  .sotto  la  suddetta  pena  di  scudi 
venticinque  in  caso  di  contravvenzione. 

vii.  Sarà  solamente  permesso  loro  il  sor- 
tire in  occasione  di  pubblici,  o privati  spet- 
tacoli , urgenze  di  traffico , ed  altri  casi  di 
necessità,  tuori  de’  quali  non  potranno  sor- 
tire dal  ghetto,  nè  il  portinaio  cristiano  po- 
trà loro  aprire  le  porte. 

vili.  Non  potrà  fermarsi  in  ghetto  nissun 
cristiano  , o cristiana  dopo  il  tempo  , e le 
ore  espresse  al  $ vi,  sotto  pena  di  scudi  ven- 
ticinque , nella  quale  puro  incorreranno  gli 
ebrei , o ebreo  , in  casa  de’  quali  saranno 
trovati  , eccettuandosi  però  i medici , chi- 
rurgi  , o levatrici  in  caso  di  bisogno  , o 
altri  assistenti  in  caso  di  malattia  , come 
pure  in  occasione  d'  incendi , o altre  simili 
occorrenze  le  persone  , che  vi  abbisognas- 
sero. 


ix.  Sotto  l’ istessa  pena  resta  proibito  agli 
ebrei  di  tenere  al  loro  continuo  servigio  cri- 
stiani , o cristiane  in  qualità  di  loro  attuali 
servitori , o serve  , e quando  avranno  biso- 
gno di  valersi  dell’  opera  dei  cristiani , e 
specialmente  nelle  sere  del  venerdì , e nel 
giorno  del  sabbato  proseguiranno  a conte- 
nersi nel  modo  fin  qui  praticato. 

x.  Resta  pure  sotto  1'  istessa  pena  proi- 
bito agli  ebrei  , o ebree  tenere  scuola  per 
insegnare  a'  cristiani  scienze  , o facolta,  ne 
tampoco  di  leggere  , fare  conti  , cantare  , 
suonare , e ballare , e cose  simili  senza  e- 
spressa  Nostra  licenza. 

xi.  In  tutti  i giorni  di  festa  di  precetto 
non  dispensata  per  i cristiani,  dovranno  gli 
ebrei  , ed  ebree  sotto  la  suddetta  |>ena  di 
scudi  venticinque  astenersi  dal  lavorare  nelle 
loro  case,  o botteghe  in  forma  di  |ioler  es- 
sere pubblicamente  veduti, ed  osservali,  etl 
anche  dall' impiegare  i:i  tali  giorni  cristiani 
in  opere  ai  medesimi  proibite  dalla  loro 
legge,  restando  però  (icrinesso  in  tali  giorni 
agli  ebrei  di  ritirarsi  nelle  loro  botteghe  , 
ed  in  esse  a porle  chiuse  applicare  a far 
bilanci  , campioni  , e registri  , scrivere  let- 
tere mercantili,  dar  commessami,  e far  lut- 
t’altro  , che  senza  scandalo  de’  cristiani  oc- 
correrà loro  di  fare  per  il  regolamento  de’ 
loro  negozii  , senz’  obbligo  di  tener  chiuse 
dette  botteghe  col  catenaccio  al  di  fuori. 

xn.  Sarà  obbligata  l'Università  degli  ebrei, 
sotto  ristesse  pena  di  scodi  venticinque  per 
ogni  \olta  , che  contravvenisse,  provvedere 
senz'alfra  interpellazione  , o richiesta  , che 
in  occasione  di  processioni,  o altre  pubbli- 
che funzioni,  per  le  quali  i cristiani  ornas- 
sero lo  strade , sia  condeceu temente  ornata 
quella  parte  estoriore  del  ghetto  , che  ri- 
guarderà la  strada,  per  la  quale  passerà  la 
processione  , o altro , e sotto  1'  istessa  pena 
gli  abitanti  delle  case  particolari  dovranno 
tener  tappeti  decenti  alle  finestre  con  proi- 
bizione però  di  presentarsi  alle  medesime 
per  osservare  la  processione  , che  passera  , 

0 altra  funziono  spirituale  ? sotto  I’  istessa 
pena  di  scudi  venticinque  in  caso  di  con- 
travvenzione. 

xiii.  Nel  tempo  della  settimana  santa  dal 
mezzogiorno  del  giovedi  fino  al  mezzodì  del 
sabbato  non  sarà  lecito  ad  alcun  ebreo , o 
ebrea  uscire  dal  ghetto  , o trattenersi  alle 
finestre,  che  abbiano  prospetto  fuori  di  esso 
sotto  la  suddetta  pena  di  scudi  venticinque 
per  ogni  volta  , che  contravverranno.  Sarà 
però  permesso  al  loro  deputalo  portarsi  ac- 
compagnato dal  macellaio  cristiano  ai  ma- 
celli nelle  solite  forme  , e per  gli  usi  con- 
sueti; come  altresi  ai  suddetti  ebrei  in  caso 
di  urgente  necessità  I’  andare  a chiamare  i 
medici  , chirurghi  , o altri  , sempre  però 
con  la  scorta , o compagnia  di  persona,  che 
dovrà  loro  essere  accordata  dal  suddetto  Se- 
gretario di  Stato,  a cui  dovranno  ricercarla 

1 massari  dell’  Università  con  attestare  del- 
l’esposta necessità. 

xiv.  In  caso  poi  che  alcuno  di  loro  ve- 
nisse a morte  nel  giovedi , o venerdì  della 


DEL  DUCATO  DI  MODENA. 


settimana  «anta  sarà  loro  lecito  di  accom- 
pagnare il  cadavere  alla  sepoltura  in  nu- 
mero di  dieci  di  loro,  e per  ovviare  ad  ogni 
inconveniente  , dovranno  io  tal  caso  essere 
scortati  da  guardie,  che  a richiesta  de' mas- 
sari dovranno  loro  essere  accordale  dal  Nostro 
Governo,  che  presterà  loro  ogni  assistenza 
per  la  loro  sicurezza  , come  dovranno  Tare 
con  la  dovuta  proporzione  i Governatori  , 
e Giusdicenti  delle  altre  città,  e luoghi  delio 
Stato  , o massime  di  quelli,  ove  non  è for- 
mato il  ghetto  per  la  loro  abitazione. 

xv.  Ne’ luoghi  ove  sono  stabiliti  dovranno 
gli  ebrei  sopra  l’età  di  dodici  anni  portare 
nel  cappello  un  nastro  di  color  rosso  alto 
un  dito  sotto  pena  di  lire  venticinque  mo- 
neta di  Modena  per  ogni  contravvenzione. 
Resteranno  solamente  eccettuai  quegli  ebrei, 
che  per  contratto  , o concessione  graziosa  , 
o altri  titoli  particolari  ne  sono  esenti,  co- 
me pure  quelli,  che  onderanno  in  viaggio 
per  tutto  il  giorno  , che  partiranno  , e per 
tutto  quello  , in  cui  ritorneranno  al  luogo 
della  loro  abitazione , c gli  ebrei  forestieri 

>cr  i primi  due  giorni  del  loro  arrivo  nel 
ungo  , dove  intenderanno  fermarsi. 

xvi.  A riserva  di  quegli  ebrei , che  ne 
avessero  già  ottenuta  da  Noi  la  permissione, 
che  dovrà  restare  nel  suo  vigore  per  quel 
tempo , e valore  , a cui  è stata  limitala  , 
resta  loro  proibito  il  possedere,  ed  in  con- 
seguenza I'  acquistare  fuori  del  ghetto  sta- 
bili di  sorte  alcuna  in  proprietà  , nè  tam- 
poco condurne  in  affitto  senza  espressa  No- 
stra licenza  sotto  pena  di  cento  scadi  d'oro, 
e della  perdita  dello  stabile  , che  fosse  ca- 
duto in  contratto,  o suo  valore. 

xvn.  Solamente  sarà  loro  permesso  l’acqui- 
star sili  per  i loro  cimiteri,  e filatoj,  tanto 
da  acqua  , che  da  mano  per  lavorar  sete , 
e prendere  in  affitto  magazzeni  in  città  nel 
modo,  e con  le  cautele  prescritte  di  sopra. 

xviii.  Proibiamo  a qualunque  ebreo  di 
contrattare  a titolo  di  vendita  , permutare , 
o in  qualunque  altro  modo  ricevere,  o traf- 
ilare ori , o argenti,  o altri  arredi,  e pa- 
ramenti sagri  , ed  immagini  , che  abbia- 
no servilo  <al  divin  cullo  sotto  pena  ol- 
ire la  perdila  della  roba  da  restituirsi  a 
chi  sarà  di  ragione  senza  alcuna  refusio- 
ne  di  prezzo  , anche  di  scudi  venticinque 
d'oro. 
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xix.  Ne’  luoghi  ove  esiste  il  ghetto  chiuso 
con  portoni  non  potranno  gli  ebrei  avere 
botteghe  fuori  del  Ghetto  , o che  non  ab- 
biano ingresso  nel  medesimo  senza  espressa 
Nostra  licenza  sotto  pena  di  scudi  cinquanta 
moneta  corrente  in  caso  di  contravvenzio- 
ne. Sarà  botisi  loro  permesso  l’ esercitare 
ogni  sorta  di  traffico  , o arte  , pagando  so- 
lamente le  solite  ubbidienze  per  le  arti  , 
che  eserciteranno  nel  modo,  cne  sì  pratica 
da’  cristiani , e non  altrimenti , dovendo  in 
questo  caso  , e in  tutl'altro  essere  conside- 
rati come  cittadini. 

xx.  In  caso  di  fallimento  si  procederà  con- 
tro di  essi  a norma  delle  Nostre  leggi , ed 
in  qualunque  caso  sarà  l'Università  esento 
dall'  indennizzare  i creditori  del  decotto  , 
non  duvendo  mai  questa  soccombere  a cosa 
alcuna  , nè  essere  gravata  per  qualunque 
particolare , né  civilmente  , nè  criminal- 
mente. 

xxi.  Ne’ libri  de’ loro  negozii  non  dovran- 
no gli  ebrei  scrivere  in  lingua  ebraica,  ma 
bensì  in  lingua  comune  , che  possa  essere 
intesa  da  ognuno  sotto  la  suddetta  pena  di 
scudi  venticinque  in  caso  di  contravven- 
zione. 

xxn.  Essendo  poi  giusto,  che  siccome  colle 
suddette  precauzioni  si  è provveduto  al  con- 
tegno degli  ebrei , resti  anche  provveduto 
egualmente  alla  loro  quiete  , e sicurezza  , 
ordiniamo  perciò , che  niuno  de'  sudditi , n 
abitanti  nelle  città,  e luoghi  de’  Nostri  Stati 
oifenda  , o faccia  offendere  con  detti , alti  , 

0 fatti  in  qualsivoglia  modo  , o sotto  qual- 
sivoglia pretesto,  o colore  alcun  ebreo , o 
ebrea  sotto  pena  di  venticinque  scudi  d'oro 
oltre  le  peno  imposto  dalle  Nostre  leggi  per 

1 delitti , ed  offese  rispettivamente  , ed  an- 
che d'  altra  afflittiva , ed  arbitraria  secondo 
la  qualità  de'  casi , e delle  persone. 

xxm.  Per  l’ istesso  motivo  della  quiete 
degli  ebrei  non  sarà  permesso  a chi  che  sia 
nel  carnevale  , o in  qualunque  altro  tempo 
dell’anno  il  fare  alcuna  pubblica  rappresen- 
tanza , che  ridondi  in  ischerno  della  legge 
Musaica  , o metta  in  ridicolo  le  funzioni  , 
e riti  ebraici  sotto  pena  di  scudi  venticin- 
que d'oro  , ed  altra  maggiore  anche  afflit- 
tiva da  regolarsi  dal  prudente  arbitrio  di  chi 
dovrà  giudicare. 
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MODIFICAZIONI  od  AGGIUNTE 

AL 

CODICE  ESTENSE. 


A.°  L 

38  agosto  1814. 

Decreta  che  richiama  in  rigore  il  Codice 
Htletue  con  alcune  modi/icaiioni. 

Francesco  IV  per  la  grazia  di  Dio  Duca 
di  Modena,  Reggio,  Mirandola  ec.  Arciduca 
d’Austria,  Principe  Reale  d’ l'ngheria  e di 
Boeuiia. 

Nell’  atto  di  assumere  personalmente  il 
supremo  regime  dei  Nostri  Stati  ereditari, 
le  prime  paterne  Nostre  cure  essendosi  ri- 
volte a liberare  gli  amatissimi  Nostri  sudditi 
da  una  legislazione  straniera  ai  loro  costumi, 
e contraria  in  alcune  parli  al  pubblico  in- 
teresse dello  Stalo  ed  al  ben  essere  delle 
private  famiglie , non  che  alle  massime  della 
nostra  santa  religione  cattolica,  con  ripri- 
stinare in  vece  quella  degli  Avi  Nostri . la 
quale  aveva  formato  per  lungo  tempo  la  fe- 
licità dei  Nostri  sudditi  e la  prosperità  dello 
Stato,  richiamiamo  in  osservanza  e vigore 
il  Codice  di  Leggi  e Costituzioni  promulgato 
nel  1771 , conosciuto  sotto  il  nome  di  Codice 
Kstense,  e le  susseguenti  Aggiunte  e Dichia- 
razioni emanate  dai  gloriosi  Nostri  prede- 
cessori, abolendo  ed  annullando,  come,  dal 
momento  della  pubblicazione  del  presente 
Nostro  Decreto,  vogliamo  aboliti , ed  annul- 
lati gli  attuali  Codici  civili,  e di  commer- 
cio, quello  dei  delitti  e delle  pene,  e gli 
altri  di  procedura  civile,  e penale;  salve  però 
le  riforme  c dichiarazioni  che  abbiamo  ri- 
fiutato per  ora  le  più  urgenti  e le  più  ne- 
cessarie, oltre  quelle  contenute  in  altro  No- 
stro Decreto  di  questo  giorno  concernente 
il  sistema  giudiziario,  riserbandoci  di  pub- 
blicare in  appresso  quelle  ulteriori , che 
dopo  maturo  esame  troveremo  opportune 
pel  maggior  vantaggio  dei  dilettissimi  No- 
stri sudditi. 

I.  Intendiamo  che  I’ attnal  sistema  ipote- 
cario sia  interinalmente  tal  quale  trovasi 
conservato. 

Vogliamo  ancora  che  per  tutto  l’anno 
corrente  siano  conservati  gli  uffizi  dello 
stato  civile,  sotto  pero  le  modificazioni  por- 
tate dalla  notificazione  della  Reggenza  prov- 
visoria del  3 maggio,  e relativa  circolare 
del  giugno  1814  diretta  agli  Ordinari, 
mentre  cof  principio  del  venturo  anno  1815 
sarà  provveduto  a quesl’oggetto  col  mezzo 
dei  l'arrochi  in  quel  modo,  che  crederemo 
conveniente. 

! Si  tralascia  l’art.  3 per  essere  relativo  a 
materie  penali.) 


3.  I figli  di  famiglia , sebbene  ammogliati 
o pervenuti  all'età  maggiore  dell’anno  ven- 
tunesimo sotto  l’abolita  legislazione , non  po- 
tranno ciò  non  ostante  per  l'avvenire  fare 
validamente  alcun  contratto,  distratto,  od 
obbligarsi,  se  non  se  a termini  del  disposto 
dal  Codice  estense  nel  titolo  V lib.  I.  Dei 
contratti  dei  figli  di  famiglia. 

4.  A riguardo  delle  pèrsone  che  attual- 
mente godono  usufrutti  legali,  dichiariamo, 
che  le  medesime  continueranno  a goderli, 
jier  il  tempo,  e con  gli  oneri  determinali 
dalle  diverse  leggi,  sotto  le  quali  gli  usu- 
frutti stessi  hanno  avuto  il  loro  principio. 

5.  Tetti  quei  prodighi,  che  attualmente 
sono  soggetti  al  consulente  giudiziario  do- 
vranno considerarsi  e ritenersi  per  l’avve- 
nire interdetti  da  qualunque  amministra- 
zione sia  di  proprietà , sia  di  frutti , e sa- 
ranno trattati  secondo  il  disposto  dal  Codice 
estense,  lib.  Il,  lit.  Ili;  quelli  però  che  sono 
stali  denunziati  e giudicali  tali  sotto  l'abo- 
lita legislazione  vengono  rimessi,  in  tempo 
ad  appellare,  volendo,  dalla  sentenza,  con 
la  quale  furono  assoggettati  al  consulente , e 
ciò  entro  al  termine  di  un  mese  dalla  pub- 
blicazione del  preseute  decreto,  ferma  però 
intanto  e pendente  il  giudizio  di  appello,  la 
di  loro  interdizione. 

6.  I testamenti  olografi  fatti  in  addietro 
dai  Nostri  sudditi  secondo  le  forme  prescritte 
dall'abolita  legislazione,  ed  ai  quali  non  fosse 
applicabile  il  favore  del  $7,  lit.  XXXI,  lib. 
Il  del  Codice,  affinché  possano  avere  la  loro 
esecuzione  nei  Nostri  domini,  dovranno  es- 
sere depositati  all’archivio  del  luogo  del  te- 
statore, o presso  un  Notaro  alla  presenza  di 
due  testimoni  nel  termine  di  un  mese,  il 
quale  per  gl’impediti  da  infermità  fisica,  o 
ai  mente  non  correrà  se  non  dal  giorno  del 
cessato  impedimento;  e per  gli  assenti , se 
saranno  in  paesi  situali  nell’Italia,  il  termi- 
ne , a contare  dal  giorno  della  pubblicazione 
del  presente  decreto,  durerà  per  tre  mesi, 
e se  saranno  in  paesi  situali  fuori  d'Italia , 
ma  in  Europa,  durerà  fino  a sei  mesi  ; e se 
fuori  d’Europa,  fino  ad  un  anno. 

7.  Le  femmine  escluse  dalla  intestata  suc- 
cessione ingrazia  de’ maschi , giusta  il  pre- 
scritto dal  Codice  estense  al  tit.  XXXIV, 
lib.  Il  Delle  successioni  intestate  avranno 
d’ora  innanzi  il  diritto  di  domandare  e con- 
seguire la  legittima  nei  casi  tanto  di  succes- 
sione testata,  quanto  intestala;  salva,  a ter- 
mini di  ragione,  l'imputazione  in  essa  legit- 
tima della  dote  conseguita  in  occasione  di 
matrimonio;  e salvo  pure,  come  sopra, 
l'effetto  delle  rinunzie  ratte  e da  farsi  dalle 
femmine  medesime. 

8.  Le  successioni  intestate  che  nel  caso 
del  5 6 del  titolo  suddetto  vengono  deferite 
per  metà  alle  femmine  e loro  figli,  lo  sa- 
ranno in  avvenire  per  intiero  ad  esclusione 
degli  agnati  ivi  contemplati,  di  modo  che, 
in  manranza  di  fratelli  e nipoti  maschi  da 
fratelli  premorti,  la  successione  apparterrà 
per  intiero  alle  sorelle  e a'  figli  di  sorelle 
premorte,  e alle  figlie  di  fratelli  e sorelle 
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predeTunle  ; le  quali  figlie  di  sorelle  saranno 
anche  comprese  nel  caso  contemplalo  dal 
successivo  ^ 7. 

9.  Dichiariamo  che  nel  richiamare  in  vi- 
gore il  Codice  estense,  e quindi  permettere 
d’instituire  nuovi  tedecommessi  e primoge- 
niture, non  intendiamo  di  far  rivivere  quelli 
instiluili  in  addietro  e già  dalle  passale  leggi 
aboliti. 

Dichiariamo  lo  stesso  rispetto  ai  feudi: 
ciò  non  pertanto  gl'  investiti  e chiamati  a 
termini  delle  rispettive  investiture , oltre  al 
continuar  a godere  dei  beni , che,  come  di- 
pendenza di  delti  feudi  sono  stali  loro  rila- 
sciati , vengono  da  Noi  autorizzati  ad  assu- 
merne i titoli,  ed  a godere  le  distinzioni , 
onori  e prerogative  a quelli  annesse  , e se- 
gnatamente di  quelle  portate  dal  $ 7,  tiL 
XXXIII , lib.  Il  del  detto  Codice  a favore  dei 
chiamati  e compresi  nella  investitura  di 
feudi,  che  avevano  annessa  giurisdizione, 
quanto  alla  progressività  dei  tedccommessi 
e primogeniture  da  istituirsi  per  l’avvenire; 
riserbandoci  di  prendere  in  appresso  quelle 
determinazioni  ulteriori,  che  a termini  di 
giustizia,  e secoudo  lo  circostanze  ricono- 
sceremo convenienti. 

I Si  tralasciano  g li  art.  I0?  11,  li,  13,  14 
e 15  come  relativi  a materie  penali.) 

16.  In  pendenza  pure  delle  ulteriori  ri- 
forme a detto  Codice , considerando  che  gli 
ebrei  sono  sempre  stati  ammessi  nei  Nostri 
Stati  sotto  certe  condizioni,  ordiniamo  che 
questi,  allo  spirare  del  corrente  anno  di 
locazione  secondo  la  diversa  consuetudine 
dei  luoghi,  debbano  trasferire  la  loro  abita- 
zione in  ghetto,  per  quelle  città  o luoghi, 
dove  esiste.  Gli  attuali  possessori  per  altro 
di  case  fuori  di  ghetto  legittimamente  acqui- 
state, potranno  continuare  ad  abitarle,  od 
poche  afliltarle  ad  altri , con  che  però  sia 
sempre  esclusa  qualunque  promiscuità  di 
abitazione  fra  cristiani  ed  ebrei , dovendo 
dette  case  essere  abitate  intieramente  o da 
soli  cristiani,  o da  soli  ebrei. 

Per  lo  stesso  oggetto  d’impedire  la  detta 
promiscuità  di  abitazione,  vogliamo,  che 
anche  nei  luoghi  dove  non  esiste  ghetto  lo 
case , lauto  se  siano  di  proprietà  di  cristiani, 
che  di  proprietà  d'ebrei,  non  debbano  mai 
e per  qualunque  titolo , dalla  suddetla  epoca 
in  avanti , essere  abitato  promiscuamente  da 
ebrei , e da  cristiani. 

Sospendiamo  intanto  I'  effetto  delle  di- 
sposizioni di  detto  Codice  riguardo  agli  e- 
hrei , dal  S 1 sino  al  ) 8 inclusivamento , o 
di  quelle  inoltre  dei  $$  13,  15  o 19  del  lit. 
IX,  lib.  Ili,  e vogliamo  che  restino  in  vi- 
gore per  l'avvenire  le  altre  contenute  nel 
titolo  medesimo. 

Eil  affinchè  tali  superiori  Nostre  deter- 
minazioni sortano  l’intiero  loro  efTctlo,  col 
presente  Nostro  decreto  deroghiamo  a tut- 
toché. potesse  ostare  in  contrario,  e ne  co- 
mandiamo la  piena  ed  esalta  esecuzione  in 
ogni  loro  parie. 


In  fede  di  che  sarà  il  presente  firmato 
di  Nostra  mano , e munito  del  Nostro  mag- 
gior sigillo. 

Dato  in  Modena  dal  Nostro  Ducal  palazzo, 
questo  giorno  98  del  mese  di  agosto  1814. 

FRANCESCO 


.V.°  11. 

18  gennaio  1816. 

Decreto  che  ordina  la  pubblicazione  ed  os- 
servanza del  Codice  Esterne  nella  Luni- 
giana. 

Francesco  iv  per  la  grazia  di  Dio  Duca 
di  Modena  , Reggio , Mirandola  ec.  ec.  ec. 
Arciduca  d'Austria  , Principe  Reale  d’  Un- 
gheria, e di  Boemia. 

Avendo  Sua  Altezza  Reale  l’Arciduchessa 
Maria  Beatrice  d’Austria,  Duchessa  di  Massa, 
e Carrara  Nostra  dilettissima  madre  , me- 
diante convenzione  del  giorno  90  dicembre 
1815  ceduta  a Noi  la  sovranità  dei  Feudi 
Imperiali  della  Lunipiana  a lei  competenti 
in  forza  delle  disposizioni  (tortalo  dall'arti- 
colo 98  del  Congresso  di  Vienna  9 giugno 
1815,  abbiamo  delegato  il  Nostro  Ciambel- 
lano marchese  Giuseppe  Molza  in  qualità  di 
Nostro  Delegato  straordinario  a prendere  in 
nome  Nostro  il  possesso  solenne  degl’  indi- 
cati paesi,  a sistemarvi  gli  oggetti  governa- 
tivi, e a dare  dipendentemente  dagli  ordini 
Nostri  a lui  comunicati  tutte  quelle  disposi- 
zioni, ebo  ravviserà  convenienti  al  migliore 
andamento  degli  afTari,  ed  alla  pubblica,  o 
privata  prosperità  di  quello  (Kqtolazioni,  la 
quali , venendo  quel  territorio  da  questo 
momento  aggregalo  ai  Nostri  Stati  , voglia- 
mo pure  rendere  partecipi  delle  stesse  No- 
stre paterne  cure,  c di  quella  benevolenza, 
che  abbiamo  per  gli  altri  Nostri  sudditi. 

Essendo  poi  Nostra  intenzione  di  procu- 
rare fui  d'ora  tutti  i possibili  vantaggi  agli 
abitanti  dei  suddetti  paesi,  parificandoli  agli 
altri  Nostri  sudditi  sia  nella  legislazione,  sia 
nei  regolamenti  governativi,  e di  finanza, 
avuto  riguardo  alia  loro  situazione,  abbiamo 
determinato  che  siano  messe  in  esecuzione 
le  seguenti  disposizioni. 

I. ^Vogliamo,  ed  ordiniamo  , che  nei  delti 
paesfsia  pubblicato,  e messo  in  vigore,  ed 
osservato , come  legge  nelle  parti  che  ri- 
guardano la  giustizia  civile  , c punitiva  , il 
Codice  di  leggi  , e Costituzioni  promulgato 
nell'anno  1771  , e conosciuto  sotto  il  nome 
di  Codice  Estense  insieme  colle  seguenti  ag- 
giunte, e dichiarazioni  emanate  dai  gloriosi 
Nostri  Predecessori,  o colle  ultime  relativi' 
modificazioni  da  Noi  prescritto  col  Nostro 
Decreto  datato  in  Modena  il  98  agosto  1814, 
col  quale  fu  il  Codice  istesso  richiamalo  ili 
vigore. 

9.  Vogliamo  pure,  ed  ordiniamo,  che  sia 
nei  medesimi  pubblicato,  ed  osservalo  come 
legge  anche  l’ altro  Nostro  decreto  datato 
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nello  stesso  giorno  -28  agosto  I8U  concer- 
nente il  sislcuia  giudiziario , salva  la  modi- 
ficazione contenula  nel  seguente  articolo  5 ° 
con  li  regolamenti  uniti  al  medesimo,  e con 
le  tasso  giudiziarie  già  pubblicalo  ne’  Uo- 
mini tutelisi  neH'annn  1773  nelle  parti  ri- 
chiamato iu  vigore  dai  regolamenti  suddet- 
ti, non  che  dagli  altri  successivi  del  4 lu- 
glio Iglò. 

3.  l.a  pubblicazione  del  prefato  Codice, 
dichiarazioni,  decreti,  regolamenti,  e tasse 
si  farà  con  depositarne,  e renderne  ostensi- 
bile a chiunquo  un  esemplare  rispettiva- 
mente nella  cancelleria  delle  Giudicature,  e 
nella  residenza  deile  Amministrazioni  comu- 
nali attualmente  colà  esistenti , affiggendo 
nei  soliti  luoghi  un  avviso  che  notilichi  es- 
sere seguilo  tale  deposito. 

4.  Non  ostante  la  seguila  pubblicazione 
del  Codice,  decreti  , e regolamenti , di  cui 
sopra  , non  avranno  li  medesimi  forza  di 
legge,  so  non  incominciando  dai  giorno  pri- 
mo del  prossimo  venturo  mese  di  marzo. 
Col  medesimo  giorno  quindi  resteranno  abo- 
liti , come  vogliamo  che  siauo  aboliti , ed 
annullati  gli  attuali  Codici  civile,  o di  com- 
mercio, quello  dei  delitti  , e delle  pene , o 
gli  altri  di  procedura  civile,  e penalo,  non 
cito  qualunque  altra  disposizione,  legge,  sta- 
tuto, o consuetudine  concernente  lo  ihalerio 
che  sono  contemplalo  nelle  disposizioni  del 
suddetto  Nostro  Codico  , decreti , e regola- 
menti, i quali  iu  virtù  dei  presento  saran- 
no messi  in  vigore,  e soli  dovranno  atten- 
dersi come  legge. 

5.  Attesa  la  località  , e particolari  circo- 
stanze dei  suddetti  paesi  vogliamo,  o pre- 
scriviamo, che  i giusdicenti  da  Istituirsi  no’ 
medesimi  Aano  Giudici  ordinari  in  prima 
istanza  di  tutto  indistintamente  le  causo  ci- 
vili del  circondario,  che  sarà  assegnalo  allo 
rispettivo  giusdicieuze  ; le  cause  suddette  in- 
lerinaiincnlc  devolveranno  in  grado  di  ap- 
pello  al  Tribunale  di  giustizia  residente  in 
Castclnovo  di  Garfagnana , e in  grado  di 
revisione  devolveranno  al  supremo  Nostro 
Gousiglio  di  giustizia.  Dal  medesimo  Tribu- 
nale di  giustizia  residente  in  Gasleluovo  di 
Garfagnana  dipenderanno  essi  giusdicienti 
|wr  io  cause  criminali  a norma  dell’articolo 
10  del  Nostro  decreto  i8  agosto  1814  con- 
cernente il  sistema  giudiziario. 

6.  Dal  giorno  della  pubblicazione  del 
presente  por  tutti  gli  oggetti  relativi  al  si- 
stema ipotecario  i suddetti  paesi  della  Lutii- 
giana  dipenderanno  inlerinalmente  dall'uffi- 
zio delle  ipoteche  residente  iu  Castclnovo 
di  Garfagnana. 

7.  In  ciascuna  cancelleria  delle  singolo 
giudicature  attualmente  esistenti,  ed  in  cia- 
scuna residenza  delie  attuali  amministrazioni 
comunali  sarà  depositato  un  esemplare  della 
collezione  generale  delle  leggi , decreti  , o- 
ditti,  c regolamenti  stali  pubblicati  nei  No- 
stri Domiuj  dal  porno  8 febbraio  1814  fino 
al  presente , o ciò  similmente  terrà  luogo 
della  pubblicazione  ; ma  a riserva  di  quanto 
testa  disposto  net  presente  Nostro  decreto, 


e di  quanto  prescriverà  il  Nostro  delegato 
straordinario  iu  appresso,  non  s’intenderà 
attivata,  e messa  in  vigore  nessun’altra  leg- 
ge, decreto,  e regolamento,  se  non  io  virtù 
di  una  speciale  sovrana  Nostra  determina- 
zione da  pubblicarsi. 

I Nostri  ministri,  ed  il  Nostro  supremo 
Consiglio  di  giustizia  potranno  similmente 
prescrivere  l'epoca  dell'attivazione  di  quello 
discipline,  o regolamenti  di  loro  attribuzio- 
ne, i «piali  siano  dipendenti  dai  decreti  so- 
vrani, cho  saranno  da  Noi  stati  |H>sti  in  at- 
tivila. 

In  fede  di  che  il  presente  Nostro  de- 
creto sarà  tiratalo  di  Nostra  mano,  o mu- 
nito dui  Nostro  maggiore  sigillo;  tale  essen 
do  la  Nostra  mente,  o volontà. 

Dato  dal  Nostro  Ducale  palazzo  di  Mode- 
na il  dì  18  gennaio  1816. 

FRANCESCO. 


A\°  111. 
ì aprile  1819. 

Avvito  governativo  parlante  la  pubblicazione 
ed  osservanza  del  Cadice  Estense  mi  ter- 
ritorio di  Castiglione. 

Il  Governatore  della  Provincia 
della  Garfagnana.  , 

Premuroso,  clic  gli  abitanti  del  territorio 
di  Castiglione , e sue  ville  risentano  gli  cf- 
folti  del  paterno  regime  di  S.  A.  11.  coll’  a- 
vcre  a se  comuni  le  leggi , o regolamenti 
in  vigore  nello  altro  provinole  dello  Stato, 
inerendo  agli  ordini  sovrani,  ed  allo  istru- 
zioni ministeriali,  deduco  a pubblica  notizia 
lo  seguenti  disposizioni. 

1.  Comanda  S A.  II.,  che  il  Codice  Esten- 
se promulgato  nel  1771  insieme  con  le  ag- 
giunte, e dichiarazioni  emanale  in  addietro, 
e colle  ultime  modilìcazioni  prescritte  dal 
sovrano  decreto  i8  agosto  1814,  c la  colle- 
zione delle  leggi  estensi  siano  pubblicali  iti 
Castiglione  mediante  il  deposito  da  farsene 
itll'uffizio  comunale,  e nella  cancelleria  giu- 
diziaria. Tale  deposito  essendo  stato  esegui- 
lo, ne  resta  avvisato  il  Pubblico  , affinchè 
ognuno  (tossa  istruirsi  delle  indicate  leggi. 

2.  Nou  ostante  la  seguila  pubblicazione  del 
Codice,  decreti,  o regolamenti , non  avran- 
no la  legislazione  civile  c criminale , o le 
tasse  giudiziarie  forza  di  legge  , so  non  co- 
minciando dal  primo  maggio  prossimo  ven- 
turo, nel  quale  giorno  resterà  abolita  qua- 
lunque altra  disposizione,  legge  , statuto  , o 
consuetudine  concernente  le  materie  con- 
templale dal  Codice  stesso,  c successivi  re- 
golamenti. 

3.  (.manto  alle  altre  notificazioni  c rogo 
lamenti  riguardanti  altri  rami  d’ ammini- 
strazione, sarà  avvertito  il  Pubblico  delle- 

107 


8 SO 


MODI  FICA /.lOM  OD  AbGllNTK 


poca  , in  cui  comincieranno  ad  aver  forza 
di  legge,  restando  provvisoriamente  confer- 
mate lo  leggi  vigenti  in  Castiglione  in  ciò 
che  non  ai  opponga  allo  presenti  disposi- 
zioni. 

4.  Ritmilo  il  comune  di  Castiglione  alla 
provincia  di  Garfagnana,  dipenderà  quanto 
all'amministralivo  dai  governo  provinciale, 
e pel  giudiziario  dal  supremo  Consiglio  di 
giustizia  , e Tribunale  di  giustizia  in  Mo- 
dena. 

5.  In  Castiglione  continuerà  a risiedere  un 
Giusdicente,  la  di  cui  giurisdizione  si  esten- 
derà per  ora  al  circondario  di  Castiglione 
stesso,  e.  sue  ville , e le  di  lui  incombenze 
riguarderanno  puramente  il  giudiziario.  L’at- 
tuale sia.  Commissario  avendo  ringraziato 
per  l'offertagli  conferma  , perchè  chiamalo 
ad  altro  impiego,  è provvisoriamente  nomi- 
nato giusdicente  il  sig.  avvocata  Baldassaro 
Giovatmoli. 

G.  Il  territorio  di  Castiglione,  c sue  ville 
formerà  un  solo  Comune  cui  nome  di  co- 
mune di  Casligliono  , e mancando  in  esso 
una  rappresentanza  comunale  organizzata, 
per  non  essere  stalo  posto  in  attività  il  H. 
Decreto  di  S.  M.  del  28  ottobre  1818,  sarà 
amministrato,  conforme  le  massime  vigenti 
nel  resto  della  provincia  , da  un  sindaco, 
due  anziani  , e un  consiglio  composto  di 
dieci  membri,  dipendentemente  dalla  dire- 
zione e tutela  del  Governo.  Sono  nominati 
alla  carica  di  sindaco  il  sig.  dottore  Miche- 
le Pierotli,  ed  a quella  di  anziani  i signori 
Giovannoli  Gio.  Paolo,  e Santini  Francesco. 

Avverta  ognuno,  cui  spelta,  di  eseguire, 
e far  eseguire  lo  presenti  dis|>osizinni. 

Dato  in  Castiglione  il  2 aprile  1819. 

GIUSEPPE  MOLZA. 

G.  Ghkrahdi  Srgret. 


A’.«  IV. 

2 maggio  1814. 

Motificazione  del  Governo  pro\-vùorio 
tal  contratto  di  matrimonio. 

In  pendenza  delle  diUnitive  disposizioni 
di  S.  A.  R.  il  nostro  graziosissimo  Sovrano 
sulla  .legislazione  di  questi  Stali  la  Reggen- 
za provvisoria  incaricata  specialmente  dalla 
prelodata  Altezza  Sua  Reale  di  non  ritar- 
dare la  riforma  di  quanto  si  oppone  nel  Co- 
dice civile  tuttora  vigente  alle  massime  delia 
santa  nostra  religione  in  materia  di  matri- 
monio , prescrive  quanto  segue: 

I.  Il  contratto  di  matrimonio  fra  i catto- 
lici non  sarà  valido , nè  legittima  la  prole, 
se  non  dal  momento , in  cui  sarà  celebrato 
secondo  i riti  prescritti  dalla  Chiosa  per  que- 
sto sacramento.  Sono  quindi  a tale  riguardo 
richiamato  nel  pieno  loro  vigore  le  leggi  ca- 
noniche intorno  agli  impedimenti,  discipli- 
no , e forme  della  sua  celebrazione.  Per 
quelli  degli  altri  culti  tollerali  negli  Stati 
non  sarà  valido  il  matrimonio  , se  non  dal 


momento  , in  cui  sarà  celebrato  nel  modo 
prescritto  dal  rispettivo  culto. 

2.  Ferme  stanti  le  altre  disposizioni  del 
t iodico  civile  , e relativi  regolamenti  per 
tutto  ciò  , che  deve  eseguirsi  dall'  ufficialo 
dello  Stato  civile,  sono  all'alto  abolite  quelle 
contenute  nell’articolo  75  del  detto  Codice: 
n quindi  è inibito  al  nominalo  ufficiale  di 
procedere  all'  allo  di  dichiarazione  degli 
sposi  di  volersi  prendere  rispettivamente  (ter 
marito  , e moglie,  e di  pronunziare  la  loro 
unione.  Deve  egli  invece  limitarsi  a stendere 
l’atto  comprovante  l'adempimento  delle  al- 
tre disposizioni  non  abolite  , conformandosi 
per  tato  stesura  alla  forma  indicata  nell’ar- 
ticolo 70,  ommessa  soltanto  la  dichiarazio- 
ne indicala  nel  N.  8 dell’articolo  stesso,  del 
quale  atto  ne  rilascierà  certificato  da  pre- 
sentarsi al  parroco  competente  , affinchè 
possa  procedere  alla  celebrazione  del  ma- 
trimonio. Il  parroco  poi  ne  darà  pronta  par- 
tecipazione all’ufficiale  suddetto,  o rilascierà 
contemporaneamente  la  lede  del  seguito  ma- 
trimonio alio  sposo , che  dovrà  presentarla 
ad  esso  ufficialo  enlro  il  termine  di  tre 
giorni  dall'epoca  di  detta  celebrazione  sotto 
jiena  della  multa  di  lire  15  da  esigersi  dal 
podestà  , o sindaco  a vantaggio  della  Co- 
rnane , a cui  appartiene  I’  ufficiale  medesi- 
mo. Questa  fede  si  custodirà  unita  agli  altri 
atti  , e se  ne  farà  nei  registri  apposita  an- 
notazione. La  partecipazione  del  seguito  ma- 
trimonio ingiunta  ai  parroehi  dovrà  pure 
adempiersi  dai  ministri  degli  altri  culli,  ed 
ugualmente  dovrà  presentarsi  dagli  sposi  a’ 
detti  ministri  il  certificato  dell’  ufficiale  ci- 
vile prima  del  matrimonio,  e la  fede  della 
sua  celebrazione  all’ufficiale  suddetto  il  tutto 
ne’  modi,  o termini  come  sopra  ordinati  per 
i cattolici. 

3.  In  caso  di  dissenso  , ed  opposizione 
ilei  genitori,  o degli  ascendenti,  o del  con- 
siglio di  famiglia  , ai  matrimoni  dei  tigli 
di  famiglia , e dei  minori  I’  affare  sarà  sot- 
toposto alla  cognizione  del  Governo,  il  qua- 
le provvedere  , come  riconoscerà  conve- 
niente. 

4.  La  sola  morte  naturale  di  uno  dei 
conjugi  può  sciogliere  il  vincolo  del  matri- 
monio validamente  contratto  , e per  con- 
seguenza resta  abolito  l'intero  titolo  del  di- 
vorzio , e il  disposto  dalli  N.  2 , e 3 del- 
l’articolo 227  , come  sono  generalmente  a- 
liolile  tulle  le  altre  disposizioni  , che  con- 
trarie a questa  massima  trovatisi  nel  Codice 
civile. 

5.  Sono  esenti  dall1  uso  della  carta  bol- 
lala gli  atti  tutti , e i documenti  , che  sa- 
ranno fatti , ed  esibiti  in  occasione  di  ma- 
trimonio. 

Data  in  Modena  il  dì  2 maggio  1814. 

CONTE  GIACOMO  Ml'NARlNl 
MARCHESE  FILIPPO  MOLZA 
CONTE  LUIGI  CIUCCIAR»! 
MARCHESE  LUIGI  COCCAPANI 
AVVOCATO  VINCENZO  PESI  NI 

Parisi  Segretario. 
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.V*  V. 

8 novembre  181-1. 

.Xotifieatiane  del  (inventatore  di  3/ntlena 

alle  fabbricerie  delle  chine  parrocchiali. 

II  Governatore  della  città,  e provincia 
di  Jlodcna. 

S.  A.  R.  il  nostro  graziosissimo  Sovrano 
por  provvedere  agl’inconvenienti,  c disordi- 
ni , che  in  passato  sono  spesse  volte  acca- 
duti in  pregiudizio  dell' ecclesiastiche  attri- 
buzioni competenti  ai  Parroehi,  ed  audio 
dei  giusti  diritti  relativi  alle  lenifioralita  ili 
loro  spettanza , si  è degnata  ordinarmi  di 
render  pubbliche  in  questa  provincia  le  se- 
guenti Sovrane  sue  disposizioni. 

Le  fabbricerie  esistenti  presso  ogni  par- 
rocchia, ed  ora  esclusivamente  dai  Parroci)) 
incaricale  dell’ esazione, 'ed  erogazione  di 
tulle  le  rendite  appartenenti  alla  rispettiva 
chiesa , o sagristia , e non  riguardami  il  be- 
nefìcio parrocchiale  saranno  per  l’avvenire 
presiedute  dal  rispettivo  Parroco,  venendo 
fìssalo  il  numero , e la  scelta  degli  altri  in- 
dividui componenti  le  medesime  da  questo 
Governo,  al  quale  ogni  fabbriceria  dovrà 
rendere  annualmente  i conti  della  sua  am- 
ministrazione. 

Tutti  quelli , che  in  forza  di  titolo  scritto, 
n di  legittima  consuetudine  hanno  l’obbligo 
di  contribuire  ai  Parroehi  qualche  canone  , 
o prestazione  si  in  generi,  che  in  contanti 
sotto  il  nome  di  primizie,  decime,  od  altro, 
e che  non  fossero  puntuali  all'adempimento 
del  loro  dovere  potranno  esservi  astretti  per 
mezzo  dei  Tribunali  competenti , che  do- 
vranno giudicare  tali  cause  in  via  sommaria. 

Dal  palazzo  di  governo  in  Modena  que- 
sto giorno  8 novembre  1814, 

MARCHESE  LUIGI  COCCAPANI 

Avv.  Panine  Cavedani  Segretaria. 


X°  VI. 

4 dicembre  1814. 

negolamento  mila  tenuta  dei  regie  tri  degli 
atti  dello  stato  civile. 

Il  Governatore  della  città,  e provincia 
di  Reggio 

.di  signori  Podestà , Snidaci  e Parroehi 
della  provincia. 

Fra  le  istruzioni  omanatc  con  Reale  di- 
spaccio dei  49  settembre  1814  ai  Governa- 
tori delle  provincic  di  questi  folicissimi  Stali 
trovasi  In  seguontc  Sovrana  disposizione. 

. 1 Governatori  hanno  cura  di  prendere 


• un'Fsatln  informazione  dello  slato  della 

• popolazione  nella  rispettiva  provincia , e 
« coi  registri  compilali  di  semestre  in  se- 
» meslre  dai  podestà,  o sindaci  sopra  i rap- 

• porli  mcnsuali  de’  parroehi  locali  formano 

• ogni  anni)  un  quadro  generale  della  po- 

• polazione  da  presentarsi  al  Sovrano. 

A tale  (‘Hello  reputo  conveniente  di  Ussaro 
ai  signori  podestà,  o sindaci  di  questa  pro- 
vincia le  massimo  colle  quali  si  (tossa  olle- 
nere  un  esalto  registro  di  nascile,  morti, 
matrimoni,  e stato  di  popolazione  in  ciascuna 
comunità  senza  aggravarle  di  inutili  spese, 
e senza  esporre  i bambini  a pericoli  di 
viaggi,  o di  stagiono  col  seguente  semplice 
regolamento. 

I.  Col  primo  gennaio  1815  sono  aboliti  in 
tutte  le  romunila  della  provincia  gli  stimili 
ullki  ilei  registro  di  nascite,  morti,  e ma- 
trimoni. 

4.  Cominciando  dal  5 febbraio  1615,  il 
giorno  quinto  d’ogni  mese  ciascun  parroco 
rimette  al  proprio  podestà,  o sindaco  tre 
separali  fogli  in  cui  sono  registrati  separa- 
tamente gli  alti  di  nascilo  , morti , e matri- 
moni succeduti  nella  sua  parrocchia  nell'an- 
tecedente meso  secondo  le  modulo  A che 
trovansi  qui  sotto. 

3.  Cinque  (giorni  dopo  In  scadenza  d'ogni 
semestre  ogni  parroco  olire  i regislri  del 
mese  antecedente  trasmette  al  proprio  po- 
destà , o sindaco  il  totale  della  popolazione 
della  sua  parrocchia  distinguendo  il  numero 
de'  maschi  da  quello  delle  femminine. 

4.  Ogni  comunità  tiene  in  tre  libri  sepa- 
rali il  registro  degli  atti  delle  nascite,  morti, 
e matrimoni  desunti  dai  rapporti  mcnsuali 
dei  parroehi.  Gli  atti  suddetti  sono  registrati 
nel  rispettivo  libro  al  più  tardi  pel  giorno 
IO  d’ogni  mese,  e concepiti  separatamente 
atto  per  atto  secondo  le  modulo  B cho  tro- 
vansi  qui  sotto. 

5.  Quindici  giorni  dopo  la  scadenza  d’o- 
gni semestre  il  podestà,  o sindaco  rimette 
al  Governatore  gli  atti  di  nascita , morti , 
matrimoni  b stato  di  popolazione  della  sua 
comunità  non  nominativamente , ma  sempli- 
cemente, indicando  il  numero  dei  nati, 
morii,  e matrimoni  succeduti  nell’antece- 
dente semestre,  e registrati  in  tabelle  appo- 
site , come  lo  qui  unite  e vendibili  nella 
stamperia  ili  questo  Governo  a carico  di 
ogni  comunità. 

b-  Il  prefetto  del  battistero  eseguisce  nella 
città  ili  Reggio  ciò  che  eseguisce  ciascun 
parroco  nella  sua  parrocchia  riguardo  allo 
nascite. 

7.  Le  due  comunità  di  Reggia , e Torreg- 
gio tengono  separato  registro  degli  atti  per 
le  cillà,  e circondari,  ed  ogni  semestre 
presentano  due  tabelle  al  Governo , nell’ona 
delle  quali  sono  registrati  gli  atti  di  nascita, 
morti , matrimoni  o stato  di  popolazione 
della  città,  e nell’altra  quelli  de’ circondari. 

8.  Nelle  comunità  ove  trovansi  direi  il 
rabbino,  o chi  ne  fa  le  veci  è tenuto  a 
presentare  ogni  mese  gli  atti  di  nzseila , 
morii,  e matrimoni,  non  che  ogni  semestre 
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colle  resole  suindicate  lo  slato  di  popola- 
zione di  lor  nazione  in  ciascuna  comunità 
al  proprio  podestà,  o sindaco  col  ridosso 
iierò  che  le  comunità  devono  tenere  un  li- 
bro di  registro  separato  por  quelli,  e pre- 
sentare pure  al  Governo  ogni  semestre  una 
tabella  in  cut  i loro  atti  siano  unicamente 
registrali. 

9.  1 podestà , e sindaci  sono  incaricali  a 
sollecitamente  diramare  a tutti  i parrochi 
delle  loro  comunità  le  istruzioni  analoghe 
ondo  ottenere  con  metodo  , e chiarezza 
quanto  si  prescrive. 

' seguono  le  module) 

Mi  pregio  di  confermarle  i sentimenti 
della  distìnta  mia  stima. 

Pel  Governatore 
CONTE  ANTONIO  RE 

Il  Segretario  di  Governo 
Antonio  Benvrncti 


iY.°  VII. 

IHiposiztoni  relative  alia  forma  dei  letta- 
menti  e codicilli  CMtratle  dal  Regolamento 
sul  Notariato  annetto  al  Decreto  (L  I 14 
settembre  1815. 

TITOLO  VI. 

Della  forma  degli  atti  notarili. 

10.  I testamenti  , e codicilli  espliciti  fatti 
a rogito  di  notare  alla  forma  del  vigente 
(Codice  dovranno  anch'  essi  essere  firmati 
dal  testatore  , o codicillante  ; ma  nan  sa- 
pendo , o non  polendo  eglino  scrivore , do- 
vranno essere  firmati  , nel  lungo  indicato 
dal  precedente  articolo  , da  due  deili  tesli- 
monj  rispettivamente  adoperali , e neces- 
sari alla  confezione  del  testamento,  o codi- 
cillo. 

71.  Per  lì  testamenti  , c codicilli  impli- 
citi ridotti  in  cedola  segreta  si  osserveranno 
lo  solennità  , e formo  voluto  dal  suddetto 
Codice. 

72.  Quando  le  matrici  , siano  d'  atti  fra 
vivi  , o d'  ultima  volontà,  occupino  più  di 
un  foglio  , dovranno  le  parti  porre  la  fir- 
ma del  proprio  nomo  , e cognome  in  ca- 
daun  foglio;  e non  sapendo,  o non  potendo 
scrivere,  saranno  tutti  li  fogli  segnati  da  due 
lestimonj. 

73.  Occorrendo  di  fare  qualche  dichiara- 
zione, od  aggiunta  nelle  matrici,  saranno 
queste  scritte,  o in  line  dell'atto,  o nel  mar- 
gine, e.  firmate  dallo  parti , o dalli  due  te- 
stimoni, nel  caso  che  quello  non  sapessero, 
o non  polissero  scrivere,  o in  line  poi  dal 
nolaro. 

74.  Il  notaro  è tenuto  a dichiarare  nei- 


I'  atto  da  lui  rogato  di  conoscere  le  parti  , 
e li  disponenti  , c non  conoscendole  , ne 
dovrà  cssero  cerziorato  da  due  testimoni 
sotto  vincolo  del  giuramento  da  menzionarsi 
nell'  atto.  In  quest’  ultimo  caso  è necessa- 
rio , che  I’  atto  , quand'  anche  fosse  sotto- 
scritto  dalle  parti , venga  pure  firmato  da 
amendue  i testimoni,  i quali  potranno  an- 
che essere  gli  stessi  intervenuti  come  testi- 
moni del  rogito. 

75.  La  firma  dello  parli  , de'  testimoni,  0 
del  notaro  prescritta  negli  articoli  69  , 70 , 
72,  73  e 74  è essenzialmente  necessaria,  di 
modo  che  la'di  lei  omraissione  importerà  la 
nullità  dell’atto. 

80.  I testamenti,  e codicilli  impliciti,  os- 
sia in  cedola  segreta  , si  consegneranno  al 
notaro  dal  testatore  in  due  cedole  uniformi 
sigillale  , sul  dorso  delle  quali  si  stenderà 
il  solito  rogito  di  consegna  ; e il  notaro,  ri- 
tenuta una  copia  di  dette  cedole  presso  di 
se,  presenterà  l’altra  all’archivio  entro  otto 
giorni  dalla  ricevuta  consegna.  Nel  suddetto 
squarzo,  e libretto  sarà  notato  il  rogito  della 
consegna  del  testamento  collo  indicazioni  re- 
lativo spiegate  nel  precedente  articolo  , e 
colla  stessa  avvertenza  di  lasciare  l’ oppor- 
tuno vacuo,  onde  possa  dal  cancelliere  farsi 
la  dichiarazione  della  seguita  presentazione 
all’archivio  della  cedola  del  testamento  , la 
quale  dovrà  custodirsi,  c conservarsi  dal  capo 
archivista  , o archivista  , colla  maggior  ge- 
losia, in  armadio  o cassetta  a questo  effetto 
destinata. 

81.  Le  cedole  sigillale  presentate  all’ar- 
chivio , come  sopra  , non  potranno  mai  es- 
sere aperte  se  non  so  dopo  la  morte  del 
testatore:  il  notaro  che  si  sarà  rogato  della 
consegna  del  testamento,  o codicillo,  in  ce- 
dola sigillata,  dovrà  subito  notificare  la  se- 
guita morte  alla  congregazione  d’  archivio  , 
la  quale  , previa  istanza  di  qualche  postu- 
lante che  pretenda  avervi  interesse  , farà 
procedere  all’apertura  del  testamento  o co- 
dicillo, nelle  formo  praticate  prima  dei  can- 
giamenti introdotti  dal  cessato  Governo. 


iV."  Vili 
27  aprile  1816. 

Disposizioni  del  supremo  Consiglio  di  giu- 
stizia relativamente  alle  ipotéche  iscritte 
topra  i beni  stabili  rituali  nei  territori 
Daziano  e Scurano. 

In  adempimento  degli  ordini  abbassati  da 
S.  A.  R.  con  veneralo  decreto  in  data  19 
corrente,  il  supremo  Consiglio  di  giustizia 
rende  noto,  che,  dietro  la  seguita  riunione 
a questi  serenissimi  domimi  dei  territorìi 
di  Bazzano  e Scurano  posti  alla  sinistra  del 
fiume  Enza,  stali  aggregati  alla  provincia 
di  Reggio  , dovranno  aver  luogo  relativa- 
mente alle  ipoteche  inseritile  sopra  i beni 
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stabili  situati  in  delti  territori  1°  seguenti 
disposizioni  analoghe  a quelle  eia  prescritte 
in  altri  casi  consimili,  e cioè: 

I.  Chiunque  abbia  preso  iscrizioni  d’ipo- 
teche e privilegi,  o trascrizioni,  concernenti 
beni  stabili  posti  nei  territorj  di  Razzano  o 
Scurano  sovraindicati,  dovrà  farne  denunzia 
all'ufllzio  di  conservazione  delle  ipoteche  in 
Reggio  entro  e per  tutto  il  mese  di  giugno 
prossimo  venturo,  onde  conservare  l’eflì- 
cacia  della  presa  iscrizione,  o trascrizione, 
a termini  di  ragione. 

3.  Tale  denunzia  dovrà  farsi  colla  presen- 
tazione o rilascio  all’  ullìzio  suddetto  della 
bolla  originale  indicante  il  titolo  dell'  iscri- 
zione, e trascrizione,  riportala  dall' ullìzio 
presso  cui  venne  altra  volta  eseguita,  o do- 
vrà essere  accompagnata  da  una  copia  con- 
formo di  essa  bolla,  che  vorrà  dal  conser- 
vatore restituita  al  presentante  coll'opportu- 
na annotazione  della  fatta  denunzia. 

3.  Le  denunzie  o bolle  presentato  entro 
il  termino  sovraespresso  verranno  dal  Con- 
servatore ricevute  e registrale  in  appositi 
separati  libri  , e per  lo  medesime  non  si 
esigerà  alcuna  tassa. 

4.  Saranno  parimenti  registrate  in  detti 
libri  le  denunzie,  che  venissero  fatte  scaduto 
già  il  termine  stabilito  come  sopra:  le  me- 
desimo andranno  però  soggette  al  pagamento 
della  tassa  dovuta  giusta  il  prescritto  dagli 
attuali  regolamenti,  e i relativi  diritti  d’ipo- 
teca e privilegio  non  avranno  cfTctlo  se  non 
se  dal  giorno  della  seguila  denunzia  in  a- 
vanti,  con  questo  ancora,  elio  nel  concorso 
di  chi  abbia  denunziato  dentro  il  termine 
per  qualunque  titolo  , il  diritto  di  privile- 
gio si  risolverà  in  quello  di  semplice  ipo- 
teca, la  di  cui  anteriorità  verrà  egualmente 
stabilita  dal  giorno  della  fatta  denunzia  co- 
me sopra. 

Tanto  si  deduce  a pubblica  notizia  per 
regola  di  chiunque,  e per  la  dovuta  coeren- 
te osservanza. 

Modena  37  aprile  18)6. 

IL  SUPREMO  CONSIGLIO  DI  GIUSTIZIA. 

Dott.  Gio.  Batt.  Chiossi  Cariceli. 


A'."  IX. 

30  giugno  1816. 

iVotificazione  del  Supremo  Contiglio  di  Gfu- 
itiiia  portante  alcune  disposizioni  sulle 
presunzioni  necessarie  per  dichiarare  la 
morte  degli  assenti. 

Per  gli  avvenimenti  degli  ultimi  tempi 
trascorsi  si  c reso  purtroppo  frequente  il 
caso  di  persone  assenti,  delle  quali  si  ignora 
so  e dove  vivano,  senza  che  si  possa  il  più 
«Ielle  volle  verificare  la  esistenza  dello  me- 
desime , o la  loro  morte  o l'epoca  di  que- 


sta, rimanendo  rosiincerln  la  sorte  dei  pos- 
sessi che  ai  medesimi  assenti  competevano, 
e che  di  giorno  in  giorno  loro  devolvere  po- 
trebbero , donde  poi  derivano  molliplici  ri- 
corsi umiliati  a S.  A.  R.  dalle  persone  a- 
venti  interesso, per  impetrare  speciali  prov- 
vedimenti ; I’  Altezza  Sua  Reale  |>crlnnto  , 
riconosciuta  la  convenienza  di  provvedere  a 
ciò 'con  disposizioni  generali,  le  quali  con- 
ciliando la  tutela  dovuta  ai  diritti  degli  as- 
senti con  I'  altro  non  meno  importante  og- 
getto di  non  lasciare  troppo  lungamente  in- 
certa la  sorte  dei  possessi  , tolgano  ad  un 
tempo  istesso  le  insorte  difficolta  , ha  con 
veneralo  suo  Decroio  datato  il  16  correlilo 
mese  prescritte  le  seguenti  sanzioni  , ordi- 
nando al  Supremo  Consiglio  di  farle  pubbli- 
care ed  osservare. 

1.  I.a  morto  di  una  persona  assento  si  pre- 
sumerà all'  efletlo  di  iKilcro  dimandarne  la 
dichiarazione  giudiziale  in  ciascuno  de'  se- 
guenti casi: 

1.°  Quando  siano  decorsi  ollant'anni  dal 
giorno  della  nascita  dell'assente,  e da  dieci 
anni  si  ignori  il  luogo  di  sua  dimora,  e l'at- 
tuale di  lui  esistenza. 

3.v  Quando  per  treni' anni  continui  si 
ignori  il  luogo  di  sua  dimora,  e la  sua  esi- 
stenza, qualunque  poi  fosse  l'epoca  della  sua 
nascila. 

3."  Quando  il  medesimo  sia  stato  gra- 
vemente ferito  in  guerra,  o siasi  trovalo  in 
altro  |icricolo  di  morte  imminente , e da 
quell'epoca  non  siasi  avuta  notizia  di  lui  per 
tre  anni  continui. 

Si  presumerà  similmente,  al  suddetto  ef- 
fetto, la  morte  di  quegli  assenti,  i quali  ab- 
biano militato,  o siano  stati  impiegali  presso 
le  armate  nelle  diverse  campaguc  di  Spa- 
' glia,  o in  quella  di  Russia  nell'anno  1813  , 
o in  quclja  di  Germania  nell’anno  1813,  qua- 
lora siasi  cessalo  di  aver  notizia  di  turo  esi- 
stenza dall'epoca,  in  cui  si  trovavano  ad  al- 
cune di  tali  campagne. 

3.  Verificandosi  alcuuo  dei  predetti  rasi 
potrà  dimandarsi  la  dichiarazione  giudiziale 
della  morte  dell’assente  dalle  persone  aventi 
interesse. 

La  dimanda  dovrà  farsi  al  Tribunale  di 
Giustizia  , il  quale  farà  intimarla  al  procu- 
ratore fiscale,  ed  al  mandatario  che  fosse 
6tato  lasciato  dall'assente,  o in  difetto  al  cu- 
ratore , che  sia  già  stato  nominalo  alla  for- 
ma del  titolo  li.  lib.  II.  del  vigente  Codice, 
o in  difetto  anche  di  questo  a quel  cura- 
tore, che  verrà  a tal  uopo  specialmente  de- 
putato dal  Tribunale  : contemporaneamente 
sarà  con  Editto  citato  l'assento  a comparire 
entro  il  termine  di  un  anno  , con  diflida- 
ziono  che  non  comparendo  entro  il  termino 
prefisso,  o non  dando  in  qualche  altro  modo 
notizia  di  sua  esistenza  , il  Tribunale  pro- 
nuncierà la  dimandala  dichiarazione  di  mor- 
to ; e tal  Editto  dovrà  inserirsi  anche  nel 
pubblico  foglio  periodico,  che  si  stampa  in 
questa  capitale. 

3.  Trascorso  il  termine  predetto  di  un 
anno  e non  desistendo  I’  attore  dalla  sua 
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dimanda  , il  Tribunale  , sentito  le  deduzio- 
ni del  procuratore  fiscale  , c del  mandata- 
rio , o curatore  suddetti  , ponderate  lo  ri- 
sultanze dee  li  atti,  e fatte  anche  d’utlìzio  le 
indagini  che  riconoscesse  opportune  , pro- 
ferirà la  sua  sentenza  con  pronunciare  , so 
vi  trova  luogo,  la  dichiarazione  della  morte 
dell'assente  -,  e contro  questa  sentenza  com- 
peteranno alle  parti  i rimedj  di  appellazio- 
ne , e revisione,  come  nello  altre  cause  or- 
dinarie. 

4.  Sino  a tanto  che  la  dichiarazione  fire- 
dclta  non  abbia  ottenuto  forza  di  cosa  giu- 
dicata, l'amministrazione  de’ beni,  che  spet- 
tavano all’assente  al  tempo  delle  ultime  no- 
tizie di  sua  esistenza  , sarà  regolata  con  le 
norme  prescritte  dal  citato  titolo  II.  del  lib. 
II.  del  vigente  Codice-,  salve  lo  disposizioni 
del  S SI  del  tit.  XXXIV.  lib.  II.  dello  stesso 
Codice  per  quelle  successioni , che  si  fossero 
aperte  a favore  dell'  assente , in  tempo  che 
si  avevano  ancora  notizie  dell’attuale  di  lui 
esistenza. 

5.  Il  giorno  in  cui  la  predetta  dichiara- 
zione di  morto  avrà  ottenuta  forza  di  cosa 
giudicata  si  riterrà  per  quello  della  effet- 
tiva morte  dell’  assente  , all’  effetto  di  tras- 
ferire in  chi  di  ragione  il  possesso , e go- 
dimento de'  beni  che  spettavano  al  medési- 
mo nel  tempo  in  cui  cessarono  le  notizie 
di  sua  esistenza  come  sopra-,  le  successioni 
poi  intestate  , o testamentarie , apertesi  if 
di  Ini  favore  dopo  che  cessarono  le  notizie 
intorno  alla  di  lui  esistenza  devolveranno 
quanto  al  possesso , c godimento  , a coloro, 
che  sarebbero  succeduti  so  egli  non  avesse 
esistito  al  tempo  dell'apertura  della  succes- 
sione. 

6.  I.a  giudiziale  dichiarazione  di  morte  di 
un  assente  non  esclude  la  prova  posteriore, 
che  il  medesimo  sia  morto  prima,  o dopo , 
o sia  pur  anco  in  vita  : e verificandosi  tal 
prova  quegli  , che  in  forza  della  suddetta 
giudiziale  dichiarazione  ottenne  il  possesso 
de’  beni , giusta  il  precedente  articolo,  sarà 
considerato  come  possessore  di  buona  fede, 
anche  all'effetto  di  godere  del  beneficio  della 
prescrizione , però  sotto  la  seguente  limita- 
zione. 

7.  Contro  l'assente,  c di  lui  figli  , o di- 
scendenti non  osterà  mai  la  prescrizione  , 
qualunque  siasi  , all’  effetto  che  I’  assente  e 
snoi  discendenti  possano  rivendicare  i licei 
che  all'assente  stesso  appartenevano,  quando 
cessò  di  aversi  notizia  di  sua  esistenza  , e 
che  tuttavia  si  trovino  presso  il  possessore, 
suddetto,  o presso  gli  eredi,  legatarj , o do- 
natari del  medesimo  possessore  , c possa 
pnre  ripetere  dalle  i stesse  persone  il  prezzo 
ricavato  dalla  vendita  dei  medesimi  , o da 
altra  alienazione  a titolo  correspcltivo.  A 
tal  effetto  l'alienazione  o vendita  degli  sta- 
bili dovrà  farsi  con  le  solennità  prescritte 
per  li  contratti  do’minori  , e con  vincolare 
a perpetuo  reinveslimento  il  prezzo  ricavalo; 
lo  stesso  avrà  luogo  per  li  còlisi , livelli,  ed 
altre  annue  prestazioni  , con  che  per  i ca- 
pitali di  creniti  repetibiii,  che  non  potran- 


no esigersi , francarsi , o alienarsi  dal  pos- 
sessore, n aventi  causa  dal  medesimo  se  non 
alla  predetta  forma. 

Quanto  sia  poi  ai  beni  mobili,  dovrà  il 
possessore  dar  cauzione  per  se,  e suoi  suc- 
cessori, a favore  dell’assente,  o suoi  discen- 
denti come  sopra,  nella  furma  prescritta  per 
gli  usufrultuarj, oppure  vendere  i mobili  stessi 
ed  investirne  il  prezzo  ricavato,  salvo  il  be- 
nefìcio della  cauzione  giuratoria  per  quella 
parte  de’  mobili  che  fosse  necessaria  ai  di 
lui  uso.  , 

8.  Incominciando  dal  giorno  in  cui  sia 
stala  legittimamente  fatta  la  dimanda  per 
la  dichiarazione  di  murte  di  un  assente  , 
potranno  quei  congiunti  del  medesimo  ebo 
avrebbero  diritto  di  conseguire  sussidiaria- 
mente alimenti  da  lui  se  fosse  presente  , 
farne  la  dimanda  , ed  il  Tribunale  venti- 
celo in  essi  il  bisogno  , assegnerà  loro  a 
tale  titolo  tanta  parte  delle  rendite,  quanta 
troverà  conveniente  a termini  di  ragione  , 
e potrà  assegnare  anche  I'  intera  rendila  , 
se  per  la  tenuità  della  medesima  risulti  ne- 
cessaria a fornire  i congrui  alimenti  pre- 
detti. 

9.  Potranno  dal  Tribunale  concedersi  gli 
alimenti  alle  suddette  persone  con  le  pre- 
fate norme,  anche  quando  si  tratti  d'un  as- 
sente del  quale  non  abbiansi  notizie  da  cin- 
que anni  continui,  sebbene  non  vi  fosse  an- 
i-ora luogo  a dimandare  la  dichiarazione 
giudiziale  della  morte. 

Questa  concessione  di  alimenti  cesserà, 
o potrà  essere  moderata  sopra  istanza  del 
mandatario  o curatore , al  cessare,  o mino- 
rarsi del  bisogno-,  c cesserà  altresì  all’atto 
in  cui  sopravvengono  prove  intorno  all'  eai- 
stenza,  o alla  morte  dell'assente,  o sia  pro- 
nunciata la  giadiciale  dichiarazione  di  mor- 
te , ne’  quali  casi  subentreranno  le  prescri- 
zioni , e massime  generali  di  legge  , tanto 
in  punto  di  alimenti,  che  d'altro. 

10.  Le  presenti  disposizioni  dovranno  dal 
giorno  della  loro  pubblicazione  osservarsi 
( omc  legge  , derogando  Sua  Altezza  Reale 
a tuttoché  ostar  potesse  in  contrario  nelle 
sanzioni  contenute  nel  vigente  Codice. 

Ciò  si  deduce  a pubblica  notizia  afllnchì- 
sia  esattamente  eseguilo  da  chiunque  , cui 
spettar  possa;  tato  essendo  la  Sovrana  mente 
e volontà. 

Modena  SO  gingno  1816. 

II.  SUPREMO  CONSIGLIO  DI  GIUSTIZIA. 

Dow.  Gto.  Baw.  Cbiossi  Cancelliere. 


JV.o  X. 

13  luglio  1816. 

Decreto  Sovrano  rhr  proibisce  la  promiscua 
abitanone  degli  ebrei  coi  cristiani,  e stabi- 
lisce norme  relative. 

Francesco  IV  per  In  grazia  di  Dio  Duca 
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di  Modena,  Reggio,  Mirandola  eec.  Arciduca 
d'Austria  , e Principe  Reale  d' Ungheria  , e 
di  Boemia. 

Riflessibili  disordini  accaduti  presso  ebrei 
abilanti  nei  Mostri  Stati  hanno  mosso  i me- 
desimi ad  implorare  da  Noi  provvidenze  ta- 
li , che  valgano  ad  allontanarne  l’occasione 
per  l'avvenire. 

Essendosi  pertanto  da  Noi  rilevato,  che  a 
siffatti  inconvenienti  ba  contribuito  la  sov- 
vorchia  praticala  facilità  di  conversare , o 
molto  più  di  coabitare  i cristiani  cogli  ebrei, 
abbiamo  riconosciuto  opportuno  di  ordinare 
come  ordiniamo  quanto  segue. 

1.  Ritenuto  nel  pieno  suo  vigore  quanto 
in  ordine  alla  vietata  promiscuità  qualun- 
que di  abitazione  fra  cristiani  , ed  ebrei , 
senno  prescritto  nel  Nostro  decreto  28  ago- 
sto 1814,  di  cui  ordiniamo  la  più  costante 
osservanza,  e ritenute  pure  nel  loro  vigore 
le  disposizioni  espresse  nei  5$  9 e lo  del  vi- 
gente Codice  resta  proibito  , sotto  la  peua 

1 ^orlala  dallo  medesime  disposizioni,  a qua- 
uuque  persona  d'  ambo  i sessi  di  religione 
cattolica  di  prestarsi  in  servigio  stabile  de- 
gli ebrei  , a riserva  soltanto  di  quelle  per- 
sone , che  possano  ai  medesimi  occorrere 
nella  sera  del  venerdì  , e nel  giorno  di  sa- 
bato , ed  altre  loro  feste. 

2.  Sono  eccettuali  i lavoratori  de’  fondi 
ili  campagna,  i carrozzieri,  gl’  impiegati  in 
fabbriche  di  manifatture  esercitate  per  conto 
degli  ebrei , gli  agenti  per  i beni  rurali  , 
ben  inteso  però,  che  ninno  di  tolti  questi 
l>otrà  mai  coabitare  cogli  ebrei,  e fermo  pure 
rispetto  ai  medesimi  il  disposto  dal  seguente 
articolo. 

3.  Niuna  persona  , conte  sopra  , di  re- 
ligione cattolica  potrà  fermarsi  nelle  case 
ove  abitano  gli  ebrei  dopo  le  ore  quattro 
ili  notte  da  maggio  a tutto  settembre , e 
dopo  le  ore  sei  dal  primo  di  ottobre  a tutto 
aprile , eccettuali  i medici , chirurghi  , o 
altri  assistenti  in  caso  di  malattia,  e le  leva- 
trici in  caso  di  bisogno,  ed  eccettuale  pure 
le  occasioni  d’incendj,  od  altre  simili  oc- 
correnze , sotto  pena  di  venticinque  scudi 
moneta  corrente  di  Modena  da  incorrersi 
auche  dalla  persona  ebrea,  nella  casa  della, 
quale  sarà  trovato  il  contravventore. 

Ed  affinchè  tali  superiori  Nostre  determi- 
nazioni sortano  l’intiero  loro  effetto,  col  pre- 
sente Nostro  decreto  deroghiamo  a tulio  che 
potesse  ostare  in  contrario,  e ne  comandiamo 
la  piena,  ed  esatta  esecuzione;  tale  essendo 
la  Nostra  mente  , e volontà. 

Baio  dal  Nostro  Durale  Palazzo  di  Modena 
questo  giorno  13  luglio  1816. 

FRANCESCO. 


A.»  XI. 

29  ottobre  1816. 

\'>Hfira:ionr  del  Supremo  Consiglio  di  Giu- 
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stitia  che  proibisce  far  quitto  , tema  re- 
trovile  liccniaydci  beni  [urinanti patrimonio 
di  un  eccletiatlico. 

Informala  Sua  Altezza  Reale , che  in  di- 
versi incontri  sianoseguile  alienazioni  di  beni 
stati  già  costituiti  in  patrimonio  di  un  ec- 
clesiastico per  la  sua  promozione  agli  ordini 
sacri  , senzacchè  tale  alienazione  sia  stala 
autorizzata  dalla  licenza  del  rispettivo  ve- 
scovo , donde  poi  ne  deriva  che  contro  lo 
spirito  dei  sacri  canoni  si  trovino  alcuni  ec- 
clesiastici sprovveduti  dei  necessarj  mezzi  di 
sostentamento  ; 

Ha  perciò  i\A.  S.  R.  con  Sovrano  Decreto 
in  data  22  corrente  sopra  Elenco  N.  LXXV11, 
ordinalo,  che  col  mezzo  della  presente  no- 
tificazione sia  diffidato  chiunque  , onde  si 
astenga  da  qualsiasi  acquisto  di  beni  for- 
manti patrimonio  di  un  ecclesiastico,  quando 
non  vi  concorresse  la  suddetta  licenza  ve- 
scovile, e sia  quindi  sollecito  di  previamente 
informarsi  presso  le  rispettive  Cancellerie 
vescovili  , se  i beni  posseduti  dall’ecclesia- 
stico , col  quale  fosse  per  contrattare,  siano 

0 no  affetti  dall’ accennato  vincolo  di  pa- 
trimonio , altrimenti  incontrerà  il  pericolo 
e il  danno  della  nullità  dell'acquisto,  rima- 
nendo incaricali  i procuratori  liscali  dei  Tri- 
bunali, qualunque  volta  sia  debitamente  por- 
tala a loro  notizia  l’ alienazione  di  alcuno 
dei  suddetti  palrimonj,  o beni  affetti  a tale 
vincolo  , di  procedevo  in  via  sommaria  a- 
vanli  il  rispettivo  Tribunale  di  Giustizia  per- 
chè venga  dall'acquirente  dimesso  il  possesso 
dei  beni  nudamente  acquistati. 

All'oggetto  poi  ebe  nell'  avvenire  riesca 
sempre  più  facile  il  conoscere  quali  siano 

1 beni  affetti  al  suddetto  vincolo,  ba  I’A. 
S.  R.  ulteriormente  ordinato , che  i patri- 
moni ecclesiastici , che  saranno  d’ ora  in- 
nanzi costituiti , debbano  essere  denunciati 
all'ufficio  delle  ipoteche,  ondo  sia  fatta  in- 
scrizione del  vincolo  che  ne  deriva  ai  be- 
ni , sui  quali  tale  patrimonio  è costituito , 
praticando  quelle  discipline,  e spiegando 
quelle  indicazioni  , cho  sono  analogamente 
prescrilte  per  la  inscrizione  delle  ipoteche 
speciali. 

Tanto  in  ubbidienza  de’  venerali  ordini 
Sovrani  si  deduce  a pubblica  notizia  per  la 
dovuta  coerente  osservanza. 

Modena  li  29  ottobre  1816. 

IL  SUPREMO  CONSIGLIO  DI  GIUSTIZIA. 

Dott.  Gio.  Battista  Chiossi  Cariceli. 

A'.0  XII. 

26  aprile  1817. 

Aolifieasione  del  Supremo  Contiglio  di  Giu- 
stizia che  dietro  Sovrana  concessione  sta- 
bilisce modificazioni  al  disposto  delSovrano 
Codice  nel  titolo  de’  coloni  partiarii  a 
favore  degli  abilanti  della  Garfagnana. 

Volendo  Sua  Altezza  Reale  il  Nostro  ania- 

i 


MODIFICAZIONI  OD  AGGIUNTE 


856 

lissimo Sovrano  benignamente  condiscendere 
all'esaudimento  delle  suppliche  ad  Essa  umi- 
liate dal  Podestà  di  Caslelnovo  in  Garfa- 
p natia,  e dai  sindaci  dello  altre  comuni  di 
quella  provincia,  collo  stabilire  per  la  pro- 
vincia inetlcsima  quelle  modificazioni  al  di- 
s|>oslo  dal  Sovrano  Codice  nel  titolo  dei 
coloni  parziali,  che  dalla  speciale  località 
ili  que'  tondi , e dal  cenere  di  coltivazione 
cui  sono  destinali  vendono  suggerite  come 
lo  piti  congrue,  e opportune  ad  ivi  promuo- 
vere la  prosperila  dell'agricoltura,  garantire 
l'interesse  oc'  proprietari , e assicurare  nel 
tempo  stesso  la  sorte  dei  villici,  e colliva- 
lori,  dopo  avere  sentito  il  parerò  del  Su- 
premo Consiglio  di  Giustizia,  e quello  di 
S.  K.  il  stg.  Governatore  della  Gnrfagnana, 
sull’esempio  ancora  ili  quanto  vedesi  praticalo 
nei  paesi  limitroli  da  quella  provincia,  si  è 
degnala  di  prescrivere  qnanlo  segue. 

ì.  Dal  giorno  d'oggi  in  avanti  lo  disdetle, 
iicenzo,  o commenti  per  finire  le  mezzadrie, 
c colonie  parziarie  dei  fondi  situali  nel  Icr- 
rilorio  della  provincia  di  Garfagnami  po- 
tranno darsi  o prendersi  lino  a tutto  il 
giorno  15  dicembre  di  ciaschcdun  anno. 

4.  Dopo  la  disdetta  il  colono  licenziatosi, 
od  escomiatalo  dovrà  unicamente  percepire, 
e raccogliere  previa  la  debita  diligenza,  o 
senza  recare  il  più  piccolo  danno  allo  piatile 
ed  al  terreno,  il  fruito  ebe  fosso  maturato. 
Ma  non  gli  sarà  permesso  di  usaro  della 
minima  farollà,  nè  sullo  piante,  nò  sul  ter- 
reno per  lavorare,  seminare,  polare,  far 
frasche,  o altre  simili  operazioni;  giacché 
tutti  questi , e qualunque  altro  lavoro,  e o- 
gni  diritto  inerente  alla  coltura  del  fondo 
dovrà  rimanere  al  nuovo  colono  e non  al- 
trimenti. 

3.  Canno  colonico  per  le  mezzadrie  dei 
fondi  situali  nella  Garfagnana  si  dovrà  rite- 
nere per  cominciato  còl  primo  giorno  di 
marzo,  o in  conseguenza  andrà  sempre  a 
terminare  coll’ultimo  giorno  di  febbraio  del 
successivo  anno,  compreso  ancora  l’anno 
colonico  correnlc,  che  viene  protrailo  all’ul- 
timo giorno  del  venturo  febbraio.  Dovrà 
| icrciò  il  vecchio  colono  alla  suddetta  epoca 
consegnare  al  nuovo  le  bestie  per  la  stima 
da  farsene  col  mezzo  di  comuni  amici,  pe- 
riti, e periziori,  occorrendo;  ed  in  cgual 
forma  restituirà  i sughi,  ossia  il  concio,  i 
cosi  delti  ritirigli,  le  fronde  da  stalla,  le  pa- 
glie, c i licei,  c quant'altro  avesso  ricevuto, 
o in  consegna,  o a slima;  di  modo  che  al- 
l'ultimo giorno  suddetto  di  febbraio  siano 
lasciati  la  casa,  o il  podere  vuoti  e liberi 
al  nuovo  lavoratore. 

4.  La  raccolta  però  proveniente  dal  pro- 
dotto del  grano  seminalo  prima  della  di- 
sdetta apparterrà  per  la  porzione  colonica 
al  vecchio  lavoratore,  al  quale,  nell’  occa- 
sione di  dover  faro  tale  raccolta,  sarà  tonuto 
il  nuovo  colono  di  somministrare  un  discreto 
comodo  di  casa  pel  di  lui  albergo,  e per 
la  custodia  della  messe,  compatibilmente  al 
bisogno  dell’ una  o dell’ altra  famiglia.  Lo 
paglie  , c strami  della  raccolta  slessa  do- 


vranno però  rimanero  sul  fondo.  Solamente 
nel  caso  che  all'  ingresso  della  già  scaduta 
mezzadria  ne  avesse  il  vecchio  colono  por- 
tati dei  propri,  o non  gli  fossero  siali  boni 
Acati  dal  padrone  dovrà  riceverne,  e potrà 
seco  asportarne  altrettanta  quantità;  Iucche 
pure  avrà  luogo,  concorrendo  i termini 
dello  stesso  caso,  per  gli  altri  oggetti  che, 
giusta  il  di.-poslo  nel  precedente  articolo, 
devono  lasciarsi  sui  fondo  dello  scaduto  co- 
lono all’atto  della  sua  partenza. 

5.  Sarà  lecito  alle  parti  di  pattuire  fra 
loro  intorno  all’ obbligo  di  dover  darò,  o 
prendersi  il  commealo  prima  dell'  epoca 
prescritta  nell'articolo  I , ma  non  così  |K»ró 
di  poterlo  duro,  o prenderselo  dopo  l'epoca 
suddetta. 

(Vuahmque  commealo  o disdetta  data 
prima  del  suddello  giorno  15  dicembre  do- 
vrà ritenersi  come  dato  o reiteralo  il  giorno 
suddetto  là  dicembre,  per  gli  effetti  portali 
dagli  articoli  4 o 4 della  presente  notifica  - 
zione,  rapporto  agli  obblighi,  e dirilti  ri- 
spettivi del  vecchio,  e nuovo  colono  per  la 
lavorazione,  o godimento  dol  fondo. 

fi.  Non  cosi  sarà  lecito  alle  parti  di  pat- 
tuire e regolarsi  diversamente  dal  disiatalo 
nell'articolo  3 rispetto  all'  epoca  della  par- 
tenza dal  fondo  colonico,  cho  dovrà  essere 
sempre  la  stessa , e costantemente  aver  luogo 
per  tutti  i coloni  congedati;  salvo  unica- 
mcnle  il  caso  dell’  intempestiva  risolozionc 
del  contralto  di  mezzadria,  cui,  per  causa 
segnatamente  di  frodo , malversazione,  od 
altro  titolo  doloso  poiesso  farsi  luogo  nei 
modi  e termini  di  ragione , mediante  sen- 
tenza do’  tribunali  competenti. 

7.  All'oggetto  finalmente  cho  nell’  inter- 
vallo fra  il  giorno  fissalo  per  la  disdetta,  e 
quello  prescritto  por  la  partenza  dei  coloni, 
sia  facilitato  ogni  mezzo  ai  proprietari,  o 
ai  coloni  di  provvedersi  gli  uni  di  nuovi 
padroni,  gli  altri  di  nuovi  mezzadri,  viene 
ordinalo,  che  ogni  proprietario,  il  quale  a- 
vrà  dato  il  commealo,  e qualunque  colono 
cho  siasi  presa  la  licenza,  o disdetta  dalla 
mezzadria  siano  obbligati,  entro  lo  spazio 
dei  quindici  giorni  dal  termino  fissato  per 
le  disdette,  e cosi  almeno  per  tulio  il  giorno 
31  dicembre  a denunziare , e far  nolaro 
presso  I’  udirlo  della  rispettiva  Giusdicenza 
il  commeato  dato,  o licenza  presa,  sopra 
un  registro  che  sarà  ivi  tenuto  dal  Cancel- 
liere, in  cui  sarà  indicato  il  podere  da  al- 
logarsi, il  propriotario  del  medesimo,  la 
parrocchia  ove  e situalo,  il  nome,  e cognome 

' del  contadino , che  ne  deve  partire.  Ciasche- 
duna giusdicenza  trasmetterà  entro  i primi 
cinque  giorni  di  gennaro  di  ciascun  anno 
una  copia  di  questo  registro  al  Tribunale 
di  Giustizia  inCaslelnovo,  che  ne  farà  com- 
pilare sollecitamente  un  registro  generale  , 
il  quale,  egualmente  che  gli  altri  presso  le 
singolo  giusdicenze , dovranno  essere  oslcn 
sibili  a chiunque , e senza  veruna  spesa. 

8.  lai  mancanza  dell’annotazione  sopra  il 
suddello  registro  della  giusdicenza  rispettiva 
produrrà  la  nullità  della  disdetta,  u coni- 
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meato,  cosicché  venendo  da  una  dello  parti 
allegalo  il  difello  ili  tale  annotazione , la 
disdetta , o commeato  ai  avrà  senz'altro  come 
non  awcuuta. 

Tanto  il  Supremo  Consiglio  di  Giustizia 
deduce  a pubblica  notizia  iu  obbedienza  dei 
precisi  ordini  abbassatigli  da  S.  A.  II.  con 
venerato  chirografo  deili  17  aprile  corrente, 
e cun  rescritto  del  giorno  SU  sopra  elenco 
Y C.XX1,  e ne  ingiunge  a chiunque  spetti 
l'esalta  osservanza,  e piena  esecuzione,  per- 
chè tale  è la  Sovrana  mente,  e volontà. 

Modeua  36  aprile  1817. 

IL  SUPREMO  CONSIGLIO  DI  GIUSTIZIA 
Gio.  It  iTT.  Dott.  Cuiossi  Canee  II. 


A ” XIII. 

Si  aprile  1818. 

Decreto  che  pone  freno  ai  disordini  cagionati 
dalla  facilità  con  cui  i pensionati  e pub- 
blici impiegati  e' inducono  ad  obbligare, 
per  la  soddisfazione  de'  loro  debili , una 
parte  ed  anche  la  totalità  della  loro  pen- 
sione o stipendio. 

Fszncebco  IV  per  la  grazia  di  Dio  Duca 
di  Modena,  Reggio,  Mirandola,  eco.,  Arci- 
duca d'Austria  , Principe  Reale  d'  Ungheria 
e di  Boemia. 

Informati  Noi  della  facilità,  con  cui  molti 
individui  della  classe  de' pensionati  a carico 
dello  Stato,  ed  anche  de’  pubblici  impiegali 
s'  inducono  ad  obbligare,  per  la  soddisfa- 
zione di  debili  incautamente  contratti,  una 
parte  considerabile  ed  anche  la  totalità  della 
loro  pensione  o stipendio,  con  danno  gra- 
vissimo delle  persane  e famiglie  loro  non 
che  del  pubblico  servigio,  siamo  venuti  nella 
determinazione  di  por  freno  a (alo  disordino 
comandando  Quanto  segue: 

I.  Le  obbligazioni  già  emesse  sopra 
porzione,  o sul  totale  di  uua  pensione  , qua- 
lora risultino  da  data  certa  anteriore  a 
quella  della  presente  notilìrazione,  quantun- 
que contratte  negli  ultimi  tempi  contro  il 
disposto  da  regolamenti  unti  abrogati,  vo- 
lendosi da  Noi  considerare  animale  da  buona 
fede,  otterranno  il  loro  edotto  a termini  di 
ragione. 

3.  Per  l'avvenire  non  sarà  ammessa  al- 
cuna cessione  o sequestro  di  pensioni  di 
qualunque  natura  ed  a carico  dello  Stato; 
salvo  quello  , a cui  si  facesse  luogo  a tenore 
ilei  prescritto  dal  Nostro  Codice,  con  de- 
creto di  Giudice,  e per  titoli  alimentari. 

3.  I creditori  |>cr  qualunque  altro  titolo 
di  un  pensionato  non  iwtranno  ottenere  ve- 
nula cessione  o sequestro  sulla  pensione  in 
corso,  fuorché  nel  caso  in  cui  prima  della 
pubblicazione  della  presente  ne  sia  già  stata 
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prodotta  una  giudiziale  domanda,  e pendesse 
ancora  il  relativo  Decreto.  Riguardo  a que' 
creditori,  che  non  avessero  nè  convenuto, 
ne  chiesto  il  sequestro  della  pensione,  ri- 
mane unicamente  loro  preservato  il  diritto 
sugli  arretrati,  che  fossero  stati  dovuti  al 
pensionato  all’epoca  della  di  lui  morte. 

4.  Salvo  solamente  il  caso  degli  assegni 
alimentari,  di  cui  sopra,  non  potranno  dalla 
pubblicazione  della  presente  in  avanti  es- 
sere obbligati  per  convenzione  o venire  as- 
soggettali a sequestro  giudiziale  che  i soli 
stipendi  eccedenti  le  annue  italiane  lire  ot- 
tocento , e per  la  sola  somma  del  d più  da 
ripartirsi  poi  sempre  in  eguali  rate  mensili, 
osservato  il  disposto  dai  precedenti  articoli 
l e 3,  quanto  alle  obbligazioni  già  contratte; 
tale  essendo  la  Nostra  mente  e volontà. 

Dato  in  Modena  dal  Nostro  Ducale  palazzo 
il  di  35  aprile  1818. 

FRANCESCO 


A."  XIV. 

38  maggio  1819. 

S oliscanone  del  Supremo  Consiglio  di  (.io  - 
. sti:ia  portante  aggiunte  e dichiarazioni  al 

Sovrano  Codice. 

Con  Sovrani  Decreti  emanati  nei  giorni  7 
e 33  del  corrento  meso  di  maggio  sopra  gli 
elenchi  N.  CCLXXXV1II , CCLXXX1X,  ha 
Sua  Altezza  Bealo  approvato  e sanzionate  le 
segueuti  disposizioni  in  aggiunta  e dichiara- 
zione al  vigente  Codice  di  leggi,  c<l  ai  re- 
lativi decreti  e regolamenti , comandandone 
la  pubblicazione  ed  osservanza. 

Al  Titolo  Del  sequestro  personale. 

Lib.  1.  Tit.  X, 

E Legge  38  agosto  1790  con  relationc 
alt' art.  13  del  H.  Decreto  38  agosto  1814. 

51.  Per  debito  puramente  civile,  che  non 
oltrepassi  la  somma  di  tiro  sessanta  di  Mo- 
dena, non  vi  sarà  luogo  a cattura  personale. 

Al  Titolo  Delle  tutele,  e cure, 
e deli  amministrazione  dei  beni  dei  pupilli  cc 

Lib.  II.  Tit.  1,  Si  9,  10,  15,  Iti. 

70  Se  il  pupillo,  o minoro,  sia  di  condi 
zioue  rustico,  od  artigiano,  e non  posseda 
beni  stabili,  nè  abbia  alcun  fondaco  o ne- 
gozio di  merci,  o manifatture,  l'inventario 
prescritto  dal  <>  9,  tit.  1,  lib.  II.  potrà  va- 
lidamente farsi  anche  senza  rogito  di  pub- 
blico notarti,  mediante  jicrò  l’opera  di  una 
persona  proba  a tal  uopo  delegata  dal  Giu- 
dice sopra  istanza  di  qualche  attinente,  c 
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dopo  che  avrà  estrae  indiziai  mente  verificato 
il  concorso  dei  detb  estremi. 

V inventario  fatto  in  tal  guisa  dovrà, 
entro  un  congruo  termine  da  assegnarsi  dal 
(indico  medesimo , essere  rilasciato  alla 
cancellerìa  della  ginsdicenza,  ed  ivi  con  giu- 
ramento riconoscersi,  e confermarsi  tanto 
dalla  suddetta  persona  delegata  , quanto  dai 
due  attinenti,  o persone  probe,  che  assiste- 
rono al  medesimo.  Sarà  conservato  nell’ar- 
chivio della  giosdicenza , e sarà  esente  da 
ogni  tassa,  salvo  soltanto  il  rimborso  delle 
spese  di  scritturazione  e carta  bollata. 

71.  Quando  il  latore  legittimo  di  no  pa- 
pi Ilo,  in  cui  si  verifichino  le  saddette  cir- 
costanze , non  sia  idoneo  a cantare  del  pro- 
prio l'interesse  del  pupillo  medesimo,  potrà 
il  Giudice,  se  lo  riconosce  atto  d’  altronde 
ad  essere  confermato  nella  tutela,  dispen- 
sarlo dall'  obbligo  di  prestare  sigurtà  con 
sostituirvi  la  cauzione  giuratoria , e con  pre- 
scrivere ancora  a ino  regolato  arbitrio,  giu- 
sta le  circostanze,  o la  realizzazione  ed  in- 
vestimento delle  sostanze  pupillari,  in  tallo 
od  in  parie,  o quelle  altre  cautele  e misure 
assicurative,  che  riconoscesse  essere  più  con- 
venienti. 

78.  Contro  i decreti  di  destinazione  in 
tutore , o curatore  , di  denegata  dispensa  da 
tali  uffizi , e di  rimozione  dai  medesimi , 
compete  il  solo  ricorso  in  via  economica 
davanti  il  Supremo  Consiglio;  questo  ricorso 
non  sospende  la  esecuzione,  e quindi  se  è 
per  denegata  dispensa  non  esimerà  interi  - 
■talmente  il  destinato  tutore,  o Curatore  dal- 
l' assumere  l'uffizio  e dall’essere  responsabile 
dei  danni  ed  interessi,  che  potessero  venir 
occasionati  dalla  sua  ommissioDe. 

Alai  Titoli  De'  contratti  de'  pupilli  eec. , 
de'  minori,  e delle  donne. 

LlB.  U,  TIT.  Ili  E IV. 

73.  Per  li  contratti  de’  pupilli,  ed  altre 
persone  contemplate  al  Ut.  Ili  del  libro  II 
del  Codice,  come  pare  per  li  contratti  dei 
minori  e delle  donne  , il  Giudice  di  autorità 
competente  sarà  quelli)  del  luogo,  ove  è il 
domicilio  rispettivo  delle  suddetto  persone. 

Qualora  per  un  ragionevole  motivo,  da 
riconoscersi  tale  dal  Giudice  suddetto,  il 
contratto  dovesse  celebrarsi  fnori  del  cir- 
condario di  giarisdizione  del  medesimo,  do- 
vrà esso  mediante  lettera  d'uffizio  cedere  le 
sue  veci  al  Giudice  di  autorità , o giusdicente, 
residente  nel  luogo  del  contratto.  In  questo 
caso  dovranno  intervenire  al  contratto,  od 
essere  citali  alla  forma  del  $ 4 , liL  IV  que’ 
congiunti , i quali  dovrebbero  intervenire  se 
il  contratto  si  celebrasse  nel  luogo  del  do- 
micilia, ancorché  la  loro  abitazione  fosso 
distante  sei  miglia  dal  luogo  destinalo  alla 
celebrazione  dei  contratto,  quando  pure  quivi 
non  esistessero  congiunti  prossimiori.  La  in- 
terpellazione  di  cui  al  detto  tj  4 , non  che 
U destinazione  di  altro  parente  in  luogo  del 
contumace  spetterà  sempre  al  Giudice  del 
luogo  del  .domicilio. 


74.  La  donna  rimasta  vedova,  e che  noti 
abbia  oltrepassata  l'età  d’anni  55  non  potrà 
distraere,  ed  obbligare  parte  alcuna  delle 
sue  doti  senza  I’  approvazione,  e dispensa 
Sovrana. 

75.  La  donna  nubile , che  nnn  abbia  ol- 
trepassala l’età  d’anni  55,  erbe  abbia  con- 
seguita la  legittima  dalla  eredità  del  padre, 
odi  altro  ascendente  predefunto,  non  potrà 
senza  l’approvazione,  o dispensa  medesima, 
che  è prescritta  per  la  dote  delle  donne 
maritate,  distraere  od  alienare  più  della 
metà  della  detta  legittima , ferma  però  stante 
la  facoltà  alla  medesima  di  costituirsi  la  dote 
in  somma  maggiore,  o minore  di  detta  metà 
all'occasione  del  matrimonio. 

Sara  carico  dei  fratelli,  ed  altri  debi- 
tori della  legittima . d'interporre  l'ufficio  del 
Giudice  nel  caso  di  pagare  <>  consegnare  la 
legittima  , acciocché  almeno  la  metà  di 
essa  sia  posta  in  salvo  pel  caso  di  futuro 
matrimonio. 

In  coerenza  pertanto  de'  citati  Sovrani 
decreti  viene  ordinata  a chiunque  spetta  la 
piena  ed  esatta  osservanza  delle  premesse 
disposizioni,  le  quali  dovranno  attendersi, 
ed  eseguirsi  incominciando  dal  giorno  primo 
di  agosto  p.  v.;  con  dichiarazione  che  le 
disposizioni  relative  alle  questioni  incidenti 
dovranno  osservarsi  anche  negl’  incidenti 
dello  cause  che  si  troveranno  a lai  epoca 
ndenti;  e le  disposizioni  tulle  concernenti 
appellazioni,  ed  i ricorsi  in  revisione  con- 
tro decreti,  taDto  interlocutori),  che  defini- 
tivi, dovranno  similmente  osservarsi  in  tutte 
le  appellazioni,  e ricorsi  in  revisione,  che 
saranno  interposti  dopo  il  suddetto  giorno , 
ancorché  concernenti  cause  dapprima  mo- 
lestate e decise;  tale  essendo  la  Sovrana 
mente  e volontà. 

Modena  88  maggio  1819. 

IL  SUPREMO  CONSIGLIO  DI  GIUSTIZIA. 

Dott.  Giambatista  Cbiossi  Cancrll. 


A'.°  XV. 

28  gennaio  1888. 

Aoti/icaxione  del  evpremo  Contiglio  di  g la- 
ttina per  la  denun sia  delle  ipoteche  con- 
cernenti i beni  polli  nei  poeti  aggregali  al 
Dominio  Esterne  pel  trattalo  di  confinazw- 
ne  legnilo  col  ducato  di  Parma. 

Coerentemente  agli  ordini  sovrani  espres- 
si con  venerato  chirografo  di  Sua  Altezza 
Reale,  datato  23  corrente , in  seguito  della 
convenzione  stipulata  iieU’articolo  54  del  trat- 
tato di  confinazione  ultimamente  conchiuso 
tra  la  prelodata  Sua  Altezza  Reale  , e Sua 
Maestà  la  Duchessa  di  l'arma , Piacenza  , e 
Guastalla,  il  sapremo  Consiglio  di  giustizia 
fa  conoscere  per  la  presente , che  rispetto 
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alle  ipoteche  già  iscrìtte  sopra  qae'  beni  sta- 
bili, i quali  (ter  la  segnata  linea  di  confale 
vengono  attualmente  separati  dai  duminii 
della  M.  S. , ed  aggregati  allo  Stato  Esten- 
se, devoasi  osservare  le  disposizioni  seguen- 
ti, analoghe  alle  già  prescritte  in  altri  casi 
consimili,  vale  a dire: 

t.  Chiunque  abbia  prese  iscrizioni  di  pri- 
vile^ ed  ipoteche,  o fatte  eseguire  trascri- 
zioni concernenti  beni  stabili  che , in  virtù 
della  citata  contìnazionc  , (rovaosi  ora  ag- 
gregati allo  Stalo  Estense,  dovrà  farne  de- 
nunzia all'uffizio  di  conservazione  delle  ipo- 
teche in  Reggio  entro  e per  tutto  il  mese 
di  aprile  prossimo  venturo,  onde  conservare, 
a termini  di  diritto,  la  efficacia  della  presa 
iscrizione,  od  eseguila  trascrizione. 

3.  Tale  denunzia  dovrà  farsi  colla  presen- 
tazione, e rilascio  all’uflìzio  suddetto  dell'o- 
riginale nota  , o borderà  indicante  il  titolo 
dell'iscrizione,  o trascrizione  riportala  dal- 
l'ufficio presso  cui  venne  altra  volta  eseguita; 
e dovrà  essere  accompagnala  da  una  copia 
conforme  di  essa  nota,  o borderà,  che  verrà 
dal  conservatore  restituita  al  presentante 
coll'  opportuna  annotazione  della  falla  de- 
nunzia. 

3.  Le  denunzie  e noie,  o borderò  presen- 
tale entro  il  termine  sovra  espresso  verran- 
no dal  conservatore  ricevute  e registrate  in 
appositi  separati  libri , e per  le  medesime 
non  si  esigerà  alcuna  tassa. 

4.  Saranno  parimenti  registrate  in  delti 
libri  le  denonzie,  che  venissero  fatte  sca- 
duto già  il  termine  stabilito  come  sopra:  le 
medesime  andranno  però  soggette  al  paga- 
mento della  tassa  dovuta  giusta  il  prescrìtto 
■tagli  attuali  regolamenti  ; e i relativi  di- 
ritti di  privilegio  ed  ipoteca  non  avranno 
oflelto  se  non  se  dal  giorno  della  seguita 
denunzia  in  avanti,  con  questo  ancora,  che 
nel  concorso  di  chi  abbia  denunziato  den- 
tro il  termine  per  qualunque  titolo , il  di- 
ritto di  privilegio  si  risolverà  in  quello  di 
semplice  ipoteca,  la  di  cui  anteriorità  verrà 
egualmente  stabilita  dal  giorno  della  fatta 
denunzia  come  sopra. 

Tanto  si  deduce  a pubblica  notizia  per 
regola  di  chiunque,  e per  la  dovuta  coeren- 
te osservanza. 

Modena  18  gennaio  1813. 

IL  SUPREMO  CONSIGLIO  III  GIUSTIZIA. 

Poti.  G.  B.  Chiossi  Cancell. 


JV.°  XVI. 

3 giugno  1833. 

Decreto  sovrano  e regolamento  tulio  rinno- 
vazione delle  iaerta'om  ipotecarie  da  farei 
miro  il  30  dicembre  1833  tanto  per  lo 
pattalo  che  per  /'avvenire. 

Psavcesco  IV.  per  la  grazia  di  Dio  Ducn 
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di  Modena,  Reggio,  Mirandola  oc. , Arciduca 
d'Austria,  Prìncipe  Reale  drogherìa , e di 
Boemia. 

l'no  dei  principali  oggetti,  che  Ci  deter- 
minò prescrivere  colla  notificazione  33  mar- 
zo 1816  d'ordine  Nostro  pubblicata  dal  sa- 
premo Consiglio  di  giustizia  , elio  dovesse 
rimanere  sospeso  sino  a nuova  disposizione 
l’obbligo  della  rinnovazione  delle  iscrizioni 
d’ipoteche , o privilegj  fu  quello  di  riordi- 
nare un  sistema  generale,  che  semplificasse 
possibilmente  le  relative  operazioni.  Avendo 
Noi  però  riflettuto  che  per  ottenere  lo  sco- 
po che  Ci  siamo  proposti  è indispensabile 
maturare  nn  collegamento  fra  le  disposizioni 
ipotecarie,  e le  massime  della  vigente  legis- 
lazione, locche  non  può  ottenersi,  che  me- 
tro il  risultato  di  ben  serie  indagini,  ed 
avendo  da  altra  parte  osservato  , che  gravi 
conseguenze  possono  derivare  dalla  molti- 
plicita  delle  iscrizioni  sui  registri  ipotecari 
siamo  venuti  in  determinazione  di  toglie- 
re lo  stato  attuale  di  sospensione , e di 
adottare  alcuno  provvidenze  sopra  qoeslo 
interessantissimo  oggetto.  Essendo  pertanto 
Nostra  intenzione  di  garantire  in  un  mo- 
do uniforme  i diritti  dei  terzi  , togliendo 
dai  registri  ipotecari  laide  iscrizioni  di  lo- 
ro natura  estinte,  onde  facilitare  così  ai 
conservatori  dello  ipoteche  il  rilascio  dei 
certilìcati  rendendo  conseguentemente  meno 
dispendiose  ai  richiedenti  le  tasse  sopra 
delti  certificati,  e mossi  particolarmente  poi 
dal  principio  di  tutelare  , e promovere  lo 
contrattazioni  conciliando  anche  in  eguat 
tempo  alcune  misure  dirette  al  migliore  an- 
damento dei  registri  censoarj,  abbiamo  pre- 
scritto, ed  ordinato,  prescriviamo,  ed  ordi- 
niamo quanto  segue: 

Titolo  I. 

Dei  termini  alla  rinnovarne 
delle  iscrizioni  ipotecarie. 

1.  Sono  soggette  all’ obbligo  della  rinno- 
vazione entro  il  giorno  30  del  mese  di  di- 
cembre del  corrente  anno  1833 

$.  I.  Tulle  le  iscrizioni,  ebe  forano  pre- 
se negli  uffizi  delle  ipoteche  in  Modena,  e 
Regeio  per  diritto  di  privilegio,  o d'ipoteca 
tónto  generale,  quanto  speciale  sui  beni  ora 
situati  Dei  Nostri  dominj,  e compresi  rispet- 
tivamente nel  circondano  assegnato  agli  of - 
lìzj  medesimi  dipendentemente  da'litoli  an  - 
tenori  all'atUvazione  dell'attuale  sistema  ipo- 
tecario sia  «ri  beni  degli  obbligali  in  allora 
tuttavia  viventi , sia  su  qnelli  dei  debitori 
in  quel  tempo  defanti  in  concorso  del  loro 
successori  universali,  aia  finalmente  in  con- 
corso dei  terzi  poesessorì  nel  termine  asse- 
gnato nella  legge  35  ottobre  1808,  e nella 
successiva  di  proroga  95  giugno  1800. 

t).  3.  Tulle  le  iscrizioni  stalo  prese  nei 
predetti  uffizj  di  Modena,  e Reggio  sai  tieni 
situati,  e compresi  come  sopra  dipendente- 
mente pure  da  titoli  anteriori  alfa tlivaziono 
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del  suddetto  sistema  ipotecario  scorso  il  ter- 
mine assegnalo  nelle  sunnominate  legai,  ma 
peri1)  antecedentemente  al  giorno  t Genna- 
ro 1814. 

S.  3.  Tulle  le  iscrizioni  per  diritto  di 
privilegio,  o d'ipoteca  per  titoli  posteriori 
all'attivazione  dell'attuale  sistema  ipotecario 
state  prese  conformemente  alle  sue  disposi- 
zioni nei  predetti  uflìzj  di  Modena , e Reg- 
gio sui  beni  ora  situali  nello  Stato,  ed  esi- 
stenti nei  rispettivi  circondarj  dall'attivazio- 
ne di  essi  uflìzj  a tutto  l'anno  1813.  e quindi 
antecedentemente  sempre  al  suddetto  gior- 
no f gennaro  1814. 

S.  4.  Tutte  le  iscrizioni  per  diritto  di 
privilegio,  o d'ipoteca  tanto  per  titoli  ante- 
riori, quanto  per  titoli  posteriori  all'attuale 
sistema  ipotecario  prese  nei  duo  ultìzj  in 
Mirandola,  e Castrinovo  nei  monti  dalla  loro 
attivazione  sino  alla  soppressione  di  essi  se- 
gnila in  forza  della  lecce  16  dicembre  1808. 

'..  5.  Tulle  le  iscrizioni  per  diritto  di 
privilegio,  o d'ipoteca  tanto  per  titoli  ante- 
riori, ouanto  per  titoli  posteriori  all'attiva- 
zione del  sistema  ipotecario  state  in  origine 
['reso  antecedentemente  sempre  al  predetto 
giorno  t gennaro  1814  nei  seguenti  uflìzj, 
cioè: 

Ndluflìzio  delle  ipoteche  in  Lucra  re- 
lativamente ai  beni  situati  nella  provincia 
della  Garfagnana  , e nel  territorio  di  Casti- 
glione lucchese  allorquando  la  primitiva  i- 
scrizionc  sia  stata  conservata  mediante  la 
presentazione  delle  relative  note  ipotecarie 
all’attuale  uffizio  in  Castrinovi)  di  Garfagna- 
na  nei  termini,  e modi  indicali,  e stabiliti 
uanto  sia  ai  beni  situati  nella  provincia 
ella  Garfagnana  nella  notificazione  di  quel 
delegalo  governativo  in  data  18  agosto  1814, 
e nel  termine  assegnato  in  seguito  per  la 
rettificazione  delle  presentate  note  ipoteca- 
rie nella  notificazione  d'ordine  Nostro  pub- 
blicata dal  supremo  Consiglio  di  giustizia 
in  data  13  dicembre  1816,  e quanto  sia  ai 
beni  compresi  nel  territorio  di  Castiglione 
nel  termine  assegnalo  nella  notificazione  o- 
goalmente  d'ordine  Nostro  pubblicata  dal 
governatore  della  provincia  di  Garfagnana 
nel  giorno  SO  aprile  1819. 

Negli  unizj  delle  ipoteche  ora  arilo  italo 
pontificio  relativamente  ai  beni  compresi 
nelle  comunità  alla  destra  del  fiume  Panaro 
riunite  ai  Nostri  dominj  nel  maggio  1814 
quando  la  primitiva  iscrizione  presa  negli 
uffizi  medesimi  sia  stata  conservala  mediante 
la  presentazione  della  relativa  nota  i|>ote- 
caria  all’  uffìzio  delle  ipoteche  in  Modena 
nella  forma,  e nei  termini  stabiliti  nelle  no- 
lilìcazioni  dalla  Nostra  reggenza  provvisoria 
pubblicate  nei  giorni  11  giugno,  c 1S  luglio 
1814. 

Neil'ulfìzio  delle  ipoteche  ora  nello  itolo 
di  Parma  riguardo  ai  beni  compresi  nelle 
comunità  di  Razzano,  e Scurano  riunite  ai 
Nostri  dominj  nel  marzo  1816  quando  però 
la  primitiva  iscrizione  sia  stala  conservala 
colla  presentazione  dell'originaria  nota  della 
medesima  all’ullizio  delle  ipoteche  in  Reg- 


gio colle  modalità,  e nel  termine  assegnalo 
nella  notificazione  del  Nostro  supremo  Con- 
siglio di  giustizia  87  aprile  detto  anno  1816. 

Negli  ultìzj  delle  ipoteche,  ai  quali  Iro- 
vavansi  rispettivamente  soggetti  i diversi 
paesi  della  Lunigiana.e  la  comunità  di  Va- 
rano all'epoca  delle  rispettive  originarie  i- 
scrizioni  quando  |>crò  dietro  l'aggregazione 
dei  paesi  medesimi  ai  Nostri  dominj  siano 
state  le  note  ipotecarie  delle  iscrizioni  prese 
negli  uflìzj  suddetti  presentate  a quello  deile 
ipoteche  in  Caslelnovo  di  Garfagnana  in  e- 
secuzione  dell'  ordinato  nelle  notilirazioni 
della  Delegazione  di  governo  nella  Lunigia- 
na  suddetta  delti  7 febbraio,  18  marzo  , 30 
aprile,  e 85  maggio  1816. 

Finalmente  negli  uflìzj  dello  ipoteche 
ora  nello  italo  di  Parma  riguardo  ai  tieni, 
uali  in  virtù  del  trattato  di  cantillazione  13 
iccmbre  1881  sono  stati  aggregali  ai  Nostri 
dominj  allorquando  la  nota  i|iotecaria  sia 
stata  presentata  all’uflìzio  delle  ipoteche  io 
Reggio  nei  modi  , e termini  stabiliti  nella 
notilìcazione  del  Nostro  supremo  Consiglio 
di  giustizia  in  dala  88  gennaro  1888. 

8.  Sono  egualmente  soggette  all'  obbligo 
della  rinnovazione  prima  delia  scadenza  del 
decennio  misurabile  dal  giorno  della  ris|iet- 
tiva  data 

$.  I.  Tutte  le  iscrizioni  a causa  di  pri- 
vilegio, o d'ipoteca  generale,  o speciale  tanto 
per  titoli  anteriori,  quanto  per  titoli  poste- 
riori all'attivazione  dell'attuale  sistema  ipo- 
tecario prose  in  qualunque  epoca  successi- 
va al  suddetto  giorno  I gennaro  1814,  o che 
saranno  prese  in  avvenire  negli  uilizj  delie 

ricche  in  Modena  , Reggio , e Caslelnovo 
Garfagnana. 

$.  8.  Riguardo  poi  alle  iscrizioni , che 
dal  predetto  giorno  I gennaro  1814  siano 
state  prese  nei  diversi  ultìzj  ora  etlcri  no- 
minali nel  tj.  5 del  precedente  articolo  t si- 
no al  giorno,  nel  quale  i r ispettivi  paesi  so- 
no stati  aggregati  ai  Nostri  dominj,  la  rin- 
novazione dovrà  farsi  prima  dello  spirare 
del  decennio  dalla  data  della  primiliva  iscri- 
zione presa  negli  uflìzj  delle  ipoteche  , dai 
quali  rispettivamente  in  allora  dipendevano 
ogni  qualvolta  l' iscrizione  stessa  sia  stala 
conservata  rolla  presentazione  della  relativa 
originaria  nota  ipotecaria  negli  attuali  udi- 
ri dello  stato  conformemente  alle  diverse 
disposizioni  emanale  nelle  ivi  indicate  Noti- 
ficazioni. 

5.  3.  Si  eccettuano  però  dalla  prescri- 
zione del  precedente  jj.  8.  le  ipoteche , ed 
i privilegi  costituiti  sopra  i beni  immobili 
situati  nei  diversi  paesi  della  Lunigiana  dal- 
l'epoca del  14  maggio  1814  sino  al  4 feti- 
brani  1816  in  cui  seguì  l'aggregazione  della 
Lunigiana  predella  ai  Nostri  dominj,  e quel- 
le ipoteche,  o privilegi  cosiituiii  sopra  i sud- 
detti tieni  della  Lunigiana  anche  in  epoca 
anleriore  al  predetto  giorno  14  maggio  l HI  t 
por  i quali  non  fosse  allora  spiralo  il  ter- 
mine al  pagamento  della  lassa  di  registro, 
giacché  invece  di  rinnovarsi  entro  il  de- 
cennio misurabile  dalla  data  della  primi- 
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tiva  iscrizione  dovranno  queste  rinnovarsi 
entro  il  decennio  dalla  data  dell'atto  costi- 
tutivo del  privilegio,  o dell’  ipoteca  quanto 
a quello  posteriori  al  suddetto  giorno  14 
maggio  1814  , e dalla  ilota  del  giorno,  in 
cui  scadeva  il  termine  alla  registrazione  per 
quelle  come  sopra  costituite  anteriormente 
quando  però  no  sia  stata  fatta  l' iscrizione 
all'ullìzio  delle  ipoteche  in  Castelnovo  di 
Garfagnana  nei  termini  e modi  ordinali  nel- 
le succitate  notiticazioui  della  Delegazione 
di  governo  in  Lunigiana  18  marzo  , 30  a- 
prile,  e 35  maggio  1816. 

3.  Se  il  giorno,  in  cui  rispettivamente  sca- 
de il  termine  alla  rinnovazione  delle  iscri- 
zioni, che  s' intende  il  giorno  precedente  a 
quello,  in  cui  dieci  anni  addietro  venne  pre- 
sa l’iscrizione  , fosse  giorno  festivo  , la  rin- 
novazione medesima  dovrà  farsi  nel  giorno 
antecedente. 

Titolo  11. 

Delle  persone,  alle  quali  corre  l’obbligo  della 

rinnovazione  delle  iscrizioni  ipotecarie. 

4.  La  rinnovazione  delle  iscrizioni  ipote- 
carie deve  farsi  a diligenza,  e ricerca  dei 
rispettivi  creditori,  dei  loro  cessionari , ere- 
di, e successori , e quindi  «Ielle  parti  inte- 
ressate all'epoca  in  cui  scade  l'obbligo  della 
rinnovazione. 

5.  le  iscrizioni  ipotecario  a vantaggio  del- 
le comunità,  dei  lunghi  pii,  di  qualunque 
amministrazione  pubblica  o privala,  di  ere- 
dità beneficiate,  o vacanti,  di  sostanze  ras- 
segnate ai  creditori,  di  lieni  benefìciarj  , e 
simili  devono  rinnovarsi  a diligenza , e ri- 
cerca dei  rispettivi  amministratori,  patroni, 
e possessori. 

6.  Le  i|K>teche  legali  competenti  ai  mi- 
nori, agli  interdetti , ed  alle  mogli  sui  beni 
dei  rispettivi  tutori,  curatori,  e mariti  tanto 
a termini  dell’articolo  38  del  regolamento 
ipotecario  19  aprile  1800 , quanto  in  virtù 
del  disposto  dall’articolo  13  della  legge  35 
ottobre  1808,  e che  sussistono  indipendente- 
mente da  alcuna  iscrizione  giusta  il  pre- 
scritto dall'altro  articolo  13  della  leggo  13 
dicembre  1813  devono  rinnovarsi  prima  del- 
lo spirare  del  decennio  , ed  in  piena  con- 
formità dell’ordinato  negli  articoli  1 , o 3 di 
questo  decreto  dai  predetti  mariti,  tutori,  e 
curatori  sotto  la  responsabilità , e le  (tene 
stabilite  nel  suddetto  articolo  13  della  legge 
35  ottobre  1808,  c negli  articoli  39 , e 30 
del  suindicato  regolamento  19  aprile  1806. 
Potranno  poi  i parenti  tanto  del  marito,  che 
della  moglie  , e quelli  del  minore  , od  in 
mancanza  di  parenti  gli  amici  richiedere  la 
rinnovazione  delle  suddette  iscrizioni;  esse 
potranno  pur  anche  domandarsi  dalla  stessa 
moglie,  e dal  minore  medesimo  il  tutto  ana- 
logamente al  disposto  nell’  articolo  33  del 
suddetto  regolamento  19  aprile  1806. 

7.  Le  iscrizioni  ipotecarie  prese  origina- 
riamente d’uflzin  dai  conservatori  delle  ipo- 
teche nei  casi  determinati  dai  diversi  rego- 
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lamenti  ipotecarj  conservati  in  vigore  col 
Nostro  editto  38  agosto  1814  tanto  a van- 
taggio di  privati , quanto  di  pubbliche  am- 
ministrazioni , e stabilimenti  devono  rinno- 
varsi ad  istanza  della  parte  che  vi  ha  inte- 
resse, o dei  rispettivi  amministratori. 

Titolo  III. 

Dell'uffizio,  a cui  devono  rinnovarsi 
le  iscrizioni  ipotecarie. 

8.  la1  rinnnovazioni  delle  iscrizioni  ipote- 
carie si  fanno  generalmente  allo  stesso  uffi- 
zio dello  ipoteche,  in  cui  segui  la  primitiva 
iscrizione. 

9.  Se  però  trattasi  di  privilegj,  o d'ipote- 
cho  in  origine  iscritte  in  ufli/j  ora  situati 
in  estero  Stalo  in  circostanza,  che  all'epoca, 
in  cui  venne  presa  l’iscrizione  i beni  affetti 
dall'onere  dell'  ipoteca  erano  compresi  per 
le  disposizioni  delle  leggi  in  quel  tempo  vi- 
genti nel  circondario  di  detti  uffizj  ora  e- 
steri,  la  rinnovazione  della  relativa  iscrizio- 
ne quando  sia  stata  conservala  secondo  i 
casi  indicali  negli  articoli  1 , e 3 di  questo 
decreto  si  fa  nell'uffizio  delle  ipoteche,  nei 
cui  attuale  circondario  sono  ora  situati  i beni 
ipotecati. 

10.  Le  iscrizioni,  che  furono  prese  negli 
uffizj  delle  ipoteche  in  Mirandola,  e Castel- 
novo nei  monti  stati  soppressi  colla  leggo 
16  dicembre  1808  si  rinnovano  all'  uffizio 
delle  ipoteche  ora  esistente  nella  capitale 
della  rispettiva  provincia. 

11.  Ugualmente  si  rinnovano  all'uffizio 
delle  ipoteche  nel  cui  circondario  stabilito 
secondo  l'odierna  distreltuazione  territoriale 
trovatisi  ora  compresi  i beni  affetti  dell’ipo- 
teca quantunque  la  primitiva  iscrizione  sia 
stata  presa  in  altro  uffizio,  nel  circondario 
del  quale  per  le  leggi  in  allora  vigenti  Iro- 
vavansi  compresi  i beni  ipotecali. 

Titolo  IV. 

Delle  forme  colle  quali  deve  domandarsi, 
ed  eseguirsi  la  rinnovazione 
delle  iscrizioui  ipotecarie. 

13.  Per  otlencre  In  rinnovazione  delle  i- 
scrizioni  ipotecarie  il  credilore  originario 
dee  presentare  allTiflìzio  delle  ipoteche  due 
ronfurmi  note  in  carta  bollata,  le  quali  co- 
mincieranno nei  seguenti  termini:  Ad  la  per 
la  ritmovazùme  dell’Iscrizione  ipotecaria  pre- 
sa nelVu/fizio  delle  ipoteche  di  ....  il  gior- 
no ...  , dell'anno  . . . .;  indisi  trascrive- 
rà liileralmente  la  noia,  che  venne  presen- 
tata all'uffizio  delle  ipoteche  allorquando  si 
procede  alla  primitiva  iscrizione  compren- 
sivamente all’  annotazione  fattavi  in  calce 
dal  conservatore  delle  ipoteche  e quando 
l'originaria  iscrizione  fosse  stata  presa  in 
uffizj  ora  esteri  si  dovrà  trascrivere  per  in- 
tiero la  copia  della  nota  che  venne  restituita 
dal  conservatore  delle  ipoteche  nello  Slato 
allorché  nei  modi  rispettivamente  esposti 
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negli  articoli  I , e 9 di  questo  decreto  fu  ad 
esso  presentata  la  suddetta  nota  originaria, 
comprensivamente  anche  in  questo  caso  al- 
I’  annotazione  fattavi  appiedi  dell’  efl'ettuata 
iscrizione  itpil'apposilo  registro.  I.e  suddette 
due  note  poi  verranno  chiuse  come  segue: 
Si  richiede  dal  suddetto  IV.  IV.  figlio  di  ..  . 
domiciliato  in  ....  di  professione  .... 
e che  rinnova  il  suo  domicilio  in  ...  . op- 
pure che  sceglie  invece  del  primo  domicilio 
il  domicilio  stesso  in  ....  la  conferma,  e 
rin novazione  dell'iscrizione  come  sopra  pre- 
sa neltu/fizio  di  ...  . contro  A.  N.  figlio 
di  ...  . domiciliato  in  ....  di  professio- 
ne ...  . 

Llndicazione  tanto  della  paternità  del 
creditore  iscrivente,  quanto  della  persona  a 
carico  della  quale  fu  presa  la  primitiva  i- 
scrizinne  è indispensabilmente  prescritta  nel- 
le suddette  note  di  rinnovazione. 

13.  Ogni  qualvolta  nelle  primitive  iscri- 
zioni per  ipoteche  convenzionali , o legali 
[sisteriori  all’attivazione  dell’attuale  sistema 
ipotecario  fosso  slata  ommessa  l'epoca  del- 
l’esigibilità del  credito  tanto  nel  raso  in  cui 
fosse  stabilita  a giorno  fisso,  quanto  nell’al- 
tro in  cui  dipendesse  da  una  condizione,  od 
avvenimento  qualunque  , e fosse  poi  stato 
corretto  un  tale  errore  con  successiva  de- 
nuncia presentata  al  rispettivo  uffizio  delle 
ipoteche  conformemente  alla  legge  8 loglio 
18t  1 del  Governo  francese,  14  novembre 
detto  anno  del  Governo  lucchese,  e 13  di- 
cembre 1813  del  Governo  italiano  dovrà 
nelle  note  da  presentarsi  per  la  rinnovazio- 
ne, come  resta  prescritto  nel  precedente  ar- 
ticolo, trascriversi  per  intiero  dopo  la  pri- 
mitiva nota  anche  quella  stata  presentata  per 
la  rettificazione  della  medesima.  Per  le  i- 
scrizioni  poi  in  causa  di  titoli  anteriori  al- 
l’attivazione dell'attuale  sistema  ipotecario, 
nelle  quali  non  fosso  stata  espressa  nelle 
note  che  servirono  di  fondamento  alla  pri- 
mitiva iscrizione  l’ epoca  come  sopra  ael- 
1'  esigibilità  dovrà  la  scadenza  stessa  essere 
indicata  espressamente  nelle  note  da  pre- 
sentarsi per  la  rinnovazione  giusta  il  disposto 
dal  precedente  articolo  in  seguito  della  tra- 
scrizione della  primitiva  nota  ipotecaria. 

14.  Riguardo  alle  iscrizioni  d’ipoteche  con- 
venzionali per  titoli  posteriori  all'attivazione 
dell’attuale  sistema  ipotecario  prese  in  di- 
pendenza di  private  scritture  riconosciute 
da  nolaro  conformemente  al  disposto  nel- 
l’articolo 56  del  regolamento  19  aprile  1806 
non  si  potrà  giusta  il  prescritto  dall’ articolo 
96  della  legge  13  dicembre  1813,  e delle 
altre  leggi  su  ciò  emanale  dai  predetti  go- 
verni francese  e lucchese  procedere  alla  rin- 
novazione di  tali  iscrizioni  allorché  dietro 
conferma  dell'ipotera  per  atto  in  forma  au- 
tentica a termini  dell'articolo  30  del  sud- 
detto regolamento  19  aprile  1806,  alla  quale 
conferma  non  potrà  il  debitore , o il  di  lui 
crede,  e successore  rifiutarsi  ogni  qualvolta 
dall'alto  primitivo  risulti  anche  l’animo  nel 
debitore  medesimo  di  costituire  un'  ipoteca 
isrrivibile.  Il  suddetto  atto  di  conferma  do- 


vrà unirsi  alle  note  di  rinnovazione  , e di 
esso  ne  sarà  fatta  espressa  menzione  nelle 
note  stesse  dopo  la  irascriziono  della  primi- 
tiva nota  ipotecaria.  In  caso  di  rifiuto  per 
parte  del  debitore , o del  di  lui  erede , e 
successore  alla  conferma  come  sopra  per 
atto  autentico  dell'obbligazione  ipotecaria  il 
Tribunale  di  giustizia,  nella  giurisdizione  del 

naie  trovasi  l'uffìzio  delle  ipoteche  in  coi 

eve  eseguirsi  la  rinoovazione , dietro  do- 
manda delia  parte  interessata  alla  rinnova- 
zione medesima  cita  a giorno  listo,  ed  en- 
tro breve  termine  la  parte  renitente  alla 
conferma  nauti  di  lui,  e sentite  in  contrad- 
dittorio le  ragioni  d'ambe  le  parti,  ed  an- 
che in  contumacia  della  parte  chiamala  in 
giudizio  sentite  io  tal  caso  le  deduzioni  del- 
l’attore pronuncia  nello  stesso  giorno  la  sen- 
tenza, nella  quale  inappellabilmente  di- 
chiara se  vi  sia  o no  luogo  alla  conferma 
per  atto  autentico  dell'ipòteca  come  sopra 
costituita  con  scrittura  privata.  Detta  sen- 
tenza che  deve  pronunciarsi  dai  tre  Giudi- 
ci del  rispettivo  tribunale  di  giustizia  lo- 
co ni  bonza  ti  della  s|>edi rione  delle  cause  ci- 
vili quando  sia  conforme  all'Intenzione  del- 
l'attore si  unisce  in  copia  autentica  invece 
dell'atto  di  conferma  alle  note  di  rinnova- 
zione. Se  i detti  Giudici  ritardassero  al  di 
là  dei  termini  di  proferire  la  sentenza  sa- 
ranno personalmente  obbligati  a rifare  i 
danni  alla  parte  nati  da  questo  ritardo. 

15.  Nel  caso  in  coi  la  rinnovazione  di  nna 
iscrizione  ipotecaria  si  faccia  da  persona  di- 
versa dell'originario  creditore,  e quindi  dal 
di  lui  erede,  “successore , cessionario  , o da 
persona  subentrata  nelle  sue  ragioni  le  noie 
di  rinnovazione  verranno  chiuse  nei  segnenti 
termini:  Si  richiede  da  IV.  IV.  figlio  di  . . . 

domiciliato  in  ...  . di  professione 

e che  elegge  il  suo  domicilio  in  ...  . tu 
benirato  nelle  ragioni  del  suddetto  IV.  A., 
che  procede  alla  suindicata  iscrizione  come 
risulta  da  . . . . ( o qui  dovrà  indicarsi  con 
precisione  il  titolo  por  coi  la  persona , che 
domanda  la  rinnovazione,  è subentrata  nelle 
ragioni  dell1  originario  iscrivente  ) la  con- 
ferma dell'iscriztone  come  sopra  presa  nel- 
l’uffizio delle  ipoteche  di  ....  il  predetto 
giorno  ....  contro  A.  A.  figlio  ai  ...  . 
domiciliato  in  ....  di  professione  .... 

16.  Se  nell'intervallo  dalla  primitiva  iscri- 
zione alla  rinnovazione  il  merito  del  privi- 
legio , o dell’  ipoteca  avesse  sofferto  ridu- 
zione dovrà  ciò  esprimersi  nelle  note  di 
rinnovazione  dopo  la  trascrizione  della  pri- 
mitiva nota,  e dovrà  domandarsi  la  rinno- 
varione  dell'Iscrizione  ristrettivamente  alla 
somma  per  la  qoale  sussiste  all'epoca  della 
rinnovazione  il  titolo  del  privilegio , o del- 
l’ipoteca. 

Egualmente  nel  caso  in  cui  l'azione  del- 
l'erede , del  cessionario , o del  subentrato 
nelle  ragioni  dell’  originario  iscrivente  sìa 
ristretta  ad  una  parte  soltanto  del  credito, 
o del  diritto  ipotecario  espresso  nella  pri- 
mitiva iscrizione,  la  rinnovazione  dovrà  far- 
si per  la  sola  parte  che  gli  spetta  nella  ori- 
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' c maria  iscrizione,  esprimendosi  nella  chiu- 
sura delie  soie  con  chiarezza  il  titolo  per 
il  quale  la  (icrsoaa  che  domanda  la  rinno- 
\ anurie  è subentrata  Millanto  in  parte  nelle 
iasioni  dell'originario  iscrivente. 

17.  Le  note  di  rinnova/ione  devono  fir- 
marsi dalia  persona,  che  domanda  la  rinno- 
varmene. Possono  anche  firmarsi  da  terzi 
aventi  mandato  generale  , o speciale , ma 
in  questo  casti  deve  unirsi  alle  note  o l’ori- 
giuale  mandato , o una  copia  autentica  di 
esso,  od  anche  un  estratto , o certificato  no- 
tarile desunto  dal  mandato  medesimo. 

18.  Devono  pure  unirsi  alle  note  di  rinno- 
vazione la  primitiva  nota  deli’ iscrizione  , e 
quella,  quando  esista,  della  seguita  rettifica- 
zione state  dal  conservatore  delle  ipoteche 
restituite  all’iscrivente , e che  devono  tra- 
scriversi nella  suddetta  nota  di  rinnovazione 
a termini  dell  ordinato  nel  precedente  ar- 
ticolo 12.  Quando  la  persona,  che  domanda 
la  rinnovazione,  avesse  perduta,  o non  pos- 
sedesse la  primitiva  nota  dell  iscrizione  , o 
che  si  tratti  di  privilegio,  o d'ipoteca  iscritta 
•Indizio  in  origine  dal  conservatore,  devesi 
nel  primo  caso  prima  di  eseguire  la  rinno- 
vazione procurare  una  copia  auteniica  della 
nota  che  esiste  negli  atti  dellofUzio , e nel 
secondo  caso  un  certificalo  autentico  della 
seguila  originaria  iscrizione  da  unirsi  come 
sopra  alle  suddette  note  di  rinnovazione,  e 
da  trascriversi  nelle  medesime  come  viene 
disposto  nel  predetto  articolo  12  per  la  noia 
della  primitiva  iscrizione. 

19.  Quando  la  rinnovazione  viene  falla 
dall'erede , cessionario,  o subentrato  nelle 
ragioni  dell’originaria  iscrivente  si  deve  u- 
nire  alle  note  di  rinnovazione  ia  copia  au- 
tentica, un  estratto,  od  anche  un  certificato 
notarile  del  titolo  della  cessione,  dei  subin- 
gresso, o della  successione  quando  questa 
risulti  da  un  litoio  scritto,  e in  sua  man- 
canza la  fede  di  morte  delio  stesso  origina- 
rio iscrivente.  Se  la  persona  subentrala  nel- 
le ragioni  del  primitivo  iscrivente  avesse 
prima  «Iella  rinnovazione  fatta  seguire  in 
margine  alla  iscrizione  la  menzione  dei  sub- 
ingresso deve  unirsi  alle  note  di  rinnova- 
zione quella  , dalla  quale  risalta  seguito  un 
tale  annoiamento. 

20.  In  fine  delle  note  di  rinnovazione  deve 
farsi  menzione  dei  recapiti,  che  si  uniscono 
allo  note  medesime. 

SI.  1 conservatori  delie  ipoteche  devono 
per  la  rinnovazione  delle  iscrizioni  ipoteca- 
rie eseguire  le  stesse  operazioni  che  sono  di 
pratica,  e che  vengono  prescritte  per  le  pri- 
mitive iscrizioni  nel  regolamento  19  aprile 
1806.  Di  più  in  fronte  a ciascuna  rinnova- 
zione deli’  iscrizione  che  eseguiranno  negli 
appesili  registri  dovranno  indirare  non  solo 
l'uffizio,  ed  ii  giorno  della  primitiva  iscri- 
zione da  cui  prende  origine  la  rinnovazione, 
ma  ben  anche  il  numera  del  volume,  della 
pagina,  e quello  particolare  dell'  iscrizione 
quando  la  rinnovazione  venga  fatta  nello 
stesso  uffizio,  in  cui  segui  la  suddetta  pri- 
mitiva iscrizione,  e cosi  in  margine  alliscri- 
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zione  medesima  dovranno  notare  ia  data,  il 
numero  del  volume,  della  pagina , e quello 
dell'iscrizione,  in  cui  ne  è slata  fatta  la  rin- 
novazione. Kmmargioeraono  poi  ii  conser- 
vatori  slessi  ia  registrazione  delie  auliche 
iscrizioni,  che  non  fossero  rinnovate  in  tem- 
ilo debito  colla  parola  perenta. 

22.  lina  delle  due  note  presentato  per  la 
rinnovazione  si  trattiene  presso  l'uffizio;  l'al- 
tra si  restituisce  , eseguita  la  rinnovazione 
dell  iscrizione , alla  parte  che  i’ba  chiesta 
cui  certificato,  che  il  conservatore  deve  ap- 
rirvi in  calce  deli' effettuata  rinnovazione, 
che  si  fa  nello  stesso  modo  prescritto  per 
le  originarie  iscrizioni. 

23.  Finalmente  potendo  succedere,  che  un 
terzo  proceda  alla  presentazione  ad  un  uffi- 
zio delle  ipoteche  di  più  note  di  rinnova- 
zione di  diverse  iscrizioni  ipotecarie  inte- 
stale nello  stesso  originario  creditore,  od  i- 
scrivente  , si  dichiara  , che  tanto  nel  caso 
previsto  dall’articolo  17,  quanto  nell'altro 
dell'articolo  19  del  presenle  decreto  non  sarà 
necessaria  in  ciascuna  domanda  di  rinno- 
vazione l'anione  dei  documenti  precisali  in 
delti  due  articoli,  bastando  soltanto  che  do- 
po la  effettuata  presentazione  di  essi  nellinsi- 
nuazione  della  prima  demanda  di  rinnova- 
zione siano  nelle  successive  indicati  la  date, 
e la  qualità  dei  titoli,  e documenti  medesimi, 
come  pure  il  giorno  della  seguila  presenta- 
zione all'uffizio,  ed  il  numero  in  cui  nel  re- 
gistro di  consegna  è slata  registrala  ia  do- 
manda di  rinnovazione , colia  quale  delti 
documenti  sono  stati  presentati  all  uffizio 
stesso. 

Titolo  V. 

Delle  tour  da  pagarti  per  la  rinnovaiione 
delle  vcriiiom  ipotecarie. 

24.  I conservatori  delle  ipoteche  per  la 
rinnovazione  dell’  iscrizione  di  ciascun  di- 
ritto di  privilegio,  o d’ ipoteca  anche  con- 
dizionale, od  eventuale,  che  viene  richiesta 
in  conseguenza  ilei  disposto  dal  presente  de- 
creto esigono  oltre  l imporlo  del  bollo  in 
ragione  di  centesimi  50  per  ogni  pagina  del 
registro  d’  uffìzio  che  può  venire  occupala 
nell'iscrizione  il  seguente  diritto  fisso. 

Quando  l'entità  dell'iscrizione  non  su- 
pera lo  L.  1000  il  diritto  è di  centesimi  50. 

Dalie  L.  1000  sino  alle  L.  4000  il  di- 
rilto  è di  te  1. 

Dalle  te  4000  alle  L.  8000  il  diritto  è 
di  L.  2. 

Dallo  L.  8000  alle  L.  12000  ii  diritto  è 
di  L.  3. 

Dalle  L.  12000  alle  te  10000  il  diritto  è 
di  L.  4. 

Quando  poi  l' entità  dell’  iscrizione  da 
rinnovarsi  superi  le  L.  f OOtàl  qualunque  sia 
la  somma  che  forma  il  soggetto  del  privile- 
gio, o dell'ipoteca  il  diritto  è di  L.  5. 

Finalmente  per  le  rinnovazioni  delle  i- 
scrizioni  ipotecarie  in  somma  indeterminata 
il  diritto  e fissato  in  te  2. 
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45.  Conformemente  al  disposto  nell’  arli- 
rulo  41  del  regolamento  Hi  aprile  1806  i 
diritti  da  pagarsi  come  sopra  |>er  la  rinno- 
vazione delle  iscrizioni  ipotecarie  , se  non 
vi  è stipulazione  in  contrario , sono  a cari- 
co del  debitore,  nia  devono  |>eró  anticipar- 
si dall'iscrivcnte  all'atto  della  rinnovazione 
dell'Iscrizione,  salvo  ad  esso  il  diritto  di  ri- 
[lelerne  l'importo  dal  debitore. 

Per  la  rinnovazione  delle  iscrizioni  di 
semplice  evizione  le  speso  devono  stare  a 
peso  dell'iscrivente , ossia  della  persona  a 
beneficio,  e maggiore  cautela  della  quale  si 
si  rinnova  l' iscrizione. 

Le  spese  poi  della  rinnovazione  delle 
iscrizioni  legali  contro  i tutori,  e curatori 
devono  essere  a carico  del  patrimonio  da 
essi  amministrato. 

Titolo  VI. 

Degli  effetti  della  rinnovazione 
delle  iscrizioni  ipotecarie. 

96.  Le  iscrizioni  ipotecarie  specificate  nel- 
l’articolo I di  questo  decreto  quando  ne  se- 
gua la  rinnovazione  nei  modi  su|ieriormenlo 
prescritti  entro  il  giorno  30  del  mese  di 
dicembre  ilei  corrente  anno  1833  conser- 
vano per  un  altro  successivo  decennio  da 
misurarsi  indistintamente  dal  suddetto  gjor- 
no  30  dicembre  1843  l’ipoteca,  o il  privi- 
legio giusta  I'  ordine , e la  poziorità  , che 
a termini  di  ragione  può  loro  competere 
in  forza  della  propria  originaria  iscrizione 
non  avuto  riguardo  all'ordine  di  tempo  in 
cui  se  ne  sia  effettuala  la  rinnovazione, 
c conservano  pure  l'ipoteca  , o il  privilegio 
sui  medesimi  beni , che  dipendentemente 
dalla  slessa  primitiva  iscrizione  vennero  col- 
piti dall’onere  del  privilegio,  e dell'ipoteca 
in  conformità  delle  leggi  vigenti  all’ cuoca 
rispettiva  in  cui  venne  eseguila  la  suddetta 
originaria  iscrizione  , quand’  anche  i beni 
stessi  attualmente  siano  passati  in  |iossosso- 
ri  diversi. 

97.  Parimenti  le  iscrizioni  ipotecarie  Do- 
minate nell'articolo  4 di  questo  decreto  quan- 
do siano  rinnovate  prima  della  scadenza 
del  decennio  giusta  le  massime  spiegale 
nell'  articolo  stesso  , e nel  successivo  arti- 
colo 3 conservano  per  un  altro  successi- 
vo decennio  misurabile  dal  giorno  in  cui 
ne  seguirà  la  rinnovazione  1’  ordine  , e la 
poziorità  , che  può  ad  esse  competere  in 
virtù  dell'  originaria  iscrizione  sui  beni  che 
in  dipendenza  della  medesima  iscrizione, 
siano  pur  anche  all'  epoca  della  rinno- 
vazione passali  in  diverso  possessore,  rima- 
sero colpiti  dall'onere  del  privilegio,  o del- 
l'ipoteca conformemente  alle  leggi,  c rego- 
lamenti in  vigore  all’epoca  rispettiva,  in  cui 
venne  costituito  il  privilegio,  o l'ipoteca,  e 
no  segui  la  primitiva  iscrizione. 

98.  Conscguentemente  lo  iscrizioni  ipote- 
carie specificate  tanto  ncll’arlicnlo  I,  quan- 
to nell'articolo  9 di  questo  decreto  cessano 
di  avere  clfctto  quando  non  vengano  rin- 


novale nei  termini , e nei  modi  superior- 
mente espressi.  Egualmente  cessa  I'  effetto 
delle  iscrizioni  ipotecarie  , quantunque  in 
debito  tem|>o  rinnovale,  allorché  prima  del- 
la scadenza  del  decennio  dalla  loro  rispet- 
tiva rinnovazione  da  misurarsi  conforme- 
mente al  disposto  nei  precedenti  articoli  96, 
e 47  non  ne  segua  una  nuova  rinnovazione 
Questa  ulteriore  rinnovazione  dovrà  ese- 
guirsi in  piena  conformità  delle  disposizioni 
contenute  nel  presente  decreto. 

99.  I privilegi  , e le  ipoteche,  che  per 
mancanza  di  rinnovazione  cessano  di  effetto 
giusta  il  disposto  nel  precedente  articolo  98, 
possono  in  qualunque  tempo  avvenire , e 
tino  a che  non  siano  a termini  di  ragione 
estinti  il  privilegio,  o l’ipoteca,  essere  nuo- 
vamente iscritti , ma  in  concorso  di  tulli  i 
creditori  precedentemente  iscritti,  e di  quel- 
li che  giusta  il  disposto  dai  regolamenti  i- 
potecarii  conservano  indipendentemente  da 
qualunque  iscrizione  il  privilegio  , o l’ ipo- 
teca non  avrà  effetto  l' ipoteca  di  chi  non 
abbia  approfittato  del  termine  stabilito  per 
la  rinnovazione  che  dal  giorno  in  coi  ne 
sarà  fatta  l'iscrizione  in  avanti , come  pure 
il  privilegio  in  loro  concorso  non  si  risol- 
verà elio  in  una  semplice  ipoteca  da  misu- 
rarsi dal  giorno  dell'iscrizione.  Egualmente 
non  darà  luogo  una  tale  iscrizione  ad  eser- 
citare alcun  diritto  di  privilegio,  o d'ipoteca 
in  concorso  dei  terzi  possessori  per  le  alie- 
nazioni successive  all'epoca  della  primitiva 
iscrizione  ogni  qual  volta  in  forza  della  se- 
guita trascrizione  per  parte  degli  acquirenti, 
o dell'osservanza  delle  altre  disposizioni  sta- 
bilite nei  ltegolamenli  ipolecarii  per  la  pur- 
gazione delle  ipoteche  sia  perento  a ter- 
mini di  ragione  il  diritlo  dell' iscrizione  a 
carico  dei  terzi  possessori. 

30.  Le  iscrizioni  delle  quali  si  parla  nel 
precedente  articolo  99  dovranno  eseguirsi 
colle  identiche  norme,  o forme  prescritte  per 
le  originarie  iscrizioni  dal  vigente  regola- 
mento ipotecario  , ed  in  piena  conformità 
delle  disposizioni  in  esso  stabilite,  e per  tali 
iscrizioni  si  pagheranno  ali’ufiizio  delle  ipo- 
che li  stessi  diritti  , e lo  tasse  portate  dal 
regolamento  medesimo. 

Titolo  VII. 

Delle  denuncie  da  darsi  agli  uffizj  ccnsuarj 
in  causa  di  variati  possesso,  ' 
e di  diretto  dominio,  e dei  certificati, 
clic  si  rilasciano  dai  predetti  uffizi. 

31.  Chiunque  indistintamente  per  lo  pas- 
salo  abbia  acquistato  per  qualsivoglia  titolo 
di  successione , contratto,  permuta,  divisione 
ee.  la  proprietà,  o l'uso,  usufrutto,  c godi- 
mento vitalizio  di  beni  soggetti  all'  estimo, 
e che  non  fosse  per  anche  stata  eseguita  la 
necessaria  notificazione  agli  ulllzj  censnarj 
conformemente  al  disfiosto  nella  nolilicazio 
ne  d’ ordine  Nostro  pubblicala  dal  Nostre 
Ministro  di  pubblica  economia  soliti  la  data 
90  dicembre  1817  viene  ammesso  a poter 
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ciò  eseguirò  sema  alcun  pagamento  ili  mul- 
ta ogni  qual  volta  pero  la  relativa  doman- 
da |>er  il  trasporto  in  testa  propria  venga 
presentata  al  rispettivo  campioniere  del  cen- 
so avanti  il  giorno  I novembre  del  corrento 
anno  1833  nei  modi  , e nelle  forme  cs- 
resse  nella  predetta  notificazione  30  dicem- 
re  1817,  in  difetto  di  die  incorrerà  irremis- 
sìbilmente nella  totalità  della  multa  com- 
minata in  detta  uolificazione,  e sarà  iuoltre 
tenuto  alla  rifusione  dei  danni,  che  per  man- 
canza di  un  tale  trasporto  derivassero  ai 
terzi. 

31.  Per  evitare  le  frodi,  che  da  taluno  po- 
trebbero commettersi  nel  dichiarare  di  pro- 
pria assoluta  proprietà  i beni  stabili  posse- 
duti soltanto  per  contratto  d'enfiteusi,  ossia 
di  livello  , prescriviamo  che  qualunque  per- 
sona, o Corpo  tanto  dello  Stalo  , quanto  e- 
slero,  che  tenga  ragioni  di  diretto  dominio 
sopra  beni  stabili,  e che  il  diretto  dominio 
medesimo  non  si  trovi  ora  iscritto  nei  regi- 
stri censuarj  debba  avanti  il  suddetto  giorno 
I novembre  del  corrente  anno  1813  proce- 
dere a far  seguire  l'iscrizione  in  testa  pro- 
pria nei  registri  predetti  del  suo  diretto  do- 
minio nei  modi,  c nelle  forme  indicale  nel- 
la suddetta  notificazione  10  dicembre  1817, 
in  mancanza  di  che  incorrerà  irremissibil- 
mente nella  multa  applicata  in  detta  noti- 
ficazione, e sani  puro  tenuto  al  rifacimento 
dei  dauni,  che  in  causa  deU'ommissione  di 
ima  tale  iscrizione  potessero  derivare  ai 
terzi. 

33.  L'obbligo  della  denuncia  nel  termine, 
e sotto  le  pene  comminato  come  sopra  pei 
beni  spettanti  agli  stabilimenti  ecclesiastici, 
d'istruzione,  di  pubblica  beneficenza,  come 
altresi  pei  beni  di  pupilli,  minori,  interdet- 
ti, dello  eredità  giacenti,  od  adite  col  bene- 
fizio della  legge,  e dell'inventario,  delie  mas- 
so di  creditori  in  concorso,  d’ incerta,  o li- 
tigiosa proprietà  oc.,  spetterà  ai  relativi 
amministratori,  od  a quelli  che  ora  ne  per- 
cepiscono, ed  amministrano  le  rendite  con- 
formemente al  disposto  nell'artìcolo  5 della 
suddetta  notificazione  20  dicembre  1817. 

3-i.  All'effetto  poi  di  facilitare  le  indagini 
onde  rilevare  le  ipotecho  che  esistono  sopra 
i beni  stabili  passati  in  terzi  possessori  or- 
diniamo , che  nei  certificati  di  possidenza, 
che  verranno  rilasciati  dagli  udìzj  censuarj 
dal  I gennaio  del  venturo  anno  1851  in  a- 
vanti  delibasi  non  solo  esprimere  l’ubica- 
zione, l'estensione,  la  conlìnazione,  il  rispet- 
tivo valore  censito , e so  sono  posseduti  in 
assoluta  libera  proprietà,  oppure  soltanto  in 
utile,  o diretto  dominio,  ma  che  debbasi  e- 
ziandio  specificare  il  titolo , in  forza  del 
quaje  li  stabili  medesimi  sono  pervenuti  al- 
l'odierno possessore,  la  data  di  osso  titolo, 
e la  persona  dalla  quale  egli  ha  avuto  cau- 
sa, cioè  la  persona  dell'antecedente  ultimo 
possessore. 

I Nostri  ministri  di  pubblica  economia, 

« delle  finanze,  ed  il  supremo  Consiglio  dì 
Giustizia  sono  incaricati  nella  parie  cno  ri- 
sjielliva mente  li  riguarda,  di  curare  la  pie-. 


na  esecuzione  dello  disposizioni  contenute 
nel  presente  decreto.  Tale  essendo  la  so 
vrana  Nostra  mente,  e volontà. 

Dato  in  Modena  dal  Nostro  llcgio  palazzo 
questo  giorno  3 giugno  1823. 

FRANCESCO.  ' 


X»  XVII. 

3 ottobre  1815. 

Decreto  con  cui  zi  promulgano  le  Sovrane 
determinazioni  di  concessione  d' indennità 
ai  già  feudatari , per  le  perdute  rendite, 
mediante  assegnazione  dt  fondi  stabili  in 
pagamento  del  rispettivo  credito,  veri  fica- 
bile  con  liquidazione  da  farsi  giusta  Ir 
norme  ivi  stabilite,  con  sottoporre  detti 
beni  a vincolo  di  primogenitura, 

Francesco  IV  per  la  grazia  di  Dio  Duca 
ili  Modena,  Reggio,  Mirandola  ccc. , Arci- 
duca d'Austria,  Principe  Reale  d'L’nghcria, 
e di  Boemia. 

« 

Fra  gli  oggetti  più  importanti,  che  fissa- 
rono la  Nostra  attenzione  nel  sistemare  i 
diversi  rami  della  pubblica  ammiuislrazioiic, 
uno  dei  principali  esser  doveva  quello  della 
liquidazione , e successivo  pagamento  del 
debito  pubblico,  di  cui  le  vicende  dei  pas- 
sati tempi  avevano  aggravato  i Nostri  Stati, 
ed  al  medesimo  furono  diretto  le  Nostre 
cure  sino  dal  primo  istante  in  cui,  ricupe- 
rato il  retaggio  dei  Nostri  maggiori,  nu  fu 
da  Noi  assunto  il  governo.  Fra  lo  diverse 
categorie  ondo  trovasi  osso  composto,  non 
ultima  si  presentò  alle  Nostro  considerazioni, 
quella  delle  famiglie  nobili,  le  quali  inve- 
stite di  feudi  si  trovarono  dalle  leggi  rivo- 
luzionario spogliate  delie  onorificenze,  e dei 
diritti,  che  loro  erano  stati  conferiti  dalla 
munificenza  dei  Nostri  predecessori,  o in- 
benemerenza  dei  prestali  servigi,  o incor- 
respeltivo  di  somme,  che  in  circostanze  di 
pubblici  bisogni  furono  da  esse  sborsale. 

Effettuatasi  già  in  forza  del  Nostro  editto 
del  18  agosto  181-1  la  - riprislinazione  nei 
titoli,  c diritti  onorifici,  ed  eseguila  la  re- 
stituzione di  lutti  i beni  feudali,  che  trova- 
valisi  tuttora  invenduti  in  possesso  del  de- 
manio dello  Stato,  fa  iti  seguilo  da  Noi  or 
dinaloalla  Commissione  liquidatrice  instituila 
presso  il  Nostro  ministro  di  pubblica  econo- 
mia di  preuderc  sott’occhio  la  dichiarazione 
dello  rendite  feudali , dai  feudatari  medesimi 
presentata  dietro  editto  del  14  ottobre  1794 
ilei  Nostro  predecessore  Ercole  III  di  glo- 
riosa ricordanza,  c di  occuparsi  sulla  scorta 
delle  denunzie  in  tempo  debito  presentale 
dagli  stessi  a senso  della  relativa  notifica- 
zione del  39  ottobre  1814  a stabilire,  colle 
norme,  che  le  furono  da  Noi  fissale,  avuto 
riflesso  a termini  di  giustizia,  c di  equità 
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alle  già  fatte  restituzioni , ed  alle  spese  a cui 
erano  soggetti  i feudatari  per  l’esercizio  della 
feudale  giurisdizione,  il  capitale  del  rispet- 
tivo credilo  di  ciascuno,  al  quale  sarebbe 
attribuito  l'annuo  interesse  del  tre  per  cento. 

Intrapresosi  da  questa  il  commossolo  pre- 
paratorio lavoro,  e volendo  Noi,  che  I’  in- 
dennizzazione  dovuta  alle  menzionate  fami- 
glie venga  effettuata  nel  modo  che  reputiamo 
più  adattato  alla  conservazione , ed  al  lustro 
■li  tali  famiglie,  ed  in  una  specie  di  beni  più 
analoga  alla  natura  dei  beni  feudali  di  quello 
che  risulterebbe  un  credito  in  denaro , nella 
vista  ancora  di  mantenerle  stabilite  in  un 
possedimento  fondiario  , abbiamo  determi- 
nato , che  vengano  indennizzate  accordando 
loro  il  possesso  di  tanti  fondi  stabili  , quanti 
corrispondano  al  capitale  del  rispettivo  loro 
credito  ritenuto  fruttifero  nella  misura  del 
tro  per  cento.  Questi  fondi  di  natura  loro 
inalienabili,  e non  suscettibili  di  essere  gra- 
vati da  ipotecarie  inscrizioni  saranno  dalle 
medesime  goduti  a modo  di  fedecoromesso, 
e saranno  trasmissibili  di  maschio  in  ma- 
schio legittimo , e naturale  per  ordine  di 
primogenitura,  ed  in  mancanza  di  questi 
potranno  passare  agli  agnati  maschi  delle 
famiglie  attualmente  investite  coll'ordine  con 
cui  sono  chiamati  dalle  rispettive  investiture 
feudali,  ed  al  cessare  soltanto  delle  linee 
mascoline  di  dette  famiglie  devolveranno  per 
reversione  alla  Nostra  Ducal  (.amera,  la 
quale  ne  accorderà  nuova  investitura  a fa- 
vore di  altre  famiglio , che  con  i loro  ser- 
vigi siansi  reso  benemerite  dello  Stato,  e 
degno  di  otlencro  da  Noi,  e dai  Nostri  suc- 
cessori questo  tratto  di  speciale  considera- 
zione, per  l'evenienza  dei  quali  casi,  verrà 
rispettivamente  stabilita  la  quota  annua  da 
passarsi  in  ricognizione  del  Supremo  domi- 
nio , non  che  il  laudemio,  che  sarà  dovuto 
ad  ogni  rinnovazione  d’  investitura  da  farsi 
giusta  il  metodo  precedentemente  in  corso 
per  lo  investiture  feudali.  Alla  reversione 
saranno  del  pari  soggetti  gli  stabili,  e red- 
diti- pecunial  i restituiti  ai  feudatari  in  ese- 
cuzione del  decreto  del  cessato  (inverno  del 
1811,  e del  successivo  Nostro  editto  del  28 
agosto  1814. 

Il  benefizio  della  disposizione  dell’  in- 
dennizzo in  beni  stabili  è applicabile  sol- 
tanto allo  famiglie  che  hanno  il  loro  per- 
manente domicìlio  nei  Nostri  Stati,  mentre 
a quelle  domiciliale  all’  estero , invece  di 
fondi  stabili  verrà  accordata  una  cartella 
sullo  Stato  dell'  annua  rendita  del  tre  per 
cento  sul  capitale  a loro  favore  liquidato. 
Kgunlmentc  dandosi  in  avvenire  il  caso,  cho 
per  diritto  di  successione , o per  cambia- 
mento didomicilio  anteriormente  autorizzato, 
le  terre  date  in  compenso  delle  rendite  feu- 
dali passassero  in  dominio  di  persone  abi- 
tanti fuori  dei  Nostri  Stali,  è Nostra  inten- 
zione, clic  qualora  non  venga  il  possessore 
entro  il  termine  di  un  anno  a stabilirsi  nei 
Nostri  Stali,  siano  tali  terre  richiamate  da 
loro  contro  il  rilascio  di  corrispondenti  car- 
telle di  credito  altre  per  cento,  quali  con- 


tinueranno ad  essere  inalienabili  al  pari  dei 
beni  stabili,  e soggette  alla  reversione  alla 
Nostra  Ducal  Camera , sia  per  estinzione 
delle  linee  contemplate,  sia  per  aualunque 
altra  delle  cause  che  importano  caducità  del 
feudo. 

Non  potendosi  però  nel  momento  mandare 
ad  effetto  l’assegnazione  dei  beni  stabili , e 
non  volendo  Noi,  che  abbia  per  tal  motivo 
a rimanere  più  oltre  protratta  la  realizza- 
zione del  dovuto  indennizzo,  abbiamo  deter- 
minato , che  venga  attualmente  eseguita 
mediante  interinale  inscrizione  sui  registri 
del  debito  pubblico,  anche  pei  feudatari  a- 
hitanti  nello  Stato  , da  annullarsi  poi  all'atto 
della  consegna  dei  corrispondenti  beni  stabili. 

In  conseguenza  ordiniamo,  che  in  pen- 
denza della  sopramentovata  assegnazione  di 
fièni  stabili  venga  inscritta  , a favore  delle 
persone  alle  quali  sarebbero  devoluti  i fendi, 
ove  non  ne  fosse  accaduta  l’abolizione,  nei 
registri  del  debito  pubblico  partita  corri- 
spondente all’  ammontare  degl'  interessi  in 
regola  del  tre  percento  sul  capitale  rispet- 
tivamente liquidato  dalla  Commissione  del 
debito  pubblico  in  concorso  delle  parli  in- 
teressate giusta  lo  stato  da  sottoporsi  dalla 
medesima  alla  Nostra  approvazione.  Tali 
cartelle  vestendo  la  natura  di  beni  feudali, 
interinalmente  quanto  ai  feudatari  abitanti 
nello  Stato,  e stabilmente  quanto  a quelli 
domiciliati  all’estero,  saranno  di  loro  natura 
inalienabili , e sotto  qualunque  rapporto  ver- 
ranno assimilate  ai  beni  stabili  contemplali 
nella  presente  disposizione. 

Siccome  poi  è Noslra  intenzione,  che  sul 
capitale  liquidato  a favere  di  ciascuno  di 
tali  creditori  decorrer  debba  l’interesse  nel- 
l'enunciata  misura  del  tre  per  cento  comin- 
ciando dal  giorno  8 febbraio  1814  incoi  fu 
preso  in  nome  Nostro  il  possesso  dei  Nostri 
Stati , non  potendoci  fare  alcun  carico  di 
quelli  decorsi  dal  6 ottobre  1796  all’  8 feb- 
braio 1814,  all'elfetto  di  combinare  la  sod- 
disfazione col  minor  possibile  aggravio  del 
pubblico  erario,  ordiniamo,  che  vengano 
rilasciali  a libera  disposizione  dei  feudatari 
spogliati  dalle  leggi  del  1790,  o in  Ioni 
mancanza  dei  loro  eredi,  e successori  a 
termini  di  ragione  tanti  certificati  dì  cre- 
dilo, quante  sono  le  annualità  decorse  dal- 
1’ 8 febbraio  1814  all’ 8 febbraio  1825  per 
essere  successivamente  estinti  d’ anno  in 
anno  contemporaneamente  al  pagamento 
degl'interessi  correnti , in  modo  che  entro 
ciascun  anno  venga  pagata  un’  annualità 
degli  interessi  arretrati  sino  alla  totale  loro 
estinzione. 

Rapporto  poi  a quei  fcndalari  per  la 
morte  de’  quali  dopo  1’  8 febbraio  1814  si 
fosse  fatto  luogo  alla  reversione  del  feudo 
alla  Nostra  Ducalo  Camera  saranno  egual- 
mente rilasciato  a libera  disposizione  dei 
loro  credi  tanti  certificali  di  credito,  quante 
sono  le  annualità  d’  interessi  decorsi  dal 
detto  giorno  8 febbraio  1814  sino  a quello 
della  morte  del  loro  autore  sul  capitale  che 
al  medesimo  sarebbe  stato  dovuto. 
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Incarichiamo  il  Nostro  minislro  di  pub- 
blica economia  dell’  esecuzione  delle  sovra 
espresse  disposizioni. 

l)ato  in  Modena  dal  Nostro  Ducale  palazzo 
questo  di  3 ottobre  1835. 

FRANCESCO 


A’.0  XVI  II. 

30  aprile  183". 

Decreto  con  cui  ai  attribuisce  ai  debitori  gra- 
vati d’ipoteca  per  un  valore  maggiore  della 
tomma  del  debito  il  diritto  di  chiederne  la 
riduzione,  e ai  /Usano  le  norme  regolatrici 
dell'azione  relativa. 

Francesco  IV  per  la  grazia  di  Dio  Duca 
di  Modena,  Reggio,  Mirandola  ecc.,  Arciduca 
d'Austria,  Principe  Reale  d'Cnghcria,  e 
di  Boemia. 

Intenti  Noi  a provvedere  sopra  alcuni  re- 
clami , che  ci  sono  stali  sottoposti,  ed  umi- 
liati , ed  all'oggetto  di  rimuovere  gl'incon- 
venienti, che  in  riguardo  alle  ipoteche  con- 
venzionali , ed  anteriori  all'attivazione  del 
sistema  ipotecario  nascono  a pregiudizio  di 
quei  debitori  , i quali  sottostar  devono  ad 
ipoteche  sui  propni  fondi  per  un  valore  ec- 
cessivamente maggiore  del  loro  debito;  sen- 
tilo il  voto  in  proposito  del  Nostro  Supremo 
Consiglio  di  Giustizia,  ordiniamo,  e dichia- 
riamo quanto  segue  , intendendo  che  abbia 
ad  aver  forza  di  legge. 

1.  Ogni  qual  volta  la  iscrizione  presa  da 
un  creditore,  il  quale,  a termini  anche  della 
convenzione  , avrebbe  diritto  d' ipoteca  ge- 
nerale , o sopra  tutti  i beni  presenti,  o so- 
pra i beni  presenti  e futuri  , cadrà  sopra 
più  stabili  oltre  il  bisogno  per  la  cautela 
del  creditore  stesso  , avrà  il  debitore  azio- 
ne per  domandare  davanti  il  Tribunale  la 
cancellazione  della  suddetta  iscrizione  nella 
parte  che  ecceda  il  bisogno  di  detta  cau- 
tela. 

3.  Perchè  possa  ritenersi  eccessiva  la  i- 
scrizioue  in  questo  caso  d’ ipoteche  conven- 
zionali dovrà  il  valore  dei  fondi  inscritti  , 
liberi  già  da  altri  vincoli  , ed  ipoteche,  su- 
perare per  più  d’  una  metà  I’  ammontare 
del  credito  capitale  , e relativi  frutti  di  un 
biennio,  oltre  il  valore  approssimativo  delle 
spese  giudiziarie  nel  far  valere  il  credito. 

3.  Deroghiamo  perciò  al  disposto  nel  pa- 
ragrafo ultimo  deipari.  31G1  del  cessato  (io- 
dico italiano  , il  quale , siccome  parte  del- 
I'  attuale  sistema  ipotecario  , fu  conservato 
in  vigore  col  Nostro  decreto  38  agosto  1814. 

Dato  in  Modena  dal  Nostro  Reale  palazzo 
questo' giorno  30  aprilo  1837. 


FRANCESCO 


A.»  XIX. 

19  luglio  1833. 

.Yoii/iraiione  del  Ministro  delle  binarne 
portante  l’obbligo  e metodo  da  seguirti  per 
la  seconda  rinnovazione  delle  ucrliuim 
ipotecarie  dopo  quella  fatta  per  la  primo 
rolla  entro  il  31  dicembre  1833  in  obbe- 
dienza al  Sovrano  editto  3 giugno  di  quel- 
l'anno, e discipline  per  chi  la  ritardasse. 

Il  Ministro  delle  Finanze. 

Scade  nel  corrente  auno  la  decennale 
rinnovazione  delle  inscrizioni  ipotecarie,  le 
■quali  vennero  per  la  prima  volta  rinnovate 
entro  li  30  dicembre  1833  in  obbedienza  al 
disposto  nel  Sovrano  editto  3 giugno  detto 
anno.  Perchè  ognuno  sia  edotto  di  quanto 
gl'incombc  onde  conservare  per  un  altro 
decennio  li  diritti  che  gli  competano  in 
forza  delle  inscrizioni  ipotecarie  a suo  fa- 
vore ora  esistenti  negli  uflizi  delle  ipoteche, 
tanto  nel  caso  che  la  primitiva  inscrizione 
sia  nel  proprio  nome , (pianto  in  quello  in 
cui  siasi  succeduto  nel  diritto  di  altri  per 
eredità,  cessione,  subingresso  ecc.  ecc.  si 
deduce  a pubblica  notizia  ciò  che  segue. 

t.  Tulle  le  inscrizioni  ipolecariu , clic 
vennero  rinnovale  entro  il  :u>  dicembre  1833, 
qualunque  fngse  in  allora  il  giorno,  in  cui 
segui  la  presentazione  delle  noie  di  rinno- 
vazione all'uffizio  delle  ipoteche, conservando 
esse  pel  disposto  nel  titolo  VI  del  predetto 
Sovrano  edilto  3 giugno  1833  l'ipoteca,  o il 
privilegio  per  un  decennio  successivo  da  misu- 
rarsi indistintamente  dal  suddetto  giorno  30 
dicembre , possono  nell’anno  presente  rinno- 
varsi jn  qualunque  giorno  non  festivo  a 
piacimento  dell'  inscrivente , o dell'  avente 
causa  da  Ini,  purché  perù  la  rinnovazione 
segua  non  più  lardi  del  giorno  38  dicembre 
e ciò  atteso  la  lilterale  prescrizione  dell'ar- 
ticolo III  del  suddetto  editto  3 giugno  1833. 

3.  Quindi  tutte  le  inscrizioni  ipotecarie, 
che  vennero  rinnovate  entro  il  3o  dicembre 
1833  e che  saranno  di  nuovo  rinnovale  nel- 
l'anno corrente  entro  il  38  dicembre  con- 
serveranno l'ipoteca,  o il  privilegio  giusta 
l’ordine,  o la  poziorità,  che  a termini  di 
ragione  può  loro  competere  inforza  dell'o- 
riginaria inscrizione,  non  avuto  riguardo 
all'ordine  di  tempo  in  cui  se  ne  sia  effettuata 
la  rinnovazione,  per  un  altro  successivo 
decennio  da  misurarsi  indistintamente  dal 
suddetto  giorno  38  dicembre  prossimo  ven- 
turo. • 

3 Le  nolo  di  rinnovazione  da  presentarsi 
agli  uffizi  delle  ipoteche  per  questa  seconda 
rinnovazione  devono  stendersi  in  piena  con- 
formità di  quanto  trovasi  prescritto  nel  ti- 
tolo IV  del  suespresso  editto  3 giugno  1833, 
le  disposizioni  del  quale  sono  eziandio  ap- 
plicabili alla  rinnovazione  medesima,  come 
e espressamente  ordinato  nell'  articolo  38 
dell'editto  stesso. 

■1.  I privilegi,  e le  ipoteche  di  quelli,  elio 
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non  si  dassero  premura  di  eseguire  entro  il 
38  dicembre  del  Torrente  anno  la  rinnova- 
zione delle  relative  inscrizioni  ipolecarie.che 
furono  per  la  prima  volta  rinnovate  entro  il 
:»  dicembre  18*3  cesseranno  di  effetto.  Po- 
tranno però  tali  privilegi  ed  ipoteche  in 
qualunque  tempo  avvenire,  e fino  a che  non 
siano  a termini  di  ragione  estinti,  essere 
nuovamente  inscritti,  ma,  in  concorso  di 
tutti  i creditori  precedentemente  inscritti , e 
di  quelli,  che,  giusta  il  disposto  dai  regola- 
menti ipotecari,  conservano  indipendente- 
mente da  qualunque  inscrizione  il  privilegio, 
o l'ipoteca  , qon  avrà  effetto  l'ipoteca  di  chi 
non  abbia  approfittato  del  termine  come 
sopra  stabilito  per  la  rinnovazione , che  dal 
giorno  in  cui  ne  sarà  fatta  l’iscrizione,  come 
pure  il  privilegio  in  loro  concorso  non  si 
risolverà  che  in  una  semplice  ipoteca  da 
misurarsi  dal  giorno  dell'inscrizione.  Egual- 
mente non  darà  luogo  una  tale  inscrizione 
ad  esercitare  alcun  diritto  di  privilegio,  o 
d'ipoteca  in  concorso  dei  terzi  possessori  per 
le  alienazioni  successive  all’epoca  della  pri- 
mitiva inscrizione,  ogniqualvolta  in  forza 
della  seguila  trascrizione  per  parte  degli 
acquirenti , o dell'osservanza  delle  altre  di- 
sposizioni stabilite  nei  regolamenti  ipotecari 
pier  la  purgazione  delle  ipoteche  sia  perento 
a termini  di  ragione  il  diritto  dell'  inscri- 
zione a carico  dei  terzi  possessori,  il  tutto 
a termini  del  disposto  negli  articoli  9!)  e 30 
del  suddetto  editto  3 giugno  18*3. 

Modena  19  luglio  1833. 

Pel  Ministro  astenie 
Il  Consigliere  delegalo 
LODOVICO  POPPI 

Cascini  Segretario  generale 


/V.“  XX. 

19  ilieembre  1836. 

Noti fiea Zinne  del  Consigliere  di  Sialo,  Mini- 
stro delle  Finanze , colla  quale  vengono 
estesi  ed  applicati  pel  t.°  gennaio  1837  ai 
Ducati  di  Massa  e Carrara  i Regolamenti 
sul  sistema  ipotecario  che  sono  in  corso 
nell’altra  parte  degli  Estensi  Domimi. 

Volendo  S.  A.  R.  il  clementissimo  Nostro 
Sovrano  , all’  oggetto  anche  di  conservare 
uniformi  metodi  nella  pubblica  amministra- 
zione dello  Stato,  estendere  ed  applicare  ai 
Ducati  di  Massa  e di  Carrara  i regolamenti 
che  sono  incorso  nei  suoi  dominj  sul  siste- 


ma ipotecario  , in  circostanza  eziandio  che 
nel  venturo  anno  1837  scade  ne' Ducali  me- 
desimi la  rinnovazione  delle  iscrizioni  ipo- 
tecarie , che  vennero  in  origine  iscritte  su- 
gli stabili  situati  ne'  Ducati  slessi  quando  at- 
tivalo fu  il  predetto  sistema  i|>olerario , ed 
essendo  Sovrana  sua  volontà  , che  le  lasse 
da  pagarsi  in  avvenire  tanto  per  le  iscri- 
zioni , come  per  le  rinnovazioni  e trascri- 
zioni siano  in  detti  Ducati  modificale  ed  e- 
satle  come  proeedesi  ora  negli  altri  uffizj 
delle  ipoteche  , ha  ordinalo  di  prescrivere 
quanto  segue. 

I.  Col  primo  del  venturo  gennaro  1837 
si  osserveranno  nei  Ducati  di  Massa  , e di 
Carrara  i regolamenti  ipotecarj  in  corso  in 
questi  dominj,  cioè  il  regolamento  ipoteca- 
no 19  aprile  1806,  i decreti  3t  ottobre  1807, 
e ISdicembre  1812  del  Governo  Italiano  con- 
servati in  vigore  del  Sovrano  Editto  28  ago- 
sto 1814,  c l'altro  Sovrano  Editto  sulle  rin- 
novazioni del  3 giugno  1823. 

9.  Il  conservatore  delle  ipoteche  in  Massa 
esigerà  per  li  alti,  che  si  presenteranno  al 
di  lui  uffizio  li  seguenti  diritti. 

Per  ogni  iscrizione  di  tempo  corrente, 
oltre  il  diritto  del  bollo  in  cent.  50  , ed  il 
salario  in  L.  1.  25  si  esige  la  tassa  di  L.  I 
sopra  ogni  L.  1000  del  valore  , per  cui  si 
chiede  l'iscrizione,  non  avuto  riguardo  alle 
frazioni. 

Per  ogni  iscrizione  di  tempo  anteriore, 
oltre  il  diritto  di  bollo  ed  il  salario  come  so- 
pra, si  esige  di  tassa  L.  1.  se  il  credilo  da 
iscriversi  non  superi  le  L.  1000.  Eccedendo  le 
L.  1000  si  esigono  cent.  95  per  ogni  altro 
migliajo,  ritenuto  però  che  la  lassa  non  su- 
peri le  L.  4.  Se  poi  il  titolo  fosse  indeter- 
minabile si  esige  la  tassa  di  I..  1. 

Per  le  iscrizioni  delle  ipoteche  legali 
si  esigono  soltanto  i diritti  di  bollo  c di  sa- 
lario. 

Per  le  trascrizioni  si  tassano  cent.  40  per 
il  bollo  d’ogtii  foglio  di  due  facciate  di  scritto, 
oltre  !..  t.  per  scritturazione  , e si  esigono 
di  tassa  L.  9 per  ogni  L.  1000  del  valore  del 
contratto  da  trascriversi,  oltre  sempre  il  sa- 
lario in  L.  1.  25. 

Per  le  rinnovazioni  si  esigono  le  tasse 
precisate  nell’articolo  24  del  suddetto  Editto 
3 giugno  1893. 

3.  1 registri  del  suddetto  uffizio  delle  ipo- 
teche in  Massa  saranno  tenuti  come  si  pra 
fica  negli  altri  uffizj  di  conservazione  delle 
ipoteche  dello  Stato. 

Modena  19  dicembre  1836. 


FILIPPO  MARCHESE  MOLZA. 


. Cascini  Seg.  Gen. 
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GREGOR1US  PAPA  XVI. 

MOTU  PROPRIO 

Elevati  appena  per  divino  volere  alla  cattedra  di  s.  Pietro,  il  primo 
e il  più  vivo  dei  nostri  desiderj  fu  quello  di  una  riforma  nel  sistema 
legislativo  e giudiziario.  Non  ci  erano  ignote  le  moltiplici  istanze,  perchè 
agli  usi  ed  ai  custumi  generali  si  conformasse  il  modo  di  amministrare 
la  giustizia;  perchè  si  togliesse  la  necessità  di  ricorrere  ai  tribunali  di 
Roma  dai  punti  estremi  dello  Stato;  perchè  le  cause  si  discutessero  da 
più  giudici  collegialmente,  e nella  lingua  materna;  perchè  le  sentenze 
contenessero  le  ragioni  di  giudicare.  Quindi  coi  nostri  regolamenti  del 
3 e del  31  ottobre  1831  facemmo  paghi  i voti  comuni,  riordinando 
tutto  il  sistema  dei  civili  giudizj,  e dichiarando  inoltre  che,  sulle  basi 
del  codice  di  procedura  della  sa.  me.  di  Pio  VII,  si  farebbe  una  nuova 
compilazione  delle  leggi  giudiziarie,  tolte  le  inutili  ed  aggiuntevi  quelle 
che  potessero  rendere  più  spedito  il  corso  degli  affari. 

Quest’opera,  abbenchè  incominciata  con  la  maggiore  sollecitudine,  noli 
poteva  compiersi  nel  breve  giro  di  pochi  mesi , siccome  Noi  avremmo 
voluto.  Bisognava  richiamare  ad  esame  tutte  le  disposizioni  di  quel  co- 
dice, per  conoscere  quali  fossero  meritevoli  di  riforma,  quali  di  cambia- 
mento, e quali  infine  dovessero  essere  rischiarate  e ridotte  a tale  pre- 
cisione , che  venisse  tolta,  per  quanto  il  permette  la  natura  delle  umane 
cose,  ogni  causa  di  dubitare  sulla  vera  intelligenza  ed  applicazione  della 
legge  ; e bisognava  inoltre  supplire  al  vuoto  che  lasciava  lo  stesso  codice 
in  ordine  ad  alcuni  articoli  della  legislazione  giudiziaria;  dal  che  na- 
sceva il  grande  abuso  di  protrarre  i giudizi,  intrudendo  nel  nuovo  edi- 
ficio legislativo  una  parte  delle  vecchie  forme,  abolite  appunto  perchè 
servivano  di  alimento  ai  forensi  cavilli. 

A questo  fine  avevamo  Noi  prudentemente  stabilito  che  lutt’i  tribu- 
nali del  Nostro  Stato,  per  mezzo  de’  loro  capi  o presidenti , ci  propo- 
nessero i loro  dubbi,  insieme  a quelle  riforme  o migliorazioni  che  ri- 
putassero utili  o necessarie  nel  sistema  della  civile  procedura.  Si  rese 
adunque  indispensabile  il  fare  alcune  dichiarazioni , ed  alcune  disposizioni 
suppletorie , generali  e speciali,  corrispondenti  ai  dubbi  ed  alle  istanze 

un 
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clic  di  tempo  in  tempo  si  propoueano;  e per  tal  modo  preparare  lo 
stabilimento  e la  più  facile  esecuzione  degli  ordini  nuovi,  di  cui  le  basi 
doveano  essere  le  leggi  del  glorioso  Nostro  Predecessore , e le  parziali 
riforme  già  da  Noi  pubblicate;  l’oggetto  poi  c lo  scopo,  quello  di  togliere 
le  incertezze,  ed  estinguere  ogni  fonte  di  arbitrio,  ch’è  il  sommo  de’mali 
iicll'amministrazione  della  giustizia. 

Ma  l’opera  non  sarebbe  stata  compiuta,  se  alle  nuove  istituzioni  non 
venissero  conformate  quelle  leggi  correltorie  del  comune  diritto , che 
con  tanta  sapienza  promulgò  lo  stesso  Pontefice , sullo  stato  e capacità 
delle  persone,  sulle  successioni , sugli  alti  di  ultima  volontà,  sui  fede- 
connnessi,  sui  contralti  e sulle  ipoteche  ; e che , sebbene  in  parte  mo- 
dificate dal  di  lui  successore  Leone  XII  di  felice  ricordanza,  tultavolta 
lasciavano  a desiderare  un  qualche  miglioramento.  Queste  leggi  pertanto 
riunite  alle  leggi  che  riguardano  l’ordinamento  giudiziario,  ed  a quelle 
di  procedura  riordinate  tutte  c rifuse,  formano  un  corpo  di  legislazione 
di  cui  le  singole  parti  sono  fra  loro  in  armonia  col  titolo  di  Regola- 
mento legislativo  e giudiziario  per  gli  affari  civili.  Avendo  Noi  sottoposto 
‘ a rigorosa  censura  il  progetto  di  tale  Regolamento,  lo  abbiamo  trovato 
pienamente  conforme  ai  bisogni  dei  |>opuli  soggetti  al  dominio  della  Santa 
Sede:  pcrlochò  speriamo  con  fondamento,  che,  assecondando  i magistrati, 
siccome  debbono,  la  Nostra  volontà  , si  raggiunga  il  fine  a cui  furono 
saggiamente  dirette  le  cure  di  Pio  VII  nel  promulgare  la  sua  legislazio- 
ne, di  seguire,  cioè,  la  grande  massima  che  dichiara  ottime  quelle  leggi 
le  quali  attribuiscano  ai  giudici  il  minimo  arbitrio,  senza  violentare  la 
loro  coscienza ; ed  ottimi  i giudici,  i quali  attribuiscano  il  minimo  pos- 
sibile arbitrio  a loro  stessi..  ' 

E volendo  ottenere  PeSetto  di  queste  nostre  speranze,  di  nostro  moto 
proprio,  certa  scienza,  e con  la  pienezza  della  suprema  Nostra  podestà, 
approvando  e confermando  nella  forma  la  più  specifica  tutte  e singole  le 
disposizioni  contenute  nel  suddetto  Regolamento  legislativo  e giudiziario, 
ordiniamo  e comandiamo  che,  a datare  dal  primo  giorno  di  gennaio  del 
prossimo  anno  1855,  tanto  in  Roma,  quanto  in  tutte  le  provincie  del 
Nostro  Stalo,  siano  pienamente  ed  intieramente  osservate  come  leggi  So- 
vrane : le  quali  disposizioni  sono  del  tenore  seguente. 
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REGOL1MENTO 

LEGISLATIVO 

PER  GLI  STATI  PONTIFICII. 


PARTE  PRIMA 

OKLI.A  LEGISLAZIONE  CIVILE. 


TITOLO  PRIMO. 

Delle  leggi  civili  in  generale. 

S I 

Le  legai  «lei  diritto  comune  , moderate 
secondo  il  diritto  canonico  e le  costituzioni 
Apostoliche  , continueranno  ad  essere  la 
nonna  dei  giudizj  civili  in  tuttoeiò  che  non 
viene  altrimenti  disposto  in  questo  Regola- 
mento. 

Sono  considerate  come  una  parte  del 
diritto  civile  vigente  nello  Stalo  Pontifìcio 
le  leggi  commerciali  pubblicale  con  l’ e- 
ilitto  del  1 giugno  1821  (Vedi  Appendice 
n.°  36  paq.  325  voi.  /.  della  Raccolta  delle 
leggi  ). 

2.  Continueranno  puro  ad  essere  osservati 
gli  statuti  locali  , in  quello  parti  che  con- 
tengono provvedimenti  relativi  alla  coltura 
del  territorio , al  corso  dello  acque,  ai  pa- 
scoli , ai  danni  dati  nei  terreni , e ad  altri 
simili  oggetti  rurali. 

3.  Nondimeno  è permesso  ai  consigli  co- 
munilativi  legalmente  convocati  di  prende- 
re ad  esame  le  disposizioni  statutarie  rima- 
ste in  osservanza,  a forma  del  $ precedente, 
e di  proporre  quelle  modificazioni  e quei 
miglioramenti  che  saranno  più  utili  agl'in- 
teressi locali. 

4.  Le  modificazioni  proposte  dai  consigli 
non  avranno  forza  di  leggo  se  non  saranno 
approvate  con  ispeciale  molo-proprio  Sovra- 
no sopra  rapporto  del  Preside  della  provin- 
cia, contenente  i pareri  della  congregazione 
governativa  e del  tribunale  civile. 

TITOLO  li. 

Delle  leggi  concernenti  lo  stato  delle  persone. 

5.  Cessa  l'età  minore,  quando  è compiuto 
il  ventunesimo  anno. 

6.  11  tìglio  maggiore  che  contrae  matri- 
monio, e vive  separato  dal  padre,  si  ritiene 
come  emancipato. 

7.  Le  leggi  personali  che  sono  in  vigore 
nel  luogo  del  domicilio  , sieguono  sempre 
la  persona,  abbcnchò  si  trasferisca  in  paese 
straniero. 
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8.  Gli  stranieri  sono  capaci  di  succedere 
all’  eredità  testale  od  intestale  , e di  acqui- 
stare nello  Stato  Pontifìcio  , se  e come  per 
le  leggi  vigenti  ne’  paesi  esteri  saranno  ca- 
paci «li  succedere  e di  acquistare  i sudditi 
pontilirii , salve  le  convenzioni  politiche  ed 
t trattati. 

TITOLO  HI. 

Delle  leggi  concernenti  le  successioni. 

9.  Nella  linea  diretta  discendentale,  i figli 
maschi  o altri  discendenti  maschi  esclude- 
ranno sempre  dall'eredità  intestata  del  pa- 
dre, dell'avo,  o di  altro  ascendente  maschio 
dell'agnazione  le  femmine  ed  i cognati,  an- 
corché eguali  o prossimiori  in  grado. 

10.  Nella  linea  diretta  ascemlentnle  , al- 
lorché si  tratterà  di  succedere  ali’  eredità 
intestata  del  figlio  , nipote  o altro  discen- 
ilcnte  maschio  di  maschio  , il  padre  , l'avo 
iiaterno  o altro  ascendente  maschio  escluderà 
le  ascendenti  femmine,  ancorché  prossimiori 
in  grado. 

Alla  sola  madre  , qualora  non  sia  vi- 
vente il  padre,  rimane  preservata  la  luttuosa 
successione  alla  credila  del  figlio  in  prefe- 
renza all’avo  o altro  ascendente  più  romoto; 
c la  consuccessione  in  concorso  dei  fratelli 
germani,  e dei  fratelli  consanguinei  del  de- 
funto : la  divisione  si  farà  in  parti  eguali,  a 
termini  del  comune  diritto. 

It.  Nell'eredità  dei  collaterali  maschi,  le 
femmine  coijoro  figli  e discendenti  dell'uno 
e dell’altro  sesso , quantunque  in  eguale,  o 
in  più  prossimo  grado,  saranno  escluse  dai 
maschi  agnati  congiunti  col  defunto  fino  al 
terzo  grado  della  computazione  civile  inclu- 
sivamenfe. 

12.  Nel  caso  del  $ precedente,  se  lo  fem- 
mine siano  innutte,  e non  possano  altronde 
conseguire  la  dote  , dovranno  riceverla  in 
sussidio  dalle  persone  per  le  quali  saranno 
escluse,  e sulla  porzione  dei  tieni  in  cui  sa- 
rebbero succedute  ab  intestato;  questa  dote 
sarà  tassata  secondo  il  ragionevole  arbitrio 
de' giudici  regolato  dalla  necessità  di  un  one- 
sto collocamento. 

Il  dis|iosto  in  questo  S relativamente  alla 
dote,  avrà  luogo  ancora  per  gli  alimenti  ne- 
cessari, durante  il  tempo,  in  cui  le  femmine 
rimarranno  innutte. 

13.  Saranno  pure  escluse  da  ogni  consuc- 
cessione , in  concorso  dei  maschi  ed  agnati 
contemplati  nel  $ 1 1 , le  avole  , proavole 
ed  altre  ascendenti  femmine  di  ambedue  i 
lati,  come  ancora  gli  ascendenti  maschi  del 
defunto  per  lata  materno,  salva  però  la  le- 
gittima, sempre  che  sia  loro  dovuta  per  di- 
sposizione ai  ragione  : la  legittima  in  tal 
raso  sarà  la  terza  della  terza  parte  della  in- 
tiera eredità. 

14.  In  tutti  gli  altri  casi  , fuori  di  quegli 
espressi  nei  SS  0 al  13,  succederanno  i ma- 
schi e le  femmine,  gli  agnati  ed  i cognati, 
senza  distinzione,  nella  forma  prescritta  dal 
diritto  novissimo  Giustinianeo. 
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15.  Tra  gli  agnati  invitati  allo  succes- 
sioni intestate  rimangono  ferme  le  disposi- 
zioni del  diritto  comune , rispetto  alle  pre- 
rogative dei  gradi  ed  ai  diritti  di  rappresen- 
tazione. 

16.  L’esclusione  delle  femmine  e dei  co- 
gnati non  avrà  mai  luogo  nella  eredita  in- 
testata di  femmine  , tanto  nella  linea  di- 
retta discendentale  , ebe  nell'ascendentale  e 
collaterale. 

17.  In  ninn  caso  la  figlia  o altra  discen- 
dente sarà  esclusa  dalla  eredità  intestala  del 
padre  , dell’  avo  o altro  ascendente  , morti 
senza  tigli  o discendenti  maschi  ed  agnati. 

18.  Le  figlie  o nepoti  , già  collocate  in 
matrimonio  al  tempo  della  morte  del  pa- 
dre o dell’  avo  paterno  , e da  questi  prov- 
vedute di  congrua  dote  , nuli’  altro  potran- 
no pretendere  dalla  loro  eredità  testata  o 
intestata. 

19.  Quelle  che  rimasero  innutte,  o che  fu- 
rono collocate  senza  dote , conseguiranno  la 
dote  congrua  sui  beni  della  successione. 

Quelle  che  furono  collocate  con  una  dote 
non  congrua,  ne  faranno  la  imputazione  per 
conseguire  il  supplemento. 

90.  La  misura  della  congruità  si  determina 
avuto  riguardo  alla  condizione  della  fami- 
glia, alle  forze  deidi  lei  patrimonio, all'uso 
vigente  nella  medesima  , ed  alla  consuetu- 
dine osservala  nel  luogo  dalle  altre  famiglie 
di  eguale  condizione. 

91.  Si  avrà  sempre  per  congrua  quella 
dolo  con  la  qoale  le  femmine  vennero  one- 
stamente collocate. 

99.  I fratelli  non  saranno  obbligati  a con- 
segnare la  dote  alle  sorelle  innutte,  che  al- 
lorquando seguirà  il  loro  collocamento  , o 
giunte  che  siano  all'età  di  anni  venticinque 
compiuti  senz’essere  collocate. 

In  questo  secondo  caso,  sarà  a carico  dei 
fratelli  d’implorare  l’ofticio  de' giudici,  af- 
finché la  dote  sia  investita  e posta  in  salvo 
pel  caso  del  futuro  matrimonio. 

93.  Mei  tempo  intermedio,  le  femmine  in- 
nutte dovranno  essere  alimentate  e mante- 
nute dai  fratelli  nella  casa  comune  se  con- 
vivono insieme,  o presso  uno  di  essi,  a spese 
comuni  , se  vivono  separati. 

91.  Passata  la  età  di  anni  venticinque,  sen- 
za che  siano  collocate , rimarrà  in  loro  fa- 
coltà di  obbligare  i fratelli  o a consegnare 
ad  esse  la  dote,  od  a continuare  nella  som- 
ministrazione degli  alimenti. 

Nel  primo  caso  cesserà  la  prestazione 
alimentaria , e nel  secondo  non  avrà  luogo 
la  consegna  della  dote. 

95.  Potranno  le  femmine  nubili,  o i loro 
tutori  o curatori , astringere  in  ogni  tempo 
i fratelli  o altri  collaterali  escludenti  a li- 
quidare la  quantità  della  dote  , e ad  asse- 
gnare i fonda  sopra  i quali  dovranno  conse- 
guirla. 

96.  Per  la  sicurezza  e conservazione  della 
dote  dovuta  dai  fratelli  o da  altri , in  con- 
corso de’  quali  sono  escluse,  competerà  alle 
femmine  la  ipoteca  , a termini  delle  dispo- 
sizioni contenute  nel  seguente  titolo  VII. 


97.  Mei  caso  in  cui  restino  esclose  le  fi- 
glie di  un  fratello  predefunto , esse  non  po- 
tranno conseguire,  per  ragione  di  dote,  che 
la  porzione  di  legittima  che  al  loro  padre, 
sarebbe  appartenuta,  se  fosse  stata  superstite 
in  tempo  dell'aperta  successione. 

98.  La  dote  dovuta  alle  figlie,  o ad  altre 
femmine  discendenti, passerà  ai  loro  eredi  le- 
gittimi , in  caso  che  muojano  senza  testa- 
mento: potranno  esse  disporne  liberamente, 
per  allo  di  ultima  volontà,  net  solo  caso  che 
siano  giunte  agli  anni  venticinque  compiuti, 
tempo  in  cui  si  fa  luogo  alla  tradizione  a 
norma  dei  $ 99. 

99.  Potranno  i fratelli  , o altri  preferiti 
nella  successione,  essere  astretti  a dare  gli 
alimenti  alle  femmino  innutte  , anche  fuori 
della  loro  casa  , ed  in  danaro  , so  vi  con- 
corre un  ragionevole  motivo. 

Questi  alimenti  potranno  anche  essere 
tassati  in  una  somma  che  superi  il  frutto 
della  dote,  secondo  il  prudente  arbitrio  dei 
giudici  , dai  quali  pure  dipenderà  la  desìi- 
nazione  del  luogo  , e delle  persone  presso 
lo  quali  dovraDuo  decentemente,  in  tal  caso, 
collocarsi. 

30.  Trovandosi  superstite  la  madre  o l’ava 
paterna  , in  istato  vedovile  , le  figlie  o le 
nepoti  saranno  collocate  presso  la  madre  non 
passata  alle  seconde  nozze , o presso  l' ava 
in  caso  diverso  , sia  che  queste  convivano 
coi  maschi  eredi , sia  che  vivano  separale  : 
in  questo  caso  dovranno  dai  detti  eredi  som- 
ministrarsi gli  alimenti  in  danaro  nel  modo 
prescritto  dal  S precedente. 

31.  In  tutt’  i casi , in  cui  la  legittima  è 
dovuta  ab  intestato  per  disposizione  del  di- 
ritto comune  alle  avole  , o agli  ascendenti 
del  defunto  per  lato  materno-,  questa  si  do- 
rrà egualmento  sullo  eredità  testato  nella 
seguente  maniera  ; 

!.“  si  limiterà  al  terzo  del  terzo  dell'in- 
tiera eredità  se  gli  eredi  scritti  nel  testa- 
mento saranno  ì fratelli  o le  sorelle  del  te- 
statore , o i rispettivi  figli  delle  medesime 
persone  ; 

9."  sarà  il  terzo  di  lotto  l’asse  qualora 
siano  istituite  eredi  persone  diverse  ; 

3.°  nel  caso  che  l'eredità  sia  lasciala  in 
parto  ai  fratelli  e sorelle , ovvero  ai  loro 
figli,  ed  in  parto  ad  altro  persone  , sarà  il 
terzo  del  terzo  rispetto  alle  porzioni  delle 
persone  nominate  in  primo  luogo,  ed  il  terzo 
dell’  intiero  rispetto  alle  altre. 

39.  Ai  figli  ed  altri  discendenti  sarà  do- 
vala la  legittima  nella  saccessione  testata 
della  madre  o altra  ascendente,  a forma  del 
diritto  comune. 

TITOLO  IV. 

Delle  leggi  concernenti  gli  atti 
dì  ultima  volontà. 

33.  Mollo  disposizioni  testamentarie  e ne- 
gli altri  atti  di  ultima  volontà  dovranno  os- 
servarsi lo  forme  prescritte  dal  diritto  co- 
mune. 
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34.  Saranno  validi  i teslamenii  por  im- 
plicita nuncupazione  : i testatori  ed  i notai 
osserveranno  le  norme  e le  cautele  usilate 
finora. 

35.  Se  le  schede,  che  contengono  l’ultima 
volontà  , nel  caso  del  $ precedente  , sono 
scritte  intieramente,  datate  e sottoscritte  di 
carattere  del  testatore  , basterà  la  presenza 
di  due  soli  testimoni  all’atto  della  consegna 
nelle  mani  di  pubblico  notaio. 

L'  atto  di  consegna  conterrà  la  dichia- 
razione del  testatore , che  la  scheda  chiusa 
e sigillata  è scritta  , datata  e sottoscritta  di 
suo  carattere  : dovrà  essere  sottoscritto  dal 
medesimo  , dai  due  testimoni  e dal  notaio 
che  ne  sarà  rogato. 

36.  I testamenti  ordinati  secondo  la  forma 
del  cap.  Cum  etti»,  saranno  validi  allora 
soltanto  quando  siano  fatti  negli  ospedali, 
ovvero  da  persone  malate  e defunte  in  una 
campagna  o villaggio  lontano  più  di  tre  mi- 

lia  dai  luoghi  ove  risiedono  pubblici  notai: 
ovranno  inoltre  osservarsi  in  questi  testa- 
menti le  regole  stabilite  dal  Pontefice  Bene- 
detto XIV  nella  sua  istituzione  ecclesiastica 
105  che  incomincia  • Quamvie  coneentaneum. 

37.  Non  s'intende  derogato  al  disposto  nel 
rap.  relatum,  in  quanto  concerne  il  favore 
delle  cause  pie. 

TITOLO  V. 

Delle  leggi  concernenti  i fedecommeui. 

38.  Chiunque  abbia  la  libera  facoltà  di 
disporre  delle  sue  sostanze,  potrà  creare 
fedecommessi , primogeniture,  maggiorati, 
od  altre  sostituzioni  fedecommessarie,  divi- 
due  o individue,  tanto  per  atto  fra  vivi, 

uanlo  ancora  per  testamento,  od  altro  atto 
i ultima  volontà. 

L’alto  fra  vivi  dovrà  farsi  avanti  notaio 
nella  forma  de'  pubblici  istromenti. 

39.  Non  potranno  gravarsi  deil'onero  del 
fedecommesso,  maggiorato,  primogenitura, 
od  altra  sostituzione,  che  i beni  immobili 
della  qualità  e natura  di  quelli  sui  quali  è 
lecito  di  contrarre  ed  inscrivere  la  ipoteca, 
sia  che  esistano  in  patrimonio,  sia  che  deb- 
bano acquistarsi  per  tale  effetto , anche  dopo 
la  morto  dell'istitutore,  quando  esso  lo  ab- 
bia ordinato  , salva  però  la  disposizione  del 
$ seguente. 

40.  È permesso  di  sottoporre  al  peso  della 
restituzione,  in  aggiunta  e come  appendici 
ai  beni  immobili  costituenti  la  eredita  fede- 
commessaria  o primogeniale; 

I."  le  raccolto  di  statue,  di  pitture,  di 
monumenti  antichi,  di  stromenti  o macchine 
di  tisica , di  astronomia , di  anatomia,  i ga- 
binetti di  storia  naturale,  lo  biblioteche,  e 
generalmente  le  collezioni  di  oggetti  cho 
riguardano  scienze,  o arti  liberali; 

S.°  un  capitale  di  gioie,  gemme , oro  o 
argento  lavorato , o di  altri  oggetti  preziosi. 

41.  Allorché  il  fedecommesso,  la  primo- 
genitura  , il  maggiorato  siano  legalmente 
istituiti  sui  beni  immobili , le  aggiunte  o le 


appendici,  di  cui  nel  $ precedente  potranno 
farsi  con  atto  separato,  sia  dallo  stesso  isti- 
tutore, sia  da  qualunque  altra  fiersona,  nei 
modi  prescritti  dal  S 38. 

43.  Gli  atti  fra  vivi,  o di  ultima  volontà, 
dovranno  contenere  una  sufficiente  specifica 
designazione  dei  boni  immobili  sottoposti  al 
peso  di  restituzione,  e del  valore  di  essi. 

Questa  designazione  non  sarà  necessaria 
quando  si  tratti  di  una  disposizione  univer- 
sale e comprensiva  di  tutti  i beni  immobili 
dell'istitutore  : in  tal  caso  vi  supplirà  il  gra- 
vato nell'atto  della  denunzia  che  dovrà  fare 
nei  registri  ipotecari  a forma  del  $ 49. 

43.  Le  raccolte  enunciate  nel  $ 40  num. 
t.°  non  saranno  soggette  al  peso  senza  l'ap- 
provazione del  cardinale  Camerlengo  prò 
tempore. 

Tale  approvazione  potrà  essere  accor- 
data con  quelle  cautelo  e con  quelle  penali 
che  saranno  opportune  per  assicurare  la  i- 
dentità  e la  inalienabilità  delle  suddette  rac- 
colte o collezioni,  purché  dal  giudizio  di 
persone  intendenti  risulti  il  pregio  c le  ra- 
rità degli  oggetti  che  le  conqiongono. 

Sarà  inserito  nell'atto  costitutivo  del  fe- 
decommesso, maggiorato,  primogenitura  o 
altra  sostituzione,  un  inventario,  con  la  stima 
legale  dei  medesimi. 

44.  Le  gioie,  le  gemme,  l’oro  o l'argento 
lavorato,  ò gli  altri  oggetti  preziosi,  enun- 
ciati egualmente  nello  stesso  $ 40  num.  3.“ , 
non  potranno  assoggettarsi  al  peso  della  re- 
stituzione se  non  abbiano  un  valore  che  su- 
peri i tremila  scudi. 

La  descrizione  specifica  delle  qualità  e 
del  pregio  di  tali  oggetti  e la  stima  del  va- 
lore fatta  da  periti  dovranno  inserirsi  nel- 
l'atto fra  vivi , o di  ultima  volontà , col  quale 
viene  creato  il  fedecommesso,  il  maggiorato 
o la  primogenitura.  , 

45.  La  mancanza  delle  forme  stabilite  dai 

39  al  44  rende  nulla  ed  inefficace  la  so- 
stituzione: i beni  si  acquisteranno  libera- 
mente dal  primo  o primi  chiamati. 

46.  Qualunque  sia  il  valore  dei  beni  im- 
mobili, è sempre  valida  la  sostituzione. 

47.  I fondi  eniìteutici  potranno  anch'essi 
sottoporsi  a sostituzioni  fedecommessarie, 
purché  l'enfiteusi  sia  perpetua  e transitoria 
ad  quoicumque. 

48.  Il  progresso  e la  durata  delle  sostitu- 
zioni non  avrà  altro  limite  che  quello  pre- 
scritto dagli  istitutori. 

49.1  pesi  o vincoli  di  restituzione  dovranno 
essere  resi  pubblici  negli  offizi  ipotecari, 
con  le  norme  c sotto  le  pene  che  saranno 

enunciate  nella  Sezione  li  del  Titolo  VII. 

* 

TITOLO  VI. 

Delle  leggi  concernenti  i contratti. 

50.  I.c  donazioni  irrevocabili  tra  vivi,  o 
universali  o particolari,  quando  eccedano  il 
valore  di  cinquecento  scudi,  dovranno  farsi 
jier  pubblico  istromento,  sotto  pena  di  nul- 
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Dovranno  inoltre  essere  insinuate  nel 
termine  ili  sei  mesi  dalla  data  del  pubblico 
islromenlo,  e nella  forma  ebe  sarà  prescritta 
dalle  lecci  di  procedura. 

La  donazione  non  insinuata  rimarrà  ef- 
ficace per  la  sola  somma  di  scudi  cinque- 
cento: nel  resto  sarà  nulla  e di  niuno  elicilo. 

51.  Ne  il  giuramento,  nè  qualunque  titolo 
anche  oneroso,  c neppure  la  contemplazione 
di  un  certo  e determinalo  matrimonio,  po- 
trà convalidare  le  donazioni  qualora  non 
siano  fatte  per  pubblico  istromento , e non 
siano  insinuate. 

Il  giuramento  si  presume  estorto  per 
forza  e per  timore , senza  che  possa  ammet- 
tersi veruna  prova  in  contrario. 

52.  I contratti  dei  pupilli,  minori,  inter- 
detti, abbenchè  assistiti  dal  tutore,  economo 
o curatore,  e delle  donne,  anche  maggiori 
o maritate , non  saranno  validi  se  il  giudice 
competente  non  abbia,  con  suo  decreto, 
fatto  loro  abilità,  ne'  singoli  casi,  di  con- 
trattare e di  obbligarsi , a norma  di  quanto 
sarà  prescritto  dalle  leggi  di  procedura. 

53.  Niun  titolo  o causa,  quantunque  espres- 
sa, e neppure  il  giuramento  che  si  presumo 
estorto  come  al  ^ 51 , potrà  convalidare  i 
contratti  dei  pupilli,  dei  minori,  degli  in- 
terdetti e delle  donne,  ove  siasi  trascuralo 
I’  alleni  pimento  di  tutte  o di  alcuna  delle 
solennità  prescritto  dalla  legge. 

54.  Dalle  regole  stabilite  nei  £$  52  e 53 
sono  eccettuati  i soli  contratti  dei  minori  e 
delle  donne  che  si  trovano  in  attuale  eser- 
cizio della  mercatura,  quando  tali  contratti 
riguardino  gli  oggetti  della  loro  negoziazione, 
in  conformità  dello  leggi  commerciali. 

55.  La  donna,  sin  nello  stato  matrimoniale, 
sia  fuori  di  esso,  può,  colle  dovute  solennità, 
alienare  ed  obbligare  in  altrui  vantaggio  la 
metà  della  dote , qualora  I’  altra  metà  ri- 
manga assicurala  coi  beni  propri  del  ma- 
rito, o di  coloro  dai  quali  sia  rilevata. 

56.  La  obbligazione,  od  alienazione  ri- 
mane valida  lino  alla  misura  prescritta,  se 
eccede  i termini  permessi  dalla  disposiziono 
del  § precedente. 

57.  I.a  salvezza  della  metà  della  dote  deve 
provarsi  da  chi  vuole  sostenere  la  validità 
della  alienazione,  o della  obbligazione  con- 
tratta dalla  donna. 

58.  La  eccezione  che  non  rimanga  salva 
la  metà  della  dote,  non  compete  contro  le 
obbligazioni  legittimamente  contralte  dalle 
donne  per  alimentare  l’ascondente,  il  di- 
scendente o il  coniuge,  ovvero  (ter  liberarlo 
dal  carcero,  dalla  cattività,  o altro  infortu- 
nio simile  e di  eguale  conseguenza,  o linai- 
mente  per  costituire  alla  discendente  che  non 
l'abbia  altronde,  la  congrua  dote  nella  oc- 
casione di  onesto  collocamento. 

59.  1 contratti  di  enfiteusi  e di  censo  non 
saranno  validi  qualora  non  siano  stipolati 
per  pubblico  istromento. 


TITOLO  VII. 

Pelle  leggi  concernenti  i privilegi 
e le  ipoteche. 

Sezione  Piuma. 

Dei  privilegi. 

Capitolo  Pauso. 

Dei  privilegi  in  generale. 

CO.  Il  privilegio  è un  diritto  che  la  qua- 
lità del  credito  attribuisce  ad  un  creditore 
per  essere  preferito  agli  altri  creditori  an- 
che ipotecari. 

61.  I privilegi  sono  costituiti  sopra  beni 
mobili , o sopra  tieni  immobili. 

62.  La  legge  attribuisce  ad  alcuni  crediti 
il  privilegio  di  essere  detratti  o prelevali 
dai  beni  del  debitore;  siano  mobili,  siano 
immobili,  prima  che  vengano  soddisfatti  i 
creditori  privilegiati  sugli  uni  o sugli  altri: 
tali  sono: 

1. "  le  spese  di  giustizia; 

2. "  le  spese  funebri; 

3. °  le  spese  di  ultima  infermità; 

4 ° le  mercedi  dovute  alle  (versone  di 
servizio; 

5."  le  somministrazioni  di  alimenti. 

63.  Le  spese  di  giustizia  sono  quelle  d'in- 
ventario, ai  apposizione  o remozione  dei 
sigilli,  di  pignoramenti,  di  sequestri,  di 
custodia,  vendila  e simili,  fatte  per  l’inte- 
resse comune  dei  creditori. 

Quelle  che  ogni  creditoro  fa  pel  pro- 
prio credito,  non  godono  il  privilegio  ac- 
cordato dal  $ precedente:  sono  considerate 
come  un  accessorio  del  credito  stesso. 

64.  Le  spese  funebri  sono  quelle  che  si 
fanno  pel  trasporto  e per  la  sepoltura  del 
cadavere,  e per  gli  offici  di  religione. 

65.  Sono  spese  di  ultima  infermità  quelle 
del  medico , del  chirurgo , dello  speziale,  e 
del  servizio  della  persona  del  malato. 

Nel  caso  di  malattie  croniche,  il  privi- 
legio compete  per  le  sole  spese  del  bime- 
stre anteriore  alla  morte. 

66.  Le  mercedi  delle  persone  di  servizio 
sono  limitate  a quelle  di  un  trimestre  ante- 
cedente alla  morte  o alla  introduzione  del 
concorso  dei  creditori. 

67.  Le  somministrazioni  di  alimenti  non 
comprendono , se  non  quelle  de'  generi  di 
prima  necessità,  che  hanno  servilo  al  vitto 
e vestito  del  debitore  e della  sua  famiglia, 
nei  tre  mesi  anteriori  al  concorso,  od  alla 
morte. 

68.  Il  privilegio  per,  ciascuno  dei  dne 
credili  indicati  nei  ^ 66  e 67  non  può  e- 
stendersi  in  ogni  caso  oltre  la  somma  di 
cinquanta  scudi. 

69.  I creditori , di  cui  ne’  <ÌS  62  e seguenti, 
qualora  vengano  in  concorso  fra  loro , tanto 
sopra  i mobili,  quanto  sopra  gl’immobili , si 
pagheranno  nell'ordine  col  quale  sono  enu- 
merali nello  stesso  Jj  62. 
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Al  loro  pagamento  dovrà  contribuire  in 
primo  luogo  la  massa  do’  beni  mobili:  se 
•pjcsli  non  sono  bastanti,  dovrà  contribuirli 
la  massa  de’  tieni  immobili,  salvi  i diritti 
de’  lenti  possessori. 

70.  Il  privilegio  sui  mobili  non  segue  la 
cosa  presso  il  tento. 

71.  I beni  immobili  capaci  di  privilegio 
sono  quelli  soltanto  che  possono  essere  ca- 
paci d'ipoleca;  il  privilegio  vi  rimane  sem- 
pre inerente,  quantunque  siano  trasferiti  in 
altre  persone. 

74.  Non  può  acquistarsi , nè  avere  effetto, 
alcuno  dei  privilegi  enunciati  nei  capitoli 
seguenti , sopra  i beni  mobili  od  immobili 
del  debitore  decotto. 

Si  ritiene  come  decotto  il  debitore  dieci 
giorni  prima  della  sentenza  che  ammette  la 
cessione  de’  beni,  o ebe  dichiara  convocato 
il  concorso  universale;  salvo  il  disposto,  pei 
casi  di  fallimento , dalle  leggi  di  commercio. 

73.  L'  ordine,  col  quale  vengono  indicati 
ne’  seguenti  capitoli  ■ privilegi  sopra  beni 
mobili  o sopra  beni  immobili , determina  la 
preferenza  dei  creditori,  allorché  concorrono 
fra  di  loro. 

74.  I creditori  di  egual  grado  si  pagano 
per  contributo. 

Sono  di  egual  grado  lutti  quelli,  a cui 
compete  il  medesimo  privilegio  in  virtù  del 
titolo  che  si  enuncia  nel  numero  rispettivo. 

Questa  regola  è comune  ai  crediti  de- 
signati nel  S «4. 

75.  Si  estinguono  i privilegi  per  gli  stessi 
mezzi  c per  le  stesse  cause , cho  fanno  estin- 
guere le  ipoteche. 

7G.  I privilegi  relativi  ai. bastimenti  sono 
regolati  dalle  leggi  commerciali. 

Capitolo  li. 

Dei  privilegi  sui  mobili 

77.  Il  privilegio  sui  mobili  è attribuito  ai 
seguenti  crediti  ; 

I.*  a quello  dei  mercanti  ripali  per  le 
merci  vendute  ai  bottegai  di  noma,  avendo 
fede  del  prezzo,  sulle  merci  stesse,  quando 
esistano  presso  il  debitore,  o si  ritengano 
da  altri  per  lui; 

4.”  a quello  del  pignoratario,  sella  cosa 
che  ritiene  a titolo  ai  pegno; 

a quello  che  deriva  da  spese  fatte 
per  conservare  la  cosa,  sulla  cosa  stessa 
conservala  ; 

4. °  a quello  del  padrone  diretto,  pel 
canone  ad  esso  dovuto , e per  le  altre  ob- 
bligazioni risultanti  dal  contratto,  sui  frutti 
c sulle  cose  esistenti  nel  fondo  cnfiteutico. 

5. "  a quello  del  locatore,  per  la  corri- 
sposta e per  le  altre  obbligazioni  dell'aflit- 
tuario,  sui  frutti  e sulle  cose  che  esistono 
nel  fondo  locato; 

6. °  a quello  del  venditore,  pel  prezzo 
della  cosa  c per  le  obbtigazidni  assunte  dal 
compratore,  sulla  rosa  stessa  venduta; 

7. "  a quello  degli  albergatori , per  la 
loro  mercede  c pel  prezzo  delle  sommini- 
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strazioni  ratte  ai  viandanti,  sugli  effetti  dei 
medesimi  sinché  esistono  nell'albergo; 

H. “  a quello  del  vitturale  o conduttore, 
per  la  mercede  del  trasporlo  e pel  rimborso 
de'  dazi  e delle  spese  di  risarcimento  ed 
altre  accessorie,  sugli  effetti  da  esso  tra- 
sportati. 

78.  Le  disposizioni  del  motu-proprio  di 
Paolo  III  relativamente  ai  mercanti  ripali 
sono  limitate  al  solo  privilegio  loro  attri- 
buito dal  numero  l.°  del  5 precedente:  nel 
resto,  e specialmente  in  ordine  alla  ipoteca, 
si  ritengono  come  inefficaci,  non  ostante 
qualunque  osservanza  o consuetudine  in  con- 
trario. 

79.  Nel  privilegio  accordato  dal  num.  3.» 
del  $ 77  è( compreso  il  credito  dell’artista 
pel  prezzo  del  lavoro  eseguito  sulla  cosa. 

8(1.  Nei  casi  dei  numeri  4.”  e 5."  dello 
stesso  § 77  dal  prezzo  dei  frutti  del  fondo 
enfìteutico  o locato  si  detraggono  le  spese 
per  la  semente , coltura  e raccolto  a prolitto 
di  coloro,  che  ne  sono  creditori:  dal  prezzo 
dei  mobili  e degli  attrezzi  della  casa  o del 
fondo  rustico  si  detraggono  le  spese  per 
l’acquisto  o ristauro  dei  medesimi  a prolitto 
egualmente  dei  creditori  rispettivi. 

81.  Il  privilegio  dei  mercanti  ripali,  e 
tutti  gli  altri  che  sono  enumerati  nel  sud- 
detto i 77 , non  possono  esercitarsi  che  in 
virtù  di  atti  o scritture  di  data  certa. 

84.  Non  è derogato  al  diritto  di  rivendi- 
cazione , quando  |iossa  competere , a norma 
delle  leggi  civili  e commerciali. 

Capitolo  Iti. 

Dei  privilegi  sugli  immobili. 

83.  I privilegi  sopra  gli  immobili  sono  i 
seguenti; 

I. "  quello  degli  architetti,  impresari, 
muratori  ed  altri  operai , sull'immobile  fab- 
bricato, ricostrutto  o riparato,  pel  credito 
delle  spese  e del  prezzo  della  loro  opera; 

4."  quello  del  padrone  diretto,  sull'utile 
dominio  del  fondo  enfìteutico,  pel  suo  cre- 
dilo dei  canoni  dovuti  dall'cniìteuta,  e per 
le  altre  obbligazioni  risultanti  dal  contratto; 

3. ”  quello  del  venditore  o di  qualunque 
altro  alienante  a titolo  oneroso  o lucrativo, 
sopra  l'immobile  venduto o alienato,  pel  suo 
credito  del  totale  o del  residuo  di  prezzo, 
e per  l’adempimento  delle  convenzioni  sti- 
pulate nell’atto  di  vendila  o alienazione; 

4. °  quello  dei  creditori  e legatari  del 
defunto  anche  per  cause  o istituzioni  pie, 
sopra  gl’  immobili  della  successione,  per 
l'importo  del  credito  del  legato. 

84.  Il  privilegio  accordato  dal  num.  I.” 
del  § precedente  non  si  estende  oltre  l'au- 
mento di  valore  provenuto  al  fondo  per  le 
opere  o per  le  sposo. 

85.  Quando  vi  siano  più  alienazioni  suc- 
cessive , il  primo  alienante  è preferito  al 
secondo,  il  secondo  al  terzo,  ocosi  succes- 
sivamente. 

8fi.  li  privilegio  attribuito  all’  alienante 
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rompete  pure  a coloro  che  avessero  som- 
ministrato in  tutto  o in  parte,  il  danaro  pel 
pagamento  del  prezzo  convenuto. 

87.  Nel  concorso  di  creditori  o di  lega- 
tari, per  l’esercizio  del  privilegio  loro  at- 
tribuito dal  num.  4.“  dello  stesso  § 83,  do- 
vranno sempre  ed  in  ogni  caso  preferirsi  i 
creditori. 

Capitolo  IV. 

Dei  privilegi  dell'erario  pubblico. 

88.  La  legge  accorda  all'  erario  pubblico 
i seguenti  privilegi; 

t.°  sopra  tutti  i beni  mobili  degli  a- 
gcnti,  preposti,  esattori  o amministratori 
tenuti  a render  conto,  [tei  debito  che  risulta 
dalla  loro  gestione; 

9.8  sui  frutti,  sulle  risposte,  e sopra 
qualunque  rendila  dei  beni  immobili  di 
ciascun  contribuente,  e sui  beni  stessi,  pel 
debito  derivante  da  tributi  o tasse  prediali 
a cui  sono  soggetti; 

3. "  sopra  tutti  i beni  mobili  ed  immo- 
bili ilei  defunto , per  la  tassa  di  successione; 

4. "  sopra  tutti  i beni  mobili  ed  immo- 
bili del  condannalo,  perle  multe  e pel  rim- 
borso delle  speso  di  giustizia  punitiva.  . 

89.  1 privilegi  attribuiti  all’erario  pubblico 
dal  S precedente  numero  l.°  al  3."  sono  e- 
sercibili  dopo  quelli  enumerali  nel  § 69. 

Quello  accordato  dal  num.  4."  com|>elerà 
dal  giorno  in  cui  fu  proferita  la  sentenza; 
la  parte  offesa  avrà  lo  stesso  privilegio  per 
le  reintegrazioni  civili  : nondimeno  sarà 
soddisfalla  in  preferenza  al  fìsco. 

90.  1 comuni  c le  provincic  godono  il 
privilegio  dell'erario  sopra  i beni  mobili  ed 
immobili  degli  agenti , esattori  od  ammini- 
stratori del  loro  danaro. 

Lo  godono  inoltre  quanto  alla  esigenza 
delle  contribuzioni  municipali  o provinciali 
che  sono  imposte  sugli  immobili  e sulle  ren- 
dite fondiarie. 

Se  concorrono  con  l’erario,  è dovuta  a 
questi  la  preferenza. 

91.  Chiunque  paga  all'erario  pubblico, 
comunale  o provinciale  ciò  che  da  altri  è 
dovuto,  subentra  ne'  diritti  e privilegi  me- 
desimi contro  il  debitore. 

Capitolo  V. 

Del  modo  di  cotuetvare  i privilegi. 

99.  La  iscrizione  de'  privilegi,  c la  tra- 
scrizione degli  atti  da  cui  dipendono , nei 
registri  ipotecari,  è il  modo  di  conservarli. 

93.  Si  eseguisce  la  iscrizione  de'  privilegi 
nelle  forme  stabilite  per  la  iscrizione  delle 
ipoteche:  dee  contenere  la  menzione  del 
credito  privilegiato,  e delle  cause  che  lo 
producono:  deve  inoltre  essere  rinnovata  in 
ciascun  decennio  nel  modo  stesso  con  cui  si 
rinnovano  le  iscrizioni  ipotecarie. 

94.  I privilegi  sopra  i mobili  sono  esenti 
dalla  iscrizione:  ne  abbisognano,  quanto  a- 
gli  immobili,  i soli  privilegi  di  cui  nei 
seguenti. 


95.  Il  privilegio  degli  architetti  e delle 
altre  persone  nominate  nel  S 83  num.  !." 
dev’essere  iscritto  nel  termine  di  due  mesi 
dal  compimento  delle  opere. 

Quando  manchi  la  prova  scritta,  si  e- 
seguisce  la  iscrizione  in  virtù  di  un  rapporto 
o certilicato  di  uno  o più  periti  fatto  inuanzi 
notaio,  e comprovante  la  esistenza  ed  il 
prezzo  dei  lavori. 

96.  La  trascrizione  fatta  dall’  acquirente 
nella  forma  prescritta  dal  Cap.  Vili  della 
seguente  Sezione  conserva  il  privilegio  di 
cui  nel  5 83  num.  3.° 

Questo  privilegio  attribuisce  all'aiienante 
il  diritto  di  essere  soddisfatto  sogli  immobili 
alienali  in  preferenza  ai  creditori  dell'acqui- 
rente, abbcncho  anteriori. 

97.  I creditori  del  defunto  che  non  hanno 
fatto  iscrivere  i loro  crediti  prima  della 
morte,  e i legatari  del  medesimo  couservano 
il  privilegio  enuncialo  nel  suddetto  $ 83 
num.  4.°  per  mezzo  della  iscrizione  da  ese- 
guirsi sugli  immobili  ereditari  entro  sei 
mesi  dall'epoca  in  cui  venne  aperta  la  suc- 
cessione. 

La  iscrizione  si  farà  con  la  semplice  e- 
nunciativa  degli  atti  da  cui  risultano  i cre- 
diti ed  i legati,  senza  bisogno  di  esibirli. 

Tale  privilegio  attribuisco  ai  creditori 
ed  ai  legatari  il  diritto  di  essere  soddisfatti 
sugli  immobili  del  defunto  in  preferenza  ai 
creditori  dell'erede. 

98.  Il  privilegio  dei  creditori  e dei  lega- 
tari si  conserva  ancora  sui  mobili  del  de- 
funto , col  mezzo  della  separazione  de'  beni, 
a termini  dei  diritto  comune. 

99.  I privilegi  competenti  al  Gsco  per  le 
multe  o per  le  spese  di  giustizia  punitiva , 
ed  alla  parte  ollesa  per  le  reintegrazioni 
civili,  si  conservano  mediante  la  iscrizione 
della  sentenza  entro  due  mesi  dal  giorno  in 
cui  venne  proferita. 

100.  L'eflelto  delle  iscrizioni  consiste  nel 
conservare  i privilegi  dalle  epoche  rispettive 
a cui  rimontano  i termini  assegnati  per  e- 
seguirle:  le  iscrizioni,  le  alienazioni,  le 
trascrizioni  e tutti  gli  atti  che  avessero  luogo 
duranti  questi  termini , non  sono  efficaci  in 
pregiudizio  dei  privilegi  legalmente  conser- 
vati. 

101.  I privilegi  non  iscritti  nel  termine 
assegnato  dalla  legge,  si  ritengono,  in  or- 
dine ai  terzi,  come  semplici  ipoteche  legali: 
non  producono  effetto  che  dal  giorno  della 
loro  iscrizione. 

109.  Lo  regole  che  saranno  prescritte  per 
liberare  le  proprietà  dalle  ipoteche,  e can- 
cellare, o ridurre  io  iscrizioni,  sono  comuni 
ai  privilegi. 

Srzionr  IL 
Delle  ipoteche. 

Capitolo  Primo. 

Delle  ipoteche  in  generale. 

103.  La  ipoteca  c un  diritto  reale  costi 
tuito  sopra  beni  immobili. 
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Questo  diritto  è individuo  di  sua  natura: 
sussiste  per  intiero  sopra  tutti  gl'  immobili 
che  vi  sono  sottoposti , sopra  ciascuno  e so- 
pra una  parte  di  essi:  rimane  inerente  ai 
medesimi  non  ostante  il  loro  passaggio  ne' 
terzi  possessori. 

KM  Sono  capaci  d'ipoteca; 

1.®  le  proprietà  sulle  quali  cade  il  do- 
minio fondiario,  cioè  i predii  urbani  ed  i 
predii  rustici,  nel  di  cui  suolo  lo  proprietà 
medesime  si  trovano  stabilite-, 

3.°  1’  usufrutto  degli  stessi  predii  e de’ 
loro  accessorii , tinche  dura  il  diritto  del- 
l' usufruttuario; 

3. °  il  dominio  utile  cd  il  dominio  di- 
retto nella  enfiteusi  , e ciascuno  separata- 
mente. 

105.  I mollili  fusi  e struttili  sono  noverati 
nella  classe  delle  proprietà  fondiarie  capaci 
d’ipoteca:  i mollili  fluviatili  ed  asportabili 
ne  sono  esclusi. 

La  stessa  regola  e la  stessa  disposizione 
ha  luogo  rapporto  ad  altri  opiiìzì  di  sirnii 
genere. 

100.  Sono  alTatto  incapaci  d’ ipoteca  ; 

l.°  i credili  e le  azioni , ancorché  reali 
ed  ipoteca  rie,  compresi  i censi  consegnativi 
e riservativi  ; 

4. "  i mobili  di  qualunque  specie  ; 

3. °  gli  animali,  benché  formino  gregge 
o armento  separato,  i fondachi,  le  botteghe, 
gli  stabilimenti  di  commercio  d’ industria  di 
manifatture  ; 

4. ®  e generalmente  tulli  gli  oggetti  non 
compresi  nella  disposizione  del  S KM,  seb- 
bene dal  diritto  comune  siano  considerati 
come  immobili.  . 

KIT.  .Nondimeno  i mobili  inerenti  agli  c- 
dilizi  urbani,  ed  i semoventi  destinati  a for- 
mare la  dote  o l'istromcnto  do’ fonili  rustici, 
sono  compresi  nella  ipoteca  a cui  soggiac- 
ciono i fondi. 

Tale  ipoteca  non  potrà  costituirsi  sepa- 
ratamente: durerà  finché  i mobili  o semo- 
venti rimarranno  nella  loro  destinazione  : 
non  li  segue  allorché  siano  distraili. 

108.  La  ipoteca  deriva  dalla  legge  , dai 
giudicati  e dalle  convenzioni. 

È generale  se  colpisce  lutti  i beni  pre- 
senti e futuri  del  debitore:  è speciale  se  col- 
pisce uno  o più  fondi. 

109.  Ila  luogo,  anche  in  ordino  alle  ipo- 
teche , il  disposto  nel  S lì  intorno  ai  pri- 
vilegi. 

I IO.  Se  il  diritto  di  dominio  del  debitore 
sui  fondo  o fondi  che  si  comprendono  nella 
ipoteca  , è sospeso  da  una  condizione  , ov- 
vero è risolubile  in  rerii  casi , o soggetto 
ad  essere  annullato  , la  ipoteca  stessa  sarà 
egualmente  risolubile,  o condizionale,  e sog- 
getta pure  al  pericolo  di  annullamento. 

TiittavolU l’azione  rescissoria,  o di  nul- 
lità |>cr  causa  di  lesione,  non  fa  risolvere  , 
e non  rende  nulla  la  ipoteca  , a meno  che 
il  creditore,  prima  di  acquistarla,  non  fosse 
posto  in  mala  fede  con  atto  giudiziale. 

III.  I pupilli,  i minori , gl’ interdetti , 
le  donne  , le  persone  , o corpi  morali , e 


lutti  quelli  che  non  hanno  facoltà  di  obbli- 
garsi e disporre  liberamente  delle  loro  so- 
stanze , non  possono  convenire,  od  importo 
sui  propri  beni  la  ipoteca  , fuorichè  per  le 
cause  e nelle  forme  stabilite  dalla  legge. 

iti  1 contralti  stipulali  ne’  paesi  esteri 
non  producono  ipoteca  sui  beni  posti  ne’  do- 
mimi pontifico  , salva  la  reciprocanza  , e 
salve  ancora  le  convenzioni  politiche  ed  i 
trattati. 

Neppure  la  producono  i giudicati  dei 
tribunali  esteri,  auando  non  siano  resi  ese- 
cutivi dai  tribunali  dello  Sialo  in  conformità 
delle  leggi  di  procedura. 

1 1 3.  Il  diritto  d’ipoteca  legittimamente  acqui 
stalo  si  esteude  a tutti  gli  accrescimenti  ed 
a tutti  i miglioramenti  degli  immobili  ch« 
vi  sono  sottoposti,  comunque  provengano  da 
cause  naturali , o dal  fatto  od  industria  del 
debitore,  lìuchè  i medesimi  rimarranno  presso 
di  lui. 

Niuua  delazione  per  questo  titolo  potrà 
opiwrsi  al  creditore  ipotecario. 

114.  La  eflicacia  della  ipoteca,  sia  legale, 
sia  giudiziale  , sia  convenzionale,  compresa 
quella  che  deriva  dal  contralto  di  censo,  in- 
comincia dal  giorno  della  iscrizione  ne’ pub- 
blici registri  : da  questa  epoca  si  desume 
l'anteriorità  de'  creditori  ipotecari. 

1 15.  La  ipoteca  iscritta,  o non  iscritta,  può 
essere  ceduta  ad  altre  persone  ; ma  la  ces- 
sione, o traslazione  non  produce  elTetto  se 
non  viene  ceduto  il  credilo  ipotecario. 

116.  Le  ipoteche  si  estinguono; 

I.®  con  lo  scioglimeuto  della  obbliga- 
zione principale  ; 

4."  con  la  rinunzia  espressa  del  credi- 
tore; 

3. °  con  l'adempimento  delle  formalità  e 
condizioni  prescritte  ai  terzi  possessori  per 
rendere  liberi  i beni  da  essi  acquistali  ; 

4. "  con  la  prescrizione  , a termini  del 
dirillo  comune  o della  giudiziaria  osser- 
vanza. 

Capitolo  IL 
Della  ipoteca  legale. 

117.  La  legge  accorda  la  ipoteca  , indi' 
pendentemente  dai  giudicati  c dalle  conven' 
zioni  ; 

I.®  alle  donne  sopra  i heni  della  suc- 
cessione, |ier  la  dote  loro  dovuta  dai  maschi 
escludenti  ; 

4.®  alle  mogli  sopra  tulli  i beni  pre- 
senti e futuri  de’  mariti , per  la  dote  ai  me- 
desimi assegnata  , e |ier  la  esecuzione  de» 
palli  nuziali  ; 

3. "  ai  pupilli,  ai  minori,  agli  interdetti, 
sopra  i beni  prescuti  e futuri  dei  latori,  cu- 
ratori o altri  amministratori , per  le  obbli- 
gazioni derivanti  dalla  loro  gestione; 

4. ”  all’erario  pubblico,  ai  comuni,  alle 
chiese,  ai  luoghi  pii  e pubblici  stabilimen- 
ti , sopra  tutti  i beni  presenti  e futuri  de- 
gli esattori  , agenti , preposti  , contabili  , 
amministratori  ed  altre  persone  obbligale  a 
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render  conio,  |iei  debili  risultanti  dall’eser- 
cizio del  loro  impiego  o della  loro  ammi- 
nistrazione ; 

5.“  allo  stesso  pubblico  erario  sopra  tutti 
i beni  presenti  e futuri  di  ogni  contraente 
che  assuma  verso  di  esso , con  atto  pubbli- 
co, qualsivoglia  obbligazione,  per  l'adempi- 
mento de’  patti  stipulati. 

1 18.  Sotto  il  nomo  di  pubblico  erario  si 
comprendono  ancora  lo  direzioni  o ammi- 
nistrazioni fiscali. 

Sotto  il  nome  di  chiese  si  comprendono 
pure  le  mense  vescovili  o abbazia» , i ca- 
pitoli , le  sacrislie  , le  parrocchie  , le  cap- 
pellanìe , i benefizi. 

Sotto  il  nome  di  luoghi  pii  e pubblici 
stabilimenti  si  comprendono  anche  gli  ospe- 
dali , gli  orfanotrolì  , i monti  sii  pietà  , i 
monti  frumentari  , i seminari  , i collegi  , I 
eonscrvatorii  , gl’  istituti  di  carità  c di  be- 
neficenza, il  patrimonio  degli  sludii,  le  cor- 
porazioni ecclesiastiche,  secolari  o regolari, 
e tutti  i luoghi  consacrati  alla  religione,  retti 

0 tutelati  , a norma  de'  sacri  canoni,  dagli 
Ordinar»  diocesani. 

119.  Compete  inoltre  la  ipoteca  legale  pei 
crediti  privilegiati  che  si  enunciano  nelCap.  V 
•iella  Sezione  precedente,  nel  easo  preveduto 
dal  S tot. 

Capitolo  111. 

Della  ipoteca  giudiziale. 

190.  Le  sentenze  definitive  o provvisio- 
nali , emanate  in  contraddittorio  o in  con- 
tumacia del  debitore  , produrranno  la  ipo- 
teca generale’ sopra  i beni  del  medesimo  a 
profitto  di  chi  le  ha  ottenute  , abbeuchè  la 
quantità  del  credito  non  sia  liquida  e certa. 

1*1.  Le  ricognizioni  e verificazioni  fatte 
in  giudizio  delle  firme  apposte  alle  private 
scritture  contenenti  obbligazione  producono 
anch’esse  il  diritto  d'ipoteca  generale  sopra 

1 beni  del  debitore  ; Ria  l'esercizio  di  que- 
sto diritto  rimarrà  sospeso  lino  al  giorno  in 
cui  scade  la  obbligazione. 

I 99.  (ìli  atti  de’  cancellieri  , coi  quali  si 
ricevono  le  cauzioni  giudiziarie , produr- 
ranno la  ipoteca  generale  sopra  i beni  del 
fideiussore,  o delle  parti  che  le  avranno  pre- 
state. 

193.  Produrranno  egualmente  ipoteca  ge- 
nerale ; 

l.°  le  ordinanze  esecutive  della  mano 
regia  competente  al  pubblico  erario  ed  ai 
comuni  ; 

S."  le  sentenze  arbitramenlali  quando 
siano  dichiarate  esecutive  nolla  forma  che 
sarà  prescritta  dalle  leggi  di  procedura. 

li  t.  Lo  deliberazioni  dei  dicasteri  che  han- 
no podestà  di  decidere  le  controversie  am- 
m inistrative  , produrranno  ipoteca  generale 
allorché  saranno  rese  esecutorie  dal  tribu- 
nale civile. 

Capitolo  IV. 

Della  ipoteca  convenzionale. 

tiS.  Non  può  essere  stabilita  ipoteca  con- 


venzionale che  per  mezzo  di  pubblico  (stru- 
mento. 

Equivalgono  ad  istromenti  pubblici  gli 
atti  o processi  verbali  di  delibera  dei  dica- 
steri amministrativi  delle  provincie  e della 
capitale  , estesi , sottoscritti  ed  approvati  a 
norma  dei  particolari  regolamenti. 

196.  La  ipoteca  che  nasce  dalle  conven- 
zioni , è sempre  speciale  : può  essere  con- 
venuta sopra  lutti  i beni  presenti  nomina- 
tamente indicali  , ovvero  sopra  uno  o più 
fondi  certi  ebe  attualmente  esistano  nel  pa- 
trimonio del  debitore. 

Nell’uno  e nell’altro  caso,  dovrà  enun- 
ciarsi nel  pubblico  istromento  costitutivo  del 
credito  , od  in  altro  istromento  posteriore , 
la  natura  e la  situazione  , con  due  confini 
almeno  di  ciascuno  de’  fondi  sottoposti  alla 
ipoteca. 

197.  Non  può  essere  costituita  la  ipoteca 
sopra  i beni  futuri  in  virtù  di  qualunque 
convenzione. 

Se  peraltro , a cautela  del  credito,  non 
bastassero  i beni  presenti  del  debitore,  po- 
trà questi,  spiegando  tale  insuflicienza,  con- 
venire che  ciascuno  dagl'immobili  da  acqui- 
starsi in  appresso  , a misura  degli  acquisti, 
sia  soggetto  alla  ipoteca  siuo  alla  somma  che 
verrà  determinata  nell’atto  costitutivo. 

198.  La  regola  contenuta  nel  $ precedente 
non  ha  luogo  allorché  si  tratta  di  crediti 
o diritti , a cui  la  legge  accorda  la  ipoteca 
indipendentemente  dalla  convenzione:  non 
è vietato  in  tali  casi  di  dichiarare  ne’  con- 
tratti , che  tutti  i beni  immobili  presenti  e 
futuri  del  debitore  , od  alcuni  di  essi , ri- 
mangano obbligati  in  virtù  della  ipoteca  le- 
gale. 

199.  Nel  caso  in  cui  l'immobile  o gli  im- 
mobili sui  quali  é costituita  la  ipoteca,  pe- 
rissero , o si  deteriorassero  in  modo  , che 
fossero  divenuti  insuflicienli  alla  sicurezza 
del  creditore  , potrà  questi  chiedere  imme- 
diatamente il  suo  rimborso,  ovvero  un  sup- 
plemento d' ipoteca  ; salvo  il  disposto  nella 
Bolla  di  s.  Pio  V,  che  incomincia  - C'um  onus  -, 
in  ordine  ai  contratti  di  censo. 

130.  Non  è valida  , nè  eflicace  la  ipoteca 
convenzionale  se  i contraenti  non  si  unifor- 
mano alle  prescrizioni  di  questo  Capitolo. 

Capitolo  V. 

Del  modo  di  conservare  le  ipoteche. 

131.  Le  ipoteche  si  conservano  col  mezzo 
della  iscrizione  sui  registri  a ciò  destinati  , 
nelle  forme  prescritte  dalla  legge. 

139.  La  ipoteca  legale  attribuita  alle  donne 
dal  5 117  numero  ì.“  dovrà  essere  iscritta 
a diligenza  di  quelle  persone  che  sono  te- 
nute a dotarle. 

Tali  persone  dovranno  pure  fare  iscri- 
vere la  ipoteca  nel  caso  in  cui  la  dote  ven- 
ga investita  , a forma  del  S 99:  i notai  che 
avranno  stipulalo  l'atto  d'iiiveslimenlo,  sono 
obbligali  , in  solidum  con  te  persone  sud- 
dette , a procurare  la  iscrizione. 
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Qualora  non  sia  falla  la  iscrizione  da 
coloro  che  debbono  eseguirla  . le  persone 
obbligale  a dotare  saranno  condannale,  ad 
una  doppia  dotazione  : il  notaio  stipularne 
sarà  condannato  alla  emenda  de*  danni  ed 
interessi. 

133.  La  ipoteca  legale  attribuita  alle  mo- 
gli sopra  i beni  de' mariti  dallo  stesso  $ 117 
numero  3.°  dovrà  essere  iscritta  a diligenza 
di  questi,  e del  notaio  stipulante,  in  tolidum 
col  medesimo. 

I mariti,  non  facendo  la  iscrizione,  po- 
tranno, in  qualunque  tempo,  essere  astretti , 
anche  costante  il  matrimonio,  al  pagamento 
della  dote:  la  dote  sarà  investita  in  beni  im- 
mobili , il  dominio  dei  quali  si  trasferirà 
alla  moglie  , con  la  sola  riserva  de’  frutti 
in  favore  del  marito  : questi  sarà  inoltre 
soggetto  alle  conseguenze  dello  slellionato  , 
quando  abbia  luogo  in  conformità  delle  leggi. 

II  notaio  sara  condannato  alla  emen- 
da dei  danni  ed  interessi  come  al  5 prece- 
dente. 

134.  La  ipoteca  legale  attribuita  ai  pupil- 
li , ai  minori  , agli  interdetti  dal  suddetto 
5 117  numero  3“  dovrà  essere  iscritta  a di- 
ligenza degli  stessi  tutori,  curatori  o ammi- 
nistratori , allorché  assumeranno  la  tutela  , 
la  cura  o I’  amministrazione  , e del  cancel- 
liere del  tribunale  o notaio,  per  di  cui  mi- 
nistero sarà  esteso  o stipulato  l’ atto  di  as- 
sunzione: il  tutore  , curatore  o amministra- 
tore, ed  il  cancelliere  o notaio  saranno  te- 
nuti solidalmente. 

I tutori  , i curatori  e gli  amministra- 
tori che  trascurassero  la  iscrizione,  saranno 
rimossi  dal  loro  officio:  nel  caso  in  cui  dal 
rendiconto  della  loro  gestione  risultassero 
debitori  , saranno  condannati  al  doppio  pa- 
gamento dei  debito;  e ciò  senza  pregiudizio 
dell'  arresto  personale , a cui , eccettuati  i 
soli  tutori  e curatori  legittimi,  saranno  sog- 
getti. 

I cancellieri  e notai  saranno  condannati 
alla  emenda  de’  danni  ed  interessi. 

135.  La  iscrizione  delle  ipoteche  contem- 
plate dai  $$  133  al  134  potrà  inoltre  essere 
richiesta  da  tutti  i parenti  delle  donne  e 
de’  mariti,  de’  pupilli , dei  minori  , degl'in- 
terdelti , e dalie  stesse  donne , interdetti,  o 
minori. 

136.  La  iscrizione  delle  ipotecho  legali  at- 
tribuite ai  luoghi  pii  , ai  pubblici  stabili- 
menti  , alle  chiese , alle  corporazioni , al 
patrimonio  degli  studii  saranno  fatte  a di- 
ligenza de'  rispettivi  amministratori  , sotto 
pcnadella  rimozione  e della  emenda  de'dan- 
in  ed  interessi. 

137.  Lo  iscrizioni  deile  ipoteche  di  qua- 
lunque specie  a profìtto  del  pubblico  erario 
saranno  fatte  a richiesta  del  commissario 
generale  della  Camera  a|>ostolica. 

138.  Quando  nei  contrailo  di  matrimonio, 
i contraenti  avranno  convenuto  che  l’effetto 
della  ipoteca  legale  debba  limitarsi  ad  uno 
o più  immobili  determinati  , la  iscrizione 
si  farà  unicamente  sui  medesimi  : gli  altri 
beni  del  marito  rimarranno  liberi  dalla  ipoteca. 
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lai  stesso  avrà  luogo  per  gl’  immobili 
de’  tutori , curatori  , o altri  amministratori, 
de'  iideiussori  e di  quelli  che  prestano  cau- 
zioni giudiziarie  , quando  i giudici  avranno 
prescritto  che  la  iscrizione  si  faccia  sopra 
immobili  determinali. 

13!).  Non  si  potrà  mai  paltuire  nel  con- 
trailo di  matrimonio,  nè  dichiarare  dai  giu- 
dici , nei  casi  del  $ precedente  , die  non 
siano  sottoposti  i bèni  a veruna  ipoteca  , e 
nemmeno  che  non  si  faccia  alcuna  iscri- 
zione. 

140.  Le  iscrizioni  si  fanno  nell'uffizio  delia 
conservazione  delle  ipoteche,  nel  di  cui  cir- 
condario sono  situati  i beni  soggetti  alla 
ipoteca. 

Se  i beni  esistono  in  diversi  circondari, 
la  iscrizione  dovrà  farsi  in  ciascun  uffizio  sui 
tóndi  posti  ue'  circondari  rispettivi. 

141.  l’er  fare  la  iscrizione  , il  creditore 
presenterà  o farà  presentare  da  altra  perso- 
na, abbenche  non  munita  di  procura,  al  con- 
servatore delle  ipoteche  gli  originali  o lo 
cupio  autentiche  degli  atti  da'  quali  emerge 
il  diritto  ipotecario. 

Se  però  si  tratta  d' ipoteca  legale  che 
sussista  indipendcntenienle  da  allo  per  i- 
scritlo , basterà  indicare  nella  iscrizione  l’e- 
poca del  fatto  dal  quale  ha  avuto  ia  sua  ori- 
gine. 

143.  Presenterà  inoltre  il  creditore,  o farà 
presentare  , due  note  sottoscritte  da  lui  , o 
dalia  persona  incaricata  , le  quali  conten- 
gano le  seguenti  indicazioni  ; 

l.°  del  nome,  coguome,  patria  del  cre- 
ditore c del  debitore , c del  padre  dell'uno 
e dell’altro  ; 

3."  della  data  e qualità  dell'alto  da  cui 
nasce  la  ipoteca,  e della  causa  del  credito; 

3. "  dell’  importare  de’  crediti  capitali , 
e del  frutto  dei  medesimi  quaudo  sia  do- 
vuto ; 

4. “  del  domicilio  che  dove  eleggersi  dal 
creditore  in  un  luogo  dei  circondario  del- 
l’uffizio ; 

5. ”  degli  immobili , della  loro  qualità 
se  sodo  urbani  , o rustici  , deila  loro  situa- 
zione , c di  due  conlini  almeno. 

143.  Se  i diritti  dell’ iscrivente  sono  even- 
tuali , condizionati  , o indeterminati , dovrà 
egli  esprimere  la  natura  dell’evento  o della 
condizione , e dichiarare  la  somma  per  la 
quale  inlende  iscrivere  la  ijroteca  ; salva  ai 
debitore  la  facoltà  di  chiederne  la  riduzio- 
ne , quando  costi  dell’eccesso. 

144.  Non  ha  luogo  il  disjioslo  nel  nuiu.  5." 
del  5 143; 

1."  se  la  ipoteca  si  estende  a lutti  i beni 
presenti  e futuri  ; 

3.°  se  comprende  una  quantità  di  beni 
per  modo  di  università,  come  quelli  di  una 
successione. 

In  questi  casi  basterà  enunciare  che  la 
ipoteca  e generale , o clic  comprende  tutti 
i beni  ereditari  : la  iseckione  colpirà  tuffi  i 
beni  esistenti  nel  circondario  dell'uffizio. 

145.  Neppure  ha  luogo  il  disposto  nel  nu- 
mero 3."  del  5 143  quando  trattasi  d’ipole- 
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che  legali  accordale  dal  5 IH  numero  3.° 

e 4.“ 

146.  Le  ipoteche  giudiziali  che  derivano 
ila  sentenze  o dalle  ordinanze  esecutive  della 
■nano  regia  , potranno  essere  iscritte  ap- 
pena le  medesime  saranno  proferite  , ab- 
henchè  non  siano  notificate  o intimate  al  de- 
bitore. 

Quello  che  derivano  dalle  sentenze  ar- 
bitramentali  , e dalle  deliberazioui  dei  di- 
casteri amministrativi,  potranno  essere  iscrit- 
te, appena  le  sentenze  stesse  o deliberazioni 
saranno  dichiarale  esecutorie  dai  tribunali 
civili. 

147.  La  iscrizione  delle  ipoteche  giudiziali 
non  è sospesa  od  impedita  nè  dalla  ulteriore 
pendenza  della  lite,  nò  dal  reclamo  od  op- 
posizione del  debitore  , nè  dall'appello  in- 
terposto, e neppure  dal  ricorso  al  tribunale 
di  Segnatura,  comunque  l'uno  e l’altro  com- 
peta in  sospensivo. 

148.  Non  può  essere  iscritta  la  ipoteca  in 
virtù  di  sentenze  , allorché  dalla  loro  data 
è decorso  un  intiero  decennio,  se  il  giudice 
o tribunale  competente , citato  il  debitore  , 
non  le  abbia  dichiarate  esecutorie  a questo 
effetto. 

149.  Le  iscrizioni  delle  ipoteche  sui  tieni 
di  un  defunto  si  potranno  eseguire  sotto  il 
di  lui  nome. 

Nondimeno,  se  all'epoca  nella  quale  si 
eseguiscono  , I’  erede  o il  successore  avrà 
fatta  nei  registri  dell’uflizio  del  censo  la  vol- 
tura in  testa  propria  do’ beni  del  defunto,  la 
ipoteca  sarà  iscritta  sotto  il  nome  dell'  uno 
c dell’altro. 

150.  Non  potranno  eseguirsi  le  iscrizioni 
a pregiudizio  dell'  erario  pubblico  e degli 
aventi  causa  direttamente  da  esso  , se  non 
viene  esibito  un  atto  in  forma  autentica  del 

firelato  tesoriere  generale  , che''  accordi  la 
àcoltà  d’iscrivere  la  ipoteca. 

Le  iscrizioni  che  si  facessero  contro  il 
disposto  in  questo  $ , saranno  nulle  di  pieno 
diritto  e di  niun  valore  , senza  bisogno  di 
ottenerne  l’annullamento. 

151.  Le  iscrizioni  saranno  nulle  allorché 
non  facciano  conoscere  la  persona  del  de- 
bitore, o non  esprimano  la  quantità  del  de- 
bito e la  qualità  della  ipoteca , se  , cioè,  sia 
gonorale  , o speciale;  ed  in  questo  ultimo 
caso  , quale  sia  l' immobile  o gl’  immobili 
che  vi  sono  sottoposti. 

189.  La  omissione  deglf  altri  requisiti  e- 
nonciali  nel  S Iti  non  produce  nullità;  ma 
l’iscrivente  che  li  abbia  omessi,  perderà,  nel 
caso  di  concorso,  il  diritto  di  essere  rimbor- 
sato delle  spese  fatte  per  la  iscrizione. 

Se  manca  la  elezione  del  domicilio,  do- 
vrà il  medesimo  ritenersi  come  eletto  nel- 
l 'uffizio  delle  ipoteche. 

153.  Non  sarà  valida  la  iscrizione  che 
per  la  somma  espressa  nella  nota,  ancorché 
dall’atto  costitutivo  del  debito  risultasse  che 
la  somma  dovuta  è maggiore  dellaespressa. 

154.  Se  la  somma  espressa  sia  maggiore 
del  debito  , sarà  valida  la  iscrizione  per  la 
somma  realmente  dovuta. 


155.  Il  conservatore  a cui  sarà  stato  esi- 
bito il  titolo  e le  due  note,  riterrà  una  delle 
medesime  , c ne  inserirà  il  tenore  nel  suo 
registro,  rimettendo  al  presentatore  il  titolo 
e l'altra  nota,  appiè  della  quale  attesterà  di 
avere  eseguita  la  iscrizione. 

156.  Il  creditore  che  ha  fatto  la  iscrizio- 
ne , ed  i suoi  successori  , o cessionari  per 
atto  pubblico,  potranno  far  cangiare  sul  re- 
gistro delle  ipoteche  il  domicilio  eletto,  con 
obbligo  di  eleggerne  un  altro  nello  stesso 
circondario. 

157.  L’atto  pubblico  della  cessione  del  cre- 
dito e della  ipoteca  iscritta  , sia  che  ri- 
guardi la  intiera  somma  , od  una  parte  di 
essa  , attribuisce  diritto  al  cessionario  di 
chiedere  che  la  iscrizione  venga  trasferita 
in  suo  favore  per  la  quantità  della  somma 
ceduta. 

Sarà  tenuto  il  conservatore , sulla  sem- 
plice dimanda  del  cessionario  , che  dovrà 
esibirgli  l’atto  pubblico,  di  eseguire  il  trasfe- 
rimento mediante  annotazione  nel  registro 
ove  è iscritta  la  ipoteca. 

L'  atto  della  cessione  sarà  restituito  al 
presentatore  col  certificato  dell'eseguito  an- 
noiamento. 

158.  Sarà  eseguito  il  trasferimento  abben- 
rhe  nell’  atto  pubblico  di  cessione  non  sia 
intervenuto  il  debitore. 

Il  cessionario  si  reputerà  surrogato  al 
cedente  , in  ordine  al  capitale  iscritto , ed 
all'  annuo  fruito  indicalo  nella  iscrizione  , 
con  la  sola  anteriorità  risultante  dalla  me- 
desima. 

Non  compete  la  stessa  anteriorità  pe' 
nuovi  patti  che  si  fossero  convenuti  tra  il 
cedente  ed  il  debitore,  e neppure  per  l'au- 
mento dell'  annuo  frutto  elio  si  fosse  tra 
loro  stipulato  oltre  il  saggio  stabilito  nel 
centrato  primitivo:  questi  patti  e questo  au- 
mento daranno  luogo  a particolari  iscrizio- 
ni , che  produrranno  effetto  soltanto  dalla 
loro  data. 

159.  Le  spese  della  iscrizione  sono  a ca- 
rico dei  debitori  quando  non  vi  sia  patto  in 
contrario. 

Quelle  però  , che  riguardano  la  iscri- 
zione delle  ipoteche  legali  sopra  i beni  de’ 
tutori,  curatori  od  altri  amministratori,  sono 
a carico  del  patrimonio  amministralo. 

In  qualunque  caso  , si  dovranno  antici- 
pare dall'  iscrivente  nell'atto  della  iscrizione, 
salvo  il  diritto  di  ripeterle  contro  chi,  se  e 
come  avrà  luogo. 

Capitolo  VI. 

Delle  rinnora:ioni. 

160.  L’effetto  delle  iscrizioni  ipotecarie  du- 
rerà per  lo  spazio  di  tempo  che  viene  de- 
terminato dai  SS  seguenti. 

161.  Le  iscrizioni' delle  ipoteche  legali  ac- 
cordale alle  donne  dal  S 117  numero  I.”  pro- 
durranno effetto  lino  alla  consegna  o rinvc- 
stimento  della  dote  loro  dovuta. 

Quelle  che  si  accordano  alle  mogli  dal 
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suddetto  a innuni.  1*  produrranno  effetto 
durante  (a  loro  vita  , e tre  mesi  dopo  la 
morte. 

Quelle  che  si  accordano  dallo  stesso  5 
numero  3°  ai  pupilli  , ai  minori , agli  in- 
terdetti , produrranno  effetto  durante  la  tu- 
tela o cura  , e sei  mesi  dopo  che  sarà  ces- 
sata. 

ili?.  Lo  iscrizioni  di  tutte  le  ipoteche,  sia- 
no legali , siano  giudiziarie  , siano  conven- 
zionali , in  favore  dell’  erario  putiblico  , e 
delle  persone  o corpi  morali  designati  nel 
S 117  numero  t.0  e 5.“,  e nel  S 118,  produr- 
ranno edotto  sintantoché  ne  venga  eseguito 
il  cancellamento. 

163. 1 conservatori  delle  ipoteche  dovranno 
trasportare  per  uflizio  le  iscrizioni  contem- 
plate dai  55  tot  c 169  nei  registri  di  cia- 
scun decennio  posteriore  alle  medesime,  en- 
tro il  termine  dei  tre  mesi  successivi. 

Il  trasporto  consiste  nella  copia  testuale 
delle  iscrizioni , come  esistono  nel  registro 
ilei  decennio  precedente. 

La  mancanza  del  trasporto  non  fa  peri- 
mere le  iscrizioni:  i conservatori  soggiace- 
ranno ad  una  multa  non  minoro  di  scudi 
due  per  ogni  iscrizione  non  trasportata , ed 
alla  emenda  dei  danni  ed  interessi  verso  le 
parli,  qualora  omettano  d’indicarno  alcuna 
nei  loro  certificati. 

164.  Gli  credi  delle  donne , i pupilli , i 
minori  fatti  maggiori , e gl'  interdetti  resti- 
tuiti alla  libera  amministrazione  de'  propri 
beni  dovranno  rinnovare  in  proprio  nome 
la  iscrizione  : i primi  per  conservare  la  ipo- 
teca generale  per  le  doti  e pei  patti  con- 
venuti nel  contratto  di  matrimonio;  i se- 
condi per  conservare  egualmente  la  ipoteca 
generale  pel  credito  che  risulterà  dal  ren- 
diconto. 

Saranno  quindi  tenuti  allo  rinnovazioni 
successive,  come  viene  prescritto  agli  altri 
creditori  i|>olecari. 

165.  Le  altre  iscrizioni  delle  ipoteche  dì 
qualunque  specie  cesseranno  di  avere  ef- 
fetto se , allo  spirare  di  ciascun  decennio, 
non  saranno  rinnovate  a richiesta  dei  ri- 
spettivi creditori. 

166.  I cessionari  e gli  eredi  dei  credi- 
tori dovranno  fare  eseguire  in  proprio  no- 
me le  rinnovazioni  , indicando  però  il  no- 
me del  cedente,  o del  loro  autore. 

167.  Le  rinnovazioni  si  potranno  esegui- 
re contro  i medesimi  debitori  che  furono 
enunciati  nella  prima  iscrizione , abbenche 
nel  tempo  intermedio  siano  defunti,  quan- 
te volte  gli  credi  o i successori  dei  mede- 
simi non  abbiano  denunziato  ai  creditori  i- 
scritli  I*  avvenuto  cambiamento  : in  questo 
caso  saranno  eseguile  col  nomo  degli  uni  e 
degli  altri. 

Tale  disposizione  non  ha  luogo  in  or- 
dine ai  trasporti,  di  cui  nel  $ 163. 

168.  Rimarranno  compresi  nelle  iscrizio- 
ni rinnovate  anche  i beni  trasferiti  nei 
terzi  possessori,  abhonchò  i terzi  non  siauo 
nominati  nella  rinnovazione. 

Se  l'atto  di  vendita  o alienazione  e tra- 
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scritto  nei  registri  ipotecari,  e la  Irascrizio- 
ue  è denunziata  ai  creditori  iscritti , come 
sarà  disposto  nel  capitolo  seguente , dovrà 
eseguirsi  la  rinnovazione,  nominando  in  es- 
sa il  debitore  originario  ed  il  terzo  posses- 
sore. 

ttì1.).  Le  iscrizioni  saranno  rinnovate  co- 
me esistono  al  termine  del  decennio:  se  in 
parte  vennero  cancellate  , si  rinnoveranno 
per  la  parte  ancora  vigente. 

In  ogni  caso  è in  facoltà  del  creditore 
di  ridurre  o diminuire,  nell'alto  di  rinno- 
vazione, la  quantità  del  credito  per  la  quale 
intrude  di  conservare  l'ipoteca. 

170.  Le  iscrizioni  che  si  fanno  per  uf- 
fìzio dai  conservatori  nel  trascrivere  gli  atti 
di  vendita  o alienazione , dovranno  rinno- 
varsi dalle  parti  che  vi  hanno  interesse, 
salvo  il  disposto  nel  S 163. 

171.  Le  iscrizioni  dello  ipoteche  per  cau- 
tela della  evizione  non  |>otranno  essere 
ulteriormente  rinnovale  dopo  scorso  il  pe- 
riodo di  tre  decenni , semprechè  , durante 
questo  tem|io,  niun  creditore  dell' alienatilo 
abbia  rinnovate  le  iscrizioni  sul  fondo  o 
fondi  venduti. 

172.  l'er  ottenere  la  rinnovazione  dovrà 
il  creditore  presentare  o far  presentare  al 
conservatore  la  nota  della  iscrizione  da  rin- 
novarsi, che  gli  fu  rimessa  dal  medesimo  a 
forma  del  5-  165,  e vi  unirà  due  altre  note 
contenenti  le  stesse  indicazioni  che  si  ri- 
chiedono dal  S-  142,  dichiarando,  in  fine  di 
esse  , che  intonile  confermare  e rinnovare 
la  originaria  iscrizione. 

Quando  la  prima  nota  non  esistesse  più 
nelle  mani  dell'iscrivente , dovrà  il  conser- 
vatore verificare  nel  suo  registro  la  prima 
iscrizione,  di  cui  nelle  note  suddette  si  enun- 
cierà sempre  la  data. 

l'na  dello  due  note  si  riterrà  dal  con- 
servatore per  inserirne  il  tenore  nel  suo 
registro:  l'altra  sarà  rimessa  all’  iscrivente 
con  l'annotazione  appiè  di  essa,  che  la  iscri- 
zione venne  rinnovata:  sarà  inoltre  restitui- 
ta allo  stesso  iscrivente  la  nota  della  prima 
iscrizione  se  l'avrà  presentata. 

173.  Potrà  il  creditore  nella  rinnovazio- 
ne aggiungere  ciò  che  venne  ommesso  nel- 
la prima  nota  , e rettificarne  gli  errori:  se 
le  omissioni  fossero  sostanziali  a forma  del 
5-  151,  e se  le  aggiunte  contengono  aumento 
di  somma,  la  rinnovazione,  nel  primo  caso, 
si  riterrà  come  nuova  iscrizione  , e nel  se- 
condo come  iscrizione  suppleinentaria  , da 
avere  elTetto,  nell'uno  e nell’altro  caso,  dal- 
la sua  data. 

174.  Si  riterrà  egualmente  come  iscrizio- 
ne nuova  , da  avere  effetto  dalla  sua  data, 
la  rinnovazione  eseguila  dopo  scorso  il  de- 
cennio. 

175.  Le  iscrizioni  potranno  rinnovarsi  an- 
che a nomo  de’  cessionari  che  non  ab- 
biano ottenuto  il  trasferimento  con  le  nor- 
mo  stabilite  dal  5 157:  in  questo  caso  però 
saranno  astretti  1 cessionari  ad  esibire  il  ti- 
tolo da  cui  risulta  la  cessione. 

176.  Si  osserverà  , quanto  alle  spese  del- 
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l.i  rinnovazione  , ciò  cho  venne  prescritto 
dal  $.  159  in  ortiino  alle  spese  della  iscri- 
zione. 

Le  lasse  ed  i salarii  pei  trasporli  ordi- 
nali dal  § 163  non  dovranno  anticiparsi  dai 
creditori  : è accordato  il  diritto  ai  conser- 
vatori delle  ipoteche  di  rbiodeme  il  paga- 
mento ai  rispettivi  debitori  , o di  costrin- 
gerli ad  eseguirlo  coi  privilegi  fiscali. 

177.  Saranno  nulle  e di  niun  valore  le 
rinnovazioni  tgiando  non  vengano  eseguite 
nei  modi  e nelle  forme  ordinate  in  questo 
capitolo. 

Capitolo  VII. 

Dell'  ordine  fra  le  ipoteche. 

178.  I creditori  cho  Itanno  ipoteca  legal- 
mente iscritta,  saranno  collocali  e pagali  se- 
condo l’ordine  delle  iscrizioni. 

179.  Le  ipoteche  iscritte  in  un  medesi- 
mo giorno  attribuiscono  ai  creditori  un  e- 
guale  grado  senza  veruna  differenza  fra  lo 
iscrizioni  fatto  in  un'ora  , e quello  fatte  in 
un'altra,  abbenehè  la  medesima  si  fosso  in- 
dicata dal  conservatore. 

180.  Tutti  i creditori  che  si  trovano  nel 
medesimo  grado  , saranno  pagati  per  con- 
tributo. 

181.  Il  creditore  che  ha  iscritta  l' ipo- 
teca per  un  capitalo  che  produce  annuo 
frutto,  se  nella  iscrizione  avrà  enunciata  la 
quantità  di  esso,  ha  diritto  di  essere  collo- 
calo rispetto  ai  frutti  di  tre  anni,  compreso 
quello  che  decorre  all'epoca  della  iscrizio- 
ne, nello  stesso  grado  ette  viene  attribuito 
al  capitale. 

La  iscrizione  della  ipoteca  fatta  pel  ca- 
pitale conserva  puro  la  ipoteca  pei  frutti 
del  suddetto  triennio. 

Per  gli  altri  frutti  non  pagali  nelle  sca- 
denze rispettivo  dovranno  farsi  iscrizioni 
(«articolari , che  avranno  effetto  dalla  loro 
data. 

182.  Ila  iooltre  diritto  il  creditore  di  es- 
sere collocato  nello  stesso  grado  del  cre- 
dito principale  quanto  alle  spese  della  iscri- 
zione ed  a quelle  fatte  per  procurarsi  i do- 
cumenti necessari  a comprovare  il  suo  cre- 
dito, per  la  loro  produzione,  e per  ottenere, 
quando  occorra,  la  sentenza  di  condanna. 

Capitolo  Vili. 

Della  traterizione. 

183.  Gli  atti  di  vendita  o alienazione  dei 
beni  capaci  d’ipoteca  , comprese  pure  le 
donazióni  tra  vivi,  saranno  resi  pubblici  col 
mezzo  della  trascrizione. 

184.  La  trascrizione  consiste  nella  co- 
pia iutiera  degli  alti  che  devo  farsi  in  un 
particolare  registro  dal  conservatore  dello 
ipoteche,  nel  di  coi  circondario  esistono  i 
tieni  alienati. 

Se  i beni  esistono  in  diversi  circondari, 
la  trascrizione  si  farà  nel  primo  ullìzio:  ne- 


gli altri  uffizi  si  farà  sul  registro  una  sem- 
plice annotazione  dell'atto  già  trascritto,  in- 
dicando la  data  e la  qualità  di  esso,  i nomi 
delle  parti  e del  notaio , i beni  che  esisto- 
no nel  circondario,  l’epoca  e l’uffizio  in  cui 
si  fece  la  trascrizione. 

185.  Verrà  eseguita  la  trascrizione  tanto 
dei  pubblici  istromenti,  quanto  ancora  delle 
scritturo  privato  che  abbiano  data  certa. 

Se  il  pubblico  istromenlo  è fatto  nello 
Stato,  basterà  trascrivere  il  tenore  di  esso, 
esclusi  i documenti  che  vi  sono  inseriti.  * 

Se  IratLisi  di  privata  scrittura,  sarà  essa 
trascritta  intieramente  col  tenore  delle  in- 
serzioni. 

1 86.  lai  trascrizione  può  essere  fatta , a 
richiesta  dell’  uno  o dell’  altro  contraente, 
sulla  semplice  presentazione  dell’  atto  pub- 
blico, o della  scrittura  privala. 

L’alto  pubblico  sarà  esibito  al  conser- 
vatore io  copia  autentica:  potrà  esibirsi  e- 
gualmente  in  copia  autentica  la  scrittura 
privata  allorché  l'originale  sarà  stalo  depo- 
sitato con  le  suo  inserzioni  presso  un  pub- 
blico notaio:  in  questo  caso  le  inserzioni 
non  saranno  trascritte. 

I.'atto  sarà  restituito  al  presentatore  col 
certificato  della  eseguila  trascrizione. 

187.  Quando,  con  un  medesimo  atto,  si 
trasferisce  la  proprietà  a diverse  persone, 
la  trascrizione  fatta  da  uno  de’  contraenti 
produce  effetto  a riguardo  di  tutte  le  parli. 

188.  Il  conservatore  delle  ipoteche,  nel 
trascrivere  l'atto  di  alienazione,  dovrà  iscri- 
vere per  uffizio  la  ipoteca  in  favore  dell'a- 
lieuante  pel  totale  o pel  residuo  del  prezzo, 
e per  gli  obblighi  e pesi  assunti  dall'  acqui- 
rente, ed  in  favore  ai  chiunque  abbia  sbor- 
sato danaro  in  pagamento  del  prezzo  con- 
venuto. 

Tale  iscrizione  non  avrà  luogo  se  viene 
resentato  al  conservatore  un  altro  atto  pub- 
lico  da  cui  risulti  che  fu  pagato  il  prezzo, 
e rhe  gli  obblighi  e pesi  furono  adempiuti. 

189.  L'alienazione  non  produce  effetto, 
quanto  ai  terzi,  fintantoché  l'atto  pubblico 
o privalo  non  è trascritto  ne’  registri  ipo- 
tecari: la  trascrizione  dovrà  inoltre  essere 
denunziata  ni  creditori  iscritti. 

La  denunzia  si  farà  medianto  una  in- 
timazione a ciascun  creditore  nel  domicilio 
eletto , o ritenuto  come  eletto  dalla  legge  : 
conterrà  i nomi  e cognomi  delle  parti  c 
del  notaio , In  data  o la  qualità  dell'  atto, 
l'epoca  e 1'  uffizio  in  cui  venne  trascritto , 
il  prezzo  convenuto  nel  caso  di  vendita,  o 
valutato  dall’acquirente  nel  caso  di  dona- 
zione: sarà  sottoscritta  dal  denunziatile,  e 
dal  cursore  che  attesterà  di  averla  presen- 
tala. 

L’originale  della  denunzia  verrà  esibito 
al  conservatore , cho  dovrà  farne  annoia- 
mento sul  registro  in  margine  dell’atto  tra- 
scritto, e restituirlo  al  denunziante,  cerlili- 
cando  appiè  di  esso  di  avere  eseguila  que- 
sta disposizione. 

190.  La  trascrizione  renile  inefficaci  lo 
ipoteche  non  iscritte  precedentemente  dai 
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creditori  dell'alienantc  sul  fonilo  o fondi  a- 
lienati. 

Se  l'atto  di  alienazione  non  è trascrit- 
to, non  potrà  l'acquirente  impugnare  le  i- 
scrizioni  che  venissero  fatte  sui  medesimi 
fondi , sia  per  titoli  o diritti  anteriori  , sia 
per  titoli  o diritti  posteriori  allo  stesso  atto; 
salvo  il  di  lui  regresso  contro  l'alienante  a 
termini  di  ragione. 

101.  Le  spese  della  trascrizione,  se  non 
vi  è patto  in  contrario,  sono  a carico  del- 
l'acquirente; ma  dovranno  anticiparsi  da 
quegli  che  la  richiede. 

Nel  caso  di  più  acquirenti , la  parte,  a 
di  cui  richiesta  si  fa  la  trascrizione , potrà 
ripetere  da  ciascuno  degli  acquirenti  quella 
quota  di  spese  che  sarà  projairzionala  agli 
acquisti  rispettivi. 

Capitolo  IX. 

Dell'  effetto  delle  ipoteche  contro 
i leni  potteisori. 

193.  I fondi  si  trasferiscono  con  le  ipo- 
teche ad  essi  inerenti  e legalmente  conser- 
vate, a forma  delle  disposizioni  contenute 
nei  capitoli  V e VI. 

193.  1 creditori  potranno  esercitare  le 
loro  azioni  ipotecarie  con  le  regide  del  di- 
ritto comune,  e con  le  norme  stabilite  dalle 
leggi  di  procedura. 

194.  Non  è luogo  all’  interdetto  salviann: 
tuttavolta  rimane  conservato  al  creditore  del 
censo  il  rimedio  della  associazione  al  fondo 
censito,  salve  le  azioni  competenti  agli  altri 
creditori  che  avranno  sul  medesimo  conser- 
vate le  ipoteche. 

195.  Se  presso  il  principale  o principali 
obbligati  esistono  altri  beni  soggetti  alla 
ipoteca  speciale  o generale  per  lo  stesso 
debito,  com|teterà  al  terzo  possessore  il  be- 
nefizio della  escussione. 

Tale  benefizio  non  potrà  negarglisi  che 
nei  seguenti  casi; 

l."  se  egli  è obbligato  personalmente 
pel  debito  di  cui  si  tratta; 

4.“  se  i beni  che  si  posseggono  dai 
principali  obbligali,  sono  sottoposti  ad  ipo- 
teche anteriori,  che  ne  eccedano,  o no  as- 
sorbiscano manifestamente  il  valore. 

196.  Qualora,  dopo  escussi  i suddetti  be- 
ni , il  creditore  non  fosse  intieramente 
soddisfatto,  potrà  riassumere  l'azione  ipote- 
caria [tei  residuo  contro  il  terzo. 

197.  Potrà  inoltre  valersi  il  terzo  pos- 
sessore delle  eccezioni  che  competono  alfa- 
lienante  contro  i creditori  ipotecari. 

198.  Il  terzo  che , in  virtù  dell’  aziono 
ipotecaria,  viene  astretto  a dimettere  il  pos- 
sesso del  fondo,  non  è tenuto  ad  alcuna  in- 
dennità per  quelle  deteriorazioni  alle  quali 
uon  ha  dato  causa  il  dolo  o la  colpa  labi 
da  lui  commessa:  nel  medesimo  caso  non 
può  egli  chiedere  il  rimborso  dei  miglio- 
ramenti che  per  il  meno  del  valore  ili  es- 
si, avuta  ragione  dello  speso  e del  miglio- 
ralo.' 


Se  il  miglioramento  è naturale,  od  an- 
che prodotto  dalla  industria,  ma  senza  spe- 
sa del  terzo  possessore  , non  ha  egli  diritto 
a vcrun  rimborso. 

199.  I frutti  dell'  immobile  non  saranno 
dovuti  dal  terzo  possessore  che  dal  giorno 
in  cui  fu  posto  in  mala  fede  con  alto  giu- 
diziale. 

900.  Se  il  terzo  possessore  , anterior- 
mente all’acquisto,  avea  diritti  reali  o ser- 
vitù attive  sopra  l'immobile  acquistalo,  tali 
diritti  e tali  servitù  riviveranno  nel  raso 
preveduto  dai  S§.  precedenti,  senza  clic  pos- 
sa opporsi  che  si  cstinsero  col  mozzo  della 
confusione. 

901.  Lo  iscrizioni  delle  ipoteche  fatte 
dal  terzo  possessore  sul  medesimo  fondo, 
prima  dell’acquisto,  e non  cancellale  poste- 
riormente, riprenderanno  l'antico  grado  ab- 
benchè,  nel  tem|>o  intermedio  allo  spirare 
del  decennio,  non  si  fossero  rinnovate. 

904.  1 creditori  particolari  del  terzo  pos- 
sessore che  avessero  acquistala  ed  iscrit- 
ta la  ipoteca  sul  fondo  o fondi  compresi 
nella  alienazione,  potranno  esercitarvi  i loro 
diritti  dopo  quelli  dei  creditori  dell’  alie- 
nante. 

403.  La  parte  dispositiva  della  senten- 
za proferita  contro  il  terzo  possessore  nella 
azione  ipotecaria,  allorrhc  sarà  in  istato  ese- 
guibile , dovrà  trascriversi  per  intiero  nel 
suo  registro  dal  conservatore  delle  ipoteche. 

La  trascrizione  terra  luogo  di  formale 
pignoramento:  dovrà  essa  denunziarsi  ai  cre- 
ditori iscritti  ed  al  terzo  possessore,  nel 
modo  indicato  dal  $.  189. 

Capitolo  X. 

Del  modo  di  render  libere  le  proprietà 
dalle  ipoteche. 

3ftt.  La  leggo  accorda  al  terzo  posses- 
sore la  facolta  di  esimersi  dalle  azioni  ipo- 
tecarie, e liberare  i tieni  da  esso  acquistati, 
sia  iter  vendita  estragiudiziale,  sia  per  mez- 
zo .di  donazione  , osservando  le  regole  se- 
guenti. 

405.  Dovrà  egli  in  primo  luogo  far  tra- 
scrivere I'  atto  di  acquisto  nei  registri  del 
conservatore  , e denunziare  la  trascrizione 
ai  creditori  iscritti  nella  forma  stabilita  dal 

189. 

406.  Se  il  prezzo  convenuto  nel  caso  di 
vendita , o valutato  dall'  acquirente  nel  ca- 
so di  donazione  , è bastante  a soddisfare 
i creditori  iscritti,  ne  farà  il  deposito  in  una 
cassa  pubblica,  e lo  farà  intimare  all’  alie- 
nante ed  agli  stessi  creditori  nel  domicilio 
eletto,  o ritenuto  come  tale  dalla  leggo,  con 
citazione  a comparire  innanzi  il  tribunale, 

{icrcbè  venga  ordinato  il  cancellamento  del- 
e iscrizioni. 

L'originale  dell’atto  di  deposito,  con 
1’  estratto  autentico  delle  ipoteche  iscritte, 
sarà  prodotto  nella  cancelleria  del  tribu- 
nale. 

Il  tribunale  , nell'  ordinare  il  cancclla- 
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mento,  dichiarerà  che  il  prezzo  depositato 
c succeduto  alla  cosa,  c che  in  esso  s’  in- 
tendono trasferito  le  iscrizioni  dello  ipote- 
che. 

La  sentenza  sarà  notificata  all’alienante 
ed  ai  creditori  iscrìtti. 

907.  Quando  il  prezzo  non  sia  hastanle, 
il  terzo  farà  notificare  ai  medesimi  credi- 
tori la  copia  autentica  di  un  atto  che  sarà 
da  lui  sottoscritto  nel  registro  di  cancelle- 
ria, o da  persona  munita  di  speciale  man- 
dato , col  (piale  dichiari  di  esser  pronto  al 
pagamento  della  somma  convenuta , o da 
esso  valutata. 

208.  La  intimazione  dell’atto  di  depo- 
sito nel  caso  del  §.  200,  e la  notifica  della 
dichiarazione  nel  caso  del  S.  907,  si  potran- 
no eseguire  dal  terzo  possessore  in  ogni 
tempo  , sinché  non  sia  promossa  alcuna  i- 
stanza  dai  creditori  ipotecari:  dovranno  farsi 
entro  un  mese  dalla  dimanda  del  creditore, 
se  questa  venne  introdotta. 

In  ogni  caso  le  intimazioni  c le  notifi- 
che  fatte  dall’acquirente  per  liberaro  i fondi 
dalle  ipoteche  , saranno  inscritte  nei  ferii 
pubblici  o gazzette  del  luogo  , od  in  quelle 
del  luogo  il  più  vicino. 

209.  Nel  termine  di  quaranta  giorni  dal- 
la notifica  della  dichiarazione  , ni  cui  nel 
suddetto  $.  207,  potrà  ciascuno  de’  creditori 
iscritti  dimandare  che  i beni  si  vendano  al 
pubblico  incanto,  offrendo  un  decimo  sopra 
il  prezzo  convenuto  o valutato  dall’  acqui- 
rente, e dando  cauzione  pel  pagamento  del- 
la intiera  somma. 

La  ofTerla  c la  cauzione  risulteranno  da 
un  atto  sottoscritto  dal  creditore  o da  per- 
sona munita  di  speciale  mandato,  nel  regi- 
stro della  cancelleria:  questo  atto  dovrà  in- 
timarsi all'alienanle,  al  terzo  possessore  ed 
ai  creditori  iscritti,  con  citazione  a compa- 
rirò avanti  il  tribunale. 

210.  Se  , nel  termine  assegnato  dal  J 

fi  recedente , niuno  de' creditori  iscritti  farà 
a offerta  del  decimo  e la  istanza  per  l'in- 
canto, ovvero  se  il  creditore  che  offre,  non 
darà  cauzione,  il  prezzo  convenuto  o valu- 
tato si  riterrà  come  definitivo:  il  terzo  pos- 
sessore potrà  farne  il  deposito  nella  cassa 

Pubblica,  e richiedere  al  tribunale  , dialo 
alienante  ed  i creditori  iscritti , il  cancel- 
lamento dello  iscrizioni;  il  tutto  a forma 
del  S 206. 

911.  Qualora  debba  procedersi  alla  ven- 
dita per  incanto , questa  si  eseguirà  con  le 
regole  che  saranno  prescritte  dalle  leggi  di 
procedura  intorno  alle  vendite  giudiziali. 

L’incanto  avrà  luogo  sol  prezzo  conve- 
nuto o valutalo,  con  l'aumento  del  decimo. 

In  mancanza  di  maggiori  offerte , la 
vendita  sarà  eseguita  a vantaggio  del  cre- 
ditore che  ha  richiesto  ['incanto. 

212.  La  rinunzia  del  creditore  alla  sua 
dimanda  non  può  impedire  la  vendita  giu- 
diziale, quando  anche  egli  pagasse  il  deci- 
mo offerto;  semprechè  rio  non  segua  con 
l’espresso  consenso  di  tulli  gli  altri  credi- 
tori. 


213.  Il  compratore  al  pubblico  incanto  è 
tenuto  di  restituire  all’  acquirente  o dona- 
tario, cui  fu  tolto  il  possesso  , i pagamenti 
legittimi  fatti  a causa  del  suo  contratto , a 
le  spese  della  trascrizione  e della  denunzia 
ai  creditori. 

Sarà  inoltre  tenuto,  a termini  di  ragio- 
ne, di  pagare  le  spese  ed  i miglioramenti 
che  il  compratore  o donatario  avesse  falli 
sui  fondo,  sino  al  montare  del  maggior  va- 
lore che  ne  fosse  derivato. 

2 II.  L’acquirente  o il  donatario,  che  si 
mantiene  in  possesso  dello  immobile  espo- 
sto all'  incanto  per  essere  stato  il  mag- 
gior offerente,  non  è in  obbligo  di  far  tra- 
scrivere l’atto  di  vendita  giudiziale:  il  con- 
servatore dovrà  annotare  in  margine  della 
trascrizione  esistente,  ch’egli  rimane  in  pos- 
sesso de’  beni  in  sequela  del  pubblico  in- 
canto. 

Avrà  il  suo  regresso  contro  il  vendito- 
re pel  rimborso  di  ciò  che  eccede  il  prezzo 
stipulato,  coi  legittimi  accessorii  , se , o co- 
me di  diritto. 

215.  Nella  vendila  giudiziale  il  prezzo 
sarà  sempre  definitivo:  i beni  passano  nel 
l'acquirente  che  lo  ha  depositalo,  liberi  da 
ogni  iiioleca' , allorché  le  forme  prescritte 
dalla  legge  sono  eseguile. 

216.  L’  alto  di  pignoramento  sarà  tra- 
scritto ner  intiero  nel  registro  del  conser- 
vatore delle  ipoleche:  vi  sarà  trascritta  e- 
gualmente  la  parte  dispositiva  della  senten- 
za che  avrà  ordinatala  vendila:  finalmente 
vi  sarà  trascritto  il  processo  verbale  della 
stessa  vendita  : e l’atto  d'immissione  al  |ios- 
sosso  de’  beili  venduti. 

217.  Dopo  trascritto  il  primo  atto  di  pi- 
gnoramento , è vietalo  al  conservatore  di 
trascrivere  il  secondo:  in  margine  della  tra- 
scrizione del  primo  si  farà  un  semplice  an- 
noiamento degli  atti  successivi. 

218.  Le  trascrizioni  dell’alto  di  pigno- 
ramento o della  sentenza  che  ordina  la  ven- 
dita, attribuiscono  al  fondo  pignorato  la  na- 
tura e la  qualità  di  pegno  pretorio:  il  con- 
senso del  primo  o dei  successivi  pignoranti, 
senza  quello  di  tutti  i creditori  iscritti,  non 
è efficace  per  sottrarlo  all' incanto  ed  alla 
vendila  giudiziale. 

219.  Nel  resto  si  osserveranno  le  pre- 
scrizioni delle  leggi  di  procedura:  non  sarà 
ordinato  il  cancellamento  delle  iscrizioni,  se 
non  risulta  dagli  atti,  che  le  formalità  ri- 
chieste  per  l’ interesse  dei  creditori  iscritti 
furono  adempiute:  qualora  (ali  formalità  non 
siano  osservate,  i creditori , non  ostante  la 
vendita  giudiziale,  conserveranno  le  loro  di- 
zioni ipotecarie  sui  fondi  venduti. 

Caditoio  XI. 

Della  riduzione  e del  caneeltamento 
delle  i/crizioni. 

220.  I.a  riduzione  delle  iscrizioni  è un 
parziale  cancellamento  delle  medesime , li- 
mitato a quei  fondi  che  danno  al  creditore 
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mia  cautela  eccedente  e non  proporzionata 
al  suo  credito  i|>otorario. 

MI.  Sono  considerate  eccessive  le  iscri- 
zioni che  colpiscono  più  fondi,  quando  il  va- 
lore di  un  solo  o d'alcuni  di  essi , o intie- 
ramente liberi,  o detratti  i pesi , vincoli  ed 
altre  ipoteche,  supera  per  pili  di  una  metà 
il  montare  dei  credito  in  capitale  e ne' le- 
gittimi accessorii. 

MI  Le  iscrizioni  potranno  essere  ridotte 
« totalmente  cancellate , sia  per  consenso 
espresso  del  creditore  risultante  da  un  atto 
pubblico,  sia  per  sentenza  del  tribunale. 

333.  Se  il  creditore  non  ha  libera  fa- 
coltà di  contrattare  e disporre  delle  sue  so- 
stanze , il  consenso  per  la  riduzione  e pei 
cancellamento  non  sarà  valido  che  allor- 
quando sia  preslato  nello  formo  solenni  pre- 
scritte dalla  legge. 

Qualora  insorga  dubbio  sulla  capacità 
delle  persone  , il  consenso  delle  medesimo 
non  avrà  elici  lo  fintantoché  non  viene  omo- 
logato dal  tribunale,  e la  sentenza  da  profe- 
rirsi non  si  trovi  in  istato  eseguibile. 

MI.  Il  consenso  per  la  riduzione  o can- 
cellamento delle  iscrizioni  che  conservano 
le  ipoteche  pei  credili  delle  chiese,  capitoli 
ed  altri  luoghi  pii,  sarà  omologato  con  re- 
scritti degli  Ordinarli,  n della  sacra  congre- 
gazione da’  Vescovi  e llegolari  , avuto  ri- 
guardo alle  somme  de' credili  rispedivi; 

con  rescritti  della  sacra  Cnngregazioue 
degli  studii  per  te  iscrizioni  che  conservano 
le  ipoteche  a profitto  del  suo  patrimonio,  o 
degli  stabilimenti  da  essa  dipendenti; 

con  deliberazioni  de’  presidi  delle  pro- 
vincio  e loro  congregazioni  governative  pel- 
le iscrizioni  che  conservano  le  ipoteche  dei 
credili  provinciali  o comunali; 

con  deliberazioni  del  prelato  tesoriere 
o suo  consiglio  fiscale  per  le  iscrizioni  che 
conservano  lo  ipoteche  a profitto  del  pub- 
blico erario. 

335.  Se  risulta  da  un  atto  pubblico  stipu- 
lato nelle  forme  richieste  dalla  legge  la  e- 
slinzione  o la  quietanza  del  credilo  iscritto, 
il  consenso  pel  cancellamento  si  ritiene  come 
un  atto  necessario:  non  vi  sarà  bisogno  di 
alcuna  solennità  perché  le  donne,  cil  i tu- 
tori e curatori  de'  pupilli,  do’  minori  e de- 
gli interdetti  possano  validamente  prestarlo. 

330.  Il  tribunale  può  ordinare  che  si  ri- 
ducano le  iscrizioni  eccessivo,  quando  trat- 
tasi d’ipoteche  generali  che  derivano  dalia 
legge,  o dai  giudicati. 

M7.  Sei  caso  del  5 143,  la  legge  rimette 
al  prudente  arbitrio  del  tribunale  il  cono- 
scere dell’eccesso  della  iscrizione,  tanto  in 
ordine  al  valore  estimativo  attribuito  al  cre- 
dito eventuale , condizionale  0 indeterminato, 
quanto  in  ordine  al  valore  de’  fondi  in  essa 
compresi,  affinchè,  a norma  dello  circo- 
stanze, delle  probabilità  dell’cvcnlo,  e delle 
presunzioni  di  fatto,  procuri  di  conciliare  la 
sicurezza  e lo  cautele  sufiiricnti  pc’  diritti 
♦cresimili  de’  creditori  col  riguardo  di  con- 
servare libera  al  debitore  una  sostanza  pro- 
porzionata. 


Se  l'evento  posteriore  pei  casi  iiuprevo 
duli  facesse  ascendere  il  credilo  iudetcriui 
nato  ad  una  somma  maggioro  di  quella  a 
cui  viene  ridotta  la  iscrizione,  ovvero,  su 
il  valore  de' fornii  venisse  a diminuirsi,  po- 
Irà  il  creditore  Tare  istanza  al  tribunale  per 
essere  abilitato  a cautelarsi  con  una  nuova 
iscrizione,  la  quale  non  sarà  cllicaco  che 
dalla  sua  data. 

M8.  Lo  iscrizioni  delle  ipoteche  speciali 
convenute  per  somma  determinata  non  po- 
tranno ridursi  che  per  nuovo  contratto  delle 
parti:  il  tribunale  potrà  ordinarne  la  ridu- 
zione nel  solo  caso  elio  venisse  estinta  una 
parte  del  credilo  ipotecario. 

339.  La  riduzione  non  potrà  essere  ordi- 
nala allorché  la  ipoteca,  quantunque  gene- 
rale, colpisce  in  realtà  un  solo  fondo;  salvo 
il  caso  clic  questo  fondo  si  dividesse  legal- 
mente in  piu  porzioni,  delle  quali  ciascuua 
formasse  un  immobile  separato.  J 

330.  Il  valore  degli  immobili  di  cui  si 
deve  isliluirc  il  confronto  con  la  somma  do’ 
credili  per  eseguire  la  riduzione,  si  deter- 
mina o con  li:  stime  legali  che  si  fossero 
fatte  precedentemente  in  tempo  prossimo, 
0 con  la  prova  egualmente  legale  doli’  an- 
nuo reddito,  anche  desunta  da  precedenti 
contratti  di  locazione,  formandone  il  capi- 
tale alla  ragione  del  cimine  per  cento;  o 
finalmente,  in  nfancanza  di  questi  mezzi, 
dalle  stime  giudiziali  die  saranno  fatte  dai 
Iteriti. 

331.  Il  totale  cancellamento  delle  iscri- 
zioni sarà  ordinato  dal  trihnnale; 

1."  quando  siano  mancanti  delle  forme 
richieste  dalla  leggo  sotto  pena  di  nullità: 

i.“  quando  non  siano  appoggiate  nè  alla 
legge,  ne  ad  un  (itolo,  ovvero  siano  falle 
in' virtù  di  un  titolo  nullo,  irregolare,  od 
estiuto  ; 

3."  quando  consta  che  il  diritto  il'  i|ni- 
teca,  per  qualunque  causa  legittima,  c e- 
stililo,  o cessato. 

233.  Qualora  in  una  medesima  iscrizione 
abbiano  interesso  più  creditori , alcuni  do' 
quali  validamente  consentano,  ed  altri  non 
consentano  al  cancellamento,  il  tribunale 
dovrà  decidere  se,  eda  quali  fondi  la  iscri- 
zione debba,  0 non  debba  cancellarsi. 

333.  Non  v'è  bisogno  di  sentenza  del  tri* 
Limale  per  eseguire  il  cancellamento  delle 
iscrizioni  che  riguardano  annue  rendite  vi- 
talizie, quando  li  titolare  di  tifi  rendite  è 
defunto:  il  conservatore  è abilitato  a can- 
cellarle presso  il  deposito  cho  verrà  fallo 
nel  suo  uffizio  della  fedo  di  morie  e di  un 
atlo  comprovarne  che  la  rendila  fu  pagata: 
l'uno  c l’altro  in  forma  legale. 

Le  ipoteche  giudiziali  si  ritengono  come 
risolute,  allorché  le  sentenze  da  cui  deri- 
vano , siano  annullate  o revocale  : la  sentenza 
rcvocatoria  passala  in  cosa  giudicala  polca 
servire  di  titolo  sufficiente  al  conservatore 
|icr  cancellare  la  iscrizione:  i decreti  ese- 
cutivi dei  rescritti  proferiti  dal  tribunale 
supremo  di  Segnatura,  in  ordine  all'annul- 
lamento , equivalgono  a cose  giudicale. 
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Si  «tengono  egualmente  come  risolale 
le  ipoteche  convenzionali,  quando  costa  da 
un  atto  pubblico  stipulato  fra  persone  le 
quali  abbiano  libera  potestà  di  contrattare, 
che  i|  credilo  fu  estinto:  il  conservatore, 
sulla  istanza  della  parte  che  presenti  l’atto 
in  forma  autentica , è in  facolta  di  procedere 
al  cancellamento. 

334.  Eccettuato  il  caso  a cui  si  riferisce 
la  seconda  parte  del  j 333,  non  potrà  ese- 
guirsi la  riduzione  od  il  cancellamento  in 
virtù  di  uria  sentenza , se  la  medesima  non 
sia  passata  in  cosa  giudicala. 

La  esecuzione  della  cosa  giudicala  non 
è impedita  dal  ricorso  al  tribunale  supremo 
di  Segnatura. 

335.  Il  tribunal  civile  competente  per 
ordinare  le  riduzioni  o i cancellamenti  è 
quello  indicato  dalle  leggi  di  procedura  per 
le  azioni  relative  al  sistema  ipotecario. 

So  per  altro  la  iscrizione  sia  fatta  in 
seguito  di  una  condanna  eventuale  o inde- 
terminata, sulla  di  cui  esecuzione  o liqui- 
dazione sia  pendente  giudizio  in  primo  grado 
Ira  il  creditore  cd  H debitore  innanzi  un 
altro  tribuna)  civile,  la  istanza  per  la  ridu- 
zione sarà  giudicata  da  quosto  medesimo 
tribunale. 

336.  Sarà  valida  la  convenzione  delle 
parti  per  la  quale  siasi  stabilito  cho,  in 
raso  di  controversia,  la  dimanda  per  la  ri- 
duzione o cancellamento  si  proponga  al 
giudizio  degli  arbitri;  ma  non  potrà  ese- 
guirsi Il  cancellamento  o la  riduzione , se  la 
sentenza  degli  arbitri  non  sarà  dichiarata 
esecutiva  dal  tribunale  competente. 

337.  Per  ottenere  la  riduzione  o il  can- 
cellamento, la  parte,  che  richiede  1’  una  o 
l’altro,  dovrà  depositare  nell’  uffizio  del 
conservatore  la  copia  autentica  dell'  atto 
pubblico  o della  sentenza  in  forma  esecutiva: 
se  la  medesima  non  fu  proferita  in  ultima 
istanza,  dovrà  inoltre  depositare  un  certifi- 
cato del  cancelliere , da  cui  risulti  che  i’ap; 

ficllo  non  è interposto,  o proseguito  nei 
ermini  prescritti  dalla  legge  per  I'  effetto 
della  perenzione,  ovvero  che  l’appellante  vi 
abbia  rinunziato. 

338.  Lo  iscrizioni  in  tutto  o in  parte 
cancellato  non  potranno  mai  rivivere,  nò 
riacquistare  l'antico  grado,  abbenchò  si  di- 
chiarasse nullo  il  cancellamento,  ovvero  la 
sentenza  elio  l’ha  ordinato,  si  revocasse  in 
via  di  restituzione  in  intiero;  salvo  il  di- 
ritto per  l'emenda  de’  danni  ed  interessi  , 
sia  contro  (a  parte,  sia  contro  il  conserva- 
tore , se  o corno  di  ragione. 

Capitolo  XII. 

Della  pubblicità  c del  cancellamenti > 
tic’  vincoli  fedeeommettari. 

330.  La  denunzia  de'  vìncoli  fcdecommes- 
sari  prescritta  dal r,  10  si  farà  mediante  una 
dichiarazione  dell’  erede  gravato  da  regi- 
strarsi ncll'iifii/in  delle  ipoteche  del  circon- 
dario, ove  esistono  i beni  elio  vi  sono  sog- 
getti. 


340.  Tale  dichiarazione  sarà  presentata 
in  doppio  originale  unitamente  alla  copia 
autentica  dell’atto  costitutivo  del  fedecom 
messo. 

Ciascuno  degli  originali  conterrà  la  de 
signazione  specifica  dello  persone  dell'Istitu- 
tore e del  primo  chiamato,  de’  fondi  e delle 
appendici  debitamente  identificali  e stimati, 
e della  sostanza  delle  disposizioni  e sostitu- 
zioni nell'atto  stesso  ordinale. 

341.  Il  conservatore  trascriverà  per  in- 
tiero in  un  particolare  registro  la  denunzia 
o dichiarazione , di  cui  nel  S procedente: 
rimetterà  al  dcnunzianle  la  copia  autentica 
dell'atto  ed  uno  degli  originali  suddetti, 
certificando  appiè  di  esso  che  la  denunzia 
venne  eseguita. 

343.  La  denunzia  dovrà  farsi  dal  primo 
credo  gravato,  nel  termine  di  dne  mesi 
dalla  aperta  successione  se  egli  è presente 
nello  Stato , e nel  termine  di  sci  mesi  se 
ne  è assente. 

Nei  fedecommessi  istituiti  per  atti  fra 
vivi , questi  termini  decorreranno  dal  giorno 
in  cui  si  farà  luogo  al  possesso  de’  beni  a 
forma  della  stipulazione. 

343.  Ciascuno  de’  successori  o sostituiti 
sarà  in  obbligo  di  confermare,  o rinnovare 
la  denunzia  con  le  stesse  norme  prescritte, 
e nello  stesso  termine  assegnato  al  primo 
erede:  questo  termine  incomincierà  a de- 
correre dalla  morte  dell'iiltimo  possessore. 

344.  Se  il  primo  eredo  o il  successore  a- 
vrà  omesso  ne'  prescritti  termini  di  fare  o 
confermare  la  denunzia,  il  chiamalo  di  ul- 
teriore grado,  quando  esista,  o chiunque 
abbia  interesse  nel  fcdcconmiesso , potrà 
chiedere  al  tribunal  civile  del  luogo  ove  e- 
sistc  l'uffizio,  la  nomina  di  uno  speciale 
curatore  , affinchè  amministri  i fondi  sog- 
getti al  vincolo,  e ne  depositi  il  reddito 
nello  dalle  spese,  all'effetto  di  erogarlo  nel 
l’acquisto  di  beni  immobili  a vantaggio  de’ 
futuri  chiamati. 

L'avvocato  generalo  del  fisco  in  Roma, 
ed  i procuratori  fiscali  nello  provincic, 
promoveranno  anch'essi  per  uffizio  tali  di- 
mando, allorché  abbiano  avuta  la  notizia 
della  omissione. 

345.  Il  tribunale  ordinerà  il  sequestro  dei 
redditi,  c nominerà  un  curatoro  provvisio- 
nale: assegnerà  al  gravato  un  nuovo  termine 
perentorio  a fare  o confermare  la  denunzia, 
dichiarando  che,  scorso  il  termine,  il  cu- 
ratore si  riterrà  come  definitivo. 

La  ordinanza  sarà  trascritta  nel  regi- 
stro del  conservatore:  nc  verrà  inserito  un 
estratto  nei  fogli  pubblici,  a diligenza  di 
coloro  che  l'avranno  ottenuta. 

Se  la  dimanda  fu  promossa  dagli  odi 
ciati  del  fisco,  il  cancelliere  dovrà  loro  ri- 
metterne per  uffizio  una  copia  autentica  in 
forma  esecutiva. 

346.  Nel  caso  del  5 precedente,  polrà  l'e- 
rodo gravato  ricuperare  l'amministrazione  c 
la  percezione  delle  rendile  quando  giusliii 
rherà  di  aver  fatta  o confermata  la  denun- 
zia; ma  le  rendile  del  tempo  intermedio 
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dovranno  sempre  investirsi  o rimanere  inve- 
stile in  aumento  del  fcilocomraesso. 

247.  Se,  per  mancanza  della  prima  de- 
nunzia, i fornii  saranno  alienati,  o sottopo- 
sti ad  ipoteche  legalmente  iscritte,  non  po- 
tranno i terzi,  ne’  quali  non  si  provi  la 
scienza  del  vincolo  fedecommessario , rice- 
vere alcuna  molestia  dai  futuri  chiamati, 
salvo  il  diritto  ai  medesimi  competente 
di  ottenere  la  indennità  dal  primo  gravato 
o da’  suoi  credi,  e salva  pure  l'azione  cri- 
minale che  possa  loro  competere  per  causa 
dello  stellionato. 

248.  l.e  denunzie  de’  vincoli  fedecoromcs- 
sari  non  recano  pregiudizio  alle  ipoteche 
già  iscritto  o da  iscriversi  posteriormente 
]>cr  cautela  delle  obbligazioni  deH’islitutore: 
tali  ipoteche  produrranno  il  loro  cITctto  non 
ostante  il  vincolo  del  fedecommesso. 

Conservano  i vincoli  quando  esistano 
legittimamente  : non  possono  . convalidarli 
quando  siano  soggetti  a qualunque  eccezione. 

249.  I vincoli  fedecommcssari  non  po- 
tranno essere  cancellati  che  in  virtù  di  sen- 
tenza proferita  dal  tribunal  civile  indicalo 
nel  S 244,  o passata  in  cosa  giudicata. 

250.  Il  tribunale  ordinerà  il  cancellamento 
quando  mancano  i requisiti  prescritti  dalla 
legge  per  la  validità  dello  istituzioni  fede- 
commessarie , ovvero  quando  è spirato  il 
fedecommesso,  sia  per  mancanza  di  ulte- 
riori chiamali,  sia  per  essersi  già  compiute 
tutte  le  sostituzioni,  sia  per  qualunque  altro 
titolo  legittimo  che  produca  la  libertà  dei 
beni  nel  possessore:  se  vi  possono  essere 
ulteriori  sostituiti  non  ancora  nati , il  tribù- 
naie  nominerà  un  curatore  speciale  che  ne 
difenda  le  ragioni. 

Cavitolo  XIII. 

Degli  obblighi  e dello  retpomnbililò 
de’  corucnalon. 

251.  1 conservatori  sono  tenuti  di  dare  a 
tutti  coloro  cho  la  richiedono,  copia  degli 
atti  esistenti  ne’  loro  registri,  c lo  stato 
delle  iscrizioni  non  perente  e non  cancellato, 
ovvero  il  certificato  che  non  ne  esiste  alcuna. 

252.  Non  potranno  negare  alla  parte  che 
lo  richiedo,  lo  stato  particolare  delle  iscri- 
zioni sopra  un  fondo  determinato;  ma  do- 
vranno inserirvi  le  iscrizioni  d’ ipoteca  ge- 
nerale, e quelle  pure  che,  per  somiglianza 
di  nomenclatura,  di  confini,  o di  vocaboli, 
si  potessero  ragionevolmente  credere  gra- 
vanti lo  stesso  fondo. 

253.  I conservatori  sono  tenuti  pe’  danni 

derivanti;  . ...... 

1. ®  dalle  omissioni  nei  registri  dello 
trascrizioni  degli  alti , e delle  iscrizioni  ri- 
chieste al  loro  uffizio; 

2. °  dalla  mancanza  di  alcone  delle  in- 
dicazioni contenute  nello  note,  e prescritte 
dalla  legge  sotto  pena  di  nullità; 

3. “  dalla  mancanza  di  menzione  ne’ 
loro  estratti  o certificali  di  una  o più  iscri- 
zioni esistenti , eccello  che,  iu  questo  ultimo 


caso,  l’errore  provenga  da  indicazioni  in- 
sudicienti che  non  potessero  essere  loro  im- 
putabili. 

254.  (.'immobile  sottoposto  allo  ipoteche 
iscritte  che  furono  omesso  dal  conservatore 
nei  suoi  estratti  o certificati , rimane  libero 
dalle  medesime  presso  l’acquirente,  purché 
risulti  che  egli  abbia  chiesto  I’  estratto  o 
certificalo,  dopo  fatta  la  trascrizione  del  suo 
titolo;  l'acquirente  in  questo  caso  non  sara 
tenulo  di  ueuunziare  la  trascrizione  ai  cre- 
ditori omessi,  né  di  fargli  le  intimazioni  o 
le  notifiche  prescritte  dai  206  e seguenti. 

Nondimeno  i creditori  omessi  potranno 
farsi  oollocaro  secondo  il  loro  grado  sul 
prezzo  dell’ immobile,  qualora  ne  propon- 
gano la  dimanda  prima  che  sia  proferita  la 
sentenza  di  graduazione:  e ciò  senza  pre- 
giudizio de'  loro  diritti  per  la  emenda  de' 
danni  contro  il  conservatore. 

255.  1 conservatori  non  possono,  in  veron 
raso , ricusare  o ritardare  la  trascrizione 
degli  atti  e la  iscrizione  delle  ipoteche, 
quando  le  richieste  siano  fatte  nelle  debile 
(orme,  e neppure  la  consegna  dei  certifi- 
cati, sotto  pena  do’  danni  ed  interessi  in 
favore  delle  parli. 

256.  Contravvenendo  i conservatori  alle 
disposizioni  che  si  contengono  in  questa  Se- 
zione, incorreranno  nella  multa  non  minore 
di  scudi  quaranta  e non  maggiore  di  due- 
cento: in  caso  di  recidiva,  saranno  rimossi 
dall'olficio,  e tuttociò  oltre  I'  azione  delle 
parti  pei  danni  ed  interessi,  che  saranno 
pagati  in  preferenza  della  multa. 

257.  L'  ordinamento  e la  disciplina  degli 
uffizi  delle  ipoteche,  la  forma,  il  numero 
e la  qualità  dei  registri , le  tasse  dovute  ai 
tesoro  ed  i salari  dei  conservatori  si  rego- 
leranno ran  particolari  disposizioni. 

TITOI.O  Vili. 

Deposizioni  Ir aniitorte . 

258.  Le  modificazioni  e le  nuove  disposi- 
zioni contenute  nei  Titoli  precedenti  hanno 
effetto  dal  giorno  in  cui  saranno  attivate. 

259.  I beni  soggetti  ad  antiche  sostitu- 
zioni nelle  provincie  di  seconda  ricupera , 
comprese  nell'edillo  del  5 luglio  1815,  sono 
e rimangono  perpetuamente  liberi  da  que- 
sti vincoli  o t«:si,  a norma  delle  leggi  abo- 
litive  dei  cessali  governi. 

260.  Nelle  altre  provincie  dello  Sialo,  sono 
e rimangono  ugualmente  liberi  dai  suddetti 
vincoli  o pesi  lutti  i beni  che,  dopo  le  leggi 
abolitive,  e sino  alla  attivazione  del  motu- 

firoprio  della  sa.  me.  di  Pio  VII  in  data  6 
uglio  1816,  furono  alienati  (preso  il  nome 
di  alienazione  nel  suo  largo  significalo  com- 
prensivo anche  delle  ipoteche),  e trasferiti 
ne’  terzi  possessori  per  qualsivoglia  litoio 
oneroso,  lucrativo,  o misto;  e tutti  quelli 
che  si  fossero  deferiti  a qualunque  persona 
per  la  morte  dei  gravati  avvenuta  nella  slessa 
epoca,  a titolo  di  successione  testala  o in- 
testata. 
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(ìli  nitri  beni,  che  non  soffrirono  alcuna 
ilclle  mulnzioni  enunciate  dopo  le  leggi  a- 
holitivc  lino  alla  attivazione  del  suddetto 
molu-proprio,  sono  o rimangono  soggetti 
agli  antichi  vincoli  e pesi,  quando  il  valore 
di  essi,  netto  od  immune  dai  debiti,  detra- 
zioni, o altre  affezioni  reali  imposte  ed  or- 
dinate, sia  dalla  legge,  sia  dall'  istitutore, 
superi  la  somma  di  scudi  quindicimila. 

(Questo  valore  si  desume,  quanto  ai  fondi 
rustici , dalle  stime  del  censo  vigento  nel 
1816,  aumentale  di  un  lento:  e quanto  al 
fondi  urbani,  dalle  slime  del  censimento 
no’  luoghi  ove  esiste:  in  mancanza  del  cen- 
simento , si  desume  dai  precedenti  islro- 
menti  di  acquisto,  o dal  reddito  delle  pi- 
gioni calcolate  al  cinque  percento,  o final- 
mente, in  difetto  ditali  mezzi,  dall'apprez- 
zamento dei  periti. 

9GI.  Sono  comuni  alle  antiche  sostituzioni 
le  regole  stabilite  nei  S'j  39,  40 numero  I.", 
43,  47  al  49. 

Sdì.  Tutto  ciò  che  è prescritto  ne’  $§  38, 

39  , 40  num.  I.*,  19,  43,  45  al  49  è comune 
ancora  alle  nuove  sostituzioni  ordinale  dopo 
il  molu-proprio  del  tì  luglio  1810  lino  alla 
attivazione  ilei  presente  Kegolamenlo. 

963.  1 possessori  dei  beni  immobili  che 
rimangono  soggelti  alle  antiche  sostituzioni, 
e quelli  de'  beni  che  furono  sottoposti  alle 
sostituzioni  nuove  contemplate  dal  S prece- 
dente , potranno  aggiungervi  l' appendice 
delie  gioie  ed  altri  oggetti  compresi  nel  $ 

40  num.  9.°,  osservando  la  regola  contenuta 
nella  seconda  parie  del  5 44. 

Tali  aggiunte  si  faranno  con  pubblico 
istrnmenlo  o con  allo  di  iillinta  volontà: 
nell'uno  c nell'altro  sarà  inserita  la  descri- 
zione e la  stima  degli  slessi  oggetti:  ne  sarà 
Talto  annoiamento  net  registro  delle  denun- 
zie dal  conservatore  delle  ipoteche. 

È applicabile  a queste  sostituzioni  il 
disposto  nel  $ 41. 

964.  I.e  i|>ótcche  generali  anteriori  all'e- 
poca della  attivazione  del  sistema  ipotecario 
nelle  diverse  provinole  dello  Stalo,  e non 
iscritte  prima  del  6 luglio  1810,  sono  e ri- 
mangono estinte. 


965.  Il  disposto  nel  f precedente  non  de- 
roga alle  speciali  provvidenze  in  favore 
delle  chiese  e dei  luoghi  pii  contenute  nella 
notilieazionc  degli  8 gennaio  1890,  nelle  i- 
struzioni  del  tesoriere  generale  del  95  aprile 
1891  c nell'editto  del  95  gennaio  1898,  ed 
inserilc  nel  molu-proprio  della  sa.  me.  di 
Leone  XII  in  data  30  gennaio  del  suddetto 
anno,  in  conseguenza  i diritti  d'ipoteca  le- 
gale attribuiti  alle  stesse  chiese  o luoghi  pii 
sopra  tutti  i beni  presenti  e futuri  dei  de- 
bitori, per  sicurezza  de'  pii  legati  ed  altre 
lascite  pie,  siano  prestazioni,  siano  censi, 
siano  credili  fruttiferi  lasciati  in  usi  pii , e 
per  oggetto  di  studii,  rimangono  fermi  ed 
illesi  , e nello  stato  in  cui  si  trovano  per  le 
leggi  attuali.  * 

Queste  provvidenze  continueranno  ad 
essere  applicabili  ai  soli  casi  in  cui  man- 
casse la  convenzione  della  ipoteca  speciale 
sopra  uno  o più  fondi  dei  debitori. 

Le  iscrizioni  si  potranno  eseguire  in 
virtù  di  un  certificato  dell'Ordinario,  che 
giustifichi  il  consenso  espresso  degli  obbli- 
gati o la  esistenza  di  un  titolo  espresso  e 
specifico,  ovvero  un  possesso  continuo  di 
dieci  anni,  comunque  sospeso  posterior- 
mente senza  contraddizione  di  titolo:  questo 
possesso  si  potrà  comprovare  specialmente 
con  la  descrizione  nelle  solile  tabelle,  quando 
corrispondano  agli  atti  dello  sacre  visite: 
qualora  esista  un  titolo  universale,  potrà 
tarsi  una  sola  iscrizione. 

Sono  estese  a tali  iscrizioni  le  regolo 
contenute  nei  <S  l(;9  e 163  relative  ai  'tra- 
sporti decennali  da  farsi  per  uffizio  dai  con- 
servatori delle  ipoteche. 

Se  riguardano  ipoteche  generali,  sarà 
permesso  ai  debitori  di  farle  ridurre  sopra 
fondi  determinati,  conformandosi  alle  di- 
sposizioni del  Gap.  XI. 

906.  La  facoltà  di  ordinare  che  si  riducano 
le  iscrizioni  delle  ipoteche  generali , si  e- 
stende  pure  alle  iscrizioni  delle  ipoteche 
risultanti  da  atti  o convenzioni  anteriori 
allo  leggi  concernenti  il  sistema  ipotecario. 

t regue  la  Parte  fi  dell'ordinamento  giudiziari» 


Volendo  e decretando  clic  al  presente  Nostro  molo  proprio,  c quanto  in 
esso  viene  ordinalo  e prescritto,  ed  a tutte  e singole  cose  contenute  nel 
medesimo,  non  possa  mai  darsi,  nè  opporsi  eccezione  di  orrezione  o sur- 
rczione,  nè  altro  vizio  o difetto  della  Nostra  volontà;  che  mai,  sotto  tale 
o altri  pretesti , colori  e titoli  di  qualsivoglia  validità  ed  eflicacia  essi 
siano,  ancorché  di  diritto  quesito  o di  pregiudizio  del  terzo , non  possa 
mai  ciò  che  da  Noi  con  questa  Nostra  legge  si  è comandato,  impugnarsi, 
rivocarsi,  moderarsi  o ridursi  ad  viam  jitris,  neppure  per  aperilioneni 
uri*;  clic  cosi  e non  altrimenti  debba  in  perpetuo  giudicarsi,  definirsi 
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ed  interpretarsi  ila  qualunque  siasi  giudico,  tribunale,  congregazione  an- 
corché di  reverendissimi  Cardinali,  Ilota,  Camera,  e qualunque  altra 
autorità,  benché  degna  d'individua,  speciale  e specialissima  menzione  ; 
togliendo  a tutti  indistintamente  ogni  facoltà  c giurisdizione  di  definire 
ed  interpretare  in  contrario,  dichiarando  sin  d’ora  nullo,  irrito  ed  inva- 
lido tutto  ciò  che  da  ciascuno  di  qualunque  autorità  munito , sciente- 
mente o ignorantemente,  fosse  giudicato  e prescritto,  o si  tentasse  di 
giudicare  c prescrivere  contro  la  forma  e le  disposizioni  del  presente 
Nostro  moto  proprio,  il  quale  vogliamo  che  sortisca  il  suo  picuo  ed  in- 
tiero effetto  ed  esecuzione  con  la  semplice  Nostra  sottoscrizione,  benché 
non  siano  state  chiamate  e sentite  qualsisiano  persone  privilegiate  c pri- 
vilegiatissime, anche  ecclesiastiche  e luoghi  pii , che  avessero  o preten- 
dessero avervi  interesse,  e che  per  comprenderle  vi  fosse  bisogno  di  in- 
dividualmente ed  espressamente  nominarle  : ordinando  in  (ine  che  questo 
medesimo  molo  proprio,  allorché  il  Nostro  avvocato  generale  del  fisco 
ne  avrà  esibito  per  pubblico  istroinento  l'originale  da  Noi  sottoscritto  in 
una  della  cancellerie  della  Nostra  Camera  apostolica,  e ne  saranno  affìssi 
gli  esemplari  nei  luoghi  soliti  c consueti  con  la  indicazione  dei  Titoli  t 
Sezioni  c Capitoli,  onde  é composta  ciascuna  parte  del  predetto  Regola- 
mento, si  ritenga  come  legalmente  promulgato;  tale  essendo  la  Nostra 
volontà:  non  ostante  la  bolla  di  Pio  IV  de  registrami!! , la  regola  della 
nostra  cancelleria  de  jure  quaesito  non  tollendo , e non  ostanti  ancora 
tulle  e qualsisiano  costituzioni  apostoliche  Nostre  e de’  Nostri  Predecessori, 
ordinazioni,  brevi,  decreti,  chirografi,  bandi,  editti,  leggi,  stili  c consue- 
tudini, e qualunque  altra  cosa  clic  facesse  o potesse  fare  in  contrario, 
alle  quali  cose  tutte  c singole , avendone  qui  il  tenore  per  espresso  e 
riferito  di  parola  in  panila , in  quanto  possano  opporsi  alla  piena  e to- 
tale esecuzione  di  tutto  ciò  clic  si  contiene  nel  presente  Nostm  moto 
proprio,  ampiamente,  generalmente,  ed  in  ogni  più  valida  forma  c ma- 
niera, deroghiamo,  abbenchè  tali  costituzioni  apostoliche  ed  altre  ordi- 
nazioni fossero  rivestite  di  clausule  derogatorie  c derogatorie  delle  de- 
rogatorie. 

Dato  dal  Nostro  palazzo  apostolico  Vaticano  il  dicci  novembre  mille 
ottocento  trentaquattro,  anno  quarto  del  Nostro  Pontificato. 

, (ìREGORll’S  PAPA  XVI. 
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(V.a  pag.  934  la  legge  del  15  novembre  1814.) 

18  agosto  1814. 

Ugge  tulle  successioni  intestate. 

Noi  Unii  Giuseppe  Rospigliosi  Gran  Ciam- 
bertano.  Consigliere  intimo  alitiate  di  Stalo, 
Commissario  Plenipotenziario  di  Sua  Altezza 
Imperiale  , e Reale  il  Gran-Duca  Ferdi- 
nando III  ec.  ec.  ec. 

Avendo  preso  in  considerazione  la  legge 
suilesuccessioni  intestate  compilala  dalla  Com- 
missione legislativa  l'abbiatuo  trovala  coe- 
renie  alle  |ialerne  vedute  di  S.  A.  I.  e R.  il 
nostro  Augusto  Sovrano  cioè  al  vantaggio 
de'  suoi  amatissimi  sudditi. 

E volendo  la  prelodata  I.  e R.  A.  S.  che 
ou  tal  vantaggio  non  resti  sospeso  neppure 
j>er  questi  pochi  giorni , che  possono  tra- 
scorrere tino  all’epoca  del  suo  faustissimo 
arrivo  in  Firenze  , con  dispaccio  de’  30  lu- 
glio caduto  si  è degnala  conferirci  una  spe- 
cial facoltà  , che  ci  autorizza  a pubblicare 
la  della  legge  : Quindi  ci  facciamo  un  do- 
vere di  pubblicarla  munita  della  nostra  fir- 
ma, e dichiariamo  in  nome  di  S.  A.  I.  e R. 
Ferdinando  111.  Gran-Duca  di  Toscana,  che 
essa  legge  da  questo  giorno  deve  essere  in 
piena  osservanza  in  tutti  i suoi  felicissimi 
Siati. 

Dell'  ordine  col  quale  si  deferisce  la  succes- 
sione intestala , e del  diritto  alla  legittima 
nelle  femmine  descendenti , e alla  dote 
nelle  femmine  trasversali  escluse  in  con- 
corro dei  maschi. 

CAPITOLO  PRIMO. 

Regole  generali. 

Art.  i.  La  successione  intestata  è deferita 
dalla  legge  ai  descendenti  , agli  ascendenti, 
ai  collalerali  con  la  prelazione  respeltiva  del 
più  prossimo  in  grado  al  più  remolo , ec- 
cettuato il  caso,  nel  quale  ha  luogo  il  diritto 
della  rappresentazione. 

li.  I gradi  si  computano  secondo  le  regole 
del  diritto  civile  romano  calciando  tanti 
gradi  quante  sono  le  generazioni. 
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ni.  Sei  momento  della  morte  o natura- 
le , o civile  di  quello  , della  cui  eredità  si 
tratta  , il  possesso  della  eredità  medesima 
è trasferito  dalla  legge  per  modo  di  non 
interrotta  continuazione  nel  successore  le- 
gittimo. 

iv.  .Nella  eredità  si  comprendono  tutti  i 
beni  che  nel  momeuto  delia  pubblicazione 
della  presento  legge  costituiscono  il  patri- 
monio libero  dei  possessori  in  Toscana. 

v.  Si  comprende  nella  eredità  anche  tutto 
quello  , che  sia  pervenuto  per  qualunque 
mezzo  nel  defunto  dal  conjuge  premorto. 

CAPITOLO  IL 

Delta  successione  dei  descendenti. 

vi.  1 tìgli  nati  da  qualunque  matrimonio, 
e i loro  desocndenti  maschi  di  maschio  le- 
gittimi, o naturali  succedono  in  latta  la  ere- 
dità del  padre , o altro  ascendente  maschio 
della  linea  paterna  in  esclusione  delle  Dglie, 
o altre  descendenti  femmine,  e dei  desceti- 
denti  da  esse  qualunque  sia  il  toro  grado  di 
prossimità. 

vii.  Le  (iglie  , o altro  descendenti  fem- 
mine, e i descendenli  da  esse  qualunque  sia 
il  loro  grado  di  prossimità  sono  egualmente 
escluse  dalla  successione  nella  eredità  della 
madre  dai  tigli  nati  da  qualunque  matri- 
monio , e dai  loro  descendenli  maschi  di 
maschio  legittimi  , e naturali  , e cosi  non 
tanto  dai  fratelli  germani  , quanto  dai  fra- 
telli uterini  , e dai  maschi  di  maschio  de- 
scendcnti  dai  medesimi. 

vm.  I tigli  di  primo  grado  succedono  in 
capi  ; gli  altri  descendenti  godono  del  di- 
ritto deità  rappresentazione,  e succedono  in 
stirpi  tanto  se  concorrono  con  i tigli  di  pri- 
mo grado  , (pianto  se  , essendo  soli  , deri- 
vano da  stipili  diversi. 

iz.  Non  esistendo  tigli,  nò  descendenli  ma- 
schi di  masch'o  legittimi,  o naturali  in  tutta 
la  eredità  del  patire  , e degli  altri  ascen- 
denti maschi  della  linea  paterna  succedono 
le  lìglie  nate  da  qualunque  matrimonio , o 
altre  descendenli  femmine,  e i loro  ilescen- 
denti  legittimi , e naturali  sì  maschi , che 
femmine  nel  modo , che  è stalo  prescritto 
per  i tìgli,  e descendenti  maschi  di  maschio. 

x.  Le  Figlie  nate  da  qualunque  matrimo- 
nio , e altre  descendenli  femmine,  e i loro 
descendenti  legittimi , e naturali  sì  maschi, 
che  femmine  succedono  nollo  stesso  modo 
nella  eredità  della  madre  in  defelto  dei  Fi- 
gli nati  da  qualunque  matrimonio  , e dei 
foro  descendenli  maschi  di  maschio,  e cosi 
dei  fratelli  non  tanto  germani,  quanto  ute- 
rini , e dei  maschi  di  maschio  descendenti 
dai  medesimi. 

xi.  Sotto  nome  di  figli,  e descendenli  le- 

gittimi, e naturali  tanto  maschi,  quanto  fem- 
mine vengono  i legittimati  per  susseguente 
matrimonio.  e 

xil.  I figli  naturali  non  succedono  al  pa- 
dre, e alla  madre  se  non  che  in  esclusione 
del  conjuge  superstite,  e del  fisco,  ma  hau- 
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110  diritto  di  conseguire  dai  genitori,  e dalla 
loro  eredità  gli  alimenti  necessarj , sempre 
che  rispetto  al  padre  siano  stali  riconosciuti 
per  suoi  , o dal  medesimo , o per  dichiara- 
zione del  Giudico. 

sili.  I tìgli  spurj  succedono  alla  madre  in 
esclusione  soltanto  del  conjuge  superstite,  e 
del  tisco,  e da  essa  unicamente, e dalla  sua 
eredita  hanno  diritto  di  conseguire  gli  ali- 
menti necessarj. 

XIV.  I figli  adnlterini  , e i tìgli  incestuosi 
non  succedono  mai  né  al  padre,  nè  alla  ma- 
dre , e hanno  soltanto  diritto  a conseguire 
gli  alimenti  necessarj  dai  genitori  viventi. 

xv.  I tigli  adottivi  non  succedono  se  non 
che  nel  modo , che  sara  stabilito  nel  titolo 
della  adozione. 

CAPITOLO  III. 

Della  successione  degli  ascendenti 

xvi.  Se  non  esistono  figli  e descendenti 
legittimi  , o naturali , o legittimati  per  sus- 
seguente matrimonia  come  sopra  in  tutta  la 
eredità  del  defunto  succedono  il  padre , e 
gli  altri  ascendenti  maschi  della  linea  pa- 
terna , osservata  la  prossimità  del  grado , 
meno  il  caso  della  esistenza  dei  fratelli  del 
defunto  , o di  essi  , e dei  figli  maschi  dei 
fratelli  premorti,  nel  qual  raso  i fratelli  con- 
succedono secondo  il  numero  delle  persone 
con  gli  ascendenti  predetti,  e i figli  dei  fra- 
telli ronseguiscono  tanta  porzione  della  ere- 
dità , quanta  ne  conseguirebbero  i loro  ro- 
spcttivi  genitori  , se  fossero  superstiti. 

xvii.  La  coosuccessionc  dei  tigli  dei  fra- 
telli premorti  non  deve  peraltro  aver  luogo 
qualora  manchi  il  concorso  dei  fratelli  del 
defunto,  e in  tal  caso  succedono  in  tutta  la 
eredità  gli  ascendenti  predetti  , osservala 
come  sopra  la  prerogativa  del  grado. 

xviii.  La  madre  , e le  altre  ascendenti 
femmine  della  linea  paterna,  egualmente  che 
gli  ascendenti  della  linea  materna  tanto  ma- 
schi , quanto  femmine  sono  esclusi  in  tutti 
questi  casi  dalla  eredità  come  dalla  legitti- 
ma , e la  sola  madre  ha  diritto  di  conse- 
guire gli  alimenti  secondo  la  sua  condizio- 
ne, e secondo  lo  forze  della  eredità  unica- 
mente in  concorso  dell’avo,  o del  proavo. 

xix.  In  defettn  del  padre , e degli  altri 
ascendenti  maschi  della  linea  patema  la  ma- 
dre , o le  altre  ascendenti  femmine  della 
stessa  linea  , se  esistono  i fratelli  del  de- 
funto, o insieme  con  essi  i figli  maschi  dei 
fratelli  premorti,  succedono  secondo  il  grado 
della  loro  prossimità  nelfusufrutlo  di  quella 
porzione,  cho  in  questo  caso  apparterrebbe 
al  padre  , o altro  ascendente  maschio  della 
medesima  linea  paterna  ; so  non  esistono  i 
fratelli  del  defonto  , o insieme  con  essi  i 
figli  maschi  dei  fratelli  premorii  , ma  esi- 
stono o i soli  tìgli  dei  fratelli  premorti  , o 
i maschi  agnati  trasversali  lino  al  quarto 
grado  inclusive  , allora  succedono  nell’  usu- 
frutto di  tutta  la  eredità  : e se  non  esisto 
nemmeno  alcun  maschio  agnato  trasversale 
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fino  al  (piarlo  grado  inclusivo  .succedono  le 
predette  femmine  ascendenti  , osservata  la 
prerogativa  del  grado  , in  tutta  la  eredità  , 
eccettualo  il  caso  del  concorso  delle  sorelli! 
del  defunto,  o insieme  con  esse  dei  tigli  si 
maschi  , che  femmine  delle  sorelle  prede- 
funte , e delle  tiglic  dei  fratelli  premorti  , 
nel  qual  caso  ha  luogo  la  consuccessione  nel 
modo  cho  è stato  prescritto  di  sopra  per  la 
rnnsuccessione  desìi  ascendenti  maschi  della 
medesima  linea  nel  concorso  dei  fratelli  del 
defunto,  e dei  figli  maschi  dei  fratelli  pre- 
morti. 

xx.  Il  padre  c la  madre  non  succedono 
ai  tigli  naturali  che  in  esclusione  del  con- 
iugo, o del  tisco . ma  hanno  diritto  di  con- 
seguire dai  medesimi  , o dalla  loro  eredità 
gli  alimenti  necessarj. 

xxi.  La  madre  non  succede  egualmente 
ai  tigli  spurj  , che  in  esclusione  del  con- 
iugo , e del  tisco  , ma  ha  diritto  di  conse- 
guire da  essi  , e dalla  loro  eredità  gli  ali- 
menti necessarj. 

xxn.  yà  il  padre  , nò  la  madre  succe- 
dono mai  ai  figli  adulterini  , e incestuosi  , 
ma  hanno  soltanto  diritto  di  conseguire  gli 
alimenti  necessarj  da  questi  ligli  viventi. 

CAPITOLO  IV. 

Della  successione  dei  collaterali 

xxm.  In  mancanza  del  padre,  e degli  al- 
tri ascendenti  maschi  della  linea  paterna  suc- 
cedono in  primo  luogo  i fratelli  del  defun- 
to , e i figli  maschi  dei  fratelli  premorti  i 
primi  in  cani  , i secondi  in  stirpi  concor- 
rendo con  gli  zii  , c in  capì  so  siano  soli , 
fermostante  quanto  fu  disposto  circa  1’  usu- 
frutto della  madre  , e delle  altre  femmine 
ascendenti  della  linea  paterna  : in  secondo 
luogo  succedono  gli  agnati  maschi  trasver- 
sali lino  al  quarto  grado  inclusive  secondo 
la  loro  prossimità  escluse  tutte  lo  femmine, 
e riservato  come  sopra  l'usufrutto  alla  ma- 
dre , c all’  altre  ascendenti  femmine  della 
predetta  linea  paterna  : in  terzo  luogo  suc- 
cedono le  sorelle,  i figli  sì  maschi,  che  fem- 
mine delle  sorelle  predefunte  , c le  tìglio 
dei  fratelli  premorti,  nel  modo,  che  è stato 
detto  rapporto  ai  fratelli  , e ai  ligli  maschi 
dei  fratelli  premorti,  se  non  esistono  la  ma- 
dre, o altre  femmine  ascendenti  deàla  linea 
paterna , ed  esistendo  esse  nel  modo,  che  c 
stato  per  questo  caso  stabilito  nell’  art.  xix. 
In  ultimo  luogo  succedono  i congiunti  tanto 
agnati  , quanto  cognati  , o siano  ascendenti 
materni  , o siano  trasversali  tino  al  decimo 
grado  inclusive  senza  distinzione  di  sesso , 
e osservala  solamente  la  loro  prossimità. 

xxiv.  I fratelli  consanguinei  , e loro  de- 
sccndenli  in  tutti  i casi  nei  quali  sono  come 
sopra  chiamali  a succedere  concorrono  con 
i fratelli  germani  , e loro  dcsccndenli  : le 
sorelle  consanguinee , o loro  descendenti 
concorrono  egualmente  con  le  sorelle  ger- 
mano , c loro  dcsccndenli  : gli  uterini  , e 
loro  deseendenti  non  succedono  che  nell'or  - 
dino  dei  cognati. 


PEL  UIIAN-DLCATO  Di  TOSCANA. 


\\v.  Tulio  ciò,  che  è sialo  disposto  quanto 
itila  prelaliva  successione  dei  tigli , e loro 
desceiidenli  maschi  di  maschio,  degli  ascen- 
devi maschi  della  litica  patema  , e degli 
agitali  maschi  collaterali  lino  al  quarto  grado 
inclusive  ha  luogo  nel  solo  caso  che  si  tratti 
di  succedere  a un  maschio , o ascendente 
della  linea  paterna  , o descendenlc  da  ma- 
schio , o agnato  collaterale  : se  si  (ratta  di 
succedere  a una  femmina  , o a un  ascen- 
dente maschio  della  linea  materna , o a un 
maschio  cogitalo,  in  tal  caso,  salvo  ciò  che 
o stato  disposto  quanto  alla  successione  dei 
descendcnli  nella  eredità  tirila  madre,  la  suc- 
cessione senza  distinzione  Ira  maschi,  e fem- 
mine , tra  agnati  , e cognati  , si  regola  col 
diritto  civile  romano. 

CAPITOLO  V. 

Della  successione  dei  coniugi. 

xxvi.  Mancando  i descendenti  legittimi  , 
e naturali  , gli  ascendenti  , c i collaterali 
fino  al  decimo  grado  inclusive,  e nè  anche 
esistendo  i figli  naturali,  e spurj  succede  in 
(ulta  la  eredità  del  defunto  il  conjuge  su- 
ite rslite. 

xxvii.  Sopravvivendo  senza  figli  comuni , 
o loro  descendenti  , la  moglie  indotata  , o 
priva  di  mezzi  onde  alimentarsi  convenien- 
temente, avuto  riguardo  alla  condizione  del 
marito  , e concorrendo  con  gli  altri  eredi 
legittimi  , che  la  escludono  , succede  nel- 
l'usufrutto della  quarta  parte  dell'eredità  del 
marito  promorto,  e ne  gode  durante  la  sua 
vita,  o finché  non  passi  alle  seconde  nozze. 

xxvm.  Sopravvivendoli  maritosenza  mezzi 
di  sussistenza  convenienti  alla  sua  condi- 
zione , e mancando  parimente  di  figli  co- 
muni , o loro  descenuenti  succede  nel  coli- 
corso  degli  altri  eredi  legittimi  della  mo- 
glie nella  stessa  quota  di  usufrutto  sopra  la 
di  lei  ereditii,  ed  esso  pure  gode  di  questo 
usufrutto  finché  viva , o nou  passi  ad  gllro 
matrimonio. 

CAPITOLO  VI. 

Della  successione  del  Fisco  nei  beni  cacanti. 

xvix.  In  mancanza  di  qualunque  erede  le- 
gittimo , dei  figli  naturali  , e spurj  , e del 
conjuge  succede  il  fisco,  nel  quale  non  pas- 
sano le  azioni,  e le  obbligazioni  del  defunto 
che  al  momento  della  agnizione  , e dentro 
le  forze  della  eredità. 

CAPITOLO  VII. 

Della  successione  dei  forestieri  (lì. 

xxx.  Tulli  i forestieri  appartenenti  ad  un 
paese,  in  cui  'i  sudditi  degli  Stati  di  Toscana 
non  vengono  esclusi  dalle  successioni  sono 
abilitali  n succedere  negli  Stati  di  Toscana 
nel  modo  stesso  col  quale  succedono  i sud- 
diti medesimi. 


(I)  V.  infra  su  questa  materia  il  Motupro- 
prio deli  II  dicembre  1833. 
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xxxi.  I forestieri  predetti  non  possono  go- 
dere del  favore  della  presente  legge  esclu- 
siva delle  femmine , sd  non  in  quanto  pro- 
vino, che  la  legge  di  successione  vegliamo 
nel  paese  , al  quale  appartengono  accordi 
ima  pariformilà  di  diritto  nei  casi,  e gradi 
raspollivi  agii  credi  sudditi  toscani  , altri  • 
menti  devono  succedere  secondo  la  (tacita  , 
o prossimità  del  grado. 

CAPITOLO  Vili. 

Del  diritto  alla  legittima  nelle  femmine  de- 

scendenti , e alla  dote  nelle  femmine  tras- 
versali escluse  in  concorso  dei  maschi. 

xxxn.  Le  figlie,  e altre  descendenli  fem- 
mine , e i loco  descendenti  si  maschi  , elio 
femmine  esclusi  iu  concorso  dei  figli,  e al- 
tri di-scendenli  maschi  di  maschio  dalla  suc- 
cessione del  padre , della  madre  , e degli 
altri  ascendenti  maschi  della  linea  paterna 
debbono  conseguire  lauto  dalla  eredita  del 
padre  quanto  dalla  eredità  della  madre  , e 
premancalo  il  padre  dalla  eredità  dell'avo , 
e questi  premorto  dalla  eredità  del  proavo 
la  loro  porzione  legittima. 

xxxiii.  La  legittima  dei  figli  , c desren- 
denli  consiste  in  quattro  once  della  libera 
eredità  del  dcfunlo  se  sono  quattro,  o meno, 
in  cinque  noce , se  cinque  , iu  sei  cuce  se 
sei , o più. 

xxxiv.  Sono  ammessi  a far  numero  per 
il  calculo  della  legittima  lutti  quelli  , che 
hanno  diritto  di  prendere  parte  nella  me- 
desima. 

xxxv.  Alle  figlie  e altre  descendenti  fem- 
mine escluse  è,dovuta  in  occasione  del  loro 
matrimonio  la  dote  congrua  dal  padre,  dalla 
madre,  e dagli  altri  obbligali  a dotarle  se- 
condo l ordine  di  ragione. 

xxxvi.  Nel  giorno  della  morte  del  dotan- 
te imputano  questa  dote  nella  legittima  ad 
esse  dovute  dalla  di  lui  eredità  , e conse- 
guiscono,  quando  vi  sia  lungo,  il  rimanente 
tino  alla  legittima  , che  forma  un  loro  pa- 
trimonio estradotale. 

xxxvu.  La  dote  costituita  dagli  ascenden-' 
ti  , quantunque  superiore  alla  legittima  , e 
anche  alla  virile  delle  figlie,  e altre  descen- 
denli femmine  dolate,  è irrelrattabile,  pur- 
ché non  leda  la  porzione  dovuta  agli  altri  le- 
gittima rj. 

xxxvm.  Nel  solo  caso  , che  la  porzione 
dovuta  agli  altri  IcgiUiiuarj  fosse  lesa  dalla 
dote  costituita  alle  figlie  , o altre  descen- 
denli femmine  possono  essi  domandare  la 
riduzione  della  dote  inofficiosa  in  modo  , 
che  resti  salva  ai  medesimi  la  loro  legit- 
tima. 

xxxix.  Quesla  riduzione  non  deve  per  al- 
tro aver  luogo  quando  la  dote  costiluita  non 
abbia  lesa  la  porzione  dovala  agli  altri  le- 
gittimarj  avuto  riguardo  allo  stalo  patrimo- 
niale del  costituente  net  giorno  del  ispet- 
tivo matrimonio  delle  femmine  dotate  , e 
per  questo  effetto  soltanto  non  deve  tenersi 
a raglilo  la  diminuzione  dello  stato  patri- 
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montale  del  dotante  accaduta  tra  il  ciomo 
del  rispettivo  matrimonio  delle  femmine  do- 
tate, e quello  della  di  lui  morte. 

al.  Se  le  figlie,  e altre  descendenli  fem- 
mine escluse  si  collocano  in  matrimonio 
dopo  la  morte  di  ambedue  i loro  genitori 
(inseguiscono  la  intiera  legittima  dalla  ere- 
dita si  paterna , che  materna  , la  quale  in 
ciò  che  rimane  dopo  costituita  la  dote  con- 
grua forma  come  sopra  un  loro  patrimonio 
estradotale. 

xli.  Se  la  legittima  dovuta  alle  femmine 
escluse  sopra  la  eredità  paterna  , o avita  , 

0 materna  non  basta  per  il  loro  conveniente 
matrimonio  possono  domandare  la  costitu- 
zione di  una  dote  anche  supcriore  alla  legit- 
tima , ma  che  non  ecceda  la  virile. 

xi.il.  l.e  predette  femmine  escluse  finché 
rimangano  innutte  hanno  diritto  di  conse- 
guire dai  maschi  escludenti  il  trattamento 
proporzionato  allo  stato  , e al  solito  della 
famiglia,  e questo  trattamento,  meno  il  con- 
corso di  giuste  cause  ricevono  nella  casa,  e 
alta  mensa  degli  stessi  maschi  escludenti  in 
luogo , e vece  dei  frutti  della  legittima  , i 
quali  frutti  restano  perciò  compensati  col 
trattamento  medesimo  in  modo  , che  non 
possa  mai  per  tali  respetlivi  titoli  di  credito 
e debito  proporsi  alcuna  vicendevole  pre- 
tensione , ma  so  le  stesso  fommine  saranno 
autorizzate  per  giuste  cause  a separarsi  dalla 
casa  , e dalla  mensa  di  detti  maschi  esclu- 
denti, in  tal  caso  dovranno  conseguire  i frutti 
della  legittima  predetta,  e in  sussidio  anche 

1 frutti  nella  maggior  quota  fino  alla  virile 
in  luogo , e vece  del  loro  trattamento. 

XLllt.  Le  femmine  come  sopra  escluse 
acquistano  il  dominio  della  loro  legittima 
nel  respettivo  giorno  della  morte  del  loro 
padre,  madre , o altro  ascendente  paterno  : 
rimangono  sotto  la  tutela  della  leggo  per  la 
conservazione  di  questa  loro  legittima  fin- 
ché esse  vivano  come  verrà  a suo  luogo 
prescritto , ma  possono  ancorché  innutte  li- 
beramente disporne  per  atti  di  ultima  vo- 
lontà. 

xliv.  Alle  femmine  escluse  dalla  succes- 
sione dei  collaterali , che  non  hanno  verso 
le  medesime  il  debito  naturale  della  legit- 
tima compete  il  diritto  al  conseguimento  della 
dote  congrua  secondo  la  loro  condizione,  e 
secondo  le  forze  della  eredità,  se  non  avran- 
no potuto , o non  potranno  ottenere  la  loro 
conveniente  dotazione  da  alcuno  loro  ascen- 
dente, o se  non  saranno  state  dotale  da  al- 
cuno dei  maschi  trasversali  escludenti. 

xlv.  in  caso  che  non  esista  alcuno  ascen- 
dente capace  a somministrare  alle  predette 
femmine  escluse  iconvenienti  alimenti  hanno 
diritto  di  conseguirli,  secondo  le  forze  della 
eredità  dalla  quale  vengono  escluse,  fino  al 
giorno  del  loro  matrimonio  dalli  stessi  ma- 
schi trasversali  escludenti,  ma  non  possono 
senza  giusto  motivo  pretendere  questi  ali- 
menti mori  della  casa  di  quello  , o quelli , 
che  gli  debbono  prestare. 

xlvi.  Per  il  conseguimento  della  dote  con- 
grua, e respettivamente  degli  alimenti  con- 


venienti sono  a comodo  delle  femmine  esclu- 
se obbligali  con  ipoteca  legale  i beni  del 
collaterale  defunto  lino  dal  giorno  della  di 
lui  morte , e se  la  eredità  consiste  in  beni 
non  suscettibili  d1  ipoteca  , o di  sequela  d'i- 
poteca , concorrendo  un  giusto  sospetto  rii 
dilapidazione,  possono  domandare  di  essere 
assicurate  : e alla  stessa  ipoteca  legale  sono 
sottoposti  i beni  degli  ascendenti  paterni  |>er 
il  credito  quantitativo  di  alimenti  , e di 
dote , che  possa  competere  nei  casi  di  sus- 
sidio alle  femmine  escluse  dalla  loro  ere- 
dita sulla  differenza,  che  passa  tra  la  legit- 
tima , e la  virile. 

xlyii.  In  tutto  ciò , che  non  è stato  di- 
sposto quanto  all’  ordine  di  succedere  nella 
[irescnte  legge  dovrà  osservarsi  il  diritto  ci- 
vile romano  esclusa  anche  in  linea  d'inter- 
pretazione qualunque  altra  legge  , statuto  , 
o consuetudine  contraria,  che  fosse  vegliala 
in  addietro  negli  Stati  di  Toscana. 

Dalla  R.  Segreteria  di  Stato,  e Finanze 
li  18  agosto  1814. 

GIUSEPPE  ROSPIGLIOSI. 

Emilio  Strozzi  Seg.  proni*. 


15  novembre  1814. 

Leatfe  top ra  la  patria  potestà  , la  tutela, 
l’interdizione,  le  obbliqazinni  delle  donne, 
i testamenti,  i codicilli  e la  porzióne  le- 
gittima. 

Ff.rdisaj.oo  III  per  la  grazia  di  Dio  prin- 
cipe imperiale  d’Austria,  Principe  reale  di 
Ungheria,  e di  Boemia,  Arcidura  d’Austria, 
Gran-duca  di  Toscana,  cc.  ec.  ec. 

Inerendo  noi  al  sistema  propostoci  di 
provvedere  alle  più  interessanti  materie  di 
legislazione  tinche  non  giunga  a formarsi  un 
Codice  completo  di  leggi  toscane , e secon- 
dati in  questa  veduta  dalla  Commissione  le- 
gislativa, la  quale  per  mezzo  del  Sostro 
Consiglio  di  Stato  ci  ha  presentati  diversi 
progetti  di  leggi  sopra  le  materie  medesi- 
me, siamo  venuti  nella  determinazione  di 
ordinare  conforme  ordiniamo  con  la  pie- 
nezza della  Nostra  autorità,  che  abbiano 
forza  di  leggi , e si  osservino  per  tutto  il 
Grau-Ducato  le  seguenti  disposizioni. 

Della  patria  potestà , e tuoi  effetti 

Art.  I.  I figli  , e descendenti  nati  da  le- 
gittimo matrimonio , o legittimati  per  ma- 
trimonio susseguente  sono  soggetti  alla  |io- 
lestà  del  padre , o di  altro  loro  ascendente 
agnato  maschio  paterno. 

S.  Essa  consiste  nell'autorità , e nei  dirit- 
ti , che  la  natura  , e la  legge  respettiva- 
mento  attribuiscono  a chi  ne  è rivestito  so- 
pra la  persona,  e sopra  i beni  di  ehi  vi  è 
sottoposto. 


PEI.  GRAN- DUCATO  DI  TOSCANA. 
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3.  Questa  potestà  risiedo  nell’  ascendente 
più  remoto,  eccettuato  il  caso  dell’  emanci- 
pazione di  un’  ascendente  più  prossimo. 

4.  In  tal  caso  i tigli,  e descendenti  di  on 
emancipato  nati  dopo  l'emancipazione  vivo- 
no sotto  la  di  lui  potestà  , e non  sotto  la 
potestà  dell’ascendente  più  remoto  emanci- 
pante. 

5.  Quelli,  che  sono  soggetti  alla  patria  |>o- 
testà  si  chiamano  tigli  di  famiglia. 

ti.  tesa  la  patria  potestà  agli  auni  trenta 
rompiti  nei  maschi , e agli  anni  quaranta 
compiti  nelle  femmine , che  vi  sono  sotto- 
poste: cessa  per  la  loro  volontaria,  o neces- 
saria emancipazione , e cessa  per  la  morte 
naturale,  o civile  non  tanto  di  chi  vi  è sog- 
getto, quanto  di  chi  la  gode,  se  questi  non 
lascia  dopo  di  se  descendenti , ai  quali  si 
devolva. 

7.  Tutti  i figli , e descendenti  debbono, 
finche  vivono,  ai  loro  genitori,  e agli  altri 
loro  ascendenti  sì  maschi,  che  femmine,  o- 
nore,  obbedienza,  ed  ossequio. 

8.  Chi  è rivestito  della  patria  potestà  ha 
l’usufrutto  dei  beni  avvenlizj  del  figlio  di 
famiglia. 

9.  Questo  usufrutto  non  si  estende  nè  ai 
beni  donati , e lasciati  al  figlio  di  famiglia 
sotto  l’espressa,  e letterale  condizione , che 
il  padre,  o gli  altri  ascendenti  non  ne  deb- 
bano godere; 

Nè  ai  beni,  che  siano  stati  conferiti  al 
figlio  di  famiglia  in  contemplazione  di  un 
cèrto,  o determinato  matrimonio  ; 

Nè  ai  beni  pervenuti  nel  figlio  di  fami- 
glia per  via  di  consuccessione  testata , o inte- 
stata col  padre; 

Nè  ai  beni  della  eredità  devoluta  al  fi- 
glio di  famiglia,  e da  esso  accettala  contro 
il  consenso  di  quello,  alla  cui  potestà  viva 
sottoposto; 

Nè  ai  beni  compresi  nelle  regie  dona- 
zioni fatte  a sola  , e personale  contemplazio- 
ne del  figlio  di  famiglia; 

Nè  ai  beni,  cbeil  tìglio  di  famiglia  ab- 
bia acquistati  colla  propria  industria,  e la- 
voro. 

10.  Oltre  gli  oneri,  ai  quali  sono  soggetti 
tutti  gli  altri  usufruttuarj , chi  pcrcipe  que- 
sto usufrutto  deve  supplire  alle  spese  della 
educazione  del  proprietario,  e somministra- 
re ad  esso,  e alla  di  luì  famiglia  il  tratta- 
mento conveniente. 

11.  Questo  usufrutto  si  estingue  al  me- 
mento , in  cui  cessa  la  patria  potestà,  dal- 
la quale  deriva  , e si  limita  nel  caso  del- 
la emancipazione  , come  sarà  detto  a suo 
luogo. 

li.  I beni  pervenuti  nel  figlio  di  famiglia, 
o direttamente  da  quello,  che  ritiene  la  pa- 
tria potestà  , o a contemplazione  espressa 
di  esso  costituiscono  il  di  lui  peculio  profet- 
tizio. 

13.  La  proprietà  di  questi  beni  appartie- 
ne alla  persona,  nella  quale  risiede  ia  pa- 
tria potestà  , e il  figlio  di  famiglia  non  ne 
ha  che  la  semplice  amministrazione,  la  quale 
può  essergli  tolta  ad  arbitrio  del  proprietario. 


14.  Gii  acquisti  fatti  con  il  denaro  del  pa- 
dre, ma  in  proprio  nome  dal  Iìrììo  di  fa- 
miglia, appartengono  a quest’  ultimo  corno 
di  lui  beni  industriali,  salva  la  restituzione 
al  padre,  o lui  defunto,  salva  la  imputazio- 
ne, o la  collaziono  del  denaro  erogato  in 
tali  acquisti,  quando  non  costi  della  contra- 
ria volontà  del  padre  medesimo. 

15.  Questa  disposizione  non  ha  luogo  , o 
gli  acquisti  fatti  dal  figlio  di  famiglia  ap- 
partengono al  padre , quando  concorrano 
riscontri  valevoli  a persuadere,  che  il  nome 
del  figlio  di  famiglia  fosse  apposto  simula- 
tamente. 

16.  I beni  acquistali  per  occasione  di 
guerra,  e di  milizia,  coll'esercizio  di  cari- 
che, o impieghi  civili,  di  professioni,  o arti 
liberali,  e nel  elencato  costituiscono  respet- 
tivamenle  il  patrimonio  castrense,  o quasi 
castrense  del  tiglio  di  famiglia. 

17.  Il  figlio  di  famiglia  quanto  a questi 
beni  si  considera  padre  di  famiglia,  ne  ha 
il  pieno  dominio,  e può  disporne  libera- 
mente tanto  per  atti  tra  i vivi,  quanto  per 
atti  di  ultima  volontà. 

Delle  diipoiizioni,  obbligazioni , e contralti 
dei  figli  di  famiglia. 

18.  Compiuta  l'età  di  anni  diciollo  pos- 
sono i figli  di  famiglia  disporre  per  testa- 
mento, o per  altro  atto  qualunque  di  ulti- 
ma volontà  dei  loro  beni  avventizj. 

19.  I figli  di  famiglia  minori  non  possono 
contrarre  alcuna  specie  di  obbligazione,  di- 
sporre per  atti  tra  i vivi,  alienare  in  alcun 
modo  i loro  beni,  nè  stare  in  proprio  no- 
me in  giudizio  senza  il  consenso  di  quello, 
sotto  la  cui  potestà  essi  vivono , e nel  caso 
di  sua  assenza,  o rifiuto  senza  I’  autorizza- 
zione del  Giudice. 

50.  Questa  autorizzazione  proceduta  dal- 
l’esame della  congruità  delle  cause  è altresì 
necessaria  in  tutte  le  obbligazioni,  che  i fi- 
gli di  famiglia  minori  contraggono  per  in- 
teresse, e vantaggio  di  quello , alla  cui  po- 
testà sono  sottoposti. 

51.  I tìgli  di  famiglia  maggiori  non  pos- 
sono quanto  ai  loro  beni,  che  non  siano  ca- 
strensi, o quasi  castrensi  , porre  in  essere 
alcuno  degli  atti  indicati  nell'articolo  19  sen- 
za il  consenso  di  quello , che  esercita  i di- 
ritti della  patria  potestà:  questo  consenso  si 
richiede  unicamente  per  il  di  lui  personale 
interesse. 

2ì.  La  nullità  «Ielle  obbligazioni  dei  tigli 
di  famiglia,  e degli  atti  di  sopra  espressi  in 
difetto  delle  prescritte  formalità  non  può 
dedursi,  che  dal  figlio  di  famiglia,  e dai  suoi 
eredi  universali,  o dal  padre  in  ciò,  che  ri- 
guarda il  suo  interesse. 

i3.  Indipendentemente  dalle  indicate  for- 
malità si  contengono  le  obbligazioni  dei  fi- 
gli di  famiglia,  quando  siano  devenuti  loco- 
pleziori  dentro  i limiti  per  altro , e nella 
misura  della  loro  locupletazione. 

34.  Si  sostengono  quando  nell'atto  di  ob- 
bligarsi abbiano  asserito  di  essere  prosciolti 
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dalla  patria  potestà,  parche  sia  concorsa  nel 
lento  contraente  una  plausibile  credulità  di 
questa  asserzione  rondala  in  qualche  proba- 
bile motivo. 

35.  Si  sostengono  i contratti  fatti  dai  figli 
di  famiglia  maggiori,  i quali  pubblicamente, 
e generalmente  maneggino  gl'interessi , e i 
beni  di  quello,  sotto  la  cui  potestà  essi  vi- 
vono con  di  lui  scienza,  c pazienza. 

36.  Si  sostengono  i contratti  dei  figli  di 
famiglia  ancorché  abitino,  e convivano  con 
quello,  alla  cui  potestà  sono  sottoposti,  quan- 
do agiscano  pubblicamente  in  figura  di  pa- 
dri di  famiglia,  e godano  per  una  credulità 
derivata  dal  fatto  loro,  e dalla  acquiescen- 
za dell'ascendente  , che  esercita  la  patria 
potestà , la  comune  reputazione  di  persone 
abili  ad  obbligarsi. 

37.  In  questo  caso  appartiene  alla  pru- 
denza del  (giudice  di  determinare,  se  l'alle- 
gata credulità  sia  giusta,  o no,  e di  dare  la 
conveniente  valutazione  agli  atti,  dai  quali 
si  desuma. 

38.  Se  i figli  di  famiglia , che  abitino  , e 
convivano  con  quello,  che  ritiene  la  patria 
|>oteslà,  esercitano  pubblicamente  la  merca- 
tura, in  tal  caso  oltre  la  validità  delle  loro 
obbligazioni , chi  gode  della  patria  poleslà 
è tenuto  per  i debiti  dai  medesimi  contratti 
per  causa  di  mercatura  , a meno  che  non 
abbia  resa  nota  al  pubblico  una  contraria 
sua  dichiarazione,  o protesta. 

39.  Nel  raso,  che  ai  figli  di  famiglia  sia 
sialo  costituito  un  peculio  da  chi  gode  la 
patria  potestà  , è questi  obbligato  verso  i 
terzi  contraenti  dentro  i limiti  ilei  peculio 
soltanto,  quando  abbia  reso  pubblico,  e no- 
torio l’atto  della  costituzione  del  peculio,  al- 
trimenti è tenuto  indefinitamente. 

30.  Possono  i figli  di  famiglia  accettare 
liberamente  le  obbligazioni  altrui , che  ri- 
dondino in  loro  positiva  utilità. 

Della  emancipazione. 

31.  So  il  figlio  di  famiglia  è maggiore  di 
età,  c presente  può  procedersi  alla  di  lui  e. 
mancipazionc  espressa  per  mezzo  d’un  alto 
ricevuto  da  pubblico  Notare,  avanti  il  quale 
deve  comparire  non  tanto  il  figlio,  che  ri- 
chiede la  emancipazione,  quanto  il  padre, 
o allro  ascendente,  che  vi  aderisce. 

33.Se  il  figlio  di  famiglia  maggiore»  assente, 
la  emancipazione  non  può  farsi,  che  avanti  il 
Giudice  con  l' assistenza  di  un  curatore  al- 
l'assente, o con  l'intervento  di  persona  ri- 
vestila di  sua  speciale  procura. 

33.  Se  il  figlio  di  famiglia  è minore , o 
presente  la  emancipazione  non  può  farsi  del 
pari,  che  avanti  il  Giudice,  il  quale  cono- 
sce , e dichiara  la  giustizia  delle  cause  di 
essa,  e provvede  alla  tulela  del  figlio  eman- 
cipalo. 

3-1.  Se  il  figlio  di  famiglia  è minore  e 
assente  si  rende  inoltre  necessaria  l’assisten- 
za di  un  curatore,  e l'intervento  di  persona 
rivestita  di  sua  speciale  procura. 

35.  In  lutti  i sopraddetti  casi  devono  esse- 
re autorizzate  dal  Giudice,  e rese  pubbliche 


per  mezzo  di  editli  le  emancipazioni  per 
unico  allo. 

36.  Non  può  procedersi  alia  emancipazio- 
ne generale,  ed  espressa  del  figlio  di  fami- 
glia, finché  non  abbia  compila  l'età  di  anni 
diciollo. 

37.  Tutte  le  emancipazioni  espresse,  e ge- 
nerali, devono  rendersi  pubbliche  per  mez- 
zo di  editti,  e deve  delle  medesime  conser- 
varsi un  registro  particolare  nel  tribunale, 
a cui  sono  soggetti  l emaiicipanle,  e l'eman- 
cipato. 

39.  I)i  tutte  le  emancipazioni  espresse,  e 
generali,  che  avranno  luogo  iti  ogni  parte  del 
Gran-Ducato,  deve  inoltre  conservarsi  un  re- 
gistro presso  il  Magistrato  supremo  della 
Città  di  Firenze , nel  quale  vorrà  iscritto 
nella  sua  integrità  l'atto  della  emancipazio- 
ne. 

39.  Le  suddette  emancipazioni  non  pro- 
durranno alcun  effetto  legale  riguardo  ai 
terzi,  se  non  dal  giorno,  in  cui  l'atto  del- 
le medesime  verrà  inscritto  in  questo  regi- 
stro. 

40.  Non  può' il  padre  essere  astretto  alla 
emancipazione  del  figlio,  se  non  quando  di- 
lapidasse le  sostanze,  c i beni  di  questo , e 
ne  maltrattasse  la  persona,  o per  altri  giu- 
sti motivi. 

41.  Non  può  il  tiglio  essere  astretto  ad  , 
accettare  l'emancipazione  del  padre,  se  non 
quando  maltrattasse  la  di  lui  persona  , an- 
che con  ingiurie  verbali,  o con  allontanarsi 
in  altra  guisa  dalla  dovuta  riverenza,  e su- 
bordinazione. 

43.  Si  considera  tacitamente  emancipato 
il  figlio  di  famiglia , che  dopo  contratto  ii 
matrimonio  esca  col  consenso  de,l  padre  dal- 
la casa  paterna,  e viva  abiluaiineute  fuori 
della  medesima. 

43.  Si  considera  egualmente  emancipato 
il  figlio  di  famiglia,  il  quale  abiti  fuori  del- 
la casa  di  quello,  alla  cui  potestà  é sotto- 
posto , e con  di  lui  scienza  , e pazienza , 
c separatamente  da  esso  eserciti  pubblica- 
mente la  mercatura,  u qualche  arte  in 
qualità  di  maestro,  e principale  della  la- 
cerna. 

44.  Sono  emancipati  di  diritto  , e a con- 
templazione della  loro  dignità  gli  Arcivesco- 
vi, i Vescovi,  i Governatori  di  provincia,  i 
Consiglieri  di  Stato,  i Capi  di  dipartimento, 
i Giudici  di  revisione,  e quelli  di  ultima  i- 
stanza  nella  Capitale,  e i Comandanti  supe- 
riori di  arme. 

45.  Al  momento  della  emancipazione  ge- 
nerale, o espressa  , o tacila , o indotta  per 
disposto  della  legge,  l' usufrutto  dei  beui  av- 
ventizi goduto  da  quello,  alla  cui  potestà  era 
soggetto  l'emancipalo,  si  restringe  alla  sola 
metà  , e cessano  proporzionatamente  gli 
oneri  inerenti  al  medesimo. 

46.  Se  si  traila  di  emancipazione  coatta 
derivata  da  colpa  del  figlio  ritiene  l' eman- 
cipante l'intiero  usufrutto  dei  beui  già  per- 
venuti nel  figlio  stesso,  c acquista  l'usufrut- 
to di  quelli , che  pervenissero  in  lui  dopo 
la  falla  emancipazione. 
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47.  Nei  casi  contemplali  dai  precedenti 
articoli  45,  c 4<i,  I’  usufrutto  dura  finché  il 
liulio  emancipato  non  sia  giunto  all’  età  di 
anni  trenta  compiti  se  maschio,  e all'età  di 
amii  quaranta  rompiti  se  femmina. 

48.  Se  si  tratta  di  emancipazione  coatta 
derivala  da  colpa  dell'  emancipante  perde 
l'intiero  usufrutto,  nè  gli  rimane,  che  il  di- 
ritto agli  alimenti  ai  termini  di  ragione. 

4!).  Nei  casi  dei  quali  non  e disposto  nel- 
la presente  legge  si  ricorre  al  diritto  civile 
romano. 

Disparisiani  transitorie. 

50.  Le  madri  vedove  , che  al  momento 
■Iella  pubblicazione  della  presente  legge  go- 
dono l'usufrutto  dei  beni  già  devoluti  ai  loro 
tìgli  minori,  continuano  a goderne  sopra  i 
beni  stessi  per  il  tempo,  con  gli  oneri , e 
nei  modi,  con  i quali  lo  acquistarono  sotto 
le  leggi  del  cessato  governo. 

51.  I figli,  che  al  giorno  della  pubblica- 
zione della  presente  legge  hanno  compita 
l'età  di  anni  ventuno,  o sono  nello  stato  di 
legale,  o di  volontaria  emancipazione  non 
ricadono  nella  potestà  dei  loro  ascendenti 
agnati  maschi,  ma  si  conservano  nello  stato 
nel  quale  si  trovano  secondo  il  prcscrilto 
delle  leggi  predelle. 

52.  Qualora  i tigli  non  abbiano  al  giorno 
•Iella  pubblicazione  della  presento  legge  com- 
pita l'età  di  anni  diciotto,  o non  siano  le- 
galmente , o volontariamente  emancipati , 
continuano  i padri  nel  godimento  dell'usu- 
frutto sopra  i beni  avventizi  dei  figli  stessi 
per  tutto  il  tempo,  e con  gli  oneri , e nei 
modi  , che  viene  accordato  ai  padri  mede- 
simi dalia  legge  nuova. 

58.  Nel  caso,  che  i tigli  abbiano  compita 
l'età  degli  anni  diciolto,  o siano  nello  stato 
di  legale,  o volontaria  emancipazione-,  i pa- 
dri, che  al  giorno  in  cui  furono  poste  in 
vigore  lo  leggi  del  cessalo  Governo  gode- 
vano deli’ usufrutto  sopra  i tieni  avventi/]  dei 
tìgli  medesimi,  conservano  questo  usufrutto 
|Hir  la  sola  metà  , o sono  reintegrali  per  la 
metà  solamente  nella  percezione,  di  esso,  e 
no  godano  ne’  modi,  c con  gli  oneri,  c per 
il  lompo,  che  lo  accordavano  le  leggi,  sotto 
le  quali  lo  avevano  acquistato. 

54.  Lo  stesso  ha  luogo  per  gli  altri  a- 
sconilonti  agnati  maschi. 

55.  Con  le  disposizioni  contenute  nei  pre- 
cedenti articoli  53,  e 54  non  deve  inten- 
dersi derogato  alle  convenzioni,  che  posso- 
no avere  avuto  luogo,  nè  deve  per  il  tem- 
po precedente  tenersi  a calcolo  l’ usufrutto 
percello  ancorché  quello,  che  io  ha  percct- 
to  si  giustificasse  locupletato. 

Della  tutela  testamentaria , legittima, 
e dativa. 

I.  l*er  la  morie  dell'ascendente,  presso 
cui  risiede  la  patria  potestà  , i tigli , e di- 
scendenti rimasti  nell'età  minore,  e che  non 
ricadono  nella  potestà  di  altro  loro  ascen- 
dente, passano  sotto  l'autorità  del  tutore. 
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2.  Il  tutore  invigila,  c presiede  alla  per- 
sona. e amministra  il  patrimonio  dei  me- 
desimi per  tutto  il  tempo  delia  loro  mi- 
nore eia. 

3.  L’età  minore  dura , finché  non  siano 
compiti  gli  anni  ventuno. 

4.  Sono  assolutamente  nulle  tutte  le  ob- 
bligazioni dei  minori  non  autorizzale  dal 
Giudice  senza  distinzione  di  puberi , o im- 
puberi. 

5.  Nientedimeno  i minori  autorizzali  dal 
Giudice  ad  esercitare  il  commercio  si  ob- 
bligheranno validamente  per  causa  del  com- 
mercio medesimo. 

0.  Sono  valide  tulle  le  obbligazioni  dei 
maggiori  a favore  de’  minori , quantunquo 
manchi  l'autorizzazione  del  Giudice,  in  linei- 
le parti,  che  ridondano  in  positiva,  ed  in- 
dubitata utilità  dei  minori  stessi. 

7.  Il  solo  ascendente  , nel  quale  risiede 
la  patria  potestà,  ha  diritto  di  nominare  nel 
testamento  il  tutore  ai  figli,  ed  altri  descen- 
denli,  che  non  ricadano  alla  sua  morte  nel- 
la patria  potestà  di  alcun  altro. 

8.  Può  essero  approvato  dal  Giudice  il  tu- 
tore nominato  nel  testamento  della  madre, 
ma  in  questo  caso  assume  il  carattere  di 
lulore;  dativo. 

9.  È permesso  all’  estraneo  che  onora  il 
minore  della  universale  istituzione  in  erede, 
o anche  di  legati,  o che  gli  conferisce  qual- 
sivoglia emolumento  di  destinare  un  ammi- 
nistratore di  tutto  ciò  , che  ha  lasciato , o 
conferito  ai  minore  indipendentemente  dal 
lutoro  di  esso. 

10.  Alla  sola  madre  si  deferisce  la  fatela 
legittima  subito  dopo  la  morte  del  padre 
sopra  i figli  non  emancipati. 

1 1.  Può  il  padre  nominarla  tulricc  nel 
testamento,  e in  questo  caso  è tulricc  testa- 
mentaria a tutti  gli  effetti.  Può  anche  nel 
medesimo  destinarlo  un  curatore. 

12.  Nella  tutela  legittima  della  madre  può 
■il  Giudice  anche  d'ufffzio  destinare  per  giu- 
ste cause,  ed  espresse  un  curatore. 

13.  La  madre  passando  alle  secondo  noz- 
ze perde  in  qualunque  caso  la  qualità'  di 
tutrice. 

14.  Ha  l'obbligo  di  notificare  preventiva- 
mente al  Giudice  il  sno  futuro  matrimonio, 
ondo  provveda  alla  tutela. 

15.  In  mancanza  di  questa  preventiva  no- 
tificazione è tenuta  solidalmente  col  suo  nuo- 
vo marito  a lutti  i danni,  e pregiudizi,  che 
venissero  in  qualunque  modo  a risentirò  i 
suoi  figli  minori. 

16.  È per  altro  nello  facoltà  del  Giudice 
di  mantenere  la  madre,  quando  essa  ne  fac- 
cia istanza,  nella  tutela,  secondo  il  suo  pru- 
dente arbitrio,  o sola,  o nominando  un  con- 
tutore, che  può  essero  anche  il  nuovo  ma- 
rito , e in  questo  caso  I’  uno  e l'altra  sono 
tutori  dativi  a lutti  gli  effetti. 

17.  Non  esistendo  il  tutore,  nè  testamen- 
tario, uè  legittimo,  il  Giudice  destina  il  da- 
tivo. 

18.  In  questa  destinazione  deve  avere  un  ri- 
guardo agli  zii  patemi , ed  ai  più  prossimi 
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parenti  dei  minori,  secondo  il  suo  prudente 
arbitrio,  o deve  principalmente  considerare 
il  maggior  vantaggio  di  iguesti  ultimi. 

19.  oltre  i parenti,  sono  tenuti  i Cancel- 
lieri comunilativi,  i rappresentanti  delle  co- 
munità , o in  corpo  , o individualmente  , e 
lutti  gli  agenti  di  giustizia  subordinali  ai 
rcsnettivi  giusdicenti  lucali  a denunziare 
colla  maggior  sollecitudine  al  Giudice  le  per- 
sone, elio  abbisognano  di  tutore,  onde  vi 
provveda  senza  ritardo. 

90.  Il  tutore  qualunque  o testamentario, 
o legittimo,  o datilo  , che  abbia  degl'  inte- 
ressi in  proprio  di  qualsivoglia  specie  , i 
quali  siano  in  collisione  con  quelli  del  mi- 
nore, è nell' obbligo  di  ricorrere  al  Giu- 
dice, onde  destini  per  gli  interessi  medesi- 
mi un  curatore  speciale  litiche  non  siano 
delinitiv amente  liquidati;  altrimenti  è te- 
nuto ai  danni , e pregiudizi  , elio  possa  in 
qualunque  modo  risentirne  il  miuore. 

Della  interdizione. 

SI.  Uniranno  essere  interdetti  i furiosi,  i 
dementi,  ancorché  godino  di  lucidi  inter- 
valli, gl'  imliecilli , i sordi  e muli  , e tutti 
quelli,  die  per  alcuna  abituale  malattia  so- 
no incapaci  di  amministrare  i proprj  beili. 

SS.  I.a  prodigatila  potrà  costituire  una 
causa  legittima  di  interdizione. 

S3.  I.’  interdizione  dei  furiosi  potrà  esser 
provocata  da  chicchessia. 

SI.  L'interdizione  dei  dementi,  degli  im- 
becilli, dei  sordi  e muti,  dei  prodighi  potrà 
essere  provocata  da  tutti  coloro,  ebe  hanno 
l'obbligo  di  aver  cura  della  persona,  o die 
vantano  un  interesse  nel  patrimonio  di  quel- 
lo che  deve,  o può  essere  interdetto. 

85.  In  tulli  i casi  indistintamente  l'inter- 
dizione potrà  essere  provocata  dall'Avvoca- 
to regio. 

SC.  La  domanda  d’ interdizione  sarà  con- 
cepita per  via  d'istanza,  e dovrà  contenero 
dettagliatamente  enunciali  i fatti,  por  i quali 
si  reclama  l’interdizione  medesima. 

3 7.  Questa  domanda  sarà  portata  avanti 
la  Reale  Consulta  , e l' istanza  sarà  diretta 
agli  auditori,  che  la  compongono. 

39.  I.a  Reai  Consulta  , se  i fatti  allegati 
nella  domanda  sono  atti  |<er  la  loro  natura, 
o gravità  a dar  luogo  ali'  interdizione , tra- 
smetterà l'affare  al  Tribunale,  o Giudice  di 
prima  istanza  del  domicilio  del  convenuto, 
all'effetto,  che  d'oflìzio,  c senza  alcuna  for- 
malità proceda  alla  verificazione  dei  fatti, 
che  vengono  ad  esso  objettali. 

39.  Eseguita  la  opportuna  verificazione, 
saranno  questi  fatti  contestati  al  convenuto, 
e il  Tribunale,  o il  Giudice,  sempre  d’ufli- 
zio,  e senz'aldina  formalità  procederà  alla 
verificazione  di  quelli,  che  verranno  dal  con- 
venuto medesimo  allegati  a suo  discarico. 

30.  Se  dalla  verilicazione  dei  fatti  in  ag- 
gravio del  convenuto  resulterà  un  fondato 
sospetto  della  sussistenza  delle  cause  dcll'in- 
terdizionc  il  Tribunale,  o il  Giudice  , se  si 


traila  d'interdizione  provocala  per  causa  di 
prodigalità,  inibirà  provvisoriamente  al  con- 
venuto di  obbligarsi , di  contrattare  , e di 
stare  in  giudizio  senza  l'assistenza  di  un  cu- 
ratore, che  sarà  nominato  nel  decreto  me- 
desimo: questo  decreto  sarà  reso  pubblico 
per  via  di  editti. 

31.  Se  si  tratta  d'interdizione  provocata 
per  qualunque  altra  delle  cause  enunciate 
di  sopra  il  Tribunale,  o il  Giudice  potrà 
nominare  al  convenuto  un  amministratore 
provvisorio. 

33.  Compilato  il  processo  colla  verifica- 
zione dei  fatti  allegati  a suo  discarico  dal 
convenuto  sarà  trasmesso  alla  Reai  Consalta, 
dalla  quale  ìu  contradittorio  di  chi  ha  pro- 
vocata l’interdizione,  e del  convenuto  mede- 
simo sarà  proferita  la  decisione  motivata, 
che  rigetterà,  o ammetterà  la  domanda. 

33.  La  decisione,  che  rigetterà  la  doman- 
da d'interdizione,  potrà  inibire  al  convenuto 
di  obbligarsi,  di  contratiare,  e di  stare  in 
giudizio  senza  il  consenso  di  un  curatore. 

34.  Tanto  nel  caso,  che  la  decisione  ab- 
bia ammessa  la  domanda  d’ interdizione , 
quanto  nell'altro  che , rigettala  questa  do- 
manda, abbia  inibito  al  convenuto  di  obbli- 

Earsi,  di  contrattare,  e di  stare  in  giudizio, 
i decisione  medesima  dovrà  contenere  la 
nomina  di  un  curatore. 

35.  Questa  decisione  sarà  notificata  al  con- 
venuto, e al  curatore  provvisorio , se  vi  ha 
luogo,  o cesseranno  fino  da  tal  momento  gli 
effetti  del  decreto,  che  avrà  nominalo  il  cu- 
ratore medesimo. 

3C.  Dalla  decisione,  che  pronunzierà  l'in- 
terdizione, o rigetterà  la  domanda  di  essa, 
egualmente  die  da  quella  , che  proibirà  al 
convenuto  di  obbligarsi,  di  contrattare,  e di 
stare  in  giudizio,  sarà  ammesso  il  ricorso 
al  Princqio  per  mezzo  del  Reai  Consiglio  di 
Stalo. 

37.  Questo  ricorso  non  sospenderà  l’ese- 
cuzione delia  decisione  predetta. 

38.  lai  decisione,  che  ammetterà  l’ inter- 
dizione, o inibirà  al  convenuto  di  obbligarsi, 
di  conlratlnre,  e di  slare  in  giudizio  sarà 
resa  pubblica  per  via  di  editti  tanto  nel  luo- 
go del  permanente  domicilio , quanto  nel 
luogo  ove  sono  situati  i beni  deil’inlerdetto, 
o sottoposto,  e il  di  lui  nome  sarà  inscritto 
in  una  tavoletta  da  tenersi  affissa  a quest’uso 
preciso  nella  sala  d'udienza  del  respettivo 
Tribunale. 

39.  Saranno  considerati  sospetti  d’anlidala 
gli  atti  anteriori  alla  interdizione  dei  pro- 
dighi, che  non  abbiano  data  certa,  salvo  il 
diritto  di  purgare  questo  sospetto  con  prove 
anche  artificiali  secondo  il  prudente  arbi- 
trio del  Giudice. 

40.  Gli  atti  anteriori  all'interdizione  pos- 
sano essere  annullati  se  la  causa  esisteva 
notoriamente  quando  questi  atti  furono  po- 
sti in  essere. 

41.  Cessa  l'interdizione  cessate  le  causo, 
che  la  determinarono,  ma  non  altrimenti, 
che  in  ordine  ad  una  nuova  decisione  della 
(trai  Consulta. 


« 
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Disposizioni  transitorie. 

43.  Tutte  le  madri,  che  nel  giorno  della 
pubblicazione  della  presente  legge  sono  tu- 
l rici  dei  proprj  tìgli  continuano  nell'eserci- 
zio della  tutela  o testamentaria,  o legittima, 
e dativa. 

43.  Tutti  quelli,  che  all'  epoca  della  pub- 
blicazione della  presente  legge  si  trovano 
sottoposti  al  consulenle  giudichino  conti- 
nuano ad  essere  inabilitati  ad  obbligarsi,  a 
far  contratti  , c a stare  in  giudizio , senza 
l'assistenza  dei  loro  respcllivi  consulenti , i 
quali  a quest’  cITetto  assumano  immediata- 
mente la  qualità  di  curatori. 

Dclt'amministrazione , e del  rendimento 
di  conti  dei  Tutori,  e Curatori. 

44.  L'amministrazione  della  tutela,  e della 
cura  è gratuita:  lo  solo  spese,  che  il  luloro 
o il  curatore  avrà  fatto  del  proprio  in  van- 
taggio della  medesima,  devono  essere  rim- 
borsale come  di  ragione. 

45.  .Nondimeno  nel  solo  raso,  nel  quale 
l'amministrazione  della  tutela  , o cura  ap- 
IKirli  un  positivo  danno  al  tutore , o cura- 
tore potrà  esserteli  assegnato  dal  prudente 
arbitrio  del  Giudice  una  proporzionala  in- 
dcnnizzazionc,  ed  anche  un  discreto  annuo 
emolumento. 

46.  I tutori,  e curatori  nominati  procede- 
ranno immediatamente  a formare  un  esat- 
to, e distinto  inventario  di  tutti  gli  stabili, 
■nobili,  semoventi,  crediti,  azioni,  e ragioni, 
c generalmente  di  tutto  ciò,  che  per  qua- 
lunque titolo  spelli  al  patrimonio  del  mi- 
noro, o altro  sottoposto,  o prima  d’assumero 
l’amministrazione  sono  obbligati  a dare  1- 
donea  cauzione  di  bene,  e fedelmente  eser- 
citarla. 

47.  Da  questa  cauziono  è esento  il  luterò 
testamentario,  a meno  che  non  si  provi  a- 
vere  il  testatore  ignorato  la  vergenza  all'i- 
nopia di  quello,  che  ha  nominalo,  nel  qual 
caso  sarà  questo  tenuto  a prestare  la  neces- 
saria cauzione,  c (tossono  essere  dispensati 
da  «mesta  cauzione  anche  i tutori  dativi,  al- 
lorché si  tratti  di  patrimoni  (toreri , c mi- 
serabili. 

48.  Non  può  la  madre  tutrico  legittima 
■lo’  suoi  tìgli  assumere  la  tutela  senza  la 
previa  ohhlieazionc  della  metà  delle  suo 
doti  autorizzala  dal  Giudica 

49.  Appartiene  ai  tutori,  c curatori  l’e- 
sercizio di  qualunque  allo  amministrativo, 
ed  in  ispecio  di  pagare  , e riscuotere , di 
vendere,  comprare  , o (termulare  i bestia- 
mi, o lo  grasco  , comportandosi  in  queste, 
e simili  operazioni  da  buoni,  e diligenti  ita- 
itti  di  famiglia  con  tenere  di  tutto  esalta  c 
distinta  scrittura  (ter  renderò  il  dovuto  con- 
to al  Giudice  destinato  a riceverlo. 

50.  È (treviso  dovere  del  luloro  d‘  invigi- 
lare alla  buona  educazione  dei  minori,  di- 
rigendosi opportunamente  a quelle  occupa- 
zioni intellettuali,  o manuali , clic  stima  le 
più  convenienti,  e aduliate  alle  naturali  «li- 
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sposizioni  di  essi,  alla  condizione  della  fa- 
miglia, c allo  stato  del  patrimonio  , e con 
questi  riguardi  esso  somministra  ai  mede- 
simi gli  alimenti  proporzionati,  che  nel  caso 
di  contestazione  sono  lassati  dal  Giudico  com- 
petente. 

51.  Anche  i curatori  hanno  rispcltivamcnto 
l’obbligo  di  ben  dirigere  la  condotta  dc'sot- 
toposli,  o amministrare  ai  medesimi  gli  ali- 
menti nella  maniera  espressa  nell’articolo 
precedente. 

59.  Non  sarà  permesso  ai  tutori , o cura- 
tori senza  l’approvazione  del  Giudice,  di  pro- 
cedere alla  compra  , o alla  vendila  di  beni 
stabili,  di  sottoporre  o lutti,  o parte  dei  doni 
beni  esistenti  nel  patrimonio  amministrato 
al  vìncolo  di  livelli  perpetui,  o di  luuga  du- 
rata, e di  contrattarne  la  locazione,  che  ol- 
trepassi gli  anni  cinque , nè  di  proseguire 
traffici  mercantili  : e non  potranno  senza  la 
stessa  approvazione  ritirare  capitali  frutti- 
feri, meno  il  caso,  che  il  debitore  ultronea- 
mente voglia  restituirgli,  né  prendere  de- 
naro a titolo  di  cambio,  o di  censo,  nè  as- 
segnare la  dote  alle  figlio:  nè  azzardare  fi- 
nalmente veruna  contrattazione,  per  cui  gli 
interessi  del  patrimonio  dei  sottoposti  si  e- 
spongano  ai  |iericolo  di  soffrir  danno,  o do- 
ttori mento. 

53.  Potranno  bensì  accettare  liberamente 
ogni  emolumento  , che  a titolo  puramente 
lucrativo,  sopravvenga  a vantaggio  dei  loro 
amministrati. 

54.  So  nel  patrimonio  del  minore  si  tro- 
veranno mobili,  o masserizie,  gioie,  ed  altri 
utensili  «l’oro,  o d’argento,  o qualunque  al- 
tra suppellettile,  che  sia  superflua  all'uso  or- 
dinario , e alla  decenza  della  famiglia  , il 
tutore,  con  precedente  approvazione  «lei  Giu- 
dico, dovrà  farne  la  vendita  |>er  mezzo  del 
pubblico  incanto,  e lo  stesso  potrà  farsi  dal 
curatore  sopra  simili  oggetti  appartenenti 
ai  suoi  sotto|>osli,  quando  l'interesse  del  pa- 
trimonio lo  esiga. 

55.  1 tutori,  o curatori  impiegheranno  con 
l'approvazione  del  Giudice  in  modo  cauto, 

0 sicuro  ogni  somma  di  denaro  non  neces- 
saria allo  occorrenze  ordinarie,  o straordi- 
narie della  loro  amministrazione  , ed  alla 
decenza  della  famiglia:  se  trascureranno  dì 
farlo,  saranno  essi  tenuti  a pagare  del  pro- 
prio gl’interessi  legittimi  sopra  le  somme, 
che  avranno  ritenute  infruttifere. 

56.  1 tutori  rendono  conto  della  loro  am- 
ministrazione ogni  triennio  , ed  i curatori 
ogni  anno  : cessa  «ìucsl'obhligo  nei  soli  tu- 
tòri testamentarj,  che  no  siano  stati  espres- 
samente dispensati  nel  testamento  paterno, 

1 quali  remlono  conto  al  termine  della  loro 
tutela. 

57.  Se  il  tutore,  o curatore  ometterà  di 
faro  il  dovuto  inventario,  o di  esibirlo  quan- 
do ne  sia  legittimamente  richiesto,  e se  ri- 
cusa di  render  conto  ai  tornili  assegnali , vi 
sarà  astretto  con  tutti  quei  mezzi , che  il 
Illudente  arbitrio  del  Giudico  crederà  op- 
portuni nello  diverse  particolari  circostanze, 
salva  sempre  ai  mineri,  ed  agli  altri  sotto- 
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ponti  l'azione  per  i danni,  ebe  saranno  de- 
rivati da  tali  omissioni. 

58.  li  tutore,  o curatore,  anche  quando 
sia  legittimamente  finita  la  tutela,  o la  cura 
non  potrà  abbandonare  1'  amministrazione  , 
se  prima  ciascuno  di  essi  non  abbia  reso 
esalto  conto  della  medesima  con  l'approva- 
zione del  Giudice,  altrimenti  resterà  a suo 
carico  il  risarcimento  di  tutti  i danni,  che 
avrà  cagionato  al  patrimonio  dei  sottoposti 
questo  intempestivo  recesso:  tale  obbligo  è 
comune  anche  al  tutore  testamentario , che 
il  padre  abbia  dispensalo  dal  rendimento 
di  conti. 

Delle  tetue,  dell’incapacità,  e della  remozione 
dei  Tutori,  e Curatori. 

59.  Non  è permesso  ad  alcuno , che  venga 
destinato  al  pubblico  uflìzio  della  tutela,  e 
della  cura,  il  ricusare  d’acceltarlo , se  non 
abbia  da  addurre  una  delle  scuse,  che 
saranno  successivamente  indicate. 

CO.  Questa  scusa  ad  istanza  di  quello,  che 
vuol  profittarne  sarà  riconosciuta,  e appro- 
vata con  sentenza  del  Giudice;  prima  di 
questa  sentenza  l'amministrazione  rimane  a 
carico,  e pericolo  del  tutore,  o curatore 
nominato,  qualora  non  sia  altrimenti  dichia- 
rato dal  Giudice  il  quale  secondo  le  occor- 
renze dei  casi  è autorizzalo  a condannare  il 
tutore  ad  una  multa  pecuniaria  a lavoro  dei 
minori,  e degli  altri  sottoposti , quando  ab- 
bia trascurato  volontariamente,  e colposa- 
mente d'assumere  la  detta  amministrazione. 

Gl.  Cosi  i tutori  dativi,  e i curatori  deb- 
bono domandare,  o ottenere  la  stessa  sen- 
tenza riguardo  alle  scuse  sopravvenute  per 
essere  liberati  dalla  respetliva  amministra- 
zione, di  cui  sono  responsabili  per  tutto  il 
tempo  precedente. 

Gl.  Sono  dispensati  come  sopra  dall'eser- 
cizio della  tutela,  e della  cura 

i.  I padri  di  quattro  figli  viventi  legit- 
timi, e naturali. 

u.  Quelli,  che  hanno  già  tre  tutele,  o 
cure,  o m proprio,  o nella  famiglia,  alla 
quale  appartengono,  e potranno  egualmente 
servire  a scusarli  duo  tutele,  o cure,  ed 
anche  una  sola,  qualora  quelle,  o questa 
siano  di  tale  importanza  da  render  troppo 
grave  ai  medesimi  il  nuovo  incarico. 

in.  Quelli,  che  sono  attaccati  da  abi- 
tuai malattia,  che  non  gli  permetta  d'occu- 
parsi degli  affari. 

iv.  I vecchi,  che  hanno  compiti  gli  anni 
settanta. 

v.  I Magistrati  in  attività  di  servizio,  e 
gl’impiegati  nelle  Regie,  e Pubbliche  am- 
ministrazioni. 

€3.  Il  tutore,  o curatore,  che  ne’ casi  re- 
spettivi  abbia  più  scuse  da  produrre , e che 
nondimeno  gli  piaccia  di  sottoporre  all'esame 
del  Giudice  una  sola  di  esse,  s'intenderà  a- 
ver  renunzialo  al  benefizio  dell'  altre , e so 
la  prodotta  non  verrà  approvata,  non  gli 
sara  permesso  di  valersi  delle  rimanenti  in 
un  nuovo  giudizio. 

Gl.  Le  scuse  sopravvenute  dopo  l' intra- 


presa amministrazione  possono  utilmente 
proporsi  dentro  il  corso  d'  un  mese,  e non 
si  ammettono  nitro  questo  termine. 

G5.  Si  escludono  dall'esercizio  della  tutela, 

0 della  cura  per  incapacità  assoluta,  o rela- 
tiva alla  condizione  particolare  della  persona 

i.  I sordi  o muli. 

il.  I ciechi. 

zìi.  1 furiosi,  o dementi. 

iv.  1 minori,  o i soggetti  al  curatore. 

v.  Le  donne,  eccettuata  la  madre  verso 

1 proprj  figli , e l’ava  paterna  verso  i nipoti. 

vi.  Gli  ecclesiastici  costituiti  negli  or- 
dini sacri,  se  non  siano  congiunti  in  quarto 
grado  civile  del  minore , o del  sottoposto  al 
curatore. 

vii.  Chiunque  ha  promosso  delle  accuse 
criminali  contro  la  persona  del  minore,  o 
altro  sottoposto,  oche  ha  contestata  lite  per 
proprio  interesse  contro  il  patrimonio  dei 
medesimi. 

G6.  I tutori,  e curatori , nei  quali  cade  un 
fondato  sospetto  d’  aver  male  amministrato 
il  patrimonio  dei  loro  sottoposti , o |>er  ma- 
lizia, o per  ignoranza , o negligenza,  d’aver 
trascurato  la  buona  educazione  di  essi , e più 
ancora  di  aver  secondato  le  viziose  inclina- 
zioni dei  medesimi , saranno  remossi  imme- 
diatamente dall’amministrazione  della  tutela, 
e della  cura.  Il  Giudice  procederà  a pren- 
der cognizione  dei  fatti  imputati  sull’istanza 
non  solo  dei  congiunti  del  sottoposto,  ma  di 

ualunquc  estraneo,  e per  obbligo  ancora 

cl  proprio  uffizio , e secondo  le  circostanze, 
previa  sempre  la  refezione  dei  danni  cagio- 
nati al  patrimonio  dei  sottoposti , condannerà 
i remossi  a quelle  giuste  coercizioni,  che 
saranno  comprese  nelle  sue  facoltà;  e nel 
caso,  che  possa  aver  luogo  una  pena  afflit- 
tiva , e infamante  ne  rimetterà  il  giudizio  al 
Magistrato  competente. 

Delle  obbligazioni  delle  donne  (t). 

1.  Lo  donne  innutte,  e vedove,  ancorché 
non  soggette  alla  patria  potestà,  e maggiori 
di  venlun  anno  non  possono  contrarre  alcuna 
specie  di  obbligazione,  disporre  per  atti  tra 
i vivi,  alienare  in  alcun  merlo  i loro  beni, 
né  stare  in  giudizio  nella  qualità  di  attrici 
senza  il  decreto  del  Giudico  di  prima  istanza 
del  loro  respettivo  domicilio,  e senza  il 
consenso  del  loro  padre,  quando  esista,  e 
non  sia,  o interdetto,  o assente. 

2.  So  non  esiste  il  padre,  o esistendo  sia 
interdetto,  o assente,  è necessario  il  con- 
senso di  un  curatore  specialmente  deputato 
dal  Giudice,  che  deve  interporre  il  decreto. 

3.  Se  si  (ratta  di  donna  maritata , oltre  il 
consenso  del  padro,  e respettivamente  del 
curatoro,  e oltre  il  decreto  del  Giudice, 
deve  intervenire  negli  atti  preindicali  il 
consenso  del  marito,  quando  non  vi  abbia 
interesse. 

4.  Il  decreto  del  Giudice  devo  contenere 
a pena  di  nullità  non  tanto  i molivi,  per  i 


(1)  f'.  le  modificazioni  arrecale  dal  Mo 
tajiroprio  del  20  novembre  1838. 
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quali  la  donna  viene  autorizzata  ad  obbli- 
garsi , a disporre  dei  proprj  beni , ad  alio* 
narli,  e a stare  in  giudizio,  quanto  la  men- 
zione espressa  del  consenso  respcttivamente 
prestato  dal  padre,  dai  curatore,  o dal  ma- 
rito. 

5.  In  caso  d'ingiusto  dissenso  per  parte  del 
padre,  del  curatore,  o del  marito,  il  Giu- 
dice potrà  nonostante  autorizzare  la  donna, 
ma  dovrà  far  menzione  nel  decreto  del  dis- 
senso medesimo. 

G.  Se  si  tratterà  di  autorizzare  la  donna 
maritata  ad  obbligare,  o alienare  la  sua 
dote,  o a disporre  di  essa,  non  potrà  mai 
eccedersi  in  nessun  caso  la  metà  della  dote 
medesima. 

7.  !,o  solennità  ordinate  di  sopra  debbono 
o precedere , o accompagnare  1'  atto , che 
vuol  porsi  in  essere,  ne  posson  rimaner 
supplite  per  via  di  equipollente. 

8.  Presso  il  Tribunale,  ebe  avrà  interpo- 
sto il  decreto  d'autorizzazione,  dovrà  tenersi 
un  registro  di  tutti  i decreti,  che  respetli- 
vamenle  si  pronunzieranno  quanto  all'  alie- 
nazioni, obbligazioni,  e disposizioni  delle 
donne,  e nessun  decreto  avrà  citello  legale 
finché  non  sia  inserito  nel  suo  intiero  tenore 
in  questo  registro. 

9.  La  nullità  dependente  dal  difetto  di 
alcuna  delle  solennità  prescritte  di  sopra 
potrà  dedursi  da  chicchessia  per  1’efletto  di 
escipere,  e dalla  sola  donna,  e suoi  eredi 
universali  per  l'effetto  di  agire. 

10.  Sono  valide  senza  bisogno  di  solen- 
nità le  obbligazioni  dello  donne  innutte,  o 
vedove , che  senza  de)iendenza  da  alcuno  e- 
sercitano  qualunque  mercatura,  o tradirò, 
per  tutto  ciò  che  riguarda  questo  esercizio, 
e lo  stesso  procede  nelle  obbligazioni  dello 
donne  maritate,  quando  esercitano  la  mer- 
catura, o il  traffico  indipendentemente  dal 
marito,  e con  la  di  lui  scienza,  e pazienza. 

Delle  persone,  alle  quali  non  è permetto  di 

far  leitamenio,  o altro  aito  di  ultima  vo- 
lontà, e di  ricevere  per  alcuno  dei  detti 

atti. 

t.  Tulli  quelli,  che  sono  inabilitati  dalla 
legge  non  |>ossono  disporre,  e respcltiva- 
mente  riceverò  per  atto  di  ultima  volontà 
col  mezzo  del  testamento,  o del  codicillo, 
o della  donazione  per  causa  di  morte. 

9.  Sono  inabilitati  a disporre  con  qualun- 
que itegli  indicali  mezzi  del  testamento,  del 
codicillo,  o della  donazione  per  causa  di 
morte,  quelli  che  non  sono  sani  di  mente 
nel  tempo  della  disposizione,  i minori  di 
quattordici  anni  non  compiti , i figli  di  fa- 
miglia di  diciotto  anni  parimente  non  com- 
piti , i sottoposti , o per  furore , o per  de- 
menza , o per  prodigalità,  e quelli,  che 
sono  incorsi  nella  morte  civile , o in  conse- 
guenza di  professione  religiosa , o in  conse- 
guenza di  condanna. 

3.  Il  minore  fatto  maggiore  è inabilitato 
a disporre  in  favore  del  suo  tutore  prima, 
che  il  tutore  abbia  reso  legittimo  conto 
della  tutela. 
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4.  Nel  caso  della  esistenza  dei  figli  del 
comune  matrimonio,  e loro  descendenli  il 
marito  non  può  uisixjrrc  a favore  della 
moglie,  ne  viceversa  la  moglie  a favore  del 
marito,  se  non  che  dell'usufrutto  della  sua 
eredità  dopo  prelevala  la  legittima  dei  tigli, 
e descendenli , o sivvci  o della  quarta  parte 
in  proprietà  della  eredità  medesima. 

5.  La  moglie,  che  premuore  senza  figli 
del  comune  matrimonio,  o loro  descendeìiti 
non  può  disporre  in  pregiudizio  del  marito 
della  metà  della  sua  dote , la  qual  metà 
deve  appartenere  a titolo  di  lucro  al  marito 
islesso,  non  ostante  cho  la  moglie  predetta 
abbia  lasciati  dopo  disc  dei  tìgli,  e descen- 
denti di  altri  precedenti  matriinouj. 

€.  In  tutti  gli  altri  casi  ilconjuge  binubo, 
il  quale  lascia  dopo  di  se  dei  figli,  e de- 
scendenti di  altri  precedenti  matrimoni,  non 
può  disporre  a favore  del  conjuge  superstite, 
nè  a favore  dei  di  lui  congiunti  si  ascen- 
denti, che  collaterali  sino  al  quarto  grado 
civile  inclusive,  se  non  che  di  una  porzione 
eguale  a quella  minore  porzione,  di  cui 
abbia  disposto,  oltre  la  legittima  a favore 
di  uno  dei  tigli,  e descendenti  del  primo, 
o altro  matrimonio. 

7.  Nel  concorso  di  figli,  c descendenli  le- 
gittimi i genitori  non  |iossono  disporre  a 
favore  dei  tigli  naturali,  e loro  descendenli, 
se  non  dentro  la  misura  della  porzione  mi- 
nore , che  hanno  lasciato  al  di  là  dell’  im- 
portare della  legittima  ad  uno  dei  medesimi 
figli , e descendenti  legittimi , purché  non 
ecceda  la  sesta  parte  dell’eredità  disponibile. 

8.  I figli  adulterini , e incestuosi  sono  in- 
capaci di  ricevere,  e i loro  genitori  sono 
inabilitati  a disporre  in  qualunque  raso  a 
favore  di  essi , fuori  che  di  una  somma  an- 
nua, o mensu, ile  proporzionata  agli  alimenti 
necessarj. 

9.  Sono  incapaci  di  ricevere  per  testa- 
mento , codicillo , o donazione  per  causa  di 
morte  quelli , che  non  sono  nati , o almeno 
concepiti  nel  giorno  della  morte  del  dispo- 
nente. 

10.  Se  per  altro  la  disposizione  è fatta  a 
favore  di  figli  nati , o concepiti  da  un  ma- 
trimoniò certo,  c determinato,  non  è proi- 
bito di  comprendere  nella  disposizione  i- 
stessa,  e renderne  partecipi  degli  effetti 
anche  gli  altri  figli,  che  potessero  nascere 
in  futuro  dallo  stesso  matrimonio, 

11.  1 testimonj,  che  intervengono  all’atto, 
il  notare,  che  se  ne  roga,  i di  lui  ascen- 
denti , e descendenti , la  ai  lui  moglie , c i 
di  lui  collaterali,  od  affini  finn  in  terzo 
grado  civile  inclusive  sono  tutti  incapaci  di 
ricevere  per  mezzo  di  qualunque  degli  atti 
suddetti,  eccettuato  il  caso  del  testamento  so- 
lenne. 

li.  Sono  incapaci  di  succederò  gl'indivi- 
dui incorsi  nella  morte  civile  per  profes- 
sione religiosa,  tutti  i corpi,  collegi,  uni- 
versità tanto  ecclesiastiche , quanto  laiche,  e 
generalmente  tutto  le  manimorte,  che  non 
abbiano  ottenuta  speciale  esenzione,  rapporto 
alle  quali  devono  osservarsi  le  leggi,  ordini, 


'gle 


908 


LEtiGi  CITILI 


e regolamenti  richiamati  in  vigore  con  la 
leggo  del  di  9 settembre  1814,  e che  sa- 
ranno raccolti  sotto  il  titolo  particolare  dello 
manimorte,  e dolio  persone  di  manomorta. 

13.  Sono  incapaci  egualmente  di  ricevere 
per  testamento,  codicillo,  o donazione  per 
causa  di  morte  tutti  rI’ individui,  che  sono 
incorsi  nella  morto  civile  per  condanna. 

14.  I forestieri  non  sono  incapaci  di  rice- 
vere per  qualunque  atto  di  ultima  volontà, 
se  non  nel  caso,  o nel  mollo  islcsso,  incoi 
i sudditi  dello  Stalo  di  Toscana  sono  resi 
incapaci  dalle  leggi  del  paese , al  quale  ap- 
partengono i forestieri  medesimi. 

Del  modo  di  fare  ii  Ut  lomento. 

I.  Il  testamento  non  può  essere,  se  non 
che  olografo,  nuncupativo,  e solenne. 

9.  Il  testamento  olografo  esigo , che  sia 
scritto  tutto  per  l'intiero,  cho  sia  datalo,  o 
che  sia  firmato  di  propria  mano  dal  testa- 
toro,  e devo  inoltre  contenere  l’indicaziono 
del  luogo,  ovo  ò fatto,  o delta  professione 
del  testatore  medesimo. 

3.  So  il  testamento  olografo  non  è scritto 
tutto  per  l'intiero  dal  testatore,  se  egli  non 
vi  appone  la  data  di  suo  carattere , se  manca 
la  di  lui  tlrma,  e l'indicaziono  della  di  lui 
professione , c del  luogo  ovo  è fatto , il  testa- 
mento è nullo. 

4.  Quando  anche  siano  stale  osservalo  lutto 

10  predetto  formalità  il  testamento  olografo 
è nullo  se  nella  carta , che  lo  contiene  s’in- 
contreranno cancellature,  inlcrlincazioni  di 
qualunque  specie,  note,  o postille  di  qua- 
lunque natura , tanto  in  margine,  quanto  in 
pie  di  pagina. 

5.  Il  testatore  stesso  dovrà  consegnare  il 
testamento  olografo  a un  pubblico  Notaro, 

11  quale  sarà  tenuto  ad  inserirne  nel  suo 
repertorio,  o protocollo  l’alto  di  recezione, 
in  cui  dovrà  faro  espressa  menziono,  sotto 
pena  della  nullità  del  testamento,  di  cono- 
scere il  testatore,  e sarà  tenuto  pure  a 
trasmetterò  copia  di  questo  atto  di  rece- 
zione al  pubblico  generalo  Archivio  di  Fi- 
renze, o di  Siena  respcllivamonto:  il  testa- 
mento olografo  non  potrà  ottenere  esecu- 
zione , se  il  testatore  morirà  senza  averno 
fatta  la  consegna  ad  un  pubblico  Notaro. 

6.  Dopo  la  morto  del  testatore,  o prima, 
cho  possa  essere  eseguilo  il  testamento  olo- 
grafo, ad  istanza  di  chiunque  creda  di  a- 
vorvi  interesso,  sarà  trasmesso  dal  Notare 
al  Tribunale,  o al  Giudice  di  prima  istanza 
del  luogo  ove  si  è aperta  la  successione,  o 
il  Tribunale,  o il  Giudice  dopo  averlo  a- 
porto,  so  è sigillato,  e qualora  non  con- 
tenga vizj  visibili,  dovrà  dichiarare  con  suo 
decreto,  cho  il  testamento  medesimo  ò di 
ragiono  eseguibile,  ed  ordinare,  cho  sia 
depositato  nel  predetto  respeltivo  Archivio 
insieme  colla  copia  autentica  del  decreto, 
che  dovrà  rimanere  perpetuamente  annessa 
al  testamento. 

7.  Il  testamento  nuncupativo  devo  esser 
fatto  in  presenza  di  un  notaro,  o di  cinque 
teslimonj:  il  testatore  devo  pronunziare  a- 


vanli  di  essi  con  voce  chiara,  cd  intelligi- 
bile j'inslituziono,  cd  il  nomo  dell’erede',  i 
legali,  c le  altro  disposizioni:  il  notaro  deve 
ridurre  in  iscritto  immediatamente,  c senza 
intervallo  di  tempo  alla  presenza  del  testa- 
tore, c dei  teslimonj  suddetti  tutto  ciò  , che 
ha  detto,  e disposto  il  testatore  medesimo, 
e faro  ad  essi  la  lettura  di  ciò,  cho  avrà 
scritto.  F,  contestualmente  non  tanto  il  te- 
statore, quanto  il  notaro  devono  apporre  in 
piè  del  testamento  la  propria  firma,  pre- 
senti sempre  i cinque  testimoni. 

8.  So  il  testatore  dichiara,  che  non  sa,o 
uon  può  iìrmare,  dove  esser  fatta  dal  No- 
tare osprcssa  menziono  di  questa  sua  di- 
chiaraziono,  non  meno  cho  delia  causa,  la 

uale  gli  impedisca  di  firmare , ed  invece 
el  testatore  debbono  apporre  nel  testamento 
la  loro  lirma  due  dei  cinque  teslimonj  pre- 
senti all’atto  a scelta  del  testatore  medesimo: 
nel  caso,  cho  il  testatore  sia  cieco  è neces- 
sario l’intervento  del  sesto  testimone,  e la 
firma  di  tre  dei  testimoni  intervenuti. 

9.  Il  notaro  dove  far  menzione  espressa, 
che  il  testatore  ha  pronunzialo  l'instituzione, 
il  nomo  dell’erede,  i legati,  o le  altre  di- 
sposizioni, cho  esso  ha  scritto  contestual- 
mente, e senza  intervallo  di  tempo  il  testa- 
mento alla  presenza  del  testatore  c dei  tc- 
stimonj,  o cho  alla  presenza  del  testatore, 
o dei  teslimonj  no  ha  fatta  lettura. 

10.  L’omissione  di  qualunque  dello  solen- 
nità indicato  negli  articoli  7,  8,  9,  importa 
la  nullità  del  testamento. 

11.  Il  testamento  solenne  deve  essere 
scritto,  datalo,  e firmato  dal  testatore,  o da 
persona  di  sua  confidenza  : il  testatore  me- 
desimo deve  consegnarlo  chiuso,  e sigillato 
ad  un  Notare  in  presenza  di  cinque  tesli- 
monj , o devo  dichiarare  ad  essi , che  den- 
tro all'involto,  cho  consegna  si  contiene  il 
suo  testamento,  indicando  so  lo  ha  firmalo 
egli  stesso , o so  lo  ha  fallo  firmare  da  al- 
tri: il  Notare  dove  scrivere  sopra  l’involto 
l'alto  della  consegna,  lo  dichiarazioni  fatte 
dal  testatore,  ed  il  nomo  dei  teslimonj:  lo 
stesso  testatore,  i teslimonj,  ed  il  Notare 
devono  apporo  in  piè  dell’  allo  predetto  la 
loro  lirma  respettiva  dichiarandosi  vicende- 
volmente contesti , ed  inoltre  i testimoni 
devono  apporre  ciascuno  un  sigillo  loro , o 
di  altri,  esprimendo  nella  firma  l'impronta 
del  sigillo,  di  cui  si  sono  serviti:  un  solo 
sigillo  può  servire  per  più,  o per  tutti  i 
testimoni  predetti. 

19.  So  il  testatore  non  sa,  n non  può 
firmare , devo  farne  la  dichiarazione  formale 
io  presenza  dei  teslimonj,  e del  Notaro,  il 
ualo  ò obbligato  di  faro  menziono  espressa 
i questa  dichiarazione  nell’atto  medesimo, 
e per  supplire  alla  sottoscrizione  del  testa- 
loro  deve  farsi  intervenire  in  tal  raso  H 
sesto  testimone,  il  quale  appone  la  sua  firma, 
o sigillo  corno  gli  altri  cinque  lestinonj. 

13.  Tutto  ciò,  cho  è stato  prescritto  por 
l’atto  della  consegna  del  testamento , deve 
esser  fatto  in  un  solo,  cd  unico  contesto,  e 
senza  inlcqiosizionc  di  verun  allo  estraneo. 
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14.  Mancando  alcuna  tifile  formalità  ordina- 
te negli  articoli  II,  19 , il  testamento  è nullo. 

15.  I ciechi , e quelli  rho  non  sanno  leg- 
gero non  possono  faro  il  testamento  solenne: 
possono  farlo  bensì  i sordi  e muli  divenuti 
tali  per  informità  dopo  l'età  di  dodici  anni 
compiti,  i quali  sappiano  scriverò,  purché 
il  testamento  sia  tutto  scritto,  datato,  e fir- 
mato dal  testatore,  e purché  nell' atto  di 
consegnare  rinvolto  al  notaro,  ed  ai  tcsti- 
monj  il  testatore  scriva  sull'involto  medesimo 
di  proprio  pugno,  ed  alla  loro  presenza, 
che  dentro  di  esso  si  contiene  il  suo  testa- 
mento. Il  notare  devo  ripetere  nell’atto  della 
consegna , che  il  testatore  ha  scritto  in  pre- 
senza sua,  o dei  testimonj  questa  dichiara- 
zione , e nel  resto  devono  osservarsi  le  for- 
malità ordinalo  all’  articolo  1 1 , il  tutto  a 
pena  di  nullità. 

Iti.  Il  notaro  dovrà  consegnare  al  pubblico 
generale  Archivio  di  Firenze,  o respetliva- 
mento  di  Siena  il  testamento  medesimo,  o 
l'atto  della  di  lui  recezione,  e alla  morto 
del  testatore  debitamente  giustificata,  chiun- 
que possa  avervi  interesse  farà  istanza  per 
l’apertura , o pubblicazione  di  esso  al  Sopra- 
intendente,  il  quale  vi  procederà  presenti 
due  testimonj  assistito  dal  primo  ministro, 
e osservate  lo  seguenti  formalità. 

17.  Estratto  l' involto  dal  luogo , ove  si 
conserveranno  simili  disposizioni , sarà  fatta 
lettura  dell'atto  di  recezione  del  testamento, 
c di  tutto  ciò,  elio  si  trova  scritto  nella 
parto  esterna  dell'involto.  Quindi  si  farà  ri- 
conoscere ai  testimonj  l’integrità  dell'involto 
medesimo,  e la  fedeltà,  e identità  dei  si- 
gilli, e si  procederà  senza  intervallo  di 
tempo  alla  Trazione  doi  medesimi,  e all’a- 
pertura dell'  involto,  ove  è racchiuso  il  te- 
stamento, del  quale  sarà  immediatamento 
fatta  lettura  ai  testimonj  presenti,  c conte- 
stualmente sarà  disteso , c firmato  dal  primo 
ministro  l'atto  dell’apertura  dell’involto,  e 
della  pubblicazione  del  testamento  , che 
conterrà  la  menzione  espressa,  che  sono 
stato  osservale  tutto  lo  predette  formalità. 

18.  Non  possono  essere  testimonj  nel  te- 
stamento, o sia  nuncupativo,  o sin  solcnno 
le  donne,  i minori,  gl'imbecilli,  i furiosi, 
i dementi,  i sottoposti,  i forestieri,  le  per- 
sone incorse  nella  morte  civile  in  seguilo 
di  condanna,  gli  ascendenti,  c descendonli 
del  Notaro , che  si  roga  dell’  atto,  i di  lui 
collaterali , ed  affini  (ino  al  terzo  grado  ci- 
vile inclusive,  ed  i di  lui  copisti,  ed  appren- 
disti , l’erede  , gli  ascendenti,  e descendonli 
dall'erede,  i di  lui  collaterali,  ed  affini  (ino 
nel  terzo  grado  inclusive  (I),  i sordi,  i cicchi, 
i muti , e quelli , che  non  parlauo  l’istessa 
lingua,  nella  quale  il  testatore  ha  disposto: 
i legatari  possono  essere  testimonj  solamente 
nel  testamento  solcnno. 

Dei  testamenti  privilegiali. 

I.  I militari,  o gli  individui  addetti  al 


(1)  I'  infra  Vari.  3 del  capitalo  III  della 
legge  1 1 fetib  (81  i tul  notariato.  • 


servizio  della  troppa,  che  in  tempo  di 
guerra  si  trovano  al  campo , o in  una  piazza 
assediata,  o in  altra  spedizione  qualunque, 
oltro  a poter  faro  il  testamento  olografo, 
possono  fare  il  testamento  nuncupativo , ed 
ogni  altra  disposiziono  di  ultima  volontà 
coll'intervento  solo  del  Maggiore  del  reggi- 
mento, o deliTlìziale  comandante  il  distac- 
camento, nel  qualo  si  trova  il  testaloro,  o 
alla  presenza  di  duo  testimonj. 

9.  Il  Maggiore,  o ITlìziale  fa  le  funzioni 
di  Notaro,  e Orma  il  testamento,  o altra 
disposiziono  di  ultima  volontà  insieme  col 
disponente:  nel  caso  che  il  disponente  non 
sappia , o non  possa  scrivere  firma  per  esso 
uno  dei  due  testimonj. 

3.  So  il  disponente  è lo  stesso  Maggiore, 
o l’rfizialo  comandante,  le  funzioni  di  No- 
taro devono  essere  fatte  da  altro  iniziale  di 
grado  immediatamente  inferiore  a quello 
del  disponente  medesimo. 

4.  So  il  disponente  si  trova  in  uno  spe- 
dale per  malattia,  o per  ferito,  lo  funzioni 
di  Notaro  devono  essere  fatte  da  uno  dei 
chirurghi  addetti  allo  stesso  spedalo. 

5.  Sci  mesi  dopo,  che  la  spedizione  é 
terminata,  o che  l'assedio  della  piazza  è 
levato,  o che  il  disponente  è ritornato  dal 
campo  il  testamento,  o altra  disposizione  fatta 
colle  forme  qui  sopra  espresso,  e che  si  ri- 
chiedono a pena  di  nullità,  rimano  annullata. 

6.  I testamenti,  e le  altre  disposizioni  di 
ultima  volontà  fatte  in  maro  sopra  un  ba- 
stimento di  bandiera  Toscana  dalle  persono 
dell’equipaggio,  o dai  passeguieri  devono 
essero  ricevute  dallo  scrivano  del  bastimento, 
elio  farà  le  funzioni  di  Notaro  alla  presenza 
del  capitano,  o del  padrone,  e di  due  testi- 
monj : l'atto  devo  essero  firmato  dal  dispo- 
nente, dal  capitano,  o padrone,  e dallo 
scrivano.  Se  il  disponente  non  sa,  o non 
può  scrivere,  uno  dei  testimonj  deve  firmare 
per  esso:  se  quello,  che  non  sa,  o non  può 
scriverò  è il  capitano,  o padrone  deve  es- 
sere falla  menzione  espressa  della  causa,  per 
cui  manca  la  di  lui  firma. 

7.  Qualora  sia  lo  scrivano  quello,  cho 
dispone, 'deve  intervenire  a firmare  un  terzo 
testimone,  e devo  faro  le  funzioni  di  no- 
taro il  capitano,  o il  padrone,  sempre  cho 
sappia,  o possa  scriverò,  altrimenti  ferma 
stante  la  di  lui  assistenza,  e l'intervento  di 
duo  testimonj,  come  è stalo  prescritto  nel- 
l'articolo precedente,  ne  fa  le  funzioni  un 
altro  inizialo  so  esisto,  e se  non  esisto  no 
fa  lo  funzioni  la  persona  più  qualificata  fra 
l'equipaggio,  o i passeggicri. 

H.  Qualora  quello,  cne  dispone  sia  il  ca- 
pitano, o padrone,  anche  in  questo  caso 
deve  farsi  uso  del  terzo  testimone  da  sce- 
gliersi fra  eli  rliziali,  e in  difetto  loro,  fra 
■ più  qualificati  dell'equipaggio,  o dei  pas- 
seggieri,  il  qoale  appone  la  sua  firma  nel 
testamento,  o altra  disposizione  insieme  col 
disponente,  e con  lo  scrivano. 

9.  Colui,  cho  ricevo  corno  Notaro  questi 
testamenti,  o altro  disposizioni  dei  naviganti 
deve  scrivere  di  proprio  pugno  nel  giornale, 
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o registro  del  bastimento,  il  giorno,  mese, 
ed  anno,  nel  quale  ha  ricevuto  il  testa- 
mento, o disposizione,  il  nome,  il  cognome, 
e patria  del  disponente,  e il  nome , cognome, 
e patria  di  tutte  le  persone  intervenute  al- 
l’atto. 

10.  Se  il  bastimento  approda  in  un  [torto 
straniero  nel  quale  esista  il  Console  Toscano, 
n altro  ministro,  che  ne  faccia  le  veci, 
quello,  che  ba  ricevuto  il  testamento,  o 
altra  disjiosizione  di  ultima  volontà,  deve 
depositarlo  nelle  di  lui  mani,  e il  Console, 
o altro  ministro  deve  rimetterlo  per  il  ca- 
nale della  Segreteria  degli  affari  esteri  al 
pubblico  generale  Archivio  dei  contratti  della 
città  di  Firenze. 

tl.  Allorquando  il  bastimento  rientra  in 
un  porto,  o in  rada  Toscana,  quello  che 
ha  ricevuto  il  testamento,  e la  disposi- 
ziono suddetta  deve  depositarlo  nelle  mani 
del  Giudice  di  prima  istanza  del  luogo,  e 
mnneando  esso  nelle  mani  del  Gonfaloniere 
della  comunità  per  dover  esser  dall'  uno,  o 
dall’altro  rimesso  al  predetto  generale  Ar- 
chivio dei  contratti  della  città  di  Firenze. 

13.  Nei  casi  contemplati  dai  due  prece- 
denti articoli  avanti  che  il  Console , o altro 
ministro,  e raspe  ili  vammi  te  il  Giudice  di 
prima  istanza , o il  Gonfaloniere  trasmettano 
come  sopra  il  testamento  al  pubblico  gene- 
rale Archivio  dei  contratti  della  città  di  Fi- 
renze , se  il  testatore  sarà  morto  in  mare , 
dovranno  interrogare  i testimonj  intervenuti 
al  testamento  sopra  lasincerìtà  del  medesimo, 
e redigere  atto  dei  loro  depositi , che  dovrà 
stare  perpetuamente  annesso  al  testamento 
predetto. 

13.  Il  testamento,  o altra  disposizione  di 
ultima  volontà  fatta  in  mare  colle  forme 
superiormente  ordinate  negli  articoli  6,  7, 
8,  le  quali  devono  osservarsi  alla  pena  della 
nullità,  rimane  senza  effetto,  e come  se 
fatta  non  fosse  dopo  spirati  due  mesi  da  che 
il  disponente  è sbarcato , e dimorato  in 
terra. 

14.  Nei  luoghi,  nei  quali  regni  la  peste, 
o altra  malattia  contagiosa,  i testamenti 
nuncupativi , e le  altre  disposizioni  di  ultima 
volontà  possono  esser  fatte  coll'intervento 
del  nolaro,  e di  due  soli  testimonj,  tanto 
so  il  disponente  è attaccalo,  quanto  se  non 
è attaccato  dalla  peste,  o malattia  contagiosa. 

15.  Cessa  I’  efficacia  di  questi  testamenti, 
o disposizioni  dopo  terminati  due  mesi  da 
che  il  Governo  ha  pubblicato,  che  la  peste, 
o contagio  è cessato,  o da  che  il  disponente 
è andato  ad  abitare  in  un  luogo  non  infetto 
da  tali  malattie. 

16.  È valido  il  testamento  nuncupativo  del 
padre,  della  madre,  e degli  ascendenti  pa- 
terni, e materni , che  dispongono  a favore 
dei  proprj  tigli,  c descendenli,  se  è fatto 
in  presenza  del  notare,  e di  due  testimoni, 
osservate  nel  resto  le  altre  formalità  stabi- 
lite per  i testamenti  nuncupativi. 

17.  Le,  disposizioni  contenute  in  questo 
testamento  del  padre,  della  madre,  e degli 
ascendenti  sono  nulle  in  quella  parte,  in 


coi  siano  dirette  al  favore  di  persone  ili- 
verse  dai  tìgli,  o descendenti  predetti. 

Disposizione  generale. 

1.  Qualunque  testamento  in  cui,  o per  la 
di  lui  celebrazione , o per  la  di  lui  rece- 
zione sia  necessario  , e intervenga  I’  uffìzio 
di  un  pubblico  notaro  è soggetto  per  In 
Stato  Fiorentino  alla  tassa  di  lire  tre,  e 
soldi  dieci  a benelizio  dell’Opera  di  Santa 
Maria  del  Fiore,  e |>er  la  provincia  supc- 
riore, e inferiore  disiena  alla  lassa  di  lire 
una  a benefizio  dello  Siwdale  di  S.  Maria 
della  Scala  della  città  di  Siena. 

3.  Questa  tassa  nell’atto  della  celebrazione, 
o recezione  del  testamento  sarà  pagata  al 
nolaro,  il  quale  dovrà  rimetterla  al  respet- 
livo  archivio  contemporaneamente  alla  tra- 
smissione dell’atto  della  recezione  del  testa- 
mento. 

3.  Il  testamento,  o l’atto  di  recezione  del 
medesimo  dovrà  contenere  la  menzione  c- 
spressa,  che  è stata  pagata  la  lassa  predetta 
sotto  pena  della  nullità  del  testamento. 

Del  codicillo,  e della  clausola  codicillare. 

I.  Il  codicillo  può  farsi  tanto  da  chi  ab- 
bia già  fatto,  o voglia  poi  fare  il  testamento, 
quanto  da  chi  voglia  morire  intestato. 

3.  Ancorché  il  codicillo  preceda  il  testa- 
mento , non  vi  è bisogno , die  sia  confer- 
mato dal  testamento  posteriore. 

3.  Se  il  testamento  fallo  prima  del  codi- 
cillo sarà  nullo,  il  codicillo  posteriore , che 
non  abbia  da  osso  alcuna  dependenza,  sus- 
siste, ed  è valido. 

4.  Il  codicillo  non  può  essere  se  non  che 
olografo,  o pubblico. 

5.  Il  codicillo  olografo  esige  a pena  di 
nullità  quelle  stesse  solennità,  e forme,  che 
sono  richieste  nel  testamento  olografo,  e si 
pubblica  nell’islesso  modo. 

6.  Il  codicillo  pubblico  deve  esser  fatto  in 
presenza  di  un  notaro , e di  Ire  testimoni  : 
il  notaro  deve  ridurre  in  scritto  immedia- 
tamente, e senza  intervallo  di  tempo  alla 
presenza  del  codicillante , e dei  testimoni 
suddetti,  tutto  ciò,  ebe  ha  detto,  e disposto 
il  codicillante  , e.  fare  ad  essi  la  lettura  di 
ciò,  che  avrà  scritto:  e contestualmente  non 
tanto  il  codicillante  , quanto  il  notaro  devo- 
no apporre  in  piè  del  codicillo  la  propria 
firma,  presenti  sempre  i tre  testimonj. 

7.  Se  il  codicillante  dichiara , che  non  sa, 
o non  può  firmare  , deve  dal  nolaro  esser 
fatta  menzione  espressa  di  questa  sua  di- 
chiarazione, non  meno,  che  della  causa , la 

uale  gli  impedisce  di  firmare , ed  in  vece 

el  codicillante  debbo  apporre  nel  codicillo 
la  sua  firma  uno  dei  tre  testimonj  presenti 
all’atto. 

8.  Nel  caso,  che  il  codicillante  sia  cieco 
è necessario  l' intervento  del  quarto  testi- 
mone, e la  firma  di  due  dei  testimoni  in- 
tervenuti. 

9.  L'omissione  di  qualunque  delle  sole»- 
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nilii  inilicatc  nei  tre  sopra  espressi  articoli 
im|>orta  la  nullità  del  codicillo. 

10.  Non  possono  essero  testimoni  ncl  co- 
dicillo pubblico  quelli,  che  non  possono  es- 
serlo nel  testamento  nuncupativo. 

11.  Non  si  può  col  codicillo  ne  dare  , nò 
trasferire  in  altri  ('eredità,  nè  variare,  o to- 
gliere, nè  aggiungere  all'erede  iustituilo  nel 
testamento  delle  condizioni,  che  interessino 
la  di  lui  instituzionc:  si  può  bensì  col  codi- 
cillo revocare  la  instituzionc  gin  fatta. 

U.  Si  possono  pure  col  codicillo  dichia- 
rare le  disposizioni  ambiguamente,  c meno 
chiaramente  espresse  nel  testamento  , e si 
possono  faro  dei  legali. 

13.  Si  possono  fare  più,  e diversi  codicilli, 
ciascuno  dei  quali  ha  la  sua  validità,  e sus- 
sistenza, qualora  il  codicillante  non  abbia 
dichiarato  espressamente  di  volere  col  po- 
steriore revocare  l’anteriore. 

14.  So  però  i più , e diversi  codicilli  sa- 
ranno contrari  tra  loro,  le  disposizioni  con- 
tenute nel  posteriore  averanno  la  loro  sus- 
sistenza, e quelle  incompatibili  contenute 
nel  codicillo  anteriore  s’intenderanno  revo- 
cate, ancora  quando  il  codicillante  non  lo 
abbia  espressamente  dichiarato. 

15.  È proibito  di  apporre  nel  testamento 
la  clausula  codicillare  preordinata  a soste- 
nere con  mezzo  indiretto  l’ instituzionc  in 
erede,  e qualora  vi  si  legga  apposta  , si  a- 
vrà  per  non  scritta,  o non  produrrà  di  per 
sè  alcuno  elTelto. 

tr>.  Ma  se  il  testatore  avrà  espressamelo 
dichiarato  , che  qualora  il  testamento  non 
valesse  per  qualunque  causa  in  quanto  alla 
instituzionc  dell’erede,  vuote,  che  vaglia,  in 
quanto  ai  legati,  e alle  altre  disposizioni,  in 
tal  caso  la  volontà  del  testatore  sarà  ese- 
guibile, qualora  nel  testamento  siano  inter- 
venute tutte  quelle  solennità , che  sono  ri- 
chieste per  la  validità  del  codicillo. 

Della  legittima. 

t.  La  legittima  è dovuta  in  primo  luogo 
ai  Agli,  e descendenli  : in  secondo  luogo  ai 
genitori,  ed  altri  ascendenti  della  linea  pa- 
terna: in  terzo  luogo  agli  ascendenti  della 
linea  materna:  in  quarto  luogo  ai  fratelli  si 
germani,  che  consanguinei,  e alle  sorelle  sì 
germane,  che  consanguinee. 

3.  Ai  Agli , e descendenli  tanto  maschi 
quanto  femmine  è dovuta  la  legittima  se- 
condo la  prossimità  del  loro  grado , salvo 
nei  congrui  casi  il  diritto  della  rappresen- 
tazione, dal  padre,  dalla  madre,  e dagli  al- 
tri ascendenti  patemi,  e materni. 

3.  Ai  genitori,  e altri  ascendenti  paterni 
è dovuta  la  legittima  dai  Agli  e descendenli 
si  maschi,  che  femmine. 

4.  Dai  Agli,  e descendenli  maschi  di  ma- 
schio è dovuta  in  primo  luogo  al  padre, 
non  esistendo  esso , agli  altri  ascendenti  ma- 
schi della  linea  paterna  , nel  difetto  loro, 
alla  madre , e questa  mancando  , alle  fem- 
mine ascendenti  della  medesima  linea  , ri- 
tenuta sempre  la  prerogativa  del  grado. 


5.  Dallo  Gglic , e altre  descendenli  fem- 
mine , e dai  discendenti  da  esse  è dovuta 
secondo  1’  ordine  stabilito  dal  diritto  civile 
romano. 

C.  Agli  ascendenti  della  linea  materna  sen- 
za distinzione  di  sesso,  e osservata  solamente 
la  prossimità,  è dovuta  la  legittima  dai  loro 
discendenti , tutto  le  volte  cne  non  sia  su- 
perstite al  testatore  veruna  delle  persone, 
che  escluderebbero  gli  ascendenti  medesi- 
mi dalla  successione  intestata  , e tutte  lo 
volte,  che  soprav  vivendo  al  testatore  alcuna 
delle  persone  escludenti  , sia  stato  istituito 
erede  da  esso  un  estraneo  , o un  congiunto 
non  escludente. 

7.  Ai  fratelli,  e in  difetto  di  essi  alle  so- 
relle, se  si  tratta  della  eredità  di  un  fra- 
tello, e ai  fratelli  egualmente,  che  alle  so- 
relle , se  si  tratta  della  eredità  di  una  so- 
rella , è dovuta  la  legittima  nel  solo  caso 
che  in  esclusione  dei  fratelli,  e dello  sorel- 
le sia  istituita  erede  una  persona  turpe. 

8.  La  madro,  e le  altre  ascendenti  fem- 
mine della  linea  patema  hanuo  diritto  alla 
legittima  tanto  se  l’erede  istituito  sia  un  e- 
straneo  , quanto  se  sia  un  collaterale , che 
avrebbe  escluse  queste  femmine  dalla  suc- 
sione  intestata. 

9.  Conservano  gli  ascendenti  , nonostante 
il  loro  passaggio  alle  seconde  nozze  , il  di- 
ritto alla  legittima  nell’  eredità  dei  Qgli  di 
primo  letto  senza  distinzione  di  beni. 

10.  Nou  è dovuta  la  legittima  alle  per- 
sone incapaci  della  successione:  subentra 
nel  luogo  dell’incapace  quello,  che  avrebbe 
diritto  alla  legittima,  se  l’incapace  non  esi- 
stesse. 

11.1  Agli,  e desccodenti  del  Aglio,  o al- 
tro desccndente  diseredalo  hanno  diritto  di 
conseguire  quella  porzione  stessa  , che  sa- 
rebbe dovuta  a quello , che  è stato  disere- 
dato. 

1S.  La  legittima  dei  Agli  ■ e descendenli 
consiste  in- quattro  oucie  della  libera  eredità 
se  sono  quattro,  o meno,  in  cinque  oncie,  se 
cinque,  in  sci  oncie  se  sei , o più  , come  è 
stato  disposto  nella  legge  delle  successioni 
intestale  all’art.  XXX111. 

13.  La  legittima  degli  ascendenti  e la 
terza  parte  dell’  eredità  libera^  del  defunto 
tanto  se  non  esiste  alcuno  dei  collaterali, 
con  i quali  consucccdcrebbero  se  il  dispo- 
nente fosse  morto  intestato  , quanto  se  esi- 
stendo questi  collaterali  nessuno  di  loro  sia 
scritto  erede. 

14.  Se  uno  dei  medesimi  collaterali , o 
più,  o tutti  siano  scritti  eredi  , in  tal  caso 
la  legittima  degli  ascendenti  è la  terza  par- 
to di  quella  porzione,  che  ad  essi  compete- 
rebbe nella  successione  intestata,  se  esistes- 
sero quei  soli  collaterali , che  sono  scritti 
eredi. 

15.  Se  insieme  con  uno,  o piu , o tutti  i 
predetti  collaterali  sono  scritti  credi  uno,  o 
più  estranei,  allora  la  legittima  degli  ascen- 
denti è in  rapporto  all’erede,  o credi  col- 
laterali la  terza  parte  di  quella  porzione, 
che  apparterrebbe  ai  medesimi  nella  sue- 
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cessione  intestala  da  calcolarsi  |)crù  sulla 
quota,  per  la  quale  gli  stessi  collaterali  par- 
tecipano della  eredità  del  defunto,  e in  rap- 
porto all'erede  , o credi  estranei  è la  torca 
pal  le  della  intiera  quota  di  eredità , ebo 
perviene  in  essi  mediante  il  testamento. 

16.  La  legittima  dei  fratelli  germani , o 
consanguinei , e delle  sorelle  è sempre  la 
quarta  parte  della  libera  eredità  del  testatore. 

17.  La  legittima  è una  quota  di  beni,  e 
non  di  credila:  deve  però  delrarsi  al  netto 
di  tutti  i debiti  veri , e non  semplicemente 
confessali,  e delle  speso  di  ultima  infermila, 
e dei* funerali. 

18.  Il  legittimario  non  è obbligato  a ri- 
cevere solamente  denari,  o mobili,  o l’usu- 
frutto in  luogo  della  quota  competente  dei 
singoli  beni,  e capitali  della  eredità,  i quali 
devono  essergli  assegnati  sopra  lutto  1'  asse 
ereditario  a prudente  arbitrio  del  Giudice, 
in  modo  che  non  siauo  nè  dei  migliori,  nò 
dei  peggiori. 

19.  Per  calcolare  la  quantità  della  legit- 
tima si  ha  riguardo  al  giorno  della  morte  : 
ma  per  determinare  il  valore  dei  beni  si 
considera  il  giurno  dell'effettivo  loro  conse- 
guimento , e il  legittimario  soffre  i decre- 
menti naturali,  e gode  degli  aumenti  intrin- 
seci sopravvenuti  nei  beni  stessi  dopo  la 
morte  del  testatore  , e prima  della  separa- 
zione della  legittima. 

50.  La  legittima  si  deferisco  per  ministero 
della  legge  nel  momento  della  morte  del 
testatore  : è perciò  trasmissibile , sebbene 
non  agnila  , agli  credi  anche  estranei  del 
legittimario , il  quale  non  può  rinunziarvi 
in  pregiudizio  dei  proprj  creditori. 

-I*  l>al  giorno  della  morte  del  testatore 
sono  dovuti  i frutti  della  legittima  secondo 
la  natura  dei  boni,  e dei  capitali , elio  co- 
stituiscono l'asse  ereditario  ; ma  se  i beni 
esistono  nel  possesso  dei  terzi , non  si  de- 
vono i frutti  del  terzo  jiossessorc , che  dal 
giorno  delia  produzione  dei  documenti,  sal- 
va al  legittimario  1'  azione  contro  I'  erede 
per  conseguire  i frutti  anteriori,  quando  vi 
sia  luogo. 

22.  Le  proibizioni,  le  condizioni , gli  ob- 
blighi imposti  sulla  legittima  si  hanno  jier 
non  scritti,  qnalora  non  sia  riservalo  espres- 
samente l'arbitrio  al  legittimario  di  accet- 
tare la  disposizione  tale  quale  essa  è , o di 
conseguire  la  legittima,  come  di  ragiono. 

23.  Ili  questo  caso  s’ intende,  che  il  legit- 
timario , accettando  in  qualunque  modo  il 
testamento,  abbia  tacitamente  renunziato  alla 
legittima  : ma  la  rcnunzia  o tacita  , o e- 
sprrssa,  non  può  mai  pregiudicare  ai  di  lui 
creditori. 

51.  Debbono  imputarsi  nella  legittima  i 
legati,  e tutto  ciò  che  il  legittimario  abbia 
conseguito  a titolo  lucrativo  mediante  qua- 
lunque disposizione  per  causa  di  morte,  me- 
no il  caso,  in  cui  il  dis|>onente  o abbia  di- 
versamente ordinalo,  o abbia  nell'alto  stes- 
so lasciato  il  legato,  e la  legittima:  non  ha 
luogo  la  imputazione  dello  donazioni  gra- 
tuite fatte  per  atti  tra  i vivi. 


25.  La  dote  assegnata , o consegnata  alle 
femmine  escluso  dalla  successione  deve  im- 
putarsi nella  IrailUma  , come  è dichiarato 
all'articolo  XXXVI  della  legge  delle  succes- 
sioni intestate. 

26.  Devono  egualmente  imputarsi  nella 
legittima  le  donazioni  fatte  a contemplazio- 
ne di  un  matrimonio  certo,  o determinalo, 
i beni  assegnati  per  la  costituzione  del  pa- 
Iriinoiiio  clericale  secondo  il  valore  , che 
hanno  nel  giorno  della  morte  del  costituen- 
te, lo  somme  erogale  nel  pagamento  dei  de- 
bili voluttuosi,  e le  spese  straordinarie  falle 
per  collocare  uno  dei  Icgitlimarj  in  una  si- 
tuazione supcriore  a quella  degli  altri:  que- 
ste imputazioni  però  non  hanno  luogo  qua- 
lunque volta  sia  stato  disposto  altrimenti. 

27.  I legali,  c lo  donazioni  tra  i vivi  an- 
che |>er  causa  pia , o per  qualunque  altra 
causa  privilegiata  debbono  sottoporsi,  se  of- 
fendono la  legittima,  ad  una  proporzionata 
rcduzionc  tinche  non  sia  salvo  l’ importare 
della  legittima  stessa. 

28.  La  reduzione  deve  farsi  prima  di  tutto 
sopra  i legali  per  contributo,  a meno  che 
il  testatore,  o disponente  non  abbia  dichia- 
ralo diversamente. 

29.  Se  la  massa  dei  legali  non  basta  per 
l'indennità  dei  Icgitlimarj  sono  soggette  a 
■-eduzione  le  donazioni  gratuite  tra  i vivi, 
incominciando  dalia  più  recente,  c risalendo 
con  ordine  retrogrado  alle  più  antiche. 

30.  .Non  sono  (‘senti  dall'oliera  della  reda- 
zione le  donazioni  fatto  per  causa  di  certo 
o determinato  matrimonio , nè  la  dote  co- 
stituita alle  femmine  escluse , fermo  stante, 
quanto  alla  dote  medesima,  ciò  che  è stato 
disposto  negli  articoli  XXXVIII  c XXXIX 
della  leggo  delle  successioni  intestate. 

31.  La  legittima  non  ò dovuta  in  alcun 
caso  dal  patrimonio  del  vivente:  non  è per 
questo  impedito  di  anticipare  la  consegna 
al  legittimario  non  soggetto  alla  patria  |>o- 
testà.  e se  esso  vi  abbia  acconsentito  , non 
è più  luogo  alla  domanda  di  un  supple- 
mento a titolo  di  legittima,  o neppure  deve 
risentire  vantaggio  , o danno  dai  successivi 
aumenti,  o decrementi  del  patrimonio  da 
cui  gli  sarebbe  dovuta  la  legittima. 

32.  Se  i beni  assegnali , e consegnati  in 
vita  dal  padre  , o altro  ascendente  a titolo 
di  legittima  sono  cvilti,  il  padre  o altro  a- 
sccndcnte  deve  prestare  al  tiglio,  o descen- 
dente la  picua  evizione. 

33.  Ma  se  il  figlio,  o desccndontc  disper- 
de, o consuma  i boni  predetti,  o se  essi  pe- 
riscono in  tutto  , o in  parte  per  qualunque 
raso  anche  fortuito,  il  padre,  o altro  ascen- 
dente non  ò tenuto  alla  costituzione  di  una 
nuova  legittima  , e al  figlio  o desceudenlc 
non  rimane,  che  il  diritto  agli  alimenti  se- 
condo i termini  di  ragiono. 

34.  Le  figlio,  o altre  dcsccndculi  femmine, 
quantunque  in  età  minore  costituite  , pos- 
sono in  occasione  del  loro  matrimonio  con 
trattare  sopra  la  legittima  del  padre,  o al- 
tri ascendenti  , o ricevere  da  essi  in  luogo 
della  semplice  dote  congrua  una  porzione  di 
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liciti , o di  contanti  in  estinzione  del  cre- 
dit» della  legittima:  I'  assegna  dei  beni  , e 
dei  contanti  sarà  irretrattabilo  anche  per  le 
figlie,  o altre  descendenti  legittimane,  quan- 
ti» sia  stata  fatta  colle  solennità  richieste  per 
la  validità  dei  contratti  delle  donne , o dei 
minori:  è esclusa  in  tal  caso  ogni  querela  di 
supplemento  per  il  titolo  della  legittima,  e 
non  curato  qualunque  aumento,  o decre- 
mento successivamente  accaduto  nel  patri- 
monio , dal  quale  era  dovuta  la  legittima 
istcssa , non  potranno  le  figlie  , o altre  de- 
scendenti  reclamare  da  questo  contratto,  so 
non  se  per  falsa  causa,  per  intervento  di 
dolo  , o per  il  concorso  di  quella  lesione, 
elio  è capace  di  viziare  i contratti  delle  per- 
sone privilegiale. 

35.  La  renunzia  alla  legittima  vivente  quel- 
lo, dal  qualo  è dovuta,  non  può  farsi  da  al- 
cuno: i lecito  bensì  di  rinunziare  alla  le- 
gittima dopo  la  morie  del  disponente  salvo 
come  sopra  l’interesse  dei  creditori,  ma  non 
deve  valutarsi,  che  la  renunzia  espressa. 

3U.  Può  lasciarsi  la  legittima  senza  l' o- 
spresso  titolo  d'isliluzione:  tultociò,  rhe  sia 
slato  lasciato  per  qualsivoglia  titolo  al  legit- 
timario in  qualunque  atto  di  ultima  volontà, 
si  considera  lasciato  a titolo  di  legittima,  e 
non  ha  luogo  in  favore  del  medesimo,  che 
la/ io  ut;  del  supplemento. 

37.  Si  esercita  quest'azione  contro  gli  e- 
redi:  i terzi  possessori  dei  beni  obbligati  al 
supplemento  non  (tossono  molestarsi,  se  non 
se  in  sussidio  coll'azione  vindicatoria:  luna, 
e l'altra  azione  trapassa  nei  successori  tanto 
universali,  quanto  particolari  del  legittima- 
rio. 

• 38.  L’erede,  o ii  legittimario  si  devono  re- 

ciprocamente prestare  l'evizione. 

Dato  li  15  novembre  milleottocento  quat- 
tordici. 

FERDINANDO. 

V.  Fossombboni. 

G.  B.  Nomi. 

Visposisinni  estratte  dalla  leggi  dell’  11  feb- 
braio 1815  sul  notariato  è relative  alla 
forma  degli  atti  notariali. 

Capitolo  III. 

Metodo  da  osservarsi  dai  Notasi 
nel  ricevimento  degli  alti. 

i.  1 Notori  non  potranno  rogare  instrumen- 
ti , nei  quali  i loro  parenti , c congiunti  in 
linea  diretta  a qualsivoglia  grado,  e in  linea 
collaterale  fino  al  terzo  grado  civile  inclusi- 
vamente,  tanto  di  consanguineità,  che  di  af- 
finila , fossero  parti,  o sivvero  quando  con- 
tenessero qualche  disposizione  a favore  dei 
Notari  stessi  , o dei  delti  loro  congiunti. 

ti.  Gli  atti  tra  i vivi  rogati  da  Notare  sa- 
ranno accompagnali  indispensabilmente , e 
sotto  i>ena  di  nullità,  dalla  presenza,  e con- 
testualità di  due  testimoni:  questi  testimoni 
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debbono  essere  Toscani,  maggiori  di  età  nel 
modo,  che  sarà  dichiarato  in  appresso:  po- 
trà il  Notare  per  la  scrittura  di  tali  alti  tra 
i vivi  servirsi  di  altra  mano. 

in.  I parenti,  o congiunti  siano  del  No- 
tare, siano  delle  parli  contraenti  nel  grado 
espresso  all'Articolo  i,  e gli  apprendisti,  ed 
i co|iisti  del  Notare  stesso  non  potranno  es- 
sere testimoni:  peri  testamenti  si  osserverà 
quanto  ò stalo  ordinalo  nella  l.egge  de’  15 
novembre  1814,  meno  che  riguardo  ai  testa- 
menti solenni , alla  validità  dei  quali  non 
nuocerà,  che  vi  siano  stati  adoprati  per  te- 
stimoni i congiunti  dell’erede  , egualmente 
che  ivi  è stalo  detto  dei  legatari. 

iv.  Il  nome,  la  qualità,  e il  domicilio  delle 
parti  dovranno  essere  conosciuti  pienamente 
dai  Notari,  ed  in  mancanza  di  rio  essere  at- 
testali da  due  persone  degne  di  fede,  oltre 
i testimoni , alle  quali  il  Notare  sarà  tenuto 
di  deferire  il  giuramento  facendo  di  lutto 
espressa  menzione  nell'atto  da  esso  ricevuto. 

v.  Dovranno  nel  principio  di  ciascheduno 
istrumento  tanto  fra  i vivi , che  di  ultima 
volontà  apporre  In  Dei  nomine  amen  ; L'anno 
del  Nostro  .Signore  Gens  Cristo....  l'indizione 
....  il  mese  , e il  giorno  corrente....  il  nome 
del  Sommo  Pontefice,  e di  S.  A.  I.  e H.  il 
Gran-Duca  di  Toscana. 

vi.  In  qualunque  atto  dovrà  esprimersi  il 
nome,  cognome,  ed  il  luogo  di  residenza  del 
Notare,  che  roga,  come  pure  1 nomi  , co- 
gnomi, nome  del  padre,  qualità , e dimora 
delle  parli  , come  dei  testimoni  tnslrumen- 
tali.cdil  luogo  ove  l’atto  è stato  celebrato. 

vii.  Gli  atti  dei  Notari  saranno  celebrati 
iu  un  sol» , e medesimo  contesto  , e scritti 
con  carattere  chiaro , cd  intelligibile  senza 
rasure,  o cancellature,  abbreviature,  o spazi, 
se  non  quanto  è solito  lasciarsi  ordinaria- 
mente da  un  verso  aU’altro,  da  una  parola 
all'altra. 

vili.  Non  potranno  puro  scriversi,  o no- 
tarsi le  somme,  e quantità,  epoche , od  anni, 
mesi,  giorni,  e misure  in  cifra,  o numeri  , 
so  almeno  per  la  prima  volta,  che  vengono 
enunciate  ncll’instrumento  non  siano  scritte 
per  l’intiero  con  lettere  intelligibili. 

ix.  Sono  proibite  le  rasure , e cancella- 
ture ; in  qualunque  caso  potessero  occorrere 
le  parole  cancellate  dovranno  rimanere  sem- 
pre intelligibili  riportandole  per  postilla , 
dichiarandole  inattendibili , e sostituendovi 
nel  caso  le  diverse  parole  , che  dovevano 
esser  (toste  in  luogo  delle  prime. 

x.  Dovrà  essere  pure  fatta  menzione  delle 
procure  già  recognite  , come  pure  di  tulli 
gli  altri  atti  annessi  all'instrumento , espri- 
mendo, che  ne  è stata  fatta  lettura  alle  [tarli. 

xi.  Avvertiranno  i Notari,  che  siano  scritti 
anche  più  distintamente  i nomi,  e cognomi 
dei  contraenti,  e disponenti  per  alti  di  ultima 
volontà,  lineandoli  fra  verso,  e verso,  o no- 
tatolo con  chiarezza  i vocaboli  dei  luoghi , 
ed  i confini  in  maniera , che  non  cada  la 
minima  difliroltà  sull'intelligenza  dei  mede- 
simi , come  pure  di  scrivere  le  misure  dei 
terreni  per  esteso,  c non  abbreviate. 
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xii.  Saranno  tenuti  ancora  di  apporre  sul 
fino  del  margine  della  prima  faccia  la  let- 
tera , ed  il  numero  notariale , in  alto  dello 
stesso  margine  il  numero  dell'atto,  e nel 
mezzo  il  titolo  dell'atto  medesimo,  come  pure 
la  quantità  dei  documenti , che  [«lessero  es- 
servi uniti  contrassegnandoli  con  lettere  ma- 
iuscole per  ordine  alfabetico. 

xiii.  (ili  instrumenti  saranno  firmati  dalle 
|iarti,  e dai  testimoni,  come  dai  Molari,  i quali 
dovranno  fare  menziono  della  lirma  apposta 
dalle  parti  , e dai  testimoni  suddetti.  E ri- 
spetto a quei  contraenti,  che  non  sanno,  o 
non  possono  firmare , il  Molare  dovrà  far 
menzione  in  fine  dell'  atto  della  dichiara- 
zione di  tutte,  o di  quella  delle  parti , come 
dei  testimoni , che  hanno  dichiarato  di  non 
sapere  scrivere,  deferendo  a ciascuno  sopra 
di  ciò  il  giuramento  con  farne  espressa  men- 
zione : la  omissione  delle  formalità  conte- 
nute in  questo  articolo  importa  nullità  del- 
l'atto. 

xiv.  I.e  Grme  dei  Molari  dovranno  farsi 
sempre  per  esteso  con  l’indicazione  del  loro 
nome,  del  nome  del  padre,  del  cognome,  e 
della  patria  con  l'aggiunta  dell'impronta  del 
sigillo  notariale,  salvo  quanto  sara  disposto 
in  appresso  rapporto  alle  postille. 

xv.  Queste  postille,  o chiamale  potranno, 
quando  siano  brevi,  essere  scritte  nel  mar- 
gine , e saranno  firmato  dal  Notare  , e da 
tutti  gli  altri  presenti  all’  instrumentn , al- 
meno ner  il  cognome,  sotto  pena  della  nul- 
lità delle  chiamate,  o delle  postille. 

xvi.  Se  la  lunghezza  della  chiamata,  o po- 
stilla richiedesse  un  maggiore  spazio  di  quello 
che  olire  il  margine,  potrà  trasportarsi  alla 
line  dell’atto  con  corrispondente  asterisco  , 
con  che  venga  espressamente  approvata  dalle 
parti , e soscritta  egualmente  die  le  postille 
marginali  : potrà  anche  essere  sulHciente  la 
firma  generale  riguardante  tutto  il  contralto, 
purché  venga  apposta  dopo  la  postilla,  e si 
faccia  espressa  menzione  della  postilla  me- 
desima. 

xvii.  Non  potranno  essere  scritti  in  on 
{stesso  foglio  bollalo  più  contratti , o instru- 
menti , ma  ciascheduno  di  essi  dovrà  essere 
staccato,  e scritto  in  uno , o più  fogli  bollati, 
quanti  ne  richiederà  il  bisogno. 

xviii.  Tutti  gli  atti,  che  si  riceveranno  dal 
Notare  dovranno  essere  scritti  in  carta  bol- 
lata di  quella  qualità,  che  verrà  stabilita  dal 
Governo;  la  carta  sarà  piegata  in  quattro 
colonne,  la  prima  delle  quali  servirà  di  mar- 
gine per  l’integrità  del  bollo. 

xix.  Il  Notare  terrà  esposta  nel  suo  studio 
una  tabella,  sopra  la  quale  descriverà  i no- 
mi , cognomi , professione , e domicilio  di 
quelle  persone,  le  quali  in  tulio  il  territorio, 
ove  egli  può  esercitare  la  sua  professione  sono 
interdette,  e sottoposte  alla  vigilanza  del  Tri- 
bunale; per  avere  tali  notizie  sarà  sua  cura 
dirigersi  ai  Tribunali  respcltivi. 

xx.  Non  sarà  atteso  in  giudizio,  o fuori  del 
medesimo  veruno  inslrumcnto  forestiero,  so 
non  sarà  osservalo  quanto  prescrive  la  cir- 
colare de'  fi  febbraio  I7T7,  e non  sarà  stato 


visto  in  Gabella,  e quindi  depositato  in  Ar- 
chivio , dal  quale , alla  richiesta  di  chi  vi 
possa  avere  interesse,  ne  sarà  data  la  copia, 
conservando  l'originale,  e la  copia  medesi- 
ma averà  l'istesso  vigore  dell'originale. 


i maggio  1836. 

.Sovrano  Motuproprio  sopra  i privilegi 
e le  ipoteche. 

Leopoldo  Secondo  per  la  grazia  di  Dio 
Principe  Imperialo  d'Austria,  Principe  Reale 
d rogheria  , e di  Itoemia , Arciduca  d’Ao- 
stria , Granduca  di  Toscana  ec.  ec.  ec. 

Essendoci  Noi  persuasi  della  necessità  di 
riformare  le  diverse  leggi , e gli  ordini  che 
attualmente  regolano  nel  Gran-llurato  la  ma- 
teria dei  privilegi  , e delle  ipoteche  , e di 
altri  titoli , che  danno  preferenza  nei  con- 
corsi dei  creditori  , e di  rifondere  e di- 
sporre  in  una  legge  unica  tulle  le  parti  della 
legislazione  ora  sparse,  e varie,  che  si  rife- 
riscono alla  detti  materia,  incaricammo  una 
Commissione  di  giureconsulti  di  esaminare 
quali  correzioni , e aggiunte  comparivano 
opportune  agli  ordini  attuali  rolla  guida  spe- 
cialmente della  esperienza  che  n'è  stala  fatta, 
c dei  voti  ilei  Magistrati  e Tribunali  stati 
già  interpellati  , e di  sottoporre  a Noi  un 
progetto  di  legge  unica  e completa  sulla  ma- 
teria delle  ipoteche , e delle  preferenze  tra 
i creditori,  ed  avendo  la  Commissione  pre- 
detta compito  e sottoposto  al  Nostro  esame 
questo  lavoro  , dopo  sentilo  il  Nostro  Con- 
siglio di  Stato,  siamo  venuti  nella  determi- 
nazione di  ordinare  , conforme  ordiniamo 
la  pubblicazione  del  seguente  Sovrano  Nostro 
Motuproprio  , che  nella  materia  cui  e re- 
lativo, dovrà  in  avvenire  avere  unicamente 
effetto  ed  osservanza  in  tutta  la  estensione 
dei  Nostri  Siali. 

DISPOSIZIONI  GENERALI. 

Art  i.  Tutti  i beni  immobili  , e mobili 
del  debitore  garantiscono  1’  adempimento 
delle  di  lui  obbligazioni. 

li.  Col  prezzo  vengono  soddisfatti  i credi- 
tori a contributo,  so  non  è dovuta  prelazione 
ad  alcuno  di  essi. 

ni.  È dovuta  prelazione  ai  creditori  a fa- 
vore dei  quali  ricorre  , o un  privilegio  , o 
il  pegno,  o il  benefizio  della  separazione  dei 
patrimoni,  o l'ipoteca. 

iv.  Ad  ogni  effetto  della  presente  legge 
sono  boni  immobili  : 

t.  1 beni  di  suolo,  e i loro  prodotti  sin- 
tantoché non  ne  vengono  recisi  , le  fabbri- 
che , e gli  edilizj  , gli  adissi  , e i mobili  e 
semoventi  divenuti  strumenti  dei  beni,  delle 
fabbriche,  o degli  edifizj,  sino  a che  man- 
tengono tal  destinazione. 

3.  L’usufrutto  dei  detli  beni , fabbriche 
ed  edifizi. 
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X II  dominio  diretto  e l'olile  nei  livel- 
li , e nelle  locazioni  a lungo  tempo. 

v.  Tulli  sii  altri  beni  ed  assegnamenti  non 
indicati  di  sopra , sono  e si  riguardano  come 
beni  mobili. 

Quanto  ai  bastimenti  e alle  navi  si  pro- 
cede colle  regole  del  Codice  di  commercio. 

ri.  Non  appartengono  alla  presente  legge 
nè  il  diritto  di  relensione,  nè  quello  di  re- 
vindicazione,  che  continueranno  a regolarsi 
come  distolgono  le  leggi  comuni  e il  Co- 
dice di  commorvio. 

Capitolo  Primo. 

/Vi  privilegi. 

vii.  Il  privilegio  è un  diritto  che  attesa 
la  causa  particolare  del  credilo  ne  assicura 
il  pagamento  con  preferenza  ad  ogni  al- 
tro credito,  senza  riguardo  di  tempo  o d'i- 
poteca. 

vili.  Il  privilegio  comprende  o general- 
mente tutti  i beni  immobili  e mobili  del 
debitore  , o questi  soltanto  e non  i primi , 
o specialmente  alcuni  rapi  d’ immobili  , o 
mobili. 

$ «• 

Dei  privilegi  erteti  alla  generalità 
degl’immobili  e mobili. 

■x.  Godono  di  un  privilegio  generalo  sui 
beni  immobili , e mobili  , i crediti  ; 

t.  Di  spese  giudiriali. 

3.  Di  spese  funerarie. 

X Iti  spese  di  ultima  malattia. 

4.  Di  salarj  delle  persone  di  servizio. 

5.  Di  somministrazioni  alimentarie. 

ti.  D’ imposizioni  ttegie  e comuoilalive. 

x.  Vengono  sotto  la  denominazione  di  spese 
giudicali,  quelle  che  per  interesse  comune 
dei  creditori  servono  per  l'apposizione  e re- 
mozione dei  sigilli,  per  l'inventario  legale, 
per  i pignoramenti , per  i sequestri,  per  la 
custodia,  e amministrazione  e vendita  degli 
oggetti  spettanti  al  debitore  romane , e per 
la  distribuzione  del  prezzo. 

xt.  Nelle  spese  funerarie,  si  comprendono 
tutte  quelle  che  ai  termini  delie  leggi  , e 
dentro  ai  limiti  della  decenza  vengono  ero- 
gale |>er  il  trasporto  ilei  cadavere  , per  la 
inumazione , e per  gli  oflizi  di  religione. 

xii.  Spese  di  ultima  malattia  si  conside- 
rano tutte  quelle  occorso  |ier  gii  alimeuti 
e I’  assistenza  all'  infermo  , per  il  medico  , 
chirurgo,  e i medicinali,  durante  la  malattia 
che  lo  ha  condotto  a morto,  e per  gli  ultimi 
sei  mesi  della  medesima. 

xiii.  Il  privilegio  dei  salari  delle  persone 
di  servizio  è limitato  a quelli  degli  ultimi 
sei  mesi. 

xtv.  Quello  delle  somministrazioni  alimen- 
tarie non  si  estende  che  al  vitto,  e vestia- 
rio rigoroso  corrisposto  ai  debitore  e agl'in- 
dividui, che  esso  ha  l'obbligo  di  alimentare, 
negli  ultimi  sei  mesi  precedenti  la  morie , 
o la  decozione. 
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xv.  Nella  classe  delle  imposizioni  si  com- 
prendono la  tassa  prediale  , la  personale  , 
ed  ogni  altra  contribuzione  ordinata  dalla 
legittima  autorità:  però  il  privilegio  non  si 
estende  che  alle  imposizioni  dell'annata  cor- 
rente , e alle  scadute  dei  biennio  prece- 
dente. 

xvi.  I creditori  per  le  depcnddnze  che  so- 
pra non  possono  esercitare  il  loro  privilegio 
sopra  gl’immobili  che  dopo  l’escussione  dei 
beni  mobili. 

S H. 

Dei  privilegi  speciali  sopra  gl'immobili. 

xvn.  Ottengono  privilegio  speciale  sopra 
duo  o più  immobili; 

I.  L'amministrazione  dei  registro  pei  di- 
ritti di  passaggio , e di  contrattazione  dei 
beni  stabili  , e per  le  ammende  relative , 
sopra  gli  stallili  di  cui  è seguilo  il  passag- 
gio, o accaduta  la  contrattazione. 

3.  11  sovventore  del  danaro,  e dei  ma- 
teriali per  restaurare  , compire  , o miglio- 
rare lo  stabile  , o |>er  pagare  gli  operai 
che  si  sono  impiegali  nei  lavori  di  restau- 
ro, compimento,  o miglioramento  dello  sta- 
bile, purché  dall’alto  d'imprestilo  resulti  cho 
la  sovvenzione  è stata  fatta  per  dette  cause, 
e purché  sieno  osservate  lo  forme  di  che 
al  successivo  N.  3.,  e sia  provalo  ebe  i la- 
vori come  i pagamenti  degli  operai  sono  stati 
eseguiti  con  i materiali,  e con  i danari  som- 
ministrati. 

3.  Gli  architetti,  cottimanti , muratori  e 
altri  operai  impiegali  nei  lavori  che  sopra, 
o m beni  di  suolo,  o di  fabbrica,  o di  o- 

Kre  manufatto  esistenti  nei  medesimi,  qua- 
ra , avanti  che  sia  posta  mano  ai  lavori  , 
abbia  avuto  luogo  il  riscontro  del  precedente 
stato  del  fondo  per  mezzo  di  perito  espres- 
samente deputato  dal  Tritiunale , e qualora 
successivamente  ne  sia  stata  verificala  la  e- 
secuzione  , come  pure  la  somma  eflèttiva- 
menlc  erogala  , mediante  una  seconda  pe- 
rizia da  elfcltuarsi  nel  modo  stesso  della  pri- 
ma dentro  due  mesi  dalla  ultimazione  dei 
lavori. 

Per  le  opere  , e per  le  spese  di  ripa- 
razione, di  rompimento,  e di  miglioramento 
delle  quali  è trattato  ai  N.  3.  e 3.  , il  pri- 
vilegio dei  creditori  rammentali  nei  numeri 
stessi  c conceduto  per  1’  importare  dell'au- 
mento di  valore  risentilo  dal  fondo  in  con- 
seguenza di  dette  opere,  e spese  , e quanto 
alle  riparazioni  necessarie  alla  conservazione 
del  fondo  , per  il  totale  importare  del  cre- 
dito. 

In  ogni  c qualunque  caso  il  credilo  noti 
partecipa  del  privilegio  che  |>cr  la  somma 
effettivamente  erogata,  e resultante  dalla  se- 
conda perizia. 

4.  Il  difensore  per  gli  onorari,  e per  le. 
spese  anticipate  nel  giudizio  sostenuto  per  la 
conservazione,  o per  il  recupero  dell'immo- 
bile, o del  suo  prezzo  sull'immobile  conser- 
vato, o recuperalo , o suo  prezzo. 

5.  li  venditore  sul  fondo  alienalo  per 
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il  pagamento  del  prezzo , ancorché  manchi 
nel  contratto  il  riservo  del  dominio.  E se 
onesto  riservo  è stipulato,  qualunque  sia  la 
formula  della  stipulazione  , non  opera  mai 
effetti  maggiori  o diversi  del  presente  pri- 
vilegio , quando  riguarda  eventi , e casi  di 
mancanza  del  compratore  al  pagamento  del 
prezzo. 

G.  Il  sovventore  del  danaro  per  la  com- 
pra di  un  immobile , purché  dall’  atto  di 
imprestilo  resulti  che  la  sovvenzione  fu  fatta 
per  tal  causa  , e purché  la  versione  nella 
medesima  rimanga  legalmente  giustificata. 

7.  Il  padrone  diretto  sopra  1’  utile  do- 
minio dei  beni  livellari , ed  il  locatore  sui 
beni  dati  a lungo  tempo  per  il  canone  , e 
respettivainente  per  la  mercede  convenuta 
dell'annata  corrente , e delle  due  immedia- 
tamente precedenti. 

S III. 

Uri  privilegi  mila  totalità  dei  mobili. 

xviii.  Sulla  totalità  dei  mobili  hanno  pri- 
vilegio oltre  i credili  indicati  all'  art.  ix. 
anche  la  dote  della  moglie  legalmente  giu- 
stificala. 

S IV. 

# 

Dei  privilegi  particolari  tui  mobili. 

xtx.  Hanno  privilegio  sopra  alcuni  mobili 
soltanto: 

t.  Il  creditore  di  speso  servite  per  la 
sementa,  e per  le  raccolte,  sui  prodotti  delle 
medesime. 

9.  Il  proprietario  del  fondo  rustico  , o 
urbano  per  le  mercedi , e per  le  pigioni 
scadute  , e da  scadere  , sopra  i frutti  del- 
l'anno tanto  pendenti  che  recisi , sulle  merci 
custodilese  si  tratta  di  magazzino,  o 'alter- 
na, e sopra  tutto  ciò  che  serve  ad  istruire, 
ed  a mobiliare  il  fondo  locato  , quando  la 
locazione  resulta  da  istrumeiìto  pubblico,  o 
da  scrittura  privata  avente  data  certa. 

Se  resulta  da  scritta  privata  non  avente 
data  certa  , o se  la  concessione  è mera- 
mente verbale , non  compete  il  detto  pri- 
vilegio che  per  le  mercedi,  e le  pigioni  del- 
l’anno corrente. 

Si  comprendono  nel  medesimo  lo  in- 
dennità dovute  al  locatore  per  le  riparazioni 
trascurate  dal  conduttore  , e per  ogni  altro 
patto  del  contralto. 

Questo  privilegio  può  egualmente  dal 
locatoro  esercitarsi  contro  ilsubcondultore 
dentro  la  sola  misura  però  della  mercede , 
o pigione  da  quest'  ultimo  convenuta  , non 
tenendo  conto  per  altro  delle  anticipazioni 
pagate. 

3.  I padroni,  ed  i contadini,  sulla  parte 
colonica , o domenicale,  pei  credili  respet- 
tivi  dipendenti  dalla  colonia. 

Capitolo  II. 

Del  benefizio  della  eeparasione  dei  patrimoni. 

xx.  Il  benefìzio  della  separazione  dei  pa- 
trimoni consiste  nel  diritto  che  hanno  i cre- 


ditori di  un  defunto,  anche  chirografari  , i 
suoi  legatari , e le  femmine  le  quali  per 
l' Editto  successorio  Toscano  sono  escluse 
dalla  eredità  intestata  , e conseguiscono  in- 
vece la  dote , e gli  alimenti  dal  maschio,  o 
maschi  che  le  escludono,  di  domandare  che 
i beni  , ed  assegnamenti  mobili  , e immo- 
bili della  eredita  vengano  separati  dal  pa- 
trimonio proprio  dell'erede,  e convertiti  nel 
pagamento  dei  respettivi  loro  crediti,  e le- 
gati , e delle  doti , e degli  alimenti , avanti 
tulli  i creditori  particolari  dell'erede. 

xxi.  l’ero  questo  benefìzio  opera  a favore 
di  quelli  che  hanno  diritto  di  domandarlo, 
il  solo  effetto  di  non  lasciarli  pregiudicali 
sui  beni,  ed  assegnamenti  della  eredità, dai 
creditori  propri  dell’erede  ; conserva  poi  a 
ciascuno  di  essi  nel  concorso  dei  creditori 
del  defunto  o ipotecari,  o chirografari,  quello 
sole  azioni,  e tali  quali,  che  possono  respel- 
tivamenle  competergli  per  l' indole,  e le  con- 
dizioni dei  crediti , contro  i beni  ed  asse- 
gnamenti ereditari. 

xxu.  Ut  facoltà  di  dedurre  il  dotto  bene- 
fìzio è limitata  per  i beni  mobili  esistenti 
nel  dominio  dell'  erede , a due  auni  che  si 
computano  dal  dì  dell'  aperta  successione  ; 
e per  i beni  stabili , a cinque  anni  compu- 
tabili come  sopra. 

xxiii.  E so  nel  decorso  del  quinquennio, 
e prima  che  sia  stalo  dedotto  il  benefìzio , 
si  sono  eseguite  dall'erede  alienazioni  di  beul 
stabili  appartenenti  alla  successione,  riman- 
gono queste  irretrattabili  e ferme,  nè  la  po- 
steriore deduzione  del  benefizio  nuoce  agli 
alienatari , salvo  ciò  che  possa  esser  di  ra- 
gione per  le  alienazioni  fatte  con  frode  , e 
salvo  alle  persone  , cui  compete  la  separa- 
zione , il  diritto  di  comparire  utilmente  a 
domandarla  nel  termine  loro  accordato  per 
inscrivere  dopo  l’atto  della  voltura,  secon- 
dochè  sarà  detto  in  seguilo. 

xxiv.  La  deduzione  del  benefìzio  è sem- 
pre utile  sul  prezzo  estanle  delle  alienazioni , 
fatta  che  sia  dentro  il  biennio  , o respetti- 
vamente  dentro  il  quinquennio. 

xxv.  I creditori,  i legatari , o le  femmine 
escluse  perdono  il  benefìzio  della  separa- 
zione dei  patrimoni,  se  lasciano  decorrere 
il  termine  del  biennio  e del  quinquennio 
come  sopra  senza  domandarlo  , e riman- 
gono in  questo  caso  con  i loro  diritti  tali 
quali  possono  essere  di  ragione  contro  l’e- 
rede , e il  suo  patrimonio  ; quando  poi  ne 
abbiano  fatta  la  domanda  nel  quinquennio, 
o biennio  predetto,  conservano  il  diritto  di 
esercitarlo , e portarlo  ad  effetto  sui  beni 
ereditari  iofinlantochè  non  cada  per  la  pre- 
scrizione. 

xxvi.  La  sola  inscrizione  del  benefìzio  , 
presa  nei  modi  ebe  saranno  delti  in  appres- 
so , tien  luogo  di  domanda. 

xxvii.  Il  benefìzio  della  separazione  dei 
patrimoni  giova  solamente  a quelli  che  ne 
profittano,  o non  sì  comunica  agli  altri  cre- 
ditori del  defunto  che  non  lo  hanno  inscritto, 
o domandato. 

xxviii.  L’adizione  beneficiata , e la  com- 
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Finzione  dell'inventario  non  suppliscono  ai- 
inscrizione  del  benefizio  predetto,  neppure 
per  i crediti  dell'erede. 

Capitolo  HI. 

Del  pegno. 

xxix.  Il  pegno  si  costituisce  mediante  la 
consegna  vera,  o simbolica  al  creditore  della 
cosa  obbligala  per  la  sicurezza  del  credilo, 
o si  richiede: 

I.  Cbe  la  cosa  oppignorata  sia  mobile. 
Peraltro  non  può  costituirsi  il  pegno  sulla 
laberna , nè  sopra  altra  università. 

i.  Cbe  ne  segna  la  tradizione  al  credi- 
tore, e rimanga  presso  il  medesimo  o presso 
un  terzo  eletto  dal  creditore , o dal  debi- 
tore nella  sua  identità,  e coll’effetto  che  gli 
oggetti  oppignorati  non  possano  in  verun 
caso  rimanere  presso  il  debitore  , neppure 
col  consenso  del  creditore,  e del  custode  dei 
medesimi. 

3.  Che  la  sua  costituzione  resulti  da  un 
alto  pubblico , o privato  avente  però  una 
data  certa. 

4.  Cbe  nell'atto  di  costituzione  sia  espressa 
la  quantità  del  debito,  e sia  descritto  spe- 
cialmente il  mobile  oppignorato. 

Manca  il  pegno  per  la  mancanza  di  al- 
cuno dei  detti  requisiti. 

xxx.  Se  il  pegno  si  costituisce  sopra  dei 
crediti , o nomi  di  debitori  è necessaria  la 
notificazione  del  medesimo  ai  respettivi  de- 
bitori ; senza  di  questa  non  è di  nessuno  ef- 
fetto a danno  dei  debitori  suddetti. 

xxxi.  Godono  gli  stessi  effetti  del  pegno 
i dannilicati  per  prevaricazioni  , e colpe 
commesse  da  officiali  pubblici  , sopra  i ca- 
pitali dati  dai  medesimi  in  cauziono , e sui 
frutti. 

Capitolo  IV. 

Della  inerri  zinne  dei  privilegi  e del  benefizio 
della  separazione  dei  patrimoni. 

xxxii.  I privilegi,  come  il  benefizio  della 
separazione  dei  patrimoni,  in  quanto  riguar- 
dano i beni  immobili  , non  ojierano  i loro 
legali  effetti  se  non  vengono  inscritti  sui  re- 
gistri dei  conservatori  stelle  ipoteche  nei 
modi , nei  termini  , e salve  le  eccezioni  da 
dirsi  in  appresso. 

xxxiii.  I.e  inscrizioni  dei  privilegi,  e del 
benefìzio  suddetto  si  eseguiscono  come  ò pre- 
scritto agli  articoli  lxxxii  c lxxxiii. 

xxxiv.  Trattandosi  di  privilegi  debbono 
inoltre  esprimersi  nello  note  le  loro  cause  ; 
e la  presentazione  dell'atto  ancorché  privato 
debbe  bastare  ai  conservatori  per  ammet- 
terne la  inscrizione. 

xxxv.  E quanto  al  liencfizio  della  separa- 
zione dei  patrimoni  debbe  il  creditore  emet- 
tere la  dichiaraziono  della  sua  volontà  di  va- 
lersene, o dedurla. 

Quando  il  benefizio  suddetto  sia  stato 
dedotto  con  atto  di  domanda  , dovrà  esi- 


birsi al  conservatore  , e farsetto  menzione 
nelle  note. 

xxxvi.  Lo  inscrizioni  dei  privilegi  hanno 
vita  , e sussistono  quanto  quelle  dulie  ipo- 
teche. 

xxxvii.  Per  la  inscrizione  dei  privilegi  è 
accordato  un  termine  di  giorni  trenta , cbe 
si  conta  come  appresso; 

Al  venditore,  e al  sovventore  del  danaro 
per  la  compra,  dal  dì  dell'  istrumento  pub- 
blico , o dalla  data  materiale  dell’atto  pri- 
vato di  vendita. 

Ai  creditori  delle  spese  giudiciali , dal 
giorno  in  cui  I'  affare  e rimasto  Unito  per 
sentenza , transazione  , o recesso  dalla  lite. 

Ai  sovventori  dei  danari , o dei  mate- 
riali impiegali  nel  restauro,  miglioramento, 
o compimento  dello  stabile,  dai  giorno  del- 
l’istrumenfo  pubblico,  o dalia  data  materiale 
dell'atto  privato  di  imprestilo. 

xxxtiii.  Per  gli  architetti  , cottimanti,  o 
altri  contemplali  all'  articolo  xvii.  N.  3.  si 
ricerca  la  inscrizione; 

I.  Della  relazione  del  perito  giudiciate, 
che  ha  riconosciuto  lo  stato  precedente  dei 
fondo,  rimessa  avanti  il  cominciamento  dei 
lavori. 

9.  Della  relaziono  del  perito  cbe  ha  ri- 
conosciuta la  esecuzione  dei  lavori. 

E che  di  ambedue  le  dette  relazioni  sia 
presa  inscrizione  distinta  dentro  trenta  giuriti 
da  quello  in  cui  saranno  state  respetliva- 
mente  rimesse. 

xxxix.  Pendente  per  il  creditore  il  ter- 
mine ad  inscrivere  il  privilegio  , non  gli 
pregiudicano  le  altre  inscrizioni , che  frat- 
tanto possono  accendersi  sui  beni  stessi. 

xl.  I creditori  rivestili  di  privilegi  cho 
esigono  la  inscrizione,  se  non  sono  solleciti 
di  ottenerla  nei  termini , e nei  modi  sopra 
espressi , gli  perdono , e restano  colla  ipo- 
teca legale  che  più  sotto  viene  attribuita  agli 
stessi  loro  credili  ; questa  però  dirimpetto 
ai  terzi  non  diviene  efficace  che  dal  giorno 
in  cui  è inscritta. 

xli.  Per  la  inscrizione  del  benefizio  della 
separazione  dei  patrimoni  è accordato  l'in- 
tero termine  del  quinquennio,  ma  con  que- 
sta differenza  : 

Che  se  la  inscrizione  si  prende  nel  se- 
mestre immediatamente  successivo  al  di  del- 
l'aperta successione,  il  creditore  non  riseule 
pregiudizio  alcuno  dalle  inscrizioni , che  nel 
corso  del  semestre  medesimo  vengono  ac- 
cese dai  terzi  sui  beni  ereditari  per  i con- 
tratti , o il  fatto  dell’erede. 

E se  la  inscrizione  del  benefìzio  è presa 
dopo  il  lasso  del  semestre,  quantunque  nel 
quinquennio , le  inscrizioni  accese  dai  terzi 
sui  beni  ereditari  per  obbligazioni  contralte 
dall’  erede  , rimangono  valide  , e sussistono 
in  pregiudizio  del  creditore  del  defunto,  cui 
la  inscrizione  del  benefìzio,  in  questo  caso, 
giova  unicamente  dal  di  nel  quale  è presa. 

u n.  La  inscrizione  del  benefizio  della  se- 
parazione dei  patrimoni  competente  alle  fem- 
mine escluse,  e di  che  all’articolo  xx, senza 
derogare  alla  facoltà  che  hanno  esse  stesse 
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<li  procurarla  , e che  hanno  i loro  tutori  , 
o curatori,  debbono  prenderla  per  interesse 
delle  medesime  nel  termine  (lei  primi  sei 
mesi  del  quinquennio  dal  di  dell'aperta  suc- 
cessione i collaterali , ed  altri  maschi  che 
le  escludono  : e se  mancano  essi  a questo 
loro  obbligo,  e lasciano  cadere  il  detto  ter- 
mine senza  che  nel  decorso  del  medesimo 
venga  accesa  |>er  le  femmine  suddette  la 
inscrizione  del  benelizio,  si  fa  luogo  di  dirit- 
to , c senza  bisogno  di  altra  assegnazione 
alla  piena  indennità  delle  femmine  sui  beni, 
e assegnamenti  non  tanto  ereditari  che  pro- 

firi  dell'erede,  che  Ita  mancato  di  inscrivere 
e respetlive  loro  ipoteche. 

xi. m.  Cli  eredi  ael  maschio  escludente  , 
se  questo  è mancalo  decorrendo  il  semestre 
in  cui  gli  correva  l'obbligo  di  inscrivere  per 
la  femmina  esclusa,  senza  avervi  adempito, 
subentrano  nel  di  lui  obbligo  , e debbono 
adempirlo  nel  tratto  di  tempo  che  dalla  di 
lui  morto  può  mancare  al  compimento  dei 
detto  semestre  , altrimenti  ha  luogo  a ca- 
rico pure  dei  medesimi  la  indennità  di  che 
nell'articolo  precedente. 

Capitolo  V. 

Dei  privilegi  esenti  dalle  inscrizioni. 

xi.iv.  Sono  esenti  dalle  inscrizioni  i pri- 
vilegi indicati  all'articolo  ix.  c al  N.  I.  o 7 
dell'articolo  xvu. 

xlv.  Per  le  imposizioni  regie  , e comu- 
nilative  rimaste  a carico  del  Camarlingo 
ressa  l'esenzione  , e subentra  l'obbligo  del- 
la inscrizione  degli  arretrati,  decorso  un  se- 
mestre dal  dì  in  cui  è terminata  la  sua  ge- 
stione. 

Capitolo  VI. 

Dell'ordine  con  cui  si  classano  i privilegi, 
e gli  altri  titoli  di  prelazione. 

xlvi.  I creditori  per  alcuno  dei  titoli  no- 
tati all'articolo  ix.  so  concorrono  tra  loro  , 
esercitano  il  respeltivo  privilegio  sia  sugli 
stabilì,  sia  sui  mobili,  o sopra  quelli,  e que- 
sti , e vengono  sodisfatti  gradualmente  , e 
nell'ordine  stesso  di  numerazione  con  cui  sono 
disposti  in  detto  articolo  ix. 

xi. vii.  Se  i creditori  stessi  , o alcuni  di 
essi  concorrono  con  creditori  per  qualcuno 
dei  titoli  notati  agli  articoli  xvu.  e xix. , i 
primi  ottengono  preferenza  sopra  tulli  gli 
altri. 

xltiii.  Verificandosi  un  concorso  tra  i cre- 
ditori per  titoli  indicati  all’  articolo  xvii.  , 
esercitano  il  loro  privilegio  secondo  l'ordine 
stesso  di  numerazione  che  hanno  in  detto 
articolo  xvu.,  eccettualo  il  raso  in  cui  il  cre- 
ditore privilegiato  in  ordine  al  N.  3.  del 
' detto  articolo  xvu.  concorra  col  creditore 
privilegiato  in  ordine  al  N.  7.  del  detto  ar- 
ticolo , dovendo  in  tal  coso  preferirsi  que- 
st'ultimo. 

m ix.  L’ordine  di  numerazione  determina 


puro  la  respeltiva  preferenza  dei  creditori 
designati  all’  articolo  xtx.  se  ha  luogo  con- 
corso Ira  essi. 

l.  Questi  medesimi  concorrendo  col  pri- 
vilegio della  dote  di  che  all'articolo  xvm.  lo 
vincono  , osservato  Ira  essi  l’ordine  di  che 
all’articolo  precedente. 

li.  Se  concorrono  più  creditori,  che  rico- 
noscono il  medesimo  titolo,  debbono  sodis- 
farsi per  contributo. 

lii.  Nel  caso  però  che  del  fondo  stesso 
sieno  accadute  più  vendite  successive  senza 
pagamento  del  prezzo  o in  tutto  o in  par- 
te , il  primo  venditore  debbe  preferirsi  al 
secondo  , il  secondo  al  terzo,  e cosi  succes- 
sivamente. 

lui.  Il  cessionario  del  credito  privilegiato 
subentra  di  pieno  diritto  nel  privilegio  del 
cedente , e ne  gode  ad  ogni  effetto. 

liv.  Il  pogno  non  ammette  concorrenza  di 
privilegi , e il  creditore  si  paga  col  mede- 
simo prelativamente  ad  ogni  altro,  senza  pre- 
giudizio del  disposto  di  ragione  quanto  al 
|>egno  dei  mobili  ereditari. 

lv.  Cosi  pure  le  |iersone  alle  quali  com- 
pete il  benefizio  della  separazione  dei  pa- 
trimoni sui  beni  ereditari  , sodisfatta  prima 
dei  suoi  diritti  1'  amministrazione  del  regi- 
stro, debbono  costantemente  anteporsi  a tutti 
i creditori  propri  dell’erede. 

Capitolo  VII. 

Delle  ipoteche  e loro  divisione. 

lvi.  L’ ipoteca  è un  diritto  reale  costi- 
tuito sull’immobile,  o sugl'immobili  del  de- 
bitore , che  assicura  la  preferenza  del  cre- 
dito cui  è aggiunta , agli  altri  crediti  che 
ne  mancano , o che  l’ hanno  posteriore  di 
tempo. 

lvii.  Può  derivare  al  creditore  o dalla 
legge  che  lo  induce  nei  casi,  e a favore  delle 
persone  che  si  diranno  più  sullo  , o dalla 
sentenza  che  condanna  al  pagamento,  o dalla 
convenzione  allorché  l' ipoteca  è stipulala 
colle  forine  che  si  prescrivono  dal  presento 
Motuproprio. 

Perciò  l’ ipoteca  è o legale  e tacita  , o 
giudici  alo  , o convenzionale. 

lviii.  Qualunque  sia  , aflinchò  ottenga  i 
suoi  legali  effetti,  si  richiede  inoltre  la  sua 
inscrizione  sui  registri  dei  conservatori  del- 
le ipoteche  nei  modi  , e come  sarà  detto  ; 
o senza  questa  inscrizione  , l' ipoteca  non 
produce  alcuno  effetto  legale  , ed  il  credi- 
tore resta  nella  condizione  medesima  dei  chi- 
rografari. 

lix.  La  ipoteca  è di  natura  sua  indivisi- 
bile , e sussiste  sull’  intero  corpo  dei  beni 
obbligati,  sopra  ciascuno,  e sopra  ogni  parte 
dei  medesimi:  è inerente  ai  beni,  e gli  se- 
guila in  tutti  i loro  passaggi. 

lx.  Si  comprendono  nella  ipoteca  lutti  gii 
aumenti  naturali,  o industriali  sopravvenuti 
nei  fondi  obbligati. 

lxi.  Non  si  ammette  altra  ipoteca  legale, 
o convenzionale  ebe  quella  espressa  dalla 
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lederà  de!  presente  Moluproprio,  e dalla  sti- 
pulazione; è vietato  dedurla  per  argomenti 
e presunzioni,  lai  giudiciale  è un  effetto  pro- 
prio della  sentenza  ebe  condanna. 

uni.  Le  ipoteche  imposte  da  colui  , che 
su  i beni  obbligati  non  ha  che  un  dominio 
resolubile , o soggetto  ad  essere  annullato  , 
si  risolvono  e si  annullano  nel  ritorno  che 
por  la  risoluzione , o l'annullazione  fanno  i 
Leni  al  precedente  proprietario. 

Pero  non  si  risolvono  , e non  si  annul- 
lano , e continuano  a sussistere  in  tutta  la 
loro  eflìcacia  quando  la  risoluzione,  o l’an- 
nullamento del  dominio  dell'acquirente  , o 
del  possessore  è un  effetto  dell'  azione  re- 
scissoria per  il  capo  della  lesione  enorme , 
dell'azione  revocatoria  per  qualunque  causa 
nelle  donazioni , o dell'  inadempimento  del 
patto  che  forma  parte  del  prezzo  nella  com- 
pra, e vendita,  o del  patto  di  retrovendita  ; 
salvi  in  questi  casi  alia  parte  cui  ritornano 
i beni  , i suoi  diritti  per  la  equivalente  in- 
dennità contro  la  persona  che  ha  obbligati 
i beni  medesimi. 

S I. 

Dell'  ipoteca  legale. 

utili.  La  ipoteca  legale  è o generale,  c- 
stesa  cioè  a tutti  i beni  immobili  presenti , 

0 futuri  del  debitore , o speciale  cioè  limi- 
tata ad  alcuni  dei  detti  beni. 

utiv.  K accordata  generale 

1.  Alla  moglie  per  la  dote  costituita,  o 
per  le  convenzioni  matrimoniali,  Luna  e le 
altro  stipulate  avanti  la  dazione  dell'anello, 
sui  beni  del  marito,  o dei  di  lui  ascendenti 
obbligati  alla  restituzione  della  dote  , o al 
mantenimento  delle  convenzioni  matrimo- 
niali , ed  è accordata  dal  di  della  costituzione 
della  prima,  e della  stipulazione  delle  altre. 

In  nessun  caso  l'esercizio  del  suo  diritto 
può  giovare  alla  donna  per  impedire  nel  con- 
corso di  altri  creditori  la  vendita  degli  im- 
mobili obbligali  alla  medesima,  e la  eroga- 
zione del  loro  prezzo  nel  modo,  e nei  ter- 
mini di  ragione. 

3.  Ai  minori,  ed  agli  interdetti  sui  beni 
dei  tutori  , e dei  curatori  , dal  giorno  del- 
l’accettazione della  tutela,  e della  cura  per 

1 crediti  resultanti  dalla  gestione  di  detti  tu- 
tori,, e curatori. 

È accordata  pure  ai  minori  sui  beni  dei 
loro  patrigni  dal  giorno  del  matrimonio  colla 
loro  madre  Intrico  , quando  sia  stato  con- 
tratto prima  che  la  lutrice  predetta  abbia 
renduto  nei  modi  regolari  il  conto  della  sua 
amministrazione,  saldato  il  debito  che  ne  ò 
resultato,  e chiesto  che  i delti  minori  sieno 
provvisti  di  altro  tutore. 

3.  Alla  causa  pia  sui  beni  dei  respellrvi 
amministratori  , e dei  benefiziati  per  le  ri- 
parazioni trascurate,  e per  tutti  i danni  ope- 
rati a pregiudizio  della  medesima  dal  di  dcl- 
l'assunta  amministrazione,  c del  possesso. 

4.  Al  Governo,  alle  Comunità,  ed  a qua- 
lunque Azienda  , c Amministrazione  pub- 
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blica  sopra  i beni  di  quelli  dei  suoi  impie- 
gati che  sono  responsabili  di  amministrazione 
pecuniaria,  dal  giorno  in  cui  dai  medesimi 
viene  assunta. 

5.  Al  Fisco  sopra  i beni  dei  suoi  debitori 
dal  giorno  del  contratto  debito. 

lxv.  È accordala  poi  s|ieeiaie  a ciascuno 
dei  creditori  che  godono'di  privilegio  so- 
pra gl'  immobili  in  ordine  al  eap.  1.  $ II.  , 
c sui  beni  stessi  ai  quali  si  estende  il  pri- 
vilegio. j, 

i.xvi.  Aon  ostante  le  dette  disposizioni  è in 
libertà  delle  parti  che  ne  hanno  l’interesse, 
e hanno  capacità  legale , di  modificare  , e 
restringere  corno  credono  le  dette  ipoteche 
legali. 

S IL 

Delle  ipoteche  giudiciali. 

lxtii.  L'ipoteca  giudiciale  resulta; 

I.  Dalla  sentenza  contradiltoria,  o con- 
tumaciale proferita  dai  Tribunali  in  prima, 
n ulteriore  istanza , che  porti  condanna  in 
favore  delle  persone  dalle  quali  la  sentenza 
è stata  ottenuta. 

Perù  le  sentenze  dei  Tribunali  esteri  non 
conferiscono  ipoteca  fintantoché  nou  sieno 
state  dichiarate  eseguibili  dai  Tribunali  To- 
scani, e dal  giorno  di  tal  dichiarazione,  salvo 
nei  casi  particolari  lo  diverse  dis|iosizioni 
delle  leggi  politiche , e dei  trattati. 

3.  Dai  lodi,  c sentenze  di  giudici  com- 
promissari, arbitri,  e arbitralon,  dal  giorno 
del  decreto  dei  Tribunali  competenti  che  le 
dichiarano  eseguibili. 

lxviii.  I.’  ipoteca  giudichilo  non  si  esten- 
de che  ai  beni  posseduti  dal  debitore  nel 
giorno  delia  condanna  , della  omologazione 
delle  prouunzie  degli  arbitri,  o della  dichia- 
rala esecuzione  delle  sentenze  dei  Tribunali 
esteri. 

S III. 

Della  ipoteca  convenzionale. 

lxix.  La  ipoteca  convenzionale  non  potrà 
costituirsi  che  mediante  un  istrumento  pub- 
blico, o una  scritta  privata. 

La  scritta  privata  a questo  effetto  si  do- 
vrà |>orre  in  essere  alla  presenza  di  tre  te- 
stimoni , che  la  firmeranno  insieme  col  co- 
stituente , e dovrà  inoltro  esser  munita  di 
recognizione  notariale  esprimente; 

Che  il  notaro  ha  prima  fatta  lettura  della 
scritta  al  costituente  e ai  testimoni. 

Che  il  costituente  ne  ha  ratificalo  il  con- 
tenuto. 

Che  i testimoni  hanno  dichiarato  con 
loro  giuramento  di  avere  apposte  le  firme 
respctlivo  contestualmente,  e di  proprio  ca- 
rattere. 

Che  l’adempimento  di  tutte  le  dette  con- 
dizioni viene  attestato  dal  notaro  nella  sua 
qualità  (ti  pubblico  Officiale. 

lxx.  Questa  ipoteca  può  convenirsi  tanto 
nell'alto  costitutivo  del  debito,  che  in  altro 
posteriore. 
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lui.  I contraili  stipulati  in  paese  estero 
non  conferiscono  ipoleea  sui  beni  posti  nel 
territorio  Toscano,  quando  diversamente  non 
dispongono  le  leggi  politiche  , e i trattati  ; 
e in  questo  caso  l’ipoteca  non  potrà  esiterò 
inscritta  fintantoché  l' istrumcnto  forestiero 
non  abbia  ricevuta  l'archiviazione  prescrìtta 
dagli  ordini.  i 

lxxii.  Non  si  ammette  l’ipoteca  estesa  ai 
beni  futuri  in  qualunque  maniera  voglia  con- 
cepirsene il  patto. 

Lxxni.  Nel  solo  caso  che  i beni  presenti 
del  debitore  si  credano  insufficienti  ad  as- 
sicurare il  creditore,  può  il  debitore  stesso, 
previa  la  dichiarazione  della  detta  insuffi- 
cienza , obbligare  coi  beni  presenti  anche 
quelli  che  acquisterà  in  futuro  sino  ad  un 
valore  determinalo  , e a misura  che  passe- 
ranno in  suo  dominio  , ma  questa  obbliga- 
zione non  ha  l'effetto  di  comprendere  nella 
ipoteca  gli  acquisti  futuri  , che  osservate  le 
discipline  prescritto  all’articolo  lxixv. 

lxxiv.  Quando  gl'  immobili  sottoposti  ad 
ipoteca  speciale  , per  una  causa  non  impu- 
tabile al  debitore  perissero  o si  deterioras- 
sero in  tal  modo  ila  non  somministrar  più 
al  creditore  una  sicurezza  sufficiente,  potrà 
esso  ottenere  ad  elezione  del  debitore  o un 
supplemento  di  ipoteca,  o l’immediato  rim- 
liorso  del  credilo  sebbene  non  ancora  esi- 
ibilc  : e se  la  dcpcrizionc  totale  o parziale 
el  fondo , o fondi  specialmente  obbligati , 
sarà  avvenuta  per  il  fatto  del  debitore,  na- 
scerà a favore  del  creditore  il  diritto  di 
chiedere  l' immediata  restituzione  del  suo 
credito. 

lxxv.  L’ ipoteca  non  può  costituirsi  vali- 
damente , nò  costituita  possono  farsi  alte- 
razioni alla  medesima  , che  dalle  persono 
capaci  di  contraltare  , e di  alienare , e dai 
tutori,  e curatori,  ed  altri  amministratori  le- 
li  per  le  persone  incapaci,  e rappresentato 
essi,  nei  modi,ecofle  forme  delle  leggi. 

lxxvi.  L’ ipoteca  imposta  dal  coerede , o 
dal  condomino  sui  fondi  indivisi  s’ intonile 
imposta  soltanto  per  la  quota  , e dentro  la 
misura  della  qoota  al  medesimo  apparte- 
nente: però  se  i fondi  obbligati  come  sopra 
in  conseguenza  dell’atto  delle  divise  rimar- 
ranno assegnati  a un  coerede,  o condomino 
diverso  dal  debitore,  in  questo  caso  l’ipoteca 
non  sussisterà  più  sui  medesimi , e si  avrà 
per  risoluta,  salvo  al  creditore  il  diritto  di 
trasportare  l'ipoteca  stessa,  e la  relativa  in- 
scrizione sui  beni  che  costituiscono  l'assegna 
propria  del  debitore  con  divenire  però  ef- 
ficace la  nuova  inscrizione  dal  di  in  cui 
verrà  presa. 

lxxvii.  Non  ò valida  la  ipoteca  conven- 
zionalo se  nell'  atto  cho  la  contiene  non  si 
legge  espressa  la  qualità,  c la  situazione  dello 
slabilo  obbligato. 

Capitolo  Vili. 

Delle  inscriiioni. 

ixxvin.  La  inscrizione  delle  ipoteche  con- 
venzionali non  può  accendersi  cne  sul  fondo, 


o sui  fondi  indicati,  e descritti  nell'atto  col 
quale  le  ipoteche  stesso  si  costituiscono.  Se 
li  lllizi  di  Conservazione  nel  Circondario 
ei  quali  esistono  questi  beni  sono  diversi , 
il  creditore  deve  inscrivere  in  ciascuno  dei 
medesimi. 

lxxix.  Non  si  ammette  la  inscrizione  della 
ipoteca  convenzionale  se  la  somma  per  cui 
è stipulata  non  resulta  certa,  e determinata 
dall'atto;  e se  resultasse  incerta  per  le  con- 
dizioni, o l'eventualità  del  credito,  o per  la 
sua  indeterminazione,  può  in  tal  caso  il  cre- 
ditore determinare  lui  stesso  il  credito  in 
una  somma  approssimativa,  e ha  luogo  l'in- 
scrizione per  la  somma  cosi  dichiarata , e 
determinata,  salvo  al  debitore  il  suo  diritto 
per  la  riduzione. 

lxxx.  Le  ipoteche  legali  debbono  inscri- 
versi sul  fondo  o sui  fondi  che  vi  sooo  sog- 
getti, o quando  sono  generali,  sopra  tutti  i 
beni  presenti  , e futuri  del  debitore  come 
verrà  detto  in  appresso. 

E se  queste  ipoteche  generali  vengono 
per  convenzione  ridotto  aduno  o più  fondi 
del  debitore,  la  inscrizione  debhe  limitarsi 
a questi,  ed  è necessario  indicarli  nomina- 
tamente. 

t.xxxi.  La  inscrizione  della  ipoteca  giudi- 
chilo si  eseguisce  sopra  ciascuno  degli  sta- 
bili posseduti  dal  succumbente  nel  giorno 
della  condanna. 

Questa  può  accendersi  appena  pronun- 
ziala la  Sentenza , o dichiarato  eseguibile 
il  Lodo,  e cosi  prima  della  loro  notificazione. 

Nel  caso  di  revoca,  o riforma  della  Sen- 
tenza, o del  Lodo  appellato  , questa  inscri- 
zione verrà  radiata,  o ridotta  conformemente 
alla  Sentenza  di  appello  , subilochè  questa 
avrà  fatto  passaggio  in  cosa  giudicata. 

Per  la  inscrizione  pure  di  questa  ipo- 
teca ha  luogo  il  disposto  del  precedente 
Art.  lxxix. 

lxxxii.  Per  ottenere  che  la  inscrizione 
venga  accesa  sui  registri  del  Conservatore 
deve  il  creditore,  o da  se  stesso  o per  mezzo 
di  altri,  presentare  al  Conservatore  l’origi- 
nale, o la  copia  autentica  dell'atto , o delta 
Sentenza  da  cui  deriva  il  suo  titolo , e in- 
sieme due  note  sottoscritte  dallo  stesso  in- 
scrivente, o da  un  suo  incaricato  che  con- 
tengano : 

I.  Il  nome,  e cognome  del  creditore,  o 
la  elezione  del  suo  domicilio  nel  Circonda- 
rio dellTfìzio. 

9.  Il  nome,  cognome,  la  professione,  il 
nome  del  padre,  ed  il  domicilio  del  debitore. 

3.  La  natura  del  titolo , e la  data  del- 
l’atto. 

4.  L'ammontare  del  credito , c l’epoca 
della  sua  esigibilità. 

E se  il  credito  è condizionale  o in- 
determinato, la  natura  della  condiziono  , o 
il  valore  approssimativo  assegnatogli  dall’in- 
scrivcnle  in  ordine  agli  Art  lxxix.  c lxxxi. 

5.  L’indicazione  della  s|icrie,  e della  si- 
tuazione dei  beni  sopra  i quali  esso  intende 
di  inscrivere. 
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unni.  La  disposizione  di  che  al  N.  5.  non 
si  applica  nè  alle  ipoteche  generali  , nè  al 
benefizio  della  separazione  dei  patrimoni  : 
Per  le  prime  la  indicazione  della  genera- 
lità della  ipoteca,  e per  il  secondo  la  indi- 
cazione del  titolo  , basta  per  accennare  , o 
investire  tutti  i beni  immobili  del  debitore, 
o del  defunto  situati  nel  Circondario  del- 
l’Ulìzio. 

lxxxiv.  Si  debbono  anmcltere,  e ricevere 
le  inscrizioni  non  tanto  se  è presentato  l'o- 
riginale , che  la  copia  autentica  dell'  (stru- 
mento pubblico , come  puro  debbono  am- 
mettersi se  viene  presentata  semplice  scrit- 
tura privala  distesa  collo  forme,  e rivestita 
delle  cautele  prescritte  all'ArL  lux. 

IO  se  non  fosse  decorso  ancora  il  ter- 
mine assennato  dalle  Leggi  per  la  registra- 
zione degli  atti  predetti  , debbono  non  o- 
stante  i Conservatori  delle  ipoteche  ricever- 
gli, ed  accendere  le  inscrizioni  richiesto  in 
ordino  ai  medesimi , quantunque  non  regi- 
strati, salvi  e riservati  all'  Amminislraziuno 
del  Registro  i suoi  diritti  per  la  perccziono 
dei  Dazi  correlativi  alle  scadenze  dei  ter- 
mini, o spirati  questi  alla  percezione  delle 
penati  in  conformità  delle  Leggi. 

lxxxv.  Il  creditore  che  avrà  riportata  l’ob- 
bligazione  dei  tieni  futuri,  come  ò disposto 
all'ArL  lixiii.,  dovrà,  tutte  le  volte  che  ne 
verranno  acquistati  dal  debitore,  accenderò 
sui  medesimi  la  inscrizione  della  sua  ipo- 
teca , la  quale  per  altro  non  diverrà  elli- 
cace , che  realizzato  l' acquisto  , e dal  dì  in 
cui  ne  sarà  stata  presa  la  inscrizione. 

lxxxv!.  La  mancanza,  o l'errore  di  alcuna 
delle  indicazioni  espresso  nell’  Art.  lxxxii. 
induce  la  nullità  della  inscrizione  nel  solo 
caso  in  cui  questa  mancanza  o errore  ren- 
dano incerta  la  persona  del  debitore,  il  fondo, 
o la  somma  rispetto  alla  quale  ha  luogo  la 
detta  inscrizione. 

Lxxxvu.  La  inscrizione  sostiene  la  ipo- 
teca per  la  sola  quantità  del  credito  enun- 
ciato nella  nota  ipotecaria,  quantunque  dal- 
l'atto di  cui  si  fa  menzione  resulti  che  la 
somma  dovuta  è maggiore  della  espressa. 

lxxxviii.  Qualunque  notificazione  relativa 
alle  inscrizioni  nelle  quali  il  creditore  ha 
omesso  di  eleggere  il  suo  domicilio , si  c- 
seguisce  legalmente  mediante  l'affissione  della 
medesima  alla  porta  del  respettivo  t.' tizio  di 
Conservazione. 

lxxxix.  Nei  dieci  giorni  precedenti  al  fal- 
limento non  si  acquista  validamente  nè  pe- 
gno nè  ipoteca  di  qualsivoglia  specie  sui 
beni  del  mercante,  e non  [possono  neppure 
validamente  , e con  effetto  inscriversi  le  i- 
poleche  acquistate  innanzi:  Sono  poi  nullo 
e di  nessuno  elTetto  le  inscrizioni  di.ogni 
privilegio,  e di  ogni  ipoteca,  qualunque  ne 
sia  l’epoca,  prese  dopo  il  giorno  dell’aper- 
tura del  fallimento  dichiarala  dal  Tribuualo. 

xc.  Le  inscrizioni  sui  beni  del  defunto 
possono  eseguirsi  purché  sieno  per  titoli 
già  acquistati  , e formali  al  dì  della  di  lui 
morte. 

Si  eseguiscono  nel  solo  nume  del  de- 


funto sintantoché  l'erede  non  abbia  fatta  la 
voltura  dei  tieni  in  conto  [proprio  ; dopo  la 
voltura  debbono  prendersi  ancora  nel  nome 
dell’erede;  lo  obbligazioni  dell’erede  ante- 
riori alla  voltura  dei  treni  non  pregiudicano 
ai  creditori  del  defunto. 

Però  lo  inscrizioni  prese  dai  creditori 
del  defunto  sui  beni  ereditari  dopo  il  lasso 
del  bimestre  immediatamente  successivo  alla 
morte,  si  annullano,  e rimangono  senza  al- 
cun effetto  in  ogni  o qualunque  caso  se  la 
oredita  viene  arnia  con  benelizio  di  legge , 
o d’inventario. 

xci.  Il  Conservatore  trascrive  nel  suo  re- 
gistro il  contenuto  delle  note  cho  gli  sono 
stato  presentate , e rimette  al  creditore , o 
al  suo  commissionato  col  documento  pre- 
sentato una  delle  dette  note  in  piè  delle 
quali  certifica  di  aver  fatta  la  inscrizione  , 
e contrassegna  la  propria  lirma  col  bollo,  o 
marchio  assegnato  al  suo  L'Gzio. 

xcil.  Non  è impedito  all'  inscrivente , e 
suoi  cessionari  resultandole  cessioni  in  forma 
legale,  di  far  cambiare  sul  registro  delle  i- 
[toteche  il  domicilio  eletto  in  [principio. 

xeni.  Le  questioni  cho  i debitori  [potranno 
avere  interesse  di  promuovere  contro  i cre- 
ditori per  dependenza  delle  inscrizioni,  do- 
vranno dedurle  avanti  i competenti  Tribu- 
nali con  citazione  fatta  alla  persona  , o al- 
l’ultimo domicilio  indicato  dall’iuscrivente  , 
e ciò  ancorché  fosse  accaduta  la  morte  di 
esso,  o del  di  lui  domiciliatario. 

xctv.  Senza  un  patto  diverso  il  debitore 
resta  aggravato  delle  spese  occorrenti  per 
la  inscrizione  : Però  quello  che  occorrono 
l>er  lo  inscrizioni  contro  i tutori  c curatori 
l>er  l'interesse  dei  minori,  e degli  interdetti, 
debbono  sopportarsi  dai  patrimoni  ammi- 
nistrati. 

xcv.  I.e  spese  d'inscrizione  debbono  sem- 
pre anticiparsi  dall’inscrivcnlc,  salvo  il  suo 
diritto  al  rimborso  quando  può  aver  luogo, 
o salve  le  eccezioni  ordinato  da  speciali 
Regolamenti. 

xcvi.  Noi  ci  riserviamo  di  dichiarare  in 
appresso  la  Nostra  volontà  sulla  durata  delle 
inscrizioni,  le  quali  frattanto  continueranno 
a sussistere  senza  limitazione  di  tempo,  salvi 
gli  effetti  della  prescrizione  , e i provvedi- 
menti transitori  dei  quali  sarà  detto  in  so- 
gnilo. 

Capitolo  XI. 

l‘ro\,vf dimenìi  per  alcune  inscrizioni. 

xcvit.  La  inscrizione  della  ipoteca  accor- 
dala alle  mogli  come  all' Art.  i.xiv.  N.  I. 
forma  un  obbligo  dei  mariti,  e dogli  ascen- 
denti nel  medesimo  rammentati. 

\cviii.  l.a  inscrizione  della  ipoteca  accor- 
data ai  minori , o agli  interdetti  forma  un 
obbligo  dei  tutori,  dei  patrigni  nel  loro  caso, 
o dei  curatori , e lo  Hanno  egualmente  i 
Provveditori  dei  pupilli  nei  luoghi  nei  quali 
sono  stabiliti  , o , dove  mancano , i Giusdi- 
centi rivestili  di  competenza  economica  pu- 
pillare. 
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xcix.  Hanno  poi  diritto  di  procurare  le 
inscrizioni  le  mogli  slesse,  i minori,  gl'  in- 
terdetti, e i loro  parenti. 

c.  Per  eseguire  utilmente  le  inscrizioni 
indicate  agli  Articoli  xcvn.  e xcvm.  a fa- 
vore delle  mogli,  o delle  altre  persone  che 
vengono  cautelale  colle  medesime,  è accor- 
dalo il  termine  di  un  mese  dal  giorno  in 
cui  prendono  vita  le  rispettive  ipoteche  le- 
gali , e purché  vengano  accese  durante  il 
detto  termine,  operano  1’  effetto  di  far  sus- 
sistere le  dette  ipoteche,  e renderle  efficaci 
dal  detto  giorno  in  cui  prendono  vita  , co- 
sicché non  risentono  pregiudìzio  alcuno  dallo 
inscrizioni  diverse  , le  quali  nell'  intervallo 
del  mese,  e in  qualunque  suo  giorno  [tos- 
sono accendersi  sui  beni  dei  mariti , dogli 
ascendenti , dei  tutori , dei  patrigni , e dei 
curatori  iter  altro  loro  obbligazioni. 

ci.  Se  l'ascendente,  il  marito  , il  tutore, 
il  patrigno , e il  curatore  viene  a mancare 
nel  decorso  del  mese  che  sopra  , e prima 
di  avere  adempito  all'  obbligo  della  inscri- 
zione, subentrano  i di  lui  eredi  nell’obbligo 
di  eseguirla , ma  senza  alcuna  proroga  del 
termine,  continuando  a decorrere  quello  in- 
cominciato vivente  il  suo  autore , ed  alle 
conseguenze  medesime. 

cit.  Quando  le  inscrizioni  delle  ipoteche  le- 
gali delle  mogli,  dei  minori,  degli  interdetti 
sono  richieste  dopo  il  lasso  del  mese  di  ebe 
nell'Art.  c.,  le  delle  ipoteche  non  si  rendono 
efficaci  che  dal  di  in  cui  vengono  inscritte. 

cui.  La  refezione  dei  danni  a favore  dei 
minori,  e degli  interdetti  [ter  lo  inscrizioni 
trascurale  delle  loro  ipolecbe  legali  dai  tu- 
tori, e dai  curatori,  si  csperimenlcrà  ancora 
con  arresto  personale,  qualora  la  insolvenza 
dipenda  da  obbligazioni  contratte  posterior- 
mente alla  tutela,  ed  alla  cura. 

civ.  Le  inscrizioni  delle  ipoteche  attri- 
buite alle  Aziende,  ed  Amministrazioni  Pub- 
bliche, e ai  Luoghi  Pii  sui  patrimoni!  dei 
loro  impiegali  responsabili  di  gestione  pc- 
cuniaria  , sono  nell'obbligo  di  eseguirle  i 
Soprintendenti,  c Ilirettori  delle  dette  A- 
zicnde,  c Amministrazioni,  o dei  Luoghi  Pii, 
dentro  il  mese  immediamente  successivo  al 
di  della  partecipazioni  del  Rescritto  di  no- 
mina dei  delti  impiegati , altrimenti  incor- 
reranno nella  censura  governativa. 

cv.  Se  accada  che  nei  casi  sopraddetti  di 
ipoteche  legali  si  riportino  da  chi  ne  abbia 
interesso  ipoteche  convenzionali,  non  restano 
per  qoesto  in  alcun  modo  dispensale  le  per- 
sone alle  quali  è imposto  l’ubbligo  della  in- 
scrizione delle  prime  , di  sodisfare  all'  ob- 
bligo stesso  nei  termini , e modi  ordinati  : 
Però  ne  vengono  dispensali  quando  sia  stala 
inscritta  la  ipoteca  convenzionale. 

Capitolo  X. 

Dell'ordine  delle  ipoteche. 

evi.  L’ordine,  ed  il  grado  delle  ipoteche , 
eccettuati  i casi  espressamente  indicali , è 
determinato  dalla  dala  materiale  della  in- 


scrizione eseguita  sui  registri  del  Conser- 
vatore de!  Circondario  nei  quale  esistono  i 
beni  sottoposti  alla  medesima. 

cvii.  1 creditori  inscritti  nello  stesso  giorno 
hanno  Ira  essi  una  i|>olcca  di  egual  data, 
non  ostantechè  dal  Conservatore  sia  stata 
notata  la  differenza  dell’ora  in  cui  le  inscri- 
zioni respettive  sono  stale  accese. 

eviti.  La  inscrizione  di  un  capitale  come 
fruttifero  comprende  per  se  medesima,  senza 
bisogno  di  altra  dichiarazione  o nota,  un 
cumulo  di  tre  annate  qualunque  di  frutti,  e 
quelli  della  corrente  , ed  è utile  all'  inscri- 
vente per  i detti  frulli  egualmente  che  per 
la  sorte. 

cix.  Per  un  maggior  cumulo  di  annato 
che  venga  a formarsi , si  rende  necessario 
al  creditore  di  inscriverlo  particolarmente, 
ma  la  inscrizione  in  (presto  caso  opera  sol- 
tanto dal  giorno  in  cui  è presa. 

ex.  Non  è impedito  pero  alle  parti  con- 
traenti dì  estendere  la  ifmteca  dei  capitale, 
e tutti  gli  offelli  della  medesima  anche  ad 
un  cumulo  di  annate  di  frutti  maggiore  del 
triennio,  quando  ne  formino  un  patto  spe- 
ciale, e ne  prendano  la  corrispondeute  in- 
scrizione. 

cxi.  Le  regolo  stesse  sono  comuni  ai  cre- 
diti privilegiali  sui  beni  stabili. 

cxii.  Se  alla  enunciazione  che  il  capitalo 
è fruttifero  espressa  nella  nota  ipotecaria 
non  è stata  aggiunta  la  misura  del  frutto, 
il  frutto  stesso  quantunque  comeuuto  in 
maggior  somma  si  considera  indistintamente, 
e si  valuta  alia  sola  ragiono  del  cinque  |ier 
cento  ; Sta  poi  fermo  il  patto  con  cui  è tas- 
sato ad  un  frutto  minore. 

cxiil.  La  inscrizione  per  il  capitale  com- 
prende egualmente  ie  spese  dell’alto,  quelle 
della  inscrizione,  e quelle  che  occorreranno 
per  la  collocazione  nel  giudizio  di  gradua- 
toria. 

Capitolo  XI. 

Delle  tu  scrizioni  nei  cani  di  alienazione , 
e dei  loro  effetti  contro  t terzi. 

exiv.  Ai  creditori  con  ipoteca,  o con  pri- 
vilegio sopra  un  immobile  , che  per  un  ti- 
tolo qualunque  traslativo  del  dominio  viene 
alienato  dal  debitore  prima  che  i medesimi 
abbiano  eseguite  le  loro  inscrizioni  , resta 
preservato  ad  eseguirle  posteriormente  uu 
termine  di  giorni  trenta, che  si  computa  da 
quello  della  voltura  accesa  in  conto  pro- 
prio dall'alienatario. 

cxv.  So  l'immobile  alienato  fosse  aggra- 
vato di  una  di  quelle  ipoteche  per  la  in- 
scrizione dello  quali  è accordato  un  ter- 
mine, e so  i trenta  giorni  dalla  voltura  ve- 
nissero a mancare  prima  del  termine  par- 
ticolare alla  ipoteca,  in  questo  caso  ai  cre- 
ditori resta  preservato,  por  eseguirne  util- 
mente la  inscrizione  con  effetto  retroattivo, 
uu  periodo  di  tanti  giorni  quanti  occorrono 
a compire  il  dotto  termine. 

K se  ai  contrario  il  termine  particolare 
alla  ipoteca,  o al  privilegio  venisse  a con- 
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suonarsi  prima  dei  trenta  giorni  dalla  vol- 
tura, i rimanenti  fino  al  compimento  dei 
trenta  corrono  utili  ai  creditori  suddetti  per 

10  inscrizioni  dei  loro  titoli , ina  ai  soli  ef- 
fetti degli  Articoli  xl.  e cu. 

cxvi.  Il  termine  di  giorni  trenta  o altro 
maggiore  competente  in  ordine  al  prece- 
dente Articolo  cxv.  è di  rigore,  e le  inscri- 
zioni che  si  accendessero  posteriormente  dai 
creditori  deli'alienante  sopra  l'immobile  a- 
lienato,  restano  senza  effetto,  e non  pregiu- 
dicano al  nuovo  proprietario,  e a chi  abbia 
causa  dal  medesimo. 

cxvii.  Mancando  alla  voltura , non  pnà  il 
nuovo  proprietario  impugnare,  salve  le  ri- 
valse che  di  ragione,  l’effetto  dei  privilegi, 
o ipoteche  che  venissero  inscritte  sul  fondo 
dai  creditori  deli'alienante  , quando  anche 
gli  stessi  privilegi,  o ipoteche  procedessero 
da  crediti  formati  dopo  l’alienazione. 

civili.  Quanto  è disposto  agli  Articoli  cxvi. 
e cxvii.  si  applica  ai  minori , agli  inter- 
detti, c ad  ogni  ahra  persona  privilegiata, 
riservati  a queste  persone  i loro  diritti  come 
di  ragione  contro  i tutori , curatori , o am- 
ministratori. 

exix.  La  voltura,  per  ciò  che  concerne  il 
sistema  ipotecario,  si  riterrii  fatta  in  quel 
giorno  che  ai  registri  comunitalivi  ne  ap- 
parisce presentata  la  istanza  dal  nuovo  pos- 
sessore. 

acxx.  I creditori  che  hanno  inscritto  nei 
modi  , e nei  termini  ordinati  dal  presente 
Motuproprio , come  gli  esenti  dalla  inscri- 
zione, non  risentono  pregiudizio  alcuno  dalle 
alienazioni  che  dei  beni  ai  medesimi  ob- 
bligati possono  farsi  dai  debitori. 

Por  il  pagamento  rimangono  nel  diritto 
di  rivolgersi  direttamente  centro  i beni  stessi 
qualunque  passaggio  abbiano  fatto,  e presso 
ehiunauo  si  trovino,  e l’ottengono  coll'or- 
dine dei  privilegi,  e delle  ipoteche  loro  per 

11  totale  ammontare  del  credito  tino  all'  e- 
saurimenlo  del  valore  dei  beni  realizzabili 
a forma  della  Procedura  civile  , non  avuto 
riguardo  al  prezzo  stipulato  dagli  alienatari, 
e alle  condizioni  dei  loro  contratti. 

cxxi.  L'  alienatario  , o il  terzo  possessore 
che  non  vuol  soggiacerea  quesioconseguenze, 
o sodisfare  immediatamente  i creditori  che 
hanno  obbligati  i beni,  ha  due  mezzi,  quello 
del  rilascio,  e abbandono  dell’immobile  ac- 
quistato , e l'altro  delia  purgazione  delle  i- 
poteche. 

Non  adottando  alcuno  dei  detti  mezzi, 
il  creditore  inscritto  può  provocare  la  ven- 
dita dello  stabile. 

din.  Si  domanda  la  vendita  nel  modo , 
o collo  forme  stabilite  nel  Regolamento  di 
Procedura  al  Titolo  5.  della  Parte  5.  trenta 
giorni  dopo  la  intimazione  falla  dal  credi- 
tore inscritto,  contemporaneamente  , al  de- 
bitore di  pagare,  o al  terzo  o di  pagare,  o 
di  rilasciare  l'immobile. 

cxxili.  Contuttoció  il  terzo  possessore  non 
obbligato  personalmente  al  pagamento  del 
debito  quando  nel  possesso  del  debitore 
siano  altri  beni  specialmente,  o generai- 
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mente  ipotecati  per  il  debito  stesso,  e che 
si  dimostrino  di  facile,  e libera  escussione, 

fiuò  ottenere  che  vengano  sospeso  le'  mo- 
estie  contro  di  esso. 

Durante  la  escussione  di  questi  beni 
debbo  sospendersi  la  vendita  del  fondo  i- 
potecato,  nè  può  riprendersi  dal  creditore 
lino  che  la  escussione  medesima  non  resulti 
inutile  o in  tutto  o in  parte. 

cxxiv.  Qualunque  terzo  possessore  avente 
la  capacita  di  alienare,  e che  non  abbia  ri- 
conosciuto ii  debito  , e non  ne  risponda  in 
proprio,  può  devenire  in  caso  di  molestia  al 
rilascio  dello  stabile  ipotecato. 

cxxv.  Tale  rilascio  debbe  essere  esegnilo 
immediatamente  , spirato  il  termino  di  ebo 
all’Articolo  cxxit. 

cxivi.  Il  rilascio  non  impedisce  di  ricu- 
perare in  appresso  lo  stabile  medesimo, 
purché  la  istanza  per  la  recupera  venga 
presentata  prima  della  liberazione,  o aggiu- 
dicazione, c venga  pagato  dal  terzo  l'intiero 
debito,  e le  spese. 

cxxvti.  Si  eseguisce  il  rilascio  del  fondo 

Presso  il  Tribunale  dot  luogo  ove  è situalo 
immobile. 

Il  Giudice  alla  richiesta  delle  persone 
interessato,  debbe  nominare  un  amministra- 
tore al  detto  immobile,  inconlradittorio  del 
quale  se  ne  consuma  la  vendita  colle  forme 
ordinarie. 

cxxviu.  Non  vi  è contro  il  terzo  posses- 
sore diritto  ad  indennità  che  per  i deterio- 
ramenti ad  esso  imputabili , e a riguardo 
dei  soli  creditori  inscritti  avanti,  o nei  trenta 
giorni  da  quello  della  voltura. 

D'altronde  egli  ripete  l' importare  dei 
miglioramenti  da  esso  fatti  nella  misura'  del 
maggior  prezzo  che  lo  stabile  abbia  ac- 
quistato. 

cxxix.  Il  terzo  possessore  è obbligato  a 
corrispondere  i fruiti  dei  beni  dal  giorno 
della  intimazione  giudiciale  al  pagamento. 

Quando  la  istanza  fosse  restata  abban- 
donata per  lo  spazio  di  un  anno  , cessa  a 
di  lui  carico  il  debito  dei  frutti , nò  rico- 
mincia che  dal  giorno  in  cui  venga  rinno- 
vata l’intimazione. 

cxxx.  Per  il  rimborso  della  somma  dipen- 
dente dall'importare  dei  miglioramenti  non 
compete  a questo  terzo  possessore  gius  di 
relensione,  ma  bensì  gli  compete  il  privi- 
legio del  migliorante  sul  fondo  migliorato, 
che  può  esercitare  quando  sia  stato  solle- 
cito d’inscriverlo  dentro  un  meso  dal  dì  del 
seguito  rilascio. 

I.a  liquidazione  deiìnitiva  dei  migliora- 
menti, in  questo  caso,  non  è subordinata  al 
rigore,  e alle  (orme  prescritte  perii  miglio- 
rante alI’Art.  xvn.  N.  3. 

cxxxi.  Col  rilascio  del  fondo  rivivono  a 
vantaggio  del  terzo  possessore  tutto  le  ser- 
vitù, e i diritti  di  dominio  che  gli  compe- 
tevano sopra  il  fondo  prima  che  ne  avesse 
fi  possesso  , e rivivono  pure  i privilegi , e 
le  ipotecho  conseguite  sul  medesimo  prima 
dell’acquisto. 

cixxii.  In  tutti  i casi  delti  di  sopra  re- 
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siano  al  terzo  possessore  preservati  i suoi 
diritti  come  di  ragione  contro  il  debitore 
principale. 

Capitolo  XII. 

Come  i beni  restano  Uberi  dagli  oneri  inscritti, 
e dai  non  inscritti. 

cixxhi.  Cessa  la  soggezione  dei  beni  agli 
oneri  inscritti  , ed  agli  esenti  dalla  inscri- 
zione, o si  estinguono  i titoli  da  cui  dipen- 
dono ; 

. l’or  la  riduzione  delle  inscrizioni  : 

Per  la  loro  radiazione: 

Per  la  purgazione: 

Per  la  prescrizione. 

In  qualunque  delle  dette  maniere  ven- 
ono  a cessare  le  inscrizioni  ; il  loro  effetto 

sempre  di  restituire  ai  beni  quella  stessa 
libertà  clic  avevano  prima  della  inscrizione 
del  titolo,  e come  se  la  inscrizione  non  fosse 
mai  avvenuta. 

S-  I- 

Della  riduzione  delle  inscrizioni. 

cxxxiv.  Quando  la  inscrizione  apparisce 
eccedente  u debitore  può  chiederne  la  ri- 
duzione. 

cxxxv.  Debbo  riguardarsi  come  eccedente 
la  inscrizione  tutte  le  volte  che  lo  stabile , 
o gli  stabili  obbligali  importano  un  prezzo 
che  supera  il  capitale  del  credito  , aumen- 
tato di  quattro  annate  di  frutti, delle  spese, 
o inoltro  di  un  terzo  del  valore  cumulato 
dei  detti  articoli,  netto  da  ogni  gravame, 
ed  ipoteca:  La  riduzione  ba  luogo  sul  di  piti. 

tutti.  Il  suo  effetto  è di  restringere  il 
diritto  reale  del  creditore  da  uno  stabile 
ad  una  sua  parte  comodamente  separabile , 
o da  una  quantità  di  stabili  ad  alcuni  sol- 
tanto dei  medesimi , per  il  valore  occor- 
rente ad  assicurare  il  credito  nelle  propor- 
zioni dette  di  sopra. 

cxxxvii.  La  riduzione  nasce  o dal  con- 
senso della  parte  che  vi  ha  interesse,  e può 
prestarlo , o dallo  Sentenze  passate  in  cosa 
giudicala. 

cxxxviii.  Dal  Conservatore  non  può  am- 
mettersi richiesta  alcuna  di  riduzione  se 
non  è corredata  o da  un  istruinento  pub- 
blico , o da  un  atto  privalo  munito  delle 
formalità  di  che  all’Arl  nix.,  ovvero  dalla 
sentenza  come  sopra. 

cxxxix.  Selle  inscrizioni  di  crediti  per 
loro  natura  condizionali  , o indeterminati 
procedenti  da  ipoteche  giudiciali , o legali 
non  è tolto  ai  debitori  il  diritto  alla  ridu- 
zione per  il  loro  eccesso,  ma  questo  eccesso 
verrà  determinato  nei  singoli  casi , osser- 
vato lo  regole  di  sopra  , dal  prudente  ar- 
bitrio del  Giudice. 

cxl.  Selle  ipoteche  convenzionali  non  si 
ammette  riduzione  se  non  vien  consentita 
dalle  parti  interessate , o non  si  dimostra 
sodisfatta,  ed  estinta  dopo  la  inscrizione  una 


parte  del  debito  non  minore  della  sua  metà. 

In  questo  Caso  potrà  chiedersi  dal  de- 
bitore la  riduzione  delle  inscrizioni  quando 
l’importare  del  fondo,  o dei  fondi  obbligati 
in  totalità,  rimanga  superiore  al  valore  du- 
plo della  quota  residuale  del  credito. 

cxli.  Peraltro  anche  nelle  ipoteche  con- 
venzionali può  aver  luogo  la  riduzione  colle 
stesse  proporzioni  di  che  all’  Art.  cxxxv. , 

auando  il  debito  indeterminato  rapporto  alla 
i lui  quantità  abbia  ricevuto  dal  creditore, 
come  è detto  all'ArL  lxxix.,  un  valore  esti- 
mativo, e che  questo  valore  estimativ  o com- 
parisca eccedente. 

cxlii.  So  dopo  la  riduzione  viene  a rico- 
noscersi che  il  credito  ammonta  a somma 
più  forte  di  quella  cui  fu  ristretto,  lo  stesso 
creditore  può  accendere  nuova  inscrizione, 
ma  questa  non  ha  effetto  che  dalla  sua  data. 

cxi.ul  Le  speso  per  la  riduzione  debbono 
soffrirsi  da  chi  la  richiede,  salvi  i casi  nei 
quali  di  ragione  si  soffrono  dal  òreditore  op- 
ponente. 

5 H. 

Della  radiazione  delle  inscrizioni. 

cxuv.  La  radiazione  dello  inscrizioni,  che 
è la  loro  cancellazione  dai  registri  dei  Con- 
servatori delle  ipoteche  , può  richiederla 
chiunque  no  ha  l'interesso  ogni  volta  che  il 
titolo  inscritto  o è venuto  a mancare,  ed 
estinguersi  per  alcuno  dei  modi  alti  a scio- 
gliere civilmente  le  obbligazioni,  o non  ha 
potuto  neppure  regolarmente  formarsi. 

cxlv.  Può  ottenersi  o per  il  consenso  del- 
l'inscrivente,  o per  la  Sentenza,  come  è stato 
disposto  per  la  riduzione. 

cxlv i.  Lo  donne  maggiori,  i tutori,  ed  i 
curatori  possono  efficacemente  prestare  il 
loro  consenso  per  la  radiazione,  anche  senza 
l’autorizzazione  del  Giudice,  quando  il  ritiro 
del  credilo  abbia  preceduta  la  richiesta  della 
radiazione;  in  ogni  altro  caso  è necessario 
l’intervento  della  forma  giudiciaria. 

cxlv  ii.  La  cancellaziono  consensuale  delle 
inscrizioni  riguardanti  i patrimoni  di  Re- 
gia, o pubblica  Amministrazione,  o di  luoghi 
Pii , è rimessa  nelle  facoltà  dei  Superiori 
respettivi,  osservate  le  discipline  che  sono 
di  stile  per  le  amministrazioni  suddette. 

cxLviii.  Per  le  ipoteche  generali  la  Sen- 
tenza passata  in  cosa  giudicata  basta  per 
ottenere  la  radiazione  delle  corrispondenti 
inscrizioni  in  tutti  gli  L’fìzi  di  conservazione 
d’ipoteche  nei  quali  sono  state  accese. 

cxux.  Resta  senza  effetto , o può  cancel- 
larsi la  inscrizione  stata  accesa  per  l’interesse 
del  minore , e dell’interdetto  sui  beni  del 
tutore,  patrigno,  o curatore  dopo  il  decyrso 
di  anni  cinque,  contando  dal  giorno  in  cui 
cessasse  la  minoro  età,  o la  interdizione. 

cl.  Se  i titoli  inscritti,  od  estinti  tornano 
a sussistere  di  ragione  o per  l'annullazione 
del  pagamento  del  credito,  o per  qualunque 
altra  causa  preesisteoto  alla  loro  estinzione, 
in  questo  caso  rivivono  pure,  o mantengono 
tutta  la  loro  primitiva  efficacia  le  inscrizioni 
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dei  medesimi , quando  non  siano  siate  an- 
cora radiate;  ma  se  al  momento  in  cui  tor- 
nano a rivivere  i delti  titoli  fosse  stata  già 
effettuata  la  loro  radiazione,  hanno  in  tal 
caso  bisogno  di  nuova  inscrizione,  e questa 
prende  vita,  ed  efficacia  dal  dì  in  cui  si  ac- 
cende ai  Registri  ipotecari. 

$ 1IL  ‘ 

Della  Purgano  ne. 

cli.  La  purgazione  è il  mezzo  accordato 
al  nuovo  proprietario  dell'  immobile  , che 
non  è personalmente  obbligato  con  i credi- 
tori ilei  suo  autore,  per  render  libero  l’im- 
mobile acquistalo  dagli  oneri,  e dalle  ipo- 
teche infisse  sul  medesimo,  e per  conseguirne 
la  piena,  e libera  disponibilità. 

cui.  Il  compratore,  il  donatario,  il  per- 
mutante, o altro  nuovo  proprietario,  che  si 
proporrà  di  profittarne  , decorso  che  sia  il 
termine  di  mesi  due  dal  giorno  della  voltura 
del  suo  nuovo  acquisto  dovrà  depositare  nella 
Cancelleria  del  Tribunale  cui  spetta,  e no- 
tificare nel  tempo  stesso  a tutti  i creditori 
inscritti  sull'immobile  una  dichiarazione  fir- 
mata da  esso , o da  un  suo  procuratore , ed 
esprimente  la  di  lui  determinazione  di  so- 
disfare immediatamente  dentro  la  concor- 
renza del  prezzo  dell’immobile  tutti  gli  oneri, 
e debiti  assicurati  colle  dette  inscrizioni , 
senza  distinzione  degli  esigibili,  e non  esi- 
gibili, e intimando  inoltre  i creditori  stessi 
a comparire  dentro  un  mese  dal  giorno  della 
notificazione  nella  Cancelleria  del  Tribunato 
per  ricevere  il  pagamento  dei  loro  crediti. 

cliii.  La  notificazione  ordinata  nel  pre- 
cedente articolo  dovrà  essere  fatta  al  domi- 
cilio eletto  dai  creditori , e mancando  il  do- 
micilio eletto,  basterà  l'affissione  alla  porta 
del  Tribunale. 

cliv.  La  dichiarazione  di  che  all’Articolo 
cui  dovrà  essere  accompagnata  ; 

t.  Dall’estratto  del  documento  che  co- 
stituisce il  titolo  del  nuovo  acquisto,  e con- 
tenente la  data  dell’atto , la  sua  natura , il 
nome,  e la  indicazione  precisa  del  vendito- 
re, del  donante,  del  permutante,  le  qualità 
degli  stabili  venduti,  i Circondari  nei  quali 
sono  situati,  il  prezzo  stipulato,  e gli  oneri 
che  ne  formano  parte  , o allorché  per  la 
natura  dell’atto  non  possa  esprimersi  il  prez- 
zo stipulato,  il  valore  dei  beni  donati,  o le- 
gati resultante  da  una  perizia  giudiciale. 

9.  La  fede  della  seguita  voltura. 

3.  11  prospetto  di  tutte  le  inscrizioni 
veglienti  sopra  i beni. 

clv.  Sarà  inoltre  enra  dello  stesso  nuovo 
acquirente,  che  per  mezzo  del  Tribunale 
nella  cui  giurisdizione  rimangono  i beni , 
venga  affisso  alla  porta  del  Tribunale  stesso, 
ed  a quella  del  Conservatore  delle  Ipoteche 
no  avviso  contenente  : 

1.  La  di  lui  offerta  di  sodisfare  i debiti, 
e gli  oneri  dipendenti  dalle  inscrizioni  ve- 
gliarti sui  beni  acquistati: 

9.  La  indicazione  dei  beni  stessi: 


3.  Quella  dell’atto  di  acquiate: 

4.  lì  loro  prezzo , e gli  oneri  cho  ne 
formano  parte: 

5.  La  indicazione  del  Tribunale  avanti 
il  quale  si  procede,  e da  cui  dovrà  emanare 
la  graduatoria. 

clvi.  Contemporaneamente  lo  stesso  avviso 
dovrà  inserirsi  nella  gazzetta,  • nel  giornale 
giudiciario  se  esisterà. 

clvii.  Avrà  l’avviso  predetto  i medesimi 
effetti  della  notificazione  personale,  o al  do- 
micilio per  quei  creditori  i di  cui  diritti 
reali  sui  beni  si  conservano  senza  la  inscri- 
zione, e ne  sono  dichiarati  esenti. 

ctviu.  Il  deposito,  e dichiarazione  di  che 
nell’ArL  cui  potranno  farsi  dal  terzo  acqui- 
rente in  ogni  tempo , quando  non  sia  stata 
promossa  molestia  contro  di  esso  ; e nel  ter- 
mine di  giorni  trenta  da  quello  in  cui  sia 
stato  molestato  da  alcuno  dei  creditori. 

ci.i\.  Quando  il  nuovo  proprietario  avrà 
sodisfatto  al  deposito  , e alla  notificazione 
prescritta  all'art.  cui , qualunque  creditore 
che  abbia  ipoteca , o privilegio  sull’  immo- 
bile può  chiedere  cho  venga  posto  in  ven- 
dila all’asta  pubblica,  semprecbè  esso  adem- 
pia alle  seguenti  condizioni  : 

I.  Che  questa  istanza  sia  fatta,  e noti- 
ficala al  nuovo  proprietario  dentro  quaranta 
giorni  computabili  per  ciascun  creditore  re- 
spettivamento  da  quello  della  notificazione 
eseguita  dal  nuovo  proprietario  della  dichia- 
razione, e offerta  di  pagamento  che  sopra  : 
coll’aggiunta  di  giorni  duo  per  ogni  venti 
miglia  di  distanza  dal  domicilio  eletto  al 
domicilio  reale  del  creditore  istante. 

9.  Che  la  detta  istanza  contenga  la  ob- 
bligazione di  accrescere,  o fare  accrescere 
il  prezzo  di  un  decimo  al  di  sopra  di  quello 
che  sarà  stato  stipulato  nel  contratto,  o re- 
spettivamente  dichiarato  dalla  perizia. 

3.  Che  la  stessa  notificazione  venga  falla 
in  cgual  termine  al  precedente  proprietario 
debitore  principale. 

4.  Che  questo  creditore  istante  offra  no- 
minatamento  una  cauziono  sufficiente  ad  as- 
sicurare il  prezzo,  l’aumento,  ed  altri  oneri 
dell’atto  traslativo  della  proprietà , per  il 
caso  che  non  sopravvengano  migliori  oblatori. 

5.  Che  gli  originali,  e le  copie  di  tali 
atti  vengano  sottoscritte  dal  creditore  richie- 
dente, o suo  procuratore  a ciò  espressamente 
deputate,  il  qualo  in  tal  caso  è obbligato  a 
dar  copia  della  procura. 

La  omissione  di  alcuna  delle  condizioni 
sopraespresse  indurrà  nullità. 

clx.  Non  comparendo  nessuno  dei  credi- 
tori , osservate  le  forme  di  sopra  prescritte, 
nel  termine  respettivameote  competente  a 
ciascuno,  cessata  quanto  a tutti  la  facoltà  di 
domandare  l’incanto,  il  valore  dell'immobile 
resta  definitivamente  stabilito  nel  prezzo  sti- 
pulato nell’atto  del  nuovo  acquisto,  o dalla 
perizia  giudiciaria,  e il  nuovo  proprietario 
può  immediatamente  procedere  o al  depo- 
sito del  detto  prezzo  nei  modi  di  ragione,  o 
al  pagamento  dei  singoli  creditori  aventi  di- 
ritto al  medesimo,  quando  ciò  si  possa  C90- 
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fluire  regolarmente,  ed  effettuato  il  depo- 
sito,o il  pagamento  suddetto, l'immobile  resta 
pienamente  sgravato,  e libero  da  ogni , e 
qualunque  privilegio,  ed  ipoteca  esistente  sul 
medesimo  inscritta,  o non  inscritta,  e dal  be- 
nefìzio della  separazione  dei  patrimoni. 

clxi.  Quando  l’offerto  aumento  faccia  luogo 
alla  vendita  per  via  d’incanto,  la  medesima 
si  eseguirà  colle  forme  stabilite  per  le  alie- 
nazioni coatte  sull’istanza  del  creditore  che 
l'avrà  richiesta,  o del  nuovo  proprietario. 

Il  richiedente  esprimerà  nei  pubblici 
avvisi  il  prozzo  stipulato,  o dichiarato  dalla 
perizia,  e la  somma  maggiore  che  il  credi- 
tore si  è obbligato  di  accrescere,  o fare  ac- 
crescere. 

clxii.  Il  liberatario  oltre  il  pagamento  del 
prezzo  ai  termini,  e nelle  forme  di  ragione, 
sarà  in  obbligo  di  restituire  al  proprietario 
spogliato  dello  stabile  liberato,  le  spese  del 
primo  contratto,  e registro,  quelle  della  vol- 
tura, e della  notificazione,  ai  sodisfare  alle 
altre  occorse  per  la  rivendita,  come  pure  di 
corrispondere  l'importare  dei  miglioramenti, 
che  il  compratore  avesse  fatti  sul  fondo  nel 
modo  stabilito  all’articolo  cxxx. 

civili.  La  desistenza  dal  giudizio  di  ri- 
vendita per  parte  del  creditore  che  avesse 
domandato  l'incanto  non  può  impedire, quan- 
do anco  egli  pagasse  l'importare  della  fatta 
offerta,  la  pubblica  aggiudicazione  dello  sta- 
bile , seppure  ciò  non  accada  coll’  espresso 
consenso  di  tutti  gli  altri  creditori  ipotecari, 
e del  nuovo  proprietario. 

clxiv.  Il  nuovo  proprietario  che  si  man- 
tiene in  possesso  dell'  immobile  esposto  al- 
l’incanto per  essere  stato  il  maggiore  offe- 
rente non  ha  obbligo,  a differenza  dell'estra- 
neo , di  procedere  sulla  seguita  liberazione 
alla  voltura  dei  fondi. 

clxv.  Quando  la  liberazione  non  cadesse 
sulla  persona  del  nuovo  proprietario , egli 
non  sarà  tenuto  a rilasciare  lo  stabile  al  li- 
beratario rhe  dopo  la  decorrenza  del  termine 
dentro  cui  viene  a cessare,  respettivamento 
in  forza  della  Legge),  o della  consuetudine, 
la  locazione  degli  stabili  rustici,  o urbani. 
Fino  a tal  tempo  lo  stesso  acquirente  per- 
ciperà  le  rendite  di  ogni  specie,  nè  sarà  ob- 
bligato che  a corrispondere  i frutti  sul  prezzo 
del  suo  acquisto. 

clxvi.  Il  nuovo  proprietario  rhe  si  fosse 
reso  liberatario  dello  stabile  alienato  sullo 
istanze  del  creditore , avrà  il  suo  regresso 
contro  il  venditore  pel  rimborso  di  ciò  che 
ecceda  il  prezzo  convenuto  nel  suo  contrat- 
to, e per  ogni  altro  titolo  d'indennità  ai  ter- 
mini di  ragione. 

clxvi i.  Nel  caso  in  cui  il  titolo  dol  nuovo 
proprietario  comprendesse  mobili,  e stabili, 
ovvero  più  stabili , gli  uni  ipotecati , e gli 
altri  liberi , situati  nello  stesso,  o in  diversi 
Circondari  degli  L'fizi,  alienati  per  un  solo, 
e medesimo  prezzo,  o per  prezzi  distinti,  e 
separati , aggregati,  o non  aggregati  alla 
stessa  tenuta  , il  prezzo  di  ciascuno  stabile 
assoggettato  a particolari,  o separate  inscri- 
zioni sarà  dichiaralo  nella  nolitìcaziono  del 


nuovo  proprietario  mediante  nna  stima  , so 
siavi  luogo , ragguagliata  sul  prezzo  totale 
espresso  nel  titolo. 

ci.xvm.il  creditore  maggiore  offerente  non 
potrà  in  verun  caso  essere  costretto  ad  e- 
stendere  la  sua  offerta  nè  sopra  il  mobiliare, 
nè  sopra  altri  immobili  fuori  di  quelli  ob- 
bligati per  il  suo  credito,  e situali  nel  me- 
desimo Circondario. 

clxix.  Le  formo  che  si  prescrivono  in  que- 
sto 5 HI  per  conseguire  la  purgazione  degli 
immobili , non  riguardano  gli  aggiudicatari 
dei  beni  nelle  vendite  eseguite  coattivamen- 
te, e in  via  di  esecuzione  immobiliare. 

In  queste  i beni  subastati  rimangono 
presso  l'aggiudicatario  purgati , e liberi  da 
ogni,  o qualunque  privilegio,  ed  i poterà , e 
dal  benefizio  della  separazione  dei  patrimoni 
appenarliè  dal  liberatario,  o aggiudicatario 
sia  stato  depositato  il  prezzo  , o distribuito 
in  pagamento  ai  creditori  che  vi  hanno  di- 
ritto , coerentemente  a quanto  è detto  al- 
i’Art.  clx. 

1 IV. 

Della  prescrizione. 

ci,xx.  La  prescrizione  posta  in  essere  col 
lasso  del  tempo,  e collo  condizioni  da  dirsi 
in  appresso , libera  il  debitore  dalle  sue  ob- 
bligazioni verso  il  creditore,  e spoglia  qnesto 
delle  azioni  corrispondenti,  libera  i beni 
dalie  ipoteche,  e dai  privilegi,  a favore  del 
terzo  possessore,  e li  fa  perdere  al  credito- 
re, e diventa  anche  un  modo  legìttimo  per 
il  possessore  di  acquistare  il  dominio,  e di 
perderlo  per  il  proprietario. 

clxxi.  Non  può  renunziarsi  alla  prescri- 
zione in  previdenza,  ma  bensì  alla  prescri- 
zione già  acquistata,  da  chi  ne  abbia  la  ca- 
pacità. 

clxxii.  Pan  dedursi , ed  opporsi  da  qua- 
lunque persona  che  vi  abbia  interesse. 

CLXxin.  I termini  per  i quali  si  opera  la 
prescrizione  sono  di  trenta,  di  venti,  di  dieci, 
ai  cinque,  o di  due  anni. 

clxxiv.  Col  lasso  di  trenta  anni  finiti  senza 
che  per  tutta  la  loro  durata  dal  debitore  sia 
stato  riconosciuto,  o confermalo  il  debito,  e 
senzadio , non  ostante  la  di  lui  morosità  , 
siano  state  dal  creditore  esperi  meniate  giu- 
dicialmenle  le  sue  azioni , si  prescrivono  a 
favore  del  debitore  i crediti,  e anche  i pri- 
vilegi, e le  ipoteche,  se  ne  esistono  a cau- 
tela dei  credili,  e ne  restano  liberi,  e pro- 
sciolti i beni  obbligati. 

clxxv.  Il  termine  di  questa  prescrizione 
non  incomincia  a decorrere  che  dal  giorno 
nel  quale  si  poteva  dal  creditore  esercitare 
la  propria  azione  contro  il  debitore,  e i beni 
obbligati. 

Cosi  nei  crediti  condizionali,  ed  even- 
tuali non  decorre  che  da  quello  in  cui  si 
verifica  la  condizione,  o l'evento,  e nei  cre- 
diti a giorno  determinato,  se  non  so  da  que- 
sto giorno. 

clxxyi.  La  intimazione  giudiciale  diretta 
contro  il  debitore  principale  serve  per  im- 
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I tciii re  il  corso  della  proscriziouo,  e inter- 
romperlo anche  contro  il  mallevadore,  o qua- 
lunque altro  coobbligato,  o garante  della 
avutone. 

clxxvii.  Il  decorso  di  trenl'anni  dal  di  del- 
l’aperta successione  onera  parimente  la  pre- 
scrizione del  diritto  di  esercitare  e portare 
ad  effetto  il  benefizio  della  separazione  dei 
lalrimoni  dopo  la  deduzione  del  detto  bene- 
izio  fatta  in  ordine,  e nei  termini  di  che  al 
Cap.  II. 

CI.XXVIU.  Se  i beni  aggravali  di  privilegi, 
e di  i|R)teche  sono  passati  in  un  terzo  pos- 
sessore, ad  operare  la  prescrizione  delle  dette 
i|ioteche  , e dei  privilegi  , e insieme  dello 
corrispondenti  azioni  del  creditore,  quando 
sia  questo  presente  basta  il  lasso  di  anni 
dieci , di  venti  quando  sia  assente  dal  Gran- 
ducato; la  prescrizione  però  non  corre  che 
dal  giorno  della  voltura  dei  beni  eseguita  in 
conto  proprio  dal  terzo  iiossessore  , e rite- 
nuto quanto  è ordinato  ail’Art.  clxxv. 

clxxix.  La  prescrizione  dei  dieci , e dei 
venti  anni  ricerca  nel  terzo  possessore  la 
buona  fede,  e un  giusto  titolo. 

La  buona  fede  sempre  si  presume  sin- 
tantoché non  venga  dimostrate  il  contrario, 
o basta  che  il  suo  concorso  si  verifichi  al 
giorno  dell'acquisto. 

clxxx.  La  buona  fede,  e il  giusto  titolo  non 
si  ricercano  per  la  prescrizione  dei  trenl’anni. 

CLXXXI.  Col  decorso  dei  termini  stabiliti 
nei  precedenti  Articoli , computabili  dal  dì 
della  voltura,  si  prescrive  il  dominio  a fa- 
vore del  terzo  possessore  , quando  per  la 
durata  respetliva  dei  medesimi  non  abbia  il 
proprietario  dedotte  giudicialmente  le  sue 
azioni , o non  abbia  il  possessore  stesso  ri- 
conosciuto il  diritto  del  proprietario. 

Le  prescrizioni  del  dominio  di  dieci,  e 
di  venti  anni  sono  subordinate  alle  condi- 
zioni medesime  di  che  nell'ArL  clxxix. 

Quella  dei  treni’  anni  procede  a favore 
del  terzo  possessore , e contro  il  proprieta- 
rio come  e detto  all'arL  clxxx. 

clxxxii.  Le  inscrizioni  che  si  eseguiscono 
dal  creditore  non  sono  tra  i mezzi,  o tra  le 
cause  capaci  d'impedire , e d'interrompere 
il  rorso  della  prescrizione  stabilita  a favore 
del  debitore  , o del  terzo  possessora 

CLxxxin.  Si  prescrive  col  decorso  di  anni 
due  il  credito  delle  spese  giudichili,  funera- 
rie , e di  ultima  malattia,  dei  salari  delle 
persone  addette  al  servizio,  delle  sommini- 
strazioni alimentaria,  degli  onorari  compe- 
tenti ai  difensori  che  conservarono  , o ri- 
vendicarono la  cosa  immobile,  ed  il  eredito 
degli  artefici,  operai,  o di  quelli  che  som- 
ministrarono il  danaro  per  sodisfarli  , o i 
materiali  per  eseguire  il  lavoro. 

ci.wxi v.  Si  prescrive  col  decorso  di  anni 
cinque  il  credito  delle  Imposizioni  Regie,  e 
Comunilalive,  quello  del  locatore  del  fondo 
tanto  rustico  clic  urbano  pei  fitti,  e per  lo 

f (igieni , il  credito  del  padrone  diretto  , e 
oratore  pei  canoni,  o il  credito  infine  del- 
l'archiletto , e rnttimanle  formato  nel  mi- 
gliorare o compire  la  fabbrica,  o l'edilizio. 


clxxiv.  Le  prescrizioni  tutte  corrono  con- 
tro qualunque  persona  individua,  o morale, 
ancorché  privilegiata:  Alle  persone  privile- 
giate peraltro  restano  preservato  le  foro  ra- 
gioni per  la  propria  indennità  contro  gli 
amministratori  respetlivi  per  le  conseguenze 
delle  prescrizioni  sofferte. 

Solamente  le  prescrizioni  dei  dieci,  dei 
venti,  e dei  trenl’anni  non  corrono  rontro  i 
minori,  e gl'interdetti,  nè  tra  i coniugi , nè 
a danno  della  moglie  per  il  fondo  dolale 
passalo  nei  terzi,  durante  l’età  minore,  la 
interdizione,  e il  matrimonio. 

Capitolo  XIII. 

Del  lubingresso  legale. 

anni  II  subingresso  legale  nei  diritti, 
ed  ipoteche  del  creditore  dimesso  compete: 
1.  Al  possessore  dell’immobile  che  abbia  e- 
stinto  il  debito  ipotecario  validamente  in- 
srritlo  sull'immobile  stesso  di  coi  fece  acqui- 
sto, egnnlmenterhè  all’altro  che  sopportasse 
la  vendita  coatta,  o rilasciasse  il  fondo  ipo- 
tecalo per  ottenere  la  rivalsa  di  ragione  sopra 
i beni  del  principal  debitore.  ì.  A quello  che 
ha  estinto  il  debito  cui  era  obbligato  con 
altri  , e per  altri.  3.  All'erede  beneficiato 
che  con  i propri  assegnamenti  ha  dimessi  i 
debili  ereditari.  4.  Al  creditore  ipotecario 
che  ha  dimesso  altro  creditore  anteriore,  o 
privilegiato. 

clxxxvii.  Il  creditore  con  ipoteca  speciale 
vinto  dai  creditori  anteriori  con  ipoteca  estesa 
alla  universalità  dei  beni  del  debitore,  siile 
entra  per  ministero  della  Legge  nei  diritti, 
ed  ipoteche  spettanti  al  creditore,  o credi- 
tori evincenti  sopra  gli  altri  immobili  del 
debitore , per  l'effetto  unico  di  essere  pre- 
ferito sul  prezzo  di  questi  immobili  ai  cre- 
ditori posteriori  in  data  alla  di  lui  inscri- 
zione. 

Lo  stesso  diritto  compelerà  sugli  altri 
fondi  del  debitore  a quei  creditori  speciali, 
che  rimangono  pregiudicati  dal  subingresso 
del  creditore  speciale  di  cui  si  è detto  di 
sopra. 

clxxxviii.  Le  ragioni  in  tal  guisa  acqui- 
state non  possono  esser  ritorte  neppure  in 
concorso  rontro  i creditori  ai  quali  origi- 
nariamente appartenevano. 

clxxxix.  Fuori  dei  rasi  contemplati  di  so- 
pra non  compete  subingresso  quando  non  sia 
stalo  convenuto  espressamente  dallo  parti. 

Capitolo  XIV. 

Della  pubblicità  dei  registri,  e degli  obblighi 
dei  Conservatori. 

ex c.  I Conservatori  delle  ipoteche  sono  in 
obbligo  di  rilasciare  a tutti  coloro  che  la  ri- 
chiedono copia  delle  inscrizioni  che  tuttora 
sussistono,  o un  supplemento  alla  copia  già 
rilasciata,  o un  certificato  negativo. 

Mon  potranno  ricusare  i Conservatori  , 
essendone  richiesti , il  certificato  compro- 
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tanto  la  insevi  «ioni  esistenti  sopra  un  im- 
mobile determinato , invece  del  prospetto 
generale  delle  inscrizioni  che  aggravano  il 
possessore. 

Queste  copie,  prospetti,  o certificati  de- 
vono firmarsi  di  proprio  pugno  dal  Conser- 
vatore delle  ipoteche  , e ouesta  firma  deve 
essere  contrassegnata  col  bollo , e marchio 
assegnato  allTIizio  di  Conservazione. 

caci.  1 Conservatori  sono  tenuti  per  i danni 
derivanti  : 1.  Dall’avere  omesso  nei  registri 
le  inscrizioni  state  loro  richieste,  e dall'avere 
anticipato  o preposterato  le  date  : 3.  Dall’a- 
vere trascurate  alcuno  delle  menzioni  sostan- 
ziali contenute  nelle  note:  3.  E dall'avere 
tralasciato  d'inserire  nei  certificati  una  , o 
più  delle  inscrizioni  esistenti , a menochè 
ciò  non  derivasse  da  inesattezza , o insuffi- 
cienza delle  indicazioni  state  loro  esibite. 

excli.  Se  dal  Conservatore  si  trascura  di 
referire  nei  suoi  certificati  tutti  gli  oneri  che 
aggravano  l’immobile, questo  passa  nel  nuovo 
possessore  libero  dagli  oneri  omessi,  quando 
Il  nuovo  possessore  abbia  richiesti  i certifi- 
cati due  mesi  dopo  la  voltura  dell’acquisto, 
senza  pregiudizio  per  altro  del  diritto  dei 
creditori  di  farsi  collocare  secondo  il  respct- 
tivo  loro  grado,  tino  a che  il  prezzo  non  sia 
stato  pagato  dal  compratore,  ovvero  fino  a 
che  la  graduazione  tra  i creditori  non  sia 
divenuta  definitiva,  ed  inappellabile. 

cxcili.  I Conservatori  non  possono  in  ve- 
rmi caso  ricusare,  o ritardare  le  inscrizioni, 
o il  rilascio  dei  certificali  che  ad  essi  ven- 
gono richiesti , sotto  pena  della  refezione  dei 
danni,  e interessi. 

Il  loro  rifiuto,  o ritardo  può  essere  cer- 
tificato con  un  atto  disteso  da  un  Nolani 
coll'assistenza  di  due  testimoni. 

Dovranno  pure  alla  richiesta  degli  in- 
teressati notare  i cambiamenti  ai  quali  vanno 
soggette  le  ipoteche  nei  casi  di  cessione  delle 
medesime,  alle  conseguenze,  altrimenti,  dette 
di  sopra. 

cxciv.  Nei  certificali  non  possono  com- 
prendere i Conservatori  che  le  inscrizioni 
vive,  e sussistenti,  e quanto  a quelle  rinno- 
vate , come  verrà  ordinato  in  appresso , le 
sole  inscrizioni  rinnovate,  omesse  le  prece- 
denti. 

cxcv.  Sono  in  obbligo  i Conservatori  di 
tenere  un  Registro  nel  quale  sieno  indicate 
giorno  per  giorno,  e con  ordine  numerico 
le  consegne  delle  note  presentate  per  la  in- 
scrizione ; e qualora  non  possano  immedia- 
tamente eseguire  la  formalità,  debbono  darò 
ai  richiedenti  un  riscontro  nel  quale  sia  e- 
spresso  il  numero  del  registro  corrispon- 
dente alla  consegna;  e non  possono  inscri- 
vere le  note  nei  registri  a ciò  destinati  so 
non  colla  data,  e secondo  l'ordine  delle  con- 
segne, che  vengono  ad  essi  fatte. 

cxcvi.  Tutti  i registri  di  formalità  dei  Con- 
servatori debbono  essere  immorali , c mu- 
niti in  ciascuna  pagina  dal  primo  alriiltimo 
foglio  della  firma  del  Giudico  del  Tribunale 
stabilito  nel  luogo  nvo  esisto  l'I'fizio.  Questi 
registri,  e l’altro  di  che  al  precedente  ar- 


ticolo , saranno  chiusi  , e sottoscritti  ogui 
giorno  dal  Conservatore. 

exevu.  Lo  menzioni  di  deposito,  e le  in- 
scrizioni si  debbono  fare  nei  registri  succes- 
sivamente, senza  lasciare  nessuno  spazio  in 
bianco,  senza  interlinee,  postille,  e raschia- 
ture, alla  pena  per  il  Conservatore  di  una 
multa  dai  fiorini  300  lino  ai  500 , e del  ri- 
sarcimento dei  danni,  od  interessi  alle  parti. 

cxcviii.  I registri  delle  i|H>teche  si  ren- 
dono pubblici  per  mezzo  dei  certificati  che 
il  Conservatore  rilascia  a chiunque  gli  do- 
manda : Però  non  può  negarsi,  a chi  la  ri- 
chiede , vista  dei  registri , e repertori  ipo- 
tecari coll'assistenza  del  Conservatore,  o suo 
delegato. 

cxcix.  Rilevando  i Conservatori  delle  ir- 
regolarità commesse  nei  trascrivere  le  noto 
esibite  loro  dalle  parli,  possono  emendarle 
di  propria  autorità,  accendendo  una  nuova 
inscrizione , ma  sotto  l’obliligo  di  portarla 
alia  data  corrente , c dichiarare  che  essa  è 
in  correzione  della  prima. 

cc.  I Conservatori  sono  tenuti  di  confor- 
marsi nell’esercizio  dello  loro  incumbenze 
a lotte  Io  disposizioni  che  sopra,  sotto  pena 
di  una  multa  di  50  lino  ai  300  fiorini  per 
la  prima  contravvenzione  , e della  destitu- 
zione per  la  seconda,  senza  pregiudizio  dei 
danni,  ed  interessi  che  saranno  corrisposti  ai 
daunificali,  oltre  la  multa. 

cci.  L’azione  ai  danni  contro  i Conserva- 
tori delle  ipoteche  non  è più  deducibile  de- 
corsi che  sieno  anni  dieci , confinino  dal 
giorno  nel  quale  per  una  causa  qualunque 
sieno  cessate  le  loro  incombenze  in  quei- 
l'tfìzio  per  dependenza  della  di  cui  gestione 
è dovuta  la  indennità. 

Spirati  gli  anni  dicci  senza  che  sieno 
state  dedotte  contro  i medesimi  istanze  giu- 
diciali  per  interesse  dei  terzi  dannìficati  , 
deve  radiarsi  ogni  ipoteca  inscritta  per  Io 
loro  cauzioni. 

I Tribunali  competenti  a conoscere  di 
queste  istanze  contro  i Consenatori  sono 
sempre  quelli  stabiliti  nei  luoghi  degli  L'fizi 
nei  quali  si  pretende  che  abbiano  mancato. 

ccii.  Prima  di  assumere  il  loro  ulizio  deb- 
bono i Conservatori  somministrare  una  cau- 
zione in  tieni  stabili  nella  pro|>orzioiie  elio 
verrà  indicata  , da  approvarsi  quanto  alla 
idoneità,  e sufficienza  dai  Tribunali  compe- 
tenti. 

Debbono  ancora  prima  di  entrare  in 
ufizio  procurare  che  sia  depositala  in  tutti 
i Tribunali  Civili  del  Granducato  la  loro  fir- 
ma originale  corredata  del  bollo,  e marchio 
dcll’Ciìzio  del  qualo  assumono  la  gestione. 

Capitolo  XV. 

Dùporirioni  traruilorit. 

ceni.  Quelli  che  in  forza  delle  Leggi  pre- 
cedenti per  conservare  i loro  privilegi  ave- 
vano un  termine  indefinito  ad  eseguire  le 
inscrizioni , dovranno  accendere  queste  in- 
scrizioni dentro  un  anno  dal  giorno  in  cui 
è reso  eseguibile  il  presente  Motuproprio. 
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Mancami))  a questo,  i delli  privilegi  ri- 
marranno nella  condiziono  di  scin|>lici  ipo- 
teche , le  (piali  uou  diverranno  etlicaci  elio 
dal  giorno  della  esca  ni  Li  inscrizione. 

cciv.  lai  preferenza  fra  i privilegi  antichi 
seguiterà  ad  ossere  determinata  dallo  Leggi 
vigenti  all’epoca  in  cui  fu  acquistato  il  di- 
ritto, o il  .credito. 

ccv.  I privilegi,  e lo  ipoteche  crealo  avanti 
la  pubblicazione  del  presento  Motuproprio , 
che  per  le  Leggi  abolite  andavano  esenti 
dall'obbligo  della  inscrizione  , e non  lo  sono 
attualmente,  dovranno  inscriversi  dentro  il 
periodo  di  un  anno , come  all'Art.  ceni. 

La  inscrizione  arresa  in  questo  termine 
conserverà  ai  privilegi,  ed  ipoteche  in  pas- 
sato esenti  la  loro  cllicacia  , e la  loro  pre- 
rogativa; e decorso  il  termine,  le  ipoteche 
stesse  non  potranno  assumere  che  il  grado 
della  inscrizione  , ed  i privilegi  conservo- 
ranno  i soli  effetti  di  che  all’Art.  il. 

ccvi.  La  ifwdeca  legale  competente  alla 
moglie  per  la  dote  o per  le  convenzioni  ma- 
trimoniali , come  le  ipoteche  legali  dei  mi- 
nori , o degli  interdenti  che  si  ritroveranno 
formate  al  giorno  nel  quale  si  rendo  ese- 
cutorio il  presente  Motuproprio,  dovranno 
essere  inscritte  dentro  I'  anno  dal  predetto 
giorno  inclusive. 

ccvii.  L’onero  dello  inscrizioni  che  sopra 
apparterrà  alle  persone  che  no  vengono  in- 
caricale agli  art.  xcvii , xcvm  , e xcix  ed 
allo  medesime  conseguenze. 

ccviii.  li  diritto  alla  separazione  dei  pa- 
trimoni spettante  ai  creditori,  n legatari  sullo 
eredità  aperte  avanti  l’ introduzione  del  si- 
stema ipotecario  in  Toscana,  dovrà,  | (errile 
resti  conservato,  essere  inscritto  nel  termine 
di  mesi  sei  da  quello  in  cui  si  rende  attivo 
il  presento  Motuproprio. 

Iu  mancanza  della  inscrizione  nel  ter- 
mine cho  sopra , questo  diritto,  o benefizio 
cesserà  di  essere  escrcibile  , nò  potrà  più 
dedursi. 

ccix.  Lo  stesso  termino  di  mesi  sei  sarà 
accordato  per  le  inscrizioni  del  benefizio  della 
separazione  dei  patrimoni  appartenente  alle 
femmine  escluso  dallo  eredità  inteslate  in 
ordino  al  vegliamo  Editto  successorio:  A- 
vranno  l'obbligo  di  farlo  accendere  nei  delti 
sei  mesi  i collaterali,  o altri  maschi  che  lo 
avranno  escluse  , o i loro  eredi , e se  non 
vi  adempiranno  nei  dello  termino  saranno 
tenuti  alle  conseguenze  di  cho  all’Art.  xlii. 

cct.  Dal  giorno  in  cui  vicn  posto  in  at- 
tività il  presente  Motuproprio  le  ipoteche 
generali  di  qualunque  specie  acquistate  a- 
vanli  il  primo  Maggio  1808.  inscritte,  oche 
potranno  inscriversi,  non  rimarranno  ellìraci 
nè  operativo  in  qualunque  maniera  quante 
ai  beni , ed  acquisti  futuri  , se,  i creditori 
tulle  le  volte  che  seguiranno  nuovi  acquisti 
a favore  dei  loro  debitori,  non  saranno  sol- 
leciti di  prendere  inscrizione  nominatamente, 
o particolarmente  su  i beni  di  nuovo  ac- 
quisto , o di  dichiarare  insieme  la  somma 
precisa  per  la  quale  intenderanno  di  inscri- 
vere sui  medesimi,  uniformandosi  iu  (fucsia 
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parie  al  prescritto  degli  Ari.  lxxiii.  olxxxv  . 
e lo  inscrizioni  preso  in  tal  guisa  saranno 
ulili  ai  creditori  soltanto  sui  beni  special- 
niente  designati,  o nominati. 

coli.  Su  io  inscrizioni  sopra  i beni  di 
nuovo  acquisto  eseguite  come  sopra  appa- 
riranno eccedenti  ai  debitori , cumulato  il 
valore  non  lauto  dei  nuovi  beni , che  di 
quelli  posseduti  dai  debitori  nel  giorno  in 
cui  diviene  attivo  il  presento  Motuproprio , 
potranno  chiederne  la  riduzione,  c potranno 
chiederla  egualmente,  siano  generali,  o spe- 
ciali le  Ipoteche , in  tutti  i casi  nei  quali 
mediante  parziali  pagamenti  iu  qualunque 
tempo  eseguiti,  il  capitalo  del  credilo  ori- 
ginario sia  rimasto  saldalo,  almeno  per  metà, 
senza  riguardo  per  le  generali  alla  qualilà 
dei  beni  o presenti,  o di  nuovo  acquisto 
compresi  nella  inscrizione. 

coni.  La  stessa  disposizione  relativa  ni 
casi  di  parzialo  pagamente  procederà  pure 
per  lo  inscrizioni  delle  ipoteche  convenzio- 
nali poste  in  essere  dopo  il  primo  Maggio 
1808.,  e sussistenti  al  giorno  ni  cui  prende 
vigore  il  presente  Motuproprio. 

coxiti.  lai  eccedenza  nei  casi  di  che  agii 
Art.  eexi.  e colai,  si  verificherà  somprcc- 
ehò  il  valore  cumulalo  ilei  beni,  j>cr  i quali 
saranno  siale  accese  lo  inscrizioni,  resulterà 
netto,  c libero  da  ogni  aggravio  superiore 
al  duplo  del  capitalo  del  erodilo  rimasto 
vivo,  o sussistente. 

ccxtv.  Le  inscrizioni  per  ipolecho  legali 
imslerieri  al  primo  Maggio  1808.  , e per  le 
giudieiali,  onderanno  soggetto  ali’  ordinario 
rimedio  della  riduzione , osservale  Io  pro- 
porzioni di  cho  all’Art  cxxxv. 

ccxv.  Il  disposto  degli  Articoli  croi,  o 
cxi.  si  applicherà  ance  alle  inscrizioni  ese- 
guile dopo  la  pubblicazione  del  presente 
Motuproprio  dei  credili  cuutemplali  nei  detti 
Articoli,  e creati  innanzi. 

ccxvi.  Lo  inscrizioni  delle  ipoteche,  dei 
privilegi , e del  benefizio  della  separazione 
dei  beni,  che  nel  giorno  iu  cui  si  renderà 
aitivi)  il  presente  Motuproprio  verranno  a 
compire,  o avranno  già  compilo  un  decen- 
nio, dovranno  essere  rinnovale  nel  decorso 
dell’anno  immediatamente  successivo  al  dotto 
giorno,  altrimenti  cesserà  la  loro  ollìcacia  , 
c rinnovate  dopo  |'  anno  predetto  , non  a- 
vranno  clic  l'elTclto  ili  una  prima  inscrizione. 

li  decennio  si  avrà  por  incominciato 
dal  giorno  in  cui  la  inscrizione , qualunque 
no  sia  il  titolo,  sarà  stata  portata  sui  Itegistri 
dei  Conservatori  , senza  pregiudizio  dei  di- 
ritti nascenti  da  lineilo  inscrizioni  che  ac- 
cese nei  termini  legali  producono  effetti  re- 
troattivi. 

Per  la  rinnovazione  debbono  osservarsi 
le  stesso  precise  forme  prescritte  per  la 
inscrizione  originaria,  omessa  quella  della 
presentazione  dell'alto  che  giustifica  il  titolo, 
e deblHino  ripetersi  le  dichiarazioni  conte- 
nate nella  precedente  inscrizione,  aggiun- 
gendo clic  è falla  in  conferma  c l'innova- 
zione della  medesima. 

Ite  usi  se  viene  richiesta  dai  cessionari , 
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o dagli  erodi  dei  creditori  che  hanno  in- 
scritto, delibo  essere  accesa  in  nomo  dei 
cessionari  , ed  credi  predetti , notando  an- 
cora il  nome  dei  cedenti,  o dei  loro  autori; 
E qualora  i cessionari  non  abbiano  già  fatto 
cambiare  sui  Registri  il  domicilio  eletto  in 
principio  dal  celiente  in  ordine  all'Articolo 
xcii.  , debbono  far  resultare  la  loro  qualità 
colla  presentaziono  dell'  atto  autentico  che 
la  giustilìca. 

La  rinnovazione  dovrà  essere  fatta  con- 
tro l'originario  debitore,  e nel  suo  nome, 
senza  pregiudizio  dei  diritto  competente  al 
creditore  di  comprendervi  pure  il  proprie- 
tario attuale  del  fondo  obbligato  resultante 
dalla  fedo  estimale  da  esibirsi  al  Couserva- 
toro,  o di  accendere  ('inscrizione  rinnovata 
ancho  nel  suo  nome  e contro  il  medesimo. 

In  lutti  i casi  per  le  speso  della  della 
rinnovazione  avrà  luogo  quanto  e prescritto 
per  quelle  dello  inscrizioni  agli  Articoli 
xciv.  e xcv. 

Non  sarà  peraltro  necessaria  la  rinno- 
vazione dello  inscrizioni  quando  prima  del 
giorno  in  cui  cominccrà  l' osservanza  del 
presento  .Motuproprio  sia  accaduta  la  ven- 
dita coatta  dei  tieni  obbligati,  e confermata 
con  l’aggiudicazionedcfìnitiva susseguita  dalla 
voltura , o sia  spirato  per  tutti  i creditori 
intimati  dall'alienatario  u forma  dell'Articolo 
ci.ii.  il  termino  di  che  nel  successivo  Arti- 
colo CLIX. 

Non  avranno  nep|W  bisogno  di  essere 
rinnovate  lo  inscrizioni  accese  a favore  dello 
mogli  per  lo  ipoteche  delle  doti  e conven- 
zioni ma  trimnniali,  o a favore  dei  minori  , 
o degli  interdetti  per  le  indennità  cui  pos- 
sano aver  diritto  contro  i tutori,  c curatori, 
so  al  giorno  nel  quale  inrmninccrà  ad  os- 
servarsi il  prcsenle  Motuproprio  non  sia  già 
decorso  un  anno  dallo  scioglimento  del  ma- 
trimonio, o dalla  liberazione  dalla  tutela,  u 
dalla  interdizione. 

ccxvil.  I.o  prescrizioni  contemplale  nel- 
l’ attuai  regime  ipotecario,  c che  ebbero 
principio  avanti  il  primo  Maggio  1808.  se- 
guiteranno ad  essere  regolato  dalle  antiche 
Leggi. 

Nondimeno  se  in  forza  delle  slesse  Leggi 
antiche  sotto  lo  quali  incominciò  la  prescri- 
zione , occorresse  ancora  per  completarla 
uno  spazio  maggioro  di  anni  trenta,  qucsla 
prescriziono  si  consumerà  col  decorso  di 
anni  trenta,  contando  dal  giorno  nel  qualo 
il  presente  Motuproprio  divieno  eseguibile. 

ccxvm.  Dipenderanno  dalle  regole  stabi- 
lito nel  soppresso  Codico  Francese  le  pre- 
scrizioni delle  quali  è sialo  parlato  di  sopra, 
quando  il  loro  principio  rimontasse  all’epoca 
in  cui  questo  Codice  clibo  vigore  in  Toscana. 

Capitolo  XVI. 

Disposizioni /diverse. 

ccxix.  Quello  che  ipoteca  un  immobile 
mentre  sa  di  non  esserne  il  proprietario  , 
cho  asserisce  libero  il  fondo  stato  avanti  i- 
|Milccato,  o che  luce , o diminuisce  sciente- 


mente il  nomerò  dello  ipoteche  posanti  sui 
beni,  è soggotlo  in  via  civile  all’arresto  per- 
sonale come  stellionalario. 

ccxx.  I termini  iudicali  e respeltivamcnte 
assegnati  nelle  diverse  disposizioni  del  pre- 
sente Motuproprio  sono  continui. 

ccxxi.  Il  presente  Motuproprio  incomin- 
cerà  ad  essere  attivo  ed  obbligatorio  nel  dì 
primo  Luglio  avvenire. 

Dal  detto  giorno  resteranno  abolite  tutte 
le  Leggi  , Regolamenti , e Consuetudini  ve- 
gliatiti nella  materia  dei  privilegi  , e dello 
i|K)tecbe,  o quanto  alle  altre  materie  nello 
parti  espressamente  regolate  dagli  Articoli 
di  questo  Motuproprio. 

Dato  li  duo  Maggio  mille  ottocento  tren- 
lasei. 

LEOPOLDO. 

V.  Fossoxbboxi. 

E.  Stbozzl 


Il  dicembri  1835. 

Sovrano  motuproprio  nulla  capacità  degli 
itranicri  di  succedere  ed  acquistare  per 
qualunque  titolo  in  Toscana. 

La  Imperialo  e Reale  Consulla  in  esecu- 
zione degli  ordini  contenuti  nel  Righello 
della  Imperialo  e Reaio  Segreteria  di  Stato 
del  di  tt  del  corrente  rende  pubblicamente 
noto  il  seguente  vencratissimo  Sovrano  mo- 
tuproprio. 

Leopoldo  secondo  |ter  la  grazia  di  Dio 
Principe  Imperialo  d’Austria,  Principe  Rea- 
le dTnghcria  o ili  ltocmia,  Arciduca  d'Au- 
stria, Granduca  di  Toscana  ec.  cc.  ec. 

Avendo  rivolta  la  Nostra  Sovrana  atten- 
zione allo  vegliatiti  leggi  cho  per  diritto  di 
retorsiono  escludono  li  esteri  dalle  succes- 
sioni in  Toscana  abbiamo  riconosciuto  cho 
la  loro  conservazione  è essenzialmente  con- 
traria ai  veri  interessi  dello  Stato  , e per- 
ciò siamo  venuti  nella  determinazione  di  or- 
dinare quanto  seguo. 

I.  Lì  esteri , a qualunque  nazione  ap- 
partengano, saranno  ammessi  nell' avvenire 
a succedere  in  tutta  la  estensione  del  ter- 
ritorio dei  Nostri  Stali  nelle  eredità  testate, 
ed  intestate,  o ad  acquistare  per  qualunque 
titolo,  anche  lucrativo,  alla  pari  dei  nostri 
sudditi,  o nel  modo  stesso,  ed  ai  medesimi 
effetti,  senza  che  ad  alcuno  di  essi  possa  op- 
porsi la  esistenza  di  leggi  cho  inabilitino  i 
Toscani  a succederò  , cd  acquistare  nello 
Stato  a cui  appartiene. 

il.  Nel  caso  di  divisione  di  una  successio- 
ne deferita  per  alti  di  ultima  volontà,  o per 
disposizione  della  legge  ad  eredi  toscani , e 
stranieri,  c composta  di  beni  situati  parte 
in  Toscana,  o parlo  in  estero  dominio  gli 
credi  toscani  potranno  prelevare  su  i beni 
situati  nel  Granducato  una  porzione  uguale 
in  valore  ai  beni  posti  in  paese  straniero,  e 
dai  quali  per  le  leggi,  o statuii  di  quel  pae- 
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so  vengono  esclusi , o tal  disposizione  , nei 
casi  analoghi,  si  applicherà  pure  agli  credi 
|>er  litoio  singolare,  ed  ai  legatari. 

in.  lai  sopraespresso  disposizioni  saranno 
osservale  , non  ostante  qualunque  legge , o 
ordine  in  contrario  , che  non  dovrà  avere 
ulteriore  effetto. 

Dato  li  li  dicembre  1835. 

LEOPOLDO. 

Fossoubkoxi. 

E.  Smozzi. 

Dalla  I.  e R.  Consulta  li  18  dicembre  1835. 
V.  A.  Pcccijci. 

L.  Pelli-Famosi. 


SO  novembre  1838. 

Sommo  motuproprio  mila  eaparità  delle 
donne  special  mente  in  quanto  concerne  l'e- 
serciiio  dei  toro  diritti  c la  costituzione 
delle  loro  obbligazioni. 

La  Reale  Consulta  in  esecuzione  degli  or- 
dini ad  essa  partecipati  con  Biglietto  ilcll’I. 
o R.  Segreteria  di  Stato  in  data  del  23  no- 
vembre corrente  rende  noto  al  pubblico  i'ap- 
presso  sovrano  veoeratissimo  Motuproprio. 

Leopoldo  secondo  per  la  grazia  di  Dio 
Principe  Imperiale  d’Austria,  Principe  Rea- 
le d’L’nghoria  e ili  Boemia,  Arciduca  d’Au- 
stria, Cranduca  di  Toscana  cc.  cc.  ec. 

Avendo  rivolta  la  Nostra  attenzione  alle 
leggi  che  regolano  lo  stato  civile  delle  don- 
ne specialmente  in  quanto  all’esercizio  dei 
loro  diritti , ed  alla  costituzione  delle  loro 
obbligazioni  , abbiamo  dovuto  persuaderci 
che  meritano  di  essere  modilicato  in  parte, 
cd  ove  sono  imposti  alle  donne  dei  vincoli 
non  adequati  ; e perciò,  sentito  il  Nostro  Con- 
siglio di  Stato  sul  parere  della  Reai  Con- 
sulta, abbiamo  ordinalo  quanto  appresso: 
i.  l.a  emancipazione  in  ragione  della  età, 
anche  riguando  allo  donne , si  verilichcra 
allorché  abbiano  come  i maschi  compita  l'e- 
tà di  trent’anni,  o nel  tempo  stesso  cesserà 
l'usufrutto  paterno  : ma  sopra  i beni  su  i 
quali  si  fosse  già  alla  pubblica/ione  del  pre- 
sente Motuproprio  aperto  il  diritto  al  pre- 
detto usufrutto , dovrà  questo  proseguire  a 
favore  deli'avcnle  la  patria  potestà,  che  at- 
tualmente lo  gode , per  lutto  il  tempo  elio 
gli  rimarrebbe  a forma  delle  leggi  ante- 
riori. 

n.  Fermo  stante  che  le  lìglic  di  famiglia, 
superata  la  minore  età,  possano  come  i ma- 
schi assumere  la  libera  aimninistraziono  dei 
loro  avventizj  straordinari  , esse  però  non 
potranno  obbligarsi  nè  personalmente  , un 
in  ragione  dei  loro  beni  avventizj  urdinarj, 

0 slraordinarj,  ne  alienarli,  nè  disporne  tra 

1 vivi,  né  fare  alcun  atto  in  giudizio,  o fuo- 
ri, che  non  sia  di  quelli  contemplali  al  jj 
llens't , ec.  del  seguente  art.  VII.  senza  il 


931 

consenso,  o l’assistenza  dcll’avente  patria  po- 
testà sopra  di  esse  , elio  si  ricercherà  ppr 
rendere  le  obbligazioni  loro  valide , cd  ef- 
ficaci a tutti  gli  effetti  di  ragione. 

ut.  Qualsivoglia  autorizzazione  conceduta 
dal  giudice  alle  donne  per  obbligare,  o di- 
strarre, in  tutto,  o in  parte  i loro  beni  av- 
ventizj ordinarj  , non  potrà  mai  pregiudi- 
care al  diritto,  ed  all'  esercizio  dot  paterno 
usufrutto. 

tv.  Le  donne  che  passeranno  allo  stato  di 
matrimonio,  dal  momento  della  celebrazio- 
ne del  medesimo  saranno  di  pieno  diritto 
emancipate;  ma  essendo  minori,  soggiace- 
ranno al  regime  tutelare  in  conformità  del- 
le leggi. 

La  morte  del  marito  non  le  ricondurrà 
•otto  la  patria  potestà,  qualunque  sia  l' età 
nella  quale  rimanessero  vedove. 

v.  Non  ostante  la  cmancifiaziono  di  che 
nel  procedente  articolo,  I’ avente  la  patria 
potestà  conserverà  sopra  i beni  avventizj 
pervenuti  alla  figlia  precedentemente  al  ma- 
trimonio la  totalità  dell' usufrutto  concedu- 
togli dalla  legge. 

Quando  |ierò  il  matrimonio  sia  stato 
contratto  non  ostante  il  dissonso  dell'avente 
patria  jiolcsla  sopra  la  donna  , c le  cause 
del  dissenso  non  siano  stale  dichiarale  dal 
Giudice  ingiuste,  o irragionevoli,  iti  tal  caso 
l'avente  la  patria  potestà  avrà  il  diritto  an- 
ello alla  totalità  dcll’usufrutlo  sul  peculio  av- 
ventizio che  a lei  sopravvenisse  dopo  il  ma- 
trimonio stesso,  per  altro  l'avcnte  la  patria 
potestà  non  potrà  essere  chiamato  avanti  il 
giudice  a dedurre  le  cause  del  suo  dissenso 
■mando  la  donna  non  avrà  compiti  gli  anni 
diciotlo. 

vi.  Lo  donne  innulle  non  soggette  alla 
patria  potestà,  c le  vedove,  tostneliè  abbiano 
rompila  l’età  di  anni  venticinque,  |Hitranuo 
liberamente  disporre  dei  loro  tieni,  cd  averi 
di  qualunque  sorta,  ed  obbligarsi  , o slare 
in  giudizio  per  qualsivoglia  causa  , come  o 
dalla  Legge  conceduto  ai  maschi  maggiori 
di  età,  ed  emancipali. 

vii.  Le  donuc  non  soggetto  alla  patria 
potestà  maggiori  di  età,  immite  o vedove  , 
sino  a lanlo  che  non  abbiano  compili  i ven- 
ticinque anni,  non  potranno  alienare  i loro 
beni,  ed  averi,  obbligarsi,  c stare  in  giudi 
zio  nella  qualità  di  attrici  senza  l'assistenza 
cd  il  consenso  di  un  curatore. 

Bensì  non  avranno  Io  suddette  donne, 
bisogno  dell'  assistenza  di  un  curatore  per 
staro  in  giudizio  per  li  atti  clic  riguardano 
l'amministrazione  ilei  loro  beni,  e rendile, 
n per  quelli  concernenti  l'esazione  dei  loro 
capitali  , dei  frutti , dei  trattamenti , delle 
pensioni  , dei  raiioui  , e simili  , come  pure 
per  lutti  gli  altri  alti  interessanti  I'  esecu- 
zione in  ogni  rapporto  di  qualunque  con- 
tralto legittimo. 

vili.  Il  padre,  c in  di  lui  mancanza  I'  a- 
secndcnte  polonio  più  prossimo  della  donna- 
sarà  ili  pieno  diritto  suo  curatore. 

iz.  L'inlerdizionc  ancorché  media,  la  con- 
danna ad  una  pena  infamante  duratile  l'e- 
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spi  azione,  renderanno  inabili  il  padre,  e l'a- 
scendente per  il  dello  uffizio,  c saranno  pure 
inabili  nel  caso  che  fosse  avvenuta  l’eman- 
cipaziono  coatta  della  figlia  per  causa  di  re- 
prensibile condotta  loro  verso  la  medesima 
coerentemente  alla  Legge  vegliarne. 

L’assenza  dallo  Stato  del  padre,  c del- 
l'ascendente, quando  l’atto  uou  possa  senza 
inconveniente  differirsi  al  ritorno , dispen- 
serà dal  ricercarli  per  il  suddetto  ulìzio,  ed 
essi  non  potranno  assumerlo  quando  abbiano 
un  interesse  nell'atto  a cui  tende  la  istanza 
della  donna. 

x.  Non  esistendo  nc  padre,  nò  ascondente 
paterno  non  impedito , o ricusando  essi , il 
curatore  alla  donna  in  qualunque  caso  verrà, 
col  suo  prudente  arbitrio  c con  decreto  , 
deputiilo  dal  Vicario,  Giudice  civile  , o Po- 
testà del  di  lei  domicilio , previa  istanza 
della  medesima  , colla  quale  sia  fatto  con- 
stare della  mancanza  di  curatore  legittimo, 
e sia  indicato  l'alto  che  muovcrà  la  richiesta. 

xi.  La  ricusa  «lei  curatore  legittimo  do- 
vrà sempre  risultare,  o da  un  atto  firmato, 
e ratificalo,  e recognito  avanti  Notarn,  o da 
un  atto  autentico,  o mediante  una  dichia- 
razione fatta  anrho  verbalmente  in  Tribu- 
nale, di  cui  dovrà  prendersi  nota  dal  Giu- 
dice, o dal  Cancelliere. 

Qualora  il  curatore  legittimo  non  dia 
la  sua  ricusa  , e non  comparisca  spontaneo 
a fare  alcuna  dichiarazione,  dopo  la  spira- 
zionc  di  un  termine  a farla  non  maggiore 
di  giorni  otto  che  gli  verrà  assegnato,  si  a- 
vrà  per  ricusante. 

xii.  Il  padre,  c l’ascendente  paterno  sarà 
libero  di  ricusare  senza  addurne  la  causa. 

xiii.  Sarà  in  facoltà  del  padre  di  famiglia 
di  nominare  nel  suo  testamento,  o codicillo 
il  curatore  alla  figlia  soggetta  alla  sua  patria 
potestà  per  il  caso  cho  avvenga  la  di  lui 
mancanza,  quando  la  medesima  divenuta 
maggiore  delti  anni  ventuno  non  sia  giunta 
perù  a compire  li  anni  venticinque , c per 
assisterla  in  lutti  li  atti  che  ai  termini  del 
presente  Motuproprio  richiedono  I’  inter- 
vento del  curatore,  per  la  qual  nomina  non 
avrà  luogo  nò  la  curatela  legittima  , nò  la 
dativa,  fuorché  nei  casi  di  mancanza  o giusta 
ricusa  della  persona  nominata  dal  padre,  al 
che  ci  non  avosso  provveduto  colla  sostitu- 
zione di  altre  persone. 

xiv.  Il  curatore  italo  dal  giudice  o nomi- 
nato dal  padre  di  famiglia  come  sopra,  non 
potrà  essere  dispensato  che  per  una  dello 
cause  abili  secondo  le  Leggi  a scusare  dalla 
curatela  nelle  interdizioni , e da  conoscersi 
dal  giudice  stesso. 

Potrà  essere  ricusalo  dalla  donna  nel 
caso  cho  occorra  nell’  eletto  una  causa  di 
inabilità  ad  esercitare  la  curatela  di  cho 
sopra,  o cho  abbia  interesse  nell’atto  da  ce- 
lebrarsi. 

xv.  Se  il  curatore  non  credesse  di  gccon- 
senlire  all’atto,  la  donna  potrà  ricorrere  al 
giudice , il  quale  sentito  il  curatore  sulle 
cause  del  suo  dissenso , ovvero  trascorso  il 
termino  assegnatogli  a dodurle,  risolverà  con 


suo  decreto  come  crederà  conveniente,  re- 
golandosi colla  prudenza  del  padre  di  fa- 
miglia. 

xvi.  Dal  decreto  del  giudice  che  non  am- 
metterà la  istanza  |ter  la  elezione  di  un 
curatore  , o che  non  ammetterà  la  ricusa 
della  donna  relativamente  all'  eletto  , com- 
peterà alla  donna  il  ricorso  al  Tribunale  di 
Prima  Istanza  del  Compartimento,  e le  com- 
pelerà pure  allorquando  dal  giudice  venga 
negata  l’autorizzazione  chiestagli  nel  caso 
di  che  all'articolo  precedente. 

II  detto  ricorso  competerà  al  curatore 
ualora  non  sicno  lo  di  lui  scuse  ammesse 
al  giudice. 

xv  1 1.  Le  disposizioni  di  sopra  espresse  re- 
lativamente alle  donne  innube  esenti  dalla 
patria  potestà  , o vedove  , si  osserveranno 
anche  rignardo  alio  liglie  di  famiglia,  tanto 
nei  casi  di  denegalo  consenso  dell’  avente 
potestà  patria  sopra  di  esse,  quanto  d’impe- 
dimento a prestarlo. 

xviu.  Lo  donne  maritale  di  qualsivoglia 
età  durante  il  matrimonio  non  potranno  a- 
lienarc,  nò  obbligarsi , nò  promuovere  giu- 
dizj  relativamente  ai  loro  beni  , o diritti 
stradotali  senza  il  consenso  del  marito,  salva 
anche  in  quanto  ad  esse  la  eccezione  di  che 
sopra  all  art.  vii. 5 finiti  ec.,  e non  potranno 
neppure  senza  questo  consenso  ricevere  do- 
nazione dagli  estranei. 

xtx.  Si  riguarderanno  per  estranei  lutti 
quelli  ai  quali  la  donna  non  sarebbe  in 
grado  successibile,  osservato  I’  ordine  della 
naturale  prossimità , c non  avuto  riguardo 
alla  esclusione  motivata  dal  sesso. 

xx.  Allorché  la  donna  maritata  si  troverà 
ncli’ota  minore,  0 sottoposta,  il  marito  do- 
vrà esser  sentito  dal  Consiglio  di  famiglia  , 
e delle  di  lui  risposte  scritte,  o verbali,  Sara 
presa  nota  nel  processo  verbale. 

L’  inadempimento  di  questa  forma  in 
ogni  sua  parte  renderà  nulla  la  delibera- 
zione del  Consiglio  di  famiglia,  0 dovrà  dal 
giudico  ordinarsi  nuova  convocazione  del 
medesimo,  ondo  siavi  debitamente  supplito. 

xxi.  Quando  il  inarilo  non  possa,  o non 
voglia  prestare  il  consenso  domandatogli 
dalla  moglie , essa  dovrà  richiedere  I’  auto- 
rizzazione del  giudice,  che  sara  il  Vicario , 
o Giudice  civile,  o Potestà  del  domicilio  del 
marito,  qualunque  sia  l’importare  dell’  allo 
da  celebrarsi.  Nel  caso  clic  il  consenso  non 
voglia  prestarsi,  non  potrà  procedersi  al  de- 
creto di  risoluzione  della  istanza  ebo  inti- 
mato il  marito. 

Si  avrà  per  ricusanlo  il  marito  allor- 
ché debitamente  intimalo  non  risponda  nel 
termine  cho  gli  verrà  assegnato  dal  giudice. 

Delle  risposte  del  marito,  0 della  di  lui 
non  comparsa  nel  termino,  si  dovrà  far  men- 
ziono nel  decreto  suddetto. 

Dovrà  parimente  farsi  menzione  della 
causa  , 0 cause  che  lo  inabilitassero  a pre- 
stare il  consenso , o dispensassero  la  donna 
da  ricercarlo. 

Tutto  quanto  sopra  dovrà  osservarsi  a 
pena  di  nullità. 
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xxii.  Il  marito  è inabilitato  a prestare  il 
consenso  di  che  sopra  , nè  vi  è bisogno  di 
intimarlo,  e di  sentirlo  qualora  o abbia  in- 
teresse nell'alto,  o sia  minore  di  età,  o in- 
terdetto , benché  di  media  interdizione  , o 
condannato  ad  una  pena  infamante,  durante 
il  tempo  della  espiazione. 

L'assenza  del  marito  dallo  Stato  dispensa 
da  richiedere  il  suo  consenso,  nel  solo  caso 
però  che  la  celebrazione  dell’atto  non  possa 
differirsi  senza  pericolo,  o pregiudizio  degli 
interessi  della  donna. 

xxiti.  Qualora  il  Vicario,  o Giudice  civile,* 
o Potestà  ubbia  denegato  alla  donna  l’auto- 
rizzazione da  lei  richiesta  , essa  sola  potrà' 
ricorrere  al  t ribunale  di  Prima  Istanza  ; * 
bene  inteso  che,  qualora  essa  sia  minore  di 
età,  il  ricorso  non  possa  interporsi  che  dal  > 
di  lei  tutore  in  virtù  di  una  deliberazione 
del  Consiglio  di  famiglia  omologato  dal  giu- 
dice competente.  1 

xxiv.  li  marito  non  potrà  ricorrere  dal 
decreto  che  avrà  conceduto  alla  donna  la 
implorata  autorizzazione,  se  non  che  dime-  ’ 
slrando  che  o egli,  o i tigli  comuni  abbiano 
nell'altare  un  interesse  diretto. 

xxv.  La  muglio  che  esercita  la  mercatura 
indipendentemente  dal  marito,  si  obbligherà 
validamente , o starli  efficacemente  in  giu- 
dizio per  tutto  ciò  che  concerne  il  suo  traf- 
fico, indipendentemente  dal  consenso  del 
suo  marito,  ma  sempre  reslrittivameute  ai 
suoi  beni  stradotali. 

xxvi.  Relativamente  alle  doti , diritti , o 
fondi  dotali,  la  donna  maritata  non  può  ob- 
bligarsi, n distrarne  veruna  parte  per  qual- 
sivoglia titolo  senza  il  concorso  del  consenso 
del  marito,  e della  autorizzazione  del  Tri- 
bunale competente. 

xxvii.  Allorché  la  dote  nella  sua  origina- 
ria costituzione  non  superi  il  valore  di  lire 
ottocento,  come  pure  allorché  essendo  stata 
costituita  in  somma  maggiore  , la  obbliga- 
zione, o la  distrazione  della  medesima  non 
sia  chiesta  che  per  una  rata  non  eccedente 
la  sua  metà?  o sino  alla  somma  di  lire  ot- 
tocento ; in  tali  casi  il  Tribunale  compe- 
tente a ricevere  la  istanza  di  autorizzazione, 
ed  a risolvere  sulla  medesima  sarà  il  Vica- 
rio, o il  Giudice  civile,  o il  Potestà  del  do- 
micilio del  marito,  nonostante  che  non  vi 
sia  concorso  il  consenso  del  medesimo  per 
non  averlo  voluto,  o potuto  prestare. 

xxviii.  Fuori  dei  casi  suddetti , il  Tribu- 
nale competente  a ricevere  la  istanza  di 
autorizzazione  per  obbligazioni,  o distrazioni 
delle  doli,  e dei  fondi , e diritti  dotali  sarà 
il  Tribunale  di  Prima  Istanza  del  circon- 
dario del  domicilio  del  marito. 

xxix.  Allorché  il  marito  non  voglia , o 
non  possa  prestare  il  suo  consenso,  basterà 
la  sola  autorizzazione  del  Tribunale  compe- 
tente, sentito  nel  primo  caso  il  marito  sulla 
causa  del  suo  dissenso,  o debitamente  inti- 
mato, ferme  stanti  anche  in  questo  rapporto 
le  disposizioni  deipari,  xxtt. 

xxx.  Dalle  risoluzioni  del  Vicario,  Giudice 
civile,  n Potestà  che  conceduto  avessero  alla 


donna  la  richiesta  autorizzazione,  nonostante 
il  dissenso,  o la  non  romparsa  del  marito , 
potrà  questi  ricorrere  al  Tribunale  di  Prima 
Istanza,  c dalle  risoluzioni  emanate  da  que- 
sto colla  competenza,  di  che  all’art.  xxvm., 
potrà  egli  ricorrere  alla  Corto  Regia. 

Ia>  stesso  ricorso  potrà  intentarsi  dalla 
moglie  nel  caso  di  autorizzazione  denega- 
tale adesivamente  al  voto  del  suo  marito. 

xxxi.  Nel  caso  di  rejezione  della  domanda 
della  donna  monila  del  consenso  del  ma- 
rito, il  diritto  di  ricorso  non  potrà  eserci- 
tarsi disgiuntamente  dall’  uno  , o dall’  altro 
coniuge,  ma  vi  sarà  necessario  il  loro  co- 
pulativo concorso. 

xxvii.  Il  marito  si  intenderà  inabilitato  a 
prestare  il  suo  consenso  alla  alienazione,  o 
alla  qualunque  siasi  obbligazione  della  dolo 
per  le  stesse  cause  enunciate  nell’  Articolo 
xxii.,  e di  ciò  dovrà  farsi  sempre  menziono 
nel  decreto  di  risoluzione. 

Quando  però  egli  fosse  impedito  per 
causa  di  interdizione  piena  , e di  minore 
età,  dovrà  esser  preso  il  parere  del  Consi- 

fjio  di  famiglia,  sentilo  nel  medesimo  il  di 
ui  tutore  o curatore,  e la  deliberazione  del 
Consiglio  di  famiglia  dovrà  insieme  col  de- 
creto, col  quale  sia  conceduta  o sia  riget- 
tata la  omologazione,  inserirsi  negli  atti. 

Qualora  il  marito  sia  interdetto  media- 
mente, dovrà  esser  sentilo  il  suo  consulente. 

xxxiii.  Nel  caso  dì  assenza  del  marito  non 
potrà  interporsi  dal  Tribunale  il  decreto  di 
autorizzazione,  se  non  ebe  assegnatogli  un 
curatore  nei  modi,  e nei  termini  prescritti 
dalla  procedura. 

xxxiv.  Qualora  la  donna  maritata  fosse 
minore  di  età,  la  di  lei  domanda  per  li  ef- 
fetti suddetti  non  sarà  ammissibile  se  non 
preceduta  da  deliberazione  del  Consiglio  di 
laraiglia,  sentito,  oltre  il  tutore,  anco  il  ma- 
rito. 

Le  toro  risposte  ed  osservazioni  do- 
vranno inserirsi  nel  relativo  processo  ver- 
nale, a [>ena  di  nullità. 

xxxv.  Il  Tribunale  non  dovrà  in  verun 
caso  concedere  alla  donna  maritata  la  fa- 
coltà di  obbligare,  e alienare,  in  lutto  o in 
parte,  la  sua  dote,  se  non  che  allorquando, 
c sino  a che  vi  concorra  una  causa  grave  , 
congrua,  e proporzionala. 

xxxvi.  Le  nullità  risultanti  dall’inadempi- 
mento delle  solennità  richieste  per  la  vali- 
dità degli  alti  ed  obbligazioni,  o distrazioni 
operato  dallo  donno  nei  diversi  loro  stati,  o 
per  i diversi  oggetti  contemplati  nelli  arti- 
coli precedenti  , possono  intentarsi  ed  op- 
porsi dalla  donna , e dal  marito  di  lei  , c 
dal  padre,  secondo  che  l’uno , o l’altro  ab- 
bia mancato  di  intervenire  all’atto,  e dagli 
eredi  della  donna. 

xxxvii.  I.’aziono  ad  intentare  le  suddette 
nullità  resterà  prescritta  collo  spirare  dì  un 
quadriennio,  contando  dalla  data  della  ce- 
lebrazione dell’atto,  lieti  inteso  però  che,  ri- 
guardo alli  atti  celebrati  dalle  donne  mi- 
nori di  venticinque  anni  non  soggette  alla 
l>atria  potestà  , il  quadriennio  non  comm- 
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cierà  a decorrerò  to  non  cho  compita  l'età 
di  anni  venticinque,  o per  quelli  celebrati 
dalle  donne  innulle  in  stato  di  lìglie  di  fa- 
miglia comincerà  a decorrere  dal  giorno 
della  loro  emancipazione  espressa,  o legale, 
quando  a quell'  epoca  abbiano  superata  la 
età  di  venticinque  anni , e da  questa  età 
quando  la  emancipazione  sia  avvenuta  pre- 
cedentemente. 

Riguardo  allo  donne  maritate , tanto 
per  li  atti  relativi  ai  loro  stradotali,  che  per 
quelli  concernenti  le  loro  doti,  il  quadrien- 
nio comincerà  a decorrere  dal  giorno  dello 
scioglimento  del  matrimonio. 

Le  stosso  disposizioni  si  osserveranno 
riguardo  alle  azioni  di  nullità,  o rescissione, 
ebe  potessero  competere  alle  donno  relati- 
vamente ad  atti  celebrati  prima  del  presento 
Motuproprio  sonza  le  solennità,  ed  autoriz- 
zazioni prescritte  dallo  Leggi  anteriori. 

Qualora  però  alla  pubblicazione  dique-' 
sto  Motuproprio  esse  si  trovassero  fuori  dello 
stato  ili  matrimonio,  e non  soggette  alla  pa- 
tria potestà,  e maggiori  di  anni  venticinque,  ' 
queste  loro  azioni  rimarranno  prescritte  nel  ' 
termine  di  un  biennio  computato  dal  giorno 
della  pubblicazione  predetta. 

XXXVIII.  Non  potranno  dedursi  le  suddette 
nullità  dai  terzi  , so  non  che  in  via  di  ec- 
cezione , ogni  qualvolta  però  abbiano  essi 
causa  dalla  donna  , o che  questa  possa  es- 
ser tenuta  alla  loro  rilevazione  in  faccia  di 
colui,  che  vorrebbeeseguire,  ofar  valere  con- 
tro di  essi  le  sequele  di  un  contratto  rolla 
donna  stipulato  senza  le  debite  solennità. 

xxxix.  Solo  alloraquando  il  marito  non 
abbia  domicilio  conosciuto  in  Toscana  il 
giudice  competente  sarà  quello  del  domicilio 
della  donna. 

xi..  Le  risoluzioni  emanale  dai  Tribunali 
di  Prima  Istanza  sopra  i ricorsi  da  quelle 
dei  Vicarj,  dei  Giudici  civili , e dei  Potestà 
non  saranno  soggette  ad  altro  rimedio  che 
a quello  del  ricorso  in  Cassazione  pel  ca|>o 
soltanto  di  incompetenza. 

xi.i.  I.i  affari  dei  quali  dispone  il  pre- 
sente Motuproprio' si  tratteranno  colla  pro- 
cedura ordinata  per  li  atti  di  volontaria  giu- 
risdizione, quando  non  sia  specialmente  trac- 
ciata da  questo  stesso  Motuproprio. 

xi.ii.  Il  presente  Motuproprio  incomincerà 
ad  avere  elfello  nel  di  primo  Dicembre 
prossimo  futuro. 

xliii.  Le  Leggi  , Ordini , o Consuetudini 
precedenti  diverse  dallo  presenti  disposi- 
zioui  si  intenderanno  abrogate. 

Dato  li  Venti  Novembre  Mille  ottocento 
trentotto. 

LEOPOLDO. 

Per  il  Consigliere  Segretario  di  Slato 
V.  K.  Cobsim 

G.  IL  Sforza. 

Dalla  Reato  Consulta  li  93  Novcmbro  1838. 

V.  A.  Precisi 

F.  Nasi  fj.  di  Segretario. 


15  novembre  1814. 

legge,  eolia  quale  ri  è richiamata  tn  vigore 
nel  Cran-lfucalo  l'antica  legislazione , ab- 
rogando quella  dell’  Impero  Francese , con 
alcune  eccettuazioni. 

Noi  FerdisasdoTrrzo  per  la  grazia  di  Dio 
Principe  Imperiale  d’Austria,  Principe  Reale 
dTngheria  , e di  Boemia , Arciduca  d’Au- 
stria , Granduca  di  Toscana  ee.  oc.  ec. 

Dopo  aver  Noi  con  le  diverso  leggi  pub- 
blicate dal  primo  maggio  1814  lini)  a que- 
sto giorno  provveduto  alle  materie  più  ur- 
genti della  Legislazione  Civile,  abbiamo  con- 
siderato, cho  potevamo  senza  alcuno  incon- 
veniente sottrarre , con  qualche  provvisoria 
eccettuazione , che  lo  circostanze  del  mo- 
mento rendono  necessaria,  i Nostri  amatis- 
simi sudditi  dalla  influenza,  e autorità  delle 
Leggi  del  cessato  Governo  richiamando  in 
vigore  le  Leggi  generali , che  appartenevano 
alla  Legislazione  Civile  del  Granducato  nel 

firimo  dicembre  18(17  finché  non  sia  compi- 
ala quella  nuova  Collezione  di  leggi  , cho 
ordinammo  con  l'Editto  de'  9 luglio  passato, 
e della  quale  colla  veduta,  che  tutti  ! Nostri 
fedelissimi  sudditi  riuniti  in  una  sola  fami- 
glia misurassero  colla  medesima  norma  i 
loro  diritti  e i loro  doveri , concepimmo  il 
desiderio  lino  dal  momento  che  fu  da  Noi 
riassunto  il  Governo  di  questi  Stati,  c siamo 
quindi  venuti  nella  determinazione  di  ordi- 
nare con  la  pienezza  della  Noslra  Autorità 
quanto  appresso. 

Aht.  i.  Dal  giorno  della  pubblicazione 
della  presente  Legge  sono  aboliti  i Codici  , 
ì Decreti , i Regolamenti , c tutte  le  altre 
disposizioni,  che  costituivano  la  Legislazione 
Civile  relativa  al  diritto  privato  sotto  l'ultimo 
cessato  Governo. 

il.  Sono  provvisoriamente,  e lino  a nuovi 
provvedimenti  eccettuati  dalla  generale  abo- 
lizione predetta  il  Codice  di  Commercio  nello 
parti , nelle  quali  non  è contrario  al  Rego- 
lamento per  i Tribunali  di  Commercio , e 
all'altro  Leggi  da  Noi  pubblicate,  il  sistema 
ipotecario  , le  Leggi,  e Regolamenti  vegliarti 
sopra  il  registro  dei  contratti  , e dello  suc- 
cessioni , le  disposizioni  relative  ail'ammis- 
siono  della  prova  testimoniale , e le  Leggi 
sopra  il  Notariato. 

ili.  Sono  parimente  eccettuati  fino  a nuove 
disposi/ioni , delle  quali  intanto  Ci  occupia- 
mo, dalla  detta  generale  abolizione  la  Legge 
del  registro,  ed  i Regolamenti  relativi  alla 
medesima  ancho  in  quelle  parti,  cho  inte- 
ressano gli  atti  giudiciarj,  o i diritti  di  Can- 
celleria, ordinando  però,  che,  fermi  stanti 
nella  loro  integrità  i diritti  fissi  dei  predetti 
alti  giudiciarj , i diritti  proporzionali  degli 
atti  slessi  siano  ridotti  , o respeltivamcntc 
pagati  per  la  sola  metà. 

IV.  Resta  ferina  l'  operazione  delle  Leggi 
del  cessalo  Governo,  cho  riguardano  la  feu- 
dalità , lo  sostituzioni  lìderommissarie , le 
commende  , e qualunque  altro  vincolo  , di 
cui  fossero  stali  affolli  ì tieni  immobili. 


gl 


* 


PEI  UBaS-WCATO  DI  TOBCAllA.  JKJ.'j 


v.  Dai  giorno  «tosso  della  pubblicazione 
della  presento  beane  come  sopra  dovranno 
attendersi,  ed  osservarsi  lo  I -elisi , Ordini  , 
e Regolamenti  pubblicati  dal  primo  mag- 
gio 181  ì in  poi  , e le  Leggi , Ordini  , 
e Regolamenti  generali,  che  appartenevano 
alla  Legislazione  Civile  del  Cran-Ducato  nel 
primo  dicembre  1807  in  tutti  i rapporti,  nei 
quali  non  sono  contrarj  alle  Leggi  provvi- 
soriamente conservate,  ritenuta  l'abolizione 
di  tutti  gli  Statuti  particolari  delle  Città  , 
Terre,  o Castelli  del  Gran-Ducato  medesimo. 

vi.  In  tutto  quello,  che  non  dispongono  lo 
Leggi,  Ordini,  e Regolamenti,  dei  quali  ab- 
biamo come  sopra  richiamata  l’osservanza  , 
si  dovrà  ricorrere  al  Gius  Comune  dei  Ro- 
mani, e al  Diritto  Canonico  rcspettivamente 
in  quella  forma,  e con  quello  modificazioni, 
colle  quali  quest'ultimo  si  osservava  nel  Gran- 


Ducato  alla  predetta  epoca  del  primo  di- 
cembre 1807. 

vii.  Con  l’abolizione  dello  Leggi  Civili  del 
cessato  Governo,  e con  la  riprislinazione  delle 
antiche  Leggi  del  Gran-Ducato , non  deve 
intendersi  portata  alcuna  lesione  ai  diritti 
legittimamente  quesiti  ai  terzi  sotto  l’impero 
delle  predette  leggi  abolite. 

Tale  è la  Nostra  volontà,  della  quale  co- 
mandiamo l’inviolabile  osservanza  , non  o- 
stante  qualunque  Legge,  Statuto,  o consue- 
tudine m contrario. 

Dato  li  quindici  novembre  mille  olio- 
cento  quattordici. 

FERDINANDO. 

V.  Fossoaaaosi. 

G.  B.  Nomi. 
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7 maggio  1811. 

lite  reto  del  Smalli  che  abnlitce  alcuni  articoli 
del  Codice  rivi/e  relativi  a tarj  punti  di 
Disciplina  Ecclesiastica. 

In  Nome  di  Dio,  e delle  alle  Potenze  al- 
leate, il  Senato  Decreta  q uaoto  segue  : 

I.  Sono  abrasati  tutti  gli  articoli  dell'at- 
tuale Codice  Civile,  che  concernono  i di- 
vorzi, e le  separazioni  tra  i coniugi,  per  le 
quali  materie  non  avranno  più  luogo , che 
le  Lessi  canoniche  e civili  vegliami  nello 
Stato  prima  della  pubblicazione  del  suddetto 
Codice. 

8.  Sono  pure  aboliti  sii  articoli  del  Co- 
dice  anzidetto  e degli  altri , i quali  riguar- 
dano la  formazione,  e l'uso  degli  atti  dello 
Stato  Civile,  cosichè  da  ora  in  avvenire  non 
occorreranno  più  ai  Parroci»  per  I'  Ammi- 
nistrazione del  Battesimo,  e del  Matrimonio, 
gli  atti  dello  Stato  Civile,  che  imo  aboliti. 

3.  Oli  alti  di  nascila  , di  matrimonio  , o 
morte  saranno  tenuti  d'  ora  innanzi , come 
in  passalo,  dai  respeltivi  Parrochi. 

4.  K abrogala  la  Seziono  ni.  del  Capitolo 
3.  Libro  3.  ilei  Codice  penale,  e per  le  ma- 
terie nella  medesima  contemplate  sono  poste 
di  nuovo  in  vigore  le  Leggi,  e le  massimo 
vegliami  prima  dell'anno  1805. 

Seduta  del  di  7 maggio  1814. 

Approvato 

Ir.  Coste  di  Stariikhceiiiì 
Umerale  Governatore 

Avvocalo  Rossetti 
Segretario  Generale 

H Presidente  del  Smata 
Fi  i.i  e.  arc.iv.  nt  Lecca 

Il  Senatore  Segretario 
B.  Cicciotti 


i giugno  181-4. 

Decreto  di  abrogazione  di  varj  articoli  del 
Cadice  Civile. 

In  ?inme  di  Dio,  e delle  alte  Potenze  al- 
leale, il  Senato  Decreta  quanto  segue  ^ 

I.  I.'art.  148  e tutti  gli  atti  del  Cudice  Ci- 
vile, i quali  per  la  validitàdel  matrimonio  de’ 
tigli  di  famiglia,  e dei  minori  esigono  il  con- 
senso dei  genitori,  o del  Consiglio  di  famiglia 
sono  abrogali,  egualmente  che  gli  altri  arti- 
coli, che  (issano  delle  condizioni  porla  validità 


959 

del  matrimonio  contrarie  a quelle  elio  si  e- 
sigevano  dalla  giurisprudenza  dello  Stato 
anteriore  al  Codice  Civile;  o sono  ristabi- 
lite le  massime  vegliami  prima  della  pub- 
blicazione dell’  anzidetto  Codice  coerente- 
mente alle  Leggi  Ecclesiastiche,  ed  alla  Gia- 
rispriidenza  dello  Stato  Lucchese. 

8.  I.’art.  350  del  Codice  medesimo,  e gli 
altri  cho  concernono  la  materia  delle  ren- 
dile costituile  siccome  redimibili  per  modo 
di  regola  non  possono  intendersi  diversa- 
mente da  ciò  che  portava  la  Ciurisprudenza 
del  foro  Lucchese  in  materia  di  censi,  prima 
delia  pubblicazione  del  suddetto  Codice. 

3.  I.'art.  1005  del  Codice  medesimo  rela- 
tivo alla  stipulazione  degl'interessi  del  de- 
naro è dichiarato  ammissibile  solamente  colla 
dichiarazione  analoga  dell'art.  precedente. 

4.  I.’art.  1154  del  Codice  Civile  relativo 
alla  condanna  negl’interessi  degl’interessi,  o 
alla  stipulazione  dei  medesimi  è abrogalo. 

5.  I.'art.  880!»  del  Codico  Civile  è abro- 
gato, e sono  ripristinate  le  anlirhe  Leggi,  n 
la  Ciurisprudenza  del  foro  Lucchese  in  ma- 
teria di  buona  fede  necessaria  per  la  pre- 
scrizione. 

0.  L’art.  781  par.  3.  del  Codice  di  Pro- 
cedura Civile,  e i Decreti  del  31  marzo  1807 
e 8 maggio  1806  sono  abrogati  , e sono  ri- 
rhiamate  in  vigore  le  Leggi,  che  prima  del 
1805  vigevano  nello  Stato  rapporto  al  Gius 
di  asilo  e all'  Immunità  Ecclesiastica  locale 
« personale  ; rapporto  poi  alla  reale  la 
Commissione  provvisoria  di  Governo  si  cou- 
rcrterà  colla  potestà  della  Chiesa. 

7.  La  Commissione  provvisoria  di  Governo 
è incaricala  della  pubblicazione  deila  pre- 
sente Legge. 

Seduta  del  di  8 giugno  1814. 

Approvato 

li.  C.ostr  DI  SrARIIEMRERn 
Generale  Governatore 

Avvocato  Rossetti 
Segretario  Generale 

fi  Presidente  del  Senato 
Fii.ii*.  arc.iv'.  di  Lucca 

Il  Senatore  Segretario 
R.  Gisliotti 


il  luglio  1814. 

Decreto,  il  quale  stabilisce  che  gli  atti  dello 
Stato  civile  tenuti  nelle  autentiche  forme 
faranno  fede  dal  t.“  gennaio  1814. 

In  nomo  di  Dio  e delle  alte  Potenze  al- 
leale, il  Governo  provvisorio  dello  Stato  di 
Lucca , 

Considerando  , che  è del  più  grande  in- 
teresse per  lo  stato  Civile  delle  persone  nate, 
morie  , o unito  in  Matrimonio  dal  giorno 
primo  Gennaio  del  corrente  anno,  sino  al 
giorno,  in  cui  la  Legge  del  Senato  non  ha 
abolito  la  forma  di  questi  Registri  Civili  , 
c rirhiamare  alla  loro  osservanza  le  forni* 
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preesistenti,  e prescritte  dal  Sinodo  Diocesano, 
nella  circostanza  che  per  le  andate  vicende 
qualcuno  di  questi  Registri  si  è smarrito,  o 
non  è stalo  nelle  forme  segnate  dalla  Legge 
d’allora , redatto , 

Considerando,  che  pnò  riempirsi  il  vuoto, 
che  in  faccia  alla  Legge  esiste  per  quest’in- 
tervallo coll'  innalzare  anche  per  il  mede- 
simo al  grado  di  far  piena  prova  i Libri  , 
Racchette  , e Registri , che  contemporanea- 
mente i Signori  Parrocbi  dello  Stalo  hanno 
tenuto , 

Inteso  il  Rapporto  dei  Deputati  dell’  In- 
terno , delibera  : 

t.  Li  Atti  dello  Stato  Civile  delle  persone 
tenuti  nelle  forme  segnate  dal  Sinodo  Luc- 
chese dai  rispettivi  Parrochi  tornano  a fare 
piena  fede  per  le  nascite  , malrimonj , e 
morti  a contare  dal  giorno  primo  Gennajo 
del  corrente  Anno. 

9.  I Deputati  della  Giustizia  , Interno , e 
Culto  sono  incaricati  della  esecuzione  della 
presente  Deliberazione,  che  sarà  stampata , 
e pubblicata. 

Data  a Lucca  il  31  Luglio  1814. 

Il  Presidente  del  Governo 
Lelio  Orsetti 

Il  Segretario  Generale 
V.  Ricchetti 


t5  maggio  ISIS. 

Decreto  col  quale  la  legislazione  e l'ammi- 
nistrazione della  Giustizia  rime  provviso- 
riamente mantenuta  senza  alterazione  al- 
cuna. 

In  nome  di  S.  M.  l’Imperatore  d'Austria, 
Gicseppe  Werklein  ec.  ec.  Proclama  ciò 
che  segue: 

1.  A contare  da  questo  giorno  tutti  gli  atti 
pubblici  di  qualunque  natura,  saranno  fatti 
in  nomo  di  S.  M.  l'Imperatore  d'Austria. 
Questa  formalità  in  quanto  agli  atti  giudi- 
ciari  supplirà  a tutte  le  clausole,  e forme  d'e- 
secuzione. 

9.  La  Legislazione , e l'amministrazione 
della  Giustizia,  viene  provvisoriamente  man- 
tenuta senza  alterazione  alcuna.  Per  gii  af- 
fari per  altro  di  Giustizia  in  terza  istanza  , 
si  dovrà  ricorrere  al  R.  Tribunale  di  Cas- 
sazione in  Milano,  avanti  di  cui  restano  in 
pieno  diritto  avviati. 

3.  I diversi  rami  della  pubblica  ammini- 
strazione saranno  affidati , e divisi  sotto  la 
Nostra  Autorità,  tra  i Membri  della  Commis- 
sione provvisoria  di  Governo,  secondo  In 
istruzioni  particolari , che  gli  verrauno  da 
Noi  comunicate. 

4.  La  presente  Ordinanza  sarà  all'usa , e 
pubblicata  nelle  consuete  forme. 

Data  a Lucca  li  15  maggio  1815. 

Il  Tenente  Colonnello , e Governatore 
Werklein. 

Il  Segretario  Generale  del  Governo 
V.  Tinac.li, 


5 marzo  1818. 

Decreto  col  quale  si  deroga  ad  alcuni  arti- 
coli del  Codice  civile. 

Noi  Maria  Lusa  di  Borbone  Infanta  di 
Spagna,  Duchessa  di  Lucra  ec.  ec.  ec., ab- 
biamo decretato,  e decretiamo: 

1.  È derogalo  all'art  1393  del  Codice  ci- 
vile, ed  in  avvenire  ogni  matrimonio  in 
mancanza  di  altra  convenzione  s'intenderà 
contratto  sotto  il  regime  dolale,  o sia  senza 
comunione. 

3.  Non  oslanto  il  disposto  nell’art.  1341 
dell’attuale  Codice  Civile  , e nell'art.  4 del 
decreto  dei  98  giugno  1807  la  prova  testi- 
moniale, per  le  cose  accadute  avanti  il  I." 
maggio  1806 , sarà  ammissibile  in  Giudizio 
in  tutti  quei  casi  in  cui  si  ammetteva  prima 
di  detta  epoca,  qualora  venga  richiesta,  o 
dal  reo  , o dall'attore , mentre  sostiene  Io 
parti  di  reo:  potrà  concedersi  ancora  quando 
serva  di  fondamento  all’intenzione  dell’at- 
tore, purché  da  lui  si  faccia  costare  di  non 
avere  potuto  utilmente  promuovere  il  giu- 
dizio (lenirò  il  termine  prefìsso  nel  soddclto 
Decreto.  > 

3.  Non  si  potrà  citare  per  la  nullità  di 
qualunque  pignoramento  nè  sequestro,  in 
mano  al  terzo,  ne  di  aiti  riguardanti  la  pro- 
cedura dei  medesimi,  nè  si  poirii  formare 
opposizione  alla  vendita  delle  cose  pigno- 
ralo o sequestrate  senza  il  permesso  del  Giu- 
dico competente.  Il  detto  permesso  sarà  chie- 
sto, ed  ottenuto  nei  modi  prescritti  dall’art. 
890  del  Codice  di  procedura  civile,  e.  sara 
riportalo  in  fronte  dell'atto  di  citazione  o 
di  opposizione. 

Quando  in  fronte  di  una  tal  citazione  , 
od  opposizione  non  sarà  trascritto  l'anzidetlo 
permesso,  la  citazione,  o l'opposizione  si 
avranno  come  non  fatte , e non  produrran- 
no effetto  nè  devolutivo,  nè  sospensivo, 

4.  È derogato  alle  formalità  concernenti 
l'esecuzione  mobiliarla  prescritte  dagli  ar- 
ticoli 583  c 584  del  Codice  di  procedura 
civile. 

Ciò  nonostante  tutte  le  volte  che  si  vor- 
rà procedere  ad  esecuzione  mobiliare,  o per 

f parte  di  chi  ha  causa  dal  creditore  per  qua- 
unque  titolo,  o contro  l’erede  o avente  causa 
dal  debitore,  l’esecuzione  stessa  dovrà  essere 
preceduta  da  una  intimazione  a pagare  nel 
termine  almeno  di  ore  94,  ove  sarà  enun- 
ciato il  documento  dal  quale  risulti  il  cre- 
dilo per  cui  si  agisce. 

5.  Il  Nostro  Consiglio  di  Stato  Presidente 
di  Grazia  e Giustiziate  incaricato  della  ese- 
cuzione del  presento  Decreto  che  sarà  im- 
presso, o promulgalo. 

Dato  a Lucca  dal  Nostro  Palazzo  Ducale 
questo  giorno  5 marzo  1818. 

MARIA  Ll’ISA. 

Il  Ministro  Segretario  di  Stato 
A.  Mansi. 
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Il  marzo  1818. 

Decreto  che  abolisce  qualunque  legge  rela- 
tiva alle  mani-morte. 

Noi  Maria  Lcisa  di  Borbone  Infanta  di 
Spagna,  Duchessa  di  Lucca  ec.  ec.  ec.,  ab- 
biamo decretalo,  e decretiamo: 

1.  l-a  Legge  dei  IO  settembre  1704  per 
ciò  che  riguarda  le  mani-morie,  Tari.  010 
del  Codice  civile,  il  Decreto  dei  14  ottobre 
1806,  fili  art,  4 e 5 del  Decreto  deeli  8 gen- 
naio  1807,  e generalmente  tutto  le  Legni,  e 
Costituzioni  di  questo  R.  Nostro  Durato,  ten- 
denti principalmente  a togliere  o restringere 
la  libertà,  tanto  nelle  particolari  persone  di 
trasmettere  in  mani-morte,  quanto  nelle  ma- 
ni-morte di  ricevere,  e ritenere  qualsivoglia 
dominio  per  qualsisia  alto  legittimo,  e di 
amministrare  liberamente  le  Loro  proprietà, 
in  vigore  del  presente  Decreto,  e dalla  data 
di  es«o,  sono  totalmente  abrogati. 

3.  Il  Nostro  Consiglio  distato,  Presidente 
di  Grazia,  e Giustizia,  è incaricato  della  e- 
secuzione  del  presente  Decreto  , che  sarà 
stampalo  c pubblicato. 

Dato  a Lucca  li  11  marzo  4818. 

MARIA  Ll'ISA. 

Il  Ministro  Segretario  di  Stato 
A.  Mansi. 


33  novembre  1818. 

Decreto  relativo  alte  successioni  intestate. 

Noi  Maria  Lcisa  di  Ilnrbone  Infanta  di 
Spagna  , Duchessa  di  Lucca  ec.  ec. 

Sin  dai  primi  momenti  che  ci  trovammo 
in  mezzo  ai  Nostri  amatissimi  Sudditi  , fu 
Nostra  cura  di  confidare  ad  Tino  scelto  nu- 
mero di  dotti , e probi  Giureconsulti  una 
nnova  compilazione  di  Leggi  si  Civili  che 
Criminali , la  quale  richiamando  eziandio 
alla  primiera  osservanza  I'  antica  Romana 
Legislazione , elio  per  la  sua  saviezza  ha 
meritato  di  essere  per  più  secoli  la  Legisla- 
zione fondamentale  di  tutte  le  Nazioni  civi- 
lizzale, ci  ponesse  in  grado  di  abrogare  , 
conforme  si  era  fallo , e si  andava  facendo 
in  altri  Stati  quei  Codici  stranieri  in  molle 
parli  assolutamente  viziosi,  cho  l'esperienza 
di  oltre  due  lustri  fece  ravvisare  nel  di  loro 
complesso  non  confacenti  ai  rapporti  locali, 
all'indole,  al  genio , ai  costumi  di  una  pic- 
cola, ma  induslre,  e virtuosa  Nazione.  Di- 
retti i Nostri  voli  incessanti  a veder  sorgere 
con  prontezza  questo  nuovo  edilìzio,  abbiamo 
dovuto  nondimeno  persuaderci  , elio  il  for- 
mare un  corpo  regolare  di  Leggi  Patrie  e- 
sige  un  tempo  non  affrettato;  oche  perciò, 
mentre  la  Commissione  Legislativa  so  no 
occupa  con  indefesso  studio,  si  rendeva  op- 
portuno l’appigliarsi  frattanto  a delle  par- 
ziali riforme  dei  Codici  predetti , ore  mag- 
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giore,  e più  imponente  si  prescntassso  il  bi- 
sogno. 

Avendo  quindi  riconosciuto , cho  l'attualo 
sistema  delle  successioni  intestale  , mentre 
non  è consentaneo  alla  situazione  politica 
dello  Stato,  trovasi  di  più  in  opposizione 
con  le  Leggi  adottale  da  altri  Stati  d'Italia, 

0 merita  perciò  un  pronto,  e sostanziale 
cambiamento,  con  cui  veugano  a conciliarsi 

1 riguardi  dovuti  ali'  agnazione  con  quelli , 
che  senza  offendere  le  Leggi  di  natura  non 
si  potrebbero  negare  ai  vincoli  del  sangue; 

Preso  in  esame  il  progetto  formato  dalla 
Commissione  Legislativa,  che  nelle  sue  basi 
abbiamo  trovato  soddisfacente  , inteso  il  pa- 
rere del  Nostro  Consiglio  di  Stato,  e quello 
del  Nostro  Presidente  di  Grazia,  e Giustizia, 
abbiamo  decretato,  e decretiamo  il  seguente 
Editto  successorio. 


Capitolo  I. 

Regole  Preliminari. 

$.  I.  La  successione  nelle  eredità  si  apre 
per  la  morte  naturale,  e per  la  morte  civilo. 

Per  la  morie  naturale  si  apre  al  mo- 
mento, rhe  cessa  di  vivere  la  persona,  della 
cui  eredità  si  tratta  : per  la  morte  civile  , 
allorché  la  condanna , della  quale  essa  sia 
stata  la  conseguenza,  sarà  proferita  nei  casi, 
o nei  modi  stabiliti  dalla  Legge. 

3.  Nella  eredità  si  comprendono  lutti  i 
beni , azioni  , e diritti  , che  appartenevano 
alla  persona  naturalmente , o civilmente 
morta  al  momento,  in  cui  per  l'uno,  o l'al- 
tro modo  cessò  di  esistere. 

3.  La  Legge  non  considera  né  la  natura , 
nè  l'origine  dei  beni  per  regolarne  la  suc- 
cessione , ogni  qual  volta  il  defunto , n ci- 
vilmente morto  ne  aveva  la  disponibilità. 

4.  Non  può  succedere  nell'eredità  intestala 
chi  non  esiste , o non  è concepito  al  mo- 
mento dell'aperta  successione. 

5.  Il  feto  nato  non  vitale  si  considera 
come  non  concepito,  e non  nato. 

ti.  Come  non  esistenti  si  considerano  e- 
gualmenle  coloro,  che  la  Legge  dichiara  in- 
capaci di  succedere. 

7.  t. 'incapacità  del  padre  non  pregiudica 
ai  tìgli.  Essi  sono  ammessi  alla  successione 
per  diritto  proprio,  ma  non  possono  entrare 
nel  grado  palerno  col  mezzo  del  diritto  di 
rappresentanza. 

8.  La  successione  intestala  viene  deferita 
dalla  Legge  ai  descendenli,  agli  ascendenti, 
ed  ai  collaterali,  conte  verrà  respetlivamcnlo 
spiegalo  in  seguilo,  con  la  prelazione  in  cia- 
scheduna sede  del  più  prossimo  in  grado 
ai  piu  remolo,  eccettuato  il  caso,  in  cui  ab- 
bia luogo  il  diritto  di  rappresentanza.  Gli 
eguali  in  grado  succedono  in  porzioni  eguali. 

9.  I gradi  si  computano  sempre  secondo 
le  regolo  del  Diritto  civile  Romano. 

tO.  L'  immediato  possesso  della  eredita 
passa  per  ministero  della  Legge,  e per  non  . 
interrotta  continuazione  dal  defunto  negli 
eredi  legittimi. 
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Capitolo  li. 

Della  Succisione  dei  Dcsccnslcnti. 

11.  I figlj  , o in  loro  mancanza  i descen- 
denti  legittimi,  o naturali  sono  ammessi  in 
preferenza  di  ogni  altro  congiunto  alla  suc- 
cessione intestata,  con  le  regole  però,  e di- 
stinzioni, che  seguono. 

12.  Se  la  successione  si  aprirà  per  la 
morte  del  padre,  dell'avo  paterno,  o di  al- 
tro ascendente  maschio  della  linea  egual- 
mente paterna,  i liglj  maschi,  o altri  deseen- 
denli  maschi  di  maschio,  ed  agnati  legittimi, 
e naturali  escluderanno  sempre  dalla  ere- 
dità del  padre,  o di  altro  ascendente  maschio 
dell’agnazione  le  liglie,  ed  altre  descendenti 
fomine,  non  meno  cho  i loro  descendenti  si 
maschi,  cho  femitie,  ancorché  eguali,  o più 
prossimi  in  grado. 

Allo  femino , od  ai  loro  descendenti 
maschi  esclusi  in  concorso  dei  maschi  agnati 
la  Leggo  provvede  in  questo  caso  con  la 
dote  allo  prime  , e con  gli  alimenti  ai  se- 
condi, come  verrà  determinato  al  Cap.  IX. 

13.  Se  all'opposto  la  successione  si  aprirà 
per  la  morte  della  madre,  o di  altro  ascen- 
dente sia  maschio,  o sia  femina  della  linea 
materna  , come  pure  so  si  aprirà  per  la 
morte  dell'avola,  o altra  femina  ascendente 
stella  linea  paterna , la  successione  si  defe- 
rirà indistintamente  ai  tìgli  , e descendenti 
maschi,  c femino,  agnati,  e regnali,  osser- 
vala soltanto  la  prossimità  del  grado  sia 
naturale,  sia  di  rappresentanza. 

14.  La  esclusione  delle  figlie,  e descen- 
denti cognati  , della  qual  sopra  $.  12.  ressa 
egualmente,  qualora  nll'anrirsi  della  succes- 
sione non  esistano  i figli , o i descendenti 
maschi  di  maschio  quivi  contemplati , do- 
vendo allora  succedere  in  preferenza  di  n- 
gni  altro  le  figlie  , e i desrendenli  cognati 
tanto  maschi,  che  femine,  secondo  la  pros- 
simità del  grado  come  sopra. 

15.  In  qualunque  caso  la  successione  a 
favore  dei  liglj  di  priuio  grado  si  deferisco 
rn  capila  : a favore  dei  nepoti,  od  altri  de- 
scendenli  in  stirpe»  , tanto  se  concorrano 
con  i figli,  quanto  se  concorrano  con  altri 
descendenti,  n provengano  da  stipiti  diversi. 

Iti.  Il  diritto  di  rappresentanza  nella  li- 
nea descendenlalc  ha  luogo  in  infinito. 

17.  La  diversità  dei  malrimonj  non  porta 
verun  elTelto  sulla  successione  dei  desccn- 
denli. 

18,  Sotto  nome  di  figlj , e dcsccndcnti  le- 
gittimi, e naturali  si  comprendono  ancora  i 
legittimali  per  susseguente  matrimonio. 

I!t.  La  successione  dei  tigli  adottivi  , od 
arrogati  si  regola  in  conformità  del  disposto 
dal  diritto  Romano.  Ma  se  sono  di  sesso  fe- 
minile,  rimangono  esclusi  dalla  successione 
in  quei  casi,  nei  quali  la  mascolinità,  o l'a- 
gnazione fanno  cessare,  come  sopra  i di- 
ritti dello  femine  , e loro  desrendenli  le- 
gittimi o naturali. 

20.  I liglj  semplicemente  naturali  non  suc- 
cedono al  padre,  né  alla  madre,  so  non  che 


in  esclusione  del  roujuge  superstite , e del 
lisco,  come  sarà  dcltu  a suo  luogo. 

Kssi  hanno  però  il  diritto  di  ottenere 
dai  genitori , e dalia  loro  credila  i congrui 
alimenti  , qualora  rispetto  gl  padre  sicno 
stati  o da  lui  medesimo,  o per  dichiarazione 
del  Giudice  riconosciuti  per  suoi  liglj  , o 
qualora  non  abbiano  altronde  di  cho  vivere. 

21.  I liglj  spurj  succedono  alla  madre  in 
esclusione  soltanto  del  conjuge  superstite,  o 
del  fisco. 

Hanno  però  diritto  essi  pure  di  conse- 
guire gli  alimenti  , se  non  abbiano  di  cho 
vivere,  dalla  madre,  e dalla  di  lei  eredita. 

22.  1 figli  adulterini,  ed  i figlj  incestuosi 
non  succedono  mai  al  padre,  e neppure  alla 
madre:  hanno  soltanto  diritto  di  conse- 
guire , come  sopra  gli  alimenti  dai  genitori 
viventi. 

Capitolo  III. 

Della  Successione  degli  Ascendenti 

23.  In  manranza  dei  figlj  , e dcscemlenli 
legittimi  , e naturali  del  defunto  , la  di  lui 
eredità  si  devolve  agli  ascendenti  legittimi, 
e naturali. 

24.  Gli  ascendenti  o succedono  soli  in 
(Titta  l'eredita  dei  loro  tigli , e desrendenli, 
qualora  non  esistano  collaterali,  come  si  de- 
termina nel  presente  Capitolo  : o essendovi 
dei  collaterali  , si  fa  luogo  talora  alla  con- 
successione degli  uni  con  gli  altri  , come 
sarà  spiegato  nel  Capitolo  seguente. 

25.  Ove  adunque  si  trovino  superstiti  i 
soli  ascendenti,  se  la  successione  si  sarà  a- 
perla  per  la  morte  di  un  figlio,  nepote  , •> 
altro  dcsccndente  maschio  di  maschio  , ed 
agnato,  la  eredità  si  devolve  al  padre  , al- 
l'avo paterno , od  altri  ascendenti  maschi  , 
ed  agnati  legittimi  , e naturali  della  linra 
paterna  in  esclusione  della  madre  , e degli 
altri  ascendenti  materni  si  maschi , che  fe- 
mine, ed  iu  esclusione  egualmente  dell'a- 
vola, (gl  altre  ascendenti  temine  della  linea 
paterna. 

2G.  La  madre  anzi , c gli  ascendenti  co- 
gnati si  maschi,  che  femine  della  linea  ma- 
terna , come  altresi  le  femine  ascendenti 
della  linea  paterna  sono  esclusi  dalle  eredita 
dei  tigli  e desrendenli  maschi  di  maschio 
agnati  non  solo  in  concorso  degli  ascendenti 
agnati  maschi  come  sopra;  ma  anche,  ove 
questi  non  esistessero,  in  concorso  dei  maschi 
collaterali  agnati  sino  al  quarto  ' grado  in- 
clusivamenle. 

Alla  madre  esclusa  in  concorso  di  al- 
tri ascendenti , o di  collaterali  come  sopra 
provvede  la  Leggo  col  compenso  di  una 
quota  dell’usufrtillo,  come  vena  determinalo 
sotto  il  Capitolo  IX. 

27.  Se  per  lo  contrario  la  successione  si 
sarà  aperta  per  la  morto  di  uno  figlia  , o 
ili  un  cognato  dcsceudente  si  maschio  , che 
femina,  qualora  non  esistano  altri  erodi  pre- 
lativauieute  chiamati,  la  eredità  si  devolva 
indistintamente  tanto  al  padre,  che  alla  ma- 
dre, e cosi  agli  altri  ascendenti  si  paterni  , 
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che  materni  scura  distinzione  di  sesso,  e di 
•inaliti). 

28.  La  esclusione  della  madre,  e degli  a- 
scendenti  cognati  dalla  eredità  dei  tigli , e 
descendenti  inaschj  di  maschio , della  <jual 
sopra  25.  SO  cessa  essa  pure,  e si  fa  luogo 
indistiùtamenlc  alla  successione  tanto  della 
madre  , o suoi  ascendenti  si  maschi  , che 
temine,  quanto  dell'avola  paterna,  o di  al- 
tre remine  ascendenti  della  linea  egualmente 
paterna  , qualora  non  esistano  il  padre  , o 
altri  maschi  ascendenti  della  linea  paterna, 
nè  tampoco  i maschi  agnati  collaterali  (ino 
al  quarto  grado,  come  sopra. 

19.  Il  primo  in  grado  ira  gli  ascendenti 
chiamati  alla  successione  escludo  il  più  re- 
moto della  sua  linea. 

.10.  Ove  l' eredita  si  devolva  tanto  alla 
linea  paterna,  che  materna  , si  divide  per 
metà  (ragli  ascendenti  dell'ima,  o dell’altra; 
e si  suddivido  nel  suo  raso  (ragli  ascendenti 
di  cgual  grado  delle  due  diverse  linee. 

91.  In  mancanza  di  ascendenti  in  una  li- 
nea , l’ eredità  spetta  agli  ascendenti  del- 
l'altra. 

.'11.  L' eredità  dei  figli  , o descendenti  le- 
gittimati per  susseguente  matrimonio,  si  de- 
ferisce in  tutto  come  l'eredità  dei  tigli , e 
descendenti  legittimi,  e naturali. 

93.  L'  eredita  dei  tigli  , c descendenti  a- 
dottivi  si  deferisce  in  conformità  del  disposto 
•lai  Diritto  nomano  , ritenuta  anche  qui  la 
distinzione,  della  quale  al  Jj.  19. 

34.  Ai  figli  naturali  non  succedo  il  padre 
né  la  madre  , se  uon  che  in  esclusione  del 
conjuge  superstite,  e del  lìsco  ; salvo  il  di- 
ritto di  conseguire  dai  figli  stessi  , e dalla 
loro  eredità  gli  alimenti  necessarj. 

35.  Ai  tigli  spuri  la  madre  non  succede  , 
so  non  che  in  esclusione  egualmente  dei 
conjuge  superstite  , e del  fisco  , salvo  aita 
medesima  il  diritlo  di  conseguire  da  tali 
tigli,  e dalla  loro  eredità  gli  alimenti  come 
sopra. 

.36.  Ai  tigli  adulterini,  od  incestuosi  nè  il 
padre,  ne  la  madre  sucredono  mai,  ed  hanno 
soliamo  diritto  di  conseguire  i necessarj  a- 
limeuli  da  tati  tigli  viventi. 

Capitolo  IV. 

Velia  Successione  timulUmeu  degli  ./scendenti , 
e dei  Collaterali. 

3*.  L’eredità  del  defunto  senza  tigli , o 
descendenti  si  deferisce  si imillaticamenle  a- 
gli  ascendenti  , ed  ai  collaterali  , quando 
questi  collaterali  sieuo  fratelli,  o sorelle , o 
soli  in  concorso  , ovvero  in  ciàieorso  con 
dei  figli  di  primo  grado  di  altri  fratelli , o 
sorelle  premorti. 

38.  La  consuccessione  dei  tigli  di  primo 
grado  dei  fratelli  , o sorelle  premorti  non 
deve  per  altro  aver  luogo,  qualora  manchi 
il  concorso  di  altri  fratelli,  o sorelle  viventi 
del  defunto  : nel  qual  caso  succedono  in 
tutta  l'eredità  i soli  ascendenti , come  nel 
precedente  Capitolo. 

39.  Ritenuta  la  distinzione  stabilita  di  so- 
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pra  SS.  25.  87.  per  la  successione  degli  a- 
scendenti,  che  soli  concorrono  all'eredità  dei 
descendenli,  se  la  successione  si  sarà  aperta 
|>er  la  morte  di  un  figlio , o altro  desceo- 
denle  maschio  agnato,  la  simultanea  succes- 
sione col  Padre,  od  altro  ascendente  agnato 
avrà  luogo  esclusivamente  a favore  del  fra- 
tello. ii  fratelli  germani,  o consanguinei  su- 
perstiti , e dei  tìgli  maschi  di  primo  grado 
di  altri  fratelli  premorti. 

Cd  uve  per  la  mancanza  degli  ascen- 
denti maschi  agnati , o dei  maschi  collate- 
rali egualmente  aguati  sino  al  quarto  grado 
si  fosse  fatto  luogo  alla  successione  degli  a- 
scendenti  cognati,  come  sopra  §.  28.  la  con- 
successionc  con  i medesimi  avrà  luogo  a fa- 
vore delle  sorelle  del  defunto  in  unione  dei 
liglj  di  primo  grado  sì  maschi,  che  (emine 
delle  sorelle  premorte  , c in  unione  altresì 
•Ielle  liglie  egualmente  di  primo  grado  dei 
fratelli  premorti. 

40.  Se  all'  opposto  I’  eredità  si  sarà  defe- 
rita per  la  morte  di  una  figlia,  o di  un  co- 
gnato desccmlente  qualunque,  come  al  5.  27. 
la  successione  simultanea  con  gli  ascendenti 
maschi,  e (emine  della  linea  paterna,  e ma- 
terna avrà  sempre  luogo  indistintamente  a 
favore  dei  fratelli,  e delle  sorelle  superstiti 
ilei  defunto,  e dei  loro  tiglj  di  primo  grado 
si  maschi  che  fumino,  ritenuta  peni  tanto  in 
questo,  che  nel  paragrafo  precedente  la  di- 
sposizione del  j.  38. 

4L  Ogni  qualvolta  gli  ascendenti  concor- 
rano con  i collaterali  , la  eredità  si  divido 
in  capila  fra  loro  tulli  : ma  se  concorrono 
ancora  i liglj  di  primo  grado  di  fratelli , o 
sorelle  premorto,  questi  prendono  la  rap- 
presentanza dei  respettivi  genitori,  e succe- 
dono in  tlirpet. 

Capitolo  V. 

Velia  Successione  dei  soli  Collaterali. 

42.  La  eredità  si  devolve  esclusivamente 
nel  modo  che  seguo  ni  congiunti  collaterali, 
quando  la  persona  defunta  non  abbia  la- 
sciato superstiti  desceudenti,  nò  tampoco  a- 
scendenti. 

43.  Se  la  successione  si  sarà  aperta  per 
la  morte  di  un  maschio  agnato , il  quale 
non  abbia  lasciato  dopo  di  so  alcun  tiglio , 
o desccmlente,  e neppure  il  padre,  o altri 
ascendenti  agnati,  la  eredita  si  devolve  ai 
fratelli , ed  altri  collaterali  maschi  agnati 
lino  al  quarto  grado  inclusivamcntc , in  c- 
sctusionc  dette  sorelle  , dei  fratelli  uterini  , 
o di  altri  cognati  collaterali  si  maschi,  elio 
femine  , ancorché  di  grado  eguale  , o più 
prossimo,  ed  in  esclusione  egualmente  della 
madre,  come  fu  dello  di  sopra  $.  26. 

4 L So  per  lo  contrario  la  successione 
nella  linea  trasversale  si  sarà  aperta  perla 
morte  di  una  femina,  o di  un  maschio  co- 
gnato; in  questo  caso  I’  eredità  si  devolve 
senza  dislin/ionc  ai  fratelli,  c sorelle,  c cosi 
agli  altri  collaterali  sì  maschi,  che  Temine , 
lauto  agnati  , che  cognati  sino  al  decimo 
grado  inclusivainente  , eccetto  il  caso , che 
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«sistesse  la  madre,  • le  Tosse  dovuta  in  tutto, 
« in  parte  la  successione  come  ai  <j$.  27.  40. 

45.  La  disposizione  del  precedente  para- 
grafo ha  luogo  egualmente  in  i|unn!o  alla 
successione  delle  sorelle,  e cognati  si  maschi, 
che  Temine,  ove  il  defunto  maschio  collate- 
rale non  abbia  lascialo  superstiti  i fratelli  , 
<■  gli  agnati  collaterali  sino  al  quarto  grado, 
contemplati  sotto  il  S.  43.  eccetto  il  caso 
anche  qui , che  esistendo  la  madre  dovesso 
esser  preferita  in  tutto,  o in  parte  nella  suc- 
cessione, come  ai  28.  39. 

4(i.  Anche  nella  successione  dei  collaterali, 
ove  non  sia  luogo  al  diritto  della  rappre- 
sentanza , il  più  prossimo  in  grado  esclude 
il  più  remoto:  eli  eguali  in  grado  prendono 
una  parte  eguale  nella  eredità. 

47.  Il  diritto  di  rappresentanza  fra  i col- 
laterali non  ha  luogo  oltre  i liglj  di  fratelli, 

0 sorelle  del  defunto. 

48.  I fratelli,  e sorelle  succedono  in  rapita: 

1 liglj  dei  fratelli  , o sorelle  succedono  in 
stirpes,  qualora  concorrano  con  gli  zii  , e 
con  le  zio;  altrimenti  essi  pure  succedono 
in  rapita. 

Capitolo  VI. 

Della  successione  del  Conjuge  superstite. 

49.  Mancando  i descendenti  legittimi , e 
naturali,  gli  ascendenti,  ed  i collaterali,  dei 
quali  nei  precedenti  quattro  Capitoli,  e man- 
cando egualmente  i tigli  naturali  , e spurj  , 
succede  in  tutta  la  eredità  del  defunto  il 
conjuge  superstite. 

50.  Il  conjuge  superstite  al  defunto  senza 
figli  comuni , o loro  descendenti,  ma  con  al- 
tri congiunti  successibili  , quando  sia  privo 
di  mezzi  di  sussistenza  convenienti  alla  pro- 
pria condizione , o alla  condizione  del  ma- 
rito, se  sia  superstite  la  moglie,  succedo  in 
concorso  di  qualunque  erede,  o credi  legit- 
timi nell'  usufrutto  della  quarta  parlo  del- 
l'asse ereditario  per  goderne  , sua  vita  du- 
rante, o finché  non  passi  a seconde  nozze. 

Capitolo  VII. 

Della  Successione  del  Fiero. 

51.  Il  Fisco  succede  nell'eredità  in  man- 
canza di  Qualunque  crede  legittimo  , dei  0- 
cli  naturali,  e spurj  , e del  ronjuge  super- 
stite. 

52.  Nel  Fisco,  cui  si  devolva,  conio  sopra 
l'eredità,  non  passano  le  azioni,  e Io  obbli- 
gazioni del  defunto,  che  al  momento  dell’a- 
gnizione, e dentro  le  forze  dell'eredità. 

Capitolo  Vili. 

Della  Successione  dei  Forestieri. 

53.  1 Forestieri  appartenenti  ad  uno  Stalo, 
in  cui  i Sudditi  dello  Stato  di  Lucca  non 
sono  esclusi  dalla  Successione  , sono  am- 
messi a succedere  nello  Stato  di  Lucca  nel 
mmlo  stesso,  cui  quale  succedono  i Sudditi 
Lucchesi. 


54.  Ciò  nondimeno  i Forestieri  non  pos- 
sono godere  della  preferenza,  che  la  presento 
Legge  accorda  nei  casi  di  sopra  individuati 
ai  maschi  agnati  in  esclusione  dello  femine, 
e dei  maschi  cognati , se  non  provino,  che 
le  Leggi  di  successione  vigenti  nel  di  loro 
Stato  accordino  una  pariformità  ili  diritto 
nei  casi  respettivi  agli  eredi  Sudditi  Luc- 
chesi. In  caso  diverso  i Forestieri  debbono 
succederò  secondo  la  parità  , e prossimità 
del  grado. 

Capitolo  IX. 

Della  Dote  , e degli  altri  compensi  dovuti 
alle  Femine,  ed  ai  Maschi  Cognati  esclusi 
dalla  successione  per  il  concorso  dei  muschi 
agnati 

55.  Le  figlie,  od  altre  descendenti  ugnale 
del  defunto  escluso  dalla  successione  per  la 
esistenza  dei  maschi  agnati  descendenti,  Danno 
il  diritto  di  conseguire  una  quota  uou  mi- 
nore della  legittima,  che  loro  apparterrebbe, 
so  potessero  prender  parte  nella  eredita. 

58.  La  quota , o quantità  della  legittima 
tanto  dei  maschi,  quanto  dello  femine  escluse 
si  determina  sul  numero  dogli  eredi,  ai  quali 
o dovuta,  compresovi  le  femino  stesse,  giusta 
il  disposto  dal  Diritto  ltomano. 

57.  l)a  ora  in  avvenire  le  lìglio,  ed  altre 
descendenti  otterranno  in  occasione  del  loro 
matrimonio,  e indi  pendoni  emonio  dal  diritto 
di  successione,  o ili  legittima  veriticabìle  a 
suo  tempo  la  costituzione  di  una  conveniente 
Dole.  Questa  Dolo  diviene  uu  debito , cui 
sono  tenuti  il  padre,  la  madre  nel  suo  caso, 
ed  altri  ascendenti,  secondo  l'ordine  stabi- 
lito dal  diritto  comune. 

58.  La  dote  succedo  in  luogo  di  legittima: 
onde  se  alla  morto  dot  padre,  o altro  ascen- 
dente agnato  lo  figlie  , o altro  femine  de- 
scendcnti  agnato  si  troveranno  maritate , o 
dotate,  ma  con  dote  inferiore  alla  legittima, 
avranno  diritto,  qualora  sietio  escluse  dal 
l'eredità  del  dotante  di  conseguire  dagli  eredi 
escludenti  il  supplemento  sino  alla  concor- 
renza di  detta  legittima , o questo  supple- 
mento furmerà  un  di  loro  patrimonio  estra- 
dotale. 

59.  Se  all'opposto  la  dille  si  troverà  co- 
stituita, e pagata  in  quantità  maggiore  della 
legittima,  non  sarà  luogo  a riduzione,  meno 
il  caso,  che  fosso  stala  lesa  la  legittima  di 
altri  Iegittimarj. 

00.  Ove  la  dolo  abbia  Iosa,  corno  sopra 
la  legittima  , i Iegittimarj  all’aprirsi  della 
successione  potranno  dimandare  la  riduzione 
della  dote  inofliciosa  ai  termini  di  ragion 
comune. 

(il.  Le  figlie,  od  altre  descendenti  agnato 
escluse  dalla  eredita  del  padre,  e degli  altri 
ascendenti  maschi,  benché  non  ancor  giunto 
alla  maggiore  età,  possono  in  occasione  di 
loro  matrimonio  contrattare  , e transigere 
col  padre,  od  altro  ascendente  sopra  la  le- 
gittima loro  dovuta  a suo  tempo,  e ricevere 
da  essi  in  luogo  della  semplice  dote  congrua 
Mna  porzione  di  beni,  o <ji  contanti  in  estin- 
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zionc  preventiva  ilei  iliritti  ili  legittima . 
purché  ciò  facciano  , previo  il  Decreto  ilei 
Giudice,  e le  altre  solennità  richieste  per  la 
validità  dei  contratti  delle  donne  , o dei 
minori. 

Oi.  L'assegno  , che  le  tiglio,  o altre  de- 
scendenti agnato  otterranno  in  beni,  o con- 
tante, come  nel  paragrafo  precedente , sarà 
irretrattabile , o uon  fascera  luogo  ai  tran- 
sigenti , nè  agli  aventi  causa  dai  medesimi 
di  reclamare  veruna  riduzione,  nè  viceversa 
verun  supplemento,  qualunque  sia  stato  l'au- 
mento , o decremento  successivo  del  patri- 
monio, dal  quale  la  legittima  era  dovuta,  e 
soltanto  sarà  proponibile,  ove  abbia  luogo  il 
reclamo  per  falsa  causa,  per  melo,  por  dolo, 
o per  il  concorso  di  quella  lesiono  rispetto 
alla  donna , che  è capace  di  viziare  i con- 
tralti delie  persone  privilegiate. 

63.  Se  al  tempo  della  morte  del  padre , 
od  altro  ascendente  lo  tiglio , o descendenti 
agnato  escluse  dalla  successione,  come  sopra, 
si  troveranno  innutte,  sarà  loro  dovuta  la 
intiera  legittima,  ma  non  la  conseguiranno 
di  fatto,  che  al  tempo  del  loro  matrimonio, 
o giunte  che  sicno  all'età  di  anni  venticinque 
compiti. 

In  questo  secondo  caso  sarà  a carico,  c 
responsabilità  ilei  fratelli , od  altri  tenuti  al 
pagamento  della  legittima,  d'interporre  l'of- 
ficio del  Giudice,  allinchè  questa  legittima, 
destinala  in  tutto,  o in  parto  a fornire  a suo 
tempo  la  dote,  sia  investita,  c posta  in  salvo 
per  il  caso  del  futuro  matrimonio. 

64.  Nel  tempo  intermedio  le  detto  lìgiie 
dovranno  essere  alimentate,  e mantenute  dai 
fratelli  nella  casa  comune,  se  convivouo,  o 
presso  uno  di  essi  a spose  comuni,  so  vivono 
separati. 

63.  Passata  l'età  di  anni  venticinque,  senza 
che  sienn  collocate,  rimarrà  in  loro  facoltà 
o di  obbligare  i fratelli , od  altri  tenuti  , a 
consegnare  la  legittima,  fermo  stante  il  di- 
sposto ilei  5 63,  nel  qual  caso  cesseranno  gli 
alimenti;  o di  continuare  a ricevere  questi 
nella  loro  rasa,  nel  qual  caso  non  avrà  luogo 
la  consegna  della  legittima. 

66.  Citi  nondimeno  i fratelli , o altri  maschi 
escludenti  potranno  essere  astretti  a sommi- 
nistrare gli  alimenti  alle  dette  femine  in- 
fluite, sebbene  non  ancor  giunto  all'indicata 
età  anche  fuori  della  loro  casti , ed  in  da- 
naro, quando  concorra  un  forte,  e ragione- 
vole motivo. 

Questi  alimenti  potranno  essere  tassati 
giusta  il  prudente  arbitrio  del  Giudico  in 
una  somma  anche  maggiore  dei  frutti  della 
legittima , qualora  questi  non  si  ravvisino 
Millìcienti,  e non  ahhiauo  le  delle  femine 
altri  mezzi  in  proprio,  onde  supplirvi. 

In  nessun  caso  però  la  tassa  degli  ali- 
menti potrà  esser  portata  al  disopra  dei  frulli 
della  virile  ereditaria. 

67.  Sarà  in  facoltà  dello  anzidetto  femine 
escluse  dalla  successione , e dei  loro  Tutori, 
c Curatori  di  astringere  in  ogni  tempo  i 
maschi  escludenti  a liquidare  la  loro  legit- 
tima, e a destinare  i fondi,  sopra  dei  quali 
dovranno  a suo  tempo  riceverla. 


68.  Potranno  esse  disporre  della  loro  le- 
gittima per  atti  di  ultima  volutila,  e non  di- 
sponendone , la  trasmetteranno , benché  di 
fatto  non  conseguita,  ai  loro  eredi  legittimi. 

Potranno  in  occasione  di  loro  marna- 
zione costituirsi  iu  (Iute  anche  tutta  la  stessa 
legittima,  osservate  però  le  solennità  richie- 
ste nei  contratti  delie  donne  : e qualora  in 
parte,  e non  in  tutta  venga  costituita  in  dote, 
il  rimanente  formerà  , come  sopra  un  loro 
patrimonio  estradotale. 

Non  potranno  per  altre,  prima  del  ma- 
trimonio disporre  della  legittima  per  atti  tra 
i vivi , se  non  col  permesso  del  Giudice , il 
quale  dovrà  negarlo,  qualunque  volta  possa 
essere  di  loro  pregiudizio,  e di  ilillìcoltà  al 
di  loro  collocamento. 

69.  Allor  quando  venga  riconosciuto,  clic 
la  legittima  dovuta,  come  sopra  alle  figlie , 
e descendenti  agnato  non  sia  sullkicnlò  per 
collocarle  decentemente  in  matrimonio  , e. 
che  esse  non  abbiano  in  proprio  altri  mezzi 
per  supplirvi  ; nel  concorso  simultaneo  di 
queste  circostanze,  e non  in  altro  caso  potrà 
il  Giudice  ordiunre,  che  la  dote  venga  au- 
mentala sopra  I’  ammontare  della  legittima 
sino  alla  conveniente  quantità,  purché  noti 
si  oltrepassi  la  virilo. 

Questa  dimanda  non  può  allacciarsi  dalle 
femine  già  maritate  prima  dell’ aperta  suc- 
cessione , alle  quali  non  è dovuta , che  la 
legittima,  o il  supplemento  della  medesima 
iu  conformità  ilei  disposto  ai  38,  63. 

7U.  La  madre  esclusa  dalla  successione 
luttuosa  dei  tigli,  sia  dall’avo, od  altro  ascen- 
dente paterno  più  remolo , sia  da  maschi 
agnati  collaterali,  sia  dagli  uni,  o gli  altri 
unitamente  , succede  nell'  usufrutto  di  una 
parte  dei  beni  erodilarj , nella  proporzione 
seguente. 

Quando  viene  esclusa  dall’avo,  od  altro 
ascendente  paterno  più  remolo,  e cosi  pure 
quando  viene  esclusa  dai  fratelli  del  defuuto, 
o loro  tigli  maschi  ili  primo  grado,  succede 
nell'usufrutto  della  terza  parte  dell'asse  ere- 
ditario. 

Quando  poi  viene  esclusa  da  altro  col- 
laterale agnato,  succede  nell'usufrutto  della 
metà  dell’asso  stesso  ereditario. 

71.  Le  altro  femino  , e cusi  i maschi  co- 
gnati, sieno  descendenti,  ascendenti,  o col- 
laterali, hanno  il  diritto  nella  mancanza  dei 
mezzi  di  procurarsi  una  conveniente  sussi, 
sterna,  od  iu  sussidio  di  conseguire  i con- 
grui alimenti  dai  maschi  agnati  escludenti 

Ditponzinni  Generali. 

7 4.  Sono  abrogate  le  disposizioni  del  (ài- 
ilice  .Napoleone , elio  si  contengono  a contare 
(lallV/rL  718.  M'Art.  773.  ini'iusivainenle.e 
tolte  In  altre,  che  sono  rclalivu  alla  succes- 
sione intestala,  o in  opposizione  col  disposto 
nella  presente  Legge,  la  qual  dovrà  ossei 
versi  in  esclusione  di  ogni  altra  , a datal  e 
dalla  sua  pubblicazione. 

73.  Noi  casi  omessi  dalla  presento  Legge 
in  ciò  che  riguarda  l'ordine  della  succes- 
sione intestata,  si  avrà  ricorso  al  diritto  no- 
vissimo Giustinianeo. 


un 
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74.  Il  Nostro  Consigliere  ili  Sialo  Presi- 
dente di  Grazia  o Giustizia  è incaricalo  della 
esecuzione  della  presento  Legge  , che  sarà 
impressa,  o pubblicata. 

Data  dal  Nostro  Iteal  Palazzo  di  Lucca 
questo  giorno  ventidue  Novembre  1818. 

MARIA  LUISA 

A.  Minsi 


17  settembre  1844. 

Decreto  con  cui  ti  modificano  alcune  dispo- 
sizioni dell’antecedente  Editto  successorio. 

Noi  Carlo  Lodovico  di  Borbone  Infante 
di  Spagna  ec.  ec.  e Duca  di  Lucca. 

Aveudo  preso  in  considerazione, anchesulia 
rappresentanza  fattaci  da  diversi  Padri  di  fa- 
miglia, le  disposizioni  dell'Editto  successorio 
pubblicato  sotto  il  giorno  44  novembre  1818, 
ed  avendo  riconosciuto  essere  stala  nel  me- 
desimo accordala  agli  Agnati  maschi  fino  in 
quarto  grado  inclusivainente  la  successione 
nell’Eredità  di  un  Maschio  a preferenza  della 
Madre,  delle  Sorelle,  e di  altri  più  prossimi 
Parenti  Cognati,  lo  che  non  è senza  qualche 
eccesso  a fronte  specialmente  delle  naturali 
Leggi. 

Avendo  inoltre  rilevato  contenersi  nell'E- 
ditto medesimo  qualcho  altra  disposizione 
che  la  severa  morale  delle  Leggi  di  questo 
Ducato  non  ha  mai  voluto  ammettere,  e vo- 
lendo portare  qualche  riforma  sull’  Editto 
medesimo  in  queste  parti. 

Inteso  il  Nostro  Consiglio  di  Stato,  abbia- 
mo dccreUito,  e decretiamo: 

1.  La  successione  intestata  di  un  Maschio 
morto  senza  tigli,  o discendenti  in  mancanza 
di  Agnati  maschi  ascendenti , e di  fratelli 
Germani, o Consanguìnei,  o loro  figli  Maschi 
di  primo  grado , ed  in  mancanza  della  di 
lui  Madre,  si  deferisce  per  l'intiero  alle  So- 
relle Germane,  o consanguinee  in  preferenza 
degli  Agnati  maschi  collaterali  de'  gradi  più 
remoti. 

4.  In  questo  caso  esistendo  corno  sopra 
una,  o più  sorelle  del  Defunto , i Tigli  del 
primo  grado  tanto  Maschi,  che  femmine  delle 
Sorello  predefunte,  e le  figlie  femmine  ili 
primo  grado  dei  fratelli  pure  predefunti  , 
subentrano  per  diritto  di  rappresentanza  nel 
luogo  del  loro  Padre  , o Madre  respettiva- 
mente,  e concorrono  in  Stirpe s colla  Zia,  n 
Zie  alla  successione. 

3.  Se  nel  caso  sempre  dcll'art.  I.  non  e- 
sistono  sorello  germane,  o consanguinee  del 
defunto,  ma  esista  la  di  lui  madre , la  suc- 
cessione si  deferisco  ad  essa  |>er  l’intero  in 
esclusione  parimente  di  tutti  gli  agnati,  cho 
non  hanno  la  qualità  di  fratello  , o di  figli 
maschi  di  fratello  del  defunto,  e cosi  ancora 
in  esclusione  dei  figli  tanto  maschi,  che  fem- 
mine dello  sorello,  e delle  tiglio  femmino 
di  fratelli  predefunti. 

4.  Esistendo  sempre  nel  suddetto  caso  si- 
multaneamente le  sorelle  germane  o con- 
sanguinee, e la  madre  del  defunto,  l’eredità 


si  divide  in  capita  fra  di  esso,  attribuendosi 
la  giusta  quota  ancho  ai  fratelli  e sorella 
predefunti  nel  caso,  in  cui  i loro  Tigli  indi- 
cati aliar!.  4 vengano  per  diritto  di  rap- 
presentanza a concorrere  colle  zie. 

5.  Salve  le  suddette  disposizioni,  in  qualun- 
que altro  caso  in  cui  si  tratti  di  succedere 
ad  un  agnato  maschio,  resta  conservato  il 
volo  agnatizio  nei  termini  dell’  Editto  suc- 
cessorio. 

6.  La  Quota  indisponibilo  , ossia  la  legit- 
tima in  qualunque  caso  sia  luogo  a prele- 
varla ed  in  qualunque  specie  di  successione 
testata,  o intestata  sarà  quella  del  nuovo  di- 
ritto Giustinianeo. 

7.  Le  convenzioni,  e transazioni  sulla  le- 
gittima spettante  alle  figlie  , n discendenti 
femmine  del  defunto  escluse  dalla  succes- 
sione per  l'esistenza  di  maschi  agnati,  come 
al  S 61  dell’Editto  successorio  non  potranno 
farsi  se  non  che  col  Decreto  del  Giudice 
ordinario  civile , che  dovrà  essere  preceduto 
dal  parere  del  consiglio  di  famiglia , e ciò 
per  lino  a che  non  vengano  determinate  ai- 
ti^ solennità  da  osservarsi  nei  contratti  delle 
fémmine. 

8.  Le  femmine  non  ostante  il  dispostole! 
1 68,  parte  4 del  suddetto  Editto,  potranno 
liberamente,  e senza  solennità  costituirsi  in 
dote  la  legittima  perfino  a che  tali  solennità 
vengano  come  sopra  determinate. 

9.  È abolito  per  l'intiero  il  disposto  del 
Jj  G9  dell'Editto  successorio  , e perciò  non 
potranno  le  femmine  in  verun  caso  preten- 
dere una  dote  maggiore  della  legittima  loro. 

10.  È abolito  il  diritto  degli  alimenti,  di 
cui  nel  $ 36  del  suddetto  Editto. 

11.  È abolito  parimente  il  disposto  della 
terza  parte  del  S 70  del  medesimo. 

14.  Il  presente  Decreto  non  potrà  esser 
citalo  nei  Tribunali,  nè  potrà  essere  consi- 
derato dai  Giudici,  |>er  tutti  i casi  avvenuti 
prima  della  fatta  pubblicazione. 

13.  Per  le  presenti  riforme  , e correzioni 
non  è derogato  alle  facoltà  ed  obbligazioni 
della  Commissione  di  Legislazione  d'inserire 
nello  Statuto,  che  sta  formando,  quelle  ul- 
teriori emende  delle  quali  l'Editto  medesimo 
potesse  essere  suscettibile. 

14.  Il  Nostro  Consigliere  di  Stato  Presi- 
dente di  Grazia  e Giustizia  è incaricato  del- 
l’esecuzione del  presente  Decreto  che  sara 
impresso  e pubblicato. 

Dato  dal  Nostro  II.  palazzo  di  Lucca 
questo  giorno  17  settembre  1844. 

CARLO  LODOVICO 

A.  Massi 


47  dicembre  1830. 

Decreto  col  quale  ri  modificano  gli  art  1331, 
e 1344  del  Codice  Civile  relativi  alla  prova 
testimoniale. 

Noi  Carlo  Lodovico  di  Borbone  Infante 
di  Spagna  ec.  ec.  e Duca  di  Lucca 
Essendosi  portalo  alia  Nostra  cognizione  il 
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dubbia  intorio  in  taluno  dei  Nostri  Tribunali, 
>0  non  ostante  il  disposto  dagli  articoli  1331, 
e 1311  del  vigente  Codice  Civile  sicno  am- 
missibili in  giudizio  tanto  la  prova  testimo- 
niale , quanto  altri  mezzi  di  prove  presun- 
tive, ed  amminicolative  ammesse  dall'antica 
Legislazione  si  comune  che  patria,  all’oggetto 
di  giustificare  i crediti  di  antiche  annuo 
rendite,  date  o tasse  perpetue  , delle  quali 
non  si  conosca  il  titolo  primitivo  ; 

E volendo  con  opportune  dichiarazioni  to- 
gliere su  di  ciò  le  incertezze,  ed  ogni  osta- 
colo al  libero  ed  espedito  corso  della  giu- 
stizia ; 

Considerando  che  il  Decreto  dell’Augusta 
Nostra  Genitrice  di  sempre  grata  rimem- 
branza, pubblicato  sotto  il  di  5 marzo  1818, 
dichiarò  , che  il  negare  in  visla  dell'articolo 
1341  di  dello  Codice  la  prova  testimoniale 
diretta  a far  costare  la  esistenza  di  obbliga- 
zioni contralte  sotto  l'egida  di  leggi  che  tal 
prova  ammettevano,  sarebbe  stato  altrettanto 
che  dare  un'evidente  retroattività  alla  dispo- 
sizione di  (ale  articolo; 

Considerando  che  la  ragione  animativa  di 
una  dichiarazione  si  giusta  e coerente  al 
principio  riconosciuto  in  ogni  tempo  e ri- 
spettalo dalle  Leggi  di  tutte  le  nazioni , si 
applica  per  identità  di  ragione  a qualunque 
altro  mezzo  di  prove  induttive,  poiché  come 
le  antiche  leggi  non  esigevano  la  scrittura 
per  la  validità  delle  obbligazioni , cosi  per- 
mettevano del  pari  che  se  no  provasse  l'esi- 
stenza per  lotti  i mezzi  disopra  indicati  ; 

Inteso  il  Nostro  Consiglio  distato,  abbiamo 
dichiarato  e dichiariamo. 

t.  La  prova  testimoniale  sarà  ammissibile 
a richiesta  di  qualunque  creditore , come 
ammettevasi  sotto  l’antica  Legislazione  tanto 
per  far  costare  in  genere  della  esistenza  delle 
annue  rendite,  date  o tasse  perpetue,  quanto 
per  determinarne  l'ammontare,  e per  ren- 
der provato  qualunque  fatto  e circostanza 
a ciò  relativa. 

Ove  tali  crediti  richiesti  vengano  dai 
Comuni,  o Sezioni  Comunali  potranno  essere 
intesi  come  testimoni,  salvo  ad  avervi  il  ri- 
guardo che  meritino  anche  gli  Anziani , i 
Segretarj  e Commessi , e qualunque  altro 
pubblico  officiale  della  Sezione  creditrice,  e 
del  Comune  cui  tale  Sezione  appartenga  , 
non  meno  che  gli  Esattori,  e Camarlinghi 
che  sieno  in  attuai  servizio,  o lo  sieno  siati 
per  lo  passato. 

9.  All'oggetto  di  cui  sopra  potranno  am- 
mettersi, secondo  la  loro  importanza  e va- 
lore, anche  le  presunzioni,  le  congetture,  le 
enunciative  di  antichi  contratti , le  annota- 
zioni estimali,  e catastali,  e qualunque  altro 
mezzo  suppletivo,  o amminicolalivo  di  prova. 

3.  In  conformità  di  quanto  disponevano 
le  antiche  Leggi , e consuetudine  di  giudi- 
care, si  riterrà  come  provalo  il  titolo,  ed  il 
credito  dell’annua  rendita,  data,  o tassa  pcr- 

Petua , quante  volte  verrà  giustificato  che 
intimato  al  pagamento  pagò  di  fatto  le  an- 
nualità per  il  corso  non  minore  di  anni  dicci 
continui. 

4.  Si  riterranno  egualmente  come  provati 
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i titoli,  e crediti  anzidetti  a favore  dei  Co- 
muni , o Sezioni  quante  volte  si  troveranno 
portati  sopra  i libri  o ruoli  antichi , o mo- 
derni di  esazione  di  essi  Comuni  o Sezioni, 
ovvero  sopra  altri  libri  appartenenti  a quelle 
amministrazioni  tenuti  secondo  il  sistema 
solito  tenersi  dallo  medesime,  purché  non  si 
ravvisino  alterati,  o contraffatti  nelle  parti 
sostanziali. 

5.  Contro  le  prove  presuntive  del  credito, 
delle  quali  nei  due  precedenti  articoli  3 e 4 
non  sarà  ammessa  altra  prova,  tranne  quello 
rollo  quali  rimanga  evidentemente  giustifi- 
cato che  l’annua  rendita,  data  o tassa  per- 
petua fu  affrancata,  o che  dall'epoca  dell'ul- 
timo pagamento  sino  alla  pubblicazione  del 
presente  Decreto  sono  decorsi  anni  30  com- 
piti senza  che  la  Sezione,  o Comune  abbiano 
più  reclamato  contro  i pretesi  debitori , o 
contro  i di  loro  autori. 

6.  I debitori  che  soccomberanno  nei  giu- 
dizj  contro  di  loro  intentati,  e che  verranno 
per  conseguenza  condannati  al  pagamento 
delle  annualità  dovute , si  dovranno  di  più 
condannare  alla  stipulazione  dell’  analogo 
instrumento  di  ricognizione  di  loro  debito 
con  promessa  di  pagare  in  seguito  le  an- 
nualità decorrende,  c ciò  a tutte  loro  spese 
entro  il  termine  di  giorni  otto  computabili 
da  quello  dell’eseguila  notificazione  del  giu- 
dicalo. 

La  sentenza  di  condanna  come  sopra 
verrà  inscritta  a diligenza  del  respettivo  Con- 
faloniere  allTfilzio  del  Conservatore  delle 
ipoteche  sopra  tutti  i beni  presenti  e futuri 
del  debitore. 

7.  Decorso  il  termine  di  cui  nel  prece- 
dente articolo  senza  che  il  debitore  siasi 
prestato  alla  celebrazione  dell'istrumento  nei 
termini  di  sopra  divisati  , questo  sulla  ri- 
chiesta , che  al  mezzo  di  semplice  memoria 
ne  verrà  fatta  al  Giudice  che  pronunziò  la 
sentenza,  verrà  stipulato  ex  officio  dal  Giu- 
dice stesso  a tutte  spese  e carico  del  de- 
bitore. 

8.  11  Nostro  Consigliere  di  Stato  Presidente 
di  Grazia  e Giustizia  è incaricato  dell’  ese- 
cuzione del  presente  Decreto,  che  sarà  im- 
presso e pubblicato. 

Dato  nella  Nostra  R.  Villa  di  Stiava 
qnesto  giorno  ventisette  dicembre  milleollo- 
centotrenta. 

CARLO  LODOVICO 

A.  Mansi 


19  febbraio  1831. 

Decreto  col  quale  ri  provvede  alla  mancanza 
del  pubblico  ministero  net  Tribunali  civili 
rapporto  agli  art.  116,  116,  1194,  1195  del 
Codice  Civile. 

Noi  Caii.0  Lodovico  di  Borbone  Infanto 
di  Spagna,  Duca  di  Lucca  oc.  ec.  ec. 

Veduto  il  R.  Motuproprio  del  dì  11  gen- 
naio 1818  col  quale  all’ art.  8 furono  snp- 
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presse  le  'anziani  di  Pubblico  Ministero  presso 
i Tribunali  dello  Sialo  ; 

Veduta  la  Sovrana  Uccisione  de’  2G  giu- 
gno ibis. 

Sul  rapporto  del  Nostro  Consigliere  di 
Slato  Presidente  di  Grazia  e Giustizia; 

Inteso  il  Nostro  Consiglio  di  Stato,  ab- 
biamo decretato  e decretiamo. 

1.  D'ora  in  avanti,  e lino  a nuove  di- 
sposizioni , le  informazioni  prescritte  dei- 
pari. 116  del  vigente  Codice  Civile  si  assu- 
meranno senza  contradittorio  dai  Giusdicente 
locale  del  domicilio,  o dell'ultima  residenza 
rcspeltivamente  di  colui,  del  qualo  si  vuole 
che  venga  dichiarata  l'assenza. 

Il  Giusdicente  parteciperà  con  lettera 
d'uffizio  il  risultato  delle  assunte  informa- 
zioni al  Tribunale , da  cui  gli  saranno  state 
richieste. 

2.  Alla  formazione  dell'inventario  ordinata 
dal  Codice  Civile  al  successivo  art.  I3G  as- 
sisteranno personalmente  i Giusdicenti  de’ 
luoghi  ove  esistono  gli  effetti  da  inventa- 
riarsi , ciascuno  però  dentro  i contini  della 
propria  giurisdizione. 

3.  Il  deposito  della  copia  dell'istrumento 
traslativo  di  dominio,  che  ai  termini  dei- 
pari. 2191  del  suddetto  Codice  doveva  noti- 
ficarsi al  Procuratore  del  Governo  per  gli 
eflielti,  di  cui  alio  stesso  articolo  , e al  suc- 
cessivo art.  2195  sarà  notificato,  (ino  a nuove 
disposizioni , al  Giusdicente  delia  Città  di 
Lucca,  ferme  però  stanti  le  altre  notificazioni 
volute  dalPindicato  art.  2194. 

4.  Resta  dichiarato  che  fra  le  attribuzioni 
del  Pubblico  Ministero  negli  allori  civili  già 
devolute  alla  Presidenza  di  Grazia  e Giu- 
stizia con  Sovrana  decisione  dei  36  giugno 
1818  non  si  compresero  quelle  che  possono 
in  qualsivoglia  modo  concernere  operazioni 
giuiliciarie  di  qualunque  sorta,  eccettuate 
soltanto  le  nolincaziom  , di  cui  ali’art.  G9, 
N."  8 del  vigente  Codice  di  Procedura  Civile. 

Le  altre  attribuzioni  del  Pubblico  Mini- 
stero negli  altari  civili  si  continuano  ad  eser- 
citare dai  rispettivi  Tribunali , come  si  è 
praticalo  Cinqui. 

5.  I Nostri  Consiglieri  di  Stato  Presidente 
di  Grazia  e Giustizia,  o Direttore  Generale 
delle  Finanze  sono  incaricati,  ciascuno  in  ciò 


che  lo  concerne,  dell'esecuzione  del  presente 
Decreto  , che  sara  impresso  , e promulgato. 
Dato  a Vienna  li  39  febbrajo  1833. 

CARLO  LODOVICO 

A.  Mansi 


31  agosto  1835. 

Decreto  relativo  al  metodo  da  tenerti  per  la 
esecuzione  ilelf  art.  359  del  Codice  Civile 
relativo  alte  adozioni 

Noi  Cablo  Lodovico  di  Borbone  Infanto 
di  Spagna  ec.  oc.  ec.  Duca  di  Lucca. 

Inteso  un  rapporto  del  Nostro  Consigliere 
di  Stato  Presidente  di  Grazia  e Giustizia , 
abbiamo  docrctato  e decretiamo. 

1.  La  formalità  prescritta  dall'articolo  359 
del  Codice  Civile  coll’ ordinare  che  l'a- 
dozione nei  tre  mesi  successivi  alla  sen- 
tenza d'appello  sull'istanza  dell’ima,  o del- 
l’altra delle  parti  venga  iscritta  nei  registri 
dolio  Stato  Civile  dei  luogo  ove  l’adottante 
ha  il  suo  domicilio , sarà  d'ora  in  avanti,  e 
sino  a nuove  disposizioni  eseguita  nel  modo 
appresso. 

La  persona  adottante,  o la  persona  adot- 
tata si  presenterà  dinanzi  alla  Cancelleria 
della  Comune  ove  l’adottante  ha  il  suo  do- 
micilio, oil  ivi  dichiarerà  che  l'adozione  ha 
avuto  luogo  nello  forme  legali:  in  prova  di 
cho  rilascerà  presso  quella  Cancelleria  copia 
autentica  della  sentenza  della  Rota  Civile  che 
ha  confermato  quella  di  prima  istanza  am- 
missiva  l'adozione. 

Il  Segretario  Comnnitativo  rilascierà 
nelle  forme  consaelc  atto  di  lutto  ciò  alla 
parte  interessata. 

2.  Il  Nostro  Consigliere  di  Stato  Presidente 
di  Grazia  o Giustizia  ò incaricato  dell'  ese- 
cuzione del  presente  Decreto,  che  sarà  im- 
presso e promulgato. 

Dato  a Lucca  nel  Nostro  Rcal  Palazzo 
il  giorno  21  agosto  1835. 

CARLO  LODOVICO 

A.  Mansi 
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